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AL  CHRISTIAN  O, 


& benigno  Lettore . 

tAgioneuolmente  diffe  il  Bjeal  Trofeta,  Dio  effere  marauigliofe  ne 
Santi  fuoi  : perche  veramente, Je  bene  il  Signore  è ammirabile^ 
in  tutta  la  terra,  & in  tutte  le  cofe,  che  fono  opere  delle fue  ma- 
ni , come  canta  il  medefimo  l{eal  "Profeta , nondimeno  molte 
maggiormente rifplende l'Onnipotenza, la  Sapienza , la'Proiù- 
denza,  & la  Bontàfua,neli'anime,Ò"  nelle  virtù  de'SantUn  im 
mofeione,  in  vn'ape,  nel  verme,  ò baco  da  feta,  & in  altre  crea- 
ture di/prez^abili,  vili , é ammirabile  Iddio , e nelle  minime 

co/e  fi  fa  conofeere  per  artefice  grande,& /oprano.  Ma  molto  pià 
manifefla  i fuoi  infiniti  tefori  in  tut  ta  quffia  ma  china  del  Mondo , compofla  con  maratù- 
gliofa,&  /ingoiare  armonia^  difpofttione  di  tante, dr  sì  vane  cofe,  tanto  belle janto  ra- 
re,tanto  efqmftte,cbe  ciafeuna  per  sé  fola  confiderata , tien  fofpefo , df  tratto  qualunque 
più  alto  intelletto,  e tutte  infieme  lo  traggono  fuora  di  sé,  accioche  comma  debita  mara- 
uiglia  afforto^accolga  tale,df  fi  renda, & fi  humilif  nel  cofpetto  di  quel  Signore, che  poti» 
feppe,&volfe  far  opera  taUyper  ifueghare  i nefiri  cuori  con  quefie  cofeyifibili  idla  con- 
tempi adone  delle  ittuifibilifdr  delle  loro  peifettioni  infinite . Ma  fenza  dubbio,  che  in  nin- 
na cofa  di  quefie  vifibiù,rté  tutte  iiifteme janto  fi  vede  la  Grandez^  della  gratin^  Bontà 
di  Dio,quanio  in  >na  fola  anima  d'vn  Santo . Non  Jolamente  perche  nejfuna  opera  delUuu 
Natura  pnd  agguagliai  f opere  della  Gratin^  fopranaturalijna  atuora  perche  tutte  Fot- 
tre  opere  f Olio, come  VB  vefiigiodi  Dio,df  il  Santo  é imagine,dr  fembianza  fua,&tempio» 
amico, de  figliuoì  fuojo'l  quale  egli  fi  diletta,e  traflulla:  di  più,perche  la  Santità , che  eg/à 
hàjion  Chà  da  séjii  per  sé, ma  per  il  [angue  di  Chriflo,cbe  nella  Croce  fi  fparfe  per  farla 
Santo.  Onde  né  la  terra  con  tutta  la  fua  fertilità , & abondanza  di  tanta  varietà  di  fiori  , 
di  frutti, & di  animali  jiè  l’immenfità  delf  Oceano  con  tanta  copia  di  pefci,dr  di  Mofiri,  ni 
Faria  con  la  diuerfità  de  gli  vccelli,né  il  fuoco  con  i fuoi  tuoniJampi,&  faettejnè  il  mede- 
fimo  Cielo,che  con  la  chiarezz‘‘>&  ^tl  Sole,deUa  Luna , & delle  Stelle  in  quefit 

cofe  inferiori  così  marauigliofi  effetti  cagiona,ci  predican  tanto  la  grandezza,  di'  lagloria 
di  Dio, quanto  l'anima  tfvn  Santojiella  quale  egli  babitajome  in  jua  cafaidr  ripofa,come 
in  fuo  talamo,&  con  e[fa,come  con  fua  dolce  fpofa  fi  abbraccia.  Non  vi  i lingua  dthstomo  , 
che  poffa  efplicare^é  intelletto  di  jlngelojbe  poffa  comprendere  ramore,cbe  porta  il  Si- 
gnore à vn  anima  cafia,&  purajhe  trasformata  in  lui  vàie  col  corpo  in  terra, & col  cuo- 
re in  Ciclo.  Quefla  tale  anima  lo  bonora,  & lo  glorifica  piùjhe  tutte  le  creature  naturati 
non  fanno.Quefla  riceue  i tefori  della  fua  gratia.Quefia  ^ ritratto  di  Diofpeccbio  deltafiuc 
bontà, moflra  delle  fue  perfetimiidT  cocotte,  & partecipe  della  fua  diurna  natura . Cbg 


i ■ ■ COSÌ  mardui^hfo  il  5ig.<lu4faomtrauigUofo  fari  intutti^ 

/M^»f</e»MMtfrfrf?D4  S.G«o«a^^^^  7lioLo?d<i  ?«/Jo  e/ferow 

f f/f4for/,CJ-pm<«2  quella  JcloU  di  tanti^anto  lUuflru  & fapicntiffi- 

rsr"p- 

mcrjbiU,&  iUuIlri  figliuoli, che  ella  hà  f ^ sìfegnalati  figliuoli  cou 

Rame  ad  bonor are  tutta  yna  famigha^ehe  tofa  faranno  tant , 1^ 

tùmhMtona^  t/n  martellOt&'  vnajpAda  con  PA  . ^ ,1,,  j ràkttttUentt  mojo 

in,  5 aU'impertinenTa , & alle  afiurdità  de  gli  heretici . Onde  per  tou 

in  tutte,  ^p dubbiof^ór  i luothi  difficili  della  (aera  Scrittura  e gran  lih 


■ . ...  4*.  fiifro  oUiiHperttnenTa , & alle  aRurdita  oc  gii  nereun . r- 

/!  interpretar  le  cofedubbiofet&iluo^idifficilidella  (aera  Scrittura  egran 

Tlavita,e  teffempio  deSamiicbe per  ^ueflo  S.CiroUmo  diffe.ritttSanfìorum  inie^r^  t 


Ulto  *yi  fcripturarum.  Et  S.  ^gofìino  dice,che  le  facre  lettere  non  folamente  trMttano  de 
conmandamenti  di  Dio-.ma  ancora  delle  vite,&  de  coflumi  de’Santi^cciocbe  dubitando 
noi,come  fi  deue  intendere  quelloyche  comandato  ci  viene, emendiamo  per  quello, che  fé-- 
cero  i Santi.Munque  che  altro  fono  per  noi  le  vite  de’Santi,fuor  che  vu  ritratto , ^ vno 
fpeecbioMquale  dobbiamo fempre  bauer  dianzi  a'noftri  occhi, per  mirare  in  effo  i vitij,& 

I digetti  ttollri,&  corregerlii&  l'heroicbc  virtù  loro, per  ifuegliar  la  noflra  tepidei^,(ir 
per  imitarle^  Ter  tutti  quelli  rifpetti  celebra  la  S.  Chiefa  la  memoria  de  i Santi  con  tanta 
jolleeitudine,&  con  tantapietà,&  procurò  fempre , chefiferiuegero  le  vite , & la  morte 
de'Martiri.Et  i ciò  mamfejlo  per  li  fette  Notati  inllituiti  da  SXlemcnte  Tapa,&  Martire 
difcepolo  delCutpoflolo  S.Tietro  per  raccogliere  i fatti  de  Martiri,&  per  li  fette  Diaconi, 
& fette  5ubdiaconi,aggiunti  a’ (et  te  Notati  da  S.  fabiano  pur  Tapa,àr  Martire,accioche 
il  tutto  fi  facege  co  maggior  certt^a,&  auttOTÌtà,&  di  quanto  (criueuanofifaceua  par- 
te al Jommo  Tonte fice,acciocbe  egli  Cegammage , &■  Capprouage , & fi  cuflodifje  negli 
jlrchiuij  della  Chiefa  I{pmana,cotne  leggiamo  bauer  fatto  S. ^intero  pur  Tapa,&  Mar- 
tire.Nd  folamente  la  Chiefa  ì\pmanaja  quale  i capo,^  maefira  àell'altre,vsò  qucfla  dtli- 
gtn^,ma  [altre  ancora  [imitarono  in  ciò,come  quella  di  Smirua  , &•  quelle  di  Leone, 
di  yienna  in  Francia,  ebeferifiero  diligentemente  i martirq  de  Santi , che  nelle  loro  Città 
diedero  la  vita  per  Chrillo.Et  neWEptfiole  di  S,Cipriano,& in  alcune  di  S.  Dionifio  Alef- 
faadrino,regi[lrate  da  Eufebio  Cefarienfe  nella  fua  Hifloria  itrouiamo  i vefiigij  di  queflo 
fantOi&lodeuolcoflume.Ter  quefla  mede  finta  eaufa  i martirij  di  alcuni  Martiri  bene , &• 
grauemente  ferini  fijoleuano  leggere  in  alcune  Cbiefe  il  giorno  della  loro  pretiofa  morte  , 
come  fu  notato  dal  Cardinal  Baronia,  & fi  raccoglie  dal  Concilio  Cartaginenfe  al  cap.ij. 
^ da  vna  Epiflola  di  Tapa  Adriano  à Carlo  Magno, & da  quello,cbeJcriue  Gregorio  Tu 
ronenfe  nel  libro  della  gloria  de' Martiri . Et  fe  attentamente  confideriamo,troueremo  che 
i più  fanti,  & i piùfauij  Dottori,  & quelli,  che  furono  luce  della  Chiefa  Cattolica , [hanno 
UlHflrata,&  arricchita  con  le  vite  de’Santiabefcrigero^ome  furono  frà  gli  altri  Greci,  S . 
Mtanafio,S.Bjfilio,S. Gregorio  Nigcno [ho  frateUo,<3r  S.Gregorio  Nao^an^enofuo  compa- 
gno intnnfocOiCT  cordialifJÌMo  amico,SXhrifoflomo,Damalceno,T eodoreto,  & Metafra- 
fic,&  fra  i Latini  ì Santi  Mmbròglo,Gnolamo,Mgofiino,CrtgorioMagno,T*olino,SeMero 
Sulpitio, Gregorio  Turoncnfe,Bcda,  Bernardo,  & Bonauentura,  per  non  raccontare  gli  al- 
triyche  fono  innumerabili . E (lata  fempre  nella  Chiefa  Cattolica  tenuta  per  occupationej 
molto  lodeuole,e  di  grandeflimalofcriuerle  vite  de’ Santi , si  perle  molte  vtilità  che  dal- 
la lettione  di  ege  rieeuono  tutti  quei  che  le  leggono  con  de  fiderio  di  cauarne  frutto , come 
per  le  molte^gran  difficoltà , che  fi  pref emano  à quelli,  che  pretendono  di  foriuerle  bene  . 
Terche  nelle  btflorie  de’ fanti  fono  moltecoje  ofiure,e  magagnate,  le  quali  fi  deuon  lUuflra- 
te,e  putgare,molte  dubbiofe,che  fi  deuono  afficurarc,aUune  comrarieje  quali, egendopof 
fibilefi  deuono  concordare,altre  per  vna  parte  apocrife,e  per  [altra  tanto  riceuute,  e fer- 
me nella  commune  opinione,che  non  fi  pogon  prouare  fen^a  pregiuditio  notabile  della  ve 
rità,ne  repMdiare,fcn7^a  graue  ogcfa  deliagente  volgarere  commune . Et  non  è marauiglia 
che  in  alcune  cofe  molto  antiche, e per  le  perfeemioni  fpauenteuoli,  che  bebbe  da  Tiranni 
la  Cbiefa,pofle  in  obliuione^on  trouagero  poi  gli  fcrittori  la  luce  della  verità  sì  chiara,  e 
si  pura  Jpctialmente  che  molti  beretici  procurarono  di  fominare  leloro  falfità  nelle  vite 
de’Santi,&  alcuni  cattolici  ancora,ò  per  interegi  loro^  per  ^loindifcreto,ne  [infero,  e u$ 
inefcolarono  dcl[altre  indegne  della  chrifliana  pietà,  come  fi  vede , nella  cenfura^he  fece 
G/lafto  Tapa  nel  concilio  Bfimano,  Ma  che  dirò  deli’ elettione , & della  difpofiiione  delle 
eofti  Che  dtUa  brtmtà,&  proprietà  delle  parole  i Che  della  fineeritàMia  diuotione, 

' * 3 dello 


itliofpirìt9)Cèn  che  te  >ite  de  Senti  deueno fcnuerp,aecioche  fueflìno  deuotimr^ 
te  in  cfuei  thè  le  leggeranno, & compungano  i lor  cuori^  ti  cangmo,& gl’ infiammino  del 
tramar  di  Dio,&  deU'imitatione  à’tmprcfe  cofigloriofe,e  degne  d'effcr  imitate  f Oltre  d aà 
alcune  vite  de' fanti  fono  molte  lunghe, & fefi  raccontano  nel  modo , cheftamo  con  la  lor» 
proliffità  fiancano  facilmente  il  lettor  e, & fefi  vogliono  abbreuiare^  fcortare,molto  flot- 
teift  elegge  più  toflo  queUo,cbe  genera  ammirationeyche  quello , onde  nafce  la  denotiouct 
&•  più  t^o i mtracolt,che  te  virtù',altre  è perieolo,cbe  per  fchiuar faticaci Jcriuano  fen^a 
ardine , &difiintioue  traducendole  come  fitrouanofcritte  da  qualunque  Ruttore  fenica 
moltu,nè  ditigen^a^i  fìudto;altre,che  mtf e oliamo  in  effe  la  noflra  paglia  col  grano,  &■  co 
gli  cffempij  marauigliofi  de' farai  i noflri  difcorfi  ; doue , fe  bene  proponiamo  d popolo  vn 
lungo  fermane  pieno  di  delicati  coruetti,fono  però  molto  lontani  dalla  vita  del  Santo , del 
quale  trattiamo.  Et  fe  il  Signore  col  lume,&col  fuoco  del  fuo  fpirtto  non  illumina,  & in- 
fiamma ilcuorc,&  regge  la  penna  dello  fcr'atore  tutte  lefuc  parole  fono  aride,  & fredde  r 
dopò  la  temone  delle  quali  refìa  cofi freddo^  fecco  il  lettore,&  cofi  afciutco,dr  fem^apre- 
fitto^omefe  non  haueffe  letto  la  vita  d’vn  Sautoima  qurlta  èT vn  Imperatore,  odlvn  Pito- 
fofo  gentile,;^  nonne  fegne  tifine  principale ,à  cui  nello  fcriuer  le  vite  de' Santi  ftdeue  ba- 
tter l’ occhio  Jìalle  quali  tutte  coje  fi  vede  quanto  diffidi  fia  lo  (criuerle  bene,  & con  frut- 
to,&  vtilitd,&  quanto  obligati  fiamo  d coloro,cbeprefero  quefla  fatica  per  il  bent^io  » 
che  apportarono  alla  I(epublica , & tire  fi  deue  perdonar  loro  fe  come  huomini  in  alcuna 
eofa  mancarono^  non  poterono  arriuare  alfegno  defiderato  da  toro , & che  non  dobbia- 
mo mar aMigliarci,clrevnnegotio  fi  impori2te,e  tanto perple(}o,e*r  difficile  come  èquefio  , 
non  fia  ridotto  ancora  è tal  perfezione  ,che  nonfipofìa  miglior  tre  ogni  giorno , drperfet- 
tionarej^  aprir  la  firada,  et  dare  occafione  ad  altri  fcrittori  di  efferdtarui  lodabilmente 
ringegno,et  Cindufiria  loroJràgli  dtri,chefifonemeffiàfmile  imprefa,  ancorché  io  fia 
minimo,e'l  manco  (ufficiente  di  tuttijìò  nondimeno  prefa  fatica  di  fcriuer  di  nuouo  il  Flts 
San{ìorum,cbe  qui  ogerifeo^on  perche  io  mi  perfuada  di  potere  arriuare  doue  gli  altri  ar- 
riuati  nonfonojtt  far  cofa  più  perfetta  che  efji fatta  non  banno,che  la  Dio  gratia,non  fon» 
effi  accecato  dell'amor  proprio  che  tanto  prefuma  di  me, ma  per  le  ragioni}  che  bora  e- 
fporrò^ 

Quando  io  fornijiTifTampaTeitìihToiet’PrencìpeCìmfiìano  contea  la  falfa  ragion  ii 
Stato  de'Trelati  del  nofiro  tempo, ilquale  dedicai,effeudo  aU'bora  T*rencipe,al  Don  Fi- 

lippo Ter:^o  nofiro  Signore, trouandomi  gid  molto  vecchio,  et  fianco,  volfi  metter  da  ban- 
da la  penna,tt  ritir  ami, per  apparecchiarmi  d morire , et  render  conto  della  mia  vita  è 
' qtttlGiudice,checiò  hd  daffudicare  con  tanta  giufiitia.lUa  effendo  fieligiofo,fe  beneinde 

gno,et  non  padrone  di  méflego,ma  fchiauo  della  mia  l{eligione , mifottomifi  i miei  fupe>- 
riori,che  mi  dtffero,che  al  Sig.  farebbe  cofa  più  grata,s  tomi  oceupaffi  in  feriuere  qualche 
opera  per  vtiliid,et  beneficio  de’proffimi,et  in  effitto  mi  comandarono,  che  ioferiurffi  nel- 
la n^ra  lingua  Cafiigliana  le  vite  de  Santi . Et  per  motto  che  io  mi  feufaffi , allegando  la 
V mia  grane  etdje  fatiche  pafjatt,cbe  in  6ck  anni  di  Fjetigione,  et  dai  principif  della  neftra 

Compagnia  non  han  potuto  mantatt,€r  la  pocafanità , & Itfon^  prefenti  non  atte  d ca- 
rica fi  pefante,non  accettarono  ftufavtntnamde  fù  necegario  chinare  il  capo , & fareC- 
vhidienga  . La  quale  vbidietrga  di  Dio,che  per  tale  la  tengo,  mi  hd  rinuìgorito , et  accre- 
feiute  le  forge , cauando  dalla  deboleg^a  vigore , & hammi  indotto  à pigliarla  come  per 
pegno  di  qutlle,lequali  fpero,cl>e  Jua  diurna  Maefii  mi  dard,poicbe  egli  per  meg^  de’fuoi 
'tainifiri  bd  mego /opra  le  mie  fpalle  pefo,  che  dgiudit  io  mio  eccede  di  gran  lunga  le  forge 
mie  Mi  bd  ancora  inanimito  la  vocejCr  il  defidtrio  vniuerfale  della  gente  denota,  che  mi 

(bie- 

Diflitize  .'by  Go«'.g 


thiede  con  grkttde  ifian^a  qitefia  fttica  (nè  si  ferebejtfi’ynoke  perfont  ^a»i,  enfi  rttig^ 
fe^ome  feceinri  mi  folUcitano^  m'importmum»  continuamenK  n fornir  la,  fpernndo  per 
annentura  di  rictuerne  qualche  frutto , e qualche  confolat  tane  per  t anime  loro  • THa  non 
è flato  U minor  motiuo  i farmi  feguit  are  auanti  in  ftmile  mtpiefaàl  ricordarmi,  che  Uno- 
ftro  B^Tadre  Ignaiio, Taire,  tir  fondai  ore  della  noftra  minima  Compagnia  di  C asm  ( del 
cui  latte  per  particolar  miferieordia  di  Dio  io  fui  allenato,^  nutrito)  ejfcndo  {oliato  > dr 
lommerfaneHe  vanità  del  tdondo  aprì  gCocchidel!^ anima,  r^ftconuerdà  Dio  perlegger 
le  vite  de'Santiife  bene  da  principio  pià  per  trattenimento , che  per  deuotione  le  leggeua, 
tp"  il  fapere,  che  il  legger  la  vita  di  S.  Antonio  abbate  , ferina  da  S^tanafto,fu  cagio- 
ne cheta  ^oma  molti  Gentilhuomini , cP  Centtldotme  nobihffme  ,'rfnuntiaffcro  à tuttti 
piacerideiia  earne^  alle  pompe  del  fecolo,&  prendendo  habico  I{eligiofo , ft  crucifijfer» 
con  CbriflotCome  ferine  S.Cirolamo  lodando  Sala  Marcella  vedoua,per  tffere  fiata  la  prò- 
ma,cht  col  fuo  esempio  moueffe  Cakrt:&  che  S,Giouanni  Colombino  Centilhuomo  Sane- 
fe,per  legger  la  vita  di  Santa  Maria  Egittiaca,fl  diede  con  tanto  feruore  alferuitio  di  Dio, 
che  fondò  la  B^elìgioae  de'  Girfuati  in  Italia, doue  flori/ce,(ìr  ha  molti  Monaflerif.il  faper- 
fi  queflo  da  meè flato  vn grande  flimelo  alla  mia deholeo^a,&vn gran foUimamento alla 
mia  poca  fanità,perche  ho (peranga,cbequalche  anima  vfeita  diflrada,  &■  fmarrita,  leg- 
gendo quello,the  io  fcriuerir&"  tocca  dalla  mano  del  Signore  ritornerà  nella  buona  via,0* 
io  prenderà  pergnidatCìr  per  luce  fua , fe  non  altro  farà  vtile  à me  l'vhdire  alla  voce 
di  DiarP"  prender  quefla  fatica  per  fola  t^elo  della  fua  gloria,per  honor  de’ Santi,  per  orna- 
mento della  Chitfa  CattoUcajptr  vtilirà  de' Fedeli , & per  confusone  degli  beretici  , tP" 
per  edificare  la  mia  anima  eonleggere,&feriner  vite  sì  ammirabili,^-  sì  pretlofe,<P  per- 
che fe  la  morte  verrà, mi  trouerà  occupato  bene , (p  i medefimi  Santi  mi  impetreranno  il 
perdono  de’peecati  miei  per  queflo  piccolo  feruitio,che  io  pretende  far  loro^nde  fotta  t om- 
bra,&  protettione  di  confidati  nella  dtuina  miferieordia , & inuocando  lo  fpirito  , 

e’I  fauore  del  Signore, (pieglsama  le  vele , cp  entriamo  in  quefta  nauigatioue  coti  fperangst 
di  peruenire  al  porto  defiderato.  • 

Gli  Muttori  che  io  nello  fcriuere  di  quefle  vite  hò  fegkko,fo»o  i piògraui,&-  di  maggior 
nnttorità,&‘  per  tali  conofeiuti,  dr  rictuuti  da  tutta  la  Chiefa  Cattolica, eP  i Martirologif 
J{omano,dt  Beda,d’Pfuardo,&  d'.4done.  Somnifferufto  anceràdetlepie  fatiche  di  Luigi 
Lippomano,Pefc<m  di  Verona,&  dei  T,  Frà  Lorengo  Surio  Monaco  Cartufiano,  buomini 
per  la  vita,per  la  dottrina,(ppe'i  gelodelfhonor  de^S*nti,degm  di  perpetua  lode,  cp  me- 
moria. Mi  fan  parimente  feruko  degli  Mnnali,CP  dettlAnnotationi  {opra  U Martirologio 
I{omano  delti lluflriffimo  Cardinal  Baronia  eletto  dal  Signore  in  quefli  noflri  calamitofi  ti- 
pi,ad  impiegare  con  vno  fludio  indefttieabile,&  con  vna  diligenza  incredibile  la  maggio- 
re,Cp  miglior  parte  della  (uà  vita  nella  Icttione  delle  vite  ,<p  de’libri  de' Santi , & à refu- 
{citare  con  giudicio  maturo,&  fieuro  alcune  cofe Acquali  erano  fépolte,(p  ad  offeruarne,  € 
raccoglieruene  altre  fparfe,ad  affìcurar  le  dubbiofe,à  dar  luce  alle  ofeure,  eP  od  illuftrare 
tHiftoria  Ecclefiaflica  con fìngolar  beneficio  della  Cbrifliana  I{epuhlica,con  fplendor  del 
la  Chiefa,con  lode  fua,e  con  acfrefcimento  delta  gloria  de  Santi.!  Iquale  io  ordinariamen- 
te feguiterò  principalmente  in  quello,che  tocca  à gli  anni,  <p  al  tempo , nel  quale  ciafeun 
Santo  viffctCp  morì,parendomi,che  egli  fta  [iato  più  diligente  de  sii  altri  in  rintracciare 
la  Chronologta  de  tempi.  Etmoit allegare  topere  fue , cp  citare  i luoghi  farà  fecondo  Cim- 
prefftone  Ejomana  in  foglio,  della  Stampava  Vaticana . Et  perche  non  è in  quifia  hiflorid 
mento  mio  principale, accumulare, zp  referire  tutto  quello , che  fi  troua  fcritto  de'Santi  » 
ma  elegger  Jolamente  le  eofe  certe, zpficure,<p  quelle,  che  più  ci  pofjano  muouere  alt  imi- 

a 4 tatione 


tgtimit*meielimiSMtideCMÌvite  (crmumoMfcierè alami  ìofe  tlequali  febetiejm,^ 
molto  ricevMte  apprclJo  la  gente  commune^on  pare  però  % che  fumo  così  ben  fondate , ni 
con  tanta  auttorità,cheto  le  pofja  affermare.  Ne  meno  fiimo  di  doner  difputare,&  effami- 
ture  le  ragioni,che  per  Cvna  partey  & per  Coltra  fi  poffono  addurre,  perche  ciò  appartici 
ne  più  alle  (cuole , e taglia  il  fio  della  narratione , ér  intriga  il  Lettor  denoto,  etU  toglie  U. 
gifioycbehiiCrgtintepidifce  ancora  Cardare, et  il  defiderio  d'imitare  i Santi,  che  commu 
nementefifuegUain  chi  legge  le  loro  vite  con  Cattentione,etcolfine,cbefidene,  perii 
qual  fine  non  fo  no  di  momento  le  cofe,che  io  lafcierò. 

Ih  quefioprimoTomoyò  prima  Varie  del  FlosSanBorumficontengonolevitede’Sath 
tifi  quali  celebra  la  Chieja  fifimana,et  de’ quali  fà  comtnemoratione  ne’fei primi  meftdcU 
fannoychefono  Gennaro,Febiaro,Mar:ip,^prile,Maggio^  Giugno,perchedegli  altri  So‘^ 
tiyChe  non  fono  nel  Breuiario  B^omano , et  fono  EHrauaganti , non  hò  voluto  per  bora  pi» 
gliarmi  affùnto  defcriuere , rifpetto  alla  poca  foniti  mia , Ben  é il  vero , che  per  tferiuerfi 
qneHo  libro,ellamparft  nelC  Jdrciuefcouado  diToUdo,hò aggiunto lefefle de’Santi,rbeÌH 
effo  fi  celebrano,  fe  bene  non  fono  vniuerfali,nè  di  tutte  le  Cluafe  di  Spagna . Hò  meffa  nel 
principio  la  vita  di  ChriHo  nofira  Saimatore; perche  i fonte^adiee,  et  caufa  di  ogni  Santi- 
tà, & Jtuttore , glorificai  ore  di  tutti  i Santi , &•  quella  della  Fuegina  del  Cielo  Signora 

NoHra,  et  fua  benedittiffima  Madre,fe  bene  con  gran  breuità , rimettendomi  i più  princi- 
pali mfflerij  della  vita  del  Signore dt  à quei  della  Fei^ineyde’ quali  trattiamo  più  à lungo 
nelle  loro  fefliuità  per  non  fiancare  il  Lettore  con  replicare  inutilmente  il  mede  fimo . 

Leeagtoniyche  mi  hanno  moffoàfiamparequefia  prima  Varte,auanti  che  la  feconda 
fornita  fila,  fono  iue.La  prima  il  vedermi  già  vecchio, moribondo,et  vicino  alla  fepoltura, 

il  credere  che  uonfia  bene,che  fi  perda  la  fatica,  che  io  hò  fatto,  in  euento,  che  piaccia 
al  Signore  diliberarmi  dalla  carcere  di  quefio  corpo  prima  che  io  poffa  fornire  il  reflante, 
etchefiailmegliOychel'Uuttorei^egoviuendolapublicbi,  che racconmtandarla  ad  al- 
triyche  il  faccia  doppo  la  morte.  V altra  è il  voler  dare  qualche  gufio  à qneìli,cbe  tanto  de- 
fsderano,et  con  tanta  ifianga  mi  chieggono  quefio  Flos  SanQorum,  et  lettura , et  pafio  per 
la  metà  dell'anno,  accioebe/e  vi  troueranno  quello, che  defiderano^t  fperanoemi  impetri- 
no con  le  loro  orationigratia,etfauore  dal  S^  or  per  fornire  C altra  metà, et  dar  pcrftltio 
neàquelloycbe  io  per  beneficio  delle  loro  anime  hò  cominciato^  vò  tuttauia  feguitandOm 
La  Diurna  Trlaefià,che  èprincipìo,et  fine  di  tutte  le  cofe  fta  di  qutfi’ opera  ancora  per  mife- 
ricordia  fua^et  dia  à me  ilfuo  fanto  Spirito  perferiuer  le  vite  de  i Santi , et  àgli  altri  per 
lecerle  m guifa,cbefifiampÌHO  ne  ncfflri  cuori,  & rifplendano  nelle  nofire  vite . .Amen.  . 


Dìgìtizcd  Googl( 


DE’  TORMENTI  DE  MARTIRI. 


No  de’ maggiori  argoniemì.chcbabbìamo  no'  Chriftianì  per  conférma^ 
rione delb  nodra  Santa  Religione?  c quellode’Beati>e  fortifTìmi  Marrin'» 
che  per  efsa  diedero  le  vite  loroj  Percioche  furonoinnnincrabilihiiomi- 
ni>&  donne  d*  ogni  dato,condicionc,crà,&  narionc>&  morirono  con  si  e> 
flrema>&  marauigliola  codanzaiche  fecero  ftupirc?  Se  vinfcio  il  mondo, 

—V» eflendo  dati prima  tormentati conrurrc  le  foni  d’atrocidìmi,  & crquiiìtì 

^ V»  “"LT-  iùpplici|>che  il  demoniO)&  i tirauniminidrifuoi  feppcro  ritrouare?&que 
fli  glorioG  Caualieri  di  Chrido  li  (bdennero  con  patienza  > fortezza,  allegrezza  più  che 
bumana.Hora  perche  narrando  i maitirij  lorovdobbiamo  ncccflariamcnre  far  mcntìonc  de* 
tormfflti  9 che  loro  dauano  > & de  gli  idmmcnti  ? che  adoperauano  per  darli  : acciochc_a 
meglio  s’intendano  glivni,&  gli  altri, hò  giudicato  douerli  mettere  in  quedn  luogo , perche 
cccnctanno  luce  a‘martiri)>de’quali  in  queda  icrittnra  necedariamente  habbiamo  ì trattare. 

Viauano  i Tiranni  mettere  i iàmiMartiriinCroce  : Se  ciò  nonitmpre  invnmedefimq 
modo, perche  alcune  volte  li  crocilìggeuanocu’picdi  inchiodati  all’ingiù,&  có  le  tede  leuate 
al  Cielotaltre  al  contrario  con  i capi  verfo  la  terra,&  co’picdi  in  $ù . Et  la  medelìma  Croce 
non  era  Tempre  d’vnadcllà  figura, ma  di  varic:^  alcune  volte  li  crucitìggeuanoncgli  arbtv 


tì}Sc  in  altri  legni  di  diuerfe  fotrae-Li  (bfrendcuano  à qualche  tronco  ? u colonna , o arbore 
per  poterli  più  facilmente  tormentare  dlor  gudo.Etboralifofpcndeuano  per  amendue  i 
piedi, & bora  per  vn  folotacccndcndoil  fuoco  di  folto  di  qualche  fozza,&  Ichidamarerìa, 


accioche  dal  ftimo,&  dal  mal’odorc  fodero  afflitti,&  fodbeati . Altre  volte  li  fofpondcuano 
per  vnbiaccio,operanicndue,o  per  Ìedicagro/Tc,&  litcnciunoin  t^ueda  maniera  fofpcd 
grantcmpo.Et  per  ifmuoucr  l'oda  d.a'luoghi  lorojattaccauano  a'picdi  ? & metteuanofopra 
la  teda,&  fopra  le  fpalle  grauifTìrhi  pcfl  di  pietra,  di  piòbo,  odi  ferroiaccìoche  (i  diraderò  le 
membra,&  non  redadc  parte  lana  in  tutto  il  corpo  del  lànto  Martire.  Altre  volte  li  pedaua» 
aotSi  gli dmcinauano  nen  altrimentc,che  fi  faccia  l’vua  nel  tino,&  Tolio fotto la  macina. 

Altre  gii  dirauano,&  didendeuano  legate  loto  le  mani , & i piedi , conalcunc  ruote  > che 
chiamauano Tmlec,opiù/) manco, Iccondo  chcedfì  volcuano.  Altreli  mcttcuanorn  vna 
cuota,&  quiui  lilalciauano  fenza  mangiarc,infinchemoriuano  ,o  legati  con  eda  li  prccipi- 
tauano-,&  alle  volte  ancora  empieuano  la  medefima  ruota  di  punte  di  ferro  acutilfime,  & li 
trauolgeuano  fopra  trìboli  di  acciaio  con  puniCfClietagliauanocomcralbi.Era  il  tormento 
dell'Eculeo  molto  ordinario.nlquale  cravnoindrumento  dilegnaiguifadicauallctto  con 
le  Tue  ruote  da’capi  per  idirare,&  fmoucre  da'lor  tuogiii  Toda  del  martire. Altre  volte  li  tor 
mentauano  nella  Càtada,  che  era  vn  lauolato  armato  (opra  qualche  luogoemincnte, dono 
potede  eder  vcdutodal  popolo  II  tormcntato,adìnchc  queib’ horribili:  Se  (^nod  fuppiicij  ca 
gionadcro  ne'circondanti  horrorc,e  fpanento.Qm  fì  midauanocrudclifsimamcnte  hora-^ 
con  nerui  di  boui,bora  con  bacchctict  fiora  con  baHoni  noderoddiora  con  vna  fone  di  ver* 
ganodofa,&lpinofachiamaulcorpionc,  bora  con  bacchette  di  ferro,  odi  piombo,  ouero 
con  piombatCjChc  era  vna  sferza  fatta,o  di  cordelle, o di  cuoio,  cbcliauciunc’capiattacca- 
u ale  One  palle  di  piombo-Ec  conquedi  idrumenti  i carnefici,èé  minidri,prlIauano,rpezza* 
uano,&  sbranauano  i corpidc’Santi manirì con  tanta pcrfcueranza,& con  d barbara  cru^ 
ddtà,cbebenefp«dbredauanoe(n più danchidi fciitli,chei mededml marciti  di  ederfe- 
riii,&  tormentaci  per  il  dc&Jerio  grandc,chc  haucuanodi  patir  per  Chrido, & per  il  vigor» 
& per  rallcgtczza,chc  il  medefimo  Signore  daua  loro. 

1.Ì  toiracntaiiano  p.irimcnce  confcbiaffi,con  guanciate,ccn  pugni.  Se  coocalci , & fpedò 

fpcz- 


fpetzauno  loro? «lentia te nufceile eoo &ffì,ittre  voice  li  lapMaaanoi  o meneodo  ibpn 
i lor  coq»  in  tetra  macine  di  molino*  o altre  pietredi  grandiilìm  e pefo*  dalle  qua  li  ti« 

inancuano  rchiacciati>dcmortL 

Haucuuio  medelimamcnce  i Tiranni  moki  ftnimcniida  (quarciare,&  lacerar  le 
CQtiK  vngbiedi  fcrrojchecra  vnafortedi  tanaglie  armate  dall'vna  parte  & dall'alcradialcn 
tic  punte  di  acciaio>con  le  quali  fendeuano  la  catne>&  tìiauano  via  i pezzi:&  boggidi  fi  m<v 
lira  inS.l  ictroin  Roma  vno  di  quelli iftrumcnti>clie  folaiucnte  à vederlo  fpaucnta.Adope 
tauano  ancora  pcttinidi  ferro, co'qualipettinauano>&  radcoano  le  carni  dc’Santi;  5c  alcuni 
graffi  pur  di  ferro  peraffcrrart/rfirarKiroipcndcrli.lquarciatli.o  (Irafcìnarlidoppola  mortctSe 

Serrarli  ikI  fiumc*o  in  qualche  luogo  immondo,&  infime , de  con  acute  pictnixre  ancora  * 
c con  coccio  minute  radcuano>&  fregauano  rutto  ilcorpo  gii  piaguo,&  lo  fcortlcauano» 
& fpogliauano  della  pcllcichc  lo  copriua.lTIàuano  di  più  lame*  & piaflrc  di  ferro»  fiaccole, 
& lampade  arccfe,pcr  brucciarc  i fiàcbi  dc'Santi  martiri  nella  caiafla»&  nell'Eculcojdcl  qua- 
le poiché  dcpofli  glibaueuano,gli  Icgauano  bene  fpeflbiqualcbc  legno»  gli  flirauano  le  ga- 
bc  i ncroclatcììnfino  à tanto  che  giugnefTcro  à vn  certo  regno  fmifurato  : altre  volte  g«t*j 
uano  fopraì  lor  corpi  calcina  viua,&  oliobollentc»ouero  li  nauolgraano  nudi  (opra  minuti 
pczzidipictra»acciorhe  non  rcftalicmcmbto.né  patte  del  corpo  gii  lacetato»chc  nonfen* 
tiirc]afbanouapcna»dcdolofe. 

Oltre  à quelli  tanto  attroci,&horrib!li  tormenti  nctìtrouòSatanaflb  moln  akn  pnicra 
di»&  più  anroci  per  abbriKciarc  i glorio  fi  Caualieri  di  Chrillo-Pcrche  alcune  volte  li  caccia 
uano,&  litinchiudcoano  in  vn  toro  di  metallo  roucntcv>krc,in  vnacaldaia  grande, 5c  capa- 
ce,pur  di  mctallo»p!cnad’olio,di  pecc»&di  piombo  diflrutto:alttc»li  friggiuanq  nelle  p^el- 
Ie,a1trc,gli  arrofliuano  con  fuocolcnto»o  dillefi  fopra  graticole  di  ferro»opofti  à fcdere  in_e 
yna  fedia  pur  di  ferro  infocaca»doucgli  ardeuanotmcnendo  loro  incapo  yna  celata  rouita.o 
votandoglielo  con  acuti  chiodi  infocati  Altre  volte  vefliuanoi  loro  bcari  corpi  d’vpa  coraz 
za  di  ferro ardcntc»od’vn*alttajChe  cllì  chiamauano  Tonica  modefta, inzuppata  di  pece»dt 
rc{ina,&  d’olio»A:  d'altre  materie  fimili»&  attaccandole  il  fuoco  li  confu  nwnano.  Tormcn» 
tauano  parimente  i piediron  fcarpe  di  ferro  rotienti,&  piene  di  chiodi . c li  faceuano  cami- 
narefcalci  (òpra  le  bragie»omettcuano  loro  piombo  liquefattoìn  bocca, li  geitauano  ne'bc- 
ni , nelle  fornaci, neUecaldaic , e nelle  foflè  piene  di  fiioco<o  li  mciteuano  in  qualche  nauc 
piena  di  (loppa,  tc  di  pecc,accioclic  fofTero  bi  uciati  nel  mare.flc  padàndo  per  acqua , & per 
fuoco  atriuaOcro  al  refrigerio, & alla  corona  del  Signore.  A ppiccauano  perii  cappelli,  onde 
le  donzelle  hone(lifnmr,&  più  puredel  Solc,tagliauanolocole  mammelle,  fiele  nicnauano 
alla  cala  publica  delle  donne  infami,doue  era  il  inaggiorc,&  il  più  yc^Qgnolbrotn»éto,thc 
potcflcriopatire.Finalmcnteugliauanoa’Santi  Martiri  le  lingue»liiclicuano  loro  i denti.gli 
cauauano  gli  occhi, gli  mozzauano  i piedi, gli  fpczzauano  le  gambe,gli  fcorticauano  viui,gli 
mcttcuano  acute  canne  fra  le  carni,c  fra  1 vnghic,gli  tagliauano  in  pezzi,g|i  flrafcinauano 
per  Inoghifcabrofiificlatrofì, gli fmcmbrauanoleg.itii  quattroferoci  caualti,oarami  di  Pai 
ma  piegati  per  fotza,fie  poi  lciolti,acciochc  con  l'impeto  loro  li  fquarciaficro  ,gli  gettauano 
a'Leoni,ficallcbeflicrierc  fic  faluaciche,  fic  alcune  volte  legati  ,fic  nudi  II  faceuano  mangia- 
re a’topno  vnti  con  mele  alle  mofche,&a‘taflrjni,o  fparamioligli  empltnano  di  biada,  accio 
chei  caualli  quiui  mangiafTcroiO  li  (epeliuano  viui,o  gli  atfogaoanonc’fitimi.o  nd  mare . E 
rittouarono  iantc,c  tanto  ilquifitefocti  di  tormenti  p^r  cìafeun  membro»e  tante  maniere  di 
motti  vcTgognofiinmc,fic  peno(ìffimc,cbe  non  fi  oolTo  o contarc.-fi  come  non  fi  può  atten- 
tamente confiderarcqucllo,chc  quelli  fottiffimi  guerrieri  polirono  pct  Chriflo  ,c  i valore , 
fic  lacoflanza  concai  patirono,  lenza  lodare  11  Signore,  che  loro  la  diede,  fic  honorarceffi, 
che  l’hcbbcrotfic  la  Santa  Chiefà  ioficmctchc  i armàiad’vhoftpudionc  di  fi  lucidi , fic  fi  ii> 
iiiti  foldati,fic  fenza  vergognar&fic  confbndcrfi  vedertòó  Ialenicz3a,fit’  la  tepidezza  noftr», 
fic  che  non  badano  tanto  iiludri  eOempidi  virtù, né  tanto  accefe  fiamme  di  amordtuinoad 
accendere  ino(lricuori,fi  che  dilprczaàndo  tutte  le  colè  caduche, fragili, fic  tranfirorteckUa 
terra apprczzino,defidcrino,fic  vcraincnteccrchinolc  fb<te , fic  le  ma  fficcietlef  Cieka,  che 
hanno  ctcmaniente  i dtirare/arcbbc  vn  non  fornir  mai,fc  volcITìmo  arxfarc  innanai  in  qn* 
fia  materia,  vcggala  chi  nc  bà  piaccrc,in  Antonio  Gallooio  Romano , il  quale  flià  copiofa- 
mcntc,accutiolamantc  tratuta  in  vnlibroschehà  Icrftto  de  gli  illrumenli , fic  d«'  modi-, 
co'quaU  erano  iMartititormentaii,(lampatoin  Ronu  Tanno  1591. 

,:e  11'  TAVU- 


DI  QVANTO  SI  CONTIENE 

in  quefto  Libro  delle  V ite  de  Santi , 
diitinto  in  due  Parti, 

1 Proemio d Lettore,  nel qude  fi dichkrA  ilbifògno , che  Vt  è S firU 

uerfiheneUyite de’ Santi,  profitto,  che  Je  ne  catM,  O'iecbj- 

ficoltà  di  coloro  che  le  fcriuono, 

1 tAlcune  Tauole, 

3 *D/  tormenti  de  ^iartirì. 

4 Introdiittìone  per  la  'vita  di  ChriLto^ 

5 •'vita  di  N,  S.  GieJU  Chrifh, 

6 rDeila  GloriofaKefurrettione  del  Signore, 

7 ‘P>eW ammirabile  %A fi  enfiane  del  Signore , ’ 

_8  ‘De/k  '"venuta  deUo  Spirito  Santo*  ' ’ 4 ; - 

, £ T)e/U  PeSia  della  Santijfima  Trmità, 

IO  Della  Fella  del  Santifsimo  Sacramento^ 

Li  Ltf  Vita  della  Vergine  Madre  di  Dio  Signor*  NoUral 
1 2 Le  "vite  de’  Santi,  che  fi  contengono  in  queSiidue  Volumi  fèiud 
no  qui  apprejìoper  ordine  de  i 


■ 


GENNARO 

giorni  3 !•  La  Luna  2<>. 


A I La  Grconcifione  del  Signore . 
&del  nome  Santo  di  Gieai*88- 

b a 

U 

fi 


*5- 


La  E pifania  del  Signore  > onero  ado- 
racione  de'Rc-93< 


* 1 

A 8 

b 9 
C IO 

d li  Sam*IgInoPapa,&  Martire.96. 
C II 

f 

S 


A15 

b 16 
c 17 

d 18 
e 19 
f 20 

« 

Aaa 
b 2} 

• »4 
d 25 


FEBRARO 

Ha  giorni  28.  La  Luna  30. 


26 

17 

aS 

ai» 

}0 


S.Hilarìo  Vefcouo>&ConfeiR)rc.97. 
S.Felice  prete.  102. 

S.Paolo  primo  Eremi ca.  1 06. 

S.Mauro  Abbate.!  io. 
S.MarcelloPapa>&  Martire. j 16. 
S.Antonio  Abb.ite.i  17. 

La  Catedtadi  S.  Pietro  in  Ronu.119 
S.Pn’fca  Vcrginc,8c  manire.  1 32. 
S.Mario,Mana,Audifax»  6c  Abacucb 
martiri.  133. 

S.FabianoPapat&  Martire.134. 
SdSebaftiano  Martire.! 2;. 
S.Agncfc,Vergine,&  Martire.  140. 
S.Vincen2omartirc.i45.  . 

AnaAafìo  martire,  ijo. 

S.Idcltol'o  arciueicouodi  Toledo:  13} 
S.Emctentiana  martire.!  57* 

1 a Defcen.dell  a Madonna.  137. 
Conuetfione  di  S.  Paolo  Apolt.  160. 
S.Timoteo  Vefeooo^  martire . 1 59. 
S.Policarpo  Vcfcouo»&  martite.166., 
S.Gio.Chtifoftorao  Vcfcouo  Se  Dot- 
iorc.i66. 


d I S.IgnatioVefcoao,8£rnartirc.i8y.  _ 
c 2 La  Puri  ^catione  della  Vergine  Maria 
NollraSignora.190. 
f 3 S.BiagioVcfcouo,6£  martire.  195. 

& 5 S.AgataVcrginc,&  martire.  197. 
b 6 S.DorDceaVerg.Scman.ao2. 
c 7 Romualdo  Abbate,  fondatore  dellor- 
dine  Camaldolcnre.214. 

d 8 

e 9 S.  Apollonia  Vergine, fcmardre.zio 

f IO 
d II 
A 12 
b 13 


14  S.ValeminoPrete.&martife.ail. 

1 5 SFaullino,  CfcGiouiu  roaitiri.iia. 

16 

17 


c 
d 
e 

g 18  S.Simone  Vefcoao,&ihartire.2i6. 
A 19 
b 20 
C li 

d 22  LaCathedradiS.Pictro  in  Antiochi» 
218. 
c a} 

f 24  S.Mattia  AfoAolo.iiS.  ; . 

A 16  . - ! 

b 


c 28 


MAR- 


Dìgitized  bv 


M A R Z O 

Hà  giotoi  31.  La  Luna  39. 


La  fella  del  Santo  A ngelo  cuftodc.^* 
110. 


e 

f 


5 

4 


A S 
b 6 
c 7 

d g 

e 9 

f IO. 

g n 

Aiz 


S.Perpetua,&Fclidta  martiri-zi-f. 
S.To  maio  (TAqu  ino  Dottorc.225. 

5.  Giuliano  Arciuclcouo  di  Toledo. 
238. 

1 SantiQiuramaimrciti.238. 


n 

»4 

15 

17 


S,  G reeorio  Papa  t & Dottore  della—i 
Chicia.149.  i»**'’*? 


g 18 

A 19 

b 20 
c 21 
d 12 

c 

f 24 

K 15 

A 26 
b’  27 
c 28 
d 29 
e jo 

f 31 


La  fella  deir  Arcangelo  San  GabncL- 
lc.257. 

S.Giufeppe  Spolo  della  Madre  di  Dio. 
2-59. 

Benedetto  Abbate.264. 


L’Annonciatione  della  Beata  Vergi- 
ne.274. 


A P R I L E 

Ha  giorni  jo.  La  Luna  39.  ' 


2 S.  Fraocefeo  di  Paula  fondatore  dcil’< 
Ordine  de'Minimi.  281. 

5 
4 


5 

6 

7 

8 

9 

IO 


S.  Ilìdor*  Arciuefeouo  di  Siuiglia  & 
Confeflore.283. 


1 1 Leone  Papa, il  Magno.28d. 


12 


1 3 S.  Hermenegildo  Piencipe  d^  Spagna 
martirr.390. 
f 14  S.Valcciano,TibUrtio 9 & Mainino 
mattiri.293. 

S >5 
A16 

b 17  S.  Aniceto  Papa,&  ma t<393> 
c 18 
d 19 
e 20 

f 21  ... 

g 22  S.Sotero,&Caio,Papi»&immri. 
394* 

A 23  S.  Giorgio  martire, 394. 
b 24 

c 25  S.  Marco  Euangelifta»&marute*  397» 
d 26  S.ClctoPapaj&martii-e.  300. 

S.MarcellinoPapa,&  martirc>30i< 


27 


i I 


28  S.  Vitale  martire.  301. 
g 29  S.PictroMartire.302. 

S.  Caterina  da  Siena  30I. 

A 30 


-7  ; 


MAG- 


MAGGIO 

Hàgbmi  3 0 La  Luna  30.. 


b 1 Filippo  Apoftolo.jiS. 

S.GiacotDO  Apodoto  il  Mìnorc.3  > 9> 
c 2 S*AcanaGoVcfcouo,8cConfcrs-322. 
d 3 L’Inucationc  della Ciocc.334. 

S.AIc(Tandro  Papa^Eucmioie  Tcodo 
lo  Preti,&  martiri,  ip. 

4 S.Monaca  VcdouaiMùlredl  S.Ago> 


f 

g 

A 

b 

c 

d 

c 

f 


Aino.339. 

5 

6 La  feda  di  S.Gtouannì  ante  potram 

Latinara.341. 

7 S.Stanislao  vefeouo»  & Marcire.  344. 

8 L'AppaiitionediS.Michele.)46. 

9 S.  Gregorio  Nazianzeno»  Vefcoiio» 

CófcLdc  Dottore  della  Cbiefa.  347. 

10  $.Gordiano>&  Epimacomartiri.  3^5. 

11 


1 1 NerechSc  Archileo  nuniti.366.. 
Paocracio.369. 

ÌiJ 

14  S.fionifacro.370w 

b J5 

c 16 

f 19  PotentùoajoPudencìana  Verg.  37^. 
g IO 
All 
b 21 

d 14 

e 

f 26 


iS 

b 29 
c 30 

* i* 


V‘rbaooPapa.&  mattire.373. 
S.EIeoierio  Pap,&  martire.  374.^ 
S.Giouanm  Papa>4icoia(tirc.37j> 

S.  Fcb'cePapa,&  martire.378. 
S.l*cuoDÌlla  Vergine.  3 781. 


G I V G NO 

Uigideni  S9.La  Luna  19. 


2 S.MarcettinoiScPictromam'ic.  380» 
S.EcaOnu martire.  381. 

J 

1 ' ■ ■:  ‘ 

6 

l 


9 S.Ptrmo>8c  Feiìciano  ftatelIT nurtirr. 
3S3. 

g IO 

All  Barnaba Aponqlo.38 3. 
b 11  SS.  BaniidCiCitino^abore^  Naza» 
rio  iDaniri.3  88. 

c 13  S Antonio  da  Padoadell’Ordine  di  S. 
Francefco.389. 

d 14  Bafih'oMagno  VeicouOj&Dottore. 
397- 

e 15  S.yiro>Modefto*eQeicentio  marti- 
ri 408. 

f 16 

g 17 

Ai&  Marccbde  Marcellino mattiri.4iOk 
b 19  S.GeruaGotdc  ProcariOjmartirÌ4i2« 
c IO  S.SilueiioPapa>&manire.4i4. 

d ZI 

e 12  S.  PauL'no  Vefeouodi  Nola.416. 
f 13 

g 24  LaNabuitidiS.Gio.Bauina.41Ok 

b 16  S.Giouanni  & Paolo  nMitui.4i6k. 
c 27 

d i8  S.  Leone  Papa  fecondo  di  qucBoDO» 

mc.429>. 

e 29  S.  Pietro  Aponolo43(x 
f 30  S.  Paolo  A pono!o.43Qv  , 

zi  ì 


l V* 


Digilizad  tjy  Goog,^ 


'I 


LVGLIO  j AGOSTO 

Higiom*  j«.  La  Lana  30.  Hi  gionii  30.  La  Loca  jet 


a La  Vifiutione  della  Madoaoa.449.  _ 
Pcoceflò  t Oc  Maitiniano  « nuutiii  » 


b ! 

e 4 

**  I 

e 6 


4Ji- 


U - 

b IO  Sette  fratelli  martiri.4j£> 

Ruffino>e  Seconda  Vcrgbe<458t 
C 11  PioFapa,0ctnaitire^5^. 
d la  NaboreÀ  Felice  maitiri.4do. 

Gio.  Gualberto  Abbate.^fo. 

• I)  Anacleto Papa«& martire^da. 
f 14  Bonauentura  Cardinale.  4da> 


15 


31  id  Trionfo  della Croce.4d7* 
b 17  AlcflìoConfcflòrc.470. 

c 18  Sinforo(a>&  fette  figliuoli  maru'ii.474 
d 19 

c ao  Mar|^taVerKifK>&tnattire.474* 
f ai  Prauede  Vergine, & martire.47d. 
g ai  Maria  Maddalena.47d. 

Aa}  Apollinare  Ve (coDO,& martire.  485 
b Z4  Cbriftina Vergine &martve.488. 
c 25  S.Giacotno  il  Maggiore  Apoft. 489. 
Cbrifloforo  martire.49 1. 
ad  Anna  madre  della  Madonna.49a. 

27  Pantaleone  martire.493. 
aS  Nazano,&CelibtDaniri.495. 
Vinorl^pa^  inartire.49d. 
Innocentio  Papa,&  Conleflbre.  497. 
29  Matta  Verginei  albergatrice  di  Cbiri- 


d 

c 

f 


(lo. 


Simpticio,Fau(lo,&  Beatrice  manici. 

.499.  . 

Felice  manire.500. 

A 30  Adoneidc  Sennen  matriri.500. 
b 31 


1 Pietro  ad  Vincula.  fot.  1 

Macabri  nMrtiri.30). 
a Stefano  Papa,9c  martire,  (od. 

3 louentione  di  S.  Stefano  Protom.foS 

4 Domenico  fondatore  dell'Ordine  de* 
Predicatori.  5 IO. 

3 La  Madonna  dell  a Mene.  (24. 
d Trasfigurauone  del  Signore.  5 ad. 
Siilo  PPFclic^mo,&  Àgapito,ni.(3a 

7 Giu(lo,&  Pallore  fratelli  mart.  533. 
Donato  VcTcouoide  martire.^  35. 

8 CitiacoiLargo,  & Smaragdo  m.  536. 

9 Romano  (bTdato,&  mattirc.537. 

10  Lorenzo  martire.  5 38. 

11  Tiburtio martirc.544. 

Sufanna  Vergine,&  mauiie.545. 

g la  Chiara  Vergine. J47. 

A 13  Hippolito.  552. 

Cauiano  martire  3. 
b 14  ^febioPteteidt  Coofcflbre.((4, 
c 15  Afliimione  della  Madonna.554. 
d id 


e 17 

f 18  Agapito  manire.  3d5* 


Ì19  .* 

20  Bernardo  Abbate.5dd. 
b ai 

c aa  Timoteo  marcire.  584. 

Hippolito  Vcfcouo,&  martire.  5 84. 
Sinforiano  martire.  5S5. 

^ r, 

e 24  Bartolomeo  Apoflolo.  585. 
f a(  LuigiRèdiFrancia,ConKflbre.  (89» 
g ad  ZcKiino  Papa.&  martire.  5 9d. 

A 27 

b aS  Ago(linoVefcouOj&  Dottore  della-# 
Chic(à.59d. 

Heimetcmartire.di5.  ; 

c 29  DecollatJoncdiS.Gio.Bacti(la.did. 

Sabina  mare  ire.  da  I . 
d 30  Felice^  Adauto  auniri.dai. 

« 3‘ 


1 


SET 


SETTEMBRE 

Uàgiorni  JO-l^Luna  29* 


f 1 

1,’ 

b 4 

d 6 

? i 

g 9 

Aio 
b II 

c 12 
d 15 
« M 

f 15 

S 


A 17 

b 18 
c 19 

d IO 

c 11 
f 21 
« *3 

A 34 
b 35 
. c 26 
d 17 

e 28 

»■  19 
g 30 


Egidio  Abbate.621. 

Dodici  fb|tc|U  tnanirì.^i;. 


La  NatIiMtàdellaMadooiu.<i7. 
Adriano  marnre.634. 
Gorgooiomanirc  d3i*  - ■ 

Nicolò  di  Tolcmino  Confeflore . 
632. 

Pioto,&  Giacinto  auniri.6}}. 


OTTORRE 

Ha  giorni  31.  La  Luna  30.; 


A I Rcmigi'o  Vefcooo  > dcConfcfl#**^ 
684.  ' ^ ’■  ! t 

c * * ' > 

d 4 S.  Francefco  inftitutore  de’minon** 
Confeflbte.<58tf.  ..  c d 

e 5 S,  Pbcido  manircjDifcepo Iodio- DO 
ncdeno.706. 

f 6 ^ 

g 7 S.  MarcoPapa,cO>n(cflbre.^8. 

ScrgiojB'tcoi Marccllo>  & Apoicio 
maturi  71®- 

A 8 

b 9 SS.Dionffio  ArcopagiuV^ono»8c 
Ruftico»&Ele«erioinaitm.7il»  i 


L’Effaltationcdella  Croce.638. 
Nicomcdc  Prcte»8c  mart-638. 
Cornelio  Papa^dc  marr.é39. 
Cipriano  Vcicouo,&mart.tf4l. 
Eufemia  Vergine, & inaK.645. 

SS.  Lucia,8e  Geminiano  martin.d47. 

IanuarioVefcono,&  altri  martiri.448 
EuHachio,&  alrrimartiri.649. 

Matteo  Apu(iolo,&  EuangcUfta.45^ 
Mauriuo,&  altri  martiri.65  5. 

Lino  PapaA  njartire.6j4. 

Tecla  Vergine^  mari^57- 

Cipriano, dcGioftinarmrtiii.  659. 

Cofmchfic  Damiano  medici»roartin . 

é6o 

Dedicatione  di  S.Michcle.66 1 . 
Girolamo  Dottore  della  Cbiefa , S< 
Confcflbrc.667. 


S.  CaliBo  Papa  fic  mait.  71^- 


C IO 

d ir 
e 13 

f 13 

g J4 
A15 
b 16 

d li  SLacaEoangclifta.7i7- 
e 19 

f 30 
g 


A 33 

b 33 

c 34 
d 35 
c 26 
f-^7 

g 3« 

A 29 
b 30 
c 3» 


SHilarìoneAbbatc.719.  . 

S-Orfola,  Se  vndici  miUa  Vetginr- 
736. 


Oirifinto,&  Daria  mart.738. 
EuariftoPap,&  mariirc.73» 

Simonc,&  Giuda  Apòftoli.73it:  s 


.c*' 

Jr?  4W*^**' 


i 

.A  c*  A 

> - 
NO 


NOVEMBRE 


DECEMBRE 


d * Tutti  I Santf.7J  J 
c r LaConupcinotadone  dc’Defonti>744 
f ì ‘ 

8 4 V;ulc,Sc  Agricolanurtiri.  75a. 


d 8 Quatro  Coronati  lìwrtiri. 

OaudiO)NtconratO)&:  SinforianoiCa- 
ilorio>&  Simplicio  martiri.754. 
c 9 Ocdicacionc  della  Chieilt  del  Saloato- 


Hà  giorni. jo.La  Lima  29. 


re.  7J4 

S-Teodoro  foldatomanir.  7<i9. 
f IO  S.Trifone,R.c|picio)A:  Ninf.tm.  7do. 
8 II  S Martino Veicouo,&confe(rore.7di 
Menafoldato  martire.754. 

A IX  Diego d'Alcalà.77(>. 

Martino  l^pa^dc  martirc^Sa 

b 13 
c 14 

d 15  S.  Eugenio  Arciueicouo  di  Toledo, & 
raartire.783 

c i6 

f 17  Gregorio  Taumaturgo  Vefeono , jtc 
Confeflbrc.785 

g 18  Dcdicationedelle  ChiefediS,  Pietro, 

&S.Paolo.79x. 

A T9  S.PontianoPapa,&marrire.793. 
b io 

c 21  LaPrefentatione  della  Madonna.794. 
d li  Cecillia Vergine,  &mart.797. 
c 23  Clemente  Papa,&  martire.800. 

S.Felicitamartirc.  804. 
f 24  S.Qirirogonoananirc.805 
g 25  S.Caterina  Vergi ne>5c  martire,  807. 
A 26  PiecroAlcilandiino  Vcicouo,&mai- 
tire.8ia. 

b »7 
€ x8 

d 2f  Satumino,&S!Gniomartiri,8[4. 
e 30  Andrea  Apnftolo.81 5. 

FIos  SS.Ribaid. 


Hi  giorni  3x.IaLuoa  29. 

/ 


f"  I 

^ 1 Bibiana  Vergine, & niartire.fM.' 

b ‘4  B.irbar.a  Vergine,emartfre.8ii. 
c 5 Sabba  Abbate.8z4- 
d 6 Nicolò (Vclcouo, &confdTorc.  817. 
c 7 Ambrogkt  Vefeouo  Dottore  dcllL* 
Cbiela.833 

f 8 Concctt.'one  della  Madonna.  830. 
g 9 Lcocatlia  Vergine.dc  martire.  85  9, 

A p Melchiade  Papa,&  martirc.Stit. 
b it  DannaroPapa,8eConfeiIbre.8t;i 
c 12 

d 13  Lucia  Vergine,&martire.8(53. 
e »4 

f 15  Eufebio  martire,  Vefeouo  di  Vercelli. 
868 

g 16 
A 17 

b 18  Elpcrtarione  del  patto  delia  Madonna. 
766. 

c 19 
d 20 

c 21  Tommé  ApoftoIo.87o>  '' 

f 22 


b 2j  Natiuiti  dcISignore.875. 

Anaftafia  martirc.885. 
c 26  Stefano  Protomartirc.887. 
d 27  Giouanni£uangelifia.89i. 
c 28  Innocenti maniti.906. 
f 29  Tomafo  VcfcoiiodiContutbia.910. 
g 30  Ttsalatione  di  S.  Giacomo  Apoftolo. 

A 31  ^ilucBro  Papa, ScConfeBbre  920. 


b TAVO. 


r 


T A!  V O L A 

DE  GLI  AVTTORI 

E LIBRI, 

Chein  qucftoFlos  Sandorum  fono  riferiti, e citau,e<k>ndc  fo- 
no canate  rHiftoric  de*  Santi. 


A 

* BdtsVrtfttM. 

Abdu$  Prtu  BébiUtùt* 
AbttUnft. 

Adatte, 

Adrituto  PttjM . 
Adncmie  Delfi»  i 
Aetfo  Medico 
S,Alifiin»,Dottorei<ì’f'if/eefi», 

Azzitto  Fwremmo. 

Atmemt . 

Altm  MbbdteTeuthejburienft- 
Alberto  Magno . 

Albino  F Imo. 

Alenft. 

Alionfo  Sdlmeron . 

Alefiandro  Mohmo  . 

Aittdlario . 

S ‘Ambrogio  Dot  tornir  Arctmjcou». 
Ambrogio  Catariho . 

Atnbrogi»  MeraltT^- 
Anafié^  Bibliotetario , 

Andre*  Crctet^e. 

Andre*  Gl  ho  ‘ 

Affilo  chio. 

S.Anfelmo. 

S.  Antonio  f^efeon». 

Antonio  Abbate, 

Antonie  Beutero, 

Antonie  galenio.  . 

Antonio  Piejnnano. 

AntonioFerdiere. 

Afocalife  di  S.  Gio-Afofielo . 

Afuleio. 

Aratore  Diacono  • 

Anfiarco. 

Ar fiotti». 


Arndbi», 

S.  Antoni» . 

Atti  Afefiolici . 

Atti  dmtrfi  dP  Santi  Martiri  • 

L‘  Anttert  delle  cofe  maroDifiio/e . 
L' Anttere  delt  ofere  imferjetti . 

B 


Ti  Aronk  Cardinale . 

fi  Barenu Profeta. 

V.  . ...  ì 

S.Bafili». 

Il  a 

Seda. 

Beletio . 

U 

Bellarmino  Cardinale.S  h 

S.  Bernardino  da  Siena . 

u 

S.  Bernardo  Abbate  • 

li  u 

BibUetecadeglian  ieki  Padri. 

Bolle  varie. 

Breniario  Romane. 

di  % 

Breuiano  Toletano  • 

) 'rii 

S.Brigita. 

Broccard». 

' ^ 

Buon  finto . 

c 

i A 

CAhflell. 
r • '• 


t CMiticXIanticirnm. 

Carlo  Sigtnio. 

Caffiano. 

Cedreno. 

Cefare  BarenuCardinale. 
SPIhri/Aome  Dottar  / f'efcnu. 
B-Chrifologi. 

Cicerone . 

S. Cipriano. 

S. Cirillo  Alejjandrin». 

S.  Ci  rillo  Gterofomilitan»  • 
Cirillo  MonMo . 

Claudio  Sana». 


O L fi 
II?  •> 

« H 


' d 
> 


Clan. 


>% 


«\  » 


CUttdio  R»té. 

S.CUmtnt»  jHtff4ndrin0. 

Cltmtnte  1 1 1. 

Cltmtmt  R*mdn$. 

Cenaht  Getter dh^PrtumcÌMli. 

Cofmo  /meirdfe. 

Ceturuuut. 

Crentthe  de' Freu$  Aiimri- 
CureftUtM. 

D ‘ 

S. 

LJ  D/ttttelle  Prefttdi. 

DétHid  Rè,e  Prefeune'  Sedmi^ 

Dmtd  Romite. 

Demeino.  • 

Demccar$.  ^ . [ 

I>iom.  ^ 

S'Ditmgie  j4reofeiUét» 

Diomiio  Aleffendruu.  ’ ' 

Dietugu  CttrtHfiMU.  ^ ' 

Domenico  SetOr  ' 

DeroteoTirio.  h.-  >,i. 

Datando. 

Dorante. 

I £ ... . 

L'EccUftafte.  ' 

L Etclefiaflieo. 

Encnmenio.  . , 

S.Efrem.  . . ^ *' 

Mw. 

S.EUito.  , -7  . ' ■ ^ "v 

Eltmano.  ' • * ■'' 

Emifeno. 

S.Epifanio.  • , 

EfijanioPrete. 

£ fijìeie  diS- Paolonr 
EfilioleCononuhe» 

EfataPrvfeta.  , 

Efira.  • ' > 

Ejìchio.  ' 

L’Ejfodo. 
yier. 

Ettore  Pinto. 

Euagrte. 

Euerardo. 


•oi.'-' 

• -ia’  ' 


..fcV. ... 


• ^ 


Enodiorefcou.  Antiecb. 
Euodio. 

Encherio. 

Eoguhtne. 

En/ebie  Cefarunfe. 
Enjtbéo  Emijjene. 
Eutimio. 

F 


. ■ W.  . JI  ■ 
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-.Vi\  — 

• ' '' 

. . \ iV.  > 

v\ 

! a. 

. ■ T ; 

i'.v  ‘ve*;.*' 
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'.V 


'J^fta/lrio. 


Filone  Giudeo. 


Filiffo  Bergend* 

Filiffo  Compito. 

Fortunato. 

Francejce  Cofitro  S.I. 

Frane.Pegna. 

Franc.Suaref^S ./.  ■ * ' 

Franc.Tileto  Cardili.  S./. 
Franc.Turrtam.S./. 

Fulbtrto. 

S.  Fulgentio. 

G 

GAbritlU  BieL 

GabritlUFéfyitì;.%J> 

GAeJìne. 

SGaudtntio. 

CaufredoFè/e,  afaftì^. 

Gelido  PafO. 

La  Genefi. 

Genadto. 

Genebrardo. 

Giorgie  Ntcomedknfe. 

Geremia  Profeta. 

Germano  Confiantinegot. 

S. Giacomo  Afoftolo. 

Giacomo  Grineo. 

Giacomo  Afeierio. 

Sdjteronimo  Dottore  S SGkmf». 
GieronJGiglio. 

Citron.Ojorio. 

Gl  tton-Zurpa. 

SXSndt. 

Gu.Ant. Gigli.  ' ■ i 

S.Gtouanni  Afoflolo. 

Cio.Auila. 

Cto-de  Barre. 

Gio.Echio. 

Cto'FernandezaS.f. 

Gio.  Ct^agmfa. 

GioJCUttouee. 

Gio.  Diacono. 

Ciò.  Gorgon.  ' ‘ ‘ • 

Gio-Gerfine. 

Gio.Mariana  SJ. 

Gu.  Saluburgenft. 

Gto.Tritemio. 

Gto/e^b  Hebreo. 

gie/ijjo  da  Sigitene.  • ' Vi  • ' • 

giudiih.  ' 

giuftino  Eliofobo  Martin. 

giufio  Ltfjio.  - 

giuuenAegiera/olimitano. 

gtica. 

grtgorio  il  Magne. 

S.  grtgorieNa7iaiKjenotDetteriì&Ft/ceeio. 
S.  grtgono  Nigeno. 

b z San 


S.Grtgerio  TMttutitrgc 
CregoruXIII-  .;u.. 

Crtgarto  Prete-  i 

CregorioXJy. 

Cregortodt  y*lentJt-S-I’ 

Ctttrrtcf  jitìttue . « ■ 

Cnhelmo DuTAndo. 

C"lttlmo  AitnMco  CAtttuttrienfe. 

H 

HErmAiK  Conirat», 

HernAndodeCAjhgliA,  • \ 

Htrhetodi  Hofcam 

S-HtlartoWeleoHo diPoitìeret.  .i..;.  • 

Htlarto  ArtlAtenfe. 

Htldutne . , . X ,r 

Htvcmar»  ArctHefc.diP.tnu.  ^ . 

S. Htff olito . . «.ui-. 

HtftortAScolé^tcit. 

Honorto,  . . i 

Hkberttno . ,s  , v ■ 

tlugone  dtS Vittore.  •:  > " 

/.  ..  > • < 

IAnfemo . ... 

IdActe.  --  *w  t 

S.IgnAtuVefcoHOttmArt. 

S. Idei fonfo  Are  tue fM  Toledo. 
Initocennl^rimo . . . ^ ; 

Jmtocen'^^erxjo.  . • v »a  . 

loelle  ProfetA . .».\i  »hIs,  v*,;  ; , 

S.Jreneo.  .1. 

S.lJidoT.lf)/.il.  -■  y 

Jjidoro PetufiotA.  V.'*  " 

S.lHOHeyejcouo.  ' 

LAndolfo Certofino.  . ? , 

LMtAntto  . \.  - ■ ' 

S.  Le  Andro  . •!* 

Leonardo  Gtuftmt Alto. 

Leone  Uftien/e.  wiw  ) 

S.Leonfrtmo  .v'"  . 

Leonterxo.  - > 

Leon.Imfer.  ' 

Lettere  d’alcnni  Pontefici. 

Lettere  de' fadrt  dellAComfag. 

Liberto  DtACone.  ' n ' , 

Libro  de  pontefie.Rono.  ^ •.  * v • . 

Ltodono  frodo  . >u  . 

Ltfom.tno.  ..  v.'»' Ai'-*,  o’.'  ■ 

Ltrano. 

Loremjo  Ctn flint  ano.  ■ . n - i . 

Lorenzo  Sur  io . • 

S.LucAEuangeliflA.  • V' ‘*.r  .. 

Lndauieo  yiuet , • ' A • > ;■ 

LtugiGrAnata  . •-  , 
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•^^^AlAcbiA  frofetA. 
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-'.i . , iUW-''5 
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»V  . •“  ‘t> 

* j V ■ « ' 

, ^MAldonAto  S.f. 

AdArcelloConute. 

Marcello  fapa. 

S.Marco  tuangeliftA  . ' '• 

Marco  de  Lubona . 

Marco  Marulo . 

MariAna . , ^ 

Marioyittore . 

Martano  Scoto.  ^ I 

Martneo Siculo.  V:,  •• 

MartirologiuS.MapmtìP'éfc.  f v-  C 

S.  Matteo  Èuang.Mateo  Gal.  ’ " . ' . ^ 

Matteo,  almeno.  _ 

Menologio  de' Greci . . _ ^ 

Mttafrafle.  ,•  ‘ \f 

MetodioVefc.CoflAnttTioSoL  - „ 

Michea  profeta  . T . 

Michellt  elica.  ■ "V 

Michele  Smgelo . . ^ * 

AdicroUgo  . _ f 

MouèprolttAyO'c.nel Pentateuco.  ^ 

Melano. 

Aiolton.Hiflor . '»• 

Mombritio.  l 

Anelerò  ^ 

"^I^^J^otarij  dtllaCbiefa  Romana. 

Nieeforo  Califlo . 

Phceforo  VefcGoflanttnopol. 

N tetta . ^ 

f^Doardo  Jngleft . 

yJOdone  Abbate  . ^ 

Onofrio. 

Ordine  dell  Officio  Romano.  . 

.T.V,  \ 

. ^ A. 

. •*'?  A 

* paludano.  y»i 

papirio  Maflonio . 
par  ali  fom.  Ièri. 

pafqnatll.  A. 

S.paoloApcJtolo.  - .-tA 

paolino  Diacono . 
paolo  Emilio. 
paolo  Alcngta . 

paolo  de  palano.  ^ 


• W 

.'y 


Origene . 

Orofio . 

Ortelio . 

Ofea  profeta . 
Oforto. 

Ottato  Mileuitano. 

PAladio . 

i 


Jjgiti;-xJ  by 


foolo  Regio. 

S.  Poolma  Vfeeotto.  1 

V ; I « " 

Periamo.  * 

S -Pietro  Atoflòlo, 

é 

Pietra  Blejenfe. 

i ' 

PietraConifio. 

S .Pi  etra  Chrtfòleg». 

Pietro  Cluniocenfe . 

(L  ' • . 

S.  Pietro  Damiono. 
■ Pietre  Diacono. 

'V  tt  ^ 

y t l - 

Pietro  Golefina. 

• • . 

Putrode  Notohbut, 

PioV. 

' .‘v  fi‘-\ 

Plotino. 

Plinio. 

Plutari». 

. 1^/ ■ i}*.  • 

Polidoro  Vergili». 

* *•  ^ -1 

Pofidomo . 

: t/-  ' 

Proto  Sfirltnol»  • 

ì*  , . - ■ 

Procefto. 

. ;j  'r^ì  ‘ * 4 ^ 

Precor» . 

Proffer»  Aquitono. 

Pramerb^  di  Solmont. 

Prmdontio.  i. 

' V ' .f-T:  r.  _ 

R 

• 'C  y 

RAbMo. 

Rdbtm  akuni. 
Rtgmaldo  Peto . 

Regno»  tib.i.2.j^ 

Rtmtgto . 

Ricordo  Preme^ottnfe. 
Ricorda  di  S-Ktttore. 

Ruberto  BetiormimS-R 
Roberta  Guoghino, 

Radric»  Simene^ 

Ru fitta , 

Rugerie  Cifttrckifih 
Ruftrta. 

S 

SAlmtroHe.S-I. 

SofùtO^àiSoltmom^ 

Scota 

Sedulia. 

Sergi». 

S.Stutro  Sulfitie.  V-.? 

Smania . 

Situejha Pieno.  mi  ■ 
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•-  1 !• 

* 1 - - . 

j *«-*«  =A.  rK- 

;*  . ■ * 

' .f  s . 

,n 

. f .yj  4 


Siuadi  vorie. 

S^ber  ta.  ' '*  7 ' ", 

S*Jto  ^MHtO. 

Sifto  Smefet  ^ 

Socrote  nell  Hìfieoi*  Ecclt/iofiìco  7rit^- 
tito. 

Safranio . 

Strobane , 

Soxjomem . . ^ ^ ^ ‘ 

SuoretA'edi Prone.  ' ^ ÌC  71i‘0 

Suetanio  . 

Snido. 

^urio. 

r ‘ 

TAeìta.Vedi  Cornelio.  r ^ 

Teotra  dello  terrò  Sonto. 

Teadortta . v 

Teodaro  Bolfomone.  ^ • 

Teodora  Lettere.  V 

Tiodara  S tudtto.  r ’ V ' 

Ttodafie  Imfer.  ir';>V  ••  «P'  'ì 

Tiefifato.  ' ^ 

Tifilo  Alejfonirmo  ’ - 

TertuHiono.  i < M ’*•'•*  *• 

T^iCononui.  < i i • , . 

Timoteo  Prete.  “ ' 

toletoFèdi  Fr.  .•  ^ . . s 

infortito  HtJlor.Ecclef  .^vT,  ;>'4. 

tntemio.  ,y 

S.  tomo/a  Dottar  dello  Cbie(o. 
tomofof'Holdtofe. 

■tomofa  F afelio.  i ' ' < c ; 

toneofo  Stoglitehia.  v r.èiH'-f 

\rA/ea.  - a-' 

V Kego.  , ) 

Venonua  F erttmota. 

Pictmjo  BelloHocen/t,  ' » i . » 4 ^ > 

S.FincenzoFererio.  . . < ,'r^i  ^ 

Pleentj) Lorinenfe.  , . si.iov^v-;  » 
Vittorio.  .-'iCTMur^ 

Vittore  Vticetife.  -jO 

Vittorino Pittouion/i.  t .ju.  ...v 

Vlpiona.  ...V 

Vrbono/I.,  , 

Vuondelberto. 

■■  ■ mi 


'•«.  aS,';. 
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TAVOLA 

DE  I L V O G H I 

Della  Sacra  Scrittura» 

CHE  SONO  oyi  STATI  , ET  ESPLICATI. 


DtlUOtntfi- 

Ap.2.verro7.1piraculum  vitz-  Cuòca 
46.C0I.1. 

verf.8  Plaotaaeracatueni  OomìDiis 
para^flDb&c.  851.C0J1 

verr.i7.ln  quocunque  die  comederii  moc- 
remoricris.  iyt 

veri.  iS.Factamus  illi  adiutocìum  BaaUeU». 
fac  159.1 

Cap.5.vcrni3.lQÌn)icitias  pooaintDCcr  tei& 
mulierem.  8ja.i 

vcrCi9.  Puluis  cs«&  inpukiere  reuertcria. 
iàc.130.1 

Cap.7  .verf.i.  Te  enim  vidi  iufitmcoeam 
mc>&c.  4*1*^ 

Cap.i5.verfj8.  Semini  tuo  datotmaia-4 
banc,5cc.  130. i 

Cap.i5.verr.(>. AJ  plagam  or  ientnlem.94.1. 
Cap.49.verf.io.Nona^rcturrcc3«uni  de 
Ìuda,8f&Doncc  veniatyqoi  luittcndusefl. 

860.1 

verri S.làlucare  cuum  cxpetSaboOomine. 
ibid. 

DtltEfodo. 

Cap.3.vetf.i4.Quieft>qui  mifitme  ad  vos. 

91.1 

Cap.i^.verCi/andlifìcamibi  omneptimo» 
genitura.  8.1 

Gip.i5.verr.2i.Equum,  dealceniìxemdcic» 
citinmare.  871* 

Cap.2z.vciC8.ApprcabacuradDeaSi  i$S.a 
vcrl.28.Dijs  Dondetrabet.  ibid. 

ÙtL  l Libre  dt'Ntt  meri 

Cap.8.Tcrf.i7.Mca  flint  omnia  ptùoogcni. 

ta.  8.1 

Cap  24  veri.  iv.Orictur  (Itila  ex  lacob.  94.2 
Dui  f rimo  de’  Ri- 

Cap.3i.vetCi3  liiunautrcmfcptcrodicbus. 

750.1  , . 

Dal  feconde  de' Re.  ^ 

Cap.i.vcrf.iz.Ht  flcucrunt,&  ieiunanenrat 

vfquc  ad  vcfc.fupcr  Saiil.&c.  Ibid. a 

Dal  TerT^  de' Ri. 

Cap.io.verf.i. Regina Sobaaudita fama  Sa- 
IpiOtUUivcnit^&Cr  ^99*1 


Cap. 27  verf.  i.Viuit  DomÌRaciDaiH»  cor* 
fpc^llo.  Ito» 

Dal  primo  del  Raralipemenen. 
Cap.29.verf.i.Opusgrandceft  , ncque  coiai 
bomini przparatuc  habitatio  > wd  jDcq. 
850.1 

Dal  fecondo  Parai  ipemenom. 
Cap.7.verr.i2.Audiuioratiaaeoittiaoi  » 
clcgiIocumillum.&c.  757» 

Da  Tobia. 

Cap.4  var.i>.Pancmtuuat,Atvioanniinn 
luperfrpulturam  iufiiooaftkae.  ^ 79o.t 
Cap.t3.vrrl.  19. Anima  rara  bcnedìcDaRit.. 
numjquoniam  liberaait  Icrulàlem.  869.1 
Da  Ciob.  ^ ‘ 

Cap.9.verl.43  Sub  quo cunniantuf /yii  petr 
tant  orbem.  664 1 

Cap.19.vcrl.25.  Mifercmioitneiijkan  vos 
amicimei.  ^ 75*.» 

Cap.  2 1 .verf.  1 3 .Duenot  mbonò  dies  Ac 
inpundloadinfcmimidelcefìditac.  748.1 
Cap.  16.  verf.  il.  Colaanzcaeiifaiirnf  ia 
confpcdiu  cfus.  66^ 

Cap.3o.vcrf.7.Cum  me  laodareni  aftra  ma- 
uitina.  881.2 

Cap.38.verf II.  VlquekKvettcs  tran 
procedens  amplius,&  bic  confringens  iOp 
mcntes  fluélus  tuoi  8i<^i 

de' Salmi 

Salmo  I.  veri.  2.  £t«i  iege  còscoedicahatur 
dic»ac  no^c.  795-» 

S.ilroo  2.  vcif.7.Egodixi  filius  mcuicatìi  Ac 
S94.1. 

Salmo  4.verf.6.SacrilkatcSiaertfician)  iofii. 
tiz. 

Salmo  5.vcrl.2.  Introibo  in  dooiani  toatn  . 

&c.  662.2 

Salmo S.vcrl.Ex ore  infantium,  &ladlcn- 
tium  perfecifti  laudem.  594'  * 

Salmo  i2.verf.4.  Nam,&  lì  ambuhiucro  in 
medio  vmbrz  inortis>noniimcbo>&c.  105.1 
Sa  mo  23  verf.  7.  Att olite  portai  PriiKìpct 
vdirast&c.  4t.i 

S.ilmo  i4.vcrf.7-DcIi^laioucntii!Ì3i  tuci,5;c. 
594  » 

Salmo 


H)tlU  SitetA  ScrittuTA, 


Smi.it.mCio.Si  cenfiflant  aduer  (tim 
c.-:flnAc.  3»}>a 

&>}  33.vei<.]  Bcnrdicain  Ootninù  ÌDomni 
tepore  femper  laus  ciu$  in  ore  bico-759^  i 
Sal^^.vcrr.i.OfaDcssciHespiauditc.  41  i 
yer(.5.ArccDdit  Dcu'sin  iubik>,fcc.ibideni. 
&d.5.^vcrC3.  In  Deo  Ipetaui  * non  tiincbo 
^uid  tacìat  mihi  homo.  )8).i 

vcrf.a$.la^cogitaium  tuum  io  Domino , 
& ip(c  fe  enuiricr.  69Ì-2. 

Sal.65.vcrf  to.l^ncnoscxaminadi,  3^4.1 
vcrtlia.Tranfìuinnis  per  igDc&  aqui.  348.1 
Sal.67.vc1l. 5. LX>iiuhus  nofocn>&  illi.  31.1 
vctl.i9  Alccadifttinaliuro>csrpilUcap(iui> 
tatem.  40.1 

Verf  jS.Mirabilis  Deus  in  fandlù ftiis.473.1 
Salni.7 i.vcri.io.Rcgcs Tarfi,& iniula;  inu- 
ocraodcrcocAc»  93.1 

vcrf.17.  Sicnoincn  cius benediétumin  fc* 
Olla,  456.1 

ver  i.Quiredcsfupcr  Chcrubtm>&;c.8d4.i 
Sal.77.vcr  .14.  Panem  Angciociun  mandu- 
cayitliuma.  883.1 

SaÌ79.vc(1.3J:xciu  potctKiam  toà. S:  veni. 

Sai  79.vcrr.i6.Supcrvirum  dexterf  mc.15.1 
Sai.86.vcC}.GIoriaià  diéiafunc  de  ic  Qui* 
cai  Da'. 

Sal.88.  vcrf.8.0cus,qui  glorificaris  in 
ciliuSantloruin.  7^5>z 

Sal.89.verl.  4.  (s^uoniain  mille  anoi  (ìcut  dies 
betierna.  75t.i 

Sal.91.vcrf.!. Qui  habitat  inadiDCoria  altiin- 
ou. 

vciL  i.QuooianiAngelisiiiis  Deus  manda. 

uitdcre.  xil.i 

Sal.95.yaf.5XDoootiomncsdÌ3gcTUiii  De- 
moniaiDominusaucem  C9losfccit.ai4.i 
Sai.  101. veri. io.  Benedicite  Domino  onincs 
Angcliciuspotemesviiiucc,&c.  664.1 

Sal.io3.val^.Qui  ponis  nubcalccsù  mù.41. 
vera  3'i^*8^)*moi)tes  de  luperiotibusluis> 
de  tht^  opcrum  tuocum  lànabitut  cena. 

130.1 

Sal.117.vcrT  & Domiaus  miiu  adùnoc  non 
tiintbo,6ce.  761.1 

vcrll7.DonìÌBi»  mihi  adiutot>&  egodclpi- 
cian)  ioimicosmeos.  . 763.1 

Sai  11 8.  ver  (.4.TU  inandaBi  mandata  tua  cu- 
llodiri  nimis.  88. 1 

vcrr.25.Ad  h(fìt  pauiro£to  anima  mea  845.1 
Sal.tio.verf.i.Leuaui  oculusmeos.  411.1 

Sal.iii.vcrf.i.Adte  Icnuiuoculos. 

SjLi ij  veri'  5.Bci)cd.nus  Doniinus>qui non 
«kilt  nos  in  capciotu  in  dentibus  cotum. 


«iai 

Con- 


79»*» 

Sal.i3i.vctf.8.  Surge  Dominr  iorequie*!. 
iuam>cm&  arca  laaélificationisuuc.557.x. 
vcrf.iS.Paraui  lucerna  Chrilimmco.  410U 
Sai.  1 34.  verf  6.  Omnia  quzcuinquc  voluic 
fetiu  in  OxifhUi  in  certa,  149^.1 

Df  Promrbif. 

Cap.6.vetCi.  Hominis  cB  aaioiam  pnepe- 
rarc,£:c.  ^46^ 

verl.3i.Dcliciarmexcum  filijs  bomiaum, 

67.1 

vctf.iV.In  mutiiuidioc  populi  dignitasRcgis 

663.1 

vcir.i5.Mensquari  iiigcconuiuium.  877.  i 
ve:  1.11. Monade  vita  in  niambus  linguy  67.1 
vcrl.i^Domus,dc  diuitizdaotuc  aparenti- 
bus>à  Domino  aurcmvxur  ptudcns.i69.a 
Lkll'  Etcltfmjh. 
Op.3.vcrri.'lcinpusuccndi. 

Cap.  5. ver£3.Si  quid  vomiti  IKo/tc  moi  ..r is 
reudcrc.  794.1 

Cap.ii.vcrf5.Qiicmadulodu  ignorai,  qus 
luvialpùi(us,ù:c.  57.» 

DtUd  Ctattc». 

Op.i.vctr.a.Sicui  liliùtiitcTlÌMaas  ,703.1.1 
Cap  3.  vcrbó.C^^  cll’iBa,qux  aiccdi(.737.x 
Cap-4.  vai. 7.  iota  pulctua elamica 0X4  • 

856.1 

ycri.i  i.i3ortu$  cotKlufui  foror  mea,&c.ib« 
Cap.6.veil.8.Vnacitcolumbamca.  856^ 

DcUm  SdpteMì^ 

Cap.i.vaf.4.2nmaieuoiamanin)ainnon  in 
troibit  lapicniM.  . 853.1 

Cap.8.vcri.ii.Alitcrnonpoffiimc0c  coab'- 
Dens,nitiDcusdct.  3^71 

Caf.9  vcrll2o.Miucill3mdeGclis>&c  86^( 
veri.  1 8.Seiilum  aiitcìn  luuni  quis  Icictl  44.1 
Cap.i8.vett.!4.£inoxÌD  Ino  curiu  raediam 
iteihabctcc.  731-a 

Dell'  EccU(i*fit  C9. 

Cap.7.verl  i5.f  ili)  libi  lune, erudì ilk»,6aS.i 
Cap.i4.vcti.  16.  In  plenitudine  Sanftorutn 
dcicnuonica.  561.1 

DtEfuA. 

Cap.i.vcrr.3.  Cognome  bos  poflellbrcm 
luum.  5.1 

Cap.7.vetf.i4.£cce  virgo  cócipiet,&  parict 
blium.  ' I93-Z 

Cap.1  i.verC  t4.PrxdabuniDt  filios  orìcutes. 
93» 

Cap.  16.  veri.]  .Emitteagnum  OoniiiK  dorat- 
naiuieimcuzidrc.  ^9 1 

Cap  40.vc1l.11.  Qui  appciidittribusdigitis 
moiiiHieiiZi&c.  881 

veti  ij.Ou.nesgcutcs  quafi  oun  fini  , fic 
b 4 fiint 


Tauola  de  luoghi 


fnntcoramtr.  ^74*  2 

Op>  45.verr8.RorateCarirdefupcr,&:  im- 
bes  pluant  luftum.  869. j 

Cap-46.vcrr>io.Confilium  metmi  flabtt^c. 
878.* 

Tcrrtj-VcrctuDcusabrcondinu.  6j.a 
di  Efdt*. 

Cap.  5x.verr.6.Ego  ìprequi  loquebar.  1 2.  a. 
Caó.63.vcvf.iQ^scnilk  > qui  venie  dcE- 
dom>  41.1 

Cap.£4,vcrf.  1.  V cinani  diihinipercs  Czlos  > 
& ddccndctcs.  Só^.t 

Cap.Cj.verr.i.IriucDCluntinciquiaon  qux- 

fictunt.  T74-» 

Cap-66.vctr.t4.Adquem  autem  rcfpiciam> 
nifi  ad  paupercuiiiin , &c.  45.1 

Pi  Gtytmt». 

Cap-5. vcrfi4.Crcunc{d{inini  Donuno.SS.  1 
• • Di  Béirtich. 

Cap.5-ve(f.24.0  (fi:ad  quani magna'  efi  do- 
miuDci>&c.  7{8k2 

■Di  Daniele, 

Cap7-verCio.  Milliamiliium  minii^rabanc 
cij&c. 

Cnp.9.vetn24  Sc'^(uagincabcbdomadir>  yz 
Di  Ofea. 

Cap.zi.'vrrf.  i.  Ex  /Egypto  vocaui  filium 
0)cura>  8.2 

Di  hel. 

Cap.2. verf.28.Et  ctit  poft  h*c  effundam  fpi- 
ritum  nicam  lùper  umu«in  carncin»  46.2 
DiCtsna.  ' 

Gap.3.vcrf4.  Ailliuc  qiindraginia  dics,&  Ni- 
aiiic  (ubuerretuc.  405.1 

Di  Aftchea. 

Cap.5.vcciT2.  Et  Uctlilccm  cpbrata>A:c.879.  a 
Di  /ligeo- 

Cap.2. veifS.Ec  veniat  dvfidcracas  cunfiis 
^gcntibus.  869.1 

DtZaeharia. 

Cap.a.vcrf.g.Qm  tangit  vos  tangiepApillanr 
. uculi  luci.  848  2 

Di  Alalackia. 

Cap.2.  vcir.^.Noneft  luilii  voluntas  in  no- 
bis>&Cr  62.1 

Cap.  2.  verf.  7.  Labia  Sacerdotis  cuflodiunt 
icicnii.iro^'c>  288.1 

Del  fecondo  dt'Mackehet . 
Ca.p.!2.vcrf43..Mifictudasduodccrmmniia 
di.igmas.'irgcmi,&;c.  6-12 

vetT4d.bandacrgo  8c  (àlubiiscfi  cogita* 
tia  30j.r 

DelP’angtti»  di  S.Afatteo. 

Cap  i.vcr.  iC.Dcquanatuscfilerusqui  vo- 
c.acutCiiiiiUu.  852.2 


verf.  1 y lofq)  h autem  vir  cins  cum  eflèt 
fiuh&c.  ^ 260 

vetf  zo.Iofcph  fili  Dauid  noli  tiaKte  accipc- 
rc  Marianit&c.  262  i 

vcrr.x.Vbicfl'^ii  natuscft»Atc  95.» 

'Vidimusnellamcius  inOtiente.  94.1, 
vetfio.  Surge>&accipepierum  > & ma- 
ticmcius>&c.  9-> 

verf tj.Quooiam  Nnaroxis vocabitur.  ii.i 
Cap.4.vetCi7.  HiccUfiliU)  meni  dileóhis  > 

III 

Cap.4.  verf  19. Venite  poft  mefaciam  vosfie 
ti  pifeatotes  homimim.  43^^’ 

Cap.6.vcr.2i.Vbiellthcrautustuusibi  , & 
cor vclinim  cric.  _ _ ì'yi 

Cap.io.vcrfS.  Giatia acccpiftis> gratisdate* 
724.2 

Cap.18  verf.io.Hic  cftl’tophcta.&plurqu» 
Proplieta  4*4-*- 

vctfii.lmetnatos  muWeium > non  lurrcxic 
maior.iScc.  422. t 

verf  ij.Omnca  Propbctx>&  lexviqucacf 
luaniicm.  464.2 

verf  i4*Ego  à te  debeo  baptizari>  45 2.X. 
verf  iS.VcDiteadme  omuts»qui  l.rboraii»» 

- ... 

verf  xS.Et  nemo  nowit  filiu«ninpater>  8^C 
Cap.i2.veri.2i.Si  qiiis  dixerit  vtrbura  inopi 
ri(umS.iDDuin4itc.  _ 74^ 

verf  40..Sicu(  fuii  lonas  inventrctiti.pi.  2 
verf  4d.Ecce  maieriSc  ftaires  eui.  79.2 
Cap.  15  verfiS.Omulier magna  tftfidcstua 
421  I 

Cap.i6.verf  i7.Bc.itiTics  Sim6Banqna,4i£ 
verf  19.  Et  tibi  dabo  Claues  Regni  C5I0- 
rum.  IJ0.2 

Quodnmqtic  ligaucris  fupcttcrraro>ctit  ligi 
tum.&inc*lis>8cc.  845.1 

Cap.  17. vcti.4.  Domine  jbonumeftnosliic 
effe  Ac.  5191 

verfj.Hiccft  Filiusmeus  dilcéhis  in  quo 
mibi  bene  complacui.  550.1 

vcri.d.  Etaudientesdii'cipoli  cecideiunt  in 
facicmAc*  5*7-* 

Cap.19.  verf  i.Si  vis  eflcpctCtdhis,  vadcA 
vcndc,quxbabes,&dapr.nperibiis.  1 18.1 
Cap.20  verf 20. Neiciiis quid petatis  895'i. 
Cap.24.vcrr  30.  Et  videbitis  filiumhominis 
vcnicnteini&c.  S90.2 

Cap.is.veiC4i.Spiritusquidcptompuis  eli  » 

caioantcm  infirma.  781.2 

vetf.45.Dorroite^am>&c.  jzai 

veif49.Etolcuiatuscfteura.  . 
ver  1^50.  Amico  ad  quid  vcniHf-  . _•  ibid.’ 

vetf^i.Cs'iiutivegl.adiùtuum  in  vaginà.io.i 

veti! 


T>eìU  Sacrai  Scrittura, 


, vcrf. 5 5.Tanquam  ad  latronem  veni(li’'bid. 
vcrr.64.Tudicàit  vcrumtamendico  vobis 
ammodo  vidcbicisfiliub3minis,&c.  891.1 
Cap.  iS.vcrf.i  9 In  nomine  Pa(ris>&  Filii  > 6c 
Spiri  tu$  Sonéti.  53.1 

Dt  Sm  MArce. 

Cap.i.  vcrf  37.Efcc  mater  iua,&  francstui, 
Àc.  27.1 

Cap> I4.verf.3^. Triftiseft  anima  raea,  18. 1 
vcrr.35.  Si  fieri  poteft  tranfe.it  a me  calix 
ific<&c.  ibtd. 

Cap. 1 5. verf.i 4.  Deus  meus , vt quid  dcrcli- 
quillimc.  27.1. 

Cap.  16. vcrf.  14.  Rccumbcntìbus  vndècim  » 
&c.  39.2 

Dt  S.Luca. 

Cap.i.verf-4.Fuicin  diebus  Hcrodis  Regìs , 
&c.  410.2 

verf.iS.Dcfponfatam  viro>&c.  277.1 
vcrfiS  Aucgtatiaplena.  178-1 

Dominùs  tccum.  ibid.553.1 

Bcnedfdla  tu  in  muliertbus.  278.1 

vcrf.29  Quzeum  audincc>&c.  279.1 
vcrf.  30.Nctinicas  Maria,  ibid. 

vcrf 3 1 .Ecce condpicsiA:  paties,&c.  279.1 
vcrf  3 4.Qiiomodo  fict  i rtud,&c.  ibid. 
vcrf  55.Spiri(usSai)dhu  fopcrueniet  ime  , 
&c.  280.1 

veri. 38  Ecce  Anelila  Domini)  Acc.  280.1 
veli  42-Ecntd  idla.qu*  credidift  i,&c.  451.1 
EtbenediAusfiuéhis  vcncristui.  170.1. 
lolcphdcdomoDauid.  161.1 

vctf43.Et  vnde  hoc  miiii  'vt  mater  Domi- 
ni vcniacail  me.  4Ji  I 

vcrf  46..Vlagnificat  anima  mea,  Dominum» 
&c.  455-2 

vcrf.49.Quiafcu’t  mihimagnaj&c.  85ai 
vetf.61  IoannccH  nomcncius.  410.1 
vcrf  66.Qui$putas  pucriflc  crii . 410.1 

vcrf76.Ertu  pncralci(T1ini,&c.  424.2 
Cap.i.  vcrf.7.  Quia  noncratcislocusindi- 
uerforio.  5 1. 

vcrf.io.Ecce  annuncio  vobis  gaudiumma- 
diummagnuni.  ibid. 

verf.4.Glotia  inaltillìmis  Deo>fcc.  6.1 
vcrf.ii.Et vocatus  efi  nomen  cius  lefù$.7.i 
vcrf.22.Secundum  Icgcm  Moyfì.  1 91.I 
vcrf  25  Et  cccc  Homo  crai  in  icrufalc)  1 9 3.2 
vcrr.29  .Nuncdimittisferuumtuum  Do- 
mine,S:c.  94.1 

verr.;4.Eccepontus  cfihic  inruinam,&  in 
rcfurrcd{oncm>&c^.  ibid. 

Ycrf.39.Rcuerfi  funtinGah'Icam  > 8.1 

verf48.Fili  quid  fccifiinobis  ,&c.  79.1 

(_’ap.9.vcrf-33.YtDditc,qii^  po(Iìdcti$>^CJ 


J45»  . 

vcrl.54  Visdicimus  > vt  ig|iisdcfccdat)&c. 
891.1 

Cap.io.vcrf.i;.Beati  oculiquae  vidcnt/)uae 
vosvidetis.  869.1 

Cap.  I i.ver.27.Bcatus  venter>qui  te portauir, 
&c.  -452-1 

Cap.i  i.vcrf.32.E^o  regaui  prò  te  Pctrc.306 
vcrf.49.Vcnimittcrc  ignem.  44.2 

vcrf.5  7-Ncfcicns  quid  diccret. 
Cap.ii.verf43.Mcmcnco  mei  DomIne>i6.z 
vcrf  54.Patcrignofcc  illis.  3211 

verf.44.Amcndico  libi,  quia  hodic  tnccum 
eris  in  Parodi  lo.  27.  i 

Del  EhAngelto  di  SCiouMni. 
Cap.i.vctf.i.Inptincipiocrat Verbum  54.1. 
òc  899.2 

verf.3.0mniaper  ipfmn  fadta  funr.  ibid. 
vcr4..Qnod  fadlum  eft.in  ipfo  vitaerat.ibid 
vcif.6  Fuit  homo  mifilis  à Dcu>  &c.  ibid. 
vcrf.14.Ec  vcibumcaro  fa£tum  eli.  ibid.i 
Et  vidi mus  gloriam  eius>&c.  ibid. 

vcrf  i6.£)c  plenitudine  cius  nos  omncsac- 
cepimus.  ibid. 

vcrf.iS.Dcumncmo  vidit.Acc.  Ji.i. 

verf.19.Eccc  Agnus  Dei, &c.  414 

Cap.  1. vcrf.  1 3.QÌJ1  de  C.-do  venit.  1 5 
verf47  Ecccvcrc  Ifraelita,&c.  318.8 
Cip  5.verf.3  f .Illc  crac  lucerna  ardens  1 & lu- 
cens.  fio 

Cap.6.vcrf.49.Dominead  quem  ibimuslver- 
ba  v itx  art  crnx  habes.-  1 4.  x 

ver  f.  5 i.Si  quia  manducaucrit  hoc  pane  vi' 
uct  inacterinim.  ^z.z 

vcrf.  5 .Caro  mea  veré  cft  cib  is.  63.1 
Cap.8.vcrf.45.Quis  ex  v obis  arguet  me  de 
peccalo?  if.i 

verl.36.Abraam  pater  veder  cxultauit,vt  rì- 
derci diem  meum  ,&c.  869.  i 

Cap.  1 i.vcrf.  1 5.Q11Ì  credit  in  me,etiàfi mor- 
tuusfuerir  viuét)&c.  241 

Cap.ii.vcrf  i3.Bcnediilusqui  venir  , Scc> 
•7-2-  ^ 

vciLi7.tamus,&  nos,&  moriamnrjcum  il- 
io. 870. 1 

Cap.r3.vetf.3.Domine  tu  mihi  lanas  pedes? 

265^ 

vcrf  i3.Erat  ergo  recumbens  vnus  ex  dilci- 
pulis  cius  in  finu  ledi , quem  diligcbat  le- 
fliSi&c.  9041 

Cap.13.vcrf3.Et  fciens/]uia  omnia  dedit  ci 
pater.  ,7.2 

Cap.  i4.vcr.6.Ego  fum  via,vcriras»&  vita. 
verfS.  Domine  odende  nobis  patrem_*. 
. 318.1 

vcif. 


Ttuofadt 

verC4é.Egorogabopatrem>&  aìium  para- 
clitum  dcdit  vobia.  48.^ 

Cap.i  5.vcrr.r5  -Vt  diligaiis  inuiccm. 
C^i^.verf.  14.  Volo  pater  vt  quos  dedìAL 
■lihiidcc.  38.1 

^p.i8.verr.5.EgDrum.  ao-i 

Cap.iptvcrf.^.EcccHomo.  24.1 

vcif.  1 1 .Non  haberrs  pouftatc  iame>  24.2 
vetfii8  Scripfiiaincm  Pilantiuutluin.  zj-z 
vcrr.i^.kfusNazarcnuiKcx  hjdatoró.z5-Z' 
vcri^zÀMutit  rcccc  likua  tuus  80.1 

Ecce  tnarcr  tua.  80  z 

verCio-ConlùmmaMnicO.  z8.i 

Capzd.vcrl^  15. Domine  (liu  fubfiuk'fUtdcc. 
481.1 

Veti  zz.Acelpitc^irituin&in^m.  49.1 
vctf.ij.Quiavidilli  mcTtunna  crcdidilti  ■ 
beati  qui  non  vidciuRt>&:  ctcdidetùi.  38.1 
Cap.zi.vcii.zii^unccrgutum vàliUlc  Pc- 
ttus.  895.» 

Veri  ri.5iccumcn3neacdenec  venia  337.Z 
ver(iz5.S'unt& alizottlia.  15.1 

L>$Ut  Am 

Cap.i.vccf.ijQuxcxpii  IcUu  faceie>&do- 
«te.  878* 

vetr.8.Acciprct£t  vinuicm  SpiriaiaSan Ui  > 

. 39.1 

verl-i  i.Viti  Galii’xiiquid  admirainini  >41.2 
Verraé-Cecidii  <oizrupcrMatthiam.zi9.i 
Cap.i.  verini. Cubi  tcmpkicciur dicz  Pen- 
uc«a.  ^6  t 

vcf/.j.Apparucnim  illisdilpcrtitxlingux  > 
^ ibid- 

Seditqiie  fupta  fiu^uJos.  46.2 

vr(i.4.  PtoiK  Spuiius  iàndlus  dabar  cinqui 

ft>icL 

Cap-4.mr3z.  Mulutudmis  auem  ereden- 
iiUin«crat  COI  vntuDidec.  298.1 

Cap.i.vct(^3  Curiciauit  vo$  Sat3nas>  dee. 
5V> 

ve1f.15.Iu  VI  in  pbtcaseiicercnt  iafirmos*. 
&c.  431.1 

ver.'‘4i.lbantgaudcnres.  ’ 48.Z 

Cap.W.vcii.i.CreiccBtcnuiT'eroT&c.  881  1 
veli.  5.E:cgeii.ni  Stcfbanum  plenum  fidci 
Spii.iub'.ii  élo.  887. z 

Vcrf.i5.Vidtrdiittacicmcin!>ianquaii> 
cicn  ongeli.  888.1 

Cap.7.vcil.55.EccevickoGelosapcnoi  > 
Al-  88S.Z 

vcil  ]8.  Domine  lefuaccipe  Spiriniin_d 
mciim.  889.1 

veif  59.Doni'Qcoc  ftatoasill's hoc^ecca-. 

luin.  889  z 

V((f20.£trumhocdixì£rct>  obdorniiuitia 


Domino.  99 

Cap.8.verf.2.  Curaueninc  aurem  Sccph.inttm 
vivi  timorati.  9^i,t 

vcrf.xo.Pccuma  tu*  team)  fic  in  petditio> 
ntm.  691.  t 

Cap.9.  yerf.  I . Ad  bue  (pirant  minarum  .1 62.  i 
vec-4.SaulcSaukqdiiimcperfrqueris?  1822 
vni.5.Durumclttibicontra  nimaium  cab 
aerate.  . 

verl.6.Dominoquid  me  vis  facete.  185.2. 
Cap.  1 1 .veri.  laO  piene  omni  dolo.  44  2.  z 
Om.  id.vcri.  i8.Prxcipio  tibi  in  nomine  lei» 
Chritìo  txireab  ca.  4+3  1- 

Cap-z r-verf . 1 3 .Quid  facitii  flentes»  3c  affli- 
gcnicsGormcuiu.  419-1 

Cap.23  verf.i i.CunihtnjeOo,licut  enim  tc- 
nincauiscs,&c.  44^.1' 

Dtlt  EpifiolAtù  Sofi  Paolo  al 
Cap-t.  veri.4.C^iprxdcitinariis  a.z 

Cap.j.veif  iz.  l'roptcrcai  ficut  per  vnum 
homiiiero  pcccaium  in.  hunc  mundujTi  in* 
irauit^c.  275.» 

Cap.8.  ver.  1 i.Quod  lì  i^'iittu  cius>  qui  fulci'- 
tauit  tclum>&c.  54.1 

vetf  ló.Ipfc  enim  rpirirusreniinooiiircddit 
ipiritiii  nofii0,quod  (iimus  lilij  Cki.  805.  i 
vrr.Z9.Prrinogeniiusin  mulrisfr»trib’.452.z 
veri. 3 2. Qui  p oprio  filio  nò  pepcrcit.  274.Z 
verf3  j.Quis  nos  lèpatabit  à ebaritate  Chri- 
fli»&c.  444*i- 

Cap.u.vcri.3A>QnonIain.cxipro,&  per  ip- 
liira>&c.  53.Z 

Cap  i3..verr.i3.Nonin  comeflatiònibus.  Se 
ebiictatibus.  601.  t 

Czp.6.  t .verf  t p-Iuxia  Etiangelió'  nieti.71 8.  i 
A’Ctrtnthij  la  puma. 

Cap. I. vetf  9.0*. ulus  non  vidit,&c.  73  5>r 
vc»r3  « .f  iì!i  gloriaturwn  Dno  glorìctin>.  8^2.1 
Cap.z8.vc(l  6.  bed  loquiiuur  Dei  bapicn- 
tiani.&c.  278.1 

C8p.4.vcrl.ti.VrqoeiD  hanc  horam  duri. 

mus.&c-  ' 444-1 

Cap.7vcriÌ3K.  Pnetcn't  enim  figura  buius 
mundi.  • 

Co.  I o.  vctf.1  i.Q°i  Azt  videat  ne  cadac.848.r 
Cap.  1 1 .V  erf . I .Imuatoccs  inei  citotcdicui«8c 
cgeCIniAi.  i.z 

verl.z4.Qucti«rcunqcre  feccrAis  in  mei  có- 
mcreoxMionc  facictis.  6^  1 

yerl'ad.Morrcra  Domini  annuna'abùizàbid. 
Cap-iz.vcrf.  3J'icniOpcucAdiccrc  idu  nifi 
in  Ipicitu  iàndfo . 44. 1 

Cap.i4.verf.i4.Animali$bomonon  Apic  ra 
qox  Dei  funi.  ibid. 

Cap.ij.vcif.7.VifuscA  lacobo.  322.1 

vtiU 


Oiqi 


I 


Delld  Sdcra  Scrittura, 

'verf.p  ito  mini  <3  minìruus  Apoftot.44(. 

•ve if.j  y.Si  Ciiriftus  iwn  tcfurrciw, vana  cft 
Fid'Sj&c.  J0a 

verrx9.  Afioqntn  quid  Eicient  qui  baptizan- 
iurpronK>miis,&c.  7fl-l 

A'Ctrintij  Id  ficonda. 

Op  i.vcrf  18N0S  vero  omnes  rcuclata  fa- 
cicgloriam  Domini  fKciilantcs  , incan* 
dem  iinaginem  transFormamur.  795*z 
Cap-5  vetl.7^i  focij  pafTìonù  eftis,  &C-36  i 
verfS.  Non  cnim  rolumus  vos  ignorare 
tribulationcm  Bo(lraoi>&c. 

Op-S'VcifiS.Mifìmus  ctiana  fratrem  no- 
nruiTh&c.  7zi.a 

Cip.  I o.vcrf.  17.  Non  cnim  qui  (Kpfum  com- 
menda[)&c.  4ia.t 

Cap'iZ'Vcrr.  iz.  Signa  tamen  Apoflolatus 
inei  tada  funi.  443.  z 

■Cap.i3.vcrf.3.  An  crperimcnnim  quanitfj 
cius  qui  in  me  lo^uinir  ChriAus  444.  i. 
veri- 1 o.Placco  niihi  in  infìrmitaiibDs  nieis . 

444-ì 

vcrl.iz.Gratìa  Domini  noRti  IcfuCbrìRì, 

& Charitas  Oci«&c.  44.1 

y1’  GdUti. 

Cap.  2.  vcrf.zo.  Viuo  ego  ià  no  ego,Scc.444.  i 
Cap4.vcif.4.Ac  vbi  venir  plenitudo  tempo- 

rtSi&c.  2.1 

VCTr.d.Mifit  Deus  ipirltum  filii  iui>&c.  55.1 
Op<d.vcrr.i4.Mil)iautem  abiit  gloriati.  4^. 

&c.  443.1 

Aih  Efefi. 

Cap.4'Verr.5. Vnus  Dominus«vna  fides>&c. 

79».z. 

Cap.  5.  verf.S.Siuc  icruusiFine  liber»&c. 
verf7.  Vnicuiqucdaca  cR  gratia  fecundum 
incnfuramdonationis*  39.1 

y1tl$F$ltpfenJt 

Cap* i.verf.i  i.  Mihi  viucrc  OirìRns cft , 8c 
mori  lucrum.  444*1 

Cap.2.vcrA3.Cum  dcmctc,&  ce^s.364 .1 
vcrild-Qm  cum  in  forma Dcielìct, 800.54.1 
vcrf.S.CbriRus  FadFus  cft  prò  nobis  obcdics 
vfquc  ad  mortem . i.z 

Cap.3.  vcrlÌ3.  Noscnimfumus  circuncifì 
8cc.  87 1 

vcrr.20.Noftraconuerratio  incziis  cft^c. 

164.1 

A' Coloffef/fi. 

Cap.i.verf.3.In  quosùt  omnesthcfauTÌ.444. 1 
vcrt'i  i.In  qi;o.8o  circuncifì  cftis>circunlìo. 
ncnonmai.uf.ióla.  87.1 


<^.3.vctf/5  Martifìcatearcflit  Ite.  conou» 
f ifocuiam  makiin.  85  ria 

ATimHto  fhmd. 

Cap-i.vcrfì  iF.ChriftusIerutvQnittvmun- 
dumpeccaioces  faluos  facete.  445.1 

Cap.3.vcrf7.1nc’dat  in  laqacùdiaboli.664.i 
A Tito. 

cap.  3.  vcrf4.Apparuit  benignitasi  &c.  541 
vfg/»  Htbrei. 

cap.i.  yetr.5.Coi  enintaliquandodìxit^.^  i 
8c  filiiu  mcOT  estuiego  hodie^aiTe.rbì. 
verf  6£t  adorcnceum  onancs  Angeli  eiai. 

II.Z 

verf  i4.Nonnerunt«mnes  adminìftratorj| 
fpirinu.  48.1 

<ap.z.vetr4 1 J^oflcaafunditur  frarres  voca- 
«.  89441 

veri'a.  Nanciabo|nomca  tuum  Xcattibuv 
mets.  276.-1 

DcltEot^ol»  di  SdH  Gt^Kémo. 
<ap.3.vcrf.4.Lingaa  ignis  cft. 

Drk’EptfioU  d$S-Pmtrofrtmd. 
eap-5-Deus  fupeibii  refiftir>hamilibus  aatem 
dar  gratiam  663.1 

cap.T'Verr  z6.Talis  cnim  decebat  » zrt  nobra 
«flèt  PorKìfrxdanXkiKi&c.  ^55*^ 

Dtit  Epifita  a S.Gi*t44»m proma 
cap.  z.veif.  I i^iUoii  inei  luce  Tcribo  vobit  8cc. 
39» 

verf.  id.Quoniam  omnequodeftìo  mundo 
concupifccncia  eamis  cftidec.  876.1 
cap-3.verfìz.  cumapparocrit  lìroflei  ci  cri- 
muB.  735*2 

cap.4.verf  p.lpiìdcmundofìutti&c.  46.2 
veri.  1 2.  Diiigaimit  iiKiicctn. 
verf.  iS.Perfcifta  citar  iias  foras  naitù  timo* 
rem,  »07-l 

cap.5.verfic.7X2sipniaintres  fune  ,^oi  tetti» 
mon{iimdant,A;c.  442.53.2 

vcrf.zo. Et  feimus  in  vero  fib'o  eiiia.  '54.1 
Diilafteotid*. 

verf  (.Diiigatnus  altcnimim 

DtiC  ÀpctaJtJt  i$  Saa  Gùmanm. 
cap.  1 . verfS  i:go  fìnn  Alplia  A Oniegai&c. 
74»  I 

cap.7.  vcrf.9.Poft  bare  vidi  turbam  magnam, 
&c.  . 7x4.1 

C3p.i9.vcrf.6.Rex  Regunb&  Dominux  Dp- 
minantium.  .7«3* 

cap.21.vcrl  .z7.Non  inirabit  in  eam  aliquoJ 
con^uinat  m.  746.1 
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IL  FINE. 


T A VOL  A DE  DISCORSI . PER 
Certe  Felle,  e giorni  folenni  ^ per 
dità  de  Predicatori . 


Per  il  Santodi  della  Cìrconfionc.fac.  S5.eregue> 

Per  la  fefta  deirEpiTania  93.  c feguc. 

Nella CaccdtadiòanPictrodclla  dignità^ primato  di  San  Pietro  Apò> 
ftolo>e  Tedia  Apoftolica  lap.e  feguc. 

Della  Conucriìonc  di  San  Paolo  Apodolo  della  diuinamlfcricordia  ,e 
paticBza  verib  i peccatori) virtù  di  oan  Paolo  160.  e /èg. 

Perla  ToIcnnitàdcilaPurifìcacionc della  Madonna  >c  Preièntationc  del 
Aio  pretiofo  Figliuolo,  1^0.  c feguc. 

Per  il  di  dell'Angelo  CuAodc.zzo.  e feguc. 

Nel  giorno  diS.GabrìeIlo  Archangclo  257. 

Per  la  lblennitàdell’AnnonciarioncdcllaMadonna,&  Incarnarionc dclTE terno  Verbo. a.e 
fcguc.274.c  feguc. 

Per  il  tempo  della  Pailìone  di  G lesù  Chriùo  ,17*  fegue. 

Nella  Ibllcnnitl  di  Paiqua  di  Refurrettioncigi  .c  f^u  e. 

Nella  foicnnicà  dcH’Alccnfione  di  N.Sig.  37.6  fegue. 

Per  il  di  della  Penteco(le,c  venuta  dello  Spirito  Santo.  42. 

Per  il  gwno  della  Santiifima  Trinità. JO.C  fegue. 

Per  il  Giouedi  Santo«e  iblenniti  del  Corpus  Oomini.5  8.e  fegue . 

Per  le  fede  della  Madonna.73  .c  i egue. 

Dcirinuentione  della  Santa  Croce,3  3 5 . e feguc. 

Nella  Vifìutione  della  Madonna.449. 

DelTrionfo  della  Croce.  501. per  il  l.di  Agofto.467. 

Nella  TrasA  guratione  del  Signore  5z<>. 

Nella  MadonnadellaNeue  324.  1 

Nella  folennità  dell'Aflbntione  della  Madonna.  5 34.  .u:..  < 

Nella  Dccòllationedi  S.  Gio.Battifta.di6. 

Nella  Natiuiià  della  Madonna  627. 

Nell’EITaltatione  di  S.Croce.636. 

Nel  di  di  S.Michaele  Arcangelo  66i. 

Nella  folennità  di  tutti  i Santi.  737.  ^ 

Nelgiorno della Cominemorationedc’  fedeli  dcfonu.744. 

Perla  Dcdicatlone  della  Chiefa  del  Saluitotc.754. 

Per  la  Dedicar  ione  della  Chiefa  diS.Pietro,cS.  Paolo- 791  • 

Per  la  Concettione  della  Madonna.  8 jo. 

Per  la  Prefenutionedella  Madonna.795. 

NeirEfpettatione  della  Madonna.864. 

Nella  folenni tàdi  Natalc.S75 . 


TAVO. 


TAVOLA  , CHE  CONTIENE 

Li  nomi  de  Santi , la  vita  de  quali  r Aut- 

tore  hà  lcritta,6c  altre  Fede.  - 


Bacnch Mértire-féc.  iij 
ulconjìof'tdi  ii-frétcllL 
yìdjtkto'.  6it 

yidone  fruir  tire.  500 
.édrtam  m*rttrt,  614 
y^^Mpiio  martire.  565 
yliataFerg.emart.  197 
yégiufeyerg>emart.  140 
■596 

751 


yigofhno  refe. e Dottore, 
ylgricela-redt  rita/e. 

Altjfandro  Paoa,&  martire. 

Aleffi  e ConfelJore . 

Ambrogio  refeouo^  Dottore. 

Anacleto  Papaie  mar  t. 

Anaftafiamartire . 

Attaflafio  martire. 

Andrea  Apcflolo. 

AngtloCnfiide. 

Annieeto  pap.t^  martire. 

S.Anna  Aiadre  della  Aiadonna. 
Annuntiatione  della  Adadonna- 
Antonio  Abbate. 

Antonio  di  Padana. 

Appolinare  refeouo^  mari. 
ApollomarerginCie  mart. 

Apparti  ione  di  San  Adtchele  Archangelo. 
Apuleio  marttre.redi  Adarcello. 
Archangelo  Gabriele. 

Archileo  martire . vedi  Nereo. 

Afeenfiom  del  Signore. 

Affonttone  della  Afadonna. 

A thanafo  refcouo.,e  cenf tjjore. 

Audiface  martire. 

B 

Baco  martire.  • 

Barbara  rérginete'mart. 

Barnaba  Apoflala. 

Bartolcmeo  Apoftolo. 

Biflide  martire. 

B^lio  mart. Fé  fieno, e confef. 

Breatrice  martire . 

Benedetto  Abbate . 

Bernardo  Abbate. 

Btbi  ana  Ferg.e  mart. 


ÌÌ7 

470 

hi 

462 

885 

150 

815 

220 

293 

491 

274 

389 

405 

210 


257 

37 

554 

322 

»33 


821 

3S5 

5«5 

388 

397 

.499 

Ì64 

66 

20 


Biagio  Fi fiouo,f  martiri.  19l 

Bonifacio  martire . 37® 

Bonauentura  Cardinal»  » C Cutfigir^  ^ 
a6t 

O 

CAio  Papajt  martire . i-94 

Califio  Papa,!  mart . 71» 

Carpoforo.  75S 

Cajjiano  martire . J5J 

Cafi  no  mart. Fedi  Claudi» . 

Catarina  da  Siena  Fergint.  )OS 

Catarina  Fergine,e  mart . _ 807 

Catedra  di  S.  Pietro  in  Roma.  ilO 

Catedra  di  S.  Pietro  in  Antieb.  217 

Cecilia  Firgone,emart.  797 

Celfi  mart. Fedi  Nal^ario. 

Chnfanto  e Dana  mart.  72» 

Chrifigno  martire. 

ChriffiomoFedU  Gio.ChrproHomo. 

Chrtflo  Signor  noftro.  * 

Cianfltana  Fergiue . 4*5 

Chrtfioforo  ma^rt.  49* 

Chiara  Fergtne . 5 47 

Cipriano  Fefiouo,e  mart. 

Cipriano  jzGiftinamartm.  ^39 

Circoncifone  di  Chrifl» . *5 

Cmaco  jS'  altri  martiri. 

Cirino  martire . 

Claudio.^  a Itri  martiri . 754 

Clemente  Papa, e mart.  799 

Olito  Papati  mart. 

Commemorai  ione  de'  De  fonti.  744 

Cencettione  della  Aiadonna.  8 50 

Cornelio  Papa^  martire  , ^3 1 

Corpus  Domini.  5* 

Conuerfìone  di  S.  Paolo.  1 

Co/mo,e  Damiano  martiri.  , 66a 

Crefiem.oir.artire . 4''* 

Crifanti  martire.  728 

D 

1^^AmafiPepa,eCenftJJere.  861 

Decellatione  diSanGio.Battifla.  616 

De  dicanone  della  Chiefa  dt  S.  Pietro  in  Ro- 
ma.  , 79» 

Di^ 


TAVOLA  DE’  NOMF  DE*  SANTf. 

ìitiUdtient itlUChttft  àt  S SdlMdtartin  Gdmdtult. 

Jtcmd>  754  Genumtnomdrttrt. 

DtdteMune  delU  Chit/d  tUS.  AfaheU  Ar-  Ctruafio^  Protdfio  martiri 
CMtitle.  66t  G4dctmo  martire- 

della  Madomot  i ?7 

DuiediAUalàCtmft^rt.  - IT* 

Diempe  Areogaitu  Pytitohi  mmfagm  mar. 

uri.  ZI* 

Dedee i fratelli  martiri.  ùll 

Domenico  F ondatore  dell'Ordine  de'J’rtdiea- 
aeri  Confeffere. 

Denoto  Fi/couo-a  martire. 

Donate  martire  Vedi  dcdetefrattlU. 


Ctacoma  minore  AfofioU. 

Giacomo  madore  Afoflole. 

Tratlatumt  delle /ntreb^ie. 

Giannuarto  Fe/ieuthe  martire. 

GtefaChnfie  'tignor  noftre. 

ICO-  Geo.Cknfoflome . , ~ 

5 IO  Gto.  Batufia Jm*  Natimtà.a^{na^DteMa. 

6rg 


€^r 

411 

6ì5 

}»9 

486 

212 

648 

X 

169 


1555  none. 

gto.  Enangelifia . 

xoi  pouanne  ante  Per  rane  Lannam 
lie.gitalbene  abbate. 

811  gamannhe  Paole  marttn. 

574  gieoanni  Pafoa  martire 


DareteaFirgin<>t 

Egidio  Abbate. 

Elenteru  Paea^  martire.  jjjl  • » 

Dleeteriomarliref'edi  DionifioAPeefagita. 

,7,  iiuflinayedtCìpriaito. 

E^nttana  Vergimi  mart.  lUl  itrilamoDoitere^  Ceeifefere. 

Efilama  del  Signore. 

Ettotaco  martire.  m gio/efpefgofodtiUMadonna. 

Erafmo  martire.  2°  gtrfi  ma  martire. 

djoettatiomddPartedeliieMadtma.  pS  gatfio,e Paftore. 


'Éjalt attore  di  S.  Croce. 

EuariPo  martire. 

Eneniiomarttrt. 

JEufema  Fergmejt  merurt . 

Eugenio  Ftfceuoa  martt-x. 

Enjebio  Prete  ^ Conf tff. 

EÓftbìo  yifcouott  martire. 

Erfibio  Pefeono  di  F" 'retili. 

"Eo/iachioafnet  etmgagpi  martiri 

:TAbianoPafaamarurt. 

X*  Fauftinotigioiuiamartiri. 
faufliHo  martire, 
ftiiee  gapoa  martire, 
ftiiht  martire.FediNabioe. 

Fthct  prete^  martiri. 

Fthce,&  Adauiomartiri. 
pthce  martire  .^oo-Fedi  dedeci [ratellt- 
F elite  Secondo  Pa}aa  martire 
Fet  ciane.Fedi  primo, 
felicita  martire-Fedi  Perpetna^  fette  /ratei. 

II. 

Filippo  Apt/lolo.  ili 

Fortunato  martire.  F edi  i x-fratelli. 

Frante fn  fnftitutor  dell'Ordine  de' Minori  r 
Confeft.  ^ j.  ^ 

Ftancefcodi  Paola  Jnfiuntort  de  Mimmi . 

GyibrrelleArclenget:  1^7 

CemimanoF.diLn  laagtminiam. 


*91 

^50 

i24 

ili 

éi2’ 

g59' 

5» 

ìH 


gordiano  martire, 
ftó  gorgomo mature. 

gregor  IO  MagnoiPapa,e  Confeffort , o Grige. 

<45  no  L _ 

^ gregortoNazjanXtno  Fefcuie,Doitort:eC^ 

ili  /<j(7irr. 

8^  gregorie  Tanmatnrge. 

866-  grifogi.no. 

649  “ 

TT  Ermenegildo  Afartire. 

T44  |7i Hermete  Martire. 

ila  Fltgtno  Papaje  Aiarttre. 

499  Fitti anone  abbate. 

37S  FhlarioFefeono^Cenftff. 

Fiif polito  ,e  Cajjìano  marr. 
FhppohtoFefceuo^mart. 

thnoratoVedi  dodetifrattUu- 
T Annano  Vefeme^  mare. 

1 IdelfonfoKefcouo. 

^imopaMa  martire. 

/gnatioFefcoaoa  Martire, 
fnearnattone dielFerbo  Eterne.- 
Innocenti  fanemllt  martire, 
fimocenzji  Papa.  m 

\nnentiofie  detta  Croce  di  Chrijle.  ^ 

Innentione  de'cerpi  etiS.S  tifane  Protomv 
eirt  S.gamaiiele  fSIicodemodir  Abdon.  500 
IpdoroFefeiuoaCenfeJf.  ili 


101 

r. 

500 


Hofi 

XQO 

61 5- 

719 

2Z 


<48: 

90<- 

497 

m 


Lar-~ 


jO( 


TAVOLA  DE*  NOMI  DE*  SANTI- 


j|^  Ari$  màrtire. 


!é 


Leecadta  vergùie. 

JLtene  Màgno  Pàf*  /. 
tLeene  Pepa  //  CeitfeJJore.  i6* 

Làtto  pàpàìC  métrt.  6f6 

JLerenxjo  martire.  5j8 

Luca  EuMtgeltjlà.  7 18 

Lmci*  f'ergiHtyemart.  86} 

XMciaa  geminuno  métrt.  647 

■JLuigi  Redi  Frància  Cet^effert-  {09 

Ai 

SEtte  A/àchàbeìfr aulii.  50} 

La  Méidenna-aj  uà  vita.  7} 

La  Madonna  dalla  Ntut.  5*4 

MarcellinOìVtdi  Marce  f MarteUtnefa^a 
mart.  300 

JUarceiino  martire.  }to 

Marcello  Pafaa  mart.  116 

Marcellot&afuleio  mart.  710 

■Marcello , agulegi»  > Sergio  Jìmcn  tmaruri  > 
710. 

Marco  Enat^ehfta.  197 

Marco  Papa . 708 

■ALtrgoritaverginea  mart,  474. 

Mar  eoa  MarctlUano  martiri.  4 1 o 

Marta  Maddalena.  ^ 476 

Mario,e fuotcompagnimartiri.  13; 

AgartaFergine  alléergatnctdiChr^t.  498 
Mortamartire.  133 

Martiniétno  martire.  455 

Afartino  Vefeono.  76 1 

Martino  papaa  mart.  780 

Matteo  apoJloloOS’  Euaug.  655 

Mattta  apojlolo.  • 2i8 

Majftmoyejcono. 

Mafftmo  martire.  I91 

Manruuhe  compagni  mar.  655 

Mauro  abbate.  ilo 

Melchiade papaie  mart.  86 1 

Mena/oldatoamar.  774 

Michele  archangele.  661 

Mod  e fio  Martire.  4-  8 

Monica  Fedoua.  139 

N 

NéAoreje  Felice  mar  tir  ».  460 

Natalia  Matrona. 

Natinità  di  S.gio.BattiJìa.  6x7 

Natiuità  delta  Madonna.  617 

Natinitàdi  N.S.GuiàChrifie.  875 

NazArtote  Bajiluie. 

NatjtriouCtlfo  martiri.  495 

NereotCr  archileo  martiri.  366 

Nuolo  F’efc.  e Conf.  827 

"Nicolo  diTóltntietyeenfeJf.  6ja 


Nieomede  Prtte/jmare.  S)t- 

Nico^ato  martire.  '734 

Nm/aJ'idi  Trifone. 

Nome  di  Gtefn.  8f 

O 

ONeJìfort. 

Orjolai&^unduimdUt  comfOgne  Vtv^ 
giniye  martiri.  fit 

Panar  atte  martire.  3(4 

Pantaleone  mar  tire.  493 

Pècore. 

Péuloapefiolo.  439 

Paolo  primo  Eremita.  ^ 106 

Pontino  Fie/ceno  di  Nola.  417 

Pentecofie/ilennità.  4» 

Perpetua^  F eluitamartwu  xta 

FoirtniliaFergine,&  marté  fji 

Patio  apffiel  0.  430 

Pietro  ad  Fincnta.  yen 

pmroaleffandnnoFefcma^mmrt.  ,81» 

foetro  martire.  }8o 

futrolnqutfitore  martire.  . 302 

ptopapaamart.  459. 

fiacuào.ecampagnimart.  yótl 

fohearpo  Fe/cen*a  mart.  166 

pnnt*anopapa,t  mart.  793 

fotenttana  Fergme.  372 

prajjede  Fergme.  476 

prefentatione  della  APadoima.  794 

pnmo,e  Feliciano martiri.  383 

pnfea  Fergmea  mart.  132 

procejjo,  e Adarttmano  martiri . 45  5 

procejfo  martire. 

proto/ giacinto  martiri.  S35 

purificationt  delia  Madonna.  190 

Q. 

Quaranta  martiri.  239 

Qnatro  Coronati  martiri.  733 

R 

REmigio  Fe/couo,e  conjtjfere.  684 

Kefurrett  one  di  Chriflo.  3 3 

Reputo  morii, e, vedi  1 2 fratelli. 

Re/picio  Fedi  Trifone. 

Romano foldato  mart.  537 

Romualdo  abbate.  214 

Ruffna,e  Seconda  vergine, e mare.  43  g 

Rujhcovedi  Diomgioareopagita . 

S 

S/ibba  abbate.  814 

Sabina  martire.  6 il 

Sacramtnto  de  Walt  or  e fefia,&c. 

Satiro  vedi  ii.frattUi. 

Saturnino  martire.  814 

Sebajham  martire.  135 

Secoth 


TAVOLA  DE’  NOMI  DE-  S ANTI- 


’StC0nÌ4  Vtri.t  mdrt.vtde  Rtiffitut. 

■ 'Stntn  métrt.  500 

Sergùft  B»cco^  Altri  mtr  t.  709 

'gtttt  fnaelh  mArttrt.  456 

- SettPmio.f'iedi  iz.fr tu  tilt. 

StueremATtire.  ibid. 

Sternuto  murtirt. 

'SiÌHtrto  pdfatt  martiri.  414 

' Bibufire  rAfd\  9^0 

Stmtint  fyeiuije  martiri,  » i <> 

Smaraiiomart. 

SmoneuCmdajtfofttlt.  7)i 

StmfltctJ^arJiauaBiatrictmart.  499 
limMti^cimfagmmart.  754 

ti^iriatumart.  5^5 

uiifir tatti  Tmuttutìr  Hiffoliti> 
MMirifaa/etttfyltoli  martin. 
$tfioPafOìtmart. 
acttn  Mfou  marrtèn. 
ftatiùìai  yifcMUìt  mart. 
taf amfreMmar  tiri, 
ttifani  Pofa^wiartirt. 
ftuama  Ktrgmtic  mart  ir §• 

• T 

TAdeiGinda.Vedt  Stmom  jigifiolo^ri  t 
’ftcla  Firgine^emarh  657 

TtidoUPriti/mart.  H7 

TtidiTimttrtiri.  759 


754 

474 

551 

i94 

5<x> 

545 


Ttburtio  martire. 

Timoteo  P'e/couo^  mart 
7'imoteo,&  altri  martiri- 
Tcmafo  d' Aquino. 

Tomm'e  Afcjfolo. 

7i  mméfoArciutfcoue  martire- 
tratfig  ur  atiene  diChriJi». 
trat lattone  di  S.G lacome- 
trifene  Refficiote  Ninfa  mart, 
trionfo  dellaCrece. 

La  ò aniifflma  Tnmtà. 
tutti  iSanti- 

V 

VAlentino  martire. 

yalertano,efuot  ce 
f'émita  de  UoS finte  Some- 
Vtncentjo  martiri, 
l^fitatient  della  Afadcnaa, 
Vitale/!r  Agricola  martiri- 
Fattale  martire. 

Fue,e  compagni  martiri. 
Fittere  Papaa  martire. 
Futere  martire.Fedi  Nazjrie 
Fndrci  mila  Fergmi/  martiri, 
turbano  Papaa  martuv. 

2^  £ ferine  papaa  martire. 


191 

>|4 

584 

215 

870 

9c6 

520 

919 

760 

467 

50 

7J5 

2(1 

marttn,z9X. 

4* 

J46 

449 

408 

496 

496 

3KS 

m 

596 
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CIOÈ,  VITE  DE  SANTI 

Defcrittèdal  P,  Pietro  Hièadeneira^ 

■■  i "'  .h  i; 


introdVttione  per  la  vita 

DI  CHRISTO  NOSTRO  SIGNORE. 


I cotneChriRoRcdcrt- 
cor  Noftro  é fonte , & 
radice  di  ogni  Santità , 
& éqncl  Sole  di  giufti- 
tia>cbc  con  li  raggi  del- 
la Tua  luce  è cagione, d- 
ogni  chiarezza»  che  rf- 
rplendenellafua  Chic* 
fai-cofi  la  Tua  vita  ; paflìone,& morte San- 
tiÓTima  fono  il  mezzo, per  lo  quale  ci  cotn- 
muuica,&  influirccqucRamedcfinu  San- 
tità. Si  fece  Iddio  huomo  » & vide  veilìro 
dellamodra  carne  frà  gli  huomini  » per  in- 
fegnarci  à viucr  vita  non  bumana,  ma  di- 
uina,  non  terrena  » macelcRe.  Sopportò 
unti  dolori  ,&  morte  coli  vergognoià  per 
cattiuare  maggiormente  il  cuor  nibftro  » e 
per  legarci  con  più  falde  catene  d'amore . 
Di  tiuniera  che  ia  vita  di  Chriflo  i vn  ri- 
tratto, & vn  modello  della  vin  del  Chri- 
(liano , & la  fuaS.acratiinma  Pailìone  é la 
noRra  richezza»  & il  teibro  de  i noRrì  ok- 
riti  ; E noRra  luce,  noRra  medicina,noflra 
falute,noRra  vin,noRra  glorìa,&  teatitu- 
ne . Et  perciò  niuna  cola  dobbiamo  hauer 
più  dinanzià  gli  occhi  , e di  giorno,  & di 
notte, ne  meditarne , ò ruminarne  alcuna 
con  maggior  diligenza , che  la  vira , & la 
morte  del  SaluatorNoRro  , per  imitatale 
Aie  virtù,  & per  raddrizzare  il noRro tòr- 
to caminocon  la  regola.  Se  conia  fqua- 
dra  della  Tua  dritmra  ; Perche,  comedice 
San  Gregorio  tutte  le  attionidi  ChriRo  fo- 
no inRriutione,&:auuilo  di quello,  chc_^ 
noidobbiamooperare,&  quegli  è più  per- 
fetto , iSe  più  Santo , il  quale  megl  osa  gli 
efempij,  eia  virtù  di  ChriRo  imitare,pcr- 
doche  bene  copiofamentc  dalla  fonte  Ref- 
fa  , & partecipa  più  della  virtù , òc  dell’- 
;humore  della  radice, òc  dell*  influflb  del  ca- 
FlosSS.  Ribad. 


pofuo:  emeg1ioveRico,&maggiotmetio 
te  illuRrato  dalla  luce  di  quel  Soie , il  q tu- 
le,come  babbiam  detto,  é cagione  di  orà 
iuRitia,  & chiarezza.  Etpcrtaiuo&a 
aolocieforta  , che  l’imidamo,  & ren- 
de ancor  la  ragione,  perche  egli  imitailè^ 
ChriRo.  Onde  nacque,  che  molti  huo- 
mini Santi,  & perfetti ptendefleropcr  ma- 
tetia  dell‘orationi,8cmeditationi  loroJa  vi- 
ta ,&  la  pailìonc  del  Signore.  Perche  j 
quiui  trouauano  cibo  per  le  loro  anime* 
m^icina  per  le  lor  piaghe,  forze  perla 
loro  debolezza , incentiuidiamorc  perla 
lorotepidezza , perdono  peri  loro  pecca- 
ti , & rimedio  per  tutte  le  loro  neccRìtà. 
Et  fonoA  trouati  ancora  alcuni  granierui 
di  Dio , che  nel  paflàggio, Renella  angooàa 
della  morte  loro,  G fecero  leggere  letteral- 
mente la  pafTìone  del  Saluatorc  per  rappre- 
fentarla  all*  Eterno  Padre , Se  pcrnnga- 
gliardirGcra  la  memoria  diquello  , che 
pati  per  noi,  & perirpauencarcinGemetèc 
confondere  il  demonio,  ebepetmezo  di 
quella  fu  vinco,  & che  in  quell’ bora  più, 
che  in  ogni  altra  G sforza  , che  noi  pelia- 
mo il  Gutto  del  preo'ofo  Sangue  di  Cbd- 
Ro . Quefla  è , benigno  lettore,  la  cagione, 
che  mi  ha  moRb  à metter  qui  nel  princi- 
pio delle  Vite  de  i Santi , la  vita  del  Santo 
de  i Santi , dalla  qu.ile  derma  ogni  Santità  • 
che  ne  i Santi  G troiia  in  Gelo,  & in  terra . 
Et  perche  io  bòalcroue  molto  lungamente 
ferino  della  vita  di  ChriRo  Saluacor  No- 
Rro , Se  de'  fuoi  Sacrati  Mifteri  , G bene 
è poco  nino  quello, chele  nedica  giamai , 
& alcuni  Autori  gli  fono  andati  ailaigan-  - 
do  con  deuote  conGderationi , arricchen- 
doli , & illuflrandoli  con  la  loro  elo- 
quenza, per  dare  occaGonea’  knoridi 
medirarìicon  maggiore  vtiiki  , Se  pm 
A Atto 
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fitto,  fonoohòvo^  in  Imri  SinrPaoIo  la  pienezza  d«l'tempO  ,'lnl 

giiidiTcorfi.:  ma  iJFcrird  roimentca(cui  oudle Iddio haucijadcfermipaté  di  vei!?^ 
nc  di  quelle  cofc,  che  mi  fono  parure  pia  della  noflra  carne  , & farfi  huomo  ^ 
degne  d'eflfcr  notate  intoino  alla ,v^,  & pagare  i peccati  dell  .|iuoipo  hauen- 
paìTìoncdclSignorcf  raccontandole  lenv  doR  p^ima  dato  tutte  Ic'cord,  che  egli 
plicemente,  acciochc  il  Icuofcfappia  la  j^re^.  t^ar^ ancor  fciuedcfimo,  &vdirlo 
verità  deirhi^ria  firprà  efta  tondi  (eco  Isi  vOrettamcnre  , 'fiacon  vn  legame 
concetti  Tuoi  ,&  formi  le  Sante  meditatio-  sì  indirsolubile  , che  Iddio  tòlse  l’huòmo, 
ni,6c  edifichi  con  cDrei’anima  Aia . & |■^Hlomo  Iddio»  elefte-pet  vo  mi  Aerio 

Et  ciò  hò  fatto , rapendo  die  per  la  ^cn-  tanto  alto,  & incomprenfibilc  vna  den- 
te fempL'cc  , & fenza  lettere  fimìgliantc  iella  chiamata  per  nome  Mària  , fi^iuo- 
maniera  di  fctiucrc , è più  facile  , & più  ladi  Ipachino,  & di  Anna  , di  natione 
profitteiiole  ••  si  per  non  elTer  capace  jiv  Hefctca  i & della  Tnbù  di  Giuda  ^ accio- 
tante , e tanto  delicate  fentenze , la  niol-  che  concependo  per  virtù  dclip  Spirito 

Santoli  Verbo  Eterno  nelle  Aie  vifc«ei> 
loparturiilè  reftando  Vergine  , \8c  foCfc 
,ella  fi»  vera  Madre  , & egli  vero  Fig 
uolo.  QueAa  donzella  fiY  da  Dio 


ritudinc  delle  quali  le  ofTufea  , & le  con- 
fonde rintcndinxrnio  , si  ancora  perche 
guftapiù,  Si  più  le  fé  imprime  nell’anima 
I qual  A voglia cofariirooau  da  fe  * &da 
* Dio  communicatale  nell'crationc , intor- 
no àqucAidiU’ni  MiAerii  della  vita,  & 
paflìonfuar  che quajuoque altra  in  altri 
fcrittori,  pcrmoUoakaÀ  ccccllcntc,chc 
fia  . Dcriéilvcro,  che  affinché  jJ  lettore 
«con  più  commodita  lopodà  fare  , e Thi- 
•Àoria  non  fia  tanto  nuda  , in  alcuni  luo- 
•ghigliapriamolaRrada,  Se  Udiamo  mo- 
llai per  la  mcditatioDC  de  gli  Aedi  Mi- 
fleti  ; qoafi  fpargendoirt  qucAa  medefi- 
snahìAoriafemplice  , Si  pùna  la  fcraen- 
zachc  reminaca , & innaffiata  dentro  il 
foocooie  , conl’orationt,  con  lolhidio, 
flccon  la  diligenza  , ti  renderà  al  fuo  tem- 
po abondantc-i  Se  copiofo  frutto  con  la 
gratta  di  Dio.  • 

Mi  è parato  douccu  di  ciò  auuìfarc, 
ChriAiano  lettore  , acciochc  lù  fappia 
h cagione,  che  mi  hà  mofsoà  regìArar 
.qui  la  viu di QirìAoNoAroSignorc  , & 
àfcriuetla  nella  maniera  , che  è fctiita.. 
Egli  per  (ha  mifecicordia  ci  doni  gratia 
dwitarlo  in  tal  modo,  che  meritiamo 
digodercii  friHto  incAimabiic  della  Aia 
Croce  , & della  Au  Samififìma  PaAìonc  . 
Amen. 


vita  del  nostro 

SIG.  GlESV  CHRISTO. 

Giunta  quell’ bora  felice  , & beata. 
Si  venuta.,  come  dice  l’ApoAolo 


FielF 
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la  frà  tutte  le  donne  , come  la  più  pura. 
Si  la  più  Sanu,  die  fia  fiata  , ò fia  per 
efl'er  giamai  , & Alda  lui  ornata  di  tuttf 
le  virtù  , & ecccDcnze  , che  doifeift 
hauero  chi  hauca  da  efler  degna  Madre 
di  Dio.  •'  ' ^ 

Volle  , che  fofsc  della  famiglia  del  Ré 
Dauid , & della  defccndcnza  del  Patriarca 
Abramo  i perche  àqiiefic  due  haueaprO- 
mefso  , che  dei  lot  legnaggio  nafccrcbbe 
il-Mefiìa  , & il  veto  Saliutore  del  mon- 
do , Si  ordinò  che  quefia  beata  donna 
nafcelsediiangue  Iltufirillimo  di  P.itriar- 
chi.  Profeti,  Re  , Principi  , Giudici,  e 
Gouern.iiPridcl popolo d’ifraelic  , &cbfc 
a'n  lei  rilplmdcfic  vnitamenteil  fangucrea» 
le  , cT Sacerdotale , pcrciic  doueiiacfser 
madre  del  Sommo  Sacerdote  , & Ré  del 
Ciclo, & della  Terra. 

Voile  parimente k che  nel  tempo,  che 
ella  concepì  , iòfse  fpolaca  con  vnSanio 
huomodeUadia  medefima  Tribù.,  dita- 
maro  GiofcfTe  , acciochc  hauefse  chi  la 
ièniifse.  Si  le£icoriccomp.rgnia  ; uè  fi 
potefse  hauer  loipetco  ( vedendola  gra- 
uida , Se  non  irpofata  > dell’  bunefià , Si 
parità  Aia;  iré  poiefse  erscruioccafionc, 
onde  i Giudei  rcacciafsero  il  figliuolo,  co- 
me coiKcputo  in  peccato  , tenendo  più 
conto dcli'honor  di  Aia  Madre  , che  del 
Aio  proprio:  poiché  cfsendo  fiato  conce- 
puio  per  virtù  dello  Spirito  Santo.,  accio- 
chc la  Aia  benedetta  Madre  non  nc  rcAaf- 
te  con  macchia  di  dishonorc  , fioon-, piac- 
que d’eiscr  tenuto  per  figliuolo  di  Gioief- 
fc.  Maperchc  egli  venina  ad  infegnarci 

l’hti- 
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t'hwìiilti , dìF^rezzo del  mondo , '& 
à moAtarci  quanco  pttfu  Ai'mata  nel  Ci  fi- 
loia  pouenif  & il  mancamento  delle  co- 
fc  temporali  1 che  le  ricchezze  , & l’ab- 
bondanza dieiTc,  volle»  chela  Aia  vera_« 
madre  Marfa»  & il  fuo  Padre  puiatiuo 
GioicA'e  foiibio  poncn*  » accioche  ninno 
dirpcczzi  lapoiiertà»  ò e (Tendo  pouero  » 
fc  ne  prenda  aFfliitionc . Et  permoArare,. 
che  veniuaì  faluari  peccatori»  8c  infe- 
anarci  inCcme  » quanto  poco  detu  il  Chri- 
ttiano  flimare  la  carne , & il  fanguc  ; voi  • 
le  » che  nel  Tuo  leenaggio  fi  ricronaifeco 
alcune  donne  deboli  4 e peccatrici-.  Adun- 
qilè  per  condurre  à Ane  vn*  opera  tanto 
grande^  mandò'Iddio  alla  Vergine l’Ar- 
changelo  Santo  Gabrielle  j cheledichia- 
raffe  qiicRo  roifterio , dcl’anìcurairc , che 
in  e(Ta  A effettuerebbe  fenza  punto  violar- 
ti > ò macchiarli  il  flore  della  Virginità  Aia: 
& pcrcauarne  inAemc  il  conA^nìò  (ub  co- 
me nella  fella  della  Aia  Aonunciationfi^ 
più diAclàmente fi  narrerà.  Hàuendo  la 
putiflìma  Vergine acconfentito  >>&  con- 
ceputo  nelle  iue  viicere  il  Figliuolo  di 
Dio.  per viml delio  Spirito  Santo»  che 
le  fece  ombra  ( come  l’Angelo  li  haucua_> 
promeffo ) acciochc  poteffe  (offerire  i rag  - 
gì  del  Soledi  giuAitia , & il  fuoco  didìno  » 
che  veniuaadardcre  il  mondo  ; & hàucn- 
dolo  nouemefi  nel  filo  Santo  Ventre  te- 
nuta» de  vifitato  in  tanto  S.inu  Elilàbctia 
cugina  Tua»  & fantiflcaio» per  mezo del- 
la ialiitatione,  elide  fece»  il  Tuo  flglioo» 
lo  San  Gio  BattiAa  » auuennc  > che  lim- 
pcradotcOitauiano  AuguAopublicò  vno 
editto,  S^comandùebe  tutti  gli  huomini 
del  Aio  imperio  fi  dcA;iiue(re}  il  che  ac- 
cioche con  maggiore  diligenza  foflc  *a 
effequito:  ordinò  » che  ciaAuno  andafle 
àdarfi  in  nota  ai  Aio  popolo»  ò alla 
Città.  EperchcGioicffc  fpuAi  della  Ver- 
gine era  natiuodiBctclemme  , da  Naza* 
ree,  douccglibabitaua»  li  conuenne  an- 
dare con  la  Aia  fpofa  in  Bctelcmme  per 
vbidirc  all'ordine  dclTlmpemdore  ,dì  mo- 
do che  il  buon  Giesù , il  quale  .veniua  per 
riparare  l'huomo  peiduto  per  diAihidien- 
za,  ancoraeffendoncl  ventre  della 
Madre  , cominciò  ad  vbidirc  , vollc»chfi 
i (uoi-padrt  vhidiffero  alle  leggi  del  Prenci* 
pedelia  terra.  Era  Betelcmme  vn  villag- 
gio, &vnpopolo  piccolo  vicino  diGie- 
cufitletiunc»  nobile  peteflèrui  nati  il  Ré 


Dàuid,c^  fù  figura  di  ChrìAo;  &moltc> 
più  per  fflcrc  (hto  illu Arato  co’l  nafci- 
mentodel  mcdefiino  ChriAo.  il  quale  a- 
per  adempire  la  Prof  cria  di  Micheia  , 6c 
per  darci  in  ogni  cofa  efempiu  d’humiità , 

& di  diTprezzo  della  vanirà  de'  figliuoli  di 
Adamo»  volle  naìccrcin  Bctelcmme  luo- 
go pouerifnmo,&  vile,&  morire  igtiomi*  ' 
niofamente  inGicrufalemmc,  Città  reale, 
illuArc,e  piena  di  popolo . 

ScelCc  parimente  <|ucAo  Signore  » co- 
me Signore  de' tempi  , il  tempo  più  op- 
portuno per  venirlenc  al  mondo  » doppo 
tanti Iccoli»  5c tanti migh’aia d'anni,  cl\’- 
eran  fcorfidal  peccato  de’ primi*  noAri 
progenitori  j accioche  in  fi  lungo  corfo  di' 
tempo  maggiormenrefi  conofeefle  l'infer- 
mità, &la  ncccAìtà,  che  gli huomini  lu- 
Uc.ino  del  rimedio  » &chc  le  A>rzedella_# 
natura  non  glielo  poteu.àno  recare, & per-’ 
ciò  defideraCrcro , & chiedeAero  à Dio 
quello  medico  celcAiale  » & -accfocfic  c('- 
fendo  Aatotanco  tempo  innanzi  promefio' 
a Patriarchi  » Se  annunciato  per  li  Profe- 
ti, & rapprefcniato  in  tante  ombre  . Se 
figureda’  Padrianiichi , & dcfideraio 
tutte  le  genti  » fo(Te  più  volentieri  ricenu  - 
co  » & àbbracdaio  da  tutti.  E perche  ve* 
niuaàfar  pace  frà  Dio,  &frà  l’huomo 
come  Ré  pacifico , Se  mediatore  fià  l’vJ 
no,  & frà  l’altro,  ordinò  le  cofcinm^' 
nieta,  chciiel tempo,  nel qu;\lc egli heb-' 
he  da^  nafeere  , folle  vna  (bmma  pace  per 
tutto  il  moixlo.  Se  che  l’Imperio  doma- 
no , il  qu.alc  tanto  fi  era  allargato , foAe 
in  mano  di  vn  (òlo  Principe , chefù  Otta- 
uiano,  òcebequeAi,  bauendo  vinto , 
lòggiogato  tutti  i nemici  lìioi,  godeflì? 
vna tianquilla pace,  dk  quiete  , Kehiu- 
deffe  il  Tempio  di  Giano  *,  iTchc  appref-  ' 
loi  Komani  era  legno  » che  nonfolTcrc} 
négiitrte,  nè  Arcpiro  d armi  in  tutto  i’i  ' 
Imperlo. 

Et  ordinò  qucAo  il  Signore  per  vn’  altro 
tilpettoanco/i  ; cioè,  perche  cori  tale,''i 
vnione,  òc  quiete  fi  apriflc  doppo  la  Ara- 
daalU  predicatione  del  Santo  Vangelo 
la  Aia  oanta^arola  poteAè  più  ageuol-  ' 
mente  tortw  per  tutte  le  regioni  , & 
PrOuincicdil  mondo  i fenza  alcuno  im- 
pèdimento,  òdiAurbot  Et  perche  haucffi 
do  à venire  in  terra,  deilaffirfi  veder  fr) 
gli  hilottiinl  il  Creatore  del  Cleto  ,Ct  dét-“ 
la  terra , era  eoft  conòehìcrlte^,  che  lé_Ì 
A X «rea- 
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creature  rrfttflcaflfero  reccellenza  > & la 
grandezza  del  loro  Signore  > & elle  con^ 
pjrodigij,  A: miracoli  dedeto  adintcnJc' 
rclalourana  Maclià  di  quel  Ré  < che  ve- 
nia; operò  il  Signore  moke  cofciuaraui- 
gliofe,ce  fuordcirordinatocorfo  dcllana- 
tura>poco  prima , che  cgli'nafccfle»  raccon* 
tatcda^l’Hiftorici  coGEcclcHallici  > come 
proCani  • 

Lcquali>rcbcnc  i Gentili,  comcldola- 
tri,&  ciechi  ìnTcrpretauano  diuerfamen- 
tc>a(ctibiicndolc  alla  feliciti  de*  lor  Princi- 
pi , non  erano  però  altro , che  fogni , & 
modigi)  fignificanti  la  venuta  del  noflro 
Dio,  & Signore,  dacuieranooperati,il 
quale  volcuaconcdì  fuegliare  la  confìde- 
rationc,  &laroarauigliadc  gli  huomini, 
diljK>ncndoconquc(lome?.o  i lor  cuori  i 
creder  in  lui,  &àriccuerlo,  quando  per 
bocca  de’ Predicatori  Euangelici  venifle 
loro  annunciato, A:  raanifenato . 

Pcrciochc , lavando  da  parte  gli  rxacoli 
delle  Sibille  , che  furonocomeProfetef- 
fe  de’ Gentili,  & ebe  tanto  tempo  innan- 
zi , che  Chrido  vcniflc,  tanto  altamen- 
te del  Aio  lufcimcnto , della  fua  vira , Paf- 
£one,  & morte  parlarono,  iqualicon_« 
grande  Audio,  & acteniione  iGcntili.'eg- 
gcuano,  fenza  intendere  quello,  chc_^ 
conienelTcro  : & non  parlando  de  gli  al- 
tri prodigi)  , che  potreilìmo  apportare , 
pernonef^  lunghi  : in  quel  tempo  l’o' 
racolo  d* Apolline  , cekbrati0ìmo  per 
tutto  il  nior^o , con  il  Quale  (bleua  ilde* 
monio  inganuarc  gli  huomini,  già  era 
ceflàrn  , & nonrifpondcuaà  qucl.i,  che 
lo  incerrogauano  , come  prima  faceua; 
perche  il  Signore  glihaueua  commanda- 
to il  tutto  , dandmi  folamente  licenza 
dJrifpondcie  vna  volta  ad  AuguAo,  che 
gli  haueua  làcriAcato  , & edifkatovo-* 

■ foicnne  Tempio  , con  dirli  di  non  poter 
più  rirpondetc , perche  vn  fanciullo  Hc- 
breo,  il  quale  era  Iddio,  laAringcua  à ta- 
cere , & à ritornare  ali’lnfcrno . 

Né  Altamente  Apollo  rimale  mutoal- 
la  venuta  del  Saluaiore  ; ma  tacquero 
ancora  tutti  gli  altri  demonij  , che  par* 
baiano  per  bocca  de gridoll^j  icnutidal- 
h cicca  GcmiL'tà  per  veraci  Dei,  a’qua- 
U ella  ricorrcua  , & doiuandaiia  conG- 
gUo,  tenendo  per  oracoli  le  lifpoAc  lo- 
to. Et  Pluurco  FiloAifo  fcriuc  vn  libro, 
àovc  vi  ttotaandando  la  cagione  : per- 


che gli  oracoli  de  gli  Idii  foflèro  venuti 
meno,  &tnancaci;  perche  come  Genti- 
le  non  fapeua,  né  potcua  accertare  di 
ttouarla.  Et  il  modeAmo  AuguAo  con_« 
elTct  Principe, & Impcradorc  di  cosi  gran 
parte  del  mondo,  non  volle  elTer  chia  nato 
Signore  non  tanto  per  modeAia  , quanto 
perche  era  mofToda  Dio,  acciocnc s’in- 
tcndcAe,  chealla  prcfenzadella  cbiatez- 
zadelSole,  doucuanorcAareolcutace  le 
Aellc , Se  tutta  la  potenza , Si  Agnoria  de 
gli  huomini  doueua  renderfì  alla  MaeAà 
fòurana  di  Dio , Se  che  niuno  A può  chia- 
mar né  Ré , né  Si^rc  alla  prefenza  di 
quello  che  porta  fcritto  nella  fronte  , Ré 
de'  Rc,&  Signor  de’Signori . Et  perciò,  ri- 
totnandofene  AuguAo  à Roma,  come  feri* 
ueno  N iceforn,& Suida,ercAc  nel  Campi- 
doglio vn’alcarc  con  Intere  , chcdìccua- 
Bo,  Ara  primogeniti  Dei , altare  de  Agliuo* 
lodiDio,oue  di  poi,per  quanto  s’intende, 
CoAandno  Magno  edincò  vn  funtuofo 
Tempio  alla  Madre  di  Dio,  chehoggìG 
ciiiama  Araceli , & è Conuentode*  Fncì 
Minoridcll’offctuanzadi  S.Franccfco. 

In  tempo  adunque  di  tanta  paco , & di 
tante  inarauiglie,S^prodigij  venne  il  Sal- 
uatore  nel  inondo & perche  veniua  co- 
me MacAro  dal  Cielo  per  infcgnarci  à 
fuggire  i gufti  ^ Se  i diletti  terreni , Se  ab- 
bracciare l’afprczza,&  lamoniAcationc_> 
della  carne,  elcffc  per  nafe  ere  vn  tempo 
freddo,  flcrigorofo:  Perche fc bene lg_> 
creature,le  quali  fono  nel  ventre  delle  lor 
Madri,non  poflbno  vfeire  alla  Iucca  lor  be- 
neplacito , ne  è in  potcAà  loro  1 eleggere 
il  tempo,  &l’horanella  quale  hanno  da 
nafccrcjnondimcno  ChnAo  Giesù , come 
Sgnor  dc’icmpi,&comc  quegli , chedal 
puntodellafuacenccttionc,  hcbbela me^ 
dcfimafapienza,  & l’i{lcAbpoterc,chehi 
bora  in  Ciclo,  lo  potè  farcàfua  voglia:  Se 
perciò  clcflcilmcfc  di  Dcccmbte,  tempo 
afpro,&pienodi  rigoroAAìmo  freddo  ; nei 
quale  cficndo  la  SacratiAìma  Vcrgint_/ 
giunta  co’l  fu»  dolce  fpofoà  Betclcmmc, 
con  qucidifagio  , chein  tal  tempo, & in  sì 
lungo , & faUidiofo  viaggio  con  tanta  po- 
ucnàfacto,Apuòpcnfare  , nontrouòné 
chi  lariccucAc  in  albergo, nè maggione da 
ricouerarfì  . Pcrciochc  cAcndu  il  villag- 
gio piccolo,  Si  la  gente,  chcviconcor- 
rcua  per  vbbidire  all'editto  dell'  Impc- 
radere  numciofa  ; tutti  gli  alloggiamcn- 
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tf  erano  ftatì  occupali  ■?  «wb'  fft  ne*c/T|i 
Caca  à ridurfiin  vnaftalla  fuora dì  Bere* 
lemme  fc  bene  actacoara  i^lborgo,  & vi- 
cina perche  Betelerame  era  edificata_it 
nella  oò  Ita  d*  vna  collina  i a]  fine  della  qua- 
le vcr(b  la  parte  d’ Oriente  , cravna  (pe- 
lotica,  ògrocta,  done communememe i 
pellegrini  ,8c  i paflorìiìritirauano  perne- 
cefTìrà. 

In  quello  Palazzo  entrò  la  Regina  de 

f;li  Angeli  j qocfl'  humilet  Se  vililTìtno 
uogo , & proprio  di  beftie  cldFc  per  na- 
(cere  colui,  che  tiene  tutta  la  machina  del 
mondo  pofata  fopra  tre  dita , & che  Kr  la 
Tua  immenfità  nonpuòeflèrcncdal  Cielo, 
né  dallaterra  comprefo;  accioche  l’huo- 
nio  lì  humilij  , & intenda  vna  volta , che 
egli  é pellegrino  , Se  sbandito  in  quella 
valle  di  lagrime,  dou  e la  piti  lucida,  bel- 
la, & prcgiaca  cofa , chefìa  non  è alttO 
che  tlalla  di  belHe  , le  lì  paragona  con^ 
quei  palazzi  del  Gelo,  c con  quelle  crcr. 
oc  inanfioni' , per  le  quali  egli  é Baco 
creato. 

Bragia  la  niezaootre  , e Bando  tutte 
lecolèìn cheto filentio,  éciCieli  imLan* 
do  mele , Se  dolcezza , & liuto  il  mondo 
aipettando  il  defiderato  delle  gemi  , coi- 
nobbe  la  rur/Oìma  Vergine  aiiiiicinatli  1'- 
iioradeiuio fame  parto;  Se  med-iG  iri_, 
vnaaltinìma  contctnphuionc  di  qnel  lar 
ciato  miderio.  Sé  AÓxfx  d* vno  amoraro , 
BcdolctlTÌmo  affetto  di  vedere  il  benodir- 
tiHìmollio  figliuolo  , comincit)  conifni- 
feerato  defio  , & con  profonda  iuiniiltài 
•fiipplìcare  l'Eremo  Padre  vene  , eflendo- 
(i  degnato  di  (ària  Madre  del  fuo  prcriofo 
rigliuob,  ledclfe  ancora  gratiadi  pinq- 
rirlo  , & moflrnrloalntondot  Ex  llgado 
aflbrta  tutta  in  quella  còntemplatlonC^ , 
Se  in  tal  defidci  io  lenza  haucr  bilbgno  di 
ricoglitticc  , lènza  dolore  ■,  lenza  > af- 
fanno , fenza  corrutiionc  , ò diminutio- 
nc della fua  purità  virginale;  fi  ridde  » 
dinanzi  più  bello , & più  chiaro  del  mC- 
defimo  ole  , vfciiodal  fuo  ventre  rvnì- 
gcnito  ilio  figliuolo,  & il  bene  , il  nV 
medio  del  mondo,  fanciullo  tenero  , Se 
Iddio  eterno,  tremante  di  freddo,  & 
già  cominciantc  con  le  fuelagfime  à fare 
vfflcio  di  Redentore  , Scà  pagare  le  col  - 
pe noltre  con  le  fu  e pene . Non  li  può  né 
.con  parole  efplicarc  , nè  con  huroann  in- 
tendimento capire  l'allegrezza  incBobi- 
FlosòS  Ribad- 


ir V che  in  quel  pnnfò  feriti  la  facrara  Ver- 
gine , & la  marauiglta,  lo  Ihippce, 
che  le  cagionò  il  vedere  tanto  abballato. 
Se  humiliato  colui , chd  ella  fapeun  eflérc 
il  verace  Dìo . L’adorò  lìibito  come  Dio  « 
&loxiucrl.come  fuo  Signore,  Arlobb- 
ciò , come  fuo  figliuolo  , Se  abbraccian- 
dolo, &accoBandofclo  ai  virginal  pet- 
to , l'inuolfeinquéipoucrìsì,  ma  netti, 
& delicati  panni,  che  per  quello  effirrro 
ponaualeco.  Et  perche  in  quella  lunga, 
& gelata  notte  d’inucmo  , il  freddo  crà-« 
grande  , & inlbpportabile , posò  il  San- 
to fanciullo,  cosiriuolto  lòpra  il  Prefe- 
pio  , per  non  bauere  in  quella  Balla  rro- 
uato  aluo  luogo , né  più  commodo  , né 
più  decente  ,•  accioche  con  qualche  po- 
co dì  paglia  , òdi  fieno,  cheiui  eflèrdo- 
ucua  , Se  con  il  fiato  del  bue , Se  del  giu  - 
mento  > che  quiui  fi  ritrouauano  , li  mi- 
tigallè  alquanto  la  forza  di  quel  freddo  , 
Adi qnci rigore  ; Ainliemefi  adempif- 
requeUo  , che  haueiia  prima  predettoli 
Profeta,  che  il  bue  conobbe  il  Ibo  poBcl* 
foce  , c I"  Alino  il  Prrtepio  del  Ilio  Signo- 
re , & l'huomo  non  lì  vergognerà  di  non 
conoiccrc  , & lèruirc  à quello  il  qùale 
ricooolcono  , A à cui  Icruooogli  anima- 
li ? Nacque  il  Signore  fecondo  il  conto 
del  Martirologio  Romano,  Cinque  mi- 
la cento  noiianranouc  anni  doppo  la 
Crcationedcl  mondo  < A due  mila  no- 
aitccntO'  cioi}UaDtafettc  doppo  il  dilu- 
■Uio,'A.duc  mila,  A quindcci  doppo  il 
nalciniento  d’  Àbramo  -,  A mille  dn- 
quecemC)  dicci  doppo  l’vfcita  dd  popo> 
loirraelùicO-dcirÉgitto  : A mille  tren- 
.tadue  ctOppodK.- Daiùd  fù  vntoperRé* 
A nella  feir<mefima  quinta  Ictumaiu.^ 
jCo;iformc  dlla  Prolètia  di  Danielle  ; Se 
lUdla  ceutcfima  nouantclimaquarca-^ 
•Olimpiade  , Ictteccnto  cinquancadug^ 
anni  doppo  rcdificatiouc  di  Roma  : A il 
quaranccliino  fecondo  deiplmpcrio  di  Oc- 
tauiano . 

In  quella  mcdclima  bora  , nella  quale 
nacque,  lì  Signore  li  fece  fella  nel  Ciclo  ; e 
tutu  gli  Angeli  lederò  ad  adorarlo  , A ri- 
conolccrlo  per  Principe , Apcr Signor  lo- 
ro,A per  reparatorc  delle  lor  lcdie,A  della 
ruiua,ciiegli  Angeli  cattiui  haucuano  fac- 
to con  la  lor  caduta. 

u Et  vno -di’:  dii  apparendo  à i pallo- 
ri, clic  Banano  vegghiaodo  fopra  illoc 
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l^égf  e apprcflb  vtib  Tom  « ebiainata  He- 
dq-^ouc  Iacobiiaatiia>|>iipa(ciuto  le  pC' 
corc  «vcrfolapaite  On'ctitalc  circa  vn  mi* 
rito  loticano  da  Beiclcromc  > diede  loro 
lafclice  nuon  a della  venuta  delSaluatore 
del  Mondo  & del  luogo  » doiK^li  erana- 
io>  & dotte  lo  Roaerebbono  , infìemc_^ 
co  i legni  per  nconofcerlo.  Andarono 
4)nelli>ciò intcfo»  al  Prefepe  con  tnolta_> 
prcftczza  > & allegrezza  ; riirouatolo 
io^dorarono  : fic  raccontarono  à gli  altri 
compagni  lorojquello  che  haueuano  tro. 
nato  & veduto . Nacque  ancora  nel  me* 
defìmo  punto  vnallella  nelle  parti  dell*' 
Oriente , la  quale  (tgturicaua  eder  nata_« 
la  (Iella  di  Giacob  profetizata  da  B.ilaam, 
acciocheli  RcMagialla  villa  dell'vna  fi 
ntoucITcro  à cercare  l'altra  > che  (lana  alco- 
(la  nella  grotta  di  Bctelemme«  coinè  piti  i 
bado  diremo & accicx  he  à ■ Giudei  > & ì 
i Gentile  à i Pa(lorii&  à i Rd , à i Poucri» 
i Ri'cchitài  vicini  , & ài  lontani  fof- 
femantfeftato colui,  che  nafceua  per  tur- 
ti,&G  vnifièro  infiemr  nella  medefima— > 
pietra  angularc  ledue  pareti  > che  erano 
tanto  (eparate«&  diui(e. 

Non  manca  qui  chi  contempli,  come 
Vn'altro  Angelo  le  ne  andadc  al  Limbo  ad 
annunciare  a i Santi  Padri,  che  quitti  (la- 
uano,  la  Natiuità  del  Signore  , ancor- 
ché ciò  non  fi  legga  nel  Tanto  (aerato  Van- 
gelo . ri 

Ma  fi  dice  bene, che  conqnello'Angelo, 
clieportò  lanuoua  ài  Pa(loti;fiaccomp- 
gnarono  altri  AngeliTenza  numero , can- 
tando per  l 'aria  H inni,  & laudi  al  Réna- 
to,  & pronnntiando  t^uellc'tancorai(Ie- 
ctofe  parole , Gloria  fia  a Dio  nel  Cielo,& 
pace  in  certa  à gii  hnomìni  di  bnona  vo- 
lontà; per  darcrad  intendere  la  gloria  , la 
quale  douctia  conlèguir  Iddio  perefierfi 
tauro abbn(Taro,& humiliaco;  ffc  la  pace , 
della' quale  doucu ano  fare  acqui'fio  gli  huo- 
mlnì<hc  veramente,  & di  cuore  s'abbrac- 
cialTeroco'l  pacilìcarorc  del  mondo  , & 
(bno  la  Tua  imperiale  infegna  faccITcro 
guerra  alla  lor  carne , al  peccato  & al  de- 
monio . I n quella  maniera  celebrò  il  Cic- 
lo, & la  tetta  la  lacroliinn  Natiuità  del 
Signore,  ciTcndocoTagia(liflima,.chg_^ 
•tutte locrcaturc  fi  rallegraircro  nella  vc- 
mun del  loro  Creatore  , dalla  quale  cHè 
veniuino  tanto  nobilitate  ; & che  Khtldino 
conoTcrflè  /cltcquci  Ttncmllo  sì  pargole^- 


tenero»  SC  che  tanto  debole  àgili 
occhi  della  carne  parcua,  era  Iddio  vcroi 
& cremo  Rè  : & coelda  vna  parte  racco* 
glicficila  humiltà  & la  finità  del  Signore, 
&cbe  Icfiipefle  gsato  , «l'imicaflìe  : & 
dall’altra  la  Tua  Tourana  Maeilà»  <& poten- 
za,^ U cemeRcrfnarauigliandoG,  in  vede* 
re,cbc  egli  haueflTe  Tapuro  voire  InfiereC-i* 
dttecfiremi tantodillanti , comclòno  Id* 
dioiSdiuomo;  Verginei  Madre;ecernità, 
c tei^  Cieio,&  Tcrra;inorte,&  vita^je 
fedein  cuorehumaoodimificrij  siincon»* 
prcnfibili . 

Perche  bauendo  Iddio^  nafccre,  in  que- 
llo mododoueua  tulccte;  acciochc  pec 
vna  pane  fi  dilcopriflc  la  Tua  altezza:&  per 
l'altra  la  nodi  a ba(Tczzahauc(rc,e  rimedio, 
gc  cTcmpio . 

(n  qual  giorno  della  Tcrttinana  Chrifio 
Redentor  nofiro  naTccITc , nonédal  Vati* 
gclocTplicato,&  diucrlc  Tono  frà  Dottori 
Fopinioni.  Ma  il  pid  certo  é che  egli  na- 
(ccITc  in  di  di  Domenica  , come  vjcnc_^ 
atfermaco  dalla  Teda  Sinodo  al  Capitolo 
viij.  l'horafù  doppo  laracza  notte  , to- 
minciando  già  il  giorno  naturale  delti  vinb 
ticinque  di  Deccmbre , che  fi  mifiira 
meza  notte  à veza  notte  «i  dr  prima  che 
cominciane  il  giorno  anifidale , ch’è  daU 
l'vnSole  all’altro*  Et  quello  é con  torme 
allatraditionc  della  C-tìicla  ,&alPv(odel 
dire  quella  notte  la  MelTa,  3t  le  parole  del 
Vangelo  il  lignificano. 

In  quel  portico  di.Betclcmme  lcriuC_^ 
Beda  , che  queirificflàlùcrau  notte  (brtè 
vna  fonte  d'acqua  per  Teruirio  della  'V cir 
ginc  , che  allliora  iuueua  partorito , 1^ 
quale  « dice  egli  , dicdurauafiooaltuo 
tempo , Tenza  elTcrc  venuta  mcnointanti 
anni . Quella  vililTima  dalia, & più  pretlor 
ladicuttii  Palazzi  dei  Rc,fùdaChriliiani 
temiu  in  fomma  vcncratìouc  , 8c  vi  f« 
edificata  vna  Chielà  molto  IbntuoTa  , A: 
tutta  quella  grotta  ct^na  di  ricche  pietre 
di  marmo  , & il  Prclcpio.  ch’era  di  legno, 
fii  portato  d Ronu,&  rollo  in  vna  Capcl- 
ladcl  Tempio  di  Santa  Maria  Maggiore, 
douc  hoggi  fi  troua  Torto  l’Altare  .liuetito 
con  grandi dima  deuotionc  da  tutto  ilpo- 
polo  Chtidiano  * 

Non  fi  contcìuò  il  Signore  di  baucrci 
nel  lùo  na  Tn'mtnro  dato  vno  efempio  tan- 
to dupcndo  di poiicuà , & di  humikà;  nu 
vcdcndo,xlie  la  fiiperbia , A:  la  vanirà  no- 
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Aia  1 Li  quale  egli  veniua  ad  abbattere  era 
sì  grande  > ce  ne  volle  dare  vn’altro  mag- 
giore nellafua dolorofa  Circoncifioac_A, 
oaogiomidoppo  iiluonalcìmento , per- 
dicinquefto  prefe  figura  d’buomo poue- 
vile»  ma  nella  Circoncifione  la  pre- 
fe di  peccatore  : ctTcndochela  Circonci- 
fiooe  era  fiata  infiicuita  per  remedfo  de* 
peccati  , & chiunqiicquellamcdicioa-.i 
praidcua^mofirauadeficre infermo-  Ma 
venendo  il  Signora  per  pagare  i peccati 
Qofiti>  Si  lauarc  col  iùo  (àngue  le  macchie 
delle  nofire  colpe»  bebbe  vna  carità  così 
ecccflìua , Si  VDdefiderìodel  nofirobene 
tanto  ardente , che  non  li  baflò  fan  in  io  d*- 
aTpettare  il  tempo  > nel  quale  fi  iiaucua.^ 
à fagrificar  per  noi  nella  Croce»parcndoli , 
che  troppo  tardaflc-, ma  voircfiibito  con  il 
Cinguc  » che  egli  versò  nella  Tua  Circonci- 
(ìoncdarcivn  pegnodcl  Tuo  amore»  &vn 
legno  d’intera  paga»cbe  doueua  fare  nel  fi- 
ne della  vita  Tua . 

Volle ancoraelTer  circonciTo  » per  mo- 
Ararctche  egli  era  huomo>5i:  del  Icgnaggio 
di  Abramo  i & la  CirconcifionedcHla  car- 
ne fino  à quel  tempo  era  fiau  buona  « Se 
ordinata  da  Dio:  epcr  liberarci  dali’oUi- 
go di  efià  » &iofègoaiccne vn’altra  piu  aU 
ta,&  Spirituale,  fignificata  per  la  corpora- 
le, come  nel  Tuo  giorno  diremo.  Si  fece 
quella  Circoncifione , per  quanto  fi  cre^ , 
nel  me.icfimo  potticodi  Oeiclemmcb  douc 
egli  craaato;&  iui  fi  mofiraii  luogo}  poi- 
ché non  vi  era  Tempio  deputato  per  legge 
alcuiyi,  nd  luogo  particolare,  douc  laOr- 
conciflonc  fi  douefie  fare . 

Ma,  accìochc  ntcndininochi  fia  quefio 
fanciullo,  che  c circoncifo , Si  prende^ 
forma,  ^ habito  di  peccatore,  dice  il  San. 
to  Vangelo  , che  li  Ai  porto  nome  , Se  fà 
chiamato  G1£SV,  che  lignifica  Saluaco- 
re , Se  che  quefio  nome  non  li  fù  dato  da- 
gli buomini , ma  dal  Padre  Eterno  : Si 
che  dall’Angelo  fù  portato  dal  Cielo  , Se 
anntiDciacb  ancor  prima  che  forte  conce- 
puio  nel  ventre  delia  fila  Madre:  Se  ciò  f^ù, 
quando  l’Angelo  faluundola  dirtè  , chc^ 
conccpireblK  nel  Tuo  ventre  , Arpartiici- 
rcbbcvnfigL'uolo,  & cite  lo  chianurte^ 
G1£SV . ctil  medefimo  difTc  àSanGio- 
feffe  » aggiungendo  di  più  la  cagione  di  tal 
nome  ; petebe  eglidoucua  faluare  da’pec- 
cati  il  filo  popolo:  acciochc  quindi  inien- 
■ùùmo  , che  era  fenza  peccato  ilSaluaiorc 


de*  peccati:  & che  i’cflcrGtcsù  l‘haueiia  da 
sè:  ma  refler  circoncifo , Se  il  prendere  ha- 
bito di  pcccatore,dallanofica  colpa.  Se  mi- 
fcria  nofira,altaqualeegli  veniua  à porger 
rimedio. 

Partati  cinque  altri  giorni  doppo  la  Cir- 
concifione, & trcdcci  doppola  Naiiiiiià 
del  Signore  , giunfcroà  BetcIcmmciRé 
Magi  , che  veniuano  infin  dall  ' Oriente  à 
cercarlo,  molli  dalla  (Iella , la  quale  hab- 
biam  detto,chc  apparic  in  quelle  contrade 
nell*  iftelTo  tempo , che  nacque  il  K.edcn- 
tot  Nortro . Morti  per  tanto  i Magi  dall*_a 
vifia  di  quella  nuoua  (Iella , Se  m.irauiglia- 
ti  della  gcandczza,&  cliiarczz.i  fiu.  Se  illu- 
minatiimeriormemecon  vn’altra  luce  lù- 
pcriore , & diuinauntcferoche  nelle  par- 
rideila  Giudea  era  nato  vn  nuouo  Rd  , & 
Saluacore  del  mondo , Se  co’l  motiuodel- 
loSpirito Santo , lalciati gliSiaii , & le.  > 
cotnmod  irà  loro  , limolerò  in  vii  , ^ lo 
vennero  à cercare  > guidati  dalla  medefi- 
ma  (Iella  ; la  quale  clTandolì  loro  nafi  o- 
fia,  entrarono  in  GicruraJeminc , Se  piibJi- 
cando  quello,  che  veduto  hauctianu , do- 
maniiainnodoue  folFc  quegli , che  nana- 
io  Re  de’  Giudei  ? Alle  quali  nouclic  fi 
turbò  Hcrode,  cnuta  la  Città  di  Gictu- 
fiilciumc . Et  hauendoconfumato  iiuouio 
al  negotio  con  gli  Scribi,  Sc  Saui)dcll-u« 
legge , & inteib  che  il  luogo  predetto  d i’ 
Profeti  al  nalcimcnto  ^ quello  gran  Re  , 
era  il  piccìol  borgodi  Bctclemm:  > elimi- 
nando ancora  molto  particolarmente  a 
ìMigi,  di  quanto  appaneneua  al  viaggio 
prefo , folto  da  erti, gli  aiiuisò  inganìie- 

uolinentc , che  trouato  il  fanciullo,  riCor- 
natleroàlc  , accìochc  egli  ancora  andaHc 
ad  adorarlo . Si  partiroho  ì Magi  di  Gic- 
tufalcmmc , & feguendo  il  viaggio  Iota 
fotco  la  guida  della  medelìma  ficlla  , che 
loro  apparfedi  nuouo  ^Se  andoili  innanzi^ 
finche  giunfero  à quelli  poiicra  capanna  , 
doue  era  Iddio  humanaco,5e  non  fi  Icanda- 
lizaruio,nd  tui  bandoli  per  la  poucttà,  nella 
quale  il  iruuarono  ,nc  per  la  viltà  della  dal- 
la, ne  pel  labaiTcàzadelprcfcplo  , cono- 
(cendoco’l  lume  della  fede  , che  quel  fan- 
ciullo era  IddiOjfc li  profirarono  à piedi , & 
l’adorarono  offerendoli ricchidoni  d'oro» 
d’inceiùò,  òc  di  Mirra  : della  qiulco(a_» 
abondaua  U patria  loro»  per  figntficard  gli 
« Ire  i doni  maggioii , ch’erti  al  Signore  ofo 
ictiu.'mo,&  imiilctij , che  ricouoiccoano 
A q io 
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In  lui  (ìgnificttiperrOro,per  rìncenib,  8c 
perla  Mirra , che  li  prefenuuano.  Et  4i- 
ccmiandolì  da  quel  Satiro  Bambino,  Se  da 
quella  Santa  Donzella  ^ Se  laJando  in^ 
quel  prefepio  i lor  cuori  > per  altra  lirada , 
conforme  all’auuiio  , che  baueuano  rice- 
uutodair  Angelo  > le  nc(oiiiacononella~a 
lor  patria  • 

Nella  BcITa  pouera  capanna  Bette  il  Si- 
gnor del  Mondo  ) come  fi  può  piamente 
credere,  qt.aranta giorni doppo il  fuona- 
fcimcnto;  perche  la  legge  obligaua  lc_,» 
doniK , le  quali  haueuano  parturito,  i non 
vfeired  die  cafe  loro  fino  al  tempodel  pu- 
ritìcarfi.  Se  ad  andarleneal  Tempio,  il 
qual  tempo  in  chi  haucua  partorito  ma- 
iebio,  era  di  quaranta  giorni,  & di  ot- 
tanta in  chi  haucua  partorito  femina  : Se 
la  Santilfiina  Vergine , ancorché  non-* 
fòiTe  ubiigata , offe  ruò  pcrfettinìmamen- 
ic  tal  legge  ; & doppo  i quaranta  gi<xni 
portò  il  ilio  benedetto  Figliuolo , e prefen- 
tollo  nel  Tempio,  come  primogenitopcT 
foddisfaic ad  vn’altra legge,  che  coman- 
daua,  che  tutti  i primogeniti  foflcroprc- 
fcntati,&  offerti  al  Signore  ; & che  quelli, 
i quali  non  eratK)  della  Tribò  Sacerdotale 
di  Leni,  folfcto  rifeattati  con  cinque  fi- 
eli, moneta,  che  in  quel  tempo  corrcua; 
acciochc  in  tal  guila  veniffero  à ricordarti 
gli  Hebrei  di  t^icl  gran  di ffì  ilio  benefìcio 
liceuoto  da  Dio  ncH  vicir  dell.’  Egitto; 
quando  egli  con  fi  forte , Se  potente  ma- 
no ammazzò  tutti  i figlinoli  primogeniti , 
cofì  de  gli  huumini  come  delle  beliic  di 
tutto  quel  Regno-  Et  quantunque  Chri- 
rto  ,come  Legislatore, & Signor  dell  e leg- 
gi nonfoffe  à tjueBa  legge  foggetto  ; tut- 
rauia  per  darci  in  ogni  cofa  efempio  di 
vbidicnza,lerirottopore,&  volle , die  la—* 
fila  purifTìma  Madre  l’accompagnaffe.  Se 
Tbidiffe  alla  legge  della  Purificationc , che 
altresì  l'obiigaua,  medicando  il  benigno 
Signore  la  noBra  difubidienza  con  laiiia 
vÙdienzn  , Sedando  con  qucBa  occafio- 
nc  principiò  à inaggiornicnce  manifcBar- 
(ì , ScàconiblarcilSantovccciiioSiiuco- 
nc , Se  quella  pia , Se  denota  vedoua  d’- 
Anna > la  quale  il  giorno  ,&  la  notte  Ipen- 
dcua  in  fare  orationc  nel  Tempio . Affin- 
ché con  quantoquiui  fi  fece,&  Bdiffe,  li 
aadaBeà  poco,  à poco  Bende ndo  la  noti- 
aia  , Se  la  fama  del  Saluatorc  , Se  gli  buo- 
■oini  liauuczzaCfetoà  veder  quclìa  luce  * 


che  per  eflére  immenfa  , I deboli  occhi 
loro  non  hourebtxin  potuto  repentina- 
mente vedere . 

Foniito  il  miBaio  della  l’urificatfone  di 
QiriBii,&  della  Putificationedella  Vergi- 
ne nel  Tempio,  dicci  EuangcIiBa  Sau-« 
Lue  a , che  tornarono  in  Galilea , Se  nella 
lorotetradiNazarct,  douenon fisànè  i 
mcfì,nè  i giornhchc  qui dimorailcro.Pcr- 
cioclio  vedutoli  Hcrode  (dicrnitoda'Ma- 
gi , 9e  intelb  il  rumore  rparfuiì  per  Gicru- 
faiemme  per  cagione  della  Prefentatione 
del  fanciullo  nel  Tempio,  Se  per  quello» 
clic  i Santi  vecchi  Simeone  , Se  Anna  ha- 
ucuan detto,  & publicato  ^ lui,  pcralTì- 
cuiarcil  filo  Regno  determinò  di  occide- 
rcquello  , il  quale  temeua , chenebdo- 
uelTc  priuare . Et  perche  non  làpcuadoue 
quegli  B folle,  né  le  il  fanciullo , che  cgU 
ccTcaua  poteffe  Icampare , fece  rifolutio- 
nc  di  far  morire  tutti  i pargoletti  iunoccn- 
ti , che  in  quel  tempo  cran  nati,  come  con 
fiera  » Se  baibara  crudeltà  veramente  fe- 
ce . Ma  il  Signore , il  quale  non  volcua_a 
morite  le  non  al  tempo  , che  effo  BcOb 
haucua  detc ninnato,  né  fai  miracoli  ne|- 
la  fua fanciullezza,  né  vfàt  potenzadiui- 
na,  ina  debolezza.  Se  dirpcnfatiotie  hu- 
mana,  raiclò,pcrmczodi  vno  Angelo à 
SaiiGiofcBb,  il  pericolo.  Se  comandan- 
dogli , chele  ne  fuggìBc  in  Egitto , ini  fi- 
no à tanto  fi  ttattcncllè , che  altro  glivc- 
niffe  ordinato.  Se  bene  non  vi  mancano 
Santi , Se  graui  Dottori,  che  aBermano  fi  * 
mil  rcuclationeeBcre  Bara  fatta  à Giofeffe 
fubito,chc  fi  partirono  i Magi.Vbidi  proti- 
tifllmaincnrc  il  Santo  Patriarca  al  co- 
mandamento diurno,  Sedinone  Icuatofì 
fenzafcandalizarfi,  òturbarfi  per  ralno* 
uiià , Se  fuga  fi  frcttololà,ca*l  ng!iuolo,Sc 
con  la  Madre  prefe  il  viaggio  vèrfò  l’Egir* 
io:  fuggendo  Iddio  dall'lmomo , Sc  il  vero 
Rc,Sè  Signor  del  Mondo  dal  Tiranno,  Se 
vlìjtpaiorcdell’altrai  Regno  , Sc  per  da- 
re efempio  a fuoi  fetui , di  fuggire  a’  fuoi 
tempi,  Seafeonderfi  , Senonifpauentar* 
fi,  leda  liuominimahiagi  fonoperfegui- 
uti . Dice  ancora  if  Santo  EuangcIiBa— 
che  Iddìo  ordin  I qucBa  andata  del  filo  be- 
nedetto figliuolo  in  Egitto,  acciochc  B 
adcnm.'lS:  quello,  che  haucua  detto  il  Pr^ 
Irta  Ofea . Dall’Egitto  chiamai  il  mio  Fi- 
gliuolo» ildiclcbenc  letteralmente s’it> 
tende  del popolo  dillcaclc  : nioBra  l’Euan» 
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gelida,  chefideue  intendere  di  Chrido 
ancora . In  quedu  viaggio  raccontano 
Sozomcno,  &Niceforo,che  giugnendo 
Chrido  nodro  Signore  con  la  Sacratidìma 
Vergine  ad  Herinopolif  Città  dclla^ 
Thcbaidc,  irouarono  alla  porta  della  def- 
fa  Città  vn'aiborc  grandiflìino  chiamato 
Penfis , nd  quale  i(^ntili  il  demonio  ado- 
rauano,  & che  lìibiioabbafsò  fino  à tet- 
ta ifiioi  ahi  rami  , come  adorando  il  Si- 
gnorc , Se  che  li  rimare  tanta  virtd  » che 
con  k die  foglie , frutta  , & corteccia  fa- 
nana  doppo  tutte  rinfcrinità.  Et  Biircar- 
do  aggiunge,  che  fra  le  Città  di  Hcliopo' 
li  ,&  Babilonia  fi  trouauavn’hortodi  Bal- 
fainoi.àf  quale  foleua  edere  irrigato  da_j 
vna  picoiola  fonte , nella  quale  era  fama, 
che  la  nodra  donna  molte  volte  il  Aio  pic- 
tolò  figliuolo  , & 1 Tuoi  panni  lattato  ha< 
uede  , &vna  pietra  appiedò,  fopra  Ij 
quale  gli  iiaucdedidcfi,&  alciutti  j &che 
non  folamentc  l'act^ua  di  Quella  fonte  era 
di  mai auigliofa virtù  , mal'altre  ancora, 
che  con  quella  fi  mcfcolauano  , & che  i 
niedcrimiSaracini  tcneuano  in  gran  ve- 
nerationc  fimil  luogo  . Etper  conferua- 
re  la  memoria  dcil'cdcrc  lui  dato  Giesù 
Chrido Redentor nodro,  vi  pofero  vna 
lampada,  chcaccefà perpetuamente  vili 
tcncua.  All' entrar  del  fanciullo  Giesù 
nell’Egitto,  lutti i demoni),  chcquella-i, 
Proiiincia  tiranneggiauano , tremarono , 
conofceiido  eder  venuto  colui , che  gli  ha- 
ucuaadidru^cre  , Se  che  haueiia  à tor 
lotola Agnoria,  e’Idominio,  ilqualcedS 
liaucuano  ne’ cuori  degli  Egittiani , ch’- 
t ranoancorpiùcicchi , &più  Cuperditio- 
A degli  altri  Gentili,6c  ndorauano  i detno^ 
ni  j nelle  ferpi , & in  altre  cofe  viliffimc_jJ, 
comekriueEufebioCefàricnfc  , Acaiu- 
ik),<Sc  Origene . 

Et  altri  graui  Auttori  riferifeono  , che 
non  folamentc  i demoni)  fi  turbarono  iiv> 
uifibilmcnte , ma  che  i fimulacri,&  Iella- 
lue  in  alcune  pani  caddero  alla  prefenza 
dei  Sahiaiore & Palladio  racconta,  clic 
nella  Cittì  d’Hcimopoli.haucua  vn  . tem- 
pio, nel  quale  airentraudclSalnatolg^ 
tutte  le  datue  dc'deniom'j  caddero  pcctcr- 
ra  , &dfraca(Tarono.  £ Sant' Epifanio 
nella  vita  di  Giercmia  dice,  che  quello 
Profeta  auuisò  i Sacerdoti  dcll'Egiito,clie 
tutti  gl’idoli  ruincrebbono , c fi  fpezzereb- 
bonoin  Haioutillìmc  pani , quwdo  «tu 


donzella  limile  à Dio,  co’l  Figliuolo  da  le 
partorito,  cntradc  in  Egitto.  Et  l'idedb 
ferine DorotcoVcfcouodiTiro  j Se  che 
per  cagione  di  quello  oracolo, gli  Egittia- 
ni  folcuano  adorare  il  fanciullo  giacente 
nel  prciepio , & la  Verdine  in  vn  I eno . Et 
è co  fa  certi  dì  ina  che  i demonij  futoqo 
in  tal  guifa  fcacciati  di  oucl  paeie,  che  pri* 
ma  era  unto  derilc,dcfcrto,&  fpinofo  ,f<c 
pieno  di  abominabili  vieijdi  Idolatria , che 
doppo  fi  cangiò  in  vnParadifo  di  diletti , 
Se  in  vn  giardino  di  fiori , Sc  di  piante^ 
foauidìmediChrifiiani  , diMonaci,cdì 
huomin^erfectidìmi  per  la  predicatione 
di  Sau  Marco, & per  rùdHiiuionedi  Sant*- 
Amonio.  & di  altri  fantidìmi  Anacoriti, 
i quali  lo  coltiuarono  , & l'babitarono:  Sc 
ttiiiociò  in  virtù  di  Cbrillo,  A:  dcllalicne- 
dittidìina  Madrc,checon  la  prefenza  loro 
rilludrarono,&  lo  benedideto . 

Dimorò  in  Egitto  il  Signore  tutto  il 
tempo  che  vide  Herodc:  il  quale  fc  bene 
non  può  faperfidi  certo  quanto  fofie,non- 
dimeno  la  più  probabile , Se  commtinc 
opinione  Ac,  elio  fodero  intornoà  fette 
anni:  incapodc’quali,  edendo  il  Ré  He- 
rode  già  morto,  apparile  l’Angelo  i (ìlo- 
fede,  &liconianOò,  cbcco’l  Figliuolo, 
A:  con  la  Madre  fc  ne  rìtornnfll'  nella  Giu- 
dea ; iiebe  egli  fece.  Et  lapendo  che  vi 
tcncua  il  Regno  Aréhdao  Aicccdbrc  di  fuo 
Padre , au'.iifatone  in  lògno  , riuollè  il 
viaggio  verfo  la  Gol' Ica  , crìcornudéncà 
Nazaret  ; Se  quiui  fù  la  far  danza . Et  la 
Santa  Cbiefa  tà  memoria  di  quello  ritorno 
del  Signore  diH  ' Egitto  nella  Giadca  , Se 
lo  celebra  il  (etiimo  didìGcuaro,  come 
nc’Mariirologi  Romano  , diBcda,&di 
Vfuardofi  vede.  i 

Da  Nazaret  andana  il  Signore  co’  Aioì 
Padri  ogni  umio  à Gierufalemmc  ; pee- 
chc  le  ben , come  babbiam  detto regnaua 
Arcbclao^òc  A poceua  temere  qualchà;  vior 
lenza  : nondimenol  edcrpoueri,  Sc  (co 
nofciuii,  c'i  venire  frà  tanta  altra  gente 
Iblamcntc  per  vifitarc  il  (anto  Tempio, 
/coca  feunarA  in  Gierufalemmc  i gli  af& 
curaiaA  Aiadimamcnie  mouendoU  il  Si- 
gaorc  iilcnz.1  il  lArlei  di  cuinoopoteiia 
accader  <ófa  al  Figb'uolo,  della  quale  i 
Padri  A prcndclTcr  trauaglio , Se  pci^iero* 
prcndcndofclo  all’incontro  grandidimo 
d'odcriiarc  i comandamenti , & le  cefli- 
niotufidiDio,  poljponcalAi^lunquc  al- 
tro 


Di 


IO  VITA  DEL  NOSTRO  SIGNOR  E 


fro  timore»  Se  affimr»  all’oflcruanzadel- 
la  faa  legge  dùiina . 

Hora  eÀTendOarriuato  già  al  dodicefìmo 
anno  dcll'cii  Tua  » Se  volendo  dare  alcun 
faggio d» (e,  & cominciare  a fpargrre  i 
raggi  della  lùa  luce  » Se  della  fua  Capienza , 
eflnido  come  cettumaua  venuto  coneffìi 
Gierulàlcmme , & hauendo  viGcaco  il 
Tempio  : quando  i padrifuoi  fi  partiuano» 
cglireftò.  Et  doppo  hauerlo  cercato  con 
molti rofpirii  pianti»  & lagrime»  fracco 
tiorcenci,&  amici  coli  dentro  » come  ruo- 
ta della  Città:  finalmente  il  trouarono» 
pafiati  tregiornì , nelmedcfimo  JTempio 
frà li  Dottori,  che afcoltaua  quello  » che 
clTìdiccuano&rinccrrogaua  » & rifpon- 
deuaa'lotdubblconammiracionc,  ellu- 
pore  di  ciafeuno  « non  fi  rapendo  come  in 
sì  poca  età  tanta  rapicnza»grauiti  imma- 
turità t^Icndcfle. 

Et  eficndofi  la  Sautiillma  Vergine  » e 
Madre  amororamente  doluta  co*l  filo  Fi- 
gliuolo della  pena  > che  loro  haueua  cagio- 
nata» con  quelle  dolci»  & tenere  parole: 
Figliuolo  >Mche  cosi  vi  fe  te  portato  con 
cifonoi  ì Voflro padre»  mioconmolro 
dolore  vi habbiamocercato}  egU rifpofe  » 
diltaucrloratiopei  occupaifi  »"coniedo- 
ueua»  nelle  cole  del  Padre  (ilo  : le  ouali 
parole  fe  bene  non  furono  intefe  dagliaU 
tri»  fuionoperò  dalia  Vergine  confcruate 
nel  filo  c uore  & ruminate  diligentemente, 
confiderando  iprofondiMifiecij  » die  fi 
ritKbiudcuiuo  in  efie . Quindi»  dice  S.Lu- 
ca  che  ilSignorc  ritornò  à Nazaret  » m 
ch’era  (òggenoa*  fiioi Padri. 

Vifiè  neda  cafa  della  liu  benedetta  Ma- 
dre» douefGconceputo»mnefacbama- 
to  perciò  Nazareno  » & molto  più  per  la 
fignificatiopc  » che  hà  quello  nome  iru# 
Hebreo»  nellaquallinguafigoifica»  Flo- 
rido» fiinto»  micpatato»  perche  egli  era 
il  fiore  » che  tucque  della  verga  di  Ielle,  il 
quale  non  lì  fecca  mai , ne  fi  putrefa  : Se 
il  fanto  de’lanti  » lontano , & feparatoda 
ogni  peccato . Et  fe  bene  quello  nome  fù 
perilchernopollonel  titolodclla  Croce, 
mi  Gentili  fc  ne  burlauano,  gli  Aitgcli, 
•oodimeno»m  i iàni!  Apollalii'hcbbcro  in 
'fomtna  venetattonc,&i  fedeli  neliaPrimi- 
tiua  Chiela  fi  prcgìauano  del  nome  di  Na- 
zarei,  finclic  prcleto  doppo  quello  di  Chri- 
Àiani,-m  la  medcfima  Chiclà,&  CltrifUana 
'Kitgiooefiàctdamataficiudi  Nazacei. 


Ma  quello  » che  nelle  parole  dello  Euati- 

e dilla  rende  (lupore,  lì  è il  dire,  che 
brillo  era  foggetto  a’  Tuoi  Padn'  » noru* 
fiilamcntealla  Vergine,  che  età  luavera 
Madre  » nu  per  amor  della  Vergine  à 
Giofefic  ancora  ■,  il  quale  fe  bene  non  gli 
era  Padre  » era  nondimeno  tenuto  per  ta- 
le j dando  à noi  in  ogni  cofa  efcmpiodi 
humiltà , m di  quello , che  dobbiamo  fare 
con  i Dollri  magnori , m dell’  vbidienza, 
chedeuonoi  fidinoli  a'  lor  padri,  pol^- 
chc  come  ben  pondera  San  Bernardo»  il 
RèdclCelofìfottomireallapoluere  della 
terra»  e*l  Creatore  alla  fua  crramra.  Ci 
volle  infegoare  ancora»cbe  i fupcrioriper 
cflcrtalì  , non  fi  dcuonoreputar  migliori 
de’  filo!  ilidditi, -poiché  CbuTO  fù  lòggato 
à Maria,m  à Giofefife. 

Era  San  Giorefie  vu  poucro legnaiuolo  ( 
m i Santi  che  trattano  della  vita  di  Chri- 
fio,  contcmpbno come  egli aiuiaua  &n 
Ciofefie  nelle  fatiche  dell’arte  fua , m fer- 
uiua  a’  fuoi  Padri  nelle  cofe  ncccfiiirie 
cafa:m  giubilano  con  fidcrando  il  rifpetto  » 
m la  confufionc  » clic  doucuano  haucre 
quclli»cbc  b' comandanano»  m la  prontez- 
za, m Iblicgrczza»  eoo  cui  il  Signore 
vbidiua. 

Aggiungono  di  più  alcnru»  ebedoppo 
b mone  di  San  Giofefic,  che  douene  Ar- 
guir nel  tempodi  quella  foggettione  , m 
di  quello  filenoo  di  diciotco  anni , della 
qualenon  fanno  gli  EuangcIiAi parole  » il 
Signore  cfercitò  da  fe  ficilo  queUa  mcdcfi- 
nia  arte  di  legnaiuolo,  perche  non  fola- 
rocntcfùchiamatofigliuolo  di  legnaiuo- 
lo, ma  legnaiuolo  ancora  K come  dice  T- 
EuangclillaSan  Marco;  acciochc  cinia- 
rauignamodeil* occulta dtfpcnfatione  ^| 
figliuolo  di  Dio  nella  Dolila  carne  , m I - 
imitìamo»m  gradiamo  l'abbalbmento»  m 
ilfdcntio  di  tanti  anni»clìc  pcrnoiollèniò|t 
TOkhccficadobfapicnza  , milvcibodcl 
Padre  » noo  volle  parlare  » nd  con  publica 
predicadonefarpalefc , che  egli  fofiè»fino 
à tanto  » che  non  fù  giunto  aT  ircutefimo 
anno  dcU*efàfua,pafsatido  Invita  in  poucr- 
tà^iinmabtiooc,m  filentio-' 

Ma  sù  i trenta  anni  » eisendo  già  giunca 
l’horadcterminatada  Oio»m  il  tempo  nel 
quale  ilgiuditio  deir  huomo  fuole  efsere 
più  maturo,andò  il  r>ignorc  dalla  Galilea 
al  fiume  Giordano»  per  liceueredaSair^ 
.QiouaoBattifiaiibatccfimo»  «ollocandolì 

nel 
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Del  numero  de’  peccatorìtper  darei  vn’al* 
troerempfodihuiailii:  &comecglime* 
de/Imodolèi  SanGiouanoi,  chef£iuaat« 
tonico  per  vederlo»  per  .adempire  intera* 
mence  la  giufiitia  Eoaogelica  » che  in  que* 
fla  fauraìltà  riiplcndeua:  & per  faqtificare 
ancoras  de  am'cciiire  con  noni  doni  San 
Ciouanni  > de  auctorizare  con  la  (ìia  pte* 
fcnzaquelbattdlmo»  Il  quale  femiua  per 
difponcione  al  Ibo  ; & perche  non  parcHè 
grauecolkalferuovenircal  banefìmodel 
iuo  Sigooir  t poictac  il  Signore  era  andato 
al  baoclìmo  del  Tuo  Ibruo  » de  per  conia» 
ctarc  do’l  carco  della  Tua  purillìma  carne 
Tacque»  lequali  haueuano  àfcruircptT 
tegeneracioncde’/idcli  » deper  finali  Agli- 
uoli  di  Dio  ; de  per  infegnarc  a’  Predica» 
tori  Euan^elid,  che  prima,  che  monti» 
no  in  pulpno  » 8c  prendano  i’vlEcio  della 
predicatione»  procurino  di  purifìcarfi  » de 
d’elTcr  netci»daiia  macchia  cTògni  peccato: 
de  Analmente  accioche  con  Toccalìonc^ 
dtl  liattefimo  fi  aprìfie  > come  veramente 
fiaperfe,  il  Cielo  » de  fccndeflc  lo  Spirito 
Santo  in  finirà  di  Colomba  fopra  il  Signo- 
te» de  il  Padre  Eterno  ec^nqodla  magnili» 
ca  voccidedonora»  dicendoqiielìc  parole. 
Quello  è il  mio  Figliuolodilccio  » in  cui  io 
nìì  fon  compiacitico  » de  per  aii  miplaco  » 
.de  mi  riconcilio  con  l'hnomo  : dalle  ccni- 
monianza,  che  Chrifio  era  Tuo  figliuolo 
nacuraIc»vcro,deconfnltanciate:  de  T.auco- 
ricàdicùrta  la  SantilTìma  Trinicà  reità (Tc 
come  graduato, de  deputato  per  Macfii'o» 
J]>ottorc,de  Treccttorc  del  Mondo . 

Reflòcoi  Bartefimo del  Signore  fanti» 
ficatoilfiume  Giordano,  de  per  quello , de 
perla  virtù  del  fanar  miracoIo(amcntc_a 
gl’infermi,  che  dopò  dentro  vifilaaaua» 
no,illullrato , decelcbram  con  molta  ve» 
netacioiK  di  miti  li  fideli  . Et  alcun'  fiinti 
.pertal  rifpecco  hebbero  dcuocione  di  bat» 
tezzarfi  nel  fiume  Giordano  , come  dice 
SanBafilio  , de  altri.  Et  Gtegorio  Turo- 
nenie  aflcrina.chc  in  vna  certa  parte  di  cf- 
fo  , douc  fu  baccczzato  ChrifioNofitoSi- 
.gnorciilcprofi  lauandufi,rc(lauan  mondi, 
de  guariuano . 

Ma  quantunque  Chrillo  Redentpr  Ko- 
llro,co'Ì  tellimoniodellafaniillìma  Trini- 
tà folE;  già  dichiarato  per  Macllix)  del 
mondo  » come  habbìam  detto  ; non  voi  le 
4>cròcominciarcad  cfcrciiare  così  alto  vf- 
(ficichc  cosi  fourano  «fino  à taniochction 


cibaaefircdacovo’ahroelènipio»  perinft- 
gnarei  più  con  Topere»cfae  tfon  le  parole . 

Si  ritiròneldelmo»  moj^  dal  Aio  m»- 
defimo  fpinto»  pctitfidareal  Principede* 
demoni),  de  entrare  in  campo»  e combat- 
tere con  lui,  de  vincerlo.*  OTachel’buo- 
roo  llij  come  ftà  Ihuomo  anoatoallaguer* 
ra  con  animo  corrag^'ofo  : perche  i mag- 
gior doni»  che  eflb  nccucdyOio»  fono! 
legni  di  batuglie  magmod  » ne  elTcrC./ 
alcuno  pei' fanto  I cbclia»  il  quale  non  fia 
roggcnoallctentationi:  de  accioche  niu- 
n^anuililca  , òli  perda  d'animo  efiènto 
icmato»  poiché  fù  tentato  fi  Signore  » il 
quale  vinfc  il  ientatore»lo  lece  prigionc;de 
in  tal  maniera  lo  dilànnò,chfl  le  noi  nua^ 
vogliamo, non  polfiamo  eflèr  vinci, hauen- 
do  in  aiuto  noflro  vn  padrino  che  con  i^» 
efempiofuo  cibi  moli  rato  voome  dobbia- 
mo combattere , de  che  col  fico  fpirìrod 
dà  armcicon  le  quali  combattiamo,  de  vin» 
ciamo . 

Quello  delèrco  doue  il  Saloatore  digiti» 
nò  » fi  ferine  elTcre  fri  Gicrulàicmme,  dc 
Gerico , de  i Chrilliaiu'  lo  chiamano  Qua» 
ramcna»p;r  li  qatrancagiomi  ,che  iui  Set- 
te» de  due  miglia  lontano  di  là  c il  monte  > 
onde  il  demonio  roollrò  alSi'gnorei  Re» 
gnrdcl  mondo , degli  promffedi darglieli, 
tutta  volta»  che  TadoralTe;  defichiama  il 
monte  del  diauolo.  Digiunò  dunque  iì 
Signore»  quaranta  giorni»  de  quaranta»^ 
noni, lenza  pnmo  mangiare  • come  baue- 
uano  fitto  Molle, de  Helia,  de  fantificù  co’.'l 
Tuo  digiuno  la  làcrata  Qatranccn.i»  laqiu* 
le  noi  Chrilliani  doucuamo  poi  digiti  nate , 
Et  in  capiq  di  quaranta  giorni  hcbte  lame , 
per  manifellarc  » che  egli  era  torre  d’af- 
raltarlo^rentarln,come  fece  proponendo- 
li prima  ,xbe  conucrcifìTe  le  pietre  in  pane,- 
df^pprcllb,cbe  fi  gicalTc  giù  dal  pinnacolo 
del  tempio  » accioche  la  gente  vedendolo 
volar  per  aria  conolccflèro  c0cr  figliuolo 
di  Dio  : de  finalmente  offerendoli  nitri  i 
Regni  del  mondo  le  egli  (Igitcaua  a'piedi» 
de  le  l’adoraua . Ma  vani  lurono  tutti  tre 
quelli  afiàlii  fuoi,de  fuggendo  il  demonio , 
il  Signore  rcllò  vincitore , de  tripijfatore,- 
de  gli  Angeli  del  Ciclo,  che  flamuTOciò  ri- 
mira ndo,lo  vennero  àl'cruircide  pottarao- 
li  da  mangiare  • 

Vfcìil  Saluatote  vìctociolb  di  quello 
deferto»  b.-iucndo  già  fatto  prigioncii  po- 
lirò nimico  • acciociie  noi  io  vinccirìivo 
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éC  diede  il  pcincipio  fnbito  ad  dèrcUarel> 
opera  dal  iuo  Padre  Eternò  raccomanda* 
tali  t &àchiamarcdifcrpoli  i che  l’aiu- 
ta(Ieroincira4  & imparata  da  ulmacftio 
ladottrina  cddic  i la  TpargeSero  per  k> 
mondo  > ilqmleegli.veniua  ad  illumma* 
re  > & i libcÀiedaU’bonibiK,  & grani  to* 
aebre,'douc'egli(itrouaaarepoltOt  Se  à 
legare  qucIfottciSc  potente  ^'armato , che 
fi  tra  fatto  fotte  nel  mondo»  deche  loti* 
canneggiaiia  con  vna  poflcflìone  fi  fccnta» 
che  fi  tencua  pei*  filo  Principe  » e comt_j 
cale  fi  chiamaua . Fece  fri  gli  altri  tlifcepo* 
lielettioncdidodici»  iquali  egli  nominò 
Apofioli  » de  OTcfii furono  Pietro  » (c  An- 
drea fratelfi  > GiactJino.dc  Giouanni lìgli- 
Uoli di ZebcdCo  .»< Filippo  > Bartolomeo» 
MatteOjTomalb,<ìiacobo  il  minore  figli- 
uolo di  A Ifco,  Simone  Cananeo»  ò Zelo- 
te»Giuda  Tadro  » de  Giuda  Ifcariotc.  Pa 
fare  fomfgliantc  clcttionc  , fi  riurò  pri- 
ma in'vn  monte  da  vna  lega  lontano  dalla 
Cinà  di  Cafàrnaii , à fare  orationc.dc  rac- 
comandare vn  negorio  tanto  importante 
all' Eterno  Padre.  Et  per  quella  elettio- 
ne»  cheiuifcce,  dt  perche  il  Signormol- 
le volte  vifiritirana  adorare  » oeperha- 
nenii  fattoqml  fubh'mc,  dcaltofcrmone 
dclntontc»  ch’é  vna  ibmma  di  tutta  la 
dottrina»  Aperfcttionc  della  vita  Chri- 
(liana , fi  chiama  il  montedi  grillo  • L'- 
armi che  prefe  il  noftro  Dauid  per  com- 
bartere,  deabbattete  quello  fiero»  c fpa- 
uentofo  Guance  » furono  la  fila  Santiifi- 
ma»dcpiirimma  vita  > con  la  quale  rirplcn- 
dette  fri  gli  huomini  » la  dottrina  cclcilia- 
le»dc  diuina»che  loro  infegnò»  de  i miracoli 
innnmerabilijche  operò . 

Fù  la  viro  del  Signore  tanto  Santa» 

Stianto doiicua  tficr  la  vita  dclSantode  i 
anri,  dcfontedituttalaSantiii.  fù  vi- 
ta di  huomo  Dio  j il  quale  fc  bene  prcie  la 
natura  di  Adamo,  non  però  prdc  la  colpa 
di  Adamo  » ndic  brutture  » oc  Id  macchie» 
con  le  quali  reflò  la  natura  noilra  per  lo 
peccato . Ma  perche  veniua  come  Medi- 
co àcurarc  l'infermità  nofirc  » era  conuc- 
nicnte,  che  fonuaraflccon  gli  intèrmi,  i 
qaili  egli  veniua  d curare»  Se  che  fi  accom- 
modafTc  alla  l«w  fiacchezza  » Se  milcria» 
prefe  vna  maniera  di  vita  cominunc,  ho- 
nefta»  Se  moderati,  mmgiaiido  carne» 
Se  beuendo  vino , & vedendo  di  lana  , di 
di  litio  » qii.UKunquc  poucramcnie  » ac- 


doebe  la  foncrchia  afprczza  » de  rigor« 
non  ilpauenroOfè  quelli  , che  haucuano 
(èco  à trattare,  diàvalerfi  della  Tua  dot- 
trina. Perche  tran  bauendo  il  Signore  bi- 
(bgtra  di  penitenza  » de  di  auflcriti  per  fà~ 
disfaicpctlecolpc  » le  quali.  «gC  non  ha- 
ucaa,  :®c  p«r  reprimere  gli  apocrifi  detta 
carne  , che  in  noi  fòna  ramo  d/fbrdinati  » 
de  rcbelli,  di  in  lui erano  regol ati»5icon- 
fbemi  alla  ragione  » di  ditmia  volontà  fpa: 
di  venendo  per  efèrapio  , de  modello  di 
ratti,  clcflc  vna'fbcma  di  vita  per  vn» 
pane  tanto  fublime , e tanto  adorna  d» 
toac-lcgratie»  dicarità»dihumntà,(ii:pao 
tknza,di  manfucradinc»  di  diiprnaodcl 
mondo»dcpregi»delCielo,  c tanto  piena 
diurne Icaltre  virtù»  in  cui  confille  la 
perfettioncEoangelica»  che  non  felcpo- 
tcficaggiugncrccofa veruna  » ne  imagi, 
narfenc  altra  più  eccellente»  di  di  maggiot 
perfcttionctdi  per  l’altra  pane  acll'eficrio. 
re  tanto  commune , diromigh'are»  che  fi 
pntefie imitare;  poicheil rigorc,&lape- 
nicenza corporale  tran  é il fiw,  dilafom^ 
ma  della  Chrifiiaru  pcifcctionc  » ma  ine^ 
zo  conucnicme  per  conlèguirla-  Hora 
perche  noi  habbiamo  hiibgoo  di  quello 
mezo.pci  la  debolezza , di  renirenza  del- 
la noflra  carne  ; in  quella  viro  commune, 
che  per  efempio  tra^  prefe  il  Signore, 
vsò  grande , di  ccccfiìua  afprczzatc  rigo- 
rcscomc  pcrauanrifi  vederi . 

Aqiicllavitaiixolpabilc,  con  la  quale 
il  Signore  nTpIcndatc  nel  mondo , fi  ag- 
giunfc  la  dottrina  cclcfle , Se  puriffima  »ia 
quale  egli  come  MacAro,vnratodal  Ciclo 
prcdicaua. 

Perche Cbr ilio  era  Dottore  del  mon- 
do» di  vniticrfale  Macllro  di  tutti  glihuo- 
mini  » molto  rupcriucc  àgli  altri  Profeti  , 
Patriarchi  » di  Dottori  della  legge  , pcr- 
ciochc  tutti  loto  furono  difccpbli  iiioi  » 
ncpotcuano  bene  infcgiiare,  fuor  die 
qudro  » che  da  lui  haucuano  itnp.arato»  di 
vdito  » che  coli  appunto  lo  difTc  per  Efaia» 
Ego,tffi  qut  loquehMT  , ecce  adfum  . Prnna 
parbiu  per  bocca  de' mici  Profeti  » bora 
ccco,chcio  flcfio  viammacfiro. 

Le  parti  del  buon  Macfli  o fono»  buona 
vitacccclicmc domina, di  buon  modo  di 
propotla,di  infcgnarla. 

' La  buona  vica»accioche  non  fi  diferedù 
ti  la  ductrina»non  fi  operando  quello  » che 
fi  dice, ò non  tanto  perfettamente»  quanto 

fidi* 
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(ì  dio<  > 'Cferifto  fiìótiatio  dì  ogni  Samiià  > 
perche  fece>&diflc>  ^ potette  con  veriii 
diie:chi  di  yoi  mi  accu/ècidi  peccato  f flc 
(bggiu^cre-,Se  io  vidico  la  verità  s perche 
non  mi  credete  voi  t Petche  la  fuainno- 
^cnUiTima  vita  acquiiUua credito , de  aut' 
tOTJtà  alla  ruadomina;de  ficomelafacc' 
ua  credibile  > cofi  rendeua  Inefcufabili 
quelibchenon  lo  credeuano.  Poiché  |a_j 
tneHcGmadottrÌDa>ch’eglt  infegnaaa,  eoe- 
nTpondeuaal  Maeftro  , perche  la fapienza 
di  Cbriilotin  quanto  Dio,era  diuina»  ìn^U 
libile  » 6c  per  viad’incendinienco generata 
da  Dio  i & in  quanto  huoroobaueuapec- 
fettiiTìma  feieoza  per  ragione  dell  ' vnionc 
al  verbo;  & perche  ranima  fila  vedente 
chiariilìrnamente  Dio  :oodc  SanGio.  Bat* 
tifta  diilci  chi  viene  dal  Cielo , è fopra  tot» 
ti>&  rende  teftimonianza  di  quello»  ch’egli 
hà  vcduto»de  vdito.Daquella  fontana  iné- 
faulla  (caiunua»comc  riuo,  quella  dottrina 
anco  eccellentctcanto  fincera»&  giouaio- 
le»&  quella  legge  Eiiangelica  Ibutana,  8c 
diuina  > la  quale  Chriflo  con  la  hia  voce  in- 
fegnò , & iroprclTe  co’l  fuofpirito  ne’  cuori 
de  gli  huomini  : togliendo  via  l'impetfet- 
tioni  dell’amica  legge^  & purgandola  dalla 
feccia»  df  dalle  altre  cofesic  quali  per  la_j 
durezza  » & ignoranza  di  quel  popolo  li  fi 
perniettfuano  , & daudoànoi  non  fola- 
mente  i precetti  » & i comandamenti  nc- 
ceflari  j perJ’acqniQo  dcll’Etema/àlute.ma 
ancora  i configli  piùnobili,df  più  perfetti  » 
à i quali  anelano  le  anime  Sante  ferite  da 
Dio  » defiderando  con  la  ofienianza  di 
quelli  ailkurarc  la  ofllraanra  dei  conv 
nundamenti . Chi  potrà  dcgnanienic_> 
efplicar  reccell.cnza  della  dottrina  diCbri- 
fio  ì quella  si  ricca  pouertà  volontaria , 
che  ci  infognò  per  tagliare  in  vn  colpo  la 
radice  di  tutti  i peccati»  di.tutccleaire»  e 
dc’trauagli»  8c  negoti;  del  mondo»  ch’é 
la  cupi^KCI'?  quella  manfuetudine  di  agnel- 
li , che  rimuouc  tutti  gli  odij , gli  fdegni , 
Se  hlcomclc  deglibuomini  f òutllc  pie- 
loip  lagrime  con  le  quali  viene  irrigau  l’- 
anima» de  qua  fi  battezzau,  perche  renda 
f^tto  di  via  eterna  i quella  fame , & fete 
ai gHifUiìaf  che  (bDoleprimldeciclla  gra- 
i fiori  » che  precedono  al  fhuto  del- 
le virtù  ? Qj^lia  mifèricordia  » che  lò- 
uenendo  à ^ altrui  bìfogni  rimedia  à i 
fuoiproprij  ? C^lla  puricàd!  cuore  > do- 
no rifpicodìono  i raggi  della  diuioa  luce  a, 


come  io  vn  letflfBmofpecdiìol'QbellapA't 
ce,  & concordia  con  nitri»  che  fr  I Imo- 
raofìgliuolodiDio  .i  Q^llapatìcnza»  Se 
allegrezza  nelle  trìbulattoni  » & petCecu- 
tiom*  per  grandt,cbc  fiano»lauualc  inaUt 
zal’huomo  fopra  le  fielledel  Ciclo»- & lo 
p^ne  in  quella  regione  di  pace,6c  tn^nquiU. 
lità  > dotte  non  giungono  te  impccfltonii 
ftuniete  » & lo  nuuolc  di  quello  fccolo- 
tempefiofo  » de  ondd  eomefotto  i (uoi  pie- 
di » vede  i trauagU»  e le  tempefie  del  mon- 
dò i Machedicòiodeglialiri  ammirabili 
configli  del  Saluaiore  > che  fono  fparfiper 
tutto  il  Vangelo  ? delconfiglio  della  ca- 
fiità  s cli'd  imitatrice  delia  prezza  de  già 
Angeli  I del  configliodeloon litigare,  & 
del  perder  piùtofio  la  vede  » clic  la  carità 
co’l  proilìmo»  & la  pace  detUcontcìcuza? 
delconfiglio  del  non  refiftereà  quelli  > che 
ci  perfeguitano»  dcll'elTcr  pronti  à porge- 
re l’altra  giiancia  à chi  nclrvnaci  hauerà 

fiercodi?  Del  configlio  nel  far  bene  à queU 
i»chc  ci  fanno  malc,&  pregar  pcrloio’-ch’è 
vna  imitationcdcll’infiàita  bontà>&  bene- 
ficenza di  Db . 

. Et  de  gli  altri  configli  « che  il  Signo- 
re » come  configlicre  » & Angelo  del 
gran  configlio cidìede»  .&  che  fono  finali 
tati  nella  iiia  diuina  y Sc  marauiglioA-^ 
dottrina. 

^ Nc  fù  la  mam'cradel  proporre  » & del 
dichiarare  » quello  » che  inlegoatia  manco, 
eccellente  > de  raarauiglioià  * che  l’ift.eflk 
dottrin.-jiviàndo  da  vna  parte  molta  facili- 
tà,^ chiarczzatacciochc  gli  ignorami  » Se 
i piccioli  trouafiero  pado  proportionato 
alla  capaciùloto»  Se  dall’altra  grandìQlma 
profondità;  affinché  gli  clcuaii  iniellecti 
de  i faui fi  arrcndcficro  ,de  fi  butniliaflèro: 
Et  feruendofi  bora  dì  efempi  » bora  di  fi- 
militudioi»  Sc  di  parabole  » cofi  per  adem- 
pite quello  «che  di  lorohaucua  ilProfe* 
ta  penetro  ; come  per  eflcr  quedo  mo- 
do d’infegnarc  molto  adoperato  da  fauij, 
& più  faci  le»  dcatco  per  la  gente  fcmplice» 
Sc  rozza , laqualcdc  meglio l’intcnde.dc 
p.ùageuoimcute  Ce  nc  ricorda , Se  fi  muo- 
uc  ad  operare  quello  ,chc  hà  afcolcato  » fa- 
cendoancorciò.pcrcoprirccon  tal  velo» 
de  fimiliiiidincimidcri|.dtuini  I clic  nella 
fila  dotiritia  fi  linchiudatano , de  non  get- 
tare dinanzi  a'  porci  le  margarire.  Ma  fri 
tutte  rcccccllzc,  le  quali  comeMaedro>d£ 
dottore  hebbe  Cbrido  » vna  fù  fingpUtC 
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Pffth'e'gtfihK  'D<v«i>rJ  M(Ifan«  propone  < 
Ja  verità , ’&  in  frenai  cefterformcoie  ;rua 
non  poiTono  intcrìornKntc  illomìnaré  i’> 
intelletto  1 né  inaouerU  volontà , né  dar 
fòrze  per  Giurare  qadlo  i chefiarcQlia_^i 
laouc  ChnOo  Redenior  NoIìro«  corbe 
queglfi  che  era  Iddio  « opctaua  interior* 
mente  nell'anitne  > illuftrando  l'intcnd*^ 
mentotfi;  infiammandola  volontà) & feria! 
uendonel  cuore  l‘i(Iefra  dottrina  > che  egli 
ìnfegnauaxhe  coti  lo  difTe  S.Pietra'Signo-> 
re  doue  arderemo  ì che  le  vofire  parole 
fono  parole  di  vita  eterna . 

Etper  qucftodiceS  Matco.chcinfegna» 
na  à guifa  di  chi  Itaueua  pote(Ià>&  dominio 
fopradituni,  & era  Signore  de  i cuori  ì 

Et  quindi  éicheadvna  fola  parola  > 8c 
ad  vaiolo  Tuo  inulto  gli  Apoftoli  to  fegui- 
tanano>lafciando  le  renale  taceodei  & tutti 
i negotij  loro . 

Finalmente  la  dottrina  di  Qirifloé  la^ 
midolla  di  tutti  i Profèti  > & vna  fbmma  di 
tutta  la  Sacra  Scrittura)  & chiane  per  apri* 
re  gli  incflàbili  miiieri)  della  nnKra  Re* 
dentione  ; ^Ic , che  con  la  fi»  chiarezza 
illuiiral'oièurità  , &rombre  della  IcRgc 
vecchia  t mare  Oceano  dell’ immenfa  fa- 
DKnza  di  Dio  > teforo  ricchifTìmo  dclla_a 
Chiefa  t pane  dèi  Ciclo , fonte  di  acque 
viuc,hice) medicina)  foftegno  t falutC) 
& vita  dell’anime  » che  da  e(Ta  fi  la&no 
•mmaeffraie. 

Etfe  bene  quella  dottrina  del  Signore 
perla  fuapuriU, altezza  ) eccellenza)  de 
inacfll  mcritaua  per  fe  fola  di  cflère  vdka, 

abbracciata  da  tutto  il  mondo;  nondi* 
meno  per  maggiore  auttorita  > &confcr* 
matione  di cfla  volle)  chcrufTcda tnSòici) 
Vtilifltroi  1 & giandiffìiui  miracob'accom 
pagnara)  accioche  aiunoli  potcflèragfo- 
ncuolmentc  rcufarc  ) vedendo  che  Iddio 
erail  Maelho  > &rapprobatore  di  quella 
dottrina:  dccbecranounrejetantojcertc 
leproue,dcitc(Iimonii  che laconferma- 
uanO)  quanti  erano  i miracoli)  che  il  Si- 
gnore operaua  j i qtuli  furono  tanti  > & si 
maòifciti>&maraiugliofì  nei  Cielo  » Se 
■ellaterra)&  nclracqua>  Se  nell'aria , de  ne 
ì demoni)  rcffrin^doli  con  auttorità  ad 
vfeir  da  corpi)  &ncgllbuominiviii{  , Se 
motti  ) fani , Se  aggrauatì  da  qual  fì  voglia 
fotte  d’infirmità)Chc  non  vi  ha  lingua , che 
lì  pofTìcontatC)  né  ingegno  huinanO)  che 
lipollà  comptcodcic . 


t Etiqpftimiracolifàc^a'ìl  A'(^ore'aC 
là-prefènsadimoltridi  ^hi>  di  fàuij,  dq 
d^giiotanrhdi  amici)  Se  d'inimio , faceuaU 
in  ogni  tempO)  dì  giorno  > Se  di  notte  : in 
giornodi  fella)  de  ir»  giorno  d'opera  ; face- 
iiali'in  ogni  luoso)  nei  tempio  ) Se  foora; 
nella  Città, de  alla  campagnamet  morae)fie 
nel  pianOiSclia  terra)de  nel  mare , faccuaii 
alcune  volte  con  la  fola  parola  > & oo’l 
comandare:  altre  col  tatto ) Seconrinv. 
pofìcione  delle  mani  > altre  facendo  ora-< 
t{one>&  guardando  il  Cielo,  altre  fcnien* 
doli  di  cofègioueuoli  > de  altre  di  colè  in^ 
apparenza  dannoTe  > come  del  fango  per 
rendere  al  cieco  la  luce . 

FaceuaU  non  per  honor  vano  « né  per 
glotia)- baub|Mpolard)  né  per  intc  rcITe 
leropocalc)  né  peé  vana  curiofkà  ) ma  per 
la  gloria  del  fuo  Padre  £temo>  per  lo  bene 
(i^li  huomini  ) per  confblatione  de  gli 
afnitri>e  per afcoltare  le  pietofe  preghiere 
(liquelH)Chetorupplicauano)  & più  par* 
ricolarmentepcrbene^iodc  i pòueri  )Che 
de  i ricchi  > fièrcioche  hatieuano  nuggior 
bffogno.'  Faceuali  per  confermare,  come 
habÙamo  deno , la  fìta  dottrina,  e per  illu- 
minar con  cfTa  i cuori  di  quelli,  che  rafcol- 
lauano , df  per  ifuegliarli  maggiormente 
ad  amare  Dio , e per  prouare , aie  egli  era 
defTo,  de  che  quanto  egli  infegnaua  non 
era  Filofbfìa  bumaoa  > balTà,  de  abietta  , 
ma  fapìenza  del  Cielo  altiflìina)  fòanina  , e 
degna  di  vn  MaeftrOiChe  era  iofiemehuo- 
mo,e  Dio . 

Il  prìmodì  queOi  miracoli  dal  Signore 
operati, fù  in  ConadìGililea-)  doiie  ClTcìi* 
do  fiato  inuitato  ad  vn  par  di  noZzr,  inlìe- 
meconlafuabcncdetca  Madre,  Se  coni 
fuot  difcepoli')  la  Sacratidìina  Vergine 
auuisò  II  fuo  figliuolo  del  mancamento>Ìcfae 
vi  era  dd  vino  act  ioche  egl  i vi  pronedet 
fC)Qé  gli  fpofi , '{ quali  doueuanoeflTer  po- 
ucri,Àc  parenti , òcotiofoentidclla Vergi- 
ne , ne  rimancflcro  con  vergogna  : Et  fé 
bene  il  Signore  in  apparenza  ) non  fen^ 
gran  miflcrio , li  rìfpofèallai  feccamentc  ; 
con  tutto  ciò  coinprefe  la  Vergine  molto 
bene  i’imcntione,&  ki  volontà  def  figliuò- 
lo, de  ordinò  à i ferutaifi, -Che  tutto  quel- 
lo ebe  loro  comandane,  faceflèto.  -Gom- 
mandò  loro  il  Signore,  che  cliipifTcrb 
d'acqua  fei  bidrie , che  iui  granOi  la  qtiale 
ficangiòin  delicatiflìmo  , de  tccetlènuT* 
iùno  vino.  Se publicoilì 11  miracolocon^ 

gran.  > 
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grande  nupoic  iklb;  gemi»  de  ( lÀiot'iiMin 

ScfiniÌdHce^(^icd^to:)ik)di^»(dck>iCT-: 
guicarorio  piiVvoleotierl  ^ de  più  proau* 
mente«rhe  non  faCeuuip  priiiub 
matidalmiouomiracok)  vedexo  da  kxo. 
Il  qiuirvalle  ilSignoo;  opCTatC  ad  imct>! 
cenìonedcllaMa^ . * ' accioebe  quindi  iiU 
tendiamo  lei  le  flbrJa  mediatrice  fri  noi  > if 
ìlfuo  figUuoioV  & quella,  Ja  a naiprocunt 
che  le'acqucdellc  □oftre  ttibulacioni,de  de* 
noOriaf&nniGor)ouertabo<iiL  fòaniflimo 
vinodiconrolatiooi,  & didcfaoleaea  e 
che  lènza  elice  prcgaiia  pteuicocà  i biiògni 
noGrì,coiDe  qui  fece  : moli»  piA  procure- 
rà loro  il  nmedio-,  fe  ne  Mcrri  dalle  oo> 
HreoradotriruppUcau.  Andò  alle  nozze 
iliSignorepcr  hononreil  inatrimonioiOhe 
eglifieirohatieaainftiniito^  de  pctictrace 
la  bocca  à gli  Hccecid  , che  haucuano  do- 
pò à vituperarlo.  Et  fc  bene  vi  fono  alcu- 
ni Auctori,chedicono,  qucUe  nozze  cllè- 
re  (late  di  San  Gio.£uangelifla,  cebo  il 
Signore  quindi  lo  Aiiaraò  all'A  pollolato  s 
pcrmanÌKfiard^  che  le bend il  matrimo- 
nio è buono , & laudabile,  nnlladimeno  la 
virginiii,  & la  continenza  é migliore,  de 
à Dio  più  accettalo  có  tutto  ciò  crcdo,cfac 
le  nozze  foflèio  di altri , chediSan  Gio. 
Enangelifla  gii  prima  foflc  Gaio  chiamato 
da  ChrìGo , Se  ebe  cglicomc  difccpolo  v’-. 
inictucniflc , Se  non  come  rpofuipàrcndo 
dò  pìùconfcàiiic  altcGo , & alf  ordine^/ 
del  Vangelo  , doppo  qucGo  miracolo  fc- 
guitarono  tuta*  gli  altri  dai  Santi.Euarge- 
L'ih‘  nairati , i quali  furono  tanti , & li  va- 
ni, che  l'amacodilcepoio  conclude  il  fuò 
VangekHdiccndo,  che  GicsùChrifto  tan- 
te altre  opere  baucua  fatte , che  (critiendo- 
ft  ad  vna  ad  vna , tanti  farebbono  i bìvi , 
che  non  rapirebbòno  nel  mondo  ':  inde 
noi  per  R^ir  la  lunghezza  non  lì  reci- 
fìiiamo  qmlèparacaincnic.  Balla  dire, che 
la  fama  di  clTì  Glparfcpcc  tutta  quella  con- 
trada , & G dlAelc  per  tutta  la  Prouinda 
della  Siria,comc  San  Manco  ufccifce.  Se 
giunfe  alla  Q'nàdi  EdcGa,  dotte  Abagaco 
era  Rè,  dcSignoic  , il  quale  roolToda-u 
quello  «che  vd/na  dite,  dcj miracoli,  che 
ChrilloNoGro  Redentore  opctaua. , & 
della  fanità  , chcdaiuà  tutti  gh'intctmi, 
cbericorrcuanoikii,  di  qualunque  forte 
foflcrinGrmità;  timandòvnmcllbcon^ 
vna  lettera,  nella  quale  lo  pregaua  àve- 
nirloà vedere,  dcaguarirloda vnaniala- 


tia,chc  mi  mqUo  tempo  io  tOMgliaua  riti 
tenofodellaldtferzeraiiresieutc,. 
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Ho  latelo  le  maraalgliriBc-ltinice  mir 
racololr,cbe  hauetef^to,  fanapdo 
fenzamedicineA  herbe  ^-iofermi;  Sei 
jfàmaycbc  rendiate  la  luce  a ciechi,  Ceciate 
jcaoiinar  i zoppi , mondiate  ileptoG , Icac- 
ciacc  i dcmonii , Sf. gli  rpirùi maligni,  dia- 
te la  fanità  à quelli  ebe  Ibao  Gati  lunga- 
in^ntcA  grauemente  inalatij&.rcGiruif« 
layiuìimortì  : invdcodo  qucGe  cofeiM 
voijhù  Gimato,ò  che  voi  Gate  iddio  difcc- 
Ib  dal  Ciclo  ^ òche  almeno  Gate  Ggliuoldi 
Dio,  operando  colè  tanto  Gupendcicmi- 
racololc  Per  tanto  m‘cpat'G>douerui  ferì- 
per  qucGalctcera  tdcTupplicarui  con  tutto 
l'aGèftq  , che  vi  prendiate  ìncommcvlQ 
di  venirmi  à vcdorc,&  dlguar/itnida  qpc- 
Gomale,  che  già  canto  tempo  miatìiigge. 
Hò  parimente  intelò , che  Li  Giudei  vi  por- 
tano odio,mornK}tano  dcll’opcre  voGre,ò( 
procurano  di  farui  gran  danno . Io  hò  vna 
Cittàda  qualcfc  bene  è piccola , è t;omnx>- 
da A nobile , Se  ballerà  per  li  bifogni  dell’- 
vnoA  dell'altro  di  noi  • 

• qutjìa  Utttrs  dà  Ahéguro  rtfftft, 
Chrtjio  SMiuuar  u»Jho  tnquefl» 
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BEaco  fe/,o  Abagaro  , perche  feoza  ha- 
Uermi  veduto  hai  creduto  in  me  } cf- 
Icodo  fcgttoditue,chequ.clli,iqualimi  ve- 
deranno,noocrcdcxanno  in  me;  Se  vi  crer 
deranno,&  confeguiranno  la  falutequctr. 
li  , i quali  non  mivederanno.  Intorno  i 
quelchcmifcriuididcGderare  I,  che  io  a' 
vegga,ti  fò  rapeic,cbe  tutte  le  colè,  per  le 

?|um  io  fon  Gaio  nundaco , G hanno  ad  ef- 
ettuarc  in  qucGn  paefe,  douc  io  viuo  : 
e£Eettuatc,cbe  Gano.hò  da  ritornare  à chi 
nu  ha  roandato,partico,chc  io  farò^ti  man- 
derò alcuno  de’  miei  d i Iccpoli , clic  ci  liberi 
daliagrauc  ìnG  rmitàcua  A dia  vita  i tc.  Si 
àqucllifCbefooo  apprefsoditc. 

. : C^Gc  letteteli  lagone  apprcfso  Euió- 
bio  Cetàrienlè  nella  lua  HiGorìaì  & dice  di 
hauctie  bcQuatenegli  acchiuij  publici  della. 

Città 
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Città  di Aba-^ 
giro  rsgn%)  «Joni PHiflorfa  de’  hc- 

ti  &oii&d)Ccrano  fc^itcc  in  lingua  Siria* 
Ca/lalla  qdaieegii  lérecb  n);(hi  Gretta^  La 
Terrtii  « che  (wr  non  eflèie  qucftel«tcrc 
Alte  ferine  dà  airunp  de  gii  Enaf)gelift{,& 
Mrnonhauere  aum>rirà>Canonica«Gela- 
uo  Papa  le  dà  per  apocrife  , ma  non_d 
prrqueftAc(^faÌfi*ledannii  fcapplcift 
^i^oftino^n  fàttodieflènieiriiobèt  « 
S.  ^ren  diadono  della  medefìma  Città  (T* 
EdcfTa  aurrorc  ramo  anrico,&  si  Santo  nd 
fuotcAamcntOie  Teodoro  Siudirc in  vna 
lettera>che  feriiieà  Papa'Pafbuale»  partano 
dfrtTehonotteamehrc.  ErCedrenó  pari* 
mente Erfùc  Ilei  Compendio  delle  riit_a 
HlftofieiCheoI  tempo  di  Michele  Paflagoi^ 
gonio  Imperatore  , il  quale  comiocifkad 
imperare  l^nno  della  noflra  fatate  io)5>  (ì 
nooaua  Intera  ^ lettera  > che  il  Signore 
fcrllfc  ad  Abagaro,&  era  tchata  con  gran- 
dilTìma  riiierenza  * come  negli  annalidcl 
Cardinal  Baronioé  notato-,  iTqualepren* 
dendo  da  altri  molti  < c graui  fcrittonS  ag- 
giunge chcChrilloNoftro  Signore  man- 
dò vn  Tuo  ritratto  ad  Abagaro  > fatto  non 
per  mino  di  haomini,ma  miracoloiàmen* 
te, -deche  Iddio  opciò  con  elTo molti  mira- 
li « & diede  grandi  vittorie  a’Qirifliani 
contra  gl'infidclì  nemici  fuoitPer  adempi- 
mento di  quanto  neifa  Tua  lettera  promife 
nSignore  ad  Abagaro i racconta  Eufebio 
che  doppo  d'dlerc  afbcfo  al  Ciclo,  mandò 
VDO  de*  fuoi  lèttanta  difcepolì , chiamato 
Tadeo  àEdcflà,  perguarireilRètCtiitti 
gli  altri  infcrmidi  quella  Città  ,&  pct  illu- 
minarla con  la  luce  del  Santo  Vangelo , & 
conucrtirla  alla  fedefua/;omefece.TattD 
qucRofì  é detto  con  l'occafione  di  quello, 
ebe  fcriuc  San  Matteo , clic  i miracoli  del 
Signore  fumn  tanti , c tanto  marauiglioiì , 
che  (]  diuuigatono pit  tutta  b Siria. 

, Ma  quanto  piu  crefccua  la  fama  di  Chri- 
Ao,  tanto  piò  s’accendeua:&:  s’augumen- 
uua  l’imiidia,&  l'odio  de'  Sacerdoti , de  gli 
Scribi,&dc’  Farifci  contro  di  lui. 

Perche  eflèndo  la  vita  del  Signore  tanro 
Santa,  & tanto  contrarla  a’  coìlumi  Idre , 
fc  disfacendo  con  la  fua  dottrina  le  tcne- 
bt c,&  le  fallirà  dà  loro  introdotte  in  quella 
Repiiblica , c riprendendo  con  rama  fcpc- 
rità  |■ambitionc , la  cupidigia* , & gli  altri 
abomineudll  viti  j,  che  regnanano  dentro  I 
loto  cuori  : à giufi*  di  frcncctci  fi  riiiolcaua- 


noeoncranAcdicoiclieiiictsniaa;  Aioon, 
poteuano  gli  occhi  h’ppi  , & infettniftp.' 
portar  si  grande  (plendorexome  che  tutto 
il  pòpolo  maranigliatodelb  Santità  del  Sir 
gnore,Ae  imamorato  delle  (ne  parole , Ac 
moflb  da'  benefidj,che  per  li  fuoi  nuraco-i 
li  aìótueua,lo  magnificàflè,  & lliauelft  in 
gàandiffima  vencrauoac.Ac  H credito,  la_« 
repntatioitr  j Ach'nterclfe  de  gli  ScriÙ,  tc 
dr  Farifei,fi  dinunuifle,ctapcr  qucAoin» 
eredibilcl'odio^dieh'portauano,  &ddi< 
^auaiiò  Ibpfa  modo  Icuarfelo  dinanzi , 
per  alile  arare  le  maluagità,  5c  gl’inganni 
loro.  Procurarono  prima d'JnfiimarToap. 
predo  il  popolonella  virat'diceodo,  ch’egli 
era  peccacote,  e amico  de’  pectiaeori  & di 
poblicaniicdr  gente  maliiagia,cdi  mal  af- 
fate, che  non  oflèruana  il  Sabhato  , Ac  che 
viobua  la  legge  di  Moisé  • che  era  huomo 
delicato^  braca  vino , che i fuoi  difcepoli 
non  digiunauano,&  finalraentc  che  cra^ 
Samaritano^heretictHicommonlcato,  Se 
indemoniato . Rjprendeuano  la  fua  doc- 
trrna,comed’ontrari3aHadottrina'di  Dh,éc 
à quanto  Mosà,  Si  gli  antichi  faaijdcila_« 
legge  hauciuno loro  infegnato.  Etquan- 
ninqiie  i miracoli  dei  Signore  fodero  si 
gtandi,sl  gioaeuoii,sl  chiarite  si  manifedi» 
rae  non  fi  poteuano  negaremulb  dimeno 
edì  li  calunniauano,ò  chiedendoli  altri  mi- 
racoli maggiori  dal  Cielo  • ò dicendo  ha- 
uerli  operati  in  virtùdiBclzebub,Achauec 
pattocon il  demonio.  Volleroancora  pi-, 
gh'arlo  in  parole  per  hauer  occafione  di  ac* 
culàtlo  come  feditiofo , e turbatore  delia_4* 
Republica,ecomc  quello , che  configliaua 
£non  pagsuli  il  tributo  all'Imperatore  Ro- 
mano:&  i quedo  edètto  li  fecero  quella^ 
malitiofa  ck>manda,fe  Inde  ledto  pagare  il 
cenibàCcbre,ò  nò  f Vo'aitra  volta  con* 
dudero  fcco  fòldati,e  mini  Ari  di  Hcrode , 
mentre,  che  II  Signore  predicaua  pcrvdir 
da  lui  qualche  parob  à propofito  loro,c  per 
baucrc  occafione  di  pigliarlo  . A quedo 
medefimo  cfFctto  il  tentarono,  prefentan- 
doli  vna  pouera  donna  tiouata  in  adulte- 
rio , & imcrrogah^lo,  che  cola  dimade 
douerfencfiire . vctciochc  fe  il  Signore 
bauede  rifpodo , che  b lapidadcro,  come 
conundaua  la  legge, lo  voicnano  tener  per 
crudele  ; &fchaur(Tcdciiu,chc  l’adbluci- 
fcro,6c  le  perdona0cto,perinimico  della-i* 
medefima  leggc,conlcguen(lo  nell*  vn  uio- 
dOjC  nell'altro  l'intento  loro . Ma  concio* 

fia 
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fia  cofa,chc  niuna  delle  loroaftutìe  , & delle 
loro  fraudi  riufeifle  fecondo  » die  eflì  dcfi- 
derauanojc  tutte  le  macliine  loro  andafT-ro 
ìvoto  y determinarono  di  vcdderlo  > edi 
ieuargli  la  vita . Alla  qual  cofa  furono  gran- 
demente incitati  (e  hi  quali  vn  gettare  olio 
nei  fuoco)  del  miracolo  tanto  famofo,  che 
il  Signore  operò, rifufeitando  Lazaro  quatri- 
duano dalla  Icpoltuta, con  Imperio  , & po- 
tenza diuina. 

Et  pereflcre  quello  miracolo  (lato  tanto 
nuouo,  tanto  (lupendò , efattoinperfona 
co$iillu(lre,&co$iconol^iuta,&:  alla  prefen- 
zadi  tanti  tcllitnonij;  & con  tinte  altre  cir- 
conllanze.clic  non  li  potcua  negare  & mol- 
ti per  eflb  fi  conuertiuano  , & credeuano  in 
ChrillojRagunarono  i Pontefici , i Sacerdo. 
tijgli  ScribiA  Farifci  il  configlio , nel  quale 
per  boccadel  Sommo  Pontefice  fu  condu- 
fo  eflTere  ifpedicnte,che  vno  morilTe, affinché 
non  perilTero  tutti  • La  verità  è,  che c (lì  ilcf- 
G non  intefeto  quello, che  lo  Spi  rito  Santo , 
il  quale  parlò  per  bocca  del  Sommo  Pontefi- 
cc,prctcndc(re  ; Se  che  Iddio  haucua  deter- 
minato,che  il  Saluator  Nollro,  Se  fuo  bene 
detto  figliuolo  motifie  in  Croce  , acciochc 
tutto  il  genere  hum  ano  nè  riceut  irc  la  vita . 
Mon  haurebbe  potuto  malitia  , ne  forza , nè 
artificio  humano  priuardi  vita  il  Signorc/c 
egli  non  haucllc  voluto  , ne  meno  (córtar- 
gliela,  c anticipare  vn  minimo  momento  il 
tempoA  l‘hora,che  egli  lleflb, come  Signo- 
redei  tempihaueua  deputato  per  termine 
della  Iba  percgrinatione.macirendogià  giu- 
ro quello,chc  clTo  ftclTo  liaueua  determina- 
to , fi  ferui  della  mala  volontà  di  quegli  in- 
felicirfhe  con  tanto  odio  i I perfeguitauano  , 
per  elfettuarc  quello,  che  la  Tua  Macllàdi- 
uina  voleua:Oiidedoppo  liaucr  con  fumato 
tre  anni  prcHicando,c  Ipargendo  come  vero 
iblcdigiullitia  , &luce  del  mondo  i raggi 
della  Tua  celclle  dottrina  di  prouincia  in  prò- 
uincla,di  Cittàin  Città, cdi  villa  in  viìlaifto- 
ra  nella  Giudca,hora  nella  Galilea,hora  nel- 
la SamarIa,ccrcando,à  guifa  di  buon  pallore, 
per  monii,&  per  valli  la  pecorella  fmarrita  , 
& fopport  indo  Imiluraii  trauagli,  poucrtà , 
freddo,caldo,llancliczza,pcrlccutioni,  con- 
tradittionùde  calunnie , infegnando  di  gior- 
no,& di  notte,e  fempre  come  vero  Padre  , 
rimcdiatore,&  Saluator  nollro , il  negotio 
della  nollra  fallite  trattando  } pct  fornire,& 
darperfettione  à qucIlo,chc  canto  defidcra- 
na , c che  il  Padre  Eterno  gli  liauciu  racco- 
mandato,egli  (Icfib  di  fua  volontà  fi  diede  in 
FlosSS-  Rihad. 
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mano  dei  peccatori . Per  quella  cagione  Ib 
ne  andò  al  luogo, doue  »li  fi  voleua  fiicrifi  • 
care,che  era laCittàdi  Gicrufalcrome:  ac- 
ciochc la  fila  palfionc  folTe  canto  più  igno- 
miniofa>quanto  il  luogo  era  più  piibtico , 
il  dì  più  folenne . Ma  vollequclla  volùi  fa- 
re  l’imrara-à-cauallo  fopra  vn’afina,Sc  va-» 
poliedro, & elTcr  ricciiiito  con  gran  fella , Se 
Ibicnnicàcon  ramid'uliuc , edi  palme  ,di- 
(lendcndo  molti  le  fuc  vcllimenta  per  terra, 
c tutti  ad  vna  voce  gridando  : Benedetto  fia 
dii  viene  nel  nome  del  Sigiioic:  faluaci  nel- 
l’altezzc  del  Cielotpcr  mollrare  da  vna  par- 
te la  huniiltà  Tua , poiché  cncraua  (opra  vna 
poucra  caualcatura,  c dall’altra  l'allegrezza 
del  fuo  cuore, vedendo,  che  già  fi  auuicina- 
ua  riiora  della  nollra  redcntione , c di  quH 
foauiffinio  facrificio , che  ncli'Alrar  ddla_a 
Croce  egli  doucua  offerire  per  vhìdicnza, 
fichonorc  del  fuo  Padre  ; e per  dichiararci 
ancora  la  mutab'lità , & l’/nconftanza  gran- 
de dcll'huonioic  che  non  vi  è cola  nel  mon- 
do, dotic  fidarfi, poiché  fi  facilmente  fi  muta, 
c dommda,  che  fia  crocififlb  , epo'òolloi 
Bartabbacolui,il  quale  cinque  giorni  innan- 
zi haucua  liceuuto  come  figlìuolodi  Dauid, 
c Santo  de  i Santi.  Et  il  medefimo giorno 
ancora, nel  quale  ilSaluatorefù  con  canta.» 
pompa  , c fella  riccuuto  in  Gicrufalcmme 
andando  tutta  la  Città  fottofopra  per  alle- 
grezza^ dopò  che  egli  fu  entrato,  c dimorò 
nel  Tempio  fino  alla  fiHa,come  accenn.i  San 
Marco,c  nota  la  Glofa,  non  vi  hebbe  per  Io- 
na,che  l’inuitalTc  à mangiare  ; onde  li  fù  nc- 
cdlhrio  andartene  digiuno  in  Bccania  à cafl 
di  Marta,e  di  Maddalena  lue  deuoic  hofpi- 
ci,fV:  albergatrici , dal  qual  luogo  la  mattina 
fcgucntc  ritornò  in  Gicrufalcmme,  perla 
fctegrandcjcperrimincnfodcfidcrio  , che 
liaMcu.1  del  bene  di  quell  a Città  . 

Venuto  il  giorno,  nel  quale  fi  mangiai 
l’agnello  Pafquale , volle  lodisfar  à tal  ceri- 
monia della  lcgge,cdir  fineall’ombrc,&  al- 
le figure  , Se  elTcr  fagrificato  , come  vero 
Agnello , che  toglie  i peccati  del  mondo,nel 
luogoic  nel  tcmpo,in  cui  fi  facrificatia  il  mi- 
llico  Agnello.  Hiucndo adempiuta  la  ceri- 
monia della  cena  legale  , inllicuì  l’altra  mi- 
llcriofa,&:  ineffabile  del  corpo  , cdel  fangne 
fuo . Ma  prima  dice  S .Giouanni  Eoangi  li- 
lla,ciic  fatta  la  Ccna,fapendo  egli, clic  il  Pa- 
dre tutte  lecofe  haucua  pollo  nelle  fuc  ma- 
ni,che  era  venuto  da  Dio,&  à Dio  ricorn.aua 
fi  Icuò  da  ce-na,&  dcpolli  i fuoi  vcllimenci,  c 
prefa  vna  pezza diliao  lì  cinfe  co  cfiatc  meli 
B dell’- 
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dell'acqua  in  vn  vafò  > (ì  mife  à lattar  i piedi 
de  i fuoi riilcepoli i afciii {^.indoli  pui  con  lo-.* 
pczza,dclla  quale  era  cinto.  Perche  il  itioli- 
cenciarfì,  volle  quello  Sicinor  d.arcireijni 
•'(tta^gioridcllaruaimmcniapatirà  « &ioa- 
tiitat  &:  con  Icfcinpio  Tuo  inageiornicnce 
^accomandarci  rhumflt.à,chc  e il  fondamen- 
to di  tuiielc  virtù  t e propria  della  pcrlcttio- 
ne»  edeirrccellcnza  Clirilliana  La  onde 
con  quelle  medelìme  mani  > con  le  quali  ha- 
ucua  creato  il  Ciclo  > de  la  terra  > & nel  etti 
potere  il  Padre  haticua  polio  tutte  le  cote , 
come  dimenticatoli  dcll.t  liia  ingi- 

nocchiò à i piedi  di  putieri  pelcatori  > ^ co- 
minciò àlauatli.'  ne  G Idegnò di  fare  quello 
vile  vIEcio,  ancor  conqucllo  > che  con  si 
haflb  prez/Otl’haucua  venduto  pcrconuin- 
'certo  > le  hauellè  uottito  con  quella  in- 
elliniabil  e arità  , & htimilta  • H.aui  ndo  for- 
nito da  lattare  i piedi  > & di  cibrtarc  i difcc- 
pbli  àfate  l’vno  con  I altro  qticllo  illcIToi 
die. i lui  veduto  hau:  uano  farc>  ordinò  il 
SantilTìmo&ammiiabilc  S.acramcnto  dell’- 
Altare , mandando  ftiora  di  le  raggi  < de 
fiamme d' amore.  Perciochc  amando  il  Si- 
gnore la  Ctiiefarua  ipola  con  vn’amorc^ 
unto  luifccrato , t.into  infiammalo  , Se 
immenfo}  chchon  viltà  lingua  crcata,chc 
lo  polla  elplicare , hauendoii  da  allontanare 
da  quella  il  ntedelìmo  amore  li  fece  troua- 
rc  vn  inodoj  che  partendoGda  quella  viia> 
rcilalTcnondintcno  con  cITa  per  confp.tgiua 
iiollra , & per  nolira  coniòlationc , per 
m.intcnimcnto>  & per  vita//"'ritualc.òc  per 
vn  perpetuo  memoriale  diqucllo  , chefat- 
to haucua>  & patito  per  noi,  come  più  di- 
Hclàmcnte  diciamo  nella  fella  del  SantilTi- 
moSacratnento. 

Ma  qticllOjChe  fi  dette  diligentemente.,^ 
confidcratc  fi  é , che  nella  tn&lcfìma  notte 
della  liia  pafllone,  quando  lì  apparccchiaBa- 
no  .il  Sig.  i maggiori  iraiiagli  ) & dolori  del 
mondo , egli  app.irecchiò  à noi  quello  foa- 
uilTìmoi^  diiiiiu)  cibo.Pcrchc  la  picfcnza— a 
della  morte  > & di  tante  tribtilationi  che  Io 
flatiano  afpeitando  , non  commollc  , ne 
ttitlWS  punioilluocuutc,  di  moiluchci  tor- 
menti, i quali  egli  per  liia  carità  voleua  pi- 
tire  , potè  fiero  dimiiuiitc  ò intepidire  quella 
medefima  carità  con  la  quale  gii  hauciu  da 
lopportarc. 

Doppn  l’inflitutionc  della  S.intaCcnaé 
doppo^n  Itingo.dc  profondo Icrmonc»  che 
a’Iuoidiicepoli  fece  il  Signorc,haticndo  re- 
fe gracie  all'Eterno  (’adre.aaxio  inficme  con 


cITìall'hQrtochiamarodi  Getlcmani>  &la- 
fciacigli  altri p^lc iicoS.Pietro,  S.Giaco- 
mo,&  S.Giouanni.comepei  tuoi  ftmiglia- 
ri«&  coiiiinctò  à tc'netc,&  a comi illarli  «di- 
cendo loro  > dolente  e I anima  mia  fino  alla 
merte.'jfpcttatcmi  qui»  & vcgghiaieìtific- 
mcconcfiòme  : dando  loro  ad  intendere, 
come  ad  amici>  la  profonda  , Se  vchementc 
angofcia«ncila  quale  fi  trouaua  l’anima  Tua  > 
la  quale  il  medefimo  Sign.  volontariamente 
prendcuailufciando  patire  alla  lira  humani- 
tà  tutto  quello.cli*  haiicrebbe  patito  > le  a 
non  folfi.  fiata  vniia  alla  Tua  diuinità  : Se  per 
darecfempio  à noidi  ricorrere  all'oratione 
in  tutti  quanti  inofiritrauagl  .&dirilegnat- 
ci  nelle  mani  di  D'O  , allontanandofi  vn_« 
tiro  di  pietra  da’ tré  dilccpoli , fiproliròin 
terra ,&  caduco  fopra  la  lua  faccia , fece  ora- 
tionc,At  dille.  Padre  mio,fc  e poffibilc  , palli 
da  me  qtK  Ito  calice:  ma  non  fi  faccia  come 
io  voglio, ma  come  à te  piace.  Per  iniegnar* 
ci»  che  le  bene  la  nofira  natura  debole  » e 
miferabilc  lente  le  pene  fue  » e defidcradi 
tireinel  bcra»  ella  nondimeno  ingagliar- 
dita , Se  inuigorita  dal  fauor  di  Dio, dette  ri- 
l’cgnarfì  nelle  benedette  mani  di  lui,c  non_« 
voler  più  di  qucllo.che  efib  voglia  ; polcia- 
chc  qualunque  colà,  die  ci  verrà  da  Padre 
tanto  amorofo,c  celeftc , farà  qticHa.che  a 
maggiormente  conuicne  per  la  gloria  no- 
fira,e del  noftro  bene . 

Fatta  tré  voke  quella  orationc,fù  alla  ter- 
za fopiagitinio  da  ranca  angofeia  , che  co- 
minciò àlùdar  gocciole  di  fangue  , le  quali 
corrcuano  per  tutto  il  fuoS.icrarillimo  Cor- 
po,Icorrcuano  fino  in  terra.  Il  che  e argo- 
mento euidcnicdell’immrnfiiàdc  i dolori  di 
Chrillo,& dall’accibit.ì  de  i tormenti  , clic 
patì  per  noi , pofcìachel.t  fola  rapprefenta- 
tionedi  cin,cagionòvn’cficiio  si nitouo.  Se 
si  Urano  in  qiiel  Signore  che  e la  virtù,  & la 
fortezza  di  Dio;  ma  ciTendo  la  Tua  carità 
tanto  grande , Se  dclldcrando  lui  la  gloria  di 
Dio,&  il  rimedio  deirhuomo  con  incredibi- 
le alfctto,ò:  vederkio,  che  quanto  maggiori 
dclori  fopportaua  per  li nollri  peccati , can- 
to più  pienamente  fodisface-iia  ali  honotC-r> 
dell  otte  lo  Dio  & più  copiufamentc  lilc.atra- 
ua  l’htiomo  prigione , vollc»chc  aecibillìmi 
fòITcro  i fuoi  dolori  , accioche  in  tal  guifii 
foflc  più  perfetta  la  rcdcniion  nolira  . Per 
quella  cagione  chiufe  tutte  le  pone , onde  li 
poicfic  cntnre  alcun  raggio  di  alleggeri- 
mento,e di  conrolatione,e  fi  diede  affatto  iu 
preda  à tutti  i tormenti, e dolori . 

L’af. 
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L’affligj;<’nanD  ttirtì  f peccati  di  tutto  il 
genere  hìtm mo , & di  c/afeun  hOomo  dal 
principio ddiTX)ndo  fino  alla  fine  ; i quali 
tutti  gliliancua dinanz' deli occhi»  erano 

tantiqnanti  e l’arena  del  mare:  8c  pieni  di 
enomiitàieHiahoiTiiaitionc-Lotraiia(*liana 
ringr.itimdine  delpopòloHrbrco  , ii  quale 
cosi  male  li  pagana  i benefìci)  da  lui  riceuu- 
tt:6c  la  riv’na,&  la  pcidiiione dieflo  . L’af- 
fannauail  fapcre  ; che  la  maggior  parte  del 
mondo  noncauertbbc  giouameto  dal  prez- 
zo del  fangue  fuo , & cfic  perciò  remerebbe 
obligato  i tanto  maggiori , c tanto  più  graui 
pene  quanto  più  ineftimabile»  più  degno 
di  pcipetua  graiinidine  era  fiato  ii  beneficio 
dcHa  tua  paÌTìonc  . Lo  tormcntaua  oltre  à 
ciò  la  mitezza  , vkl’alEinno  della  lìia  S'an- 
tilTìnia  Madre»  la  durezza»  e l*ofiinatione> 
& l’crcmacondannagione  di  Giuda, la  debo- 
lczza»e  la  caduta  di  Inietto  5 l’abbandono»  la 
piifillanimità  » c la  fuga  di  tutti  idilcepolirle 
quali  cofe  tutte anguftiauano  cccclTìuamé- 
tc  l’amor«fillìmo,ebcnignifnnjo  cuore  del 
Signore,il  qual  per  la  delicatezza  , ecom- 
pleflGoncdd  luo  corpo  (il quale  lì  come  era 
fiato  fotmatopervirnì  delio  Spirito  Santo» 
cosi  fù  il  piùpi-rfetto.&  il  meglio  compIcT- 
fionnto  di  nitri  i corpi  ,&  il  pia  lcnfitino»e’l 
piùdelicato)fentiua  maggior  affanno  che  gli 
alt  i liuominfperrhorrW  della  morte  , la 
quale  haucua  prtlcntc  ; il  quale  è ndl’huo- 
mo  tasto  trauitale»quanto  é l’amore  dclla_j 
vita'A'  maggionnentedi  vltaiale,qualeera 
quella  del  Saluatorc»la  quale  mer  tana  di  eC- 
lere  amata  più  che  rime  le  vite  creau;  . Et 
aggiungendoli  a ciò  la  maniera  della  motte, 
che  era  dici  occ,  pcnofillìma  &:  vetgogno- 
filTìma  , & concorrendoui tante  (òrridi  in- 
giiirie,c  di  iormcnti»non  c marauiglia  » i he 
il  Sig.in  quell'horaperrua volontà  permct- 
tclTc»clie  l’/maginatione»  c la  rappprefenta- 
lioneviuadi  clTì  olturalTein  vncerto  modo 
quel  Solcdi  giufiitia»&  mutaflc  la  tiguia  del- 
la iacraca  Aia  facciaic  che  la  Aia  anima  folTc 
tanto  angufiiara  , U Aia  ddicaiilTima  car- 
ne tanto  dal  dolor  opprclfa  » Si  i (iioifcnti- 
menti  tanto  tuibati.chc  tutto  il  Aio  corpo  fi 
Iconcei  lalTcsC  fi  aprilfc  in  tutte  le  parti  » & 
che  il  luo  fangue  inlìno  in  terra  con  tanta  ab- 
bondanza cortclTc  . Tutti  quelli  Tuoi  mem- 
bri cominciarono  . lenrirc  particolarmente 

il  dolorcichc  ciafeuno  douea  lopportarc a; 

pcrciocheiui  gli  lì  apprefentò  » che  il  capo 
doncaerser  coronato  di  (pineigli  occhi  olcu- 
tAl  con  lagtimctl’orccchictoraicuutccoo 


ingiurietlegiianciepercoirccon  IchiafR  : la 
faccia  imbrattata  C'<n  Ipnti  ; la  lingua  abbe- 
uerata  con  aceto,i5c  con  ficle:i capelli  » c la_* 
baiba  fuclii:lc  mani  irafi(tc:il  coftato  aperto 
cólàtia'  le  Ipalle  flagellateti  picdipillàti  Con 
duri  ferri  i membri»»';  le  giunture  Aomelfe: 
& finalmente  tutto  il  COI  poguafto  , ini'an- 
guinaio,&  lliiaio  in  Crocc.E  tutto  ciò  gli  li 
rappre  Tentò  con  tanta  viuezza  » & vilic- 
mcnzi»comc  fc allora  il  rutto  patifse»  &con 
vnadiuina  » maranfglioià  dilpenlatione 
gCKiendu  la  lùa  faminìma  anima  della  per- 
fetta vifioiic  di  l)io»i!ccllcndobi'ata»  volle 
che  gufialfe  vn  forlò  di  tanta  amarezza  per 
più  copiofit  rcdcntionc  » &paga  dc’ni'flri 
peccati  ; & per  mortrarc,chc  eia  vero  hnrv 
mo,&  clieprendcua  Lifiaccliczza  della no- 
ftra  n atura  per  veftir  noi  della  fortezza  »ltL 
la  lUadiu  nità;&  che  quello  isfiniint  nio-chc 
egli  mollraua  in  si  rigorOi'o  palli  ggio , i<c  in 
qucll’an.golcia,che  tato  affligein  llluocno- 
rc»cra  no(lro»f<c  che  h forrezza,5c  la  coflan- 
za  » la  quale  hancnanoda  hniicre  i M..rtiri 
nc’  loro  tot  meni i.non  era  ium»madi  quello 
Signore.  Non  fù  vdiro  il  figliuolo  diletto 
dall’.idrein  quella  domanda  , lecondola 
parte  infci -ore  » laquale  recufaua  il  patire-» 
le  ben»  tVt  vdiio  fecondo  la  parte  llipcriore» 
la  quale  vtileii.i , che  in  liuto  fi  adcvipilfe  la 
Ina  volontà  ; Acciuchc  quindi  incendiamo  , 
che  molte  volte  é maggior  grafia l'cflerci 
negato  da  Oioqiullo , che  domandiamo  Ic- 
cundu  la  fiacca  no(lra»e  diibrdinata  natnras 
che  l’elfercf  concedute-, & che  tutte  le  nofire 
domande  fi  hanno  à rimettere  in  lui,&  limi- 
tate co’l  beneplacito  della  diuinn  volontà 
Aia. Male  bene  I Eterno  Padre  non  liberò  il 
fuo  benedetto  figliuolo  da  quc|l*,iftannO  » Si 
da  qucll’nngonÌ3»li  mandò  nondimeno  vn’- 
Angclo  dal  Cielo -il  quale  (cctmdoS  B.tna- 
uenturafùS.Michele,perconfortarlo>^  -m- 
animarlo  » & proporli  il  decreto  della  diuioa 
volonià,lagloria>clic  à Dio  ncrcfultcrebbr.^ 
(ic  il  beneficio  » che  per  mezo  della  Aiapal- 
Aoncriccuercbbc  tutto  il  genere  liumano.. 
Si  la  vittoria.^  il  trionfo , che  del  dcroo»iia> 
della  morte»&:  del  peccato  riporterebbe:  Se 
che  per  quello  abbalfimcnto  » & fupplici^ 
della  CioceilAio  nome  farebbe  inalzato»^ 
adorato  da  tutte  Iccrcaturetaflìnchcin  que; 
Ito  palfo  ci  fltipiamo  ancora  dclialiumiltà  di 
quello  tiollto  bniignifTìmoSaluatòre.-il  qinil 
cllcndoRé  di  cuin  gli  Angeli  » come  (e  fi 
foflcdinicmicatodcllalopiana  maefia  fiia, 
voUcellèc.coxifoiuto  da  vna  delle  file  c\e.-<. 
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turc:&  cflcRiio  fortczzadel  Padre>&quej'l!> 
che  con  la  Tua  potenza  rc^ge  « clbncnrait 
mondo, riceiie  alleggetimcnto>  Si  confola- 
lionc«la  vn’Angclo  ; perche  quanto all’hu- 
niana  natura>cgli  fi  eia  fatto  a gli  Angeli  in- 
feriore. Ht  acciochc  infieme impariamo, 
che  l’oratione  fatta  nellamanicra,  cliedeiie 
farfiih.ì  Tempre  I cffetto  fuo  .•  perche  ò Iddio 
ci  libera  dalla  trihulationc  quando  ne  lo  pre- 
ghiamo : òcida  forzcperfopportarla  « c 
tolerarla  con  patienza  , Si  allegramente  : 
fl  che  come  dice  San  Gregorio  « è vn’alrra 
graiia  maggior , che  le  ci  concedenfc  quel 
che  gli  chiediamo , Se  ci  liberafiedalla  tribu- 
btione. 

llSaluatore  adunque  intefa  la  determina- 
ta volontà  dell  'Eterno  Padre> fornita  la  Tua 
longa,^  atfettuola  oratione  fi  leuò  da  terra> 
doue  poi  fi  edificò  «come  dice  San  Gier.vn 
Tempio, lafìando  in  vna  pietra,  che  era  qoi- 
ui , impreflìi  fegni  delle  fue  ginocchia  , Si 
andoflcne  a'fuoi  dilccpolhdc  dillelorn,  dor- 
mite bora, & ripol.iteuhccco giuntai  bora  : 
& il  figliuolo  della  Vergine  farà  dato  nelle 
manidc’  peccatori;  Mentre  che  egli  ancora 
Italia  parlando  con  cfibloro,  iòppraggiunic 
Giuda  accompagnato  da  molta  gente  ar- 
mat.a,per  darglielo  In  mano . Si  fece  innanzi 
il  Signore  a guiià  di  bn ’n  l’aftore  perggar- 
dia  de  i (noi  difeepoti,  Si  andato  inrontio  à i 
nemici iùofigli  domand  > chi  efit  ccrcafièro  , 
& haueixio  rìrpolto  , checercaitano  Giestr 
Nazareno^glidilse  loro.Io  ibn  rieflb  • Et  in 
vdendo  quelle  parole,!!  voltarono  addietro. 
Si  caddero  interra  -,  onde  non  fi  farebbono 
Icuati , fé  il  medefi no  Signore  che  con  vna 
fola  parola  gli  luiiea  .abbartutt',  non  hauefie 
loro  conceduto  il  leiiarfi . Ma  fi  come  nell’- 
vnacolà  moltrò  la  potenza  l'uà  : cosi  mani- 
fefiò  nell'altra  b iiu  pietà.  Si  che  egli  volon- 
tariamente voleua  patire . Perche doppo  d'- 
eflerfi  lettati  in  pieditornò  à interrogarli  di 
nuotio,chi  edì  cercafifero;  Si  hauendoli  data 
la  iftella  riljjofta  > coman'.lò loro, che  nou_> 
toccallèroalcunode’fiioT  , Si  Giudaacco- 
flandofi  al  Saluatorc  li  dille  : Dio  ti  fallii 
MacflrojSc  gli  diede  infieme  il  bacio  di  pa- 
ce nel  volto-  Et  ildolciUìmo  Giesò  confi- 
detando,che  Giuda  lo  lèrinua  di  Coppicro , 
&glì  porgeua  il  Calice,  ciré  gli  era  (lato  ap- 
leccluato  dal  Padre , ancorché  il  fuo  cuore, 
& le  file  opere  foficro  da  inimico,con  incre- 
dibile man/uetiidinc  gl  i dille  : Amico  à che 
far  Tei  venuto  ? San  Pietrósi  quale , mentre 
che  ilSignore  faceuaotai.'oae  ,aa[laio  tut- 


to fonacchiofo<&  addormentato,  veduto  In 
molta  gente  armata,che  veniua  à pigliare  if 
fiio  caro  Macftro , sfodrata  vna  l'pada , che 
Iccqportaiu  , feri  vn  fcruo  del  Pontefire 
chÌAmaco  Malco , Se  ragliolli  Torecchia  de- 
OrA-DilTe  all’hòra  Giesù  à Pietro  ; Rimerì  U 
fpada  nella  giiailia  : non  vuoi  tu  ch’io  beua 
il  Calice<lic  mio  Padre  mi  dà  J Con  quelle  » 
& con  altre  parole,  che  egli  gli  difse  , mo- 
ntando che  il  patire  era  volontà  (ita, non  de- 
bolezza,ÒC  cIk  fc  haueisc  voluto , haurebbo 
hauuto  eferciti  d’ Angeli  per  difebfua  : lo 
raflren  ì il  Signore , Se  toccando  l’orecchiai 
Alalcoglicià  guari.  Ettiuolto  a’ Prcocipi 
de’  Sacerdoti, & del  Tempio, & à gliantia- 
ni,  chequìerano  venuti  dille  loto:  Cornei 
ladro  fete  venuti  à me  có  fpadc , & có  lance:. 
ma  quella  c la  volita  bora , Se  il  poteredeU 
le  tenebre,  percioche  all’horafùquci  man- 
rueii(nmo,òe  innocentilTìmo  Agnello  dato 
in  preda  à lupi  voraci, de  a Priuci  pi  delle  te- 
nebre,che  fono  idcmonij;acciòcheper  mc- 
zoJe*lerui,dc  minillribro,  efequilTcro  iti^* 
lui  tutti  i tormenti.  Se  tutte  te  crudeliz  , che 
hauclKto  voluto  -,  non  con  ecccttionc  della. 
vita,cnme  fu  dato  il  S.Giob  in  potcredi  Sa- 
lamlso,  ma  accioclie  lenza  rmitatione  «I- 
cuna,ò  di  vita>òdi  motte  sfog.ilserotuttala 
rabbia  loro  contraqucHa  Sant’flfima  huma- 
nità . Cominciarono fubito  ad  efcquitla_<  * 
uK'ttendo  le  mani  addofsu  al  Signore  di  tut- 
te le  cofe  create , Si  legando  firettilfimamé- 
tc  con  nini  le  lue  benedétte  mani  » lo  fcceio 
con  tant.i  fierezza,che  la  pelle  delle  bracci» 
gli  fi  Icorticarono-, menandolo  poi  inquella 
ruanicraleg.uopeticfiradc  publiclic  eotL^ 
grande  igiiomiiWa,Sc  Ichiamazzo . Lo  con- 
ducono l'iUTgogn.ito , Se  vituperato,  bora 
tp)'ngcndolo,&  Iwr.i  arrefiaiKtolo.alibindo- 
nau>da‘fiioidifcepoli  , accomp.ignato  da' 
Tuoi  nemici^ on  paisà  frettololò,&:  veloce» 
con  anhclarc , co’l  color  mutato  con  la  fac- 
ciainfianauKita  una  però  congran  modelbia, 
&gr.iuiià  ne’ Tuoi  occhi  , Se  con  vnfem- 
biantcìliuino  > che  nel  mezzodi  unte  villar 
nicidcdi  tjiuiatfromioonpotectccrser  naat 
oicurato . 

Prefo  il  Sa ki.it  ore  come  detto  habb!.iiucs 
coti  grande  (lrcpito,de  cógridi  ftraordinarifi 
fu  còdotto  da  minidri  di  Satanallb  à c.na  di 
Anna,che  era  luoccrodi  Caifas  Pontefice  dì 
qucll’anno;&  cfsendoquidomidaiodc’  funi 
dilccpoli,dc  della  Ina  dottrina  rllfxjfc  , Io  hò 
publicanK-nte  parlato  al  mondo-,  io  hò  sépre 
in'ègnaio  nelle  publicbc  ragunanze,  &ncl 
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tempiotdoue  che  tutti  ! Giudei  fi  ragumno: 
&ih  fccretonon  hò  parlato  cofa  veruna-l’er- 
chenedomandi  à tnc.^ domandane à quell)  > 
clic  mi  hanno  afcokato , che  efiì  fanno  quel, 
lo/die  io  hòdctto  . Hauendo  cosi  rifpofio  il 
Signore>vno  de’  Minifiri  afiìfienti  al  Ponte- 
fjcejli  diede  vna  fiera  guanciata^icendo,  così 
rilpondi  al  Pontefice  ì Rirpofe  Giestì  : Scio 
l)ò  parlato  malcimofirajni  in  chc,&  fc  bene» 
perche  mi  percuoti  ? ò animo  crudele  , ò 
fuenturau  mano, che  pcrcoflc,&  Ufeiò  il  fe- 

So  in  quella  faccia  diurna  , nella  quale  fi 
^ Kchiano  gli  Angeli  ; ò manfuctudine  ,& 
lingua  foauifllmadcl  mio  Signore,  che  in-# 
quella  guifa  nTpqlè  ! E fé  foflc  fiato  nccef- 
rìoper  (àlute  ooflra  haurebbe  ancor  porta 
l'altra  guancia  al  fuo  pcrcuflbrc  fenza  tur- 
barfi,&  fenza  fentire  difpiacere  nel  fuohu- 
roilifiìmo  cuore . 

Doppo  quella  grauillìma  ingiuria,&  ver- 
gogna  riccuuta  incafa  d'Anna  il  Saluatore 
ni  con  dotto  legato  àcafa  di  Caifas  , doue  i 
fauij  della  legge , & gli  antiani  fi  erano  con- 

Sati . Et  come  , clic  hauelTero  cercato 
rliefalfotefiiinoniocontra  il  Signore, 
per  condannarlo  alla  morte,  non  l'haueflero 
irouato,  all  vltimoil  l’reiKipede'Saccrdou 
lo  feongiurò  da  parte  di  Dio , che  diceiTcchi 
egli  fofiej&haut  ndo  il  Signore  à quella  do- 
manda rilpofiala  verità,  & quello  che  alla 
fuapctlbna  eraconiieniente  > efiìaccecaU 
dalle  loro  pafiìoni  , & dallo  fplendore  di  sì 
chiara  lucc,diflcro , che  egli  haiieua  befiem  - 
niiato,&chc  perciò  meiitaua  la  morte,  on- 
de li  fpurarono  in  faccia,  e lo  fch  ia  ffeggiaro- 
no,buriandofi  di lui,& dicendo:  Profetizaci 
Chrifioichi  ti  hi  percofib  ì Non  fi  può  fa- 
cilmente , nefenu  lagrime  dire  quanti  for- 
iero i trauaglijchc  il  Signore  in  quella  dolo- 
roia  notte  pati,percioclie  furono  iaoti<bcil 
B.San  Girolamo  dice, die  fino  al  giorno  del 
giudicio  non  fi  fapranno. 

I foldati,che  lo  guard.iuano,  lo  Ichemiua- 
no  , e fi  prendcuanopermezodivincereil 
Ibnno  della  notte  il  ttaitencrfi  burlando , Se 
beffando  il  Ré  della  gloria  • Quiui  cotti  à ga- 
ra fcaricauano  lchiaffi,&  guanciate  fopra.^ 
di  lui,fputauano  con  lelor  bocche  infernali 
in  quella  faccia  diiuni:gli  copriuano  con  vn 
panno  gli  occhi  , e percotcndoio  nel  volto 
diccuano,Indouina chili  hà  percolTo  ì Ibp- 
portando  il  Signor  ogni  coli  con  paiienza_> 
inuincibile,&  con  vnamanfuctudine  incili- 
inabile  , & con  vn  cuoce  amorofilTìmo,  il 
quale  fi  prendeua  maggiore  affanno  della.,! 
FlosSS.  Ribad. 


colpa  di quelli,che  lo  tormentauano,  che  ^ 
della  pena, che  egli-patiua . 

Ma  quello  , chein  quella  notte  più  d’o- 
gni  altra  cofa  afflllTe  l'anima  del  Signorc_ja, 

. fià  il  peccato  di  Pietro  , il  quale  elTcnda 
fuggito  inlìeme  con  gli  altri  dilccgoli  , ri- 
tomatopoi  in  fe,  & volendo  vedere  qual 
fine  hauelTe  il  negotio  , Se  la  prefura  dd 
fuoMaefiro,  loferaitò:  Si  per  mezo  df 
GiouanniEuangelilla,  che  era  nella  cafa_«- 
del  Pontefice  conolciuto  vi  entròdentro, 
doue  lo  negò  tré  volte  giurando  , Se  fpn- 
giurando  di  non  conolcerlo.  Et  coOqud 
tanto  amato  Apofiolo , c tanto  dal  Signore 
fauorico',  quegli,  che  era  capo  di  tutti , & 
che  illuminato  da  celefle  luce  haueua  cono- 
Icium,  òcconfclTato  Giesù  Chrillo  cficte 
figliuolo  di  Dio  viuo;  q^uegli,  che  brauan- 
do  , & confidandoli  di  fcfieQbhaneuapro- 
mefib  di  morir  per  lui,  &di  non  Icandab'- 
zarfi  , ancorché  glialtri  nitri  fcandalizati  lì 
follèro  , e nella  lira  palTìone  l’haueflero  ab- 
bandonaroi  bora  interrogato  da  vna  fan  tc- 
Ica.fr  egli  foOè.difcepolodi  Chrillo,  fi  tro- 
tta impacci  ato , teme,  trema,  & lo  niega, 
& fi  chiama  ad  joflb  inalcdinioni . Accio- 
chc  da  quella  debolezza  di  Pietro  intcndia- 
nia  , quantofia  vicino  al  cadere  chiunque 
molto  confida  in  feflcflb:  & che  non  vi  è 
altra  fortezza  » ò virtù,  fuor  che  quella.,,, 
che  perl’humileconolcimentodi  fe  medell- 
mo  s’appoggia  alla  bontà , Se  alla  mifericor- 
diadcl  Signore  , il  quale  non  può  fare  di 
nonfentire  ancor  colà,  doue  egli  era  , la 
colpa  , jclaperditioncdiquella  pecora.#, 
la  qual  egli  voleua  far  pafiore  del  fuo  greg- 
ge . Onde  liuolti  gli  occhi  à Pietro  , Si 
mirandolo  con  vna  villa  tacita , & amoro- 
la  , b fucgliò.&  lo  fece  entrare  in  fe  lìeOo: 
Se  quello  , che  non  hauca  la  voce  del 
gallo  operato,  operò  la  voce  di  queUafer 
greta  fauella  , e foauifiìma  del  Signore 
con  toccarli  il  cuore , c compugnerto  , c 
ridurli  inlìeme  alla  memoria  quello , che  ^ 
dettogli  haueua , cioè , che  prima , che  il 
galIqcantalTe , tré  volte  lo  negherebbe . Il- 
luminandolo adunque  il  Signore  , Se  pe- 
netrando co’l  fuono , e la  virtù  fila  dentro 
àqucll'anima ferita  , cpiagata  , accioche 
pcntendolì  del  fuo  peccato  amaramente 
il  piangefle  : cominciò  Pietro  lubito  à far- 
lo : Se  per  meglio  fodisfare  con  la  peniten- 
za , fe  ne  vfc  j fuora  di  quella  cala , doue 
tanto  male  gli  eraauucnuto  . Perche  Ig^ 
corti  , &i  Palazzi  de’ Prìocipi  fono  piuai- 
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tii  dare  occafidne  di  commerter  prccarì« 
che  di  farne  la  penitenza . Di  maniera,  che 
nonvfcirono  le  iagnme  verlàte  da  Pietro 
tanto  da  gli  occhi  di  lui , quantoda  quell  i di 
Cbriflo  perche  i fùoi  occhi  mirandoci  apro* 
nói nofl(i,nTueglianogKaddoRncntati , & 
In  vita  ricoraaiK»  i morti . 

‘ Paflata  quella  trauagliatillìma  nntre  , & 
Olente,  fabito  la  mattina  per  tempo  pre- 
fentarono  il  Signore  dinnanzià  Pilaco  , il 
quale  per  l'Impcrator  Romano  , era  Go> 
uernaiore  di  quella  Prouincia  . Quitti  co- 
minciarono ad  accufarlo  per  buomofedur- 
torc,&lcditioro,&cfaecon  nuoue,  &falfe 
dotttine  perueriiua  il  popolo  , echediceua 
non  douerlì  paure  iltributo  àCefare , eebe 
celierà  Ré  À Meilìa.  Pilato  non  facendo 
Rima  della  prima  acculiKhe  loccaua  alla  Tua 
domina, perche  non  fi  curaua  punto  diquel- 

10  , cheChridoinfegnaflè  intorno  al  le  Tue 
cerimonie , & alla  (ìia  legge, ne  me^o  della 
récondatperchefapeua  ,^e  era  bugia, che  il 
Saluaiore  interrogato  fopra  quel  articolo 
haucua  rifpodo,che  fi  dirlTc  à Cefare  quello, 
che  era  di  Celare  , fi  attaccò  fola  mente  al 
terzo  punto, & li  dom.ndò,  fc  egli  eraRé  de* 
GiudeW  cui  t flb  rilpofe  : Tu  il  dici.  Se  per- 
Ictierando  i Giudei  in  accufarlo  con  molti 
gridi, & allegando  contradi  lui  mille  falfìtà , 
c bugie,  egli  flette  femprecon  grandiflìma 
ferenità  d i volrchfenza  dir  mai , ò parlar  pa- 
rola in  difefa  Tua  *,  di  modo, che  il  roedcGmo 
giudiccreflòmarauigliatodi  tanu granirà  , 
K di  tanto  ftlentio , c pcré>  li  difle  : No 
òdi  qùanu  teflimoiiij  adducono  contro  di  tei 
tÌKOUe  il  Signore  fenzanTponder  parola,  à 
goii^  di  muto:  percioche  tanto  grande  era 

11  dclider'o , che  egli  haueua  di  morire  per  la 
noftra  fa  Iute, che  non  vollecon  lefuc  paro- 
le differire  vn  punto  la  morte  Tua  : ciò  fece 
ancora  per  inlègnarci , che  nel  mezzo  delle 
tcmpcfte,dclle  perfecuricni  , e della  rabbia 
dC  noflri  ncmici,la  più  ficittaarma,  che  per 
far  loro  rcfìflenza,polTìatTio  vfare,é  la  con- 
Rdenza  in  Dio,&  il  credere, die  bauendolo 
dalla  parte  noflra,non  habbiamocagionc , ò 
di  perderci  d’animo,  ò di  tenricre . 

Subito , che  Pilato  inicfc  il  Saluatore  ef- 
fcre  natiuo  di  Galilea,  & della  giurildittione 
di  Hcrode,che  fi  trouaua  in  quei  giorni  in_a 
Gieritfaicmnte  , glielo  mandò,  accioche  egli 
fbflè  Giudice  in  quella  caofa  , volendone 
fgrauarléRcfio,&  farfi  amico  Hcrode , che 
prima  non  gli  era . Herodcalla  vifta  del  Sai- 
uacotefbpra  modofiialJegtò,liaiiendo  fen- 


tiro  narrare  gran  colè  ddle  imtauiglie',  che 
efso  faceua  ; Se  curioraracnte  defi^rando  » 
dtcopcrafsc  allafita  prcirnza  qualche  ni-, 
racolo.  Ma ilSignore,ciiccuttoquello,ciie 
egli  opera  , ùidrizzaalbene  > &aiiafalute 
dell'anime , non  volle  acconfentirc  alla  cu- 
riofa  leggerezza  di  Hcrode , nè  cfac  l’opcre 
file  fcruiTscro  per  trattenimento  di  gente» 
che  fi  prende  in  burla  le  cofedi  Dio . Vedu- 
to Hcrodc,dic  vano  K fiufeiua  il  fbo  defìde- 
rio  difptczzò  il  Sig.  c per  maggior  fchemo  lo 
fece  come  pazzo  veflire  d'vtia  veflc  bianca» 
& menar  di  nuouo  àPikito.  Di  nianicra_ia 
che  il  Signor  del  mondo  non  conteorocPeC 
fcr  flato  tenuto  malfattore,c  follcuatore  dei 
popolo , per  negromante , Se  indemoniato, 
per  huomo  di  male  pradche  t per  heredeo  » 
Se  beflemmiatore,cnc  tutd  quefti  dtoli , & 
nomi  li  flirono  in  vitadati  da'  fiioi  nemica 
volle  ancora  eflcr  tenuto  per  pazzo , & co- 
me tale  trattato  , per  dare  à ned  efempio  di 
paticnza,5c  di  non  flimatc  i vani  giudici)  del 
pazzo  mondo. 

Conofccndo  Pilato, che  Cfitiflo  N.S.  era 
innocente , Se  che  perinuidia  veniitaaccu- 
fato,hcbbc  animo  di  liberarlo, & per  megfio 
poterlo  fiirc,&  mitigare  quegli  animi  sìfu- 
riofi,&^fi incrudeliti  dclliGiiidei,cofluroan- 
dodi  liberare  nella  folennità della  Pafqua  vn 
prigione  à richiefla  loro,  gli  domandò  quale 
fi  conitmtau.-ino<hc  fi  liberafife,  òBairabba, 
òGicsÙappcllaroChriflo  ì EraB.rrrabba 
huomo  rcclcmtiflìmo , ladrone , micidiale, 
fediiiofb,  & follcuatore  della  rrpiiblica.  Se 
per  tale  conofciuto,&  cxliaro  da  tutto  il  po- 
polo : il  quale  in  tal  tempo  per  Tuoi  misfatti 
fitrouaua  prigione . Stimò  tl  prcfidenre,chc 
eflendo  coflui  tanto  odiato  da  tuiiimefFuno  > 
doueflc  e(rcre,ilqualc,non  volclTe  più  coflo, 
cbeficonccdcffcl.i  vitaàchi  tanti  benefici) 
haucua  fatto  loro, che  à chihaucua  cómeOb 
tante  fccleratczzc,&  era  meriicuolcdi  mil- 
le morti.  Ma  quel  popolo  cieco,  & ingra- 
to,ingannato  da  gli  Scribi,  & da’  Farilèr  do- 
mandò lalibertà di  colui,ciic  tanti  huomini 
haucua  ammazzato  , & In  emeififiunr , Se 
lamortcdell'auttordclla  vita.  Di  clic  ti  duo- 
li , òhuomicciuolo,quandovn’ alt  roti  vien 
preferito,  vedendo  Iddio  pofpofloà  Bac- 
rabba  f 

Vedendo  il  Prcfidcntc  non  ciUcrglibetL..» 
riu(ci[oildi(7cgnoruo,&umoil  popolo  efi. 
fere  in  maniera  alterato,  che  con  voci,  Sc 
gridi  grandiflìmichicdeua  la  morte  delSal- 
uatorc,tcfo>pcr  placatlo,iuhumano  ,&  pte- 

ni/fi. 
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fiìflimodtcnkleltà  > comandò,  chcfotTcil 
^luatorc  flagcIIaRscrrdendotchcjpcr  mol- 
to grandcjchc  fo0^c  larabbia  di  quella  gente, 
fi  douelTc  con  vn  sì  rigorofo  cadigo  addol- 
ciré, fu  per  canto  prefo  il  Signore  de  Cieli,  il 
Creator  del  Mondo,la  gloria  de'  Angeli,  la 
(àpienza,il  potere , e la  gloria  di  Dio  viuo, 
da  quei  viliilìmi  manigoldi , & camerici,& 
con  gran  furia  fpogliato  nudo,  & feoperto 
quel  corpo  iotmaco  dallo  Spirito  (àntonel 
ventre  della  V ergine  più  bianco  della  neue , 
c del  l'alabaùro,quancunquc  già  fatto  negro 
e deforme  per  le  percoflc . 

Fù  legato  à vna  colonna , per  poterlo  più 
comodamente  lcrire;&  quiui  con  grandini* 
ma  crudeltà  fù  dato  da  (juegli  arrabbiau 
princ'piò  à percuotere  le  ddicaciilìme  carni, 
a^iugnendo  tèmpre  percolTe  à percodc  , 
piaghe  à pfaghe,&  ferite  à ferite,  nno  à tan- 
toché quel  racracillìmo  corpo  pieno  di  liui- 
di,fcort)cato.la  pelle,&  verfando  langue  per 
ogni  paite,reAò  tanto  transriguraco , chela 
Aia  medcQma  Madre  appena  lo  conofceua  : 
perchecome  fcriuouoalcuniSanticontcm- 
platiui,  lebatticurc  paflàrono  il  numero  di 
cinquemila,  dcolTeruano alcuni  Auttori, 
che  il  Signore  non  fù  pcrcolTo  con  verghe , 
il  quale  era  caAigodi  nobili , ma  conisferze 
di  cnoio  crudo  , & duro , che  era  tormento 
molto  piùdolorofo , Se  vergognofo, de  pro- 
prio di  fchiaui,C$c  d’hupmini  di  vii  conditio- 
ne  • Altri  Dottori  fonod'opinione,chc  foA 
le  flagellato  due  volte,  vna  per  piacari  Giu- 
dei,& l'altra  doppod*cflèr  flato  fententiato 
alla  niorie,  la  quale  non  dauano  i Romani , 
reprima  non  fruliauano  il  condannato.  Et 
vi  fono  di  quelli , ched!Cono,clie  f^ù  prima 
flagellato  con  bacchette  fpinolctdopò  con_# 
corde , le  quali  ne’  lor  capi  haueuano  punte 
di  ferro, & vltimamentecon  catene  mcdeQ- 
mamentedi  ferro.  Etpuollìogni  cola  cre- 
dere della  crudeltà  di  quei  manigold/,fe  bene 
i Santi  Euangelifti  non  lo  raccontano . Con 
tutto  ciò  confideiandodall'vna  parte  la  ma- 
litia  del  demonio,  &lodio,&  la  crudeltà, 
con  la  quale  perfeguitaua  il  Signore , & fti- 
molauaifuoi  membri , & miniflriadafflig- 
gerlo,&  dall'altra , chechipatiuaera  Iddio, 
Se  ibelacaritàtSc  la  patienza,con  cui  patiua 
era  di  Uio'iiu'tc  le  fo^gie,e  tutte  l’inuentio- 
nidi  tanti, 6c  si  nuoui  tormenti  , che  con- 
corlcro  nella  faniifliinapaflìone  del  Signore 
deuqnfi  credere  , ancorché  paiano  molto 
horribili,  & fuoradcl  corlb  di  tutta  l'humana 
«atuta In  quello  sì  Ipaucotofo  Ipettacoloi 


alla  vifla  del  quale  i medelìmi  Angeli  flausT 
no  attoniti , adombrati  & come  Aiotadi  lè 
flelTt,flauail  dolcillìmo  Giesù  con  vn  cuore 
tanto  nunlìieto,  con  vna  faccia  tanto  anu- 
bilc,caiitocompofla,tanto benigna,  & foa- 
uc-,  chebaflaua  per  addolcir  quei  fìericar- 
neflcùfe  eifì  haueflcro  rimirato  alia  dolcez- 
za de  gli  occhi  Tuoi,  & aperta  la  porta:  ve- 
dendo Dio  flagellato  per  gli  noflri  peccati 
A tcoua  huomo,&  fl  dolga  de’fuoi  trauagli  f 
Haucndolo  tanto  crudelmente  sferzuo, 
i foldati  del  Preùdente  ragunatono  mtta  la 
ente  da  guerra,  e fpogliatolo  delle  fueve- 
i lo  coprirono  con  vna  roba  di  colore  , e 
formando  vna  corona  difpine , gliela  pofe- 
ro  in  capo,  mettendoli, ancora  nella deflra.^ 
mano  vna  cana  , de  ìnginòcchiandofclida- 
uant),loburlauano,dicendo:  Dio  ti  f.ilui  Ré 
de  i Giudei, e fputandoli  addoflb,e  prcndai- 
do  la  canna,la  quale  egli  tencua  in  mano , lo 
percoteuano  con  eflanel  capo , e li  dauano 
delle  guanciate  . Tutto  qtieflo  dice  il  la- 
craloteflo.  Vollero  trattare  il  Ré  , e Si- 
gnordelia gloria  come  Ré  finto,e  per  ii'cher- 
nirio,&  burlarlo,  come  fe  folTe  gioco  di  gu> 
flo  , c di Ipaflo,  ragunaronoinfleme tutti I 
foldati  per  maggior  ^fla,c  nelmezodi  mol- 
ta gente  di  perduta  fpetanza , lo  Ipogliarono 
delie  Aie  vefli,lc  quali  per  elfcre  attaccate  > 
alfangtie  da  tante , e di  tanto  crudeli  sfentz- 
te,non  li  potctteroeflcrcauatedi  doflb  len- 
za grandi  llìmo  dolore , & vergogna  di  quel 
purilTìrno,&  honeflilTìmo  giouanc,e  Signo- 
redi  si  gran  Macfla . Lo  veflirono  d vna_# 
clàntide , ò roba  colorata , e di  porpora  che 
era  veflimento  reale^erdare  ad  intendere, 
che  eflendo  vile ,ebafla  perfona  ,Afaccua_i« 
Ré  : c per  l’iflefla cagione  li  pofero  in  capo 
la  corona  tefluta  difpine,  ò giunchi  marini 
acuii,duri,e  pungenti , premendogliela  for- 
lillìmamenie , accioche  non  foflc  minorefl 
tormento,che  la  vergogna,li  diedero  in  map 
noinvecedi  Icenro  vna  canna,  & inginoc- 
chiatcfcli  dinanzi  I adoratiano , dicendo  per 
IchernoìDintifalui  Ré  de  i Gitideiigli  Ipu- 
tauano  in  faccia,e  gareggiauano  frà  loro  in 
percuoterlo,e  A hiaffcggiarlo,  e rinouandu 
le  piaghe  del  capo, fateui  dalle  (pine,  mentre 
che  con  la  canna  percotendolo,  glicl'aggrz- 
uauano  , e gliele  faccuano  penetrar  più 
adentro.  < 

Et  quantunque  il  S'gnore  folTetantoaf. 
flitto,oflc(bdcbernito , e fatto  vn  ritratto  dì 
tutti  i dolori , non  per  queflo  perdette  la  tua 
paticaza,&  iaanlueiudine,anzt  con  vn  oirv. 
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re  tutto  amotofoiC  tutto  accefo  di  fiamme  di 
amore  offeriua  quei  tonnenti  > c quelle  ver. 
Eoencal  l’adre»per  quegli  fleflì^da’ quali  el- 
fo Il  riccueua. 

Erailnoftrobuon  G esù  tanto  trasligtN 
rato>e  dcforme,che  il  Prelidrnte  G perTuàlé, 
che  le  quei  cuori  più  chedi  fiera  lo  hauefTe* 
ro  veduto  in  quella  figiira>(ì  douefle  per  pu- 
ra cotnpa filone  tener  fbddi$fatti>e  non  trat- 
tar più  di  darli  la  mone  . Onde  vfciio  vn’al* 
tra  voha  ftiora  diflc  loro  ; Ecco,che  io  velo 
prefento  dinanzi,  acciò  che  conolciatc  a , 
che  io  non  trouoin  kit  cagione,  per  la  quale 
Ila  degno  di  morte,  e facendo  veder  loro  il 
Sienò»e,come  era , con  la  corona  di  fpinc  in 
tetta ,e  con  la  vetta  di  porpora , dilfe  Pilato  : 
Ecct  homo.  Ecco  Ihiiomo  ; come  le  detto 
baueflc;  A qnett  huomo portate  inuidia_a} 
Quelt’huoino  temete  che  fi  faccia  Ré  f Ec- 
colo qui  flagcllato,ruergognnto,tra$figura- 
to,Icgaio  nelle  vottremam , & in  tal  figura , 
cheappena  pare  huomo  , & degno  più  di 
compattlone,chc  d'inuidia . Nè  meno  que- 
fta  dolorola,&  ignominiofa  rapprefentatio- 
ne  fù  battante  i mitigare  i moti  di  si  ciudeti 
inimici  ; i quali  alzando  le  voci,cominciaro- 
noin  Geme  à grIdaie^rocifiggilo,Crocifi  g- 
giio  . Mate  non  battò  quello  fpettacolo  si 
compattìoncuole  per  placare  i cuori  rabbio- 
6 dc^i  huomini  ; battò  almeno  per  placare 
lo  fdegnato  cuore  deirEternoPadre,il  qua- 
le vedendo  il  fuo  benedetto  figlitioloper  Tua 
obedicma,cprramornottrosì  mal  trattato, 
perdona  i peccati  à chiunque  con  haucrne 
dolore  rimira  qiv  ll’imagine  dolorufa,  c con 
deuctioce  ,e  confidanza,fè  la  rapprerenta,c 
le  dice:  Ecce  btmA  Signore  eccol’huonK) , 
che  ci  dette, I huomo delia  voflra  dcttra,qucl 
tanto  humile,tanto  vbid:cnte,tanto  manfuc- 
io>tanto  anaoroiò  > e tanto  zclolb  ddi’honor 
vortro,che  perd  ffcndetlo,fi  fonsmerfcn«  ll’>- 
abittbditutiiidolori  , c di  tutte  le  ingiurie: 
■iiratelo,c  per  elfo  mirate  noi,e  datecigra- 
tia  di  luiiaclo  con  occhi  chiari,  e purgaci,  e 
ikimmitarlo  . Vdendclc  voci  del  popolo, 
€ he gridaua  Ci ucifiggilo,crucifiggilo>  ditte 
loro.Prendctclo  vo:'<  ctucifiggctc!o,pcrchc 
io  non  ritrouoin  lui  cauta  alcuna  perciò  . 
Rifpofcroall'bora  i Giudei  ; Noi  habbiamo 
legge  : c fecondo  ouetta  legge  connicn  eh  e . 
IDiiora  perche  fi  è ratto  Figliuolo  diDio.Sé- 
lendu  f ilato  queflc  p..io!c,  htbbe  maggior 
liraotc , . entrato  iKlI'Andienu  di  duomo 
dilfe  àGiesù:  onde  Tei  tù?  c Giesù  non  li 
diede  rifpofla  . Replicò  Pilato  : A me  non 


rìfpondi  tùl  Non  lài,che  iobò  potetti  di  cru« 
cinggerti  ,edi  liberarti  ì A tutte  le  ingiurie 
fatteli  tacque  il  manfuetiflìmo  Agnello , e 
non  rifpofe  alle  domande  del  Prcfidentc  », 
ma  quando  vidde<he  egli  fi  infuperbiuaper 
l’vfiìcio , che  haueua  d’.tmminittrar  la  ^u»> 
tticia  , e non  lo  riconofceua  dal  fuo  Pa* 
dre  Eterno ,-  che  gli  haueua  dato  quella  potè* 
ttà  di cattigace , c di  aflbiuerc  i delinquenti» 
prefe  la  difefà  delllionordifuo  Padre,  iniè» 
gnando  al  cattiuo  giudice,  che  tutto  il  poter 
della  terra  deriua  come  da  fijo  fonte  , dal 
Ciclone  che  doucua  render  conto  i chi  glie» 
lo  haueua dator  otta  volta,  che  male  l'ado- 
peral1è,e  non  conforme  al  voler  di  Dio;  8c 
per  quello  rirpofe . Tù  non  hauretti  po  tere 
alcuno  Ibpradi  metfenontl  folfc  fiato  dato 
di  fopi  a ; il  che  è di  grandiffimrcoulblatio- 
ne,pcr  lctribulaciont,&  per  gli  aggraui|,cbe 
riccuiamo  da  gli  huomini  : pofciache  niuno 
kà  potere  di  offenderci , le  non  ranco  qtian. 
to  Iddio  N . S.  c Padre  glielo  permette . D» 
quindi  innanzi procuraira  Piiaro  di  Kberarv 
lo  : ma  furono  sì  grandi  le  voci,&  i godi  de 
gli  Hcbrci,domandandoche  folfe  Crocifit 
io  : e tanto  grande  fu  il  timore  nel  quale  lo 
pofcro,dicerìJo,che  fé  nonio  conilannaua,fi 
farebbe  mottrato  inimico  di  Cefare^he  co- 
me dcbo1c,e  pulìllanimo , e cattiuo  giudice, 

6 lafciò  vinceredalla  oRinatione,  ^ dalla_a 
perfidia  loro.c  féce  rifolutione  dì  ferKenlia- 
rc  contea  rinnocenre,pcr  non  incorrerc_^ 
nella  difgratiadel  fuo  Prìnc^  . Et  ancor- 
ché la  moglie  di  Pilato  auuilaffe  il  ilio  mari^ 
to>c  lo  efot  tana  à veder  molto  bene  qerllo  , 
die  faccua , & à noncondannare  il  Signore 
perche  cragiu(lu,erenza  colpa  vcruna,ag- 
giugnendo  ancor  di  baucr  per  mietta  cagio-  ^ 
ne  quella  ttelfa  n atte  patito  in  fogno  grandi 
vifior»',c  molcfticdc quali  èda  credere,  che 
hldio  le  mandallc  per  magg  onnente  giu- 
ftificarc  la  l'ua  nMrtc , e pcrclicda  ogni  for- 
te di  pctibne  veniife  rettificata  la  fin  inno- 
cenza: cranonJimcnogfà  tanto  impauri- 
to, c tanto  codardo  Pilato  , che  la  moglie 
non  fù  boilance  ì rimuojcrlo , che  lèdendo 
fro  tnbunalty  clauondofilemani  , conni 
Giudei cottumauano  per  motti  ore  di  non-» 
ioaucr  colpa  ia  quella  tnortc^noacooJcfcciv- 
dettè  alle  domande  di  qucll>,cdicire  ncllc_> 
kor  mani  il  Sig.  liberando  Baraba . Sedendo 
dunque  il  Picfidcnte  n.-lluotribunale,dicde 
fi«ial  (e  nrenza  t'opra  la  cauta  ; il  clic  fatto.fà 
caricato  fopra  le  fpalle  del  S ikiatore  , pelle 
per  le  pcrcolle , il  legno  grauifli.no  dclla_,« 

Cto- 
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Croce  r «ome  era  vfàhea  di  beli  con  gli  al- 
tri condannati  à fimil  fupplicio  t nel  quale  li 
portauanotutti  i peccaci  del  Mondo  * Ab- 
bracciollo  il  Signore  con  fomnu  obedieoza> 
Se  amore>&  comindò  i caminarc  con  eflò> 
à guilà di vn' altro  vero  Ifaac  coale  legna 
l'opra  le  fpallc^l  luogo  del  Sacrificio . Il  fi- 
gliuolo portaua  le  legna , & il  corpo  che  ba- 
ueua  da  effer  facrificato:&il  Padre  poruua 
il  fuoco  dell’aiTKKe>  ee'l  coltello  della  diui- 
nagiufiiiia  i concuilodoueuafacrificare. 

• Caminaiia  il  Signore  di  tutte  le  colè  create 
con  quel  perantelcpnolbptalefpallc  > che 
erano  rinfegne  reali  delfuo  Principato  > Se 
t ffendo  ò caduto  per  la  Tua  debolezza«ò  non 
potendo  caminar  tanto  in  fretta  come  quei 
cmdeli  carnefici  haurebbono  voluto,  gli  ag- 
giunfero  vn'huomo,neIquales*iuconiraro- 
nojchiamato  Simone  Ciceoechaccioche  gli 
a iutalic  i portar  il  pefo>non  gii  per  allegge- 
rirlo : ma  fi  bene  fir  affrettarli  la  moi  te_a* 
Era  feguitato  da  molta  gente, & da  moltc_^ 

fiietofc  donne  « che  con  le  loro  aficttionate 
agnine  « Se  con  compainonc  naturale  l’ac- 
compagnauano..  Alle  quali riuolto  il  bene^ 
detto  Signore  auifollc,  che  non  piangelTe- 
ro  tanto  lui , quantoi  peccati  loro,&  i cafii- 
ghi  , chcperellì  doucuano  venire  fopra_< 
quella  ingrata  Città  Fri  quelle  beate  don- 
ne,vna  ven’licbbe  chiamata  Bercnice>ò  Ve- 
ronìta,!a  quale  diede  il  velo , che  ponaua_j 
fopraiifuo  capo  , al  Signore  » acciochefi 
alcìiigalTe  con  t llb  il  llidorc  » 5t  il  fanguc.  ^ 
della  lua  facciaiilchc  egli  fece  > lardando  nel 
velo  imprelTa  la  figura  < & il  l'angue  della  Tua 
medefima  faccia:  il  qual  Velo  dal  nome  del- 
la donna  chiamafi  Veronica  f & in  Roma 
Volto  Santo , douc  fi  modra  nella  Chiclàdi 
S Pictrocon gran  riuerenza  > & fri  glf  altri 
luoghi  di  Terra  Santa  , fi  moAra  b cafadi 
quefla  lama  donna  Veronica  • 

Mahauendo  lalàcratiifima  Vergine  no- 
fira  S'gnora  faputo  che  il  Tuo  ama  u Ai ino 

figh’uolo  era  condotiocon  tanta  fietu  « Se 
con  tanto  rumor  d'arme  alla  mone  > vinta 
dal  dolore  i & coperte  tutte  le  lite  verginali 
membra  di  lìidor  mortifero  > fi  miTc  fretto- 
lofamenic  à cercare  il  figliuolo  dandole  il 
d<  fio  di  vederlo  quelle  foi  ze,  che  le  toglicui 
il  dolore  • Et  feguitando  le  gocciole , & i le- 
gni del  fangue , e‘l  numero  della  gente , cM 
rumor dc’ironibciti  « che  l’andatiuno  publi- 
cando  giunie  finalmente  colàdoiie  egli  eia 
& vcdcndolotantocambiato  > detrasfigu- 
latoi  non  potendo  con  Ulinguapadaili, 


parlaua  col  cuore  afflitto  al  cuore  del  figlr 
uolo>  Scio  feriuaconla  fiupena  , accre- 
. fecndo  co’l  Tuo  dolore  maggiormente  il  do- 
lordilui* 

Qucfto  nuouo  tormento  hebbe  il  Signo- 
re con  la  villa  della  Tua  benedetta  Madre , in 
queir  alfannoTo  viaggio  > finche  giunfe  al 
Monte  Caluarìoi  ouefi  haucuaà  farcii  fa- 
cri  fido  , che  dal  palazzo  di  Pilato  fino  al 
luc^o  « doue  fi  Icuò  la  Croce  era  lontai» 
palu  mille  > c venciuno , onero  tre  mil- 
ia  trecento  e tre  piedi  Iccondo  il  conto  di 
alcuni. 

Giunto  i quel  Santo  luogo  t nel  quale  di- 
cono molti  Santi  Dottorii  che  Abramo  yol- 
Icfagrificareilfuofigliuolollàac  > &chefù 
fcpolto  Adamo  nolìro  primo  Padre , eflèn- 
doli  fiato  dato  i bere  vino  con  fiele  1 Se  egli 
non  hauendo  nè  voluto  gufiarlot  nèbcucr- 
loifò  fpogliato  illècondo  Adanio>&  ^iritual 
nofiro  Padre  delle  fuevefii  fino  alla  tonica 
intcriore  , acciochc  folTc  la  Tua  morte  piti 
vergognofi  : & eflendo  la  tonica  attaccar.! 
al  gcllaio  fangue  delle  percolTeimcncre 
li  fu  violentemente  canato  di  dollb  > refiò 
fcorticacoi  etili  rinouarono  le  piaghe  del 
corpo,non  aprendo  l'innocencilTìinoagnello 
la  bocca,né  dicendo  parola  concra  quclli.cbe 
fi  fieramente  il  trateauano . Dicono  alcuni 
contcmplaiiui  > che  per  cauare  al  Signore 
quella  velie  ) gli  tralR’ro  ancora  con  gtaa 
violenza  la  corona  di  fpine  } echedoppodi 
nuouo  gliela  pofero  incapo  i ouefi  fecero 
nuoucpiagbei e nuoue  ferite.  Quiui  confi- 
carono  le  mani , & i piedi  del  Signore  nelr 
la  Croce  con  duri>grolTì>&  acuti  cbtodii  ebe 
era  il  più  ignominiofo  fupplicio  di  tutu  , Sc 
foiitodatu  a’  Ladroni  onde  come  ladrone 
k>  crocili  (Teroic  come  capo  di  ladroni  lo.col- 
locarono  in  mezo  di  due  , cheperloromìR 
fatti  furono crocifilTì  infieme  con  efibluih 
Haucndolo  conficato  > leuarono  jn  attola 
croce } la  quale  rctiuonoalcum'pllerc  fiata  di 
lunghézza  II.  picd>,cdi  larghezza  octo,pec 
cacciarla  in  vn  i buca  apparccchiau  per  tale 
effcttoic  nel  tempo  dello  piantarla  ic  polàr- 
la  la  lardarono  ciderdi  colpo;  il  quale  eoo 
la  l'eolia  allargò  maggiormente  le  piaghe  del 
luo  Santo  coi  po«&  accrebbe  idoloti . NcL 
laCrwc  per  ordine  di  Iliaco  polèrovoti- 
loio  in  vna  tauolciia  con  Uttec:  Hebrecik 
Grcchcic  Latioc;contencnte  qiiefic  paiolca 
Giesù  Nazareno  Rè  de’  Giudei  ; acctoche 
tuuc  le  nationiilc  quali  erano  ioGicrulà lenir 
mr^  qut  fie  uè  linguc^b’cranolepiù  ptin-. 

Cì^ 
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dpalidcl  Mondojrggeflero  fapedèrochì 
foflc  queglìyche  !ui  era  crocìfifTo.  Er  fé  a 
bene  i Giudei  procurauano  impedir  ciòi  (li* 
mando  effer  vergogna  del  fuo  popolo  il  dir- 
fitChe  quellofofìrc  il  lor  Réte  pregarono  Fi- 
lato,che  muraflc  quel  titolo  ; nondimeno  e- 

!j1i  (lette  faldo  in  quetlo,che  vna  volta  hauea 
crino  •,  perciechie  Iddìo  volle  che  airigno- 
minia  della  mone  della  Croce  fi  aggiugner* 
fe  la  Maeilàdi  quel  glorìoib  titolo/Cbe  noi 
intende  (Timo , che  quel  Signore  cheenor  ina 
in  Croce  «era  veto , e fourano  I^^  non  foto 
de*  Giudei  « ma  di  tutte  legentj  ,e  di  tutti  i 
fecoli/ie  gl’Angeli,e  de'gli  huomini,del  Cie- 
lo, e della  terra,  e dell'inferno  e che  il  fuo 
Impeiio  ù haueua  à didendere  per  tutta  la-,» 
rotondità  della  terra  *,  e tutti  i Ré  (bttqmet* 
rerfi  allo  (cettro  « éc  alla  coróna  (ùa:  e che 
ì religioiì , fauij  « e potenti , fignihcati  per 
Hebrei  ,Greci,c  Latini , rbaueuanoà  rico* 
nofeere , Se  adorar  per  (iK>]vero  Dio , & Si- 
gnore. 

Si  conferuatc  fì  modra  hoggi  in  Roma.^ 
qoedo^loriofo  titolo  nella  C-hiefa  di  S-Cro- 
ce  in  GTcruralemme,doueperdiuinadirpen- 
iàtionc  fù  trouato l'anno  1492. 

Eia  il  Saluator  del  Mondo  didefb  in  Cro- 
ce ignudo,crpudo  all'aria, & al  freddo, lace- 
ro,e pieno  di  piaghe  aperte  per  tutto  il  cor- 
po. Scorreua  quel  fangue  reale  per  il  capo, 
perii  capellifO  ^rla  barba, c dalle  mani  «da* 

Siedi  vicinano  parimente  riui  di  (angue^clic 
agnanano  la  terra  : Non  haueua  doue  po- 
fare  il  fuo  fànto  capocoronaio  di  fpine  « fé 
non  in  quel  duro  tronco  : tutto  il  corpo  era 
pendente  in  aria  (bdentato  da  chiodi  di  (er- 
to, di  maniera-che  quando  caricaua  (oprai 
piediilpefo  di  quello  (i  fquarciauano  i me- 
deCmi  piedi  co'chiodnda'  quali  erano  traiìi- 
li  ; e l’ideiTo  auucniua  alle  mani  , quan- 
do il  pefodd  corpo  verfo  quella  partg.^ 
piegaua . , 

. > Mentre, che  egli  daua  in  queda  angofeia, 
ifoldati  giocauanole  Tue  vc(li  ,e  Ipeiialmen- 
tel*inconrutiiCrf:heeratcfluta,enon  (ì  pote- 
va diiiidcrc  i né  meno  (drurcirc-,la  quale  ho- 
lafi  dice  c(Tere  nella  Città  di  Treueri  in^ 
Alemàena  : e come  fetiue  Ihduro  Pclufiota, 
era  vcHimento  da  poucri , Si  era  per  auen- 
tvradaco  tefluto  per  mano  della  ^ntidìm-i 
VergìncNodraSignora.  Gli  inimicilo  fgri- 
dauano-,  ipalTcggieri  lo  bedemmiauano  ; e 
Potendo  il  capo  diceuano , che  fé  era  dgli- 
nolodi  Oioicendede  di  Croce . I Principi 
.-4c’&ccrdoci,lcucraU,egli  Antiani  faccodo- 


fene  beffe  diceuano,hidato  lafalure  ad  akrf, 
e non  poò  falnàre  fe  tnedciìmo  ; & tnfino 
vno  de  ladroni  , che  erano  ini  in  croce  ddì 
con  tfGa  ha.  Ir  gettana  in  faccia  quelle dede 
parole;  dimodoché  parcuache  il  Padre  > 
Eterno  haocflc  abbandonatoli  fuo  benedet- 
to figliuolo  , e che  i dolori della  mortei'faa- 
Oefsero  circondato  da  ogni  pane ,-  e che  egli 
'foflè  aflortoin  vnmatedi  tormemiUenzo.^ 
itouarc,òdoueferinarc  il  piede  , òdoiie  ap- 
poggiar fi . Ma  non  per  qoedo  (ì  lafciò  af- 
fogare nelle  foriolcoDde , c l'infinitc  acque- 
de’  fuoi  dolori  potelTcro  fpcgncrc  qucll'im- 
menfo  fuoco  della  (tu  carirà  , edellùo-cuo.^ 
rearoorolb  ; il  quale  mandò  fuori  fubito  le 
(ue  fiamme  (iipplicando  al  Padre  Eterno , 
che perdonaflèi  quelli,  chccofi  lo  trartaoa- 
no  poiché  non  (apeuano  qucHo,  che  fi  fa- 
celTero.  E prima  che  conloli  Tua  Madre  e 
pronega  à gliamici  Tuoi , prima  che  racco- 
mandi al  Padre  ilfuofpiriio,  chiede  perdo- 
no ai  Padre  per  quedidedì,  chelodauàno 
tuttauia  tormentando . Perciuchc  era  mag. 
gioie  la  compa(none,chc  portaua  alla  pcrm- 
rioncdcll’animcloro  , che  non  era  il  dolore 
delle  fuc  proprie  ingiurie , nèafpctiò,  che 
c(Tì  fi  rauucdedèro  per  fare  orationc  perfe 
fledfìima  pregò  egli  l'Eterno  P^te , che  def- 
fc  loro  gratia  di  ritornare  in  fe , e di  confe- 

Euirc  il  perdono  ; e con  la  lingua,cbe  fola-* 
aliena  libera,  fe  bene  ammareggiata  di fie- 
)c,fj  oratione,  perchiàlui  faccua  ramo  ma- 
le, óc  adduce  ragioni  per  iTcufarli,  ediTmì- 
nuifee  lacolpaloro. 

Ma  non  fi  fermò  qui  qvedo  tanto  accefb 
fuoco  di  amore  : anzi  mandò  fuori  vn'altra 
fcintilla,  Se  VII  raggio  di  luce  nel  cuore  dì 
vno  dc’duc  ladroni , il  quale  hauendo  vedu- 
to la  paiicnza,  c la  manluetudinc , con  la^ 
quale  il  Signore  fopportaua  quell  ignoroì- 
niofo,  cdolocofbfupplìcio  della  Croce  ,Sc 
ilhiminatod.i  quella  luce  Diuina,  conobbe, 
che  era  lddio,c  che  le  ferite,  che  egli  paiiua 
noncrano  di  Chtido,ma  fuc,ccagionat<_jr 
da’ fuoi  peccati,-econfc(Tollo  per  Ré  del  Cie- 
lo,c  con  gran  conofcimcnto,  e dolore  deUe 
colpe  liic,c  con  non  minor  confidenza  ckUa 
Tua  infinita  bontà , fupplicollo  humilmcntc, 
che  (i  ticordafTcdi  lui , quando  folTc  venuto 
nel  regno  fuo-,  per  dichiararci  quanto  poC- 
fa  vnìiiiomo  ancorché  ladroncaiuiato dal- 
la gratin  Diuina,e quanto  poco  p»fia,ancot* 
chcApoltolo,  abbandonato  da  (niella,  po- 
Icia  die  Giuda  vendette  Chii(lo,Pietroili4e- 
gòjgli  alai  ApofloU  l'abbaadonaiunoic  fu^ 

Hi' 


GIBSy  CH  R 
RìronoiC quello  ladrooevcdendo  il  Signore 
nati  fv  mimcoU,nu  patir  tormqKÌ<i’adora  , 
e lo  chìaipa  Ré,dicendo, Ricordati  di  me  Si- 
gnore,quando  farai  nel  tuo  Regno . Lo  ve- 
de condannatole  lo  nconofce  per  Dio  , lo 
bà  per  compagnone!  &]pplicio,e  li  doman- 
da il  regno  dc‘  Cicli . La  fede,  & il  conofci- 
mento  di  quelle  ladrone  fù  grariaCngolare, 
c Riifcricordia  del^norciper  gloria  di  quel 
giorno  della  foa  pamoncinel  quale  mentre , 
oheintantacopia  verOmailfuorangue  • e 
Ipargcua tutti  i tefori  della ^da Tua, volle 
vfar  qucfto  prioilegio  con  lui  • c cosi  li  dilfe. 
Veramente  ti  dico  che  tu  farai  boggt  meco 
ael  Paradifo . 

Tu  michiedijcbe  io  nel  mio  regno  mi  ri' 
cordi  di  te,&  io  riprometto  il  tegnodc’Oc' 
li,e  non  te  Io  differirò  , perchclioggi  te  lo 
darò  • aedoebe  Ramo  compagni  nella  glo- 
ria, poiché  patendo iniìeroevno  neflb  tor- 
mento, mi  conolci,  A;  confe/lì  per  Dio  > e 
non  mi  chiedi  * che  ioti  liberi  dalla  pcoa_i* 
prefeme  > ma  che  io  ti  liberi  dal  giudicio  au- 
uenirc. 

Si  irouaua  profente  i qucilo  Ipettacolo  in 
piedi  la  Santiffìma  Vergine  vicino  alla  Cro- 
cctcon  marauigliolàcofìanza  d’animo  I per- 
che fé  bene  il  iuo  cuore  era  fatto  vn  mate 
di  amaritudine , nonpotette  però  quella^ 
tanto  fpaucnteuolceinpella  turbarla  ,nc  l'epa- 
rarla  ,vn  punto  dalla  volontà  di  Dio . Mira- 
ua  il  figliuolo  con  vn  dolore  incredibile^,» , 
perche  era  incredibile  il  Tuo  amore , e rutti  ■ 
tormenti  della  carne  del  figliuolo  trapalTa- 
uanoil  cuore  delia  Madre;  le  ferite  del  figli, 
nolo  erano  ferite  fuc  -,  la  Croce  di  Gitìdo 
era  Croce  di  Marìa,c  la  morte  dell’vno,  era 
morte  dell’altra;  che  per  quello  fù  nurtìre, 
epiù  che  martire  ipofciachc  lenti  tanto  mag- 
gior pena  nel  facnficio  , c nella  morte  del 
Ilio  benedetto  figliuolo , che  le  ella  medefi» 
ma  fblfc  morta  , & folle  Hata  (àcrificata  iiu-» 
vece  di  lui  nella  Croce  ; quanto  più  amaua 
il  figliuolo, clic fc  llcflà.  Anzi  parc,che  ilSi- 
gnorc  difponcITe  le  cole  in  maniera , che  in 
qucirvltimo  (ranlico,e  contrailo  dcllla  mor- 
te, fi  ritrouaffe  al  pie  della  Croce  fua Ma- 
dre; accioche  iui  vedendola  con  i fuoi  occh  i 
fanguinolcnti . gli  fi  accrcfceffcro  i fuoi  tor- 
mentile Icntille  più  teneramente  i dolori  del 
cuore  di  lei,  che  i propri)  del  capo  (ho  . Ma 
perche  in  quella  partita , la  quale  egli  ficciu 
dal  mondo  , fi  volle  liccntiar  da  fua  Madre, 
alla  quale  fe  non  haucliè  parlato , haurebbe 
raddoppiato  le  pcnc^  le  diflc  » donna  ecco  il 


tuo  figliuolo,  &velcandofiiSanGiouan»à 
Euangelifia  parimente  li  dilTe , ecco  la  m». 
drc  tua . 

Non  la  chiamò  madre  per  non  intenerir- 
la,6c  affliggerla  più  eoa  quel  dolce  nome  di 
madre.'madonnare  perche  era  quella  donna 
forte, che  haueua  i fchiacciarc  il  capo  al  fcr- 
pente  : quella  donna  venuta  da  gli  vltimi 
confini  della  terra;  c fi  corno  ilmedefimo 
Signore , per  la  fila  humilti  fi  chiamò  figli- 
aolodeli’huomo!  cosi  chiamò  la  fua  Ma- 
dre donna,  come  gloria,  & ornamento  di 
tutte  le  donne  > 8c  nuoua  Bua , e Madre  dì 
tutti  i viucDti. 

Hauendo  il  Simore  foddisfatto  con  firni- 
Ic  vflìcioalla  fua  benedetta  Madre,al  buon.# 
ladrone,&  a*  nemici  , che  il  totmcntauano* 
vodendofi  tanto  abbandonato  non  (blamen- 
te da  gli  amici,  c difccpoli  fuoi  ; ma  ancora 
dal  fuo  Padre  Eterno  , fi  riuolfe  àlui,  egli 
diflciDio  mIo,'Dto-mio,pctchc  mi  hauetc  a 
abbandonato  ì Perche  volendo  il  Signore , 
per  redimere  il  mondese  fodisfare  per  le  no- 
ftre  colpe  più  pienjimcntc  al  Padre , patire 
> ma«iori,&  i pi  ù atroci  tormenti , che  già-, 
rnai  fofferq  (lati  patiti  In  terra,lerrò , come 
di  fopra  fi  è detto, tutte  le  porte  alia  confola- 
tione  ;c  fi  diede  in  preda  à ratti  i dolori,lcB- 
za  lafiTarfi  cofa  alcuna , che  gli  porelTc  allcge-, 
tirc,c  fccmarc  : e quella  priiiatione  di  refri- 
gerio , c di  confotaiionc , é chiamata  qui 
abbandono  del  Padre  : dal  quale  doucua  ri- 
ccuerc  forza.,  e fqllcuamcnto , come  loti- 
ccucttcro  i inanìri  ne’  loro  tormenti  , in 
virtù  delquale  poterono  fopponarc  con_j 
cftrcma  allegrezza  , c con  fommo  con-, 
tento  itormanti,  eie  morti,  che  foppoi* 
urono . 

EflèndogiàilSaluacorecutto  efauflo  , e 
per  lo  molto  (an|ue  verfato  hauendo  alcint- 
t«'j  e fecche  le  vilccre , & vote  ratte  le  fonti 
delle  venc,hcbbc  naturalmente  graiadiflìma 
fcte,e^‘(re  : StM . Hò  fete:  alla  qual  voce 
quegli  arrabbiati  nemici , per  rinfrefeare  I’- 
a(ciutte,&  aride  labra,  & refrigerate  gli  ar- 
dori di  quella  fete  tanto  crudele , attaccaro- 
no in  cima  d’vna  canna  vna  fpogna,  la  quale 
hoggi  fi  confcrua  nella  ChiefadiSanGio- 
uannl  Lacerano  in  Roma  , rinuolta  in  vn’- 
hciba  d’HifopoA  infiippaca  d’aceto , e con 
cflTa  le  diedero  bere , di  maniera  che  fino  vo 
bicchier  d’acqua  mancò  al  Signore  ditutfe 
le  creature , in  fi  gran  fete  ncll’hora  dclla^ 
fua  mortev  fc  bene  non  era  tanto  tornictita- 
to  il  Signoteda  quella  corporei  fete, 
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da  vn'altra  incerìerc  > daldcfidcrio  della  no* 
(In  rakitctcdcl  nodro  rimedio  : la  qual  fete 
con  le  noftrc  lagrime  rolaincote,con  la  con- 
uerfionc  > c penitenza  nodra  (i  può  fmorza- 
re  .‘Hauendo già  il  Saluacore  dato  fine  à tut- 
te le  cole  > & adempiuto  il  comandamento 
del  Tuo  padre  Etcrno>e(rendo  vicino  à fpira- 
tevMt  ì ConfkmmMum  eft  ••  E fornito  , e 
fubitogridando  con  grande,  & (onora  voce  j 
foggiunic  l’vitiraa  parola]dicendo  : Padre  a 
nclie  tue  mani  raccomando  il  mio  (]>irito  : e 
tenendo  le  (palle  volte  vedo  Gietulàlemmc> 
& piegando  il  capo  con  gran  mificrio  verfo 
il  Ponente*fccondo  che  alcuni  Dottori  (tri- 
uono,  refe  il  fuofpintoal  Padre.  La  qual 
voce  tanto  cliiara,c  gagliarda,  con  la  quale 
il  Signore  fpirò , fd  miracolofa , e fù  fegno, 
cheegli  era  il  Signor  della  vita,e  della  mor* 
K\e  fò  anomento  chiariflìmo  dei  dcfidcrio, 
cdell'afitrto  tanto  fuilcerato  , e cordiale, 
coni!  quale  volontariamente moriffe  per  li 
nofiri  peccati. 

Spiiatochc  fùilSaluatore  venendo  i fol- 
dati  à fpezzarle  gambe  de  iCrocifi(Tì,accio- 
chc  morilTcro  più  predo , e fi  diftaccalTero  i 
co^i  loco , e non  ifteffero  pendenti  .in  Cro- 
ce il  giorno  folennifiìino  della  Pafqua, vedu- 
tolo già  morto,non  fecero  in  lui  quello, che 
fecero  ne  i ladroni,!  qiuli  viucuano  ancora  ; 
ma  vno  de  i foldati  feri  con  vna  lancia  nel 
fianco  il  Tuo  Sacrari (lìmo  corpo,  & aperfe  il 
cuore  del  Signore,  onde  vici  fubito  (angue, 
& acquarfeiuendofi  la  Diuina  bontà  della—, 
fierezza  di  tjucl  (bIdato,per  lignificarci  i mi- 
fieri)  grandi , che  dentroà  quell’apcnura  fi 
CÌBchiudeuano . 

Perciò  che  (è  bene  egli  haueiu  già  con—, 
la  morte  Tua  operato  la  ooUra  redentiooe , 
nulladimeno  non  le  paruc  che  ciò  fo(Tc  per- 
fettamente fornito  , mentre  che  li  reltaua 
goccia  di  (àngue  nel  cori»  da  (pargerfi.  Et 
per  qucAo  volle  eflcr  ferito  nel  cuore  : ac- 
cioche'indi , con  vnnuouo miracolo  vfcKIc 
come  da  fonte  della  vita , il  (angue  più  deli- 
cato,e  più  puro , che  haueua  in  fc:  ccon  vn’- 
altro  miracolo  vfcilfe  dall'  ifiefib  luogo  ac- 
qua ancora>pcrlauarci,conrvna,  e Santifi- 
carci con  l’altio  ••  e percauar  la  Cbiefa,  co- 
me vn’altra  Eua  dal  coftato  del  fecondo 
Adamo  aildormentato , & aprirci  il  fuo  cuo- 
re,c con  clTo  la  porta  del  Cielo:  Affinché  (àp- 

I)iamo(tar  (empre  aperto  , perche  in  tutte 
e noftrc  auucrfità,  e tribulationi  ricorria- 
mo à lui , come  à Città  di  rcfiigio,c  come  à 

iicoucro,habitationc,Paradifo,&pottoficu 


tìffimo  della  noftra  fàlute . 

Non  Tenti  il  corpo  morto  del  Saluatore 
la  percolTa  diquella  lancia;  ma  la  Tenti  bene 
l'anima  della  Madre  , vedendo  che  ancora 
doppo  e(Tcr  morro  il  fuo  figliuolo  veniua 
perieguitato,  e raccolfe  , come  il  meglio 
puste  quell'acqua  , e quel  (angue  che  età 
vfcitodalla  pren'ola  piaga  del  cofìato,  come 
afferma  Simeone  Meufrafte . 

Quefta  c vna  brciie  , e femplice  fumma 
della  Paflìonc  dell'  vnigenito  Figliuolo  di 
Dio , la  quale  dobbiamo  hauerfempre  feoU 
pira  nella  più  intima  patte  del  noftro  cuore , 
e meditarla  continuamente  di  giorno  , cefi 
notte,con  amaritudine , confìderando,che 
i noftri  peccati  ne  furon  cagione  , e portare 
fuiiccrata  compaftìoneà  chi  per  noi  tanti,dc 
fi  crudi, & fmifurati  dolori  Topportò:  c imi. 
tare  gli  ammirabili  efempij  di  tutte  le  vinti  , 
che  in  e(Ta  ri(plendono , & fpetiafmcnte 
quell’hiimiltà  profondiflfìma  con  la  quale  il 
Ké  di  tutta  la  gloria  fi  abbafsò  tanto  : e quel- 
la penitenza  e manfuetudinc  marauigliofa  , 
con  la  quale  (oftenne  tante  , c tanto  atroci 
maniere  di  pene,  e la  Carità  tanto  accefa  , 
cheardcua  II  Tuo  petto  diuinocon  vno  in- 
cendio cosi  vehemente,  che  tutto  quello, 
che  egli  pati  non  arrìuò  à quello , che  defi. 
derò  di  patir  per  noi , e far  molto  maggiore 
il  martirio  della  (ua  anima,  che  quello  del 
Tuo  corpo.  Acciòche  raccogliendo  quindi 
il  (uoincftimabile  amore  , li  rendiaiito  per 
cambio  il  noftro , enonfiamo  noftri,  ma 
fchiaui  di  quel  Signore  , che  con  prezzo  fi 
ricco,cfi  grande  ci  rì(cattò , c per  infegnar- 
ci  ancora  Quanto  grand' odio  egli  porti  alla 
brutezza  del  peccato  , la  (cancellò  col  Tuo 
(angue,  e ferrò  dalla  parte  (ua  leportedel- 
l’Iiifemo,e  ci  aperfe  quelle  del  Ciclo,  accio- 
cheper  la  Croce , e per  la  mortefua  inten- 
deflimo  la  grandezza  della  gloria,  die  con 
efià ci mcrim , e tjuanro  terribili  fiano  le  pe- 
ne de  i condannati  : pofciache  per  liberarci 
daeflè  Iddio  mori  (opra  il  legno  di  vnadu- 
rilTìma  Croce. 

Quefta  Croce,e  paflìonedel  S.iliiatore  de- 
ue  cUere  il  pan  noftro  quotidiano  , medici- 
na  delle  noftrc  piaghe  , coniblationc  delle 
noftrc  pene  ,allegcrimento  ne  Inoltri  iraua- 
gli, ancora  ferma , c (labile  nelle  tempefte , c 
nelle  amaritudini  di  quefta  vita , e pegno  fi- 
curo dell’altra,  che  noi  (perianK) . Sentia- 
mo noi  qudlo,chc  mtte  le  creature  fentiro- 
no , perche  per  la  mone  del  Saluatore  la 
tcrraconiìnciòàtremarc , le  pietre  à (pez* 

zai(j. 
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larfi.nartà  S tiirbar(i,à  fcurnrfi  il  Sole,  à vc- 
dcrfi  letteli;  , e unto  il  mondo  à vcllirtidi 
hmojpcrchc  moriiu  il  ùio  Signore  : & que- 
fti  prodii;;j,&  regni  fi  vicidoio  non  Iblamc- 
te  nella  Giudca,doue  palili  Salaatore,ma_a 
ciiandio  intiittn  la  terra, fecondo  la  più  pro- 
kabil  >c  communc  opi  nionc,fi  ofciiròil  So- 
)e>c  ritirò i raggi  della  fila  luce  , e fiecclifsò 
miracolofamente  con  nntcrpofitionc  della 
Luna>contraogni  ordine  naturai e,comeof- 
feiuòS.  Dionigio  Areopagita,  ritrouandofi 
in  Hieropoli  Città  dell'Egitto  ••  il  quale  ve- 
d ndovna  colàfinuoua,  fifirana,  e prodi- 
gio fa  diflc  quctìc  parole  : ò Iddio  auttorg_^ 
della  natura  pate,ò  la  machina  dei  mondo  fi 
ditlolucie  disfà.ll  tremar  della  terra  fù  pari- 
incnrc  tcrribilifTìmo,&rifteflomonte  Cal- 
ila rio, clicndo  di  pietra  viuadall.i  finifira_a 
pane  del  Signore  lutto  la  Croce  del  catti uo 
ladrone , fidiuite,efpaccòcon  vn'  apertura 
prufondi(Tìina,c  larga  quanto  vn  corpo  d’vn 
huomoic  Luciano  l^reic  Antiocheno  addu- 
ccndo  la  ragione  della  Chriltiana  religione 
il  tèrne  per  icftinionio  di  quella  apertura  del 
monte  Caluarìo. 

Fù  quello  tremoto  fèntito  ancora  in  alcu- 
ne parti  delPAfia  1 douc  rntiinarono  molti 
edilìcij,d:  alcune  Citta  • Et  vicino  à Galera 
mi  regno  di  Napoli,  c vn  monte , & vn’al- 
tro,ihe  c qu  1 od.  Ila  Vernia nella Tofcina, 
i quali, pci  quanto  fi  dice  comiminemente, 
e li  tiene,!]  aperlero  per  il  trciiioto  aiiuenu- 
to  nel  tempo  della  p.ilTIonc  del  Signore,  il 
quale  fi  cum . era  il  Signore  di  tutte  Ir  crea  - 
iure,t  osi  volle  .incora,  che  tutte  le  dielfcro 
tellimoninnaa  della  fourana  , Diuina_a 
Madia, che  in  quella  Igmuninia  della  Cro- 
cc,i  haflezza  della  fila  p.ilTìonc  llaua  nafeo- 
lla:c  che  il  mondo  v. dcndoqiici prodigi[,& 
legni  miracolo  fi,  fi  dilponeflè  aciccuere  la_j 
luce  dd  Vangelo , & à credere , che  qiicll’- 
huomo  Crocififlb,e  mono  In  vn  legno  pre- 
dicato poi  da  gli  Apofloli,  era  infieme  vero 
Iddio  : come  mllarua  morte  liuti  gli  cle- 
menii,&  i Cicli  lo  baiieuano  tcriificaio . 

Horafe  Iccofcinlènfibili  tanto  fentono 
la  motte dcISignorc,quanco  la  deuc  fcniire, 
e gradire  l’huomo  , perii  cui  beneficio  fù 
operata  I e fc  non  la  fentc  in  che  modo  fi 
chiama  huomo,non  hauendo  cuor  d’huomo 
ma  di  Tigre, e più  durudcl  ferro,  dcll'accia- 
iotc  delle  inedcfime  pietre,  che  fi  fpczzaio- 
no  nclb  Tua  morte  ì 

Si  l'quarciò  ancorai!  velo  del  Tempio  da 
«Ito  i baffo  ’./ecoado  che  dai  Santi  Euar.ge- 


lifti  viene  Icrictuiancorchevcllcndodue  i ve. 
li  del  Tempio, vno  intcriore , & etleriorcl'- 
altro,che  alcuni  auttori  dicono  iHèrfi  lijuar- 
ciato  l’vno , & alcuni  l’altro  per  dichiarare, 
che  già  era  cclTata  la  legge  vecchia  , cchc  { 
facrificii  de  gli  .aniuuii  con  la  morte  dell'  in- 
nocente Agnello, che  fi  era  offerto  in  pexpe- 
tuo,c  SantifT  mo  Sacrificichliaucuanpcrdu- 
to  la  forza  loi  o,<cbc  leuatoii  velo  della  cor- 
teccia.e  della  lettera  del  vecchio  Tcflamen- 
lo  fi  erano  feoperti  i S.icramcnti  milteriofi, 
che  in  ella  fi  contencuano-,c  clic  la  porta  del 
Gelo  era  già  apci  ta , & in  guifa  che  luuniU.» 
colà  potcua  vietarci  rentlaruf . 

Et  aggiunge  S.  Effcraconicmporaneodi 
S-Dafilio . la  cui  aiuto  tit.ì  in  quello  che  fcri- 
ue  dice  San  Girolamo  cflcrc  fiata  grande  ) 
che  quando  fi  fquarciòilvelodci Tempio, 
vfd del medtfimo  Tempio  vna  colomba; 
per  fignificarci  che  già  lo  Spirito  del  Signo- 
re haueua  abbandonato  quel  Tempio  , nei 
qual  folo  tanti  anni  era  (lato  adorato,&  fcr- 
uito;c  che  prcflo  farebbe  minato , e dcllnit- 
lo, e fatto  obbrobrioJelIc  genti.  Et  aggiii- 
gntper  confcrmatione  di  ciò  .San  Girol.i- 
mo,chenel  Vangclode’Nazarcni  ,chc  egli 
llcnotradufi'cin  Latino  , fiferiue,  che  nel 
medefimo  tempo  , c con liflcffo  tremoto, 
c.uielc  il  luminare  fupctiore  della  porta  del 
Tcmpio,e  elicgli  Angeli,  che  l’haueuano  in 
cura  furono  leniiti  dire  ; parriancidique- 
lla  cala , c di  quella  danza  : il  che  fcriue  pa- 
rimente Eurclio:  rflcre  accaduto  nc’icmpi 
della  paffioncdcl  Signore;!!  aperfero mede- 
fimamcncc  le  fepolturc  , e molti  rifulcita- 
rono,8c  apparuero  i molti  in  Gienifalcminc: 
fc  bene  ciò  auucnnc  doppo  la  Rcfurrettionc 
del  Signore  , come  nella  fua  felliuicà  fi 
dirà. 

Venuta  la  fera  di  quel  giorno  ttido  , & 
doloiofo  Giofiffo  Abarimattia , & Nicodc.- 
mo,  buomini  principali , Difcepoli  del  Si- 
gnore con  licenza  di  IMaco  leuarono  il  coC' 
podi  Croce,  &loconfcgnarono.illafua_# 
Saniiffìma  Madre , che  era  i ui  atlanti  alla.^ 
m-dcfima  Croce  , la  quale  vcdeixlologià 
defonto  con  il  capo  trafitto  da  fjiinc , con  gli 
occhi  fangiiinofi , con  la  bocca  amareggia- 
ta , con  la  faccia  fpuctacchiata  , col  corpo 
aperto,  ctiUK>piagatou:onlcmani,  &co’ 
piedi  forati  da  duri  chiodi , ccol  collato  fe- 
rito di  lancia  : non  fi  può  credere  qual 
coltello  di  dolore  le  pallalTè  l’anima  : U 
quale  fù  canto  acuto,&  fi  fiero,  che  le  Iddio 
(QÌracobfàxucnte  non  ic  baueff-  ptrdau) 
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forzc>Tarcbbc  ini  ì quella  delorofa  villa  ve- 
nula meno, &ìrancance. 

Macol  vi  i;orc , che  te  d ina  l’amore  , c 
col  conformarli  alla  Diiiina  volontà,e  li  có 
f nò,  & abbracci  • il  laccio  corpo  del  iìio 
vnico  fii'liiiolo.e  nollro  S ^nore.fc  lo  ftrinlc 
fbrremente  al  peno  : pol'c  la  faccia  tra  le 
Ipinedel  (aeralo  capo  , coni;iuni'c  il  Tuo 
volcolquel  del  Hgliuolo  limoli  il  ilio  vilb  col 
languedilui,  & con  leriiccopiole  lagrime 
Il  bagnò  la  faniifTìma  faccia  : finalmente  3. 
perche  già  li  auuicinaua  la  nocce,elidoue- 
ua  attendere  all’idìciodcllarepoltura  , per 
cagioncdella  folcnniià della  Palqiiadcuaro- 
no  di  braccio  alla  Madre  il  corpo  delibo  fi- 
gliuolo, c con  grande  abbondanza  di  lagri- 
me , le  quali  l'pargeuano  Gioiianni  Enan* 
gelida  , Maria  Maddalena,  Bc  l'altrc  Ma- 
rie, c pieiofe donne,  che  fi  riirouauano  ; 
con  vita  buona  quantità  d’vna  niillura  di 
mitra,  c d'altre  (peticaromatictte  , I vnfc- 
rnlècondoil colluine  , ch'haiieiMnoi  Giu- 
dei nel  rcpellire  i loro  morti , e lo  rinuoire- 
ro  in  vn  mondo,  e bianco  lenzuolo  ^ il  qua- 
le (?hoggi apprelso  il  Duca  diSauoia  , eli 
coiifcrua , e (i  moiira  nella  Chielà  di  Tu- 
rino con  gran  riuerenza , cITcndoui  imprel- 
farimagincilelJiignore,  che  quando  (ìaua 
iiellèpoicro,  vi  (il  i iiiuolto . Li  coperlcro 
il  voltocon  vn  Sud.uio  , che  la  Vergine, 
lccon<k>cheé  (crittoda  Mctafrafte  , diede 
à Giol'efib;  il  quale  doppomiracoiolàmen- 
te  fù  cunlcruato  da  vno  incendio  , come 
Beda  racconta . 

Lopoferopofeiain  vnlcpolcro  di  pietra 
nuouu,  doue  non  era  .incora  (Iato  fépolto 
veruno  il  quale  haueiia  GiofcUò  edificato 
per-le,  e quello  perche  coitueniua,  cliel’- 
liuomo  nuouo  folfe  pollo  in  lepolcro  nuouo 
é che niunoaltrovitollc  dato  icpolio  : ac- 
ciochcrilblcirando  il  Signore  non  fi  putellè 
(bipicare,  né  dire,  chè  vn'altro,  cnon_i* 
egli  foflc  refu  (citato . C^llo  fcpolcro  era 
vicino  al  moine  Caluario  in  vita  grotta  di 
Vn*hc>rt  > *,  acciochc  la  padìonc  del  Salua- 
torecominciade  nell  hotto , e fornifie  ncl- 
l’hono  *,  c lì  pagalTe  il  furto  commcllo  dal 
nadro  primo  Patite  nell’ Itorto  del  Paradi- 
ro terredre : cpcrclTafinalmeniccicondu- 
cede  a quel  giardino  , è hotto  del  Cielo, 
«ioue  non  fi  guadano  i fiori  , ncfifeccanoi 
frutti,  è Icmprec perpetua primaueta  , & 
cierna.Morìn Signore  (ccondo  la  più  prò. 
babile  opinione  di  3)- anni,  &trùmefi  del- 
la kiactà  a’  25.  giorni  del  mele  di  Marzo  in 


Venerdì  fu’l  bora  di  nona , che  alle  tre  ho* 
re  della  fera  doppo  il  mezo  giorno , fé  bene 
alcuni  altri  auttorilbno  di  opinione  , che 
egli  non  viuefselcnon  31. anni  forniti,é  che 
moride  nel  treruefimo  terzo  cominciato 
della  (ita  età. 

SubitOtdieilSignorfpirò  , ladandoirL-* 
Croce  il  corpomorto  vnito  con  la  Diuini- 
tà,  (cele  la  ilia  benedetta  anima  al  limbo, 
douedananol'anime de’ Santi  Padri,  vnita 
con  la  medefiim  Diuinità,  la  quale  non  fi 
feparòmai  ncdall’anim.i , ne  dal  corpo  di 
Chrido,  dapoiclicper  l’vnione  hipodati- 
ca  fi  vnì  con  la  Sacrata  humanità , quan- 
tunque l’anima  fi  feparalTe  dai  corpo , Se  per 
quello  diciamo  , che  Chrido  morì,  come 
veramente  dette  morto  que’ tré  di, nc’  qui- 
li  la  lua  anima  dette  nel  limbo , c nella  fepol- 
turaillUocorpo.  Ma  palTici  i tré  giorni  l’- 
anima tornòà  riunirli  col  corpo  g’à  glorio- 
Ib,  dcilSign  re  riiulcìiu  come  vincitore 
della  morte,  del  peccato  , e trionfato- 
rcdcldcmonio  , c dell  infoino,  &appatuc 
primieramente  alla  Tua  dolciflìma  Madre, 
doppo  à Maria  Maddalena , ^ all’  altre  de, 
uotedoune,  &igli  Apoltoli  molte  volte 
per  ifpatio  di  quaranta  giorni,  in  capo  del 
cjualiicne  a(ccfc  in  Ciclo  à villi  della  Tua 
S.  Madre, de  Iboidflcepoli,  c d altri deuoti, 
à Santi  aimpagni , otte  fù  ricctiuco  da  tutti 
gli  Angelicon giubilo,  ccon  feda  incredi- 
bile , c collocato  alla  dcllta  del  Padre  fo- 
pra  tutte  le  creature  nel  trono  dottuco  alla 
liia  Rcal  maedà-  Indi  à dicci  giorni  mandò 
lo  Sp'i  ito  Santo  confolatore  Ibpra  i riini  di- 
fcepoli  , come  haiieua  loro  promcllb  di 
fare  , accio  che  illuminiti,  & infiammaci 
con  quel  fuoco  di  amore  diuino  , prcdicaf- 
(ero  il  fuo  Vangelo  per  lo  mondo  , e nc  di- 
fcacciafeero  le  tenebre  dcH  igaoranza  , èia 
cecità  dclLi  Idolatria  ,&  accendefsero  i ciio- 
riag^hiacciaii  de  gli  hiiomini  con  le  fiam- 
me di  quel  medefìmo  amoic,clic  ardcua  ne^ 
petti  loro,coiiie  piùdidcrameoce  trattiamo 
al  Tuo  luugo,il  che  è cagiouc  che  non  lo  re- 
plichiamoal  prefcntc . 

Sta  bora  il  buon  Gie$ù,capo,  e ben  nodro 
in  Gelo  fedendo  , come  habbfam  detto  , 
alia  dedradcl  Padre , facendo  vfficio di  aiu 
uocato  , Se  intercedendo  per  noi  , mo.- 
drando  al  Padre  i legni  delle  piaghe  d-l:C_i» 
mani , de’  piedi,  e del  Santo  cotìato  riceuo- 
tc  per  noi  in  Croce , le  qu.rli  egli , per  ma- 
llrarglicle,conlctuò  , e ritenne  doppo  la_j 
Rclaitcìiionc.  Dal  Ciclo  regge,  &go- 

uerua 
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uernilaChiefaTua,  efticoneffa.  cftara- 
uni  fino  alla  fine  del  mondo  « come  cflb 
fttfTopromifè,  & leintìuifcclegratie  , Se 
i meriti  Tuoi  » finclic  giunto  il  tempo  dal 
medefimo  Signor*  ordinato  per  dar  fine_>» 
a*  tempi , pieno  di  maefià  venga  i giudica- 
re i villi.  Se  i morti , & dia  à ciafeuno  il  pre- 
mio,o*l  caftigo*  che  mentano  le  opere  lire, 
& i peccatol  i , chclafna  vita  non  imitaro- 
no , nd  gradirono  la  Tua  morte  (cacciati  con 
In  l'ua  maledittionc  dalla  faccia  ina  patifea- 
nocont  demoni)  gli  eterni  tormenti  t Se  i 
giudi  , che  bene  fi  (òno  fetuiti  del  fangne 
fuo.riano  riceuiiti  in  quelle  habiiationi  d'al- 
Icgrczziiedipace,  godino  quella  beata  vi- 
• firne  di  Dio  ne*  Iccoli  de'  fecoli . 

Il  medefimo  Signore  per  il  fangue  , che 
con  tanta  incftimabilecarità  fisarfe  in  Croce 
per  noi,ci  doni  grafia  di  conoicere , c gradi- 
re  quello  incomparabile  beneficio  , edi  te- 
nere 1.1  fui  SantilTìma  vita, morte, & PaHìo- 
ne  per  irpecchio , e ritratto , per  regola , e 
liufllo,  per  lucc,e  guida  di  tutti  i noftripen- 
fieri,  dlmttclr  parole,  edi  tutte  le  opere  : 
afiìnctie  in  tal  modo  lo  imitiamo  , c fiamo 
fatti  parrrc'pi  dcll.i  Tua  gntia , c della  rua_, 
gloria.  Amen. 

SE  ero  NO  LE  CTNQrE  FESTE 
mobilt , nelle  quali  fi  celebrano  la  Refitrret- 
tiene  , & l’ A fienjiene  di  Chrtfte  Re  dentar 
Niflroje  la  venuta  dille  Spinta  Santo,  iT 
tl Ahfleno della SantiJlimaTrimtà  i e 1‘- 
Infhtutione  del  Santifsimi  Sacr.vnento , 
le  qujti  fejie  fi  mettono  qui  dopo  la  vitatLl 
Signore  per  ejfere  amnteffe  con  quella  , e 
per  non  hauer  nc  mefe  , ne  giorno  certo  y 
dalie  riporfi  , come  Thanno  tutte  quante 
t altre . 

ELLA  GLORIOSA 
Reùitrcttioncdel  Signore. 

TRc  cofcdobliiamoconfulerarc  ncll’al- 
IcgrilTìmo  , e gloriofiflìmo  millerio 
della  Rcfurrcttlonc  del  Signore . Prima  le 
cagioni,  per  le  quali  fùconiienicntc  , che 
Chrifio  RcdcniorNoftrorefufcitalTei  Ap* 
preflb  il  modo , con ui  refulcitò , c quello , 
chela  SantaChiefa c'infegna  intorno à que- 
llo articolo  dcll.i  fede  , Se  à quello  Sacra 
to Millerio.  Vliimamcntc quello  , chc_j 
dobbiamo  imparare  , Se  imitare  in  quella 
Relurrcttionc  del  Signore  per  godere  della 
dia  allegrezza  e del  fmrto  (Iella  luabenedet. 
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tilTìmapalTìoiie. 

Inquanto  ilprìmo,  conuenicntiffìmi-rf 
colàfùtche  il  SignoreiciufcitalTeinnizialla 
Refurrettione  gVnèrale;perche  le  bene  non 
era  repugnanza  alcuna  dalla  parte  della<roe . 
defima  cofa , che  Chrìflo  dilTerilce  la  fil  i . 
Keilirrettione  iniìno  alla  fine  del  mondo,  v 
che  in  tanto  la  Tua  anima  feparata  dal  corpo, 
fcnelteirc  in  Ciclo;  nondimeno confidc- 
rando  il  decreto  Diiiino  , eleprofetie  , e 
quello  che  conueniuaàquefio  Signore  & al 
noftro  bene  ,fù  colà  molto  conuenientg^ 
chcrdulcitaffc  (libito  il  terzo  giorno  : Im- 
pcrocbclaviradiChcillo,  pcreOer  vita  di 
i>io,c  d buomo , valctia  piti  che  tutte  le  cofe 
crearci  onde  dare  vna  vita  di  valore  infini- 
to, perlafalute  de  glihuomini,  che  ^ colà 
fin'ta  fc bene  doiieua tornare  à riprenderla 
fiibto  con  maggior  gloria,  c fplcndorctfd 
dono  d'infinito  valore  , celie  dall' liuonio 
non  fi  può  né  (limare,  né  meritiamo  gra- 
dire . 

E pcrqucfto , come  dice  San  Leon  Papa, 
fu  molto  conuenicntc , clic  la  carne  morta 
C fenza  corruttionc  ) del  Signore  che  era..* 
nella  (cpolfura  , tornaflTcsiprcfto  adctrcrc 
vnita  con  1 1 fui  anima  bcneileita , & à viue> 

re,  di  maniera chequella  morte parcITc p 

più  rodo  fimiglianz.1  difònno  , clieiporrc: 
perciocheper  rag.’onedell  vnionc  al  Verbo 
era  domita  prdla,  clùbita  reparationc  à 
quellavita,  che  era  di  dignità  li  fìiblime. Si 
che  l'cirere  morto  fù  per  diipcnlatione  Di- 
uina  per  noftrafalutr, la  quale  efiendogià  o- 
perita , Se  effettuata  con  la  riiamortc,con- 
iicniiia  che  (libito  cjuci  corpo  refiiCitaflc  a. 
Il  che  fc  fi  differì  tré  giorni,  ciò  fù  perche 
iioiciccrtificaffimo  della  verità  della  ìùa_< 
morte,  nè  poteiTìmo  dubitarne  punto  ; Se 
accioclic  fi  adciiipIcCreroi  detti  de  i Profeti, 
&dclmcdcfimo  Chrifto  nodro  Signore, 
clic  cosi  i'Iiaueuà  predetto . E fc  ciafeuna 
cofa  defidera  dar  nel  (no  luogo  , Cuora  del 
quale  dà  violentemente , perquedoii  fuo- 
co nelle  mine,  el'aria  n..liecaucme,c  nel 
le  vifccrc  della  terra  per  elTer  tenuti  contra 
la  lor  natura , operano  ciFerti  fi  dnp  -ndi,  c 
fi  Urani,  e ben  s'intende , che  del  corpo  di 
Chrillo,  ilqualcconla  niuinità  eravnito, 
non  era  proprio,  né  comienicnte  luogo  l.x 
tetta:  né doueua eflèi mangiato  d.i  vèrmi- 
ni, néputrrfàtro,corrotto  , & incenerito 
(che  (òno  effetti  del  peccato  ) quel  Sacr.a- 
lidimo  corpo  , il  quale  fù  formato  per  vir- 
tù dello  Spin'coSaatOi&vfci  dal  ventre pu- 

ridimo 
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riffimo  della  Vergine  più  rifpicndcntc  clic  il 
Solc>e  loncaniRìmo  da  qualunque  macchia 
Se  ombra  di  peccato . 

Oltre  à ciò  fi  doucua  la  gloria  della  Re- 
furrcttioncall'humiltà  di  Clirifio  : perche 
efiendofi  il  Signore  abbaiTito  > & liumiliato 
per  la  gloria , e perl'vbidienaa  del  Padrc_/ 
Eremo, più  di  quello  > che  fi  pofia  pcnfarc , 
morendo  di  morte  fi  vergognofa  , e peno- 
fa;  conueniuaallaDiuina  giuftiria  l’inalza- 
ic»  cl’honorat Wntoquefio Signore, quan- 
to egli  fi  era  Inimiltato  ^r  fno  amore  ; Se  il 
darli  il  premio  da  lui  tanto  ben  meritato, con 
glorificare  il  medefimo  corpo, che  haucua_a 
tanto  patito, e con  non  lafiarlo  abbandonato 
in  terra-,  ma  con  rcfufcitarlo , òr.  vefiirlo  di 
doti  di  gloiia , e collocarlo  alla  defira  rua__,  ; 
chcquefto  e quello  , chedific  S Paolo  fcri- 
ucndoa’Filippenfi;FùQirirto,diccegli,vbi- 
dicntc  fino  alla  morte,e  morte  di  Crocetper 
quello  I inalzò  Iddio , & gli  diede  vn  nome 
fuperiore  ad  ogni  altro  nome . 

E l'ificlTo  Signore  accennò  la  medefima 
ragione  a'  Dilcepoli  , che  andauano  in_d 
Emaus,quando  le  dilfe  loro  : Non  conuch- 
ne  forfè  che  Chrifto  prifie  , Se  che  cosi 
cntralTc  nella  (ita  gloria  ? dando  ad  inten- 
dere, che  con  gli  irauagli  , cco’l  langueha- 
ueu  a guadagnato  , & meritato  la  gloria  del 
corpo  fuo. 

Fùparimentc  neceOaria  la  Refurrettio* 
ne  di  Chrifto  , per  prouarc  la  lùa  Di- 
uinità  . 

Imperoche  non  ballando  per  làlure  no- 
ftra  intendere , che  Chrifto  Noftro  Signo- 
re fia  vero  huomo  , ma  douendo  confclTare 
ancora , che  cglifia  vero  Iddio  : ciò  non  fi 
farebbe  pomro  prouace  con  alcuno  argo- 
mento più  efficace,  che  con  la  rellirrettione: 
ondediflcl’ApoftoloSan  Paolo,chc  Chrifto 
era  flato  dichiarato  per  figliuolo  di  Dio  per 
cagione  de*  miracoli  operati  da  lui , c dello 
Spirito Santificatore,  che  egli  diede  a’fede- 
li  : eperhanerron  la  Tua  propria  virtù  re- 
fufeitato  da  morte  à vita  non  Iblamcnte  al- 
tn‘,ma quello, che é più,  fe medefimo . fi- 
che c proprio  di  quel  Signore  , il  quale  die- 
de l’euei  e all’huomo  quando  non  lliaueiia  , 
c col  fuo  braccio  potente  dall’abiftb  del 
niente  lo  puotc  cattare  alla  luce,  & all'aura 
diqueftavita.  SoloclTo  può  tornare  àdar 
caldo  ad  vn  corpo  gelato  , c morto  , ere- 
ftituirealle  fredde  ceneri  il  vigore , e la  leg- 
giadria, che haueuano prima , &allolIa_j 
tritic  la  primiera  fomiczza , c gagliardia  lo- 


ro. Perciò  Dauid  trattando  della  Refurret- 
tione  del  Signore,  e dipingendolo  à caualo 
foprala morte,  come  quello,  chercfurcp- 
tando  da  morte , ne  haucua  trionfato,  di  per 
ragione,  Domtrmt  nomen  tilt . Perche  il  fuo 
nome  é Signore , di  maniera  che  U Kefur- 
rettione  di  Chrifto  fu  come  vn  figlilo  reale, 
che  dà  fòrza  i gli  ordini  del  Ré,  e fa  che  co- 
me tali  fiano  olTeruati,e  tenuti  : Nell’iftellb 
modo refufeitando Chrifto , moftrò,  chele 
file  opere  erano  di  Dio  , perche  Iddio  folo 
può  refiifcitare . 

E perciò,  quando! Giudei  dotnandatiano 
fegnià  Chrifto  per  fapere  chi  egli  foirc,retn- 
prccome  più  potente  daualoro  il  fogno  del- 
ia Tua  Refurrettione;  comeaHhota,quando 
dilTc } disfate  quello  tempio  , Se  io  il  tirzo 

fiorno  di  nuouo  Io  edificherò,&  auuertifce 
an  Giouanni,che  parla  del  rempio  del  cor- 
po fuo  . Vn’altra  volta  diede  loro  il  Pegno 
di  Giona  Profeta,  che  era  filtra  della  IÌm 
re(urrettione,perche  come  Giona  flette  tre 
giorni , e tre  noni  nel  ventre  della  ballena  « 
fenzariccuere  ofTefa  , òdanno  veninoxo- 
si  Chrifto  flette  tre  giorni , e tre  notti  nelle 
viTcert  della  terra  lenza  reftarne  oflèfo  , ò 
danneggiato  in  alatna  maniera. 

Somigliantemente  fù  necefTariaper  noila 
Refiirrettionc  di  Chrifto  , percioche  è il 
fondamento,  alquale  fi  appoggia  la  noftra 
fede,  elanoftrafperanza.  Tunel'opcredi 
Chrifto,  tutto  quello  , che  fecc,c  pati , fù  in- 
drizzato à tal  fine.  Se  à quello  medefimo  le- 
gno indrizzate  tutte  l'opere  noftrc  . Pèrche 
le  hauendo  il  Signore  accompagnato  la_i« 
gloria , c la  maeftà della  Aia  Reftirrettione 
alla  baftezza,  &airignominia della  Croce, 
vi  fono  con  tuttociò  tanti  infedeli  ,c  genti- 
li , chenontengono  Chtilloper  Diojgiudi- 
cando  elTer  cola  indegna  di  Dio  il  morire:  ^ 
che  haiirebbon  detto  coftoro , fc  fi  fofte  loro^ 
predicato  Chrifto  ellér  morto , c non  refu- 
Icitato  ? ccrtoche farebbono  Ilari  più  duri,  e 
più  oftinati , Se  haurebbono  haunto  alcim_<f 
colore  dell’error  loro,  & alcuna  feufa  del 
loro  inganno.Poiche  il  morire dtll’huomo» 

Se  il  relufcitare  c di  Dio  : onde  non  farebbe 
tantoda  marauigliatfi  , che  l'haueirero  te- 
nuto per  folo  huomo  , Se  haueflcro  negato, 
che  foflc  Iddio . 

Laonde  dice  S.  Agoftinp.Non  é gran  co- 
fa  crcdcrc,che  Chrifto  fia  morto , poiché  i 
Paganl,&  i Giudeòe  tutti  icattiui  lo  credo, 
noimala  fedede)  Chriftiano  è la  Rel’urret- 
tionc  di  Chrifto  .Quella  è la  noftra  laude,  P. 

cre- 
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ercdcrecheOirlfto  Re(bfc?tò. 

; M&  che  dirò  dc|l;^  nolha  fperuza  ri  San 
Pjolodicc . Se  Qiriftth  non  c Rcfiifcìitato  > 
vana  è la  noftra  fper^oz^ , fciio^a  la  npIHa 
^ede:ftolce)Crenza  frutto  lenoÀrc  fatìche> 
& ì noftci  fudorì  • . . r . 

Perche  feOirìAp  Reliiicitato  nonc^niu- 
no  dì  noi  può  hauere  fperanza  di  Rcfiifci- 
tarc  ^ pofciache  tutta  la  noura  fperanza  fì 
pofat  & fi  fonda  nclI'cQcr  Ciirifio  Rerufci* 
tato  i e perduta  qiicfiarpcranza,tutro  il  vi- 
gore«e  tutta  la  fermezza  della  nofita  fede  fi 
perde . Non  fi  troUerebbe  x chi  fi  applicaflc 
alla  virtù)  e fuggilTc  idileuidiquefiavica  > 
& volgeflc  gli  occhi  alla  eterna  i Se  i più 
Santi  (arebbonoi  più  infelici)&  miferabili  « 
come  dice  San  Paolo  > perche  l'arebbono 
.pt/ui  de’ diletti  temporali)  i quali  godono 
.gli buomioi renfuali ) e del  frutto)  c della 
gloria  eterna»  la  quale  col  mezo  delle  lo- 
ro fatiche  effi  rperano  di  confegiiire  : chi 
farebbe  cplui  ) il  quale  fapendo  di  non  ha- 
aipreà  Rerurqit;;te  j né  confeguire  quella 
vita  beata)  c'que|,fine  , il  quale /periamo» 
cafiigaflc  il  fuocprpot;ondigiuni»con  difei- 
piine»  concilicij,(ftcon  altre  penitenze» 
oc  alprezzc , e raorifie  molte  volte  iu  vita  » 
(c  credeflc»che  inficme  con  efia  lubbian  fi- 
nei  contenti,  e le  confòlationi  / Qual  fa- 
rebbe quella  donzella  nobile  > ricca  »&  beh 
la>chc  dieircil  libello  del  repudio  à gulfi , & 
à diletti  del  matrimonio  » efi  rinchiudefie 
dcniruà  qn3ttroparcti)e(i  mofiraire  innita  » 
fenonhauefle  vita ficura  fperanza  » che  il 
filo  corpo  ftcnuato.confumito  , Se  afflitto 
perChrirto.dquefle  Refui'cltare  tifplendcii- 
te  ) e gloriofò  con  Chrifto  > perche  cflendo 
reiùfcitato  lui  ancor  noi  habbiamo  i refu- 
feitare . 

Madie diròde  i fotriiTìmi  Martiri , che 
cont.ant.i  fortezza  » &co(hnza  offerfero  i 
corpi  loro  alla  famei&  allarcte,al  fuoco  ,& 
algliiacciO)  alleruotc,&ài  pettinidi fetr 
ro»  alla  forca,  & al  coltello  , & a tutte  le 
maniere  di  tormenti  » edi  mot  ti,chc  fi  pof- 
fono  imaginarc  ? conte  haurcblMn  potuto 
patire  quello  che  patirono , fe  non  folTerO 
fiati  fortificati  dalla  certa  fpcranzi  ,la  qua- 
le luucuano,  che  quei  corpi  covi  tormen- 
tati, fquarciati,&coiifttmati,doueir--io  rc- 
liifcitarc interi,  perfetti,  c pieni  di  fplcn- 
dorc  , & di  gloria,  la  quale  l'peranza  non 
haurebbon potuto  hauere,  fc  Chrifto  Re- 
/ttfeitatonon  foife . Ma  perche  il  Signore 
tdufcirò,  noif.tppiamo  di  certo  d hauere 
FlosS*?.  Rib.nd. 


irefufeitare  ancor  noi  : perdò  ebe  queUo 
cheauucnnedclcaponoftro  , auuerrà 
fuoi  membri  : douc  và  il  Capitano , la  van- 
no i foldatite  doue  fiì  il  Re , quiui  Hanno  i 
famigliar!',  c la  corte  fua,e  tutta  la  parentela 

fegucil  parente  maggiore:  e pofciache  Cbri- 
fto  N.  Sig.  ènoftracarne,è  nqfirofiingue,c  il 
maiorafeodi  tuttofi  li^oaggiohumano,&:  il 
pn'nxjgcnito de’  morti,  perebp  fù.il primo, 
che  per  propria  vind  Refurcitaflè  i vira  io*. 
motraJe,fecgli  Reriildtò,rerurcitai;emo  ao- 
cor  noi  ,e  fiaremo  douc  cg|i  ftà  . Perquefia 
cagione  il  pacicntiffiitio  Giub  in  facendo  lué 
rione  della  Rcfurrcttionc  di  Chrifio,iocon- 
taocnteda  ella  caua  la  fperanza  della  Rc/iw- 
ret rione  fua , cdice . Io  sòcerto,che  il  mio 
Redentor  ville,  de  vuol  dire  fi  come.  ,San  ^ 
Tomafodichiara;  losò  die  Chrifto  refu- 
feitò  da  mone  à vita  . Che  cofa  cauateda 
ciòSan Giob iNecauo , che eircndoRcfu- 
feitato  Qirifto  ancor  io  nell’  vltìmp  giorno 
jiforgei^dalla  terra,  dcvn’alcra  volta  della 
mia  pelle,  e della  mia  carne  mi  veftirò  ? c 
quella  Ipcranza  conferuu  nel  feno,  end 
petto  nwo . E San  Leon  Papa  dice . Il  prin- 
cipiodeJlanoftra  Refurrctiione  cominciò 
inQuifto:  perche  in  quel  Signore  che  a 
morì  per  tutti  noi ,c  il  modcHoicla  ficurczza 
della  noftra  fperanza . Non  dubitiamo  per 
diffidenza:  ncfliainofofpefi, ed  incerti,  fc 
farà,  ò lc  non  farà  : Anzi  hauendo  riceuuto 
in  Chrifto  il  principio  delle  fuc  promcfTc_^, 
con  gli  <mhi  della  fede  già  vcdiamoqndlo» 
cbefperiamo,  c regniamo  quello,  chccre- 
aliamo  - E San  Cirillo  Arciue<couo  di  Gie- 
nifalemine  , jiatlando  della  Rcfitrrcttione 
del  Signore  dice quefte parole.  Laradicedi 
MHtcIfopcrc  buone  c la  fperanz  . della  Rc- 
furrcttionc , perche  la  fperanza  del  premio 
•fUegll'a,  di  infiamma  l’animo  allcfatidic: 
c|ui?iglihuominifi  affiiticano  volonticri» 
■ quando  fanno  d'hauemc  à riccucr  il  pre- 
mio , fi  quale,  mancando , il  cuore  fi  auuili- 
» & iicorpodiucntadebolc,e  fiacco  ; il 
fbldato,chc  afbetca  il  guiderdone,  và  alla  - 
guerra  con  allegrezza  , c ninno  vuol  mo- 
rirc,né  combattere perqucl,Rè  il  quale  non 
fi  cura  punto  de  i pericoli  dei  i fuoi  folditi. 
NcMa  (Icfra  maniera  chi  fpcra  la  Ref  urrettio- 
ne tàlliniadclla fua  confcicniaj  c chi  non 
lacredeallcntala  briglia  a’ fuoi appetiti , c 
trabocca , c precipita  pila  rouina , & pcr- 
ditionfua.  Chicredcdic.il  fuo  corpo  dc- 
cicrilorgcrc , lo  mira  con  vna  veftc  della-# 
fua  anima  > e fi  ftudia  di  confèruacla  netta,  e 
C lènza 
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macchia  veruna:  echi  non  fo  crede  fi 
feruc  male  del  Tuo  corpo»  come  Ce  non  foflè 
fuo  > c macchia  con  i faoi  peccati  la  velia , 
cfaefddioledicde. 

Tutte  quelle  fono  parole  di  S.Cirillo.  Né 
folamente  la  fede,c  la  fperanzadcl  Chriflia 
no  viene  amiiuata , & accrefi^iutadalla  Re* 
Curretrionc  del  Signore  ma  fc  neaccendc_/ 
ancotti»rc  n’infiamma  la  carità , e tutte  l al* 
tee  vitftì dioentano  maggiori  con  la  confi. 
dcrationedi  quello  Diuino  millcrin  .E  que- 
lla é la  cagione  , perche  Chrillo  Redentof 
oollro  in  tante  » etanrc  drueriè  guife  pronò 
fe  eflcr  refulciratOjAc  à tann* telHmonii  fi  fe- 
ce vedere,  e gli  ApoAoIrSan  Pietro , e San 
Paolo  fanno  ogni  sfonto  per  porfiiaderci 
quella Rr(iirrettiOBe,e  la  SantaOiiefate  la 
predica,  & rapprefenra,  & f Santi  Denoti 
con  vari j argunienti , c con  Jiuerfe  fimilitu- 
dini  ladichiaranojcprouano:  Perche  oltre 
all’clfcr  cola  fopranaogni Humana  ragione , 
& à cui  iFilofbfi-e  gli  hcrcticicontradillcro , 
e come  detto  habbiamo,!!  fondamento  dc^ 
la  nollra  fcdc,c  la  lena, e lo  lpirito,chedà  vi- 
ta à tutte  le  nolhc  buone  opere , affinché  fa. 
pendo  d’hauere  à refùlcitarc,e  chi  ci  Ili  alpct- 
taodo  perche  noi  lo  godiamo , vnt  eterniti 
quicta,&  vnaqnietc  ctcma,ecHc  ifmedefi- 
roo  corpo,il  quale  bora  fi  affatica , ha  da  elTc 
re  g!orificato,non  d perdiamo  d'animo , n'é 
cidilberiamo  fri  tante  tcmpelle,  e mìlèricdi 
quella  vita. 

II  modo,  con  il  quale  Chrillo  Nollro  Si- 
gnore rcAifcitòéqtiello  , che  la  nofliaSan- 
tafede  c'infcgna  intorno  à quelloarticolo 
delia  Relurronione  (che  é la  feconda  co  Ih 
propollada  noi}  è in  fummatche  fornita  già 
la^atraglia  della  paflìone,  quaiado  t^icl  dra- 
gone infernale  fi  pensò  cThatier  riportato 
vittoria  dell’Agnello , cominciò  nella  fua_> 
anima  à rifplencfere  la  potenza  della  Diur- 
niti  fua  , con  l»qualc  il  nollro  Leon  fortiffl- 
mo  lafciando  il  corpo  nella  Croce  vnito  con 
la  medefima  Diuinità,*lifceff  all’inferno , 8c 
vinto,  & opprefib  quel  forte  armato  lo  fpd 
glfòdella  ricca  preda, clic  ini  tencin  cartina. 
Perche  per  dare  fine  al  negotio  della  nollra 
(àUiic  , non  fi  contentò  il  S'guorcdilcen- 
dérc  al  più  ballo  luogo  del  mondo  , clicédo 
inferno , per  facchcggiatc  lui,il  demonio , c 
trionfaredcl  noltro  aiiuerrario  , & vifira- 
rc,c  liberale  i fiioi,  chevillauano  , Se  dar 
loro  nuoua'Vita  , c non  celiare  finoall’ha* 
uedìfcco  condotti  nel  Ciclo  , e lebenc  à 
egli  noa  vi  dllccfe  coinepeccatorc , ma  ce^ 


me  trionfatore , fil  nondimeno  open»  d*lw' 
mìltà  grandilTìma  il  diirendbreticnaru’i  ani- 
ma propria  I luogo  lì  brutto,e  filbega,àdar 
nuoua  da  per  feficllb  del  ler  rifear ro  all’anr- 
me  de*  Santi  Padri.cbe  duiui  fi  rirrouauaoo  ^ 
per  infegnarc  à noi,  cne  i negorqda  Dil» 
raccomàndsrici.pcrbaflfì'chefiaftri , dCbOno 
darroimedefimi  eOTer  condotti  al  fin  loro, 
fcnta  feniìrti  dell  opera  di  terza  perfona  . 
Entrò  dunque  l’anima  bertedena  di  Glrrillo, 
in  quelle  ofenre,  etenebrofe  canCrne  del 
limbo  , Se  illnlltatcle  con  lo  fplendore  a 
della  giùfia  fua  , teconocrriinvn  paradifo, 
con  incredibne  allegrezza,  e giiibilodi  quel- 
le Sanre  anime , I - qnalì  afpetrauano  qtieH’^ 
bora  beata , in  cui  il  lor  glotiOfb  Hherarore , 
e Signore  Ifhaueua  da  liberare  , e rlfcatta* 
re  da  quella  cattiuitimilcrabire,  ncHa  qua- 
le alcune  erano  fiate  ducmfh  , e quattro 
mila  anni  Ibfpirando  per  queilb  ìncompar». 
bile  beneficio  , t polliamo  dalla  Vthcftjen- 
za,cdalla lunghezzideldclìderio,  òcinfie- 
me  daH'ccccllenza  dellacofa  deliderara  fare 
argomento  della  j^andCzza  dfqnéF  conreiT- 
to  , checra  vgii.àle  airanfieràdeliorodcfi- 
dcrio.  Pcrciocbc  fc  imciuo d’àcqrt.» , per 
piccolo  che  Ila , titenuib  pe?  mftftrg/oVnl , 
e poilafciato  I ibero , erotti  i (ntìegnf , cor* 
recon  Impeto  grande;  chccofadòneinii_< 
fari  r dcfiderij  di  tante  anime  ripofari  , e 
tratteriati  per  tante  migliar.rd>ani  ? E fpe- 
ciaimcnre  vedendo  Itlnferno' Cangiato  iri_* 
paradifo,&  in  elfo  nnii quanti  ibeni,  che 
può  la  volontà  hninana  defiderarC  ; perche 
fuHiroin  qnd  luogo  fiì  moflràta  loro  nell  t_^ 
fua  propria  bellezza  la  vifione  Chiara  dell’- 
eflenza  Diuina.. 

Pett.oche  fi  ‘come  non  è né  Irt  ferra, né  in 
Ciclo  alcun  ben;  , che  fi  agguaglia  Dio: 
coli  non  vi  hà  allegrezza  .licnna  , chepa- 
regg)  quelladel  vedere,  c galere  Dio , che 
éiJ  pollo,  c’I  fine  di  nitri  ì nollridtili . E 
ft  quelle  Santiffimeariime  fentirono  cou_* 
allegrezza  tanto  Ineff  ibdc;  quale  doueiecf- 
ferqnella,  elio fenti Chrillo  Redentor  No- 
llro, vedendoli  vincitoredella  moire  , trron». 
fatorciddrinferno , glorificatore  .li  quegli 
llollì  Santi , Se  gulhindo  il  frutto,  che  già  dal 
Sangue,  c dalla  Paffion  fua  cominciauaà 
nccoglicrc  ì Quella  è tanta  , die  non  vi 
hà  lingua , che  la  pofla  cfplicarc , né  inten- 
dimento «l’Angelo  , elici.’. poffa  compren- 
dere- Tutto  quel  luogo  era  pieno  di  chia- 
tczza,d'allcgrczza  di  fella,  cdighiHiloper 
la  prefenza  del  Saluatorc , Iblamentc  i dc- 

•no- 
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monihc  l'aniooc  de’  dannati  nelle  loro  o(cu> 
te,c  cene  bi  ole  habicailoru  dell'  inferno  vrla- 
U4no>  c miTcrabilnience  llridcuano  » idc- 
mouiipcr  vederfi  IcJbemicitC  per  la  Croce  di 
Cbpilo  (pu^iati  del  doatioio  , &iinperio> 
ebe  ba'.icuanoaKl  mondo  fopra  i peccatoti  ) 
Mr  baucr.  veduto  adoperare  il  medefimo 
fopra  U giudo i c (òpral'innoccnce  y ncUa_>« 
^ui&>cbcaooicncalle  volte  > chccflcndofi 
mangiato  alcun  cibo  riceuuco  maJ  volencie* 
ri  dallo  domaco  per  edctUcomrarioa  lo  vo' 
inita  fuore  * de  infieme  con  edb  ancora  gli 
altri  di  buon  nutrimento , che  dentro  vi  cra^ 
no.  Hcbberoancora  le  anime  de  idannacì 
tuKHio  > de  acc  dentale  lotmento  > veden* 
do,chc.  pi  r colpa  loro  non  godctiano  del  be- 
neficio della  rcdentionc  » che  alle  anime  de' 
Santi  l’adri  veniua  communicato.  Stette 
l’anima  di  Chrifio  nel  Limbodall'liora»  nella 
quale  il  Venerdì  alicircdclLn  icra  fpitò  nella 
Croce  y fino  all’alba  della  Doinc»ica:nclla_> 
quale  bora  > fecondo  la  più  coimnune  opi- 
nione de’ Dociori  » quell’ aninu  Santifitn» 
accompagn-uadat^el  lucida  cfercicodc  a 
SantiPadri)  de  d'innumerabili  Angeli  > fé 
ne  andò  al  Sepolcro^  doueripo/aua  ilcorpo 
deforme»  etrasfiguf.no  > rimiolconcllcn- 
2Moló>  e coperto  il  volto  coAiliudacio  > de 
entrandoui  dcncrolo  vclUdiimiiKiifa  cltia- 
f cau,&  lo  refe  più  bcllo>the  tutte  le  cote  a 
bolle , in  ^ic  ila  maniera,  che  tuoi  fate  il  Sole  « 
«landò  inucncide  percuote  qualche  nuuola 
«knfi , de  olctita , che  li  fu  polla  dinanzi  ,,la 
quale  egli  ri/cli/ara  con  ifuoi  raggi , dela-^ 
tende  si  luminotà  > de  sì  lucidaiclu:  lcmbra_.» 
il mcdcfiir.odule.  Vtcìil  SignorcdelScpoi- 
cro,già  inuiiortaJc»riipl€ndeiuc,de  gloriolò, 
có  quelle  q'iatirodoti  di  cbiaiczra^’impaP 
libiljtà,d’agiLtà, de  di  fouigliczza  ,de  vtciuoc 
lenza  Icuarnc  la  pietra  , ìicomc  cu  vicito 
del  vcntredcila  Vergine,  lenza  danno  del- 
la Tua  integrità)  le  bene  da  poiché  egli  oc  fù 
vicito  ,cicniò  la  terra,  de  il  Mpolciu  fi  aper- 
Ib)  de  apparucro^i Angeli  ) deportarono 
tcnuoue  delia  tua  KclurreitionC)  comcic- 
Uiajonij.didlà.  Vfei del  Sepolcro  il  Signo- 
re come  vn’altro GiofefiRKlìlla prigione  a, 
veltito  con  velia  d'immortalità  };iion  per  el- 
ici cconlcniatorc  de  ll’Egitto  ) ma  di  tutto  il 
ntondo.  Vici  come  va  altro  ^lacdochco 
trionfando  della  morte  > c latrando  Aman 
filo  inimico  difieflò  nel  medefuno  L guu,cbe 
bau  ua  appai  ccchiaio  per  lai  Vfei  come 
'vn’aliro  Giona  dalvcnttcdc  Ilabalena)lci.za 
bAucr  riccuuto  danno  da  ideati  di  q|iKU.w 


beilia  vorace)  nedall’onde  Ipaucntofe  del 
mare.  Vici  come  vn’alcro  Danielle  cLd  La.- 
gode’Leoni  af&ma(i)i  quali  non  crollarono 
il  rancoProfcta)dcsbranarono  quelli)  che  là 
dentro l’haueuaoo gettato.  Vfcitcome vn» 
tro  Sanfone»n  quale  leaandolì  da  mezz4-« 
notte  fpczzò  le  porte  ) de  le  ferrature  della 
Q'ctà  di  Gaza,  lafciando  Icbemiti  i Prefi- 
denti ) c’I  configlio  de  i fuoi  auucrlàrij . VlqJ 
come  vn’altro  Mosd  > che  fù  cauatodall’- 
acqne  > e dalla  pouera  ccùclladi  giunchi)  per 
diùiuggcr  poi  la  potenza)  c tutti  i carri  di 
Faraone. 

Andò  liibiro  il  pictofillTm<>  SigocKC  à viG- 
lare  U tua  piecofilTìma  M idre  >Sc  à fet mare 
quel  Cielo olcuraco)dc  ilcoprire  quella  Lu- 
na cedi  Jata  )dcalciugarelclagrin>  ' diqup- 
gli  occhi  virginalùchc  canto  Itaucuano  pian- 
to ntella  fila  pafGonc.  Pcrclic  i compagni 
ddlepencdi  Chriùo  > come  dice  l’ApoÙolo» 
hanno dacfièrc  compagni  ancor  della glo- 
riaiciii  doueua  clTer  la  prima  > c la  più  auan- 
taggiata  nell’ allegrezza  della  rcGirrcctione 
del  Signore  fc  non  quella , che  era  fiata  la_^ 
prima  nc  i tormenti , & che  nuggiormente 
haucuafentitoidolori  , de  ignominie  dei  la 
fu.t  Croce: Doueua  in  quel  l' bora eflcr  i itira- 
ta  la  fama  Vergine  nel  tuo  Oratorio  aipet- 
tandnquefia  nuotia  lucc,dc  con  gridi,  & con 
gemici  della  fua  benedetta  aniiua,rtipplicaa- 
do  i I Tuo  ptccioio  figliuolo , ebe  rcfulcitafic» 
laconlòlafie-, quando  fubiramcntc  fi  prelca- 
tòà  gli occhi  della  Madie  il  figliuolo  reli>. 
Icitato  ,&  gloriolòcòo  V tu  faccia  piena  di 
gratic)  de  come  vno  iinmaailaco  Ipecchi» 
delia  gloria  diuina.  Qual  lingua  potrà  di- 
chiararci) quale  intcUcitocomprcndeie)  à 
qual  fcgnuariiuallc  quefia  allegrezza  della 
Vergine,,  quando  vide  il  corpo  dei  Tuo  dob- 
cilPmo  figliuolo  tanto belio,tanro gloriofq. , 
tanto  rilplendente  ? & quelle  cicatrici  de! ir 
piaghcichc  ptiina  luucuano  trapallàco  il  fu» 
cuotC)fjt(c  fonti  di  amore  3 Qiiando  lo  vidr 
non  fra  ladroni  i ma  circondato  d’AngcU,  e 
di  Santi  i non  raccomandandola  dailaCroce 
all’amato  difcepolo)  ina  dandole  elfo  ficlloi 
in  faccia  iibwiodi  pce?  Fù.  canto  grande» 
e tanto  ccceffiua  quefia  allegrezza  dc;lta..a. 
Vcrgincidic  non  haurebac  potuto foficnet- 
la  il  fuo  cuor  )ie non  folTc  fi.itucon  miraco- 
lo fpccialc  conlortau  da  DÌQ.Xencua.  il.fu» 
iMQCdcuQ.  figliuolo  fenza  putctio  iaiciarc,.  * 
l abbracciatia , c lo  pregauaà  non fi^ctirc» 
dcoccupatadaquell’iraincofa  alkgcczzaLA> 
batta  à ^iladt  routa  aon  porcttaquafii 
C a 


55  DELLA  GLORIOSA 

formar  parola.  Qml penna  porrà  fcriucra 
quello  chcquidoucllc  pftfiarc  fri  tal  madre, 
te  fra  tal  figliuolo  , gli  abbraccùmemi  , i 
piaceri  , igiufti , & i (cmimcnti  di  quei 
kati  cuori;  ? Ciò  fi- può  più  tofto-rocdits« 
in  vn  quieto,  e profondo  Cicntio  , edifi- 
cando le  anime noftre  con  la  coidideratione 
di  quanto  hii  pafsò , e Le  dclcriiiet  ne , ò fa- 

HcHame.  , , ' • 

Ma  perche  era  cola  molto  conucnicntc, 
che  la  rtlbrrcttioncdi  Chri(lo,la  quale  era_j 
flato  tanto  fcgrcia.fi  palcfaflc,e  che  vi  foflc- 
ro  molli , che  come  tcftimonijdi  vifta  la  po- 
blicalTcto , fii  fquali  non  doueua  effer  la_j 
Madre,  ma  in  quel  medefimo  giorno  del- 
la Domenica  il  Signore  apparile  prima  a 
Maria  M.id<lalcrta  lòia , che  con  tanta  copia 
di  lagrime , & di  fingulti  ploraua  intorno  al 
fepoìcro,&  dopf  o appatue  di  nuouo  àlci>& 
alraltre  MarieA  dcuotc donne , che  eoo-, 
tanta deuotione,&  (òlkcitudine  locercaua- 
no.  Et  apptelTo  in  hah.to  di  pellegrino  fi 
moftrò  à due  dilccpoli  , cheandauano  iruj 
tmausammacilrandoli,&  illuminandoli,^ 
liftaldando  i loro  cuori  , e finalmente  (co- 
prendo loro  chi  egli  era,partciidoilp.inc,  Se 
cibandofi  co’l  ftiolimiflimo  Corpo  Appar- 
uc aiKOtancrmc-dcfiniogioinoàS.  Pietro, 
come  à penitente  , che  piangtua  il  peccato 
fuo^  na  più  morte, che  viuo  per  lo  dolore 
di^haucrlo  negato. 

Et  vitìmamciiie entrò  nel  Cenacolo  , ef- 
fondo chiufe  le  porte , douc  fi  iroiiauano 
ragunati  gli  Apofloli  , iccatofi  in  mezzo 
parlò  loro  , & li  confonò  , A:  molli  ò la_-> 
-gloria  della  fua  rcfutrcttionc . Oltre  à qiic- 
flc  apparitioni,&  alnc  che  Lee  il  Sigoot  e in 
fpatiodi  quaranta  giorni  » che  dimorò  in 
terra  doppod  eflcrrclui'cttaio,  volle  anco- 
raché vi  fofferoaltri  tcftimonij  venuti  dal 
Ciclo,  che  furono  gli  Angeli , e molti  dei 
Santi  del  Limbo , i qualidoppo  lui  rii'uldta- 
sono,&  entrarono  in  Gierulalcmme,&  ap- 
panieio  à molli,  manitVftando  le  vittorie  di 
Chtiflo  nel  Limbo, & la  gloria  dclb  àia  Re- 
fntrcirione. 

Ma  quello  , in  che  dobbiamo  fare  ogni 
noftro  sforzo  maggiore,  fi  é ncll’imitaie  la 
Refurrettione  del  Signore , perche  fi  come 
egli  mori  per  occiderc  la  tiuflra  morte,  co- 
si rilorlcacciothc  noi  rilbtgelTìmo  prima  .- 
* nell’anima,  & doppotìel corpo  , accioche 
ciafeuno  intenda,  chela  vita,  laquale  egli 
ville,  non  è roa,ma  di  Dio , & procuri  aiu- 

ato  dalia  fila  grafia  fpcndetia  rutta  in  fot  ui- 
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do  Tuo . San  Paolo  fcriae , che  I Chriflfanì 
dourebbono  viuere;74»^.*iweAr  mtrttujvi- 
uentet  : come  huomini,che  fiano  morti.  Se 
poicia  rcfufoiiati , di  maniera , che  fi  confo 
leggiamo  di  alcuni  efler  morti,&  doppo  mi:, 
racolofarac  nte  rvrurcitaci,&  vHTuti  qualche 
tempo  fri  gli  liunraini  con  vna  (Iranama- 
nicradi  vita,V  piu  collo  come  huòmfnt  del- 
Ì‘zltravita^:hedi  quella  i cosi  vuole  l'Apo- 
flolo,chc  viuiamocome  buomini  rcfulcin* 
ti . Et  alcrouc  dichiarando  ciò  meglio,dice , 
che  fc  damo  refufeitati  con  Chriilo  , ccr- 
'chiamo  le  cole  di  lopra.  Se  fappiamo  le  colb 
del  Gelo,  doueflà  Cbrillo  ledendo  alla  de- 
lira del  Padre  : dandoci  ad  intendcrc.che  cì 
dobbiamo  tratrare  come  pcrfonc  non  di 
queflo  mondcMna  dell’altro  , &afcendere 
alla  più  alta  pane  del  Ciclo  (òpra  gli  Archao- 
-eli, Clierubini.&  Serafini , e finalmente  fi- 
no al  tronn  di  Chriilo  , che  fiedeSlla  delira 
di  Dio  Padre , alla  qual  cofa  il  Signore  non 
foUmcn  te  c’inuita  co  l fuo clcmpìo  refulcì- 
iando,A;  dando  id  Ciclo,  ma  ci  dà  etiandio 
Loizc,&  vigore  i affinché  Io  poflìatuo  fare, 
òhe  qufrftilò  la  graiiadel  Vangelo , Se  h glo- 
ria'detla  reruncctionediChrido’.  Etinvn- 
altro  luogo  dice  H medi-fimo  AoodoloSan 
PaolOiChc  fi  comtChnflo  rilulcitò  damor- 
re  per  la  gloria  del  Padre  ; così  noi  comin- 
ciamo ni  Ila  nuoua  vita;  acciodic  cfkndo  6- 
mil'à  Cluifto  nella fita  mone , li fiamo  an- 
cor finiili  nella  Refurrettionc.  Per  qucftì 
paffi  caminauano  i Santi , & San  Gregorio 
N.-lzinnzcno  pai landodi fe, dice , //m  r«M 
Chr/fio  m CrtatTH  agetMiribeAie  fimxì  gtsrifì  ■ 
cvr;  Hcrt  eem>?fcrieb*r , bedu  Jìmtdvinifi- 
•Zer  , HerietinJr^Jitbar,  hodie/imulrf/urg», 
Hicrijdicc  quello  Santo , mi  criicifiggciia^ 
con  Chriilo  , hoggi  con  luì  mi  elorifico. 
Hicrimoriuo con  Chriilo,  lioggi  (oncoir 
■Chtiflo vinificato.  Hicri  fui  frpolto  iiifi^ 
mcconlui,&  hoggtconlui  rcliiùitato . Et 
San  Paiiolinodice . 

HorrcralÀ-,  àt/itàtfmtor  , fuge cnìfatruit 

nsers . 

VttA  refurrexitChrifiutin  *Jìr4  vocat  • 
Morte  me*  funttui  > miht  mortMiu  miht 

vtltor . 

mori  feceati  fit  mtbt,  vita  De». 

Et  vuol  dite:  Pattafida  me  la  malinco- 
nia , s’allontani  il  cìmorc.fiigga  la  colpa  ,-A: 
|,eK’hc  la  morte  è caduta  , perduta  la 
fora.ilun,&lavitacrcfufcitaia  . Chrifto 
chiama  al  Ciclo,  il  quale  liaiiiudo  prefa  la_tf 

irp-tt 
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mone  mia  mori  per  me  > & fi)  per  me  vinci- 
tore . accioche  la  vita  di  Dio  fu  morte  del 
mio  peccato  • Et  quello  che  così  fci  i uc  c S. 
Pauob'no  Vefeouo  di  Noia.  Obeato  chi 
muore  con  Chrilto>&  riruiVita,&  viue  con 
Chn'Bo . Felice  chi é vn giorno  tanto  alle* 
groitanto  giocondo,c  tanto  glorìofo>  quan- 
to il  di  della  Refurrettionedcl  Signore  , nel 
c^lc  il  Cielo,  e Li  terra , gli  Angeli , & gli 
huomini  : il  figliuolo , &:  la  Ma<ire,ii  Mae- 
fitOi&  i difcepoli , i viui  > & i morti  unto  G 
rallegrarono-, & rolamenteidcmutiij  fi  con- 
ctifiarono  < & l’inferno  refiò  fpogliato  > c la 
mone  vinta.'gode  diquefia  fella , & di  que- 
lla allegrezza  , & fc  é giudo , crcrcent'lla 
giuditia»  &daccato  da  tutte  le  colè  della 
tetra, riuolgc  il  Itio cuore  alCiclo , 3c  iui  vi- 
iie,doue  Chtido  fiede  alla  dedra  del  Padre: 
& fc  é peccatore, & morto  i Dio , fi  chiede 
la  gratia (ua,la quale  egli  nonniega  à chiun- 
que gliela  domanda,&  con  l'aiuto  di  efia  rc- 
Ailcirato  da  itrarte  à vita , e libero  già  dagli 
accidenti,c  dalla  defunnità  della  morte  , & 
dell'angofèic  , & da  i tormenti  della  inala 
confeie  nza  gode  della  foauirà,  della  gratia,& 
della  gloria  della  Relurrenionc  del  Signo- 
re , laquale  egli  ci  conceda  per  Tua  intùuta 
mifcricordia.  Amen . 

DELLA  AMMIRABILE 

Alccnfione  del  Signore . 

REfiifcitatoilSaltiatore  del  Mondo  già 
impadìbile,  dcgloriofo,  & dimorato 
doppo  la  fua  Rcfurrctt.  in  tetra  4o.giorni , fc 
ne  afcelc  in  Cielo,&  ritornoflene  al  luogo , 
onde  era  fccfo , per  dar  fine  compitamente 
all'opcra,cbe  il  padre  Eterno  impellagli  ha- 
ueua.ScriueS  Luca  Euangelifland  libro  de 
gli  Atti  Apo()olici,che  doppo  la  (tu  padìone 
fi  lafciò  vedere  àgli  A podoli  per  iipaiio  di 
quaranta  giorni , prouando  d'edere  verace- 
mente rcftifcitato  con  molti  mezi , & con_« 
molti  regni  apparendo  , c parlando  loro  del 
regno  di  Dio.Non  illauain  quello  tempo  il 
Signore  continuamente  coni  Tuoi  difcepoli, 
nd  Icmpre  apparetia  loto  , nudi  quando  in 
quando  il  faccua  j acciò  che  dall'vna  patte  fi 
confermadèronella  fède  della  Rellirrcttio- 
nc  vedendolo  viuo,&.”  parlare  ,&  mangiare , 
& trattar conedjr&dall’altnàpuco  a poco 
fi  aunezzadero  à mancare  delia  Ina  prclcnza 
corporale  : òcpcrciò  fentiffero  poi  meno  I'- 
aflenza  quando  nel  giorno  della  llu  mara- 
uigliola  Afccnfionc  (è  ne  foflc  (alito  al  Cic- 
FiosSS.  Ribad. 
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lo . Prefe  quaranta  giorni  di  tempo  per  coo- 
uerfare  co* fiioi i accioche  fi  come  era  ftato 
quaranta  bore  morio,così  in  quaranta  gior- 
ni fi  vedede  viuo  ; & affinché  d i quedo  im- 
pandimo  quanto  piti  liberale  fia  Iddio  nelle 
conlblatioai,che  nelle  pene:c  nell'allegrcz- 
zc,chc  ne  i dolori,vedendo  le  pciK  mifurate 
à bore, & i conrcnii  a giorni  : dice  di  più  San 
Luca,  che  in  quedo  tempo  parlaua  il  Signor 
co’lìioi  dilcepoli  del  Regno  di  Dio . Perche 
fc  bene  tutte  le  parole, che  didc  Chtido  Rc- 
dentor  nodro  mentre  egli  vide  furono  in- 
drizzate ad  infegnarci  in  checofa  ennfide 
il  Regno  di  Dio , Se  per  qual  via  dobbiam», 
cammiiurui.-nondimeno  doppo  la  fua  fama 
Rcfurrctiionedoticua  faùeliarc  piùchiara- 
mentc  della  ^ndezza.  Se  delleccellenza.^ 
del  regno  de  i Cieli  : jì  perche  egli  gii  lafli- 
ua,&  abbandonaua  curporalmentc  i Cuoi  di- 
lccpcli,&  fe  Ite  andaua  cola  : si  ancora  per- 
che i medefimi  difcepoli  erano- -più  atti  ad 
intendere  quelladotirina , die  il  Signore-in- 
(cgnaua  loro  di  colà  tanto  alta , Se  che  tanto 
auanza  la  nodra  capicità*.  R.igionaua  pa- 
rimente lorodd  Regno  di  Dio  , perche  di- 
chiaraua  loro  il  goucrno  della  fua  Chiefa, 
chcè  il  Tuo  Regno,  fi  come  i Tuoi  valfalli fo- 
no ifèdcli,i  quali  litlcfso  Signore  come  Ré 
foprano  gouerna  edcriormcntc  permezo 
de  i Tuoi  minillri , & intcriormente  per  me- 
zodc'doni  Se  delle  gratie , le  quali  egli  io- 
fonde  nciranifnc,giu(ti(ìcandolc,fortificaD- 
dolc  , Se  guidandole  alia  beatinidinc  di  que- 
do Regno  di  Dio,cd.i  credere,  che  parlafse 
Chrido  a'  fanti  Apoltoli  iniègnando  loro 
m^cccofc  intorno  all’armonia , e Hicrar- 
chia della  Cliielà,  e de’ »adi  degli  ordini 
Ecclcfiadicùe  del  Sommo  Poncefice,clae  co- 
me capo,&  Pador  liiprcmo  fopradà  a tutti. 
Se  che  da  lui  imparadcro  il  numero , le  for- 
mc«Sc  le  materie  necedaric  de  i Sagramen- 
ti,&  leccrimonie,  & i riti»  che  per  maggior 
ornamento  della  Chiefa , ncll’amminillrarli 
fi  doucuano  adoperare  , & fpcciaimcntc  il 
modo  di  celebrare  il  Sacrolànto  miderio 
della  Mc(ri,fieodi.-rirlo  per  i viui,3c  per  li  dc- 
fontitdcll  intcrccdìonc  de  i Santi,écdcll’af- 
fetio>& della  dcuotionc , concui  doltbiamo 
procurare l'aiuto,éc  il fauurloro  dei  prccec 
ti,chclaChicfàcidàpcrdiecó  l'aiuto  d'eflì 
più  facilmcnteodlTuiamoi  precciii  di  Dio  ; 
del  digiunoyicllaccicbrationc  delle  fcdc/ld 
l’iionqrarc  i Sàti,Ae  dcll'adorarc  rimagin  A 
le  reliquie  loro,&  di  altre  cole  limili  à q le. 
dc.Pcrciò  che  hauct^cla  S.CbicQoiierua- 
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re  t\ittc'fin  da’  prW  Ipi’j  fuoicon  tanta  pietà , 
l’eligionc  , & coQanza  fi  deue  creder , die 
tutte  nafccflero  da  Chrifto»comeda  fuo  fó- 
te^echein  qùci^o.dì  > nei  quali  parlò  con 
gliApofioli  del  regno  di  Dioiedclgouerno 
della  (ùa  Chiefa  gilde  dichiaràflc. 

Hauendo  dunqneil  nofiro  Macfirocele- 
fle  iniegnato  à gli  Apofioli  le  marauiglie  del 
Regno  di  Dio  « econfirmatili  nella  fendei- 
lafua  refurrettione  determinò  di  falir  al 
Celo  incorpoi&  in  anima  > òc  come  nobi- 
liilìmo  trionfatore  entrar  trìonfaivlo  in_j 
quella  Cini  imperiale  « accompagnato  da^ 
Quello  tnnumerabilcefercitodipngioni  « i 
quali  col  roofangtic  haueinrìlcattatoipcr- 
irae  coslconuenfua,  & alla  Tua  gloria,  e al 
noftro  bene . Conueniaa  alla  Tua  gloriarper- 
chccITcndonTufcKatoda  vna  vita  pailìbite, 
ic  mortale  ad  vn'altra  hnpalTìbile,  c immor- 
t aie:  non  era  decente , che  il  fuo  corpo  glo> 
riofbrcflafle  in  terra,  che  é luogo  dì  gene- 
iatione,e  di corriittione,ina  foflc  nel  Cielo , 
che  ò incorruttibile  , & luogo  proprio  de’ 
corpi  glorificati . 

ò>nucniua  alla  grandezza  del  Signore  , 
che  tanto  era  abbaflato,&  htimiliato  per  noi, 
che  egli  fieflb  di  fé  ? Io  fon  verme , c non^ 
huomoj  opprobrìodeglihuomini,  e (chcr- 
òo,e  diiprezzo  della  gente,che  foflTc  glorifi- 
cato,&  intialzaro  non  («lamente  fopra  tutti 
gli  huorhini , ma  fopra  rutti  i Chori  de  gli 
Angeli»  & collocato  alladefira  del  Padre. 
Comieninà  alla  iu'a  bonrà , che  ci  dicliiaraf- 
fc  il  Ilio  regno  non  efler  rerreno  » come  i 
Giudei  fperaiuno,  &gliApoftoli  daprin- 
apio  penfauano  i macelcfte;  & non  confi- 
Aere  ne'  beni  tranfitorij  » Se  fragili  di  quella 
Vita  » i quali  per  molto  che  durino»con  efià 
fornifeono , ma  negli  fpirituali,&  eternij& 
non  hauer  nel  Regno  di  Clirìllo  maggior 
parte  il  più  nobile  , il  più  honorato  » Se  il 
piùrìcco,&  più  abbondante  de'beni  tempo- 
rali ; ma  quello  che  con  maggiore  anfietà 
mftende  con  Chrifio  in  Ciclo»(Sc  anelante  fo- 
fpira  alla  beatitudine . 

Conueniuamedefimamente,  checon_* 
quello  alcendere  al  Ciclo, ci infegnafic  »che 
quello  mondo  non  c patria  noUra,  ma  pri- 
gione.&  cfilio,&  che  l'anime  chi  illianc  » & 
purc»ancoicheil  corpo  fiia  in  terra  » dcuono 
col  defiderio  dimorar  là  »dotic  è pollotutto 
il  ben  loro . Et  quello  è ancora  giouamen- 
to  nollro  » perche  il  Signore  in  tal  mtxlo  fe- 
ce l’opcrc  fue , c/ie  in  elfc  accompagnò  fero- 
pre  la  fua  gloria  con  11  noflto  bene  , come 
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fi  vede  in  quella  fua  Alcenfione  , dall<i-:« 
quale  molte , Se  molto  grandi  vtilirà  rice-' 
uiamo . 

Et  primieramente  giouò  quella  gloriola' 
Aacnfione  del  Signore  per  maggior  pcr- 
fettione della noAra fede»  perche  alla  con»' 
ditionc  della  fede  appartiene  » il  non  vederS 
lccofc»chccrcde»ondefilconncnicnte»  che 
nello  Signore,  chefù  l’oggetto  principale 
ella  nollra  fede,  fi  allontanane  dalla  nollra 
vita»acci  oche  cosi  folle  la  nollra  fede  di  altra 
maniera»che  ({uclla  di  S.  Toinalb  » à cut  dil^ 
le  il  Signore . Perche  mi  hai  veduto,Toma. 
lo, hai  creduto  : Beati  quclli»che  non  hanno 
veduto,  & hanno  creduto:  di  maniera  che 
la  nollra  fcde»la  auale  non  confille  in  vede- 
re con  gli  occhi  Corporali  » & in  toccatela 
con  le  mani, ma  in  non  vedere»  &ctedere: 
conTAfcenfionedel  Signore  al  Ciclo  » fi 
venne à rinuigorire  ; otxle  dilTc  San  Leon 
Papa . Quello  vigore,8cciuella  virtù  è pro^ 
pr  ia  de’  cuori  grandi , A:  e vn  lume  dell'ani- 
mc  veramente  fedeli»credere  lenza  alcuir_a 
dubio  quello»  che  con  gli  occhi  corporali 
non  fi  vede  » Se  giugnere  co'l  defiderio , do. 
ue  la  villa  txinpuòarriuare.  Oltre  à ciòci 
fu  vtilel’Afcenfionc  del  Signore  perche  con 
ella  fi  auuiua  , Se  fi  alTìcura  la  nollra  fpe. 
ranza, hauendo  egli  fiefib  detto  di  andare  ad 
apparecchiarci  ilTuogo  » come  fece  falendo 
incielo  » doue  non  a^elè  lolamenteper  fe» 
ma  per  tutti  trai  » & come  capo  nollro prelè 
il  poflllTodi  quella  gloria  per  li  fuoi  mem- 
bri. Ruppe  il  erragli  » con  cui  erano  Hate 
chiufclc(ràrtcdel  Cielo  per  lo  peccato  di 
Adamo.  Ciaprilallrada,  acciochenoipo- 
tcllìmo  arriuare  àqud  la  célefie  beatitudine , 
Se  haucllìmo  più  certo  » Se  più  ficuro  pegno 
di  così  gran  bene  . Conduce  leco  l’anime  di 
quei  fanti  Padri , i quali  lunetta  liberati  dal 
Limbo  i la  onde  dille  il  Signore  parlando 
co’l  Padre  Eterno  auanti  la  l'uà  paflìone.Pa- 
dre»io  voglio,chc  quelli  » che  voi  mi  haueie 
daio»niano  meco  » dotte  io  llò . Per  quello 
dille  San  Leon  Papal  Afeenfionedi  (-brillo 
è ben  nollro  » perche  doiic  è proceduta  \i~<t 
gloria  del  capo,iui  fperadi  giugner  il  corpo . 
Nè  Iblamente  fumo  entrati  nel  poficlTo  del 
Paradilb»main  Chrillofianx)  arriuati  fino 
alla  più  alta  pane  dd  Ciclo . Così  dice  San 
Leone . Perche  fc  bene  Qirlllo  ci  meritò 
quello  Regno  nella  fua  pallìonc  , &ciac- 
quiOò  la  ragione»  che  vi  Lahbiamo  ; non- 
dimeno nell’ Afccnfionc  di  fatto  ci  apcrlc  la 
flrada»&  *nollrocI,chcilCicloc  giàguada- 
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goAto«eche  In  noftto  nome  n’i  Aato  prefo  il 
poflcOb  : ma  quanto  viene  acccfa  U cari  ti> 

Stianto  infiammata  con  quella  Aieenfione 
cl  Signore  ì Perche  fedone  é il  noftto  te- 
(bro>  ini  ancora  é il  noftro  cuore,  & tutto  il 
wpftro  teforo,6  Chrifto»  doueconuieneeflè- 
re  il  noftro  cuoce  , fc  non  doùe  è Chrifto  ? 
noneftendo  ragione>  che  ritrouandofiia.# 
Gelo  il  noftro  teforo,  ilcuor  noftro  fi  tro- 
ui in  terra.  Nel  Cielo  bà da eftere il  noftro 
amore»  la noftra fpcranza  » lanoftraallc- 
»ezza,li  noftrrpenfteri>&  inoftri  deftderij. 
Quitti  è tutto  il  ben  noftro  > & ntolto  più 
dobbiamo  noidcpcndetc  daquello,  che  que- 
fto  mondo  inferiore  non  depcnde  dall’ in- 
fluenze del  Ciclo , à ouefto  grandemetwe  ci 

fioua  rArccnfioncdelSignorCiCotne  gloub 
gliApoftoli»  a’ quali  egli  ftcftbdiftc»  che 
non  riccuercbbonolo  fpitito  hanro , le  egli 
prima  non  faliflc  al  Cielo.  Pcrcioche  dalla 
prefenza  Tua  corporale  erano  confolati  , & 
ricteati.^  rairauano  quella  (aerata  humani- 
ti  con  occhi  di  carne  » &nonsinalzauano 
alle confìderat ioni  delia  macftà  immenfa^ 
della  diuinità  , come  fecero  poi  quando  il 
Saluatorc  fii  (àlito al  Cielo.  Ci  fùancoraKr 
vn'altra ragione  vtiliftìma  quella  Alcenuo- 
nc:  perche  fi  come  interra  fece  vftìciodi 
Redentore,  così  bora  in  Gelo  fi  vfficio  di 
noftto  auuocato:  come  ce  lo  dice  l’amata 
dilccpolo  con  quelle  parole.  Figliuoli  mici 
vi  ferino  quello,  acciochc  non  pecchiate: 
ma  le  alcuno  pecchetà,habbiamo  appreso  il 
Padre  per  auuocato  il  fuu  figliuolo  Giesù 
Chrifto,  ilquilec  propitiatione  pcrlino- 
fìri  peccati:  Nè  è lolamcntc  auuocato,  ma 
goucrnatorc ancora , Se  ptoueditore,  & di- 
fcnforc della  Tua  Chiclà,con  taqiule  (là,& 
ftarà , come  egli  promilè  , fino  alla  fine  del 
mondo;  non  folameme  nella  (acrofanta  EU' 
caiiftia,  nella  quale  pancndofi  da  noi  fi  la- 
fciò  per  noftro  rii»edio,&  per  noftra  confo- 
latione,mactiandioa(Iìftcndole , & gouer* 
nandolacon  la  fot  ammirabile.  Se  inetfabilc 
prouidenza. 

Perche  tutti  idoni,  ctutte  Icgratic,  che 
continuamente  (bno  compartite  dal  Ciclo  à 
Mitra  LaChic(à,&  àciafeuno  de'  fedeli , ven- 
gono cumparute  per  mczo.di  quello  Signo- 
re , che  è fonte  di  gratia  : Onde  dice  an_> 
Paulo,  che  à ciafeuno  è data  la  gratia  fecon- 
do la  mi(ùra,con  la  quale  Chrifto  la  dà  , 3c 
compatte.  Di  maniera  che  rA(ccnfionc_J 
del  Signore  , fu,  & molto  gloriola  per  lui, 
& fotnmatnentc  gioucuoie  à noi  , co- 


me fi  vede  da  quanto  habbiamo  dcROrfin 
qui. 

Mora  vediamo  io  qual  modo  fù  qucfto 
diuino  rniftetio  operato,&  qual  dolcezza,^ 
tenerezza  cagionò  quefta  panita  del  S|t 
gnore  nella SantUIlma  Vergine  , &nc’di- 
(cepoli,che  lo  videro  afeenaere  , &con_« 
qual  folenniti, 8c  trionfo  da  tutte  quelle  cc- 
Icfti  Gcrardhie  fùriccuuto,&  pollo  à federo 
nel  trono  alladcftradel  Padre,  fopra  tutte  le 
creature  del  Ciclo,  & della  terra:  ferine  1’- 
EuangeliftaSan  Marco  nell’  vltimo  capito- 
lo del  luo  Vangelo, che  ftan^  à tauola  man, 
giando  gl’vndeci  Apoftoli  in  Giernlàicm- 
me,  appame  loro  l'vltima  volta  il  Signore 
& li  riprefe  della  durezza  > la  quale  hauciia- 
nonel  principio  moftrata  non  credendo  ì 
quelli,  cbcdiceuanolui cflerrerufcitato,& 
eflcre  (lato  veduto  da  loro  . Vsò  quefta  ri- 
prenfionc,  acciò  che  rcftalfcro  piùimprclTe 
nella  lor  memoria  l’ vitimc  parole , che  loro 
diccua  , &conofccirerod’hauecc  errato  in 
noncrederc  la  gloria  della  (ita  Rcfurrettio-i 
ne,  la  quale  per  la  loro  prcjicationehaueua 
da  credere  il  mondo , Se  doppo  ragionò  lo^ 
to  in  quefta  maniera . V oi  difcepoìi  mici  ri-j 
ccucrctc  nelle  voftrc  anime  la  virtù  dello 
Spirito  (amo , che  verrà  (opra  di  voi  dilU 

Juallc  fatti  forti,  farete  miei  tcftimonij  it^ 
ìicrufalemmc,&  nella  Giudea,  & nella  Sa- 
maria , & in  tutta  la  terra  : Come  (editto 
liauclTc  ( dice  il  Padre  Fra  Luigi  Granata  } 
voi  figliuoli  mici , & pecore  della  mia  gteg- 
ge,lctc  (lati  tcftimonij  di  tutta  la  vita  mia  ; 
Hauete  veduto  la  dottrina , che  io  hò  predi- 
cato,glicfcmpi|,chc  io  vihòdato,  l'operc  « 
che  io  hò  fatto,le  contradiitioni , che  io  hò 
(bflfcrtc,i  tormcnti,&ringiuric,&  |a  mortp* 
cheperrimcdiodcl mondo  hò  patito.  Ha*\ 
uetc  veduto  la  mia  Refurrcttionc,  & vedrca 
te  ancora  la  mia  Afccnfionc,doppo  la  quale 
riceucrete  lo  Spirito  lanto , accioche  eterna? 
namcntc  dimori  con  voi,  e con  tutti  quelli 
che  per  voi  crederanno.  Andate  per  tanto 
con  la  benedittionc  del  mio  Padreper  tutto 
il  mondo,&  predicate  il mio  Vangelo  i tqtn 
tclecrcature . Predicate  quelle  buonc^ 
nuouc al  mondo;  cheìo,eflèndo  naturalo 
figliuolo  di  Dio . mi  .fon  fatto  huomo  per 
fare  gli  huomini  Lidi) , che  io  fon  morto  per 
ammazzar  la  Tua  morte , che  io  fon  rifu (citaa 
to  per  riparar  la  fua  vita , & che  io  mcn*a« 
fccndo  al  Ciclo , per  apparecchiare  la  fiia^ 
gloria . Io  vi  mondo  in  quella  giiilàrfhe  mìo 
padre  ha  mandato  me.  . 
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Difìnfaniute  ^'huomìhi , perdonate lo- 
roì  pcccati.fattcli  partecipi  de’  mici  merrti. 
&dellc  mie  pene . Dite  loro,,  die  non  ami- 
nole vanità,  le  ticdiezre  caduche  , ibeni 
traufitorij  ,chc  temano  Oio , che  fi  ricordi- 
nO|Chc  vi  è gimh'cio , che  vi  è vn’akra  vita , 
che  vié  l’arad'fopcrlibuoni,&  Inferno  per 
licartiui,&chc  Iddtoé  tefiìmonio,&  giudi- 
cedciropere  hiimane . 

Dette  qiieftc  parole  il  Signoreconturta 
quella  frIiccA  beata  compagnia , fé  ne  vfcl 
ìrerfo  Bctania,  Si  U-rroolTì  nel  monte  Oliiic- 
to  ,che  era  per  via . lui  fi  licenti<S  dalla  fua 
dolciffima  , & benedii  tilTìma  M;-drccon_< 
affetti  tanto  tener  i,^£  amorofi  fri  la  Madre, 
e’IFI.gliuolOjClie  pi'i  loflo  fi  polTono  riiicrire 
con  ìuimiltà,&  con  caffo  fiicntio  cheòcol 
noftro  ingegno  rozzo , ò con  la  ruuMa  lin- 
gua comprendcr,&  efplicare . Et  qiianiun- 
iicln  Madre  dcfidrraflc  di  accompagnare 
Tuo  figliuolo  & ilfcpararfìda  lui  le  cagio 
naflc  gran  pena  , & dolore , nondimeno  fi 
conitilaua  vedendo  , che  la  partenza  era 
coDiicnientc  alla  gloria  del  figliuolo  , Se  il 
fito  teftare  al  ben  della  Chieia,  & che  que- 
llo era  la  volontà  del  Tuo  ffellb  figliuo'oaila 
quale  ella  Tempre  fifottoiniie.  Cli  Apoffoli 
parimente  fentiuano  la  pritiationc  di  tal  pa- 
dre,lafolitndine  di  tal  Maeffro,  di  tal  paffo- 
re,&  di  tal  Capitano,e  fpctialmcnte  veden- 
dofi  fri  tantijC  tanto  crudeli  inimici,  & non 
atmatiancora  con  la  virtù,  & fortezza  del 
Cielo.  Ma  il  Signore  li  confblò  con  la  prò- 
tnefla  della  venuta,  &dcl  fauotedelloSpiri- 
toramo,& della  Tua  perpetua  aflìffeoza  , Si 
prouidenza , che  loro  non  mancarebbe  già 
mai  : fra  qucfte,  e molte  altre , perche , cf- 
iéndo  già  giunta  l'hora  ^ll’Afccnfionc,  co- 
mincia: ono  gli  Angeli  à dire  quelle  parole 
del  Profeta  t'Leuatcui  Signore  per  andate 
al  luogo  del  voftro  ripofo,voi , c l’arca  della 
▼offra  faniificationetqficffa  arca  onde  fi  pa- 
gò il  debitodi  tutto  rimondo  , quciParca, 
Bella  quale  ffanno  afeoffi  tutti  i tefbridi 
Dio:  qiicff 'arca della  nofira humanità , che 
éari  a di  Santifìrauone,^  di  amicitia,  per  la 
quale  futonoglihuonunifantificati  , je  ri- 
conciliati con  Dio. 

Si  !eua  dunque  qtieft’  arca  , & per  virtù 
cklla  ditiiniià,&  moflb  dall’anima,  con  la  (Ita 
propt  ia  agilità  cominciò  quel  corpo  glorio- 
so à làlireal Ciclo.  Effb  andana  afccndeu- 
tlo,nc  fi  puòcrcdcrc  le  grandi  allegrezze, 
che  Tenti  la  Vergine  facratiilìma  vedendo 
inalzato  il  frutto  del  fio  ventre  > Si  come  tir 


mancfferogli  Apoffoli  Tofpefi,  & attoniti* 
Se  pieni  d'incomparabile  ammT.uìone  : t 
quali  non  potendo  feguiiar  co'  corpi  il  Sì-* 
^ore  lofcguiiatonocon  gli  occhi  , &co* 
cuoritchc  viftaf  che  attcntionc?che  impreC. 
(ione  di  occhi  in  occhi,&  dicitore  in  cuore  ì 
Salite, Signore, falite  amorejlucc,vita , Se  ri. 
pofo  dcll'aniinc  pure,& tutto  iibcn  noftro. 
Salite  non  al  monte  Caluario , per  clUTcro- 
cififlbfeà  due  ladroni  in  vn  legno  , ma  al 
monccdclic  01iuc,pcr  effer  glorificato  fri  i 
choridegli  Angeli,  Se  delle  anime  ùnte* 
che  inuinbilmence  vi  accompagnano  : noa 
per  cflcre  inchiodato,  & condannato,  ma 
come  liberatore  de’  condannati  : non  per 
patirc,&  morire,nM  per  trionfare  della  tue- 
dcfima  mortc.5cdcl peccato . Salite  Signo- 
re acciochc  con  la  vo  ftra  prcicntia  honot 
fiate  il  volito  Eterno  Padre  ; acciòche  » 
mandiate  allavoffra  ChieTa  lo  Spiritocon-, 
(olatorc,  acciòche  prendiate  il  pofl'cffb  del 
Gelo , per  tutti  i voftri  fi  gliuolì,acc:oclic  vi 
poniate  à federe  ncUa  fciiia  l Niuta  alla  hu- 
miltà^c  alla  grandezza  vufli  a;accioche  nd- 
legr  aie  ratta  la  celcffe  corte  con  la  voffra 
villa  , accfochcriempiatc  Icfedic  vote,  le 
quali  perdettero  gli  Angeli  cattiui  con  cote. 
Ite  anime  fame,le  quali  conducete  libere,  Sc 
prigioniere,  pcrdarcàciafcunail  fuoluo* 
go.fecondo  i fuoi  meriti . Salito  Signore,ac- 
ciochcla  voffraSantilUmaMadre , veden- 
doui  falircalla  voffracafà  , fifeordidi  tutti 
gli  affanni,  &di  tutti  i dolori  patiti  nelle  vo- 
lile pcnc,fic  ne'  voliti  tormenti , Se  acciòche 
ivoffridifecpolifatti  animofi  da  quelli  pe- 
gni di  fpcranza  tanto  ficuri,  fi  confortino» 
iSrnon  temano  i pericoli.  Se  Ictcmpefte,  le 
quali  hanno  da /bffcncrc  nella  predicanone 
del  voftro  V angelo . Salite  Signore,  accio- 
chefalcndoin  alto,  dcconduccnJoper  vo- 
liti prigioni  quelli,che  ptirat  cranoprigio- 
ni  del  Principe  delle  tenebre , compartite  m 
magnificamente  à gli  huomini  i voftri  doni , 
come  fu  detto  dal  voftro  rcal  Profeta:  yì/cè- 
denj  Chriflns  in  nltum  caftmam  duxtt  re- 
ptiuitMem,  dedu  dona  homtmbiu  Dal  Cie- 
lo  comparti  il. Tuo  Spirito  àturra  InChiefft 
fua  j la  carità  à gli  Apoffoli  ; la  fortezza  a' 
Martirii  lafapicnza  i i Dottori  : la  caffità  al- 
le Vcgim',l'humil  penitenza  à iOanfcITori: 
la  hice  , Se  la  prudenza  à i Superiori , & la 
vbidienza,^  la  foggectioné  à gli  inferiori  » 
& tutti  gli  fiati arricchì  conia  fua  Urga  ma- 
no , &diuina.  FinalnKnte TaliteSignore, 
acciochc  conduciate  con  voli  cuoci  noffri 
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ignudi,  e purgati  da  ogni  amore  » &fccda 
terrena  : & fiando  voi,  che  fere  NoflroSi- 
gnorrncl  Ciclo,  iuinianoancoraefn.  Se 
dimorin  con  voi . Salina  dunque  ilSignorc 
circondalo  da  tutti  quei  prigionieri  ,i  quali 
faaiicua  liberati  dal  Limbo,  &da  innumc* 
rabili  Angeli , che  per  accompagnarlo  era- 
no (cefi  dal  Cielo . Ma  prima  che  afeendef- 
fecome  padre  amorofidìmochefi  partiua, 
alzò  le  mani , Se  diede  la  Tua  bcnedcitione  à 
fiioifìgliuoli , che  riuuncuano  in  terra  : ò 
fitcclTc  ciò  incrocicchiando  le  braccia,  come 

J|iiandoGiacobbenedi(Te  i nepotifuoi  : ò 
acefl'cic , ct>mc  contemplano  alcuni , il  fc- 
gno  della  Croce  formando, con  la  qual  be- 
Dediicionercfiòta  purilltma  Madre  coniò- 
laridìma , & i difcrpoli  ricchidìmi,  Se  pieni 
di  doni , & di  gratic  fpirituaJi . £r  efllcndo 
innalzato  già  tanto,  che  quafi  loperdcuano 
di  vifta,accioche  fi  adempiile  quello  difle  a 
il  Reai  Profeta,  Quu  fomunubem  afeenfum 
tuum,  appaine  vna  nuuola  lòtto  i Cuoi  piedi, 
chefi  trapofe  fr  *1  corpo  ddSaluatorcegli 
fxchicbelo  miraiiauo:  oodene  perticano 
aflntro  la  viltà . Ma  non  perquefio  lalTaro* 
no  di  feguir  con  gli  occ  hi  colui , il  qualc^ 
fcguiiauanocon  i cuori,  chi  porr  J compren- 
dere la  fella,  l'allegrezza , Se.  il  trìonfo  co’l 
quale  il  SignoiclùriceuutonclCiclo  ? co- 
me quelle  porte  fiate  infìno  à quel  tempo 
Idrate  li  l'p.-ilaucarono,..''  come  tutta  qticlla 
corte  celeftc  v.iiàriccuereilfuo  Rtì,chg_i» 
tornaiia  dalla  guerra  victorìofo,  tinto  di  fan- 
gue  Jafliiua  abbattiuo  fi  peccato,la  inorre , il 
demonio.  Se  rinfcrno?comelcintcrroga- 
uanl’vn  l’altro  quei  cortegiani,  qiicllo,chc 
Icriue  IfaiajClii  c qucfto,clie  viene  di  Edom 
con  vedi  tinte  di  Bolra  I que  fio  bello,  con 
la  Itola  della  Tua  humanità , che  caminaua_^ 
nella  moltitudine  della  Tua  virtù  ì quai  can- 
ti,Quain)ufìchc,qnai  accoglimenti,  che  co- 
fa  doucuti cflcre  vdirc le  vocidegii  Angeli, 
gli  Arumenti  l’armonia,  & laconlbnanzadi 
tutti  quegli  (piriti  beati  ) Vide  da  lontano 
quella  fc(ta  quel  ccIcAc  cantore  tanto  viua- 
mentc,  come  fc  prcfcntc hauuu  rhauefiTe, 
& difre/Afccfc  Iddio  con  giubilo, & il  Sigtro- 
rccol  lòono  delle  trombe.  Et  nel  medeiimo 
Salmo  innita  tutte  le  genti  à ratlegrarfi , Se  à 
celebrar  quefia  fefiadiccndo.  Tutte  le  gen- 
ti fi  allegrino.  Se  faccian  plauib  con  le  ma- 
nóse alzinola  voce  con  gtubilo,&  fella.  Et 
in  vn'altro  Salmotdice  ò regni  della  cerra_» 
cantate  à Dio,date  laudi  al  Signore , lodate 
Dio , il  quale  c (àlito  fopiail  velo  del  Ci  t- 


lo  verfo  oriente  • 

Et  dice  l’iilcùu  Profeta  Dauid.che  in  ai/t- 
uandoalle  porte  del  Cielo, gli|Angcli,i  qua- 
li andauano  dinanzi  al  Signore  dieder  voce  à 
gli  altri  Angeli  loro  compagni  , che  erano 
dentrq,&  cratro  come  guardie  , e pot  tinati 
dei  QcIo,con  qncAc  p.irule:ò prirK'ipiapri- 
le  le  voArc  po:  tc;  apranfi  uue(K  porte  eter- 
nali , per  le  quali  nelTuno  e entrata  mai  in- 
fìno à i'hora  prclèntcIjula'.Kliinfi , Se  entre- 
rà il  Ré  della  gloria  : & che  quelli  di  dentro 
rifporcro:  chi  è qucAo  Ré  della  ^ria Et 
come  fc  face llbcu  Irà  loro  vndlalogo,  quei 
di  (ù ora  replicarono.  Il  Signore  fotte  > e 
potente, vincitore  in  battagL'ac  il  Ré  del- 
ia ^oria . 

Con  quefla  glorù  , econ  quello  trionfo 
entrò  il  Ré  delia  glor.a  , Se  fii  collocato  nel 

f)iù  alto, e nel  più  fublimc  trono  del  Cielo  al- 
a dcAra  del  Tuo  Padre  Eterno  : di  maniera  ^ 
che  quella  natura  • alla  quale  fù  detto  ; Sci 
polueri-,^  in  polncre  ritornerai:  è bora  in- 
alz.itadillapolucre della  icrra,&a(cc/a(b- 
pra  tutti iC'cltj&  colui  ichifuron  cliiufck 
otte  del  Pjradi(ò,difendcrulolc  vnCbeni- 
inoconlal'pada  > faglie  hor.a  fopra tutti! 
Chcrubini,&  vola  fopra  Icpcnnedc’  venti  ; 
nel  che  fì  vede  quanto  per  lo  peccatoli  ab- 
bacò l’huomo,&  quanto  per  la  gratùtdcl  Si- 
gnore é fiato  inalzato. 

Ma  perche  la  Sacratifiima  Vergine,^;  gli 
altri  Santi  compagni , che  eranorelhtiocJ 
Monte  Oliucito,  tcncuanotutuuia  filli  gli 
occhi  nel  Ciclo , per  vedere  fc  pocelkro 
feoprire  il  lor  bene , il  lur tc(bro:&  pare* 
tiaiche  non  fi  potcITcro  pattirda  quel  luogo 
di  tanta  vcnerationc  douc  erano  come  pri- 
gioni, & incatenati  tTamorc^  ordinò  ilSi- 
gnore,chc due  Angeli  vefiiti  di  bianco  : Se 
più  rìlplendcnci,chc  il  Sole  fccndcficroà  lo- 
ro,Ai  dicelTcro.  Huominidi  Galilea  , che 
fiate  mirando  vcrio  il  Cielo?  Qiicfto  Giesfi, 
Ae  Signore  cheda  voi  éalceib  in  Ciclo  2 in 
quella (lefifa  maniera  verrà  à giudicare! vi- 
ni , Se  i morti  nella  mule  bora  lliaucie  ve. 
duto  (alito al  Cirio.  E con  quefioauuilò  (e 
nc  ritornarono  in  Gicru(àlcmmc  affare  ora* 
rione  , Acalpcttarc  la  venuta  dello  Spirito 
Santo  , ilqualehaueualornptomcfio  il& 
gnorc',  contemplando  dunque  quello glo- 
riolb  mificrio . Allegriamoci  fratelli  càrif- 
fimicon  vn  gaudio  fpiritualc  dice  San  Leo- 
ne Papa  , Ac  con  rendimento  di  gratic  de- 
gno di  Dio  .facciamo  feda, & inalziamo gE 
occbifielnofito  cuore  netti,»  Ac  purgati  à 
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i^ell’altnza  » nella  quale  Ai  ChrìAo . Non 
ai^ttano  ( defìderi  carnaliquei  aiorì  i qua- 
li Iddio  bi  inalzatoli  chiatuato  nel  Ciclo  : 
nonoccupino  i beni  tranfìttorij  qudii  che 
eletti  fono  per  gli  eterni  : nC  i diletti  ingan- 
neuoU  di  qucAi  vita  trattenghino  quelli  che 
ibnocutratinella  Brada  della  verità  . Trat- 
uno  tutti  i fedeli  le  cofe  temporali  in  tal 
guiià , ohe  fi  conoichino  liuoitnni  pellegrini 
in  qucAa  valle  di  lagrime, i nella  quale  an- 
corché fiano  alarne  cofe,chc  con  la  lor  fal- 
faapparenza  ingannare  ci  vogliono,  non^ 
dobbiamoperò  abbracciarle  vitiofamcntc, 
ma  con  fortezza  virile  fprczzarlc  . Quefie 
fono  parole  di  San  Leone . 

IlluArò,  i fece  gloriofb  il  Signore,  con  al* 
cuni  miracoli  quel  luogo  del  Monte  Oline- 
co,  onde  s’innalzò  per  falire  alCieb  , Se 
volle,  che  rcAalfe  , & durafie  in  eflb  la  me- 
moria di  vn  tanto  (oprano  miAerio  , per 
ammiratione,  eoniùlatione  i Se  edificatione 
de  (fedeli  Perche  nel  la  medefima  pietra  da 
lui  vitimamente  calcata  , onde  cominciò  à 
Icuaifiin  aria,5c afcendcreal  Cielo,  rcAa- 
rono  imprefiì  i legni  dei  Tuoi  Santi  piedi  in 
maniera , che  fi  veggono  infino  al  prefentet 
c quantuntjuc  i fedeli  per  dcuotiune  rafebi- 
nu  quella  pietra,  & ne  raccolgano  la  pol- 
oerc  molto  (ollccitamcntc,  nondimcnoi 
legni  vi  fi  conferuano  Tempre  tanto  intieri , 
come  fc  (colpiti  vi  folPrro.  ^^cAo  i (trit- 
io da  San  Girolamo,il  quale  vi(ìc  in  quei  Sa- 
li luoehiidaOttato  Mileuirano,da  San  Pao- 
lino Vefcouodi  Nola,&  da  Sellerò  SHipicio, 
ilquale,&'!>an  Paolino  aggiungono,che  vo- 
lendo! fedeli  per  memoria  di  si  gran  mira- 
colo ornare  quel  luogo  di  marini , ^ di  pie- 
tre ricchillìmc  non  lo  poterono  mai  farci 
perche  volendo  congiungere  infieme  lc_,» 
pietre , il  medefimo  luogo  imprciTo de’  pie 
del  Signore  le  fcacciaua , Si  le  rebuttaua  da 
le  con  gran  violenza. 

Operò  ancora  il  Signore  vn’ altro  mlra- 
colo,&  d<bc  cdificandofi  in  quel  medefimo 
luogo  vn  (bniiiofiifimo  Tempio  àvoita_a, 
non  fi  potd  mai  chiudere , & (errar  la  volta 
in  quella  pane  onde  era  afcc(b  il  Signore  , 
ma  Tempre rcAò  apcica in  maniera , chepet 
cfla  da  tara  (ì  poiciTc  vedere  il  Ciclo  . Co- 
me ne  fanno  tcAimonìanza  San  Girolamo 
dclfuotempo,  c BeUadcl  Tuo.  llqualg__> 
dice  di  più,cbc  ogni  anix> , nel  giorno  dell*. 
Aiccnfionc  fornita  la  MciTa  Allena  vcnirg_^ 
VD  forte,&  gagliardo  vento  da  alco,Ac  getta- 
icà  terra  tutti  quelli,  che  fi  trouauano  ìru* 


' E N V T A 

Chiefa,  Acche  tutta  quella  notte  fi  vedena- 
no  arder  lumi  con  tanta  chiarezza,  efplcn- 
dorc,cbc  tutto  quel  monte, & iluoghi  Torto 
di  lui pareuano ardere ì guiTa  di  fuoco.  Et 
e piacciuto  al  Signore,  che  quel  Santo  luogo 
per  memoria  di  vn  MiAerio  fi  gloriofoper 
blo,&  vtilc  per  noi,hoggidì  fi  confcrui , Se 
fi  veggano  i legni  delle  benedette  piante  del 
SaliiatorNofirOj  ilchcéa  giudicio  miovn 
nuouo  miracolo , e(Tcndo  quei  Santi  luoghi 
per  li  noAri  peccati  in  mano  de’  nemici della 
fedenoAra.  Etperquanto  ferine  GiofcAb 
auttor  grane , Ai  in  queAo  degno  di  fcde_aj 
quando  Tito  aiTcdio  Gicmfalemmc  , egK 
piantò  ì Tuoi  padiglioni  per  combatrerl.i  nel 
monte  Oliuetto , Ac  iui  alloggiò  il  Tuo  efer- 
cito  > il  quale  eflendo  Aatn  fi  grande , Se  di 
gente  tanto  pjcrricra , c che  tanta  Aragc  fe- 
ce nella  C itti,  clic  non  vi  laftiò  pietra  (opra 
pietra , i miracolo  grande , che  non  diAnig- 
gcflb , ruina Ae  ruttò  qi»«-l  Monte , 3c  le  me- 
morie,che  vicranojfcnzachc  vene  rcAaAe 
veAigio  alcuno . Ma  il  Signoi  c le  con  Atuò 
all’bora,&  le  liberò  dalle  mani  de*  Romani  i 
Ac  liora  le  guarda  da  quelle  de  gli  infedeli  ; Si 
accioche  riconofeiamo  la  fu.i  infinita  potco^ 
za , Se  che  fc  bene  egli  è (alito  in  Ciclo,  non 
abtóndona  perciò  la  Aia  Clut'fa,1a  quale  d in 
terra, anzi  perpetuamente  IcafTìAc,  Ac  con 
la  (uà  prouidenzala  regge  lAcdifcnde , gui- 
dando gliclcctifuoi  al  porto  della  bcatitudi- 
nctdoué  egli  Ai . 

DELLA  VENVTA  DELLO 
SpirìioSanto* 

Dicci  giorni  doppol’Afcenfione  del  SN 
gnoreal  Ciclo,  Ac  cinquanta dempo  U 
Tua  gloriola  Refucrcttìonc  quando  i Giudei 
cekbrauano  la  Paiqua  dìTeiif:  cOAé  in  me- 
moria della  legge , 4a  quale  Iddio  hiiiena^ 
dato  loro  nel  Monte  Sinai  , Refe  io  Spirito 
Santo  nel  Monte  Sion  fopra  il  colicgiode* 
Santi  ApoAoli , per  iAriìucre  ne’  cuori  loro 
ia legge  Euangciica , e dell'amore.  A(cc- 
fcl’huomo  in  Cielo, Ac  Iddìo  fcefe  in  tcrra-4. 
Di  qiicAo  giorno  dice  PcloquemifTima 
ChrilbAomo  qucAe  parole . Hoggi  fi  c mu- 
tata la  terra  in  Ciclo , nonperefìrer  cangia- 
te le  Acllc  del  Ciclo  in  terra  I ma  in  Ciclo . 
Perche ho^i  fi  è (parta  per  to  mondo  ,AcV- 
hlconucrticoin  Paradilo,  la  copiofagiaiia 
dello  Spirito  Santo;  non  mutando  natura  ; 
ma  comcndaudo , Ac  regolando  la  volontà . 
Ttuuò  k>  Spirito  Santo  il  Pubikaoo,  Se  fc- 
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c.^lo  Euangeinia . TiouòilpetreciKore  > & 
fecclo  Apoftolo . Trouò  il  l^rone,9^  con- 
dudrlo  al  Pacatilo  . Trouò  la  peccamce>& 
fecefa  vguale  alle  vergini . Trouò  i Magbit 
& gl'incantatori  > & cooitenilli  in  Euange- 
lidi . Sradicò  la  itulitia*  & piantò  la  bonti  . 
Scacciò  la  fetuirà»  iS(conduflè  la  libertà. 
Perdonò  i debiti>  óc  ci  diede  la  gratia  ,&  per 
qucnodice,clie  bpggi  fi  é mutata  la  terra  in 
Gelo . Infin  qui  bau  Giouanni  Chrifoflo- 
mo.  Ma  per  Sellare  dell’eccellenza  » Se 
grandezza  di  quefto  giorno  fa  di  meftieri 
conGderate  che  fia  queftoSiMore»che  hog- 
gi  fcefe  di  Ciclo  in  terra-in  che  modo  fcefe; 
quali  eSettì  operò  con  la  Tua  venuta  ; c co- 
me noi  babbiamo  à disporci , perdio  venga 
ne’  nofhicaorh&gl’illunaioii  S(  gl’infìam- 
mi,con  la  Tua  gratia . 

Quegli  che  hoggi  venne  fopragli  Apoflo- 
li,fì  è lo  Spirito  Santo  , ia  terza  perfona  della 
SantiflìmaTrlnità;  il  quale  procede  dal  Pa 
dre,&dal  Figliuolo,  & é loro  confuilantia- 
lc,coeterno,de  in  tutto  vguale,&vcro  Iddio, 
come  appòco  è il  Padre, c'I  figUuolo . Perciò* 
che  amandofì  eternamente  il  padre  , e'I  fi- 
^iuolo con  vn amor  pcrfettiflìmo,  & infi- 
nito'procade  da  effi , 5c  ^ fpiri to  qucQo  diui- 
nn  amore , il  quale  ncceOàriamente  é Iddio , 
edendo  che  tutto  quello,  che  è in  Dio,  cil 
medefimolddio.  Quefto  amore  eterno,  & 
carità  infinita , & inneftabiledilcttione  , é 
vincolo  indidolubile , Se  quali  nudo , Si  ab- 
bracciamene o foauiinmo,&  ineplicabile  del 
PadreEternoA  del  Verbo,  fi  chiama  Spiri- 
to Santo  ; non  perche  il  padre  non  lia  Spiri- 
to,&  Santo , medefìmamente  non  fia  Spiri- 
to,&  Santo  il  figliuolo, che  fono  veramente 
tali:  ma  perche  qucllotcheccommune  al- 
le tre  perfone  per  vna certa  appropriationf 
fi  attribuiTce  alla  terza  perfona  della  Trini- 
tà per  diftinguerla  d.alla  prima,  &dalla_« 
lèconda . 

La  ragione  di  ciò  fi  è;  perche  noi  non_» 
poflìamo  efplicare  le  cole  diuine,(c  non  con 
parole  humanc:e  tutto  quell  o,che  atcribua- 
Hto  à Dio)  .-loprendùmocomc  in  preftan- 
za  dalle  creaiure:&  non  crollando  noi  in  ef- 
fe altra  maniera  di  communicare  l’vna  cofa 
all'altra  la  Tua  natura,&cftcnza,fuorcheper 
V ia  di  gcneratione  : quiui  auuiene,  che  liab- 
biamo  vocabolo  proprio  per  dichiarar  il 
modo  con  il  quale  Iddio  fi  cominunica  per 
via  d'intendimento , il  quale  chiamiamo  gc- 
ncratione;  elaperfbna  , che  procede  per 
quella  via  chiamiamo  figliuolo,  c non  l'hab- 


biamo  per  dichiarar  la  maniera,  con  la  qua- 
le Iddio  fi  communica  per  quelp  altra  via  di 
amore,&  di  vtMontà  ; & per  quefto  lo  chia* 
miamofpirauonc;  & alla  terza  perfona, 
che  in  quefta  maniera  procede,diamo  il  vq* 
catolocommune , come  propfio,élc  la  chia- 
miamo Spirito  Santo  : perette  intendiamo 
ancora  , che  egli  é autore,  e fonte  di  ogni 
Sancicà,fpirito,&  vita  rpirituale , che  é ncUa 
Chiefaì  fenzalacuiluce  , &fauoccniuRà 
cofa  puòopecarfi,che  degna  fia  dell’  eterna 
vira . Perche  fc  bene  tutta  la  Santiflìrea.^ 
Trioicàopcrò  l’opera  della  nnftra  Redendo* 
ne,  laqualpaicicolaimenteft  actn'buiftx  al 
figliuolo  , perche  egli  fd , che  fi  vefti  della_« 
noftra carne,  &con  le  fue  pene  Icnoflre 
colpe  pagò  , & fd  efccutorc  del  confìglìo 
diuÌBo,&  noftro  facrificio,&  cagione  meri- 
toria del  noftro perdono  ; nondimcnoper- 
chc  la  fede  , & il  vero  conofcimcnto  di  tutti 
i mifterij  operati  dal  figliuolo  di  Dio  fatto 
huomo  in  quefto  mondo  , è l’amore  della 
fua  dottrina, &l  a purità  della  vita  auanzano 
le  noftrc  forze,  nè  fi  poflòno adempirc_* 
lenza  la  gratia , c’Ifaiiordcl  Gelo,  il  quale 
ci  communica  Iddio  per  la  fua  bontà , & per 
l’amore  che  ci  porta  : il  quale  amore,&  bon- 
tà fi  atcribuilcc  al  lo  Spirito  Santotper  quefto 
diciamo,che  tutti  gli  effetti,  i quali  opcrain 
noi  quefto  amoredcl  Signorcnafeonodai- 
lo  Spinto  Santo , come  da auttorc della  no- 
lira  fantificatione  . Imperoche  fi  come  Id- 
dio è principio,&  fonte  di  tutte  le  coft , coti 
volle,chc  in  tutte  & inciafeun  genere  Tene 
trouaflc  vna, che  forte,  come  fonte  ,&  prin- 
cipiodicurte  le  altre  di  quel  medefimoge-' 
nere , come  di  tutte  le  cofe  diuinc , c fplcn- 
dehei  il  Sole,dellc  calde  il  fuoco , die  gl'huo- 
mini  ^amo  padre  di  liuti.’  Inquefta  gm'fii 
in  tutti  i doni  di  Dio  è lo  Spirito  Santo  ,cbc 
eececcpifcoza  fi  chiama  dono  di  Dio,  do-' 
no  de’riooi,  c radice  , Se  fonte  originale  di 
tutti  gli  altri  doni,  pofeiache  l'amore  , che 
Iddio  ciporta,è  cagione  di  cuccigli  altri  b?- 
ni,che  egli  ci  fi . 

Quefto  fantuSpirico  c (come  detto  bab- 
biamo  ) Iddio  tanto  veramente,  & foftan- 
tialmcntc,quantoc  Iddio  il  Padre,  & il  fi- 
gliuolo , in  tutto  vguale , in  tutto  onnipo- 
tente,& ctcrno,&d*infinitapcrfcttionc 
bontà, & rapicnz3,& della  ftefia  natura.  Si 
eflenza  i Si  quefto  è articolo  di  kde , fignifi- 
caco  in  quelle  parole  , le  quali  diciamo  nel 
Gedo,  Crfiiff  tu  Sftntum  f»nQum  : Perche 
quella  propoficionc  la , fi  vfà  Iblamcotc  nel- 
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laperrona  de!  Padre,  fn  quella  dd  Figliuolo  « 
& dello  Spirito  Sanco,&  dinota  ; che  ciafeu* 
na  delle  trépcrConc  é vcio  Iddio . 

Etperqud^o  il  Rcal  Profeta  Dauid  pre- 
taua  il  nonro  Signore , rhc  non  eli  Icuaflè  lo 
Spinto  Santo:&  Salomone  fuon«liuolodif- 
(c>chi è,Signore,chc  porta  fapere  ì voftri  (c- 
gretiifc  voi  non  gli  datt  la  vortra  fàpienza, 
& non  li  mandate  dal  Ciclo  il  volito  Spirito 
Santo  ì Mapiùchiaramreteficfplicaqde' 
fta  verità  nel  Santo  V'’angclo/lal  quale  fap- 
piamo,  che  la  làntilTìnu  Vergine  Matta  có- 
cèpi  nel  Ilio  ventre  il  Vctbo  Eterno  per  vir- 
tù dello  Spirito  Santo  ; Si  Chrirto  comandò 
àgli  Apoltoli»clic  battczzaflcro  in  nome  del 
Fadrc,&  del  figliuolo , & dello  Spi  ito  San- 
to. Et  l'amato  dilccpoto  dice  : Tré  fono 
quefti  , che  danno  teflimonianza  nelCie- 
lo;  il  Padre,  Se  il  Vctbo,  Se  lo  Spirito 
Santo,  itqucfli  tre  fono  vna  medcftma_i» 
cola . Et  la  Santa  Qiicfa  per  tcflifìcare  tjue- 
fla verità,  fornilce i Salmi , quandoglirc- 
citacon  il  Gloria  Patri , Se  Filio  , Se  Spiri- 


tui  fanólo. 

Et  per  quella  flcflà  cagione  riirouiamo, 
che  tutte  le  cole  , le  quali  iòno  propriedi 
Dio  , fono  dalle  facce  lettere  attribuite  allo 
Spirito  S.nnio,comc  fono  ramificare,  viuifi- 
carc,pencirarc  i configli  piofondi  di  Dio«& 
parlare  per  li  ptDfciti,&  cflere  in  ogni  luogo 
Se  altre  fimili  à queflc  ; accitxhe  quindi  in- 
tcndiamoquclloeircrclddio  } ilqualehile 
proprietà  di  Dio  , confermò  quella  verità 
rApoftolo,quandodiflc:La  gratia  del  nollro 
Signor  GicsùCbriIlo  & la  carità  di  Dio,& 
la  communicatione  dello  Spirito  Santo  , fia 
con  tutti  voi.  A mcn . 

Nelle  quali parole  non  folamcnte  dichia- 
n,clic  lo  Spirito  Santo  è Iddio , come  il  Pa- 
drc,e'l  Figliuolo , ma  etiandio,che  è perfona 
diftinta  dai  Padre.fic  dal  Figliuolo.  Aduncjue 

Suefto  Spirito  dd  Signore , quello  Spiri  to 
anto  , quello  fpirito  conlolatore  è quello 
che  hoggi  iccnde  di  Cielo  in  terra;  accioebe 
i cuori  terreni  fi  faedano  cclcfti.  Dal  che  fi 
comprende  reccclitnza  di  quello  giorno,  ,* 
la  nobiltà  , &qiwnto  noi  dobbiamo  in  erto 
rallcgrarci,&  far  fella . 

Nenuno  fi  comprende  dalla  difpofitionc. 
Se  dall’.npparccchio,chc  fù  nccertario  , che 
prcccdcrt'c,acciothc  il  mondo  potere  rxcuc- 
re  quello  cosi  (cgnalato  beneficio  del  Si- 
gnore • Impcroclit , le  drittamente  rnititia- 
ino  tutto  quello , che  Chrillo  operò  , & 
pati  nella  Tua  familfima  vita  , fcruì  pcrdi- 
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Iponere  l’anlme  noli  re  ad  effrt  degno  tem- 
pio , dchabiiudine  dello  Spirito  Santo,  il 
nafeimcnto,  lacirconcifìone,  le  fatiche, f 
liidoridi  ruttala  vita  del  Saluatore,&i  tor- 
menti della  fua  croce , & la  laniiriìma  mor- 
te, a quale  altra  cofa  erano  indrizzati , fuor 
che  ad  accendere  il  fuoco  dello  Spiriro  San- 
to ne’  nollri  cuori  I Et  Mr  quello  dirte  il  rxie- 
defimo Signore:  Io  fon  venuto  àmertére 
fuoco  in  terra:  Se  die  voglio , fc  non  che  fi 
arcenda,&  che  arda  f Et  parlando  innanzi 
alla  fua  paflìonc  co’luoi  difcepoli,diirc  loro: 
Se  io  non  mi  pai  iìrò,non  verrà  à voi  lo  fpi- 
ritoconfolatore,mafè  lomipanirò,  io  ve 
lo  manderò.  Nè  foUmcnte  la  vita , Se  la-.* 
molte  di  Chriflo  fcruì  per  quello  , ma  fd 
ncccITario ancora,  chciefurdu(re,&  faliffe 
al  Ciclo  , affinché  indi  ci  mand.irtc  queflo 
fuoco  diuino,5c  i nollri aiori fortoro  difpo- 
fti  à riccocrc  le  fiamme  del  lùo  amore.  Onde 
S.Giouanni  dice  : Ancora  non  era  dato  dato 
lo  Spirito  Tanto  : perche  Gìesù  non  era  aiw 
coraflato  glorificato . 

Cranio  grande  adunque  farà  il  dono,che 
hoj^i  fi  riccuc , poiché  per  darcelo  fù  oe- 
ccuarkhchc  Chrillo  vcnilTc  prima  nelmon- 
do,ì8c  moriflc,&  rcfulcitarte , Se  trionfando 
falifl'c  al  0'ck>  non  è da  marauigliarlb- 
ne,perche  fenza  quello  diuino  dono , rutti 
glialtridooi , grane,  &meriiidiChti(lo»‘ 
quaniunoue  in  fc  fiano  inclliroabili , non  là- 
refabono  Itati  à noi  di  giouamento  veruno  ; 
Pcrciochc  cbiarillìina  cofa  e , che  fc  vna 
perfona  impkgalTe  tutto  il  Tuo  capitale  in 
comprare  vna  medicina,  che  le  poflà  darla 
faluie  , fchauendola  comprata  non  lapi- 
gliafiTc,  Dcfc  nevalcflc,  ma  la  mcttcrtè  da 

Siane  in  vn  canto,che  per  molto,che  coflata 
e foire,non  le  renderebbe  la  lanttà . 

Simigliantcmcntc  il  fangiie  di  Chrillo  > 
& della  fila  ptcciofilTìma  palTìonc  , ancor- 
ché fia  tanto  efficace  , tanto  falutifera  , • 
tanto  potente  per  d.ir  filutc  , & vita  à nit- 
ro il  mondo,  non  hi  efficacia , ne  tà  effetto 
nclI’infcimo,dic  non  lo  ricciie  -,  Se  per  rice- 
ucrlo  fi  ricerca  la  gratia  , Se  il  fatiorc  dello 
Spirito  fanto. 

Come  liaucrcbbc  potuto  il  mondo  cre- 
dere in  Chrillo,  Se  loggcttarfialla  vtritàdel 
Vangelo  , Ricacciar  da  fé  gli  abhomine- 
ooli  viiij  nc'qtuli  era  fommcrlo , Ce  non  ha- 
uefse  vdito  la  prcdicatlone  , e1  luono  de  gli 
ÀpoltolijChc  turono  banditori.  Se  trombet- 
te di  quella  verità  f 

Et  erti  in  qnal  modo  haute bbon  potuto 

pte- 
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pTcdicare  $!  alci  miflerìj  > & contraHare  alla 
(a  picnza  de’ Fnofofi>&  alla  potenza  > &al 
futor  de*  iiranni>&  alle  pafTìoni  tanto  bcAia  • 
lite  tanto  arrabbiate  de  glihuomiaicarnali , 
fé  non  foflcro  lljti  armaci  , comeconarmi 
impcnctrabili.dcl  fatioreA  della  gratta  dcl- 
lo'Spirico  (ànta,alla  cui  vii  tu  neflbnacofa  fi 
che  pofià  refi  Hcrc?  Per  armarli  dunque  • Sc 
vefticli  dello  Spirito iùotVCUQc  hoggi  lo  Spi- 
rito Tanto. 

San  Luca  racconta  Hiifldria  di  qncRo  mi* 
Reriotdiccndotchelicemiandofi  il  Saluaio- 
te  da'  Tuoi  dilcepoti  perafcendi-real  Gelo,  al 
tempo  della  partenza  comandò  loro  > che  fì 
tratccnelTero  in  Gicnifalettime  infìn  à tanto 
che  foffiro  vcftitij&  fortificati  con  la  viruij 
tSc  potenza  dello  Spiritò  Santo. 

ConqueRo  ordine  le  ne  tornarono  idi- 
(cepoli  dal  monte  Oliucto  al  Cenacolo  di 
Gicrufalemmejdoucfiragunaronocentoi  e 
vinti  pcrlbnctdcllc  quali  tiiucjdicc  TEuange- 
liRa , che  perfciierauano  in  orationc  coiu.» 
diaria  MadtediGiesù  , &con  altre  fante 
tdonncjchehauciiano  (eguitato  qucRo  Sig. 
* P.  rlcticrauano  ttiut  con  vn  medefimo 
cuore  in  orationc  cominua>ardcntei  & fer' 
acnte.cITciI  modo  > co’l  quale  R acquiRa  la 
gratta  dello  Spirito  Tauto,6<:  con  gemiti  > Oc 
luflcerati aReiti pregauano  il  Signore , che 
mandane  loro  lo  Ipirìto  conluiatorc,  & il  fe- 
condo M ac  R I o > che  lo  t o haucua  promcRb  j 
deche  nondifferifee  qucRa  milcricordia;po- 
fciidie  vedetta  la  Im  o debolezza  giattde  > c1 
pencolo,  c'imanc.imcntod’ogni  aiuto  hu- 
niano.  Sitpratttici  gli  altri  , la  làntilììina 
Vergine,  coniegoucmatriccfic  prendente 
di  qitel  facrato Collegio , in  aRenza  del  Tuo 
Figliuolo  inuigoriaa , Oc  maggiormente  ac- 
cendèuacon  le  Tue  fiamme  icuori  diciaTcu* 
no  , diTptJntndoli  à degnamente  riccucrc 
quel  Ibprano  dono  di  Dio  . BRcndo  dun- 
qucidiTcepolioccupati  in  qucRa  orationc, 
dieci  giorni  doppo  l’Afccnnone  del  Signo. 
re  difccTe  lo  S piritoSanto  in  forma  di  vn_rf 
gagliardo  vento, de  in  figura  di  lingue  difuo- 
co,& Temiofll  (òpra  i capide* difccpoli . Fu 
tanto  grande  la  carità, & l’amore  > Oc  la  lba~ 
uità,c'l  conolcimcntOjCbc  iui  riccucttcro  d’- 
iddio, che  non  li  poterono  tenere  di  non 
vicirc  in  publi co  , dedìicàgran  voccin.-t 
mete  le  lingue  le  grandezze,^  le  marauiglic 
diluì,  come  l’iReflb  Spirito  Santo  gli  am* 
macRraua . 

. Ma  fcrmiattioci  alquanto  in  qiicflo  mi- 
Ucrio  òrpcnfiamocoaChtiRiaiiapoivic- 


ratiòne  le  drcotiRanze  • rbc  vi  concotfe- 
rOìCauate  dalle  parole  piane  dello  Euangclì- 
RaSan  Luca. 

Dice  dunque  , che  in  capo  di  cinquanu 
giorni  > quando  fi  fòrniua  la  fcRa  della  Pcn- 
tecoRe  ( che  era  feRa  (blenniflìma  fri  gii 
Hcbrci , & fcRa di  Giubileo,&  di  rcmilTìo» 
ne)  erano  tutti  gli  ApoRoIi  ragunau*  in  va 
medefimo  luogo>tantocon.fbnni,  Oc  vnarn- 
mi,cofiie  fé  rutti  vnafola  amma , & vn  foto 
cuore  haucRero  hauuto . 

Perche  quella  vnìone  di  amore  > Oc  di 
carità,  c quella  , che  piu  muita  lo  Spirito 
Santo.il  quale  cflèntialmcntc  é amore  cter-* 
no,&  infinito , à vcmrc  à libi , Oc  anicchir- 
ci  co*  doni  fitoi . 

EtelTcndofnqueRo,  diceche  repcntina- 
ihente  , c alla  IprouìRa  venne  vn  tuono 
gagliardo  dal  Ciclo  , à guflad’vn’àura  ve- 
hcmcntc,&  impctuofa,  Topra  lacaTa  ; od- 
ia quale  erano  lagunari  , de  che  la  Tcotctia, 
Oc  la  faccua  tremaremoncon  paura , Oc  Tpa- 
uano  , comcqiiando  fi  lena  qualche  turbi- 
nc,ò  qualche  tanpc  Ra  , ma  con  fbauità,  Sc 
piaccuolezza  ,&  con  vn  (anro  , & filiale  ti- 
more di  quelli  , che  luucuano  a riceucre 
qucTdono  del  Signore. 

Venne  repemfnamcntc  , acciochc  gli 
ApoRoli  intcndeflero  , che  non  fi  daua  fo- 
ro per  li  meriti  propri)  quel  si  gran  do- 
no'*, ma  che  «a  liberalità  della  manp  lar- 
ghiflìmadi  Dio,  il  quale  operaua  con  tan- 
ca prcRczza  > c taiKo  impcnfacaincote  nefiè 
loro  anime  ' 

Perche  , come  dice Sant'Ambroglo,  M 
SpiritoSantonon  fuolc  operare  con  pigri- 
cia,8f  tardanza.  Pii  quel  tuono  Tort^oc  vc- 
hcmentc  per  rendere  attenri  quelli , che  iui 
erano, & dir  loro,Stateall’cna , Oc  confidc- 
racc  la  prcicnza  della  MaeRà,chc  vienc;co- 
si,cume  quando  fù  data  la  legge, tuttoi)  m5- 
tc  Sinai  era  pieno  di  tu»ni,di  lampi , de  di  ha* 
kni.&paiL-ua  , che  ardcRc,  per  denotare  la 
prcTcnza  di  Dio, che  iui  fi  crociana, & daua  la 
legge . Per  difporroancora  gli  ApoRoli  eoo 
qucRo  foauc  timore.  Oc  con  quella  riucren- 
za;chc  Tuole  cRere  marauigliolà  diTpoficiuite 
àriccuLTC  Iddio  , come  egli  Reflo  lo  diflb 
r bocca  del  Profeta  Kàiacon  quelle paro- 
. Incili  meueròioi  miei  occhi,lc  non  nel 
poucro,d:  contrito  di  lpir(Co,che  trema  alle 
micpacok  / Etappr.flb  acciochc  lagenre 
ved^o  quello  RrcpitOj&come  voce  dalCìc  * 
lo  , accorreflc  allacafaduue  erano  gli  Apo- 
Jlt^'jdc  fcotifl'c  U tagionat-jiSc  ficcttificafle 
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iì  quanto  era  anucnnto , 8c  G cooucrti 
vedendo  prodi£ij  , & maraui^ie  sì  qraodi. 
Oltre  i CIÒ  dichiarando  hoggi  lo  Spirito  Si- 
to gli  Apofloli  per  fuoi  capitani  gcnerali>per 
fu  guerra  al  mondo<al  demonio>)J  peccato* 
& alh'nfcrno*  pare  che  con  quel  Aionoiiri- 
petuofo,&  vebemente  volcflc  ipanentare  { 
oetuici  fuoi, -come  Tuoi  farfì  quanduiqrvm- 
ri  alla  battaglia  fi  i{ura]’artigliaria*  £t  veiv 
ncilSigrorc  in  S^radaura.òdi  vento;  per 
darci  ad  intenderc.che  fi  come  l*huomo  non 
puòviucrequena  vita  naturale  fenza  rcìpi- 
rare»cosi  non  piiòfenza  queflofpirito  dbui- 
po viuere  la  fopranaturale  > &diuina.  Per- 
cioche  che  qirefto  rpirito  per  l'anima , & per 
la viu (pirituale é quello,  chc/ùpcria  vita 
colorale  : quello  SftrtictilMm  vu€  , quel 
foffio  I che  Iddio  inrpirònei  corpo  di  Adamo 
formato  di  loto  > perche  viueflc  « fenza  il 
quale  non  hauerebbehauuto  la  vita.  Impr- 
roebe  fi  come  l’anima  é la  vita  del  corpo» 
così  Iddio  c la  vita  fpirìtualcdcll’anima  ftc(^ 
fa_  > dice  di  piò  San  Loca  * che  appantero  4 
eli  Apofioli  alcune  lingue  cotne  di  (ùoco , 
& che  fi  pofiirooofoptaiicapo  di  cialche- 
duno. 

Furono  b't^JcA  lingue  di  fuoco.  Difcc- 
fc  lo  Spirilo  Sairtoin  forma  tb' lingua  : per- 
che é delISrtcflj  nanna , che  gli  akri  membri 
del  corpo>&  data  da  Dio  per  cfplicare  i con- 
cetti mtcriori»&  i poi/icrt  dell'anima  noftra 
& k>  Spirito  Santo  c della  medefima  foftan- 
za co’lPadre , & co’l  Figliuolo,  & vicn  dal 
Ciclo  , pcrdicBfatarciiicgrctidi  Dio  , & 
quelloichcl  Eterno- Verbo  notici  liaueua_» 
BMnifi:(lato,la(&ndolo,.  affinché  lo  Spirito 
knto,g|9tnc  mae(lro,liogua»dt  iatcfpfcie  a 
celcfic  cò  I iufegoant . 

Onde  diflc  San  Paolo»  Nemofet*Jl  dict- 
*#»  Dùtmtms,l€jMsnt^m  Sf  truK  fanEìo  , e 
lo  Spirito  San  to  è sì  congiuntoeoi  Figliuo- 
k)it&  quefia  lìngua  dùiioaco’l  Verbo  > che 
■ìuDOpuò  gioucuolmcnie  dite  » Signor  Cic- 
*Ù.fc  non  con  hi  graw , & col  fauorc  dello 
SpicitoSauto . Lalingt^difccrne  i fàpori, 
6c  diftingue  ildoicc  dalf'annaro,&  dall'in  fipi- 
doilfiiporite  V Et  loSpìtitodcl  Signore  c 
qoeUo,  che  fàcooolccrc  le  differenze,  che 
fcwo  fri  le  co/e  caduche  , 8f  fragili,&  fra  L’- 
crerne,&  diuinc»accioche  fuggiamo  l’vtve,& 
dc&dniaino,&:  gufiiamo  l’alirc il  clic  (cuza 
qucflodiuino  Spiciconon  può  farfi;  che  per 
quello  diflc  San  Paolo»clic  l’huorao  .Miima* 

la  > ecarnalcDOnccapaccdcltecofcdiDio: 

^KhcBoahanègudoiBciinguapctciò,  « 


per  lo  contrario  dice  l’amato  difcepolo  : Effì 
ipn  di uueflo  mondo  , c però  parlano  delle 
cofe  del  inondo»3e  il  mondo  gli  a (tolta,  e ri» 
ceueleior  parole:  la  lingua  aiuu  molto  la 
<Jigeftjonc,pcrchc  i come  vna  mano,  chedi 
a’  denti  qucUo»che  hanno  i tagliare , diuide» 
re,&  maflicare,acciochc  il  cibo  nello  floina- 
co  meglio  fi  cuoca , & la  lingua  dclb  Spirito 
Satxo^hc  fi  meditino,  &firuiniqino, 
comeco’denti  fi  fminuzzinn  i m’ftcrij  » St 
ì bqncfìci)  di  Dio,  che  fono  il  mantenimen- 
to dell'anima  , & con  il  caldo  che  il  medefi. 

Spirito  Santc)  dà  in  quella  ruediratione 
n digcrircano,cs’incorporino  inDoi>&  d re* 
chino  ricre«tione»c  rofientameoto:  della-.» 
liogua alice  il  Satiio,cbc  la  morte , & la  vita 
(làinpotcfdiici.  Et  San  Giacomo  fcriue» 
che  ninno  huomopuò  douurc,&  ra/Treoa* 
re  Ufua  linguavperchc  é vn  malcinquicto,& 
pienodi  nxirtifero  veleno,  come  ognigior- 
DO  vediamo»  e fpcriinentiatiio . Adunque,, 
acciochc (àppùuaojchc I huotno  (pitiiualc» 
& dcfiderolò  di  riccucre,&  couferuarc  in  (e 
lo  Spirito  Samothà  da  ingeguarfi  di  cflcrc.^ 
padrone  della  Tua  lingai  » vicijc  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  lingua . 

Perclic  lenza  dubbio  paiono  due  colè  a 
contraile  frafctlMioinu  rpitittuIe,Sc  huoino 
lo^ace:&  c^uefloé  vno  de  i regni,che  il  mc- 
drfimoSpiriioSantocr dà  per  Salomone: 
All'huomo  » dice  , appartiene  preparare  U. 
cuore  , &:  aI'Signorc  goucrnarc  la  lingua. 
Vfficiodcll  huomoè  apparccchiarfi-  conr... 
aiuto  di  Dio  , acciochc  egli  entri ncll’aniroa 
(ua,  il  quale  cntr.iioui  gouerna  la  lingua  ; 3c. 
ciò  ficontilceri  neiraccorgInK‘nto»nèl  fden-. 
tio,&  nella  moderaiioiic  cfcl  parlare , come- 
auenne  à gli  Apofloli-chc  dando  in  vncado. 
e profondo  filciitio-.  in  orationc  arpettatvfo. 
la  vifitationedd  Signore  » veixte  lo  Spirito 
Santo  fopta  (li  lorcsScgli  fece  parl.ve,comc 
4 huoiniai  fpiritualiconueoiu.i.-Etcomedi.^ 
ce  ilmedenmoTedo-,  ProntSf4rttHtSéfi- 
{Iws  dttbu  ehupatllu  i come  lo  '.pirito  San* 
to  infegnaua loto chela  vitarpiritualc  con*- 
fide  in  molto  operare  con  fauorc , fi  amor 
di  Dio,&;iiipatUrpococondifcrctionc,  &; 
rilcnio . 

Venne  fiaiimcnte  loSpititoSanto  in  Ifn- 
guc,c  lingiicdi  fuoco  »accioche  le  lingue  de- 
gli Apoftòb  federo,  come  tante  fi.iqcólc  ic~ 
cefe  per  iulìaujmar  c UKto-ilim>odo,-&:  cflco-, 
do  mon.lr,fSc  purificate, come  le  labra  d’Ef*. 
iaco  1 carbone  accefo  , pccdic-iOèro  4 gli 
hooiniui  icacnila  verità  del  Ciclo>  & gli 
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llluminafren>,&  gFì  infiamiTw(rcro,e  rrasfo^^  guc  . laidi  vftaG  fecero  molte,  & quftmtl 
malTeroinguirata1e,cbcdnupidiucntaffe-  quante  fl  vnirono  per  fetufre  aqnclli, 
coJoi^Ai  Icwf  agnelli , che  doueoano  eBcre  interpreti  di  Dio.  Era- 
noin.clueltem.poin  Gic'mfaletnnK  .Siri 


Dio.  Queltelinguedi fuoco  refe  idifeepo- 
li  di  muri  eloquenti  , di  peteatori  Apofto- 
W , d'idioti  apietrtiflìmi  > divafi  diterra_^, 
vaC  (Hetri  di  Dio,  per  portare  per  auto 
quanto  il.gfrodeftafcmiil  Tuo  fantonoine. 
Perche  fc il  Romano  Oratore  fàuiamente 
diOé. 

ArdcAt  Or  Alar  , Ji  fudictm  vclit  incen- 
dtre. 

Cioé,fe  l’Oratore  vuole  aCccnderC.muo 


Giudei , venutiuida varie nationidl  tuttofi 
mondo  alla  folenniti  di  quelfa  feftawk  vdeti.c 
do  parlare  COfe  tanto  alte  à gli  Apoftoli 
ciafeuno  nella  lingua  lua,  renarórto  attorni 
niti , & come  ftiora  di  fc  ftcflì,  faperido  che 
quelli  erano  Galilei  ,8c  poueri  peicartfri  fen- 
za  lettere . 

Et  alcuni  attaccandofi  alla  parte  peggiore 
( crome  fi  il  mondo  nelle  coTc  di  Dio  ) co- 
minciarono i dirc,cbe  erano  imbriacbi  pieni 


fendmento,  che  eflìintertJeiiano^ 
nondimfflo  il  vcro,ch’efn  etanci  ebri  ; é* 

t^ntO  nielli  ni  niipl  Pnr»frr\  <4^1 
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accendono,  nèuconucrrohomTuocoftnr.i 
fiiocotcon  qiianto  magdor  ragione  era  ne- 
ccflTan'ojchcrhaucircto  lingue  di  fuoco, & ar- 
deflcro  in  viiie  ftamAìedi  amorcfruitio  quel- 
l«»ch^  erano  nì.iftdariadacccndcrcil  fuoco, 
& ad  ardere  , Sé  tHo1  fificare  i fermi , Se  duri 
cuori  de  gli  hoomini  Con  vno  incendio  fi 


tanto  pieni  di  quel  mofto  del  nuouo  Spirito, 
che  bolliua  dentro  I lor  pct ri , che  fe  non  ha- 
uefltló  gridato,  corticgridauano,  farebbo- 
no  crcpati, de  andati  in  pezzi  i giuTa  di  tine 
nuùitc , quando  bollono  co’l  ntìouo  mofto. 
Ma  San  Pietro,come  capodi  tutti,prefc  l4_j 
difefa  per  fe,&  per  lì  compagni.  Se  moftrò  al 


glande  fi  ftrano,  de  fi  pieno  di  marauiglia_*-.  popolo  0UclÌAeffcre\-fititi'nWrwTri;„" 
Perciò  di«  i,  acro  ,eV.he<|oeire  ItnV-òi  loèl  K,  ' 

pr^eflà, dicendo  : Ncgh* vltim?gioraim 
gli  Apt^lolhacciochefi  iiutmda.che  quclla_'  fcargciòil  mio  Spirito  tónta  tutta  S 

Ce  Tm  fa d?ftnh'fr^ ^ ‘'voftre figliuoleprL* 

cJ)C  fioggi  furono  oonflrmad  in  grada  coru* 
tanta  abondanzadidoni  ditifni  , che  dopò 
Giesil  Chrifto  , de  fi  fi»  benedetta  Madre, 
ncflbno ne  f I tanto  ricco,qiMntoeftì.  E fii 
quefta  grada  sicopìofa  chénon  fi  poterono 
u-nere,di  non  vfeire  nelle  piazze  d predica- 
re  la  grandezza,*  la  immenfirà  dfcl^  bontà 
di  Dio,che  per  tali  mezf  il  mondo  inChrifto 
falnarohnueua . CortifnCfttrcJnoà  parlare irt 
varie,e  diuerfe  lingue,  perche  doolmcftxpre- 
dicare  d ranrc,&  tauro  difflrenti  nadoni  per 
eflcre intefi, era  molto  conuenicnte,  che ha- 


vifronc  , * i voffrr  cacchi  reuofaridniin  fo- 
gno , deiofenza  mancamento  rpafgcròda 
me  il  mio  fpiritofopra  i mici  fCrui , & fopr* 
le  mie  reme  , & prdfefchmno  : & hauemW 
fimo  lor  vn  ragiortatrtCntò  à qutfto  ptoporN 
ro , per  btion  prindpio  cofiucrri  tre  liiila 
eh  afcolratorialla  fededl  Chrifto,  fri  quali 
fenZa  dnbfo  dònetrcrctcfrerc  alcuni  di  queP 
li,cheliprocuiZrono , c li  diedero  la  morte,! 
acciochc  fi  vegga  la  mifcriconlù  diqùeffo' 
Signbfe,*  la  virtA,*  la fbrzadcl  fangucL^ 

effere intefi, era  molto  ^nuenicnte,  che fiàl  donóaSlaiSudh.dfc^^^  '&* 

^ [a«odono , & fap^ro  te  lingue  fta  d la  corteccia  di  qnefta  hiftorfa  f 

rh!«  irn  probabile  ancora  , diam  checoraopchiftl-hoggi,  dequdi  cAFt" 

/ì nirrì.  n * **  • 

Primieramente  diccfc  loro  vna  nuofta  lu- 
ce,vno  fplen.fordiuino , vn  perfetto  cono- 
fCiraentodcll’/nfinitabomi  , dcbdlczzadi 
Dio  :Infuf;  loro  voi  fapicnzaccleftc.accio- 
che  intende ffero,c  comprendeflcro  gli  altif- 
fimi  mifterij , iqtiali  haucuano  à predicare. 
In  vn  momentogli  aminacftrò>ò  quAm  vtìox 
tftfcrmfAfitntU  , dicci!  Magno  Leone, 

O-vbt 


fi  da  tutti,  comcfcàcialciindhanefibroprc- 
dic.ito nella  l'ua lingua  : come  fi  legge  efte- 
re  anuenuto  ad  alcuni  Santi,  che  non  erano 
Apoftoli,  nel  loro  piedfcarc . I>'  m miera-# 
che  la  fitpetbia  di qtiClli , i quali  vollero  edi- 
ficare li  Torre  di  Babcl , fu  cagionedrll4_j 
confufione  delle  lingue,*  l'humiltà  deidi- 
fcepoli  mcriròlanotifiaA  IVfo  di  molte  lin* 


^3  DELLA 

^ vhiDtus  Magifiertfi  > quÀmctuduitw 
itteddocttur  ? òchcnctlcofa  c ladotaina 
della  faptcnza  > &quamopic(lofi  impara 
quello  > che  fi  ìnfera  » quando  Iddio  é il 
Macftro  ì Scriflc  nelle  loro  vifccreco’l  filo 
dito  la  legge  di  graiia,&  Euangclìca , inolio 
diuerfamentc  da  quello  i che  la  legge  di  fer- 
uitù  »&dirimorc  eraftaufer/ttancl  Mon- 
te Sinai  nelle  tauole  della  pietra . PcrcliC_^ 
quella  legge  comandaiUj*:  vietaiia>c  noiu^ 
«iutaua , né  daua forze  per  oflemarla  ;on- 
defi perdcuanodi animoquelli,  che larice- 
uetiero  » non  vedendo  forze  in  lèfteflìba- 
fianti  àfodisfarc  all’obligo  ilella  legge . Ma 
queft’alira legge fùdalloSpirito  Santo  im- 
prefla  » & ftàmpaia  nc'ciiori  inclinandoli  ad 
operare  quanto  comandaiia  lakgge  * & al- 
leiiandoliA'  dando  loro  vigore>&  forza  per 
ciò . Di  maniera  che  , quantunque  non  vi 
folle  fiata  la  legge  fciitta  , nondimeno  per 
quella , che  haueuano  fwlpita  nelle  anime 
loto»  l’haureblxino  pcrfctiilTìmamcntc  of- 
fcruata-  Sarebbono  fiati cafti  ancorché  lo- 
ro non  folle  fiata  comandata  la  cafiità  ) (a- 

rebbono  fiati  paticnti , ancorché  loro  non 
folle  fiata  comandata  la  patienza.  Sarebbo- 
no flati  luimili>manfiieti>benigni,  mifericor- 
diofi»  & pieni  di  tutte  le  virtù,  ancorchc_^ 
non  vi  iblTe  fiau  legge, che  loro  comandate 
lehauelTe.  fierchecome  giaucmente  dice 
San  Leon  Papa  ; la  legge  vecchia  fù  ombra 
della  nuoua.  & la  legge  nuona  adempimen- 
to dcllaVecchiaila  legge  fù  ptcpai  atione  per 
la  gratia,*:  la  gratia  perfettione  della  legge . 
Ma  quello  clic  principalmente  opero  lo 
Spirito  Santo  , d fù  raccenderli  con  vno 
amore  tanto  ardente , & tanto  infocato  , 
che  femiitc  vite  haueflcrohauute  » tung^ 
per  amor  di  lui  volcntierllfimo  oflfcrtel’- 

haufebbono . . . . 

EtdaqucHo amore  nalccua  vntantofiu- 

rccratodclidcriodcllagloriadiDio , &chc 

•li  huomini conorceflcto , amaficro , Bc  fli- 
roalTcró  la  fua  fiiiiforatabomà,  che  ciafcuno 
di  loro  hauubbc  volontieti  eletto  eflerc_^ 
anatema  di  Chriflo  per  la  falute  dei  loro 
fratelli , come  lo  defideraua  l’Apollolo  San 
Paolo . (iueflo  fuotodi  amor  diuino  gli  ar- 
deua,&  purgaua  i lor  cuori,&:  ingagliardiua- 
li,  perche  atulaflei  o incontro  a tutta  la  po- 
tenza de!  mrndo,&  dell'Jnfcrno . E quelli , 

che  per  alianti  nel  tempo  della  paflìonc  , fi 

cran  fuggiti  , & haueuano  abbandonato  il 
Macfttdoio  , A;  llaiuno  à porte  chiu(c_p 
dentro  il  ccnan^Io  con  paura , & fpauento. 


V E N V T A 

(ubitamentcn'ccuutala  fortezza  dal  Cielo, 
aprirono  le  ponc,Seinficmcni  vndrappd- 

10  fe  ne  vfeiron*  ^r  le  ftradc  gridando . Et 
Pictro,il  quale  alla  voce  di  vna  ferueric  ba- 
ucua  tré  volte  ,&  con  giuramento  negafb  il 

11  1(10  Signore , veftito  pofeia  di  quefio  di- 
uino fpintofioppofe  al  furore  de  gli  Scribi^ 
&dciFari(ci,&ditaaoil  popolo,  &prcfo, 
& flagellato  co*  Tuoi  compagni,  & minac- 
ciato,cdi  niunacofa  fà  ftima,dcgìubila  nel- 
le battiture, che  prima  tremaua  per  le  paro- 
le. Andauanotunilieti , & feftofi  .percficc 
mal  trattati  per  Chrifto . 

Et  per  dire  in  poche  parole , quello , che 
non  può  cfprimcrfi  in  molte  , fc  vogliamc; 
pienamenre  fapcre  quello,  che  in  quella  fila 
venuta  opetafiè  lo  Spirito  Santomonoccor- 
cc,che  akro  confidenamo,  che  la  conucrlìo- 
nc  del  mondo , la  quale  quindi  dcriuò  per 
mezo  della  prcdicationc  de  gli  Apollòli . 

I quali  ,]non  efiendo  più  che  dodici  poueri  » 
vili,&  abiccri  pefeatori , priui  di  eloquenza, 
Aedi  làpienza  numana  , priui  di  fauorn&d - 
amicitic  di  Principi  fKwo  rimaner  conlùfi 
i pift  lauij  Filofofi,&  ipiùpotenti,e  piucru  - 
dell  tiranni  del  mondo  ; & morendo  tr/onf 
farono  de  i cormcnti,&  delle  morti' , Se.  prc. 
cipiuronoSatanaflbdclla  fua  Cedit  , <5cgli 
tollero  lo  feetro , & la  cotona  la  quale  egli 
tirannicamente  s’haueua  vfutpata,facendofi 
come  Dio  adorare  .'  Se  finalmente  conner- 
tironoicuoridellegcnti  , iScg<iindnlTcfoi 
credere,  chcvn’huomoctocififlRj  era  vero 
Iddio, de  ad.ibbracciarlo  cometalc,ad  aniar- 
lo,&  à feguitarc  il  foauc  giogo  della  Itia  Icg- 
gc,&  lafurc  gli  abomincuoli,&  fcrlnicoftii- 
mi,clie  prima  haueuano,  ìviuerecome  j 
huomini  creati  per  il  Cielo , de  con  il  fanguc 
dell'Agnello  rifeattati',  ctuita  qucli.i  imita- 
tione,deIaconucrfionc  del  mondo, fù  efiec- 
lodello  Spirito  Santo , che  boggi  venne fo- 
pra  gli  Apoftoli , de  li  armò  con  i fuoi  doni 
in  tal  guifa , che  il  mondo  non  potè  refillctc 
alla  viltà  del  medefimo  fpiriro,chcopcraiia 
in  loro,de  con  loco . 

Ma  non  fia  chi  penfi , che  lo  Spirito  San- 
to Iccndeflc  folamcntc  fopra  gli  Apolloli,  Jc 
che  infieme  con  la  vita  loro  hauelTero  an- 
cor fine  gli  effetti  della  fua  venuta  : perche 
non  é così  altrimcnic  anzi  egli  c fiato  lÌ;tH- 
pre , & flà  nella  fama  Chielalua  fpofa  , ki 
quale é fpofadiquci maefirodel  Ciclo,qua; 
Ic  il  medefimo  Spirito  manda  lioggi  per 
ìfiniirlotonde  Chriflo  nufiro  Salnaiorp  dice: 
Io  pregherò  il  Padre, de  egli  vi  darà  vn’altto 

con- 


D^Lto  sfmvra  santo. 


ifenjAAcoktiioSpIritò  di  wrhà,che  con  eflb 
voi  éftloùlicBiediax>rì.Skd  in  qudWCte'br 
ùi  cornei ’annnandcorpoTi  dando  viuà lei. 

à tutti  i luot  ruembri  : Perche  fi  come  i’> 
anima  è cagione,che  l'occhio  vegga , &c  l'o- 
f occhia  oda,le  narici  odorino , la  lingua^- 
Ai  > & le  mani  tocphino>&  operino  « i piedi 
camininb>&ognimembrodelcorpo  iaccia 
J'vfficio  Tuo . cosi  quello  dhiino  Spirito,  co- 
me anima  Spirituale  di  tuttt  la  ChtcEa . la  vi* 
uilicajlamuouc  la  regge.  &lagoucrna,& 
come  per  vari).  &diÀn:cnti  meiubri  cITcr* 
ciu  diuctfi  vffieij  : ma  tutti  però  aeccffiuij. 
& molto  conuenienti  per  ktconucrfaiionc  , 
& per  la  memoria  ilei  corpo  millico  di  Gie* 
sà  ChriAo . Viene  oltra  acciò  ogni  giorno 
nell'anirac  nofirc  »■.  & le  làntifica  r'  & dimo- 
ra in  elle . Perche*  fé coufidetiamoattencai^ 
ramente  k <duc  furono  hoggi  le  venute  dello 
Spirito  &nto , vna  v/fibilc.  & inuifibilc  l’a^ 
tra . La  vifibile  fiìto’l  vento  vchemcntcj, 
con  le  lingue  di  fuoco . con  que* prodigi!. 
Se  miracoli . che  già  haU>iamo  raccontati  ; 
i quali  non  fiirono  tanto  neeclTirij  per  gli 
Apolloli,  quanto  per  noi.  che  per  la  loro 
|)t«dicatlone  doucuamo  credere  . Et  par 
mefiodicc  li  BeatoSan  Bernardo  . Perche 
diede  Iddio  à gli  Apofioli  le  lingue  dcllc_^ 
«nu,  fenonperconueifione  delle  gentii 
L’altra  venuta  fù  inuifihile  augumentando 
i liioidrnì . & le  file  grafie  in  loto  . Se  im- 
primendo ne’ lor  cuori  le  virtù,  dellequa- 
li  habbiamo  ragionato  di  (òpra . Perche  fé 
bene  baucuan  ricaiuto  innanzi  ioSpùito 
SantoquandoiI  Saliutorediirc  loro  quelle 
parole.y^cag/rr  Sptntum  /étili^.riccucte 
lo  Spirito  fanto . non  era  perdò  ciò  fiato  io 
si  grande  abbondanza  > 6e  pienezza,  nè  me* 
no  per  gli  effètti , per  cagione  de’  qiuli  hog- 
gi mdaco  bto.  La  prima  venuta  feguì  ai- 
l'hora  con  tanta  copia  di  prodigi) . & di  fe- 
gnidccersò;  perche  piantatala  Chiefà;non 
e più  ncccflària.  L’inuifibile Tempre  dura^ 
&épiù  perfetta  . Se  più  gioueuolc  che  T- 
cficriorc . la  quale  fi  fà  per  le  graiie , che  fi 
chiamano  Gratis  ^le  , delle  quali  prpuede 
Iddio  alla  Tua  Chiefa  ogni  volta  . che  Tono 
ncceflaric  : onde  fi  deue  maggiormente  j 
nimarc . & di  quefia  dice  il  Signore  chiun- 
que  mi  ama , & oflcruerà  i miekomanda 
tncnti&  il  Padre  mio#racrn  luf.<5c  àdui  ver- 
remo.&  iiriuèlàremo  la  nofira  dimora . Et 
è cerco.chc  douc  il  Padre  ,il  Figlinolo  ven- 
gono; là  vienb  ancora  lo  ^iritoSanto;non 
Solamente  arricBendo  quell' anima  nell»  ^ 
FlosSS.  Ribad. 
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qualviened^lboldorri  , nuctiandiòdeHi 
JUjlpKfcnza  reale  con  la  quale  entrando 
nell’anima, la  fà  tempio  , CchabltationTua, 
oiade  egli  fidTo  là  purga,  la  làntifica,*  .&  4*a. 
doma  co’ doni  Tuoi,  acciò  clic  fiadegnaha- 
biiarionedi  tanto  iiolpitio.. 

Sta  quello  diuino  Spirito  nell’anima  del 
giufio,  come  vn  fole  nel  mondo  illuminali, 
dola  come  vnRé  nel  filo  proprioRegno,reg* 
gcndolacome  padre  di  famiglia  nella  fiu  ca- 
ia,gouernandola,&  come  Maefiro  nella  Tua 
ÌQDda,ifinicndola . de  come  hortelanonel 
fiiohorto,colciu^ola.  Quefiobeatiflìino  * 
ipirìto  clucedéU'intelletto , ardore  dcHa  vo- 
lontà>riruegliatore  della  memoria . ancona 
delle  nofirc rperanze,freno  de’  oofiri  timo-  . 
riilblcdelgufiorpiriiwle,  medicina  delle 
nofirc  palfioni . noefaiero  ddk  nofira  nanl- 
gationc  sporto  dccomplitmico  de’ nofiri 
buoni  defidcrij . Quefio  e qucUo,checi  ren> 
de  odoriferi  nel  colpetto  del  mondt^hc  fi- 
na il  noficogufio  corrotto  >e  cbecifi  amare 
quello, che  prima  odianamo.&  odiar  quello 
che  amauamoiegli  indrizza  le  nofiiv  ìnren- 
tioni/efrigera  i oofiri  fentimeoti:  mortifica 
i nofirì  appetititi  compone . deaggiufia  le 
noftre  potenze . 

ìjo  Spirito  fànto  (come  dice  5.  Gio.Cbri- 
foft  ) è riforraatione  delia  nofira  imagidb , 
pericttionedella  nofira  méte.  Prcparariooc 
dell’anima  nofira.Lo^icito  fantoé  auttore 
della  nofira  fede.fole  fpirkuale de' oofiri  or- 
chi.lumcdel  nofiro  lume  interiore.  ludfero 
della  matttiu.cbc  adduce  il  giorno  ne'nofiri 
cuori.  LoSpirito  Tanto  è la  r-cebezza  de* fi. 
gliuoli  di  Dio.de  tcibro  infinito  de'beni  diui- 
ni.pegno  delia  beatitudine,  de  primirie  della 
viuetcrna.Có  loSpirlto  fanto  fono  illumi- 
nati i Ptofcti;follcua(iàTapicza  altiflìma  gl*, 
idioti.vnti  i Rctordinari  i Sacerdoti:  gramoi 
i donori.fàntificacc  le  Chiefe , confacracT^ 
aliari.purificaceracquc , fcacciati  idemom), 
de  curate  tutte  l’infetmicà.Q,uefia  é Tcntenxa 
Se  concerto  dell’  cloqucntiilìmo  ChrifbA. 

8uondo  il  fantifiìmo  Spirito  hoggi  dalla_tf 
)icTa.mcntre  l’inuoca  nella  Mella , è chia- 
mato Padre  de’  poucri,donarorc  dc'doni,  lu- 
me dc'cuoriiconlblatore  (amifnmo>cdolcìT- 
fimo  hoTpitc.  de  rcfrigcriodcll’anima.ripofb 
lidie  faticlic.auraiépcrata.c  frcTcancI  caldo 
Se  fblazzo  nel  pianto.Scza  quefio  diuino  fpi- 
rito  l‘ÌMiomo  é imudo.difànnato>dc  in  preda 
dc’lùoi  nciuici:c  cicco  et  nò  vede  Ibpra  di  fc 
Iddio  adirato:  fotte  di  sè  l’inferno  aperto 
pezdcuoratlò,alladcftrakprorperità  lugà- 
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ueuole,«Ucimiftra  r«iHfi'ficà!!figofi:io6ydi> 
Danzi  à fé  ilderaoniotchc'ltóa  -,  cMctrodi/e 
Ja morte  allccaka^na^fuoradi  fcH  inondo^ 
che  lo.fraftorna , Mntrodi  Tela  carne  r che 
lolufinsat  Tutto qoellDnon vede  , &pet> 
che  li  manca  la.Iuce  dello  Spinto  Sanio,fen- 
la  la  quale  non  vi  ha  altro  che  tenebretoot* 
tci&  ofeurità . 

£c  in  contrario  hanendo  l’buomo  tal  lù- 
ecie  tanto  bene  appoggiato  , fcproiCROf 
canto  proueduto , tanto  forte , & potente  « 
che  le  porte  dell'inferno  non  hanno  alcana 
• forza  controdi  lui . lidie  elTendo  cosi  io.# 
ncfluna  colà  dobbiamo  eflcT  piti  defti  * e 

Sia  vigilanti , che  in  inuocarc  lo  Spirito 
antoi  & piegatlo  co’l  più  caldo  affetto 
dell'anime  nofìrc , chevengaioeffe»  devi 
habi(i»5c  rarriaphifeaA  adomi  de'  fitoi  doni 
iliiuni . ^ ^ 

Ma  acciòclieegIivei»a>conuicnc  che  ci 
difponiamo,  comefidif^feto  gUApoftoli 
per  rìceuerlo  in  quefto  giorno  con  vna^ 
continua  > & infocata  oraiioncicon  deiìde* 
njardenu  della  Eia  potenzai& del  fuo  amo- 
are,  perche  lo  Spinto  Santo  prontamente 
viene  à quelli  » che  lo  defiderano  afErttuor 
famcntcìc  con  i (bipiri  > Se  gemi  ti  il  chiama- 
lio;dall*Vna  parte  con  vna  profonda  hamil- 
riT<  &con  pieno  conofeimento  della  noRm 
niìiéria  : Se  dall'altra  con  gran  qon  fidanza -j 
fondaianellaboniàdeiriilellbSignoce  1 Se 
in  quello  amore  infinito  > con  cui  egli  defì- 
dera piddi  communkarcifi  ^ che  lìoi  fiein 
non  braroiamo,che  ficoiimiuoichì. 

Con  quella  vnionrJ> quale  fiàdi  fc  hauc- 
nanogli  ApoftolìSanti>&coDCjuella  caricà> 
czclodclla|>ieriadiDio,  cKcIidifponcua» 
^che  iguiiadi  legno  (ceche  riccuciTcrolo 
^uitòSwtoinforinidi  fiioco  > & dilec- 
cando gli  affetti  noRri  di  rune  le  hamùlità 
dc^dikiiì  > de^guRi  de  gli  appetitidifo^ 
dinari:  Mettiam fine  adunque i qucRodi. 
fcoriocoD  inuOcare  affetniofil$mamcnte 
la grariadcUoSpiriio  Santo»  Se  fupphcario 
huroiliilìmamento»  chedekenda  , Se  ha- 
Wti  innoi,  & ci congeli  in  fuotrmpio»  af- 
finché gorfiamo  della  Iblennità  , Se  dcll’al- 
kgrczza  di  fi  gran  feda  , & del  beneficio 
iacooipnrabile»  che  per  la  fua  venuta  fopra 
gli  ApuRoli-k  ha  hoggi  riceuuco  tutto  il 
raondd-  Et  acciò  che  noi  erriamo  ncll'in- 
Bocarlo»  fcrutamoci delle parole»con le  » 
quali  il  faptemiiTìmn  Dottore  della  Cbiclà 
àA,goftinor»nuc>ca . < , 

> Veiutc  botnsai^ vcniiG  benigni (Gmocon- 


foIamrodell’znmiaafflttta»&;tMcaA>re>& 
aiutalof  certo . i&  opportiiBU  arila  nibuh- 
tidne.  Venite  Saoti'ticatore  de' peccatori, 
medko  de  gli  inférmi  , fbnezza  dc'dcboll* 
vigor  de  cadutitinacOro  de  gli  humiU»  terrò- 
rexlc'  fuperbi  : l^rc  pietofo  de  orfimi  -, 
giudice  giuRo  delle  vedque»  ritncmo.de*  po- 
ueri  « aUcgcrimcntode^li  Ranchi.  Venite 
tramontana  de*  nauiganci , Se  porto  ifoure 
de'  naufragi} . Venite  S!gnore>vcnite  oeU*-. 
anima  mia<pcrche  fete  vnica  fpetanza  di  cuc- 
R ì viuenti»Sc  vera.vitadi  tutti  quclb'  « che 
mooronoi.  Venite  Santi(fìmoSpiriio>vetu- 
rcthabbiatemirericordla  di  me  iconformate 
ilroioiptrito  col  voRro  rptritonSe  lamia  pìcr 
ciolcrza  con  la  voRra  grandezza>foAcnlate 
1*  mìa  debolezza  co'l  voAro  braccio  po  cas- 
te : acciochciovi  fèrtia»  te  vi  piaociapn 
Giesù  ChriRo  mio  Saluatore»il  quale  trine» 
Scregna  nella  voRiavnità»coÌPadtcnc*fcu 
odidc’fccoli.Amen.  * ■ ■ 
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FRilealtremolce,&  maranìgliofè  cccdt- 
lenze  della  ChriRiaiu  rcirgione»  vnad» 
Se  molto  grandctii  fottametterc»Se  cateiuare 
coi  lume  della  fede  l'incelletto  dell'  huomo  » 
accioclK  creda  quello  che  non  vede,  ne  può 
con  (cntimcnto  corporale  » ne  conAnoot 
humana  coroptendete.  Tanti  alti  lonoi 
raiftcrijddla  noflraSan»  Religione»  c un* 
to  foprani , e diuine  le  cofe  » le  quali  cre- 
diamo» che  fi  perdono  di  vifta»&auanzano 
la  ragione  di  o^ni  intendimento  creoioi  che 
con  le  forze  fùe  non  può  capire  » fi  pCT  ca- 
gione dcll'AliiRìma  l^cRà  di  Dio  , coinè 
pcriirpetiodclta  b.iiiczza>  & pocacapacità 
dcUa  creatura , fri  la  quale,  & il  Creatore  i 
vnainfiniiadiRanza . Per  qucRo  diiìc  Da- 
uid,che  Iddio  h aura  circondato  di  tenebre  il 
tabcrnacolo,dooc  habiiaua:  Se  quei  due  Se- 
rafini , {quali  vide Efaia  Rare  al  laccai  Dio 
predicando  le  lodi  Eie  copriuano  la  faccia  > 
Se  i piedi  di  Dio  » per  figgificare  , che  citi 
Donpoccuanocompreiiderc  quell’ mimen- 
fità  1 la  quale  non  ha  ne  principio , nc  fine  - 
Per  quello  medefiiur»  diifc  Saùt’Agotìino. 
ragion-indo  co'IS'gnorc  : in  voi  folo  nelle 
SaruifTìinc  » Se  diuiuoE'Ctac  érte  duamatev 
Iddio  potente  (opra  ogni  lode»  Se  fiyraogni 
gloria follciuto , Se  aiiIiTfi’Tiofbpia  ognicc- 
cclIczainic'Uigibilc  »imclieii(lale,Se  fcnlibile 
fopra quanto r nel  Qt:lo,Scucllaccm',  Se 
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qcieflo  in.  vna  mahienr  mcSproHiMle  io. 

clj>licabilc  .Perche  conila  rofiuBùiinii  il  -oot 
culta  > & fopraencntialc , &4oj>ra'o|;oica< 
giotic,intendimcnco»V  cÓcnzort  habi'iatcj» 
inVoiroedcfimOy  come  vna  luceùvKxcflfì* 
bile*  &vnlumeincQ(nprth£ibile,&incflE)- 
bile^  quale  ncOun  lume  puòarriuarc.  Per- 
che:^  fi  può  contemplar  quella  luce  > ne 
vedere  ne  intenderei  ne  comprenflerc  , ne 
artrture  à lei  in  alcuna  guifanc  mutarli  > he 
communicarfitma  (òpera  le  più  acute  vide 
non  folamente  de  gii  huomioi  > ma  di  tutti 
gli  Angeli  ancora . 

Qurae  fonoparoledi  S.  AgofiinaEtnon 
é;  marauieiia  * che  i’huomot  il  qualenon 
Intende  lcmedcfiino>  nc  reffenza  della 
Tua  am'mainecomeinformr.  dia  vita»  Se 
bellezza  al  Tuo  corpo  ne  Paltrc  cofe  più  ordi  • 
narici  & più  viliilc  quab'cgli hi  frale  mani; 
ne  può  tender  ragione  , come  il  verme  di 
fenelTocrealarcta  1 &l‘apdfaccia  ifaui  di 
racle  > ne  della  prouidensa  della  forniica^ne 
tftlla  mirabile  compofitione  d*vna  piccola 
mofea,  ne  d'altre  cofe  infinite  1 lequali  ve- 
diamo nelle  creature.non  poflà  comprende- 
re quell’eflcn  za  infinit3iimmenfai&  incom- 
prenfibile  } ctantodidantc  dalla  noflra  na- 
tura, Arda  ogni  colà  creata.  H cofa  molto 
confórme  ad  ogni  ragione  i che  feniìamo 
alrìfiìmarnente  di  quello  i ch’c  altilTìmo  & 
li  ati/ibuiamo  il  più  aUo,  & il  migliore  efiè- 
re  1 che  pofia  nell’intelletto  nofiro  cadere . 
Ecqnandoci  faremo imaginatì  di  Diocolc 
molto  alte  , Aediamo  ciTcracnc  dcll'altre 
infinitCìlet^uali  non  polliamo  intendere  j; 
perche  Iddio  non  farebbe  Iddìo , ne  potreb- 
be cflcrcilè  col  noftro  debole  intendimento 
lo  potrclTìmo  capire  i & comprendere . La 
onde  il  noftro  non  intendere  la  profondità 
de' millerij  della  noltra  Santa  fcdciC  legno, 
che  fonocofe  dìDiorpofciachc  per  clTcr egli 
infi'nitoidaieancora elTcrc  tnconiprclìbile  . 

Ma  come  che  molti  de’ mifterii , i quali 
crediamo , & coufelTìamo , fiano  nltillimi , 
&foprangni  Humana  ragione  , fra  tutti 
nondimeno  il  mifterio  della  Sancillìma  Tri- 
nità c il  più  ineffàbile . E vn  mare  Oceano 
immeniò  , vn  pelago  innauigabile,vn  abili 
lo  fenza  fondo , douc  l’intelletto  dell'  huo- 
luo  refta  alTorbito , Se  non  vi  In  lingua , che 
lo  polTacfplicarc.l’crqueftodiffc  Sant’Ago- 
(tino . Voifola,òSanraTrinità, viconoi'ce- 
rc,  chcfctc  Triniti  Santa  , ammirabile , 
total  mente  ineffàbilciinuifibilci  incompren- 
libilc, in  intelligibile  1 e fopra  cfltniiàlc,  5c 


ccdedctéOgniiffin(imei1t0»&ta.i^ei  Seim^- 
tendimento,^  cflcnzade'oclcm  rpìnti  : la  ’• 
quale  non  epollìbile  coaafccrfiiticpenlàifii 
ne  dirfiiancorda  gli  Angeli  ffcffì . 

Et  al  medefiuio  Sant'Agullino  fi  dice  iffi- 
fere  auuenuto  (]^o  che  faiuendo  i libri  ' 
della  Santillima  Trinitàivn  giorno  per  pcn- 
farc  1 & meditar  quello  i clic  haueua  à Ieri- 1 
uete  1 fé  n'andò  tutto  fob  , Se  cogitabon^ 
do  fella liua del  mare:  douc  rìtrooò  vnffua- 
ciuUo:  i (quale  hauendo  latta  vna  piccola 
buca»  era  tutto  intento  ad  empierla  dell'- 
acqua del  mare.  11  Santo  coufiderando 
quell'inutile,  & vana  occupatione  delfina 
chiUo,  lidoiùandòichecofa  pretenddlfe  a» 
di  lare  , &nTpondcndoche  egli  intcndeoa' 
di  votare  il  mate  , & mettere  in  queUa  fat» 
fetta  tutta  la  fua  acqua:  fortid.ndo  il  Santo 
lidiffe . 

Non  vedi  che  quello  non  fi  può/are,  per 
clTerc  immenfel’.icquedcl  mare  A:  quella 
bucasi  piccola  ? P,cplicòall’horfliltànciul- 
!o:  Più  fàcitcolaccffcrruarc  quello^hcio 
pretendo,  clic  comprendere  col  tuo  intel- 
letto qucllo;à  che  bora  rù  vai  penfando . Et 
cièdettodifparue:  & Sant’  Agoliino  com- 

fircfc  quanto  debole  folTc  l'intellcuo  dcll’- 
luomo , & quanto  Cragilc  per  nauigarc  vn  ’ 
mare  di  tanta  profondità  ; Se  che  lenza  la 
tramontana,  & guida  della  fede  e forza’ 
far  naufragio  , & annegarli  chiunque  lì  at-‘ 
tenterà  à palTarlo. 

Ben  fipuòprouarepcrVfa  di  ragìonrna-  ' 
tinali , cOTcrui  Iddio , Se  quello  Iddìb  cfsere* 
vn  folo.ne  potere  effèr  molti,  & alcuni  Filoc 
lòfi  col  Iblo  lume  della  ragione  naturale  I’- 
iianno,&  conofciutoi&prouato.  Ma  che* 
Iddio  lìa  vnonell’clTenza , errino  nelle  per- 
fone  ; e che  vi  (ìa  Padre  & Figl{uobi&  Spi- 
rilo Santo  in  viù  natura,e  foftanza;  & ciie 
quelle  tre  perfonc  fiano  vn  lòlo  Dio  , nell» 
maniera  * che  in  legna  la  notlra  fcdc,c  fegre^ 
tonalcqllo  à rutti  i ìauij,  checon  luce  inaò- 
cclTìbilc  , &con  infinito  fplendoreaccléca 
quelli,  che  vi  riuolgono  il  guardo  ; come  il 
Sole  fuolc  abbagliare  la  villa  di quelli,  die  ' 
dirittamente  lo  mirano  ; Perche  per  folan.'* 
uelaiioncdi  Dio  fi  può  intendere  il  millerio» 
della  SantidimaTrinità. 

Per  quello  difse  Giesù  Chrillo  Redentor  • 
nofiro,  chcniunoconofccua il  figliuolo  le' 
non  il  padre  , ne  il  padre  , fé  non  il  figlino^ 
uoloiÀ: colui , à chi  il  figliuolo  reuelarc  voC* 
lutol’liaucfle.  Et  San  Giouan*Euaugélifla 
diflcichcnefiiino  ha  veduto  Iddio  , madie 
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iUgUaolo  vnigeniton  qnale  ffirnet  reoodel 
pane  i no{  rìodato  I*(i3(inù  I > 
Qj^AomiAcriotanroaho^  eiantopro* 
fondo  cctcbraia  Santa  Chiefa  nel  giorno 
della  Sancifltnia  Trinità , che  per  inflitutio* 
nedi  Papa  Gioiianni  X X M-  Tanno  del  SN 
goorc  MCCCCXX.  fi  cclclira  pertuttoii 
naondo  Tonano  giorno  doppo  la  Pafqua  dì 
Beiitecofte»  &c  feda  dì  grandi  ITìiravcnc- 
racione  (opra  nittc  le  alirci  le  quali  celebra 
b Santa  Cfaicra.PrTchc  fé  bene  tinte  le  fede 
dell’anno  (bnoinhonoredìDiot  8c  tenni-' 
nano  in  lui  come  in  prinCipìo>&finedi  tutte 
le  cole . Perciochcò  ìbnofcdr  de  i SantMe 
Wall  fi  celebrano*  perche  ddonu  fcraìdi 
Dio*  & Tuoi  fedeli  creature:  Àfono  fede 
tttalcunaperibnadiuina*  inqoaniofcce  a 
alcuna  co(à  petnodrobene  ( come  la 
ciuiià  * la  Circoncifione  * la  manifedario- 
ne  * la  Kclurrettione  » Se  TAfeenfione  di 
Chrido^dc  la  venuta  dello  Spirito  Santo)  & 
quedi  più  immediatamente  l'ono  indrizza* 
te  ad  bonotarc  Iddio  : nondimeno  cosi  i’- 
vne*  come  Takrcìc  incontrano  in  alcuna-^ 
cora*che  non  è Iddio  : Le  prime  ne  i Santi , 
i quali  furono  huomini.  Se  Icfccondéinu 
alcuno  cffccto*«)  beneficio  nodro*che  in  ede 
filblenniza  . Malafedq  fola  della  Santidi- 
ma  Triniti  pa dà  diyoiotuttigli  cfifetticrea- 
ti  * Se  fatendo  fopra  ogni  creatura , filb  gli 
occhi  della  fede  immediatamente  nel  mc- 
4cfimo  Dio  ; Se  quedo  in  vn  modo  maraui- 
gUofihnon  con  fidcrandolo*ò  inued  igandolo 
fcr  gli  efori  ibli  naturali  ; in  quanto  Crea- 
tore*né  folamente  per  gli  efori  fopranatu- 
lali  * inquant  ocgli  c datore  della  gratta , & 
^rraioredi  cofe  marauiglioie.-nc  mirando 
folamente  i fuoiattributi*come  la  Tua  infioì- 
ti*la  l'ua  onnipotenza*la  Tua  fapienza,  la  Aia 
bcHitidafuabcilezzayma  reperendolo  in  (e 
atcdcfimoylc  foggeteandoKinodri  incellerti 
pa  edere  vno  Iddio  foto  nclTcdcnza:  Se  ni- 
ao  nelle  perlbne.ìlcbc  come  habbianio  detti 
ì^za  il  lume  della  fede  non  fi  può  in  alcuna 
■aniera  comprendere. 

QucUojdic  la  nofira  fcdec’infrgna  di  qtic* 
AofiicratOi  dcincffibilmifieno*  fié quello 
fteflb  > che  pur  tede  habbiam  detto  : cioè  » 
ebe  Iddio  in  tal  modo  è vno*cbc  è parimcn* 
le  Trino*  vno  nella  (lu  natura  * Se  eflenza  * 
de  Trino  nelle  perìòne,  che  fono  Padrc^, 
Figliuolo*  e Spirilo  Santo:  ciaicuna  delie 

Tuli  quantunque  fU  Iddio  > nonfonoperò 
re  Dciiinavno’ io  lo  Iddio  viuo»&  vero. 
C’inlcgaadjpi)i»chclapri(aapcifona,  la 


otule  è il  I%dn  •>(contrmpiandofi  * e iotetw 
dcado  fe  dedà  pOrfienidiannientc  * ab  ctèc. 
no  produdé, de  generò  vna  noritia  * Se  eoa- 
certo  fuoinon  aecidentale*ina  (bdann'ale  » it 
oràledanoì  è chiamato  vnigenito  figlinolo 
ai  Dioidè  Verbo  Eterno  * fplendorcdclU..^ 
gloria  di  loiAc  figura  della  dia  fodinza*  tau- 
ro perfetta  *&  campititz.uaarxo  dell’  ideflb  » 
chela  gcf^ò:  laqnalee  Iddio: coti ct)òie 
il  Padre*clic  la  gwerò,c  Iddio  ; Et  cheque- 
de  due  perfone  diuine  Padrc*dc  Figliuolo  mi 
randofi  * econtemplanJofi  Tvn  Tahrocoiu* 
inenarrabile  contento*  & allegrezza  fi  ama* 
no  infinitamente*  onde  refuira  Yn'amor  re- 
dproco*  ilquaieèmedefimamentefodan- 
za*dr  non  acridente  > & procede  dal  Padre» 
& dal  Figliuolo  come  da  vn  priodpio  * Se 
quedochiamiareo  Spinto  Santtsde  é la  ter- 
za p«fona  dellaSantiilìma  Trinità. 

Tune  tre  quelle  perfone  fono  vguait  in.» 
tutto,  perche  la perfietrione , laqualedice 
i.el  Padre  TcflerdcbPadrc^dicc  nel  FigliofW 
la  1 edèr  del f igHiioto*  de  nello  ^Ttlto  SaiK 
to  Teflèr  dello  pirite  SantOiC  Teuer  prodoc- 
loda  ambidue . il  Padre  è principio  del  Fi- 
giiuolo*  &nonna(ccda  altra  perfona  * 8c 
il  Figliuolo  gcn  rarofol.imcntedal  Padre  , 
Se  infieme  col^medcfimo  Padre  é prindpi» 
dello  Spirito  Santo . 

Ma  pcrcheelpiicando  quedo  dìuinoniì* 
derio,  nomim'.nno Polire* & Figiiaolo*  Se 
gcnerationc , Se  iK>i  huomlni  damo  mohu 
materiali , & non  intendiamo  cofa  alcuna» 
le  non  per  la  viadc  i fenfi  : fàtii  inedieri  che 
il  Chridiano  inalzi  il  Tuo  cuore*  &lofbllc- 
ui  da  tinte  le  cofe  corporali*dc  caduche  * c lo^ 
conduca  alTeicrnc*  « dittine  *douc  non  è» 
aèpuò  edere  generationc  corporale . Anzi 
deue  intcndpre  * che  in  aqucUa  gcnerarìo- 
nc  eterna  non  fi  tsoiia  quello*  che  accade 
ncllcgeneraiionicorporali  , cbetcrmina- 
DO*  Se  hanno  il  lor  fine  , perche  qnelT- 

etema  gcnerationc  con  U aualc  il  Padre a 

generò  il  luo  Figh'nolo  non  bebbe  fine  .iltri- 
ìncnte*anzi  liora  ancora  ll> genera  * Se  fetn- 
pre  il  genererà  .Nè  penfi  alcuno>che*  pcrclie 
nel  mondo  il  Padre  è innanzi  al  Figliuolo  > 
coripatiinentcauiicngain  quedo  inedàbi- 
Icinidcrio.  Perche -tempre  che  fu  il  Padre  » 
ftà  ancora  il  figh'uolo,nè  ha  quitti  luogo  ò pri- 
>no*ò  leconHo;come  nel  Simbolo  adcrma  S. 
Atnnafio  ; Nè  il  Padre  è più  vccrhio..che  j 
il  Figliuolo:  Dc HFigliuolo  c più  gioitane 
delpadrc.anzi  tutte  tre  le  perfone  fono  iiu.» 
tnnoi&  pt  r tutto  vgua!i,&  conl-iHiDtial:»-; 


SANTISSIMI. 

«oeterncrTrinlcà  in  Tftìtà,&  Ynitl  fn  Trini- 
tà,comediceS.Ago(ìino  ; 

Qucfta  è la  romma  di  qtumo  la  nonra_<i 
Santa  fede  c’infcgna  intomo  à quedo  mìAc- 
fio.  C^^ftaèlaluce  > laquale  ci  portò  dal 
Cielo  il  vero  MaeAro>  & wle  di  giuAìtia.^ 
Chrifto  NoAioSignoredaquale  Ce  bene  nel 
vecchioteAamento  dal  Signore  era  Aaca-i» 
manifcAatacon  alcune  parabole  « de  ombre  > 
SefÌRure:  erano  nulladimeno  tanto  ofeure 
à vederletdc  intendcrlc,cbe  folatncnte  alcu* 
ni  Santi,  e fauib&  Profeti  & amicidi  Dio  in. 
ccndcuan’il  fignilicatodiquclle parabole , e 
iìmre  miAeriolc  i Perche efièndo  il  popolo 
Hebreo  rozo , & inclinato  airidolatha>non 
fiì colàconaenicnte)  cheli  fi proponcQc il 
naiAcrìo  della  Santitlìma  Trinità  chiara- 
mente > Se  in  giu'là , che  per  la  Tua  debolez- 
za, & per  viuerc  fri  gente  idolatra,  prcn- 
defle  occafione  di  credere,  che  le  tré  ^rfo- 
ne  della  Trinità  foiferotre  Dei  deAintI , & 
come  uli  gli  aJoraflc,&:  idolatraOc . Et  per 
qucfta  cagione  Iddio  tempre  per  bocca  de  i 
4uoi  Profeti  ci  prcdicaua , che  Iddio  era  ve- 
co,&  fuk)  Creatore ,dcgoucrnatore  di  tutte 
le  cofe  create. 

Il  quale  dobbiamo  adorarc,reitiire,'&  vbi. 
dite,  rifetbando,  come  hòdetto;  ad  alcuni 
Santi , Se  più  fauij.  Se  illuminati  di  maggiot 
luce  dal  Ciclo , I intendere  la  Triniti  delle 
pctibneconl’vnità  deircITenta  . Da'  qua- 
li,  & dalle  medcGme  Sacre  Scritture  , le 
qualida  alcuni  Gentili  furono  lette,  Gfpar. 
le  poi per  l'Egitto,  petlaTcrGa  > & per  la 
Caldea  , quantunque  confùlàmentc  , al- 
cun veftigio , & alcunanotitia  di  qucfto  Sa- 
cro mifterìo . Etda  qucfta  fonte  Se  origine, 
ouero  da  alcuna  particolare  riuelationeé 
da  credere , che  dcriualTc  tutto  quello,  clic 
fi  troualfe  Icritto  nc’  libri  de  gli  antichi  Glo- 
Ibfi  haucre  alcuna  conformità  con  quello, 
che  la  Chieia  Cattolica  iniegna  di  qucfto 
mifterio.  Come  quello»  che  di  Mercurio 
Trifmegifto , & Platone  vediamo  ; & quel- 
lo, che  fcriue  Santo  Agoliino  hauer  letto 
ne'libri  de  GlofoG  Platonici  , fé  bene  non—, 
con l'iftcfle parole,nondimeno  quaG  conl- 
iftefle  fentenze , il  principio  del  Vangelo  di 
San  Giovanni,  douc  Gdicc,chcnel  princi- 
pio era  il  Verbo  : Se  che  qucfto  Verbo  era 
apprcGb Iddio . Et  c ragioncuolc  ancora, 
cnc  quanto  le  Sibille  tanto  innanzi  alla  ve- 
nuta del  SalnatotcpKini^ntiarono  , òGgni- 
carono  di  quello  miiìcfio  , mtto  Ha  fiato 
con  particolar  lume  del  Ciclo  -,  acciò  che  i 
MosSS.  Ribad. 
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Gcntlli,che  leggeuano  i libri  delle  Sibille , 5e 
li  tencuanoper  oracoli  , fòlTero  maggior- 
mente difpofti  à riceuercil  Vangelo,^  acre- 
der  più  facilmente  quello , che  i Santi  Apo- 
ftoli  predicaaano  loro  del  mifterio  della— i 
Santiflìina  Trinità . 

Macooucnientifltmacorafù,che  la  chia- 
ra, intera,  & perfetta  cfolicationc  dall*- 
ifteflb  Eterno  Verbo  veniflè  dau.  Perche 
efrendofi  fatto  huomo,  flccITendo  neccC- 
fario  pcrnoftralàlute , che  per  vero  Iddio  • 
non  rhaucmopotuioconofrere  *,  fc  noiL.« 
(àpendo  prima  , che  era  huomo  lo  cono- 
fccITimo  , Se  inGeme  per  vmgenite  figliuo- 
lo di  Dio , & la  feconda  perfona  della  San- 
cilllmaTrinità  ; che  per  noHra  falute  dd 
faccodclla  noftra  carne  veftito  Gera  . On- 
de egli  in  molte  partedel  facro  Vangelo  ti 
nicntionc delle  tre  peribne  diuinc:  come 
quando  difte  : Quando  verri  lo  Ibirìto  con- 
lolacorc,  il  quale  manderà  mio  Padre  in_a 
mio  nome  , &altioue:  Quando  verri  lo 
Spinto  Paracielo,  il  quale  io  vi  manderò  dal 
Padre , perche  vnaperfona  c'I  Padre  da  chi 
G manda,&  vn'altra  il  Figliuolo, che  lo  man- 
da,òcvn’nltra  lo  SpiritoSanto,cheò  manda- 
to . Et  S ui  Paolo  in  conformità  di  qucfta 
fcQCcnza  difte  ; Iddio  hi  mandato  lo  Spirito 
delfuo  Figliuolone'noftricuorì;  de  a’ Ro- 
mani: Se  io  Spirito  di  quei  Signore , che  re- 
fiiicitò  Gicsùthabica  in  voi.  Via  più  chtara,ftc 
diftintamente  lo  dilTc  il  Signore  , quando 
mandando  gli  Apoftoli  à predicare  il  Van- 
gelo periutco  il  mondo,coraandòjoro , che 
UittezzalTero  tutte  le  genti  , nel  Nomcdel 
Padre, & del  Figiiuolo,5c  dello  Spirito  San- 
to : Specificando , & nominando  con  i Gioì 
nomi  le  tre  Peribne  diuinc  del  Padre  Sc  dd 
Figliuolo, & dello  SpiritoSanto , Se  l’vnìti 
dcII’elTenza  : che  qucfto  vuol  dire  : che  le 
battezzino  nel  nome  , & non  nc’ nomi  dd 
Padrc,&  del  Figliuolo,&  dello  Spirito  San- 
totPercioclic  fc  bene  Ibilo  tre  peribne,  non 
hanno  fc  non  vn  nome  , che  vuol  dire  vna 
virtù,  vna  foftanta  Se  natura  , vnadiiiiniti, 
&vnamaclià.  ESanGiouanniEuangdiila 
nella  prima  delie  Ale  Epillolc  dice  : Trcfb- 
no  quelli, chedanno  teftiinunianza  dal  O'e- 
lo,Padre, Verbo, &SpiricoSanto,  &qucfti 
ri  c folio  vna  mcdcGma  colà.  Et  San  Paolo 
fcriuendo a* Romani.  Perche  tutte  le  co- 
lè (diccj  procedono  dal  mcdcGmo,  &pct 
il  medcGtno  fono  » Se  nel  médcGmo  G con- 
l'ciuano  i lui  Ga  honore  , c gloria  in  tutti  i 
lècoii de*  lixoli . Douc  ( come  efplicaSanC- 
D 3 Ago. 
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A^oflino  ) dicendo  i’Apofìob»  che  cune  le 
cofe  procedonodal  mcdcfìtno  > (igoifìcaii 
Padre,  &dtccndopcr ilmedeCmo  , ilFi- 
£l>uolni&  nel  medeumo  lo  Spinto  Santo,  & 
iog|fugnendo  : A lui  fìa  i'bonorc,&  la  glo- 
ria:dà  cniaramente  ad  intendere,  che  ouede 
tre  perfoneibnovnibb  Iddio  , pernauer 
l'iAefla  foEanza.  Et  in  alcuni  altri  luoghi  del 
nuouo  T edamento.G  fa  panicolar  tneotio* 
.nedelladiuiaità  di  Chrifto:  come  nclla_j 
prima  Epiflola  di  San  Gio.  Accioche  cono* 
feiamo  «dice  il  vero  Iddio  , e fìamo  incor- 

forati,  & vniticonGiesù  Chriflo  Tuo  vero 
igliuolo  , ilqualc  è vero  Iddìo , ^eterna 
vita.  Et  San  Paolo  dice:  éapparfa  la  beni* 

Siti  , & Immanità  del  Saluator  noflro 
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Etinvn'altroluo^o:  Et  quegli, che  ha* 
uendo  la  forma  di  Dio,non  tenne  per  furto, 
né  per  rapina  il  tnoRraifì , Si  lenciG  per  ta- 
le. Et  fcriticndo  à gli  Hcbrci , & magnifi- 
cando la  grandezza  di  ChiiGo  fbpra  tutti  gli 
Angeli,dicc  : Perche  à quale  de  gli  Angeli 
difTegiainai  Iddio;  Tù feimio Figiiuolo,& 
ioti  hò generato  1 Et  molto  più  chiaramen- 
te ilmedefìmoSaluaiordiflc , che  era  vna_*> 
medcGma  cofa  col  Padre , & per  quello  di- 
ce l’amato  difeepo  lo,  che  i Giudei  voleua- 
noveciderChrido,  non  tanto  pcrchenon 
ofléruaua  il  Sabbato,quanto  perche  diceua , 
che  Iddio  era  fuo  Padre , & fi  faceua  vgua* 
lei  Dio.  Ma  della  diuinità  dello  Spirito 
Santo  c teAimonio  chiarilTimo  quello  di  S. 
Pietro,  quando  reprendendo  Anania,  per 
eflerfì  ritenuta  parte  del  prezzo  dell’  Iicredir 
tà-,  la  quale  battala  vcDduta,lidifTe:  luche 
modo  hà  Satana (To  ingannato  il  tuo  cuore , 
acuochcrùmentifliaìlo  Spirito  Santo  ? & 
aggiitgtx:  Non  hai deno  bugia  à gli  htio,. 
mini,ma  à Dio . Come  fc  detto  haucflc_j»  ; 
Chi  la  piglia  con  lo  Spirito  Santo  la  piglia 
con  Dio.  Et  nella  prima  Epidola  , chel*- 
Apodolo  fcrifk’  a‘Corinti|  ,lo  tedifìca  chia* 
ramente inlègnando^he  tutti  i doni,  i qua- 
li ci  vengono  dal  Ciclo , per  mol  ti,&  vari}, 
cbcfianò,  procedendo  dal  medcGmo  Spi- 
rilo , dal  mcdcfimo  Signore,  c dal  mede- 
fimo  Dio. 

Prefuppoda  adunque  queda  veliti  tanto 
erpreda  nel  nuouo  Tctìamcnio,éc  illumina- 
to ilaiornodroco’l  lume  della  fede,  che  ce 
lainfegna,  ccon fermato  condfapcre,cbe 
i Santi  Apodoli  la  prcdtcarono»&  che  innu- 
merabili  martiri  per  cf&  mor»ro*'o.  * i 

fànciflimi,  & dpientiOjmiJottoxih  dichia- 


rarono,&; la  difeforo  d*  gli  bereiicì , che  pre- 
tefero  d’impugnarla  Si  che  la  nodra  Madre* 
&Macdra,  la  Santa  Chiefa  Carotica  A po* 
dolica,  & Romana , nutnTce  f flioi  figliuoli 
con  quedo  latte , Si  con  queda  doctrina-i*  : 
quclli.cbcfono  veramente uli/oggenaoo  il 
loro  intelletto  alla  fedc,&  fenza  argumcntL 
ò fottigliezze  di  ragioni  ,con  vnaiimplke* 
& profonda  humilti  credono  quello  , che 
cfracomanda,&in(cgnaloro.  Apprcdbjha- 
uendo  già  ferma  queda  vei  iti  ne'  Jor  cuori , 
cercano  ragioni,  cc^ucnìenze,&  fìmilini- 
dinipcrcfplic.irequedo  ìnefpljcabilc  mide- 
rio  , & congiugner  la  fede  con  la  ragione  , 
non  perche  ella  fola  badi , pcrche.come  a 
babbiaroo  detto  non  bada , ma  pecdie  la  ra* 
gione  illuminata , & ccttificata  con  la  mag- 
gior luce  della  fede, troua  quello,  che  fenza 
cfTa  non  trouctebbe  : & così  i Santi,  Se  falli j 
Dottori  le  hanno  in  quedo  làntomiden'o 
rrouaic . Perche  fc  il  generare  nelle  creatu- 
rc,fi  dice  perfettione;  & federe  derile,  im* 
pcrfcttionc  : per  qual  cagione  habbiamo  da 
fare  Dio  derile , Si  non  darli  in  vn  grado  iiv 
ùnicamente  pili  perfetto  la  pafeuione  , la 
quale  hanno  le  lue  creature  ? Oodcdidel’- 
ideflb  Signore . Pcrauuentiua , io  che  dò 
facol  à à gli  altri  di  generare , me  ne  rederò 
derile  ì in  queda  maniera  ingrandiamo  la 
bontà  di  Dio , & efcludiamo  la  dailità , Se 
la  folitudine . Perche  co’l  non  vi  edere  altro* 
che  Angoli,&  hiiomini,  inGcme  con  falere 
creature  inferiori , tanro  foto  d farebbere- 
datolddio,  come  foto  farebbe  rellaio  Ada» 
mo  con  tutte  le  bedie  , fé  non  fodc  data 
creata  Eua , che  era  della  Tua  dedà  natura, 
polciache  maggior  didanza  ancora  ù troua 
da  g!i  Angeli, eda  gli  huomini,à  Dio.  c(>c^ 
non  c dalle  bedie  di  Adamo . Etfc  ilbcncé 
commuoicatìuo } & quanto  è maggiore.^  * 
canto  maggior  parimente  è la  fua  comma- 
nicacionc  ; edendo  Iddio  infìnicamcncc  buo- 
no , infinitamente  fi  deue communicarc . Et 
queda  communicatione  nonpuò  edere  , 
dandoci  Iddio  le  creature  del  Ciclo,  Sedei, 
la ccrra,lc  quali  ci  hàdato:  percÌK-tucu  in_> 
comparationcdiluifonocomc  fc  non  fnf- 
fcru,  & fi  reputano  come  nulla , &fonodt 
dia  maniera  ùnicc -,  ancorché  il  modo  del 
produrle  da  dalla  pai  te  di  Dio  in  ùnico . ma 
dcuccommnnicarc  fe  mcdcGino,dandod  la 
dia  dedà  natura,&  il  fuo  edeve,  che  è perfer- 
tiffìma  comniunicationc , Et  fc  Iddio  non  fi 
communicò  in  queda  màniaa , ciò  di  , ò 
perche  non  volle  , ò perche  non  potè.  Se 

non 
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non  voi  lcifà(cotne  dicono  Sant*  Ambrogio, 
Se  Sant'Agoilino  ) iiniidioiò,  Ac  auaro:  éc le 
nem  potè,  f ù debole  : poiciaebenon  potè  tut> 
to  quello,  che  volle.  Olirci  ciò.  A;  Iddio 
pet  la  Tua  bontà  infinita  menta  di  eiTerg..^ 
amato  con  cariti  infinita.  Se  quefta  non  l’hi 
(è  non  in  Dio , ncccflaria  cola  é,che  in  Dio 
fiano  perronc,lc  quali  fi  amino  infinitamen* 
ce,acciò  la  bontà  di  Dio  foia  non  refiì  prìua 
dell'amor  infinito  , che  leédoauto.  Et  fi 
come  lacarità  di  Dio,  per  eflèr  infinita  non 
può  edere  maggiore;  cosi  non  può  edere 
piùperfetu  : & la  maggior  perfettione  del* 
ramore,quando  arriua  i tal  fcgno/;he  vuo* 
le  .cbelacofa  amatafiatantoàmata, quan- 
to egli  medefimo.  Percioche  legno  di  gran 
debolezza  é il  non  Tofienere  compagnia  nel- 
l’aniore  , nè  volere  , che  vn'aitro  fia  tanto 
amato , quanto  l'amante . E dunque  ragio* 
ncuol  cofa,che  il  Padre, Ac  il  Figliuolo  habbi- 
no  vn’altra  perfona , la  quale  Ga  amata  infie- 
me  con  efii  ; equefia  è la  perfona  dello  Spi- 
rito Santo , che  è amore  eterno , Ae  conlu- 
fianiiale  dei  Padre  , e del  Figliuolo  , eda 
amendue  , come  da vn principio  procede. 
Perche  fi  come  il  padre  fèmpre  fiicontem- 
plando  la  fila  infinita  edenza.e  bellczza,per< 
che  come  dide  ancora  AriGotcle  niuna  cofa 
èproponionara  , & adeguata  aH'intellctto 
diuino , fuorché  la  gloria  della  fua  diuinìtà , 
6c  edcnza,e  con  quefta  vifia  fempre  ftà  prò- 
duceodo  il  VerboEtcrno  : così  amandoti , 
e cuinpiacchdofi  il  Padre  nel  Figlio  , 8c  il 
Figlio  nel  l'adrc , fpirano  perpetuamente  lo 
Spirito  Santo,  che  è.amor  eterno, immen- 
ro,intinito,econfufiantial  c al  Padre.Ac  alFi- 
elio,  da’  quali  come  da  principio  procede. 
Ma  jafeiamo  da  pane  hormai  le  ragioni , le 
quali  tutte  (bno  deboli , e non  arriuano  i 
gran  prezzo  à dichiarar  quedo  miftetio  in- 
cflabiìe  : il  quale  Iddio  , fé  bene  mo'to  im- 
perfettamente, hi  come  impredo  nel  le  file 
creaturcic  fpeciaimente  ncll'huomo,che  hi 
tré  potenze  in  vna  fieflià  anima , raemorìa, 
intelletto, e volontà , per  le  quali  fi  dice , che 
fù  formato  ad  imaginc  di  Dlo,cnclSoic,m 
cui,  come  dice  Sant’ Agoftino  è il  corpo 
del  Sole , & il  raggio  procedente  dall*  ifief- 
fo  Sole  , e*l  caldo,  che  nafee  dal  Sole  i e dal 
raggio,  cnell*ari»reèlaradice,  che  prò 
duce  il  ramo , & il  ramo,  e la  radice  prodo 
«uno  il  frutto  : e nella  creatione,cgenera- 
tiuncdelHiuomofi  vede  ilmcdefimo  , po- 
jfclachc  trouiamo , che  Adamo,  Eua  , Se 
•Abelj  sdendo  huomini  della  fiefianatura  . 
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non  hebbeto  eda  natura  delh'ftr  da  maniera . 
Pefehe  Adamo  non  hebbe  principio  da  altro 
huomo  : AcEual’bcbbe  folamentc  da  Ada* 
mo,  edendo  formata  da  vna  delle  code  di 
Ìui,&  Abcl  d’Adamo , & Eua  per  viadige- 
neraiione:  così  parimente  le  diuineperfo 
ne  hanno  vn’cdcr  medefimo , il  Padreda  fé 
roedefimo , il  Figlio  dal  Padre  per  viad'in- 
tctxJimento,e  lo  Spirito  Santodal  Padre  , e 
dal  Figlio  per  via  d’amore . Serre  huomini 
fodero  flati  immortali  non  &rebbono  più 
rutti  e tre,  chevnodiloto:  cosile  perfbne 
diuine  ancorché  fìan  tre  difiinic , fono  iiu« 
rutCQ , e per  tutto  eguali , per  edere  in  ede 
la  medefima  (apienza , e la  medefima  Eter- 
niti. Male  vogliamo  confidcrare , Arpiù 
particolarmente  (piegare  quello,  die  Iddio 
hàrincliiiifo  nelle  Tue  creature  , troueremo 
in  miccqiufi  vn  ceno  fegno  del  miftetio  del- 
la Santiflìma  Trinici.  Tutte  pare,  che  fila- 
no figii  late  con  quefto  fìgillo.  Se  marcate 
con  quefta  marca  ; in  tutte  fi  (corge  vn  ve- 
fiigiodellc tré  pertonc  diuine,  ritrouando- 
fi  inette  il  numero  ternario , Se  edendo  tur- 
te  fiate  create  in  pelò , numero,  Ócmiiùra. 
Impcrochc  primieramente  rutta  quella  ma- 
china , Se  vniuerfiicà  delle  crcatureè  vna, ma 
èripartica,&diuilaintreparri  ; nelle  crea- 
ture puramente  fipiricuali , come  fono  gli 
Angeli;  nelle  corporali  come  fono  l'altre, 
da  l’huomoin  finora, & nel  medefimo  iiuo- 
mo,  che  è compoftodi corpo, Aedi  fipirito, 
& comnuinica  con  gli  Angeli  con  lo  Spiri- 
to , Ac  con  le  bcftic  co*  fienrimenti  del  cor- 
po- Di  più  gli  Angeli fono,  quanto  alla  na- 
tura , vna  (Iella  cola , e tutti  couuengono 
neircfterfoftanza  Ipirimale,  fieparatadao 
gni  materia  ■,  ma  fono  difiinti  in  tre  Hierar- 
chie,  Se  ciaficuna  Hierarchia  in  tré  Cori,  co*- 
me  iniegnano  i Santi  Doirori . Anzi  incia- 
ficun  Angelo  rifiplende  la  Trinici:  perche» 
come  dice  San  Dionifio  Areopagiia,  in  cia- 
ficun  Angelo  è l’edenza,  Acla  virtù,  ò po- 
tenza , & la  operationc  : Se  quefte  tré  cole 
(bno  vn  folo  Angelo  : le  creature  corporali 
ci  rapprefentano  medefimamente  la  Trini- 
rà  : perche  fi  diuidono  in  Cieli , in  clementi» 
Ae  ih  colè  compofte  de  gli  clementi . I Cieli 
fono  incarruttihiK, Ae  in  quefto  conuengono 
rutti, Ac  fono  vno:ma  Cono  dìftcrcnri  ne! mo- 
to, il  quale  è in  tre  maniere:  perche  il  Cie- 
lo Hihpireo  nè  è nìodo,  nè-munuc:  ilpri- 
mo  mobile  è modo>Ac  inuooe.-gli  altri  fonb 
modi.  Se  non  muouono.  Che  dirò  dt* 
quanto  Elementi , i quali  nella  materia 
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comitibik  tutti  cooncngono  : ma  ilfupre- 
nKxbc  éfl  fuoco, ffplendcnrc.-  h'nfimo.cbc 
i laterraiC  urcuro:l'acqu3,&  l’arìa,chc  fono 
ncltnczo  , né  chiarì  nèofcuii,  raa  diafani  • 
& traijjarcnti  • Nel  fuoco  c l'cflcnza,&  la_, 
luce , c'I  calore  : nell'aria  tré  regioni,  fuprc- 
na,mczana,&  infìina  ; e nell'acqua  e fonte, 
rìuOfC  (fagno:nclla  terra  le  tré  pani  principa* 
IJ  del  mondo. 

Hora  venendo  alle  cofecorapoAe  degli 
elementi,  coniediceS.Hilario  , ciafeuna 
col^  in  le  Aefla  è vna  , & hà  la  Tua  propria 
forma. e fpctie,&  fine  à cui s'indrizza.  Dell', 
buomoche  cilteizonKinbrodellaprima-« 
diuifiooc,  gii  habbiam  detto,  chenonlòla- 
nicnteci  rapprefcntalaTrinità  nella  manie- 
ra , che  itrcA  mie  delle  creature  corporali, 
ma  ancora  come  itnaginc,  & fembianza.,, 
per  1a'meinoria,pcr  l’intelletto.  Se  per  la  vo- 
lontà,di  cui  l'anima  di  lui  è ornata . Et  quel* 
lo,  che  delie  creature  habbiam  detto  , po- 
tremmo parimente  proii.ir  nell’.arti.  Se  nelle 
feienze , le  quali  tutte  fi  perfettionano , eoo 
lanaiur.'i,  con  l’arte,  &conl’v(b.  Malafi 
fiamohormaiqucAe  miomezze.  Se  i‘al- 
tre,cbe  à fimil  propofito  adiirrc  fi  potrebbo* 
DO , canate  da  vari)  Auttoridc  per  efplicarc 
BMillerio  della  Saniinfìma  Trinità,  fodero, 
6 neceiIàrie,ò<onui  nienti,  fi  come  non  fo* 
no:  pcrnon  trouatfiimagine  accidentale, 
die  io  tutto  fia  fimile  il  ftio  trattato  : nè  om* 
bra,cheperfoitanKntc  rappre/ènti  ilcorpo, 
di  cui  è ombra  nè  vefiigio  di  creatura  alciK 
na,il  quale  ci  conduca  à cunolccre,&  à com- 
prendere quello  mirterio.  Nc  vi  èalrra-^ 
Àrnda  per  intcndcrioduof  che  i I crederlo.  Se 
H fuuonictterc  noi  mcclefiini  ai  Itinic  della 
fede , come  fi  è detto , inimiliarci  , ceno- 
iccndolanoOrabaifezzadScincapciti,  e l’- 
altezza , c Macfli  di  Dio  , il  q^c  per  no- 
firaconfolationc,  & per  mag^rmeme.,» 
confcmiatc  quella  verità,  &pcrconfufio- 
ac  de  gli  bettiici , in  diuctfitcmpi,&  in  va- 
rìi,  luoghi  bà  operato  grandiffimi  miracoli 
raccontati  da’ Santi  » de’  quali,  io  raccon- 
terò akutu  atprcièntc  per  confotationc  de’ 
fedeli. 

A San  Gf^orio  Vefcouo  Neocefarics- 
fe,  ii-quale per  fi  grandi,  eflupendi  miia- 
eoWda  lui  operati  , è chiamato  Gregorio 
Taunatnrgo  : mentre  face  ua  orationr,  ap- 
'Uarueia  Vergine  noflra  Signora,  &San_, 
Gionanni  Eu.ingeHfta  infieme  con  cflà  » il 
quale  per  ordintdella  Vergine  li  diede  la_rf 
formula  dclU  fedc,cbe  baueua  datcncrc.  Se 


da  predicare;  della  ^ale  fi  contenm*-« 
erpreflàmente  il  mifterio  della  Trinità  come 
nella  vita  di  lui  fcriue  S-  Gregorio  NifTcno 
fratello  di  5.  Bali  lio . 

S Atanafio  fcriue  nella  viudi  S.  Antom'o 
Abbatcchcpuco  {nnjnzi,cbc  haucITc  prin- 
cipio! herefia  di  Arrio  , iiqu.alc  negaua  il  fi- 
gliuolo di  Dio  cflerc  Iddio, reuelò  à S.  Anto- 
nio il  Signore  la  ruina  ,Sc  la  dcnrutionc,che 
doucua  per  quella  liercfia  (cguir  nella  Chie- 
fà . Per  la  qualcofa  baueua  S.  Antonio  tan- 
to odio  verfò  gli  Arrian',  che  non  permette-, 
ualor  il  falireal  monte  ,do'.icegli  habitaua» 
nè  cumparirealla fila  preicnza.  Scrìuooo 
Beda,  & Adone  nc*  Mart  rologii  loto  , che 
ChriAo  apparile  in  prigione  à San  Pietro 
Manire  Vcfcouo  di  AlcAjndria  con  vno^ 
vcAc  fquaiciaia  da  alto  à baOo  , Se  domaa- 
dando  il  Santo  al  Signore,  checofa  voleflè 
dire quellavcAecostfqtureiau,  rifpofe  a 
edere  la  Chiefa  fua,fquarciata,  & laccraM-« 
da  Atrio,  il  quale  fù  poi  imicntore  dell’ b^ 
refia  del  iuo  traine , centra  la  diuinità  dì 
ChfiQo.  Il  quale  Atrio  eoo  vn’ altro  non^ 
manco  marauigliofo  miracolo,  volendo 
per  forza  entrare  nella  Cliirla  di  ConAan- 
tinopoli,  doue  per  difenderla  Sane*  A lefifàn- 
dro  Arciue  (cono  faceua  oratiooc  , con  Poc- 
cafione  di  vna  cerei  Tua  neccifkà  namrale  » 
mandò  fuota  lepcntiivamentc  I interiora  a 
vendic.'indolddioqnellaingiuria  contra  U. 
Trinità , come  ncidcdmo  libro  della  fiia_a 
HiAoria  al  capitolo  i fcriue  Ruffino  ; Se 
Sant’  Atanafio  nella  pi  ima  oratione  con- 
ira gli  Arriani , & in  vna  EpiQol.i  à Sera-- 
pione . 

Edendo  Sato  Santo  Hllario  feaedato  'dak 
h fua  Chiefa , perche  confedàua  il  miAcrio 
dellaTrinità,  liberò  per  virtù  dcHa  medefi. 
ma  Trinità  vn’lfola  dainnuiucrabiliveleno- 
fi  ferpenti , che  la  tiaa.igli.uuno,lbi.-imenee 
conia  fila  prefenza  , & cofI  Tuo  comanda- 
mento , & rifiilciià  vn  mono,  come  fcriue 
Foituuato  nella  fua  vita.  Nel  terapodi San 
Bafilio  ftHirà  Cattolici , & fra  g«  Iwjretici 
Arriani , vi»  grande,^  oAiu.-ua  contèfafo-. 
pra  vnaChicfa,bquateciarcuBa  delle p.-irt{ 
volciiaperfv:  San  Baiiliopcopofe  pcr^r- 
tiiuàgK  hcretici , i quali  negauana  la  Trì- 
fiità,  che  fichiuddfrconlcrratnrcfoni,  Sc 
feurìlaCkicià;  &chc  fi  ficcAcro  prima 
oratiooc;  Se  che  fc  la  Chiefàdapet  <è  AeAa> 
fouza  altra  violenza»  ò(orsafiàpiiAè,foAe 
loro  ; Se  in  ctitnto  che  alirìrocnrc  accadefie,. 
tc(fi:de’Caaaitci  , fé  cAi  però  con  la  (ol& 
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p«roIia,&  eratìone  raprìflTero.Ftt.  acccn  aro 
h pattito;&  reftando ferrate  le  porte  all’ora- 
rione  <fc  gli  hcreticbfi  fpalancarooo  à 'quella 
dcvOAiolici  « che  in  nome  della  Santiflìma 
TriniÙ  lo  comanJarono  loro  : come  fe  non 
foderi  voci  d'Iiuoiiitoi  « ma  tuoni  dal  Cie- 
lo. Cosi  fcriue  S.  Atnlilocbio  nella  vita  di 
San  B.tlilio. 

PetlcguitandoGiudina  Imperatrice  Ma- 
dre dell’lmi^rat.  Valentiniano  ilgiouane , 
come  heretica  Am'ana  che  era  > Sant’Am- 
brogio  « e gli  altri  Cattolid  della  Cbieladi 
Milano:  per  confuftone  della  mala  Impera- 
trice in  (^uciriftcflb  tempo  reuclò  Iddio  à S. 
Ambrogio  i corpi  dei  SantìGcrtiaGo  , & 
Protafìo  martiri»  i quali  operarono  grandi 
miracoli  in  confrrmatione  della  fede , la^ 
quale  San  l’Ambrogio  iniègnaua , come  egU 
Itcflu  racconta  in  vn  fermonc  > che  fa  del  I’- 
iniientioncde'corpi  di  quelli  Santi:&  Saot'- 
Agollino , il  quale  era  in  quel  tempo  inMi- 
lano  » nel  libr.o.  delle  Tue  confelTìoni  al  j. 
cap.  Ma  che  dirò  di  quello  che  auucnnc  nella 
perfccuiioncde*  Vandali  I nella  quale  edèn- 
do  tanti  Martiri  tormentati  per  la  confcflìo- 
cie  della  Santiflìma  Tiinità>tanto  fieramen- 
te,che  tutte  le  vifeere , & l'oda  de’corpi  lo- 
ro rimaneuano  difcopcitr , il  giorno  feguen* 
tcfi(rouaunnoIìfani,òc  gagliardi , come  fe 
non  liauelTero patito  tormento  veruno , & 
ad  alcuni  eflèndo  ilare  tagliate  le  lingue  dal- 
la radice , parlaunnu  nondimeno  lenza  lin- 
ua  tanto  ipeditnnieiKe,coincre  l’iiaueilèro 
aulica  fana-&  intiera . ■ 

Vittore  Viiccnfc  » il  quale  fcrlTequella 
pcrfecutionc , c autoredi  ciòtKl primoli- 
bro, & nel  rerzo . Et  San  Gccgor.u  Magno 
fà  mentione  del  miracolo  delle  lingue»  & 
dice  di  baucr  parlalo  con  vn  Velcono  vec- 
chio ilquale  hauctia  fcniito  parlate  vno  di 
quei  Martiri  fenza  lingua  » come  le  bauuta 
l'bauellc . Il  medefimo  San  Gregorio  Papa 
raccontatali  miracoli  feguiii  al  Tuo  tempo. 
11  primo  nella  Gita  di  Spolcti  » douc  vo- 
lendo gli  licrctici  Arriani  toglier  per  forza 
vnaCiiiefaa'  Cattolki»  eflìpcr  difenderla 
ferrarono  le  porte  » & fpenfcro  tutte  Ic^ 
lampade. 

Venne  il  Vefcouohercticoaccompagna- 
to dalla fua gente arinat^cr  romperle  por- 
te, le  quali  da  per  sèlleflcft  aperfèro»  &le 
lampade  con  lalucc  dal  Ciclo  fi  xccfcroic’J 
Vclcouo  rimale  cicco  » inficine  con  tutti 
quelli»  clrcl'accompagnauanoj  ticmando 
di  ff4i;7nt04  e é'  conìufionc.  il  kcoodo 


auucnne  al  medefinrò  San  Gregorio  » per- 
che confagrando  in  Roma  » lecondol'vlo 
Canolico,  vna  Ciucia  di  Sant'Agata»  fiata 
prima  d»li  hcrciici  Arriani  » nc  m veduto 
vicirc  vifibibnenK  il  demonio  in  forma  di 
porco  horribilc  » bcipauentolb.  Il  terzo  é 
de' lumi»  che  fotono  veduti  rifplendere»fic 
de’cantidegli  Apofioli»  die  furono  vdici 
fopra  il  corpo  di  Sant'Hermcnegildo  glorio- 
fillìmo  Principe  di  Spagna,  ouando  t empio 
Lmujgildofuo  Padre  , perla  confe/Tìone 
della  òantiflìma  Trinità  comandò»  cbcfolTc 
fatto  morire . 

Gregorio  Turonenfc  racconta  » che  nel 
tempo  della  pcrrccutionedc'  Vandali»  Sanf- 
Eugenio  , èc  altri  fanti  Velcoui  Cattolici 
opcrauano  molti  » c molti  grandi  miracoli 
inconfìrmarione  della  fede  della  SantillTma 
Trinità , la  quale  cITì  prcd'cauano»&  che  vn 
Vcfcouohcreticochianuto  Ciiola  , mofib 
daambitione  » Se  da  inuidia,  diede  cinquan- 
ta ducati  ad  vn’huomo  della  fua  letta  » & 
accordoflì  con  lui  » che  vn  giorno  pafTao- 
doii  Vcfcouo  perla  piazza,  quando  vifbft 
maggior  enne  or  lo  di  gente»  fi  fingcUccie- 
co»  de  à gran  voce  lo  fuppiicalTe  che  per 
manifcilare  la  Tua  làiuità»  c la  verità  della  fe- 
de»la quale  infegnaua  loro  » vulefle  rcflituir- 
glilavifia»  comehaueua  feito  à moltialtri 
cicilii , & io  fac  clTc  partecipe  di  quella  faiu- 
tc,  la  quale  à tanti  altri  infenrn  donatolia- 
ucua.  Fece  quanto haoeua  concertato»  Se 
colui , che  prima  vcdcua»rcrtò  priuoaffiir» 
toddia  luce  de  gli  occhi  fub'to,cbe  il  Vclco* 
uogli  rofe  fopra  le  mani»  onde  gridando 
fi  operlc  la  maliiiadilui , Se  illuminato  da 
Dio  nciranima  fi  conucrti  alla  fede  Cartoli* 
ca  » per  la  qual  riccuctte  poi  ancora  la  laliite 
del  corpo. 

Scriuc  ilmedcfimoSan  Gregorio  » che 
ad  vn’altro  Vclcouo  hcrctico  Arriano  » au- 
ucnnc l'ificfib  in  Spagna  alla  prefenza  dei 
Re  Leouigildo , il  quale  per  quel  miracolo  » 
Se  per  il  pentimento  ,chc  hebbe  di  hauerfat* 
to  ammazzare  il  Principe  Hcrmenegildo 
filo  figliuolo  cominciò  à procedere  piàl^ 
tameme  nella  perfccutionccoDtra  ì Catto- 
L'ci.  Ritrouandofivn'alrro  Vclcouo  Arrisa- 
no  chiamato  Olimpo  in  vn  bagno,  ebefie- 
miando  laSaniilfima  Trinità»  vennero  vilu 
biimciuc  tre  raggi  dal  Ciclo  » i quali  l'ab- 
bruccjaiono  » e lo  riduflèro  in  cenere  . Et 
vn’alcro  Vcfcouo aepcllaro Barba»  ilqimle 
bauczzandovBO  dcUafenafua  vsòaltraibr- 
osa  dipamlc,  chi- quella  , la  quale  vii  b SL 
' Olio 
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Chicfà  Cattolica  > fnbiro  diTfarncdinnanzi 
^acqua,la  qiule  haucua  portata , per  vrrfàre 
(opta  ilca^dicolui , che  doueua  ticcuere 
iirattefimo  > il  quale  perquefto  miracolofi 
CODOcrrìalla  noftra  Tanta  fede . 

Tutti  quelli^  molti  alni  miracoli  «fooo 
riferiti  da  gK  Auttori  « i quali  habbiamo  ci- 
taii,chefono  grauiflìmi>&aniichifnmi«  & 
degni  di  fede  j &dirìuerenza . Operolli,il 
Signore  per  confermauonc,&:  (labìlimento 
della  noura  fede^  del  MiQeriodellaSantif. 
firoa  Trinili . 

Matimiquefìi  interne  con  gli altri,  che  il 
Signore  hi  fatto  » non  fono  badanti  i con- 
uincereil  cuore  dell' huomo  , fé  prima  non 
fari  tifehiarato , & ilhiflrato  co’l  lume  della 
fede;  la  quale,  come  habbiamo  detto , in 
queda  nauigatione  hi  da  edere  noflra  Tra* 
montana,no(lra  boflola , & nodra  carta  da 
nauigaic, Te  vogliamo atriuare  al  porto del- 
Ubeatitudiue,  & vederi  faccia  i faccia.^ 
quello,  cliehora  crediamo  per  fede.  Epe- 
ròSan  Bernardo  dice  : Donianderi  alcuno 
come  pofTa  cflcrqucllo,chc  la  fede  Catholi- 
ca  confeOadi  quedoMiderio  2 Badiico- 
dui  il  vedere  » che  è così , non  perche 
euidcntc  alla  ragione,  ma  perche  cosi  hn* 
fegna,c  leperlua<le  lafede  . QuedQ*>acra- 
mento  è grande  j ma  più  però  per  edere  re- 
uerito,  chcpcrcflcrt  inuedigato . Come 
fìaTriniti  in  vaiti, & vniiàin Trinitàri  cer- 
car c ioti  temerità  ,il  crederlo  è pieti,ilcono. 
tei  lo  vita»  & vita  eterna,  Se  beatitudine. 
Quede  fono  parole  di  San  Bei  nardo.  Il  Si* 
gnore  per  liia  mifericordia  ce  ne  faccia  par- 
tccipi>accioche  chiatamenie  vctfiamo  quel* 
lo»chc  liora  per  ombre,e  figure  crcdiamo>& 
vcdiamo.Auico . 

della  FESTA  DEL 
Saatidìmo  Sacramento . 

SI  come  il  SautidfimoSiacFamcntodeir- 
Altatei  il  maggiore,  il  più  alto  , e più 
ccccUehtc  di  tutti  i Sacramenti  lafciatico* 
mcidrumenci  della  Tua  gratia  da  Chrido 
Sfluatot  NoflroallaCbicla  lua;  cosi»  ac* 
fioche  ci  fia  gioueuole  c ncccfi^tio  , che 
tutti rìconofeiamo  » & aggradiamo  quedo 
fbmmo,  & incompatal^lc  facrificio  Si- 
gnore , & trattiamo iMtderijDiuini,  che 
m eflò  fono  rinchiudeon  maggior  riueteo- 
sa,  Ardeuoiione.  Ncgb'  altri  Sacramenti 
fidala  grattai  quelli,  che  la  liccuonodc* 
gnamen  te  : in  que  do  é la  fonte  della  mede- 
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firoa  gratia  realmente , fc  verità  { onde  eoa 
maggior  abódanza  fi  viene  i communicate. 
Gli  aTiri  fono  doni  di  Dio;  & ouedo  è il  me> 
defimo  Iddio , & lo  Auttore  di  tutti  i Sacra- 
inenti.e  di  tutto  il  ben  nodro . Gli  altri  fono 
mezi  per  condurci  à Dio,  ma  quedo  Sii 
fine  di  tutti,  perche  tutti  la  fanriti  cagiona- 
ta da  gli  altri,  i vna  dilpofitione  per  afriua« 
re  con  purità  , àriccuerc  l’Eucbatidia.  Et 
per  quedo  il  gran  D'onifio  Areopagiu  lo 
chiama  Sacramento  perfettiuo  , de  confa* 
matiuo  ; perche  è Bcrfctrione  , & compi- 
mcn  to  degli  altri . Hora  fia  qual  fi  voglia  de 
gli  altri  Sacramenti , richiede  da  noi  grati- 
tudincamore,  &riucrenzaquantopiu  la  ri- 
chiederà quedo,  checSacrameniodc’ Sa- 
cramcnii,^  la  fonte , onde  cflì  tutti  deriua- 
no  ì Celebra  la  Chiefa  Cattolica  la  fua  fe- 
da il  primo  Giouedi  doppo  l’ottaua  della 
PafquaddIoSpirito Santo . Perchefebent 
Chrid  o Nodro  Signore  rindituìil  Giouedi 
della  Cena  , quando  egli  fe  riandaua  alla 
morte  , Scàlpargcrenfiioprerioforangae 
per  lo  mondo  perdiuo*,  per  raodrare  nel  fi- 
ne della  vita  quei  tanto  cccedìuo  amore» 
che  egli  ci  portaua  »&  quella  tanto  immen- 
fa,&  acce  fa  carità , che  arJcua , che  abbtue- 
ciaua  il  dio  petto  di nino , nondimeno , per- 
chein  quei  giorni  la  fama  Chiefaà  occupata 
incclcbrare  , cpiagncrclapadìone del  Si- 
gnore; fdcolàcoaucnienteil  trasferire  in, 
aitratempo  piùopportuno  la  conimetnora- 
lioncdcl  beneficio  di queda  diuina  inditu- 
tionc  , per  celebrarla  con  ladouuta  folenni- 
tà»  feda,  ficallcgrezza.  Etperquedode* 
putò  il  Giouedi  > che  habbiamo  detto,  dop- 
po ht  venuta  delfo  Spirito  Santo  , die  fo 
qucllo,cbe  illuminò  i fedeli  ,&dichiaròlo- 
ro  l'altezza  di  quedo  (oprano  niiderio  • & 
gl'infiamniò , accioche  Ogni  giorno  fi  com- 
munica(icro,&loriceuelfcro.  Ma  per  trat- 
tare di  c^ucdomidcrio,fic  della  feda,  la  qua- 
le ho^gi  laChicfàcdcbra,ionon  sòne  don* 
de  mi  cominciare  »nd  s’iomì  debba  parlare  - 
Perche  dall' vna  parte  il  uccrc  , parcingra* 
titudine  ,&  pococonolcimcntodi  vn  bene- 
ficio unto  inedimabilc , & di  quella  infinita 
bontà  di  Do,  che  in  queda  guifa  ci  fi  volle 
cominunicarc,8rdalf  aiiroveggo,chc  non 
vi  bà  lingua  non  folamemc  di  huoroìni,  ma 
ndmcDodì Angeli»  chelopof^  cfprimcre. 
La  tnarattigb'a  del  quale  dourebbe  render 
muta  h nodca  lingua , fit  toglierei  i fenfi  » 
de  l’intendimento  , accfoclie tacendo  » Cc 
tcucrcndolo  con  vncado  filcmic  «ragionai 
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fimo  megik)  di  cflb  : pofctacfae  per  molto 
die  nefaucllianio,  non  lopoffìarao  à baihia* 
zacfplicarc.  Mapoichcl*bodicrnafc(Uc*- 
inulta  y Se  cì  obliga  infierae  ad  entrare  io-j 
(Mcflogolfoltnifuratot  & fenza  fondo  della 
diuina  magnifìccnza,&  bontà»  preghiamo  il 
Signore»cbe  (ìa  noflra  gaida  in  qoeÒa  naui- 
gationc,&cidia  parole  » con  le  quali  poQìa* 
mo  dire  alciina  cofa  di  quello  laciatiniìmo 
millerio  per  glonafua*  &cdilN;atione»  & 
vtilità  di  quelli  » die  leggeranno . Qwllo  » 
che  la  fede  Cattolica  iiuornoà  quello  miAe> 
rio  c*inlcgna,fì  d,chc  in  virtù  delle  parole  > le 
quali  nelconfacrarepronUDtia  il  legittimo 
minillro  di  quello  Sacramento  » che  é folo 
il  facerdote»  & lunoqueUe»che  nell*  vltìma 
cena  dille  ChriAo  NoAro  Signor  quando  I» 
InAitui  i il  pane,cbc  vuol  ellcre  di  formen- 
to,&non  di  alcuna  altra  materia  li  conuer- 
tc  nel  vero»&  reai  corpo  di  CliriAo  Kedcn- 
tor  noAro  : & il  vino,cbe  parimente  vuol  ef- 
fcre  efprcAo  dall’  vua  < n conuerte  nel  Tuo 
pretiolìAìmo  fangiie.  Etche  perche  il  corpo 
di  ChriAo  c viuo»  & hà  fangue , & anima  » 
& è vnitocon  la  Tua  diiiiniià  ; & il  fangue 
nonèfeparato»  mncnel  Aio  benedetto  cor- 
po: tutto  ChriAo  Dio  » e biiomo  G rìtroua 
dc11’HoAì3>c  tutto  G ritroua  nel  Calice>dop- 
po  la  confacratione  » di  maniera  che  chiri- 
ceue  l’ho  Aia  riceue  il  corpo»  & il  fangue , Se 
chi  prende  iiCalice»  riceue  il  làngue  delSi- 
gnore>&  il  corpo,  perche  tutto  intiero  , Se 
perfettamente  c fotto  qualunque  delle  due 
Ipetie  facramentali  del  pane»&  del  vino  . Et 
non  riceue  manco  il  laico  , quandoGront- 
inunicaconlafolaHoAia;  clic  il  Sacerdote 
con  l'HoAia , Se  con  il  Calice-,  perche  nell’- 
HoAia  è il  corpo , Se  il  langnc  inGcme-,encl 
Calice  il  làngue , Se  il  corpo  del  Signore  ; 
quantunqueper  dichiararci  , che  il  fangue 
di  ChriAo  G Iparfc  in  Croce,  Se  G Icparò  dàl 
fuocorpo,  li  oAcrifee  in  quello  fanto  facrì- 
Gciofcp.iratamcntc  il  corpo»  &il  fangue. 
Ci  inlcgna  di  più  la  lede,  che  in  ul  modo  fi 
ccniierrc  la  Ibllanza  del  pane  nella  foAanza 
del  corpo»&  foAanza  del  vino  nella  foAan- 
za del  Sangue  di  ChriAo  »chc  non  reAa  nel. 
l'HoAiapaite  alcuna  della  foAanza  del  pa- 
ne, ne  nel  Calice  parte  alcuna  della  foAan- 
za del  vinodoppo  la  conlarraiionc»  pèrche 
tutta  la  foAanza  del  pane,  & del  vino  G mu- 
la  , & G conuerte  nella  fuAanza  della  car- 
ne , c del  làngue  de!  Signore  , E perGgni- 
GearriqueAa  total  conuciGonc i Santi  Dot- 
tori, &i  Concili) la  chiamano  tranfollan- 


tiatiònc , che  vuol  dire  mutatione  d’vni  Ib- 
danza  in  vn’altra  IbAanza  . Perche  tutta 
ma  foAanza  G conuerte  in  vn’altra  foAan- 
ea»  per  vinù  di  quel  Signore,  di  nulla 

acò  { Cieli,  e la  terra , ogni  cofa  creata, 

che  d pitLcbe  nwarc  vna  loft  anta  in  vn’  al- 
tra,e quello  che  per  vinù  del  calore  natura- 
le in  pochi  giorni  conuerte  il  pane , & «I  vi- 
no,cl>e  nuQgiamo,e  beolamoatella  foAanza 
de  i ooAri  corpi. 

DaqucAaTranfoAantìacione  nalce  vn-* 
altra  inarauiglia  » elicgli  accidenti  del  pane, 
e del  vino,chianutc  Ipetic  facramentali,  co- 
me fono  la  quantità , il  colore, l’odore , Se  il 
faporc  rcAano  lenza  foggeiroicoo  effeic_# 
accidenti, ^oAenta^o,^c  fanno  inqncUi , che 
li  riceuono,!  mede  Ami  cActti,chchaurcbbe 
fatto  la  foAanza  dd  pane , e del  vino  atlanti 
la conlàcratione,cbc  fono  cofe  marauiglio- 
fc  , G come  merauigliagrandiAìmaè,che 
tutto  ChriAo  G troni  nell’ HoAia  piccola  no 
meno,che  nella  grande,  perche  vi  Ai  facra- 
mcntalmentc , c non  come  in  luogo»  rche 
tutto  intero  G troua  in  qualunque  parte_a 
dell’ HoAia  come  G ritroua  l’animaragkv 
ncuoletutra  nel  corpo,  8c  in  qua!  G voglia 
parte  di  cAo . 

Di  maniera  che  non  riceue  più , chi  ricc- 
uc HoAia  maggiore,  iid  meno,  chi la  riceue 
minore  , ne  più  chi  tutta  l’HoAìa  riccnc_> 
che  Chinericeuerolarocnie  vna  parte.  Ne 
quando  l’HoAiaGfpczza,  lutoraimcntc  fi 
[^rte,ediuide  il  Corpo  di  ChriAo  , perche 
egli  Ai  per  modo  indiuiGbhc  j'nqueAo  Sa- 
crartlentorvn’altro  miracolo  è , che  nel  me- 
dcGnio  punto  di  tempo  AiaOieiAo  ia  Cic- 
lo , & fenza  partir  fc  nc  Aia  inGemc  in  taih. 
ti,  & tanto  differeoti  luoghi  dd  mondo  Sa,- 
ctamcntalmcnte , mentre  fi  cclcto  la  Mef- 
farfhc  in  quello  AeAb  momento  , che  il 
cerdotafornifee  di  proferire  le  parole  della 
conlacratione,  G faccia  quella  Diuina  con- 
uerGonein  virnìdì  quelle,  come  operatrici 
di  quello  ,che  Ggniftcano,chc  perciò  Sant*- 
Amhrogio  graucmentc  le  chiama  ; Oper^t- 
tarmm  (ermeoemy  parole  opcr.‘itrid,&  fuc- 
ceda  alla  foAanza  del  pane,e  del  vino,&  Aia 
rotto  quel  velofacraco  de  gliaccidenti  inG- 
no  à tantOichc  eOì  G corron^no,nop  fola- 
mente  negli  AltanScjuandoG  dice  McAà,&‘ 
nello  Aomaco  di  chi  lo  riceue,  ma  ancora 
nc  i facrarij,e  nelle cuAodie , dotte  per  tutta 
la  ChriAianirà  G conferva  ; Perche  Iddio 
NoAro  Signore  Geome  di  niente  crcatntrc 
le  anime  de  gli  huotniiu  * & nel  punto  che- 

il 
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il  corpicciuolo  della  crcamra  é organico 
nd  ventre  della  lùa  Madre*  8c  è atto  à ric^ 
nere  ranìnM  ragioncuolc  > gliela  infonde  in 
qual  à voglia  prouincia  * & cantone  di  tut- 
to il  mondo  fenza  alcuna  ccccttionc»  & per 
quello  crea  molte  migliaia  di  anime  invn 
mcdefimo  giorno  > Se  in  vn  medefìmo  pun- 
to» cosili  troua,  & Uà  in  tutti  gli  Altari» 
doue  lì  celebra  MeOà»  & conuerte  real- 
mente» & veracemente  il  pane  nella  lua—» 
Orne  , & il  vino  nel  Tuo  Sangue  fubito 
che  il  Sacerdote  fornilcc  di  dire  quellc_p 
milleriofe  parole , coinè  già  habbiaino  di- 
chiarato- , 

Ma  lallando  daparte  gli  altri  effetti  ammi- 
rab  li»  & miracolclì  di  quello  Diuinomi- 
llerio»  quello»  che  più  dol^biamo  mollrare 
hc»che  eflendopanedi  vita»  lo  dona  quelli  » 
che  lo  riceuono  » come  fi  deue»&  all’incon- 
tro dà  la  mone  à coloro , che  indegnamente 
à pigliarlo  fi  accollano-  ImperocUe  fi  come 
il  Sole  illumina  con  la  foa  chiarezza  , & ri- 
flora gli occhi  fani;  & gli  abbarbaglia  eflen- 
do  dcSali»  & infermi  » cosi  lo  llomaco  net- 
to» e purgatocuocccol  fuo  calor  naturale 
ilcibo»  che  lo  llomaclio  pieno  dihumori 
non  può  digerire;  Se  vna  medefima  medi- 
ana .-id  vnò  di  lal'anità  » Se  all’altro  la  toglie 
(lecondola  variadifpofiiionedi  colui,  che 
la  prende}  cosi  chi  riceuc  quello  Santillì- 
tno  Sactainento  con  la  douuta  dil'pofitione» 
oeconfeguilce  la  gratia,il  vigore , c la  vita,  e 
colui  » che  non  fà  differenza  da  quello  cibo 
Diuino  àglialtri»n’acquilla  la  mone  » e la^ 
dannatione. 

Grandemente  dobbiamo  foggcttarc  il  no- 
ftro  cono  intelletto  à tutte  leupcredi  Dio» 
e più  alle  fopranaturali»&  à quelle  che  e cce- 
dono i termini  della  nollra  fiacca  ragione,& 
capacità:  & pet  far  quello  dobbiamo  pro- 
curare di  conolcer  la  nollra  baflezza  » &la 
grandezza  del  Signore  , &riuerirchumiU 
mcntc  i millcri)  luoi,&  non  iiiuclligarli  con 
vanacuriofità- 

Ilche  é maggiormente  n cellario  fare  m 
quello  altiflìmo  Saaamcnio  » il  quale  con 
molta  ragione  fi  chiama  mifttrio  della  Fede: 
Pcrciocìiceflbc  il  lume  del  Cielo  » che  ci 
dice  quello»che  liabbiamo  à credere  di  luì.  Se 
fà  credere  » & fottometterc  il  nollro  intel- 
letto alla  verità  » c certezza  della  medefi- 
ma fede  - La  quale  d vn  dono  fcgnalatillìmo 
di  Dio»  principio  » radice»c  fondamentodi 
tutte  le  virtù  del  Chrilliano  » & vna  luce 
venuta  dal  Q'elo»  acciochc  nelle  tenebre^ 
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della  nollta  ignoranza , e nella  nòtte  di  que- 
lla vita  caminiamo  con  finitezza  il  viaggio 
deiraltra  cterna»&  beata . 

Perche  fenz’cflà»comc  dice  S.  Gio.  Chri- 
lofiomol'huomoé  come  vn  cieco  iouilup- 
pto  in  vn  labirinto»  che  non  sànd  andare 
innanzi  » né  tornare  à dietro»nè  può  accer- 
tare» né  colpire  nel  bcrfaglio della  ragione, 
e della  beatitudine  Tua  : come  fi  vide  ncll'- 
impertinenze  » cbedillcro  i piùfauii  Filo- 
fondel  mondo;  e molto  più  ne  gli  flraua- 
ganti  errori  de  gli  Heretici , i quali  per  elice 
priui  di  quella  luce  del  Ciclo  , inciampano 
ad  ogni  pafib  » &lhaucggono  di  maniera» 
che  vna  mofea  per  loro  elTcre  vno  Elefan- 
te» &àguifa  di  naue  fenza  gouerno  » fouo 
riporrati  da  ogni  onda  fenza  refifienza  ve- 
runa » e col  vento  della  lot  vaniti  » e fìipcr- 
bia  fanno  naufragio  nella  rocca  dell’Hcrcfia 
con  IcKierczza , & incollanza  grandilH- 
nu  - (^llo  fi  vede  fpccialmentcnc  gli  He- 
reticidcl  nollto  tempo,  ebe  di quello  ve- 
nerabile , Se  altiflìmo  Sacramento  han  rrar- 
tato»  non  come  huoroini,macomc  mollrì 
infernali , ebcllie  fenza  rcntimento,e  feti- 
za  ragione  » e pet  mancar  loro  quello  lume 
della  Ì^cdc,&  volere  miTurare  le  cofe  di  Dio 
col  lor  breue  » corrotto  » Se  ofeuro  giudi- 
ciò  . Ma  noi  dobbiamo  conofccre»&  inten- 
dere » che  Iddio  può  operar  cofe  maggiori» 
che  non  può  intendere  l'huomo  » perche  al- 
ti imentc  non  làrcbbc  Iddio;  eia  fuaonni- 
potenza  non  è liroitatacome  é il  noflroin- 
tcll^  tra, ma  infinita.e  l’huomo  di  fua  natura 
è tanto  cieco»c  fi  rozzo»chc  ne  meno  inten- 
de le  cofe  facili  » ebaffe . Cosi  come  tu  non 
fàiidicc  il  lauio  Salomone  qual  lìa  il  viaggio 
dell'aria,  né  come  fi  conuertino  le  oflà  nel 
ventre  della  donna  grauida;  né  come  f fe- 
condo che  dice  San  Girolamo } d’ vna  flefla 
materia»  òc  elemento  vna  parte  fi  faccia-i» 
tenera»  & molle nellacamc,  vu’altradura 
ncll’off'a»vn  altra  dia  come  palpitando  nelle 
vene  » Se  vn’altra  fi  rcflringa  nc’  nctòi.'cosi 
non  potrete  intendere  le  operedi  Dio , che 
di  tutte  le  cofe  é l'artefice-  Et  per  quello  dif- 
fc  il  nK-defimo  Sauio . Se  con  tanta  diffìcol- 
13  intendiamo  le  cofe  della  tcrra»e  quelle»le 
quali  habbiamo  dinanzi  à i nofiri  ocelli  » chà 
pouà»Signore,comprendcre  le  colè  del  Ge- 
lo » & i configli»&  le  opere  della  tua  làpien- 
za  Queflo  dice  Salomone  per  infcMar* 
ci  » clièlccofediDio  fidcuonorfucrire  ,e 
non  inucfligarc  vanamente  » che  doUendo 
l’huotoo impiegatfi  tutto  nel  fcruitiodi  Dio» 
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non  è gfuftOtche  la  più  nobii  ratte  dell’huo- 
tnoichc  e iaragioncuolc  > rena  cflenteda-d 
qnefto^lctuirìo:  anzi  p'ìi  rodo  conuiene  j. 
che  nino  ij  ino  imendinicmo  fi  occupi  in^ 
efih  (b^gcttandofi  al  lume  della  fede  > ecre> 
dendo  quello  « chefenza  non  ptiò  intende* 
re.  Il  che  come  deno  habbàmoi  c ancora 
più  ncccflàrioncKrarrare  di  quefioammi» 
rabile  Sacramento . 

Glieflctti  principali,  cheopera  in  quelli, 
che  degnamente  il  riceudho,iono  duc.*vno 
è il  dar  la  graria  , ch'èefiètco  cummunei 
tutti  I Sacramenti  della  legge  di  grada , dalla 
qual  gfatia  tutte  le  virtù  infùle  procedendo; 
con  le  quali  l'anima  refia  netta, ornaia,forti* 
fìcata  , Se  habilttata  per  ogni  bene . L’altro 
effetto  è proprio  di  qiieflo  Sacramento  , c 
Mr  eflb  differente  da  gli  altri , cbiam.ato  da' 
Teologi  refettione  Spirìmale;  perche  è 
mantenimento  dell'anima , con  il  quale  ella 
lì  riflora,  fi  rinuoua,dcaequi(fa forze,  per 
rendere  a' Tuoi  appetiti,  & abbracciare  la_> 

* virtù , fic  in  effett#  f come  dice  i I Concilio 
di  Fiorenza)  opera  quedo  Diuino  cibo  nel- 
l'anime  tutto  quello , che  ne‘ corpi  opcra_j 
il  cibo  corporale  . Mailcorpo  , Se  11  l'angue 
del  Signore  é non  (blamente  Sacramento, 
de  il  maggiore  di  tutti  i Sacranienti,e  cht_> 
per  eccellenza  fi  chùma  il  SaniiflìnK»  Sacra- 
mentOduaé  ancora  veroracrlficio  propitia* 
torio  per  li  nodri  peccati:  ilcheà  neflimo  de 
gli  altri  Sacramenti  conuiene  . Perche  cf- 
fendo  Chrìflo  Saluator  Nodro,  Sacerdote 
eterno  , fecondo  lordine  di  Mclcbifedech, 
come  dice  il  Reai  Profeta  , doucua^ 
offerite  Sacrificio  di  panc,c  di  vino^nclU^ 
gitila,  che  fece  Melchifcdcchiilchc  egli  (e- 
cenella  Sacra  cena, quando  l'otto  le  fpccitL_,» 
del  pane  , c del  vino  indimi  il  factifio'o  del 
cor^c^el  (angue  fiio,edoppo  fi  offerì  nel- 
la Croce  più  perfctramentc  : ccol  mezodi 
quel  lacrifick)  cruento  addolci  l’ira  del  P.a- 
drc , c (cancellò  l’obligo  de’  noffrrpcccati,e 
ce  né  guadagnò  il  perdono . Ma  perche  é 
Sacerdote  eterno,  &nonhaueua  àmori- 

• re  più  che  vna  volta  ( pcrciochc  quella  fo- 
la, ancora  vna  gocciola  delfuu  prciiolò 
fanguc  badaua  pcrricotupcrar  mille  mondi) 
▼olle , che  ndla  Chtefa  Bjffc  facrificiopcr- 
petuo,ccbc  quefio  altro  fbflc  che  quel- 
lo idefibiil  quale  egli haueua nella  Croceof- 
l«no,  cpermezodc’Saccrdoti  , che  nella 
Santa  Cena  ordinn,offerik:c  ogni  giorno  di 
■unno nella  Meflà , in  vna  roaraui^iofa,& 

Ite  abile  nunicra  • 


Fcrche  cflèndo  l’vno',  e l’altro  il  medefi- 
mo  (àcrifìcio , il  modo  é diuerfo . Il  facri- 
ficio  della  Croce  fù  con  irpargimcnto  di 
fanguc,  c quedo éfenza  ; quello fùcotpo- 
rale,c  pcnofo  ; quedo  é Sacramentale,e  fen- 
za  pena  : qucll#fù  pagamento  intero  per  le 
nodre  colpe , quedo  é applicatione  di  quel 
pSgamcmo<  di  quclloicbc  effo  ci  meritò,^ 
vnarcal , Se  vera  rapprefencatione  dcll^ 
morte  , epadìone  fila . Ma  di  tal  forre  è rap- 
prclcntatione,c  figura  di  quanto  fegu) , che 
infienic  infame  c il  medefimo  vero, e rea- 
le facrificio^pcrche  nell’vno , e nell*  altro  iJ 
medefimo  Clirido  équello,  che  fi  offerì fcc. 
Se  il  Sacerdote,  che  roffcrifcc.c  Iddio,  à cni 
fi  offei  ifccje  gli  huomini.  per  li  cui  peccati  fi 
offerifee  fono  i medefimi , ancorché  fia  dif- 
ferente il  modo , come  habbiamo  detto.  Ne 
éinconuenienre , nè  rcpugnantc , nécofa 
chchabb'ain  fc  alcuna contraditionc.che  a 
vna  medrfimacola  fia  figura,e  fia  figurato, 
rapprefentatione  di  vn’aftra , e ridcffit , che 
rapprefenta  , némenochc  if  facrificio  in- 
cruente della  Mcffa  c;  rapprcl'cnti  il  làcrifì- 
do  cruento  della  Croce,  celie  infieme  fia  il 
medefimo,  che  rapprefenta . Diebiaramo 
la  cofa  con  vno  efempìo . E vna  Òtta  affe- 
diatada  gli  inimici,  vàil  Ré  à foccorcrla: 
combatte,  vince,  mette  in  fugai  nemid,  c 
libera  la  Città . Se  per  far  rcdarc  crema  la_< 
memoria  di  quella  imprqfà , Se  gloriofa  vit- 
toria , ce>m.andaffe  iIRécheogni  anno  la 
vn  giorno  determinato  fc  ne  faceffe  coitj- 
rnemorationc  con  fede , Se  con  allegrezze, 
ciò  potrebbe  farfi  invndiquedi  tre  modi. 
Il  primo,  raccontando  folamencc  con  pa- 
role Ihidoria  di  quanto  feguì.  Il  fecondo 
rapprdtntandoal  viuol'nffcdio  della  Città, 
la  battaglia, la  drage  de  gli  inimici,  la  vitto- 
ria , interucncndo  i lol.i-iti , & » Capitani  in 
quella  rapprefentatione;  H terzo  modo  fa- 
rebbe , feil  Ré  eflb  dcHbpc rmagglorc  alle- 
grezza, & folcnnicà  della  feda , volcffcin- 
rcmcnirci,  & rapprefentar  molte  volt^_p 
per  fe  medefimo  la  vittoria , che  vna  volta 
acqitidò . In  quedo  cafo,  fc  bene  é la  veri- 
tà, che  quella  rapprefentatione  farebbe  fi- 
gura della  battaglia  palata , c della  vittoria, 
chcj'l  Rè  hebbe  dc’fuoi  nemici  : nondime- 
no é ancora  il  vero, che  lui  fi  litroua  io  pcr- 
fbna  il  Ré  ; poidic  jicr  fc  deffo  rapprefeota 
Icfuepiodezzc,  & i (boi trionfi.  £ peref- 
icrrappKfcotationc  del  paffaco , farà  figu- 
ra,ma  pcrellére  chi la  tapprcfintailmcdr» 
àusa  ebr  «però  Ui  co(a,1a  qua'i  r af  piefcn;  a, 
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farà  il  figurato,  c coti  io  quello  cfcmpio 
concorreranno  la  f^uradcl  paHa(o,&  la  ve- 
riiàdclprelcnte.  lenza  l'ntrigarfi  > òfcnza 
^cl’vna  cola  repugni  all'altra-  In  quello 
mcdeCmo  modo  adunque  diciamo  clr<^ 
Qirilló  Nollro  Rcdcmaat  trioni?)  con  la 
Tua  mone  di  Saianaflb . c liberò  il  mondo , 
che  era  alTed  iato,  ficopprcIToda  i Tuoi  nC- 
mìci.&chc  . affinché  rcllalTcperpcnia  me- 
morìa  nella  Tua  Qiiela  di  quello  incllimabi- 
Ic  beneficio,  ordinò , che  ogni  giorno  in-# 
cITa  fi  rapprcfcmalfc  : Etaccioche  larap- 
fcntationcfolTc  più  ammirabili,  cpii'iglo- 
riofa  per  l*illcfroSignoTc,chc  haucua  vinto; 
& più  gioueuolc  à quelli  che  con  tal  vitto* 
ria  haueua  libcrati,&  redenti, inilitui  il  làcrl- 
ficio  della  MelTa;  nel  quale  egli  Hello  per 
fua  immenfa  carità , e clt  menza  nella  liia—, 
perfonaci  rapprefenta  le  fuc  vittorie:  c con 
quello  incruento . quotidiano, e Santo  Sa- 
ctificio,crinfrc(ca,&  rìmioua  la  memoria 
diquelfactifitiofoprano  , il  quale  egliac- 
«cfod’vnoamore  inefplicabilc  delle  nollrc 
anime  , per  vittùdcHo  Spirito  Santo,  s’of- 
ferfe  vna  volta  al  Padre  Eterno  fopra  la_^ 
Oece  . La  onde  diciamo,  che  il  mcdefimo 
Signore  è ij  facrificio , che  fi  offerifee , & il 
Sacerdotc,chc  l'oflcrifcc , & che  i Sacerdoti 
celebranti  la  MelTa, non  (òno  altro , che  mi- 
nillrifuoi,  per  bocca:  eminillri.dei  quali 
egli  fi  offerire.  E per  aue{lacagione,quan- 
d'o  il  Sacerdote  nella  MelTa  arriua  alla  con- 
facratione,  &pròferilcc  quelle  mifieriofe 
parole  , non  le  proferifee  in  perfon.i  (lia_.f, 
inainpcrfonadiClirillo:  peiciòchc  egli  w, 
come  già  fi  à detto  quello,  il  quale  opera , 
uanto  iuififà  , & il  principale  agente  , c 
aecrdotc  ;che  iui  fi  offctircc  ,•  feruendofi , 
comedifuominillro,  del  Sacerdote  , che 
celebra. 

Quello  è quellacrìficio,i\-  quella  oblatio- 
ne^ia  , & immaculatà  , della  quale  par- 
lando il  Signore  con  li  Giudei  per  bocca  di 
Malachia  , dice  loro:  Il  mio  cuore  non  è 
con  voi,  &:nonriccneràdonodallc  voHre 
mani, pctchcdaì  Lcuante all*  nente  il  mio 
nome  à grande  fra  le  genti , & in  ogni  luo- 
go mi  fioffcrifce  vrj|oblatione  pura , Si  im- 
maculata  . In  quella  (ola  oblatione  Ibnoau- 
iienutc  tutte  l’t^laiioni,  c tutti  i lacrificij, 
che  anticamente  fi  ofFctiuano  à Dio  nella 
legge  vecchia,  che  erano  offerte  perlibe- 
nè&ij  riceuuti  , & lacrificij  per  li  pecoati 
commcITì,  Se  altre  maniere  di  lacrìficij 
chiamati  vittime  per  impetrar  làlUtc  , c ti“ 
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medio  in  tutti  i bilbgniloro . Tutte  tre  que*- 
He  cofe  offeriamo  noi  molto  più  auuantafgr 
giatamcntc  nel  Sacrofanto  miliario  della 
MelTa . Perche  Chrillo  è la  più  pretiofa  of- 
fetu,  cbenoipcrliliioibcnefic!|  poflìaino 
offerire  alTEtcrno  Padre.Atil  più  aocctto  fa<> 
crificioper  confcguireil  perdono  de  i nollrì 
peccati>c  la  più  pacifica , & gloriola  vittima 
per  rimedio  de'  nollri  bi fogni . 

H perche  eglic  facrificio  non  foinmente 
ci  dà  la  gratia,coif>e  ce  la  dà  , perche  éSa« 
cramcnto,ma  è ancora  foddisfattione,  e pa- 
ga delle  pene  , alle  quali  per  le  nollrc  colpe 
liamo  obligati.c  per  quello  nella  S.Cfiiefiili 
offeriicepcr  li  viui , & perii  morti,  l«:otxi» 
la  traditione  ApoHolica. 

O bontà  immenfa,  ò incllimabile  cari- 
tà ò benignità,  &largezza  nonpiùvdL* 
u , doue  il  dono  è il  medefimo  donatore , 
Se  il  Sacerdote  il  facrificio  , e la  viftima  il 
Sommo  Pontefice,  chcl'offcrifce.  Se  io 
fcbiauoriceucilfuoSignore  , & l'buomo 
mangia  del  pane  degli  ^IgcU  , il  Crea- 
tore fi  offerìfee  alla  fua  vile  creatura  in  cibo 
di  vita  eterna . 

Domanderà  per  auentura  qualche  anima 
deuota,  le  cagioni,  che  moITcro  il  Signo- 
re ad  inflituire  quello  ineffabile  Sacrificio , 
e Diuino  Sacramento  , & ad  habitarc_a 
dentro  di  noi  in  vn  modo  tanto  maraui- 
gliolò  f 

ìA  quella  domanda  rilpondo,  che  per 
quanto  co'l  debole  intelletto  nollro  polfia- 
moconiprendcrc,  due  fono  Hate  di  quella 
Diuina  inllitutionc  le  cagioni . Laprima , e 
più  principale  la  gloria  di  Dio  t la  feconda 
l’vtilità,  Se  il  rimedionoHro:allequalidue 
cofe  fi  dcuono  riferire  tutte  le  opere  del  Si- 
gnore come  Tuo  feopo , c Tuo  fine;  princi- 
palmente alia  gbria  di  Dio:  c mcBoprtn- 
cipalmcnte.clccoodarìamentcalMivtilc  , S^ 
al  ben  nuHro  ; perche  Iddio  è tanto  buono  v 
che  femprecon  la  fua  glorja  congiugne  la_^ 
nollra  vtiliià,  &nonrcputa  cola  indegna 
della  Tua  Maellà  tutto  quello , che  l'enie  per' 
beneficio  delle  fuc  creature  . Si  manifcfl.a  l.a 
gloria  del  Signore  in  quell’opera  .perche  in' 
clfadifcopre  quella  fomma , de  infinita  bon- 
tà tanto  coramunicatiua  di  (e  medefima.cbe' 
non  contento  d’efferfi  vcllitoco'l  facco  del- 
la nollra  carne,  ed'elfcrci  dato  pn  elTem- 
pio  , per  guida, per  macllro, per  ril'catto,  do 
per  prezzo  delle  nollrc  colpe  , per  fancifi- 
catore , rcparatore , e glorificatore  dcll^  3 
animetiollrc  -,  parendogli  tutto  ciò  puetH 

volle 
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volle  ancora  dar  (è  ftcflb  in  cibo  ^ e roAcnra- 
mcnto  delle  medeiìme  con  vna  inuemione 
tanto  tnaraiiie;Kora  , e ftopenda  « che  chi 
degnamente  il  riccac  con  purità  > e'&nti- 
tàdivita  * diuentafìmilc  à Dio  > & vno 
fpirito  , fc  \fnacofa  con  lui  « conforme  à 
paro!?,  !?  quali d; (Te  il  mcdefimo  Sal- 
datore. 

La  mia  carne  é veramente  cibo,&il  mio 
fangue  veramente  è bciianda , e dii  mangia 
la  carne  mia,&  bene  il  mio  fangue  > egli  di- 
mora in  mc,£(  io  in  lui . 

Dimanierache  fi  come  iTciboper  virtù 
del  calor  naturale,  fi  conuerre  nella  fnftan- 
za  di  chi  lo  mangia, e fi  fi  vna  medefima  co- 
fa  con  lui  ; cosi  chi  mangia  qtiefio  pane  de 
gli  Angeli , fi  vnifcCjC  fi  fi  vna  fieOTa  cofa^ 
con  lui  ,nonconuertcndofì  il  mantenimen- 
to nel  mantenuto } maconuertendo,e  traf- 
formandoin  fé  chi  lo  piglia,  come  il  mede- 
fìmoSignore  difiè à Sant'  Agofiino . Laon- 
de San  Cirillo  Gierofblimi^no  dice  a , 
che  con  quello  Sacramento  ci  facciaoK> 
concorporei  , e cònfànguinei  di  Chrifio  : 
perche  alcuna  coli  deOdera,  e procura  più  il 
noliro  Iddio  , c fopranobene  , clicfar^l’- 
huomo  limile  àfè,  fc  partecipe  de’ tcfbri, 
e delle  rìcebezze  della  fUa  diuinità  ; onde  ci 
volte  feoprire  il  liio  cccefTiiio,  & fuilccra- 
to  amore  nell*  infiitudone  di  quello  inefii- 
niabile  Sacramento  , perprouocarc  noi  ad 
anurlo.  Perciochc  d proprietà  dell'amore 
vnire  i cuori  in  vno , e-di  molte  volontà  far- 
ne vna,  etra(ì>ortarcrBntoramamc»  & in 
maniera  tirarlo  fuora  di  fé,  che  fia  come 
mono  neUuo  prcmrìòcorpo , dcviuaiiv^ 
quel  d'altri.'C  (la  la  fua  anima  più  là^oue  j 
ama  , facondo  che  dicono  > che  ladoucd 
anima  ta,dà  vita  alla  carne  fua  .Q^llo  amo- 
re ci  mofirò  il  Signore , quando  ci  fi  la&ò'in 
quello  Sacramento  Oiuino  per  vnirù  con  le 
noflreanime , e (larc,&  babitarc  in  circ_^ 
£ perche  l'amore  non  foppona  l'ateiza 
della  cofa  amata , & il  Signore  fi  conoeniua 
partire  , & la  fua  fpofa  non  li  porciia  tener 
compngnia,trouò  vn  mezo  da  p.irrirfi  in  tal 
guffa,  chcrdlaficaiKor  con  cftì  partii*  che 
forte.  Né  meno  fcoperl'c  la  (u«  ineffabile 
dolcezza  ; c (oauità , come  canta  la  Sama 
Chicià,  quando  parfandocon  il  mcdcfinio 
Signorctlcdicc . O quanto  d foauc , Signo- 
le^'l  tuo  Spirito -ipofciaclie  per  dichiarare  la 
dolcezza  dell’amore , che  tu  porti  à i tuoi  fi- 
gliuoli , proucdefli  loro  di  vn  roaiiiflìmo 
i|^ic  venuto  dal  Ciclo;  il  quale  empie  di  bc- 
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ne  gli  afemati,e  tafià  voti  i A^rbi . £ que- 
lla dolcezza,  efbauità  del  Signore  genera 
in  poi  vn  famigliare  amore  , &vnacooA- 
denza,eci  di  animo  per  trattar  fcco , noo.^ 
come deue  trattare  vna  viliflìma , cbafilTì- 
ma  creatnra,con  il  filo  altilTìmOiC  perfettifTi- 
moCrcatorc;maconic  fuolc  vn’amico  con 
vn’altro  amico,‘&  vn  figliuolo  accarrczzato 
con  il  fuodolcifTìmo  Padre . 

Tutti  qucfli  fono  argumenti  della  infioi- 
tabontà,amore,c benignità  del  Signore , di 
cui  egli  tanto  fi  pregia,c  per  ctu  vuole  ertete 
honoraio,  c fono  fegni  ancora  dclh  fua  on- 
nipotcnza;(foiche  fono  vna  Ibccic  di  pane  fi 
é potuto  rinchiudere  Iddio,  oc  hiiomo  tutto 
infìcmc,ediu!dcrlì  in  tante  parti  lenza  puo' 
todiminuirfi . 

E fc  bene  il  Miflcrio  dell’  Incarnatiom.  é 
altiflìino,  pcrcuiinvm  perfonafi  vnìrono 
la  natura  Diurna,  &humana  , &il  Verbo 
Eterno , rt.ando  in  lui  afeofto  tutti  i tefori 
della  Sapi cnza,c della  feienza  di  Dio,  appar- 
uc  abhrcuiato  ; nondimeno  tutti  quelli  tc- 
fori , & infinità  Oiuina  , che  parcua  noii 
poterli .ibbrcuiarc,  nè rcftringcrc più, ia-* 
qiiefto  Sacramento  danno  molto  raccolti , 
abbrciii.iti,conciofia  cofa  ,chc  In  vna  mìni» 
•ma  particella  dell’Hodia  fi  rinchiudono  tut* 
tc,e  la  rucdefmia  Humanità , che  ncllTncar- 
natione  li  vcdeua,quì(  come  dice  S.Toma- 
Co  ) dà  coperta , Se  afeoda  ; di  maniera , clic 
portiamo  ancora  più  ragioncuolmentc  dir 
quello,chedirtc  Iuta  ; Veramente  Signore, 
voi  r«e  (ddioa  fcorto,ìl  che  dice,  perche  I d- 
dio  fi  era  fatto  litiomo. 

Si  (copre  medefitnamente  qui  la  fua  fa- 
pienza,po(cìache  tremò  tanto  falutifera  me- 
dicina, per  curare  le  nodtc  infermità  , Se 
vna  triaca  efficacirtìnu  contra  il  veleno  di 
quedo  antico  fèrpentc,  & per  purificare 
con  la  fua ‘medefima  carne  conccpttta  df 
Spirito  fanto , la  carne  infetta  da  Ad.amo, 
che  corrompciiarnnime,lc quali  con  crtà  fi 
congiungneiiano  ; e riparare  con  quedo 
fcuitodi  vita  i iknniji  quali  pcrl’altrofrutto 
di  morte h.wc(ijno fatti.  Dalle  quali  tutte 
cofe  réfulta  laglofia , & l’koaordcl  Signo- 
re, lenza  alcun  dubbio  con  maggiore  , e 
copia , c chiarezza  ,chc  dalla  crcationc,di- 
fpofirione,l!c  harrnoniadc*  Cicli  ,c  di  tutte 
le  coTc  create . 

Ne  meno  appartiene  alHionordi  Dìo,  il 
culto, il faciificro.concuièriucrito.  Se 
eflèndo  già  tufti  ifacrificii,  e S'ictamcnti 
della  legge  vecchia»  cUectar.a\>iHbrc  , e 

future 
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^guteceOTati  > fu  colà  molto  coDucnicntCk 
clic  In  luogo  di  ami  quelli  luccedclTe  nella 
Cfaiefa  cjuefto  ìbprano , ^ altidìmo  facc- 
elo; acciocbe  non  mancaflc  in  elTaquel  cul- 
to , con  cui  Iddio  è maggiormente  honora- 
to  ; & che  andando  la  legge, & il  Sacerdote 
Tempre  congiuntamente,  óc  eflendo  alia 
vecchia  Tucceduta  la  rrtjoiia  , così  co- 
me vi  era  nuouo  Sacerdotio,  vi  foflc  ancora 
nuouo  facrificio,  che  è quello,  del  qual  dice 
il  Reai  Profeta.  Sacrificate  facrficnmiu- 
flitutCfferatem Domino.  Oficrite  facri- 
flcio  di giuftitia,&  fperate  nelSignore,  pel^ 
che  non  vi  hà  alcun’altro , cl>e  veramente , 
& propriamente  fi  pofia  chiamare  facrificio 
di giultitia,  fuorché Gieiù  Chrillot.il  qua- 
le nella  Croccio  SacrificioaM’cterno  Padre 
fi  offerfe  per  pagate  con  ogni  timore  di  giu- 
fiitia  quello,  che meritauano  i nofiri pec- 
cati: eperche noncidimenticaffimo  divo 
beneficio  sì  ineflimabile,  ordinò»  che  ogni 
giorno  fi  rapprefcntaflCjC  di  nuouo  fi  offerii - 
fc  nella  Mellainp.  rpctua  memoria  del  la  Tua 
benedinifiìma  palfione  : ondeinlliiui  que- 
flo  Santiflìmo  Sacramento  , quando  fé  ne 
andaua  à patire . E per  dichiararci,chccc  lo 
toflaua  per  memoriale  delia  Tua  Paffiong..;, 
Ogni  volta,chc  ciò  farete , fatelo  in  memo-, 
ria  di  me  : vuol  dire  in  rat  moria  dellamia 
morte  : fi  come  ci  dichiarò  l’Apollolo  San_< 
Paolo,quandodicc,/l/flrre»»  Domini  annun 
eubitis  donec  vtniam . 

Ma  che  dirò  iodel  frutto,  che  da  quello 
fonte  di  vitaderìua  fopra  tutti  quclli,che  de- 
gnamente vi  bcutMio.^chi  potrà  r.'icconcare 
gli  effcnijChc  opera  nciranimt  làntc,e  pure?i 
quali  fono  tanti , etanto  diuini,  cheniuna 
lin^a  hiunana  li  può  crplicare . 

Perclie  primicramentequello cibo  Ctle- 
(le  cagiona  rpiritualmente  nelle  nollre  ani- 
me i medefimi  cffctti,come  fi  è detto,  che  il 
mantenimento  corporale  cagiona  ne  i cor- 
pi. Dei  quali  il  primo  e.iipatare  quello, 
ognigiomofi  va  perdendo  della  noOra  Ib- 
ftanza  per  la  fòrza  del  calore  naturale  dei 
nollri corpi,  diclemprcvàconfumamlola 
(ollanza loro.  £tficonte,acciochc  l.iluce 
della  lampada,  che  và  confumandu  l’olio, 
non  fi  rpenga , conuiene  andarla  nutrendo  : 
così  c neccliàrio  dare  al  corpo  il  Tuo  lòllen- 
umento,afiìnchc  fi  rellaUri  da  vna  partg_^ 
Quello,  che  ficonfumadairaltra.  £ molto 
maggior  necelfiià  hanno  l'animc  nollre  di 
quello  riparojche  i corpinoltri  non  hanno , 
E^cbc  dentro  di  effe  c vn’altro  calore  molto 
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nocioo  , che  e quello  della  noflaconcu)if» 
(cenza,  che  Tempre  ci  llimola , e ci  follecioi 
al  male  , e conlùnu  il  feruorc  delle  forse 
della  virtu,e  cilaffafiacchi,&  indeboliti , tue- 
tauolta , che  con  la  virtù  di  quello  SanrilE. 
ino  Sacramento  non  fi  rcllauri  il  perduto . 
Il  lècondo  effetto  del  cibo  corporate  e dilet* 
tare,&dar gullo,  e fappceàchi mangia, il 
quale  quanto  fuole  effer  maggiore  , tanto 
meglio  fi  trouadifpolloil  palato,  e la  viiun- 
da  più  delicata . Chi  potrà  dunquecfplicare 
la  foauità,  e la  dolcezza  di  quello  cibo  Diut* 
no,che  c Iddio , infinitamente  foaue,  &auc- 
tore  di  ogni  Ibauità  , la  quale  tutta  fi  gulb 
nella  Tua  medefima  fontcl  Si  come  non  e pa- 
ragone alcuno  dall’eccellenza  dell'anima  af- 
ta Baffezza  del  corpo:  cosi  non  pubeffere 
fra  idileni  della  medefima  anima  , e quelli 
del  corpo  .Perchequellironotantomaggio* 
ri,e  unto  più  pcrfeiti,che  quelli , quanto  l’- 
anima e del  corpo  più  nobile . Et  effendo  Id- 
dio  il  cibcMthe  in  quello  Santo  Sacramento 
mangiamo,non  vi  ha  lingua  di  Angeli , che 
poffa  efplicare  la  dolcezza , la  quale  cagio- 
na in  vn  cuore  mondo , e purgato . Perche 
certa  colà  e,  che  Iddio  non  ha.  più  pretiolà 
gioia  da  darci  nel  Ciclo, e nella  tetra,  dique- 
Sa  ; pofeiaebe  e la  raedcfiuucon  quclla,ehe 
godono  li  beati  nel  Cielo  : fenoocheclli 
chiaramente,  c fenza  velo  veggono  Iddio , 
& noi  coperto  fono  quelle  cortme,  &acci- 
dentidi  vinche  di  panche  la  villa  dei  beati Is- 
ti eterna , la  ouc  la  nollra col  tempo  haue- 
rà  fine  poiché  l'viodc  i Sacramenti  non  du- 
rerà più  di  quello,  che  durcrf  la  Qricla  miU- 
unte.  Ma  lacola,chequì,&  nella  gloria ,cì 
dà,crifftira,cbeeilmedelìmo Iddio  , nel 
quale  non  è ne  manco,ne  più . Il  t^rzo  effet- 
to dddbod,lcuar  la  fame, e litiare. 

Il  qiulc  elfctto  da  ninna  creatura  puòef- 
(ere  nell’anima  dell’  buomo  operato  , fiior 
cheda  Oio,dacui  fùcrcata  : ^*lcmfìnoàtani. 
to>q||c  giunga  à lui,reinprc  patirà  fame,fcnza 
vc*rfi mai  làtia àballanza . Solo hldio,clK 
e i’vicimo  fine  del  lanollra  vita , & il  centro 
della  nollra  febeità  può  empierla  fatiarla 

dirai  maniera  «chenoolc  rclli  più,chc  defi- 
dcracc.  Ilchecgli  fà dando  contento,  pace, 
c tranquillità  alla  medefima  anima,  facendo- 
ladifprczzarc  tutte  le  fofe  vifibili  , ccada- 
chc,&  mettendole  vn’acccfo  dcfidcrio  delle 
cclclli  » òcvnvcro conofcimeiito,  coni! 
quale  intende,chcin  Dio  fono  tutte  le  colè  , 
e che  fenza  lui  tutte  fono  nulla.  E ciò  fuWe 
il  Signore  operare  petmezo  diquefio  cibo 
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Diulnó>  qu^o  A rìcrae  rpeflb  co'l  palato  bi 
dirpofto>K  fano.  Perche  all’hora  ha  l’anima 
c5pagnia  nel  (ilo  e(Iiiio>conrolationc  ne'  Tuoi 
crauagli  difeftjnc’fuoi  pcricolbforza  &vipo> 
re  per  ogni  bcne;e  piena  dì  sàti  propo(itit& 
de(iderìj«arde  d'amore>fcd'an(Iaà  delle  cofe 
delCiclo>haucndoànaufca  quelle  del  mon* 
do,c  incorporata , e congiunta  con  Chriflo» 
partecipe dclÌe-(aTiche  > e de  i meriti  del- 
la Sanii(Tìma  Paflìone  > & hà  vn  ccrtiffìmo 
pegno  dell’eterna  vita . In  queflo  pane  de 

gliAneeli«  & in qucAa  manna celenetroua 
>aui(Tìmoguno  di  tutto  quello  , che  vuo- 
le» epuèdefure»  molto  meglio  di  quel 
che  nella  manna  corporale  ritrouaflTero  gli 
HebreiiI  gu(lo,  e'ifapore  di  qualunque  co- 
là bramauano . Se  l’huotno  e tentato  da' 
leniuali  appetitii  8c  accelò  dal  fuoco  della 
concupifccnza  > con  quePa  rugiada  celeOe 
fi  fmorzano  le  fiamme  di  tutti  i dishonefti 
diletti  : Se  é afflitto  > .&  opprefTo  da  traua- 
gli  » e dalle miferie di quefla vita,  quitro- 
ua  vigore»  gagliardia,  & forza:  perche  fo- 
no tante  > c tanto  grani  l’anguflie  , che  ci 
circondano  da  tutte  le  pani,  che  lenza  que- 
llo refrigetio  non  potrebbono  tolerarfi  . Et 
quanto  più  (ì  (ente  aggrauaio  il  cuore»  tanto 
maggiore  allegerimento  proba , c più  gufta 
della  dolcezza  di  queflo  cibo  Diuino»  si  per 
l'eccellenza  di  cflb  > sìancora  perche  coo^ 
la  ttibulatione  è meglio difpoflo  àriccuer  le 
gratic  , che  quiui  gli  fi  comtminicano . Po- 
(ciachele  il  vento  della  vanagloria  lo  a(Tal- 
ra»&  l’atterra, qiuui  con  l’humilià  di  Chriflo 
fi  confonde,  &cono(ce  la  Tua  baflezza  » c‘l 
l'uo  niente. 

Se  la  cupidigia, l'ambitione,eJa  vaniràin- 
anncuole  di  queflo  mondo  tranfiioriolo 
imola,quiui  hà  arine,con  cui  difenderfi , fi. 
nalmente  qui  troua  medicina  per  guarirci 
tutte  l’infirmirà  Tue, confettata  dal  (àngue,e 
dalla  carne  di  Gicsb  Chriflo»  che  d noflra  ù- 
lùte»&  vita»crimediod'ogni  nofltomalc. 

Hora  perche  tanti  fono  gli  effetti  » che  da 
queflo  Santiflìmo  Sacramento  fono  operati 
£cli'aninie»hì  varij»  ediuerfinomi,  per. 
ciochecon  vnnomcfolonofP  fi  poieuano 
pienamente  figniflcarc.  Si  chiama  Eiicha- 
tiflia,  che  vuol  dite  buona  gratia,  ò rendi- 
tnenco  di  grafie  ; percioclie  contiene  Gicfu 
Chriflo  fonte  di  gratia,&é  pegnodclla  vita 
cterna»chcd grana  perfetuj  écconfomma- 
la  ; Se  è vnrmgratiarocnto  » che  facciamo 
al  Signore  per  tutti  li  benefìci  j,  che  dalla  (ua 
fila  mano  riccuiamo.  Si  chiama  conuBunio- 
flosSS.  Ribad. 


ne,ò  cominunicationcjperched  congiagM 
con  Chrìflo»  & p;r  lui  ci  vengono  commtv 
nicati»e  particiràiiiiùoi  merin:vni(cc  anco- 
ra frù  fefle(Iìifedcli»clifàvn'aninuu  Kvn 
cuore  in  Chriflo  : &pcr  quella  cagione  fi 
chiama  etiandio  Sacramento  di  pace;  e di  ca- 
riti . Si  chiama  viarico,per  efler  il  cibo»  con 
cui  fi  foftentiamo  in  queflo  peUcgnnaggio.e 
perche  ci  accompagna , & ci  apre  la  flrada  ai 
Cielo . Si  chiama  cena  del  ^norc  ^c(Te- 
te  flato  inflimito  inqueU'vltima»  & Santa-^ 
cena . Si  chiama  da  i Greci  Mifterio  » e da  i 
Lafini  Sacramento  per  li  profòndilTìmi  > Se 
fegrctiflìmìmiflcrij»  che  fi  richiudono  iiu« 
cl^Si  chiama  pane  di  Dio»  pane  del  Ciclo» 
corpo  di  Chriflo»  corpodciSignorc»(eco- 
me fcfiue S Ago(Ìino  ) dagli  Aflricani  c af- 
folutamente  chiamato  vita . Finalmente  fi 
chiama  o(rcna»lacrifici«»liturgia»e  Mcflà-^» 
perche  fi  o(fcfilce  per  li  nofli  j peccaci.  Tac- 
ciano dunque  nitic  le  opere  di  natii ra»dicc  il 
P.F.  Luigi  di  Granata , c tacciano  parimen- 
te quelle  di  grafia,  perche  quefl'oper^lb.' 
pra  cucce  le  opere  nofltc»  c quefla  èlingo- 
lariflìma  grafia. 

O Sacramento  marauigliofo,  che  cofa  di- 
rò io  di  te  } con  quali  parole  ti  loderò  f Tu 
(ei  vita  delle  noflrc  anime  » medicina  delle 
nofli  e piaghe  » confolafione  de  gli  affanni 
neflri,mcmotiale  di  Gicfu  Chriflo»  tcflimo- 
nio  del  (ito  amore  » legato  pretiofiflìmo  del 
filo  ceflamento  compagnia  dei  noflro  pelle- 
grinaggicsailcgrezzadcl  noflro  cflìlio»  bra- 
geper  accendere  il  fuoco  dello  amor  Ditti. 
no»mczo  per  riceuerc  la  gratia»  pegnodclla. 
bc.-i(itudine  Cbrifliana . 

Per  queflo  cibo  è vnita  l’anima  con  il  fuo 
foofo  , per  queflo  s'illumina  l’Intelletto  , fi 
loeglia  la  mcmoria»s'innamora  la  volontà,  fi 
diletta  ilguflo  interiore  ,(ìaccrc(cc  la  deno- 
tioiie,s*intenen(cono  IcvKccrc  , s’aprono  le 
fonti  delle  lagrime  » s'addormentano  le  pa(^ 
fioni.fi  fiicglianoibuonidefideri),  fi  fortifi- 
ca la  noflra  fiacchezza»&  slngagliardilTcper 
camiture  infìno  al  monte  di  Dio . Ma  fi  de- 
ue  in  queflo  luogo  confiderarcla  difpofiticv 
ncichcdcuc  haucre  chi  fi  accoda  all’  altare» 
per  riceuerc  qucftocilx)  Diuino,fc  vuol  gu- 
flarc»c  fentire  le  vfilità  » le  quali  babblatno 
raccontate. 

Perche  fi  come  l’anima,  che  (là  nd  cor- 
po , eloviuifica  » non  dà  viual  membr» 
tagliato»clcparato»dalcorpo»  maà  quello, 
che  gli  é congiunto  » & vnito  ; cosi  queflo 
fbÌQto  diuìno  » che  c la  vicadcltc  noflrc_> 
£ ani- 
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•nirnc»  per  comaunicatia>e  nece(]àrio,  che 
fliano  unite  con  lui  per  carità  « «che  Qano 
membri  viui  della  Santa  Chicià-  E fi  come 

9 Sok>&  la  pioggia»  diventi  f^cntario.* 

Sfanno crcfccrcglùrbori  > le  piante  viw» 
& ben  radicate  in  terra , e leccano  > guafltt» 
achc  putrefanno  quelle  > che  fono  già  mert 
te , & sbarbate  : così  quello Saniilfimo  Sa- 
cramento dà  vita  à quelli  > che  fono  ìiVj» 
efio  ben  fcrmi>c  ben  radicati  > & à oucH  i ca.' 
giena  perditione  > eroina»  che  tali  per  lor 
colpa  non  fono . > 

La  medicina>&  il  cibo  corporale  al  corpo 
mortouon  giouano»  ne  meno  quello  Salti- 
nlIìmoSacramcnto'à  quelli  che  fono  iti^ 
peccato  mortale  > e morti  ndic  loro  anime  > 
Perciocheci&lìdiLamapancdivìta  > non 
rotameore  perche  dà  la  vita,&  la  (b(lenta,& 
laaccreicc  conlafiianatia  » ma  etiandio» 
perche  ricerca  » che  fia  viuo  colui  » che  lo 
ciccue . j 

Bene  é il  vero.chc  alcuni  Dottori  metto- 
no vn  calo>nel  quale  quello  Sacramento  dà 
vita  al  morto  : perche  dicono>cbe  fc  alcuno 

10  prendefic  In  peccato  lenza  ncordarlì  dì 
tal  peccato  lenza  cITcrne  confcQàco»  & fen- 
za  hauerincemione  di  peccare  y può  con  tut- 
to ciò  auucnire»chc  non  illia  in  illatodi  gra- 
fia » & che  per  virtù  diqiicfio  Sacramento 
refulciii  dalia  morte  alla  vita  » e da  (lato  di 
danoationc  fi  metta  in  fiato  di  faluatione . 
£ conforme  à quella  doti  lina  dilTe  S.  Ago- 
fiino  che  quello  Sacramento  non  fotamen- 
te  nuntiene>eroflentaqiiclli>  iquali  troua.^ 
viui»ma  ancora  relufcita  i morti . Ma  l’Ordi- 
nario dtchc  chi  lo  ticcue»dcbba  diete  pnma 
in  gratia,per  ticeueze  |taccr«fdmenio  di  cf- 
iài  condofiacofa  che  quefio  Sacramento  fia 
cibo  > che  non  fi  dà  a‘ morti»  ma  a’ vìhì, per 
fi>fientarli>Sc  accrcfccr  loro  la  vita,cbehaQ- 
no . Epcrquefiodicliiaròil  S.  Concilio  di 
Trentoychequaiunqueperfona»  laqualefi 
voglia  communicare»  (cduppod'hauec di- 
ligentemente efaminato  lafua  confcìcnza» 
noucri  in  foydi  haacrcommefiò  alcun  pec- 
cato nionaie  » è obbligato  à confefiàrfi Sa- 
cramentalmente primaichc  fi  communichi  » 
perchealitìmcnte  non  portàdo  la  veda  nut- 
tiale»,làrà  (cacciato  dalle  nozze,  e gettato 
nelle  tenebre  ellcriori  : accìoche  iui  paghi 
«tcTRamence  non  emendando  la  teuaerità,c 
ki  s&cciataggine  fua  • Et  acciochc  quello 
meglio s’intcnda»fi  deiiei»tare,che  3 
cole  fi  trottano  in  quello  Sacramento  viuifi- 
co . Vnad  il  naedefimo  corpo  del  Signore 
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chcllàlbttoqtKife  fpetre  vifibilije  l’altra  fkt 
vinù  » Se  l’abbondanza,  de’  doni  » & 
delle  grafie  inuifibiU  » che  per  dfiò  vengono 
communicatc-Tre  dunque  Ibnolelbrtidei- 
le.perfonctche  fi  communicano . La  prima  i 
di  quelle  che  fi  communicannindegnamen- 
te»  eoo  confeienza  di  peccato  mortale.’  Se 
quelle  febeoe  riccuono  ilSantiflflmo  Sacra- 
mento » non  riccuono  però  la  virtù  del  Saa 
oramento  » ma  la  icntenza  della  Idr  danna- 
tiono . ^ fecondi  fono  quclh',che  con  la  debù 
ta  pTeparatione,amore, timore,  Si  rìucren* 
za  fi  accollano  all'altare , Se  nreuono  nell% 
Hofiiaconfàcraca  il  Signore»  Se  ronofpirì- 
tuaimcnie  ncreati,Se  arrichiti  de’luoi  Diui.- 
ni  doni.I  terzi  fono  quelli, che  non  lo  poten- 
do Sacramentalmente  riccuere,  lo  riccuono 
fpirituaimente  nelle  loroanimc,.&  godono 
del  frutto ,c  del  tclbro  della  fua  bcnedicullì* 
mapallìone. 

Nc’piindpijdclla  primitiua  Chiera>quan- 
do  ancora  era  caldo , efèroente  il  (àngue  dì 
Chnfio,Sc  i cuori  de*  fedefi  erano  vn  cuore  > 
tuniogni  giorno  lì  communicauano  : epz- 
feiuti  » Se  fortificati  à quella  meofa  reale,(i 
offcriuanoprontamentcal  marcIrio.Comiti- 
riòpoi  ad  iniepidtrfi  quefio  feruorc , e queu 
fioSaniocofiume,il  qualefù  doppo  in  pane 
da  S. Anacleto  Papa , & Marcire  tinouato» 
ordinandoche  doppo  la  confccratione,  tuni 
t cirtonllanci  fi  communicafièro,  per  cITcre 
quefio  cofiume  » come  egli  é'ce  in  vn  De- 
creto fiabilito  da’ Santi  Apo(loli,&  oficrua- 
to  dalla  Chiefa  Romana  - In  progreflb  di 
tempo  fi  raffreddò  la  deuotione,&la  carità; 
Se  San  Fabiano  Papa  medefimamente  , Sc 
Martino ordioò,chc  tuni  i fedeli  fi  comma* 
nicailcto  almeno  tre  volte  l'àniionellc  a 
Pafque  della  Naciuità,  della  Kcfurrctuone  » 
flcdclla Pcntecofic.  Si a^ghìaciarono  final- 
mente i cuori  de’  fedeli  intorno  alla  deuo- 
tioDC  » & all’vfo  di qnelloSaatillìino  Sacra- 
menrojn  maniera  tale,cbe  per  rilealdarli»^ 
indurli  à cibarli  di  quello  Diuino  pane  , e 
nonmorirdi  fametù  neccITario,  che  Inno 
ccotio  Terzo,  nel  Concilio  Generale  Late- 
ranenle,  Ibitff^aui  pene  ordinaflc,  che  tui- 
tii  fedeli giun^  àgli  anni  della diTcrcttionev 
fi  confcHiflcro de’ lor  peccati alpropt  io  có- 
fclforcvilmeno  vna  volta  Tanno, c facefieco 
la  penitenza  con  ogni  fiudio,  Se  riccuellcro 
nella  Palquacii  Koìurrcctionc  con  gran  ri- 
ucrrnxail  Sacramento  Sanrtlliino  delT  Al- 
tare - Il  (he  é légno  dclTcìretfi  quali  cllinta 
-ladeootiouciuffc  la  frequenza  di  quefio  S«t- 

cso 
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Jcr*mento»poIob€<cnCTainente,  eronope- 
ne  fi  graui comandò  il  Cotocilioi  clic  i fedeli 
atmeao  nella  Palqua  fi  comrounicafiero . 

Laonde  non  é manMÌ^ku:che  mancando 
•il  ibit^o;e’l  vigore  drDio , «bt  per  mezo 
di  (|aew  pane  di  vi»  d fifcommunicai  fia- 
unocraboccatt  i Cfacfllianf  in  cosi  profondo 
gdòflbdi  vicìjdi  mifcrìct'edi calamiti,  fico* 
me  vediamo.  Ma  benedena  fiala  bontà,  & 
’ia  dolcezza  ditjucfto  Signore;  cheinvnfe- 
colo  tanto  tniferabiie  T cpcrduco , qualedii 
-prefente,  ha  illuminato , cfuegiiaToalcune 
«nimedeuoteà  commonicarfi  ipclTo/e  fot* 
tificatedalla  g»tia , devìRÙdi  cjuefio  cibo 
mìfteriofoiànr  refiftenzaa’  gofit  ,6cappe- 
tld propri)  , & ad  abbracciare  gli  clcrcitii 
deiro»cione,e  della  virrù  ,nìuna  alt»  coTa , 
fuorcherererna vitadefiderare.  Sebene  c 
cofa  degna  di  molta  compafiìone,  che  tanto 
■pochi  fiano  quelli  ,che dófanno in  compa- 
rationede'nx}lti,chepeTfèuerano  ofiinata- 
ntente  nella  loro  cecità  .> 

Perche  fe  con  tanto  (^io  procuriamo  la 
nettezza  del  corpo  , come  non  proairlamo 
maggiormente  quclladell'anima,clic tanto 
più  c’impor»}  Se  ogni  giorno  diamo’dug_;9 
volte  il  nio  (bfientamento  alla  carne  , che 
domani,òl‘alrro  bada  eflèrecibodi vermi, 
& vfiamo  ogni  diligenza,  perche  non  li  mà- 
chi  alcuna  commodità,c  diletio;onde  nafee, 
cheall'antma  cosi  rare  volte  fi  porge  il  ci 
bo,  e il  (bfiegno  fuo  ? £ (equando  Wiuomo 
fi  troua  infermo,  dcfiderad’eflererpcfiòvi. 
fitato  dal  Medico  , penchc , elTcnao  il  no* 
..Aro  fpiritoinfermcH&opprciro da  tante  ma- 
latict  &sigraui,  & non  bramiamo  di  efi> 
i'etC  molte  volte  da  quel  celefte  Medico  vi. 
(itati,  che infietncé Medico,  ócmedicina, 
& intiera  falure  delle  nodre  anime  ? Et  fc 
in  tempo  di  pelle  rimedij  preferuatiui  , e 
defennui cerchiamo  t c fc  padmdo  fra  pcr- 
(òne  mimiche  andiamo  armati  , & accom- 
pagnati, perche  in  vna  ìnfettione  tanto 
contagiofa,  & in  vn  pericolo  così  euiden- 
tc  , di  tanto  crudeli  , cpotcnti  inimici  non 
cianniamoconquelloSignorc  , cnon  lo 
prendiamo  per  antidoto,  feudo,  crime- 
dio  ì Molto  è freddo , & aggiacciato  il  cuor 
nofiro , c per  accenderlo  de  11 'amor  di  Dio, 
c ncccOTario  accollarfl  moke  volte  àquefio 
■fuocodiuino.  E fèil medefimo Signore  i 
tanto  fbauc , e tanto  amorofò  con  i’huo- 
mo»  che  egli medefimo  dice  le  fucdelitie 
cflfcril  trartenerfi  co'  figliuoli  de  gli  huomi- 
oi;  cfcJefpafló , de  il  trattenimento  diDiò 


é il  venire  nella  noOracafa  , Schabìuruì* 
perqiial cagione  Gamo  tanto  (conolccocì* 
deìn^ti,  che  non  l*sipparccciuamo , de 
ooncidiTponiamopcr  rtcouetlo  fpcffocon 
deuotione,de  con  allegrezzalCbi  chiude  la 
■portaal  Ré;  che  vuole  entrare  nella  calia% 
« beneficarlo , e pagarU  larghifiìmamenie 
rhofpitio.  Oueroqual poucrofi  troua,  cho 
non  vada  alla poru  del  Signore  doue  fi  fà  la 
llmofina  I Ma  di  qitefta  materia &dcll’ap. 
parecchio,  concut fi dcucriceuere quello 
Sanammo  SacrametKo  è fiato  Icrirto  mol- 
to da  molti,  c non  è proprio  di  quefio  luo- 
go ì veggalochivuolene’ fuoiauttotì,dc 
Acciai  mente  nel  P.  Fra  Luigi  di  Granata-^, 
che  in  varie  parti  delie  fuc  opere , con  lo  fpi- 
rito , & con  l’eloquenza  fila  folica , tratn_« 
dcircccellcnza,  oc  de  gli  eiTctcidi  quefio 
Sacramento , c del  modo , de  deH’apparcc- 
chio  con  cui  fi  deue  riceuere . Noi  ritornio- 
moall’inllicutionedcllafcfta,  che  hoggi  fi 
celebra  da  tuttala  Chiefa  Cattolica,  l'nlUrai- 
ta  da  Papa  Vtbano  Quatto  di  quefio  nome 
l’anno  del  Signore  1163.  Come  apparite 
per  vna  Bolla  da  luì  medefimo  fi»ra  ciò 
fatta  la  quale  ancorché  alquanto  Ita  lun- 
ga , mi  è parutodi douerla  qui  regiflrare  * 
peredificationede' fedeli  , con  l’illcflè  pa- 
role y con  le  quali  Et  mette  neDa  fua  Hìro- 
riadeirordine  di  S.  Domenico  al  Padre  a 
MacftroF.  Egnardo  dal  Clafiello  ; perche 
c piena  di  grandi,c  digraul  fentenze  « in  lo- 
de del  Sancimmo  Sacramento , meglio, 
chcii  medefimoSommo  Pomcfice,  con  le 
fue  proprie  parole  dica  le  cagioni  , che  lo 
moUero  ad  ordinare  la  cclcbratione  dirai 
Fefia,che  non  le  diciamo  conlenofire, 

PrbAntVefc«u$fent$ie' ftnàDù.  ,• 

A’nofiri  venerabili  Fratelli  Patriarchi,  Aiv 
uefcoai,Vefcoui,  de  à )|lr  altri  Prelati  delle 
Chìefe  , dee.  Ektncndo  il  nofiro  Signore,  c 
Saluatorc  Giefu  Chrifto  pafiare  da  quefio 
mondo  al  Padre,  poiew  fianuicinaual  ho. 
ra  della  fila  pafTìone;  bauendo  cenato  con 
gli  fuoi  Dilccpolijinllituì , de  ordinò  in  me- 
moria della  fua  morte,iI  {butano, de  magni- 
fico Sacramento  del  corpo  , de  del  Sangue 
fuo;  dandoci  il  corpo  in  cibo,  c’I  Sangue  in 
beuanda  ; onde^,  che  qualunque  volta-., 
mangiamodiquefio  pane,  de  bcuiamo  di 
quello  fangue  annunciamo  la  mone  di 
quefio  foprano  Signore  j il  quale  nell' indi, 
tuirlo,  diflè  a'l)ilcqpoli  fuoi;  Fan  que- 
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flo  in  mia  commcmoratione  . ■ 

" Il  che  facon  intcnu'enc,  chequefloraneo 
ako,  & venerabile  Sacramento  foflc  vn  me- 
iDomoriale  molto  fégnalaio  > & particolare 
alci  (uo  ecceflìuo  amore  vetibdi  noi.  NotL^ 
6tn>lc  à memoriali  ordinariif  ma  mcmorìa> 
ieammirabiie,(lupendo>dileucuoie  « foane» 
fictuilTimo  « & preiiolò (opra  tutte  le  cofc; 
nel  quale  fi  rinouarono  i re.^ni.&  fi  mutaro- 
no le  inarauiglic  • In  cflb  fi  trouaogni  dilet- 
to , & ogni  foauità  di  (aporc  In  efib  fi  gufta 
la  medcQma  dolcezza  del  Signore  « & in  efiò 
fioalmenieìmpctriamo aiuto  , efufimgiodi 
viUicfaluce.  Quello  è il  memoriale  tralcif- 
fimoitnemorìale  facraciflìmo,  ea)emoriaIc> 
che  ci  può  faluare>  nel  quale  rapprefentiamo 
raggradcuole  memoria  della  nofira  reden- 
tionc:  Se  per  lo  quale  ci  raffreniamo  dal 
male, ci  confoitiamo  al  bene, e ci  ananziamo 
per  l’accrefciroentodclla  gratia  > e delle  vir- 
tiy,&  andiamo  ficutamente  facendo  profk- 
loconla  corporal  prefenza  del  Saluaiorc  . 
Tutte l’altrecofe  dellequali  facciamo  me- 
moria , fonoda  noi  folamcnic  con  lo  (piri- 
tOiSc  con  l'intelletto  trattate  ; ma  > non  per 
per  quello  habbiamo  la  loro  rea!  prefènza-^ 
coneflÒDoi.  Ma  in  quella  làcranKotalc.^ 
commemorationc  dì  Chrillo , egli  llefib  Uà 
con  efib  noi  nella  Tua  propria  follanza  « Ce 
bene  in  formadiuerfa  > che  cosi  lodifiè  a' 
Difccpoli  Tuoi  ) quando  volle  afccndcre  al 
Ciclo . 

Staròcon  voi  in  fino  la  fine  dclmotwo. 
CóFottadolicó  quella  diuinapromellà  dirc- 
flar  con  loro  aiKora  con  la  prefenza  fua  cor- 
porale. O degna  memoriate  da  non  cifci  laf- 
faugiamai  f Nella  quale  torniamo  à ricor- 
darci della  nollra  morte  morta  , echeilno- 
flro  mòriteègiimorto»  ecberarborc  della 
vita  incluodatoin  quello  della  Croce  ci  hà 
recato  frutto  di  ctenulàlute.Qucllaé  quella 
fahitifcra  cómcmorationc , che  empie  i cuo- 
ri de'  fedeli di  gaudio  Éilutifcto  > Siinfienie 
conl’infufionedcll’allegrczza  dà  loro  lagri- 
me di  dcuotionc  - Rallcgcianci  fenza  dub- 
bio co'l  ricordodella  libertànollra»  & ridu- 
ccndocialla  memoria  la  paffionedel  Signore 
chefù  il  mezo  pcrrilcattarci,  Ipargiamo  ab- 
bondanza di  la^imeilì  che  in  quella  facratif- 
fima  commcmoratione  babbiamo  inficme 
allegrezza  di  foauità.c lagrime  pie.  Perche 
in  ella  piangendo  ci  rallegriamo  > c dcuota- 
mcnte  rallegrandoci  verfiamo  lagrime , ha- 
nendoin  vn  medefimo tempo  lagrime  all^ 
gic  I & allegrezza  lagrùncuolc  ì perche  il 


«noredagnmde  allegrezza  bagnato  maiitM 
fuor  p«  i^i  occhi  dolcilTìme  gocciole . O ira- 
menfitàt^diainoamorel  olbprabcmdama 
della dioina pierà  f òlarghillìma  lìberalitàdi 
Dio  ! Ci  baueoa^li  già  dato  tutte  le  colè  tic 
pollelc  mttc  (bnoi  nollri  picdùci  diede  il  tfc>- 
minio>&  il  principato  Ib^a  tutte  le  creatme 
de  Ila  ccrra,&  con  li  minillri  cclcRitche  fono 
gli  Angcihnobiicà , & innalza  ladignitàbu- 
mana,cficndcrquelhTerucnri  nollri  mandati 
da  Dio>pcr  feruirctper  cagione  di  qodliidie 
hanno  à riceucrc  la  celellc  hercdità>e  quan- 
tunque la  magm'ficcnza  fila  verfo  noi  folfe 
fiatasi  grandctvoicndo  nondimeno  con  vna 
fegnalata  libcrab'tà  mofirare  l'amore»  c 
carità,cbeci  porta  j ci  diede  ancor  lemcdcfi- 
mo;c  pallando  il  fegnodi  nittel'alcre  libcrab'- 
tà , & eccedendo  ogni  fotte»  df  maniera  di 
aroorctci  fidicde»pcrcbc  lo  mangiafiìino. 

O fingolare»&  ammirabile  benignità»  do- 
uc  chi  dà  il  medefimo  dono»c  la  coudata  » e 
chi  quella  dàifono  vnamcdcfimacofa}  Che 
prodiga  liberalità»  quando  alcuno  viene  àdar 
icmcdcfiino.  Ci  li  diede  dunque  per  cibo. 
Polciacheeficndo  l'buomo  per  il  riho  della 
mone  caduco,era  conueoiente»cbe  per  il  ci- 
bo folTc  lolcuatoalla  vita.Cadde  l*buomoper 
il  cibo  dell'albore  inottiiero;li  follcuòperil 
cibo  dell'arbore  della  viu.  Nett' altro  arbo- 
re era  pollo  il  cibo  della  mone  ; & in  quello 
fiettc  pcndenteil  nutrtmenco»dc  ilcibodella 
vita  . Il  mangiar  diqucllocifecerchiauii  il 
prouardi  quello cidiede  la  ifbcrti.  Il  gufio 
ci  piagò  i c'igufiocirefc  la  foauità.  Confi- 
dorate  » che  donde  venne  la  piaga;  quindi, 
venne  la  mediciiu  .■  e che  onde  venne 
mone»  indi  venne  parimente  la  vira . Del- 
l’altro cibo  fù  detto  ; nel  giorno  , che  ne 
mangierai  » morirai  di  mone;  di  quello  fi 
dice;  chi  mangierà  di  quefio  pane»  viuerà  in 
eterno  • Qucllociboé  qucUo»che  fatia  com- 
piutamente; quellotche  veramente  foilcn- 
ta  ; c quclloche  ingraflà  no’l  corpo»ma1  cuo^ 
re;  non  la  carne»  ma  la  mence..  All’huomo 
dunque  il  quale  haucua  bilbgno  d'alimento 
foiricualc , il  medefimo  milcttcordiofifiìmo 
Saluacorcprouiddedelpiilnubile  , c del  più 
efficace  abo»chc  fi  troualfc  nel  mondo  . Fù 
ancoraliberalicàmoltodcccnce»  &opera_« 
conuenicntc  alla  Diuina  pietà  » che  il  vcr- 
bo.etcrno  del  Padre ,chc  c cibo»&  refettio- 
ne  fpiritualc  della  creatura  ragioneuole  j , 
fattofi  carne»  fi  dafic  per  mantenimento  al 
corpo»  & alla  carne  » cioè  all'huomo  > clic 
ècteatura  ragioncuolc,  come  dice  il  Sal- 
mo^ 
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no;  l'buonio  hi  mangiato  il  pane  de  gli  An-  raorìadituttii  Santi  • accioche  in  qucfta 
^li  :c  per  quello  dice  il  Saluarore.  Lamia  fdlacommunc  > CreflauraiTcro  le  rraicu- 
carne^  veramente  cibo:  Quello  é il  pane , racc-zze»  clic  nelle  particolari  commclTc  fi 
clic  0 piglia>&  non  fi  confinila  ;clic  fi  tnan-  fofiero . 

giatcnonfitrafmutaiechericeuendofidc-  Que(lodunque,chcfàco'Santi  . molto 
gnamcnie»  rende  fidile  a le  chiunque  il  ri-  più  ragioiienoimcmc  fi  deuc  ofieruarc  co'l 
ceuc.  O ecccllcmiinmo  Sacraincnto  de*  vinifico  Sacramcnio  del  corpo,&dcl  fangue 
guo di  eflccc adorato > venerato,  glorifica-  deinollro  SignorGiesùChrillo,  gloria,  e 
to,&  lionorato.e  degno  dieflère  con  fingo-  corona  di  tutu'  r Sani  i,econuicnc  » "che  iiah- 
iariflrimclodj inalzato,  e publicamente  lodar  bia  Iblcotiità,  & fella  particolare,  accioche. 
to,  condcuotoaffcttoaggrandico,ecoii^  con-deuoM diligenza  fi  Aippiilca  quiui  alle 
mondo  cuore  riccuuto  t O mtmorialea  negligenze,  & a’ difetti,  che  nelle  Mefie  fi 


nobiliOjmo  degno  d'elTer  pollo  nelle  tele 
interiori  delcuorc,cd’cfietc  (àldaracnieat- 
taccaito  nciranima  ; degno  d’cflcrcaillo- 
dito  nelle  vifccrc  con  ogni  Ihidio  , c final- 
mente d'circre  continuamente  ridotto  alia 
memoriacondiligcnte,  e follecita  medita- 
tionc,  c con  diuulgatione  della  Tua  grandez. 
za . Di  quello  -memoriale  dobbiamo  far 
noi  continua  memoria  , accioche  fcniprc  d 
ricotdiamodiquclio,  di cui  lappiamo cfic- 
ic  quello  memoriale  ; poiché  ficonfcrucrà 
più  nella  noflranicmocia  quello,  i doni,c  le 
gratic  dclqualc  haucroo  rpefib  di^ianzi  à gii 
occhi  : £ le  beneé  la  verità,  chcpgnigiur- 
no  nella  lòIcnniiàdtllaMelTi  frequentiamo 
quello  memorabile  Sacramento nondime- 
no ci  é panno  colà  conucnicote,e  ficura,chc 
ajnieno  vna  volta  l'anno  , fi  faccia -di  elio 
vna  più  celcbrc,c  più  particolare  memoria, 
che  ua  pollìbilc  per  confondere  la  petfidia,e 
la  pazzia  de  gii  bcretici. 

Per, he  il  giornndella  cena  , nella  Cjuale 
Giesù  Chiillo  Nollro  Signore  l’inlliiui , la 
Chicià  vniucrfalc  fi  troua  oecupara  in  re- 
conciliare  i penitenti,  & in  conlàctarc  il 
Chriliiia,  & nella  lananda  de’ piedi,  & in 
molte  altre  cofe  i e per  quello  non  hà  coin- 
niodità  d/feUcggiarc,  c folennizare  que- 
llo Santo,e  fourano  Sacramento , e perche 
l'ifiefib  oflcnia  la  Santa  Clitela  ne’  Santi , le 
felle  de*  qual!  per  tutto  Tanno  fi  edebrano  ; 
clic  fé  bene  facciamo  IpclTe  volte  memoria 
di  loro  nelle  Lcranie,c  nelle  Mcfle , Se  iiUd 
altre  occafioni , ccl  ebriamo  nondimeno  an- 
cora le  morti  loro  panicolarnientc  in  certi 
giorni  deputati  dalle  lor  felle:  Se  oltre  ^ ciò  j 
perche  nelle  felle  de'  medefimi  Santi  allg_j» 
volte  fi  và  tralcuraumcutc , Se  fi  lallàdi  far 
quello,che  fi  deue,  ò per  nollra  negligenza , 
òjier  occupationc , die  hanno gL'huomini 
ne’  negotij  loro,ò  pure  per  bumaiu  fragilità, 
d^rminò  la  medefiina  Cliiclà  vn  certo 
gìpiao  , nel  quale  fi  facefi'c  generai  mc- 
. FlosSS.  Ribad. 


faranno  com.iiefiì,&  i Fedeli  Chcitliani,ve- 
dendo  auuiciiurfi  quella  iùlennirà  • ricor- 
dandoli del  p.-ifià(o,enKndino  qucllo,che,  ò 

E'  irò  negligcnza,òpcraltreoccupationi, 
debolezza,  bumana lalTirono nelle  ^ 
; di  nitco  l'anno.  A anello  aggiugne , 
che.aiunu  clie  noi  peruciiiilìmoalla  di^iià 
Apollolica,  nella qualchorafiamo,  inren- 
dcramo, alcuni  Santi  huomini  liaucrc  haunto 
riuclatiunc  ,chc  rie’  tempi  auucnire  fi  douo- 
ua  nella  Oiicfa  generalmente  iòlcnnizare 
quella  fella . La  oiide>pcr  elàltaciuac>&  c5- 
fcrmationc  della  fede.  Cattolica,  habbiamo 
filmato  degnacola,&  laudeuole  ordinai  e,  e 
comandarcicbe  di  vn  Sacramento  tanto , al- 
to ,c  tanto  eccellente  fi  celebri  nella  Chiefa 
ogni  anno  vna  particolare  , Se  folennerac- 
raoria,oItrc  alTordinaria  di  cialcun  giorno , 
deputando , Se  determinando  perciò  il  pri- 
mo Giouedì  doppo  I ottaua  dello  Spirito 
Santo,  accioche  iredeliChrifiianiconcor- 
rino  in  fiinil  giorno  alle  Chielè;  c tutti  co- 
si chiericijcomc  laici,canrino  con  allcgrcz- 
za , econ  fella  canzoni  di  tode,e  tutti  diano 
hinni  à Dio  di  allegrezza  f lutifera  con  il 
cuore,con  la  volontà, con  le  labra , econ  la 
lingua.  AlThura  canti  la  Fede , la  Speranza 
faltipcr  allcgrezzi.&giubililachirifi.  Al- 
legrili la  deuotion  c , faccia  giubilo  il  cuore, 
fi  con  (olila  purità . AIThora  concorra  ogn- 
vno  con  animo  allegro  , econ  pronto  vo- 
lere , mettendo  in  cTecutioDei  Cuoi  buoni 
dcfidcri|,c  Co/ennizando  rama  fclliuità  • Et 
plaec/aà  Uio.chci  cuori  de’ fedeli  Chriftia- 
ni  in  tal  guilà  s'infiammino  di  volontà  dì 
leruirlu,  che  con  quella.  Se  con  altrcco* 
fe  facciano  progrclfo  in  accrcfcimcnto  di 
meriti  apprcll?)  quel  Signocc  , il  tjualc  fi 
diede  per  foro  in  prezzo , in  cibo,&  in  Colle- 
uamento  , cfiaiiiodcgni  d'iiaucrio  doppo 
quella  vita  io  prcmionclTaltra.  Perla  qual 
cofa  auuilìamo  tutti  voìtSe  in  virtù  di  Santa 
vbidienza  per  quefie  lettere  Apofiolicbe^ 
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ftmramentevt  comandiamo^  inrcminfo* 
nc  de’  voflri  peccat  \ch^  celebriate  quella.# 
feda  s]  gloriofa  il  Gioucd  fopradctioo^ni^ 
anno,(ulcnnc»&:  dciiot^mcnte , e che  lafac-’ 
ciate  celebrare  in  cune  le  Chielè  delle  vo- 
ftre  e ìttate  della  volita  dioceb  < >niiitando 
con  inolia  lollcdiudine  la  Domenica  pre* 
cedente  alla  feda  rutti  i vollri  iiidditi  , & 
clonandoli  din  làlureuoli  ammnnitioni  > (e 
racicM  anKOtit  ò da  per  voi  llcITì  « n per  al-  • 
ttiinnonte  voflro  , ad  appare  ccliiarlì  con 
pura»  Se  vchi  confclYìonc  de*  peccati  loro» 
con  lìlìroone  » &'  oratiori,  de  altre  opere  di 
preti  , edidiuotione,  in  marnerà  ulc» che 
meritino  quel  giorno  efler  partecipi  di 
llo  Saritillimo  Sacramento  , e lo  panino 
riceucr  con  riuerenza , e conleguire  in  vir- 
tù di  cflb  accrcTcimentodi  gratia . Onde  noi 
volendo  inanimire  i fedeli  con  doni  Ipiri- 
mali»  ad  honorarc-, e celebrare  si  gran  fella , 
concediamo  à tutti quelli,  che  veramente 

Entiti,  e confellì  lì  troucranno  in  Chicià  al 
atuuno  della  fella,  cento  giorni  di  perdo- 
no,&  altre  tanti  i quelli , che  lì  troucranno 
' nlla  Meiffa , & il  medefimo  ancora  te  inter- 
neranno al  primo  Vefpcro , oiKroal  fecon- 
do»e  mcdcfimamenie  per  ciafeuna  delle  bore 
deigiomo,  Prima  .Terza, Sella,Nona, e 
Compieta  giorni  (quaranta . 

£t  à qucllijchc  in  tjual  fi  voglia  di  dell*  or- 
fana faranno  piefcAtiaUborc  canonìchc^^, 
eomelìèdctto,  pctogm'  giornoconced.'a- 
mo  cento  dì  d’indulgenza,  confidati  nella 
tnifcricordia  di  Dio  , e nell'  autturità  dtf 
Cuoi  Apolloli  San  Pietro  , & San  Paolo- 
Infinoa  qui  fono  parole  della  bolla  di  Vr- 
.bàno  IV. 

ApprcfloCIcmentc  V.nrI  Concìlio, che 
egli  celebro  nella  Città  di  Vienna  di  Fran- 
cia confermò  quella  medelìma  Bolla  del 
Ciio  Prcdcccflòie  Vrbano  IV  .ccomandòdi 
QDOUO,  chcficdcbrafle  per  tutta  laChti- 
fHanità  la  fella  ilelSantifliino  Sacramento. 
E doppo  altri  Sommi  Pontefici  ,come  Mar- 
. tinoV.  flc  Eugenio  IV.  accrebbero  l’indul- 
* gente  ioncedute da  Vrbano  IV.  enecon- 
cedettero  molte  altre  àchiunque  in  tal  gior- 
no fi  communical1c,accumpagnaire  la  prò- 
ceiTunc  , e digiunafic  nella  vigilia  diquclla 
fella . 

Frà  l’akrc  cagioni  cfinllituirc  la  prefente 
fella , fù  vna  fliaucr  il  Nollro  Signcrc  iiu# 
quelmedelìmotcmpooperato  alcuni  mirar 
coli,  ioconfcrinationcddla  vciità  della..# 
fCMpiclcnza  in  quello dìuino  Sacramento, 
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come  quello  de*  CorpmK  di  Daroca  , che 
fucoeirencl  Regno  di  Valenza  l’anno  dd 
Signore  1239.  nell'aire  lioehe  D n Berrò» 
eucUo dì Encenza Generale  del  Ré  Doo.^ 
fajrnie,  poleal Callcllo di Cl.'o  , che  èia 
mezodì  Luclrnte  , e Piiìcte  non  lontano 
dalla  Citta  di Xatiiu  ; che  per  rfierehillo- 
naiii  Hifpagna  norilFina  l.illu  di  raccon- 
tarla. E quello  che  l’inno  I ad) ■ chrfùil 
midcfimo , nel  uuale  Papa  V rbano  fece  la 
Buda  , accade  in  Italia  in  vna  terra  chiama- 
ta Bolfeiu>,(8.  leghe  di  qui  da  Ruma  , e Tei 
lontano  da  Oruièto  , doucìnquel  lenipofi 
trouaui  il  Pi|>a  ; & fùt.ilc  . EKcendo  va.* 
Chierico  MelTa  nella  Chiefa  di  Santa  Chrv 
llina,  dnppo  laconfacrationedeH  Hofila..# 
cominciòadcllèrefott.-mcntc tentato  , Jc 
à dubitare  della  vcriiàdcl  SantilTìmo  Sac^ 
memo,  & incontanente  fHollia  conwo» 
ciò  àlliibrranguc , & a tingete  i Corpora^ 
li,  Ricorrere  il  medefimo  fangue  infino 
alla  pietra  di  marmo  della  predella , & hog- 
gi  fi  veggono  i legni  del  fangw  nella  mede- 
fimaj>ictra,Bc  io  §ihò  veduti , Se  hòdeno 
Mtfla  nel  medefimo  AHafé.  Hebbenotitùi 
il  Papa  di  Quello  miracolo:  &ordìnò,che 
i Corporali  tinti  di  fangue  fofleroportaa" ad 
Ortiirtocon  gran  pompa  j c_  procclfional- 
mente  : c che  tutti  i Cardinali,  Arciuclcoui, 

& Vefebui  rellantc  d,l  Clero  gli  andaflcro  i 
riccuerc  , c fi  poneflero nella Qiiefa  princi- 
pale di  quella  Città , doue  poi  per  quella  oc» 
calìone  fi  c'J.fìcò  vn  tempio  molto  fon  ruolo 
allanollra  Donna. 

In  Paridi  medcfimatncnte  l'anno  U5I. 
Dii  'rido  vn  Cliierico  M , fio  in  vna  cappella 
vicina  al  palazzo , mentre  cbcaUaua  l’Ho- 
flÌ4  coni'acrata  apparue  nelle  fuc  mani  viu# 
fanciullo  v‘uo  di  incredibile  bcllezzapl  qua- 
le fù  da  moka  gente  veduto,  c fitto  di  ciò 
auuilato  S. Luigi  Ré  di  Francia , & importu- 
nato àdoticrc  andare  à vederlo, non  vi  lì  po- 
tette mai  in.liii  re , dicendo , Chi  non  credet, 
che  ini  Ria  Iddio , vada,  c fc’l  vegga, cheio 
con  la  fede  ogni  giorno  lo  veggo . Da  que- 
lli miracoli,  fra  l’altrc cagioni,  fùrnolìb  il 
Papa  ad  inlhìuirc  la  fella  del  SantilTìmo  Sa- 
cramento . Perche  le  bene  i miracoli  non 
Ibno  neceflaripnè  fuflìcicnti  (fe  Iddio  in- 
teriormente non  illumina,^c  miiouc  il  cuor 
nollro)  à farcì crcderqacllo,cbecipropo-' 
ne,  ec’inlcgna  la  fede  , nondimeno  per 
ifucgliarla,  cmaggionnentcauuiuaila  ■ e 
pcrconl'oladonc,  & confòrto  di  quclllgche 
lenza  efli  ctedòno,  lùole  alle  volte  il  S.gn^ 

re 


DEL  SANTISSIMO  SACRAMENTO. 


M operare  miracoiit  come  ha  fatto  per  con- 
fcrmacionc,&  pcrprouadclla  verità  dì  que- 
llo SantìfTìino  Sacramento  cosine’  (ccoli 
pafìTatì,  come  ne’ tempi  prefeoti  t & appe- 
na li  troua  Regno,  òÌ’rouincia>ònatione> 
douc  Iddio  non  habbia  operato  cole  mara» 
uigliofc  in  teOimonio  > & in  prouadclla Tua 
reale, & veraprclt:nza,nelSacrameotodcU 
l’Altare;  & hoggidi  reila , & fi  confcrua  la 
lor  memoria.  In  Hirpa^na  vi  é.il  miracolo, 
che  detto  habbiamo^i  Corporali  di  Darò- 
ca,qucllodiFromella,  cuiellodiSanrarcn , 

?uello  di  Auila,queIlo  di  Segotua , & altri . 
a Ltalia , né  fono  due  in  Roma  nella  Oiicfa 
di  San  Giouan  Laterano  l’vno , Se  l’altro  in 
quella  di  S.Potentiana:&  in  Oolfeno quello, 
che  habbiamo  raccontato  di  fbpra . 

. In  Francia  n’è  vno  in  Parigi  , & vn'altro 
negli  flatidi  Fiandra  nella  città  di  BrufTclcs , 
douc  con  tanta  fblennità  fi  cclcbia  la  me* 
moria  , eia  leda  del  corpo inìracoloro di 
Chrifio.  Nell'Alemagna  Alta  invnaterra 
chiamauZcphcli,che  c nel  Contado  di  Ti- 
rolo  ditre  miglia  Todefcbe,lótan  da  Spruch 
nella  firada,  che  và  à Augi^), ve  n*é  vn  'al- 
tro molto  notabile,&di  gran  marauigiia,  il 
quale fegul  già  più  di  no.  anni  fono.  Et 
in  altre  parti  ne  faranno  de  gli  altri,  i quali 
voglio  laflàre , perdimccon  breuità  alcuni 
pochi  molto  anticbi,&  autentici,  i quali  lee- 

tiamo  nelle  opere  , c nelle  vite  de  i Santi . 

anOprianogloriofo  Vefeouo,  & Manire 
nel  libro  , che  rglifcrifTc.  rac- 

conta moliimiraculi,  che  nel  fuo  tempo 
fece  il  Signore  per  cafiigo  di  quelli , che  ha- 
ueuano  nella  fede  commefib  difetto,  & in- 
degnamente riceucuano,  ò volcuano  ricc- 
uetc  il  ruoSantifTìino  Corpo,  c di  alcuni  di 
ce  cfTcrne  fiato  tefiimonio  eflb  fielTo.  Gli 
Herctici  Oonatifiigittarono  a' cani  il  cor- 
po del  Signorc,&  i cani  in  vendettadi  fimile 
iircuercnza,c  facrilcgio  fi  riuoltatono  con- 
tro di  loro,e  gii  fi  sbranarono,  fi  come  kriue 
Optato  Mileuitano. 

In  Confiantinqpoli , efiendoui  ìLPatriar- 
ca  San  Gio.  Cbrifofiomo , vna  donna  here- 
tica  per  compiacere  al  marito  fuo,  che  era 
Cattolico  , gli  promife  di  hdurfi  alla  fede 
cattolica:  epeteffctrturciò,fi  communicò 
prima  pennano  di  vn  Sacadotehcrctico,ct 
djede  ad  vna  fuaferuente  quello, che  haucua 
riceuuto,  accioche  glielo  cufiodifie  ;&ap- 
preflb  prendendo  l’Hoftia  conlàcrata  di  ma- 
no del  Sacerdote  Cattolico , & fìngendo  di 
«hinarfi per fìircotaUone}  Udicdcall’ifief- 


fa  feruente , che  le  era  al  laro,Be  prefe  da  lei 
il  pane , il  quale  da  gli  hcretici  haucua  ricc- 
unto  V & mettcndofcloinbocca,di  prefen- 
tc  quel  pane  fù  cangiato  in  pietra , fi  come 
rifcrirceSozomcno,&noi  nabbiamo  fcritto 
nella  vita  di  San  Giotian  Chrifbfiomo  , il 
qnale  molte  volte , quando  diccuaMcfiÌL.^ 
vedeuagli  Angeli  intorno  all’  Altare  . San 
Gregorio  Papa  per  conuincerc  l’infedeltà 
d’vna donna,  pregò,  & ottenne  da  Dio , 
che  le  fpccie  del  pane  confacrato  fi  mutaf- 
fero  in  carne:  al  quale  miracolo  ella  fi  con- 
uerti  , ^il  popolo  fi  confermò  nella  Fede- 
S.Bafilio  hebbe  vna  mirabile  vffione,  la  pri- 
ma volta  chcdifìTc  McfTa  nella  nuoua  forma 
infiitufta  da  lui,  come  nella  Tua  vita  fi  legge. 

Nel  libro  chiamato  Prato  fpirituale  al 
capitolo  vigcfimonono  ferine  Sofronio  al- 
cuni miracoli  di  quello  SacratilTìino  Sacra- 
mentoriferiti  dal  Cardinale  Baronio  nel  fe- 
llo tomo  de  ifuoi  Annali  : nel  fettimo  to- 
mo,tolrolu  da  Euagrio  nel  libro  quatto  al  ca- 
pitolo 5 5.  racconta  quello , che  aunenne  in 
Cofiantino  poli  à vn  figliuolo  di  vn  Giudeo 
Vetraio  di  tenera  età  : il  quale  cflendo  an- 
dato con  molti  altn  Chn'fliani  Tuoi  compa- 
gni alla  Chicfa,&  vedendoli  communicare , 
ancor  cfTojCome  fi  foflc  fiato  Chriftiano , li 
communicò;  la  qual  cofa  da)  fuo  padre  là- 
putafi , fi  fieramente  fc  ne  fdegnò,  che  cac- 
ciò l’ific  fio  figliuolo  in  vn fomoucefo , do- 
uc egli  folèua  cuocere  il  vetrodSc  palTatitre 
giorni , la  fua  madre  dolmte  lo  trouò  nel 
niczo  delle  fiamme  fenza  bfFefa  veruna  ; c 
la  Madre, & il  figliuolo  fi  fecero  Chrifiiaiii, 
& il  padre  pcrleucrando  nella  fua  ofiinatio- 
ne,étc  perfidiafù  per  ordine deH’Impcratore 
G iufiiniano  fatto  morire . Nella  vita  di  San 
Bemardò  fi  fcriuc , che  egli  fanò  vna  inde- 
moniata , mettendole  Ibpra  l’Hofiia  conlà- 
crata con  la  patena, & dicendo:  Qui  viene 
il  medefimò  Signorc,chc  nacque  della  Vev 
gine,&  mori  nella  Croce , Se  rcfulcitò*,  8c 
alcclé  al  Ciclo  . Et  il  medefimo  San  Bernar- 
do nella  vitadi  San  Malachia  > rcferilce  3, 
che  negando  vn  huomo  ofiinatamente  la_^ 
picicnza  di  Chrifio  nel  Sacramento , San 
Malachia  le  dille  Iddio  li  faccia  confeflàrc  la 
verità  , quantunque  per  forza;  & chel’- 
altrorifp<fle:  Amen,  & il  medefimo  gior- 
no fùalfaiito  da  vna  grauillìma  infirmità, 
dalla  quale  trauagilato  ritornò  in  fé,  Be  fi 
conciliò <:on  la Qiiclà,  costfcITando  la  vc- 
rità,&  morì . 

Vna  mula  afiàmara , de  che  tre  giorni  erà 
£ 4 fiata 
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Rata  (ènti  mangiare , eflendole  moilrata  la 
biada  « la  lafciò  ftarc  > & inginocchiofi  di- 
nanaialSamiflimo  Sacramento  , per  l*o- 
rationidi  Sant  Antonio  da  l’adona  la»e_j» 
perconnìncerc  alcuni  HcrefCi,comefi  feri- 
ne ncUn  Tua  V'ta.  Stando  San  Ronauentura 
inorarione  dinanzi  all’Altare , & dubitando 
fèfi  doucflecoiTinMin'care,  ònò»  fidiuilè 
vna  particola  dcH'Hoflia  1 &gli  andò  alla  .« 
bocca  • Et  il  ireilefimo  auucnneà  Tanta  Ca- 
terina da  S ena  andando  percoramunicarft} 
e dicendo  McITi  Fra  Raimondo  fuoCon- 
fcflnre;  la  qual  Santa  riceuendo  ilSantifTì- 
mo  Sacramento  , & ancora  Tolamcntc  ò i 
mirarlo^  à vedere  a Icun  Sacerdote  > c 
quel  giorno  l'auelTeioccato  il  corpo  del  Si- 
gnore penxua  totalmente  l'appetito  del  cibo 
corporale . 

Ma  lalciamo  boramai  quefli  miracoli  an- 
tichi > & forniamo  quelloiche  ci  tefta  à dire 
delta  fetta  con  raccontarne  folameme  due 
alquanto  più  frefehi.  L’vno  ò fcritto  dal  F. 
Madtro  Fra  Tomafb  Vaidcnic,  Proulncia- 
ic  della noflra  Donna  del  Carmine  in  Inghil- 
tcrratlitiomo  di  molta  granita  (c  dottrina>& 
degnodi  moltocrrd  to > che  fiorigli  anni 
del  Signore  i4}o.lòtio  ilPoniificacodi  Mar- 
tino V.  il  quale  approuò  le  (uc opere»  e lo 
fcriue  come  teflimoniodi  viltà . Dice  dun- 
que,cbe  nella  Città  di  Londra , nella  Cbie- 
faCaiedralc  di  San  Paulo  l’Arciucfcouo  di 
Concurbia  , primato  diqucl  Rc‘gno,eirer>- 
do  il  medeiimo  Padre  prcTcnte  » domandò 
alcune  colè  ad  vn  calzolaio  hcrencoiii^qua- 
Ic  negaua  la  verità  del  SamilTìmo  Sacrame- 
io»&  era  quitti  per  cflcre  c(Taminaco,&  giu- 
dicato j & che  comandandoli  , clicfàceflc 
rcoerenzaall'Honia  Tacraf non  volle  vbbidi- 
te  >nnzi  con  la  Tua  lingua  bcllcmmidtricc.^ 
nipote  vn  ragno  efler  più  degno  di.  riucrcn- 
za»ctie qitell’Holtia non  era.  Acpcnaha- 
ttcua  detto  quelie  parole  » che  lubitamcnte 
VD ragno btuttillìmo  , nero»  & liorribilc ti 
fiaccò  dalla  più  alta  parte  del  tetto  » Se  calò 
per  il  Tuo  filo  à dtirtura  fopre  la  becca  di 
quello  herciico  tucniuratojalla  quale  volen- 
do dar  di  niotlb»  la  geme  che  fi  trouaua  pre- 
dente co’l  cacciarlo  via  glielo  vietò . Et  per- 
che vn  prodigio  si  tirano»  & si  nuouo  non  fù 
baftanrc  ad  intenerire  quel  duro.  & ofiiuato 
cuOK  di  quello  infelice  » fù  condannaroal 
fuoco>&  ridotto  in  cenere . 

L’altro  miracolo , c più  nuouo»e  lègui  in 
Polonia  l'anno  1556.^  fù  in  quefiamanie- 
nJnvna  terra  cbiatnauSachazetOaVaQu.- 


dco  importunò  molto  vna  Tenia  Tua 
fiiana  t chehaueua  nome  Dororea»  à pren* 
dcrccomecollumaita  » il  corpo  diChriflo» 
& porta  rgliek)»5c  alla  fine  con  le  molte  prò" 
metfe  Tattele»l’induflc  à fare  il  Tuo  volerg__^ 
Ella  gli  diede  il  corpo  del  Signorc»&  il  Giu- 
deo prciblo  , A:  accompagnato  da  tré  altri 
Giudei  Tuoi  amici  b portò  nella  loro  Sina- 
goga» dotte lidiedcroiiroltc pugnalare»  Se 
rentc.  Vici  Tubiro  dalla  tàcrata  Hofiiatan- 
ta  copia  di  tanguc  ) che  gli  tlctn  Giudei  lo 
raccoglieuano  con  cuccliiari»òc-lo  mcttcna- 
no  In  vn  vaiò  di  vetro  » fi  sforzarono  bene 

?uei  perfidi  » & maluagi  nemici  di  Gicsti 
ihrilto  di  tenere  afcotio  il  misfatto  loro  ; 
ma  non  poterono»  perche  fi  Signore  lo  ma- 
nifefiò»  deSigifmondo  Ré  di  Polonia  fiu 
putolo»li  feccfoueramenic  Mnt're  con  Top- 
plicio  di  fuoco.  Et  Luigi  Lippomano  Vo> 
icouodi  Verona  » Se  Nuntfo  del  Papa.#* 
httomodi.vitacicmplarc  » & di  fingolare 
dottrina  ( che  fi  trouaua  in  quel  tempo 
Polonia)  giufiificò  il  C3fo,&  prcTc  informa- 
tione  autentica  di  quanto  era  autienuio»  5r 
mandola  alla  Tantirà  di  Papa  Paub  1 V.  che 
all’hora  goucrnaua  la  Ckicià  Cattolica . Btv 
nedctto»lr>dato»&  cfaltato  fiaiISignore»che 
tanto  maraiNgliofo  > & liberale  (I  mofira..^ 
inquedo  SantifTìmoSacr.inKnto , 5c  da  ma 
pane  ci  comanda»  che  crediamo  i mifteri) 
mcfFabili»&  inuifibili»chc  vi  fi  rinchiudono». 
Se  dall’altra  opera  ranri  miracoli  per  ìTucglia* 
re  la  ivrftra  fede»&  accendere  maggiormen^ 
te i noflri  atori nel  Tuo  diiiino amore»Ac  ne|- 
ladcuntione»crcucrcnza  diqncfioammtra- 
bilc  ,5:  inenarrabile  Sacramento.  Ricono- 
Iciamo  tutti  queflo Toprano  beneficio,  mo- 
flriamoccnc  grati  con  profonda  humiltà } tfc 
con  l’animo  dcTnodrocuore  »fcruiamoci  df 
cQb,Se  pn  ndiamelo  per  mcdicinadclic  no- 
ftre  anime  : mangiamo  quedo  pane  di  vi- 
ra : inebriamoci  con  quedo  Calice  del  Si. 
gnore . Confcraiaino  perpetua  memoria-.^ 
della  Tua  paflìonc  » Se  della  Tua  Croce,&  ri- 
cordiamoci » chenonfiamo  nodri;  madì 
quello  » che  per  fola  milèricordia  Tua  ci 
comprò  co  l prezzodel  filo  purifTìmo  Tan- 
guc , de  hi  per  le  deliiie  l’babicare  in  noi 
'per  conTolatione  , foftegno  » & difefii  di 
qiieda  nndramilcrabilifTìma  vita  » licci  dà 
le  ficHb  per  pegno  dell’eterna , laqualc  fpc- 
f iauro  - 
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LA  VITA  DELLA  GLORIOSA 
V ergine  Maria  Noftra  Signora . 

DOppolavitadcl  SaluatorNoftro  Gie> 
si^.che  ( fi  come  babbiamo  detto  ) è 
fpecchio,  regola,  & miruta  di  ogni  làntità» 
dobbiamo  fiifar  gli  occhi  nella  vita  della  Aia 
puridìma  Madre  , la  quale  fil  eletta  da  Dio 
perla  maggior  dignità , di  cui  pura  creatura 
pofla  efifet  capace  : & à qiiefio  cflccto fu  oi' 
naca  dc'maggtoridoni  > & delle  maggiori 
virtù  , che  ad  alcuno  fòfTcro  concedute  già* 
jùai.  Et  vnadelIecofe,doue  Iddiohi  mag. 
sior  mente  dichiarato  b grandezza  della  Tua 
&>ntà , fapìenza , & onnipotenza , é la  fan* 
ticà  dì  quella  Vergine  » la  cui  vita  bretto- 
roencc,&  hiAoriaÌmentcde(critTa,c  quella_a 
che  fegue. 

La  Sacratifiìma  Vedine  Maria  Noftra 
Signora  Aldi  Nazaret  Otti  della  Galilea, 
e figliuoladi  padri  nobili. U padre  hebbe  no- 
me Gioachino  di  Nazaret  , & la  Madre  fi 
ciiiainò  Anna,  della  Città  di  Bethclem  Era- 
no amendue  delia  Tribù  di  Giuda  < e del  le- 

fnaggio  Realedi  Dauid,Gioachino.pervia 
i Natan,&  Anna  per  via  del  Rè  Salomone, 
1' vno,e  l’altro  de  i quali  fu  fratello  di  Uauid. 
Quelli  beati  Padri  della  Vergine  erano  di 
V ita  tanti Aìnu , come  conueniua , che  foflTe 
l'arbore  «che  tal  frutto  doueua  produi  re.  Si 
impicgauaiio  ncll'olTctuanza della  legge  a 
con  inMto  Audio, di digiuni,  in  oratk>ni,e  in 
liroofine,  Diuidetnino  l’entrate  loro  in  tre 
parti , vna  ne  confumatiano  nel  culto  diui- 
no,  & ne’ minifiridei  tempio  i l’altra  oc' 
poueri , & l’altra  nel  mantenimento  delle 
pcrfunc,&  della  famiglia  loro . Haueuano 
venti  anni  viiiuto  infieme  in  nvitrimonio 
renzahauer  mai  liauuto  figliuoli  , perche 
Anna  era  Aerile , onde  Aauano dolenti,  & 
afAitti,&  quafi  fi  vergoguauano  « perche  in 
quel  popolo  carnale  la  Acriliià  era  teniita-a 
cr  vna  forte  d’infàmia,&  di  caAigo  di  Dio. 
I quale  qucAi  tanti  congiugaii  fupplicauano 
con  grande  iAanza  di  giorno  , Àrdi  notte, 
che  conccdefic  loro  frutto  di  benedictione , 
con  promeflàdi  confaciarc  à tua  diuina—» 
Martlàilfigtiuolo,ò  la  figliuola  « che  da  lui 
impciraffcro. 

PcrfeuerandoinqueAaoraiione  apparue 
vn’Angeloi  Gioacchino,  mentre  era  nella 
corte  de’  paAori,&  le  dille, che  Iddio  baucua 
afcoltato le fucpreghierc , 8c cIk haurebbe 
vna  figliuola , iaqualc  lìrhiamarebbe  MA* 
I A : & farebbe  Madre  dciSaiuaroie  del 


mondo . L'iAclTa  reuclatione  hebbe  ancor 
Sant'Anna  in  vn'bono  , douerìtiratafe  ne 
viucua . Communicarono  la  cofa  frà  se , & 
trouarono , che  le  parole  dette  dall’Angelo 
all’vno  & all’altra coniicniuano  frà  fé  molto 
bene . Rin^qratiaronoaAcmiofamentc  il  Si* 
gnoredi  cosi  fcgnalata  grana, & Arma  con* 
cepì la Saniitlìma  Vergine  l’ottauodi  di  De* 
cembre  , nel  qual  giorno  la  laura  Chietà  ce- 
lebra la  fc  A a della  Àia  Concetcionc . Fùcon- 
ceputa  fenza  peccato  otiginale,  proueden- 
dola  Iddio  con  tanta  abbondanza  di  gratia  ^ 
quanta  conueniua  «che  hauetfe  colci,la  qua- 
le era  predeAinata  fua  Madre,&  che  doueua 
fchiocciarc  il  capo  al  lèrpentc  infernale. i’af- 
faci  i nouc  meli , nacque  in  Nazaret  qucAa 
benedetu  fanciulla, in  vna  cafa,  che  haueiia- 
noi  Padri  tuoi  alla  campagna  frà  il  bclardeU 
le  pecore  , & l'allegro  cantar  de*  paAori. 
Nacque  l’ottano  di  di  Settembre  , Se  noue 
giorni  doppot  clic  Aìalli  diciafetic  del  me- 
defimo  mele,  fecondo  il  coAume  de  gli  He- 
brci,lcfùpoAoiInomedi  MARIA.  Lt_/ 
diede  il  Signore  (fi-come  alcuni  Santi  dico- 
no, & piamente  puòcrederfi  ) per  Ange- 
lo cuAode  San  Gabrielle , Se  molti  %ltri  An* 
geli  in  tua  compagnia . In  capo  di  ottanta  di 
andò  Sant’Anna  in  Gicrutàlemmc  , peitò- 
disfàrc  alla  legge  della  purificatione  Urtan- 
do la  b-ambina  al  tempio  nelle  Aie  braccia-^  , 
come  vnprctiolbceforo:  Se  data  perefl'ala 
confuetaotfertade’ primogeniti , te  ne  ri- 
tornò con  lei  allecatè  Aie.  Eflfendo  già  la 
fanciulla  al  terzo  anno  della  Aia  età  «per  (o- 
dtsfare  il  voto , che  furo  haueuano  di  oAb. 
rirla  al  Signore  la  portarono  itiioi  padri  in 
Gicnilàlcmme  ,&la  prefentarono  nel  Tem- 
pio alli  ai.  di  Nouembre,  eoa  le  cerimonie, 
che  in  fimili  offerte  A coAnmauano.  Efpo- 
fero  al  Sacerdote  il  voto.-chc  fatto  haueua- 
no, con  incaricarli  à tener  conto  della 
tor  figh'uola  comedi  cofa  dedicata  à Dio,  Sc 
à metterla  fràl'altrc  donzelle  «che  vicino  al 
Tempio  che  li  rcru.auano  in  vna  cafa  edifi- 
cata per  qucAo  effeno  : douc  le  Vergini  era- 
no fòAcntatc  colile  rendite  del  medetìmo 
Tempio:^  feparate  dallo  Arcpiro,  Se  dal  tn- 
muito  potcuanoocenparfi  in  eferciti)  fanti» 
Se  budabilitdc  entrare  facilmente  nel  mede- 
fimo  Tempio  à fare  oraiionc . 

Fece  retlar  grandemente  marauFgIcato 
ciafciino  la  bellezza  » eia  gratia  della  bcan 
fanciulla,  &piùancora  la  prontezza,  8C 
Pailcgrezza,con  cui  fi  liccntiaua  da’fuoì  Pa- 
titi » & fidcdictua  al  Sigtxnciaccc^Wc». 

do 
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do  da  (jucf  fkcoìi  indi t/j  l’opere  grandi  > fc 
marauigliole  < che  Iddio  hauctia  da  operaie 
in  quella  t che  disi  tenera  età  era  elctu  per 
filo  feruicio. 

Fù  la  lama  finidulla  riceunu  frà  l’altrc_a 
Vergini  con  nuj^bri  allegrezze  dcll'altre  : 
& iiuico  comincio  à rifplendcre  io  quella.^ 
material cafa di  Dio:  quclla>che era  Tcm^ 
pio  Tuo  vero  > Se  rpirituale  . Qmui  imparò 
ccccllentememe  à filare  lana. &irno,fetà,& 
à cucire . & lauorarc  le  vefti  Sacerdotali , Se 
tutto  quello  .che  era  neceflàrio  per  il  culto 
del  Tempio,  dcpcrreruirc.  &vcflirpoifl 
filo  prctioio  figliuolo  . Se  farli  la  tonica  in* 
confutilccomc  dice  Eutimio  .Imparò  me* 
dcfimamentc  le  lettere  Hebrec  ; e leggeua 
rpcflbconmoluattentionc  » &meditaua_# 
con^ran  dolcezza  lediuinc  fcritturc  , le 
quali  co'l  fuo  alto’»  Se  delicato  ingegno.  8c 
con  la  luce  ropranadelGcIo.chcIc  in  fon* 
deua  il  Signore  perfetumente  intendeua . 
Non  ifiaua  otiofa  giamai  : oiTcruaua  il  lì- 
lentio.le  Tue  parole  erano  pochc.c  gratti  , e 
quando  faceuano  bifogno  : la  Aia  humilià 
^ofondiilìma,  la  tnodelKa  virginalc.e  tutte 
le  virtùjjn  tanta  pcrfcttiqne , che  tiraua  à sé 
glioccbi.  &iubaua  i cuori  di  tutti;  perche 
pili  tofto  pareua  fanciulla  venuta  dal  Gelo, 
che  nata  qui  in  terra  : digiunaua  rpefib  : & 
co’lritiramento  . conlafolitudinc.  co'l  fi> 
lentio . e con  la  quietezza  fi  difponeua  alla 
contemplatione . &advnirficonDio:  alla 
qual  cola  fil  intcntiilìma  » & il  Signore  la_a 
vifitaua»  & la  fauoriuaco’iuoigrandiffimi 
fplendori,&  ardori  diuini.comc  ina  fpofii.de 
g I { Angeli  fpefle  volte  gli  fi  mofirauano  . e 
conuerfiiuanoconlci,  & tal'hora  le  porta* 
uano  da  mangiare  viuande  non  apparec* 
ditate  per  mano.d'huomini.  ma.  venute  dal 
Gelo.  Vific  in  quella  maniera  di  vita  infi. 
no  à gli  vndtci  anni  della  Tua  età . nella  qua* 
le  morirono  i iuoi  Santi  Padri  aflài  vecchi. 

3 uafi  di  ottanta  anni,  fcnzaliauer  hauuto 
tra  figliuola  . ò figliuolo,  fuorché  quella. 
Diniofando  nel  Tempio  con  acuto  defide* 
rio  » de  amore  della  verginità . che  le  infpi* 
tana  lo  Spirito  Santo,  fece  voto  di  pcr^* 
tuamente  ofleruarla . cfù la  prima,  che  fi* 
mil  Aiftcdi  voto  facefie;  de  aizòl'infegna 
della  Verginità . de  molle  con  l'efempio  fuo 
tante . de  sì  grande  (quadre  di  donzelle  pu* 
riHìmc  ad  abbracciarla,  de  per  non  perder* 
b,  àpctdctpiùtollolc  vitc.che  quella  é 
b cagione perche  ella  è cliiamau  Vergìuc 
delle  Vcrgini.comc  MaclUa  > ccapitanadi 


lune  loro  . Perche  fé  bene  èia  verità,  che 
nel  vecchio  teftamenro alcuni  fi  conferuaro- 
no  calli  in  tutta  la  vita , come  Giofue.Mel- 
chifedech . Elia. Elilco.Hieremia , Scitre 
fanciulli  della  fornace  di  Babilonia:  nondi- 
meno cofa  certa . de  ficuraé,che  ninno  con 
obligationedi  votopromilc  la  virginità  |a 
Dio.de  che  b nollra  Donna  fò  la  pnm,cbe 
fenzahauere  innanzi  efempio  daimitare.lo 
fece  » e fi  offerfe  i Dio . Percioche  quella 

Ì'Ioriaetarifeniataà  quella  Signora  , che 
ola  hauea  ad  vnire  inueme  il  fior  di  Ver^ 
ne  co'l  frutto  di  Madre . Efi'cndo  già  arrii^ 
u aH’età  di  prender  marito  parue  a’  Sacer- 
doti di  douerglielo  dare . eome  lo  dauano 
all'altre»  die  perciò  liaueuano  l'età . Ma  ef~ 
bintendendo,  che  fi  rrattaua  didaricma* 
rito»ri(jpore  con  humiltà.  de  modellia  noiL.« 
poterli  ciò  fare  . hatwndolaifuoi  Padri  of. 
ferra à Dio:  de bauendo elTa fano  voto  di 
perpetua  virginità.  Rcllarono  tutti  mara- 
uigfiati  in  vdire  colà  tanto  ntioua,  de  nana* 
ronofefofle  bene  l'accompagnarla  con^ 
qualche  Sacerdote»  in  compa^ia  del  quale 
pcrfeucralTe  nel  feruitio  del  Tempio:  m^ 
quello  non  haueua  luogo  . perebe  elTendo 
vnica  de'  Tuoi  Pàdri,crarcllau  herede»e  fé* 
condola  legge  era nccelTario  , chefimari* 
taflc  con  huomo  del  (ilo  llellb  lignaggio,  de 
della  Tua  (IcITa  famiglia  . Ricorfero  all’ora* 
colo  diuino  , erirpofe  il  Signore  che  tutti 
quelli,  cheallhorafi  trouauano  InGiero* 
lalcm  dcUa  famiglia  di  Dauid  fi  ragunaflero 
inficmc.c  fupra  chi  di  loro  cadeik  la  forte  » 
quegli b prcndefic  perfpofa:  eia  Vergine 
hebbe  riucbtionedal  Signore  di  vbidire~a* 
Sacerdoti,  de  di  non  temere  ; perche  cITo  b 
guardCTcbbe.  Toccò  la  felice  forte  à Giofef- 
ìodclbTiibù  di  Giuda.natuaalc  di  Beiclem 
di  clcrciiio  legnaiuolo  . huomo  di  matim 
ctà.de  Sanio,declic  conlcruatàt  b caditi . Sc- 
ia fomma  uic.quale  conuenina , che  fòl&k> 
^fodi  talcfpoià . Si  fpofarono.cITendo  la 
lacratillìma  Verginedietà  dicredecianni, 
e ircmcfi . defiì  confignata  al  fuo  fpolb , 
perche  la  cudodilTe.  de  ne  haucife  la  prò* 
tettionc . 

Conemedo  le  ne  tornò  la  làno'IIìnw  Ver- 
gine in  Nazaret , de  hobiiò  nella  cafa  de* 
Padri  fuoi . la  quale  eflaKome  figliuola  voi* 
ca  haueua  hereditato  dàndolénein  Naza- 
ret . de  giunta  già  quclb  bora  beau,  nella 
quale  l^io  haueua  determinato  vedirfi 
della  nodra  carne  nel  ventre  di  k-i.le  appar- 
uc  l'Angelo  San  Gabrielle  . che  le  portaua 
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dal  Cielo  ^oeRa  anco  aha  • Se.  tanto  Topr*- 
na  amba/ciau . E tronandola  fola  » ri^itau  • 
dclbipeGi  inconicmplatiooe»  & con  gran* 
de  humilci.5e  n'uerenza  la  falmò»  c le  diflè  : 
Dioti  falui  piena  di  natia.il  Signore  è ceco» 
&tù  fci benedetta  fra nme  le ^nne.  Tnr* 
bollì  la  Vergine  non  per  vedere  l'Angelo , 
ckccofanuouanoolecra  » ma  per  vederlo 
in  figura  d*hoorao,  & perle  lodi,  che  le  da- 
ua  > delle  quali  ella  lì  llimaua  indegna.  Ma 
l’Angelo  innanimatala  le  dichiarò  il  Mifte- 
rlot  percui  veniua.&ra(licurò.cbehaomo 
in  ciò  non  baocrebbe  pane  vcrnoa.nd  la  Tua 
virgiaitiidclla  quale  eflà  era  tanto  fnllecita . 
patirebbe  alcun  detrìmento.  perche  lo  Spi* 
rito  Santo  verrebbe  fopndi  lei . in  virtù  del 
quale  concepirebbe  il  Figliuolo  dell'  AltilR- 
tno  » Ae  le  addufle  l'eflcmpio  d' Eliiàbetta 
cuginarua,che  eflendo  vecchia.e  Rerile  ha- 
ucua  conceput*  conciolìa  enfa  che  ninna 
colà  i impoffibilc  à Dio  ; e ouando  i lui  pia- 
celi come  panorifee  la  Aerile  ; cosipnò  la 
Vergine  partorir  parimente.  Con  qucAa 
ficurezza  obedendo  alla  volontà  del  Sgno* 
re  > Achumiliandolìprofondillìnumente^ 
iofino all’abiflb del  fuoniente.  diedeil si.de 
acconfriHi  all’ ambalciara  . dicendo  quelle 

{laroledolcillìme,  che  rallegrarono  il  Cie- 
o , & fantificarono  la  terra . Ecco  l’Ancel- 
la dtl  Signote^cinpiafi  in  me  la  lua  volon- 
tà leeoni  le  lue  parole . In  quel  punto  con- 
cepì il  V rbo  Eterno  nel  ventT  uio  , de  fù 
vera  Madre  di  Dio»  de  del  Padre,  deCrea 
tor  Tuo , de  conllituita  Regina  del  Celo . e 
della  terra, dedi  tutie-lc  concreate.  Doppo 
quelio  mifterio  inrff.ibile,la  V ergine , de  p'à 
Madre,  rnofià  dal  medefimo  Irrito  . che 
con  tanta  copia  . de  pienezza  di  gratie  1'- 
baueua  foprauenuta . fi  mife  fh  viaggio  per 
vifitar  Eliiàbttu  cugina  fiu  » de  clcrcitar 
con c(Ta la  Carità,  de  con  ammirabile  efena- 
pio  di  bumiltà  aiutarla,  defeniirla.  e ralle- 
grarli Iccodellagratia  >'  che  nella  (ua  vec- 
chiezza li  haucua  fatto  il  Signore  del  ououo 
figliuolo,  depcrfantificareconlefuc  paro- 
le lilicITo  figliuolo  i Fece  quel  lungo  viag- 
gio con  molta  celerità  : perche  il  femore 
della fuagrancaritàlc  prcftatia  forze  , de 
vigore  de  molto  maggiormente  iitcibro . d 
quale  ella  nel  Aio  Santo  ventre  portaua.pcr- 
che  la  grauidanza  non  le  era  d'impedimen- 
to. Entrò  nella  cafa  diZacharia.  falutò  Eli- 
rabctta,la  maggiore  vifitò  la  minore  > falutò 
£lifabetta.pnma  che  fofic  (aiutata  da  lei  per 
darci  in  ogni  colà  efempio  di  quella  ringoia- 


le hamilià . con  cui  tanto  piacqtie  al  S'gn  o- 
re.  Pcnct  rarono  fc  parole  della  Verginei)  cr 
gli  orecchi  della  Madre.de  arriti.Tndo  al  San- 
to bambino Giouanni .che  ella  portaua n et 
ventre  . il  quale  riccnendo  h>  Ipirìro  della 
Santificatrone.  de  conolcencfo  il  Signor  del 
mondo . che  era  tinchiufo  net  Sacrato  tala- 
mordl  Maria/liede  falti  per  allegrczza.figni* 
ficando  in  quella  maniera  quello,  che  noiL^ 
pcneoa  dichiarar  eoo  pn  rote . 

Oaqticftomoto/edatpefiantioua  fèfia 
del  fuo  figliuolo  incefe  Elifabetta  il  miAerio 
dell  ìncamacione  del  figliuolo  di  Dio , de  il- 
luminata con  Spirito  di  profetia.de  con  itied 
celeftedfAè  alia  Santilfima  Vergine:  Bcoeu 
detta  fei  m fri  ratte  le  donnc.de  benedetto  il 
frutto  del  ventre  tuo . Onde  hòiomeritator. 
chela  Madre d ImioSignore  fe  iw  venga i 
me } de  l'altre  parole  » che  feguono  in  lode 
della  mcdelima  Vergine  La  quale  ricono- 
feendo  ratte  le  gratie  dal  Signore  de  nonne 
attribuendo  ncifunaàre^antò  quella  diuini 
canzone  della  Magnificat,  la  quale  è j>iù 
pien  a di  mificrij . che  di  paro  le . Et  cITcndo 
Raia  in  quella  cafa  quali  tre  mcli.Santifican- 
dola  con  la  (ila  prcfcnza  , le  ne  comò  in  Na- 
zaret all  a Tua. 

QiuTiiccersequella  gran  cribalatione . ca- 
gionata dal  A>rpetco  . che  di  lei  hebbe  il  (uo 
Giolclfo.  ilqiulc  vedendo  laSocraiil- 
lim.i  Ver^'nccITcrgrauida . de  lapcndo  cer- 
tilTìmo  di  non  hauerc  in  ciò  parte  veruna,  fi 
crollò  molto  turbato  . deconfiifo.  non  ra- 
pendo quello . che  in  vn  cafotanto diibbio- 
ibditueflc  rifoluctei  per  Ihdisfàre  alla  leg- 
ge, de  non  infamare  vna  donnadi tanto  lò- 
dcuolicoAumi.de  che  perauenctira  era  fen- 
za  peccato,  de  la  Santa  fpolà.fe bene  vede- 
ua  t'Onde.  de  gli  aficcii  vari)  dd  cuore  dd  Aio 
cari (Timo  fpofo . de  fentiua  dolore  4el  do- 
lordi  lui,  nondimeno  per  coprire  il  Santo 
miAerio  , che  in  cAà  haueua  Iddio  operato, 
col  velo  Jcirhumiltà , di/nmulaua.  caceua. 
ocaua.  de  raccomandaiia  i Dio  la  Aia  caulà. 
acciocbc  egli  vi  ttoualTc  il  rimedio . Vdtila 
il  Signore,  de  mandò  vn  Angelo  del  Ciclo  i 
Gio(eAb.che  gii  apparuc  in  fògno.&  dichitf. 
rolli  il  miAerio , eli  comandò,  cliepiglialfe 
la  Vergine  per  Icruirla . accompagnarla.  St 
luucrcuradd  finitto  bcncdcttilTì  no  . che 
nafcclfc  di  lei il  quale  chiamerebbe  GiesA  : 
per  quella  reudarione  fi  disfecero  quelle 
ntiuoic  , ccIsòlatcìnpeAa.  delifcrenòii 
cuore  di  GiolcAb,de  cominciò  con  maggior 
ciucrenza  à reniate  à quella  V ergine  la  oua- 
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^ prima  haueua  tenuta  per  Santa,&  bora  la  8c  che  quel  Santo  Vecchio  Simeone^  tli 


conofceua  per  Madre  dì  Dìo  : Alla  quale  • 
efléndo  ne‘  noue  mef>«&  vicina  al  parto  t fi 
prefencò  vn’altrotrauaglìodì  vniùeovìag* 
sio,cheìn  tempo d'ìnuerno>  &in  Cagione 
frcddìfiìma  le  bifognò  fare  in  compagnìa^if 
del  Tuo  fpoTo  di  Nazaiet  i Bettelem,per  fod- 
dùfareaU’Ediitodell’Imperaror'Ottauiano, 
il  quale  haueua  ordinato  1 che  tutu  i iuddi- 
ti  del  Tuo  imperio  fi  regifiraflcto  dafeuno 
sella  Città,  epercheGiordfoeranatiuodi 
Bctclemme,  iti  necefiìcato  ad  andanti  « per 
vbidirc  à ^uefio  ordine  , Ibppottarono  i 
Santi  fpofi  in  qudlo  viaggio  molte  incom- 
aiodita,&  trauàgli  t per  efier  la  firada  lun> 
b,il  tempo  afpro , la  loro  pouertà  grande,la 
Vergine  SantiiTìnia  di  poca  età , 8c  delicaut 
& ne  i giorni  di  partorire  .*  la  quale  però  to> 
leratia  con  marauigliolà  cofianza  « Se  alle- 
mezzatinte  quelle  niolefiie  , pcrhaiiernel 
Ilio  ventre  la  dolccz>a«  c’I  iòlazzo del  mon- 
do . Arriuaruno  à Bctclemme>&  non  troua- 
tono  chi  gli  alloggiaflc.  Si  ritirarono  In  vna 
motta,cheetafuora«  &conti^  alle  mura 
di  Ila  terra  ; doue  fi  ioleuano  ridune  le  be- 
ftic>&  i poueri  viandanti  : & in  quella  vile, 
&incoinmoda  Ralla  partorì  la  Vergine  Id- 
dio incarnato  i & baucndolo  rinuolto  ne' 
pimi  : che  per  ciucilo  cficitoporcaua  lo  re- 
clinò nel  prcl'epio  adorandolo  come  Dio, 
reuerendolo  come  S gnore  « Se  baciandolo 
cónte  figliuolo.  Otto  giorni  doppo  la  naici* 
ca,  fi  fece  laCirconciuone,  nel  medefinio 
luogo, doue  erano  ; il  miniltro  di  cui  dicc_> 
San  Bernardo,  che  Ai  San  Giofefro;  Se  all- 
horaegli  fi  pofe  il  nome  di Girsù  < Se  di  Sai- . 
uatore«  che  l’Angelo  baueua  predetto , & 
portato  dal  Cielo . 

Venncioapprcfib  iRd  Magi guidati  dalla 
nuoua  lidia:  k adorarono  il  bambino  , Se 
la  Verginedl  figliuolo , Se  la  Madre , dichia- 
rarxlo  co'  doni  d’ore , d’Incenfo , e di  M irra 
qurllo,chcdi  quel  tenero  tàndiillo , & Dio 
cremo  crcdetiano . l’allàti,  doppo  il  (aerato 
pano,  iquarantn  giorni  andò  la  Regina  de- 
gli Angeli  in  Gieni(àlcmme,per  vbidirc  alla 
legge  data  da  Dio  intorno  alle  donne  di  par- 
to^ per  prefcntarc  il  Tuo  figliuolo  primoge- 
nito nel  tempio  al  Signore  e rilcatiarlo  con 
cinque  fieli , come  vn’altra  legge  difponcua 
de  i primogeniti . Hcbbc  qui  mioue  Gigio- 
ni d’allegrezza , Se  di  dolore,  di  confoiatio- 
ne,&  di  difpiacere . Perche  da  vna  patig__^ 
vide,  che  la  gloria  del  Aio  Santiflìmo  fìi^i,-. 

uolo  ficoaiinciaoa<ànuuiifcfiarealnK>ndo, 


ucua  pfclb  nelle  Aie  braccia  adorandolo, 
ricoDofccndoloper  luce  delle  genti , Se  p 
oriumento,  & gloria  del  popolo  d Ifiacile* 
& che  quella  venerabile  Profetefla  Annal’- 
haucua  magnificato  con  parole  akamenie 
delle  nurauiglic  , & grandezze  iue , il  ebe  4 
tuttocra  maceria  d’allegrezza,&  di  giubila*  - 
&dairaltravn  roltcllo  di  dolore  le  rrafìflh 
ilcuore,quandorcntìdircal  Santo  vecchio^ 
Simeone  quclleprolc-  Ecco  quello  barn*  . 
bino  pollo  come  berfàglio,  à cui  ilmondOr 
hà  da  contradire  multi  caderanno.efoi*  > 
Ietteranno  per  lui  *n  Ifraellc , e btua  animi/ 
farà  trafi  tta  da  vn  coltello  di  dolore  taccio-  ■ 
che  fi  palclìno  i fccrcri  di  molti  cuori  degli  • 
huomini . Per  le  quali  parole  Airono  incos. . 
bidaiii piaccridi qucfioglorno , etiitLiral-; , 
legrezza  fi  mdco.òcon  paura , Se  timore  »• 
Ilqualcimorecominciò  a farfi  iniggnxet. 
perche  dato  fine  alla  cerimonia , Se  lolrnni. 
tà della Purificationedclla Vergine  , Rine* 
cclTariofuggitfcnefritoloramcnte  in  £gir« 
to  , per  faluare  il  Ànciullo  dalle  mani  dell» 
empio  Ré  HcrodciI  quale  gli  prucuraua  la 
morte . Ma  l'Angcb  appiruc  in  fogno  2 
Gioreffb&  licomandòche  Icuatofi  fub/to, 
prcndrfleilFigliuolui&la  Madre,  Se  Cene 
andafie  in  Egitto, òc  quitti  fielTe  infino  à tan- 
to che  folle  auuifato  Vbìdi  G olcfiu  , Se 
per  illiade  tolitarie,6c  dcfertc,con  trauaglio. 

Se  incomraoJo  grande  fecero  infieme  quel 
lungo  viaggioAearriuarono  nell’Egitto , Se 
habicarono  in  vnluogo  ,chc  bora u chiama 
Matarea,frà  £liopoli,e  Babilonia , tre  leghe 
lontano  da  Babilonia , c quattro  daEliopoli 
Qui  paflarono  la  vita  in  grandifiìma  pouct- 
tà  percfllr  forafiieri , Se  non  conofciuti  :né 
minore  fù  la  paura,clic  hebbero  lcrapre;pct-  ' 
che  fe  beneconfid-iuanochc  il  Signore  cu- 
fiodùebbe  quel  latKiullo  ; nondimeno  l’a-  . 

i-^or/>n«»/4ìrtmrìrf>.  nt)  lì  lifl.ìanain« 


more  era  cagione  di  timore,  né  li  lalliauaiiv- 
teraincntc  ripolàrc.  Ma  quello , che  più  af- 
lligcua  la  Vcrginccca  il  vedere  in  qnahca_* 
cecità  vtucflcro  que' popoli , i cjuali  lallào- 
do  Iddio  vero  adorauano  per  Iddijroperc__a 
delle  lor  nuni , i cocodrìlli,i  ferpenti , Se  al- 
tre fi  farce  cofeA  in  efle  i demonij , che  gli 
it)gannau.-ino;dimocarotx>  nell'Egitto  infitu 
alla  morte  di  Hcrode,  & per  ordine  dei  mc> 
defimo  Angelo  , che  era  prima  apporfo  i 
Giolcffuritornarononella  lor  cetra,  Se  liabì- 
tarono  nella  Città  di  Nazaret  i o^ide  anda- 
uano  ogni  anno  in  Gietufalcrnmc  à vifitore 
. il  Santo  T empio  del  Signore , 
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• ECTendo'gìàfiiiwullodidodeciannf,  ean* 
Aalo,  feco^o  ilcoftumeconi  (lioi  Padri  al 
Tcmpio>fe  nc  reftò  ia  eflb  fenza  clic  lefìì  fc 
nc  accorgcflèfo,&  haucndolo  tre  K'omi  cer- 
cato con  molti  folpirì.  : &c  con  gran  copia  di 
■bgn'mc,lo  citrooarono  finalmcnccnciTcm- 

Eo  fri  Dottori,  & fri  Saui|,chc  proponcoa 
Ito  qudlioni»A:  rìipondcua  alle  propoAe  di 
efn  : vedutolo  in  quefta  maniera  li  ditlè  la^ 
Madrcifigliuoto , pèrche  ci  hauetc  fatto  co- 
ti .fapcodo, che  vo^  Padre,  Se  io  vi  gcrca- 
uamo  con  molto  dolore*,  alla  quale  ri(jx>fc  il 
Signorc.Perchc  miccrcauate  voi?non  Tape- 
r«  , che  à me  bifogna  ocruparmi  in  quelle 
cofe  , le  quali  toccano  ai  feruitio  del  padre 
mio  ? le  quali  parole  perche,  fe  bene  non_« 
furono  intelè  da'  circonibinti,  furono  con^ 
tbtto  ciò  notate  molto  bene  dal|a  V ergine,  e 
conferuate  dentro  il  fuo  petto  per  rimirarle, 
& confiderare  i miilerij  proforéiiilìrai , che 
vi  erano  afcolfi.  Tutto  il  rimanente  dei 
tempo  infìnoàtrentaannidellaruavita-a  , 
flette  il  Signorecon  la  Tua  benedetta  Madre 
acccompagnandola,vbidcn'dola , & feruen- 
dola,come  fìgliiiolo  obedientiflìmo  alla  fila 
vera , & amantiflìma  Madre . Dalla  quale 
(bggcttione,dc  vbidienza  polliamo  intende- 
re rhumiltà  del  figliuolo, & l'eccellenza  del- 
la Madre  perche  non  può  cflcre  l'humiità  piò 
profonda  , che  il  fottommetrerfi  Iddio , c 
vbidiralla  Tua  creatura  : né  grandezza  mag- 

fiorc,che  il  comandare  la  creatura  à Dio . 

!t  quella  hebbe  la  SacratilTìma  Vergine  in- 
fino aH’ctidc'trcntaanni del  fuo  figliuolo, 
quale  bauendo  fornito  i ventinoue  anni,  & 
tredici  giorni  fi  licentiòdalla  Madre,  & an- 
dolTene  à Betabora  per  cflcre  nel  fiume  Gior- 
dano battezzato  da  San  Giouaiini , òcindi 
entrò  nel  deferto,  & hauendo  digiunato 
quaranta  giorni,  fu  tentato,&  vinfc  il  nenu- 
co,  & vfei  come  Maeftro dal  Cielo  à prc- 
dicare,ragunò  infieme  difccpoli,  & fece  Pai- 
tre  cofe , le  quali  habbiamo  racconuto  nel- 
la Ala  vita;  Ma  in  quello  tcmpo,(c  bene  egli 
andauad'vna  parte  in  vn’altra  predicando . 
La  Sannflìma  V ergine  i accompagnaua  : Se 
fi  trono  con  lui,&  co*  Tuoi  dilcepoli  alle  noz- 
ze di  Cana  Galilea  ì douc  mancando  il  vino 
non  mancò  la  pietd  di  quella  Signora  per 
pregare  ilAiobcncdetto  figliuoloichc rìinc- 
diaflc  à quel  mancamento , acciochenon^ 
rcllaflcro  con  vcrgogtu  gli  Spofi , Òc  con  l‘- 
occalìone  di  quef  miracolo  fi  manifcitaflc 
piu  la  Aia  gloria.  Condclccfe  Chrillo  Rc- 
dcnior  nollro  à quefla  domanda , come  quc' 


gli,che  niuna  colà  nie»  alla  Madre  fe  gliela 
chiede . Et  fù  quello  il  primo  miracolo,  che 
egli  ficeflc,conuercendo  l'acqua  in  vino.  Se 
moflrandofi  Signor  aflblutodi  tutte  le  crea» 
ture.*  Vn' altra  voka  , fi  come  leggiamo» 
Aando  Chrillo  nollro  Signore  predicando  , 
am'uòfiu  Madre,flegli  afcolranti  li  diflero': 
Ecco  che  tua  Madre,  & i tuoi  fratelli  ti  cer- 
cano ; chiamando  fratelli , fecondo  l'vfo  de 
gli  Hebrci  i parenti  tiretti  di  Chrillo  da  par- 
te di  Madrciòr  ancor  di  Giolèf{b,il  quale  a 
era  tenuto  per  Padre  Aio . Et  é da  credete  « 
che  molte  altre  volte  ancora  la  Santillìtna_> 
Vergine  accomp^nalTc  il  Aio  benedetto  fi- 
, gtiuolo , Se  .mdaflc  con  lui,  & Io  lèguitafle 
perfcruìrlo  ndlefue  fatiche,  &godcrcdelÌt 
lua  viAa , Ac  dot  trina , e magnificarlo,  per  li 
miracoli , cheopcraua,  Acciò feceturto il 
tempo  , che  predicò  Chrillo  infino  i tanto 
chcaMrcflwdolìgiii'hora  , nella -quale  il 
rnedefimo  Signore  hauca  determinato  mo- 
rire > & hauendo  cclebraro  queli’virima.  Ac 
millerioù  cena  con  i Aioi  dodeci  Apollolit  fi 
licentiòdalla  AiadoldUìina  Madre,  che  nella 
mcdelìma  cala  con  altre  fante  donne  in  di- 
^.trtcliaucuamedcfimamcntc  celebrato  la 
Paf^a,  Acandoflcne.ill'horto , douchauea 
da cflcr  prcAi, renandola  Vergine  nella  Aeflà 
cafa  folpcfa,e  piena  di  paura , il  lùcccflb  della 
palTìonc  attendendo . 

Vdito,die  il  Aio  figliuolo  era  flato  preAa , 
Se  che  era  menato  da  vno  ad  vn’altro  giudi- 
ce, vfcl  incontanente  di  cafa,  Ac  con  altre 
fante  donne  lo  feguicò  in  fino  al  monte  Cal- 
uarlo  i douc  non  fi  può  con  parolcefpL'care 
né  il  doIorc,chc  le  crafifTe  il  cuore,  veuendo  il 
Aio  figliuolo  cosi  maltrattato  » Ac  come  ^ 
agnello  manfueio  lacerato  da  quei  lupi  infer- 
nali,né  la coflanza>AcTa fortezza,  cbelieb- 
bc  «conformandoli  Intuito  con  la  volenti 
del  Signore,  Se  volendo  la  mone  del  fuo  fi- 
gliuolo per  gloria  di  lui , Se  per  fodisfartione 
delle  nollrc  colpe  . Perciochc  il  dolore  fù 
proportiouaco  alla  mlAira  del  ftioamorc,on- 
dcAccflu,  Ac  l'altrc  palTìoni  deriuano  ; 6c 
l'amore  della  Vergine  verfo  il  Aio  figliuolo 
fù  il  maggiore  che  hauefle  giam  ai , ò Ga  per 
hauerc alcuna  pura  creatura . Perciòchefù 
amore  di  Madre  verfo  vn  fuo  figliuolo  vni- 
genico, Ac  figliuolo  tutto  fuo , lenza  compa- 
gnia di  Padre,  Ac  Figliuolo,  che  era  inficine 
huomo  , Aciddio,  A:inquantoallanacura 
humana,  il  piu  pcrfcrco  huomo,  Ac  il  più  pie- 
no di  gratia,c  di  doni,che  cITcr  pofla  . Ma_« 
quelki  fcnchncntOjAc  dolore,  ancordic  fode 
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ecccflfìuo  nó  tutbò  la  Verdine  nó  i’affl/ffc  in 
modo^bc  nonilclTe  inpjcd/>ralda,igut(àdi 
vna  ferma  colonna  vicino.allaCcocc^Iran- 
docon  occhi' ia.gr imoQ  quello  Ipctcacolo 
milcrabilc>&  offerendo  aU’EtcBio  Padre  in 
/àciibcrotl  tuo  neffo  figliuolo  in  odore  di  foa- 
uicà  j & (l)pplicandolo«daccettaTk>t 
placcare  , &à|)Crdonarc.pcrcflbi  peccati 
del  mondo-ypevclieciiaiìconforniauacon  la 
fua  Santiilìma  volontà  > & voleua  quello» 
cb’cflb  volciia»  & che  il  Tuo  figliuolo  tnoriOc 
di  morte  sì  vergógnofa,&:accrba  > hauendo 
cosi  la  fua  Di'uìna  Macflàordinato.In  quefia 
maniera  accompagnò  la  Madre  il  figliuolo 
oc’ dolori>&  nelle  ignominie  Tue  > &come 
vera  Madre  entrò  à parte  della  fua  pailìone  • 
Laqual  pietà  volendo  remunerare  il  Signo- 
reledilTe;  donna  ecco  iltuo figliuolo  » & 
incontanente  diffe  al  difcepolo . Ecco  la  ma- 
dre tua-;  dandoleper  figliuolo  addottiuo  S. 
Giouannijilaualeda  qucH'hora  innanzila_> 
ptelc  per  madre»  per  feruirla,  & difenderla , 
come  le  madre  veramente  Hata  li  folfc  • Re- 
ilando  la  facraiillìma  Vergine  con  quello 
cambio  trafitta  da  vnoacuto  coltello  di  do 
k>re»vedendo  quantodifferente  fblTc  il  figli- 
oolo»chcpcrdeua»da (quello che  dato  lecra  ; 
& fentendo  quanto  fuiiceraio  folle  1*  amore, 
il  quale  portaua  à quel  figliuolo»  che  ilando 
in  Oocecon  tanta  acerbità  di  tormenti»non 
fidimcnticauadilui.  Quando  lo  viddcfpi- 
larc  » haurebbe  ancora  cflàrefbinlicme  il 
lùo  rpirito»fecon  forze  fopranaturali  non-* 
ITiauclTc  il  Signore  lòflentata  : & la  lancia- 
ta»che  fù  doppo  ellèr  morto  data  al  figliuolo» 
non  trapal'sò  meno  il  cuor  vino  della  ma- 
drc»chc  fi  faceflc  il  morto  dell’iUclTo  figliuo- 
lorcalato  poi  dalla  croce  il  lànto,&  conquaf- 
fiuocorpo.»  laVcr.gtnclo  prete  nellcfuc_,» 
bracciacontal lentimcnto  » chenonfipuò 
ne  con  parole  ct’plicare,né  con  liumano  in- 
telletto coroptcnderc  ; finalmente  hauendo 
ìepellitoii  slgnore»acconwagnata  da  S.Gio 
uanni»  da  Marco,  douc  fi  era  fatta  la  Cena 
con  incredibile  dolorc»perafpcttatc  I allegro 
giorno  della  Returrenione  del  gloriofiflì- 
mofuo figliuolo.  In  quello  piantoconlumò 
laVcrgine  quei  tre  giorni  » che  l'anima  del 
fuo  benedetto  figliuolo  licite  nel  Limbo  » e'I 
corpo  nella  IcpOltura  » infino  à tantoché  ve- 
nuta la  mattina  del  giornodella  domenica-if 
refulcitòific  vittorio(o»&  gloriolò»c  accom- 
pagnato da  inrmmcrabili  anime  di  Santi  Pa- 
dri ( che  come  fpogiic  baucua  tratto  dal 
Limbo)  Icappanicptitna che  ad  alcuno  al- 


tro» come  àcarìllìma  Madre  che  più  d*- 

ogn’altro  lo  inerìtaua  i |a(la  cui  vifta  le  lagri- 
me di  dolore»  fi  cangiato  in  lagrime  d’alle- 
grezza ; ficraffeienollì  quella  Signora»  che 
fiaua  come  b iiu  cdilTara  per  l'alTcnza  del  So- 
le. Non  può  nè  imaginarfi  » nè  dirli  l’allc- 
grczza»obe  b V ergine  fentì;  vedetido  il  lùo 
figliuolo  vÌDCÌtorc»&  trionfiitorc  delb  mor- 
•tc^ncquanmtencramcnrcrabbraccblfei  dC 
Ji  bacciallè  i rilplendenti  fegni  delle  piaghe, 
che  gli  erano  rrilati  n niecli»nelle  mani  » 8c 
nel  SantilTìmo  fianco . Ma  chi  potrà  cipri- 
mere  le  gratie,&  le  lodi»che  le  diedero  tutte 
qucl'c .anime fantc»pcrelItTe  fiata  mediarri- 
cc  del  lor  rimedio  » liberatrice  della  loro  prù 
gionia»madrc  di  quel  Signorr*,chc  con  tanta 
gloria  rifcactatr gli  haueua  » Quarann  .gior- 
ni dimorò  nel  mondo  il  SigtMte  doppo  |a_if 
Rcfurrectionc, ne’ quali  èda  credere» che  ^ 
molte  volte  vificalTc  la  lua  Santiilìma  madre, 
ricreandola  con  le  Tue  parole  dolrifiime»  & 
che  gli  Apofioli  » Se  gli'  altri  fedeli  fi congra- 
tulalTcro  Icco  della  . gloria  del  Aio  figliuolo»ètc 
che  cfiTa  togb'elTc  loro  ogni  dubbio  , Se  ogni 
fofpctto  d^l’animo»&  gli  confcrmalTecaella 
fede  della  Rcfurrcttione . Incapo  di  qua- 
ranta giorni  appaine  vliimamenrc  il  Signo- 
re à fua  madrc»&  a'  Tuoi  dilcepoli,&:  menot- 
li  nel  monte  Oliucro;  r>uedaloro  b'ceniian- 
dofi  li  bencdinè,&con  incfbbil  gaudio»glo- 
ria,&  Maellà»fe  ne  aicclcal  CiclOiblTando 
la  facratinìma  Vergine  piò  allegra  pct|a_* 
fua  glorù  » che  dolente  per  la  luaallènza- 
Ritornarono  tutti  al  Cenacolo  » dotiè  perfe- 
ucrarono  in  ontionc»  Se  la  venuta  dello 
Spirito  .Santo  afpettando  ; il  quale  riceuette 
la  Vergine  con  tanto ma.ggiorì»5c  più  copio- 
fi  doniti  che  rutti  gli  altri } qu.-into  la 

fua  dirpuri:innceramaggiore>&  ladignità  di 
madre  » & di  maefira  di  tutta  la  Cliielà  lo  n- 
chicdnia. 

Doppo  quefio  dimorò  laSacratilIìma.^ 
Vergine  in  Gierulale.nipc,occupandoli  par- 
te in  alrillìma  coniemplaiionc  di  Dio , de 
mificrij  » che  vefiito  della  fua  carne  haueua 
operato  » &fi>ecialmenre  riccuctefpelTo  l’- 
ineffabile Sacramento  del  luo  corpo  infie- 
mc  con  gli  altri  Wcli  ; perche  le  clTì  il  face- 
uano,  quanto  più  ragioneuol mente  doue- 
ua  ella  farlo,  che  ramo  meglio  di  tutti  inten- 
dala la  dignità  di  quel  Signore , & tanto  più 
cradifpoflaàriccucrlo , &con  l’vlbdieflb 
tanto  più  Ibprani  doni»  & .gratie  rìceueua_« 
continuamente  ì Patte  fiocctipaua  in  vilita- 
rc  , 0c  riuenre  quei  fanti  luoghi  conlàcraiì 
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dairuofìglinoloconleriM  prddtei  Se  opere 
marauigliorc  i Se  parte  in  formare  quella.^ 
puoua,"&  prirai(iuaQiic&  del  Signore , che 
cominciaua  à piantare  > & i fendere  nel 
mondo . In  peroche  eiTa  era  quella  > che  io< 
Icgnaua  à gii  ApoAoli«&  onelLa  > che  mani' 
fcftaua  loro  i iTufteriidcll’fncamatione,dol- 
laNaiiuicà  > della  Circoncifìone«  & del  la 
fanciulezzadi  Chriflo . Eilà  era  quclla>che 
con  le  Tue  orationi>con  la  hia  vita diuina  • Se 
conlcparoleccleftrdaua.  Se  vigore,& vi- 
ta à tutta  quella  compaenià  Santa . EiTa  era 
quete  che  con  la  Tua  viltà  ralTcrcnaua  i cuo- 
ri a witi>regolaua  gli  allctti  difordinati , rc- 
piimcua>&  miiigaua  gli  appetiti  fenfuali,  in- 
gagliardiua  ideboli , lollcuaua  icadutù  con* 
fennaiu  i forti,  conucrtiua  i peccatori . La 
fila  carità  verfo  tutti  era  ardentillìma , Ihu- 
milta  profondiflìma , lapacienza  ne’  traua- 
gli.A:  nelle  perfecutioniinuincibile  , cealc, 
che  (blamente  il  vederla  fcacciaua  qual  fi 
Voglia  trifiezza , Se  vano  timore  . Final- 
mente era  vn  oracolo  drtutta  la  Cliiefa  , vn 
Solc,che  rifplcndeua  nel  mondo,  vn  prodi- 
gio diuino-vna  V ergine  tanto  vefiita , & or- 
nata da  Dio,  che  nella  (uafielTa  faccia  , Se 
fembianza  rappreièntana  rìncfihbiledignità 
di  Tua  madre  con  si  gran  maefià , & grada , 
che  tutiidcfidcraiiano  vederla  , & molti  à 
polla  andarono  à Giemfalemmc  per  godere 
d eli  a prefenza  di  quella  Santi  (lima  V ergine. 
Pprclic  come  dice  Sant’lgnatio  in  vna  lette- 
ra da  lui  fcrìcta  à San  GioMnnì  Etiangclilla  : 
Qua  Chrirtiano  fedele,&  amico  della  nollra 
Sama  fcde,&  religione  fi  trouerà,chc  norij 
brami  vcderc,&  parlareà  quella,  che  meritò 
di  tenere  nel  Ino  ventre  , & partorire  Iddio 
veto  ; fri  quelli  fù  quel  gran  Dionlfio  Arco- 
pagitaDifcepolodcll'ApolloloSan  Paolo  di 
cui  fi  dice,  che  efiendo  poco  dauanti  (lato 
conucrtito  à Chriflo  in  Atene  per  la  predi- 
catione  di  San  Paolo,  nndòi  vedere  qnella 
Signora,&  che  in  vedendola  rcllò  con  gran- 
diiìimo  piacere  pieno  di  marauiglia  , (cor- 
rendo in  lei  vna  dignità  maggiore  che  di 
perfona  mortale-,  ilchc  li  cagionò  vno  (lupo- 
re  ta  nto  marauigliolo,  che  l’haurebbc  tenuta 
per  DiOjv^  conKtalel'hautebbe  adorata , fé 
non  hauelTc  per  fede  faputo,ciieellanon  era, 
Ci  aggiugneVbcrtiiioeflcr  fiato  da  San  Dio- 
n i lio  veduto,  intorno  alla  Vergine vno  elèr- 
citod’Angcli innumerabili.  Dimorò  anco- 
xa  pcralqiiantodì  tempo  la  Vergine  nella 
Città  di  Efefo,  che  è nell' Alia  in  compagnia 
Ciouanni  Euangclilla  come  fi  tacco- 


glie  dal  Concilio  Efefino  in  Vna  Epifiola_i» 
Icticra  al  clero  di  Cofiantinopoli:  fpargendo 
in  tutte  le  parti  i fuoi  Ijilcndori  ,&  ^ndo  fa- 
luierpirituale  , & vita  i tutu' quelli , coni 
^alipratu'caua. 

Hauendo  con  quello  tenor  dì  vita  palTa- 
to  molli  anni  > conferuandola  Iddio  per 
confolacione  , Se  per  beneficio  di  tutta  la 
Chiefa  rua,eflMo  già  matura  dieta  .*&  ve- 
dendo fiefa  per  lo  mondo  la  fede,  & il  nome 
di  luo  figliuolo  accefa  d'amore  » & di defidc- 
rìo  di  vcderlo,aflfecmolamente  il  pregò , che 
la  libetaiTe  dalle  miferie  di  quella  vin  , Se  la 
condiiccITc  à godere  della  lua  beata  prefen- 
za: A fcoltò  il  figliuolo  le  pietolèpreghiere 
della  madrc,la  quale  egli  fempre  alcoira,  Se 
mandollevn* Angelo  con  l'.illegra  nuoua_* 
della  Tua  morte  , la  quale  ella  riceuntc# 
con  gran  giubilò  del  fuolpirito , &manifet 
(lolla  à GiouanniEuangcIifia  lùo  amato  fi- 
gliuolo. 

Qiiefiidiceciòà  fedeli  , che  fi  trouaua- 
noinGierufàlemmc  , &fubito  fi  fparfcfra 
gliaIiriChrifii.mi,  che  erano  in  tutta  que- 
lla protiincia  ; Se  molti  di  elTì  andarono  à 
Gicrufalcmmc,  Se  fi  ragunarononci  monte 
SantodiS’on  , in  quella  cala  doue  Chrifio 
hauea  cenato  co*  fuoi  difcepoli,  òcinfiitiri- 
to  quella  menfa  reale  del  ftio  SantilTìmo 
corpo , per  fofientamento  di  tutta  la  Chiclk 
fua'.  Si  doue  lo  Spirito  Santo  era  fcelo  in_« 
lingua  di  fuoco . 

Portarono  i fedeli  molte  candele  » vn- 
guenti.llcfpeticaromatichc,  fi  come  hane- 
uano  vfanzadifare,  & molti  hitmi  per  can- 
tare nel  filo  gloriofo  tranfito.  £tper  alle- 
grezza maggiore  delia  Vcrgine,&confoU- 
tionedcgliApofioli , dadiuerfe  parti  , Sc 
prouincie del  mondo,  nelle  quali  andava 
preditandotum  quelli, che all’bora  viueua- 
no,  furono  mitacoìofamcnte  condotti  alla 
prefenza  di  tei . 

Vi  fi  trottarono  ancora  altri  hnonaìm 
Apofiolici,|-lieroteo,  Timoteo,  &Dio«F- 
lìò  Arcopagita  , e molti  altri,  i quali  hautv 
uano  con  grande  (danza  pregato  il  Signo- 
re d’eflcr  fatti  degni  di  vedete  quel  (elice 
fpettacolo.' 

Quando  la  purilTìma  Vergine  vidde  quel- 
la Santa, & bcatacompagnia , fi  raUegrotT- 
vna  allegrezza  ineffabile  , Sc  refe  grafie  al 
■fuo  benedetto  figliuolo  di  quello  incomph- 
rabile  beneficio  che  fatto  le  haiieua , & con 
faccia  graue,  & (ercna  dille  loro  , che  gK 

rpkiticekllihaueiumottodefidctato  la  fu» 

|Ot- 


LA  VITA  DELLA  GLORIOSA  VERGINE 


te  darle  più  him^a  età  ; poftfacheegir  non 
ficomieni  àOiriftofenon  quando  SaiL^ 
Paolo  andò  in  Atene-,  chefù  l'anno  del  Si- 
gnore cinqaantadue,  & dell'età  della  Vergi- 
ne rdrancafeTte  • 


partita  da  quefta  terra  ; e che  el&  parimen- 
te ne  hauena  pregato  IddtOjChe  giie  i 
uaconcefro,  &chc  prcllo  fi  manderebbe  ad 
effetto.  , , . . 

nolò?erirSatdandotutti,  chegiàhaneua-  ConduITcil  benedetto  figliuolo  l'anima 
SrnmaSSeleacceiccon^noafpet.  purilTìma  della  fua  benedetu  madre  nel 
topiùdiuino  , chchumanofelifeccacco-  Gelo,  ^uefù riceuuta da  tutta  quella^ 
Ber  dar  loro  la  fua  beneditrionc » e cottecclefte  » & da  beati  fpiriti  con  canti 
fuPtTicò  il  fuo  figliuolo  à volc-  di  lode , & con  giubilo  di  fefie,  8i  d‘^ 
K^fcJmarSdalGclo  , edar  loro  quei  giezzc  , come  eraconoenente.  ebefoOè 

benTfcmpiierniichcmainonmancano.né  riccuuta  la  Regina  dimtti  , 8c  la 
Enne  firSI  tutti  fi  rifolueuano  in  lagrime^  del  fuo  Signore  . Reftarono  marau^baa 
Ber  l-aflènzad*vna  tal  madre:  dcetìaL’con-  dellafua  bellezza , gloria,  & ^efta  , & 

Reftàte  con  Dio  figliuoU  mici  molto  ama-  tù  , & grane  , che  col  fuo  fpicndore  t^ 
ti\  non  piangete,  perche  io  vi  laffi  , ma  raua  quello  de  gli  ^tri  Santi;  fi  come  il  Sde 
rallegrateui,Vrch'iovò  al  diletto  mio.  Su-  la  chiarezza  de  Ile  ftc  le-  lui  fu  collocau  f^ 
EtoimS  àSanGiouanni.  chcdifpcnfaf-  pta  tutti,  cori  de  gli  ^gcl.  mvn  wo  fé- 
Te  dne  toniche  , òvefti  adoperate  da  lei,  à parato,  & a patte  per  le  alla  tteftra.  del  fuo 
due  donzelle  chciui  erano,  & che  molto  figliuolo  . In  terra  nei  medefimo  tcn^ 

Inqcejo  cEcU Vagine  rpirè  . A.g^ 

ponto  fcefc  dal  Cielo  accompagnato  da  in-  che  accoropagnaron  ranima  fua  fecero 
mimerabiti  Angeli  il  fuo dolciflimoM^  roauiflìnw  Mufica  , fi  coiik la  fecero  anfc 


cooie^datorcn  Ogni  ocncvntvi«-»»iv  . . 

ogni  luce,  per  cflcrtidegnato  di  prender  cai-  lonprefenti.  *.  • j ctl  Sf»ne,- 

ncnc!  ventre  miope  fon  ben  ficura  , chem  Ma  gli  Apoftoli , & , difce«)li  del  5, gno- 
me fi  adempirà  nutoqucl  ,chc  tu  dicefU . re  vedma  m^la 

Mentre  cosi  faueH.iua,  fidiftefemcl-letto , in  terra  baciando  con  gran  tenerezza  , de- 

«cdecentemcntecompofta,  alzando!^  ^ 

mani  in  alto,  piena  tTallegrczza  inCTcdibi-  tando  hmni  , & 

fc  per  vedere  il  fno  figliuolo,  che  la  chiami^  baueffe  prejòcarne  da  quella  carne  ,& 
lu  , &clKl'inQltaiiaall*cternafcliata,  li  pci  inczo  di  e flà  operato  raarauigUc  tanta 
4#^i»nì«(i  ifi  me  pAToli  Ini  • Et  llupcnde  • 
conqueftoi^  guifediperfoM,  che  fimct-  VnlCToilcorpofècondoil^untccoi»^ 
rei^mirefc^rdolow  , ògraiKzza  re-  prctiofi vnguenti , 
fc  la  fua  anima  à quel  Signore  , a cui  cUa  candido  hnodpargendolodi  fiori 
haucuadata  ta  carne  fu-i  , U notte  prece-  ui  odori  : ma  nuino  j^rò  pareggi^  la  fica, 
dente  al  decimo  qnimo  giorno  d'Agofio  , granza, che  vfciua  dal  Santo  corpo . 
cinquanta  fate  anni  doppo  la  natiuita  d,  Vi  concorfero  ™°'‘* 

Chrifio  , «eventi  tre  doppo  la  fila  paffio-  & v.itic  railatiic , c tutti  rclUndo  fare  per 
■e  > cOèndo  di  età  di  fcnantadue  anni , virtùdiqucllaS.gtwra  , che  ci  tile  la  la^ 
manco  vcmiqwartro  giorni,  fecondo  Ity  Iute  del  mondo  . >Wli  quitniici  ^ Agofto 
pinione  più  probabile,  «evera  : perche  al-  siYl  far  del  giorno  iSwiti  Apo^liptcfc- 
cuni  non  ledannofc  non  cinquanta  noug_#  ro- fopra  le  fpallc  loro  la  bara  , doue  era  il 
annidivita,  «caUrifeuantatre  , Scaltri an-  facratocwpo  , ^ la  ^tacono  per  mezo 
eortneno.  della Cittàa  Gctlèmani , cibando  em  , c 

Maprcfiippoffala  verità  tanto  tefiificata  tutti i fedeli  : &i  luedcfimi  Angeli, che  ac- 
* tanti  , &SÌ  gratti  auttori  , che  i Santi  coiTHjagnauano  refcquie  l^i  alla  Vergine 
ApofloU  fi  trouàffero  prefenti  alla  raonc_p  fd  ardito  vn pcifilo  , & ofimato  Giudcodcl 
dcUa  SantiBkna  Vergine,  fc  che  San  Dioni-  IcgnaggioSaccrdoulc  di  dar  "“"o 
fio  Arcopaelea  , Ccomccglidicc  » .incor’-  ta  per  gettarla  a tcrra,ma le  roani  fiaccaccU 
«g^vi&uouafic^  dfbbjanao Dcccffiaiametv-  dafle  loi  braccia ic&aiooo  quiui  auacMW 


. fb. 


■'■KT^  R' T A N OST*R  A^S  1 GNOR  A'. 


Srcafli’go  della  fai  dolca  temcrì^.  Conob. 
^ il  clccoil  pé’ccà<6  IGd  J‘?lh!mJiharo  dalla 
zìcniuca  pena  lo  pìanfe  > domandònne  per- 
dono) 5cl’otcenne:  perche  facendoli*  San 
Pietro  accodare  i monchcrihi  alle  inani, che 
erano  rimafé  attaccate , reflò  l’Huonio  fano». 
& nel  corpo , & nell’aniroa  ; po(ciache  in_* 
vn  giorno  tanto  folcntie  , &dì  tanta  alle* 
gtezza  per  la  Vergine- non  conucniua-if, 
che  alcuno  rcda(Tedlriccaergratie'dalla_a 
fua  mano  .■ 

Giuntià  Gctfnnanhqaando  ìlfantocorpo' 
hebbedaincttcrfi  nclfcpolcro,  (ì  riiiouellò 
il  pianto  > il  baciarlo  di  miouo  , & l‘adorarlo> 
con  gran  riuerenza  , feuza  potere  leuarc  gli 
ccchrdi  là , doue  haueuaho  il  cuore  . Ripo^ 
foli  fìnalmcntc  il  corpo  nel’ Icpolcro  , mai 
non  perquedo  d partirono  gh'  Apodoli  , ii 

2uali  dettero  lui  tre  giorni’,  vdendo  la  mn- 
ca  de  gli  Angeli,  Se  lodando  iniìcme  con^, 
e/fi  Iddio.  Arriuii  il  terzo  giomoSanTo— 
n^afoApofiolo>che  alla  morte  della  Veigine- 
non  fi  era  trouatoprefente,  Se  ddìderando- 
di vcdere-il fantocorpo,&  di tiucrirlo,  do- 
mandò,che  fi  apriflc  il  fcpolcro,permettcn- 
do  il  Signore,  chevenifle  tardi,  aociodie 
confimileoccafione  fi  inanifcdalTc  quello, 
cheauuennr. 

Perche  aperto  il  fepolcro  il  facrato  corpo' 
non  vili  trouòaltrimcnte  ^ ina  folo  illcn- 
nolo,8ci  lini  doue  era  dato  innultoii  qoa- 
M clfibacìarono  , Se  chiudciv/o  i)  Icpolcro». 
dal  quale  vfciua  vnfoauilfimoodore,&  piti- 
rodo  cclede , che  terreno,  pieni  di  gaudio,. 
& di  allegrezza  incomparaWlc  , fe  ne  tor- 
narono alla  città , tenendo  percofa  certa, &. 
lìcura  , chequci  rantiffimo  corpo  già  vnito 
con  la  fua  anima, & gloriofafoirerelucitato,, 
& lalito  al  Cielo-. 

Fòla  Beata  Vergine  di  mediocre  datura  r 
fe  bene  alcuni  dicono  edere  data  di.gran- 
dezza  più  che  mezan.i . Il  colore  epa  limile 
à quel  dclgranOji  capelli  biondi>'Sc  diCohor. 
d oro,  gli  occhi  vinaci  , le  piipillealquanto 
colorate, le  ciglia  inarcate  negre.  Se  grano- 
fc.ijnafbiunghetto,  le  fibra  belle,  A:  dimol- 
r.i  Ibauitànel  parlareàa  faccia-più  lunga, che 
condatle  mani,5:  le  dira  lunghe,nrnoarpet(o 
graue,&modcdo , fenza  alcuna  forte  di  fa- 
llo,& d’alrerczza,&d'adettatione,ma  feti»- 
plicc,&  humile,  le  vedi  che  ella  ponaua_j 
non  erano  tinte , ma  di  colornatiuo'.  Era.^' 
molto  manfueta , & molto  compoda,  riue- 
xcntcjoon  iraconda,nè  ridcntc^né libera  nel  ’ 
Iiatlare. 

FlosSS.Ribaà’. 


«I 

DipinreS.LucaEusujgc!ida  , róicndo/a 
Vergine, afeune  imagirii  Tue  ;vna  delle  quali 
èhoggi  in  Roma  nella.  Cbiefa  di  S.  Maria 
Maggióre, in  cui  ti  veggono  le  fattezze  della 
V ergine , Mi  comprende  quanto  la  Madre 
folTe  fimilc  al  Tuo  figliuolo  . 

Sla  è la  vita  de  Ila  Sacratilfima  Vergi- 
à Signora-,  tratta  da  grauilfimìAuc- 
torii  raccontata  bretie,  &fcmpliccmente, 
lafiando  girinefFabilirniderii  ,.chc  in  e dà 
dànnorinchlufi,per  trattarli  più  àlungo  ne' 
^òmi  delle  loro  fede-,  ne' quali  la  Santa 
Oiiefa  gli  celebra  r-  come  a’  lot propri)  luo- 
ghifi  vedrà 

£ fenza  alcun  dubbio  la.Madrc  nodfa  in_«  • 
Ciclo  iri  corpo,&  in  anima  ,Jui  le  ne  dà  au— 
nocata  nodra>&  nodta  Regina, rallegrando 
conlafuajrcfcnza  tutte  quelle  Angelicite 
Hierarchir,-  e tutti  gli  habitatori , & cittadi- 
ni del  Ciclo  , & intercedendo  per  noi , Se 
Comcfcdel  dcpoficaria-,  Se  dilpenfatricedi 
tutti  ì tcfori,&drtattclcgraticdiD.'o  , di- 
/pcnfandolc  à fedeli, &i  q\jelli  in  copia  mae- 
giorc,chcpiù  dudiolàmcntclàferuono,  & 
che. con  più  particolàr  dctiotionc  le  fi  rac- 
CDinandànoamperoche  eflàè  il  collo, per  lo 
quale  il  riodrbcapo,ch'èèil  filo  benedetto  fi- 
gliuolo indiiiflc  nel  corpo  della  fua  Chicli, 
tutto- il  (cntimcnto-,  & tutto  il  moto  fpiri- 
tnalé , conxnri  ella  viue , Se  conlèniafi . E il 
canale, c1  condotto,ondé  pafTa  tutu  l'acqua , . 
cheda  qudia  fontedi  vita  fideriua  nelle  no- 
drc  anime . E la  tcloricra  generale  di  tutte  le 
ricchezze  ,ichc  Iddio  hànclCiclo,  & nella 
tcrra:&  é la  porta',. per  cui  babbiamo  da  cn? 
tfare,(cvogliamo ottcìKr perdóno^-  Se  mi- 
fcricOrdia  nella  tiucrcnzadcrSignorc  . E 
Madrcdclla  ^tatia,pcrcir?rMadtc  diG'csù 
Qirifioiche  c auitotc , Se  datore  della  mede- 
fima  £ratia,per  aii  fono  ftàti  grati  à Dio  tut- 
tiquelK-,  clic  flati  glifono  dal  principio  del 
mondo, & faranno  infino  alla  fine  dei  feco- 
IÌK>ndc  fi  veggono  gli  òbiighi  particolari, clic 
habbiaino  di  cffcrdcuotilTìmi  di  quella  San- 
ti(fima  Vérgrric,non  folàmcntc  per  haucrci' 
datoli  filo  pretino  figlioolò  concepiito  dtl 
fuo  fanone  nel  ventre  fiio,chca}  ogni  nollro 
bencjScilcompiinento  di  rutti  I noQndcfij , 

Se  della noflra beatitudine  : maancota  per- 
che non  poffiamogodérc  di  qncfló  teforo, 

& (oprano  bene  , (c  non  fi  amo  aiutati  , Se 
fauorittdàllàflcflaRcginaj  per  la  cui  ma- 
no il  Signorecc  lo  communico  con  tanto 
ineflimabiirliberalità  .•  habbiàmo  bKògno 
("come  dice  San  Bernardo  dì  qqcfia  mc- 

R xaoa, 


DELLA  VITA  DEL^^  GI^RIO^A  VERGINE 

pendola  » nop  efef  fuora  diIlrfUÌa:)>Eeg;ui^ 
dola , non  dc(>erì:  penlaudo  in  rflà>non  erri  t 
a^ncndoci à lei  > non  cadi:  difendendo^ 
^Ua>npn  bai  paura:e(Tendo  cua^ida>noa' 
u Oancbù&eflendotilpi  propina^  ti cpndoci 
aldefidpratoportodcireternafclicùi.  Tuc< 
pequcfieiqno parole  di  Saq  Bernardo.  Et 


^na  apptciToiJ  fuo^iuolo  > che  c vsica 
inezano  frà  noi>&  l’ercrpo  Padre . 

PerqufiBo  tutti  i Santi  di  tutte  rct^'  « Se 
Dotioni»  chc/bno  flati nella.Cbic/àGattoli- 
ca^lòno  flati  dcuoitiflìmi  licnjpre;  & fcdcliflì- 
mi  icrui  diquefla  S/g^tiora,&  dfonocfcrci- 
taiiinlodarla>tna^mcarIa<&/etuirla  > co’ 


lOropcoficci  iTJcditandole  /ite  «andezze  ,,  ccoficpru»ch^qpcfla  Santilpma  Vergine  » 


Se  ben|gnifllma'  Madre  raccoglie  fotto  Ip^ 
fuc  alp>^  con  particolare  prorcttibncdifcB'' 
de  quelli  > che  con  interno  affetto  le  fi  rac- 
comandano,&  fi  loro  fpeciali  gratie , Se  fa- 


con la  lor  lingua  predicando  le  (uè  maraui- 
dic,  co'llorofliie.^rìupadoi  le  fup  eccel- 
IcDZPtCon  la  lor  vita  imitando  la  vitadiuiha 

di  quellada  quale  Iddio  pofe  per  efempio  del  ^ _ 

mondo  : &auanto  più  fono  flati  fanti  tanto  uori..  Apparue  vna  vpita  à San  .Gregorio 
piùdcuotiCapellanidellà  gloriola  Vérgine  Taumauurgo  Vefeouo  di  Npocefarea  , Se 
flati  fono.  ordinò  à San  Giouanni  Euangeliflai  che gli 

EtdiconoSànti  > Se  gtauiflìmi  Auttori».  in fegnafli^ quello  « che  doucua*crodete  t ^ 
cflcregratià  fingolarc  > Si  fauorc  di  Dio»  Se  prci&ip:  intorno  al  nufléno  della  S^ntifÓ- 


quafi  vn  pegnodi  (àluatione,rcncrpartico* 
latmcnte  diuoto  dilei  ».  il  ricorrere  i eflài^ 
con  confldenza  > il Teruirla  > il  pigliarla  per 
anuncata:»  c rimirare  le  fuc  alte  virtù.  Per- 
che è Madre  di  mifcricordia , & nlùno  fpc- 
nò  in  efià  giamai  > che  rimancITc  confulò . 
Et  perquefla  cagione  il  mellifllio  San  Bcr- 
narao».  & deuotiflìmo  della  Madonna»  di- 
ce: TaccialavoflranuTcricordia  » òVcr- 

finebcatifBm.a  fé  fi  troua  alcuno»,  che  non 
abbiaottcnuto  ilivoflro  fauorc  » quando 
vcl’hachieflone’fuoi  bifogni . Et  in  vn* al- 
tro luogo  ci  ciòtta  tutti  ad  eflcic  (pecialmcn- 
te  deuoii  ».  &.àricortereàJei  inituttc  le  no- 
flreneccflìtà»  renquefle  parole ..  Otù^chc 
fràJ’ondedi  qpeflo  fccplò  vai  fUictuando»  fé 
nella  tempefla  perir  non  vuoi  » non  leuare 
fiocchi  da  quella  Tramontana*,  &.daquc>. 
Ììaflclla . ScG  Icuuannoi  venti  dèlie  tenta* 
rioni  ».fc  farai  vicino  ad  vrtar  negli  fcogli 


ma  Trinità.  Pcrouuiare  i danni  » i quali 
Giuliatto  Apoflàta  minacciaua  alla  ChiefaL^* 
del  Signorcad  iflanza  di  San  Bafilio  ordinò 
la  Vergine  à San  Mcrcuriomam‘re  ,olic  a» 
vccideire  il  Tirannojc  così  fù  fatto.  Apparue 
à S.-in  Mattino, &■  lo  ricreò  » eflendo  accom- 
p.-ignata dà  vncorodi  Velini,  che  conici 
diìcefero  dal  Cielo..  San  Cirillo  Aleffandri— 
no  » n quale  per  fcruitio  di  lei  entrò  in  cam- 
po cantra  Ncftorioheretico,,  & lo  vinfèi 
fù  foccorfoda  eflà-nclla  fuaniotte  ».  A.'Jf  fti 
impetrato  il  perdono  della  coI(>a  commeflàt 
in  hauete  hauuto  fìniflra  opinione  di  S Gio- 
uanni Chrifoflomo.ASanGiouanni  Daina- 
feeno  reflitui  la  man  dritta, la qualeil  barbaro* 
Rèmoffoda  vnafalfàacculàdc  gli  hcretici 
gli  haucua  fattotagliare»  & in  fede  di  queflo* 
miracolo  reflò  per  fegno»comc  vn  filo  nella 
congiuntura’»,  doue  la  mano  fi  ratracò  al  Aio* 
braccio . S.  Gregorio  Magno  con  l’imagine 


delle  tribulationi»  mira  la  (Iella  » ÒP  chiamai  della  Vergine  U quale  dipinfc  San  Luca  , Se 


egli  ordinò»chcfo(ìe  portata  inpublica  prò.- 
ce/lìonc , mit^  I ira  del  Signore  »4c  ccfsò * 
quella  crudeii/Itma  peflilenza .che  ruinaua» 
Se  confumaiu  lacittà  di  Roma .. 

Et  mandò  come  dOnoprctiofìfllinp  a Sao* 
Leandro  ATauefcoiiodiSiiiiglia  » flrcttiflì^. 
mo  amico  Aio,  Itimaginc della  Madònna  ». 
clied  al'prelcnte  in  Guadalupa  » e fàogni 
giorno  tanti , c tanto  continui  miracoli»p.cr. 
li  quali  ne  folaiiKmcinrutta  la  Spagna',  ma' 
fo  della dirperationc  » penfai  ancora.in  tutto  il'mondo  ctenutain<gran_a 
,*r.Vr,i;-  «►II..  .,»*•  vcnerationc.  Sant' Idelfonfo  Arclucfcouo 

di  T oledo  per  haucr  difelo  <;qn  ringoiar  va- 
lóre» zelOtc  dottrina»  la  putiti»  e là  perpetua 
virginità  di  qpefla  Regina  de  gli  Angeli  » 
contra-alcuni  hcretici  » clic  ptetendeuano. 
«Pofcurarla  , meritò  di  vederla , Se  .aJorac— 

. u .4  lai 


Maria.-  Se  ti  affa  Ita  l’onda  della' fuperbià..-> 
dtll’ainbkiònc»  della  mormorationc»  ò dcl- 
l’inuidia,  mirala  (Iella , òu chiamai  Maria. 
Sclanauicclla della. tua  anima  ondeggierà» 
Se  farà,  in  pericolo  per  la  cupidigia»  ò per  al- 
tro appetito  fcofbalc  mira.  Maria  , oc  co- 
minci à.fqmmcrgcni  perla  giauczzade  i 
tuoi  diletti»  pa  la  bruttezza  dalla  tua^ 
confoienza  -,  & ^aurnrato  dal  giudirio.  di- 
uiueti  affliggi  » Se  Kixù  di  non  cadere  nel 
profondo  abi 

Maria.  Ne’ pericoli,  nelle  anguflic  ne' 
punti  pcricolofi  » penfà  à Maria.  » chiama 
Maria . Non  G parta  dalla  tua  bocca»,  non  fi 
parta  dal  tuo  cuore  ».  Se  affinché  tùottengail 
fauorc  della  tua:Qmrionc  >.  non  laflar  gli  c* 
fempi  della  Aia  conuerfauonc  } Perche  fc- 
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li  neTTc  hJpTo  iÌio  di  Toiédb»c  rictu«rc  dàl  • 
la  fua  mano  qncllc  velìcceWSi  > 'tón  cuìri- 
tnaftil  fanro  nccchefaoorito , c fatto  intero 
Cfttadi'no  del  Odo  .A  RupWO  Abbate  Tui- 
■cenfe,che  per  eflitf’tartto  3f  ingegno  dlmr 
dana  di  potdt  «ritendert»  & penetrare irtii- 
ftcrii > che ftanno?r/ndiiiifin9lla'^ÌM:rJf«I^ 
eùrT»  iinjjdtrò  dSflafàcratirfinia  Vergine^ 
eartto  granìace  di  feidnza  j3c  di^tmnaichc 
fu  vho  de*  più  fabij  haotnini  dd  filo  rempo  > 
^illuftrato  invita  > &in  riiorteéonnjolti 
miracoli . Et  il  medetìmo  bcilcficio  riccuet- 
te  Alberto  Ma^ffate  dell’ordine  di  San 
Domeriico,&M3eftro  dèi  gran  'Dottore_> 
dellaChieia  San  Tomaio  d’Aquino  con  Ta 
cognitioné  dì  tutte  le  lettere,  & {petialmèn- 
«c  delle  ndturalf  , AcElofóficlic.ìe  quali  egli 
‘defideròA  chiefe  alla  noilri  Donna.pcrVe- 
•dei^  dipoca  capaciti , e rozzo  d’ingegno , 
farebbe  vn  non  fornir  mai  > fc  voleffimtf 
raccontai^uì  tutto  quello,  che  Auttori gra- 
ài  fetioono  delie  grati'e  fatt?  da  queùa  Si- 
•gnòraì quelli, che  con  puro,edeuoto  cuo- 
re le  hanno  domandato  fotcorfo , ò l’hanno 
alcuna  volta  réruita^.  Ma  non  d mcnoam- 
fniraisile  la  mìfericordia  fila  vcrio  ì peccato- 
ri  che  la  fua  tiberalird,  e magnificenza  verfo 
i fùoi  fcrui  denoti.  Chi  non  si  come  auefta 
Madre,  & auuocata  de' peccatori  liberò 
q^llo  Arcediano,  òMaiordomo  di  Adama 
Città  dtCilioià  nominato  Tdofilo  , il  quale 
per  vederfi  falfaincnte  aécufato  vinto  dair- 
impaticnza,  èdaldotòrciocorinégò  C^ri- 
ilo , e la  fua  benedetta  M^rc  •,  &fì  diede 
affatto  in  preda  al  demonio , dandoli  vaflEd- 
laggio  con  vna  cedula  fcritta  di  fua  propria 
ibanof  la  qual  ceduia  recuperò  poi  pò-  inter- 
ceflìone  della  medefima  Signora  offefa  da 
lui , 8c  ottenne  il  perdono  del  fuo  grauifllmo 
fallo.Ma  che  dirò  di  Maria  la  penitente  cbia* 
mata  Egittiaca , laquale eOcndo  per  auant! 
fiata  vn  letamato  abomineuole  per  le  fue 
molte  dishoneflà  t do  ppocbc  in  Giemfalein- 
inefi  raccomandò  alla  Vergine  d elle  Vergi- 
ni, Òclcpromircdidarlibellodi  tepudioà 
tutte  le  lufinghc  carnali , per  fiu  intercefllo- 
ne  fiori come  vn  Paradiio  di  dclitS:,  & fil 
fpecchio  di  penitenti  ? Ne  degna  dimlnot 
marauiglia  èia  grati!  , la  quale  Iddio  fece 
à vna  donna  Alamana  , che  ranno  del  Si- 
gnore 1094.  non  lontanò  dallaCittà  dtLa- 
dun»  per  la  morte  di  huomo  , eflendo 
(lata  condannata  al  fuoco  mentre  che  era— > 
inenata  al  fupplicio , domandò  con  grande 
affètto  aiuto  alb  Vergine  » la  quàlc  glielo 


diede  tanto  compitàifiente , chegetcamda^ 
ducvòlrencl  fuoco  non  fi  brucciò  , ne  pitr 
Vn  Ibi  filo  della  verte  wc  rimale  offcfb . 

.trlìtìiHiqucfttvl/bnOaltri  infiniti  mt’'*’ 
racolijthc  intutiiipaiTlti  ftcoli,  & hitntfr' 
le  pfòuinèie,  Àrnationi  dèi  mondo  còri ogifi. 
ferie, ibto.fcflb  ,'&conditionc  di  pnfoncié 
pace,&  ìn^rra,ìnpcofpefiti,  & ihauuò^ 
'(Ita,in  yìti,«  ih  mone,'con  giurti , & cònjr 
peccatóri  hi  operarb  l’vnigcnito,&  onnipo- 
tentefigliuolo di Marà aonohore  della  tua 
fantirnmaMadre.  £t  quelli , die  ogni  gioi> 
DO  opera  per  tutto  il  giro  del  la  terra , par-^ 
ticolarmcnte  in  alami  fegnalàtì  luo^i  , ^ 
fantuarij  eletti  da  lui,  acciocheìncm  fia  pii 
ìnuocata.&reuerita^ertaSignorà  ( come 
fono  la  Santa  CafadìLoreto  in  Italia,  qudid 
di  Monferrato  , & di  Gnadalupe  inHifpa^ 

?na  Se  molte  altre,  Ae  quìui,  &Tn  tutta  la—, 
ihrlrtianità  fono  tenute  In  grandiftìma  ve- 
neratione  ) fono  tahti,8c  tanto notorfii  che' 
non  puòtcnerfcncconto. 

Et  come  colà  molto  manifèrta  à dafeu- 
no,migIior4>artito  à laGTarli  ; pofciachepet 
molto,  chefenedica,  femptevircrtendi 
dirfenc  più  • 


GENNARO, 

Prtmo<je»wr»^ 

I>ELtjÌ  C IRCONCISTONB 
Del  Signore . 

F Ri  l’altre  cerimonie  , &facramenii7e^ 
'galiìnilituitida  Dio  per  il  popolo  He- 
breo,vno  de’  piùprincipal  ifù  il  Saciamentd 
della  Circoncifione , ilimalefeparatamente 
comandò  ad  Abramo,  affinché  & cgl  i,e  tm~ 
rii  fuoidircendenril*vfaffcro  qaattrocx*ntio,ò' 
iùanni  alianti  che  dieffe  la  legge  nel  montè 
inai,&  ordinaffe  l’altrc  cerimonie,  & fieri-' 
ficij,con  cui  volata  cfTcr  feruito  da  quel  po- 
polo, écriucrìro.  Sopra  tutti  gli  altri  neBa' 
Circoncifione  fi  (cancella  la  macchia  del 
peccato  originale,^  fi  perdonauano  gli  altri 
peccati  attuali,  8c  fi  cònferiua  la  grana  à chi 
degnamente  la  riccucua-tionper  virtù.  Se  ef- 
ficacia della  mcdcfìmacirconcifione,mà  per 
lapcrfcttToncdellafedc  , clicìn  effa^rcrua 
chinnquela  riceucua . 

Inftuui  qucRo  Sacramento  della  Q‘rcon< 
cìQone  Iddio,  c lodiede  ad  Abramo  ; accio- 
efae  foflb  TB  fegho  deH’acòotdo , 6c  del'pattò 
E » fet- 
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fermato  fri  luK  e’I  fuo  popoloj:  e per  l’vn^ 
pane  le  n'ducd^  à memoria  quelle  mamifi- 
cfaepromcflc  fatte  ad  Abramo  di  moltipli- 
cula  fua  eeneratione  come  le  ReUe  del  Cie> 
lo  j e dì  darle  il  dominio  , c'I  polle  (&  della 
terra  di  Canaam^c  didouer  dalla  Rirpé«c  dal 
fanguelùo  naicerc  il  Mellìa,per  cui  farcbbo- 
nobcnedette  tutte  le  genti .c, per  l’altra  Jì 
rapprefcntane  quella  fede  eccelicnté  «,  c 
perfetta  del  fuo  Padre  Àbramo  ^ eoo  la-i» 
quale  obedendo  àDio,  era  vicito  di  cafa_^ 
tot  e della  liu  terrai  eda  Tuoi  parenti  fi 
era  partito,  chauetu  creduto  mtto  quello* 
che  gli  era  Rato  promeflb,  &con  tanta  re- 
(bluta  liberatione  hauea  voluto  lOfTcrirle  il 
fuo  vnico  figliuolo  Ifaac  in  facrificio  fo* 

Sra  vno  aitate  i & perciò  fi  sforzaflcro 
'imitarlo . 

Indituì  ancora  la  Clrconcifione  il  Signore 
per  riparare  , &:  dift.'nguerc  il  popolo  d'If^ 
tacile  dall’altrc  genti , cnationi  con  quello 
fegno  eileriorc , gnafi  come  con  patticela- 
re  liurca  della  fua  famiglia  • Et  pcrquc(lo,fi 
come  i Greci  chiamauano  gli  huomiiii  di 
tutte  l’altrc  nationi  , come  per  dirprczzo. 
Barbari  : Così  i Giudei  per  ifclicrno  jli  chia- 
mauano incirconcifi  , come  ftacciati  daljia- 
iazzo,  & dalla  corte  reale  per  non  portate 
la  liurca  del  Re  dd  Ciclo,  né  hauerc  que 
fio  facramento  nel  quale  G haueua  il  peccato 
originale  , deriiunte  dal  primo  Padre  del 
genere  humano  , 8c  trasfondendoli  per  la 
generatione  à tutti  i figliuoli  fuoit  di  ma- 
niera che  effendo  il  bambino  ronceputo  nel 
ventre  della  madre,  eda  Dio  rimiiato  co- 
me figliuolo  di  AdaiìK) , & di  tibclle,&  d'ira , 
& per  purgarlo  da  quel  peccato  , il  qualq_^ 
egli  non  commiic  per  fua  volontà  , ma  per 
cfler  figliuolo  di  tal  padre , ordinò  nella  vec- 
chia legge  la  Circoncifione  , & nella  nuoua 
n Sacramento  del  Battefimo  per  Ja  medefi- 
ma  Circoncifione  figurato  j cltc  era  come 
ombra  di  quello  che  Iddio  haueua  da  operar 
poi  nella  luccchlarilfimadcl  Vangelo.  Pcr- 
chcficomc  kGteoncifionecra  vna  protc- 
flationc della  ^dc,  S:  vp  legno  della giufli- 
lia , che  per  cllà  fi  cunfeguiua , & il  Circon- 
cifo  fi  matricol.juà , & li  regiftriua  nel  nu- 
mero de’ fedeli , ^cti  del  popolo  di  Dio, 

de  capace  de  gli  altri  facramcnii  * &:m!lle- 
r^jdiuini  : così  ij  Batte  fimo  fi  chiaiua,  &é 
ficramento  della  fede  , & porta  degli  altri 
facratpentijntr  IìCUJaW  s’entra  nella  Chielà: 
riewe  ^&'iuo|i  di 

fA*  .JEt  G come  ja XZirconcifionc  era  il  mar- 
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co,  & la  diuilà  del  vecchia  Teltamenropeir 
cuifi  dilUngueuaìI  popolo  fedele  dall'infedea> 
le,  & ilcirconcifo  lifottomettemaUa  ght_ 
rirdiitione,&  ail^otellà  della  Sinagoga, 
sì  ncinuouo  d Mttcfiinadijlinguc  fi  Chri» 
Riano  da  chi  non  8 Hllé*  otto  rottopooeàl- 
laChfcla.  . , 

, Bene  è il  véro,  <^e  R Battefimo  éniòW 
più  eccellente  della Orconcifione,&  la  lupe- 
fa  di  gtan  fun^a  : pcrtbc  npn  érigofofo,n2 
dolorolo , ne  fanguinoicnto  * come  la  Cir- 
•concìfione  , ne  e necclTariò  ai^ttare  oti*‘ 
giorni  per  battezzarli, come  cn  per  circoijci- 
dcrG:&é  (acramento  vhiuerlàlepcrgL'hiio. 
minilde  per  le  donne , de  necelEirio  per  tut« 
de  nationidel  mondo  prefenti , c future  infi- 
no allafinedelfecolo-llche  non  era  cosldel-, 
la  Circoncifionc,1a  quale  folamcntc  oblìga- 
uai mafehi-,  3cnon  Icfemine,  Se  qucUidel 
popolod  Jlfaellcide  non  gli  altri . 

rinalmentc  il  Battefimo  è piùcfiicace,dc 
più  perfettodcllaCiicoDcilìonc,  perche  ,m 
iroprìme  nciraninia  'vn  fegno  indelebile* 
depcrpctuo,chcnonlì  puòtoncctiare  , 8c 
la  purga  da  ogni  macchia  di  colpa  , Àc  la  li- 
bera dalla  pena , che  per  efla  merita  a jg  ^ 
aprcla  porta  del  Ciclo , de  l.i  fi  herede  della, 
beatitudine;  airni  rolamencelignificandola 
grati3,chc  per  cfibfi  eonfcf  ilcc  i chi  degna- 
mente il  ricrucfcorac  faceua  laOcconcifia- 
nc  : ma  operandola  medefi  ma  gratta,  come 
inRmmentodiuino,di  cui  marauigliofamea- 
cc,de  fopranaturalaicntc  Iddio  per  talicficni 
fi  icrue- 

Si  è dichiarato  dunque , perche  Iddio  ot- 
dinalTc  la  Circoncifione  , quali  clTctti  ope- 
raflc , de  in  che  cola  dal  Sacramento  del  no- 
firo  Battefimo  lì  d ìRingucfic.. 

Vcdi.imo  bora  brcucmcntc  , pcrcht.^ 
ChriRo  noRro  Signore  non  eflendo  obli- 
g.ito  ( polciachc  egli  era  il  Legislatore  * 
de  cOcntc  dalla  fua  legge  , c fenza  peccato, 
e concepuro  di  Spirito  Santo  ) lì  volle  Ibt- 
tomcaerc  alla  legge  della  Circoncifione , la 
quale  era  tanto  rìgorofa  , de  penale , & 
molti  faiKìulli  per cOàinfcrm.Htano  , de  fc 
oc  raoriuatw  perla  fua  MacRi  in  vn  certo 
^ergognofa  ; poiché  l’innocente* 
òe  il  Tanto  veniuaà  moflrarficoipcuolc  , Se 
peccatore. 

No."  dobbiamo  confidcrarc  il  Miflcrio 
ri'ccAUfiTnio  dcllA  Circonctfionc  » come 
opera  di  yn  fanciullo  di  otto  giorni  , die 
non  lappia quello  che  fi  faccia  : Perche  fc 

bene  eia  verità  , che  cliicra  eterno,  fi  fece 

tem- 
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Yemporatet  &dirfùrtinatnìì  tatti  i fccolì 
■voile  (arfi  Uncinila,  & cheli  fi  conuflcro 
i giorni  « nondimeno  qnefio  fimciollo  nel 
ventre  della  Madre  era  huotno  era  fatKml- 
1o^  era  Iddio  > e di  tanta  fapiensa  « come  é 
-horanel'Cieio- 

Onde  dobbiamo  con  ogni  riuerenxa  • '& 
deuotione  andare  inuefiigando  le  cagioni, 
-per  le  quali  il  Signore  fece  quello , chefxe } 
■per  ammirare  maggiormente  la  Tua  bond, 
aggradire  piài  fuoi  benefici)  , & ìmmiiarc 
'più pet  fcRamente  gli  ofcinpi  j Tuoi . 

Si  (bttomiic  adunque  alla  legge  della  Gir* 
xoncifione,  per  manifefiarfi,  che  era  huomo 
veroi&clKhaucua  carne  paflìbile , & della 
nofira  natura  : & per  confondere  l licretico 
Manichcoicbe  diccuail  corpo  di  Chrifio  non 
eflcre  vero, ma  apparente, de  fancafiico;  & 
Apollinare  , il  quale  iniegnaua  eflcr  confa- 
Aantialc  alla  diuinicà-»  & Valentino  che  Ib- 
«uuaclTer  venutodalCielo;  de  per  chiuder 
Ja  bocca  di  tutti  i pcruerfi  hcretici  • chepre- 
Teto  errore  nell’humanità  di  Chrifio  Reden> 
tornoflro. 

Lo  fcc  c ancora  per  togliere  à gli  Hcbtei 
il  pretefio , rhefaauerebbono  liauuto  per  ri- 
-fiutarlo,  de  non  riceucrio  per  loro  Me(Tia« 
.perche,  fé  non  fbtTc  fiatoCirccmcifoy  hau- 
eebbono  detto  « òebe  nonera  Giudeo  , nè 
figliuolo  di  Abramo  ^dclla  cui  fchiatea  ha- 
acua  da  eflcre  l*vnto  da  Dio  ) ò almeno  che 
non  era  amico  loro,  poiché  non  oflentaua 
la  Circoncifione  data  da  Dio,  che  fri  cflì 
‘CraSacramcnio  di  canta  (lima*  &dìtanca_> 
vencrationc . V olle  medcfimamentccomin- 
ciarprcflol'operadclh  noflra  Redentione» 
dcaflietear  Ce  medefimo  , perciochenonli 
Tofferiua  il  cuore  tfaipcnarc  trcntacre  anni 
irpargercil  ruoprctiorofanguepernoi.  Et 
fc  bene  la  paga  intiera , & il  faldo  del  nofiro 
fifeatto  fi  doueua  far  nella  Croce, de  iuiver- 
Tarfi  tutto  il  fuo  ikngueì  hogginondimc- 
no, come  mercatante  di  gran  capitale  , die- 
de il  legno  di  quello.chcall’hora  doueua  pa- 
garc,dc cominciò  àfpargcr  il  fuo  puriflìtno 
iangue  per  manifcftarci  il  fuo  amore  > de 
legarci  con  pegni  si  dolci , Se  farci  ièntirc,de 
dire  conammiracioRCtlc  lei  fanciullo  ,&  hai 
amore,  che faraifendo  maggiore?  Nè  ci 
tnoftrò  quello  fanciullo  Sacracilfimoil  fuo 
aurate  Iblamcntc  con  il  darci  la  carne  , Se 
il  làngue  fuo  per  noflro  rimedio  ; nta  molto 
più  conhaucrehoggiprcfo  habito  , defor- 
ma dipcccatore.  Perche  fe  la  Circoncifio- 
lìC,  comehahbiam  detto  > fd  inflituitapcr 
flosSS.  Ribad. 


rimettere  con  efla  il  peccato  originalcjt» 
chiunque  eia  circondìb , daua  ad  intender^ 
d i haucr  quel  peccato»  dhc  con  efla  fi  perdo- 
na,-de  per  perdono  del  ^ualc  era  (lata  ordì m* 
ta»de  mollraua,dtcfler  infermo,poiche  pren- 
deua  la  medicina  data  da  Dio  per  rimedio 
dellmfermiti. 

Nella  fnalncamatione  fi  fece  Iddio  huo- 
mo  , nella  (ua  Natiuità  huomo  mendico, de 
f oucrilTìmo  » nella  Circoncifione  fi  lalsò 
marcare  come  fchiauo  » eflendofi  veflitodi 
habito  , & di  forma  di  pecsatore  » gran- 
dilfinu  maratiiglia  cagionano  qnefli  due 
eftremi  Iddio  » 8c  huomo  , e maggiore. 
Iddio,  dcfligdli:  IddiOtC morte, ma  fenxa 
comparationc  eccede  ogni  altro  lluporc»  Id- 
dio,Àc  peccato . 

Perche  non  rcpngna  tanto  la  carne  allo 
fpiricoinè  la  mone  alla  vita  qu  into  la  colpa 
del  peccato  alla  fomma.  Se  otcrnabontà:  Se 
eflendofi  rrouato  modo  di  v n'rt  fon  la  fonte 
della  vita  vna  morte  tanto  penofa  , Se  ranco 
ignoroiniofa «quale  miella  fù  « cbeil  Figliuo- 
lodi  Dio  patì  nella  Croce , oonèpollìbilea 
rrouarlo  per  vnicinfieme  Iddio , Se  peccata . 
£c  quantunque hoggi  non  hauellè  » népa- 
teffe hauer peccato,  hebbcpcrò  diuifa  , Se 
apparenza  di  peccato  , Se  l’ Agnello  Tenta 
macchia , che  venne  à leuarc  tutti  i peccati 
dd  mondo,  prefe  figura  di  peccatore,  per 
dilcoprirci  maggiormente  le  filmine  , ci»e 
ardeuano  dentro  il  Aio  pettodiuino  , &.per 
abbracciare  col  fuo  infocato  amare,  -de  per 
confondere  la  noflta  l'upcrbia  , che  vaol 
peccare,  de  non  parere  di  peccare  , delta- 
uendo  Topcrc  di  peccatore  » fugge  il  nome 
di  peccatore  . Quella  huniirtà  c*inlcgnò 
hoggi  i‘liumililIìmo  fanciullo  GicsA  ; pò- 
(ciache  ( come  già  (ì  è detto  ) non  è tanto 
lontano  da  Dio  il  morire  , quanto  il  pecca- 
re, nè  il  difunore  delta  Croce, quantola  ibr. 
ma  , de  l’habiro  dì  peccatore  • A quella  pro- 
fondilTìma  humiiti  accompagnò  ho^giil 
Signorerelempiodi  vna  pcrfcttillìma  vbi- 
dienza,de  d’ vno  elatidtmo  compimenro  «Id- 
ia fua  legge  ; perche  fc  egli  fi  (bccomiièptf 
amor  noltro  alla  lcggc,chc  non  l’obligaua, in 
qual  modo  laflaretoo  noi  di  vbidire  alla  leg- 
j^tche  ci obliga,pcr tanti  rifpcfti  ! Et  eflèn- 
do  Iddio  ranco  zciolbdcinionorc  , de  dell* 
autorità  fiia,e  canto  eflato  ncll’vbidienzi,che 
cglici  diede,  de  cosi  rigorofo  in  punire  qua- 
lunque diTubidienza  de' fuoi  comanJaincn- 
ti , de'  quali  dice  il  Rcal  Profeta,  che  coma- 
dò  • che  clTati(Iìnia:ncnte  lì  ofl-nwir  ro  , 
F ) de  con 
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con  qualche  vantaggio  ancora  ( fc  van- 
tagiopuò  cflcre  neiroflcroanaa  di  quanto 
comanda  Iddio.  ) Tù  mandaci  mamùtM  tkA 
^u/iedirtnimis:  ftcofa  indtoconucnientc, 
cnc  ci  inrcgnaflc  quella  vbidienza  col  Aio 
efempio , Se  A nxjftraDrc  hon  menocon  1’- 
operc  j che  con  icparo)c>  contrario  à Fari- 

• fei,ì  quali  egli  riprcfejpcrchc  impon  euano  à 
: gli  altri  carichi  grani , Se  cflfì  non  folamen- 

Tcnon  li  volcuano  ponarc  > mand  meno 
■ toccarli  coldito.  Non  coti,  non  cosi  il  no- 
flrobuon  Maeftro,&  Signore  , egli  porta  il 
grane pefo  delle  nóilre  colpe  , patendo  per 
, noi  tante  pene  per  darci  i mel  iti  , &iprc- 
'mijfùoi}  Egli prefc l'opra  ditela  Circond- 
ftone  per  1 ibcrarccnc  noii^  à gii  i fa  di  picto- 
ia,&  amoreuolillìma  balia,chc  fana  fu»  prc- 

• ié  la  medicin.1  per  gnarire  il  b.imbino  amena- 
‘'lato,  ch’effa  allatta  -fcriceuettc il  cauterio 

nel  capo  Aio  per  fanarc  le  membra  infcrrne 
'del corpo  . Etconqiiefto  impoi'e  Ane  il  Si- 
■ 'gnorealla  Circoncifione  della  carne  per- 
che douenJo  manifcftarfi  la  luce  del  giorno 
chiariflìmodcl  Vangelo,  era  conueniente, 
cIk  fpariflc  l'ombra, & la  notte  ofeora  ; & 
-chedouendohauer  principio  la  verità  , laA- 
■■  gura  ccflanc . 

' Ma  perche  alleila  Apra  era  ftau  buona, 
ordinata  da  Dio  , atcmpopreAlTo  volle, 
che  moriflc  nelle  Aie  mani  ; per  fepellirla  ho- 
'"■óratamemé  ; e che  tagliando  il-.oltello  del 
dolore  le  liicdclicatc  , & tenere  carni  nella 
' 'C’irdonciAóne  perdeffe  il  fuo  ta'glio,&  il  /ito 
’ Alacon  efl«  noi , difobligandoci dal  (uo duro 
-giogo,  & ad  vn'altra  più  foauc,  & più  acci  1- 
IciItcCirconciAoneobligandoci . Mori  ìilj 
ChrfAola Circoncifione  della  carne  , Se  co- 
minciò la  Circoncifione  dello  Spirito.Quel- 

•la  craperli  Giudei  carnali,  qticRa  pct  gli 
ChriftianI,  &perhuomini  fplrùuali  , che 
fono’veri  figliuoli  di  Abraanio  nella  fede , 
nella  obedienza,  & nella  perfetta  imitatio- 
nc  ; & per  quello  diCTc  l’Apuftolo  San  Pao- 
lo. Noifianiola  vera  Circoncilione  , che 
fetuiamo  à Dio  in  Ipin’io , & ci  gku  ianio  in 
•Giefu  Clirillo , & non  liabbìamo  la  fpeeani 
za  Aoftra  nella  Circoncifione  della  carne  ; 
& altroiic  dice . In  Cbriflo  feict  irconcili 
' non  col  coltello  materiale,  che  taglia  parte 
della  no  lira  carne,  macon  quel  coltello  d; 
pietra  viua,  cher  il  mede  fimo  Chriflo,  co'l 
Oliale  nel  Kiitcfiiiiofctc  fcpolti . Fù  boggi 
CircoiKifo  nella  Aia  carne  il  Siporc  , -ac- 
cicche  noi  A.imo  circoncifi  nello  fpiriio} 
perciic  tutte  le  Aie  attionì  fono  per  noilro 


amniacllramento  » &elèmpro  nò*  corpo* 
rale,  ma  fpirituale  V &cos:dcae  edere  la.^ 
lua  órconcifione  imitandola  noi  ^irituaU 
menieAfaotmdo quello,  che  didcGietv- 
mia  parlando  co'l  ppolo  di  Giudea  (on 
gli  habitatori  di  Gicruralctnme  . Qrconci- 
dcte^dicc  cgll,tagliate,  & leuatc  viaiprepu- 
tij,&  le  fuperfluità  de’ cuori  voftri . Odenie 
à Dio  II  cuor  puro , mondo,callodanto,  no- 
dodi  penficri vani , diamoridifordinati,<U 
penfieri  Aipcrflui , d’intcntlonitottc»  e di 
finifiniilri.  Et  poiché  il  cuore  é il  primo 
membro,  clic  viua  nell  huomo  , & da  cui 
dcriuala  vita  nc  gli  altri,  viua  vitafpirinialc, 
viuain  Dio , acciochc  tutte  le  potenze*  Sc 
tutti  i fcntimcnti  uofiri  vioano  in  lui;  Sc 
fpcrialmcutc  gli  occhi , che  fono  come  vna 
imagine  , & vn  ritratto  del  medsfimo  cuo- 
re , ritirandoli  da  ogni  villa  leggiera,  vana  > 
Se  curiofa,&  molto  piùdalladiloneftà,  & la- 
feiuia  : & la  lingua  circoncidendo , & mùz- 
zando  tutti  igiuramenti  nontiecedarij  , Se 
le  parole  otiofc,)niuili>bugiardr,  &dannofe 
a iioi,òptegIuditialialprolTìmonollto  : Sc 
l'oieccbie» ferrandole  alle  lufinglie,allc  mor- 
morationi  , alle  dclrattioni  , Se  aprendole 
per  vdirc  le  parole  del  Signore  » per  abbrac- 
ciarle , Se  mcKwle  nella  più  intima  pane 
della  nollra  anima:  & fin-kncntc  akgin- 
ilaodo  la  nollra  vita  con  quella  di  Giesù 
Chrifio  ,& con  foritiando  fpCT  quanto  K>- 
trà  la  fiacchezza  hiimana  ) inoftri  coftu- 
mico'fuoi.  EtqucAaéla  Circoncifiono, 
che  lioggi  C4  diede  ilfancìuHo  GIESV  , 
il  quale  per  infognarcela  vuole  cITcrC—A- 
Orconcilo;  Se  la  lauta  Qiicfa  celebra  que- 
lla Feda  . 


PrimoGemtar». 

DEL  SANTISSIMO 
& dolcfffirrM  Nome  dt  CIES9- 

SI  circoncide  ■ il  bambino,  & fi  chiama 
GIESV  : acciochc  noi  penfiarao  che 
la  Circoncifione  folle  rimedio  di  peccato 
nel  faiKÌullo:  didc  1*  Euangelilla  che  li  fù 
porto  nome  Ghsù  : Se  che  quello  nome 
vinncdalCieb  , &chcera  flato  predetto 
il.iH’Angflo  ancora  alianti , che  nel  ventre 
della  Madre  fofsc  concepiito  il  fanciullo  . 
MaraiiiglioAi  congiuotìone  è q^uella  delia 
Circoncifione,  & del  nome  di  Giesù , che 
vuol  fignificare  Salu.itorc  , per  aflìcurarci» 

che 
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cbc  non  hi  peccalo  estui , che  é Gicsù>  t< 
Saloatore  de' peccati  ..La  vcrgo|(na  • che 
gliene  poccafcguirc  negli  occhi  ^ gl’igno- 
canth vedendo  ChriRo  noRro  SignoreCir- 
concifo  1 Se  con  apparenza  di  peccatore  > e 
(cancellata»  & rimoRt  dal  nonte  di  Giesù 
con  la  glofi.i della  Tua  MaeRà  > fì  come  !'• 
ignoniinia>'c'i  diibnor  della  Croce  fii  le- 
uato  via  con  quel  titolo  gloriofo»  che  vi  fi 
affiGTv  » dotte  era  fenno  t Giesù  Nazareno  » 
Rèdo*  Giudei.  , ..  . 

Eircauentamcnteconfideriamo»  rroue- 
temo  , che  la  fapienzadiuina accompagna 
fcmpre  ne*  miflerij  della  noRra  SantiRTima 
Redentione  l'alto  con  il  baflb  > & il  Oiuino 
Conl’bumano.  ■ t/ 

Perche  (’e  Giefu  ChriRo  hebbe  Madre  in 
tecra»fù  Madre  Vergine , efe  nacque  in  yna 
vile>&  pouera  capanna  : fù  qiiiui conoteiu* 
to  da’  paRori , & adorato  da'  Rè>  lodato  da 
gli  Angeli,  &annunciato,  cprcdicatonel 
mondo,  &c  per  l iflefla  cagione  hoggi  fù 
Circoncifo , c fi  chiama  Giesù . Gli  Htbrci 
prima  fi  circoncideuano  & poi  fi  inctteua_i< 
loro  il  nome  , acciò  che  il  legno  diuino 
prcccderse  l’humano  : & il  fanciullo  già  con* 
t'acracoallaMacRàdi  Dio  , cominciafic  ad 
hauer  ancor  nome  trà  gli  httominitdi  manie- 
ra, che  fi  corochora  nel  battefimo  imponia- 
mo ilnomeà  chi-già  é in  ChriRo  regenera- 
to ;così  s'MtiponcuancI  Vecchio  Tellamen- 
toàqucHi  , cheper  la  Circoncifionc  erano 
già  del  popolo  del  Signore . QueRo  roRume 
fi  prcfed.ll  l^triarca  Abramo  il  quale  il  me- 
defimo  giorno  , che  ficirconciltsfi  muiòil 
nomc,&:  di  Abiam  , che  fignifica  Padie  cc- 
cclfcsfi chiamò  Abraamo,che  vuol  dire  Pa- 
dre di  molte  gemi.  . . 

Aggiugne  l’Euangelifl.i  San  Luca  che 
queftonomcdiGIcsù  venne  dal  Ciclo  , A: 
che  l’Angelo  San  Gabrielle  io  dichiarò  pri- 
ma, chcfoficconccpiitoil  Canciullo  } per 
dare  i ad  intender  c, che  il  Padre  eterno  diede 
qucRo  nome  al  Tuo  benedetto  figliuolo  , Sc 
che  cgU  loto  potcua  darglielo  i perche  folo 
Lapeua  la  fua  grandezza , la  Ria  eccellenza , 
&nìacRà.&  fblointrndcna  lafua  tutura,& 
l’vRìcio,  & l'cRìcactadiSaluatore  chedatu 
glibaueua. 

Noi  buomini  mettiamo  i nomi , ò dal 
tempo,  chiamando  Pietro  chi  nacque  il  dì 
dtS.tn  Pietro,  per  varie  , & differenti  ca- 
gioni : ò per  confcruare  la  memoria  de’  no- 
ilri  padri,  & maggiori,  ò per  alcuno  altro 
accidente , che  Icguc  > ik  moltg,yoIt<;  n- 

• - -U 


diamo,  errore  dando  alle  coib  nome , che  lo- 
ro non  roiiucngono;  perche  non  conofeia- 
mo,  ne  intendiamo  bene  la  narur.i,&  virtù 
di  eflc:  ilcbe  é ncceflario  acciò  chcilooliH: 
perfettamente  rifponJa  alla  colà  , la  quale 
fignifica.  Et  per  qucRo  Adamo  , come  co- 
lui,che  bene  l'apcua  le  nature,&  le  proprietà 
delle  cole  , puotedarloro  il  nonicconuc- 
nicntc  -,  8c  molto  meglio  fenza  alcunaconl- 
paratione,fàcioIddio  , cbeconofcc  tutte  le 
colcda  fecieate  , & chiama  ciafcunaRetIa 
co'lnomeliio  ; & perciò  fulamentc  à Dio 
tocca  il  dar  nome  alle  cofe  ; perclic  cgU  folo 
le  conolVc  perfenamenre , come  opere  delle 
fuc  (àntiilìmc  mani . 

, Hora  le  il  dare  il  nome  alle  ercattirc  è 
proprio  del  Crcacore  , quanto  più  farà  ri- 
fcruato  àMietemo  Padre  ildare  il  nome  al 
filo  Figliuolo  vnigenito  ? Pcrch’epi  lo 
genera  » & lo  conofee  , come  luo  V'etbo 
coeterno  , &c  confuRantialc , & fplcndorc 
della  fua  diiiina  gloria:  & figura  dcllaio- 
flauza  : ondediflfe  ilmcdcfimo  Verbo  in- 
carnato: NiunoconolceilfigI  uolo , fuor- 
che  il  Radi  c.  Et  fé  c oiKcio  del  Padre  l/im- 
porrc  il  nome  al  fiio  Figliuolo  , come  tnor> 
Riò  San  ZLaccaria , quando  dìRc,  loanr.eftfl 
fiomeneius:Gioa3nn\  c il  Aio  nome;  non  ha- 
uciido  Giesù  ChriRo  padre  in  terra,  ma  fo- 
lo in  Ciclo,di  là  doueua  venir  qucRo nome» 
A:  c-lscrpiiblicato  per  bocca  d’Angcb  > il 
quale  non  diede  altrimente  il  nomedi  Chri- 
Ro,ma  dichiaròquello , che  il  Padre  in  Ciclo 
gli  haiicua  dato. 

Si  cbiaiTta  dunque  il  fanciullo  Giesù,  che 
fignificaSaluatorej  perche  ( come  dille  !’• 
A ngclo  à San  Giofeffo ) baucua  da  faluat  il 
fua  popolo  da' liioi  peccati . 

Molti  hatuio  haiuuoii  nome  di  Giesù.,  & 
di  Saluatori  ma  nefilino  di  loro  éRato  oc 
Giesù  , né  Saluatore , in  maniera  , che 
qucRo  nome  propriamencc  li  conueniOè 
ne  imprcRc  rinterafignificaiionc  di-SaU 
tutore.  Giesù,  fi  chiamò  Giolùc  CìapF» 
taiio  valoiuludìDio  , che  (pianò  con  l'ar.r 
OK  U terra  di  promi(Iìone,&  ta  compartì  ar 
figliuolid'Ifraelle. 

Si  chiamò  tnedcfimamence  Giesù  Sitar 
clnliuomo  (aui|(Tìmo , il  quale  fcrifie  il  libro 
dcll'EcclciìsRico  : & Giolèdccb  gran 
cerdoie,  &di  (amillìma  vita  : ma  tutu  ttf 
quelli  fuiono  ombra,  & figura  del  noRr^ 
Giesù , ilqUi^le  come  Capitan  valorofo  dc^ 
ucua  vincete  tutti  i noRriinimici  » Accori* 
fignareiJa  vcfarctradi pcomìlTìone » 

F 4 ■ me  . 
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me  (apicntifEmo  Dotiorcinrcgnard  la  ftra- 
dn  del  Gl  lo  , &coniediuinodacerdoi^_^ 
offcriifi  al  Padre  eterno  per  linofirigrauiffi- 
mi  peccati . 

Saiiijtore,fì  chiamò  Giolcffo,&  Gedeone 
& S2nlbnc>&  lette  , & altri (i  cliiamatono 
Saluatoridc*popoli>  i qualidifcndemno  ; ò 
goucmauanoj  ma>  che  cofa  hà-da  fare  ouella 
tallite , che  elE  daiianocon  quella  ^ ch^^ 
Tioid.ilnoflroGiesù-.&  vero  Saluatore  hab- 
biamo  riceuuto  ? Q^IHIàluaronoil  lorpo* 
polodall’opprefTìono  > ^ dalla  caitiuità de* 
nemici , &difcfcrola  tcrraje  vigne»» cam- 
pMccal'e»  &lefacoltl  dal  hiror  di  quelli» 
che  veniuano  perabbnicciarii»&diftrugget* 
li  » & con  la  mortede’  loioaiiuerfari)  diede- 
ro vita  , de  quiete  tcmporalea’luroconter- 
canci » & vicini . Ma  ilnoliro  buon  Giesù  è 
Saluatore  da*  peccati  de  tutti  i peccati  di 

tutti  gli  huomini»  die  fono  flati  , cIk  fono, 
Se  che  faranno  nel  mondo»  de  Saluatore  che 
falua  non  con  ipargerc  ilfangue  altrui  » ma 
il  fuo  proprio  per  ^r  iàlute  a Tuo!  rifóat- 
jati. 

Ninno  può  bene  Intendere  rcccelicnza 
di  quello  dolciffìmo  nome  di  Giesiì  , Se 
quello  » che  voglia  fignificarc  Saluatore 
da'  peccati  , fuorché  chi  con  la  douutai^ 
confide raiionepenferà  allafiragc  , clic  fi 
vn  peccato  mortale  nell'anima  chi  lo 
coinmife . 

Non  è alcuna  calamiti  , né  mlfetia  ìiIlj 
qucfla  vira  » laniodegna  d’efler  remuia^ , 
quanto  il  peccato;  non  la  pouert)  lanu- 
diiàjr.on  la  fame,e la  fetrtnon  ildifonore»  Se 
l'ignominia;  non  la  guerra, & la  pcfle  ; non 
itormrntiidt  Itmorii:  niunacofadi  quante 
pofTon  cadere  fopra  vnfiuomo  infelice  » & 
mifcrabilr  oda  paragonare  con  lamina  j-  te 
con  la  deflmttione  , che  fi  vn  fole  peccato 
motrale  ■ Il  inrdcfimo  inferno  con  le  fuc 
fiamme  eteriK , d:  oo’l  Tuo  perpetuo  battere 
di  denti  »-  Se  con  la  compagnia  di  quei  mo- 
ftrifirri,  dtliortibili  » non  ci douria  tanto 
lpaucntare,quanto  il  pcccato  » che  é come 
Vna  fpada  affilata  da  due  pani»,  che  diuideda 
Dio  l'anima nofita  » ilqiKileèanimadclia_» 
noflfaairima  , de  vita  della  noflra  vita  » & 
abbandonata  da  Dio  rcfla  poucra»mida,bmt- 
ta»fpogl;ata  d'ogni  virtù  , di  come  vnavi- 

Ìna  vendemmiata , ò vru  cafa  unto  da'  la- 
ri robataichenon  vircfla  purchii^o  in  pa- 
rete ; debole»  de  dominata  da' liioi  appetiti, 
fcfaiauadiSatanafTo  » de  obligau  ad  eterna 
yrDa>d(  in  lai  guiTa  abbattuta  » cptofìiata» 


eheda  perfcfolaooh  po^  fbOeuarfl  »>  mS 
mai  fìfolleuerà»  fe  Iddio  non  le  porn  la_^ 
mano»&  per  ruamifericotdia  non  la  lollcua» 
Perche  fi  come  dii  volontatiamcnta  fi  getta: 
in  vnpoxzo  no  può  volontariamente  vfeir- 
netmahàbifbgnudichi  li  porga  la  mano»  de 
lo  tragga  flioriicosì  l'htiomo  può  per  il  Ilio  li- 
bero arbi  trio  cadere  nell'  abiflb  del  peccato  j 
ma  non  può  follcuarfenc  » Se  vfeirne  fuori 
fenza  la  grada  dclSignore  » che  foli  comrau« 
nica  per  li  meriti  di  Giesù  , come  di  beai** 
gnifTImo  Saluatore , fenza  il  cui  fa^c  noa- 
ùcurano  le  piaghcdella  colpa  »nè  il  tempo  *- 
che  curale  perdite  corporali  » le  può  curare •» 
pcrcflère  piaghe^  perdite  eterne,  fopraib 
quali  non  ha  né  forza  » né  aunociti  ik 
tempo. 

Et  fc  bene  pcrlopccntotraboccafòpnii 
capo  del  peccatore  vn  diluuio  didifàucntiw 
re  , dr  di  calamità  tanto  mifcrabili,  euntoc 
horribili:  nondimeno  la  maggiore,  depiù- 
lagrimcuole  è l'off:  ndcrc  quella  infinita , de 
foprana  Maefia , quel  fommo  cfTete»che  d 
prindpio,e  fonte  di  ognieflcrc,  dc  quella:.» 
immenfa  bontà  ,cbc  è cagione  » dcradire  d'- 
ogni bontà  ; é il  voltar  le  fpalle  i chi  con  trà- 
diia  roficnta  tutu  qurfla  rnarau/gliofà  , tCr 
bcllifrìmainadimadcll' vniueifo  : dclahic-. 
eia  alle  creature  vili  : Se  mettendo  in  vna..a- 
b'Iancia  il  Signor  di  mite  k cofe  create  : de 
in  vn'altra  vi» làido,  dt-btcucdnctto»ò  vno» 
intcreffe  difprexz.i bile,  6 vn-vano puntiglio* 
d’hono  re  abbracciar  qui  ftoidE  fpreggiare^ 
Iddio;  fenza  farcontodir’fuoi  commaoda- 
tneniiidtdi  quella  lòpr.ma  volontà»la  quale 
da  tutte  le  creature  c mirata  con  riucrenza  ». 
de  obedirnza  • La  quale  ingiuria  è sì  grande», 
che  non  fi  truua  capit.olenclla  natura  huma* 
n3,nc  ndrAngelicajcfic  baffi  à fodisfarc  de- 
gnamente per  cOa  ; & fùncccflàrio,  che  3 
tnedefimo  Iddio  firàcef1chuon»o,di:  fi  chia» 
mafTeGicsù.pu  pagaHaoon  powflidi  Dio  » 
dt  con  pena»&  con  dolore  d'iiuomo . Niuoa 
cofa  è nclCielomc  ndlatcrra»  nénell'infer- 
tto»chc  non  ci  dichiari  la  grau.zza,dc  labru- 
rezza  del  peccato  »■  d<  I'okììo»cIic  Iddio  por- 
ta al  peccatore ,nètlie  cosi  ci  mani fcQi  onci» 
lo»  che  fignifìca  quello  nome  facrarimmo 
di  Giesù  , come  iivcdir  morire  Iddio  in.*- 
vn legno  per  dar  morte  ni  peccalo»  ti  il. 
cominciare  quello  S.iluatorc  per  efler  ve- 
ramente tale,' à fpargcreillàngne  il  mede- 
fimo  giorno  » nel  quale  gli  fùdato  .il  nome. 
jiSaluacore* 

.lùfù.tiato  il  nome»  perche  gli  fùdato^.^ 
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•dkìo>&  fù  chiamato  Slluatorci  perche  B 
tuo  officio  fd  di  faluare  da' peccali  « qtuU 
Ancorché  fianoìnnumerabili , abominaibib'  » 
BcgrauiÀImi). vengono  belle  fonti  di  quc^ 
•o  Saluatorc>&  lauati<&  purgati>dal  princi- 
pio iniino-  alla  irne  del  mondo  > da  Adamo 
mfino'aU'vIdroade*  viuentif  non  é flato  « nd' 
fiiràhiiomo>  àcuLfiaooiftin'  perdonati  pec- 
cati» che  non  debba  ridonofeer  la  gnuia-^ 
della  ina  j^uRìficatione  » 8k  iàntincationp' 
da  Giesù  CfarìRo»  fc  da  qacRobcBÌgniffimo> 
Saluatorc  r come  da  fonte  dì  gratta  > & dà 
tutcTi  doni  di  EMo  - Di  manieratcbcfrcoine 
tutta  laftcfcbczza  , fcbcliczzadi  tutto  l*ar- 
boccidel  troncojdc’ramijdclle  foglie»dc'fio- 
n>£cde*fruni  procede  dallavirtik  della  tadi- 
cedaqiule  ftà  fono  terra  » & per  le  ióc  oc- 
culte vene  lì  cotnmunica  r & fi  flende  inft* 
no  alle  piti  remote  » c più  piccole  parti  dell'- 
arbore : cosi  ogni  venuta  di  graua>&  di  glo- 
ria 1 che  fia  in  quello  grande  r & imincnfo 
arbore  della  Chiefa  naiKcanre,  8c  trionfante  » 
oafee  dalla  radice  vina  r Se  fccondidìma  di 
CfcnlloRedentornoflro.  Lafcdc,chelicl>. 
bcroi Profetica  Ipcranzadc* Patriarchi;  la 
carità  degli  Apofioh',lalbroczzadc’Matdrit 
P bumiltaidc  ckuotione  de  Confefibri»  b pu- 
tàtàdcllc  Vergini  ^ l’ornamento  , Se  lava- 
glwaza  delle  virtà  » con  cui  rifpieiidetrcro 
tatti  ib'anti  in  quella  Tita;&  la  corona  » li(  la 
gloriai  che  bora  pofièggonoucir altra  bea- 
u,&  etemai.  lutri  fono /rut  cèdi  quella  radi- 
ccv  &eRetti  di  qne(l«-d<^C!  Unno  nome  di 
GIESV,  che  li  lece  fatui.  Et  quantunque 
la  radice  paiafccca  > & brutta, & fèpolta  fol- 
to la  tcrra,per  i dolori;&  rimproucrii  Se  per 
Pignominic  patite  V nondimeno  per  cfleic 
fiata  irrigata>dcl  fanguc  Tuo  ; dà  frutti  di  vita 
bcllilTìmT.  Peidoehe  fé  bene  il  fanciullo 
fparge  il  (àngur,é  eirconcilb , Se  par  biuno 
eoo  i’imaginc  di  pcceatorc  ; tuttauia  in  effet. 
to  è veramente  Giesù , Se.  Saluato'reda’pf  c- 
cari  I & cagione , & fonte  originale  di  tutta 
la  fantìtà  de  gli  huomini  » Se  de  gli  Angeli 
nella tcrra«&  nel  Cielo . Et  ficomc  èaucco- 
rc>  & operatore  delle  virtù , cde'mcriridi 
tutti  i Santi;  così  ancora  è H prcmio'i  c la  co- 
tona di  tutti  loro . Tutta  l'acqua  dc’iiui  efee 
dalle  foc  fonti  ; tuttala  luce  dal  Sole  ; tutti  i 
lèni  & bracci  deh  mare  fono  parti»  e come 
membri  de  Intare  Oceano  , Se  tutte  le  gra- 
tie  ne*  loto  principi  > niczziiAc  fini  à GicsAli 
riducono. 

Egli  è , che  laua-Pimmondczzc  <k’ noflri 

fCCcaUichc  ctvak  ooftrc  piaghe  > 1001^0  le 


noftre catene,  miii^ ihfoèore  delle  nofird 
male  indinarioni , di  libera  dal  graue  giogo 
de’  nnftri  cattiui  i^dcrij , Se  dnta  tiranniar 
&feraitùdi  S.tt3aaflù , ci  tellitiiifcc  la  ve- 
raliberrà,.abbellifce  l’anima  nolira  , &la  fi 
figKuo(a,ljpora,ctempiadi  Dio  ; quieuk-# 
confeienza»  auuiuai  fentimcnti  interiori,iU 
lumina  il  noftro  InteilcKo  > rifocglia  > Se  in- 
fiamiiu  la  volontà  > rinuigorilcc^  la  noftì» 
fiacchezza,  d'dà  vittoria  m tutti  i noftri  ne- 
mici , Se  cifà  trionfate  del  peccato;  della 
morte  del  demoni»,  e dell'inferno;  perche  à 
Saluatorc,^  Saluatore  da’ peccad  i & rutto 
ciòficompceodc  in  quello  nomeSantilIi- 
Biodi  Gieiù. 

NcflùnoadunqnecRca,  cbearpra»elco> 
fecrafialallVada  della  virtù  , liaucndo  pcc 
guida  » Se  per  compagno  Giesù  . Nefilmo 
fi  lamenti  della  poucrtà»  deldifagio  , della 
dfficoltà  ; che  Giesù  cnollra ricchezza , 8c 
nolkoripofo,&  egli  darà  aie  per  vobrcjpci- 
che  è nollro  Saiuàtore . NclTuno  fi  diffiiì 
d’elTu  cafio,d’circr  humilc,d’eflcr  paticntc , 
di  rcllar  vincitore  nella  lotta»  denclladtira 
battagliar  poiché  Giesù  énofiroCapitano;. 
Se  ci  ondina  quclio,dic  habbiamo  da  hrtySc 
oi dà  forze»  &rpiriioper  ferlo  .*  pcKlie  à 
Saluatorc»  & Saluatorc  da  peccati  r &per 
elTcr  taire  chiamato  Giestl . Et  girila  è la 
piima  eccellenza  di  quello  dolcilfimo  »dc 
am.ibilfflfimo  nome  di Giesù;  dicécllcrri— 
medio  di  lutili  nolki  mali , medicina  delle 
nullre  infirinità»  al  Icgerimenco  delle  no- 
(Irapene  » confblationc  delle  noftrc  afRie- 
tioni  > vigore  delle  noAre  paure»  anebor» 
ferma  » Se  porto  ficuro  dlqucfia  pericolo^ 
nauig-ufone. 

L’atnrafièPclTer  quello  ilproprio  , & il 
più  lignificante  nome  di  tutti  quelli  » che  fi 
atcribuifeonsà  Cbrifio  nell»  facra  Scnìcu- 
raj  perche  lafsàdo  da  parte  inomi  metaforici 
die  le  lldanno,comcLeonc,pccora,Agnet* 
)o,l:’afiorc,via«porta>lucc,&  altri  fomigliaB^ 
ti,&:  p ' riandò  di  quelli  »che  come  propri)glà 
vengono  attribuiti  àrilpetto  di  qucfiotuttl 
fi-poCfonotcncrc  per  appclla«‘ui,«comc_>i 
fopranoini>&  il  più  prcmriodi  tutti  è Gies^ 
it-quale  comprende  in  (e  tutti  glialtri;  ■per- 
che tutti  gli  altri  nomi  di  Cbrillo,ó  fignifica^ 
nuIdUioinlè^  comcfrà'gl'HcbreifcRouahr 
Sadilai,Eli&[  quello, chd  il  medefimeA'gn»^ 
re  diflr  ài  Moife . efi  tmjiemt 
Quelli,  che^,mi  hàmandato-à  voi  ; ò-fr- 
^ificanolddlocon  alamcirpctto  allccro»- 
uirc  cuoiqMddio,.  Giudice  ».  Ctcatocc.^ 
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CoDcmatore  > PrSueditorc  • ò dinotano 
alcuno  efTettodclladiuìnagratiaoperata  da 
^ucfto  Signore  come  EmmanueU  Ammi- 
rabile « Confìglicro*  Iddio > Forte,  Padre 
del  Tecolo  futuro , Principe  della  pace  i Se 
queglialtri  1 affrettati,  to|;li le f^glietAf- 
frettaci  in  rubbarc  : che  tutti  fon  nomi  < i 

Jualidàlfaia  à OrtiBo  Redentor  NoBro, 
c quello  » ebe^idà  Gieremia  i chiamane 
dolo  NoBro  GiuBo  ; & Zaccharia  No- 
BroOriente»  Be  Malachia  Angelo  del  te- 
Bamenco  , & altri  , fé  ve  ne  fono  fimili  i 
queBi  tutti  B comprendono  nel  nome  di 
Giesù  , come  tutti  i fapori  nella  manna-i», 
& nella  confettionedcllattiacha  la  virtù  di 
moli  i fcroDlici , de’  quali  ella  è compoBa_>. 
Eruttigli  altri  nomi  figniBcanoU  principio, 
0*1  meno , o1  Bne  della  noBra  talote  : ma 
it  nome  di  Giesù  fìgnifìca  Iddio  huomo-,  Id- 
dio,comc  laniedeumafalutc  , &rhuomo, 
comevafo,  ne!  quale  quella  falutc  cì  vico 
dal  Ciclo. 

Per  gli  nomi  Ggnifìcaoti  Iddio  in  fc  appe- 
na lo conofeiamov  per  gli  feconditche  han- 
no riipctro  alte  creature  aloiunto  più , per 
gli  tei  zi,cbc  ci  dichiarano  gli  effètti,  checgli 
opera  ncIPaniuic  noBrccon  la  Tua  gratia_a, 
molto  maggiormente . 

Maniunoci  rubipiùllcuore  , ne  ci  in- 
fiamma tanto  ncIPainOi Tuo,  quanto  que- 
flo  nome  di  Giesù  , pcrcioche  queBo  più 
di  tutti  ci  dichiara  , che  egli  è Saluatore , Se 
Saltiatoreda’  peccati  , Se  che  per  faluarci 
daeflì  , diede  il  fuoTanguc  , Bcmorinel- 
la  Croce , Onde , quando  proferiamo  il 
dolciflìmo  nome  di  Giesù  > non  dobbiamo 
profcriilo  come  vn  nome  ignudo  , ma-a 
VcBito  , &adornatodiiuttiruoi  ortiamen- 
ti  , BccoAic  quello , che  ci  rapprefenta  non 
reamente  la  fallite  dataci  dal  Saluator  No- 
filo  , ma  il  modo  ancora  , con  cui  fù  da- 
ta, Perche  lènza  dubbio  , il  modo,  con  il 
qualeci  falub,  e più  ammirabile  , & più 
amabile  per  noi,  chclanicdefima  Reden- 
tionc  ì pofdache  non  fedamente  ci  diede 
Ialine  lilchc  fenza  alcun  Tuo  coBobauereb- 
W potuto  fare  , ma  ce  la  diede  prendendo 
fopra  di  fé  l'infirmiti  noBre  , Panando  le 
ooBrepiaghc  conic  Tue  , & con  le  fuepr- 
»e  pagando  le  noBre  colpe  , & conila  Tua 
liberando  noi  datl'ererna  nnortet\&  per 
^eBo  quandodiciamo Giesù,,  diciamo  vn 
oalu.ìtorc  > che  per  noi  (ù  tccHmio  in  va..» 
prerepio,&fùcirconciTo,  &pìanfc  , &fi 
lUncò  patì  lame  , & feie  ^l&finalmea- 


refùfputacchiatayfchiaBèggiaro»  burlato» 
rchcmito,  flagellato,  coronato  di  fi>inei»> 
abbeueraco  di  fiele , inchiodato  » ttapo£C»« 
tocon  vna  laiKi'a  in  Croce  per  li  nofiri  pec4 
cari.  Tutto  queflo  fi  rapprefenta  queftoi 
nomedi  Giesù,  che  è nomedi  tantoamo-i 
repergli  huomini , &di  taMareuetenza-« 
pcrgli^geli,  & di  canto  ceirore^.  e rpauetù 
to  per  li  demoni  fi-  E nome  foiva  tutti  gli  al-* 
tei  nomi , alquale  fi  hiimiliano  le  Pocef^à  del 
Ciek>,  fi  inginocchiano  quellcdella  terrai»  • 
&tneniano  quelle  dell'inferno.  E nome  da- 
to dal  Padre  eterno  .al.  fuo  benedetto  figli- 
uolo pronunciato  dall’Angelo , dichiarateli 
da’ Profèti,  fparfo  per  lo.mondo , abbrac- 
ciato,  de  creato  da  tutti  a fedeli , in  virtù 
di  cui  fi  faluano  luui  quel  fi  , cheli  faluano.^ 
QneBonome  diede  forza  à tutti  i Mara'riv 
& li  fece  con  allegrezza  fpargere  il  fanguc  , 
per  amore  di  qucBo  Saluatore  , cheli  fUo 
giàhaueua  fparfo  per  loro  . Per  queflo  no^ 
me  Stefano  fù  lapidato , crocifìnio  Pietro  »> 
decapiuto  Paolo , fcorticato  Bartolomeo  »’ 
arfo  Lorenzo,  e tutti gli  altri  ApoBoli,  te 
Martiri  flagellati , difonoraci  , Se  motti  i 
Queflo  nome  hebbe  tanto  altamente  ita- 
preflb l’ApoBolo  nella fua anima,  cheiivav 
tutte  le  fuc  cpìBole  lo  replica , dck>  predica 
infinite  volte:  & la  fila  lingua,  cflèndogtt' 
il  capo  fpiccato  dal  buBo  > tre  volte  lo  ptoì^' 
ri , & in  vecedi  fangiie  vfei  late  dalla  fiute** 
Ba  tagliata. Queflo  nome  hebbe  tanto  Batti-* 
patonci  filo  cuore  Sanf  Ignaiio,  cheeUènd» 
feparatof  come  dicono  San  TornafO  &Sa 
Antonino)  vi  fi  trouò  fcrirto  il  nome  di  Gie- 
sù con  lettere  d’oro.  -t 

In  virtù  di  queflo  nome  molti (lìmi  Santi 
fecero  molti  »,&grand‘ffi(ni  miracoli  : te' 
San  Bernardo  infegnòdouerfihonorarg^ 
conlamcdcfinureuerenz.r,  telatria,  con 
la  quale  adoriamo  il  mede  fimo  Saluatore 
non  per  le  lettere  con  coifilcriue  , nè  per 
la  voce,òpe1  Tuono , con  cui  fi  pronunciai* 
ma  per  la  perfona  diuina  da  quello  nome 
rapprefentataci . O nome  gtoriofo , nome 
do4cc,nomelbauc  t Chitiporurfiè  Tempre 
Icritto  con  lettere  d'oro  in  roezo  del  cuo- 
re? nome  d’incBinubiI virtù,' te  rctiereo- 
za  che  vince  i deuionii,  illuminai  circhi  | 
relhlcita  i morti  : & fà  altri  dvniiuoina 
fragile  ,caduco,  te  mìlecabik  figliuolo , te 
psciecipcdi  Dio.  • , . ' ' .1 
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% J TESTA  DELL'EPIFANIA 
^ Del  Si^hcre  > adtréuimt 
èà' 

NElSaciofanto  Miderìo  ddl’ Emfinìa 
celebrala  Santa  Chiefa  quei  felice  « e 
t>C3to  giorno»  nel  quale  il  figliuolo  di  Dio 
,vcDico  della  noRra  carne  fi  manìfcftò  ài  Ré 
Magi  > come  à primiue  della  gentilità.  Per- 
jCl)Cconciofia  cofache  quello  Signore  for- 
fè Rè  del  mondo  » e vcnificpcrdarliralutc 
fubito  nato  volleelTerc  da  vicini, & da  lonta- 
ni conofeiuto  : da  naturali»  & da  gli  (Iranic- 
ri  i da  paRori>&  da  Rè;dafimplici,&dotti; 
da  pouecù&dariccbi  i da  gli  Hebrci»&  da* 
Pagani;dalla  Sinagoga,&  dalla  Gcnulità,  & 
'congiugnere  infieme  quelli,  che  erano  fra  fé 
contrai;ijnel culto  » nella  religione  » & nel 
cb^ofcìmentodcl  medefimoUio.  Tiutala 
Sacra  Scrittura  ci predica  qneRo  miRcric»&: 
ihcompar^ilc  beneficio  del  Signore  » 6cci 
'dichiara»  chcdoucua  eOere  adorato  dalle 
^)ti  , & riconofeiuto  > fcruiio  dal  Rè 
wla terra.  Dille  il  Ptofeta  Balaam.  Na- 
. fauàjtna  Stclladi  Giacob , & vna  verga d’> 
Ifracllc»  la  quale  fpttomectcrà  i Capitani 
diMonb,  & diflruggcrài  figliuolidi  Beili , 
He  Signora»e  polÌLditriccd'ldumca  : fi- 
gnificauao»chc  tutti  queRi  popoli  » che  era- 
no de'  Gentili»  farebbono  ledetti  alla  vcr- 
■ga  » Scallo/ccttro  di  Gicfij  Chrifto  » ilche 
iicllaconuerfione  della  gentilità  fi  viddt_,» 
adempiuto.  EtilRcal  Profeta  Dauidcan- 
tò:  RegesThxrJU^tnfnU,munerAoffrrtm; 
Reges  ArAhum,  & Saba  dona  adduetm  ; Et 
adorabum  enm  omnts  Reges  terra,omnes ten  ■ 
tes  ftnuentet.  Che  i Rèdi  Tatfo»&  di  Ara- 
bia terchbono  doni  à Cbrifto»&  che  tutti 
i Rè  lo  adoi  cicbbono.e  tutte  le  genti  lo  ler- 
uirebbono . Et  Efaia  in  diuerfi  luoghi  prò- 
fetizò  quella  venuta  de  i Re  » & il  vallàlag- 

5io»èc  i doni  » con  cui  nutrire,  & adorare  lo 
oueuano.  Pcglt  altri  Profeti  illuminati 
'con  lume  celedf»  tapto  tempo  innanzi  ci 
auuiùróno  di  quella  verità  » come  di  cofii 
di  gunde  importanza  » & nella qualedoue- 
iiatio  i Giudei  inciampare . Et  à gli  llcfir 
AponolifiìnuotiQ  , iofinoà  tanto  che  per 
la  vifionc  del  lenzuolo  pienodilcrpcnti , & 

H animali  immondi  da  San  Pietro  veduto» 
intclc,qiJcllo  millcrio  diiiino  Adunque  fi 
.come  il  tenero  fanciullo  » 6c  Iddio  ctcroo 
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efièndo  natonelia  capanna  di  Betelemwie» 
mandò  l’Angelo  ad  auuifare  i Pallori  » che 
guardauano  il  grewe  , & vegghiauano 
quella  contrada  » dd  nafeimento  del  Salua- 
tore  » & idar  loro  i legni  per  ritrouatlo»dc 
conofcerlo»  &elli  anelarono»  & lo  adora- 
rono come  primiue  della  Sinagoga } coli  pa- 
rimente ordinò  il  medcGmo  Signore  , che 
neii’illciro  tempo  nafeefle  in  Oriente  vna 
Stella  » che  illuminaflc  ì Magi  » & cò'l 
fuo  nuouo  » c flraordinario  ^Icndore  ti 
mouefle  à fcguirla  » & li  guidaflb  » & li 
conducefle  ialino  i Betelemme  , acciodic 
trouandolo  in  vna  Ralla»  & in  vn  prefepio , 
l'adoraRcro  come  loro  Rè  > de  tor  veti» 
Iddio. 

Ma  chifon  queRitche  vengono  ? Mag^, 
donde  partono  ì d’OrientetChifcguitanoi^ 
Vna  flclla;  douc  giungono!  In  Gìerufa- 
Icmmc»  Chi  cercano?  il  nuouo  Rè  ; doue 
fi  fermano  ? Nel  Prefepio;  Chi trouarono  i 
Vn  fanciullo  narodifrclcó  ; Che  fecero! 
Lo  adorarono.  Che  li  diedero?  ’Tcfori. 
.Cliericeucttcro  ! Lode,  amore, de  fallite  per 
liloro  corpi, & per  le  loro  anime . Migilo- 
noquelir, clic  vengono  ; non  perche  ingan- 
naflcro  Hcrode  , non  ritornando  àliti  (fe- 
condo che  alcuni  hanno  voluto  d.rc  ) nè 
DCrchcfolTcro  incantatori , 8e  dedit"  all*  arti 
Magiche»  come  altri  b<nno  Rimato;  ma 
pcrchcèrano  hiromini  faiii|(Tìmi;Pcrciochc 
qucllijChtda  gli  Hebrei  fono  chiamati  SciìU 
bi»^  Greci  Filofofi, da’  Latini  làpicnti,dagìi 
Egitij  Profctijda  gl’indiani, Ginnolòfitli,  da 
gli  AR[ìri|»Caldei, da’ Galli  Diuidi  , da’ Per- 
fiani  nella  piopricti  della  lingua  loro  fiebi^ 
nunoMagi»&  frà  cRì  erano  i pi'ò  facrij  » flc 
più  intendenti,  e fpcciaintcnte  nella  cònccm- 
pUcione  de*  Cieli  , & de)  corfoy  8c  moui- 
mento  delle  Rdleocctoche  non  fi  cr^ia  ef- 
fcr  Rati  molli  da  alcuna  leggerezza  à cercs- 
re  il  Rè  poco  innanzi  nato.  j 

Et  erano  parimente  Rè , come  commu- 
nemence  fi  tiene  per  iradiiionedella  Olirà  k 
SeciòpaTC,  che  venga  fignificato  daalcuoc 
auttoritàdclle  facre  lcttcrc»chc  cITi  vàneL 
laprcfeDcrIòicnnitd , le  pitture  anriebe  « 
& moderne  lò  manifcRano , & i Santi  Dot- 
tori C^riano»Ambfogio,Girolarno>  Ago- 
Afno»CbrilbRòmo»Tercullianu,  & Teohl»' 
to»  &altrì  Indicono»  &l’vfo  di  quei  tempi 
lo  perfoadc  ne'  quali  fi  daiu  lo  fce«ro  , de 
l’imperio à piè ùuij  , &iRè,  dei  Principi 
erano  fapicndiliim  . Et  q .iantunque  il  Van- 
gelo non  dicctcfae  foBèro  Rè»noa  per  qacR* 

lo 
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o nieg* . tc  il  tacerlo  hi  mifterioacciocbc 
ìntcndiaruo  • che  alla  prcfcnza  di  Giesù 
OiiRo  Réde’  Ki  , niuno  dcne  chiamaifì 
Rèi  e che  per  conofccrio  » àc  adorarlo 
non  importa  tanto  eflcr  Ré  i quanto  effer 
làuio . 

Si  crede  tnedefìmamente  « che  fodero 
Ctiandio  Sacerdoti , perche  eoa  coflunuua- 
noìPetfianii  accioche  colui  » il  quale  era 
Ré  1 foflc  ancora  intc^rete  delle  cofediui* 
ne«&oirenrceracrifìcij>  &ora<ionià  Dio, 
c perciò  foiTc  più  (limato  > & più  riueri to  da* 
(udditi  . Nel  vecchio  reftamcnio  Mclchife- 
dechc  fù  iniìeme  Ré,  &c  Sacerdorei&  Meli , 
& Samoe)e,Sacerdori , e Giudici  dei  popo* 
lo  > & i Machabei  erano  di  legnaggio  Sa- 
cerdotale , &c  Gouernatorì  del  Regno  di 
Giuda.  Si  dice  communememe  , chc_^ 
qacùi  fanti  huomini  furono  tre  , &che  i 
loro  nomi  erano  Gafparo  , BaldalTare  , & 
Mekbiore, 

Vennero  d’Oriciite,(ì  conieedì  ftefllidif- 
fcro  : fieUdm  eiui  iti  Orume^  w- 

DÌmHtjO'c-  Non  vennero  del  vero  Oriente , 
madell'Arabia felice,  òdi  altra  contrada  iui 
vicina,chc  in  rifpetto  alla  terra  di  Paleùina , 
era  Orientale  , !c  onde  in  trcdeci  giorni 
vfando  diligenza,  con  Camelli,  e con  dro- 
niedarii  poteuano  giugner  in  Bctelcmme.Et 
quella  formadi  pattare  via  la  facra  (crirtura, 
quandodice,  die  Abramo  feparò  Ifmaclle 
jidl/aac,  & lopofe  nella  terra  Oi  iemale  , 
che  era  vicinai  quella  di Caatam,  douc  vif- 
fcllàac.  EtEfaiadice  , che  gliHebreido* 
tieaanofpogliarc  i figliuolidcll’Orientc_^, 
che  vuoi  dire  i popoli  vicini  alla  terradi  pro- 
iniiltone,  congli quali fecero guerra! Giu. 
dei,  & li  foggiogarono , & li  diiama  figli- 
uoli neirOrienie  , perche  ì rifpetto  loro  era- 
no Orientali . Seguitarono  i Magi  la  fteHa  , 
hqualenonciavera  (iella,  névnadiqucl- 
Ic«l firmamento,  ma  vn corporei (lo  , e 
perfetto  in  formadi  (lcllaH;heri(plendcna_d 
ndl’aria  con  vna  nuoua  cUiatczza,&  notabi- 
le: nella  guifache  fogliamoalle  comete  dar 
nomedi (lcllc,&  Chriflo noftro  Signorc_j» 
di(]è,clic  le  (lcìle,cadercbbonda1  Ciclo  auan- 
tiggiuditio  vniiicrfale  , perche  cadetanno 
alcune  clàlationi  infiammate,  &acccfc . Et 
cosìqtklla,  che  apparuea’ Magi  era  molto 
differente  dalle  llcllc  del  Ciclo.ticrcbe  quelle 
delGck)  furono  creare  dal  Signore  , nel 
principio  del  mondo,nel quarto  giorno  della 
(ila  crcationc,  quc(l.i  tù  creata  nelmcdc(ì‘ 
mo punto,  «kI  quale  il  Saluatorc  nacque. 


L’alfre  fiifon  create  per  dìRìngiièreìI  di  dati* 
lanottcìc  per  fegnarei  tcmpi,i^iomi , 
aimi,quc(lafùcré^pcr'llgoincacci,  cb^a 
luce , de  la  chiarezza  eterna  era  gid  venuci 
nel  mondò-.  L*altre  (bno  perpetue,  fi  come 
perpetuo  é il  Gelo:  qacfta  fornito  rvffic*» 
lùo,c  mojEtrato  il  PrcO^io,  douc  era  il  figlio 
di  Dio , difpanie,&  fi nTolfe  nella  maniera» 
delli  OTale  era  primi  fiata  formata  ; Le  altre 
ilànno  nel  Firmamento^  nell*  ottano  Cie- 
lojqnefia  (lava nel  mezo  ddllurta  , e tanto 
'vicino alla TCtra>chepoteaa  effer veduta,  A: 
feguitau  da  i Magi . Le  altre  ritengono  il 
loro  mouimemo , 5c  corfo  perpetuo , rego- 
tare,&  vnifonnc;qnefia  fi  mouena,  quamlo 
camiaiuano  fMagì,&fifermaua,qaaado>fi 
fermauano  quelfì. 

Le  altre  con  il  mouìmento  dd  primo  Cic- 
lo fi  muouonodal  Leuantcal  Ponente,  Se 
co’Kùo  proprio  chiamato  di  trepidationedk 
Tramontanai  mezogiomo,  qiicfiarcbeoe 
dal  Settentrione  al  me^giomo;  nondìoie- 
nofcguitaualafirada^eiMag^.  Le  altre  fo- 
(amencc  fi  veggoqodi  notte  j quella  era  dì 
tanto  grande, Kiicccffiua  chiarezta,  die  di 
giorno  ancora  fi  lalTaua  vedere.  Lealnefi- 
nalmentc  (empre  apparifconocon  vn  mede- 
fimo  afpeno,&  della  (Icfli  nianieta,qticfhL..« 
altre  volte  fi  moflraoa,&aicaoe  altre  fi  na> 
feondeua . 

Quella  Stella , che  predìcena  eflcr  nato  il 
Ré  de  i Gì  udei , & il  Saluaror  dd  mondo  , 
vidderoi  Magi  , & intefero di  prefentc  ^ 
quelloiChe  come  linguadd  Gelo  ragiona- 
ua  loro  ; perche  come  ruccclTorì  di  Balaativ 
^difcepoli,  che  (èraltauano  la  fiiadottri- 
na  , intefero  quella  llella  effer  quella.^  » 
la  quale  egli  hauctu  profecizato,  quando 
dille. 

Nalccrà  la  Stella  di  Giacob  , cheChrìQo 
Redentor  Nofiro , che  come  Stella  rirplco- 
dente  dal  lignaggio  di  Giacob  fcncvlcf  al 
mondo  per  illuminarlo , etirarlo  à sé  con  il 
fuoai(cimemo,&  amore.  Per  quella  Pro- 
fctisidella  quale  fi  ragionaua  molto  apprcllb 
diloro  òpcrahrcreuelarioni,  che  hebbero* 
conobbero' fclTer  già  nata  la  fpcranza  , & il 
ben  del  móndo  ; Se  illuminati , & modi  da 
vn'altra luce rpirituale,fic ditiina,  ficaccefi  i 
cuori  con  quel  fuoco , che  in  loro  facruail 
Signore , chelfchiamana,  deteminarooo 
di  feguitarla,6r  cerca  re, adorare , Se  prcltare 
lioltiaggio  al  nuoiio  Re, che  la  Stelli  niodra- 
iialoro.  Onde  liflando  la  patria,  gli  fiati,  ì 
parcntógli  amici  jivafllilli,  & non  facendo 

c.afo 
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f«a$>  dBatajnatUoMlle'Cqmodità.cbc  gode. 
uanoiCpii  grandiffimadcuononc  >ccon  af- 
fettuoTo  defìderiodi  i;i(rouarlo>fi  niifcroin 
Via  lunga»difficile,8^pcricoIofa,&  cntraro- 
ao  in  Qemfalcmaac  con  grande  .ftrepito , 
& apparatOjinicrrogando.e  dicendo  ; douc  d 
oueglii^bc  d nato  Re  de  i Giudei  ? vennero 
W Gicroralctnme,  peahe  iTSignore,  ch^_a 
con  la  SiclLa  gli  conduceua  > volle,  che  fpa. 
tiilr  loro  da  gli  occhi  prinw  che  gìungelTcro 
in  quella  Città  nella  quale  per  efler  capo  del 
tegno.cflìcrrdcterojchcil  nono  Rédoueflè 
efler  nato  « diTpuncndó  Iddio  le  cufe  in  ma- 
niera , chcconlavenutadeiMagi»  iquaH 
erano  perfonc  publiche  > 8c  di  grande  alfa. 
CCjfi  diuuigaflè  per  GieTufalemine,&:  per  mt. 
ta  quella  l'rouincia  » efler  già  nato  il  vero 
McfTìa>&  Rc»chc  glihaueuada  liberare  dal- 
lemìfcrie  , & dalla caitiuiià  «che  paritiano', 
& il  tiranno  Hcrode  (i  turbaire.&  chiamaf- 
fe  à configlio  gli  Scribi, & i Sauij  della  lcgg<^ 
&co’lt(.ftimonio  dello  Spirito  Santo  (i  cóh- 
fcrimfll- maggiormente  la  veriri,  &i  Giu- 
dei non  baile  Jero  alcuna  feufa  di  nonrice. 
aer  Chrifto , polche  vedeuano,  che  i G-nri- 
Ii>Rc  Sauij  di  lontani  pacfi  il  cercauano. 
Etfapcuano  di  fìcuro  dferc  arxiuaco  quel 
tempo  felice»  nel  quale  {"  fecondo  Icdiulnc 
lettere  ) doucua  nafccrc  ; clfcndo  mancato 
lofccttrodi  Giuda  ■>  ^.baucndolo  ail’bora 
Hcrode  Afcalonita.chc  era  ftranictoA  do- 
uernafcerc  in  Betclcmme,  conforme  alla_< 
Profetia  di  Michea  , Se  àll’iotcrprctaticnc, 
•chccflì  ftcilì  data  le  haoenano. 

Giunièro  donqae  In  Gicrufalcmme  » e 
fenza  paura, rifecuoiò  terrore  alcuno,  fapcn. 
docile  iui  regnaua  Hcrode,publicamcnte_^ 
domandano'dcl  nuouo  Rdrpcrchc  quella  Fc- 
dc,&  deuotionc,&  amore ccccllìuo,chc  ha- 
ucuano  non  li  lalciatia  penfarc  al  proprio 

Eericolo,5c  come  quell? , che  erano  f^eriti  da 
lio , giudicando  che  gli  altri  tutti  parimen- 
te feriti  foflTfro,'5c  che  i naturali  di  Gferulà- 
lemme , iV  della  ludea  làpcireio  molto  bene 
quello,  che  dii  lapcuanocOcndo  Qranicri  : 
& che  per  cosi  allegre  noucllc , Se  per  lo  tu- 
Icimento  del  nuouo  R<ì , Se  grandemente 
rallevare  fì  JoudTcro . Si  turbò  Herodc,co- 
mc  tiranno,&  buomo , che  non  cflèndo  Giu- 
deo di  nationc,ma  Mumcodiaucua  vfurpaxo 
il  RcgncH  & amminiftratolocoB  tanta  cru- 
deltà,& fierezza  , ' che  haueua  fatto  nioiirc 
quelli,  che  dilccndcuano dalla  fiirpcdt  Ua- 
tiìdjScdl  quella  de’ Maccabei,  pcraÌTìcurar- 
aitii  meglio  . Si turbò,  perche fiipcua, elici 
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Giudei  dcGdcrauano  dliauet  Ré  natur.ile,  8e 
che  afpfttauano  quello,  che  Iddio  haueua^ 
loto  proroeflb;  & cemeua  che  que|lonoa^ 
fofTe,i1  quale  annunciauanoi  Msgi.che  non 
gli  toglie Jc  il  pofleflbdel  Regno.  Si  turbò, 
perche  dinanzi  alla  Macfli  d«  Ré  fuprem» 
Qgnrpb:enza,&  grandezza  de’Re^  tcme,c 
frénu,&  fi  disfi  come  fumo:&  fi  turbò  irui 
maniera  tale , che  co’l  fuo  cfcnlpio  fece  tur- 
bai; parìmcnie  tutta  la  Città  di  Gierafalcm- 
mc:ò  pcrche,qutl  éilCapo,  òcilGoucrnt- 
torcdclla  Rcpublica  , tali  fogiiono  eficrei 
fuddiii.ò  pecche  adulatori  de’  Princìpi  fono 
molti,  i quali,  per  acquifiarfih  gracia  loro  li 
prendono  per  ifpccchi,  & fi  ri  asformano  io 
efiì  , ò perche  hebbe  paura  il  popolo , che 
perla ntiouadiuulgata da’ M gi  , non  sin- 
crudcliflc  Hcrode , & per  non  perdere  il  Re- 
gno,toglìcfTc  loro  la  robba»la  libertà.  Se  la  vi- 
ta . M,i  diffi.nulò  Herode, chiamò  gli  Scribi, 
ifeiSanijicconfiiltòconcfiiil  luogo,  douc 
Chfifio  douctu  naicerc . Et  eficndofi  con 
multa icgretczza,curioGrà>& diligenza  in. 
furmaco  di’  mcdcfimi  M igi  di  quanto  li  pa- 
rcua  conaeniente  douer  fapcrc  intorno  alla 
Stella , Se  al  tempo  nel  quale  era  apparià  lo** 
rodi  mandò  in  Betclcmmc , accio  che  fi  ccc- 
tificaflerodi  ogni  particolare  incornoà  quel 
fanciullo,  ( clic  Rè  non  lo  valle  chiamare) 
& ritornafiero  à lui  refcrcndoli  quanto  tro- 
uatol)aiiefl*ero,chc  egli  ancora  farebbe  poi 
ad  adorarlo  venuto. 

Non  volle  andare  con  loro  in  compagnia* 
perche  non  daua  l'nteramentccreditoa  Ma- 
gij&  an  ora  perche  non  parcfll-  legierczzg» 
che  va  fi  granJc,flc  fi  potente  Ré  fi  mouef- 
fè per  vna  colà  fi  nuoua , Se  marauigliora..u» 
auanti  che fofle  in  rutto  verificata.  Notu# 
mandò  alcuno  de'fiioi  fainiglian  ad  accom- 
pagnarli, & adinfegnarlorola  Itrah^  pec- 
che non  fi  fidaua  de’  Giudei , 'Se  perche  eoa 
quella  dilli  iiulatlooc  penfàua  doucrgli  me- 
glio riufeire  il  difegno  tuo , ch’era  d'ainimz' 
zarc  il  Fanciullo  nuouamentcnato,  pctaf- 
ficuraroil  fuo  Regno,  &liberarfidairaffàn- 
no,iS:  dalla  paura.  Ma  il  Sigiiorccon  la  Tua 
ineilim  abile  piouidenza  ordinaua  ogtu  ro- 
fi , acciò  che  Chrifiu  non  morifie  per  le  fuc 
mani  , nè  forfè  necelTìtaco  àfiiggirrene  in- 
nanzi tcmpo,ù  à far  nuoui  iniracoti,Òc  acciò 
che  i Re  Magi  lo  ttoualfcnhX  l'adoraflèr^ . 

I quali  vdicu , quanto  il  Tiranno  Heiodje  ^- 
ucuadctioloro  , vftiti  di  Gicrufalcmn^, 
viddero  con  incredibile  .allegrezza  la  SccIul, 
che  era  loro  apparita  prima , la  qualcandàu-i 

ìnn.ui- 
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Tnnanz?  fidandoli  ìnfino  i cantò  cbe  arriiia-  pìo>&  vof  fo  cercate  ih  vha  fWIa  » 8f  jtjfr  dKi 
tono  in  Bctclemmc , &iuifi  fermò  Ibprala  rfre  tefon"?  SequéftoéRè,doueéi1  pafa^a 
Capanna  > doue  flaua  nafeofto  il  Tefotodcl  zo  reale  ? dònc  è il  lèg^^ftj.del  Ré  i doae  è ìi 
Mondo.  luilìfcrmò^  &calò>  mandando  compagnia  dfc'Cortcjijni  t E ^muemari 
Suora  di  fe  chiari  raggi  di  luce  » & di  nuoiii  palazzo  la  flaffl  , c tronfò  il  preiepìo  . Sc  IS 
IpIcndotlquaGdic^c  : Quiftà  : qui  é que-  compaia  de'  Cortegùmi.GìofcfibA 
gli,  che  voi  cercar  e i queglìchc  io  vengo  i ria?  Cómchuqmini  si  Sauij  fono  dìuontni 
inanifeRare . Et  cosìnclla  maniera,  che  po  tanto  ignoranti  » clieadorihopcrD’o  vil_i* 
tc,moflròloroilTanciullo  ; che  tinto  anfio-  Fanciullo  uraoneglcttocosi  ncll’etàvcomd 
ftincntcdefidcrauano  di  vedere, &rodisfece  tiellapoiieriifuaj&de*-fuoi  ? Qucftefooé 
pienamente  all  vflGcio  per  cui  Iddio  foriiu-  paròle  di  S.Bernardo . 
uThaucua.  Ma  (ò  raggio  dì  luce  dfuina , òdonoTiW 

. Entrarono  i Santi  Ré  in  quel  vile,  & pò-  cftiinabne,  oforza,  & efficacia  della  Fede» 
uero  Albergo,&  ttouaronui  dentro  vn  Barn-  che  cosi  traporti  glianimi  della  rerraal  Gè- 
bino  di  tredeci  giorni  , in  braccio  d' vni-a  lo,e  ferrigli  occhi  i tutto  quello,  chepare- 
poucradonzclla,chccraMadre,& Vergine  Scgliapn  à que1lo,chc non (i vede)  cifeodo 
inDcmejnéfifcandalizarono;  ne  fi  turbalo-  illamìnatigliintdictti  di  quefliSamiRèda 
xx),ncpcnlàrono  d cQcr  flati ingannati:per-  vn’alrra Stella  più  chiara, & più  rifpicnden- 
(he,qucl  f anciullononbaueflc  apparaio,né  te,  -che  quella  non  era,  la  quale  iloroocchi 
(lrepito,neMacflàdiRé:  non  guardie  alla  haucuanohauutopcr  guida  ; &ilorcuad 
porta  : r on  numero  di  GcnciThuomini,&di  accefi  dell  amoredi  quei  benedetto  Pancìid- 
Signori,non  palazzo  reale  , non tapczzarie  lo:  ctKglihaueua  chiamau'  , e tranidasl 
riccbe>&  di  cele  d’orojuonlcuo  delicato,  & lontani  paefi , non  tenncrocontodiquello: 
fontuo!o,non  trattenimenti,  de  diporti,-  Se  che  con  gli  occhi  eflcriorivcdeuano,  nudi 
Infonima  ncfliinacolà  , che  rappcelentaf-  quello,  de  Iddioparlaualorottttenormen- 
fercalcMacflà  -,  anzivna  eflrcma  poiicr-  tcnell'anlme.  Etpcrqueflotantopiùfihn- 

^vnioiTuno  diiagio,  & vna  incredibile  miliai-ono,  quanto  più  numiIiato,&  abhaflà- 
udinc.  ^ TOÌnformadiFanciullo,trouaronoTddio:?n- 

LaOanza Gretta  deflanza  di  beflic;ipann!  tendendo  che  la  longhezza  ineflbcraab- 
VÌli-  U letto  dui  ò come  quclkhclic  era  vn-,  breuiata  , dedbbaflata  l’Altezza,  Sclaluoe 
préfepio  , de  tutte  le  cole  predicauano  quel  ofcurata,de  rEcetno  fatto  Fanciullo  , Scio 
FaijfipUo non dl(:rc,nè potere cflercRcjCon  Splendore  della  gloria  del  Padre rìnuolto 
liuto  queflo  mirandolo  f^on  gli  occhi  della  in  vili patmiccdli . 
fede  i de  co‘1  teflimonio , che  dentro  ilor  Eiperchcfapruanoeflcredchitorldinit. 
cuoirinèfaccuaio  SpiritoSanto  , conobbe-  toquello  , che  hauénano  , pereflereogni 
fo  , che  era  |lé  de’  Rè , de  Prencipe  dell’-  cofa  diquti  Fanciullo,de  per  hauerlo  rìceun- 
V.niuerfpjde  vero  Iddio,^  Vnigenito  Figli-  to  dalle  fue  mani.tutto  glielo  vollero  ofTeri- 
uólodciliEtctno.PadréÀ  proflrandofi  in_«  redi  corpo  proflrandofi;  ^an^ma,adorando- 

ffra,come  tale  lei  coiVibbcro,  l'adorarono  . lo;de  i beni  temporali, aprendo  i loro  tefori , 
onfi  fchifarotK)  ^ dice  San  Bernardo  nel  de  prefcnrandoliOro,Incen<b,dc  Mirnhcofe 
Tnonrcrzo'dlqddìa  fcfla/lctla  flalla,  non  delle  qualiii  loropacfcabfaondaua:ancotcbe 
fi  fcandalizarononé dfc’pòueripaniu,  nòdi  non  faizaMiftrrio  grande,  perdareadln- 
vedcrlo  pigliare  fi  latte  dal  peno  della  tetKlcrc  con  lOro.chc  egli  era  Rcxonl’In- 

Santi/TìnU  Madre , anzi  fi  gt  ttarono  à i pie-  ccnfojthc  era  Iddio,  de  con  la  Mirrha,  che 
di  » facendole  riu'crcnza  come à lor  Ré, de  era  vcio  buo.-no . L’oro,  per proucdetealla 
eoniflor Signore  adorandolo.  Adorarono  fiia pouertà.l’Inccnlòpcrifcacciare  ilcattf- 
f come  dice  Rabaro  } nella  carne  I Eremo  no  odor  della  flalla , de  la  Mirra  pcrconfor- 
Verboj  nella  fanciullez.-a  la  Sapienza  infì-  tare  le  ninnbra  tenete,  de  delicate.  Ma  altri 
^nita;  nella  fiacchezza  la  Foltezza  di  Dio;  maggiori  , A:  piùprctiofi  doni  riceucncro 
'nella  baflczzadeirhuomo»  laMaeflà,dela  quelli  Santi  huomini  per  l’anime  loro  , che 
gloria  diuina-  Qie  fate  Sauij  (dice  San-»  non  furonoiquelli  , iquali  efiì offerirono, 
'Berùardo  nd  medcfinK)  luogo.  J Che  fa-  perche  riceucttcro  l’Oro  puriflìmo  d’vna 
'.ffiiradoratcvn  fanciullo  , poftoinvnaca-  perfetriflima  carità  : per  amare  Iddio,  dir  il 
^rahna,  crinuolto  in  vili  pannicelli?  E forfè  proflìmo:  Vna  deuotione  tenera  , & vna 
Iddio  queflo  .■*  Iddio  flà  nel  fuo  Santo  Ttm-  tcncrczzadcuota  > con  cui  le  loro  anime  fi 

dif. 
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4!sface^(lU7PtCpfpc  incenfoi  nella  con  fiderà- 
^riònr  di  quel  /aerato  Mifierio.il  quale  haue* 
i^odinanzi  ^ & vna  moruficanonc  di  tutte 
le  loro  pa/Tìoni , e gulb't  e fpa/Iì  del  mondoi 
^r  la  Mirra  fìgnificata  2 Et  furono  dal  Si- 
ncro inftituiti  Predicatori  del  fuo  Santo 
Vangelo > &diuulgacorid«lla  fiia gloria  > & 
tnamficatori  della  ba(Tczza^&  della po> 
ucrtarua. 

Non  efplica  San  Matteo  gli  efictti  < che 
quiui dentro  le  loro  anime  hebbero  quefii 
SaniiRé  > nèleparole  ^ chedi/Teroàquel 
Fanciullo  t & à quella donzellaial  Fanciullo 
Pio Se  alla  Madre  Vergine;-  nè rallegrca^- 
zaiche  quella  puri/nina,&  beati/IlmaSigno- 
ra  fenti  |.quando  viddecomindar/ì  i ficnde- 
rei&  dilatare  perii  Mondo  là  gloria  del  fuo 
F/gliuolo,&  /c.e/Tcr  /lata  eletta  da-  Dio  per 
Madre  di  tal  figliuolo,  5c  darli  principiò  già 
ildileguar  le  tenebro  dalla  Gentilità , & à ri- 
(plendercil  raggio  della  Nuoua  luce  j colà 
l^nto  defidcrata  da  lei  • Nè  meno  quale  do> 
uefic  cfièccil  fentimcnto  dall’ific/To  Fanciul* 
lò^e  era  /celò  di  Ciclo  in  terra  per  la  iàlu- 
nudo  glibuoniini;  quando  nelle primitiedi 
que/K  tre  Rè  vidde  che  già  cominciaua  ad 
baticr  principio  la  conuerfione  del  Mondo , 
là  gloria  di  Dio,-la  confùGone  del  demoniò  > 
il  trionfodelpeccatOj&  le  vittorieditanti, 
Retanti  innumcrabili  Santhclie  l’haucuano  à 
/éguitve  . Oi'niuna  di quelle  co/c  parla- 1 - 
Euangelifia,  fi  perche  lono  cofe  ineflìabili, 
nè  fi'po/Tonoco’l  nofiroaiebolc  inccndimen- 
lo  comprendere , nè  con  lanoftra  muta  lin- 
gua (piegare, Se  percheènieglioil riueriric 
con  vn  cado  filcntiO)& coprirle  co’l  velo  d'> 
vrw  Santa  , Se  profonda  ammiratione  ; fi 
ctiandiò  , perche  ciafeuno  edifichi  l’anima 
Aia  con  la  nieditatione , & confidcrationc  di 
quelli  Mifierijdiuini  , & pregi»  il  Signore 
che  parli  al  Aio  cuore  qiiclle  cole  chelalciò 
di  dire  il  Santo  Scrittore 
ApprcITo  l’adoratione  , & quei  fcgreii, 
amorofi,  &dolcilTìmi ragionamenti , che 
i Màgi  doucttcro  hauer  con  la  Vergine,  cf- 
Icndo  flati  per  diuina  reuelatione  auuifati, 
che  ad  Herode  non  ritornalTcro  , liccntia- 
ufi  con  dolci.  Se  deuote  lagrime  dal  Figliuo- 
lo,&  dalla  Madre,dal  prefepio , Se  dalla  cul- 
la,& lardando  i lor  cuori,.  & il  loro  Spirito,- 
comc  ihivn  Pàradifo , in  quella  negletta  ca- 
p.anna  , fi  partirono  per  riiomarfencal  la  lor 
patria , per  diuerfallradada  quella che  j 
latta  hauciiano,  obedendo  alla  voce  dcll'- 
Augplo , che  in  fogno  era  loto  apparfo  com 
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tanta  follecitudine , che  per  diiungarfi  ptil- 
da  Herode,  & da’ Minilln  , ^foldatifuoi,, 
non  vollero  alloggiare  negli  alberghi  com- 
muni, &publichi  : anzivfcéndodiftrad.a 
andauano'pcr  monti,&  luogbtdishabitati,^ 
Aripofauano  nelle  caueme  fecondo  che 
fcriue  San  Cirillo  Gierofolimitano  nella  vi- 
ta di  Teodofio  Ccnobiarca  , & guidati  dai 
medcfimoSignorchecondotti  gS  haneua; 
giunfcro  nelle  patrie  loroA  diedero  à quel- 
le genti  notitia  di  quanto  veduto  baiicuano, 
& vdito  dal  Verbo  di  Dio  , abbreuiano.  Se 
vellito  di  carne,  &lafciitigliflati  , le  ric- 
chezze , Se  gli  /palli  loro, per  imitar  meglio 
la  pouerti , c’I  difpregio,  che  haueuano  ve- 
duto nel  Redentore , &Saluatotdd  Mon- 
do, fi  fecero  poucri,&  cominciaronoà  pro»- 
dicatcjdc  con  la  liice,che  in  loro  rifpicndcua 
ad  illpiuinare  quei  popoli  dechi , che  nell’- 
ombra della  morte  viucuano , & fina/mcn- 
tc  fui  Olio  vccili  per  Chrifto , Se  confeguiro* 
noia  l’alma, Scia  Corona  del  Martirio,  of- 
ferendo fe  Ite  Ili  in  facrilicio  Santifltmo,  Se 
più  accetto  al  Signorc,chc  l’Oro, l’Inccnfo,. 
& laMìtra,chcprima  haueuano  offerto , Se 
ilor  corpi  furono  poh  da  quelle  contrade 
portati  à Milano , douc  dettero  per  alaui_«> 
tempo  , ète  quando  l’Imperador  Federigo- 
Barbaroffa  diilrulTc quella  Cìttà,furono  indi 
trasferiti  à Colonia,  douc  al  prefente  fi  tro- 
uauo  , tenuiiuicongrandiffimariucrcnza- 
Fùquclta  venuta  de’Rc  Màgi  unto  illuilre^ 
Se  fi  celebre, non  folamcnrc  frà  gli  Chr  di  mi,, 
ma  frà  gli  Gentili  ancora , che  Calctdio  Fi- 
lofofo  l’Iaronico  ne' commentari jichc  Icrilfc 
fbpra  il  Timeo  di  Platone , dice  quede  paro- 
le. Vn’altraHidoria , dicecgli,babbiamo,. 
che  conta  larulcita  d'vna  StcTià  , la  quale 
non  mitlacdaua  ne  infermità,nè  moni  »•  ma 
fignficaua  la  venuta  della  Maedi  di  Dio,pci 
bene  de’  mortali.  Se  per  conuerfar  con  cffi’« 
la  qiialcSrella efièndo  data  di  nuouo  veduta 
da'  fauijCaldei , efcrcitad  nella  contempla- 
rione  delle  cofe  celediifi  dlce  ,cbc  cercato-' 
Duil  nuouo  nafcimcnto  di  Dio , Se  hauendo' 
trottato  quella  MaedàdiBàmUno,  lariuert- 
rono,  Se  le  offerirono  dóni  conuenicmià  R 
grande  Dio.  Tutto  qucdodicc  quello  Filo- 
lofo  Platonico . 

Ma  ,acciòchc  la  venuta  di  quedi'gloriofi' 
Magi  gioncuole  ci  fia  nont;i  conrentiaina; 
fblamcntcdi  faper  la  fuabidoria,  Arquellov 
che  cfli  fecero-  ; ma  procurrxmoancarad*i- 
irqhatlùffk  feguitU , pofdacbc  à r.-ilt-cffettc» 
la.  Saua.  ^jaocpciùpetclèQca 
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qucAo>  eterìofo  Mfftcn'o . Seguitiamo  la 
Stclla>&  la  Santa  ìnfpirationc.ac  mouitTwn* 
co  intcriotc,chc  ilSignorc  ci  manda>pcrcjic 
loconofciamo»  lo  cerchiamo  « &l’adoria- 
mo . Et  il  fare  in  quefla  maniera , ancorclie 
cibifognaflclafciarclanoftra patria  > iguftf». 
gli  fpaiTì,&  quanto  il  mondo  ci  puòoHcritCì 
& non  ci  può  dare  > i epuriamolo  per  fommo 
guadagno»  &pct  vn  ricchifllmo  » & ine- 
8imabilcteforo,&  per  molo  pericoli , traua- 
gli,difagi,che  fia  ncceflario  lopportare  io-, 
quefto  viaggioj&  per  molto»  che  il  mondo, 
abbai, & Hcrode.fi  turbi , & i caniui  mordi- 
no,&  con  le  parole»  & con  l’opcrc  fi  nudi- 
no d'impedire  il  noftrocamino»non  porgia- 
mo loro  orecchie,  ma  feguitùmo  la  )ucc_p, 
del  Ciclo». che  và  inanzi,  la  quale fc  alcune 
volte  Gafeonderà  , non  per  quetto  dilpe- 
riamo  come  non  Gdifpcrarono  i Magi  > per- 
che ella  ritornerà  ci  guiderà  » 8c  ci  mo- 
flrcràquaG  co’ldito»  quel  Bene  eremo»  & 
beato  »,  che  andiamo  cercando ..  Non  ci  of- 
fenda la  poucrtà  di  Chrillo,  nè  l’altezza  de’ 
Mifterij»,  che  ci  predica  , nè.l’afprczza  del- 
la vita  , chcci  domanda»,  ne  cola  alcuna  di 
quclle,che  à gli  occhi  della  noftra  deboi  car- 
nè paion  difficili , &dure,  Gabaft.nmc  a fa- 
re» che  noi  nonconofeiamo  quelle  Fanciul- 
lo pur  dianzi  nato»  circre  il  Centio  de’no- 
Ari  cuori»  il  ripolb  delle  noflie  fatiche»,  il 
jwrtoficuro  de’noflri  defidetii  » &.  la  no-. 
Ara  vita  » gloiia,bc.itituJine , Òi  foromc)  be- 
ne » &c  checomc  tale  proffratiin  terra  noi  l’- 
adoriamo ».&glio!Ìcriamo  i corpi  , &l’a- 
nimc  noilre  inliemeco'  beni  tempor.ilijcon- 
fonnandoci  in  tutto  conia  fila  Santillìir.a_j 
volontà  » c tornando  nella  nollra  patria  per 
diuci  la  firada  da  quella,  chehabbiamo  infino 
à qui  fatto  in  oflda'»  & indifpiacer  fuojPer- 
ebe  cosi  iitiitcrcmo  quelli  Santi  Rè  nella_j 
vita  prelcjitc , & infiemcConedì  conftgui- 
ccmo  laioturà  eterna ,.  & telictflìma  la  qua- 
kper  fuamilcricoidia  , & per  iute  ree  fiìo- 
u dc’mcdcGmi  Rè  Magi,  ci  concrd^-» 
Giel'n  Chrifto  vero  Rè  » & SigrorC_>- 
Amen.. 
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L AVVITA  DI  S.  H IGINO 

IL  Beato  Sam’Higino  naturale  tT  Atene  » 
A figliuolo  di  vn  Fik)fofo,il  cui  nonte  di- 
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ce  di  non  hauer  potuto  ftpete  rAuttorè  dd' 
libro  de*  Pontefici  Romani.che  fi  legge  (òrto» 
nome  di  Damafo-.  Fù  per  Li  morte  di  San 
Tclesforo  Papa  » eletto  fuo  fiicceflpre  nella 
SetiiadiSanPiciro  » la  quale  fette  giorni 
flette  vacante  nel  tempo  di  Antonino  Piò 
Imperatore  ».  fono  il  cui  Imperio  furono  nel 
mondo  moltc.8£grauicalatniti-.  Etconao- 
fia  cola  » che  i Gentili  leneflcro  per  incanta.- 
tori,pcr2klaghi»jx:r  Sacrileghi  >&  per  inimi- 
ci de’  loro  l(Mi|,n  pctfuadcuano  » che  tutti  i. 
mali  auuenifleroloropcr  cagione  di  c/n,  Bc 
pcrcheiloro  iddijgiihaueffctoin  odio  » Bc 
in  abominaiionc  , c mofiì  da  quefla  fallà-i* 
credenza  ».  & maleuolcnzaiU  perfeguiraua- 
no  per  placare  i loro  Iddij,  Bc  pcrpigh'ai* 
vendetta  de  i nemici  della  loro  Religione . 
Per  quella  cagione  pati  la  Chiefa  grandilfì. 
ma  pcrlectitiOnc  dai  Gentili»  lòtto  il  Ponti- 
ficato di  Sant’Higino  ; & nomninore  da  gli 
herctki  » che  nel  footempo andarono  à Ro- 
majcome  furono  Valcraino,  & Cerdone,i 
qu.ili  furono  hcrcfiarchri&Macftti  di  liete- 
nc  infcniah  ; Si  per  potcref  ili  facilmcnce 
ihgarmai'c,  fifinicroifa  principio  Cattoli- 
ci» At molto  vhidièntialla  Chidà  . Qnan- 
lunqnc  tutto  qucftò  gióuò  lor  pocopcrTa  vi- 
gilanza di  Sant’HigìRoiilquaJc  fioppolc_^- 
allalor  inaliiià,  cirottandoiFcdcIiàftarfal- 
di‘i&  collanti  nella  Fede  Cattolica, , & Ro- 
mana » che  da  i Principi  de  gli  Apoftoli  San. 
Pietro,&  Snn  Paolo  era  flat.i  inlégnata , 6c. 
co’l  fangiiciòro  confact.tta  - . 

A qiìcflo  effetto  fcrifle  alcune  Epiflolc,. 
delle  quali  fe  ne  irouano  due:  vna  per  tutti  i 
Fedeli  » doue  dichiara  il  MillcrioiWl  Incar- 
naiione»tanto  malede.gltbcresia  inttfo-,  & 
i’akra  fcritta  àgli  Atcnit'fiaaaturali  della  fu» 
parria;doiiccgli  cforta  adUèiCitatnnellc — » 
opere  Wrtuo/c  , , etlà  loro  ■ ammacrtrarnetMl 
perciò  . Ordinò  moltc»òc  molto  giOucuoli 
cofe,  pcitincntiall’ammiHÌftrationc  deiSa- 
cramcnti,&  al  culto  diuino . ^ 

Preferifle  quello  che  l’Oftiarlo  , il  Letto- 
re, rEfordrta,  rAccoliio^il  Siiddi.itono  »Bc 
il  Diacono  far  doueUtrone’  gradi , Se  vfHci 
loro, Ac  iliilpetto,  clKàquaiunquccofa  Ec- 
clefMftiia  fr  deue  portare  ; Le  ccfiiTionie  » 
con  lequatifi  dccconfacr.'irc  ilC.hrifr»a;clic 
nel  BattcCmo  nonfolfepuiincd’vnCompa- 
tr,nè  d’vna  ComaretCome  debba  il  Metro- 
politano procedere  contta  • alcun  Vcfcouo 
foo  fufifraganeo  Sc  altre  cofe  fimiliaqneftc, . 
etniceSante,comc  perii  fiioidccrcti  appaii-. 
fcr»  cbcocl  primo  tomo  de  iCuncih'i.  il  poli- 

font.,.» 
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tbnò  vedere . Et  finalmente  haiiendo  goiier- 
Tiato  la  Chiefa  di  Dio  > frcondolllibrodci 
Romani  Pontefici , quattro annivtre  mcfi>8e 
mttro  giomi>roftenneil  niaitirioperChri- 
o gli  vndccidi  Gennaio  l'anno  i dclla_> 
no^^laktte>  tenendo  l'Imperio  il  |ià  detto 
Antonino  Pio.  Altri  danno  più  anni  al  Pon- 
tificato di  sàt'Higino,&  il  Cardinal  Baronio 
-dice  , lui  eOer  vH&ito  in  cflb  quattro  anni 
manco  due  giorni . Tré  volte  tenne  ordina* 
ctoni  « nelle  quali  ordinò  quìndcci  Preti>cfn- 
que  Diaconi.Sc  fei  Vcfcoui . Il  fi»  corpo  fù 
fepolto  nel  Vaticano  appreflb  al  corpo  di  & 
RcrrOjSc  de  gli  altri  Pontefici  ftiol  predecefi 
fori.  Fi  la  Chiefa  Cattolica  commemora- 
cionediqucfio  Tanto  Pontefice  il  mcdcfimo 
giorno  del  fi»  Martirio. 
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LA  VITA  SAN  tìllARlO 

di  Poituru 

SAnt'HIIario  Vefcotio  della  Città  dì  Poi* 
tiers  in  F rancia,  è flato  vno  de  i fegnala- 
ti  Prelati , & Dottori-,  che  habbia  hauutu 
la  Chiefa  Cattolica , vn  poero  di  fcienza  t 
luce  di  dottrina , fonte  di  eloquenza^  difcn* 
forc  della  Fedc;5c  martello  de  gli  Hcreticijia 
vita,6c  i miracoli  del  quale  furono  ferirti  da 
Fortunato, & molti Samidìmi  Dottori dan* 
no  iSanto  Hilario  Aprane  , degrandiflì- 
mc  lodi  • 

San  Girolamo  flimò  tanto  la  dottrina  di 
Sant’Hilario,  che  flando  nella  Cirri  di  Trc- 
\icri , copiò  di  fita  propria  mano  vn  fuo  lun- 
go libro  de  Synodis,  & in  vn  luògo  lo  chia- 
ma Rodano  felle  c fiume,e  rapido,flcgrof- 
fo  ) della  Latina  eloquenza  : oc  in  vn’altro, 
trombata  conira  gli  Arrlani:  & altroue,  di- 
ce lui  eiTcreflato  il  più  eloquente  huomodc 
i tempi  fuoi  ; A:  per  gli meriti,  pcrlavita_i» 
fanta.cSc  per  lofpIcnJorc  della  fua  cloqiien- 
23  cflcre  fainolò,&  celebre  pcrttirto  l’impe- 
cio Romano.  Altroucdicc,  chetutti  iuioi 
libri  fi  pofTono  leggere  fenza  inciampo , ò 
pericolo  alcuno . 

Sant’Agoflino  vna  volta  Io  chiama  vaio- 
rofilTìmo  difrnforc  della  Fede  contra  gl!  Hc- 
rctici,  òc  degno  d’ognì  vcneratlonc  . Al- 
tre volte  Dottore  infìgne  delle  Chiefe  ; Sc 
certo  con  molta  r^ionc , perche  fii  luccr& 
ornamentodella  Ghicfa  Cattolica  , c que- 
gli, chdfi  oppofeà  vn  numero  infinito  d’- 
' I FlosSS.  Ribad. 


inimici , 8c  diicTctid,  Actìani,  che  nel  fuo 
tempo  con  aflutia,Ac  con  forza  0 sforzaro- 
nodirulnatla. 

Nacque  Sant  Milano  di  padri  nobili,  8c 
ricchi  nella  Prooincia  della  Guafeogru , 8c 
dacflì  fùcon  molta  follecituJine , Se  Audio 
allcuato . Si  applicòda  fanciullo  à gli  flitdij  • 
ne’  quali  diede  legno  di  grande  ingegno , Sc 
di  ficurogiuditio . EnTcndo  di  buona  eri  pro- 
fc  moglie  , 8c  hebbero  vna  figliuola,  che  (1 
chiamò  Abra.  Inquello,  che  il  inedefimo 
Santo  fcrtue  di  fe  nel  primo  libro  della  Trìni- 
ti,par  che  accenni,che  cITendo  già  dotto,  S( 
verfato  innittclclerterchumanc , Se  Filofo- 
fichr.fi  metteflcàfludiar  le  S icrct&diiiinc» 
& che  per  la  Icttione  di  efle,  il  Signore  l’illu* 
mina(lc,&  (eflendo ancor  Gentile)  locon- 
uenìfle  alla  Fede.  Et  fan  Girolamo  feti* 
ucndo  (opra  Efaia  accenna  il  mcdcfimo,  8C 
dice,c!ie  Iddio  haucuaJal  fccolo  tiapiancata 
nella  Ch.'cià  fua , come  due  cedri  del  Monte 
Libano,  due  arbori  grandi,  &dimolta  va- 
ghezza,che  erano  San  Cipriano,  Sc  Sant’- 
Hilario. Et  fu  cofà  veramente  imraiiiglio- 
fa , che  eflrndofiunto  tardi  dato  alle  Sacre 
lettere , g^li  infondeffe  il  Signore  in  si  breue 
tempo  coti  gran  luce,&  tanto  conoxiinetuo 
de*  profondi  Miflcri)  della  nollra  fanta  Re- 
ligione; come  quegli  , citelopigliauaper 
difcnfbredi  effa  ; permaeflrodc’Fcdclt,ò£ 
percoltdio  degli  hcren'ci  , d?  eh  .•inconta- 
nente cominciò i dar  fegnt»  perfeguitan- 
dolicon  la  fiu  eccellente  dot  trina , fuggendo 
la  loro  conuerfatione , & iufégnando  i tut- 
ti à fuggirla,  &à  nontramr  con  loro  iu_> 
alcunacofa,  poicheerano  Jicliiarati nemi- 
ci dì  GicfiiGirifto,  & della  fui  Chiefa  , Sc 
ciò  faceua  egli  ctiandioquandocralaico,& 
congiunto  in  matrimonio  , viuendo  con 
tanta  honeflà,  5c  rifpetto , che  potcuaefler 
efempio  de'  Sacerdoti  , Sc  procurando  d'- 
amare il  Signore  con  timore  , Sc  toncrio 
con  amore. 

CominciofTÌ  à fparger  fiibito  lo  fplcn- 
dorc  delle  file  virtù  non  folamcntc  per 
quella  Pcouincia  , ma  per  l'altrc  ancora 
più  lontane,  & remote:  cITcndo  morto  il 
Vefeouo  diPoitiers  fùcgli  eletto,  cono 
particolare  iflìnto  di  Dio  , per  Vefeouo 
di  quella  Città  con  grande  , c vniiietf.iJ 
confèntimcnto  di  tutto  quel  popolo.  Di- 
cono alcuni  , che  quando  fù  eletto  per 
Vefeouo,  gli  era  gii  morta  la  moglie;  jutei 
(Sci  l'opinione  più  certa  ) che  ancora  vi- 
ucua;  & clic  cofKcncandofi  lei  , lA  confa- 
G orato 
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creato  Vdcotio  < corrteanttcamctite  fiì  fatto 
conalcri>  «quali»  poche  cratiocrcaii Vc- 
feoui»  viuòiiano  in  continenza»  &fepara> 
tanunie  dalle  loro  mojtli  Perche  fé  bene 
non  fu  mai  nc  lecito»  né  vfato  nella  Chiefà» 
ebedtiera  Sacerdote»  potefTc  moglie  pi- 
giare > con  tuiiocìò  fi  ^nnire  vn  rcm(«  » 
dicchi  l'baueu.1  » fi  poteflc ordinare»  Scen- 
do corno  da  indi  inanri  di  non  rhauere,  co- 
mcchiaramcntc  fi  raccoglieda'  Concilij  » Se 
da  i Santi . 

Efil-ndo  adunque  Sint'Hilario  creato  già 
Vcfcouo,&  vcdcndochcgli  hererici  Arriani 
à^geuano  il  veleno  delia  loro  peruerfa.^ 
dottrina»  &infettaitar.ol*anime  de’ Fedeli; 
deche rimperatorCoAanzo  efièndoArria» 
no»  con  le  armi  » & con  la  potenza  Tua  af- 
fiiggcuaiCattolicùdcche  molti  Velcoui in- 
gannati fngannauanole  lor  pecorelle  > che 
tuttala  Ciiiefa  Cattolica  era  opprefia^  co- 
me annegatail'pogliatofid’ogni  timore  ; ve- 
flitofidi  t'eruore»  & armatofi  di  zello  della 
Fede  » determinò  d’andare  incontro  à ine- 
mici>&:  perdere  la  vita  temporale  > accìocbe 
altrinonpcrdeflc  rctema . 

Non  il  può  facilmente  credere  latempe- 
fla  che  attempo  de  gli  heretici  Arriani  »af> 
fliflc  la  naue  della  iknta  Chiefa»  Se  la  furio- 
fa  crudeltà  di  tjiiella  perfccutione  ; la  quale 
Vincenzo  Linnenit  dipinge  in  qiicfia  ma- 
niera . In  qoeflo  perigliofo  tempo  fi  vide 
bene  qtianto'grauicalamiid  vennero  al  mon- 
do con  l’introduttionc  di  dottrine  nuouc_J» 
Perchcnonrolamentecofeplccolc  » male 
grandi  ancora  in  quel  tempopatirono.  Non 
iolamentc  il  parentado , l'affinità»  l’amici- 
tie  » & lecaic  panicolari  ; tm  le  Città  » le 
Terre  > le  Prouincic.lc  Nationi , & final- 
mente tutto  l’Imperio  Romano  fi  turbò  » Si 
fhemi-  Perciochc  hauendo  la  profana  no- 
uitàdegli  Arriani»  àguiià  d'vna  furia  in- 
fernale guadagnato  » e ingannato  prima-^ 
rimperatore  , fubito  .Ibtromife  i principali 
roininri  del  filo  palazzo,  & impadronitalc- 
ne cominciò àconfumarlo  tutto  , òc  àtur- 
barelccofe particolari,  »'<<leput)lirhc  ••  le 
facre,flclepiofanci  fiefenza  fardiiFetenza 
dal  bene,  òdalmalc;  dal  veto,  òdalfalfo, 
i percuotet  e i capi , come  inimici.  In  que- 
llo tempo  le  donne  maritate  erano  dilbno- 
rate , le  vcJouc  ipogliatejlc  Vergini  viola- 
te» iMonafierijdifirutti,  icierici  fcacciati 
dalle  loro  cafe  : Si  le  prigioni , Si  le  carceri 
erari  piene  d’Iuiomini  fanti  » Se  fcrui  di  Dìo  ; 
Vita btiOQ.! patte  dei  quali  andauano  afditii 


etìandioper  lecampagne  dì  giorno  > £ 

ootee  » perche  loro  era  vietato  entrar  nelle 
terre»  onde  erano  nectllìtati  iviucrcneì 
deferti»  nelle fpelonchc»  & nelle  caurrne 
fià le  fiere,  dcfrlfalTì»  Se  tonliimati dalla 
fame.  Se  dalla  nudità  quafi  morti  in  viia_« 
foniirc  i loco  amari  » Se  felici  giorni.  Infino 
qui  fono  parole  di  Vincenzo  Lirinenfe,  auc- 
lore  granì  fTìmo,  il  quale  fiori  da  pià  di  mil- 
le anni  fimo. 

SanBafilioconfefTì  tale  edere  fta»  que- 
lla pcrfccutione  ; che  pensò  edere  prÙKìpiO 
deH*apofiafia»  di  cui  paria  San  Paolo  ocli’- 
EpifioIaìiTcdàlonìceofi  » Se  San  Girola- 
mo in  vna  Epifloladicc  » che  fuor  ebe  Ata- 
nafio  , Se  Paolino, turto  rOrìcnte  era  infet- 
to dall  hcrefia  Arriaiu . In  qnello  tempo 
duntjuc  fi  trauagliolo,  Se  si  pieno  di  afflir. 
rioni  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  » tnanife  dò 
Iddio  à Sant  Hilario  » Se  l’armò  del  fùo  fpi- 
rito.  Se  della  fila  fapienza  per  confolatione 
de'Canoliciafdicti,  Se per  freno  > Se  tor- 
mento de  gli  hererici.  Se  per  trionfare  fen- 
z’arme dell'arme,  Se  della  potenza  de  gli 
Imperatori,  Se  dare  ad  inrendere  al  mondo» 
che  non  vi  hi  potere  contea  Dio  » nd  forza 
contra  la  verità . La  prima  codi , che  Santo 
Hilariofccc  contra  gli  Heretici,  fù,fcriue- 
rc  vna  dichiarationedclla  Fede  Cattolica,Slc 
nundarlaad  vncondliabulo,  che  Saturni- 
no Vcfcouod’Arli  , priocipa)  capo  de  gli 
Arriani  haueua ordinato,  che  fi  faccITc  nella 
Città  B'tcrrenre  , che  é nella  Prouincia di 
Linguadtxà  in  Francia . Perche,  non  eden- 
dò  quel  Concilio  iegitimo  , Santo  Hilario 
non  volle  andarui»ma  fende  , comehò  det- 
to, Vn  trattato  pieno  di  motta  dotm'na  » Se 
con  moire  viuc  ragioni  » Se  auttontà  della 
Sacra  Sciitniradicchiarò  la  Cattolica  verità. 
Se  rvgnalità  del  Verbo  eterno  co’t  Padre , Sc 
mandolloi  quella  ragunanza  , acqiòcbefi 
k-ggcflc,Se  fi  fapede  la  verità  » Se  la  confef- 
fionf  della  fedefua . 

Procurarono  gli  heretici  di  fopprìmere  , 
Se  fcpdlirc  qiiefto  libro  di  Santo  Hilario  » 

come  fbgliono  fare  in  tutte  le  cofe  » Ig f 

quali  fono  contrarie  alla  loro  peiue^  dot- 
trina ; Se  giudicando  di  non  haiiere  nelle 
parti  Occidentali  il  maggior  nemico  di  San- 
toHilario  » Ae  che  atterrato , Se  vinto  lui  » 
che  irome  Capitano  valprofo  faceua  loro  *- 
Ipriflìma guerra,  Sefodentaua,  Se  porge- 
ua forze  , Se  vigore  àgli  alni  , confegui- 
rebbono  la  vittoria.  Se  rederebbono  S gno- 
ti  del  Campo,  procurarono  apprrdb  l’Im- 

pera- 
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peratore  Coftanzo  di  farlo  rcacciarc_a 
dalla  Tua  Chieia  >&  leuarrelo  dinanzi . On- 
de per  ordine  di  Coibnzo  sbandito  il  fan. 
coPonccfìcct^  mindato  in  Frigia  ,Ptouin- 
uÙKiadcll'Afu  : &con  c(lb  furono  sbandici 
ancorafanDioniilo VcfcouodiMilanOj  & 
SanfEoiebio  Vefeooodi  Vercelli. 

Marauiglioià  fd  l’allegrezza , che  feoti 
Santo  Hilario  > intefa  cbie  hebbe  la  condan- 
nagionTuat  perche  nondeCderando  alcuna 
cola  più  < che  patir  per  Chriù»  > fi  reputò 
àgrandillìinagratia,  &tcnne perdono  par- 
ticolare l'elTcresbandito  dalla  Tua  patria_a> 
dai  Tuoi  parenti»  dcamid,  &ralloatanac> 
fi  da  loro  per  appreflariì  maggiormente  a 
Dio.  Quattro  anni  fteue  il  lantoYefcouo 
ùi  quelpenofo  > ma  per  lui  diletceuolecr- 
filio  (doue  > come  dice  Adone  > fcrilTe  l 
dodici  libri  della  Trinità  > altillìini , & pro- 
fcxidifilini  > iniìno  i tanto  che»  quando 
•gli manco  li  penfaua  > fùcbiamaco  il  Con- 
«dio  > che  perotdinc  dell’  Imperatore  Co- 
ftanzo  fi  radunauanclla  Città,  di  Scleucia  di 
Ifiuiia , de  fù  chiamato  corata  la  volontà 
«Icirimperaiore . Perche  haucudo  lui  gene- 
r-aJmcrac  ordinato  à Miniflri  lùoi  > 
douefiero  per  il  Conc  ilio  conuocar  tutti  i 
Vefeoni  ; eflì  frà  gli  altri  cbiaiiMtono  an- 
cora ianto  Hilario  » comeVelcouo  > len- 
za confiderare  » che  egli  foQè  sbandito» 
de  iadtfgcaciadeirimperatore . Ma  fù  co- 
me dice  òeiicro  Sulpitio  pcouidenza  patti- 
coiaic  del  Simore  , che  non  mancafic_> 
inquelConcilio»  doucfìdoucuanouaitatc 
tatuo  alte  > tanto  difficifa'»  e tanto  da  gli 
herctici  combaUHte  verità  dcUa  Fede  co- 
lui » che  l'ificfiu  Signore  haueua  eletto  per 
luce  > per  nuelìro  > & per  difenlbre  di 
quella . Anctindo  làm'  Hilario  al Coodlio 
^'occorfe  di  battezzar  per  firada  vna  don- 
na » chiamaupernotne  Florentia  > la  qua- 
le era  Gentile  y infieme  co’l  Padre. di  lei» 
che  haueua  parimemenomeFiorcmioi  ée 
con  tutti  gli  altri  della  lua  caia  » perche  la 
donzella  illuminata  da  Dio  lo  conobbe  > & 
lo  diede  à conofeere  à gli  altri  » de  lo  pre- 
gò che  là  battezza  (ié  : deapprcllb  lofegui- 
tò  infino  in  Francia  , dicendo  di  douctc_a 
ftimaie più  il  Padre  » che  l'baucua  genera- 
ta inChrifio  per  il  Baiccllmo  > cbcqucllo» 
che  generata  nella  .esine  l'haueita.  Andò 
per  tanto  Tane  Hilario  al  Concilio  di  Se- 
Icucia  , eoa  gran  contradiitionc  > &c  re- 
pugnanzadei  Vcfcoui  Artiani . i qitalipcr 
•Itodio,  (he  le  por  taluno  > òe  pet  lapaura» 
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cbenéhaueuano  > procurarono  prima  d'* 
infamarb  > & di  domandar  corno  della 
fuaFcde;  Se  di  quella  de  . gli  altri  Vclcoui 
della  Francia  ( che  quelle  logliono  eflcr  1'- 
arti»  Òel'aftutiedegliheretici^  mahauen- 
doil  Santo  telò contodi  fé  » 5e  dfquello»che 
gli  comandaoano  > refiarono  grandemente 
conluli,  & con  làuttoiità» zelo»  defapicn- 
zadi  lui  fi  trattarono  in  c^l  Concilio  Icco- 
fc  » che  paruero  conucnienci  per  confiima- 
tionc  » éc  ftabnimcnto della  nollra  lauta  fe- 
de con  grandifiìma  repugnanza»  &con- 
tradiitione  de  gli  herctici»  &ilmcdellmo 
larao  (érille  quello  » che  in  uucl  Concilio 
di  Sclcucia  fi  era  trattato  » & dice  di  Iciiucr- 
lo>  conKtcfiiinonio  di  villa.  Furoiìo  dal 
Concilio  nundati  alcuni  anibalciatori  à 
Conllantinopoli  per  dar  conto  di  quanto  fi 
era  facto  allo  Imperatore.  Et  Tanto  HIarìo 
temendo»  che  gb‘  Herctici  non trouafirro 
in  lui  troppa  facilità  > Se  li  moflrafscro  vna 
pcrvn'altracolà,  consc  lonololiti  fare» an- 
dò ancor'  efib inìoto compagnia.  Giunto à 
Confianiinopoli,  pregò  I Imperatore»  che 
pcruuggiorcognitione  della  vericà»rimoi'se 
le  tenebre»  con  cui  gli  auuerfarì]  Tuo  i s’ingc- 

!'nauanod*olcurarla  > ordinaflc > che  efiì  di- 
puca fiero  lèco»  percioebein  tal  modo  fa- 
cendo » ne  l’Imperatore  farebbe  refifieiiza 
à Dio  i nic  la  bugia  preuatcrcUie  contro  al- 
la verità  » ne  Pbcrefia  centra  la  fede  Catto- 
lica. IncUaindo  lo  Imperatore  ad  vna  do- 
manda fi  giuda  di  lanco  Hilario»  Valente > 
& V rfatib»  ì quaU  erano  ' i capi  principali  de 
glihcrccici,  temendo  clic  IcKfmpctatore 
co nccdcficàlanto Hilario  quello»  die  do- 
inandaua»  5cfi  vcnificalladiTpuia  » non.» 
folle cono/ciuta la  loro  ignoranza»  Se  ina' 
lillà»  Se  diiliiundodi  non  pcUcic  lilpondcrc 
alle  ragioni  di  Canto  H'Iacio  » nc  rcGficte 
alb  forza  dello  fpirito  lùo  : con  afiuthi-# 
grande»  Òc  con  attifido  pctitulcio  all’ Im- 
peratole > cheaUaQiicTa  fila  ritornare  lo 
facefiè:  perche  così  » & egli:  ri  tornei  eb- 
be contento»  & clll  refiarebbono  Tenza 
penfiero. 

Lo  fece  Cofianzo»  & ordinò  al  Tanto 
Velcouo,  che  aUa  lua  Cbieù  Tc  ne  toe- 
nalle  : alla  quale  amaramente  piangendo 
Tc  nc  tornò  » per  non  haiicte  conTegnito  fi 
MartÌGÌu»chc  lantàdt-Tidetatuòc  pcrtiàti..> 
bTdarcqirictav.cuanquiUala  ChicLa  deU 
l’Orieno;  ; ò(  per  rcf  oiare  eiTìlio' più  ilui» 
il  viacce  tipotaiamenoe  nella  (oa  tnettefi- 
anapairù»  che  urlla  Fugù,  duiie-haucifit. 

t»  A patL- 
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pailtotantopcr  Gicfa  Cliriflo  . Ritornan- 
(tofcnc  Santo Hilariod’(5ricntc in  Francia» 
ii gloriofo San  Mattino  > dicpoifù  Vtfco- 
nòdìTours  » molTo dalla iàma  della  fua^ 
Santità,  conofccndoChrlfto  nel  Santo 
Dottore  «conte  l'Iiancua  conofciuio  nel  po- 
ucro»quaitdo  la  metà  del  Tuo  mantello  K die- 
de, andAàttouarloà  Roma»  &lolc^uic6 
infìtto  in  Francia,  fu  da  lui  ordinato 
Eibrcifìa,  & per  li  configli , dcefempifuot 
arriuò  à tanta  altezradi  Santità  , & perfeu 
rione  , ch^ti  temitO  per  ifpecthio  diSanti- 
td  , & pei  va  fingol^c  miracolo  nel  Mon- 
do. Nel  viaggia  nauigando  Sam'H  ilario 
ginoical  porto  dell’ libla  Gallinaria  inhabi- 
tabile  per  La  moltitudine  de  ivati|  »&  ve- 
lenofi ferpenti , che  vi  Ctrou-ano-;  i quali 
sbarcando  il  Santo , fi  ritirarono  alle  lort;^ 
ne,  figgendo  da  lui , comcTc  ad  incantar- 
le ne  I Nome  del  Signore  venuto  foCTc , Se 
il  Santo  haiKndo  fitto  vn  legno  in  vna  cer- 
ta parte  del  l’Iibla  » loinifcpet  termine  , & 
comandò  à t ferpenti  » che  non  pailàffirro 
quel  fegno , & cflfì  vbidirono  > acciò  che  (ì 
vcggaqu.anta  forza  habbla  la  voce  , Si  il 
commandamento  di  Dio  j & che  i fuoi  fer- 
ui>  comandanaallcferpi»  & fono  vbidiri 
da  lero>  nonvbidcndo.l'fauomo  al  medefì- 
Bto  Dio . 

Non  fi  può  credere  l'alle^ezza.»  & la  fc- 
Ra  con  la  quale  Santo  Nilario  fu  riceuiito  da 
tutti  i Cattolici;  mirafldolo,comc  dice  San 
Girolaino,  come  vincitore  ritornato  dalla 
guerra , da  coinliatcere  le  battaglie  del  Si- 
gnoic,&  lo  fr.r.ucnio,  e iitcrrorc»  cht_j 
cadde  fiipra  gli  hcretici , dc’quaii  vii  gran- 
difTìmo  numero  per  lo>zcle^icr  la  dottrina , 
&induRmtliSant’Hilario  fi  cenucrti . Si 
rallegraiiano  le  pecore  del  lor  Pallore  , la 
OiiVÌà di Poiriersdcl  fitofpofo  ,&  Prclaror 
gli  orfjn>hautuano  ricuperato-  il  Padre  : le 
vedouc  il  confono  : ipoiicréilfoccorlb  :gli 
ignor.anti  il  Maeflro  : i Sacerdoti l’efcmpio; 
e tutti  vn  ritratto  pctfcttillimo  di  ogni  vir- 
tù.- Et  acciò  che  maggior  vtijità  caualTcro 
da  i coliumi , Se  dall  atnmirabile  dottrina  di 
Santo  Hilario , il  Signore  con  molti,&  con 
grandi  miracoli  l'illùfìrò  , perii  quali  mag- 
giormente fi.iparlé  la  ùma-dcila  Tua  Santità 
per  tutu  la  terra. 

Vno  dì  eUl  ftf  , i cfufciiarc  vn  bambino , 
che  era  morto  lenza  battcfimo:  vn  altro  ydc 
non  punto  minor  del  primo  »■  fù  che  ritro- 
uandofi  Sant’Hilario  in  efilio , Iddio  NoRio 
Sigoocc  gli  duclò  » ebe  Abra  figliuola  Aia.} 


la  quale  era  reflata  in  Francia»  haueua 
lomà  di  pigliar  marito  > Se  che  vn  gentiT- 
buomogiouanc>&  nobile  ladomandaua  per 
moglie.  Et  perche  il  Sant  o de(ìderaua»che  la 
fua  figliuola  pcrlcuerallè  nella  fua  punti 
virrinale»  Scprendcflc  Chriflo  per  fpolb» 
lelcrificvna  lettera  come  Santo  , Sccome 
Padre  : nella  quale  mofìra  il  delìdctiogra^ 
deche  egli  hà  del  fuo  bene  » Sedi  darcvno- 
l^tb  auantaggiato  fopra  tutti  gli  huomini 
della  terra  : & di  haucr  bene  trouato  vno»  il 
quale  di  nobiltà,  bellezza,  &rìcdiczza,di 
condìtione,grandezza,&  macRi  auanxaaa 
qtMnrin'hanca nel  Mondo,  &chc  con  efL 
fopenfaua  di  accompagnarla  ; Se  ebe  per 
t^ueRo  Riratiencire»  ai  preodeflc  altro  ma- 
rito inlìno  lt.'into,che  egli  nonrìtornaìllc»  Ac 
di  fuaimnoglicladaflc.  RiccuutaqueRa_^ 
lettera  > fii  grandiflìma  rallcgrczza»  che  a» 
Abra  nè  prcfc,5c  perciò  ogni  giorno  le  pare- 
ua  mille  anni , divederli  dal  Padre  accora-, 
pagnata  con  tale  fpofo  ; & con  quella  fpe- 
ranza  fi  trattiene  infiix)  à tanto,chc  Sant’Hi*^ 
rìaàcafà  fii  ritornato.  Dotte  giunto  trollò^ 
la  figli iiola,che  flaua  afpcttandb  cengran.^ 
dcfiilerio  sì  lui,come  lo  fpofoichenclla  lette- 
ra fcrirtalcpromeiro  Icbauoua.  Le  ragio- 
nò il  Santtxomc  i’adre,con  gran  tenerezza^ 
Se  come  oratore  eccellente  con  grande  effi- 
cacia A:  perfiiafionc,  A:  dichtarollc  lofpu- 
loda  lui  apparecchiatole  eiTcrc  immociam». 
incorruttibile , Se  fopra  tutte  le  cofe  bellp  » 
Aediuinor  Si  prcguila-.ad  abbracciarli  coi» 
Iniàconfignarfcli ,.  à4énWilo,&  i procurar 
con  tutte  le  forze  Aie  di  piacerli  - Et  bauen- 
dola  (x-rfualà  » con  h.iucte  ancora  bauuto 
reuelationc  lei  clTcrc  in  gratta  di  Dio,,  tc- 
niendocliecomc  donn.-»  debole  non  fi  ma- 
rafie, Se  pcntiirc,pregòil  Signore , che  quan- 
to prima  glielatlcuaircilt  qucRa  vita,  pura» 
& intatta  nel  fiòredella  fua  virginità  «Adii 
Signore  l'efaudìidando  3llàSanta^gliuola_« 
vna  morte  lènza  ò dolore,»  infirmiià,  & fe- 
oimra  per  mano  del  mcdefimop.adrcvilche 
giudicio  mio  non  à miracolo  minoi  e , che 
hauer  rcfulcitato  il  fanciullo-  morto  ; po^ 
fciacllc  incpiello fi  diede  v.itaal  morto,  affin.- 
che  riceueflc  ill>attefiHio;.  in  qiu.  fio  fi  diede 
mone  alla  donzella  vina-,  accioche  dcll’cf-- 
fetto  del  Battefimo  Santo  godetre  ;nclt*vno 
colui  che  rcAilcitò ,-  puoteduppo  peccare  ( 
nell’altro»,  colei ,.  ebe mori  fù. confermata, 
ingrana,  8c cominciò  vna  vita  , che  non. 
hà  fine  in  comp.agnia  dello  fpofo  dal  luo 

fàtuo  Padre  promcfible  : celebrando  le ^ 

cozzse 
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none  con  l'Agnello, che  è luce , al  legrezu. 
Oc  beatitudine  di  tutte  le  anime,  le  quali  pct 
H{X>lb  lo  prendono . 

ViflTe  poi  il  Beato  Sant’Hilarìò  alquand 
anni  con  molta  pace , &auicte,  pafcendo 
kr  fue  pecorelle,^  fcriuendo  molti , & dot- 
tiilìmi libri,  conqualiilluftròla  Cbiefa_^  . 
San  Girolamo  nel  iùo  libro  degli  Icrìttorì 
£cclcfìaBicifà diedi  mentione  • Et  giunto 
ilicmpo,  nel^ualcil  Signor.nofìrohaueua 
determinato  direndergliil  guiderdone  delle 
molte,  grandi, 5c vtiliiatiche patite pcTfiio 
aunore,palshda  qucdavitaaH'eterna  , con 
ccccdìuo  dolore  di  tutto  il  popolo,  che 
petdeua  sì  buon  Paftore,  & con  grand'alle- 
grezza fua,&  del  Ciclo  , rottol'Impcrio,c(v 
me  San  Girolamo  dice  di  Valenriniano  : 8c 
Valente;  Oc  come  nel  Breuiario  Romano  (ì 
lc|^e  l'anno  del  Signore  Se  bene  San 
CirolamoncI  fuoCIbronicu  nacttcla  morte 
itiancU'anno  371.  & Tricemìo  odl'anno 
J7I.& Onofrio  nel  35i.&  il  Cardinal  Baro- 
nio  nel  3^9*  Dalchc  li  vede  crsctc  incetto  l'- 
anno della  Tua  morte . 

Mancò  alli  13- di  Gennaro  ; ma  la  Chic- 
fa  celebra  la  Tua  feda  à iquattordici  , per 
cclcbrarfì  il  giorno  innanzi  l'ottaua  dell’- 
£p!ranìa, 

Fò  il  corpo  di  quello  lànto  fepoltoda  i 
Tcdclicondolorc , Oc  con  dcuotione  j^ran- 
de,  & in  procefsodi  tempo  elscndoTndcli- 
]io  Abbate  del  monadcrio  , doue  ripuihua  , 
gliapparue,  Mi  comrrunJò,clielotrasfc- 
rifse  in  vn  Tempio,  che  fi  era  f.ibiieaio  di 
niiouoi  & gli  Angeli  medcfimicauarono  il 
corpo  dal  luogo  doue  era,  Oc  lo  trafpoica- 
ronoà  quello,  che  fi  era  preparato  di  nuo- 
uo  i fi  come  rìferiicc  il  Cardinale  Pietro 
Damiano  Tanto , Se  grane  fcrittocc  in  vn^ 
fèrmone , che  kcc  della  Tua  traslaiionc  -,  Se 
dice  di  haucrlo  fapuco  per  rclaiionc  di  periò- 
ne  degne  di  fede. 

Di  sant  Hllario  icrifsero  fan  Girolamo 
nel  libro  degli  fcritrori  Erclefiadici,  Se  nel- 
l'Apologiacontra  Ruffino , & nelle  Epifto- 
k a Flotencio , Se  » Leta  > & al  gruidc  Ora- 
tore,& ncllibrocontrn i Luciferiani , Scal- 
tri luoghi.  Seucro  Sulpitio  nel  fecondo  1i- 
brodcifafuaHifioria.  Ruffinonel fecondo 
libro  al  capir.  30.  & 3 1.  Socrate  nellibro  3.3! 
capit.S.Sozomennnrllibroj.alcapit.  1 3.  Se 
nellibro  5. al capit.t2.Sc  lanGregOtìo  Tu- 
ronenfe  nellibc.a.  ddia  glori.tde’ConfcIso- 
fial  2. capitolo,  doue  raccont.i  alcuni  mi- 
j«8C0b'  operati  da  Dia  pcii'aa  Hilaiiopokbc 
t'iosSS.  Ribad. 


Sài 

egliffimotto-,  Se  Fortunata  ne  Icriue 
Iibro,i)  quale!  chi  coli  piacerà,  potrà  legge- 
re. Io  qui  fblamcnte  auc  ne  vò  raccontata  * 
perche  hanno  dottrina  particolare  ifvno 
cheftando  due  mercatanti  nella  Chiefa 
santldilario  , & battendo  ini  prefintev"» 
figura  di  ccra^ifsel'vno  di  cfTì  all'altro  ,che 
ben  fatto  farebbe  oflFcrirc  al  Tanto  quella  fi- 
gura à fpefa  commuoej  All'altro  non  piacque 
ciò;pcrcbcnon  volcuafpeadcre,  ncfiireu- 
le  offerta.  Con  tutto  ciò  accofiandofi  al  l'al- 
tarcamenduc  , Scoffetendofiqucll'i 
ne,  vno  di  buona  voglia  , & l'altro  uuj  vo- 
lentieri-,l'imaginc  fi  diuifèin  due  parti  yguali 
da  alto  à baffo ,Se  reffandofi  il  santo  con  vna 
gettò  vial'altrajcomc  qucgli,che  non  vote- 
ua  riccucrecofa , che  mal  volon  rieri  offerta 
li  fofsc.  Tanto  importa  non  lacora,cbe  fi 
offerì  Tee  , ma  l'animo  con  cui  fi  offerifee 
aisfenorc:  l'altro  miracolo  fù , cheaiid.in* 
do  Qodoueo  Re  di  Francia  con  Tefcrcito 
ifar  guerra  à gli l)cr«fci  ; viddesù  la  me- 
za  notte  vna  luce  grande  , che  vfciua  dalia_* 
Qiiefii  di  sant'  Hilario  , Se  andana  verfo 
lui  , & Tenti  vna  voce  vicir dalia  luce,  che 
di(se,chc  fi  auuicinaTse , Scche , fatta  prima 
orationedeixro  di quella  Chiefa  i?  giorno 
feguenrc  dafse  la  bacraglia  à i nemici  » che 
Tenza  alcun  dubbio  ne  riponarebbe  vittoria, 
itchc  egli  fece  > c fa  riportò . Onde  fi  vidde 
chequeffo  finto  non  (blamente  invita  fù 
nemico  , Se  perfecutorcdeglihereuci  > ma 
morto  ancora  gli  odiaua  . Et  queffa  à 
la  prima  colà  , che  nella  Tua  vita  dobbiamo 
notare.  Se  imitare  , cioè  l'odio  , chcegli 
portò  à gli  hcreticijSc  lo  feauento , che  dt»- 
biamohattcr  di  loro.  Se  fuggirli,  e’Ifauor» 
e*l  zelo , con  cui liabbiamo  da  refifferc  à gli 
anifici) , à gli  inganni,8e  .alle  violenze  loro , 
ancorclie  ci  conuenga  patir  trauagli , peri- 
coli, Se  tormenri,  cfphorrc  il  cofto  alle  (cu- 
re, perche  in  queffa  virtù  ,,Se  nella  con  dan- 
za della  Fedefi  auanzò  sani’  Hilario  molto. 
Se  hebbe  fi  grantiberii,  che  fi  ftupire  chiun- 
que legge  i Tuoi  Libri,  Se  in  erti  fi  vede  lo  fpi- 
iito  , ilferuorc.  Se  la  vchcincntia  , conia' 
qualetrntra  gli  bcretlci , Se  il  medefimo  Im- 
peratore Coffanzo  ; conluip.irlandoin  vn 
Librojchefcrifsc , dice  nel  principio  quefte 
parole.  E tempo  hornjai  di  parlare,  poiché 
iltempodel  t.acerc  c pafTato . Afpettiamo 
Chrìrto,poichcrAntichriftoc  venuto.  Dia- 
no voci  i p.iffori  , perche  i mercenari)  fi>-^ 
nofuggìti  . Mettiamo  l'.inimc  per  là  noffre 
pecoce  , perche  i ladri  fono  tntraiT  dtn- 
C J irò. 
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tro»&  il  Leone  affamato  le  circonda  d’intor- 
tomo-  Vfeiamo  conoucRc  voci  al  marti- 
fie  • Et  pili  abbaio  panando  col  medefimo 
Imperatore  dice  ; Foffcpiacciutoà  Diodi 
farmi  tanta  gratia , che  io  haiicilì  potuto  Icr- 
uirlo  > & fare  quella  confcflìonc  chtllamia 
Fede, nel  tcmpojchc  imperaua  Netonc  » ò 
Dccio.che  furono  tatuo  crudeli  perfccutort 
della  Chiefa-, ma  bora  noi  combattiamo  con- 
rra  vn  perfecutore  inganneuole,conua  va^ 
nemico  piaceuolc , contra  Coflanzo  Anti- 
chriliou-hc  non  ferifee  le  fpalle.ma  fi  con  la 
mano  dolcem  ente  carezze  > che  ima  taglia 
conlaCpada,  il  capo  j ma  corrompe  conl’- 
oro  Tanimo,  non  et  minaccia  col  fuoco 
tcmcoralc , ma  accende  fcgretamentc  quel 
deinnfcrno,  confdTa  Chrifio  per nrgatlo , 
edificai  tetti  delle  Chiefe  per  diftrugget  la 
^hiefa.  Et  pili  abballo  . Afcolta,  Impcta- 
totd  quello , che  à tuo  proprio,  dici  di  elTct 
ChratianojelTcndo  nuouonenùco  di  Chri- 
(lo  ,ci  rapprefenti  innanzi  tempo  l’Antlchri- 
flo,A:  fai  quello.chc  egli  hàda  fare.  Fai  fbr- 
nnilcdi  fede'»  & viuicomefe  tùnonhaueflì 
fcde/cimacllro  de  gh'huomini  profani , & 
non  porgi  orccch  ic  a i piti  fedeli,  da  i Velcc»- 
iiadi  a'iuoi  Icruidori , & cambi  i cattiui  per 
gli  buoni  incarceri  i làcerdoti , e fpauenti  le 
Chiefe  coni  tuoi  foldati;&  fai  ragiinar  con- 
cili}, acciochc  i fedeli  incorrano  inimpie- 
tà,&tcncndoifaccrdoti , come  prigioni  in 
vna  Città,  con  minaccio  gli  fpauenti,  con 
la  fame  gli  indi  bollici,  col  rigor  dell’  iniietno 
gli  conili  mi,  & con  la  tua  dillìmulationc  gli 
Arati},  & peiucrtilliinmaniera,che  vedia- 
mo la  tua  pelle  di  pecora , eflcttdotuin  ef- 
fetto lupo  lapace  ,&ranguinolcnto-  Ecag- 
giugncqiicfìo  Tanto  altre  parole  piene  di 
gran  libertà, & di  zelo,dalIc  quali  ù raccoglie 
quanto  poca  fiima  faccffedcUartia  vita,  & 
quanto  pocamcdefimamcntc  ne  douriano 
fate  tutti!  Vclcoui,  c tutti!  Pi  elati, quan- 
do fi  tratta  della  finccrità  della  Fede, de  del* 
|a  difelà  della  nofira  Santa  Religione. 
Et  tanto  d più  degno  di  ammiratione  quello 
Spiritosi  vchcmcntcdi  Sant  Hilar  o,qnanio 
pifintarauigliofa  fd  la  Tua  manfiiccudine, 
della  quale  da  Ru  (fino  viene  particolaruKn. 
te  lodata  • Ma  l’huomodeiicefierniauluc. 
to  nelle  proprie  ingiiuic,&  zclofoidc  fotte  in 
quellcdiDio.  Vn' altra  virtù  ancoradob- 
biamoin  SantTIilarioimitare  , Se  quella  c 
la  lUraa , & il  pregio  della  caflitài  polciachc 
quello  glon'olb  Santo  la  lliniò  tanto  , che, 
[^tclic  lua  figliuola  non  pcrdcflc  la  ricca.  Si 


indlimabil  gioia  della  fila  virgtniti  , piee<& 
il  Signore  , &fù  claudico,  chciccoglicìfe 
lavica,  & Iddio  glielatolfe  , come  fi  egii 
nanato,  per  darle  l'eterna,  la  quale  con- 
ceda ancora  à noi  tutti  il  Signore  per  li  me- 
riti di  quello  Dottor  Santillìino  > Scglorìo- 
filllmo. 

" ' T*-. r— — — * 
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Lyt  riTui  S N FELICE 
Prete  di  Nolttf 

La  vitadi  San  Felice  Prete  diNola , fù 
(critta  in  vrrfo  Latino  da  San  Paulino 
Vefeouo dciriftcfla  Città  , Se  ilVcncrabil 
BcdaUridulTe  in  prolà, &fù nella mameni» 
che  fegue . 

il  Padre  di  Sanfelkc»  fu  di  natione  Soria- 
no, & cbiamoltì  Hermia . Venne  in  lulia 

eT  viuenii,  df  prefccarancllacittàdiNo- 
iChc  è nella  Pcouinciadi  Campagna dadn- 
que  leghe  lontano  da  Napoli.  Hc^  due  6- 
gfa'iioli  , vno  de  i quali  fi  chiamò  Hetmia  , 
come  filo  padre,  di  l’altro  Felice  , che  èri 
Santo  di  cui  parliamo . Morto  il  padrc,FIer- 
mi-a  ti  diede  aH  arioc  , de  feguiiòlamilitia, 
f.-tio  le  infegne  dell' Imperatore  , ma  Feli- 
ce, pcreffetuleintficno,  quale  ctadi  no- 
me , deliberò  di  fegiiicarc  la  bandiera  del 
Sommo  Imperatore  , de  Re  de’ Rè  Giefu 
Chcillo,  dediTprcziaretuttc  le  cofe  terre- 
ne , cercare,  de  procurare  anfiofamentc 
quelle  del  Cielo , de  per  ciò  dillribiii  la  mag- 
gior patte  del  Tuo  panimonio  àpoueri.  5ì 
applicò  alferuiiio  dclUChiefi , nella  quale 
hebbe  grado  di  Lettore,  de  Elbrcifta>con_«. 
tanta  virtù,  de  coti  unto  Ipiriio,  clielcac- 
ciaua  i Demoni)  diii  corpi , i quali  cllìtor- 
meniauano,  de pollcdeuano, de  finalmente 
afeefe  al  grado  di  Sacerdotc,noii  (olo  con  la 
Tua  eccellente  domina  iumoil^polo,  ma 
ancotacon  l'clcmpio  della  Tua  lanca  vica_, 
grandemente  giouando . Sorfe  in  quel  tem- 
po voahorriblc,  degraiiiinma  pcifccutio. 
ne cor.tra  la  Chiefadi  Gicfu  Cbrilio,  molla 
da*  Tiranni  Gciiciii,  che  à forza  di attroci 
tonncoti,de  con  clquifiie  maniere  di  morte 
procurarono  di  cllingucila . And.uooo  aUa 
Cittàdi  Nola  iminifiri  dell' Imperatore  , 
cercarono,  fecoudo il cofiume loro,! Ca- 
pi,de  la  guida  de  i Cbtillianj,pec  larK  pergio— 
nijdcriduflòfcfpITcpolTìbiic , al  culioÀrlt.> 
loro  fetta^ò  non  fi  potendo  ciò , tormen'  vii 

ac-c- 
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acrrtiffinuirtenfc  » e sbranàrU,  t^iochc  gli 
alni  acconfcntiflcro  alla  volontà  dello  Im- 
peratore « vedendo  ad  haucre  acconfen* 
efto  quelibi  quali  e(fi  per  padri»  & per  mac- 
Uri  (crieuano  » ò cllcr  flati  nwrti  con  tanto 
fteario  , che  il  timore  induceflc  loro  à far 
quello  > à che  l’amote  » 8c  la  niaccuoiezza 
nonhauefle  potuto  indurli  - Era  inqueflo 
tempo  Vjcfcouo  di  Nòia  va  fMtohuòmò» 
thiainato  Maflìirio  » maturo  di  età»  fanto  di 
Coflumi  j di  afpetto  vcncrabile.zclofq,  pru- 
ilente,5idialt0t8cChriftiano  fpirito>il  qua- 
le iniefaVintentionc  > & la  rs^ia  > con  cui 
erano  venuti  à Nola  i miniftri  di  Satana®» , 
&cbe  eglidoucua  eflèrc  il  priniojin  cuido> 
ueuano  quei  luprinucnirc,acciòchc ferito, 
fie  morto  il  Paftorc»poteflèro  piti  facilitate 

J»oi  aiiUtah;  il  grt^e  del  Signore,  cominciò 
ècofleflb  à penlare  qual  colà  foffcconue- 
nicnte  che  egli  fàceffe  * ò lafciarlrprcndcre 
permorire  , fecondo  il  fuo  defictoo»  per 
GhriflOtò  pureconfcruarfi  à migliore  occa- 
fione,acciocbc  per  lui  nó  corrcflero^perico- 
lo',  & rìrchiole  pecore . Sundo  così  dubio- 
/b,  &frà  femedefimo ragionando  diccua. 
11  viucrc  In  tariti  pericoli , non  è verauKiue 
viuerc  » ma  vn  continuo  morire»  & vn’effcr 
Soggetto  à mille  morti  < lenza  mai  fornir  di 
morire.  Ognicofa»chcprcftopaflà>é  facile 
^ (bpportarc,pcr  molto  graue , che  ella  pa- 
ia:fe  io  mi  preicriro  ^qiiefti  empi)  miniftn , 
.ynafola  volta  mi  lacereranno  » & con  la 
Inorte  mi  apriranno  la'  (Inda  alta  vera  vita  > 

mafe  iominalcond*»  » le  micangofeie  , & 

i mici  affmni  non  haueranno  mai  fine»  poi- 
ché mìbilògneti  frale  fiere  viuerc  lènza  ha- 
ucr  mai  alcuna  qnicte,&  ripolò  - Il  combat- 
tere c vna  morte  certa,  ma  breue;  il  fuggire 
Vn  morir  lungo , & dubbiofo,l'vna  é in  vna 
volta  , de  con  vn  fol  colpo  vlcir  fuorad’- 
affuini , &di  miicrieinfinitcdiqucllavita, 
l’altro  d patire  molti  colpi  lenza  giamaì  for- 
nire . Il  patire  inanir/o  à me  d gioucuolc  > il 
nafcundcrmi  farà  pcrauentuia  vtile , & nc- 
ccflaiio  alle  mie  pecorelle  . Pcrctic  voglio 
iudunque  baucr  piurifguàtdoalmio^nc» 
die  à quello  del  mio  gregge  J difleilSigno- 
ceàgli  Apofloli»  didfc  foffero  petfeguita- 
ti  in  vna  città  » ft;  ne  fuggifleroad  vn'  altra  » 
fiche  la  mia  fuga  d lecita,  &fccura»  & per 
quanto  iojxallb  dallo  flato  delle  prcYcntico- 
(c-vedcrb,(àrà  di  grande  vtilifàaj  miopopo- 
lo>La(ciandodunquediferaitarc  il  rttio'inte- 
i c (Te  feguitiaroo  per  quello»  ched  intereflc 
de  g'i  aiiri»&r  fcbendcfKkriaaio  dimòrfoper 


Cbrifto,  viaìamohoraperamordrChrilta* 
che  egli  ci  darà  altro  tempo  da  raerrcrla  vm 
perlai  .Con  quella rcfolarione  ilSanto  Vo- 
feouo  raccomandò  il  Tuo  gregge  à Felice;»  * 
rgli  fi  ritirò  in  alcuni  monti  disbabicati  » JC 
in  hioghrtanto  afpri,  quanto  Gcuri . Nona« 
bauendo  i perfecutori  trouato  II  Velcooo  * 
pofero  le  mani addoflb  àSàn  Felice , cbeeoi 
la  feconda  rocca»  & pilàftfo  di  quelli  Chri- 
flianità  : Haucndo!ofatfoj)cigionc»deflrct 
tamente  legato»poichelehifinghc  » lepro- 

mefle  » & le  minacele  loro  tutte  riufdrono 
vanc.lomiforoin  vna  molto  ficura  pri^ 
ne  » & acciochc  noo  poteffe  prendere  ne  ci- 
pofo»nc  Tonno,  fparfero  per  tutto  il  fuoladi 
effa  acuti (lime  coccicdl  cop?i,ciod  rottami. 
Mentre  che  San  felice  fe  ne  «aria  in  prigio- 
ne » il  Santo  Vefcouo  Maffimo.comcchofi 
trouaflc  libero  dalle  catene  » nonperòei» 
libero  dall’amore  delle  Tue ^ore , Bc  da  al- 
tre pcnc.chc  il  buon  vecchio  patina»  perche 
ricordandofi  del  fuo  grcggeGconfumauar» 
parcndolichc  la  prigione  , ilfooco  , Scia 
mone  ftefla  non  foflcsldura»  comei^ye- 
derfi  lontano  dal  popolo  » che  gli  era  (lato 
raccomandato  da  Dio-  Et  quantunque  mól- 
to fi  confidane  nella  virtù  * &nclvalorcdì 
Felice  nondimeno  rcmpretenicua,che  le  p^ 
core  in  aflchza  del  lor  Paftore  non  patilTero . 
Per  quello  rifpctto  » & per  lo  defìderio  àr- 
dente» che  haiieua  di  rocncrc  la  vita  per 
Cbrifto  molte  volte  pensò  di  ritomarfene 
alla  Città  ; ma  il  Signorc»chc  per  altra  ftm- 
davolcna  eflèrc  nel  S.into  Vefcouoglorifi- 
catOilodittoircdatalpcnCeio.  A quello  fi 
aggiunfc  vn’altro  tormento , chenon  tróua- 
ua  hormai  più  che  cofa  mangiare,  ne  cOil^ 
chefollcnrarfi  » Òcconcioflacofa  » checgli 
foflc  vecchiW’Itcnmod’inuerno»  &gran 
freddo»&  la  terra  fo  He  copena  di  ncuc  ,-Sc  di 
ghiaccio  , cbefigclaua»  Seveniuarn^. 
Erano  nell’  illclfo'  tempo  i due  Santi  (òpra 
nrodoafflitti»vcccbio  l’vno,&  gioiunc  l'al- 
tro : l'vno  Ve(couo,5cl’altroSaccrdote,.l’- 
VDolibcro»&  1 altro  prigione . Il  Santo  Ve- 
fcouoera  tormcntatò  dalla  famc,&il  Sacer- 
dote da  i ferri,  & dalle  catene  j Haucuano 
amendue  bifogno  di  confolatione  ) &del 
fàuore  diuino'»  6c  il  Signorc,chc  è benigno. 
Se  non  abbandona  mai  quelli, che  fpcranain 
lui»  lo  diede  loro  in  qnefta  maniera.  Andò 
alla  carcere  ,doue  era  San  Febee  vn’Ange- 
lo,  che  con  la  fila  rifplcodontc  luce  l’illumt- 
tiòt  h quale  folamente  dal  Santo  » pcrom 
folo  era  roandatfcveduta  fù  -•  Jc  vdì' vtfà  vo'« 
G 4 «, 


io4  LEGGENDA! 

«^che  gli  tJfcetJaxhe  fi  leuaflcA  vfciffc  del- 
U prigione  • li  panie  in  fognari  come  A San 
Pietro  • mentre  che  era  prigione  di  Herode: 
ina  tornando  l’Angelo  à comandargli»  che 
filcuafifr  » & lofeguitafic  » fi  tremò  fciolto 
dalle  catene,  & lo  cominciò à féguiurg_/, 
aprendofidapcrséftefle  le  pene  della  pri- 

£>ne,  che pCTgli altri ftaiiano ferrate. An- 
na l'Angelo  innanzi,  &San  Felice  lofis 
gukaua , infino  i tanto  , che  gitinferoal 
monte  «doucii  Tanto  Vefeono  Mafiìmo  (la- 
uadifieibin  terra,  agghiacciato,  5c  con- 
fumato dalla  fame , dal  freddo  » & da  gli  an- 
ni, & con  vn  fembiante  » che  piti  pareua_« 
morto,che  vino  : l’abbracciò  San  Felice , & 
bauendolo  rrouato  fenza  fentimento  , & 
gelato,  cominciò  irifcaldarle  con  il  fiato, 
sforzandofi  di  dare  qualche  Tpirito,  &TÌta, 
à chi  mofiraua  di  elKrne  fenza . Veduto  che 
quanto  egli  Tacerla , nulla  giouaua»  fi  mite 
àfare  otadone,  che  è l'vniuerfal  rimedio  di 
tutti  i mali , Se  pregò  il  Signore , che  iiy^ 
tantocftremobifognolofoccorreflc,  &in- 
ccmtanenteviddeda  vn  pruno  faluatico  pen- 
dete vn  bel  grappolo  d'rua  » il  quale  egli 
prefe  come  mandato  dal  Ciclo , & lo  Iprcf' 
fé  in  bocca  del  Santo  vecchio:  il quale  iiu« 
uittùdi  quel  liquore  in  sé  ritornato  aperfe  gli 
occhi  , mode  le  labbra,  cominciò  à lodare 
Iddio  , &apprcnb  àdolctfi  di  San  Felice  , 
che  tanto  fofic  tardato  i venire,  hauendo- 
gli  promefib  il  Signore,  che  egli  farebbe  ve- 
nuto àfoccorrcrio  , òci  vifitarlo.  Chi  ne* 
fuoirrauagli  fidifiìderideiraiuto  di  si  buon 
Signore  ? chi , ancorché  dia  nel  ventrg^ 
ddia  Balena , come  Giona , fi  difpercià,<à- 
pendo  che  Iddio  hà  potenza  da  liberarlo  ì Se 
che  febene  morrifica  , dà  parimente  la  vi- 
ta ,&  doppo  di  hauer  laiciato  arriuaiel'luio- 
fnonellamaggiorproTbnditàdell'abinb  , lo 
libera,  lofoìleua,  loconiola  , &loinga- 
gliardiice  ? libcròcol  mezo  dell’Angelo  Fe- 
lice dalla  prigione  acciocheegli  come  vn’- 
altro  Angelo  gli  liberafic  MalTlmo  dalla^ 
motte  dalla efirema  affiittione  , nella 
quale  fi  crouaun.  Tennero  idue  Santi  alcu- 
ni dolci,  & pietofi  ragionamenti  frà  fé  , de 
alla  fine  determinarono  di  ritomarfene  alia 
Città  per  dare  animo,  de  forzcài  fedeli,  de 
non  potendo  il  Santo  vecchio,  pci  debolez- 
za ne  caminare  con  i Tuoi  piedi  , ne  hauen- 
do piedi  altrui, che  potiate  lopoieffcro  , la 
cariti,  à culniunacofacimpoffibile  , die- 
de fòrzaiSan  Felice  da  portarlo  fòpta  lg_j 
Tpallc,  mofiodaJI’amorcdc  dalla  fpcranza-# 
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del  frutto  grande , che  le  anime  de  ìFedeJ 
li  haurebbeno  riceuuto  dalla  villa  dèi  lor  pa« 
fiore. 

Prefo  dunque  il  Santo  gioaane  ibpra  le 
fpalle  il  Santo,dedcbolifnnno  vecchioJSe  an- 
dando eoo  quefiopefo  più  leggiero,  Sepià 
fciolto , lo  condufle  fegretamente  nella  cit* 
tà,  lo  confignò  ad  vna  buona  vecchia,  che 
(blafiaiuincafadcl  Vefeouo  ^dc cglifi  akom 
fe  infino à ramo,  che  quella tempeftaccfiòi 
doppo  la  quale amenduc  vfeirono  in  publico» 
devifiutono  , dcconiblaroooi  Fedeli  , t 
quali  per  la  pafiata  pcriccutfone  hauetuno 
Mogno  di  configlio  , Se  di  aiuto.  Brene 
tempo  durò  quella  bonaccia  , de  quella  pa« 
cc  da  Dio  data  alla  Città  di  Nola , ^rcioche 
fubito  tornò itutbarfi il  mare,  &adalzaiÌQ 
con  Fonde  file  infino  alle  Stelle.  Ritornaro- 
no alla  O'ttà  i minifiridellimperatore , Sc 
fapendocheSan  Fclire  era  il  Capitano  de 
gli  altri  ; la  prima  colà  fù  il  cercar  lui  , io 
irouarono  in  piazza , ma  non  lo  conoUie- 
ro , domandarono  al  medefimo  San  Fdicr» 
fc  egli  k)  conofccOc  , i i quali  egli  rifpofe 
di  non  lo  conolcere  di  fàccia  , come  era  la 
verità,  perche  niuno  fi  cunofee  mb  può  ve- 
dere la  fu  faccia,  de  ìmend^oche lo cer- 
cauano , fi  parti  quindi , de  andofi  i oafeon- 
derc  in  vn  luogo  fegreto , il  quale  à lui  par- 
ucficuro  , ancorché  non  vi  foflc  conche 
coprirfi  fuorché  vna  vecchia  , de  roninata 
muraglia . I mìnifiri  linnendo  da  altri  inie- 
fo,  che  quegli  , con  cui  haucuono  parla- 
to , craqucllo  ifieflb  , che  andauanocer- 
cando,  umifero  in  cerca  di  lui  , decncra* 
tono  nel  medefimo  luogo , doue  egli  fi  era 
nnfeoflo- 

Ma  accioche  fi  veggbino i nuoui , de  ma- 
rauigliofi  modi  vfati  da  Dio  per  fbccorrere , 
de  difenderci  fèrui  Tuoi , coperfe  fobico  quel 
cantone  , douc  era  San  Felice  nalcofto,con 
tele  di  ragno  fi  fpellc  , defichiufè,  che  non 
lo  poterono  alcrimemi  vedere . E filmando 
dicilcrc  fiati  ingannati,  Se  non  trouando 
quello  , chccercaiiano,  lene  riromarono 
indietro  difpcrau,  de  confuti  , accioche  in- 
tendiamo , come  dice  San  Paolino , che 
quando  Iddio  é con  cfJb  noi  le  tele  de  i ra- 
gnici  fcniono  per  ficuri  ripari , de  quando 
non  vi  c,  ogni  riparo  é come  teiadi  ragno 
per  nofira  difcià . 

Chi  dunque  non  icruiii  à vn  Signore 
tantopotcnte  , c tanto  follocito  della  fahite 
deiiuqi  , & che  li  difende  con  modi  tanto 
luanuigholi  ì Si  partirono  i perl'ccutorr 

quel- 
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•quella  fera  » & San  Feb'ce  rcftò  camaodo 
<mci  verfb  del  Salmo  : Quantunque  iotni 
ntroui  nel  mezzo  dell’ombra  della  morte , 
non  baderò  patirà  dei  mali)  perche  voi  re- 
te con  e(To  me . £c  entrato  dentro  frà  le 
rouinedi  alcuni  edifieij  « vi  ftette  fci  mefi  > 
fecondo  S.  Paolino  > feiiza  eflèr  flato  ne  co- 
nosciuto > nè  veduto];iamai . Et  accioche 
maggiormente  re  diamo  marauigliati , 8c  lo- 
diamo la  prouidenza  del  Signore  in  Sden- 
tare quello  ilio  feruo  in  tutto  quei  tempo, 
lui  appreflb  • dotte  San  Feliceilana  celato  « 
babitauavna buona, ^denota donna»  la_# 
quale  inlp{rata,&  moda  dallo  idedb  Signore 
ognrgiomo  C lenza  làpere  quello,  chefi  fa- 
«de , ne  perche  lo  facclsc)  metteaa  pane, 
de  altri  cibiti  quak'  haueua  cucinati  per  quel- 
ti  di  cala  fua-t  in  quel  luogo  afeodo  7 doue 
San  Felice  (ì  ritmuaua  , perdàndo  di  met- 
tergli-nella  fuaoroprìacafa:  Se  in  qtjcda^ 
culla  lo  fodento  t lenza  fapcre  altnmente  di 
fodencarlotticordandoll  ogni  giorno  dì  met- 
ter la  vitianda  in  quel  luogo  , &non  fin* 
coidando-mai  di  bauerccla  poda>che  è efem- 
nio raro t & marauigliofo » &acdocbc non 
li  mancalTc  da  bere,  in  vn  vaiò  rotto,cbc  era 
quiui,mandaua  Iddiot^nìnouetanra  tpian- 
titàdi  rugiada , che  ilSaoto  con  efsa  rinfre- 
scare t & mantener  fi  poteua.  EtinqucSIo 
modo  vidèfei  mefi  rìcirato  da  ogni  conucr- 
Sàcionc,8c  prattica  d’huomo,ma  accarezza- 
to molto  da  ^li  Angeli,  &vifitato  dalme- 
defimo  Dio,  infino  a tanto,  che  ceflàu  quel- 
latempeda,  & lerenarofiilCielo,  &rran- 
^illatofì  il  mare , vici  San  Feb'ce  ftiotadel 
fuonafcondiglio,  & cominciò  à tir  quello  , 
che  prima  SÌcua,cbc  era  medicare,  & clòr- 
tarc  ilpopoio  ad  ogm'  virtu,il  ouale  vedendo, 
k)  alla  Iproiiidado  honorò,&  lo  riuctl  come 
fc  venuto  rodèdal  Gelo. 

Mori  fra  tanto  il  Vclcouo  MalTìmo,con- 
ftimato  dalla  lunga  eri,  &dallc  fatiche  per 
Oirido  patite.  Subito  mife  cfalcuno  gli oc* 
chi  addodo  à San  Felice  , perche  egli  fbf- 
fc,  & Padore  , de  Vefcouo  loro  : maef- 
fendo  lui  hiimili^mo  li  pcrfualè  con  buone 
ragioni  ad  elegger  per  VcfcouoQiiinto  , il 
qiule  era  voChieiico  di  Santidìma  vira,  de 
ordimtoHa  MclTa  fette  giorni  prima  di  lui , 
allcg.-indo  douerfcli  ciò , fi  per  effa  Sacerdo- 
te piùantico,  come  per  le  rareconditioni 
fucide  apprci'so,  perche  il  popolo  inqueda-., 
maniera godcfcbbe,dcdcllc  Tue  tinche,  de 
diqucllcdi Quinto,  de  in  vecedi  vno  hauc- 
rcbbediie,  cfic  l’aiutalsero  , de  feruifsero 


perlatilaredelleanime  * de  eoe?  fatto  ^ 

prendendo  Quinto  il  gouerno  di  quella_« 
Ghicfa , de  continuando  Felice  la  predicatio- 
ne, de  aiutando  il  miouo  Vefeouo  S portare 
il  pelò  della  lua  dignità. 

Se  rhnmilti  drFelice  fù  grande  > non  fi 
minare  famorc  fiiifcerato  > che  egli  porti 
alla  Sanca  poaertàiii  quale  diiaramencc  mo* 
'drò  all‘hora,chc  comparti  à i poueri  la  mag. 
gior  parte  del  luo  patrimonio , viticndo  mo- 
dedidìmamente  d’vna  piccola  parte , che  fb 
ne-ricenne , de  didrìbuendoà  i tnedefimi  po- 
ucri tutto  quello,  che  elscrliaiianzatoin_k 
capo  dell'anno  trouaaa . Ma  molto  più  cui- 
•dememcntc  fi  viddeciò  ir  qtiello,  che  cgM 
doppo  la  pcrlecutione  fece  ; pcrciochc^ 
fendoli,  mentre  che  quella  durò,dati  tolfiV 
de  confilcati  tutti  i beni,de  venduti  alPincan- 
to.'ccfsatapofcia  quella  tcmpeda,de  comin- 
ciando la  Giicfa  à godere  la  quiete  , dCla 
pacc,fU  San  Felice  conligliato  aridomanda- 
rci Tuoi  beni  per  giudiria  , come  haueuanq 
tino  molti  altri  ,ì  qanli,de  domandati,  de  re- 
cuperati gli  haueamo  . Ma  egli  con  Spirito 
di  vcro,de  perfeno  Sanco,rilpc*fc  : Non  piac- 
cia i Dio  , che  io  torni  à pofTedorc  i beni  » 
chciehò  vna  volta  perduri  perGicTu  Chri- 
do,nc  che  io  defideri  quelle  ricchezze  della 
cnra,le  quali  io  vna  volta  lafciai  per  meglio 
pofscdcrc  i Telbri del  Ciclo. 

Onde  fi  fodentaua  con  i frutti  d’vn  pic- 
colo borro  , dedi  tre  daia  (li  terrena  , che 
egli  mcdefnno  con  le  Itic  mani  , de  eoa 
l'aiuto  di  vn'  altro  lauoratorc  lo  coltiua- 
ua  i de  fcaleunacofag1iauanzaua,U  icpu» 
tana  per  cotide  i poncri , de  non  per  fu  i-.,  « 
Non  hebbe  mai  più  di  vn  vcdimenio  • 
de  fc  gliene  veniua  dato  per  fòrte  vn'altro  » 
lodauadi  pccfentc  à chiunque  bifogno  ne 
haueua. 

Con  queda  fantiti  vifse  San  Fcfic<_,» 
molti  anni;  efsendo  non  meno  feliccpcr  li 
(uoi  gran  meriti,  diquelcbcper  II  fuo  no- 
me fi  fofse. 

Morì  finalmente  alli  q^iattordici  di 
Gennaio,  ò per  meglio  dire,  co.n  nciò  à 
viucrcvna  vita  beata,  de  eterna  , di  cui 
diedero  manifeda  tedimonianza  i molti 
miracoli,  de  grandi,  chcilS'gnore  perlai 
operò,  i quali  furono  tanti,e  tanto  nuton'i , 
deilltidri  , che  da  molte  pani  del  mondo 
ondauano  in  pcllcgrinjgg.'o  i Fedeli  al  tc- 
polcradi  lui  per  conlcguire  dal  Signore 
gratic  , de  fauoticonilmczodeH'intcrctf- 
MOn  Aia  . Et  San  Damalo  Papacompolè  in 

ve  fi. 
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verfitringratiandolo  della  rziace  > che  Iddio 
ferie  Tue  oraiioni  conceduta  gli  liaucua.Erà 
gli  altri  miracoli , che  il  Nofiro  Signore  per 
quello  (àntooKraua  t vnocraiimanifeiure 
le  verità  occulta , & che  per  altra  via  noa^ 
foteuafapcrOtperciochC)  quando  vi  erano 
ipditilgagliardi  > che  alcuno  qualche  graue 
delitto  hauciTc  commeflb  i & l'accufato  il 
iicgaua«&  non  G polena  protiarc  > folcuano 
COMurloalTcpolcrodi  San  Fclice>perche  iui 
giuraGc>&  diccGe  la  verità  « la  quale  (e  egli 
negaua , era  calligato  viGbilnicnte  » della 
qiulcolàfà  mcntionc  Sant’Agoftinonella 
EpiGola  1 57*  de  aggiu^  dliauerc  egli  GeC- 
fo mandato d’ Africa  aìIaCiaàdi  Nola  vit^ 
AioChierico>  che  cGèudo  infamato  divn 
Relitto  graue  , il  negò  > accioebe  conilfuo 
giuramento  fatto  (opra  il  fepolcro  del  San- 
to>G  manifcftalt  la  verità  > & purpflcl'infa- 
enìa^  Fcr  iTpatiodi molti  anni  di  molti 
fccoli  fcamrì  dal  fuo  corpo  vn  ceIcGe  , & 
Salutifero  liquore. , con  il  quale  G guariuano 
molti  infermi  ì & G (ànauano  dalle  loro 
inalatue . 

Nella  vitadiqucGo  Santo  ( Q come  ve> 
duro  habbiamo  J fono  molte  cole  mataui- 
■‘gliore,pcT  le  quali  dobbiamo  lodare  ilSigno- 

■ :ce>come(boorhauerio  libcratodalla  prigio- 
neeoi mczodcli*  Angelo  T & condottoal 
monte , doHc  il  fu»  Veltouo  le  ne  Gaua  mo- 
rendo « l’hauer  prodotto  il  grappolo  dell’- 

• ivuaper  rilknarlo  « l’haucrio  alcoilo  con  te- 
•àedrragnidaquclli,,; che  lo. ccrcauanoper 
<ammazEarIO)&  l’hauerlo  tanti  mcG  per  ma- 
iiodiqnclLadontta  miracujolamcnte  (pGcn- 
taco>  Mavcnc  fonoi^ncofa  dell’altrc non 
4>unto  manco  maran<gliofié  delle  fuelKioi- 
che  virtù)  |e  quali  noi  dqhhiaipo  procurare 
d'imitarejc  fpecialmentcquclla  carità  fuifcc- 

. rata,&  feuicntc,con  laqualedimcniicatofe 
! medeGmoi  portò fopr»,!c  Spalle  illuoVc- 
t fcouoySc  iriuinvltà  con.  Lì  qualc.inocto  il  me. 
defimo  Vc(coiio,riGutòcgliquei.la  dignità  > 

• >Sc  quell'alto,  & ammirabile Ipirito/lipoucr- 

Dà  > concnidiCprczzói  Uni  ilella,tviT,ì  per 

■ godere  il  fommo bene,  &.licbbe  perguada- 

• gno  la  perdita  di  tutto  quclio,cl(L' di  qiupof- 

• I ledcoa  pri  tonfeguiic  , ^ poiredcr  quello, 

che  dii  tutto  de  i tutti, ^perfetta  Bcatiuidi- 
4ie  di  quellùche  lo  leruono,  & patilcono  pa 
amor  fuo  . Fà  mentione  di qucGo  Santo  S. 
Paulino,  il  quale  come  habbiamo  detto, 
leriflc  in  verG  la  vita  Tua , & Beda  la  IcrilFc 
in  profa»  Se  Sani'Agoftino  ncll'^piftoia 
13-.&  nel  libro  dir  fitre  prò  de  Gre- 


’orio  Turonenfc  nel  libro  detta  gloria  del 
liartiri  al  cap*  104. 


aSI/r  I Gtntuaro . 

LA  VriTA  DI  SAN  PAOLO 
Primo  ErtmttU’Cmfefjart, 

La  vita  di  San  l’aolo  primo  Eremita, 
uau  da  San  Girolanxxhe  la  ferine,  d in 
quella  maniera . 

Stando  Sant*  Antbnio  nell'Eremo,  dcihé* 
nando  vita  d' Angelo  in  terra  ,&  eflendo  gii 
d'anni  nouanca,li  cadde  nell'  animo , come 
à huomo,vn  penGeio,rc  alcuno  G trouafle  ■ 
che  foffe  viGiuo  nel  deferto  tariti  anni,quaa- 
to  egli  viliuo  vi  era,  ò che  l'aeguagliaflc 
di  pcrfcttionc,& di  meriti.  Pcrmilc  Iddio, 
che  livenilTcGmilpcnGero  per  quello,  che 
apprelso  fcgui . Pcrcioche  la  notte  fegueo. 
te  il  Signoreli  reuclòefscruivn’altro  molto 
migliore  diluì,  il  quale  egli  doucua  cercatei 
Se  v/Gtare . Subito  venuto  il  giornodclibe* 
rò  il  Tanto  veccbio^iicercarquelloK^he  egli 
Doncooofceua  , ficfoGcntando  lefucfiac- 
che<  Banche  membra  con  vnbaflonc,  v.fc/- 
to  dal  fuoConuento , G milè  in  piaggio  per 
andare  duue  nonfapcua.  Caminò  ìnGooJI 
roezogiorno,&  fé  bene  il  caldo  del  Sole  for- 
te lo  tratugliaua  , nonperquellolalciauadi 
andare  innanzi,diccndo:  Io  conGdotn  Dio , 
che  mi  nioftrcrà  quel  fuo  fcruo , che  mi  hà 
promcGo.  Appena  hauetta  dette  qncGc  pa- 
role, quando  Gvidde  dinanzi  vn  moftro, 
che  patena  mezohuomo,  Se  mezo  cauallo , 
da’ Partiti  chiatrutoHippocentauro , & ef- 

fendoG  armato  con  il  regno  della  Croce fi  $ 

le  domandò  doue  habitalseil  fcruo  di  Dio, 
il  quale  egli  andana  cercando  j & hauen- 
li  i I nìollro  con  la  roano  infagnaca  la  Grada  , 
Gmifci correre  per  quelle  campagne  , & 
iparì. 

Seguitò  più  oltre , Se  arriuato  ad  vna  pro- 
fondiflima  vai  le , -vide  vn'alcra  forte  di  ino- 
llro.»  che  baucua  Ggiiradi  vn'huomo  picco- 
loyl.nalò  Ichiacciatb , la  fronte  con  due  3 
piccole  corp«,òcipicdidi capra  , Se  haueiv- 
doio  domarhlaiochi  foGe , & vdita  la  lua  ri'* 
IpoGu;^  piantpinolto , perche  le  bcGìe  coi 
nofccfseru  kklio.  Se  glifauuiuini  tenderò 
le  bcGic  per  Dio , Se  intcnecitoG  per  quel- 
lo , che  il  nioGro  detto  gli  h3uca,fcguitòil 
fuo  viaggio , Se  entròper  quel  delcrto , no  n 
vedendoui  altro , che  veGigi  di  bcGìc  feroci 

fen- 


# 
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' (ènurapere  né  doue  douelscandare  , né 
.quello‘cli«  doaéflc  fare  per  ccouar  colui  > che 
ctrcatia . 

Due  j;iorui  confùmò  in  quella  maniera  » 
fpcndendo  lenoni  in  farenratione , con  fpe- 
ranzafempredinon  douerceflcrcabbjndo> 
nato  dal  Si.^nore  . Vide  il  terzo  giorno  la 
ma  et  ina  fu’l  Icnar  del  Sole  da  lontano  vna_> 
lupa  albticata>&  aria  di  feto , che  fé  n’anda- 
ua  ver(b  la  falda  di  va  monte . Seguitoli*-^ 
con  gli  occhi  quanto  potè  > & poiché  la  lupa 
dirpartic>cgli  fi  apprefsòi  vna  cauerna>  che 
era  quiui«&  cominciò  cutiofamcntc  à mira* 
tCtclic  colà  dentro  vi  fo(Tc>  non  potendo  pe* 
rò  veder nientcìpet  la  ofeurità grande»  che 
vi  cra.Ma  perche»  come  dice  In  Spirito  San* 
to:  La  perfetta  carità  di/caccia  il  timore.* 
Santo  Antonio  pailb,  à paflb  entrò  dentro» 
fermandoli  alcuna  volta  per  ftrada  > & mct* 
tendo  l’orecchia  peralcoltare  Icdentrovi  fi 
rcntiUcalcim  fegno , vide  fra  quella  ofeurità 
vna  luce,chc  da  lontano  fplendeua  , Se  ve- 
dutala» volendo  affrettare  ilp.aflb>  inciampò 
in  vna  pictra»&  fece  rumorc»ilqualehauen* 
do  vdito  San  Paolo  » chiiifc  incontanente  la 
porta»  chceraapetT3icHangolla.  Getiodì 
all’hora  Sant’Antonio  in  terrai  canto  alla 
porta  » & vi  tlcttc inhi.o  à mezo  giorno  paf* 
rato»piegandolo  con  grande  illanza  ad  apri- 
xejk  dicendo  : Ben  so  io»die  voi  lapcte,ch'* 
io  mi  fia  » d'onde  » Se  per  qual  cagione  qui 
venga  » &sò  parimente  > die  non  merito  di 
vederui»  ma  fiate fìcuro»  che  inlìno  i tan- 
tOiche  veduto  non  vi  liabbia , io  non  mi  par* 
tirò  quindi.  Riceuete  le  bcllie  » elcacciate 
i’buomo  ì Io  vi hò cercato»  & hoiiui  troua- 
io»chiamo  alla  volita  porta  » accioche  mi 
apriate . Seciò non  po0b  impetrare»qui mo* 
nrò» almeno  fepellitcii  mio  corpo  morto, 
quando  lo  trouarete . A quelle  voci  così 
pictofe»  mefcolarecon  lìngulti  , Secoìx^ 
pianti»  rilpofedi  dentro  il  Beato  San  P.iolo 
io  quella  maniera . Nefs uno  domanda  gra- 
tiacon  minaccic , nè  con  lagrime  fa  tot  to , 
òingiuria.  Se  vieni  per  morire  » perche  ti 
niarauigli  >che  io  non  ti  riccua  f E detto  ciò 
forridcndo,apri  la  porta5&  amendue  abbrac- 
ciatili con  grandillimo  amore  » Se  tenerez- 
za» fifaluuropo  per  nome,  come  le  molto 
tèmpo  prima  conòlcrini  li  follerò,  & refero 
gratie  al  Sign.  che  loro  liauclL-  fatta  tal  gra- 
fia» doppoquclleaccoglicnzenmoiore»  Se 
iloppo  il  bacio  di  pace  » pollol»  Paolo  coru» 
Antonio  .a  federe,  in  tate  gitila  li  faucllò. 
Lccucuiui»  ebetù  con  tanta  faUca  haiccc** 
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caro  » ecco  le  membra  già  putride  per  la  vce. 
chiczza.  Eccomi  vizzo»&c.anuto,  ecco!’» 
hùomo,  che  in  breue  in  poluerc  fi  rìfoluerà  » 
Se  perche  la  carità  tutte  le  cose  lìapporta , ol- 
tre al  trauaglio,clictO  hai  prefo  incctearmi? 
voglio  che  td  vn'altro  ne  prenda»  narrando* 
miquanto  palsa  nel mondo»cht  lo  gouerna  » 
Se  in  quale  Rato  fi  troni  il  genere  numano . 
Euuittittauia  gente  cieca  , che  adorai  de- 
moni! ì D’ogni  colà  minutamente  l’infor- 
mò Sant’Antonio,il  qua  le  domandò  polb'a  i 
San  Paolocon  qualeoccafione  nel  dclèrto 
venuto  fo&c  » qa-inti  anni  confumari  ci  ha- 
uclse,Hi  che  età  fofse»&  con  qual  rrunicradì 
viucre  bauelsc  età  cosi  lunga  pafsato  > 8c 
San  Paolo  per  fodisfare  al  dcfidcriod' Anto- 
nio»li  dic-Jeinformatione  delt  i Tua  vita,  &lt 
difsc, come  nel  tempo,  chcClecio,  8c  Vale- 
riane perlcgiiitanano  la  Chielà  nelle  partid - 
Egitto.&  della  Teb.iide,doueeglì era  nato  i, 
morirono  i padri  lìiof  » rcllando  lui d età  d’- 
anni quindici  » bene  intro  lotto  nelle  lettere 
Greche  , Se  Egictic»  con  vnalualbrel’a  gii 
maritata  » &chp  per  fuggirli  da  quella  tem- 
pella»  & fiat  lontano  dal  pericolo  > Arda  ì 
tiranni,  ficuro  lì  era  ritirato  in  villa  in  vna 
fila  cala  » doue  lì  troiiò  con  minor  ficuiezzat 
perche  il  lùocognato,marito  della  fui  lorcl- 
la  , percupidiiidellc  fiK-  facoltà  lo  volle  » 
vendere»  &darc nelicmini della  giòllitia > 
cfsendo oWig.iro  à dcfenderlo  > Se  guardar- 
lo,non  pmcn  .lo  ritirarlo  da  quello  proponi- 
mi ntoiuè  le  bgrimc  della  moglie  , ne  il  pa- 
rentado » nè  quello  che  più  importa  Iddio, 
che  rimira  dal  Ciclo  tutto  quello, che  fàccia- 
mo,&  lo  premia, o il caftiga . Etche  veden* 
do  egli  ciò , Se  la  crudeltà  dì  quella  terribile 
perlccutione»con  la  quale  i Chrilliani  erano 
cercati,  sbranati,  & morticonattroci tor- 
memiydeliberò  di  fuggirli  dairiianui, &dal 
cognato,  infino  à tanto,chc  quella  fiiria  paf- 
làlsc,&  faccndodella  nccclTìta  virtù, lì  ritirò 
nel  defitto  , ccrcamioindiuerfc  piriiiloiie 
poccrfinafcondcre»  Se  che  finalmente alb 
falda  di  quel  monte  troiiò  vna  grande  lpe« 
lonca  , che  fichiudeuaconvna  gran  pietra, 
laqualc egli lolfc  via,  &co’ldc"fiderio  » Si 
con  la  curiolìtàdi  vedere  quello,  che  dentro 
vifofse  » cmratouitrouòvo' alili fpatfofo 
loco  in  foi  ma  di  piazza,  ocbrtilercopcrtoal 
Ciclo,&  in  mezo  didetto  fpatio  vidde  vnit-, 
gfànde  » & bella  palm.a,  clic  con  l’ombra  di 
Ìiioì  larghi  rami  tàceua  ombra  foane  à ^etla 
piazza  » que  era  vna  fonte  chiara»  cditiuo- 
nilllnuacqua-  £1  parendoli  ».  ebo  TidioU 
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ptefentAkc  quel  litoco  prt  habiutionc  > & 
pct  ftanza della  Aia  vita,  fe  n’era  Rato  quiui , 
vcficndoGdclIc  foelie  della  palma  , Kdei 
finalti  della  Acflà  cibanduA , éc  beuendo  l'ac- 

gua  della  fontana.  Si  che  lui  era  poi  viiuito 
parato  del  tutto  da  gli  liuomini,  ma  raolto 
conlolato , & fauoriio  da  Dio . Mentre  a, 
che coA  ragionauano  inllcmc,  Se  l'vno  San- 
to rcodeua  conto  all'altro  di  sr,  de  di  quanto 
defidcraua  làperc  > arriuò  quiui  vn conio, & 
polàtoA  (òpra  vn 'arbore,  che  eia  iui  vicino, 
indi /e  ne  volò  leggicrmeuie  , & pollo  di- 
nanziàSan  PaoliA&  à Sant’Antonio  vn  pa- 
tK  , fi  pani.  Diflc  all'bora  à Sant'Antonio 
San  Paolo, benedetto  fia  Jddio,chc  ci  tnan^ 
da  ricrearció'appi, Antonio  fratello,  che  fo- 
no fettanra  anni  palTati  , che  queAo  coruo 
mi portaognigiorno  qui  mezo  pane,  & bo- 
ra per  la  tua  venuta  il  Signore  l'ha  radoppia- 
u>  • Refeto  aniindiie  gratic  à Dio , che  co- 
rre Padre  piccolo.  Se  loUecito  IMbccou'cua, 
& volendo  pai  tire  il  pane  , cominciorono 
con  Santa  hutniltà  à conunderc,  che  diedi 
partir  lodoiienc;,volendo  Paolo,  che  Anto- 
nio > come  hofpite  Ato  lo  partiÀ,  Si  Anto- 
nio , che  Paolociò  facefle  > come  più  vec- 
chio , & Ipefnalquanto  di  tempo  inqueda 
denota  conu  là  > alla  fine  prendendo  l'vno 
il  pane dali’vna  parte, &l'alttodall’altra  , lo 
diuifero,de  lonungiarono  > Si  hcucron  del- 
l'acqua della  fontana , & laudando  il  Signo- 
re, la  notte  Icguentc  rpefero  in  oratione-  a. 
Venuta  la  manina  > Snn  Paolo  parlò  à Sani'- 
Ancoiiioin  qucAa  maniera.  Molti  giorni 
Amo  V fratello  Antonio,,  cheiosò,  chetù 
Iwbiti  per  quelH  dcfeui  , & che  Iddio  mi 
pi  ornile  didatna'ti  per  compagno  : ina  per- 
che e venuto  it-icmpo  da  me  tanto  defidera- 
to»  nel  quale  iohòdacllcre  fciolto  da  que- 
da  calne  mortale.  Se  hò  da  vedere  il  mio 
SignorGiefu  Cbiillo,  egli  per  niiacon&la- 
tione  ti  hà  quà  mandato,  & perche  tù  fcpel- 
Ufea  quefio  mio corpo  , Si  afcondi  la  terra 
lotto  la  terra . Imenei  idi  grandemente  An- 
tonio à que  Ac  parole.  Se  con  nioltclagti- 
loe  , & eco  profondi  fofpfri  , cheglivrci- 
uano  dalla  più  iminifl  parte  delcuotejcomin- 
ciò  i pregare  Sau  Paolo , che  non  lo  la- 
fcialTc  : rea  che  in  quel  Arlicidìnio  palTag- 
in  Aia  compagnia  lomcnallc  : pcrcioche 
i Santiceagonaperpena  lavica,^  per  gra- 
tta la  morte . 

A qucAo  rifpofe  San  Paolo  ; Non  volete 
quello  , che  non  vuole  Iddio, né  cerca  ìKuo 
«(ile  > ma  yjcllo  de’  tuoi  IcatciU , Bea  fiiiich- 


be  per  te  i1  lalciare  quefta  pelante  ranca  àlSt^ 
la  carac,&  alle  habitaiioni  etetoc  del  Cielo  £. 
ma  per  li  tuoi  fratelli  conuicne, chetò  viua  , 
& clic  gli  ainmaeftri , & aiuti  co  I tuoeftm- 
pio  . Per  tanto  io  tiprego,  che  fenon  ri  A 
grauc  tù  vada  fubito.  Si  mi porttil  manto  „ 
che  AtanaAo  ti  diede , acciochc  tù  ilnuolg» 
in  ^o  il  mio  corpo, & lo  (èpcllilchi . 

(4ù  dlATe  Paolo,non  perche  egli  A curafle 
gran  fatto , che  il  Aio  corpo  foffi:  fepolto,  ò> 
nudo,ò<apctUHmiche  tanti  anni  era  viAut» 
con  coprir  A le  carni  Iblamcotc  con  foglie  di 
palma  lefllitc  , ma  perche  crouandoA  Anto- 
nio lontano  , non  IcntiAc  pct  la  fua  morte- 
tanto  dolore  , Se  per  moArare  ancora,  che 
egli  Atguitaua  la  Arde  Cattolica  profefiàta  da 
AtanaAo,  laquaJc  in  quel  tempo  era  forte- 
mente combattuta  dagli  tìcretici  Arriani«. 
Si  pt^agliardamcntc  difcià  da  quel  valo- 
roib  C^ni  pione  del  Signore . MorauìgliolE. 
Antonio  , quando  vdi  Saa  Paolo  parlare  tf- 
AunaAo , Se  del  manto  , Se  raccogliendo- 
da  qucAo , che  ChriAo  cuin  lui:  riuctcndo 
Iddio  nel  petto  di  eflb , non  bebbe  ardimeli- 
iodi conrradirli , anzi accoAarfcli,  &pian- 
gendo  gli  bacciò  gli  occhi,  Sciamano  , Se 
le  ne  tornò  al  Aio  mona Aerio,  contamodc- 
fidcrio  di  preAo  cornare  , clic  i piedi non_« 
potcuanolcguitarc  l'aniruo quale  eglianda- 
ua,  ancorché  le  bene  Aanco  dalle  fatiche,, 
da' illuni,  Se  dagli  anui  tanto  afffetuQc  a. 
ì pam ,chc  in  breue , quantunque  AancliUn^ 
reo  dal  viaggiu-acriuò  al  Tuo  Mona  Aerio.  Fù, 
veduto  dadiicdc'Aiui  difccpoli,  chelolèr- 
uiuano,tqii.'ili  v Aitili incontro  lidiAcro,do- 
tiefctc  thio  Padre  sì iui^o<tcinpo  ì Aqua- 
li egli rilpofc:  Guai  i me  peccatore  ,che  di 
Rcligiolò  altro  non  hò,  fuor  che  il  nome  - 
Hò  veduto  Elia, hò  veduto  G.o.  BatiìAa  nel 
deferto , Se  vcraccmeute  Paolo  nel  Paradi 
fo.  Qòdetto-pcrcoucndoA’il  petto,  tcaOc- 
fuotadclla  fuacella  il  manto  , Se  piegando- 
lo i Aioi  diAcpoli,  àdichiarar  loto  più  chia- 
ramente , che  cola  voleflc  inferire  .-  fola- 
menu;  rifi>ofc,Tempo  é ditaccre,Sc  tempo 
e di  parlare  ,.Se  vici  di  cn/'acon  tanta  Actta  >. 
chenc mcnodi  A; AcAbA  licoidò , ne  prclc. 
pure  vn  (olo  boccone  ,ricoinando  petl'iAcf. 
fa  Arada,  pcrla.qualc  ora  venuto  , Se  ha- 
uendo  folatncntc  fainCtSefctu  di  veder  Pao- 
lo, Se  haucndolo  tanto  prefetne  odi.a  me- 
moria, che  adaluoaonpotcua  pcnfaic,tc- 
mendodiqncllo,chcauucnnc,cioé,chctnu«. 
aOTenza  Au  non  tcndcirc  l’anima  à Dio  . M» 
hauctuto  Aotooio  con  la  folita  cclciità  L 
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giorno  fegiiente  camfnato  tre  bore  > vidde 
fri  Chori  de  gii  Angeli>frà  Profeti,  & fri  gli 
Apotìoli  l’anima  di  Paolo  alccndere  in  Cie* 
lupiùcjndida,  clielancus,  tc  fplcndenie 
d'vnalucemarauigliofa  , & gettatofi  boc- 
cone in  cerra,  erpargendofì  il  capo  dipoU 
uere  in  legno  del  Tuo  dolore  piangendo  , 6c 
gcfncndodiccua , Paolo  perche  "mi  abban- 
doni Perche  ti  parti  «Tenzalicentiarti  da_^ 
me  ? coli  lardi  tì  hò  conofduto  , & coll 
preiio  ci  hò  perduto  t II  medcGmo  Santo 
Antonio  coDiauapoid’hauerfatto  con  tan- 
ta preilczza  il  rimanente  della  Grada,  che 
iitcGaua,  che  di  volar  piùtoGo  > di 
caminare  li  pareua . Entrato  nella  fpdonca 
vidde  il  corpo  defonto  inginocchioni  , con 
la  teGa  alta , & con  te  nv.ni  inalzate  al  Cie- 
lo, & da  principio  credendo,  che  IbQe  vi- 
no, &ehe  faceGcoraiione,  Gmifeà  farle 
oraiionc  à canto  ; ma  non  vedendolo  fo- 
irare  , come  era  foliio  fare , mentre,  che 
ceuaoiatione,  fiaccoriè,  chceglicra.^ 
morto , & che  il  corpo  per  la  lunga  confue- 
cudine di  orare»  era  in  quella  maniera  re. 
flato  : ondie  accoGata  la  liia  faccia  à quella 
del  Santo  defonto  , la  baciò  infinite  volte. 
Se  con  le  l ue  lagrime  la  bagnò . Rinuolfe  il 
corpo  nel  ntanto  di  Atanafìo  , che  fèco 
portato  haueua,  lo cauò  fuórn , recitò  gli 
Hinni,  & i Salmi  lotici  recIcarG  a'  ctefonci, 
fecondo  la  traditio^.  Oc  l’vib  della  Chiefa, 
& volendolo  fcpellirc  , noiiiapeua  in  qual 
modo,  petnonhauerc  inGrumenti  da  fer 
la  foGa . Si  vidde  in  moka  pcrpIcGìti , per- 
cioclie  fc  volcua  comarlèncal  MoaaGerìo  > 
vilcrano  tre  giorni  dì  Grada,  ne'qnali non.a 
era  conucnicnte lafciar  folo  il  Santo  corpo , 
& fc  iui  G trancneua  , Gimaua  ciò  ei^c 
lenza  profitto. 

Deliberò  aliarne  di  rcGare  , Oc  parlai)- 
«io con  ChiiGo  li  diflè  : Qui  morirò , Signo- 
re, &apprcnroiqucGotuoruidatoGaròih- 
An.itanto,  che  iodia  l'viiimocrollo. Sran- 
doSanc'Antonio  in  quello  pcnfìcio,  vfei- 
zonoalladiipruuiGadalU  piùrcgrcta parte  di 
quel  dcfrico  due  Leoni  à gran  corlo,  alla 
prima  viGadc*qtuli,fc  bene  alquanto  Anto- 
nio G fpaumeò,  nondimeno  riuolgendo  poi 
gli  occhi  à EMo  ,fì  acquetò, & fcacciò  la  pau- 
ra, coinè  fé  vcdeGc  doc  pecore  manfuetc . 
1 Leoni  andarono  di  GJoalla  volta  del  corpo 
di  fan  Paolo,&  gcttatifra’  piedi, .fk  accatez- 
zatolo  conlccodedied-ro  vn  gran  ruggito , 
come  le  nella  gutfa,chc  loro  potcaaDo,pian- 
gcQcrro  la  motte  di  lui- 


CominciarorioTubìto  cuh  le  zampe  i' 
cauar  la  tcrr.i , Oc  fecero  vna  foGa  , netlaf 
quale  patena  capire  il  corpodi  vn  huoino. 
Oc  come  fc  haucGcro  fentitnento  , Oc  do- 
mandaGcro  il  premio  della  fatica  , mouco- 
do  l’orccchie , & baGàndn  il  capo , (c  n'an- 
darono à Santo  AnconioMeccandoli  i piedi, 
& le  mani,  & intendendo  il  là nto  , che  li 
clucdeuano  la  bencdiccione  , lodando  il  Si- 
gnore , il  quale  eriandio  le  bcGic  feroci  co- 
nofcono,&  vbbidifeono , diflTc:  Signore  ^ 
fenza  la  cui  prouidenza  non  cade  vna  foglia 
daU’acborc,  névnopaGàre  dell’aria,  dace 
iqucGi  Leoni  quello  clic  G conuiene,  Sc 
fanoconla  mano  cenno  , comandò  loro,- 
chcGpartiGcro.  Partiti  i Leoni , piegò  ii 
làruovecchio  il  collo,  &Ia  aima  fchicna  » 
Oc  prefo  il  morto  corpo  fopra  le  fpalle , lo 
nailc  nella  fcpoìtura  , Oc  con  la  terra  il  co* 
perfe . Et  per  cGcre  herede  di  tutte  le  ric- 
chczzc,chc  Paolo  poGedeua  nel  nxindo , lo 
fpogliò  prihìieramcnie  di  quella  tonica , la 
quale  egli  di  foglie  di  palma  baucuain  forma 
di  Guora  teOiica  con  le  Tue  mani , Oc  con  cut 
haueua  canti  anni  tenuto  coperte  lehic  mi. 
de  carni.  Oc  con  l'acquiGodi  tal  teforo  fc  nr 
ritornò  al  (ilo  MonaGcrio,  Oca.'  Tuoi  difoe- 
poli  narrò  quanto  era  atHienino :&  per  mo- 
Grarc quanto  egli  Gimaflc  il  guadagno  di 
quella  velie  , i giorni  diPafqua  di  Rcfurrct- 
cionc,  & dello  pirico  santo.  Tela  mcnciia 
r feiìa,0c  per  pompa  . Nè  folamcntc  heb- 
credito  lane’ Antonio  in  quello , che  egli 
raccontò  dì  fan  Paolo,  ^mprcGòi  DifeepoU 
Tuoi,  ma  ancora  appreflo  tutta  la  Chìcfs 
Cattolica , la  quale  per  la  tcGimonianza  fo- 
la di  liti  lo  canonizò , & celebra  la  fiin  iéGa  - 
Morì  queGti  glorioCo  Santo  aUi  io.  di  Gen- 
naro, l’anno  del  Signore  343-  «ITcndod'ctà 
di  cento,  e crcdccianni . La  Chiefa  follcni- 
zalafcGaa'  1;.  del  medcGmo  mele  di  Gen- 
naro, per  cflère  i giorni  precedenti  occu- 
p.-KÌ  - 

San  Girolatrio  mette  Gne  alla  vita  di  San 
Paolo  con  quefle  parole.  Piaccmi  nel  Gnedt 
qticGavica,  la  quale  io  hò  ferina  di  lòn^ 
l^olo,  domandarci  quelli,  che  fono  tanro* 
ricchi  , che  non  fanno  il  conto  di  quello» 
chepolfcggono,  Aràquclli i quali edificano 
grandi , Oc  fuperbi  palazzi , & in  v no  vezzo 
di  perle ,0  in  vna  filzadi  pietre  portano  gran- 
di cefori,  cfic  cola  mancaflc  mai!  qucGo 
Santo  vecchio , Oc  ignudo  f Voi  dice  cgK , 
beuete  nelle  tazze  d’oro  , Oc  Paolo  nèHc 
iuc  mani  fodisfaceua  alla  foie  fua..  tc  vot- 
ile; 
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ftrc  vefti  fono  d’oroAe  di  fe  ta  > & egli  noiL^ 
hebbe  per  coprirfi  vna  ro^  delle  più  vili, 
che  portino  i voftri  famigli . 

Ma  fi  cambieranno  leinani  : A po- 
ocro  é a perto  il  Cielo  » & voi  carichi d*oro 
ven’andarefcall’Infrmo:  Eflb  ignudocoo- 
lerob  pura  la  vefir  di  Chriflo  » Se  voi  vefiitì 
d*habitiTanntofirhauete  macchiata  > Paolo, 
èibuo  terraper  refurdtarc  alla  glorìa.  Se 
voi  ne*  fepoicrifnagaifichi<i‘ marmi  > di 
pietre  fine,  arderete  per  Tempre  conlevo- 
ftre  opere.  Habbiate  qnaldic  conipafilone 
di  voi  ftefiìtò  almeno  delle  ricchezze  > che 
tatuo  amate:  Perche  coprite, &rìaaoltatei 
vofiri  morti  ne*  pani  diieta,e  d oto/  Perche 
non  fornifccla  «ofira  ambi(ione,alineno  con 
lclagtimci&  col  piantodclla  f^lturaìHan- 
no  perauenrura  i corpimorcide*  ricchi  pri* 
Hilegio  di  non  parrefarfi  , Te  (bn  eoa  oro,& 
con  Irta  I Io  prego  chiunque  ciò  leggeri 
fi  ricofda  di  Girolamo  peccatore , al  qua- 
le fc  daDofoflccScedutocleggere.vorrcb- 
be  innanzi  la  tonicadiPaob  con  li  fuoitne- 
aiti>  chela  poi  po'*!  de*  Re  con  lepcncloro. 
Tutte  qnrlk'lbn  paroledt.San  Girolamo,  le 
«pulirono  degne  d'efler  molto  confiderà* 
le  : fi.comccgcaodcmentcconfider^'le  il 
mezo  tenuto  da  Dio  Nofiro  Signore  per  fitr 
Santo,  & cosi  gran  SantaiIbcatoSaa  Pau- 
lo , che lù  la  imluagicidcLcognato , la cru 
deità  de'  tiranni,.  Se  la  paura  dd  perder  l&^ 
vita , che  quello  lu  il  primo  moriuo  , che 
hebbe  per  fuggire ,.  Si  aicondccfi  nel  defet- 
to  , fiicendo  ddla  necclCtà  virtù  , &«i- 
MCfldo  taminniii  in  quella  ibliuidine  , fen- 
aa  ofil-r  veduto , ne  vedet  mainlcuoo , con 
taotanudità  , Se  puueità  ,,  incogoitoi  glT 
littomini , Se  accarezzato^  gli  Angeli , Se 
dal  mede  finn)  Dio.  Perciò  che  altro  non  ù 
può  credere  , fé  nonché  viueado  egli  vna 
vita  Angelica,  che  gli  Angeli  ip  vifiufièro, 
& imeodoprr  ilSighore  vt>fi|ungo,efira>. 
ordinario  marurìo  , il  medi  fimo  Signore 
loiàuoDflc  I JoMuencOe,  Se  locoùfotaf- 
IcoeHalua  aliiflfìoìaoiatjooe  , &conccm- 
pJationr , actiochequindi  prcodùmoefcm* 
pie , & ad  imitation»  di  quello  Santo  cauia. 
vno  fil  tro  da  qualunque  trauaglio  ci  fot  ra- 
giwogn  , ancorché  ci  venga  d.Vmcdcfimì 
Belili  ftatilli  , & amici,  Acronperdiamo 
loccafionc'  , che  il  Signore  ci  prcfcnia_,» 
di  m.iggioni>entc  fciuirlo  fenza  che  ce 
or  poOadillo^licr  il  timore  delle  cole  cadu- 
che, & fragili  della  vita  ptclcnie  . Perche 
ogni  cofa  vince  il  medefimo  Signore  cool« 


l'abbondanza  della  Ina  grafia dùiina,  bqoa^ 
le  egli  peri  meriti di  quello  glotiofo  Santo  li 
degni  di  donard  •. 


uéJJJ  1 5.  Ctìituer» . 

LA  VITA  DI  SAN  MAVR.O 
Abbatta 

SAn Mautodifcepolodi San  Benedetto,!^ 
figliuolo  Hi  vn  Gentil’ bnomo  prìnci|ulc 
dell’Ordine  de*  Senatori , chiamato  per  no* 
meEutichio,  òvcro,  comeS.Gtcgoriolo 
nomina,Euicio;&.d'vna  Signora , il  cui  no- 
me fù  Giulia . EOcndodi  età  dì  dodici  anni 
fù  dal  filo  medefimo  padre  offèrto  i San.*. 
Benedetto, acdoche  l’alleoalTedcntro  il  fa» 
Monailetio  nel  timor  di  Dio,  Se  In  rcligbGh 
Se  fanti  collumi . Et  Mauro  fi  confignò 
tanto  di  cuore  alla  volontà  del  fuo.  Pai»c, 
& Maeliro  , che  clic  ndo  di  tenera  età , p». 
rcua  vecchione!  fenno  » & ncHamatunU*. 
Acnclforatione,  & nella  penitenza  antico  * 
Se  perfetto  Religiofu.  Li  lU  molto  à cuore 
il  cauaTC  vn  viuoritraitodel  (ho  Padre  Saii^ 
Benedetto , Se  con  mete  le  fuc  forze  imitar- 
lo, il  che  egli  cccclIcntemeBte  faceua  ne*- 
digiuni , nellcvigilie,Ae  neUe  penitenze,  te 
quali  ciano  afprinimc, Acquali  lopral’huma- 
nc  forze,  odi'oraiione  , Ac  nella  perpetua 
monificationc,Ac  in  tuciiglialtri  efcrcifii  re- 
ligu)fi,Ac  lo  faccuacó  tato  fptrito,Ac  coetanea 
vebemenza , che  i Monaci  lo  teneuanb  pct 
fjmcbio.  Ac  modello  d*ognivinù , Ac  il  me- 
dclìiDO  Padre  Benedetto  lo  amaua,  Aclofti* 
maua  più,  die  gli  altri.  Se  gli  fi  propuneuft 
pccelcmpiocon  amore  firaordibario,cono- 
fccodoqiunto  liberalmente  il- Signore  gli  fi 
fafil-  coitttaunicato  : Nè  per  quello  s’infu- 
pecbiua Mauro , ò fènegunfiaua,  aaziogni 
giorno  più  procuraua  di  humiliarfi,Acdi  cre- 
fccrenri  dilprezzo  di  fé  medefinto  per  effet 
degno difccpoloditalMacflio,  ilquale  ac- 
cccbbcmaggiorineotelattioce,  Ac  laflinta 
che faccua  Mauro  , poiché  vide  che  Iddio 
nofiro  Signore  operami  per  lui  mitacoU. 
grandi , & pcc  tffi  la  Santità  ddla  fiu  vica^* 
feopriua. 

Perche  flando il  Beato  Pa»lre  San  Bene* 
detto  occupata  iavii’opcradicariiz'  hiora_* 
del  Monaflcrio  , Se  cfl'tndo  rifiato  SatL* 
Mauro  in  fuo  luogo  , fù  quiui  d.l*  fiioi  pa- 
dri condotto  vtvfanciullo  zoppo , Se  muto, 
lo,  i quali gctiatifiàpiuiiùi. Mauro  , 

tre!.-- 
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ttMÌteìigrìne  pnamor  dì  Giefìi  Chrìfto  il 
pregarono , che  li  rcndeOe  la  fanicà , -tc  egli 
fcbcTiccon  gran  confufionc)  & rcpuenan- 
avvinco  dal  piatuo  de*  padriy&  dalle pAtofe 
preghiere  de*  faoi  Frati»  k)  (ànòcol  mettere 
iópn  il  capo  dell*  inferno  viu  ilob  » che  il 
ferò  Padre  San  Benedetto  data  gli  hauctia-.<» 
per  o rditiarlì  da  Euangriio»  come  lì  Ordinò  » 
attribuendo  a*  meriti  di  quello  b ralutcdel- 
l’infetii»  recuperata.  Vn’aitta  volta ritro* 
oando6  San  Benedetto  ncHa  Aia  cella  ( fi 
come  feriuc  San  Gregorio  Papa  ) San  Pia* 
cido,  cheeta filo  Monaco»  oedipocaetà» 
andòà  pigUareacquai  VDalaguna»cliecra_rf 
vicina  al  ^nuento»  & nel  mettere  il  vafo 
neir acqua  li  sfoggi  tfi  mano»  & efib  lìcadde 
dietro:  Prcfellòvn'ooda  & ponoUova^ 
buon  tratto , & mentre  che  fiaua  coiura* 
Aandocon  l’onde  > reueiò  Iddio  il  pericolo 
di  Hacido à San  Beoedetro  » il  qualedi  prc- 
Icntc chiamato  Manroli  dille  \ Cord  prefio 
alla  laguna  » perche  Placido  vi  d caduco^fic 
fi  A in  gran  pericolo  d'annegarfi  • Preièla^ 
bene&tione  dal  Tuo  Santo  Padrei  obrdicn- 
tc  figliuolotde  lenza  mirar  quello  che  faceti 
fc, entrò  nell’acqua  fenza  aflondaffi*  creden- 
dofi  diciminar  per  terra  > & ptelo  Placido 
per  li  capelli  lo  traPcfooia  > deriuolgendofi 
ì ndlctro  con  gli  occhi  > fi  accorfe  di  efler  ca- 
minato  fbpra  l’acqua  > &tnarauigKollì  per 
hauer  fatto  quello  » che  non  fiimò  poter 
giamai.  RKornòà  San  Benedettoti  li  difi 
le  quanto  era  fegufto  » & il  Santo  Padt<_a 
lodaodo  il  Signore  » attribuì  quel  miracolo 
alla  pronta  obrdicnza  di  Mauro»  Bc  Mauro 
al  comandamento  » i alla  vocedi  San  Be- 
nedetto > dicendo  di  non  potere  hn.icre  ah 
cuna  pane  nel  fano,  non  fa  pendo  quello» 
chefifaceflc  » procurando  ciafeun  di  loro  > 
con  hiimJI  contefa , &con  Tanta  gara»  dare 
all'altro  l’honoredi  quella  marauigliofaopo. 
radclS/gnore  > daklicfi  raccoglie  quanto 
perfetta  foflè  rvb’dicnzatfi  Mauro»  & qua- 
to  eccellente»  &■  graia  à Dio  fia  quefta  vkitì 
nclreligioro  » i le  maraaiglicjche  il  Signo- 
re operaua  per  qucHi  , che  confidali  in  lui 
vbbidifeono  alb  voce  del  loro  fupcriore»co- 
me à vocedi  Dio»  icon  pronta, femplice, 
iferucptc  vbbldicnza  rcfcquilcono  . Ri- 
fplcndcn.lo  dunque  San  Mauro  con  quelli 
miracoli,&  fpargendo  ogni  giorno  raggi  più 
chiarì  del  bilia  bneità»  San  Benedetto  lomi- 
raua  » i traitaua  non  mica  come  dilccpo* 
lo,  & inferiore  • ma  come  compagno» 
-toadiiitorc  » e tutti  i Monaci  del  fiioCon- 


uentobaueuano  gli  occhi  in  bii , come  in_« 
vn  vero  ritratto  del  Tuo  Padre  San  Benedet- 
to per  brio  Tuo  lucrellbrc  nel gouetno  della 
foaReligione,  baueodo  faptHo,  cbe  ilmc- 
defimo  San  Benedetto  haucua  Kauuto  rine- 
btione  dal  Signore»  del  Aio  gloriolb  trai>- 
fito  > Bc  chein  breue  i fuoi  felici  di  fumìreb- 
bono. 

Ma  ìoquefio  tempo  Vn  denoto  Vefeoon 
di  Cenomanta»Citri  nella  Francb , chiama- 
to Bertingrano»  mofiò  dalla  fama»  c|i<^ 
g^ia  per  ogni  parte  corrcua  della  fàntità  dÌA 
Benedetto»  & de' Tuoi  figliuoli  » li  roand^ 
vn’Accliìdiacono»  il  cui  nome  era  Flodogar 
rio»  dcvnfuo  Maiordomo»  chiamatoHar- 
derado con  lettere»  &con  riccbilTìmidon4 
infiantemente  predandolo  à volerli  manda- 
re alcuni  de’  Tuoi  difeepoli  per  fondare  ne}- 
la  Aia  Diocelì  vn  Monafierio  dell' QrJine 
filo  à gloria  di  Dio  , ìk  ad  edificatiooc  del 
Aio  popolo. 

Per  quella  imprefa  fù  daSdn  BeneJetto 
eletto  San  Mauro  » come  il  più  amato  fi- 
gliuob  » che  egli  haiiefii-»  &cbetiicg!ioifi 
ogn’aliro  la  poterla  fornire , & per  compa* 
si* ^Kfiiunre Simplicio,  Antonio,  Go- 
antiniano»& Faufio.  Non  li  pub  credere 
quanta  trifiitia,  & quanto  dolore  cagionafi 
Ic  in  tutta  quella  Tanta  Congregatione  b , ^ 
puriiadi  Mauro  , nel  quale  doppo  b mone 
dclpadrcloro  Iwuieiiano  collocate  mete  le 
loro  Iperanze,  Ma  per  con  Ailationcdc  i AiDÌ 
Monaci , haiicndolì  San  Bcoedeiro  faititar 
gunare  inAcme , parlò  loro  in  quella  manier 
u.  Se  la  pariitadi  Mauro  , fratelliykAgli* 
uolirarilfimi,  cidouclTc  rrcur  dolore  , 4 
meli  donerebbe  recar  maggiore»  clic  à cia- 
A'UiTaltroipofciaciie  refio  ptìuodel  Iblkua- 
rocnto.  Se  dell'aiuto  » che  io  haueuada  lui . 
Ma  perche  la  cariti  non  hi  tanto  riguardo  4 
sò  » quanto  al  ben  de  gb'  altri  » non  c giufio  » 
che  Tentiamo  dolore  di  quello , onde  i qofiri 
pcollìmi  hanno  à riccuere  vtilùà,chc  que fia 
brebbetcncat’onedel  nofiro  communc  ini- 
mico. Nemcnofiimate»mancandouiMau- 
co»niancarui  aliai.»  perche  il  Signore  cpo> 
tcntcàmandamia'trimiglioridi noi,  i qiuli 
con  il  loc  buon’c-lcmpto  ponino  innanzi 
quello  à che  il  inrdeAuio  Signore  hidaio 
principio.IocófidonclbAiahonrà»chcqucl- 
la  calili»  la  quale  cglihà  piantatone’  voltri 
cuori»  non  debba  intepidirli  per  bdifianza_« 
de’  luoghi , Si  che  le  bene  Tarrmodilgiunii  » 
Tempre  uondiiueito  ci  vedremo  con  gli  oc- 
chi dcU’huotno  intcriore  » de  che  non  fiaper 

morire 
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worirc  la  incmotia  (Jcglì  vnì  negl!  altri,mcn- 
ire  che  hantremo  vita . 

Voltatoli  poi  verfo  Manto  »&  i Tuoi  com- 
agn<;VoidilTe.ligIiuoli  miei,  /quali  Iddio 
i chiamato  per  piantare  , & per  coltiuare 
quella liia pianta  noliella  in  quelle  parti» 
prendete  aninro  nel  Signore  , te  lappiate 
certo»  che  quanto  piu  patirete  in  qtienoe^ 
(ìlio per  la  falutc delle  anime»  le  quali  egli 
comperò  coT  fiiofangue»  tanto  lari  mag* 

Stiorc  il  premio,  de  il  guiderdon  volito.  Et 
evdiretedirc  li  mia  anima  cITerfi  fciolta 
dallacciodi  quello  corpo»  nOnpenfate  per 
ciò  che  io  vi  abbandoni»perche  Itando  alien- 
te co’l  corpo  io  vi  larò  pili  prclente , depili 
gioueuolc  » che  bora  , ch’io  fon  con  voi. 
Ciò  detto»  diede  il  libro  della  lìla  Regola 
fcritta  di  Tua  mano,  à Mauro , alquale , tC 
& compagni  diede  apprclTo  la  Tua  benedittio- 
ne»  Jelilicentiòi  &il  giorno  regucntg_> 
mandò  à Mauro , che  era  già  entrato  in  ca- 
mino , dentro  vna  cadetta  tre  pezzi  della 
fànu  Croce  di  Chrilio , & alcune  ofladi  fan 
Stefano  » de  di  fan  Martino  infieme  con  vna 
lettcra,la  quale  per  la  douotionc  , de  per  l’- 
amore » che  al  Ilio  padre  ponaua  » volle  po- 
feia  fan  Mauro  , che  forte  co  l fuo  corpo  fc- 
polra;  nella  quale  li  diceua  quelle  paroìc.Ri- 
ceui, figliuolo  quello  dono»cbe  lari  l’vitimo, 
chedal  tuo  Mtellro  ricciierai  , il  quale  ti 
Icruirà  per  fegno  del  nollro  vero  amore  , Se 
per  ifeudo , de  difefa  colina  tutti  i rrauagli  » 
che  hai  à patire . Dipoi  che  ti  partirti  da  me» 
fièli  Signore  degnato  di  riuclarmi  » che  tù 
feflanta  anni  doppo  Thabito  prclò  , anderai 
Agoderdilut.  Ti  aiiuilò  ancora , che  hai  da 
trattenerti aflàiin quello  viaggio»  dechc_j> 
moltedifficoltàdcihauetc  in  tfouar  luogo  à 
prbpofitopcrcdificartil  Monallcrio  » per 
che  il  nemico dd  generc  humano  lì  sforzerà 
d’itnpcdirlo  ; Ma  la  benignità  del  Signore  fa- 
ricon  vohde  fatta  prona  della  patienza  » de 
longanimità  vortra,  adempirà  il  volito  dc- 
fidetio»  de  vidarà  m gtior  luogo»  che  noi 
non  lappiamo  pcnfirc  . Il  mio  iddìo  fia  in 
tua  compagnia,  de  pro'peri  il  viaggio,  ifct’- 
arriuotuo.  Con  quella  lettera  » de  lon  do- 
no ramo  pretlolb  armaro  » de  inanimito  làn 
Mauroilèguitòco’  lùoiconipagnì  il  viaggio» 

hauendn  ancor  Ureo  gli  Amb.ifdatori,cìic a 

erano  (lati  mandati  dal  Vcfcoiio»  & accio- 
che  cITì  conofccITero  » de  maggiormente  (li- 
mallcro  la  graiia  » la  quale  Iddio  haucua  far- 
lo loro.de  il  tclòro , che  Icco  poitauano»  de 
la  (àmiiàdi  fan  Mauro  futiuulgaflc , de  Ilcn- 


deflc  più  per  lo  mondo  » fti  ferulto  il  Signt»* 
cedi  honorarlo»  de  manifèftarlo  in  quel 
viaggio  con  molti  miracoli  » Vno  de’  quali 
fA  » ebeertendo  in  Vcrcdliil  Maiordomo 
Hardcro  cadde  delia  torte  d’vn  Cartello,  Se 
per  la  caduta,G  condufse  à punto  di  morte  » 
fenza  che  alcuno  humano  rimedio  li  poter- 
fc  dare  fpcranea  di  vita»ma  mecrcndo  faA.^ 
Mauro  la  fama  reliquia  della  Croce  della 
nortra  redentione  » mandatali  da  san  Bene» 
detto  , fopra  rinfermo  incontanente  guarì . 
Vn'alrra  volt,a  paflando  l*Alpi  caddeda  cauai- 
lo  vno  de'fcruitori  » che  luiieaa  nome  Scd- 
gio»de  h.aiicndo  pcrcoflbin  vn  gran  làflb  » fi 
nippevna  gamba  » de  rcrt  < di  maiuera  in- 
franta , che  non  pareua  più  gamba  di  huo- 
tno^iTMCO’l  fegnodellaCrocc,chcfan  Man- 
co (opravi fece,  guarltanto  perfettamente  » 
come  fc  caduto  non  forte.  Più  innanzi»  cn> 
trando  nella  Chiefa  di  fan  Mauriùo  , Sede* 
Santi  Martiri  Tebei  fuoi  compagni  trona- 
ronoalla  porta  di  erta  vn  cicco  , il  quale  già 
vodcriannilt  ficqnencaua»  de  prégaua  U 
Sig.  cbeadintercefiìonc di  quei santi»e glc»- 
riofi  Martiri  gli  conccdcrtc  la  villa  , de  non 
l'haucua impetrata  : Qt^crtocipco»  il  quale 
fi  chiamaua  Lino,  fcntrndod/re  » che  lui  fi 
trouaiu  fan  Mauro.dilccpolo  di san  fiencdcc- 
toigli  fi  gcnò  a’  picdi»de  pregoUo  per  li  fanti  » 
che  iuilìauano»peril  fuo  Padre  fan  Bencdct- 
to»che  l’illuminalTc  » de  li  diefle  la  luce  de  gli 
occhi . Fece  Mauro  il  legno  della  fama  Cro- 
ce (opra  di  erti, de  fubitoVititanc  gran  copia 
di  l'angue  recuperò  lavirta»Sciifàntolidi(sel 
clic  per  moilrarfi grato  à Dio  ddbcncficio 
riceuutodalla  fua  mano, lo  feruirte  in  quella 
Ciiitfatuitoiltempodcllafua  vira  t la  qua! 
cofa  egli  fece, ordinandoli  QiicricoiNé  que- 
rti  folliti  tono  miracDii  » iouali  operò  Iddio 
nortro  Signore  per  fan  M.anro  in  quello 
viaggio  ; perche  diede  ctiandio  conte  (ùc 
orationi  la  i.inità  ad  vn  figliuolo  d’vna  ve- 
doua  chiamata  Remeia , che  già  due  giorni 
era lla(olcnzafcnrimcnto.  Scienza  fauci- 
la.de  lianuloconlignòalla  madre  fua»la  qua- 
le fi  rilolucua  in  lagrime , Se  era  più  morta  , 
che  vu.a»de  il  gioiianc.il  cui nome  era  Eiigio» 
fi  fece  Mon.ico»Se  ville  nel  Munarterio  Le- 
riiHnfe»chc  era  ncll'llbin  Dvra»  & nc'lccoli 
partati molcocclcbrc  per  tutta  la  Francia. 
Con  quelli  miracoli  fi  .-•ndatia  lalamìiàdi 
Mauro  femprc  più  d/uiiIgan'do»inficmc  con 
quella  del  fuo  Padrc»de  M.àcflro  (àn  Bt  uedet. 
tu,  de  la  gente  ptcndciizdcuotioncalla  fua 
finita  Religione  nelle  parti  di  Francia . Ma 
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^ i FESTE  D 
'Vn’alm  cola  aunr nne  Ron  manco  maraut. 
gliela.  Seppe  San  Mauro>  che  San  Roma- 
eio  Monaco  > il  quale  ne’  Tuoi  principi j aiu- 
tòtSc  itTUÌ  à San  Bencdetroi  come  (briue  S. 
Gregorio  nella  Tua  vita , eflendo  per  diuina 
riuelacione  venuto  in  Francia,  edifìcaua  vn 
Monafterio  in  vn  borgo  della  Città  Anrifio- 
dorenfe , che  al  principio  fi  chiamò  Aoxer- 
tc;&  defiderando  vederlo , & godere  della 
fiiafantaconoerfatione,  fe  n’andò  al  Con- 
aento  di  San  Romano  il  giorno  del  Venerdi 
Santo  con  proponimento  di  fare  iui  la_j 
Pafqiia  ; &doppo molti  altridolci,  & fanti 
cagion^entiidiire  San  Mauro à Romano, 
che  il  giorno  Icgiiente  il  fuo  beatiiTìmo  Pa- 
dre San  Benedetto,  libero  dal  pefo  di  qiiefto 
corpo  mortale , fc  nc  doueua  (àlire  al  Ciela* 
& cosifeguìj  &quella  notte  San  Mauro, 
& i Tuoi  compagni  gli  rccitoroiio  l’officio, 
che  fecondo  l'antica  iraditione  della  Cliicfii 
fi  iiiole  recitare  a’ defonti.  EteflcndoilSab- 
barofantofi  ritiròin  Chieià  con  due  altri 
compagni  fuoi , rapito  in  iipirito , vide  San 
Mauro  il  Monafieriodi  Monte  Ca(Cnó,& 
dalla  cella  del  fuo  Padre  San  Benedetto  vici- 
re  come  yna  flrada dritta verfb Oriente,  la 
quale  arriiiaua  infino  al  Ciclo  , tappezzata 
riccamente,  jk  di  marauiglioià  chiarezza , 
^r gliinfinitilumi,  chev’eranoÀ  (come 
dice  San  Gregorio  ^ apparue  lorovn’huo- 
mod’h^ito  venerabile , &rifplcndentt_^ 
che  gli  domandò  fc  (àpcficro , che  ftrada^ 
folle  quclla,c(ic  cITi  vedeuano.  Se  per  chi  fi 
apparecchiaOc , A:  rilpoixicndu  di  non  fapec- 
Jo,cgli  difie  loro  ; Per  quella  «rada  Benedet- 
to tanto  grato  al  Signore  le  nc  file  al  Cielo. 
Laqtialcofail  medefimofanto  Mauro  me- 
contò  à fin  Romano , Ac  i gli  altri  fuoi  lànci 
compagni, & li  cnniolò,  fiando  elTì  molto  af 
nitti , Se  dolenti pn  la  morte  del  lorodolcif. 
limo , e Beato  Padre , & eflendofi  in  quella 
cala  ripofato  il  gioì  no  di  Pafqua , liccntian- 
dofi  con  molta  tenerezza  da  làn  Rom.ino  , 
icguitocqn  li  fuoi  compagni  l'incominciato 
viag^o.infino  à tanto  che  gi.  nfcio  alla  Cit- 
ta diOrlicna,  Jouc  intefero  il  Velcouo  Ber- 
tingrano,  dal  quale  erano  fiati  chiamati, 
cUcrmono;  della  qual  cofa  fentirono  mol. 
w dolore  , fiiittandochc  folTc  rotto  ildif- 
& il  fine  della  loro  venuta,  & 
vedendo  cominciare  ad  ctrctcìurfi  qucilo 

j Scritto 

dclicdifncoltà  ,lc  quali faauercin  quel  viag- 
gio doueua.  Conlultarono  poi  ficaio  con 
li  famigliati del  Velcouo,  cheerano  venu- 
FIosSS.  Ribad. 
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ri  ileiiarli,&  erano  guide,  accompagni  lo- 
ro; i quali  furono  di  parere,  che  li  'douef- 
fe  andare  à troture  il  nuouo  Velcouo  , Sc 
fucccITorediBertingrano,  Sc  efporlifidc- 
fidcrio  del  fuo  prcdeccllorc  , Sc  l'arriuo  di 
fan  Mauro  , & de’ fuoi  compagni  in  Or- 
liens,  & che  cITì  Irà  conto  fi  trattcnefliero  ^ 
quella  Città , infino  àrantodiebaiiefierolo 
rifpofiadel  Vcfcouo  -Il  quale  hauendo  vdi- 
to  la  propofia  dell’Archidiacono,  Se  del  M*- 
iordomo  , Se  riccuutoliamoreuolmente  j 
rifpofe.chc  , hauendo  iui  molte  altre  cofe , 
defuc.  Ac  della  Chiefa , alle  quali  arteude- 
rc  doueua , non  volcua  prendere  altra  carico 
fopra  di  $è , nd  edificare  Ibpra  i fondamene' 
altrui.  Etconqucfioclciulcil  negotio.  Se 
i compagni  di  San  Mauro  refiarooò  fofpeli., 
Acconfulì  , i quali  egli coniblò,  Sc  inaoò. 
mi,  con  far  loro  vedere  il  cofiiimedel  Si- 
gnore cficrc  f.ir  prima  proua  de  Iboi , Se 
poi  coniblarli , nè  mai  Iblerc  abbandonar 
udii , che  fperano  in  lui , Se  che  fenza-^ 
ubbio  veruno  feoprirebbe  loro  alcuna  al- 
tra cofa  niigliore  , che  quella  non  rradd 
Vcfcouo,  comeil  fiioSamo  PadrcncMaliia 
lettera  promcflbglihaueoa.  Fccclo  nioltv 
compiutamente  il  Signore;  perche  vn  pa- 
rente di  Harderado , chiamato  per  notne  j 
Floro,  Gentil'huomo ricco  , &piincipalc, 
& molto  fam  gliarc  , Aedomertico  del  Rèdi 
Fraocia  Tbeodeberto,  Ac  chclMUcua  gran 
parte  nel  goucrnodcl  regno  , hauendo  dal 
medefimo  Harderado  iiit-là  la  venuta  di 
lan  Mauro  in  Francia,  A^la  morte  del  Ve- 
fcouo  , che  per  loro  liaucti.i  Uìandato  , Ac 
che  il  fuctelibrc  nt >n  voleua  pighai  fi  c.ir  ico 
di  mantenere  quei  Santi  Padri,  Ac  edificare 
loro  Moiiadciio  9 dclibcrodidar  loro  vn 
Iblo  figliuolo  di  otto  anni  ; di’  haucua , Ac 
tutte  le  lue  facoltà  , Sc  eleggere  vn  luogo 
nel  Velcouailo  di  Angiò,  doue  n’haucua_<, 
la  maggior  parte,  perfitodivn  Monallerio 
lontuqlò  , & capace.  Ac  labricatio  à lue 
fpcfc,àgufio , Ac  volontà diSan  Mauro,  A^ 
cosi  fece  con  conlcncimciuo  , Ac  approba- 
rione  del  medefimo  Ré  di  Francia  ftio  Si- 
gnore. Non  vollcillamo  accettare*  fi  lut»- 
go  infino  à tanto  che  agiatamente  non  I*- 
hauefic  veduto , Ac  confidcrato , fc  foflc  à 
propolìtqpcrlaquictc  , che  la  lua  Rego- 
la prrfeisaua.  Et  dille  à Floro  di  volere 
fimigliantcmentcvcdcrclc  facoltà,  le  qua- 
li per  rcmilfionc  de’ peccati  liioi  volcua  dar 
loro.  Ac  che,  le  follerò  fiate  di  lua  Ibdisfiit- 
rionc  le  haucrebbcaccctaic,Accheintalca- 
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fe  (àrcbbrbme',  che  e^li  loro  le  confignaf- 
fe , Sr  nc  fàceflc  reuiintia . Tutto  fi  fccc_>  • 
Fioro confignò  i Mauro  i fuoi  beni  > & le 
fuepoficnfìoni  > & il  figliuolo  t che  ficfaia- 
maua  Bertolfo  t perche  glielo  allcuafic  » & 
c^i  promife  di  pigliare  l’habiio  di  San^ 
'Benedetto  > Te  Iddio  li  donaua  vita  > & 
cominciò  con  molta  diligenza  , & follici- 
(odine  i dar  principio  alla  fabrica  dd  Mo« 
laficrio.  Ma  per  confermare  maggior- 
«jente  Floro  nel  fuo  pr^ninacnto  , pcr- 
cnifc  Iddio  > die  vn  Chierico  chiamato 
Llingifo  , il  qiuleera  come  (oprafìamc_> 
dell'opera  i cadeflèda  vn  luogo  moltoal* 
To  fopra  alcune  pietre  t c tutto  fi  ftacaT- 
ìaflc  in  maniera  « che  per  ogni  parte  del 
corpo  ghylciuafangue  y e rrattandofi  già» 
come  fcfoflc  morto  » difcpcllirlo  ; Sai^ 
Mauro  conia  fiià  oration e gli  refe  la  fanitl» 
& gli  comandò  che  continuafic  nel  filo 
'vfRciot  acciorhe  per  l'aflcnza  ftia  non^ 
«•ihterrompefle  il  lauoro.  Hauendo  Floro 
con  gli  occhi  propr.j  veduto  quello  mira- 
Icòlo  > fi  gettò  à 1 piedi  del  Santo  » 5c  glie- 
li volle  bacciare  » & cominciò  ad_  hauctio 
Cotanta  veneratione  » che  da  indi  innanzi  » 
perlariuercnza  > cheli  pottaua  » non  ha- 
«cua  ardimento  di  accoftarglifi  . Ma^ 
accioclic  fi  veda  » che  non  c ballante  la_» 
Santità  della  vita  » ndi  miracoli,  dici  San- 
ti fanno  à raffrenare  gli  huomini  nialiiagi 
dal  mormorare  , & à farsi»  che  non  ri- 
manghino  dalla  luce  accecati:  alcuni  degli 
officiali  dell'opera  » i.quali  haueuano  vedu- 
to quanto  con  il  mezodi  San  Mauro  hauc- 
ua  II  Signore  operato  » co<ninciarono  adi- 
re',- hii  cflerc  nipócrito  , & ambitiufo»  né 
efier  venato  d'Italia  in  Francia  , per  mag- 
giormente fetufre  à Dio  ; maperhauerc,  V 
piùrobba  , & percfTcre  piùlionotato»  nd 
effere  veTamenre  miracoli  quelli  » che  tal 
pareuano  » ma  inganni  futi  con  afiutia , de 
con  artificio  . Dotic  non  giugne  la  malitia 
Humana  ? Qual  colà  è (icura  dalle  lingue 
ferpentine»  ficmaledicemi  ? Proprietà  dd 
maluagio  c penare  odio  al  buono  , & 
giudicare  » & riprcn  lere  I intcntionc_j», 
quando  non  può  dannare  l'opera  . Ma  per 
quella  llrada  hanno  caminato  nitri  i San- 
n»  & il Santodei Santi ChrifloGicsù  » il 
quale  prende  la  prore  lionc  de  i fuoi  Ccruii  & 
Il  difende  nella  maniera  » che  fece  qui  » inv 
peiciòchefubitocaffigò  rredi  quelli  » clic 
haueuano  parlato  male  d San  Mauro  } mo- 
rendone vno  chiamato  Flodcgifo  , & gli 
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altri  due  rdlando  tormentati  dal  Demoiris 
si  fieramente , che  fi  feriuano , je  fi  sbra- 
nauano  l’vn  l'altro . Pianfe  amararocntr  a 
San  Mauro»  vedendo  il  cafiigo  dato  da  Dio 
à qnei  poucrì  huomini  > & conciofia  colà 
che  i Santi  fono  didolce.  &di  tenero  cuo- 
re I & pregaix)  per  quelli  , che  lipcrfegur- 
catKi»  èf  fanno  bene  ai  loro  malfattori  : fi 
riuolfe  à Dio  con  gran  Icntimento  » & aflct- 
tuofifTimamente  prceollo , che  liberalTe  t 
due  dal  romiemo  » die  gli  affiiggnu»  de  al 
terzo  refiiniiflc  la  vita  ; de  à tutti  dalfe  cono- 
feimento  della  Tua  bontà . Alcoltò  il  Signort 
iyiratione  del  fiiof  niOi&liconccflcquan*- 
tochiedeua  Et  perche  i Santi  quanto  fo- 
no più  ammirabili  negli  occhi  de  gli  huomi- 
ni»tanto  più  humili  fono  nc'  tuoi  » comandò 
al  dcfonio,che  mentre  egli  viuclTe  » non  di- 
moralTc  in  quel  luogo  » accio  che  gli  altri 
vcdendolo>non  fi  ricordaflcro  del  miracolo  ^ 
& Mr  eflb  lo  llimaflCTo»&  honoraffero . 

Crcfccua  con  quelli  miracoli  la  fama  del  • 
laSantirà  di  Mauro»  de  i'edificatione » & 
vrilità  nc*  Fedeli , infieme  con  la  fabrica  del 
Monaflcrio;  il  quale  in  termine  di  ottoan- 
ni  fi  condufic  à fine  con  quattro  Chiefe»  chfc 
vi  fi  edificarono  ; la  prinu  , de  la  maggio- 
re in  honore  del  Prcncipe  de  gli  Apoflo/i S. 
Pietro;  la  feconda  di  San  Martino:  la  ter- 
za di  San  Seuc  tino  ; de  la  quarta  di  San_« 
Michele  Arcangelo . Ciò  fornito  Floro  fon- 
datore del  Monallerio  , ricordandofi  della 
promefra,che  fatta  haueua  » volle  attender- 
la, &eficrevna  delle  vìuc  pietre  dell' edifi- 
cio ipiriiualc  » che  il  Signore  andava inal- 
zindo  nella  fila  Cbiefa  per  via  dell’  ording_p 
d.  I gloriofo  Padre  San  Bened etto» prenden- 
do il  fuo  habito,  & vitiendofotiola  Rego- 
la»&  vbidienra  fua . Et  pcrpoieriocffcttiiar 
meglio  » communicòco’l  Ré  Thcodol«ito 
fuo  Signore  i fuoi  defidctij  ,&  prcgolloà  vo- 
ler darli  licenzadi  ritirarli  ìnqucllaSancaca- 
fa»&  far  penitenzade' peccati»  che  nel  fuo 
Rcal  (cruitio  commeflì  haurun  . Gliela  con- 
cedette il  Ré  » fi  ben  con  gran  Icntimento 
de  il  |;iorno,ncl  quale  doucua  Floro  pigliare 
lliabito  » andòai  monaflerfo  accompagna- 
to da' grandi,  &da'  Gcntilhuomini  dcìla_^ 
l'uà  Corte  ;&  inginocchiatofi  con  moltahu- 
miltàa’ piedidiSan  Mauro»  k domandò  la 
Tua  ben.'dittlone  » & con  gran  copia  di  lagri- 
me lo  pregò  à raccomandare  à Dio  fe  y de 
i fuoi  figliuoli»  d Regno,^te  àriceucilo  nel 
numero  de  iluoicompagni»  de  à farlo  par- 
tcclpedell’oratione  » & de’ meriti  fuoi  Vi- 
de 
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PESTE  DT  GENNARO.  ■' 
T^e appreflbtmta  la cafa , fc  confcrtnò  h do-  militia  di Cbrifto . 


'nationc>che  Floro  dei  Tuoi  beni  haueua  far- 
ta,&  egli  gliene  fece  vn*altradi  molte  poflef- 
fioni  , Cedi  molte  terre  . Eiftandoi  federe 
dali’vnodc'  iatidcil’alcar-  della  Qiiefa  diSan 
Pietro,  fiprefeniòFbrovcftito  da  gentiU 
huomo  dinanzi  à San  Mauro,  cheflauacon 
ifuoi  Monaci dairalitapancdcU'altare  , & 
Kctcatofiinterrafileuòla  cintura  militare, 
& ISnfègncdi  Caualiere  , Cccongrandc_a 
humiltà,  deuotione  , & conofeitnento  del 
poco  , che  egli  lafciaua,&  del  molto , die  fe 
le  daua,chiefe  ì San  Mauro  Thab-to  della  Tua 
R.eìt  gionc;  il  Santo  pregò  il  Ré  , che  egli 
rnedefimo  fbflc  U primo,cbc  di  fua  mano  la- 
^liafTcicapcili , Àrloconl^ranTeiDio;  Se 
così  fu  fatto,  piangendo  il  Ré , Se  tutti  i cir* 
conftanti  in  vedendo  come  Floio  trionfaua 
del  mondo,&  Pefcmpio,chedaoa  loto  di  te- 
oerlo  perqticllo,cheegK  é,  &di  non  laiciar- 
ii  vincere  dalle  fue  falfe  pronlcire,&  inganni. 
Perciò  ebevedenano  vn'  huomo  nobile  ,ric- 
COipotencc  , fauortto  dal  fuo  Principe  , Se 
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VUk  Floro  dodict  anni 
con  molta  religione  , Se  mori  fantamente 
inquelMonailcrio.  In  quella  luanieiaco'l 
mezo  della  làmi  tà,  &dcirinduftrìadi  Mau- 
ro,lì  cominciò  à fondatela  chiara  RcligioM 
ne  di  San  Benq^ettond  RegnodiFraitcia.^» 
Se  quel  Motufterio  crebbe  si  fattamente ,. 
che  venne  col  tempo  ad  bauer  iofino  à cerna 
quatàma  Monaci  ; il  qual  numero  ordinòl 
Mauro,  che  non  li  paflàlTc , perchecon  Id' 
fue  rendite  non  fe  oe  potcuano  folkntar- 
più.  Hauendoliilfamo crcnt’otc"  anni  go-'. 
uernato  fantilTtmamencc , Se  hauendo  ope- 
ratomolti  altri  miracoli,  Ceopere  imraui-t 
gliole,  intendcndoauuicinarfì  ilfuo  finc.^ 
conforme  alla  Profetia del  Tuo  padre  San^ 
Benedetto,  lafciatoilgoua'noadaltri , Se 
deputato  per  Abbate  di  quella  Chicià  > Se 
fucccilnrluo  Bertolfo  lìgliuolodi  Floro,  fi 
ritirò  in  vna  caletta  vicina  alla  Chicià  dì 
SanMartiiioconduefuoicompagni  , Pri>i 
mo.  Se  Ariano,  per  attendere  con  piu  Icr'^ 
uore  all'oracione , alla  Ictuonc , Se  alla  con-' 


che  haueua  parte  nel  goucfno  del  Regno,  tcmplatione  di  Dio,  Se  à purgare  gli  occhi 


nel  piò  bello  delia  fua  ctì  illuminato  con  la 
Incedei  Ciclo  , renuntiare  à tutto  rpcilo, 
ché  haueua  A abbracdarc  iliomiltà  di  Dio , 
lapoucna  Euangciica  , Sc  il  diipregio  del 
Mondo:  Se  vendendo quamo  polTcdcua-.* 
(wrcomprqrcilteforo  afcoilo,  per  trouar 
ripolb  nelle  fatiche:  glot  ia  ticll‘ignominia_a: 
ricchezza  ncllapourTtà,&  nella  motte  la  vi* 
u . Dato  (ine  i quella  anione  così  fsicnne , 
Àcosigloliara  mangiò  il  Ré  quel  giocno 
nella  fotcllaria  dd  Moiullcr  io,per  cUctc  fta* 
co.daS.  Mauro  pregato,  de  chumaodo  Flo- 
ro già  Monaco  ,&Oualierc  dìGicsòChri- 
Ilo  alla  iLiaprdcnza»  Terfando  molte  lagri- 
me da  gli  occhi  le  dille  , che  polcia  che  egli 
come  Caiuliero  l’hauea  tanto  honoratar 
mente  fcdclmcDie  (èmito  nel  fccolo,  ler- 

uilTc  da  indi  innanzi  à Dìo  in  quella  fant4_« 
Calàconia  lleflà  foliiudine  ; che  hauendo 
con  la  (pada  in  manodifelb  il  Ilio  Rcgno,!io 
ra  bdifcndelTc  con  le  fue  orationi  apprelTo 
il  Signore  ; c ciò  detto , & prefa  la  benedit- 
tionedaSan  Mauro,  le  ne  tornò  ii  Ré  alle 
Uanzefuc'. 

Mollè  l’efcmpio  di  Floro  molti  Gentil- 
hiiomini>&  Signori,  oc  alcuni àconlìgnarc 
ifuoi  (ìgliuoli  a San  Mauro,  perche  glialle- 
iialfe , 6c  gli  animai' liralTc  ncifuo  MoruBc* 
riu,dc altri à pigliami  l’habiioy&  renomian- 
«loaiuttcleColi-dclMoDdo  , àfeguirarela 


della  fua  anima  per  vederlo  piò  cbiaratncn- 
tenclQ'elo.  Qui (Ictrcdue anni,  dcmczo, 
menando  vna  vita  anzi  da  Angelo  , che  da 
huomo;  habitando  coi  corpo  interra  , Se 
con  io  Spirito  in  Ciclo.  Andando,  lèconio 
il  coilumc  fuo,  vna  notte  alla  Chicià  di  San 
Mattino , per  piagnere ,dc  p.r  face  oratione 
ai  • ignoro  gli  li  fece  incontro  alla  portadi  clL 
faSaianaflo,  accompagnato  da  vna  gratua» 
moltitudine  di  Oetnonii  per  impedirli  l’en- 
trata , & cominciò  àgr>darc,&  dirli  : Penfì 
tùforlèMauro  , per  cITere  venuto  in  quelle 
pani  da  pacli  cosi  (ontani,  d'hancrri  dicac-' 
ciaredcilacalànollra  i Hora  lo  vedraicon 
la  llragc , che  tàremone’  tuoi  Monaci, de*- 
quali trinnfaremo,  & vccidctcmone  tanti 4- 
che  poclii  di  queda  tua  connigacione  relle*' 
tanno . Al  quale  il  Situo  ri^ioic . il  Signore^ 
li  confonda , bcllia  feroce  , poiché  lei  bu-< 
gi;udo,éc  padre  della  bugia . A quella  voce* 
d.fpamc  il  demonio  con  tutta  laTtia  infernat 
coropgoia}  inacontaiuodreprio  , chenb 
tremò  tiuioii  Monallerio,  Sc  li  Icuarono  f 
Monaci  rpaucntati,&  Il  pofetoin  oratione  .< 
San  Mauro  fcn’enirò  in  Ch'elà  pautolò,?^ 
afHiito,  per  le  parole , chcdc’fuoi  Monaci 
gli  haueua  detto  iidemonio',  ma  il  Signore 
loconfolò,  mandandoli  vn  Angelo,  cheli 
dilIc,thcnon  ù prendede  atfannopcrquclto. 
che  vdito  hauelTe ,*  perche  Iddio  (iineuaco. 
' tpini- 
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tnandato  al  demonio  «che  l'aumTatTcrlé  be- 
ne egli  come  é Tuo  (olilo  > haucua  mcfcolato 
la  bugia  con  la  verità  « & la  verità  era , clic 
Iddio  haucua deierininatOi  che  molti di  quei 
Tuoi  rcligiofi  morìflcro  t &erafal(b  , che  il 
demonio  doucr$c di  loro  trionfare  ; poiché 
per  la  grada  del  Signore , & per  li  ricordi  • 
& aminaeftiamenti  di  (àn  Mauro  morircb* 
bone  (àntamente  > Se  godcrebbono  di  Dio  ; 
Se  che  hauendoli  egli  mandati  al  Cielo  di 
nanzi  à lui  prepararli  la  (Irada  « eflb  li  ft- 
guirebbe.  Chiamò, venuto  il  giorno , fan^ 
Manto  tutto  il  capitolo  > Se  quiui  elpoli  lut- 
toqudlo,  che  vdito  haucua.  Li  pregò, che 
niuno  (j addolorafse  , nèfi  tuib.i(K,doiicn- 
doilverurcruo  di  Dio  voler  quello  « che 
vuole  il  medefìmo  Iddio,  Se  non  andare  in- 
nanzi , ma  fcguiiarc  la  Aia  volont.ì } Se  ve- 
nendo la  morte  per  m.ino  di  si  buon  Signo- 
re > ricaieria  voicnticn  , & con  moìourf 
prontezza.*  elsendo  ciòmezodi  metter  lì- 
nea'trauagli,  a*pericoli>  &allemi(èrie  di 
qiieflaviri , & da  entrare  nfc)  gaudio  del  Si- 
gnore ; & che  perciòciafcunocon  l'orado- 
ne,  & con  la  penitenza  fi  apparcccbiafseà 
quellìiura.  l’erqueAc,  & pcraltrc  parole , 
che  il  finto  dille,  fi  intenerirono,  òclìcon- 
lolarono  ; Se  fattianimofi  fi  prepararonoi  Se 
dentro  alb (patio  di  cinque  tnefi  , divarii: 
infirmità  cento,  e (cdcci  morirono  di  loro  > 
fulameme  ventiquattro  refiandonc  viuuac- 
ciochctiitiicimar.inigli.imode'  fegreti  giu- 
diti)  di  Dio  >i quali,  quantunque  occuki,non 
ronoperòingiiifiigiamai:  &non (ìamoai- 
tiofiin  im'clligaiii , mahumiti  in  riocrirli. 
Se  lappiamo, che  • perche  gli  huomini  muo- 
rìno,  non  per  qaefio  vengano  meno  l'opc- 
re  del  Signore . Poco  appreflu  /opragianfc 
vn’accrbodolordi  fianco  àfinMauro  i per 
il  quale  fattoli  portare  dinanzi  all'Altar  di 
San  Martino , giacendo  (opra  il  fuo  cilicio  > 
fiarmòdeiSaiuinimi  Sactamcnii  > Se  ric- 
co di  meriti»  forni  il  ccKibdi  quella  vit<i—> 
morule  à iquindeci  di  Gennaio  l’anno  del 
Signore  583- fecondo  il  Batonio  efléndo 
di  età  di  poco  pili  di  (eitamaduc  anni  «dei 
quali  dod  ci  ncvilse  nel  (croio»  verni  col 
luo  Padre  San  Benedetto  , Se  quaranca  in 
Francia»  douemorì»  fi  coinè  ncllafua  iuta 
Icriuc  Fauflo  » il  quale  fù  fuo  comp^otx 
nel  viaggio  » & lul  monaflcrio  » che  egli' 
fondò  » Se  era  flato  inbn  dall’età  di  fette 
anni  alle,  uato  dal  medefimo  Padre  fan  Be- 
nedetto. 

Fiì  queflo  glouofo  Santo  dcuotillìmoi 


▼bbidientil1tmo»humniinmo,  di  gran  rari' 
tà;  di  cflrcmapenitcnza»nclla  vita  » Renel- 
la morte  ammirabile,per  li  molti  » Se  gratin 
miracoli»  che  Iddio  per  lui  operò  » vero  figli- 
uolo » & imitatore  del  Aio  P.idre  San  Bene- 
detio,gbrìa/c  ornamento  della  (ìia  Rcligio. 
ne.  Preghiamo  il  Signore,checidoingrarta 
per  li  Aioi mcriiid’iniiurclc fuc  virtil,affin- 
ebe  poi  godiamo  il  premio  di  quelle.  Fà  À 
quello  Santo  mcntione  fan  Gregorio  Papa 
ncllccoiidolibrodc’  Dialoghi  » douc  (crine 
la  viu  di  fan  B--ncdctto . 


yllhxG.  Gennaro.  . 

LAVITA  Dt  S.  MARCELO 
Paga,  & Mmrtirt , 

HAuendoglilmpcraton*  Dioderi'ano> 
& Mafiìmianopérfeguiiatocrudeli^ 
Amamenic  b Chiefi  Cattolica  » & Ipatfi» 
giandilTtma  copia  del  fanguc  Chrifliiano* 
dclibcraron  o di  ialciarc  l*hnpcnb  ficooie 
fcccrcsl  yno  in  Niccmicdia  , & I*  altro  in  Mà- 
bno  \Se  inflitairouo  per  Imperadorì » Cow 
flanzo  Cloro  padre  de  l gran  roììaormo.  Se 
Galcrio  Armentario  i (orto  l'imprrto  de  i 
qu.ili  per  aniiruiiinamciiio  » Se fcdiu'one  de* 
fohbti  Pretoriani,  & della  guardia»  cheerà 
vicina  i Roma»  A>  gridato  Impetatorc  Maf  • 
fentio,  figliuolodìMalfimiano»  chchaue- 
ita  remimiatoi’Imperio  , Se  d’ vm  donna 
Soriana  di  bafsa  coiy  itionc  appellata  Entro., 
pia . Qu?fA  intcmlcivlo . che  i Chrittianr  » 
perclser molto crelciiKi  » l’haurcbbono  po- 
tuto aiutare  à confcrinare>&  Aabilire  Pimpc- 
rio  Aio  «cominciò  a inoflrarfi  lorobeneuo- 
lo»dc  faUorcuolc  infi  no  à tanto»  che  otteniv 
la  vnagranvittonacoiKraSeuero  ( il  qua- 
le Galerio  Aimcmark)  Jiaucua  nominato 
per  Cefirc»  òepcrlùolbcccrsorc  ) paren- 
doli di  non  liauer  piò  diche  cola  temerei»  fi 
Icuòb  malchera  del  viTo»  & Icopcric  il  Aio 
animo  > &:di  volpcafluiiafi  moflròfcroce 
Icone  contrai  Chrìfliani.  Nclicmpodi  qtic. 
Ilo  tiranno  fù  fan  Marcello  Papa  maniriza- 
to»il  qiulcdoppolan  MatccHino  Papa  pa- 
rimente» & martire»  elsendo  vacata  la  Se- 
dia Apollolica  non  Tene  anni»  come  dicono 
alcunòma  (ci  meli  » Se  venticinque  gt'oruifù 
cktio  con  vnìucrfil  confcniimc-nto  del 
Clero»  &confoddisfa:tionc  di  tutto  il  po- 
polo , per  Vicario  vniuerfale  di  Clirillo  » Se 
lucccflore  di  fan  Picuo  fin  Matcello 
Romano»  llAjopadtc  G tlibraò  Benedet- 
to; 


FESTE  or  GES^ARO;  lìr 


Gontroò  ramì/ntiumeotela  Cliiefa , la 
quale  per  la  perfecutìone  di  Diodetiano , & 
di MahìmianoéragtauemehteafAitta > in- 
atiimaodoconladoctrma  > &conrerempio 
fuo  tutti  i fedeli  à perfcue  rare  nella  fede  co- 
ftanremente.  Et  perche  il  fangue  de’ Cbri- 
ftianiiil  quale  haueuano  fpario  i o'ranni , era 
Aatocome  (cmenza  di  grano  > che  produ- 
ccuanuouemefle , & multiplicaua , &pec 
Ytioiche  ne  morìua?  ne  naiceuano  moltiiin- 
fiituì  Marcello  in  Roma  a5.titoli,  o Paroc- 
chie  >doue  fi  battezzaflèro  quelli , cbe  veni- 
oAnodinuouoallafede»  & i peccatori  fa* 
ccffero  penitenza  • & fi  fepellilTero  i Marti» 
ri.  Laqualcofavenouànotltia  del  tiranno 
Mafléntio  * ordinò  che  fo(Tc  prefo  il  Santo 
Pontefice»  & procurò  prima  con  dolci  pa- 
zoie  » &promc(Iedi^crfi]aderloànonno- 
tninarfi  Pontefice  di  ChriAo  > & ad  adora* 
rei  Tuoi  falfi  Dei:  Ma  vedendo»  che  egli  di 
ciòfirideua^fececnideiillìiaamentc  bat- 
tere • & lo  condannò  al  Catabulo  » che  era 
vnaftalla  grande»  nella  quale  Aauanoìc_> 
befiie  da  fonu  per  vib  » & feruitio  della  Re- 
publica;  A:  voilccheciibne  haueiS;  il  cari- 
co: Stette  il  Santo  Pontefice  noue  inefiin 
quel  baflb , & viliilìmo  vfficio  orando  » ve- 
gliando»piangendo » Ac  cfortandoin voce» 
& con  lettere  alla  perfeueranza  i Fedeli»in  ca- 
ro de’ quali  andarono  di  notte  i Clerici  di 
Roma»&  liberato  il  loro  Pafiore  » l'alco^ro 
in  cafa  d’vna  fantadonna  chiamata  Lucina» 
la  qiiale  hauendo  viuuto  quindeci  anni  co’l 
dio  marito»  giidicianoueerano>che  ella-»» 
era  rimaià  vedoua . Lo  riceuette  nella  fiu-a 
cafa»  come  vn’Angelo  mandatoda  Dio>& 
lo  pregò  àconfacrarlain  Qiiefa  » il  che  il 
Santo  Pontefice  le  concedette  » & fii  po- 
fciachiamata  la  Giiefa  di  San  Marcello. 
Quiiiifiragunauanp  iChriftiani  à lodare» 
& glorificar  di giorno.  Aedi notte  il  Signo- 
re. Scppequcfto  Mafll-ntio  » Ac  pieno  di 
rabbia»  Ac  di  furore  fece  profanar  quella-^ 
Chielii.Ac  ridurlainvibdi  flalla  per  lebeftie 
publiche»coinandando»chc  San  Marcello  at- 
tcndeflc  al  gouerno  di  quelle,  Ac  viueflc  in-# 
quel  Tozzo  luogo. 

In  quefia  iorda»Ac  bumida , Se  puzzolente 
Aallaflettealquanto  tempo  il  Santo  Pontc- 
ignudo , Ac  fenza  coperta  » veftito  di  ci- 
licio renicndoquegli  animali. Et  con  tal  foi- 
tediinartiriorcfel'animaà  Dio  all!  i6.  di 
Gennaro  l’anno  jop.  nel  qual  giorno  lo_# 
Chiela  celebra  la  lua  fella.  Il  corpo  di  S.in 
Marcello  fu  raccolto  da  Giouanni  Prete» 
FlosSS»  Rtbad. 


AcdaLticina»  SeAnellà  via  Salaria  » nel’ 
Ciraiteriodi  Prilcillarcpolto-Viirenel  Pon- 
tificato citane  anni,vn  racfc»Ac  i (.giorni , & 
bene  negli  anni  del  fuo  Pontificato  fono  fra 
fe  molto  diuerfi  gli  Auttoti.  Ordinò  in  6L»- 
ma  in  vna  volta  il  mefe  dì  Decembre  ay. 
PrctiiAcdue  Diaconi»  Acconfagrò  Velcoaìi 
ventiuno  in  diuetfi  luoghi . Si  trottano  due 
lettere  di  San  Marcelio»vna  fentta  a’Vefeo- 
ui  della  Prouincia  d’Antiocbia  » nella  quale 
egli  pieu,à  non  fentitc  » Ac  à non  tnlègnarc 
altra  colj»oltrei  quello  che  rìccuenero  del 
B ApolloloSan  Pietro  » Ac  dagli  altri  Apo- 
tloli»Ac  Santi  Padri  : porche  hauendo  hauuto 
San  Picyro  per  primo  Maedro.non  è giudo, 
dice  egli.che  lafciate  il  vodro  Padre , Ai  fe- 
giiitiate  gli  dranieri  i rpecialmeme  edeudov- 
gli  il  capo  di  tutta  la  Chiela  . L’altra  i Maf 
^lio  Tiranno»doueglidicr  »cbe>t  veriSa^ 
cerJoti  di  Dio  vogliono  pid  rodo  elfer  perfe- 
guitatiperla  giuditia.Ac  per  la  vera  Fede,  Ac 
patire  per  il  Nomcdel  Sigunre»chc  podc^- 
re  molte  ricchezze , efsere  honorati  ,Ac  IH- 
mati,Acftrdere  il  Ciclo . Perche  tutte  le  co- 
le di  qui  fcMio  inomenunec , Ac  quelle  di  là 
fono  eterne;  quelle  di  qua  in  vn'iiora  hanno 
fine,  Ac  quelle  di  l.ì  durano  perpetuamente; 
li  dice  ancora  » che  l’ vfficio  del  buon  Prin* 
cipciAc  tcligiolb  Ré  » e rcpar.ire,  Ac  redau- 
rare  le  Chicle  guade, Ac  rouinatc  Ac  edifi- 
care niioui  Tempi , Ac  hon  orare  i Sacerdoti 
dei  Siguorc . 


Alluf.GeHaxre. 

LA  riTA  Dr  S.  ANTONIO 
AbbéUt . 

PRomile  Iddio  per  il  Profeta  Elàia  al  fuo 
popolo  di  ridorare  le  fuinefue  , Ac  di 
conuertire  quel  deferto  pieno  di  fpinc , AC  di 
lappollc  in  vn  bello»  Acdilctrcuolillirao  giar- 
dino . Quella  promclTa  del  Signore  fi  edèt- 
tuò  , quando  cgl i vedito della  nodra  caritè 
mortale  Venne  nel  Mondo  > il  quale  porgli 
innumcrabili  peccati  de  gli  hiiomini  » Ac  per 
la  cecità  .'bomincuolc  dell*  idolatria  , nella 
qualefi  viuma.cra  come  vii  delcrto  derile»ec 
per  li  meriti, Ac  cfempijdi  Giclìi  Clirido  Re- 
dentor  Nodro  fi  coltiuò , Ac  fi  mutò  in  vn’- 
borro  bcllillìmo  pieno  di  fantidìmi  huomi- 
ni,Ac  di  gen  croie  piante»  fri  le  quali  vna  fu 
Sant’Antonio  Abbate  , Padre»  Guida»  Ac 
Maedrodi  canti  Monaci  » Ac  Temi  di  Dio» 
che  fiorirono  per  l'cfcmpio  fuo  ne’defcrtidi 
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Bgino,&  della Tcbaidai  Di maniera,  chei 
inedefimi  deferti , douc  prinia  non  fol.uano 
habiurefenon  beftie  feroci , fi  conucrtiro- 
iK)  poi  in  giardini  diletteuoli,  Si  fnropo  v n-i 
ritrattodel  i’aradifo  , La  vita  di  Sant’ An- 
tonio fil  fcrittada  quel  gran  l 'ottore,  & in- 
liincibilc  difenlbre  della  Chitfa  sant*  Atana- 
fio  Vcfcouo  d'Aleffandria , il  quale  gli  die- 
de due  manti, & fi  pregia  di  hauer  conolciu- 
to  sant’Antonio,  & clfcndoancor  giouinet- 
to,di  hauer  feniito,&  haucrli  molte  voltg^ 
portata  dell’acqua , accioche  fi  vegga  l’hu- 
milti  di  fant’Atanafio , & la  (lima,  che  egli 
foccua  di  fant’Antonio  -,  la  quale  fù  si  gran- 
de,che  egli  medefimo  dice  , di  reputai  fi  per 

S'ran  guadagno  il  folamente  ricordare  di 
ant’ Antonio,  & il  medefimo  Sani’Atana- 
fibriTendoperfeguitato  da  gli  Arriani  , fé 
ae  andò  à Roma  à Papa  Giulio  , come  à fi- 
euro  porto  della  Fede  Cattolica;  & fcriue 
Sin  Girolamo,  cheegli portò  fecola  vita, 
la  qualeliauenalcrittadi  fant’Antonio  , Si 
che  cagionò  tali  effetti  con  efla  , ^molte 
perfone  accefè  dall’aniordi  Dio,rcdTOtiaro- 
no  i gli  fpaffi , A:  allccommodiiàdi quefia 
vitaprefente  » & prefero  habito  monacale 
per  (enrire  più  perfettamente  al  Signore,  Se 
fa  prima, che  fece  ciò , fa  Matccll.i,fanta_j, 
Se  nobiliffima  Matrona.rahto  dal  medefimo 
Santo  lódata  , & apprtllb  molti  altri  mnffi 
daH’efirmp  o di  lei . Il  medefimo  fan  Giioki- 
IT)0  tradulfc  di  Greco  in  Latino  la  vita  di 
Sant’Antonio,  ftritudaSanf Atanafio .Et 
Santo  Agoflino  con  hauer  folamente  vdito 
raccontare Icunc  cole  di  efla  , fi.  CccftL-^ 
lantoneldefitlcrrodifciuiica  Dio  ,-tlie  li- 
uoltofi  ad  Alipio  fuo grande  am’co  jignircj 
vocelidifTe.Che  è qtiefto,clKnoi  parliamo? 
Gfae’é  quefto  ,clie  hatiete  vdito  ? Si  IruaiK) 
gl’ignoranti,  & rapiicontiil  Gelo,  & noi 
con  le  noHre  dottrine  priui  di  cuore,  andia- 
mo annegati  fono  l’ondcdclla  nprtra  carne, 
&dclfanguc  ? H-bbiamo  forfè  perciò  che 
effi  vanno  innanzi  , vergogna  di  ftguitar- 
li?  Turtequcflc  fono  parole  di  Santo  Ago 
flino.  fù  la  vita  di  Sant’Antonio  tantoani- 
ihirabilc,  che  fù  tenuto  , Òfhonoraio  co- 
me vn’huomo  vanno  dal  Ciclo  , tanto 
fanio,  cliclamitìcòglihercmi  , &i  defer- 
ti : tantocbiaia,  che  la  fua  fama  fi  fprfc 
per  tutto  il  mondo  : tantofpauentofàa’dc- 
Tnonii  » che  vdcndoiUuonomcvtlauano  , 
Se  (òtK  fuggiuano  ; tanto  gioucuolc  , Se 
di  tanta  cdiHcaiionc  alla  ChicfaCattolica  , 
clic  infinoal  did’hoggi  la  propone  per  ifpcc- 


chio  à rutti  > faot  figUuoii  , acciò  ebe  ^ 
rimirino . 

N.vque  fant’Antonio  in  Egitto  in  vna_« 
tetta  chiamata  Coma  , fecondo  Sozorac- 
no,  da  padri  nobili  ricebi  ; iqualiralle- 

uarono  in  tanta  foilcciindine  , che  non  co» 
nofccua  altri  ebe  loro  , Se  la  fua  prt^rla  ca- 
fa } onde  la  fua  fanciulezza , & la  ma  tene» 
ra  cri  fù  molto  di  fTcrcntc  da  quella  de  di  al* 
tri  giouanctti  *,  petchc  infin  dafandoiio  fù 
egli  molto  raccolto  , Se  grane  , & nemico 
de’ giuochi,  & della  loQuaciti:  amico  del. 
IcChicfc  , &dell’afcoltarecofc  fante  , Se 
del  mangiar  poco , e viuande  groiJe.  Mori- 
rono ifu  ip.drr,  eflendo  Ioidi  diciotto,  ò 
venti  anni,  come  dice  fànt’Atanafio  . Leri- 
mafe  vna  fòrclla  piccola , & perciò  fù  ne> 
ceflìtato  i prender  il  carico  » Si  di  lei,&  dd- 
lafuarobba,  infinoi  tanto,  che  in  capo  di 
feimcfi  vn  giorno  cominciò  fcco  fieflbi 
pcnfàrccome  i Chrifiiaòi  della  primitiua.»* 
Chiefirper  feguiure  piùfpeditamcncc  Cbrì- 
flo  nofiro  Signore  vendeuano  le  facoltà , Se 
le  pofieflìoni  loro  , Si  poneuano  il  prezzo 
di  effe  à piedi  de  gli  Apofloli,  riccuendodai 
nofiro  signore  , per  fauore  , che  s'impie- 

f afferò  per  fofientare,&  mantenere  i Fedeli; 
c entrando  in  Chiefa  con  quefio  penfiero  , 
vdi  Icggerfi  quel  Vangelo,  nel  quale  Chri- 
fio  nofiro  Signore  difle  advngiouane,  che 
li  domandaua  in  qual  modo  potefle  effer  per- 
fetto. Se  vuoi  effer  perfetto,  vi  , Se  vendi 
tatto  quello,  chepoffiedi,  & dalloa'pòue» 
ri , Si  fcgnimi,f  he  cofi  guadagnerai  teforo 
nel  Ciclo  Le  quali  parole  prefirÀntonio  tato 
à cuorc,comcfe  per  lui  foflcro  fiate  dette  da 
Chrifto  nofiro  Signore . Et  à caia  tornato- 
fene, diede  alla  fóreiia  la  pincdclla  t\ihb*-rf, 
che  le ioccatia,&  raccomandatala  ad  alcune 
fante  donzelle  da  lui  conofeiute , difiribuì  a’ 
poucri  quello  che  li  rimaneua  : & diede 
principio  à vna  vita  molto  rigotofa  , de 
au  fiera. 

Non  erano  in  quel  tempo  tanti  Monafie- 
tijdr  Monaci , quanti  appreffo  fe  ne  fonda- 
rono ; nè  i defa  ti  erano  tanto  pieni  di  fcrui 
di  Dio  , come  poi  per  l’cfèmpio  diqucflo 
gran  Padre  fi  empierono;  fitrouauano  fo- 
ìamaite  alla  campagna  alcuni  Monaci , che 
viuaiano  fèparati  l’vno  d.iH'altro  ; c (fi  effì 
vn  vecchio  di  fanta  vita  , il  quale  Antoùio 
principalmente  fi  propofe  da  imitare,  le  be- 
ne àguifad’apc  tòlfecita.  Se  indufiriofà an- 
dana ancora  gli  altri  Santi  Monaci  vifitan- 
do,pcr  raccDgl'Ctc  da  tutti , come  da  fiori , 

ma- 
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materia  di  /ormare  il  mele  della  fuadcuoi.'o- 
pe  > e compire  il  cupulodcl  (ìio  cuore  da 
vno imparando  la  paiienza , dall’altro  l’vbi- 
dicDza  ; da  que  Oo  il  di^iiinoida  quello  il  (ì- 
entio:  daldcuoroloratione , dairbumilcil 
li/prezzodi  le  mede  fimo  > dal  pcnitcncc  I’- 
aiprezza>dalpiaceuolc  laraanfiietudine  « & 
iinalmentc  cauando  in  fc  vn  perferciilìmo 
rivatco  di  tutte  le  virtù  > le  quali  vedeua  ne- 
gli altri  < Lauoraua  con  le  Aie  mani  per  gua- 
dagnarli da  viucre  poueramerue  > & prclc- 
(ì  tanto  àcuore  lo  Audio  della  perfettionCf 
ebeinbreuefi  iparfe  per  tutte  quelle  con- 
trade la  filma  della  Aia  Saotità>  & tutti  quei 
J^onaci  , iquab'iparramcnteviucuanopcr 
quelle  cainpagnc>6vicini>ò  lontani  da  lui>  I'- 
amauanoi&  lo  riuctniano,  alcuni  come  Pa- 
dcctaltri  come  figliuolo . 

Ma  il  demonio  iemcndo>  che  da  si  gran, 
di,  &gloriofi principi) non  rcrultaflc  qual- 
che tuo  graiulìAìmo  danno  , determinò  di 
aflalcar  il  Santo  giouane,&  con  lbtza,dc  con 
inganno  combattetlo.  Alla  fine  \ alla  fine  « 
che  fiiraidiccua  il  demonio  , inqucAiluo- 
icofi  ritirato?  Tu  hai  con  pococorv/ìglio, 
poco  aucdutamentc  laAiato  le  tue  t^col- 
tà,perlaucrare  fporte  , &pcr  guadagnarti 
col  fUdordel  tuo  viTo  vn  pezzo  di  pane  da_» 
poter  mangiare  ? quanto  meglio  farebbe 
flato  godere  quello  che  Iddio  dato  ti  haue- 
ua,  dei  tuoi  padrìiihaucuann  lalciato  , Se 
viuerecon  gli  altri  gcntil'huominituuipari, 
che  Aartc nc  fialitarioin  qiirAa  vile  > & puz- 
zolente capan  na,con  pericolo  della  tua  ialu> 
te  ,&  della  tua  vita  ■ Penfi  petauuentura  d'- 
iiaucr  ben  fatto  à rafciaie  quella  tua  pouera 
foidla  nelle  mani  di  chi.  Iddio  si , fcnzacon- 
(ìderare,  che  di  qualunque  danno  ò vergo- 
gna che  le  ne  l'equa , Iddio  hi  da  chiedere  il 
conto  à te  ? Tien  per  certo  che  le  fuc  lagri- 
me faliranno  al  Cielo , Se  grideranno  con- 
tro di  te.  Molto  meglio  farebbe  fiato  fc_^ 
quello,  che lùdcfiiipoucrì , haueflì lafcia- 
IO  à lei:  la  quale  coll  h lurcbbc  trouaiu  vn_« 
fpofovguale  alla  iua  nobiltà,  atto  à piote- 
gerla  , & à dilfenderla  ■ Foricé  maltrattata 
dalle  fuecoropagne,  &duolfi  della  tua  cru- 
deltà, & della  ìuemurafua. 

Ritorna,ritorna  à prendere  la  enradi  lei , 
la  quale  tù  per  tutte  !e  leggi  dininc , Se  buma- 
ne  fei  obligaio  à difendere  Se  fallo  ptelto: 
perche  fc  indngi,qucllo  che  bora  fi  atiribui- 
ri  alla  poca  età , &efpertczzatua,doppoti 
/jràalcriitoàleggìetczza,  &à  poco  feno: 
/pctiaimcnte  che  la  tua  complefiìone  delica- 


ta non  potrà  porure  cofl  graue  Alma , Scò 
morìrai,  cficajio  micidiale  di  refieflb  , 6 
vinto  dalle  fivi^hc,  & dalle  molccdlficolti 
diquefia  manteradi  vita  l’abandonrrai  con 
ifebemo,  & con  rilò  del  popolo.  Fece  il 
Santo  giouanc  refifienza  àquefii  fieriflimi 
colpi  con  io  feudo  deli’ orationc  : Ma  ve- 
dendo il  demonio,  chcqircfia  batteria  non 
le  riufeiua:  l’afiàltò  per vn’altra parce,rifuc* 
gliando  in  «ui  coirli  pcnfieri,&  mouimen- 
ti  l'cnfuali  grandilHmc  aitcrationi,  Secuii  le 
fi  amine  de  gl  i appetiti  libidinofi  vn’inccndie 
infernale,  i I qual  era  impoflìbilc  à Ip^netw 
fi  fuor  che  con  vna  rugiada  cclefiè  . bt  ac- 
cioche  fi  trcuafic  firctto , Se  combattuto  da 
ogni  parte,  lo  molcfiauaancoradinoitc^ 
con  voci,  grìdi,  & vi  li  terribili,  accompa- 

f'nando  lo  ì'pauento  al  diletto,  alle  lufinghc 
e minaccili  , Seal  prurito  della  carne  il  tor- 
mento dello  fpirìco . 

Ma  Antonio  at  maio  della  gratia , ^dd 
fauore  di  Dio  fiaua  laido  come  vna  rocca,  e 
non  apriiia  il  varco  al  nemico, anzi  m iggior- 
mcntc  crelceua  l'animo , Se  lacofianza  nel- 
le  lucduie  contefe  , Se  battaglie  : le  qu.v 
lifc  bene  da  gli  buomiiii  vedine  non  erano, 
erano  vedute  però  dal  Signore  che  afiìitrua 
al  fuo  vaioiofo  foldato  • Li  proponcua-^ 
il  demonio  , come  cica ifcnfit.ili  , Se  i ili- 
(ettcuoli  appetiti  carnali  ; ma  egli  con^ 
Io  feudo  deila  Fede  , con  digiuni  , Se  con 
vigiliedonuua  la  Aia  carne  , Se  da  effi  A.dif- 
fetid.ua. 

Gli  appame  alcune  volte  in  forma  di  vna 
donzella  lòpra  ogni  itiroa  bella  , Se  lafciua 
per ptouocarlo  à peccare , Se  egli  ricordan- 
doli del  fuoctn'nlernalc  , del  vermine  con- 
Aimatoi  c,  delle  tene  bre  perpetue  , & delle 
defperàtioni  , contiiAonc eterna  di  quelli, 
chcallcritano  le  redini  àgliappctitibefiiali, 
diironciaua  finalmente  , Se  vinccua  quelle 
laide  I apprefcncationi  • 

Si  sfurz.uia  il  nemico  di  farlo  camìnart 
perla  firada  iubiica , Se  pcricolola dcUa  gin- 
ueniù  , ma  egli  cor.Adcrando  quel  terribile 
giudi(io,Llie  c apparecchiato  a'maluagiitaA- 
trenaua  i fuoi  fciuiincnti,  òcriulciuavinci- 
torc  di  tutte  le  ccniationi  del  nemico  . Coh 
quelle  armi  comb.itté,  Se  vinfc  Antonio, il 
demonio , il  quale  confùfo,  per  vedere, che 
hauendo  gii  hauuto  animo  da  combaticrg 
con  Dio,  fede  bora  vinto  da  vn’huomo  , 
s'inùuiò  maggiormente  , Se  detcrininò'-di 
moittarli  ad  Antonio  fi  feoro , & fi  biutto  in 
vifia-comc  nelle  pafiace  betcagL'c  fifto  , Se 
H 4 ma- 
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malicioTu  gli  fi  m mpfirato . Prefir  per  tanto 
b figura  divo  giouane  negro  , deforme, 
rpaiuio,&  rchifo,egcttnnì9’piedid  Antonio 
gridando  con  voce  (ninun,i,&dliccndo:Mol- 
libò  ingannato:  molu  grandi  buomini  Irò 
attcrrato:ma  mi  trono  »&:  mi  chiamo  vinto 
date . Volle  il  maligno  vincere  con  la  vana- 
gloria col  ui  il  Quale  nc  co’  diletti , nè  con  le 
minaccie  non  nauctta  potuto  vincere . 

Ma  Antonio,che  non  con  fidaua  in  fé  ftef- 
fo>nè  era  fondato  fopra  l’arena,  ma  lopra.^ 
Iddit^omc  l'opra  Vaia,  e fortiffima  pietra, 
oon  ifiimòqiicfio  colpo  tiratolidal  nemico  : 
anzi  lidomandòtcbifeitùt&eglirifpolè;  io 
fon  amico  delki  di foncAà,&  fon  quegli , che 
attizzoii fuocodcllaconcupiicenza  , Rin- 
fiammo i cuori  de’  giouani,R  de’  vecclii,de 

gli  huomini , & delle  donne  à qualunque 9 

bruttezza  , Rcarnalità,  Rperqueliomi 
chiamo  lo  fpiriro  della  Fomicntione-  Quan. 
li  banno-liaiauo  irueniione  di  viuerein  ca- 
fh'tà  > 5:  w r le  mie  perfuafioni  fatto  non^ 
l'hanno  iQ^nti  Itauendo  bervcomincj’ato  , 
hanno  fornito  maic,&  doppo  molte  vittorie 
Lanute  della  forcarne,  roififonoarrefi,& 
fatti  leggerti  ì lofon  quegli,  che  moire  voi- 
te  ti  hò  icntatoana  (èmpre  locvrefiaio  vinto. 
S’intenerì  Antonioconfiderztidob  lùa  fiac- 
chezza,R lafortczzadi  Die,  & rendendoli 
molte  gratie  con  humil/iconoicimento,  del 
fauorc,de Ila  grana  riceóuta  da  Kiiiprcfc  mag 
gioì  c animo  comra  ilnemico,&  li  diflc  • 

Tùdei  per  certo  ciferc  vna  colà  molto  vi- 
IciRIprczziata,  pofcheconfcflìd'cflix  vinto 
da  vnpicu.'uc  si  dcLolc,& di  poca  ctàjwmc 
>uioflO,&  la  ina  fieflà  forma  di  giouai/ctto  , 
R lama  ofeuuià  lo  teflifica  . Hor.-imai  io 
non  hò  piiJ  paiira,di  te , combatti  con  nttte  le 
forze,  R con  lutto  l’ingegno  tuo , die  il  Si- 
gnore il  quale  infine  à quella  bora  mi  hidi, 
fefo»  mi difcndcrictiandio  d.i  qui  innanzi. 
£tciòdicendo,comiadòàcantarc  quel  ver 
Codel  Salmo.  li  Signore  è in  mio  fauore,R  io 
mi buderò de' nemici  miei,  R àquefia  voce 
iJ  dcmoniodilpaaic,R  Antonio,comc  vinci- 
tore,rimale  Signore  del  campo  , perche  non 
zcllò  perciò  tr.ilcurato  , nc  meno  apparec- 
chiato , rapendo  che  il  Aio  nemico  (noie  ac- 
^uifiarnHoueforze,Rnuouoatxlire,  Rchc 
io  quella  vita.non  ènc  vittoria  ,nèlìcurezza 
perfetta  . 

Per  quello  deliberò  di  datfi  à vna  vita  piò 
alpra,R  piddura  > onde  cominciò  i macera' 
K il  (ilo  corpo  , R ad  affliggerli  maggior- 
mente parendoli  flon  baufte  aocoi  cotain- 


ciato.  GXiliimaua  tutta  la  notte  in  oralfc** 
ne  , mangiauavn  poco  di  pane  con  Tale,  aa 
iKUCiia  acqua,  R querto  faccua  tramontato 
il  &le  vna  yoltail  giorno , & alcune  volte 
pallauano  idue,  e tre  giorni  fenza  che  egli 
pr^clTc  boccone  , dormiua,quandobDe- 
cellità,c  ladcboiczza  della  natura  lo  sforza- 
uavlillcfo  in  terra , òlòpraafounigionchiVdt 
cilicio  vcftito.Non  fi  ricordaoa  mai  diqueU 
lo, che  fatto  hauefie,  ma  di  quello , che  à far 
li  reflafle,  non  deJpalTato,  madcl  ptefenre 
ad  imitationc  del  Profèta  Helia , il  quale  dò- 
ccua  . ( Ville  il  Sifnote  nella prefenza  del 
quale  io  llòhoggi,  I confidcraua  molto/:o- 
medicc  Santo  AtanaCo  , il  dire  il  Profeta  >. 
hoggi  ; come  chi  fi  era  dimenticato  del  paf- 
fato,  & (blamente  penfaua,  in  qual  modo 
quel  giorncbchc  craptcfcnte.doucirererufc. 
re  al  Signore. 

Volendo  adunque  (àut’ Antonio  entrare 
in  c^po  di  iiuouo , R cumbaiier  col  fuo 
nemico , firinchiufe  in  vna  caucriu  vicina 
ad  vna  (cpoltura,  doue.Vluoi  tempi  vn  fuo 
conolccnic  li  portaua  quello  apunto,  che 
ctancccfiarioptrloflcntarfi.  Ma  temendo 
ildemanio  di  quello,  chcauucnnc  , cioè,, 
clic  per  heferapio  d’Antonio  queideferti 
non  vcniffcrofrcqucntati , R hwitatida.* 
Angeli  vediti  di  carne,  conuocò  i (boi  mi- 
nidii  iafcrnali , R flagellò^  trattò  il  Santo 
di  ialinnnicra,ciiclolaicinfenza  rentìmen. 
to,(cnaa  vcxcrSc  quafipriuodi  vita . Furo- 
no Icolpi,R  le  pcrcoOè diidi  tanto  crudeli, 
& sìdulotofc,  che  il  merlcfinio  Santo  fole-* 
ua  dir  poi  ninno  di  q^cllitotmcmidiquipo-^ 
terfene  paragonare . 

Agnoli  per  quello  fipctdè d’animo  An- 
tonio^c  abbandonò  il  lìiulnogo-,anzi  eflen— 
do  d.ii  fuo  minidto  poro  nien  che  motto  fia- 
to tt Oliato, R perciò  portandolo  per  curarlo 
allaK‘rta;Titornandoil  (òntainsè,  lopregòà' 
volerlo  tornare  coli,ondc  lohaueiu  Icuato* 
R quiui  (lamio  per  cagione  delle  graui  per- 
co(fc  , lenza  poterli  pur  muoucrè,sfidauaì 
dciadnij,Rdiceua . ( fon,  ic  fon  Anto» 
niorfion  fiiggo,nen  mjnalcondo,faCtc  in  m« 
tutto  qucllo,clie  potete  , ebe  b violenza  vo» 
lira  non  potrà  Icpacarmi  da  Cbrilio,J  R cane 
tauaquel  vcilodclSalmo,  (.Per  molto,  che- 
io  li»  circondato  da  gliclcrciiidc’inici  nc* 
tnici^'l  miocuorc  non  haurà  paura.^ 

Giòvdcndo  quel  Dragone  infernaie  fpa, 
ucntato,&  confufo,  chiamando  gli  altri  fuoi 
compagni  diccua  loro . Haucic  veduto  co. 
u^coftuinoQficlafcbto  vincct»  nè  dallo, 

ipià- 
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J^ritoddlaromJcattone.  nè  dalle  percoflè , 
che  date  ^lihabbiarao  ì anziché  comQvin- 
dtote  (iride  di  noi  > &cishda  ? Prendete, 
prendete  l’arme  > &a0altiamoloconniag- 

{'iorc  irapeto,&  con  forze  maggiori . Senta 
ofloltojfcma  con  chi  hà  da  fate . 

A quella  voce  tremò  tutto  quello  edifr- 
cio,&  apertefi  I e pareti , vfeirono  quei no- 
(In*  infernali  in  campo  conrra  Antonio  ^ pi- 
gliando per  più  fpauentarlo>varie  >&  horti- 
•bili  ligure  di  Leonijdi  Ton'idi  Limi  t d'Afpi- 
ditdi  orrpenti,&  di  Scorpioni,  d'Orfi  > &di 
altre  feroci  befìic»  mandando  ciafeuna  fuori 
le  fuc  fpauemofe  voci,  conforme  alla  fua 
natura  , &liguraj  alTaltaronloconlaloro 
homliil.'ilima  villa  ,con  gli  anigli,coni  den- 
ti,con  le  corna,  &prcrolo  , li  sbranarono  le 
carni  con  intolcrabile  dolore:  Mailvaloro- 
fo,&  inulto  foldato  di  GiclliChrillo  , fé  ne 
ilaua  intrepido  , con  gli  orchi, & col  cuore 
4n  Dio , & ridendoli  de’  fuoi  nemici , diceua 
loro;  Molto  vilj,&  molto  codardi  c forza , 
che  fiate,  pofciachc  tanti contra  vn  lolo ve- 
nite . 

Non  può  vnodi  voicombattere  coru^ 
vnoliomicciiiolo  ? Come  vi  fete  cangiati 
in  fieri  animali  ì doue  è quella  faccia  Ange- 
Lea  , la  quale  haneuate.  Horsù,  che  fate? 
pcrcheta:datc  ?reml  potete  diiiorare,  diuo- 
raremi,fenon  potete,perclie  tentate  vn’im- 
prefa  polfibile  ? ) Dicendo  quelle  parole, 
vidde  rirpkndcic  kipra  disc,&  intinta  quel 
la  danza  vna  luce  cele  de  slchiara,chcrubito 
li  dileguò  tutta  quella  oftuiii3 , &difparoc 
quella  (quadra  di  mollri  infernali  : & Anto- 
nio li  trouò  (ano, & red:ficiointero:&  cono- 
feendo  , che  il  Signore  à vifìtarlo  veniua, 
mandando fuoravn’amorofo  , Sprofondo 
lbrpiro,dil]c,doue,buon  Giesùeranatc  ?do- 
ue  (lanate  ? perche  non  vinidiprìma  , & 
non  vi  trouade  nella  mia  batiaglia,  per  aiu- 
tarmi , &fanarlepiie  piaghe  / Rifpolt-à 
^ueda  amorofa  quercia  ilSignorc:Antonio, 
io  dauo  prt  fonte , & bò  veduto  le  tue  batta- 
glie: & ti  hòlafciaro  percuotere  per  fanar- 
ti,&. abbattere  per  follcuarti  , ^affliggere, 
per  confolarti . Hai  cerne  buon  loldato 
combattuto:  nonhauerda  qui  innanzi  pau- 
ra]de’  tuoi  nemici,  che  io  ti  aiutarò,&  ti  fatò 
famofo  per  il  Mondo . Per  quede  paroIc_^ 
Iblo li trouò Antonio  più  forte  , oc  più  vi* 
goroforchc  mai,&  in  tal  tempo  era  di  età  di 
35.  anni. 

Ma  perche  il  Nodio  Signore  voleua  far 
San  t’A monto  guida,  deiafipiri 


Monaci  «&  Fondatore  dimoiti  Monaftei^* 
& che  aprifle  la  lirada  a*  Santi  Romiti  , oc 
Anacoritl,òhabftatori de*  dderti , io  infpirò 
ad  cmrare  neirberemo,&  indurrecon  la  dia 
via  altri à feruirlo  come  li  fece . 

Ma  il  demonio  vedendo  il  proponimento 
d’Antonio  ,&  non  bauetido  più  ardire  d’af 
faiurk)  feopertamente  con  violenza , ricor- 
rendo nli‘arti,&i  gli  inganni  Tuoi , gatò  nel- 
la drada  vn  vafo  grande  d’argento  per  ten- 
tarlo d'auaritia,Sc  hauere  occalione  di  palTar 
più  oltre  con  l’inganno  fuo . 

Si  fermò  Sant’Antonio,  & veduto  il  va- 
fod’argentotconobbe  i’antliciodel  nemico, 
& non  potere  edbre  dato  perduto  da  alcu- 
no, perche  il  padrone  in  qucideleno  l’hau- 
rebbe  cercato,  e trottato  , nè  eflèiui  dato 
meflò  àpoda,  perche  in  quella  drada  non.# 
eranopal&ggicri,nèlì  vcdcuanolepedato, 
nèdi  hiiomini,  nèdibcdic  ,onde  mirando 
con  occhi  feueri,  & graui  l’argento , diflc  al 
demonio . Sparifea  quedo  ar  gente  ìndcnie 
con  cflb  te,ò nemico  infernale , & à quella 
voce  l'argento  fubitamente  difpanic  à gui- 
fa  di  fumo,  & il  Santo  feguitò  il  viaggio 
fuo. 

Vidde  vn’ altra  volta  nell'idelTo  viaggio 
vna  buona  quantità  d’oro,Sc  dice  Sant’  An- 
tonio cITcrc  (lato  vero  oro,  & non  làp«  lì  fe 
ildemonio  ve  l’baucfle  gettato  per  tcnur- 
lo,  òpurclildio  Nodro  Signoic  per  prò* 
uarlo , ma  in  qualunqtK  modo  il  fatto  d Rcf. 
fe , Antonio  in  vedendo  Poro  lì  mifeà  (ug- 
gire, nè  ridette  inflnoà  tanto,  ch’egligiu- 
gnedè  al  monte,  douetrouò  vncadcllo  fo- 
lo,&  abbandonato  , nel  qual  era  grandilTìma 
copia  di  fcrpcnti,&  di  licre,che  iui  haucuancr 
leloro  tane. 

In  quedn  rocca,  òcadcllo  fermò  la  dia 
babitationc  Sant'Antonio,  & incontanente 
tutte  quelle  bedie , Ac  ferpenti  di  li  fi  fuggi* 
tono , & egli  redò  accompagnato  da  gli  An- 
gcH,&  dal  Rè  de  gli  Angeli,  ebe  ve  l’haueua 
condotto. 

Venti  anni  dette  rinchiofoin  vnacauet. 
radi  qucl'arocca,lcnza  veder  mai,  nèeflèr 
veduto  da  alcuno,  nè  mancoda  mfuo  Mi- 
nidi  o,  che  due  volte  l’anno  li  portauavn.# 
poco  di  paae,&  di  acqua  per  fedenurfi , tc 
gliela  dauapcr  vn  fpiraglio  - 

Concorrcuano  molti  alla  canema  , al- 
cuni per  vederlo  vedendo  grande  la  fama.#» 
della  liia  fantità,  altri  pvr  conligiio  , alni 
per  rimedio  nell’infermità,  Scaltri  mali  ; 8c 
^numquccgU  conlòlitBc-  tutti  , ci  noa 
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apriua*pcrcìò  la  porri  ad  alctmo^né  fi  lafcia* 
oa  vedere. 

M enrre  che  alla  pena  fi  ttattcncuano.vdi- 
oarpeÒb  alcune  , come  voci  di  gente,  che 
gridane,  & diceflc . Perche  lei  «ù  cntnro 
nella  noflra  cafa  } che  hai  à far  tà  in  quello 
delérro  t Paniiid.r‘nollTÌ confini,  perette 
non  potrai  dimoratui , nd  far  refillenza  ai> 
le  Dofire  forze . Coloro,  che  ciò  vdhuno, 
fi  perfaadeuano  da  principio  , che  quelle  a 
folTero  vocid'huomini  entrati  là  dentro,do- 
ue  era  il  mcdefiipo  Sant’Antonio.  Ma  ii>- 
teferopoi  clTer  querele  dcMcmonii  contri 
il  lineo  , & fpauentati  il  pregauano  , che 
gUaiurafle  , & con  le  liic  oraiioni  lidifen' 
deflc  , 8c  cflb  gli  confòrtaua  , fc  gliefor- 
raua  à fonarli  , & acinati  cbl  fegno  della 
Croce  à non  temere  il  demonio  , il  qua- 
le per  quella  fiì  vinto  » & sbandito  dal 
Mondo. 

PaJato  vinti  anni  iutanto  grande  ilnu> 
mero  di  quelli  , cheadvfcirdi  quel  fera* 
glio  l’importunarono  • che  egli  deliberò  fì- 
ralmcnredi  vfrìrne;  & vfeirne  » comefe 
vicilTedclParadifo  . Haueua  la  faccia  alle- 
gra, l’aipetio  grane,  le  parole  dolci,  ileo 
lorviuo,  le  forze  intere , fen za effere  fiato 
da  vna  penitenza  sì  lunga , & si  alpra  punto 
indebolito  , òinutato  di colore  ; né  dalle 
gran  tcntationi , de  battaglie  afflitto  punto 
ncl(^e^f>o. 

Reflarono  fiopiii  tutti,  quando  lo  vidde- 
ro, perciò  r he  li  peniàuanoicfac  l’ombra , & 
i'olcutiià  ih  q<  ella  c.iiietna,&il  rigore  d’vna 
vita  fi  alpi  a I hauefic.ò  motto , ò condotto , 
multo  vicino  alia  motte . 

Ma  conolbcto  qiKlIa  eficre  opera  fingo 
lar  del  Signore,  chclofientai  fuoiferuicon 
quello  che  à lui  più  piace  : 6c  col  vigore  del 
luocelcfielpirito  fa , che-la  carne  non  fola- 
mente  non  s'indcboliiccmia  acquifia  forze , 
tic  diuenta  robufia . 

Fù  sì  grande  la  marauigliaja  quale  cagio- 
nò fant’ Antonio  con  lafaniità,  & nouiià 
della  vita  fila,  cheda  quel  cantone,  dotte  a 
Yglifiaua  , fidiuulgòpertuctoil  Mondo  la 
fainadeinome  luo,e penetrò infìno  in  Afri- 
C3,in  Spagna, in  Francia,in  Jtalia,&  in  altre 
Prouinciepiù  ripoficA  lontane , Se  ad  imi- 
taiioofua  , cominciarono  ad  andarlo  àtro- 
nare  molti  luioinini  feriti  dell’ amor  di  Dio  , 
Ardirpregiatoridcllatcrra,  per  effere  atn- 
macltracidalui  , fiefeguitar  le  pedate  Tue, 
fic  yiucrefotto  la  Tua  fantaDifciplina,  Se 
ìaAituuone  : & à quello  cfictto  fi  fondarono 


moiri  Monaflerij  , fiffi  frequentarono  itfe— 
lètti  in  maniera  , che  per  la  gran  molnntdf- 
ne  de’  Monaci  pareuanoCiità  molto  popo- 
late , habitateaa  cittadini  del  Ciclo , a’  qua- 
liS.  Antonio  andauainnanzi  col  Tuo  elcmpio 
Sccon  le  Aie  aromeDÌcioni,e  con  parole  lo^t- 
oillimcH  cóforraua,ediccua  loro,nella  vita 
rpirìttiaJenonclfer  cofa  di  maggior  irnpor- 
unza,  che  perftiaderlì  il  religiofo  d’eflcr 
fempre  alpnncipio:  poierfi  in  qualunque 
luogo  uouare  il  Paradifo  , fc  ilcuorllà  6{fb 
in  Òio  : 1 demoni)  haoer  paura  dell'orationi; 
dette  vigilie  , Se  delle  penitenze  de'  fervidi 
Dio:  & piùdclla poucitàvolontaria,  della 
humilti<lcl  diTprezzodci  Moudo , della  ca- 
riti, maufuetudine»  però  che  con  guc'llg  m 
vinùfipclla,  fill'iiiaccia  il  capo  alfcP- 
pcntc. 

Infcraaua  loro  le  vere  arme  da  com- 
batcerildemonloctTer  la  Fede  viua  '.  Se  la 
vita  pura  ; & che  qui  chi  compra  dà  il  giiillo 
prezzo  della  colà  che  comprai  chiglida_« 
vende-, machc  ilO'clo  fi  compra  à buona  der- 
rata,& per  moltomeno  di  qucDo,  che  vale) 
poiciache tutti  i trau»li,0r  dolori  della  vita 
prefentr,  ancorché  u ficndano  i ortanta, Àt 
cerno  annidbno momentanei,  ftia  Beati- 
tudine , che  inpremiodiellìdataciviene'* 
nonhà  mai  fine.  Che  ninno,  permotiorlie 
laici  per  Ictuire  i Dio , llimi  eOer  cofa  d'al- 
cun  momento  quella  , chelalcia',  q|naniuiv 
qiic  folTc  di  tutto  il  Mondo  Signore  -,  pcr- 
chciutta  la  Terra  à riipeno  del  Gelo  , ò 
come  vn  punto  ; e quello , che  l'huomo  la- 
ida,'finalmente  ò voglÌ3,ò  non  voglia , I hi  à. 
lalciarc:  né  é gran  cobi, che  cglilafcitnnaiv- 
zi  la  morte  quello  , che  fcco  non  può  por- 
tare. 

Che  lì  come  chi  fcruc  al  Ré,  non  lì  feufa 
di  far  quello , che  ordinato  li  viene,coiidhc 
d'iiauer  molto.fcruitQ  i cofiifvero  Arruodi 
Diononhil’ocdiioàqucllo  , che  fatto  hi, 
ma  i quello, che  à fare  lirella  perpiacrrral 
Signore  , clicilguidcidonenon  lì  dà  ichi 
bene  hahbia  cominciato , nuàcl.i  babbia.^ 
iomitobene.  Che  per  tener  bntana  l'acci- 
dia , il  miglior  mezo  c haner  fempré  pre- 
lente rinccrtitudinedi  quella  vita,  & la  not- 
te non  alpctcar  la  mattina,nc  il  giorno  affet- 
tar la  rcta,chela  virtù  non  é tanto  difficile  > 
uanio  ella  pare  : cheidemoniiportanoo- 
iocrudclcatuctiiChrìfiiani,  Se  maggiore 
a'  Rcligiolì,&  a’  Vergini  j che  vfano  Vutic 
arti,&:  inganni.  Se  prendono  bora  f i-ura  dì 
lupo,  boudivolpe^otad'ijgncJto:  bora  Uì 
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LeOnwnrvchenmcl'an! . « tutti  gli  inganni 
C rifoluono  in  nulla, pei  la  diffidanza»  che  il 
buon  rcligiolb  hi  dìfcT  & per  laconfidan- 
*a,chc  tiene  in  Cbrifto>  il  quale  nella  Cro- 
ci; li  difarmò,  &toirc  loro  le  forte  » fcnoi 
fiellì  per  noiha  colpa  non  d diamo  loro  nel- 
le mani. 

Et  i quello  propofìto  raccontò  «che  il  de- 
monio l’haueua  vna  volta  chiamato  alla.^ 
pona  del  Monaderio , & che  egli  vfcito  i 
veder  chi'l  chiamaua<  vide  vn'nuomo  di 
flrauagante  datura  , che  col  capo  toccaua  il 
Òeloi  al  quale  egli  dima&dò  chi  fodc  > Se 
tifpofe.  Io  fon  Satanaflb,  Schauendo  re- 
plicato,chccofa  vuoi  qui,  «lifoggiiinfc^ 
V orroi  rapére  perche  non  folamcnte  i M ona. 
ci»matuttii  Chrìllìani  ancora  mi  malcdic^ 
nojConciòGa colà  chea  qualunque  difgratia 
loro/ubitódicono«Maladetto  Ga  il  diauolo; 
& che  il  Santoli  diOè,  che  ciò  faccuano  con 
molta  ragione  ; petciochecgli  li  tencaua , e 
lehdeua  loro  lacciuoli,  & gli  induceua  4 pec- 
care .Età  que  do  rifpore  n demonìt^  lui  non 
hauer  colpa  nelle  colpe  de  glihuomini  : ma 
edì  dedìjche  rifanno  la  guerra,  & cercano 
roccaGone  del  peccare , però  che  egli  , da 
poiché  Iddio  G era  fatto  buomo  ; nonliaue- 
ua  nc  forze , nè  arme , nè  Città  : & che  io- 
€nda‘  dcferti,per  li  Monaci  , che  vi  dimo- 
rano era  dato  fcacciatu  ; Se  perciò  conclii- 
deua  douctG  gli  huomìni  nelle  loc  cadu- 
te dolerG  di  fé  medcGmi  , fc  nondi  lui, che 
nonvihàcolpa  veruna  , onde  dide  Santo 
Antonio  d’hautt  lingratiato  G/efu  Chri- 
ilo  NodroSignore,  che  il  vinfe.  Se  lo  sfor- 
zò à dir  queda  verità  , quantiu^ue  Ga  pa- 
dre della  Ixigia , & che  il  demonio , vdendo 
Il  Nome  di  Giefu  Chrido , fubitamentc  di- 
fpame . 

Fra  gli  altri  documenti  aiiuiTaua  i Mona- 
ci , che  non  fodero  curìod  in  cercare  difa- 

[)crc  Iccofc  auuenii  e , perche  molti  per  que- 
lacuriofiti  ciano  dati  ingannati.  Che  fa- 
ccdcropiiì  dima  Hi  viuerbene,  che  di  far 
luiracoli;  & che  chiunque  hautrà  graiia  di 
farli  » nonfi  infuperbilcapcrquetìo,  nedi- 
fprezzi  chi  non  li  fà , perche  i miracoli  fo  • 
HO  dono  di  Dio , & proprio  della  fua  miferi- 
cordia  , enondclla  nodramiferia.  Si  che 
il  farli  non  è Tempre  rcgno,cbe  chi  li  fà  piac- 
ci.i  à Dio 

Che  la  più  forte  arma  per  vincere  il  nein'- 
co  c l’allegrezza , & il  giubilo  (piricualcdc'. 
l'pnimaiclic  femprc  ha  Iddiodinanzi,  perche 
con  quella  liKe (pnrifeono le  tenebre , & .fi 
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lifolooDO  come  fumo  le  tentatlonì  del  dcr 
roonio  ; che  dobbiamo  luuere  femprc 
Danzi  à gli  occhi  gli  cfcmpi  de'  Santi , per 
ciurci  alla  virtù  , che  per  non  cadere  è<“ 
grangiouameoto  lofcoprire  le  Tue  cadute^ 
ftatefìi,  Se  con  la  vergogna  publica , Se  ma* 
otfedatione  del  peccato  Tuo  , guatdarfi  da 
non  più  peccare . 

Et  in  vna  taguoanza,che  fece  Sani’  Anto- 
nio deTuoi  Monaci^ue  fi  trattò deH'ecccIr 
lenza  della  virtù , Se  qiul  virtù  TuMtafTc  i’- 
altrcidc  al  Monaco  foUc  più  Deccfrarìa,dan- 
do  alcuni  il  primo  luogo  alla  penitenza , con 
la  quale  fi  mornfica  lacanie  : altri  alla  foli- 
* tubine.  Se  alfiicntio,  con  cui  G togIJono 
i’occafioni  del  peccare , altri  alla  mifcticor-' 
dia,  alla  quale  il  Signor  promette  ildl  del 
giuditio  l’ctctna  rctnbutionc  : Se  altri  i altre 
virtù.  Sant’Antonio  come  più  effcrcitato 
diede  il  più  alto  , & il  primo  luogo  alla  di- 
fereteione  > come  à Teoria , & à mae^a  di 
tutte  l’altre,&  lenza  la  quale  la  vita  fpir^uale 
ècicca,Tconcertata , 8c  iTproucduia.  Con 
quedi.  Se  con  altri  finiiglianti  configli indi- 
tui'ta  Sant’Antonionclla  vita  tcligiolà  , Sc 
perfetta  i Tuoi  Monaci , Se  con  le  Aieaccctè 
parole  gl’infi  ammana  al  diTpn  zzodi  tutte  le 
coTc  vfGbili  » Si  all’amor  di  Dio  , de  ertendo 
bora  molto  Ixm  diTpodi,à  gitila  «Tviia  terrai 
fertile, 8c  ben  coltiuaia , la  Tciwnza  di  queda 
celede dottrina,  rendeuacopioTo  frutto.  Se 
abbondante  , Si  piena  ricolta.  Onde  quei 
monti  erano  pieni  di  Cori  di  Santi  Motiaci , 
che  leggcuano , orauano , cantauano,pian-. 
geuanu,dc  fi  affliggciiano  per  li  loro  peccati , 
de  per  quelli  del  mondo  , &rapprc(cmaua- 
no  àchilivcdeuavnaviua  imaginc,  Sc  vn 
perfetto  ritratto  del  Ciclo  : pcrcioclic  tc- 
gnaua  frà  loro  Tomma  pace , Si  Tomma  con- 
cordia , Tenza  anibiiionc, lenza  inuidìa,  Ten- 
zamorinorationc  , fenza  riprenfione  di  al- 
cuno , con  vna  perpetua  dimenticanza  della 
ierra,Ìk  continua  mediiatìone  del  Ciclo  Sti- 
mò Sant’Antonio , ancorché  egli  viuede  In 
terra  come  vn’AngcIo  del  Cielo  ,&  fqfic_^ 
Padre  di  tanti  , de  di  tanto  perfetti  figliuoli» 
di  non  iiaucr  fatto  niente , le  non  inorlua 
pei  Chrido,  de  non  daua  il  fuoTanguc  per 
la  Tua  Santillìrna  Fcdc,de conciofia  coTa che 
nel  Tuo  tempo  per  la  pcrfecuiionc  di  Maffi- 
mino,mQliiQiriHiani  fùQcrprefiide  tormeo- 
taci, de  condotti  in  AldTandtia  » per  clTcre  iuì 
fattimorirc  , accefod’vngtandirtìmodefi- 
dcrio  del  martirio.fc  n'andò  in  Alcdandria , 
òpcr  morire  inficine  con  cfld,  Tc  ItWjo  tanta 
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grana  fi  com  jjfaceflé  di  farli»  ò per  feroire  i 
^ei,  che  moriuaiio  , & aiutarli  à n>odre« 
Gii  era  niartirecol defìderio , & per  cflCTC 
edandio  con  l'opera , feniiua  à Chn'fiiani  in* 
caiceran'tgli  accompaenana»  quando  erano 
prefentati  dinanzi  a'  eludici,  f^accua  loto  ani- 
mo nc'torreenn  , Cc  infino  nel  medefimo 
looeodel  fupplitio  litrouauacon  eflo  loro» 
accÌÀ  che  li  loccaflc  Iòne  cosi  felice , 8c  po- 
cefic  tener  loro  coinpagnia»godendo  della^ 
gloriade*  vincitori»  non altrimente  che  fé 
egli  medefimo  liaucfiè  vinto  ■ Tantoin  que* 
fio  pictofo  vfifìcio  perfeuerò  ».che  il  giudice» 
fé  bène  non  fi  attentò  di  naetterli  adoflb  le 
mani»  fe  ce  vn'ordine  » che  tutti  i Monaci  fi 
partiflero  della  Cicti»£lc  narcondendoglial- 
tri , Sant’Antonio  il  giorno  apprefib  ve  Aito 
della  fua  vede  lanata  ,&  bianca, Dcr  eflcr  me- 
glio veduto»  denotato»  fipoleinvn  luogo 
publico,&  alio  dolcndofi»perchcnon  morì- 
uapcrChrifto. 

Ma  il  Signore  che  voleua  remirfì  di  lui 
perl’adre  , & Maeflro  d’infiniti  Monaci, 
& per  cangiare  i defeni  in  paradifò  » non.*, 
vollcche  concoltcllofidauefinealla  vita  di 
colui  ,dal  quale  tanti  haucuano  à ricetier  vi- 
ta. Ceffata  quella  tempefta»  &refiituitain 
qualchepane  la  tranquilliti  alla  Chiefa  » fe 
ne  ritornò  incontanente  al  fuoMonafierìo» 
& come  fe  all’liora  appunto  cominciaffe  à 
feruireàDio,  cofi  digiunaua , oraua»  ve- 
gliaua»  vedilo  di  cilicio  continuamente',  c 
procurando  d eflcr  martire  in  tutta  la  vita  » 
poiché  non  haueua  meritato  il  manirio . Si 
rinchiufe  di  nuouo  nel  Tuo  Monadcriofen^ 
zalafciaifi  veder  da  alcuno,  & quitii  operai 
ua miracoli,  dcmarauigliegrandiffime  , ^ 
iamaggior  ditone  era  la  Tua  humiltà  , per  la 

n'ecia  tanto  fondato  nella  cogniiionedi 
elio  » clic  quanto  phìil  Signore  l'inalza- 
na»  &glorificaua,cglÌ  tanto  maggiornKnte 
fi  abbafTaua , & annichilaua»  dan^  la  gloria 
qucllo,di cui  ella  era,  & à fe  la  cunfufionc . 
Non  fi  può  facilnaente  credere  la  moltitudi- 
ne» la  grandezza,  & l’vtilità  de’ miracoli , 
che  Iddio  Nodrrf  Signoreopcrò  per  Santo 
Antonio inogni  forte d‘infcrmità,5c  di  ma- 
li» &pafticolarmentecontraidcmoni|  » fo- 
ra i quali  come  vittoriofo»  8c  trionfante^ 
ebbe  fi  gran  domimo , & imperio»  cIk;‘1  Iuo 
nome  folo  badaua  per  tormentarli , & foac- 
ciarlida’corpi . 

Ma  haiicndo  egli  paura , clic  quefic  tan- 
tc,c  tanfo  fegnalarc  opere»  die  Iddio  faceua 
per  lui  » non  fbflcro  cagione»-  ò che  egli  fe 
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neinfuperbifee»  ò che  gli  altriTo  reneffeiqi* 
per  quello  » che  non  era>&  rhonorafferofo- 
prai  fuoi  meriti»  deliberò  di  foggirfene,8e' 
ritiratfi  nella  Tcbaida  fiiperiore»^ue  nicC-' 
fimo  loconofeeffe:  Sr  prefo  foco  alquanto^  « 
pane,  fiparcì»&rrouandofìfopraia  rìuad*~* 
vn  fiume;  afpcnandoquiuila  barca,cbelo- 
portafledairaura  banda  ; fentl  vna  voce,che 
diffo; Antonio  doue  vai»  & perche  I & es^  ■ 
con  gran  ficurezza  nipofo.  Vò  ikIU 
baida  fupcrtore  » perclic  la  gente  mlroiiM 
la  mia  quiete  » Ac  mi  chiede  cofo»le  quali  f^ 
no  (oprale  forze  mie  »&^r  auuifo  della.^ 

tnedefima  voce  lafciò  di  far  quel  viag^oj»  AC* 
carainòtregiomiper  quel  defertp  , innngr 
i tanto  che  arrìuòalla  falda  d*  va  monte  al- 
to » doue  era  vna  fontana  d’acqua  dolce»  Ae- 
alcune  poche  palme  in  vna  campagna  > che 
citcon^uad’intomovn monte.  In  queflo 
luogo  fi  fermò,  come  in  luogo  deputato  dà 
Dio* 

^ Ma  fàpurofi  da*  Monaci , doue  egU  fòfiér 
li  tnandauano».come  buoni  fidinoli  da  man- 
giare» con  moka  fadcadi  quclli»che  lo  pota* 
uano  : Se  il  Santo  Padre  per  liberarli  da..* 
quella  brì«»Ac da  queflo  penfiero  » fenuoò 
vna  parte  di  quel  piano»  chefìixiteuaadac- 
quarr»Acquindiraccoglicua  ilfuoMnecoa 
guflo»Ac  contento  grande  i però  che  viueua- 
della  fatica  delle  fue  mani  in  quei  deferto, 
fenza  cfll-r  moleflo  ad  alcuno  : Ac  perche^ 
cominciarono  ad  andare  molti  foreflie- 
ri  i cercarlo  » per  refrigerio  di  coloro  » 
che  andauano  , piantò  in  vn  borticdio 
alcune  hetbe  da  dar  loro  , quando  vi  ve- 
niffero. 

Entrarono aicuncbeflie  à pafoolare  nell’** 
horto  » che  il  Santo  con  unta  fatica  Tua  ha- 
ucuà  coltiuato , alle  quali  prefente  gli  dille 
à loro  » Perche  mi  fate  danno  » poiché  io 
nonlofòàvoi.  Particeui quindi»  Ac aiuicr- 
tite  » che  io  vi  commando  , che  non  vi  cor- 
niate mai  piti . Cosidiffe  il  Santo  » Aceffe  . 
vbidirono  , come  à commandamenco  dì 
Dio . 

Vn’altra  volu  il  demonio  per  fpauentar- 
lo  » ragunò  inficme  di  notte  gran  moltitu- 
dine di  ocflic  feroci , Ac  mentre,  che  Santo 
Antonio  faceua  oraiionc  » gliele  pofe  di- 
nanzi » comefe  l.aiieffeto  voluto  sbranar- 
lo,A:  cglI,comccolui»clie  conofraia  l'aflutia 
di  SatannlRvIiffe  loro,(c  Iddio  vi  hàdaco  al- 
cuna potcllàfopradi  me»  io  fon  qui  dcuora^- 
tcmi.mafc  fete  per  iftjnto  del  nemico comf 
munc,paniteui  di  prcfcntcìperchc  io  fon  Ter* 

uo 
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uodiGieruChrìfto  > & ciò  diceodo  > di-  egli fte(Ibriceu«flcqàel corto.  Nelt'boneAl 
(])aiucro  . parcua  pili  toflo  Aogeloiche  huoiito  • 

Vn'alcra  volta  sù  lliora  di  nona  : alianti  tutto  il  ccmpo,che  egli  viflc/uanovidde  mai 
inanginrc  mifrfì  Santo  Antonio  à far  ora-  il  fuocorpo  nudo . 
tiene,  A:  rapito  in  Spirito,  Icparuechegli  Fu  Sant’ Antonio  di  amabiUdlmequaliti, 

Angeli  Io  portaflcro  al  Cielo,  & clieide-  mafopratuito  humiliflìmoinciroraiionefii' 
monijli  li  parauano  Hauami  per  impedirlo,  tantoaflbrto  , Serapito,  che/peObeonfu. 
éc  che  domandando  gli  Angeli  a’dcmonij  la  maua  l’intcre  notti  in  ginocchioni  , fi  cheil 
cagione  , perche  elTì nonvolefièrOjCbcl^  Sole,niiaiKlo tramontana  percotendolonel- 
egli  faliflè  incielo,  non haiiendo  peccaci , lerpallc,lidauala  mauina  feguente  , quah- 
che  glielo  vietaflèro  , lo  cominciarono  ad  do  fi  leuaua  negli  occhi  : dcegU  fidoieuadi 
acculàrcdituctoilmale,  chcdalJi  dvl  Tuo  kii,  che  lo  priitafic  della  Tua  dolcezza  , Se 
nafeimento  haucua  commelTo  , infino  i del  ripoiò del fiioCHorc,& diceua.  O Sole, 
qudi'hora,  dicendogli  Angeli,  che  quei  perche  con  la  tua  luce  mi  togli  U chiarezza 
peccati  già  erano,  & purgati,  & perdonati  del  vero,  & eterno  lume?  Nella  penitenza 
perla  penitenza  , che  perciò  afiègnaflero  fiì  tanto  rigorofo,  che  non  parcua  formalo 
quello,  die  haueuanuda  dire,  poiché  A n-  d’ofià,  dedicarne.  Nella  fortezza  tanto  in- 
ionio  fi  era  fatto  Monaco,  Se  confàcrato  al  uincibilc , che  non  folamente  non  haueoa.# 
Signore , per  molto  che  efiì  con  bugie  fi  af-  (pauento  alcuno  dc’deaionij,ma  egli  attcni- 
faticafleroinon  trouarono  perciò  cola  , clic  ua  loro. 

SrinipediflciI  viaggio  . Ma  ritomatochc  fù  Haucua  la  faccia  Tempre  molto  allegra,& 
Santo  in  le  non  mangiò  niente,  anzi  fiet-  Tercna  , &divn'idciroTembianre,  perche 
tetutta  quella  notte  gemendo,  & piangcn-  né  le  profperità  logonfiauano  , nèl'auuet- 
do  la  mifctia  , & la  tralcuraggine  de  gli  firà  lo  abbattcuano , Se  quelli  che  veduto 
huomini,  i quali  hauendotanti , Se  fi  ga-  mainonhiaucuano,  fé  bene  fra  molti  altri 
gliardi  inimici  conira>di  (c  , viuono  canto  Monaci  veduto  lo  bauefl'ero,  da  per  fcftef- 
inconfidcratamente,  comefenonn'bauer.  filoconofocuano,  &rcgliaccoftauano,& 
l'ero  alcuno . da  quel  fembiance , che  di  Tuora  fplendeua  , 

Ne  é da  quella  diuerfa  molto  vn'altravi-  .argumcnuuano  la  niulu  purità  dcIPaninu 
fione  , chi.  egli hebbe:  Senti  di  notte  vna  Iha. 

voce,  chclochiamaua,  dcdiceua,  Anto-  Potrò grandillìmo  riTpetcoàtuctiiChifr. 

niolcuati,  efeifuora.  Se  vedrai.  Silcuò,  rici,&:  s’inginocchiaua,  &picgauailcapoà 
vfei  , A:  vidde  vna fantafinva  come  drillo-  iSaccidsii,  &ài  Vefeouiperbauerdaioro 
mogrand.-,crcrrib:le,cbecolcapococcaua  labcnediiuonc . .i 

le  miiioic , Se  fienili  u.i  le  mani  per  ritenere  Fuggiua  la  prattica  di  tutti  quelli , ebe  era^ 
alami , clic  con  l'ali  faliuano  in  Cielo  , de*  no  reparati  dalla  Chiefa,  Se  infegnana  ancoi 
quali  alcuni  afferraua  , e gcttanali  à terra,  ra  , che  il  vero  Cattolico  b*  deuc  abhorrircr 
altri  fcappauano , Ac  arcendeu.ino  al  Cielo,  Se  foggirc  più  che  Icfctpi  vclenofc,&  t ifiti 
ftnza  chccgliputcllcinipcdirgb' . ApprelTo  lòSan"togliaborTÌua,Acfiopponcuaall’ein- 
quello  vdi  vna  voce,  che  dille}  Confiderà  pieii,A:  ai  furor  loro, 
helic  quello,  che  tu  vedi;  Ac  illimtinandolo  Scrillc  vna  volta  ad  vn  fallo  Vefeouo 
Iddio,  intefe,  che  quelle,  le  quali  faliuano^  Arfiano  chiamato  Gregorio,  il  qual  cort 
erano  le  anime  de  gli  hnomint;  Ac  clic  >1  De-  incredibile  crudeltà  perfeguiraua  i Cac- 
tnonio  s’ingegnaua  d’impedir  loro  la  faliia , colici*,  ò,  come  fi  legge  nella  Tua  viti , à vo 
prcualendu  conira  quelle  de  i peccatori  , Ac  Capitano  chiamilo  Blacio  , che  fi  mode- 
non  haoendo  forza  lontra  quelle  de*  glorio-  lafie,  Acpenfafica  fi: , perche  l'ira  diUio 
fiSanti.  era  viò'na , Ac  veniua  (òpra  di  lui,  lenoni» 

Tutte queflctcntationi.  Ac  vifioni  lerui-  cmciidaua.  , i 

uanoà  S.Àntoniopcrnuooiinccntiui.Ac  fii-  Si  (ircdellalcitcradclSantorherciico,U 
moli  da  crelcer  maggiormente  nell’  amore , gettò  in  terra , vi  Ijiutò  CopraA  l.a  calpcfiò,Ae 
Ac  nel  Santo  timor  del  Signore  . in  rei  mine  di  pochi  giorni  vn  cauallo  man* 

• Fù  tanto  coivpaflioiHuole,  Ac  di  tanto  te-  liicco  le  diede  vnmoi  fé  nd  fianco,  del  quale 
nerociiuic  , che  quando  .ile  un  pouero  era  indi  àtregiorni , in  calt-go  del  Tuo  peccato  « 
oppeel’o.  Se  nuppotiim  ouincr  giultiiia.  A'  dt  ila  ingiuria  fatta  à S.Aotonio  miicrz. 
egli  lo  dtfcndcua  coti  viuaineme  , come  le  bilountemoti.  . ^ 

* . Vr’- 
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• Vn*ahra  tohaftandoftncnci  Tuo  monte  i nnto  per  vn  miracolo  di  fapienu  in  onef 
Acuotoi^anodaU’Eeiito  « viddc  inrpiri-  tempi  » il  quale eiTendo cieco  haueua  perfec- 
tolaftrage»  che  gli  Hcreuci  Arriani  haue-  tamcnte  imparato  quelle  fcicnae  » le  qnal! 
nano  à fare  in  Alcffandria  i & proftrato  in  fcnaa  occhi  non  fi  ponnobenc  imparare  > 8c 
terracominciò à piagnere  , à fofpirarc_y,  ragionando  inficmc  dilla  facra  Scrinura»d<^ 

& à pregare  il  Signore  , che  non  pcrmet.  maudòSant‘Anioniofàmigliarmentc>  àDi-> 
tede  nella  Tua  Cb)c&  vna  calamità  cosi  dimo,rc  rcncr  cicco  li  difpiaceOc  (ebù 
grande  % come  le  era  in  quella  vifionemi-  uando  Didimo  di  rifpondere  ì quefia  do^ 
pacciata.  Bianda, alla  fine  il  Santo  in  tal  giuTa  il  follccN 

..  Perche  li  fù  riuclato , che  molti  muli , 9c  tò,clie  egli  ertamente  confeìsò  dirpiacctll 
altre befiie d^uano  dc’calci  ncll'Altardi  Dio»  la  Tua  cecità . 

& lo  gettauano  per  tara  ; Se  che  quelle  fi  All'hora  Santo  Antonio  amorolàmentc  lì 

fatte behie erano gUherctici  Arrìani» iqua>  diflcKlimarauigliarfi molto,  chcrn'huomo 
li  inbreuc  haurebbono  defirutee le  Qiiciè  » tantopiudcntc  riafriiggcircdicOer  prioo  de 
ficrouinati  gli  Altari  del  Signore  , il  quale  gli occhi , iquali  le  fonniclie.lc  tnofchejflci 
con  lòlò  il  Mnto  afflitto  con  rcuelarli  fubito  raofeioni  haucuano»  &nonfi  confolaOcpii) 
la  vittoria , la  quale  al  fine  riporterebbe  lofto  per  haucre  quegli  occhi , i quali  hanno 

Cbiefa  Cattolica , che  vinfi,  & diflrutf  miti  folametuc  iSanti,&  gli  amici  A'  Dio.  In  que 
i nemici  Tuoi  fiorirebbe  apprcOb  con  mag<  fintpanicraconfolòS.  Antonio  Didimo  dei. 
giorpro(pcrità,&glonaaChcpritDa.  Tutto  lafiiaceciù. 

ciò  raccontò  il  irMcfimo  Santo  Padre  a*  Nè  foiamente  gli  huomini  rauiilTìmilo  ri- 
filo! figlinoli,  che  piangcuano  amaramente  conolcctiano  , degli  fi  humiliauano  , inn 
vcdcndólagcimarIui,&ficonrolarotio  ve-  ctiandio  i Priacipùgli Imperatoli  , dcìMo. 
dendo  Ali  confolato.  «archi:  1 lionorauaao,Sc  gh'  Icriueuaoo  > Sc 

in  quella  (Icflà  pcrfccutioDC  de  gli  Arria>  domandauanlt  l'aiuto  delle  fue  orationì : co- 
oi^hìaroatoda  Sant  Atanafio  le  n'andò  io^  me  fecero  riroperaioie  C'ollantiaot  dei 
Alel&ndriaperoppotfial  fiirorde  gli  hcre-  luoifigh'uoli  molte  voltc,ptegatidoJo  » che 
ticii  dCconloUrc»  de  inaoimlreióttolicì  firiuclicloroide  b'rallcgraflecqn  fue  tenere- 
afflitti  i de  fecondo  cheferiue  il  roedefimo  V na  volta  fri  le  altre  » chiamò  ì fiioi  Mona- 
Sani'Atanafioroarauigliofofù  il  frutto, che  ci»de dfllb loro  :I  Rèdiqucftolècolocihaa» 
itSigiiore  cùià  d«lLi  predkatione  del  tuo  no  mandato  kirolettc^  maebe  maraulglùs 
ftruo  Antonio . èquefia  per  il  Cbcifiiàno  ì poTcfae  fiippix. 

. Reflaronoin  quella  congiuntura  confa-  mo  , che  fc  bene  la  dignità  loro  è unto  aW 
fi  > 5caiionit^b'inimicidclla  venti  » dei  ta  > nondimeoonet  nafccrc  » denclmott- 
figliuoti della  Chiefa  Cattolica  allegri  »,de  letiuti  lìamo  vguali  r (^elk>  > die  dob- 
gagk'atdi : i GenriU  llnpefutfdclKngegno  t biamolKcnarc  * de  ainmirareè  > che  Iddìo 
c delle  profoude»  e fo^  ragioni  di  Anto-  habbiafrtlno  la  Tua  Legge  per  gli  huomibì» 
nio  per  confermar,  de  prouar  quello  , che  de  che  babbia  con  le  lue  parole  arricchitala 
votcua.*  perche  fé  bene  ooo  haueua  Iludia.  Chiefa. 

to,  né  letto!  librìde  ipilolbfi»  dedeiSaui)  Chchàda  fare  ttMonacocoirlfrlettcredi 
del  Mondo  : eranoòdiincno  fiato  interior-  Ré-  ) ^ quali  non  si  rilpoadcic  éècondo-il 
ncnteammaelliatodal Signore  »deiUufira.  coAume  toro  ^ Così  ragionò,  fc  bcii^ 
todella  vera  fipienza  » de  cokfie  «alla  quale  poi  II  imolaro  da'£ioi  fratelli,  nfpofè  alta  let- 
ta vana  Filofofia  del  Mondo  non  poieua  re-  tera  dcirimpcratoTc  , de  glidillcquantofi 
fiftere.  raltcgrafictchc  cgU folle  Chtilli.ino  , deche 

Àidc  fi  vide  nelle  diljiutr  » le  quali  molte  nonpenralIècrKrc'’tàdrj^(aodcfiinul*rfiet 
voitcfcce con  valenti Filoiofi»  iquaKfen'-  Ré,& ebe non s'inlupeiU'i'c  nella  poicnva  » 
tranoaDdaiiàluipctburbtfi  ^lla  fimpKci-  anzi  tremafse fallendo  dVaucine  à render 
li  » de  della  ignoranza  Tua  » che  egli  li  con-  contoal  Re  de'  Ré,cl>e  mantem  {le  tagiiifii. 
viQfe  » de  gli  frcctacerc  in  maniera  , che  tia,.&la  clemenza  con  iluuifnddiu  , de  la 
non  reppcro,chc  cola  rifpondere  allorpitiio  benignità, la  mifctìcordù  co'.bifognofij  de 
dtuino,  cheparlaua  in  Antonio.  Qii.indo  co'poucri,  laqml  Icuerarìeeucticriiqpe. 
Antonio  fc  n'andò  con  tale  occafioticin^  radocGollantino  con  multa  al'cgri  zza  , d( 
AkllàndrM,  fùcoroelcriueSanGìrolamo»  latcnne  pei  voagìoiapuiiura,^  pcrvn  ric^ 
vifiiatodaDidiiiM)  huomolàntilGinot  due.  cotclorq^  ■ , 

Nè 


fin 


r ' TtSTE  Dì 

' WèfoUfneme  apprefl<>iPrincr{il  , &gl{ 
Imperatori  fù  grande  di  Sant’  Antonio  l’aul- 
lorìti:  ma  apprenò  tutta  la  Chicià  Cattolica 
ancora,la  quale  sùia  fola  parola  > e teftimo- 
nìanzadi  luì  canonìzò,  e melTc  nel  catalogo 
de’ Santi  San  Paolo  primo  Romito  , come 
nella  fua  vita  fi  è detto . Finalmente  effendo 
quello  famiflìme  « fi  gloriofiflìmo  Padre 
vifliito cento  > Secinque  anni  « &hauen- 
do  ripieno  il  Mondo  della  fama  , dcdell'o* 
dorè  della  fua  fantiti  t de’  miracoli  « delle 
vittorie»  de  de*  trionfi  :liebbe  reuelatione 
dal  Signore  » che  eglivoleuacondurlo  à go- 
der di  sé  > de  darli  ^cr  le  Tue  temporali  tei- 
che  J-’ctem»  premio:  la  qnal  cola  egli  mol- 
«oaDegro  fece  faperca’  Tuoi  Monaci  ; elsor* 
tandoli  alla  perfeueranza  » de  ad  ogni  virtd  » 
de  particolannenre  ad  efsere  nemici  de  gli 
bcrctidjcomecdi era  Tempre  ftatoj  perche 
erano  nemici  diuiefuChri  Ho»  de  baueua- 
no  bandita  guerra  contea  la  Chiefa  fiu.  Or- 
dinò poìfcparatamcntcd  due  de’  Tuoi  com- 
pagni , die  morto  che  egli  fbfsc , lo  Tepcllif- 
feto  lenza  manifeftare  ad  alcuno  il  luogo, 
doucToTseTcpolto,  temcndod’eflcrehono- 
rato  da  gli  buominìj  Se  che  non  foflc  il  cor- 
po Tuo  portato  in  Egitto»  dequiui  imbalfa- 
mato,de  vntocon  Icconfcuioni  » de  fpctie 
aromatiche,  conte  quali  colhimaoano  in 
quei  tempi  d’imbalfamare  i corpi  de  i moni  » 
iquali  cliìamaitano,  per  farli  comeincor- 
ruaijirti , de  confeniatlilonghillìmo  tempo, 
che  èra  cefada  quale  il  Santo  haiieuafcmpre 
nbhorrita»  pofciaclKÌnq|^Lulunque  luogo  lì 
foOc  » fpcratia  in  Dio , che  il  di  della  refiir- 
rc  t tiene  generale , il  lùo  corpo  douefse  in- 
comit  cibile  refufeitare.  Apprcfso  ciucilo  fe- 
ce il  Tuo  tedamemo  , che  fi  didribuire  le 
Ine  vecchie  , de  pouere  vedi  in  qtieda 
maniera . 

V na  roba  di  pel  di  capra  » de  il  manto  vec- 
chio » chcportauail  Velcouo  Atanafio  ,da 
ctiil'baueuariccuuto  niiouo  , tc  ilmcddi- 
ino  Atanafìodirc  d'hauer  haituco  tal  manto 
per  vna  ricca  »dc  fingoiarc  beredità.  V n’altro 
vedilo  di  pel  di  capra  lafciò  al  Velcouo  Sc- 
rapioncul  Tuo  dii  ciò  i due  difccpoli;  fornito 
c io, difse turo  : Rcdatiiiicon  Dio,  dgliuoli 
niicitclic  il  vodro  Antonio  lo  nc  vi»  nc  darà 
pili  in  qiieda  vita  con  voi . 

Dette  quede  parole»  baciando  con  draor- 
dinariofcniimcnto»  de  con  incredibile  te- 
nerezza iliioi  difccpoli  , didclc  i piedi  » de 
afpcttò  la  morte  con  aUegrczza»comc  colui, 
clic  vedeua  i Chori  degli  Angeli»  che  veni- 
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uano  per  la  fiu  anima  benedetti  percot^ 
durlancglialbeighi  ceiedi  » deetcrnì-  In 
queda  guili  fpiro  » redando  il  lùo  corpo  tan- 
to frefeo  > de  inriero»  quanto  te  vhiofoflèt 
de  fdcofa ceno  maraui^iofi»  chehauendò 
quedo  S.fano  tante  tìlunghei^  sì  eccelTIue 
peoiienze  > non  li  mancafse  con  rutto  ciò 
purevndente>  né  lavidadeglìocchi»néla 
fermezza  ne'  piedi  » n é il  v /gore  nelle  mem- 
bra»che  tutto  era  légnodeTuoi gran  meriti; 
de  di  quelloidie  può  » de  (ùolcopcrare  Lidi» 
nodro  Signore  nC*  Tuoi  fcrui . 

Fecero  ìJifcepolidiS.  Antonio  quantol 
loro  Padre  haueua  IbrO  ordinato  » de  il  fun 
fantocorpo  dette  molto  tempo  nafeodo,  in> 
fino  à tanto  che  poi  per  dluìna  rioelaiìone  fà 
trouato  » de  portato  d alla  Tcbai  da  in  AM^ 
fandria,de  indi  appreflò  nella  Citta  dì  Vien- 
na in  Francia»  doue  le  Tue  reliquie  Ibnort- 
uerìrc . Mori  Sant’Antonio  alli  17.  di  Gen- 
naro » l’annodel Signore  téli* fecnndociie 
Snn  Girolamo  ferine  : de  fecondo  il  Baro- 
nio  Panno  35^.di  età,  come  già  lì  c detto  tk* 
105.  anni.  Et  panie  » che  tutto  il  Mondo 
fentifTc»  depìangelTc lamorte diquedoSon- 
to,poiche  lì  dicc»doppo  ilfuo  gionolotrand» 
to,eflèr  dato  il  Ciclo  tre  anni  lènza  mandar 
mai  pioggia  » ScnTse  molte  lettere  nella  fui 
b'nguayiclle  quali  dice  San  Girolamo  » che 
fette  fùroBO  tradotte  nella  lingua  Grcca-a» 
piene  di  amniirahile  dottrina  > dedìcelefle 
fpiriro^ 

RìfetilccTritcmlo»  che  Tanto  Antonio 
fcrilsevn’altra  opera  di  due  libri  » intitolata 
MchTsa,chc  vuol  dire  Ape»  i quab’  fi  itouano 
nel  quinroTomo della  Bibliotheca  de  gli  .ur- 
ticlii  Padri»  dampata  in  Parigi  l'anno  158^ 
con  tutto  ciò  quei  libri  paìon  più  todnd'vo 
altro  Antonio  Abbate  » che  del  nodro  Gran* 
de»  deSantidìmo  Antonio»  si  perche  lìTiU* 
Girolamo  non  fa  dì  cllìmentionc,  come 
perche  Ibno  raccoltida  altri  Autrori»  aicuot 
de*  quali  vifsero  molti  anni  doppo  la  motte 
difant’Antonio  Ahbate.S.inGiouanni  Chri- 
lbdomodichiarando,comc per  efser  il  Fan- 
ciullo Girsù»  fuggito  in  Egitto»  de  yifsuto 
ini  alcuni  anni  lolaraificafscidice  ; Se  bora 
onderà  alcuno  nc’dcfcrti  d Egiito»li troiicrà 
ameni,  diicneuoli»  e tronciiinnumerabili 
compagnie  d Angeli  in  figura  humana  » Se. 
dcrcitì  di  Martiri  » Si  Cori di  Vergini.  Se  la 
tirannia  del  demonio  abbattuta  à terra  > de 
rilplcndere  il  Regno  di  Cbrido»de  la  fantità  » 
& la  virtù  non  fiorir  meno  nelle  donne,  che 
aegU  huomin!  » anzi  molte  volte  ladebolcz- 
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fraiinile  vincftt  < & trapafsarc la coftan- 
^ de  gli  huoniini  • & a^iugne  i Chi  hi  ca- 
minacopei  quefìiddérti , si  che  diciamo  il 
vero:  ma  fealcuno  veduti  non  gli  bi>con- 
Edcriquel  grande  Antonio  f chedoppo^ 
Apofloli  l’Egitto  ci  diede  > & fino  al  dì  d’i 
hoggid  celebre  nelle  bocche  di  tutti  • per 
lutto  il  Mondo  > il  quale  fùdi  quelle  comra- 
de>,&  degno  di  vedere  Iddio,  9c  menòvna 
yità  cclcue,  & quale  le  Leggi  di  Chrifio  ri' 
chieggono . Leggali  l’hillorta  fua,che  è vna 
chiara  profetia , confufionedegliberetici , 
dottrina  de  iFilofofi , Sedei  lauijtSc  elèfii* 
piodeiChriDiani.  Io  vi  prego,  cheatrenta- 
menie  leggiate  il  libro  della  ^la  vita  : Se  che 
oon  (blamente  il  leggiate  , ma  l'imitiate  an- 
cora*. 

InfinquiSanGiouanniChnToflomo.  Et 
Sant’Agofiino  racconta,  chevn  Aio  amico 
chiamato  l’otiiiano  nella  Città  diTreueri 
con  trealiri compagni  Ami,  cflendofénc.^ 
andato à Ipaflb  mentre  che  l'Imperatore  fi 
Dooaua  ocaipato  in  vedere  certe  feAe.Due 
di  loro , lenza  faperedoue  Aandaflèro,  per- 
uennero  ad  vna  cena  cafetta , douc  habiu* 
liano  alcuni  remi  di  Dio  , Se  trouaronovn 
libro,  doueerarcriita  la  vita  di  Sant*  Anto* 
nio , Se  vno  di  c Ai  preio  il  bbro  in  mano.  Se 
cominciatolo  àlcggrre  , Se  à marauigliarA, 
fiacccfc  in  ledendolo  di  gran  deAdcrìod’» 
imitarlo,&dili Alare  la  militia  Asolare , Se 
entrare  in  Quella  di  Dio  per  feruirlo  :Se  qtie- 
Oicra vnoMgii agenti dcirlmperaiorf  a . 
Stando  in  qucAo  penAcro  ,iùbiramcnte  pic'’ 
no]di  vn  Santoamorc , Se  di  vna  rcligiola-.» 
vergogna,  come  dilpiaccndo  àlcAelIb,  ri- 
uolto  gli  occhi  al  compagno  , glidiAe  . Io 
ti  prego',  che  rù  mi  dica  douc  noi  penfiamo 
arrìuare  con  qucAi noAri  franagli , che  cer> 
chiamo  ? Quale  c il  fine  della  noAra  militial 
Può  la  no  Ara  fpcrnnza,  & la  noAra  buona_> 
ventura  nella  corte  paAàr  piò  innanzi,  che  ad 
cAcrc  fainigliari , & domcAici  deli'  Impera- 
rorcl  Ma  quella  fam'gliarìtà «quanto  à ella-i* 
fragile,&  óericololàlEt  perquanti  pericoli  A 
và  ad  vn’altro  maggior  pcricolol^  ciò  quan- 
to diireià^Ma  le  iop<Hrò  eAcr  amico  di  Dio, 
di  prcAntc  poAbclJere  • 

QucAo  ( diAe  tutbaio  ) col  parto  dclla_i* 
nuoua  vita,&  di  miouo  cornò  à leggere  il  li* 
bro  : lcg|cua , Se  A mutnua  intefiormenre 
dotte  Iddio  lo  vedeua.òe  la  Aia  anima,  A an- 
dana fpogliando  dei  mondo,  come  poco  ap- 
pi cflò  A vidde. 

Perche  leggendo , Se  rìuolgcndo  l'opde 
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del  Aio  cuore:  mandò  Aiora  vn  gran  getii- 
to.-  & conobbe  , & abbracciò  la  parte  mi* 
gliore  , cAcndodiuenutogiidelSignorc,fie 
diOe  all'amico  • Io  hò  già  rcnunciato  i tu^ 
tele  noAre falAsTperanzc  , &A>n  riToluco 
di  feruire  i Dio  , & di  cominciare  in  que- 
Ao  mcdcAmo  punto,  de  In  qucAo  lut^o:  cu 
A non  mi  vuoi  imitate , non  mi  volere  im- 
pedire . 

Rifporc  il  compagno  di  non  poterA  Te- 
parar  da  lui  , né  lalbiar  di  rcncrli  compa- 
gnia in  Amile  vfSeio  , Se  con  Iperanza  di  A 
gran  premio  : Se  cosi  amenduc  cominciaro- 
no ad  edificare  la  torre  Euangelica  coti^ 
IpcA  ruAkienti,  die  Amo  il  laAiar  tutte  le 
coTe  per  amor  di  Dio,  ficfcguirlo.  Aggìo- 

gedipid,  che  in  qucAo  tempo  Potitiaiio, 
il  Aio  compagno  , i quali  rpaAcggiauano 
daJl'altn  pane  del  l'horto  cercando  i due 
h'  trouarono  nel  luogo  douc  erano  , Se  li 
domandarono  , (èvoleuano  ritornarfene, 
perche  già  era  tardi , nu  cAì  manifeAato  il 
difegno  loro  , & il  proponimento  riccuuto  , 
& confermato  da  Dio  , li  pregarono,  che 
A:  non  voleiiano  far  loro  compagnia,  & gli 
lafciaAcro,^  fi  parti  Acro . 

Non  A mutarono,  Potitiano , e1  compa. 
gnopcrquello,  chevdirono  , rebenpian- 
(ero , Se  lodarono  il  lor  buon  propoAto , Se 
A raccomandarono  alle  lorooracioni  : òc 
ahbaflando  il  cuore  alia  terra , le  ne  ritorna- 
rono alla  Corte  , reAandogli  altri  due  con 
gli  animi  fiAì  nel  Gelo  dentro  quella  piccola 
cala . 

Et  perche  amendue  erano  fpofati , le  fpo- 
le  intefo  quello  che  fatto  baiicuano  gli 
fpoAloro  , confreraronoà  Dio laloro  vir- 
ginità . Tutto  qucAo  dice  Santo  AgoAi- 
no  , ci  raccontò  il  inedeAmo  Potitiano, 
moAiandoI'vtilità  grande  , che  quei  due 
f.imigliari  ilell'  Imperatore  cauarono  dal 
legger  lulamcntc  la  vita  di  Santo  Anto- 
nio. Leggiamola,  &cauiamone  vtilità  an- 
cor noi , imitando  le  lue  beroiebe  vir- 
tù,acciocbc per  opera  delle  Aie  San- 
tioran'oni,  meritiamo  di  te- 
nerli compagnia  , & di 
entrare  nel  gaudio 
del  Signorc.Di 
S-Anto- 

niofcriuonoquaA  tutti 
gliAuttoridcll'Ec-  <it> 

cJcAaAica  hi-  , 

iloiia . 


Ath 


Allixt.Gtntur». 

DELLA  CATEDRA  Df  SAN 
Ptttro  in  Roma . 


FESTE  Df  GENNARO. 

ftiora  della  qiialc  non  fi  troiM  viVa  , {piti-' 
^ •jratia  , concuiellafifbfienta.  & 
mantiene . 

Qiieflo  è il  beneficio^he  con  qutfio  no- 
rrw , & con  qiicfia  fetta  della  Catedra  di  Sa» 
Pictfo,ci  rapprefenta  hoggi  la  S.  Cliicfa , & 
CI  dà  ad  intendere  d’hauere  vn  fob,  & vni» 
co,&  fommo)&  vniuerfale^cperpctuo  Pa- 


L A fetta  della  Catedra  di  fin  Pietro  in_* 

^iia^  dalla  Santa  Chiefa  inttitiiita , vu.cx  lonirao.ot  vnmerlale,*Der 

«ellacitrà  d,  Antiochu  entrò  in  Roma^,  re  al  Cielo,lafciò  in  te?na,  I 

Signora  , capo  vifibile,&  cfteriormente  la  goucrmife 


medefitmn^nteU  S^a  Chiefa 'in  quefl^  cTSe 

tuiàtìMo  li  Mondo  . quando  ilkim  naca  & m ogni  eicrcito  vn  CaDitano  venerale 
r iàogue  > m«  dalla  lu.  nel  regno  vn  Ré  : & cflcruene^Diu  firel^ 

cc*I  Padre  Eterno,  riconobbe,  & tettifi-  confufione  : cosi  nella  Santa  cfiefi  l^ 


&foprate  ..  come /apra  pietra  fonda-  vi  Sommino 

lì^nr*  ^ Chicfe;  & tutto  Capitano  generale  , &dVnMonareaVpìri4 

d poter  dell’Inferno  non  prei/alerà  centra^  tuafe,clK  irgouemaflS  & non  SSe^ 
lei  ;& IO  tidarolechiatii  del  Regno  de’Cie-  la  Chiefa  nel iuo  goiierno  fpirituale  qncll'- 
h , accioche  tutto  quello,  che  tu  legherai  ecrrllr.n,o  . Jf?, 


«terra,  fia legato  nel  Cielo  , dcquello  tà 
•ciogl/crai  nella  terra  fia  parimente  fciolto 
nel  Ciclo,  Con  le  quali  parole  Cbrifiono- 
itro  Signore  lo  cofiùui  fijo  Vicario  in  ter* 
«»  & pietra  fondamentale  delia  Chiefà-^ 
waj  accioche  qualunque  fedele  vorrà  co- 
mpietra cficre  incorporato  nell* edificio 

— _ iT* •_ 


tfcclicnza  , cheti  Regno  cemporaFe  ha  net 
fuo,ncl  quale  tutta  la  potetti  fi  riduce  àvn.^ 
capo.per  cui  c meglio  gouecnato,con(èrua- 
to,&  difefo. 

Né  dcfidcraiE;,  la  Chiefi  di  diritto  il  con* 
ccrto,che  hebbe  la  Sinagoga»  nella  quale  fò 
v^n  Sommo  Sacerdote  poiché  laruedefima 
&'nag(^a  figuraua  la  Cbicià  , néconuienc 


quale  è da’  fiicccfibri  di  Pieno  infognata  ; & 

che  fi  il  tYt^mkrfx  L..,..,.  J- 


Tcriia  > ncmenocticlo 
O^archia  ecclcfiaftica  Oa  ditthnigliantc  dal- 
la Cclcttc, dotte  le  bene  fi  trouano  differenti 


>^hefi  ScenelCieb'lna grin 
de’  fu*Ì  ^ceffmi  battaglia,c  die  San  Michele  , & i fuoi  An- 

1°^  lucceoori , i quali  doppo  Chnfto,  geli  combatterono  col  draeone,  fi  co’  fuoi 
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cedi  San  Mfchcle  « lui  cflTcril  Prcpofirodcf 
Paradifo  , & il  Principcdena  militia  celcfte. 
Et  ciTendoin  cialcunaPaiocchia  vn  Cura* 
IO  > in  daicuna  Qiicià  Ca  tediale  vn  Veico* 
uoi  indafeuna  Prouincia  vn  Metropolita- 
DO  ; & /òpra  i Metropolitani  gli  Arciuefeo- 
ni,  i Primati,  & Patriarchi;  fù  colà  molto 
conueniente,  che  fopra  tutti  quelli  gradi, 
& dignità  hauefle  la  Chiefa  vn  Papa  > che 
vuol  dir  padre  di  rutti  i padii , acdocheà 
ciafeuno  communicalTe  la  potedà  neceflà- 
ria  per  lo  fcruitiadelle  lite  pecore , & l’in- 
drizzaflè  alla  lalute  » & al  di  quelle,  & 
cotne  Padore  vniuetfale  veglialièlopta  tutta 
la  Greggia  del  Signore  > la  quale  d’  flefaper 
tutte  le  partidel  Mondo  > noi» lblanientcL> 
iiaueflccuradi  pafcerla  per  altri  Pallori  infe• 
r lori,  ma  di  ridurre  etùndio  ad  clFa  le  pecore 
rmarritc,&  perdute»  e far  di  lupi  agnelli , Sc 
di  Gentili  Chrtfliani  ; mandando  buoni  Pre- 
dicatori per  ilbiminatli  con  la  Ilice  del  Tanto 
Vangelo  , come  vediamo  » che  Icmprc 
bà  fattola  Scdùi  Apollolica , dàlia  quale  lò- 
•o  deriuare  raltrcChicfc  per  rutto  il  Mon- 
do» comcappariTcepcr  l’ra'lloneEcclelTa> 
Àichc,  & lo  dice  Innocenzo  Primo  di  que- 
flonomc.  Et  perdò  conueniua  , che  que- 
llo Pallore  vniuerfalc  non  Tolamenie  foflc 
vno  » ma  ancora  perpetuo  , & che  duraf* 
ile  per  le^irima  fuccelITone  iniìnoalla  line 
de { lècoh » poichela  Chiefa hàda eller  per- 
petua, te  nà  dhaucr  lèmprc  pecore  di 
Chritla  da  pafeere  > Sc  fommo  Pallore,  che 
ìcpafifa. 

Pere  ioche  molto  debole  » & ituperlctta 
ferebbe  la  prouidenza  diuiiu  » fr  nella  vita 
d'vn  huomo  mortale,  & fragile  haueflc^ 
fondatola  Chiefa»  h quale  doucua  perpe- 
luaroente  durare.  Onde  quando  Cliri Ho 
RedcntornoHrodidè  à San  Pierto  : lo  ti 
darò  le  chiaui  del  Regno  de'  Cicli  : non  le 
promifeà  lui  folo,  maà  tutti  i tuoi  fucccf- 
lori.  Di  maniera  che  lì  come  quando  diflc 
IJdto*ad  Adamo;  lèipoluere»  &inpoluc- 
re  ritornerai  ; non  intelè  foiamcntc  la  pcrlo- 
na  di  Adamo  ellcT  pohierr  , te  douerfì  per 
b motte  rifoluere  ; ma  con  qneH.i  malcdit* 
uone  comprefe  tutti i figliuoli  di  Adamo,<Se 
come  quando  Iddio  promifead  Abraamo  di 
darli  la  terra  di  Canaam»  ubtdAbaterrétm^ 
àétne  ; s'intende, che  la  darebbe  a'figliuoli , 
a*nipoti,&  à tutta  la  pollcrità  lùa  ; coCdì- 
ccndo  ChriHo  nollro  Signore  à fan  Pietro» 
che  li darebbe  lecluaui  del  Regno  del  Celo, 
s’intendcjchc  le  darebbe  à Pkuo  > & i tnttii 
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Tuoi  liicccllbri . Perche  altrimente  moTtt» 
corra,  rìllretta,  & limitata  làrebbe  Hata  b 
protnelb  di  Cbrillo,fc  con  la  vita  di  Pietro  » 
cotne  habbiarodetto  , haueflc  douuio  hauer 
finc:Sc  non  hauerebbe  il  Sgnore  ben  prouc- 
duto  alla  Chiefa  Tua  : fenonl'hauelR  dato 
vn  capo  perpetuo , 8c  vn  fuccellor  di  Pietro, 
che  la  goucrnafse  infino  alla  fine  del  mondo, 
ikfaedoppolamortcdifan  Pietro  3ncora_^ 
era  più  necefiàrio,  che  mentre  egli  viueua  r 
pcrcioche  viuendo  lui , non  era  coli  grande 
il  numero  de'  Fedeli  » nè  la  Chiefa  u etis 
tanto  allargata  per  tutte  le  Preuincie,&  Na* 
tionidclMondo»  come  fi  allargò  poi  r & i 
Chrilliani  ne’principfi  iKbbero  come  dice 
l'Apoliolo  > le  primitie  dello  fpirito  » c bc-^ 
uruano  dalb  fonte  della  dbttrìna  Apolloli* 
ca»  &eranopiùperfct(i»  ^più  accefinel* 
l'amordiDio  i comepccore  vbidienci»  e 
tnanfuere,conofcetido  la  vocedclliio  Palio- 
rete  Io  feguiiauano  ,,  & haucuano  Icrittar  U 
Tua  Legge  nelle  iorvife  ere::  onde  non  ha- 
ucano  tanto  bilbgno  di  nucHro  elleriore  »■ 
dielorol'inlègnalTe  , che  canto  llelse  vigi- 
lante per  difenderle  da  tanri  hcrecici,qoand 
dopò  le  ne  (bn  lcuari,i  quali , come  lupi »fft. 
inaci  le  circondano , Acicmolellano;  &pcc 
ritenerle  dentro  la  mandra , tc  curarla  ro- 
gna de  i viii| , che  per  tante  patti  vi  fono  en- 
trati- Qiiello  Pallore  vniuetlàle,  &perpe- 
tuo  é il  Ycfcouodi  Roma , doue  San  Pietro 
per  diuinaordinacione  pofe  la  Tedia  Tua , tc 
vela  tenne  (^r  Ipatio  di  25.  anni,  e la  (labili 
per  cinti  Tuoi  fuccelTuriin  perpetuo;  di  ma- 
niera che  fi  come  alcuni  Generali  di  aìrune 
Religioni , non  lòltmcmc  fono  Generali , e 
gouernacori  di  tutto  il  l'tio  ordine  ; ma  fono 
ancora  Abbati , ò Priori  particolari  di  alcu- 
na cafa  :3c  cb  è Si^criari  di  quella  lai colà^ 
inficine  Gcneraliluiui  di  t .tra  la  Religione 
fila  , come  il  Priore  di  San  Barcorc  di  Lupi- 
na in  I^gna , è GeneralilTìmo  dell  Ordine 
di  firn  Giro:&  l'Abbate  di  fan  Benedetto  , di 
Vagliadolid,  Geirralififimo  di  quel  di  fan 
Benedetto,  A:  il  Priore  della  gran  Ccrtofa 
in  FraiKi'a  , é GcncralifIrmo  dc'Cartufia- 
ni  » così  il  Vcfcouo  di  Roma  è inficine  Ve- 
Icouo  di  qiKlIa  Tanta  Otti  , & Pallore 
vniucrfalcdi  tutta  la  Chiefa . Pcrcioche  il 
il  Nollro  Signore  , moflrarc  il  Tuo  infinito 
potere  » ft^giogando  per  opera  cfvn  pò- 
ucropefcacorc  quella  Città  , che  era  capo, 
8c  donna  del  mondo  ; cotne  I liaucua  pfe- 
dctio  Efaia . Et  la  Sibilla  Eritrea  » parlando 
de» DiTccpoli  drChuilohauca detto;  Elég- 

ger* 
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feràda‘pe(catorì<lodrci  huocnìni>  eba-~* 
cffìfarl  yndciiionio  (chcfd  G inda )& non 
cor  fpada&  con  arme  fottomecterà  la  Cini 
tiiRomat&iRc;maconraino  deipefeato- 
re . Vollé  parimente  bonorare^  innalzare 
quella  Cini  ibpra  mete  le  altre  del  Mondo  t 
Oc  mettere  iui  la  Monarchia  ipiritualcjdoue 
iuucuapofh>la  temporale;  accioche  fì  aiu- 
Taflcro  ìnGeme  : & la  Temporale  (cruìiTe  al- 
la fpiritnale  « Se  laminorealla  maju;iore^ 
IhràdoGral*Oriente>  & il  Ponente  più  Guu> 
mente  abbracciane  t 8e  goueriiallc  ratte  le 
Ptouincie  del  mondo . 

A San  Pietro  <iun^ei&  a*  Tuoi  ibccersO* 
li  diede  il  Signore  le  Cbiaui  del  Cielo  > la 
‘Chiaaedclla  feienza  « Oc  la  Chiaue  della  po- 
tefliipetò  che  rvna,&  l'altra  erano  neceflà- 
rie  per  lo  buon  gouemo  della  (naChiefa  ; La 
feienzaperioregnarei . Oc  illuminarci  > Oc 
la  poteiti  Mr  reggerci  > Se  caLligarci  > & 
«lell’vna  > Ccnell’alcralìdiede  molto  piena* 
mente  ratto  quello  > cheeraneccflario  per 
àncaminarcil'animeiDio,  c Come  dice  !'• 
ApoflòlO-  Initd$fieMionem,& nenindefh*- 
Ihfmm:  per  edificatione«  & non  perdi- 
llrutcione  della  Chiefa . Li  diede  poteAl« 
per  ragunare*  Se  celebrare  iCondlij»  Oc 
edere  prefidente  incYfi>  & con  fermare  i 
Decreti»  8cled;terminationiioro»perin* 
nituìrenuoae Religioni»  &approuarci  lo- 
ro infiitoti»  de  proporli  i ratta  la  Chieia»co> 
me  fìrade  finire  per  andare  alla  vita  eterna. 
Lidiedepotedàperefaminarle  vite  » de  i 
miracoli  » dei  meritide' Santi  , de  dichia- 
rare quelli  » che  fono»  de  canonizati  > affin- 
ché fiano  venerati  da  tutta  la  Chiara  . Li  die- 
de poteflà  per  farleggi»  cheoblighino  tutti 
d Fedeli»  de  per  interpretar  le  diuine,  de  di 
benfare  nelPInimane)  de  in  tuttala  Ragion 
Pofiiiiia  . LidiedepotefU  per  confacrare  i 
Vefcoiii  » inftitnirChiefe»  vnirle»diuiderle  » 
transferirle»ftendcrle  , e fcorrarIe,come  prù 
foflc  conuenicnte  al  ben  de’  Fedeli . Li  diede 
poielU  fopra  tutti  gli  altri  Velcoin»  de  Pafio- 
ti^de  l'opra  tutti  i Principi  » Se  Ré  Qirifiìa- 
del  Mondo  : perche  rat  ti  fono  fue  pecore» 
de  in  quanto  Chrifiiani  lo  deuono  vbidire  in 

3uello»che  tocca  alia  fahitedeil’  anime  loro  > 
e de'  lot  vafialli . 

Petcioche  tutto  il  buon  gouerno  tempora- 
le de’ Ré»  fi  dee.  cornei  (Uofine»indriz- 
zarcal  benerpiriraaledell’animc ; dele  fcli- 
citàrcmporalcall’eterna  . Li  diedepotefià 
■pcrdifpóiikre  il  Teibro  della  Chiefa  » de 
concedere  Indulgenze,  e Giubilei»  perdo- 
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tiare  i peccati  » de  altre  si  fatte  cofe  , che  é 
bene  fopra  tutti  i beni  » de  fingolariflìmo  be- 
neficio di  Dio. 

Per  quefla  fi  grande»  de  diurna  potè  Ili  da- 
ta dal  Signore  à San  Pietro  » il  vefcotio  di 
Roma»  checii  fuccedbrdaSan  Pietro»  é 
chiamato  Papa»Padredi  tutti  i padri.  Pon- 
tefice dei  Chrifiiani  » Sommo  Sacerdore  » 
de  prencipe  de’ Sacerdoti  » VicariodiChri- 
fio»  Capo  del  corpo  della  Chiefa  ; Fonda- 
mento dell’edificio  della  Chiefa  ; Pallore 
del  gregge  del  Si^ore  : Padre  » de  Dotto- 
re di  tuttii  Fedeli  » Gouernatore  della  Ca- 
fa  di  Dio  , de  guardia  della  foa  vigna»  Spo- 
fo  della  Qiiefa»  Prelato  della  Sedia  Apo- 
Hoh'ca  » Vefcouo  Vniuerfalc  : che  ratti  que- 
Ainomi»  de  titoli  fono  dati  da’  fanti  Conci- 
lij  » de  da' Dottori  della  Chiefa  i chi  fiede 
nella  Catedra  di  San  Pietro  : la  quale  éCa- 
Tcdra  diventi  » Madre  di  ratte  le  fante  Re- 
ligioni , MaeOraditutteleChielé,  Giudice 
infallibile  della  Fede»  Regola  cena  de  buo- 
ni cofiumi  » Luce  del  Cielo  » Interprete 
della  diuina  Volontà  » Giudicedclla  Sacra-^ 
Scrittura . Se  Pietra  da  tocco  de’  Libri  Sacri» 
Honore»de  Ornamento  de' Santi  » Confò- 
lationede’giufii  i Spauento  de’ peccatori  c 
Guida  de'  Cattolici:  Coltcllo»d<  ruinadegli 
heretici . 

Refugiodegli  afflitti:  alla  quale  » come 
à pono  ficuro  » fi  fono  ridotti  » & hanno  ri- 
corro tutrii5antl  Prelati»  che  ingiuftamcn- 
te  fono  fiati  perfcgultati  » come  Ccciliano» 
Atanafto.  Chrifufiomo  » Teodoteto  » dc 
gli  altri . Quello  è quel  beneficio  che  hoggi 
celebra  la  Chiefa  Caitolicaìnqucfia  fcfia_j 
della  Catedra  di-San  Pietro,  nel  qoale  fono 
rinchiufimolii  alti , de  molto  notabilibcne- 
fia'lper  tutta  laCbiefa>dcperciafcun  de'fuoi 
figliuoli . Et  che  à rapprefentarne  quefio  fi 
grande, de  incomparabile  beneficio  » de  muo- 
ucrci  à renderne  le  douucc  gratic  al  Sipio- 
re  fia  fiata  infiituita  quefta  fefia  della  Care- 
dra  di  San  Pietro  in  Roma . San  Gregorio 
Papa  lo  dice  nel  filo  Mcffalc»  ònel  fuo  libro 
de’  Sacramenti  anrichiflìmo  » che  hoggidì 
ficooferua  nella  libraria  Vaticatu  conque- 
fte  parole.  Veramente  Signore  é cofa  mol- 
to giulla , che  vi  lodiamo  per  effer  voi  canto 
ammirabile  ne' vofiriSanti  » ne’quali  ma- 
rauigliofamrnte  fere  glorificato»  de  per  le 
qual  i ornate  il  corpo  del  vofiro  figliuolo  vni- 
gcnito,de  ne' quali  pofafiii  fondamenti  della 
Voftra  Chiefa  » la  quale  purgafte  ne’ Profe- 
ti > fondafii  negli  Apofloli  » fw  quali  clepe- 

) ' 
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fìe  il  Boaro  S.Pietro  , & per  la  confcflìone 
del  voftro figliuolo  vnigcnito , murandoU  il 
nome  > & mectcndolo  per  pietra  fondamen- 
tale della vo Ora  Chiefa  lo  facefTe  Prelato, 
& guardia  de’  vofìri  Sacramenti , & li  dona- 
flepoteftà,clvc  nel  Gelo  fi  ofTctuafio  quello, 
che  egli  nella  tara  ordinaflc . In  bonor  del 
quale Eoggi  celebriamo  quefia  feda,  Bevi 
offeriamo  facrificio  di  gratio , Be  di  lode  per 
GiefuChrifionofiro  ignoro  • Infìno  aldi 
dlioggi  fi  conferua;  & fi  moflra  in  Roma  la 
Ole,  [fra,ò  Tedia  di  legno,  nelb  quale  fi  dice , 
che  Ted  eua  il  gloriofo  A poflolo  San  Pi^ro, 
Be  per  efla  opera  Iddiomolti  miracoli.  Que- 
■Aa  feda  della  Otedra  Romana  fi  celebrò  an- 
ticamente,come  habbiam  detto,  Bepoi  io..* 
progrefib  di  tempo  fi  tralafciò , e fi  raife  in 
obliuionc infino  a tanto,  che  Paolo  Quano 
Sommo  Pontefice  la  redimi , Se  com  man- 
dò , che  per  tutta  la  Chiefa  Cattolica  fi  cele. 
faraffe  Tanno  del  Signore  1 5 57.  Be  il  terzo  del 
filo  Pontificato,  acciochc  tutta  la  Chiefà 
rendedC  gratie  al  Signore  di  cosi  Icgnalaio 
beneficio,  cbeéà tutti  commune  . Entrò 
■in  Roma  San  Pietro , fecondo  Eufebio,  Se 
2^Girolamo  Tann049.de!  Signore  , Beil 
fecondo  di  Claudio  Imperatore  alli  18.  di 
Gennaro  , nel  qual  giorno  fi  celebra  la  feda 
della  (ìiaGitedra. 


iS.GffTMrf. 

LA  VITA  DI  SANTA  PRISCA 
yérgmejS"  Martire . 

E Sfendo  Claudio  il  fecondo  fucceduto  à 
Galieno  nelTImpctio , fù  grandemente 
occupato  nelle  guerre  contra  i Goti,&  cen- 
tra altre  genti  draniere , & nè  riportò  illudri 
vittoriejpcrche  ruppe  trecento  mila  lutbari, 
prefe  due  milanaui , & pienodi  gloria  fc  ne 
andò  trionfante i Roma  , dotte  battendo  ,'n- 
ie(b,cheiCbridiani , perlapacc,  la  quale 
haueuano alcuni  anni  goduta  , erano  crc- 
feiuti  affai  , Biche  le cofcdellanodrafanu 
Religione  fioriuano  molto,  & volendo  egli 
come  Pagano medrarfi grato a’fuoi  falfi  Uci 
delle  vittoriejle  quali  dimaua,  che  effì  con- 
ceduto hauederu  , cominciò  iperfeguitare 
con  gran  crudeltà  iCIiridiani , come  capi- 
tali nemici  de'  Tuoi  Dei  ; & del  fuo  Imperio. 
Con  la  quale  occafionc  molti  Santi  Maniri 
Tparfero  in  Roma  il  fuo  fangueper  Clirido , 
Bc  furono  da  lui  coronati  in  Cielo.  Frà 


quedi  fd  vna  donzella  di  tredeci  anni chia* 
mataPrifea  , nata  nella  medefima  ò'tràdi 
Roma  di  f'ngue  illudre,la  quale  fù  prefa  da' 
minidri  della  giudida , Bc  pMfeniata  alTIm* 
petaiore , il  quale  vedendola  di  poca  età,  Bc 
credendo  , che  agcuolmente  fi  doueffe 
mutare,  la  fece  condurre  al  Tempio  di 
Apolline , acciochc  itti  Tadoraffe  , Bc  li  fa. 
crificaffe.  Non  volle  la  Santa  Vergine  vbi- 
dirc  alTordine  Impcnale , per  vbidire  alT. 
ordine  di  Dio,  allegando  folamente  Giesiì 
Chrido  , il  quale  i Chridiant  adoraBaaa  , 
effere  verace  Iddio , Bc  li  Dei  de*  Gentili  eill 
feredemonii,  da'i  quali  etano  mifetameote 
ingannati.  Comandò  l'Imperatore,  chele 
foffero  date  nel  fuo  virginal  volto  molte 
guanciate,  perlequaK,  febene  negli  oc- 
rai degli huomini rìmafè  bratto,  Bc  mac* 
chiaro,  nondimeno  negli  occhi  di  Dio  redò 
più  bello , Bc  più  nTpicndcntc,  che  mai . Fd 
roeflà  in  prigione  Mgcnti  di  nuTaffire , do* 
ue  alcuni  con  lufinghe,Bc  altri  con  minaccio 
procttrauano  d’inwrla  alla  loro  maluagia 
inteniionc  ; ma  ella  dando  fempre  ferma, 
Bc  codantc,  nédaterroti,  nè  da  carezze  fi 
lafciò  vincer  giamai . Fù  ctudcliflìmamente 
fiudata  ; Bc  fù  fparfo  fòpra  le  Tue  tenere, 
Bc  delicate  carni,  lardo  , Se  graffo  bollen. 
te;  rimeffa polcia  in  prigione,  in  capo  di 
tre  giorni  ne  fù  cauau , Se  preirotata  i tue. 

10  il  popolo  nelTAnfiicatro,  che  erail  luo- 
go, douc  i Romani  cclcbrauano  gli  fpctta. 
coli,  Bc Icfeflc loro . QuiuipoferolaSan* 
ta  Vciglnc,8cfciolfeto  Incontanente  vnfc- 
rocidìmo  Leone,clK  la  sbranaffc,Bc  la  deuo- 
iaffe,il  qua  le  dime  nricatofi  della  Tua  naturai 
ferocità , le  fi  gettò  a’  piedi  come  vna  peco- 
ra , Bc  cominciò  à Iccarli  con  molta  manfue- 
tudine.  Redaronoà  quedo  nuouo  fpctta- 
coindupefatti,  BcconfùGiGcntili,  BcalT- 
inconcroiChiidianiconfblati,  Bc  inanimi- 
li . Ma  non  fù  tutto  ciò  badante  à mitigare 

11  tiranno , il  quale  era  più  fiero  eh  eie  mede- 
fimc  fiere . Commandò , che  foflc di  nuouo 
meffa  in  vn’altra  prigionedi  fchiaui più  igno- 
miit'olà, che  la  prima  non  era  : Bc che  quiui 
folle  lalciata  tre  giorni  fenza  mangiare  : i 
quali  paffati  , fù  tratta  fuore  , Bc  lormeo- 
tara  cradeliffìmamente  fu  didefa  nelTEcu- 
Ico,  Bc  con  vnghie,  Bc  graffi  di  ferro  le  fu- 
rono lacerate  le  carni,  aggiugnendo  nel  de- 
licato corno  pene  à pene  , e tormenti  à tor- 
menti. Fù  buttata  poi  in  vna  gran  fornace 
di  fuoco,  douenon  rìcenette  offela  veru- 
na  , acciochc  fi  vedeffe,  che  tuuelccrea- 


FESTE  DI 

UirealSìgMrevbMtbano»  dall’huomoitu* 
fborci  il^ualepcr  baucre  dalla  Tua  bene- 
detta roano  rtreuutopiù^'ù  ancora  lo  don- 
teUe  Icruire  ;acciocne  fi  fapcffcidicquan- 
do  pciroette  il  Signorc,Che  i looi  fiano  afflìt 
d«ciò  non  è t perche  egli  non  li  poflà  lit^rac 
tùie  pene»  ma  per  cotonare  la  loro  pati^* 
sa.  Non  fiironoqueAcptouc,&  quelle  vit- 
torie baftaMi  à fate  • che  il  crudele  Impera- 
tore rkonofcefic  in  quella  fama  Vergine  il 
verace  Iddio  > ansi  attribuendo  tante,&  tan* 
co  gran  irurauìglic  ad  arte  magica  , Scre- 
dendo! chcinTirtdde'dernonij  Gfaccflcro 
da'Chtiftiani  ; ordinò  > che  fefle  menata 
luocidcHaCiiU  » & che  quiui  li  folTe  ta* 

Eh'ata  la  teda  > come  fd  fatto  • Et  S.  Prìfea 
iciando  il  Mondo  pieno  del  foauillìmo 
odore  del  Tuo  martirio,  8c  Gupefatro  della 
fìia  virginalpuritàj  ^ dellaltuconanza  vi- 
rile in  coli  tenera  età  le  n’andò  i godere  * 
flprcmiode'Aioi  meriti  in  Cielo  > dotte  Ic- 
guiu  l‘/gnelk>  > Se  li  canta  hinni  di  lode; 
quali  folaoKOie  le  Vergini  poflbn  can- 
tate • 

Ilfuo  corpo  fù  da’  Chrilliani  rcpellito  nd- 
hd'OGia  da  dicci  miglia  lontano  da  Roma 
«Ili  1 8^i<knnaro,nel  qual  giorno  la  QWcGt 
celebra  la  Tua  fella . Mori  lb«o  fliuperio  dd 
^ detto  Claudio  Secondo. 


u4lUi^.Gemun. 

LA  VlTAy  E'L  M ARTI  R IO 
■ dt'  SmÙì  Àittrn  > Af4rt4,And4fiix  , 
&Ab4CÌit  A/4rtir$. 

Nei  tempo  dell’Imperator  Claudio  Se- 
csndodi  qucRonomet  andò  à Ro- 
ma vnCaualiero  Perdano  appellato  Mario 
inficme  con  Marra  Tua  moglie  > Se  con  due 
figliuoli I l’vno chiamato  Audifax  , Se  I- 
«Itro  Abcpl  j hKti  quattro  ChriGiani  • Se 
mn  lenii  di  Dio . La  cagione  > chelimof- 
le  ad  andare*  Gì  per  viGtare  i Sanniari|  • Se 
le  Reliquie  di  qucGa  lànta  Città  * Se  parti- 
colarmente i corpi  de*  Principi  de  gli  Apo. 
Adi  Gui  PietrOj&San  Paolo*chc  iui  fono  rc- 
ocrid.  Giunti  à Roma  Ibdisfccero  alla  loro 
deuoiione»  &pofcia  fi  diedero  i viGtare ,ad 
«tatare*  &àconfolarciChriGiani * i quali 
erano  tenuti  prigioni*dc  acerbilTìmaiTicntc 
tormentati  in  quel  tempo.  Gli  confortaua- 
no  con  le  loro  parole*  gliaiutauano  con  le 
loro  liroofiM.^ln^a^con  le  loroptt- 
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fende*  & fepelliaaiio qudlì,che  itioriuMK» 
per  la  fcdc*con  gran  deuotione  * & tenere*- 
*^la  quale  era  tanta*cbc  vna  volta  fra  l’altre 
eflendo  andati  alla  carcere.  & hauendo  laua- 
to  i piedi  a’  ChnGiani , d»c  dentro  vi  erano  ; 
Iparfcro  Ibpra  i loro  Gdlì  capi  l'acqua  * co» 
cuilaiuiigli  faaueuano  * per  hauer  quella 
toccato  i piedi  di  coloro  * chcpcrOiriGo 
paciuano  . Mentrcebe  con  tamoaGctrodì 
deuotione  li  andauano  occupando  in  quelle 
fante  opere*  furono  prtfi  per  ordine  delN 
Impcracorc « ilqtialegli volfc perfuaderead 
adorare  i fuoi  Dei  * òe  lafciare  la  Fede  di 
NoGro  SignoreGiefu  ChriGo . Ma  trouatill 
fermi , Se  coGanci»&  apparecchiati i mori- 
re più  toGo*chei  far  cola  tanto  factitega*  Se 
detcGabile*  commilclacaulà  broadviL^ 
fuo  Luogorenentechiamato  Mutano  * ac- 
ciò ti  tormemalTc*&  li  facellc  morire.  Fe- 


bacchette 

horribilmente petcoAi * ÒcdiGelt  poinell*- 
Eculeo*  follér  loro  con  facellc  acceié ab* 
Succiati  I fiancbiiAc  lacerati  ì corpi  cdn  per- 
tinidi  ferro . Nc*  quali  tormenti  Gauano  i 
Santi  con  gramic  allegrezza  lodando  « .fit 
Criticando  il  Signore  per  amor  del  quatg 
paciuano . Nc  minore  era  l’allegrezza  della 
fama  Moglie*&  Madre , che  con  lieto  volt» 
diceua  lorotGace  G>rd,tìgliuoli  mici . 

Furono  apprcGo  taghate  à tutti  le  mani  • 
geconefle  atcacate  al  collo  Girono  menati 
per  la  Città*  con  vnba^irorc  innanzi  *ch« 
diceua.  NonbcGcmmiacegliDcit  al  qua- 
le cGì  tifpondcuano  ì Non  fono  Dei  quelli^* 
che  VOI  adorate  , mademonijtche  v’ingan- 
nano, Se  inficme co‘l  voGto  Principe  vi  con- 
ducono alla  pcrditionc.  Racco|;lieuain_i* 
tanto  Marta  il  ùngile  * che  llillaua  dalle 
membra  del  fuo  marito*  & de  i fuoi  Ggliuo. 
li*Gc  vngcuacon  eflo  il  fuo  capo  con  gran 
giubilo  dell’anima  fila  * tanto  era  ardente  O 
miorc  * & il  defiderfo'che  baueua  di  morie 
per  ChriGo.  Furono  Analmente  condotti 
Glori  della  città*òc  in  vno  arenalefurono  de* 
capitatiidc  bruciati  i lor  corpi  * accioche  non 
fbfièro  da*  Chrilliani  honoracìiManafiì  gec- 
uca  in  vn  pozzo,  tSc  quiui  mori.  Prefcicoc- 
pide*  tre  ùnti mezibruciati  vna  Santa  Ma- 
trona , chiamata  Felicita , Se  (èpeh'Ili  m vna 
fua  pnfieGìone  ;&  cauaro  il  corpo  di  Marta; 
del  pozzo  , lo  pofe  inficine  con  quello  def 
fuo  marito»  Se  de*fiioi  figliuoli  a*  19*  d? 
Gennaro  Fanno  dd  Signore  170.  nel  qual 
I j 8loc- 


f|4  t£GGENDA 

^moU  Chiefa  celebra  la  Icfla  diqaefti 
Martirìiper  l’ìntcrccllìonc  de’  quali  fccc_^ 
Iddio  molci  miracoli  > & molte  graiic  al  Tuo 
popolo  Furono  polciai  corpi  diquedi  Mar> 
riri  trasferiti  nella  Chielà  di  SjnV  Adriano 
Irlanirc  i doue  al  tempo  di  S (lo  Quinto 
Ornino  Ponfclkc  v co<ne  (crine  il  Cardinal 
Baronio  , furono  tiouati  infìeinc  con  ^Itri 
Corpi  di  Sancii  Se  allogati  con  gran  riucrcn* 
ca  1 & con  gran  concorlbdi  tutto  il  popolo 
Romano. 
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LAyJTjiSAN  FAB/jiNO 

PdféiJ&Aùirtirt, 

t 

^ An  Fabiano  Papa  fi  di  natione  Romàno/ 
^ éefuopadrehebbe  nome  Fabio.  La_* 
lua  clctiione  al  Sommo  Pontificato , fù»  co- 
me falue  Eufebio , per  ifpecialc  riuelatione 
diDio . ^ ^ 

• Perche  eCfendofi  ragunato  il  Gero,  e’I  po^ 
polo  Romano  per  la  morte  di  Santo  Anice- 
to Papa,&  Martire , per  eleggere  il  fuccelfo. 
cpiCorRe  in  queltetdj)o,ficollumauàj& ha- 
iNTido  differenti  pareri  intorno  alla  pCrfonas 
afla'qoalc  quella  fuprema.  dignità  fi  dotieflc 
tfomnietterer  venendo  di  alcuni  nominato 
yno,&  da  altri  vn’altro#  amicner  che  ritor- 
nando Fabianodi  villacòn  alcuni  fuóiamici, 
entrò  ncllaChiefa  > A:  volle  fapcrc in  quale 
flato  il  ffegofio  fi  ritrouaflc»&  chi  foflè  llaco 
nominato  per  Sommo  Pallore  di  luiti  •,  Se 
mentre  che  egli  fe  neftàoa  tutto  pcnficrato, 
(tele  improuiìamentc  vna  colomba  dal  Cie- 
lo ('la  quale  pare  cherapprdentaflc  quella  i 
che  calò  (opra  Chrifto  noftro  Redentore  nel 
ftime Giordano*  doppoil  (bo  Santo  baite- 
fimo  ) Se  fi  posò  (ocra  il  capodeirillello  Fa- 
biano . Tutti  riiiolfcro  gli  occhi  in  lui  ; Se 
conofccndociò non  eCTcr  (èguito  à calo, ma 
per  particolarprouidcnzadi  Dio»  il  ^ualc^  j» 
Toleua  manifedar  loto  la  (iu  volontà, & co- 
lui, il  quale  doueuanocl^crc  per  Padre, 
Mac(lro,&  Pallore  della  Chiefa  vniucrfalc, 
mollb  dallo  Spirita  del  medefimo  Signore, 
1-nirdmcnte, Se  ad  vna  vote  cicllèro  per  Pa- 
pa fabiano ^ Se nclb  Scdiadi San  Piettolo 
^Hbratono  • Nel  Ibo  tempo  fi  cofluerti  al- 
la Fede  di  Cbtiflo  Noftro -ligoorc  lo  Impe- 
ratore Filippo  j Se  fa  il  primo  Imperatore 
Cbriftiano:  appoil  quale  fu  San  Fabiano  di 
fi  grande  auttoittà , & era  taiaa  in  quel  tem- 
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po  l'vbbidienza*Se  n'fpettò*  che  tChriftianf 
ponauano  a’  fupcriorì  Ecclelì  -iftici-,  che  vo. 
iendo  l'It^cratoic  entrare  vn  giorno  di 
Palqua  in  Chielà, per  fare  iui  oratibnc  coii^ 
gli  altri  Chrilliani  / Se  ticcucr  itcorpodi 
Chrifto nollro Signore,'  il  Santo  Pontefice 
non  glici  permifetic  prima  non  f.iccua  publi. 
capcnitenzadi  alcuni  peccaci  publici coni- 
medi  da  lui  i Se  l'Impr-atoic  h fccc»Se  vhidl 
eonr  moTta  htimiltà  , come  (crine  Eulebio 
nclb  lua  Ecclcfiafticahilloria-  Per  la  con- 
iterfionc  dell*  mperatorc  alb  nollraSanca_a 
Fede  , (lette  Fabiano  alqiunto  in  pace*  c in 
quiete*  Se  hebbe  coritmoditi  di  riftorare  j 
alcimc  Chiefe  ruinarcifclle  paftàte  perfcco- 
nòni  * Sedi  edificare  cemitcri;.  Se  (cpolcute 
per  li  Santi  Manici  * Se  di  orditure  altre  colè 
gioueuoli,Se  rafutifere  > a’  Fedeli)/  Se  peni- 
netui  aH'ornamcnttr*  Se  al  conceno  dcllà_« 
Chiefa . Diftribdi  la  Città  di  Roma*Se  lefiié 
parocchicilctte  Diaconi;  deputò  lène  altri 
Subdiuoni , come  òpra  intendenti  de*  fette 
Norari inftituiti dà  Amerò  fuo  Pfedcccllbre 
perche  riconofcelTcrGr/  Se  fcriuellcro  piena- 
mente, Se  intcrantenie  nunid'i  dc’Sanfi 
Maniri . Senile  alcnne  lettere  molto  piene 
di  SantitàjSedi  grauità*lc  quali  nel  primo  to- 
mo de'  Concili I fi  leggono/  fc  bene  U prima 
di  c(Tc  non  fi  sà  di  certo*  fc  ella  fia  (ùa . Fe- 
cealcunidecrcti/  vntrdc’quali  S > che  ogni 
anno  il  giorno  del  Giouedl  Santo  fi  confa- 
cralTc  il  Chrifmn,Se  che  qucllo*chedcll’anno 
prcccdcnce  follè  auanZato , ò fi  briiccblTc  / 
o fi  confumniTc  • . Ordinò  dici  Giudici  Cecòr 
fari  non  s'iDtromcndTcro  nelle  caufe  ECfcle- 
fiaftiChc.  Ptohibiilmairimom'o  fràpattnri 
per  affiniti  dentro  al  quinto  grado  : Se  che 
clTc  udufi  maritato  nel  quarco-non  foflf.  ro  ftl- 
pataci . Cummandò  clic  lutti  i Fedeli  alme.. 
no  ndlc  tre  Palque  dell'anno  fi  communical^ 
fcroife«c  ancora  altre  conllitiitioni,  Icqu^ 
li  fi  crollano  nel  libro  de  Concili) , & ò quel 
de’ Decreti . Tcnnecinqucvoltcordinatò- 
ni  nel  mele  di  Dcccmbrc  * Seordinowi  ve», 
tiduc Prcti*fctte Diaconi,  & perdiuerfi:^ 
DioccG  vudeci  Vefeoui.  Finalmente  ha- 
ucudn  Decio  ammazzato  l'Imperatore  Ft 
lippoiSe  il  fuo  figliuolo , eh  c fi  diiamaua  me- 
deiìmamcntc  Filippo.St  vfurpaco  I fnyicrio 
per  l'in(m><5Ìtia,d)e Con  loro  baucua , & per 
cupidiià  dc'tefociiiqu  ili  intcfcchc  haucano 
lalciatoalla  Chiefa  ,cóminciò  à perfeguitar- 
la,Scàfpargcrciil  ftogucdc'Chn(hani  : frà 
quali  fù  etiandiò  il  Santo  Pontefice  corona- 
todf  martirioàlli  zo.  di  Gennaro* l'anno  del 
■ •’  Si- 


ìg! 
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:Signoreif3.  Iiaoendo,  fecondo  D.itiu(b, 
tenuto  la  xdia  di  San  Pietro  quattordeci 
anni  > vomere»  & vndici  gìortii  & quin- 
dici anni  > & quauro  giorni  » fecondo  il  Ba- 
lenio. 


jUU  20.  Geniutro . 

LAFiTA  DI  S.  SEBASTIAN 
Mtrttre . 

IL  fottifTìmomartirediChriftoS.Seba- 
ftiano  hebbe^r  padre  vn  GcntU’buomo 
Francefe  della  Gnidi  N.irbona»  & per  ma- 
dre vna  Signora  nata  in  Milano;  & quindi 
d forfè  nata  la  coniefà»  che  éfràt^ueuedue 
Città  qoal  di  efla  fia  la  propria  patria  di  que- 
fto  Santo.  Pcrciodiequal  fi  voglia  Santo  > 
Àc  molto  pid  vn  Santo  cofi  illuftre  , & glo- 
tiofo  » come  fù  San  Sebafluano  >può  molto 
honorarC}&  nobilitare  la  fua  patria»&acqui- 
Aarle  gran  meriti  , &fnnoiid.il  S/i^rc»& 
e(Ià  pnò  gloriare  d'vn  fìgliuolo,&  ci’vncitta- 
dino  cosi  fatto.  PnòciTcrc  » cheSanSeba- 
fUano  nafcefTe  in  Narbona.come  fuo  Padre* 
k fiallcRaflcin Milanocome fìia  madre;  & 
Roma  fi  preg  adi  tiaucreìl  fuo  Santo  corpo, 
&d'e(rerc  fiata  bagnata  del  fanguefuo.  Del- 
la fanciulezza  , &cducatione  diSanSeba- 
ftianononhabbiamo  alcuna  cofa  di  certo. 
Catello  che  G iroua  ferìteo  dagrauiaimorf  • 
& amichi  della  fua  vita  équeGo.  VilTc  San 
SebaGiano  lotto  gli  Imperatori  D'oclctiano  » 
BcMaflìmiano^  capitali  nemici  di  Ciefu 
ChriGo.  Era fold.ato nobile  » & vaiorofb 
moltodifcreto»&  di  si  gran  qtialiti,chci'Im- 
peraiorcDiocletiano  lo  fece  Capitano  della 
m’ma  co1iQrte,ò  f^uadra  ( carico, che  non 
udaua»  fe  noni  Canal  ieri  di  fangue  Illu* 
f^»  &benconufciuti)  &licomandò,chc 
foflèaflìGentenel  Git^alazzo»  bauendo  gu- 
Godi  trattar  feco  , &di  commetterli  cofe 
di  fuoferuitio.  Era  SebaGiano intcrionnen- 
te  ChriGiano  > fc  bene  cGcriormcnte  il  dif- 
Gmulaua . 

Pache  fc  nell’ anima  fua  ardenatutta  nel 
fuoco dcH’aroot  di  Dio  »&  egli  craaccefo  di 
.mndillitnodcfuierio  di  morir  per  lui  ;<oon- 
dimeno  vedendo  , die  perla  terribilità  di 
quella  pafecutione  multi  Cbtiiliani  pcrico- 
lauano , & vadllatiano  nella  Fede-  » giudicò- 
per  all’iioraeGcr  maggior  feruitio  di  Dio  il 
non  difc^rirG  per  meglio  poter  aiutare,  & 
/auorkiChrìGiani  » intii.oà  tanto  clic  foGè 


tempo  di  palcfarG  , & morir  con  loro.  Pa 
qucGovifìtaua  i ChriGiani,chc  erano  incar- 
ceratiigli  aintaua  nella  loro  poucità,  gli  ina- 
nimiua  Dc’loro  lorinemi  » & foGcmaua_« 
quc'li,  chemoGrauano  di  voler  cadere,  e 
folleuaua  icaduti , guadagnando  perChriGo 
l’anime,  le  quali  il  Demonio  G Gudiaua  di 
torli . 

FràqueGìChriGìani , a’oualicon  le  Tue 
parole  diede  la  vita  di  San  SebaGiano , furo- 
no due  Genciihuomini  Romani  , chiamaci 
Marco, & Marccllianofratcllivterini , & G- 
gliuoli di  Tranquillino,  &di  Marna  fua^ 
moglie, pafonc  molto  nobili , & ricche.  Se 
i medefìmi  Marco,  & Marcclliano  baucua- 
no  moglie , Se  G.gliuoli , & fi  crouauano  prl- 

S;ioni  Mr  laFedcdiGicfu  ChriGo  ViGtol- 
i fan  SebaGiano  con  dolci,df  cGìcaci  pa- 
role gli  perfuafe  à non  temere  i tormenti,  né 
la  morte  per  ChriGo  , checvcra,  de  eterna 
vit.-i.  Furono  di  tanta  forza  le  file  parole  * 
apprcGbdiloroichecon^rancoGanza  , Se 
allegrezza  fopportarono  i tormentili:  cfpo- 
feròilcapoal coltello. ‘Fùdata  fcncenza  di 
morte  centra  di  loro,tutta  volta,  che  non_« 
/acriGcalTcto  àgli  Idoli.  Ma  perche  erano 
Gentilhuomini  così  prìncipalij  padrùlcmo- 
glie,i  parcntl,&  gli  amici  ricorfero  a*  giudi- 
ci , & domandarono  loro  alouanti  giorni  di 
tc/npo,pcr  indurre  i due  fratelli  à fàcriGcaccs 
otraiiicro  vna  proroga  di crctua  di  perGmi- 
lecGetto.  Nel  <]ual  tempo  non  G'puòctede- 
rei^uanto  Geramente  li  combaucOero  , 6c 
quali  mezzi  tcneOero  , de  quali  atti  vfaGèro 
pcrperuertiili  .*  Se  rimaouerli dalloro  fanto 
proponimento.  Gli  altri  gcntilliuominiatoi- 
ciloro  , coni  quali  in  altro  tempo  fi  erano 
rcf  . piacere,  nietteuano loro. innanzi  gli 
onori,lc  ricchczzcji  piaceri, de  gli  fpaflì  del 
mondo,  de' quali  come giouani  bonarati-, 
de  ricchi  porca  ano  godere  fenza  perderete 
vite, le  donne, i Ggliuoli.fcnza  cOwe  cacone 
di  vna  dolorofa  vecchiezza  a’Joro  p.-idri , & 
di  puro  dolore  farli  innanzi  il  tempo  morire. 
La  madre  Marcia  riduceua  loro  àmemorìa 
i dolori  patiti  , quaDdo  inGeme  lì  partali]  le 
moIcGìe  fopportatcnell'alleuarli  ; itranagli 
tolerati  nen*ammaeGrarli,ipcnGcri,de  gli su’* 
fanni  del  luo  cuore  in  dar  loromoglie  , Se 
metterli  inG.ito,deGnalmcncedi  hauortirar». 
re  volte  partoriti  dicaia,  quando  effì  haue- 
nano  alcuna  difgratia,ò  infermità,  de  cbc_^ 
inc.ambio  diuittiqueGi  beneGci)  volcus— « 
torte  la  vita,  la  quale  fenza  alcun  dubbiocoo 
Ja  ijia  mone  venebbe  al  Ino  Gnq . - • 

* i 4 Tran* 


LEGGENDA 

Tranqnniìnolmpadiecarico  d'anni  , & 
afflino  da'  dolori  della  gotta.non  Mieua  per 
l'affanno  formar  parola  > ma  parlanacon^ 
le  Tue  continue  lagrimc<co'  fingulti  » co*  ge- 
miti>&  abbracciando»  & ffringendo  i ruom- 
gliuoli  con  amore,  & con  tenerezza  pater- 
nali sforzaua  di  mnotiere  à compaffiooc  i 
loro  cuori. 

Ma  le  conforti  di  Marco,  & di  Marcelli», 
no,  mettendo  loro  innanzi  ilorodold fi- 
gliuoli , & alzando  le  voci  infino  alle  Stcl- 
K , affliggeaanograuemcDte  gli  animidc' 
£anti  Martiti,i  quali  come  buominiamorofi, 
& nobili icntiuanoidori  colpi,  & la  fiera 
^tieria,&  i continui  aflaiti , che  da  imte  le 
pani  venivano  dati  loro;  i quali  erano  ii  ga- 
gliardii^  siforiofi,  ebe  appena  fa rrefiften. 
ma,dc  difenderfi  in  voa  si  ione , & si  fiera_a 
battaglia  poteuano. 

Trouoffì  prefenteiquefforpetucolo  fan 
Sebaftiano,  & veduto  il  pericolo,  in  cui  li 
irouauano  quei  due  foldai  idi  Gieru  QiriRo, 
g la  ficrabanaglia,cheda  tutte  le  pastidaua- 
no  Ics  i ncmicidi  lui  ftimò  , che  haueftro 
bifogno  d'efltr  foccorfi  , & che  già  foffg_^ 
K-mpo  di  patefàrfi,&  di  parlate  i accioche  il 
demonio  non  rctlallé  vincitore,  con  po^a 
teputaiionc  delk  parte  di  GiefuC^illo. 
Volutofi  per  unte  a' due  Ir^elli,  allapre- 
4cnza  di  tuui  parlò  loro  inqtiefta  maniera . 

O valorofifoldati , Ik  fordillnii  Opitani 
del  Rd  de'  Re  Gielù  Ckrifto  fiate  (aldi  io 
^efia  dura  contefa,  & non  vi^lèiare  vin- 
•crre  datanti,  &si  gran  BCtpici  i Vinchi- 
uiole  btgiiine  Icminili le  femine  : fiele paro- 
l^Ltceuoli,g<i  buomrnitli‘licati»chein  voi 
'eucndo<omc  fete,si  valoiofi.  ,.pcrdino  il  vi- 
jorc,fic  la  fotta  lorojnc  la  prefenza,  fic  le  la- 
grime di  votiripadu  , nd  la  tenerezza  delle 
Tofitc  niogli , né  latencra  età , fif  foliiudi- 
•mt  d^  «o(Tf  t figliuoli  y,  nèidanni  rappreien- 
latcui  rcapalTcranno  il  vofiio  cuor  armato 
^fouczza,c  cofianaa . Pcrcfaeiion  pu^n- 
<e^r danno  (c  non  follo  , fic  appaiente  a 
''«iHunaue  vbidifee  al  Tuo  Creatore;  né  fj 
ilima^ll'bonopdellaivtra,  chi  alpira  alla 
gloria,  fic  alla  beatitudine  eterna,  feltrate 
i tuitiquefii  volili  amici , fic  parenti feeon.- 
dola  carne,  che  il  veto  Ibldaco  di  Chrifto 
«on  lo  feudo  della  viua.  lède  , fi(  con  Parnii 
delia  Carità  , focilmenic  là  rcfillcnza  à tilt- 
t/gliairaicidiJcttcuolidel  piacete:  à tutti  i 
duri  colpidel  loimente,  c alla  forociià  , file 
allo  fpuento  della  medé!fimainortc,qaando 
freteade  ftpauilo  daU^apocedell^Signo- 


RIO  DE*  SANTI 

re.  Voi  fete  arrinati  à vn  fogno , che  vi  tifo, 
gna  perdere  ò Chrffloi>tuttiqucfti , che  fo. 

con  loro» 

Chi  viha  fono  infino  à bora  confc(6r  Qm'- 

llo  ì Chivihitcnutotamotempoinquefia 
prigione  ì Chi  vi  badato  forze  da  patire  a 
tanti  tormenti , fic  martirij  * Noo  é IfoJo 
l'amoc  di  Chriflo  ? Non làpeuate dunque, 
che  la  morte  voflra  doucua  recar  dolore  a* 
voftri  padri,alle  vollre  mogh' , fic  a»  vofln'  fi- 
gliuoli? Ma  per  la  gloria  eterna  haucte  fop- 
portatoogni  cofa.  Potranno  bora  dtmquc 
vincer  le  lagrime  quelby  quali  l'dolori,  &; 
tormenti  vinto  non  hanno,  perefarda  ridete 
a’ (3emih',&  Ha  fcherniteja voflra  coftanza- 
che  effì  chiamanooflihatiooe.vedendoui  bt^ 
ra  pentiti  vilmente, fif  vmri  ? Nò,n6,  non 
potrà  lantoil  dolce  amore  de' voftri  figb'* 
uoli  ,cbe  perdere  vi  fàccia  queBo  , cheta, 
«te  guadagnato  col  voflro  (angue.  Alzaie 

m alto  iltrofco  della  voflra  gloria,  ficnoiL.» 

gettate  l’arme  dinanzi  al  voftronemico  Jj»- 
uendologi.àyinto  , ^ poftoticlofotto  tpie> 

****  H fapeueio 

quen^be  voi  fapete  ,fit  la  gloria,che  Ip- 
* boom , fic  le  pene,  che  fonoapparec— 
chiau:  a^'nsalajg/ » /cn®a  dubbio  ancor  cflS 
non  con  corapa/Tione,  m»coBÌnuidia,noi* 
conpianto,  ma  conaJIcgrezza, non  eoo-» 
dolore, ma  con  giubilo  accompagnarebbone 
il  voOro  tiionfo . Ma  effi  amano  quefla  vi.» 
utcropotalc,  che  inganna  chiunque  Pih- 
brascia,noaftiman<forctcrna.  Qieftavita 
é quella, che  mena  iogannati,foor  drsé  flef. 
li  1 fuoi  amatori , fic  pteeipitaiidoli  in  ogni 
forte  di  V trio  t al  gololb  perlìiadc  h crapuu  r 
al  Hitonefto  gli  ackilterij;:  il  furto  all'amro  t 
lasrudeltial  vendicatore:  l’afturfa  , ficTim. 
ganno  al  ^gianfo.  Et  voltandoli  a’  citco- 
ftarrti  ; ^on  vogliape/|i(n;,Signofcchepcr 
vnavita  si  fragile  » fi  laida  rfiinganneuolc, 
quelli  Genulhuomini  penimo  ilC  ido  ,.né  vi 
opjwnetBalfofpinto  aiuinoy  che  li  la  cal- 
pcllare  la  vanità.,^  fic  la  mob'iiadiqnefla'vita 
mortale,  ò per  dir  meglio  , di  quiflaviia.^ 
giimorta.Né  Vaffliga" il  vederli  da  voffepar 
Farc,pofciache  vi  forannoia  llrada  per  eo^ 
Iter  la  verità  , fic  amarla  , Se  poi  vi  vniretc 
con  cin  pcrfcmprcinoncl  palazzo  Regale, 
che  noi  altri  Chrifliaiu  (periamo  ; dotte  é 
vn  AUfn  Vita  vcr^vna  vita  eterna  y vna  vita 
traMiiilla,  vna  vita  fclicc,fic  ficura,- clic_> 
é yita  mortale  , crauagliofo., 
EcrcviparCy  ebefi 
fOHa  (prezzar  la  rootte  ; t«a  noni  Rxmenti  r 

clic 


.^ea'Cbrìftiimfìdanno  più  horrìbili  della 
tnedefima morte;  à quefto nTp^do  « ebe 
quanto  piùcrudi  fono  i tormenti  patiti  per 
Òiriùoi  tanto  più  fono  «(loriofi , &pofcia- 
checon  li  temporali  fchiffiamo  gli  eterni,  & 
cooieguiamo  corona  immortale , dobbiamo 
cipourli,per  grandifTìmo  acquilo . Non  fo- 
no qucÀi  nd  mgnlné  fauolc>  né  imaginab'o* 


ni;  ma  verità  imnifefte,&  celeftij  Sci  mi- 
racoli» che  ùmno  ogni  giorno  i Cbriùiani  il 
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mitidiZoa»  & che  non  poteaa  parlare , le 
diùe»lcioron->reruodiGicruChri(lo , & i 
vero  tutto  quello,cbe  bò detto, il  medefìmo 
Signor  Giefo  Chriùoti  fani , tifciolga  U .. 
lingua, e ti  faccùi  parlare . Dicendo  qiielle 
parole  , fece  il  legno  della  Croce  Topi  a la_« 
bocca  della  donna  mutola , & incontanente 
recuperò  l’vfo  perfètto  della  Tua  lingua , Se 


lodòil  Signorei&fanSebaùiano  pellagra' 
tia, clic  hauea  riceuuta . A quello  coli  cbia- 
confertnano.  I moro  refoicitano , veggono  ro,  &illuflrc  miracolo  Nicofirato  fl  con- 
icicchi,gliinfèrmida  tutte  le  inform/tà  per  ucrtìfubitoallaFcdediChriflo,  &gcttaio(i 
arti  humanc  incurabili,  recuperano  perfetta  a'  piedi  di  quei  Santi  frarclli,li  pregò , che  fé 


fanità  nel  folo  nome  diCbtiito  con  tanta_d 
euldcnza,  che  non  lì  puònegare  , nè  at- 
uilxiire,  come  voi  dii  jfoletc  , ad  incantclitni, 
òad  anc  Magica  ; non  battendo  mai  alcun 
Mago reTufcitaio alcun  motto.  Et  fefoa.^ 
veri  I miracoli  de’  ChriÙianimperati,  faranno 
ctiandio  vere  le  promefle  di  ChriAo  , Se  fa- 
rà giuAo  il  morir  per  eflo.  Male  tionlba^ 
veri  > qual  maggior  miracolo  può  cAcr  nel 
Mondo>chc  vederlo  conucttirofenza  mira- 
coli alla  Fede  di  qucAo  Signore , al  difpettu 
^ gli  Imperatori  Romani  , òcdell'acmi,& 
della  potenza , & di  tutti  i tormenti  da  loro 
ritrooaticontraquelli,  cheprofcAànoque- 
fta  Religione  2 Afeiugateper  tanto  le  lagri- 
me Signori,&atlcgramcnte  accompagnate 
A trìonfbdi  qucAi  (ànti  Martiri,pcr  li  meri- 
ti de*  quali  bò Ipcranza  in  Die,«be  fu  per  fr- 
lumìnariH . 

. Mentre  che  cefi  ragronaua  il  raiorofofbl- 
dato  di  Giefu  ChriAo,  fede  improuifamen- 
sc  vna  chiara  luce»  la  quale  cagionò  gratin 
Btarauigh'a  » allegrezza  » & timore  in  tutti 
^cUi  c^  quiui  b uouano  prefenti  ; nel  mC'> 
zo  della  quale  apparucro  fette  Angeli  ,Sc  di- 
nanzi à loroii  Signor  de  gK  Angcb',  i cui  cfo 
fifaceuanoriucrenza:  iTqnalc  accollato  A à 
SebaAiano»  K diede  il  bacio  di  pace  » & li 
di0e . Tù  farai  tempre  in  mia  compagnia^. 
ScnimttequcAo  incalàdi  NicoArato,do> 
oc  naueuano  menato  in  prigione  i fanti  fra- 
telli. HaucuaNkoAraropcr  moglie  vna..« 
donna  chiamata  Zoa  ; la  quale  per  vna  in- 
fiimiià  molto  grauc,hauuia  fri  anni  auanti , 
baneoa  perduta  la  faucUa  » Se  eramutola_j» 
quantunque  non  foAc  forda . Hauendo  in- 
KlbcoAei  luttoqucllo»  chelànScbaAiano 
baueuadct(o,jic  veduta  la  luce»  &gli  An- 
geli in  bauoi  del  Santo»  gcttatalèli a’  piedi, 
con  légni  come  potè  il  meglio  fece  iutende- 
redi  volercAcr  CbriAian.!  » Se  pirgollo  à 
volctla-  £u  battezzare.  J1  Santo  iiuclal’infis- 


n'andaircro  con  Dio  allecafe  loro  : Se  che 
à lui  perdonaAcro  l’bauerli  tenuti  nella  Aia  » 
percioche  era  Aato  cieco.  &nonhaucua 
conolciuto  la  verità,  Acche  da  qui  innanzi 
feniircbbc  molto  piacere  d'cllcr  prefo,  tor- 
mentato » & morto  per  Iiaucr  liberato  lo- 
ro. GiàTranquilKno,  &Marìo,&lcmo- 
gli.  Se  i AgWirolidiMarco,Acdi Marcellta- 
no,  conqucìlichchaticuano  vdiio  > Se  ve- 
duto fi  erano  mutati  di  opinione  . Verfaua- 
notuitidagliocchiddci  , ecopiofe  lagri- 
me» ma  lagrime  che  vfeiuanogià  da  altra 
fonte#  & da  al  ITO  cuore  > perche  le  prime 
eranolagrime  » con  k quali  piagnaiano  k 
paflàte  lagrime  > & le  perfuauoni , che  fat- 
te baueuano  à due  Caliglieli  di  Giefu  Còri- 
Ao»  prtxurando  di  pcruenirgli  > & IcparaZ'- 
lidalUnoAr.'i  Santa  Fede-.  Intcfc  ciò  Mar- 
co vno  di  due  frateRI  » il  c{ualc  hauendo  in- 
finoàqnellliota  taciuto  » vokaiofi  à loto 
dille  : Padri  miei  amamiAìmi*  > moglie,ico> 
gnata»figltDoli,&  jiàtenti  miei  dolcimmi  » da 
quanto  hancte  yèduto»A(  vdito  » potete  ha- 
ucragcuohnerRècomprefola  pcggiorcolàp 
che  rìiuomopolk  fare  »e0éic  l'amate  » Si 
l'accarezzare  la  Aia  carne;  Se  la  miglioreP- 
odiavla»c1pcRfaieaUa  falate  dell'anima , Se 
afoirarc  alla  vita  eterna.  Perche  qucA’ ani- 
ma noAra  é figillaM  con  Kmagine  diuina# 
ornala  con  la  fembianza  del  luocie.ttoie  > 
fpofanconl'annelodella  Fede  # dotata  def 
doni  delloSpiriio  Santo,  redenu  col  fao- 
goc  di  ChriAo  , difefa  con  la  cuAodia  de 
gli  Angeli  » capace  della  beatitudine  » PC 
nerede  deHa  bontà  » Se  delle  ricchezze  di 
Dio.  Clic hà dunque  da  fare  qucAànima 
cosi  nobile  con  la  carne  A Aacca,  fe  A for- 
za, come  moAra  nitro  qucHo  , cheefee  d» 
diucrtcpariidclnoArocorpo  I Hora  eHéo- 
do  quello  cofi , perche  vogUamo  bauet  un- 
ta cura  di  qucAo  noAro  corpo  f^ilc  , e 
fotuatoalle  pene.  Se  a’torroenii  i Mttcr 
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ia, muoia  il  corpo  Tnct-acciocbe  l’ailima  vi- 
ua  per  iempre . Il  mio  cuore  era  punto  da^ 
grane  dolore>vedendoui  tanto  in^nnati:nu 
ilota  io  rendo  f^ratic  al  mio  Signor  Giefu 
Chriiloiche  vi  ha  illuminato»  8c  pofto  nel- 
la flrada  della  falucc:  Fratello  Marcellino» 
combattiamo  come  Caualieri  di  Cbrifto: 
morìamo  per  il  Signore,che  mori  per  noi»0^ 
tutta  la  nollra  contefa  fia  fopra  chi  di  noi 
due  habbiabieileDe  imprimo  à morire  » & à 
lare  all'altro  lallrada.  Tutti  approuarono 
quanto  Marco  haiicua  detto  ^ & il  line  frli- 
ciUìmo  di  quello  fpettacolo  lU»  che  doman- 
dando Nicollrato , & Zoa  Tua  moglie  con 
grande  iilanza  il  battefimo  > fan  Seballiano 
comandò  loro  » che  prima  conduccITcroqui- 
ui  tuttigli  altri  prigioni  > cheperloro  delitti 
fi  ttouauano  incarcerati  » accioche  vdillcro 
la  paroladi  Dio»&  t^uellijche  lariceueOcro» 
fòlTcro  fatti  parrcciptde'  Santi  mifterij  della 
nollra  fede»  Sc  del  prezzo  della  nofira  Re- 
dcntionc . 

■ Furono  condotti  i prigioni  da  Claudio 
Icriuano  del  criminale  ì Ile  licentiati  i mini- 
llridclla  giufìitia  > Nicollrato  li  prefentòtut- 
ri  legati  à làn  Scba(liano|il  quale  predicò  lo- 
ro con  tante  viue cfficaci>&  accétexagioni  ; 
ebe  aprendo  loro  il  cuore  il  SignorecòTfiio 
Spiritojlafciarono  penetrar  dentro  il  raggio 
della  Lticcdiuina^  perconolcere  gli  errori 
della iorprcterita  vita  » & la  cecità  deirido- 
latria,  in  cui  lì  trouaiuno  > Si  percoouerrir* 
lì  alla  Fede  diChriAo  » & à domandarli  per- 
dono» Sc  milèricordia  delle  Tue  cólpe.  Il 
numcrodi  quelli  > che  quella  volta  per  ope- 
ra di  fan  ScbaAianolì  conuerrirono /»  fù  di 
lèflanta  quattro»  Si  fràciTìfuTranquillino 
con  ia  lua  moglie  » coole  nuore,  co‘  nipoti  » 
& con  gli  amici  ;NicoArato  incdcAinamen- 
te  con  la  moglie , & famiglia  Tua,  che  era- 
no truiiatrc  perfoue,  Sc  àUri  diciafette  de* 
malfattori»  che  di  prigione  erano  flati  trat- 
ti • Tuttiqucflifurono  battezzati  da  Poli- 
carpo  Sacerdote  rii  Chrilto  , hauendo  prima 
digkinato  tutto  quel  gioì  no  inlino  alla  notte» 
éc  oilcrlcto  aL&'gnore  facrilicio  J*  orationc , 
& di lode,  llpadtrfpirituale»  ÒrPadrinodi 
ttuii  quei  nuoui  Cliriflianifù  làa  Seballiano. 
Fiàquclli  » cltcfibauczzatono  ve  n’erano 
alcuni»  che  erano  infermi»  i quali  per  vir- 
(ùdel  Jànto  Batteìiiix)  furono  di  prclrntg.^ 
fanali,  &vnudicfljfù  il  medeumo  Tran- 
quillino» il  quale  già  vndcci  anni era  per  la 
ratta»  come  attratto»  & due  altri  figliuoli  di 
Claudio  fcciuano  » gbc  fi  ciano  medclima- 


mente  conuettitt,  vnode'qtulrenhiilrept- 
co»&  l’altro  tuttoimpiagato.  Neduno  può 
fiicilmcnte  credere  l’allegrez'za»^e  cagio- 
nafle  quello  roccrflbncl  petto  di  fanSeba- 
lliano»  ^ di  quei  due  Santi  fratelli  Marco» 
& Marcclliano;  fenoncolui  ,chehàlàpore 
delle  roTe  di  Dio  » Se  guflo  della  falute  del- 
l'anlmoiconfortauanlìl’ynf^roà  llar  faldi 
nella  fede»  dcneircrulrio  JlCbrillo,  afpet.’ 
landò  cfaclpiratre  il  termine  de*  trenta  gior- 
ni  deputati  dal  Giudice  all*  cTccutione  della* 
lèntcnza  de*  due  fanti  fratclh’  . SpendeuanO 
tutto  il  tempo  in  oratione  » & in  cantate  a 
binni»5:  Salim*>&  i n pregare  il  Signoic  à dar 
lorocoflanza  » & à far  degno  del  martirio 
cia&jino  di  loro»  ordendo  in  viue  fiamme 
dell'ammrdiQirillo  infino  alle  donne  fiac. 
che  » &'thniJe  per  natuni,&  i tcneri,&  de- 
licati fanciulli . Giiinfc  il  termine  de’  trenta 
giorni»  dcilPrefccto  della  Città  chiamato 
Cromatio,mandò  àchiamar  Tranquillino» 
Sc  lidifle.  Che rcfoliitioneiian fattoi  voflri 
figliuoli  f H.iucteli  voi  indotti  àlàcrificare 
a*  notiti  Dei , & ad  obedire  à gli  Imperatori? 
Rifpofe Tranquillino.  Beatilònoi  miei  fl- 
glitioli,  de  io  parimente  hauendomi  Iddio 
fatto  conofccrc  la  verità  della  Ctirifliana  Re- 
ngione.  Hai  ancor  ul,li  diflc  il  Prefettoper- 
duto il  ccruello,6c  fei  diuenuto  llolroncrfine 
de*  tuoi  giorni  ? S(olto,éreplicòTtanquil- 
Jinoicohii  » che  lalTaia  la  flrada  della  vita  per 
quella  della  monccamina.  Che  vita»dc  che 
mortc,diirc  il  Prefetto  ; Sc  mi  vuoi  attenta 
mente  alcoltare.rirpolc  all  bora  Tra  nquilli- 
no,farai  beato  (d,&  l'anima,  Sc  la  famigliai 
tua . Io  ti  Icntirò  volenricri , lòggìunlc  il 
Prefetto,  maguaedadinontnidir  colà»  la 
quale  tu  non  mi  pqÙ'a  prouare . Ragionato- 
nolungaiucnte  inlicme  i dichiarò  Tranquil- 
lino aCroinacio  i Milicrij  della  noQra  Santi 
Fede-, rifpofe  grauementea’  dubbi/,chc  ^ue- 
ua»  & aiutatodal  Signore lopiegò  alla  Fe- 
de .*  IcbeneSebadiano  poi»  & Policarpo  ef- 
fettuarono quello»  che TranquiUino baue- 
ua  comincialo . Si  conuerti  inlieme  coELa 
Cromaiio  tutta  laida  famiglia  » nella  qua- 
Iccrano mille»  dcqua-.irocenio lchiaut,do- 
nò  à tutti  la  libertà  » dicendo»  che  quelli»  1 
quali  eomiociauano  ad  hauerc  Icidio  per 
Padre  » nondoucuaDoeilcrcfcbiaui  degli 
buomini . 

Crticcua  ogni  giorno  più  la  ncrrccmio- 
oe»  Sc  ariiuaiiano  Infino  al  Ciclo  i’onledi 
quella  tcmpclla , di  maniera  che  i Cluill/a- 
ninon  poteuano già  uè  comprate  » ne  veo- 
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FESTE  D 
troo4v  àz  mangiare , fc  prima  non  in> 
ccnfaaano  alfe  (fatue  de  gli  Doi«  che  per  or* 
dincdcil’Icn^ctatore  (ì  erano  poRc  in  tutti  i 
mercati,  & in  tutte  le  piazze;  6e  vedendo, 
che  già  non  pdteuano  campare  , ilc  chefrà 
eflfì  ve  he  haneuano  moitidcboli,  & infermi 
per  ordine  del  Santo  Pontefice  Caio  che  in 
quel  tempo  gouernaua  la  Chiefa  vniuerfa- 
le,moUi  vfcirono  con  Ctomatia  della  Città 
&furonodaluifo(fentati,  &dife(I  nelle  j 
(ne  poiTelTìoni  , Se  ne’  fuoi  poderi  , Se 
molti  reflaroooinclTa  , come  vittime  nel 
n&ccllo:.  > Fra  quelli  che  rodarono  fià  Saa 
S&baffiano  , al  quale  fanCaioPapa:  die^ 
fitolo di difenibre  della  Fede;  &e  la  pri* 
ma  i volta  , che  lediamo  eflcre  dato  da* 
f<t  etfSi'gtorhfO'  utolo  dalla  Sedia  Apodo* 
lichilt'' 

.r  Redatooo  medeiitnamenre  in  Roma^ 
htoKoJt  Marcelliano  rc’l  nuotio  Prefetto, 
tbiamaio  Fabiano  fece  efequir  la  fentenza 
Smòrte  contrai  due firàtelli;  acquali  legati 
^ vn  legno  conficcarono  crudelmente  i pie- 
di con  enioditeanundo  efS  io  tanto  hinni,dc 
S&lmr  af  Signore  tuttoil  giorno,  & tutta  la^ 
ootre,infino  à tanto  che  Co  i colpi  di  lancie 
ttapadarofio  loro  i fianchi , Se  i petti,&  io^ 
queda  maniera  (pifarono , & refero  le  loro 
aniineà  Dio,  cdéndopoi (corpi dati  (cpol* 
din  vno arenale  lontano  da  Roma  duemi- 
la . Morirono  (ìmigliantemente.  Se  diede 
k vita  pd  Chrido  ruttigli  altrì,che erano  da*, 
rida  SatiSebadiano  conucrtiti  , della  qual 
colà  (i  (enti  grande  allegrezza  i & fi  fece 
gran  feda  fri  li  Chridiani  , come  per  lo 
contrarìo  ne riceuettero dolore,  &confu- 
fioncìGemili. 

In  refe  Mmperatore  Dioclciiano  , che 
Scbadianoconnome,  &con  habico  fuodi 
Gàpinbo ,.  età  foldato  di  Chrido , Se  que* 
gli,chefaccuamaggior  guerra  àgli  Dei,  Se 
a’  Tempi i,5e  à tutto  l’Itnperio  Romano*,per- 
cìoche  perfìiadcua  ogn’vnoà  credere  iiil^ 
vn’htwtnnCrocififTo,  & àbedemmiare gl’- 
iddi), accciò  che  cdl  (degnati  didruggede* 
roquell’Irapcrio,  chcncTculto  della  (iia.-* 
Rjet  igioneera  tanto  fiorito  . Qiiamòl’Im* 
peratotc  SAadùmo , Se  alterato  , Se  per 
ràbbia  mutalo  in  faccia  li  di(lc..Ti  hòper 
aaocnmra,  òSebadianobonoraro  , & po- 
llo nel  grado,  douetùfer,  acciò  chetò  vi - 
iiendonelmiopalazzoconie  Chridiano,mi 
Oz  disleale.  Se  prouochi  l’ira  degli  Dei  con- 
tro dime  f Aciòrirporc  con  molta  man* 
iòeoidine  r Se  faunùltà  Sebadiaoo*  lo  Si* 
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CTore  Tempre  (bno  (bto  molto  leale , Se  per 
(aialutetua  , & per  quella  del  tuo  Imperio.' 
Sempre  hòper  ciopregato  il  vero  Iddio, che 
é Creatore  del  Ciclo , Se  della  terra, per  ifli- 
mare  grandidìmo  inconueniente  l’adorar  le 
lepietre,  dedomandarc aiuto à quelli,  che 
non  podòno  mouerfi , Se  fono  fenzarpirito, 
& fenza  vita  . Si  turbò  fieramente  à quede 
parole  l’imperato  re , Se  comandò  che  Seba- 
diano  fode  prefo.  Se  menato  via  della  fua_i« 
prefenza,&  che  meflàli  vna  taunletta  dinan- 
zi allctto,  doue  foflèrcritto,checgliera_* 
Chcidianbr  & in  piedi  alla  campagna  foflè 
legato  ad  vn  tronco , Se  qtiiiii facttato  da  fol-. 
dati  della  fila  guardia  : II  che  conformc_> 
aU'ordine  dell'Imperatore  fii  appunto efer 

Sito.  Mettono  le  mani  addoOb  al  Santo» 
lualierc  di  Chrido  Gtesù  i (oldati , & i> 
ndnidri  dì  Satanado,  lo  men.ino.ilU  campa 
gna,  lolcganotlafpoeliano,  fcloc.iricano 
di  si  gran  numero  di  laertc  , che  il  fuo  (ùn- 
to corpo  , patena  non  d’huomo,  madiric» 
ciofpinofb.  Malafiuaniimi>ene'detra  nell 
mezo  delle  factte;  & delie  pene  gioiua  , Se. 
giubilaua  grandidlmameuce  , & confulan- 
doficonDio,  & ivuiendo tutto  ilcuoreac- 
cefodell’amor  diuino  , drfideraiia  di  patir 
molto  piùtdi  quello , che  pariua,&  che  muli 
tiplicaflc  il  numero  delle  (àerte  , &dcllc_> 
ferite,  perhaurrdafiire  maggiore  ofièrta 
al  Signore.  Lo  tennero  i fuldati  per  morto. 
Se  lalfatolo  quiui  legato , (è  ne  tornarono  al- 
le cale  loro. 

La  notte  feguentc  la  moglie  già  di  Cada- 
lo martire  chiamata  Irene , andatalcnefc- 
greiamentc  al  luogo , donc  era  dato  faetta- 
to  fan Sebadiano per  pigliare  il  filo  corpo, 
&fepellirlo,  iotrouòviuo.  Locondulirià 
cafa,  lo  curò,lo guari,  & in  tcrminedi  po- 
chi giorni  fò  ridono  nel  primo  dato  di  (ùni- 
tà.  Intcfero  ciò  i Chriftiani , andarono  in- 
contanente à tronarlo  , Se  pregandolo  con 
molte  lagrime  à volerfi  partire  , acciò  clic 
di  nuouo  non  cadefic  nelle  mani  di  tiranno 
cofì  crudele . 

Ma  il  v,ik>roro  Campione  di  Chrido,mQf- 
fo  da  altro  fpi rito  fuperiore,  &acccfodivn 
fenicntidìtno  defiderio  di  patire  il  martirio: 
(ùpcndoche  gli  Imperatori  doueuanopaflare 
per  vnacertapactcdclla  Città,fì  fece  loro  in- 
contro, &di(Iccon  voce  grane,  &(cuera< 

I Pontefici,  &ilùccrdoti  de' vodri Tempii 
v'ingannano  fingendo  molte  cofe  coatta  i 
Chridiani  , Sedandoui  ad  intendere,  che 
fiano  aemici  dei  vodro  Imperio  ) Effindo 
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la  verità?  cb'eeU  fi  nuntìencsc  fià  in  piedi  per 
roratione»  che  efiìperla  conreruacione  di 
oflb&nno concinnamente.  Turboflì  Dio- 
cleciano  fopraogni  credere  > fentendo  que* 
fleparolei  & vedendo  vino  colui,  checgli 
M morto  teneua?&  fiato  alquanto  (brpeTo, 
&confuro  i ritornato  finalmente  in  sd  li 
diflc.  Sei  tii  Sebafliano,  il  aliale  io  ordinai, 
che  foflc  fatto  morire . In  che  modo  fei  vi- 
no 1 Ri^fe  il  Santo.  Perche  il  mio  Signo- 
re GiefùCbrifioGd  degnato  darmi  la  vita, 
acciò  chequi  al  'a  preiènza  di  tutto  il  popolo 
renda  tefiimonianzadcUa  verità  della  Fede 
Tua,  & della  crudeltà  voftra,  che  canto  fuor 
di  ragione  perfeguitate  t Santi,  & quelli, 
cheincoiàaloinaolferonon  vi  hanno.  Po- 
nete fine  hor  mai  alla  vofira  maluagità , non 
Ungete  piò  il  fangue  de  gl’  innocenti  , fé 
volete  viuerc , & fé  bramate  confcruado- 
ne  dellimperio  vofito . Si  (degnò  maggior- 
mente il  fiero  Tiranno  , & fattolo  Icuardi- 
nanzi,-ordinò,che  folle  frufiraco  infino  alla 
móne  . Furono  tanti  , & si  crudeli  i colpi, 
che  diedero  al  Tanto  , che  egli  refe  l'anima 
filo  al  Signore.  Fiìpofciaprelbilfuocorpo, 
Segetuto  dinottem  quel  luogo,  douelo- 
Icnano  gettarli  tutte  l’immonditie  della 
Città  • acciòcheiCfarifiiani  non  (àpellcro 
doue  fi  foflTe  , & non  l’honoralTero  come 
martire,nc  fàceflc  miracoli , con  l'occaTio- 
ne  de’  quali  fi  conuenillero  i Gentili  alla  Fe- 
de Oinfio. 

Ma  il  Signore , che  tien cu n dell'  honor  di 
quelli  «che  Io  glorificano  , ^muoionoper 
hiUilbofe  le  cofèin altra  maniera-  Perche 
ilmeaefirooS.Sebafiiano  appamein  fogno 
vnaà  (anca  Matrona  chiamata  Lucina,  ti  li 
riuelò  doue  foflc  il  (ùo  corpo , & come  trat- 
teniuo  da  vn  legno  non  foflè  caduto  in  quel 
luogo  immondo  doue  era  fiato  gettato;  & 
le  ordinò  che  lo  (cppelliflc  nelle  catacumbe 
all'cntntadella  grota a'piedidc  gli  Apodo- 
liSan Pietro,  &fanPaolo.  ETcqul iltucto 
la  tcligiolà  donna  fecondo  la  commiflìone 
datale,  e flette  trenta  giorni  fenza  partirli, 
fiicendo  orationc  nel  luogo  donc  haucua  il 
lànto  corpo  Icpoko . Er  appreflb  hauendo 
il &'gnorc tranquillata  laCbielà,  fece vn_« 
tempio  della  lua  medefima  cala , lalciolli 
tutti  i Tuoi  beni  ebeerano  molti , pcrilctilto 
diuino,  &perroficntamentode’poucri  Fe- 
deli . 

Quefia  fu  lavica,  & la  morte  del  gl  orio- 
foCiualicrc  , & fortiflìmo  Capitano*  di 
Cbrifio  S-Scbaltìano,il  quale  polfiamo  chia- 


mare due  volte  Martire, poiché  due  volte  fil 
tòrmcnuto  per  priuarlo  di  vita . Hà  tutto  il 
popolo  Chrifiiano  à quello  lànto  gtidillìma 
deuotione  per  K benendj , che  ad  incercelfió 
Tua  continuamente  rìceuc  dalla  mano  dei  Sm 
gnore  , fpetial  mence  in  tempo  di  pelle,  mo* 
Itrandolì  piccolo  vcrib  coloro  • che  li  fi  rac- 
comandano, & le  chieggono  aiuto,  fiche 
hebbe  origine  da  quello  raeauuenne  io  Ro* 
ma  Torto  il  Pontificato  di  Papa  Agatone  ) 
doue  eflendo  la  pcfie,per  diuina  dilpofitione 
fi  erefle  vn’altarc  à fan  Sebafiiano,  & Tubito 
lapefiilenzaccTiò:  & dopò  alto  popoli,  ile 
altre  città  hanno  in  fimiglianti  fircttezze,& 
difficolcàioctenuto il medefimo beneficio:  i 
parimente  conTuetudine  antica,  che  la  Chi»- 
la  Romana  inuochi  l'aiuto  del  Signore  cen- 
tra i nemici  della  Santa  Fede , Icruendofi  d'- 
iatetcellorìdi  lànSeballiano/lifiuiGiorgiak 
AcdilànMauritlo,  come  l'ordine  Romano 
todicc,&  il  Cardinal  Barom'o  lo  nota . Ffi  il 
marririodifanSebaflianno  alli  ao.  di  Gai- 
nato  l'anno  del  Signore  ii6.  c1  terzo  di 
Diocletiano  : celebra  la  Tua  frfia  la  ÒiieTa  il 
medefimo  giorno.  Dì  q nello gloriolò  , Se 
valoroTo  martire  di  Chrillo  fanno  mendaae 
Sant'AmbrogiolbprailSalmo  ut.  nel  lèc- 
mone  io.Sanc‘Amfiinoncl  lèrmone  di  (ia 
Fabiano  , & fan  Sebafiiano,  fan  Gregotio 
nel  primo  libro  de'  Dialoghi  al  capitolo  io. 
S.  indoro  nel  luoBreuiam,  Paolo  Diaco- 
no nel  lìb.6.  de*  Gefii  de*  Longobardi,  al  cap. 
i.Bcda  , Adone,  VHiardo,  dcilBarooio 
nel  a.  tomo  , &ncll*annotao'oni  dd  Mar- 
tirologio. 


WGtmuur». 

la  FITA  D/  S ANTAGNESB 
Vergine/^  Métrtirt . 

ANcorchenellevitedi  tu«i  i fanti  ma- 
rauigliolàmente  rifplenda  la  bontà  di 
Dio  , & l'eccellenza  della  Cbrifiiana  Reli- 
gionc.-nondimeno  alcune  Ve  n'haucflc  i qua- 
lt  quelle  due  coTe  pili  manifcftamenteli  veg- 
gono. Lavica  della  gioriofà  Vergine  , Se 
ManireS.  Agnefc,  e Cpienadi  prodigidi- 
iiini,  Se  di  virril  ammirabili , che  fenza  al> 
ciindu^'o,  comedicc Sant’ Ambrogio, gli 
hiiomini,  & le  donncii  n*ouanni,e  vecchi  » 
e tonigli  Ilari  la  poflonolcegcrcjlodatc,  de 
ammirare.  Perche  in  quella  vita  vedremo, 
accompagnauconla  riccheaxa  la  pouenà 
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‘TokSntarìa  > con  la  nobiltà  rhumiiù  ; con 
la  piaceuotezza  del  corpo  la  grandezza  deb 
i'anima;  conia  fanciulezza  il  fenno;  con 
Ja  dctolezza  la  vittoria  ; con  la  virginità  il 
inartirìo  : & nel  medefìnto  luogo  publi* 
co  « & infanie>  trionfar  la  caftità . giacque 
Sant'Agneiè  in  Roma  di  padri  riedbi  > & 
àllullri . 

Fù  allenata  con  quella  cducatìone>  Se  con 
quei  coftumi  > che  à padri  tali  « & à tal  fa- 
miglia erano  conuenienti.  Cominciò  infìn 
da  fanciulla  à compiacerfi  nell’  amor  di 
Chrifìo,  & idarfeliin  guiià  * che  torta  I’- 
«llegiezza  > & la  vita  Tua  era  con  il  peniàre 
alla  vitai  Àcallapaffione  diluì.  Hauena-.» 
edificato  nelle  Aie  fante  piaghe  vnliabitario- 
ne  j & vn  tempio  per  il  fuo  cuore  « &ricor* 
dandofi  de’ dolorici  Signore  , & lpcran> 
do  di  godere  il  frutto  della  Tua  Croce  > l’ani- 
ma fila  fentiua  conlblatione  > 8c  gufto  mol- 
to particolare . Perche  lo  Spirito  Santo  era 
il  maefiro  fiiOi  & il  dolcifiìmo  Giesfi  > che 
lavoleua  perifofa,  lamoOe  àconfi^rarli 
lafua  vi^'nità>  Se  à dedkarfeii  perfinta- 
mente.  Tenneoccolte  dentro  il  fuo  petto 
le  fiamme  di  quello  cado  > & dolce  amore  y 
tunoiltempodclla  fila  fanciulezza  t iafhaoà 
tanto  I che  fomiti  dodici  anni  della  Tua  età  > 
efliendo  di  eccellìua  bellezza  procurò  il  de- 
monio d’impeditla  » Se  priuarla  da  quei 
ranti diletti)  chela  fila  anima  polTedeua-tf. 
Perche  vn  Gentil  huomo  giouane  > figli- 
uolo di  Simfronio,  Prefetto  di  Roma  > ve- 
dendola, talmente  s'accefe  della  gratia>& 
della  bellezza  Tua  y chenédidì,  ne  di notte 
non  ad  altro  penfàua  mai  » che  àlei > & ef- 
lendofi  informato  t lei  eficre  donzella  no- 
bile , & veduto  ) che  per  pigliarla  per  mo- 
glie ) il  filo  legnaggio  non  ne  retlarcbbe  j 
macchiatoy  vsò  tutti  imezi  pofifìbili  per  in- 
durla à voler  eficre  fila  moglie. 

Ma  non  fi  prendendo  i padri  della  Santa-^ 
donzella  tanta  follecitudine  , quanta  eflb 
defideraua  ; ò pcrclie  loro  parefic  eficrc_^ 
troppo  fanciulla)  ò perche  la  vedefiero  po- 
co inclinata  à pigliar  marito  : il  giouant_> 
infiammato  diciecoamore,  e vìnto  dapaf- 
fìoncycercò  occafione  di  vederla)  Se  parlar- 
le,pcnfando  in  que  (la  maniera  diconicguire 
piu  facilmente  l'intento  fuo  , Se  hauendola 
incontrata  nella  publica  llrada  ) le  fi  acco- 
dò ) Se  pregolla  > che  fi  degnafib  di  pigliar- 
lo per  IpofO)  ofiércndole  dalla  parte  (Lia^ 
tutto  quello  ) che  in fimili occauoni  l'amor 
paipzo  fiiole  oflcritC)  Se  mofirandolc  , Se 
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prefentandole  molte  ft'oTe  ) Se  pietre  pre-^ 
tiofe  ) che  fecoà  quello  fine  haueua  porta- 
te . Ma  la  Tanta  donzella , che  già  era  vnita. 
Se  abbracciata  con  lo  fpoforuoyfi  ritirò  indie- 
tro , come  Te  appunto  alla  fprouida  vna  ve- 
lenofa  ferpe  veduto  haueflc  , &€onaTpctto 
graucy  jlccompodolidifiè.  Partitidamey 
tizzon  dclTinferno  y inccntiuo  di  peccato  y 
(candalodi  mal  uagitàyCibo  di  morte,  & non 
ripenfare  > che  io  debba  mai  elTer disleale 
al  miofpoib  y al  oliale  io  mifondatain  ui 
cuifa  y che  viuo  foiamenre  dell'amor  di  lui . 
Né  credere  di  poterla  competer  con  efifo  i 
percioche  egli  e fommamente  perfetto  y k 
non  è alcunoyche  lo  po(Ta  agguagliare-E  no- 
bilcyé  belloyé  fauioye  ricco  y e buonoydc  é po- 
tente.Guarda  (c  egli  é nobileychc  Iddio  é Tuo 
padrcyil  quale  fenza  moglie  lo  generò,  Se  la 
MadreyChe  lo  partorì  rollò  Vergine. E tanto 
bclloyche  vince  col  filo  fplcndore  la  chiarez- 
za del  Solcydclla  Luna,  & delle  Stello  con^ 
tanto  vantaggioycbe  elfe  ficirefimarauiglia- 
no  della  bellezza  di  luiyc  con  vaa  muta  faucl- 
lay  confelTano  di  eficr  tenebre  y Te  fi  parago- 
nanoà  lui . £ tanto  fauio,chc  mi  ha  pre(Oy& 
fatto  fchiaua  in  tal  modo  dell’amor  Tuo,  che 
à niuna  altra  cofa  pofiò  penfarcyche  ì lui,dc 
mentre  che  io  ragiono  delle  fue  eccellenze) 
lento  fi  gran  dilcttoyche  quanrunque  io  odi  j 
té  al  pari  della  morte)  mi  compiaccio  nondi- 
menodi  vederti  per  poterlo  raccontare  . £ 
tanto  ricco,  elicmi  ha  dato  vn  tcToro  y che 
vai  piò  di  tutto  l'Imperio  Romano  y né  v’hà 
alcunoychc  lo  fetuayche  non  da  ricchifiìiiio . 
Ma  che  dirò  della  Tua  bontà  y cheéimmen- 
fa,&  per  inegh'o  mofirarla,  mi  hà  co'l  Tuo 
fanguc  Tegliata.  Mi  bi  dato  la  parola  > e la 
fede  Tua  di  non  abbandonarmi  già  mai  : Mi 
hi  prcTopcr  iTpu(aTua>mi  hàJato  veflinicn- 
ti  ricchiffimiy&  ornamenti  d'incllimabilillì  ■ 
mo  valoreié  tanto  potcntcì  che  non  é nè  in 
Celo  y né  in  terra  chi  vincer  lo  po(Ta,  &il 
Tuo  Tolo  odore  Tana  gli  infermile  reTuTcitaì 
morti.  Per  le  quali  Tue  cjualiià  io  Ton  tutta 
Tuay&  l’amo  piiiichc  l’anima  niiay&  più  che 
la  (lefiTa  vifay&  dolciflìmo  mi  Tarebbc  il  mo- 
rircperlui.  Quando  io  l’aiiioy  Ton  cadaci 
quando  me  gliaccollo  y Ton  monda,quanJo 
mi  congiungo  Tccoy  Ton  vergine . Hora  eT- 
(éndo  qucfiocosì  , lalcio  penTareàte  y Te 
io  lo  deuo  lalciarc  per  iTperienza , ò timore 
diqual  fi  voglia  premio, o Tupplicio:  ciò  tut- 
to l'ifiiirò  nofiro  Signore  , c lo  diflèleiper 
(confonder  quel  prefontuoTo  giouane  > Se 
anco  per  aiumacllramcnto  delle  altrc_z. 

Ac- 
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Accioclie  \c donzelle  fcguitiiio  quello  efetn- 
pio  di  Santa  Aj^nefe  > &non  prendano>co- 
inediccSanMalTìmo  > doni,  &prefemida 
glihuominì,  per  molto,  che  fìano  velltd 
contK>me  , & con  tìtolo  di  pietà.  Da  chi 
non  ti  dà  cofa,  con  cui  ni  ami  maggior- 
mente Iddio  (dice  quello  Santo  ; non  pi- 
iar  colà  , concai  tu  ami  maggiormente 
Mondo . 

Credette  il  gioitane  cieco»  Agaefe  eflcre 
innamoratadi  vn’alttofpofo  , fi  neramente , 
che  perciò  vancggialTc , Se  come  frenetica-# 
cbiamalTc  l’amante  Tuo  Iddio.fuo  Idolo,  fua 
vita,&  Tua  anima , che  quefti  nomi  fuole  alle 
volte  vfare  il  difordinato,  & pazzo  amore 
de  gli  amami  » & ne  Tenti  cofiecceflGuodo- 
lbte,che  fe  ne  genò  ammalato  in  letto  • Il  pa- 
dre  di  lui  ihtclane  la  cagione,  fece  chiamare 
la Tanta  donzella,  &conogni  artificiopof- 
libile  fi  sforzò  di  perfuàderla  à maritarli  con 
II  fuo  figliuolo , eflendo  il  partito  tanto  pro- 
poctionato . Ma  trouandola  più  ferma,  che 
vno  fcogllo  nel  fuo  propofito , 8C  vdendola 
dire,  che  per  neOlina  colà  del  Mondo  cam- 
Bierebbclofpologiàda  feprefo:  defidcrofo 
d’intendere  chi  quefio  fpofo  clTcr  poteflc , à 
ini  Agnefe  potuua  tanta  aficttioncA  yfan- 
do  due  diligenze  per  venirne  in  cognirione, 
Vnodeifuoi  adulatorigli  dille  ••  Signore^ 
quella  fanciulla  è Chriniana,  &infinodal- 
ia  culla  alleuala  nell’arte  Magica  , nclla^ 
quale  fono  tanto  eccellenti  i Chrilliam’, 
quanto dimo'ftrano  le  opere, che  fanno  ogm’ 

fiìomo  ♦ . • • A *1 

Si  compiacque  molto  d’intender  queftoil 
Prefetto, per  hauer  ocoafione  di  tormentare 
Sant’Agnefe  , & vendicai  fi  di  lei  con  giuHo 
tirolo,  perche  il  non  volerli  con  il  fuo  figli- 
Uolomaritare , non  era  fufficientc  cagione , 
8c  per  eflcr  lei  coli  nobile , non  poreua  farle 
torto  per  altra  via.  Rifoliito  dunque  di  ftrin- 
gerela'fanta  donzella,  & indurla  alla  fua_# 
volontà  con  carezze  , & prnmtire,&:  quan- 
do quelle  non  follerò  ballanti , con  terrori, 
& tormentijmandòi Tuoi  minillri  di giullitia 
àpigllarla,&rela  fece  menar dauanti  Quf- 
yi  Icdicde  gagliardilTimi  alTalti  per  ogni  par- 
te, adoperando  tutte  le  macchine , e tutti 
gli  artifici)  folitiadopcrarfi  dalla  malitia  ac- 
compagnata con  la  potenza  nelle  cole  > che 
moltodefidera.  ManonelTendo  alcuna  co- 
fa ballante  à mutare  il  cuore  della  Tanta  Vct- 
gine,tuttofermo,&filToln  Cbrillo  Giesù, 
finalmente  le  di  ire;Agnefe,ò  prendi  mmi'o , 
òle  vuoi  eflcrVergine  làcrifica  alla  Dea  Ve- 


lia, & Temila  perpetuamente,  comeTaimt» 
le  alae  donne  Romane.-Se  ciò  recufidi  fare^ 
iotidaròil  calligo,  che  meriti,  & io  ti  farò 
menarealluogo publicodelle  maledonne  , 
acciochetùfiiquiui  dishoDorata  . RiTpoTe 
laTanta  Vergine . Non  ti  fdegmre,  Prefei» 
to , perche  io  non  lafcietò  peralcuna  cola  lo 
fpoio  , che  hò  già  prcTo,& Te ionon  voglio 
tuo  figliuolo,cbcéhuomo,  & caiial.'ere  tan- 
to principale , molto  meno  mi  lalcietòin- 

S annate  per  adorare  Iddi)  bugiardi , che  non 
muouono,né  fentono  ; anzi  fono  muti,& 
TordI,òe  non  hanno  vita  . In  quanto  1 quef- 
lo  > che  tù  dici  di  farmi  condurre  in  publico 
luogo,&  infame,  io  non  hò  paura  di  vergo- 
gna aktinaiperche  hò  meco  vn’ Angclo,che  è 
vno  de  gli  innumcrabìli  minillri  dello  fpolb 
mio  , ilqualemicafiodiTce»  & con  Vn  zelo 
tnarauigliolb  difende  la  mia  perfotu  , &il 
mio  Signor  Gielù  Chrillo,il  quale  tù  non-» 
conofci  , à guifa  di  muro  impenetrabile  mi 
circonda  da  ogni  parte. 

Vdendo  il  maluagio  giudice  tmefle  paro- 
le i vTci  tutto  fuori  di  fé  llellb  » & fatta  Tpo- 
gliare  ignuda  la  Tanta  donzella,&  menarla.# 
per  le  publiche  llrade  della  O'ttà  al  luogo 
delle  Temine  del  mondo  le  mandò  innanzi 
vn  banditore  , chcdiceua  quella  elTerg_# 
AgneTe  , Maga,e  llrega , la<^ie>  wrha- 
nere  bellemmiatocontra  gli  dei,  il  Prefèt- 
to di  Roma  haueua  commandato,  che  à 
quel  luogo  menata  foflè  , accioche  chiun- 
que volefic  , sfogalTeinlei  i Tuoi  libidinolì 
appetiti . 

Quello  tormento  vTarono  molte  voltg_j» 
i Gentili contra  iChrilliani  : mollrando  con 
c(To,chcgli  Dei  da  loro  adorati , folTcro  foz- 
zi,&ellìdilbuelli,?c infami  ; &cheledo^ 
zellc  Chrilliane  lo  tencuano  ^r  piu  horribi- 
le,chela  medefìma  moire , polciachc,  come 
dice  Ternilliano , più  tollo  amauaiTOdìelIcr 
date  in  preda  à Lconi,cheà  Lenoni,  cioè  dì 
efler  piùtollo  dateà deuotareal  Leone, che 
confignate  al  ruflRano . Il  modo, che  i n que- 
llo Tpcttacolodetcllabile,  & maladettote- 
neuano.fi  era  quello . Prcndeuano  la  don- 
zella Chrilliana » la  riuchiudeuano  in  vna.» 
piccola  llanza  di  quell'abbomineuol  luogo  : 
menetuno  nell’entrata  il  nome  della don- 
zclla,&  il  prezzo  della  bruttura  : veniuano  i 
Lupi,&  giouanilalciui , perfatiar  la  loro  fa- 
me , & carnalità,  & per  denotare  l’agnella 
iimoccnte,  chciuillaua.  Etpermctteua  il 
Signore  quella  lualuagità,  per  manifellar 
maggiormente  la  proutdenza , chc|  ticnC-> 
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Alic  anime  pure»  & per  cudodìrlc  nel  me- 
lo delle  fùimine>rrnzaabbrucciarfi  > &per 
dare  ad  intendere  al  Mondo  la  putiti  > lan- 
riti  della  QiriAiana  religione  » denoneiTcr 
braccio  fiforte  > che  li  poifo  far  refi  (lenza» 
come  nella  beata  Sant'Agnefefl  vidde;  per- 
che fpogliandoiminifiri  quel  virginale  » Se 
delicatocorpotinconunencefere  il  Signore 
crefeere  i Tuoi capelli»con  f quali  la  velTi»  Se 
copri  di maniera;c(>e  m'uno  puoté  vederla^ 
Ignuda . Entrata  in  quella  tencbrolà»  & Toz- 
za danza  j trouò  vno  Angelo  apparecchiato 
alla  Tua  difcfaj&vnavcfleheltilTima»  &pid 
candida  della  neue  » faqualeefla  (i  mifein- 
doflb»  & tutta  quella  danza,  nTpIcndenedi 
vna  luce  fi  chiara,che  G come  non  fi  può  con 
parole  efpjlare  ; cosi  non  fi  poteua  con  oc- 
chi (óScrire.  La  Santa  Vergine  ^uorita.,* 
coli  dal  Tuo  fpoCo,  Se  rapita  > Se  alTorta  ncU'- 
amor  Tuo»  fimifeifareoratione  , tenden- 
do grafie  à chi  in  tal  guiià  la  diièndeua.Non 
vien  macchiata  l'anima  pura  » à fomiglian- 
zadelSole»  per  l’immondezza  dei  luoghi  » 
isé  il  martire  di  Cbrifio  refiadisbonorato  per 
la  prigione»  anzi  le  prigioni  , Se  iceppiii- 
mangeno  Santificati, perche  dentro  vi  fiano 
dati  i martiri. 

. llMootcCaluarionon  dishonorò  Chri- 
fioy  anzi  Chrifiolo  feeefi  gloriofo  » che 
lotti  iPiiocipi  del  Mondo  l’hanno  honorato, 
& riuercntemeoie  bacciano  le  pietre  di 
quello»  &Ia  Croce  > che  rolcuacficrfuppli- 
tio  d'huomini  infami  > non  infamò  altra- 
mente  il  Signore»  anzi  riceoeite  dalle  fue 
Sance  menàbra  si  grande  bonorc,chc  è ado- 
rata da  tulli . 

Non  venne  i ticeuer  macchia  la  caditi  di 
Aaiefe  dalla  fordidezza  di  fimll  luogo»  anzi 
il  «ogo  per  la  caftità  di  Agncfe  reftò  nobili- 
uto»&  illufirc } & quel  pantano  d’immon- 
ditiadtueoDevnParadifodlcafiidilctti  ; Se 
mella  cauema  di  befiic  feroci  fi  cangiò  in_« 
aiberge  d’Angeli,&  del  mio  medefimo  Dio. 
luifiì  poi  in  honore  di  lei  edificata  vnaChie- 
(à»chc  boggidì  fi  cófcrua  in  piedi, & è in  Ro- 
ma grandemente  bonorata . Ceda  ildemo- 
moàiferui di  Dio»  hauendolo  vna  gioui- 
netta  di  tredecianniin  tal  modo  vinto  » Se  in 
aiezodivnfiero,etempefiofo  golfo  di car- 
nalità bauendo  riirouato  ficaro  porto  la  ca- 
flkà  . Encratuno  nell’albergo  della  Santa  i 
gionani  la/ciiii  & ne  yciuan  mondi.  » & 
mortificati  > & baucndoprimabauucoin- 
cemioncdifirtuirealDcmpoio»  &.allo  sfie- 
naio appetito  carnale:  ritòinauanq  infimo. 


dcraci,  ficcompofii»  conoicendo  > & lo- 
dando Iddio . 

Ma  il  figliuol  del  Prefetto  , che  era  flato 
prindpal  cagione  della  facrilega  crudeltà 
vfata  con  la  Santa  doazclla»pcr  effettuare  il 
fuopeflìmodefiderio»  entrò  nella  danza» 
Se  non  ponendo  mente  che  colà  vi  foflc_^  , 
volle  aflalcar  la  Santa,main  quell’mftantc.fe- 
rito,&  pcrcoflb  dalTAngclo»chr  la  guardaua» 
cadde  iui  fiibiiomortoì  piedidi Sant’  Agne- 
ic.  Et  vedendogli  altri  giouani  fiioi  com- 
pagni » i quali  lo  flauano  a/penandoalla^ 
poru»  che  egli  indugiaua  tantoad  vfeire» 
entrarono  dentro  ancor  efll  » & vedutolo  di- 
flefo  interra , Se  morto  cominciarono  con_« 
gridi, & con  pianti  altamente  à dire.  Veni- 
te RomanbcncAgnefeChrifliana  » & Ma- 
ga ha  con  IcTue  flregariedato  morte  alfi- 
gliuolo del  Prefetto.  Si  fparfe  in  vn  tratto 
qu  erta  voce  per  tutta  Roma,  Se  peruenne 
à gli  orecchi  del  ilio  dolente  Padre  Simfro- 
nio.  Il  quale  come  fotfennato  fc  ne  corfe 
volando  al  ltiogo,doue  era  il  corpo  del  iuo  fi- 
gliuolo» e vcdutdomorroriuoltofià  Santa 
Agncfe  le  di  (Te.-ò  Maga  >&itKantatrice  ; ò 
furia  infernale»  ò moflro  nato  per  mia  mife- 
riaicomc  hai  tu  dato  motte  al  mio  figliuolo  > 
che  meritaua  di  viucre  crcmamcntc  > & la 
cuivitaerala  vita  mia  ? Rifpofcàqueflo  la 
Santa  ■ Non  hò  io  tolto  la  vita  al  tuo  figliuo- 
lo altrimemc,ma  fi  bene  l'audacia»&  la  icmc- 
riiàfua. 

Gli  altri  > che  Quiui  entrarono  auancidi 
lui  » n’vfdroDo  liberi  » perche  vedendo 
quefla  camera  piena  di  luccrcfero  al  gran-* 
Ré  del  Cielo  douuto  honore  , & conobbe* 
ro  » ebe  eflendo  io  nudategli  mi  hi  veflita, 
&cbec(rcndoiol'ola»  &a^andonau»  mi 
hà  cuflodito  » Se  in  queflo  infame  iuqgp 
conlèruaio  la  mia  verginità  , laquale  ioin- 
fin  dalla  mia  fanciulczza  confacrata  glibv 
ueua. 

Ma  il  tuo  figliuolo  ardito  » Se  tiratodal  fup 
furore  > flnza  haucr  rifpctto  al  mio  Dio  mi 
volle  far  forza  > Se  per  queflo  l’Angelo , chp 
micuflodifee  lo  fece  mifcrabilmencc  mori- 
te . Le  diflc  all'hora  con  voce  pili  manfuq- 
ta  : Se  più  dolce  il  Prefetto . Ti  prego  dun- 
que » che  tu  reflituifea  la  vita  al  mio  figliuo- 
lo» acciò  che  fi  vegga  non  cflcrii  fiata  tolta 
da  te  con  incantefitni»  &con  arti  victaic_i- 
A cui  Sant’ Agncfe  rifpofe.  Per  certoebe  la 
cccità,&  faliacredenza  tua  non  merita , che 
il  mio  Iddio  tefufeiti  il  tuo  figliuolo  : ma  ac* 
ciò'chfU  fila  gloria  fi  cenolca  giù  chìaia- 
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nnicnte:  &UK(ata  Città  dì  Romafappia 
la  Eliciti  di  quelli  che  fedelmente  lo  fetuo- 
no  t elei  filori  di  quella  danza  tù , & i tuoi 
compagnhmentre  , che  io  fòoratione.flc  lo 
prego  di  ciò . Vfcitonc  fuora  quelli  Idolatri, 
& Mnc’Agnefe  ptoftrata  in  terra  con  gran 
copia  di  lagrime  fiipplicò  il  fuodolcilTimo 
fpofo,  chefaccITc  ritornare  l'anima  di  qnei 
giouane  nelle  fredde  membra  • Mentre  elio 
ella  oraua,lc  apparue  l'Angelo  A confortau 
b refiifcitò  il  giouane ,il  quale  leuatofi  itu* 
piedi  t ti  vicito  fuora, cominciò àdar  voce» 
ti  à dire  : Non  é altrolddio  nèin  Cielo , nò 
interra,  nè  in  mare,  nènegii  abilTì , fuor 
che  lo  Iddio  de’  Chriftiani  » à lui  folo  fi  de- 
lie ogni  houore , egli  foto  è degno  di  cflcre 
adorato  : che  gl'idoli  nofiri  fono  demo- 
nij,  che  c' ingannano  > per  tirarci  fcco  all’- 
inferno» 

Oonnipotenza  del  Crocififlb  , Ae  coli 
conuerte  i Lupi  in  Agnelli , & le  pietre  ne* 
iìgliuoKdi  Ahraamo»  & gl  adoratori  de  gl’- 
idoli iofcdcliflìmi  (enufuoit  9c  i perfecuto- 
ri  della  cafiità  , in  predicatori  della  mede* 
fimacaftità»  Subitochc  le  parole  del  figli- 
nolo del  Prefetto  rcfùfcitaco  vennero  ì gli 
«recchidc’  Sacerdoti ,&  de' Pontefici  de  gr- 
Idoli  cominciarono»  & e ffiiCtiKto  il  popo- 
lo ingannatoda  effi , con  voci,  che  giunge- 
na  aìCciorii  gridare;Muoia,muoÌ3  rincan- 
utrice,muoia  la  firega  , muoia  la  fàctilega  » 
Tozza , fiiergognata,infame,  che  con  le  Tue 
malie  toglie  1 intelletto  à ^i  huotiiini  ,&  mu- 
la loro  animir  ti  éguifa di  vn’altra  Circe 
rcasforma  inbcftie.  Si  turbòà  qucRe  voci 
il  Prefetto, Arredò  confuibj  perche  davna 

Eane.haucndovedutosrgran  miracolo  net- 
i Vergine inclinatuà  liberarla»  & dall’al- 
tra lemeua  il  furor  del  popOlo,dc  la  violen- 
za de*  Pontefici,  allafinecome  huorno  de- 
bole fiJalció  vincere  dalla  paura  6i  rimet- 
tendo la  caufa  ad  Arpafio  vicario  feto  » lì  titi- 
rò»  come  (bgKono  i giudici  piifiìlanimi, 
quandoeonofeono  b veliti , Si  potendo 
non  la  vogliono  difendere.  Si  fece  Alpafio 
menar  Sant’Agnelc  alla  fua  prefenza,  & ac- 
eefb  vn  gran  /uoco,ordinò  che  vi  folle  ger- 
■taia  dentro. 

Ma  non  pcrmefie  il  Signore  che  colei, la 
qnalc  dal  fuocodeila concupifcenza  fiatai 
alfa  non  era-»  dal  fuoco  corporale  rimanefie 
aUirucciata  . Onde  diuifefi  le  fiamme  ia^ 
dveparti»  lafciaronoleinelmezzo  intera» 
fma,&  illcfa  » & cominciarono  ad  ardete  i 
*;»g«nftant;  Idolatri  > che  futiofànwntg^ 


RIO  DE'  SANTI 
Dtimagridauanocontrala  Santa»ta  quale al- 
legca,&  contenta , &riuolta  al  (uo  (poto  di- 
ceua.O  Iddio  mio  tutto  potcte,dcgno  d’ogni 
Iode,&  d’ogni  honorc,  io  vi  lodo,  & v’inal- 
zo» perche  io  virtù  de!  vofirofigliuolovni- 
gcuitodiGìefuCfarifio»  iohò  vinto  lavioa 
lenza  de* Tiranni;  Aefonpalbupcr  la  lira- 
daimmonda  fenza  macchiarmi;  Àcperche  il 
voftro Spirito»  & b vofira  edefie  rugiada 
mitiga  l'ardore  di  qucfio-fuoco , Si  fà  »e  la 
fiamma  mi  paia  dcnce  » e il  feto  incendio  foa- 
uc,&  che  gli  inimici  voftri.  Si  i tormentato- 
fi  mieiprouino  in  sè  b forza  di  qucfk>clc- 
mento.  Benedetto fia  il  Signore  il voftro 
fimtiflìmo  nome  » poiché  iovegu  gii 
quello»  che  defideraua  » godo  qumo  ^ 
fperaua,abbracio,  e tengo  quello  chearaa- 
ua  il  mio  cuore»  bmia  lingua  » b mia  ani- 
ma,le  mie  viTccce  vi  lodano  , Ac  vi  magnifi- 
cano. Io  vengo  ivoivcfoIddio»IddiacTer- 
no , Si  Iddio  veracc»che  regnate  co’ I voftro 
vnico  Figliuolo  Qefu  ChriftoncI  fecolodc'' 
iccoli. 

Fornita  quefta  oratione»fi  fpenfe  il  fuoco 
>nmanier.'i,chci)on  vene  reftò  fegno. 

Ma  A fpafio  per  quietare  il  popolo  che  m- 
mulnuua,le  fece  con  vna  fpada  palTar  lago- 
btdalJa  qual  feriu  > vfei  si  gran  copia  di  (an- 
guc,che  coprì  il  corpo  delia  Santa  Vergine  - 
Nel  cauar  riora, 8cnell*alzar  della  fpaaa,chfr 
per  ferirla  fe  ce  il  miniftro,trcmò , Ac  fi  mu- 
tò di  colore,comc  fe  egli  fofte  il  condannato 
albnioi  tc  , Bando  ella  intrepida  » Acafpet- 
tandocon  tanto  animo  il  colpo  » che  parcua 
riprendere  l’indugio  del  manigoldo»  Ac  dir- 
li,-Oic  fai  t Che  al'pctti  t Pcicbe  ti  tratticnil 
Muoia>muoia  il  corpo  ,chc  può  eftcrc  ama- 
to da  gli  occhi  de  gli  huemini , Ac  viua  l’ani- 
ma » che  pbcc  à gli  occhi  di  Dio . Quel  Si- 
gnore» il  quale  mi  hà  eletta  per  rpofa.  Ac» 
coi  folo  iodcfklcro  dipiacctc»  per  fua  beni- 
gnità mi  riccuancllc  uiebraccìa.  Ciòdetta 
fi  tacque , orò , riceuetie  il  colpo  » & del. 
la  gloria  del  manirio  fù  coronata  . Furono 
mefie  le  Tue  fante  reliquie  in  vna  pofteftìo- 
nc  dc’fiioi  pariti  fiora  della  porta  Numenta- 
na,che  bora  fi  chiama  di  Sant’Agnerc»  non 
conpianto.  Ac  con  lagrime,  ma  con  alle- 
grezza » & con  gaudio  » concorrendo  tut- 
ti rCliriftiani  congran  deuotione  à riuerir- 
lo  : febene  coadiìpftto  Ac  con  rabbia  de 
Gcan'litche  diedero  addoftb  a*  Qiriftiani , r 
quali  nel  fepolcro  della  Vergine  Ce  nefta- 
uano  facendo otationc»  Acne  malmenaro-. 
xiomolci» 
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fri  erti  ftlEmeremlana  Saniìflìma  Ver- 
jKine  compagna  > & fbrcllj  di  latte  diSanta 
Agnelè  > che  non  fi  volle  quindi  partirc>,& 
faauendo  cominciato  i rìprcndere  i Gentili 
della  loro  impietà  t & fierezza»  fil  iuilapi- 
«hia  > &battezzauneHùo proprio  (àngue. 
Era  Caiecumena  » perche  non  haucua_> 
riceuuio  ancora  l’acqua  del  (amo  Battefi.- 
mo , ì)  Tuo  corpo  fù  iui  ferolto  vidno  à quel- 
lo di  SanCAgnefe } & la  Chiefa  celebra  la_d 
fuafe(laa‘a3.di  GennaiOi  che  fù  il  giorno 
del  Tuo  martirio . 

Et  accioche  i Gentili  non  turbafièro  i 
ChrifHani,  & loto  impedi(Tero  quel  (àuto 
peUenìnag^o  » & quella  pia  deaotionc', 
mandò  il  Signore  vn  Tpanentofo  tremoto» 
AmolriniooMampi,  Bcfaette  dal  Cielo  fo- 
f>radiquelli»  molti  dei  quali  morirono  , Se 
altri  pieni  di  paura  lafpwrono  il  campo  fran- 
co a i Chrìfiiani>&'léne  ritornarono  alle  lo- 
ro cafe. 

' I Padri  di  Sant’Agnelè  perl’amore  fuifee* 
rato»  & per  la  dolce  memoria  della  fi^liuo- 
lailauano  di  giorno  » Se  di  notte  continua* 
mente  facendo  oiatione  al  fepolcro  diìei, 
infinoàtanto,  ebe  vna notte viddero  vn_d 
gnnHifTìino  numero  di  donzelle  » ornate  di 
rìccliilTìmc  vcfti  d’oro  » & di  pietre  pretiolè , 
Scoronate  di  gliirlande^di  perle  » Se  di  gio- 
ie fopra  modo  fplendenti . Era  Sant’Agne- 
(cfrielTe trionfante  ,&gloriofa»  &i  can- 
to i lei  vn* Agnello  più  bianco  afiài  » che  la 
mcdcfimaneuc.  Fcrmofiì  la  Santa  Vergi- 
ne » & pregò  le  compagne  che  fifcrmalfe- 
xo  » Bc  riuol  ta  à i Tuoi  padri  » dille  loro . Pa- 
dri mici  guardatcui non  piagnermi  cornea 
mort.a»  anzirallc^ratcui  meco,chc  io  bab- 
bi acquifiaio  in  Gelo  corona  di  gloria  » con 
si  (anta  compagnia  » Se  che  io  mi  fia  con- 
giunta con  quello  » il  quale,  mentre  cJi*,io 
vidi  in  terra , amai  con  tutto  il  mio  cuore  » 
con  tutta  la  mia  anima»  Se  con  tutto  il  mio 
(pirico . Dette  querte  parole  fi  tacquCiBc  con 
quedo  celeOe  Cboro  di  Vergini  » chcl’ac. 
compagiiaiiano,  pafsò innanzi.  C^fiadi- 
uitM riuelatione  , feguìotto  giorni^opò il 
marb'rìo  di  Sant’Agnefe  » &fù  tanto  illu- 
fìre  » che  fi  dìuulgòi»  Se  venne  à noticia  di 
tutti  quelli  che  habitauano  in  Roma  -,  Se  per 
t^uedo  la  (anta  Chiefa  celebra  con  fefta  par- 
ticolare il  giorno  , nel  quale  Icguitche  fu  al- 
li  iS.di Gennaro . 

Alcuni  anni  apprefib  Coftanza  figliuola 
dcll’Impetator  Coftancino , che  era  donzel- 
la molto  prudente , grauemcntc  infcrma-i» 
FlosSS.  Ribad. 
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per  eiferda  capo  i piedi  coperta  nucadi  pi’a- 
he:  hnuendo  intefa  tal  vifione  da  quegli 
efiì,chc  veduta  l'haucuano  f ilchc  è legno 
il  martirio  di  Sant' Agnefc  eflcrc  fiato  nell'- 
vlilmaperlccutione  di  Dioclctfano  ) deli* 
beròdi andare  alU  fepoltura  di  Sam'Agnc- 
fc,  Bcdi  farquiuioracionecon  fprranu  di 
confeguireper  l’intercedlonedi  lei  intera^ 
faluce . 

AndòCofianza:  ( eflTcndo  gentile  anco- 
ra)  da  Sant’Agoe(c  , & con  grande  affet- 
to prcgolla,  cheiedonafTe  iafaniti  : quiui 
faceti^  orationc  fopraprefa  da  vn  dolce 
(nnno  fi  addormento  : Se  vide  la  Beata  Ver- 
gine Agnefc, che  le  apparue  , &parloilein 
quefia  maniera . 

Cofianza  non  ti  (cordar  del  tuo  noing_>  : 
^raconfiancemente , abbraccia  la  Fede  di 
Chrifio,  per  cui  tutte  le  tue  piaghe  infin  dal 
prefente  punto  faranno  fané  in  tal  guifa . clic 
né  ilcam'uoodorcdcl  mo  corpo  ti  affligge- 
rà più»  né  il  dolore  delle  tue  membra  impia- 
gate ti  tormentarà , nè  il  timore  di  nuoua  in- 
fermicà  ti  terrà  trauagliata>&  (ollccita . Ri- 
cordali di  quella, che  fei , Se  come  fei  fiata  ; 
Rtinan  Tana  riconofei  Qirifio  tuo  Signore , 
Se  mofiraccii  grata  di  tal  beneficio . 

Fornendo  eh* dir  S.  Agnefc  quelle  parole 
hebbe  parimente  fine  il  ionno  di  Cofianza  » 
la  quale  fi  trouò  ranco  faoa  ,come  fc  mai  fia- 
ti in  (erma  non  folfe , Se  per  dar  (cgnodi  gra- 
titudine alla  Santa  di  tal  beneficio,  le  edifi- 
cò vnfupctbo  Tempio , convn  fepolcro  al 
fuo  Tanto  corpo,  al  quale  concorreua  conti- 
nuamente gran  gente  per  domandar  gratic  al 
Signoic  per  mezo  di  oanf  Agnefc , Se  molti 
che  vi  amlauano  inférmi , fc  ne  tornauanoi 
cafa  (ani, Begli  afflitti  confblati»  & contenti, 
perfeuerò  Cofianza  Vergine  infino  all  t-j 
morte , Se  ninlfc  col  fuo  elempio  molte  illu- 
(Ire  donzellcàl'eguitarc quefia  cclcfic  virtù 
per  vincere  perfettamente  le  guerre  , Bc  lo 
battaglie  della  carne , Se  perèflcre  coronate 
da  Chrifio  fuo  dolce  fjjofo  nella  CottcCcle- 
fie  con  quefia  diadema,  che  egli  tiene  appa- 
recchiata per  quelli  » che  per  fuo  amore  fug- 
^onoi  diletti,  Bei  piaceri  fcnfuali.  Il  mar- 
tirio di  Santa  Agnefc  fùalli  ai.  di  Gennaro 
l’anno  del  Signore  304.  fotto  l’Imperio  di 
Dioclctiano,^  Mafiìmi.ino.  Fràlcopcredi 
S.  Ambrogio  (ì  legge  la  vita  di  Sant' Agnefc  » 
Bc  egli  fàmentionedi  lei  nel  (crmonc  90-  c 
nel  libro  primo  delle  Vergini , fcriuono  mc- 
defimamente  di  quefia  Vergine  g\oriofi_j  » 
S.an  DamafOjS.  Gregorio  nell’  tìomilia  vn- 
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decinuiy  ednodcci’ma.  Pnidentio  in  td- 
fiinno,  & Santo  indoro  San  Girolamo 
rcriiicndo  i Dcmctn'ade  dice  qucftc  parole. 
La  vita  di Sant*Apefe  i lodau  con  le  lettere 
Se  con  le  lingue  di  tutta  la  gente,  nelle  Chic- 
le fpetialmentc:  la  quale  con  la  Aia  tenera-.* 
etivin(cilTiranno,&  conlàcrò  la  Aiacalb*' 
cicoimanirio.  Et  San  Mallitno  in  vn  (cr- 
mone  dice.  O Vergine  glorìofa, quale  efem- 
pio  del  voftro  amore  haueté  lafdato  allc_p 
Vergini  Ha  imitare  / OcomeinregnaAe  lo- 
ro à rilpotlHere  > rpreggiando  lencchezze 
del  iccolo , fuggeooo  i diletti  del  mondo>& 
amando  la  fola  bellezza  di  ChriAo  ? Acco- 
fiateui donzelle àqocfla donzellai  & negli 
teneri  anni  della  iua  fanciullezza  imparate 
ad  amar  Chrifto  con  viuc  Aamme  di  amore. 
Dice  Agnefe  , che  vuole  cllcr  leale  al  Aio 
fpofo , & che  quello  (ole  deAdeiaua>il  quale 
non  ricusò  di  morir  per  lei . Imparate  vergi- 
ni da  Agnefe  Y che  tanto  éacccfadciramor 
diuino,&  tien  per  niente  tutti  i tefori,  e tut> 
rò  le  delitic  terrene.  QucAc  fono  paiole  di 
San  Maflìmo  Vcfcoiio . 

I ■ ■ ...  I I 

LA  VITA  DI  SAN  VINCENZO 
Mitrttrt. 

VT  Acque  |•Illnftr^^^mo,  & glorioAITìmo 
Martire  Giefu  Chrifto  San  Vincenzo 
inOfca,&  fd  allenato  in  Saragoza  Città , & 
capo  del  Regno  di  Aiagona  . Il  padre  liebbe 
nome  Eutichio , & la  madre  6 chiamò 
Emola . S'applicò  da  fanciullo  alle  operg^ 
virtuofe,  &pie,  Jc  A diede  alle  lettere,  & 
fù  Analmente  ordinato  Diacono  da  San  Va- 
krk>  VeArouo  di  Saragoza  ( il  quale  per  cA 
fer  gii  vecchio  , per  hauer  la  lin^gua  impe- 
dita I commifeà  Vincenzo  Ivflfìcio del  pre- 
dicare. Tcneuanoinquefto  tempo  l’Inipe- 
tio  Diocletiano,  Se  Maftimiano  , tiranni 
tanto  ciudcli,  & si  Aeri  inimici  di  Gìciu 
Chrifto , che  non  A videro  mai  faiìj  del  (an- 
gue de  Chrìftiatii  * ftimando  in  quefta  ma- 
niera di  gratiAcare  a*  loro  fai  A Dei,&  di  fta- 
bilircconilfauot  loro  maggiormente  I Im- 
perio . 

Mandarono  gli  Imperatori  in  Spagrni  per 
PreAdentct  ^ miniftro  della  loro  impirtà 
Odiano , tanto  cieco  nella  Aiperfliiiune  de 
ifuoi  Dei,  c tanto  crudele , c terribile  nella 
fierezza , quanto  eftì  erano . Airiuò  que- 


fto  moftro  in  Saragoza , fece  graodiflima.^ 
ftragenella Oiefadi Dio,  iomientò,& vc> 
cile moki Chriftiani , mokineprefe,  & frà 
quefti  furono  San  Valerio  VeA»uo  , Sc 
San  Vincenzo  Aio  Diacono  , che  erano  I 
due , che  piò  li  poteuano  refiftere,  & in  cui 
nitri  gli  altri  Cnriftiani  haucuano  pofti  gli 
occhi , & Hefempio , & la  fonezzade'quali 
maggiormente  inanimare  gli  potea . Ma  vo- 
lendoli PreAdente  vedere  con  piò  agio  la-i» 
caufa  di  quelli  dite  Sana* , Iifne  menare  al- 
la Qni  di  Valenza àpiedi , Accarichidi ca- 
tene • venendo  nel  viaggio  peAUmameme 
da'  miniftri  datati,!  quaìi  con  tal  crudeltà  fi 
penAiuano  q*acqniftarA  la  eratia  del  loro  pa- 
drone . Giunti  a Valenza  mron  taelTì  in  vna 
lcura,lctida,A:  difàgibra  prigione , doue  ftet- 
reto  molti  giorni  grauemente  afftitti  dalla 
&mc,8r  dalla  fcte,&lle  catene,  & da’  ceppi  : 
ma  molto  più  csnfohti  dal  Signore  perche 
patinano  |vr  Aio  amore. 

Penfaaa  il  PreAdente  di  doaer  co’I  tem- 
po , co’  mali  tranamenti  pieeuc  alla  iua  vo- 
lontà quegli  animi  vigorou  , ma  auuenne 
tutto  il  contrario , perche  quanto  egli  piùgli 
affliggeua,  tantopiùcftfìprcndcuano  vigo. 
re, Ac  nel  fuoco  della  tribulationerilplrndeua 
più  chiaramente  l'oro  dcRa loro  carità, dei 
loro  mcdcAmi  corpi deboli  , &Aacchinelle 
pene  acquiftauano  lena , & fortezza.  Se  li 
fece  baciano  venir  dinanzi , Se  vedutili  fa- 
ni,robufti,&  allegri,doue egli  fliroana , che 
la  fame,  la  Arte , Se  i tramai  delia  prigione 
gli  haue fleto  fatti  diuenir  pallidi , e Armiti 
A turbò  l'opra  modo , fdegnaro  conira  il  cu- 
ftodc  della  prigione , ftimando  , che  da  lui 
folTero  flati  humanamente  tratati, & li dif- 
(c.  Et  quello  quello',  che  io  libò  ordinato 
Cosi  frplchi , Se  robuftt  à vfeir  di  prigione 

§l’inimiddelnoftio  Ii^crio?  Etriuolto  a' 
ànsi  Martiri  dilfc  ; Ue media  Valerio? 
Vuoi  vbidirc  à gl'Iinpcradori,  & adorare  gli 
Iddii,checlA  adorano  ? Et  perche  il  Santo 
vecchio rilbondcua  con  molta  cpiiete  , & 
manfiietudinc  , de  per  l’impedimento  della 
Aia  lingua,  non  s'intcndcm  molto  la  Aiari- 
fpofta.  San  Vincenzo  fattoA  innanzi, dille 
con  grande  fpirito,de  Arruoreà  Valerio-Che 
vuordir  quello,  Padre  mio  ? Perche  parli 
ftà  li  dcniiicome  fc  tù  hauclT:  paura  di  que- 
ftocanc  ? Alza  la  vocc.acci>XDCtutliri  l'en- 
tano , de  redi  (chiacciato  il  capo  di  quello 
fedente  infernale . Effe  per  la  tua  grauc_> 
età,  drdttol«za  non  puoi,  dammi liccn- 
za/hc  io  li  rilpondcrò  • 


Otte- 
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. OctcoQta  licenza  dide  à Daciano.  Que- 
fti  tuoi  De/,E^ciano>6ano  per  té.-ofTerì^tù 
loro  ùiceofo>&  (àcrificio  di  animali  > & ado- 
rali>come  difenfbridel  voftro  Impeno  > che 
ooiCbridiani  fitppiantK)  edere  opere  di  quel- 
liicbc  le  fabricarono , hauer  fentimenco, 
^poterfi  muouere»  ndvdire  alcuno»  che 
giiinuocbi.  Noi  rìconordamo  qucHommo 
Artefice»  che  per  Tuo  foto  volere  creò  il  Cie- 
lo>&  latcrra^lt  che  con  la  fiia  fiogolar  pro- 
uidenza  quefta  macUiiu  del  Mondo  re^e , 
Aegouema. 

&cAo  foto  Signore  teniamo  per  Dio, 
^ueSkadorìarooiquenorineriamo,  inficme 
col  fuo benedetto  Figl  iuolo  Gìefii  Chrifto  , 
che  vcftito  della  noflra  carne  mori  pcrnoi 
nella  Croce»  & per  paurli  nella  maniera  » 
ctecicpoifibilc  » queir  infinito  amore  col 
Dofiro  amore  » quella  morte  con  la  no- 
fita  morte  » defidcriamo  patir  molti  cor- 
menti»  erpargcreiirangue»  & dar  la  vita 
perla  (ba  cède . 

Si  confermarono  per  quelle  parole  gran. 
Aerocntei  Chrilllani  » che  erano  prefenti  » 
fi  come  il  Prefìdcntclirdegnò  forte»  & or- 
dinò »cbe  il  ^(oVefeooo  foflemandatoin 
cfilio»  & che  San  Vincenzo  fodè  tormen- 
tato acerbiflìmamcntc.  Fù  fpodiato  da  ma- 
nigoldi»^ difiefo  (opra  vn’alto  legno»  li  fu- 
tono  eoa  corde  fiiraui  piedi,  & tutte  lc_^ 
fàtue  membra  difgiuBce:  nel  qual  tormento 
liMlaiiaDaciano  » &diceua.  Non  vedi 
Qiìfcro»  come  vico  lacerato  il  tuo  corpo? 
Al  quale  il  coraggiolò  Martire  con  faccia  al 
fcgra»  & ridente  rilpoft:  Quello  è quello» 
ch’io  faò  Tempre  deliderato.  Credimi , Da- 
ciano  » che  nedùno  poteua  farmi  beneficio 
mggiorediquello»  che  mi  fai  lù  » quan- 
tunque ia  té  non  fia  volontà  di  farmelo . 
Maggior  tormento  patifd  tù  » vcdendo.che 
itum  tormenti  non  poflono  vincermi  » che 
txxié  quello,cbciopati(ce.Per  tanto  ti  prò» 

fo  » che  tà  non  allenti  ponto  l'arco»  il  quale 
ai  tefo  » & carico  contra  di  me  : perchq_a 
quanto  piò  crudeli  faranno  le  tue  laectc»tan- 
to  piò  farà  gtoriofa  la  mia  coron  a » & io  più 
pienamente  fodisfatò  al  defiderio»  che  hò 
da  morir  per  quel  Signore  » che  morì  per 
tue  nella  Croce. 

Vfclàquclleparolcfuordisé  flclTo  il  fie- 
ro Tiranno,  &COO  gjiocrhituibati»  man- 
dando  fuorperboccaìchiuma»  & ruggen- 
do come  vn  leone , toU'e  i languinofi  tlagcU 
h‘  di  mano  a’  minillri»&  cominciò  eflb  Ueflb 
à percuoter  con  effi  non  il  fànto  Martitc__A 
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ma  i medefimi  manigoldi  » chiamandoli  da 
pochi»donne»  & galline . Mirò aH'hoia  Vin- 
cenzo con  piaceùol  volto  Daciano,  de  li  dif* 
Te . Molto  ti  fon  obbligato  » Daciano , poi- 
ché fai  officio  da  amico  » de  pigli  la  mia  dife- 
fa  : percuoti  quel  li  che  mi  percuotono fla- 
gclli,qucl'i,chemiflagellano»  de  malamen- 
te tratti  quelli  » che  mi  trattano  malamente. 
Tutioquc  (lo  era  vn  gettare  olio  nel  fuoco  » 
e vn’acccnder  più  l’animo  del  Tiranno,  vc- 
dendOjCh’ci  li  ridcua  de’  fuoi  tormeiui . Pa- 
tiua  la  carne  del  Tanto  Lenita  : de  parlauail 
Tuo  fpirito  , rellaua  conuinta  l'impicti  del 
T:ranno,de  il  Martire  o'acquillaua  forzc»de 
vigore.  » 

Comandò  Daciano  à quei  manigoldi,  che 
contimialTero  di  tormentarlo»  de  con  gran 
graffiidevnghiedifcrrofquarciaflero  il  Tan- 
to corpo:  il  che  elfi  fecero  con  crudeltà  in- 
credibile. Ma  ilSanto»comelénon  folTedi 
carne»  de  non  fcntillè  i propri)  dolori»fi  bur- 
lauadi  quei  feroci  miniHri»  «diceualoro. 
Come  fece  codardi  ? Quante  poche  forze 
bauetc  ? Più  valenti  credeua  io , che  folle. 
Erano  (lancili  i minillri  di  tormentare  il 
Santo , de  egli  non  era  fianco  di  riceuer  tor- 
menti . Hauciiano  quelli  perduto  il  vigore, 
denonpoteuano  più  faticarfi  , de  ilnofiio 
Vincenzo  più  robufio , de  più  allegroche 
irai,acquifiaua  forza  nelle  fuc  pene  : accio, 
cbcjcomedice  Sanc’Agofiino  > conlidcria- 
mo  in  Quella  pafTìone  la  paiienza  deH’huo- 
roo»  de  la  fortezza  di  Dio.  Se  conliderìamo 
ia  patienza  dell’huomo  > pare  incredibile  i fe 
conliderìamo  il  poter  di  Dio , non  habbiamo 
di  che  cofa  raarauigliarci  • 

Si  velli  Iddio  della  debolezza  dell’  huomo» 
de  perciò  fudó  rangue»quando  fece  oratione 
nelrhorto  » per  la  terribilità  de’  tomienti  » 
che  gli  lì  rapprelèntauaiio,  de  vedi  I ’huomo 
della  virtù  della  Tua  deità»  accioche  fblTc  for- 
te,de  allegro  » de  fi  femilTc  obligato  à render 
gratical  Signore  per  quello , che  egli  pre- 
te della  Tua  fiacchezza,  deàluicommunicò 
della  Tua  virtù.  Ciò  vediamo  elTereinSan 
Vincenzo  feguito  , il  quale  Iddio  armò  di 
tanta  diuina fortezza,  Kcofianza,  che  (li- 
maua  lolazzi  i tormenti  » le  fpinc  fiori,il  fuo- 
co refrigciio  » la  morte  vita  » de  pareua  che 
combattcffeio  à gara, la  rabbia  » c'I  furore  di 
Daciano,del  animo  » e’ìfcruoredel  fantiflì- 
mo  M.irtire  » l’vno  in  darh'iormenii  » de  l'al- 
tro in  foftrirli . Ma  prima  fi  fiancò  Daciano 
in  affliggerlo  » che  Vincenzo  in  ridsrfi  delle 
pene  » ùrcdategUcrano.  Lo  me  (fero  per 
K X t'in- 
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tan«o  ia  vna  Crocè , lodìftcfcro  come  in  vn 
Icno  di  ferro  infocaio:gIi  brucciarono  t fian* 
e bi  con  fiaccole  acccfc;  corrcuano  i riuidi 
(àngue,  che  vfeiuano  dalle  file  vifccrc  iii^i 
tanta  abbondanza  , che  (jxrgncuanu  il  fuo- 
coitacarneera  confitmata,  e folamencc  vi 
reilauano  roifa  eià  afflimicacc  , & abbru- 
(tolite . Taccila  il  Prefetto  gettar  nel  fuo- 
co grani grodl  di  Tale  , acciocbc  (aitando lo 
percuotefiero,  & il  valorofb  foldatodi  Otri- 
fto,comc  fc  (òde  in  vn  letto  di  rofc,&:  di  (k>- 
r.fchemiua  i tormenti  Tuoi  , & molto  più 
Dariano , il  quale  vedendufi  vinto  dal  San- 
to gioitane»  ordinò  che  da  capo  fo(Te  mc(To 
in  vna  o(cura  prigione, frarfii  tutta  di  acutif- 
lìnic  coteie  di  rotami , «che  (òpra  ede (bf- 
ic  ignudo  rtuolto  » acciochc  non  redadj  par- 
te alcuna  dei  (uo  corpo  fenza  nuouo,&  accr- 
bodolorc,(è  bene , come  dice  S.I(ìdoro,non 
cercò  Daciano  il  fcgrcto  » & rofeuritì  della 
carcere  tanto  per  tormentare  con  cdo  Vin- 
cenzo , quanto  per  afcondcrc  il  Tuo  dolore , 
gi  la  pena,  che  (cntiuain  vederfi  vintoda_4, 
lui . 

Staua  il  forte  Lcuita  fopra'quel  duridT- 
mo  letto  con  il  corpomorto»  ^ con  lofpi- 
liio  vino  » preparandofi  à nuoui  martiri)» 
à nuouc  pene , quando  il  Signore  rimirando 
il  Tuo  Ibldato  dai  Cielo , volle  darli  nuouo  fa- 
uore,&  modrare  » che  mai  non  abbandona 
quelli, che  (peranu  in  lui. 

Haucndoloconfolatocon  lacodanza,& 
con  rallc^rczza.»c’tormcnti»A:  con  l’ardcti- 
' tc  delìdeno  di  patir  più , & con  la  vittoria  fi 
gloriola  delie (ùcpenc , gli  piacque  horadi 
i'auorirlo  più  altamente  in  vn’altra  guilà , li- 
berandolo da  eflc  con  terrore , c duporc  de 
t (ùoi  dedì  nemici . Apparue  io  quella  imi 
monda , tenebrofa  pi  igionc  vna  luce  ve- 
nuta dal  Ciclo,  & fi  (‘enti  vn’odorc  (ballili 
(imo  » &diùclòro  Angeli  a vifiiare  il  Santo 
Martire»il  quale  in  «naudefimo  punto  vid- 
-deia  fournna  luce»-  feotil'udorfoaindìmo , 
Se  vdìgli  Angeliche  con  armonia  Cclcdc  lo 
ricrcaiiano  - 

Si  turbarono  le  guardie,  dimando  ,.  che 
San  Vinctiizo  fi  foflé  fuggito  ; ma  iliianto 
vedendole  inqutda  maniera  turbate  , difib 
loro . Non  fon  fuggito  nò,quì  iòne.  Se  qiu 
ilarò.  Entrare  fratelli, giidatc  pane  della 
confolationcdaDioinuiatami  , che  quindi 
conofccrctc  quanto  Ca  grande  l’Iddio  , al 
ale  io  ferito.  Se  per  il  qiulc  tutto  pacifeo  : 
poiché  vi  farete  certificali  da  queda  veri- 
li»  ditela  i Daciano.,  t da  mia  parte  gli  ri- 


cordarete;  che  apparecchi  nuoui  tmTOtfn- 
ti , perche  io  gii  Tonfano,  Se  preparato  1 
fopportarneahri  maggiori . Andarono  à Ot« 
ciano  i foldaci , Se  haucndoli  raccontato 
quanto  pafTaua , redò  come  morto , & fuor 
di  fc  deiib  • Et  mentre  die  penfaua  feco  deli 
fui  quello,  che  far  doncITc  , faccuano  gli 
Angeli  in  tanto  al  Sanio  Martire  vnadolcu- 
fimaMufica,  &tencndolicompagnia,  gli 
pavlauano,  & come  dice  Pnidentio  in  que- 
lla maniera.  Il  Nodro  Signor  Gtcfii  Cliri- 
do,  che  hi  veduto  le  tucglciriofe  battaglie  » 
ti  vuole  horroat  come  vincitore  coronare  i 
larcialefpogliedi  queda  c.ircere  , Se  vicn- 
tenc  con  elio  noi  i godere  laglotiadei  Pa- 
radifo . 

PafTata  quella  notte  » fi  fece  Daciano  con- 
durre il  Santo  Martire  alla  Tua  prefenza;  Sa 
vcdcndocbc  la  crudcfii  vfata  centra  di  lui 
gli  era  rinfeica  vana»  volle  con  admia  » Se 
con  lufìnghc  tentare  quel  petto  inuindÙlcr 
chchauaiafattorcfidcnzaài  tormenti , Se 
cominciòad  accarezzarlo  condolei  paróle, 
& à dirli  ; Molto  lunghi  molto  atrod  fo- 
no dati  i tormenci  » farà  per  tanto  ragione  r 
che  tù  in  vn  morbido  » Se  odon'feto  letto 
prenda  ripofo , Se  che  fi  ttoui  modi  da  redi- 
tuirtila  faniti.  Non  era  quedo  nèzdo,  nè 
carità  » nè  pentimento  del  Tiranno  , ma_« 
vna  (ète  infatiabile  del  fangue  del  Martire . 
Lo  volcua  fanare  per  tormentarlo  di  nuouo» 
Se  acciò  che  eglihaucCfe  forze  da  fopportare 
nuoui  tormenri . Quedì  fono  1 arti  corno 
dice  Sant  Agodino  » le  quali  vfaua  il  Mon- 
do centra  i ìoldaii  di  Chrido  ; Lufìnghc  per: 
ingann.irc,  fpauento  per  atterrare  i l^con 
diiecofc  fi  v nce  il  Mondo  co’l  non  lafciar- 
ci  leuarc  dall'3ppeiito-.&dalla  volontà  nodra 
&cn'l  non  lalciarci  iipnncntare  dall' altrui. 
Ma  il  Gloriofo  Martire  di  Chrido  Vincen- 
zo Santo  I vedendofi  defo  in  quel  morbido 
letto  alihorrcndo  più  Icdclitic , chele  pene» 
& più  ifolazzi»  che  i tormenti , refe  il  fuo 
fpirito;.  il' quale  accompagnato  dagli  Spiri- 
tiCcledi  làll  .al Ciclo,  &fù  prefentatodi- 
nanzi  al  Signore  por  cuiluucua  ranco  pa- 
tito. 

. S inafpr)  D.aciano  ficriiTìmamente  , & 
Iellata  quella  niafchcra  di  Volpe  , che  prc* 
falinucua  » ricornòallafua .fiera  diLcone» 
^delibcròdi  vendicarli  del  S.anto  moitov 
pofciachc  non  haucua  potuto  vincerlo 
vino  . Commai^ò  che  il  (ànto  Corpo 
(òde  gittatoà  cani  » & alle  fiere  , acciochc 
lacerato,  diuoraco  da  cITc ,.  non  lo  poteC- 
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feto  i Oiriftianf  Iionorarc' . Ma  che  può 
tuttala  potenza , &catiuitàdc  §li  Huomioi 
maìuaggi  centra  i fcrui  di  quel  Sigiwre  > che 
con  tanta  Tua  Gloria  gli  di fende  in  vita,  & in 
morte;  &doppo  la  morte  gli  fà  trionfare  , 
telando  i lor  nemici  vinti , &confufi? Era- 
no le  membra  del  noflro  Vincitore  ignude  , 
Rinterra,  prcflbvnaflra^,  la  quale  era 
viciiu  ad  vn Monte  , acciò  che  gli  vccdli 
Gelo , & le  beftic  fiere  fc  ne  pafcelTetOi 
ma  quando  (bora  il  Santo  Corpo  fi  calaua.., 

Ìualchc  vccello  di  rapina  , fubito  vfeiua^ 
al  monte  vn  gran  corno  , il  quale  grac- 
chiando , & battendo  l’ale  fi  fpingeua  adofib 
nll‘vocello,6cco'lbecco  , òc  coni’vnghielo 
flringcua,&lotrauagliauainmanicra  , che 
/oscena fuggire,  £ poi  riiirarofi  , fi_po~ 
neua  come  in  guardia  a villa  del  Santo  Cor- 
Andò  vnlupo  perj>afcerfi  d’efib.-  ma  il 
Coruoi'afiàliò,  Se  polrafcli  lòprailcapo  lo 
fcrico’l  becco  tanto  ne  gli  occlu,  che  lo  fe- 
ce velocemente  ritornare  alla  tana,  ond’era 
venuto. 

Oimmenfa  bontà  del  Signore  , che  co- 
sì aà  accarezzare  i fuoi:  O onnipotenza  di 
Dio, d cui  feruono  tutte  le  creature.  Qual 
ffi  miracolo  maggiore  , ò che  il  coruo 
pcMafic  da  mancare  ad  Hclia  afihmato , ò 
che  il  coruo  anamato  non  fi  cibaflc  del 
Corpo  morto  di  Vincenzo  ? &che  non^ 
iblamcntc  non  lalciaflc  cibarlcue  gli  altri 
vccelli  di  tapina  , Si  altre  fiere  afEimart_jJ 
O pazzo  fui  ore  , & fiiriofa  pazzia  diDa- 
ciano  , dice  Sant’Agofiino  ; il  coruo  ferue 
à Vincenzo,  iHupoloriucrifce,  & Dacia- 
noil  perfegufta,  né  fi  vergogna  di  ftarfene 
oAinato  nella  maluagitàfiù  , & incrudelìr- 
fi  più  contra  quello , che  le  fiere  befiie  della 
lor  fierezza  dimentica  te  lo  procurarono  di 
dilèndere . 

Intcfc  Oaciano  quanto  etafeguiro.  Se 
alzando^omc  forlènnato  la  voce  diceua_,. 
O Vincenzo  ancor  morto  vinci  , & le  tue 
membra  igmidc , Se  lenza  fiingue,  Se  fenza 
rpirito  mi  fanno  guerra  ? Nòmò;  non  farà 
così;  & voliatofi ài  manigoldi,  &àmini- 
ftri  della  fila  crudeltà  , ordinò  loro  , che 
preadeflcro  il  corpo  del  Santo  Martire  , Se 
cncitolo  iu  vna pelle  di  bue  , comecolìu- 
mauano  di  fare  contra  ipatricidi  , logcttaf. 
fero  nella  più  profonda  pane  del  Marc , ac- 
ciò che  foflc  mangiatoda  pefei , nè compa- 
rififeauipiu,  lUmandodi  poter  vinccrc^j 
nel  Mare  colui , il  quale  non  haueua  pocii- 
to  vincere  in  terra , come  fc  Iddio  non  fof- 
KIosSS.  Ribad. 
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fc  Signore,  Cefi  deH  vBO,comc  dell  altro  eie 
mento , & canto  potente  nell  acqua,quanto 
nella  terra,  flc  quclli,chc,  come  dice  il  tea! 
rrofctaiFa  tutto  qucllo.chc  vuole  in  Celo, 
Rinterra,  nel  Marc,  5c  in  tutti  gli  AbilTì: 
Prenderono  gli  empi  minifiri  il  Santo  Cor- 
po; lo  rnettcrono  in  vna  barca  tanro  dentro 
nel  Marc,chc  altro  che  acqua , & Gelo  noti 
poteua  vederli  ; lo  gettai  ono  in  quell’ abiflb 
profondo  ; & con  molta  allegrezza  fc  ne  ri- 
amarono vcriò  al  lito  , haiicndo  clcquilo 
l oidincdel  Prefidcntc  , Ma  la  pqtcntc  ma- 
no dclfAltiilìmo  , che  haueua  riceuuto  nel 
filo  fenolo  fpirito  di  Vincenzo  , raccoJfc  il 
Corpo  di  mezo  fonde,  acciò  che  fi  fcpcl- 
liffc  , & con  tanu  facilità  , &preficzzi-» 
fopra  f acque  lo  conduUc  alliio,  che  quan- 
do! miniltn  di  Daciano,  clic  vcl'haucan.* 
geitaco  , vigiunfèrolottouaconquiui,  Sc 
tutti  pieni  di  fpauento  più  di  toccarlo  uoiLm« 
fi  attentarono  • Fecero  fonde  leggiermen- 
te vna  follà  > & con  fatene  , chcvicra_rf 
coperto  il  Santo  corpo  , come  le  fcpolcura 
lidicllcro  infino  à canto  che  il  Santo  marci- 
re , auisò  vn'huomo,  che  quindi  il  Icuafle, 
Si  lo  fepcliifiè . Ma  cficndo  cofiui  per  pau* 
ra  di  Daciano  negligente  in  cfcquicc  il  co- 
mandamento  del  Santo , il  mediamo  San- 
to apparuead  vna  buoia  , Se  dcuota  don- 
na vciioua  , ijc  riueiatole  il  luogo  , doue 
era  il  fiio  corpo , le  inipofe , che  lo  fepel- 
liSe. 

Fece  la  donna  virile  quello,  che  il  timido 
buumo  non  haueua  hauuto  ardimento  di  fa- 
re, & vincendo  con  la  dciiotione  i terrori 
del  tiranno,prcfc  il  corpo , lo  fcpcliì  fuora_^ 
delle  mura  della  Città  di  Valenza  in  vna_i* 
Chiefa , che  fu  poi  htlionoi  del  Martire  de- 
dicata ai  Signore . Quelle  furono  le  batta- 
gUc,leviitoric,le corone  , Sc  itrofei  del  glo- 
noli (fimo  Martire  S.  Vincenzo , il  qualc,co- 
rac  dice  S.  Agofiincscbiio  di  quel  vino , che 
fà  calii,&  forti  quei  che  lobeuono , fi  oppo- 
Ical  Tiranno, che  contra  Chtillo  s’incrude- 
liua,fopporcò  con  parienza  le  pene,  & ficuro 
in  fc  llcllblc  ne  burlò  ; forte  à far  rcfillcnza, 
humiìc  quando  vinccua , perciicfapcua  di 
noncficrlui , che  vinccua,raa  il  Signore  in 
lui;&  per  (fucilo  nc  le  pìallre  infocate , né  le 
làttagiiu  di  fuoco,nc  l’cculco,nc  l’ vngbic , 5c 
ipcttinidi  ferro  , uè  le  fpauencolè  forze  de* 
tormentatori,  nèiìdolorcdJle  fuc  conlu- 
roatc  mcmbra,nè  i torrenti  di  fanguc  , nè  le 
vilcerc  apciac,  che  con  le  fiamme  fi  liquefa- 
ccuano , nè  tutù  gli  altri  elquifici  , Se  acro- 
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ci  tormenti  » che  dati  li  furono , non  hebbe- 
ro  forza  d’a^olcirlovn punto  , & indurlo 
i fare  il  voler  di  Daciano  • Che  altro  é que- 
fioiche  vn  moRrarci  la  fortezza  di  Dio  nella 
delràiczza  noRra>  accioche  il  fcruo  di  Dio> 
uando  bi fogna  metter  la  vita  per,  l'honor 
ci  fuo  Signore  non  tema  della  Tua  fiacchez- 
za ì fapendocbcnonceglicliehàdacom- 
battete*ma  Iddio  in  lui  f Hebbetofine  > e 
la  rabbia  di  Daciano,&  la  pena  di  Vincenzo^ 
ma  non  haurà  già  fine  né  la  Kna  di  Dacianoi 
nc  la coronadi  Vincenzo . Inqual  parte  [del 
mondo  non  é penetrato  l’honore  > & la^ 
gloria  di  qucRo  martirio  ? Oouc  non  rifoo- 
na  il  nomedi  Vincenzo  ? Chi  haurà  fentito 
mcntouar  Daciano , fé  non  pctbauer  letto 
lapaflionedi  chi  gloriofamente  lo  vinfc  I k 
quali  cofe  tutte  ci  deuono  inanimire  all'imi- 
lationedelnoftroviKoriofo  Vincenzo  > di* 
fprczzator del  Tiranno,  vindtore  de’tor- 
menti;trionfatore  delja  morte,dcl  demonio> 
& dell’inferno  , accioche  eflcndopanecipi 
de’ fuoi  meriti , fiamo  ancora  delle  Tue  co- 
rone , Se  de'  fuoi  trionfi.  Mori  San  Vin- 
cenzo alli  22  di  Gennaro  l’anno  del  Signo- 
re ?o3-  ScrifleSant’Agoftinodue  fcmtoni  di 
qaeftoglorìofofanto,e  S.  Bernardo  vno.Fan- 
no  diliii  hqnorara  mentione  Leone  Papa_^, 
Prudentio,&  Ifidoro,&  MetafraRc  • & gli 
altri fcrìttorì  dc’Mart'tol. 


^lUìi.CeHtuare. 

Vj/i  VITA  DI  SAN  ANASTASIO 
Mdrttre» 

TEnendo  l’Ii^etio  Foca , il  Rè  di  Perfia 
chiamato  Cofdroe  fece  cruda  guerra 
conira i Chriftianì.  Afledìò  Gierufal emme 
& la  prcfcic  dcRruflc  » & con  grande  orgo- 
gliOjC  trionfo  portò  nel  fuo  Regno  il  lc.^no 
della  fantiflìma  Croccjfopra  la  quale  Chnflo 
Rcdcntornoflrohaueua  trionfato  del  pec- 
cato,deldcnion:0)&dell'Infcrno.  Condotto 
’ in  Perfia  queflo  diuino  Teforo,  non  fi  può 
credere  la  guerra,  che  fece  a’  Perfiani  i Gen- 
tili,&  i miracoli>che  per  mezo  della  fila  Cro- 
ce il  Sign  ore  operò/  accecando  con  la  fùa 
luce  i Gentili oRinati>  che  per  propria  colpa 
non  voleuano  apritegli  occhf,&  iliuminan- 
do»&comiertendogli4ltri>  Stirandoli  alla 
cocnitionedisé. 

Frà  quefli  > che  fi  conuertirono  , fil  vno 
Anaflatio  Pctfiano,  che  io  quel  linguaggio 


eraprlmachiamatoMagudar  > figliuolo  dì 
vn’huomodi  cui  nome  era  Braù,  il  quale  era 
famofo  Negromante,  & facendone  profef- 
Cone  haueua  molti  dikepoli , che  ingannati 
rvdiuano,S  li  credeuano  *,  Se  il  Tuo  Refìb  ^ 
gliunio  era  vnodi quelli  ; Se  tantocfcrcitato 
nell’arte  Magica  , che  competeua  col  fuo 
fìiedefimo  Padre. 

Mafentendo  AnaRafio  coinmunemenie 
dire,chc  liddiodc’ChriRiani  era  m Perfia,S 
che  per  mezo  di  quel  legno  fopra  1I  qtalc  a 
era  morto, faccua  opere  marauigliok,(ì  feti, 
ti  muoucr  vn  defidcriodì  parlare  pei  Curiòfi. 
tà  con  qual  che  ChrìRiano,  Se  domandar  li  in 
qual  mo  lo  Iddio  foflcdifccfo  dal  Cielo?  Cb* 
me  fi  fofie  fatto  htiomo  f Se  fcdoppofolTe 
di  nuouo  tornalo  à falire  in  Odo  ì Etfen* 
tendolaragione,Sit  conco,chclefidauadeI 
Mifierio  della  noRra  Redentione,  andauaì 
poco  i poco  edificando  il  fuo  animo , Se  dì- 
Iponendo  il  terreno  del  fuo  cuore  à riceuete 
il  fcrac  della  Fede  t Se  i produrre  il  frutto 
della  vita  Chrifliana,S  permto. 

In  queRo  tempo  fucccITe  à'  Foca  nel- 
l’ImpcrioHcraclio  , il  quale  in  tre  batta- 
glie ripónò  di  Cofdroe , Se  de’ fuoi  Capi- 
tani tre  illuRre  vittorie  , recuperò  con_« 
gran  gloria  tutto  quello  > che  il  filo  pie. 
deceflbre  baueua  con  grande  ignominia.^ 
perduto . 

Era  AnaRaflo  nella  prima  giornata  per 
foldatocon  vn’altro  fuo  fratello  nell’  elerci* 
to  di  Cofdroc;ìl  quale  sbaragliato.  Se  rotto: 
ecotifcguitada  Hcraclio  la  vittoria,AnaRa- 
fio<hc  già  fi  fentiua  punto  dall’amor  di  Dio } 
lafciata  la  militia  fi  accompagnò  con  alcuni 
OiriRiani , Se  andonne  à Hierc^Ii,  doue  fi 
acconriòcon  vn’Otafo,ctieera  Perfiano,S 
ChriRiano. 

Quiiu  fi  trattenne  per  alcun  tempo  lauo* 
rando  in  queRo  miRìcro  con  le  fiie  mani,& 
pregando  col  cuore  Iddio  . Rìchiefe  l’Ora» 
fo, chele  volcfic  far  battezzare;  Se  dìRcrcn. 
dofi  ciò  per  timore  de’  Gentili  ,fc  nc  andana 
Anafiafio  quante  volte  polena  alla  Chiefit 
con  rOrafo,per  fare  orationcà  Dio  • doue 
vedendo  dipinte  l’iinagini  di  alcuni  fanti 
Maiitiidomandaua  all’Orafo  , cheimagitii 
foRcro quelle  / Se  intendendo  eficrc  di InlO- 
mini , che  haueuano  patito  aceihi  tormenti, 
Se  la  morte  per  Dio;  fi  Rupiua,  Se  s’intcne- 
rfua,S  parendoli,chctTOppo  fi  difièrifee  l'ef- 
fetto del  fuo  dcCdcrio  , feccrifolutioiic  di 
andare  in  Gicrufaicmmc.  Qmui  fQ  baitcz 
zato,  Se  folli  mutatoii  nome  di  Magudar  in 
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QtieTdrAnaftafio  t Affette  onanta  giorni 
fcnzi  vrcirmai  di  cafa  del  Sacerdote  > che  lo 
baitczzòjper  elTcrcinftnitto  pi&  pienanicn- 
ic nc’ Miftcrli  della  Tanta  Fede.  Vdi  dire 
«flcruT  molti  QiriftiamVhe  per  piùalrametr- 
tefcruireal  Signore  prendeuano  habico  Mo- 
nacale! & fì  rinchiudeuano  nc'  Monadcrii  t 
oncruandoperpctuapoucicàicaflità,  &vbi- 
4ienza>&  accdódidiuino amore  ! &fene 
andò  ad  vno  ed},  che  era  di  quattro  miglia 
lontano  da  Gienilaicmmemclquale  era  Ab- 
bate vnTanto  haomochiamatoGiuftinojper 
manodicur  riceuinol’habito  diMonaco>vi 
flette  Tette  anni ^Icraendo  a'Monaci d’hor- 
tolano,0c  di  cuoco  con  grande  hiimiltd  , di- 
Ugenza^cariti  * sforzandoli  di  (bdisTarc_j 
i qnefli  oblighi  in  maniera  ule  > che  però 
non  manollè  i quello  dell'oratione  della_! 
Aleilà^ della conunutuone  » &deglia]trì 
Tfficil- 

. Leggeua  Ipellb  libri  deuoti'!&  Tpecfalmen- 
re  le  battaglie  i&  le  vittorie  dei  Santi  Marti- 
ricon  jgran tenerezza  t bagnandoi  libri  me- 
definuichc  egli  Icggeua  di  dolce  lagrime  ; & 
prenndo  Noflro  Signore  GieTuChriflOf 
cbclo  facefle  compagno  di  quelli,  che  erano 
morti  perlai  ; volle  il  demonio  abbatterlo 
con  ridurli  d memoria  la  Tua  preterita  vita,& 
Farti  diaboliche  gi  àe  (ere  itate  da  lui.  Ma  il 
faiito  Monaco  lo  vinTe  raccomandandoli  i 
DtOt&palcTandoIeTuetentacionial  laopa- 
dlre  fpirinialcic  maeflro , che  per  li.Rcligioli 
i cfiicace  ! & ringoiar  rimediocotura  li  flra- 
lagcmmi  di  Satanaflò . 

Ma  crcicendo  in  A naflalTo  ogni  giorno 
pili  q tre!  foruore,  &dclìdcriodclraartirio, 
volTc  il  Signore  con  vna  vifione  dargli  fe- 
MO,  che  gliene  haoercbbe  fatta  la  gratia-.»  - 
Perche  dormono  vna  notte  kparucdiclGr 
àlito  lópra  la  cima  di  vn  monte  ; 8c  che  j 
fiondo  quiui  vn’hnomo  glifi  accolta  He  con 
vna  coppa  d’oroiTnialrata  di  pietre  pretiolc  , 
piena  di  vino,  Scdiccflc:  Prendi!  &beui: 
& che  bauendota  egli  prelà!  & bcuuro!  fi  pe- 
BCtrafic nell’anima  vna  Toauità  unto  gran- 
de ! che  ancor  dormendo  conoTceua  > iddio 
della  corona  del  martirio  volerlo  gratifi- 
care. 

Communicò  il  fogno  , Scia  n'uelatione 
foa  col  Ilio  Padrefpiiituale!  & doppo  d'Iia- 
uer  quella  notte  cantato  il  Matutino  j & il 
giorno  apprellovdito la Mcllà  ! & preTo  il 
Corpo  TicratilTìmo  del  Signore  con  i Mo- 
naci j liccntiatofi  da  tutti  col  Tuo  habiio  Tolo 
fi  parti  per  Cclàtca  di  Pakfiina  > doue  fece 
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orationc  , òc  ftettedue giornincl  Tcnipit» 
dcllaMadre  di  Dio,  & appreflb  in  quello 
di  Santa  Eufemia  ; & finalmente  Tù  preTo, 
& prcicntato  al  Gouernatore  dTquella  Pto- 
uincia,  il  quale  hiucua  nome  Àiarzabane! 
Se  era  Luogotenente  di  CoTdroc  Ré  di  Ì*er-  ' 
fia , il  quale  perTcgUicaua  fieramente  iOirì* 
fliani. 

Si  pensò  Maizabanc  da  indurre  eoa..» 
buone  prole  ,&promeflcil  lànto  Monaco 
AnaflafioàlaTciarc  , come  egli  diccua , la 
Qirifiiana  Tupcrflitionc!  &à  tomarfenc al- 
la Tua  antica , & vera  religione  : Se  per  que- 
llo li  faccuaoifertadi molti  doni, & di  gran 
ricchezza  • 

Ma ritrouando il  Santotutro  pienodico-, 
danza  lo  Arinfecon  terrori , & Tpaucnti;ma 
egli  però  né  dalle  minaccie  ,né  dalle  lufinghc 
lì  ialciò  vincere  - Fu  dal  Giudice  condanna* 
toàportar  pietre  congli  altri  Chrifiiani  ca- 
rico tuctodicatenc  ! & di  ferro;  A lui  era- 
no impofii peli  più  gratti,  che  à gli  altriscra 
ingiuriatodip.arolc!  mai  trattato  , &per- 
coflò;  Godcua  il  Santo  delle  Tue  pene  : Se 
defidcrando  patire  più,dilponcuàcon  efie  il 
tnariirio. 

PalTato  alquanto  dì  tempo  credendo  il. 
giudice,  che  la  fatica,  Scio  llcnto  douefi 
Te  hauer  piegato  l'animo  di  Ahadafio,  tor-* 
nòdi  naouo  à tentarlo ,ma  tj;ouatolo  più  TaV' 
doiche  vna  rocca, IHegnato  efurioTo  Io  fece 
didendcrc  in  rerra,&  ordinò , che  foGc  era-  ' 
delillrmamcntc  infino  à tanto  battuto , che  S' 
rnuiadc  di  opinione . 

Volleroimanigoldilegare  il  Santo  , ner 
elèqutrc  in  cdo  meglio  quedo  tormcntóiMa 
pregolli  ! che  ciò  non  faccflcro  percheegli 
volontariamcntc>&  con  gran  contento  del- 
la dia  anima  patina,  &rpccauain  Dio  , clic 
fodè  per  darli  forze  da  dar  quieto , Se  lenza 
edci  legato,  nonmuouerfi  , fi  come  fece..’ 
Pregolli  ancora,  che  per  meglio  prcnoter  , 
lo,  Sbatterlo,  volefiero  cauarli  di  dodo 
l’bidMtu  monacale } iJchc domandò  ancora, 
acciò  che  quel  Santo  habiio  non  fodc  oltrag- 
giato, cTprczzato  nel  corpo  Tuo  ; tanto 
glande  era  la  Tua  deuorione  , e riTpeuo, 
che  egli  portauanonfolamentc  alla  profcT- 
fionc  di  Monaco  , ma  ai  legno  ancora-.* 
delia  mcdrfima  profedìone.  Fù  pcrcolTp, 
badonato,  &pcdo  per  tutto  il  corpo  i & 
fracadateli  l'oflà  con  la  vchementia  de' 
colpi , dette  il  Santo  Icmprc  immobile , co- 
me vnadatua  , non  per  forza  de'  lacci , & 
de’  ferri.,  i quah'non  haueua , ma  dello  Spi- 
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rito  del  Sìgnorc.che  totcrK:ua,&  ingagliar- 
diuaTùdi  nuouo  pollo  in  prigione >dotic  egli 
iKndeua  l’imcrc  notti  in  cannre  hinni  à 
Dio  > & i giorni  in  ricreare  la  fua  anima  con 
le  parole, & fcntenze  Tue . 

Fù  quiui  vifìtaio  da  due  Monaci  del  Tuo 
Conuenc09&  molto  piii  da  gli  Angeli  Sancì  ; 
ìquali  in  vna  orcurilfì>na  notte  andarono  i 
lui  veltici  d’immenfa  chiarezza  -,  fra  quali 
vno  ve  n*haueaa  « che  con  vn  curribulo  in- 
eenfaiia  il  Santo  Martire . 

Si  sforzò  il  giudice  poiché  Anaftafio 
non  voleua  adorare  i fuoi  Dei  ; d’ indurlo 
idmeno  à dir  con  parole  di  non  volere^» 
eflctCbriftiano;  & quando  fi  vergo^naflc 
di  dir  ciò  publicamcm  e alla  prefenza  dt  mol- 
ti, à dirlo fegretatnentei  lui , &iducaltrì 
teftimonii  > che  ciò  facendo  lo  icioglicrcb- 
be,  &lolafciarebbe  libero  nel  iùobabito 
nxinacalc» 

Ma  non  potendo  ne  anche  quello 
te  > il  Santo,  & fortiflìmo  animo  di  Anafta- 
ilo  lo  mandò  inferri  al  Rèdi  Iterila  Tuo  Si- 
gnore , il  quale commife  la caufa ad  vn  liio 
rrefidenre,  3c  quelli  , haucndoli  offerto 
in  nome  del  Rè,dignità,honori , ricchezze, 
ffc  comuiodi  della  vita  prefente  , & cIFcn- 
dofcneil' Santo  come  di  vilillìine  colè  bur- 
lato, lo  fece  diffendere  in  terra,  & metter- 
li fri  le  gambe  alcuni  forti  temi,  &qucffr 
Aringerc  violentemente  daniiumini  ga- 
gliardi , 8e  robuffi , acciò  c he  fpezzaci  li  pc* 
necrafle inlino alfoiTa  il  dolore.  Fd legato 
poi  con  vn  braccio  ad  vn’altro  legno,  de  all - 
vno  de  i piedi  fùattacata  vna  pietra  di  molto 
TCfo,  acciò  che  tutto  il  corpo  lì  difunilTe  » e 
tmembralTc  » nel  quale  tormento  fù  tenu- 
to due  bore . 

Mavedendo  , che  niuna  co  fa  giouaua  coo- 
tra  la  coAanai  , St  fortezza  inuincibile  del 
Santo  Martire, Ranco  già  il  giudice  , & con- 
fultato  il  fattoeoi  Rcidclibciòdi  rpedirrene, 
& di  darli  la  morte.  A quello  effetto  aua- 
tono  di  prigione  altn  rcct.inta  Chriffiam',cbc 
vi  erano  , ik  alcuni  huomini  fcelcrati  con- 
dannatiui  perforo  misfitti , & rutti  iniìcme 
con  Anall.alìo  li  condullèro  alla  riua  d’vo-i» 
fiume:  doue  gettato  1 gli  altri  vn  laccio  al 
celio  li  Arangolarono,  & ad  vno,  ad  vno  di- 
nanzi à gli  occhi  del  S.  Martire , li  buttarono 
nel  fiume,  diccndoqualunquc  volta  ne  get- 
taiiano  alcuDo.Pcrche  vuoi  td  morire  coinè 
quelli  ; ^ non  vbìdirc  al  Rè , & viucr  feli- 
ce , & beato  f Ma  egli  alzandogli  occhi  al 
Gicio  con  grande  affetto,  ffe  huoiiltd  rende* 


uagratie  al  Signore  di  così  fegnalau  gratTl» 
& nell  bora  vicina  tanto  deuderata  oelfuo 
martirio,  & della  porta  aperta  del  Paradilbj 
& riuoho  a'  miniltri  diceua  forò  ; io  defide- 
rauo,  & fperauo  di  morire  con  vn’altra-.^ 
morte  più  crudele»  che  quella  non  è -,  che 
nute  le  membra  del  corpo  mio  ad  vno  ad 
vno,  mifoflèrotagliatetutte  per  amore  del 
mio  Signore  Gicfu  Chrillo  ; ma  polciachc 
à lui  piace,cbe  io muoiacon  vn.i  morte  cosi 
piaceuole , io  nel  cingratio  ; lì  come  lo  rin- 
gratio  aococa , che  lì  degni  di  riccuer  qucÀa 
mia  morte,  la  quale  io  dcuo  la  natura. 

Dicendo  quelle  parole  fd  ffrangolato,  C 
fo  apprcllb  tagliata  la  cella  » òr  porcata  al 
Rè . ^ Iddio,il  quale  lì  era  moffrato  ma- 
rauigliofo,  & potente  nella  vlrcd , Se  nella.^ 
coftanza  » la  quale  bauca  data  al  Mara'te  » 
mentre  che  era  viuo  ; volle  medcfiimmcn- 
ce  moArarfì  benigniltimo  padre  , & noa^ 
manco  potente  ncll'lionore,  che  diede  al  Ilio 
corno  morto- 

Pwdie  venendo  lègrerameme  alcuni 
Oitilbani  per  prenderlo  , & fepellirlo  tro- 
uarono  in  terra  i corpi  de  gli  altri  che  erano 
Ihti  giulUtiati  con  lui  » mangiaci  ,&  lacera- 
ti da' cani»  & il  corpo  dei  Santo  intiero»  Se 
illelb  & i niedefìmi  cani  fid]  de  gli  altri 
corpi trouarono  apprclToii  corpodi  Santo 
Anallaiio»  cheli  nceamo  la  guardia . Fili 
parìracncc  veduta  vna  Stella  di  molto  (pien- 
dore  Rue  l<»ra  il  corpo  del  Mature,  il  qu*- 
leprclb  da’ Clirilliani , Se  con  grannue- 
renza  inuolto,fd  ponato , & pollo  n ; 1 Mo» 
naderio  del  Santo  Martire  Sergio  - Fece  j 
Iddio  molti  miracoli  con  l'haDiro  di  Santo 
Anaflafìo,  Se  col  ruocirraitoileSantc  Reli- 
quie del  quale  foro.-io  transferite  iquel  Mo- 
nafferiedoue  egli  haueua  l’babiioprefO',  ^ 
quindi  fòpofdapoitaca  à Roma  U tefta  con 
vna  fua  imaginc  j in  vinù  della  quale,  come 
dice  il  Martirologio  Romano  » allegando 
il  fecondo  Condilo  Niccno-,  erano  ! demo- 
ni fcacd.\tida’corpi  , ficmolti  infermi  guari- 
ti. Etnei  modeumo  Concilio  firifcriTce» 
che  quando  di  Perfìa  fà  condotto  à Ctfarea 
diPaldlina  il  corpo  dei  Santo  » tutta  la  Gc- 
làcon  gran  pom  pa , & con  molta  fetta  vfci 
incontro'à  riccuerio-,.  Sedie  andando  efa- 
feuno  1 riucrirlo  vna  gentildonna  molto 
principale  » chiamata  Arcta,di (Te:'  Io  noiUa 
fatò  ciueienza  altrimcncc  alle  Reliquie , che 
vengondi  Pctfia;  MailSanto  veflicodel  Tuo 
I, abito  Monacale  apparuc  in  fogno-,  Se  le  dit 
ié,roalcAaii  xifpooicndo  dU  : lottò  bene. 

(li 


FESTE  DI  G 
Yiì  fbpragiunta  Aibiioda  tanto  acuti  dolori  > 
chelacauauanofuordiièftefla  : con  i quali 
pcrlcdcrò  quattro  giorni  infino  à tanto» 
che  venne  aunifata  di  doticrfì  raccoman- 
dare al  Santo,  per  rintcrccllìone  di  cui 
jecu  percrebbe  la  fanità  » fi  come  la  recupe- 
rò in  effetto  : faccndofi  condurre  al  luogo , 
doue  era  il  Santo  corpo  , & riconofeendo  il 
filo  Mio. 

Tutto  quello  i fcrìtto  in  quel  libro  de’ 
fuoi  miracoli  allegato 'dal  detto  Concilio. 
Ft)  la  tefta  di  Santo  Anallafio  pofl.i  nella 
Chiefa  di  Santa  Maria  étquas  S*luiasì 
che  ò quella  delle  tre  fontane,  doue  fd  de- 
capitato San  Paolo  Apoflolo  : La  qual  Chic- 
la  mutò  polcia  il  nome  » tc  hoggì  fi  chiama 
di  &n  Vinccnio»&  di  Sant’ Anallafio . Morì 
quello  Santo  alti  aa. di  Gennaro»  l'anno  del 
Agnore  617.  & dicelTctcefimo  dell’  Imperio 
d’Hcraclio . 

Nella  vitadi  Santo  Anallafio  dobbiamo 
prnnieran.eiuc  crinfi-lcrare  imodi , che  la 
diainaprouidenz.!  tuoi  prendere  percafliga- 
rcalcuni»  & per  far  beneficio  ad  altri.  Per- 
mife»  che  Coldroc  Ròdi  Pprfia  diflroggcA 
fé  la  Cini  di  C icrufalcmmefer  caHigo  de  gli 
h.'.biratorì  di  efih  » jcchc  portatk  il  legno 
della  Santa  Croce  in  Perfia  per  illuminare  i 
Perfiani  Gentili  » & illullrare  il  Martire  di 
Sant’Anallafio»&  altri  con  lui . Secondaria- 
mente  dobbiamo  confidcrare»  che  neffuno 
in  quella  vita  fi  deuc  difpcrare  iklla  Tua  falu 
tc»  per maluaggiocbcfia:  poiché  Anafia- 
fio  ewndo  Mago»&  figliuolo  di  Negroman- 
te per  vdirc  iMillcrij^clla  nollra  Fede  » fi 
conucrti , & riceuettc  il  battefimo . Onde 
fi  può  mc^fimamente  cattare  la  gran  forza, 

. chehà  la  parola  di  Dio  » òc  l’anentionc»con 
la  quale  dobbiamo  afcoltai  la  : perciò  che  el- 
la ò come  pioggia,  che  tempre  cagiona  fi'ut 
to  > quando  cade  in  terra  llagionata , & ben 
preparata.  Vln'mamcnte  dobbiamo  sforzarli 
d’imiure  quello  gloriolb  Santo  » che  é lo 
Icopo  , & il  fine  piti  principale  » che  dobbia- 
mo hauerc  nel  leggere  le  vite  de*  Sancì.  In 

?|uelladiSant’Anallarioci  fi  propone  il  di- 
prezzo  del  Mondo  » che  egli  hcbbc,la  San- 
ta » & rcUgiofa  Tita,chc  fece , la  fete  arden- 
«ilÈroadelmariirio»  la  collanza  ne’  tornKn- 
ti,  bperfeuctanza  infino  nclb  morte  » la 
Rima  dcU’hab'torcligiolb;  & finalmcntg_,} 
quell’amore  tatuo  fuifccrato»c  tanto  arden- 
te vcrlo  il  &'gnorc  per  cui  gli  attrocillìmi 
«ormentì  gli  pareuano  Iblazzi , le  pene  dol- 
<cz>e>eUii)Oi^  vwa^  lagualpetlnainfia^ 
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ta  bontà, & per  l’orationi del  mcdclìmo  Sta. 
toci  doni  il  Signore  clic  lo  coronò  Se  eloru 
lìcò  nel  Gelo.  Amen. 


^//i  li-Gennaro. 

LA  FJT A DI  san' rOELFONSO 
Arcnttjlmu)  dt  Teledo  , Cr 
Confejferc . 

IL  Glon'ofo  San  Ildefonlb  Arciuclcouo 
di  T ok-do  » Luce  di  «"pagna»  fpccchio  de* 
Santi  Prelati, gloria  della  ruaChiefi , orna- 
mento della  Tua  patria  , Se  dcuocilTìino  Cap>- 
pellatiodclla  Vergine  Maria  NoUra  Signo- 
ra.nacque  nella  Città  di  Toledo , nelle  cale 
di  Stefano  Iglian  » che  furono  poi  de’  Con- 
ti di  Orgaz»  Se  bora  fono  de’padii  della 
con^agniadiGiestàilfuo  padre  hebbe  no- 
me Stefano,  & t.i  madre  Lucia;  pcrfonc 
per  (àngue  illullri,  & chiare  perle  loro  ope- 
re di  pietà.  Erano  qUcftigentilhiiomini  vif- 
/uti  molti  anni  in  matrimonio  fenzahauer 
mai  figliuoli , Se  condcfidcrio  di  fncccflb- 
rc,  à chi  Ufciarc  I c loro  abbondanti  ricchez- 
ze: Se  làpendo  Iddio  cllèrc  quello , che  dà, 
& che  toglici  figliuoli  , cominciarono  àfax 
di  molte  orationi , limofinc , & altre  buone 
opere , pregando  afllttnofamcntcil  Signore 
che  loravoldTe  concedere  qnello»cbc  tanto 
dcfiderauano.  Picfcro  per  aiiuocata  parti- 
colare di  quella  loro  petitione  la  Vergine 
Nolira Signora  ,à  cuipromilè  Lucia,  dan- 
dole Iddio, fi  come  hauetia  fperanza,  vn_« 
figliuolo  mafehio , di  offerirglielo , &pro. 
curare  con  nittc  le  fuc  forze  , che  foffe  fuo 
Capcllano  . Coucedette  loro  il  Signore 
quclloKhc  con  tanca  i(lanzacliicdetiano(  le 
bene  alcune  volte  non  k>  concede  , pernon 
cflcrefpcdicntcà  chi  domanda  ) Se  diede  à 
Stefano,&  à Lucia  vn  figliuolo, & vnfigliuo- 
lot.ale.  N.acque  Idei  fonfo  per  gran  gloria  di 
Oio,per  beneficio  del  mondo,  Se  peihono- 
re  della  Tua  Chicra,&  della  lùa  patria . ; 

Fù  alleuaro  con  grandilfima  diligenza 
&folIccitudine,  come  figh'uob  d'erario* 
ni,  & di  lagrime.  Et  la  madre  Lucia  mag- 
giormcntefi  affaticaua  in  allcuarlo  coiìL.» 
buona  creanza  , per  baucrlo  offerto  alla 
Madonna,  & perche  il  fanciullo  diede  fir- 
bito  legni  di  quello  che  doucua  eflere  , del 
fno  grande  ingegnò  , & della  fii.i  buona 
inclinatiooe  . Fu  amnucllraco  nelle  prime 
Icucic,  òcin  Santi  , Se  laiidetioli  coflntrlT 
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ìnfìno  à tanto  che  cdcndo  ctefciiu  o in  età>3e 
hauendo imparato  quello  « chcera  ncccfla* 
rio  per  paflùtrcDC  alle  icicnze  maggiori  , fiì 
mandaco  da’  Padri  a Sam’Ifidoro  Ài  ciucfco- 
uodiSiuiglia:  il  quale  in  quel  tempo  era_^ 
llimato  vn’Oracolo  di  (àpienza , & vn  vni« 
co  efempio  di  Santità:  accioche  da  tal  Mae- 
ftroapprendefle  cosi  le  Intere  humane  « & 
diuine.come  Mincipalmentc  l'amore  ti- 
mor Santodi  Dio. 

Haiieuail  Beato  Prelato  Collegi^  » doue 
s’Jnfegnauano  le  feienze  a’giouanj , & lg_^ 
virtù  » con  le  quali  dcuonopiacerei  Dio , 
prendendofì  il  Santo  Arciuefeouo  1acura>& 
b fatica deli’infitgnare»  &di  vcgghiarclb- 
pra  gli  altri  Maeftci»  & Ibpra  i Difcef^i  per 
lo  frutto  grande  , che  daquella  dottrina  « & 
honcfla  educatione  ne  riceueua  il  comma- 
ne.  Li mandauanoi gentil*huomini  > & i 
Signori  i figliuoli  loro  > accioche  dì  Tua  ma- 
no gli  coltiuafTeoon  ladomrna,&^liaggiu- 
AaUcalla  legge  di  Dio  : ondevfcirono  da 
qucUaSchòla  huominiSanti(ITmi,&dottir 
i!mi>  vno  de’  quali  fù  Santo  Idelfonfoidi  cui 
kriuiamola  vita.  Il  quale  eflendo  dodici 
anni  fiato  in  Siuiglia  lotto  La  difciplina  del 
fuo  Maefii  o Sani'ffidoco,&  eflendo  già  doc- 
lih&  bene  nella filofofia,  & nelle Sacrc_a 
lettere  cfcrcitato  , rìiorn&à  Toledo  >douc 
fùriccuutocoa  gran  contento  > & con  parr 
ticolaic  allegrezza  da’  paihà  Tuoi , & da  tut- 
to il  popolo  » che  per  le  Tue  rare  virtù  ^ Se 
|cr  la  gran  fapienza  I’jmaua>  Se  l’bonuraua  » 
oc  fiimaua  molto  . 

Era  egli ferito daDio  « Se  dìCpolìoà 
Knuniiace  atutielc  cofcdclfccoloi  &de> 
dicarfidadoueroaircruiiiodct Signore.  Et 
le  bene  batic  uà  ranlio  prima  hauuto  quello 
p^fìetonon  lo  baucua  però  mandato  ad 
effetto  , non  perdifferirc  l’inrpiratiòscdel 
Signore , ma  pci  meglio  cfequitla  > Se  per 
fatfi  più  habile  con  l'aiuto  drilc  fcicozc  à 
quello  > che  pretendeua.  Ma  bora  volle 
mettere  in  opera quefio  fuodclldcrio  > Se 
però  determinò  di  pigliate  l’habito  del  Mo- 
nafierio  Agab'cnfe  , in  quel  teojpo-fbtto  ti- 
tolo di  SaoCofmo , &San  Damiano  > one- 
ro come  altri  vogLiouo  > & c pA  ptobabilc  » 
di  San  Giuliano  > ^fiotiuain  Toledo  con 
fama  digran  Santità  >epartitofi  da’  fuoipa- 
dii,  k ne  andò  al  Motufictio  fegrciarocn* 
le.  Auucdutofiil  Padre  mancare  ilfigliiio- 
k)>  ruhitos’imagioòqucllo^he  efier  porc- 
ua,  accompagnato  da  feruidori»  & da  gen- 
te am:  atali  tenne  dktrovmaqgli  vcdutoda 
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lontano  il pi^e  > fenzaeflèr  veduto  da  lai," 
fi  nafeofe  dietro  vna  folta  fi^  infino  à tan- 
to « ebe  eflendo  il  padre  pauaio,  & giunto 
alMonaficro»  & cercatolo»  non  Ioaoua- 
tono  » Se  faputo  d' ceno  colà  non  eflère  m 
andatotfe  ne  ritornò  à cala  molto  trauaglia-' 
to>&  afflitto. 

Onde  hebbecommodiià  Idelfonfo  d’an. 
dartene  al  Monafleriofenza  intoppo.  Se  G- 
curamcntC)  &diptender  cpiui  l'habito  fen- 
zadifiutbo.  Non  dmarauigliatcbc  Stefano 
fé  ne  rircntifse  in  ouefia  maniera  iperche  era 
padre  della  carne  del  fuo  vnicofigliuolo,che 
unte  ocationi , c tante  Intime  gli  era  co- 
nato,& perche  fiimaiu , che  douefsc  elscre 
iibafioncdcllalua vecchiezza  > &fuo  fuc- 
ceflorc,  &glofra»  Schonote  della 
fuapcrle  fpccanze  grandi  » che  la  qualità 
del  ^'ouane  li  proincteuano . Ma  non  con- 
fidcraua  ciuanto  maggior  gloria  Houcflèil 
filo  figliuolo.  Se  la  fuacab  mcdcfima  con- 
fegmre , fiando  Idclfonfo  nella  caia  di  Dio 
vefiito  dcll'habito  Monacale  , Se  con  eflò' 
adorno  delle  Tue  giacie,fMgliaio  già  dclla_« 
vanitidclMonTOtSc  delle  cure  > che  l’ac- 
compagnauano- 

Penlaua  il  Padre',  come  i coRume  df 
molti  > facendoti  il  fuo  figliuolo  reli^ofo  r 
di  perderlo  % Se  non  conGdcraua  , ^cpiù 
toflolo  guadagnaua.  Credena,.  che  la  Tua: 
cafa,  mancando  quel  piiafiro  , doueficca- 
dcrc.  Se  non  intcndeua,  che  veramente* 
all'boca  fi  fóndaiM , & che  Idclfonfo  lo  ba- 
iicuada  fòfientarc , & perpetuare  nel  Mon- 
do,non  con  rhcredità,  Srconle  rendite de* 
i fuor  padn‘,ma  con  l’ocatione,&  conimeri- 
uproptii- 

Meglio,  &piùraoiamrnteintefe  ciò  br 
buona  Madre  Lucia , la  quale  ricotdando- 
fiilfuo  figliuolo  cfser  figliuolo  di  oraiioni» 
Sedi  bnucrlogià offerto  alla  Nofira  Don» 
na,  infin  quando  lo  portaua  nel  venttedicb^ 
be  (erosolo  di  fiurbate  il  proponimento  del 
Santo  gioiune  , Se  tagliere  i Dio  quello^ 
ebe  tante  volte  ofierto  gb  baucua  - Andoflb» 
ne  al  Monaficrio , parlò  con  il  fuo  figliuolb» 
lodò  il  fatto  » cfottollo  à feguire  innanzi.  Se 
àpetfeuerare nell’opera  incominciata.,  gli 
dvdcqucgli  atmnacficamenti  , Se  ricordi» 
che  feppc;  accioche  la  fua  vita  folseconfor- 
mcall'babito  che  pigliai»  » Se  grata  al  Sir 
gnotc , ebe  lo  chiamaua*  Se  à gli  altri  Mo- 
naci, con  i quali  haueua  da  viucre , Se  fopra 
ogni  cofail  pregò.  Se  gb'  impofe  che  foflc_p 
(jjgmtillìmO)  Se  perpetuo  Capcllano  della 

No- 
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NoRra  Donna  Rej^inadel  Ciclo. 

Et  liccntiandoG  dal  Tuo  Gelinolo  coo.> 
molte*  e tenere  lagrime  di  alìegrez2a>&di 
gaudio»  Tene  ritornò icafa*  &perrua(èal 
marito  i prender  per  lo  mìglitxe  la  rcfolu- 
tionedelngliuolo  • &à  ricordar  G,  checGì 
non  lodauano,maloreGi(uiuano  i Dìo. 

PlacoGì  il  P^rctdc  di  buona  voglia  oGcr- 
fe  à Dio  il  (àcriGcio  del  Gjo  Ggliuolo.  Quan* 
tovalevna  buona  Madre  } Quanto  potala 
pieti  » Ac  il  Santo  timor  del  Signorenel  pet- 
to di  Lucia  ? Qj^ie  volte  partorì  Idclmn- 
Ib  in  came>6c  in  fpirìto?  Ella  con  le  Tue  ora- 
rioni  l'ottenne  da  Dio;cllal’oGerre  per  Cap* 

SdbnoallaNoGra  Donna  : ella  l’alleuòper 
annotella l'inanimì»  &Wnuigorl  » perche 
fórse  cale»&  lènza  hauer  ritardo  i Ce  Geflà» 
fi  pWuò  del  Ilio  guGo , & dei  Aio  folazzo  per 
Culo  fenio  del  Signore,  il  qiulc  le  pagò  mol- 
lo interamente  >nueGolètuitio.  Perche  fu* 
biro  che  prefcldelfonlbl'habito  , cominciò 
à date  ferodi  quello  che  egli  era  , & delle 
gratie grandi > cheil Signore haucuafattei 
quel  MonaGcrio  Agaglicore,conhaucrglie* 
Io  dato,&  per  Ggliuolo, & per  habìtatore . E 
matauiglìolà  la  Aia  vbidienza  » la  lua  hone- 
lli,  laniaoratione»  lalùamodeGia»lafua 
afiabìlità,la  Aia  penitenza  i il  dìiprczzo  del 
Mondo,  l’amor  di  Dio  , il  continuo  Ihtdio 
della  Sacra  Scrittura,di  maniera, che  gli  al- 
tri Monaci  lo  nirauano  > comevn’buomo 
venato  dal  Ciclo  • 

InqaeGo  tempo  (ù  ordinato  Leùira  » ò 
Diacono  , come  il  inedeGmo  Santo  Icri- 
' Dc*  da  Saot’Hcladio  Arcìucfcouo  di  Tole- 
do, Se  elscndo  indi  à poco  morto  Adeoda- 
to Aio  Abbate,  i Monaci  lenza  dìGìcoltdl’- 
eicIscropcrloiPadre»  & Prelato  , & giu- 
dicando quel  luogo  non  poter  cGcrc  meglio 
compiuto  da  alcuno , che  da  Idelfonfo , nè 
alcuno  efser  più  atto  à gouernar  la  cab  di 
Ini;  ilt^lcfuaArctto,  ciuantunquc centra 
fila  voglia, ad  accettar  quel  carico,  Se  amnii- 
biArarlo  alquanti  anni , i gran  gloria  del  Si- 
gore>à  beneficio  della  Religione, Se  ad  edili- 
catione  t Semarauiglìa  di  tuttala  Città  di 
Toledo . 

Morirono  intanto!  Gioì  padri , Se  gli  la- 
fiuarono  le  loro  facoltà,  delie  quali  il  Santo 
Abbate  fondò  vn  MonaGerio  di  Monaclic 
in  vnapolsclllone  chiamata  Debicntc . Ef- 
fendo dunque  occupato  nel  goucrno  della 
Tua  cala  con  tanta  lode».  Se  vdlità  > come 
detto  babbiamo  » fegui  medefiraamentc  la 
morte  di  Santo  Eugenio  Terzo  di  qucGo 
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nome  Arciuefeouo di  Toledo»  che  eraluc- 
ceQo  ad  Heladio  : Se  fecondo  che  alcuni  di  ‘ 
cono , fù  parente  di  Santo  Idclfonfo  » ìc  gli 
haueua  inlcgnato  le  prime  lcttcre,prima  che 
folle  creato  Atciuelcouo  .Mifero  fubitocia- 
feuno  gli  occhi  addofso  à Santo  Idclfonfo 
per  farlo  Giccersore  di  Eugenio»  per  le  gran 
qualità»cbe  in  lui  rilpleodeuano,Se  con 
quali  auanzaua  ogni  altro:  condcbefcii  Rè 
RecìfuintotSe  il  Clero,Se  il  popolo  con  Gra- 
oidinarioconfcnlimento  à c^Ga  eléttio- 
ne  > giudicando  non  elTer  nel  Regno  perfo- 
na  si'^gna  di  ouella  Sedia»  e di  quella  digni- 
tà» come  era  Idclfonro.  Il  quale  dairaTtra 
parte  pÌangeua»Se  gemeua  conGderando  i1 
pefo,chc  gli  imponeuano  come  quegli  che 
rapeuacbi  egli  G foGe , Se  conofccua le  po- 
clie  forze  » che  à giuditio  luo  haueua  » per 
poterlo  portarCiSe  però  lo  reculaua , si  per 
non  cadere  fotto  il  pefo , si  ancora  per  non 
haaetc  à render  conto  à Diod'hauerlo  pte- 
Ib  . Ma  fù  tanta  l’inGanza , che  gli  fù  fatta  , 
Se  sì  g.igliarda  la  batteria , cheda  ogni  parte 
datali  fu,  clic  non  potè  nè  difcndcrG  , nè 
rcGGerc  alla  volontà  de)Signore,chc’l  chia- 
maua . Accettò  quella  dignità, Se  quella  fiac- 
cola accefa  , che  Gana  nel  cantone  del  luo 
'MonaGcrio  fù  poGa  fopra  il  Candelicro  del- 
la fanta  Chiefa  di  T oledo,  perciie  rpargcfse  ì 
chiari  raggi  della  Aia  luce  non  foIamcm<L_,> 
per  tuttala  Città  » Se  Arciuefeouado  Aio  : 
mapcrtuitalaSp.'igna,  Se  pe  r le  più  remo- 
te patti  del  Mondo.  Era  nel  timor  di  Dio, 
riuerente  » con  la  compuncionc  raccolto.  Se 
compoGo  con  la  dcuotionc . Il  luo  afpctto 
etagraueconpiaceuolezza  , Se  piaceiiole 
con  grauità  : l'honeGà  Aia  moderaua  quelli, 
eliclo  mirauano  : la  Aia  pau'cnza  addoicùia. 
Se  mitigaua  i colerici.  Se  gl’impatieiitiVa  l^ua 
fapicnzaeraaraabile;  lafuaacutczza  tieldi* 
Iputarc  cccci  lente  , Se  tanto  elegante  , Se 
copiofa  la  Aia  maniera  di  dire,  chepareua 
più  toGo  Diuina,  che  humana  : Se  per  que- 
Go  fù  chiama  toClirifoGomo,  chcfignifica 
boccad'oro . Madie  dirò  della miTcricordia» 
Se  della  liberalità  vcrAiiTOucri  / le  ne  con- 
grua in  fino  à hoggi  nella  Chiefa  di  Toledo 
meniotia  ,doue  ^à  ognidì  da  mangiare  à 
trenta  poncri,  venri  Huomini,  Se  dicci 
Donne,  abbondantemente  per  ìnGitutione 
di qucGo  Santo  Prelato , Se  il  Pretc,chccia- 
feun  giorno  dice  la  Mefsa  all’ Aitar  Maggio- 
re b benediuione  alla  menb  de'  poiieri 
auanri  che  mangiano;  Se  ciò  fà  ancora  il 
medefimo  Aeduefeouo  di  Toledo  » quando 

<iice 
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dice  b MeRii  j perauttorizar  maw'ortnente 
quell'opera  di  carità,  & celebrar  lameinoria 
diS-Idelfònfo  che  l’inftinit . 

Ma  quantunque S.  Idelfonfbin  tutte  le  j 
file  opóc  foCTe  ammirabile  : nondimeno  fi 
auanzò  particolarmente  nella  deuodone 
della  Madonna,  la  quale  haueua  portata  in- 
fio dal  ventre  della  Tua  madre,  & nel  difen* 
dcre  la  tua  purità  virginale , percioche  veu- 
neronel  Aio  tempo  in  Ifpagna  tré  Heretici 
della  Conica , cofi  chiamata  quella  pane, 
cheall'horaoccupauano  gli  Gotti  ; & co- 
minciarono à Ipargere  sfacciatamente  be- 
flemmie contrala  MadtediDio,  & idire 
in  publiconon  efler  fiata  Vergineperpetua- 
tnente  , & i rinouare  l'Hcrefia  d’Heluidio, 
contra  la  quale  fcrifie  San  Girolamo , disfa- 
cendo coD  la  luce  della  verìtà,le  tenebre,  & 
gliinganni  di  quello  Aienturato , & miTeto 
Heretico,  adimitation  dei  quale  ilnofiro 
Idelfon  A>,  chiamato  con  molta  ragione  An- 
cora della  Fede  , fi  oppofe  à gli  afialti  de  gli 
inimici,  Srconuintiliin  vna publica diTpu- 
u,  fcrifie  contra  loro  vn  libro  marauiglio- 
ro,&diuino,&  glifcacciòdi  tutta  la  Spagna, 
prendendo  la  diTefa  dell  bonore  della  Aia  Si- 
gnora . Et  in  quella  maniera  fi  acquetòquel- 
la  terribile  tempefta  , Se  Santo  Idclfonfo 
vittoriuA),  c trionfante  rimafe  . Piacque 
tantnallaReginadegl!  Angeli  quefia  fatica 
del  Aiozelolb  Capeliano , che  lubito  gliene 
diede  la  ticompenfa , mofirando  à noi  quan- 
to largamente  remuneri  il  Signore i (crui- 
ti|,  che  gli  facciamo  per  piccoli  che  dii  fia- 
no . Venuto  per  tanto  il  giorno  della  fefia 
di  Santa  Leocadia,  andò  il  Re  Recifuinro 
con  la  Aia  Coite  , dotte  era  la  Sanu  fepol- 
ta,  percelcbrarlafolennemcnte  : eftando 
IdeltonA)  inginocchiato,e  facendo  oratiqne 
appreflb  il  Sepolcro  della  Vergine , comin- 
ciò da  sé  fiefla  la  pietra,  che  lacopriua  ad  al- 
zaffi , la  quale  era  si  grande  , & si  grane , 
che  Cafiìlla  Arciucfcoiiodi Toledo,  chc_ ^ 
(criueciòdice  , che  trenta  huomini  ben  ga- 
gliardi non  l'haurcbSnno  ponila  alzare, 
vA:i  fuora  la  medcfiim  Vergine  doppo  lo 
(jiatiodi  più  di  trecento  anni,  che  iuifiaua  , 
Acdiflefi  la  mano,  & toccando  quella  di 
Santo  Idclfonlo  le  parlò  in  quefia  maniera  : 
Oldelfonfo,  pene  viue  la  gloria  della  n\ia 
Signora.  Rimafeto  tutti  per  la nouità  di 
miracolo  rpaucnrati:  folamcntcldcl- 
non  hauciia  paura  : anzi  con  a fido- 
eia,  che  gli  daual’ifteflb  Signore,  il  quale 
mandaua  la  fanu  Vergine  per  honorarlo , Ac 


fsuiorirlo,lediflc  : Gloriofa  Vergine,  Se  de- 
gna di  regnar  conDio  nel  Cielo,  poiché  per 
amordi  lui  diibrezzafii,  & defii  la  vita*,  fe- 
lice fù  quefia Città,douctù  nafccfii,  la  quale 
tù  confacrafii  con  la  tua  motte,  & bora  con 
la  preiènza  la  confoli . Volgi  , Signoragii 
occhi  dal  Qclofopra  di  lei  , difendi  con  la 
tua intetcefiìone  icuoi  cittadini,  &ilRé, 
che  con  tanta  deuotione  celebra  la  tuafe- 
fia . Vdite  quefte  parole  cominciò  la  Vergi- 
ne rìtirarfij&irinchiuderfi  nella  Aiafcpol- 
tura  • Ma  Santo  Idclfonfo  con  vn  coltello , 
che  il  Rè  gli  diede,  tagliò  vn  pezzo  dive- 
loichccoprìua  la  Vergine  ; accIocherefiaOTe 
memoria  di  tanto  iliufirc  miracolo.  Se  tutta 
la  Città  confolata  , bauendo  come  hà,  quel 
celefictcforo. 

Quefia  mzrauigliofa  vìfita , & chiara  te- 
ftimonianza  di  quanto  alla  Nofira  Donna-* 
fofic  piacciuto  il  feruitio  fattole  dal  Santo 
Prelato , gli  fù  di  grandi (lima  Gloria.-  ma-* 
non  fi  contentò  ella  d’hauet  fatta  al  Capel- 
lano , Se  difenfor  Aio  quefio  fegoalaro  fauo- 
rci  anzi  gliene  fece  vn*  altro  maggiore , ag- 
giugnendo  grafie  à gtaiie,  fauori  à fauori, 
& non  per  mezzo  d'vna  Aia  ferua,  maper 
sé  ftefià  volle  honorare  IdclA)nfo,&mofirar- 
li  quanto  grata  le  fofic  fiata  la  fatica  prefa  in 
difefa  della  Aia  virginità  gloriofa  ; Perclic__^ 
auuicinandofì  la  fefia  dell' Annuntiatione 
della  Madonna,  che  alti  i8.  di  Decembre 
haueua  da  celebrar  la  Santa  Chielà  di  Tole- 
do , per  ordìnaiione  del  decimo  Concilio 
Tul  etano , Se  cflcndofi  Santo  Idclfonfo  con 
digiuni  , vigilie,  &oratiom* apparecchiato 
per  celebrarla  più  foicnnemcnce  , la  notte 
precedente  alla  fefia  andando  al  Matutino , 
Se  portando  feco  vn  libro,  il  quale  haueua-# 
compofio  contra  gli  hercrìci  della  perpetua 
virginità  della  Nofira  Donna  , come  li.ib- 
biain  detto  : ncH'cntrare  della  Santa  Chiefa 
con  la  gente,  che  i'accompagnaua  : la  tro- 
uarono  rifpicndcntc , Se  piena  di  luce  tanto 
ccL  ftc , Se  diuina , che  non  potendola  fofte- 
ncrc  gli  occhi  deboli  di  quclli,chc  erano  col 
Santo , ritiratìA  in  dictro,&  mcfiìA  in  fuga, 
lo  la  Alarono  folo;  Ma  Santo  Idclfonfo, co- 
mcqucgli  , che  haueua  miglior  villa,  &:  gli 
occhi  dell’anima  piùchiari,Òc  più  detti,  non 
Alpaucntò,né  fi  turbò  punto  : anzi  entrò  in 
Chicla,  fimifefecqndoil  fuofolito,  àfare 
oratione,&  alzar!  gli  occhi  vidde  la  Sacratif- 
fi  ma  Vergine , accompagnata  da’  Chori  de 
gli  Angelicite  Vcrgiui  del  Ciclo, afiìfa  nella 
Sedia  » ondccgli  folca  predicare  al  popolo. 

Non 
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Non  fi  puòe/plicarc>nè  con  ìmcllctto com- 
prenderci quali  eflfctcit  8c  motiimcnii  inte- 
tioii  cagionalTc  nel  peno  d’Idcltbnfo  s)  (atta 
villa  • 

Sraon  attonito  per  la  nouità  > confuro  per 
loconorcìmentodcllaluaviltà,  timido  per 
la  riuercnzadicosìfoprana  Macflà  , ricco 
ron  tal  teforo  > honorato  con  tal  fauorc  « & 
iiruofpititoconb'aftaua  con  sé  medcfiinoi 
néfapeua  quello , che  fat  fi  douelTc , ò mi- 
rare a séiò pure  alla  Vergine  > ò i itirarfi<  & 
allbntanaruiouero  farfi  innanzi  > Se  auuici- 
iiaifi:  SùiSQ  benedetto  Santo  > lafciate  j 
quello  dubbio»  nè  habbiatc  paura.  Confide- 
raicjche  quella  Vergine, fé  bene  c Madre  di 
DÌO)  è ancora  Auuocata  de’  pcccatoritquan- 
tunqtiefiaReginadc  gli  Angeli  > gratiofa* 
jneote  nondimeno  fi  trattiene  con  gli  huo- 
jninì  > & al  prelcnte  é feda  di  Ciclo  in  terra 

rr  honorare  > Se  confacrar la  vodra  Cliic- 
> & nobilitar  la  vodra  Città»  & perpetuar 
la  vodra  memoria  pertutto  il  mondo . La_> 
medefima  Vergine  fece  animo  al  Santo 
li  dific quelle parole.  Perche  té  con  purità 
di  cuore , con  fede  feruente , & con  amore 
fijircerato  hai  conlcruato  la  tua  virginità»  Sc 
difefo  la  mia , io  ti  honorcrò  boggi  con  v il-» 
dono  del  cel^e  teforo»  & di  mia  mano  ti 
adornerò  di  queda  gloriofa  vede  » acciochc 
nellcfollcnità  mie  tu  l’adoperi:  & ciò  detto 
le  pofcindolfovna  pianetta»  la  quale  porta- 
nainmano  » &cominciùiutta  quella  cclc- 
fle  vifioneà  fparirc»  redando  ilTcmpiopie- 
nod’vnfoauidìmo  » & incfhibilc  odore  . I 
Clerici»  cheappreflb  entrarono  nei  Tem- 
pio » trouarono  il  Santo  Arciuefeoue  prò- 
firato  in  terra  » & ornato  del  celeficdono» 
che  per  talmanohaueuariceuuto»  & pieno 
di  tanta  dolcezza  » ^ di  tanto  gaudio»  che 
non  poteua , né  fapeua parlare  . Et  ancor- 
ché tutti  infino  a qui  haiicITera  Tempre  poe- 
tato rifpetto  ad  Idclfonfn  , cornea  Santo» 
qondimeno  da  qui  auanti  lo  miraiiano  come 
buomoccledc»  lauorito  da  Dio  > &bmi- 
fliare della Santiffima Madre,  vUdctrdoa' 
Aioi  comandamenti  » abbracci.'indo  i confi- 
gli Tuoi  » cauando  frutto  della  Tua  dottrina» 
ammirando  le  Tue  virtù  » Se  fotiomettcndo- 
fiiii  tutto  alia lua  volontà.  In  queda maoie- 
sa  goucrnò  la  fiiaCbielà  iiSantoPadorc  a 
noucanni  » &ducmcfi  coninarauigliofo 
efempio»  c frutto  delle  Tue  pecore  .Mori 
cdèaJu  di  età  quali  di  90.  anni  all/ 2).  di 
Gennaro  l’anno  iciottefimo  fornito  del  Re- 
gno diReciluinto . Il  fuo  corpo  fù  fcpolto 
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nel  Tempio diS.Leocadia»  à piéd/Sant’Eu 
genio  fuoprcdccellbre  ; &doppo  della  de- 
druttionc  di  Spagna  diportato  da*  Chriflia- 
niàZamara , duueé  riucrito  con  grande- 
uotionc  da  tutta  quella  Città}  la  quale  ri- 
ccuc  dal  Signore  molte  gratic  per  rintcrcefi 
fioDC  di  Santo  Idclfonlb . Scride  qncdo  San- 
to PrclatOiAc  Dottore  » molte»Ae  molto  gio- 
neuoli  opere:  nelle  quali  Te  bene  dimodrail 
fuo  grande  ingegno  & la  fna  eruditiong^, 
nondimeno  principalmente  vi  rifpicodc  l*-4» 
fila  Santità,  Se  vna  tenerezza  di  dcuoiionc, 
& aderto  fiuTccrato  » con  cui parlaua  con^ 
Dio  » fpcciaimcntc  quando  tratta  della  San- 
tidìma  Vergine  fualmdrc  » nodra  Signo- 
ra, che  ali’hora  pare, che  allarghi  le  vcledcl- 
la  Tua  dcuotionc , c fi  laici  portare  dal  ven- 
to fiefeo  dello  Spirito  celede  » che  io  guida- 
ua.  Il  Catalogo  dell:  opere  è pododaSan 
Giuliano  Arciuefeouo  di  Toledo  » nella  vU 
tajchclcriflcdiS.Idclfonfo  ; &loregidrail 
Cardinal  Baronio,&  altri  Autcori,chcrcrif-. 
fero  medefiraamenie  la  vita  diquedoSàto  •. 

Diconoalcuni,cIieS.  Idclfonlb  nacque  l'v.. 
anno  607.  altri  il  6oa.  Ale  uni, che  c^i  di  fat- 
to Arciuclcouo  dei  662.  come  il  Baronia 
nell’Annotationi  fopra  il  Martirologio  ; ma 
ikI  tomo  8.  de’ luoi  Annali  mette  la  morte 
di  S.Idelfonfo  l'anno  667.che contradice  aU 
l’edcrc  dato  fatto  Arciuclcouo  del  662- 
pcrclicdrcndo.daco  Arciuelcono  9.  anni,dc 
due  meli, bilnguaua , che  fodè  motto  l’anno 
67 1.  altri  del  6^6.  ouero  660.  Se  cosihà  da_« 
circdmiforannodellaTua  motte.  Ma  tut- 
ti conuengono  in  quedo»  che  egli  fofie  Ar- 
ciuefeouo noue  anni»dc  due  mcu. 


^/It  Gennaro. 

JfflARVRIODjS.  EMERENTJANA' 
cclebraUCht^tta  23.  di  Genn/tra: 
Sitreuerdla/uahifloriAnelUvUS 
dtSMHt'Agni/e.  Pdg,i.\S.  ^ 


D.ELLA  DESC,ENSlONE 
dcUtmcfira  DemM.  > 

u I 

NEIIa  Città  r Sc  nell’  Archicfcouado  di 
Toledo  fi  celebra  vna  feda  che  é dia 
propria»  c fi  chiama  I.i  Dclcenfione  della 
Nodra  Donna  » & con  .altro  nome  la  Ma* 
donna  della  Pace.  SicclcbtaalIÌM-di  Gen» 

■aro»  vngioino'doppo lafedadiSant'ldcl» 

fon- 
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foofo  • Cbiamafi  qaello  incomparabitc  fa-  la  riaemnacon  coi  fi  baccia  la  pietra>(ópra 
uore,  & fingolare  beneficio,  che  fece  Iddio  la  quale;  percommune  craditiooe  de'  padri 
Nofiro  Signore  alla  Santa  Chiefa^c  Cittì  di  a*  ngliao1i,fermò  i Tuoi  puriflìov  piedi  quao. 
TolcdotonandotaSacratiflìma  Vergine  Ma-  do  fccfe  dal  Cielo.  Et  la  pianeta  > che  di  Tua 
riafuaMadrei  & Regina nofira talli  iS. di  manodiedeà Santo Idclfonfo,  enellaCinà 
Deccmbrci  il  giorno,  nel  quale  neirifie(Ta_tf  di Ouiedo  t cuftodita  in  vn’  arca  d’argento 
Cini  fi  follennizaua  la  feda  della  Tua  glorio-  con  tanta  riaereiixa>  & vcneraiione>  che 
fa  Anauntiationc>rccfedal  Celo  accompa.  non  fi  anentano  i Prelati  di  quella  Chiefàad 
gnatadainnuinerabili  AnKli,& Verginii  & "aprirlatper  alcuni  cafiigbidatida  Dio  à quel- 
con  immcnfa  chiarezza  ilfuIM  il  Tempio  di  li  t che  hebbero  ardimci\to  di  £trio . Perciò- 
Toledo,  pofé  i fiioi  fanti  piedi  in  terra  , &fi  che  il  Signore  volle  t cheidonirosìgnuidit 
a/niTc  nella  Sedia  onde  San  Ildrfonlb  era.,«  come  fon  quefii , fiano  riuen'ti,  &nonma- 
folitodi  predicare,&  honorò,  8c  vedi  il  San-  neggìatiicome  fi  veddeda  quello»  che  San_« 
to  Prelato  d’vna  pianeu  honorata  per  mane  Gregorio  Papa  narra  cQcre  accaduto  ad  al- 
d' Angeli t Se  licommandò,  che  radopetaOe  cunotche  icafo  viddero le  Reliquiedelglo- 
nelle  (ìie  fMe . Et  con  quefto  cdefie  dono  riofo  Apofiolo  San  Paolo  t Sedei  fonifììino 
tcAificÀ  quanto  grato  le  rolK  fiato  il  feruitio  Martire  San  Lorenzo  > i quali  dice  il  Santo 
fiitcolc  da  Santo  Idclfonibtdifcndendolaglo-  Pontefice  t che  tutti  inifpado  di  pochi  gior- 
nadella  fna  perpetua  t & virginale  purità  > ni  morirono  . Q^fiaé  lacagione  della  fé- 
conira  gli  heretici  » chet’opponeuano  > Se  Si  della  Defeenfione  della  Madonna  > Se 
pretendcuanod'ofcurarla  ■,  Se  quanto  piac-  del  nome  fuo  . Chiamafi  etiandio  la  Ma- 
cia al  Signore  la  pnrat  & intera cafiitàt  che  dontudclla  Pace  per  la  cagionetche  bora  di- 
fino alla  fine  lenza  tnacchiatfi  fi  conrenia_^t  rò . (^ndo  il  R.é  Don  ATonfoil  Sedo  toU 
come  bellifTìmo  fiore  ^trionfa  dituttiidi-  Tea’ Mòti  la  CittidiToledotChefù  il  giorno 
ietti>&  appetiti  fenfuali  della  carne . Polcia-  diSanVrbano*  l'anno  del  Signore  805.  fé 
che  per  haucrU  confcruata  Santo  Idelfbnfo , ben  altri  dicono  I03.  vna  delle  capinilationi» 
la  Madonna  li  dillé  di  darb*  quella  vcfte  del  che  fi  fecero  co*  Morbi  quali  fi  refèio  i pat- 
telbro  del  fuo  figliuolo  > come  il  giorno  pre-  ti, fi)  che  il  tempio  principale  della  Citta  re- 
cedente i qucAo  babbiamo  detto  nella  vita_it  ftalTe  per  Mefchiu,per  efercitio  della  lor  fal- 
dclmedefimo  Santo.  Per  eficr  quefiobe-  fa  religione.  Q^ccapitulationi  confermò 
nefido  fiato  si  fegnalato»  etantogloriofoà  il  RèDon  AlonTocolgiuramento*,  &meÓb 
Santo  Idclfonfo  » & bonorcuoie  ariaChiefa»  il  prefidio  nella  G'tii,&  lafciataui  la  Regina 
& alla  Q'ttà  di  Toledo  I la  quale  refiò  con-  donna  Coftanxa  Tua  mogUe , Se  ilnuouo 
làcratacon  la  prefenza  della  Regina  de  gli  Arciuclcouoeletto  Don  Bernardo , fi  parti 
Angelq&  fono  la  Tua  protettionc , ragione-  per  Cafiiglia . ElTcndo  lontano  la  Regina  > 
uoliflimamcntefù ordinato»  cbeognianno  Se  l'Arciuefcouo  ; dimando  cofa  indegna 
fifaceflefcfia»  &iDemoriadiquem  diuino  della Cbriftianapieti>cbeeflcndoiCbrifiia- 
betKficiOt  deche  per  non  potetfi  ciò  fine  il  ni  padroni  della  Città  : il  prìncipal  Tera- 
quedefimo  giorno  , nel  qwe  auuenne  fi  piod'cQàconfacrato,  conte  babUamdeno 
transferific  alli  24.  di  Gennaro»  defimet-  con  la  prefenza  della  Regina  del  Gelo,  fer- 
lelTeà  canto  alla  feda  del  medefimo  Santo  uiflc  à Mahonaet  » de  fitfie  Tempio  del  Dia- 
Idelfonfo  > accioebe  folTc  piò  honorata , de  uolo»ie Aarono  d'accordo  infieme  di  pigliar- 
folenne.  Perche  veramente  da  poiché  la_.«  lo  vn  giorno  con  gente  armata  » de  purifi- 
Madonna  Santificò  con  kt  fua  prefenza  il  cario,  & metter  le  campane  nd  campanile  » 
Tempio  di  Toledo,  refiòfotto  vn  S.'intna-  come  nella  Chielà  Cattolica  ficofiuma  , de 
rio»  & come  vn  tabernacolo  di  Dio  con  gli  ergere  gU  Altari  nel  tcmpio»deditui  la  Mcf- 
huomini»  de  vn’albergo  della  medefima^  là:  Ftl  cficttuato  il  tutto  conforme  àque- 
Vergine:  depcr  quefia  cagione  molti  Rd  fio  ordine  lenza  baucr  rrfguatdo  al  giura- 
l*clcirero  per  loro  lepoltura  » de  qinuibcne-  mento  dato  dal  Rè»né  al  pericolo  in  cui  liau- 
diceuano»  de  quindi  canauano  gli  ficndar-  rebbono  potuto  iChrifiiani  incorrere»  de  la 
di  reali  da  poitarc  in  guerra  ; de  da  tutte  le  fiefiaCinà»  per  eilcrui  dentro  maggior  nu- 
parti  vcniiiano  in  pellegrinaggio  alla  Santa  metodi  Moniche  di  Chrifiiani.  ìqualivc- 
CbicfadiTolcdo,comeàcafàconfacrataal-  dendo  eflcrgli  fiato  tolto  il  rempio»  filde- 
la  Vergi^nc  » àdomandar  grafie»  de  fauori  da  gnarono  fopra  ogni  credere , de  prefero  far- 
Dio  ; Et  beggidi  vediamo  la  dcuoiionC)  de  inc>giudicandO)Cbcvk>latotlalRcil  giura- 

UU'UCO 
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mento  in  cOfatanto  in^rtante  i Se  toccan- 
te alla  loro  reliMne  • fi  violarcbbe  parimen- 
te ndl'ialrrc  coTe  t & fi  aprirebbe  la  portaad 
altre  grauesze,  & prìoarli  aSteto  della  li- 
bercit&deire^rioni»  che  godeuano.Vna 
fi)la  cofitliconfolaua*  & li  trateeneua  « & 
«piefla  era  il  faper di  certo»  che  quanto  fi 
era  fiuto»  era  flato  fenza  il  cotiTenlo  del  Ré. 
Il  quale  Intendendo  quello»  che  era  feguito  ; 
come  zelofodeirhonor  Tuo»  le  n'andò  vo- 
lando àTokdo»  condetcrminatione  di  fit- 
te qualchedimoftrau'oneercmplate»  cohrra 
hmflà  Regina  donna  Coflanza  fua  moglie» 
& contea  l*AtciuercoDo  Don  Bernardo»  co* 
tnneontra  violatorì  della  fua  parola  reale»  di 
cuideuono  i Ré  fitrgrandillìma  flinu.Si  Cep- 
pe nella  Città  il  rìlentimento  » & lo  (degno 
deIRé,  dclatelblutione,  conia  qualean- 
daua.  vrefronoi  Chrlfliain  in  procelfione 
Irìceuerlo»  vefliti  di  lono  » & piangendo 
wmoouerloconrafpettoloro»  & pregar- 
lo alla  milerìcordia  » & al  perdono.  Mail 
Ré  teneua  per  si  grande  ignominia  Udirli  » 
che  egli  nonofleiuaflè  la  lua  parola  »cbe  non 
fi  lafcìo placare,  né  dalle  lagrime  della  pro- 
pria figlia»  laqualeveflitadi  facco,  &lp^ 
fbilcapodicenereicn'andauain  proceflìo- 
ne  con  gli  altri  » né  da  alcuna  altra  collidi 
quelle  » che  vide»&  vdi»  infino  à tanto,  che  i 
médefimi  Mori  » confiderando  il  lor  gran^ 
perìcolo , che  feiisfogaua  il  fon  (degno  con- 
ira la  Regina»  de  l’Arciuefcouo  » alla  fine 
cITìciòpagherebbonoconlelor  tede  » &i 
Chtiflianivendieberebbono  quell’  ingiuria , 
gettati  a*  piedi  del  Rè  bumilmemelo  lùppli- 
carono,  che  perdonafle  alla  Regina , & al- 
PArciuelcouo , Se  fi  rimaoefle  col  Tempio 
pervio  de’ Chrìfliani  : percioche  ellì  folo 
repotauano  à gran  fanore  » Se  che  non  im- 
petrando qnclloche  domandauano  mai  piò 
non  riiornerebbono  alla  Città»  anzi  che  fé 
neanderebbono  à viuere  in  altri  paefi . Re- 
ftò  marauigliato  il  Ré,&  conlòlato  oltrc_i> 
modo  per  hauere  in  negotio  tanto  incanebe- 
cito»A:  difficile  hauuto  cosìbuon  fine»polcia- 
ebe  fenza  romper  la  Fede  » & laparolalùa» 
lenza  fcapitodel  Ilio  bonore  » Se  lènza  perì- 
colo della  Città  poteua  mitigare  il  Tuo  fde- 
gno»  & perdonare  alla  Regina»  drall'Ar- 
ciuelcouo  la  colpa  che  haueuano , cagiona- 
ta da  zelo  Chrfiliano»da  pietà,  &dadefidc- 
rio  di  godere  quel  magnifico  Tempio  » Se 
adorare  in  e(R>  quel  Sigiwre  fi  quale  j 
con  prouidenza  marauigliolà  ' baueua_< 
niella  wman  fot  in  quefto  negotio  , flrìga- 
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tolo»!'haneua  condotto  à fine  con  tanta  Toa- 
uiti.e  fortezaa.  Con  queflo  entrò  il  Ré  nel- 
la Città  rallegrandoli  lommamente,  & fa- 
cendo feda  i Chr  iltiani»&  i Marì  ; & la  Re- 
gina » Se  l'Arriuelcouo  liberi  già  del  timore* 
reflarono  contenrì  di  quel  lo»cbe  fatto  haue- 
nano»e  tutti  lodarono  » & glorificarono  nel 
medefimo  Tempio  il  Signore  perle  mìferì- 
cordicvfate  con  eflb  loro  : & affinché  di 
queflo  beneficio  fi  confcrualTe  perpetua  me- 
moria»fi  inflituJ  quella  firìla  » & fi  chiamò  la 
MadonnaiTella  Pm . 


AUi  14.  Cinture. 

riTA  DI  SAN  TlMOTlEO 
Vtfetm , &Aùtrurt . 


La  vira  di  San  Timoteo»  difcepolodell’- 
Apoflolo  San  Paolo  » Vefcouo  di  Efe* 
fo»&  Martire  di  Giefu  Chrìfto  » raccolta  dal 
Breuiarìo  Romano  » &ad  Santo  Ifidoro,& 
da  Metafrafte  » ftl  nel  modo , che  fcguc_>. 
Nacque  San  Timoteo  in  Licaonia»  Se  fù 
allenato  in  Udrà.  La  Madre  bebbe  nome 
Eunice»  Se  l’Auola  Loide  » delle  quali  fi 
mentione  San  Paolo  »come  dì  perlòae  mol- 
to diuote»  e virtuolè»  eranoGiudee,  &il 
padre  fu  Gentile . Andando  San  Paolo  con 
^ Barnaba  à Lidia  , come  fi  narra  negli 
Atti  Apoflolici , Se  bauendoquiui  fanato  vn 
zoppo  » Se  moflb  molto  la  gente  con  tal  mi- 
racolo: fiàglialtrì»  cheaU’horali  conuer- 
tirono  alla  Fede  di  Chrifto,  vno  fil  Timoteo, 
i cui  padri  al  logiarono  gii  ApoRoli  in  cala, 
&confignarono  loro  il  figliuolo  giouane  di 
bello  ingegno»  bene  inclinato»  Sedipiace- 
uol  natura , accioebe  di  lor  proprìa  mano  I’- 
ammacftralTero , & coltiuaflèro . Loprefd 
polciarApoflolo  San  Paolo  in  fua  compa- 

tnia  » Se  lo  tenne  per  amantilfimo  figliuolo, 
e difcepolo,  infegnandoli  quella  dottrina  » 
che  egli  haucua  apparata  nel  terzo  Gelo,  Se 
mentolo  fé  co  ne’  Tuoi  peilegrìnaggi  co- 
me ca  ri (Timo  fuo  compagno . L' accompa- 
gnaua  Timoteo  con  glande  allegrezza  » Se 
con  grande  animo  » Se  fpiriro  del  Signore 
ropportauaitrauagli»  e pericoli  » che  ogni 
dni  fi  prelèmaua  » & fenza  hauer  rìfguardo 
alla  dia  fiacchezza,  & alla  fua  giouane  età  ; 
Perle  quali  carìoni  San  Paolo  nelle  fue  Epi- 
flole  bora  lo  chiama  fratello  , bora  figliuo- 
lo cariflimo»  Se  fedele  nel  Signore  , fitbora 
^iniflro  di  Ok>  » Se  Tuo  coadiutore  nel  V an- 
gelo. 
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gelo.  Et  in  alcune  fuc  mcdefimc  Epiftole 
nomina  nella  faintatione»  l’aolo,  e Timo- 
teo > fcriii  di  Gicsù  Chrifto . come  fc  quelle 
lettere  foflero  di  amendue  loro  > & non_j 
•diSaa  Paolo  fblo:  & finalmente  dice  di  Ti- 
moteo v che  faceualt  medefima  opera  di 
Dio,che  egli , & che  non  haueua  alcuno>  il 
quale  foffc  cosi  vnito  (eco  ,&  d*vn  mcdefi- 
mo  cuore  come  egli  era . Ilcheé  grande  ju- 
omento  della  rara  virtùi&  de  gli  alti  meriti 
iqueflo  Santo  : pofciachcquei  Vafo  elet- 
to da  Dio  t Se  Organo  dello  Spirito  Santo 
l'amò, loftimò»  Sclolodòtanto.  Ma  fe be- 
ne Àn  Timoteo  fù  tale,quale  fan  Paolo  ildi- 
pinge , non  per  quello  tralcuraua  (è  fleflò,ò 
s’inlupei bilia  i anzi  era  più  humile  , & più 
penitente.  Affliggtualafua  carne  , accio- 
che  il  fuo  fpirito  foCfe  più  yigorofo.  Se  robu- 
flo  : Se  patendo  molto  di  debolezza  di  llo- 
inaco , e d'altre  infermiti  beucua  acqua  con 
tanto  rigore  che  bifognò  , cheilmedcfioio 
ApoflololicomandaUc  , chebeuefle  vn^ 
poco  di  vino,  elTcndocofi  cfpedicntc  alla_« 
Àiafaniti. 

Né  fù  folamcnte  difcepolo  tanto  amato 
di  (àn  Paolo,  & quegli,  che  lo  feguitò  in-» 
molli  viaggi,c’l  feruijvifitandolo  in  liio  no- 
me i Fedeli,  & conciandoli,  & inaniman- 
doli con  l'cfcmpio,  &con  la  predication-* 
Aia  , mafùetiandiodifcepolo,  dcAgliuolo 
molto  fauoritodcll’airiato  dilccpolo  del  Si- 
gnore fan  Giouanni  EuangcliUa:  il  quale 
auantichel'lmperaior  Domitiano  locon- 
Anafle  nell'  Ifola  di  Patmo , viiieuain  Efe- 
fo , & quindi goucrnaua  nitide  Cli.'cfc  dcl- 
fAlia , & poiché  fù  mandato  in  dliglio , la- 
feiò  in  luo  luogo  Timoteo  , che  fù  Vefeo- 
uod'EfcfoiCongrandiinnviluaranùtà  , Se 
edificacionc,&  vtilc  di  tutta  la  Chiefa  del  Si- 
gnore, fe  bcnecgli  non  viflc  in  quellaSedia 
molti  anni: perche  facendo  i Gentili  vnafe- 
Aa,nellaquale  mafeherati  vlaiuno  vnabar- 
tata  crudcltàcontra  gli  huomini.  Se  contea 
iedonne  , nella  quale  s'incontr.nuano  perle 
firade,  pcrcoicndoliconvna mazza  , che 
pottauanoin mano,  òcocodendone  molti; 
pcrÀiadenduli  di  placare  con  quel  facrifìcio  i 
foro  Dei;  il  lanioVclcouo  li  riprefe,&  pro- 
curò di  rimuouerli  da  quella facrilega.  c ma- 
ledetta pazzia  ; del  che  c(Ti  A rdcguaròi^ 
sì  fieramente  , che  tutto  qucljo  , che  vc- 
niua  loro  alle  marri  li  gettarono  addolTo , Se 
predo  con  gran  ciudcltà  , Se  fierezza--» 
lo  lirafcinatono  , Se  lo  lalciarono  per 
mono. 


RIO  DE*  SANTI 
I Chrt  Alani  v'accorlèro  , &rròuatola« 
chegiifpiraua,  fi  come  apprcAo  poi  fece  t 
Tepellirono  il  Aio  corpo  in  vn  luogo  chiama- 
to Pion,  con  gran  dolore,  òcconpartico- 
lardeuoiione,  infino  i tantoché  l'impera- 
torCoAanzo,  figliuolo  del  gran  Cofiantii. 
no  transfeti  le  Aie  fante  Reliquie  in  vn-» 
Tempio,  oheKiiedificò  inhonorc  dcglf 
ApoAoli , Se  l'itnperator  GiuAiniano  l'ac- 
crebbe,& bfece  più  magnifico , Se  più  fon- 
niofo . Sant’Ignatio  in  vna  EpiAola  , che 
Icriue  i quelli d’Efelb,  dice  loro.  Voi  ha- 
ueteconuerfato  con  Paolo,  de  con  Giouan- 
ni, &co'l  fcdeliflìmo  Timoteo.  Ecinvn’- 
altra  EpiAola , latnulelcrìueàquclli  diFìr 
ladclfiadice  . che  Timoteo  fi  doueuaanno- 
uetare  fra  gli  huomini  fantillìmi , clic  in  vir- 
ginità , deinpurità  menarono  la  vita  loro. 
Morì  fan  Timoteo  alli  24.  di  Gennaro  l'an- 
no del  Signore  109.  rotto  l'Imperio  di  Traia- 
no ,&  il  raedefimo  giorno  la  Chiefa  celebra 
lafualeAa. 
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DELLA  CO  N^E  RSfONE 
delt"  Aritelo  S.  PmU. 

Ice  fan  Gregmo  Papa  nel  libro  de  i 
ftioi  Dialoghi  : che  maggior  miracolo 
é il  dare  fddiolaVita  à vn'  anima  morta  per 
lo  peccato,  cheli  refufeitare  dalla  fcpolcura 
vn  morto;  perche  ncH’vnorcfufcita  la  car- 
ne, che  vn'altravoludcuc morire,  dcnel- 
l'altra  l'anima , che  hà  da  viucrc  eternamen- 
te. Et  afferma  con  moltaragionccffere  fia- 
to nuggior  miracolo  I haiKre  Iddio  conuer- 
titu  lànPaolo  > che  l’haucr  refu  (citato  Lau- 
ro motta  di  quattro  giorni, de  che  già  putiiu 
nella  fepoltura.  Grande  opera,  & propria 
della  mano  di  Dio  é,  comicrtirc  vn  pecca- 
tore, de  di  coruo  farlo  colomba,  di  lupo, 
pecora,dirchiauodi  SatanalTofigliuolo  luo, 
d£  di C(  ndannatoallc fiamme infem.ilì  Iwrc- 
dc  del  Cielo.  Et  é tanto  grande,  demaraui- 
gliofa,  che  richiede  tutta  la  potenzadi  Dio  , 
douc  fi  moAra  più,  che  nella  Creationc  del 
Mondo  , de  nella  Fabticat.mtobclla»c  fiu- 
pcndadcll’Vniuctfo.  PcfcIk  tutte  lecrca- 
luic furono  dal  lómmo  Aitchcc  create  con 
Ja  Tua  fola  volontà , òe  con  dire,  Fut  lux: Sia 
fatta  la  kicc,  Cubito  la  luce  fu  fitta,  fenu 
alcuna  repugnanza  , ò coniradiiione . Ma 
bruendo  thupmo  il  libeioaibitiio,  de  effe  li- 
do 
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4ò  Signori  di  * & della  lùa  volond  > tc 

compiaccndofi  tanto  Iddio  di  conferuare  i 
fooldonit  & di  non  toglierci  quello  , che 
vna  voluci  hà  dato»  troua  bene  TpeÓb  re. 
fiftenza  nell*huorao  per  indurlo  à fare  quel 
lo»  checonuiene,  & i feguire  ilbenepla- 
cito deWlio (ànto  volere.  Hora  ic  bene  in 
tutte  le  conueriìoni  de‘ peccatori  nTpIcnde 
il  potete  infinito»  & la  (btnma  bontà  di 
Dio  » onde  miracololé  fi  pofiono  chiamare, 
perche  le  forze  humane  » & di  tutta  la  Na- 
tura non  fonorufficicmià  conucrtirc  vn_j 
peccatore  » & à farlo  d’ingiuflo  giufio  :non- 
dimeno  alcune  coiuierfioni  vi  Tono  molto 
firaordinatie  » fciìngolari»  nelle  quali  più 
chiaramente  fi  fcotge  il  braccio  potentillìmo 
del  Sjgnore,&  fono  più  miracolore»&  più  de- 
gne di  marauiglia»  nonfolamenteper  la  po- 
tenza»con  la  quale  Iddio  le  fà»  ma  etiandio 
per  il  modo-, che  in  eflc  tiene  • 

Tale  d la  conuerfione  di  fan  Paolo»  la 
quale  dice  San  Gregorio  eficre  fiatapiùmi- 
tacoloiàjCbelaReiurreTtionedi  Lazaro  non 
ià>&  come  tale  dhoggi  cclebrau  dalla  Tanta 
ChieTacon gran  feda,  & con  folennità.  £ 
colà  maraiiìgliolà  » che  hauendo  Iddio  No 
Sto  Signore  conuettititanti»  6c  s)  granpec* 
catorialla  penitenza  »&  cauatilida  vno  abifi- 
fi)  di  tenebre»&  di  maluagìtà,doue  erano  Te- 
pokiallalucedel  luoco(iofcimento,&  orna- 
dlidi  fi  gran  meriti  di  Tantità , di  nuouo  ce- 
lebri laOielà  il  giorno  della  Tua  conurrfio- 
■e»ndiafolenniza»  fuor  chediS.Paolo>pcr 
efier  coTa  unto  nuoua,tanto  ammirabile  » e 
uno  gtoueuoie  à tutta  la  Chtept . 

Dichiariamo  hora  qui  la  rag'one  di  quella 
particolarità , che  fà  hoggi  la  Chiefa.  Per  la 

Sai  colà  fi  deueauuertire»  & confidcrare» 
elaQiielà  Miliunte  , & Trionfante  fo- 
nodue  forcllciche  fi  amano  con  molto  ftret- 
to  vincolo  di  carità;  Tcbcnel’vnaèin  Ciclo» 
te  l’altra  in  Terra:!’ vna  in  porto»  & l'altra  in 
mare.  La  militante  combatte  » &lacele(le 
trionfa;l’vna  trauaglia»&  l’altra  lipofa  » & I’- 
vna,&  l’altra  fi  aiutano,  & hanno  fra  fc  loro 
conifpondenza,&  communicaiionc. 

Latrionfantcnonhapcrsè  bifogno  veni 
no»  ma  hallo  per  li fuoi  membri»  che  fono 
qui  in  tetta  llanchi,&  molte  volte  infermi,^ 
oppreflì. 

La  Miliunte  Hi  fempre  In  guerra  » 8c  tc- 
mcndodicflcrvinu,  chiede  foccorfo  » & 
aiuto  ;Ula  Tua  buona  rotella  , & d'irniurla 
s’ii^gna  • Et  perche  $à  » che  nel  Ciclo  fi 
fà  folla  folennc  per  la  conuerfione  di  S.Pao- 
. . Flos  SS’  Ribad. 
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10  » vuole  imitarla  in 'queftp  j tc  accompa.» 
gnare  la  Tua  allegrezza  » con  l'allegrezza 
della  Tua  Torcila  » e’I  gaudio  della  terra  con 
Mclla  del  Ciclo.  Perche  eflendo  verità  in- 
fallibile quello»  clieChrillo  Nofiio  Signo- 
re  dice  apprcTso  fan  Luca  » Tarli  maggiore 
allegrezza  nel  Celo  ^r  vn  peccatore  » il 
quale  fi conuerta,  & uccia  penitenza , che 
pcrnouancanouc  giufli  » clic  bifogno  non 
n'hanno  i ^alc  allegrezza  crediamo  , che 
fi  faccia  in  Ciclo  per  la  conuerfione  di  vn  fi 
gran  peccatore  » come  fù  Saulo  » che  tan- 
to d i cuore  ritornò  à Dio>&  fece  peniten- 
za , & fù  fpecchio  di  Tantità  » & vn  viuo 
ritrattodi  Gicfu  Chritlo  ì L'allegrezza  na- 
fee dall’ amore  ; tc  ouc  c grande  amore» 
iui  ù grande  allegrezza  » quando  fi  confc- 
guifee  quello»  che  fi  ama»  fi  come  ne  èpo- 
ca» doucè  poco  l'amore  » onde  hiucndo 
Iddioamaco  tanto  San  Paolo  » come  fi  ve- 
drà poco  apprelTo»  noné  marauiglia  » che 

11  Ciclo  tanto  per  la  Tua  conuerfione  fi  ral- 
1 egri  ; Pcrcioche  Tc  bene  c il  vero  » die 
confiderundo  l'alFctro  con  il  quale  Iddio 
ama  le  Tue  creaturcd’ama  tutte  con  il  mede- 
fimo  amore»  perche  in  Dio  non  è nè  più,nè 
meno  , nè  accreicimcnto  » nè  diminu- 
tlone  : nondimeno  confiderando  gli  ef- 
fetti » tc  i doni  > che  comparte  loro  » l'a- 
mordi  Dio  édifuguale  , tc  maggiore  » tC 
minore  fecondo  la  mifura  delle  gracie»  che 
egli  fì  loro . 

Perche  non  elTcnda  Tarn  ire  altro  » che 
voler  bene  » & il  volere  efsendo  in  Dio 
operate}  à chi  fi  più  benediciamo  » chel’- 
ama  più  » tc  che  più  vuol  per  lui . Quella  c 
la  prima  cagione  » perche  la  Chiefa  Milì- 
tante»  conformandoli  con  la  Trionfante  ce- 
lebra quella  feda. 

La  feconda  è per  la  nouità  > & per  la 
maniera  (Iraordinaria  , con  laquale  Iddio 
conucrti  San  Paolo  » il  quale  cITendo  gio- 
uane  , & Hebreo  di  natione  > & nobile 
di  Icgnaggio  della  Tribù  di  Beniamin  » tc 
FariTeo»  & Cittadino  Romano  » &difcc- 
polo  di  Gamalicle  » tc  allcuato,  tc  ammae- 
(Irato  inlìno  da  fanciullo  in  tutte  le  ceri- 
monie» tc  in  tutti  i riti  della  Legge  Vec- 
chia» A;  defidcrofilTìmo , che  puntualmen- 
te fi  oflàniaflcro»  & che  fi  lionoralTe  Iddio 
inMoisè}  credendo  » che  il  Nollro  Signo- 
re li  fofsc  contrario  » tc  non  fofsc  il  vero 
Mellìa.-mavn’ingannatorc  • &vndlftnig- 
gicore  del  la  Legge»  aggiugneado  il  fcnio. 
re  dcll'crà  à quel  fallo  zelo  deliberò  di  du 
L guer- 
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S'  onifangue  > &ifttoco  contraGiefa 
rìftOi&  nm  i I feguacì  fiioì . 

Per  quello  acconimci  alla  lapidatìone  dì 
San  Sterno  > & acciòchc  i Giudei  nel  lapi- 
darlo foflcro  meno  impacciati  > eflb  ftcflb 
guardò  à loro  le  vcfli»  lapidandolo  con  Ic^ 
mani  di  tutti  qu  lli<  cbelo  lapidauano*  & 
Come  egli  (lc(K>  di  sé , perreguitatioropra_i» 
tnodoh  Chiefadel  Signore  con  propoutodi 
ruinarl.i,&  diftruggerìa  « & come  fcriue  San 
Loca:  Adhnc  ffir*rnmt'Mnim,0'C£dttm 
difcifutes  iomtm  • Sopra  le  quali  parole  di* 
ce  San  Gio.  ClirifoUomo . Che  vuol  dire, 
Adhuc, tattama.  ? fc  non  dichiararci»  che  in- 
lìtwàqaelrcmpohaucua  fatto  molti  malil 
Ma  che  mali  haueua  egli  fatto  ì Anzi  ti  do- 
mando ioTclie  mali  non  hauctuegli  fatto? 
Haueua  piena  di  fanguc  Gienifalenime  » ha- 
neua  vccifo  i Fedeli,afflitta  la  Chiefa,  perle- 
gUitato  gli  ApoftohMapidato  San  Stefano»  & 
non  perdonato  àhuomo»néidonna»perche 
non  contento  di  prcfentarli  a*  Tnlninali , & 
occufarli  dinanzi  i i Giudici»gli  cercaua  per 
le  cafe,gli  cauaua  fuore , &come  vna  fiera 
mctteua  loro  addoflb  le  mani . Infino  i qui 
ChnToftomo. 

Sundo  dunque  nel  fuo  malu^io  propo- 
nimento,&  perfeucrando  nella  fua  malina  » 
Incrudelito  nel  fangue»  & nella  morte  de  gli 
iilinoccnti»&  non  p^fando  di  di  »nc  fognan- 
do di notte  altro» che  il  modo  di  ederminar- 
li^  òchauendoi quello  effetto  ottennio  li- 
cenza dal  Sommo  Sacerdote  di  perfeguita- 
re»  pigliare  »&  affliggere  tutti  i Qirifliani  » 
& andando  per  clccuiione  di  ciò  à Damafeo 
In  tal  tempo  Io  mutò  Iddio»  c lo  conticrti  al- 
la fua  cognit  ione.  Gli  altri  peccatori,  dop- 
po  d’hauer  offlrfo  Iddio  » tocchi  dalla  fua  be- 
nedetta mano  fi  conucrtono . 

Pietro  hauendo  negato  il  Signore  firan- 
>bide»&  pianfciDauid  hauendo  commeflbi*. 
adultcrio»ritornò  in  sé, & fece  penitcnza.Ma 
Paolo  nel  roedefìmo  tempo  » che  con  tanto 
fieruore»&con  tanta  rabbia  perfeguitaut-a 
Chrillo , 8c  procuraua  di  fpargere  il  fangue 
de’fcrui  ruoi,Se  fuellerc  dal  mondo,  fé  potu- 
to haueflc, la  Otrilliana  Religione»  fùdal Si- 
gnore conuettito. 

- Nell*iftciro  tempo  » che  cotnmetteua  co- 
*sì  graue  peccato  mortale  : ficaccefo»  de  in- 

!;annatodal  fuo  fallo  zelo  buttaua  fiamme  di 
ìioco»  de  armato  conia  bacclietu  dclla.^ 
giullitia  » Se  cinto  di  foldati  minarciaua  tor- 
mcnti»&  motte  igli  amatori  di  Chrillo»  de 
andana  in  Damalco  per  ellctcuatc  quello 
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fuo  di(Tegno»de  furore:  gb*  fi  fece  incontro  ìi 
tnedefimo  Chriflo  per  combatter  feco  » per 
gettarlo  i tetra , de  farlo  prìgione . Perche 
eflendo  già  vicino  alta  Cttà , fi  vide  fubitor 
circondato  da  vna  luccccldle»  de  caduto  in 
terra  Tenti  vna  voce  come  tuono  fpauento- 
fa»chcglìdiccuaSauk>»  Saulo»  perche  mi 
perfeguiti?  de  egli  piò  morto»chc  viuo  rifpo- 
fe  : Chi  fete  voi Signore  ? dc  il  S'gnor  dille: 
IofonGicsil»il  quale  lùpcrfeguitì  » dura»dc 
difficile  iinprcla hai  prelo,'ttl  tiri  calci contra 
lofprone»  de  Saulo  tremando»  de  pieno  di 
paura  » come  fuor  di  sé  (lcab>foggiunre,Si- 
gnorctchecofa  vuoi  cù, ch’io  faccia?  Com- 
mandolli  Iddio»che  Icuatofi  in  piedi  entraife 
nella  Città»  douc  UTarebbe  detto  quantodo* 
uefiefare. 

Qiiello  fù  il  modo  » col  quale  Chrillo  no- 
fhoS^ignoreconuetti  Saulo  • Per  conuenire- 
la  Città  di  Niniue  mandò  Iddio  il  Profeta^ 
Giona.  Per conuertire  il  popolo  d’Ifraelle 
mandò  prima  Moisé  » de  pofcia  glialtri  Pt  o- 
f«i . Per  conuertire  il  Mondo  mandò  prima 
ilfuo  Figliuolo  vnigenico»  abietto  » de  po- 
llerò ; de  appreflò  gli  Apofioll  Icalzi»  de  dì- 
rprezzatì . Ma  per  conuertire  Paolo  Piflcllb 
Iddio  fcendedaJladellradel  Padrein  tem»dc 
vicncglorìolb»  de  vdlito  di  luce.  Inucftì 
Paolo»pcnetroIli»de  illuminolli il  cuore  con.^ 
vn  raggio  cosi  fplendcnte  » de  efficace  di 
quella  luce  » che  in  vn  punto  conobbe  tutte 
l’ombrc»de  le  figure»de  le  lettere  del  vecchio 
Tellamento»de  tutte  lecrcatuce»rcnza  Chri- 
flo elTcr  manco»clie  nicnte»de  luifofo  efière 
eterna  Verità , de  quello  che  ad  ogni  cola 
dà  l’elTere  ; de  quello  finalmente  , il  quale 
quelPombte  > de  figurcdella  vecchia  Legge 
rapprefentauano . tt  fù  tanto  eccelTìua_-a 
quella  diuina  luce  veduta  da  Paolo,che  reflò 
cicco  » de  perdé  la  villa  per  tutte  I altre  colè 
del  mondo. 

Li  diflcii  Signore  Sanie  , Saule»  qfiidmt 
ftrpquerts  / oauk)  » Saulo,  perche  nii  per  fc- 
guiti  ? due  volte  lo  chiama»pcrdarll  ad  intert- 
dcrc»che  due  volte  età  venuto  al  mondo  per 
lui»  de  che  fi  trouaio  vn  formo  ramo  pro- 
fóndo» chepcrrifucgliarlo»  era  ncccuoria 
h voce  di  Chriflo  » & che  non  vna  » ma  piti 
volte  il  chiamafle  Saulo , Saulo,  perche  mi 
perfeguiti  ? lofon  dolcc»amorofó,  de  non  ti 
im  ottelb  giamai ; anzi  iiò  procurato  »dcde- 
lìdcrato  U tua  falute  » de  fon  tuo  intimo  , & 
cordiale  amico  , de  dcfidcro , die  tù  habiti 
nel  centrodel  mio  cuore  : perche  mi  petle- 
guiti  ? due  volte  fon  venuto  interra  per  te, 

vna 
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vna  in  carne  po(Iib(lc,&  mortale  } &ltaltra 
bora  immortalr>&  gloriolb . 

\ Hòfparlb  per  te  lagrime  , &fudore>  Se 
fangatiSc  ni  mi  pericguiti  ? Me,  che  per  re 
hòdinefo  le  mie  mani  in  Croce  « & hò  dato 
la  mia  propria  vita , & darci  ancora  noolte 
volte»  febifognalTeiMe»  che  io  cibò  eletto 
per  mio  Capitano»  & per  mio  Vafo  d'elct- 
rione?  Meperfeguici  / d cofa  maraiii^liofa 
ilconGdcrare»  che  cITcndo  tutta  la  vita  di 
CbriGo  Redentor  NoGro  Hau  piena  di  tra. 
uagb'perfecutiooi»  edipenc»  &la  Tua  Tan- 
ta Paflfìone  colma  di  tante  » ctantoi^cnima* 
biliiRnomiuie,  & tormenti»  ilSignorc_a 
nonfidoUemai,  od  aprì  la  Tua  bocca  perdi, 
le  - 

Perche  mi  perfeguiti  ? Lo  vediamo 
/cbtalfeggiato  » rpucacchiato  > flagellato»  in- 
^otoiuto  di  Ipine  » rchernito  » & prcpoflo  i 
Barabba  » lo  vediamo  inchiodato  in  vn  le- 
^no  > con  il  corpo  Girato»  con  le  membra—» 
òTgiunte,  verlàre  riuidi  fangue  da  quelle 
fonti  diuine  » & non  aprire  la  bocca  per  la* 
tnetiurfi  » & bora  con  voa  voce  (pauento- 
ià  » Se  (onora  lo  Tentiamo  dire  à Paolo;Sau- 
lo^oulo,  perche  mi  perlcguiti  ? Che  vuol 
dire  queflo  Signore  ? Incbc  modo  poteua 
Sauloperfegui tanti'»  eflèndo  egli  vnpoco 
di  poluere  , & voi  Rd  della  gloria  > & flan. 
doluiinterrai&voiinCiclo  ? Ma  perche 
Sado  perfeguitaua  i membri  di  Chriflo,che 
erano  in  terra»  ilracdcfimo  Chriflo  comc_^ 
Capo  noAm  p^hatia  per  proprie  le  ingiù- 
rie»cbe  (ìfaceuanocoatrairuoi  membri  ^Et 
non  eflendoiì  bmentato  delle  ingiurie  fatte 
al  (ito  proprio>&  naturai  corpo , daTuoi  ne- 
rhici»n  duole  adelTo  per  quelle  > cbefàSaulo 
atliio  corpo  raiflico . 

In  maniera  tale,  che  non  diflè»  come  be- 
neofletUò  ilgran  Padre  SanCAgoflino  : Pcr- 
-cheperfeguiU  imiet  ferui  » e le  membra— » 
;ffli»j  nu  perche  mi  perfeguiti  *,  Accioche 
quindi  cottofdamo  l’amore  inelbntabile» 
chequeflo  Signore  ci  pona,  & ci sforala* 
mo  di  darli  il  cambio  dei  noflro , Se  iniieme 
intendiamo  il  riferuo  > & la  cautela,  con  cui 
dobbiamo  viuere,per  non  aggrauate»nd  of* 
fetKkrc  i proflìmi  noflrùnc  perfeguitare  ,ò 
ingiuriare  i fcrur  & i membri  di  ChtiQo:per- 
ebe  egb‘  fi  prende  la  cura  della  vendetta  * & 
molte  volte  cafliga  con  più  grauemano 
quello»checoncra  cQl  fi  fa  » xhe  quello,  che 
viene commeiTo  centra  di  Li  propritT . 

Laterxaragione»  p^crchelaSantaChicià 
.celebrala  fcGa  della  Conucrfionc  di  fatua 
a 
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Paolo»  fid  petrcccellenza,  de perfettione 
di  tutte  le  virtù , che  il  Signore  in  queihu,^ 
Conueifionc  Iccommunicb.  Gli  altri  peo 
calori  *,  quando  fi  conucrtono  , vano  à po- 
co à poco  conoicendo  » & piangendo  t pcc- 
ri  loro»  & emendandoli  » &riuolgcndoGi 
Dio,  SefentonograuifTìme  difficoltà  itu« 
vincere  i catiiiu  habiridclla  loro  preterita  vi- 
ta » & in  dadi  veramente  » & dìtuorc^v 
àDio  . Ma  àlàn  Paolo  pare,  che  dalTe  (li- 
bito il  Signore  la  chiauc  dei  (uoi  tclbri  » Se 
le  ricchezze  de  i Tuoi  doni , & del  Tuo  amo- 
re : perche  in  tal  guifa  In  prefe  » Se  lo  trat 
formò  in  fc  quella  luce  foprana  » Se  quell’- 
impeto dcllagratiadiuina»  clic  lo  mutò  tut- 
to ; &di  perfcgulratore  lo  fece  predicatoret 
&di  Leone  agnello;  & di  lupo  pallore:  Se 
chi  procuraua  prima  di  ammazzare  i Chri- 
(liani  » fubito  cominciò  à defiderarc  a 
di  morire  per  Qiriflo  , con  canto  afìTccto» 
& (cruore,  che  ninna  forte  di  ctibulaclo- 
ne»  Se  fatica  gli  patena  grane  patita  per 
Chriflo . 

La  fame»  la  fere  » lanudiià,  la  carcere,! 
tormenti,!! coltello»  Se  la  medefima  morte, 
per  molto  hotribili  » & crudeli  che  folTero» 
nonarriuaronoal  fegnodell’acccfo  defide- 
riO)  che  haucua  di  morir  per  il  (uo  Signo- 
re » con  il  quale  canto  flrcttamcncc  (i  ab- 
bracciò , clicperguadagn.ulo»  tutte  Ic— > 
cofe  del  biondo  piu  prctiofe  , erano  à lui» 
come  egli  medefimo  dice  Aereo  » Se  fan- 
go»  chcficalpcfla  con  i piedi.  Chi  imitò 
Giefu  Chriflo  più  del  medelìmo  làiv* 
Paolo,  chccipoDepcrcfcmpio,  &cie(br- 
u » che  lo  imitiamo  , percOerc  egli  imita- 
tore di  Giefu  Chriflo  /.Chi  fcguicò  Giefu 
Chriflo  Crocififlb  dell’iflcflb  San  Paolo» 
chedicc  , che  era  crocififlb  con  Cht  ilio  » & 
che  tuttala  Tua  gloria  era  la  Ooce  di  Clui- 
flo»  &che  altro  non  fapeiia  » che  Chriflo 
crocifilTo»  & clic.nelluocorpo  portaua_^ 
imprclTcIc  flimmare  » i legnali»  & le  pia- 
ghe del  (uo  Signore  Giefu  QitiQo  ? Se  clic 
tutto  il  giubilo  » &il(uo  trionfo  era  il  ve- 
derli in  ceppi  » & carico  di c.'itenc  » ^ di 
ferri  pet  lui  ? chi  potrà  » fe  bene  habbia— » 
lingua  di  Angelo  » cfplicarc  le  vhtu  di  fan 
•Paolo,  & quanto  in  quella  conucrfione_# 
riccucttc  da  Dio  ? franto  vina  Fcd<_^ 
Quanto  certa  Speranza  ? quanto  accclà 
CHaricà  ? quanto  profonda  Humilca  ? quao* 
tn  perfetta  Prudenza  ? .quanto  inuimibi- 
Ic  Patienza  ? quanto  ardente  Zelande 
Fcruoredelta  faluicd/eU’aiiinia  / qual  co- 
L a ..gnir 
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f nitione  del  fiio  nuUui  & quale  (lima , c pre* 
gio  > c prcdicationc  della  grada  diutna  ì 
qiul  colmo  di  tutte  le  virtù,  tanto  nullìc. 
eie,  taruol^roichc,  & tanto  dittine , che 
ciafeuna di  c(Tc  confidctata in  fé  (lc(là fà  (ki> 
pire  altrui,  &c  ballante  à tener  rofpefo 

ÌuaHivogUa  intelletto  I Subito  entrato  in 
>ainarco  » & per  mano  d’Ananta  riceuuta 
la  villa  , fù  battezzalo , & rcgcnetatoini^ 
Clitìllo;  & pieno  già  di  Sp'tito  Santo  * fé 
n'aDdòalle&'nagoghcde’  Giudei  ; douC:_p 
pccdicaua  loto  Giefu  Chrillo  » Se  glicon- 
fonJeuaprouandocon  le  Icritturc  lui  elle* 
re  il  Melila , & il  veto  figliuolo  di  Dio , con 
tanta  forza , & efficacia  , & non  potendo 
tefilictc alle  (ite  ragioni,  & alla  grana  del 
Signore  , cbeparlauainlui,  lovollerovc- 
cidcre  ..  Sene  andò  poi  in  Gictufalcmme  ; 
(c  bene  i dilccpoli  di  Chriùo  al  princip'O 
non  ardiuano  ndatfr  di  lui  , temendo  quel- 
la brauura,.  & quel  furore,  col  quale  prv 
copumaglibaucuaperfeguitari . Ma  lai- 
che Barnaba  locon(iuircalialorprcfcnza,& 
elfi  da  lui  medefimo  intefera  quanto  nel 
viaggio  di  Damalco  auuenuio  li  folle,  & 
come  Iddio  illuminato & vìiko  I’l)audrc,.lì 
acquetarono  ^ & con  allegrezza  incredibile 
Io  riceuettero  nella  lor  compagnia . Et  egli 
conri{lclToardirc,&  valore  , concui  hauc* 
na  perfeguitato  QiriUo  Giesù  , Ss  con^ 
molto  maggiore  lo  prrdicaua  a’  Giudei  del* 
la  Grecia , i quali  io  vollero  medeOmamen- 
tc  ammazzare. 

FU  etiandio  ammirabile  la  ConuerTionedi 
San  Paolo  ,•  nonfolamente  per  ilauerlold- 
dio  abbatuto  , Ss  illuminato  , Se  ornato 
di  fante  virtù-;  ma  ancora  per  hauerloap- 
preflo  rapito  iniìno  al  terzo  Ciclo  , doue 
aon  con  gli  occhi  del  corpo  r ma  con  quel* 
liddi’.-tnima  , vidde  ohiatilÉmamcnto  tut- 
to quello  , che  ChriBohautua  patito  t Se 
•pcraio  iq  terra  ; & gl’intimi  pcnficri,  do* 
lori , affctti Se  dclìderij  del  fuo  cuore  amo- 
lofo..  Vidde  tutto  quello  V che  opera  Chri- 
flonc'  liioi  eletti,  ne’  beati  come  Capo  ,& 
Ptcncipc  delle  potcflàdcl  Oclo  , & della 
Terra  , nella  quale  ritornò  P.tolo  per  po- 
tere cflerc  ad  altri  di  giouamento , rimancn- 
doliil  iùofpirito  in  Odo  con  Chrillo  ; la- 
ondedicei  La  noflra  connerfatione  din_« 
O'elo  , & la  mia  vita  è Chrillo  , & il  mo- 
tirper  luid guadagno  per  me.  EtTcIrò  tan- 
to trasformato  in  Chrillo»  che  egli  noti^ 

tcncua  la  fi«a  anima  propria , che  era  forma 
del  tao  corpo  r per  WM»  intuita  r Si  pto- 
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prà , quanto  il  medefimo  Chrillo , che  da- 
ua  vitaall’am'ma  Tua , & riprcndeua  nel  Tue 
cuore  , Se  foprabondaua  nella  Aia  bocca. 

Se  ne’  fuoi  occhi , Se  io  tutula  conuerfaiioil 
Tua . 

Heuui  ancora  vn'aitra  ragione  , & d la 
quarta  , perche  laSanta  Chiefa  fi  fella  del- 
la Conuenìone  di  fan  Paolo  ^ per  iofrur* 
toinellinubile  , che  hà  da  quetu  Conuct- 
iìonericcuuto  : nonfolamente  pcrhaucre 
in  fan  Paolo  vn  ritratto  d'ogni  vittù  , Se  il 
più  perfetto,  che  de' Santi  penitenti , lìa 
ncHaChicfa,  ma  ancora  per  le  molte  fatù. 
che  che  egli  rollcnnein  piantarla-  , irrigar* 
la  V allargarla , & (lendcria  perilJMondoi 
con  tanti  fu  Jori , Se  con  tante  pcrfccutionik 
che  vi  hebbe , quante  fono  quelle  r chu  0 
medefimo  Apollolo  fcrìue  di  le  , & Cuti^ 
Luca  di  lui  nel  libro  de  gli  Atti  Apollolicù» 
Se moliopiù pcrqucll» marauigliolà , 8c d& 
ulna  filofolìa,  con  lacuale  ammacllrò  tur- 
talaChiefa  , &li'diedc  dottrina  infìno  alh- 
lìae  del  Mondo,  perche  fcnzadubbio,chium 
me  leggerà  leAieepi(lolc>aoucrib  In  ef- 
Ic  tanta  eccellenza  di  dotirit» , de  vn  Ipiri- 
to  tantoeleuato,  erantofopta-tutti  gli  avì^ 
che  pare  la  voce  di  Paolo  non  cflcre  voce 
diliuomomadi  Angelo,  &di  Cantore dÙ 
nino,  clic  fopra  ilcanto  fermo  de.gliEuan« 
elidi  faccia  vn-contrapunto  con  tanto  (bauc 
armonia , clic  ticn  Iblpcfc  con  imraui- 
gliofj  dolcezza  l’taime  purificare , Se  difpo*^ 
dea  lèniirc  lagrandczzade’Midcrijdcl  Cie^ 
lo.  In  ctic  cHcoprc  le  ricchezze  infinite  della' 
bontà<l8lP£terno'l^dre,  che  con  rincara 
natione  ,&  Paflìone  delfrglìuoloci  fbuuen- 
nc , cihonorò,  deci  rerufcicò  da  morte  à vit 
ca;  deciòfccc,nonpcrnodragiu(liria , ma 
per  firn  fola  benignità , de  mTcricordta,  con 
cuici  volle  (àlbore.  Inclfc  fi' vede  la  gran* 
dczzadella  carità  di  QiriAo  vcrloglihuoml- 
niv  poiché  morì  per  li  peccatori  , Se  perii 
fuoi  inimici  dandoci fpcranaauthchauendocì 
Iddio  daiO'il  fuo  figliuolo , non  yl  dirà  cofa 
alctma,  chceglici  nieghi  per  lui  ,.  die  è-  il 
nodroauiiocato,  ilnodropropiiiatoiio  , il 
nodro-Sacerdote,  Se  Pontefice,  la  nodta 
fapicnza , lanodra  giuditia  , l.i  fantifica- 
tione , Se  redentìone  nodra . In  ode  ci  fià 
vedere  , che  inodrì  peccati  furono  i mani- 
goldi,chcpofcroinCtocc  il  figlinolo  dì  Dio, 
de  clic  quelli,  che  peccano  per  quanto  c 
in  loro , tornano  à aocifìggcrlo  vn’aitra 
volta . Et  quindi  ci  edotta  ad  odi.-irc  ce- 
co ffiuamciuei  peccali , de  à mortificare  !a 

oodro. 
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tieftr^ carne»  per  corrifpoiKterein  alcuna..» 
tnaoi'cra  à chi  per  nofteo  rimedio  confentì 
eheCofrccrocififlila  fiia.  Ma  non  é mara- 
uiglia  , chcchi fù  v.ifoclcttodcl Signore,  S< 
tapiro  infino  al  terzo  Gelo  ,^c  quiiii  vdipa< 
tele  tanto irifteriol’c  , i'c  profonde,  che  lin- 
gua bumana  non  può  crpiicarle , parli  cosi 
altamente  de’ mifterij»  che  àii  haucua  ve- 
duti,Se  comprefi . 

Creilo , che  edegno  di  inarauiglia  fi  é,il 
vederlo  icender  dal  Cielo  , Se  fare  hora  .. 
vfficiodilauoratorc  » che  coltala  il  campo 
della  Chiefa  ; bora  di  Architetto,  che  Icdi- 
fica  ; bora  di  Medico , eh:  la  cura  ^ bora  éi 
Soldato  che  la  difende  : bora  di  Dottore  j. 
che  l’aiumaefita  ; boradi  Padre  , che  la  ge- 
nera : hora  di  B^ia , che  li  dà  il  latte  , Se  la 
outrifee  : bora  di  Giudice  Icuero  , che  ri- 
ptendc,Se  cafiiga  : bora  di  Madre  pietofa-.», 
che  accarezza.  Se  fi  vezzi.  Se  non  eflère 
Aato  alcuno  nella  Chiefa  , chenellc  £p{. 
Bolo  di  San  Paolo  nqp  dubbia  i Tuoi  parti- 
colari ammadlrameoii,  Seia  fiiaproptia 
dottrina. 

Perche  ^li  ci  dichiara  , qualìiMinifirì 
dcllaSantaChiefacflcrdcuona^  Se  le  vùr- 
•tù,  che deuono  riiplendcie  ne' Prelati  , Se 
jic'Maeficidt  quella,  il  conto,  che  Iddio 
domanderà  loro  di  ciafiruaa  delle  Aie  pccorc- 
Inlegna'qucilo,  die  dcuono  fare  li  Principi 
co’ loro  vailalU  : i Padri  coi  lor  figliuoli,  i 
figlitiolico’padn  , i pndronixo’  feniidori,  i 
(ctuidori  co*  padroni;  iSigsoricon  gli  fchia- 
ni , gli  fohiaui  co’  Signori;  i maritati  fri  fci 
•te  vergini, Se  le  vedone  j igiouani,  ci  vec- 
chi;! ricch/,c  i poucri  ; Se  infomma  non  vi  jè 
p^buomo,  né  donna,  che  non  polla  bere  à 
z)uefla  fontana  vpiucrfalc,  Seabbondautillì- 
ma  della  diuina  dotti  ina  di  S-Paoio. 

Laondeia  Santa  Cbiefa  molto  ragione- 
oolmentediccnciroratiunc  bodicrna  , che 
Id^col  mezzo  diS.  Paolo  ammacllrò  lut' 
ao  il  Mondo , Se  lo  chiama  UcKtor  dcllc_,> 
genti , Se  per  l’eccellenza  l’Apofiolo . Per- 
che fià  tinti  gli  A po  Boli  egli  più  fi  afiàiicò , 
Se  fudò  > Se  maggior  frutto  fece  con  la  fiia^j 

{ircdicationc..  Se  con  le  quattordici  Epillolc 
critiedalui . Le  quali , come  dice  Sao^ 
Grillo  Gierofolimirano,  volle  Iddio  .,  che 
-foflcto  più  in  numero  , che  quelle  di  tutti 
gli  altri  Apolloli,  perclicnon  fi  poieua  ri- 
-prendere  il  tcflimonio  di  chi  prima  era  Aato 
nemico.  Se  pcrfccutoredcll.iQiiefa  . Per 
lutte  ouefic  cagioni  con  multa  ragione  lì 
4cc  celebrar  la  teda  della  Aia  Conuerfione , 
,flosSS.  Kibad. 
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più  che  quella  di  alcun  altro  Santo , la  qua- 
le foicnnizza  laChicfr  il  giorno  medefimo 
chefcgiij,  chcfùalli  vcniicinquediGen- 
narol’aiino  del  Signore  XXXVI.  E't  fc- 
coodo  Joppo  lafua  gloriofà  A fccnfumc, co- 
me luprouail  Cardinal  Baroniocon  Viuar- 
do.  Ecdice  il  medefimo  Baronie  , die  nel 
luogo  douefeguì  la  Comicrfionc  di  Saru.* 
Paolo,  infino  al  di  d’hoggi  vi  .è  vna  Chiefa 
in  memoria  di  quella  , la  quale  é vicina  alla 
Cittddi  Damafce,  Se  lo  caua da  Sant' Ago- 
fiino  nel  Icrmonc  trentèlimo  quarto  . SaiL.» 
Gregorio  feriuendo  fopra  i iibnde  i Rd , Se 
dichiarandoquclle  parole  , l^um  Smtl mter 
PrtphetéS'E  polTìbilcchc  Salilo  fia  fri  i Pro- 
feti I dice, che  fi  può  dire  ancora, iVwa*  Sau- 
Itu  truer  y4fcJioUs  l E polTìbilc , che  Saulo  lì 
conucrti  nel  numero  degli  Apodoli  ì Sedie 
laConuerfione  di  San  Paolo , é come  Pro- 
uerbio  per  il  pcccarore  ,Se  aggiugne.  Afcol- 
ti  qualunque  peccatore  la  conuerfione  di 
SaoP.iolo,  Se  per  molti  peccati,  che  hab- 
bia  pon  lì  defpcri  dì  conièguirne  perdono , 
perche  colui  che  gettaua  fuoco , &cheha- 
uoua  Ictcdcl  fanguc , Se  della  morte  de*  d>- 
fccpolidcl  Signore, Se  gli  affli^gcua,  Scpcr- 
IcgHìtaua , & giiardaiia  le  velli  di  quelli,  che 
lapIdau.ino  San  Stefano , conucrtito  che  fù  , 
conlcgui  il  Principato  di  tutta  la  Chiefa,ac- 
cioche  ncirun  peccatore  lì  xlilperi  ; anzi  fap- 
pia , che  non  Ibl.imcnt:  potrà  confeguire  il 
paikmo  de’  peccati  Aioi , ma  arriuare  anco- 
raalla  corona,  tuctauolta  , che  animo  fa- 
mente  combatta , fia  imitatore  di  San  Pao- 
lo. Cosi  dice  San  Gregorio.  Accioche  U 
peccamre  uon  perda  la  Ipcranza  ; Se  il  giudo 
non  dilptezzi  il  peccatore  ; perciochc  non  S 
certo,lc  eOb  fia  per  cadere  d.illa  giuditia.-.»  » 
nella  qual  fi  troua  , Se  fc  il  peccarore  fia  per 
follcuarlìsSe  diuenire  vn  gran  Santo.Q^n- 
tunque  nclTuno  , per  vedere  qiicda  conuer* 
fionedi  San  Paolo  tanto  miracolola  , deue 
pigliate  occafione  di  darfenc  ne' Tuoi  vitij, 
credendo,  che  Iddio  all*  vitimo  l’habbiada.^ 
conucrtire,Se  vlàr  icco  la  mifericordia,  che 
vsòcon  San  Paolo.  Perche  riuedi  fono  doni 
draoidinatij  di  Dio , & l’ordinario  d , che 
chi  mal  viiie,maIrauore;Se  moltichcperle- 
ucrano  nelle  loro  iniquità,  afpeRandu  la  lo- 
ro.conticrfiunc,  trouano  alI'vOiimo  la  loro 
dannaiionc . Preghiamo  tutti  il  Signore , 
che  ci  dia  luce  , Se  forze  da  conolcerc  la 
(ua  bontà.  Se  amarla  , Se  imitare  quello 
glotiofillìmo  Apodolo  rilegnandoci  timi 
Belle  fuc  benedette  mani;-«  dicailo  co£l 
L } CU3- 
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•Oore,con  la  lingua  peonie  opere.  Dommt 
un  Visfdcert  ? Signore,chc  tl  piace, cH« 
iofaccia?prendcn(k>  per  norma,  & per  re- 
ttola della  noAra  vira  U fuaSantiAìma  vo* 
ioiKà,il  che  egli  ci  conceda , per  la  inrercef- 
iionc , & perglimerKidiqiicAoglorioGin- 
mo  ApoAolo.  Amen. 


AIU  i6.  GtnuMTt. 

LA  riTA  D/  SAN  POLICARPO 
yifeouo  t&Mértare . 

CAaeremo  la  vita , & il  martirio  di  San 
Policarpo  Vefcouo»  & Martire  , da 
quello  » che  di  lui  Icriflcro  Santo  Irènco  Ve- 
Kouodi Leone,  & Martire,  cbeloconob- 
bc  ; Eulèbio  Ccfarienlc  nella  Aia  HiAoria_#> 
San  Girolamo  nel  libro  de  gli  Scrittori  Ec- 
clcAaflici  , &ilClerodiSmirna,rhealla_a 
fuaglonbramoneprcAinte  Atrouò  . FdS. 
Policarpo  htiomo  di  gran  Santità,  di  rare 
Icircrc  d’alto  ingegno.  Conobbe  molti  de* 
diilepnlidel  Signore , &pratticò  famigliar- 
mentecon  eAì , & in  particolare  col  dilcc- 
polo  amato  San  Gio.  EuangeliAa  , il  quale 
m Padre,  & Prcncipcdi  tuttelc  Chiefe  a 
dell' Alia , 6t  di  fua  mano  fece  Polirapo  Ve- 
fcouo di  Smirna  , come  buomo  degno  di 
quel  luogo , di  miniAcrio  cofì  Aiblimc.Stan- 
do  Policarpo  al  gouemo  della  fua  Chiefa_a 
furono  fri  ChriAianì  gran  dubbi] , Se  diffi- 
coltà intorno  al  tempo:  nel  quale  doucua 
cclcbraifi  la  Pafquadi  Kcliirretrionc  , & 
per  prender  buona  reiolucione  , & Aabiti- 
mcnto  fkuro,  dclibeibSan  Policarpod’an- 
dare  in  perlòna  i Roma  per  conferire  i fuoi 
dubbi)  con  Sane  Aniceto  Papa,  che  era  in 
quel  tempo  Vicario  in  terra  di  ChriAoRe. 
dcnior  noAro  : Arriiiato  à Ronu  fece  riue- 
fenza  i Sant’ Aniceto  , commuiticò  (beo  i 
fuoi  diibbij,  propofelc  (ucdiAìcoltd,&  quel- 
lo, che  elfo  (le(1òhaueua  imparato  da  San_« 
Gio.  EuangeliAa , & da  gli  altri  difccpoli  del 
Signore,  defàpendo,  che  Valentino  , ti 
MarcioDehereticifetninanano  in  Roma  U 
loro pcrucira,  & diabolica  dottrina,  co 
toinciò  San  Policarpo  i predicate  , clor- 
tando tutti  i Fedeli à guardarti d.a loro,  co- 
me da  ferpenti , & inimici  d Gicfu  Chri- 
Ao,  & certi Acandoli,  che  la  dotirina  , la 

Jualeegli predicaiuloro, cradoiirinadc  eli 
ipoAolì,  & dclmcdetimo  Signore  , che 
per  opera  de' fuoi  difccpoli  glie  l’haucuain- 


(ègnau,  AcdaHc  fcntide’qualieglf  Hidde. 
uabeuuta , Se  per  indurli  maggiormente  ad 
odiare  gli  hcretici , & /uggite  del  tutto  la 
conuerlatìone  di  e/Tì , raccontau  a loro,  che 
andando  vtu  vblta  S.Gio.EtiangcIiAa  Mae- 
Aro  Aio  accompagnato  da  molti  difcepoli  à 
certi  bagni,doiie  (i  huiua  Chcrinto  bcreti- 
co,  diffcilS.  ApoAob  /uggiamo  di  qui,  & 
pattiamoci  predo  , accioebenonfiruinino' 
queAi  bagni  adoAb  doue  fi  lana  Chcrinto  ne- 
nfeo  della  Verità . Il  medefimo  San  Policar- 
po andando  vn  giorno  per  Roma  , s'auuen- 
nein  Marcionehcretico  » Scia  vedendolo, 
voltòindieiro  la  faccia  , Se  AdtfcoAòper 
non  li  parlare.  Oflèruòcin  Mardone  , d$c 
come  heretico , Se  lónza  vergogna,  ti  acco* 
Aò  à Policarpo , Aeglìdifiè.  Nonmicono- 
Ari?  Siti conofeo.  dide  Policarpo  : Chi  fon 
io  dunque  ?Tù  febrcplicò , il  Agliuolo  pri- 
tnogenitodiSatanaAo:  per  darci  ad  inten- 
dere, che  fe  bene  tutti  i peccatori  per  imi- 
tatioDc  fono  figliuoli  diSacanaflTo , a come  i 
^uAi  fono  Agliuolidi  Dio  : nondimenoThe- 
rctico  c come  Aio  Agliuolo  primogenito,  & 
Ak)  Maiorafeo:  perche  é quello,dK  rimira, 
che  più  l‘ama,&  che  meglio  fìi  negorii  fuoi . 
ConuertiS.  Policarpo  in  Roma  molti  bere- 
tici  alla  Fede  Cattolica  con  la  fua  Sama  dot- 
trina ,&’efcmpio. 

Ritornofene  poi  alla  fua  Qiiefa  di  Smir- 
na per  paficere  le  Aie  pecorelle  , & difender- 
le da  lupi  infernali  come  buono,  & diligente 
pallore . Mcncre,chc  egli  era  in  Smirna,paC 
sòdi  Li  il fortiffimo Martire  di  Gicfu  Cntf- 
Ao S.un‘lgiiauo,pcr andare à Roma,  dotte 
era  Aatocuodannama'  Leoni,  l’accolfe  San 
Policarpo.de  l'accarczzò.portandoii  grande 
ìnuidia , perche  andana  àinotir  per  ChriAo 
prima  di  lui,dccon  l'efunpioviuoiliSIgna- 
tio  confurtaua  à patir  multo  per  il&'gnoie 
rutti  ìFcdeU, cheti trououaiio  paefenti  . £t 
S.lgnatio  p.irtitoti  di  Smirna  feriffe  poi  vna 
marauigliofà  lettera iS.Puiicapo  , dandoli 
conto  del  Aio  viaggio,&racconitmfulando(i 
alle  file  oiauoni. 

InqncAoccmpo  , cflcnJogià  Impcvatort 
Marco  Aurelio  Anton  ni.  Se  Lucio  Vcro.fi 
icuòcuncra  la  Santa  Qiicfa  la  quarta  perfè- 
cutionc,chcfùciuda,  c fpauentolà  molto: 
perche  i Piefidcnti,  & i MiniAridc gl’impe- 
ratori tonneniauanoconfiipplicil  acirocif- 
timi  tutti  iChriltiani,  i quali  potcuanoha- 
uer  nelle  mani;&  qucd'otiteneuaperp’ùet- 
.ccdcntc,&  per  miglior  giudice,  che  più  li*n- 
gucdc’Chjilliani  fpargcua  ne  per  le  Ck- 
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tì,  per  te  ville , k per  urei,  i bioìethi  d'altro  fi 
ìtÉ^ntiiia  parlare  * chcdinuouc  pene  , edi 
iHioui  > &cfqui Gei  tormenti , che  contri  i 
Cbrlàùtni  ogru  giorno  G rìrrouauano.  Ciun 
fé  lafiiriadiqucÒatanpcGancila  Proufneia 
dell’AGa«  & nella  Città  di  Smìma.  Vcslia- 
tu  il  Santo  Velcouo  Policarpo  fopra  il  tuo 
gregect  confolana  gli  afflitti,  confortauaì 
deboli  > foccorreua  i bilbgnoG  » & daua  i 
dalchedimo  ruttigli  aiuti , e tutti  i fauori , 
che  poteua , rìtrouandoG  in  quella  fiera 
temila  con  animo  t ranquiilo , &Gauo, 
pcrciochc  fiaaa  appoggiato,  & abbracciato 
conDìo>  ilquale  egli  continuamente  pre« 
gaua  ad  hauercompalTìono  della  Tua  Cbiefa, 
oc  à dareòfincàquelbtribulatione,ò  vigore, 
de  forze  da  foficniarlacon  fortezza , &con 
patienza . Intefero  gli  mimici  di  Dio  la  refi' 
ficnz3,che loro  Policarpo  faceua  , & chg..^ 
egli  era  il  pilaltro  de'  CiiriGiant  dell' Afia,  & 
pcr(uadcndofi,che,ca(lendo  lui,doiicflc  infìc* 
me  radere  l’edificio , clic  fopra lui  G poiana, 
cominciarono  à cercarlo  per  darli  morte. 
Non  Galterò,ne  fimutòpuntoSan Policar- 
poper  faperc,  che  era  cercato  , né  bfeiò 
per  timore  ,ò  per  fpauento  di farequello  clic 
faceua  : ma  pori'apprcfTodi  lui  ramolaca' 
liti , de  i pricgbi  di  molti  Cliriiliani,&  ami- 
ci rtioi,ì  quali  lo  follccitauano  à partirG  della 
Città  , che  per  compiacerli  G ritirò  àvna 
certa  cafa  in  villa  ; doue  Qciie  alcuni  pochi 
giorni nalco(o,faCcnoo  continua, de fet nen- 
ie orationr  ai  &‘gnorc  per  la  pace  vniuerl'a* 
Icdclla  Oitciii . Tre  giorni  innanziche  fol- 
fé  prclb  , vna  none  dormendo  hebbe  in_< 
fogno  vna  reuclationc  Ha  Dio  intorno  al 
anariinWiiepcr  Tuo  amore  haucuaà  pati- 
re . Pareuali , che  il  capezzale  fopra  il  quale 
lencua  pcf àia  U teda , folTe  tutto  arfo  , & 
conlùmato  dal  fuoco  , deintcndcndociò , 
che  quel  fuoco  Ggnificaua  , fobiro  chiamò 
con  grande  allegrezza,  i Gioì  amici , de  dil- 
le . Tcn^c  pcrcerto, fratelli  miei,  che  io  hò 
da cfleicbruicùio viuo,  deche  qudlofarà 
fra  non  molti  giorni . Lodato  Ga,  de  glorifi- 
cato per  Tempre  il  mio  dolcìllìmo  signor 
GkfuCbrifio  , che  mi  vuol  far  degno  della 
corona  del  Martirio  . Ma  le  bene  il  Santo 
(laua  tanto  allegro , decontento , afpciun- 
ik>  la  mottcìvinco  nondimeno  dall*  imporcu- 
nitàdiquclli,  che  erano  con  lui,  fenepaf- 
tòadvn’àJtracafii,  doucfiimauancsclicdo. 
ucfeilar  più  Gcuco . Ma  noafùcoG,percho 
venendo  indi  à tre  giorni  i mini  Ari  de  gl  i I ni, 
pei  acotii  cercarlo, lo  trovarono  per  mdicio 
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di  due  giouanetti  pceG  da  loro , vno  de’qii.i» 
li  Gtufiarono , accioche  confenàlTc  la  verità, 
Entrarono  i manigoldi  nella  cafa,  doue  fiauc  * 
San  Policarpo , & fé  bene  egli  haucrebe  fa- 
cilmente potiKO  feampare,  non  volle,  anzi 
voltandogli  occhi  al  Ciclo,  de  dicendo;  Si, 
gnorcfacciafi  in  tutto  il  vofiro  volere:  (cefo 
le  reale  per  riceuere  » de  accarezzare  i Tuoi 
Aedi  nemici  , fece  loro  apparecchiar  de 
mangiare , de  con  gran  Icrcnirà , de  macGà 
di  faccia  pregolliy  che  mangblTcro , deche 
fri  ranco  li  conccdcflèro  vn' bora  di  tempo 
da  n'tirarfi  in  fé  , de  raccomnundarG  à Dio. 
Mangiarono  quelli,de  eCTu  fece  oraiione,de 
mangiòdi  quel cibodi  vita,  che  glie  l’baiie- 
uaàdare  nc’cormcnri  , de  nella  medcGma 
morte.  Reifarono  gli  empi)  Miniftri  tanto 
marauiglbrìdcll'afpctto  venerabile  di  Poli- 
carpo  , della  dolcezza  delle  Tue  parole  ,delb 
cortrGa , de  delle  carezze , che  loro  faceua, 
dcll  allegrezza  , de  del  contento  grande^, 
che  egli  moflraiia  , che  in  vncerto  modo 
fentiuano  difpiaccrc  di  e(Tcr  venuti  ; de  co- 
minciarono a dite  . E pofflbilc  , clic  per 
quefto  vecchio  degno  di  tanto  ril'pctto  , G 
facciano  tantediligrnze  ì Si  mandino  tanti 
foldati , tantcfpic,  de  G rendano  tante  reti 
per  affligcrio , de  ptriiiarlodi  vita  I Ma  final- 
mente perefequite  ilcomm.mdamento,  de 
l'ordincychehaueuano,  loprcfcrO',  de po- 
Aolofopravn  giumento  lo  condiifiTero  alla 
Guà . S'incontrarono  per  Arada  nel  Prc, 
fetto  dHl.a  pace  , il  quale  haunu  nome  He- 
lotle,  de  nel  fuoPddrcNicci». , che  erano 
huomiuidi  molta  auttorità  , i quali  prefo 
Policarpo  nel  cocchio  loro  , couVnciaroiM» 
à pcri'uadcrgli , che  non  haticndo  egli  ùvzc 
da  giuuane  per  far  rcGAenza , nè  dTcndo  la 
lua  vecchiezza  più  atta  à litigare  co'raagir 
Arati,  de  centra Aare co' tormenti , volere 
pcnfaicàfe,  deviucre  quel  poco,. che  gb* 
auanzauadi  viracooripofo  , de  quicre,  obe- 
dendu  à gl'imperatori  : aggiugnendo,  che 
cAì  per  lo  amore,  che  li  porta  «auo,  li  dice. 
uanoqueAo,  come  amici.  Taccua  il  San- 
to,de  faceua,  come  fi  dice  , orecchie  fordc 
à parole Aoitc. , ioficxiiuntQChevcdcndO' 
b pur  continuare,  dille  loro,  Signori,  noti 
perdete  più  tempo;  pcrchcionon  m'indu- 
tei mai  à fare a^uclla  , chemiconGglbtà.Si 
(degnarono  all' bora  cootta  Pobcirpo,  de 
con  parole  ingiurioie  lo  gittocoo  del  coc- 
chio , de  confai  furore  , che  quali  l'vcci- 
fcro  , rcAaudonc  in  vi»  gamba  gtaue- 
mente  ferito . Ma  il  Santo  lenza  punto 
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(limare» il  Ibo dolore  , òlafua  ignominia» 
(è  n’andaua  con  grande  animo  » & coo^ 
grande  ardore  alla  battaglia . Lo  condulTe* 
roal  Proconfole , il  quale  era  nel  Teatro» 
doue  prima  che  egli  entraflc»  vdl  vnavoce 
dal  Ciclo  » che  li  diceua  ; Sri  di  buon‘aniino» 
Policarpo  » c tratta  valomfamente  la  caufa 
di  Dio  . Fù  ouefta  voce  vd/ta  da  molti  Fe- 
deli , ancorché  nciTuno  vedeiTo  » che  lo  di* 
mw^fle.  Con  cifa  armò  il  Signore  il  Tuo 
Soldato  contra  le  voci  ftiriofc»  dei  gridi  del 
popolo , che  comra  di  lui  fì  Iettarono  . Do- 
mandone il  ProcOnfole  » fé  egli  foflTc  Poli- 
carpo  Vcfcouo  } & il  Saniorirpofcdisi. 
Lo  conGgliò  à giurare  per  la  fortuna  degl*. 
Imperatori»  fi.  ì beflemmiar  ChriGo}  de 
egli  con  grande  autrorità  » & quiete  riipo^ 
fe  parole  degne  di  Policarpo  , ottanta  iéi 
anni»  diile»  fono  gii  che  io  fcruoiCicrti 
ChriGo»  deintutto  qucGo  tempo  non  hè 
mai  daluiriccuutoalain  male  » anzi  hò  ba- 
ttuto dalla  Tua  mano  molti»  de  molto  gran 
beni  » de  fauori  » de  come  vuoi  rù  , che  io 
bcGcmmi  chi  tanti bencGcij  mi  hà  fatto» 
chimi  hi  creato  , de  chi  mi  confenu  » de 
che  io  mi  moGri  ingrato  i così  buon  Dio, 
de  Signore  ? E tornando  il  giudice  à Grin- 
gerlo»  tiTpofecon  gran  libetrà  ; Vuoi  id 
per  auuentura  far  proua  » s’io  fono  Chri- 
ftiano  ? Io  ti  dico  liberamente»  che  io  fo- 
no» de  fe  vuoi  fapcrc  » che  cofa  rinchiude 
infequcGo  nome  di  ChriGiano  » dammi 
vn  giorno  di  tempo  libero»  che  io  te  lo  di* 
rò»  rifpofeil  Proconlblcj  Quello»  clit^ 
vuoi  dire  ime»  dìlloqtiì  al  popolo  publica- 
mente.  Et  Policarpo fogglunlc}  lovolcn. 
tieri  darci  conto  i ce  di  tutto  audio  che  ti 
piaceGe»  perche  noi  Gamo  obligatì  ad  ho- 
norareiMagiGraci»  devbidir  loro  in  ogni 
coli,  che  ci  commandino  , purché  nonfia 
contra  Dio  ; Ma  il  popolo  è bcGia  di  molti 
capi,  de  bora  non  «capace»  nc  diTpoGoad 
vdire  i MiGerijdiuini . GuardadiGc  il  Pro- 
confole » che  ioti  farò  arder  qui  vino  , ò 
sbranar  dalle  Aere»  de  il  Santo  riTpofc.  Io 
non  temo  quello  fuoco  corporeo  » che  vc- 
cMc  li  corpo  » de  in  vn  momento  fornifee  » 
Quel  fuoco  temo  io  » clic  dura  Icraprc  de 
GwGcntaconlamorttidi  quelli»  dicviuo- 
noineOò.  Non  ti  puniarc»  che  le  tnc_a 
minacele  mthabbfano  ó (pauentare;  chiama 
lebeGic»  accendi  il  fuoco , che  io  fon  prc- 
lente.  QucGodIceuailSarttocon  vn  volto 
allegro»- de  giocondo»  con"  vn  fcrabiancc 
coli  compoGo  » di  con  paiole  tanto  quiete, 


degraut  , che  il  Proconfole  , quantunque 
fieramente  degnato  contro  di  lui  , fimant^ 
uigliò  , deGupi.  Ma  commandò  alla  fine* 
che  il  Banditore  miiui  nel  Teatro  adalta_a 
voce,  diccGe,  Policarpo  haucrconfèGàto 
d’cGer  ChriGiano . All’liora  tutto  il  popolo» 
che  era  di  Gentili  , di  Giudei»  ded’Hereti- 
ci,  alzò  la  voce  » de  gridò  forte  dicendo  . 
QhcGì  éildiGruggicorcdegli  Iddij  » queGi 
dii  MacGro de* Maghi  » de  de'  GhriGiani: 
muoia»  muoia  abbnicciaco  viuo  nel  fuoco; 
de  con  gran  ptcGczza  cominciarono  à con- 
dor legne»  «farmcnti  per  accenderlo  gran- 
de » né  con  minore  fretta  il  Santo  vecchio 
Policarpo  fi  craGc  di  doGò  le  vcfU  » le  calze» 
delefcarpe:  Lo  vollero  inchiodare  in  vn^ 
legno  » accioche  G dolore  » che  il  fuoco  K 
recherebbe»  nonio  faccGctmioucrc»  de  di- 
menare » inai) Santo diGè a' miniGri: Non 
m’incliiodatc..  cbciofpero  in  quel  Signo- 
re » che  mi  da  animo  da  foppottarc  qucGo 
tormentò  del  fuoco , me  lodarà  ancora  pa 
iGarui dentro  fermo  fenza alcun  moto»  an- 
cotciie  io  legato  non  fia.  Cosi  Gì  fatto  ; fi 
legateli  folamentc  dietro  le  mani  » Gì  get- 
tato nel  fuoco  » doue  il  Santo  oÀrrendofi , 
come  vnliolocauGo  viuo  » de  odorofo  al 
Signore  cominciò  à pregare  in  qucGa  ma- 
niera . 

Riceuctc,ò  Padre  Eterno  » in  fàcrificio 
accettabile  queGa  mia  vita  » che  voi  me* 
defimo  data  mi  haucte  . Voi  Arte  Signore 
ddl’Vniucrfo»  voi  feto  Padre  del  mio  Si- 
gnore Gicfu  QiriGo  » perciii  vihabbiamo 
couolciuto , de  il  quale  per  noi  fi  oGcri  nella 
Croce  » de  io  per  lo  medefimo  fiora  mi  of- 
fcrill'oà voi nella  Confcflìone  delia  fuL-it 
Santa  Fede  per  bollore»  de  gloria  perpetua 
vuGra»  de  un.  Io  vi  rendo  infinite  gratic» 
perche  vi  fictedegnaco  di  mettermi  nel  nu- 
mero de’ voGrt  Beati  Martiri  » de  perche 
nitliabbiatc  fatto  partecipe  del  calice  » de 
della  PaGlone  del  miobuonSigivirc.  Io  vi 
lodoivi  predico, de  vi  benedico  » inficine  co'l 
voGto  Figliuolo  vnigeniro  » che  c Sommo 
Saccrdotc,de  Pontefice  eterno,  de  che  viuc» 
de  regna  con  voi»de  con  lo  Spirito  Santo  nc* 
fccolitlc'fecolt. 

Appena  potè  coiichiudcre  qucGa  aGèt- 
tuofa  orationc  » de  dire  » Amen  , quando 
il  miniGro  attaccò  il  fuoco  alle  legna  appa- 
recchiate » il  quale  incontanente  fi  acce* 
fc  » deacciòchc  fi  vedeffe  come  rune  le 
creature funovbidicnii al  Signore  il  fuoco 
non  toccò  il  Santo,  nèrarfe»  anzifcnc_^ 

Gaua 
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ftaua  i guifad’vna  vela  di  naue  , che  na- 
viga gonfia  da  profpero  vento  > dentro  il 
reno  di  cui  fì  vedeua  il  corpo  del  Santo  non 
come  carne  abbracciata , ma  come  oro  nel 
trocicolo  fplendcnte  « & le  medefime  fiam- 
me per  miracolo  maggiore  mandauano 
fnoravnroauiftTmo  odore  > come  d’incen- 
fo  acCofopra  le  brage  , ò di  pretiofifTìmo 
vnguento  . Ma  vedendogli  empi  miniftri» 
che  non  fi  poteua  dar  fine  alla  vira  del  Santo 
col  fuoco  , determinarono  di  darglielo 
con  la  fpada  > & non  perdonare  à colui  » à 
cui  perdonauan  le  fiamme:  Lo  paflfarono 
pertanto  da  banda  à banda  col  ferro  t Se 
vfeì dalla  ferita  cosi  gran  copia  difangue> 
che  fpenic  il  fuoco  voiandoiene  gloriofa  l'- 
anima al  Cielo  > per  godere  eternamente 
di  Dio.  Furono  infletti  e co’l  Santo  fatti  mo- 
rire altri dodeci»  che  erano  venuti  da  Fila- 
delfia. Hebbero  gran  defìderio  i Chriiliani 
di  pigliare  il  Tuo  corpo  per  honorarlo  • ma  i 
Giudei  fecero  tanto  ltrepito>  clamo  ru- 
more) che  il  rrcfidentccommandò  , che 
foflc  abbrucciato  , come fù fatto.  Raccol- 
feropofciaiOirifliani  quelle  facraie  Reli- 
quie» & quelle  Sante  oda  » de  le  colloca- 
rono in  luogo  decente  , honorandolc  co- 
me Reliquie  di  vn  fi  gran  Vefcouo , Se  vn_j 
Martire  coti  collante  > & facendo  ogni  an- 
no fella  particolare  nel  giorno  del  fuo  mar- 
tirio ; Acciòcfac  tutti  imitiamo  cofi  Santa 
vita , e gloriofa  motte  » & feguitiamo  le 
pedate  di  quelli  , che  ci  ammac  lira  tono  t 
& ci  generarono  in  Chrillo  , come  (criue 
la  medefima  Chiefa  di  Smirna  > & il  Clero , 
che  lì  trouò  prefentc  al  fuo  martirio  , in 
vita  Epillolaichc  lì  foleua  leggere  nelle  Chic 
fé  ptiblicamente  jcomc  Gregorio  Turoncn- 
fe  racconta. 

ScriOc  fan  Policarpo  vna  lettera  à Filip- 
penlì  ) la  quale  come  dice  fan  Girolamo  ,li 
foleua  publicamentc  leggere  in  Chiefa  i 
Fedeli)  in  cui  li  prega  con  molto  affetto  à 
llarben  faldi»  & fondati  nella  Fede,  nella 
fpcranza , Se  nella  Cariti  , & fpccinlmentc 
glicfortaà  fuggire  raiuritia,  & ricordai  fì» 
chedla  cradì^)  Se  prìncipioditutti  imali; 
Se  che  fi  comecntriamoncl  mondo  ignudi  » 
cofiaiKora  ignudi  nVfciamo . Appreflb  gli 
infegnn  ad  aileuare  i figliuoli  » ad  edere  m- 
getti)  Se  vbidienti  à Sacerdoti»  cornei 
Dio  ) & dà  loro  documenti  marauigliofi»  Se 
diuini difeorrcndo per  tuttigli flati  » diccn- 
dociòcheinciafcunodi  cfli  doueuano  fa- 
re. Vn’altra  EpifioladiccSuida)  cheferìt- 
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fcà  fan  DionifioArcopagifali  quale  non  fi 
troua.  Hcbbefan  Policarpo  per  difccpolo 
fan  IrencoVcfcouo di  Leone  , dcnuniie; 
Se  Andochio  Prete  » & Timo  Diacono»  Se 
Felice  i Quefli  tre  furono  da  lui  mandaci  in 
Francia , doue  meritarono  la  corona  del 
martirio . Fù  mcdcfimamcntc  difcepolo  di 
San_Policarpo»  Benigno  Prete»  il  quale 
cflcRdo  andato  ancot’cUb  in  Francia  per  or- 
dine dd  fuo  Maeftro  » diede  la  fua  vita  per 
Chriflo  nella  Città  di  Oigion  nd  Ducato  di 
Borgogna.  Celebra  la  Chiefa  la  feda  di  fan 
Policarpo  il  giorno  » nd  quale  mori , che  fft 
alli  i6.di  Gennaro»  l’anno  dd  Signore  i6i. 
fecondo  Onofrio»  Se  16^.  fecondo  il  Cardi- 
mal  Batonio»  & fù  anticamente  tanto  cele- 
brata la  memoria  dd  fuo  marririo , che  fole- 
ua Icggctfi  nelle  Chiefe  , come  ferine  faa 
GrcgorioTuronenfe,&  odcrua  il  niedefim* 
Cardinal  Baronio  • 


jllh  vj.Gennafi, 

LA  VITA  Di  SAN  GIOVANNI 
Chrififiom»,  & Dottore , 

SAn  Giouanni , chiamato  per  la  fua  gran- 
de eloquenza  Chrifoftomo  , che  fi- 
gnifìcabocca  d'oro , nacque  in  Antiochia  di 
nobilfanguet  II  Padre  hcbltc  noincSccoit* 
do  » cfù  CapitanoGcncralc*5:  Intorno  rie* 
chifIlmO)5t  la  Madre  Antula . Erano  Gen- 
tili» quando  Chriibflomo  nacque»  il  quale 
allcuarono  con  molta  follccitudinc  in  fin  da 
fanciullo,  & lo  diedero  ad  vno  eccellente 
Maeflro»  che grinfcgnadc lettere  , perle 
quali  modraua  fucgliaco  » Se  vioacc  inge- 
gno>e  tanta  mode  dia»  Aegrauità»  chetìon 
guftauadeglifpaflì,  nè  de*  trattenimenti» 
che  fon  propri)  di  quell’età.  Era  in  quel 
tempo  Vefcouo  d' Antiochia  Meletio  » huo- 
mo  Santo,  il  ^aleprocmò  di  guadagnare 
per  Chriflo  Chrifoftomo,  &conuertirÌo 

alla noltra  Santa  Fede  : perche  dalle  fuc » 

buonequalirà  faceuaargomento»  che  egli 
doueflc  riufeire  valorofoCapitano»  Se  prc- 
dicator  diuinu  del  Signore . Si  fece  Chrlfli.i- 
noChriYoflomo»  & per  opera  fi»  fi  fecero 
ancora  i Tuoi  Padri.  Negli  Rudi)  fuoi  faceua 
ogni  giorno  maggior  profitto;  daixlo,  conti- 
nuamente fegnf  itia^'ori  della  fua  capa- 
cità » & modeflia . Era  tanto  nemico  de] 
faflo  , Se  dell'apparenza»  chenonvoleua 

a». 
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andare  alle  fcnolc  accompagnato  da  fcrui- 
,ori.  coroeandauano  i figliuoli  de  gli  altri 
Gentilhuomini  fuoi  pati  ; & reputandofi 
ciò  il  Padre à vergogna,  & riprcndcndonc- 
lo , non  potè  mai  indurre  il  figliuolo  à quel- 
la vaniti,  chccosllachiamaua;  Se  pcrmi- 
ligareilpadrediceua,  che  fi  ricordaÌTc, co- 
oj;  quei  tregiouanetti  Hcbtei, tanto  celebra- 
ti oella  Sacra  Sctiitura,  perla  mc^fiia  , c 
temperanza  loro  petuennero  i sì  gran  pct- 
fettione , Se  meritarono  tanto  nel  cofpcno 
di  Dio,  che  il  medefimo fuoco  nonliehbe 
foraadi  offenderli.  Aggiugncua  di  più, che 
piacendo  tanto  l'humilcà  , & la  moJciiia  à 
Dio,  che  innalzagli  humiji,  &abbaflaifu- 
perbi,non  haucuanoquclli,chc  erano  Chri- 
fiiani,  ragione  diripren  Jalo,  perche  egli 
cotneChrilliano  vbidiflc  à G cluChrillo,  fic 
faceflc  quello,  che  le  piate  la  , & quello, 
che  egli  odiaua,  fiiggilÌTe.  Aquefte  parole 
di  tanto  pelo  fi  acquetarono  i Padri  Tuoi , Se 
egli  per  compiaceli  in  alcuna  patte  permife, 
che  da  Ìndi  tnn.inzi  vn  folo  fcruitorc  l'ac- 
compagnaffe  alle  Icuole.  Pocoappreflb  mo- 
ri Scendo  padre  di  Chriloftomo  , reftan- 
do  egli  giouinetto,&  (ita  madre  gioitine  : la 
quale  ancorché  vedeffe  quanti  tanagli  fcco 
porti  lodato  vedoiiilc  , quanti  pericoli  la 
liiaetà,  & che  il  figliuolo  per  efferfanciul 

10  non  la  potcua  aiutare,  àferturc,  come 
ella  haucua  hi fogno , nondimeno  confidata- 
li nel  Signore  determinò  di  oflcruare  la  con- 
tinenza vedouile  , di  non  maritaifi  di  nuouo 
& di  allenare  il  figliuolo  con  grandifTìma-# 
ipllccitudinc.  Si  in  guifatalc  , chcpotclle 
daindiauanii  efferhonorc della  Tua  cala,  & 
baftonc della fua vecchiezza.  A queAo  ef- 
fetto , hauendo  Quilòffoino  imparato  per- 
fetumentc  la  Grammatica , la  Retcorica,la 
Dialctica , la  Filorofia,  Se  le  Matematiche , 
(òtto  la  difciplinadi  Libanio  , &.diAndra- 
gatio,  huomiui  eccellenti , & molto  lliina- 
tiinquci  tempo,  louuntlòalI’VniuetlKadi 
Atene,  accioebe  iul  icgtiitaiTei(uoittudij,c 
fràglialtrigtandf,  & douiffìinihuomini, 
che  vi  erano  apprciidellc  tutto  quello,  che 

11  mancaua  per  eflére  ornamento  della  fua 
cala  , & gloria  della  tua  Città.  Cominciò 
fubiio  Chrifollomo  à rilplendere  con  nota- 
bile efempio  di  Modedia , Se  con  fama  di  la- 
pienza,  nonlbiauicnte  in  Atene,  ma  per 
tuttala  Grecia,  clfendo  celebrato  il  Tuo  no- 
meda  tutti  i Filolòfi  , Se  Sauij  di  quell’età 

in  si  fatta  guila  , che  douendo  il  Rettore f 

dello  dùd^  recitare  vu’oratiunc  in  publice. 
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Se  hauendo  per  ciò  inuìiatoturtì  gli  Oratori, 
&buotnini  eccellenti  di  Atene  , &fric(ìlì 
Giouanni  CbnTodo  no,li  mandò  il  Aio  coc- 
chio» acciochr  piùcommodamente  potef- 
feandarui.  MaChnToftomo  non  volle  j 
viario,  dicendo,  che  icocclii  erano  dati 
faci  perla  gente  inferma,  otroppo  dclica- 
u»  & clic  cg'i  era  fimo,  ficdcfideraua  fitg- 
girle  dclitie.  Et  giunto aITcatro,  dotte  da- 
uanolglialcoltatorià  fedete , tuui  fi  Icuaro- 
no  in  piedi,  &l'honorarono , Se  li  diedero 
il  primo  luogo , & altri ptiu  Icgì , che  fole- 
uanodarfi  ad  huomini  di  ringoiare  eccellen- 
za nelle  feienze . Frà  gli  a tri  fcgnalatì  huo- 
mini, che  qu'ui  erano , vitrouò  vn  famo* 
(o  Oratore,  il  cui  nome  era  Artemio  ; il 
quale  dimulato  da  inuidia  fece  geanrifént'- 
mcntodciritonorc,  che  fi  era  fattoi  Cftri- 
fodomo , dicendo, non  conuenirli  per  eOit 
giouanc,  Seforadiero,  &Chridiano,& 
contrario  alla  loro  Religione  , & fece  di 
quedn  (ito  idcgno  publica  dimodrationc,ta(^ 
(andò  il  Rettore  ■,  il  qiulc fi  rcu(aua,  dicen- 
do, chea  vn  huomo  cosìben  nato,  come 
era  Chrllodomo , così  dotto , c cosi niodc- 
do,  eh  fuggiuagli  honori  , ficl'aiubitio- 
nc;  ninno  honorc  fi  poieua  far  tanto  gran- 
de, che  egli  nonne  mcritaffcva'altro  ma.^ 
giure,  pere iò che l’honorc  è fintile  all’om- 
bradcicorpo,  la  quale  fugge  quelli,  chela 
(èguttano,  & quelli  feguita,  chela  fuggo- 
no.  Ma  Chrifollomo  hauendo  vdito  le  pa- 
role di  Artemio , li  rilpofc con  vna  doler 
corieic quercia , dicendo,  che  l’immodc- 
tato  appetito  dell'hoqurc  era  indegno  di 
vit'huomo Filofufo,  ficchenonfugioueuo- 
legiamai,  ma  (èmpie  dàqnolò.  Machc,la- 
fciaioda  parte  ciò,  volcua  (blamente  rifpon- 
dcrc  alla  nota  datali  per  cdl  rc  Cbridiano,& 
che  perciò  li  faccua  (apcrc  , rhe  eglinotu., 
adoraua  gHdoli , ncc  nofccua  altro  Iddio, 
fuorché GiefuÒtrido,  il  quale co'l  Rtdrc 
Eterno,  òccon  loSpiiiio  Santo  iChridia- 
niconolccu  mo,  (kadonuanupci  vn(b!o  , 
Se  verace  iddio}  Se  che  quedu  Iddio  haue- 
lu  creato  il  Ciclo,  fida  tetra,  ficgoucrna- 
iiail  Mondocoii  mutatione  , Se  varietà  di 
llagioiii , Se  ntandauala  pioggia , fic  la  fcrc- 
nita  , acciò  che  la  terra  pcoducuic  le  cofe 
ncccdaiical  rodcntamciuodclia  vita  de  gli 
huomini,  fieli mantcncllè.  Aquedo ril'po- 
fe  Artemio.  Ciònonoptra  ilvodioQiri- 
flo,  ma  gli  clcimnti , fic  ìlmouinKoto  de’ 
Cicli  dalia  prouidenz  de  gl'lddil  goucrna- 
lo.  Appena hauca  dette  qucHc parole,  che 
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gli  entrò  addoflbìldemouo,  e cominciò  i 
Kxmcnrark)  * &c.  i.  TcuocctIo  con  grandiflì- 
nia  iTMr*uiglia>  c fpauenro  dc’cfrcondanri. 
Fil  liberato  Artemio  per  l'orationi  di Chri- 
lòilomo  nel  corpo  < 8c  ncil’anima  ; perciò 
che  fi  conueni Se  fi  fece  Chrifiiano,  Se 
per  rcfèmp'o  dì  lui  moki  altri  abbracciarono 
n Fede  di  Gtefa  Chrifio,  & fi  battezzaro- 
no. Veduto  dal  Velcono  d’ Atene  quefio 
miracolo  operato  da  Dio  per  li  meriti  di 
Chrìibfiotno  * hebbe  fommo  dcGdcrio>che 
fifacedè  clerico,  perche  li  fuccedeOc  nel 
Veicouado . 

Mail  Signore,  che  banca  già  determi- 
nato di  metter  ChaTodomo,  come  vna_a 
fiaccola accefa  (opra  il  candeliere  della  fua 
Chieià  , & come  vna  Città  edificata  fopra 
il  monte,  non  li  diede  all’hora  quella  vo- 
lontà, anzi  fé  ne  ritornò  in  Antiochia,  do- 
ueconeloquentia  ammirabile  defendeua_, 
ne'tribunalilccaure  de’poueri,  & prende- 
ua  il  patrocinio  de' miferì  > ^ elèrcitaua  in 
opere  pie . Et  per  quello , Se  per  lo  filo  raro 
efempìo,  &donrina  , era  da  tutta  la  Città 
amato  in  commune , & da  ciaTcuno  in  parti- 
colare • 

In  quello  tempo  vedendo  Cbrilbnomo  le 
vanità,  & gl'inf^anni del  mondo , fecedcli- 
beranone  di  lalciarlo , Se  di  ritirarli  in  vn_# 
Monaflcrìo.  Hebbe  la  fii.a  madre  femore  di 
quello  diTegnofiio,  & chiamatolo  in  diTpar- 
le,  & fattolo  federe  appreflb  al  letto,  in_j 
cni  partorito  l’hauau,  con  molte  Lagrime  li 
parlò  in  quella  maniera.  Figliuol  mio  , io 
non  hò  molto  tempo  potuto  godere  il  frut. 
todella virtù ditoopadre,  pctchepiacqueà 
Dio  di  togliermelo  poco  doppo  d'hauerti 
con  tanti  dolori  partorito  , me  vedoua  la- 
rdando, e te  orfano.  In  quello  Rato  io  hò 
prouatoiuuclcroiTerie,  e tutte  l’afflittioni, 
chepuò  vnadonnabonorau  prouarc  : per- 
che veramente  innumerabili  lònolc  mile- 
rie  , alle  quali  é foggetta  vna  donna  vedo- 
ua, fpccialmcntc  giouanc  , comeioera_« 
telando  rimali  vedoua  , Se  che  poco  alianti 
cravlcitadi'cafa  dc'miei  padri,  con  si  poca 
elperienza  delle  cofe  humanc , & opprcllà 
dal  dolore  per  la  morte  di  tuo  patire , Se  ca- 
rica ditante  altre  moleRic,  & affanni  , che 
io  nonsòcomcvna  donna  giouanc  li  pollà 
portare , douendotcnetconcodclla  cafa,& 
della  famiglia,  riprenderei fetuitori,& fer- 
ite, Se  guardatfi  daMoroinganni  , armarli 
centra  le  finte  parole , Se  contra  la  mala.^ 
couiipondenza  de’  parenti , & fopportare 
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la  grauezza  de’gabc  Hieri , & de  gli  .ali  ri  ,che 
àniuna  colà  più  penfano,  che  ad  opprimere 
lepouerc  vedone.  Alle  quali  le  rcllano  fi- 
gliiiolimafchi,  Icmprcviuono  continwre, 
ic fpenduno , con clli  più,clie Iclor  rendite 
non  comportano , 5clc  femine  li  con  fuma- 
no in  coniinuilòrpctti,  &paurc.  Tuitc^a 
quelle  cofe  mi  mouciianu  à prenderdi  niiu- 
uo  marito  , per  liberarmene , ma  è flato  si 
grande  l'amor,  eli  io  ti  porto , cheio  bò  po- 
fpoflo  Se  fprczzato  tutte  le  commodita , lò- 
lamentc per  goderti,  & viiiercintua  com- 
pagnia 

Mentre  che  tù  fòlli  fanciullo  , co'l  foto 
mirarti , Se  co’l  ricordarmi , che  tu  ifri  vno 
viuoritrattodi  tuo  padre  , fopportauo  con 
allegrezza  tutti  i mici  trauagli  , & tutte  le 
mielciagure.  Mi  fon  ingegnata  di  conlcr- 
uartiletuc  facoltà  intere  , & mantcnciti 
nelloflato,  nel  quale  tuffi.  Nontidicociò 
per  ampliare  quello,  che  ^r  te  hò  fattoi 
ma  per  pregarti,  che  tù  in  ricompenfadi 
tutto  quello,  non  mi  abbandoni,  né  mi  fac- 
ci vedoua  la  Icconda  volia._  lo  (òn  già  vec- 
chia, afpctta  vn  poco , clic  molto  non  può 
cUctc  , quello  elicmi  refladi  vita  , &ds_* 
poi , che  tù  haurai  fètrato  i mici  occhi  , e 
dato  fcpoltura  al  mio  corpo , all’hora  potrai 
liberaraenre  far  quello,  che  più  à te  piacerà, 
che  io  per  menon  te’l  vieto  : Ma  bora  non_* 
voglo;  chcnitipanidame,  ncche  tù  of- 
fenda Iddioco'l  lafciarmi  » non  haiiendolo 
nffcfotcmai,  che  di  giorno  non  penfb.  Se 
di  notte  non  logno  in  altro,  che  nella  gran- 
dezza , & nella  lèlicità  tua.  Dicendo  que- 
lle parole  l’afflitta  madre,  trafitta  dal  dolo- 
re, Ipargcuigrancopiadi  lagrime  , Se  gli 
occhi  (uoij3arcuanodiiicnuti  due  fonti.  S'. 
intcnerìil  Samo  vn  tantino  per  logranfcn- 
timcnto  , &:  per  la  tenerezza  della  madre, 
non  per  biciaredi  non  andare  innanzi  nel 
luo  dilTcgno  , ma  per  trattenerli  alquan- 
to , & andar  difponcndo  le  cofe  , Se  ef- 
fettuare folamcnte  il  filo  defidcrio . Fj  or- 
dinato Lettore  , dichiarauaifacrilibricon 
marauigliolo  Spirito , Se  con  (lupenda  ’elu- 
quenza . 

Poco  appreflb  vinto  dall’amore  della  fol- 
Iccitiidinc,  écrnofibdal  Signore  fenza  ha- 
ucr  rifguardo  alla  m.idrc  vedoua , ò alla  be- 
ncuolenza  del  popolo , che  l’adoràua òal- 
le  preghiere  delta  Ibrclla  , che  erafanciulln 
di  poca  età , bfeiata  Li  cafa.le  rìcchezze.gli 
amici,  i parenti , la  libertà , gli  (^ffi  , Ar 
le  fpcranze , che  il  mondoli  ptomcitcna_a> 
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eflcndo  "louanr  A pocofanodcl  corpo«nu 
molto  fcrucntcdiTpiricoi  (1  diede  tutto  al 
rcruitiodiOiO*  & prefe  l'habito  di  Monaco 
invnodiquciMonafttrij,  dotte  viucuanoi 
Rcli^iofì  con  molto  Rigoic  : Entrando 
Chnioflomo  in  qutfta  (cuoia  di  perft t ione, 
cominciò  fubito  i datfì  più  delI’vCito  alla  pe- 
nitenza, all  oratione,  alle  vigilie,  &altrc 
afprczre  del  corpo,  & per  dormir  poco  te- 
ncuafopralatauolaiòrpcfa  vita  Rine  , alla 
quale  fi  attacaua  conle  mani , & piegaua  il 
capo,  & cosìdormiua , & non  donniua, 
ii  molte  volte  lì  riruegliaua-  Studiaua  con- 
tinuamente, A:  dichiarauai  luoghi  della  Sa- 
cra Scrittura , ette  li  pareuano  più  àpropo- 
fito  per  riformare  icofiumi  , ^muouerei 
dittotione  iLcttori.  In  quello  tempo,  che 
(lette  nel  monallcrio  che  (lirono  quattro  an- 
ni, fcriflTe  qiic' libri  marauigliod  della  di- 
nità  Sacerdotale  , il  libro  della  virginità, i 
ue della compuntionc , 8c  molte  altre  ho- 
milie,  e trattati  di  varie  materie.  Spende- 
uain  oratione  la  maggior  partedel  tempo, 
vifitauagliinfetmi  , dandoloro  quell’ .-tiu- 
to  , & quella confolatione,cbcpotciia,fug. 
giua  ogni  honore,  & ogni  ambitioncdel  l<^ 
colo,  k fi  afeondeua  quanto  potcuaper 
non  eflcr  conofriuto , & (limato  da  gli  huo- 
mini«  Ma  come  é poflfìbilc , chefiafeonda 
ìlSole,  che  i Tuoi  raggi  nonfi  manifcilino 
con  la  Tua  medefima  luce  i Volctta  il  Signo- 
xe  honorar  ChnTofiomo , farlo  conòfcc- 
rc  al  Mondo  ; & per  quello  cominciò  ad 
onerare  in  lui  , &;pcrlui  cofomarapigliofe. 
Nel  medefimo  Monaflcri®  douc  •vìueua.j 
Chrifollomo,  habitaua  vn  Santo  huomo, 
chiamato  E fich in , che  era  oon.e  Padre  Spi- 
riiu.aledcll’ idclTt)  Chrifoflomo.  Faccnck) 
Efichio  vna  volta  oratione  , vide  che  due 
buominivefiiii  di  bianco  con  alpctto  cele- 
■fle,  dcpiùchc  humnno , fi  accollauano  à 
ChtiroQomo , ciicfaccua  parimenreoratio- 
nc , lo  pigliauano  per  la  mano , k li diccua- 
uo.  Noifiamo  da  Cliriflo  (lati  mandati  i 
re;  &l’vno  li po(é nelle  mani vnlibto,  &li 
dilTe.  Prendi  quedo  dono, che  ti  manda  Id- 
dio,&  fappùche  io  fon  Giouanni  Apodolo,9c 
Eoajigriida , il  quale  pofai  il  mio  capo  fopra 
iiptttodel  Signore. 

Con  qucilolibro  intenderai  facilmente  la 
Sacra  Scfiitura>&  aiutato  da  me  non  vi  (co. 
4irai alcuna  difficolti  ; & l’altro  che  era  Sau 
Pietro  , lidiedcduecbiaui  dicendo:  lofon 
quegli,  checonfcfTai  il  Figliuolo  di  pio  vi- 
uo;  tùbaurai  pocedà di  perdonarci  pecca* 


ti,  Se  quefi  echiaui  fono  il  fegho  detta  tua 
giunTdittionc . Mentre  checofi  cHceuano^ 
Santi  Apodoli , era  Giouanniprodrato,  & 
con  la  faccia  in  terra  diceui  .*  lo  non  (on_« 
degno  di  cofe  si  grandi.  Et  queicelcdì 
huomini , che  li  patlauano  , lo  conforta- 
uano  , Sedatoliilbacciodipacc  fé  ne  ritor- 
narono al  Ciclo.  Molti  miracoli  operò  per 
lui  in  quedo  tempo  ii  Signore , fri  quali  vno 
fè,  che  edendo  in  quella  contrada  vn  crude- 
lidlmo  , & fcrociffimo  Icone , che  faccua 
grande  dragedi  gente  , S.Gio.Chrìfbdoino 
fece  piantare  in  vn  certo  luogo  vna  croce  Sc 
il  giorno  apprefso  à pié  di  cfÈfi  trouò  morto 
il  leone. 

Ma  vedendo,  che  quanto  egli  più  afeon- 
dciia  tanto  più  gli  huomini  l’honorauano,  & 
locercauano  determinò  dì  fuggiifi  , Sed’- 
andorfeme  più  à dentro  per  quel  deferto,  & 
viuercfcnzaeompagnia»  con  defideriodi 
eflrcrconofciuto (blamente da  Dio  , di  pia- 
cere i Dio  (olo . Mandò  quedo  filo  dtfégno 
ad  edetto  • c dette  due  anm'  foto  fenza  letto, 
fenza  Tedia, fcnzaxauola  , Se  fenza  lucerna  * 
mangiando  vn  poco  di  pane  , che  alcuni 
buoni  huomini  li  portauano infino  à tanto» 
che  caduto  infermo»  adretto  dalla  necedì- 
tà  per  eder curato,  alla  Città  Te  nerìcor- 
où.  inquedo  tempo  Melctio  Vefenuo  di 
Antiochia  l'ordinò  Diacono,  Se  il  Santo 
(crui  cinque  anni  alla  Cliidà  in  quel  Gra- 
do, doppo  i quali  c®iuò  dinuouo  atlafiu 
rolitiidiiie . Intanto  (àn  Flauiano  effendo 
morto  Melctio  fu  podo  nella  ScdiaArchie- 
pifcopale  d' Antiochia , Se  dandofene  vna 
mattina  facctido  oratione,  vidJcvn’ Ange- 
lo > chclidide,  che  (è  n'andaGTcal  Mona- 
derio , dotte  Aeua  Giouanni , Se  che  lo  me- 
nade alla  Chiefà , Se  l’ordinadbda  Mc(T3,Sc 
perche doneiia  cdèrc  vn'alrro  vaiò  d’elettioi. 
ne,roine(aa  Paolo . 

La  dcirarcuelationc  hebbe  Oirifodomo 
ancora , Se  d.ando  per  la  fiia  grande  humiltà 
trauagliaio,  Seconfiiib  fentì  vna  voce  dal 
Cielo,  chclidifTc.  Chi  può  impedire  che 
quello  non  (cguachc  hà  ordinato  Iddio/  An- 
dato.Flauiano alMoaadcrio  abbracciò Gio** 
uanni. Sedei  venir  fuo  i’efortòà  nonfarre- 
fidcuzaal  voler  di  Dio.  Et  ivauendo  detta 
la  MelTa  in  quel  Monadcrio,Sccommunica- 
K>  i monaci  di  Tua  mano,  condudt-  (eco  Gio- 
uanni alla  Chiefà  di  AniÌQciiia»Sequiuil‘oi’- 
ab'nò  Sacerdote . 

Mentre  che  lo  confacraua  , badànd® 
CbtifqdoinoiLcapo,  venne  vna  bella  « iJc 
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è4aoca  còkxn6a  volando  « & pofbuif}  fo- 
pta  » intendendo  tutti  perqncl  fegno  vifibi- 
Icycliclo  Spirito  Santo  lo  hauciia  eletto,  & 
-con/rrmaua  quella  elctiione . Comindò  lii> 
biio  à predicate  per  la  Città  con  eloquenza 
canto  oiiiina  , & con  tanto  fpirito  , che  gli 
vditòrt  non  folaoiente  lo  chiamauano  bocca 
^oro , ma  ancora  bocca  di  Dio,&  bocca  di 
Cbrifio.  EtlèbeneFlauianohcbbeintcntio- 
f\c  di  farlo  Tuo  (bccelTore  nella  Chiefadi  An- 
tiochia > Chrilòllomononlo  permife  • si 
f>ei  lalbagranluiiniltày  come  per  occupar- 
ficon  pià quiete  nello  Audio  delle  Sacrc_> 
lettere,  ScnelI'vlRdo  del  predicare . Vifi- 
Caua  eoo  gran  diligenza  grinfermi  , &con 
iefueoraiionineguarluamolti:  Frà  gli^- 
<ri che  kU  fanò , fó  la  moglie  del  Prefetto 
<U  Antiochia  , de  ebe  era  herctico  Marc  ioni- 
Ai»  & nemico  grande  de' Cattolici , il 
t]ualc  battendo  ragunatoinfieine  tatti  gli  he- 
retici  principali  della  Tua  fetta  , acciò  che. 
£accircro  per  la  Tua  moglie  inferma  oratio- 
ne  , ScaccrefcendoG  per  le  loro  orationi 
«gni  domo  piti  i dolori,  che  ella  ptiua,moA 
fodaua  fama  di  Chrifoftomomenò  vn  gior- 
no Ibpicavn  camello  la  moglie  colà  , &po- 
flaladauantilaQnefa*  doueAaua  Chrim- 
flomo  m compagnia  dlLFtauiano  Aio  Prela- 
to } il  (piale  doppo  haoctir  riprefi  della  Idra , 
&Hciringanno  loro,  mollo  alla  line  dalie 
lor  preghiere , pregò  il  Vcfcouo,  ebebene- 
diceiié  vn  poco  éf  acqua  ' r ^ la  diede  alla-i 
donna  inferina , la  qualo  incontanente  gua- 
ri , & tot  nata  à rafa  co‘1  Tuo  manto , amen- 
due  Cconuefnronoalla  Fede  Cattolica . Puu 
biicolTì  qucHomiriicolo^cr  la  Cinà  onde 
fi  conucrtirono  molti  alni  hmiici  coni» 

f rande  allegrezza  dc'Catioliciy  de  cònib- 
one di  qucHi,  che  non  f>  vollero  conùei- 
Ivc.  Quclb  coumKiaranò.  ad  infamare  il 
■Santo,  de à diuolg«i«;j  ch'ec^i>cra>Magtl, 
ic  IncaoUtofci)  direalttè  oolèifècoridó' 
■ilcolhitoclaro,  daiiVj^sli.  SaivGiouanbi 
riccneaa«ob(èi>ropardcoiaMf>ar  hauer  eb- 
cafionc  di  patire  per  D^a($<l&  dal^a^lr•^r^ 
elortaiu  i mcdefimf  hbreticià  cdnucctìrl)} 
perche  dooeualvenir-  loro  fopPa  vna  graili^, 
repentina  calamità  , .c0i9e  vettncr  coh 
vn  fpauentetiòièirsmuotntpchelè^ui  iraà, 
Aonocfaiaihdii&pochìI^iuÀtvIpcr  ilqira- 
le  molte  cafcde'l  MptoioniAi  caddero  àn^ 
td  >dc  gean'iiutnett>  di  eAi-ptirKi  'S^ttfdól- 
mirMOV  8t  prclivoinidggioi;  l’eózp'  i<  (!iM- 
•olici,  de molti  Geacili  iicourttero  là  lacc 
dd  Saiu«  Vangelo  .■'dc-gtimiiftellJbina- 
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gl’idoli,  fioriuallcukO',  &fhòhor  delSia 
gnore . 

Non  fì  contentò  ChrilbAoDio  delle  coli 
tanto  fegnalate,  chefàceua  nella  fiia Città} 
anzi  dfendo  infiammato  tutto  dell'  amor  di 
Dio , Se  del  ben  de’  pronimi,s‘ingcgnòdi  ad- 
dome fticare  con  la  dottrina  celeìlcgli  habi* 
tatori  del  monte  Amano , che  in  qud  tempo 
lenza  legge,  & fenza Dio  viueuano  d gUi-t 
Ridi fiere*  Fece  minare  ancora  vn  Temi 
pio  nel  monte  Cafio , doue  ogni  giorno  lì 
facrificana  a’  demoni)  , & ridoflc  al  culto 
ddl  vero  Dio  quella  gente , Se  lo  ifteflb  fece 
inSdeucia,  doue  mandò  alami  dcTuoidì- 
ftcpoli,  per  illuminare  quei  Gentili,  dedi- 
ftnig^ri Tempi) de’ falli  Dei,  Se  altre co- 
fc  fimili à quelle  operò  il  Santo  nc’  dodici  at^ 
tu',  che  fùSaccrdote,de  Predicatore  di  An- 
timhia.  Morì  in  qiieflo tempo Nc(fhrk>Pa^ 
triarcadi  Co Aancinopolij  & volendo  l’iin- 
peratorc  Arcadio,  e ratto  il  Ciao  , &pòk 
poloproucdctcàqucllaSediadi  vn’huomo 
degno  di  fi  gran  dignità  , mife  fnbito  cia- 
feuno  gli  occhi  in  ChrilbAomo  , il  quale 
perlilaoi  meriti  rifplendeua  fopra  gli  altri 
tutti,  comelcpiraleStelicrirpftrnde nSoIc  • 
Per  ()ue{lo  (crilfe  Tlmperatc^e  Arcadio  i 
Flaaiano  Vercouo- d’Antfochiii,  che  per- 
fiiadcflc  ChriloAbnio  ad  accertare  quella 
dignità,  & glielo  mandaflc  àCoAuntinopo- 
K con  gli  lutomini , che  andauano  per  lui» 
accioche  foAè  (tOnfacrato  Patriarclia  di 
qucIfaCiità-Iinperiale.  Senti  grande  aAan- 
no'Giouanni,  quando  intelè  la  rifoltnavo- 
ioilti  dell’ Imperatore  r giudicàndofi- , per 
Ki^a'UmtlIrà^fndemòdi  tanto  alto  grado, Ac 
‘hFCittà'cH  Antiocma 's’alterò  in  guifb,  dii: 
cOBnfrieiò  àr  mormorare  contra  l'fmpcrato- 
rif'^'cómccdnrta  vn  Tiranno  , che  VoleAc 
fWaric<5iotiahni , efre  era  la  gloria-,  Sei'- 
arrtérmy  di  lei  r ilPadrefc'lMaeAro,  la 
•GòiiArlltfene  fSe  rAiUto!d?#idl<5t»nodi  effa, 
WjtWiòfrtaiono  di vp1«  più  -to Aó  lnorrrfc>, 
chéMclàdù^yitlfr^  t otide  r aatfiocbcnoofi 
|pWc<fej)aA^-iftifeto  pcgOgni'pdrfe’iit-gùat- 
dfè  AilhIVnente  neceiario-,-  che  l’Imp»- 
^-atfetepeFc-onl'cgnire  l’infchtiP'ruo  r 'Otdi- 
yiiBÓal  PicfetlòfPAiuiechia^vkcson-qual- 
clic  occafione  faccllc  chiamar  CI>ri<M«- 
'lr»WofirdWweiftà'J<'Ac  cholAu(!iiiAoKi7n_i* 
tAloisprtiic  lócdrtl^naffe  i'K^nfellè  fofótìei 
>hc  É*^aaiio^et^ldij'ai  cóAfù  ftKo 
-fetlite  ripngriando  ■&!•  P'fùrtértdPtnf'hb-iiiO^' 
tfottOàCoAantifiOpòli,  vlbendb^^KtoltiSìl- 
’Mtoi'btttoilGcrO  1 c*(UttaWN«Éit^ti‘p^ 
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ordincdcll'Imperatore  irìceaerioeon  un- 
ta vniticrfalc  allcj^ezza  t & teda  dì  tutto  il 
TODolo  di  Codaotinopoli  > come  le  Qiri- 
foltonio  fblTe  padre  di  tutti  > & di  cialche» 
duno.  Fùconfacrato  Patriarca  da'  Vefeoui 
ibAraganci  > Se  da  Teolilo  Patriarca  d'Alcf- 
fandria>  & il  giorno  (cgoentc  alla  lua  cour 
/acrationc  fù  vtOtato  dall'  Imperatore  > il 
qùaleciiiclela  ruabenedittiope  , & egli  da- 
tagliela ) li  parlò  appreflbin  queda  maniera. 
Molto  aldino  fon  dato  « òImpcrator<^ 
quedi giorni»  confidcrando  il  pefo  ebetd 
voleui  mettere  fopn  le  mie  deboli  fpalle  » Se 
.rhequeda  fublimc  Dignità  non  conuiene 
alla  inia  baflezza»  edendo  per  gli  alti  gradi 
necedariialti  meriti,  e gran  forze  percati- 
cbi grandi.  Mapoiche  è piacciutoà  quel 
.$ommo  Prcncipc  1 & Signore  dell*  Vniuec- 
.foWi  cui  ^tuditi)  fono  sì  profondi  » ch'io  fia 
fftdoie  di  quedo  gregge  » io  ti  fupplico>cbe 
«ùaicoltiicmicparole:  perche da^uìauan- 
ti  io  non  potrò  tacere , per  non  edere , ta- 
cendo, mercenario,  Se  nonPadore.  A te 
conuiene  ionanzià  tutte  le  cofcvdireatten- 
Mmcnte  la  parola  di  Oio,  dcàme  fcopriiti 
Ufua  volontà.  Io  vengo  àquedo  ^onorno 
r voler  di  Dio  > & cominciò  à dire  ^1- 
1 che  il  mededmo  Signore  » Se  lànGio. 
SatiÙla  primad’ogni  altra  cola  predicarono 
.chei:  ('Fané penitenza,^  lononbautòri- 
Ibetlo  à peribna  alcuna  : a tutti  liberamente 
diròqiìcllorfibc  aliniovdìcio  è riclùedo  : fc 
tùlo  farai  rallegrerai  il  ovofpirìtOb  A:  lofpi- 
jitojdi  Dio>  de  farai  cofa  mi  te  vtjtiaìma.'de 
jfenoqlofatai  , iJdanuoììuàtnq,&faf]ilie- 
jióqinia.  Redòtaoito  cdidcato-llmper»- 
torc  della  L'hcrtà  di  Cbriloftomo,  demui 
quelli,  che  erano  pccfemi,  & vdiuaaqle 
èie  parole,  lodauano  Iddio,  perche  hauqf- 
fedaiovn  Padotc  * & vn  Prelato  oofi  ^n- 
to  à quella  citi^.  Et  ; per  cpntirm;ue  .fqt»- 
, mente,  dtaccte&wewcl^  confobosàc-» 
che  Icntìuanor.  v|o|te  ilSigaotc,cbc  pel  a»;- 
idehoio  tempo,,  chcCbiìlqdomofaueUaua 
«Ifintperatoic , .(inou^oella  pHchi.yQO 
.«Bdctnomatóii  il  quale  11  (ànto  Vcfcouocoi 
■ fegoo  delU  Qocc  fanb  . cfortandolo  ad 
qmfmdatrta:;^.  alia  frequenza  dp' 
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, . Pr/tOd(»doC^rilpdotm>ilgoiKr(iffd^ 
.bfuaChielài'Cptuinciòà  larg  vfiSsio4’vp 

kuono,&<VUgcncebpnolano,  &àfujfl>cr/; 
priin»  l'hccbc  cattiue , Se  oodue  , Se  da  cf- 
lè  purgate  b terra  pcrfeminarui,  C piantaci)! 
poil  hesbc  lftUitifcre,  Se  jc  piante 


le.  Predicaua conrra la lulTuria , decontra 
quelli , che  fono  preiedodi  parentado  fi  tt- 
rauano  donne  in  cala . Perlé^itaua  gli  aua- 
rì , Se  gli  fpergiuri , i fuperbi , Se  gli  ambi- 
tiofi  , de  quelli,  cliefpendcuanolelorofa. 
coirà  in  vede,  in  pompe  , Se  in  banebetu' 
(òperfliii.  Etoosiliaucndocu’fuoi  ragiona- 
menti fradicato  molo  vicij  della  Città  , co- 
minciò à piantar  ne’  petti  delgb'arcoltantil’'- 
amore della.virtù.  Amplificauail  frunoder- 
laL'mofina,cclebtauabcadità  : alzana  fino 
al  Gelo  i'humiltà,  come  perfertioneide  ve- 
ra guardia  di  ogni  virtù  • Madie  dirò  dcll’- 
atnor  di  Dio  , de  del  prodimo , de  di  quel 
zdo  j di  cui  tantocra  accefa  l'anima  fua^ , 
della  falutcde  i prodimi  » chemandaua  fiio- 
cedaogoi  parte  fiamhie  di  carità  ì Come  S 
vede  in  vnode  ì Tuoi  Ictmoni  > douedicé  '» 
quede  paiole . Io  voirci  poteiui  moQrate  » 
fe  folTe  podìbile , ratnorc,che  io  vi  poeto,, 
«(Tendo cofa ceteidìma , cheio  non  nòcofa 
più  amata  di  voi  : pcrciocheiopiùviamo» 
chenonfòqueda  luce  corporale  , devor> 
rei  mille  volte  €0*»  cieco , le  con  clferlo  in 
alcuna  cola  poedlì  giouarui . Non  piaccia  à 
O»,  che  alcuno  di  voi  pecchi  > de  l'odcn- 
da ; utt  fe pecchccà , iolo  piangcròcon  vna 
Rinre  di  si  co^piofe  lagrime  , chele  fia  cedi- 
inonio  ckl  mio  dolore,  de  credetemi, che  io 
bòin  vnccrto  modo  perduto  b Tperanza..» 
della  mia  faluteiperciie  mentre  che  io  pian, 
gopctvoi,  non  hò  tempo  di  piagner  per 
me>  de.  quando  io  lènto»  che  bttc  profitto 
nelle  virtù,  òunto grande  ilcontenro  ,chc 
ioPC.riccUQ,clicpatc>chc  io  mi  (cordi  fnbito 
di  Mirti  i mìci  oaali,de  per  Jo  contrario  dando 
voimaleùl  mio  cuore  incontanente  fi  attri- 
fla,dc  fi  affligge  I àncorchcfofic  pieno  di  o- 
gnialtrobene..  ^ 

.Niunacofa  defidcro  maggiormeoteij  ne 
^bòpiùfilbncll'itoimo- , ne  domando  à Dio 
COnioagflfkH  adbtQi.  dOppo  lafaiutrntfa^ 
:<JbicU  valutai  perche  io  vi  amo,  devi  dfih- 
go  cianle  braocàa  uMb  carità^de  apprczzòil 
vodrov  patniùdlbauere  voiOuitcléco- 
,(c  * che  fi  poCRmodcfidcrare . In  voi  bò  pa- 
‘dti»fratcUi,figliuoli  ,de  iiiadri,dc(èio  poief- 
fi.modrarui  iipetto,,  voàvt  d vedredi  den- 
,t^fcolphì  l-coittuiikivodtifigltHoK , con 
gnp|uite;)ccMè>»';&coofUtta  b robba'vo- 
ÀtPi.»  ^aricapitenKii  per  la  forza  dctiacà- 
-KÌIìhla^'^uhlc  la  otò  poeeote  ,c  he  ià  hànodra 
.imltua  piùcapace  del  Gelo  . TUtto-quedo 
,ÌA  l'oflanza  , idìcc  Quìfodotno,  il  clic'bò 
acciwhefi  vqe.qau-, 
quàn- 
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quinto  !nfiainmatofo(]e  didioino  amore  il 
petto  di  quello  fanto  > Se.  quali  fiamme  di 
canti  mandaua  fixxe  con  le  Tue  parole  , Se 
accioebe  i Prelati  della  Cliiclà  >&  tu  ni  quel-* 
Ut  che  hanno  cura  deli^ahimct  rimitanotn 
tutte  le  virtù  > Se  (peciaitneote  in  qucAo  té* 
nero,  &amororoafictto,  &ibquefla<bl> 
lecita  vij^ilanza  del  hen  loro  , poiché  per 
rateilo  n'hanno  dal  Signore  hauuto  il  gouer* 
no . Era quefia cariti  di  (ànGio.  Cfarifodo* 
ino  tanto  grande  t che  non  fi  rinchiudeua 
dentro  i confini  di  Cofiantlnopoli  t & della 
faaOucftt  tnalì  Rendeua  à tante  altre  Pro^ 
tihncie,  te  nationitchepareua  quali  abbrac- 
ciar tnuo  il  mondo . In  Penìcia  didnilTe  I 
Tempii  de'Gcotilitlcacciòidcmonijda'cuo- 
tide  a huonùnì t fondò  Cbieict  emandò 
fonti  fonaci»  & ferui  di  Dio , clic  coltiuaf* 
Ter  tutta  quella  gente-  llmcdcfimofoceco* 
C^>  che  erano  inacclilati  dclPherefia  Ar- 
tica, &congliSciti  « Secòn  moltealtre 
góm'i^  Nationi  > iUùminandole>  con  la  (iia 
d^rim,  & tnandandoui  ^erari;  fedeli,  & 
^leciti , che  K ammaeftrafiero  nella  verità. 
.O^rrefle  etìahdio  molti  abufi,chc  erano  nel- 
l'ammioifiratiòne  delle  rendite  Ecclcfiafii- 
che/pcndendole  fedelmente  in  limofine  , Se 
io  aiuto  de’  poueri , & in  (pedali  die  egli 
fbndò>de’quali  daua  il  gouemo  à Clerici  ho» 
nefli,^  fenza  forpetto. 

Si  prendeua  cura  delle  vedoue,  & coofi- 
gliaua  quelle  > che  erano  giouani,  ò à mari* 
ritarfijò  à viuere  con  gran  rifèruo  >acc  iochc 
ònoncadeflcrocliè  , ò fodero occafionedi 
cadete  ad  alvi . E fottaua  le  vedoue  vecchie 
i viuere  in  perpetua  vigilia.  & orarioncrMa 
nonconfentiua,  che  Mrciò  le  donne  andar- 
Ino  di  none  , ancorché  fede  per  occafione 
tTandare  alle  Chiefe  ; anzi  fi)  tanto  circon- 
( peno  intoraoall*honellà  delle  donne  , che 
otdinòicheinChierahaucdcro  luogo  fepa- 
cato,  Acdiftimodagli  huomini.  Perfuade- 
ua  riafeuno  à frequenure  deuotameme  i 
Santiifìtni  Sacramenti . Fuggiua  i comiiti , 
& non  conuinua , né  volcua  eder  connita- 
co  da  alcuno  : cofi  per  odèruare  la  Tua  folita 
temperanza,  come  anche  perche  patina 
molto  di  dcboiczzadi  Romaco  > il  qualcegli 
baueua debilitato,  & co’ molti  digiuni  < Se 
co^lberr  acqua  continuamente-  ffiioi  con- 
tinui cfeTCiri)crano,onre, Radiare , prcdica- 
Tc>fcriuere  , infcgnarcàcùdcuno.  Dkeua 
con  tanca  dcuotione,  cRaua  tanto 
cieuato  nel  celebrate,  che  (bleua  veder  le- 
gni vifitriU  dello  Spirito  del  Signore,  che  dal 
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Odo  fopra  i facrati  Miflen'j  della  Meifo 
Iccdcua.Et  hauendo  vna  vno  volta  de'  mini- 
Ari,  cheall'AlcarcadlRcuano,  mirato  la- 
feiuamente vnadonna , priiiò  Iddio  Chrifo- 
flomo  del  la  folita  vifione,&  del  folito  guftoi 
della  qual  éófacglicimafcmarauigUato;  Se 
intefane  poi  Ucagiooe,  caRigòildironéd» 
miaififo,  &pciuoilodiqueRovfiìcio  , Sc 
cglitomòdi  tniouo  à godere  Pvfaco  fauot 
del  Signore.  Fraglifludijdellefacreictrere 
quello»  che  piùglipiaceua,  era  tWIc  Epi* 
Itole  di  fan  Paolo  j & alla  lemonedelle  qua- 
li Rana  con  tanta  ancncione  , & con  tanto 
guRo,che  pateua,che  non  fc  ne  poreC^  fpic- 
care.  Li  vennedefiderio di  efpotle  » e Ri- 
mando la  imprclà  tròppo  alu , te  auanzan- 
teleforzeiue,  fece orationc al  Tanto  Apo- 
Rolo  di  giorno , & di  notte  pregandolo  à vo* 
Ictii  lignificare  la  Tua  volontà, &doppo  al* 

Suanti  giorni confidatoli  ndl' intercc Rione 
el  Tanto,  diede  principio  ad  elporic.  Nd- 
l’iflcflò  tempo  rin^tatore  priuò  ddl’vflS-. 
ciò  di  Senatore  vn  Gcntil’buomo  ,chc  falfa* 
mence  era  Rato  accuTato,il  quale , per  hauef 
perduto  lagratiadd  Preucipe , fu  abban- 
donatoda’ (noi  medcCmi amici,  & parenti 
( come  Tuoi  farfi  da  molti,  che  fcgultano  più 
la  fonuna , che  gli  oblighidd parentado,^ 
dell’amicitia Svolendo valnfi del  fiuio- 
rc  del  Patriarca , gli fcriflè  vna  lcttcra,nclla 
qrale  il  pregaua  à volerli  dare  commoda  au> 
dienza , & fan  Chrifoflomoli  rifpolc  » che 
molto  volentieri  rafcoltercbbc  , matliean. 
daflc  di  notte  » & ordinò  à Proclo  fuoca- 
mcriero,  chevcncndo  quelGeniirhuomt) 
glielo  Éiccflc  fhpcrc  . Venne  due  fere  ap- 
prefib  atl'hora  determinata,&  volendo  Pro» 
do  auifame  fan  Giouatitiì  CbriloRomo»  che 
flauaferiuendo,  vide  che  bauraa  d canto 
di  fc  vn'buomo  di  molta  auttotitàchc  kpar^- 
lauaall’orccchi^,  comeinfcgrcto,a£.gtildi- 
cando  , che  douefie  efler  qualche  negorid 
importante,  liccntiòil  Gcntif’huoroo  » di* 
ccndoli  quanto  paflàua  » & clic  era  mala 
creanza  fate  l’ambaTciata  in  tal  tempri:  ma 
ciiepetò  egli  lipromctteua  diguardarli  la 
porta  per  la  fera  feguente  , né  lafciare  en- 
trar dentro  alcuno  , acciochéegii  potcllè 
parlare  co'l Patriarca  à Aia  voglia.  Fece  Pro- 
clo quanto  liaucua  promcRò  diligetitifTìma* 
mente.  Se  tornato  lafcraapprclloil  GcntH’- 
huomo,  lidiRc.  Fiorasi,  diepoitctepar- 
larccol  Patriarca à voRro piacere:  che  io 
vi  bò^ardato  la  porta,  ncalcutio  é dentro 
coniai.  Maucll’apricddlaRanzadel  fan- 
te. 


tEOCENDA  RIO  DEI  SANTI 


toi  li  vide  3 canto  il  mcdefimo  huomo  « che 

baueuavedutol’alrre due  volte,  (c  ftapito, 
^attonito  raccontò  il  fatto  al  Senatore, di» 
ccndoliche  fé  ne  andafle,nè  tornaOepHk , fé 
egli  non  lo  chianMflc . Si  parti  il  Senatore 
stolto  fconfolatoi  & afflitto.  Ma  ilSigno» 
ie/j)C  nelle  trìbulacioru  non  abbamlooa,inot 
fe il  giorno  appreflb  S.  Giouanniàdoman* 
date  al  fuo  Cameriero , fc  quel  Gentil  ‘hoo* 
nx>*,  il  quale  tre  giorni  auanrl  haucua  volu- 
eopa^ni,  foflc  venuto.-  Et  dicendoli  il  ca- 
metiero  di  si , & quante  volte  venuto  foflc, 
tc  la  cagione  , perche  non  li  haueflc  parla- 
to» &chequeH*hiK)mo,  «quale  gir  haue- 
iia  veduto  appreflb,  era  fimile  à vna  imagi- 
re  di  San  Paolo , che  haucua  dinanti:  co- 
nobbe il  Santo  la  gratia , che  Iddio  fatta  gli 
haucua,  & ringrationnelo  , & mandò  i 
chiamare  il  Senatore,  flcintefala  fuafuen» 
tura,  informò  l'Imperatore  della  verità,  & 
intercedendo  per  luil , lo  rimife  nella  ^a- 
tia,&  ncll’vflfìcio  di  prima  : & appreflb  tirò  à 
finel’cfpofitione  incominciata  fopra  S.Pao» 
lo,la quale  è tanto  marauigliofa,  dediuina, 
che  ben  pare  , ch’il  mcdefimo  S.Apoftolo 
gliela  dettaflé. 

Haueuano  gli  Arriani  con  aflutia,&  con 
artificio  ( come  (bgliono  fare  gli  hcrctici  » 
quandonon  hanno  potere  ) allargata  la-* 
ìor  fetta  peruerfa  in  Coftantinopoli , fc  pre- 
fafi  tanu  licenza  , che  publicamente  facc- 
uano  le  loro  conuenticole  con  grande  fean- 
dalo,  & danno  dc’Fedeli;  il  quale  fenza.»i 
il  braccio  dcll’Imperatorenon  potcua  SatL.« 
Oirifoflomo  rimediare  , &pcr  impetrarlo 
afpcttò  il  giorno  dell'Epifania,  òde' Ré, 
quando  l'Imperatore  andando  albChiefa-j 
con  pompa,  ficmaeflà  grande,  & vfeitoi 
Tìccucrlo  alla  porta  della  -Cbielà  , & fattali 
(inerenza,  li  diflc  . Se  alcuno,ò  Imperatore 
volefic  Icuami  di  quella  Imperiale,  Se  ricca 
Cotona, che  hauctcincMO,  alcune  pietre 
prctiole,  & invccedieflemettcruidellq^ 
falfc,  òde' pezzi  di  vetro,  lo  confentirc^fle 
Toi  ? Et  rifpondendol  Imperatore  di  nò:Co- 
sne  dunquctfogginnfc  il  Patrìarc.'i,pcrrnettc- 
te»  che  in  quella  Città  , & nella  Chiefa  di 
Crxflaniinoroli , cb'é  come  vna  corona  rie- 
cbillìma  , niano  mcfcolati  gli  hcrctid  co’ 
Cattolici , fc  le  pietre  falfc  con  le  fine  ì Pro- 
curate , elicgli heretici fi  conuertano  , ò 
panino  di  quella  Città.  Fccelo  l’Imperato- 
re, confifcòloroibcni,  & cacciolli  di  Co- 
ftantinopoli : Se  benedoppo  virifom.tro. 
no:&  per  fere  difpiacercà  Chntoftomo , fic 


i gli  altri  Cattolici,  cominciarono  à'canttre 
al^e loto  antifone,  flecantici.  EtChri- 
foAomo,  per  reprimerli , fc  confonderli , 
ordinò  che  i Cattolici  cantaflcro  certi  Hin- 
ni , che  egli  fleflb  Raucua  compofti  contea 
gli  heretici,  i quali  come  inquieti  folleua- 
rOOD  la  Città , & larecaiDoo  in  tanta  fedirio^ 
ne , & intanto  tumulto , che  t Cattolici , fc 
gli  heretici  vennero  frà  loro  alle  mani,  fc 
vn  famigliare  dell'Imperatrice  vi  rcftò  feri- 
to: conia  quale  occalìonc  comandò  l'Impe- 
ratore àgli  ncrctici , che  taccflcro,  flenon 
cantaflcro  più.  Moftrò  parimente  Chn'fo- 
flomo  in  vn’alira  cola  il  filo  zelo , Se  valore 
coatta  glilicf  etici , & fu  tale . Era  frà  SoU 
dati  dell'Imperatore  vn  Capiuno  di  molta 
ftima  appellato  Gaina , il  quale  di  nations 
era  Celta,  & di  fetta  Arriano  , & da  balli 
rincipijen  montato  à Carichi  grandi  ; tc 
aueua  ottenuto  illuftri  vittorie  combatceo» 
do  in  fcruitio  dell'Imperatore,  & finaltnen., 
te  confegul  il  (^etalato  del  filo  eferdto 
con  unta  auttontà , ebe  bebbe  ardimento  dì 
chiedere  all'Imperatore  vna  Chiefa  in  Co- 
ftantiuopolt  : nella  quale  cgli,&  gli  altri  Ar- 
riani liberamente  poteflcro  cfcrcitare  laloro 
religione . Et  coociolia  cofa  che  Gaina  fofle 
huomo  barbaro,fl(  fiero , fe  per  locarico,& 
per  le  vittorie  infoiente, & potente,  non  ardi 
rimpcracorc  di  negargliela  , temendo  d'in- 
conuenienti  maggiori . Lo  loppe  Chrifofto- 
roo , & diflTe  all'Imperatore , che  facefle  ve- 
nite alla  fuaprefenza,  &sé,  &Gainainfie- 
mc,pcrciòche  ^li  lo  acqueterebbe,  & lo  fa- 
rebbe tacere . Im  efequico  cofi  , & ftando 
amendue dinnanzi  allo  Imperatore,  dille à 
Gaina  Chrilbftomo  : L’Impcracorctò  Gaina 
non  può  difporrc  de*  Tempifdi  quella  città , 
nédcll’alcrc  cole  Ecclcfiaftichc  , fcnon_« 
vuol  perdere  il  titolo  di  Principe  Cattolico , 
Se  pio . Meco  hai  tù  à trattare , perche  que . 
(lo  è vflìcio  mio.  Sem  vuoi  vn  Tempio  per 
faroracione.tuttiiTcmpijdiCollactinopo. 
li  ti  fono  aperti.  £ fc  tù  mi  dici  di  volerne  vn 
particolatc  per  tc,  & per  quelli  della  tua  fet- 
ta , & non  efler  gran  cofa,  hauendotùfop- 
portate  tante  làtiche,  &rparfoiltuofangue 
in  fcruitio  deirimpcratoce , il  coqccdcrti 
quella  grada jparticolace  : io  li  ril^ndo,che 
(c  tu  hai  ben  uu:uiiod>cnc  ancora  lei  (lato  pa- 
gato , & dTcndo  nato  si  potiero,  fe  sì  balb- 
rocnccifci perucnutoa|Confola(o,Atal  Ge- 
neralato, per  la  fola  liberalità  dell'Impera- 
tore, ilqualetiliàioalauo,  & arricchito, 
nedeuitueffetiiinguto  ^ flefeonofeente^ 
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Dio*  cbeperimnodìleidbi  collocato  in 
iimtic  flato»  Queflatua  domanda  é contri 
Dio,  pofciaclictùvuoidarcìiruo  Tempio 
a*  nemici  fiioijC  contea  il  Principe  , pereiier 
coTa  ioriofla , & indegnai-df  dirli,che  egli  lo 
faccia^  vn  darli  occaflone  di  mandare  iia^ 
perdiuone»  & sd>&  l'Imperio , Miche  niu> 
nacofamala  > Se  contraria  à Dio  fatta  dal 
Pnocipc>  teftafenza  il  meritato  cafligo  , ò 
utdi,n  per  tempo . Rcfto  mutolo  , & non 
fepjM  Gaina  che  dirG  , fentendo  le  ragioni 
di  àtrifoflomo , Se  conobbe  • che  egli  ha- 
uetia  tanta  forza  nella  lingua*  quantaefso 
n'baueua  nella  fui  fpada.  Ma  non  s'acquetò 
perqueflo*  anzi  volendoli  vendicare  del- 
Vlmperaiore  , mandò  due  volte  di  notte  i 
fitoi  foldanà  dar  fuoco  al  palazzo  Impcpa- 
le* i quali  lenza  fare  effetto  ritornarono 
•dietro*  per  haucr  veduto  in  forma  dilbl- 
dau  infiniti  Angeli  * che  flauano  nel  palaz- 
zo apparecchiati  àdilenderb.  Et  il  medefl. 
mo  Gaina  non  lo  credendo  * andòinperlo- 
ca  per  effettuare  illuo  tnaluagio  difegno  de 
vredcndoifoldati,  firitùrò*  &vlcitocoiL^ 
Jalua  gente  fuora  di  Coflantinopoli  * co- 
minciò i diflniggerc  » & à rouinare  la  Pro- 
niocia di  Tracia,  & far  grandi  * & notabi- 
li danni  in  tutta  la  Terra.  Nonfitrouaua_* 
alcuno  * che  fi  aiteniaflè  di  andare  al  furio- 
fo  * ffcbaibaro  Capitanoper  mitigarlo , te- 
mendo cialcuno  la  ferocità  , Se  lo  fdegno 
filo.  Ma  Chrifoflomo  * che  baucua IcMio 
dalla  parte  fna  * fiofferfe  all’Iinperatore  di 
andare  in  peribnaà  parlarli  * fé  bene  fapcua 
efscrc  da  Gaina  grandemente  odiato  , per 
bauergli*  come  habbiamodetto*  negato  il 
Tempio. 

Andò  dunque  Chrifoflomo  , doue  flaua 
Gaina}  il  quale  flupito  della  fantiià  dell’- 
animo * & del  valore  di  effo  * gli  vfd  in- 
contro àriceucrio*  gli  fi  gettò  a*  piedi  , li 
ptefe  la  mano  * & lapofe  fopra  il  Tuo  corpo; 
de  comandò  a*  Tuoi  figliuoli  * che  gli  s ingi 
nocchiaflèro  innanzi  * Se  li  faceffero  riue- 
renza  * de  egli  con  la  pmdetiza  * de  con  la 
«loquenzafuahebbetantodi  forza  * chelo 
placòide  lo  riconciliò  con  l'Imperatore. 

Inqueflamanicrafirìpreficro*  de  fi  raf- 
firenaronoconglihcrctici  ; de  con  vn’dltra 
■coiainarauigliora*  la  quale  narra  Sozomc- 
ao  citete  anuenuu  aUempo  di  ChnToflo- 
mò  i vna donna hetetica-  ; ilmarìtodi  cui 
•ra  mede  fimamente  fiato  bcrctico  Macedo- 
nio y de  per  la  dotirioa  di'lan  Giouanni 
Chciloftoino  fi  era  conuerfito  alla  Ecdc 
FlosSS.  Ribad. 
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tolìca.  Qucfl'hiiomodeflderando  dì  ridur- 
re la  moglie  alla  Catolica  verità  * già  da 
lui  conofciiita  , de  perfuadendola  à lafcia- 
re  ili) oi  errori  , trouandola  tuttauia  dura, 
de  oflinata*  la  minacciò  di  volerla  lafdare* 
de  di  non  voler  piò  viuetc  in  fua  compa- 
gnia • 

La  pollerà  donna  pili  perfodìsfare  al  ma- 
rito, clicpcrche  ella  veramente  coli  fentff- 
fc  * li  difse  di  voler  fare  tuttoq'icllo  * cliei 
lui  puacersc  ; de  accordatali  prima  con  vna 
fcruentefua  * ptefe  il  pane  confacraco  * il 
quale  gli  hcretici  dauano  , de  datolo  alla 
fcrua  ; acciochc  glielo  ferbafse  * fé  n’andò 
alla  Clildadc’Cntolicico'l  maritopercom- 
municarfi  , deperalTicurarlo  di  elser  Ca- 
tolica: de  ptefa  i’Hoftia  coofacrata  * de  fin* 
gendo  di  abbafsarfi  per  fare  oratiooe  * la 
diede  alla  ferua  , tlie  le  era  i canto  , SC 
ptefe  dalla  medefima  il  pane  * che  da  gli  he- 
rctici  baucua  riceuuto  * de  mef$ofeloia.«. 
bocca*  incontanente  il  pane  fi  cangiò  in^ 
pietra*  Se  la  mefehina  attonita  * de  fuor  di 
fe  flersacommunicòcon  Chrifoflomo  ilca- 
fo  , de  egli  la  ridufsc  alla  Fede  Catolica  ,Sc 
pnblicò  il  miiacolo  à perpetua  memoria  del 
quale  fi  conferuò  in  Coflanunopoli  quella 
pietra  * in  cui  fi  era  mutato  il  pane  de  gli  he* 
retici . 

Con  opere  fimìgliantì  fioriua  San  Gro- 
uanni  Chrifoflomo  in  Coflantinopoli  * de 
difleiafi  la  fua  fama  per  tutta  l’Afia  , & per 
la  Grecia  * de  per  altre  pid  lontane*  de  re- 
mote Prouincic  * fcntiua  ogn’  vno  bene- 
ficio dalla  fua  vita),  dalla  fua  dottrina,  dalla 
fua  lingua, dalla  Aia  vigilanza , de  da  quel- 
la carità  fu  ifeerata  * concui  abbracciauiL^ 
ciafeuno  in  Chrifto  . Ma  l’inuidia*  ch’é 
motta]  nemica  della  virtù  * non  potè  fop. 
portare  la  chiarezza  * con  cui  per  tutte  le 
pani  la  vita  di  Chrifbftomorifplcndcua;  an- 
zi cominciò  con  gran  rabbia  à fpargerc  il 
(uovcleno  contra  di  lui  > de  à raccogliere 
tutti  icairiui  vapori  * de  tutte  le cfalationi  *, 
che  le  Alton  pofllbili  * perfarmarne  vn_» 
nembo  , de  vna  tempefla  * de  (uellcre 
quella  bella  * de  licchillìma  pianta  * che 
produccua  flutti  di  vita  nel  giardino  del  Si- 
gnore * quali  regiflrarcmo  qui  hreuemen- 
tc. 

Primieramente  vedendo  il  Santo  , che 
molti  cittadini  , Gcntil’huomini , Signori, 
de  Magiflrati  * de  ancora  la  medefima  Ihi- 
peracrice  Eudofia  haucuano  atdemìfllfna 
ictc d’oro *.&d’argctKot  & chcpccilloio 
U inte- 
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ÌDtcrcnì  commettetuno  molte  cofe  indegne 
della  Qiriftiana  pietà  > comiiKiòcon  gran- 
de fpirito,  con  molta  vchcinenza  à predi- 
care centra  l'auarjtia;  & ancorché  egli  nel 
pulpito  non nominaile  perfona  particolare, 
cialcuno  nondimeno  accuiato  dalla  con- 
icienza  propria  prendeua  come  detto  per  sé 
oidio,  che  generalmente  era  Aatodcuo  dal 
Santo , Se  douendofi  adirare  roncra  fé  me- 
defimo , & emendarli , G Glegnaua  contea 
Chrilbflomo,  & mormoraua  di  luL  Si  ag- 
giunfeà  quello  , che  Eutropio  Camerìero 
maggiore  dell*  Imperatore  perfualc  il  l'uo 
SiEooreàfàre  vnaleggecontra  Timmunità 
delb  Chicla  , oella  auale  ord/nalTc  , che 
òc  daeilà  * &daImeticGmo  altare  G potef- 
(cTO  trarre  quelh' , chericorG  vi  folTero;  Se 
pocodoppo  d’eJerG  publicata  tallcggc_> , 

Kr  giullogiuditiodi  Dio  perde  lagratiadel* 
mperatore  , ilqualecomandò  , che  fol- 
le fatto  prigione , & cglinonhauendo  altro 
modo  da  bluatG  G ritirò  alla  Oiielà  , Se 
pregò  il  Patfiatea  à volerlo  quiui  difende- 
re , onde  tutto  il  popolo  > per  Podio , che 
L'portana  , lo  voleua  cauarc  , & sbranarlo 
ponte  lue  maiu  : lodifcfe  il  Tanto  da’fol- 
dati  , che  erano  venuti  jperprendcrlo  , oé 
petmife  > che  egli  vfciUc  di  Chiefa  inGno 
a tnnto,chc  l'Imperatore  giurò  di  non  farlo 
moiirc,  ^ dioon  darlo  in  muto  diGaina, 
che  era  quegli  > che  n^aggiorc  iflauza  f/i- 
rcuadclb  Tua  morte.  E Rimando  , che  a 
Eutropio  non  foUc  rauucduto  ancora  dpi 
luopcccato,  &:dcldanno,  clic  farro  haue- 
ua  alla  Chiefa  > & dello  fcandalo,  cheUa- 
veuadato  al  popolo  > & che  foGc  ponue- 
nientc  in  vn  oegotiòdi  tanta  importanza.  Se 
di coG  grapcoulcqucnza  , plic  tutti  fapcp 
fero  quello  cfetpplar  caRigo  venire  dalU^ 
m'anodiDio  , & Auttor,cdiqupllalcgge_^ 
perniciqfa  elitre  RatoiI  primo  , iu  cui  el- 
la GcRcttuaRc  > acciochc  , & egh  G 
uedeRc  > &glial(ridall’ercrapio  Rip  impa- 
ràlTero . Salito  in  pulpito  h'  parlò  grauetnen- 
(calla  prcicnzadcl  popolo  , moRrandoli, 
che  egli  raccoglieua  appuntoqucllo»  cl>C_,» 
|>apcua  feminaco  , & i frutti  della  Tua  Rol- 
taimpietà  ; ^quello nonpcraffliggctc_a 
mag^ormeotc  l’afflino  ; ma  accio^ic  dal 
ptclcntc  fuoftatotraheflcqualchevtilità,  c 
lutto  il  popolo,  che  era  bramola  della  Tua 
morite  > fi  naitìgaflè  , Se  gli  haueflè  còtiir 
plTìonc  , ondcdfcciltncdcfimolàntoia^ 
qucll’orationc . Non  dicoqut-Ro  per  opptì- 
cucte  chi  é caduto  i ma  acciochc  iuc  Iliache 


fono  io  piedi , meglio  vi  £ cofllibniiiio* 
non  per  rinouar  le  pi^faedet  ferito  , ma^ 
per  confer uar  la  làkKc  di  quelli , c^  fcrid 
non  fono  ; non  per  aRbndarc  qadio  « che 
é quaG  annegato  -,  ma  per  inlcgnarc  à quel- 
li t che  nauigano  con  vento  profpcio  , i 
nc» far  naufràgio,  &vrraretn  fcogliocoa 
la  lornaue . Et  più  à bado  . Q^llo  dico 
per  mitigare  i voRri  animi  , bc  mouerni  i 
coinpalfionc  , & à contentarui  della  pena 
prefeme di queRo infelice:  pcrdoche  moiri 
fono  tanto  inhununi  , che  ci  riprendono  d*- 
baucrlo  raccolto , i quali  per  placare  con  le 
mie  parole , pongo  loro  dtiunzi  lacalunità, 
di  coRui . Et  fc  bene  ratto  ciò  nalccua  da 
zelo  • & da  milcrioordia  , gb'huominiap. 
paQìonanTattribaitDnad  imniodciaco  rigo- 
re, & ad  inh  umanità.  Oltre  i ciò  foni  vn’- 
altra  cagione , Se  non  punto  raioore , per- 
che l'Imperatrice  EudoGacontraChnlòRo- 
mo  fi  fdcgniflè . 

Era  in  AlcRandria  per  Luogotenente  deU 
Plmperatote  vn  Gentil*  huomo  chiamato 
Paulatio  , auariRìmo  huomo . Falli  detto, 
che  y tu  donna  , la  quale  hauena  nome.,# 
Callkroppa,  era  molto  ricca  , Se  fitroua- 
ua  gran  quantiti  di  d.mari , Se  egli  (blamen- 
te fatiate  la  (ère della  lua  ingordigia,  la 
fcccp.igarecÌDquecento.dttcau,  i quali  el- 
la , per  edere  donna  , Sc  vedoua  , Se  per 
non  voler  litigare  con  quel  fiero  Ticanoo.» 
preGli  in  prcllanza  , lubitamcnte  pagò  » 2e 
al  tempo  della  refi  lenza  ella  Rcl£)  andò  i. 
CoRannnapoli , & accufoilo  di  quanto  >n- 
gHiRaincnte  tpito  le  hmieua  ..  Ma  pctcbc 
alle  vedouc  , Se  alla  gente  di  poco  potere  , 
fi  fi  communemente  pocagiuRitia , &icat- 
tiui  giudici  l’v  n l'altro  fi  danno  la  mano,non 
iroaandu  Calitroppa  chi  i*lcokalTc  , fece 
licoflò  à Eudofia , xxwne  à donna , Sc  co- 
me ad  Imperatrice,  acciochc  fauoritlc  , Se 
aiucaOe  vn’alxra  donna  ingiuRamenie  ag- 
graiuia . 

Fece  l’Iinperatt  ice  pagare  i Paulatio  cen- 
to libre  d'oro , minacciandolo  ,fc  non  li  pa- 
ulfcdi  farlo liibitocaRigarc.  LepagòPau- 
htio»  c l’Imperatrice  fck  ritenne  > facen- 
done dare  àCallitropa  trentafei  ducati  (Ni, 
che  non  erano  fufHcicud  per  la  fpefa  del 
viaggio»  non  che  per  altro.  E vedendo  di 
eoa  haucr  alcuno  altro  rinacih'o  , cpmmo. 
oicòcon  CbrifoRomo  trauagl'O  , il 
quale  fece  iutendcie  à l^utlailo  % <cbe  do. 
ucRc  pagare,  & Io  (Itinfe  in  maniera  , che 
bifegaò  che  l'Itnper  atrice  vi  mrtteiTe  lam^. 

: ! (UH 


K>,  & prepiflc  il  Patffarca  à tàrd.irlo>n  che 
egH  non  voMe  afrrimentrfare . fé  non  lipa- 
gaiiano  i fàoi  danari  alla  vcdoua . Si  fdcgnò 
per  quello  Eodofia  si  acerbamente  , chc_j 
come  forfè  nnara  mandò  foldati , de  Capita- 
mi cariar  fuora  della  Chiefa  Paulatio  per 
fiHza  > dooc  era  per  ordine  di  Chrìibnomo. 
Ma  anidandoi  foldati  per  cfeqnire  l'ordine 
rfccnutodall’Imperatnce  , & volendo  en- 
trare ai  mari  nel  Tempio  , ttouarono  vn’- 
Angciodi  Dio  in  forma  terribile  ,con  vna_j 
landa  in  mano,  eliclo  difcndcuatòc  impau- 
riti ritornarono  all’Impcrarricc,  de  leconta- 
rono  quanto  hancuano  veduto  : & ella  v- 
dendo  di  non  poter contraQarecontra  Iddio, 
nècomrail  fuolcrtio  , depofe  moltodcl  fu- 
rore ; de  Paulario  intendendo  quanto  poco 
vaJeHc  il  fauorcdcirimpeTatrice  centra.# 
ilpetro  intuncibile  diChrifoflomo  per  libe- 
rare da  li  gran  moieftia  pagò  i cinquecento 
ducati  alla  vcdoua , la  quale  ringratiando  Id- 
dio, de  U Santo  ic  oc  tornò  i caia  con  moka 
aUegrcaza . 

Vn'akra  volta  rimperarrìcc  con  vn  certo 
vano  prctcRotolfe  vna  vigna , ò vna  poflcl- 
fiofK  frutnYctaad  vna  vcdoua  > la  quale  (c 
neiamemòconChriloftomo,  & lo  pregò  i 
volerla  aiuure.  Scrive  il  Samo  alla  Impe- 
ratrice orcgandola  à dare  à quella  pouera_# 
donna  loddisfatiioiK,  & i rclìtcuirc  la  vi- 
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gnatohafe. 

Scollè  gli  orecchi  la  Imperatrice  , de  i 
datole iffantoà parlare  , la troiiò fiera, 
ofhnata.  Ma  «ÀTendo  egli  zelofiflìmo , de 
hauendo  imparato  à temer  pU  Iddio  , chei 
Ptincipf  del»  terra  , per  foddisfarc  all'vfficio 
(òo  * andando  l'Imperatrice  con  gran  com- 
pagm'aalla Chiefa vu giorno  folennc  della.# 
Croce,  nel  quale  tutta  la  Cuti  concorreua 
albfeda  ChcdbflomolcfececWudcr  la  por- 
ta,^ qnHncttendo  gli  altri , non  permìfe.^ 
ChednemraOcaltrimentemCnieia.  Cac- 
Ciòtnano  aHa  fpada  vno  de’ foldati  della.# 
guardia  della  Imperatrice  per  vendicare  la 
mginria  deRa  (ba  Signora,Sc  entrare  per  for- 
za;tna  gK  fi  fcccò  di  prcfi'ntc  la  mano,&  Eit- 
dofia  Tcftò  da  vna  parie , mandando  fuori 
fiamme  di  fuoco  per  rabbi»,  de  dall 'altra  fra- 
ucnfata,de  anonita  per  il  mincolo  ,die  Dio 
haoeua  opcr^o  alia  fu»  pretenza  : Erper 
inaggìoce  cefiificatioae  delta  Santkà  di  Chri. 

fliuomo,  alqualefierafcccaula 
mmo,  rìtonefauto  il  (uo  fallo,  nòdoman- 
dòpertfcmanxa  al  Santo  Patriarca,  il  quale 
Aitali  fmiarli  mano  cool’acqoa  dcUa  Ouefa, 


gli  refe  fòbitola  priftina  fanftà.  Furono  an- 
cora airrc  cagioni  di  difgiifto  fri  San  Gio- 
uanni  ChnToflomo , de  l'Imperatrice , le  ^ 
quali  io  lafcio  per  brciiitd  ; perciochc  tut- 
te nacquero  dalla  cattiua  radice  dcirauari- 
tia  , ’ò  dalla  vanità , che  è tanro  naturale  al- 
le donne  , Sepia  alle  Regine  , ScSignorc 
potenti  , le  quali  vogliono  elTere  adorate , 
ndeonfentono,  che  alcuno,  quantunque 
Santo,  Se  miniftro  di  Dio , fi  opponga  alle 
voglie  loro . • 

Scruendofi  dunque  dell'odio,  che  l lm- 
pcratricc  portaua  àChriToftomo,  quelli  che 
erano  fiati  riprefi  de’  lor  viti)  dal  Tanto  ne* 
fuoiSennonè  , Sealcunì  Vcfcoui , deÓc- 
rici,  iqualipcrlaloro  dcbolezzanonpo- 
reoanofoftcncrc  vna  luce  sìgrande,  nè  la 
fchictezza , Se  la  fercnità,con  la  quale  Óiri- 
foftomoglitrarratia,  tutti  tnlicmc  armaro- 
no vn  nembo  pcrofcurarc  ,dc  ccch'flarc  quel 
Sole,  checon  la  Tua  viltà,  dechìarczza  da- 
lia la  vita  à tanti , Se  procurarono  vnita- 
mentCjChc  fi  Acefle  vna  Sinodo  di  Vcfcoui , 
SecbcincBàfofreSan  Giouanni  Chrifofio- 
moaccuAto,  condannato.  Se  mandato  in 
efilio,  ancorché  il  prctcfto  di  quella  ragu- 
naozafoflcdiuciro.  Fra  i Vcfcoui,  che  per 
la  condannagionedcl  Santo  fi  ragunarono , 
alcuni  ve  n’hcbhe  paflìonaciflìmii  iquali  fu- 
rono accecati dall'ambitionc,  dall* appetito 
della  vendetta,  SedaldcCdcrìo  di  farfofa 
grata  alllmpcratricc , Se  acquifiame  lagra- 
liafba,  elicè  male,  che  tirai  fcmolcijÀl- 
tii  ve  ii'hcbbc  di  buona  ìntcntione , che  furo- 
no ingannati  perrroppo  credere  i quelli , ì 
cufnondonciiano,  come  fà  San  Epifanio 
VcfcooodiSalaminainCipro,  huomo  per 
fantità,donrina.  Se  età  venerabile  ; il  quale 
eflendo  in  quel  tempo  andato  i Cofiantiuo- 
poli,  fùmpnnatoda  gli  inimicidi  Cbrifo- 
ftomo , Se  indotto  ad  acconfentire  aita  coiv 
dannaggìonc  di  hii , la  quale  fiìmauanoche 
con  r aaitorità  dì  vn  fam’huomo  fi  venifle  i 
gfuftificare grandemente.  Se  palÀrono  fa 
i due  Santi Epifanio , Se  Chriloflomo  alca-' 
ni  difgafii , Se  alcunepirolc,  con  le  quali  I*- 
vno  all*alTro  predifle  qucHo,chc  doiicua  fuc- 
cederli,  fcveroèciò,  che  alcuni  Hiftorief 
graui  fcrioono , ìlche  akrf  rticttono  in  dub-" 
bio.^  LaquaìrorapermcncrraftnySIgnore, 
acciochetuttfcihumilTamo , & canofeU- 
moilnofirodairno.SenelTcinofi  maraulgli 
vedendo  t ferri  di  Diodiffercntf,  Secontra- 
riiparen,chefl  poflono  confa  cariti,  Se  con 
vna  medcfinwjSe  perfettaVutemàcSpatlre. 
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& lo  nlandaflèrvn’ahra  volta  IneClio»  ìn^ 
partijpiù  remote»  & più  afprc>doue  bauefac 
occaiione  » ò di  morir  predo  » ò di  viuer 
morendo»  &cosifùfaao.  VicidiCodan* 
tinopoli  il  Tanto  » pianeendo  tutta  la  Cini 
dictro»e  rpccialmente  alcune  Signore  deuo> 
uotidìnie  file  : le  quali  egli  coniolò  » bene* 
dlfle,e  pregò  » che  non  Qmarauigliadcrodl 
lione,  che  Iddio  per  Tuo  baie 
li  mandaua  » & eibnolle  i pcrrcncrarc  infi- 
no alla  fine  del  Tanto  amore  » e timor  del  Si- 
gnore. Friquededeuoie  donne  la  princi- 
pale fù  Olimpiade»  cbeaavna  rirebidìma 
Se  nobilidìma  Signora»  la  quale  edendo  da- 
ta venti  mefi  maritata  » & ciondoli  poi 
motto  il  marito  » redando  giouane»  & vo- 
lendo l'Imperatore  roaiitaria  di  nuouo  eoa 
vn  Tuo  parente  » non  volle  acconfemir  mal 
ad  altro  » che  i voler  perpetuamente  feruire 
allaChicfa  » efpeHdere  tutu  la  Tua  facoltà 
in  follcuamentodc'pouai»  in  alloggiare» 
& raccogliae , & accarezzare  i ferifidel  Si- 
gnore » & particolarmente  fanGioùanni 
Cbrifodomo»  dalla  cui  dottrina  » & iuti 
configli  ella  tutta  pendeua  » & per  cagioa 
delqualc»  doppoilAioefiUopatl  moltein- 
giurie  nella  fuaperfona,  & graui danni  nel- 
la Tua  robba.  Mamnoloftcnnc  con  grao^ 
andana  fottofopraCodantinopoli.  ^ paticnza»&allegK^  per  a^ 

Oitifodomo  alla  fua  ' - --  r-<  -t—- 


ilo 

Ma  queHa»che  pò  aoanzaua  il  fuoco  » & 
caoaua  ftioridifcUedbrimpcratorc,  accio- 
che  lo  cacciaflc  della  città,  era  Eiidofia^. 

Vfei  il  Santo  della  città  » la  quale  fi  era  mef- 
d per  difenderlo  in  arme»  per  leuare  ogni 
occaCone  di  riffe  di  follcuamenti  » di  ferite. 

Se  di  motti . 

Ma  fù  si  grande  il  dolore, che  Tenti  ran’  il  _ . _ ^ 

popolodella  Tua  partita,  che  quafi  lapidato-  quella  ttibulatione 

noTeofiloPatnarcadi  Alcfiàndria»  per  ha-  ' 

uer  intefo , che  egli  era  fiato  principale  aut- 
toredi  quella  perlecutione:  Et  poco  appref- 
foTeguì  vno  Ipauentofo  terremoto  in  Co- 
ftantinopoli»chc  Taffiiffe  ; Se Tlmperatote  fi 
ttouò  in  grane  paicolo  » Se  tutu  la  gente 
perle dradc  grWaua , cheul  flagello  veniua 
per  cagione  dell’efilio  del  Santo . Di  manie- 
ra che  fù  di  mediete  per  mitigarlo  , &pa 
placare  Iddio  , che  l'Imperatore  fcriutffcà 
ChriIbdomo,che  fubito  le  ne  doueffe  torna- 
re à Codaminopoli,ilqiulc  non  voleuator- 
nare/e prima lafuacauCanoncra  elàminau 
legittimamente  » & non  fi  rcuocaua  tutto 
qucllo^hc  violentemente  » Se  contea  giu- 
dìtia  era  dato  fano  contra  di  lui  \ Ma  per 
quicurlacittàfùadtetto àtornare»  &fuui 
riceuutodatutti  come  vn  Angelo  mandato 
dal  Cielo  » con  tanta  allcgrezza»&  feda, che 


Ritornato! 


coniiociò  à far  quello  ,che  haucua  fatto  an- 
cor prima,viuendo  come  Tanto»  predicando 
come  Apofiolo»vegh‘ando  Topra  il  Tuo  greg- 
ge come  diligente  radore  » fucllcndoi  viti] 
come  follecito  hortolano  , Se  opponendoli 
con  incredibii  zclo,&  codanza  alla  corrente 
ìmpetuofadc'malicodumi»  5c  à tutto  il  po- 
tere de' medefimi  Principi  , quando  erano 
contrarijiDio. 

Quindi  auuenne  » che  volendoli  fore  al- 
cune fede  nella  piazza  della’  Chiela  di  Santa 
S^fi  a dinanzi  i vna  fiatila  dell'Imperatrice 
Eudofia,  che  era  alla  poru  della  medefima 
Chiela»  il  Santo  fccevn  comandamento» 
chequiui  quelle  fede  non  fi  faceffcroqicrche 
conlofirepito,  &co’l  tumulto  impediuano 
i&cerdoti»  che  cantauano  dentro  alla^ 
Chiclàj&difiurbauanogli  vfficij  diuini . Et 
conciofia  colà,  che  Eudofia  hauefle  già  cat- 
tìuo  animo  contra  Oirilbfiorno  » prefe 
que do  comandamento  del  Santo  in  cattiua 
pane,  dimando  effcrc  dato f«to  m vergo- 
gna Tua:  &non  potendo  dillìmular  la  Tua 
rabbia  » procurò  che  di  nuouo  fi  rapmaflao 
iVcTcouf»  &condannaff«oChnlodotno, 


, CbieTa^  Se  il  Santo  le  Tciille  diuetTe  lettere , elortan- 


dolaallaperlcueranza',»  & confolandola  nc’ 
Tuoi  trauagll  » Se  il  Manitologio  Romano 
fàmentione  di  lei  come  di  Tanta  alli  17.  di 
Decembre  . Ilmedelimo  fece  ancor  eoa 
Peniadia,  cheeradaumogh'e  del  ConTole 
Timafio  , & fi  era  dedicata  al  feniitio  del- 
la Chiefa,  &haueua  perciò_  patito  infinite 
molcdie . 

Entrò  in  barca  il  Tanto  per  andarfcneal. 
luogo  deputatoli  pa  l'efilio  ^ che  era  Gku-^ 
feo,  ne' confini  dell' Armenia  » Mrte  molto 
uauagliata  da’  Barbari, & per  volontà  del  Si- 
gnore,ficpacadigo  di  quelliiche  quella  del 
Tuoefilioordita,e  teffutaglibancuauo»  Torto 
il  pulpito»  doueSChriTodomoera  fblitodl 
ptedicare^ì  attaccò  vn  gran  fuoco,&  vfeen- 
do  fuora  pa  lo  tetto  della  ChicTa»aiutato  dal 
vento»che  Toffiaua  gagliardamente  crebbe  ia 
vn  grande  incendio.àl  quale,  padpnando  al- 
le caTe  » che  erano  in  mezo  » paTsò  al  pahtz- 
zo,douc  fi  ragunaua il  Senato»  die  ecamo\r, 
te  lontano  » Se  molto  Toniuolò,&  in  cennihq 
di  tre  bore  l’arTe  tutto , Se  rìdulàein  cencie 
Ma  conciofia  coTa  che  i maluagi  da  tiitte 
le  cole  prendano  occafionc  pa  la  loco. 

mal- 


CcCOiTK  ferpenti  in  veleno  le 
CODuenano  t dal  fuoco»  che  Iddio  haueua 
mandato  per  kx  caffi ao,  prefero  gli  inimici 
dTC^nYoAomooccauonedi  pCTfeguitare.  8c 
affiggere  acerbamente  tutti  i deuoci  fùoi  « 
impuiaudoloro,  che  eflìbaueflcro  attacca- 
to il  fuoco,dc  arfo  il  palazzo  del  Senato,-non 
perche  c(^  veramente  cr^ersero  , ma  per- 
che erano  amici  de' nemici  di  fui-  Non  fi 
può  facilincnte  credere  quanti  trauagli  , Se 
quante  tnoleftie  paiifTero  « folamcme  per- 
che piagncuano  per  lui  » & perche  » mentre 


FESTE  DI  GENNARO.  ifff, 

Tutto  queQofcriue  fan  ChnToftomoan^ 
dando  in  efìtio  > ilche  hò  qui  pofto^accioebe 
meglio  fi  veda  la  ficurezza  di  qucll’aninia 
pura«&  quanto  fofic  accefa  deil*amof  del  Si- 
gnore tpofeia  che  fi  feordaua  di  sé  » de  fi  ri- 
cordaua  di  Din  ne’  trauagli  Tuoi  » i quali  fu- 
rono tanti  in  fettanta  giorni  > che  durò  per 
viaggio, che  egli fiefib  in  vn’alira  lettera  fcri- 
ueqùefie  parole. 

& rete  incarcerati , & incatenati , Sc  rio- 
cbiufi  con  prigioni , Òchuaminidi  maloa^ 
fare  per  non  volere  acconfcntirc  alla  loro 


egli  vide»  non  vollero  mai  communicare  a ' malicia,rallegrateui,gìufaàlate»  & &te  fefla  > 
co’  Patriarchi  intenfi  di  Coflantinopoli,  che  poiché  perciò  riceuerece  copiofo  |uiderdoo 


li  rucceflero  . Se  n’andaua  il  fantoal  fuo  efi 
lio  con  grande  al  legtezza/apendo  di  patire 
perla  giuflitia,  & ^r  hauer  fatto  quello  * 
chea  buon  prelato  fi  ricliiedeiia  , & quan- 
tunuue  foffe  debole , fianco  , Sc  flretto  da 
quelli,  cheloconduceuano,  non  lafciaua 
per  quello  la  cura»  & la  (blkcitudine  delle 
MKChiefct&dcllaprcdicationcdcl  Vange- 
loi&  della  conuerfiene  deli'anime  à Dio,co- 
tnefi  vedepervn  capitolo  d’vna  lettera  che 
egliperviaggiorcrilseàCoflanzo  fboPre- 
tCKloue  li  dice  . Quella  lettera  ti  Icriuo  io.» 
per  efbrtarti  i fare  quello,  di  che  Tempre  ri 
bòpregatorilc  ( febene  fiéleuau  vna  tem- 
pera tanto  borribile»  quanto  quella  é,  &fè 
ac  leui  ancora  yn’altra  maggiore, & l'onde  fi 
alzino  infino  al  C ciò  ).  à non  lafciare  di  far 

Jucllo»che  Tei  obligato  » & hai  cominciato-  : 
cidiflrunerclariiperflitione  de^  Gentili, 
edificar  IcQiicfe  ».  & edec  foliecito  della  fa- 
Iute  dell’auitne.Non  t’indebolire  per  la  diffi» 
colrijòe  mahiagiti  dc’tcmpi  » perche  né  il 
buon  nocchiero  abbandona  nella  tempefln  il 
ritnone  » né  il  buon  Medico  lafcia  la  curapec 
per  Vedere  rinfiermo  pcrtcolofo . 

Non.  ti  perder  d'animo  per  lo  (lato  delle 
cofcprcfcoti  ..perche  non  renderemo  noi 
conto  del  tnalc,chc  altri  ci  fi»  anzi  né  rice- 
ueremo  premio  da  Dio  » fe  patientemenre 
d fopportemno . Et  Te  farcmotrafcurati,.òc 
negligenti  nel  Tuo  fcruirio»  non  ci  potrem- 
mo feufare  con  la  turbatione  delle  cole,  poi- 
ché SLPaolo  (landò  incatenato  in  prigione ,c 
Giona  nelventcc  della  Balena,  & i tre  Santi 
fiuaciuUi  nel  tnezo  delle  fianune  ficeuanol’- 
vlfick)  loco . Et  cofi  ti  pr-go , che  fòccia  anr 
cor  tò..&  procuri  il  ben  delle  Chielè  .demi 
lcuiuqod|Ie  . che  fi  Tono  edificate  quefl'an- 
no»e  quelli'»,  che  Tono  andati  i coltiuar  la  vi- 
gna della  Feniciaiòc  U Tpctanzarche  vi  é del 
profitto  deli’anime. 

ElosSS.  RibadL 


dal  Signore  ancor  noi  fiamoafRTtti.  &hab- 
biamo  tolerati  ionumerabili  maniere  di 
mortc.ilcbe  meglio  vi  potranno  dire  quelli^ , 
che  veduto  l’hanno . con  i quali ardendo  io 
di  febre , nonmihanno  lalciato parlare»  an- 
zi co’  medefimi  accidenti  mi  hanno  fano . 
caminar  di  giorno  con  grandifiìmi  caldi,  te- 
di notte  lenza  dormire  con  grandifiìma  po- 
uertà  ; Se  con  bifogno  di  tutte  le  cofe  ne- 
ccITafici  & (bpportato  trau.iglr maggiori» 
che  quelli  non  fanno»!  quali ò lauorano  nei-- 
le  mine»  ò fono  tenuti  prigioni.  Giunto  à 
Celare  bò  hauuto  per  gran  dclitia  il  bere  vn> 
poco  d'acqua  monda  , Sc  mangiare  vn  pez- 
zo di  pane.che  non  fo(Tc  duro>  » Se  fetente, 
lolìno  qui  San  Gio.ChriTollomo,  il  quale  fri 
Paltrc  opere  marauigliofe,cbe  inquellqtcm» 
po  coropofe  vna  ccccllcntifilma  » Se  diiiina  li- 
é quclladoue  tratta  (li^ndamence,che  nin- 
no può  riccuer  danno,(cnon  da  fc  fielTo'ite  lo. 
proua  con  tanta cloqucnza,&  con  tante  ville 
ragioni,cbe  reca  (lupore . E tatto  ciò  dal  co* 
nolamentonafcea  della  verici  » & da)  cono- 
(cimenio,che  hauea  Chrifollotno , non  eflc- 
re  alcun  veto  danno  » fuor  che  il  peccato  » ih 
quie  niuno  commette  fc  non  per  Tua  vototi-. 
tà»  con  la  quale  fàdanno  i fe  (Icfiò  non  po- 
tendoglielo fare  alcuno  altro,  te  tutti  gli  altri 
danni  di  robba,dihonorc  » difanità  , ^viu. 
temporale  cfser  da  (limarlì'Si  poco,inri('pet- 
todi  quellaltro  danno  del  peccato  » che  fi; 
polTono  tener  perxiannidipinri . 

Giunfe  fnzilmente  il  Santo  i-  Cliculco ,, 
doue  ril  riceuutoamorofamente»  te  acca, 
rezzatoda  vnS.  Vclcoiio  chiamato  Fila-- 
dello  » perordine  » te  rìuclatione  del-.  Si-. 
goore  » tedaDioTcoro  » nella  calàdi cui 
egli  ville.  Era  quell»  contrada  meteo ro-. 
uida,  & afpra  , te  gli  habiutori  di  efsa- 
barbari,  ficri,&  idolatria  come  quelli,  cl« 

adoiauanoii  Sole  » tebeftie-»  tegUArw»; 
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vi  f^ccoano  continue  (corrcrie>  & rubbaoa-  ^ia>&  allegro, -che  domani  farenio  amendufc 
no,  &deftruggcuanoiltutto,'&perqDcAo  in  vn  medcmolnogo.  Il  giorno  aitanti  il 
la  Imperatrice  baueua  procurato,  che  Chti-  medcfimo  Tanto  Martire  era  avario  al  Sa- 
foAomofòQb  quiuì  mandato  in cfiliot^ac'  greftanodiquellaChic£it  &glihauniadct- 
ciocheprefloreftaflc  molto  per  manodi co-  io.  Apparecchia  il  luogo  per  min  fratelli 
fioro.  Ma  il  Signore  ordinò  altrimcnict  il  Gìoaanni»  die  viene.  Gan  qnefia  rrada- 
quale  per  mezo  del  Santo  diede  à tutu  quei-  ciocie  « & con  sì  dolci  pegni  del  foo 
u gente  vita  (piricuale  >addorocfiicandola_«  fine  « pregò  San  Chrimomo  qaelK>cbe  la 
coni  miracoli  > che  vi  fcce.S:  addolcendola  menauano>  à volcrfiquiui  fcTTnare,  mari* 
conTcfempio,  & con  la  donrina  Tua  ; fi  non  lo  vollero  compiacere  : i quali  > cG 
-tanto  il  profitto  » che  ne  fegui  , chefilne-  Tcndofi  partiti,  fece  il  Signore  idifpctto  loto 
ceflatio  > che  egli  confacralTc  lette  VcTcouì  ritornar  al  medcfimo  luogo;  douchauendo 
dinuouo,  &ordiaa0c  molti  altri  chierici»  il  Santo  ricetiuto  i .Sacramcnci  » Sedato  per 
ìquali  haiKfictocura  delle  anime  coouctti-  limofina  ratto  qucllo»chc  lècoportaua  > Se 
te . Non  fi  contenurono  gl’inimici  di  Chri-  confblato  alcuni  amici  che  faccompamaiia- 
iofiomo  della  crudeltà  vfata  con  lui  > ma_i  notferrò  gli  occhi  del  corpo.  Se  aperic  qtief- 
pcr  Tarlo  più  pieflo  morire , Se  liberarli  da  lì  dell’anima  per  vedere  cccrnamcnrc  iddio 
talpenfiero»  ordinarono»  che  daCuculco  DelfciTcnzarua. 

tOK  condotto  in  Arabefa  > Se  indi à Fition*  Refe  il  Tuo  l^iio  al  Signore  alli  quatordt- 

de,  ncirvkimepattidcl  Ponto  Eullìnoncl'  ci  di  Settembre  : nclqnaldilaChicfacele- 
l’cfircme  terre  dell’Imperio  Rom^o.  lu_»  bea  la  Elàltationcddla  Santa  Croce»  volcn- 
quefio  vltiroo  viaggio  fi  trouò  il  Santo  fiau<  do  Iddio chcqiiel  miniQro  Fedele , Se  dinina 
cbifiìmo;  perche  qucllichc  loconduceua-  della  gloria  della  Croce  » Se  diccofi  bene 
no»  Se  defiderauano  di  Tarlo  toHoroori-  haucua  Taputoport.irla  Tua  » Se  in  qnefia 
re»,  per  acquillatfi la gtatia della  Impcratti-  vita  imitarlo  » godefié  dc’incriti  della  Tua 
ce,ancorche  egli  Tofle  molto  debole  > Se  in-  Sancifiìraa  pafiìonc  » Se  della  corona  » dte 
{crmo»Ji£accuanTarele  giornate  lunghini-  per  ella  data  ci  viene  » il  medefimo  giorno», 
me  » lenza  Ter ntatO  mai  : Se  irouando  al*  nel  quale  la  Chielà  celebra  levittoiie  » Se 
cimo  albergo  buono  » Se  ben  proueduto  » Se  trionfi  Tuoi. 

con  alcuna  commodità  paflauano  innanzi  » MoriS.Giouanni  CbriTofiomo  Tanno  <M 
Se  alloggiauano  in  quello  doue  non  Toflené  Signore  407.  tenendo  in  Oridttc  Tlropevk> 
da  mangiare  >nèdabcrc»ncd.\coprirC,  né  da  Arcadio  » Sein  RomaHonotio»figlfaoli  di 
rifiorai  fi  in  alcuna  maniera.  Teodofioil  maggiore. 

Ikrr  qtiefii  tanto  ccccllìui  » Se  continui  Morto SXIio.Chr!Toftomo  cadde  in Con- 

nauagli»  hi  Topiagiunto  da  vna  ardentiT-  fiantinopoli vnaianta»efigro<ra  pietra, che 
fimatebre.  Se  da  vn  dolor  di  fioinaco  ctu-  nc  Tùperrouinar  laGttà  • Se  quattro  giorni 
dclillìmo  » Se  quantunque  cglifuQ'e  io-*  apprefib  morì  la  miTera , ScfucnturataEa- 
ilato  molto  peiicoblo  di  mone  » non  per-  dofia;  pcrdicfì  veggatcheTcbcncilSigno- 
ciòlo  lalciarono  mai  ripoTate  » ò pteoder  re  permetteche  alle  volte  » dici  Principi  af> 
quieie.  fljggano  i Tuoi  Santi  ( pcrcioclic  coli  con- 

Ma  Te  bene  ilcorpocra  fiancOiSe  afflitto  » uicne  alla  gloria  di  fiia  Macfià»  Se  albcne  cR 
aondimcno  lo  Tpituodcl  Santo  godcua  di  quelli J nondimeno  alTvUiino  lega  loro  le 
qudiaticicationc.,  Sediqucirifloio,  dicui  mani,  SecaftigagU.  Ancorché  aerate,  S< 
godono  iS.inti.  Non  h.iucua  Medico  »chcH  Sozomcno  dicono  che  la  pietra  caddè  in.., 
vifitafic^ma  gli  ApoUuliS.PiettO»ScS.Gio-  Confianlinopolinondoppo la  morte»  ma_d 
uannilovifìtaroiio.  doppod’cfrcrfiatoChrilòfiomo  la  Tcconda 

NonhaiicuacliccoTamangiarc;  maque-  volta Tcaccìato dalla fua Sedia  » esbandito» 
fi)  glorloTiAfoltoii  li  portarono  vncibo  dal  &che  la  Imperatrice  Eudofia  mori  indi_  i 
Ciclo,  il  quale  mangiato  da  lui  lo  Tauò  in_a  quattro  gtorni  viuendo  ancora  San  G|a. 
guiló  » che  non  hebbepiù  di  corporal  Toficn.  OiriTqftomo.  Ma  tu  quefto  fi  trooa  gratin* 
ramento  biTogno  ^ Seguitando  il  viaggio  lo-  vaiieTàapprcflb  à gli  Auttori»  dicendo alctmf 
lofcrucnncro  ad  vo  luogo  *douc  era  il  lai  cflcrmortoallì  14. di  Settembre,  all/50, 
corpo  di  San  BafilìTcoVefcbiio,  cMartire»  eflcr  caduta  la  pietra»  Se  quattrogiomiap^ 
ilquolcapparfcà^CbnToftomo  , SediT-  preflbefler  morta  Eudofia;  altrieflèrmor- 
Tcgli ‘ FiatcUo  GiouauoA^  lià  di buoaa  \q.  ta  quattro  meli  doppojSe  altri  eflcr  San  Gìo^ 
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TESTE  DI  G 
Qniroftomodóppo  lafliortedi  Eudofì.!  vìP 
Alto  quattro  anni.  Ma  fé  Iclcttcrc  del  Car- 
dinal Barouio  regi  Arate  fon  certe  , come 
autcbc  Eano , nelle  quali  Papa  Innocentio 
Primo' di  quello  nome  fcommunìcò  Arca- 
dio^&EudoAa  per  la  mone  di  San  Chrifo- 
Aóoio^fn  fì  htmniiarono,&  li  chielèro  per- 
(kmoi  néixirariamemcconuicneche  dicia- 
DWe(lcrEadolla>doppoS.ChriroAomo  vil- 
^aalcon  tempo. 

Nd  folamcmecaftigò  Iddio  rimpcratrice; 
ma^lialuriaacoca,  che  liaucuano  inficme 
COI*  lei  Dcrfeguitato  » & afUitio  ChrifoAo. 
nacr'E  Teoftlo  Patriarca  d'Alcflandrìa«clie 
era AamlaAuitor principale f &qnafìpro- 
«MiteK-c  iilcale  della  condannagione  di  lui  > 
cOeitdovicinoaliainortc  non  potè  mailpi- 
care  in{ino<à  tantoché  gli  fù  portato  vna_d 
iaBgìhadi  Chrifoftomo,  &aH’hora  rco- 
nofeiuto  il  Am  Alilo  t & riuericnla  mandò 
AiO(a>l»rpirito;'comelcriue  San  Giouanni 
VhmafcetiOtt  dcniferilòe  ne’dioi  Annali  il 
Ordinai  Baronio.  EtSanO'rillo  Patriarca 

e«  dlAleiAmdrih.  V Br  cuginodi  Tcoiìlo  cf- 
ado  male  ioAarniaro  dellecoTc  di  San 
Chri/òBomot  &non  confentendo  > chc_^ 
orila  Mc&  fi  faceSè  tnentionc  di  lui>  co- 
me fi  fàceua  de  gli  altri  Santi  Pontefici  già 
defomivhebbcvna  vifionccelenct  nd|a_a 
quale  li  parcua  che  ChnToAonno  accompa- 
gnato* 5c'armatodanaguardiadelQclo,l*- 
nriiciS*  (tacciatodrila  fua  Chief»  » &laMa- 
dOMUv*  àcn?Glrillt>  baucua  molto  fcruito 
lieItConciiiaEfefi  no , prega  flkCIinfottotpo 
i rrih'tukio  ; &egliricooofcioto*il  fuo  in- 
ganno , cominciò  ad  honorare  quello  di 
coi  prima  non  haueua  fatto  alconconto  - Et 
1^* altri  Chietk?*<  Velcoui  ,&  fccolari  « che 
taaeudnp  còngiiH-atocontToChrifollomoi 
ft  erano  ftatfcigiboedcirefilindi  bi^rmò 
^■(trgatlvrfihilAneme  t eporirono  gratiifl?- 
fóoiMfrmA^*  éf  infAefie*  dvid  vnaiT  fcchi 
Ch’altri  matiteoi  ; ihanmiconglntta*  & 
ftnmibmcnoa  dì  Dio.  Et  fri  citi  Orino 
Vclcouot  eheftìvnodrqoelli  * chcfeccro 
maggiori  imofirationi  conwa  Ghri  foftomo, 
eflltndr^  ^toicaroeaipefiatovnpiè  da_« 
Hi^nna  ¥cR;oao’ di-MtAt^Oiamin  /|;K  fi 
marci  di  mahieni  r 'thè  fd  - nccedàrio  il  ta^ 
gOatgUWò  i peeeidrtfieme'don  iVtltropiè, 
■j^r  efKMl  i)  cactinMnlniotie  fparlbper  tana 
Scorto,.  ìntendendooj^’imp  queAo  eflbr 
Ihgeffo-dfiXó  per  vendicar  le  inginrie  del 
ferurifiiri» - ^ 

Santo  InAódeMM  Papi' primo  di qacAo 
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nome,hanendo  interoqirc(ló,cfie  gi’Impe.  ' 
ratori  Arcadie, «cEudofia),  h.iueuano  Àuto 
contra  S.  Gio  ChrifoBomo , 8c  la  fua  morte 
gli  fcommiinicò  con  parole  grauifi^inc  le  * 
quali  voglfonoquircgiftrare.  ’ 

La  voce, dice  egli  ,'del  fangucdcl  mio  fra- 
tello Giouanni  grida  Dio  contra  re,  òìm- 
pcr.idore , in  quella  maniera  , che  la  voce 
di  Abclic  giudo  gridaua  contra  Niomicida_* 
Caiiì.  Non  folamcntc  hai  ciò  fatto  , ma  in 
tempo  di  pace  hai  medb  vna  gran  pcrfccu- 
tionc  centra  Chrido  , & contra  la  Oiìelà 
fua . Hai  fcacctatodal  filo  trono,  fenia  ede- 
re efaminata  laruacnnfa  , quel  gran  Dot- 
tore di  tutto  il  mondo , & l'hai  perfeguitato» 
& hai  perfeguitato  in  lui  GiefuQirifto- 
Non  mi  reca  tanto  dolore  la  morte  diChri- 
foftomo , il  qualeco’ Santi  Apofìolìgodc  di 
Dio  nel  Tuo  Regno , ancorché  la  (ba  perdiu 
fiagrauTOma,  quanto  la  falute  delle  vo- 
flrc  anime,  & il  danno  riccuiito  da  quelli 
che  fi  fodentauano  co’lpado  della  fua  Ipiri- 
tuale,  &diuina  dottrina.  Perche  non  fola- 
ntcntc  la  Chiefa  di  Codantìnopolf  hdperdu- 
toquclla  lingua  piùdolce  del  mele,  ma 
tutta  la  terra,  dirrifcaldail  Sole  rimane  a 
orfana  , per  hancr  perduto  vn’hiiomo.  dr 
Dio  coli  eccellente  ; Se  qiiefto  i pcrfna-' 
fionedi  vna  donna  , la  quale  è data  cagio- 
nedimttaqneda  tragedia  , & che  fi  predo 
riccuctà  la  pena  dèlia  fila  colpi.  Et  ag- 
giiigne. 

Pcrtanto  ìoilmim’modimKì,  & pecca», 
tote,  à cui  Iddiòhà  raccomandato  laScdìk 
del  grande  Apoftolo  fan  Pietro  , Icparato, 
fcacciotè,  &luifuorìdella  conrnunicatio- 
tic,  & participationc  de* fàcroi'mri  miderij 
di  Giefu  Chrido  , Se  dich^iro  per  priuato 
della  fua  dignità Milnnoue  Vcfcouo,  Ò Cfi!> 
rico  della  Sama  Chiefa  hanri  ardhtrmro  m 
niiniftrarui  iSicramenti  dall’hora  , clic,  a 
quelle  mie  lettere  leggerete,  vi  faranno 
notificate.  Etfcvoi  come hnombf poten- 
ti adringercte  alcun  Saccrdorc'à  farlo  , Se 
violerete  i Sacri  Canoni , datici  da  Dio,per 
li  Tuoi  Santi  Apodofi , rappìatecerto  di  cou^ 
metter  grauc  peccato  , Se  di  donerne  dèe 
conto  nel  giorno  terribile  dcfgùjdjopr, 
quando  fi  fcòprivannotiittf  i (egrct?  Jt'noflfri 
cuori',  &:  nè  la  grandezza  ddloft,Tto“i 
potenza,  riè  Phopore , né  là  dignità  pònanr’ 
nò  aintarcalcuno  , ma  Iblameme  la  fiia_a 
buona  confeienza.  Turrequcdel^opàro* 
ledi  Sant’innocénrioTapa  , ftqtien  fo  alP- 
friipcratOfc  AròidiChifqnrie'f} riconobbe  » 
' M 4 lìhu- 
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0 himini&  ) & cbfrfc  perdono  per  sé , & 
^ l'Imperatrice  Eiidnfia  , rpaucntato  dal- 
laRomroiinica  tanto  giufla  del  Vicario  di 
CbriÀo»  £c  facendo  penitenza  del  fuo  pec- 
cato i Se  in  regno  di  ciò  ferine  alcune  lette- 
re regidrate  dal  Cardinal  Baronio>  canate 
dalla  librana  Vaticana  > &da  Glica  i lc_P 
quali  io  tralafcio  per  non  allungar  più  queda 
hidotia. 

Il  corpo  di  San  Giouanni  ClinTodomo  fù 
trasferito  dal  luogo»  doue  mori  > Se  dotte 
fùfcpellito»  iCodantinopoli  » effendogii 
ImperatoteTeodoGo  il  minore  dgliuolo  di 
Arcadiotil  quale  per  la  Tua  molta  pietà ,&per 
fodisfate  per  la  colpa  de  Padri  fuoi,&  per  lo 

Cdedderio»  chetutto  il  popolo  di  Con- 
inopoli  Itauea  di  veder  le  reliquie  dei  Tuo 
(gnto  Padore  » Se  per  eder  dato  come  dgli- 
taoiodiSanGiouaaniCbrifbdomo»  che  lo» 
tiktrezzò»  &gl'infe^aò  i primi  precettidel- 
ladotcrìna«&  della  vita  Chridiana  mandò  al- 
cuni nobiliSìmi  Senatori»accioche  con  gran 
pompa»  &rolennità»conmuGca,  contor- 
«iacccG,  conprocedionc»  de  con  fede  da 
fard  per  tutti  i luoghi  dicoG  lungo  viario 
iCodantinopoli  il  Santo  corpo  porulfoo 
di  Chrifòdomo . Andarono  gli  Ambafcia- 
tori  > ptefentarono  le  letteredell'Impcrato* 
te  t IcQualiportauanoal  Vcfcouo  > &al- 
bO'ttàdiComana  » doue  comandaua  lo- 
to» che  cooGgnafkro  quel  Tanto  corpo  al- 
le perfone  da  lui  mandate;  Mandati  perciò 
efequire  > & mede  le  mani  all’acca  > dentro 
bqualeegliera»  non  furono  mai  badanti 
pamuoucrla.  Nè  fecero  auuifato  l'Imjpe- 
tatore»  il  quale  fcridè  vna  lettera  à San 
Chrifodomo  morto , come  fé  ancora  vi- 
uefle  > nella  quale  djtregaua  con  ^ande  hu- 
iniltàà  ritornare  iCodantinopoli  con  que- 
Oe  parole. 

di  tutto  d Mond»i&  P*infpri~ 
tmU  San  Gtouanm  Chrtfofiemo  > 
Tttàofio  Imferat^t . 

PEnGtndo  • ò venerando  Padre  » che  il 
vodro  corpo  dede  come  quello  de  gliaU 
. tri  defonti  » & deGdccando  come  buoni  G- 
gliuoli»  che  amano  i padri  loro  di  hauerlo 

Ìirefente  » ordinammo  > che  fede  leuarodal 
uogo  t doue  fete»  & condotto  in  oucda_^ 
etti»  commettendo  con  la  maggiore  hu- 
tniltii  dcroodedia»  chepodìbilcci  fù»cbe 
tuuociòGfacedc  conl'luMiore  , con  larir 
oetenza  » ^con  l'auttoncà  doautaalla  vo- 


dra  Santa  perfona  : Ma  non  habbiafflO  COÒ^ 
feraitoildcGderionodro»  forfè  per  quello 
fido  Imperìale , con  cui  goucrniamo  le  co- 
fé  del  iccolo  » & per  hauer  noi  hamnoardi- 
mentodi trattatele fpiritualit  Se diuine  a. 
Per  la  qual  cofa«ò  Santo  Padre»  Padre  vera- 
mente degno  d’oenirìoerenza»  al  quale  io 
parlo»comefc  fodeviuo»  vi  fuppb'coicoo- 
defeendere  al  nodro  dcGderio  » & hauendo 
infegnatoad  altri  à far  penitenza  » vi  prego 
à degnami  di  pci donare  i penitenti»  Se  i 
concederci  à alleili»  che  con  tanto  aflTanno 
vibramano  » Se  che  con  humileconfcflfìoiie» 
acculano  i lor  peccati  » & i non  tormentar 
più  li  nodri  cuori  con  dilationi»  Se  lunghez- 
ze. Inquedofarctecofadegnadella  voftra 
benignità»  & del  nodro  amore  » dcdella_« 
confidanza»  chehabbiamoiovoi  ; perche 
non  felarocntc  dcGderiamo  vedere  > Sc  ho* 
norare  il  vodro  corpo  » fiele  vodre  facta- 
te  ceneri»  ma  ancora  l'ombra  vodraper 
giouamento  nodro»  fic  per  nodra  conlb- 
larìone . 

Queda  fù  la  lettera  dell'Imperatore  » h 
quale  fù  con  gran  n'uerenza  poda  fopra  fl 
petto  del  fànto»  pregandolo  tutti  i circon- 
danti àlafciarfivinceredalle  preghiere  det- 
limperatorc » fic  incontanente»  come  fe 
baueflc  bauuto  anima  » fic  vita  » fi  lafciòlc- 
uarein  vurtùdi  quel  Signore  nel  quale  viuo- 
no  i morti . Fùcondono  il  corpo  con  gran- 
didima  folcnnità»  coocorrenao  tutti  iipo» 
poli»  d’onde  paO^»  à vederlo  » riuerirlo» 
Se  riceucre  per  l'intercedìone  di  lui  fluori  » e 

fratiedaDio.  ArriuòiCateedonia»  cheé 
irimpcto  à Codantinc^li  » doue  deng_> 
infino  à tanto  che  iKlIa  Città  » meOb  mor- 
dine tutto  quello»  che  era  Dcceflàrìo  per 
conuencummente  riceuetio»  vfei  tutta  la 
Città  di  Codantinopoli  à riccuere  il  fuo  fànto 
Padore»  fic  padàrono  quello  drettodi  mare 
come  vn  numero  infinito  dibarche»  eflènde 
ilG'elofereno  > fic  tranquillo  il  mare:  fic 
l'Imperator  medefimo  prefeil  Santo  corpo 
nella  Tua  Galea  : fic  leuatafi  improoi- 
famenre  vna  fiera  tempeda  » chefparfe  in 
diuerfe  pani  tutte  le  barche»  folamente  b 
Galea»  nella qualectail corpo  del  Santo, 
come  guidato  u Dio  » fù  fpiou  alla  poflet 
fionem  quella  vedooa  • eoe  da  Chrifodo- 
mo era  data  difefa  » h quale  per  hauetein- 
giudamentel’Impewirevfurpau»  era  dal 
medefimo  Chrifodomo  » data  riprefa»  fic 
cdduGi  di  Cbicià . Subito  s’acqoietò  beetn- 
p^  » fic  le  naui  di  ououo  fi  mifèro  in- 
• ••  Cerne. 
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■.Heme.nS»ato corpo pomto  per  U Cirri 
come  trionfante  nd  carro  imperUlet  fik  col- 
locato nel  Tempio  dc‘ Santi  ApoiloU  pro- 
ftranrfoiì  l’Imperatore  con  gride  humilta,  ic 
chiedendo  perdono  per  l’anirae  de*  fuoi  pa- 
dti,&  particolarmente  perquclla di  Eudoiìa 
Tua  Madre, & che  ceflàrc  hormai  quello  Cre- 
pito che  per  Ipatio  di  3 J • anni  fi  ientiua  nella 
tomba/loue  era  il  Tuo  corpo,  & era  si  grande 
che  faceua  tremar  la  Chiefa  : il  che  impetrò 
Teodofio  dal  Santo  con  la  Tua  oratione:  per 
che  da  indi  auami  non  fi  fenti  più  tale  ftrepi- 
to . Gridaua  tutto  il  popolo  : Riceucte  il 
vofiro  tionoiò  Sito  Padre:  Alle  quali  parole 
SLSantOiCome  refiato  viuo  folTe  itifpofc^ 
Pmx  vobù  : Sia  la  pace  eoo  voi.Q^o  fù  ai- 
fi*  a7.diGennaro>  Vanno  del  Signore  438>E’I 
crigefimo  primo  dell'Imperio  dì  Thet^ofio, 
e^lrrigefimo  quinto  dopoché  S.ChnTofiomo 
la  prima  volu  era  fiato  priuatodella  fuafcola 
In  quefio  giorno  della  fuatranslatiqnecele. 
bta  la  Tua  refia  la  Chieia,  & tralafcia  quella 
della  Tua  morte,che  fiicome,  è detto  alli  14. 
di  Settembre  nel  di  dell’Efaltatione  dclla_« 
&nu  Croce . Fùpoi  in  progrello  di  tempo 
transferito  la  ièconda  volu  il  co^  di  San 
Chrifofiomo  da  CofiantinoMii  a Romado- 
oefaoratè  nella  Chiefa  di  S.Pietrq. 

Cosrluoleil  Signorehonorareifuoi  fcnii 
& mandar  la  bonaccia  doppo  la  tempefta  a 

Selb'  c he  fiannOi&  hi  l’onde  tuibolcnte>  & 
finiofi  veuti  non  perdon  il  timone  della 
toleranza,e  della  cofianza  di  San  Gitwn- 
ijìQirilbfiomofcriiiono  quafi  tutti  gli  Au. 
cori  dell’ Ecclefiafiica  Hi  fioria  come  Cafi- 
fiotto  nel  libro  io*  della  Tripaniia:  So- 
crate nel  lib.  6.  Theodort)|.enote  in  CoHc- 
-Aaneis4ib.z.Sozomeno  L'ù  S.Theodorcto , 
lib.  y Nicefòrolib.3«c.z>&  Suida-Fannomé- 
CìonediSan  Giouanni  Chrifofiomo  diuerfi 
Sommi  Pontefici  come  Leone  • Se  Gclafio, 
Srlafcfiaie  fettima Snodo  Genenle*  S.  A. 
Boftino  nel  fecondo  libro  contra  Giuliano  > 
Cfiunafceno  in  alami luoghi.Scri(Tero  dipro- 
pofitolafua  viu  Palladio  Velcouo  j Gior- 
. gpo  Patriachad’Ale(]àndria>&ilMeca> 
fi^e:&  l’imperator  Leone  (crilTe 
VD’oratione  infila  lode:  nella 
- ; .V . . ^lale  racconta  la  vita  fua> 

& Cofrao  Vefiia- 

r . rio  più  Ìu8-  : r 
. ■ i - gamen-  . „ • ì;<  • 
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LA  riTA  DI  S.  IGNATm 

VtfetuofS'  Mitrtirt- 

SI  come  l'acqua  > che  è più  vicina  allc-a 
fònte>  ond’cllanalce,  é più  chiara  , e 
piùpuu)  chequellade’riui>  che  dalla  me- 
defima  fonte  fono  lontani  : cosi  i Santi  lid- 
ia conuerfione  più  vicini  à Cbrifio  Nofito 
Si^ote  Fonte  purìfnmo,&  chiarilBmo  d’o- 
mi  Santità*  fono  fiati,  & più  fènienti  • Se  più 
nel  diuino  amore  infiammati  : Qòfi  vede 
chiaramente  eflfer  vero  ne'Santi  A pofioli , Se 
ne'fettantaduedi(cepolidclSi|noref  Se  ne’ 
primi  Santi,  che  gl’iiniurono,  & Gtiutrirono' 
conquelladotrinacclefieiquali  furono  tan- 
to in  ogni  genere  di  Santità  fè^lati,che  ari- 
zi  huomini  diuini  paionoicbe  Santi . Vno  di 
quelli  fu  S.Ignatiodifcepolo  di San  Giouanni 
Euangdifia  tanto  accefbddl'aniore  di  Gieìù 
Chrifio  } e tanto  defiderofb  di  morire  per 
lui  , che  meritamente  fu  chiamato  Dcife- 
ro,&Chrifiifero,chc  vuol  dire,  colui,  che 
poru  in  fe  Iddio,  echepocuin  fe  Qirifio  . 
Lafuavitatratu  da  San  Ireneo,  da  S.Girola- 
mo  , da  Eufebio  Cefarienfe  , da  Simeone 
Maafiafic  , Se  principalmente  dalle  fiie 
medefime  Epifiolc  nellcqnali  II  Santo  ritrafi 
fe  fe  fleflb  dal  naturale  , fu  di  quella  ma- 
niera. 

Efiendo  Imperatore  Traiano  era  Vefeo- 
uo  di  Antioema  Santo  ^natio  , die  a 
fucceflc  in  quella  Sedia  ad  buodio  , nella.,* 
quale  Euodioera  fuccefib  a San  Pietro  A- 
pofioloidicono  Niceforo,&  Mctafiafie  nel- 
la fua  vita  , che  Santo  Ignatio,  fu  quel  fan- 
dullo  , ilquale  Chrifio  Kedentor  Nofiro 
pre&  con  le  Tue  diuine  mani , Se  lo  polc 
nei  mezo  dc’fuoi  difcepoli , Se  diffeloro,  che 
doucuanocflèrfimiiiaquci  fàciullo, fé  vole- 
uano  entrar  nel  Regno  de’ Cieli  , Se  che 
allihora  rcftò  come  dedicato  al  Signore'; 
(e beneIanfciuo,de!alni Autori  dicono  quel 
fanciullo  eflcTc  fiatoSan  Martialc  Maitire  * 
ilquale  ilPrendpe  degli  Apofioli San  Pietro 
mandò  in  Alemagna  per  illuminarla  con  la 
' luce  de  Santo  Vangelo. 

• '<  Ma  in  quello  » che  dice  lanfcnìo  San 

Mar- 
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Manille  cffcrc  (lato  mandato  da  S.Pictro  in 
Alcma  !Jna,f  vn’erforc  di  nampa,doucndofi 
IgtBcr  Qt^ia  invece  di  Alctntgna^  cflcado 
roTachiarufimjivcheS.Maruakr  fùdaS.  l*fc- 
trò  mandato  in  FrancIa.douc  predicò  > & (Tt 
Vcfcouodi  Limo^cs,&  conuerti  i popoli  dcl- 
l’ Aquitanisr  «Ha  Fede  , coinè  nota  ilBaro- 
pi9>&agg;ugnc,che  fu  il  fanciullo  , ilqiialc 
ponSiìà^i  etnouepani,  educrefei  : fecondo 
ropinioncd'àicunii  qnandoil  Signore  fcceil 
miraco!odcicinqtit-pani,&  diede  da  man- 
£iai:«  acinqtie  mila  perfòne  • Ma  tornando 
aSiOt  i^i^Wlicbbe  famigliarità  co*  difee* 
del  St^BorCt  Se  molto  (frena  con  San 
(&K)U40ni  Eumigclifta  > & con  S.  Policarpo 
«Vnroauo  dtSi7iirna>con  difcepolo A coin> 
((lOicIti'.C  argnmento  grande  dell  a_4 
4Up&ctkài  amtnir^ileper  laquale  fu  fano 
Vcfcouo  di  Antiochia  »&:  li  fi)  datai  Sedia» 
tequile  haui  ua  tenuta  San  Pietro  . Faccua 
SUnCQ  Ignaiio  in  ogni  c<  fa  vfficio  di  Santo 
Paftore  : con(bUiu  gli  ifHitti»vi(ltaua  gli  in- 
fermi > infegnaua  a gli  ignoranu  » predicaiu 
tempre  Gictii  Chnffo  con  gran  difpiaccre 
de.*  Gtmtilt»  menauavnavitacelellc  in  terra 
feguitindo  là  doucitu  ApoHolita  > e ino- 
nUcPandeti  tuid  gli  incitimabili  tefori>i  quali 
liabbiiiuonelpectiofo  Mìffcrìodelli Croce 
del  Salnatocno&o  Giesù. 

Hebbe  vna  volti  S.  Irnatio  vna  mar»-' 
,U(gliola  vifìonCjCome Icriuono  Eufebio  Ce^ 
fòricolc»Socraic»c'l  Baionio.  V idc  gran  mol> 
eludine  dhAngeli  > the^àiChoti  cantauaao 
jdinn:'»&  (odi  alla  Sàti/£raa  Trinità:  ^ mbf- 
fp;da  queda  viÈuneordiDÒ  ndla  Ciiicfa  ftta 
d’Anciochia>che  G cantalTca  Cfaori^’l  che  fu 
feguitato  poi,&  imitato  dairaltrcChid't_^. 
Inqueffo  tempo  liaueua  l'Imperatore  Tra- 
iano pai  nute  alcune  illuftii  vìttoriccontra_> 
DccebaJoRè  di  l>uia>fc  n*idò  in  Antiochia, 
9c  ipiclò,  che  Ignatio  piiblicamcntc  Gicoia 
Mofedìone di Chtiiiiano,.  Si  che  piedicana 
ChriGoNoflioSignore  ciTcìie  iddio.»  &do- 
aicrc  eftere,  perciò  adorato»&  che  infogeana 
U virginità,i\  la  comènenzaiil  difpmxoM- 
Ic  ncchez7e,laniortifkaiiont:dc'  ooGrigullì, 
de’  noAti  appeuki,d<  che  giilddii  de'  Ro> 
ta«rK  erano  f lfi>&  indegni  d'cITcr  n'uei  iti,  fi 
fdegnò  Gcrimente  » e fawiolD  chiamare»,  & 
conduiwalU  (uapwfenza*iidifle.Sci  tu  c^qel 
J’I^naf  toséhcii  Al  cbilmac  Detfeio»2c'fci  ca 
podi  qiiWIiche  GfburisDodc  gJi’lmpfctatOr 

rivdc  non-v*»iricpnofccrcper  Iddkjqucni; , 
che  noi  adoriamo  Hodiflc  il  Santo  tòno 
jiii«liiin<>Dcifeso>pcicliei>or- 
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to  (colpito  nella  mia  anima  Chrifto»  ched 
mio  Iddio.Come  dunque  non  ti  pare,di(1è 
l’Imperatore,  che  noi  mcdeGmamcncc  por- 
tiamo imprcÓS  nelle  noflre  anime  gli  De! 
immortali  » acdoche  fauorilcano  le  nolfte 
imprcie  ? Rtfpolc  all’hora  Ignatio  : Non  dir 
quef)o,ò  Imperatore, Dcchiaraarc  le  mute 
fhitue  Iddìi', non  vi  é iltrchcbe  vn’Iddio  vero 
Crcacore»dcl  Cielo,  c della  Tcrrindcl  Mam 
& di  tutte  le-  cofe,  lequali  in  qneffo  mondo 
vciiiamo>&  il  (ilo  vnigcnico  Figliuolo  Gieiii 
Ghri(fo»  cheG  fece  huomo  per  gli  huominit 
ilqualc»(c  ni>ò  Traiano  conofeeAi,  haureftf 
itmo  Impcrìo,il  tuo  Scetio,  la  tua  Corona» 
Se  la  tua  vittoria  molto  ficura  cotmra  i nemi- 
ci tnoi-Lafetamo  qnc(fe  paroleydiiTc  i'Lnae* 
ratorc,fe  vuoi  farcofaa  me  grata,  & veilea 
te, (acri Gcaa  gli  Dei  imraortab'}  che  io  d pn>i 
metto  d'baucrti  per  amico, & fard  Sacerdo 
te  del  gran  Gioue»&  darti  nome  di  Padre  dd 
Senato, 

Ben  veggio,  rifpofe  Ignatio»  che  a tutti  G 
dcuono  gratiarc  » Se  più  i gl’imperatori  » 
quando  ci  oftenicono  la  giada  loro»cbe  tani» 
fi  dee  A'mair,ma  quando  la  cufa , che  oficri- 
l(  ono  è dannolà  aM'aninu  » raifèro,  & infc- 
k'cc  colui,ohe  la  promette^  bdi , &' colui 
infK-mc,c{ie  la  dcfidera,dc  larìceuc  ,c  taleé 
qud  a,chctuini  promotdtiùibnoSiacccdote 
di  Chrìilu  » alquale  offcrtfoo  (acriGcio  orni 
giomorA:  hot  a de  fiderò  facdficarli  me  ttef- 
io»mofédopcrluificotnceglimoiì  per  me. 
Alla  fine  «toppo  niolid  ragioni,  Ac  ditpureaaf- 
iate  fiàIgnariOjAc  l^tmperatocciainatcrik^ 
della  nodiKiSanta  Rdi^one  rSé  dcl.cùlto 
de*  loro  foifi  Dcho&loTpaiaoa  ditta  libec- 
^»còncoiil  Saatb  Veteouoli  partema»  8c 
(cheiniuai(noiDci,&non  hauendo  fpeeao- 
za  dimuouere  qualt  petto  armato  di  Dio» 
ptonunciò  la  fèntcìlzà  contro  dl'kii,  che  foL 
Iccondòto  a RomiUtequ'binel  TsatrogeC- 
Ulto  viuo  a’  LeònÌK*ofdc  diiprezaatomddi- 
lo  l^giUnpceiaK»  Ac  beAemmiaaoreconaa 

tliiJlìiiininoriali»A(qiK(laIf*nuiiua  fù  dii 
cnato  approuafiAimdnJoofTcr  coti  giufd^ 
fìiiuu:he  Ignatio  inorificiAc  morìAc  loncino 
da  Atitiochu»acci(Xl)e  pntiflbpriHU  pel  viag- 
gio moki  Itameli»  ÀC'  no  reltoGè  il  popolo 
IpaucntatoiAc  IChiMìanidoppeilrllia  morte 
non  potc(kr(AKmeraM‘il)fiio«rpo. 

Tornò  l’ Impdaioqe  « parlare  vn’ altra 
volta  ad  Ignatio, penitidurlo a far  la(ua  vo- 
lontà hor  promettendolDhor  minacciantlolo, 
ctrouatolo  laido,  come  vna  rocca,  perduta- 
ne la  fpcranza,  ordinò  » che  folle  menato  a 

Ro- 
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Roma*  ftdielùifidèqiiiffislli  fenccnzagìi 
dau  dcHa  fin  niorcc>tr òuandoG  con  l'occa* 
fionc  di  qualche  fcfta  tutto  il  popolo  pie- 
Icnrc. 

Quale  hitomoziamai  doppod’cflae  (lato 
lungo  tempo  con  lomma  milerìa  in  prigto- 
ne>&  iDcatcnato>alMitando  d'bora»  in  bora 
leinanidelboia  i elicgli da(te1ainotte,tan^ 
to  (ì  rallegrò  all’auuifo  del  perdono  • & della 
libcration  (ua  , quanto  fnrignatió  > inte< 
Èia  fentenza  della  Tua  morte, piangeuauo 
mtti  i fedeli  d’Antiochia,&  egli  iblolìaua.^ 
con  la  faccia  (ctena),&  allegra.  Gemeuano  le 
pecore  per  la  pattiu  del  lor  l’adore,  & il  Pa- 
norc  le confcHaua,rinanimiua , & pregauale 
a metter  la  loro  fpcranza  in  quell  Etcrtxi  Pa- 
dre,cbe  non  abbandona  mai  il  Aio  grcggc:& 
dando  loto  labeneditnoncfì  licentiò  rarco- 
mai^ando  con  molte  lagrime  la  Aia  Chiefa 
al  Sig.laquale  egli  liaueua  per  ifpatio  di  qua- 
ranta anni  goueraato  (àmATìmiinc  ntc . Egli 
flc0b  Amerai  farri  , Se  con  vn  fembiante 
celcfte  A diede  in  mano  de’ Aildati  , &dc* 
mioìADcbc  condor  lo  doueuano  : {quali  e- 
tano  biiomi  Aerìibarbari,  e tanto  atian  , ebe 
Aimauanodi  fare  vn  gran  bene  atrauagliai'> 
lq,dc  afliggerlo  (opra  modo  per  cauaic  dana- 
ridai  Ch^iani,  i quali  erano  tanto  pii.  Se. 
liberali, ebe  dauano  loto  tutto  quello  , che 
baiKuano  , acdocbelgnatio  non  fe(se  coA 
acabaroente  trattato. 

Andò  per  terra  in  Ano  aScImcia  , & in- 
di per  mare  a $mima,douc  era  Vcfcouo  Po- 
licarpo Aio  antico  amico  , & condiArcpolo, 
per  laprcfcnza,  &viAa  dequale  rcAò  (òm- 
mamcntc  coniolato, abbracciandoG  l’vn  l’al- 
tro con  Angolai carità, & piangendo  Policar- 
po perche  Ignatioco'l  mezo  della  corona  del 
martirio  andafse  prima  di  luì  agoderc  Iddio. 
CoDCorretu  con  grande  aAcno,&  deuotionc 
orno  il  popolo  di  Smirna  a vederlo  , ad  afeoU 
tate  le  parole  (iic,&  a Arguite  la  Tua  Fede,  & 
accendere có  l'cscpio diluii  (boi cuori jcbiede 
uano  la  (ua  Sana  benedittione , liA  gettaua- 
noai  piedi  , li  bacciauano  le  mani  y le  vcAi, 
lecatcoe,&i  ferri  , che  haucua  attorno  , 
& binisauano.  come  va  viuo  ritratto  «li 
OihAo- 

Ne  rolamcntc  quelli  dì  Smirna  faccuano 
cUwnaJ’altreChicArdcll'AAa  ancora  pia  16- 
tanc  lo  mandarono  co’  VcA;oul,&  Clerici  lo- 
to a ViAtareconic  Padre  Spiotualc , Se  Mae- 
flro di  tura,&  egli  vedcndo,chcmold  Fedeli 
Aintenenitan^de  fpargeuano  gran  copia  di 
Ia©i«;«F“ndofigaKÌuadac(Gli  ptegaua, 
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che  con  le  loto  orariani  gK  ffnpttraHèro  fa* 
u ore  , Se grada  diefscT  profto  ibrantm,l*W 
le  nere  bcmc,&chc  non  H perdo*.ialWrojCi- 
me  ad  altri  Santi  haununogi V perdonato^.  £ 
temendo  > che  i chndiani  , i quali  erano  frt 
Róma , non  A anrìftafsero  giauementcdel 
Aio  martirio  , Se  ptocuraAeropetciòconlè 
wo  orationi apffrefso  Iddio  di  impedlghdo* 
[ctiire  loro  vna  lettcra,buona  parteddla  qua- 
*®ércgifeaudaSanGirolaino>  & fo  lavo* 
gito , qui  matcrc  alquanto  più  diAefamente 
AimandochcnonfipoOàcon  alcuni  colori 
più  viuamentc  dipingete  il  Aiocodiuino  , il- 
quale ardeua nel pctiodiqucAo Santo, & le 
namme, che  glie  l’.-iccendeuano  ,che  con  le 
parole, Icquali  egli  ftcffo,(criue  di  fc. 

Scriuo.dice  egli,  a tutte  le  Chiefe,  e fò  lo. 
ro  faperc  , che  io  muoio  allegramente  per 
Cbrifto  (c  voi  non  me  l'ìmpcditc  . Io  vi  pte- 
go,clic  non  mi  Aa  dannofa  la  voAra  bciieuo- 
lenza:  lafciatcmi  lacerar  dalle  Acrc,pcrlcqua- 
li  polli  arriuarc  a Dio.  Sono  Axmento  di  Dk> 
& con  i denti  delle  Acre  bcAie  deuo  cfler  ma- 
cinato pereffer  panbianco,&  degno  di  Qiri- 
(lo;.mzidouetcirntarc  le  bcAie  , accioche 
io  habbta  fepoitura  dentro  di  loto  , netaA:i- 
no  parte  alcuna  del  mio  corpo  fana , perche 
allhora  farò  vero  dilcepolo  di  CbriAo,  quan- 
do il  mondo  non  vedrà  pur  il  mio  coipo  . 
Pregate  per  me  Giefu  CbriAo  , accioChcio- 
venga  per  qucAo  mezo  ad  effere  boAia  im- 
imcubca.  Non  vi  Gommando  , come  San. 
Pietro, & San  Paolo,percbee(n  erano  Apo- 
Aoli,&  io  só  milcrabile  cAi  liberi,6c  io  (chia- 
uo,mafc  voi  vorirtte,  io  (arò  ri  (cattato  per 
QiriAo,6c  libero  in  lui . Fiora  che  io  (on  pri- 
gione imparo  a non  dcAdcrarc  colà  alcuna.^ 
cranfìtoria  ,&  vana , andando  di  Soria  àRou 
ma,6c  combattendo  con  le  bfOfe  per  terra,  & 
pttmarc,di  giorno,&di  none  legato  fràdice 
ci  Lconpardi  , ebe  (òno  dicci  lòldatisi  quali 
mi  fanno  la  guardia  , c tanto  crudeli  , che 
quanto  più  bene  fai  loro  , tanto  (ono  peg- 
^’oti  ; Ma  la  loro  maluagità  mi  ammacAra  : 
febcne,pcrciòiononmi  tengo  per  giuAo.. 
Qiiel!o,chc  dc(ìdero  è,che  le  beAìc  Aanoap- 
patccchiateJSc  vedetmi  nel  mezo  di  dTc.Piac 
eia  a Dio,  che  ne  goda,  5c  che  parimente  mi 
ammazzine^  6imi  deuorino ..  Non  vorrà ,. 
che  faceflcrò  meco  quel  lo , che  hanno  latto 
coaaltri  i quali  non  hanno  bauuto  ardir  di 
toccare . .Se  effe  non  volcAèro  venire  a me», 
io  andcrci  a loro,&  le  prouocarci,.8c  lo  sfot- 
Zerci.Pcrdqnttcìni  fratclliVhe  io  *ò  quello ,. 
clic  mi  dicoi6tqiielto,che  mi  A cóuicne.Hota. 
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conÙBdò  • ttiet  difcmio  del  Signore  nioBa 
TÌfibilctoe  inuifibile  defidero  rano  le^ 
toviUperabbraedarnu  con  Gidii  Chrifto. 
Il  (uixoJa  cioceje  befiie,  l'eiTenTii  tanaglia- 
te>ronc  » fracaflàte  le  membra  « &lamor. 
te  di  quello  miiciabil  corpo  , e tutti  I lormCd 
del  demonio  vengano  fopra  di  me>  acciò  che 
io  mi  acco(li>&  fia  vnito  có  Chriflo.Nclfiiiu 
cofadiquedo  mondo  mi  piace>né  il  Regno 
dellatcria  mi  tira  dietro  di  fé  «perebea  me  è 
molto  meglio  morire  in  Cbriilo  > che  ef- 
fo  Ré  di  tuno  il  Mondo  . Il  mie  Signore  > 
cerco  io.  FigWaol  di  Dio  vero»  &il  Padre  del 
mio  Signor  lelù  ChriRo  dietro  a quello  vò 
io*  che  perno!  niorì,&reru|citò.Pcrdona- 
lemi  fatelli,non  mi  impedite  qucRo  viaggio 
della  vica*pcrche  la  vita  de'  Fedeli  è Giesà. 
Et  non  vi  caggia  in  penitero  di  volere,ch'io 
non  muoia:  ^rche  la  vita  lènza  Giefu  Qiti- 
flo  non  è vita*  ma  é morte. 

Se  voglio  eflcr  di  Dio»  nonpolTo  piacere 
almódoi  lafdaccmi  arn'uare  alla  Luce  pura» 
&immaciilau,pcrebearriuatoa  quella  fa- 
tò buomodi  Dio.  Concedetemi  » che  io  (la 
imitatore  della  Pailìonedei  mio  Signore»  Se 
pili  abbailo  . Bramo  i diletti  non  di  quello 
Mondojtnadcl  Pane  di  Dio»  il  Pan  celeRe 
dclideto»  Pan  di  vita»che  è la  carne  di  Giefu 
Cbrillo,  Figliuolo  di  Dio  viuo:iliàngue  di  hit 
defidero  io  di  bere»  che  é Dilettione  incor- 
cutiibilctòc  eterna  Vita:  non  voglio  viuer  vi- 
u d’buomini>&  quitto  conlcguiiò,  fé  vorre- 
te voi . Son  ciociiìiro  con  Chriilo  ».  perche 
io  non  viuo»ma  viueinme  ChriAo>tc  io  pa- 
tirò,& morirò  per  Cbrillo  l'aràicgno  che, voi 
mi  amate  , & fc  non  morirò  , che  voi  mi 
odiate  . Tutto  qucRe  dice  Santo  Igpatio 
in  quella  letteta  » chcfcriuc  a' Romani  dal 
che  lì  r.accoglie  il  Tuo  ardente  defiderio  di 
moiirperChrifloj  & che  egli  fenza  lui  te- 
neuala  vita  per  morte.  Non  intendono 

JuellolineuaggiogU  buomini  carnali  , Sc 
ati  a’  guìli  » & a gliappctiti.fuoi  » nè  meno 
gli  rpicixuali/c  non  fono  molto  feruenti  » & 
scceRncll'amordel  Signore  è necdlàrio  fpi> 
zitocclctic  » òediuinopervdite,  & inten- 
dere quella  mulìca»  & quella  h'nguadiuioa 
dignauo. 

Ma  certiltìmoèqucllo»cLeciafcona  cofa 
bafaporedi  quello >chc ella c Iddiodi  Dio, 
Sc  la  creatura  del la  crearora.Ma  per  gt^re 
lddio>&  perche  habbiamo  noi  là  porr  di  quel 
k)»chr  egli  è,  coouicnctche  molto  purgatali 
noilro  palato  fia  da  ruttigli  altri  là^ii  > ca- 
lne era  u palato  d'Jgnatio.Uquaic  uceilluo 


viauio  per  la  Macedonia , per  b Afcanb  A 

Jtcr Taltte  Ptoutncic<he  con  molto  trauagiio 
iiojfc  con  grande  vtib’d  de’  Fedeli  confor- 
tandoli nelle  auerfiti»  infiamtnidoli  all’amoc 
diuinocon  rclcmpto  Tuo,  & pregandoli  a 
perfeuerare. 

Vifitaiia  le  Chic  fé  » fcriueua  lettere 
Vefeoui , &a’Prcbti  , & a gli  altri  Chn- 
lUanirarcommandati  alla  cura  loro  » & fi- 
nalmente elTcndo  palTito  a Fazzuolo  prcF. 
fo  à Napoli, Se  ciTcndo  Rato  accarezzato  da* 
Fedeli  con  i foldati  che  lo  menauano,  giunfe 
a Roma»&fu  cólìgruto  al  Prefetto  della  città 
il  quale  vn  giornodi  mola  fefta  fece  condur- 
re nel  teatro  Ignatio  per  darlo  a*  Leoni  » Sc 
efequire in  luila fcnicnza  dell  Imperatore  il 
Martirologio  Romano  dice  che  prima»  che 
Santo  Ignatio  fbfiegctato  a leoni  pati  mol- 
ti altri  tormentiti  Adone  aggiugncnci  fu» 
Manirologio»  che  con  piombate  li  fù  pedo» 
& ammaccato  il  corpo»&che  li  furono  Iquar 
ciati  ifianchiconvngicdi  fèrro  , & fregati 
polcia  con  pietre  niuidCjiafpreii  cheli  fii- 
ron  laiutelepiaghe,conralc»aceco  » Sc  che 
flette  tre  giomi»e  tré  notti  lènza  mangiare,^ 
fenza  bete  in  prigione»  Sc  chciòRcnc  altre 
pc  ne  clquifi(c»& acroci.Enirò  adunquefl  S. 
nel  Teatro  con  vn’animo^cBcrofo»  fecuro, 
& allegro» perche  andana  a patir  per  Chrifto» 
Se  vedendo  » che  tutta  la  C'ttà  lo  mfrana>& 
reneua  in  lui  filli  gli  occhi  diiTc  queflc  pa- 
role, 

Noopenfàte,  o Romani»  i qnal!  fne  pre- 
(ènri  d quello  l]>ctucolo  , che  io  fia  con- 
dannato alle  bwie  fiere  per  haucr  commef- 
(b  alcun  maleficio»  òdefitto  indegno  dell» 
miapctfona>ma  perche  defidero  vnirmi  con 
Dio  dclqualc  hò  vna  fete  infatiabile . Ciòdi- 
cendolèncfil  ruggir  de'  leoni,chc  nà  gli  an- 
deuanoaddolIb:onde  egli  con  quel  del  diui- 
no  ardore  della  Fede  dine:  Io  fon  formento 
diChrifto.i  denti  delle  fiere  mi  macineran- 
no»Sc  fatano  farinadrmc»acriò  che  di  clTali 
facci.)  panc»&  fia  prefènatoal  mioSig,Gieri» 
jQiriflo. 

Mérre  che  egli  quefle  parole  diceua  i leo- 
ni ra6èaaronò,losbranarono,&  deuoraro- 
noie  Aie  carni»  come  appunto  haucua  de- 
Mcnta»e  pregato  Iddio  che  feguillè»  reftan- 
do  l'olTa  intatte  da’  denti  delle  vorace  fiere  • 
Se  bene  S. Antonino  prendendo  ciòda  Ado- 
ne,dice  che  k>  folibcarono  fenza  toccarlt_^ 
file  cami.Ec  aggiiigne  di  pià»  clic  meatrcil 
Santo  csa  iotme«ato»baucaa  fempre  in  boc 
caildfilcilIimQNtxtic  diGicsuinoocidolo». 
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tc  chianundolo  in  ainto  Tuo , & che  intetro- 
gato>  perche  unte  volte  <^l  Nome  inuo> 
caffè, ri Ipofc  :Ferchc  l’bò  icritto  nel  cuore  > 
non  me’l  pollò  dimenticare  > Se  che  effendo 
poi  morto  alcuni  per  curiolìtà  le  tufferò  il 
cuore  > & apertolo  vi  trouarono  dentro 
fitolpitocomein  lettere  d'oro  quello  San* 
dffìmo , Se  IbauilTìmo  Nome  di  G I E S V. 
Doppo  la  morte  Tua  uccollcro  i Chriffiani 
le  fuc  Sante  offa  con  gran  dcuotione  y e riue* 
lenza,  dciiiot  di  Roma  le  Icpcliirono  , Se 
nel  tempo  dell'Imperatore  Tncodolìo  furo- 
no penate  in  Antiochia  con  grandillìma 
pompa  , ficfolennità  , facendo  proceffìo- 
ni  , c feda  tutti  ip^li^ondequcllcpaààua- 
oo:  a'quali  fece  il  tenore  per  inrerceffìone 
del  Santo  innumerabili  bcnelìciÌ,come  San-* 
Gioiunni  Qirifolloino  Icrìuc . Subito  dop- 
pola  morte  di  Sant'lgnatio  lègui  in  Antio- 
chia va  tccribil  tremuoto  , iiquale  ruinò 
^ualì  tutu  la  Cittì  , rellandoui  moru  mol- 
uffìma  gente  , Se  molt’altra  malconcia,  Se 
È medeumo  Impcrator  Traiano  dette  iiL-« 
gran  pericolo  , e Gfaluò  per  piouidcnza di- 
urna che  lo  guardaua  , acciò  che  fi  emen- 
daffc,&  faceffe  quello , ch’appreffo  fece  ,che 
fa  mitigare  la  perlccutionc  centra  i Chtidia- 
ni,&  ordinare  che  non  foffero  né  cercati , 
né  tormcnuti,nc  motTi,ma  cheli  lalciaffcro 
viuere  in  pace  lènza  vflSci,  e seza  dignità  per 
hauete  intefb  che  erano  huomini  quieti,  Icn- 
«u  vitii»&  non  inimici  del  fuo  Imperìo.C^  ma* 
nieta  che  polQam  dire  Sant’lgnatio  ellcrc  da- 
to vtile  allaChicfa  del  Signore  in  viu,&  in 
morte. 

. Scriffc,auelloglorioriffìmoVercouo  * Se 
fottiflìmoMaitirc di  Chrillo  alcune  Epillo- 
ie  marauigliore,S.Girolamone  numera  fette, 
& altri  graui  Scrittori  , ve  nc  aggiungono 
quanto  altre,che  fi  tengono  per  certe,  & leg- 
ittime di  Sant'lgnatio,  nellequali  dipinge  il 
Santo  marauigliofamentc  la  faccia  della—, 
Cbiefa  Cattolica  del  fuo  tempo,&  ci  tappte- 
fènu  quali  con  viui  colori  i coffutni  de’Chri- 
fiianidiquelfccol  d'oro  la  Difciplina  Eccle- 
iiaAica,&leTradittioni  Apoliolicbe , efor- 
tando  tutti  con  gran  vehemetia  ad  offeruarlc 
Se  riuerirle,come  cofe  ordinate  dal  Signore 
fcrmanodci  funi  Santi  Apolloli  . Fi  men- 
tione  di  ruttigli  ordini  della  Cbiefa , & inlè- 
gna  l’vbidicnza>e’l  rifpcttoallc  perfoneEc. 
<lefiallicbc<hf  le  fi  dee  pottarciìSc  amplia  Iv. 
«ccJlerBa,&ladignitàdc’  Vefcouiconque- 
Ae  parole-4, Principi  rendono  vbidienza  aiJ*- 
Impetaton,  i Soldati  a' .principi  : i Diaconi 
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a' Preti;  i Preti  a' Diaconi , & iireftantedel 
Clero inficme  con  tutto  il  popolo, con  i fol- 
dati  co’  Principi,&  il  uicdctìmo  Imperatore 
vbbidifeono  al  Vclcouo,e’l  Vefcouo  i Chri- 
flo.Ci  di  etiandio  no  li  tia  della  Celcfte  Ge- 
rarchia , Se  fa  mentiooc  de’  Choride  gli  An- 
geli , ÒclcendcndoallaTetradigrandocu- 
menti  di  virtù,  & di  Santità,  denef fine  delle 
fue  »iAole  vfaua  di  mettere  come  per  figilb 
queffe parole. fi  come  Icrùie 
S.Gregorio  Papa.Sono  l'Epifiole  di^anfl- 
gnatioditanta autorità, che  San  PoUicarpo 
le  raccollc,&  S . Oionifio  Areopagiu  le  allo 
ga,&  Smt’Ireneo  nc  fa  menuonc.  Sant’ Ata- 
oafiosSan  Gitolamo,Eufcbio,  Tbcodoreto» 
Se  altri  Padri  nc  parlano  con  molto  rifpetto» 
Se  venentione.Oltre  a quelle  epidole , che 
fi  tengono  per  Icgidmc , Se  certe  ; alcuni  ve 
ne  aggiungono  quattro  al  tre ,dclle  quali  non 
fanno  mcniionc  que'  SantilTìmi  Padri  anti- 
chi , che  riennofeono  le  altre  . Ma  San^ 
Bcrnardo,&  Dionifio Cartufiano  , Scaltri 
raodeini  Aurtori  addotti  dal  Padre  Pietro 
Canifio  huomo  dottiffìmo  , &c  grauilTiino 
citano  vna  Icttcu  di  Sant’lgnatio  alla—. 
Madonna  , Scvn’altraa  Sani^Iguatio  della 
Madonna  , Se  le  tengono  per  vere  con  due 
altre  di  Sant’lgnatio  a San  Giouanni  Euan- 
gel  illa. 

A Sant'lgnatio  fucceffe  nella  Sedia  d’ An- 
tiochia come  e^li  medefitno  predetto  l’ha- 
ucua,Hero  Diacono  nella  medefimaChie- 
fa , iiquale  fu  huomo  SantiffìmordC  manire* 
&permollrare  la  dcuotione  , che  baueiu 
verfo  il  fuo  Santo  Maellro  Ignatio  , che  già 
regnaua  nel  Ciclo  , li  fece  vn'oratione  con 
quelle  parole , lequali  è paruco  di  douer  qui 
rcgillrarc.  Sacerdote  dice , de  Capitano  di 
Dio  Ignan'OjCbc  fcivellito  d'vna  llola  d’im- 
monalità^  bai  bcuutodi  quella  fonte  perpe- 
tua di  vita,dc  canti  con  gli  Angeli  lodi  al  Si- 
Morc,fdamico  dcU'vnigenito  Figliuol  di 
Dio^  libero  già  dal  pcccato,&  dalla  tccatio- 
nc  di  Satanallo, de  cóbaticlli  come  valorofo 
foldato  nel  capo  della  verità,  de  confcguilti 
vittoria.  Se  confondelli  Traiano  ,c’l  Senato 
Romano, che  in  quello  fi  mollrò  pocofauio: 
Già  benedetto  Santo,  fei  h^iutorc,del  Cic- 
lo,fiai  vniiocon  Qirifio,CQ  vn  nodo  intb'ffo- 
lubile  di  amor  dolce,«di carità  ecerna:Ricoc- 
fiati  di  quello  tuo  Figiuob  Hcto  Diacono  ; 
acciochc  ancor  io  vfcendodiquellavita  fia 
annoucrato  fri  i Sàti,dc  meriti  unto  alto  no 
me, de  nó  fiacolà  in  mc,che  fia  indegna  del> 
lamia  profefiÌ0oc.Tte,quatttoA  molte  vol- 
te 
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e ri  prcgoiòbeariflìmo  Icnatio,cf>c  eri  il  car 
r >,«£  lagnHad’irraclle,  & bora  regni  coa^ 
Chrifto,cheporciacbcnitI  vedi  libero  della 
motte  t Se  (ci  volatodalla  terra  al  Q’elo  > Se 
haiconfeguitala  cotona  della  Beatitudine 
per  bauerc  in  quella  così  pericolofa  lotta  ri- 
portato vinona  : non  ti  feordi  > ò Manire 
gloriolb  di  quello  figliuolo  alleoato  da  te  > & 
TOn  laici  di  coniblarmi  Se  di  vifitarmi  con  le 
me  Sante  parole, ficoine  feceui , mentre  ebe 
eriinquellavitamottalc  . Tutto  qucfto  é 
di  SHcro  Diacono  ,difcepolodi  Sanfl^- 
tio, onde  li  yede  la  llimarfbe  faceiiadi  kii.  Se 
ladtuotionc  con  l<iqnalc gli  fi  racomandana. 
Il  medefimo  dobbiamo  far  lcmpreancora_a 
noi,&  imitare  glicfempi  diquelli  SanU  » P;^ 
dre,F*liookj,Maeftro,N  dilcepolo.il  maitf. 
rio  di  S.Ignatio  hi  il  primodi  Febraio  l'anno 
del  Sign.'i  ao.e  dell’Imperio  di  Ttaiano  I"  vn- 
dccirao,&  nel  medefimo  giorno  la  Santa^ 
Chiefa  celebra  la  liia  falla. 


a.  (ù  Febrtir0. 

LA  FESTA  DELLA  PTRIF  I- 
CéU$MtÀeJUfi'eriim  Aftffiano^rM  S$gno- 
ra  , Crehtìa  Prtftntéttenc  delfne 
Figltttolo  dlTcmgto. 

QVarantn  giorni  doppo il  nalcimcnto  di 
GieftiOirifloN.  Saluatorc  , che  fon- 
nilconoalliduedi  Febraro, celebra  la  Santa 
Chiefa  la  fella  della  fua  Prefentatione  al  Té* 
pio, che  fi  chiama  ancora  la  Purificationc_J 
della  Madonna  A Candelaria  ,&gK  anti- 
cbila  chiamauano  la  falla  di  Simeone  giu- 
Ao,&  di  Anna  Pt  ofctclIa,&  con  altro  nome 
in  Latino,  Oce«tr/ir/,  chcvuoldire  iiKorttro 
Se  riccuimentojcomequello  jche  fi  fà  i chi 
viene  di  viaggiovi  aii  fi  và  incontro  à rice- 
tierlo  per  ho  notarlo . Ma  lafciarrdo  gli  altri 
nomi,  & pai  bndo  della  prelcntationc  del  fi- 
cKooloncI  rcpio,&:  della  Plirifìcarione  dcHa 
Madre Santifiìma  , per  intendere  iMillcrii 
diufni,chenclPvnaj&;  nell'alrrafi  chiudono 
fi  deuono  preliiporre due  Leggi , lequali  Id- 
diocomtnàdò<facilporolo  d’Ifra^eoflfer- 
aafièA  alle  quali  Chriflo  NollroSgnore, 
Se  la  fila  puriflrmi  Madre  yégorio  a fodfsfa- 
fc  boggi  fottoponendolì  ‘vcMonWiaracme 

£cr  esepio  alle  fc»tgi, che  non  gn  cmligqnano, 
r prima  legge, era  de*  Prùnogcniih 
conmsndatu,  il  Signorc.cbcgli  fi  oWerifee 
il  primo  figliuolo,  che  nafeefle  de  gl  • boomì. 


nf,&  degli animalitSc  che  non  eflendo  il  pri- 
mogenito de  glifinomini  della  Tribù  diLe- 
ui,ptefentato  che  folle  flato  nel  tempio  of. 
fatto  a Dio  , venilTc  riTcattato  per  cinque 
fieli  , monerachevalcuainqueltcmpojco- 
me dicono alcuni,quatro reali, eche  il  primo- 
genito degli  animali  ammazzato  dal  Sacer- 
dote, in  laciifìcio  offerto  li  fofTe  . QuelU 
Ic^e  (labili  Iddio, accioche  i Giudei  fi  ncor- 
dauerodi  quella  marauigliofa , & memora- 
bile imprefa,  che  haueua  fatra  quando  per  li- 
berarlidalla  reruicù,fic  cattiuità  £girriaca,có 
braccio  potete  occifé  mtti  i primogeniti  de- 
gli Egicrn,  Scempi  tutta  quella  prouincia  di 
Sì  gran  piamotc  fpanemcsche  i medefimi  E- 
ritii  follccicauano  gli  Hebrct  a partirli  fii- 
bko delle  lorocontradc,&ila(ciarti:pefcbe 
llando  elfi  quim' , non  fi  tcneoano  ficuri , Sc 
piem"  di  paura,8c  di  horrorc  lemeuano  di  mo 
rire.  Etpcrciochclddio,ficomecliberalif- 
fimo  in  farci  grafie , cosi  e zdofilTìmo  del 
Tuo  honore , & vuole , che  ce  li  moflriamo 
grari,Sc  lo  riconolciamo,e  lemiamo , in  tne- 
morin,  Se  riconolcimentodi  beneficio  sì  fe- 
gnalatojvoilcchc  gli  lì  offerifee  ogni  figliuo. 

10  primogefBto,ilche  ordinòarKora , accìo- 
cheinKfriintcndelfaro,  che  i figliuoli  m>n 
kjno  ramo  fiioi,quanto del  Signorcche  loro 

11  dàjcrca  l'anima  di  niente.  Se  forma , Se  or- 

gam'za  il  corpo  nel  ventre  delta  madre  ,Sc  li 
catta  alla  luce  di  quello  mondo,pcrchc  fiano 
allenati  nel  hiofarufrio  ,comccolà  pù  pro- 
pria dia, che  deladrnSc  aceiocbe,non  hau6- 
doefltfìgliùolf,  non  fi  querelino  fourrchia- 
mcntc,&  honfitutbino , & affligghino  in  fe 
mcddlini  ; anzi  lappano,  che  non  fono  ba- 
fiantii rimedii humanfper  haucr  figKiK>li,fe. 
Iddio  non  gli  dà , & che  molte  volte  gli  m'e- 
ga,&  moln  li  toglie  con  gran  mifcricotdia  * 
Se  benignità. La  léconda  regge  commanda»' 
chela  donna , laqtnie  , per  opera  d'Itoomo 
partorirà  figlibolo,ffiapcrpwtiìcaffi,ritifat* 
qqarantagiOtnùfquaKcotripirioffetffclivn’- 
agneHo  di  vn’armo , Sc  vna  colomba  i o«ero 
vnatorttmtj&rnonpotendooflfctilre  agirei-' 
lojoffa  rifea  vn  paio  di  tortore , onero  vu  pa- 
rò di  Colombe, Separtorendofìgliuola,  che 
fli'aòttMifadf  ritrrara.Diquelledaelcggi  fi* 
niftròrtdl'ETMngchTlaSah  Luta  » & nérdre; 
nella  prima  leggetfalpriifnogerkào  n6«  dern» 
inidagfp^pcrpreftritatlb'nel  téiUfio»®# 
offarfrfb'à  Dro,  se  neUafecoda!  fi  finrita  H'PS-. 
podi  quaranta  di  d’ìmerdettodlla  ntadre,c«i 
^mauano  gli  Hcbrei  di  pieliai'qoclgfornd 
P^fbdisfare  alfmaobli^tionc,  Sc  an*altra. 
™ Ghìa- 
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ChiinooTa  ^ & che  il  benedetto  fanciul 
laGicsib&UglorioiaMadreooneraooaU 
l*of]cruanza  di  qucdc  leggi  obligaci  , perche 
S Figiiooloera  lAiio,  Se  Legislatore  ,Sc  Si- 
0wredelialegge,&la  Madre  era  Madre  di 
Dto«e  Regina,  & PrincipefìTa  di  tuttc4c  cole 
create. 

Oicteiciàle  inedcfime  leggi  con  le  loro 
parole  ^eccettuanano  da  fimilc  ohligatio- 
ne, perche  la  legge  de  pt  imogeniti,  diccua , 
che  il  primogenito  , ilqualeaprfflc  la  ftrada 
per  viciredd  vette  della  Aia  Madre, -Aiflc  of- 
fèrto al  Sig.  & Chn'Ao  > vfei  per  quella  porta 
orictale  della  V ergine  da  Ezechiele  profeti- 
zata,larcÌ3ndolacb{ufa,&Agillara  Et  lafc- 
conda  legge  non  obligatia,  le  non  la  donna, 
clic  concepitia  per  via  ordinaria-La  ouc  la  6- 
cratiCum  Vergine  concepì  il  Vcibo  Eterno 
per  virtù  dello  Spirito  Santo  , fenza  detri- 
tpento  della  Aia  purità  celeftiale.La  puriAca- 
tionc  delle  donne  di  parto  era  per  purgarle 
dall' itnmondiiie  del  partot  ma  quella  che  re- 
fiò  piùpura<he  il  Solc,&  più  bella, che  la  ro- 
la,&  che  la  viola,nó  era  obligata  a ciòqierche 
come  pnò  puriAcarA  la  verità , tiTdiiararfi  la 
. àlee,  farA  bianca  Li  biàchezza.  Se  bella  la  bcl- 
cagione  il  S.Euangeli* 
Ita  dicendo  , die  A compirono  i giorni  del- 
la Aia  purgacionc  , aggiunte  diuioaraenre 
Quelle  parole  ( Secondo  la  legge  di  Moisdj 
dandoadiaicndcrc  » ebe  quella  puri/kario- 

era  fecondo  la  legge  , Se  non  fccon- 
do  la  Vcrgìne^lccondo  laqualc  non  porctuu^ 
venire  quello  giorno  , per  effer  la  medcA- 
ma  purità , Se  più  rilplendenic  del  mcdcAmo 
Sole  . Ma  Aimoltoconueoicntcìdicil  Fan- 
ciullo GiesùoOcnuire  la  legge  allaqualc  non 
età  caligato.  Se  che  la  Madre  la  oAcruaAè  a 
» riinedio,&  efempio  noflro,co’i  Figiùiolo. 
Non  haucuano  cAilbilogno  di  oAcruarc  la  -« 
legge  ,ma  liaueuanobilògnu  noi , ebe  l’oAcr- 
uaActp^accioche  da  tali  Macftri  imparadìno 
^ vbidireaDio  , perche  toAo  il  noilro  ma- 
te e libcnà,diAulutionc,<ScdiAibidicnza,pcr  la 

ijoalc  » come  per  porta  entrò  la  noftra  ruina 
oc!  Mondo,4<c  qiicAomare  Occano.di  fùm- 
rruleriemcllequali  Aaiiio annegati, ile 
aflorii.Et  cAcndo  il  Signore  venuto,come  lo- 
prano  Medico  pct  curarci  dalle  infermità  no- 

mc.voJontariamcntc  A lòttopolc  alla  legger 
a^rchcoWigato,  non  folfeacdòchem 
brraio  con  mmot  repu  gnanza A più  pronta- 
mente le  obcdifca  , & roriisfhcciaalrobligo 
fco,ae  acciochc  cocfidcrando  quanto  Iddto 
ia,itcdQdjnoiUbc»lc  , deche  egli  nonhà 
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tnìAira  in  quello  , diefii,  gepatifeepev  no- 
lira  (alate  « non  rcdrtngùoonoi  i nolu.'  cuo- 
ri  in  feruifio,chiudcndo  la  mano  per  due , & 
aprendola  per  riccuerc  , come  fanno  alcuni 
fcarA,  & auari , Se  inclchini,che  pareggìanó- 
con  Dio,&  efammano  minutitlìmamcotc  a 
quello,!  che  la  Au  legge  gli  obliga , non  voi. 
Icndo  paflar  punto  i fcgniA  i limiti  de*  prc» 
ceto  diuitii  per  non  andarcall'Infcmo.  Et  n& 
coAderano,che  alla  prcAtnza  di  qneliafopra- 
ni  , &diu.-naluccqualAvoglia  altra  lucci 
tcnebrc-A  paragonata  con  quella  putezz»  ♦ 
ogni  laniràc  immonda  , Se  chi  più  franco 
lari  verfo  Iddio , più  liberale,  & piu  largo  I» 

troucrivcrfodisc.-Pcrciochceglié  fi  Aan- 

corfrlic  nó  vuol  mai  efler  debito  di  colà  aicu^. 
na  ad  alcuno  : anzi  chetuni  Aano  debid  i lai 
& che  i Aioi  medcAmi  doni  fiano  meri  noÀrì 
pctrcmmuncrarli , con  glorioTa  cotona  dt 
iKata  ctOTirà . Volle  ancora  il  Signoce,&  la 
Au  dolciAìma  Madre  infcgnarci  a fare  le  3 
noArc  opere  in  guifa,chc  non  folamcnte  Aa- 
noputr  negli  occliidi  Dio,macti.atidio  lau- 
dciioli  nc  gli  occhidc  gli  huomini',chc  non 
Q contentiamo  del  tellimonio  delia  noAta— « 
conicìenza  quando  diamo  al  pioATmo  cagiò 
leggitimadimormontc.  Perche  ilmedcG- 
roo  Iddio  ci commanda  , che  procuriamo  di 
non  dar  da  dire  di  noi , & la  conteinza  non  é 
pura,quando  non  A aggiiiAacon  quello,  che 
commanda  Iddio.QmnJo  igabellicri  comà- 
darona  ChriAo  il  tributo  di  Cdàrc,diAr  egli 
àSan  Pietro:  Chilodeue  ì i AgliuoK  , ò. 
pure  i valTalli  ? gc  aggiutifc  , Maacciòche 
non  gU  Icandaliziamo,  Se  non  habbiamo  oc- 
chione di  d re  , che  io  mi  ribelli  contra_« 
Cclare.và  Pictro,catu  vn  pefee , Se  paga.Co- 
sihnggi  perche  non  G.dica,cheQiriAonon' 
cirenia  la  Lcgge,&  die  Aa  contrario  à Mosù,. 
& che  la  M.id  rc,etreodo  di  parto  non  A puri- 
Achi,  volle, & fc  cAcr  prclcntato  , Se  lei  cilèt 
puriAcata,pcr  fuggir  lofcandalo , Se  darci  c- 
fempio ,di conAdcrarc  coitw  viuiamo, di 
rimuoiK're  le  giuAe  occaAoni  di  mormoratc- 
Per  abbagliare  ancora  il  dcnxmio , & tenerla 
pCTpicObiSc  contulb.  Perche  A come  volle  il 
SignofCfChe  la  vergine  Ailfc  (polàta,^!  l al^ 
tre  ragioiii,acciòche  il  deamniu  andaAc  (èm 
pre  come  tormentato  in  mezu  a due  acque,, 
&non  A accorgeOochc  quello  foAc  il  ftgll- 
uoL  diOiOjCOiTXrdiceSam’lgnaùu  :coQ  or- 
dinò il  mede  Amo  Signore,cbe  quella  purHA- 
madonzelU,non  haucudo  macchia,  gcclicD- 
do  più  pula  de  gli  Angeli  A loitometeflc  alVa 
legge  della  purgacionè , come  le  oc  haueflè 

hi- 
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rognoacclòcbeil  demonio  > ilquale  é iùper. 
boieibflc  accecato  da  quefta  luce»  & da_« 
qneflo  esempio  di  si  rara  > & profonda  bu- 
millti. 

Oltre  àquefte  ragioni  ve  n’hà  vn’altra^ 
molto  impottantCj^r  dottrina)  & informa- 
tione  della  nodta  viU)Che  é hauerci  dato  l'E- 
temo  Padre  il  fuo  Figliuolo  vnigenito  « & 
con  e(To  tutto  quello , che  ci  può  dare  > acciò 
cbcfoaMadrcichcrcnza  Padre  generato  in 
terra  lo  haueua  > glielo  prefencaflc  hoggi  nel 
mezo  del  tempio  > & glielo  odcriiTe  per  tutti 
ipcccau  del  Mondo  ,Sc  inanimine  noi  con 
quella  offerta  diuina.ad  offerire  ciafeuno  per 
bpane  Tua , accompagnando  il  foo  cuore,& 
il  foo  Primogenito  > co'l  Primogenito  della 
Vergine  > & a fare  quello  perPettamente^s 
che  inombra)  & figura  ci  rapprcTentauaJa 
kgge  de*  primogeniti.  Il  fìgliuol  primogeni- 
tO)&ìl  niaioralco  del  Regno  ) & di  qual 
fi  vo^'a  cafa)&  famiglia  illuftì  c é flimato  af- 
fiti) kc  il  primo  ) nelqualc  fi  affidano  gii  oc- 
cbi:&  ilpriinogenitodell’buomo  )Clicera_a 
gioueuoIe)&  fiainteliciiO)  ^ volontì  > & fi 
goucrna  per  ragiope , & per  amore  > è il  pri- 
mo giuditiO)  che  gli  hà)  dal  quale  depédono 
gli  altri  giuditij  dell’huomo  > & quel  primo  « 
(c  principale  amore  > cheè  come  regola  ) Se 
fonte  di  tutti  gli  araoriEt  quello  giùditiO)& 
quefioamorecommandail  *)ignore  che  gli 
prefentiarooi&gliofferiamo  come  cofa  fuai 
quello  onde  l'huomo  (lima di  potere  edere) 
confeguendolo  beato  ) Si  infelice  perden- 
dolo,quellO)Clie  con  più  (Irctto  amore  .1^ 
braccia, & tiene  llretto  al  luo  cuore,  & con 
maggiore  affetto  dcfiderarc  ce  rea  ; quello  ) 
che  come  olio  nuora  (òpra  gli  altri  liquori  > 
deche  incomrandofiiu qualunque  altra  co- 
fa , la  (upcra  ) & la  conci)  lca>qu  elio  è 1 amo- 
re)&  ilprimogenito  ) che  IdEo  ci  doman- 
da. 

Di  maniera,chc  fi  bene  che  gli  diamo  tutte 
laltre  cofe  egli  poco  le  fiim3>  & fon  nulla  al- 
la fila  prefenza)  fi  come  fc  Iddio  dadc  a noi 
lutto  que!lo,dic  c nel  Ciclo,  Se  nella  Tetra) 
denon  dadi  fe  (tcflb,nulla  ci  gioucrebbe  per 
baucr  contento  ficuro  ,Sc  beato. Ama  l’hiio- 
roola  robba,&  ama  il  figliuolo  » ma  quando 
Tamore  della  robl>a  fi  incontm  in  quel  tk  l fi- 
gliuolo) ò infermo  )ò  porto  in  qualche  peri- 
colo,fi  (pende  )arobba)acciochenon  muoia 
il  figliuolo  . Quefto  amor  dunque  ci  chic, 
de  hoggi  il  Signore  , quefto  è ilMaiorafco) 
che  lidoÙiiatno  offerire)  che  nella  nortra— > 
opiuiouc  000  fia  cofa>.  che  eoa  Dio  fi  ag- 


guagliò fi  paragoni  > ò fia  di  valore  » de  dì 
pregio  più  che  vn  poco  di  fango  in  coni- 
parationc  d vn  ricchiffimo  ) de  mertimatal 
teforo , Se  che  per  non  perderlo  perdiamo  b 
robbarbonore  ) la  moglie  » ifigliuod)  de 
b proprb  vita  ) fe  cofi  fora  di  meftieri  . Et 
nonè  gnn  cofa)Cbehauendo  Iddio  datoa  noi 
GiefutlhrirtO)  cheè  primogenito  di  tutte  le 
creature  per  mano  della  Vergine  ) accioche 
ejb  hoggi  glielo  offetifTc  ; noi  airincontro 
diamo  a fùa  diuina  Macftà  quefto  noftro  giu- 
ditio,de  il  noftro  amore  ilquale  febene  per  le 
fteffo  è vile)  de  in  pcKO  pregio  < nondimeno 
per  effer  primogenito  noftro.de  andare  accó- 
pa giuro  con  i ineriti  di  quefto  Signore,  li  fa- 
ri (aciificio  pili  accetto  ) più  gì  aio,  che  quel- 
lo della  Legge  Vecchia  de’  primogeniti  , b 
quale  (otto  ombre  ) defìgure,checir3ppie- 
(cmaua  quella  offerra  fpirirualc  > de  ci  ii> 
fegnaua  a fcminarc  ) de  i far  facrificio  de* 
pnmogeniti  de  gli  animali  ) che  fono  le  pfi 
fioni  tufeenri  della  noftra  (infualità  > de  dal- 
b pane  inferiore  dall  anima  noftra  come  da 
animai  brutto , de  fenza  ragione . Comi  me- 
defimamète  la  legge  della  putificationcdells 
donne  di  parto  c*infegna  il  pcnfìcro  ) che 
dobbiamo  haucrc  della  purificationc  intcrio- 
re . Non  hà  bota  più  bilbgno  h donna , che 
ha  partorito  d’oflcnurc  interdetto  di  molti 
eiomipcr  entrare  in  Chiefa  , pcrclic  gii  è 
fpirata  quella  legge  cercmonialc,de  può  far- 
lotuctavoltachchabbia  forza  da  cntrann  . 
Maha  ben bifogno  di  purificar  la  fua  anima 
reprimere  i diletti  carnaifide  offerire  a Dio  il 
gcmiro.de  la  caftità  delie toriorc,de  la  fimpli- 
cita  della  colomba,  che  quefto  c quello  . che 
Iddio  volcua  per  quell'  offeru  fignificar- 
ci. 

. .Quefte  fono  alcune  delle  ragioni  addotte 
da’ Santi  per  dichiarare  quanto  conucoiente 
cofa  foffe  che  il  fbauiftìmo  Giesù  cftcruaftè 
la  legge  de  i primogeniti  . deU  SacratifTìma 
Vergine  fua  Madre  quella  della  Purificatiq- 
nc,ancorchcobligaii nò  foflcro.  Vediamo  ho 
railmodo,chc  tenne  in  vbhidirc  alla  legge» 
de  a gli  altimifterii)  che  fi  rinciiiudono  in 
quefto  (oprano  Mifterio.  Entrò  la  Vergine 
nel  Tempio  accompagnata  da  San  Giotoftb 
fuo  fporo>purt.uido  nelle  ftic  braccia:  il  Tbefo 
it),dcl  ciclO)de  la  ricchezza.^  la  Bearitudine 
del  mondo,  de  profilata  din.-uizi  aico^no 
diuinO)leuò  i fuoi  occhi  ,e’l  (fio  c iiorc  a Dia 
de  con  la  maggiore  l)Utniltà.có  cuipura  crea- 
tura gli  parlaUe  gfiamai . li  diflc . U Padre  a- 
Eterno  òignore.de  Cccatote  del  mondo,ec- 
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qiiì  il  voftro  Vnigenito,&  molro  atmco  F i 
‘gWuoIo>ilqDale  cX}n  tanca  cariti  votene , che 
tfofTc  ancor  Figliuolo  mio-,  acdoche  prcnd£- 
'docartKi  & vetKlidoal  mondo  in  forma  d’> 
Auomo  morulcitedimeflc  ratto  il  genere  j 
4)umano7^i  ve  lo  petto,  qui  ve  lo  prcfento , 
■&  volo  onbi/co>acoiochcdi  lui>&dt  mcfac 
<ciate,Signorc, fecondo  la  vonra  Saud<Iima_« 
volontà . Date quene,ò  fimili parole, offerì 
i cinque  fieli,  chocommandaua  la  legge , & 
<onefTìnTcatcòi1ìuopcctioro  Figliuolo,  & 
<dìcoifc  il  Redentore  dd  mòdo , & volle  offer 
ledento  qaello,  che  era  pcFfaciffimo  Kedé- 
«ore , 8c  pereffer  tiìcattaco  con  cinque  fieli, 
■quello,  chedoueacon  cinque  piaghe rifeat- 
■tare-cDttì  i figlinoli  di  Adamo  ■ Offai  pari- 
■menté  la  Vergine  vn  paio  ditortore , odi  co- 
'4ombe,  per  (odisfare  allalegge  della  purìfica- 
«ionc,&  non  ofkd  agnello  figuraiiuo,fi  per- 
■efaeofferiua  il  vero,  & innocenK  Agnello, 
Khe  coglie  tutu'  i peccaci  del  Mondo , A anco- 
ra pache  era  pouera,&  amica  della  pouatà, 
conieeraracclefimamentc  il  fùo  benedetto 
Figliuolo,il  quale  eflèndo  Rd  di  gloria  haue- 
aia  ptelb  habito3:  figura  di  poucro  pa  arric- 
•chirci,&  na  giullidìnia  cola  , die  egli  appa- 
fede  quello,  che  era , Se  con  quella  humiicà 
repnmeffelanodra  profontione,^  fuperbia: 
che  effendo  peccatori  vogliamo  clTer  tenuti 
pa  innoccmi,^  pacanti . Dice  di  piu  il  Sa- 
croTeftOjChe  in  quella  tempo  era  in  Oiau- 
-l^cmme  vn’huomo  chiamato  Simeone  , il 
quale  era  buomo  giullo , & temeua  Iddio,& 
afpataua  lacófblatione^el  popolo  d’iltael- 
le,&  lo SpiritoSantodimorauain  lui,  &ha- 
neua  dal  medefimo  SpiriroSanto  hauuto  ri» 
tsclaiiouc  ,di  non  hauere  à morire  lenza  pri- 
ma di  vedere  il  Mcllìa,&  ilChrillodel  Signo 
Tc,&  perimmo  del  diuino  fpiricoan- 

dò  nel  Tempio  per  vedere  il  Redcncordel 
Mondo,per  adempite  i funi  dclìdcrii,  & per- 
che la  promelTa  da  Dio  fattali  li  elfettuallc  : 
dke,che  Simeone  et  a huomu  giullo , perche 
afpiraua  alle  cofe  del  Ciclo , & conofccua  l’- 
eccellenza, & la  dignità  dell'luionio.  Seco' 
fuoiSancicolluaii  prucuraua  di  confauar- 
la,  pcrchcquclh',che  fidanno  in  preda  de  gli 
app(Tticicamali,&  degenerano  dalla  nobiltà , 
nella  quale  Iòno  (lati  creati  da  Dio, non  fi  pof 
fono  chiamare  huomini,ma  bellic-Era  huo- 
mo  gtullo  vcrfoil  ptollìmo , & temente  Id- 
dio, «Si  vedeuafi  molto  ben  la  giullitia , Se  la 
làntità  liiaj,  pofciachebaucua  coli  gran  fete 
del  lbenccoiTimune,dcdcfidcrio  couardentc 
dtii'a  vonlblationcdituttoilpopolo,  laoualc 
FlosSS.  Ribad.  ^ 
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confilleua  inconoftere,in  aK»racciarc,&  ftt 
uirc  il  fuo  rcpararore,liberatorc,&  glorifica* 
Tore-4c  per  quello  era  albergo,  ctempio  dèl- 
io pirico  Santo,  che  habbitauain'lui  , &16 
poffedeuai^  come  cofa  rara,mioua,8e  mìfn* 
uigliofa  aggiugne  il  diuino  Scrittore , ecet 

homo  tfM  m GuyttféUem.chc  qaello  tale  hiio* 
mo  era  in  Gicrulàlcmmc , chcerala  Metro- 
poli,&  il  capo  del  Regno  , Se  in  quel  tempo 
molto  piena  di  vitii  , &di  pcccati,doueil  Rè 
cratiranno.i  Configlieli  adulatori, il  Sommo 
Sacerdociovendibiic,  gli  Scribi,  &iFarifei 
ambiriofi.il  popolo  carnale, & dal  capo  a'p/c- 
dmon  era  in  tutta  la  Republica  parte  Tana  : 
ilcbe  acaefcc  nuggionncntc  h lode  di  Si* 
mconc-  Perche  fi  come  l'eira  cattino  fri 
buoni, c cofamolrodcgna  di  rq  rcnfione,cofi 
l'ellcr  buono  fra  carnai  è degna  di  molta  lo* 
dc,&dimarauiglia.  Scriuc  NìccforoCalilla, 
che  quello  Simeone  oltre  a l'clTcre  huomo 
SamilTìmothuomoparimcnterapientilfimo, 
& che  leggendo  quelle  parole  tTElaia  • Ecct 
f^f'gtconciptetìCr  fartet  FUmm  : Vna  Ver- 
one concepirà,  Se  pattorirà  , vnfigliuolot 
ficrtcmoltodubbioK).  Seconfrifoipenfando 
come  effer  potcffcchc  vna  donzella  parto- 
riffc,&doppq  il  parto rellaircVcrginc,&  che 

il  Signorcli  riuelò,ehccgli  illeflbcon  gb‘  oc- 
chi tuoi haurebbe  veduto  fimi!  miracolo , & 
la  Vergine  profetizata  da£faia,Se  ilFigliuo* 
lo  pattorito,  da  lei  prima  che  egli  vIcilTc  di 
qucffaviia-  EtclKpcrquc(lapromcflk,dc 
nfpo  Ila  di  Dio,  il  Santo  vcechio  fi  rilloraua. 
& fi  mameneua  in  vita  infino  a tanto,  che 
nel  ifleflb  tempo  della  venuta  di  Clirillo  lO 
SpiritoSantolomoflcad audarcal  tempio» 
alficurandolo,chc  vi  troucrebbe quell  Iddio» 
ilquale,&  egli  promelTo  haueua,  &efibco* 
tanto  defideraua . 

Andò  Simeone ,carico'  d’anni,J&  accelòdi 
defideripandò  come  vna  ce  rua  ferita , & at 
fatata  perrinfrelcar  fi  in  quella  fonte  di  vira  i 
Se  col  medefimo  Ipirito , che  lo  guidaiia_«,> 
vidde nel  Tempio  morto,  ilTcmpio  vino, 
nel  corporale  lo  Spirituale,Sc  nelle  bracci!» 
della  Vagine  il  Figliuolo  purilfimo,  che  cl* 
la  haueua  partorito^vidde  il  Tcibro  del  Mó- 
do,li  herede de  Saoli , il  Maiorafro  di  Dio  > 
la  Beatitudine  delle  creature , & il  Rime- 
diodi  tutto  il  Genere  humanoipcrche  (landò 
con  quello  affcttuofilfimo  defiderio  di  ve- 
derlo,& attentamente  mirando  le  altre  don- 
ne , che  entrauano  nel  Tempio  per  purifi* 
Carli  co’loro  figlinoli  vidde  d’intorno  allaJ** 
SacrafiBìuiA  Vagine  , & à quell  Agnus 
N Dèi, 
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Dei ilquìle ella porrauapofato  al  peno,*vna 
Ipced’immcnlii chiarezza  , conobbe  (ubilo 
quello  eflcic  il  ruoBcnc,&  il  (iioTcforo,!!  Lu 
de  gli  occhi  (uoi>c  la  quiete  del  (ùo  cuore» 
couicriftrifccTimotheo  Prete  di  Gieruia- 
kniinc>&  accoflandofi  con  Hiuiniltà>&  alle- 
grezza itKrcdibilctproftratofi  odorò  il  Fan- 
ciullo»&  pregòtlaMadrc  che  glie  lo  la(cia(Iè 
prenderc>nclie  (Ite  bracci;  «fra  lequali  tenen- 
dolo>caniòcomc  Cigno  diuino, quella  tanto 
ccllcbrata  Canzone  . Mora  lolcia  Sknoieil 
tuo  fcruoin  pace,  licondolapromelu  della 
tua  parola,pcrehc  già  hanno  veduto  i miei 
occhi  la  tua  balute.-laquale  apparccchiadi  di- 
nanzi alla  faccia  di  tutti  i popoli  per  Luce^ 
delle  Genti,  & per  Gbriad’irracle . Hauete 
effrttuaio Signore  la  vodraparola  : gii  hò 
veduto, quello,  chemicloinctteftc  , giàd 
tempo, ette  mi  cauiate  dalla  penula  carcere 
di  quefto  corpo»c  mi  liberiate  dalla  graue , e 
pcricolofa  guerra  di  quella  vita  > e riccuia- 
ie  il  mio  fpirito  in  pacetpofciache  io  ho  vedu- 
to la  vera  Pace , & il  Pacificatore  del  .Mon- 
do. HòvedutoiI  Saluatore  che  gli  ha  da  dare 
Jaluce, e la vitailluminando  i Gentili,  che 
eiacciononell’ombta  della  morte, & glori- 
ficando il  voftro  popolo , che  é abbattuto , & 
oppreflb . Già  non  mi  retta  pitiche  vedete  : 

•già  non  hò  più  che  delidcrare.ò  fpcratc,fe  nò 
.chiudergli  occhi,  potciache  hanno  veduto 
la  Luccdel  Ciclo  . Horanon  temerò  io  la 


DE*  SANTI 
b‘one  non  per  difetto  Tuo, ma  percolpa  I ot^ 
come  che  potendo  palTare  il  fiume  per  vn_« 
nòte  largo,eficuro  figerta  nella  più  profoda 
& più  rapida  parte  diclToA  volonuriameti- 
te  Mrifce  Aggiunfc  il  vencrabii  vecchio,che 
Cnridodoucua  elTere  come  vn  bctfaglio, 
douc  haueuad drizza  tutti i colpi , le  maclii- 
ne,&  le  faeteper  contradirli ,&  pcrlcguitario 
in(c,&  ne’ membri  Alo!  tutu  gli  inimici  del- 
la luce, & finalincnte,chc  vefebbe  à morire 
incroce,  deche  l’anima  della  Vergine  ù- 
rebbe  trafitta  da  vn  coltello  di  dolore  unto 
acuto , & pcnetratiuo , che  fé  non  venift , 
conforuradalla  gratiad'uina  ,fcnza  dubbio 
morirebbe  di  qiKl  doIore:&  con  qucQc  paro- 
le ci  dichiarò,  quanto  fotte  quel  coltello  af- 
filatOjche  trappabò  il  cuor  della  Verone  , 
quando  vide  dittelTa  la  Viu  del  Mondo  in  vn 
legno, de  che  i tormenti,  de  le  pene  (Ite  furo- 
no più  attroci  epiù  ccccfTìuc  di  quelle  di  tutti  i 
martiri,dechi^iuAamcRtcfipuo>8e  fi  deue 
chiamar  Martire, de  più  che  Manirc , quella, 
cheneldefidcrio  di  morir  per  Chnuo  , & 
conChritto  , de  per  quello^ (le  all’horapatl 
per  lui  auanzò  tutti  {Martiri . Ma  accioche 
ruttigli  (lati, tutte  le  età  dattero  tefh'monian- 
za,de  lode  al  Signore  , non  matKÒ  vna  Santa 
vedoua  vecchia  di  ottanta  quattro  anni  chia- 
mata Anna,  che  lì  trottò  in  quello  tempo  nel 
Tempio,  nel  quale  di  giorno, de  dinottclct- 
uiuaal  Signore  affligendo  con  digiuni  il  (ito 


morte, hauendofcntitoncllc mie  braccia  la  corpo,rirrcandoconoraiioni  la  l^a  anima 


Vita. 

Appreifo, come  Sacerdote  il  cui  officio  c 
bcncdirencl Tempio, datali  lafua  benedit- 
tione,de  voltatofi.nlla  Santiffima  Vergine  , 
le  di(Tc  parole  di  multa  tenerezza,  de  di  gran 
fentimcnto:Guarda,diflc,  cite  quello  fanc  iul- 
lodpottoqui percaduta,deper  follcuamen- 
todi  molti  in  irracllc,  de  per  vn  fegnq  a cui  il 
mondohadacontradirejde  la  tua  anima  (ari 
Dafitta  da  vn  coltello»  accioche  fianofcoper- 
b'  i penfieri  di  mo  Iti  • 

^ Con  le  quali  p^ole  profetìzò  il  Santo 
vecchio  alla  Vergine,  che  qualunque  quel 
fanciullopceiiofifllmo  foflTc  veroSaliiaioic 
del  Mondojde  che  fotte  venuto  per  darci  fa- 
jute , & per  illiiminarc,comc  vn'aliro  Sole 
digiuflitiagli  occhi diqucllicbc'gli  voleflho 
aprire à mirarlo  ,&  à godere  della  fila  chia- 
rezza vi  farcblnino  con  tutto  ciò  n\olii  tanto 
ingrati  , cheli  chiuderebbono  ,de  con  la 
inedelìma  luce  fi  arrcchcrebbono,de  cangic- 
rebbonolafalutcin  veleno,  de  che  per  quelli 

uli  farebbe  occaOope  di  ruma,  ce  di  di;(ltu^ 


Qiicttaintctuenne  alla  fetta  , de  aiutò  lafo- 
IcnilTima  Proceffione  »che  hoggi  (i  fece  in 
quel  (acro  luogo,  allaquale  fcclcrcsgli  AngCr 
lijchc  inuifibilmentcaccompagnauanoil  lo- 
ro Rè  , de  Signore  , alcuni  Sacerdoti, dc 
minillri  del  tempio  » de  altri  Fedeli  del  p<V 
polo  , che  itti  fi doueuano trottare, de  la_^ 
(àcraiilTìma  Vergine  Nollra  Sigit.  inficme 
conS.GioicfFo  fuo  rpofo,de  Anna  Ptqfctcflà» 
de  in  niczo di  tutti  il  iànto  vecchio  SimcoM 
portaua  nelle  Cuc  mani  quella  Cuft^ia.  » ^ 
Reliquiaiiodiuino . Quefto  milletio  ci  rap* 
prel'cnta  ogni  anno  (anta  l liiefa  nclla^ 
proccffionc  , che  fa  hoggi  con  le  Candele 

he  nede  Ite,  de  accefe,  eh  ce  cerimonia  anb- 

chittrima  , de  di  gr.nn  dcuoiionc  j inttituti* 
nel  inllituto dello  Spirito  Sàto,pcr  infcgtW' 
ci  à prender  Chritto,de  portarlo  nelle  noltre 
manijcomc  Luce  del  Modo, de  fiaccola  acce 
Ih  liipplicandoload illuminare, de  infiamarc 
co’l  (uo  diuino  amore  i cuotinoflrijde  accK^ 
che  fappiamo,ehc  fi  come  l'api  lenza  co*™' 
ti’onc alcuna  lauorano  lacera  della candella, 

che 


lìV 


FESTE  DI 
poniamo  in  mano: cosi  laSacraiiiI7ma 
Vcigiocfenzarcapitodcllaroa  ptmu  virei- 
nalctcidicdc  la  canic  del  Tuo  benedetto  Fi- 
gtiuolojKlIa  quale  come  fn  biàca,éle  tenera cc 
ra  s’mpreflcro  i dolori»&  f>ormenti  della  fua 
Sacratilfima  PalTione . Altre  cagioni  anco* 
vi  furono  dcirinftitutione  della  proceiTìo- 
ne  ) che  vfa  in  tal  giorno  la  Chiefa  addot- 
tcdagliAuttorìdell  officio Ecclefianico  , 8c 
dal  Padre  Caoifìo  le  trouarannocjuellì chele 
vorranno  vederci  S.  Epifannio  dice,  che  San 
Simeone  mori  molto  vecchio  i ma  che  gli 
altri  Sacerdoti  non  1 honoraronocon  fepol- 
tura,quando  moti i&  ciò  forfè auuennci  per 
l'odioiche  li  portauanoihanendo  lui  adoratOi 
&annunciato  Chrifto.La  Chiefa  celebra  la 
fba  feda  a ;^li  otto  di  Ottobre,  quella  d’Anna 
Profeteflà  i\  t Ài  Senterobre. 


yt/li  i .Febraro . 

LA  FJTA  DI  SAN  BIAGIO 

yejcouo  , Qr  Martirt. 

La  vira  di  S.  Biagio  Vcfcouo , Se  Martire 
canata  dà  Simeone  Mctafrafte  c la  fc- 
goentc.Fù  S.  Biagio  infin  dafanciullo  di  buo- 
nillìma  inclinationc, modello  nella  giouen- 
cù|&  tuttala  vita  fiitimorolbdi  LXo.  Gli  fi 
afetr onò  per  le  fuc  rare  virtil  tutto  il  popo- 
lo di  Scballe , che  c nella  l’rouincia  d’Armc- 
nia,A:  ne  lo  fece  Vefeouo.  AppreflTo  per  diui- 
nainl'pirationcriciraroii  in  vn  monte  chia- 
mato Argeo  viflc  alcun  tempo  in  vna  fpc- 
loncaidoìicogni  giornofi  riduceuano  Icbe- 
flicftcrc  di  quelle  campagne  per  honorarc  il 
Sanroipet  cBet  curate  da  lui  i&iiceuernc  la 
bencditione,&  fe  per  auucntura  il  troinua- 
no,  chefacelTc  orationc  non  l’interrompc- 
nano,ne  lo  Burbauano  anzi  afpcitauano,  che 
fornilTc,nc  qnindi  fenza  la  fua  oenedittione  fi 
paxtiuanotacciòchc^  vcgga,come  il  Signo- 
re honora  i fuoi  Santi,&  che  tutte  le  creatu- 
re li  rendono  vbid  ienza,&  fi  intenda  ancora 
ucll’eccellenza,&  quello  imperio , che  i no- 
ti primi  Padri  hebbero  fopra  nel  felice  fia- 
to dell  Innocenza  . Trouo  S.  Biagiodelitic 
nella  fpclonca  : vbbidienza  nelle  fiere  fieli 
rezza  nc’  moli  ri  abbondanza  ne’  deferti , Se 
diletti  nella  foliiudine  : Andò  vn  Prefidcntc 
de  gl’imperatori  Dioclctiano , Se  Maflìmia- 
no  chiama  to  Agticolao  alla  città  di  Sebafic, 
doue  cominciò  à petleguitare  il  gregge  del 
Signorc,&  per  operati  •’ fuoi minifirì  come 
Jup:  affamati,&  cruucli  à lacerare  le  pccorel- 
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le  di  Chrifto , mentre  chef  naturali , Se  ve^ 
ri  lupi  ipiedf  di  Biagio  filo  Pallore  inanfiie- 
tam^nte  bacciauano  : eficndo  gli  hiio  nini 
per  lorocatciuita  più  feroci  pYicriidcR 
contra  gli  buomini,  che  le  bellie  per  loro  na- 
tura non  erano . Stimò  ben  fatto  il  PtefideiN 
te  di  lauatfi  vna  volta  le  mani,&  liberarli  da’ 
Chrillianijchc  tcncua  prìgioni  con  farli  sbra- 
nar dalle  fiere:  acciochein  quella  maniera.# 
haueflcro  tormento  più  ctudo,&  piWile  j. 
Se  il  loro  lepolcrofoITcilvcntreciellemcdc- 
fime  fiere  ; Se  il  popolo  nc  riceuelTe  qualche 
trattenimento,  & qualche  Iblazzo  . Aques* 
•fio  effetto  mandò  i Tuoi  minillri  à caccia  dì 
fiere  j iquali cacciando  nel  monte  Argeo , fi 
conduITcro  alla  fpelonca , doue  era  S'an  Bia- 
gio , diainzi alla  quale  tiouarono  vn  grarLrf 
numero  di  fcroc  I animai  i,  leoni,  tigri, orli ,lu- 
pi)  Se  altri,  che  con  molta  concordia  fi  face- 
nano tra  loro  compagnia.  Stupiti  di  ciò  col 
traronocuriofamentenella  fpelonca,  doue 
viddero  il  Santo, afTiro,f<c  allhrco  in  Dio, pre- 
gandolo ( come  fi  può  piamente  credere  ) 
per  la  pace , & per  la  tranquillità  della  Chic- 
la  fua . Ritornarono  incontanente  alla  Cinà 
i miniflri  , Se  auuifarono  il  Prcfidentc  di 
quanto  haucuan03Ctrouato,6c  vcduto.Man' 
dò  egli  buon  numero  di  lòldatiaquel  mon- 
te , perche  cctca fleto  diligentemente  i Chri- 
lliani  , Se  mmaflcro  .alla  fua  prefenza  tutti 
quelli  die  quitti  trooaflero . Giunti  alla  fpc- 
lonca trouarono  S Biagio  foto, che  faccua.» 
orationc,  & lodatia  il  Signore  : a cui  effi  difi. 
fero  : Vicn  con  eflb  noi , che  il  Prefidcntc  ti 
chiama . EtilSantocon  grande  allegrezza.# 
lifpofc.  Figliuoli  mici,  voi  fiate  i molto  ben 
venuti  : Io  vi  dò  già  molti  giorni  fa  afpcttan- 
do  : Io  mi  lon  lalciatogouern.tr  qui  dentro 
dal  mio  Signore,  & bora  pcrfuavolontàdi 
buona  vogìia  vi  feguirò  . Qi^lla  nottg_^ 
mie  apparlbtrc volte  , Se  mi  had«to  :che , 
iomiUuafn  , Se  gli  offcrilTìil  faaificio  fo- 
lito  da  ; acerdoti  , offerirfi  : Per  t.mto  ^ 
fratelli , andiamo  , andiamo  nel  nome  di 
Dio.  Conduceuano  i foldati  il  Santo  , & 
egli  con  le  fuc  parole  accendeua  i cuori  di 
chi  Pafcoltaua  : &a'miracoli,chc  per  viag- 
gio faceti  a , molti  fi  conuertitiano  alla  Fede 
del  Signore . GiuntoallaCittà,  fùperordi- 
pc  del  l’refidentc  meflb  in  prigione, & il  gior- 
no aprrelTofc  lo  fece  menar  dauanti,5cvo- 
Icadolo  prima  con  piaceuolezza  tentare  M 
difle . 

Siate  il  ben  venuto  , Biagio,  mio  amico 
cariflìmo , Se  de  gl’Iddij  irnmertali.  A quf- 
N a ■ fio 
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flonTpolè  Biagio . Dio  ti |ua^i,òPreiùlen-  iribunalc>5:  trotiaodoIofcmprepHÌcoftatite^ 
te.  Se  acciò  che  ri  guardi , io  ti  prego  che  tù  & più  fermo  nel  fuo  Santo  proponimento  or 
nonmichiamicennomidiDeii  demonii  , dinò,  che foflediflefo in  vn legno , & quiut 
nelle  cuiniani  faranno  dati  tutti  quelli , die  cnidcliflìmamcnte  sferzate^  ilcbe  (b'mando< 
g|iadnrano,&  li  tengonopcr  Dei.  Reftòat-  pochidìmo  il  Santo,lodatia«l  Signorc,perche 
toni» il Prclìdentedi quella dfpolla  del  Si*  lifaceiregratiadipartircperlui,irlllndoicir 


tosi  liberale  Rene  alquanto  forpelo  penlan* 
doconic  doueffe  protcdctcon  lui:& infiam- 
mandt  fi  nella  collera,  convandò  che  fofle  fìi> 
biro  balionato , ilche  hi  elcquito  da  manigol* 
di,&  ciBdcliinmamcnte,&a  lungo  ^ llando 
fempre  il  Santo  collante,^  allntro,Òr  facé- 
dofiKhÈ  del  Prefidente, a cui  dillè  :ò  ingai>- 
natore  dcll’animc,&infclice,penfirQ  foriè , 
che  io niidebba  per  liruoironncntidilcollar 
da  Dio?  Nò,  nò,chc  il  inedcfimo  Signore  Uà 
meco,  A:  mi  conforta  : Per  tanto  fà  di  inq^ 
quello,che  piiiti  toma  in  piacere . Lo  foce  il 
Trcfidcnte  mettere  di  nuouoin  prigionetdo* 
fc  vna  pietofa  donna  vedoua. , . Sc  vecchia  li 
fonò  da  mangiare  , Se  gettatalcb’  a pedi  il 

{iregòa  riccuerc  «iella  miferia , che  dalla^ 
ùa  poueni  gli  olltriua,l’accettò  ij  Santo , & 
ne  la  tingrauò  lodando  la  buona  volontà,  có 
la  quale  glie  i’haucua portata,  Bc  efortando* 
la  a fai  bine  lèinprc  a tutti  i poueriidie  dia 
potcITc:  & pronicttcodolc  viuo , & morto  di 
louuenircimuuiibifogni  non  Iblamente  a 
ki,maancura  a tutu  i dcuoti  (noi . Condu- 
ccuanoal  Santo  toui  gl'infermi  di  quelle  có* 
rrade  & egli  con  le  lue  orationi  rcndeiia  lo> 
loia  fanità.  Fù  fra  quelli vn  giouaneuo  ,al 
quale, mentrcichc  mangiaua  va  pelcc,  fi  era 
attraiiei  fata  nella  gola  vnaipina,cbc  l'afibga.- 
ua,&  rhaueua  già  condotto  vicino  alla  nior 
ic  ■ Quelli  fudalìa  madre  menato  con  molle 
làgrime  a i picdidcl  Sàto,ilquale  pregò  il  SL 
gnorcichcguarilTc nonfolamente  oucl.gio^ 
uane,ma  tiittiglialtriancora  ,cbc  nauefle- 
ro  epici  male,  &.a  lui  fi  rat^omniandallcro, 
& cosi rcllò  lhno,&  Iddio  nollro Signore  fc- 
C£tanti;&  fi  fcgnalati  miracoli,|per  rinteiccf 
fionc  di  San  Rjagio,ranando  molti, chdbaue* 
nauoalainalpina,òollbanraucrlàto  alla  go- 
la>chi  Actio  medico  Greco  antfchillìmo  fià 
gli  alt  ri  limcdiLchc  Icriut  per  quello  male, 
jncacl-inuocationc  di  S.-m  Riagio,  & dice  , 
«hc.piclò  per  U gola  l’infermo  li ci  dicono 
quefie parole.  BÙfim  Afariyr  , cr  fttuns 
Chrtfti->àtciSìa.ut-,a.fctrid(-AutdcJcttidt . ^ia- 
gio  ArlartircjA:  fcaiodi  Chrillo  commanda , 
che tù^ò  alccrda,òdclccnda;iJchcèlegno  , 

che  CIÒ  rrolto  al  fuo  tempo  fi  vlàflc. 
PafTat-i-alquanti  giorni  fece  Agricolaocó- 
vn’alua  voltai!  Santo  Vcicouo  al  fiip 


conllanti  Rupiti  di  tanta  coRanza*.  Lo  fece 
il  ptefideme  cacciar  dinuono  in  prigione 
douc  mentre  che  gii  era  condotto lètte  de» 
ootedonnr,  c pienrdi  pictofo  afitoo  lo  le» 
guitauano  raccogliendeil  fangue , che  Riib^- 
tia  dalie  Aie  piaghe,&  cadeua  inxerra,&  vo-. 
gcndofi  con  elfo  con  grande  a/fimo  ? Furon 
ptefe  IcSante  donnc,&  menate  allaprcfenza 
del  Prefidente, ilqualc  dille  lotoichc  ó (acri  lì» 
callcro  a gli  Dei  » ò lì  appatccchialTero  a do» 
uer  morire . Li  rilì>olaò,che  cglimandallè- 
i fuoi  Dei  ad  vna  laguna  quiui  vJcina , acciò 
cucile  lauatefi  prima  nell'acqua  porclIèro> 
còtunaggior  purità  far  loto  facrilìcio  : Si  rat. 
legròmolioalPtefidcntcdiciò  , & ordinò 
che  coli  folTe  fatto , ma  le  Sanie  donne  (yeli 
gli  Dei  dciPrcfidcntc , li  gettarono  nella  la- 
la  qttal  colà  fapiirafi  da  Agricolao,  non  • 
fi  può  ladimcnte  credere  io  quanto  (degno 
montalTejS:  fattoaccendcrevngrandillmio 
fuocoific  apparecchiare  piombo  difirutto , Sc 
ferie  camicie  di ferro, dille  loro, che  eleggcf» 
fc-ra,o  di  (àcrificarea  gli  Dci,o  di  prouare,fe 
quel  fuoco  ardeua  ,&  quel  piombo  liquefar» 
IO  abbrucciiua . Mentre  die  egli  queRc  co» 
le  diccii.i,vnadi  quelle  Sante  donnc,che  ha» 
nella fcc «.lue picdolifìgliuolctti  fimifea 
COI  rcrc.alla  volta  del  fuoco  pregandola  in..# 
tanto  i figliuoli,a  non  lafdar  lorviui,moren- 
do  dia  ; ma  fi  come  haueuadato  loroqucRa 
luce  corporale  cefi  gli  aiutafiè  a viuercinla 
cdcRcjòe  a godere  del  fuo  Signore . Si  turbò 
fopeamodo  AgnVobo,quando  vdi  le  voci, 
& vidde  le  lagrirocde’fanciulli,  Se  come  tra- 
fiituda  vnoacutocoltellodidolorc,  mandò 
fùoca  vn  granlofpiro,  Acdlflè-  Cbelcdon- 
nc  , &:  i tanciiilli  fi  fanno  heRc  di  noi  ? Sc 
fattele  didcndcrc,  ordinò , che  con  pciiini  di 
ferro  folTaro  lacerate . Ma, o infinita  bon» 
là  del  Signore , dalle  piaghe  non  vfciua  fan* 
guc,maiattc,&  le  lor  carni  erano  più  candì» 
de  della  nciie , Ac  nel  mcdcllino  tempo  che  i 
manigoldi  i corpi  Icorticiuano  dcIlcSancc  > 
gli  Angeli  le Cinauano,  Ac  vilìbilmcmc  appsu* 
rendodiccuanoloro.Non  vi  fpauentino  i cor 
nicnu,coinbaucce> che  vincerete, Al:  làrete 
coronate,  paflcrà  loRo  quello  trauaglio,Ac  il 
pcciuio  làra  eterno . Commandù  tìnaliue-n- 
ic  il  iPrefi dente  che  fcflcrD  gciiaic  nel 
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fiiocOidalqtiilebatKndolefl  Signore  libera- 
te>&:  cflendone  vicitc  lenza  riceuerne  offe- 
fa  venina  icntentiò  >chc  folTero  decapitare 
come  fu  facto>  hauendoeflc  ringratiaro  pri- 
im  il  Signore  di  quel  beneficio  , die  dalla 
Aia  mano  riceueuano  ^ & fupplicnndolo  à 
riceuericorpM 'anime di  loro  in  fàcrificio 
& dicendo  tutte  fette  infieme  con  vno  Aeri- 
lo t & con  vna  voce.  VirigratianioSign. 
perche  ci  hauete  fatto  grada  di  efièr  iàcrifi- 
care  in  quefio  altare,  come  agneli  innocenti: 
Volle  il  Prefidente  tentar  da  capo  San  Bu- 
gio i & non  li  riufeendo  quello,  che  egli  fi 
perfiiadeua,lo  fece  gettare  in  quella  laguna  • 
ma  egli  fattofi  il  1^0  della  Croce  , cami- 
ua  fopra  le  acque  lenza  afibndarfi  • de  pofiofi 
a federe  nelmezodi  quella  inuitò  gli  infe- 
deli , Se  i minifindi  giufiida  ad  entrare  nel- 
l'act^uaicome  hauca  fatto  egli  fe  fiinuuano. 
che  I loro  Iddìi  haueflèro  forza  d’aiutarli . 
Ve  n’entrarono  fciTanta  otto»  & fi  aflbgaro- 
no  tutti.-e  l’Angelo  apparue  a fan  Biagio , Se 
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ne  deuonoimitar  quelle  Sante  donne  . che 
per  loro  deuotione,&perraccogliere  il  fin» 
benedetto  fangue  morirono  virìltnente  per 
Chrifto,&  innnoda’  fanciulli  poObno  pren- 
der per  c/èmpio  ifànciullfiche  furono  deca- 
pitati co’l  Santo,  volendo  più  torto  fegiiita- 
re  nel  la  motte  le  pie  tofe  lor  nudrùche  rerta- 
re  in  quella  milcta  vita . 


JiFebrgro. 

LA  VITA  D I s.  A G A TA 
Fergimt&  M/viirt. 

ESlèndo  Imperatore  Decio,  Se  prefiden- 
te della  Sicilia  Qmotiaoo,  vtupublicò 
vncrudelilTìmo Editto, doue fi  comandaua, 
che  tutti  i Chrirtiani  forteto  preù,Se  à fotza 
di  attrociionnenti,  fatti  morire  , Hebbedì 
quello  commandamento  notitia  vna  Vergi- 
ne il  cui  nome  era  Agata  , dotata  di  quattro 
_ . , „ cofe  che  nelle  donne  fono  tenute  in  graiu« 

li  diflc.Otmma  illuminata  dal  Signore,ò  Ve-  preggio  . Era  nobllillìmairicchillìma  , W- 
feouo  amico  di  Dio efei  fiior  di  quell’acqua  lillìra;  ‘ ‘ ' 


per  riceuere  la  gloria  immortale.  Vfei  fubito 
il  Santo  Martire  dalla  laguna,con  vna  faccia 
tanto  fjilcndente,  che  recò  amore,  e fpaaen- 
coa’pagani  ,&  allegrezza  , & conforto  a^ 

Cbnrtiani  n Prefidenre  confulò,  e fchemito , 
vedendo,che  poco  l’inuentioni,&  le  arti  lue 
le  gioaauaiKMommaodò,cbe  li  forte  tagliata 
la te(la,il Santo douendo  già  diSendere,dc 
porgere  il  collo  alla  fpada  » fece  orationeal 
oign  Se  pregollo  per  tutn'quelli,  che  l'haue- 
nano,  ne’  liioi  trauagli  aiutato,  & per  quelli, 
che  ne’ futuri  fecoli  fi  racomandafTero  alle 
fijeorauoni,&  ilmedefimo  Signoregli  ap- 

Earue,5c  con  voce  chiara , & fentiu  da  tuni 
dille.  Io  hò  vdito  la  tua  oratione,&  ti  con- 
cedo,quello,che  tni  chiedi.  Et  inconunente 
di  fu  ugliata  1 a tclla  infieme  con  quegli  altri 
due  figliuolidi  tuiella  Santa  donna  , che  a 
detti  b&bbiamo,laquale  ad  inllàza  de  gli  rteffi 
figfiuoligli  haueua  racommàdati  a S.Biagio. 

Tale  fu  il  fine  elonofo  di  quello  Santo, 

Vefcouo,moriinScballealk' j.  di  Febraro, 
nel  qual  giornola  Cbiefà  celerà  la  fua  fe- 
da.! Cbrirtianiprcferoil iùocoi|>o,&  lo  le-  eflendo  giinellafua pallìone  accccato,la^- 
pcib'teno c5 grandeuotionc,& il Signoreic-  pigliare, Ma  per  diriìmulaie , & copnre 


ima,  & bonertilIìina,dc  fopra  tutte  lefue 
eccellenze  era  Chrilliana,&  natta  nella  Cit- 
tà di  Paicrmo,come  afierma  Mcrafrarte,  ad- 
dotto dal  Surìo,  Se  dal  Lippomano,  e defido- 
tofa  oltra  modo  di  confetuare  la  lìia  virgini- 
tà,&  morir  per  Chrirto  affeituofamente  il 

Hò  , che  lacurtodirtc  , Se  ladiffendeOTeda 
tirranno,che  preteudeua  di  falle  peder 
là  Fède, & la  caHità. Ordinò  Quintiano,eirea 
do  in  Catania  che  li  forte  condotta  dinanzi, 
& ella  armata  con  l'oratione,  &co’l  fauore* 
&cólofpiritodcl Ciclo  vi andò  molto  alle^ 
gra,&  ficura.Vcduta,chc  Quintiano  l’hcbbe 
fù  incótanéte  prefo  dalla  fua  rata , Se  eccef- 
fiua  bellezza,  K diincnticatoG  dellVflìcio  cU 
Prefidente,  Sedi  quello  chealla  giurtitia  li 
richiedeua.  Se  non  guardando  al  cattiuo  e- 
fempiojChedauaà  quei  popoli,  che  egb'  go- 
ucrnaua,&  che  in  luiconae  in  vn  fpecclHo  fi 
rimirauano  ,per  fare  qticllo,cbeegli  faccua; 
conculcando  i buoni cortumi,le  leggala  pie- 
tà,dc  la  religione,dctcrminii  d’adoperarc«# 
tutti  imezi  portibili  per  godere  della  Sarua 
donzella,^  condurla  à fare  lafuavolontà,dc 


ceTCrintercefTìooedi  lui  molti  miracob',& 
fàno  molti  infermi.  Nel  manirio  di  quertò 
Santo  babbiamo  ammirabili  cfempi,di  Fede 
di  Fortezza , & di  CoAanza,&  i Ptelati/lella 
Chiefa  lo  deuono  particolarmente  imitare 
come  Prelato  d^‘  cofigranSanu'tà,&  le  don- 


maggiormente  l’intento  fuo  fece  confignare 
Agata  in  mano  d|vna  vecchia  fagace , chia- 
mala Afrodifia  , laquale  baucua  cinque  fir 
gliuolc  vgualmcntebeìlcUlclalciuc  , acci^ 
che  con  la  prattica,&  con^agnia  loro  là  Sa- 
ra donzella  S.Agau  and^fic  addolcendo  ,& 
N 3 per- 
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0FTdendol’amorr,cheportauaallacaftità>8c  fmrì  auuelicnaflì  : 6 benfc  Qointìano 

* Gicsù  Cbrifto,&  in  qucfta  Rni&  vcnifs<_^'  diflfìmula  tcco.Iddio  dal  Ciclo  ti  enfi  if^ccà . 
egliàconfcguircqucllojchcdalci prcicdcua-  Efenon  vuoi  lafciarqucfl’imprefaialla  qua» 
Subito, ebe  Agata fi\ in cafa  di  AtVodifia>la  le  lircimeiTa  contradime, perbene  , & per 
malitiofa,e  cficriaca  vecchia  cominciò  ad  Itonor  tuo’.laiciala  almeno  per  non  perdere 
vrarel’arti.-Mefraudi  Ibefoliic  pcringànare  tempo>e  fpargerc  parole  al  vento:  Pcrciochc 
la  fìmpliciià  della  puradonzclla,&  a direna  ti  faccio  afa^rctclic  io  foncosi  ben  fondata 
con  lufingheuoli parole,&  foaui  che  sfogai-  & ferma  ncll'amor  del  mioSig.GIcsùChrino 
le  ,&  allargane, il  cuore,perchc  in  quella  ca-  c tanto  coftante  nel  voto,  che  ho  fatto  di  vir- 
fà  non  era  nuomo  veruno , ma  folamenie  le  ginità,checon  l'aiuto  del  mio  Dio  hò  fpera* 
fuc  figliuole  , f^rà  lequali  potcua  bcnclibcra-  za,chc  prima,  fia  per  perdere  il  Sole  la  cliia- 
mente  dire  , Se  fare  tutto  quello  che  hauel-  rezza  Tua  , il  fuoco  il  (uo  calort|,  & la  ncue 
revoluto  seza  rifcruo,òri(pctto  alcuno, che  laruabìanchezza,che  io  mi  muti  di  proposto 
nonfiprcndcflcaflfanno,òpaura,perche  ella  & di  volontà  • Affili  por  Qmtiano  i rafbi» 
laliberrebbcdallemanidiQuintiano,ilqual<  apparecchi  i leoni,  accenda  ilìiioco  , tenda 
erahoomonobiliffimo,6e  conefe,  aciamiclff  j lacci  , apra  , fé  può  , Icponcdcllh’nfcr- 
fimodifarpiacere,ad  attrui,chcfe  ella  fiata  no  v e tolga  le  catene  a tutti  idemonii  con- 
Chriftiana  non  foflc  lenza  alcun  dubio  iareb-  tradi  me,io  hò  damorìr  vergine , & chriftia- 
b«  (iataSigtiora'dclPrelidentej&dituttala  na  , né  tento  che  Quintiano  forza  mi  fac* 
Sidliàj&ùltreparolclcdifleaqucflo  propo-  eia  : perche  Iddio  alqualciohòconfacrato  il 
fito  , come  inipirate  da  òatanaOo  cofiu-  corpo  , & l’anima  mia  , mi  difenderà  • 
manoquellcchccfercitanonmil  vfficiò.L’a-  Tù  lei  vecchia,  òAfrodifia,&c già  la  moi> 
fcoltaua  la  Tanta  donzella,  & non  I afcoltaiu:  tcallc  porte>&  il  tuocattiuo  colore  il  dima- 
perche  era  tanto  fifla  co’l  cuore  ih  Dio,  prc-  lira  : pcnià  a te  riconofei  il  tuo  creatore,  ver* 
gandòlocaldiffimamente  , che  cufiodiiTe  la  gognaride1malccTeinpio,chchaidatoaU 
fuavirginitàV  &la  guardaircda  ogni  divio-  )c  tue  figliuole,&  à tutu  quella  città  «piagni 
lenù  , thepocobàdanaacofa,diedctra  le  te,&  latuaprctcriuvita,  connettiti  à Dio, 
folle  . Ma  replicando  Afrodifia  <peflblt_j»  Se  fi  penitenza  , confcflàndolo  , & a» 
llcflrcragioni,&non  cclT  ndo  di  moldlarla»  dorandolo  , affindic  non  habbia  dacallU 
flimò  Agata  efler  ben  fatto  il  dichiararli  con  gatti. 

ellà  vna  volta, per  libcrarfi  da' fibilli,&  da' fi-  Vditc  Afrodifia  le  parole  della  . Santa 
fei  di  quella  fcrpej&lcdilTc.  Io  intendo  mol-  Vergine,  ficcunofeiuto  , che  concila  per» 
to  ben  Afrodifia  i’arti,Mc  ragioni  c6  le  qua-  deuà  il  tempo  in  capo  di  trenta  gioiro  » 
liratipcnC  di  indurmi  à lafciarc  il  mio  che  in  cafa  tenuta  l’hauctu  » fc  ne  andò  al 
Cbtifio  a fer  vergogna  aHa  mia  cafata , de  a Prcfidentc  , &lidiflc^gnorc  , io  hò  tc- 
vtndeme  la  mia  virginità!  Ma  nò  CTcderrd**  rimo  per  ordine  vofiro  in  cafa  mia  ladon» 
hsucrianta  cloqiK-nza  i Se  tanto  artificio  iella  , chcmiconfegnaftc  , Se  hò  adope» 
nelle  tueparole,clielomi  laici  vincere  dacC.  rato  con  efla  tutto  quello  che  hò  potuto  ,& 
fc  . Io  non  afcolco  la  tua  lingua  , corr<_^  faputo  per  piegarla  al  vo^o  volere  >_  ma_# 
lingua  di  donna,ma  come  lingua  del  demonio  fiate  certo  , chcella  Uà  coli  faldaìnc^cr 
che  parla  per  bocca  tuarc  fi  còme  fuggoda  lui,  ChriAiana  , &in  confetture  la  virginità 
fuggopnrìmctc  da  tene  Hò  voluto  por  incn-  foà  , che  piò  rollo  fi  moUifichcrà  il  ferro  , 

teaquelicschemidirr.  loti  auiiilucoing » ^acciaio  , Se  il  diamante  , che  ella  moti 

Chrifiiana,cheèobligataà  deflderarbene  1 ptopoUiutento  . Iole  bò  olfertu  ricclic_^ 
quclli,che  à'noi  defiderano  male  , che  tu  vefti,omamcnti  , gioie  , & pietre  prctio- 
confidcria'cafituoi,i*k larcil'infame,&  nu-  fe  , IcqualicofctuttceHa  non  Ilimapiù  , 
ledetto  vfficio  , clic  fai  , con  vergogna  xhefe  fodero vililBmo  fengotnepare  che 
ntt  , con  danno  piiblKO  , & conpefrimo  defidcri  , 6 d«  atomo  , òdi  notte , penfi 
dhnpio  delle  tuefigliuole  -,  che  tu  non  io-  -^fogni  altra  cola  , che  morire  pez  Gìefu 
oilluMi  co*  tuoi  lacci  quella  efrrà,  ne  acceo.  <;hn'Ro*  _ jl  iu  a:.  -i 

da  il  fnocone' cuori dbile  innocenti,  & pure  Vdito  ciò  Quimióno'»  & fattafi  menare 
donzelle  , perche  fai  maggior  datrtio,  ^^àcn  alla  Tua  prefènza  , li-dimandòvli  qnal 

con  maggior  prcgiudicio  della  Repnblica  . A etti  la  fama  donkd- 

pccchi  , che  fe  tu  anacalfi  il  fuoco  n«|if  latilìfo^'  I lo  fon  nobile  , & nata  di  lào- 
quatro  parti  della  cittàK)  le  tu  le  pubVeb^.  Mtc  illullte  » Sci  miei  parenti  ne  fanno  te- 
, ® dinio- 


t". 
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Jtimoniama  > come  è aoto  a tutta  Sicib'a_> . 
ComcDunqiie  replicò  Qnmtiano  , eflcndo 
tù  nobile  feguidicofhinii  di  gente  vile  > & 
bietta  ì Perche  fe  bene  io  fon  nobilc>foggiun> 
fe  Aghata/on  ferua,  & fchiaua  di  Gielìi  Chri* 
fìo  y néla  mia  fUrpe  rafia  fupcibatperdo- 
che  io  sòia  vera  nobiltà  cflcrefciuirc  à Gic- 
fu  Chrifto  con  puro  cuore  . Rifpofe all- 
Iiora  Qijintiano  . Adiint^ue  noi  altri  che 
fptczziamoilvoftroCrocififlb  » non  fiamo 
nobili . Et  la  Santa>  (è  tu  fcft  replicò  fchiauo 
del  demonio  in  ul  gnifa,  che  adori  le  pietre  % 
in  eh  e confile  la  nobiltà , Si  la  libertà  tua  ì 
Le  fece  il  maluagio  giudice  dare  vnc  Ichiaf' 
fo  nel  V oho , dicendole  che  i m paral^c  a ta* 
cere>&  non  ad  ingiurareil  fuo  Signore . Re* 
flò  il  vitodclla  Santa  Vergine  liuidOtSc  mac- 
cbiaiotmabello  « è nTpIcndcntc  dinàzi  i Dio: 
vedendo  Quintiano  di  non  px>tcrc  con  tutti 
gli  artifìci  Tuoi  cauar  dalei altro*  che  parole 
picnedi  Fede  * di  Speranza  > Si  di  amor  di 
Chiiflo.la  fece  condurre  in  prigione:»  dicen- 
dole» che  pcfafse  bene  al  Tuo  meglio»oà  mo- 
rire a fòrza  di  più  duri  tormenti  > òà  negar 
Chrifto.Entrò  la  Santa  nellaprigione  coiua 
coflanza»  & allegrezza  marauigtiolà  > come 
(centrale  in  vn  Paradifò  didclitie»  pregan- 
do il  Signore»  che , & b vittoria  de  tiranno» 
Incorona  del  maititio  le  conccdcftc  . Et  il 
l'iorno  apprcfso  fndinuouciprcsctataà  Quin 
tianoilqualc  da  principio  con  lufinghc  » Se 
piaccnoiczze  » & poi  con  terrori  , Se  mi- 
naccic  tentò  di  perluaderla  à lafciare  la_a 
Fede  di  Chriùo  » perche  in  al  gitila  fa- 
cendo haurebbe  fahite  > Si  vita  » ripo- 
fo.  > & felicità  . Ma  ella  con  grande  j 
fertioredi  Ipitito  difse  • Turni  prometti  ò 
Quintiano»vita  falute»  fe  io  abbandono 
Giclii  Chrifto,&  io  ti  dico  di  nò  vokrc,fiior 
che  Chriflo»  ne  altra  vita,  ne  altra  fallite:  nè 
penfài  e con  la  tua  ferocità  Ipauentarmi, per- 
che io  vogUo  »chc  tu  làppia  non  cfser  cerna 
cosìftimolata,&afsittata»che  tanto  bfami 
vna  fonte  di  pura  chiara  acqua  » quan- 
to io  de  fiderò  d'efscr  tormentata  da  te  per 
vnimii  » & abbracciarmi più  facilinentc.^^ 
con  Chriflo.ll  foraicnto  non  fi  ripone ne’gra 
naiiinfinoà  tanto»  chenóc  dalla pglia  net- 
tr>,Si  purificato  ; nclolpirito  ériccuutonel 
ciclo»le  il  corpo  prima  non  rituan  motto  in 
terra . 

Se  vuoi  adoperare  il  ferro  conta  dime, 
rccutti  il  collo  » fe  i tlagclli  » ecco  le  fpalle, 
fc  il  fuoco  > ecco  qui  tulio  il  corpo  > le  mi 
vuOi  geitatcallcficte,  Icnùe carni  * imici 
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piedijcmiemani  , &iImiocapo  « e tutti 
mici  membri fono apparcchiati]3cciò»clic  til 
li  tormenti  nella  manicta»  che  più  ti  aggta- 
da.Tormenta»aTdi»lega>  firingi»  lchianta,la- 
ccra,fuclli,aftbgi»  sbàna»  Si  ammazza  <|ue- 
fiom'o  corpo  » che  quanto  nreco  farai  più 
cruilcle>cantomaggior  hene mi  farai  » & io 
maggiormente  fauorita  farò  dal  mio  dolce 
^oloQiriUo  Gtesù  • Che  fai»  che  afpetti} 
Perche  tanto  indugi  ì Si  fdegnò  fidamente 
Quintiano  vdendo  le  parole  della  Vergine: 
Si  cofi  fdegnato  ordinò  che  le  fnfse  rotasse 
tormentata  vna  delle  inaramelle>&chepoi 
dalla  radice  tagliata  le  fofic  .Et  la  Santa  len- 
za piintonirbatli  »anztcon^ vn'animo  valo- 
rofo  » &'Cofiante  li  difse  • Et  come  non  d 
confondi  ò crude!  tiranno  > di  tormen- 
tare vno donzella  nelle  fflammcllc»  hauendo 
tù  riccuutoii  primo  foflegnodella  vira  dalle 
mammcllcdcllatua  madre  : Mail  prefiden- 
te incrudelito  già  rontra  quel  puro  fangue  * 
Si  più  fieio  d’vna  Tigre, non  fi  mofse  puixo 
alle  parole  delta  Vergine  » anzi  fece  di 
nuouo  metterla  in  carcere  » oidinando  » 
che  ne  da  mangiare , nè  da  bere  alcuna  cola 
data  lefolscnéfilalcialsecntraui  medico  » 
la  curalK  acciochc  in  tal  modo  di  dolore  » 
e Ipafimo  fi  morific. 

Ma  il  Signore  mentre  che  Aghaia  era  in 
qudlaolaira,e  penofà  prigione  > li  mandò 
MpoftoloS.  l'iciro  in  forma  di  vn  venerai 
vccchio>ilquaIe  a giiilà  di  medico  portaua  le. 
codiacrfivngucnti»  & din-ozi  a lui  andaua 
vn  giouancito»chc  con  vna  torcia  accclàillu- 
minaua»quilb'con  vnfcmbiantc ridente.  Se 
pacifico  falutataamorolàmcntcla  Santa»  le 
dific  . Non  hi  co' ftioi  totmenti  guadagna- 
to ceco  cofa alcuna  il  tiranno  : anzi  tu  l’hai 
lalci3to,confulò,attonito:&  fèti  hatorincnk 
ta  to,&  tagha  to  la  mammella  » egh  con  fùo» 
co  eterno  lo  pagherà . lo  era  prefente  quan- 
do te  le  tagliò, & vidi  poterfi  curate  : Si  cofi 
vinutofon  per  gtiarifti»  Se  refiituirti  la  pri- 
ftina  fanit à . Rilpolc  all'ApoftoIo  » fenza^ 
pcrn  conofccrc  chi  foflc , che  ella  in  cuno 
il  corfodellalìia  vita  mcd'ctna  corporale^/ 
adoperato  mai  non  haueua  , & che  nè  me- 
no al  pnTcncc  intendeua  di  adoperarla,  ba- 
uendo  fpcranza  di  douer  venir  curata-.* 
daChrilio  , il  quale  ciarfparaioreditutte 
le  colè.  Et  non  volendolo  la  Santa  Verginé 
per  1 honcftà  lòa  , & per  la  (pcranzadidoto 
ucrc  cflèr  lanata  da  Cbrifto  lalciarfi  cura- 
re» S.in  Pietro  alla  fine  le  palesò  » chi  cgK 
fi foflc»  dicendole  ellcrc  (lato  dal  Signore 
* N 4 man- 
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mandato  eoUt  arcioche  da  parte  Tua  la  fa- 
nali,& li  reflituiilèla  mammella  tanagliau  * 
& che  in  (egno  della  verità  di  ciò  , ella  vi 
teflarebbe  iana  perfettamente  , & nel  dir 
ueflo  Tpari  : & ella  mirando  il  (ùo  coi^  » 
videguariu  > & la  mammella  rimefla  al 
fuo  luogo  t onde  rìuolu  co’l  cuore  > fc  con 
l’anima  tutta  al  Signore  le  dille  . Io  vi  n'n> 
gratto  Signor  mio  Giefu  Chriflo  « che  vi  Gate 
rìcodatodi  me  > & mi  Gabbiate  mandato  il 
voGroApoGoloa  curare  le  mie  paghe,&  à 
rinouaret&confoiTarc  le  mie  membra.  Ri* 
Iplendente  vtta  luce  tanto  ccceGìua  in  quella 
tenebrofa  prigione , chele  guardie  turbate , 
tc  fuota  di  G:  lalciandola  aperta  G milero  in 
ftiga.I  prigioni,  che  v'eranodentro , conG* 
gliaoauo  la  Sàta,poi  che  erano  aperte  le  por- 
te , &non  v’era  chi  lo  vietaGc  à metterG 
inlàluo,a’qualic0àrirpore.  Non  piaccia  à 
Dioebe  io  abbandoni  il  campo,  & fugga  in- 
ino a tanto, che  non  riporto  vittoria  del  mio 
nemico. 

Quattro  giorni  apprelTo  Qiiintiano  la 
fece  di  nuouo  condurre  al  Aio  irìbunale,6c 
vedendola  coti  fana,&  che  con  tanto  animo 
predicaua  d’hauer  da  Chriflo  riceuuta  la  fa- 
nità  , reflò  da  vna  parte  ammirato, & confu- 
fo,  edall’altra pieno  di  fdegno,&  di  rabbia  > 
dalla  ^1  traiportato  , commandò  che  G 
coprile  il  terreno  di  carboni  acccG  , & di 
bragiepnGcmccómioutimmi  pezi  di pietre, 
&cnc  fopracGìignudafoGèdiflelà  , &rì- 
uolta  la  Vcrgine,acciòcbeil  Gioco  leardel- 
fe  le  cami,&  le  acute  pute  l'affliggeflero  con 
maggior  tormento, & dolore.  Mentre  che  la 
Santa  era  in  qiieflo  Gipplicio , mandò  il  Si- 
gnore vn  grandillìmo  trcmiioto  nella  città 
di  Catania  ilouale  toHc  la  vita  a due  ami- 
ci,& ConGglicri del  PrcGdentc,  che  come 
dice Merafrafte,haueuano nome  Volterio, 
&TheoGIo  :ò  come  dice  il  Bteuiario  Ro- 
mano.Sihiino,St  Falconio.  Cominciò  tutta 
la  Città  fpaucnrata  a gridare,  che  quello  era 
caAigo  di  Dio,perl*ingiufla  crudeltà,  thè  G 
viàua  con  tra  Agata,  & corrcua  tutti  vetfo 
tacafadel  PrcGdente,ilquale  al  veder  della 
gcnte,&alfentire  de'  gridi  eflremamcnte 
wrbato , ile  temendo,  che  non  li  foflè  tolta_, 
per  forza  di  mano , & liberata  S.  Agata , la 
iére  metter  di  nuouo  in  prigionc.Qiiiiii  Io-p 
Santa  Vergine  alzando  le  inani  al  Ciclo  do 
ucliaueua  il  Aio  cuore,  G diede  a far  oratìonc 
9c  pregare  in  quefla  maniera.  Iddio  mio  etcì  - 
BOichc  pernia  fola  bomà  mi hai  annata  del 
la  cclcflc  tua  gratia,  acgiòc/jc  «o  Eoicliì  per 


efaltationedell.'iraa  Fede  combatter contta 
il  tiranno,  & eflendo  donna  giouane  debole, 
& fola  vinceGì  nella  mia  carne  fragile  canti 
tormcnti,& tanti  foldati;  aprì  , Signore  le 
bracciadcllatua  pietà,  & rìceui  il  mio  Ipi- 
rìtOjChecon  vno  intenGGìmo  deG  detto  ti 
brama . 

Qui  inGeme  con  la  vita  Gimì  l’oratio- 
ne  anzi  cominciò  à viucre , 8c  viue  eter- 
namente nel  Gelo.  Andate  In  buona  bora 
ò Beata  anima , andate  alla  voGra  maggione, 
ò felice  ^‘rito,&  godete  bora,  & per  ièmpre 
la  gloriola  vift.-i  di  lui  , che  in  tal  gtiiih  , vi 
cattiuò  co'l  Gio  amore  , che  percGb  qucAa 
vita,e  tutti i giilb',&  i diierrì  terreni fprezza- 
fle.II  mondo  tutto  predica  la  voflra  vim)  > i 
Fedeli  celebrano  le  vittorie,^  le  coronevo- 
Gre:  le  donne  che  patifeono  nelle  mammel- 
le dolori  v'inuocano,  & ticeuono  faJute  : la 
voflra  patria  pervoi  èhonorata  , Se  la_,i 
Santa  Cbiefa  arrìcchita  . Dateci  il  voftro 
aiuto  , affinché  > &noi,chereruiamo  , 8c 
quell  i , che  leggeranno  la  voflra  vita  Gnno 
imitatori delle voAre  virtù,  & partecipi  del- 
la voflra  gloria. 

DiuoIgataG  la  morte  di  Santa  Agata  cor- 
fe  Gibito  tutto  il  popolo  per  riuerire  mici 
corpo  cafliflf?ino,&  martirizato  per  Chriflo, 
& volendolo  rinchiudere  in  vn  iepolcro  ,ap> 
panie  vn  giouane  rìccaméte  veflito  accora- 
pa^to  da  certi  altri  giouani,  che  erano  An- 
geli del  Signore , il  quale  mefle  al  capczza- 
ledella  Santa  vna  tauoletta  di  marmo , dotte 
erano  intagliate  quefle  parole  . Mentem^ 
féui^lam^fiMAneétmy  DtohanorcmiCpMtrt* 
liberatienem:  6c  incontanente  Aiarì  . Vo- 
gliono GgniGcarc  le  parole  . Agata  heb- 
Be  la  mente  S.anta  , volontariamemc  fi 
oflerfe  , diede  honorc  a Dio  , & da  lui 
confcguila  faiute della  Aia  patria.  Q^floé 
l'epitaffio, che  per  mano  de  gli  Angeli  venne 
portato  dal  Ciclo, nelqiialc  con  poche  parole 
G abbraccia  rutto  quello  che  in  lode  di  quefla 
glorioAi  Vciginc  , & Martire  fi  può  dire, 
polche  il  Santo  de'  Santi  l.i  chiam.i  San- 
ta , & dice  eflTerfi  offerta  di  fua  volon.' 
là  al  nurtirio  , Se  hauer  faputo  hono- 
rarc  Iddio  , & la  Aia  Città  liberarc_j»  • 
Non  la  lodo  per  effer  nata  in  vn.i  fa- 
mofa  città  , né  per  la  nobiltà  ne  pn  le 
ricchezze  Aie  , né  per  la  bclliczza  , né 
per  altre  naturali  deli  , delle  quali 
donne  fi  pregiano,  fé  bene  unte  qiuHe 
cofe  in  grado  molto  eccellente  in  S.  Aga- 
ta G ritionaronoipeichc  unte  net  f'c  flt  Al-, , 

Se 
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le  di  fiM  natura  Amo  di  poca  ftima  dinanzi  à 
Dio>ma'prr  la  Santa  nacntC)  che  hebbe  > Se 
per lo^ndC)&  accefo  afTctto>  con  cui  fì  of- 
fetiìceÌDio.  Il  giorno  del  martirio  di  Sant’- 
Agata fu  a' cinque  del  raefe  di  Febraro  l’an- 
no del  Signore  i ta.fotto  l'im^riodi  Dccio> 
cOendo  immmoPontcfTccS.Cornclio  Fapa . 
Celebra  la  Chiefa  la  Tua  feRa  il  raedefimo 
giorno  nel  quale  ella  morì- 

Subito  che  Qmntiano  intelc  edere  morta 
la  Sanu  Vergine  «defiderofo  delle  Tue  molte 
ricchezze>(i  parti  accompagnato  da  molta_a 
gente  diCrtania  vcrioFalermo^  doue  era- 
no i per  impadronirfene , Se  nel  pafTirdi  vn 
fiume  vncauallo  lo  morfe  nel  volto  , Se  vn’- 
altrocon  calci  ve  lo  gettò  dentro»  doue  reflò 
affbgatOj&ccrcandofi  il  corpo  Tuo  , nonfii 
mai  pofÉbilc  il  ntrouarlo.  Accioebe  fì  veg- 
gano i giudi  giuditij  del  Signore»&  comc.^ 
egli  fìnalmentecadiga  la  difonedd  > la  cru- 
deltà* &l’aiuritia di  quelli»  che perleguita- 
no  i Sanu* . Perquedo  fucccOb  crebbe  mag- 
giormente Ilronore  » & la  riuerenza  verlò 
S.  Agata  , la  quale  fi  augumentò  ancora^ 
molto  più  per  quelb  » che  l'anno  apprc db  il 
medefìmo  giorno  del  (uo  martirio  iegui»  Se 
fù  qiiedo  . U monte  Etna  » che  bora  Mongi- 
bello  fi  chiama  » é vno  de*  piti  aiti»  & de’  più 
marauigliofì  » che  fìano  nel  mondo»dà  fem  • 
pre  coperto  di  neue»  écpcria  bocca  manda 
fiior  fump)&  fiamme  di  fuoco  continuamen- 
te la  Città  di  Catania  d da  vna  lega  lontana_a 
dalla  falda  di  quedo  monte.  Auuenne  dun- 
que > che  cd'cndo  preceduto  vno  drepito 
muentofo»  & come  vn  muggito  nelle  vi- 
fcere  della  terra  » cominciò  dal  fudetto  tnon- 
teivfeire  comevnriuodifuoco  verfola-a 
parte riuolu à Catania  > ondegli  habitatori» 
qu^tunoue  fodero  Gentili  temendo  dclla^ 
mina  della  Q'ttà  » & vedendofì  fenza  rime- 
dio» per  infpiratione  di  Dio  » che  voleua-.* 
manifèdare  la  gloria  della  Tua  Santa»  corfero 
al  fepolcro  di  lei  » & prefo  il  velo»che  ilfue 
benedetto  corpo  coprirla  » andarono  con^ 
cdbincontroalfiioco,  &fpiegandolo  » & 
modrandolo»  il  fuoco  fì  fermò»né  pafsò  più 
oltre.  Quedo cofifegnalatotiuracolo»  che 
all'hora  opctòil' Signore  hà  moitcaltre vol- 
te operato  daqucitcmpoinquà  » quando  il 
ruonce  Etna  come  vfeito  di  le  ha  fparfo  per 
quelle  campagne  riui di  vluc  fiamme  verfo  la 
Città  diCatania  ; la  quale  già  farebbe  data 
atfà  » &dc(lruttadaquedi  incendi)  » le  la 
fila  gloriola  Auuocatao.  Agata  non  l'hauedc 
dificlà-  E coranraiauigliora>&quafìincic- 
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dibile  » fé  non  foflb  propria  dell*  onnipot  Co. 
za  di  Dio  , il  veder  venire  dalla  cima  di  vn 
montc'altilTìmo  vcrib  la  Città  vn  riuodi  fuo- 
co» largo»  fparfb»  &dimatenadenfìlfìma 
come  di  piombo  > ò d’altro  metallo  liquefar, 
to»  ardendo  tutto  quello»  che  rroua  intor. 
nopcrdoucpalTa,  A;  vfeire  il  Cleto  » e trir- 
ta  la  Città  procedìonalmcnte  come  à com- 
battere » con  quedo  fuoco  non  con  arme  » 
nc  con  acqua  > né  con  altri  inltiumcmi  da_« 
cdinguerlo  » ma  con  la  fola  proicttione  di S. 
Agata  » Se  co’l  fiio  velo  >&  che  molliandolì 
quedo  al  fuoco , come  fé  hauefler  vib  della 
ragione  » fermi  il  Tuo  corfo»A:  fì  arredi. Nc 
folamcnichà  queda  virtù  qual  fì  voglia  ve- 
lo » che  lopra  il  corpo  di  Sant'Agata  fiato  fìa* 
ma  in  Catania  adopcratx)  ancora  centra  il 
fuoco  la  bambagia  podafoprail  fuocorpo. 
A*  tempi  noftri  ranno  1557.  venendo  quedo 
riuodi  fuoco  vcrib  il  Monadcrio  Satu# 
Nicolò  di  Arena»  non  lo  toccò  quantunque 
didruggcITcquafì  del  tutto  due  borghi  chia- 
mati Nicoiolo  » Se  Mompolieri»&rcgucodo 
illuocorlo  i Se  douendo  dare  in  vna  vigna 
di  vn  poucro  huomo»  che  era  nella  drada_^ 
ondebaucuapadare,  la  quale  io  hò  veduta  1 
mettendo  in  alcune  canne  Iparlàmcnte  vn 
poco  di  queda  bambagia  in  quel  punto  > che 
il  fuoco  giuniè  alla  vigna  > fì  diuife  in  duC_^ 
rami,&  la  circondò>&  fenza  farle  alcun  dan< 
no palsòauanti  minando»  Se  ardendo  il  re- 
dantc . Et  quella  volta  mandò  fuorc  il  mon- 
te cosi  gran  copia  di  cenere  > che  arriuò  infi- 
fìno  i trecento  miglia  lontana.  Se  alcune  na- 
ui  , che  andauano  da  Vcnctia  in  Sicilia  in- 
correrò gran  pencolo  per  la  gran  quantità. 
dellaCcncrc»  chccaddcior  fopra  : fi  come 
fcriue  Tomafo  Fazclio  diligente  Scrittore 
delle  cole  della  Sicilia . Quetìc  fono  Icma- 
rauiglicdcl  Signore  ; quedi  miracoli  perpe- 
tui, cheopera»  argumcntidclla  fua infinita 
poflanza:  qticdo  è rhonorc  » cbefàa'fuoi 
fervi»  per  indurci  à lodar  lui  in  tutte  le  fuc 
creature  ,Seà  glorificare , Se  imitar  quelli  » 
che  con  tanta  purità , Se  codanza  perdono  la 
vita  loro, per  non  perdere  laCaftità|,&  laFe- 
dc»comc  fece  S.  Agau,la  quale  è perciò  tan- 
to celebrata  nel  Monda  » & da  che  ella  mo- 
rì fùriucrita  in  maniera  tale  , chclagloriofà 
Vergine  Martire  Santa  Lucia  andò.da  Sara- 
gofa  à Catania  per  vifìtare  il  fepolcro  di  lei  » 
Se  quiui  impetrare»  (ì  come  impctròjla  Canna, 
à fua  madie  >■ 
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■■■" dicnìnontetnof  &<icfidero  eflèr  lormen» 

y p àitc,  8cè  mio  fpofo>  & c’inuica»  pcr- 

jllh  6-Ftbr4rdro . andiamo  at  Paradìlb  delle  dclitic  > doue 

LA  VITA  DI  SANTA  DORC/TEA  fono pomrdìmarauigliofa bellezza  , che  (i 
Verdine , O" MM-tire.  confcnianocternameme»  douefonogigli 

rofe , & fiori  innumerabfli  > che  non  mar- 

NEItempodegl’Tmperacori  CofUntio  cìfconomaij  5e  fontancefacque  viiie»  che 
Cloro,  c Ma fiìmiano  Galcrio » che  nonfifeccano,  & Vanirne dc’Somigioifco- 
iucceficro  i Dioclctiano  , & Mafilmiano  noinChrillo.  Meglio  farebbe  per  te  , diilè 
Hcrculeo,  durando tunauia  la  TCrfecutio-  Apricioi  che  tu lalcìalTì quelle  vanità  , 8c 
ne  centra  iCfariftiani,  fù  nella  Cinà  di  Ce-  lacrificalTìàgtiDei&prcndein  marito  per 
farea  nella  Prouincia  di  Cappadocia  vna_rf  viuere  allegramente . Rifpolc  Dorotea.  io 
donzella Qtrifliana, chiamata  Dorotca,or-  non  lacnficherò a* demoni}  » perche 
nata  di  tutte  le  grafie,  che  in  vna  donna  fi  Qirifiiana,né  prenderò  marito,  perche  fon 
poflbnodefiderare  ; ma  la  prirtciple  , 8c  fpoiadi  Giefu  Chriflo  . Auuedutofi  Apri- 
più  eccellente  di  tutte  era  la  fua  modcìh'a,  ciò  di  perdere  il  tempo  vanamente  con  Do- 
Lfuahoneflà,  il  fuo  raccoglimento,  lafua  rotea,  chiamò  diK  Ibrelle,  le  quali  hauciia- 
grauità,  il  contfnno  Audio  dcll’oratione,òe  nonome  ChriAiana,  òcCalliAc,  ò vero  te- 
la fiiamortificatione.  Era  per  le  file  grandi  coodo  il  Cardinal  Baronio;  QiriAiana,  ò 
virtù  [^fia  negli  occhi  di  tutta  la  città,  do-  ChriAete,  &CaliAa:  le  quali  prima  erano 
oe  andato  vn  Prefidcnte  dcllimpcrator  Aatc  ChriAiane  > & per  timor  de' tormenti* 
MaflfìmfanograndifiìmonimicodiChriAo,  liaucuanopoi  negato  la  FedediGiefuChti- 
fc  della  lua  Religione,  & intendendoDo-  Ao  ,&  commandò  loto,  che  fi  prendellcro 
rotea  c0etChtilTiana»&:  Vergine  di  sìbuon  Dorotea  in  caia , &checon  dolcipatole» 
nome  la  fece  pigliare,  & condurre  al  fuo  &ragionilaperfiiade(rcroàfarcquclloi  che 
Ttibunah: . Entrò  b ianu  , come  Vergine  effe  hanettan  fatto  , promettendo  di  rimu- 
honefiacongliocchibaffì,  &co’tcuorg_>  ncrarnelebrghilfiitumcnte:  dtoltrca'do- 
rnalzato àDio,lc domandò Apricio, cheta-  ni  tbti  loro»  per  batter  riconofeiut^  & 
leerail  nome  del  Prefidcnte  , come  ella  fi  adorato  gli  Dei  di  darne  ancora  de  gli  alte» 
chiamaffe,  &doppo  li  dille  d'hauerman-  tnaggioti,  femollificafièroilduro  petto  dì 
dato  per  lei  , accioche  facrificalJc  à gli  Dei  Ektroiea,  &l’inducc(Icro  àfeguirc  tefeua- 
inimottali, come gWmperatori commanda-  pio  loro. 

nano.  Riipofeàciò  Dorotea.  Iddiovcto,  Cominciaronotcduelbrellcèperfuadcre 
4<Impctatordc  lCiefo,mihàcommandato,  atb Santa  donzella  , che  doutfic  peniate  i 
cheioleiuaàlui  foloiòtlui  foloriconofca_a  fcAeffa»  &a*contcnti,  & alle  dolcezze  d» 
per  D.o . A chi  pare  àtc,ò  Apricio,chc  deb-  qucAa  vita  » ile  che  non  volefle  perderla  per 
biamovbidirc  , quando  fono  contrarij  fra  vnacorafifadic  , fiefiirragioncuolc:  lc_> 
lotO,ò  alMmpcratot  del  Cielo,  òà  quel  del-  adduAèro  per  cfcinpio  quello , che  ctfe  ha» 
la  terra  r i Dio,ò  all*hoomo  ì Lalcia,  dice  ucuano  fatto,  il  bene  , che  confcgifito  ne 
ApricioqocAepazzc parole  , Scdilpontiad  haueiiano:  & gliaiiocirormenti,  &(oppli- 
vbidirc,ik  d facrificarcà  gli  Dci,fc  non  vuoi»  cij , clKdouena  patite  , tutta  volta  che  noi* 
che  ti  coAi  caro,  clic  io  ti  metta  per  clcin-  lo  fecefle . Ma  la  Santa  confutarvk)  te  toro 
pio,  onde  gli  alti  imtprinoalklpefctug_j  tagioiii;  à poco  i poco  pcrlitafc  kno  àrau» 
rcfcropio,chciodarò,rirpofcDcwotc4,  lari  iioletfidell’error  conimcffo  , àiiiornare  i 
l*inregnarc  ad  ogn’vno  à non  temere  gli  Dio,  àvloniandarli  perdono,  &à  tornar  dì 
buomini  per  Dio  j conciqfia  cofa,  che  tutte  nuucto  alb  battaglia  npparrccbiatali,  c morir 
le  pene,  chcvoiPrefidenti,  òtGiudfcipo-  perlui.  Prrcioche  lilU'o,diccna  la  Santa,  é 
re  darci,  lunobrciii,  c temporali >cWèHJo  miicricordiofiilimo,  ncniroua  piagatan- 
eictnc  quelle  de  ll*ipferno  » & lenza  alcun_j  toincurabilo  , che  egli  non  la  polla  lanarc  : 
fine.  SifdcgnòilPrelìikmeàqucAa  rifpo-  &chiamaf»S«K>au>ie*p«rchc (alita?  & Re~ 
fla,&  commandò  che  nell  EcuìeofolTc  tot-  dt  niorc  , perche  redime  , e licn  per  n;ag- 
mcntata  la  SancaJa  quale  Aandoui  eoa  mol-  gior  peccato  il  dilpcraiTt  della  fua  itv‘ fcricor- 
ta  ficiirrzza  , òccoiranza  diff*?  alGìudiccj  dia , che  il  negarlo  ncll’actib’ià  dt‘iorrticn- 
PerclìC  indugi  f là  predo  > che  lai  à li.  Con  quelle  ,& con  altre  p.iiot.' r'ent-.l* 

tre  j accioche  io  vegga  qu<Uo»  perautut  fpiriioi  iSc  di  verità  le  riilulle  alb  Fede»  òc 
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InanìmnieJ  patirci  tormenti  j Se  pregò  il 
Signore»  che  perdonane  loro  il  peccato 
còmtneflb , Se l’amiafle di  fcrmcica,;&  co- 
Hanza  > fi  comcfcce . Perche  facendole  il 
Pcd!defKc  chiamare  tutte  tre»  c tirando  da 
pane  leduc  rotelle  per  intender  da  eiTc  qual 
toflfc  t’animo  di  Dorotea»  ?c  fé  volcflc  facci* 
frare  : quando  ìntefeb  turo  conuerfìonc , 
& che  Donnea  non  (blamente  non  era  Aata 
vìnia»  ma  era  rcRata  viiKìtrice  nella  conte- 
rà » che  fri  loro  hancoanohauuia  > & cl>e 
effe  erano  tifoluiiflìme  di  patire  tutti  i tor- 
menti, che  loro  livolcflcrdarev  per  pagar 
hccilpa  pallata  col  proprio  langtic  & morir 
pexChrifto:  vlclfuota  difè  ilclTo,  & fatte 
legarle  doc  lbrctìc  inlkmc  conlcfpalleri- 
wolte  ftift , ordinò  die  enfi  folfcrogcnate 
neifuoco»  quando  non  %’ole<Tero  (acrifica* 
re  , Icquali  atzau  la  voce  gridarono  al  Si- 
gnore , f^diflcro»  Signor  GicfuClirìfto 
ticeacte  quefta  noAra  penitenza , & perdo- 
nateci. 

Mentre  , che  elle  coli  direnano  furono 
gettate  nel  fuoco , cUcado  Dorotea  prefen- 
te»  8c  allegra  molto  per  liaucr  guadagnato 
art  Signore  quelle  anime»  aHc  quali  dtepua  » 
Andate  » fordlc  * andate  al  Ciclo  dinanzi  di 
me»  & tenete  per  certo  » che  Iddio  vi  hi 
perdonato»  Se  con  qncAo  martirio liaucte 
acqniflato  » & ricuperato  <mcllo  che  prima 
lijueuace perduto  t^cbeilPadrc  Etcmocó 
lebraccia  aperte  detta  lùa  infinita  clemenza 
tf  i veni  incontro  per  riceucrui  ndia  fua  glo- 
ria : kifece  Apricioljmgliarc»  & metter  di 
ttuouoncli’Eooleo,  doue la  Santa  llauacon 
tanta  allegrezza  » quama  fuolc  eflèr  di  quel- 
li » chcconfcguilccmo  cola  da  loro  fomma- 
tnenTedoliderata.  Stupito  il  Prdìdcntc  di 
qucAo  le  dilfe  • Quale  dquella  ma  (intaalle- 

J (rezza, die mollri  ì Perchedai fallàmente 
egno(fcllèrtancoaUegra,  &contenu}  Io 
non  fono»rirpofe  Dorotea  » Hata  mai  in  ttit- 
lo  il  tempodclla  rafavitacosì  allegra,  come 
fònhoggi,  fipcrhaucr  acquiAato  à Diol’- 
animc,  cheiù  tolte  gli  haoeui,  delle  quali 
fanno  gK  Angeli  allegrezza  nel  Ciclo  : u an- 
cora p^he  in  loro  compagnia  fpero  gode- 
re il  Signore  » & Dio  mio . Per  tanto  affret- 
tati Apricio,&  Dontrattcncrmi.  Ciò  vden- 
do  il  fiero  Tiranno,  fece  accendere  alcune 
facelle  » Se  acc^argliclc  a’  fianchi  , & 
bnicciarel’/nteriora . Ma  Dorotea,  quanto 
più  eratornrcntaia  , tanto  più  allegra  fi  di- 
mofiraua,  fciieraendoi  fuoi  medcfinutoc- 
mcotaiori- 


zoj 

Fattalaquindì  lenare , commandò,  che  le 
foflcro  date  molte  guanciate  nel  volto  fola- 
mente , pcvchc^con  troppa  libertà  li  pirla- 
ua . Ma  quanto  più  le  pene  crc(ccnano,tan- 
to  maggiore  era  il  giubilo  , c’I  vigorddio 
Spirito  del  Signore , che  in  Dorotea  rifplcn- 
deiu.  F.nalmentc eflendo gii  (lancliii  mi- 
niflri»  & Apricio  turbato,  òcconfiiib,  pro- 
nunciòcontra  Dorotea  lèntcnza  di  mortc»òe 
la  condannò  ad  eflìrr  decapitata.  Intcfa  Do- 
rotcalafcincnzadatacontradifc  , nerelè 
gratic  al  Signore  , & li  dille.  Io  vi  lodo  Si- 
gnor mio,  amatorcafio  delle  anime  > per- 
che mi  luuctc  chiamata  alle  nozze  dell*- 
Agndiolenza  macula,^  milvaucteàcotcAo 
vòAro  talanto  cdclle  iiiuitata . 

Mcntrcchcmcaiuano  la  Santa  allarooc- 
te,  vn'Auoocato  , che  era  quitti»  chiama- 
toTcofìlo»  battendo  fentito  dice  alla  San- 
ta, chedouecraChrido , & doue  ella  an- 
daua»  erano  pomi  perpetui,  &rofe.chc 
non  fi  marcilcono  come  faccndofi  beffe  di 
lei  le  dilTc  • Fatemi  di  gratta  piacere , Doto- 
ica,di  mandami  dal  giardino  del  vofirofpo- 
fo  di  quelle  md le  , Se  di  quelle  rofe  , che 
ramo  ci  luiucTe  lodate  , à cui  ella  con  mol- 
ta tranquillità,  & fìcurczza  rilpofè . loto 
fiiròfcnza  dubbio,  lo  lo  farò.  Et  mentre» 
clic  fc  ne  (lana  inginocchiata , & fornita  la 
fua  oratione  afpcttaua  il  colpo  della  fpada_->, 
cheli  fpicalfe  il  capo  dal  bullo;  apparucvif- 
Angdoin figura d'vn fanciullo,  con vna^ 
cdldlcttainmano,  dentro  la  quale  erano 
trebclliflìme  mele,  tre  cole  marattigliofè; 
Se  Dorotea  le  di(Te,chèlef^taire  àTcofilo» 
Se  didoglide  in  nome  fiio  lidice(Ie,chc  qud- 
lccr.-inoÌeroclc , &icrofe,lc qualiellapcr 
mantenere  le  promefse,  gli  mandaua  dal 
giardino  del  Ilio  fpoloChrilloGicsù . Men- 
tre che  Tcofllo  llaua  raccontando  ad  altri 
udlo,<  chccra  palTatocon  Dorotea»  ri- 
cndofiddlcmdc»  &ddle  rofe»  le  quali  d{ 
haucua  pcomefso  mandare  ■»  cfsendo  alli  la 
di  Febraro  , Se  in  ma  (lagionc  freddìflìm» 
li  fi  prefentòdinanzi  il  fanciullo,  8c  fìttali 
l’antbafoata  in  nome  di  Dorotea , refiò  egli 
fùordifeficiro.  Se  conobbe  la  potenza  di 
Dio  , Se  mutato  nel  cuoce  ».  cominciò  i 
dar  voce  , Se  à coufcftare  per  vero  Iddio 
GicfuClirifto  . Étdoppo  molte  inccnbgar 
rioni,  &rifi>ofìe  pafiatc  fra  Mi,&  i liioi-com- 
pagni  i il  Pirli  lente  lo  fece<clliiamiiK'.oon-a 
credendo  quello , che  di  lui  gli  era  fiato  re- 
ferto, perche  Tcofilo  era  vnodiquclli.cbe 
più  attiziaciapo  il  fuoco , òccbepccfeguiu- 

ua- 
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nano  pid  acetbaniente  i Chrìftiani  : Se  eOèa- 
dopanti  fràameoducniolci  ragionamenti 
vedendolo  fermo  , & coflame  in  confcfla- 
rct  che  Chrifto  era  Iddio»  & in  riderli  de- 
gli Idoli,  lo  fece  diflenderc  nell’Eculeo»& 
cormentarectudelifTìmamente.  MaTcofilo 
con  allegreaza  flupenda  diceiia:  Mora  si» 
che  io  fono  veramente  Chriftiano  , poiché 
flò  come  in  vna  Croce  diftefo  : Et  vieendo 
dalle  fueplaghe  torrenti  di  fangue  » li  dice- 
uà  il  Prefidente , Mifero  » che  tu  fei  » babbi 
compaflìone  del  tuo  corpo . Et  egli  tutto 
lieto»  & ridente  li  rifpondeua . Infelice, che 
fei  » babbi  compailìone  all’anima  tua,  che  io 
non  voglio  bora  perdonare  al  mio  corpo»  ac- 
ciochcIDDIO , alla  mia  anima cternamen- 
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con  molte  delicfe»  Sccotì  molta  tnotbideP 
za  infino  all'età  di  venti  anni»  le  Aie  occapa> 
rioni  ordinarieeranolacacda»  & altri  trat- 
tenimenti dagiouani.  Ma  ancora  in  tal  tcin* 
po,  mentre  che  andana  paliborcbi,&der 
monti  » baueua  fempre  gli  occhi , e’I  cuoce 
riunito  à^li  arbori»  alle  fonti»  & alla  cam- 
pagna » piacendoli  (bmmaraentc  la  Aalitudl- 
ne-  luiAAicgliauail  fuofpirito,  & confi* 
deraua»  quanto  quietamente  con quan* 

to  ripofb  potrebbe  viuercncil'heretno  » & 
difpiaceuali  la  vita  della  città  co*  Tuoi  Tpaflì» 
{le  co’ fuoipericoloA maneggi.  Sentina  par- 
ticolarmente nandillìtno  dffpiaccre  d’vna 
inimicitia  » cbeall'liora  ardeua  fràSergio 
Aio  Padre»  & vn’altro  Aio  molto  Aretto  pa- 


té perdoni  . Li  fece  Apricio  graffiare  i fian-  reme  per  cajjione  di  vn  pafcolo  » & palàò 
chi  con  vngbicdi  acciaio,  & arderglieli  poi  tanto  innanzi»  che  Sergio  detenninò  , per 


con  fiaccole  acceIc.Et  non  badando  né  que 
fti,né  altri  tormenti  perindcbolirc , & con- 
ttifiarc  il  forte  , & allegro  p«to  di  Tcofilo, 
ordinò,chc  li  foflè  mozzato  il  capo  » & egli 
vdita  la  fenicnza  diflc.Io  vi  ringratioSigno- 
rc mio GiefuChriAo di qiicAa grada.  Et  in 
quella  guifa  mori,&  inficmc  con  Santa  Do- 
totea  gode  eternamente  di  Dio  ; la  feda  del 
quale  celebra  lafanta  Cbiefa  il  giorno  del  Aio 
inartirio,chcfiJallifeidi  Febraro,  l’.anno  del 
Signore  trecento  quattro,  imperando,  come 
habbiamo detto,  CoAanzo»  &MafIìmiano 
Galerio. 


Febraro. 

LA  VITA  DI  SAN  ROMVALDO 
Abbate,  Fondatore  dell'Ordine 
Camaldolenfe. 

F Rii  Capitani  eletti  da  Dio  NoAro  Si 
gnore  per  reggete  qucAoluddq  clcrci- 
cito  della  Aia  Chicla  » vno  fù  il  gloriofo  Ab- 
bate fan  Romualdo  » il  quale  fù  prima  Mo- 
naco » de  dìfeepok}  di  San  Benedetto  » & 
poi  Padre  » dcMacdrodi  molti  Rcligiofi» 
K Fondatore  deH’ordine  di  Camaldoli  • La 
vita  di  quedo  Beato  Padre  fù  ferina  dal  Car- 
dinal Pietro  Damiano»  che  viisc  nc’mcdcA- 
mi tempi,  &fù d’vna medefima patria,  & 
dnle. 

Nacque  San  Romualdo  in  Rauenua  no- 
bilidltna  Città  d’Italia  : il  Padre  Iicbte  nome 
Sergio  » & fù  della  famiglia»  c del  lignaggio 
de’  Duchi  di  Rauennajcbc  altrimenti  A chia- 

Qiauaoo  Honedit  Fù  Roinualdo  allenato 


rcdarc  padrone  di  quella  facoltà  » di  far  mo- 
rire il  Aio  concorrente.  Et  fc  bene  Romual* 
do  non  approbaua  la  refolutione  del  Padre  * 
nondimeno  dalle  minacele  di  efso  sforzato  » 
biAignò  che  tenefse  mano  » & l’aiuta  Aie  in 
vn’attionc  coA  brutta } Perche  Sergio  iiue 
vna  disfida  vccife  il  fuo  auuerfario  » Se.  quan- 
tunque il  Aio  figlinolo  Romualdo  non  vi  lia- 
uelsc  altra  parte»  che  l'efscrA  trouato  nella 
fattione  » redò  nondimeno  tanto  afditto  del 
cafo,  che  egli dcfso  A condannò  à farnc_a 
grandiflima  penitenza:  che  con  tal  mezzo 
Iddio  lo  voleua  chiamar  per  fé  » & indurlo  à 
lardarle  vanità»  & le  leggerezze  del  mon- 
do . Si  ritirò  in  vn  Monaderio  dell’ordine  di 
San  Benedetto , chiamato  QaTsenTe»  doue 
era  il  corpo  del  eloriofbMartireSJVpollina- 
re,Vcfcouogià  di  Rauenna  » & diTcepolo 
di  San  Pietro  Apodolo.Quì  dette  Romual- 
do quaranta  giorni  ; lo  feruiua  vn  Frate  laico 
di  molta  virtù , & fopra  modo  defiderofo  di 
guadagnare  vn  tal  Gemil'huomo  per  la  Re- 
ligione: onde  con  l'cfcmpio»  &conlade- 
uotione  fua,&  con  alcune  r^ioni,che  li  ad- 
dude»  & con  vnagiocondidima  vifionc^ 
che  loro  fece  S.  Apollinare»  apparendo  ad 
amendue  pieno  di  fplendorc»  &digloria»fe- 
ce  Romualdo  ferma  refolutione  di  abban- 
donate il  fecolo  » Se  fcordarfi  delle  Aie  vane 
fperanze»  & pieno  di  vna  allegrezza  incre- 
dibile » e tutto  bagnato  di  Ugnroc,A  prò  Arò 
dinanzi  à vno  Aitate  dedicato  già  al  Signo- 
re per  feruirlo , & poco  apprefso  andatofene 
all’Abbate  del  Monaderio,  li  chiefe  l’habito . 
Ma  egli  non  fi  attentòdi  darglielo»  per  paura 
di  Sergio  AioPadre,chcerahuomo  potente, 
riccoÌK  impacicnte;&  Romualdo  fu  ccefso- 

re 
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della  calà/l(  «Iella  ruarobba,mfinoàtamcH 
che  l‘Arciue(couo  di  Ravenna  > chiamato 
HoncÀo»  parente  fuoi  il  quale  era  ftato  Ab- 
bate in  quel  Monafterio  gli  liberala  nacnte 
da  tal  paura;  & lopre|;ò  , fenza  baucrrìi- 
guardo  ad  altri  rifpetti  humani»  ma  fola- 
mente  al  fcruitio  dì  Dio*  à volere  ammet- 
tere* fcriceuere  Rornualdo  nella  Tua  Reli- 

e'onc . Pulii  per  unto'  dato  l’habito  di  San 
enedetto»  con  vninerfalc  allegrezza  di 
tutti  i Monaci.  ComincitS  da  douero  Ro- 
mualdo à trattar  del  profitto  religioso  > & à 
procurare  d’auanzariì  ogni  giorno  in  ogni 
gCTKte  di  virtù.  Era  vno  fpecchio  per  miti  i 
Monaci*  alcuni  de’ quali  però  > che  erano 
tepidi,  & pocooilcruanti,  non  poteuano 
unu  Santità  di  vita  , tanto  rigorc>&  tanta 
alprczza  IbpportaK  in  vn  giouane  , il  quale 
da  vna  parte  pur  bieri  iìaiietia  lalciato  i di- 
leoi  del  fecolo  * 6c  dall'  altra  fi  moihaua_* 
unto  zelolb della  Regola*& della  prof.  ITion 
fila*  Quella  colà  gWoi&ndeua  in  maniera, 
chetraitaronodilenarlila  vita  : che  nfini 
qucfiaelkemamaluagitàpuògiugnere  vn’- 
animo  sfrenato  di  qualunque  il  uomo , l<_^ 
bene  è Rcligiofo;  quotidocomc  freno, teine 
h corrcttione.  Haiucbbono  cficttuato  il 
loromaluagiodifcgtw,  fé  Iddio  , il  quale  pi- 
gtialaprotcnione 'à'quci  , che  loferuono, 
non  lohauefic  paauuilb  dvnodi  cflì  libera- 
to dalle  loro  mani.  Onde  ili  Santo  giouane, 
fenzadar  (cgnodi  làpercolàalcuna  * confi- 
deran.io  che  quella  vita  nonera  fecondo  il 
Aiodefideiio,  ncla  compagnia  di  quei  Rc- 
iigioUraiutauaa’ dilegni  fuoi  , doppo  d’el- 
/ere  flato  tre  anni  nel  Monaflerio,-con  licen- 
za del  fuo  Prelato  le  n’andò  à cercare  vi\^ 
SantoKomito,  chiamato  Marino , il  qua- 
le babitaua  in  vndelètto  non  molto  lontano 
dallaCitiàdi  Vcnccia.  Trouato  cheriicb- 
be,  ilpregòchcvolcllericeuerlo  fritto  la  di- 
fciplina,  &vbidi  nzafiia  : Glieloronceflc 
Marino,  il  quale  vna  vita  molto  afpra  , Se 
molto  rigorofanienaua . Tre  gioinidellu_j 
fcitimana  m.ingiaua  lòiamence  vn  pezzo  di 
pane  , & vn  pugno  di  fauc  , & bcucua  ac- 
qua,- gli  altri  gullaua  vn  poco  divino  , Se 
inangiaua  alcune hcibe  » òalirosì  fatto  ci- 
bo : attendendo  Ictnpre  all’órationc  coo^ 
molto  ftniorc . Sotto  Maeflro  tale  fi  troua- 
ua  Romualdo  contento,  viciuanoogni  gior- 
no amtndue  del  tugurio.  Se  fpafllggi.uulo 
per  quella  loliuidinc  falmeggiauano  . Et 
perche  Rtmiiiajdonon^apcua  ancora  benci 
ipcntc^tlSalicrio,.  qualunqjic  vqltaeglicr- 
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raua  lopercotcua  It  filo  Maeflro  con  vna_J» 
bacchetta  nel  capo  , accioche  prenJent_^ 
quindi  occafione  di  meritare.  Se  dicferct. 
tarfi  nella  patienza.  Ildifcepolo  fopportaua» 
òctaccua  infino à tantOtchcpaflàtialqnan- 
li giorni dilfe  con humiltàà  Manno  , che* 
parcoioli  cosi , da  indi  innanzi  lopercoteflc 
dalla  pane  drina,  perciò  che  dalla  finiflra-« 
andana  perdendo  l’vdito,  pcrbauerlo  flof* 
'flitoda’  colpi,  che  riceuuti  vi  baueua . Si  ma- 
rauigliò  Marinodi  tanra  virtù , Se  patienza, 
& cominciò  i rifpettare  t Sei  mirare  con_« 
altri  occhi  Romualdo.  Andarono  indi  i 
non  molti  giorni  infieme  alla  Città  di  Vene- 
tia , per  guadagnare  à Dio  Pietro  Vrfeolo,,'if 
quale  con  cattiui  mezzi  baticua  vfurpato  il 
Dominio  di  quella  Città , & 6 era  fatto  Do- 
ge : & cfortandoloalla  penitcnza;&  al  pcn- 
timcniodelfuopeccato  , non  folamcnrelo 
perfuafero  à rcnunciare  lo  flato,nu  ancora  1 
lafciare  il  fecolo  , & à ritirarfi  nel  fecuto 
portodella  Religione  » prendendo  Thabito 
di  San  Benedetto  , Se  in  compagnia  di  viv-a 
fuo  famigliare*  chiamato  Gradcniccr,  &dì 
vn  Santo  Abbate  nominato  Guerino  , fé  n*« 
andarono  nel  dclcrto.  Se  al  rotnitorio  df 
Marino*  & di  Romualdo*  &pofciaSanU' 
mente  morirono. 

Ma  Romualdo-flà  nitri  fempre  fi  andaiu' 
auanzando nella  via  della  pcrfcctionc  , & fik. 
tantograndcla  gratta  > òcidoni,  chcNo> 
Aro  Signore  gli  diede*  clic  non  volle  * che 
fcniifiTcro  Iblamentc  per  lui , ma  ancora  gio' 
iiafléro  ad  altri,  % però  fofife  padre  di  m^iV 
Se  molli  Santi  figliuoli.  Ondedoppoi  trean*. 
ni  flato  nel  Monaflcrio  * & alcuni  altri  pafi' 
fui  ncU'crcmo:  determinò  di  riformare  f 
Monafterijdcl  fuo-PadreSan  Benedetto, che 
per  l'humana  fragilità,  &pcr  le  guerre  erano- 
rtiolco  mancati , Si  relafciati  nella difci'plinai 
religiofa . 

Fece  ì qirfftocflctto  molti  viaggi  , c foi. 
Benne  molte  perfeottioni*  ma  fi  come  er» 
luoflbdaD-o,  cofifù  aiutato  dalla  fua  pò.- 
tenza  , & dalla  fua  gratiatanto  abbondan-- 
tc  , chcrifonnòi Mònarterij  di  Venctia* 
& di  Tofeana  in  Italia,  Se  moltidi  Fran- 
cia , in  molti  anni , i quali  confumò  in- 
qucfl.i  fatica  del  Sgnorc  : Edificò  da  ncv 
ucccnto  Nbjnafleril  dell'ordine  di  San.^ 
Benedetto  * Se  riempi  parimente  di  Romiti 
idclVrri. 

Et  pcrchecglidoocua  ellcria  guidade  giv 
alt t i , cominciò , Se  con  gli ammacftramcn- 
li  »,  &conl’cfcitiBÌb fuo àmoftratlo 


m6  l eggendario  de*  santi. 


Ala  aftìnenz.1  m gnndiffìma  > perche  quel 
primo  anno  airro  non  mangiò  mai  ogni  gior* 
no  che  vn  poco  di  ccci  cotti  ; il  Tuo  Àudio 
era  legger  le  vite  de' Santi  > imitando  idi. 
gium'Tìc  vigilie , le  penitenze»  &l'orationi 
loro  in  tanta  eccellenza»  che  quindici  anni 
continui  oITcruò  quefta  vfanza  di  noo^ 
ifdigiitnarfì  in  tutti  i lèi  giorni  dclb  fettima* 
na  infìno  alla  Domenica,  & in  quefia  manie- 
ra digiunòpoi  tutto  il  tcmpodellaftia  vita  le 
diieQuarciime  dell'anno»  che  nell’ordine 
diSaoìknedettofìoflcniano»  l’vna  la  ge- 
nerale della  Chiefa  » 5c  l'altra  di  San  Mani- 
ne alNatalc.  l’erifpatioditreanniegli»& 
Giouanni Gradenico  lauorauano  la  terra»  fé- 
minauano  raccoglicuano  il  grano  » & Ib- 
fìeniauano  con  le  fatiche  delle  lormaiu  C che 
fù  fri  Santi  Padri  antichi  molto  vGtau  : ^ 
noniolamentcfe  fteflì»  maetiandio  tutti  i 
Religiofi»  che  fotte  la  Tua  obedienza  viue- 
nano,  al  digiuno  accompagnauano  l’ora- 
tione,&la  meditarione;  & era  tanto  graue 
colpa  il  fonnacchiare  nel  tempo  dell’oratio  • 
ne  » che  S.in  Romualdo  non  lafciaua  quel 
giorno  dir  McfìTa  » à chi  in  fìmil  colpa  cada, 
to  foflc»  pcrlopocorifpetto»  con  ilquale 
era  Hate  alla  preicnzadcl  Signore  » die  do- 
ueua  riceucrc . 

L’vbidienza  era  la  Tua  piò  fauorita  virnì  -, 
Se  perche  vno  de'  Tuoi  nK>naci  lalciò  vu’ altro 
deputatoli  percompagno  quando  quel  tale  i 
morte  vennc,non  volìe  che  fi  fcppcliflc  ia^ 
facrato . 

Nonpotc  (bpportare il  Demonio»  chc_> 
Gidii  Chrifto  foflc  flato  ben  feruito  da  ani- 
me si  purciòt  si  Sante  > principalmente  d«_a 
San  Romualdo»  Auttorc  » ^guidadcgli 
altri  ^ Cominciò  dunque  à mouergli  terri- 
bilillima  guerra  > & à tormentarlo,  con  gra- 
uiflTinc  tcntationi  , proponendogli  com. 
modi,  & gli  (paiTì  lardati  nel  iècòlo  : i..di- 
(agt,  che  al  prefentc  patina  , & quella  si 
pcnufa  vita  » nella  quale  era  impofnhilc_^ , 
chcògli  pci  lcuerartc  . Altre  volte  gli  diini. 
nuiua»  ò:  auuiliua  tutto  quello»  ciré  face- 
U3»  dicendo  tutto  eflcrc  di  ncltin  merito  » di 
niun  valore . 

Ma  il  Santo  , quanto  più  era  combattuto 
tanto  più  rlcorrcuaà  Dio  » con  l’aiuto  » {le 
con  la  gratta  del  quale  ,vinccua  il  Demonio» 
diedi nuouocon  maggior  furia  lornaua  i 
perfeguitarlo  , trattandolo  malamente  nel 
coipo»  fpauentandolodi  notte  con  flrepiti. 
Se  con  fantafimc  nella  fua  cella  » apparendo, 
li  in  forme horribili,  dcfpaucntofc,  & met- 


tendoli nel  pcn  fiero  brutte  * &disboneftf  _» 
imaginauoni  » & durò  quefla  fùriofa  tenzo- 
ne  per  ifpatio  di  cinque  anni  » mettcndoiéK 
di  notte»  quando  il  Santo  fi  era  polio  à già. 
cere , (opra  le  ginocchia  per  ammaccarlo  » e 
fiaccarlo  . Et  perche fimili  incontri  con  il 
Demonio  erano  «rdìnarìj»  egli  lo  fuilla- 
neggiaua»  &Iotrattaua  come  vnabeflia, 
dicendoli»  ò nemico  fofli  cacciato  dal  Cic- 
lo, & vieni  al  deferto  i Và  malitiofo  (cr- 
pente»  che  già  hai  il  merito  tuo.  Con_« 
quefle  parole  fuergognacoG  partiua  dalla  fila 
prefenza  » & il  Signore  con(bbua  , & fa- 
uotitia  il  fuo  valore  fofoklato»&  fpctialmen- 
te  lo  confolò  con  tirare  alla  Religione  il 
Conte  Oliuiano  » che  in  Francia  era  flato 
molto  ricco  » c potente  » e di  peflìma  vira  . 
Queflo  Sigrtore  fù  per  mezodi  fan  Romual- 
do chiamato  da  Dio  : il  quale  gli  meflè  in 
confidcraiionc  il  perìcolo , nel  quale  viucu  a 
nel  fccolo  : & li  mofteò  » che  li  comieniua 
far  grandiflìma  penitenza  > per  cflcteifuoi 
peccati  grandiflìmi . 

Hcbbc  tanta  forza  quello  » che  al  Còme 
ragionò  il  Santo,  che  lo  mutò  in  maniera..* 
tale  » che  rcflòinappuntamcncodi  andatfe. 
ncal  Mome  Caflìno , doue  era  fondato  il 
primo  Motufleriodi San  Benedetto  » & di 
prcndctquiui  il  fuo  hr.bito»  &viuerc  indi 
Innanzi  àDio:  & li  diede  San  Romualdo 
per  compagno»  & per  Maeflro  Giouanni 
Gradenico , comandandoli  » che  non  la- 
fcialTe  mai  Oliuiano  iiifino  alla  morte  . Fù 
ancora  in  quel  viaggio  accomp.ign3Coda_« 
Marino»  che  nel  princìpio  era  flato  Mae- 
flro di  Romualdo  , & dall'  Abbate  Guari- 
no. Né  meno  marauigliolà  c lamutatione 
diSergio,  FadrediSan  Romualdo',  perche 
hauendoad  cfcmpiodcl  figliuolo  preio  l'ha- 
bito  di  Religiofo in  vn  Monaflerio di San.^ 
Scucco  in  Italia  , come  inconflante,&  mu- 
tabile craitaua  di  iafciarlo  . Volle  San  Ko- 
muakio adoperarli  in  colà  taivo  fpcctancc  il 
leruiciodi  Dio  » Se  all'obligo  del  Santo  figli- 
uolo; il  quale  quanto driic  Icordailì  de*  pa- 
dri » Se  de'  parenti  per  le  cofe  die  toccano 
al  mondo,  tanto  dette  aiiuaili  pct  quelle  , 
che  appanengonoal Cielo . ^i  partida'con- 
fini  della  Francia  doue  in  quel  tempo  fi  ri- 
irou.iua  , andò  à Ranenna  à piedi l'calzi  , Sc 
con  vn  folo  ballonc  in  mano  . Parlò  con 
fuo  Padre  , &non  potendolo  far  capace  di 
ragione  per  lo  zelo  grande  che  egli  naucua 
della  fiu  falute  , lo  fece  metter  ne*  ceppi, 
doue  lo  tenne  molti  giorni , & à forza  di  di- 
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gltm*  * d'o^'oni,  &diparoIcdiDlolori-  follo,  cadde ncll*ac<iut , & afforooifi  de"- 
duflc  i dolore,  &i  penitenza  dcU'cctoc  tro« 


filo  . 

' Si  vide  qtfefta  cflcre  fiata  opera  celefie  \ 
perciò  che  Iddio  Nofiro  Signore  fouori  Ser- 
gi» có  la  dolcezza  del  Tuo  diuino  Q>iriro«dan« 
dolili  giorno  appteOb  vna  morte  di  niolta_a 
conrofoctone,  de  quiete;  che  feguì  l'anno 
di  Chrifio  99a.Contenti(Émo,&  confolatir* 
fimo  per  quefio  felice  fuccefib  le  ne  ritornò 
Romualdo  all’amata /ua  folicudine.  Qiilui 
bebbenuone battaglie,  &viTibi1i,  & inui- 
fibili  con  i Demoni) , & vn  giorno  fra  gli  al- 
tri , cirendo  icompinacntraronoinlcbie- 
ra  molti  rpirìti  infernali , & gettolo  à ter- 
ra, lo  percoflero  in  maniera , che  li  pefta- 
rono  ruttala  vira  : Ma  il  Santo  con  humiltà, 
9c  con  tenerezza  fi  riuolfe  à Giesù , & difiè. 
Amato  Giesù  perche  mi  haucte  ab^ndona- 
to,  &lafciato  in  mano  de*  miei  auucr  fori)  2 
AI  fiiono  di  quello  dolciiTìmo  nome , fi  dile- 
guò fubito  quella  maladetta  canaglia  , &il 
santo  per  gratia  del  Signore  ne  tricAfò  ; Cc 
bene  li  rcllò  vnfegno  de*  colpi  nella  cella, 
che  vi  durò  il  tempo  della  fua  vita . Vdendo 
1 demonijdi  non  eflèr  più  temuti  da  lui  , 6c 
di  efier  vinti  da  Komualdo,  determinaro- 
no di  farli  guerra  per  mezzo  d'huomini>che 
•Ile  volte  lon più  fieri  di  quello,  che  elfi  non 
lònodaperfellclfi.  Erano  alcuni  Monaci 
nelfuomonallerio,  i quali  per  viucr  piùli- 
beramct>te,chealla  loroprofellìonc  neh  e- 
flononera,  non  poicuano  follcncrc  tanta 
luce,  & quello rpirito,  chcrifplcndeuanel 
Padre  loro,  s’aggiunfe  a quello  che  vn  Mar- 
chefe  chiamato  Hugo  gli  mandò  per  limofi- 
na  vna  gran  quantità  didanari  ,iquali  il  Tan- 
to, rapendo  che  alcuni  Monallerij  dellc_^ 
colò  neccITaric patinano  bifogno  , glidillri- 
bui  fra  quelli , fenza  peniate  à le  , come  la 
perfetta  carità  colluina  dì  fare.  Diede  que- 
ilofotto  occafione  a'  Monaci  dimormota- 
re,&  di  trattarlo  male,  & dlmctterloinne- 
cellità  di  pattirfi  di  quindi*  Ma  il  Signore, 
che  prende  per  proprie  ringiuric,che  fi  fan- 
no a’  Tuoi,  fece  la  notte  feguente  cader  tan- 
ta neue  dal  Cielo , cheperlogran  pefodel- 
la quantità , che  nc  cadde  (òpra  quella cafa , 
il  tutto  sfondò,  de  cogliendo  fottoicolpc- 
uoli  li  feri  grauemcntc,  co'l  qual  cadigo 
venuto  dal  Cielo  conobbero  l'ccrot  proprio, 
de  ImnoccnM  del  loro  Abbate  , & il  capo 
principale  di  quella  congiura  litrouandofi 
in  (.il  tempo  fuora  del  conuemo  nel  paflarc 
Vh  peate  del  fiume  Sapis,  pedo  vupicin 


S’infcrmò  pocoapprefib  grauemcntc  fon 
Romualdo  per  le  continue , & afpre  fue  pc- 
nitcnK;  nella  quale  infermità  li  crebbero  i 
capelli,  &gli  s’infiò  tutto  il  corpo  , per  eli  ' 
ferfi  ritirato  in  vn’cremo  molto  humidoK  de . 
nulillìmo  fono  : Q^uih'appanicdi  nuouo 
S.  Apollinare,  come  al  principio  della fiu 
conuerfione , de  licomandò  ,cl)e,quantun- 
que  vi fentiflc difficoltà.  Tene  ritomaOc  al 
MonaderiodiClailì,  douc  egli  eraTcpclli- 
to  , & Romualdo  haueua  prcibl’habito;il- 
che  fubito  fece  il  Santo . Vacaua  in  quedo 
tempo  l'Abadìadi  quel  Monaderio  ,&  l’- 
Imperatore Ottone  terzo  di  quedonome 
l'haueua  da  prouedere  ; il  quale  hauendo 
rimefia  la  elett ione  nc’ Monaci,  cilT  clefie- 
ro  Romualdo  per  loro  Abbate;  dcllaqual 
cofa  l’Imperatore  fi  rallegrò  molto,  de  andò 
à vifitarc  il  Tanto , che  all’hora  fi  trouaiia  io 
vn  cremetto  della  valle  di  Pcrco,  da  quattro 
leghe  lontano  da  Rauenna Lo  raccolTc  ^ 

San  Romualdo,  &(cruillo  in  quel  miglior 
modo,  chepoflìbii  gli  fù , dandoli  il  /uopo- 
ucro  letto , che  era  di  paglia  ; nella  quale  fi  » 
riposò  quella  notte  l’Imperatore  , & |j  .« 
mattina  Teguentc  condottolo  Teco  al  palaz- 
zo gli  cfpofe  il  Tuodefiderio  , & modrolli 

quanto  importafie  , che  egli  goucrnafTc ^ 

quella  Abadia  . Fece  da  principio  refidenza 
San  Romualdo  ; ma  poi  più  per  vbidire  all’- 
Imperatore del  Cielo , che  à quello  della 
Terra,  l'acccttò,  cfl*endo  già  ordinatoli- 
cerdote  : & con  grandifTìnìa  vigilanza,  & 
piudenza  goueinòqucl  Monallcrio  due  an- 
ni, douc Tù molto  perfeguitato , Codiato 
da  alcunidc’  Tuoi  Tudditi,  che  tanta  virtù  ,& 

Serfettfone  Toffrir non  poieuano  . Ma  San 
*omiialdo , che  di  Tua  natura  era  manfueto, 

& (òaue,  iodenne  gli  fdegni,&  i mali  trat- 
tamenti loro  con  grandififìma  pntienza;  & 
vedendo  quanto  diTfimili  folfcro  i coflumì 
fuoi  da’codiimi  dì  quei Monaci,  determinò 
dilalciarii  : de  cofibauendo pregato  Tlmpe- 
ratorc  à darli  licemia  ; alla  prcftnza  di  lui, 
de  dcirArciucfcoiio  di  Rauenua  renunciò 
quella  dignità,  & quell' Abadia.  Eflcndol’- 
Impcratorcin  Tiuoli  con  animo  di  ruuinare 
quella  tcrr.-t , &dirtriiggcrla,  S.Romuald» 
ludi  tanta amtoritàapprcflb  lui,  & i Tuoi, 
che  placò  il  giudo  fdegno  dell’Imperatore, 

& raccommandò  quel  negotio  come  me- 
glio ooceua  defiderarfi. 

Ma  io  vn’qlttacofomofirò  più  alumetite 

il 
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flfuo  rpìrito  « e1  zelo  del  Signore.  Perche 
haueiiM  l’Imperatore  per  mozo  di  vn  Aio 
famigliare  > cw  hauetia  nome  Tanno  tanto 
domdlico  foo  > che  in  molte  cofc  lo  pareg- 
giauai  fé  ncflò  data  la  paroIa>&  la  fede  im- 
periale à vn  gentilhuomo  Romano>chiama- 
coOcfcentio;  il  quale  era  circondato  dal 
(ùo  eiercitOf  &hauendolipromcisodipet- 
donare»  rcfiarrendefse>&hauendoloclop- 
po  tal  ptomcisa,  fatto  morire  > con  pigliarli 
di più  lamogliediluincrlua  concuoina_i*_» 
S.  Romualdo  moflbdal  zelo  del  Signorc_J» 
penfando  le  Tue  oflèfe  co'lpcfo»  con  cui  li 
dcuon  pefare:  venutoli  à confcùàr  da  hii» 
con  l'autorità  grande  > che  haueua , perfua- 
le  all’Imperatore  > Se  àTanno  che  li  facef- 
lèro  Religioli  p«  fodislatcione  dello  fper- 
j^uro,  delThomicidio , &dcU'adulterio>& 
Tanno  entrò  elTettualmente  in  Religione» 
Se  l'Imperatore  fé  bene  non  poté;ò  non  vol- 
le farlo  » andò  fcalzo  » & à piedi  da  Roma 
al  Monte  Gargano  , eh  è prelToà  Manfre- 
donia nella  Puglia  àvilìure  il  Tempia  dell’- 
Arcangelo San  Michele  » &vna  C^atclì- 
tna  li  ritirò  nel  Monaùerio  Clarsenic  » di» 
giunando»  e portando  vn  Cilicio  fopra  le 
carni»  8e  dormendo' fopra  vna  fiora,  che  è 
molto  raro  ersempio  per  li  Principi  » Se  per 
li  Signori  » che  A facilmente  peccano  , Se 
con  tanta  difficoltà  lì  pentono  » Se  fanno  la 
penitenza  > quantunque  picciola,  de’  pecca- 
b'ioro. 

Molli  da  quello  elcmpio  , &da  quel  di 
Tanno  » molti  huomini  principali  della 
Corte  deirimperatore  chiefero  Thabito  della 
Religione àS.m  Romualdo»  frà  quali  ipiù 
fegnalati furono  Bonifacio»  che  era  parente 
del  medefìmo  Imperatore  » & Bulclanino 
figliuolo  del  Ré  della  Schiauonia . Accom- 
pagnato da  tutti  quelli  nuoui  Religioli  fé 
n’andò  fan  Romualdo  al  Monallerio  del 
Monte  CalTino  à viAtare  il  lauto  corpo  del 
filo  amato  Padre  làn  Benedetto . Qiri  cadde 
infermo»  ma  prello guarì;  Òccontuttiquei 
Gcntilliuomini»  che  già  erano  luoidilcc- 
poli  k ne  pafsò  al  MonaAcrio  Pereo  > douc 

fli fi accoAarono molti  altri.  Gouernaua» 
: ammac  Araua  tutti  con  la  dottrina  » Se  con 
refempio  fuo  » comparte  indoli  per  li  Tuoi  Ro- 
mitoii).  Era  colà  degna  da  vederfi,  & am- 
miraiainficme»  clic figliuolidi Principi»&: 
Signori  grandi  » clic  poc^i  prima  viiicuano 
morbidamente  liberi  > Aiituti»  & accompa- 
gnati, bora  tncnnlTero la  lev  vitain  peniten- 
za , inrolitudinc,  inafpreaza,  in  digiuni, 
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in  freddi , in  nudità , Se  in  ogni  dilàgio.Of  à* 
uano , Admeggiauano  • faceuano  opere  ma» 
nuali»  alcuni  filatiano  I altri  telTcuano  , SC 
altri  zappanano  la  terra  » &co’l  AidOredel 
lor  volto , Se  con  la  fatica  delle  lor  mani , fo« 
llentauano  la  vira  » che  bene  era  con  poca 
Qiefa  t Se  fri  tutti  Bonifacio  con  maggior 
fcraote rìfpicndeiia . Gliaccadeua  talKira 
di  non  mangiare  in  nana  la  fettimana  fc  non 
due  volte,  vna  il  giouedi , Bela  Domenica 
l'altea  : Se  quando  vedeua  , ò vniclie  » o 
fpine  vìa  gcttatia  ignudo  fopra  » fic  vili  ua- 
uolgeua  infino  à tanto  , che  curro  li  Icotti- 
caua»  &fibagnauadifangue:  Squaleej^ 
defiderauadi  Ipargcr  rutto  per  GiefuCbri» 
Ilo»  patendo  il  inanirio  per  lui  » Se  eflèr  he» 
rededi  làn  Bonifacio  non  meno  nctormen- 
ci»  che  nel  nome  ; ondeconlabenedictione 
del  Aio  Abbate»  & licenza  del  Papa  fi  partì 
perla  Prouinciadi  Ruflìa  4 predicare  il  Sao» 
to  Vangelo»  & allargare  la  fede  di  GieAi 
Chrillo , Se  hauendo  patito  infiniti  rrauagll 
di  fame , di  fere, di  llanchezza  » Se  conuer» 
tire  molte  anime  alla  noAra  fama  religione  » 
confcguifinalnKntcla  bramata  corona  del 
martirio, perche  vn  fanciullo  del  Ré  di  quel» 
le  contrade  lo  fece  crudcliflimamente  am» 
mazzate»  & quelli»chel’vccilcro  con  moU 
ta altra  gente  piagnendo  il  peccato  loro»  li 
conucrtirono  allanoAra  fama  Fede, & A bar 
cc/zaiono . Quello  felice  fine  hebbe  S Bo- 
nifacio dilcepoló  di  fan  Romualdo,  il  quale 
non  cercò  manco  il  Tuo  martirio , che  il  Aio 
dilcepolo.  Se  co’l  medcAmu  defidcrio  palsò 
in  Vngariaà  predicare  la  Fede  di  GieAiChri» 
Ilo  » à dar  la  Aia  vita  per  lui.  >1  Si- 
gnore»iAni » & levicdelquale  fono  incom» 
prcn libili,  gl’impedi quel  viaggio»  perciò» 
che  , fù  foprapielò  da  vna  graue  infermici  » 
clic  lo  trattenne  alcuni  giorni»  & qualun- 
que volta  rifolucua  di  turnarfene  à dietro»li 
reniiu.a  bene  » & volendo  feguitare  innanzi 
il  viaggio»  fubito  ricadeiia,  & liritornaua 
dinuouuilmale»  laqualcolà  li  fccccono- 
Iccrcla  volontà  di  Dio  drccc»  che  egli  fc  ne 
tornall'c,  pcrrioclie  volena  il  Signorcdarll 
vn  lungo, & penolo  martirio  di  trauagli  tSc 
di  pcrlc'aitionc.  Ma  non  lene  tornò 
qucll'imprefi  con  le  nun  vote:  anzi  ellèndo» 
Òcegh'»  &iluoicompagni  11  Iti  molto  mal- 
conci : alcuni  de  i quali  furono  flagella- 
ti , Scalcimi  venduti,  menòiccopcrdilce» 
poli  molti  Alemani»  & fondò  loto  Mona» 
fleti). 

Chipoctàr.ucootarcrai(re  battaglici» 

Se 
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de  vittorie  » che  ottennequcfl'huomo  San- 
tlflìmo  di  fé  roedefimo,  de*  Tuoi  ncinici , Se 
de* mcdffiini  Demoni;,  & di  tutto  ilpotec 
dell’/nfemo^chc  tante  roltcAcon  tanti  fpa- 
uentt  l'aÀIiò , de  procurò  d*atte  tarlo: 

Ecrfcucranaahcbbcnc  hioi digiuni»  Se  ncl- 
; Àie  penitenze  : te  quali  furono  firigoro* 
fe»  che  ftette  fette  anni  in  vna  grotta  rin- 
cfaiufocon perpetuo  fìlentio , & eflendo  già 
moko  vecchio»  & debole  non  mangiaua-d 
tutta  la  QimcGmaahro  »chc  vnarcudclla_« 
d'herbc  di  legumi  ^ Òc  poruiia  ircafpri 
dlicij  , 1 quali  itìcapodi  trenta  giorm  netta- 
uaper  non  eflcr  mangiato  da’  vermi  > c trat- 
(aua  con  tal  rigore  il  Ilio  corpo»  come  fc^ 
non  fnflfè  corpo  di  carne.  Madie  diròd’aU 
tre  volte,  qttandofòmaltrattato  , diTono. 
tato , & quali  occifo  da*  Tuoi  medcGmi  Mo- 
naci » i qua ’i  reliatiano  abbagliatidalla  chi^a 
luce  delle  Tue  virtù  » tìc  à guifa  di  farnetici  fi 
voitauano  coatta  il  medico  , che  li  voleua 
lanarc . 

Vna  volta  (landofi  di  notte  tipofan- 
do nella  An cella.  Vninoaicoii  mi(clc_^ 
mani  alla goUa per  ifirangolarlo  , óc  kldio 
per  mci-odi  vntùodilccpolo  chiamato  In- 
gilberto  niiracololamcnte  lo  liberò . V n’  al- 
tra volta  » eflèndogià  di  cento  .anni  » fòda 
vnmaliiagiflìmohuomo,  ebeportaua  habi- 
todireligioneinfainatodi  grauiflfìmi  dcKtti, 
de' quali  non  era  capace  nél’cd  , né  la_.# 
Santità  fua  , & come  le  foflcro  flati  veri,  fii 
per  elTì  tormentato  , Si  afflitto  acerbilTì- 
nilroente infino  i unto  che  Iddio  lo  coniò- 
iò,  &comandolli  che  cclcbraflc  fenza  far 
cafo  delle  cenfùre  » e delle fofpenfioni  » con 
leqnaliera  flato  punito.  Ma  f demoni)  in 
qual  modo  il  perfeguitarono  , come  procu- 
rarono di  fpaucntarlo  » apparendoli  in  for- 
me horribili  » battendo  alla  fua  cella»  &mo- 
uendotempefte  » Se  nembi  d'acque  » & di 
venti  , & con  modi  efquifiti»&piem‘  di  fpa- 
uento  » volendolo  in  quefla  maniera  Icuar 
dai  mondo  ? Mail  Signor-c  li  diede  vittoria 
di  quelle  poteflà  infernali , perche  haueu*--» 
vinto pctfettatTicntefcflcflo  » conpatienz»» 
Se  con  humihà  -,  la  quale  lo  refe  fpaucntc- 
uoleà  quegli  flcflì  demoni)  , che  ptetcode- 
uanodifpaucntarlui»  fcacciandoli  da'  cor- 
pi » &ancoradall'anime  da  loro  occupate. 
Hebbc  medcfimamcntc  dono  di  profetia , Se 
luce  fopiananiralc  dal  Cielo  pes  intendere 
la  Santa  Scrittura  » & fciiuere  lòpra  i Sal- 
mi, Scfcceiiiropra  vna  mirabile  erpofitio- 
ne  , la  quale  hog;^  fi  confet  ta  fcriua  di 
klosSsTBU^ad.. 
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fua  mano  nell’eremo  di  -Camaldoli.  Fùan* 
cora  proueduto  miracotofamente  ne*  ItioI 
bifogni»  &fauotitoconi!'.uflrationi>  &vi- 
fitationi dittine  dal  Signordcl  Cielo»  efli- 
tmto  » Se  riucrito  da  gl  Imperatori , Se  da* 
Principi  della  terra  : e pare  che  tutto  il  Mon- 
do fi  rmouaSc  con  gl*  clèrcitij  delle  file  m». 
rauigliofe  virtù:  fi  edificarono  ancora,  co. 
me  habhiamo  detto  , molti  Monaflerij  di 
nuouo  fi  empierono  di  Santi  Re)  igiofi , & fi 
riformarono  i vecchi  , Se  i deferti  furono 
habitati  da  huomini  piu  toflo  ditWni , che  hu- 
memi»  Se  particolarmente  l’eremo  di  Ce^ 
maldoU  » il  quale  egli  fbndò,moflb  da  celefle 
vifione  . 

Era  San  Romualdo  peraenuto  all’anno 
centefimo  fecondo  della  Aia  età  ; Se-com- 
ua  quello  della  noflra  làlute  1009  quando 
volendo  rititarfi  in  alcuna  folitudinc  per  at« 
tendere  con  più  feruore  » fcruirc  à DioqtMf 
poco»  chegliauanzauadi  vita  > fc n'andò 
nel  Monte  Appennino  » che  diuide  l’Ita- 
lia » Se  dando  nella  cima  del  Monte  iiL-» 
vn  campoameno  > Se  copfoibd’acqugj, 
&liaucndoquìuipaflèggia(o»  fiaddormentò 
vicino  à vna  fontana  j Qmui  licbbe  vn  fo- 
gno mifteriofo  , Se  fitrilc  i quello  del  Pa- 
triarca Giacob  » e perche  vidde  dalla  ierra_r 
mfino  al  Ciclo  vna  fiala  > &ifiioiReb'gio. 
fi  non  già  vediti  di  negro»  ina  di  bianco» 
alccndcrc  per  cflà  à Dio  » 8c  cenfidcrato  io 
cflbi  intendendo  peri)  fogno»  quella  cflcre 
la  fua  volontà»  le  n’andò  àtrouarc  il  padro- 
ne di  quel  campo»  che  era  vn  Conte  chia- 
matoMaldolt)»  Se  fi  glielo  chiefe  ^ Se  il  Con- 
te» ilqualchauctia  hauutoii  medefimo  fo- 
gno » Si  glielo  conceflie  liberamente  iniio^ 
me  con  viu  cala  di  villa  , che  vi  era  » per 
cdificarfi  la  Chiefik  » Se  rbabitation  per  If 
Monaci  : Et  quindi  venne  quel  fito  à chia- 
roarfi  Camaldoli , che  vuol  dire  Campo  , ò 
cafa  di  Maldolo  . In  queflo  luogo  fondò- 
Reniitorij»  fitmutoThabito-Bcgio,  chc_# 
prima  haueua  portato  in  habiio  biancov 
Qiiefto  ircmoèilprincipa'c  » &CapodeI> 
rOrdincfuo  , Se  quiui  cominciò  il  nuouo 
Paradiio  di  quelli  liuomini  celcfti  » la  cui 
vita  ècontemplationc»-  Se  penitenza  perpe- 
tua , &i  grangcli»»gbiacci>neui»  & freddi,, 
che  quali  tutto  l’anno  tengono  occupato 
quel  monte  » aiutano  ad  elTcìe  » vn  ritrat- 
todcIlaOoce  di  CicfuChriflo-»in  cui  coti- 
fifte  la  vera  vita  . Inaueflacalà  veramentr 

di  Dio  » viiionoi  Rcligiofigiifciccnio  a»- 

oi  fono, in  oflciuanza:  c’I  Signore  lacopfco- 

O ua» 
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ua«gouernn<e  roftonra;&  iSommi  Pontefici 
Tuoi  Vìcnri|Ì'hanno  hunorata  « conferman- 
do gli  Ratuti  Tuoi  > & concedendo  molti  fa- 
uoreuoliprinilegij,  &molti,& molto illu- 
ftrihoomini  reeolari.  Se  Ecclcftanici  > Se 
Reltgiofi  hanno  abbracciato  quel  SandfTi. 
moinRituto,  & fi  fon  fatti  figlinoli  di  San 
Romiialdotctmto quello»  cbcefTìin  fcrui* 
rio  della  Santa  Cbiefa  , lì  feoprirono  » che 
èmelio,fidcucàtalPadre>  &macRro;  Il 
qtialc  hauendo  poRo  le  cole  della  Tua  Reli- 
gione in  buoniRfimo  Rato»  eflcndolafua^ 
anima  piena  Hi  grada»  & di  meriti,  riposò 
in  pace  vna  fera  allii9-di  Giugno  l’anno 
1017.  eflendo  egli  di  età  di  cento , e vinti  an- 
ni. Seppel’horadcllaruamortevcnti  anni 
primaimori  nel  MonaRerio  di  Val  di  CaRro, 
che  egli haucua  edificalo»  che  é nella  Mar- 
ca d'Ancona  { e quiui  fù  fcpellito  il  Tuo  cor- 
po; Et  l'anno  t4fi7.  che  fu  400.  annidopò 
la  morte  Tua, fu  trouato  incorrotto,  & inte- 
ro con  vna  faccia  piaceuolc»canuta»&  vene- 
rabile,&  col coipovcRitod’vn  cilicio  fono 
i 1 11)0  h.abito . , 

Fù  trasferito  poi  alla  Città  di  Fabriano 
nella  Cbiefa  di  San  Balìlio  , che  ^ del  fuo 
Ordine  » & quiui  al  prefente  fi  troua  » & 
nel  giorno  di  quefla  traslatione  » che  fi  fece 
l'anno  i48i,a’fette  di  Febraro celebra  la_d 
Cbiefa  Canolica  la  Tua  fé  Ha  come  aprarifee» 
per  la  Bolla  del  Santiflìmo  Signor  ^oRro 
Papa  Clemente  Vili,  doue comanda»  che 
fe  ne  faccia  l’vfficio  doppio  come  di  Santo 
Abbate  » Se  ConfeRbre,  data  alti  y.di  Luglio 
del  i595.In  quefla  Bolla  dice  il  Sommo  Pon- 
refice  qucRc  parole,  che  fono  vna  btcuc_^ 
iomma  della  vita  di  queRo  Santo . 

Fra  i più  eccellenti  Santi  pare!  noi»  che 
deua  efièr  tenuto  il  glutiofo  Anacorita  Ro- 
mualdo per  tanti  titoli  cliiaro^  & illuRre»pcr 
la  fila  patria»per  la  fua  Rirpe  » per  la  fua  vir- 
tù, per  la  contemplationc  tanto  alta».quan- 
tofùlafiua  , dellecofediuine»  ^perhauet 
fondato  l’Ordine  Camaldolenfe . La  Reli- 
gione , Si  la  pietà  fua  verlo  Iddio  fù  talc_iS> 
cheparcua  nonelTctcdiqiicflo  Mondott  an- 
te fu  feparato  dalla  pratica  » S<  dalla  viRa  de 
gli huomini,&  tanto  famigliare»  &auuez- 
zoalla  conueilàtione  dci£imi»cbe  godono 
Ai  Dio»  poichealcune  volte  ancora  gliap- 
paruera»  comelcnon  foflc  vmutomter- 
la,  ma  in  Ciclici  La  fua  cariti  verfo  i prol- 
fimi  fù  in  tanto  gi'ado , che  i pure  orationi, 
& lagrime  comprò  lalàltitc  del  fuo  proprio 
padre  j hauendoio  eoo  efle  tratto  alla  Re- 


ligione , & condotto  alla  gloria.  Fù  tanto 
efficace  La  forza  del  fuocfempiochc  prrfii^h. 
molti  Prinemi , &Ré  , &perfone  in fignià 
lafciarc  le  Corti  , & à ridurli  negli  crcin^ 
mutandole  delitie  » &lc  morbidezze  dciK 
pompolc  vcRi  » in  pcnirenza»  dcinbabiii 
ruuidi  » ficafpri;  liberò  molti  da  gnu»  peri- 
coli,& di  corpo, & di  aiuma»  rcRitui  à molti 
infermi  lafanità  co'l  fegno  foto  della  Croce. 
Egli  è , che  ritornò  nel  fuo  Rato  priRrno»  Se 
riduRc  à perfetnone  la  vita  » Se  laproleflìo- 
nede’  Santi  Romiti , pbe  in  Italia  era  venu- 
ta meno,  & mancata  t Fùtantohumile»e 
tanto  difprczzatordi  le  Refib  » che  fù  eletto 
per  tempio  viuo  dallo  Spirito  Santo  »chc^ 
regge»  e accompagna  gli  bitmiii , & à lui  li 
fù  data  l'intelligenza  della  Sacra  Scrittura» 
c’idono  della  Profetia»  Se  quanto  più  egli  fi 
bumiliaua,  tanto  più  era  inalzato  da  Dio.'» 
il  quale  finalmente  iidiede  moltilliini annidi 
vita  in  qucRo  mondo,  & la  vita  eterna , Se 
la  gloria  nel  Cielo . Tutte  (jucRc  fono  paro- 
le del  Sommo  Pontefice.  Fuferitta  la  vita  di 
San  Romualdo  ,olireal  Cardinal  Pietro  Da- 
miano»da  Fra  Paolo  Morigiancll’hiRoria-« 
delle  Religioni  al  fecondo  capitolo  » &da 
AgoRinoFioteniino  Monaco  Camaldolcn- 
le  ndl'hiRoria  dell’Ordine  ftto  , Se  vltima- 
mcntc  dal  P.Macflro  Frà  Giouanm'  di  CoRa- 
gnizza  dell'Ordine  di  S.Bcncdeito  » huomo 
per  la  fua  Rcligionc»predicationc»&  dottri- 
na cbiato»6c  famofo . 


jilli  9.  Ftbraro. 

LATITA  DI  S.  APOLONIA 

Tergine,  & Mitrtirt . 

IL  Martirfodclla  Beata  Vergine,  & Mar- 
tire lànt’Apollonia  fù  fcriito  da  San  D io- 
nifiu  Alcflàndrìno  in  vna  EpiRola , laciuale 
Eufrbio  Cclarienfc  rifetifee  nella  fua  HiRo- 
ria  EcclclìaRica , in  qucRa  manier.1  . Fù 
Satu'Apolloniadella  Città  d’Alcfiàndtia,  & 
vide  tutto  il  tcmpodclla  fua  vita  Vergine.^ 
con  molto  lifcruo  , Se  con  fingolar  mode- 
fila  , & cficmpio . Età  in  quella  Città  vti^ 
MagOiò  Sirigonc , nemico  crudclillìmo de' 
Chrifiiani,  il  quale  per  infiigatione  del  De- 
monio cominciò  à lollctiar  tutto  il  popolo,& 
cforutio  àdlfendcc  la  fua  antiqua  religione, 
& il  culto  de’ lor  fallì  Dei,  Se  à pcrfcgrtita- 
re  , Se  Icuar  dalla  faccia  della  terra  i Oitifiia- 
ni,  che  l’impugnauano  , Se  incroducenano 
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nel  mondo  ma  nuoua,&tyfcol«  ReKj^iooe, 
Se  pt^icauano  vn  huomo  Croci/ì(fo  per 
Dio  ^ Furono  le  paroledi  anefto  Ma|(o>  co- 
me Icintillc  dì  foco  infernale  > che  caddero 
ne’cuoridi  quella  gente  idolatra, & perduta, 
come  fopra  cfca  fecca , onde  gli  accefero,& 
gli  infiammarono  in  sifatta  guiTaicbeliibito 
entrarono  furiofamcntc  perle  afe  de’  Òiri- 
fliani,  rubbando  quanto  di  ricco,  &dipre. 
tiofo  vi  haucuano  dentro,  & bruciando 
quello , che  non  era  ta!e,c  tormentando,  8c 
occiiler^o  con  diiierfe  m iniere  di  morti 
molti  Cliridiani,  che  diedero  lor  nelle  ma- 
ni , fri  i quali  vna  fu  Santa  Apollonia  Ver- 
gine , che  era  giimatura  di  età , & piena  di 
grandi,  & marauiglioh  meriti , & molto  ri- 
fpettaraiD  quella  Città.  Si  sforzarono  di 
pcrfuadcrlaa  negar  la  fede  di  Chrifto  , Se 
i facr-tìcareigliDci  ; Ma  (landò  la  Tanta 
coflantc,  efenna,  la  percodèro  con  molti 
colpi , le  ruppero  le  marccllc,  & con  gratin 
gioienza , oc  fororc  le  fuclfcro  i denti  , & 
accefo  vn  gran  fuoco , la  minacciarono  di 
hrucciarla  vitia , fc  non  beftemmiaua  Chri- 
Ao.  Si  trattenne  all’hora  vn  poco  la  faina  , 
raccolfe  l'animo  filo,  & fece  orationeal 
Signore , &accefa  dcll’amor  fiio,&  di  quel 
fuocodiuino,die  le  ardcua  nel  petto , con_* 
particolare  iAinto,&  moiiuodi  Dio  ( fenza 
il  quale  Icritamcnte  non  fi  farebbe  potuto  fa- 
re) correndo  fi  gettò  nel  fuoco,  dal  quale 
foconfumata,  reftando Aupefatti  ('Gentili 
in  vedere , che  la  Tanta  più  pronta  (I  rta  (of- 
fe i riccaer  la  morte  , che  t ili  non  erano  à 
volergliela  dare.  Segui  ciò  a!  li  9.  di  Febraro 
Tanno  151.  fbtto  il  Pontificato  di  San  Fa- 
bianoj  & imperando  Filippo  Primo.  Cele- 
bra la  Chieiàla  fella  di  fant’ Apollonia  il  mc- 
dcTimo  giorno  del  Tuo  Martirio  . E quella 
Santa  Atiuocata de* dolori  de’ denti , &pcr 
Tua  intcrccfTionc  concede  il  Signoie  molte 
graiic  à quelli  , che  deuoumcncc  i'inuo- 
cano. 


yllli  14.  di  Febraro. 

LA  yjTA  DI  s.  VALENTINO 
Prete  ^ Marttre . 

FRà  gTaltri  gloriofi  martiri , che  nel  tem- 
po dell’  Imperator  Cl.iudio  fecondo  di 
quello  nome , diedero  tdiiinoni.rnz.i  dcllo_tf 
ver.i  fede  con  la  lor  morte , Se  fparfero  il  lor 
fanguc  per  Gicfii  ChrìAo , vno  fù  S*n  Va. 
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^ntino  Prete;  ilqwle,  mentre  che  fl  me- 
^fimoImperatdrefitrouauainRomr  , cf- 
Icndo  huomo  per  la  Santità  ,&  per  fa  dotttf. 

na  fua  venerabile , fU  prefo,&  cart'codi  ca- 
ten^qftoinprigione  .•  onde  due  giorni  ap- 
prcITo  frt  trarrò , Se  menato  dinanzi  alTlm- 
peratorc;  veduto  che  Claudio  Tl.ebbc  , li 
diflfe  CIMI  dolci  parole  : Perche, ò Valentino, 
non  vuoi  godere  della  noAra  amicitia.ma-» 
eircrcamicodc' noAri  nemici  .•»  lo  ti  fontò 
parlarda  huomo  fauio , Se  accorto,&  dalTal- 
tra  parte  ti  veggo  vano  Se  fuperAitiofo . Ri- 
ipc^  Valentino,  (ctil,ò  Imperatore inten- 
dem  bene  il  dono  di  Dio  fiircAi  felice  tù , Se 
beata  la  tua  Republica:  renuntiarefKa'  de- 
moni),«c  alle  Aatue,chcru  a fori,J<c  conoTce. 
rcAi,qiw||o  efier  vcro,&  Tolo  Iddio , il  quale 
crròllpelo,  & la  terra  , & Gicfu  Chrifto 
vnico ngliuo! Tuo.  £m prcfcnfcjquandocosi 
parlaua  San  Valentino,  vn  letterato  , dclT- 
''^'Ti^niera , die  tutti 
vdt(Tero,diflreal  medefimo  Valentino.Quale 
opinione  hai  tn  dunque  de*  noftri  Dei,  Gio- 
uc,&  Mercur  o?  Et  Vaicntinotio  tengo, diE 
fc,che  foflTcro  buoinini  m/ferabili , e Tozzi  • 
Se  che  tutto  il  tempo  del  la  lor  vita  Tpendeflc- 
rqin  drsliondlà,^  in  diletti  vitiofi  de’ cor- 
piloro.  Non  fi  pote,ciò  vdendo  contenere 
il  letterato , che  non  gridalTe  con  alta  voce  ; 
Valentino  hà  beftemmiato  centra  gli  Dei'& 
contra  quelli , che  goucrnano  la  Republica. 
Et  chiedendo  Valentino  conattenrione  all*. 
Impcratore,5c  dicendoli  ,chcdo.iei7c  firp^ 
nitenza  del  fanguc^hc  Tpario  bauea  dc*Chri- 

ftiani  , clic  credefte  in  Chrifto,  & fi  battez- 

zaflc:  pcrdrftinqiicfta  maniera  fifalucrcb- 
bc.&accreftcrcbbeil  Tuo  Imperio,  Jc ripor- 
terebbe vittorie  de*  fuoi  nemici  : & mo- 
ArandoTcli  benigno  l’Imperatore  , &dando 
Tegno  d*afcoItarlo  dibuona  vogliatil  Prefet- 
to della  Cictà^hiainato  CalTurnio , difTc  alla 
prcTcnza  di  tutti  gridando;  Vedere, come  é 
ingannatoli  Prindpcnoftro  fépoflibiIe,cbe 
vogliamo  lafciar  la  Religione,  la  quale  fuc- 
chiamo  infieme  co’l  latte,&  nella  quale  fi  ali 
leuamo  , & la  quale  tennero  (padri,  &gii 
auoli noftri  ? Vditc Claudio quefte parole, 
c temendo  di  qualche  tumulto  , &Tollcua- 
mcntoncll.a  Gttà;  commife  al  Prcfctto,chc 
afcoltaflc  Valentino;  & che  non  rendendo 
buon  conto  di  Te , locaftigaflc  come  Tacrile- 
go;&  rendcndolo,non  lo  condanaiflc.  Dele- 
gò il  Picfcrto  la  cauTaad  vnTuo  Luogote- 
nente, chiamalo  Afterio,  il  quale  Te  lo  menò 
in  cafa;&  il  Santo  cntrandoui  dentro  pr^ò  il 
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Signore  , cheniuminaflc  welli,  cbe  erano 
ciechi  nelle  tenebre  della  Gennlità  » & hi- 
ceflcconoicerlotoGicruChrifto  vera  ItKC 
del  mondo.  Hauendp  Afterio  ièntito  ciò> 
difte  i Valentino . Molto  mi  ibno  io  mata* 
uigliatodella  tua  prudenza,  &cbe  tù  dica 
Cnrìftoeflèr  vera  luce,  & Valentino  non.# 
folamcntc  (nijxirc)  é Luce  vera,  ma  luce, 
cbe  illumina  ogni  hiiomo,  che  vien  nel  mon- 
do • Se  qucfto  è cofi  dille  A fterìo , io  ptefto 
nc^aròproua:  lohò  qui  vna  (ìgliuoia  ad. 
dottiua,la  quale  già  fonodue  anni,  che  ella  i 
cicca  ; e fc  tù  la  iìluminarai,  & le  renderai  la 
luce  de  gli  occhi,conofcerò  Cbrifto  eflèrlu- 
ce,cOio,  & farò  tutto  qucllo,che  ti  piacerà. 
Fii  condotta  la  Donzella  al  Santo  ^ il  quale 
poftcicmaniropra  gli  occhi  di  lei  fece  ora- 
rione  , &diflc,  illumina  Signore  Gielii 
Cbrifto  quefta  tua  fcrua  , pcrcioche  tù  fei 
vero  lume . ) Recuperò  la  donzella  incon* 
Unente  la  villa, & Afterio,  & la  moglicget- 
tatilì a’picdi  di  S.  Valentino  il  pregarono, 
che  polci.ache  pel  Tuo  mezo  haueuano  co- 
nofciutoCiirifto  tflcrc  vera  luce  , diccITc  lo- 
ro quello  che  far  doueu  ano  per  laluarlì  ■ Co- 
mandò loro  il  Santo , che  Ipczzaftcro  tutti 
gl’idoli,  che  haueuano,  e che  digiunaflcro 
tre  giomi,&  pcrdonalTcro  à tutti  quclli,che 
offen  gli hauelfcro  mai , & che  polcia  ft  bat- 
tezzaftero , che  in  quefta  maniera  fi  laluercb- 
bono..  Fece  Aflerioognicoiàordinatalicon 
molta  prontezza,&  fciollc  , & liberò  di  più 
tutti quanti  i Chriftiani , cheteneua  prigio- 
ni , & con  tutta  la  fila  famiglia,  che  era  di 
quarantafei  perlone  fi  battezzò . Hcbbe  di 
ciò  notitia  l'Imperatore,  fofpettòdi  qualche 
gran  tumulto  nella  Città,&  per  ragion  di  fla- 
to fece  prendere  Afterio,c  tutti  glialtri , che 
feco  li  erano  b.inczzati.  Et  S.  Valentino  Pa- 
dre , & Macftro  di  tutti  doppo  alquanti  di  di 
penofa  prigione,fù  acerbimmamcntc  bafto- 
nate,Sc  alla  line*  nella  via  Flaminia  decapita- 
tovdoue TeodoroPapadedicòin  honorc_> 
feto  vn  Tempio  al  Signore . Si  fà  di  quello 
6ntomcntionenel  ^cramentario  di  fan.# 
Gregorio  Papa,  il  giorno  del  (ùo  mar. 
tirio  fù  all!  14.  di  Febraro,ncl  qual 
. giorno  la  lànta  Chicià  cele- 
bra la  lu.i  fella  , Se  fùl’- 
anno  del  Signore 
^ 271.  imperan- 

do Clan - 

, ■ fccondodj  qucfto 

nome. 
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AlUiS’diF*br4tr». 

LA  VITA  DE  SS.  F A VST/NQ 
■ t GMH$td  AFurttri. 

SAnFauliìno  , & SanGiouitafottiflìnu 
Martiri  del  Signore  furono  fratelli  , Se 
molto  illuftri  perfanguejma  molto  più  pem 
eOcre  flati  Chriftiani  ,&  per  bauerc  con  vno 
acerbilTìmOj&iungbiinmo  martirio,  che  lòr 
ftennero , data  la  vita  per  Cbrifto  ; elTcndo 
flati  molte  volte  in  diuerfe  Città  d’Iulia  con 
atroci,  & clquifìtcpene  tormentati  Nac- 
ucro  quelli  Beati  Caualicri  di  GiefuChri- 
o in  Brcfcia , princìpal  Città  della  Lombar- 
dia. Infìn  da  fanciulli  furono  bene  inclinali , 
modelli,  & virtuofi,&  fri  le  mcdelìmi  vni- 
ticol  vinculo  d’vna  fraterna  carità.  Faufti- 
no,che  era  il  maggiote  fù  ordinato  Sacerdo- 
te da  Apollonio  Vclcouo  di  quella  Città , & 
Giouita  Diacono.  Cominciarono  i fanti 
fratelli  adelcrciuregli  vffici)loro  con  gran- 
de vtilità  de’  popoli , Se  cdificatione  de’  Fe- 
deli : & molti  Gentili  per  la  predication  lo. 
ro,allanofttaSantaFeclc  li  conucniuano,& 
fcaccfare  le  tenebre  della  loro  ignoranza  ri- 
ceueuano  la  luccdelSanto  Vangelo  . Et  ciò 
taccila  con  t.intofhiito,  che  la  ReligioiUi* 
Chrilliana  lìoriua,&  quella  de’  falG  Dei  ogni 
giorno  andaua  mancando:  ftendendofi  la.jt 
famadc' due  fratelli  per  nuta  qucll^rouin- 
cia,  ^ a rriu.ando  ancora  ad  alcune  Città  più 
lontane,!^  remote  . 

Ma  il  Demonio  volendo  irnp^ir  quello 
felice  progrclJo , induflc  vn  miniftrouio.  Se 
grandi  filmo  nemico  diOirifto,  Se  della  Tua 
Qiielà  ; chiamato  Italico,i  perfuadere  .all'- 
Imperatore Adriano,chc  continuaflc  nellu-i 
pcrfccutionc  contra  i Chriftiani  , la  quale 
Traiano  fuo  predecellbrehaucua  comincùi- 
ciata,&  toglielfe  la  vita  à Fauftino,&  Gioui  - 
ta,chc  erano  i principali  predicatori  di  quefta 
fuperllitione  , fc  voleua  haucr  ptopitij  gli  , 

Dei,  lìcuro  il  fuo  Imperio  . Diede 

I Imperatore  ampia  commilllone,&  facoltà 
al  medemo  Italico  di  proccdtre  contra  i 
due  Santi  fratelli  , & contra  glialtri  Chri- 
ftiani. Giunto  Italico  à Brclcia,  fece  pren- 
dere Fauftino  , & Giouita,  propofe  loro  il 
commandameuto  dell’Imperatore  ,&  cflbr- 
tolliad  vbbidirli;  promifc  loro  gran  doni,  fe 
lo  faceuano,&  grani  tormenti, fe  lo  difprez- 
zauano  ; c trouandoli  nella  confelTìonc 
della  Fede  valorolì , Sccoftanti,  nor.  vuole 
pallar  più  innauzi  , infìno  à unto  che  il 
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Tncdcfimo  Imperatore  > che  andana  m 
Francia  « non  entra  Oc  nella  Cmà  di  Brefciat 
sì  perfaperda  luila  Aia  votontà  « comeper 
isffere  ì Santi  perfone  illu(hi>  & di  gran 
parentado  • Andò  l'Impo-atore  , intcie_j> 
^anfo  paflaua  , s'ingegnò  di  piegarli  ad 
dorare  i Tuoi  Deii  li  fece  condurre  al  Tem< 

SiodelSole,  doueeravna  Aatuadel  mede- 
moSote  ricch  idìmamenre  adornata  ; la_j 
quale  haucua  in  capo  molti  raggi  d’oto  fi- 
nilTìmoche  matauigliofamente  fplendcua- 
i»  <<  Fecero  i Santi  orationc  à Dio  del  Cie* 
lot  & incontanente  diuenne  la  Ihtua  negra 
come  AiMgine;  & i raggi  del  capo,comc  vn 
catane. 'Stupidì  l‘Inipcratofc  , il  quale  A 
trooaua  prefente  : & ordinò  a’ Sacerdoti, & 
a’ miniflri  del  Tempio  » che  nertadcrola.^ 
(iatua  : & lamondafleroda  quella  fuligine  : 
ma  mentre  che  effì  le  volfcto  metter  le  mani 
attorno»  caddò»  e rpezzatafi in  miiuitiiTì- 
meparti  fi  vide  rifolta  in  cenere  . Si  fdegnò 
fieramente  d qneflofucceflo  rimpcratoie»& 
condannò  i due  Santi  alle  fiere . Et  iiauen- 
do  ò>into  loro  addoHò  quattro  Lconi»doppo 
terriblliffìmi ruggiti,  che  faceuano tremare 
di  paura  icitconuanti  Gentili, fi  accodarono 
nianfuetamente  a’  Santi  fratelli , 8c  comin- 
ciarono i leccar  loro  dolcemente  i picdi.Fu- 
rono  patimcnte  irritati  contea  di  lor  Icopar- 
di/JtfijA:  altre bedia  feroci  ; a'  fianchi  dclli 
quall,pcr  renderle  più  crudeli, li  furono  mef- 
fc  faccic  accefe;  ma  tutte  però  fi  modratta- 
noverfoi  Santi  come  tante  pecore  manfiie- 
tc:  & contro  i minidri  dcirimpcratore  fi 
por  tarono  con  tanta  ferocità , che  tutti  li  la- 
cerarono . Et  volendo  i Sacerdoti  de’  Tem- 
pi) attribuire  àSanimoqnedo  miracolo  , e 
auiiicinarfi  a’ Santi  convna  fua  datua,  per- 
che l’adoradcro , fttrono  adaltati  dalle  fiere, 
& da  ede  sbranati  infietnecon Italico,  prin- 
cipale Aiittore  diqucdaperfccuiionc  , che 
era  in  lor  compagnia.  Gridauano  i Gentih' 
ad  alta  voce,  & dicenano.*  Aiuta,  Saturno 
ldd;o,i  minidri  tuoi, ma  la  Aia  medefiina  da- 
ma redò  ini  in  terra  caiptdata  da  quei  fieri 
animali,  & bagnata  del  fangiw  de’  fuoiSa 
cerdori.  La  moglie  d’italico,  laqiialehaue- 
ua  nome  Afra,intcfa  la  morte  del  (ito  mari- 
to, A: necorfe  furiofàmente al  Teatro, do- 
ueerarimpcratorc  , &con  vocelamente- 
nolc.  Se  adirata  le  dide.  Qiiali  Dei  fono 
qued òche  tù adori , òImpcratore?Iddi),che 
non  poflTono  liberare  i lor  facerdoti , né  me- 
no fé  dedì:  & per  loro  cagione , & per  tua 
io  fon  .redata  hoggi  vcdòua.  Si  conucrcì 
FlosSS.  Ribad. 


3ueda donna ada Fede;  ìnfieme  con  moW 
1 tri , che  erano  prefente  : frà  i quali  tó  Ca- 
loccro  hoomo  principale  nella  corre,  òcnella 
cafa  delt’fmpentorecon  molti  fuoì  famiglia- 
ri,  & minidri:  Eracciodiefiredcffe,  cl»e 
quelle  marauiglie  erano  opere  di  Dio  , il 
quale  confcruaua  in  quelle  bedic  la  naturai 
crudeltà  , per  adoperarla  contra  i Gentili  v 
òc  per  edere  vcrfoifantimanfuctc  , Arpia» 
ccuoli , cdìcommandaronoloro,  chefet». 
za  far  danno  ad  alcuno  , fé  ne  vfcidcro  della 
città  come  fecero,  ritirandofi  ne’lnoghido- 
fCTti . Fece  appredb  Adriano  mettete  i lati- 
ti nel  Aioco  ; nel  mezzo  delle  fiamme  , nel 
quale  c dì  dauaho , come  in  vnmorbididr- 
mo  letto,  cantando  con  gran  giubilo  < 8c 
lodi,  Aehiiinial  Signore  . Furono  di  nuo- 
uocacciari  in  prigione  con  ordine  efprcfi- 
fo  , che  non  fi  laiciade  entrare  dentro  ve- 
runo , & che  niuna  cofa  né  da  mangiare, 
né  da  bere  vi  fi  portadc  , acciodte  morif- 
fcrodifanic  , Acdifctc.  Ma  chi  può  con- 
tradar con  Dio  ? Sederò  gli  Angeli  dal 
Cicb  à fauorire  , & rallegrare  i valoroG 
guerrieri  del  Signore  illuminarono  con  la 
luce  celede  quella  tenebrofa  prigione  , Se 
accrthbcro  la  conblatione  di  quelli  , che 
erano  confblaii  : perche  patinano  per  il  loto 
Signore  • 

Ma  l’Imperatore  vedendo  lacodanza  de' 
Martiri  , & che  molti  per  l'cfempio  loro  fi 
erano conucrtitidChriito,  Acche  haueua» 
no  gran  parre  nella  dtià  ; temendo  di  fedicio 
ne,  A'ce amiiuzzare  tutri quelli , che  con 
Caloccro  haucuano  creduto  , Ac  condurre 
il  medefimo  Oi  Incero,  Ac  i Santi  Fratelli 
FaudinoiAc  Giouita  incatenati  à Milano>do- 
uc  egli  andana  • Quiui  furono  tormentati  di 
iiuouo  : eflendo  tutti  tré  datididefi  Alpini  in 
terra.  Ac  con  alcuni emburi  edèndo  lorda- 
to infufoin  boccapiombo  disfatto  , aedo- 
che  perdedero  la  refpiratione , e la  vita,  ma 
il  piombo , come  fc  liauede  fcntimcnto>non 
facendo  oflfcfa  veruna  a’  Maitiri  , ardcua  i 
crudeh'  minidri.  Quindi  Airono  podi  nel 
pollerò.  Ac  accodate  loro  a 'fianchi  piadte 
infocate , onde  Calocero  fentcndo  acerbifTì- 
mo  dobre  per  lo  Aioco,  che  gli  penciraua  le 
vifeere,  dide  àFaudino,  Ac  a Giouita:  Pte* 
gaic,ò  fanti  Martiri,  Iddio  per  me  : che  que- 
llo fuoco  mi  reca  intolerabii  dolore  . Etef- 
firifpofero  : dà  raldo,Caloccro,chequedo 
durerà  poco,  Ac  il  Signore  farà  in  aiuto 
tuo:  Ac  cèfi fù veramente:  perche fubito fi 
fenti  Cabccco  dliotato  , e confortato  io 
Q à ma- 


FESTE  DI  FEBRARO.  ’ 


ine  tncomdftantactà  t & ciconfumato 
poteflé  forienae  pene  coti  atroci  ,&  sì  cru- 
de. MailSignore  , che  d tanti  teneri  fan- 
citillij&àtante  delicate  donzelle  diede  for- 
»)&  vigoredi  paiFare  per  Tuo  amore  per  ac- 
per  fuoco  > &per  tutti i fnpplìdj.che 
laingcgnofà,&  barbara  crudeltà  de’Tiranm* 
Teppe  trouarc  ; diede  parimente  vigore  ia..* 
quella  età  decrepita  à Simeone  di  refiftere 
virilmente  a’  flagelli , a'  tormenti»  & à mo> 
lire , G come  poi  morì  in  vna  Croce  dìflelb 
ad  imiiatione  del  medefimo  Signot  e » che  io 
vn'alira  Croce  era  mono  per  lui.  Seguì  la 
faamoncalli  iS.di  Febraro»  nel  qualgior- 
no  la Chiefa celebra  la  Tua  fefla  > l'annodel 
Signore  tog.  & dell  Imperio  tW  Traiano  il 
decimo.  Niccforo  Califlo  fcriue  il  martirio 
rb'queflo Santo»&  il  Martirologio  Romano 
&gliahri  oe  fannomeotione . 


jIUhu  di  Febrtro. 

L A CATE  DfAi  Di  S.  PIETRO 
in  Antiochid  > 

La  CaredradiSan  Pietro  in  Antiochia  è 
dalla  Santa  Chiefa  celebrata  alliaz  di 
Febraro  per  dichiararciilbeneflcio»  che  ri- 
cené  tetto  il  Mondo  ncll’inflitutione  della-« 
Catedra  Apoflolica  » de  nella  poteflà» 
ebeChriflo  Noflro  Signore  diedeàSan.# 
Pietro  , quandolo  fece  filo  Vicario, &Pie- 
.tra  fonthmeinale  della  Chiefa  , come  nella 
feffa  della  Catedra  di  Roma  del  mcdcrimo 
Prencipedegli  Apoflolialli  iS.  di  Gennaro* 
flédetro;  Quello  » che  particolarmente  fì 
deue  in  quella  fefladi  Antiochia  notare , fi 
èjcheda  poiché  Cbtiflonoflro  Signore  iCL.# 
n’afceiè  in  Cielo  > fubito  il  glorioib  Apoflo- 
loSPietro cominciò adefercitare  il  Tuo  Vffi- 
cio  di  Paflore  vniuafale  > & di  Capo  di  tutta 
b Chiefa;.  prima  in  Gierufalemmc  > &in_* 
tutta  la  Giudea  ; fùPreiidenrene'Concilij, 
come  quando  propofe  à gli  altri  ApoRoli  » 8c 
Diicepoli  *che  nominalìcro  vn’altroin  luo- 
go di  Giuda  , de  parlando  fempre  come  lin- 
gua di  tutti  gli  altri , de  predicando»  Se  con- 
oenendo  rame  anime  al  Si'gnurc»  de  facen- 
do rami  , Si  6 gran  miracoli  > Se  vifitando , 
fle  efortando tutti  i Credenti  di  quelle  Pro- 
utnet e ; Se  ne  palsò  poi  in  Scria, de  entrò  nel- 
la Città  d’Antiochia,che  eraptincipaliilTma, 
f come  Metropoli  tfcll’altrc:  dotte,  febenc 
da  principio  (òllcnnc  moke  graui  iiibulaiio- 
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ni»Pc  fù  fchcrnitO:d!!.ho-*JGt*tc , imptigion*. 
to , de  perfeguirato  da  quelli, che  haitcuano 
in  (^io  la  luce  , & la  verità  : nondimeno, da 
poiché riceuettero  la  Tua  dottrina,  devici. 
tono  della  cecità,  de  dell'ignoranza , nella 

Suale  giaceuano , vi  fù  honorato,demagnt- 
carotde  vi  fi  edificò  vn  Tempio  ì Dio  ve- 
ro , doue  vi  fù  pofla  vna  Caredra, nella  qua- 
le il  Santo  ApoQoIo  fedeua,  quando  pi'edu 
catta  loro  la  verità.  Et  fù  fi  grande  {Inume- 
rò di  quelli, che  per  la  fua  predicatione  fi  con- 
uertirono , de  per  quella  paritnente  de*  San- 
ti Apofloli  Paolo»  de  Barnaba*  che  luico- 
minciaronoi  Fedeli  àchiamarfi  Chnflianly 
chiamandofi  prima  tOiiccpoli.  Et  perche 
in  Antiochia  fennò  San  Pietro  la  Catcdra_> 
fua , de  dichiarò  maggiormente  la  ftia  potè-» 
flà:  dequàconcorreuanoàlui  { Fedeli con 
dubbih  de  con  le  diflfieoltà  ( fe  bene  egli  non 
flaua  tempre  i n ^Ita  Città,ma  come  Pallo- 
re vniucrfalc  vifitaua  ancora  le  altre Chieu 
fe)  fi  inflirui  quefla  fella  della  Caredra  dj 
SanPictrq,  per tnemoria, come  habbiatno 
detto,  di vn beneficio cofifcgrulato  . Sette 
anni  (lene  in  Antiochia  San  Pietro , in  capo 
de  I quali  per  ordiiutionc,  d^  riueUtionc  dt- 
uina  «trasferì la  fiu  Sedia  Apoflolica  nclla..y 
Città  di  Roma,checra  Sigriora  del  Mondo  » 
detnacflradifuperftitioru  * decfingannitdr 
ella  loia  come  dice  San  Leon  Papa  > abbrac- 
ciauainsé,  de  rencua  per  Dìo  tutti  i moflri* 
che  nelle  altre  Prouincic  la  cieca  Genciliti 
adoraua  : accioche  più  chiaramente  Iplen- 
deflè  la  nuoualiKe  del  Vangelo,  che  vem* 
uadal  Ciclo,  in  quello  abiuotamo  profon- 
dò, die  fi  tencbrolb  : dcconqniflato  il  Capo 
deirlmpcrio  Romano,  più  facilmente  fi  fog- 
gettaflcto  gli  alm* . Et  NoflroSignore , che 
tu  dichiarato  Ré  de’ Giudei , de' Greci*  Sc 
de*  Latini,nel  Titolo,  che  in  quelle  tre  Lin- 
gue fi  pofe  fopra  il  glotiofo  flcnd.irdo  della 
Ina  Croce;  ordinò  , che  il  Principe  degli 
Apofloli  San  Pietro  come  fuo  Vicario  iiL> 
terra, abbracciafiecon  la predication  fua-.** 
quelle  tre  nationi , de  in  effe  tutte  l’altrc^ 
ddMondo  de  che  prima  prcdicaffe  a'Glù- 
dei,  apprtflb  a’ Greci  , de  vitimamcnte  a' 
Romani  * dea’  Launi  : accioche  s'intcndef 
fé  Ini  effete  Paflore  vniuerlale  di  tutti  * de 
tali  efferc  etiandio  i fuoi  iucccflbri  • Di  qu«- 
flafolcnniià  finK-ntioneS.  IgnationcK’Épi* 
dola  , chelVriiieà  Magnefiano;  deluonc 
Cirnotcnlc  in  vn  fuo  fermonctde  nel  Conci- 
ItOdiTtironc,  cbenelicmpodi  Pelagio  Papa 
iìcclcbtò  >fc  ne fàparimeniemcnilone.  Et 
O ^ auan- 


leggendario  de*  santi 

itiantidiqutftijutcoii  San  Cicmcmc  Papa 
nd  (tcdnio  libro  delle  Tue  recognkioditratti 
diqudioi  cbcauucnnc  la  Atkiochia  àSan 
Pietro . 


Alh  ii-di  Februr^ 

LA  VITA  DJ  SANTO  MATTIA 
AfeJMo- 

ESfendo  il  Figliiiolodi  Dio  venuto  dal 
Ciclo  per  redimere  il  mondo,&  j^r  con» 
quiflarei  cuori  de  gli  buomini  : cleuc  per  tal 
conquifladodici  Apofìolipclcatorb  poiieti» 
<c  di bafla  fortuna , &arnauUi  della  gratia-^ 
dello  Spirito  ftio,acc ioclie  come  vak>rofì>  & 
fortiilìmi  Tuoi  Capitani,  biceflèro  guerra  al 
peccato*  al  demonio,  deal  mcdcltmo  in- 
fcriK).  Volle,  chefo(lèrododici>ndpià,né 
meno;  ^uratiperbdodici Patriarchi,  per 
Kdodici  Titoli  dell'altare  : per  li  dodici  Pren* 
cipi  , che portauano  l’Arca deITcilamento; 
MT  le  dodici  pietre  del  fiume  Giordano:  per 
K dodici  fonti  ;per  li  dodici  buoi  del  mare  di 
mctallo,che  era  nel  Tempio^  pei  le  dodici 
(pie  de  gli  Hebrei.-per  li  desici  Leoni  del  tro» 
MO  di  SalùmoDe:per  le  dodici  pietre  preuolè 
del  Rationale  di  At  on,'pet  le  dodici  Stelle.^ 
della  cotona  , che  haueua  in  capo  la  donna 
veftita  di  Sole;per  li  dodici  fondamcmi,&  pci 
le  dodici  porte  della  cclefte  Otti , 

Vnodiquefiidodici  Apofloli  fùGiiuk_« 
Ifcanotte,  il  quale  dopò- d’eflcce  fiato  inai» 
alzato  alla  maggio!  dighiià  , cbefianellt— a 
Gfaiefà  r che  é l’apofiolato  , & dopò  dieflèt 
fiato  alcuni  di  ne  Ila  fcuola^'  Giefu  Chrifto, 
kauendo  predicato  , e fatto  molti  miracoli 
nella  Giudea,  vinto  dall’auaritia  vendd  il 
fiioSantifiimo,  & dolcifilmo  Maeftro  per 
trentadanari , de  di cdclo  irv mano  de' nemi- 
ci Tuoi  & vedendolo  condannato  à morte , 
le  difperandofi  di  potere  impetrare  perdono 
della  Tua  gran  ifiìma  culpa,  egli  fiefiu  coo^ 
le  fùc  proprie  mani  s’impiccò  , & crepò,  & 
digdc  la  Tua  infelicifiìma  anima  al  diauolo  . 
Accioche  per  queflo  sì  roirerabile  cTcìnpio 
tremiamo  timi , Si  lappiamo  non  eirere  in 
Mefia  vita  fictirezaa  veruna  ; de  colui , che 
uii  in  piedi , non  s’infuperbi&a per  ciò, anzi 
renda  gtatie  al  Signore  che  ve  lo  tiene , & 
lo  prieghihumilmenteà  non  ritirar  da  fé  la 
fuamano,  perche  non  caggia  ; & accioche 
intendiamo, che  per  eflcr  buoni, nonci  gioua 
I a c ouipa^oia  de'  buonidc  non  cauiatoo  fcui* 


co  dalla  bontàdelb  viuloro,fic  notrfmitktiiO 
i lor  buoni  cTempi  : Se  che  non  vi  é luogo  fi- 
curó,per  Santo  chcfia,(c  l’huomo  non  ci  vh 
ue  con  circonfpettionc  ; Se  riremor  pofciache 
l'Angelo  cadde  nel  Cielo  ; il  nofiro  Padre  a 
AdainonelParadifo,  le  Giuda  nel  Collegio 
Apoflolico  in  compagnia  del  Signore . Et 
oltre  à quefio  pofilamo  ancora  imparar  dalla 
caduta  di  Giuda  , che  quando  cadde  colui , 
che  maggiori  doni  hàriceunto  da  Dio  , Se 
per  efiì  è più  obli j^o  à feruirb  , non  cadde- 
di  caduca  ordinar»,  ma  fi  precipita  infina) 
pi^rofondo  abifiodclle  iniquiti , dicendo» 
fi  Capiuno  , & guida  dltuomini  moluanV 
foome  dice  San  Pietro  , che  Giuda  fi  fece  de* 
Giudeiper  pigliare  il  Simorc  ) perciochedi 
buon  vino  , come  fnol  dizfi  ,fi  fàbuonoacc- 
K>  : le  di  vn gran  l'anto,  VR  gran  Demonio^ 
quando  non  pciicucra  nella  fiiaSandt)  :Ec 
qiirfia  è lacagionc,perche  il  Rcligiolò,  che 
viue  nella iua  Kcligionc  Sanuraenter  lev) 
perfeuerainfino  alla  morte  » lefcmpio  di 
virtù,  le  vnritratodcl  Cielo  , quell’ altro, 
che  Vi  nto  dalla  fùa  fiaccliczza  volta  le  (palle  Ì 
Dio , Si  come  apofiau,le  i bello  Audio  get- 
ta via  l’Iiabito , c communementc  (candalo, 
& ine  ampo  (iiquclli,cl>c  viuono  feeo,qoan^ 
uinc^,  per  quel  che  fi  I detto,  non  fiacofic 
qiicfia  da  marauigliarlcne  molto  « Hora  ba- 
uerdoGiudahaunto  cosi  fucnmrato  fine, le 
cflèndodalk  cima  dell’ Apofiolato  caduco  iiv 
Unta  efireina  milctia/ciiueSan  Luca  negli 
Atti  Apofiolici  , che  dóppo  rAfeenfione  di 
Chrifio  nofiro  Redentore  al  Cielo , efièodO' 
tuttrgli  ApofioK , le  gli  altri difocpolf  dclSi- 
gnore  ragunatiinficme  , filcuò&n  Pietro, 
come Capo,le  Pallore  vniuerfai  di  tutti  , le 
nccomòueuemcntc  riniquicà,  & la  pena  di 
Giuda  idifieehepcr  complimeno  della  Pro- 
fociadi  Dau  d , fi  doueua  eleggere  vno  di 
quelli  che  erano  prefemi , Se  haucuano  coiip 
ucriiiio  con  Chrifio  dal  Battefimo  di  San^ 
Giouonni  Qjitifia , iufino  al  giorno  della  Ais 
Alccnfione,  accioche  cntiafic  in  luogo  di 
Giuda,  cfofic  tefiimonio  , le  predicatore 
della  Rclhrrcttione  dei  SÌ£noic  iufieme  coo> 
gh  altri  Apofiolt  • 

Appiobatxlociò tutti quelli,  ebefi-rroua- 
uano  piofcnti,  che  erano  da  cento,  eventi 
perfone , di  communconlcncimenco  focero 
fià  nitrì  clcttione  di  duelli  Giolcfic,ncHTiina’' 
nato  Barfaba,  le  chiamato  perlafua  gtaii_« 
Sautitj  il  Giufto,le  di  Mattia , che  amenduc 
cranoiKl  numero  di  ictunij  Diiccpoli  del 
Signore , le  pofiifi  in  otaiionc  huiqilmcnte 

il 
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k^pfeiaronoi  chepofctacheegit  (blocono- 
fceua  I cuori  de  gli  hiiomin  i , oc  fapcua  qual 
de*  due  folTe  per  quello  vflfìcio  pili  a propofi* 
to>  dichiaraflcla  Tua  volonti>&manifc(laf> 
fequaldc'ducprefencatida  effì  ^ eleggcflki 
perche  ncll’Apoftoiato  (éruiflero  in  luogo  di 
Giuda  . Dichiarò  Iddio  la  Tua  volonti  , & 
cadde  la  fone  (opra  Mattiada  qual  fooedice 
Dionifio  Areopagira<  8e  alcrfOoicori  » 
cbelo  feguono)  era  (taro  vn  òiggio  diluce 
diuina  venato  fopra  M accia , e vn  legno  fcn- 
Gbile  d’cflcre  lui  (tato  cicero  da  Dio  : Se  bene 
altri  Dottori  dicono  quella  Iòne  cflTcre  (tata 
dCquclle  che  vrauanonel  vecchio  Tcdamcn- 
t(>  I Giudei  > Se  che  po(ta  nelle  mani di  Dio 
con  quella  humilCi  oc  deuoia  oratione  de* 
fedeli  t egli  la  coodulfe  inquella  maniera_j . 
Altri nondimeno  vi  fono  « che  interpretano 
tpefta  forte  per  l’elenione , che  gli  Apo(to> 
b>  & gli  altri  fedeli  fecerodcllapcr(ona  di 
Xuctiailkuninacit  & nx>(Iì  da  Dio  « il  quale 
e/n  pregauano  che  grinfpirartb  ad  ele  gger 
quello  > che  (biTe  i propoGro  : & il  Signore 
woltò  la  loro  pen'rìooc  infpirandoli  ali'  elct- 
ikMK  di  Mattia  • fi  come  l’cleiTero  concor- 
rendo vnitamente  i voci  di  mtti  nella  perlb- 
nadilnit  Et  quella  ei^firionc  pare  piu  con- 
forme al  Te(to  Greco,  il  quale  dcxie  noi  leg- 
giamo. ArtrmmerMkt  eft CMmvndecimi  F'ù 
cornato  con  gli  altri  vndici  : diflTc.d’kjf^/^f  ^ 
étdtUtujefii  Fu  aggiunto  i gli  vndeci  con^ 
vot/idi  maniera  che  G dice  clTcrc  caduca  |a^ 
fòrte  fopra  Mactia , perche  fù  dichiarato  lui 
douerc  eOèr  preterito  à Barfaba  , & douer 
godere  dclladigtnri  ApoGolicadlc  effere  Ga- 
coeCcno  da  Dio  : perche  gli  Apoltoli  nell’- 
eleggerlo  non  feguirono  l’aifetio  della  car- 
ne,5c  del  fat^ic>né  hebbero  ri  fguardo,  che 
Giofeffe  fbOc  parente  di  Chriito , & fratello 
di  tre  altri  ApoGoli  > ma  (blamente  alla  luce» 
fcall’ifiinto  dello  Spirito  Santo,  che  gliin- 
fpitò  ad  elegger  Maccia,lafciando  Giofeffe  » 
pc  Iraucua  nome , Se  opere  di  giudo  : Per 
ìnfegnareà  noi  » che  nelle  prouìGoni de  gl  - 
vScitSe  de*  becKGci  EccleGadici  nonci  dub- 
biamo muoucre  per  la  carne»  Se  pc'l  (angue  i 
Se  clcfic  Madia  per  darci  ad  intetvlerc  di 
quanto  fanta  vita  » & di  (pianti  meriti  foflè 
coluift  die  inquella  appufiuonedi  cacKadi- 
gnitiera  datopreferitoal  giudo»  Se  medb 
nel  nu mero dj’dodici  Apodoli . Et  clic_^ 
^ucdarclettionedi Db G chiami  forte»  non 
è ^ola  niioua  nella  Sacra  Scritt  ura.perrhe  iq 

?uc(lo»KdeGmo  ragionamento  fatto  da  S- 
ictroa’difcepoli  , pec  elegger  vn'aluo  ia 
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luogo  di  Giuda  » chiama  l'Apodolato,  che 
hebbe  Giuda»con  nomedi  Iòne  » non  perche 
li  fulTe  dato  dato  per  forte  ( che  non  li  fù 
datofe  non  per  beneplacito , Se  per  mera_j 
volontà  del  Signore  ) ma  perche  G come 
non  è in  potere  dcII'buomo,che  la  tale,  ò la 
tal  force  II  tocchi  , coG  non  fi  in  potere  dì 
Giuda  l'elTere  eletto  àdignità  fi  (iiblime . H 
San  Paolo  chiama  fonela  medefima  eletcio-C 
ne»  Se  Salomone  dice  di  fc»  che»coinc  per 
fortc,haueua  ottenuta  buona-antmaihauen- 
dogliela  data  Iddio  per  Tua  gratuita  volontà. 
Cominciò  San  Mattia  fubito  creato  Apo- 
dolo , ad  cTcrcitare  il  Tuo  vfficio,  haiiendo 
congli  altri  Apsdoli  » & difcepoli  del  Si- 
gnore riceuuco  lo  Spirìro  Santo:  Se  à pre- 
dicare à popóli  il  midcrio  afeodo , Se  ineffi- 
biledelLi  Croce  con  gran  Santità  di  vita_»» 
fecuor  di  fpirito, Se  celede  docciin i . Perche 
oltre  à quella  » che  e(Tendo  gioitane  haiieua 
imparato  ,il  mcdcGmo  Spirito  Santo  era  fuo 
Macdro>&  Dottore,  Se  quello,  che  gli  illu- 
m inaila  l’intelletto  con  la  (ua  luce , Se  gli  in- 
Gammaui  I ’.iifrttocol  fuoardore.  Se lidaua 
lingua  di  fucxo  diuino,peracccndere  i cuori 
di qitelll,cltc  l’vdìuano . NelLi diuifionc  poi» 
chef  Santi  Apodoli  fecero  delle  Prouincie  , 
nelle  quali  haueuano  da  predicare  , à fatv 
Matria  toccò  la  Giudea,doue  predicò  mira- 
bilmente, Se  conuenì  innumerabil  numero 
di  perforrc  al  Signore  come  dice  fam'  Ifidoro 
nella  Tua  vita,&  penetrò  con  lapredicatione 
Se  dottrina  (uainGno  all' inferiore  Etiopia» 
come  dice  Sofronio,Niccforo , Se  Doroteot 
Se  pati  molto  graui  trauagli  di  viaggi  per 
paefi  afprì,  e folinghi , Se  diperfecutionida 
Giudri.-Se  da  Gentili  : da*  quali  (malmente/tt 
bpidato,Se  decapitato  per  il  Simote . Mori 
intorno  il  GtlTinteGmo  anno  di  Chrido , inv 
perando  Nerone.  Il  corpo  di  Santo  Mattia 
fà  in  progredb  di  tempo  condotto  à Roma  » 
Se  è nella  Qiicfà  di  Sa  nra  Maria  Maggiore» 
(ioue  fi  modra  il  fuo  capo . Se  bene  Giouan- 
ni  Edito  Alcmanno^iuomo  grauc,Se  dotto  » 
che  difpmò  Se  fece  tacer  Lutero',  (criue,  che 
il  corpo  di  San  Mattia  fi>  da  Roma  portato» 
e trasferito  in  Augnila:  Se  può  edere  , che 
vene  da  data  condotta  qualche  reliquia,  re- 
dando in.  Roma  la  maggior  parte  del  corpo} 
Se  la  icda,(kxie  é hbggi  tenuta  con  molM  ve- 
neraiione. 
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mo  Bebé,  n^riuolga  Kuoìpanìal  Si^rc> 
da  cui  éflaU  errata  f Alche  rcfit^cnza  i 
de  li  oppone  l'Angelo  Santo  « illuininando 
rinteiìdimento  > & infìaramando  la  volon- 
tà del  l’huomo  per  liberarlo  da’  pericoli  del 
corpo  dell’anima  i Come  trattienciSc  raffre- 
na il  Tuo  pupillo  , quando  è in  pericolo  di 
cadere  / comelo  ritira  da’ prec{pitii>  per- 
che non  caggìa  ? come  li  mette  fotto  ia_^ 
mano  > . come  vn  morbido  > & molle  guan- 
ciale * acciodie  cadendo  non  G fracallì  i 
come  lo  (òllcua,  quando  c caduto  > come 
dislpi  lacci,  che  li  tende  il  Demonio  , &U 
fi  vedere l'hamo,  che  fotto  l'efcadel  dilet- 
tò, -dcdclgufloènarcoGo  ì defe  alcuna_i, 
volta  il  dcuota  , come  rompe  il  Glo  , àcui 
craartaccato,  ^glilofà vonntare:  ebedi- 
ròdell’inipirationi  fante,  del  le  ammonitio- 
nilàlutifcre  , de’conGgligioueuoli,  dc'ri- 
morG  amari , delle  reprenhoni  , & corret- 
tionineccGhrie,accioche  prenda  bene  il  fre- 
no, de  facciabuon  paGb , & C lafci  regge- 
te, & guidar  da  Dio  ? Quante  voltefltuo' 
moviituofo,  &deGder^ della  (ha  (àlute 
fi  trouatrìGo , de  afflitto, c le  pare , che  la—* 
fbada  della  virtù  Gadiliìcile  , afpra  , dein- 
acttdfìbile,  & G affanna , G perde  d’animo. 
Se  manca  , & à guifa  di  vn’  altro  Helia  pre- 
pilSignore,  che  lo  tolga  di  quefla  vita,  & 
u mette  à dormire  all'ombra  del  ginepro  , Se 
l’Angelo,  lo  rifueglia,  loconiòla,  delorin- 
uigorifee , de  li  dà  à mangiare  il  pane  della 
vita , in  viml  di  cuiriprele  le  forzescamina, 
corre, vola,  cpme  portato,  in  mano  dal  fuo 
Angelo , infinoalla  cima  del  Monte  Orebe , 
che  queGo  é quello, che  dice  il  Reai  Profeta  : 
Il  Signore  iropofe  a*  fuoi  Angeli  , cheha- 
oeGrrocura  di  te, de  ti  ainodìfletoin  tutte  le 
Arade  tue . 

E Gì  ti  porteranno  nelle  lor  manf,acciocfte 
tù  non  inciampi  , ridcaggìa.  Eglino  tono 
quelli,  cheGando  noi  fpmGerati,  penfàno 
alnoiirobenc,  devegghiano  , quando  noi 
dormiamo , & ci  Aanno  femprc  d’attomo 
armatialla  noGra  diftfa . Egli  tono  quelli, 
c/ieG  rallegrano  de’  noGri  guadagni  fpiritua- 
li,  de Gatiriflano delle noArc  perdite.  Egli 
fono  quelli,  chcoffcrifconolc  noGre  ora- 
tioni , de  le  noGic  buone  opere  al  Signore , 
de  li  domandano  perdono  per  li  nnft  ti  pec- 
cati. Eglino  fono  quelli,  che  nell’hora  del- 
ia morte  coti  più particoi.il  vigilanza  ciaGì- 
Aono  , per  liberarcidalla  boera  dell  infcrn.il 
dragone,  chein quel puntoci  vorrebbe  in- 
ghiottire. Eglino  fono  quelli,  die  accom- 
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pa^no le noAre anime,  8c  ^e  prefentano 
à Dio  : Eglino  fono  quelli, che  le  viGtano,de 
le  confolanonel  Purgatorio  5 de  Gnaimcnre 
eglino  fono  quelli , che  in  tutti  i noAritra- 
Itagli , de  pericoli  del  corpo , de  dciranima, 
in  torti  i beni , de  in  tutti  i mali , nelle  cofe 
profpere,  de  tKU'auucrfe , di  giorno,  de  di 
notte,  in  ogni  luogo,  de  in  ogni  tempo  ci 
aGìAono , ci  accompagnano,  ci  proteg- 
gono, cidifendono,  deciaiutano:  alcune 
volte conofccndo  noi  i bcncGci),  dicci  fan- 
no, deperto  più  nonli  conofccndo  , per 
eGcr  tanti  , de coG occulti,  de  perche  con- 
GAono  non  folamcnte  nc’bcni  , i quali 
conofclamo , che  per  le  mani  loro  riccuia- 
mo,  ma  ctiandio  ne*  mali , che  lènza  fa- 
pcrlo  , ò intenderlo  noi , rimuouono  , de 
conlaloroprouidcnzaprcucngotK)  , deal- 
lontanano . 

Tutto  qucAo  fanno  gli  Angeli  Santfper 
loro  carità  , pei  lorohumìità , de  per  lo  co- 
nofeimcnto,  che  hanno  dcllagr.indezz.i,dC 
della  foprana  MaeGàdcl  Signore , de  per  lo 
dcGdcrio , che  tengono  di  (cruìrlo , repu- 
landoG  fclicìGìmi,  perche  egli  G voglia  ter- 
ulr  di  loro , quamunque  in  cofa  G baGa , co- 
in’èeGcre  Aij,de  MacGrìdc glihuom!ni,cfae 
ìncomparafionedi  cGì  fono,  comcfancitil- 
li  incomparatìcmcd’huomìni  fapicntiGìmi . 
DiquefìocoG  fegnalato  , de  ìncfEibìle  be- 
nefìcio , che  Iddio  fà  à gli  hiiomìni,dandolì 
vn’AngcIopercuGodia,  dice  il  gran  Dot- 
tor ddl.i  Chieià  S.int’AgoHiiiOtakuncparole 
grauìGìmc , le  quali  per  eflcrtanto  i propo- 
Gto  per  dichiararle  , mi  è paruto  didouer 
mettere  in  qucAo  luogo . Non  vi  fctccoò- 
tcntato , Dio  mio  ( dice  egli  ) di  hauermi 
fatto  Signore  di  tutte  le  voAre  creature,  ma 
mi  hauete  ancor  dato  que'  foprani  Spirici 
perche  Gano  Angeli,  de  guardie, de  difenfo-r 
rimici,  de  in  tutte  le  mie  Arade  mi  accom* 
pagnino,  accioclic  io  non  inciampi  , nè 
caggia . QucAc  fono  le  fcntioellc , che  fem- 
pre  vegliano  fopra  le  mura  di  qucAanuouà 
Gicrufalcmnie  : fono  i monti, che  La  circon- 
dano; le  guardie, che  ci  difèndono;  i citta- 
dini di  qucAa  beata  Città  madrcnoRra  ,chc 
voi  mandate  per  ben  di  quelli , che  hanno’ 
da  cGere  heredi  della  gloria  voAra  ; acciò 
che  .gli  accompagnino  in  tutti  i viaggi  loro , 
glidifcndinoaa'loroinimici,  gliauuiGno  • 
gli  inuigorifehino  >de  prefcntinole  loro  ora-’ 
(ioni dinanzi  al  confpecto  della  foprana  Mac- 
(là  voGra.  Con  gran  follccicudine  , de  vi- 
gilanza io  nitrii  iuoglii , de  à tutte  le  bore  ci' 
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afTidono , cì  foccorrono , &cì  fouengono 
Dc'noftcibi fogni  , &fono  folledci  media- 
tori frà  voi , & frà  noi  ofTcrcndoui  i ibfpiri , 
&Ì£cmfcinoRri,  & impetrandoci  la  gra- 
tia>&  la  benedictione  voftra . Vengono  con 
eflb  noi  in  tutti  inoRri  viaggi:  encrano>  & 
efcono  con  eflb  noi , conuderando  con_« 
cuiconucrfìaroo,  & con  quanto  defidetio 
cetcbiamo  il  voflro  Regno  « & la  voRra_^ 
GìuRitia  ì Se  con  qiuiiio  timore  vi  icniia- 
mo>  & ci  rallegriamo  in  voi.  G aiutano» 
qqandofìamointrauaglio»  d difendono  » 
quando  Riamo  in  ripòfo:  ci  fanno  animo 

Spando  combattiamo  , ci  cotonano  » quan- 
o vinciamo  : ci  comparifeono,  quando  pa- 
tiamo per  voi  » &gowno  , quando  godia- 
mpiftvoi.  Grande  c la  cura»  chehannodi 
nqi»^anderaffctcodclla  loro  carità  > tutto 
nafee  dàll’honorare  quella  voRraincRima- 
bilqcarità  » con  la  quale  ci  amaRe  > perche 
c(Iì  amano  quelli,  che  voi  amate,  & gnat- 
dano quelli»  che  voi  guardate»  & at^n- 
(Vonano  quelli  » che  voi  abbandonate  , & 
odiano  quelli  che  operano  male  » perche.^ 
volali  odiate. 

Quando  facciamo  bene  » gli  Angeli  G ral- 
legtano»  &iDcmonijG  atrtiRano.  Quan- 
do ci icoRiamodallabontà  t rechiamo^le. 
gttzza  al  noRro  nemico  » & ne  priuiamo  i 
voRri  Angeli,  peto  che  eRì  G rallegrano, 
qiundo  il  peccatore  fa  oenitenza  » & il  De- 
monio, quando  il  giuRoG  ritira  » & tomai 
dietro.  Dateci  dunc^ue  Padre  SantiRìmo 
gratia  che  quefli  Santi  Angeli  habblano  fem- 
prc  allegrcxzapcrnoi  » oc  pcrvoiperloro 
Iute  Tempre  lodato  in  noi  » Se  inficme  con 
cllì  vegniamo  ad  cRcre  vn'ouile  » c vn  greg- 

S:»  & tutti  inGeme  vi  lodiamo»  ^sìorìG- 
iamo»  come  Creatore  de  ^li  Angeli  » & 
degli  buomini.  Qu^o  io  dico  queRo»  Si- 
gnore vi  confeGb  » Se  vi  lodo  per  queRo  fi 
granbeneGdo  » Se  pcrhauerci  dato  gli  An- 
geliper  cuRodi»  ^ tutori^  Pofciacheliaucn- 
doci  per  (cruìtio  noRro  dato  tutto  quello»chc 
é fotto  il  Cielo  ( come  fe ciò  foflc  poco) ha- 
ucte  aggiunto  ancor  quello  , che  e fopra  il 
Ciclo . 1 mcdefimi  Angcl',5ignorc,vibcne- 
dichino»  pcrqucRo  fauorc,c tutte  le  voRrc 
opere  vi  lodano , c tutti  i voRri  Santi  viclàl- 
tino  » perche  il  voRro  nome  c ammiiabilcin 
tutta  la  terra  : 

Tutto  queRo  dice  Sant' AgoRino  , & di- 
chiara Ru^ndamcntc  quanto  Ga  |;randc_a 
qucRobencGcio,  che  ci  ha  fattoi!  S|gnore, 
Se  in  che confiRa  la  cuRodiadc gli  Angeli , il 


ricottofeimenro  » & la  gratitudini  » che  Torri 
dobbiamo  per  queRo  moRrare . EtqueRa  é 
la  cagione  delrinRiturione  della  icRa  pte> 
fente . !> 

Ma  per  fodisfare  pienamente  all’obHgo 
noRro  , oltreai  celebrarla  con  guRo,&  con 
deuorìone  fptrituale  , quattro  cofe  per  vtili- 
tà  noRra  do(>biamo  fare  in  ricompen&  delle 
gratie»  &de'fauori»  che  dal  Signore  rice- 
uiamo  per  mezo  de’  noRri  Santi  Angeli . Di 
tré  di  eRcil  mellifluo  S.  Berrurdo  dichianut- 
do  quelle  patole;^«ge/«/  futt  tmtmUuat  de  te t 
vt  cufiodiMKt  te  tn  emnibvt  vift  Mzr»dice  in_« 
qucRa  maniera . t 

Quanto  gran  riuerenza  » deuotioue»  Se 
cenfldanza  dcuon  cagionar  nel  tuo  petto 
queRc  parole  del  Reai  Profeta  ? La  rìuereo- 
za  per  laptcfenza  de  gli  Angeli , la  dcuotio- 
neperlaforobcneuolaiza;  la  con6danza_« 
per  la  guardia,  che  ti  fanno.  Guarda  di  vh 
ucre  conrifpetto,  doue  fono  prefenci  gli 
Angeli»  perche  Iddio  hà  loro  commandato, 
che  riaccompagnino  » & ti  aflìRano  in  tut- 
ti i viaggi,  in  qualunque  albergo  » Se  iQ-« 
qualunque  cantone  : pona  riuerenza»e  nTpet- 
to  al  tuo  Angelo  » & nonfare  alla  Tua  pre- 
fenza  quello  > che  non  ardircRi  di  fare  alla 
mia . Di  maniera  » che  San  Bernardo  vuole  » 
che  facciamo  quello»  che  alcuni  grauiFilo- 
(bfl  c’infcgnano  » che  far  dobbiamo  per  com- 
porre» & riformare  le  noRtevite»!  quali  di- 
cono ì chcrhuomoperraffrenarG  » & non 
G lafciarualponat  da’ Tuoi  appetiti , Se  p^r 
non  dire , ne  far  colà  che  diamea  alla  grani- 
ta, & al  decoro  deenod'vn' buomo  perfet- 
to» delie  far  conto  di  haucr  Tempre  appreflb 
alcuna  pciibna  » alla  mul  porti  gran  rifpcuo  , 
& amore»  che  Ria  diligentemente  ofletuan- 
dotutio  quello  cliedice,  &che  fà  : petebe 
coll  non  rara  , ncdiràcofa»  che  Icpoffadi- 
fpiacet  c,A:  ofliriKlcrla  j Se  quella  imaginatio- 
ne , . de  Ggura  li feruira per  frcno»d(  lo riute* 
tà  dal  fare , e .lai  dire  cofa  » che  coiiueniente 
non  Ga. 

Quello, dunque,cbc  San  Bernardo c'infe- 
gna , c che  prendiamo  il  noRro  Angelo  Cu- 
Rodeper  teRimonio  delle  parole,  & degli 
affari,  dell’ opcrauoni  noUrc,  & acciocM 
no  n facciamo , piefcntc  lui , quello  che  non 
fare  Rimo  alla  prcTcnza  d'huomo,  ilquale 
per  molto  grauc,chc  Ga,remprc  farà  inferio- 
re all'Angelo»  & mcn  degno  di  encrriTpet- 
tato  Dice  di  più , che  dobbiamo  hauer  lo- 
ro gran  deuocione»  per  la  bcneuolcRza,e  per 
rauiorc»  checiportanp  » perche  fé  l’amor 

natu- 
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MTara1in$iite|etferMmorr,&  idonì,coiae 
fidic««  -rompono le  piètre  :qimMo(kiro>in>^ 
fumano,  & fcrrigoo fari  cjuel  petto,  cfae 

Ki  tanti  , &per  fi  concinni  doni  pooiiino 
i/^ctoCofiodenon  fi  lafci  rpezzare,fie  nra^ 
h'ficare  ? Etquindifeguciaterza  cofadetta 
da  San  Bcrnaólo  della  confidanza  > che  dob< 
biamd  hauere  per  ca^'one  ddia  difeià  * & 
della  protettione  de  gli  Angeli:  perche,  co> 
mcil  mcdcfimoSantoro.t'giugnc  , eflì  non 
(blamentclìannoconcillnoi  t ma  per  noi 
pronti  Tempre,  Se  apparecchiati  in  aiuto 
nofiro  : Ranno  prefenti  per  difenderci  ; 6t 
per  glouatci,  & aggiunge.  Siamodunque 
deuoti , fiama  grati  à coli  eccellenti  guat* 
die,  ficfcntinellc:  riuetiamolc,chonorìa- 
fnoJc  quanto  dobbiamo.  Et  in  vn'altro  luo* 
godice  il  medefimo  Tanto , & fan  Bonaum- 
tura l'allega.  L’Angelo Tancoc  vnfedclPa- 
raninfb  • il  qual  si  lo  icambicuolc  amore, 
ch’è  Tri  Iddio , firTriranin^  & non  por- 
tainuidia,  perche  non  celM  la  gloria  lira, 
ma  qiteHadd  Tuo  Signore , d mezzano  Irà 
l'amito  , & l'amata  , offerendo  i defiderij 
dell’vna,  & portando! doni dcil'altro,  file* 
gliandola  TpoTa  , & placando  lo  TpoTo  , & 
alcune  volte , le  ben  di  rado  gli  vnnee  fri  Te, 
rapendo  l’anima,  Se  portandola  aH'amaco 
Tuo*,  acriochc  inefTofi  goda; perche  èTcr- 
uidor domciiico , & famigliare  , & nel  pa- 
lazzo, &ncllacaroera  Reale  conoTciuto, 
& vede  Tempre  la  faccia  del  Rè , &c  per  que* 
fio  non  teme  nèd'efTercTcacciato,  ncchc  li 
Zia  negato  quello  , che  chiede*  Malaquar* 
ta  coTa;  che  al  nofiro  An^gclo  Cufiode  con- 
iiien  che  facciamo,  è la  piu  impoitante  , Se 
pii) principale  : quefia  c I vbidienza  , che 
dobbiaino  portarli , aTcoluindo  le  Tue  voci 
intcri-iri , iTalutifcri  configli  > come  di  tu* 
»re,  curatore,  maefiro,  guida, difenTorc, 
& mediaior  nofiro , coTi  nello  Tchifar  la  col- 
pa del  peccato  > come  nell’abbracciar  la  vir- 
tù, ficcrcfccrcinognipcrfectione , & nel 
Tanto amorcdcl  Signore.  Vno inimico  hab* 
biamo,  chcdcfidcra  , & procura  intenta- 
mente la  nofiraruina,cheèil  Demonio,  Se 
vno  amico  certo,  ffc  verace,  cheé  l’Ange- 
lo Cufiode,  il  quale  con  tutte  le  Tue  forze  è 
(empre  intento  al  bene  nofiro  : Il  Demonio 
ci  perTcguita  per  l’odio  di  Dio,  & per  l’in- 
aidia,  che  porta  alla  uofira  felicità  , accio- 
che  non  facciamo  acquifto  di  quello, che  egli 
perdete  , & il  Tanto’ Angelo  Cufiode  è foL 
lecito , Se  fi  prende  penfiero  grandillìmo 
del  nofiro  bene,  per  l’amore  , che  poruu-i 


FBIKÀILO.  Il 

al  Signore,  «càfiot  , vedèndò  quanto  il 
Si^oreciama,  «qnantdftrettamcntc  gU 
babbia  raccomandata  la  tutelai  & la  ptot^ 
none  .noftra.  Che  fconueneuolc  coTa  c 
dunque,  afeolure  vn  nofiro  èrti  Jdc  inimi- 
ro,  «cTcguitareicoftlìglidichidi  niurtial- 
trà  cola  più  gode  clie  della  nofira  rriftezza  ? 
&|1iniqna  altra  più  fi  rallegra  , chede’no- 
ftri  tormenti  ; & ferra  gli  orecchiatl’ammol 
^ d’vno  amico  fi  cor- 

diale  , ^ fedele,  che  piagne  perle  noftrt 
’ * allegra  per  li  noftn  meriti , ctrion* 
fa  per  le  noftrc  Vittorie  f'O^ni  volta  che  ci 
fi  proponp  qualche  bene  dafarfi,  ò qualche 
Tentiamo  quefia  lotta , & 
quefia baitagliaTpiritualc  dentro  noiftern  • 
perche  il  nofiro  nemico  vuole  fiurbare  il  be- 
ne, & ritirarci  al  male;  & l’Angelo  Tanro 
per  lo  contrario  pretende  di  raffrenarci  dal 
male,  & indurci,  &incirarcià  tutte  l’ope* 
rc  virtnofe;  i5c  noi  fènon  fìaino  fiotti  , Se 
infernali,  dobbiamo  vbidirc  al  nofiro  An- 
« come  à configlicro  fapien- 
tiflìmo,  & amico  fcdclifiìmo  per  apporta- 
re a luicontcnto,  &vtilcino'’:  &odiarc. 
«fcacciarcle  Tuggefiionidi  Satanaffo  , & 
pcrctfioiiarc  i lui  triftitia  , & liberar  noi 
dalla  tua  tirannide  ; lodando  il  Signore  pct 
limigli  altri  benefici!  , che  dalla  Tua  lìbcra- 
hflima  mano  dobbiamo  riceuerc  ; Tpecial* 
mente  per  quello  dihaucrci  datoi  fanti  An- 
geli  in  guardia . Che  cofi  facendo  cclcbrc- 
mo  la  fella,  come  dobbiamo, per  gloria , Se 
efaltatrone  del  Signore  , per  honorc  degli 
fieni  Angeli  Santi  , & per.frurto  dclfeno- 
ftre anime,  Se  faremo  partecipi  della  loro 
beantudinc,  la  quale  per  intcrccflionc  de* 
mcdefìmi  Angeli  ci  conceda  il  Signore, che 
ci  ha  creato  per  effa. 

Q^deue  notai  il  pio  Lettore  , che  l’an- 
no léoS.alli  27.  di  Settembre  , il  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto  anprouò  l’officio 
compofto  in  honorc  degli  Angclicuftodi.  c 
diede  heenzai  tutte  le  ChicTedclla  Chriflia- 
**'*n’^  ì tutti  i Fedclijdi  celebrare  la  fe- 
lla dell’ Angelo  Cufiode,  c recitare 
il  Tudetto officio,  ilprimodl 
doppo  la  feda  di  fan  Mi- 
chele, che  non  fa- 
rà impedito  d’- 
altro of- 
ficio di  nuoue  Icc-  t 

rioni . 
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— flc  mollificare . Turi  fiiconoi  tei»  & inde* 


Luì  VITA  DELLE  SANTE 

Ptrft!Mt&  FtUcu* Martiri . 

IN  Tuburba  Città  della  Mauritania  nella 
prouinciadelI'Africa,cnen  o Imperatori 
di  Roma  Settimio  Seitero>&  Antonino  • fri 
molti  altriairiftiani  furonp  prefe  due  Ma 
trone  maritate*&  rant«»cbiamatc  Peipctua» 
& rdicita,&  mefle  in  prigione,  accioclieò 
adoraflcro gl'idoli,  òpcrdcffcrola  vita.  Fu- 
fono  inficmcconffflc  prcu  ancora  Quattro 
altriClirifilani,  fttettilTìmi  parenti  loro  , i 
Oli  nomi  erano  Satiro,Saturnino,Rcn9i:4to, 
& Secondolo.  Santa  Feliciu  era  granula  in 
oitomefi,  &Pcrpcruaallattaua  all’ bora.-, 
vn  figliuolo , la  qual  mentre  era  in  prigione 

hebbe vna  vifionc di quefta maniera.  ^ 

paruc  divedere  vnafcalad  oro>cliedalla  ter- 
ja  arriuaua  al  Ciclo  ^ dai  lati  liaucua  molte» 
Fc  molto  acute  , & affilate  fpadc  , & le  cui 
■unte  erano  ftà  le  tanto  vnitc  ,&  congiun- 
te,che  à pena  poteua  alcuno  per  quella  (cala 
paffarc  lenza  eflerc  oftefo  da  effe:  à pid  della 
ficaia  flaua  vn  horribile , e rpauentolo  dra- 

Sone  pcrimpedirtlafalitaadogn'  vno.  Vi- 
e parimente,  che  per  quella  (cala  montana 
Satiro,  vno  de’ quattro  prigioni  , chedeiti 
habbianao  , il  qu.de  con  grande  animo  tf- 
foriaiia  tutti  à tenerli  dietro  » fen^a  flirn.uc 
il  dragone  , che  non  potcìu  vietar  loro  il  Ci- 
lire  .'Raccontò  la  Santa  la  riuclationc  hanu- 
u in  fogno  à gli  altri  prigionieri  fuoi  comp.i- 

fmi,  i quali  intcrerofnfaito  la  gratia,  che_a 
ddio  noftro  Signore  volcua  far  loio,di  coro- 
narli con  la  corona  del  martirio  nel  Cielo,  & 
condurli  per  quella  fcala  tanto  diffidi  e di  col  • 
tcllijdc  di  tormenti , fenza  che  il  dragonc_V 

infernalcglipotcflc impedire,  onde  lotin- 

Ìttaiiarono  di  tanto  fcgnalato  fauorc  ^ po- 
ciachc  l’andare  al  Cielo  ancorché  bilogni 
andarui  per  mezzo  delle  ruote  piene  dira- 
foi,&  di  fpde  i è (iia  fingolariffima  gratia  ) 
& lo  pregarono  à volerli  armar  col  fuofpiri- 
to  ,&  con  lacoHanza . Furono  ptefcnt.iti  al 
giudicc,dcc(rortaii  ad  vbiditc  à4li  Editti  de 
gl’imperatori,  &c  btllcmmiat  Qitilìocro- 
cififlb . Et  tiouandoli  il  giudice  apparecchia- 
ti à morire  mille  volte  più  torto , che  ybidirc 
à cofi  empij  coiTiinandamcnii  , ordinò  che 
Santa  Felicita , per  cUcrgr.auida  forte  lime- 
nata  in  prigione  : & riicnne  fanta  l-’ci  petua 
per  far  proua , fé  la  tcnciczza  de’  padii,  del 
marito,  & del  figliuolo  la  potefle  addolcire  , 


me  l’inucfiiroiio,  & laeorobattcroQO  coo^ 
parole  doki,  con  lagrime,  e con  metterle 
dinanzi  fi  figliuolo.,  che  ella  allacaua  » fiC 
per  intenerirla:  MacITa  rtettcsl  forte  » SC 
cortante  ncll’anmt  diChtifto  ,che,peroon 
cerdcrio,  trattò  tutti  loro  , come  crudeli 
inimici‘,fi  come  erano  veramente,  volendo- 
la dal  foromo  bene  ftpatare,  & precipitarla 
nel  male  maggiore  di  tutti  i mali  • 

La  fece  il  giudice  fieramente  sferMre  in- 
Gcme  con  gli  altri  fanrì,&  cariarla  di  niiotio 
fn  prigione,  douecraS.  Felicita.  Et  volen- 
do il  giudice  , conformcallc  leggi  Romane 
afpettarevche  Felicita  partorirte,  _ prima  che 
pronuntiafle  la  Icntenza  contro  di  lei,  & effi 
tutti  (opra  modo  defidcrando , fi  come  era- 
no infiemi' prigione  , cofi  mcdcfimamcntc 
morii  tutti  inficme  per  Chtiflo;  meffifi  in 
oraiione  pregarono  con  caldiffimo  affetto  il 
Signore , che  Felicita  inficme  con  erto  loro 
foffe  panecipe  del  martirio . Vdi  Iddio  quel- 
la pictolà  orationc , & Felicita  partorì  nc  gli 
otto  meli  in  prigione  , ma  dlendo  ilpar^ 
difficile,  i dolori  acuti  , & laSantadolcn- 
dofiilc  diffe  il  prigioniero  per  ifeberno  -,  Se  tu 
ti  duoli  bota , & ti  lamenti  per  quefti  dolo- 
ri ; come  potrai  di  mattina  (bftcnerc  i tor- 
menti, & la  morte  , chctirtiafpettando^ 
Et  ella  rifpofe . ( Hora  fon  io,chepatirco,di-! 
mani  patirà  in  me  Qirifto . Hora  con  le  for- 
ze naturali  pago  le  pene , che  fi  dcuono  alla 
natuta:  madimam  la  gratia  del  Gelo  vin- 
cerà i tormenti , che  la  vortra  impictà  mi  da- 
rà . ) India  pochi  giorni  il  l’roconfolc  coni- 
m.andò,  che  le  fante,  &iloro  compagni 
forteto  per  vergogna  menati  ignudi  per  le 
rtradc  della  Città  ; & che pofda.pci  diporto, 
& folazzodcl  popolo  , foffciogcttati  nclf” 
Anfiteatro  alle  fiere . Andau.inolc  Sante  al- 
la morte  con  allegrezza  incredibile,  cantan- 
doQiicllcpaioledcl Salmo:  ( Tutti  gli  Dei 
de’ Gentili  fono  demoni).  Iddio  hi  fatto  il 
Gelo,  de  la  terra)  Vdendociòil  Prcfidcn- 
tc  fece  dar  loro  molti  (chiaffi  nel  volto;  & 

erte  alzando  maggiotmcntc  la  voce  , rcpli- 
cattano  i mede  fimi  verfi  lodando,  iSc  glori- 
ficando il  Signore.  Condoni  clic  furono 
nell  Anfitcatrocon  le  mani  legate  , furono 
Incontanente  fciolti  i Lconiidc  i Lcompardi , 
che  li  branallcro;  ondei  Leoni  lacerarono 
S Perpeiua,dc  Satiro  ; i Lcorop^di  Felici- 
ta • Reftarono  Reuocato, Saturnino,  & Se- 
condolohbcti  per  volontà  del  Signore  : & 
SatuciVno  fu  poco  apptcflb  decapitato,  & 

Se- 


I 


I 


Stirofìdolo  prigione , Porne'  fitlWrji 

neglf  atridcl  fooinarrfilojiqoaKfégiftfa  il 
Baronip.  Segui  il  martirio  di  Santa  i'erpe- 
itiik  &r  di  Santa  Felicita  alli  7Ìdi  Marzo,  nel 
qtal  giorno  laChiefii  celebra  lajwfefta  , I’- 
aóno'delSignore  aój.  impcrarido'  Alcllan. 
dro  Seuetò.  Fcormidir|ueftodrtc  Sante  ftr- 
rono  poi  portati  ina  citta  di  Cartagine  , Se 
con  granYcncrdtionccoHorari  bella  Ch  ela 
maggiore,  comcfcriiicVittore  Vticénfe  . 
Di  quelle  Sante  fanno  memoria  Tertullia- 
no, auttore  antichiHìmo  , & Santo  Ago 


ElDl  MARZOJ  i 

carta,dte  tolta  gU  haiiea«x>,per  acquetarlo, 
tomaronoi  dargliela  i Se  egli  accollatoleb 
altabocca,  Se  ì poco  à poco  con  le  tenere 
vngie  rompendola , fc  la  mangiò:  mollran- 
do  , che  mliemeco’l  latte fucchiaual'amot 
della  porinlma  Vergine , di  aii  tutto  il  tem- 
po della  Tua  vita  fù  deuotilTìnno  . in  quello 
medelìmo  tempo- della  fuafanciullezza-d  , 
quandoalcune  volte  piagnetia  , il  rimedio 
da  farlotacere,  crail  darli  in  mano  alcun_« 
libro,  perette  egli  bc  voltalTe  le  carte . El^ 
fendogiàdi  cinque  anni  , iti  da*  padri  man- 


llintf  in  dìnetfi  luogiti , il  qtialc  fece  tré  <cr-  dato  al  famofo  Monafterio  del  Monte  Caf- 
moni  nel  giornodcìla  lor  fcfta:Se  il  MartirP-"  fmo  , acciochc  infin  di  quella  età  iitiparaffc 
logio  Romano  ■ di  Bcda,  di  V lùardo.  Se  d’- 


Adoncjcgl’altri. 


yilU  7.  di  Afarzfi  . 

L r /T  a S.  TOMASO 
d'Aqutru  ConfeJfortyCr  Dottore, 


ILBeatoSanTomafod'Aquino,  lucC_> 
della  CItielà  Cattolica,  Dottore  Angeli-' 
co , Se  guida  ficura  delle  fcuolc , omamen- 
t0,8e  gloria  dell  Ordine  Sacro  de’  Predicato- 
ri,fù  nobilifl[ìmo,Se  figliuolo  de  gli  lllullrilTì- 
mi Comi  d’ Aquino  . Il  Padre  hebbe  nome 
Landolfo,  e Teodora  la  madie. ^EITcndo 
quella  Signora  granida di  San  Tonàafofà  à 
lèi  vn  R omito , huomn  Santo,  che  portaua 
al  collo  vna  piccola  imagfne della  Madona  , 
i pie  di  cui  era  vn  ritratto  di  fan  Domenico, 

Se  le  Jific,che  Iddio  l'i)luminarcbbc,Se  parto- 
rirebbe vn  figliuolo,  che  prenderebbe^ 
queU'habito  di  San  Domenico,  Se  farebbe 
Jionore  della  Tua  cafata,Se  lucerna  del  Mon- 
do , vdito  ciò  T eodora , nTpofe . Sia  fatta 
la  volontà  del  Signoir  . Nato  il  Tanto  fan- 
ciullo fù  riceuuto  da’  padri , come  dato  dal-  oirationi 


lamanodi  Dio.  Lo  chiam.uono  Tomafo 
al  Batte  fimo  co'l  nome  del  loro  auolo  pater- 
no , che  filli  Conte  Tomaio  di  Sommaco- 
glia  , molto  famigliare  dell’Imperatore  Fe- 
derigo il  f«coodo.  Se  Ilio  Capitano  genera- 
le in  diueric  imprele  . Volendo  vita  volta  la 
balia,chcl’allataua,falciarlo  ,'trouòchcilbe- 
detto  fanciullo  tcncna  filetta  lnmanovna_j 
polizza  ; & volendogliela  torre, per  meglio 
poterlo  falciare  , fi  mife  il  bambino  àpia- 

gner  sì  «gramcnrcjdicfu  forzadi  laTciarglie- 
, Se  cauandoglielapoi  la  madre  di  mano. 
Se  fpicgandola,  vi  tremò  (critto,AueMari.i, 
Se  perche cgHpiagncua dirottamente  per  la 


fra  gli  altri  fanti  Monaci  l'amore , e'I  timor 
del  Signore  .•  Perche  il  gloriofo  Patriarca-^ 
fan  Benedetto,  conolccndo quanto  imporci 
perla  riforma.  Se  per  lobuongoucrno  del- 
la Republica , che  i figliuolidc*  Gentil’  huo- 
mini , Se  di  perfone  nobili , Se  principali  fc 
alleuinobcnc  in  fin  dalla  loro  fanciullezza  : 
per  far  quello  feniitio  à Nofiro  Signore , Se 
qnefio  beneficio  di  tanta  importanza  al 
Mondo , fi  prcfc,mcntrc egli  ville,  caritodi 
allenare  nel  luo  Monafterio  di  Monte  Caffi- 
no  alcuni  figliuoli  di  gcntiihuomini,  fenza^ 
hauere  in  ciò  rifguardo  alla  quiete.  Se  alla  ri- 
tiratezza, di  cui  fanno  i fuo!  Mobacipro- 
feffione.  Se  lafciòqucfio  laudeuole  inlÈcu- 
to a’ figliuoli,  Sea’luccefibrìftioi,  il  quale 
durauaancotanelternpodi  fan  Tomafo  . Il 
quale  fràgli  altri  fanciulli , che  in  quella.-* 
/anta  cala  fi  allèuauano , fi  auanzòfopra 
tutti  nel  ripofb , nella  manfuctudine,  neifi- 
Icncio, nella  quiete  , nell’vbidienza  al  Mae- 
firo , che  gl'/nfegnaua, nella  modefiia,  fchi- 
fando  Tempre  gl*  altri  fanciulli  incniictj  , Se 
accompagnandofi  co’ ripofati, Sedatoti  : Se 
egli  era  dato  alla  dcuotionc  in  maniera  tale  « 
che  ogni  giorno  fpendeuaduc  bore  nclle_# 
Se  con  vna  pictofa  enriofìri 


nx)lce  fiate  pregaiu  il  Monaco  , diedi  lui 
haueuala  cura,  àdicliiaiarli,'  che  cofa  fofic 
Iddio  : Se  maiidauaalla  memoria, Se  cotricr- 
uaua  nell’animo  gli  ammaefiramenti  , oc  i 
buoni  ricordi,chceiro  lidaua . 

Penicnuto  all’età  di  dieci  anni  ritornò  à 
Napoli  per  ìfiudiare  .•  Hehbc  per  Maefiro 
nella  Grammatica,  nella  Retorica , Se  nella 
Dialccica,  vn’huomo  famolb^  chehauaia 
nome  Martino,  Se  nella  Filofofia  vn’ altro 
rton  meno  eccellente  , chiamato  Pietro  di 
Hibernia,clicèl'lrlanda:  onde  era  venuto 
à leggere  in  Italia  . Aiutato  dal  fiiq  grande 
Se  vtuace  ingegno  imparò  quel  le  (cienzein 

tal 
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(al  guifà^he  fi  tafciòàdierrofcr  molto  fpa- 
lio  tutti  i Tuoi  eondiTccpoli  > & diede  foguo  di 
che  doueua  egli  cflere  col  tempo,  Tcncua 
cialcuno  gli  occhi  ciuolli  in  lui  > sì  per  la  no- 
biltà,&pcr  lo  ingegno fuofcoroc per  l'elcin* 
pio,&  per  lagrauc,&  aliegra.modcllia>chc 
in  lui  rifplendetia . 

Era  egli  toinatoal  Monte  Giflìno  tocca 
dal SignoK , &incKnaioaldirprezzoditoc. 
te  le  cofe  terrene, & alla  flimadclle  Celcfti» 
Per  quello  cominciò  à pranicarc  con  i Padri 
di  San  Domenico , che  ^hi  anni  prima  ha- 
ueuano  fondato  cala  in  Napoli  « Òc  fioriua- 
DO  con  gran  fama  di  Santità  , &vnodìcllì 
viddevfciredal  volto  di  fan  Tomaio  alcuni 
comeraggidimoltofplcndorc  , chc.&Tpar- 
gcua  no  d’intorno,  doue  egli  (loua  > &illu- 
flrauaooi  circondanti, con  dia  grandidìrua 
marauiglia.  PrcfeTomafodrcua  amicida 
con  vnPadrediquelConucnto  > chiamato 
Fra  Giouanai  di  San  Giuliano  huomovc- 
■rrabile,&  Santo,  co'l  mezo  del  qualeptelè 
ancora  l'habito  di  fan  Domcn!co,cfleodo  di 
età  di  quattordici  anni,  Sc  lo  prelc  di  mano 
di  Frà  Tomaio  da  Lenuno  ;clie  in  quel  tem* 

?}  era  Priore  di  quel  Conuenco  , poi 
àiiiaccadi  Gierufalemrac.  Cagionò  iu_> 
Napoli gran  marauiglia,  & diede  molto  da 
lagionaie  l'entrata  nella  Religione  d'vn  po- 
vane  tanto  illuflre,  e dlsà  tenera  età,  &di 
sigrandillvranzc,^  edendo  madìmamente 
ali'horala  Religione  dotte  egli  eraentrato  , 
Auoua>&  non  inoltoconolciutancIMondo. 
Alciini  murmoiauano  de*  Frati,  come  le  ciTì 
ingannato  lo  hauedbro  Altri  de' Padri  del 
Santo,chc  lo  premettedero , & altri  dieeua* 
no  ellcrii  inolTo  da  li-ggcrezza,&  da  penficro 
fincitrllellro^  Ma  frà  t.tnu  non  vimanc.uia- 
DO  di  quelli , che  con  l’ciempio  di  Tómafo  li 
(nouelTt  ro  ad  imitarlo  , & à lafciare  il  mon- 
do . La  madre, quanilo  intelc , da  ELocca  feo 
ca  ,duuc  ella  era  , Ir  n'andò  lóbiioà  Napoli 
per  vedere  il  figliuolo  ; il  quale  non  (apcndo 
con  quale  anùnodU  veniirc,ò<:  la  torza,phe 
hàffrrbbono  potuto  haiieie  apprciTodifelc 
parole,  gli  afTcìii mairini  per  fuggire 
4pcxicoio , che  fi  co  portano  lunili  occafio- 
ni,  piegò,.  & importunò  il  Priore  i voltilo 
quindiltoare , ile  condurre  in  vnaltroJuo- 
perciicnonintcndcua d’abboccasfida^ 
folo  àfolo  con fua  Madre  copdclcefcii  Prio- 
re alla  domanda  del  Tuo  Nouitio,  sì  per  darli 
quella  (bdisfatiionc , sì  ancora  perche  tc- 
meua,  chclaMadrc  come  Signora  poten- 
te, non  gliclcogliclTc  per  forza  , & l’Ordi- 


ne facefleperdiu  di  quel  tefoc»  , che  Idd^ 
gli  bau  eua  man^apct  arricchirlo,  & nobi^ 
Iitarlo.  , ■ ,, 

Lo  iTModaroim  per  tanto  lùbiro  iRotpai« 
nel  Conuenco  di  Santa  Sabina  accompagna^, 
to^a  alami  Rxli^iofi  . Deliberò  la  Marne  df 
fcgui  tarlai  nfino  a Roma  » doue  ne  meno  la 
ttouòtpcrchc  pa  non  metcerlo  à proua  delle 
lagrime  del  la  Madre,  Ac  di  Madre  caro  afait- 
ta  quito  ella  era  có  confentimcnto  del 
giotianc  r il  Priore  l’baueua  già  con  quattro 
Frati  inuiaco  a Parigi , perche  iuì  attcndelTe 
IgliRudij.  Quando  la  Madre  vidde.  Òrco* 
nobbc,chc  i Frati  non,  le  credeuano  : ancor* 
che  ella  al&cmaiTc  diiion  cOèrquiui  venuta 
percauareilfigliuolodclla  Religione,  ma  fi 
bene  per  aiutarlo , & efortarlo  à pc  rfeiinz- 
reme  lenii  infinito  dolore  , & fcriOfc  a*  due 
fratelli  di  lui  Landolfo , Se  A rnoldo,chc  era- 
no walorofi  faldati  ocll’efercitodell-  Impera* 
toc  FcderigoilSecondo,chc  quanto  prima_i» 
andaflcro  à prendere  i palli  , onde  Totnafo 
fratello  loro  haucua  à paflàrc  per  andare  in^ 
Francia, & lo'ritcneflcro,  òr  glielo  mandai^ 
fero  ì.Uchc  fili  fecero  coa|wta  follecitudi- 
tudiiic,  ebepCT  mezo  di  dnilokhci  loto  à 
queQo  clfctro  mandatòhebbe  nelle  mani,  ÒC 
lui,òc  i quattro  Religiofi,  che  l’accompagna* 
uauo , c tutti  inficme  li  mandarono  alla  IMO' 
Madre  . Volle*)  i foldatidc'fuoi  fratelli  le- 
uarliperforza  l'habito  j ma  egli  fece  refi- 
Uenzacon  tanto  fpirito , che  le  bene  gliela, 
ftracciaBonoiodoflb , òc  licollòmoltc'lagri- 
mr,.  Con  rutto  ciò  .non  poterono  . Giiinco 
Tuinalò  alla  cafa  della  Madre  , non  fi  può 
facilmente  dire  quanto  loffi;  grande  ilcon* 
tcntaciic  ella  fcniilTe,  parendoli  di  rimaner 
vincitrice,ò<  di  haucte  inmano  il  figliuolo,  if 
quale  per  tllcr  fanciullo,(bcraua  con  poca-ai 
fatica  poteilo  indurre  à fare  la  fua  volontà . 
Vsò  unti  i inczi.c  tutti  gli  attifiri|,che  Teppe,- 
Se  che  potè  per  perluadcrio  àhfciarc  l'habi-; 
to , nicfculjua  le  minaccic  con  le  carezze , 
òc  conia  terribilità  la  piaccuolezza  ; le  lagri* 
^0  glifdegni  ^ òc  non  lafcioiia  coli , che 
pott  UcelTcìle  di  giouamento  pér  la  fua  in* 
iciitionc ..  11  lineo  figL'uolo  la  micaua  come 
Madrcjlarifpcttauacomc  Signora  , òcleri- 
Ipondcu.t  Con  modefiia  , òc  con  verità  , di* 
cbiarandoJc  quanto  egli  foflc  più  tenuto  vbir 
(Jirc  à Diq,clKà  Icìj  òc  quantoprrpai'ato  fòr- 
te à-tutti  i buoni , òccattiui  luci  trattamen- 
ti, Veduto  la  Madre  di  quanto  poco  valore 
[iulcjlTcrotutti  i fiioi artifici!  volfc  per 

fc  utcdcumailarpiù  àcontcndcrc  con  tan_j 

Io,- 


FESTE  DI  MARZO. 

Tbmalb  « mtraccomandò  cucii’  imprefà  à Sancogiouaarper  indurlo à peccare.  Vsòle* 
duefordlediliii,  imponendo  loro^iic  non  tue  aitidiabolichc  per  effettuare  il  fuosfre- 
lo  lalciaflcro  infino  à tanto , che  non  foflc  nato  appetito , Se  la  promefla  fitta  à fratcl- 
rimoflbdaquclpenfirto  . Fecero  lc(lae_^  li  » &pergotlcrcilprciniodcll’;niqimàrua. 
forellc  l’vfficio  importo  loro  dalla  Madre  » Ma  il  Signore  che  già  liaueua  eletto  Toma- 
vrandoogniienereaza  > & ogni  lufinga;che  fo  per  nKttcrlopercrcmpio  di  caditi  nella 
in  fimili  occafioni  l'iminodcrato  affetto  del-  Chiefa  fua  , l'armò  del  fuo  ccleflc  fpirito  in 
lacarnct  &dcirangucj  è fblito  diadope-  guifa  , chedoppobaucrdettoalladonna_« 
rare , l’affaltarono  molte  volte  : & locom-  alcune  parole  degne  della  sfacciataggine  di 
batterono  gagliardirtìmamcnte  : ma  il  per-  Ic'  » vedendo  che  non  fi  parriiia  > anzi  pii 
lodclSantogiouancrcCdcuaimrtiicolpi,  diflblutamcnte  l'impoirunaua  t prefe  dal 
come  vnafàldiffima  tocca  , Se  come  muro  fuoco  vn  rizzonc  per  ifcacciar  da  fé  il  tiz- 
d’impenetrabile  acciaio»  & fùciò  inguifà:  zone  dell’inferno  » che  lo  volciia  abbruc* 
che  la  m ggiore  delle  due  forcllc  volendo  dare  ; Vici  fuggendo  quel  demonio  ,•  che 
cfpngnar  Tomaio,  reflò  ella  elpugnata,  de  cofi  ragioncuuimeniefi  può  chiamare  colei  i 
vinta: onde renuntiò alla  vanità, alle  ikchez.  chcfaceua  vfiìcio  di  demonio»  &prcten- 
*c»òc  alle /pera  nzedd  maritarli  altamente,  dtua  di  cacciar  quella  pura , & tenedctta_* 
gc  fi  applico,&  dedicò  alla  Religione  in  San-  anima  ncH’infcrno;  & reftò  il  buon  Toma- 
ta  Maria  di  Capua  ; nel  qual  inonarterio  in  1°  tanto  picnodi  paura  , & di  vcrgogna_j  , 
progreflbdi tempo fiiAbbadcflà con  grande  cheparcua,  clic  egli  tremairedrfé":  pcr- 
efempio  di  Santità.  chcraniincimmacHlatc»itcartenontc- 

RtWnarono dalla  guerra  i due  fratelli  di  motiotantotuitiglialtripericoli  , &danni 
Tomafo,  Lafidolfo,  & Arnoldo:  c tiouata  tcmpor.ili,  quanto  la  perdita  dell.i  pretiolà 
la  Madre  tanto  afflitta  , le  due  ibrcUecofi  gioiadellacallità.  Et  perche  ella  è dono  di 
fconfólate  » & Tomafo  » per  quanto  pareua  Dio , lènza  la  cui  gratia  non  fi  può  cultodi* 
loro  , tanto  ortinato;  come  lòldati  vollero  re  : il  Santo  giouaBC  col  medefimo  tizzo- 
fornire  qucincgoric  con  brauura  , &coiU»  ne  , che  haueua  in  mano , fece  nel  parete 
violenza  4 <Sc  hauendo  con  grani  » & in-  vna Croce, e inginocchiatoli quiui  , cfpar. 
giurioTe  parole  offeto  ilSantogiouaneito,  & gcndo  con  gran  tenerezza  addante  copia 
fratello  loro  } gtimifcrolemaniadolTo,  lo  dilagrioK,  pregòconamorofo  aderto  il  Si- 
acconciarono  male  , & volcndoper  forza  gnorc  , che  prelblo  forco  le  lite  ali  lodifen*. 
cauarli  fliabito,  glielo  rtracciarono . Ma_a  deflc  , come  la  gallina  il  pulcino  dal  nibbio- 
non  fù  tutto  qiierto  batfantc  per  rimoncr  infernale  , diclucircondaua,&  voleuara- 
Tomafodal  Tua  Santo  proponimento  ; .in-  pitlo:  perche  egli gU  orteriua  l’anima  • c’I 
zi  che  come  albore  ben  piantato  per  le  bri-  corpo  fuo,  glielo  confacraua,  perguar- 
re  , fermando  le  radici  fempre  più  falda-  darlo  puro  , & immaculato  tutto  il  tempo 
mente,  lo  fecero,  accompagnato  da  buo>  della  ma  vita  : & chiamò  apptcITo  in  aiuto 
na  mardia  condurre  nella  fortezza  di  Roc-  luola  hencdeitillìma , & fempre  Vergine 
ca^cca;  dotte  lo  .mgurtiarono,  òel  afflif.  Maria  Nortra  Signora  come  M.idrc  di  ogni 
Fero  grandemente  non  pur  con  ìapenofiL.#  pietà.  Perrartanno,  cheti  Santo  giouàne 
prigione  del  corpo,  nucon  altri  ntczzlin-  iltalcontcfa  pathòperlairirtczza.  Se  pel 
Temali,  & pernkiofi  nell’anima . Siaccor.  rentimenio:  ò pure  perche  Iddio  io  volcua 
daromicon  vnadonna,  maritata  di  frefeo,  coficonfolare,rertòaddormenrato  , &ap- 
giouanc,  bella.  Se  lalciua,  e le  promilcro  poggiatoal  parete  i Se  venuti  due  Angeli 
granpremij  , le  ccn  le  lite  parole , &lufin-  dal  Ciclo,  come  per  rallcgratlifccodclla.^ 
^cinditceflrcTomafoàpeccarctinuemionc  fua  vittoria  , & affìcurarlo  , che  Iddio  gli 
propiiia  di  Satanarti) , & di quelli  , che  ve-  fuueua  conceduto  , quanto  domandato 
«ili  del  fito  fpiritofi  fpoglianodògni  altro  ri-  haueua,  glidirtèro,  che  perciò  li  mandaua 
f^  tto  dkiino  , & liutnano  , c trafportaii  quella  Cintura  di  perpetua  virginità  : Se 
dalla  paffìone  non  fi» onttniano  d’imjildire  mcotrcdicquertc  parole  diccuano,  limi- 
li bene  ne  gii. altri,  nta  tono  loto  ancora  in-  fero  vna  cinturaaKorno  , 8c  gli  rtiinlcro 
ciampo,  & laccio  -,  ìk  coltello  acuto  da  -con  erta  tanto  (ortrmentc  le  carni,  &con 
due  pani  a€fi lato  per  ferixe  , Se  o&ndcEC  si  grane  dolore , che  gridando  fi  rifitegliò» 
l’aniruc.  ^ & à gridi  accorfirrole  gu.icdie  , temendo 

EiMiòbimaluagiafemioaDcUaflaiiza  dd  che  alcuna  cofadimalc  non  gli  folle  auuo» 
i'fosS^.  Kibad.  1g  no- 
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nuca.  Et  fc  hcnc  Io  (bltf  cita  tono  i dirct  per* 
che  agli  haiiefrccofi  forte  gridato-, non  volle 
perhmanifeflarlo  > né  mai  in  tutto  il  tempo 
della  Tua  vitaifuor  cheal  fole  fno confcflbrei 
lo  manifeflò . Et  fc  bene  i!  Santo  g oiiane^,** 

. hebbe  dalla  mano  del  Signore  i come  fi  è 
detto  , il  pretiòlò  dono  dell'  iruiiolabilc  ca- 
ftitii  Pondinicfioécofamatauìgljotii  con_« 
<)oanto  rìlèmo  > Se  con  quanta  circonfpet- 
none  egli  viueffe  poi  femprc  fiiggendo  tut- 
te roccafìonidipcrderla  » 8c  la  famigliarìti 
delle  donne  i tanto  che  dicendoli  vai  vol- 
ta vna  gentildonna  % perche  coli  fnegifie 
da  loro  , eflendonato  di  donna»  riip^er 
Per  quello  le  fuggo  tutte  perche  fon  nato  d*- 
vna  di  loro»  A:  con  quella  cautela  cuftod) 
tanto  interamente  la  Tua  virginal  purìti» 
chedoppola  monelùa»  Frà  Reginatdo  luo 
compagno  » il  quale  piti  fiate  gcoeralmen* 
te  confc  fiato  l’haueua  > con  giuramento  af- 
fcrmòlurefict  morto  coli  puro  > Ac  itnma. 
Oliato  > come  vn  fanciullo  di  cinque  anni. 
In  cjUL'fia  piigionc  flette  San  Tomaio  due 
anniodiaiodaTuoi,  Acfauoriioda  Dio»fc- 
parato  da  gli  huomini»  & accarezzato  da  gli 
Angeli  ; patendo  da' Tuoi  fratelli  > & dalla 
medefuna  Madre  » chccradonna  » &chri- 
fliuu  » Ac  in lorama madre,  quello  » che 
à Santi  fogliono  patire  da  i tiranni  , & da_> 
gli  inimici di  Cbiifio.  Ma  il  Signore  • per 
•ntor  dicui  egli  rai  ina  i i'inuigoriua , Ac  lo 
conl'olaua  nc'luoi  crauagb' , lo  rallegraua 
Delie  Tue  pene,  Accuol'otut  one,  con  la_.> 
(Oniempìatione,  Ac  con  In  fludio  lo  tratic- 
Dcua  » Àc  le  ricreati}  e il  che  face  ua  ancora 
cunalcunc  vifìte»  che  di  qiiatulo  in  quando 
con  molta  (ccretezza  Frà  Giulianolt  faccua» 
^rtandob  nafcofapentc  qualclic  tonica  per 
vcfiiifi  , Ac  falche  libro  per  ifludiarg^. 
Etoltrr  a'guuifpiiitualè  , Ac  al  fruttodcll’- 
anima»  tiie-ilSantohcbbc  ihqucfiaptigio- 
Dc  » fil  cofa  matauigliula  il  profitto  » che  fc. 
ccotllcfcicnzc  i perche  Icbcnenonhaue. 
uamaefitt  , che  gl  inlcgnaficro  , il  mede- 
fimo  Lidio  l’ainmaeAiò  : Acglificflì  tratia. 
gli  » che  (btìcnciw  p:  r fiio  amor  , l’Iiabilita- 
uanu  I Ac  lodiipencuano  adcflcrc  ammac- 
firatoda  lui. 

P.-iflauf  due  anui  della  prigione  , veden- 
do la  madre  la  cofianza  del  luo  figliuolo  » 
parte  perche  le  patena  quello  effer  negotio 
di  Dio , Ac  parte  pecche  baueua  perduto  |a_« 
(pera  nza  di  poterlo  più  conquillarc  : fi  co- 
minciò à placare  » Acà  permettere  : fc  be- 
icdifiìmulaiamcoK  » che  le  due  fbrclle_,> 


fciogliefièro  Tomaio»  Ac  (égtetamenteilca.' 
bfleroper  vna  fincftra della  torre»  douee- 
gUfiana»  eflèndo  intanto  i Frati  abbafibap* 
parccchiacià  rìceuerlo.  Loriceuetieroyco* 
me  vn‘ Angelo  dal  Cielo  ; Ac  quantunque 
l'baueflcro  già  nelle  inani  : nondimeno  ap- 
pena credeiaano  afe  medefiroi;  Lo  portaro- 
no mezocopcno  à Napoli»  dcxie  ficee  pro- 
fieffione  dididafeTtc  anni  dell  rtà  fua  i Ac'po- 
coapprcfibperafTìcurarlo  pù  lo  conduflcro 
à Roma  » & indi  à Parigi  in  compagnia  di 
FràGiouaonìAlemano»  General  dell'Or- 
dine: il  quale  andando  in  Francia  lo  volle 
menarcoD  feco.  Quindi  lo  mandarono  poi 
alla  città  di  Colonia  ih  Gcrn.ania  » doue  Al- 
berto Magno  Dottore  eminctuifiìmo  dell^- 
ifiefio  Ordine  di  San  Domenico  leggeua_« 
Teologia  » con  unta  gnu  fama  di  dottrina 
diuina  » ^humana»  cliecratenutoperva 
oracolo  di  fiipicnza  . Stette  San  Tomafo 
fbtto  la  difciph'tu  di  queflo  fàpicntififiiixa 
Douore  alcuni  anni  » Ac  da  lui  imparò  la_> 
Teologia:  in  tutto  quel  tempo  f&  humilim- 
mo»  vbidicntiflìmo  , dcuoti(fiino»Ac  mol- 
totacitucoo»  Acmcxfefla.  Fuggiua le  prati* 
che»  Aclcconuerlàtioni:  attendeua aH'ora- 
tionc»  Ac  il  refiante  del  tempo  fpcndcua  in 
leggere»  in  vdirc»  in  (Indiate  » Ac  in  me- 
diiàiccon  grande attcniione  timo  quello» 
chchaueua  letto  , Ac  vdico  . Et  era  tanto 
occupato  in  far  ciò  > Ac  si  rì^orofa  legge  di 
fileniio  haucua  poflo  àfcflcfro  > cheappe» 
□a  fifentiua  maiditparolc  : di  maniera  che 
gli  altri  Fratifuoicoodircepolivcdendo»che 
feniprc taccua  > Acchedi  complefiìone  a 
eia  grafib  » Ac  pieno  di  faccia  » lo  cbiama- 
uano  il  Bue  rautok)  ; Ac  impuuuano  à giof- 
lezza  » Ac  à inane  imcmo  d'ingegno  unto  il 
ritirainento  » c filcoiio  Ino.  Ma  in  alcune 
occafioni  »che  fi  prcféncirono>Ac  ne  gli  efèr* 
citijurdiaarij  delle  conferenze  delle  condu* 
fioni  » Ac  dcllediTpute  » che  fivfauanune 
glilUuiil  » refiaronodifingannati  ì perche 
San Tomalodiede  tal  iàggio dell’ acutezza  » 
Ac  della  profondità  del  filo  integno  , clic_j» 
Albmu  Magno»  marauigliaiul'cnc  diflè  } 
Quello  chiamate  Bue  mutolo  ^ feegli  hi 
vita  » ihuggiià  in  maniera  tale  > che  faul 
fentfifi  per  ni:  u.»  il  Mondo  » pronofifeando 
iatnncit.i  , chedoueua  fare  quel  Tuo  gran 
dikepolo  » Ac  la  luce  , che  conio  ingegno» 
Ac  con  la  .loicrina  fua  haucua  dadarc  a tut- 
ta la  Chiela  . Da  qui  innanzi  cominciaro- 
no tutrii  Frati  àmicarloconaliti  occhi  > die 
tofioo  all'hon  non  haucuauo  fatto  > A-'  à 

fiia. 
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ftìiaare  i’tninidine  ) &Uro6SctcnzidiTo- 
cm(o.»  Ductìrc1avtr)i\  , & la  coropo- 
(leazarua  » & adintci^crc«  che  quella  coli 
grande  feienza  , di  cui  daua  fegho  > era  piti 
toAo  communicaiionc  del  Cielo  i che  ac* 
quidatapcr  forza  di  Audio»  parendo  loro 
iiupOTTibilc  « che  alcuno  ingegno  haimno 
in  G bccue  temMbaiieflc  potuto  arriuare  i 
quel  punto  di  lapìenza»  al  quale  eglicrau^ 
giunto»  fenza  parti  colar  occot(b»&  aiuto 
di  Dio;  Per queAa cagione tirpetrauano:& 
bonotauano  San  Tomafò  : ma  egli  non  per* 
ciò  fc  ne  infuperbiua;  anzi  con  vna  profonda 
honriltà  quanto  dìùcAì  moArauano  di  fame 
conto»  tanto  piu GabbaAauaj  &Gnretteua 
rotto  i piedi  di  toni . 

Lo pregauano ancora»  perche  era  tan- 
to grande  il  Tuo  ingegno  » 8c  lacutezza 
della  Tua  viAa  > che  Kopriua  nelle  mate- 
rie» cfaeG  cratuuanonuotie»  &grathdiiS- 
colcà  » le  quali  non  G poteuano  udlmeme 
Icioglicie. 

Effendo  Aato  in  Colonia  fotro  la  difcìpli- 
na  di  Alberto  Magno,  il  tempo,  che  li  for- 
ile conueniente  » per  ordine  Tuo  » &:  de* 
tuoi  fuperiori  » ic  ne  tornò  San  Tomaio  i 
Parigi»  & iui  fatto Bacdiicre in  Teologìa, 
coroìndòà leggere  il  MacAro  delle  fenren- 
ze»  con  tanca  chiarezza,  diAincione  » fot- 
ligliezza»  rrefolmione»  cheda  ali’horain 
qoanon  èancoraAato  » chi gli  G agguagli; 
fluitò  la  fua  lettura  , & gli  efercitij  Scola* 
Aici»  inGnoi  canto  > che  prefe  il  grado  di 
MacAro  : il  che  egli  fece  per  pura  vbidienza 
del  Tuo  Prelato  > con  molto  luo  difpìacerc» 
perche  eflendo  egli  huiuiliAìmo»  & repu- 
landoG  indegno  di  qualunque  colà , s’afnif- 
fe  nonalm’meDtefcfofTc  Aaioil  piilinhabilc 
htiomo  del  mondo  » ficfoBèconofciiuo  ve- 
ramente per  tale.  Ricorlé»  come  era  folico 
in  tutte  le  cofcairoratione  , ^ il  Signore, 
die  voleua  cominciare  i feoprire  i teiori  tu- 
feoG  del  Santo»  emetterlo  nella  fuaQuefa 
come  tordo  accefo  fopra  ilCandcIlicco,  lo 
coofblò  » & lo  inanimì  quella  notte  in  fo- 
gno in  qucAa  maniera  • Gli  appatue  vn^ 
vecchio  venerabile  di  graue  , &dipiace- 
uole  afpcno  , & li  domandò  la  cagione 
della  trìAitia  » & del  pianto  Aio . Rifpofe 
Tomafo  » ciònafcctcdairefrerli  comman- 
dato,  che  egli  pmvlcAc  il  grado  di  Dotto- 
re» non  cAcndo  atto  per  ciò  . A qucAo  re- 
plicò il  vecchio  , che  G conGdafTe  in  Dio» 
poicEc  egli  non  lo  prendeua  per  fua  volon- 
td  : népetambicioney  ma  per  volontà  del 
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medcGmoDìo  » cbegHrloComroandaua_» 
per  bocca  de’  fuoi  Prelati  » che  l'vbidienza 
nel  Rch'giotò  é porentiflìma  » & efGcacifB- 
mapctimpctraredalSignoregratie  » 
uori  » & c he  prendcAc  per  principio  ddl’Ac- 
tionc  » che  doueua  fare  per  il  grado  , quel- 
le parole  del  Salmo»  RtgMsrmntesdefuf$- 
rioniiu  fuij  : dt  fraSueferum  tMorum  fé- 
tiébttw  rerré . Et  con  qucAo  fì  fuegliò  con- 
tento » &c  confolato  molto  » 8c  il  giorno 
appccflb  fece  la  fua  Attione  » con  metaui* 
glia  di  tutta  la  fcuola  • & hebbe  per  concor- 
rente nel  medefuno  grano  S.m  Boiuuemu* 
radclrOrdincdiSanrranccfco  » cheinGe- 
mc con  lui rìccuecce  il  grado»  ei  Titolo  di 
Macllto  » congiugnendo  infino  alliiort-»* 
il  Signore  qucAe  due  faldiflìine  colonne  ■» 
della  Chiefa  » perdiccon  la  loro  dottrina  11 
foAcntaniTO  » con  lo  efempio  l’edificaflè- 
to  , dcdifciKicfrcro  le  loro  Sante  Religio- 
ni da  tutte  le  calunnie  , & da  tutti  gl'incon- 
tri > chealcuni  nemici  d'ogni  vericì  » & re- 
ligione furono  Icuati  loroconrta  in  Parigi. 
Perche  eflendo  le  Religioni  di  San  Dome- 
nico» e di  San  Francclco  nella  forma  dell'- 
habito,  nella  Regola»  & nella  profeAìone» 
nuouc  in  quel  tempo  , & molto  Sante  » Se 
illuAii  , alcuni  Dottoridi  quella VniuctfitA, 
per  hauercgliocchi  deboli»  &lafciiii  » re- 
llarono  ciechi  à coG  gran  luce  » lcriflcro»& 
publicarono  libri  contral’inAiuito  » che  a 
quei  glorioG  Patriarchi  per  benefóio  del 
Mondo  haucuano  portato  dal  Ciclo  : Et  fU 
neceflàrio  per  reprimere  gliaurtoridiqne- 
Aamaliiagità  » & farli  tacere»  che  SanTo- 
nufo  » & San  Bonaueniura  vfeifTem  incon- 
tro a*  nemici  loro  , & come  buoni  figliuo- 
li difcndeflèro  i Padri  » & iReligioG  loro* 
San  Tumafo , dì  cui  fcriuiamo  la  vita  > fece 
ciò  tanto  eccellentemente  » & con  voa  fà- 
pienza  molto  profonda  » & diuina,  qiunto 
GpuòvcdercnegliOpufcoii  , cheferiOedi 
^cAa  materia  » Cri  libri  di  quei  Doaorì»& 
i loro  Auctori  fiironocondannati  > & feom- 
municati  dalla  Sedia  ApoAolica  » reAaixlo 
Laverità  Cattolica  in  piedi.  Se  le  Religioni 
tn'onfando  de’  lor  nemici  con  gloriofa  vitto- 
ria . Et  fc  bene  in  cjucAa  pcncololà  guerra 
paGàrono  molte  » & molto  graui  battaglie» 
nelle  quali  gl’inimici  della  veri  ti  dìAcro  > & 
fecero  molti  torti  , & molte  ingiurie  a’San- 
ti  : nondimeno  fii  tutto  permcAb  da  Dio, 
acciocbc  più  chiatameme  G vedefTe  làmali- 
tia  » & l’iniquità  de  gU  vni  » &lapaticnza» 
& toleranza  de  gli  altri  » Cc  RtcndcAe  la  glo- 
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eia  ichihaucaa  dato  loro  tanto  chiara  , & 
•ilhiflrc  vittorìa . Quindi  nacque  la  grande* 
6c  la  Hretta  amicitia , chefupoifempre  fri 
SanTomafo,  & San  Bonaucnmra  : per- 
chejerano  molto  conformi  * & Amili  nclla_j 
Santità  > nella  dottrina  > nello  ingegno*  & 
nel  zelodellaglofia]del  Signore  < & com* 
pagniindifct^erla;  ondefi  viAtauano*  & 
confcriuano  inSeme  come  veri*  & Santi 
fratelli. 

£r  vn  giorno  andando  San  Toma 
ibi  viAtareSan  Bonauenturatcrrouando- 
lo  occupato  in  fcriuere  la  vita  del  Tuo  Padre 
San  Fiancefcojnon  lo  volle  (hirbare  ; anzi 
rcnccornòindieirorcnza  vederlo  , dicen- 
do. 

Lafeiamo  * che  il  Santo  fi  adàrìchi  per  l'- 
altro Santo-Perche  eflendoegli  SantilIìmO) 
conolccua  molto  bene  la  Santità  di  Bona- 
uennira , & il  fcnutio,che  fi  fà  al  Nofiro  Si- 
gnore in  fcriuere  le  vire  de’ Santi  tacciò  che 
gli  altri  l'imitino*quando  fi  fà  nella  guifa,chc 
fece  San  Bonauentura  nella  vita>che  fcrifl'e 
diS.Prancelco . 

Lefic  San  Tomaio  molti  anni  in  Parigi*& 
doppo  in  Bologna  * in  Roma  * & in  Napo- 
li Ipargendo  i raggi  della  luce  • & della  dot- 
trina  fila  con  la  Tua  lingua  in  quelle  Vniuer- 
fità  , 6c  con  la  penna  pertiuro  il  mondo: 
ofeurando  la  fama  de*  gran  Icrtcrati  * che  in 
quel  tempo  fioiiuano  I come  il  Sole  con  la 
Tua  chiarezza  olcura  quella  delle  Srclllc  : per- 
che iafapienzadi  S.in  Tomalbfù  tanto  illu- 
Brci  tanto fopran.i  * ediuina*  chctnttigli 
ingegni  grandi  ne  reflano  fommamentc_j> 
marauigliari , & più  i maggiori . Non  c co- 
fa  né  nella  Teologia  » ne  nella  Fil<aiotìa_d 
tanto  difficile,che  non  lo  fpiani  : tanto  ofen- 
ra>  chenon  ladichiarittantorecondùa,  che 
non  lafcuopra*  &non  la  natti  con  vna_d 
breuità  tanto  precifa*  che  fono  tante  fen- 
tenze;  quantcparolc  * de  in  poche  righe  di- 
ce in  fofianza  quello  * che  in  molte  (crificro 
gji altri  Dottori:  de ciòconvna chiarezza* 
difiintione  * diipofitione  , & conncilìone 
delle  cofe  fra  (e  tanto  marauigliorc*chc  feo- 
me  la  luce  corporale  fi  vede  col  mezo  di  fé 
Acfih  ) pare  che  la  Aia  dottrina  ella  flefia  fia 
la  luce  * con  cui  fi  ha  da  vedere , 6c  intende- 
re * & dall’altra  parte  c tanto  fondata  * fer- 
male ficura*  che  non  vi  c doue  inciampa- 
re, òcaderc,  anzi  come  fi  dice  delI’Vni- 
cornotche  mettendo  il  tuo  corno  nell’acquc 
de  bcuendone,  fiibito  gli  altri  animali  bcuo- 
noficuramentc  fenza  paura  di  veleno:  co- 


fi  fi  può  bere  della  fonte  di  San  Tornalo  * ^ 
tener  per  Acuta  la  dottrina  , che  egli  ap» 
prona. 

It  qtteft'acqiu  ènon  folamente  chiara, 
lucida*  deputa,  de  reca  fàluteàquelli*}che 
ne  bcuono  : ma etiandio  medicina contra  il 
veleno  * de  triacha  contra  il  tofeo  dell'hete. 
fie  *perclie  tutte  fi  trotteranno  conuintc  da 
quello  Santo  Dottore  * ò fi  potianno  con- 
futarci dedfftruggereco'prina’pij  * de  co’ 
fondamenti  irrefragabili  della  Aia  dominai 
Et quiiidi  è*  che tuttigli  licrctici  del noAro 
tempo  li  portano  tanto  odio  * e’I  perfeguì- 
tano,peicbc  é lor  coltello  : etuidiSantndc 
Sauij  Cattolici  lo  laudano  * l'cfaltano  , die 
lo  magnificano*  come  Colonna *de Rocca 
incIp'  gnabiledcllaChicIàOttolica  : i quali 
danno  a San  Tomaio  illufiri  Titoli , de  glo- 
riofi  nomi  con  grande  clfaggeratione  * fe 
bene  non  puòcIT  rc  etfa,^crariòne  alcuna  io 
lodarlo.  Lochiamano  Fior  della  Theolo- 
gIa*Ornamento della  della  Filolbfia;  Dcli- 
liedc’grandi  ingcgni|Tcmpiodella  Religio- 
netSuAegito  della  Chicù,  Dottore  Angeli- 
co i Scudo  della  Fede  Cattolica  * Martello 
de  gli  HerCrici  : Luce  delle  fiutole*  buomo 
ammaefiratoda  Dio*dechc  bciié  nella  fon- 
te della  Oiuinità*frà  i Santi  dottifIìmo*de  fri 
ooiti  SaniilTtmo*de  final  mente  concludono* 
che  colui  può  perfuaderfi  d’hauer  fatto  pro- 
fitto nelle  feienze  * à cui  piace  ladottrinadi 
San  Tornalo.  Né  lolamcntc  gli  htiomini 
particolari, de  i dotti  qu.alifìcano  la  Aia  Dot- 
trina in  quella  maniera  : ma  etiandio  l’vni- 
uci  firà*fra  le  quali  quella  di  Parigi , raguna- 
rafi  inficmeco’l  Vefcoiio*co'l  Decano  * & 
Capitolo  di  quella  Cliiclàt  & conl’Arciuc- 
Icouo  di  Vienna  * de  cenfurando  la  dottrina 
di  San  Temalo,  lochiamano  fplcndcntc,  de 
chiaro  lume  della  Chicli  vniuetlalc  * Fonte 
de'  Dottori*  (pccchiochlarilfiitio  di  quella 
Vniucrfità,Candcliero  infignc,  de  lucente 
per  cui  tutti  quelli*  che  entrano  per  le  vit_^ 
della  vita , & per  le  (ciiole  della  ma  dottrina, 
vtggonolucc  con  la  chiarezza  della  viti-rf, 
delia  fama  , de  della  icienza  di  lui , come  di 
fplcudentillima  Stclla,chcnoninlegnó  mai, 
neUrillccora*clx;  coniradiccflcalla  Fcde*  ò 
à buoni  collumi.  Ma  molto  piti  gtauctclÙ- 
monio  é quello  * che  danno  di  San  Torna- 
lo i Sommi  Pontefici  * de  la  Santa  Sedia.^ 
Apollolica  * che  r .Macllra  della  verità  ; Pa- 
pa Innocenzo  Scilo , in  vn  Sermone  delle 
lue  lodi,  dice.  Lalapicnzadi  quello  Dotto- 
re più  ebe  l’altrc .(  della  Canonica  iofuore  ) 


FESTE  DI 

hi  proprietà  dì  parole»  modooei  dire,  veri- 
tà nelle  fìrncenze  > maniera  tale>che  chi  l’bi 
lèguito , non  fi  è mai  trouato  fuora  del  drit- 
to camino  della  verità  , & chi  l'hi  impu- 
gnato > fempre  n’é  flato  forpctro.  Vrbano 
pitico  commanda»  che  fi  f'egiiiti  ladottri- 
eadi  San  TomaiòtCome  vera  < & Cattolica . 
Giouanni  XXII*  che  lo  canonizò  > diGTe> 
che  noahaucuabifognodi  miracoli  per  eflcr 
cationizato  > perche  tanti  erano  i miracoli , 
che  egli  haiieua  fatto , quante  erano  le  que- 
fiioni  > chehaueua  fcrittc  : & altri  Pontefi- 
ci ancora  ccceflìuamente  lo  lodano  t & fi- 
nalmente Pio  Quinto  per  vna  fua  Bolla  fpe- 
ditaalli  n*  d’ Aprile  del  1567.  che  fu  il  fe- 
condo Pontificato  > ordinando  » clic  fi  cele- 
brila fcfladi  San  Tomafo  > con  la  mcdcfi- 
jTU  Ibirnnità , con  la  quale  fi  celebrano  l'al- 
tre  fefle  dc’quattro  Dottoii  della  Sanca_> 
Chielà  i dice»chequeflo  Santo  Dottore  hi 
Illuminato  laQiiefa  > Se  dìllriute  infinitc_ji 
berefic , & cue  le  nate  doppo  la  fua  canoni- 
zatione , fi  fono  dileguate , Se  vinte  con  la 
lucc.&co’l  vigor  della  fua  dottrina;  ilche  fi 
proua  eflcr  vero  per  Tauttonti , che  il  Con- 
cilio di  Fiorcnza>ncl  tempo  di  Eugenio  I V. 
&vItimamentcquellodiTrcnto,  han dato 
alla  dottrina  di  San  Tornalo  Icguitandolo 
ne’Canonhdc  nelle  decifiont  loro. 

Quella  fapienza  sì  grandct&  celeflc  > ac- 
quiflòSan  Tomafo  con  l’acutezza  dcH'in- 
gegnofuo,  il  qual  fù  rantOjcfacnonlcITiLJ 
mai  cofa»la  quale  egli  non  intcndeirc)&  con 
la  memoria  tanto  eccellente  > che  non  fi 
fcordòmaidicolà,  la  quale  vna  fola  volta 
hauefle  imparato  > col  giuditio  finiflìmo>con 
la  continua  , & attenta  Icttione  di  tutti  i 
Santi  Dottori»  con  la  mcditationc  > & con 
lo  Audio  incredibilcjchc  pofe  in  raccogliere» 
come  ape  induftriofa  , & foilccita»lc  Icnrcn- 
zc  da  tutti»  come  fiori  da’ campi»  per  em- 
pire il  fuocupilo  » Se  dare  alla  S*  Ch.-efa  la_d 
cci-a»A:  la  luce,  con  cui  fi  illumina  ITe»  & faui 
di  mclc»con  i quali  fi  ioflentaflc . Ma  chiara 
cofaè»chc  tutto  ciò  non  farebbe  ballato  per 
vn  capitale  di  feienza  si  ricco , & sì  copiofo» 
come  egli  hebbe,  Icnzaaltri  maggiori  aiuti  » 
& fenza  altro  più  pariicolarc»c  flraordinario 
concorlb»  fiefauor  del  Signore  che  Ibpra- 
naturalmcnrc  illulttaua  quella  pura  animai 
del  fuorcruo>&  auuiuaua  » & fonificaua  gli 
occhi  del  Ilio  intelletto»  perche  vedeflTe  tanto 
alti»&  tanto  diuini  Miflcri)  » & raccoglicflc 
in  vno  con  tanta  flrcttczza  , & chiarezza» 
tantc.c  tantodiucrfcjc  tanto  fparfe  materie . 

FlosSS.  Ribad. 
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Onde  il  medclìmo  Santo confefsòà  Frà 
Reginaldo  compagno  filo  » che  quello» che 
e^li  fa{xua , più  daH'orationc  che  dallo  Au- 
dio il  riconolccua , perche  egli  oraua  in  tal 
modo,  come  fedi  ora  tionefoflc  vifliito;  c 
fludiaua  in  tal  guifa  ; come  fe  non  hauefle  i 
fare  alcun‘altracofa . Ma  era  tanfo  aflorto 
in  Dio,diel’oratione»elo  Audio  fcambicuoN 
mente  fi  porgeuano  aruro  » & l’oratione  iU 
luminaua  rintendiinento , acciò  che  meglio 
intendeflc  quello»  che  fludiaua , Se  lo  Audio 
fuegliaua  » Se  infiammaua  Taffetto,  accioche 
meglio  fi  deflc  à Dio  » &godcflc  eli  a^rac- 
ciamenti»  & Icdolcczze  di  lui.  Non  fi  po- 
fe maià  fcriiiere»à  leggere»  adifpurare,ad 
argumentarc  » ò à rilponderc  » che  prima 
nonfaceflcoratione  » nellaquale  ^cndeua 
tutte  le  notti  » fuorché  quel  poco  tempo, che 
daua  .al  lonno»  per  fiidisfàrc  alla  debolezza 
della  natura.  Haucuaalcunc  volte  tre  , Sc 
quattro  Scrittori  » a' quali  in  vn  medclìmo 
tempo  dettaua  materie  tanto  difterenti , {k 
profonde,quanto  hoggi  uc'ihoi  libri  lì  veg- 
gono » Se  gli  auucniua  tal  fiita»  che  mentre 
cglifcriueua  » fc  ne  reflaua  facendo  oratio- 
ne,  erifpondeua ad  vnaqueflione  » &fer- 
mauafi:  flauaallamenla  » &rontinuaua_*> 
ncll’orationc . Diccua  ogni  giorno  mcflàtfc 
da  infermità  non  era  impedito  ; Sc  vn*  altra 
ne  vdiua»  feruendola  ordinariamente  egli 
flelTo»  & quando  non  poteua dirla»  n’alcol- 
taua  due  intere,  & in  quello  ammirabile» 
& diurno  Sacramento  s’intencriua  » & fi 
bagiuua  per  dolcezza  di  lagrime  » & refla- 
ua rapito  » &aflratto  perla  profonda  con- 
templatione»  Se  marauiglia  dc'Mifleti), 
che  in  quel  Sanda  Samflorum  gli  fidifeo- 
priuano  : che  furono  tab'»e  tanti  » che  fc  be- 
ne fan  Tomafo  nell’cfplicauonc  dcll’altrt^ 
materie  vince  gli  altri  » in  quella  di  quello 
ineffabile  Sacramento , ficdiuino  Sact  ificio 
vinfc  fe  flelfo , come  fi  vede  nelle  fucope- 
rc  » Se  nelI’vfÉcio  » che  per  la  cclebratione 
della  fua  fella»  d'ordine  di  Papa  Vrbano 
Q^no  eglifcriirc  . Eflendofi  trattata  vna 
volta  nelI’Vniuerfitàdi  Parigivnaqucflione 
ardua  » Se  difficile  intorno  d gli  accidenti 
del  pane , & del  vino  » che  doppo  d'eflcr  la 
foflanza  loro  conucrrita  nella  loflanza  dd 
corpo»  &delfanguediGiclù Chrillo,  re- 
flano  iui  vifibiii»  Se  fi  ch.amano  fpcciefa- 
cramentali  : SanTom.tlo,  à cui  gli  altri  fi 
erano  rimcITìtfcriircin  vna  caria  quello»che 
egli  ne  Aimaflè  » Se  la  pofe  l'opra  vn*  altare  » 
& con  gli  occhi  » &conil  cuore  fiflb  in  vn 
l'  3 Cro. 
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Cr9cifì0b>  cbequiufcra  i afFettuoGflìma- 
mente  il  pregò , che «(èquamo egli haueua 
quhiircricto  I era  veto  » glìfaCcflrgtab'adi 
poterlo  dire»  & cflcndoalcriincnte,  ebe^ 
gliel  irapedifee  i ÒCinentreche  egli  era  nel 
maggiorfcruorcdellaruaoratioiK  il  mcde> 
fimo GicfuCbrìflo  fi  inoltri  viftfoilmcntc  fo- 
pral’altate  , &glidillé>  f Benebai fcritto 
queflotò  Tomaio,  j Et  Icguitando  il  Santo 
lafuaorationej  fùeleuato  il  Tuo  corpo  ìo-^ 
aria , ebe  era  proGrato  in  terra , & Rette  per 
buono  Ipatio  lolpelo  , vedendolo  multi  de* 
Religlolì  del  Monafìcrio.  Vn altra  volta» 
quando compolc  l'vflicio»  ilquale  recita  la 
Qiicfa  Romana  nel  giorno  di  qticRo  Santi!* 
fimoSacramento  , trouandoli  nella  di  Cit- 
tàdi  Oruicto  vn  Crociaflb  li  parlò.  Se  lidiflc 
il  medcGino,&  boggi  lì  chiama  CrocifiRòdi 
SanTomafo.  Simile  fù parimente  quello» 
cbeauuenne  in  Napoli  > quando  rcriueua_d 
la  terza  parte  della  Itia  fomma.che  ricorren- 
do » come  in  tutte  le  Tue  difficoltà  coRuma- 
uaàDio»  nella  guifa»  ebefà  vn  molto  ac- 
carezzato figlinolo  dal  Tuo  padre  . Se  .Ran* 
do  vna  notte  nell^cappelladi  San  Nicolò  fif 
cendooiatione.cominciò  à elTcrc  rapito  ,*& 
Iblleuato  vn  braccio  daterra»  e’ICroccfif- 
fo>  cite  era  (òpra  l’altare  li  parlò  in  voce  al- 
ta» & intelligibile.  Bene  bai (criito  Toma- 
fodime;  ebe  vuoi»  ebeio  ti  dia  per  premio 
della  tua  fatica  1 A cui  egli  tifpoie.  Nin- 
na altra  cofa  voglio.  Sfgnoie  » le  non  voi: 
Perche  veramente  tutte  l'altre  corcfenza_j 
Dio . fono  nulla  : Se  egli  folo  è lufficicntil* 
fimo.&  cumulatilfìmopremio  di  tutte  le  no- 
firc  fatiche . 

Scriueua  fan  Tomafo  i Commentarli  fo> 
pra  fan  Paolo.clie  fono  ammirabili . Se  per- 
che l’ApoRulo  é vnoabiflb  di  fapienza»  iro> 
uògran  difficolta  in  vn  palTo  ; ricorfe  alino 
fiiliiu  all'oratione  : Se  fe  ne  parti  tanto  pieiva. 
& don  luce  tanto  foprana»  che  non  vibeb. 
be  mai  più  nè  dubbio  » né  alconadifiìcultà. 
Vn’altra  volta  Icriucndo  (òpra  ll'aia  » giunfc 
à vn  luogo  di  quel  Profeta  alTai  olcuro  : di- 
giunò molti  giornija:  fece  molta  otationg_j 
pregando  il  Signore  » che  glilcoprilTe  il  ve- 
to (éntirtienió  di  elio  : & vna  notte  mentre 
cbcfaceuaoraiionc , gli  apparucro  fan  Pie- 
tro > & làn  Paolo.  & gliel  dichiararono;  Se 
cRcndoli  il  fuo  compagno  vicino,  il  chiamò. 
& fanoli  rotur  la  penna  » li  fece  (criuerc_^ 
nel  leliod'llàia  quella elpolitione  : Se  ilme- 
defiino  compagno  luo , che  era  Fra  Regi- 
baldo»  il  quale  haucuavditofaucllar  col  fac- 


to m.ntirchc  fene  Raua  facendo  oratìone» 
lo  Icongiitrò  > che  volclTc  dirli  con  chi  ha^ 
uelTe  parlato  : Se  cgiicon  grandilTima  !e- 
grcte/za  li  diebiatò  eflère  Rati  San  Pietro.dC 
San  Paolo.  Haueua  le  fueocationi  vocaU 
pcrogiiipiopoGto»  perapmreccbiarlìà  dir 
Mt  ITa  » Se  doppo  di  bauciu  detta , per  rea* 
dei  gratiealSi  gnoie:  per  quando  Rudiaua  i 
pcrquamlolciiuetiai  le  altre  occupa- 

tioni.  dccfcrcitiiruoi.  Quando  fi  alzaua_» 

I H Ria  diceii.i  quelle  parole  . tu  Rex 
ritChrifte , &c.  che  Ibno  nel  Cantico»  Té 
Deum  léttàumiij . Quando  faceuatempefla 
de' tuoni»  dcdc’baicni»  de  quali  era  patirò- 
fiflimo  d.'ceua  » ytrbumcétro  f^umejì.hn 
diuotiRìmo  delle  reliquie  de’ Santi  » & nc  a 
poi  taua  (ciapre  Icco  vna  di  SandAgnelc,  con 
la  qu.ilc  l'anò  vna  volta  il  fuocomp^no  Fià 
Kcginaldo  che  haneua  vn’  ardcntiliima  fe- 
brc.  Haueua  vna  grandiffiroa»  & partico- 
lariffimadcuotionc  alla  Madonna  » &fcm- 
prc  I adopcraua  perauuocataapprclTo  il  fuo, 
Figliuolo»  pcrqualunquecorali  domandar- 
le . Et  poco  auanti»die  egli  moriflc  > diflc  di 
nonhauer  mai  domandato  cola  al  noRro  Si- 
gnotc  > per  quello  mezo.ch  e noni  ha  ucllc 
inipctTatn:&  vna  volta  laSaaatiRìma  Vergi- 
ne li  fccegratia  difaonorarlo  » Se  di  fauorirlo 
con  la  Tua  pr«fcnzt( . 

Trécoiccon  grande  inRanza  foleua  chic* 
dercàDio.  La  prima,  fortezza  per  fcruir- 

10  lenza  mancare  ne’  primi  propofiii , con_« 
cui  haueua  comincialo  alar  ciò.  La  (ècon- 
da.  chcloconleruaflcncll  humilc  . Se  po- 
ucro  Rato  di  Religione  , nel  qual  era  .La 
terza . che  li  manilcRairc  lo  Rato . nel  qua- 
le il  fuo  fratello  Arnaldo  fi  ticroHaua  . àcui 
l’Imperatore  Corrado  haueua  colto  la  yiu» 
perche  (cguitaua  l’infegne  della  Chicia_* . 
rime  tre  qucRc  cole  li  mrono  molto  picna- 
tncntcconccdutc  da  noRro  Signore , pofeia- 
chc  li  diede  gratta  di  perfcucrarc  nel  lèrutiio 
fuo  infino  alla  mone  nello  Rato  Kcligiolo 
coiitanta  gran  Santità  : Se  con  vnavifionc 

11  rtuclò , Ilio  fratello ctTerc  in  Ratodi  falutc» 
hauendo  il  Signore  riccuuto  la  mone  di  lui 
in  Icruitio  fuo . per  efleme  Rara  la  cagione 
la  difrnfionc  della  Chiefa.  Vn'altra  volta_i>» 
Rando  lui  in  orai  ione  , gli  apparite  la  Aia_« 
forcl  la  Religiofa  già  morta  . & li  diflc  di  ef- 
fer  nel  Purgatorio  . & lichielè  aiuto da’Sa- 
crifieij.  Se  dail'orationi  luc:onde  hauendo  il 
Santo  prcla  con  molto  affetto  la  cura  deiraiu- 
to  , & del  limcdiu  della  forclla.  conMcflc» 
con  digiuni»  & con  oratìoni  fi  fiic  . come 

d’al- 
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«HltrìRcKglofi  .*  in  capo  di  alcuni  giorni  gli 
apparue  di  niKKio  , rìngrariandnlo  del  bene- 
acio  per  lui  riccuiKo  > & c'ella  gloria  , che 
già  gi^eua  nel  Q'clo . Domandollc  il  Santo 
ououa  de  i Tuoi  due  fratelli  » 5i  di  fé  iicflO)& 
dello  (iato  , chctencuaapprcflo  Iddio  > de’ 
ideili  tiTpofe*  che  LandolfociA nel  Purga- 
torio, & che  Arnaldo  gii  ripofaua*,  Se  in^ 
quanto  i<)uello,  chetoccaua  à lui , egli  era 
ìb  moSiobionflatocon  Dm  , &cbe  predo 
GÌrebbono  in(ieme;ma  S.  Toinafo  con  mag- 

f’ior  gloria  per  le  molte  fatiche , le  quali  per 
a Chiefa  palina. 

Oltre  à ciò  dando  vn' altra  volta  facendo 
di noiteoracioncnellaQiicl'adel  Aio  Con- 
uentod’ Napoli,  gliappatue  Fri  Romano, 
poco  dianzi morto  fic  benecgliciònonià- 
peuaj'MardroinTheologia , il  quale  egli 
baueua  laiciato  in  Francia  per  (ito  fucceiTo- 
cenellaCatedrai  & riconoiciuto'o  , &da 
lui  inteio,  che  già  era  mono , li  domandò 
fé  { (bui  feruitifpiaccOVroàDio  , & 'e  egli 
folTe  nella  dia  graiia  ì Kifpofclc  Fra  Roma- 
no , clic  pcrièucrajOTe  nello  dato  in  cui  (1  rro- 
uaua , pcrclie craàiuomo,  & piaccua  à Dio. 
Ec  volendo faper  da  lui , doue  egli  fi  troiiaf* 
ft  * Se  come  panadero  le  cole  fuc  ; inrefe , 
che  già  era  in  Ciclo,  edendo  prima  dato 
quindecigiorni  nel  Purgatorio,  per  la  poca 
cura  diligenza  vfata  Dcll'cfeauioncdi  vn 
rcllamcnio  del  Vcfcouo  di  Parigi  ; intor- 
no dvn  a certa  colà,  chediragione  fi  do- 
ucaa  farfubito,  Se  per  Tua  colpa  ficradif- 
fierica. 

Li  domandò  ancor  fan  Tomafo  altri  dub- 
bi j , a’  quali  Fri  Romano  ril'pofe , & fparì  > 
Ufeiando  l'i  Sanioconfulatidìino,  per  le  buo- 
ne nuoue , che  dato  gli  haueua . Perche^.* 
quando  Iddio  vuol  rcuclare  alcuna  colà  à i 
Uioi  lenii , fuolc  prima  muoucrii  à defidcrar- 
la  , & infpirarli  à chiedergliela  : con  la  qua- 
le (àntaipfpiracionc  vanno  ficiiriifenza  la_j 
quale  non  anderebbono:  maflìmamcntc  fe 
con  vana  curìofìrà  prctcndedcio  di  faperc  i 
(egreti  giudirij  del  Signore  , & lo  dato  dell'" 
anjniede’defonti,  come  fuolc  accadere  a 
molte  volte . Era  tanto  adratco  nc’  negotij 
Incdcfimii  che  egli  iraitaua , come  fc  foflc 
viflluo  col  corpo  interra  i & con  lofpiriio 
ùiCieb,  tanta  era  la  forza  della  meditatio- 
nc  , & ckllarcontcmpladofic  continua  delle 
cofe,  che  irattaua  della  irta  antnia.  Etf^f- 
fogli  accade  il  redatti fofpefo  » ^fcnaalen- 
timcoio  » quantunque  forte  con  Arduefeo- 
Ui>  con  Càrdinali,&  Prelati  grandi,  diua 
«<-  - ' 
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potere,  ò far  di  manco,  òguaidarrcne.  Et 
vna  volta  fcriuendocontra  vna  certa  hcrefia 
de’  Manichei , vi  fi  immerfe  in  maniera  fif. 
fo  tutto  col  penfieroin  qucllo,chcrcrìaeaa, 
che  dandofene  mangiandocon San  Luigi  Rd 
di  Frane  in  ,(il  quale  per  Io  gran  rirpetro,  eh  c 
àSan  Tomafo  poriaua  , & al  fuo  Ordine  » 
volle  farli  quedo  fauore^  fenza  pormrnte  à 
quello  i che  fi  facerte , òdouc  egli  forte,  al- 
zò la  mano , & pcrcotcndo  la  tauola  diflè  } 
Aqueda  ragione  si,  che  non  potrà  rifpon- 
dcrc  il  Manicheo . Et  tirandolo  il  Priore  j, 
clic  feco  era  andato, per  l'habito  , Se  ricor- 
dandoli, checraallatauoLideIRé,  ritornò 
in  fe  il  fcruodi  Dio,  come  fe  dall'altro  moa- 
do  venuto  fort'c,  ideila  Tua  tralciiraggiue 
chiefe  perdono  al  Rè  : il  quale  intelane  la  ca- 
gione , fcceqniui  incontanente  venire  chi 
icriucrtè quello,  cheilfanto  baueua  penfa- 
to,  da  indi  innanzi  lo  dimò  , & lo  riueri 

molto  più,  Siaua  alcune  volte  tanto  rapito, 
& sìfuord’ogni  fcniimento,  che  pareua.^ 
vna  pietra  ; ^gli  occorfe  tncmre,che  daua 
fcriuerkloilibridiTrin.  dibruciarrt  la  mano 
con  vnacnndclaifenzafentìrb,  òaccorger- 
fenc.  Etquello<heè  più  degno,  di  matau^ 
glia , patena  che  forte  in  poiefià  Tua  l cleuar- 
fi  quando,  & come  volcu.i  : perche  douen- 
doglifidarein  vna  gamba  vn  botton  di  fuo- 
co, & portofì  prima  in  oraiione  fi  dcuò  tan* 
to fortemente»  chencviddellcerafico,  nè 
(ènti  quando  lo  percofTe  , nc  morte  la  gamba 
più , che  fc  Tua  data  non  forte  . T uni  quelli 
ertèiii  nafccuano  dall'oratione , Se  dall’altif- 
fima  contcmplationcdiLn  TQinaro,&  dalla 
dolcezza, òc  benignità  del  Signore , che  coli 
la  fila  anima  fauoriua , illuminandolacon  la 
fua  luce  diuina.  Se  accendendola  nelle  fianv- 
medi  quel  fuoco ccledc,chc  arde,  &non.> 
confiima  giamai . 

Daquedamedefima  fonte  dcrinòl’bumil- 
tà  profondirtìma  di  quedo  lapientiffimo 
Dottore  : la  quale  fù  tanto  ecccrtìua  , che 
egli  deflu  ringrat  latta  Iddio  di  non  hauere  in 
tutto  il  tempodclla  fua  vita  Itauuto  vanaglo- 
ria, che à giuditio forte  da  dimarfi peccato, 
Manoo'cmarauiglia , che  chi  haueua  vna 
Iure  tanto  foprana , & tanto  chiara  da  Dio, 
vederte  io  fe  quello  , cheerafbo,  & quello 
che  età  di  Dio  > Se  anribuiflcàOio  la  gloria» 
òcàlc  taconfiifione.  Se  per  quedo  quanto 
più  era  nuenìoda  tutti , tanto  più  fi  huroilia- 
tia , & fi  fbttofnctteuaà  tutti  non  fi  prefcien- 
do  ad  alcuno.  Nan  volle  mai  accettare  l’.Ar- 
Ciuclcouaùo<iiNapoli,oè  altre  dignità  grandi 
P 4 ode- 
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oflcctch*  da’SoramìPontcfici^repiKandefene 
indcgno,&  diccuadi  flimar  piòli  libro  dell - 
Homiltc  di  fan  Gionanni  Chriioflomó* 
che  cOer  Signordi  Parigi . Prefidendo  vna 
volta  ad  alcune  conchifìnn'  di  vn  Frate  libe* 
ro  > & arrogante:  ilqMrfleperonenrattone 
del  filo  ingegna  volle  difendere  alcune  opi- 
nioni contrarie  à quellcvche  haueua  lette»  & 
inlcgnate  il  Santo  Dottore  ( che  nelle  Com- 
muniti>quantunque  di  Santi  , non  manca 
mai  chi  camini  per  ftrada  tntta  ) con  grande 
lprezzo>&  offeià  del  Tuo  Maellro  , & di  tal 
Maeflro  » il  Santo  non  parlò  mai  parola  (b> 
pra  cofa»che  toccaflé  à Icjedificanoopiù  con 
la  Tua  modeHia  gli  afcnltatorì  , che  non  eh' 
haueua  prima  fatti  inarauigliarc  con  la  ma 
dottrina.  Ma  acciò  qiirlladi  quel  religiolb 
nonfòlTcper  Itia  dillìmulatione  tenuta  per 
buoai»  il  giorno  (èguente  con  gran  manfuc* 
indine  , & viuezza  di  ragioni  lo  fece  difdi* 
re»  &cunfeflàre  lafua  ignoranza  . Predi- 
cando in  vna  Chiela  di  Parigi  > nel  tempo  di 
qncIbgranriuolutioBC  > & perfecutionc  » 
che  li  Icuòcontra  gb'  ordini di  San  Domeni- 
co  » & di  S.Francefco  entrò  il  Bidello  deir- 
vniucrhtd , chiamato Gugliotto  in Chiefa, 
ti  quiui  alla  prelcnza  di  ogn’vno  con  gran- 
de sfacciataggine  li  dine  cheduueirc  tacere  ; 
Et  (c  bine  tutta  la  gente  li  folleuò  > & volle 
mettere  le  mama^olTo  àquell’httomo  in- 
lblente>ilSantonondimenolì  tacque»  & ti- 
fpole  con  (ìIcnTio  Si  con  pMticuza»  lenza  al- 
terarli » ò aprir  la  bocca  perlamenurfì»  dan- 
do ih  mrioefempiod’humiltà»  Si  di  manfuc- 
Hidine  ringoiare  , Si  marauigliofa . PalTcg- 
giando  vn’akra  volta  ntkhioHro  delOrti- 
uento  di  Bologna  > venne  à lui  vn  Frate  fo- 
refiicro>fenza  conofcerlo  » Si  si  li  dille  ; che 
d’ordine  dei  Priore  li  dourlTe  tenere  compa- 
gnia» Mandar  Ceco  à Ipeditc  vn  certo  ne- 
gotio  > pcrcitjche  il  Priore  detto  gli  haueua , 
«heprendefle  il  primo  Frate  » cheegh  tro- 
uaircdifòccupato».  & il  Santo  lènza  altra  ri- 
lpolladarli,prife  Tubilo  le  Tue  bilàccic  lìipra 
le  fpalle  ('che  era  la  talcaioclla  quale  mette- 
nano  il  pane  , che  per  limolina  veniua  loro 
dato»  & tutti  vTciiiano  con  ellà  ) &andòi 
far  compagniaai  Erate;&  non  potendoli  fxic 
la  debolezza  del  la  Ina  gamba  u ikt  diettò^ 
Uandaua  feguitando  con  grande  affannoioli ■ 
DO  à tantOiche  vna  perfona  molto principa» 
Ìe»veduio  il  Santo  ^chcftandaua  lirafcinan* 
dodici  ro  ilcompagnotl'auuisò  quanto male 
flelTe  , che  egliin  quella  maniera  lì  portalTe 
con  F ti  Tornalo  d*Aquino.Gxu)bbcall  ho» 
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ra  il  Frate  colui , che  prima  ntm  haaetia  co-  ' 
nolciato  » & ilmmiltà  inlìeme  del  Santotfic 
gettaiofcli  a’  piedi  gli  chielèperdono.  Ma 
egli  forriden  do  lo  drizzò  sùidicendo  di  noir 
fapere  doue  folle  la  colpa  » di  cui  lidimanda- 
ua  perdono } pofeia  che  per  queBo  portaua 
Irabito , cheli  confaccua  con  la  biflaccia  da 
pouero»  & che  tutu  la  foffanza  della  Reti- 
rione  fi  rillringc  nell’vbidienza,con  la  qua- 
le l’huomo  fottoponela  lua  propria  volon- 
tà gli huoinini  per  Dio.  Leggeua  vna  volta 
fan  Tornalo  nel  Refettorio  » mangiando  i 
Frati»  & colui»il  quale  haueua  carico  di  cor- 
reggere à tauola  » gli  emendò  vn  accento: 
Se  fc  bene  il  Santo  fapetn  di  hauetr  ben  pro- 
nunciato la  fillaba»  & il  correttore  ingan- 
narfi»  nondimeno  replicò  quella  parola  con 
l'acccnto,chc  gli  era  fiato  ordinato  » emen- 
dando quello , che  efib  haueua  proferito  , 
Si  ef  cado  poi  domandato  della  cagione  » ri- 
fpoTc;  Poco  nxintaiiproniinciar  la  fillaba  ò' 
longj , ò bretie  ; nw  importa  aliai  l’elTcre 
hnmilc»  Se  v bidicntc . Da  quella  medefim» 
humiità  pròcedeua  il  lecere  tanto  IpelTo»  & 
con  tanta  attentione  le  CÌollationi  de* Santi 
Padri  IcrittedaCainano  * iminndo  in  ciò 
il  Padre  Irto  San  Domenico  , fieferuendofi 
ddli  Icttionc  di  elTc  perfùo  gienramento,  co- 
me liaurchbc  ogni  Nouitio  potuto  fare  j- 
Dall’ificlTa  humilci  naTceua  la  buona  opi- 
nione ch’liauetia  di  tutti  i Se  il  non  crede- 
derc  »-nc  giudicare  nui  male  di  vcrunó»per" 
ebe l'anima  htimile  fià/Icmpre  fienraquan-- 
do  nel  ronofcimcntodi  fc  mcdcfimacomiiU' 
eia»  &forniTcc^  Ardile  fòla  hi  paura  ■,  Se 
coniìdnitza»  Se  ficiiiczza  di  mttigli  altri. 
Quella  medetima  humiità  rifplendc  mira- 
bilmcnrc  in  quelli  fingolar  modeftia,  coiu*' 
cui  San  Tomafo  tratta  nc'  Tuoi  Scritti  gli  al- 
tri Santi»  Ac  Dotton  della  ChieTa,riuercn- 
di>  In  dottrina  loro^ome  di  Mae(lri,Ar  cfpo^ 
nindo»  Ar  dando  buon  l'cntimeoto  à quello» 
ebed  ulcuro,Ar  dubbiolo } Se  quando  forza- 
tamente llpane  da  alcuna  opinione  di  quel- 
le , che  tennero  alcuni  Santi  (pcrcllcrc_^ 
conitarioàiqucllo»  che  poi  la  ChicTainlc- 
guò  ).  lo  fi  viàndo  parole  piene  di  tanta  mo- 
defiia  ».  Ar  humiità, che  benedanno  légno  di 
quel  celefie  fpiriro , con  cui  furono  Tcrittc  » 
Ac  del  gran  n'fpctto  • die  egli  portaoa  a’  Pa^ 
dri»checoinc  Angeli  ci  ammaefirarono  ; an« 
corcboinalmnc  cofe  come  huomini  s'in- 
gannalTcro',  peroettcndolo  il  Signore,  ac- 
ciòchcncoiiofciamoi  fuoi  doni  Ì Af  lappia- 
tno  ».  clic  quanto  iàilk:è,ò  G fi  di  buoiunò  da 

rcio», 
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vero,  tuttoéfoo'.  Manoné  eranmarauù  flittt,.chcàluiricorreuano,  & niandauali 
g1ia,Chc  San  Tomafo  habbta  vuio  co6  gran  confolati , & alcuni  per  il  fole  vederlo , Se 
modeftia  congli  altri  Santi,  & Maelhi  della  parlarli , fentiuano  nell’anima  vna  maniera 
Cbicft.vedcndoguella  ,chc  via  co’  medefi-  di  confolacionctche  non  era  pofìibile  hauer- 
mihcTCtici,  didiiarando  alriflfìroamcntc  la  la  in  cofa  rerrcna . Era  finalmente  in  tutte  le 
Cattolica  verità , & diftruggendo  gli  errori  virtù  cofi  compiuto,Scperfctto,dM  Papa_« 
lorocon  grandiflfìma  tbraa/rnzaarpramen-  Clemente  Sedo,  in  vn  Sermone  dice  dilui 
te,&  I igorofamcnic trattare  coloro,chc  gl’-  quefte precilè parole, 
ìnfegnano . ( Fù  il  Beato  San  Tomaio  cfcmplate  di  o- 

Malacarlti  di  San  Tomafo  , Se  l’amore  gnivirtù,tuttiiruoimcmbrierano  maniicfti 
infocato  di  Dio  , & della  ralurcdell’anime  tflempi)  di  effe  ; ne* Tuoi  occhi  fi  l,  ^ 

non  fi  può  facilmente  né  cfpli  care,  nccom-  fimplicità,  nel  Tuo  volto  la  benignità,  nelle 
prendere:  dal  molto  che  egli  trauagliò,leg-  Ale  orecchie  l’humiltà , nel  (ito  gitilo  la  rea- 
gendo , inlcgnando.fciiucndo  , &il!umi.  brietà,  nella  Tua  lingua  la  verità,  ne!  ilio 
nando  il  mondo  con  la  luce  della  Tua  doitrù  odorato  la  fuauità,  nel  Aio  fatto  l'integrità; 
.na,  ne’ pochi  anni,  che  viife,  fi  può  racco-  nelle  Tue  matti  la  liberalità  , nel  Aio  andare 
gliele  vnapartedal  fuoco  del l'amor dittino,  grauità  , nelfuoicmbiànte  Itonefià  : nelle 
che  ardeua  in  tmcl  S.petto,clictanto  viue,e  fuc  viicerc  pietà , nellùointellcttochiarez- 
làto  continue  fiamme  mandaiuifuora  di  fc  j za,  ne’ fuoi  allctti  bontà  : nella  Aia  mento 
& dalla  (bllecittidinegrande,chchebbein_,  caAiià,  carità  nel  iuo  cuore  i Di  maniera 
predicar  la  parola  di  Dioal  popob  , & del  che  tutta  la  bellezza  del  corpo  fù  vn  ritratto 
modo,  che  in  predicarla  tenrua.  Perche  dell  anima,  & vna  imaginc  di  virtù . ) Tut- 
non  fi  contentò  quello  fapicntirtìmo  Dot-  te  querte  fono  parole  del  Sommo  Pontefices 
tote  d’inlegnai  nelle  catedre , Se  di  Icriuere  dalle  quali  fi  veggono  grornament  i dell  ani- 
di  giorno  ) Se  di  notte  i libri , chcfcriirc,&  ma  di  qucAo  Santo,  & quanto  egli  piacelse 
di  rifpnn^rca’dubbij,  checomeàdiuino,  alSignorc,checofilionoratolohWua,  8c 
&cele(leMaellro  di  tante,  etantediucifc  quanto  ammirabile  fol»  negli  occliide  gli 
pani,  gli  veniuano  proporti;  maOoccupò  huomini*,  & come  fpaucntolò  al  demonio, 
ancora  in  predicate  il  Vangelo  * ilcheegli  il  quale  non  rcrtò  mai  in  tutto  il  tempo  del- 
facetu  come  hiiomo  Apollolico  , indiiz-  la  Àia  vitadi  fàrgligucrra,apparcndoliindi« 
ztndu  i ragionanienti  l'uoi  non  .ìvnaorten-  uerfe  figure.  Ma  contea  tutte  le  lue  brauu- 
tationc  della  l'ua  incompaiabilefcienza,né  re  ,&  terrori  ballaua  fare  il  fegno della  Cro- 
Dcll’applaufo  degli  ai'cultaioti  , maàmuo-  ce  perche  fuggiflè  , fé  bene  alcune  volte  il 
uere,  & incitare  i cuuii  all' amore  (amo  di  Sanioconlevocilolpaucntaua,&lominac- 
Dio;  .il  deprezzo  delle  cofe  temporali , Se  ciaua,pcr  lo  grande  imperio  , ebehaueua 
aldefideiio  dcll’ctcìne . Non  prcdicaita  in  acquillato  (opra  dilni. 
ftilc  alto , né  vfaua  nuoui , & cfquifiti  vo*  Con  querte  tante  , c tanto  faeroichc  vir* 
caboli,  ma  piani,& communi:  non  cerca-  in  rifplcndcua  San  Tomafo  nel  Mondo, 
iiacuriofitàdadire;  ma  verità  ferme,  & fi*  quando  fi  compiacque  il  Signore  darli  il 
cure  da  pcrfuaderc  : temperandola  luce  del-  ptemiodclic  fuc  gloriofc  fatiche  , Scilgui- 
ringcgno,  & della  dottrina  lùa  con  la  necef’  derdonc  de' Aioi  alti  ineriti  , Scoronare  i 
fila, de  capacita  debole  degli  vditori . Etper  doninurauigliofi  , de'  quali  il  medefimo’ 
quella rtiada , &pcrk>iarocfeinpiodella_a  Signore  arrichito  lo  haueiia  . Rìtrouan.' 
HtaSantiiiiinaviia,  che  dati.i  forza  alle  fuc  doli  in  vn  luogo  ck‘  fua  (brella  con  FràRe* 
parole,  comierti molli  , ridurteli à peni-  giiuldo,  & con  altri Religiofi,ficleuò  vna 
lenza.  Se  à piangere  amaraineme  i peccati  volta,  &andòincrtafiinguifa  .*  che  lab- 
loro,  & emendar  kilor  vita, Se  leguirccon  rcUa,  & i Frati  fi  conturbarono  , Se  duròt 
maggior  feruoredaindi  innanzi  il  Signore,  qucll'cllafi  quafi  tre  giorni,  à tanto,  che 
Hnucuagranceinpafnonc  al  (ue  prortìmo;  àviua  forzalo  fecero  ritornare  in  fc  ; ma_^ 
ipp.rgeua  molcc  lagrime  per  aniote  di  erto  , fi  con  folpip'  Urani  , & compartìoneuoli  : 
fpogiiau.1  de'  (tioi  habiti  perdarlià  pouiri,  perciò  che  quvllo  , cheiui  glifi  era  mani- 
non  potendo  patire  di  veder  A rtertbvcrtiio,  fert.ico  era  tanto  , ilchc  tutto  quello  , die 
mentre  vedetta  i fuoi  fratelli  nudi  , & fpo-  prima  fipcua  , li  p.ireua  pochi  (lìmo  , m» 
gliatì.  Raccoglieuaconmanfuctudine  , Se  non  glifi  coiicedeua  tempo  da  (crìuerlo„ 
afic^rczza  infinita  uiuii  tuuagliau  , &af-  &publicatlo  , dcdifscfcgrcumcncc  à Fall 


• FESTE  Dt 

Itmire  fìifgh'are  li  Conucnco  » come  foleut 
farli,  quando  alcun  Monaco  (bua  in  pun- 
to di  morte;  & ìntc(c  eCTcr  la  panìudibn 
Tornalo  da  quella  vita  molto  vicina . II  me- 
dclimo giorno  , nclquale  morì,  elTcncioil 
fuo  gran  Macftro  A Ibmo  Magno  in  Colo- 
nia, cominciòipiagnere  amaramente  alla 

tircfcnza  di  moki  Frati  : & domandato  del- 
a cagione,  rifpofe.  Il  mio  figliuolo  Frate 
Toma(bd’Aquino,che  era  lume  della  Chie- 
fa,  hoggié morto.  Etvn*altroPadre,chia- 
mato  Frate  Paolo  dall’ Aquila,Inquifìtorc  di 
Napoli,  hefabequel giorno  vna  vifioneima- 
ginaria  molto  marauigliofa. 

Vidde  fiate  il  Santo  Dottore  , come  leg- 
gendo nella  fua  catedra  , & entrare  dentro 
oan Paolo,  al  auale  San  Tomaio  facendo 
riucrenza,  gli  domandò,  fc  nella  erpofìtio  • 
ne  delle  fucEpiftoIecgli  haueffe  accertato  à 
cui  l'ApofiolonTpondeuadisì  , quanto  qui 
in  terra  fi  può  , ma  che  fc  n'andafie  Icco, 
che  meglio  l’intenderebbe,  & che  tiran- 
dolo per  la  cappa  Io  cauaua  fuor  del  Ca- 
pitolo, &fcco  locondiiceua  . Per  la  qual 
vifioneintefe,  cbclddioglitoglieua  il  Tuo 
gran  Maefiro,  & che  l’ApoftcSo  San  Pao- 
lo lo  mcnau  a in  Tua  compagnia  à godere  di 


marzo.  , 

Flìporciapcrvarijaccidcntimutato  , Sc 

portato  in  pili  luoghi;  infino  i tanto  che 
Piacqueànoftro  Signore  con  raiittorità  di 
I apa  vtbanoQuintodiqiicftonome,  didar 
quefioprctiorotcforoalfuoOrdine  d San 
DomefiicotSc  fiì  trasfcritoàToIofain  Fran- 
cia : doue  fii  pofiocon  grandifiì uà  riucrcn* 
zanella  Tua  Cappella,  che  in  pochi  giorni 
muto  il  nome  antico  , che  haueui  dì  San 
Roinano , & per  la  nuoua  reliquia  fi  chiamò 
fan  Tomaio.  Segui quefio l’anno  ij d8.no- 
uanta  quattro 'anni  doppo  la  morte  del 
glorioIòSanto:  per  il  quale  fece  il  Signore 
moki  . & gran  miracoli:  i quali  fi  potran- 
no vedete  nella  Bolla  della  Itiacanonizatio- 
ne,  &apprefrogliauttoti,  chefetiflèro  U 
lua  vita  • 

y ogho  io  qui  referire  folamsnte  vna  riiic- 
latione , 1 1 quale  hebbe  Fri  A'berto  da  Bic- 
Icia,  huomo  di  molta autrorità.  de  di  molti 
meriti:  acciò cheintendiaino  il  luogo,  che 
hà  fan  Tomaio  nel  Ciclo  , che  era  quello  , 
che  Fra  Alberto  defideraua  fapcrc,  & queU 
jo,  che  continuamente  ptegaua  Iddio  avo- 
lerliminlfcftarc.  Faccndodunque  vna  vol- 
ta orationccon  grandifljmo  affètto  di  dcuo- 
tione , li  fi  prefèntarono  au.anti  due  pcrfbne 


aucpcrionc 

AÌ.recorelW!,-iq«c((coprt»^^ 

defimo  Conuento  diFolTanuoua,  doue  mo- 
rì, effendo  prcicntc  il  Vclcouo  di  Tcrraci- 
IM , de  molta  altra  gente  concorlaui  di  tutto 
il  paefe.  In  qucllcefcquic  lucccflTero  due  co- 
le notabili:  L’vna  fii,  che  il  muletto  , (òpra  '' 
quale  il  Santo,  pcrhaucrc  vna  fifiola  nel 
gamba,  loleua  caualcarc  , rotta  la  catena 

che  lo  tcncua  legato , lenza  che*  aJciino  vL  ..cnacorona  aeiia  vuginità 

tenere  il  poteffe,  corlealla  vifta  del  Santo  l’auanzauacomeegliluperauaTomaronel- 
TOtpo,  &qujui  cadde  morto . L’.-Utra,  che  la  dignità  Epilcopab. 

c'T  Et  non  può  negar(Ì,chc  San  Tomaio  non 

chiamato  Frà  jicuanm , edendo  per  vna  folse  grande  im^torc,  & dilccpolo  di  S. 
longamfermitihauutarclbto  cieco  , get-  Agoftrno,&chciguiIad’vna  Ipugnanonfi 
ratofi  a’ piedi  del  Santo,  c molte  vokcbac-  cmpiciscdclladottrina,  dclloipirSo,  del- 
ciandolft^però  la  perduta  v.fia  Fuqnc-  eniditione , & della  vcritàdi  onci  g orSo 
fioglprioIoDottoreanoniMtodalSommo  Dottore,  di  maniera  che  pare  , che  cgUG 
Pontefice  Giouanni  y.gcfimofrcondo  di  trasformali  in  lui,  guardandolo  (empre  ia 


» con  vna  catena  d’oro  al  colio  ri<> 
chìmma»  fialh quale  pendeua  vna  pietra d‘- 
incftim.ibil  valore , & tanto  (pIcndcntCKrhc 
dauachiarczzaà  tutta  la  Chicla:  & il  mag. 
giorc  dietà , che  portaua  habito  pontificale, 
apra  II  gli  d[fse,fc  dscrc  Agoftino, & l’altro  Toma- 
nella  Io:  il  quale  hauca  Icinptc  Icguitato  la  Ina  dot. 
rena  , trina  : & horacisere  nella  gloria  compagni, 
(cbcncTomafobcllacorona  della  virginità 


Giouanni  . 

quefio  nome  alli  i8.  di  Luglia,  l’anno  dei 
SignoreiU3- 

Stette  il  corpo  di  San  Tomaio  alcuni  ao 
ni  in  FolTanuoua  doue  mori , Se  dìuctl*  vol- 
te,chc  per  penarlo  da  vn  luogo  all  altro , fù 
di(copcrto,Iù  trouato  intero,frefco,  odori- 
few,3c  Ipirantc  celcftc  odore , 


faccia  , come  Maefiro . Fu  fan  Tomaio  di 
bella , Se  gentile  dilpofitioiie  .‘alto  dicorpo , 
ben  proportionato  , bello  di  faccia,  dicom- 
plcllìon;  delicata , di  buone  forze  , prima 
checglirindcbolilse  con  le  penitenze  , Se 
con  le  fatiche.  Haucua  la  tetta  grande  , la 
froute  rotonda, & era  alquanto  ^uo,patiua 

afeu- 
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alcune  volte  di  dolor  di  ftomaco . 

Fri  l'altrc  eccellenze  * che  bebbe  l'inge- 
gno Tuo:  vnafùt  rìncbiudere  in  poche  pa* 
role  > grandi  , Reimportanti  fentenzc_>i 
Molte  delle  Quali  , & molto  notabili  fono 
raccontate  da  gli  Scnttorì  della  vita  Aia  i 
ouelle»  che  pili  fanno  al  propofìto  noAro  » 
fono  . Che  la  poueni  del  Religiofo  fenza 
la  parienza,c  fpefa  fenza  guadagno  : che  l’a- 
nima fenza  oratione  non  auanza  : & che  il 
Religiofo  fenza  oratione  , d comefbldato 
^nudo  • che  combatte  fenz’armc  : che  il 
Religiofo  deue  andare  fempre  accompagna- 
to (come  nella  fua  Regola  commanda S. 
AgoAino  ) perche  il  Frate  folo  , é demo- 
nio folitario:  die  non  fapeiia  come  vn'huo- 
ino  il  quale  sà  di  efsere  in  peccato  mor- 
tale» potefsenc  ridere  > nd  rallegrarli  gia- 
mai  » &comc  fofse  poAìbilc  > die  vn  Rcli- 
giofoad  altro giamaipenfàfse  , che  à Dio; 
che  l’otiofità  era  vn'hamo»  con  cu  il  demo- 
nio pefeaua,  &chc  qual  fi  voglia  efea  con 
cfso  era  buona . Domandato  vna  volta  «co- 
me Ci  potefsc  conofccre  » fe  vnliuomo  folle 
perfetto»  &fpirìtuale»  rifpofe.’chinella  fua 
conuerfarionc  parla  di  fanciulezze  » &di 
burle»  chifiiggedi cfserpoco ftimato  , & 
nonefsendo  » feneattriAa»  ancorché  fac- 
cia miracoli  » non  lo  repuute  pcrfetto:per- 
che  mna  è virtù  fenza  cimento  » & chi  non 
vuoi  patire,  è vicino  à cadere.  Domand.t 
loda  fuaforella  vna  volta  » come  G potreb- 
be faluarcrifpofc;  Amando:  & vn* altra—* 
volta  interrogato  dalla  medefìma»  qualco- 
fa  in  qucAa  vita  donefse  maggiormentcdcfi- 
derarfì:  rifpofe.-  Il  morir  bene:  & pregan- 
dolo vn’altro  giorno  » che  le  dicefse  » che  j 
cofa fblse  il  Paradifo»lcdifse . InAno  à tanto» 
che  non  i habbiate  meritato  » non  lo  potrete 
fapere  . Standogiàpermorire:  fù  doman- 
dato da’ Monaci  in  qual  maniera  potrebbo- 
no  pafsarc  la  vita  fenza  pcccarczRifpofè  » fc 
potrete  render  conto»  àcr.igione  di  tutte  le 
opere  voftre  , Re  quando  le  fate*  Interro- 
gato» come  vn’htiomo  potefsc  diuentarc 
molto  dottoidifsc»  leggendo  lòlamentc  va-» 
bbro.  Scriuono  diSanTomafò  il  Martiro- 
logio Romano  » Sant'Antonino,  Antonio 
Pixzamano»  Paolo  Regio,  Surio,  &vlti- 
mamcnic  il  Padre  FràErnando  dal  Cartel- 
lo» & da  quelli  Auttori  habbiamo  naccolta 
la  vita  » la  quale  fù  (critta  ancora  in  lingua—» 
Greca  da  Demetrio  Cidnneo  » dictraìponò 
di  Latino  hi  Greco  la  prima  , R:  la  feconda 
Parte  della  Somma  di  libri  comra  i Gentili  » ì 


quali  hoggidi  fi  confeniano  ih  Venerla  netU 
Libraria  di  S.  Marco  , fecondo  che  afibrma 
Siilo  Sanefe. 


^//t  8.  d«  Méerxj»  . 

la  VITA  DI  S*.  Gir  Li  A NO 
ArcitufcMo  di  Teltdo%  & 
Conftjfàre. 

SAn  Giuliano  Arciuefeouo  di  Toledo  fd 
naciuo  dcll’irteira  Città  , Re  difccpolo  dì 
San  Eugenio  Terzodi  quertonome:  Arci- 
uefeouo di  Toledo  » Re  hnomoSantiflìmo» 
ilqualc  fi  prefe  canta curadi  Giuliano  » men- 
tre che  egli  era  giouane»  per  l’ingegno  fòo 
grande»  pcriararamodcrtia.  Re  per  l’inclt- 
nationc»  chcmortrauaadogni  virtù  » che 
fù  cagione  di  forlo  riulcire  ecccllcntiflìmo 
in  ogni  forte  di  lettere  » Re  degno  di  quella 
Sedia  » la  quale  egli  oteennedoppo  Qpirico 
fiicccITorc  di  San  Idclfonfo  » crtendo  Rè 
Viiamba  ,cEruigio . Fddcditiflìmoall’ora- 
cionc»per  la  quale»Re  per  la  prartica  famiglia- 
re» chcteneuaconDiodiccuadirauare  » e 
raccogliere,  comedafuo  fontemtcoquel- 
lo , che  poi  fpargcua  in  beneficio  dc'profll- 
mi.  La^nignità  «Remifcricordiafuavctib 
i poiieri  fù  ammirabile  » mortrandofi  verfo 
loro  in  ogni  cofa  vero  padre»Re  paftorc.Hcb- 
bc  dono  particolare  di  fmorzar  liti>Re  accom- 
modar  differenze , Re  difcordic  che  nafee- 
uano  frà  i fuoi  fudditi . Fùdato grandemen- 
te ad  ornare  » Re  amplificare  tutto  quello, che 
al  culto  diuino»  alle  Sacre  cerimonie  della 
Chiefà  , Re  ali'vflìcio  Ecdcfiartico  s’appar- 
tiene» il  quale  crtendo  mancato,  Re  caduto 
molto  » egli  lo  tertitu)  nel  fuo  amicofplen- 
dore»  cracrebbe  di  nuoiie  orationi  , Re 
ferirte  Vn  libro  di  querta  materia,  il  quale  egli 
lafciò  alIaChicfà  di  Toledo . Fù  Prcfidcntc 
in  alcuni  Concili)  Toirtani,  e Jendu  Sommi 
Pontefici  Leone  Secondo»  Re  Benedetto 
inedcfimamentc  Sccondo.ne’cjuali  procurò» 
che  con  gran  riuerenza fi  vbidifTc  a’  Decreti 
del  Concilio  Terzo  Coftantinopolitano  » Re 
fi  condannartero  gli  ertoti  de  gli  hcrctici 
Apollinarffti,Re  Monotclitf , chein  qucltcm- 
po  turbauanola  Chiefa  Cattòlica  : e che  fi 
faccfsc  più  conto  della  chrilliana , Re  humi- 
Icfimpliciti,  che  de’ fallì»  Remalitiufiargu- 
mentideglilierecici,  con  parole  grani  » (c 
degne  di  Giuliano , le  quali  mi  piace  qui  le- 
giantre.  ( Lccofcdiuinc  t dice  egli  non  fi 

dcuo- 
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deiKmodàminare,  raa' crederci -p^che  Id- 
dio non  ci  commanda  clic  le  ihuc(Ugliiamo> 
machc  le  crediamo  . Dobbiamo  per  ranco 
Credere  nona  ìiodri  fencimcnci  , che  fono 
ingannetiolicma  àDc^mii&a’Decreti  fcr- 
mri&  flabili  de’ Sacri  Concili  j . ) Scri(Tc_ji 
molte  opere  molto  dortcj^c  molto  eleganti , 
in prolai  cin  terrorlc  quaK  nclki  viuscbc 
di  lai  fcriiTc  regiftet  Felice,  che  fncceiTc  ncl- 
hArciucfcotiado  à Giuliano . V na  di  effe  è il 
Hbro intitolato,  Prognollicon  : ilqiiaiccgli 
compofe  i imicationc  di  Giuliano  I\>mc- 
rio , Prete  Affricano , ilqualc  haueiia  icritto 
vn  libro co’l  medefimo  titolo  , ^dcll  iftcf- 
Gmatetia.  Ciófù  occaiìone  ad  alcuni  di 
confondere queflidue  Giuliani  , il  Pomc- 
r/o,&  l’-Arciut  fcouo  di  T oledo,  & di  crede- 
re,die  folfirro  vn  folo;nia  la  verità  è ,che  ùt- 
cono  due  differenti  di  tempo , di  nationc , di 
patria,di  dignità, d'eruditione.  Se  di  Santità  : 
&pcr  prouadi  tal  verità  balla  iaperc, che  S. 
Giuliano, di  cui  ragioniamo,cita  alcune  vol- 
le nel  Tuoi  ib.  quello  di  Giuliano  Pomerio . 
Finalmente  hancndo  con  grandiflìmafùnti- 
tà  goucrnato  dieci  anni , A:  vn  mefe  ,&  fette 
giorni  la  CUiclx  Tua  : à gli  otiodi  Marzo,l’- 
anno  del  Sig.69 1 . relè  il  (uo  fpirito  al  Signo- 
re, & il  fuocorpofu  repell  ito  nella  Oiiclà  di 
SXeocadia  Vergine,  òc  martire,  appreCTo  a’ 
corpi  dialcuni  Santi  Vefeoui  Tuoi  prcdcccf- 
fori,haucndo  per  dcuoiionc  della  Sita  Vi  r- 
ginc  eletto  per  Tua  repolturaquelluogo.NeU 
la  diAruttionc  poi  di  Spagna,  fi  crede , che  il 
ino  Santo  corpo  fofll-  trasferito  àOuiedo. 
Fàmentionedi  S.  Giuliano  il  Martirologio 
Romano  àgli  oitodi  Marzo,  dal  quale , & 
daquello,chc  Felice  Tuo  fucccflbrc  Icriuono, 
& dalle  Icm'oni  del  nuouo  vffìcio  della  Santa 
Chiefa  di  Toledo,  Se  da  alcuni Concili|  To- 
Ictani,  fi  è breuemence  compilata  quella  (Uà 
vita . 


9.  Ji  Marzj» . 

L MARTIR  /ODE'  SA  NT  I 
QuArantA  Martiri . 

FRà  gli  alin'Tiianni  fieri , & barbari  che 
perreguitarono  la  Chiefa  di  Giefn  Qiri- 
Uo  noffro  Signore  vno  fù  l^icinio,  competi- 
tore del  gran  Collantino  , che  haueuaper 
moglie  la  Ina  fotclla  CoAanza,ilqiial  fc  ben 
da  principio  per  guadagnarli  la  volontà  del 
cognatojchc  craChri(Ìiano,finfèd>fauori- 

ì ■ 

f 


rei  ChriAianiinondimeno  pòi  vntmoirol*^ 
tura  con  CoAandno  , li  perfeguicò  fiera' 
mente,  &come  huomo  balfitmente  nato» 

aoariinmo,ltiirurionn[ìmo,&crudriiAìmo,C 

tanto  ignorantc,che  à pena  (apcna  formare , 
Si  fottoferiuer  le  fue  proiuTioni  , effirttuò 
crudamente  il  Aio  furore  contraqnclii  ,:S 
quali  cgl:,&  per  la  rei  igiene»  & per  la  Santi', 
tà  de’  coAimii,riputaua  nimici  fuoi,  tdcl  Aio 
Impcrio.Ellcndo  dunque  Licinio ncllaCap^ 
padocia  l’rouincia  dell’Afìa  con  vn  podcroAi 
clcrciio;  fece  publicarc  vn  Editto,  douc  fi 
coinmandaua/rbc  tutti  i ChriAiani  fono  pc* 
na  della  vita  lafciaAerolafedcdiCbriAo;& 
perche  Licinio  era  huomo  teucro , & terri- 
bile, fù  fri  i ChriAiani graocoofijAonc  , e 
ipaucnto  ; pcrciochc  ogni  coCi  era  pima di 
carnefici,&  di  manigoldi, di  forche , di  tno- 
tc,&  di  attroci  tormenti  per  adoperarli  con- 
ira coloro, che  non  haucAero  volntn  vbiUirr. 
Dc’QiriAiani  alcuni  per  paura  fuggiuano, 
altri  per  la  loro  debolezza  vbidiuano  all'im- 
pcratore,manc3iiano  ne’  lonnenti  t Se  alrti 
per  la  gratia  del  Signore  rimanenàno  vinCM 
tori,  ma  nitri  però  tanto  afflitti.  Si  truuà 
nell'cfcrcico  vm  fquadra  diqinranta  foldaft 
tivaloroAQiriAiani,  e tutti  della  medefir 
ma  l’rouincia  di  Cappadocin  ; fc  benedtdi- 
uerfì  luoghi. I nomi  di  quefli  corraggiofi  fol- 
d.ict  erano  Domitiano,  Ennocliio,Sifinto , 
HcraclitOiAlcirandro , Giouanni,Ciaudio  > 
AranaAo, Valente, Eliano,  Mclitonc}  Eudir' 
ciOjAcacio,  Vitiiano,  Helitio,Teo«ftiloX!{' 
rilloiFiauioi  Seucriatio,  Cirionc,  Valerio, 
Clidionc,Saccrdonc,PnTco,Eurie<i»Smarag-- 
dOjFilorimonc, Accio,  Micalio,Lifimaco » 
Domino,  Tcofilo, Euticib,Xanck>,Angia, 
LcuntioIAchio,  Calo,Gorgonio,  Candido. 

Il  Prefetto  chiamato  Agricolao  , huomo 
adulacorc,&  cofi  crudele , come  fofTe  il  pa- 
drone , écfeucio  ciccutoredc  gb'Editudé 
lui , fece  cbiaimrcqucAi  quaranta  valorofi'  . 
gucrrieridi  Clic iAo , Se  dific  loro,chc  bca^» 
làpcua  il  lor  gran  valore  , Se  quanto  vnitji 
foAcro  fri  fefie  le  nobili  iniprcfc , che  nel- 
le guerre  haueuano  fatto.  Se  la  volontà  che 
I Impelatole  baucua  di riiTuincrailr  de*  loto 
fcruitij,&:  che  pcrciò,Se  per  baucrc  l’amici- 
eia  Aia , gli clortaua  ad  vbidirc  all'  Ediuo  di 
lui  per  non  perdere  coG  granfauori , come 
quelli  erano,  che  dalla  fua  liberali  tipo  teua- 
no  ragioneuolinc  te  fpcrarc , Se  perdete  in* 
Geme  la  vita  nel  fiore  della  loto  età.  A qucAo' 
rifpofero  i SàU.Sc  noi , ò Prefetto  come  tu 
dici  habbiamo  cóbatuitocó  tato  valore  per 
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MmpCTatofT  della  ternudic  p«fi  al  che  fare*  uano , fijroBO  chiamati  dinanzi  dPrc 

«-AkirrMw  nrr  l'Imnrracore 


iTio3touàk)borac6battere  per  rimpctacorc 
ddCicto  ^ Sappi  cenochecombatteiTmo, 
atpcricuerjrcrno.  & vinceremo.  Minac- 
ciolli  il  Prefetto  di  priiurli  dell'  honor  min- 
iare , diede  lorrcmpo  di  penfar  meglio»  & 
fi  fece  menare  in  priftro*’®  • douc  comin- 
ciarono tatti  à fare  otatione  , fic  i pregare 
Iddio  *1  che  kaucndoli  tante  volte  fauoriii» 

& dato  lòto  rittoriecombaticaido  per  lecto- 
feiiagili , ctranfitoric,  bota  che  doueua- 
no  combattere  per  la  Tua  gloria  > non  liab- 
bandooaiTe  della  gratia , e del  fauOr  fuo.Pal- 
fatonopofcia  la  notte  cantando  il  Salmo; 
Qtn  bÀiiu  ut  ytdmtirtum  : & 

t^ndo»  & dicendo hinniàChrifto  noftro 
Signore  » iltjualc  apparue  loro.  & diflè. 
Bene  hatiele  cominciato  : guardate  di  for- 
nir bene»  &pcrfcucrateinfinoalla  finc_a» 
petche  la  corona  non  fi  dà  fe  non  à perfene- 
MOti.  Il  pomo  fegucntc  il  Prefetto  li  fece 
chiamare  : & alla  prefenza  di  molti  amici  » 
& foldaii  fuoi  » hanendo  prima  lufin^hcuol- 
menre  iodato  il  valore  » & la  viituloroli 
pregò  à voler condcfccndere  alla  (ua  pctitio- 
ne»  acciocbecglipotcffcbencficarli»  &ac- 
ercfccrlid  honorì  v & di  dignità.  Etnon_« 
potendonècOnlcproincflc  » nè  con  lemi* 
naccic  lucfarcin  erti  effetto  vetuno  . fece 
di  nwouD  condurli  in  prigione  » & ordinò  » 
che  fodero  confignati  ad  Agricolao  prigio- 
niero» perche  li  tenefle  diligcntcmcntc_a 
guardati  » infino  àtanto  che  veni  (Te  i Capita  - 
nodc* Santi  Soldati,  ic  con  lui  rilolueflc 
quelkhchcdoucffe  fare  . Mentre  fiaunno  in 
prigione»  vnodielTì  chiamato  Orione  ina- 
niroiua  gli  altri  » & diccua  > F rateili  mi  ci  per 
volontà  di  Dio , fiaino  fiati  vn  iti  in  vna  mc- 
defimalqiiadra  » ficcompa^nla  ; procuria- 
mo di  non  Icpararci  , nè  m viià  , nè  in 
motte»  Pc  fi  come  ci  fumo  afbticati  per  ler- 
, ulte  alWmperatorc»  che  è huomo  mortale 
in  tante  imprefe,  Se  pergu-idagnare  la 
«ratia  affiatìchiamoci  Irora  per  il  Rè  del  Cie- 
fo,  Sediamo  la  vita  per  lui  : che  c:;li  molto 
meglio  clic  Licinio  ce  lo  pagherà  convita 
eterna,  & beata.  Qiiantc  volte  combat- 
rendo  habbiamo  doirandato  foccorfo  à 
Dio»Scnoncclancgato  ì Penfate  dunque, 
che  bora  in  quefia  tanto  glotiofa  occatione 
ci  fia  per  mancare  ? Ricorriamo  all*  otatio- 
ne» chìediamoaimo  al  Signore,  elicè  fede- 
le, bcilSgno,  Se  difria  di  quelli,  che  pati »c(^ 
no  per  lui . Paffati  fette  giorni , venuto  già  il 
Capitano  , lotto  l'infegna  del  quale  milita- 


Seal  loro  Capiuno , Se  mentre  che  andaua- 
no,  òrioncdiceua  1 Tre  iniimci  habbia- 
mo^atanafibdl  Prefetto  » & il  Capitano  ; ò 
per  dir  n»eglìo  non  ne  habbtamo  fc  non  vno 
inuifibile , che  per  mezzo  di  quefU  fuoi  mì- 
nifirici  fà  la  guerra  . Ma  potrà  votolo  vin- 
cere qu  itanta  Ibldati  di  Chrifto«Sc  armati  di 
Chrìfto»Nò>nò.  Spefe  ìlC^òanq  » fe*« 
aleno  frutto  molte  parole  per  induri  iàlafdat 
la  fede  di  Qiriflo.c  trooandoli  in  effa  fcropte 
piò  fermi  » Se  piò  ftabili,  commandarono  i 
Giudici, che  con  pietre  foflcro  toro  pctcoffe 
Icbocchc  , & per  volontà  del  Signore»  vo- 
lendo i mlniftri  clcquir  queir  empio  toni- 
inandamcntodoppo  elfcffi  in  ciò  Irauagliati 
molto»  fcriiono  le  fieffi  in  maniera  » chele 
lor  bocche  vcifauano  fangoe da omì  patte  , 
refiando  quelle  dc’foldati  di  Chriito  intere  » 

Se  lenza  alcun  danno . Vedendo  il  Capita- 
no » & credendo  eflere  fiato  fatto  ret  àrie 
magica,  pitnodi furore picfcegli ficubvna 
pietra,  & fcagliolla allavoltadi  vnode*Saai» 
ti , ia  qualcguidatada  piò  certa  mauo»non-i 
pcrcbfic  colui  altrimcntc,  contra  cm'clla_a 
era  fiata  tirau  , ma  la  bocca  del  Prefetto 
rompendola  malamente . Li  cacciarono  da 
capo  in  pr^lonc , per  prendete  mcgltor  pa- 
tito, Se  cercare  alcuna  nuoua,  oc  cfquiuta 
inuentionc  di  più  graui  tormenti  . Stando  i 
Santi  in  prigione  » orauano  al  Signore , SC 
cantauano  il  Salmo  : idd  te  ieuMt  oculet 
{fuihAbitàs  tncoelu  ‘ A voi»  Signore»  alz^i 
miei  occhi  » che  habitatc  ncU  Jclo  . Fornita 
la lotooratioBC , appaine  loro  il  Signore, 

Se  fentirono  vna  voccchcdiflc»  Chi  crede 

in  me  quantunque  fia  mono  » luucra  vita . 
Sperate.Se  non  temete  i tormenti  de  gli  huo- 
minì.pcrcheprcftohannofìnc  , combattete 
valorolàmenrc  , acciò  che  fiatccoron.iti- 
Con  quello  faiior  del  Signore  furono  con- 
fortati , onde  con  graixfillìma  confolationc 
orando  panarono  quella  notte  . La  mattina 
fegucntc  furonocondotti  al  tributia'c  , per 
vdirc  la  fentenzadi  morte  data  dal  Prefetto 
contra  di  loro.  . 

Era  vna  laguna  d’acqua  freddimma  vicino 
alla  Città  di  Sebafie  , douc  queflo  fa«pf©; 
guì:  il  tempo  era  rigorofilTìmo,  Se  pieno® 
ghiacci-, già  tramomaua  il  Sole  » Se  veniua  la 
notte aipta»  Se  cruda»  nella  quale  la  laguna 
fi lòlleua gelare.  Qmui  commandò  Tempio 
Giudice  » che  i Santi  nudi  foflcro  cacciaci  ( 
acciò  che  icorpi loro afflittidal  freddo  della 
notte , Se  dal  gelo  mancaflcro  -,  Se  ordinò 

PO*» 


feste  di  marz>o. 


pòi  » cheprrflbailaft^i&iagunafìappatec- 
^taflcvn  ignoti  acqua  calda,  acciò  che 
aicunovinto  dalla  fierezza  di  quel  tormen- 
to , Se  dalla  fòrza  del  fix ddo , volefic  rìnegar 
Chrifto,  hauefse  preparato  ilitlioro  , che 
fà  per  gli  Sane  i vna  i erribil  i (lima  tentatione  > 
haoendo  cofi  vicino  il  rùiKidio  de*lor  cor- 
menci. Si poferoie  guardie , chetutra  la— > 
notte  vcgltaflero,  acciò  che  l'eflccutionc 
della  fcntenza  non  foflc  impedita  .•  La  qua- 
le vdica  da  fòrtiguciTicridi  Clirilfo»  (opra— > 
modoftconfolatono;  & gionti  alla  laguna 
erti  ftefll  fi  fpogìiarono  delle  lor  vedi  coti_* 
^golar  allcgrczzi  dicendo  fri  fé  : I fòldati- 
(pogUaiono  Oirifto  delle  (he  vdK  » 5c  le 
giuocarono,  &cgli  quefto  toemento  per  li 
nortrì  peccati  follenne  : lj>ogltatnoci  ancor 
noi  per  Aio  amore  , artìncheiodisraccianio 
per  le  nortre  nortre  colpe . Dura  cola  è per 
certo  patir  freddo  sì  afpro,  &s1aruto;  ma 
dolce  farà  veramciue  godere  il  Paradifòpcr 

S|ucrtavia.  Il  gelo  atfiige  la  carne  , nulo 
piòlo  ci  ricrea  con  la  fperanza  delpremio- 
il  tormento  lari  breuc  , & la  gloria  eterna» 
& cambieremo  vna  notte  » con  vn  gior- 
no, che  non  hi  né  notte  » né  fine:  fé  i pie- 
di fi  geleranno  » filccrannopoi  con  gliAn- 
kIì  in  Ciclo  , & fc  fi  perderanno  le  man*  > 
aTOraccieranoo  pofeia  ilSignorc  > il  quale 
cele  diede . 

Quanti de‘  noftri  compagni  fon  mcKti 
ocll^atragliepercirer  Icahal  Prindpe  della 
terra  ? òcnoi  pcrcficrcà  Dio»non  perdere^ 
mola  vita  ^ Q^nd  per  misfittti  loro  fono 
tormentati  ,&  laccraticonaltie  penepià  ter- 
ribili , che  quefia  non  c ? rendiamo  dunc)ue 

S ratte  d Dio,  che  noi  moriamo  per  la  gia- 
rda, per  la  virtù,  dcpcrla  confeflìone  .» 
della  fede  fua  : & riuolti  al  Signore  gb*  fi  of> 
ferfèra  in  (àcrificio , Se  in  hotocaufiodi  qua- 
le con  acqua,  &non  con  fucKO  fi  ckxicua 
fare.  Armati  con qucQa  oratione  > òc  ve 
Aiti  dello  Spirito  del  Signore  entrarono  nu- 
cb  ncllabguoa:douccongrandcaficicopre- 

r rono  Iddio,  che  fi  come  cranoentrati  nel- 
battaglia  quoi  anta  > cofi  quaranta  ne  vlciC- 
fcro  vincitori,  icnzacbc  iqucllo  Santonu- 
meronc  mancafiepur  vno.  Ma»  c (Tendo il 
fteddorigorofifilmo  vno  di  erti  vinto  dal 
dolore  inu;nfi(Timo,cliepatiua,  ciuamatala 
guardia,  vfd  della  laguna , entrò  nel  ba- 
gno, Si  poco  apprcÓTo  fiilrn,  lalciando  i 
irenratKiiie  per  vna  parte  afdittilfiini  ,&  ad- 
doloradlTìnii  pec  lo.  daunn  tacparabilc  di 
quello  lucniuraio  compagno  > & per  l'altra 


con  la  Tua  cDorie  molto  più  animofi  fatti  i 
mori  r mille  velie  nella  domanda, ■&  leuandoi 
^!i  occhi  al  Gelo  pregarono  il  SigDorc,die 
o mitiga(Tc  quel  rigore  del  freddo  tanto 
afpio.  Se  vchemente,  ò concedei  loroi 
forze  da  (bnenerloconperlcucranzainfinoi 
allzfinc.  j 

Cola  inar^'gliofi  ,sù  la  mezza  notte  apq 
paruc  (oprai  Santi  vna  (mmenfacfaiarczza, 
che  co’l  Tuo  caldo  disfece  quel  gelo  , &ri- 
(caldò  Tacque  , e dal  Ciclo  fcefrro  Angeli 
con  ircncanoue  corone  , le  quali  inefifero. 
fopra  le  tefic  di  tretKanouecaualbcridiChrK 
fio  , che  erano  refiau  nella  la^na:  ilrlir 
vedendo  viu  delle  guardie  (òU  che  vegliava  « 
perciò  cheTalirc  donniiuno  , inofiò  d<t_« 
quella  nouità , feritodalpititocelclle,  (iiSi 
gbaticon  molta  fretta  {compagni  Tuoi  , & 
traitafi  di  Joffo  la  verte  , entrò  fri  gli  altri 
Santi  Martiri  nella  laguna  , dicendo  ad  alta 
voccd  c(T.rQirtlliano  : di  maniera  cheen- 
iròinluogodiquclb,  che v (cito aera:  ac- 
ciochc  come  erano  entrati  quaranta  àcom- 
hattcrc,cofin’vlci(rcroqiuranta  vittoriofi.Ac 
noi ainmir  I (fimo  » Se  liuerifiimo  igtulU» 
&fcgrcti  giuditiidiOio,  che  non  laida  ca- 
dere chi  (li  in  piedi;  c folleuz  il  caduto , & 
inlòogodcl  Chrìrtiano,  che  manca,  eleg- 
ge il  Gentile,  acciochc  non  manchi  , & 
mancando  Giuda,  fi  ApofioloMatiia;  per» 
cheniuno  fi  fidi  d«  «è  , né  fi  alficuri  perha- 
uerconiinci.itobcnc  > anzi  fi  a tutta- la  no-* 
(traipettinza  nella  fiuTulaboau  , & mi* 
(cticotdiz. 

Venuta  la  mattina  rrouarono  gli  empi  mii 
nifiri SanciMattiri^quafi  gc|ati>& morti,  Sc 
fri  elfi  vno  de ‘compagni  loro  , & incefo  il 
cafo  , & faputo  come  egli  (IclTo  fi  era  fpo- 
gliato»  Sc  era  ìmrato  volantariameaic  nella 
laguna,  & detto  aperumcniedielset  dui* 
(bario  perhaucr  vodma  la  chiarezza  del  Ge- 
lo, Se  le  corone  (ppra  i iretuanoue  (òldaci  ; 
iofiiriacofi  Agricoùo  , commandò  rabbio- 
(àmcntc,  che  fofsero canari  dell'acqua,  SC 
che  con  balloni fodero  loro  fpezzate  le  gam- 
be , acciochc  fornilfrro  di  monre , Se  i Ca- 
ualicri , replicando  quelle  parolcdcl  Salmot 
Laoodt'animaè  rtataliberata,  come  il  PaA 
fero  dal  laccio  de’  cacciatoti  ',  il  laccioli  è . 
cotto,  c noi  (urna  reftati  liberi , perche  3 
imrtiuaiutoc  innomedclSigrxicc  » &alla 
fine  di  erte  dicetvio.  Amen,  telerò  le  loro  ani» 
me  bcncdcctc  à chi  create  le  haueua  % Se  i 
dii  col  filo  fanguc  Thauea  sedente  per  co  ^ 
xooade  nel  .Cub  ..  Furono  fatti  pigliarcz 
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corpi>  Se  hnxdares  Se  pecche  vno  di  quefti 
foctiffimìgucrrìeri  chidmaro  McHtonc ch’- 
era il  pi^  gioaane,  & il  più  robufto  » era  an- 
cor viuo;  portandovia  glialtri , fùeglila- 
Iciatcspcr  ftr  prona,  (:  dando  in  quel  tranfì- 
dpeniìflct  & mniafle  parere . La  qual 
cola  vedendo  la  Sinca  Madre  di  Mclitone  » 
ée  prendendolo  lòpra  le  Iplleandauadieiro 
a’ corpi  de  gli  attrì  Sanri  coinpagnifuoi»  i 
qoaliportauanoad  ardere  « & per  via  lidi* 
ccua.  Figliuol  mio' dolcìfTìino t dgliuolo 
del  mio  venire»  quanto  farò  io  felice»  /è  rù 
perfcuercrai»  & morrai  per  Chrifto  } Bea- 
to farà  il  ventre  nel  quale  none  mefi  giàd 
ponai»  & beate  le  mie  mammelle»  chetò 
diechiadi.  Fd  animo  » òlucc  de  gli  occhi 
miei, e dà  forre,  acciochetù  godala  liicc_j 
perpetua , Se  illumini  le  mie  tenebre.  Qt  lan- 
dò tù  combatteni  per  lo  Principe  della  terra 
iotiaccompagnauocon  lagrime,  perche  il 
pericolo  era  grande,  e’I  guadagno  picciolo: 
mahora  io  ti  accompagno  con  giubilo.  Se 
eon  allegrezza  incredibile:  perciic  perque* 
dobreue  manirìaconlèguiraivnactcrnità  di 
gloria . L’Angelo , che  dal  Ciclo  ri  ponò  la 
corona  li  afpetta  perdarti  il  po&flb  del  da- 
cadifo  : il  gelo  ri  hi  podoaHe  porte  del  Cic- 
lo i &itfuoco  ti  dirà  entrare  alla  prefenza 
delSignoretiòppurta  dgliuol  mio,  quel  poco 
cheti  reda»  accioche  tufìa  martire ,&  itvri-  > 
mangaconcenta.  Che  fi  come  Iddio  per  gra* 
lia  fua  miti  diede  , cod  iotelirendocon_# 
moltogudo,  Gradetto.  L’alire  madri  che 
non  hanno  certa  (peraaza  della  (àtnre  de’  lor 
figliuoli,  lipiangono:  ma  io:,  cl>ed>no4ì- 
curidlma della  tua, nonhò cagione  di  pian- 
|!«c,  ma  rallegrarmi  conteco  , Se  pregar- 
ti, cbcmiafpcmcolinclCiclo,  &prcghi 
Iddio  per  colei  che  in  queda  tranfitoria  vita 
ti  partorì , &chc  bora  co’icuo  martirio  tt 
deCdcra  partorir  nell’crema.  Dicendo  la  va- 
lorolaMadrc  quelle  parole,  il  valorofo  fi^ 
gliuoloMilitoncfpii'ò  nelle  braccia  fuc  : di 
che  la  madre  moltocontenca  , per  vederlo 
in  luogo  dificurczza  » prclò  il  corpo  diluì 
lo  gettò  nekarro,  dotte  erano  glialtri  corpi 
de  gli  altri Santi,  arcicche  con  edì  forte  ar- 
fomèfi.pani  infino  d.tanto,chc  non  lo  vitU 
de ahbruciatocon glialtri.  Odonai  forte-. 
Se  virile»  c tanto  infiammata  dell’amordia 
MÌDO.,  che  helibe  animo,  fic  forze  da  gettar 
con  le  proprie  maninel  fuoco  quelle  mem- 
bra,che  erano  date  formate  nel  venrrefuo, 
At Ibdcntatc , c crefeiute co'l  (uo  lat(c»era^ 
«ocoomcilMXuo.lIciuo»  euauaglioLqoeV 


l'età  petuenute.  Madre,che  cànto  defidM^ 
di  vedere  mori  re  co’  Tuoi  occhi  il  figliuolo, 
àcui  ella  haueua  dato  la  viu  , reputando 
maggior  feliciti  il  morir  perChrido,  che  3: 
viuerc  fenzaQirido  : Acciòchc  da  qned» 
Santa  Madre  imparino  tutte  le  madri adaà< 
Icuare  i figliuoli , Sci dcddctarc , Se  procii. < 
rat  loro  il  vero,  &fommobenc»  &aUoo- 
tanarli  da  qiicdi  beni  tranfitorì) , & cadu- 
chi , che  tanto  ingannalo  i figliuoli  dclpre- 
feote  iecolo . 

Non  contento  il  Tiranno  d’hauere  bruc- 
ciato  icorpidi  quedi  valorofi  Caualh'eritac*- 
cioche  non  fofiEero  da'  Chn'diani  honorati» 
fece  ancora  gettar  nel  fiume  l’orta,  de  le  ce- 
neri loro,,  Ma  Iddio , quale  ^Signore  noti_* 
meno  delle  acquc,chc^la  terra,  leconfer- 
usncll'acqua  in  maniera,  che  non  nerice- 
ueitere  danno  veruno  : anzi  iui  rifplende- 
uano  come  Stelle  del  Q'clo  : Se  i medefimi 
Santi appaniero  al  Vefcouo»  cbianuto  Pie- 
tro , Se  l'auuifarono  doue , Se  come  dedè- 
rate  reliquie  loto.  Onde  il  Vefeooo  anda- 
toui  con  tutto  il  Clero , trattele  con  debita 
riuercRzadalfiuine,  le  collocò  tnliiogo  de- 
cente per  la  gloria  del  Signore  , che  co& 
trionfa  ne’  Santi  iuoi , Se  percunfiifione  del 
DemonioAc  de’  fuoi  minidri,che  tanto  cru- 
damente li  pcrfegaiiarono  , armando  tutti 
gli  clemcti  contradi  loro.  Perche  nella  terra 
furono  tocmcncatM'aria  dcllanotK  co’l  (uo 
geloidando  al  fcrcno,gli  trafillè  : il  (ùoco  gli, 
arie  , Se  l’accmnceuclclot  Sante  reliquie,, 
acriochcco  I Reai  Profeta  dicedero.  Siamo, 
padiui  per  lo  fuoco,  Se  per  l'acqua  , Se  voi. 
Sigoorc,cihaQctclibetatodallcpcue,Se  po- 
flo  in  luogo  di  refrigerio . 

Furono  in  progredb  di  tempo  leccllquie- 
di  quelli  I auti  itaisfcriic  àCodantioopoli*  Se 
dettero  afeode  in  vn’norto  infino  àtaaia 
olieenideflìapparucro  all'lnipctatricc  l'u(J 
cbviia.»  SelcdlQcrodoucfi  trou.iu.-inn  »Sd 
quindi  Icu.-ui  furono  colioc.iii  nciTcmpio» 
cbeficrafrbricato  àSan Tirfofanofo  M.ir- 
tirc.  H martirio  de’Qu.iranta  martiri  fu 
Icrktada  Metafradc,  Se  aii.inti  diluì  San 
Gregorio  Nitreno  fece  due  Itonv'lic  tolot 

lode  , SeS.vi  Bafiliolìio  frarclbne  fcrirtc < 

vna  tnarouigiiolà  , nella  quale  narra  tutta  l’r, 
hJdoria.Se  nella  fine  di  eda  diccquclle  paro, 
le . OSancochoro,ò ordine  làcro,  ò (quadra 
inuincibilc,  òconl'ctuatoridel  l.'gnaggfohu- 
mano, compagni  nelle  nortrefdleciuidiiii* 
adiutori  nelle  preghiere.  Se  ncll'oraiioni 
fiodic^amba(ìa«c.9n.cdìcacidellanodra  fìq- 
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chem^pKOblddfo^telledcl  Mondo,fìo- 
rì  della  lAicfaJiabitatori  non  della  Terrai 
madclO'elo^  Le  poite  del  Paradifo  vi  (btio 
fiate  aperte,  pcrdìeJcte  fiati vn  maraui^lio- 
fofpettacolo  àgli  Anotli  ,'a*Patriarchi,  a* 
'Profeti,?:  à tuta  i giaflùNclla  giouennì  vo- 
ftra  fprexEafie  la  voftra  vita,  6c  amafte  Iddio 
più  che  ivoftrìpadriAivofiti  figliuoli  , fc 
ael  fiore  delta  vofira  età  glorificaflc  il  Signo- 
renelle  vofiremembra,  folleuaftccol  vo- 
ftro  eicmpio  icaduti.toncftc quelli , che  va- 
dilauano  nella  Fede , pcrchcnon  cadeflero , 
inuigorifie  i deboli  aprifle  la  firada  abor- 
ti , acciochc  viieguiflcro , laiciafie  qaiin^ 
terra  tutti  infieme  vn  medefi  me  trofeo  della 
nofira  vittoria , per  eflcr  coronàri  con  vna 
jfieib  cotona  di  gloria  nel  Ciclo  . Infin  qui 
SanBafilio.  Segui  la  morte  di  quefii  Santi 
a’  nouedi  Marzo,i‘anno  dd  Signore  3 16.  & 
nel  medefimo  giorno  la  Chiefa  celebra  la 
lor  fefia  •> 


jllU  I i.di  Mmx»  ^ 

LA  VITA  D I SAN  GREGORIO 
PMfa^  DfttprtdellaCiMefs. 

FKà  tutti  i Santi  Dottori, & Pontefici, che 
per  ringoiar  virtù  conf(^irono  il  nome, 
c fopranon>cdi  Grandmò  di  Magni ,nIuno  ve 
ne  bà  hauuto,  àcui  piùragioneuolmente  ria 
fiato  dato  *,  che  à San  Gregorio  Magno,huo- 
mo  veramente  grande  per  la  fiia  nobiltà , per 
le  Tue  ricchezzc,per  la  tua  Santità,  per  la  Tua 
dgnità,&  perii  iùoi  miracoli,'  comeinque- 
fla  Tua  vita  ri  vederà, la  quale  raccoglieremo 
da  GiO'Diacono  Auttorcanticoichcin  quat- 
tro libri  la  fcrifle  : & dal  Metafrafie,&  da—t 
gli  altri  Auttori , che  impiegarono  lo  inge- 
gno loro, & lodile  in  dipingere  , come  col 
penello  i fitti  marauigliori , & le  virtù  heroi- 
che  di  quefio  Santo . .Et  perche  San  Grego- 
rio fii  Monaco,  & Diacono  Cardinale  , & 
Sommo  Pontefice,&  in  quefii  tre  fiati efem- 
plarc  di  <^ni  virtù, diremo  quello, che  in  eia- 
Kundicffifaccflc . 

Nacque  S.Grcgorio  in  Roma;  Il  Padre  fi 
chiamò  Giordano  dell’ordine  Senatorio 
buomo  ricchifiìmo  , la  Madre  htbbe  nome 
Stluia  non  meno  fanta,chc  illufire-Fù  Pronc- 
pote  di  Felice  Terzo  fommo  Pontefice  , Si 
& buomo  SantifTimotc  cuginodclla  B.  Ver- 
gine Tarfilla,  U quale  neirhora  della  morte 
meritò  di  vdire  la  mufica  del  Ciclo,&  di  ve- 
der CbrifionofiroSig.cbc  veniua  àriccucrc 
FlosSStRibad. 


la  fila  anima  Santa . Fù  al  bàttefimo  eh  iama^ 
toGregorio,che  in  Greco  fignifica  vigilan* 
tervolendo  Iddio  infin  dalla  prima  fila  ^nciut* 
lezza  datd  ad  intendere  la  cura,&  la  vigilan'^ 
za^hedoueua  hauere  della  fila  fahite , Àrdi 
quella  de* profiìmiUlc  ciò  ri  IcoprI  maggior* 
mente  tofio'per  la  Tua  buona  inclin3tionc,per 
hingegno  grandeWk  per  la  diligenza,con  cui 
imparò  perfettamente  le  lettere  liunianc  , òa 
diuinc;&  per  lagrauità,&  modefiia,  con  cui 
vific  tutto  il  ten^  della  fua  fiinciullezza.  Vi* 
uente  il  Padre  fi  occupò  ne' maneggi  della 
republica,&  fù  Prefètto  della  Città  di  Roma 
Si  poiché  fi  vide  padron  di  fc , & dclla'fiia.^ 
robba  edificò  in  Sicilia  lei  monafierì  j,  Se  vno 
in  Roma  nella  fua  medefima  cafa  con  vna.,» 
Cbicrii  lòtto  ritolodi  S. Andrea.  A tutti  quefii 
Monafieritafiegnò  entrate  , Se  poficfiloni 
fuflfìcienii  ai  rofientanicotode'  Monacnl  re- 
nante del  filo  patrimonio , die  era  amplifiì- 
rimo  vendc,&  dif^follo  a’poueri . Etnon 
contento  di  hauerdatala  fiu  robba  al  Signora 
volle  offerirli  ancor  fc  medefimo  in  holocao- 
Ao,tenuntiando  à tutte  le  cole  tranfitorie  del 
fecolo  , Se  prendendo  habito  di  Religione 
per  viuerc  in  Santa  pouertà  con  difprezzo 
di  Ritto  quello, che  non  è di  Dio;  la  qual  cola 
il  Santo  molto  ten^  prima  haueda  deride- 
rato, come  egli  fieflo  ferine  àS.Leandro  nel 
Pro  emio  de’  luoi  Morali;&  per  dine  ri  è occa- 
rioni,&  impedimenti  l'haueua  diflèrito  infì- 
no  à tantoché  con  l'aiuto  di  Dio  fiiperò  tut- 
te le  difiìcoltà,dic  io  trattcncuauo  • Fù  Mo- 
naco nel  Monaficrio,che^li  medefimo  ha- 
ucua  edificato  in  Roma,cficndoui  Abbate  vti 
buomo  vcnerabile,chiatmto  Valentino,  che 
cori  lo  chiama  il  medefimo  Santo,il  quale  era 
prima  fiato  Abbate  di  vn'altro  Monaficrio 
nella  Prouincia di  Valeria  , doueSEquitio 
huomoSantilTìmo  era  fiato  padre,  & fonda- 
tore di  multi  monafieri),&  di  lui  fà  mentione 
S Gregorio.  In  quefio  Monaficrio  fù  la  vira 
di  S.Grcgorio  per  fcttifrìma,&tale,chein  ef- 
fa,come  in  vno  fpccchio  ri  mirauano  tutti  ì 
Rcligiofiionde  in  fpatio  di  tempo  vi  fù  elet- 
to per  Abbatc,&  Prclaco,fcbcnecó  gran  ri- 
uerenzadcl  Santo,chcdcrideraua  vbidirpiù 
tofio,che  commandarc.Era  la  fua  vbidienza 
firaordinaria,&  continui  erano  i digiuni.  Se 
l'orationi  fue  Stana  tutto  il  tépo, che  potctia, 
aflbrto  nella  contcmplationc  di  Oio,con  ìi~* 
qual  cola  venne  i indebolirri  lo  fiomaco , & 
à patire  ifuenimenti  ri  grani;  che  era  nc^eflà* 
rio  il  foccorrcrlo  có  alcuna  colà  da  màgiare 
per  ritornarlo  in  fci&foAccar  lafiaccanatu- 
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rtiCbenonnunca/Tcì  dìimnlcracfaeva-* 
Sabbato  Santo  > non  irmelo  pct  dcbolczsa 
«Ugiunare  * fi  vidde  in  grandiilìiuoaSàiuiOt 
Aerhiamando  vn  tanto  Monacopcr  nomc.^ 
Eleutcrio»  dìcoihaueuafcnu'todire  i che 
baucrscrerulckacovnmonoren'cmrò  con 
lui  od  Tuo  oratorio  , &con  molte  Ugrìme« 
& con  afreuuofi  (bfptfi  cominciò  quini  i 
preg^  il  Signore  cm  lidìctlè  fòrza  da  po- 
ca'digiunar  quelgiorno  ( che  i Santi  non 
canto  (cotono  le  loro  mfermità  * quanto  il 
con  pt^e  per  cagione  di  efle  fare  operg^ 
di  penitenza  } Se  incontanente  il  Signore 
gli  diede  tanto  vigore  t che  digiuno  quel 
giorno  > òchaurebbe  potuto  digiunate  ilfc- 
gucnic . 

Soleua  nel  Monafieno  mangiare  alcitni 
legumi  « cbeSiluiafìia  Madre  li  mandaua 
in vnvafodi argento.  Accade  vna voltai» 
che  fiandofenc  fan  Gr^orio  fcrìucndot 
venne  iluivn'AngcIo  dal  Ciclo  in  figura  di 
mercatante  * che  nauigando  haucua  fitto 
naufragio  > & perduta  tutta  la  mcrcantia , 
& per  quefio  diccua  di  ritrouarfi  incftrcma 
aeccflìtì.  Gli  fi  mife  dinanzi  * Se  li  chiefe 
limofioa;  & il  Santo  ordinò  • che  fei  duca- 
ti dati  li  foflcro.  Tornò  fubitoi  &diflc* 
che  la  perdita  fatta  era  grande  > & che  quel- 
lo che  haucua  rìccuuto  era  pochiffimo  per 
lòlleuarfi  : & che  perciò  li  doueffe  dar  più  ; 
& il  Santo  li  fece  dare  altri  fei  ducati . Tor- 
nò india  U'è  giorni  la  terza  volta  > & tutto 
dolente  > & afflitto  « chiefe  di  nuouo  foc- 
corfb  t allegandola  flu  cArema  mlfcrit-a  ; 
fan  Gregorio  diede  commiflfìonc  al  Procura- 
coce  « che  fei  altri  ducati  li  delle  : & per- 
che non  erano  in  cala  t nò  vi  era  altra  cofa 
da  poterli  dare*  fuor  che  quella  tazza  di  ar- 
gento > nella  quale  Tua  Madre  li  mandaua  i 
legumi»  come  hò  detto»  quella  li  fece  dare 
Furtmtantidaindi  innanzi  i miracoli  » che 
fan  Gregorio  operò»  che  chiaramente  s’in- 
refe  quel  poucro  cflerc  flato  l'Angelo  del 
Signore  » &cflcrlipiacciuta  molto  la  limo- 
fina  » che  egli  fenza  (degnarli  gli  haucua  fat- 
ta«corae  fi  vedrà  più  àbalTo. 

Mandò  vna  volta  à comperar  le  cofe  ne- 
ccflkrie perii  Monaflcrio  » vn  Monaco  gio- 
itane » &in  compagnia  (Ila  vrialtro  Mona- 
co vecchio.  11  giouanc»  lenza  clic  il  vecchio 
fèn’accorgelTe,  rubòpancdeldenaro,  che 
portaua  : ( & non  .è  marauiglia  , che  in 
qualut^uc  Monaflcrio  per  fanro  > che  fìa , 
fi  troui  vn  Giuda  . poiciic  fi  trottò  nel  col- 
legio Apoflolico  ) òctotnaodoal  Conuen. 


to  , h arriuando  alla  poeta  della  Chlcfa^ 
ildemonio  gli  entrò  addofTo  . & caddd  iri> 

10  terra . Vi  accorfeto  ì M oliaci  » Se  coil» 
le  lorooracioiiitolibcrarono  . Interrogato 
^l'Abbate  fe  coti  alcuna  haueflè  ruhbaro» 

11  negò  » 6c  fKiito  tom  ■ di  iiuouo  ad  eflet 
tomciicatodairinimico  i il  quale  otto  vola- 
te il  iafeiò  » òcalcrctante  lo  tornò  ad  afflig- 
gere » quando  negaua.  la  verità  » iufìno  i 
tanto  che  confelTato  a'piedi  di  fan  Grego- 
rio»flc  humiliaiofi  » & fattala pcotienza  im- 
pollali»  fu  libero  del  tutto  dal  maligno  fpiri- 
tq.  Determinò  vn  Monaco  di  lafciarc  rha- 
biiOiflc  v(cir(cncdcl  Monaflcrio:  apri  gli oc- 
chi» e fi  trcAiò  cicco  : cominciò  à tremare^ 
à gridare  > & vfeir  fiiora  di  fe  » di  maniera» 
che  cgliooninccndeua:  nèrenciuacofatche 
fifacellc- 

Lo  fece  (ànGregorìo  portare  dinanzi  all’- 
altarediSant’Andcea:  douepoftifii  Mona* 
ciinoranonc»  ritornò  infc  » Scconfefsò, 
che  li  folse  apparito  vn  vecchio  » che  lori- 
prcn  icfsc  dicendo  , Come  f tù  vuoi  fug- 
|(irdcl  Monaflcrio  ? & che  lo  hauclàe  dato 
in  preda  ad  vacane  grande  » Se  nero  » ac- 
ciochelosbranaflTe  : maebepoiadinflanza 
de' Monaci  il  vecchio  l'bauclse  liberato  da 
q nel  cane  rpauemofo»  cheandaua  alla  vol- 
ta (ài  . Hauendo  vn’alcro  Monaco  penfie* 
ro  di  lafciarc  fègrciamente  la  Religione  » 
volle  entrar  nell'Oratorio  » & incontanente 
fù  dal  demonio  tormentalo  » Se  vfeen Jo- 
ne, lolalciaiia  : & qualunque  volu  volena 
entrami  » tornauaàtormentatlo  di  nuouo  : 
£i  elicilo  ciò  molte  volte  accaduto  , fan 
Gregorio  gliene  domandò  la  cagione  » 8c 
egli  liberamente  la  confèfsò  . Fece  il  Santo 
con  i lùoi  Monaci  tré  domi  oratione  per 
lui»  flc  coli  lo  liberò  dalla  tcntationc  > Sedi 
quel  maligno  fpicito»  eliclo  teneua.  Fug- 
girono vtvaltra  volta  due  Monaci  dii  Mo- 
naflerio  » & temendo  di  non  efser  giunti» 
Se  (coperti  fe  n'entrarono  in  alcune  grotte 
molto  occulte  » òrfcgrctepoco  dalla  flrada 
lontane  : òrperaflìcurarfi  più  » chiulcrois 
entrata  con  pietre  : fan  Gregorio  mandò 
lorodictro  » & quelli,  che  li  ccrcauano» 
andatiindiuerreparti , arriuarono  à quelle 
grotte  , douci  Monaci  fuggiùui  fi  erano 
a(co(b'i  dcpcrmoludiligenza  » che  vlàflè- 
to  » non  potettero  mai  difeoflare  da  quel 
luogo  le  cavalcature  » (òpra  le  qual  i cauafea* 
nano:  fleflimando  ciò  non  efiete  àcalb» 
ma  per  volontà  di  Dio , fmontarono  a 
diedi»  Icuate  le  pietre  dalia  bocca  dcilc-« 

fpc^ 


FESTEDf  MARZO. 


f^Vmctr  ft  entrati  dentro , trottarono  i 
Monaci  diftefi  in  rerra , & s*i  condufsero,  al 
Comicnto  > &c(Iì  tri  qiKl  miracolo  , 6c 
triperrammonitiònc  di  fan  Grcgoriorico- 
nobbero  fcrror  loro  : te  cattarono  da_r 
quella  fuga  queito  vtile  « che  perfeueraro- 
no  nella' Religione . &pp«  fan  Grcgocio» 
che  vn  Monaco  , Hqualc  era  grauemreme 
ainalaco  « & vicino  alla  morte  « teneuacre 
ducaci  afeofi  , & giudicando  il  delitto  gra- 
oidìmo,  ordinò  àl'rctiofo  Priore  del  Mo- 
naderior  che  non  penne  ttefle  , che  alcun 
Monaco  tovificafle»  eloconrolaflcr  aedo- 
che  lapcndo  d'cflcrc  odiato  t te  aborrito  in 
rotto  il  Conuentot  almeno  nell’ bora  ddla 
morte  riconofccfse  il  fuofallo,-  & piangen- 
do iìiiilualse.  Morii! Monaco  : te  il  tanto 
non  volle  , che  il  Tuo  corpo  fò6c  fepolco 
con  gli  altri  ; ma  in  vn  lecamaro  > doue  lo 
fece  gettare  inGemccon  li  tre  ducati , di- 
cendototti.  PeenmMtua  ueum  fit  tn  fer- 
àtttonem.  Maledettoti  il cuodinaro:  bene 
d,  che  tiaccompagni  » & venga  ceco  in^ 
cocefloviaggiodiperditione.  Fù  di  gran_i» 
gionamemoquefto  rigore  ; perche  il  Mo- 
iiaco  Proprietario  cjtt^o  intetè  il  grande 
odio  I che  da  tutti  girerà  potuto»  fent) 
gran  dolore  della  colpa  tiu  > & la  piante,  & 
mori con  pentimento  di  eflà  : degli  altri, 
pernoncariereinst  fatto  errore»  portamno 
a piedidell’ Abbate  rutto  quello  » chchaue- 
nano»  ancorcheiTtcnerlononfofse  centra 
la  Regola»  In  capodi  trenta  giorni  motlbil 
fànto  i compaflìone  dcU’anima  di  quel  me. 
fchino  » ordinò  àPretioTo  » che  per  trenta 
giorni»  fenzalaiciame  veruno»  dicefseo- 
grii giorno  Metsa  palai  ^ òc  haoendofoit- 
K>- , l’viiimode’trcnudì  apparile  il  defònco 
ad  vrialtro  fratello  Ino  , Se  li  riuelò  di  efie* 
re  fiato  infino  à qiKlgiocno  purgando  i fiioi 
peccati  nel  Purgatorio  j tc  bora  andorfe- 
ne  per  mifèricordia  dei  Signore  alla  glo* 
ria  : il  che  s'inrcfc  cfter  fegpito  pa  le 
trenta  Mefse  fatte  dire  da  fan  Cretino 
per  lui  » & quindi  hebbe  principio  l’vtàn- 
za  di  dire  trenta  Mefse  pa  li  dofonti  , 
& di  chiamarle  le  Mefse  di  San  Gre- 
gorio . 

Inqiiefto  medefimo  Monafierio  era  vn 
gionanechiamato.  Teodoro  , il  quale  piò 
per  ncceflìtsl  » che  pec  volontà  viucua  in 
compagnia  di  vn'aliro  tuo  fratello  Rcligio- 
fi>  . Etafafiidiotò»  òcinqulao,  &rideua* 
fi  di  chiunque  li  ragìonaua  di  ùrfi  Frate  : fò 
ferito  di  pale  > &L  San  Gregorio  con  gli 
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altri  Religiofifece  per  luioratione.  Flaue- 
uamentreebe  egli  era  già  con  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  fredde  , nè  haucua  caldo  al- 
tro, che  il  pato  » Imò  vna  voce  tremenda» 
& con  gridi  cominciò^  dire  a'  drconftantt  : 
Partiteui  di  qui  » perche  io  fon  dato  in  pre- 
da al, dragone  » perche  mi  denoti  » tc  tuxi 
mipuòdiiiorarc  alla  vofira  prefenza  . Già 
mi  tiene  afferrato  il  capo  , 8cpa  voflrori- 
fpeno  non  ralnghiotcìTse . Li  diceua  San^ 
Gregorio,  che  faccfseilfegno  della  Croce» 
&cgliri(pondcua  : Io  lo  vorrei  ben  fare, 
ma  non  pofso»  impedito  dalle  fcaglie  di 
quefio dragone.  San  Gregorio >'&i  Mona- 
ci con  maggioi  e iftanza»  &fauorc  fbgui^ 
rono  di, far  orarionc  » Ipargcndo  moire  la- 
grì^pcr  quell'anima  » la  quale  Jvcdcuano 
perire  : tc  indi  à vn  pezzo  cominciò  l’in- 
fcrmo  à ringratiare  Iddio  , & à dircon.» 
voccpiùfoauc  » &piùchiara  : Per  levo* 
fircqrationi  non  mi  nàdeuorato  il  dragone» 
già  fc  n’è  fitggito  : pregate  Iddio  per  me» 
che  mi  perdoni  i peccati  cominefTì  , che  io 
fon  i^arccchiato  ad  efsere  veramente 
Rcligiofo  : &con  quello  quel  giouanedi 
perduta  fperanza  per  le  orationi  di  Saa 
Gregorio  fi  guadagnò  » ricuperò  la  fanità, 
ottenne  la  gratia  del  Sigaorc»  Se  la  rcmiilio* 
oc  de  i peccaci. 

Palnndo  vn  giorno  San  Gregorio  per  vna 
piazza»  videaicunigiouanari»  chefi.ven* 
dcuano»  di  bel  la  faccia,  bianchi»  òcroflì, 
&di  fatezze  molto  genc'li.  Domandò  d'- 
onde falserò»  Se  eTsen^i  rifpoflo  » die 
nano  di  natfone  Inglefi  : volle  fapere  , fe 
dihuorninidiquci  paefe  foffeio  Chriftìani  » 
o Pagani:  Se  intelo  che  eran  Panni  » il 
Santo  fi  intenai  » te  pianfè  dicencro  : Co- 
mepoflìcdeSannailb^anime  di  Antico* 
me  fono  quelli  nel  corpo:  Se  andofwne  à 
Papa  Beneden^rimo  di  quefio  nome  » che 
gouaiuua  la  Oiicfa  del  Signore  in  quel 
tempo,  &pregol1oà  mandare  in  Inghilter- 
ra Predicatori  » che  illuminaflèro  <mclla_# 
gente  cieca,  &laconuercifsaoalIa  Fede  di 
thrifto  ; &e^glifUf5ofioffcr(c  di  andare» 
fe  Tua  Santità  lidaiu  la  fiu  benedittione.  Lo 
compiacque  il  Papa  » onde  fan  Gregorio 
con  alcuni  altri  fcriii  di  Dio  fi  mife  Tubilo  in 
viaggio  per  quella  imprefa  : Ma  quando 
s'intefc  la  Tua  partirà  ; fd  tanto  grande  il  do- 
lore » cifollcuamrnto,  che  fc  ne  fece  in 
Roma  » clic  andando  il  Papa  alla  Chiefa  di 
iàn  Pietro  tutto  il  popolo  ad  alu  voce  grido- 
iu>  Padre  Santo»  gran  coctohaueic  fonoi 

San 
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San  Pietro:  hanete  diftnitto  Roma  lafciaii-  faranno  palpabili  : nd  di  carne,  ma  pì&tòttl* 
■done partir Grceorio.  Ilchefòcagtone,cbc  h’ dell’aria}  Ma  San  Gregorioconcuidenti 
il  l’apa  mandatoli  dietro  > gli  ordinò  che  fe  ragioni  b'prouò,  che  faranno  palpabili  > Se 
nciornafle  al  fuoMonaflerio  , fbndefcnc  dicarne  veranellalornatura  » fcMn  vellici 
i]uiil  Santo  molto  quieto,  & contento,  fù  di  gloria,  & d’immortaliti  , iiaueranno  la 
neceflìtato  àlafciar  quefla  fiu  rranquillità , dotte  della  fottigliezza , nella  guifa  » che 
& quiete,  perche  Papa  Pelagio  Secondo,  Chrifto  noftro  Redentore  doppolafuate» 
il  quale  era  lùcceduto  i Benedetto  lo  fece  funenione,  entrò  à Tuoi  difcei^i,  eflendo 
Diacono  Cardinale , Scio  mandò  à Cottati-  chiufcleporte}  Scmottròloroipic^  , e le 
«nopoli  per  Legato,  & Ambafeiator  fno  mani , «ditte.  Palpate,  & vedete,  chelo 
all’Imperator  Tiberio  , per  trattar  feco  al-  fpirito  non  hà  ofEi , né  carne.  £t  retto  £u- 
Clini  grani  , Se  importanti  negotij  , per  li  nchio  tantoda  quella  difputa  perfuafb,  che 
quali  fù  di  molto  pefo  la  Santità , la  dottrì*  caduto  fubito  doppo  tal  difpuu  , in  vna  gra- 
na, & la  prudenza  di  San  Gregono.  Il  qua-  nittìma  malaria  , della  quale  mori  , pren- 
le  douendo  lafciare  il  Aio  Monatterio,  Se  far  deodo  con  la  mano  la  pelle  del  fuo  braccio 
quel  viaggio,  menò  feco  alcuni  de’ fuoi  Re-  diceua,  lo  confetto  » che  tutti  inquetta_# 
Lgiofì  , che  di  buona  voglia  il  feguirono , carne  tiforgeremo . Si  trattenne  in  quella 
per  conferuar  meglio  la  compagnia loro,co-  Città  alcun  tempo , Se  per  l’amore  , &pcr 
ane  egli  mcdcAmo  dice,  ipropoAti,  Se  gli  ladeuotionc,  chcportatagli  era  andò  d'ita- 
efereim,  che  nel  Conuemo  foleua  tenere  . lia  àviOtarlo  vn'Abbatcdelfuo  Monafterìp 
Fù  in  Cottanrinopoli raccolto  , Se  riccuuto  chiamato  Maflfìmiano  con  altri  fuoi  Mon^ 
mokogratiofamcntedallo Imperatore  , Se  ci}  iquali  ritornando  da  Cottanunopoli  i 
fpedìinegoti),  per  li  qualiera  andato  , con  cala  pattarono  vna  Aera  > Se  pericolofiL.# 
mo|tqgutto.  Se  contento  fuo.  lui  fccg_p  tempctta  in  mare  > Se  perduto  ti  timone, 
amiciiia  con  San  Leandro  Arduefeouo  di  rotto  l’attore  i Se  cadute  le  vele  , coefèro 
Siuigtia;  ilqualccra  andato  à Cottantino-  otto  giorni  con  tanto  perìcolo  , che  tutti  fi 
poli  a chieder  foccorfoairimperatoreTihe-  tcncuano  per  mora'  , nonparendo  » chela 
rio  in  nomedelPretKipe  di Spagna  Herme.  naueandattefùpra  l’acqua,  nuche  l'acqua 
negildo  , Se  dialtri  Cattolici conrra  Leoni-  fopra  nauc.  Si  abbracciarono  l’vn  l’alno 
gildo  fuo  Padre  , Se ^i  herctici  Arriani , toni  , fìpianfero.  Se  A liccndarono  : Se  i^ 
da’qualieranoopprefU  . A petitione  , Se  nono  giorno  , lanaueprcfcponoàCroto- 
à preghiere  di  SanLeandro  cominciò  San_a  ne  , che  c nel  Regno  di  Napoli  : Se  Anon^ 
Gregorio  à fetinere  in  Cottaniinopoh’  i coito  Mattìmiano co’ fuoi  Motuci  , Aibiiofì 
trcncacinquclibrì  ammirabili  dc’Morah'  fo>  att'ondò  ne) medefìmo  porto  , tenendo  tuc- 
praGiob,  iquali  forni  pofeia  in  Roriu  .-Di  lipcrccrto  d’effcre  ftati  faltiati  per  Toratio- 
cfli  dice  Sant’]  Adoro  , che,  febene  turrì.i  nediSan  Gregorìo  ; Se  che  il  Signore  noo 
tncmbridel  corpo  fottuto  lingue  , noo  po-  hauettc  voluto,  fchcpcrittcroinqucllatcm- 
arebbonoefplicarc  i mtflcri)  , checonien-  petto  coloro,  iquabpcramorfuocranoan- 
gooo,  né  i preceti,  che  iui  ci  danno  per  li  dati  con  tanti  dilagi  , Seda  paeAcoA  loota- 
buonicottumi , nél’eloquenza,  concuifo»  niàvrderb. 

no  Ieri  Iti . . Sped  iti  i fuoi  negotri  in  Cottont!nopoli,eG’ 

Hcbbe  parimente  nel  mrdeAmo  luogo  fcndogiàmonol  ImperatorTibcrioiSeac- 
vna  gran  di fputa  con  Eutichio  Patriarca  di  comodate  le  cofe  d’Italia  con  Maurilio,  che 
Cottaminopoli  : Seconuintolo  alla  prefen-  nell'Imperio  gli  era  fùccettu, Se  il  cui  Agliuo- 
za  dell' Imperatore  lo  feccdifdire  , Se  atv  lo  haucua  tenuto  albacccAmo,  fc  nc  ritornò 
biucciarcvn libro,  che  haueu.afcrittoin_a  àRoma con SmaragdoElIfarco, Se  Capitan» 
matcriadcllarcfurrcciioncdcllacarne.Pcr-  del  nuouo  Imperatore  » ebe  con  gente  vc- 
cbc  Eutidiio  , le  bene  fù  huomoSanto,  Se  niua  àbccorcria  conrra  i Longobardi, che  la 

£atì ettìlio  per  la  Fedc,Se  fece  miracoli  , Se  dittruggcuano.GiunAiSan&egotioàRo- 
ebbe altre fcgnalatc  virtù ^ nondimcnocad-  roapoctandolccodaCottaotinopoli  ilbrac- 
4Ìé  per  pcrmiliìone  dclSignorc  in  vn’error  ciò  di  S.  Andrea  Apottolo  , di  cui  egli  era..* 
jrauc,  accipchc  egli  maggiormente  Alni-  mokodcuoto,  Selatettadi  San  Luca  Euan- 
milialTc  , Se  noi  per  l’efcmpio  fuo  folTìmo  gelida , che  lioggi  A tnolirano  ,6ù  A riueri- 
piùcitconlpctti } Credette,  Se infegnò^hq  feonoinRonu. 
loottri  corpi  » quando  rìAirqcccaaoo  iwai . FA  dceuutq  da  Papa  Pelagio  , Se 
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lotialaQtti  » come  vn’Angclo del  Gelo» 
& quantunque  le gcnd  , &con  l'armidcl* 
riinpcratorc  fireprcflcro  i Longobardi  > & 
fùnciritaliaalcunapacc  > & quiete  ; non- 
dimeno il  Cielo  cominciò  à fare  vna  cruda 
guerra  > Se  fpauenteuole  à Roma  : per- 
che crelciuto  il  Teucre  » & vldto  fuor  del 
Tuo  letto  > firparfc-imifuratamcntc  per  la 
Città  , &l’inoodò,  diflrnggendo  molti  e- 
difki),  &rinfcttòcongran  moltitudine..^ 
dilcrpenti  , & con  vn  dragone  , che  furo- 
no portati  dal  fiume  > i quali  morti  > cor- 
ruppero l’aria  , ficfcguinnc  vna  crudeliili- 
ma  pelle  ; laqualeiollélavitaad  vna  infi- 
nità di  pcilonc  > rcflando  Iccalc  votrd’ha- 
bitatori  i ^claCfaiefa  Cattolica  fenzaCa- 
, & fcnM  Pallore  : eflcndoui  ancor 
agio  Sommo  Ponreficc  reftato  morto. 
Era  grandilTìma  langu(lia>  la  paura  , & 
loipauentodi  tutti quelli , clic  viucuano  in 
Roma  j i quali  non  liaueuauo  altra  confola- 
tionedoppo  Iddio  « fuor  che  il  fapere  > clic 
San  Gregorio  iuiTollc  > il  qual  folopcr  la 
SantitàdeUa  vita  » & per  lo  gran  valore,  & 
prudenza  Tua  potcua  dare  alcun  rimedio  àsi 
gran  calamità  : onde  tutto  il  Clero  , & il 
popolo  vnitamentc  determinò  di  eleggerlo 
per&mmo  Pontefice  , &Paftorc  vmucr- 
falc  della  Chicià  . Ma  il  Santo  » fi  come 
era  humilillìmo  ^ cosi  non  volle  accotifcn- 
tire  nella  fua  elcttionc  i ma  vedendo  poi 
tutta  la  Città  tanto  tifoluta  , diede  ad  inten- 
dere , che  egli  acccttarcbbc  tal  carica  , fc 
rimpcrator  Mauritio  hauefle  predato  ilcon- 
fcnlò  filo.  Perche  in  quel  tempo  gl'Impcra- 
tori  per  ragione  di  dato  piti , che  pct  poter- 
lo Icgiti inamente  fare  fi  haueuano  vfurpato 
lapotcdà  , & la  preminenza  di  ^probaic, 
& confirmarc l’dcttionc  > clicil Clero»  c'I 
popolo  Romano  faccua  de’ Sommi  Pontc- 
£cfi  dimando,  che  viucndoclKin Codan- 
(inopoli  , & il  Papa  in  Italia  , fenonfode 
perfona molto loroconfidenre  , ja  potcflc- 
jto  alterare , & turbare  ; & i Papi  per  la  nc- 
cefiìtà,  che  haueuano dcll  aiuto de  glilni- 
peraioti  per  difefa  della  Chiefa  lo  pcrmettc- 
uano.  Et  perche  Mauritio  Imperatore  era 
redaco  unto  amico  , & affcitionato  di 
San  Gregorio  fi  perfuafe  il  Santo  ♦ che  prc» 
gandoocTo  lui , ncMidoucflc  dare  ilconfcn- 
u>  inqucllaclctcionc  per  farli  piacere , onde 
gliene  Icriflc,  ficcofi  con  molta  idanza  à 
voler  fate  il  pregò.  Ma  Germano,  checra 
Prefetto  di  Roma  ( come  dice  Giouanni 
Diacono  ) ò frarcllodcl  medefimo  SaOL<» 
flosSS.  RibatL 
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Gregorio , come  fcrìue  fan  Gregorio  Tii- 
ronenfe  hauuco  notitia  deli'inccnco  di  fan.# 
Gregorio  prefe  (le  lettere  , che  egli  fcriue- 
ua  all’Imperatore  traiccnnelc  : & ne  fetide 
altre  in  nome,  &fuo,  &dcl  Senato  , Sc 
del  Clero,  & di  unta  la  Cini  , pregandolo 
ad  approbarc  s)  fatta  elcttionc  , de  à d.tre  il 
conlcnfo  , & il  beneplacito  l'uo  : non  fi  po- 
tendo haucrc  pcrrìmcdio  delie  piaghe,  &; 
delle  mifetieprefènti  , medicina  migliore, 
che  quella  divn'liuomosìSanco  , desi  ec- 
cellerne. Q^do  fpaccio  fiì  mandato  i Co- 
flaminopoli  : ma  fri  canto  , che  fi  afpctta- 
ua  larifpodadcirimpcratorc  la  pcfliicnza-* 
pigliaua  forza  , de  faceua  grandidìmo  dan- 
no nella  Citcà,ropra  quale  paccoa,che  pioucf» 
fc  l'ira  di  Dio . 

Pcrplacarla  , oltre  alla  continua,  defer- 
uenccorationc,  che  fan  Gregorio,  de  egli 
ficdò  fiiceua  , de  i Cuoi  Monaci  inficmc_i| 
con  altri  feriii  di  Dio.,  peruenne  il  popolo  • 
de  clbrtollo  alla  penitcnz.1,  de  à r/conofcc- 
tc  , che  per  li  fiioi  peccati  veniua  quelcadi- 
godalCiclo,  deàpiagnciliamaramentc.  Se 
i domandarla  vita  ad  efempio  de’  Niniuiti, 
i quali  mediante  il  digiuno , de  la  penitenza 
confcruarono  la  loro  Cittì  , contro  ^la_i* 
quale  già  il  Signore  baucua per  bocca  di  Gio- 
na Profeta  pronunciato  la  fentenza  della  fila 
dedrutcionc}  de  à oucilo  proB^ito  fecc^ 
al  popolo  VII  inaraulgliolo  ragronamento  , 
de  nello  (patio  di  vn’hora  » clic  quello  du- 
rò , morirono  ini  ncHauditorio  medefimo 
ottanta  pcrfbnc  ; non  però  per  quello  fi 
perdette  d'animo  il  fanto  i anzi  tanto  mag- 
giormente gli  confortò  proponendo  loto^  il 
pericolo  , de  infiemc  la  inilcricordiadiDIt^ 
& ordinò  , chcil  giorno  appreffo  fi  faccic 
vnalblcnniflìma  proceflìonc  j ò pcr^r 
glio  » in  vna,  lette  proccfTìoni  : di  Clerici» 
di  Laici . di  Monaci  , di  Monache  , di 
Maritate  , diVedouc  , gc  di  poueri,  de  di 
Fanciulli , fi  che  ciafeunodi  quelli  (lari  vfeif- 
fe  dalla  fila  Oiicfa  , particolare  , detaceflc 
da  fc  la  fua  procefConc  , cantando  tutti  le 
Lecanie , infino  à tanto  che  alla  Gliela  di 
Santa  Maria  Martore  aniuat  i fodero  , do- 
uc  tutte  le  proccflioni  andauano  à termin^ 
re  , portando  proceflìonalmentc  l'imagi- 
nedilci,  la  quale  fan  Luca  dipinfe  . Etera 
colà  di  granw'flìnia  inarauiglia,  che  l’aria 
corrotu , per  donde  padana  l’imagine  » fc 
difcofiaiu  > de  cedeua  luogo  j de  fan  Gre- 
gorio alzando  gli  occhi  vide  (òpra  il  ca- 
dcUo  » oucto  fcpolcro  antico  dello  Impc- 
Q_  3 iato- 
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ratoie  Adriano, vi>’Aneclo,che  rimcttcu«-a 
wlla  Euaìna  la  fpada:dalchccompreregià  eli 
(ere  l'ira  giuda  di  Dio  mitigata , & lui  com- 
mandare  all’  Angelo  , che  Icuafle  la  mano 
dal  caftigo  .*  &c  cofì  fé  veramente  * o ndc  da 
indi  innanzi  fi  chiamò  « &hoggi  richiama 
queir  edificio  Caflello  Sant’  Angelo . Così 
refiò  Roma  libera  da  quell  a grani  (lima  affiic. 
rione  > ma  non  refiò  già  libero  San  Grego- 
flodalla  paura  di quelìo>che  l'Imperatore^ 
douefie  rifpondere  i il  quale  raputal'clct* 
clone  fatta  in  Romma  del  Sommo  Pontefice 
Bella  pedona  di  San  Gregorio,  fe  ne  ralle* 
grò  (opra  modo  per  hauerc  occafione  di  ho> 
ttorarechitanrolomeritaua  : onde  liicriflè 
lettere  che  fiiceua  tefiimonianza  del  Tuo  con- 
tento , approbando  quanto  intorno  alla  per- 
(ona  di  San  Gregorio  era  fiato  fano  . Intefe 
ciò  il  Tanto , deliberò  di  (uggirTi  della  Città, 
9c  afconderfi,&  accordaru  conalcuni  mer- 
catanti , & mutato  l’habito  vfcltrauefiico  di 
Roma,f^ugcndo  per  monti, & per  bofehi,  & 
per  Tpelonche  con  tanta  follccitudine  quella 
Suprema  Dignità  , con  quanta  altri  appetì* 
feono,  & la  procurano . Ma  il  Signore  , il 
quale  lliaueua  eletto  , &honora  gli  burnii i, 
^amoegli  piùfi  volcua  afeondere  , tanto 
pù lo  fcopriua,con  vna  colonna  fplendente 
del  Ciclo,chc  poneua  Tempre  Topra  di  Itti , & 
in  qualunque  luogo  egli  fi  mutane , I accom* 
pagnaua , Se  con  quello  inditio  fù  trouato  da 
quelli,  che  etano  fiati  mandati  dalla  Città  i 
cercarlo  : & condottolo  à Roma,  fiiquiui 
CotiTacratopcr  Vicario  di  Chriflo  NoRrn  Si- 

f’norc  nella  Chiefa  d>  San  Pietro  , facendo 
uiogniionedircTificnza;  Maredendogià 
alla  volontà  di  Dio , ilqualein  tantemanie- 
rehauea  mofiratodi  volcrfi  feruire  di  lui  di 
queli’vfiìcio  del  Sommo  Pallore,  conienti 
alla  (ita  clcttione , & (ùconTacratoalUrredì 
Settembre  *,  nel  qual  giorno  la  Tanta  Chiefa 
Celebra  b ruaraedcfimaConlegrarione,  Se 
fil  qticfio  l’anno  del  Signore  590-  nel  quinto 
dell'Imperiodi  Maurilio , come  fi  laccoglìe 
dal  medefimoTan  Giegorionelprincijpiodcl 
fecondo  libro  del  Tuo  Regifiro.  Ma  lempre 
refiò  gemendo  (otto  quei  pelò  s)  grane  , Se 
ToTpirandolafuactlla.elaTuaqiìiete  , on- 
de dice  il  medefimo  Tanto  , in  vna  ItiaEpi- 
flob.  PiagnetCìfemì  amate  , il  mio  eflere 
afcefoaJSommoSaceidotio  j perche  Tono 
tante  le  occupationi  di  quello  mondo  , che 
con  tal  carico  mi  veggo  quali  feparato  dall’- 
amor  di  Dìo  : il  che  10  piango  continuamen- 
te , Se  prego  voi  , che  per  me  facciate  .» 


orationc  al  Signore*,  Se  in  vn’altra  Epiftola 
fcriuendo  i bn  Leandro  dice  quelle  parole. 

10  Ton  combatmto  datante , e tanto  horribfli 
onde  di  quello  Tecolo  ,chenonpofibindriz4 
zare  al pono quella nauc  vecchia,  curiata, 
che  Iddio  mi  hà  dato  da  gotiernare  per  Tua_« 
occulta  dilpoTitiune . Da  vna  parte  mi  i noe* 
fionoronde  forioTc , Se  contrarie  .-dall’altra 

11  turbato  mare  s’inalza  infino  al  Ciclo  , Se 
d'ogni  intornomi  cùconda  , Se  mipcifcgui* 
ulaicmpefia.  Se  io  tuibaio Ton  pollo  ia.^ 
neccllìtà  didrizzate  alcuiu  volta  il  timone 
contra  ritlclTa  tempefia , Se  altra  di  It-hifar  la 
nauc  daH’impeto , Se  dalla  furia  correntc,Sc 
mialfiuino,Se  mi  affliggo  , perche  cono  co, 
che  per  mia  negligenza  crelcono  iviiij  , e 
che  (a  naue  fà  acqua, la  quale  al  flirordc’ven* 
ticontrarij  , Se allaficrezza del  mare, é vi- 
cina ad  apritfì , e lùmmergerfi . Mi  ricordo 
con  lagrime  d'haucr  perduto  la  tranquilla_i* 
fpiaggu  della  miaquiete.  Se  miro  con  mol- 
ti Tolpiri  la  terra,  alla  quale  p«r  cagione  de* 
venti  conturijnon  poflb  arriuare . Non  lì 
può  facilmente  credere  quello  , che  quello 
iàntilTìmo,Si:  veramente  gran  Pontefice  fe- 
ce negli  anni  del  lùo  goucmo'pcr  gloria  di 
Dio,&  per  bene  delta  Chiefa  Cattolica  ;‘egli 
fù  Riforma  de’ collumi, Edificatione  de’Fc- 
de  li, Aiuto  de’  poueri,  Confolationc  de  gli  af- 
flitti , DiferadeUadirciplinaEcclefiafiica.Sc 
Splendore, Se  Ornamento  deUaChrifiiana_« 
Religione. 

Sopra  ogni  altra  coTa,Tapendo  molto  bene 
quanto  importi  la  fanità  del  capo  per  ^dla 
de  gli  altri  membri  . e che  la  cala  del  Pren- 
cipe  Ila  ritratto  di  virtù  à gli  altri , non  volTe 
nel  Tuo  palazzo  per  Tcniitio  Tuo  , Se  della_j 
Tua  camera, TcruitTi  d’huomini  lccobri,quan- 
tunque  TofTero  illufiri  *,  ma  di  Clerici  di  co- 
noTciuia  bontà , dottrina, Se  prudenza , Se  di 
alcuni  Monaci appreflb,  per  viuerc  inquan- 
to li  fofle  polTìbile  à gtiilà  di  Monaco,  Se  per 
meglio  rappreTcnrar  nella  Chicla  l’aunoriti 
Pbmifìcia  . Nelle  proulfioni , che  egli  fa- 
ccua,  non  haneua  rilguardo  né  allaricchez* 
za,  nè alb poucrià dialcunn  pctToiu  j ma 
(òbmentcallaboDtàdelb vita  , Scairccccl- 
lenza  della  dottrina , Se  all’ altre  condicioni 
neceflarie  per  l’vfiìcio , òbcncficio,chccgU 
prouedeua  s ondcauucniua  , che  nel  Tuo 
Pontificato  fiotiflcro  le  buone  ani:  Scledì- 
Tcipline,chc  Roma  folTc  vn  molilo  di  vita 
Chrilliana,8e  rcligioTa , Se  che  molti  Gcntil- 
huomini,  laTciatorbabiio,  Tccolarc,  chie- 
ticaflcro . Celebrò  vn  Concilio  in  Roma , 

nel 
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nei  quide  kaò  vU  moki  abufi;<9c  ordinòmol* 
le  cole  (aluieuoli  * Se  di  gran  giouartiento 
p«  il  fciuicio  di  Dio , & per  edificationc  de  ’ 
fedeli.  Fece  grandilTìma  (lima  del  culto  di- 
urno , &hebbc  molto  àcuotc  le  cerimonie 
EccleGafìicfaei  le  quali  deuonovfarfi  , Se 
l*Amifone>  l‘Orationi>V£pi(lole  • &i  Van- 
geli t che  per  tutto  l'anno  nella  Meflà  ù can- 
tano : come  G raccoglie  dal  libro  chiamato 
Anti(òoattOT&  dal  Sacramentario»  che  egli 
(cxiirc.  Eglifd  » che  inftituileLetanie»  le 
quali  G chiamano  maggiori  , fecondo  che 
dicoooalcunitouero,  filcheépiùcertq^r- 
dinò»  cheleLetanie»  che  prima  G celebra- 
uano  < 6c  la  proceGìonc  folenne»cbe  G lace- 
ua»anda(Te  à fan  Pieno  ,come  fl  cauadal  me* 
dcGmoian  Gregorio  nel  principio  del  fecon- 
do Uhrodcl  Regidro  : Se  lo  cica  il  Cardinal 
fiaronio  ndl'annotation!  del  Manirologio 
a’ 15.  d'Aprile . Egli  fù»  die  accrebbe  lc__P 
Staiioni  principali  di  Roma  : egli  che  rifor- 
mò il  canto  EccleGadico  • il  quale  ioGno  i 
hoggiG  chiama  Gregoriano:  Etera  intor- 
no! ciò  tatuo  vigilante  > & ibllecito  > ebe 
fece  à cale  effetto  fabricarduc  cafe  » vna  à 
canto! fan Giou. Lacerano»  Se  l’altra  vid- 
ea i San  Pietro»  accioche  i Cltm'cì  » Se  gl! 
altri  raiaiGri>cbefetuiuano  ndIaChiefa , im- 
paraffero  quiui  à canta  rc-Ec  era  tatuo  gran- 
de la  hunrilc!  » Sedeuotioorua  » che  l'iGef- 
fo  (anco  PonceGcc  aeifendo  indifpoffo  di  got- 
ta > G faceua  portare  dotte  i giouani  cantaua- 
no,  &diGefo  (opra vnlettoinfegnaua loro» 

Se  li  correggeua»  tenendo  vna  sferza  in  mano 
per  caftigare  chiunque  erraOè  : Se  dice  Gio- 
uanni  D'acono  > che  infino  al  fuo  tempo  G 
confetuaua  il  letticciuolo  > nel  quale  e^i  fo- 
leuaGare,  & la  sferza  con  la  qualecwiga- 
ua.  PerlaGngolardcuocione,  SerarafoTli- 
citudine , che  vfaua  quello  Sanao  incorno  i 
mito  quello  > che  tocca  al  culto  di  Dio;  alT- 
ornamento  della  Chiefa  , fpecialmente  al 
GiaoTamofàuiGciodellaMeiSi  , operò  Id- 
dio NoGro  Signore  alcuni  miracoli  infegno 
che  grato  li  foffe  tutto  quello  » che  da  lui  G 

Siteodeuaàfare.  Vno  f!»  che  volendo  con- 
agrarc  per  vib  de’Cattolici  vna  Chiefa  di  S. 

Agata  » della  quale  gl  i hererici  Arriani  G era- 
no prima  feruiti  i & per  Ar  queGo  più  fole- 
nemcntc  » portùtdo  in  proceGìone  alcune 
reliquie  di  ianSebaGiano,  & della  Geflà  S. 

Agata  » per  roetu-rle  nell' altare  » mentre 
caeilfanioPontcGcecancaualaMeira»  vici 
della  Chidàvn  porco  gtugnandocon  mol- 
roGrcpito*  àtcodcodo culcuno»  cbcGde- 


monio , il  q n ale  faaoeoa  tenuta  pei  fua  q nel 
la  h abita  rio  n e » fuggkia  di  t Gà  aH'cntratC^ 
delle  fante  reliquie.  Et  alcune  voliceKndo 
fpcnte  le  lam^ediqucllaChie(à,l]accerc- 
rodafe  mcdcumejfenza  clic  alcuno  vi  acco- 
GaGe  la  maoo,&  vneiomo  G calò  vna  lud- 
diGìma  nuuola  foprai'akare  » &Gfparfcpcr 
tuttala  Cbiela vnTodore unto foaue  , Sece- 
IcQe»  che  difendo  la  porta  aperta  » niuno 
era  j che  perriuekenzanaueffe ardire  di  ca- 
ttar dentro . 

Vn'alcro  miracolo  Gl  » che  dicendo  vn-» 
giorno  San  Gregotio  Mcffa;arriuato  i com- 
munic  are  vna  donna  » la  qualcJiancua  offer- 
to il  pane  > die  egli  nella  Meffa  haueua  coo- 
fagrato  , nei  proferir  di  quelle  parole . Il 
corpo  di  NoGro  Signor  Giefu  ChciGocu- 
Godifea  raniina  tua  per  l'eterna  vita  » vide  la 
donna  ghignare,-  c polla b particola fopr&-« 
l'altare»  & fomiu  la  Meffa  » alb  prefenza 
di  tutto  il  popolo  commandò  alla  donna» 
chediceffela  caulà»  perche  iii  quel  punto, 
nel  quale  volcua  riccuerc  il  corpo  del  Signo- 
re haucffccemctariaiiicntc  rifo:  Et  la  don- 
na bau  endo  vn  pezzo  taciuto  > Gnaimcnte 
diffe  : per  hauer  voi  deno»  che  il  pane  fatto 
dalle  mie  nuni , era  corpo  dclSig^ore:  vdi- 
u San  Gregorio qucGarifpoGa»  Gpolécoa 
mito  il  popolo  inginocchioni  dinanzi  all' al- 
tare ! fare  oratioac  al  Signore , Se  pregarlo  » 
che  apriffe  gli  occhi  dell’  anima  à quella  po- 
uen  donna  : & fubico  la  particola  conlà^a- 
ta  G conuenì  in  carne  » oc  egli  à U prefenza 
di  tutti  i circonGooiib  moltrò  a11adonna-« 
incredula  ; co'l  qual  miracolo  ella  G ridili 
fe  » & il  popolo  maggiormente  G confer- 
mònelbFcde  » Scindi!  poco  l’HoGia  tor- 
nò à prendere  la  fpctie  del  pane  » che  haueua 
prima. 

Andarono!  Roma  certi  Ambalci'atori  ! 
pregare  il  Papa  » chedclfeloiOalcunercU- 
quic  perleloroChielè;  Se  il  Santo  Ponte- 
nce:  Ptc(evobianco,&  netto  lenzuolo,  Sc 
tncGòfo denaro  vna calTetta»  come  G colla- 
maua  io  queltcmpoin  Roma,&  accoGau  b 
caffena  al  corpo  del  Sauro  > le  reliquie  del 
quale  domandauano»  ócappreffocon  ritte- 
tenza  fcrraub  > la  diede  à gli  Ambafeiatorì» 
acciochc  b poruffero  nellalor  terra  » fenza 
dirli  altrimcntc  che cofafoGl-.  Sì  partirono 
gli  Atnbaidatori  > Se  nel  viaggio  volendofa- 
pcrcqueilo»  cheponaffero  » Scapcrtapcr 
ciò  la  caffetta , vi  trouarono  folamente  il 
ienzttolofcnza  altra  reliquia  . Ritornarono 
àKoma  » ScGdolfcto  di' San  Gregorio  per- 

che 


che  haiicife  volato  fngannarli  . Il  Tanto 
ptoCo  il  lenzuolo  lo  po(e  Topra  l’altare  , 8c 
proflratofì  iniìemc  co'l  popolo  à fare  ora* 
tionejpregòhumilmentc il  Signore  > 
manifcnaflc  «che  cola  iui  foQe,  &con  quan- 
ta riuercnza  doueflè^ikcucrfì  qualunque 
cofa  mandata  dalla  Tedia  Apoftolica  per  reli- 
quia, &appreiToleuatofi  in  piedi  allapre- 
Tenzadegli  AmbaTciatori  punte  con  vn  col- 
tello il  lenzuolo , dal  quale  incontanente 
vTcì  Tangue  « rcilando  gli  Ambalciatori  ftupi- 
ti«  &confu(ì  per  lo  miracolo  : i qualipre- 
To  nella  caflcita  quel  Santo  lenzuolo  > iene 
ritornarono  à cala  con  molto  contento . Et 
queito  era  il  coftume  • cheaU’hora  Tioflcr- 
Uauain  Roma  « del  quale  il  medeflmo  Tan 
Gregorio  fà  mentlone  in  vna  Epiilola  li:ritta 
alTImpcratrice  Coftanza  : laqualegliha- 
ucuadonundatolateiUdiTanPaoloper  vn 
Toniuoio  tempio  , checilaedificauain  Co- 
ilantinopoli  l'ptio  nome  del  medefìmo  Apo- 
Aolo. 

AllaqualeSan  Gregorio  riTpoiè,  non  eiTer 
coftumc  de' Pontefici  Romania  il  dare  le 
reliquie  de'  corpi  de'Santi , nè  meno  toccar- 
le, TcnoncongrandifiTìraa  riuercnza  , & 
quello  i cheviàuanodi  fare  , eraman^re 
il  Brandco,ouero  il  lcnzuolo,ncl  modo , clic 
detto  habbiamo  , per  mezo  del  quale  Iddio 
opcraua  molti  miracoli  : Et  in  luogo  di  gran 
prefi;ntc  > &:  di  dono  Angolare  mandò  all’- 
Imperatrice alcune  limature  della  catena  di 
fin  Paolo,  come  fi  può  vedere  nella  tnede- 
fimaEpifiola,laqualecmarauigliofa,  &c  la 
trentèlima  del  libro  terzo , def  Regiftro  ; Se 
molto d propofito per  confidcrare  con  quan- 
to riTpcttoÀiixcrenu  fi  dcuono  maneggia- 
re le  reliquie  de’Santi. 

Non  fi  fcrmaua  folamence  nel  culto  efte- 
rìore>&  nell’omamcnto  della ChieTa  la  vigi- 
lanza di  quello  Tanto  Pallore  ; anzi  era  mol- 
to maggiore  ncllacura , che  fi  prendeua  de’ 
tempi)  viui  di  Dio,per  riparare  il  caduto  > & 
ab^llirc  il  macchiato , Se  pioucdere  all'ani- 
me,&  a’  corpi  de'  Tudditi.  Marauigliofa  fà  la 
Tua  caliti  verfo  i poueri  : & pcrclfa  riccuct- 
te  gran  doni  da  Dio.  Gli  inuiuua  à mangia- 
re alla  menfa  lua.  Se  volendo  vna  volta  per 
Tua  humiltà  cflò  llcITo  dare  l’.icqtia  alle  mani 
ad  vn  polir ropclleerino  , mrntteche  daua 
di  mano  al  vafo  per  fare  tal  vtficio»il  pctegti- 
no  difcarue  >Sc la  notte  fegucnie  Cbrillq  no- 
Aro  Signore  gli  appaine  in  fognO)  Se  li  dilTe  : 
Altre  volte  mi  hai  ricaiuto  nc’mcmbti  mici, 
ma  hicii  iniriccucUi  nella  mia  petlbna» 


LE  GGEND  A RIO  DE’SANTI. 

Vn'altta  volta  ordinò  ad  vn  CapeflanOidi^ 
chiamaflè  i mangiare  dodid  ponerì  : & il 
lànto  entrato  i vederli  ofleruo , che  trcdeci 
erano:  & domandando  al  Capcliano , per- 
che rreded  nehaueflc  inuitatnhauendoli  el^ 
To  ordinato,  che  dodici  ne  chramaflè,il  Ca^ 
pollano rirpofe,  che  dodici  n'haueua  chiamè- 
ti, Se  che  dodici erano,S<  non  più  : peteioefae 
veramente  egli  non  ne  vedeua  Te  non  dodi- 
ci: ma  fan  Gregorio  ne  vedeua  trcdeci,  & 
Aimandociononeflèrfenza  miAcrio  affiliò 
gli  occhi  nel  trcdiccfimo,Sc  comindò  atten  • 
tamente  à mirarlo*  & vidde  che  fi  mutaua  di 
colore,  & di  Icmbiante  nel  volto , parendo 
bora  gionane , & bora  vecchio.  Fornito  U 
mangiare  , lotiròindilparte  , & lo /con- 
giurò, che  douelTe  dirli  ohi  egli  era  ,&qual 
nomeiiaueTse , Se  egli  rilpoTc  : (Perche  mi 
dimandi  il  mio  nome , che  è ammirabile  I Io 
fono  quel  mcrcadante  perduto  nel  mare  , 2 
cuitudcAii  dodici  ducati  di  limofina.  Se  la 
Icudella  di  argento  di  tua  Madre . Sappi  cer- 
to, che  per  quell'opera  volle  Iddio  , chetu 
lòffi  fuccefibrdi  Tan  Pietro , & che  fi  efìFct- 
tuafle  inte  quello,  che  ab  eterno  haucua_« 
determinato:  pofdache  til  coli  bene  imiti 
Pietro:  Seti  prendi  cura  de’ pouen.)  Aque- 
Ao  nTpofe  Gregorio , come  fai  td,  che  Iddio 
haueua  queAo  determiiuto  ì ( Perche  Tono 
Angclo,diflc,Se  mandato  da  lui  per  prouarti) 
Vdito  ciò  S.Gregoriojfituibò  fortc;5e  l'An- 
gelo gli  diflc  . 

Non  temer  Grcgorio,chc  il  Signore',  mi 
hà  mandato  à te , acciò  che  io  ti  alTifia,  Se  ti 
guardi  infiuo  alla  mone  : Se  per  impetrarti 
tutto  quello  che  domanderai  A aucAe  pa- 
role fi  gettò  San  Gregorio  à terra,  oe  profira- 
to con  gran  nuerenza  , Se  timore  dlfic  [Se  . 
per  vna  coTa  fi  picciola  mi  hi  fatto  Iddio  vni- 
uetlàl  Pafiore  della  ChieTa  Tua  , quanto 
maggior  coTcpollb.'io  alpettarc  dalla  bene- 
detta, Se  larga  mano  di  lui  Te  lo  Tento  con-j 
grande  aflétto.  Se  di^nTo  a’ poueri  tutto 
quello  , elicè  filo  Per  quefio  diuenncil 
(antosi  libctalc , che  non  vi  haueua  ChieTa* 
Monafiero,  Spedale,  luogo  pio,nepcrTona 
poucra,  SebiTognoia,  che  non  participaTse 
della  Tua  benignità  . Haueua  fcriiti  in  vn  li- 
bro tutti  i poucri,cbe  erano  in  Roma,  Se  ne* 
borghi,Se  nelle  ville  vicine  à quali  coropatti- 
ua  le  piouifioni.  Se  limofinc  conforme  allau-* 
qualiià,Sealbi(bgnodic!aTcheduno.  Alan- 
dauaogni  giorno  il  vitto  i gTinfcrmi  poueri* 
Se  a'  vergogiwfi  nobili  alcuna  (otte  di  ci- 
bipiùdelicau  ; Se  quella  cura  , ebe  de' po- 
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«mfiprendeua  il  Santo  Pontefice,  eraj 
tanto  ftraófrfinaria  , che  per  hauerc  imefo 
voa  volta  eflerfi  trouato  morto  vn  pouero 
in  vna  contradafeparata  dalla  Qttà  fe  nc^ 
prefe  tanta  afflittione,chcfl  aftenne  alquanti 

S orni  dal  ce!ebrarc,temendo  che  foflc  nx>tco 
fome,ò  di  rete,  òdi  altro  diiàgio  per  colpa 
fua  volendone  per  ciò  far  penitenza  col  non 
accoftarfi all’altare.  Chee  efempioraro,  & 
vkgnodi  molta  confiderationrtsi  per  la  foUe- 
citudincrfhc  quello  Santo  Pontrtee  fi  prefe 
di  foiiuenirc  à bifogni  de'  poaen* , per  la  de- 
*otionc  , Se  dolcezza  ■ concai  celcbraua 
Mcfsa  ogni  giorno  : pokbe  lafciò  di  cele- 
brarla per  farpenitenzadella  colpa  • che  non 
baucua. 

Quella  si  gran  vìgilaiw*'»  & compaf- 
iione  verfo  i poucri  non  era  limitata  lo- 
lamcnte  , vario  quelli  die  crono  in  Roma, 
ò nel  filo  tcrrittorio  , ma  fi  ficndeua  à tutta 
Italia  , &à  tutte  le  Prouincic,  ancorché,.^ 
lontane  : ncllcquali  la  Sedia  Apollolici^ 
hauclle  rendite  , Se  beni  , perche  in  cia- 
feuna  di  effe  teneua  San  Gregorio  Maior- 
domi,&;  minillri.chc  le  rifcotm.it»,  & le di- 
fpenfaoano a' poueri  , i quali  eflo  ordinaua, 
con  canta  particolarità  , che  fa  marauighu; 
<]uelii,che  leggono  le  Epi  flolc  di  quello  San- 
todouc  fi  tratta  di  tal  limofina^he  fono  mol- 
tc,&  varie,  & d^ned’cflcr  cófidcratc.Man- 
rcncua  in  Roma  tre  milla  monache  di  si  Sa- 
ra vita  che  l iftelTo  Pontefice  dice, che  le  non 
follerò  fiate  rorationi  , & le  lagrime  loro 
non  vi  farebbe  perfona  la  quale  hauelle  po- 
tuto (campare  dall’armcdc’  Longobardi.Mi- 
dòin  Gietufalemmc  vno  Abbate» chiama- 
to Probo  , con  buona  (quantità  di^  danari, 
pei  edificare  vno  fpcdalc  in  quel  la  Citta  : al- 
qnalc  , mentre  che  egli  vifle  , prouidde 
lemptcdituttclccolcncceiraric  . Et  rifief- 
fo  fece  nel  monte  Sinai  con  i Monadiidi 
Santa  Caterina  Vergine  , dcMarrirc  , che 
per  mano  de  gli  Angeli  fù  fcpolta  in  quel 
luogo  ■ Ne  fi  contcnta;uSan  Gregorio  di 
falciò  co'poueri  quidanoirjiqconcati  , ma 
flaua  ancor  vigilante  l'opra  .gli  altri  Vc- 
Icoui  , Se  PrcQt  procurando  d’intendere 
nello  , che  clTì  faedfero  , Se  ciprenden- 
cli,quandomancauano  al  debito  loro  . Et 
advriVclcouo  , ilqualceralcarfoco'pouc- 
ri  fciillc,  clic  (àpclTc  non  badare  per  rende- 
tebuon  conto  di  fe  à*Dio,lo  fiarlenc  ritira- 
to lludiando  , dorando,  fc  le  lue  opere  j 
non  erano  fruttuolc,  c non  ccncua  aperta  la 
mano  per  Ibucnircà  bifogni  de’  poucri,  Se  fc 
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non  teneua  per  fila  propria  l’altrai  pouctti, 
deche  quando  ciò  non  face  Oc  falfamcnce 
hauena  il  nome  di  Vefeouo. 

Se  la  carità  di  San  Gregorio  per  rimediare 
alle  necclfitd  corporali  era  canta  che  d/temo 
di  quella  , che  egli  hebbe  per  rimedio  dell’- 
anime  , & perorar  tutto  il  Mondo  alla  co» 
gniuone  , dcall’amor  di  Dio  . Ardeua  il 
petto  del  Santo  Pontefice  di  diuino  a- 
inore,  & dclìderaiia , che  tutti  ama  (fero  il 
Signore, de  era  principalmente  fiiinulatoalla 
cohuerfionc  del  Rcgnod’InghiItcrra , laqua> 
le,  clTcndo  monaco  hauca  con  tanto  ardore 
procurato. 

. A quclloelfcctoelcllc  vn  Santo  Monaco 
del  Tuo  Monafierio  il  cui  nome  era  Agofii.» 
no , de  accompagnatolo  con  altri  Monaci  li 
commife  Umile imprefa,  ordinandoli , che  fe 
n’andaflcin  Inghilrcrraà  predicare  il  Vangc- 
lo,de  ad  illuminare  conglifplendori  della..* 
nollra  Santa  Fede  quella  cicca  Gcntilità.Par- 
tiflìAgortino  portale  imprefa  , madoppo 
pochi  giotm'dillradai  fiioi  compagni  fianchi, 
deaffb'ctidcfidcraronoionurlcncà  Roma , 
ne  andate  tane  riontano  àtrattar  con  gente 
barbara,deinfcdolc,icui  cofinmi  non  potè» 
uanolblferirc,nc  intédcua  la  lingua  per  trat- 
tar i'ccotonde  madaróno  il  medefimo  Ago- 
fiinc  al  Santo  Ponteficc.fupplicandolo  à con- 
tcntarfi,che  ciniafcialTcro,  quel  pcregrinag- 
gio  sì  lungo,  depcricolofo,  dalqiialc  fi  poco 
frutto  potcua  alpcttarfi  ( hauendo  tutte  le  j 
cole  grandi  grà  difficoltà  ne'  prccipii  loro, ne 
eficndo  minori  , quelle  Icqualiirouano  gii 
Udii, che  l’hannoda  operare . ) Negò  loro  tal 
gratia  Gregorio  Santo,de  il  confortò  al  viag- 
gio con  vna  breuc  lettera  ,douclcriue  quelle 
parole. 

Greg$rio  ì^tJcoM  ftruo  dt'fcrui  di  Dio  4’ 
firmi*  N.Sig-Gie/u  Chrtfto. 

Perche  meglio  farebbe  il  non  commùv 
ciare  il  bene  , che  hauendolo  già  coiniiv. 
ciato  lafciarlo  , é ncccllàrio , figliuoli  dilct- 
dlTìmi  , che  con  l'aiuto  di  Dio  procurate^ 
con  grande  fiudio  di  tirare  à fine  quel  bene , 
alqualc  hauetc  dato  principio  . Pa'  tanto 
non  vi  fpauenti  il  trauaglio  , c l’incom- 
roodo  del  viaggio  , nemeno  le  lingue  delle 
malcdiccnti  pctlonc  : anzi  più  tolto  con 
grande  allctco  , &feruotc  date  finca  quel- 
lo , a cui  per  volontà  di  Dio,  hauctedato 
cominciamencotclTcndo  ficuti , che  quan- 
to faianno  maggiori  i uauagli  , tanto  farà 
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maggiore  3 premio  della  gloria  eterna.  Vb* 
bidite  in  tutte  le  cofe  connutnilci  ad  Ago(U* 
no  volìrn  Frepofito  , il  quale  Tene  tomai 
voi,  & il  quale  io  dichiarato  per  voflro 

Abbate,  upendo  , ebe  fati  di giouamento 
•li'animcvofhetuttoquelb,  ctefareteper 
conTiglio,  &v(^ontirua:  Dio  onnipoten- 
te viguardi,  de  difenda  con  la  fua^ratia,  Se 
i mela  dia  , affinché  nel  Cielo  io goda  il 
ftutto  delle  vodrc  fatiche  , e fìa  compagno 
voftto  nel  premio  di  elle;  perche  fc  bene  io 
non  poiTo  trauagliare , de  aflàticarmi  con^ 
voù  nò  nondimeno  la  volontitde  il  delidcrio 

farlo. 

Per  quclb  lettera  Inanitnaii  i monaci  à fé* 
guitare  il  viario,  furono  per  la  oradone-» 
cc  per  li  mcrm  di  fan  Gregorio  condotti  da 
Dioàfaluamento  in  It^ilterra-,douehcb- 
bcro  tanto  felice  fucceflo  * die  vi  furono 
volentieri  rìccuiiti , de  vi  conucrtirono 
Edclbeno  Rèdi  Canòa , de  vna  gran  molò- 
indine  di  popolo.  Qmnffi  auuifarono  faiUi» 
Gregorio  della  gran  meOe  , chchaucoano 
trouato,  dede*  pochi  operarij  , ebehaue- 
nano;  onde  il  Santo  rallcgratofì  infinità- 
mente  di  ciò , mandò  nuoui  minidri,  de  pre- 
dicatori > fri  ì quali  furono  i principali  Me 
lito,Iu(lino«  Paulino,  de  Riifmianoidein- 
fiemecon  cflì  tutto  quello,  che  cranecef- 
farìo  per  ornamento  delle  Chicfe<ome  va- 
ti Sacri  paramenti  ricchi  , de  molte  reliquie, 
de  libri , de  comandò  che  Agofiino  fi  ordi- 
■aflè  Arciueicouo  , de  à quello  effetto  gli 
mandò  il  pallio*,  de  che  nella  Tua  Metropoli 
diCantiaordinafledodidVefeoui , de  non 
difiruggclFe  i tempi j de*  Gemili,  ma  li  purifi- 
caiOe  con  l 'acqua  benedetti , de  li  coniagraf- 
feàDioviuo,  Severo.  Gt'impofcancora, 
cheandafici  pocoà  poco  introducendo  in 
quel  paelè  la  Cfarilliana  religione  : de  che 
non  iAoibafle  io  vntratto  alcuni  mali  collu- 
mi, che  fi  potcflcro  tollerare  , manèdilfi- 
mulafie,de  ncUrciaflè  palTare  alcuni  infino i 
tanto  ebe  quella  nuoua  pianta  acquillalR_^ 
forze  , de  non  corrclTe  pericolo  di  iìicllerfi 
4 qualche  vento  di  contradirionc , ò di  noui- 
ri.  Gli  ordinò  ancora,  che  non  fi  attacallc 
à gli  vfi , i quali  hauclTc  veduto  nella  Chtefa 
Romana:  ma  che  da  tutte  le  parti  prendef- 
fc  quello,  che  più  conforme  alla  difpofirio- 
nc  t éc  alla  nccelTìtà  d’Inghilterra  ftimalTc 
douerle  leccare  maggiore  giouamento  5 8c 
(bggìunlc  la  ragione  dicendo , emm  prò 

Uctt  rtt^td  prò  borni  rtbm  loca  omMidé  funi ; 
perche  non  per  i luoghi  fi  deuono  amar  le^^i’ 


cofe,  maperelTer  boonelecofb  fl  deoona 
ama  re  {luoghi.  Molti  altri  documénti  , de 
precetti  diede  ad  Agoflino  San  Gregorio» 
de  i fuoi  compagni , per  opera  de'  quali  fece 
Iddiomolli  miracoli , de  grandi  in  qucll'Ifò* 
la , la  quale  conuerti  alla  Mnta  Fede , clTca- 
dofan  Gregorio  auttorc  di  opera  rantocc- 
cellente } per  la  quale  é mcrìcamcnic  chia- , 
maio  Apollolo  d’Inghilterra  , de  fcrilTc  ad 
Agoftino  quelle  parae.  Hò  imefo  , che 
l’Onnipotente  Iddio  per  tuo mczohì  ope- 
rato molò  miracoU  in  cotella  gente , la  qua- 
le egli  bà  eletto , onde  è ncccfiàrìo,  checon 
òmore  tirallegri  di  quello  dono celelle  , 8c 
rallegrandoti  tema.  Deui rallegrarti, perche 
l’animc  de  ^li  Ingicfi  col  mezo  di  quelli  mi- 
racoli cficmri  ibnoillaininatc dalla  graiia.^ 
interiorcdcl  Signore,  de  deui  temere  , che 
fràimiracoli , cliciddiofa,  non  Ggonfi) , 
de  fi  inTuperbifea  il  tuo  animo  con  qualche..^ 
vana  prclbncione , de  bonorato  di  fuora  con 
applaUfocaggia  interiormente  per  vanaglo- 
ria. DiqucItaconuerfionetTIhghilterra,de 
de*  miracoli,  che  Iddio  vi  fece,  bfeiòferit- 
te  il  medelimo  fan  Gregorio  quelle  parole. 
La  lingua  de  gli  Inglcli,chc  prima  non  Tape- 
nano  re  non  barbanrocnic  parlare  , già  hi 
comincialo  à lodare  Iddio  nella  lingua  He- 
brea}  cl’OceanojChe  prima  era  gonfio,  de 
alti  ero,  bora  é pìaceuole,  de  fogeno  a’  piedi 
de’  fcrui  di  Dio  : de  i popoli  fieri , i quali  i 
Principi  della  terra  non  poterono  con  le  lo- 
ro armi  domare  , fono  fiati  foggiogati  dal- 
le fempliciparole  de' facerdoti  , deil popolo 
infedele,  che  non  ccmeua  le  (quadre  di  gra- 
ie annate  , bora  eflendo  fedele  teme  le  lin- 
gue de  gli  humili  , perche  riccuendo  lep^ 
rolccelefii,  de  vedendo  rifplender  tanti  mi- 
racoli, è illuminatodilume  celefie , de  dal- 
la riuctenza  della  Dioina  Macfià  raffrenato , 
acciocbc  non  operi  male,  ma  fi  affatichi  per 
confcguirlaeratia  dell'eterno  Signore.  Et 
inakunadclìcruelettcre  IcnuciI  medelimo, 
mofirando  quanto  grande  allegrezza  feotìl^ 
fc  l’anima  fua  »' per  ilcder  ridotte  quelle  di 

ali  ìnMcli  al  Signore  . Nè  folamente 
o fccbìn Inghilterra  San  Gregorio,  ma 
faceòa  raccogliere  ancora  i giouanettilo- 
glcfididicl.rlctie,  òdi  diciotto  anni  , chc__p 
arVdauano  raminghi  in  diiicrlc  pani , dc  li  £a- 
ceua  mantenere  oc’ Monaficrijaccioche  lui 
ftconuertilfcro,  fc  fiammarfiralfcro  , 8c 
fofleio  buoni  Chrifiiani  , & ferui  diDio. 
Tutto  quello  faceua  molTo  dal  gr.tn  zelo, 
che  haucua  della  biute  dcll’aniroe  ; equefto 
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nWtlc  fimo  *f!oert  cagione  , che  egli  prcn- 
deffe  alcuni  meli  aufierì  > perche  erano  gio* 
neuolt  allo  ineflo  fine . Ferdoche  eOcndo 
ancota  al  Tuo  tempo  molti  laaoranti  pagani 
vaflklli  > & fudd iti  della  Qiieià  > Se  gliag-> 
graua  di  tributi  , per  tirarli  in  tal  modo  alia 
veriti  della  Fede  « & à Giudei  > che  alla_d 
medcrimaFedefi  conuertiuano  « faceua  al* 
leggerìre  le  graiiezze . Et  fe  bene  intende* 
ua»  che tnomdiqiiefii tali»  che ficonuerti- 
uano  « ciò  faceuano  allcttati  piùdaqueU*- 
«fea  dcirintcrcflc  temporale , che  per  zelò  # 
Seperdefìderio  della  vera  Religione»  vole> 
ua  nondimeno»  che  benignamente  foflTero 
rìccuoti  » Tperande , che  le  bene  i padri  non 
fi  battezzauano  finccn  mente  , i figliuoli 
nondimeno  >&  inepqtt  col  tempo doueflcro 
eflèrc  buoni  Chrifiiani  , & veramente  fedeli 
àDio. 

Ordinò»  ebeperfone  laiche  non  hauefle- 
ro  ramminiftratione  di  beni  della  Chiefa  : Se 
advnaperfona  non  fideflèpidd'vno  vfìfkio 
Ecclcfiafiico:  dicendo  ^ dir  fi  come  invito 
corpo  fono  molte  membra  » dafeuno  de’ 
quali  ha  il  Tuo  Vffido  particolare  » cofi  nel 
corpoEcclcfiafirco,  firrondo  la  dottrina.^ 
dell’Apoflolo  dee  darli  vno  officio  ad  vno, 
ficvnad  vn'akro,  affinché  ciafcunonel  me* 
deflmo  (piriro  Tema  al  Signore  ordinò  die  i 
Cb’erici  non  fi  intnunericfscro  nel  goucr* 
no  de  i Monallerii  : enonvolcua»  che  né 
efli-,  né  i Rcligiofi  iniercedeficro  apprcllò  i 
Giudici  per  li  delinqucnii,  le  nonconmoi* 
torìléfuo  , & con  molta  moderationg^ 
dimodocficnonhaucireàprnrarfi  » che  la 
Chiefa  fatiorifict  facinorofi»  òcimpedifie 
la  giuflitia. 

Perfeguitò  » Se  cafiigò  fcacrilfimaraente  i 
Vefcoiii»  che  vcndeuanogli  ordini  Ecclcfia- 
fiici»  &i laici»  che  falitiano  al  Vefeouado 
lènza  paflàr  prima  gli  altri  Ordini  Ecclc- 
fiaflici  • Era  tanto  inimicodi  riccticrprelèn> 
ti , che  alcune  volte  » eflèndoli  fiato  man- 
dato à donate  colè  di  molto  valore  » le  fece 
vendete , Se  mandò  il  prezzo  à quegli  fieffi» 
che  glie  Ì*haucuano  prefentate . Riprefe  j 
lanuario  V efcoiio  di  Caglicr  » perche  hauef- 
fc  Icommunicaio  vna  perfona  per  cagione  di 
ccitaingiuriaticcuutadalei , dicendoli  non 
conucnire  » che  il  Vcfcouo  fcommunichi 
mai  alcuno  per  fiia  ingiuria  particolare  » ò 
vfi  la  ccniiira  della  Chiefa  per  vendicarli. 
Ammoni  graucmentc  vn  Vefcouo  di  Fran  - 
cia » chiamatoDcfiderio»chcnonIcggef* 
fc  «bride’ Poeti  » & profani  , che  né  alla 


Tua  età  « né  alla  (ba  dignità  conueniuaoo  » 
Se  riprefe  agramente  Natale  Vefcouo  dft 
Salona  » perche  era  irafcurato  nel  gouerno 
della  fua  Cliiela  » Se  fpcndcua  mólto  iii^ 
conuiti . 

Et  fcufandofiil  Vefcouo  con  alcuniluoghi 
della  Sacra  Scricturada  lui  male  intefi  : egli 
infcgnandoli  quaU  deuono  eficte  i conuiti 
dc'Prclatì»gliicriirequcfle  parole.  Icontiii 
ti  che  fi  fanno  per  cfercitare  la  carità  » con 
ragione  fono  lodatida  voi;  maébene»  che 
confiderate»  che  al l’hoia  veramente  tali  con* 
uiu  naicono  da  carità  quando  in  efiì  non  fi 
dice  male  di  alcuno  per  iTchcrno  » die  fi 
mormora  della  vita  de  gli  aflenti»  nefiodo^ 
no  parole  vane  di  negotij  fecolarcfcht  » ma 
quelle  della  Sacra  Scrittura  » quando  noiua 
udàalcorM  piò  di  quello  » che  hà  bifogno» 
né  fi  {cende  più  di  que  Ilo  eh  e la  fiacchezza 
noRra  rìcchie^a  per  poterli  cfcrcitar  nell** 
opere  virtuoleT  Non  permcttcua  » che  i 
Vefeoui  fteflcro  fuora  delle  Chiefe  loro  , fe 
non  per  breue  tempo»  Se  per  occafione  ne* 
ceflària;né  che  fi  intrigafsero  in  negotij  feco* 
lari»  & lontani  dalleior  peribne.  EtfeaU 
cun  Vefcouo  andana  vagando  > Se  auuifito 
non  fi  cmendaua  » lo  faceua  rinchiudere 
dentro  à qualche  Monafierìo  » Se  darli altre 
penitenze  più  afpre  conforme  alla  qualità 
dell'errore.  Fùzelofillìtno  » che  le  Mona- 
che > le  quali  itaueuano  prefo  habito  di  Reli- 
gione» K le  donzelle»  che  fi  erano  confa* 
cratc  à Oio  » perfeucraflero  in  quelSanto 
fiato  con  gran  purità  ; Se  riprefe  agramente 
vn  Vcfcouo  chiamato  Vitaliano  » perche 
hauefse  permefso  » che  vna  Religiofa  lafciaf- 
fe  l’iiabito»  e tornafie  al  fenolo.  Et  minac- 
ciòRomanoElàrco  d’Italia  » perche  alcune 
donne  Rcligiolc  fi  fòficro  col  fuo  fiiMore 
maritate;  & pronofticolli» che, non  emen- 
dandoli» verrebbe  (òpra  di  lui  l'ira  di  Dio. 
Etauuisò  Venantio»  il  quale  di  Monaco  fi 
era  facto  Patritio  : che  fe  Anania  » Se  Saffi- 
ca erano  morti  à i piedidi  làn  Pietro  » petlia- 
uer  defraudato  parte  del  prezzo  della  pofief- 
fione»  la  quale  haucuano  promefsa  à Dio  : 
con  molto  maggior  ragione  poteua  egli  te- 
mere il  Aio  giufio  cafiigo  » hauendoli  rub* 
bato  non  danari»  ma  fe  fieflb,  & quello» 
chegliliaueuapromello»  quando  in  habito 
di  Monaco  gli  fi  era  confagrato  . Efsendo 
in  punto  d i mone  Venantio  » gli  ricordò» 
che  almeno  alHiora  li  pcntifsc»  cpwgnclfc 
il  peccato  (ùo  > accipcte  non  lo  pagafsccon 
pena  eterna’.  Dclihoncflà  de’ Chierici  fa 
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rfi  imnirra  zctofb  « che  fenfle  3 Vinore  Ve- 
^uodi  Palermo  > che  feniendofì  macchia, 
rodi  alcuna  hacchezza  > conucrlàcione di 
donne  , laictaflc la  Dignità Epifcopale»  & 
non  ardine  di  offerire  nell'alcatc  (àcrìfrcio 
al  Signore  . Predicatia  il  Santo  Pontefice 
al  popolo  egli  Aeflbqa-indo  non  poceua_d  > 
quando  fi  uouaua  indifpoAo  > ouero  impc* 
dito  > fcriucua  i Sermoni  > Se  l'Homelle  » 
& faccua  da  vn'altro  leggerle  in  publi- 
co  1 per  aiutare  tutti  nel  modo  > che  gii 
era  pofltbile  . Era  fìnalmaitc  tanto  folled- 
to,&  Vigilante  in  tutto  quello  > che  apparte* 
Bcuaall'vfficiodi  Sommo  > ^veroPaAorek 
chepateua  cofa  impofIìbile«cbe  vn  folohuo- 
mo  attendefie  à tante  > tanto  graim  c tan- 
lodiuerfc  coi'c  , di  pace  , £cm' guerra» Ec* 
clefiafiice  , Se  fecoiari  : con  Dio  ncQ’ora.- 
tionc  > & ne'  negotii con  gli  bnomini  nel  go- 
uemo  fptrii  Itale  > & temporale  della  Chic* 
bi  , nel  predicarle  » Se  nel  dettare  EpiAo- 
le  tanto  ammirabili  à tante  perione  > di  va* 
rii  Aati^  infieme  fcriuete  i librì  , che  egli 
fcrìAb-Fiorì  ncl  luo  tempo, & fi  Acfc  maraui- 
gliofiimentc  per  il  Mondo  la  noAra  Santa 
Religione , & vibebbe  molti  Santi  liuomini 
■on  meno  Religiofi  > che  Ltid  > i quali coti^ 
miracoli  rifplcndetterojcomc Accada queb 
lo/;hc  il  medefitno  S anto  fcriue  ne’  quattro 
iibridc’Aioi  Dialoghi. 

Oltre àciò  fi  cAind-ro  moke hetefìe,  &fi 
diradicarono  in  alcune  Prouiocic  per  l in- 
duAtta  » & per  li  fourani  meriti  di  queAoS. 
Dettole  , come  quella  dc'DonatiAi  nell  A- 
fricatuueUadegli  Arriani  nella  Sp.igna  » & 
altre  aiirouc  . Et  con  iutto,che  tanto  eccel- 
lerne folle  l'opcfcdi  queAogranSanto>che 
rifplendeua  con  cAc  nel  Mondo  a guifa  di 
5ole,non  gli  mancarono  peròcontraditioni» 
tc  petfccutionid'huomini  inquieti , Se  mali- 
gni»chc  in  Vita  , &inmortc  fiaAàiicarono 
peroli.ularlo.Frà  qucAi ffi  vn  Gcniirhuoino 
Romanodlquale  hauciia  lafciaio  la  Tua  legiti- 
»'a  mcglie,&  perciò  era  Aato  feommunica- 
IO  da  S.  Gregorio. 

QucAi  volendoli  vendicare  fi  accordò  con 
alcuni  Maghi, & incantatori  Gentili,dicpro- 
jnifcro,andundovn  giorno  il  Papa  à cauallo 
|>cr  Roma»di  fare  entrar  nclcaHallo  vn  demo 
BÌo,ilqualc fallando  logcttaffe  / ccrra>&  cal- 
{icAandolorainmazzafic  . Entrò  il  demonio 
nel  ^auallO)  come  e Ai  haueanopromc  Ao»Sc  il 
caiiEvll  o s'alterò  di  maniera»  che  i paiafernieri 
non  lo  poteuano  tenere . Ma  conobbe  per  ri- 
ucluioac  ^ Dio  il  Santo  Potucfice  qiaello» 


ciòfòAc  t Se  fatto  il  regno  della  crocefèMw 
ciò  il  demonio  dai  cadhilo  , & gli  incanuto» 
ri  rimafero  cicchi  , & veduto  il  miracolo 
fi  conucrtirono  alla  Fede  > &San  Grego* 
rio  li  battezò  i fe  bene  non  volle  rcAituir 
loro  la  villa  > accioche  non  tornaflero  di 
Duouoà  quel  la  nula  arte  > Se  ^i%gcr  Iflin 
d’incanti  . Ordinò  bene  , che  fo£ro  date 
loro  le  cofe  ncccAarie  delle  rendite  della 
Chiefà. 

V n’aitTO  gride  incontro  bebbe  con  Maiv- 
ritio Imperatore  , ilquaJe  di  Aio  grande  m 
amico»cnc  egli  era  priim  » gli  diiientòctudclc 
inimicoipercbc  non  gli  lalciaua  gouci tiare  le 
cole  EcclefiaAiclic»  come  egli hagcebbe  vo> 
luiOjSc  b' f jccua  rcfilicnza  in  vna  legge  per» 
Diaofafattada  lui  > nella  qiulc  comaiidaiia» 
che  nàtn  (oWato  li  ppreflc  fai'  Monaco fè  a 
non  fornita  U Aia  milttia»c  trouandofi  impc- 
dito»òr  inutilc.Gb  lei/ Ae  San  Gregorio  vna 
tenera, nella  quale  gli  dice. 

ChriAo  pei  nicvcne  loo  Aio  > & voAio  hu- 
millcruo,  vi  dice  quelle  parole  io  di  Notaio 
li  feci  Contc.di  Conte  CcTatc»di  Ccfaic  Im- 
peratore , & non  Iplo  lmpen;torc,ma  padre 
d'imperatori  . Io hò  pollo  ndL*  tue  manii 
imciSacctdoti»acci(Kbctùglidifcnda  > etù 
ritiri  dal  mio  Seriiitio  i (bldaiiiuoil  dimmi» 
che  rirponderai  il  di  del  Giiidttio  al  Signore» 
quanto  ti  dirà  quello  » che  io  aui  ti  dicolCer- 
CiySe  ricerca  q^ia  l^encipc»  ò (mpcradorc  lia 
fiuto  in  fino  Ilota  vna  légge  tale  , Se  dop. 
po  d’Ivuierlo  làputo  potrai  meglio  giudicare» 
le  tù  la  doucui  farc-Ilchc  <^c»petc  tre  .Giu  lia- 
no  ApoAau  capitale  ncinico  di  G/ciii  'OiriAq 
&dcllafua  Fe^/ù  il  pt/mo,,chc  quella legr 
gc  faccAc»comc  in  va’altro  luogo  dice  il  mc- 
^fitno  Santo. 

Stette  faldoSan  Gregorio  in  queAonego- 
tio»  & fece  refiAcnza  valorolàiuente  all  Uik. 
peratore,  Se  ferine  molte  lettere  à lui»  & i *uqf 
ininiAri»accioclieannuIanc  la  legge»  che  iia- 
ucua  fatto  coA  prc^'ud(ciab  à quelliVc  lie  Iddio 
chùinaua  al  fcrvitio  Aio,  dt  clic  dalla  militia 
volmano  riuolgcifi  a lui. 

PcrlaqualcoM  fi  IcTcgnò  fieramente  Man- 
I ilio  contra  il  Santo  Pótefìce»  & il  Aio  Idcgno 
Ai  ancora  .-wcrefciuto  d.t  vn’akro  parutobre» 
de  fu  quello . Eficndo  San  Gregutio  in  Con- 
A.'intMK>poli»vn  Monacochiamato  Giouan- 
ni,chc  f^cua  molti digiuni,  di  altre  pciikcii- 
ac»ftl  eletto  per  Patriarca  di  quella  Gita  per  la 
Santa vita»chcncircAeriorcapi  arenza  mo- 
firaiu , & per  vn  fallo  fplcndoic»  conilquale 
luccua  oc  gliocchidcgii  luiomini. 

Eflca- 
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E(Tenck>  flattoelcRO  > feccfran  dìlìgcoze» 
quantunque  iintctpcrifcaiicarfiidandoad  in- 
tendere, che  quel  carico  auanzaua  le  forze 
fue  , & die  egli  era  indegno  di  tanto  grado: 
perlaquale  apparente  humiltà,&  perdimo' 
ftranoni  di  virtù  bebbe  San  Gregorio  fami- 
.liarìtà,&  ptattìca  feco.  Appena  fu  pollo  à fe- 
dere ncUa  Sedia  Patriarcale  di  Conllantino* 
polit  che  Tubilo  cominciò  a feoprire  quello  , 
-che  egli  era.  perche  con)  vnafuperbia  di  Lu- 
cifero ù chiamò  Patriaicha  vniuerfale  della 
Chie^  , &taguDÒvn  CoiKiliodi  Vefeoui 
à tale  effetto  > £c  comandò  che  eia  feuno  coli 
k>  chiamaifc , vlurpando  il  t itolo  di  vniuei- 
ikle  , che  non  gli  conueniua  , nè  ad  altri 
iconuirne  , che  al  Sommo  Pontehee  Ro- 
mano fuccellorc  di  San  Pietro  , 6c  Vicario 
vniuerfale  in  terra  di  Chnìlo  Rcden'or 
notlro  . Qiundo  Papa  Pelagio  intefe  l'ar- 
roganza > & la  impatii-nza  del  Patriarca, 
Je  contradiife  , & annullò  quanto  in  qud 
Concih'oQ  era  determinato.  EtSan  Grego- 
. no,citc  fuccelfeà  Pclagioroomaggior  tor- 
za&  valore  prefe  à difendere  tauuorità  del 
la  Sedia  Apòiloh'ca  , Se  riprelè  Giouai>ni 
della  Tua  icmerìtà  , & (ònllè  all’Imperatri- 
ce Coffanza,laqiialcdcfendetia  la  pane  di  S. 
Gregorio  ,che  non  fi  hfcia/lè  ingannare  da 
.quelli  , che fupcibamcntc erano hmTHÌi,& 
ar  tiffciofaiTu-nte  piaceuoli  : ne  comportaf- 
fe  che  l’hipbcrifiaprcualeilè  conira  la  ve- 
rità. 

Peiche  ( dice  egli  ) vi  fono  alcuni , iqaali 
Iccondoi'ApollolOjConIc  loro  dolci  paro- 
k , & bencdiiiioni  , ingannando  i aioti 
fchicai,&  (ìncerhiì  inollrano  nel  vcllire  di- 
^czzatijòc  abicii,&  fono  gonfi  nel  cuore , 
&danix)  cllcriormcnte  legno  di  fprezzare 
tutte  le  col  e del  mondo , volendo  veramente 
conleguiric  , fcacquiffarlc  tutte  qiiantcin- 
fieme,&  publjcaodod’elTere  i più  inviegni  di 
•lutn  , cercano  vocaboli,  & nomi  elquilìti 
per  parer  più  degni  di  tutti.  ScrìlTc  parimé- 
icali  rinperatore,prcgandolodnon  pcrroct- 
teie  vna  nouità  coli  grande  > & che  j 
vn'hiiomo  particolare  fi  facellè  , jic  fi  no- 
minaOc  Patriarca  vniuerfale  della  Ciiielà . 
L’Impcradore  o perche  credcllè  al  fu&  Pa- 
triarca > ò perclie  defideralTe  , che  la  Cit- 
tà di  Conllantinopoli  doue  ciroviucua,& 
per  Capo  ddiùo  Imperio  , foflc  lionorata 
con  si  fatto  tiwlo  , ò pcrclic  elfindo  già 
dilgullatoda  San  Gregorio  per  la  rcfiflcn- 
za  fattalinella  legge  de'  lòkiaticercafTe  occa- 
fioac(&tcauagliailo»&  af  liggerlo  >£auoàil 
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Patriarca  Giouàni non  tenendo  conrodi  SaA 
Gtcgorio,&  perche  la  mala  volontà  del  Prin- 
cipc  è potenteAhà  molti  adulatoti , chc_> 

Cer  interi  Ili  proprii  fi  lafcian  portar  da  quel- 
t , òc  con  parole  , & bugie  apparenti  ac- 
tizzanoil  fuoco, & lòffìano  nelle  fìamme^be 
ardono  dentro  il  fuo  pctto:non  manc.arono  i 
Mauritio  famigliari  , & adulatori  , chele 
diflcrogranmalcdi  San  Gregorio  , a quali 
egli  come  appaffìonato  , & già  acciccato 
predò  facilmente  fede  , & vituperando  in- 
giudamcniccolui  , che  prima  haucua  tati, 
te  volte  lodato  , lopublicò  , & chiamò  in- 
grato , pCTchc  hauendolo  inalzato  alla  &- 
dia  Pontificale  , non  lo  compiaccua  , co- 
me fe  San  Gregorio  foflè  perciò  obligato  ad 
vfat  male  l’auitorità  Apollolicadatalicon- 
tra  la  Tua  volontà  dall’lmpcrator  delCie- 
lo  , & non  à qucllodclla  terra  , fùst  gran- 
de l’odio  , che  à San  Gregorio  potrò  ^u- 
ritio  , clic  i liioi  miniflri  , per  darli  gudo* 
lenza  alcuna  occafione  raffliggcuanò  , de 
di  vnodicflì  , ilqualeera  Romano  Efarco 
dice  il  meddimu  San  Gregorio  quede  paro- 

Non  fi  può  cfplicarc  quello  , cheda_# 
Romano  in  qucAo  pacfc^aciamo  : dicofo- 
lamencc  in  podic  parole  , che  la  fua  mali- 
gnità vetfo  noi  vince  la  crudeltà  dell’arme 
de’ Longobardi  in  si  fatto  grado  , che  pof-i 
fi^no  tener  per  più  pietofi  gii  inimici  , che 
ci  vccidono  , che  i gludicidclla  Repobhca» 
i quali  conic  cnttiuità,  rapine,  & inganni  lo- 
to ci  confuma  no.  Et  è nel  medefimotempo 
ncccdatio  prci^cificura<  traiiagifo  de’  ve- 
fcoui,c  de’  Chierici , de’  Monadcri,&  di  rat- 
toil  popolo,  vegliare  contra  h'nfidtedcglf 
inimici,^  guardai  fi  da  gli  inganni  ,dc  da  glf 
agguati  da'  Capitani , che  è tanto  trauaglio  y 
Se  dolore  qtianto  voi  potete  penfare. 

Et  i^iulfo  Re  de’  Longobardi  fapendo 
tale  odio  dcU'lmpcratore,andò  fopra  Roma  » 
l’adcdiò  , & la  tenne  ilretta  più  dt  vn’anna 
dimando  , come  ernia  verità,  che  Mauri- 
ciò  non  l'haurebbc  foccotlà  per  la  gara,  che 
tcncua  con  SanGrcgotio,cofi  fù  certaractt- 
tcchel’Impcraiornon  fi  moffe  : ma  Iddio 
fauori  , de  aiutò  il  fuofcnio  , & li  diede  m 
valore,dc  codanza  per  difendete  laG'ctà,&: 
fare  che  Agiulfocol  fùocdèrcito  fi  lcu.iiTe 
dall'aUldio  : nclqual  tempo  fende  alcune  kt- 
ccTcà  Maurltiodolendolide  in  vna  di  cdèle 
dicequede paiole.  Non  vi ldegRatc,SigQore 
contea  i Sacerdoti  per  la  potedà , che  lianete 
io  tccta,anzi có  vna  profonda  còfideratìonc 

dias- 


LEGGENDA  RIO  DE*  SANTI 


Jwittc  m taf  roiTa  ino  (Trai  ni  Sii^Rr«ef)e  per 
amordi qiitiSignorc  à cui efiì f’eruono»  « il 
male  rapprefentaro,  gli rincriate  . Perche  i 
Sacerdoiijpcr  le  diuinc  lettere  bora  fono 
cfiiamatiDci>&  Fiora  Angeli»  & pa:  Moi- 
sè  ir  dice  che  colui  ilquale  hi  da  dare  il  giura- 
mento fi  prelcnra  é gli  Efcf  > ^e  non  vuol 
dire  altro  » che  i Sacerdoti  . £1  Profe- 
ta «dice  che  le  labra  del  Sacerdote  fono  le 
ehiaui  della  fciéza»&  fa  fua  bocca»  è l'nterpre- 
tedclla  te^^perche  è Angelo  dclSignotc  > 
de  gli  efcrcitì.Che  marauigha  dadunque»  che 
voi honorate»  quel  N» che  il  tnedcfiinoDio 
chiama  Angeli  : fi  Dei  ^Hanere  l’efempio  df 
ciò  nell’Imperator  Coftaniinodi pia  memo- 
ria di  cui  nell  Hi  fioria  Ecclcfiafticavienc_> 
<crirro»che  cfeendoli  (lati  podi alcuni  memo- 
moriali  conrra  iVcfcouigli  prefe  r Se  bm- 
cfolialla  prcitnza  de*  medefìmi  Vcfcoui  , 
dicendo  . Voi  fetc  Dei podi  nclIiChieft-i» 
del  vero  Dio  ordinare  » ArdiTponcte  le  cofe» 
come  piùvi pareychc  conuengarchc  non^ 
é giuflotche  noi  edendo  huomini  giudichia- 
mo li  Dei  - E con  tal  fentcnzail  pio  Impe- 
ratore perla  fua  humiltd;  guadagnò  ifcflcflo 
fuaggiore  bonore»<'he  non  fiìquello  » cbc_^ 
diede  à Vcfcoui  con  la  nucteiiza  » che  portò' 
loro. 

Et  aitanti  di  Còflantin»  v’hebbe  molti 
PrencipiPaganiiqualì  nonconofccndoil  ve. 
roDioadorauaaoDeidilegno»  de  df  pietra» 
Se  boDoraiiano  gtandcmentc  i loro  Sacer- 
doti. 

Che marauiglia  é dunque»  che  vn'Impe- 
rator  Chti(liano>cbe  adora  Dio  vero  honori 
i Sacerdòti  di  Dio»  poiché  iPrencipi  Genti- 
fi  faccuano  tanta  riucrenza  i Sacerdòti  de' 
Peidi  tcgno»òc  di  pietra:Et  ùrvD'altra  Epi- 
fioferdiccalmedcfimo- 

InquedacanEtnonmt  difprezzila  voflfra 
pietà  r perche  fc  bene  i peccati  di  Gregorio 
fono  tanti,  che  per  ciò  merito  di  patitc_^ 
per  quefli  : nondimeno  San  Pietro  » il  luogo 
diri qualeio tengo» non  ha  peccato»  vem- 
no  , onde  meriti  dt  patire  quello  che  pare 
nc'vodri  tempi.  Per  la  quakofàvna  volta» 
Se  dUc  per  amordi  Dio  onnipotente  vi  pre- 

fo, che  fi  cornei  Principi  vofliiprcdcccRòti 
anno  tkfiderarc  la  ^tia  dcH‘  ApoAolo 
&m  Pietro  » cofrprocurate  voi  di  co  feguir- 
b»dr  di  eonirruai  la  » & di  dare  opcr  , non  fi 
diminnica  llionorc  del  medefimo  Apoflolo 
per  H pcccatirdi  noi  degnamente  li  (caliamo  r 
pofciachc  »&  porrà  bora  aituami  in  tutte  le 
iroprefe  voltrr  , & perdonami  i volili  pcc- 


ti  . Tuirequeflefono  rarolediSinGrcgcv 
rio.  Ma  tutto  ò non  haflò  per  mitigare  » 8c 
ridurre  alla  cognitiooe  di  fe  mcdefiìno  Mail- 
rìcio»finche  il  Signore  fi  moITe  per  caftigarlo  » 
haiicndo  cofvingiuftamente  per^guiuto»cfii 
punto  non  khaueiia  meritato. 

L'anno  medclimo  nella  piazza  di  Coflan- 
tinopoli  appaine  vn*hnuomo  vcAito  da  Mo- 
naco con  vnafpadanuda  in  mano»  che  coir 
voce  chiara  , e terribile  diffe.  Con  quella 
fpada  morirà  Maurhio  » & fu  intefb  (libito- 
quello  » che  il  Ciclo  minacciaua»&  il  cafligo» 
chedoueua  venirli addo(Ibt&  ilmedefitno 
Impcrarore  bebbe  paura,&  mandò  molte»  8c 
lar^iel  imofìnc  à tutti  i Moailtcn’i  di  Conflà- 
rinopoli»&  à molti  di  fuora  ancora  pregander 
1 Religiofrà  ftippKcare  il  Stgnore,clieinquc- 
(la»dc  non  nell'altra  vita  lo  ca(liga(Tc:  & eflò 
deffo  con  molte  lagrime  cbicdcua  il  mcdtfi' 
mo àDio  » dal  qualpaiue  »rhe  fo(Tc  afeof- 
caio.Pcrchcpoco>dopò  fi  Icuò  contra  Mau- 
rino Foca,pcr  comandamento  delquale  cglv 
1»  moglie  i figliuoli  » de  le  figliuole  foro- 
no-  morti  , lodando  Iddta»perche  le  daflèiV 
cafligo  nella  viu  prefente  » come  l'ha- 
neua  fiipplicato-  » oc  rkonofccndo , e con- 
fefiàndo  efler  gnifta  fimìi  (cntenza  , per 
quello  , che  coatra  San  Gregorio  haueua 
operato  » Se  Grouanni  Patriarca  p«  giu(lo> 
guiditi'o  del  Signore  moti  repeminacneiw 

Ne  £ maraui'gira»  che  Dio  fi  prendefle  ci- 
to à cuore  ITngrurie  fatte  à San  Gregorio 
per  calligarlc  tperriochcnafccuanodaìgiani 
zelo  , che  egli  haueua  della  fua  gloria  > & 
daldcfideriodifodisfiircal  carico  (ùo-,  cote 
vna  finccritàiAc  magnanimitàtantoràra  »dic 
via  parte  eflendo  à tutti  rupcriore^dàiralrrs 
con  humiltàsi  profonda»  con' vna  patiei>- 
za»StmanInetudinciaitfo<liuiiia»  che  l'ortc 
raaiauiglia  il  vedere  tanto  congiunte  ».  8C 
vniic  inficmc  dac  cole  fi  difi^reai  i»  che  fono* 
la  (l-ueritàiSc  la  coftànza  in  difendere»  & cò- 
fffiuarc  la  dignità  di  Sommo  Pontefice:  ÒC 
l*huniiUà,con  laqualc  nmirandofi,  comg^^ 
perfòna  particolare  > fi  mccieua  folto  i pie- 
di di  ogn  vno  . Lo vedcreie  vira  volta  dbr 
ordini  » e commandarc  à tutti iSaceidori  » 
Giudici  » &a'mcde(ìnnRé»chc  gli  oflcr- 
uino  con  tanta  autorità  » clic  gli  ptiua_à 
delle  dignità  loto  » tutta  volta  che  noti-a 
In  hiccrano,&  vn'altra  humili.trfiilte  poflrar- 
fi»comcfe  foflè  il  minor  di  tutti,  & vn  poco 
di  polucre  della  terra. 

Pcxclic  » conte  dice  il  medefimo  Santo 

S&, 
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Sopenoci  noQ^eaono  confiderare  la  potè* 
fiàddU1orodign!tà>ma  l egualici  della  con-' 
•ditione  hunuoai  laquale  hanno  co’  fuddici  lo- 
«ainèdcuonovanagloriarG  per  vederli  fupe- 
oori  i gH  fauominì  > ma  fi  bene  per  elKr  loro 
^’oucuolhfie  fhitraofi:  Ma  ìlpid  delle  voice 
«olui  che  gouema  a'ìnfuperbìlce  nel  Tuo  coo- 
re«&  vedendo  , cucco  vbidiTcei  lui, &chei 
iùdditi  lodano  il  bene  che  e^li  fà  , &non 
contradicono  al  male  : anzi  bene  fi)efi'o  lo- 
dano quello  che  dourebbono  vicupetare  in- 


If  conklrtrime.Etìnvn’alTra  EP^ 
flolafcriu  endo  i Sccfàno  Vefcouo  diceJHol- 
tomifoaorìceocllevoftrc  leccete,  Scmolio 
pitbch’io  npomerìco^ndo  fcricco-Nonlo- 
datcl’hiromo.mcntrccheviue.  Ma  fc  bene 
IO  non  fon  degno  di  vdirele  cofe  che  vcM'dice 
di  me,  vi  pcego  con  le  voftrc  orationii  far- 
mene degno;petdie  hauendo  voi  decto  il  be- 
ne,che  in  me  iran  c da  qui  innanzi  w fia  per 
hauerlo  voi  decco  . Vn’Abbace  Perfiano  , 

■ j ,1  . r i-L  r - ‘"/T  «*“»°l«oG‘5><i^niihuomoSantoAdi 

gannaco  dalle  cole  « le  quali  ha  loccodi  le , fi  <i  menci,andòa  Romiyier  vifitare  i corpi  dc^ 


lcircondacodafìiuorc  ,&appIauro  TOjxiia-  &vnginmo  vaici 
: refta  vuoto  della  verità, medi caco  di  lepor  Pontefice  Gregorio  per  llrada  andò  per  eec- 
e orecchio  alle  parole  lufinehicre . e fi  per-  tarelifi  a’  oiedrlm*  - 


1^  nel  cnorelbpra  di  le  : de  clTcndo  di  fuo- 
tI  circondato  da  hauorc  ,& 
re 

J^e  orecchio  alle  parole  kifinghierej  eli^r^ 
uade  elTcr  cale,  quale  di  finte  afcolca,  chi 
«gli  é,  Se  non  qualeegli  è veramente  d i den- 
tro : èeciuindi  auuicne  ,che  egli  diTptezza  t 
liioi  ludditi  nè  conofee  , che  fono  fuoì 
vguah'  nella  natura  , ftimando  d’dfcr  mi- 
glior di  loro  nella  vita  , perche  gli  auan- 
za  nella  potefià  , de  perche  egli  può 
più  penlà  di  fapcr  più  di  meri  : Coll  dice  a 
SaoGregoric>>rhumilcàdelaualcfù  si  gran- 
de «che  chiamaua  tutti i SaccrdotiFratel- 
li  figliuoli diletilliiiiIglialtriQiierici  di  gra* 
do  mlèrioTe  gli  huomini  laici , Signon  , le 
donncSignore,&  clTcndoliiiSommo  Pon- 
tefice,Panorei  & Patriarca  vniucr  tale  di  rat- 
u laCbiefa  ,non voleua  elTer  coli  chiamato 
dag1ialcri:anzihumililfimamente  prelcìi  ti- 
tolodi  fctuodc’remidi  Dio,&  l’vso  nelléict- 
tere  Apollol  ichtde  doppo  ad  imitation  rua,è 
fiato  vlato  da  ratti  gli  altri  Sommi  Pontefici 
fimi  fuccelsori . Riprendi  vna  Signora,cbia- 
roataRuRicana  , petchenelle  lettere  , che 
gli  fcriucua  li  chiamaua  Tua  ferua  , & la_^ 
prega  à non  vlar  più  tal  modo  di  fcriueré  a . 
poiché  eflb  non  età  Signore  , ma  feruo  di 
tutti. 

Ecin  vn’altra  lettera  ferina  alla  cameriera 
deirimpcratricc  chiamata  Gregoria , ttà  le 
altre  cofe  le  dice. 

Inquanto  à quello  che  mi  dice  > che  Tem- 
pre milareteimportuna,  infino  à tanto,  che 
IO  vi  Icriua  ellcnni  Rato  tcuelatoda  Dio,che 
vi  habbia  perdonami  voflri  peccati  ,doman- 
-datecofadiRkile  , &vona  , percheionon 
fono  degtmdiliauer  riuelationivana , & inu. 
tile,pcrdbc  non  douete  fiat  ficura  de’  voRri 
pecc'tiiinfino  allMcima  bora  del  a voRra  vita, 
quando  non  lipotrete  più  piagnere  : infino 
diequeUiiora  venga  Tempre  douete  flar  con 

Ib(p«o,dc  tiraorcdellc  voflrccolpe,&lauar- 
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gloriofi  Apofloli  San  Pietro,  & San  Paolo  , 
vedendo  pallarc  il  Sancimmo 


tìrglilì  a’  piedi,ma  Gregorio  il  preuenne,* 
fu  n primo  ad  inginocchiarli  à piè  dell  Abb#- 
te,ne  voi  fé  1 euarfi  infino  àtanto,  che  egli  aa- 
cor  fi  leuò,&  doppomcto  il  tempo, che  flette 
in  Roma  gli  fece  prouedere  di  tane  le  cole 
nccefiaric.Da  qacita  medclima  fiuinilti  na- 
fccua  il  fcntimcntoc’l  conolcimento,cl)elia 
ueuadilc,&  quelloche  fcriflcall’Imperarorc 
Mauritio,quando  più  fiero,  che  mai  il  pei  fc- 
guitaua<on  queRe  parole. 

Io  fon  buomopcccatore,& perche  offen- 
do contìnuamente  Dio  , flimo,chedinanzid 
fijottemcndogìuditìofia  in  qualche  parte  ri- 
medio delle  mie  colpe,l’eflcre  continuamen- 
te afflitto  per  elle  j & credo,  che  voi  Signore 
unto  più  guadagnIatcJa  grada  di  Drò.quan- 
to  più  trauagliatctnc , come  fuo  fetno  debo- 
le, & trafeuraito . 

Che  iSant  quanto  più  vicini  Hanno  , Se 
più  participano  della  fonte  della  luce  diuina» 
tanto  più  veggono  gli  aromi  dc’loro  difetti, 
& quello,  che  la  creamra  dcucallaM.nclià 
lopiana  del  Crcatote . Da  quella  medefima 
humiltà  ptocedeua  ancora  il  difprezzo  di  tut- 
te le  cole  terrene , Se  il  poffcdcrc  quello , Che 
pofledea  qtieflo  Santo,icnza  punto  actaccar- 
ui  il  cuore . Per  laqual  cofa  ad  vn  Santo  Ro- 
nuco,il  quale  era  vilfiito  molti  anni  Ibb'cario, 
feceodo  molte  orationi , Se  grai^me  peni- 
tenze A pregaua  il  Signore,  che  U manifeRaf 
ft  ilprcmiojchc  gli  faaueua  à dare  perhauer 
lalciaro  liuti  i commodi  di  qaeflavita  per 
fcruir  lui  in  pouercà , li  fii  rilpoRo  vna  notte 
in lbgno,che  potcua afpcttarc il  premio, che 
lì  doueua  alla  pouettà  di  Gregorio  Santo- 
Reflò  molto  conturbato  per  tal  riljioRa  il  Ro 
mito.  Rimando,  che  non  piaccllè  à Dio  la  Tua 
pouettà  I poTciache  per  cllà  non  gli  veniua 
promeffo  maggior  premio  di  quello,  chedo- 
ucua  darli  ad  va  Priocìpe  tauro  ricco,  qi^to 
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San<jregorfotta>&Mrdie  piangola  il  gior> 
no>&  la  notre  la  Aia  iticmara  > vn’altra  voira 
dormendo  lènti  il  Sigimc^hc  li  diflè.Se  non 
i la  poflciTìonc  de’beni  qiicllo;die  fa  ricco  al- 
ttui>ma  raficno;come  ardifei  tu  paragonare 
con  le  ricchezze  di  Gregorio  la  nu  pouertà  ? 
eflèndo,  che  marni  piu  vna  fola  gatta»  che 
hai»  che  non  fa  Gregorio  mtti  i beni,  e tutti  i 
tefori,  che  pofliede  •,  i quaU  crii  non  ama  » ma 
dirprezza»&  liberal  mentednpenraa’poueri: 
de  è per  ciò  nel  fuo  cuore  piu  pouero,  cheta 
non  Tei. 

A qnefta  coA  alta  pouertà  di  fpirilOera  ae- 
^'u'-u  lavimi  della  patienza»laquale  Ai  per  trt 
tifTìma,  & diuina  in  Gregorio  » perche  c cofa 
liupenda  il  vedere»  come  fopportaua  le  cala* 
mità  publiche  del  Aio  tempo»  a guerra  ctude- 
le  » & condnua  » che  faceua  i {Longobardi  : le 
pctfecutioni»&  i mali  trattamenti  defiioi  ne- 
mici » & l'inAnniti  dolorofe  con  le  quali  l‘e- 
fercitaua  il  Signore  come  oro  nel  crocìoolo 
lo  puriAciua  per  farb  maggiormente  degno 
di  fé . Il  medeAmo  Santo  dice  di  fé  medefi. 
moqucAe  parole . Sonohoramai  pafTari  due 
anni  che  io  me  ne  Aò  in  vn  letto  con  A grani 
dolori  di  gotta»  che  appena  i giorni  di  feAa 
poAb  Icuàrmi  percelcbrarete  Aibito  dallacer- 
biià  del  dolore  fono  a Aretto  a tornare  a gia- 
cere» perche  mi  tormenta  A Aeramcnte  »che 
mi  fa  gemere»  e A}fpirarc  -Et  équeAo dolore 
alcune  volte  più  rimcAò  » & alcune  altre  più 
rigorofo  : ma  non  c mai  A debole»  che  mi  la- 
A:i,nc  A intenA)  » che  mi  dia  morte^onde  mo- 
rendo ogni  gioì  no , non  fornilco  mai  di  mo- 
rire » & non  c marauiglia  » die  cAendo  io  si 
pran  peccatore  Iddio  mi  tenga  tanto  tempo 
in  qucAa  prigione.  Et  in[vn’altra  EpiAola 
dice.Io  vi  prcgo,chc  facciate  congrando  iAà- 
za  oratione  per  mepeccatoretperche  il  dolor 
del  corpo  » & l‘airarezza  dei  cuore»&  hi  Ara- 
ge»c  la  ruina  » che  veggo  fra  tante  fpade  de’- 
barbarifbpramodo  mi  affliggono  : fc  bene 
fra  tanti  mah'  non  trouo  conic^'one  tempo- 
rale » ma  l'eterna  : la  quale  non  poAb  per  me 
Acflb  impetrate  dal  Signore  ma  conAdo  di 
poterla  ottenere  per  me  zzo  delle  voAreora- 
lioni.  Et  da  altre  Aie  lettere  A caua  «che  No- 
Aro  Signore  lo  trauagliaua  » & lo  conlùmaua 
con  infermiti  di  maniera»che  dotte  prima  era 
pieno»&  corpulentoidiuennc  poi  arido,  e fèc 
co  » come  fc  foflc  nella  repokiira  » nr  haueua 
altro  follcuamcncoiche  il  ^Aderio,  & U (pe- 
ranza  del  morir  ptcAo»  & prega  tutti  gli  amici 
Tuoi  àpregare  il  Signor  per  lui,acciochc  lidia 
loicranza^  padenzatperchc  ic  mie  colpetdi- 


ce  egh  » che  con  ì dolori  A poteoano  curare  » 
'non  venghino  a crefeete  per  l’impatienza. 
Ma  ilSignore»ehe  è benignifTìmo  doppod** 
haucre  afiSnato,  & puriAcatoiI  Santo  Ponte>- 
flce  con  tante  afflinioni»  & angu  Aie  eflettuft 
i Tuoi  deAdcrij  » 8c  lo  liberò  dalia  carcere  di 
queAo  corpo  » per  darli  la  corona  di  gloria.* 
coA  ben  meritata  da  hii  per  le  fueberoiebe 
virn),alti  meriti»&celcAedottrina>  concui 
haueua  illuArato»  8c  gouemato  la  Aia  Chic* 
fa  tredid  anni»fei  mra»6f  notte  giorni  rMoii 
queAo  SanriAìmo  Pontefice  il  giorno  » nel 
ouale  la  Chiefa  celebra  b Tua  feAa  » che  Ai  a’- 
^ici  di  Marzo  >rannodeI  Signore  604.  Sc 
nell'anno  fecondodell  lmperiodi  Foca . La- 
rdando qui  molti  altri  ritoli>&  Angolari  lode* 
die  gli  danno  i Santi  Dottori»  che  lo  chiamap 
nohuotnoeruditilTìmo»  Prencipede’Theo» 
]ogi',Splendorde’FiloioA  . Lume  degli Ora- 
tori»Specchio  di  SanticàiOrgano  dclM  Spiri- 
to  Santo  : voglio  regi  Arar  qui  Ailamente  al- 
cune p^lcichc  diluidiccflnoAro  Santo  I- 
delfonfo  Arciuefeouo  di  Toledo  ancorché 
Aan  dette  con  ampliAcatione-  Fu  in  tal  modo 
fdicccgli^mato  de  meriti  di  tutti  gli  anti- 
chi»che  lalciando  la  comparacione  di  meri  gli 
huomini  AluAri»  non  trouiamo  nell'antich  tà 
cofà  fìmilcqierciòdie  nella  Sanrità  vinfè  An- 
tonio , nell'eloquenza  Cipriano»  & AgoAino 
nella  faincnza  » Scc.  QucAe  fono  parole  di  S. 
Idelfònfo . Et  Santo  Uldoro  dice»  che  niuno 
de’Donori  del  Aio  tempo , né  de’pafTau  gli  fi 

fiuò  agguagliare.  E come  nell'ottauo  Conci- 
io  Tdetano  fi  dice , nelle  còfe  morali  San 
Gregorio  A delie  preferir  qiiafi  àmrti  glial- 
tii  Dottori  dell.1  Chiefa. 

Non  ceflàrono  lo  perAxutioni  di  S.  Gre? 
gorio  con  la  Tua  morte  : anzi crebbero,  per- 
che foAc  più  conoicìutalaltia  Santità 
piu  i1lu  Arata  dal  Ciclo  co’miracoli.  Fù  detto 
in  Aio  luogo  per  Sommo  Pontefice  Sabinia- 
no,huomo  non  cofi  pio,&  amico  dc’poueri  » 
come  S.in  Gregorio  era  Aaio , & il  mcdcA- 
mo  anno  doppo  la  morte  Aia  fù  io  Roma 
vna  grandiflìma  fame , & molta  gente  peri- 
uà.  Riccorreuanoal  Sommo  Pontefice  do- 
mandando Aiccorfo  »&  aiuto  a gli  cArani  bi- 
fogni  ioro,allcgando  la  carità»  concili  ciòfo- 
Iciu  far  S.  Gregorio  : A tutbò  di  qu  c Ao  Sabi- 
niano»&  qudli,che  radiilauano;ondc  comin- 
ciarono a publicarcichc  San  Gregorio  era  Aa 
to  huomo  vano,  & feialaquatore  :&  che  per 
hauerdifApatì  ibeni  della  Chiefa»  ella  fitro- 
uaua  in  t.inta  Arccczza»  che  non  potcua  pro- 
ucdcrc  a. quella  cAtcnu  ncceflità.»£cparsò 
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Anto  qtìrfto  ìpgluflo  rentìnsento , che  fi  or- 
dhiò.chc  f^cro  mc(Tì  inficme,  Se  abbiuccia- 
ti  ì libri»  che  San  Gregorio  banca  fcrittocon 
luce  celefie» Ce rpirico  diuino,  per  beneficio 
di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  tic  in  effetto  fc 
ne  abbrticciarono  alcunitfccondo  Giouanni 
Diaconoionero  li  volfcro  brucciare,  fecon- 
do il  Cirriinal  Baronio  : & refiarono  quelli  > 
chchabbiamo,  per  induftria , Se  crouidenza 
di  Pietro  Diacono  > gran  figliuolo,  & fami- 
gliaredi  San  Gregorio, & quello, che  dal  me 
defimo  Santo  é introdotto  ne’ Tuoi  Dialo- 
ghi , & paria  con  lui  > Quefii  vedendo  i'in- 
giufio  (degno  diSabiniano , Se  die  molti  per 
adularlo  atrizzauano  il  fuoco,  & gcnauanui 
i'oiio , & che  infino  il  medefimo  popolo , il 
opale  iiaueua  da  San  Gregorio  ricciiiuo  co- 
li granbenefidjfiera  mutato, & la(ciau«-d 
portarli  dalla  corrente, dille  di  haucrc  molte 
volte  veduto  lo  Spirito  Santo  intfìgura  di  Co 
tomba  (òpra  San  Gregorio,  quando  fcriuc- 
ua: deche  fi  faccua  grandillima  ingiutia  al 
medefimo  Spinto  Santo  in  voler  brucciarc 
ì libri, che  per  illimo  » Se  infpiration  fua  erano 
fiati  Ibritti  : Se  che  egU,  acciochecofi  foflcro 
certi  di  tal  verità,  publicanientc,&alla  prc- 
fenza  di  tmti  la  confermarebbe  con  giura- 
mento ,&  che  , fc  fubito  doppo  d’iiaucr  ciò 
fimo  morifle,fapenèrOjChc  era  la  verità,  qua 
to  eflò  dicetia  , deche  per  ciò  confcruaflcro , 
de  rìuerifsero  gli  ferini  di  San  Gregorio , Se 
quando  fubito  non  morìf  e,  lo  tenefsero  per 
ingannatore,  & che  egli  fteflb  aitaccarcbbe 
il  moro à gli  llelTì  libri . Fu  acccnato  il  par- 
litoraflèrrnò  Pietro  con  giuramento  quanto 
iiaunu  detto , & nel  finir  del  giurare  fpirò . 
Rimafccialcuno attonito  , Se  compunto  à 
tal  villa , Se  da  indi  in  poi  riuerirono  molto 
più  colui,  che  Iddio  con  fi  maoilello  miraco- 
lo haitea  magn  ificato . Da  quel  tempo  co- 
minciarono i dipintori  à dipingere  vna  co- 
lomba bianca  all’orccchie  di  San  Gregorio , 
per  lignificarci  che  lo  Spirito  Santo  era  l'- 
Autore, Se  l’infpiratorc  di  quanto  egli  hauea 
fcritto  . Nondimeno  Sabiniano  con  tutto 
ciò  era  fcarfo  co'poueri,  ma  Nollro  Signore 
in  pochi  giorni  con  vn  fiero  dolore  di  teda  lo 
(olfedivita , & vi  fono  Auttori  grani,  che 
/crìuono,che  SanGrcgonogli  apparue  tre 
volte  in  fogno  riprendendolodclla  poca  cari- 
tà fua  , & auuifandolo,  che  fi  emendafse  : Se 
non  faccndolo,gli  apparile  ancora  la  feconda 
volta, & glidiede  vn  colpo  nel  capo,dal  qua- 
le ne  feguì  il  dolore,  & appreflb  la  mortc_A 
gioiti  altri  miracoli  operò  nofiioSignoig^ 
Flo$  SS>  Rwad- 


per  i’intercrlIìoRediSan  GfCgotio  doppo  h 
motte  fua,  c rpeciaimcotc  contra  coloro,  che  . 
profanauano  ilfuo  Monafterìo conia cani- 
lU  lor  vita,ò  temerariamente  dilTìpauano,  Sc 
fcialiqliauano  le  (iie  fiicoltà,  ò logliruano  a' 
poueri  quello, che  il  Santo  haiicua  lafciato 
Ìoro-,òcommetteuano  altre  cole  indegne  _» 
di  quel  luogo,&  della  riuerenza,che  fi  doue- 
ua  alla  memoria  di  fi  Santo  Padre  iquali  mi- 
racoli pofibno  vederfi  in  Giouanni  Diacono; 
noi  gli  lafciamo  per  fuggire  la  lunghezza-^, 
fupplicando  il  Signore  ,che  per  li  menti,  Sc 
intcrceUìone  di  quello  Santilfimo  Pontefi- 
ce , &gloriofoDottore della Chiclà Aia,  il 
quale  egh'  tanto  fublimò  nella  terra  , & nel 
Cielo  : ci  conceda  grafia  d imitarlo  in.^ 
quanto  può  la  nodra  fiacchezza  , & farci 
partecipi  della  gloria  , che  egli  podfìcdc^- 
Amen- 
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LA  FESTA  DI  S.  GAB  RIE  LLE 
ArchMgtlo» 

SI  celebra  in  alcune  Chiefe  di  Spagna  la_« 
Feda  dell’ Aichangelo  San  Gabtiele  a'iS. 
giorni  di  Marzo  : per  cdl-rcgli  dato  alici  glo 
riofo  me  (raggierò  & ambafciatoreeiecto  da 
Dio  per  mandare  alla  Santidìma  Vergine  à 
dichiarare  l'ineffabile  Miderio  dell'  Incarna- 
rione  dciretcrno  Verbo  nel  liio  Santo  ven- 
tre , Se  interprete  della  fua  volontà , & mini- 
dro  di  quello  incomparabile  beneficio  che  vo 
Ica  fare  à tutto  il  genere  fiumano . Perche  fe 
bene  tutto  il  prezzo  del  rìlcatto , Se  della  re- 
dentionc  nodra  tu  tratto  dal  Signore  dalla 
cada  fua , fenza  che  alcutu  pura  creatura  có- 
concdcallall^fa  , che  in  ciò  fi  léce  : nondi- 
meno la  Dcatidìma  Vergine  vi  interuicnc, 
come  Madre  ,cIk  le  diede  la  carne,  laquale 
doucua  odèrìre  per  noi:  Se  l’Angelo  Gabriel- 
le,come  nuntiomandato  da  Dio,pcr  matufe- 
darc  il  fuo  configlio  alla  Verginc,&  difpoda, 
&chicderlc  il  fuo  conlenfo:  perii  qual  ri- 
Ipetto  dobbiamo  portarli  deuotione.  Se  nue- 
renza  particolare.  Molto  poco  é quello,che 
degli  Angclifisd:  fipetchcic  creature  vifibi- 
li  non  gli  pofibno  rapprcicntarc,  come  anco- 
ra perche  tanto  granded  la  bro  eccdfcnza,e 
tanta  la  nodra^flezza,  che  nonpodìarao 
comprendere  quello , che  clTì  fono , fe  il  Si- 
gnordegli  Angeli, & degli  huomini  noncCl 
riucla  • Dell’Angelo  Sau  Gabtidlc  trouia- 
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monella  di'ii'na Scrìteura  , cflèr’appatfo  ai 
Profeta  Danidlc  , 8c  hauerti  dieburato  il 
tempo  > nclouale  il  Media  doucua  venire  al 
Mondo  > & liberarlo  con  la  fua  mone  dal  du- 
ro KÌo|0  dibaranado  » padàte  che  fodero 

SueTic  (cnanra  fettimane  cranni  abbreuiate  t 
emifteriofe.  IlniedefimoSanGabn’cllt.^ 
appaine  à Zaccaria»  mentre  fé  ne  ftaua  incè- 
do l’altare, & gli anniindòla  felice nafeita  del 
(ùo  figlinolo  San  Giouanni  Battifla»8e  l'vni- 
uerlàle  allegrezza»  che  .ciafeuno  fentirebbe 
di  ciò , èc  l’abbondanza  di  gratta,  8c  di  Spirito 
Santo  ebe  quel  fanciullo  hauerebbe»  ancora 
dando  nclventredellafua  madre.  Etfinal- 
mcnte  andò  alla  puriflìma  Vergine»  & Regi- 
na del  Cielo  no  lira  Signora  «come  fegrcu- 
riodelConcidoro  diurno» per dichiararg_ia 
quello  >che  vi  fi  era  de  terminato  dell’Incar- 
nauoncdcl  Figliuolo  di  Dio  » eleggendo  »& 
pretKlcndocflà  per  madre.  Eife^epcief- 
lèrcdati  quelli  tre  Negotii,  a'quali  fùman- 
dato  San  Gabnclc  molto  diluguali , & diflfe- 
rentifrà  fe,a1cunilbno  fiati  d’opinione  > che 
ix>n  foITcro  operati  da  vn’ Angelo  ficllb  :non- 
dimeno fcdiligcntemcntefi  guardano  rroue- 
remoichc  tutti  tre  fono  indrizzati  ad  vn_« 
medefimo  fine,&  fon  parte  del  profondillì- 
mo  Mificriodcll'lncainationojlacura  di  cui 
eradara  a San  Gabrielle  » & che  per  quella 
cagione  è più  probabile  ellère  fiato  vn’- 
{fielTo  Angelo  quello  » che  tutte  tré  le  vol- 
te fù  mandato  . Perche  à Dianelle  ma- 
nifefiaco  il  tempo  » neiquale  il  Signor  del 
Oelo  doucua  appanre  in  terra  » & il  De- 
fidcrato  dalle  Genti  dar  pcrdlclaviia  (ita: 
&San  Gionaraii  Battifia  » il  cui  nalcimcn- 
to  aanuntiò'à  Zaccaria  fuo  Padre  veniiiaco. 
me  Piccurlbre  > & Forino  dell’ificfib 
S^orc  per  darcelo  à conolccrc , c mofirar- 
ceK>co‘l  filo  dito  . Qual  luogo  tenga  San 
Gabrielle  in  Ciclo  non  fi  sa  certo  . Alcune 
volte  le  diuine  lettere  » & i Santi  Dottori  lo 
chiamano  Aogelo»&  altre  Archangclo.non- 
dimeno  il  Mi^io  per  lo  quale  egli  venne^  .• 
dal  Cielo»  per  ciTcf  lomtno , & aliiffìmo  ci 
dàadnucndere»  chcii  meflàggiero  » che  lo 
portò  dowflc  cflac  vno  de'  più  rublimi 
Principi  di  quella  celefle  Mllitia»  che  hanno 
carico  d'amminifirare  le  bumanecoic . Per- 
che fe  quii  Prcncipi  della  tetra  per  trattare 
gran  negotii  mandano  • Grandi  de’  Regni 
loro»&  quanto  maggior  é la  cofa , che  vo- 
gliono fare»  i tanto  più  qualificata  pnfona 
u racommandano  non  bà  dubbio  » che  per 


trattarci  maggior  Negotio  > cheDìohabbte 
feito»ò  far  polla  non  doueOc  eleggere  vi^ 
Angelo  nobilifiìmo  : pofeia  che  tutto  il  hnr.n 
ordine, Òr  goucrno  delle  Coni  de  Ré  terrea 
ni»deHua»comcda  fonte»  dalle  vefiigia  » 8c 
dalla  difpofitionedi  quella  del  Cielo  : Ireneo 
chiama  San  GabneileArchangcIo»  che  vud 
dÌ€e»Principc»dcgli  Angeli  » & I iftcflb  no- 
me  gli  é dato  da  ^to  Àmbrofio  > da  San- 
l’ Agofiinoida  Eufichio,  dalquale , de  da  San 
Gregorio  è chiamato  Principe»  dc  il  fommo» 
Ac  più  alto  de  gli  Angeli  » & Andrea  Atci- 
‘ucKouo  di  Gienifalemtnc  dice  che  fù  vno 
de*  principali  Angciitdc  de' più  rublimi  . San 
Bernardo  pare  »chc  dia  ad  intendere  cOerc 
fiato  il  maggiore  di  tutti  gli  Angeli  » sì  per- 
che nel  Vacalo  fi  dice»  che  fli  mandato  dn 
Dio»lcnzadichi3rarc>chefràDio»&  S.  Ga- 
brielle mtetueniflè  altro  Angelo  fupcrioK  » 
permezodìt  cui  il  Signore  lomand^c  » ma 
egli  immediatamente  il  mandò  : come  an- 
che pKcbe  mandandolo  ad  informare»  Se  in- 
firuire  la  Vergine  > che  tutu' gli  Angeli  indi- 
gnità,dc  gratta  auanzaua  » era  molto  conoe* 
niente  » che  fofiè  Angelo  ecccUcntiflìraot 
QucIlocheS.Thnmafo»&  alcuni altri  Dot- 
tori maggiormente  inclinano»è  che  San  Ga- 
brielle fiailiupienx>,dcl  fecondo  Ordine  a 
dcH'infima  Hierarchia  de  gli  Angeli»!  quali  fi 
difiinguonoperliminifieriitdc  vfficii  loro  i 
& quelli  » che  fono  mandati  per  cuftodia  de 
gli  liuominiiòc  per  amminiftrare  le  cofe  più 
tadc  Se  inferiori,  propriamente  fi  chiamano 
Angeli  , Se  confiituifeono  il  primo  Qtoto» 
che  di  quefia  prima  Hierarchia  è il  più  bafib: 
Se  qtielljf  » che  hanno  il  carico  delle  cofe  più 
alce, & più  importanti  della  nofira  falutc»  fo- 
no gli  Archangeli  de'qu.nli  fi  compone  il  fe- 
condo Cboro»&  che  di  quello  Cboro  fia  il 
fupremoSan  Gabiiele»  & perche  gli  Angeli 
per  efier  cooofetuu  » non  hanno  bifogno 
di  nome  » perche  da  fé  fieffi  fi  fanno 
conofccre  i nom-  , che  loro  dì  la  Sacra 
Scrittura  Icruono  per  dichiararci  i miiiL. 
fieri!  , &gl'vfficiik>co.  Etpet  quello  quel 
Principe  valorolò,  che  contra  Lucifero  per 
lapartcdi  Dio  » é chiamato  Michele  , che 
vuol  dire,  che  c come  Dio  , Se  quello  * 
che  andò  à curar  Tobia,  fi  cbiamaua  Raf- 
facile , che  s'inicrprcia  Medicina  di  Dio  » Sc 
quello  » chrannumiò  alla  Vergine  l lncar- 
nationedell  Eterno  Verbo  » Gabrielle  » clic 
aiaim'dicor.o  fi^'ficarc,Huomodi  Dk>»òc 
altri  fortezza  dj  Dio  perche  veniu»  ad  a'o- 

nun- 
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ntTntìate  colui  » che  haaena  ad  cPR,i<_> 
Hoomoi  & Dio  I & doucua  nella  fiacchez*a 
della  nolh-a  carne  moRrare  il  forte  braccio 
della  Tua  Uiuinità.Siamoadunque  datoti  di 
quedojilorioriiTìmo  Arcangelo  , honoria* 
moloidomandiamo  Icmpre  il  Aio  fauore,& 
tiu(o,acciòdicperintercenìone  Aia  conie- 
goiamo  il  fruttodi  quel  foprano  MiAerio  , 
che  egli  ci  portò  dal  Ciclo. 


jilli  I y.di  Atxrxjo, 

LA  VITA  D I S ANG IVSEPPE 
Sfofi  dtUaAfMiredt  Dkf. 

Q Vello  , che  teniamo  certodella  vita  del 

gloriofo  SanGiurcppc  Spofodclla  Ver- 
gine  Maria  no  Ara  Slg.Ci  hà  da  cauare  dal  San- 
IO  Vangelo:  Perche  imedefimiHiAorici  , 
cheperiAinto  , & riuclationc  dello  Spirito 
Santo  Scriffero  la  Vita  di  QiriAo  Redentot 
ooAro  , feriffero  ancora  quella^ljc  ci  con- 
uenioa  fapcre  di  qucAo  fantiffimo  Patriar- 
ca  I come  di  Tuo  Aio  » & padre  putati- 
oo. 

Onde  per  ragionare  più  fondatamente  j 
delle  grandi  eccellenze  di  San  Giaieppc  > fa- 
rà ncceOàrio  ricorrere  alla  pura  Fonte  del 
Vangelo  , fic  vedere  quello,  che  San  Mat- 
ico  I & San  Luca  di  queAo  buomo  cclcAe 
(i  dicono  . Ma  per  meglio  rintracciare  > & 
inueAigarc  le  vinù  , & i meriti  di  San  Giu- 
fcppe  , Gdeue  prima  prefupporre  il  fine, 
per  ilqualc  fu  eletto  da  Dio,e  gtivflScii,  che 
li  Girono  dati  per  lui  ;per  ciò  che  è ceno , & 
Ccuro  , clicinfiemc  l'omòdi  tutte  quelle  a 
doti,9cvirti]i>cbc  per  bene  cfcrcitarlo  erano 
occeiTarie.Lo  cleffc  il  Signore  per  ifpofo , & 
vero  Marito,(fuor  deH’vfo  coniugalelAc  có- 
feguentementef  in  ciò ) per  Capo,  de  ibpe* 
riore  della  Vergine  Maria  NoAra  Signora  , 
Se  inCeme  per  Padre  putatino  del  Tuo  vnfge- 
nito,&  benedetto figliuolo.Lo  elefle , aedò 
^e  guardaffè  quel  gratiofiilìmo  Tempio  di 
.^Oiqucl  Sacrano  dello  Spìrito  Sanro>quclta 
ricchiffìma  Camera  dcHa  SamiAìma  Trini- 
tà I acciò  che  accompagna  Ae, quella,  che  te- 
ccuail  Verbo  eterno  nel  ventre  fuo,&  fcr- 
uiAc  à quella^»  cni  fcr.iono  gl’ Angeli;  Acciò 
che  foAc  dcpofitariodiquello  , in  coi  Aanno 
afeofi  tutti  i teiòri  della  fàpienza , & della-- 
fetenza  di  Dio.  Acciò  cbeconueriàflè  con_- 
Dto  bumanato,&  con  vn  fanciullo  Dio , & 
l’aAcuaAcjde  l’*tccarczzaffc,òc  lo  traucoeflir, 


MARZXT. 

Si  lo  portane  in  Ep'no  , & nc  Io  riporta  Aèi 
& finalmente acciò,che  li  commandaflèco- 
me  à figliuolo  A egli  li  vbidiAè , come  à pa« 
drc  . Perche  fc  bene  non  gli  era  in  ver.’tà , 
Padrc,gli  era  in  apparenza , & nell’opinione 
de  gli  huomini,e  tutti  lo  chìamaiianu  con_- 
qucAo,nome:  non  folamemei  quelli,  che  la 
verità  non  fapeuano,ma  quelli  ancora  , che 
la  làpeano,  poiché  cosi  lo  chiamò  qaella,che 
era  vera  Madre,&  gli  EnangeliAì.  Adunque 
per  (odisfarc  ad  vffici  tanto  alti  di  foofo  del- 
la  Madre,&diPadreputaiiaodcl  fl^liuol  di 
Dio,  chi  potrà  eiplicare  , è comprendere  I 
dimni doniti  le  vìnùmarauiglìofedi  San 
Giiifeppe  ? Eglihaucuaperfuafpolàlapiò 
Santadoniia,cne  Aa  mai  Aata,ò  fia  pcrelser 
nel  mondo  già  mai  : della  qualccantala-- 
Qhie(a.Nrcjfimitem  v$fa  ejì,tiequehabtrt  fe- 
qitewr^Non  vi  fti,nc  vilarà  mai  altra  fimi- 
Ic àld . Et  qncAa  é vna  incAimabil  gratta 
diDio,dicuilafcrittura  dice  , chei  Padri 
danno  a’ figliuoli  la  ca(à,6r  larobba  ;ma,che 
la  dona  prudente  e dono  proprio  della  mano 
di Dio.Et  fe  gli  fpofalitii , perche  fiano  Acuti, 
& pacificidcuono  farfi  fra  petibnc  vguali,& 
conformi  di  lcgnaggio,di  AaiOjdi  coAitmi, 
e da  credere,  chciloignornoArb  ilqual  ac- 
coppiò con  laccio  si  Areno  d'amore , come 
SpofotcSpoià,  Giufcppc,&Matia  gli  facef. 
fc  in  Santità  molto  Amilùnon  già  con  vgua- 
litàmia  nel  ino  Jo,chc  GiuArppe  potcut  imi- 
tare quella  laquale,  ic  bene  era  Am  ipofà,  & 
perciò  ^dita,era  nondimeno  fua  Signora  , 
& Regina  del  Cielo, & in  Santità  ritratto  di* 
Serafini  . Qual  padre  fi  troua,  che  potendo 
non  dia  ad  vna  fua  vnica  , & molto  ama- 
ta figliuola  , il  più  auantaggiaio  fpofo  , 
che  fia  nel  Mondo  / Ma  qua!  padre  òfi- 
mile  à Dio  , nella  mano  diati  époAo  il 
fare  gli  huomini  fecondo  quella  mifiira, 
che  più  gli  piace  I Si  qual  figliuola  fù  mai 
tanto  amata  dal  padre  Tuo  , quanto  la  &n- 
la  Vergine  da  Dio  , che  dal  medefìmo  Si- 
gnore fu  cllctta  per  madre.  Et  fc  Iddio  for- 
mò Euj  della  coA.i  di  Adamo  , acciò  cho 
raiutafse  , òcglifofsc  Amile,  perche  non 
crediamo  , che  hauendo  dato  Giufeppe , 
perche  aiucafse  , Si  feruifse  à Maria  , Io 
facefse  molto  fimilc  à lei , e lo  formafie  co- 
me del  liioSpiiiio,&  didoni  cclcAi  , aflStj- 
chc  cfTcndo  come  vn  viuo  ritratto  del- 
le fuc  virtù  più  facilmente,  fi  coRfcruafie,^ 
fi  acctcfccffe  l’anxirc  di  amendue  fràdi  loro. 
Per  qucAo  dicoho  alcuni  graui  Dotto- 
si  ) che  quando  Gfulcppe  u fposò  cotv# 
R » ia 
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la  Vergine  « non  fi  trouaua  huomo  nel 
mondo  più  perfetto , & più  Santo  di  lui  > nè 
che  foflTc  più  degno  di  quella  foprana  coni- 
pagniaj&cclcflc.  Etfe  quindi  pofllamo  rac- 
cogliere alcuna  cofa  de’meriti  di  S.  Giufep- 
pc,non  meno  lo  f»iIìamo  fate>per  cflerg_j| 
nato  padre  putaiiuo  del  vero  figliuolo  di 
Dioviuot  & della  (leda  Maria  > di  quello» 
choc  l]3Ccchio  fenza  macchia»  & Santo  de* 
Santi , & Fonte  , da  cui  deriua  ogni  Santità . 
Perche  qual  maggior  fouorepuò  far  yn  Rè 
ad  vna  fua  creatura»  che  conu^narh'  di  fua_^ 
propria  mano  il  fuo  vnico  figlinolo,  Prcnci- 
peA  herede  di  tuttiifuoi  Stati  J acciò  che 
lo  cuftodifca,  Tallicui»  lo  icrua,&  l’accompa- 
gni con  tal  forte  di  lùperiotità , & di  confi- 
denza «come  fc  la  creatura  foflc  veranKnte 
filo  padrc^Quefio  dunque  fece  con  San  Giu- 
feppc  il  medcfimoDio,confignando»i5f 

pontando  nelle  Tue  mani  quel  Prencipe»  & 
nerede  vniueriàle  del  Q*elo,&  della  terrari»» 
Splendore  della  fua  gloria, &figura  dellafiu 
foilanza. 

Prefuppofio  quello  » fi  Sant  o V angelo  ci 
dice  » che  quello  Glorìofo  Patriarca  hebbe 
nome  Giiifeppe,&  che  fu  della  cafa»^  fami- 
glia di  Dauid  : & che  quando  fi  fpoaò  con  la 
Vergine  nollra  Signora>erahuomo,  & huo- 
mo giullo,  de  ornato  di  tutte  le  virtù , che  in 
quello  nome  di  giullo  fono  comprcic-  Fu  il 
bonomc  Giufeppe»  che  lignifica  accrelci- 
raenioiacciochc  intendiamo,  che  nc’doni  fu 
accrcfciiitoda  Dio  ,&  molto  auantaggiata- 
iQcntc  colmo  di  tutte  le  virtù,  & eccellenze» 
k quali  liatteua  già  hamito  il  Patriarca  Gio- 
ie m),iluitalceOèndo  fiato  venduto  da’fuoi  fra 
tcllià  gli  llìnacliti  fu  poi  dal  Signore  elàlca 
tOìde  fitto  Piencipc  dell’Egitto.  Perche  quel 
Giokllb  prouidde  con  la  prudenza,  Se  coo^ 
lofpiriio  del  Signore  al  mancamento  del  gra 
no  dell’Egitto,  perche  non  pctiirctmaqucfi'- 
altro  Giulèppc  fudepofiiario  di  quel  pan  cc- 
kficjcbe  è lofiegno , làlute»  de  vita  di  tutto  il 
mondo . 

Quell  altro  fu  tato  cafio,che  lafciò  la  cappa 
in  manodcllafcmina  Aia  padrona>che  à ma- 
le il  follccitaiuidc  volle  più  tofio  patir  la  car- 
cere , & akrccalaroità : de milericrflieencrc 
À’siealc  al  padrone  : ma  il  noftro  Giufeppe  fi» 
vergine , de  hebbe  vna  purità  piùangelica_# 
chchumana,  comeconueuiua , che  lliaucITc 
colui,chc  era  fpolò.  Se  Cuftodcdit^nclla  Vcr- 
ginc,chc  è fiore  di  tutte  le  Vergini,*:  più  pu 
ra,  che  leflcllc,  Se  che  il  Sole.  Perche  k fi 
(tnoxtouaii  alcuni  macie  atifi  pur»  » Se 


Hi  »chc  fono  viUiiti  nel  matrimonio  » cotnefr 
maritati  non  folTcrn,  confcruando  la  virgini- 
tà , come  Santa  Cecilia  Co’l  file  fpofo  V^ale- 
riano  i Pulcheria  Imperatrice  con  lo  Impe- 
ratore.Marciano , Sonu  Cunigunda  con  l’- 
Imperatore Enrico  ; Edita  , ò vero  Edigì- 
da  conS.EdouardoRc  d’Ingbikerra  : de^’ 
tali  efempii  fono  piene  le  Ecclefiafticbc  Hi- 
lloric^on  molto  nuggior  ragione,de  fonda- 
mento mollranu  i Santi  Dottori,  che  quello 
Santo  Patriarca  perpetuamente  confemò 
la  virginità, con  petfettione  si  grande,come 
fe  non  folTc  fiato  huomo>ma  Angelo  venuto 
dal  Gelo  . Et  coiiK  dice  Giouanni  Gcr- 
Ibne  » che  Iddio  Nollro  Signore  gli  haucua 
toko,ò  mitigato  il  fomite  delia  concupifccn- 
za  di  maniera  che  fenza  fidca,Se  fenza  con- 
trafiodellolpiritoronla  carne  poteua  con- 
ucriàrc  con  vna  donzella  di  culi  ecce  (Ima 
bcllezza,&  gratla:dc  tanto  altamente  ornato 
di  tutti  i Doni  di  Dio,8c  che  per  la  continua 
cotucmpUtionc,  de  commuDicatione  » che 
haucua  conici,  niiuio porcoa  lenza  riuercn- 
za  niirarla,&  afSllàrIc  ^i  occhi  nel  volto  I* 
non  per  regolare  gli  aiktii  fuoi , de  innamo- 
rarli della  fua  cafiità- 
Dicefi  ancota,chc  fù  della  cala,  die  dcRà.^ 
famiglia  diDaiud>peidkhiararci»  che  San 
Giulèppc  fu  nobjb'mmo,dedi  legnaggio  iHn- 
fiii(limo>Se della  llcllà  genealogia  , c fiirpe 
fecondo  la  camc,di  Qitifio  Reddtot  Nofiro» 
Audi  furono  moki  Patriarchi  » Rè,Prencipi  » 
de  Capitani  valocofi  » de  quello  che  è più , i 
Pauiarchi  (ùiooo  amlci,&  famigliar!  di  Dio: 
i Rè  eletti,  die  vnti  dal  medefimo  Dio  » Se  i 
Prcncipi,deiCapianialla  fortezza  accom- 
gnarono  > quella  Religioneydic  il  medefi- 
ino  Dio  kiuctia  loro  infegnato  . Etcon..« 
tutto  che  San  Xjiufcppc  difcendcllc  da_# 
fangucycofichiaio , e reale  : volle  nondi- 
meno il  Signore  » che  foflTc  vn  poueio 
legnaiuolo  per  fate  inteoderc  » che  là  po- 
uertànon  èaltrimenie  viltà , nè  èmala»co- 
fà,comc  il  mondo  ingarmator  lìperfuade  : 
de  che  fi  come  clcìkb Madre poucra,  de 
Li  patria  poucra  : cofipaiimcntc  volle»  che 
il  Padicputatiuo  folle  poucio,  de  non  hauefi 
(è  nc  gli  ocelli  de  gli  huomini  cofa  alcuna.-» 
di  ciiiaru  , de  illullre  » che  potelTc  run» 
ucrtirc  i loro  cuori  alla  Santa  Fede  : ma 
che  s’incendcllc  » come  dice  il  Concilio 
£fcfino»cheladiuinitàruacra<]ucUa  » che 
haucua  conucriito  » ctraslbnturoil  Mon- 
do ,criraiolo  alronofcimcnto , Seall'amor 
Tuo  r de  per  manifefiate  ancoia  la  bontà  di 

SOA 
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San  Ciu/èppe  che  flTendo  perfbna  ramo 
qualificaiSa>non  fi  vcr)(o^  di  eflèr  j>ot^o> 
nécercòmczi  « òtrafficnìfcrupolou  petar- 
riccfaire»  volendo  più tofto  lapoucniinnò- 
.cente>&ficura>chel‘afapndanza  daonabOe  > 
Ecperiglioià. 

liPidrediSanGiùièppe  >'  dice  San  Mat- 
teo eflèt  fiatò  GÌaco6i&  Sali  Luca  Helijò  pet 
che  Tuo  padre  beiibeamédue  qucfii  nomi  : 
ò perche  l^no  fu  Tuo  padre  naturaJc«&  l'altro 
lùale  dice  ancora  rEuat^iùa?  cbe'^oando 
fi  (posò  con  la  Vetgine>era  Vir<che  fti  htinò 
vuoldire  huomo  » fchuomo  gii  matiuo  , 
&robuftO)Cbeooncgiouane>oè  vecchio* 
perche  intendiamo  , che  egli  era  di  mezana 
ctàiComeeraneceOàtio*  che  fofic  perche  fi 
credeflc  * che  ChrìftoNofiro  Signore  era 
Tuo  Figliuolo.  & la  madre  non  fofle  ftimata 
adultera/;  egli  hauefic  forze  à tante  fatiche* 

Siiro  erano  auelle>clie  in  ièruitio  della  Ma- 
e>&  del  Figlinolo  douetia  patire,  di  manie- 
ra che  non  era  si  vccchio,né  si  decrepito  co. 
me  affin:mano  alcuni , 8c  i dipintori  dipingo, 
norilche  fiumofbriè  perfignificare,  che  iiL^ 
ouelb  cti  tanto  veccnia  non  poteua  cflere  ar- 
dore diconcupifccnzatfle  per  conferuare  al- 
la Vergineildcroro^belefideue.Malara* 
(tità  é <K>no  di  Dio, & per  guadagnarla  non_> 
ballano  folameme  i molti  anni , & i capelli 
canuii,&  b grada  è fiiperiorralla  natura  ,Sc 
fenza  dubbio  la  purità  di  San  Giulcppe , co- 
me habbiaino  detto , fù  tanto  grande,cbc^ 
più  tofiodi  Angelo  pateua  * che  di  huomo 
monale.^giugne  i’Euangelifia  S.  Matteo  > 
che  San  Giulèppe  era  huomo  giallo , & 
vuoldire  , chenonfolamentcbaueuaquel- 
b virtù  di  Giuflitia  , che  é vna  delle  qnat- 
DO  virtù  Cardinali  , & di  à cialcunoqucl- 
lo  * cbeélùo:  i Cefarequcllo,chec  di  Ce- 
lare, Dio  quello,  che  é di  Diomuanco- 

val'akraGiiilliuavniuerrale  , 8c  perfetta.^ 
che  abbraccia  tutte  le  virtù.  , ^confillc.^, 
nel  complimento  , Se  nell’olTcruanza  di 
runa  bipedi  Dio  .Era  iuiomo  giullo  per- 
fetto , 5^0  , de  per  ognijMttc  quadrato. 
Et  in  llegno  deil  hauerS^  Giufeppc  quella 
giullitia  dice  l’Euangelifla  , che  vedendo 
si  Santo  lafua  Spob  grauida  , Se  làpendo 
di  non  hauere  in  ciò  pane  , determinò  di 
laloarb  Icgretamcnte  per  non  infamorb  ; 
nd  partecipar  di  quello  delino  . Perche  a 
ficome era giufio  , costparimeme  era  be- 
nigno , tBifiéricotdiolò  , circonfpeno  , de 
prudcncc  . La  giufihia  K fiuccua  confiderà* 
icl’obh'gi^ri^a^^£»fiNu  : bbcoigniiàs 


qaeIlo,chedoaena  alla  per  fona  della  Vcr^- 
ne,b  prudenza  ) non  tralcorrerea  colà 
ti  qnctb'porclTc  lèguirne  in  famia;  ne  lafciarli 
tru portare  dalb  pallsone  della  gelofia  , che 
canto  fliriolà fnoìeegerenegli opofi.chc  > 
amano  grandemente . Et  qu^è  la  più  coni- 
mnne  efpofiiìone  di  quei  luogo  del  Sant^ 
Vangelo. 

Sebene  non  virharmno  ffioltialtQ'jde  gm 
uifllmi  Dottori,  che  da  no  i quello  luogo  al* 
tra  interpretatioae,  de  dicono  che  S.Gimepu 
pecca  giufio  , che  vuoi  dir humile  : coma 
quando  ChrilH>  Nollro  Signoredicei  Saia 
Giouanni  Batrifia  bfciamiadeflb  , che  coll 
conuieneademplretucubgìuilicia  : pren- 
dendo b giuflitia  per  humilti  ,gc  ^e  queflb 
humiltà,conofccndola  dignità  delb  Vergine 
de  il  Miflerio  inelbbilc^lic  Dio  haueua  o- 
perato  in  lei,  fi  reputò  indegno  di  fiareiti-a 
fila  c.->mpagnia/;  ferairla,&  che  per  quello 
fecc-rilblutionedi  lafciarb  fcgrcumctc,pea 
non  hauer  ì render  conto  ad  alcuno  di  quel- 
lo , che  egli  faceua , de  fapcua  . Si  fondano 
quelli  E)o(tori,nel  fàpere  S.  Giufcppcquan- 
to  defidcrata  foOc  fiata  da’  fuoi  padri  , Se 
quanto  domandau  à Dio  quella  Sacrarilfi* 
ma  Vergine,lc  marauiglie,che  feguirono  nel 
filo  Nafeimento  la  fila  Prcfcntationc  ammi* 
cabile  ai  Tcmpioib  vita  Annlìca , che  q mi 
menòda  riaclationc,cheh^encl  Ibofpo* 
fab'tÌQ:il  voto  di  perpetua  Virginirà,cbelcco 
haueua  communìcato  :de  l'accordo , c^in- 
fieme  liaueuano  futo  di  viuere  amenze  c6 
parità  virginale,le  parole,  che  haueua  vdito 
da  S-EliTabcnaincafa  di  Zaccaria  , quando 
dificalla  Verdine . Ondeho  io  roeritato,cbe 
venga  aHa  mìa  cala  b Madre  del  mio  Signo* 
re  l de  beau  fei  ràfia  tutte  ledonne  | per- 
che in  te  fi  adempirà  tutto  quello, die  a 
tibipromefloilSìguore,  fic quello,  chela 
medefima  Vergine  haueua  ril^o  , qtun- 
do  intonò  quel  Cantico  diuioo  del  ma- 
nifica  t.Lcquali  colè  non  poteua  lafciare  m 
ihauerl  e rapate  , ne  faputelc  dimenticar- 
lèlc  ; pofriaclie  erano  tanto  miflcriofc  , Se 
egli  sì  Santo  de  amico  di  Dio  . Né  meno 
poteua  lafciare  di  Ilare  maranigliato  , Se 
fpofe  delbSantìtà  dclb  Vergine  , nella  cui 
vita  non  ttouaua  orma  di  vanità,né  di  legge- 
rezza , o diflbiutezza  ne  gli  occhi  ncl^^ 
parole  , ne*  mouimemi  , ne‘  gefii  , dff 
nell’opere  , ma  vedeua  dfcre  tutta  vno 
Ipcccbio  di Santità,  de  vn  rinato  del  Ciclo* 
Tutto  ciòloteiKuafofpcfo  t perb  grande 
fitroa  s c tùieccnza  , che  portaua  alla_# 
R 5 Ver- 
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Vergi  nevSc  conlhfi)  per  il  copo/cinientoychc 
cglwcflèndo  lineo  humileihiuciuxli  fc  rprdc 
linK>:&  confervandoit  maggior  meme>i(à(>ì- 
dolaprofctia  d'ilài'a  tanto  ceicbraca  in  quei 
tempi  ; Ecce  Firgc  jUtum* 

che  vna  Vagine  corKcpiicbbc  ^ & pattoti> 
rebbe  il  McifìaA'  chcgia  era  giamo  d tempo 
fega-itoda  Proitti intorno  alla  Tua  venata^ 
ebe  dqnendo  naiòcre  di  doiwii  noo  ve  ti^ra 
«lira  in  icrra>;he  più  lo  tneriiflilèdi  cpielVin^ 
pariiTìina»^  diuina  donzella , Et  per  quello 
^ìcc  l’AuttordeH'ImpafettoiopraSà  Mat> 
(co . O indicibile  gloria  di  Maria:  pio  ctedeuà 
Giufcppeatla  caftiti delta fqa  i^ià>chc  al  Tuo 
ventreipin  alla  grana»  che  alla  natura.  Akrr 
Santi  Dottori»  icguitano  l'opinione  di  mezo» 
&dk;onoiclieSan  Giulèppe  nonciedeflc.^ 
certo  male  delta  fpola  (ila  tDcx  voderi^fl  Itlfir 
la  » nè  intele  il  m^eno-dell'lncamatione  del 
Eigliuol  di  Dio  nel  ventre  dilcifì  perfetta- 
mcnce>che non  (lefiTedubbioiOi  ijcpcrplcflibi 
«ebe perciò  prete  per  partito  illalciarla  » per 
non  liauer  patterò  nella  colpa  dclfadulKrio» 
£e  data  vifotfcioncll'infamia  della  Vergine» 
fe  fotte  (tata  nocentc  » & che  0 Signore  pct- 
mitcche  h.'uic(retaIeMiitlia»&  traua^io» 
per  prouatkvcome  giufto»Sc  etacirarlpco* 
me  Santo»  e darli occatjonc di  motirate  (c_a 
file  gran  vimi»dcdirlodegnotcftimonio  » & 
conferniacorc  della  purità  della  Vergine  »& 
di  quel  fante  parto . Ma  in  Qualunque  modo 
fia  dato, non  può  dubitaifijcoe  San  GHifeppe 
■un  folle  buomogiul<o>&  nonpioccdelKiin 
^icdo  nqgotiotanto'  pcrpktlo  & difficitg_a* 
C00K.ÌH>Qn)0inicr9mentcgiu(lo»&  fanto» 
die  non  mctiutfe  di  cOcrc  cooioUto  in  fo- 
gno » & ammaetiiato  dall'Angelo  del  Signo- 
re»^ vdirc  dii  ti  quelle  parole.  Giufeppe  fi- 
gliuolo di  Ebuidnon  temere  di  viuerc  con  la 
tua  fpofa  Maria;pcichc  quelio,chc  ha  conce- 
putoncl  ventre  tuo,  non  è opera  d'huoax)» 
ma  dello  Spirito  Santo . Elia  partorirà  vn  fi- 
gliuolo, il^ialc  tu»  faceDdovmcio  di  Padre» 
cbiamccai  per  nome  Giesù»  perche  farà  vero 
Saluatorc,dC  falucrà  da’tùoi  pecCad  il  tuo  po- 
polo-Jn quella  mcdcfiira  giuiliiia  ti  comprè- 
dela  fede  maraoigliofa  , con  laqoalc  quello 
finto  Patriarca  credellc tutto  quello , thc_a 
Bditk  l'Augelch&cf&ttiiQ  tutto  quello,  che 
li  fricoiiiinandato , nel nafeimento  » nella-#. 
Circoncifiono»&  nella  Prcfcntationc  del  be- 
nedetto figh'udlo  Gieiù  nek  Tempio.  .Nè 
mcno/i  vcdcl'cccdfcnzadi  qnefta  FttJc»& 
•alba  grande v^bidienza  quandodinuouo 
gli  appatfc  l Angelo»*  li  comandò,  che  file- 


(Uaflc  , &€oal(MtRÌre  » Figliuoli 

^ggiOe  ia^gifiot  Se  vidimoraffe  lnflno;a 
.eamojche  di  nuouo  fofleaoqifito  perche^ j 
He  rode  lo  cerclrcrebbe  per  ammazzar- 
.lo  .. 1^ Giufeppe  »>:ome^(lor&  Santo» 
che  era  , non  (inurbò  , ne  ti  Icandalizò  > 
B^ece,oooul,&  wjdi(òorfl,  nè,  domandò 
ali'AwlOfComeglbcomandaffc  ^ ptw  egli 
fuggiOc  Jiauédqb  giàdetto,icfie.qqcl  fwciul- 
Jocra&jluatotc  t,  perche  iJifuggjrp  non -fi 
,e»3n£8ce«abcnc  con  quel  notue  , * VflSt^  j 
ipcmcnb  difficoltà  dalla  paiTC  della  fua  po>- 
qertà,*ddla  deb'care7za  del  Figliuolo  » & 
,ddla  Madrc,nc  allegò  di  poter  in  qnalchf  3 
angolo  della  Giudea  fia'fuoi  parenti  » lu- 
fcooderti,*  falturit  : macpnviMièroplicit^ 
(ima»&  perfetti  (Tima  vbbidienza,  tì  Icuò  ft»* 
bito  quella  ipedcfima  notre»  con  la  Madre  ìa 
*|coa  ii.Figliuolo fi  mite  ip  vn  loDgo»a(|prQ» 
& pcricolulò  viaggto  » Si  patri  per  andare 
inpaetcnooconotciiKO  , * vide  canti  anni 
fra  geme  barbara  » & idolatra  , tolcrando 
molte  fatiche  » pouatà  » rniu^li  » cfopra 
nitro  grauitllme  affiiiiiont»  Se  a£unni di  cuo- 
re » ' vedendo  l'oilefe  di  Dio  , & idolattic» 
chcQommetieua  quella  gente  . il  bifogno 
c’Idifaggio  , cbepaiiuanoqtKlb Madre»  & 
quel  pargoletto»  che  erano  la  richezza  del 
Ciclo»fenza  poter  prouederci  » fuor  che  con 
(e  poMCte  fatiche deOe  fue  mani  con  quella 
mcdcfiina  vbbidienza  ritornò  d'Egitto  in.# 
Giudea, quando  motto  già  Hcrod:  »l’Angc. 
Io gb' commandò  che  toinatlé,*  all'vbbidien- 
zaaccompagpòb prudenza.»  difeoftandoti 
daltp  terre  di  ArcbHao»  cbe.oel  Regno  era 
fi)C(;ctS>  àHerodc  iào  .Padre  temcmio  che 
infietne  nbi>li  foSè/pccccbito  ncH'impìetà» 
& che  tui  non  foOè  ficuroil  fanciullo- 
Habiiò  quello  Saniu  Pateiarca  in  Naza- 
ret confifuzdolcitliroa  Spofa»&  con  queUo 
aiuabiiiffimp  pargt»{ct<o»audando  ogm  anno 
ìnGieriifalenìmc  pec&reorationc  in  quel 
SantoTcnipio  » i&.fod;sfire  alla  legge  di 
Dio»laqnalrconim3ndaua»  che  gli  Uuomi* 
ni  coti  lacciTcro  iafioo  tanto  che  efiéndo  di 
dodici  anni  li  ianciallo  » &lppct  feto  » e lo 
ccrcaronocon  gran  dolore»*  il  terzo  gior- 
no con  all^ezza  iocredibile  lo  riirouatono 
irà  Dottori  ikI  Tciupao  . Et!  la  Santitllma.», 
Vergine  domandò  il  filo  Santo  Figliuolo  > 
pcrelic  haneffr  fatto  coli  > * haueffe  daao  fi 
giade  afianno  al  padre»*  alai  che  con  lan- 
tanto  dolore  cercato  lo  haueuano  . Ritornò 
ton  e(Ti  à Nazata  il bcticderiQ Figliuolo»* 
fiettc  con  loto  vbidcndoli  , &Jecucndoli.» 

co- 
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^Dcne^cs  V£uato^ifti5«n  Luca  v'Et 
/nMitm  «^•Nelleqaali  parole  ampHfìca  la 
dignìra^  U Eccellenza  di  San  <Sitdc^>  U 
óude  /tifi  gtande/ebe  per  pocctla  cfpliearei 
divebbe  ncccfikrio  bauet  Imgut  <f  Ao|e]abt 
iikKbe  potete  abballàrfi  più  libaruìltà  di  Dldi 
chefoctomctcnfi  vnpoucro  legnaiuolo^:  Et 
dwe  (mò  più  okretàÌire>&aIccidete  la  d»( 
anici  idi  vn'faixxno  » chfc  i comiadaiU.à 
uió^efiéte  vbbidifO'da  hii  lUo  auefiofolo 
fi  rinchiude  niaoqucUo  i che  può  dirfi  dei 

Sciuìlegii  delle  virtù  > dcfi’cccclJcnza  di 

an  Giuieppcs  che  fucoBo  cali  fenza  dubbio» 
4|uaU  doucuano  cficre  quelle  d buomo  Sao* 
tiflìmoichc  era  fpofodeila Madre  di  Dio  > & 
padroputaiùio  dt-«d  F«gliuolo>come  bab- 
biamo  gii  detto  . C^anti  fplenduri  doue- 
tu  hauer  quello  Gloi^lìlfimo  Santo  nel  Tuo 
intelletto;  Q^te  luci . Quanti  raggi  diuini 
mentre  llaua  mirando  < & contemplando  il 
Sole  di  giufiitia>coperro»come  da  nuuoIa^> 
da  vn  corpo>  di  fanciullo  ? mentre  che  vidde 
lachlarrczzadcllanonc  , 0c  vnirlì  il  Ciclo 
peli  la  tetra  l'  ocdluoNaTcrm'^niOiCÀtaft 
AngcIitadotaaloiPalloti  , pfoStarfogl^ 
tC  pficnrlipreciofi  doni  i Rd  > prenderlo  neW 
Id  braccia  il  Santo  vecchkySimeone  >&can- 
fare  à gailà  di  Ggtto  quel  dolce  cantico  > de 
pregare  il  Signore*  chéto  rciogliellé  dalla_^ 
carccrcdcl  corpo  N hauendo  veduto  già  ìi 
kuncdeGctilit  laglotiadei  GiudcLdc  il  &1-1 
uatotcdiruùi  V QuaK  ardori  * quali  incnv 
diiHiamorcdrdeuano  quel  Santo  pettoi  che 
Ibuia  Tempre  attaccato  ù colui*  che  è fuoco* 
ilqual  Tempre  arde  , & mài  G confuma*  an^ 
zi  ebe  tutte  le  colè  trasforma  in  fe  2 Qual 
■jarauiglia*  qual  ftupore,quale  citali  doueua 
patirc,chirapcuacerto*chc  quel  fanciullo*  al 
«naie  egli  fcruiua  , Ci  commandaua  * era 
taooullo>e  Oio*poaccello  * Se  ncebiffimot 
vcllito  dicame  mortalesSc  dTgtoriaimraor- 
talc  : Con  quanta  profonda  nuituìti  , eoo 
qualconfuTionc  « & taccoglimcntodicuo- 
te  * doueua  annichilatfi  dinanzi  al  Signo- 
re detl'viuaerlb  * quando  per  adempirci 
U dilpofitioQC  di  quello  occulto  * de  fo- 
ptano  Mifierio  * egli  alcuna  cofa  Kcom- 
xnaadaoa  * de  rbun^ifllìnM)  fanciullo  pron- 
caincnic  vbidiua  ì Perche  fe  Sanca  Elifa- 
bettaii  (lupi  * quando  vidde  entrare  perle 
Cie  porte  la  Madre  di  Dio*de  S.Giouan  Bat- 
tfia  yfei  ftioradìfe  * quando  Chrilloandò 
al  Giordano  M efler  battezzato  da  lui  : de 
San  Pietro  u fi  gettò'  A i piedi  *de  prcgol- 
k>  > chcdaTuifipanifiè  » peicfaocca  huo. 


xmipeccatore»  fleqoa^a  Signore  gli  voi* 
(èlauareipietfieiclamoiDfi^^  mthi  U- 
tuu  ftdet  ; Sigjnote*  voi  mi  lanate  i piedi  i Se 
àggmnfc  < Non  me  li  Izuarctc  in. eterno . Se 
inunoìl  Ccniurionetche  era  Gentile  ficenoe 
poc  indegno  » che  il  Signore  enltafic  neUa 
fimcafa  . Otuntomaggìor  tagionc  baue- 
ua  San  Giufeppe  di  innichilaifi  nel  profou- 
do  abifib  del  filo  nleate  vedendo  Dio  Etetno* 
deOeatotO'dcU'vniucrIb  > di  giorno»  de 
di  -notte  » eflendo  fimciuilo  » Se  eflendo  » 
gtouane  bumiliato  dinanzi  i fe  l Et  fe 
4a  Santi ffi  iiu  V ergine  con  poche  parole^cbc 
dific  à Sanca  E IHa^nl  fu  mozzo  * perche 
ili  Signore  Sahdficallè  il  gran  Baàifia^ 
nel  veneto  dellb  madre  » de  che  la  medefi» 
n»Madre  refiafie  piena  dì  Spìrito  Sama  t 
qpalc  Spirito  > quale  grafia  , quale  ardore» 
&fuocodiuitiopcnfivno  * che  doueflè  a 
dare  al  ruodo!cifimoSp«lo*parlandolicaa- 
te  vo!tc*cuncofamìgliatmente>  déamoie- 
uolmence  * unti  anni  > e de  gli  airi (lìmi  » 
dr  inef&blli  Miller  li  di  Dio  » che  palCruano 
per  le  fue  mani  ; dccficndocllalaponadcl 
Cido*la  Tcforiera,per  le  cui  manifi  dilpen* 
lanoàtotriidiuinidoai  > perchc-doueua  ella 
dcfidcrar  piò»&  à chi  procurare,cbe  più  libe- 
ramente foÉeio  commuovi  i doni  del 
Q‘elo>à  coluì*Hqualc»  per  nodo*dc  vnìone  di 
quelcafiillìmomatrimonio  » era  (eco  vn^ 
flefla  cofa:  Unde  non  fi  dee  dubiurcichcnoa 
fblàrmaggionncnic  illullratu  diconolcimc- 
ithflcdiìucè*  ciùcrapiù  vickino  alla  Luce 
dtuìaa*&  più  accefo  in  amore  , chi  erapiùi, 
congiunto  al  Fuoco  diuino»dc  che  non  paifi- 
cìpfiè  più  della  virtù  delia  radice  » chillaue 
piùaitaccitoallallefià  radice*  deche  noti 
fbirc  più  ricco  ditelbrijde  di  gracie*chi  unte 
voloDabondantemcnte  bcuédaUiFonto  del-* 
la  medefima  gratia>&  pcr-imooxliguifi  feo^ 
. perfe  al  Mondola  Vena*eiaminicrad»fu;tiè 
tefori,ded>tuttelerichczzedi  Dk>< 

Tutte  le>  virtù  bebbe  in  fomrao  grado 
quello  Patriarca  Santo  > granFcdc^^randit 
^cranza,  grandillìma  Carità  > Parità  Vir* 
ginale*&cclelle*  Humiità  profondiffimUj*» 
pofetfiflìma  Vbidienza  , raraSim^icità^ 
(ingoiar  Prudenza  > onarauigliofa  FoitCi^ 
za^codanza  .'iPatìenzaìncrcdibilerv  Vi« 
gilanza  follcciroySc  Prou'dente*&:  vn  Siien* 
do  si  llraordiiiario  > che  non  leggiamo  ift 
rutto  il  Vangelo  parola  detta  da  San  Giulépri 
pe  , perche  non  era  huomo  di  parole»  ma' 
d'opere  , de  llaua-  tanto  allòrco  nqlla  con-* 
cemphUMoedel  lommo  Bene  » ilquale  ha* 
R 4 «e- 
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ueuafeax  tinto  aiTpottato  da  (jneita  iluT* 
fimanunuiglia  • laquik  diceSan  Lucichc 
Mli  baueua  > confideraodo  » & luminan- 
Mquelk>,ctienelfanciuilo  vedeoa,  &vdi> 
oadaiuitÀcftauai  come  muto  pari^ofo» 
lafDcntecoi  fentimemiicoo  |liafiètti>&coo 
l'opere  , & rìoerendo  con  tornino  filencio 
coniitcbe  gli  era  camone  di  tmrauiglia  tanto 
ioetbbiie . Fà  finaimcnte  San  Giufc'ppc  tanto 
compito  t &pcrfeno,chepiàtoftodiuino* 
cte  huomo  tnottale  fi  potcuacfaianurc,  & à 
Koporaone  della  cariti  t & alt  i meriti 
mcn  rìceueue  il  guiderdone  • & la  corona^ 
della  gloria  . Onde  Schiaro  t cbe  qucAo 
Santiffimo  Patriarca  bàio  Ciclo  eminctiili* 
mo  luogo  » dcdiconoalcuni  Dottori  » che 
vi  fia  in  corpo  > fcin  anima  : si  per noo 
iàperfidoue  il  iuo  corpo  fi  fia  ( & le  fofib 
ihcerra  non  pemiéncrrcbbe  il  Signore  > cbe 
ficfic  tuTcofto  « & refiafic  pnuo  di  quel, 
lobonore  * che  hanno  altri  Santi  minori) 
si  perche  , lèi  morti  , i quali  refurcitarono 
dopolaRcliircttiona  À'Chrifio  NoflroSi> 
gnore  * dcapporferoi  molti  in  GicrufiUeiD> 
me  » alcefero  in  Gelo  in  corpo  > &inani^ 
ma  il  giomo  dcll'ACcenfioneconrifiefib  Si* 
gnore  • come  afièrmano  molo*  grani  Dotto* 

g'ifi  può  piamente  credercichc  il  Figb'uolo  di 
Ko  non  ncgallc  al  Aio  padre  puutiuo  quei 
priuilegio.  , che  haucoa  conceduto  d and 
akri. 

Quanti  anni  San  Giureppe  viuefle  non  fi 
bd  nel  Vangelo  « nè  in  altra  Scritturaauten* 
dea  * nd  meno  in  che  tempo  moiilIi:_^. 

S Quello  > cheli tieneperpiùcettOt  fié>cbe 
I fodé  morto  nel  tempo  della  Pailionc 
Signore  i pache  Te  fcHQc  fiato  viuo>  non 
haucrebbe  raccomandato  dalla  Croce  ad  al* 
tri  la  Tua  Sandlltnu  Madre  . Et  tono  al* 
coni  • che  dicono  » cbe  uli  era  giàmor*  . ^ _ 

co  > quando Chrifio  fece  il  miracolo  nelle.  tàdcllagioucnni,tcmetidodinoncaderein' 
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ledi  Giòlàliu còme  dice  Beda>5eapBceflbal' 
Sepolcro  t douefu  poidepofitato  il  corpo 
deÙa  SancHEmaVapoe  nella  nKdefirea  Val* 
le  > fràfi  monte  Sion  « &U  monte  Olino» 

10  * fecondo  cbe  dice  Buicado  : voiOidO 

11  Signore  » cbe  I ièpolcri  dello  Spoiby& 

della  i^fa  » che  tanto  « de  tanto  puit* 
mente  fi  etano  amati  , foffero  da' Fedeli  tl* 
Dciid  ihfieme  . Di  SanGiaf»pe  Oltre  i-* 
quello  » che  fi  troua  nelle  Sacre  latère» 
de  che  noi  babbiamo  qui  raccontato  * dc 
molti  t de  molto  gran  Santi  luunno  icnt* 
le  Homilie  » Setiwnt  • de  trattati  in  fin 
lode.  .iU-j'- 

■ — I.  ■■—I.  lai  In  1 1 I ■■ 

AIUxu^Mmtk». 

LA  VITA  D/  S.  BENEDETTO 
AIAmu- 

LA  vitit  morte«  de  miracoli  del  gran  Paw 
inarca  Sm  ^edettOtPadre  di  tantcìdc 
U dante  Religioni , furono  copiolàmcnte  g 
icritcedalgloriofo  Ponteficc,dedottotedel- 
la  Chiefà  San  Gr»on‘o«  nel  fecondo  l^ro 
defuoi  Dialogi . rii  San  Benedetto  Italiano 
di  natione  ^nacque  nella  Città  di  Norcia  di 
Padri  nobili  I de  pi|.  Fù  infin  da  fanciullo 
molto  inclinato^alla  niiratexza»  de  alla  virtù; 
decflendo  nell'età  di  pochi  anni»  nella  mo. 
dcftia>de  nella  gram'tàtfiipaaua  molti  i di- 
fprezuua  le  cofe  tcncne,  bauaido  fempre 
nuolio  l'animo  al  Gelo  Eu  da’ Aioi  padri  ma 
dato  à Roma  ad  apprendere  Icucreiil  che  a 
hauendo  cominciato  à fare  «mentre  che  ve* 
dcua  alcuni  de’fuoi  compagni  lafciarli  tra- 
portarc  da  gli  appcttii«  da'vitiiide  dalb  liber* 


norzedi  Canadi  Galilea  ipcrebe  dicrndofi .« 
chela  Vagine  « deOinfio  • dc  i liiui.  A* 
pofiolivifitrouarono  « non  fi  fa  mcntione 
alatoa  di  San  Giufeppe  . Ma  dò  non  é ccr* 
ib  : quello  fi  bene  > chedappoi  che  Chri* 
fio  Nofiro  Signore  cflendo  gii  di  anni  do* 
deci  » fcn'a^ò  a Nazaret  con  fua  Madre* 
colino  padre  putatiuo  flette  con  cfTì  co* 
me  figliolo  foggeno  à Tuoi  padri  Icructxtoli  « 
ic  vedendoli  come  già liabbiain detto;  de 
quefio  tempo  pare  « che  doueflc  rficr  di 
qualdieanni  : ma  quanti  vctamcntc_> 
foflcro  « il  Signore  il  sà  « cbe  si  il  curro  . 
il  corpo  di  San  Giufeppe  fii  lèpolto  nella  va* 


fiane  con  efiì  fi  riricò  con  refolutione  di  la- 
feiare  gli  fiudii  per  noo  perdae  Dio  : volen- 
do piutofioeircreigoorance>  de  vittuofo  , 
clicdoirojdc  viriolo.  Abbandonati  dunque 
gli  fiudiiji  padrùiparemijlccoinraodiiàtdc  le 
morbidezze  di  quefia  vita  > con  vna  fauia^ 
iloititia>dc  dona  ignoranza  fi  ritirò , cercati* 
do  vna  maniera  di  viu  perfetta , nella  quale 
poirilc  maggiormente  piacere»  e feniire  al 
Signore  . Al  partir»  che  fece  di  Roma  » h-»* 
Balia»  ebe allenato  lo  .baueua»  pa  r.imot 
gpnde»clK  li  poruuatio  volfe  feguire:  dc  giù 
u ad  vn  borgo»  dotte  fi  trattennero»  chiefe  al- 
le vicine  in  ptcfiovnvafbditena.ilqualc^ 

P'' 
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tuppè  : & affliggcndoG  di 
ciò  molto  la  donna  > perche  non  norcua  refti* 
(uitc  il  vaio  intero  i chi  glicb  iiaueua  pre- 
fìatot  iiSanto  eiouaoe  Benedetto  t tnoflò  à 
compaiTìone  wlc  lagrime  della  Tua  balia_^  • 
preGi  pcuixll  quel  vafOt&roeiTlinGeme  > 
pregò  il  Signore  à voler  conciate  quella  po- 
vera donoa>  & fubite  n vaG)  Gl  intero , & la 
donna  lieta-  Et  quaotnnque  piccolo  mira- 
colo paia  quefto  i non  i però  piccolo  fegno 
della  gran  Santità  di  Baiedetto  ancora  iti-i 
xjuella  tenera  età  > fic  d i molti  » & gran  mira» 
coliiche  ilSignore  do^a  poicia operare  » 
|ierlu!>  Glinabitaiorìdi  quei  luogo , intefo 
quelloiche  era  lèguito  » riconobbero , 8c  lo- 
darono la  gratia  fllDioin  quel  Santo  gio- 
nane.  Se  attaccarono  il  medeumo  vafo  nello 
entrar  della  Chieia  per  memoria  eterna  di 
quel  miracoloidoue  oice  S-Gregorio>che_/ 
flette  ìnGno  alla  venuta  de’Longobardi  ia^ 
Italia.Ma  dcGderando  Benedato  d’effe  piu 
toGo  dirprezeatoiche  honoratojtemendo  la 
Vanagloria>&  l’impedimento  della  fua balia» 
Vabbandooò  , & andoGène  in  vn  iuom  da_« 
quaranta  miglia  lontano  da  Roma  » chiama- 
toSublaco, e volgarmente  corrottoli  voca- 
bolo» Subiaco  » luogo  iolitario  » Se  titirato»a- 
lpro,&  abbondante  Hi  acque»doue  intefe  a» 
che  Santamente  viueuano  alcuni  ièrui  di 
Dioirta  quali  era  vn  Monaco  chiamato  Ro- 
mano» neiquale  per  diuina  volontà  s’ineon- 
ctò  - Veduto  Romano  vn  giouanedi  G poca 
«là»  je  nobile  nello  arpetto»  delkaiO)&  (olo  » 
gli  doinandòscbe  mIì  roGc»  douc  andaOc  » Se 
che  coiàccrcaGc.'Et  intefo  il  ruodcGderio»G 
oflèrié  di  aiutarlo,&  tenerlo  fegrao  » & da- 
toli l’habito  di  Monaco»l*accompagnò  advna 
Arctta  cauema»  douc  dimorò  tre  anni  > fenaa 
che  alcuno  il  fap^ejGiorcbe  Romano  » il- 
qualc  di  quai^  in  quando  lo  viGtaua  > por- 
tandoli alcuni  pezzi  di  pane  ,che  à lui  aano 
tlati  nel  MonaGcrio  > feche^li  lafciaua  di 
mangiare  per  portarli  a lui  - E perche  l'en- 
trata di  quella  ipclóca,doue  Ga  uail  Santo  gio 
uanc»  era  molto  difficile^quando  Romano  li 
ponaua  il  panc»l’atcaccaua  ad  vna  corda  pen- 
dente da  vn  grande  »&  aliofcoglio  > chcalla 
fpclonca  fopraGaua»  Se  con  vna  campanella, 
che  era  quiui,faceua  fegno  ;acciochc  Bene- 
detto incendcGccGér  venuto  Romano-  Ma 
non  potendo  il  noGro  nemico  patircj  nc  la_-> 
paticnea  dcli’vno  » né  la  carità  dell'alt  ro  s vn 
giòrno»maurc  die  Romano  attaccaua  ilpa 
nc»  tri  vna  pietra  G ruppe  la  campanella } ma 
non  pet  tpicGobUciò  Romano  di  andare  a* 
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Gioì  tempi.  Se  efetcitaic  qndl*vflScìo  di  tanta 
pietà  • 

Ma  Volendo  G Simorecfae  Romano  tipo- 
bOè  hotmai  di  quella  fatica  » Se  che  alm'pat- 
itcipaiTcro  dei  merito  di  quella  buona  opera» 
e clic  Benedetto»  ìiqaale  itaut  in  quella  o^ 
rici»G  maDiGdUae,e  vlciOè  alla  luce  per  luce 
di  moli-hauendo  vn  buon  Chierico,  chevi- 
ueua  in  quella  contrada  »fe  bene  alquanto 
lontano,apMtecchiato  vn  buon  dcGnare  pct 
il  giorno  di  PaGiua»  il  Signore  gli  appailè  la 
notte  innanzi.  Se  li  diGè  : Come  lui  tu  appa- 
recchiato i1  tuo  dqG nate  per  riaearti  in  qoe 
fta  Pafqua  : de  il  nuo  fetuo  Benedeno  fe  nc 
Gànellaiuafpdoncamorto  dì  fame.*  Non 
bifognò  altro  .'pache  il  Chierico  Gibltoì 
lcuaGc»dcprclàlagii  Giru  prouìGone  , fi 
mettcGc  in  via  p« cercare  che  cglinonco- 
nolceua  :Sc  diede  Gnalmente  nella  ipelonca  » 
douc  era  il  Santo  ^uane  » che  non  pcoiàua 
^nto  al  giorno  di  Pafqua , oc  al  riGoro  »che 
Dio  li  mandaua . 

Etdoppod’eflerfì  inGeme  abbracciaci.  Se 
bauer fatto  oracione,  poGi  àfedere»c tenuti 
alami  ragionamenti  della  Vita  eterna  dìGè  G 
Chiaicoi Benedetto-  Leuarifu;  Se  man- 
giamo ,cfaebog|;iéil giorno diPaG)ua.  Ri- 
Jpofe  il  Santo  pouanccto  : Pafqua  é hog^ 
ccttopa me: polche  il  Signore  mi  hacon- 
folato  eoo  la  tua  viGa . Hoggi ceno  > diQc G 
Qiiericoié  il  giorno  di  Pafqua  » nel  qualg,^ 
ChriGonoGro  Signore  gloriofàmente  rifo- 
ftitò:  Se  non  con  uicnc  che  tu  hoggi  digiuni , 

E et  eOer  tal  ^orno»&  per  bauermi  mandato 
>k)  con  qucGa  rcicttione,  acciocbc  tu  man- 
gi, & prendi  conforto  nella  dura  fame  , che 
tu  patilci.  Ciò  detto  mangiatono  inGeme  i 
& di  nuouo  abbracciatiG,  G fanco  giouanc  re 
Gò  nella  Già  caucma»c1  Chierico  fc  ne  ritor- 
nò a cafa. 

Vn’altra  volta  fu  feopertoda  alcuni  paGo- 
ri,  i quali  da  principio  credettero  » chcfòGc 
qualche  Gera  Icluatica»  ma  poiché  auuicina- 
tiG  conobbero»chccra  huomo, ragionarono 
con  cGo»c  li  diedero  di  quelle  viua^c,c'haue 
uano, perche  mangiaflc  la’quali  egli  inGrgnò 
quello>chc  doucuano  fare  per  faluarG,òC  có 
lefuc  dolci , Se  ccIcGi  parole  gii  addomcGi- 
cò,&  eoltiuò  nell'amore  > Se  timor  Santo  ih' 
Dio . Quindi  venne  à poco  à poco  à latfi 
conofccre,  ecomiiKib  à fpargcrc  per  tutta 

2uclla  contrada  la  fama  Gia,dalla  quale  mof- 
molri  , li  ponauano  le  cofe  ncccOàrie 
per  foGcgno  del  corpo  fuoi  ricompenfan- 
doli  fl  S^o  giouanc  con  vn'aliro  fofte- 

gno 
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uoptavtìle  , 8c  pii \odeuolc{)etV anime 
mtt). 

. Ma  vedendo  il  demonio  iT  rìgoife  > & l'a- 
iprezza  grande,  con  cui  viuma-,&comedi 
giomoi&  di  notte  anelauaalla  peTfrtt^c>& 
come  già  cominciauano  à (coprirfi  i raggi 
della  diuina  luce,clie  nel  Tuo  petto  iplendcu» 
vndÌKhe  Benedetto  erafolo»  trasformatoii 
il  tentatore  in  vn  piccolo  > & negro  vccelio  i 
fimìle  al  merlo,  cominciò  à volare,  & girare 
piu  voltedlntomo  àhut&fpellbgli  fi  acco- 
ftaua  tanto  vicino  alla  faccia , che  haurebbe 
potuto  pigliarlo  con  mano , fé  haliefle  volti* 
to.  Feccfi  Benedetto  il  fegno  della  Santa 
Crocc,&  l’vccello  fparì:tna  lo  lafciòcon  vna 
tcntatrOBC  di  carne  tanto  veberaente  > che 
rhoncflillimo  giouaoccome  di  coTa  nuoua 
in  lui , & Mricolofa , reflò  mol  to  trauagtia* 
to,  Scafnitto.  Haucua  veduto  vna  donna 
in  Roma  & il  demonio  gliela  rapprefenta* 
ua  il  viuameote,  & l'incrtaoa  à defideratia 
contali  fiamme  di  fuoco  infernale,  che  gli  fi 
abbtucciauanole  vifcere,di  maniera  che^ 
cpafigià  vinfodall’impeio  di  quella  diabo- 
lica tcntatione.  Rette  in  dubbio  > fé  douea 
lafciarel’hercmot&andarlaàtioaare.  Ma 
il  Signor  nel  ma»ior  biTogno  lo  foccorTc , 
& li  diede  forze , K fpirito  da  tornare  in  fe , 
& refiflere  con  lo  feudo  della  Fede  à fi  fiero 
tolpo. 

Àrmatodunquedivirtficelefie  fi  fpogliò 
de'luoivcfiimrnti , & fi  gettò  in  vn  campo 

Ìirnodi  Reipi,&  di  fpine,fri  le  quali  fi  trauoU 
; infin  che  il  iuo  corpo rcRò  fcrìto,&  piaga- 
^niguilà>che  per  ogni  parte  verfaua  fàn- 
cue:&nueirardore,6e  nioco  accefo  nelle 
h>c  membra  da  fatanaflò , con  la  forza  dell- 
eccellìuo  dolore  fi  fmorzò.  Che  cefi  Iòle, 
nano  i Santi  alcune  volte  inlpirati  da  Dio 
combattere  con  la  carne  loro, 8c  vincere,  6c 
(rìonfaredi  fi  crudele,oRinato,  & domcRico 
mimico.  Fu  fi  grato  al  Signore  qucRofacri- 
ficicxhe  gli  fecedi  sé  Benedetto,  che  da  in* 
tli  in poifeome  eglìRefibà  fuoidifcepolidiC 
fe^non  hebbemài  più  tcntatione  limile  i 
quella  ; anzi  cominciò  ad  cflcTe  Maefiro  di 
funeicvirtù  , &inlcgnaile  a molti  che  ad 
«lèmpiodiluilalciandotuttc  le  cofe  tranfi- 
toric,andauano  a ritrouat!o,percllcrnc  am- 
Dtac^ti.  Eia  iui  apprcQo  vn  Monaflcrio 
di  Frati,  l'Abbate  dei  quale  era  morto-,  c trat- 
tando i Religiofi  di  eleggere  fuperiore , tut- 
ti dicommuncconrenlo  pofero  gli  occhi  ad- 
dolio  a Benedetto,  & lo  pregarono  à liceuc- 
^tal  calicò  » & a voler  come  Padre  » & 
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Maeftto  goucraali,&  indrìzzarb'alla  petfeN 
tione. 

Si  Icusò  da  prìncìpìo  il  Santo  : ma  cOendo 
pure  da'medeumi  importunato , difie  loro  i 
ebenon  loTOtrcbbonopatirc,  perchei  co* 
fiumi  loro,&  i Tuoi  non  erano  cooforraì.Fi- 
nalmentcpttfcuerando  nella  loto  petitionct 
e facendoli  grandiflfìma ìnfianza,  con  ofie* 
rirfiprontìfiìmiad  vbidire  in  tuno  quello» 
che  e^l)  commandallè , fi  lafciò  viiccte,  & 
prcfeil  carico  di  Abbatcdouc  e^li  li  pofe  co- 
me Ipecchio  di  ogni  virtù,  & dì  ogni  Santità 
aTuoi  Monaci, mouendoli  col  fuo  efeiMìb 
ad  amar  la  cella,  d fuggire  l'ótio,  ad  oifo. 
uareilfilentio,  a faticar  volentieri,al  digio- 
no,alle  vigilie,  alle  pem'tcnze , alla  continua 
orationc,&  meditarìone,  alla  canti  fraiet- 
na,fuggendo  ogni  mormoratione,  & detrae, 
tione  ,allaSanupoucnà,efirendo  tutto  qucl- 
lo,che  nel  Conuento  eraditutn',&  niente  di 
nluno. 

Seruìua egli fieffo a gl’infermi, & voicna’ 
che  turagli  altri  li  vifiuflcro,&;li  fcruillero. 
Riccueua  gli  hofpìti  con  gran  catitaifoppor- 
taua  i difecrì  de*  Tuoi  fodditl  con  gran  man. 
ruetudine,gli  ammonfua  dolcemenie,c  c^ui- 
do  ficcua  Direno  (èucramente  gli  cafiiga- 
ua , portandoli  intano  dafauiillìmo  padre  » 
peifettilfimo Maefiro, & zcloriirìmnfupe- 
riorc . Non  poterono  occhi  deboli  di  quei 
Monaci  fofferire  cofi  grande  fptendore  j , 
ne  i ior  irmìcoRinni  la  drittura  , & la  re*i 
goladi  fi  Santo  Padre*,  comindorono  à da* 
lerfidi  le  medefimi per  haucrio  eletto  Abba- 
te, & Rimando  darimmacofa  il  lafciaregl* 
inuccchiati  rofiumi  , & accommod.trfi  al 
nuouofpinro,  & alladiTciplina  di  San  Be- 
nedetto^per  liberarli  da  efib , prelcro  partito 
d’aueicnarlo , Se  vfeite  vna  voltadiquclla 
molefiilTìma  fcruiiù. 

Gli  diedero  il  veleno  In  vn  vaio  di  vetro 
pieno  di  vino,  ma  facendoli  Santo  il  légno 
della  CrcKc  fopra  di  efib  reme  era  folito, 
quando  volcaocre,  fubito  j come  fc  quella 
crocefofl'cfiata  vna  pietra,  il  vafo  , fcnia 
efier  tcKco,(i  ruppeio  pezzi , fpandendofi  il 
vino,  c’I  veleno  che  inueme  era  mcfcolato  • 
Intclé  l'amico  di  Dio  la  malitia,  & lenza  taf 
barfi,ò  mutarli  in  faccia,  verfo  i Monaci  diC 
(c-,  Dio  vi  pcrdoni,fraielli  pcr^cIlo,che  ha- 
ucte  voluto  fare . Non  vi  dilli  io,  chei  vo- 
flri  collumi , & imietnon  fi  potcuano  cófa- 
re?Etche  voi, Scio  non  crauamo  confbrmil 
Cercate  vn’altro  Padrc^hc  vi  gouemi, per- 
che non  viuetò  piu  c5  voi . Et  perduta  la  fpe- 

ranza 
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mi«a^i4àr  frai;c«<ia  quet)accfài  xiaucinon 
«a  chi  raiataflc  » . & dofi^  catti  il  (Kcicjiufta* 
'tianp>ia((iaadoi  Moogc/ , e’I  MonaOerio  fc 
ac  ritornò  alla/ua  amate  lbl{tudioc»ìncnan- 
do  vita  più  Angelica , che  hutnana,  & con- 
feruando  pcrpccunmmc  coih  grande  ilìma_« 
diligenza  , & follecitudinc,  la  picripia  gio> 
iadeila  .Virginità  i e iiandocokorpo  in  ter* 
f a>&  c(M  cuore  inCiclotsépre  alLogro»  sepre 
loc(C«&  ^ottite  sepre  innamorato  del  Sig.Sc 
ailorto  neli’aluilìmacontéplationcdi  queflo> 
L'eicmpio  aoitnir abile  di  San  Benedetto 
fù  di  tanta  efficacia»  ^furono  tanti  idifee* 
politchc  àlui  concorrcuano  da  tutte  le  parti» 
che  in  breuc  tempo  per  quel  MonaDercnebe 
laiciato  haucua  gli  diede  gratiaii  Signore  di 
fondamcdodeci  di  Santi,  & eletti  Religio* 
£,  fra  quali  coAituiua  vn’Abbate  » & Pa* 
drcjcfacin  Tuo  nome  gb'gouernaua,  anJan* 
do  lui  da  vn  Mcnaftero  aìraJtio,  & ordinan* 
do  c^llo,  che  (i  dtxica  fare  in  ciaTcuno.Frà 

3ue(ìi  Monaflcrìj  , che  San  Benedetto  fon- 
ài  ve_n  haueua  tre  polli  fopra  vn  monte 
(cabrolo,&  fccco , douc  non  era  acqua»  Se 
f>ercbci  Moaaci  con  gran  fatica  Icendeuano 
à proucdcdenc  ad  vna  laguna  , pregarono 
San  Benedetto  » che  li  mctcelTc  ia  vn’  altro 
luogo»,  doue  folle  acqua  «fece  rglioratio- 
ne  , CQiiunandò,  che  GcaualTe  in  vn  certo 
luogo  da  lui  inoflrato  nel  medcGmo  monte» 
& Icaturi  Inibito  vna  fonte  tanto  abondantc  > 
Che  ballò»  ^ auanzò  per  tutti  i bifogni  de’ 
Monaci.  Mélbtamentc  quelli»  chcrenun- 
tiaiunoal  mondo  » andauano  per  pigliare 
iiruohabiio  » dcfeguiiareii  lòolanto  infh*. 
turo»  ma  molti  gc«tilhuomini  ancora.  » & 
Signociii  tnenauano  i loro.fìgiiuoll-  » accio- 
che  gli  inftituiflc  » & ammaedralTc  inGno 
dalia  tenera  età  nel  timore  di  Dio  ( ilquale  il 
Santo  Padre  volentieri  acccnaua  per  fare 
oclloferuitioàNollroSignorc  » 8c  bene- 
ciò  alla  Repubiica  » per  lo  molto,  cheìm. 
orca  » che  i Ggliuoli  inhno  da  fanciulli  fiano 
enecducaci.  fri'gli  altri  gentil’ huominr, 
cte  menarono i loro  figliuoli  à Bcncdct- 
rò  » vnofùEuiiio»  che  gli offerfe  Mauro» 
Bcvn’altroTcrtuIlo , chegli prefentò Placi- 
do, i quali  in  progrefibdi  tempo  per  l’inlli- 
tutione  di  San  Benedetto  «diueiuarono  gran 
Sano  , & fan  Piaedo  fù  Martireancora  ..  . 
Erano  tutte  quelle  c.-impagnc  cnnucttiie  in 
en  Paradifo,  habitatoda  Cittadini  del  Cielo 
Pfr  la  Santità  di  San  Benedetto  y tede  gli  al- 
tri Rcb'giofì,  che  viocoano  in  quei  Mona- 
flcrijfotiolavbìdienzqdilqi.  I^a  conciofia 
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cofa  che  dietto  alla  virtù  fegue  ordi'oari.i- 
mcntel’inuidia»  ne  viècoTaalcunailaqua» 
le  i caiiiui  abboriteano  maggiormente , che 
la  buona  vita:  licbbelacccellcnz.i  , & la_i 
Santità  di  San  Benedeno  molti  auuerfaril,  e 
cani , clic  li  abbaiauano  centra,  & pretende- 
iiairadiofcurarla.  V'hcbbe  fra  gii  altri  vn_« 
Chierico  Prete,  clnamato  Fiorentino  » il« 
qnale  hauena  vna  Cbiefa  iui  apprctToal  Mo- 
naHeiio,  doucSan  Bchcdcttoviueuaihutu 
mo  da  bene  ndl’cHerìorc  » ma  intcìiormcm 
temaluagio»  &pcrucrfo.  Qj^flimolib  da 
inuidia  cominciò  à dir  male  dTSan  Benedet- 
to , e perruadere  iquelli  » che  lo  andauano 
àritrouarc  » che  egli  «a  buomo,  comdgII 
altri,  &noDSÌIàoto»  comeparcua »&c^ 
figuardaficrodalui  perche  l'otto  qucli'labi- 
(od'hipocrifia  era  akolla  alcuna  gran  male 
uagità  » &alcungranvitio . Ma  pocogio* 
uaua  tutto  quello  » che  collui  faccllc  » òdi* 
cclTe } perche  la  Santitàdi  Benedetto  era_« 
tanta , che  con  la  chiarezza  fua  disfaceux 
quella  nebbia  » eoo  cui  Fiorentino  la  volcua 
olcurarc.  Hora  perche  le  parole  non  li  foa- 
llauano  à dilcrcdicarlo  » fecondo , die  egli 
volcua»  accecato  dalla  fila  pallìonedetcnni- 
nò  d’ammazzarlOj&  i quello  cfictto  li  mam 
dò  vo  paneauueienato  i come  pane  di  limo- 
fina  » Se  bcncdittionc . i^efe  il  pane  il  San- 
to gratiofamente  » fé  bene  conobbe  quello  » 
che  dentro  vi  era  » & il  mal*animo»col  qua- 
le gli  veniua  mandato . Soletta  ogni  giom* 
venir  al  Monallcro  vn-coruoda  vnMlco^ 
alqualc  il  òanto  dauaiempre  qualche  coàda 
mangiate  » Se  ellcndo  venuto  mici  giorno 
allblito  » li  gettò  il  pane»  che  Fiorentino 
gli  haucua  mandato  » commandandoti  da 
parte  di  Dio , che  lo  portallc  in  luogo»  dt^ 
uc  ninno  lo  potclTe  trooarc . AIHiora  il  cori 
uo  gracchiando,  & aprendo  il  bccco,&  llen- 
dcpdo  l’ale  » comindò  à volare  attorno  di 
quel  pane»  quafi lignificando iimalc,che vi 
cradentro»  dc  moltrandodivolcicS'  màdi 
non  potere  elfctiuare  quanto  gli-  era  Rato 
commcllb.  All’horaiiS.uitolidilft'}  lonoa 
voglio,  chctùlomangi»  ma  che  lo  prendi 
( che  lenza  alcuna  paura  puoi  farlo  ) & lo 
porti,doueio  ti  bò  detto . Lo  pretbit  conxfi 
& portatolo  via»  tornò  per  la  Tua  portiorM  1 
ia  quale  riccuura»  fecondo  il  foliioiditiia- 
nodclSantofi  pani-  Refiòfim  Benedetto 
molto  dolente  » -&  afflitto  » non  giàpcrìl 
^opericolornapcrl’ollcfadiDio»  & perfl 
danno  di  querinelchino,chctcnza  fua  colpa 
lopciftguiuua. 

No< 
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Non  fi  fermò  qaì  tamaligniri  diquefto 
buomeinferiule;  anzi  vedendo  di  nonha- 
ner  potuto  occidcre  il  corpo  del  Santo  , de* 
terminòdi  dar  mone  alle  anime  de*  Mona- 
ci , checoneflb  viucuano.  Tixxiòfettc..^ 
donne  giouanc>belle>Iarciue  » & reftò  d'ac- 
cordo concile,  che  ignude  cntiaircro  ncll'- 
hortodcl  mooafterio,  & iui fi  tratteneflno» 
& ballaflcto , affinclie  con  la  vifta  loro  prò- 
nocaflero  i male  i Monad  , che  dalle  ceUe 

Eitenano  vederle.  Doue  non  giugne  lama- 
iadfvn'huomofcnza  conicienza  , & ab- 
bandonato da  Dio  ì che  colà  non  fiirìh'nui- 
dia,  & b Milione  in  vn  cuore  da  le  pollèdu- 
(of  Ma  il  fama  vedendo  dalb  Aia  celb  quel- 
lo abominando  fpettacolo  , temendo  che 
alcuni  fiacchi  potrebbono  cadere  , & ebe 
tutte  t^llc  inucotioni  diaboliche  erano 
centra  la  Au  pcrlbna  pid  toAo , che  contra 
quclU  de’  monaci  : laJciando  vn  Aiperiore> 
che  eouernallc  quel  monaflcrio,&  fxendeiw 
do  Icco  alcuni  pochi  Rcligiolì/e  ne  partl,ce- 
dendocoopaticnza,  dcconbumiltaicoluit 
che  lenza  timor  di  Dio  fieramente  lo  pctfe- 
^itaoa . 

Ma  il  Signoresche  è giudo  remuneratore 
dell'opcrciraArcs&  retto  ^‘udice  delfit^u- 
rie  * & de'  tortische  i lùoiifeiui fi bnncsnon 
volfc  * cbcvna  maluagiti  tanto  abomine- 
«ole  limanclsc  lenza  calligo  : perche  men- 
tre Tene  Aaoa  Fiorentino  contento,  e come 
■rionfantepcr  bauer  Aracciato  quindi  il  liio 
aaucrfaxio  , gli  minò  addoOu  b cafa , nella 
quale  babitaua,  &l'vccilc  . Mauro  diede 
Tubilo  aiiuifo  di  quello  fiKCelib  al  Ak>  Pa- 
dre, dcMacllioMn Benedetto,  tbefiaua 
in vo luogo  lontano  dibdied  miglia,  di- 
«endoli , ebe  bene  potcua  ritornaifene  à ca- 
firltu,  eflIèikJo  già  mono  Florentino,&  ha- 
ucndoricetiuto  il  cadilo  delb  Aia  coipt-a. 
S’intendi  àqucfloauwA)  San  Benedetto  ,& 
versò  molte  bgrime  per  b morte  di  Fto- 
irniino  , c perche  Mauro  Aio  diAcpolo 
moAraua  di  ralleuarfcoe  , per  b quaicoi- 
pa  lo  cafiigò  j w li  diede  penitenza  aflài 
C^auc. 

Scornatoreflò  il  Demonio  per  tal  lue- 
ttcfib,  devodendo,  che  per  mezo  di  vn' ai- 
tilo huoino  non  hauciM  potuto  abbattere; 
n^  vincere  San  Benedeno  , rilòirc  di  fiuli 
guerra  per  le  medefimo,  pciAudcndofidi 
poterlo  vincere  , pcteiTctie  Aie  fonte  raagr 
gion. 

RcfiainnoneliBonceCiflìno  tuttaoia-a 

•Rune  reliquie  delia  Gcotiltti  ^ evi  era  va 


Tempio,  de  vn  fimulactodi  Apoto,  itqobb 
le  b gente  rullica,  & villana  adoraua  j che 
ancora  era  Pagana,  & oAén'ua  bdilKì)  tF 
Aioifalfi  Dei:  nehetnterofidaSanBeaede*» 
to  , feneandòlà,  cfpczzò  la  Aatuadcllt- 
Idolo,  atterrò  l’altare  : attacò  il  Akx;o  a) 
monte,  doue  fi  offeriuano  i facrifid)  a’  de- 
monii  : edificò  nel  medefimo  Tein^  vna 
capellaifan  Manino  , & vn*  altra  à Cua 
Giouanni  Batti Aa , & cominciò  à predicare 
il  Vangelo  à quei  popoli  d*attomo  , e con 
lavica,  dedonrinaliu  àtiraiil  alb  cognì- 
tionedcl  &'gnore:  ciò  vedendo  il  demonio, 
fremeua,  eperrabbiaficonfiimaua:  & ia 
forma  bontbile,  c fpaueotola,  gecundo 
fiamme  di  fuoco  per  gli  occhi,  &pcr  la_« 
bocca,  apparuei  San  Benedetto  , gridan- 
do , &vrbndo,  & chiamandolo  per  nome 
de  dicendo  Benedetto,  Benedetto:  Et  noa 
li  rifpoiidendoil  Tanto  , ne  tenendo  conto 
diluì  ; aggiogncua:  Maledetto,dc non  Be- 
nedetto, che  hai  tù  da  far  meco  , che  coli 
mipetTeguiu'  l Et  da  indi  innanzi  coinindò 
àperf^itarepiiìfijrìofamente  il  Culto  dal 
quale  fi doleua  di  eCTerc  perfeguitato  » per- 
mcttendoloii  ooAroSignore  per  mag^'or 
conAilionc  de)  demonio  , oc  bonorc  dì 
San  Benedetto  , de  fila  gloria  » che  li  da- 
lia vittoria  di  BcAia  fi  rpaueotofii  » de  po- 
tente . 

Si  haueua  da  alzar  da  terra  vna  netta,  per 
l’opera,  chefifàccua:  Vi  0 poìe  fopea  il' 
dcrooDio.  Onde  per  moka  forza  , che  vi 
mcttcficvn  gran  numero  di  huonaini,  non* 
furono  haftanci  à muoucrb  mai  • Lo  ieppe 
San  Benedetto,  feceorationc  ,dcbenedifle 
bpictra,  de  fuUto  fòalzau  fcnzaabuna.^ 
difficulcà . 

Nclcauaie,cbc  qoìfifaccua  , fàtrouato 
vn’idolo  di  metallo  : fù  poAo  à cafonelb  cu- 
cina: doue  in  vn  tratto  fi  acccfcvn  fuoco  fi 
grandc,cbc  parcua,cbe  rana  abbutccìaiTctnè 
M potcua  Tmorzarc  per  molM  acqua  , ebei 
Monaci  vi  gcctaflcro-  AccorA:  il  Santoal- 
l'mccndio,e  veduto,  che  il  fuoco  era  faaia- 
Aico,de  non  vcro^egòii  Signore  che  apeiCi 
fcgliocchiài  (uoi Monaci,  fiche vedeflèto 
bvcriti,clubko  viddcrodsercinganno  , « 
itMnadcldtauok}. 

Alzandofi  vn'akra  vola  va  muro  ,e  Aan- 
dolcnclàn  Benedetto  Caccndo  ocationc  in 
celb , vidde  il  demooio  , che  pieno  di  Auro- 
re gli  veniuaà  fare  guerra  - Diede  vna  voce 
a*  1^' Monaci,  che  fi  Aauano  afbcicaudo 
acU'opera,  pctc^figuardaOcrodalui  : de 

appc- 
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àppenaen  giunta  la  voce  aH’orccchic  dc’Mo 
nad»  quando  il  demonio  .fece  minare  il  «niN 
ro«  ilquale  colfe  lòtto  vn  Monaco  giouanct» 
to»tntto  Tinfranfe. 

Fu  in  vna  barella  portato  à San  Benedetto 
ilquale  fattolo  mettere  nel  luogodoue  facc- 
uaoratione*  licentiòiMonacu  Chiulc  ap> 
preflb  la  cella  t c prolìrato  in  oratione  pregò 
il  Signore  à rilbicitarlo>&  fu  eiTaudlto  fi  per- 
fettamente il  Tuo  prego  > che  il  Santo  le  co- 
mandò che  incontanente  tomalTeall’opere  : 
accioche  quel  medefimo  aiutaiTe  à rifate  il 
muro  rouinato  > con  la  morte  del  quale  il  ne- 
mico haucua  penfatodi  rrionfare . 

Innumcrabilh  varii.  & ammirabili  furono 
i miracoli , che  Dio  operò  per  San  Benedet- 
co.per  arnmaeflramcnto  de  gliKeligiofi,per 
cdiucadonedituttii  Fidcli»  pcrirpatientodc* 
ribelli,&  fopra  tutto  per  gloria  di  chi  tanto  il 
magnificò  > fido  fece  in  Terra  fi  gloriofo  . 
Veggali  chi  n’hà  piacere  nella  vita  di  quello 
Santo  deferittada  San  Gregorio.  Noi  ne 
racconteremo  lòlamcnte  alcuni  piu  illuflri » 
& che  contengono  qualche  dottrina  pattico 
larc>rpecialmcnte  per  Re|jgiofi. 

- Mandò  San  Benedetto  Flacidoa pigliare 
All’acqua  ad  vn  lago, che  era'iotto  il  fuo  Mo 
naflero . Quelli  rnettendo  il  vafo,chc  hauc- 
ua ponato  nell'acqua,  cadde  dentro.  Fu  ra- 
pito da  vn’onda , & mentre  era  in  grandifll- 
mo  pericolodi  ailbgarfi , San  Benedetto  pCr 
diuina  riuclarionc  lo  vidde,  8c  chiamato  con 
gr.'tn  fcctra  Mauro,  lidiOe,  Mauro,corri<be 
Placido  andato  per  acqua, é caduto  nel  lago, 
& fi  troua  in  pericolo . Mauro  prcla  la  bc- 
ned ittionc  dal  Tuo  Padre, fe  ne  corfe  colà  vo- 
lando,  & lenza  mirare  à quelltxhcfi  facef- 
fe  caminò  à piedi  afeiutti  |x'l  lago , come  fe 
catninalTc  per  terra , Si  prefo  Placido  per  U 
cappelli  lo  tirò  alla  riua:&  voltandoli  pofeia 
indietro  fi  accoric  di  haucr  fatto  quello,  che 
mai  non  haurebbe  penl'ato  poterfi  fare.  Nar- 
tò  à San  Benedetto  il  fucceflò  con  attribuire 
a'/uoi  meriti  fi  fatto  miracolo,il  quale  però  il 
Santo  aittibuiua  alta  virtà  dcU'vbidicnzath' 
Mauro. 

Et  non  ha  dubbio  > che  molte  volte  il  Si- 
gnore per  moflrarc  quantoli  piaccia  quella 
virtù  dell’vbidicnzatanioimportantc,  & ta- 
to neceflaiia nella  Religione ^laopcratoco- 
fe  grandi, & marauigliòre  per  quelli , ch?_^ 
pion tamentc,òc  fenza  akro  pcnfarc  , hanno 
vbidito  a’Piclati  loro;  Et  per  lo  contrario  ha 
mollratoche  mancando l’vbidicnza, manca 
il principale  fondamento, & ornamento  nel 


Rcligiofo;  come  fi  vedein  vn’akro  miraco- 
lo'. Perche  hauendo  il  beato  padre  dato  tut- 
to quello , c’hauena  nel  monailcrio  per  fo- 
uucnimcnto  dc’poucri  invnagrandi(Iima_# 
fitnc,&  venendo  vno  i chiederli  vn poco 
d’olio, commandòcbe gliene  folTedato  vn 
TCco,  che  folo  vi  era  rcllato  in  vna  ca  cada . 
Non  fece  il  difpcnlìcro  quella  vbidienza  fi 
prcllo,  temendo,  come  debole,  che  dandolo 
ne  patirebbono  i Monaci . Lo  leppo  il  San- 
to : & con  giudo  Idcgno  commandò,  che  da 
vna  finedra  folle  gettata  à badò  quell' am- 
polla d’olio,  accioche  il  Monadcrio  non  fcf- 
Ic  contea  l’vbidicnza . Fu  cola  marauigliolà^ 
che  cflcndola  finedra  aIta,&pcrcotcndo  fiv 
pra  alami  fallì,chc  fotte  vi  erano  non  fi  fpcz- 
tò  l’ampolla  di  vetro , nè  fi  fparfe  l’olio.  Et 
ilSamo  prelaquindil’occafione , chiamò  { 

» & riprclb  con  molta  alprczza  il  di- 
fubidic ntc  per  la  fuperbia , & diffidenza,  che 
hauetialiauuco , fimifcconi  medefimiMo^ 
naci  in  oratione , & pr«ò  il  Signore  che  lo- 
ro proueddlc  d'olio,  & fubito  fi  empì  di  per- 
fctiilfimo  olio  vna  tina,  che  quiui  era  vota  ! 
acciochctutti  intendiamo,  quanto  fia  grata  à 
Dio  la  icmplicc,&  humilc  vbidienza:  & che 
I huomo  non  dà  mai  tanto  à‘Dio  ncTuoi  po- 
ucri , che  molto  più  non  riccna  dalla  fua_« 
largbilTìma  mano  : & che  prouedendo  il 
Signore,  alle palTcr^ dell'aria,  &a'vcrmH 
ni  della  terra  da  roflentarfi , non  lo  neghe^ 
a’fuoi  ferii  i j come  nel  medéfimo  mona- 
dcriodi San  Benedetto  fi  vidde,  checflen- 
do  gran  fame  in  tutto  il  paefe , Sc  non  ttoJ 
uandofi  in  eflò  piu  di  cinque  pani  per  mance- 
niincnco  dì  tanti  Rcb'giofi  , dando  elfi  pet 
ciò  afHiici  , & perduti  d’animo  ; il  Santa 
li  riprcfcdicendo . Hoggi  habbiamo caredia  * 
& bi fogno  di  patw  : ma  domani  non  farà  co- 
li, &il  giorno  leguentc  fi  trouarono  alla_j* 
porta  del  Conuento  duccnto  daia  di  pane  « 
fenza  eflerfi  potuto  fapcre  cbi  l’hauclTc  por- 
tato. 

In  vn  Monadcrio  di  quelli  di  San  Bene, 
detto,  era  vn  Monaco,  che  nonpotcua.* 
dar  quieto  nell’ oratione  ; anzi  nel  puntai 
che  gli  altri  Rcligiofi  fi  ra^nauano  infieme 
ad  orare  , egli  le  ne  viciua  fuore  , & Ù 
tratreneua  in  cole  di  poca  fbdanza . Auui- 
Ibllo  alcune  volte  fAobate  di  quello  erro- 
re, che  nel  Religiolb  è Ggraue;&  il  me- 
defimo Santo  Padre  il  riprefe , bene  » 
fi  emendò  per  vn  p.ir  di  giorni  , fubico 
ritornò-  al  (uo  cattino  codorne  . Et  vtL-* 
giorno  efièndofi  covi  i Monaci  r.agunaù 
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à quel  fatuo crcrcitio  > <àn  Ocncdcito,  <he 
vi  fi  iroiiaua  prefcrueiilluminato  da  luce  cev 
lcfic«  vidde  f che  vn  fanciullo neuo  tiraua 
Mr  lliabito  queflo  Monaco,  e locauaua 
^Gradagli altri.  Fornita l'oraiione,  vfeito 
fijoca  , & prefa  vna  bacchetta , diede  al 
Monaco  tnolii  colpi  con  eflà  « come  fc  nella 
pcrfbnadilui  percoieOc  il  demonio , 
pnto  ingannato , & inquieto  il  tcneua . Si 
vidde  immediatamente  Tefictto  di  quella 
correttionc,  &cafligoi  perche  il  demonio 
rimafe  tanto  feornato , cltc  da  indi  innanzi 
non  osò  mai  piu  di  tentai*  il  Monaco>  né 
d’inquietarlo  nella oratione,  che  é l’arma  > 
(X>n  cui  combattiamo  col  nollto  nemico  > c’i 
vinciamo  > e’I  mezo  con  cui  l'animafiacco- 
fla  àDio y c riceue  la fua  luce,  e*l  fuo aiuto» 
onde  non  é marauielia  » che  il  demonio  fi 
•forzi  di  ritirarci  daiìo  (ludio  > & dalla  atten- 
lioocdcil’oratione»  che  h*  fàtanu  ^ena. 
Quello  mede  fimo  modo,  & imperio  eoo* 
era  il  demonio  vsòvn’altra  volta  San  Denc' 
detto»  quando haucndoloinconirato,  che 
(eo’andauaropra  vna  mula  in  forma  dime* 
dico  veriòil  ino  Monafterio  » &qoiuien- 
,uato  poinclcorpodi  vn  Monaco  vecchio» 
che  cauaua  acqua  dal  pozzo,  ilfantodiedc 
TD  BanfchialToal  Monaco, come fclodaf- 
fe  al  demonio:  &con  quello  fuggi  fubito 
da  quel  corpo  » & il  Monaco  refiò  libero  » 
& Fano . Prendendo  vna  notte  fan  Bcoedet- 
loiafuafolitarefettionc»  vn  Monaco  figli- 
uolo di  vnaperfonahonorata  gli  faceiialu* 
epe  con  vna  candeb  in  mano.  Venne  va 
ficnCero  al  Monaco  ài  varuià  lùa  » &di  po- 
ca Dima  del  fàtuo , e cominciò  adire  frà  fe 
fleflb:  chi  è queflo  à chi  io  fò  lume  I A chi 
fcruo , & dinanzi  à chi  flò  in  piedi  ? fon  buo- 
luo»  chebòdafernircàcofiui  / Penenòìl 
(àuto  nclcuor  del  Monaco»  & IcfièuiqiicW 
lo»  cfaevipallàua  » per  eniro,&  alzandola 
voce  U dille  : fiatcllo  » Emi  il  fegno  della 
Croce  fopra  ii  cuore . Che  cola  è quelÌ3<hc 
tùborapenfi  1 Cbeéquclio  » cbctiìdici/ 
fàui  il  legno  della  Santa  Ccoce.  Li  fecc_a 
iDCticr  giù  la  candela:  licommandò  che  fé. 
defse»  &quietafse.  Etdoppo  interrogato 
da  gli  altri  Monaci  » cbecoTaera  quella  che 
era  lèguìta,  coofcfsò  pienamente  la  Tua  fiac- 
chezza » & fufietbia , & intclc  ciafeuno, che 
infiix)  le  più  intime  » Se  Icgrcte  partì  del  cuo- 
re vedeua  fan  Benedetto  »&illuflratoda  lu' 
ce  ce  Ielle,  &chc  nella  Religione  il  più  alto 
non  dee  Tdegnarfi  di  feruire  al  più  ballò  » né 
il  più  nobile  al  più  vile  4^  tutti  i fratelli  » ad 


cfempiodiChrifloRedencor  nofiro  » eh* 
eflendo  Ré  del  Ciclo  venne  à feruire  » Se 
non  ad  efser  fcrnitorc  : che  non  é giallo  » 
che  chi  lafciòpiùrobba  , e più  bonore  a. 
che  non  fece  vn’altro  » filmi  per  quello  di 
doucr  cfierc  meno  humilc»  che  chi  lafciò 
meno. 

Fù  vn  Monaco  gianemcntc  tentato  dal 
demonioà  lalciarl'hahito,&  vintodalla  tcn> 
tauonc  fi  rifolfc  di  farlo . N’bcfabe  notitia  làn 
Benedetto  > e procurò  come  padre  di  farlo 
tornare  in  fc,&  darli  i cotiofcerel’inganno!, 
elapctditionefua:  macglictaaifuota  dife 
ficfto,che  nonafcolrò  k ragionidichisì  b<^ 
ne  lo  coofigliana . Gli  diede  licenza  il  fànto 
d’andare  » & lece  oradone  per  lui . All’vlci- 
rc  delia  porta  ride  vno  fpauentofo  dragone  » 
che  voleua  inghiottirlo  : onde  tutto  pieoo 
di  pauti  fc  ne  tornò  correndo  ai  conuento  , 
gridandu»  & dicendo  quanto  pafsaua . Ha- 
uendo  per  tanto  veduto  con  ^i  occhi  cor- 
porali qucH’inuifibil  dragone»  che  lofegui- 
iaua,mcntrcchc  egli  vlciua  fuen  della  RcU- 
gione,  per  Toratiooi deliro  mutò penlìo- 
to  » &i>ellaluav(xab'one  rancamente  per. 
lèuerò . 

Fri  gli  altri  doni  di  Dio  » che  hebbe  làa 
Benedetto , vnomoltoeccellcniefùquelio 
della  Profetia  » con  il  quale  prediccua  k co- 
fc  auucnirc  molto  tempo  prima,  cbcfuc* 
ccdclscro}  &llandoafscntcdiccoa quello» 
che  fi  faccua  in  luoghi  lontani  » come  fé 
egli  fofse  fiato  prefeme»  vietrono  vna  volt* 
alcuni  Monaci  fuor  del  Conuento  conocca- 
fione  di  certo  ncgocio  » il  quale  gli  trauenoe 
più  tempo*  che  cllì  non  u penlauano  » Pro- 
golh  vna  molto  deuou  Signora»  che  cficn. 
do  si  tardi  prcndefierovn  poco  di  cibo.  Lo 
fecero  vincidalla  tua  importuniti-,  &cornat{ 
al  Monafierio , Se  andati  ì pigliar  la benedi- 
tiene  di  fan  Benedetto  » g(i  interrogò  doue 
btiielsero  mangiato.  Sitrouatonoà  tal  do- 
manda impacciati  > Se  negatooo  la  verità 
( pcrclK  il  mangiare  fuora  eraconoa  lare* 
goLa)  dicendo  dinonhauerc  akrimcntc^ 
mangiato- 

Mail  famedi  llcloro  puntualmente»  doue 
cranofiati;  quelb  che  liaucuano  mangiato» 
Se  quame  voice  haueuano  bcuuio . ())n^crr 
fi  riconolccndo  il  peccato  loro  , gettatiglifi 
i piedi  gliciK-  domandarono  ledono.  Se  fe- 
cero la  pcniu  nza  » che  à lui  piacque  d’impor- 
U.  11  inedefimo  auucnnc  con  vn'attro  Mona- 
co» il  quak  chendo  and.ato  i predicare  in 
va  ceno  villaggio , doppo  il  Sermone  hauc- 


rtSTB  M 

na  fèn«a  Kccriza  accettato  vn  fazzoletto  • mc'auucotw  ancoa  atitffo  » che  erononfc^ 
cbevnateruadi  Dio  con  jteande  itnpocm.  della  dcOiutuooedd  Aio  Maaafterto  di  Mo» 
aiti  gli  hauea dato  t & acconogliclo  nelfC'  te Caffino molto  prima  > clic  fucccdcflc._a^ 
no  t^FùgrauemcDteriprcfodalSancoil  qua*  perche  il  Signore  Li  módrò  i che  quella^» 
leglidiflemtto quello  >chHiaueuafattooon  caia,  & quanto ii  Santo  con  fatica  haueta 
aiàimente,  che  Le  (ì  foOè  ritrouatoquim  adunato  in  cDà,  pogiuiio,  & fecretogiuK 
fedente . Furooo  vna  volta  mandati  pa  li*  ditiodì  Dio  , cadCrebbe  in  mano  mch 
moCnaiSan  Benedetto  duefialchidi  vino  ; bari  , decrebbe  didrutto,  &chc  lepeiibi 
inachì'li  ponauaaTcodonc  voo  pcrladradai  oc  fole  per  le  fucorationi  fi  fahiareb^oo 
vnfobnepidczitòal Santo:  ilàialelorìce*  il  che  fi  eficuuò  pienamente  , quando  i 
■ette  convolto  allegro,  & con  le^ao  dimoi-.  Loogobasdi  dillruflcto  quella  Santa  Cafa» 
ca  giarìtudine  : ma  volendoli  da  luilicentia-  faluandofi  tutte  le  pecióne  , che  vi  erano 
re,  & partirteli  diflc, Guarda  figliuolo,  che  dentro. 

tùncnbcuadclfiaTcoche  balnalcofioi  Mica  Lunga  colà  farebbe  il  raccontare,  tutti  gB 

bene,quflllo,cbe  vi  é dcnuo>aa;ioche  non  ti  altri  particolaa  pertinenti  à quelladiuina  ^ 
fiicciadanno.  Si  Ihipifcntcndo  quelle  paro*  cc,chchcbbc  il  Santo.  Lafdamoli  dunque^ 
le,  dcrcllò  confalo,  & ritornato  per  la  fua  & diciamone  altrìoon  manco  nutauigliofi  » 
Arada,&  prelbil  fuofiafeo,  mirandouiden.  nèdi minor  edificationc.  Io  vn  Monallaio 
tto,  nevidde  vfeire  vna  ferpe,  per  la  qual  di  Monache  , le  quali  viueuano  Ibaol'rbi- 
cofa  conobbe  il  male,chchaucualattOi&  che  dienzadi  San  Benedeno  , n'erano  due  dì 
non  fi  deuono  ingannare  i ferui  di  Db , né  gran  nobiltà , le  quali  ricoMandofi  di  qudlor 
defraudar  te  limofine,  chelotoli  mandano  . che  nd  Iccoto  erano  fiate?  fiporuuano  me* 
t^cuaTotila  Rèdc'God fentitodiremara-  ti»  humilmente , Se  modcfiamcntcdiqudkv 
oiglicgratidideìiaSant  tà  di  San  Benedetto,  che  folTcconucnicnce.  Vfauano  cattiuè  ^ 
dcdiquelb  , che  il  Signore operaua  per  lui,  parobverfoiireligìob,  il  qu.de  haueua  ca* 
Se  pam'colarmente  del  dono  della  Profeda , tico  di  proucdcric  delie  cofe  necefiarie,  quf-« 
che  haueua:  Se  non  credendolo  voKè  fame  Hi  hauendolcbpportacevn  pezzo  > ne  diede* 
laproua.  A quello  efl^etto  ordinò  , che  vn  finalmente auuibà  San  Benedetto}  il  quald' 
(ho  famigliate,  il  cui  nome  craRiggio  , fi  focebro intendere,  che  doueficto  raffrenar 
vcfiilTc  de’  fuoi  manti  reali , & che  con  nan  la  Ibgua , echenon  Io  facendo  , egli  le  di. 
compagnia,  come  (è  foffe  la  perfona  del  me*  chianuuTcommunicatc.  Nonfiauctxlar». 
defimo  Totila  « andafieàvifitar  San  Bene-  noaltrimenteb  Monaclie  , le  quali  indi  à 
deno  ; Fece  Rìggio  quanto  gli  era  fiato  or*  poco  tempo  moiirono  , Se  furono  fepolt* 
dinato.  Epcrò  nel  Monaficno  congraa_«  mChiefa,douenientre^eficeiebrauaMef>k 
pompa,  & con  molta  gente,  dicendoo^.  là,  ilOiacono,  fecondo  l'vfodall’koradice.- 
vno  effe  re  il  Rè  di  Totila,  cheandauaàvifi-  ua,  ElcannfuoradiChiefàgiilcommunìc»* 
tate,  de  à fàr  riucrcnu  al  Santo  Padre  : il  d:  vnabalia  delle  due  religiole  defonte,  che 
quale  fe  ne  fiaua  fedendo  nella  fuaccita:  Se  ognigbmopocuuao£feriapcrbro,Ievcd*>. 
vedendo  il  Rè  finto,  lidilTe,Ialciafigliuob,  lumoitc  volte  vfeire  della  lepoltura-,  dedeU 
lafcia  quello  habito,  che  tu  porti,  che  non  è laChiclàmcdefimamente:  & ricordandoft: 
tuo.  Kellò  agghiacciata,  & attonito  il  fai*  delcomnuodamcntodiSan  Benedetto,  Se 
fo  Rc:  & vdendo  Quelle  parolc,lìgettòia^  della  fcommunica,  con  cui  tiunacciatc  l'iur* 
terra  , & tornato  a Tonta  , h*  focefapercil  ucua,  k non  fi  emendauano  , Ifnodficò 
tulio.  Andò  ali  bora  Todlaà  vedere  il  San-  qucUo  , die  haueua  veduto.  Il  Santo  cos- 
to, cnon  ardi  per  niicrcnzad  atiuicinarfcli,  molto  fmdmento,  de  dolore,  diede  di  fu«_« 
nè  meno  di  Icuarfi  di  terra  > doue  fi  era  prò-  mano  vna  offotta  da  portare  alla  Chiclà  , • 
Arato  infin  che  il  Santo  con  le  fue  mani  il  le.  di8è  oficrite  i Db  per  lot  o , quello,  ch’io  v* 
uò , dt  lo  riprefe  della  crudeki , che  v&ua  dò, Se  da  qui  indietro  non  là^no  più  feona- 
per  tutto,  & in  poche  parole  li  predilTeuitto  luunicate;  de  coli  fù  veramente,  percheds 
quello , che  li  doueua  fuccodcre  con  quelle  quel  tempo  m poi  non  forono  più  vedute 
parole  dicendoli.  Molte  male  opere  foi  , de  vlicffc,  nè  della  fcpoltara.  nè  della  Chicl». 
molte  nc  hai  fatte  ceflà  bora  mai  dalla  tua  come  poma.  Nel  che  fi  vede  il  rifpetto  ,ch#  ' 
imljtia.  l’rcnderd  Roma  , pallcrai  il  mare,  alla  tcomiQUoica  fi  deoc  pon.'ire ,.  e la  fona» 
vinerai  noue  anni,  de  nel  decimo  moriraiiC  che  hcfabcnolb  Aie  parole  làn  Bcncdetto>poi^' 
ctuBoautacancconirilSantoprediflci  fico*  feiaefae  potè  eoa  clic  legare»  dcfclogliercr» 

aoi» 


LÉGGENDARIO  DE*  SANTI. 

.1!  niielle  die  noB «li  haacuano  vo-  Scolaftica , & dolendon  le  di|fc . CHe è qoe^ 
queftamc-  fto,forclIa  ì Dio vipcrdooi  la  malaopcra, 

.KtocaS;  c?..uu™e  eterni 

td  vn  eiouanctto , il  quale  poruua  l’habito  gai , che  vi  tratteiKfte , & non  m 
monacale  , c flaua  nel  raonancriopcr  effe-  pregato  il  Sig^»  &cgli  mi  hieiw 

te  ammacftrato  : Quefti  per  rainorc,chc  por-  dito . Et  con  que  fio  forratam«tc  reftò  qucN 
teatnmaaxra  o . , la  notte  fan  Benedetto  con  fua  forella  , 6s 

fece  quello  < che  volonutiatncntenonhaue- 
ua  voluto  fare  prima  • Spefero  i (^^i  fratelli 
tutta  quella  nottein  ragionamenti  diurni  con 
incredibil  gnfto , & contento  dell’  anime  Itv 
ro.  Venuta  la  mattina  fan  Benedetto  fc  ne 
tomòalfuo  Monafterio»  & Scolaftica  alla 
iua  cafa . Indi  i tre  giorni  » dando  il  fatito 
Padre  nella  fua  cella»  alzò  gli  occhi»  &vid- 


tana  à fuoi  padri,  fcnVici  vn  giorno  fenza.^ 
licenza , & fc  n’andò  à cafajper  vifitarli,  do- 
uc  filbito  giunto  (birò  • FùwpolcOfOCcoiiK 
fe  la  terra  nauefle  icntìmcnto»  cofi  lo  (cacciò 
da  fc . Fù  trouatodiffotterrato»e  fù  di  nuouo 
fepolto:  ma  il  giorno  feguentc  fù  trouato 
aiKora,  come' prima»  ftiora dclUfepoItu^ 

Se  ricorrendo  i padri  con  moItclagrmKa  San 

^IMonaco  ndfa^^a  nc^l’^anri^  de  gran  gìiibik)  deUbo  SpTrito  , che lil^ 
?ua  Egli  predi  vn’hodiaconfagrau  ,la  diede  già  dalla  carcere  mifcrabile  del  corp^ antim 
K:  Scconmoltariuet4»'»nrettcf.  della  forella  afeendeua  in  Gelo  in  forma  di 
fero  (òpra  il  petto  del  morto  .Ciò  fatto  » la 
terra  lo  riceuette  , nè  più  lo  fcacciò  da  fc  . 

Quanto  grandi  furono , dice  fan  Gregorio 
inieriìidì  quedb  fanto  » poiché  la  tetra  fpin- 
fc  lonuno  da  fc  colui , che  era  in  difgraua-» 

diluif  • 

Et  con  tutto  che  tanti  foffero  i menti  Tuoi , 
nacque  vn  calo  »ncl  quale  San  Benedetto  de- 
fideròvnacofa,  & non  l’impetrò  i&mviu 
contefa , che  hebbe  fù  vinto  da  lanta  Sctìa- 


della  forella  afe^eua  in  Gelo  in  forriìa  di 
colomba  bianchiflìma  » dal  che  intefclcicf' 
fcrroorta  » & lodiffc  a*  fuoi  Monaci  » fece 
qui  portare  il  enrpodi  lei  al  fuo  Monaflero  ». 
Klcpcllìrlonellamcdcfìma  fcpoltura  » che 
haucua  apparecchiata  per  (c  con  quella  fb-w 
lenniti»  che conueniua à sì fanta  forella-^. 
Vn’alira  volta  Bando  fan  Benedetto  di  notte 
facendo  orationc  » v.’ddc  in  vn  fubito  disfàr- 
fi  l’ofcurità  lidia  notte,  con  vna  luce  fi  clua- 

r m w.niaoaii»iiia.^vv«»-  ra»clie  viucciia  lachiarczza  del  luczo  giomo 

foaVorella  : ^ quale  infino  dalla  fanciul-  & apprcflo.come  vn  raggio  dd  Sole,  viddc 
Uzza  era  fiata  Santa  » & viflùta  con  molta  tutto  •^Mo"<^ocompendi^^^ 
ritiratezza,  & purità!  & ogni  anno  vna  vol- 
ta folcua  vifitareilfuo  fanto  Fratello  . An- 
douui  vn’anno  I fccondoil  folito’.&lan  Bc- 
nedeteo  con  alcunidc*  fuoi  Mon^i  le  vici 
jDContro  à rictucrla . La  fece  polare  in  vna 
fin  fianza  vicina  al  Conuento,  douc  c^fu- 
inarono  quel  giorno  in  fanta  , e dolcimma 
conucrfationc  • Eflendo  già  Icra  » & voIcd* 
do  il  lànto  Padre  ritornarfene  al  fuo  Conuen- 
to» lafanu  forella  il  pregò  affettuouffima- 
nicntc  à tefiar  quiui  per  quella  notte , pex  ra- 
EÌonarc  delle  cofccelefii,  &ddU  glotiadc 
beati . Mofirandofi  in  quello  fan  Benedetto 
difficilci&  non  glielo  concedendo  » cllachi- 
mto  il  capo , & pofiolofòpra  le  fuc  mani  fc- 


dinanziàfe;  Sedando  fiffo  con  gli  occhi  in 
quella  luce  diuina  » viddc  inficme  » elicgli 
Angeli  portauanoinvn  globo;ò  sfera  di  fuo- 
co  l’anima  di  fan  Germano  Vcfcouo  di  Ca- 
fioa;  & diiamò  fubito  vn  diacono  amico  fuo» 
^rfbiu  molto  efcmpLirc  nominato  &ra- 
uallo , il  quale  era  kii  vicino,  à vedere  il  mi- 
racolo: il  qualc,quandofù  giunto,  mn  po- 
tette vedere  (c  non  vna  firafeia  di  quello 
fplendurc  , che  fornhia  di  fparirc , c di  dile- 
guarli • Eitrouofnpoi»clicl*aDÌmadiSan_« 
Germano  cfavltita  di  quella  vita  in  quel 
medefimo punto,  nel  quale  fan  Benedetto 
bcbbci.al  vifionc.  Et  non  c marauiglia,(co- 
medicc  fan  Gregorio  ) che  chi  haucua  la_# 
luce  diuina , & era^lzato  fc^ra  tutto  il  mon- 


«r---  ^ . .|  i^ccduna,  &eraalzatolopratuttoiimon- 

Ito  A -io.  & lbp»y.ll«..rt5ni:.uno,Uto 

Signore  a iraiicnt  ,,7  ^ racco  (o,  & abbrtuiato  dinanzi  à fc,  non_» 

lopcrqucllatwi  c.  "rehe latcrra»e’lGelo . firifiringcflcro al- 
ca principiò  la  fu  . i f„.  laniiftnadcgli  occhi  fuoi  : ma  perche  con 

wfiT& vSvnatcnl^pcfiad’aci^c  quelladiuimlucc  fi  dittarono  i 

"lllaminato  fan  Benedetto  da  quella  luce 


FESTE  Di  MARZO. 


cdefte  (ctiflc  pet  li  ftoi  Moaau  vna  Rcj^oli 
contai  difcrcttionc,cbe  pare  vb  pcrfcttifTìmo 
titracto  della  Tua  Saniinìma  vita . In  c(Ta  fri 
l'aitrccorc  raccomanda  à gli  AbbatÌ5&  fiipe- 
rionWhc  fiano  zclofi  A circonfpciti,  ma  non 
però  foTpeuofl  ; perche  in  altra  gnifa  noti-* 
bweranno  né  pacc,nc  tìpofoncll'anima  : & 
che  ftiordcll.n  Regola  non  introducano  cofe 

tiùarpte^  perfette  di quello  cherichiegga 
jftatojècrinitutoloio.  Finalmente  iimc- 
deCmo  anno  nel  Quale  la  fua  anima  benedet- 
u doucua  andare  a godere  di  Dio>cgli  lo  ma- 
oifellòa'  fuoi  Monaci  inficme  col, giorno,ìn 
cui  douea  tnoiirc  .»  imponendo i quelli, che 
erano  prefenti  il  liicntio  t e facendo  fapcrcà 
^aiflcncijChe  egli  darebbe  loro  fegnicert ilTi- 
mi  nel  punto  »'che  l’anima  fi  ficentiaffcdal 
corpo.  Etauuicinandofi  il  tempo»  Tei  giorni 
prima  fece  aprire  la  fua  fcpoltura . Fù  aflàl- 
utoda  vna  we  molto  graue  > & molto  af- 
{aanofa  , &ronolccndoapprefllirfiilluofi- 
iK»il  fedo  giorno  tofi  fiacco,&  pi  fto,romc  li 
trouaua , fi  fece  portare  nella  Chiefà . Qiiiui 
liccuuto  il  &ctau‘Hi'UO  corpo  di  noftro  Si- 

5ooteGicruChrifìo>&  appoggiato  alle  fpallc 
e'  Mon.aci  » che  lo  ibAencuano  > alzate  le 
mani,&fi^gliocchi»&  il  cuore  nel  Cielo» 
£iccn^oratione,iclcla  fuaanim^à  qirelSi* 
goorc,chc  per  t.inta  fua  gloria  Hiaueu*  crea- 
M.  Nel meddìmo punto»  chc^Santo fpirò 
vDo  de'  ìùqì  Monaci  infin  dalla  Tua  cella  lo 
Tiddc  falirc  al  Cielo . Et  San  M.mro  fuo  di- 
ftcpolo  in  Fiancia.viddc  parhncoic  comc,_i» 
vna  firada  nell’ aria  • coperta  di  ricchiilimi 
pannili pictudi marauigliofii chiarezza»  la 
quale  viciua  dallacclla  di  San  Benedetto  > 9c 
arriuaua  infino  al  Cielo  '»  &accoftandogliG 
vn’buomo molto  fplendenie  » gli difle. 
ftac  falli  ada»per  la  quale  il  lento»  & ami- 
co di  Dio  Benedetto  le  ne  vi  à godere  la  fua 
DiuinaMacfiàmoridÌ7x.anni  , l’anno  del 
Sig  fecondo  il  Cardinal  Batonio  543.  onero 
' 543.  fecondo  Leone  Hpfticnre,  alli  ai.del 
'tnefe  di Marzo>nel  qual  giorno  la  Chiela  ce- 
lebra la  fua  feda  ,fe  bene  così  ne  gli  anni  della 
fila  vita  , come  in  quello  della  lua  morte  fi 
trouaua  moliadillìcoltà..  Il  Tuo  Saniocorpo 
fò  Apollo  nella  Capclla  di  San  Giouanni  Bau 
tifia»checglifictR>haucuaedificatancl  Mon- 
te Gallino  » & quando  quel  Monaflerio  fù 
defituttoda'baibari  ('come  habbiamo  detto» 
c Dio  Nofiro  Signore  molti  anni  prima  ha- 
ueua  à lui  tiuclaio  ) fu  il  fuobenedetto  corpo 
portatoda|fuoi  Monaciin  Francia  al  Mona- 
Rerìo  Flotiaccnic . Nella  qual  traslationc  fc- 
Fk)$S5.Ril}ad. 


ce  Iddio  molti  miraco)t»vno  de’qoaii»&  mol- 
to fiupédo{u»che  c(Icndo,qitando  fi  fece  d’ìn« 
uemo»  Se  tépo  per  ilgran  freddo  molto alpro 
nell  arritiarc  il  corpo  ad  vna  certa  campagna 
feccar  &gclata»&  piena  di  albori  pi  iui  di  ra- 
glie»&  di  frutti»  lùbtto  fi  vefii  di  tutta  verm- 
ra>&  gli  arboririnuerdirono  »&  lì  caricarono 
di  fiori  non  altrimcrae>chc  le  fofledi  Prima- 
aera . Ifi  proceffo  di  tempo  poi,  fi!  ricondot- 
to alla  fua  antica  cala  dì  Monte  Caffìno , Ca- 
po della  Religione  di  San  Benedetto»  dotte  i 
ancora  al  prefente.  Etquefta  lèconda  TraA 
lattone  é dal  fuo  Ordine  celebrata  ì gli  vndo- 
ci giorni di  Luglio:  & il  noftro  signore  hi 
operato  » & opera  continuamente  molti  mi- 
racoliper  iniercelTìonedi  quello  gloriufilfi- 
mo Santo,  &Patrìarcadi  tante»  & fi  Sante 
Religioni.  Et é veramente  cofa  degna  di 
grandiffìma  marauiglia»  deche  ridoni  iii^ 
gran  lode  della  benigniti  del  Signore  il  vede* 
re  la  peTfcttione»&  eccellenza  della  Regola  » 
clie  egli  Icriflc  in  si  poche  parole»  le  lodi  » & 
kconfi;rinationi,chehàda  Sommi  Pontefi- 
ciilc  molte  »&  diuerle  Religioni  » cosi  mo- 
nacali»  come  militari»  che  militano  fotto  di 
lui»gli  inmimcrabili  Monafieri  j di  quefioOr- 
dine»chcpcrtuttelcProuincicdi  Europa  fi 
fono  f^ti»ne'  quali  hà  fiorito  la  Santità,  la_« 
dottrina»c’l  goitemodi  tutu  la  Chiefa  Cat> 
tol>ca,&{  qù.tlihann^rodottovna  infiniti 
di  &nciffìmi>  dedotriffimi huomini.  Abbati, 
VtfcouItCardinalitde  Papi»cbe  per  molti  anni 
goucrnatono  la  NauediS.  Pietro  mirabiliùc* 
ic/e  fitronolucc>omaméto»dc  prefidio  di  tue 
ta  la  Chiefa-Onde  émenoda  matauigliarfi, 
che  molti  Duchi, Ptendpi»Rè»de  ImKtatotb 
habhianolalciato  gli  fiati  loro,  IcCoroue» 
de  gli  Sccttri,de  vefiiti  di  vn  poucro  babito  di 
San  Benedetto  fiano  vilTuti  con  unta  iiumil- 
ti»  de  con  tanto  diljprezzo  del  mondo»  fotto 
la  fila  Regola»  de  ^o  il  Aio  Santo  inliituto . 
Ilchc  mito  ci  predica  chiaramente  gli  almi 
meriti  di  qucftoSantilTtmo  Padre»  de  lat^ 
ronadi  gloriaiche  hi  nel  Q'clo»de  ladcuotio- 
nc»chc  tutti  dobbiamo  portare  à lui»dealla_« 
Aia  Sacra  Religione  , prtxurando  d’imitar 
qucllotche  fi  bene  feppe  uniurc  il  Signore»  de 
piaccilitdeche  con  l’efcmpio»  edonrina  fua 
fi  tirò  dietro  tanti»e  tanti  cclcfii  Iquadroni  di 
huoniini  , dedidottncperfettilIitTU  in  ogni 
maniera  di  Santità  . Eglicifmpeuigutia» 
perciie  feguiiandolo  nella  vita  meritiamola 
fin  compaguia  nella  gloria.Ameii- 
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della  INC  ARNATIONE 
dtiFerbt  Eterno  t nelf'intredelU 

SMitjftmA  (^ergine  N^m 

Signora.  , . 

NEISacrofanco,  & ineifiibiie  Mìfterio 
dcll’lncanun'ohedei  Figliuolo  di  Dio, 
per  cui  nel  ventre  d'vna  pnriiììmaVcrginel- 
1a  li  veflì  della  noHra  carne  ; fceflèndoDio 
immortale  > fi  fece  huomo  monale  , la  pri- 
ma coia>  nella  quale  dobbiamo  affiflàre  gli 
occhi  > fi  é queir  eterno  Iddio  > Onnipo- 
tente» & infinitamente  Tallio»  ebuono,cbe 
ttoiiò , & prcle  vn  mezo  tanto  alto , unto 
inciplicabile  » c tanto  incompKnfibile  per 
rimedio  , Se  Talute  irafira . Perdie  fe  betw 
faaurebbe  potuto  fciuirfidi  molti aitnmezi 
per  liberare  il  genere  fiumano  da*  peccati , Se 
dalle  inifcrie  lue»  ninno  però  ve.  ne  èra  pili 
conuenicnte  di  quello,  ne  più  degno  della 
grandezza  di  Dio  > né  della  (tu'  gloria  » né 
u vtile.  Se  piu  fionorcuole  per  l’huomo- 
erche  primieramente  » quanto  vno  arte- 
ficcé  piu  eccellente  [Kl^artefi]a  » tanto  più 
ecccllentioperedcuefare  ; Se  eOcndoIddio 
Ibmmu  artefice  » & infinito  di  tutte  le  cole 
(comedicelo  SpiritoSanto  perSalomoucj 
fù  cola  molto  contienientc  » clic  eglifacel- 
fevn’opcra  degna  della  413  grandezza  » Si 
della  Tua  Tapienza  infinita  ; & perche  la  crea- 
nra»  per  perfeua  » nobile  r ie  eccellente 
(befia,  iempreé  limitata , finita  » e infici 
nìtamcntc  difianteda  Dio*  che  é artefice  j 
infinito  ( pofe  Tua  Diuina.Maefii  gli occhi  in 
vn’operatantofublime  , & tanto  piu  eccel- 
lente di  tunel'altre;  cbcfidiicopiiireTO  in_« 
elTaitefori  della  (ìia  ^pienza  , &onnipo>> 
tenza»  &fo(Te infinita»  écvgualair  eccel-l 
knza  » & alla  pcrfettionedell'anefice . C^ei 
fia/eée  Iddio  nell’incarnati'oDé  dellliobene' 
detto  Figliuolo»  vncndo  in  vna  perlbna  Id- 
diocon  riiuomo»  econ  Thumana  ùdiuina 
natura,  & l'eterno  co'l  temporale  , &im- 
palTìbile,  & immortale  col  mortale,  &paT- 
fibile  » Acdoche  per  eflcrhuonio  fia  opera» 
Ft  fattura  lua  : ^perefierc  Iddio,  fia  infi- 
nita , &cofi  eccellente»  òcincomprenfibi- 
le  » come  é il  medefimo  arteficé  . Oltre  i 
quello  • quanto  la  perfona  » efiedonaépin 
magnifica , e piu  potente , tanto  dene  elTerc 
maggiore  il  dono  » perche  il  pouero  dette  dar 
come  poucro,c'l  ricco  dar  come  ricco»  ilgen- 


tiihuórrtoreme  genHIhaomoT'ffSigncattdo» 
me  Signore,  il  Ré»comeRé,  Se  Dió,coine 
Dio»  acDocheildonocorrilponda  allo  fla- 
to del  donatore  . Hora  elTendo  Iddio  vn-» 
Prencipcroprano,immetìTo»  infinito»c  tanto' 
magnifico,  & liberale,  che  tutte  quante  le 
cole  fuoradilui»  (bno  come  vna  mica  delie 
fuerfccherze,  &de’fuoi  inétìimabili  telò- 
ri:  checolkciptìotè  eglidare  » ebeaggua- 
glialTc  la  lua'gtandezza  » fe  non  fe  medefi- 
mo,  perche  ildonocorrifpondeireallagran* 
dezza  immenfadel  donatore  ? Et  quello  fi 
fece  neirincarnatiònc  del  Figiiuol  di  Dio. 
Percioche  hauendodato  all'huomo  tutte  lo 
cofecreatcchendCielo,  duella  terra  fono 
comprtfe , & vedendo  che  tutte  non  parcg<; 
giauatie  to' (ua  infinita  grandezza  volle  da  le 
ilellb»  accioche quindi làpelTìmo, chea co« 
Ini  fìonTkHaua  più  cofa  alcuna  da  dare  , che 
baueuadato,  oc  conlegnato  fe  medefimo» 
comedicel’Apollolo  San  Paolo  con  quelle 
parole.  Chi  non  perdonò  al  Ilio  proprio  fi- 
gliuolo» ma  lo  diede  per  tutti  noi  ; comed 
poflfìbile  , che  con  lui  notici  liabbii  dato  tue- 
toilcellantc  ? malCmamentecbedaqoefio 
donocolì  (optano  » ediulnone  rifuliagran- 
dilTìma  gloria  all'iflelTo  Dio , & all  huomo 
Tubolare  beneficio»  perche  per  eObfimani- 
fcllano  piu  chiaramente  le  più  principali 
perlèitionidelnollro  Dio , deche  d noi  foa 
no  piu  ellìcaci  motiui<  ad  amarlo  y Se  feruir-a 
lo.  Perche  primieramente  ci  manifeda  la 
fHainfinital^tS»  che  èia  fonte  di  tutti  i 
benijcheda  effa  fi  llendonOalle  creature:  Se 
1&  propria  natura  del  la  bontà  è ilcommuni- 
carTicfie  della  maggior  bontà  il  maggiormen- 
te communicar(i:&  Quella  fomma  bontà»  & 
infinità  (quale  é quella  di  Dio)  il  lommametv 
ce»  Se  infinitamente  conntumicarfì  . Né  vi  è 
alita  fomma  maniera  di  commutiicarfi  all** 
huomo, fùorchecommunicandoli  ìlproprid 
edèr  1 liof . Perche  nitro  il  rello'comparato  con 
Din  non  é fe  non  vtt  punto  nel  mezo  dd 
Mondo  paragonato  con  la  circonferenza  del 
più  alto  Cielo  ■.  ò come  vna  gocc  iola  di  rug. 
giadadclla  m.ittina , come  dice  il  Sauio»  co- 
me  vn  gran  di  pelò,  chéfimettcsu  labilan- 
cla dell'orefice:  Et  a^iogne  di  più  Efaia_^ 
che  tutte  le  nationi  delMondo  tono  auanti  di 
lui»comc,(e  ÌTon  fodero:  come nnlla» fono 
reputate  alla  Ibj  prefenza  f Onde  non  fi  può 
chiamarefomma  edmmunione  quella  » che 
fa  Dfo»all'huomo , dahtioii  tutte  le  cofe , le 
quali  il  Profeta  pieno  del  Tuo  (pirito  chiama 
nulla:  NéaltrapuòcQcruenc»  fiior  che  m 
‘ nella 
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liclla  Tua Santìninalncarriaiione» comma*  flagelli»  ptnc,acdok>Ci,che  qucgllmet/u- 
^;ifcandoall  h^lo^loil  filo  cfln diuino*  Se  vi  uapcric  fuc  colpe-  Ilcbctotto rWonda  co- 
IKO^Io  la  Natura  bamana  in  vna  pe^na^  rnebabbiamodetto  » in  maggior  gloria  di 
con  U diuina . Ma  che  dirò  dcll’Onnipoten-  Dio , & non  meno  vnle  > & honor  noftro 
za  del  ^nore  » che  tanto  rifplende  in  qoc-  hauendoqui  ftimob"  » & incentiui  per  araao. 
(lo  Altiflìaiomìfierio  ì poi  che  fu  potente  lo,  temere,  & ammiiare  maggionoeme  la 
od  vnirc  inficmc duecftrcmi tanto  diflanti , bomi,Maeftà  » Oiuftitia  » flc  Oemenza,  e 
wome/pnoDiOv  &.Huomo:  Verbo  cter-  tutte  l’akreperfcttioni di  Dio  , chcrifplcn- 
ro,  & carne:  Madrc,&  Vergine:  &la_a  dono  in  quello  lànto  Mifterio.  Perche  chi 
FcdcditantoafcofloMiftcriocol  cuorchu-  nonaincriqucHetcma  , &infinita  bontà  , 
mano , ? Che  dirò  di  quel  pelago  imraenfo  che  fenza  haucr  bifogno  di  noi , per  (Uà  fo- 
della  Capienza  di  Dio , che  fi  fcuopre  in  que-  la  mifericordia  con  vn  mezo  per  fé  si  raro  » 
(la  fua  opera  ì poiché  fi  come  per  vn'huo-  procurò  il  noftro  rimedio  ì Óii  farà  tanto 
.«a  entrata  la  mone  nel  Mondo,  coG  infenfibile  ? Qual  cuore  farà  così  duro,  che 
OTdinòchcpcrvn’altrocicnttaflclaviia?&  non  fiintcncriìca,  & non  fi  disfaccia  col 
Ccomcctutti  fummo  condennati  per  la  fu-  fuocodi  vn’ Amor  tanto  ardente  , che  non 
peibia  d’ votolo,  eh’  eflendo  huomo  volfc  ami  chi  tato  JoamòJQuali  beucraggi,ò  qua- 
elfcrDio  : cofifominoreparati  per  humil-  UanificijpolToaottouarfisicfficaciper  ifiic- 
là  di  colui,  checflcndoveroDIo  fifcceve*  gliarc  il  noftro  amore , come  il  vedere  che 
xohuomo.  MalaGiuftiria,& laMifericor*  furai  amati,  òcamaii  tanto  teneramente 
dia»  della  qu^e  tanto  fi  pregia  il  Signore  co-  dal  Re  di  gloria  : chedilcefc  dal  Cieloio-» 
me  c^peggian  tene  in  quefto  negotio  del-  terra , accioclwnoi  làlillìmo  di  terra  inG'c- 
la  Redentionnoftra  i Comefiabbracciaro-  lo  ? Qiial  colà  trooa  piu  allegra,  depiudoU 
i “ «ccompagnarono  inficme  /Perche  ce  per  chi  è in  raifeto  flato  Si  quel  che  fia  la 
ja^uftiualu  fatisfatta  in  fommo  rigore:  & mifericordia  i Ma  il  timor  Santo  , & lari- 
1 oftfe  » &l  ingiurie  coiwicflB  coatta  quel-  uerenza,&rifpettodi  Dio  nafcemoltoprin- 
UlopraiuM3eflà»etuttiipcccacidi ruttigli  cipalmcnte,  & creicc ne’ noftri  cuori  dalla 
buomiw  chefcTO,  furono, faranno  »&  pof.  confiderationc  della  Giullitia  diuina  , che  fi 
ft^eflere  : fi  feontaro^  & pagarono  pie-  efequì  in  Chriflo  per  li  noftri  peccati.  Per- 
nilIii^nKntc  peri  vbidienza  , &perillàn-  chcaccioche  quellinon  reftaflerolènza  ca- 
gne del  fuo  figliuolo":  il  quale  hauendofeco  ftigo,  volfelddio,  che  il  fuo  figliuolo  rao- 
conftunto  la  Natura  fiumana  in  vna  fte(ft_»  riflc,  '&  col  fuo  fangue  pigaflè  qucllochg_^ 
perfona,  prefeda  cUàiI  poter  patire,  & me-  noldoueuamo»  conquaiwo  timore  conuic- 
ritate :&da  le lediede  virtù  infinita  perpo  neche viuiamonoi  / Oietremore  » efpa- 
ler  latisfare  pcrfeaillìmamcnte  , & quella  uento  dobbiamo  haiierc , che  il  Signore  non 
fu  la  maggior  gloria , che  mai  fi  delTc  ò po-  d caftighi  comefebiaui , & rebelìi , Se  fuU. 
tolTe  darfià Dio  per  eflcr  opera  non  dipuro  gitioi,  chenon  habbiama  &puto  valerci  d» 
huomo , nudi  Dio,& fiuomo,&  di Figliuo-  cofiincoraparabile  benefido  I Se  noniù per- 
le naturai  di  Dio  , & infinitamente  amato  donato  al  proprio- figlluolò  , perdonerà  all» 
flalPadic.  £c  da  quello  conolcafi  ancora  fchiauo  ì Scrinnocchtccmorto,viueràr- 
qi^to  t^randefiail  rigore  della  diuina  giu-  ingr.ito  ? Se  chi  non  haueua  colpa,  moti' lb« 
lutia,polcia  che  volle cliefi gran  fodisfeitio-  pravnlegnodi Croce  s il  colpcuole  » &lo 
ne  leu  ofldifsc  per  li  peccati  del  mondo  ; & Iconolcentedi  queftabonti  di  Dio,  che  le  m 
cbcli  (uo  nefTo  iìgliuolo  h pagaOc  conlaHia  volw  le /palle  > &aggiugncpcccacii  pece** 
imominiofilIìma,&acctbilIìmamortc;per.  ti,& malitiaàmaliuare&id libero  » &f 
clicncfluna  pura  creatura  haurebbe  parato  za  caftigo  ? Ma  non  dobbiamo  fernvirci 
jixeramente  pagine  quello  debito  tanto  ere-  quii -ma  pallarc  innanzi  nellaconfideratio- 
rcitito,e  tanto  vniuerfalc . ne  di  quefto  mifterio , &rimanerecomeat 

‘ , ^*^““‘op*“r'«orofa  , & feuera  par  lotti,  &fofpcfincll’h  onore,  che  da  elfo  fc- 
c}re  IM  quella  giuftitia  di  Dio  verfo  il  fuo  fi-  gue , & deriua  fopra  rutto  il  legnaggio  hù- 
4UU0I0,  tanto  Diu  rifplende  , & piu  arami-  mano;  ilqualcfiT  nobilitato  , & dàftato  i 
la  mifcricordia_  coli  gran  dignità  ,&i  tanta  gloria.  Etquefta 
Temolo  Ichiauo  : poiché  arrìnò  infino  .al  farli  ragione  accennata  dall’  Apoftolo  Cui  raolo 
imfiuomo  » «alrooriic  invna  Croceper  mentre  ferine  o'qiiei  di  Corinto,  dicendo» 
eiKMC  a nceuerc  ad  fuo  facrati/IIino  corpo  Falliamo  .lalàpicnzadi  Dio  in  mifterio  la 

5 . a qua-, 


quale  (là  narcoih,  &IM'oattantu  (ècoli  per 
Dodra  gloria  la  prcdcftinò . 

Perche  quello  mifterio  vn*  huomo  è Dio  t 
Ctnoihuomini  (iamofigb'uoli  di  Dio  : che 
cofieglicichiama,  mentre  che  dice.  lorna- 
Bifederòil  voftro nome! miei  fratclli.Chri- 
lloolfe  delle  nodreoflàt  Se  carne  della  no* 
fira carne:  &inluilananitanodraéefalta- 
ra  (òpra  nitrii  cori  de  ^!i  Angeli.  Etperque- 
fta  tutti  damo  ^entidi  Dio  ; alfiiKhe  con* 
fiderando  quello  parentado  » & qu^o  oUi* 
gotanio  dretto  » che  habbiatno  di  feruire 
al  Signore  , viuiamocome  chi  coixifce  la 
fua  n^ltà  > & chiaro  lemaggio  feoza  far 
cofa  indegna  diqucllo  • che  i tanu  dignità  è 
richiedo.  Olireacciòpercararlepiaghc_^ 
dcllanodraanimat  lequali  erano  unte*  de 
fi  grandi  > qual  medicina  piu  efficace  di  qii& 
dapoteuatrouatd  t Quali  efempii  piu  viui  i 
& potenti  fi  poteuano  imaginare  per  inga- 
gliardire la  noflra  fiacchezza  ^ & confon- 
dere la  nodra  ingratitudine,  che  quelli  di 
quclSiMore,cbeinfiemceraDio  , &huo- 
mo  ì Oli  poteua  illuminare  il  nodroolcu- 
co  intclletto,re  non  la  diuina  luce  I Chi  fog- 
eiogare , & fottonieitere  la  volontà  rebclic, 
K non  chi  è Signore  delle  volontà  I Chi  rac* 
cogliere  rimaginatiuarparfa,  fature  Tappe- 
to guado , trattenere  la  carne  fiacca , e ma- 
le inclinata , le  nonchi  d medicitu  ditune 
ienodreinfirmità,  e di  tutti  i nodri  bifogni 
f^irituali  I Et  come  graucmenie  , & ele- 
gantemente dice  il  Padre  Frà  Luigi  di  Gra* 
nata , Con  che  fi  poteua  curar  meglio  la-j 
nodra  fupetbia , cnc  con  la  fila  humiltà  I de 
b nodra  auaritia,checonla(uapouertà  I de 
hnodnira,  checonlafiupatienza  i de  la 
nodra  diliibidienza , che  con  la  fua  vbidien- 
■a  1 deledelicie,deidilettidellatx>dracar- 
oe,che  coni  dolori,  de  con  TaTprezze  della 
fiiaUtem. 

Con  che  fi  poteua  meglio  vincere  ildifa- 
mornodto,  che  con  tale  amore  i E lanci- 
fira  ingratitudine , che  con  tali  benefici)! 
Et  la  nodra  dimenticanza , che  con  tal  pto- 
uidenza  ! Tanib^cie  della  nodra  diffiden- 
za, che  con  tali  nierin  , de  contali  pegni 
d’amore  ì 

La  feconda  cola  ,dcTa  quale  habbiamo  da 
fidare  gli  occhi  inquedo  ineffabil  Midtrio , é 
b puritd , de  Santità  della  SantiflTima  Vergi- 
ne Maria  nodra  Signora  , einta  ab  etimo 
da  Dio  per  prender  carne  di  lei . Perche  fen- 
zadubbio»  fi  come  ^da  Vergine  fii  clet- 
• per  b maggior  digaicà  > che  poflà  in.^ 


cieatura  pura  capire  , cheeflèr  Ktadfe  , clf 
Dio,  coli  le  fu  conceduta  b maggior  gratu# 
de  b maggior  Santità , che  potefse  capire  io 
pura  creanira , de  tutta  quella  che  era  ne-* 
ceflàna  per  edere  Madre  di  Dio  , il  quale  ili 
queda  Vergine  himodratopiù  la  potenza, 
lafapienza,delabontàrua,  ornandola,  Se 
arricchendola  di  maggiori , de  piu  eccellenti 
doni,  de prcrogatiuc fopranaturali : che  a 
in  tutte  Taltiecteamre  infieme , de  in  que- 
da Machina  dell' Vniuerfo.  Et  chi  hauefse 
occhi  rpiriiuali  per  ve'lcte , de  penetrare  la 
leggiadria,  de  la  bellezza  delT  anima  SantiT- 
fima  della  Vergine  , de  le  virtù  delle  qual! 
era  ornata , de  le  gratic  diuine , che  rifplen. 
dettano  in  lei , lènza  dubbio,  cbelodereb^ 
molto  piu  pereda  il  Signore , che  per  hauer 
creato  il  Sole , la  Luna,  le  Stelle,  i Cieli,  e 
tuno  il  tedantc  : perche  in  ncfllma  di  quelle 
fi  é modrato  tanto  ammirabilo  , tanto  ric- 
co, deliberale,  quanto  nella  perfenionei 
dencITomamcnto  di  queda  Santa  , depu- 
ridìma  Vergine.  Etper  lardare  quello,  che 
tutti  i Santi  dicono  intomoàqueda  materb  * 
che  edenJo  tanto  t tuno  però  è poco  per  lo 
molto,  cheli  puòdirc tvoglioquifolamen- 
tc  addurc  vn  luogo  del  Beato  Lorenzo  Giii- 
diniano , che  parlando  della  Vergine  dice  in 
queda  maniera . 

LaBeauVcriine  èvna  Camera  addob* 
bara  per  b purità  fua  : adomata  per  li  Tuoi 
codumi  , de  piena  di  ogni  Sancita  : ricca- 
matadi  fiori  , bella  di  virtù  , odorofa  per 
lafTagrantiadclbfu.ncadità  , acce  là  di  ca- 
rità , de  pa  la  Tua  virginità , de  humiltà  anv 
mir.'ibilc. 

Ella  c Signora  gloriofa  , de  Donna  bea* 
ta,  integra,  degrauida:  Madre  , de  Ver- 
gine, eletta  per  partorire  Dio,  defiiafcrua: 
iaqualcsbandi  la  colpa  , de  portò  la  gracia, 
diede  pace  al  Mondo:  DioalTIiuomo,  fine 
a’ viti),  ordine  alla  vira  , de  regola  A nor- 
ma a’ codumi.  Ella  è , che  ricctié  nel  fiio 
ventre  il  Verbo,  concepì  il  Figliuolo  , de 
partorì Chrido . Ella  i la  Porta  del  Ciclo, 
l'Entrata  del  Paradifo,  b Stella  del  mare , T- 
Allcgtezza del  Mondo,  iIRcfugiodc’pec* 
cati  , ilPorTodc'nauiganti,bGuidadachi 

Kricobda  Vìa  degli  erranti,  la  Medicina  del 
ondo, la  Morte  del  peccato , loSpaucntO 
del  demonio,  il  Terrore  de'  maligni  fpiriti. 
Ella  dii  Tabernacolo  , de  l'Arca  del  Te- 
(lamento  : il  Propitiatorio  del  Tempio  , U 
'TronodiDio,  b verga  fiorita,  laNuuola 
ie^iera,  THotto  ferrato,  la  Fonte  fegna* 
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ÌÉSTE  D 

ttf  UVocu  chìulà  > la  Colomba  fcnzi-rf 
macchia  « laKofaotiorifcratil  Giglio  bian- 
co t il  Fior  fbauifllmo  « & come  vna  vcr- 
ghetta di  fumo  di  tutti i ptofiimi  aromatici» 
chedriitaafccnde  conammirabil  fraganza» 
&foauità:  Oliiu  Tempre  verde , Vite  frut- 
tifera » Gpreflbalto , Palma  carica  di  ver- 
di» & belle  foglie»  Terebinto  , cheftende 
{ fuoi  carni  » Campo  veAito  di  biade>&  Ter- 
ra benedetta  » che  produce  frutto  di  vita^. 
Ellaé  l'Alba  della  mattina  » e1  Lucifero  ri- 
plcndente,  più  bella»  che  la  Luna  » !c  più 
chiara»  che  I Sole»  più  pura  dell’Oro  » Se 
piò  predofa  delle  Margarite  > più  foauc  clic 
li  BaWno  » più  Rimata  » che  le  Perle  » più 
dolce  » chc’l  Mele  > Se  fopra  ogni  armonia» 
Se  conccno  diletteuole . Q^lìa  Vergine 
SantiRìma»  d quella»  ch*é  adomata  di  tutte 
le  virtù  > Se  abbellitaditutte  legratie  diui- 
nc , con  Pudore  di  eflè  tirò  i le  il  Rddel  Cic- 
lo : perche  con  la  purità  della  Ria  virginità , 
Se  della  Aia  innoccntidìma  vita , eflèt^o  più 
Santaditutte»  fù  eletta  pcrelTcr  Madre  di 
Dio»  fc  per  li  meriti  della  Aia  humiltà  > Se 
delia  Aiainfòcata  carità  fù  amata  dall*  AltiT- 
fìmo»  eicna  dal  Verbo  » grauida  per  virtù 
dello  Spirito  Santo»  arricchita  col  fmttodi- 
uino  I pte  Agurau  nelle  (acre  lettere»  annun- 
ciata da^Ptofeti»  cffaltata  fopra  gli  Archan- 
geli»  de  fopra  tu^i  quei  Beati  fpiriti.  Perche 
chi  non  cape  ne*  Cicli  » & é da  tutta  la  Nam- 
racon  ammiratiònc  riuerito  » fù  da  qucRa_a 
Vergine  conceputo  prima  nella  Tua  anima  » 
Se  poi  nel  Tuo  ventre  : fi  che  lo  chiufe  nelle 
file  vifeerc  » l’allattò  al  fuo  petto»  lorenne 
nel  Tuo  grembo»  Se  Pabbracciò  con  le  Aie 
bracala  virginali . La  onde  ogni  honore  > o- 
eniiiignità  » ogni  merito»  grada»  & gloria 
fi  iroua  in  Maria . Grande  fu,  quandonac- 
(fucide maggiore , quando  concepì  ; tempre 
&anta»fempre  piena  » femprepuriRìma»  Se 
fenza macchia.Santa  nell’anima , & nel  cor- 
po;picna  di  gratia»&  di  virtù  ; piiriRìma  ia^ 
rutti  i Tuoi  pcnficri  » parole»nperc,&  anioni . 
Tutte  qucRe  Amo  parole  di  S.  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  primo  Patriarca  di  Venctia . 

A qucRa  SantiRìma  Vergine  Maria»  dice 
l’Eiungeliila  fan  Luca  » che  Iddio  mandò  l’- 
Angelo San  Gabricllcidcclic  efla  habitaua  in 
vna  Città  della  Prouincia  di  Galilea  » chia- 
mata Nazareth  > & ch’era  fpofata  con  vn’- 
hoomo della  Famiglia»  dcdelfangucdi  Da- 
uid»  chiamato Giufeppe  • deche  il nomedi 
qucRa  V ergine  era  Maria . La  più  folenne  > 
de  più  alta  imbafeiata , che  «lai  fia  Rata  fiu- 
FlosSS.Ribad. 
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ta  nel  Mondo  , ò fia  per  fard  giamai  » fà 
queRa  : perche  chila  manda  è Dio  » de  niiu 
noaltro  RiorcheciTo  poicua  mandarla  . Il 
MefTaggieroé  l'Arcangelo  San  Gabrielle  i 
vno  de’ maggiori  Principi  della  Corte  del 
Ciclo  » che  il  fuo  medeumo  nome»  che  a 
vuol  dire  fortcìza  di  Dio  » ci  dà  ad  intende, 
re  il  braccio»  e*l  poter  di  Dio  » cheinque- 
Ro  miRerio  fidìAmpriua . La  pcrfbna  àcui 
Rimandato  » era  la  Vergine  Maria  noRra 
Signora»  lacj^uale»  come habbiamo dettai» 
con  le  Aie  virtù  » de  GngolariRìme  gratie  jf 
haucua  innamorato»  de  rubbaco  il  cuore  i 
Dio  , de  era  fpolata  » non  Ailamcnte  perche 
coli  conuc  niua  per  fuo  follcuamento , de  per 
Aio  honore , de  per  quello  in  Acmedcl  fuo  fi- 
gliuolo » de  per  tenere  afeoRoal  demonio 
queRomìRcrio  ; ma  ancora  perche  le  mari- 
tate  , de  le  Vergini  la  tcncflcro  per  ritratto, 
de  per  fpccchio . Lo  fpofo  era  Giufeppe  a , 
huomo  fanto  » caRiRìmo  » de  degno  di  tale 
fpofa . Il  negotio  » che  A crattaua  in  qucRa 
imbafeiata  » fù  il  più  alto  » il  più  fublime»  Se 
marauiglioA)  , che  giamai  foRe  » ò poifa 
eflcre  : perche  fù  . accioche  Iddio  A facefTe 
hnomo  » come  A c detto  » de  quel  puriRimo» 
de  fcmpliciRlmofpiriro  nel  venere  di  qucRa 
donzella caRiRìma  , A veRtlTcdella  noRra 
carne  » deA  fpofailècon  la  Santa  Chìefu^ 
con  vn  vincolo  di  amore  fortiRìmo  » dc 
indiOblubile  • Et  perche  in  qualunque  fpo- 
falitio  » dc  matrimonio  » accioche  fia  va.- 
lido  » de  fermo , i neceflàrio , che  le  par- 
ti , cioè  lo  fpofo  » Se  la  fpofa  » diano  il  con- 
fenfoloro  : AlcoaucnientiRlmacofa  » che 
l’Angelo  andaRc alla  Vcrgincà  chiedcrlg_> 
il  Aio  » de  che  ella,  comeperfona  publica» 
de  rapprefentante  tutto  il  genere  huroa- 
no  , daffe  il  sì»  deacccttaflè  t^ucl  fauore 
ineRimabiledì  Dìo  . Il  nome  di  qucRa  Si- 
gnora » de  Regina  del  Celo  » è Maria»che» 
come  dice  San  Girolamo,  Signora,  illumi- 
nata » de  illuminatrice  , deStclladelmaref 
che  tutto  ciò  A rinchiudein  talnome . E ve- 
ra Signora  , non  d’vna  parte  della  tcrra_^, 
ma  di  tutto  il  Mondo  » &di  tutte  le  creatu- 
re » che  fono  nel  Cielo , de  nella  Terra,  de 
ncirinfcrno . perche  è (pofa  del  Padre  » Sc 
dei  Re  dell’vnmcrfo  » de  Madre  del  Prcnci- 
pcdcl  Cielo , de  della  Tctr3,6c  Tcmpiodel- 
io  Spirito  Santo  » che  è vnmedcAmo  Dio 
col  Padre,  de  col  Figliuolo  : de  il  Padre  E- 
terno  vuole , che  fia  nonorata  la  fpofa  fua  e1 
figliuolo,  che  fia  glorificata  Aia  Madre  » de 

lo  Spirito  Santo,  de  che  fia  riuerito»  dema- 
S 3 gni- 
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j^ificaro  i1  foo  Tempio: Fù ancóra  illumina* 
U-&  vcllitadcl  Sole  di giuititia  corsi 
de iplendorc I cliiarrsza,  rlic (tacciò  lece* 
ocfarcdcl  peccato  , & ci  illuminò  ciurì,  te 
renando  con  la  jlona  della  Tua  virginiii  ; 

S. inori  y & ci  communìcò  la  vera  Luccj  die 
lumina  ogni  buomo  » cbcvicncnel  mon- 
do. Et  parimente  StcbadiqucAo  martem- 
peRofo  ) & lurbido,  la  quale  dobbiamo 
fcmprccondeiiorionc>  8c  imiutionc,  rimi- 
rare come  Tramontana  fc  vogliamo  naui- 
gar (icori,  ArpafTare  il  golfo  pericoloro  di 
quella  miTcra  vita , &giugnere  al  portodel- 
la Beatitudine.  Srandofene  dunque  quella 
donzella  nel  Tuo  fegrcrorìriramento  rinchiu- 
la  « & alcolla , 6c  in  altiUìma  comempla- 
tione,  & comeai&rmanoalainiSaini,me- 
ditando  quello  Millerio  > & pregando  Id- 
dio , che  venifle  bormai  , & cffcnuafl<_^ 
le  Tue  promelTe  , &il  Dcfidcratodi  tutre  le 
Genti  , entrò  i lei  ( Angelo  in  ngura  d’huo- 
mobellifTìmo  > & con  grande  fìumiltà,  & 
riuerenza  falutolla  , dicendo  ( Dio  ri  fal- 
nl  piena  di  gratia  « il  Signore  è ceco , Bene- 
detta Tei  tra  mttclcdonne  ) Confiderà  co- 
mcfalual'Antelo  la  Vergine  ritirara  , & a- 
ftolla  j accioche  tunonpcnlì,clie  perafbon- 
derti  da  gli  hnominì  non  ti  làppia  Iddio  ri- 
trouare:  perche  t.into  meglio  ti  trouerà» 
qn-inropitialcollo  farai  ; Scredi certo  che 
qatHifono vìlìrati dagli  Angeli,  chepera- 
mordi  Dio  fuggonole  vilitc  impenineniide 
g l’huomini,  & renimtianoalla  rincrenzaTÓe 
abaccìamanifalfidcl  mondo . La  chiama.., 
pienadi  gratia . Leggiamonella  Sacra  Scrit- 
wra , chealciin  i hiruno  pieni  di  Spirito  San- 
to, Zaccaria,  ScElifabetta,  & il  lor  figli- 
uolo San  Gio.Battilla,  &gliApollo1i , &i 
lène  Diaconi , &pominatàmente,  SanSte- 
fano , fan  Faub,&  S.Barnaba  , & i Dilce- 
polidegli  ApoHoli.  Ma  non  énecefiàrio, 
che  tutti  qucHi,  thè  furono  pieni  di  grada , 
Ac  di  Spirito  Santo, ne  fiano  (lati  pieni  vgtial- 
mente,  & conViUeflà  mifura  : perche  pie- 
na C dice  c0er  la  fonte , 8c  pieno  il  riuo,  & 
pieno  il  lago,  ma  però  con  gran  differenza. 
Chrillo  Redentornollro  fd pieno  di  gratia, 
come purillìmo Fonte,  dal  quale  featurifee 
tonala  gratia  , tc  lì  Bende  come  da  capo 
nelle  fue  membra . Piena  fùdi gratia  la  Ver- 
gine , come  tino  c^iofo  • che  nafetj 
dallafònte  > & con  ella  è congiunto,  & pie- 
ni furono  di  gratia  glialtri  Santi , cialcuoo 
Acondo  la  capacità,  &ful!ìcicnza  , òvero 
abbotxlaiiaalua.  Ma  quando  l’Angelo  chia- 


mapiena di  gratia  la  Verone  parta  di;  VQ'al- 
tra  pienezza  piùanantaggiata,  & pTdeccei- 
lenrc,  depiùGogolare»  & la  magg{orc,che 
alrana  pura  creatura  poteflc  ricctier giamai . 
Fò  tanto  piena,  eberedondò  ui  tuni  glial- 
tri, ediodoàglilchiauilibeni,  à gli  affit- 
ti cuafobeione^  i i pesatori  perdonoa’giu- 
Hi  grana  , àgli  Angeh' allegrezza,  alla  Sa». 
tiuIirM  Trinici  gloria  , &Ta  follanza  ddlà 
fu.1  fropriararncall’crenio Verbo,  &cotne 
dice  il  gran  Dottore  della  Chielà  Girolamo 
fanto  : A gli  aluilì  dà  vna  partedi  grada,tna 
à Maria  s'infufe  infieme  tutta  la  pienezza..^ 
della  gradai  perche  i'Aunorc  , e1  fonte  di 
cirahabìtònel  Tuo  purillìnKi  ventre.  U Si. 
gnorcdice,  dicco  , &hipreoenutoi1fuo 
mclTag^cro,  dcìnfindai  puntodcllatuapa- 
riilìma  Conccnionc  dà  reco  il  Padre  , comi 
Ipofo  con  la  liia  fpofa  diletta , e come  padre 
eoo  la  Tua  figliuola  dolcillìnu . Il  Figliuolo^ 
come  con  Madre  amantilGma  , Aclo^  rito 
Santo,  inviiTÙdi  cuitùconerpTrai , come 
Santificarorc  nel  Tuo  Tempio  j Tutta  la 
Samiflìma  Trinità  é treoi  reco  nel  cuore» 
ceco  nel  fcgrcto  della  tua confeienza  , ceco 
nelle  parole, 8c  nciroperc,  8c  bora  in  vo  nuo- 
uo  modoilFigliuol  di  Dio  Bari  nel  tuoSan- 
liBìnio  ventre;  onde  puoi  Barllcura , die  j 
tccocii  SignoreBcnedccta(cì  fri  tutte  le  m 
donnripeichc  l'alirc  donne  ò fono  Bcrili  , ò 
coDcepilcono  con  peccato , Se  Banno  graui* 
de  con  molcBia,&  con  dolore  patron feo no.* 
M a tù  concepì  taf  Dio  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  & li) porteraitzm allegrezza  , Scio 
parcoitrai  con  giubi  orfii  maniera  tale,  che  nd 
il  pnrtodìminuirà  la  gloria  della  tua  Virgini- 
tàinè  la  dignità  d’cBcr  Madre , che  è pfiuilc^ 
gio  fri  mite  le  donne  conceduto  à te  . 

Oqaintomarauigliofo  é Iddio ne'cnnfigii 
Tuoi,  & quanto  contrario  allo  Bil  del  mon- 
do ? Perche  il  mondo  è turco  apparenza,  & 
oBcntatione,  molto  Brepito , &poca  Co^ 
Banza , 8c  qucllo,che  più  Tuona,  confiderà, 
roda  prcflu,&  di  dentro  è vna  vaniBìma  va» 
m'tà,&  limile  alle  mclcdi Sodoma, Óc di  Gev 
morra  > che  doppo  quell’  incendio  venuto 
dal  Ciclo,  rcBaiono  molto  belle  alla  vìBa; 
ma  toccandole , fi  disfaccuano  fra  le  mani,3e 
fi  conueiciuano  in  cenere . Ma  Iddio  opera. i 
fuoi  foprani  miBcrijcon  filenrio  , & lenza 
nimorc  , &fràvu' Angelo  , Se  vna  don- 
zelli raccolta  nella  (ùa  camera  , fenza,che 
alcuno  lo  Tenta  > tratu,  & conclude  la  nug- 
giore  opera,  che  habbia  fatto  , òlàr  poliEt 

giatiui.  . • . . . 
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>'  'Drc.e('E(i9ngelinadipiiii  chcvdmdola 
Vcrjyncic  parolcdcll' Angelo, fi  turbò.  Non 
fi  turbò  per  vedere  l’Angelo  come  colà  nuo- 
uaioon  piò  veduta;  perche é credibile,  che 
gli  Angeli  ^fic volte  bvilitaflcro  , Ar  fa* 
naiglianncnre  trattarscro  fcco , ouerendo  in 
quei i!t>fpo tenero,  A:dciicato  di  Vergine» 
lo  pirite  più  poro,  i6c  più  pctfetto  de'me- 
4eumi  Angeli  ,-i  quali  per  la  purità  loro  lò- 
DO  amicilirai  delle  Vagini-,  Se  le  accompa- 
gnano volentieri . Ma  fi  turbò  per  vedere  I’- 
Angelo  in  figura  di  gioiiane  tanto  gratiolb» 
dt  molto  pili  per  le  prole  che  difll-.  Se  pr 
U falutatione,  che  le  fece  tanto  marauiglio- 
(a  » & fi  niioua , che  alianti  la  Vergine  non 
leggiamo  efièrc  fiata  làlutaia  periona  alcuna 
in  tal  modo . Ft  pcrclic  era  la  Saniifiìma 
Vergine inimilifiìina,  & vilifiìma negli  oc- 
chi fìioi , & fi  rcpucaun  indegaadi  fi  fatte  lo- 
di , refiòconliila , & tutbulTì , & cominciò 
ipenfarc  , fc^qucila  falutatione  venific  da 
buonorplciu>»òpurcatiiiio.  Perche  il  vero 
humile  da  niuaa  cofa  é turbato  più  , che  dal 
femirfi lodare,  temendo  di  non  perdere I'- 
bumihà» 'die egli  cotanto  fiima»  Snella 
quale  hà  tutto  il  Aiotefbronpofio  ; fi  turbò; 
ma  non  parlò,  pci  ioicgnarealle  vergine  il 
pniKipal  decoro,  & ornamento  della  Ver- 
ginità, che  è la  vergogna , rilfilentio.Ma 
i’Angck) , vedendola  conturbata  le  difl<_j»; 
Non  temei  Mana  ; perche  hai  trouato  gra- 
fia appreflb  di  Dio»  come  fé  detto  haticfic. 
Temano  quelli  che  pr  ti  loro  pecari  perdo- 
no Dio;  ma  (u , che  bai  trouato  gratia  tK- 
gli occhi  Tuoi,  che  cagione  hai  di  temere? 
dal  principio  ikl  Mondo  infìno  al  prefitnte» 
jn  tanti  lìxoli,&ctà,  cercandola  con  gran- 
di fifima  diligenza,  niuna  fi  c incontrata  nei- 
la  vena  della  graiia , comehai  faaoiu  » nd 
è fiata  fi  accetta , & figrau  al  Signore,ac- 
ciecheintetidino»'che  Iddio  non  fiidcgnà 
vedendo  ifiioirirpttofi  » Se  che  fubito  non 
accettanoiiuoidoni»  &la  fiia  falutatione, 
«nzi  egli  fieflò  rimuouc  , e toglie  laturtn- 
fiòoe  cagionata  dal  Santo  timore  , & infe- 
gna  àcbi  con  prudenza  penfa , Se  pndera  le 
colèdiedeuonoclscrccfaminatc;  poichecì 
comanda  il  Tuo  Santo  Apofioto  » Se  Euan- 
gelifia  Giouanoi  » che  non  crediamo  bcil- 
mente  à qualunque  fpitito  ; ma  che  po- 
uiamo,  6c  cfaminiamoglifpititi  » pr  ve- 
dere, fc fono  di  Dio.  Aggiunfe  l’Angelo 
dipiù;&  dilse . Ecco  che  concepirai  nel  tuo 
ventre  , Se  partorirai  vn  figliuolo , & lo 
chiamerai  pr  nome  Gicaù  . Quefo  làià 
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grande, &f.iràchiairwto  figliuolo  dell*  AlC/’C 
fimo,  & il  Signore  gli  darà  la  Sedia  » & if 
Trono  di  D.iuid  fiio  padre , Se  regnarieter- 
namente  nella  cala  di  Gi.acob  ».&  il  fuore- 
gno  non  hauerà  fine . QuelSignore,cbefù. 
promefiò  da  Dio  » & defidcraroda’Parriat-' 
chi  , & annunciato  da’ Profeti,  &inmnfr 
le  ombre  » Se  figure  della  Ic^ge  rapprefentaò 
to  ; Qiiello,  pr  cui  ibfpirauano  tutte  le 
genti, & con  grande  anfia  chiedeoano  à Dio  • 
che  i Cicli  come  rugiada  lo  fiiliaficro  » 3c 
ptouerseroilgiufio  , dcchei  medefirai  Ge< 
li  fi  tompfsero , accioche  fcendeTse  . Se 
venilsc  intetra  : Quefiomedefimo»  Con^ 
cepirai , come veraMadrcMio  vero  figli- 
uolo, & lo  partorirai,  8£lo  chiamerai  Gicn 
&ù  , cbedircSaluatorc , perchcegli  iàlucri 
il  genere  fiumano  • & amari  ficcnerameo- 
tc  glifi  uomini  : che  la  kit  falute  non  verrà 
da  altee  mani  che  dalle  file . Sarà  grandc_Ai 
non  come  Giouan  Battifia  , di  cui  fi  dice» 
che  farebbe  grandencl  colpetto  di  DÌO;  m» 
grande  come  Dio.  Giouanni , grande  buò*' 
mo  » Giesù  grande  Dio  La  grandezza  di 
Giouanni  bebbe  principio,  & fine  : la  gran- 
^za  dl.quefio  ^liuoio  , chiamato  Gie- 
sù , npùhàoéprincipio,  né  fine  , perché 
eglìéftincipio  » &nne  di  tutte  le  corc_^t 
Già  é grande  , &gt^cDio,  c tu  Io  con- 
cepire , il  pnorirai  : perche  il  Figliuolo» 
che  dal  tuo  ventre  vicirà  , farà  infienfo 
Dio , Se  farà  grande  : perche  in  quanto  huo- 
mo  haucrà  per  grana  quello  che  hà  in.^ 

2narao  Dio  per  natura  . Sali  grande  ned 
à'eb»  & nella  terra  , & negli abillì,  & gli 
Angeli,  & gb' huoinini ■ &i demoni) gli  fi 
in^nocchicranno  dinanzi  » & prolltati  aégl> 
rcranno  quello  dolci Ifimo  » Se  Sancllfimò 
nome  di  Giesù. 

Sentite  le  ragioni  addotte  dal!  Angelo»  tL* 
fpfe  la  Vergine.  In  che  modo  fi  laràqiie- 
(lo,pcrche  io  non  conofeo  luiomorNon  du- 
bitò della  verità  dclLi  protncfsa , né  della  po- 
tenza di  Dio  ; ma  llupita  della  grandezza  del 
M iflcrio , Se  che  Dio  rhaueflc  eletta  per  coi- 
fi  gran  dignità , & defiderofa  di  conieruaré 
il  propolìto.  Se  il  voto  della  foa  purità  virgi- 
nale , che  come  Vergine  delle  Vergini  la 
prima  di  tutte  haucua  ^auo  » alzandola  ban- 
diera della  caditi , &prouocando  Icaitread 
imitarla  co'l  fuo  tfempio»  domandò  il  mo- 
do » co’l  quale  s baueuada  oprarenel  Ilio 
Santo  ventrcqucl  fopiano  miderio  , & fe 
doucuarfler  con  danno  dclb  fua  virginità 
I^on  coaolco  huomo , dice , cioè , hò  fatto 
S 4 prò- 
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propofìto  fermo , & voto  dinon  cocx>rcerlo  « 
W bo  coniactata  à Dio  la  mia  V irginitài&  (e 
bene  hò  Giu  Teppe  per  fpofo  : bollo  per  gpir- 
diai  dr  non  per  violatore  del  la  mia  purità . O 
Santa  VirEinitàtTorcllade  gli  Angeli  : bellidì- 
mo  bore  campo  della  Chiefa , & vittoria 
di  tuni  i diletti  renruali)&  gloria  del  gregge  di 
Chriflotamatadal  Réidcdicaia  al  Signore, & 
confcgnaia  per  Dio?  Confondanfì  tutti  gli 
Ichiaui  deloro  appetiti^  perche  cofi  vilmente  • 
vendono  vna  |ioiaiipretio(aiComc  équefta, 
che  la  Gpicntillìma  Vergine,  edcndole  offer 
(ol*cflérMadrcdiDio>  interrogò  come  ciò 
douefle  edere  fenza  perdita  della  Tua  virgini* 
là . Rirpolc  alla  domanda  della  Vetrine  l'- 
Angelo. Lo&irito  Santo  fopraucrra:  &la 
vii  tù  dell’ Altinìmo  ti  farà  ombra.  Se  per  tutto 
qucUo,che  di  te  nafeerà  Santo,  dui  chiamato 
figliuolo  di  Dio.  Non  temere  Vergine  glo- 
liofa  che  fi  oficnda  Dio,  ne  l' An^elo^ircnidé- 
do  voi  la  difefa  della  vodra  Tinnirà  : anzi  fu 
•quedo  dedò  maggiormente  inuitarc  Dio  à 
vcnirncivodropuridìmovcntrc>&à  pren- 
detui  carne  cheliada  edere  idiumento  del 
diuin  Verbo.  Chi  viene  a predicare  la  vir- 
nnicà,non  viene  atoglierui  quella,  che  voi 
bauete  : Vergine  vi  vuole  DiodSe  fé  tal  non_« 
foAe,non  vi  prenderebbe  per  madre  .Non.^ 
cercate  in  quedo  midcrio  ( dice  San  Chrifo* 
Homo  pattando  con  la  Vergine  ) il  modo  , e 
|\>rdine  della  natura  iperche  quelb,  che  in^ 
voi  fi  opererà,^  fopra  ogni  natura.  Doman- 
dare come  ciò  fi  farà  .‘perche  non  conolccte 
huomo . Per  quedo  fi  farà  perche  huomo 
non  conofeete , che  fc  lo  conolccde,  non  fa- 
lede  eletta  per  madre  di  D.o,nè  per  degna-o 
difiako  milierio.  Si  fpiccherà  lenza  aiuto 
di  manoqueda  pietra , Se  il  loueto  ardendo  , 
non  fi  confumerà  : perche  lo  Spirito  Santo  vi 
fòpratienà  } & la  virtù  dcll’altidìmo  vi 
iaiàombra  :acciochcpodìatc  Ibderire  colui, 
ch'c  fuoco  confumatore  , Se  (plendore  della 
gloria  del  Padre.  Sotto  queda  ombra  noiiu., 
vi  à cagione  di  temere  la  forza  del  caldo  del- 
la conciipilcenza  carnale.  Et  accioche  !«_.• 
Vergine  maggiormente  fi  confennade,  ci- 
-fèndo  le  cole  dettele  Ibpra  nute  le  forze  del- 
la namradcadduflc  l'Angelo  l'cfcmpio  d'Eli- 
Eibetta  parente  fiia,diccndolc,chc  edà  ancota 
baunin  conccpuio  vn  figliuolo  nella  fua_a 
vecchiczza,con  tutto  che  fofic  derilc:percbc 
à Dio  non  è imponìbile  alcuna  colà.  Et  qui 
foini  l'Angelo  la  Tua  imbafciaia,  Se  la  Vergi- 
ne Santi  dima  con  le  ginocchia  in  ccrra,fom- 
ÌDetfiincU’abiirodcl£o nulla,  con  la  mag- 


gior, & piu  profonda  humiità , che  già  mai  lì 
trouaflc  in  pura  creatura,t1fpolè  quelle  paro- 
lc,chc  rallegrarono  il  Ciclo,aclatcrra,&  die- 
dero la  redentione  a'prigioni , la  li^ratione 
a'condannati  ,&  la  falutc  à tutti  i figliuoli  di 
Adamo . Ecco  diflè,la  fcrua  del  Si^re , fia 
fatto  in  mc,fccondola  ma  parola . O Vergi- 
le incomparabile , & benedetta  fopratune  le 
creature?  O vera  Abigail,che  domandata  da) 
Re  Dauid  per  moglie  rifpofc.Ecco  la  tua  fer- 
ua  per  lauarc  ipiem  ik'l'cruidrl  mio  Signore. 
Tutte  le  virtù  fui  ono  marauigh'ofc  in  Maria, 
e inquefìo  ragionamento  , che  icnnecon  l’- 
Angelo molte,  & molto  principali  le  ne /co- 
prono . Ma  l'humiicà  Tua , che  ritplende  iu_« 
quedarifpofia  ,fopra  tutccfi  rende  ammira- 
rle . Eflendo  eletta  per  Madre  del  figliuol  di 
Diodi  offcrifee  per  fcrua  . Ecco,  dice  la  fcrua 
del  Signore.  Quanto  grande  à qucH'humil- 
tà,chc  non  fi  lafcia  vincere  da  gli  honori,  nè 
con  la  gloria  fi  gonfia  ? Non  è gran  colà  di- 
ce San  Bernardo , edere  htimile  nelle  baficz- 
zc:ma  é grandidima,  & rari dima,  edere  hu- 
milc  nelle  grandezze.  Proprietà  dclPhumi- 
Ic  éd'abbadàrfi  più , quanto  egli  è alzato , Sc 
cdcrccomc attore, chcquaiuo  ^piu carico 
di  frutii,piu  fi  piega  verfo  btcrra . Maria  in- 
nalznu  fi  abbaflà  , Se  edèndo  piena  di  gratia 
di  Santità,  s'inchina,  & 6 foggcttaalla  volò- 
là  di  Dio,&  dice:  Ecco  U fcrua  del  Signore  , 
fia  fatto  in  me  fecondo  b Tua  paroh  • Come 
fc  detto  hanede . Dio  c 3 Signore  , Se  io  fon 
fcru3,&  crcaturafua , faccia  di  macome  Si- 
gnore quel  untOjChe  li  farà  di  piacere.  Dalla 
Seda  humiità  nacqueii  conofeafi  per  ferua> 
& l'offerirfi  alb  volontà  del  S gnorc  có  per- 
fetta ti(cgnationc,&  vbidienza:  Piacque  al  Si 
gnorc  con  b Tua  virginalpurità,&:  concepii- 
io  co»  Tua  humiKi . Sia  fatto  in  me  feconda 
b Tua  parola  : Queda  parob  fia  fatto  , dice 
San  Bernardo,  c parob  fignifìcantc  il  defio, 
che  la  Vergine  haucuadi  quedo  midcrio  ,4 
c parob  di  orationc,  che  domanda  qucUo  v 
che  le  c dato  promeflb  : perebe  Iddio  vuole  * 
che  le  fia  chiedo  quello,  che  egli  ba  ptomef- 
fb.  Se  forfè  per  queda  cagione  promette  raol 
I c cofe  diquclIcKhe  vuol  dare  cacclocfac  com 
b promeda  fi  fuegU  b dcuoiioRC,  onde  b de* 
nota  orationc  mcrid  quello  ,chc  egli  gtaiÙK 
fàmcntc  vu  ol  dare . 

Fin  qui  Sau  Bernardo  . Piacque  tanto  à 
Dio  queda  humiità , & quedo  contento  dcl- 
h Vergine,  che  dice  San  Bemasdinoda  Sia 
ua,  clic  più  meritò  in  quell’atto  fulo,  che 
tuta  gli  Angeli , e tutti  gli  buomini  infie- 

me 
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me  I perche  con  eflb  meritò  d’cflcr  madre  di 
quel  si  conicentimcnto  > Se  oblaDbne 
di  tanta  humilià,&  foggctrionc  alla  volontà 
del  Signore  fù  come  vn’vitima  difpofitione 
pcrrìceuerq^uclla  foprana>&  alcifTìma  gracia 
pr  laquale  Iddio  ab  eterno  l’haocua  prede- 
llinata  A eletta.  • 

Subitochcla  Vergine  forni  di  dire:  Ecco 
lafcruadel  Signore  facciali  in  me  fecondo 
k tua  parola, & diede  il  conlènfo  (uo,  per  vir< 
tù  dello  Spirito  Santo  fioigamzòncl  fuové-< 
tre  del  Tuo  puriflimo  fangue  G formò  vn 
cotpiccUobcn  proportfonato , & capace  per 
ticeucre  l’anima  ragioneiiolc.laquale  inquel 
medcGmo punto  creò  Iddio»i<i  inAiic>&  vnì 
quella  facra  humaniià  con  la  natili  a dio  ina_i> 
nella  perfbna  del  Hio  Figliuolo  vnigenito  * 
ilqualc  per  virtddi quella  Vnione  i inGcmc 
E>io,&ndoiTX).&  Ggliuol  naturale , & veto 
di  Marìa  , & ella  vera  naturai  Madre  del 
fuoCrcatore,&  Signorc,gencrato  della  fua 
(bnanza  > &conccputo  nel  fuo  Santo  ven- 
tre. Le  ricchcaze,&  lc^tir,che  furono  có- 
cedute  à quclla-SacratilTìma  huraanicà»  qua- 
le intelletto  r ftior  che  quello  di  Dio,  e ba- 
llante à intenderletPercheolttealla  priina,^ 
romnta  gratia  deirvnioncdi  eflà  co'l  Verbo 
diuinocon  laaiwlc  fucflàluta  fopra tutte  le 
■cofe  create  da  Dio , li  fu  conceduta  la  gratia 
divniuerfal  capo  del  Lignaggio  huro.mo, 
•cciochc  da  clfa  deriualfc  la  gratia  in  tutta 
lapoGcrità,&  defeendenzadi  Adamo , Se  nó 
detiuaffcdaqucftafonte.nè  giullo  ,ndSan- 
lo<lic  non  doueflc  aqueftoSignorc  la  Qia  io- 
ftitia,^  la  fua  Santità  Con  quefla  gratia  li  fu- 
rono date  tutte  le  grafie  , che  gratis  date  G 
chiamano  di  perfctioneyH  fapicnza,di  far  mi- 
racoli , dedituttii  doni  dello  Spirito  San- 
to • Perche  in  quell’Aniroa  Santiilìma  ftv 
ronodepoGtati  tutti  i diuiiii  telòti  della  (à- 
pienza  > & della  feienza di  Dio,  come  alla 
d gniti  dell’anima  vnita  per  fonai  mente  con 
lui  era  richicfto  . QucftoèilMilletfo  dell’- 
Incamatione,&quclK>K:helaCatiojica  fede 

conccGc  , QuatKk)  nel  Credo  diciamo  , 
che  Giesù  Cbrifto  fù  concepuio  di  Maria 
vergine  por  virttr  dello  Spirito  S.anto  . Ma 
qual  lingu.1  Angelica  non  che  Humana,  potrà 
c(plicareimouiinenti,&  gli  affetti  intetioti, 
che  in  guelixinto  fentt  il  puriflimo  cuore  di 
quella  Regina  de  gli  Angeli:  che  lumi,  che 
Iplendoti  illuffrarono  il  (iio  imelletto.'chc  ar 
zmri,&inccndiiinfìammatonola  lua  volon- 
tà i Che  allegrezze,  8c  che  giubili  occtiparo- 
poqucU’aDidiaSantiffin»  quaitdo  lo  Spinto 


Santo  le  foprauennc,&iI  Verbo  diuino  G 
Gì  della  camefua,&  li diede  la  nuoua  dign^- 
ti,&gloriadiMadrc,&oporò  si  grande,  & 
marauigliolé  opcrc,comc  iui  furono  rcucla- 
tc,c  operate  nella  fua  perfona  per  rimcdiq,dC 
bencGciodel  Mondo  ? NefTuno  viiià,  che  lo 
poOà  comprendere  , de  meglio  é lafciarlo  af- 
finché ciafeuno  loconfideri,&  lo  mediti  den- 
tro fc,dc  edifichi  la  fua  anima,  conia  cotv- 
templatione  di  colè  tanto  ineffàbili , e taoto 
fegrete,di:  diuine. 
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LATITA  DI  S.  FRANCESCO 
di  PaHla,Fendat«re  dell  Ordine 
(W  Mimmi. 

* 

La  vit.i  del  Beato  San  FrancefeO  di  Pati-' 
la,  Padre  ,dc  fondatore  della  Santa  Re- 
ligionede'  Minimi, canata  dalla  Bplia  della 
fua  Canonizacionc,dcdalle  Lcttioni,  che  pec 
cndinc  di  Papa  Siffo  Quinto  furono  fatte,  de 
poGc  ne!  BrcuiarioRomano,chc  nella  fua  fc^ 
fia  fi  rccitartchdc  della  Cronica  della  vita, mor 
tCjdc  miracoli fiioi,fù nel  modo,  chefìegue. 

FùSan  Fr.uicclcod'vna  t^radi  Caabrta 
chiamata  Paula,  che  dvna  giornata  lontana 
dalla  Cinà  diCofcenza,Capodi  quella  Piot 
uincia.Suo  Padre  hebbenome  Diego  Mario- 
glia>&  fua  Madre  Vienna, eran  poucre  , ma 
dcnote,dc  bonorate  perfone. 

Staterò  molti  anni  lenza  figliuoli , chie- 
dendoli con  molta  dcuotiòocal  Signore,^'» 
adoperando  per  intatcllbre  San  rranedeo 
Patriarca  de  Minori  imptribrono  finalmcii- 
tc  per  le  loro  Sante  orationi  quello  che  tanto 
defidcrauano , de  nacque  lorb  qucGo  figliuo- 
lo , ilqualc  per  quefia  cagione  chiamarono 
Francelco,comc  datto  dila  mano  di  Dio 

Err  li  metiti,&  preghiere  di  San  Francelco. 

’allcuarono  infin  da  fanciullo  nel  Santoli 
mor  del  Signorc,dc  egli  era  fi  ben  inclinato» 
che  poco  reffaua  da  fare  a’padri,i defidcrii  de* 
quali  egli  auazaua  con  Icfuc  opere.  Eflendo  di 
trédici  anni,fi  ritirò  i n vn  dcfctto,dc  vi  ficttc 
intorno  a fei  anni  facendo  vna  viu  Angelica 
piiìtofio,chc  humana-Facaumoka  pcniico- 
xa,digiunaua  moltoK>raua  molto,  dr  rjjcnde- 
naigiorni,dc  le  notti  ncllamcditatione  , 
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|ccQfcciii'nt,A:ncltacon:cpl4iione  di  qud 
Sigi'.oi  r.chc  )'l)«ucua creato  pqr  canta  rua_i* 
& vcilc  di  unti  figliuoli  > quanticgli 
{lebbc  poiiAc  ornamento  > & Iplendorcdclla 
fùaS.Cfaieià.  , 

Si cominciò iubiu)  à/lcncifrcla  lan^  déu 
laAiaSaptui  , &tti9(le  mòj(ia4^W^Ì<>4 
cércare>&  ptegarb  > c ebe  li  voìcflf  acci^ii; 
pcrficlii^  riifccpoJi,&  inrcgn^rlo*©  la  ftt^ 
'«*1 W &gP9^  iqipicfltQ,  & 
acccfodcl  Ilio  amore,ivuicn^più  rilguaroo 
algiouamentode’prolTìmi.clic lo  cctcaoa- 


pct  il  gÌ4ccioj>er  le  pietre  dure  , Acacute  ,j& 
fin  po  le  fpine  i fc  bene  i Signore  lo  fauoifi 
ua  in  maniera  i che  nonVentiua  danno 
ne’  piedi  dormiu  a in  urratC  d/rdplinaoa  la 
notte  and-uavefìito  di  vn  panno  granò  di 
Uw  • maogiatiavnpocodipanc  > Aebeuef 
ua  acqua  vna  volta  il  giorno  uainoatato  eh» 
era  il  Soie  > & fé  fi  . trouaua  molto  debole  > 
& lÌKCtHin  tal  calòitungiaua  qualche  p<vi 
co  di  b»t  ba,  ò lcgurac,ò  alcun  pefee  minuto^ 
òalrtociboQuadragcfìmalriAc  voMe,  die  i 
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....  . rr  - ^ giarcola  in  tutto  iltcpodella  lor  vita^henó 

l^r fabricarc  Vna  CJf|[faporAndo^  fia Qyadragcfiinalc , hiof che  incafod’infcr, 
ITtnofopra  le  fpallì  i legni  , le  pietre  , Se  mità-Ofléruòcalìita  perpetua. Era  nelle  fu* 
i’altrecofe  che  erapo  per  la  labri ca  necefla-  parole  moltoaffabiloAe  molto  concf«:dima- 
rie,concorrendoda  tutti  quei  contorni  gran  niera.chcncffuno  andauaà  troiiarloxched* 
imqxrqdigentcpcraiutaibconJcupctcA  luinQnfipartifsc innamorato  della  fila  doU 
con  leJimofine.  Mapcrebe  il  Santo  haucua  cczza,&  virtù, & accclodcllo Spirito  del  Si- 
difcgnaro  vnaChjda  picciq!a,e  «retta, gli  ap-  enoccdk  con  dcfidcrio  nnouo  di  feruitio  t. 
paruc  vn  Frate  vcftito  dell  habito  , di  Sali-.  Fù  tanto  «abile , * pedcueiamc  nell’afprcz- 
^af)«plCQ,chc  lo  ripufe  po[  bauctlacqinin-  za,  & ne  I rigore  della  vita.  fiQ . dalla  fànciub 

ruinaffe.  Se  lc*za,&,da  giouemù  infino  alla  vecchiezza* 

..I—  . Sc  oiàdecrepiurflie  perpetuaiDcoictenncfl 

tnedefimo  mododi  viiicte,  nelle  vigilie,  ne* 
digiuni:,  & nell' afiinenze  , &neirafTlic. 
liofli de  I corpo;  conforme  alla  fua  ngorofiflì- 
m.i,&  ellcmplaiifrHna  vita,  & alle  lue  altre 
V>itù,&  meriti  fò  dai  Signore,  nobilitato  , & 
bulicato  con  molciniiracoliÀ  graoc,^c  ad 
inrcrcefrionc  Tua  opccò,di  maniera  tale , Se 
con  tat>ta  abondanza  deija  ruagratiadiiuna» 
che  parvua , che  egli  l’baocfle  fano  Sìgnotie 
di  iurte  le  creature  li  rcndclTcro  vbbidienza  il 
fuoco, & raria,il  mare,Ac  la  terra  , l’ipfetnw. 
là, Ac  la  morte, gl  i animali,  gU  hoomini  » Sci 
dcmoniiaUa.voloiitàdi  quello  S.  Ac  .humila 
htinmo  «auano  lóggpaì.-  PctcIk  liberò  datde 
inonioalaini,chc  erano cofmentatr,  da  eflo 
diede  la  vi  «a  àciecbi,la  L'ngua  a*muii,la  fant^ 
ù àgli  infermi  incurabili, Acj.i  vita  a'roortiV. 

Glìclcmenti  ,&  ilfuocollcOb,  pcrdeui^ 
DO  la  fua  fot  za  con  hù  : calpcflaodolo  feiv 
za  ofifefa  veruna  , Se  portando  la  bragia 
ardente  nelle  fuc  mani  , Se  entrando  in  vn 
forno  acedo  , Se  l'pcgnendo  lenza  alcun 
Tuo  ^nno le  fiamme  , Ac  paliàndo  lìma^ 
re  di  CaUbi'ia  io  Sicilia  inficme  col  lùo 
compagTO  (opta  il  Tuo  habito  difiefo  fo> 
mare  con  ficurczza  , e 


pe  cornine  ialtc  vn’altra  madore  ,&  più  c» 
pace  jche'qucit.']  non  era Et  ri^ion^dolr 
San  FrpnccK'o  di  Paula  » Scegli  nonbaueua 
n^fofj^n^capitalcda  fabncarc  vnaQiicra 
> il  Frate  fog^itinjc, che  liaucflc^ 
iKfa/m/n  pk^ho  no  ga  inancherebbe  iq 
Àl|CÌuV>^anicra,Aj;  minati  i muri  della.  Chie- 
j[a|Co^)iDciatadlfraicd^^  , SÌ  renne 
jf^ic5rtoc(Jcic>^to45rancclio,dc  iu  con- 
JWTO^'onc  di'iqn)iimg.^li  hauctja  dctvq,  (ubi; 

giorno  finente  andòa  tcouatfo.  vn  Gé- 
iilliUomodi  Cofeenza  ,&  li  diede  buoua-« 
.qnin(,itàd'oro,&  d’argento  per  la  comincia* 
jpfabtica  della  Qiicrg,Ac  coni  aiuto  del  Si- 
^(fre  la  forni  molto  uraggiorc  , che  piina 
min  hauruapeniato.. 

< Quindi cominetòadin«i(uirc  i’Oidiiic_a 
de'lùoi  RcJigiofi  ,chcpet  la  Tua  gran  bumiJ. 
là  vuole,  cheli  cbianiallèro  Minimi,  Ac  ac- 
ciò  che  fi  tenefreropet  tali  egli  «clib , quan- 
tunque lòfTe  Padte,Ac  General  Correttole , 
Ac  Macfliodi  tuKÌ  daiui  loro  cirempio,rcpu(à 
dofipcritmioordi iuui,£:  abballzixiofi  alle 
core  più  bumiìi  fcruen^  à lauola , irazzaoT 
idq  la  Chielà  , Aclauando  con  Icfuc  pro<- 
mie  manii  panni,&  glihabldde  gli  alui  Fra* 
lijancorche  foficro  nouicii . Ne  manco,  tpa- 
ra  uigliofocon  l’erempio,che  daua  Ioro,hcl- 
l'afprczza  , & nella  piicnza  : pcrcfac_.a 
ièmpiezndaua  co’pictfilczlzi  p»t  U iKtiCf 


pra  fonde  del 
confidanza  grandilTìma  , refiando  attónw 
li  {marinari  , cherbaueuano  lalciato  sù'l 
^odclmare  , perche  non  baucua  da 

gite  ■ 


.1  feste  di 

SafrB  note  >djc  quelli chicdoiano.  Hdièe 
dono  ddia  Profaia,&  pnxiofikò  diffe 
mókeeofe  prima  > che  auueni&ro , e final- 
montein  vica>&  in  mone,  rilpIcndbnecoA^ 
molti , Se  rati  miracoU,  che  (i  poflbno  vedere 
odia  Bolla  della  la»  Canonizatione,eneHa 
Cronica  dcllAftia  vità,mortc,emitacol(Ìceit 
tadal  Padre  Ftà  Pictto  Mena  GcbcraliBìmo 
dell’Ordine  Sacro  de' Minimi , Che  queflo 
Santo  fondò  : per  li  qualK  fi  didefe  prima  per 
liulia,òepoipct  l'alcre  prouincie  dcHa  Chri 
ftianiti , & fpetialmenic  nel  Regno  di  Fran- 
cia,douc  il  Ré  Luigi  V ndccimo  di  quedo  no» 
rocgiandcnxntciofauorì.  Perche  eficodo 
^(to  Ré  infenno , Se  qu.ifi  lenza  fperanza 
oiiàliJTe»&  bàuendo  protiaro  fenza  alcuno 
vtile  curri  i rimediì , che  laancdicina,  & la  in- 
dudria  humanapuò  dare  ad  vn  Ré  tanto  gii 
àctSc  potente/upplicòSifto  Quano,che  àllV 
bora  goucrodua  la  Chiefa  di  Dio,  a mandarh* 
ìnFraociaSanFrancefeo  di  Paula,  pcriiia. 
dendofidipocer  concai  mezo  ricuperate  la 
fiuiità,laqualc  con  canti  altri  non  haucua  po- 
tuto ottenere  • Andò  il  Santo  per -pura  vbi» 
dicnzadel  Vicario  di  Chrilio  in  Francia , do- 
Ue  prima  ad  indanza  del  medefimo  Ré  non 
era  voluta  andate,  & fu uiriccuuto  con  gri- 
de ho  note  , 8c  riuereoza , Se  intefa  dal  Re  la 
cagione , perche  I ’hauellè  chiamato  in  Fran- 
cia , Se  fatta orationc  perla  fualàlutc  li  dille, 
non  contentarli  Iddio,didargliela,&  che  pe- 
rò baueflc  patienza  ,&ficonfòrmaflcconla 
fua  SantilTima  volontà,  de  fi  apparccchiaflc  à 
morire, & darli  comodi  fc,&  del  Regno<he 
à lui  era  flato  raccomandato . Il  Réj  le  bene 
non  ottenne  quello,  cbedcfideraua,vbidi  nó- 
dimcnoal  Santo , Se  l'hebbc in  gran  riucrcn- 
aa,&:  lo  fauori  di  maniera , che  u edificarono 
nel  Regno  di  Francia  moki  Monaflerii  del- 
l'Ordine dc’Minimi , con  canta  deuocione , 
fctuorc.  Se  fpirito,chc  in  quel  principio  i Re- 
ligiolì  di  quella  Santa  Religione, erano  chia- 
matigli iuiotnini  buoni  pcc  Tcccel lenza  della 
loro  oaniità  , & fino  al  dì  di  hoggi  fono 
chiamaci  con  queflo  medefimo  nome  ia^ 
Francia- 

^ Fri  gli  altri  Monaflerii, che  fondò  iiìFran- 
csaFta^cfco  di  Paula,  voo  fi  fu  quello  della 
Cit^diTou[s»doaefu  Vcfcouo&n  Marti- 
no: Per  la  fondanone  di  cflb  il  Re  Luigi  con- 
cellc  il  filo  Palazzo  Reale,  Se  fece  edificare 
yna  fontiK)faChieliu&calà«^oucilSai*ocó> 

I toi  Rdigiofi:  viueflc- Stette  quiui  molcian 
Dmonorando  con  la  Tua  vita  il  Signore,  Se 
cuDdDdo  tutta  la  Chicià  Cattolica  col  fuo 


ij  ^11  j 

^empf*  iSe  piantitìdo  fl  fikJ  Online  ìilftiiufT, 
x>n&ti  nnri  inbUfoiltit&ICirici , So:^ttKk» 
flupire  ilmondaco’imractjlifuoijoc«mluiA 
fingolari-  Finalmente  bauendolaflriatorcrit. 
te  tre  Regolopcr  li  foci  Frati  : per  le  Mona- 
che,dcpcr  qucllHcfaelfi  chiamano  Terzactìò 
J^q«*li  Fono  confermate  dalla  Sedi^Apd, 
ttolica,e{fendogiidianni  nouancauno,Bctn- 
«cndenda  auuicinarfliltcmpo,nclqualc  ha- 
iléiii  ifqmire  rcflìlio  firn,  &ril  Signore  volc 
oa  darli  il  premio  delle  fiic  lunghe.  Se  gloiio- 
le  ^liihe,  vn  giorno  del  Giouedi  Samocala* 
lo  inChiela,&ailaprelciyzadi  mokidc’lboi 
figliuoli,^  Santi  Rdigiofi , i quali  erano  c» 
cotfi  da  diucilc  parti  i vederlo , hauendo  cv 
gran  detiotionc,lcntimcnto,&  copia  di  lagrf- 
rne  prefo  per  viatico  il  Sacratiflimo  corpo  di 
Oiriflo  noflro  RedeiKorc;  ilgiorno  lcgucfv< 
teschb  fù  V rnerdi  Santo  ,doppo  d haucr  ab- 
bracciato con  grandolcezza,d:  eflcttotuttii 
Tuoi  figliuoli,  de  efortandoli  alla  pace, alla  ca-i 
rità  fraterna , de  airhuiuiltà , & ad  ogni  altra 
virtù  data  loco  labcncdi;tione,dc  flringcndo 
moire  volte  vna  Croce,  dicendo.  /ntnAtm» 
tUMj'  Damme , earnmendoffiritum  meum,  aU 
^ occhi  al  Cielo,  diede  lì  fua 

Ipirito  al  Signore  nell  bora  medefima.che  a 
l'iflclTo  Signoreflil’altarcdella  Croce  hauc- 
ua  dato  il  luopernoflraRcdentionc  all  Eter- 
no Padre.Mqrì  quello  glotioloSanto  l'anno 
1507  nella  Otta  diTonrs,dc  flette  il  filo  cor- 
po vndici  giorni  lenza  clTcr  fcpolto  ,coG  ina 
cero,  de  frclco.clie  fcmbranaelTcr  viuo,fpi. 
rando  vn  cclefte , de  foauilTìmoodore.Fuca- 
nonizato,  & pollo  nel  numero  dc’Santida-^ 
Leon  Decimo SómoPomcficc  l'anno  1519. 
dal  qual  tmpo  in  qua  fi  c ma^iornicncc  ite- 
la la  Religione  de  Minimi  in  tutte  le  parti 
del  Chriflianefimo.  > , 


j^lli  4.  d^yiprik. 

LA  VITA  DI  SANTIS IDORO 
Arciuefciuo  di  Stutgba.  • 


SAnco  Ifidoio  Arciucll'ouo di Siuigliài-r 
fu  di  fangiieillullriinmQFigliuolo  di  5c- 
uerIano,de  Tortora , Signoriprincipalènolla 
Prouincia  di  Cartagena-Furono  fratelli  fuoi 
San  Leandro  Arciueicouopiirdi  Siiiiglia,dc 
grande  amico  diS.Gfegorìo  Papa  il  Magno, 
Se  Fulgcucio  VolCQUo  di  Ezia  ; liia  forclla  fa 
Flotcntina'Monaca.tucti  tre  Santi , de  come, 
tal  i celebrati  dalla  Santa  Chiefa. 

Dicono  alcun  i»che  fua  forclla  fu  parìmen- 
tcTcodofia,  ò.Tcodou»  laoglicdel  Rò 

Leo- 


LEGGENDARIO  DE’ SANTI. 


. . 

Lcottlliìldo , Se  Madre  del  rioriofo  ftmape 

dette  Sfagne^  MarrireS.Hcnninigildo,  « 

del  Re  Rccaredo  fuo  fratello,  per  indufttia , 
ic.  zelo  del  quale  i Gotti  Arriani  in  Sp^na  0 
coiulerurono  alla  CaKolica  Fede  nel  * erto 
Concilio  Tolctano . Effimdo  fanciulb  Ifu 
doihAflando in  culla,  Florent^  fotella^ 
fua,^dde  che  vofeiamo  d’ape  gli  andaM  d’- 
intorno alla  bocca,  il  che  fi  fenue  nicdtóim- 
mente  di  Sant’ Ambrogio  Arciaefeouo*  ^ 
Uno,  & di  San  Dominico Fondatore  dell  - 
Ordine dc’Prcdicatori.dc  di  PbtoncFilof^ 
lo  ancora.prendendolo  per  fegno  della  fapie 
za,&  della  eloquenza  grande,  che  col  tempo 
doucuano  hauerc.  Pafiàta  la  prima  età  fan- 
duUcfca,  hi  da’padri  applicato  à gli  ftudi;,do- 
ue  fc  bene  egli  voicntieti,  & diligentenjetite 
fiaffàticaua , fentiuaixindimcrmgrandiffima 
diflfcoltànell  impararcjondediflìdato  di  pr^ 

ter  far  profitto  fece  rifolutionc  di  lafriar  gli 
liiidij,&  di  non  pailàr  piu  oltre  in  cofa  ,che  li 
cofiaua  molta  fatica,  &da  cui  caiiaua  fi^po- 
cofrutto.  Stando  in  quello  |renfieros  ap- 
preìsò  a vn  pozzo.nell’orlodel  qaalc,chtL_^ 
era  di  dura  pietra , viddc  alcuni  canaletti , e 
folchi , che  co’l  lunglio  v(b  vi  haueuano  fatto 
le  corde,Jlc  dille  fra  fc  ; l’uò  la  corda  cauar  la 
pietra,  Se  fare  per  la  continuationc  aucftì  fe- 

S ni  in  efla,  non  potrà  la  copructudine,&  lo 
udio  continuo  intcnerirmi,&  imprimermi 
ladotrrina,&  la  feienza  ncll’animalCon  que 
fioriprefegli  |ludii,s‘applicòdadoucio  à tut- 
te le  icienze  , &c  riulci  in  efle  fi  confumato  , 
chenonfuhuomoal  fuo  tempo,  che  l’aggua- 

fliafic , òl’auanzalfe  in  ogni  forre  di  lettere 
iuine,&  humanc,  & nelle  linguè  Latina-^, 
Greca,  & Hebrea,  le  quali  perfettamente  fa- 
pcuai'conic  G vede  nc*inolti  » & eccellenti  li- 
M , che  fcrille  intorno  a varie , & rare  matCr 
rie  ,con  le  quali  illiillrò  la  Chicià  Cattolica , 
& moflrò  l’eccellenza  dciringegno , & della 
(apienza  lua . Il  catalogo  de’libri  da  lui  conv 
polli  fu  fcrittodaSant'Idelfonfo  Arciiicfco- 
uo  diTolcdo,8c da SanDraulio  Arciiiefctwo 
diSaragota,che  furono  luoi  difcepoli.EITen- 
do  San  Leandro,  & San  Fulgcntio  fiirii  fra- 
telli fiati  mandatiin  cllìlio  daLcouigildo  , 
che  come  Re  Amano  gli  pcrlcguitaua-,Sant’ 
Ifidoro  fi  oppolc  à gli  liercrici  Arriani , & co- 
minciò à difputar  con  elfi  con  tanto  femore , 
zelo, eloquenza,  & dottrina,d>c  gli  hcr«ici, 
non  potendo  rcfiftcrii , né  rifpohderc  à i fuoi 
argomenti,  tennero  trattato  di  vccidcrlo, ri- 
putandoli ad  onta  il  vederli  vinti  da.  ^ g>o- 
ua  ne  di  poca  età  > come  «a  aH’liora  Ifidoro  ; 


&haucrcbbooo  effettuato  il  lor  mahugìodì 
légno , fc  Iddio  Mmcflbl*hatieire  , il  quale 
conferuò  per  cole  maggiori , 8c  perche  dOp- 
poi'ellcndogià  Arciucicouo  diStuiglia,  Sc 
gran  FrclatoA  Dottore  nella  Chiefa  loa  po- 
tefléenn  maggioraimorità  disfare  le  tene- 
bre dcMor  errori . San  Leandro  fuo  maggior 
fraielio  indoiiinandO,dc  prcuedendo  quello  » 
che  ùrebbe  frguito , ( perche  gii  dcll  cITìglio 
fc  n'era  romato J lo  riten  ne,&  lo  rafffcnojfic 
fi  dice  ancora, clic  per  alllcurarlo  dal  perico- 
lo , lo  rincliiurc,&  lo  tenne  ferrato,  8c  come 
in  prigione,  infino  à canto,chc  egli  mori , ac- 
ciochc  non  dilpurafle  con  gli  Arriani;  ma  fi 
fctbalTc  à miglior  tcmpo,comc  auuennc.Per 
che  vacando  per  la  mone  di  San  Leandro  la 
Chicli  di  Siuiglia,]!  Ré  Rccaredo  dcfidcran*  . 
do  di  prouedcria  d’vn  {ingoiar  Ooctore,& 
Cattolico  nominò  Ifidoro  per  Arciuefeouo , 
Se  lucccflbrc  di  fuo  fratello  in  quella  Scdia_4 
congraodiflfìma  Ibdisfattione  » & concento 
della  Città  di  Siuiglia , Sc  di  tutto  il  Regno  di 
Spagna, per  la  grande  opinione,chctuttiha>> 
ueuàno  della  fua  Sanrità  ,&  dottrina  . Solo 
eglipiangeua,  & ficea  tefiftenza chiaman- 
doli indegno  di  quella  dignità , e pregando  il 
Rei  volere  eleggere  vn'altro,  che  degno  ne 
foflc . Ma  vcdtmdo , che  ciò  non  giouaua  » 
piegò  il  capo  al  giogo,  c fi  rimelTc  alla  volon- 
tà del  Sigaore. 

Nel  prendere  il  carico  Archicpifcopalc  , 
non  fi  può  facilmente  credere  con  qiunri 
raggidiogni  vimlcoroinclallc  à rTpIct^crc, 
Se  illuminare  il  mondo . Era  marauigliofa  1'- 
bumilcà,  la  carità,  la  benignità , l affibilità , la 
modellia,lapaiienza,&  la  manfuetiding^ 
fua.  Era  pieiofilTìtno  vcrloipoucrjipiace- 
uolccon  li  ricchi , forte  conli  potenti,  deno- 
ti {Timo  in  Chicià, vigilante  nella  rifomiatio- 
ncde’coliumiicoftantenelladilciplinaEccIc- 
fiaftica.lbauifiìmoconnHti,  & lolamcntclc 
coltello  rigorofo,  Sc  fcucro  Scriflc  Regola 
per  li  monaci,  mitigando  il  rigore.  Se  mode- 
randola , acciochc  foflc  meglio  ofll-tuata  . 
Compolé , & rifonnò  l’Officio  Ecclcfiaftico 
della  MclTa,  & dell’altrc  bore;  accioche  per 
tutta  Swgna  fi  rccitaflc  in  vn  medefimo  mor , 
do,fc  fcccMcflàlc,  Se  Brcuiar»o,cncdal  fuo 
nome  fi  chiamò  di  Sant  Ifidoro,  & poiTolc- 
lano,  perche  in  vn  Concilio  di  Toledo  fu  m 
prouato  • Si  chiamò  parimente  qucll’offv 
ciò  Moz3tabc,pcr  baucrio  vfatoi  Chriftiv 
ni, che  viucuano  tra  i Mori,!  quali  per  qiicflo 
ionochi-tuvttiMozarabes,ò  vctoMùtiii  A- 
pivujpetchc  ftauano  mclcolati  fràgli  Arabi* 

cMo- 


FESTE  DI 

%Moti.Éc  al  prefenre  fono  nellaciRà  di  To- 
te^ alcune  Parocchie  i che  in  alcuni  giorni 
dell  anno  adoperano  quefto  Officiodi  Santo 
ÌGdom  i come  l’adopera  nellla  Santa  Chicfa 
di  Toledo  laCapclla  de'  Mozarabi,  con  do- 
diciCapcllani  > fondata  da  Don  Francefco 
Ximenex  de'  QTneros  Arciueicouo  di  Tole- 
, Cardinal  di  Spagai  . Mapcrchc_^ 

Ifidoro  conobbe  * ciie'l  modello  > 8c  il 
(òndamemodiognibene«  che  fl  vuole  edifì- 
caie  nella  Republica  è la  inditticionc  della_i> 
giouentà  1 & alleuare  inlìno  dalla  tenera 
cti  i figliuoli  nella  virtù«&  nelle  lettere  men- 
tre > che  ancora  fono  teneri  • Se  può  im- 
primerfiineflì  > come  in  cera  > qualunque 
cofa  > edificò  alcuni  collegii  , ne  i qaili  G 
onimaefhauanoigiouanetti  non  Iblamcnte 
del  Tuo  Arciuefcouadoum  altri  ancora  di  tut. 
ta  la  Spagna,  ebe  coli  fblTero  voluti  andarci 
«omc  vencandauauonioln  , i quali  il  Santo 
Prelato  diflribuiua  per  li  Collegii , & dando 
loro  documenti  , Se  auuifi  ordinaua  qucl- 
loychebaueuano  da  imparare  , &cglifte6R> 
hauciia  le  fuc  hore,per  infègnar  le  cole  più  al 
re  , come  Maeflro  > Se  fopra  intendente  • 
di  tutti,  si  grande  era  il  zelo , e la  cariti  fiia . 
Di  quefta  fcuola  vfeirono  huomini  molto 
infigni,&famori,&  fri  gli  ahri  San  Idei- 
fonfo,  &SanBtauiio,  comehabbianiogà 
detto. 

Fù  Prefidente  nd  Quarto  Concilio  Tole- 
tano  , & nel  (ècondoHirpalenfe,  ne'  quali 
fù  di  nande  autoriti  il  parere  di  sani’IfìJoro. 
per  iliabib’re  i dogmi  della  noftta  Santa  Fede: 
& diffruggere  gli  errori  contrari!  , & perla 
riforma delb  vita  ,Se  de’coHumi  de* Fedeli. 
Et  nel  Concilio Hilpalenfe  conuinfcvn  Ve- 
fcoSirodinationc  chiamatoGregorìo  , & 
naccliiatodell  hcrcfia  de  gli  Acefali  : ilqua- 
tericonobe  i fuoi  errori,&  li  confeCfò , & fi 
riduflc  alla  Fede  Cattholicaper  la  dottrina, & 
prudenza  di  Sant’lfidoro  > dclquale  dicono 
alcuni  , che  andò  i Roma  , cbiamatoui 
da  Gregorio  Papaf  che  in  Confiàtinopoli  ha* 
ueuahauuto molto  firctu  amiciria  con  San 
Leandio  Tuo  fratello , Se  ded  icatoli  il  inaraui- 
gliolò  libro  de'  fuoiMorali  Icritti  da  lui  fopra 
&ob)dc  vi  fù  riccuato  con  gran  contenrodi 
runa  la  Corte  della  città»  Se  che  ritornando 
in  Spagna  ottenne  dal  Sign.  Dio  pioggia  dal 
Qeio^rla  terra»clieera  lecca,&  pcrconfo- 
laiionc  di  tutta  la  gciuc  afflitta  » & do- 
lente. 

Fù  Slfidoro  dàioriflìmodellaSama  Sedia 
ApoftoUca  Ronuria  » ricooolcendo  pa 
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Madre  ,c  Maefira  di  tutte  le  Chiefe , e per 
porto  ficuro  della  Fede  Cattolica  » nella 
naie  dcuono  in  tutte  le  borafehe.  Se  tempe- 
c racoglicrfi  , Se  ridrarfi  i Fedeli  . Onde 
in  vna  lettera  , che  fcrificad  Eugenio  Ar- 
ciuefeouo  di  Toledo , ilquaicgli  haueua  do- 
mandato fe  tutti  gli  Apofioli  haueflcro  da 
Clirifiohauuto  vgual  potcfià,li  rilponde  a 
quefie  parole. 

Incorno  i quello  , che  midomandaté  ,• 
deH'vgualitàdc  gli  Apofioli  : Pietro  éfupe- 
riorc  à tutti , ilquale  meritò  vdire  dal  Signo- 
re : Tu  farai  chianuio  Ccfos:cu  fei  Pietro  , 
de  (òpra  quefia  pietra  edificherò  la  mia  Qiie 
(à:dc  non  da  altri,che  dal  meddimo  Figliuo- 
lo di  Dio , Se  dalla  Vetrine  fu  il  primo  ^ c he 
ciccueflè  l’honorc  del  Fòntificato  della Oiie- 
fàdi  Clirifiù,  Se  doppola  Refurrcttionc  del 
Figliuole!  di  Dio  » meritò  vdire  Palei  i mici 
Anelli, ihtendendo  per  Agnelli  i i’rclau  del- 
la Ciucia  \ & le  bene  la  dignità  di  tal  potefià 
fi  rtende  a tùtji  i V efeoui  Cattoliciinondime- 
nocon  vnpriuHcglo,&  gratta  fingolare,c_^ 
propria  del  Pontefice  Romano  , come  di 
Ca(W  di  tutta  la  Chiefi,  Se  più  eccellente,  che 
i fuoi  membri, ilqual  durerà  cternamcte.On- 
dechinon  gi’vbidifce  con  riucrenza  fcjpara- 
to  dal  Tuo  capo  refia  lènza  fpirito  » c lenza 
vigore  , comehuomo,chc  fia  fenza  tefia. 
Gouemò  Sant’lfidoro  quaranta  anni  la  fila 
Chicfa  Samiffimamente  , de  pieno  già  dio* 
pere  Sante  , dedimeririinccndcndo,chefi 
auuicinauailtemponcl  quale  [ilio  volcua 
tirarb  afe  , ancorché  la  fua  vita  foflc  fiata 
vna  perpettu  meditatione , & prcpararione 
alla  morte  prefofei  meli  di  tempo  per  .ippa- 
rcccliiaruifi  incglio»&  darli  c5  maggior  fcr- 
uore  airoratione>&  atropcrc  dipcnitcnza,dc 
hauendo  finalmente  fano  chiamare  due  ^ 
Vcicoui  amici  fuoiiLparcio,  Se  Giouanniifi 
fece  condurre  allaChiefà  di  San  Vincenzo, 
de  coperteli  le  carni  del  cilicio.  Sedi  cenere 
con  grande  humiicà  ,dcuocione,&riuerccw 
zariceuépermano  di  Ve(couiilcorpo,efan* 
guedd  Sig.profiratoncl  fuolodomàdandoa* 
prclcnti,&anènti  perdono , fe  hauefiè  fitto 
ofiefa  ad  alcuno,  raccomandando  i tutei  I ’a- 
morfTaccrno»&  la  carità,  gliautii$d»eq'jaG 
profecizò,che  (c  fi  fodero difeofiati  dalla  Si- 
ta Legge  di  Dio  ,&  dalia  dottrina  Euangcli- 
ca , laqualhaueuanoriceuuca,  fàrebon  cadu- 
ti dalla  cima  di  quella  fcltrìcà,douc  fi  trouaua 
no  in  vn'abiflb  di  calamiià>&  milcrie  . Ma 
ebefed  poi  fi  fodero  taueduci . de  hauefrer 
pioiKO  i pecezu  lotoic  fanone  penitcnza,Id- 
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dio  ^l’haurcbbc  inalzati  à im^^gior  flato,  & 
ftlicicà , & gli  haurcbbe  fatti  i più glorioG  di 
molte  altre  nationi . 

Il  che  vediamo  adempito  nella  diflruttion 
di  Spagna  fatta  d.V  Moti  »e  nella  fiia  repara- 
tionc , e Imperio  il  Signore  le  hi  conceduto 
doppo  d'haucrli  vinti  Se  fcacciad  di  tetto  il 
Regno . Finalmente  hauendo  diipcnfato  à 
poueri  tutto  auello,che  hauctia,  pouetoegli 
di fpirito.  Se  liceo  in  Chrifto,  refeilfpirito 
al  Signore  alli  4.  di  Apric  :dcHaunod}6. 
Se  il  primo  del  Regno  in  Spagna  diCintilla 
fotto  l’Imperio  di  Heracli’o  > ìl(uo  corpo  fu 
fepolto  in  Siuiglia  jdcliaqual  Città  effendofi 
fatti  padroni  i Mori  , Fernando  primo  Rd 
di  Cafligli.1,  & Leon  con  molte  preghiere  » 
Se  con  moliti  doni  ottenne  Benabetto  Moro 
Re  di  Siuiglia  il  corpo  di  S.  Ifidoro  > e ^na- 
tolo à Leone  lo  collocò  in  vn  fontuofoTcm* 
pio  edificato  al  Tuo  nome  , douca  prefeote 
ftà  in  vira  arca  d’oro, con  quelladecenza.  Se 
tiucrcnza,chcficonuicne.  Operò  per  rae- 
zo  diS.  Ifidoro  molti  miracoli  Iddio  in  vi» 
ta.Se.in  motteÀ  nelle  guerre , che  contra_,i 
ì Moti  fecero  i Chrifliani  inuocando  l'aiuto 
Aio  furono  foccorfì,  Se  tutta  la  Spgna  hi  ri- 
ceuuto  notabili  benefìci  dalia  fua  Santità  ,Se 
dottrina, Se  patrocinio  panicolate.  DiS.Ifl- 
doro  fanno  mentione  S.Idelfonlb,Se  S.Brau 
lio  fuoi  difcepoli,i  Manirologii  Romano»  Se 
di  V fuardo,  Tritemio,Se  il  Ordin.  Baronio 
nell’Annotatiuni del  Maitirologio»e  nell’ot- 
tauo  tomo  de’  luoi  Annali. 

yllls  tu  jl£rtle. 

VITA  DIS.  LEONE  PAPA 

' il  AldgriOìprtmo  dt  quefto  nome  . 

Nei  tempo»  che  mori Sifto  III.  Sommo 
Pontefice, G trouaua  in  Francia  pcrcó- 
porre  alcune  dificrenze  molto  grani  » Sedi 
moluimpott.-uraa»San  Lconc,cÌie  cra  natii- 
taledi  Tofcana,Se  Ggliuolodi  C^inriano,Se 
Diacono  Cardinale  della  Santa  Qilefa  Ro- 
mana. Quelli,  che  haueuano  àdar  lùcceflore 
al  mono  pontcfccrfiuolfèro  tutti gli  occhi  in 
lpi»ancorchc  C trouaflc  afli  nre , & lontano, 
percioclie  per  la  Tua  gran  Santità  dottrina» 
pt^coza , Se  eloquenza  faccua  vantaggio  à 
inni  gli  altri  di  quella  città,Se  patCMa»arc  egli 
foflcilpiù  degno  di  quella  S^ta  Sedia  . Fi| 
mandato  4 ciuatnarc  con  publica  Ambaiqj4| 


ria  : Se  celiguidatodalJa  gratta  del<Sigi)c|Ee 
ritornò  à Romaidoue giunto  fu  riccupto , tg, 
riucrito  come  Vicario  di  Chtiflo  in  terra, Se 
fedette  nella  Sedia  di  San  Pietro  » douc  non 
fauore,nS  pratica. hiimana»  malefùc  eccei- 
lenti  virtù cfàliato  rRauetuno. Nella fua  aÀ 
fùntionc  moflrò  la  Tua  grande  humiità  in 
Sermone»che  fecp,,nclqualedicc  quefle  pa.» 
to^\ Domine  auduu  iwdinamtuumt^tmjf-i 
derMi  c^erd  tua , O"  ex/am  » Qutd  tmm  tanf 
enfoluumt  tam  fauendum,quamial>erfraitlit 
jubUmttatt  humili  di^miajmn  mcremi:!>ign, 
io  hò  vdito  1.1  voflta  voce,Se  ho  bauuto  pau- 
ra;hò  conGdetato  l'operc  voflre»Se  bò  liauu- 
to  fpauéio:Percbe  qiui  colà  è tauro  infolita< 
fìuoua,Se  cosi  da  temete  , come  la  fatica  ai 
debole»  raliczzaalbaflb  , Se  la  dignità  à chi 
non  lamentai  La  prima  cofa,chc  Ree  , fùil 
VOlurG  à Dio  » c chiederli  aiuto  da  portai 
quel  pcfo,che  eflb  flcflogli>liaueua  poflofòr 
praleffnlle  , conofeendo  quanto  pocoatte 
foflcroà  poterlo  port.ire,tuitauolta,  che  non 
foflcro  aiutate  dalla  foiza  » Se  dal  braedó  di 
Dio.Comìnciò  fubito  àcolciuarcqucflo  grà 
campodclla  Chiefa  Aiclletc  i viu'i , c le  maC'^ 
chiCiChe  vi  erano  . Etpenchc  t'nquci  tempo 
molti  herctici  Manichci.Donan'fli»  Airiani  » 
Prcfecllianifli  > infenauano  la  Chiefa  dei  Sir 
gnorcjSc  in  Orieotc  viucatutuuia  l’hcreGa 
di  Ncflorio,dt  EutichlcsSe  di  Dioicoro  » c he 
con  nuoui  errori  procurauan  turbare»Se  ofeu 
rate  laFcdeCatiholiea  : il  Santo  PonteGce 
molto  fi  adoperò  in  purgare  aflatto  la  Ch  ie> 
fai  pei  ic'^iiarc  gli  hcretici,e  di  radicare  lc_^ 
ìicuGc.S<[opct  le  in  Roma  alcuni  M.-inid)er> 
Se  gli  cfifligOjC  I medefimo  fece  inoltre  par». 
tiiecenbbt'ucoVc  i lor  libri,Seauui9òi  Vq- 
(coui,che  fieflcro  vigilancicontradi  loro . la 
Africa  diede  aiuto  conira  i Donatifli»  Se  io 
Spagna  contrai  Piifcillianifli,  che  in  queflo 
tempo  la  contaminauano , & fcrifle  lettere 
à Santo  Totibio  Vcicouodi  Aflorga  > Se  ad 
altri  Vefeoui  «commettendo  loro , clic  ragu- 
na(Icco,Secclebra(rcro  Concilio»  Se  l'iflefR) 
fece  in  Francia  conira  i Pclagiani  ; IcriuciKio 
San  Prolpero  Aquitanico , che  gli  perfeguir 
caflc  > Se  per  mettere  vna  volta  Ane  à 
gli  errori  » Se  all’hcicGed’Oricote,fcct_p 
molta  iflan  za  > perche  fi  celcbrafle  il  Con- 
cilio Otlccdoncnfc  > alquale  interuennC' 
to  630.  Vefeoui  » Sechc  flandpprdèon'j 
Jjegati  lùqr,£utichc,Se  Dio^oro  vi  foflpto 
condannati, Se  vi  foflc  flabilita  la  Santa  Fede 
Cattolica  ■* , laquale  jn  uf  niodq , ccofeflò 
in  Cbiiflo  twfl^o  Redentote.  due  (■- 

flan- 
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RfltlzC)dtotci()9  Se  huntin^  in  vrui  perfòni— m^Wefimo  ^ pi  • r 

che  non  perquefto  confonde  le  proprietà,  & rtlr^ •*  ^ 

le  opcrationiHclI’vna , & dell  altra  natura , 

Et  fii  di  tanta  efficacia  il  zelo,la  vigilanza, c'I 
valore  del  Santo  Pontefice  coli  appreilo  l'- 
Imperatore Marciano, & appreflb  l'fnipcrà- 
trice‘Plilcheria,comc  apprellb  tutti  i Patriar 
chi , Vcfcoiii  ,&r  Prelati  della  Chiefa , che  fi 
conckifc  feliciffimamcnrc  il  Concilio:  & Id- 
dio con  vn  gran  miracolo  confermò  tutto 
quello, che  vili  era  determinato  . Perche^ 

hau«ido  i Ottolici  fentto  in  ^a  carta la^  „c , cnc  tutto  ii  c^oncilio  vaiuerfale  de't 
confèfllonc della  Fede  oror  & in  vn'altra  V^rrm,;  i>Knn/^ra.  uja  ^ • 

gh-'hcrct!dlaconfcnfìonedcllaloro,poSio  lafio  Pana  feSm^^^ 
dicontounbdrenroleduecartefoprai-lcoS 
podiS.  Eufemia  Vetrine,  & martire,nel  cui 
tempio  fi  era  celebrato  il  Cbncilio,&  ferrate 

le  porte,  & figfllatcle , fccerotrc  giorni  ora-  ja  tradu/Tcro',  mandVndónc  Ìe”ra^ 
none;  in  ca^  dei  quali  tornati  al  fcpolcro  mcdcfimoS.Leone,& prceandoloà farle  ri- 
dclla  ^snta  Ver^ine,trouarono  la  confc/fio-  feon  trare  col  f uo  originale,  accioche  non  vi 
rtc  ^ gli  bcrctici  genata  a i piedi,&  quella.-,  foffr  ™-.nr«  a:  .ttau-A.: 
dei  Cat  tolici  in  ramo  della  Santa,  che  apren- 
dola iui  aBa  prefenzadi  rutti  la  diedero  all*- 


cnramente,v\  doppoapparue  vna  volta  itij 
fogno  à S.  Eulogio  Patriarca  d’AlelTandria  , 
^l'Iiaiicua  diTefa  contra  gli  I, eretici  & fi 
difTe  di  venire  à ringratiarJo  dell 'f.aucr luì 
dato  autorità  alla  lettera  da  fc  fcritta  à Fla- 
uiano:&  che  perciò  /hpeflc  di  non  haucrg__^ 
fóunicntc  honorato1ui,mn  S.  Pietro  sneor^  * 
Irencipc  de  gli  Apoftoli,&  la  medefima  ve- 
ntatile m quella  lettera  ficontcncua . Et  fu 
ditantaautoritiqucfta  lettera  di  San  Leo- 
Concilio  VBiuerlàlede’éjo. 

: Ge- 
la n*- 


fmperaror Marciano, &ad  Anatolio Patriar- 
ca di  Coft.mtinopoli. 

ScrifTe  ancora  quello  Santo  Pontefice..^ 
rnà  lettera  à Flauiano  , che  é la  decima  delle 
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tolfc  ptjntodi  diflcrcnza,&effi  Icgui'cafiero 
la  dottrina , Se  la  regola  della  Santa  Scdia_^ 
Apolfolica. 

Vsòdiligcnza  incrcdibile,perchc  fi  ofltr- 
uafleroilacri  Canoni,  e letraditioni  Apo- 
Ito  iche , Se  quanto  ne*Concilii  N iceno , Se 
Calccdoncnie  fi  era  decretato,&  comanda- 


ne  della  Ina  lcienza,per  diffinirc  cofe  fi  alte.  Santo  infoirò  • Se  ocurdf  n- 

Se  difficili , anzi  fapcndoclfer  neccOàrio  fpi-  Ì 

I Miftcriidiuini,doppodihaoercfcritioiiv-.  fadiDio. OrdinòS.1 


c *r  'Oro  padroni  :che  i Monaci 

^ ’ Ecclcfiallici,  & che  non  foffero  auari  : ma  in 

’ f Scancellarla,  & ogni  pane  tanto  cfcmplari.  Se  di  vitacofi  ii^ 


COTr^erla;  accioche  egli  fìcuramente  la_d 
pofeflc emendare, òcinlcgnarc  , quello  che 
fofJèconueriientc  à i Fedeli . In  capo  di  qua- 
rama  giorni  ri ooò  Si  Leòne  lafùafcrfttòra 
emendata  i Se  cOrrctra , Se  l'Apofiolo  S.  Fic- 
^gli  iipparib,^  gli  d;rtè,Ltf gei,  & emen- 
dai j Lnò  lctra,ò(  emendata^  ‘Per  la  qual co- 
fà  refeS.  Leone  molte  gtatic  al  Signore , Se 

«Huo  ApofloloSanPictto,ccoiiKcofadcl 


tera.  Se  perfetta , che  rcniifscroa’fecolaridl 
inodello,&  (peccfaiod’ogni  virtiì . Gtiarda-i 
uanfóltobene  che  egli  ordinaflc  da  Sacer- 
dote, c da  Vefeouo^non  ammettete  huò 
mìni  indegni  i dignità  cofi  alta:  Se  folca  dir  > 
clic  l’ammet  terli  era  vn  far  danno  alla  Cliie- 
fa  & a'popoli,  Se  alle  città  : perche  la  integri- 
tà-di qucfli,chc  fonoliipcriori,  d la  vira,i^  la 
(àiutcde'fudditi:  & fc  ne  gli  altri  gradi  della 

Cbicla 
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Chìefanondccefrer  cofa  dìfordìnata  > né 
bratta, con  quanto  maggior  follcciiudine  G 
ha  da  procurare,  clic  non  fi  erri  nella  clettio* 
nc  di  chi  ha  da  eflèr  Capo  degli  altri  > eSupe* 
riore  di  tutti  gli  altri  gtadi,c  chenon  manchi 
nel  capoquelloiche  u ricerca  ne  gli  altri  mc> 
bri  del  corpo  I Er  non  i marauiglia,  che  foU 
fé  cofi  vigilante  queGoSanio  Leoneiperebe 
facendo  vna  volta  oratione  al  fepolcro  del* 
I*  ApofloloSan  Pietro, alquale,  pare,  che  egli 
baueflè  parricolare  deuotione,  8c  pericue* 
rande  quaranta  giorni  vegliando,  ic  pregan- 
dolo con  molte  lagrime  sui  impetrarli  il  per- 
dono dei  peccati  iùoi,gli  apparue  finalmente 
1 Apoflolo,&  li  di(Te:Ioho pregato  per  te:& 
i tuoi  peccati  fono  flati  ritneilì  : guarda  be- 
ne fopra  chi  tu  metti  le  mani,& ordiniìper- 
che  di  quello  ti  fari  domandato  flreitiilimo 
conto  : che  è efempio  notabile , & da  temer 
grandemente  , edegnod'eflcr  conflderato 
da  quelli,  che  hanno  ragione  di  prefentar 
perfoneperlcChiefetòclie  loto  le  conferi- 
Icono. 

Scriflc  alcune  volte  a Prencìpi,&  Impera- 
tori,che  fauoriflero  la  Religione  Cattolica , 
tc  defendeflcro  lo  flato  della  Chie£i;peiclic 
cofi  Iddio conrcrueicbbe,&difcndercbbe l’- 
Imperio loto  .Nel  tem  po  di  S.  Leone  per  li 
peccati  del  mondo, fegoirono  gi  aui  calami- 
tàiper  rimedio  delle  quali  mandò  Iddio  qtie- 
ftoSanioPonteficc  ,accicKhe  come  valènte 
aocchiero,dc  pratico,  gouernaflè  la  nau<^ 
della  Chiefa,  che  allhora  da  tante  onde , e da 
tanti  venti  era  combattuta  per  ogni  parte  . 
Perche  Attila  Rè  degli  Vnni,hiiomo  fiero , 
&batbaro,chc  fichiamaua  flagello  dell’  ira 
di  DiOjdopò  d’hauere  aflediato  in  ItaL'a 
Città  d’Aquilea  ; ricca  in  quel  tempo,  & po- 
tente i&dopò  d'haucria  in  capo  di  tre  anni 
prefàa  forza,&  dcflrutta,lcorrcndo  l’Italia» 
cc  mandando  à fcrro.&  à fuoco  quanto  tro- 
aaua,dcterminò  co'l  fìio  numerofi  filmo  efet 
citoaflaltar  Roma,  diflruggcrla , Se  farfi  Si- 

fnorc , & padrone  d’Italia L'intcfe  il  Santo 
ontefìce  Lcone,moflb  dalla  ruina.  Se  cala- 
mità,cbe  à tutta  la  Chriflianità  minacciaua  : 
armato d’oraiionc,& di  vna  marauigliofa  co 
ftanza.  Se  rpiriie  celefle  fi  patti  di  Roma 
andò  à riirouare  Atula  in  vn  luogo,  douc  è il 
fiume  MincioKhc  paflà  per  la  Città  di  Man- 
toa,cntrò nel  Pò,  Se  iui  veflito  in  habiio  Pon 
tificale,flandotuitoil  Senato  di  Roma  prò- 
Arato  dinanzi  al  barbaro  Ré , li  parlò  contà- 
u grauicà,ptudenza,&  cloquéza,cheloper- 
ittlc  ànoD  pafiàxe  più  oltre, dei  iaiciatc^ 


qnclpenfiero,&  àparu'rfi  cTItaIia,erftomtl& 
lene  nella  Pannoniainferiore.che  prendendo 
il  nome  da  gli  Hunni  fi  chiamò  Yngaria.  Re 
flarono luni marauigliati,chc  quel  moflro 
borribile,e  rpauentofo,dcpofla  kt  fila  crude!- 
tà,  & fierezza,  fi  foflc  mitigato,  dclàfciato 
viiKere  dalle  ragioni  addonc  da  S.Leone  a. 
Ma  egli  domandatoda  ì Tuoi  fiunigliari  della 
caufàdi  tal  nouità , rifpofe  di  bauerveduto 
apprefloà  Leone , vn'huomo  i altri  dicono 
due  vecchi  » venerabili  di  a/pctto  con  le  fpa* 
de  sfbdrate  io  roano;!  quali,roenirecgli  par- 
laua.  Lo  niinacciauano,fe  non  gli  vb:diua_«  ^ 
intendendo  ogn' vno,cbe  quei  vecchi  erano 
flati  i Prencipi  degli  ApofloliS.  Pieno,  Se  5, 
Paolo,protettori  diRomarfhe  per  mczodel 
Santo  Pontefice  Leone , qiicfla  volta  in  tal 
modo  la  defende  uano.  Conque-fla  fi  fegoa- 
lata  vittoria  ritornò  S-Lcone  à Ruma,  come 
trionfarrdo  di  quello,  che  di  tanti  baueua_a 
trionfatOjC  come  liberatore  della  città  di  Ro 
ma,&  di  tutta  Italia  : fe  bene  fù  breue  quefla 
felicità,  perche  alcuni  anni  doppo  Gcnlirico 
Rédei  Vandali , fatiofi  padrone  dell ‘Africa 
pafsò  in  Italia  con  potentiflìmo  cflercito,  in- 
uitatoui  da  Eiidoxia  mog  lie  di  Vaicntiniano 
Imperatore , che  fù  figliuolo  di  Placidia  : la 
quale  volendo  vendicare  la  morte  del  fuo 
marito,A:ringiuria,chc  Maflìmo  faitol’ha» 
uetia,  fpofandola.  Se  frccndofcla moglie  pei 
forza,M  vfurpan^fi  il  nome  d’imperatore, 
pterequeflo  maluaggio  partito  con  filo  dati, 
no  ,&con  la  dcflruttionc,&  touina  di  Ro- 
ma . In  quefl'altra calamità  il  Santo  Ponte. 
ficcLeonewincotchc  fàpefle  Genfericoefle- 
re  beretico  Amano,  Se  nemico  di  tutti  i cat- 
tolici,&  le  crudeltà ,che  haucua  viàte  conira 
iVcfcouiySccontra  le  Qiicfcdi  Africa  , de- 
terminò nondimeno  come  buon  pallore^  , 
roettrrfi  à pericolo  Kr  il  Ilio  gre^e,&  vfci( 
li  incontro  prima,chc  giugarflc  a Roroa,fle 
pregarlo  à moderare  la  fila  ira , Cc  à cuiuviv 
tarfì  delle  rìcebezze  di  quella  città,  fenza-a 
diflruggcrla, ò toccare  i Tempii,  Se  le  cofi; 
Sacre , Se  poiché  egli  liauca  già  ttuuato  gi^ 
tia , & clemenza  in  Attila , che  era  huomo  A 
più  fiero  di  quanti  fotTcro  nati  didonna , vo- 
ielle  anccK  egli  placarli , Se  vfàrc  moderata- 
mente  la  rcndita,& la  fòggcuionc  ,che  tuuiì 
i Romani  frceiuno , rimettcndofi  ocUc  file 
mani , Se  confidando  nella  fiia  clementi  ^ - 
Queflo  fece , Se  dHTe  il  Santo  Pontefice  i ma 
ilcrudcl  Ré  entrò  in  Roma,&la£iic^g- 
giò  fenza  fate  alcuna  differenza  dal  Sacro  ^ 
ptobDo:&  in  capo  di  quattordici  gtoroilc  oc 
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pani  con  itifiBÌiericchczac  ,&  innumerabik' 
prigioni  : lafciaodo  dìAnma  la  Iccunda  voha 

3ucllaC'tià>chccca  Aau  Capo»  & Pignora 
ci  Mondo:i'c  bene  per  le  preghiere  di  San_» 
Leone  dicono»cbc  coOtandò^hc  non  fi  attac 
calTc  il  fuoco»allc  fabriebe  né  fitomiencaOc  > 
ò fi  vccidc  ile  veruno. 

Doppo  la  partita  del  Re  betetlco  » Se  bar* 
baro>S.  Leone  comirKiò  come  buon  padre»  e 
Santo  Paftote  à raccogliere  i Romani  » che  fi 
erano  fuggitife  risanare  i prigioni  » tk  ricor- 
dare à tutti»cbc  piagucfiéio  i peccati  loro»  per 
li  quali  il  Signore  bcnigninìmamcntc  gli  he 
acoafiegcllìati»£c  che  piucuraficro  di  placar- 
lo con  le  buocK  opere  ■ Si  diede  à refiaurate  i 
Tcmpiù&gliedfiicijpubl'ci»  clic  i Vandali 
baucuaix)  rouinati  : Edificò  à Tue  fpefe  vna_> 
Qiiefh  nella  via  Appia»in  hunorc  di  San  Cor- 
nelio Papa>&  Marcircjornó  iTeinpi)  di San 
PictroidiSan  Paulo»  Se  di  San  Giouanni  La- 
teianO)&gli  arrichì  di  pitture , Se  d'imagini 
di  Molàico»  che  infino  al  di  d'hoggifi  veggo- 
no nel  Tempio  di  San  Paolo  .Potè  per  guar- 
dieài  fcpolcrìdcgli  Apofioli  Cappellani  »& 
chiainolli  Cubica  lat  i | . F ece  vo'alcro  Mona- 
ficrio  à catKo  allaChiefadi  San  Pietro.  Do- 
nò à diucr  le  Chicrc  caJid»&  vafi»  & al  tri  ric- 
cli  i ornamenti . PcrTualé  à Ocmetria  tnatro- 
na.  Romana , & i iccbifiìnta  » che  edi fìcafle  il 
Tempio  di  San  Stefano  nella  fira<fa  Latina  » 
uc  miglia  lontan  da  Roma»  ordinò  che  il  Sa- 
cerdote nella  Meda  diceOctOrMe  fr^rrej.  Se 
nel  Cauoue  aggiunfe  quefie  parole  : San. 
Qum  Sacri/iemm/S'  immacuùuam  Htjitam. 
Ordinò,  clic  neflirna Monaca ricxua  il  velo 
confegrato»  fé  prima  non  fiavifliiu  Quaranta 
anni  cafiamcntc»&  rititatamentqil  che  cra..a 
Rato  molto  tem^  auanii  ordinato  nel  Con- 
.cilio  Agacenfe . Era  grande  la  deuotionc»& 
lariucrenzatchcinquel  tempo  fi  pottaua^ 
alle  Reliquie  dc’Sarxi  » che  nelfuno  le  tocca- 
ua  j & quando  fuora  di  Roma  erano  doman- 
date per  conlàgrat  qualche  Chiefari  Pontefi- 
ci Romarii  non  nundauano  l'olla» né  pane 
alcuna  dei  corpide’SatKi»nMVn  vclo»che  fof 
fè fiato fopra  fi  corpo  di  quel  Santo»  le  cui 
.Reliquie  fi  domanda uano,ilquale  fi  meneua 
nella Chic(à»chefi  dcdicaua>&  Iddio ope- 
laua  per  efiu  roarauiglie  grandi , e miracoli» 
•cerne  riferifee  San  Gregotio  in  vna  lettera  > 
fer/uendo  à.Cofianza  Augufia,chc  gli  hauc- 
ua  domandato  la  tefia  diS  Paolo, per  vn  ma- 
gnifico T empio»  che  ella  cdificaua  nella  città 
di  Cotafiatuiuopoli,  ficirvefia  racconta  vn_* 
nùta(Olo,chc  auucnne  àSan  Leone  Pap*-* , 
tu  flos  SS,  Riba^ 
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con  quefie  parole . Sappia  la  Maeftà  vofira» 
che  i Pontefici  Romant , quando  danno  le 
Reliquie  dc’Santi , nonatdifcono  dì  toccari 
lor  corpiima  mettono  in  vna  cadétta  vn  ve- 
lo »&  quedopofio  fopra  icorpi  dc’Santi  , fi 
manda  poi  ,Se  fi  tiene  in  grandidìma  riucré- 
za  nella  Chicra>chc  fi  dee  dedicarc>&  fi  Id- 
dio tanti  miracoli  per  qucfto  vclo,conie  a 
iui  fodero  icorpi  dc'medcfimi  Santi . Onde 
nel  tempo  di  Leon  Papa  di  Santa  memoria» 
auucnnc,chcdubitandoalciini  Greci  di  qtieL 
le  Rcliqtuc»8e  velo  chcil  Santo  Pontefice  a 
daua  bro  > egli  con  vna  forbice  tagliò  quel 
velo  » c vfeinne  lubito  fangue , C^fie  fono 
parole  di  S.Gregorìo. 

Hauendo  finalmente  San  Leone  fpefa  tut- 
tala Vit  a (uà  in  opere  Sante  ifie  difefa  da  gK 
herctirilaCluefii  Cattolica,&  ritaliada’Bar 
bari«&ÌKUicndoiilufirato  il  Mondo  con  li 
fiiuifcritii  , Se  faiTodupiregli  huominipiiì 
doiti  con  la  Tua  diuina  eloquenza , Se  confc- 
euito  per  li  fuoi  atri  meriti  il  fopranome  di 
Magno>c  tenuta  la  Tedia  di  S.  Pietro  anni  vé- 
ri vno»  manco  trentadoegiorni»  fecondo  il 
Cardinal  Baronio»  morigii  vccchb>'&  fian- 
co in  Roma  alli  vndeci  di  A prile  > tKl  qual 
giorno  la  Qiiefa  celebra  la  foa  fcfta , l'anno 
del  Signore  461.  hauendo  in  quattro  volte 
che  egli  fece  ordinationi  in  Roma  nel  mele 

di  Dcccmbre»ordinato8t. Sacerdoti, 3 r.Diiù 

coni , Se  conlactato  pex  diuerfeChiefe  185. 
Ve/coui.  Fù  molto  pùntila  lira  morte  in_« 
Roma,pcr  mancare  coli  grande,  e coli  Santo 
Palloiciilquale  dal  Concilio  Qilcedonenlè»e 
da  tuttaqucllaSantaCongregationedi  ìt^9, 
V eicoui  fu  chiamato  tre  vohe  Santo,&  Leo- 
ne Sautidime  Apofiolico,  & Ecumenico, Sc 
vniucrfài  Patriarca , fupplicando  Dio  » che  li 
conccdcfic  molti  anni  di  vita  per  betKfitiD 
della  fua  Giie  fa  : Il  fuo  corpo  fiù  fepolto  nella 
. Chiefa  di  San  Pietro/fcriflé  nio)tc»&  gratif 
fimo  epifiole  in  confort natione  della  no  Ara_^ 
SantaTcdc:  Icquali  fi  conforuano  nell’ Archi 
uiodella  Chiefa  Romana . Dodici  ne  forific 
ali’Imperator  Marciano  > tredici  all' Impera- 
tor  Leone  -,  noueal  Vefeouo  Flauiano:&di- 
ciotco  a' Vcfcoui  Orientali,  tutte  quante 
quefie  in  con  formatione  della  Fe- 
de-,oltre  ail’alire»che  (crifié  d’- 
altri ne^oii)  » e oltre  à 
moiri  fotmom'  > & 
homilie  ammi- 
rabili» 

t che  fi  trouano  nelle 
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I.A  VITA  DI  S-  HERMENEGILDO 
Prcnctft  dt  Sfitgitd  Mdfttrt. 


SAni’Hcrmenrgildo  Prcncipedi  Spatoa , 
^ Martire gloiiofo < fù  àgliuolodi  Leo> 
uigildo  Goto  > ^hetctìco  Arrianot  Rèdi 
Spagna >qual  hcbbe  due  figlinoli  > Hcrmene- 
gildoiche  a*  il  maggiore^  PreDCipc«&  be- 
rede  del  Regno>&  come  à tale  gli  diede  tito- 
lo di  Rét&:  Recaiedo , che jper  la  motte  di 
Hermenegildo  fuo  fratello  lucceflè  nei  Re. 
goo  • Furono  quelli  due  Prcncipi  alleiuti 
eoi  vclenolo latte  dellìiereiìaArriana.la^ 
quale  profeflaiu  il  lor  Padre  « & i Goti  haue- 
uanonortaca inSpagnaiinfinoàtanto,  che 
eflcndo  Hermenegildo  creiciiitoin  ctài  & in 
giuditio , conolibc  lo  inganno  fijo>&  illumi- 
notodal.Signore  & ammaeflratoda  S.Lcan- 
dro  Arciuefeouo  di  Siuiglia>fi  conucrti  con-* 
inici  o cuore  alla  S.  Fede  Cattob'ca  detefian- 
do  l'hcrefia  t Intefero  quefto  i Cattolicii  de  i 
quali  era  vn  buon  numero  in  Spagna>c  prefe- 
roefirema  aficttioneà  Hcrmenegildo>non_* 
Solamente  come  d lor  ptcncipci  ma  ancora.ii 
come  à Capo>^  difimlor  valomfo  della  Fede 
Cattolica t per  mczodel  quale  fìimauano  di 
poter  preualere,  liberatn  dalla  tirannide^ 
de  gli  hcrctici  Arrianì  i Se  dal  medefimo  Rè 
l^oiiigildo  » che  crudelmente  gli petfe^ita- 
ua.  Padàronofià  il  RèLeouigildo,  e'I  Pren- 
(ìpe  fuo  figliuolo  alcune  difi'eicnzc  > da  prin- 
cipio anài-dolccmente>madoppocan  romita 
guerra:  perche  il  Rèoltre  al  voler  mante, 
nernci  Regno  la  Tua  falla  credenza,  e*l  (uopr 
xore,forpetiòcbc  il  figliuolo  per  quella  fira- 
dqnon  ven  de  ad  impadronirfi  del  Regno  : 
Et  il  Prencipc  Hermenegildo  come  quegli , 
che  qonolceua  la  vera  & pura  Religione^ 
Cattolica  >giudicaua  eder  obfa’gato  àdifeo- 
dcrla,&  fc  faerflè  hilbgno  per  quella  morite  : 
onde  in  vna  kttera,chclcrìflc  à fuo  padrc,gli 
dice  quelle  parole-  Sevi tdegnaie  petchc^ 
feoza  bauetne  prima  il  volito  parereJo  bab- 
bia  hauuto  ardimenio  di  mutar  Religione:  io 
vi  pregoiche  mi  diatelicenza , per  hàucr  giu- 
da pcna,vedendo,cbc  ancora  non  mi  conce. 
dcte,chc  io  bccia  nuggìor  dima  della  niia.a 
fàluie,che  di  luite  l’akce  cole  di  qtieda  vita . 
Et  fappiatcìchc  io  (bq  apparecchiato , k fari 
di  mcdicrìàdaicii  ranguo>&la  vitapcr  la..* 
mia  anima  >pciche  non «giudOi  che  il  padre 
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carnale  pià  podàiche  Dio  ;nè  che  hahhia  pU 
fona  col  fuo  figtiiiolo>che  la  propria  conlw 
za*Finalroenteduppo  molte  contcle,chcpaA 
larono  fra  il  padre,  e’I  figliuolo  mancando  ad 
Hermenegildo  ifoccoru  , che  afpettauadi 
di  ftiora  di  Spagna,e  laiealtà,  fc  il  zdo,  &ia 
prontezza  di  queUi , che  in  cCi  lo  feguitaua. 
no,  venne  nelle  mani  df  Aio  Ridie  : ilqaal<_^ 
prdc>lo,&  meSblo  inferri , lo  fece  condurre 
mSiuiglia,&  cacciare  dentro  vna  tome , 
uepcr  ordine  dd  filo  medefimo  Padre  fii  mar 
(iti  wo  per  Chridoioci  modo,che  San  Gre- 
gorio Icriuc  nel  libro  de  fiioi  dialoghi  con_« 
ouede  parolccliepcrclTcre  file,  mi  èpatfo 
di  douerle  puntualmente  qm’  regiftrare.  Her- 
nmiciÌkio,dicc  4ii>  Kè,  & figliuolo  dì  Leo. 
oigildo  Rè  de  Viugotì  » I pertaalìonedi  Le&- 
dco  Arcìuclcouo  di  Siuiglia,  lalsò  la  fetta  Ar. 
riana,&  li  conucrti  alla  Me  Cattolica  i ilcJie 
faputo  dal  Padre  procurò  di  ridurre  il  lìghue- 
lo  alla  bercfia,hlquale  hauetia  lafciata, 
grandiffimc  promcfiè,&  minaccie,  mail  Si- 
to giouane  dando  ferrno,&  collante  nTpoTe, 
che  pciniunacofa  dei  Mondo  haunahhr  a 
lafciato  mai  cmclia  TeòttSc  religione,la  qua- 
le vna  volta  haucuaconofciuu  per  vera  ,0C 
come  tale  abbracciatala . Per  la  qual  cofa  il 
Padre  lopriuò  del  Rcgno,lol^gliòditutrii 
beni,  che  haucua , & non  ellérao  quedo  ba- 
dante à mollificare, & vincere  il  forte  petto 
di  Hermcn^ildodo  fece  mettere  invna  dret 
ta  prigione,&  Caricarlo  di  ca(cne,ÒC  di  lei  ri . 
Elicndo  il  Santo  giouane  io  carcere,  comin- 
ciò a icoec  poco  contodel  Regno  tcrreno/c 
i bramar  molto  il  Regno  del  cielo:  & per  cd- 
feguirlo  nonconccDundoli  de'ferri , & delle 
pcnr»cbc  folleneua>lì  vedi  di  cilido>facen- 
do  continuamente  otaiiooc  al  Signore  prr- 
gandolorfrhc  li  dicOc  Rizza  da  Ibppoitare  at- 
Icgramemc  quelle  pcrficucioni , de  quei  tn- 
uagli,)  quah'  patàu  diTprczzando  la  vana>dC 
tranfitorìa  gloria  del  mondo , con  animo  v- 
. guale  al  conofcimcnto , che  egh*  daM  glfha- 
uca,rii  tener  per  nulla  tutto  quclIcMhcTMtw- 
ua  perdutoti  fuo  padre  bauea  putu:o  leuar- 
gU . Venne  la  folenniià  dcHa  P»fqua,&  in.* 
quella  notte  il  perfido  Ré  Lcouigildo  man- 
dò vn  Vefeouo  Amano  alla  carcere , aedo, 
che  il  Rio  figliuolo  rìccuellc  la  conitmmione 
«dcllacratilÈma  corpo  di  Orrido  dalla  man* 
facrilegadi  quello  bBrctico,pioiTiettendogli, 
fé  l’accctiaua>di  rclliiuiililagracia  lua«  11^ 
to giouane fc benecradreicu , AradUtto  nel 
corpo:  era  però  libero,  Ac  iqegh'ato  ittHan»- 
floa,di  dÙQ^  più  la  grana  di  Dio,cbcqueHu 
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Mbo  f.td ce  1 Scacciò  9 Vcicooc^  ACriano  da 
<è>  conrieicnderio  » cdiriftc|aR]k  » che 
tneckauadWdire-  Intcfòfi  dalpadrc:  quan- 
to era  paflàfp  fn’J  VefcouD  » e*!  fiM  figli- 
aoiovfadifcfteOb  » e tratto  dalla  collera, 
òr  dal  furore, niidò  i fbidaa',c  ì miDìftri  Tuoi , 
pmhciuiin  prigione  l’vccidefinoi&cofi 
iu  fatto . CoQciofìa  che  entrati  nella  carcere  i 
lo  percofim)  con  vna  cera  nel  capotò:  li  tol- 
fero  la  yita  corpora)c,laquaic  iloanto  codl^ 
tanta  cofianza haucua  dtfprcTzaca»  Ma  per 
inoflrarla  gteriadcl  luo  Martire, fece  Iddio 
alcuni  miracoli}  perche  nel  fi  lentie  della  not 
teQvdì  vnamoficacelcfte  fbpta  ilcorpodd 
Ré  Santo  Martire»  che  per  eflcr  tale  fù 
veramcixeRè»  Si  dice  ancorateheapparfe- 
ro  molti  huniaccefì  fopra’l  medefiao  corpo, 
ioKndeado  da  (piedi  legni  i Fedeli , che  lo 
doucuanoràierircacome corpo  di  Martire 
giorioTo . E t ilpadre  perfido  » òc  homkida  di 
luo  figliuolo:fi  dolféièc  fi  péti  di  quanto  egli 
bau  eoa  latto,  ma  non  di-tnodo»  che  gli  gio- 
utile  per  l’acqttiflo  dell'eterna  fiUuce.  Cer- 
che fè  bene  conobbe  la  Fede  Canolica  effer 
la  vera  »aondimetionooatdi  di  ooofeUiicla 
publicanicntcpér  paura  deYooi  futUiti,  c per 
non perdete  il  Kegno,òc  caduto  infcrtno*& 
cftndo  vicino  alla  morte, ptegòLeidro  Ve- 
fcouoefftfb  prima  molto  grauetnciue  da_a 
lui , che  douelTe  liauer  per  raccomandato  il 
Aio  figliuolo  Recaredo  , ilquai  lafdaua  per 
fucccflbre  : deche  coni  ceragli  ,econ  l'atn 
nxinitioDirucptocuranc  diridutloalla  Fede 
Caftolica»comcpriraa  hauea  fano  co’lfuo 
fratello  Hennenegildo , c conquefto  Ani  la 
Aia  Vita.  Tutto  CIÒ  dice  S.Gregorìo  ilquai 
aittibuinc  la  cunuerfìon  del  Ré  Recaicdo 
•Ila  Fede  Canolka,c quella  parimente  di  tut- 
to il  Aio  Regno,  che  nel  terzo  Concilio  To-, 
letano  A fcce»al  ranguc,fca*meriri  di  S.  Her-‘ 
mcnegildo  Aio  Aatcllo , ilquale  ottenne  da_d 
Dio  noflro  Signore  con  la  mone  Aia  quello  , 
che  iènipre  hauea  in  vita  prcccfb-,c(Icndo  fta 
to  Amile  à vn  grano  di  furmento,  chp  femi 
ò:  morendo , produce  di  molte 
rpighcjiì  che  non  farcdibc  fé  non  morì (Te . Si 
«iccicfac  l’efTctALccxiigndo  mutato,8e  l’ha- 
uer  dcAderato,  che  Recaredo  Aio  Agliuoto 
Coflè  Caifolico,&  per  ciò  haucr  pregàtoSan 
teandroi  volerfi' adoperare, panenafccfre 
(W  t^e,chr  femi  della  morte  di  SJdcrmc- 
Derìdo  filo  Agliu  olo,conofcendolo  innocé^ 
re  , Se  feoza  colpa  veruna  : Se  parte  de  alcuni 
miracoli  vrt,  che  Iddkipcrmezodc’cattoli- 
ci  operò  ,& da  ahri  falA,&  Anti,chfpetin- 
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gannar  maKiorroente  il  Ré,  pretefero  di  fii- 
re  gli  hetettcf  Attiani.  Perche  oltre  cheli  fol-' 
dato  chiamato  Sisbetto,  il  quale  feri , & am- 
nuzzò  S.Hcrmene^do,?n  termine  di  pochi 
giorni  miTctabiJineotc  mori,  a uoenne  anc&l 
ra , che  rubba^  I Aj^‘  diJLcouigHdo  vn 
MooaAerio  vicino  i Carcagena , & volcn^ 
vn  di  loro  ferirei*  Abbate  che  fòlovtera'cQr 
Aito  in  caftigo  di  tal  peccato , Ali  repentina* 
mente  caAlé mono  il  foldato . Et  difmraado 
vn  Cattolico  con  vn  heretico,  prefe  per  prò- 
ua  della  Ala  verità  Al  mano  vn  cerchio  di^a 
rorouentc,  lenza  ricuerneofrefa  ,&  l'henci. 
co  non  ardi  farcaltretanto  pcrconfcrmario- 
nc  della  Aiabugia-Et  eflèndo  vn  VcAouo  Ar 
riasoaocoedato  con  vn'alrro  huoma  dellà 
fua  fettaiche  A flngcAè  cicco.  Se  che  qunndo 
il  vedeflfe  in  pubAco  accompagnare  il  Ré , il 
ptcgifrc.Td  alavoccà  voler  rcftitnirli  la  vi- 
najCome  Santo, & amico  di  Oìoì  ciò  facen- 
do queUtuomo  ,&  mettendogli  il  Vefeouo 
le  mani fopra  gli  occhi  perdé  la  viAa,che  ha- 
ueua,&  reltò  totalmente  cieco:onde  gridan- 
do palesò  lamalitia,  &il  Rè  venne  aintcn- 
dete  quali  inganni,  &ariifici|  vfancro  quelli 
della  fetta  Aia-Ma  iutroqueflo  non  fubafhm- 
teàfarh  confeOàr  publicamenre  quello, chè' 
haacua  nel  cuore,  come  die  c S.  Gregorio , & 
imitar  la  fonczza,ò:  con ftan  za  del  Tuo  Agli- 
nolo,chc  poTpofe  if  regno.  Se  la  vita  all’amor 
di  Djo,8:ai  culto  della  Aia  S.  Religione  . Fu 
&nto  Hcrmencgildo  coronato  di  martirio 
fecondo  il  Bàronio,  l aono  del  Signore  tSa. 
ai  i4.di  Apriie,nci  qual  gkimo  Pa^  Siflo  v. 
ordinò,  che  per  tutta  la  Spagna  A celcbraAc 
la  fella  fua  per  vn  proprio  Motu  , dato  alii 
iz.dìFcbraiodel  1586.  l’anno  primo  dcilùo 
PonuAcato,rupplicandouclo  il  Ré  Canolfc« 
Filippo  Secondo  di  qndlo  nome , Se  il  Preo- 
cipc  Don  Filippo  Aio  Agliuolo  » che  regna  at 
prcfente:i  c^ua  li  fecero  ponar  la  iella  di  Sant* 
Hermencgildodal  Monafterio  della  Madon 
nadi  Sigcna,chcéclell’OrdincdiS.  Giouan- 
ninelRcgnodi  Aragona,doueall'hora  Acó 
feruaua  nel  nugniAco , Se  rcal  Tempio  di  S. 
Lorenzo  delFlifcurialc,  douc  c riuerita  eoo 
qficl  mito,  ò:  con  qucirhonore,  che  i Aglo- 
riofoMàrtire  ,ePrcncipcdcllc  Spagne  Ade- 
ue.Di  S.Hcrmcncgildo  fcritionoS.Gregotio 
Papa,il  3.dialogorum  31.  Gregorio  Turoné- 
fede gloria  ConfelTorum, cap.  la-  13.  ÓC  14. 
Adone  in  Clironaetar.6.ann,583.Sur  tom.t. 
Vafeo  in  O1ron.an.384.  Se  il  PadrcGiouan- 
nidiMarianadcllanoftra  Compagnia  nella 
Tua  luftoria  al  lib.3-c.1a. 
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LÉGC7ENDARIO  DE  SUNTI 

AujjHodel  Signorei  cbefplcndeua 
■-•■■■■■-  di  òolciSe  haucualin  mano  due  bclliflìme  co- 


f 4>  cifrile. 

La  riTA  DE’  ss.  f^ALER/ANO, 
T*burtta^&  Adfffimo  Ai^vurt. 

IL  mattino  de i glorion Cauaiierì  di Cliri 
fto,Valcriano,Tibunio»&  Maffìmo  trat- 
to da  quello  icbcMctafraftr  nc  rcfcrì/ce  pi- 
gliando da  qiuntoi  Notai  di  Koma  iciiflero 
nella  vita  « & morte  di  S.  Cecilia  fpofa  di  Va- 
Ìiériario,&  cognata  di  Tibunio,fu  tale.EiTcn- 
do  Papa  Vrbano  primo  di  quefìo  noinctdc 
Imperatore  AleflàndroScucro.  fu  in  Roma 
vnanobiliirimatebcllimina  donzella  Chrì- 
fliana  chiamata  Cecilia  :b  quale  i padri  la  ma- 
ritarono contra  Aia  voglia  con  vn  ^entilhuo 
mo  gioitane  > Aio  pari  di  fanguci  di  gentilez- 
za,&dinobilti«quantunque  pagano , chc_^ 
Valer'anohaueuanome.  Fatto  lofponfali- 
tio,&  le  feftc  folite.  Volendo  Valeriano  go- 
dere della  fpoik  Tua,  ella  il  trattenne,  & U dif- 
fecon  parole pùccuoli, & amoroTc,  che  li  fa- 
ccua  fapcrc  di  luuer  feco , & in  iua  cuftodia 
vn’Angelo  molto  zeloio  della  purità  »eca- 
Àita  fua;&  che  ic  egli  foflc  Rato  aidito  di  car 
nalmentc  toccarla,ieneiu  petcerto,chc  fol- 
te perililegnatfi  conira  diliiAe  prìuarlodi  vi- 
ta inquella  florida  età  della  Au  giouentù  .'Et 
cilpondendoValerìanOilhipido  glàdi  quan- 
to fentiua,che  egli  dcfideraua  vedere  l’Angc- 
io  di  cui  tagionaua , & che  perule  conolcc- 
dolo,non  le  lì  acoReicbbc  in  alcuna  manie- 
rat-machcDon  glielo  moRrando  crederebbe  > 
che  ella  por  taflc  amore  ad  altro  huomo.San- 
u Cecilia  lidichiarò , come  non  poteua  ve- 
dere l’Angelo  del  Ciclo  fenza  Ipirito  celcRc," 
Àc  lènza  tKcucr  prima  il  batteflrao  . Et  offe- 
rendo A V alenano  per  il  deAdcrio  grande^  > 
che  baucua  di  vedere  l’Angelo  > pronto  à far 
tuttotpello  , che  gli  dicaia  Cecilia;  rflàio 
niandoàSant'Vibano  Papa, che  per  lapcr- 
fccutione  contra  i ChrìRiani  Tene  Rauana- 
feoRo . Fu  da  lui  henignamentc  raccolto,  & 
aminaeflrato  He  Uittcgzato,  cRendo  apparfo 
aJlaprefcnzadiamcndue  vn  vecchio  vene- 
rabile , vcRito  di  bianchilTìmc  veRi  cdn  vna 
tauolctu  in  mano,nclia  quale  erano  fcritre  in 
lettere  d’oro  quefle  parole . Va  Dio , vna^ 
Fede , & vn  BatteAmo . Vn  Dio , & padre 
di  tutti,  che  c fopia  tutte  le  cofe , & in  tutte 
le  colè.  Amen  . Rittczzato  adunque  Va- 
Icdano  ritornò  à cafa  della  Aia  fpofa,  tiotiol- 
la,cbc  faceuaotatiunc  ,&  li  vidde  à canto  1’- 


tonc  di  rolè , & di  gigli  : vna  delle  quali 
diede  à Cecilia,  & l'altra  i Valeriano  , di- 
cendo. 

C^fte  corone  vi  ho  portato  dal  Paradifb  ; 
con  Itatele  con  puro , & cafloaiorc  ; mai 
non  A l eccheranno , mai  non  moriranno , ne 
perderanno  l'odote(òaue,chetcngono,&co- 
lui  iblo  potrà  vederle , à coi  la  canili  piacerà , 
nella  guifa^he  piace,ì  voi . Et  petcM  tu  Va- 
leriano hai  prrfo  il  conAglio  della  tua  fpofa,& 
ti  An  con  la  caRità  abbracciato , Iddio  mi  biL-« 
mandato  à fani  fapcrc  da  Aia  parte,  che  tu  do 
mandi  Quello,  che  vuoi,  che  e^i  te'l  concede, 
rà.  Valerìano  rendendo  humib’flìme  grade 
al  Signore  di  ul  benefìcio  » rifpolè  di  non  ha- 
uete  à pregarlo  d’altro  : fe  non  die  Tiburrio 
fuo  Aatello  da  fc  tanto  amato’,  riceuefle  la^ 
luce,la(juale  egli  haueua  riceuuta,&  vcn[flc  al 
conofcimcnto  di  Giesù  QiriRo  ( perche  a 
eflèndo  l’anitna  innamoracadi  Dio  liibiio  bra 
ma,&  procura,  che  tuta  l’amino,  & inAam- 
ma  gli  altri  con  il  Aioco,  che  ha  dentro  di  fè . ) 
Glielo  ptomifcl’ Angelo, & dilpanie.  Ven- 
ne Tiburt io, & entrando  nella  camera,  dòiie 
Cecilia , & Valeriano Rauano,  fentì inconta- 
neme  l’odore  (bau  ffimo  delle  corone  di  rolè  * 
óc  di  gigli,cliei’Angelol’haueua  portato  dal 
Ciclo,fcbencnon le  vidde.  Etintcnogando 
onde  quel  A grande  odore  dcrìuaflè  in  tem- 
po, che  non  era  nc  di  gigli , lièdirofe,  ^li  Ai 
daloropalclàtoil  tutto,  conGgliaiKlolo  tnA^ 
me  > che  per  efler  partccipcdi  quel  Icgnala- 
lo  fauoredìDio,  & per  riccucte  dalla  Auu-t 
mano  vn’altra  corona  Amile  à quella  che_> 
hancuanoriccuuto , difprezzatii  falA  Dei,  de 
diiprczzate  le  loro  Rame  A battezaflè:  ilcbe 
egli  fece  , ericeuettòracquadelSantobar- 
tcfimo  per  mano  del  *medoAmo  Papa  Sant*- 
.Vibano  , al  quale  Valeriano  fuo  iratdlo  il 
conduflc  , & fu  coA  grande  la  ^ratia  , che 
fece  Iddio  à Tibunió,  che  ogni  giorno  ve- 
dcuagli^gcli,  dcopeniua  colèmarauìglio- 
fe  fanando infermi,  de  Facendo  molti  iriira- 
coh’. 

^ Si  diedero  i due  fratelli  Albico  à tuttc^ 
Topcrc  di  carità  , gloriandofi , & pregian- 
doli piqdcl  nomedi  QiriRiani,  chè  di quel- 
lo di  gcntilliuominr  , dauàno  à poueri  lar^I 
glufCmamemc  tutto  quello  haueua- 
no  : confortauano  i CliriRiani  Incatccra- 
ti  , & perfeguitati  , & con  le  loro-  proprie 
mani  fcpclliuano  i corpi  di  qucllr , ch*»»- 
Do  flati  tormentati  , & morti  pcrÓiriflo  *, 

non 


FESTE  DI  APRILE. 


Boo  potere  dar  celata  rofi  gran  luce  > Se  non 
venire  é noritia  di  Turtio  Xlmachio  Prefet- 
to.la  vita.chc  i due  Santi  fratelli  faccuano;  li 
chiamò.e  li  riprcie,  che  eflendo  genuihuomi 
oi  coE  illuflri.e  11  giouanni , fì  foITcro  abhaf- 
fàti  alla  viltà  , & allo  (lato  ignominiofo  dei 
Chriftianii&che  fcioccamcnte  confumimf 
fero  le  loro  faeoi  ci>&  fi  priuaflerodc'dilcttii 
Se  dc*gufti  di  quella  vita,auuilàndoli  che  la- 
(ciaflctodi  farpiuciò>&  viiuTsero,  comg_# 
cran  vilTuti  gli  auolhe  i jpadt  i loro;  & adoraf- 
l'ero  gli  Dei  immonali  fondatori»  & amplifi- 
catoti dell’Imperio  Romano  «come  l’Impe- 
laiotc  Tuo  Signore  comandaua.A  tutto  que- 
llo rilj)o(cco  i Santi  fratclli,che  efiì  (limaua- 
no  piu  l’ellcrcQirillianiiche  Patricii Roma- 
lu^  la  gratia  delPImpcrator  del  Cielo , piu 
che  quella  dell’Imperatore  della  terra>&  che 
erano  rifoluti  di  oflcruarC  le  leggi  di  Dio  ve- 
ro» & non  quelle  de  gli  huoinini»  che  gli  era- 
nocontiaric.  Gli  fece  crudelmente  flagel- 
bre  Almai.hio>&  (entcntiollialla  mortela» 
commettendo  à Malfìmo  » che  era  huomo 
principale  della  cafa (ua,l’efllcut(one  della..* 
lentenza  • MoflbMilIìmoà  compallìone  di 
veder  due  fratelli  giouanni, Gentilhuomini  » 
illudri»  ricchi  » & potenti»  andare  alla  morte 
della  loro  età  con  tanta  allegrezza, dilTe  loro 
alcune  parole  per  tirarli  alla  volontà  del  pre- 
fetto »&  perfuadcrli  à tener  conto  delle  vite 
loro*  Ma  egli  ftntì  da  cITì  argomenti  tali 
intorno  al  dilprczzo  della  vita  prefente,  Se 
alla  gloria  dell’eterna  che  tutto  I ntcncrito»  li 
condulk  à cafa  (tia»òc  ammacilraio  da  quelli 
fi  conucnìalla  Fede  di  Chrido  con  tutta  la 
fua  famiglia;Andouui  Santa  Cecih'a  accom- 
pagnata da  alcuni  Saccrdoti»da’auali  furono 
^ttezzati  Ma(Tìmo»&  gli  altri  che  haucuan 
xkeuuto  la  Fede.  Fece  Almachio  decapitare 
i due  Santi  fratelli  » a’quali  furono  tagliate  le 
tede  dinanzi  àvn  tempio  di  Giouc  fuora_a 
della  Città  allaprefcnza  diMa(Tìmo»ilqualc 
àgtan  voccHiccuadihaucr  veduto  due  An- 
geli V iu  rplemlcnt'',  che  il  Sole  » portare  l’ani- 
me  de'duc  Santi  fratelli:  per  le  parole  di  cui 
alcuni  Gentili  fi  fecero  Chrifiùni . Saputoli 
il  calò  di  Almachio,  fi  fdegnò  di  maniera , 
che  fece  con  tanta  crudeltà  flagellar  Maflì- 
mo  con  batcliette  » prima  » & poi  con  piom- 
bate»cbe  in  quel  tormento  diede  la  fila  bene- 
detta anima  a Dio  • La  Beata  Santa  Cecilia 
procurò  d’hauer  i corpi  del  fuofpofo  Vale- 
riano  » ficdelfiiocognatoTibimio^icrrep- 
pt/lirli»ficomefcce.  llgiornodel  lor mar- 
trio  fu  alli  i4-d.’Apùle»relq>ullaClucfacc- 


lebralalor  feda  » Tanno  del  Signore  zjz. 
cfTcndo  Iroperator  di  Roma  AlefTindro  Sc- 
uero* 


yilli  17.  d'afri  le. 

LA  VITA  DI  SANTANICETO 
C5*  Mentre. 

PEr  la  morte  di  S.  Pio  primo  di  quello  no- 
me Papa»  & Martire  fucceflc  nella  Sedia 
di  S.Pictro  Aniceto,Siro  di  natione»figliuo> 
lodi  Giouanni  di  Bico»&  Humifiaa'lqtiàle  a 
tenne  il  Pontificato  vndici  anni»quattro  mc- 
fii»e  tre  giorni , imperando  Marco  Antonino 
Vero,  Se  Lucio  Aurelio  Commodo  filo  fra- 
tello. Fù  Aniceto  Santifiìnio Pontefice  ,òc 
meritò  b corona  del  martirio  morendo  per 
Chrillo»&  fu  fepolto  nel  cimiierio  di  Calmo 
alli  17.  Api ilc,ncl  qual  giorno  la  Santa  Chie- 
fa celebra  la  lua  fella.  Muri  Tanno  del  Si- 
gnore 17J.  Fece  ordinai  onicinque  voi  te  nel 
mele  di  Dccembre,nellequali  ordinòdicilèt» 
te  Prai»  quatto  Diaconi  »&  nouc  Vefeoui. 
Nel  tempo  di  quello  Santo  Pontefice  andò  à 
Roma  S.  Policarpo  difcepolodi  S.  Giouanni 
Euangelilla»  & VelcouodiSmirna»chcera 
comepadre»&  goucroatoreditutte  le.Chiele 
delTAfij  per  trattar  feco  del  tempo»  nel  qua- 
le i Ciuiltiani  doucllcrc  celebrar  b Palqua 
per  non  coiKorrerecon  li  Giudei, come  hab- 
biamodetto  nella  vita  de'  medefimo  Santo 
Policarpo . Addò  ancoia  à Roma  Egefippo 
fcrittore antico  »che  vilfe  poco doppògli  A- 
pofloli.òc  fenile  con  facile»  & pieno  llilc»THi 
llorìa  Ecclefiallica  dalb  Pallìonc  del  Signo- 
re» infino  al  Tuo  tempo . Si  troua  vna  Epillo- 
bdecretalcdiSant’Aniccto  perii  Vefcouidi 
Francia  » nelb  quale  ordina  molte  fahitiferc 
cole  intorno  à Vc(coui,Arciucfc(Hii»Mctro 
politani»&  Primari,&:qiirl(o»chedeu6n  fare 
irà  di  lc:Se  ordina  finalmente  » che  i Chierici 
non  portino  icapelli  limglii»&  die  lì  confor- 
mino con  la  dottrina  dell' ApoiloloS.P,iolo> 
perche  ricomcilcbiericonclbvirtù»&  nel- 
la Santa  conuerlàtiune  dcuc  eirerditferente 
dal  fecobie:  coli  medefimamentc  dcucclkr 
nelTIiabito  » nelb  tonfiira.  Di  Sant’An:- 
ceio  hanno  ferino  San  Damalo  » 
Pbiioa,  Se  gh'  altri»chc  trac- 
(ano  de’  Sommi 
Pontefi- 
ci .) 

T ^ Ab' 


• Luigi  LìppomanoVctcouo  di  Verona  pu- 
blicòduc  vite  di  S.  Giorgio  m arcite  > vna  la- 

?iualc  hebbe  in  Vcnccia  > icrìira  da  Meta* 
raftc>&:  l’altra  dalla  libratiadi  Grò  era  ferrac- 
ta>die  è vn  Monafterìo  di  Monaci  Greci  del- 
l'ordine di  S.  Bafiiio  dodici  miglia  lontano  da 
Roma  t fcritta  da  l’afìcrate  > famigliare 
dell'IBeiTo  San  Gforeio  : laquaie  egli  fece 
tradurre  di  Greco  in  Latino,  &pnblicò  > & 
dice  non  efler  quelle  le  vite  reprobate  da  Pa- 
pa Gclalìo  : anzi  edere  mielle  approdate  dal 
teftimonio  della  Cbiefa  Orientale  > lìella-d 
quale  ogni  annocompendiofamentc  foglion 
leggere  ^ & tener  per  vere  . Etil  Suriole 
mette  ancor  nel  fuo  fecondo  tomo  delle  vite 
de’  Santi  ■ Mail  Cardinal  6aronio>clàminan- 
do  con  la  diligenza  Ina  lolita  quelle  vite>non 
lericncpertantolegitime  , & lincac , ebe 
Tionfi  ntrouiinede  qualche  cofaaggiunta  > 
dcTnccrta  > che  non  fia  vera  . On^iq  ba- 
ueuopenlàto  lafcìareal&ttola  vita  di  Saii^ 
Giorgio  , & feguitare  in  ciò  il  Breuiario 
RomatK)  ) per  non  metter  cola  de’ Santi  > 
che  non  da  molto  ccna^  molto  lìcura  : ma 
pofeia  mi  é patio  di  poter  Icguitarc  U cenfu- 
ra,&.l’auttoritàdi  due  buominisigrauìco- 
P1C  furono  il  Lipponuno,&  il  Surio  , ufito 
benemeriti  della  Cbicla  Catholica.  Prende- 
rò per  ranco  dalle  vite  di  San  Giorgio  medb 
da  loro>quelloichc  giudico  per  ciò  ccrto,c  di 
maggioredilìcationei&  lafciapdu  quello  che 
il  Cardinal  Batonio>&  àme  parimente  pare» 
che  non  liabbia  molta  nè  probabilità>nc  fon- 
damento di  verità. 

Fu  San  Giorgio  di  Cappadoccia,  figliuolo 
di  padri  nobili  , & ricchi, & infin  dalla  fan- 
culezza  allenato  nella  Cbriltiana  Religione. 
£lTendogiouane[to»&  di  gentile dilpoutione 
di  corpo»  & di  molta  forzatfeguicò  la  militia: 
fic  lu  per  il  fuo  valore  » fatto  Tribuno  , ò 
M.nc  Aro  di  Campo  nello  efcrcito  dello  Impc 
ratorc  Dioclctiano.-ilqualc  lionorò  molto  S. 
Giorgio  per  l«  Tue  qualità  > non  lapcndo 
che  fodc  Clirilliano  » fic  hauendo  animo 
di fcruiclenc in  imptefe  grandi  . Auenne, 
che  volendo  l’Imperatore  pcrlcguitarc  la.^ 
^iefa Caccholica  » & diradicare  > Icba- 
iieQc  potuto  dal  mòdo  La  Fcdcdi  Giefu  Cbri- 
Bonoftro  Redentore  > acciochc  piti  fiorili 
fcilculcodc’fuoiFalli  Dei,  da' quali  ingan- 
nato llimaua  » che  pcndclTcla  felicità  lua  > 
& la  maeflà  delfuo  Imperio > cfpofe  a’confi- 
gUcri  » & minifiri  Tuoi  l’intentionc  » che 
haucua  di  pcrlcguitarc  > & farconattrociL 
lùiù  tot  menci  merirc  tutti  i Cbrilb'ani  » i 
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quali  hauefle  potuto  haucr  nelle matii  , do- 
mandando > chiedendo  ciò  l'aiuto  e’I  conr 
figlio  loro  . Et  concìofiacofa  che  l'adula- 
tionc  èpotentillìma  » &communc  iniut- 
ic  le  corti  de’  Prcndpi,  tutti  i circo  llanti  lo- 
darono » &.approuaronoladccerminationò 
deir  Imperatore. 

Solamente  San  Giorgio  > il  quale  fi  tcoì 
uò  anco  eflo  ptcfcntc  , li  contradilTtL^  » 
comeàcofa  ingiufia  , &conttaria  al  culto 
del  veto  Dio  » l’amore,  & la  religione  del 
qual  cqnfcruaua  dentro  il  Tuo  petto  apparcc- 
chiatoà perder  piùcollo la  vita  chedircolìar- 
fipimtoda  qucila  • Dalle  parole,  che  Sao-, 
Giorgiodilic  , fi  accorlc  rimpetatorc  , c 
tutti  gli  altri  ,chclolcncirono  , che  egli  era 
Chrilliano  : onde  fecero  ogni  opera  per  ri- 
mouctloda  quel  pcnficro»&  propofito,  met- 
tendoli au.rnci  il  fiore  delia  liu  giuucntù , U 
nobiltà  , la  ricchezza  , & la  roboflcz- 
za  l'uà  inficme  con  li  fauori  , & le  gra- 
ne, Icquali  liaucua'riceuuto  dall  Imperatore^ 
e che  potrebbe  riceucrc  per  l'auucnirc^jSl 
mettendoli  ancora  in  conlìdcrationc  idannì 
che  gliene  Mtrcbbou  feguire  , nonfacrifi- 
candoàgli  Dei , come  Oioclctiano convui- 
datia  . MailvalorofofolJatodi  Chriftonon 
fi  turbò,  nefi  perfedi  animo  anzi riuolto all*- 
Imperatore  gli  diflc  : Meglio  farebbe, ò Dio- 
cletiano,  che  tu  conofccllì , adoralTi  il  vcto 
Dio, gli  oftcrillì  Ihcrificiodi  lode  : perche  co- 
fi  ti  dard^  vn’altro  Regno  più  eccellente, 
clic  non  è quello,  cIk  bora  tu  hai  : il  quale  è 
fragile  , caduco,  cprcllovicnmcnoinfic- 
me  con  quanto  c in  cITo  , che  per  lùa  ftclTa 
natura  c brciic  , cfuanifcc  , nepuògioua- 
rc  àchilo  polIìcde-Ec  hauendo ioqucfiaco- 
grucione  , &luce  , non  ri  affaticare  ò Im- 
peratore , inperfiiadcrmi  , ch’io  lafci  il  ve- 
ro Dio  , perche  nè  le  tue  promclTc  mi  po- 
tranno allcttarc,nc  fpaucnrare  le  minaccic 
Non  fi  può  credere  , con  quanto  fdegno,  & 
con  quanta  rabbia  l'Imperatore commandall 
fe  , che  l'ubito  prefo , & menato  in  prigio- 
ne , douc  lo  fece  caricare  di  catene  , dilìcn- 
;dcrii  in  terra, & mcncrii  addolfo  vna  pietra 
grande,c  pcfantc . 

Il  giorno  feguente  fù  menato  al  fuo  tribu- 
nale,e doppo  varie  intcrrog.itioni,c  tiipolle: 
ordinò  Dioclctiano,clic  folTc  tormentato  in 
vna  ruota  armata  da  ogni  partedi  punte  d’ac 
ciaioilcqualishranauano  le  carni  del  Santo. 
Nclqual  tormento  fù  conlblato  da  vna  voce 
del  Ciclo,  che  gli  dille , Giorgio  non  teme- 
re ch'io  fon  teco  , & da  vn’buomorirplen- 
T 4 den- 
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dente  , &Vcnito di  bianco,  chegliappar- 
uc  > de  lo  preCe  per  mano,  & l’abbraccio, & 
confortollo  nelle  fue  pene  . Alcuni  moiri 
dalla  conftanza  di  S.Giorgio,  fi  conucrdio- 
noaJla  Fede  di  Chrifto  Noftro  Signore , & 
fra  quefli  furono  due  Pretori  , buominidi 

S rande  auttorni,che  haneuano  nome  l’vno 
inatonlo,e  l’altro  Proteico , i quali  furono 
per  Oirillo  decapitati  . Ma  quanto  erano 
rnaggiori  i tormenti,  che  al  Santo  fi  dauano, 
tanto  era  maggiore  con  la  Aia  patienza  , & 
coÀanza  nel  fopponarli  , l’allegrezza  de’ 
Chriftiani,&  la  confuflìone  de  i Gendli  ,e’l 
fiirort,c  la  rabbia  deirimperatore , chenon 
fapcuaqual  mezo  prenderfi  per  vincere  il 
Santo  Martire  .che  fi  moAraua  inuincibile 
in  tanto  efquifiti  tormenti , fi  rifolfe  alla  fine 
di  parlarli  piaccuolniente,&  con  volto  allc- 
^Ojcfortandoloànoncffcr  tantooftinato  t 
Se  perder  la  gratìa  fila  promettendoli  Sonori, 
ebeneficii  , (egli  vbidiua  cornei padrg_^. 
Il  Santo  , accioclie  meglio  fi  m^iifcHaffe 
lavirtùdiDio  , li  rifpofe  , feti piace  , ò 
Imperatore  andiacenc  al  tempio  , e vedia* 
mo  gli  dei  , che  voi  altri  adorate,  c l’impe* 
ratorecongrandeallcgrczza,  credendo  che 
Giorgio  fi  mfTc  mutato,  fece  lagimare  il  Se- 
nato, & il  popolo  per  andare  al  telaio , ac- 
che tutti  fi  troiialTcropreséti.al  fàcrincio,che 
Giorgiodouca offerire  . Si  cntiò  nel  tem- 


vittùA  pcrl’oratione  di  San  Georgiòiòr* 
dinò,dieroflcdecapitato  : acciochcii  male 
non  paflafTc  pii)  oltre  • Fù  condotto  il  Satv 
toal luogo dcljfupplicio  , doue  egli  pregò! 
mini(h:i,chc  liconcedeflero  vn  poco  di  tem* 
po  per  fare  orationc,&  hauendolo  impetra- 
to-,hfli  gli  occhi,&  le  mani  al  Ciclo,con  vna 
voce  , & con  vn  rofpiro , cheglivfciuadal 
cnore  orò  in  quefia  foggia  • Signore  mio 
Dio,che  fiere  auanri  tutti  i fecoli , & che  mi 
eleggcAe  per  voi  infin  dalla  mia  giouentù,& 
che  (ette  la  fperanza  vnica , Se  vera  di  tu  tti  i 
Chrifliani  c*l  refi^gio  ficuro  de*  vofiri  fcrui 
e’I  Tcfororicchifn^mo  , & perpetuo  di  tutti 
quelli  che  confidano  in  voi  } &chefauorite 

auelli,  cheviamano,  ancor  prima  «clic  eflì 
imandino,afcoltatemi,Signorc , Se  poiché 
pcrvoRramifericordiami  hauete  dato  pa> 
tienza,&  fortezza . per  patire  tanti  tormenti, 
&confcfTarcil  voftro  lanuflimo  Rome,rice- 
ucte  horal  anima  mia,&  collocatela  in  cote- 
fri  vofhri  eterni  habitacoli  , doucflanno  gli 
eletti  vofiri  Perdonate  à quefia  cicca  gente 

Sello, che  contra  me,&  contra  gli  altri  vo< 
i Temi  hanno  fatto,&d3ie  loto  luce  da  co- 
noicer  fe  fieflì,&  voi,pcrche  volere,che  tut- 
ti il  laluino,porgete  la  mano  à tutti  quelli* 
che  v'inuocano.  Se  vi  domandano  aiuto , Sc 
date  loro  vn  Santo  timore  , Se  vna  carità  in« 
fi.immata,affinchcamandoui  Ibpra  tutte  le 


pio  ,& Dando  tutti  mirando  il  Santoegli  fi  cofeimitino  ,i  Santi,  & feguitino  le  pedate 


accofiòallafiatua  di  Apollo, che  era  quiui 
& flendendo  la  mano  le  dilfc,  Voi  riccuer  da 
me  factificio  comeDio.Et  nel  dir  quello  le- 
ce il  fegno  della  Croce  , & l'ubito  il  demo  • 
nio,che  era  nella  ftatuaiilpolc  . lononlòn 
Dio,nè  è Dio  altro  alcuno,  fuor  che  il  Dio  , 
che  tu  predichi . Replicò  il  SantorComc  hai 
ardiredi  fiat  qui  alla  mia  prefenza,  che  co- 
noÀo,&  adoro  il  vero  Dio  ? diccixlo  quelle 
parole  fi  f’enti  Se  vn’vrio  flebile , & dolente, 
che  vfeiua  come  dalla  bocca  di  quegli  idoli  ,i 
quali  tutti  caddero, c fi  fpczzarono. 

Ciò  veduto  dai  Sacerdoti  , incitarono  il 
popolojC.metiendo  le  mani  addoflb  al  San- 
to lo  leggarono,c  pcrcotcndolo  di  mala  ma- 
niera &giidando  vcrloi’linpcratorc,che 
leuaflè  loro  dinanzi  quel  mngo,&  fi  toglie- 
re la  vita  prima  che  citi  pcrdciruo  loro,  ve- 
dendo ingiurati  ilorudei  . Mofl'.-  Ilmpera- 
tordallc  vocidc’Sacctdoti  , A:  della  lùa  pro- 
pria fierezza  , & crudeltà  , eda  vn  grafi 
numero  de  i Gentili  , che  fi  erano  con- 
uertiti  alla  Fede  di  Clirillo  , per  haucr 
veduto  cadere  , e fpczzarfi  gli  Idoli  per  la 


loro,&  inficme  con  efTì  godino  di  voi,di  cui 
è il  Rcgno,^c  la  gloria,  Se  la  Beatitudine^^ 
Fornita  quefia  orationc  porfe  il  colloalla-a 
fpada,&  mori  nel  Signore  alli  z}.  Aprile  im- 
perando i fbpra  detto  Dioclciiano  • Il  fuo 
martirio  fegui  in  Perfia  nella  Citta  di  Diofpo 
li  lebene  altrid  cono,che feguifle in  Armi^ 
nia,in  vna  città  chiamata  Melitena . Il  ntarti' 
nodi  S Giorgio  fu  molto illufire  , & molto 
celcbratoin  tutte  le  Chiefe  dell’Oriente, & 
dell  Occidente, & i Greci  per  eccellenza  lo 
chiamanoilgtan  Martire  S.Giorgio. S.  Ger- 
mano Vefcouo  di  Parigi  ritornando  dal  pel- 
legrinaggio di  Gienilàìemmc  pon  ò il  brac- 
ciodiS-Giorgiodatolidall'lmperator  Giufii- 
nlano  , come  voricchiffimoicforo  , fido 
meflc  in  P.ttigi  nella  Chiefa  di  S.  V icenzo- 
In  Rom  X fi  confcrtia  la  lefia  di  quello  Santo 
ikIU  Chiefa  del  fuo  nome,ia  qtule  vi  fu  po- 
lla da  Zaccaria  Papa,comc  fi  icritie  nel  libro 
de  Romani  Pontefici . San  Gicgotio  Papa 
rcfiauròvna  Ch  efà  del  medelìmo  Santo 
Maitircromc  egli llcflò  tenue  ncH  Epifiula 
éS.  dcllibr^^.  indid)  4.  L’altro  bracciodcl 

me* 
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nwdcfimoManlre  fu  ponato  i Colonia:^ 
per  cflb  fece  Dio  molti, & nan  miracoli  co- 
me fi  vede  ne  gli  atti  di  S.  Annone  V efcoiio 
diC^lonia  . EtGregorio  Vefeouo  diTars 
(crnieparimentedellriue  reliquie  , & de’ 
iuoi  miracoli  de  Gl. Manyrù,cap.  I o I .Giu Mi- 
niano Imperatore  edificò  vn  fontuofb  Tcm- 

t>io  i S.  Giorgio  . I Re  nelle  loro  battaglie 
'hanno  per  particolare  auuocaro.Et  la  CÈie- 
fa  Ron»na  luole  inuocar  San  Giorgio  > San 
Sebafliano  , & San  Maurilio  come  fpcciali 
Ptotenoricontra  gli  mimici  della  Fede  Cat- 
tolica. 


ij.  cifrile. 

LA  riTA  DI  S A N M A RC  O 
EuMgtlifts,Cr  Marurt. 

SAn  Marco  Euangelifla  j e martire  fd 
Hebreo  di  nationc  > e come  (criuono  al- 
cuni Auitori  della  T ribù  di  Leui,  & r no  de* 
fettama  dircepolidelSignore,&  compagno 
dell'Apoftolo  San  Pietro  . Tcofilaco,  Euti- 
mio,  e Doroteo  * 8c  altri  moderni  Scrittori 
dicono,che  fù  qucll'i(lc(ro,che  nrgti  Atti  A- 
po(Iolici,d  da  San  Luca  chiamato  Giouanni, 
& fopra  nominato  Marco  figliuolo  di  M.iria 
& cugino  di  S.  Barnaba  Apoliolo  >ilmjal  fe- 
gui  vn  tempo  S Paolo,  e’I  medcHmo  S'.  Bar- 
naba,a cui  nella  predicatione  fu  compagno  > 
di  cui  quelli  fi  ditiifero  ■ Ma  più  cena  colà  é 
che  fiano  flati  due  Marchi  > 1 vno  Giouanni 
Marco  , nigino  di  S.  Barnaba , & l’altro  San 
Marco  Etuogclilla:  del  quale , qui  parliamo , 
come  da  molti  grauilTìmi auttori  fi  raccoglie 
da  S.  Ba(ilio,&  da  S.  Ilidoro,  & dalle  mede- 
fimc  Epiflole  di  S.  Paolo,  & lo  proua  il  Car- 
dio al.Baronio,&  rPadri.Alonfo  Salmerone, 
Roberto  Bcllarmino,&  Gioan.Maldonato, 
huomini  doti  ilTtmi,& diligenti  Scrittori  del- 
l.anoflra  compagnia  . Et  fi  proua  , perclie 
il  nomeddl  EiungcIiilafù  Marco  , e'I  no- 
me dell'altto,Gioiianni  chiamato  Marco  per 
fbpranome  ,corac  ofTcrnòDiouifto  Vefeo- 
uo di  Corinto. 

11  primo  f^u  vno  de  i 70.  difcepoli  , e’I 
fecondo  nò  . L'vnofeguitò  , & fu  com- 
pagno di  San  Pietro  , & di  San  Paolo  l’al- 
tro: r' Euangelifla  andò  con  San  Pietro  à Ro- 
ma, Icrilfc  il  Tuo  Vangelo' dodici  anni , ò 
quindici  doppo  l’AfccnfionediChriflo  , & 
1 altro  feguito  S.PaoIo,&  S.iBamaba  die  lot- 
to anni  doppo  che  afccfe  il  Signore  in  Ciclo, 
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come  dal  libro  de  gli  Atti  ApoBoli  fi  racco- 
glie. 

Adunque  San  Marco  Euangelifla  » lacui 
viu  quideferiuiarao , fù  difcepolo  di  Satua 
Pietro,e  unto  amato  da  lui,  che  nelle 
epiflole  lo  chiamafigliuolocariflìmo , Cc  per 
il  Ilio  grande  fpirìto , & perla  gratia  c'bauc- 
ua  nel  ragionare  , lo  prefe  per  fuo  inter- 
prete: accìochc  quello, clic  egli  in  vna  lingua 
diccua  lo.dichiaraflè  in  altre  a quelli,  che  a 
non  rintcndcuano,&crplicafrc  più  copinlà- 
mcnic  i miflerii  profbndi,che  eglilpredicatu 
con  breuitàdi  parole:ilchc  San  Marco  facc- 
ia con  fpirito  marauigliolò,&  con  dono  ve- 
ramente celcflc.  E perche  i Fedeli,  cheperla> 
predicatione  diS.  Pietro  fi  erano  conuertitè 
in  Roma^hc  erano  molti , defìdcrau.mo  di 
hauer  in  fcritto  quello che  da  lui  haucuano 
vdito della  viu  di  Chrìflo  noùro  Signore  ^ 
pregarono  S.  Marco,che  lo  feriueflé,  & egli 
il  fecc,rcriucndo  il  fuo  Euangclio,ncl  modo,' 
che  da  S.  Pietro  haueafentito  , & il  Santo 
Apoflulo  lo  approuò,&  con  la  fila  autorità  il 
confermò,  ordinando  ancura,che  fi  ieggcft 
in  Chiefà  • Qucflo  Euangciio  dice  San  Gi- 
rolamocfTcrc  come  vn  compendio  dell’ £- 
uangciiodi  San  Matteo  ; perche  quello  » 
che  San  Matteo  fcriuc  con  più  parolg_^, 
S.  Marco  Io  l'enne  con  meno:  fc  bene  alcune 
cole  narra  S.  Marco,che  in  S.  Matrheo  non 
fi  trouano:&  alcune brciiemcnte  ref^ire  da 
San  Matteo  , tòno  da  San  Marco  più 
copiofainentc  dillcfe  . EfTcndo  fiato  San 
Marco  alquanti  anni  in  Roma  , & ha- 
uendo,comc  habbiamodctrorcruitoà  S.Pie 
tro  d’/ntcì  prete, prefa  la  bencdittionc  dal  fuo 
Padre, de  Macflro,  le  n’andò  per  ordine  fuo. 
ncll'Egiico,porundo  fcco  il  Vangclo,chc_^ 
fcritto  haucua  per  predicarlo  a quelle  Gemi 
batbaie,&  rupcrilictofc  , & fcoprirci  primi 
fpicndori  della  lucccelcfie  à quelli  chcgiace- 
uano  nell’ombra  della  morte,  & erano  prilli 
del  conofcimcnto  del  vero  Dio,&  del  fuofi- 
gliuoloGiesù  Chrifio.Prcdicòil  Vangelo  in 
Citc  , òc  in  Pentapoli  , & in  alcune  città, 
con  gran  frutio  illuminando  , & tirando  al- 
la nufira  Santa  Fede  nx)lu  gente  idolatra 
con  la  fua  vita  , &doccriiu  , & con  li  mol- 
ti , & gran  m!r.acoli  , che  Dio  operaua 
per  lui  . Andò  in  AlefTandria,  come  capo  di 
rutta  quella  Pruuincia  : & più  bil'ognoià 
di  quella  Luce  diuina  , nclqual  luogo  ci- 
Iplciidcntccomc  vnSulc,chc  fllufira  la  par- 
te olcura  , ccaliginofa  .(^iui  edificò  VIU 
Cbiefa  al  Signore  lotto  titolo  di  San  Piato 
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ruoMacRro  ,d)C  ancora  era  viuo  > & per 
quefta cagione  la  Chlela  Alcflàndrinac  l’a- 
tHarcalc  é la  prima  dignità  doppo  qtidladi 
Roraatcomc  aflfernu  óclaiìo  Papa  .Turono 
inninoerabili  quelli , che  quiuJ  Ti  conuertiro- 
I rx)  alla  Fede  di  ChriAo  > non  foiameme^ 

eludei*  che  in  qucUcconnadeliabiiauano  • 
maEgittiani  ancora  >clic  nella  oflcruanza-^ 
delia  (or  falla  religione  faepno  molto  fiiper- 
ftìtio&&  tenaci infin  al. làlciar lavila  più  to- 
flo  V cticmancar  pure  vn  puntino  nel  culto 
vanodei  loco  dii^chc  erano  vih'i  fdzzi>& ri- 
dicoli. 

Fù  di  tanta  efficacia  l’ercmpio  di  S.Mar- 
eo  ioEcmctCon  i configli,  de  con  la  dottrina 
fiia<hc  molli  di  quelli»  i quali  per  lalùa  pre.^ 
dicatione  fi  conuertirono,icfcro  popolati  i 
monti,  de  idefenidi  Egitto  y de  videro  cofi 
Santamente  , che  non  huominbnia  Ange- 
li pareanoivcfliti  di  carne  mortale . Renun- 
ciauano  a tutte  le  cole  terrene  ; fiiggiuano  il 
traffico,  de  la  conuerfatione  de  gli  huomini 
Molari  viucuano  fra  di  loro  con  gran  pace , 
r de  cenformità.  Non  era  fri  effi  poucro:  per- 

die  à ciafeuno  fi  dauaquello,di«birognaua, 
néricco,pcTchcquclli,che  erano  cali,  lafcia- 
uano  le  lor  ricchezze  per  vib.dcglialtridcfi. 
detando  efler  ricchi  di  quei  bcni,chc  foli  fatia 
no  acquccanOjde  fanno  bcati,chi  lo  poffiede . 
Era  grande  la  lor  humìità,  la  loro  mode  Aia,  il 
lor  filentio , la  loro  òratione , io  Audio  delle 
• Lettere  Sacre,de  la  conccmplacion  perpetua 
di  Dio,nellaquale  Aauan  tanto  aAorci  , che 
pafljuanoil  giorno  intiero  lenza  mangiare 
ìnfino  al  tramontar  del  Sole,  de  quello,  die 
mangiauano,  era  vn  poco  di  pane,de  di  Tale, 
de  i più  delicati , de  i piùdeboh  aggiiigneuano 
perdcliciavn  poco  dihcrbad'illbpo , de  bc- 
uano acqua  della  fontana.  Alcuni  Aauano 
tre,de  altri  cinquei , de  fei  giorni  lenza  man- 
giare, de  quando  mangiauano , lo  faccuano 
piu  sforzati  dalla  necelTìtà  corporalc>chepcr 
guAotche  haiieficrodi  quel  cibo  corrutibile. 
perche  le  lóro  anime  erano  facolle,  de  defi- 
derolc  fempre  del  fòAcgno , de  del  pan  diui- 
no  . Il  lor  veAire  crapuro,efemplicilTìmo, 
de  folamente per  coprire  , de  difendere  il 
corpo  dalle  ingiurie  del  caldo,dedel  freddo. 
Finalmente  la  vita  di  quelli  beaci  difce^li  di 
S.  Marco,  eravn  ritratto  del  Cielo  vna_i 
copiadiquella,  che  infcgnarono,de  pianta- 
ronoi  Santi  ApoAoJi  nella  primiciua  Chicl'a: 

Siaando  tutti  i fedcli,comc  dice  S.  Luca,  era 
ira  fe  vn’anima,de  vn  cuore,  de  à ciaf'cnno  fi 
daua  quello  che  la  fua  ncccAìcd  riebiedeua  , 


T Ulto  ciò  Arriue  più  lunganiente  Filone  He'' 
beco  Auciorgrauiffimodi  quei  tempi,  tanto 
eloquente,  & elegante  nel  fcriuerc  ,che-  m 
vien  paragonato  à Flacone;  ilquale  veden- 
dofiorit  tanto  la  Chiefa  Alcfiandrina , daS. 

Marco  piaiiuu,de  qucidcFeni  di  Egitto  cao. 
giatiinvnpatadifodtdìiectiipeclevirtù  am- 
mirabili dei  iiuoui  Cini Aiani,lcrilTe  vn  libro  ‘ 

in  lorlode,  come  ri  fenice  Eufebio  nella  fua 
hiAoria,de  SanGirolamo  parbndodtFilone, 
nel  liuto  de  gli  IcrictoriEcclefiaAici . Ne  gli 
huomini  folamente  viueuano  nella  manie- 
ra,che  detto  habbiamo,  ma  molte  donne  an« 
coTadonzellc,gioiiani,dc  vecchie , che  vin- 
cendo la  feminìi  debolezza,^  triSfando  del-  j 

la  propria  lor  carne , viiietuno  come  fc  non 
1 haucllcro  hauuta , in  pcrfcttilTìma  caAità, 
confactando'i  Dio  le  anime,  .ci  còrpi  lo, 
ro. 

Non  potettero  foRcner  tanta  luce  gli  oc- 
chi deboli  de' Gentili,  anzitcAandòdaclfii 
maggiormente  accecati,  de  conucrtendo  la 
medicina  :in  veFcno»  vedendo  diminuirfila 
lorfalfareligtoncdc.vcnir  mcnoii  culto  dei  : 

loroDcidcrctminaronotfidarlamortcà  CO' 
lui,cfacdcfidetaua,  de  procucauadoriorola 
vera,dc  eterna  viucomc  àdiAruggitorede  i 
lortcmpii,deinimicodci  loroiddii  • Flcbbc  ,, 

indino  diqucAoiI  Santo,de  preuedendofi  pci 
qucllo,chc  poteui  auucnitc,  acciochc  manr 
cando  lui  non  re  Aaflero quelle  pecore  fenza 
paAorc,de  il  gregge  del  Siga  cfpoAo  a i lupi 
lenza  difclà, ordinò  per  Vcfcouo,  de  fuccef. 
fot  Ilio  Aniano , c Malco,Sabino,c  Ccrdoiie 
Saccidoci,de  fcire  altri  Diaconi, de  vndici  m T,  * 

nìAri  per  fcruitio  della  Chiefa,  de  lafciandoli  ’ 

in  AlcAandriaegli  fc  ne  ritornò  à Fcnupoli , 
ouc  prima  haueuaprcdicatotiui  Actre  due  an- 
niconfermando  nella  Fede  i Fedeli , c d.-in- 
do  loro  Vcfcoai.de  Chierici , che  li  goucr* 
nalTcroide  gli  aminacflrafTcrOtde  facendo  in 
tutto  vfficio  di  vero  ApoAolo,de  FaAore. Ri- 
tornò pofeia  in  AlelTandria,  de  ttouòcoiu^ 
grande  allegrezza  fua  molto  crcfciiuo  il  nu- 
mero de’ (.^hriAianì. 

Intclbfi  per  i Gencili<Iic  egli  era  venuto, 
volcdo  cffctiuarqucllo,cbc  prima  haucuano_ 
dclibcraco,alli  14.  d Aprilc,che  era  giorno  di 
Domenica  per  li  Chriliiani , de  per  li|  Gentili 
d'vnafeAjtchegli  Egittianicclrbrauano  có 
molta  folcnnicà  à Serapidc  loro  Dio  irouan- 
do ilSanto  EuangclìAa  ,chc  diceua  McAa  , 
lo  prcfctoide  gettatoli  vna  fune  alla  gola  có 
Araordinaria  violenza  , de  furore  ìo  Ara- 
Arinarono  per  le  Aradc  , reAando  le  lue  I 

cat-  J 
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. caro*  lacerate -ficriffìmamcntc  rfaKepcrcof- 
&vrrfando  fanone  in  gran  copia  da  tattelc 
pai  (idei  corpo.  Rendcna  5an  Marco  gratic 
al  Signore  dcll'f  ncficio.chc  Irfactua  in  patir 
per  lùi.Fù  menato, e tcnoioin  prigione  quel- 
la notte,  per  prender  configljo  in:oinoalla_j 
morte , c haiiena dadarglifì  : & imez?»:-» 
nottc.enertdo  cUìuic  le  porte  della  prigione , 
c le  guardie  in  veglia»  cornine  lò  rnbiramentc 
Scremar  la  terra  » edilccfe  vn’Angetedaì 
Cielo, il  quale  trouato  fan  Marco,  lidilTt_/: 
(Marco  feruo  di  Dio , il  tuo  nome  è icritro 
nel  libro  della  vita  , c ni  Tei  contaro  nel  nu- 
mero de  gli  Apoftoli , & la  tua  tnemoria_> 
farà  eterna;  gli  Angeli  riceweranno  il  tuo 
ftiritonel  Ciclo,  e leieliquiedel  tuo  corpo 
faranno  honorute  in  terra .)  All'hora  il  Tan- 
to alzate  le  m.anial  Ciclo,  ringratiòditanto 
fauore  ilSignorcfupplicandolo  humiimcnte 
i.  riceuer  in  pace  l'anima  Tua  , & per  fegno, 
che  fbflc  Hata  vdirala  Tua  oratione,fi  pteTcn- 
ròi  lui  G efu  Cbtifto  Redcrwornoflro,nclla 
mtdefirra  figiuane  la  quale  era  con  lui  vit 
futonel  Mdndo  , & dolcemente  (almatolo 
dilTe:  ( MàrcomioEuangcIifta  , la  pace  ila 
reco . ) & egli  rll  pofc , ( La  pace  Tcre  voi  mìo 
SignoreGiesiiCliiiflo:)  venuta  la  mattina 
fùcauaro  della  prigione,  & conia  mcdcfi- 
ma  fier  ezza,  òc  barbara  crudeltà  del  giorno 
pafTato , lo  ftralcinarono  di  niiouo  per  luo- 
ghiafpri,&  Taflbfi  rinfinchcrcTcal  Signore  il 
fuorpitito.  Volfctoi minifiridìlàianaflòab- 
btucciarc  quel  Santiflìmo  corpo  , c comin- 
ciando à mertcrlo  in  effetto,  Tileuò  repenti, 
namcnicpcrprouidenza  diuin»  vn  turbine, 
Se  vna  tempcnacofì liorribilc,e  rpauemofa, 
con  tanti  tuonidampi,  acqua,  & gragnuola, 
che  non  poterono  effctt.  arc  il  lor  nialuagio 
diflc^no  : anzi  molti  di  loro  vi  re  ftarono 
morti,e  rouinarono  molti edifìeij , Se  i Chri- 
flianidoppoprelcr’ilcorpo,  &lo  depofero, 
cantando  hinni,&  falmi , in  vn  luogo  dcccn. 
re  , &honorcuolc,  onde  fu  poi  portato  alla 
Città  di  Venetia  , & ini  in  vnTempio  fon- 
tuofinimt)  edificatogli  dalla  Republica  , è 
faoggidi  riucrito  con  grandiflìma  veneratio- 
ne  , & l’iflcfTa  Republica  fi  fcrucperinfc- 
gna  Tua  del  Leone  di  San  Marco,  con  quelle 
parole,/’4.r/ifri  Mant  EnAngelifla  meus  : & 
del  nome  di  San  Marco  per  titolo , c per  fo- 
pranomc  di  fc  nicdcfinia,perchc  iui  Ti  Ifeflb  è 
dire  : San  Maicoordina,ò comanda, chedi- 
rcjla  Republica  di  Venetia  ordina,  ò coman- 
d.a.Seguiilmaiti(iodi  San  Marcoalli  15.  dì 
Aprile,ncl  qua!  giorno  la  Chiefa  celebra  Ulm 
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Tua  fefta  p l'anno  ottano  delPImpcrio  di  Ne- 
ronc,&  il  64.  del  N.italc  di  Chriflo,fccondo 
il  Cardinal  Baronio,^  fecondo Onofrioil  6}. 
Si  aucrtiica<licaIcunÌ3Uttori  nor»  mettono 
San  M.UCO  per  martire,  perche  San  Girola- 
mo, nulcbio.&  Ifidoro,  p3  riandò  di  lui , non 
diconochcegli  fofle  : ma  quello  nbn  é fuf- 
ficicnte  argumentoànegarlo;&  GeUfio  Pa- 
pa k*  mette  fìà  i martiri,ncldecreto , che  feci 
deMibrf  autentichi,&degli.1poérifì,  &:Ni- 
ccfbro  nel  z.libr.della  Tua  Mift.al capir.  '4 j. Àc 
Mctafraflc,&  Procopio, che  fcriflfèro  la  vita 
fua,raffermano»&  il  Lippomano,&:  il  Surio  il 
regiftrano . Erqueflomedefimofcguitano  il 
Cardinal  Baronio & gli  Auttori  moder- 
ni, che  fcriuohole  vitedc’Santi,  & cefi  IO 
meflc  il  Martirologio  Roman  o in  tal  giorno 
& la  medefima  Chiefà  Romananct  di  di  San 
Marco  recita  l'officio  degli  ApofloK,  & Ej 
uangelidi  nel  tempo  Palquale,con  Pantifone 
de'  Martiri . 

In  quello  fleffodìdi  fan  Màrco  celebrala 
Chiefa  le  Letanie,  che  fi  chiama  no  maggiofi 
à differenza  dcU'altre  minori,  & in  cfToognl 
anno  fi  fà  generai  proceflìoneipèr  rendere  irf 
communc  gratieal  Signore  di  tanfi  benefici) 
dalla  fuÀ  benedetta  mano  riceuutijSc  pregafJ 
|o,chcll  multipKchi,  Se  ci  conceda  làlure,é{! 
i flutti  della  terra  nrccfTarii  alla  vita  fiumana'. 
L’vibdi  quelle  Letanie  è molto  antico  , & 
motto  vfato  nella  Chiefa  Cattolica Se  San 
Gregorio  Papa  né  fà  mciHionc,comc  di  tàlei 
efortando  adelcrciiarlodiuotamente,come 
fi  vede  nel  princlpiiodcl  fecondo  libro  del  fuo 
Regiflro.  Et  fc  alcuni  Auttori  fcriuono  le 
Letanie  m.iggiori  eficrc  fiate  infliiuite  da  S. 
Gregorio, ciò  non  é, perche  egli  foflè  il  primo» 
che  rinflitiiifle , ma  perche  ordinò, che  quel, 
le,  lequatfprimaficclebrauano,  da  indi  in- 
nanzi fi  faceffero  alla  Chiefi  diSan  Pietro, 
come  hoggi  fi  colluma  in  Roma, andando  \i 
proceflìonedaSan  Marco infiiio  àSaii  Pie-* 
tro.Di  San  Marcò  fcriuono  fan  GiroLimo  de 
Viris  IHufl.cap.ii . Doroth.  inlibr.de  Viti» 
Proph.  &r  Apoflolorum';  Clcmcn  Alexan^ 
dr.  lib.  <5.  Hypotypofeon  . Eufeb.  hifl.  * 
lib.  i,  cap.i6.&  lib.4.cap.  1 1 .Itcnco 
lib.5.cap.8.Niceph.liì).2.c.43.  ' 
S.Ifi^r.libde  VicisSan- 
tìonim  Patrum , c.  ' 

Sy.Beda  » & < ’ 

Vfuar- 

do>  & Adone  ne’ Mar- 
' tìiologilo- 

Mi 
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L A VITA  DI  SAN  C LETO 

P*fA,<ffMéUt*re . 

N Acque  fan  Cleto  Papa , & Martire  in 
Roma^li  nobile,  & amico  lignaggio, 
le  fù  fìgliuolo  di  Emiliano  . Fù  conuertico 
alla  Fede  da  fan  Pietro, & da  liu  ordinato  Vc- 
feouo  facendofi  conofcere  per  huomo  fpiri- 
iuale,prudente,  e zelofo , & perche ilfanto 
Apoftoloera  occupato  in  predicate»  in  infe- 
gnare  al  popolo , & in  altre  cole  fpettanti al 
gouemo  vniuerlàle  della  Oiielà  , Se  non_i* 
potcua  lupplirc  à tutti  i ncgciij  , che  gli  fi 
prefentauano  di  continuo  , prefe  per  Tuo 
Coadiutore  D’no  dentro  la  Città  di  _Ronia_ir, 
Se  Cleto  fuora  di  quella  ; i quali  doppola 
morte  di  San  Pietro,  vnodictro  all’altro  gli 
fucccflci onci  Pontificato,  prima  Lino,  8c 
poi  Cleto  : il  quale gouernòSantiifimamen- 
tc  la.Qiicfa  folto  rimpcrio  di  Vcfpafiano,^c 
di  Tito  , infmche  fucceflc  Domitiano,che 
iù  vitioCfllmo , crudele , & abomineuolc_/ 
Imperatore  ne’ coftumi  , &moltodiffcrcn- 
te  da  Vcfpafiano  fuo  Padre  , £c  da  Tito/uo 
iraicllo.  Perche  oltreall'altre  (celerità  , che 
commeiTe,  fi  fece  chiamare  Dio,  & Signo- 
re ; 5c  perfeguito  iChrifliani,pcrchcnon_a 
lo  licono&euano  per  tale  , Se  predtcauano 
non  efierui  Ce  non  vno  Dio  vero  Crcatert— a 
del  Ciclo  , Se  dilla  tetra , Io  quella  perfccu- 
rione  di  Domitiano  , chefù  latècoiida,  che 
bChicfapati,  frà  gli  altri  Sarai  martiri  , Iti 
coronato  ancor  di  martii  io  San  Cleto  alli  t.6. 
di  Aprile,  l’anno  del  &‘gnorc  9}.hauendo‘ 
tentilo  la  òedia  Apoftolicadodici  anni , (ette 
mefi,  &due giorni,  (ccondoil  Baronio,& 
fccoTiòo  il  libro  de’  Romani  Pontefici  .dodi- 
ci anni , vn  mefe.  Se  vndcci  giorni . Per  or- 
dine Itauutodall’ApoftoloSan  Pietro,  difiri- 
bui  San  Cleto  la  Città  di  Roma  in  aj.  Pa- 
Kocchie , le  mcfleincialcunadi  c(Te  vn  Pre- 
te , chela gouem.iCTc,  & amtnini(lra(Tc_a 
iSacramenii.  Fàilprinto,  iIm  nelle  lettere 
Apoltoh'che  vCafie  quelle  parole  : Saiiuem  , 
& Afc^i-licum  bentdilitontm  f le.qtiali  poi 
tutti  gli  altri  Ponicfiii  ad  imitaiionc  di 
San  Cleto  hanno  V fato:  fù  icpol- 
loapprefibl  Apoilolo  S.  Pie- 
tro -,  Se  la  Cbicià  celebra 
la  Tua  fefla  nei  gior- 
no del  fuo  irut- 
ticio- 


Alli  x6.  Aprile. 

L A VITA  DI  S.  MARCE  LINO 
Pupétty  Msrttrt. 

V7E1  mcdcfimo  giorno  vigefimofeflod'- 
Aprile, celebra  la  Chie/àil  mattirio  di 
San  Marcellino  Papa,  il  quale  fii  natiuo  di 
Roma,&  figliuolo  di  Proietto,  & ibcccdei- 
te  nel  ponteficato à San  Caio,  pur  Papa, e 
Martireieflcndo  Imperatori  Diocletiano  , e 
Maflìiniano,  nelqual  tempo  fi  leuò  la  deci- 
ma perfecutionecontra  la  Chiefa  , cltc  di 
tutte  fù  la  più  fiera , Se  la  piu  crudele . Per- 
che eflendofi  alquanto  relafciati  iChriiliani 
per  qualche  quiete  che  haucuano  hauuto,& 
indeboliti  nella  virtù,  effendofidati  àdiuer- 
fi  vitij  maflimamcnte  g^li  Ecclefiaftici , co- 
meraccotua  Eufebio  Cefarienfc  , vollc_ii 
Dio  purificarli  con  quel  flagello  , & purgare 
la  feccia  col  fuoco  di  quella  perfccutionc; 
La  quale  fùfiltOfribilc,&  fpauemofa , che  io 
fpatio  di  vn  mefe  ^tiiono  per  Chrifto  in_« 
diuerfe  l'rouincic  più  di  diciaicttc  mila  mar- 
tiri ; fichirooo  i tormenti  fi  atroci , &fi  cf* 
quifiti,  che  foto  il  demonio  baureb^  potuto 
trouarli.  Et  nella  Prouincia  di  Frigia  attac- 
carono i Gentili  ilfùocoad  vna  intera  Luta  > 
btucciandoui  tutti  quelli , che  vi  erano  den- 
tro, huomini,&  donne  » fanciulli , Se  fam 
dulie, perche  erano  Chrlfliani , Se  in  tutte  le 
Prouincic,Città,Caflella , Se  ville delHmpc- 
rio  Romano  » altro  non  fi  vedeua , die  mor- 
ti, e tormenti,  & vno  liorrib‘1  macello  , e 

fpatgimciKodi  (angue  ChrUliano . 

In  quello  tempo  Iù  prefo  in  RomaSaru^ 
Marccllino,i?c  menato  al  tempio  de’  Oeijtc- 
ciochc  facrificalTc , Se  egli  (pauentato  dalle 
minacele , &vinto,comcdcbole,dalt«moie 
de’  tormenti,  offerle  incenfqà gli  Deicon 
gtand.'fTìmodolordeChriftiani , 
grezza  incredibile  de  Gentili . Da  i qnali  fu 
perciò  Lbcrato,crcdendou:hc  vìnto  il  Capo» 
& il  òpicauo  de’  Quilliani  facilini  nte  vin- 
ceicbhono  gli  altri  , & che  le  pecore  lenza 
dìSiciiltàlarebbonoqucllo,  chc’llor  Pallore 
haucOe  fatto . Ma  la  cola  fegui  altramente . 
Perche  fu  fi  grande  ildolore , che  Marcel  i- 
DO  fi  prefe  del  fuo  peccato  ,clie  cflcndqfi  n- 
gunaio  nella  Città  di  Sefià  vn  Concilo  di 
joo-Vcfcoui,  le  bene  akridicqnodi  iSq  per 
trattar  quello,  che  conuenillc  fare  in  vti 

calbfinuouo,  dcfirandalofo:  Marcellino  vi 

fiorettò  vedilo  di  c'iicio , fic  coperto  dì  cg» 

ncic* 
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necc^òlpirando , & piagnendo  > chiefe  per-> 
dono  del  Tuo  fallo  > Se  diflc  non  cOerdegno 
eflcre  annouerato  nel  numero  de'Sacerdoci, 
oè  di  tener  la  Sedia  Apoftolica . Qm  tutto  il 
Concilio  rii]x>fe,che  egli  era  il  fiipremogiu- 
dicC)  & Vicario  di  Chrifto  in  terra  > à cui 
(petiaiia  giudicare  gli  altri  t Se  non  potcuaef» 
fcr  giudicato  da  alcuno»  che  egli  fleSb  fi 
giudicaffe»  & fi  (cntentiaOc  » che  San  Pie* 
tro  ancora  per  fiacchezza»  Si  per  vana  paura 
hlliicua  negato Chrifto , & doppo  con  Ig.^ 
fuc  lagrime  haneua  ottenutali  perdono.Mor> 
foMarcellinodal  Signore  > de  dal  Tuo  fpirito 
fatto  gagliardo'»  non  (limando  più  fc  mede- 
fimo»  /cn'andòall'Impcratore»  decon  pa-^ 
role  graui^  feuere  il  riprefe  della  crudelti  » 
che  vfaua  centra  i Chrifiiani  » & dell'  cfFerc 
fiato  cagione  » eh!  egli  hauefse  commédo 
quel  graue  peccato  > offisrendofi  apparec- 
chiato à nitri  { tormenti , die  dar  li  piacefse» 
ì quali  » di(Te  che  volentierifiìmo  riceucreb- 
bc  per  fodisfare  al  peccato  Tuo , de  per  ifean* 
celiare  col  Aio  fannie  quella  macchia  di  col- 
pa fi  graue.  Si  (degnò  fopra  modo  l'ImpCTa- 
torc , fenrendo  quello  » cm  Marcellino  li  di- 
ceua»  e ttattodalla  rabbia  i e dal  ftirorg^ 
cDmaiidò»chc  fofTcdccapitato . EITendo  con- 
dotto al  martirio  vide  il  banto  Ponteficc_^  » 
Arlarcello  Tuo  Prete»  che  poi  li  rucccITcncI 
Pontificato,  de commelTe,  che  nelle colc_^ 
pe-rtinenti  alla  Religione  non  obedilTc  all’Im- 
prratorc  » de  che  non  fepellifrc  il  Aio  corpo  » 
perche  rhihaueua  commelTo  colà  fi  brutta  » 
come  crai  haucrc  offerto incenfo à gli  Dei , 
noti  era  meritcuolc  di  fepoltura . Li  fà  ra- 
gliata la  teda  » deconeffoinfieme  ancorai 
Qatidio, Cirino,  de  Antonino  fù  fatto  il  me- 
deli  tuo  .Sìetteroi  Santi  corpi  di  tutti  quattro 
fcnzacfser  fepolii  36.  giorni , per  bauercofi 
conmiand.ito  rimperatore  > in  capo  dc'qua- 
li  Marcello  li  racco'fe  perriuelatione  hauu- 
ta  dall'ApofloloSan  Pictro»de  accompagna- 
to da  Saccrdoti»de  Diaconi»  cantando  hinni» 
de  falmitgli  leppclli  nel  G'mitcriodi  Prìfcilla 
nella  via  Salaria . Tenne  Marcellino  due.,» 
volte  ordinationf»  nelle  qualiordinò  quattro 
Prciij  de  cinque  Vefeoui.  Sedette  nella  Se- 
dia di  S.Pietro,  fecondo  Damalo  noue  anni» 
due  mcfhde  Tedici  giorni»  Se  fccofido  il  Car- 
dinal Baronio  otto  annùmeno  fette  giotni.Si 
rroiianoxiuc  Epidole  di  San  Marcelìino,neh 
l’vna  natta  il, Mlllcrio  dell' vgualiti  dcllg_j 
perloncdella  Santiinma  Trtiììlà»  de  nell'altra 
lei  ÌM.1  .a*  Vefeoui  Orientali  » gli  efotta  à vi- 
nci Cbriflianaroentc'»  decretcttatfincli'opc- 
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re  dimiTericotdia.  Celebrala  Cbiefa  la  fe- 
da di  fan  Marcellino  il  giorno  del  Aio  mar- 
tirioiche  fù  alti  z9.  di  Aprile»  l'anno  del  Sign. 
fecondo  il  Baronio  304. 

Ancorché  la  caduta^  penitenza  di  San 
Marcellino  » fia  tanto  riceuuta  da  tutti  gli 
Auttori  Ecclefiallict  antichi  » de  modeon»' 
nondimeno  il  Cardinal  Baronio  nel  fecondo 
tomo  de*  Tuoi  Annali  dubita  molto , de  la  tie- 
ne per  fofpetta',  Fondandofiinalcone  ragio- 
ni,ch'il  curiofo  lettorcoiacendoli  » potrà  ve- 
dere » che  io  per  non  efi^c  longo,&  per  non 
allontanarmi  dal  mio  propofico  , che  é feti- 
nere  le  vite  de' Santi in  maniera  » che  cdtfi. 
chinotde  ci  mnouinoad  imiudi»non  le  regi- 
ftro  qui  altrimenti. 


filiti,  yiprile. 

LA  VITA  S.  VITALE 

FRàglialtn  Santi  » che  fparferoil  fuo  (an- 
gue per  Chrifto  nella  petl'eciitione  di  Ne- 
ronr»vno  fùtfecondo  che  dicono  molti  Aut- 
tori»Sar.  Vitale  » geniilhtiomo  principale  a 
diRanrnna»  marito  di S.  Valeria»  padre 
di  Gcruafioide  Protafio,che  tutti  quattro  fu- 
rono illuftri nurtiridel  Signore  > fc  bene  non 
vi  manca  chi  dica , cheelTi  nonliirono  tanto 
antidii  I de  che  non  patirono  inqnella  prima 
perlccutionc  di Ncrone»ma doppo,  fondan- 
doli nella  relationedi  Filippo,  che ^rdiuina 
rcuelatione  trouò  Sant’Amhmgio  co' corpi 
de*  Santi  Genjafio,de  Prorafio,  Si  in  airrcj,» 
congetture  ancora.  Il  martirio  di  S.  Vitale, 
dicui  qui fcriuiamo, come  ficauadaS  Am- 
bro^*o,de  da  Pietro  Damiano , de  da  Giroia- 
iDoRoffohilloricodcllccofc  di  Raucni^' 
fù  in  quella  maniera . Haucuano  i Gentili  In 
R auenna  prefo  vn  Chriftiano  chiamato  Vr- 
ficino»  di profcIfioDC medico,  dcl'hauena- 
no  tormentato  fierìlfimamcntc  » ilcbe  egli 
aiutato  dalla  gracia  diuina  hauciia  (opporla- 
to  » congrandiffìmacollanza»  & fortezza. 
Lofententiaronoàmonc  » deloconduITcro 
al  luogo  del  fupplitioperellcguir  lafencenza, 
Si  mózzarli  il  capo . Quando  vidde  appref- 
farfi  l’vitimaliora,  de  che  il  manigoldo  Igoai- 
naua  la  (pada,de  gli  vclaua  gli  occhi»e  che  al- 
tro non  mancaua .fuorché  riccucre  il  colpo» 
cominciò  come  huomoà  perderli  d'animo» 
volendo  il  Signore  in  do  moftrare  quanto 
forte  fial'liuomo  con  la  fua  gratia»&  quanto 
debolepcrfemedcfioio»  fiedareconlafiac- 
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dm^adt  Vrficiho  ©ccafione  à Vitale  di  ma. 
nifédarc  la  Aia  fonczaa  , & f;loriAcatli  col 
martino  amcnduc  ■ Perche  rflendofi  Vrfi- 
cino  (^G  mutato  • & dirpoGo  di  adotarc_> 
ifaIGDci»  Vitale*  che  G trouaua  preferite  i 
queRo  (penacolo  » moGo  à compaiTìon^  di 
lui»  Gc Rimando deifei e obligato  àfoccor* 
terlo  in  c^lconfliKo,alzò  la  voce , & publi- 
camente  li  d-lTc  » che  é queiio  V rGcino  1 che 
dabid  1 che  temi)  Hauendo  tu  come  medi> 
co  dato  fallite  à tanrì  infermi  » tn  ti  la  fri  bo- 
ta ferire  > & non  fai  curar  te  mcdcGmoìNai 
patito  tanti  tonnenti*  & vuoi  bora  petdere 
intnpunto»  tutto  auello>cbe  lui  guadagna- 
to * & fpargere  quel!o«chc  hai  raccolto  1 Ri- 
corditi,che  con  qucRa  morte  > la  quale  in  vn 
loffio  fòrnifccactmìRcraivna  vita  bcata^» 
chenonh^Gne.  Furono  di  tanca  efficacia  le 
parole  di  Vitale  * che  tennero  in  piedi  coluij, 
che  minacciaua  dì  minare  * & Pinanimirono 
di  tal  fottc>che  con  grande  allegrezza  > 6c  co« 
Ranzaporfcilcolloallafpada  * & morì  per 
ChriRo  , & S.  Vitale  non  concento  d'hanct 
dato  viu  all’anima  d'VrGcino  perhonorait 
il  fuo  corpo  morto  * con  molto  zelo*  5r  fer- 
uorcGmbbòt&lofcppclli . Il  Giudice*  che 
haucnanomePaulino*  veduto  quello*  che 
hauea  detto  * li  fatto  Viulc, intendendo  die 
era  ChriRìanol’cfortò  dolcemente  àlaiciare 
la  vana  fupCTRi'tionc  de*  Chn'Riani , de  feml. 
tare  I antica*  & vera  rcbgionc  de*  Romani;^ 
facendo'altrìmcntc  lo  minacciò  di  caRigo. 
Sirife  Viuledelle  parole  di  Paulino*eli  dille 
che  meglio  farebbe  ancora  egli  à lanciare  d’> 
adorare  gli  Dei  * li  gl’idoli  vani*  & adorare 
GiefiiChiiRoCreacorc  del  Ciclo  > & della 
terra.  Lofeceil  Giudice  tornxmrareneir- 
Eculeo*  doueh' Girono  sbranate  le  carni)  & 
fcommcGè  le  membra , c prouau  inficmc_.) 
la  fede  * Se  coRanza  (ua . Et  non  baRando 
tutto  ciò  per  ffluarlo*&  ritrarlo  dal  fuo  pro- 
poGtOjCommandò  Panlino*  che  foflc  condot- 
to  nel  medcGmo  luogo*  douc  era  Rato  gioRi- 
tiatoVtGdno*  Gcche  quiui  G faccllè  vna_i 
foA  grande  * òcnon  volendo  Vitale  adorar 
gli  Dd,vi  (ode  cacciato  dentro*  Se  empiutala 
di  teiTa)&  di  pietre* vi  folle  affogato*  Se  fepol- 
to*&  contai  maniriodiede  San  Vitale fani- 
maàDio.  Q^Ra  fencenza  di  mortediede 
Panlino  corata  Vitale  à perlùnGonedi  vnSa- 
ccrdoted’Apollo*nel  eguale  fobico  cl.c  San-^ 
Viale  Gì  mofto*entrò  il  demonio*&  comin  ■ 
ck4loà  tormentare  si  terribilmente*  cltg__^ 
grìdaua*&  diccua  : Tu  mi  abbruci  V ical  c:  tu 
nùtoancnti  Vitale;  .ram’ardi  Vitale.  Sop- 


poaò  fette  donu  quello  tormento»  ReoN 
potendo  piutoierateil  Gioco*che*I  axifumd. 
ua  • G ginò  in  vn  Gunie , Se  fommerfefi*  ia 
pretniodeltnolconGgiiodaiodalai  contrai! 
Santo  * il  quale  all’rnconcro  tnenìò  di  morir 
per  ChriRo,  per  il  buon  conGglio  * che  ad 
VrGcino  hatiea  dato  akicandòlo  à patir  la 
motte  per  il  Signore . Cdcbn  la  Chie&  il 
giorno  di  S.Vitaicalli  zS.di  Aprile,  odqrat 
giotoomorì. 
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LA  rjTA  DI  SAN  PIETRO 

Mitrnrt.  '• 

SAn  Pietro  Martire  , fpecchio  di  Sanririf* 
ornamentodel  S.  Ordine  de’Prcdicatorit 
gloria  d’Italiaific  coltello  de  gli  heretìcimac* 
que  in  Verona  molto  ili  uAte  Otti  della.^ 
Lombardia*  1 Tuoi  Padri  furono  faeretici  Ma- 
nichei , i quali  heretici*  come  dice  Sant*  A go. 
Rino*  furono liuonuniRoki*  e fiiprtbi,carr 
tuli  lopraniodo  * & ciancieri  * c unto  diA 
Ibi  uri , Se  impcninenii,che  feben  infogna- 
uàno  Dio  edèr  principio  > Se  aunore  di  rot- 
te le  cole  fpirituali  * &fnuiGbili,  dkeuano 
nondimeno  che  delle  viGbili  * Se  corporaU  * 
auciore  > & prindpio  rieia  il  demomo  * Sc 
cbceglilegouemiuia  * Se  come  dicofg:^ 
proprie  ncdifponeua . Ma  Iddio  Signor  No- 
Rro^chc  dalle  fpinc  Caria  le  lofc  *&  aowda* 
làin,&:  Gioco  dallefclccKii  padri  fi  cicchi  traA 
fe  S.  Pietro  M.-irtire  » acckx'hc  foRelucedì 
molti*  &Rknnina(re co’ raggi  della  fiu  San- 
tiRima  vita  * & dottrina  i medcGmi  heretici» 
eh  nell’ombra  della  morte  giaccuaho  . Pa> 
recheinGndal  ventre  della  madre  portaflè 
fcolpiio  l’amore  della  Fede  Cattohea  * & l’- 
odio verlò  gl’herctici:  Onde  le  bene  i lor 
padri  procurarono*  che  inficme  co’llattt_j 
beuede  il  veleno  loro;nondimcno  nim  Io  p«v 
tetterò  piegar  nui*nc  concarczzc*nccon  mi- 
naede  * né  con p tornelle* nè  con  terrore,à 
cofacoruraria  allanoUraS-imilGma  Fcde,ne 
à porgere  orecchio  alle  loro  ;>bominatÌQni>né 
à pratticarc  con  glialcri  fanciulli , di  uuclUu» 
Afta  di  pcrdiiionc . Vna  voiia*circndogi2di 
lette  anni*  Se  imparando à leggere, ncìl’ho- 
ra*che  i fanciulli  elcono  di  Icuola*  fiì  inroa- 
trnio  da  vn  fuo  zio  fratello  di  foo  padrc*graD« 
di'Rlmo  heictico*&  interrogatoli^  lui*chc__/ 
cofa  haneflc  imparato  . A cui  il  benedet- 
to fanciullo  iil{«fe  haucrc  imparato  il  Oc- 
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do  , fc&ibi(o  cominciò  i dire.  Credo  in 
Dio  Padre  uonipotenre  « Creaiorc del  Ge- 
lo, & della  terra . Si  turbò  Tuo  zio , & U dir. 
k.  Figliuolo  non  paiCulfiù  oltre  , che  non 
deidirc  , Creatore  del  Ciclo,  & della  ter- 
ra , perche  quelle  cofe  IcquaJi  vediamo  con 
gli  occhi  , iìi  Iboo  caitiuc,non  furono  fatte 
daDio,madal  Demonio  . Scetceil  fanciul- 
lo contrallandoco'l  zio,  il  Cattolico  con  I'- 
hernico  , &l’innoccntect»‘Iperuerfo,iu.rf 
nuniera  tale , che  ben  lì  vede,  che  Iddio  era 
quello  , che  parlaua  per  bocca  Tua  , de  che 
molto  importa  , ch  i fanciulli  lìano  infino 
dalla  lor  tenera  età  amnuediati  con  Sanu 
dottrina  , & pietà,  feorgendofi  ancora  in 
che  cofa  volefle  il  Signor  Dio  (cruirfi  co  l 
temrodi  lui.Raccontn  il  zio  al  Fratello,  Pv 
dre  di  San  Pietro  quanto  era  léguito , è pre- 
golloà  Icuarlo  dalla  (cuoia.  Se  a non  falcar 
lo  nudiate  ■,  perche  temeiia  che  quel  fàu- 
cìulio  non  folte  dcdruccorc  della  (età  loro , 
Non  tenne  conto  il  Padre  de’ configli  di  Tuo 
Itatello  , (liioando  di  poter  far  forc  il  fan- 
ciullo à Tuo  modoi^ando  iblTc  pidcrelcia- 
toineiàtpMcfacnciruno  humano  configlio 
wò impedire  gli  alti,&rub)imi fini,  che  hi 
Iddio  ncll’opcre  Tue  ; onde  né  le  perfuafio- 
ai del ftalcUo  , nèlapauradiquello.chc  » 
. potata  auuennirc , fitronn  ballanti  à farli  Ic- 
oar  dalla  fcuola  il  fanciullo  , & impedirci 
ch’i  padri  doppo  non  lo  mcn.-tlTcro  à lludio 
iKlIa  celebre  vniuerfità  di  Bologna.comc  j 
eracomienicniea’  difegni  , & i configli  di 
Dio. 

In  Bologna  non  bebbe  Pietro  dacontra- 
fiar  con  gli  hetetici  , che  già  lafciaua  vinti 
in  Verona  } mahebbe  dacombanere  con 
akrì  limici  piu  ollinati  , &doine(lici,cbe 
foooivitìipiaceuoli  , ficfcnfiiali  , che  nc’ 
^iouani  bollono  conjl  fiuigue,&  gb'  abbruc- 
ciaoocoo  vnoinceivfiopericolom.  Se  dan- 
ficaiole  , le  il  Signore  con  la  rugiada  cclcfle 
non  cempera,&lpegnc  quelle  fiamme  nella 
naanieta^he  con  Sàn  Pietro  Martire  fece.  Il 
quale  per  multo,  che  (u  combattuto  dalla..# 
iua  carne,dc  dalle  male  compagnie,cbc  nel- 
l’vniucrfità  comnuinementc  fiatiaccanodi 
Knccgtouanc,&  liccntiolà  > conferuò  non- 
wnieno  per  grafia  di  Dio  intiera  , &fenza 
macchia  la  lua  purità  virginale  , & per 
;<ncglio  guardarla  , vedendo,  il  pericolo, 
nciqualr  llaua  , Acloodelpauentcnob’,  da 
ctuera  combactuco  per  ogni  parte  fece  refo- 
latioaK'dickatGnclficuro  porto  della  Re  li» 
gtonc  ^ Era  in  quel  tempo  iti  Bologna  il 


gran  Pamarca  , de  fondatore  dell’Ordine 
ne’  Predicatori  , San  l>omcnico , & i fuoi 
Santi  figliuoli  rifplcndeuano,con  ammirabi- 
le , & nuoiia  luce  nel  mondo  . Siafotio- 
nò  il  noltf o Santo  giouanc  alla  loro  San- 
tità , & vita  eflemplarc  , de  con  dtfideriò 
d'imiiarli  domandò  l'habico  di  quella  Re- 
ligione , &San  Domenico  glielo  diede  ^ 
fila  propria  mano  infieme  con  la  Tua  benedit- 
tionc  , che  da  Dio  fù  confirmata  nel  cielo. 
Perche  non  fi  può  faciimotee  dire  quanto  ric- 
co'cforo  , & qual  maniera  di  virtù , fubito 
prefo  l'habico  , Icoprillc  il  nuouo  Religio- 
fo . 

Si  draua  dietro  gli  occhi  di  tutto  il  Ma. 
naftero  con  la  lua  humiltà  , con  la  Tua  ora- 
tione  , co'lfuo  filentìo  , & con  vna  am- 
miration  generale  di  nini  gli  adetei  lìioi . Era 
inimìdllìmo  dell  otio  , perche  qnc  Ilo  é ne- 
mico della  vhtù  . Scaua  continuamente  oc- 
cupato , bora  leg^cua  , horaoraua  , i ota 
feniiua  a gl’infermi  , bora  )pazzaua,dc  ho- 
uli occupaua  in  efcrcitii  più  badi  , & più 
vib*  , il  che  ficcua  di  buonilTìma  vogha^, 
non  blamente  nel  tempo,  che  fù  nomeio.. 
roadoppoacuora,  ntundo  egh‘ era  già  vec- 
chio ncHaRcb'gione.  Era  inciedibile  la  pe- 
nitenza , che  cgh'  faceua  , pcc  laquale  fi 
condufie  vna  vol  a à termine  di  perder  la 
ta  ; perche  dal  non  mangiare  gli  fi  vennero 
leccar  nella  gola  le  vie  , onde  pafia  il  cibo  • 
Se  la  bocca  fi  chiufe  fi  llrcicamente  , che 
con  molta  forza  , dcconilltomenii  di  fer- 
ro non  gli  fi  poteua  aprire  per  ^lidaman- 
giace  qualche  cofa  , con  cui  viuefiè  . Et  fé 
bene  guari  di  limile  infirmiti  , & da  indi 
innanzi  fi  moderò  in  quelli  eccelli  di  afiinca- 
za:la  modcrau’onc  però  era  tale , ebe  in  qual 
fi  voglia  altra  perlbna  farebbe  fiato  rgote, 

Si  diede  dopò  i fiioi  fiudn  , ne'qualifcce 
grandilfimo  fiuno  , rìufixndo  dottidìmo 
Thcologo  , & fapiemidìmo  nelle  Oiuine 
Scritture.  Et procuraua,cheilfi]ointcllccto 
non  folamemc  refialTe  illufitatoda  gli  fplen- 
doridiquelk:  , ma  molto  ina^'ormcntcda 
gliàrdori infiammata lafua  volontà  , &cbe 
quello , che  egli  imparana  , folTe  giuucuor 
le  all’animafua , che  doueua  eflcr  gioueno. 
lea  quelle  dc’prodimi.Etciòconftguì  fi  pcr- 
fcaamenic,&  canto  fùccccdiua  la  punti  del 
fuocuorc,che  non  accoofentì  mai  à pecca» 
to  mottalc,  come  tcfiilicano  i padri , chege? 
talmente  coofcllaro  l'haucuano . Di  nunie» 
ra  nc  Fri  Pietro  daVciona,cbc  coli  era  chiof 
uuuapriiaa,cb«ti£euej3c  la  cotona  del  lml^ 
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lìrio  > era  nel  Monafterio  ritratto  d'ognì 
virtù  : rij^rofoconfemedeCmopiacato- 
L con  gli  altri  , grato  à Dio  > & molto  ac- 
carc  zz  ato,&  fauorico  dalla  Tua  benedetta.^ 
mano  . Perche  molte  volte  era  vifitatoda 
Santi  , &fcal'altte  vngiomo>  tittoiuuxJoli 
nel  Conuétodi SanGiouan.Batt{(lavicinoà 
Como  i fd  dal  Signore  fauorito  con  vna  vi- 
fita  > che  li  fece  Santa  Agnefc  « Santa  Cate- 
rina ) Se  Santa  Cecilia  , lequali  > mentre 
checglinella  Tua  Cella  faceua  oratione  con 
gli  asciti  , ebe  era  folito  , difcercero  dal 
Ciclo  j & attaccarono  foco  ragionamenti 
celedi  , cosi  di  propofuotòc  con  voce  tanto 
alta»  chcpalTandoolttcvn Frate, ilimò»che 
fodero  donne  della  terra  » Se  fcandalizato» 
che  nel  Conuenta  follerò  entratc»in  publico 
Opitoloacusò  il  Santo  Fra  Pietro  , come 
i antica  viàr.za  dell'Oidine  » ampb'bcando 
quel  calò  » tutta  volta  che  foiTe  nata  la  ve- 
rità,nel  modo,cbe  maitaua. 

Il  Santo  per  non  ìfeuiàrfì  , ne  palcfare  i 
fauori  celelli  non  fece  altro  per  iiia  direfa-a, 
che  profiratli  in  terra.  Se  conftiTarc  d'cITete 

{;ran  peccatore  . Lo  riprcic  afpraniente  il 
'ciorc  alla  prefenza  di  tutti  , aedendo  efler 
vero  quello, che  età  flato  detto  dili^Lma  irte 
dcndoefllTcflaiopitipcrdifauertenza  , che 
per  malitia , non  procedette  al  cafligorigo- 
tolo  delle  ruccunflitutioni.Mafodisfarc  al- 
lo fcandalo  lo  mandò  come  prigione  al  cbn- 
ucncodi  lefi  nella  Marca  di  A ncona  : Accio- 
ebe  fi  vegga, come  Iddio  noflro  Signore  ac- 
carczra  i funi  ferui,Se  li  proua,Se  quanto  dif- 
ferenti fono!  Tuoi  giudiiii  da  quelli  de  gli 
huoniinijSela  patienza,  clic  hanno  i Santi 
oc’loro  aggraui  » Seneiringiarie,chericc- 
ceuono,t iin c t te ndolc  con fiden tcmcni<_p, 
fc  ficuramentc  ne  le  mani  di  chi  (olo  gli  può 
liberare  da  e(re,Secome  cglialla  flnedifende 
udii  , chccoufidano  in  lui , Semlanifeflai 
oni  conceduti  loro , con  altri , chedi  nuo- 
vo li  concede.  Perche  il  Santo  Frà  Pietro , 
doppohauer  fatta  l•vbidicnza,Sc  cflcrc  flato 
molti  giorni  in  penitenza , Se  iucigognaipin 
queflo  MoaaP.criocon patienza  , Sccoii^ 
bumiltà  , afpettandu  clic  Dio  prcndef 
fe  la  difcià  , Se  facefle  nota  la  fua  in- 
nocenza : tardando  Iddio  per  maggior- 
mente’ affinarlo  , Se  per  darli  maggior  co- 
rona , cominciò  affliggctfi  , come  buoi. 
mo,Se  à f entire  il  fuo  aggrauio,  ( che  noiL^ 
volle  Dio  , ifuoiferuTinlènfibtli  i ^iladi 
pietre  , ma  tolcranii  conte buomionSe  che 
f.ù  poflà  in  efCla  Legge  fua  , che  lap:o- 


prìa  vergogna)e(Tendo  vn  giorno  il  Santoin 
tbiefii  moTto  afflitto  dinanzi  ad  vn  Crocifi  f. 
fo  , cominciò  dolcemente  , Se  amotofii- 
mcntc  àprefcntarlelc  Tue  querele,  come  la 
vn  buon  figlio  al  fuo  dolce  padre , Se  à dirli . 

Come , Signore  non  fapcte  voi  I inno- 
cenza mia  ? Perclie  io  taccio  » non  patiate 
voi , in  capo  di  tanti  mefi  non  prendete  la_f 
miadifefa  ? Perche  comportate 'ch’io  pati- 
feagiàtantotempo  fi  grande  infamia  imza 
miacolpa  ì A quelle  paiole  fi  tenere  nTpo- 
fe  dalla  Croce  il  Signore.  ( Etio,Pietro,che 
peccato  commi  fi  , per  ilqnaleio  ircritaflc 
d'ciTcrcin  queflaCmee  confitto  > Impara 
tu  con  l'cfcmpio  mio  ad  bauer  patienza  ne* 
trauagli  , cheti  vetanno  , poiché  non  fi 
pofTano  paragonare  con  li  miei  • ) Reflò 
per  quelle  parole  il  Santoconfolato  da-,» 
vaipartc  , Sedall'altia confùfo,  parendo- 
li , che  quella  iribulatione  fofTc  nuouo  fa- 
uorediDio  , Se defibcrandone  , Se  chiev 
dendone  altre  maggiori  per  elTer  più  fimfle 
alili  , Se  bere  il  calice  della  fua  paflìone  con 
maggior  abbondanza  , Se  già  non  haureb^ 
be  cambiata  quella  vergogna  contuttclcCo* 
ronc, Se  Scccri  del  Mondo  , Con  tutto  ciò 
non  volle  il  Padre  delle  ni{ferìcordie,cheglà 
aggrauii  del  fuo  fcruo pafTaircro  più  oltre,  Sfc 
tacendo  il  Santo  Fra  Pietro, manifeflò  l'in- 
Docenza,Se  la  Santità  fua  a'Fraii  del  Tuo  pri- 
mo conuen{o>Se  d.i  indi  innanzi.  Se  quitti , Se 
io  tutto  Pordinc  reflò  più  honorato  , cbc_» 
prima  folle  mai  fl.ato.  Se  la  fua  anima  più  ric- 
ca de'  doni  del  Signcre,Se  più  babilc  ì gioiia,- 
re  a’ proflìmi  conforme  al  fine  . Per  ilquaic 
era  fiato  l’Ordine  inflituito. 

V fei  in  publico  alla  v.'fla  del  mondo , pet 
illuminarlo  con  la  luce  della  Tua  dottrina-^  > 
Se  per  accenderlo  con  I d'empie  della  fuau» 
vita  . Companiua  iitcmpu  in  maniera_if  ^ 
che  n’auanzaflc  per  j^i  altri  , Se  le  punto 
non  ne  mancafl'e  • DK<ua  ogni  giorno 
Mcffacon  gran  deuotione  , Se  (èniimento 
dc’millcrit  della  mone  del  Signore  , chè 
iui  fi  rapi  esctaua. Si  occuptuia  dopò  in  predi- 
care , Se  in  ccnfcUàrc  con  vua  gran  fcN- 
tcdcl  bene  dell'animc  , Secon  viPardentif. 
(imodefìderio  di  tirarle  all’amore  , Se  limoc 
Santo  di  Dio  Haucua  dono  celcfle  di  prectf- 
carc , Se  non  ballauaiioine  IcChiefé,  fe 
flcadc,nd  le  piazze  allagete,  che concorreiui 
à fcntirlo.Era  pcrnuta  Italia  tiuerito.  Se  fiì- 
imto.comc  fc  folfc  flato  vn'Apoflolo, Se  fpe 
tialmJte  in  Fiorenza,ndla  Romagna,Se  neh- 
la  Marca  d'Ancona  . Ma  lòptx  tutte  PaU 
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tteCitfà,fi  auuantagglò  la  Città  di  MiLino 
nc  la  H«K)tionct&  ncli.irìucrcnzadciSaD> 
TO>dotic  egli  più  ordinariamente  era  (olito 
di  prcdicarc.Gliv(citi.uioiiicontrOi  quando 
vi  andaua>ró  fc(ici&  allegrezze  ^blichcidc 
erano  tanti  queHi>che  gli  fi  arcofiauaiio  per 
bacciarli  l'habicoA  la  manoictie  alcune  voi* 
te  perla  calca  fi  trono  in  pericolo  della  vita» 
& fù  necelTarìo  fare  vna  lettigbctta  j & con 
eflh  potiarb  (òpra  le  Tpade  alu  Chicia  per  di* 
lederlo  dalla  moltitudine. 

Catello  .che  principalmente  tratt.rua  ne' 
fiioircrmoni>cra  della  pen'tenza/lel  conofei. 
manto  dell’odio  , & deircmcndationede  j 
peccati.  &(èmprecomitKÌatia  il  (uo  ragio* 
namento  con  q jclle  parole  di  * Giona  profe- 
ta .(  Adhue  qikidragima  dtet,  & Nttuut 
«trrre/ttr.  )Popolo  mio.tu  lei  vn'altra  Città  di 
Niniue.le  tù  non  fili  penitene,  prefio  verrà 
la  mina  tua  il  flagello  di  Dio  d it^ra  di.  te  • 
conuertiti  à luii&  fa  penitenza.  Era  maraui- 
gliofo  il  frutto  de*  fiioi  fermoni:p«chcmol- 
ti  peccatori  fi  conuertiuano  al  Signore  > & 
^mendauanola  vita  loro.molti  vitii  fi  nmoue- 
uano.  & molte  oxxc  di  pietà  fi  infiituiuauo  « 
nella  Republica.  Et  fi  come  il  Santo  predica- 
tore faceua  cruda  guerra  al  demonio  con  i 
fiioi  Sermoni.coli  il  demonio  la  faceua à lui 
molto  palefemcnte. 

Predicando  vna  volta  in  vna  piazza  in..» 
Fiorenza  San  Pictro/c  fiandogli  afcoluto- 
ri  nel  mezo  del  Sermone  attenti denoti,  il 
demonio, in  figura  di  cauallo  nero.&  feroce 
4>rc(c  velocifiimo  corlbinfinoalla  bocca_> 
della  detta  piazza  con  impeto  ule.  che  pare- 
ua.clic  douede  aprirli  il  paOb  per  mezzo  del- 
l’aiiditudo  , & mettere  in  confiifiìonc  tutti 
qiicllichcikiifiritrouauano.  Conobbe  il  S. 
I*.iriificiod'Satana(ro,feceincontinence  il  (c- 
gnodclla  Croce  . & fubito  difparue  quella 
fianiafima fenza  vna  minima oflefadi  alcuno. 
Se  dotte  fi  pensò  il  demonio  di  fare  qualche 

Suad.igno.rimafc  fcornato.&  la  dottrina  del 
antoin  maggior crcdito.& più  (limata. & 
r iuerita  la  Cua  perfona. 

Ma  quantunque  il  frutto  de  Sermonidi 
San  Pietro  folle  marauigliofo  .&  vniucrfalc 
jncialcuno . che  I vdiua  era  nondimeno  più 
ncMabile  nelle  contclc  . & nelle  dilpute  . 
xhe  liebbe  conrra  gli heretici.  & nelle  vitto- 
ricche  di  loro  riportò  pcrcioche  pareua.  che 
N.S.1  hauefle  eletto  per  martello  di  quelli . c 
per  v-dorofo  difenibte della  fua  Santa  Fede. 
&.  per  quello  infin  dalla  (ita  fanciulezza  gli 
Jiaucua  dato  quello  fpirito,&  qucirodio  ver» 
, FlosSRKibad. 


fogli  heretici.  che  baiamo  già  detto  : iU 
quale  crebbe  con  l'ctà.&  con  la  dottrina . & 
con  l'erperienzade’ grandi . & inniimerabili 
d.anni.chcperrherefia  feguiuano  in  quella 
Kepublica.de  con  l'vfficio  d’/nquifitorc,che 
Innocentio  Qaarto  li  commile  nello  fiato 
di  Milano  acciocheli  cafitgalTe.dr  perfeguu 
talTe  . 

ElTaminando  vna  volta  ip  Milanovn  Ve» 
feouo  hcrcrico  alla  ptefenza  di  alcuni  Yc- 
fcoui.&  di  perfone  reii^iofe  • concorfe  gran 
nu  nero  di  gentecofi^ttolica.'come  hcrc- 
tica  in  vn  1 piazza  di  quella  città  . Duraua 
molto  rc(Timina.dc  il  Sole  era  ardente  . & 
fi  abbrucciauano  di  caldo;  onde  vn'hcretico 
prelònuiofo,&  sfiurciatofaccndofi  bcdFc  d cl 
Santo  lidiflfe:  Fomifei  bora  mai. fiippocrita 
ingannatore . ò fi:  (èi  così  Santo , come  que« 
fio  cicco  popolo  crede,  impetra  da  Oio.che 
venga  qualche  nuuolaà  far  qui  ombra  . ac* 
che  tutti  non  ci  confumiamo  . Modo  San 
Pietro  da  particolarifiiniodi  Dio  seza  il  qual 
non  fi  pofionofare  fim-glianticofe  fio(ter- 
(c  di  fiirlo  fc  gli  heretici  che  erano  prefenti 
lafciando  le  tenebre,  degli  errori  bro  volcf- 
fero conueniiTi  alla  luce  dejla  Cattolica'  ve- 
rità . cfcbcnccirìnonvolfero  accettare  il 
pariito.nondimcno  il  Santo  pregò  il  Signo- 
rc.che  per  gloria  fiia.de  confermac  ione  della 
Fede  per  maggiorcanimo  Jc’  Cattolici . de 
cófiifiunc  de  gli  lierctici, mandane  vna  niiuo- 
la  ficfca  > die  difendefle  tutta  qneila  gente 
dalSnlc, de  fattala  (uà oiationc  . e I legno 
della  Croccrubitamentc  fi  frapo(è  vna’nuuo» 
la  fra’l  Sole  c*l  popolo,  de  li  fece  ombra  tutto 
il  tcmMcbc  fù  di  mcft.'cri.  Vn’altra  volca.vn 
gran  Capodella  letta  de'  Manichei , huoino 
di  acuto  ingegnu.de  (ottililfimodirputantc. 
sfidò  àdifputarealla  prcfenzadel  popolo  il 
Santo  Fra  Pietro  . dalqualccirendo  fiata  la 
disfida  accettata  . acdochcla  gcntcnonre- 
ftafic  fcand.alizata.de  non  penfalìc . che  egli 
non  atdiOedi  dilputar  (cco.cominciò  l'herc- 
tico  à proporre  i (uoi  argomcnci,d^  le  (be  ra- 
gioni ingjtmeuoli  có  rata  cfiicacia.de  acutez- 
za.chc  il  (eruo  di  Dio  domandò  tempo  à ri- 
l^erc.de  haucdolo  hauuto  ^ n'cntròinvna 
Chicra.chccraquiui  vicinai  fare  oraiione» 
laqual  fornita  tornò  alla  difputa.de  difiè  all’- 
hcrciicoichcdinuoiioproponclTc  i funi  ar* 
amenti  accjpchc  egli  potclTc  fciolglicrli . 
No  potette  format  parola  rhcrctico.-pctche 
Dio  gli  haucua  tolta  la  fauclla  in  maniera  , 
che  nc  con  parole  . né  con  cenni  pot*pro« 
nuotiar  colà  alcuna  : reflandu  gli  he- 
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retici  confulì  « & molti  di  cflfì  conucrtendo- 
fi  pcrctòalla  Fede  Cattolica.  Vn'altra  volta 
conueni  vn’lictctico molto ofiinato  « eliclo 
sfidaua  àdllputar  l'eco  * •óc  conuertiìlo  con 
J orationc>  che  fece  per  lui  « ile  più  con  I'- 
auttorit;i>  Se  imperio,-chccon  f;liargomcti- 
d,  A:  con  le  ragioni.  Erano  tante  ledifpu* 
te,  & le  gare  de  gli  he  retici,  che  fc  bene  il 
Santo  riulciua  Icmpre  di  tutti  con  la  vittoria, 
il  demonio  con  nulo  ciòprcfcvna  voltaoc- 
lìone  di  tentarlo  nella  Fede  ; ma  ricorrendo 
fubitoall’orationediamziàvn’  imagine  del- 
la Madonna  , lenti  vna  voce  , che  li  dilTe 
quelle  parole,  che  Chrifio  Nofiro  Signore 
dincall'Apollolo  Sanl’ietro , ( lohò  prega- 
topeite,  Pictroche nonmanchi  lama  fedev 
Aetuconfermcraiin  eflà  i fratelli  tuoi-,  ) Se 
cofi  gli  confermò  il  Santo  Frà  Pietro  con.., 
la  fua  vira  ^ conia  iùa dottrina  , co'  fuoi 
IcrmoDi  -,  Se  co*  fuoi  miracoli , che  furono 
molti , Se  cliiariflìmi,  cofi  mentre  egli  viflc , 
come  doppo  la  morte  Aia  ; (anando  molti 
iniérmi  d*ognI  Ione  d’iniemiità  , dando  la 
villa  a' ciechi,  la  faucllaa’muti.  Se  la  fanità 
àglitlroppiati,  lavica  a' morti,  & liberando 
moltiilìmi-itidemoniati , i quali  fi  potranno 
vedere  in  Tomaio  di  Lentino,  l’arriarca  di 
Gicrufalemme -,  contemporaneo  di  iall.^ 
Pietro  martire  , che  Icriifc  la  vira  fua  , Se 
inSant'AnronìnoArciuefcouo  di  Fiorenza, 
Se  nella  Bolla  della  Tua  Canonizatione  , Se 
nel  Padre  Frà  -Ferdinando.dalCailcllo,  ncl- 
l'Hifioria  icritta  da  lui  dei  Aio  Ordine . Sola- 
mcTKe  alcuni  pochi  né  racconterò  io  qui  per 
bdottrina,A:per  il  documento  * chedaefTì 
poilìamocauare. 

Siconfcisò  vn  gtouanc  da  San  Pietro  mar- 
tire Se  frà  eli  altri  peccati  fi  accusò  d'ha- 
uerdatidc’càlcialla  propria  madre.  Il  Bea- 
to Padre  gli  moArò  la  brurezza  di  quella:-^ 
colpa  con  tanta  ampiificatione  di  paiolg_,j , 
che  il  gtouanc  rcAò  attonito , ^ fi  oiferle 
pronto  à dare  qual  fi  voglia  fodisfattionc  per 
aiuto  dell'anima  lua . lo  non  sò , dilTc  il  San- 
to , chepenitenza  vitlare  , perche  neflìina 
vcn'hà,rhc  fi  agguagli  à qiiellcw:*hauctc  fat- 
lo.Mcritatcd  batter  tagliato  quel  piè  , con 
cuìpercotcAi 'a  Madtcì  ic  beoc  io  non  v'- 
impongo , che  lo  facciate , ma  vi  dico,  cbe’l 
meritate.  Si  parti  il  glouane  tanto  Ipaucn- 
tato,  &conmlò,  che  con  va  coltello da-i, 
beccaio , fi  tagliò  il  pié . L'intefc  San  Pietro, 
Contrailqualc  , eiiendofidiiiulgato  quello, 
che  ilgiouanehaucua  fatto  , eroccafionc, 
cbebaueuabaumodifu'lo  » tutto  il  volgo 


efclanuua  accorandolo  come  ìndilctYtò 
crudele.  Ordinò  che  foflc  condotto  liglo- 
oanc  al  Mora Aerio  inficine  cu’l  pie  cagliato 
per  Aia  cagionc,&:  prclolo  & vnirolo  nel  Am 
luogo  alla  gamba , pregò  il  Signore  à volerlo 
Amare ,&  il  pi  c fi  artaccò  con  la  gamba  in  tal 
modo , come  l e mai  (lato  tagliato  non  foAc. 
Per  qucAo  miracolo  conobbe ciafcuno  ilca*- 
Aigo,  che  merita  il  Aglio-,  che  non  vbidiire 
à iiioi  padri^Ac  molto  più  quello , chd  viene  i 
tetmrneditnettcrloruadoAb  Icmani  -,  &la 
S3ntita,&i  meritidi  Frà  Pietro , per  il  quale 
Iddio  noAro  Signore  operava  colei]  grandi. 
Eianoin  vna  villa  del  territorio  di  Milano 
duclauotarorì,  vnoCaroiico,&bercticolV 
altro.  llCa(olico,quandoicminain,  racco* 
mandauad  Dio  laC-menza-,  Ac  il  lauorodd 
fuocainpo,&:  I heteticoall'incootcoaidemo^ 
nio,pcrcbc  lu  tencua  per  fuiorc,  & Signore 
di  qucAccorccorporalìA  viCbili.  Lo  ieppe 
San  Picrrot&pregòilSignoie,  chedeAè  a 
quell'anno  buona  raccolta  al  lauorator  Ca- 
toiico,Ac'cbc  rhcreticonon  raccoglicAc  quel* 
lo,clic  hauena  fenunato,&  la  fua  tetra  diuenr 
rafie  AeriIc.GoG  fece  il  Signore  come  il  Aio 
Icruo  l’haucua  pregato^e  l qtial  miracolo  lo 
hcretìcotì  conucrti  alla  Fede  Cacob'ca,  & ri  *• 
itegòauelUlcria,che  haucu»rinato  del  frut- 
to delle  lue  fatiche . Nella  Città  di  Rauen- 
na,  la  prima  voIta,che  il  Santovifùà  predi- 
cate, in  tempo  di  grandiifiino  freddo,  & dì 
neue , fi  ritirò  nella  PatochiadiS.Giouanni, 
dotte  fi  ette  quella  none  vegliando,&  orando. 
Se  quella  medefima  notte  , nella  dnu  del . 
campai!  tic  della  AefiaChtcfi  , appatuc  vna 
gran  fiaccola  accefa , & con  tuttochemolto 
neuigafic  , ella  nondimeno  maggiormente 
fplendcna . Fù  vcdiua  da  molti , i quali  cor- 
reioallaChiefa  , Ac  incelerò  finaimcntcch* 
quella  lucccclcficfcopriiia  , Ac  moAraùail 
nuotio  predicatore;  che  portaua  loro  vn'al- 
tra luce  piu  rpiritualciAc  diuina  Onde  l'atcol- 
tarono,ACTÌccucttcrolaltiadottrira  , come 
dottrina  venucadal  Ciclo.  Non  poteuano  gli 
hcrcticifopportarc  , che  vn  loro  inimico  fi 
grande  riipicndefic  con  tanii,ctanci  manife- 
Ai  miracoli,Ac  per  olcurarli,  Se  difcrcdicarli, 
vno  di  ellì  il  finte  molto  afAitto  dall'- 
infermità,clK  ntui  cleono  come  fi  difiè,  alla 
faccia-  Andò  da  S.Pieaoappogg  aro  ad  vn  ba- 
Uonc,e  trcinaodo  tutto  dal  capo  alle  piante  * 
Acprcgollo,  che  lo  guatine.  Erano  col  fitxo 
infamo  altri  hcrctici  per  ofiètuarc  , Ac  le  il 
Santo  tcntafiè curarlo  , per  fare  ellì  refii- 
monianza, -cb  nonbaucttadichc,  eflendo 
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gagliardo  * &'piibticar  conqueflot 
tìic  quanto  fi  diceuatk  gli  altri  infermi,  ch’- 
egli (anaiiayJoiicna  eflcr  fallo , & lènza  alcun 
fondamento.  Ma  Iddio  , cbcfeueramenic 
caliiga  sì  fatti  inganni , nianifcHó  al  fiiqlèr- 
no  lacatuuaintentioncdcll’ltcrctico»  fiche 
d li  lifpofeche  fcfi  fìngcua  infermo , lo  fa* 
cclTc  tale,  qual  conueniua  per  fuocafligo. 
Et.coÈ  fQ,chc  «olendo  burlare  il  Santo , rc- 
fló  égli  burlato,  & lainfertnitàichcda  prin- 
cipio era  burla,  nule  i vera , & lo  lUinIc  tan- 
to, che  i medici  lo  diedero  pet  difperatoioo- 
de  il  mcfcliino  chiamò  il  Beato  Fri  Pictrodic 
con^ffato  à gran  voce  l'inganno  luo,li  chie- 
fc  pcrdono,5c  ij  Santo  il  guar  i nel  corpo  , de 
oell’lanimainregDandoli  la  veliti  della  noAna 
fcdc,e  conuertenilolo  i quella  - 
Hcbbc  ildonodella  Profetia  , 8c  prcdìHè 
^Itecolcmoicoprima  che  atiuenilTcro , le 
quali  lì  effettuarono  nel  medefìino  modo  , 
che  il  Santo  le  Iiaticua  predette . Viddì  que- 
ftofperialmcnte  nella  Tua  morte  , la  quale 
egli  ftcITo  prof«;tizò  ficunf  di  pi  ima,  & prc- 
diOqdodn'Milanodifjèi.  tutto  j’audirorio  di 
làpcre,  clic  gli  hcretiu  procurauano  di  pri* 
Darlo  di  vita,  & che  giàhaueuano  sborfato 
il  denaro , & datolo  à quelli,  che  lo  douctta- 
itovccidcu  , de  clic  cgii  cra  apparecchiato 
i morire  per  la  Fede  ,<heloro  prcdlcaua  , 
&non  penlàfTcroglihcretjci^  per  ammaz- 
zarlo, douerfi  bberar  da  lui , perche  farreb- 
fcc  loco  maggior  guerra  morto  , che  viuo . 
.11  che  tutto  fegiu  puntualmente  morendo 
quatronlici  giumi  doppo  dliauorlo  predet- 
to. Perche eITcndoinqucI  tempori  Sante, 
Priore  nel  Conucncodi  Como , & con  la_^ 
quaruna , che  lo  tcncua  in  molto  trauaglio, 
venendoli  occafìoue  d’andare  à Mjlano 

{ter  colè  del  Santo  OlEcio  , fé  bene  fàprua 
e trame  de  gii  heredei  , &il  laccio.  , rhe 
idb  gli  iiaucuano , C pani  vn  Sabbato à fera 
DCrandanii.  Et  cra  in  lui  tanto  grande  il  ze- 
LodcllaFcde  , dcil  dcfiderio  , che  baueua 
di  motir  per  quella  > che  quando  nella  Mefla 
.itIzauafhoAiaconfagrata  , ò quando  vede* 
ua  alzar  la  , preg.iua  il  Signore,  chenon_« 
permecteirc , che  egli  morific  nel  letto,  ma 
.dimoitc  violenta  per  la  Tua  Santa  Fede  , tìc 
.con  qucAo  zelo  & dcfidcrioall«cinauc_> 
d’Aptilc  , l’anno  del  Signore  MCCLll. 
parti  per  Milano  « infermo  à piedi , e fu’i 
tardi , & giunto  inficmc  con  F ra  Domenico 
fuocqmpagnoadvaiuo.go  , ch’ènclmezo 
del  viàggio  fu  Como , &M:irno>  &chitf* 
pufi  Oarlaitt^,,  gliiurcooadoBò  gUafiaHi- 


ni , che  l’arpcitaaanor  ; vnode'  quali  lo  per- 
code  con  vna  fpada  crudclimmamcnic  nel 
capo,  per  la  qual  petcollà  cadde  interra  il 
Santo , 6c  come  meglio  li  fù  poBìbilc  comin- 
ciò à dirii  Crcdo,&  in particolar  quell'  Ani- 
colo,Crc3toie,  del  Ciclo,  &d.  Ila  terra,  e 
di  tutte  le  colè  vifìbili  , & innillbi'U  *,  c ba- 
gnato il  dito  nel  (àngue , fece  protu  di  fcri- 
uerconcfloquetlcduc prole  : Credo in_« 
Dio  Padre,  & alzar  .gli  occhi  ai  Cielo  , pro- 
nunciò quelle  deuoUfiìmc  parolecon  le  qua- 
li il  figliiiolo  di  Dio , mandò  fuot  i lo  fpicito 
in  Croce,  Nelle  vofltc  m.mi  raccommando 
SignorclomioSpiriio  . Vedendo  il  mani- 

foÙo  , che  uiccauia  fìdiracnaua,&  viucua, 
dicJe  vna  pugnalata  nel  petto  , & lip.tfsò 
il  cuore , rcifando  il  corpo  bagnato  tutto  nel 
proprio  fangue  » con  ^ande  allegrezza.^ 
dell’anima , che  loialciana , & faliua  in  quel 
punto  al  Cielo  à riccuAe  le  corone  di  Mar- 
tire, di  Dottore,  Se  di  Vergine.  Fù  ferito 
ancoramo;talmenteilcompagno,il  qualc^ 
gridando  tirò  al  fuogrido  gente , che  fc.gui- 
tò,&:  p.  efe  quella  notte  medefìma  l’aflàfTìno, 
che  lui  haucDafchto,Se.cbchaucuaammaz- 
zato  S Pietro . > 

Si  dfualgò  lamqrtedcl  SantoMarcire  per 
tmu  quella  contrada  con  gran  dolore  d^ 
Cattolici,  Se confolationc  de  gli  beretici. 
Andarono  i fuoi  Frati , Se  racoolfero  il  cor, 
po.  Se  quella  notte,  preirer  lardi lo  pofero 
in  vna  Chiefa  di  SanioSiinpIiclano , come  il 
nuouo  M.mirchaueiiadetioalf’ vfeir  diCo* 
mo,  Se  il  giórno  fégueme  alti  fei  di  Aprile 
(^LÌ  riceuutonclla  Città  di  Milano  con  la  mag- 
gior pompa , fc^enniià,e  diuocione>chc  ima- 
ginord  polli  giamai,  Se  poAo  nella  ChiefÀ 
di  S.mi  Euflotgio,  che  è Conucruo  de^  Pa- 
dri Predicatori.  Da  quel  punto  volfe  iddio 
iflulliatlocoonuouimir.acoJi,  Se  il  maggio- 
re di  tutti ,.  per  miocreder , fù , clic  gli  he- 
retlci , i quali  fc  nc  ftauanocome  ttionfan^ 
per  (a  momdel  nupuo  Maixirc , comincia- 
rono àprdcrl’atxlire  , tSciptxoà  poco  fi  an- 
darono mutando , Se  molti  di  eflì,  che  erano 
Capi.Se  Hcrcfiarcbi  fi  riduflcro  alla  noltra.^ 
Santa  Fede  Cattolica  ; Se  quelli  chercllaug- 
no  nella  lor  perfìdia' oifinati  erano  tatuo 
fcornait , cfienonardiuano  di  vfeite  io  pu- 
blico,  aceiochcfiadempiircquantoilSantD 
Martire  haucua  detto , che  morto  baurcbbc 
fatto  loropiù  guerra , die  viuo.  Se  acciochc 
noi  intendiamo  le  vittorie  di  Dio,  che  quan- 
do {(boi  fòldaiicaggi'ono  Se  muoiono  , all- 

• lioragl'inalza»  de  li  corona,  El’vccifordc 
V a Santo, 
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Santo  I che  haucua  nome  Carino  « fcappaco 
dalle  mani  ddiagiuditia  , fc  ne  fuggi  nella 
Città  di  Forlitdoiieft)  vicino  alla  morte  ; ma 
paflato  il  pericolo  fece  voto  di  feruire  aU'ordi- 
nc  di  San  Domenico  tutto  il  tempo  della  Tua 
vita  in  penitenza  del  (no  peccato  , & prefb 
l'habito  di  Rcligiofo  laico , vi  pei  faterò  fan* 
tamente  con  liumiltà , Se  con  grandidìmo 
rigore  di  vita  . Quella  fu  l'alta  vittoria  di  S. 
Pietro  martire  » « la  vendatatcheprefe  del 
Ilio  nimico  i accioclie  noi  lo  imitiamo  < & 
non  ci  diffidiamo  della  penitenza  di  alcun_« 
peccatore  > per  grande  che  fia . 

1 miracoli?  die  Dio  operò  per  fan  Pietro 
martire  doppo la (ùa motte  ? fono  infiniti. 
Furono  vedute  luci  dal  Cielo  fopra  il  Tuo 
corpo  , le  lampade  ? che  fìportauano  per 
konorarlo,  dafedeflc;  miracolofamentc  G 
accendeuano.  Vn*heretico  vedendo  il  San- 
to dipintoeoi  pugnale  al  petto,  che  K paflà- 
ua  il  cuore,  dilfe-  Ofeiomi  folli  trouato 
prcfrnie,  quando  fù  vccifo  quefìotradito- 
re  , con  qual  forza  lo  haucrci  ferito  Se  Cu- 

bilo rimaCe  muto  , fitrìconolcendo  il  pec- 
catoluo,  per  intercelTìonc  del  Santo  guarì, 
&fi  conucrti.  FuSanPietromartitccano- 
eizato , fft  mcITo  nel  ninnerò  dc’Santida  Pa- 
pa  Innocentio  Quarto  di  queGo  nome,l'an 
no  proffimofeguente  alla  mone  Tua  alli  24. 
di  Marzo,  nel  decimo  del  Tuo  Pontificato, 
Se  in  vnViltra  Bolla  fpedita  due  anni  doppola 
detta  Canonizatione,  Lodando  il  Santo  dice 
qucitc  parole. 

(Ohuomo  venerabile  , &degnodieflcr 
lod.'uo  in  ogni  parte  con  grandilTìme  lodi  ) 
Queftic  regola  di  Religione  , Splendore  di 
virf(inità,  honore  di  buoni  roflumi , teloru 
diSapienza,  raggio  della  prcdicatione , ar- 
dore della  carità,  baluardo  de  Ila  fede , Fonte 
delle  gratie  ccleGi,  fpecchio  di  vitti)  , Se 
profutnoodoriferodiSantiià  QueGiéti- 
HK>rc,e  tremore  de  gli  heraici,  viuendo  ab- 
bate la  perfidia  loro,e  doppo  la  morte  gli  ab- 
te , Se  confonde . Qudti  c lume  fplendentc 
dclCiilo  , &heredehenuneritodi  quel  Re- 
gno, Cittadino  illuflrc  de*  martiri , conuiiu 
gloriofo  della  menta  loprana , Se  ficucopoC- 
feflbrc  de*  beni  fempitemi.  ) 

Tuttequefte  fono  parole  del  Sommo  Pon- 
tefice. Et  Papa  SiftoV.pervna  Bolla  fpedi- 
ta l’anno  ijSd.  nel  primo  del  filo  Pontifica- 
to, ordinò  , cheGrccitaficiVtfiìciodiSan 
Fioro  martire  alli  ventinoue  di  Aprile  con 
folennitàdi  doppio  in  tutu  la  Chicia  Cano- 
Uca.  Se  bene  ilSanto/rome  fi  d detto,  roo- 


ri  alli  cinque  di  Aprile  , nondimeno per 
cllere  ordinariamente  quei  giorni  occupaci 
in  celebrare  laPalTìone,  òla  RefiirrcttioDe 
dclSignorclaSanta  Ch’efa  trasferì  lafua_^ 
fella  alli  ventinoue  di  Aprile.  Non  voglio 
lafciardidirt^uello,  cheti  Padre  Frà  Ferdi- 
nando dal  Caflello,  dal  quale  fi  é principal- 
mente cauata  quella  vitaitacconta  nel  fecon- 
do libiodell'Hifloria  di  San  Domenico, dk 
chetencua  , & fi  ticneper  panicolardeiio- 
tionc,doucfi  troiu  alcuno  olTo,ò  reliquia  dì 
fan  Pietro  marcire  , il  bagnarla  in  acqua.  Se 
darla  bere  àgli  infermi , che  Dio  noflroSi- 
gnore  hà  operato , Scoperà  molti  miracoli. 
Se  che  in  Milano  il  giorno  della  fila  fella  fi  be- 
nedicono alcune  paline,ò  rami  di  olino  , die 
hanno  virtùconn  a la  tcmpella,la  gragnuola, 
Scifulmini,Scmettclc  particolari  orationi, 
con  le  quali  dette  palme  , ò rami  fi  fogliono 
benedire . 


30.  ìtyffrile.  1 

Lj4  r/TA  DI  S.  CATERINA 

d*  SUnih  R'trtim , Rtltziaf*  dell.  ] 

Ordini  di  S»  Dtmemc» . 

Ih  Beata  Vergine  Santa  Caierinada  Sie- 
. tu,  fauonta  fpoladiGieluChtiflo,  % 
figKuola  fpiritflale  del  gloriofo  Padre  S.  Do» 
mcnico,&  fpecchio  di'cutce  le  Rcligiofe,che  ' 

militano  folto  il  filo  Con&lene  , nacque  a 
nella  Città  di  Siena  , dilla  quale  ella  prefe  il 
nome , h' padri  fi  chiamò  Giacomo,&  lama. 
dreLapa,perroneyirtuofc  , & piemie,  ma 
che  haimuno  però  tanto  del  loro  , che  con 
elio  conucneuolmenrc  fi  follrntatuno.  Si 
alfiitjcò  molto  la  madre  , Se  fece  ogni  opera 

ter  allattare  ella  lUITa  Carotina , ilcbenon 
aiiciu  potuto  far  con  gli  altri  figliuoli  ; on- 
de le  penò  pqiamore,  Se  le  prele  pài  .ifltt» 
tionc,Scclla iitfinoda  fandulla riufeìsì  am»- 
bi  le  d fi  graiiofa  «che  da  ogn’vno , che  la  co» 
nolceua , fi  ficeoa  amor  gnindcmcnte  , ni 

era  alcuno,  che  non  Tolcfie  mcn.'irlclaà  c».  1 

fa,  e tenerla  apprelTodi  fc  , e per  ilgullo  ' 

grande  , che  prendeua  dalle  fiie  anvibili , ^ 1 

fo.'iiiimanierc  . Cominciò  liibito  à rilpien-  I 

dcreinelTa  la  gratta  del  Signore,  & fi  co» 
iK»,be,c  liìc  iniHTO  dal  ventre" dell.t  madre  llta- 
ueua  eletta  per  fua  fingolarc  pcichc  ap- 
pena  haunta  cinque  anni , quando  comin- 
ciò à rcdurc  laSalutationc  Angelica  alla..*  I 

Madonna  tanto  IpcITo  , Se  con  fi  gr.in  de- 
uotiooc»  cbcuillolcendcre,òiu:tlàJir<_^  ' 

clic  i 


I 
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che  facenadi  qualche  fcala  « s'ingìnocchiaua 
ad  ognircalinoi  &diccua  l'Auc Maria.  Et 
eflcndogiàdi  lei  anni,memrcchccon  vn  ino 
fratello  (Chiamato  Stefano  andouaà  cafa  di 
BonaHennira>  che  era  l’altra  iorella  Tua  > vid- 
denel  riconurfene  i cala  Ibprala  Chiefa^ 
di  San  Domeaicovn  trono  ricchiilìmo,  tc 
drplendcnrc  > nclqualcdauaà.lcder Giesù 
Chtifloin  habitodi  Pontefice  MaUìnio,con 
la  mitra  ki  teda , & à canto  i lui  San  Pietro  ( 
& San  Paolo  > & San  Giouanni  Euangelifla . 
Fifsò  la  beata  fanciulla  gli  occhi  in  Chrifio  ( 
c*l  medefimo  Chn'llo  mirò  lei  con  allegra.^ 
fac  ci«(&  la  benedifleionde  ella  reAò  allbna  > 
&rapiu ingoila  ( che  il  fratello  non  potè 
con  chiamarla  pili  volte  à gran  voccfarla_» 
tornare  in  fé  i ma  bifognò  che  le  fi  attaccar. 
(èallavefia>  & la tirallè forte > &ail’hora_> 
comedavn  profondo  Ibnno  fi  nTuegliò(  & 
dille. 

O fratelloifc  tu  vedefiì  quello  > ch’io  veg. 
gOinon  d vorrefii  partire  mai di  qui . Tornò 
di nuouoà  voltategli  occhi  alla  vifione__^> 
e trouolla  fpariu  ; onde  cominciò  à piange, 
re  amaramente  > Scdolafidihaucrli  letiati 
* da  colà,che  tanto  guflo  all’am'malerecatu. 
Da  quello  tempo  parue.chedi  fanciulla*  che 
Cfìbu  mutaflc  in  donna  di  età*  & di  prudenza 
matura*5c  come  ella  poi  diflé  à Fri  Raimon 
do  da  Capua  fuoConfelToie . In  quello  teni. 
M téppe  per  diuina  riuelatione  le  vite  dei 
Mnti  Padri dell’hercmo*&  di  molti  airn  &n- 
d * & rpetiolmente  quella  di San  Domenico  > 
& le  nacque  nan  defidedo  d*imitarli  * per 
quanto  le  folle  pollìbile . Attendeua  all'ora- 
doncgrandementcìoflcruauail  filentio>&  fi 
toglicna  vna  parte  del  fuo  cibo  ordinario , Se 
molte  altre  fanciulle  della  Tua  età  le  fi  accom 
pagnananocondefidcrio  divdirelc  fueSan- 
- te  parole  *&  imitare  i Tuoi  Sano  collunu  * ic 
elu  le  ammae{lraua:fi  linchiudeuacon  loro* 
& lacetia  , cheinfilacompgnia  fi  dilcipli- 
naflero. 

Crclccua  in  lei  il  defiderio  d’imitare  i Pa- 
dri dcll‘hercmo,&  per  quello  vn  giorno  non 
prendendo  fero  fé  non  vnpane*  vfcì  fiiora 
della  Città  * Se  molto  allegra  le  n’enrrò  in_« 
vna  grotta  *cbe  era  in  vn  luogo  deshabirato . 
Si  pule  inoraiione,&  fij  molto  dal  diuino  Ipi. 
tttoconlòlata*  chele  commandò  interior, 
mente  che  à cala  dc'fuoi  padri  fejnctornaf- 
fc,'ilclte  ella  fece.  Eflendodi  fette  anni  fi  ac- 
cefe  tanto  dell’atiiotc  di  Giefu  Chrifio  fio 
(polo*  &arlc  di  tanto  defiderio  diconlàcrar- 
h la/ua  anima  pura  (de  imnucuLua  * che  fece 
: FlosSS.Ribad. 
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votodipeq>etuavirn‘nità*pregando  humil- 
mente  la  Santillìma  Vergine,  che  polcia  che 
ella  era  fiata  la  prima  fra  tutte  le  donne*  la_» 
quale  con  voto  confacrallcà  Diu  la  virginità 
ma  * fi  degnafle  di  darli  il  Aio  Figliuoloper 
ii  pofo  : perche  ella  Icpiomcttcua  di  nuii_« 
prendcrealtrointutto  il  tempo  della  Tua  vi. 
la. 

Fatto  quello  voto . cominciò  ad  inclinare 
à fatfi  Rcilgiofa  * Se  fc  vedeua  paflar  dinanzi 
alla  cala  fùa  qualche  Religiofo*  fpctta!  mente 
dell'Ordine  di  San  Domenico*  riceucua  neU 
l'anima  vn’allegrczza  marauigliulà,  Se  vicita 
fiibito  fuorabacciaua  molto  dcuoramente  la 
tcn-a,  douceglihauclfcpof.uo  i predi , cr©- 
feendo  Tempre  in  lei  il  defiderio  difeguirc. 
Se  abbracciare  qucli'Ot  dinc*&:  Itillituco.  Per 
che  fc  bene  era  molto  deuota  di  tutti  i Santi» 
amaua  txxidimeno  piu  teneramente  q jelli* 
che  più  fi  etano  adoperati  in  guadagnare  ani- 
me à Dio  come  c infiirato  di  quella  Sanra_« 
Religione  : Se  hebbe  vani  penficridi cercar 
rao'Jidaviuercfràquei  Religiofi  difiìmula- 
tamente  fingendofi  huomo  * folamente  per 
aiumdeil'aoime*iantoerail  fuoco  dcll’amqr 
diuino,  cheiufioda  fanciulla  gliardcuand 
petto . 

Ma  il  Sjgn.  la  diuertì  da  limile  propofico , 
e l'qrnò  di  tante , óc  fi  eccellenti  vinti  : che  i 
Tuoi  fratelli  fi  maraiiigliauano , i Tuoi  padri  rc- 
fiauano attoniti, cfiupiiituttiquclli  , chela 
confidcrauano.  HTcndo  già  la  noftiaSanta 
Vergine  in  età  di  pienJcrc  marito,  trattato, 
no  i padri  di  darglielo , non  fapcndoil  votodi 
virginità , che  ella  haucua  fatto,  ma  la  Santa 
Vergine  ne  prelc  grandtlfimo  dilpiacerc  , & 
difliinulaua  : perche  da  vna  parte  portoua  ri- 
cetto* Se  amaua  i padri.  Se  non  volcua  dilgu- 
uarli  * Se  dall’altra  era  relblutifiìnaa  di  morir 
mille  volte  piu  tolto,  che  rompere  la  fede  a 
al  filo  dolce  IpofoGiclu  Chrifio.  Bonauen  tu- 
ra fila  lorclla  , che  era  maritata  , & molto 
amata  dalla  Santa  Vergine  , la  configliò  » 

Suando  ancora  non  prcndelTc  marito , à vc- 
;ire  almanco  pulitamente  per  meglio  dilfi- 
mularc,  c dar  fodisfattione  a’fiioi  padri . Lo 
fece  con  quella  intcntionc , ma  ciò  pianfe  a 
lutto  il  tempo  della  fiia  vita , llimandolo  gra- 
ne peccato  » Se  poco  appreflb  morì  la  Tua 
Ibrclia  Bonauentura  di  p.arto  , Se  intelé 
ciò  cflcre  fiato  in  cafiigo  ddi’haucr  con- 
figliato la  forclla  à velHrc  «tcilataincotc a , 

& Santa  Catarina  hebbe  riuelatione  » che 
fi  laluò  doppò  di  hauer  con  aibri  tormen- 
ti purgalo  1 Tuoi  peccati  nel  Purgatorio. 

V 3 Tanto 


J,0  leggendario  DE’ SANTI 

Tan«odifpiacealSùinorcchcfisno  impedì-  tonno  in  tal  guìfa  che  appena  donniua  . Si 
ti  quelli  > die  lo  vogliono  feniìre  da  doucro  » diTciplinaua  tre  volte  il  giorno  con  vna  care* 
òìorepiditinc  loroSantiproponimenti.  Le  na  di  ferro  per  iitiftare  il  Tuo  padrefanDo- 
faceuano  graiìdc  inftanza  i pa^  > perdic  lì  menicn,&ognidiTciplinadi>raiu  vn’hora»  e 
contenrafledi  pigliar  marito  t quandocon.#  iiKzit  mandando  fuora  dal  (bo  corpo  riui di 
carczzc>&  quando  con  minacdcAafprez*  fanguct  &voiendo  con  erto  pagareal  Si- 
zc:  Etcàa  vedendofì  coG  ttauagliata  • &af-  gnore  quello,  che  haucua  rpario  in  croce 
flirta  , infpiratadaDio,  fìtagliòi  capelli,  per  li  pcccaiidi  lei  : Etconqncflepeniccnze 
iquali  haiieuibeHiilìmi  ; acciòchc  G com-  canto  ecccilìueindcbolì  grandemente  il  Tuo 
prendeflc  da  quello , ^antoclla  folle  tifo-  cor,  o , &1e  aaebbc  poi  maggiormenre, 
lutadinon  marìtarG  . Difpiacque  ciò  fopra-  quando prcl'el’habfro dì  San  Domenico;  pa- 
tnodoa'Gioi  padri  , & cominciarono  con  rendo  che  il  nuouo  liabito  l'obligaflc  ancora 
parole,  &con fatti  i (Iratiarla,  Se  per  in-  inuoua  perfettione , eàmaggior  femore, 
dtirla  nel  lor  volere,  le  commandarono,  che  òccITalleflàparlauaconrcco,  &diccus_^: 
in  luogo  della  Ginteattendcfle  à far  la  cuci-  ( Ricordati,  che  quello  habito  ncto,&bian' 
na,  eàferuirene’piil  vili,  epìùballìferoi-  cotipredica,  che  tu  Gamortaal  mondo  ■,& 
ti)  di  cafa . Il  che  faccua  la  Santa  Vergin(_^  procura  con  grande  Audio  la  punti  dell*  ani. 
con  vna  pace,  & allegrezza  marauiglio:  a ma  tua.)  Per  meglio  ottenerla,  tre  anni 
della  fua  anima , laiiorando  nel  fuo  cuore  Rette  fenza  parlare  ad  alcuno,  fenonquan* 
vna  cella,  &vn  fecrcto  ritiramento  , nel  do  Geonfeifaua,  fencltaua  nella  fua  cella; 
quale dimorauafempre , & conuerfauaco’l  né  maine  vfeiua.  le  nonperlùidare  alla_t 
luo  doldflìnio  Spelo  , lenza  inoRrarc  al-  Oiicfa.  Lanoite,quandoripulàuanoiFra- 
cun  fegno  di  amaritudine , òdiakerationc.  cidi  San  Domenico  » iquali  ella  chiamaiia 
Hebbc  tanta  forza  la  fua  perlcueianza  , che  fratdlìluoi,  vcgliaua  orando  , 8c  lodando 
tucticonobberoqiicllocllèrcncgotiodiDio,  ilSignorc  , & quando  emtauano  in  eboro 
& fpetialmcntc  il  padre  , il  quale  G ennfer-  àcantarMatutino,  prrndeuavn poco  diri-  * 
mò  molto  nel  credere,  che  la  fua  Ggliuola.^  poTo  fopra  alctinctanolc  , mettcndoG  forto 
feguIGc  rinfpirationc  dello  Spirito  Santo,  la  tcftrvnlcTOo  per  cazzale  » parendoli 
Pèrebe  vn  giorno  mentre  ella  faccua  ora-  dilalciarc  dii  lodblfe  in  luo  luo  ^o  il  Signore, 
lioncin  va  c.-inionc  della  camera  , vidc_,'  ilqoilc  vna  volta  gli  apparuc  , & l’ infegnò 
(òpra  di  lei  vna  colomba  bianca,  laqualg_,>  tutto  quello»  dichcpcrbcnc,flrpetindiriz- 
fubitamentcfp.iri. Onde  ordinò  , chenotL^  zodclta  fuaanimahancahilbgnOjflrelItRcr- 
foircpiiì  nioldlatada  alcuno,  ne  impedita , thconfcisòChriRncflercflatoMaetlrolijo» 
che  non  feguitalTc  la  volontà  di  Dio,  che  la  òinrpiranduLi.òapparcndotc.òinlcgnandole 
diiamaiiai  delchc  ella  reRò  contenta  fopra  quclìochc  haucua  da  fare . 
maniera  , Smollo  piò  pcrcITcrlc  San  Do-  Machipotrà«lpticiiFÌe  vinùdi  queRaca- 
mcnicoapparib  i & lutuerle offerto  l’habito  RilTìma  Vergine  ì cfailetentatiooi,  &l’af- 
dcllc  Suore  di  penitenza  , &promelToltL_^>  flinioni,  che  patì  ì ch’ifauon'Rraordinarij» 
chefenzadubbiologodercÙse.  Per  la  qual  che  iefece  il  Signore  ì dici  miracoli  , che 
colà  grandemente  lo  ringratiò,  fichauendo  perdEiopctò  i chi  il  Rutto,  die  cagionò  ' 
già  diGngannato  i Rateili  , òcipadn  , co-  nel  Mondo  con  la  fua  lanca  vita,  con  la  fua 
roinciò  à fare  vna  vita  via  più  die  hununa_f.  dottrina , con  le  lue  fatiche  , con  le  luc_^ 
Cercò  vna  piccola  camera  l'eparata  pertiti-  pclIcgrinatioHi  ? Sono  fì  rare.  Se  G ccccllcn- 
carfi  » &c  fare  le  fuc  penitenze,  lalciò  di  ti  le  cole  di  qncflagloriofa  Vergine,  chepa- 
tnangiarcatnclcbcne  poche  volte,  eflen-  ionoincitxlibili,  flcalcunilctcrrcbbonopcr 
do  fanciulla , nchauetu  mangiato  jbencua  tali.  Irgli  Autton,  che  le  Icrinono , come 
acqua-,  & appena  guRaiiacoi'a  , cbcfoRc  icRimoniidi  villa , non  follerò  giaiiiflìnii» 
cotuonangiandofolamentc vnpocodi pane  ^dcgnidilcde,  &lelabnmà  , òflbauità 
fle  alcune  herbe  crude.  & ellcndo  già  di  del  Signore  verfb  I anime  p;ne,òc  Sante, non 
venti  anni,  lalciòancora  di  nungiarc  iipa-  foflc  maggiore  di  quello  , che  noi  iuiomini 
OC»  non  viàndo  altro  per  fuo folTemamcn-  polTìamocapirc. 

co»  cheriicrbc.  Ilfuoletto cranoalcuneta-  Diremo  quihrcoernentc  vai  patte  dd 
qolrqjoruua  fopra  la  nuda  carne  vna  catena  molto , che  dir  G potrebbe . LatraitauaGie- 
di  fetro,  flclaRcingeuafifortc;cheRaua_«  fu  Chn'Ro  luo fpofo  coG  famiglìarmente, flc 
aiuccau eoe  la mcdcRma  carne  - Vinic  il  leappariuaGlpcflo,  òftipdo  lei  in oi adone, 

• . -i./'  òleg- 
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ò leggCTklo;  mcdi(anilo,òvc;;liando,ò dor- 
mendo > che  partila,  ihe(cmpreftc(ì<i__^ 
conici,  &ailc volte,  mentre  che  elUpar- 
taua  con  altri,  laHCicaunconlalua  viflain 
uianicia^hc  co'l  cuore  pailaua  con  Chrido, 
cconla  lin.^iia  con  altri  ; le  app.iruc  vna  vol- 
ta facendo  lei  orationc , fi  k dilTe  : (Sai  tu, 
fìglkiota  . chi  lóri  io,  &rhifcitii  ? Beata 
farai , le  lo  (hi . lo  fon  quegli , che  (bn , & 
tu  Tei  quella  , che  nc'nleì)  Vn  altra  volta 
dille,  ( Figliuola  pcnia  tu  j me  , fi  io  pcn- 
ferò,  dchautòfcmpreciitaditc.J  Daque- 
Bc  parole  fi  brcui  cattò  lanta  Caterina  ^^an 
dottrina.  Ne  c::tiò  primieramente  la  confi- 
danza , chedobbiamo  hauirc  della  proui- 
denza  diuioa,  c la  cu  ra  patema  che  Dio  no. 
Uro  Signore  tirn  dc’luoi  nelle profpei ita,  Se 
ncll'auuerfìrà  in  mare  , 8c  in  terra  , nella 
Santità  , & nella  malitia , nella  vita,  & nel- 
- la  morte , Se  quanto  fiaccato  deue  eircre_a 
il  cuore  del  ChriKiano  da  tutte  le  co(g_p 
terrene,  de  quanioconfermato  , Se  llabi- 
lein  quella  prouk^enzadiOio,  pcrlafciarfi 
reggere  da  eflj , & prender  come  dalla  lira 
mano  tutti  ivarij  accidenti;  cofi  particolari, 
come  communi  j Onde  la  Tanta  milTe  della 
piouidmzavn  maraidglic lo  trattato  : doue 
dice, che  Chriflo  neflto  Signore  le  infegnòi 
fabricate  nelTaniina  Tui  vnaflrctta  flanza  à 
volta  fortiflìma  della  ptouidenzadinina,  & 
à Bar  Tempre  ritirata  in  ella,  lènza  vicimc 
maifuoie;  perche  in  talmodotroucrtbbc_^ 
pace  , quiete  , Se  ripolò  nell"  anfma  Tua, 
nè  onda  alcuna  , òtempellala  trarcbbq_^ 
fiioradiic.  Cauòancora  dn  quella  dottri- 
na la  propria  cogn  rione  dite  flclTa,  per  ho 
miliari] , cconfondeifì  per  il  lìio  niente , Si 
per  lltipirO , cleuarfì , c rapirTi  maggiormen- 
te nel  Sommo  Bene , & annegar^  in  quel 
M-lago  dclTElTerc  immenlb  di  Dio , Se  delle 
lue  perfettioni infinite  , periodarlo,  ScTer- 
uirloconpiùacccfidefidcrij , Se  afiètti  diui- 
Di>  &conoTcerc,  che  tutto  quello,  chc_^ 
faceua  per  lui  era  nulla  Se  per  tenerli  per 
la  maggior  peccatrice  del  Mondo , per  qua- 
lunque errore  commettclTe  , quautunque 
piccolo.  Con  quella  dotcrin.aandaua  la  Tan- 
ta ogni  giornocrclccndo  in  Santità  , e’I  de- 
monio , alqualcdilpiaccua  molto  il  vederli 
vincercdavna  tenera,  & delicata  donzel- 
la, cominciò  à tentarla  , Se  affliggerla  lopra 
maniera,  pcnTando  di  poter  ottenere  vitto- 
ria di  quelli,  ch’craarmatadelloSpiritodcl 
Signore , & Torto  la  Tua  proti  ttionc,  il  quale 
laprcucnnc,  Ile  Iccominaodò , cbeabbrac- 
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cialle  la  Croce,  &tencflc  il  dolce  per  ama- 
ro , e l’amaro  pcrdolce  , c che  d’ellcr  tri- 
bolila fi  rallcgrafie  : & ella  il  Tcce  fi  perfet- 
tamente , che  di  niuna  coTa  fintìHa  tanto 
diletto  V quanto  delle  pene  , De  dell  afdit- 
tioni',  lenza  le  quali  dicctia  , che  grauc  le 
farebbe  Hata  la  vita  prcTenrc,  Se  che  con  el- 
le haueiu  caro  , diefidiflferiTce  la  gloria-j 
lua:  perciò  che  Tapeua  , che  tanto  Tarcbi)c 
maggiore,  quanto  maggiori  fiilkio  le  file 
aflliitioni . Haucndola  Ainque  il  Signore^  j 
armata  in  quella  maniera , permife  che  i de- 
moni) la  tcntsficro,  per  manifcllar  maggior- 
mente la  Tua  virtù  : onde  cominciarono  à 
tormentarla  con  imagin.uionidishonc(tc_/, 
con  fogni  brutti , c con  rapprdentaric  lai- 
dezze, Sccofc,  che  alla  purità  dell' anima 
' Tua  erano  pni  horribili,  die  la  medefima 
morte.  Tonnentaua  effa,  per  dilcacciarli 
da  Te, il  Tuo  corpo , difciplinandoli  con  la  Tua 
catena  di  ferro , TenzavciWveà parole  , Sci 
difputarc  coM  demonio , lapcndoclTcr  tan- 
to in  iicccbiato  nel  male  , che  ingannerà  fa- 
cilmente chiunque  li  darà  orecchi . Hancn* 
dola  vn  giorno  il  demonio  combattuta  cro- 
dclillimamentt  con  rapprefèntationi  d luio- 
miuh&  di  donne  nude,  chedìceiiano  , Se 
faceuanocofe  abomineoolf.  Se  elTcndorc- 
flato  vinto  -,  le  appame  Gitili  Chrillo , à cui 
ella  diflè  amoroljmetrte  come  dolendoB. 
DoiicTere  flato,  chtcofi  mi  liauetc  lalcia- 
tomioTpoTo  ? Con  reco  Ton’io  flato  ,GatCfc 
rina  miaCpoTa,  le  dilTc il  Signore  ; Come 
eraiiate  meco  lioucndo  io  fi  canini  penfien  , 
fi  brutte irnaamationi  ? Ti compiaceni in 
clTc  ? le diife Chrillo.  Anzi,  rifpoic  la  Ver- 
gine, pati  a vna  pena  terribile  . lo  quello 
dunquè  CTaiItno  UKriio  , c’I  friuiodellg_^ 
me  battaglie , le  quali  io  Haua  mirandocon 
allegrezza,  &tinfoizandoti  dentro  il  cuo- 
re , perche  non  ferite , chi  non  coniente , & 
la  pena  che  fi  riceue  in  dilcacciarc  icatriui 
penficri,  è fegno,  clienon  è colpa  nell’  ani- 
ma jchecontra  lùa  volontà  li  patiire.Fù  moir 
to  tempo  afflitta  da  quelle  disbuncfle  rap- 
prefentationi  che  per  lei  erano  vn  tertibilillN 
nio inferno  , permettendolo  il  Signorcper 
cotona , Se  gloria  maggiore  della  Santa  Veti- 
giiic,  &confiifionc  di  quel  Serpente  infer- 
nale , che  tante  volte  combattendola,  cran- 
io tempo , non  la  potè  giamai  atterrare , an- 
zi le  medefìme  tcniationr,  e battaglie  le  fti»- 
ronooccafionc  dicrelccr  maggiormentc_ff 
nella  virtù  , Se  di  più  gloriolò  trionfo . in 
quello  tempo  prociiraua  Cinta  Caterina  di 
V 4 Bare 
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flarc  in  Chit  ra  piò  che  le  era  unibile  : per- 
ciò che  qiiiui  non  hatiena  H demonio  tanta 
forzai  tentai  la. 

Nonhauendo  in  ciò  potuto  il  demonio 
vincerla  > nemuouer  punto  quel  virginale, 
& foniilìmo  petto  > prefe  altri  mezi  per  af- 
fliggerla)&  farle  perder  la  coftania  ne’fuoi 
fanti  pioponimenti  > & la  vinù  della  patien* 
za. 

Per  quello  haoendo  la  Santa  Verginea 
prelbcura  d’vna  donna  vedoua  > & vecchia» 
ebehaueua  vna  policma  nel  petto  fi  puzzo 
lente  > che  non  vi  era  alcuno  » che  potefle 
fopportarc  il  cattino  odore  » & fcruendola 
con  cariti,  & con  allegrezza  mirabile  > ve- 
dendo il  demonio  di  non  la  poter  rimouere 
da  quell  opera  fi  piena  di  carità  > doppo  di- 
ucrfimezi,  che  haucuavratoperciò  , en- 
trò addoflb  alla  medelima  donna  in  tal  mo- 
do > clieconnerti  la  medicina  in  veleno»  le 
rofe  in  fplnc  » & in  odio  ecceflfluo  la  boon*- 
opera»che  dalla  Sanu  Vergine  riceueua;  Se 
palsòqudlo  tanto  oltre  » che  publicòlànn 
Caterina  eflcr  donna  vana  » & diibnefta  , 
& interrogata  » fé  folle  la  verità  » coAfer- 
mò  quanto  liauea  detto . 

Ma  non  li  turbò  per  quello  la  lànta»  nòla- 
fciòdi  fetuirccoomag^'orc  aUèiio» 
lecitudinc  à quella  » che  era  inférma  » Se  più 
«elTanima , che  nd  corpo,  procurando  con 
liomiltà»  &nunruciiidinc  di  inollilicarc  il 
cuor durodi  quella  poueradonna  » & farla 
lauticderc , Si  piangere  il  luo  peccato . Ol- 
tre telò  ricorfcal  luo  dolce  Spolb»  con  moi- 
re lagrime-,  acciò  die  egli»  che  era  telliino- 
nio»&auitorc  della  Tua  purità,  ne  prendefle 
la  pioteitionc  del  Signoic  le  appari^  con 
due  corone  ; vna  d’oro  fiiiilTìmo»  & rifplcn- 
dentenelb  dritta  mano  » & l'altta  di  Ipinc 
nella  finiUra;  òc  le  dille  che  eleggcCTc  qual 
di  quelle  due  corone  voleflc , & ella  rilpofe 
Signorcio  voglioinquclla  vita  conforroac- 
mì  conia  Paffionc  vollra , c che  le  vollrc 
pene  frano  i diletti  miei.Et  ciò  dicendo  prete 
cotanto  Rtuore  la  cotona  di  fpinc  di  mano 
del  Sai  uatorc , &lcla  pofe  fi  Ilrcttaincnic 
nel  capo  « chclùhito  vi  lenti  acerbi  dolori. 
Le  commandòil  Signore , chcpetfeucjaUc 
inicruite  all’inferma  j perche  egli  difendt- 
icbbel'iionore,  &famalua»  comeauucn- 
nci  perche  1 inferma  riconobbe  ilfuo  fallo, 
òr  la  Santità  inficme  di  Caterina  , con  vna 
vilìonc/rhchcbbe  , nclla^ualc  firapprclén- 
»ò  la  medelìma  Vergine  piena  di  maefià»  Se 
chiarezza  : onde  coDfufa»&  piena  di  vergo- 


gnapredicnlapuritàdella Santa  » fic’qaello 
che  baucua  veduto  » &li  dildifle  diquanto 
haueua  detto  » confeflàndo  » e chiedendo 
perdono  del  peccato  Aio . Cofi  il  demonio 
che  haueua  prctefo  infamar  Santa  Caterina, 
Si  farle  perdcTia  paticnza»&  lafciar  la  buon '• 
opera»  che  haueua  cominciata»  rcAòlcor- 
nato»  fc  ben  non  fianco  di  pcriègu trarla  ; 
anzi  cercò  vna  nuoua  occafione  per  affli- 
gerla  di nuouo,&  lutale.  Fiàgfi altri amo- 
rofi,&  denoti  aflctti  » che  il  Signore  à quella 
Vergine  communicò  » W vna  lingolàrde- 
uocionc  del  SantilTìirtQ.Sacrainenio  dell’  Al- 
tare» & era  quella  tanto  ardente  ,&accela» 
che  il  giorno,  che  non  lì  cotninunicaua  pa- 
tena» chcdoucncrpirarc»  Se  nel  commu- 
nicarli  era  tanto  abondantc  la  confolatiooc 
diuina  » die  la  Tua  anima  riceueua  » che  da 
ellà  redondaua  nel  corpo  , Se  facoialo  vi- 
gorolò  fcnzaclie  haucOc  bifogno  di  man- 
giare cibi  corporale  -,  ò poterlo  prender  fen* 
za  gran  pena . Prefe  qnefia  occafione  il  de- 
monio per  affliggere  la  Vergine»  mettendo 
lòTpcrto  » Se  ombra  d’inganno  di  quello  cho 
dia  faccua  » Se  gran  fcandalo  » Se  morroo- 
rationc  frà  le  genti  non  Iblamenie  commu- 
ni » ma  ancora  Ipirituali  » Se  devote  , Se 
nei  fuo  medefimo  confeiTore  » ^cin  que) 
tempo  era  Frà  Toimfò  dell*  Ordine  di  Saa 
Domenico»  il  quale  la  llrinlcà  mangiare  & 
fortemente»  cheellaper vbidirio  » nc  per- 
dcquafita vita.  Ecpcrlenate  l’occafionedi 
qtiella  marauiglia  » & di  quello  fcandalo  i 
chimormoraua»  fi  ractteuacongK  altri  i 
taaola,&:  fi  sforzaua  di  mangiar  qualche  co- 
la : ma  era  ciò  Tempre  con  fi  gran  pena»  Sc 
dinno  della  Tua  lanita»chc  fubito  tutta  fi  con- 
tutl>aua»ncpoteuaiipolarpiiroa  » che  non 
haucflé  vomir  alo  qocl  poco  » clic  hancua 
mangiato preudemio  quei  tormento  per  fo- 
diifatrione  de’ Tuoi  per  cari  » & lodando  il 
Signorc/bc  in  tal  modo  in  quella  vita  la  ca- 
fiigallé,nc  lcibaircilcanigoal|’alcra»c  folc- 
u^diic»quando  ancUuaàtauola  . Andiara» 
à prendere  il  giufinc  ifiigodi  quella  mifcca- 
bik- peccatrice . FiiaiKoiida  quella  tribu- 
laiiunc  » & pcrlcuuioiK  dal  Signore  libera- 
t.iq3cccbc  i tuoi  medefitni  confcITori  conob- 
bero, elicla  Santa  Vcrg'nc  era  guidata  d.a 
Dio»&  li  comniaodaronojchcad  mangiare 
non  faccITc quella  violenzaà  fé  llcllà»  c tutti 
quelli  chclaltuSanutà  conolccueno»  refia- 
rono  tnarauigliati»dc  lodarono  il  Signore  per 
li  modi  fi  ran,&  (Itaordinari)  ,chc  vfa  con  li 
Santi  lùoi. 

iU 
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Mt  il  demonio , ancorché  folle  Ifaito  can- 
texoke  Tinto  da  lei  » non  lafciò  per  quc&o 
di  tornare  à nuoue  battaglie  ) anzi  > per> 
mettendo  il  Tuo  dokcSpolo  > conucrtìcon* 
uo  di  lei  tutto  il  (uo  furore  > e'lfuoldcgno< 
etormcntòil  fiacco  > & indebolito  corpo 
della  Vergine  con  unte  > & si  crudeli  infcr* 
miti  . e dolori  «che  i pena  può  crederli  $ 
fiior  che  da  qaelii  che  ciò  ridderò  • Non  ha* 
iieua  ^tro  > chela  pelle  >&lolIà>  né  altro 
che  vnviuo  ritratto  della  morte  pareua  . Si 
vedeuano  nel  corpo  (uo  le  iiuidutc>&  i fegni 
de’  colpi  , che  le  daua  il  demonio  « ilquale 
lagcnaua  alcune  volte  nel  fuoco»  & ella  for- 
ridendo  lenza  riccuerac  alcuna  ofiefan  vfei* 
ua:di  modo«chenon  fiì  mai  ballante  per  vin> 
cerla«rrcfcendo  in  lei  più  toHoconlepenc.il 
feniorctcomc  crefee  col  vento  la  fìamma«Àe 
acquillando  vigor  dalla  dcbolczza«otaua  più 
& più  li  atìbricaua  con  gran  marauiglia  di 
tutti  quelli  che  la  vedcuano.Tanta  era  la  for* 
tez'a  « & virtù  del  luo  lpirito«&  tanta  la  pa- 
tienza>&  pcircucraiua«dicui  rhaucuaarma* 
uilfuofpolò. 

Madie  dirò  della  fua  perpetua  mortifica- 
tionc^dcgliattiheruici  che  fece  p«  vin^ 
cere»  più  ammirabili  « die  imitabili  : Vna 
volu  curando  quella  donna  > dichaueuala 
poflcroa  nel  petto»  come  habbiamo  detto, 
tenti  vno  intolcrabilcfcttorcchcic  alterò  lo 
floroaco  grandemente  » de  accorgendoG 
eflcr  tcntationc  del  nemico»  che  per  quclla-a 
fi  rada  la  voicna  da  quella  buona  opera  iepa- 
re  , tdegnandoGfccolleGà  diccua  : come 

cosi  luti  à Ichiflb  la  tua  fotella  > comperata 
co‘1  fangue  di  Chrilio  ; Non  puoi  tu  cadere 
in  quella  » òin  altra  infermiti  più  febifa  di 
que  Gal  Non  (ara  cosi»  & accollando  la  boc- 
ca e’I  oafoalla  piaga  incancherita»  & mar- 
cia della  dofma»nctte  tanto  in  queHa  mani- 
ca infin»  che  conobhjd^  carne  rebelle  cllèrfi 
fottomellà  allo  fpirito. 

Vnakta  volta  fece  vn’ahra  cofadi  mag- 
giore marauiglia  : perche  eflendofi  gran- 
demente fchifata  di  quella  mcdclima  pia- 
ga » la  lauò  » «e.ncttò  » & raccolte  la  materia 
in  vna  fcudella,  & con  grande  atdor  di  Fede 
labcué  » de  conoueGoccisò  liibito  la  tcn- 
tatione  : & conte Isòdoppo  àFraRainmn 
do  Tuo  Confcisorc  , di  non  haixri'  mai  iii^ 
tutto  il  tempo  della  lua  vita  » nè  mangia- 
to , nè  beuuto  cola  più  Ibaue  » òpiùlapo- 
rita_d. 

Le  apparue  la  notte  f^iciuc  Chriflo  » de 
volendole  pagar  qucGa  goloriofa  viuoria^  » 


le  feoperfe  la  piaga  del  foo  S.CoGato,c  quin- 
di le  diede  da  bere»conrolandp  » de  rie  i cando 
l'anima  di  qucGa  Verg'ne  ingoila,  che  quel 
fauordiuinoG  fparlè  nel  corpo  ancora.Que- 
Go  faceua  Icco  GcfiTa  la  Santa,  de  quelli  fono 
gli  elémpii»  che  ci  lafciò  di  perfetta  mortifi- 
cationc»paiicnza»de  manlìiemdine. 

Ma  non  furono  manco  ammirabili  quelli 
della  fua  canti  verfo  i proffìmi  » i quali  ella 
mirtua  , comevnviuo  ritratto  di  ChriGo» 
de  li  loccorrcua»e  lèruiua»  come  il  medelìmo 
Chriflo  . Chiefè  licenza  al  padre  di  dar  li- 
mofinaa'poueri,deegli  gliela  concedette,^ 
cominciò  fubitoad  viària  fi  largamente,  che 
mitoquello  che  poteuadifpenlàuaa'poueri  » 
de  i vcrgognolì  in  particolare. 

Hauendo  vna  volta  il  corpoinfiato  » 8efi 
fiacco  » che  appena  potcua  reggerli  in  pedi  • 
intcre»che  vn  f^cra  vedoua  carica  di figli- 
uoli,fi  trouaua  in  cGremo  bifogno  » prego  il 
Signore  che  le  defle  forze  di  fòucnirla»de  le- 
u.yafi  la  man  ina  per  tempo  prefa  vna  mifbm 
di  formcnio,vn  vafo  di  vino»vn  d'olio»c  altre 
cofe  «Icqualimtte  inficme  pcfauano  molto» 
& caricatali  al  meglio»  che  puote  , le  porta 
infino  alla  cafa  della  vedoua  »douc  lelalciò*, 
de  non  potendo  per  la  Gracbczza»c  fiacchcz- 
za  torrurfene  in  dictro»prcgò  il  Signorcà  dac 
li  fnrzedaritomarfcnr,de  Timpetrò. 

Vn'altra  volta  facendo  oraiioneiKlla_« 
Chiefadi San  Domenico, chiedendole  viu^ 
poticro  limufina  » li  diede  vnacroccttad’ar- 
gcnco  » die  hauc  ua  lèco  » per  non  liauete 
altroda'darli  » de  la  notte  appreGb|l{  appar- 
ue ChriGo»&  moGroIlc  quella  mcdcfmuL.« 
Ooce  ìncaGrata  in  pietre  prttiofe  , de 
promifcic  di  moGrarglieU  nel  dì  delGiu- 
ditioaibprcfcnza  de  gli  Angeli.,  & de  gli 
buomini. 

Vn'altra  volta  rornandodallaChiefai  ca- 
la le  fi  pofe  dinanzi  ChriGo  in  forma  diva 
pouero  giouane  » de  pellegrino,  de  doman- 
done vna  vcGcmtrornòclh  in  Chiclà  , Se 
quiui  Iccrctamcnte  fitraGc  lafaia»che  porta- 
ua  lòtto  de  la  diede  a)  pouero  » non  fapcndo 
ch«  foG'c ChriGo»ilquak; di  nuouo  li  chiclè 
qualche  vcGa  di  lino , de  cGà  fattofcle  veni- 
re dictro»cnrrò  in  cafa»  c tratta  fi  la  camicia 
di  dolfo  gliela  diede. 

Et  non  concento  il  pouero  di  dò  » le  do- 
mandò ancora  per  fc:de  per  vn'altto  fiiocó- 
pagno  altre  veGi  ; lequalila  Santa  Vergine 
non  haucua  » nè  poteoa  darli  » fie  perciò 
fc  ne  dollc  molto  . La  notte  fegueme  lc_> 
apparue  ilmcdcfimoSigoore  inqutJlafccnia 
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forma  di  poticroi  rooilrandoli  la  vcflc , die 
datogli  haucu.'i  piena  difplcndore,  & pro- 
mettendole di  darli  vna  vede  inuifìbilct  con 
laqualc  non  fentirebbe  freddo  nè  nell’anima, 
né  nel  corpo.  Eraincafa  vnabottedi  vino  , 
dellaqualc  daua la  Santa  Verginea*  poueri 
tatto  quelloidi  che  haticuano  bifogno,  & be-< 
uendone  continuamente  tutta  la  cafa<durò  il 
vino  molto.piu  di  quclloi  che  haurebbe  po> 
Vitto  durare  « fc  jionfc  ne  foflc  mai  dato  a’- 
poueri  . Ma  quello  , era  vndarc  delle  fa- 
coltà dcTuoi  padn'unaggiot  limoli  na  era  fer> 
uire  agli  idem  poueri  in  fermi, & abbandona- 
ti: come  elLt  faccua. 

Haueua  in  Siena  vna  pouera  donna  chia- 
mata Cecca  , inferma,  ^Icprofa,  &che 
per  clTer  tale  » non  haueua  > chi  fi  prcn- 
ddlccura  dilei  : anzi il traitauadi cacciar- 
la fuori della  Città  . Lointclb  Santa  Cate- 
rina,la  vifiiò,&  le  oHetle  il  (èruitio  Tuo , an- 
dana ogni  giorno  à vederla  due  volte  la^ 
mattina  , Se  b l'era  , & portaualc  quello 
dicLchaueuabilbgno  . Con  quella  carità 
la  donna  , cIk:  douctu  humiliaifi  , s'infu- 
perbiua  , & in  vece  di  tingratiar  la  Sauta^ 
delia  birpna -opera. , che  leco  vfaat  , co- 
minciò à pcrfeguitarla  , & ingiuriarl4_r , 
cluedendopergrullitia quello  , che  era  per 
gratia  . Accioche  intendiamo,  che  colà  fia 
l'iiuonio  , & di  che  terra  (iamocompolli,dc 
imodi  , che  tiene  Dio  per  prouarc  i fuoi 
femi. 

Non  li  turbò  Catctina,ne  punto  s'intepidì 
od  fetriitio  della  pouera  inferma  , & perla 
inalaoatura,&  ingratittidiiK  dilci:  anzi  da 
ipdj-ionanzi  la  fcruiua  con  follccittkh'nc.  Se 
có  allegrezza  maggtoi  cprocurandu  con  ac- 
carezz:irla  didarlc  lodisfàttionc.  Etaccioebe 
fi  vcdclfe  più  la  Carità  della  Santa  Vergine 
volfe  Dio,chc  lì  aiiaccaflè  la  Icpra  in  vna  ma 
no,macllà  non  Qimò quel  male,  nè  il  peri- 
colo che  concoa  , quaglio  fi  andaflc  llen- 
dendo  perii  icdante  del  corpo . La  ferui  in- 
fino alla  mone,  Ulauò,  la  coprì , Se  repellila 
con  le  lue  mani  rcAando  ella  lana  , Se  con 
le  mcdclimc  mani  piti  nettc,èk'  più  b:Uc,(lic 
prima.  xuo 

Vn'altra  donira,cbiamatz  Paimciina  ,dc{- 
rordincdclla  penitenza  di  S.  Ooracnico,pcr 
iH^aiionedcl  demonio  concepì  vn'odiò  li 
granfie  cantra  la  Santa , che  nonfiprtiy  eie- 
derei  pèrche  non  U^potea  nè  vedere, nè  lèn- 
riic  nominare,^  la  l^e  fcacciardi  cala  fua, 
lenza  volerli  placare  per  alcuno  lcruit{o>chc 
la  Veiginck  faccOemè  pet  W grani  infetmì- 
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ià,&  dolori  «che  Dio  le  diede  in  caAigo  dèlia 
fiiacolpadofino  à tanto  , chcelTcndo  l’infe- 
licedonna  in  pùnto  di  morte  , & Icmpte  m 
ollinata,&  con  quella  cattioa  volontà  con- 
ira Santa  Caterina  ella  fi  prollrò  dinanzi  al 
corpetto  di  Dio  con  tanto  liemore  , ^ con 
rantclagtlme.pcegandolo  per  qu.  li’anima,Ac 
dicendoli  di  non  volcrfi  leiiar  di  quel  luogo, 
fe  nonne hauciiacomp3flfìòne,cbe Iti  elaa^ 
dira  : perche  la  donna  eflèndo  fiata  tre  gioiv 
ni  in  agonia  non  potè  morire  fnfino  d ramo 
che  toccandola  il  Signore,&  in  icnerendo  H 
duro  cuore  fi  riconobbe,  pianfela  colpa  fua, 
riceuè  i Santi  Sacramenti,  & diede  la  Ina  ani- 
ma à Dio  . Quello  , chcaucnnecon  que- 
lla donna  , ainiennc  ancora  con  molte  altre 
pcrlone , chefi  trouauano  in  mal  fiato , Se  Ct 
a’andauano  dirìto'all 'inferno , Icquali per  le 
fucorationi  lì  conuettirono  ,&  li  laluarono , 
perche  di  ninna  coi»  haueua  fece  maggiore>, 
che  della  fakite  deli’anime  . Fri  quelle  la 
quella  di  vn’huonio  ricco,  cittadino  di  Siena, 
chiamato  Andrea,  che  era  huomo  pcrucrlb, 
fenzaronfcienza,&  nemico  di  Dio,  &de' 
Santi  liquali  befictQnWauaiQwfii  eflimdopcr 
rpirare,&  non  volendoli confc(&re,nè  Icntir 
cofa  della  Ara  cofcicnz3,pcr  le  lagrìmrWS^  o- 
rationi  di  quella  S.  Vergine  n'to^  in  le  lì 
cnnielf'  fece  il  Tuo  teflamcnto,&  paltò  dal- 
la vita  prefente. 

Si  mcnaujnoi  giuflitiare  due  famofi  la- 
droni,& fi  andauano  d tanagliado  io  vn car- 
ro quelli  in  luogo  di  piagnere  i lor  pcccati.de 
riccuer  quei  cafiigoinlodisfatrionc  di  elfi  , 
andauano  come  demonii  ritKgando  Dio . Li 
vidde  la  S.nel  carro,&  apprclTo  lo  ro  voa  gran 
moltitudine  di dcmonii,chc  gl  atrizzauanodc 
li  prouocau3no,dc  meQààcóp.3llìone,clucÌie 
gratia d’clTer  lalhara  anuai  concili nel  car- 
ro infino  alla  polla  deb  Città,doue  per  l’or», 
tioni  della  Santa  apparile  il  Saluatorc_> 
a’ ladroni  piagato  , & fanguinolcnro  , in- 
lutandoli  con  marauiglioià  manfaecnd'ne 
àpeniicnza  , Sc  promeuendo  loro  il  pcrr 
dono  , le  b facrlTero  . La  'tceio , iìcoo- 
fel&rono  , piaulcro  i loro  rcccati  , protc- 
llando  di  meritar  per  effi  aUri  tormenti  mag- 
giori, & lodando  il  Signore, che  iiauetTe  v- 
laia  tanta mifcricordia,&  cleiiicnza  cóqucl- 
li,c{ieE  pocola  nicritaiano  . Ne  fù  manco 
in.iraniglioCi,  b.conuerfiooe  di  vo' altro 
ciciai^ioSaiKTc  , dii.i  tu  oro  Giacomo  To- 
lomci  jlttioino  ficro,&  ciudt  lc.iiqualc  haue- 
ua ammazzato  due  iiuomini  , òc  viuctu. 
come  vn. Pagano  , de  voirua  impcdùr.dic 
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dae  rnRHe,non  (eniìl&ro  a Dio  in  Haro  di 
pcrfctuonerMa  pregando  laVerginc  per  lm« 
(i  conucitì con  inarauiglùè  llupore  di  cacti 
queili>chc  loconofceuanb. 

Alicetimo  attenne  ad  vn’altro>  chiamato 
Narni«iiuomoperucrio,&  nemico  dèlia  pa- 
ce t&c  delia  quiete»  che  teneua  inuicata  tue» 
ta  la  Città  con  piami»  & con  frodi.  Parlò  cd 
la  Vcrgiae»A:  di  fiero  (c  one  b feccia 
diuentarmanfueto  agndb. 

Ma  chi  poni  raccótat  i peccatori  oilinaci 
ìqu.iK  ella  cauò  dallcporte  dell'Inferno^  le 
pcrroneromerfencll'abiiro delle  loro  mife* 
tic  > leqnalilibcrò  , derida  Oc  al  difprezzo 
del  modo } Innumerabih'eraoo  quel  li»  che 
aodauanóà  vederla»  coi!  huomini.come  a 
donne  » & alla  fola  viOa  di  lei  reOauano 
compunti  , &congrancontrittione» abó- 
danza  di  lagrime  fi  gettaiiano  à piedi  del  Sa- 
cerdote per  confeflarfi  de’  peccatiloro  » di 
modo , cl)C  vedendo  quello  il  Sommo  Pon- 
lefice  Gregorb  Vndecimo,  diede  al  Confcr- 
foredclla  Vergine  ,&  àdue  altri  compagni 
filo  i ampia  facolti  dì  vdirc  le  confclfioni  » & 
aflòlucrc  tutti  qucllhdie  andauano  i lei  » & 
voleuano  confeOàrfì. 

Qi^lb,cbc  fiiceua  quanto  qui  habbiamo 
raccontato  con  gli  Oranieri  > non  è maraui- 
gliatCbcco*padri»chc  generata  l'haucnono» 
▼faOc  maggior  carità  . EOcndo  Tuo  padre 
graiiemcncc  infermo  de)  male  di  mi  mori , 
la  Vergine  pregò  il  Signore  > che  fé  non 
volcua  albngarli  la  vita  » lo  Iibcra0g_i> 
dalle  pene  del  Purgatorio  , perche  cflà 
le  paggerebbe  in  quella  vita  per  bi . L'- 
e faudi  ii  Sigttore,morì  il  padre  » & nel  mede^ 
fimo  punto  » che  la  Aia  anima  vici  del  cor- 
po » fu  la  figliuola fopragiunta  da  grauilTt- 
naodoiotedi  fianco  »dalquale  fù  tormentata 
culto  il  tempo  » chcellavidè  . Lapalba_d 
rnadre  > che  era  donna  da  bene  »mafemplì- 
cc»&  paurofillìmadclla  mortc»eflendo  grauc 
niente  malata»  nó  potcua  patire»clic  le  (ira. 
tgbnafie  di  morte- PregòU  Santa  il  Aio  fpo- 
ib,a  non  tirare  à le  tatua  madre  infino  à tan- 
co»cbcnon  folle  più  conforme  con  laiiia  vo- 
Inwi. 

Ma  perche  la. madre  comiraiaua  uutauia 
diamace  afilli  quella  vita  rommandò  Cfari- 
Ad  nofiroSignore  à .Caierina,cbe  le  dicefie» 
che  poCciache  non  fi  contcncaua  di  morire 
all 'bora  le4cguiicbbono  tati  ctauagli»ckcile- 
fiderebbe  la  morte»  de  fioalmemc  morì  (co* 
za  confcllìooe  . Ma  la  Santa  figliuola  pian- 
fc  tonto  per  la  Aia  madtend  corpetto  dì  Pio» 
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chela  teAlfcttò&vilTeinfinbà  gh'ottama- 
noue  annidcl  la  ina  ccà»molto  tra  uagl  Ì3ta,& 
aiPiita,perle  cal3miti>chc  patì  come  da  par- 
cedei  Sign.!a  Aia  benedetta  figliuola  detto  le 
baucua. 

Grandilfimoful  amoreebe  quella  Santa 
Vergine  portò  a’proflnni  per  amordi  Cbri- 
(lo,  in  curarli)Conucrcirli  » & A>pportarlL,  Ss 
quello  parìmcnte»chc  mollrò  in  vira, Se  in_« 
iTKtnca'fuoi  padri  . Ma  chi  potrà  dièhiz* 
rare  dc^mente  l'amore  aidcntrffitno  con 
cui  amò  il  medefimo  Chrillo  Aio  dolce  fpo* 
fo«&Stgoore;&ifanon'  fingolan  co'quaH 
egli  la  cralcò,&  la  fece  glorbfi  nel  Mond  o 1 
Fa  cauto  tmeafo  > & 'diuioo  quello  amore  di 
SCatcnna  verIbGieAiChnflo  Saluator  no- 
flrojchcilauaqtiafi  fempre-infcrma»  fiacca, 
&conAimmatadipuroamorcdciruo  fpolo» 
& cllaficfiadiceoaal  Tuo  Confdlòrc  , di 
fémirc  tale  allegrezza  » & giubilo  nella  Au 
anima»chc  fi  manuigliaya»comc  potclFc  Hat 
nel  Aio  corpo  :&  cfRiefieccelTì  toil  fuoco» 
che  le  irdcua  nel  pctto»chc’l  Aioco  mareriale 
le  pareva  Aeddo  » Se  crebbe  vna  voltacanto» 
cIk  nc  vennea  morire , Se  in  cfi'atto  (Icttc^ 
motta.quattco  borei  neHn  quale  viddccbie 
manuTìàliolealrtla  gloria  de*  Sanò,  dcHcUe 
pcnedcìIMnfernot&dcl  Purgatorio. 

Ma  volb  il  Signore , che  comaflc  in  vita» 
per  dichiarare  quello»  che  baucua  veduto  »& 
aiutarci  gialli  con  ta  fpcranzadclpccmio,& 
della  diuina  TCtribntionc  , Se  Ip.tumcare'  i 
peccatori  co'l  timore  del  cafligo  della  pena 
eterna.  . . 

Et  perche  ella  era  amantillìtna»  & fcddlil^ 
Ama  -al  Signore»rabbracciaua,&  l’accarezza»» 
ua  confauorìllraotdiaarif  Pcrcbele  appar- 
ile vna  volta  GicAi  Chrillo>con  la  lua  bène-* 
dcttaMadre  > & con  altri  Santi»  derpolbllì 
con  lei  in  vna  fingolare  » cmarauiglioibinsi. 
nicra. 

La  vifitaua quali  continuaraentr»con  fa- 
miglian'tà»&  tenerezza  graodiAìma»  Se  alcu- 
ne volte  mcnauaAtco  la  Vergine  Maria  no« 
(Ira  Signoray&  altri  Santi  fé  bene  ordiairìa- 
■tente  andaua  rolo»&  paficggiauaconlei.  Se 
reci  taua  i Salmi  in  Aia  compagnia»!  qualifoó 
rapendo  prima  leggcre>la  Santa  miracolo&* 
mence  impgrò  baucndonc  pregato  il  Aio  Spe- 
lo. t.  ; 

Dopoi  > chebeu;  delcofiatodi*  Chrifio* 
come  liabbiamo detto, rio  afe  tanto  febiauà 
delia  dolcezza  del  Aiodilcaotcheihiua  fem- 
prealTonam  vtualtillìma  > contemplatiti 
nc  > rciiando  la  patte  dell’apima  Asnfuì- 
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UAfCOcnc  abbandonaudallcfue  anioni  • 

Vna  volta  facendo  orarìonc  al  Tuo  Spofof 
tc  pregandolo  i Icuarli  II  Tuo  proprio  cuore , 
& La  liu  volonii  i le  paiue,  che  v eniife  Cbrì- 
flo,&  leapriifeil  fianco  (iiuiUo>&  lecauafle 
n cuore •& fi partilTc eoo  eflb;  & febeneal 
filo  confeilenre  panie  quella  cofa  incredibile  : 
perche  ella  diceua  di  non  haucr  cuore  : nitu- 
iliada  quellotche  fegui  fi  conobbe iche  era  la 
aeriti.  Perche  alcuni  giorni  ^prefib  voien* 
do  la  Vergine  vfeire  ^na  CapcJla  della-^ 
Chiefa  di  S.Donienico  le  apparile  il  medefi- 
mo  Cbriflo  rplehdcte»  che  ponaua  nella  ma- 
no vn  cuore  roflòt&bdli»mo>dc  acciaro- 
fi  à lei>gUcb  niife  nei  lato  finiftio , & h'  dille  : 
figliuola  mia  Caterina  già  per  il  luocuoreliai 
ti  mio  « & le  cbiulè  il  celiato  ; 8c  accicKbe  fi 
vedelfe  ciò  noo  cficre  Hata  imaginatione  > 
lercllònelmedelìmolatoii  fegno  « che  fu 
molte  volte  veduto  da  alcune  delle  fue  com- 
pagne: 

. Prima  «che  ciò  lèguiflfc,  foletu  dire  nelle 
file  orationi  al  filo  Ipolb . Signor  mio  «io  vi 
taccomando  il  mio  cuore:  Et  doppo  diccua  ; 
fpoTo  mio  vi  raccomando  il  cuor  volito. 

Furono  unte  ) e fi  continue*  dcakunedi 
effe  fi  lunghe>l'eftafi*ieqaili  hebbe  quella..^ 
Santa  Vergine  ; che  nonfi  poflbno  con  pò- 
die  parole  efplicarc  . Stan^  alcune  volte 
eleuata  in  aria  * & con  mttc  le  membra  fi  im- 
mobili* come  le  foffe  già  moru*  fenza  lentie 
cofa  alcuna,che  fc  le  faceffe,  ò tormento*  che 
le  le dc(rc*per  farla  tornare  in  fé  : & in  vna  di 
effedettò  quel  marauigliolb  libro  de  Ila  Pro- 
uidcnza,chc  Hi  llampatoi  ilquale  IcrilTc  vno 
de’fiioi  Scrittori  nominato  Stefano  *che  poi 
fi  fece  Fratcdella  Certofa  *dc  fu  priore  della 
Cenofadi  Pauia. 

Voa  volta  nel  Ibmire  di  communicarfi 
nella Capclla  di  Santa  Chrillina  di  Fifa  rcllò 
rapita*&  forpefa;&  pocoapprcllb  s'ingiooc- 
cbiò,&  fiefe  le  braccia  * con  vna  &ccia  chia- 
ta*ma  intcrizita  pcrò*Ac  con  di  occhi  chiari , 
tc  flette  buona  pezza  in  quella  nuniera  » in. 
fino  i unto*  che  caddé  in  rerratcome  fc  folle 
fiata  pacofla  di  ferita  mortale  * & ritornata 
inlcdichiatò in Iccrctoal fuoconfeflote  j, 
che  Cbriflo  Redentor  noflro  inquel  ratto 
eli  haucua  impreflb  le  cinque  piaghe  del  fiio 
Santo  corno  > & ch’era  sì  grande  il  dolore  , 
che  per  elle  rcntiiu>&  Ipctialmcnte  perqucl- 
la  del  coflaco*  che  le  parctia  imponibile  il  vi- 
ucrc«rc  non  fi  miiigaua  in  qualche  maniera . 
Se  bene  come  dice  Sant'Antonino  Arciuc- 
Icouo  di  Fioccaza>qucftc  piaghe  furono  in- 


teriori>& non  cRc  tiori  > perche  ella  flellà  nè 
pregò  il  Signore. 

Non  fòmiretnomai*rcvoieinino  raccon- 
tare qui  l'alirc  gratie  ,tc  prerogatruc*che  il 
Signore  concedette  à quella  prctiolà  Ver- 
gine. Le  fcopri  la  bellezza  delPanima  * tC 
quanto  bene*  impiegata fiaoual  fivogliafiti- 
ca  ptcCiin  beneficio  di  quella. 

Le  diede  vno  iflinto  matauig'iofo*  & vna 
hicc  diuina«eon  lat^uale  pcnetratui  cuori  d.U 
le  perfone*  con  au  tnttaua  * & intendala  b 
flato  delle  breonfeienze*  & feerano  io  gra- 
fia di  Dio,  ò pure  inpcccaco  ; & come  le  ha- 
uelic  lato  i cuori,cou  (àpcua  tutto  qudlo*cbe 
vi  eracclato  :Et  alcune  volte  andauano  per- 
fonc  dibnefleà  parlare  in  babitobòncfloiòe 
condimoflrationi  * & apparenze  di  Tenie  di 
Dioiòe  ella  con  quella  luce  celcfle  penaraua 
la  brutezza  delle  loro  anime  * & torcendo  il 
volto  diccua  di  non  poter  Toppottare  il  catti- 
vo odore  che  vfeiua  da  clic. 

Hebbe  dono  di  Prolctia  • 8c  tante  riuela- 
tioni*  & intelligenze  celefli  * quando  fi  coro- 
municaua,che  paiono  ^afi  incredibili  i Se  fu 
tanto  denota  del  Samillìmo  Sacramento  del 
rAltarc,&n  gioino*cheb  riccueua*ò  lo  ve- 
doia*ò  ( eh  èpifi  ; vedeua  il  Sacerdote  * che 
hauefle  celebrato  quel  giorno*  nonpoteua_» 
prendere  cibo  alcuno  corporale,  e bene  Ipel- 
ib  vedeua  nelle  manidcl  Sacerdote, quando 
teneua  l'Hofliaconfacrata,  vn  fandulbbcl- 
litlìmo , alcune  volte  vna  fornace  di  fiioco  * 
altre lèntiua  vn’odore  celcfle:  equaliinque 
volta  vcdeua,ò  riceucuaqiicl  Pandivita^ 
era  fi  conlolata  la  lua  purìllìma  anina  coa.^ 
la  prefenza  del  Signore,chc  le  laluua  il  cuoc 
di  piacere,ée  parcua,chc  volcflc  ctcppaie,  Sc 
alcune  volte  Giclu  Chrillu  con  le  lue  mani 
proprie  la  communicaua. 

Onde  dobbiamo  màco  niarauigliarci,cbe 
Dio  Signor  Noflro  babbia  per  la  fatto  molti 
miiacc>li,Tanò  molti  infcrmi*gujri  appellati  * 
rcfuTcitò  i quali  già  morti , (cacciò  demonii 
da  i corpi,  con  pochi  pani  diede  da  mangiare 
à molti,&  auanzò  diquelb,chc  brodaua. 

Facendo  pane  di  certa  farina  alquanto  cor 
rotta , l'aiutò  à farlo  la  Regina  de  gli  Ange- 
K;  cÌ[xuicriulLÌ  fi  laporito,&fibclTo,cbefu 
cola  di  marauiglia.  Se  quanto  più  foneda- 
ua  a'pouen , tanto  piti  nella  cella  moltiplica- 

UIL^. 

Da  vna  borre  vou  vici  vinoperfcttilTiino, 
per  quella  Vergine. 

Impetrò  con  le  Tue  orationi  gran  cootri- 
tioneÀ  dolor  dc'Tuoi  peccati  à Fra  Raimon- 
do- 


4o(ÌK>Confe(]bre>  8c  i Fià  Tomafo  gran 
<]euotione>  c tcncrczza>&ad  altri  rance  altre 
mitéricorclieda  Oio>  che  pare»  che  non  l^_^ 
domandaflc  cofa  » che  non  1 impctrallcda 

lUJ. 

Mail  maggior  miracolo  di  tutti  quelliiche 
Dioopcrò  per  queiìa  Santa  Vergine»  c la  me 
defima  V ergine»  nella  quale  fono  canti  prodi- 
gii diuitu,  quanti  fì  ibno  in  pane  veduti  ia^ 
quello»cbe(^ui  habbiamo  raccontato . 

Fri  qucAi  à giudicio  niio»non  cil  minore» 
laiapicnzaceleite»  che  Dio  le  iafure»perpar- 
lardi  Diotilche  faceua  con  canta  ibauicà»  gra 
ria»  £:  efficacia»  che  farebbe  (lata  cento  gior- 
ni » & notti  lènza  mangiare»  {k  fenza  donni* 
re»parlando  Tempre  di  Dio,fcnza  punto  flan 
carfì  » quando  fcm^cn  fodèro  trouate  pcr- 
foneiche  volentieri  afcoltata , & /entità  l'ha- 
ueflcro. 

Si  vede  ancora  qucAa  fipicnzacelefte»nel 
Teflérfì  il  Signore  feruito  di  ici>in  cole  grandi» 
& difficili  del  gouei  no,  & della  paciticacione 
della  Chieia.  Perche  eiiendo  alluo  tempo 
fuccedute  in  cflà  graui  tutbationi  » & difeor- 
die  per  li  pcccatidcl Mondo»  & eflèndo  nata 
(Quella  compalTìoneuole  Sdfma,chedurò  ta- 
ti anni  iu  tempo  di  Vrbano  Sedo , due  Som- 
mi Pontefici,  che  furonoil  mcdcómo  Vtba- 
no»&Gregi>rioXI.  Tuo  prede  cefrore»  fi  Icr- 
uironodi  lei in  negotilgrauiiTìmi,  la  manda- 
ronoper  loro  Amhafciatricc,  & poferoi ca- 
pitoliti la  pace  in  fua  mano,  le  comandato- 
noiclic  pailaflc  alla  preicnza  de’Cardinaliti 
gìiefortafTe  alla  paccti  alla  concordia: ilche 
ella  fece  con  fapienza  ammirabile  » con  tara 
prudenza,humiliàimodenia»i  efficacia  »& 
per  mezo  ino  s’ottcnnc  in  alcuni  negotii  im- 
portanti qiicllo,che  a poctua  dcfidcrarc  . 
Con  quella  medefìma  luce  celeAe  rilpofe 
qucAa  Veranei  nralte  Torcili  » & delicate 
^eftioni»cbe  le  proponeuano  alcuni  ftiperbi 
Dottoriti  confulèti  bumiliòt&conuertìal 
tri  al  Sgnorc»chc  la  voleuano  riprendere» & 
fcridc  quel  inarauigliofo  L'bro  della  Proui- 
denza  di  Oio,che  fi  legge  llampato,  nel  qua- 
le fono  cofe  altifnme»pergiouamento  deli- 
anime  » che  h danno  alio  fpirito  » Se  al  ritira- 
tnento  interiore. 

ScrifTc  parìmtote  due  tomi  di  Lettera , il 
primoa'Papi,  Cardinali»  Vefcoui»&  Prelati 
della  Chiefa  » Se  perfune  Ecclcfìalliche,  ilqual 
contiene  cento , e cìnquancacinque  lettere  : 
e’I  Iccondotdouc  ne  fono  cento  » e trentano- 
uc»a’Rc»Principi»  Rrpubliche»i  gete  feco- 
latc  : nc  Acquali  fi  vede  va  fpitico  diuino  > Se 


FESTE  DI  APRfLE. 

vnaièienza  pili  data  da  Dio  , che  imparau 


con  Audloti  configli  canto  prudenti  »i  tan- 
to (ccuri,  che  bene  paiono  derìuati  da  quel- 
la fonte  di  fòm  ma  fapienza»  & di  venti  in- 
creata. 

Finalmente  eflèndo  vi  fTutacrencacre  anni 
con  la  Santità  di  vita , edificationc , maraui- 

Ì;lia , & fhicto  delia  Santa  Chiefà  » che  detto 
labbianio  accefa  didcfiderìodellofpofb  fùo» 
& drfìderofa  di  vederlo  «cadde  infenna,  8c 
prefé  con  (ingoiar  deuotione,&  afferro  i Sà- 
tiifìmi Sacramenti  «erhiamandolc  Tue  flgli- 
wle»dc  compagne  Iccflòrcò  à mettcrecutto 
il  loro  amore  in  diri  Ilo  » & à darli  da  douero 
il  lor  cuore  » lènza  inuiiupparfì  in  alcuna  cofa 
tencM  t Se  à non  giudicar  ntìle  dc’profllmi  » 
& chiedendo  loro  perdono,  & la  plenaria  in- 
dulgenza» che  I Sommi  Pontefici  Gregorio 
XI.&  Vrbano  VI.  conceduto  le  haucuano: 
flette  in  angonia,c  combatte  valorolàmente 
co'l  demon.o , Se  trionfò  di  lui  nella  motte  , 
come  fatto  baiicua  nella  vita. 

Frj  l’altretemationi»chequiui  hebbe  » viu 
fu»chc  il  demonio  l’accufaua  di  vanagloria» 
A:  ella  con  allegrczz.1  rifpofe  : Vanagloria  » 
maitfcnmrc  hò  procuratola  vera  gloria»  Se 
lode  di  Dio  onnipotente.  Et  fornita  quella 
battaglia  oran(fo,c  parlando  amorofamente 
co  l Ilio  dolce  Spofo»  Se  dicendo  qucAc  pa- 
role. (Nelle  tue  mani,Signorc»raccomando 
il  mio  Spirito  » jvolo  al  Ciclo  alli  venrinoue 
di  Aprile  » l’anno  1 380.&  nella  medefìma-i* 
horaappanic  al  fuo  Padre  fpinnialc  Fri  Rai- 
mondoiche  in  quel  tempo  era  in  Gcnoua , & 
fùpoi  Macllto  Generale  dell’Ordine  di  San 
Domcn:co»fle  fcriflè»comc  teAimoniò  di  vi- 
Aa,la  vita  di  Santa  Caterina , dalla  quale  » Sc 
da  quanto  (criAè  il  Padre  Fri  Stefano  Cor- 
rado , Priore  della  Cehofà  di  Paula  » che  era 
Aato  Icriiiorc  della  Santa  Vergine  » Se  dalla 
Bolla  della  lùa  Canonizationc  di  Papa  Pio 
Secondo  A è compilata  la  viu  prefaue  » e ro- 
glAraia  da  Fri  Lorenzo  Surio  nel  3.  tomo 
delle  vitcdc’Santi. 

Mori  Santa  Caterina  in  Roma.  Fd  por- 
tatoli Aio  Santo  Corpo  alla  Chiefà  chiama- 
ta della  Minciua,cli’c  dc’Padri  dì  S.  Dome- 
nico»&  futantoilconcorfo  di  tuitbii  popo- 
lo Komano»e  tanti  i miracoli  » che  il  Signore 
operò  per  lci»che  non  fì  puote  fèpcllirc  il  fi» 
corpo»fenon  paOàti  tre  giorni»  oc  doppocó- 
tinuarono.  Se  crebbero  i miracoli , Se  Papa 
Koll.  Senclclacanonizò »& laMcfrcnel 
Catalogo  de’Santi  l'anno  1461.  che  furono 
ouantauno  doppo  il  fuo  gloriofo  iranflt^ 


it  LEGGENDARIO  DE’ SANTI. 


Et  la  SantitàdiQcmente  VIlLnci  Breaia 
tio  Kifortnaro,  bà  ordì  nato  «che  di  lei  ù fac- 
cia rommeinorationc  alli  19.  di  Aprile  « che 
come  habbiamodc(io«  è il  giorno«  nel  qaale 
niori^  & nel  quale  la  Santa  Chiefa  celebra  la 
fedadiS-PietroMartiic  medefiniamen(C_i> 
dell  Ordine  dc'Frcdicatori. 

Hot  chi  non  re  (la  da  vna  parte  atnmirato> 
t<  dall’altra  componio  > leggendo  ; la  vita  di 
quella  Santa  Vergine.  Cfii  non  loda  il  Si- 
gnore per  hauctia  eletta  « per  fé  di  li  tenera 
erà^percncrli  IpofatolingaUrmentecon  leil 
per  kiueila  armala  di  tante>e  tanto  heroichc 
virtù  ì pc  rhauerlaconfolata  con  fi  Urani  fa- 
ttori «éc  dolcezze  ? per  haucric  dato  da  bere 
dal  Ilio  farro coflaiot  Atimprifielclc  lite  pia 
gl  c>&  mutatole  il  cuorc)  & communicaula 
con  le  lue  manilper  haucr  per  lei  confùfi  i la- 
tiii  del  mondo  & datoci  ad  imcndei  e > che  la 
fcnùitiie  debolezza  appoggiata  i Dio  è piu 
tortcrf  he  la  fottezza  de  gli  htioinini  > i quali 
confidano  in  fc  } Q^nto  granconfufìoncd 
pei  li  tepidiivcdcre  iTTctuore  di  quella  punì'- 
iìma  donzella)  & l'incendiodi  amote)Chc  le 
nrdi-ua  nel  cuore  / Quanto  profonda  era  la 
iùa  humika.  Qitanio  rara  la  patienzai  Quan- 
to afibrta  roiaiioue)& continuai  Quanto 
grande  la  benignila  vcriò  i poucri/  (pianto 
finaJacatità  vc(lb(iueHi)Chela  perlcguiia- 
uanolQuanioilzclo  della  gloria  di  DiolQui 
la  la  fetC)  & l’anfictà  della  lalptc  dell’anime/ 
Qinma  la  monificatione)&  la  vittoria  di  fé 
mcdcfima.'Qnanrala  ficurczzai&  l'efficacia 
deli  uratiuDctQuania  l'alienaiionc  da  tutte  le 
cofecenenct  & quanta  la  cuauetlàtione  «5c 
participationc delle  ccleflillmitiamo  tutti  gli 
efempij  di  Santa  Caterina  » &fcnotipoQia7 
no>pcr  la  noflra  miTeriaiarriuare  aludma  » 
& al  colmo  di  Santità»  doue  ella  a triuò  > pre- 
gliiamo  il  Signore»  che  per  inicrcclfionelua 
ci  conceda  giatia  di  regolare  Icnollrc  viic>& 
-lou formarle  conia  Tua  Santiilima  legge. 


MAGGIO, 

jiUt  I.  Maggio^ 

LA  VITA  DI  SAN  FILIPPO 

O. 

IL  GforiofòS.Filippo  Apoflolo  fii  di  natìó- 
nt  Galileo , & nacque  io  Bcililaida  ,douc 
parimente  nacquero^  Pietro»  & S-Atidrca. 


ElTendogioiune»  fi  diede  molto  alio  fimirò 
delle  Lettere  Sacre,  Sf  particola rmeme  de"  fi 
bri di  Moisé»ne’quiilitrouò»comc  inombra» 
& in  figura  dipinto  il  Mefifìa  ,tc  Redentore» 
che  doueua  venire  al  mondo  : Onde  q^tando 
Chrifto  nofiro  Signore  il  chiamò  per  la  noti- 
tia»chegià  haneua  , gli  fu  più  facìlcofa  ilco^ 
no(cere,che  egli  era  il  vero  Meffia»  Se  lo  fé.» 
guitò»&  gW  vbidi  » Se  fii  contato  nel  numero 
dc'dodcci Apofloli . Quello» che  habbiamo 
ceno  della  Tua  vita  , Se  nurtirìo  canato  dal 
Vangelo»&  da  graui  Aurtori  > fi  è il  feguen- 
te. 

SubicocheS.  Filippo  conobbe  Chrifto»co^ 
minciò  àfitre  vfficio  d’Apoftolo»  che  ctirare 
altri  al  conolcimcnto»  A:  amor  d i Dio  » per- 
che la  bontà  incontanente  fi  Iparge  » A:  fi  có- 
munica<&  procura»che  tutti  godano  il  bene» 
che  ella  polTìedc.  OnJc  S.FilipjwconduQe 
Natanacllc  à Chrillo  di  cui  dille  il  Signore 
(cha  era  vero  Ifraclira»&  huomo  lenza  do- 
piczza»ò  inganno  J PrimaclicOirilloNo- 
flro  Signore  facclle  quel  gran  miracolodcU 
laroultiplicationc  di  cinque  pani  nel  tfelèrto, 
con  i quali  cibò  cinque  mila  perfonc,doman 
dò  à Filippo,  onde  fi  làrcbbc  comprato  il  pa- 
ne per  toflentare  quella  gian  moltitudine  v 
perinfegnareàlui,  & dare  ad  incendere  à 
noi  con  la  Aia  cirpolla  il  difctio>c’l  bilbgno  „ 
ebeegh*  haueua  del  pane.  Da  poiché  il  Si- 
gnore hctbc  rclulcitato  Lazaro»  andarono' 
alcuni  Gentili  à veder  Giefu  Chriflo,&  fi  fcr 
utruno  del  mezo  di S Filippo»  efponendoli  ili 
dcfidcrio>cbc  haucuancsèe  Filippodcctolo  i 
S Aiidrea»3mcndue  infiemc  lo  fecero  ihpcrc 
al  Signore  , il  quale  refe  gratta  aU  ccerHO  P»- 
dre  , perche  già  i Gentili  comfiiciaua- 
no  à conoléerlo  . Et  in  quel  fcrmon^,^ 
maniugliolò  » òraliilTìino  ,chc  ilmcdelb- 
mo  Signore  fece  à gli  Apolioli  doppo  la  S» 
ta  Cena,S.Filippo  li  dille . (Signore  moth». 
icci  il  Padre  che  quello  ci  batta  p6r  compì- 
mbmo  di  tutti  i nollri  defìi  » ) come  filegi 
ge  nel  Santo  Vangelo  di  (àn  O'ouanru  » 
doue  lì  vede  aiKora  quanto  gli  til'polc il  S»- 
gnurc.Qucfìo  équcllu^lie  ik  IIc  fiicrc  Lette- 
le irouùtTiu  A ritto  (il  l'an  Filippo  Apolloia» 
diciamo  boi  a quelio,clic  i Santi, ÒC  graui  am 
lori  aggiiingof'Odi  più. 

Dopò  U Aiii'ia  in  Ciclo  del  Figliuolo  4Ì 
Dio  , òc  la  venuta  dellp.sp.rìio  Santo  fòpta 
gli  Apolloli  »e(Tì  fi  corneartirooo» & fi  fpat- 
Icto per  tuttoll  gito  delia  Tetra.  Toccòà 
fan  Filippo  la  Prouincia 'dell’ Alia  fiipcriore» 
nella  quale  predicò  come  Ambafciacorc  » 
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iiumdaceciaDìo  per  la  falutcdituici,  à que* 
popoli  « che  l'afcoltauano  con  la  tua  vita 
amiTiirabilCt  & conlaceletle  donrina»  & co' 
grandi»  & continui  niiracoli  illuminò  quella , 
cicca  Gmtilici  » & la  conucrri  alla  Fede  di' 
Giefu  ChriiiorAucrrò  gl’IJoli,  editìcò  Chic 
(e>  crcflcaltari>ordinò  Sacerdoti,  & diede  a' . 
popoli  forma,  & regola  di  viucrccomc^ 
Uriftàiut  ecomchuominichcerano  vtcùi 
dalle  tenebre  dell'idolatria»  & dallacattiuità 
de‘vitii»&  peccati  loro , & che  con  la  nuoua 
luce  del  Cicb  conolceuano  Giefu  Chrilio 
per  Dio»&  Saluator  loro . i'alsò  ancora  nella 
Mtia  > ÒL  bauendoin  quella  gkxiofa  predi* 
canone  confuroato  venu  anni  con  (rutto 
gnmdillìmo,&marauiglio(ò>ie  n'andò  nella 
Città  di  Hierapoli,  che  è nella  Prouinciadi 
frigia per huqtiiui  quello»  che  hatfea  fatto 
iiciraltre,  come  dice  Simeon  Metatrallc , 
trouòdic  in  vn  tempio  diquella  Citta  reQ* 
detta  vna  Viperaltrana» 'aquale  il  popolo  ado 
.taiuiodcrendole  facrilicii»comcre  folTc  da- 
to Dio*  Si  intenerì  TApoliolo  vedendo  la_rf 
cecità  di  quel  popolo»  c datG  al  demonio  iu^ 
ibimadi  lcrpc»qucllarìucrcnza>òc  quclcul- 
<o»che  folatncnte  i Dioédouuto  » de  proilia- 
«o  dinanri  ai  colpetto  fuo»  lo  pregò  con  mol- 
te lagrime  adctuiolì  Ili ntamente»  cheaprifle 
gli  occhi  à quella  pouera  gcnte,de  dalla  tiran 
àiia  diSatauallo la  liberane  : pciciochc  molti 
perìuanovò  pctchc  il  Icrpcotc  li  deiiOraflc»  ò 
fierchefofllTo  offerti  infacriffeio  »•  eflendo  il 
demonio  crtidclillìmo  carnefice . & amicill 
fimo  del  fanguc  humano,cottK  nollroncmi 
co  menale . Vdi  il  Signore  I orationi  del  fuo 
ténio,&  la  felpe Tcfloiuimorta,&  il  popolo 
àiberatoda’danni»  elicne  riccucua,&  dilpc^ 
fio  à riceucr  la  luce  del  Vangelo»  & la  dottri- 
na , che  il  Santo  Apoflolo  gli  predicaua . La 

cjtial  cofa  non  piacendo  a'Sac  «doti  , a’ 
Magillrathfrcero  pigliarci' Apollolo»  de  cac- 
cìaiìoinpriglonc,dcdoppodi  haucrio  flagcl 
Imo  alpriHiVnamcntc  locrocefifltto,  di  con 
le  pi«rc  » & con  'e  faflàte  l'vcciicro  rcndeu- 
do  lui  in  tanto  infinite  gratie  al  Signore , per- 
che lo  facclTe  imitatore  della  fua Croce,  de 
burlandofigli  empii  minillri  dei  Santo  Apo- 
ftdoimando  Iddio  vn  trcmotofpaucntofillì- 
ìix>»&  ftraordinario,  che  minò  edifici  j»aitcr- 
TÒcafe»  k- quali  nelle  loro  ruinc  fepcllirono 
iquelli .cbelchabitauano ,dc  ingliiottì  viui  i 
’crocififlbri  di  fan  Filippo  mcaltigodcl  loro 
‘peccato-  Perilquallucceflor«Aarorioi  Pa- 
gatwconfufitdc  anoniti»dc  i fedeli,  c Cattolici 
-«mKtlati  rìii  lodando  il  Signore  per  le  roaia- 
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uiglie»checo'lfiiofcnioopCTaiu,  Volendo. 

10  Iciiat  dalla  Croce»  fece  il  Santo  Apoftob 
oratioocpctfc,  «pCTtinu*lidrconffanti,dc 
m efaudito  da  Diorperchc  prima  che  b caUf 
fero  giù  dalla  croce , forni  il  viaggio  fclicifi* 
fimamcnte.de  diede  il  fuo  fpirrto  al  fuo  Crea 
torc»dc  il  popolo rimafèli>erodallapaara,dc 
dallo  IpaucDto,  clic baucua  - Morto  che  fu 
S.  Filippo  » i Chrifiìani  picrcro  ilfuo  corpo , 
& lo  fepcllirono  ^on  la  riucrenza»  Se  con_« 
l’honorc.chcfi  canticniua»&  in  proesffo  di 
tempo  fu portato  à Roma  » doue  al  prefèntè 
èco’l  corpodi S.GiacomoMinorcnel  tem- 
piode’dodeci  Apoftoli  edificato  da’Papì  Pc- 
lagio,&  Giouanni  fuo  fucccfrofc»&  d|Ì3ma- 
to  vulgarracntc  S.  Apoftob . & ^conuento 
^•Fraudi  S.  Francefeo.  La Chiefa celebra 

11  giorno  del  lùo  martirio  il  i.  di  Maggio,  de 

fu  l'anno  del  Signore  14-nd  12.  dell'Imperio 
di  Claudio»  fecondo  Euftbio  ; Auuertilcafi  » 
che  alcuni  Auttorj Greci »&  Latini  confon- 
dono I*  Apoftob  S.  Filippovno  dc’ftTtc  Dia* 
conitdeatrtibuifeono  all  Apoftob  quello  che 
è del  Diacono  A dicono, clic  S.Filippo  Apo- 
fiobhcbbc figliuole, ilche (ideile  intendere 
di S-Fiiippo Diacono.  Perche  come  diceS. 
Gifokiino  feriuendo  contraGiouiniano,  de 
niunodc  gli  Apoftoli,  é certo,  che  haucilero 
moglic,fuor  che  S.P/etro.  Di  S.  Filippo  fcrili. 
fero  S.  Ifìdoro  nel  libro  dc’P.adri  del  Vcc« 
ehio , de  del  Nono  Teftamentoal  c.  75.  San 
Girolamo  de  gli  Scrittori  Ecclefiaftici»  Soj 
fronio  in  Filippo.  Euicbionel  ; libdcll’Hi- 
ftor.  Ecclcfi.'iiticaal  cap-jade  ji-Mctafrofte 
addottodal  Sudo  nel  tomo-  j . Antonino  ncU 
lai.p.  tit»fixap.ii.Baronionel  i.  tom.de  gK 
Amiali,  de  nelle  AonotationidelMaidò» 
iogio.  ; 


i. 

LA  VITA  DI  SAN  GIACOMO 
$l  A/ìJtore  AgeJt»lo. 

SAn  Giacomo  il  Minore»ò  per  altro  nome 
il  Giufloide  fratdiodcl  Signorefu di Ca. 
na  Galilca,de  fKliiama  fratello  del  Signore  , 
non  per  cOferc  (lato  figliuolo  della  gloriofiftl- 
raa  (empre  Vergine  Maria  Signora  noftr^', 
come  Heluidio  hcrciico  fi  fognò , né  meno 
pcrcITerc  (lato  figliuolo  di  San  Giufeppe»  di 
altia  moglie  » come  alcuni  Dottori  hanno 
fi^iito. 

Ma  pache  fu  figliuob  di  vna  (breUa,o  oi- 

gii» 
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gìnaddlaMadonn» 

thi  dica  cflcre  flato  chiamato  fratello  del  Oi- 


LEGGENDARIO  DE*  SANTI 
Se  bene  txMJ  vi  nunca  di  Ca  melt^,  & San  G io . Chrlfoflomo  aggio- 
gne<  che  haiieua  calli  ancor  nella  fronte  > U 
quale  egli  teneua  potata  in  terra«mentreche 
, faceuaoratione . Andaui  veflitodi  lino  1 8c 
non  di  lana  &co’pit^di  (calzi.  Non  fi  lafcìò 
mai  uglarc  i capeiliinc  fi  volfc  bagnare  già- 
ipai,ò  cITerc  vnto  con  olio  : come  in  quel  té- 
po  fi  coflumaua.Era  fi  grande  l’opinionc^t 
che  gli  flciTì  Giudei  hauenano della  fila  fan- 
tita.c1ie  i gara  andauano  à lui  per  toccarli  la 
velia,  & bacciarla,&  luifololafciauano  en- 
trare  nel  Sandia  San&orum  . Et  Giofcflb 
grauilTìmo  Auttore,ancordie  Giudeo,  feri* 
ue , che  la  ruina , & djflruttioncdi Gietulà. 
lemme  fatiada  Vcfpafiano , & da  Tito  Tuo 
figliuolo  fi]  cafligo  mandato  da  Dioi  quella 
Citti,per  haucr  dato  morte  à S.Giacomo  fra 
tcllo  di  Chrillo,huomo  giufliflìmo  pijflìmo» 
ofeiuto  peccale  : fi  grandceraia  fanu  • 


gnore,pcrche  era  figliuoloà'Clcofas,o  di  AU 
fro,  fratello  di  G iufcppe  : & fi  come  Chri  fto  . 
fu  tenuto  per  figliuolo  di  Giufeppe  : coli 
Oeofas  fuo  fratèllo  fu  tenuto  pCT  zio  di  Chri 
fio,  &S.  Giacomo  figliuolo  di  Cleofas  per 
ftio  fratello  cugino  , Acche  fecondo  ilcollu- 
mede  gli  Hcbrei,i cucini, 8c  i patemi  fttetti 

«ranochiamati  fratelli.  ^ 

Etèparimcntc  chiamato  fratello  di  Cliri- 
fto, perche  nelle  fattezze  del  volto rilTomi- 

Sliaua  fi  fattamente,  che  doppò  TAfcenfionc 
iChriftoRcdcntor  noftro  molti^iriftia- 
ni  andauano  in  Gierufalemmcptt  vedere  S. 
Giacomo , (limando  nel  vederi , vedere  il 
mcdefimoSaluatore,  perii  fimiglianza--» 
grandc,élic  (eco  haueua  • 

Et  sant’Ignatio  in  vna  £piflola,che  fcriue 
àS.Gio.Euangeliftadiccrfhehaucuapcnfie- 
ro  di  andare  in  Gicrufàlcmmcà  vedere  San 
Giacomo, Dcrche  vedendolo  li  parcua  ve- 
der Gicfu  Chrifto . Et  medefimamente  San 
Giacomo  chiamato  il  Minore , per  rifpctto 
di  S.Giacomo  il  Ma.^iorcinon  per  tlTcrg^ 
Sfiato  minore  nella  dignità  , ò nella  Santità , 
maperclie  fuchiamato  all'Apoflolatodopò 
S. Giacomo , fratcllodl$.in  Giouanni  Euan- 
gelifta,  & fieliuolo  di  Zebedeo  : che  per  que- 
fta  cagione  c chiamato  il  Maggiore . Fu  det- 
to il  Giudo , per  eccellenza  della  fua  santa  vi- 
ta,&  coftumi: perche  come  dice  Egcfippo,fii 
santificatone!  ventre  della  (ua  Madie,  &c co- 
me fcriue  Epifanio,  fii  perpetuamente  vergi- 
ne 4c  come  dicono  san  Girolamo,  Eul  ebio , 
Metafrafle,&  gli  altiiAuttoridell'Ecckfia- 
fiica  Hifloria,fu  di  gran  penitenza  ,&  di  vna 
vita  tanto  eremplarc,che  pareua  vn  ritratto 
del  Cielo. 

Erano  gii  occhi  fuoi  honcfliflimi , le  fuc 
orecchie  attente  alle  cofe  diuinc  : Nella  fila 
bocca  (cropre  fi  tremò  verità  : le  fuc  mani 
pronte  à tutte  le  tycre  vimiofe  : il  (ùo  cor- 
po ,&  i fuoi  affetti  molto  mottificati  con  li 
continuidigiuni. 

Non  mangiò  mai  carnc,nc  bcuc  vino,  ne 
alno  liquore  di  quelli , che  foglionoimbria- 
carck 

Si  foflentauacon  pane,&  con  acaua , & 
mcfcolaua  molto  ordinai  ìainrnte  l.igtimc 
con  la  bcuanda.  Non  facetn  differenza  dal- 
la notte  al  giorno  per  l’orationc , della  quale 
parcjcheegli  viucfrc,&  fi  fodentafle . Dallo 
nare  tanto  inginocchiato , gli  eran  le  ginoc- 
chia diuenute  dure , Ac  con  calli  fimili  i quei 


Ac  conofeiuto  pertalc  ; 

Ac  l’opinione,  che  portauàno  di  lui . Se  bene 
veramentelacaufa  principale  della  defltut- 
tionedi  Giciufàlemme  fu  l'ingratitudine  di. 
quel  popolo  lconofcente,Ac  ribelle,  che  chni 
fc  gli  ocelli  alla  Luce , Ac  diede  la  morte  all'- 
Auttorc della  vita.  Hauendo  adunque  gli 
Apodoli  riccuutoloSnnto  Santo,  c predi- 
cato in  varie  lingue a'Giudci,  che  quell'tflcf- 
fo  Signore  ,ilqualc  cflihaucuanocrocififlò, 
era  il  MefTìa  nella  legge  promeflb.  Ac  verace 
Dio,  Ac  confermato  ciò  con  molti  miracoli. 
Ac  grandi,con  conlémimcnto  de  gli  altri  Apo 
doli S.Pictrofcomc  dice  San Gio.  Chrifblto- 
mo)ordinò  S.Giacomo  Vcfcouo  di  Gicnifà- 
Icnunc  ; perche  (c  bene  Chrido  Nodro  Sig. 
rhaucua  prima  ordinato  con  alui  A|mflo- 
li  non  gli  b-uiua  però  deputato  Chiefa_« 
certa , & luogo  particolare,  nella  quale  efer- 
ciialVc  la  potedà , che  data  gli  haueua.  Ac  ciò 
fcccS.Pietro  come  capo  della  Chiefa . EfS. 
AnacktoPapa  aggiugne  di  piu,cheS.Pictm, 
S.Giaco«iio  Maggioir,Ac  S.Gio.Euangelifls 
tuo  fratc1lo,tuni  tre  inficme  l'ordina rono,per 
dar  torma  a fuoi  (iicccfibri.  Ac  dabilirc.  che 
non  ficonfacri  vcfcouo,fc  non  con  l’intcrué 
todi  tre  Velcoui  nella  fua  confccrationc. 

PortauaS.GiiComo  in  fegno  della  (opre, 
ma  dignità  (iia,vna  lametta  d'oro  nel  capo,la 
qii-U  dice  Pulicratc,  che  poriana  ancora  san 
Gio-Euàgciida.  Fu  tanta  l'auitoricàdiqueflo 
S.  A podolo,chc  quido  S.Pictro  liberato  dal- 
l’Angelo vici  di  prigione  douc  era  flato  me  fi- 
lo da  Hcrodr,lubi(o  lo  fece  lapcrc  à S.Giaco 
mu  nominata>ncnte  fra  tutti,co(nc  à fratello 
maggiore , Ac  de  gli  altri  più  principale.. 

Nel  primo  Concilio, o congrcgatione,che 

gli 


-FÈSTE  DI 
gli  Apoftoli  fecero»  per  dcierminatc  feì  Gen- 
tiU>cne  alla  Fede  fi  conueniuano»  fi  doucua- 
iunocirconcidcrc,comc  oflinatamcntc  vo- 
Icuano  alcuni  Giudei»  che  fi  erano  battezza* 
tiidapoi  ebe  5.  Pietro  htbbc  deno  quello  clic 
Iddio  haucua'pcriui  operato,  fic  come  hauea 
aperto  la  porta  a'Geniili»  acciochc  riceueflc- 
to  ilbattcfimo,&  fi  làluaflero,  San  Giacomo 
come  Vcicouodi  Gicruiàlcinme»doue  quel 
ne  godo  fi  trattaua,  diflc  il  parer  Tuo  enfi  alca- 
mcnte»&  con  tanu  tcfolutione,  che  tutti  gli 
akri  Apofiolilo  reguitarono,&  conformcal* 
la l'ua  Icntenza  fi  i^c  il  Decreto,  che  fi  Icrif- 
fc  a'Gcmili  ,infcgnando  loro»  che  colàdone- 
uano  fare.  Et  S.Paolofa  honorata  mcntione 
di  S.Giacomo,  Se  dicctchc  eflendo  andato  in 
Qierulàicmmc  i veder  S.  Pietro,  niuno  altro 
degli  Apofloli  vidde  fuor  che  S.  Giacomo  . 
Et  alcione, che  S.Pietro,&  S.Giacomo,  & S. 
Giouannijche erano  le  coloiiedellaOiicfa , 
gli  baueuano  facto  compagnia,  e aiutatolo , 
acciò  od  Vangeio»cnmccfIi,rrafLcicaflc.Ht 
S.Giuda  Apofiolo  fi  pregia  taiuodi  efier  fra- 
tello di  SCiiacomo,  che  nel  principio  dell  t- 
piflob  canonica , la  quale  Icriuc  a'Fcdeli,  fi 
chiama  inficme  ibruo  di  Gìesù  Chrifio , & 
fratello  di  Giacomo, & coli  il  làltica . 

ViuendoS.  Giacomo  inGicrufalemme  có 
la  Santità  di  vita,  & con  l'atiuotità , che  bah. 
biamodcitch&faccixlu  vfliciodi  vero  Apo- 
Itolo , & Pallore  di  quel  gregge  del  Signore 
era  marauigliofo  il  fcutto,chc  faceiia  nell’ani 
me  » & innumerabili  i Giudc.'»che  per  la  Tua 
predicaiionc  li  conucrtiuano  alla  luccdd  sà- 
io Vangelo.  Laqual  cofa  non  potendofop- 

Eortarc  Anano  fommo  Sacerdote  , che  era 
uomoardito,fiero,&  crudcle,e  di  letta  Sa- 
ducco  i ne  meno  gli  altri  Sacerdoti  : ne  però 
iiauendo  ardire  di  opporfì  al  Saotoqier  la  Tua 
grande  auctorità,  & per  la  riuerenza  » che  il 
popolo  gli  poriaua,  detetminaronodi  tirarlo, 
le  haueficro  potuto , dalla  parte  loro  per  con- 
feguire  co’l  Tuo  mezo  quello , che  fenza elio 
teneuano  pcrcolàmoltodifficilcdopregaro- 
.no,cbecfsendolui  coli  gran  lento  di  Dio»  & 
cofi  zelnlbdiquel  Tempio, che  giomo,c  not 
te  vi  fiaua  denteo  facendo  oracionc  » entran- 
do'cfso  Iblo  nel  San^  Sanftorum  perfin- 
golar  ptiiiiicgio  , fi  mouelseàcompalTìone 
deln^efimo  Tcmpio,&  della  legge  data-* 
da  Dio,  & con  tanti  mitacoliconficmaia,& 
difingannaisc  il  popolo:  acciochc  non  fegui- 

ral  e vn’huomo  confitto  in  Crocc,poiche a 

cllì  crederebbono  qualunque  cofe  loroprc- 
dical'se , 8c  che  per  quello  il  giorngdi  Paf- 
Flo$  Ss.  Ribad. 
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qua»  quando  foflc  il  maggior  coocorfo  del  po 
polo , eljxmcflre  quello»  che  di  Chrifto  fenti- 
ua  : perche  eflì  metteuano  nelle  fue  mani  I’- 
honor  di  Dio»&  del  Tempio  Ibo . Promilc 
di  farlo  r Apofiolo . Venne  il  giorno  deter- 
minato» & eflendo  prefente  vn  numero  fen- 
za  nutmro  di  Giudei,  e di  Gcntih',  fu  il  Santo 
fatto  falirc  in  vn  luogo  alto,  & eminente  del 
Tempio.  C^ui  ,doppod'haucrei  Piencipi 
de’Sacerdotiìommamentc lodato  S. Giaco- 
mo  per  guadagnarli  meglio  la  Tua  volontà,!’- 
interrógarono»checolali  pareflc  del  Figli- 
uolo dcllHiiomo  Giesù  Chrifto.  Rifpoib 
congranrelblucionc»dccoftanza.  Che  mi 
domandate  del  Figliuolo  dell'Hiiomn  ì Non 
fapcte , che  cglifiede  alla  delira  di  Dio  Pa- 
dre » &:  ha  da  venire  à giudicare!  vini , & i 
morti  ì Si  Icuò  lubito  vn  mormorio  fri  i Fe- 
deli.lcntite  quefte  parole,  lodandone  Dio,& 
confermandoli  nella  Fede . Ma  i Sacerdoti 
fremendo  come  leoni , prelcro  pietre  per  la- 
pidai lo,6c  alzando  le  voci  alle  Stelle  d.ecua- 
no:Nou  vcdctc,co.ne  d Giuftoha  ciTato?3c 
mettendoli  adoftb  le  mani  » io  precipitarono 
abbafso  Se  le  bene  egli  ncrcfto  graucnientc 
otfrfo dalla  caduta,diincmicandoli  nondime 
i.odi  fimilc  ingiuria, & ricordnndofi  della-* 
c.ititàdelfuoSigiiore,  che  nella  Croce  ha- 
iieua  per  li  liioi  nemici  pregato  l’eterno  Pa- 
drcialzò  le  mani,  Se  il  cuore à Dio,  & ingi- 
nocclilatocominciò  à mandar  fuori  fiamme 
d*amcw,&  adire  ( Io viprcgo»Sigiiorg_a  » 
che  li  perdoniate  perche  non  fanno  quello 
che  fi  facciano  . ) Non  fi  placarono  quegli 
liiiomini  malu.igi  à parole  fi  dolci»  che  bafta- 
tiano  per  intenerire  qual  fi  voglia  piu  durò 
cuore, anzi pcricucrando  nella  loto  iniquità» 
lo  feriuano»  c Io  percotcuancsSc  vno  di  effì, 
prefo  in  mano  vn  grolso  hafione»  lo  pcrcoflc 
con  elfo  nel  capo  fpargendolì  Icccnicllape’l 
Itiolo.  Co’l  miai  martirio  refe  la  fuà  bene- 
detta animaà  Dio»liauetxlo  gouemato  la  Tua 
Chiclà,comc  diccS.Girolamo»trcnta  anni, 
nell  anno  fettimo  dell’Imperio  di  Nerone. 
Fu  il  filo  Santo  corpo  lepolto  vicino  alTem 
pIo»ncl  medefimoluogo,doiie  morii  Doppo 
qualche  fpatio  di  tempo  (u  poi  trastcrito  ì 
Roma»douchora  eco'lcorpodiSan  Filippo 
Apoftolo.  Seguì  il  Tuo  martirio  il  primo 
giorno  di  Maggio»  l'anno  del  Signore  6 j.fe- 
condoil  Daronio  » Se  in  eflb  la  Cbieià  cele- 
bra la  fua  fcfta . Scriflc  San  Giacomo  vna-* 
Epiftolachc  é vna delle  Sette  Canonichg_.», 
che  la  Chiefa  tiene, nella  quale  ci  dà  imraiii- 
gliof3,5c  ccitfie  dottrina  per  tutti  gli  flati.  Se 
X par- 
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farticoìarmentc  ci  infcgna  il  gran  bene  > clic 
c nelle  auuerfìià>&  ncirc  iribolarioniiqaando 
fi  fopporrano  parientemenre , Je  ci  elorta  à 
far  gran  frfta  » quando  fiamo  prouati  , e 
tentati  con  molte  » & varie  afflittionidal 
Signore . Scriile  parimente  la  forma  di  ce- 
lebrare la  Meflà  chiamata  da' Greci^ Li- 
turgia , la  qoalc  tempre  c (lata  tenuta  iii-a 
molta  veneratione  , allegata  da  Ptoclo 
Arciuefeouo  diCoftantinopoli  conrra  Nc- 
florio  herericotnel  Concilio,  che  nella  Citti 
diEfcfb(i  celebri).  E 'I  Concilio vniucrfalc 
Trulltnfc,chcfi  cckbrò  nel  tempo  di  Giufli- 
iiiano  Imperatore , con  auttoritidr  quell  a_a 
diufna  Me(Ta  di  S.Giacomo,  riprendo  gli  hc- 
rctici  .chenon  mefcolauano  nel  Calice  l’ac- 
qua co’l  vino  per  b coniècrationc  . S-  Gi- 
rolantoncl  libro  de  gli  (énttori  Ecclcfuilbci  r 
pailandodisan Giacomo  dice,chc  nel  Van- 
gelo,chiamato  fccódogl'Hebrci,  ilquale  egli 
ifielTo  haueua  tradotto  in  Greco,  & in  Lati- 
no,/) trouaiia  fcritto,chc  la  notte  delb  Cena 
san  Giacomo  giurò  di  non  gii  dar  cibo , infì- 
no  à ramo  , che  non  vodc#c  Chriilo  refufei- 
lato, & che  Chriflo  gli  apparuedbppola^ 
Kt  (urrcit  ione  fatto  portar  del  pane/o  bc- 

nediiTc , lo  Ipc2zòy&  glielo  diede  dicendo  , 
( F ratei  mio  manpa  il  tuo pane  perche  già  il 
Figliuol  dcll'Huòmo  ^ riltifcitato.  Ifr  alcuni 
vogliono  dire , che  nTguardi  qua  quello,  che 
sanPaolocbcedcrìuendoa’Ccirintiivehe  ilSi- 
gnoredoppoURcfurrcttioDe  appatue  à gli 
vndeciApo(lolÌT&  àsanGiacomo,dandoad' 
inteRdeFr,chc  gli  appaiilTe  due  volte,  vna  e(I 
ft-ndo lui (olo,&  l'altra  nouandoilin c«m- 
fagnia^dcgli  altri  Apoftoli- 


>f//i  X. 

LA  V’ITA  DJ  S.  ATANAStO 
V ' fi  Ì00Ì  & CsMje^tre . 

FRà  (e  Vite  dc’santi  y che  b Chiefa  Ma- 
dre nofira  ci  propone  per  ritratto  di  Sì- 
titi,per  Regola  delle  notile  vite, A:  per  hh)- 
dello  delle  r.odrc  anioni  ,la  vita  di  sant'Aia- 
nafio  Vereoaod'Alp(Iàndria,e  Dimore  della 
efia  Chicià,  Schiari fìfima,  St  maianiglioià  r 
ercióchc  Iddio  SignorlSJollrodicdcallA^ 
Chft  bqnefto  fante  Pielato  y acciochc  folfe 
Colonna  della  Fede*  Gofrcllo  Heglihcieti. 
chForrczza dc'Caitolici,&  Éfcmpiode’San- 
if  Prcbti,  Luce  della  vcr/ti,Pozzodi  (apicn- 
za,Fiunic  di  tloqueozaySpuuento  de  ^'Inv- 
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pcrateri , Tetrorde  gli  eretid , Manifeflàtcir 
de  gl’inganni , & delle  frodi  dt’fuoi  nemidy 
Rocca  fcrmitTìma , nellaquale  fi  tbezzaioner 
Tonde  delle  fucperfrciiiionije  Trionfatore 
di  tutta  b potenza  delI’Vniuerfo,  checca^ 
tutte  le  fuc  macbine  s'armò  contro  i lui  - 
Nacque  Santo  Atanafio  nella  Cntid*Alefà 
(andru  di  p.'idtinobilr,&  ftì  infino  da  fanciuU 
lo  inclinato  alle  cofe  Ecclefiafiicbe , & alla' 
virtù . Giuocèndo  vna  volta  con  altri  fan- 
ciulli vicino alb  riua  del  mare  r contrafaccua 
Aianafio  quello , che  nella  Chiefa  frceuano» 
Vcfcoui,&  battezzòalaini fanciulli, chv  .a 
non  erano  ancor  battezzati-  Lo  vidde  da_a 
vna  finetlra,  che  era  volta  alla  parto  del  ma- 
re,» Sam’Aletliindro,  cheerainquci  tempo» 
Vefcouod’AletTàndria,  fc  marauii^iaterdf 
ciò  fi  fece  condotte  innanzi  Aranafo,&  gir 
altri  compagni  fuoi,&  domandò  loro,chc_>' 
cofa  facelTcro . Intefovche  Aianaiìo  liatieui' 
banezzatoquei fanciulir,&deiro  le  parole ,> 
che  vfala  Chiefatconintcnciopc  dì  fas  quel- 
lo , che  clU  fa  in  quello  Sacramento , dicUac- 
iò,chc  realmente  fotTcro  battezzati , e cBr? 
non  haiicflcro  bifogno  d’altro  battcfimo,ina' 
di aggiunger  foto  alaine  cerimonie , ebe  y 
erano  mancate  in  quell'atto,  8c  coli  ordinò,- 
che  fofrkro  aggiunte  - Da  t]ueRofatto,&' 
da  altre  colè,  che  viddé  in  lui , coroprefV  che' 
Atanafio  doucua  ctTerc  vn  vafo  eletto  da_^ 
Dio  per  difrfa  delb  (ùa  Ciiiefa,  fiCpcr  ampli, 
fiearc  il  Tuo  Santo  Nome,  onde  pregò  molto» 
(Ircttamcnte  ffuoi padri  ad  alleuarlo  in  ognf 
vit(t),&  ad  ammaeHrarlo  noire  fcienze,&  i 
prcfcnurglielòpoi,  &dcdioarloal  fetuitiò' 
della  Chie(a,Ae  di  Dio . Imparò  il  Santo  fan- 
ciul  lo  le  prime  lettere  ,con  gran  (labilità,  & 
folleeitudinc , & doppo  eficndo  giouane  Àu- 
dio Ragion Guiìe,&  Teologia,  ncllà  quale 
fece  (ìngoUriflìma  riuteira . Srettealquanta 
tempo  ritirato  in  vn  heremo  per  viocre  foli- 
tariamcntc . fiebbe  conucrfaiioncco  I gta» 
Padre  S.  Antonio  Abbate , & lo  ftrui , come 
egli  medefimo  dice,  & fi  pregia  di  ciò , e li 
diede  due  toniche  per  coperta  ^ òr  per  difcft' 
dtl  corpo . Ritornoflèuc  pofria  in  A’Ieflbn- 
di;ia,&  alfaruitio della  Chiefa  teralmencc  li 
dcd:t'ò , cqmincbudo  à feruire  ineflà  dagli 
Oidini  minori  , infincvadcnèrfinalmenic' 
Pi  ciato  (uo. 

Erafi  poco-prima  in  Alcfiàndrra  Icuaro  vir 
Cbiciikolupeibo,  inquieto, toriofo , di  peÀi- 
Icntc  uominato  Arrio,ilqualeconlc  toc  hfc 
n fic,  òc  ertoli  tuibò  la  pace  di  tutta  la  Chie- 
fajfiragunó  ilConcilio  in  Nicca,di  ^ id.  Ve- 

koui 


FESTE  DI  MAGGIO. 


Tcoot  per  quietar  G iàtcaTcmpefla)  & rondati 
-narc  l’im^rtinenze,  egli  errori  d'Anio  « che 
giàliaueuano  tnfettaco  moiri.  Fu  iqiidio 
GorKìlio  i VcicouoS.AlcflandrOj  de  Atama- 
fio  ,chegiàcraDiacono>vc  l'accompagnò: 
dando  con  ladottri'na  ,<on  l'ingegno, & co'l 
Talor  Aio  grandìlTìma  lucei  quel  Concilio , 

confcruando la  Ortolìca veliti,  e i^on. 
fondendo  gli  herctici,&  il  medcGmo  Arrio , 
nelle dilpute  che  hebbefcco.  Si  forni felicif- 
imamente  il  Concilio  , 8e  la  verità  trionfò 
della  bugia , & la  Fede Cottollca dell  hnefìa 
rittonata  da  Arrio . ManonbaRò  qncRo  per 
ìAiclletladalleradiciipcrche  Arrio,&  alcuni 
feguaci  Aioi,  Anicro  di  eRèr  pentiti , come  Av 
glion  fare  gli  heretid  per  maggiormente  in- 
gannare. Cinque mefìdoppoilConcilio  il 
.S.  Vcfoouo  AleiÀindto  morì,(*e  fu  eletto  in_> 
duo  luogo  Sant* Atanafio  con  gran  confenti- 
enento,&  applauibdi  tutta  la  ritti  d’AlcRàn 
dria.  Et  perdiuiua  inipiratione  , &riuela- 
tiqnediSanto  AtcRandro  effendoper  ipira- 
tre,lo  nominò  per  Alo  fucceflbrc . tt  perche 
AtanafiOiforpettandone,  era  fuggito,il  San- 
to vecchio  AleflandrOjVedcndo,  che  doppo 
<fhauerlo  alquante  volte  chiamato  per  no- 
tnc,ncm  rtrpondetia,diRetPcnA  foggire.Ata- 
iMfio^Non  fuggirai . £c  quindi  c,cheparlan- 
doGregorio  Naaianzenodi  qucRa  elettio- 
iK  di  AianaAotdice:  Per  qucRe  c.igioni Ata- 
oafio  Aiccefiòrc  non  mcnodella  pietà  di  San 
Marcotche  della  Aia  Sedia  Patriarcale,  fu  po 
Roneliuo  trono,  per  conièntimento  di  tilt- 
co  il  popolo,non  come  altri  logliono,per  am 
bitione,ò  per  violenza, ma  ApoRolicamcnte, 
6C  Ipiritualmente. 

Fu  grandiflìma  Tallegrezza  dì  rutti  ì Cat- 
tolici vedendo  S.  Aranafio  inalzatoiqiiella 
dignitàdiPatriarcad'AlcRandria,’  ma  non  Ai 
minore  il  dolore,  6c  la  pdna,che  gli  heretfei 
Am'ani  rcntirono,Tetnendo  di  nonpoter  cé- 
tra Rare,né  combaiirre  centra  tal  Capitano , 
né  sbaragliate , come  c(Tì  pretendrnano , gli 
Squ.adroni  inuiiKibili  della  ChicAi  di  Dio  . 
Vcdcoaixi  b viiadiSant’Atanafiocflercir- 
reprcnAbile,la  dottrina  eccellente,  l'ingegno 
raro,il  zelo  della  Fede  cattolica  fingolaie , il 
petto  coRantc,  fermo , Si  più  forte  dd  Arrro , 
dell'acciaio , Se  del  diamante , per  rcfìRerc  a 
tutte  kforzc,n)acliinc, Scatti  de'Aioicótra- 
rì)  : Ma  non  (ì  abbandonarono  perqucRo 
gli  hcrctichanziA  vniiono,  & mcflcro  infic 
ine  per  abbatterlo, & fcacciarlo  non  Ailamc- 


•l’Oriente,  & da  tutto  il  Mondo  ancora.^  , 
fé haucRcro potuto,  -che pare  , come  dice 
Rufiìno,  che  ben  fi  poceflediredi  Sant'Ata- 
nafio,  ffliellochc  ChriRo  noRro  Sign.  dift 
di  San  Paolo,  lo  li  tnoRrerò quanto  hauti 
<b  patite  per  il  nome  mio  . Perche  fiiiono 
tante  le accu(c,1e calunnie , Scie  petfccutìo- 
ni , cheti  moflcro  -,  de  armarono  contra  di 
lui  , chepareua  tutto  il  Mondo  hauercon- 
giuraiocontra Atanafio , dciPrencipidella 
terra»  leOhiti,i Regni, dcgliclcrcìtieflcrfi 
tutti  vniti,&  confederati  per  diRruggerlo  A 
farlo  morire;  deche  egli  all'incontro  dicala 
col  SalmiRa,  Se  tutto  il  mondo  fari  in  arme 
contra  Hi  mc»de  micircondecàìl  mio  cuore, 
Signore,non  hauròpaara,liauendo  voi dalla 
parte  mia. 

(^uartrofuronogMmperatori,  che  lo  pcr- 
fcguit'arono,  ConRantinoM.igiio,  CouRan- 
zo  Aio  figlinolo, Giuliano  ApoRata,de  Va- 
lente, ancorché  con  molta  differenza  fri  lo- 
ro ; perche  ConRantino  lo  pcrfeguitòcon_« 
buon  zelo , Rimando  di  far  bene:  Se  gli  altri, 
come  nemici  di  Dio . Fu  Atanafio  acctifato 
da  gli  Arnani  appreffo  l'Imperatore  Confli- 
tino, prima  pnìiuomo  auaro,Aiperbo,de  ne- 
mico fiio»8e  perturhatoredclla  Rcpublica»de 
vi  agghinfero  ancora , che  egli  haucua  man- 
H.'ito  vna  gran  quantità  di  danari  i vn  certo 
Filonieno,  che  fi  era  contra  l'Imperatore  a 
ribellato.  Ma  chiamato  Atanafio  da  Coo- 
Raniino,  & fatta  conofceie  la  verità  , futi- 
mandato  alla  Aia  Chiefa  ; il  medefimo  Iin. 
pCTatorc  Ariflc  alla  Rcfla  ChicAi  vna  lettera , 
riprendendo  gli  inimicìdi  AtannAo  , Se  lo- 
dando lui  con  queRc  parole . Io  hò  ricciiu. 
to  Atanafiovotrio  Vcfcouo  volentieri  , di 
ho'li  parlato  come  àlnioino  di  Dio  : Mai 
voi  , di  non  ime  tocca  il  giudicar queRo  . 
Nondimeno  perquello,  chedi verohòca- 
uatoda'tegionamenti  tenuti  fcco.eglìé  huo- 
uiopariente,  dcncccRàrio,  die  Ha  voRro 
Prelato:  perche  la  Aia  diligenza  in  difendere 
la  verità  è grande  , di  molto  opportuna  a 
confcruar  la  voRra  religione,  che  è pacifica , 
& quieta , Se  fempre  abbraccia  le  fenrenze 
falucifcre,  di  ragioneuoli.  Haiicndofcritto 
l'ImperatorcqucRa  lettera,8c  cRl-ndoAnc_# 
con  cfla  ritornato  in  Aicflandria  At.anaAo 
confomnia  confolatione  de’Cattolici , gli 
hcretici  turbati  , Se  /degnati  attaccarotiò  il 
fuoco  da  tante  parti , di  con  tal  vchemenza , 
cileno  fi  puotépoi  in  molti  anni  Anorzarc. 


cedàétaSedia,ncllaqiullddiololiauca  poRo,  Ingannarono  il  inedefimo  Imperatore  con 
nia  ancora  dalia  città  d'Alcflàndria,  Se  dal-  fallc,denuoucaccuA;cótra  Atanafio, loprc- 

X a gaiono 


garono  à far  ramnare  vn  Concilio 
quale  quella caufa  fi  terminane  « &chcA- 
tanafio  comparine  dinanzi  a'  Vcicoui»  che 
«ano  Tuoi  giudici.^  rendere  comodi  fc  : Et 
perche  rimperatorc  era  huroano»  facile»  & 
defid«ofo»di  quictC)&di  pacc,&  quelli,  che 
ciò  li  proponeuano, erano  V clcouifCl)  e efic- 
riormente  mofiraiiano  di  eiser  Carolici  , Se 
vbidire  al  Concilio  NicenoiCc  bene  intcrior- 
menic  erano  licrcdci.c  fautori  di  Arrio  » in- 
gannato da  loro  tcomandò  che  fi  radunafic  il 
Cóc  ilio  in  Tiro,  iinpacciàdofi  in  cofa.che  no 

«a  di  fuo  vfficio,&dando  animo  à gl’inimici 

della  veriià.có  penfare  falfamentc»che  quella 
fofsc  la  ftrada  per  farla  venir’.in  luce.più  chia 
ranienteconofccr,acciochc  intediamo  l’afiu 
tie,&  gli  artifici  de  grhcrctici.St  clicda  vna 
piccio'la  fcintillajfc  non  fi  fpegne  , nalcc  tal 
volta  vn  gran  fuoco,  &ccm  quanto  riferuo 
deuano  procedere  i Ptcncipi  in  materia  di 
rcligionc,5cconcoftanza  difendere  quellt^ 
che  hauranno  vna  volta  mamramente , dcli- 
berato»Perche  in  quel  Conciliabulo,che  nel- 
la Città  di  Tiro  ficògrtgò  fi  trouai  ono  moU 
ti  Vefcouiptr  la  maggior  parte  Artiani»  & 
nemici  della  fede  catolica  » & di  Aianafio.i 
quali  haiieuano  ad  efscrc , & teftiinonii  ,& 
giudici  inficine  contra  di  lui»&  per  queuo  ha- 
ucuaiK)  procuratocon  tanta  iftanza»  che  fi 
facefsctalt  adntunza,  della  quale  l'entirono 
grande  allegrezza,  potendo  fare , Se  disfare 
a lor  volontà,  alsolucrcil  colpeuolc,& con- 
dannare l’innocente . Quegli  che  iui  fi  prefi- 
dcua  età  Eulcbio  Vefeouodi  Ccfarca , Ar- 
riano  . Il  Conte  mandato  dall’lmpciatorc, 
perche  affiftcfle.era  già  pi  cuci  rito.  Haucua 
moiri  foldati,&  faceiu  grande  ftrepito  d’ar- 
me per  ifpaucntarc  Atana  fio  A far  per  forza 
quelloiche  non  hauefseroper  giufiitia  potu- 
to. Andò  Atanafio  accompagnato  da’Vefeoui 
di  Egitto,  entrò  nel  Concilio  , & non  li  fj 
dato  luogo,douc(cdersc»doucndolui  come 
Patriarca  di  Alcfsandtia  , cCapo  efserui 
PrcfidentCjlaqual  colà  veduu  da  Potamonc 
Vefeouo  di  Hcraclea,  huonro  chiaro,  & illu- 
flreconfelsorcdiChrino,ne  potendo  fop- 
pottaic.lcuato  dal  luogo,doue  egli  ilaua,dif- 
Ic  piagnédo.ad  Eulcbio, Celàiicnfe,  che  prc- 
fidena.òtati  tu  à rcd«e,&  Atanafio  in  piedi  i 
eglicomcrco,&tucome  giudice  ? Chi  lo 
puòfopportarc  J Non  ti  ricordi,  che  io,  c tù 
fiamodati  inficine  prigioni  perla  Fede , &; 
che  io  perderei  quell  occhio  drillo  per  con- 
fcrsarlarf  tu  n’vlcifii  libero  lenza  dando,per- 
che  facelU quello  » che  i Gentili  ti  domanda- 


ronoiò  almeno  promertefii  di  farlo  i Ma^ 
nientchafiòà  proliibirc,chel’accura>non  an- 
dafte  inanzi,ncllaqualc,rc  bene  fiirono  altre 
imptitationi , due  nondimeno  furono  le  a 
principali. 

La  prima  di  vnadoniciuola  leggiera,c  Hi- 
fonclla,  laquale  à pnliiafionc  de  gli  Arrìani, 
che  li  diede  buona  qnantitàdi  dannari,elcla. 
roò  nel  Concilio  centra  Atanafio  dicendo , 
che  haucndolorlccuuto,&  alloggiato  in  ca- 
fa  i'haueiia  violata,  cotale  per  fòt  za  la  virgi- 
nicà  . Ma  fubito  riconobbe  la  sfacci.iuggine 
della  mala  fcmina,cl’arrificio,&  l'inganno 
de  gli  hcrctici:  perche  Timoteo  Prete  di  A- 
tanafio  fingendo  di  efscrc  l'ificrso  Atanafio, 
ilqualc  la  donna  non  conolccuadifll-.-Oimmi 
donna.lolon  fiato  alloggiato  nella  tuacafa  ? 

10  ri  liò  fatto  forza,&  macchiata  la  tua  ca 
fiicà:  Et  rilpondcndo  ella  à gran  vocc,dc  con 
lagrime  finte  disl.iSc  lui  crscrqiie!lo,che  l’ba- 
ucuadilbnorata,&  giurando  quanto diccua 
else  la  vcrità,&  pre.^oi  giudici  i dargliene 

11  meritato  cafligo:  fi  venne  à Icoprirc  tutto 
quello  inganno, & à riTolucrfi  in  rilà  la  pri* 
nu  .accula. 

La  feconda  fd  d’vn  braccio, che  gli  her«i> 
ci  diccuano:  Atanafio  hauer  tagliato  ad  vn 
fuo  Lettore,  o Prete  chiam.ato  Arfenio , per 
feniirfcnc  ne'  fuo  incanti,&  ncgromantic.fe 
bene  il  roedetìmoS.  Atanafio,dice<he  Arfc- 
nio  fu  Vefcouo,&  feccto  veramente  vedere 
vn  braccio  tagli.ato  alla  prefenza  di  tutti  pcr- 
liiadendofi  di  potn  conuincetc  Atanafio 
con  falli  tcfiimonii,percinchc  era  molto  tem- 
po  , che  Arfenio  non  era  fiato  veduto, fi 
perche  gii  lìclTì  hcrecici  l'Iuucuano  afcofio.fi 
perche  poi  il  mede  fimo  Arlcnio  temendo  di 
non  cfKrvccilbda  loro  , p«far  la  Tua  bugia, 
& confeguire  i lor  fine  fi  eia  nafeofio  . Ma 
per  volontà  di  Dio  intefa  la  tela  ordita  , e 
tcfsuta  da  gli  Arrìani  contra  il  Santo  V efeo- 
uo,be  in  quanto  pericolo  fi  croiialsc  andòà 
ttotiarlo  fa  notte  innanzi  , & li  fece  palcfc  il 
tutto. 

Onde  quando  fi  propofe  l’accufa  del  brac- 
cio tagli.aio,dirse  Atanafio  : Equi  alcuno, 
•licconolca  Arlcnio  ì Erirpondctidoinol- 
tidi  si  lo  fece  comparir  nel  Concilio:  Se  diA 
le:  E quelli  Arfenio  ••  Et  haucndolo  ricono- 
(cium.£glilcuatoliil  manto.  Eccodifse que- 
llo ci  bracio  deliro  di  Arfenio  , Se  qucfto 
cillìnifiro  ; quello  terzo  di  chic  egli  dican- 
lo  gli  acculàtori  , & rcndino  conto  . Fd 
fi  glande  l.i  rabbia  de  gli  hcrctici  pe»  ve- 
dcrficofi  chiaramente  conuinti  , & feo- 

pcr- 


LEGGENDARIO  DE*  SANTI, 
nel 


* fESTE  Di 
yitttì>  die  comrtia'arónoi  gridarci  cfcia- 
buk;  concra  A(anafìo>  chiamandolo  ingan- 
natorc>magoJlrcgonc,&  famichicrQ*  &:  ha- 
ucrrbbono  voluto  metterli  le  mani  i^olTo  « 
& sbranarlo,  come  haurcbboifb  realmente 
fatto  fé  egli  con  molta  diligenza  non  folfe 
icapato,  & andato  à Conllàntinopoli  à dar 
conto  all'lmperacore  di  quanto  era  fegui* 
to- 

Ma  gli  heretici  non  Itancndo  potuto  effet- 
Mare  lofdcgno,&  la  rabbia  loro  nella  perfo* 
Dadi  Atanafìo>diedero  fentcnzacontradiluì 
prinantolo  della  Aia  )cdia,&  della  Aia  Chic- 
Città, Jc  confermarono  liflcfloin  vn - 
altro Conciliabulo,  che  i mcilcAmi  Vcfcoiii 
fecero  da  Tiro  in  Gierufàlcmme,  douc  era- 
no andatipcr  ordine  del  l'InifieratOreà  con- 
facraretmtempin  niagniAco,  8c  ibnnioA>  c- 
diAcaroda  |ui.Ìn  qq.e(là  ragunanza  Arrio,& 
quei,che  lo  feguitauano  furono  ammcilì  al- 
la comunione  della  ChieCatdàdo  ad  intende- 
re all’Imperatore  d‘efler  pentiti  degli  errori 
loro,^di  cITere  aMarecdiiati  , conolciuta 
la  verità  della  Qiie(aCattolica,a  feguirarla  . 
Hebberogliliereticitanta  forza  con  l'àllu^ 
r ÌC|&  inganni  loto , che  Andando  Atlianafìo 
à.  CóAantinopoli  con  alcuni  Vefeoui  della 
fua  partc,per  parlarcairimperatorc  nonpo- 
icmaihaucre  vdicnzaedbndoda  gli  hcreti- 
ci  flate'corrotte  tutte  le  guardie, éc  volendo  i 
Tuoi  principali mioiArì cótentarCoAanzo  Tuo 
Agliuo!o,chegià  era  tocco  dairhcreA.i  Ar- 
rinnatéc  era  Aato  dichiaratoper  Celare, e lite 
ceiTbre  nell'Imperio  del  Padre.Ondc  fu  sfor, 
zatoAthanalìo  afpettarc  vn  giorno , chel’- 
Impcratoreentraiu  in  CollantinopoIhA:  par 
lari  i inllrada.ilche  ancora  ottenne  con  mol- 
ta difficoltàlperche  la  guardia  lo  tcneiia  lon- 
tano,& non  lolafciauaaccoftarctEt  il  mede- 
fimo  ConAantinoancora,non  lo  conoAen- 
do,facetia  legno  con  mano,chc  Alile  Icaccia- 
toiiiAnoà  tantoché  li  difie  con  gran  libertà 
AthanaAo.  Non  domando  alno,  Signore, 
fenondie  venghino  alla  voAra  prefenza^ 
auelli,chc  mi  hanno  condannato  «acciò  che 
dinanzi  i voi  pofsa  dolermi  di  loro . Ordinò 
all’horaichc  i Velcoiii giudici  di  quella  caufa 
cornpaiiAè  in  Conllantinopob'  à rendercon- 
todi  quanto  haucuano  fatto. 

Si  prcA  ntaionoi  VcAroui  più  principali, & 
più  nipiicidi  AthanaAo, & della  verità, ma 
tanto  amiati  di  malitia,di  bugie,&  di  nuouc 
calunnie contra  il  Saqto,  che  infiammarono 
niagRionnentc  l’animo  di  Coftantino  , & 
comr  le  haueircro  gettato  olioiicl  fuoco»  1^- 
‘ FlosSS.  Kibad. 


MAGGIO.  * 
accefcK)  contradilui. 

Perche  li  diflcro  hauer  minaciaro  Arana* 
fio  di  fare<hc  non  foflTe  condotto  formeoto 
d'Egitto  à Confiantinopoli,  che  non  làrrcb- 
be  fiato  altro»  che  vnlcuarle  jlfofiegno,  & 
folleiiare  tutta  quella  popolata , Se  imperiai 
Città,nclla  quale  viueua  il  medefimo  Impe- 
ratore, Si  la  cotte, fua  con  grande  Ipicndore» 
Si  magnificenza,eallaqualccgli  bramaua_» 
dare  allegrezza  con  l'abbondanza  delle  colè 
neceflarie  per  viuere.  Ordinò  l'Imperatore , 
che  Alile  mandato  in  clTìlió  in  Francia  , ò 
perche credeirceQcr  vero, quello,  chei  falli 
VelCQiii  li  diceiuno,ò  perche  giudicafiè,che 
la  Oliera  di  AlclTandrianó  haurebbeniai  pa*- 
ce  , nè  vcrrebbono  à fine  quelle  contefe  di 
Rcligione,tè  Atanafio  ( contra  ilquale  erano 
tutti si  fìerameiiteinafpriti)  nonfileuaua  lo- 
ro dinanzi,ò  perche  hauelTe  paura,  che  non 
l'ammazzalTero  come  pazzicheerano.e  a 
Aiordi  fé  ficilì-Et  perche  egli  non  diede  quel 
la  lencenza  come  giudice»  che  noi>era  alcri- 
mente giudice  di  Àtanjfìo , ma  come  clccu- 
rorcdeìlarcntcnza già  data  dal  Concilio  di 
Tiro,la  maggior  colpa  fi  dee  attribuire  à chi 
lidiedc,&ichi  lo  ingannò  lo  Imperatore 
connianicràdi  pietà,  ^clTcndolupogli  fi 
motlrò  come  pecora.  Ma  con  tutto  quello , 
quando  Atanafio  incefe  il  m.indato,&  l’ordi- 
ne di  Cofiantino  ^on  grauità,&  aiitoriiliiv 
fieinc  Kdi Ab  ( Il  Signoicgiudiciicràfrà  me , 
Se  Irà  re,ò  Imperatore , poiché  ti  lei  lalc/a- 
Co  ingannare  dalle  calunnie  de’  mici  auuer- 
rarii..’Aiidoflbncin  eAfìlio  il  grande  Albana» 
fio,&  con  cflb  andarono  ancora  altri  Vefro- 
uiiciicdifendeuanolaAia  innocenza  Et  le 
bene  egli  fu  molto  accarezzato,  & volentie- 
ri riceuuto  da  Cofiàcino  il  giouane,  maggior 
figliuolo  dell  Imperatore  nella  Città  di  Tre- 
ucci  , èhe  all'hoia  era  Città  di  Francia  , 
Se  bora  è Città  d Alemagna  , Se  da  San 
Malli mo  VcAouo  della  mede  Ama  , non-’ 
dimeno  quello  eAlio  cagionò  gran  dillur- 
bo  , e confufionc  nella  Cliicfa  di  Dio  , e 
tutti  i Cattolici  fi  trouarmo  molto  angnfiia- 
ti,dc  afflitti  , òe  il  gran  Padre  Sant’Antonio 
Abbate fcrilfevna lettera  all  Imperatore, ri- = 
prendendolo , Se  pregandolo,  à non  efegui re 
contra  huomo  fi  S.coft  inglulla  fenrenza  • Et 
Conftantino,che  infino  à quel  tempo  era  fia- 
to à guifa  di  vn  Sole,  che  daua  lucc,&  vita  al 
Mondo, in qticfto  cafo  parc.chc  fi  cccliJat 
fc,&fi  olcuralTe  parandofcli  diiunri  coroe 
nuuola  tenebrofa,  alcuni  Vefeoui  nemici  d*- 
Atanafio,che  l'ingaRnarono 

X I Ma 


316  tEGGENDARIO  D£ 

. Ma  la  rrmpefta  non  fi  qiuetò  per  cflcrc_^ 
flato  gettato  nei  mate  Atanafio, come  vn_^ 
nuouoGiona«anzi  acqui'flò,  nuoucforeCy& 
con  l’animo»  che  i Capi>&  gli  Autioti  hauc- 
uano  prefocrtbbedi  modo» che  procuraua- 
nodi  far  tornare  Atrio  in  Aleflàndtia  » doue 
ftando  Atanafio»nofl  era  potuto  cornare  p Se 
hauendociòoutnuto  i inetlà  di  nuoiio 
quella  Città  in  confufione  perche  > Cartoli- 
ci  Ì’rdiauano>comehcrct/cDtjit  defideraua- 
no  il  lor  SanioPrelato»  ritornòà  Coflanti- 
nopoIi»&  co'l  fàuorc  de’  Vclcoai  lieretici  » 
gc  dei  CoctigiaU»chc  lo.  fcguitauaiiofctiilc 
tmaconfeiTiòredelIa  fede  l'uà»  e giurò falfa- 
ipentc»  die  qucllo>&  non  altra  colacredeua» 
co'l  che  ingannò  rimperaiofCjfic  lidiflt  rf  Sic 
,qucflo(chc'dici  con  le  poiole'fo/cnti  : vera- 
mente co'bcootc  » bcneiiai  giurato  : ma  fc 
lenti  vna  cofa»&ne  dici  vn’altra,&  con  rut- 
loció  haigiuratojlddioticondàni  per  il  giu- 
iamcruo»(  he  hai  fatto..)  Procurò  Atrio  poi 
inflamiiTìmameMc di  ellcr  da  Alcflàndro  S. 
Vclcouodi  Cordlantinopoli  atnmcflb  alla^ 
commtiruotic  della  fede  Cattolica>&  àquell’ 
iflcttofi  valle  deli’.iutorùà  dell’Imperatore» 
edcll’armedc’iuoifoklati  , del  fattore  de" 

V cfcuiii  AtialiiiC  d’vna  gian  patte  del  pope-, 
io»che li U'gtiitnna.MailSanto  Prelato  A- 
Icflandro  «comechi  Ib pena b verità»  echc 
Ariioiton  era  pccoradcl  gregge  dvl  Sigiio- 
tr»nialu|X)  rapace,  ciuaele»cliclo-volciyi 
ibrarurt  determinò  di  morir  mille  volte  pitìf 
toficv»cheamn;ctteilo,&  biciatida  parici  li- 
brisi gli  argtimcntM’aimc  tutti glialtri 
inezi  bun.aiiiricoil'eà  Dio  come  difenfoie  » 
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dcptotuiqicdelbCbiclarua  . Sidicdealla 
peni'tenzn»&aU’oiationc  > fi  lincbinrcin  vn 
re  mpiosche  della  Pace  fi  nomicuua  » ^ccon 
la  faccia  interra  ipatgendo  granc^pbdi  la- 
grùnc»  perléuerò  nwiti  giorni,  & 
notti  nell  oiaiioDC  > 3c  difie  à Dio  quclig 

par^^lc  • 

Signor  mio  concedetemi  > che  le  l*_a 
fede  » eh  iotcngo»c  vcra,-comedvftamcrv 
tc»Air.o  Auteor  diquefli  mali»paghi  con  b 
penala  Tua  malitia.  Per  qiicflaoraiionc  » & 
per  quclb»che  fece  tmtoil popolo  Catolico» 
digiunando  lette  giorni  contiruu  per  coi>jt- 
glio  di  quel  Patriareba  Giacobo  Vcreouo  di^ 
NiCbisjchc  fiirouò  in  quel  tempo  in  c ou- 
fiantinopob»iddio  caOigoiltcm  viitbihncn- 
teconvn  vetgognofo  »,&bortibil;v^^'S'*» 
perche  afxbndo  vna  matiinaarmato  » & ac- 
compagnatoda  molta  gente  per  entrare  i|i_* 
Chivia'pcr  forza  » vobndo  lodisl'arc  ad  «(.np 
..P.  ; / 


iKccilìti  naturaie»chc  k>  flcfoTcìmandòftiDr' 
ral’inreriora»a  guifa  di  vn’«ltroGiuda»&  di» 
debfuainf?Kce animai Satatviflò»  refitir* 
doationiti»dc  confufi  gli  heretici  » che  l'ac» 
còmpagnaimno  » & amirati  i Cattolici  » che 
per.qiì^a  particolare  juouidcnza  di  Dio 
roaggionaente  fi  confirmatono  & biciando 
nclinódorcincazadc’ruoicrroiitSc  vn’in- 
ccndio  canto  nocino»  che  con  molti  fiumidi 
UgrinK,&  di  fangue  à pet)a'fi  potè  cftinràe> 
rc.Pocoapptc  fio  mori  rlmperatorc  Conati- 
tino,  mcniccchettatiauadi  rcditiur  Aca- 
tiafio  : ilquale  cflèndo  fiato  due  anni  » 6c 

?iunroinefincIf'uucfilip  , ritornò  «Wiia. 
Ciucia  con  lettere  molto  honoreuolijdi  G> 
fiantinp.il  gM>uane»chc  goucroacu  quella 
Petali incb  (.V  f.riPtiaiSi  già  co’  àtoi  due  fia- 
celU  Cpfianzo  »-  Se  Coitaotie  era  oaiUinper- 
ciò  fucceduto  a fuoPadrci 

Quefioc  fomoiatianiente  tutto  qncUo  » 
cIk  Aucnuc  ad  Atanafio  nei  (kmpo  dclgra 
Cofiantmotijqualc  iebenc  fù  ingannato»dc 
filalciò  portare  da’  Veifout  Atiiani  nella 
condannagipnedi  Atanalio;  pcolwdo  die 
concila»  douebe  quella'te<rpcfiaccÌMre,èi 
baucrpaceb  Qiicfa  tuteauia  daendo  Priu>- 
cipcCaielico  »8c  zrloib  delia  noflra  Santa 
religione  gliiicretici  nel  tempo  fuo  non  ià 
atte  ntai  ono  di  far  contro  i quella  quanto 
dcfidvcauano  ; come  fecero  poi  al  tempo  di 
Cotlauzo  inofigliuolu  » eie  era , come  bab- 
biamo  dctto»maccbiacoiC'  toccodaqoefla  pe- 
* Ite  patcfcnienre  b (auoriua,  6c  duppo  la  tnon- 
cc  Jc'ùipj  due  fract.lK  Coitaoriuo  ,&  Cotta». 
zo»icfi:r'>‘^(>iU((ol  ^n’p^tiooKii  , atfliiacla 
ClùcbCaiolicafopta  ogni  credete  . Et  (i 
bene  dcftdcraua  Icacciat  d’Alcisandrìa  Ata- 
nafte  , per  bifrrtùniu  tootracitn  gli  intea. 
li  Hioi  : nondiiiKtio  pc  r ragion  di  Suto  non 
fi  airildiiaua.. 

P^crciocbc  At^nafiocra  ritornato  in  quel- 
la Città,  con  lettere  diConfiantino fuo fra.- 
iclmafd^orc  alqiulc  rgliporiaiia  nTpetto,e 
non  volcua  darli  occafionc  didifgofio  » rr- 
tcchanduliàbrlonl  tuo  tempo  . Ma  perche 
i nemici  di  Atanilìocrairofuriofiidc  violciu 
ti  » Senonpoteu^no  patir  canto  indugio» 
pC>  iipogiar'.odclbdignità  » dcdclbChiefa 
liu,  mutarono  Ambaiuaiori  à Giulio  Sómo 
Pontefice  Roimno  ,gc  àgi  Impelatoti  Co- 
llautino»6c  Cofiaute  conica  AranafiOipctlìia- 
dcndo(i»cbe  per  eficre  etti  lótflOtdió  laprcb- 
bc  IO  la  yctiia  di  quanto  pafl.iuai&  puirebbo 
nopiu  facjlmcnte  induiii  à credete  le  loto 
calunnie  »òc  bugie,  cuotrail  Saiuo. 

' • ’ 1 Ma 
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. Ma  cffifaron5fcaccij;i  di  gllinpecatori , certo  Gregosio  , che  era  di  Cappadocìa  » 

come  rticritawnoA  Pap*i  GiuW^fcben  era  huomofacinorofo  , hcretico  , infoiente  • 
ceno  della  vci  itì,pcr  meglio  chiarirla  ragù-  c sfacciato  , & andò  cortili  à pigliare  il  pof- 
nò  vn Concilio  ( cornei  medefimi  Amba-  fclfo  , accompagnatodal PrefcuodEgirto 
fcùiori  .peniindo  , che  non  l«do.ieirefarc  chiamato  Filagrio  , che  haiicu  i apoftarato* 
haueuaoo  pregato;  &;ordinè  cjic  gli  accufa-  dall#.noflra  Santa  Religione , & Con  gente 
tori.aeAtanafio-veni(fcroàRom*  armata,  & barbara  ; banale  fece  in  «iella 

I .lYcnncuiAtaw  fioiuWtopetrendcrcon-  citiàvnartragc,& vnafuina  sr  mifeibbilc 
to  di  fe,  ac  fi  trattenne  in  Roma i W-  'come fe fofso fiato rn’efetcito di ncmiciVrlic’ 
anno  , emezo  , ai^ettahdo  , cho  venlf  folFe  andato  àdifliligge  ria  i non  perdonò- 
fero  gli  actufatori  , i cj^iali  fapcndo  qui-  à donzclic.nc  i maricatemèi  vecchi,  nd  i ‘ 

to  poca  ragione  haucflcro-,  non  hebbe  ar-  faiidulli,  ncà  fccolari  , ndadccdcfiaftici, 
dimOTodivenitui.«i  vedute,  & efaminate  nei  cole  facremè  à profane, nei  diurne  ,nd 
. clattiriiroamcnce  tutte  le  cofc>nslConciho  adhumanc  f con  tanta  impìetà>& fierezza 
, di  cinquanta  VcfcouiCarolfCiichc  fi  raguro-  * eòe  non  fi  può- cfplicare  . Laqital  calamità 
npinRoinaAleitplel«i«^^  vedendo Sàito  Atanafio  , fen  vfd  afeofa- 

» CoDCihode  VefccMiiCarolìct  d'Alcirandfia"  ménte  della  Città  , accicxhe  fàpendòfi  , 
feriffei  Papa  Giulio  informandolo  intcrame-  cliecglin#nvicra  , il  ftiroredc’  /uofncmi’ 

1 tcddlaveriti,pronunciòilSommoPomctì-  ci  in  qualche  parte  fi  mìtigaflc  : ma  prima 
cc  la  fentenza àfauord’Atanafiodichiaiart-  cLcegtinc  vfciirc  , fcri(Ti[à  tutti i Fedeli 
dolo  ìnnòcenteA' lenza  colpa. vcnina,d*;  va-  inanimandoli  in  quella  pcriccncione  , & 
lorofo difcniorcddla Fede Catolica,& con-  clòitandoli à pcrfeuerareconftantement’cj 
danandoalFincontteiftioiauuerrarif.Men-  nella  Fedccatolica  , A:  à moriremile  voi 
. ucebe  ftcìte  in  Roma  Atahafio  , fcriflc  il  ce  piò  torto  , chccommunicarcon  gli  hc- 
S*rBQlo,dje  dalai  ddiiamato,perdarcon-  retici  , iqiiali  erano  crudeli  inimici  dì  Gie- 
lo  della  lua  Fede:  il  quale  come  colà  venuta  (pGhrirto.&ddla  Religione,  & della_, 

M Ciclo  , & rcgolaceniflìmadclla noftra  Verità  , Jc  hancnito  faitocòn  le  fuc  pecore 
Santa  Fedeéftatoriceuutp.&viaiodatutta  qucftoòilìcio  sì  degno  di  buon  Pailorc,  an-' 

■ la.On’eiacauolica.  ìa  Ifconda  volta  a Roma  , come  à porro  ■ 

; Poicoparimente  S.  Araoafio,quandoan-  ficuro  delia  Fede  , per  vedere  , fé  con  I’- 
dòi  qncilaS.inta  Città, la  viravchc egli  fieno  auttotiiàdal  Sommo  Pontefice, fiCdclflmpe- 
^ haticuaicriuo  di  S.^ntooio  Abbate  , che  «ujt  Cortame  che  già  Coftanrìno  iiio  fra- 
, • aa(!or-Viticnai&:fùditantaefiicacia'appreflb  telbmaggioie  era  mono  ) lÀucflc  ponno 
, alni  Di'Sehtil  huoniini,5c  Signori  priiKipali , trauarqùùlcho  niczo  d.i  reprimere  l’impero  ' 

1 che  la  lefleroicbe  cominciarono  fubito  à re-  furiolb  de  gli  licrctid,&  morzarc  l’incèndio, 

^ miptiarc  tuttcJe  cofe  del  fccolo  con dcfKle-  che abbfucciaua  A lcirandria,Egin?>,etuttc  le 

Iiiod  iniitarla  , Sedi (cruir  perfettamente  à parti ddlOricnte. 

Gtesù  Ci)  rifio,  il  nome  de’  Monaci  còhiin-  Jù  Sanr’Atanafio  riccnuto  volentieri  in  - • 
ciò  àfiarire,&  ad  cITerefiimato  per  tutta  1 1-  Roma  dal  Sinlo  Pontefice  Giulio  , &da 
< talia  , incile  partiddl’Occidcnre  ; perche  tutta-laciirà- , come  valorofo Capitano  dvl 
llioflitiun,'  fida  filma  del  Viiicr  loro  haue.-’  Signore  , 8c  difenforc  inuincibille  della_*j 
uaAauiào  piincrpiomolti anni  prima  . Con-  fuaChicra  > cclcbroflì  vn’altroConcilio  in  ' 
laicnienza-di  Giulio  Sommo  Pontefice,  ri-  • Roma- , fieapptouoinia  fina  innocenza  , Se 
^ornò  Aunafio  allaChicfa  la  feconda  volta,  eiicndo  quiai  dimoratone  anni  , il  quarto 
Magli  licrctici gente  pemicioia.  Se  indiano-  fiì  diiamato . dail’Impcrator  Ccftantc à Mi- 
I tara  , iùucndo  tanto faooreuolcCofianzo,  lano,douccgliall'hora  fi  trouiua  , Se  con 

I ptocurarema^  chcficclcbraflc  in  Antiochia  autturità  dei  Papa  , fic  conlènfo  di  Co- 

vaconciiio.alqualcinteriicnncil  mcdcfimo  fiantc  , fi  conuocò- vn  Concilio  Ecume- 
Iniperaprc  dono  condannarono  di  nuouo  nico  , generale  , fir  vniucrfale  in  Saidica 

città,  ne’  confini  della  Dalhiatia  ; della-- 
ici^ifatoncl conciliodi Tirodepofto  , fc  Mifia  , edella Tracia  > laqlulc  hoggi  di- 
neioile  ritumatoalla  lua  Cliitfà  , f nzai’-  cono  chiamarli  Tiiàdiife  , fic  è de  i Tut- 
i ^**°f|**tlclconcilio<he  deporto  i’Iiaiicua  . chi  In  qucHoConcllicvcliefildi  ioo.Vclco- * 
WonuiUEono  per  Velcouo  d'Aleilindria  , ui  di  tutte  le  Proiiindc  della  Chiefa  Oc-' 
peu'ltt'lcddre  nella  Sodia  di  Atanafio  , vn  cidnUalc,fiedi76,clell’Oricntalc:rcbeneaI(ri 
■ ’ X 4 di- 
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dicono  di  meno  ) d cucii  cauolici(perchC_/ 

1 vcfcoui  Arriani,  non  vi  volfeco  andare  > 
& fecero  il  Cdnciliabulo  fc|uraC3mente 
in  Filopoli>&:  lo  ven<lccccro  poi>&lombli« 
caronoKrilCotKilioSardicenIc)  fu  Prefi- 
dcncc  Olio  Spai;nuolo  Vclcouo  di  Cordo- 
lu  > come  ferine  l’iAcITo  Acahafio , Se  Archi- 
damo  Filolfcno  Legaci  della  Sedia  Apo- 
noUca-,&  v'inrerueoncro  Paiurrio,  Scrapio-  ' 
ne>  ApoHoniOj  AmOnio  « Paob  > Agaconio^ 
Spiridione>Trifìlio>Proraco>  Maflfìmino)  & 
alcri  SantilTìmi  VclÌ:oui«&  peculi  conofeiu- 
ri  in  Ultra  la  Chic  là  Catcolica  • Quiui  hauc- 
do  con  gran  diligenza  elaminaca  la  caufa_« 
d' Acanalìo , diclu'arono  ■,  che  la (ua federa 
cralafincera  > la  vera  , & la  Catcolica  : 
Se  quella  de' funi  auerlàiij  !*hcrerica,&la 
lepcobau:  & priuaiunoGregoriovfurpato* 
re  della  Sedia  d Alcflàndria  > dichiarando  non 
cflere  darò  mai  Vefcouo.comc  fenderò  in_i» 
vna  Icrtcca  alla  Chiefa  della  mrdc^ma  Alcf- 
fandriatacciuchc  iton  fufse  ,nc  vhidito>nè  ce- 
nuro perralc)  Se  venifle  riceuuro?&  rìiierito 
Atanafìo,comcvcioVclcouOi &vSanco>  il 
quale  tbrnitu  il  Concilioi  chiamaro  dall*Im- 
pciaiuc  Codaure)  (e  n’andò  alla  Otti  d Aqui. 
lcia,&  Cjuindi  con  elfo  in  Francia  > Se  padan- 
do  vn'aicra  volta  per  Ruma^  aruiò  in  Anrio- 
chia,doue  era  l’Impcraror  Codanzoipcrchc 
Codamcfuottateilo,  fu  unro  zclolò  della 
Fede  cattolica  > c tanto  imitatotc  della  pietà 
di  Codantino  il  Grande  Tuo  padre , che  ve- 
dendo quanto  ^er  clTu  Atanado 
f honorò , lo  fauori , Se  le  difeie  gagliarda- 
nicnie>&;  Icridi  àColianzoi  che  io  facedeti- 
tornare  alitrChicfa  liia , Se  nonio  facendo  > 
minaedaua  di  mouerli  guerra,  &d*andare 
effo  dedb  in  pedona  co  l Tuo  cfercito>à  rclU- 
tuirgh'ela.  • ' • 

Et  pecche  Coftancc  per  la  mone  di  Co- 
(lancino  dio  fratello , era  rcdato  potente 
con  le  due  parti  dcirimpcrio  > Se  era  huomo 
rifoluioi  temette  Codanzo,&  non  volle  ve- 
nir con  cQo  alle  rouc,tanto  piiitchc  edendo 
in  quei  ccpo  Arctto,c  traoagIia(o  dalla  guer- 
ra de’Pctuaui,non  haurebbe  pociito  foltcncc 
pefo  fì  grande, & rcfìdcrcioficmcà due  ne- 
mici ranco  potenti  tCoofigliatofì  co’mcdcd- 
miVclcotiiArriani,  fcridlc  ad  Atanafiotre 
Ìettcrc>prcgandolo , che  l’andaflcà  vedere  , 
& odcrcndòli  il  f^te,&  l’aiuto  fuo-,  Se  non 
per  religionc,o  per  zelo  della  Fede  cattolica, 
ma  per  ragion  di  Suto,per  laqualc  lo  raccol- 
fcconclcmcntc,i^  con  volto  allcgrOj&  non 
volfcjchc  ficrauafscro,  maebe  d repcUlscro 
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l’ingiurìe  padacc , ptomettendoh*  con  giara- 
mento  di  fauorirlo  da  indi  innanzi , & di  nó 
credere  per  rauucniicallcaccufe/rhccontra 
di  lui  prefenucc  gli  fodero,  lenza  a/coltarlo . 
Et  concioda  fola  > che  l’Imperatore  dmo- 
draffe  tanto  benigno  verfo  Atanado,  a per- . 
fuadoncdcgli  hcrctici  h'  dide,  che  edendo. 
lui  tanto  pronto , Se  apparecchiato  à redi- 
tuirloncllalua Chiedi,  li  facelTc  piacere  di' 
dare  io  Alelbodiia  vna  Chiefa  à quelli,  che 
per  fede  di  altra  Religione  non  volcuano 
con  edb  communicare. 

A quello  rifpofc  Athanado , che  tutto  fa« 
rebbe  facto,  fecondo  cho  l'Imperatore  do- 
mandaua  ; ma  che  lo.  pregauad  far  dare  in-* 
Ancioclua  vna  Chiefa  à quclfochc  profedà- 
uanu  (eco  la  mcdcdnia  Fede,  ( poiché  non  ce  * 
n'haueuano alcuna  ) acciochc  lenza  paura 
d pMcflcro  lagunare.  Se  celebrar  li  vmei  di- 
uihi . 

Con  quella  rifpoda  tagliò  la  pratica  ; per- 
che gli  hcrctici  dimaruno  meglio  lafcjare  > 
il  negodo  nello  dato  , che  u trouaua  , Se 
non  riccocre  la  Chiefii  in  AlcOandria  da..* 
Atanado,  chcdailalocoio  Ancodua  a Cat- 
tolici. 

Scridc  Codanzo  ieticrc  alla  Chicfà  d’Alef 
fandria,  Mtclic  folle  riccuuto  Aunado , fa- 
penJoi  Prencipi  tuftociò  fare, quando  G trae 
tidc'loroiiucrcflìv&gli  hactici  vfarcadu- 
ciadi  vulpc,quandonoo  poObno  vGcfotA  , 
òccrudclcadi  Leone. 

Con  k kttcre  di  Coltinzo , Se  quelle  ,chr 
Papa  Giulio  fctiflcalla  Chic(a,;i<c  al  Clcro,^ 
al  popolo  di  Alcdàndi  ia  > vi  ritornò  la  fecon- 
da volta  il  Santo  Prelacoipaflando  prima  p^r 
Gictufalcmme , donc  di  riccumo  dal  Santo^ 
Vefeduo  Madimo  có  graniegno  di  vera  be- 
ncuoienza,  & d celebrò  vnCondIio  > nel 
quale  dtrouò  Atanado  , & fulodaca,&cfal- 
tatala  Fedcftia.  Quando  giunfc  in  Algflan- 
dciaAiauado  , giail  falfb  VclcouoGtcgo- 
tidAriiano  , che  con  violenza  < tarma- 
ta mano  di  Arfiani  i comebabbiamo  detta» 
hauca  quella  Sedia  vrutpato,&  era  dato  pri- 
llo, Se  dichiarato  dalConcilioSardicenlC_> 
non  Vclcouo  , dicci  incfì  doppoi  la  celebrar 
tionc  di  detto  Concilio  , era  11  ato  amnnzza- 
todalmedcUmo  popolo  AlelTaiidnno,  che 
non  poccua  lopporiare  l’inlbknze , & gli  er- 
rori liioi. 

Fu  riccuuto  Atanado,  come  le  venato 
folle dalO'cfo,  con  incredibile  allegrczaa» 
applaufo , Se  feda  di  tutti  i Cattolici  , . eoo- 
forme  i quanto  Papa  Giulio  fctiucua  nel- 
le 
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FESTE  DI 
Irrueletterecoo quefìc parole.  Ricenette» 
dìfeai  micitil  voftro  Vclcouo  Acaatfìo  con 
iniera  gloria  « & allegrezza  fpirituale  , & 
con  Ini  riccuctc  inficmc  tuici  quelli  > che  li 
fono  Oati  compagni  nelle  fuc  grandùe  iraua- 
gliofe  perfecutioni  « e godete  del  fratto  delle 
voftre  orar ioniipoiebe  con  le  voftt  c fa  lutcuo- 
li Initnite l'hauete ricreato > cfofìcntato,  c 
flando  lontano  da  \oiySc  dcfidcroib  di  voiet- 
ui  collanti  nella  confclTìone  della  Fede>  l’ha- 
uete  confolato>&  con  la  volita  fcdcltà>dc  ùo- 
ccravbidienzarìnuigoritoiicirauucrfità , & 
calamitàtch’egli  ha  patito . Io  certo  lento  al- 
I lcgtczzapatcicolare,quando  pcnlb  à quello, 

I chccialcunodivoifènttià,  quando  arrìui  il 

• voftro  Paftorc^lcotefta  Citta,  A: come  ella 
tutta  vlcjrà  à rìcaierlo,c  qual  farà  la  ft;lta,che 
' ne  farà  I QmIc  allegrò  giorno  farà  per  voi , 

quando  il  voftro  fratello  torni  à vedenti, 
quando  bauetannoftne  i voliti p.iflati  mali, 

I & il  ctior  di  tutti  farà  vn  folo  ? Perche  vita  fa- 

iil’ailcgrezz.r  di  tutti  -,  la  quale  in  gran  parte 
arriua^udtc  à noi, a cui  Iddio  hà  fitto  gratia 
di.cpd^cerevn'buomo fi  Santo  legna* 
latd.Tuttc quelle  fono  parole  di  PapaGiulio. 
Marauigliofo  fà  il  fnuto,che  nelle  anintedel 
popolo  d'Alcflàndria  cagionò  la  venuta  di 
Atanafio,  della  quale  egli  fteflbdicc  quelle 
parole  : Grande  c Hata  rallcgrczza  di  tutti  i 

fiopoli  per  la  mia  venuta , cloitandofi  l’vn^ 
'altro  alla  vittù.  QuantcdonzcWe,  che  era- 
no per  maritaifi  hanno  coulàcrato  à Chiifto 
ki  verginità  loro  I Quanti  giouaiu  molli  dal- 
I cflcmpio  d’altri  compagni  loro  hanno  ab- 
bracciato b vita  monailica  ì Quanti  padri 
hanno  pregami  figliuoli,  & quanti  figliuoli 
ì padri,  che  non  gl  /mpediflt  ro,  & non  li  rl- 
uraftern  dalla  pietà  , che  dcuono  à Chrillo  ? 
Quanti  mariti  hanno  pcrluafo  le  mogli , & 
quante  mogli  i mariti  a viuerc  in  continenza 
per  potere  più  liberamente  attendere  all’ora- 
tioncjcome  inlcgnar  Apoftolo  ? Quante  ve- 
douc  , quanti  orfani  , che  prima  andauano 
moni  di  fomc,&  igniidi,lóno  tlan  follcuati , 
fic  aiutatidallc  abbondanti  limoli  ne  de’  popo- 
• li } Lt  per  dirlo  in  poche  parole,ha  la  gcnt<^ 

l faauuto  tanto  fattore , Se  gareggiato  fi  fatta- 

mente ncidarfi  aU’opcrc virtuolc , cheogni. 
cala  , Se  ogni  famiglia  pare  viuChiefadi 
Dio,per  bontà  ddgii  hnbiiatori.,  &pcrla-i* 

I coniiniu  orationc  5 & era  nella  Chiefa  vna 
-pace  eccellente,  & marauiglioi'a, fcriuendo 
tutti  ad  Acanafio  ,&  riceuendo  da  lui  lettere 
di  lòmma  pace,&  intnquiUità.  Coli  dice  que- 

fio  Santo  Douoic. 
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Stando  la  Cliiefa  AleOàndn'na  intanto  fe- 
bee Ila  to,per  la  v igilanza  del  Tuo  Cinto  Pafto- 
re:gli  Arrianiprcteferocomc  foleuano,  di 
4>criarbarla,  & fcacciafc  vn’altra  volta  Ara- 
nafio dalla  iba  Sedia , perche  cfte n loui  liil , 
(limauano  di  non  poter  preualere . Hebbcrtr 
occafiónedi  tentarlo  , -perche  T Imperatoci 
Collante  , che  eral'vnico  protettore,  & di-) 
fcnlbred’Atanafioi&àcuiCoftanzo  fuo  fra- 
tello porraua  rifpcRO,  era  ftatò  à tradimento 
ammazzato,  Se  Magnentio Tiranno  banca 
vfurparo l'Imperio  permctrendo  :/l  Signore, 
che  moriflc  l’Impctator  Cattolico, & reftaf- 
fc  vino l’hcrctico per caftigqdel  mondo,  & 
per  affinare,  & purgare  miggiormentc  co'l 
fuoco  delle  tribularioni  i fuoi  lèrui , & fcpa- 
rar  la  paglia  dal  grano,co'l  vento  della  perfe- 
cutiqnc,clie  poi  fi  Icuò.Si  alfiticarono mol- 
to gliheietici  per^rfuadcrc  à Coftanzo,che 
mand.nlTe  Atanafioin  eftìlio , poiché  era  cefi- 
laro  il  rifpcttOjClic  à Tur*  fratello  porraua  ; Ma 
Coll'mzo,ancoiche  hauefic  gran  de  fiderio  di 
farlo,  Ocdiellettuar  lo  rdegno,chchaucua 
contra  di  lui,vcdendofi  llrccto  da  tante  ban- 
delle che  la  guerra  de’  Perfiani , co' quali  ha- 
ucua  combattuto  molte  volte  infelicemente , 
non  li  fiKcedeua  fecondoebe  egliliaurcbbc 
voluto  , Sedie  il  Tiranno  Magnenfio  fiera 
fatto'iiiolto  potente,  Seimpadionitófi  delle 
Protiincic  , cl>c  erano  Hate  di  Tuo  fratello; 
per  ragion  di  Stato  non  volle  per  all’hora_j 
tentar  cofn  centra  Atanafio  r afpcttando  mi- 
glior occafioiic  ; anzi  gli  fcriflc  nuoue  let- 
tere d'amore , & di  -bcneuolenza  -,  confer- 
mando incflequello,chc  prima  prò meftb  gli 
h.auaf!i,  &ofÌCTendoli  di  nuouo  faiiore , Sc 
aiuto.  Ma  doppo  d’h.aiicr  combattuto  con 
Magnentio;  &r  sluragliatob , Se  vinto  in_« 
vna  ficr*battagliai  Se  doppo  d’clkre  (laro 
da  tutte  le  Prouincie  riconofeiuto  per  Im- 
pt^atore  , abufandoquclla  profpeiità  , Sc 
grandczza,cbc  Iddio  gli  baueua  dato , fi  vol- 
tò contea  Ini  > Se  coni  ra  la  fua  Santa  Fcdc^ 
Cattolica,Se  determinò  à^itto  Tuo  potere  di 
pcrfcguitarla , Sc  ftirparla , le  Siauclic  pptuto 
dal  mondo . A quello  effetto  aggiuftò  tutti 
i Tuoi  colpi, e tutte  le  machinc  centra  il  gran- 
de Atanafio  , che  era  lun  principai  difenfo- 
re.  Se  colonna,  SeilquaKcglipeccflerta- 
)e,odiaua  come  nemico  mortale,  lenza  ha- 
uernTguardoà  quello  , che  tante  votici 
gli  baueua  promcllb  , SealUcoftanza,  che 
nella  fede  , Se  nella  parola  fua  doucua  ol^ 
feraarc  , Se  per  il  fuo  nome»  cperlaMae- 
ftg  delia  pcrlboa  , Se  dell'  Imperio  luo.  Or- 
dir 
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<ii»ò . clic  I4  fliefiwria  rfi  Atanafio  fo(k_^ 
condann«a>  & cl« tutti  iVefcoui  > i quali 
non volcflcro  confermare  la  fua  condanna- 
tione  y foflcro  manditi  in  edito  > & per  mei*, 
tcrlimagf’iormentc  alle  llrcttc  y fece  rajju- 
aarc  vn  Concìlio  in  Milano  di  quali  300. 
Vclcouiy  &comi«ciandbfièi:tlcbiar  ndU 
Òucfày.  lo  fece  tt^sfciit  nel  Palazzo  fuopct 
lipuarfi  piefemc  y & elfcr  j^iidicc  y e tclUn 
moniocontra  Atanafìo.  Etpriuò  delle  die 
Oiicfe  i Santi  Dionido  V etcobodi  Milano  y 
Eufefaio  Vclcouo  di  Vercelli  yPaulino  Vc- 
feouodiTreueri  , LuciferoVcicoiiodiC». 
gILititnSardignay  perche  non  volfcto  fot- 
toicriuae  alla  rcintrnM  della  dia  coi^enna- 
gionc  de'  quali  EuIcÌno  n e Oionido mo- 
rirono ncU’elTil  io  > & per  lamededma  cau- 
làtcondnòin  Bercndi  Traccia  Liberio  Som- 
mo Pontefice  A Capo  della  Calcia  , checca 
lùccedutoà  Giulio^'àmortoy  nonl’haucn- 
do  potuto  corromper  con  doni  y nè  Tpauen- 
tar  con  niitiaccie  i né  pcdmidcrconlittcrcy 
ò con  mclTi  Inulaiili y nc  mcnocon leragio- 
ni,  ■cbcilincdcdmolmpciaiore  gliadduflcy 
liaucndola  fattoconduric  à Milano. . Tra- 
qagiiò-ancora  y òcaffiiiTe  fopra  maniera...^. 
Odo  Vcfcouo'di  Cordona  y huomoienuto 
inibmma  venerationcy  &pct  l’età  y &ptr 
lelcttaè  y dcperlauttorità,  & per  cifcrc 
darò  Padre  y & Maeftro  de’  V’^elcoui  y de 
Preddmtc  nc‘  ConcilijNiccno>&  Sardiccn- 
Id  y ftiinamlo  che  motto  importaffc.y  che 
vorantoPrelatocondanatdc  Àranado  y ac- 
cio^ tutti  lo  tcnclTero  per  giuftamente^ 
dannato.  Ma  ninna  di  sì  fatte  colè  giouòy 
per  fare  y che  qndli*vcncrandi  Prelat  i*  con- 
defccndedcro ail  Tuo maluagio volere:  volen- 
do più  todopatiie qual  d voglia  caiainitày  (c 
la  morte  fleda,  che  condannare  vn  huonno 
ranco  infìgne  y & ùvioccncc  y la  caufa  del 
quale  era  tanto  attaccata  > <1^  incaienac4LA 
eoo  quella  de  Ila  Fede  Caco  lica, , che.  Ikon* 
dannare  lui  y era  l'iAcduy  che  condannare 
quella , & per  queflo  rilpctto  io  procuraua- 
nogli  Acriani  contiute  le  forze  loroylafoau- 
do  da'partc  il  redo  per  confegnire  il  fine,  che 
volcuano. 

Non  lì  può  facilmente  ctcdece.  quanw 
horribiJy  c ^ucncofa  fodc  quella  pcrlècu- 
tioncy  eie  (otto  colocry  depreteflo  di  Ata- 
ludotnoire Codanzo  conira  tutta  laChicfi 
QitoL'ca  *,  & douc  gtugnedè  il  furor  di  ^uei- 
la  lempcltaycbc  come vndiluuio  inondò>  Se. 
annego  tinte  Je.Pronincicdcll'Oricutc  , né 
perdonò  à quelle  dell  Occidente.  L^impicù. 
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di  CoAonzbers  vgaalo  aUa  dia  potenza  ) 
Imperatrice  Eufebia  di' era  heretica  y faga- 
ce  > & adula  1 & merteu.i  legna  comirau- 
lamcnrenel  fuocoy  che ardetu  nel  pctrodel 
dio  infelice  matìio . L’anifido  > de  viulen.. 
za  de  gli  facrctici  incredibile  3 lafollecùndine' 
de’mtnidri,  i>quab*  d raccommaudana N 
cfecucioney  cVaduladoney  concurpreten- 
dolano  di  acquidard  la  gratia  del  inopadto*' 
noy  non  li  puh  aggiiajE^iare } il demonfo  co- 
me nemico  diGiesu  Clirido^  inciuua  curriy 
Se  gl'infiammana  quaranta  cobiti  fopra  l<i_a 
fouiacc  di  Babilonia  y & il  ' Signor  lo  per- 
ipcifctia  per  cadigo  dei  mali  t-Si  per  prona 
de'bwnni  y & per  gloria  maggiore  della  dia 
Santa  Fede  y laquàlc  alla  fine  trionfò'  màra- 
uigljolamentcdi  unti,  c di  tanto  poconrf  ao- 
ucriàriiy  6c  nemici.  Furono  innumciabiii'> 
Veicoui  difcacciati  dalle  loro  Chìefe  y de 
sbaiuliti  : i Chierici,Diaconiy&:  i Pred  afditii , 
c trattati  malori  MonaciyCÌSanciyChcdaua> 
noafeofli  celle  loro  i^onchcy  & viueuano 
neidcfectìpaed  y dicrgognatiy  deperfegni- 
tactiin  maniera  ialc>cbe  San  Aadiio  dicr,  edè- 
re  datacod  artrocey  & horribilc  queda  per* 
freutionedi  Cnlbnzoy  che  egli  ih'mò  ediif 
principio  di  quella  dell'  Ancichrìdo,della  qua-: 
le  pailaSanl'aolondl’Epidolaychc  fcridè  i 
Tcdalunicend.  Malafcìamo  da  parte  il  res 
litote  y&  dici  amo  queUoyche  auuennc  in  A lef- 
fandria  al  grande  Aianafio. Ordinò  Codan. 
zo  y che  Vcfcoiio  di  quella  Città  fbfft  fatto 
vn’huumo  lenza  conicienziyfieroy  Se  crudele 
nominato  Giorgio  : & mandollo  accompa-> 
gnacuda  Capitoniy&  gente  da  guetTaychg_^ 
arritiauanoal  numero  di  cinque  milla  folda> 
ti:encrò  con  dii  Siriano  y clic  era  il  capo  di 
mul,  nella  Cluefay  doucdanaAtanalio|fa- 
cendooraric)ncv  & di  repente  vrtò  nc)  po-^ 
polo  che  era  co’i  ruo  Santo  Padotc  y oecti« 
pandolc^iortc  y acciochcnon  poteflefeap- 
parc  Atannlio  y il  quale  fc  ne  detre  nella  fua 
Sedia  y cfortando  tutti i Tuoi  à fare  orarioncy 
né  volendo  fuggire  y apdochccfli  non  cor- 
rcf&Topciicolo.  Mail  Signore  in  talguifàv 
Toiregliocchi a’  medefìmi  foldatiychcioccr-i 
cooaiio , & gli  erano  apprcdb.cheper  mezo 
d'cflìfràalcuni  Monadi  òr  Chierici  fuoiv* 
flìdriTempio.i  Se  faluodi  per  |3atticolao 
proiiMenza  di  Dio  . Se  n'andò  ail'bcrcnxi 
tloue  queda  volta  dctteiarcodo  in  vnaddot- 
tu  fcDzaaqiia  fei  anni  y fenza.  poter  vedere- 
ò parcnti,i^iici,nc  meno  il  SolciòciTct  ve- 
duto da  alcuno  1 fuor  ebe  da  vn  fblo  mini* 
tìro'y  che  li  ponaua  le  cofe  necedàiicpciib-i. 

den- 
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'iicotaffii  pcTCìo^c  cre^anula  rabbiìt  > &C  nmna  Ipcranza  pfù  vi  reflaUa  ; fi  futgliò  l 
^«fcfidcrio  a <be  hauwua  Coflanzo,&  i iooi  5g'^norC)  ecofnamtò  allatempcihirclie  ccf» 
Q)nfiglicnhcrcticrd'l)3ueilontilenvini»  ò ral7?anorìUbé(jia>  ck>è  CoHanzo  Jnipcn» 
viup»  ò«io«o,c!(C'RccrotC<jiifitiffiirit_^  roic,  & fc.^ bonaccia  net  mare . Oirolto 
dil/gcnztpcrilb>j?rit!o  . Sscanartodilbno  più chiaratnente  Tutti i Vetcoiii > cheena- 
xertB.  Mandarono  comniifiarii  1 ■&  Ipit^*  no  (lati  (cacciati  dallc^topric  lor  Seiftì:^;^  * 
pcfatttc  le  porci  »cron>pt(^at/d«Vnainfini-  ritornarono  alle  toc  Chic/c  di  confentòrdcì 
fi  di  sbirri , & riaptf  andaJOTc'  nitóuo  Principe  » all  bora  1‘EijTttcAiceacttc 

to  feotrchdo  perle  t’uuHpci/r,CivàjCaft*I-  iJ  Tuo  grande  trionftttorC  AtanafioV  ) ‘Tiiuo 
loivillct  &Parochie>ciieoon  lalbaffcroluo*  qudIudiccSdnGirolatno:  & Sdn Gitgotio 
go per ttouarc Aianafio  , come fe folTc ini-  -Nazianzrnò > dc(crinc,ficdiptgncl’cntr3m> 
Bìicoditotto  il  genere  bnrmuio  r maera^  crlve  daldcrcrtoin  AletTandria^eSanr^Au- 
amico  del  S'jpwrfc  7 S<  come  tafc  cra_<  naf]o,  &diceciierùpiu(blenne,&diraar;- 
prouatodaluj  i&elcrcitatocoh  quefte  due  giorconcoak}7  chele  il  mede  lìmo  Impen- 
tatiaglic&  nella  ciftema»  & inquelafpro  tor  Colt.inzohauelTcfal.tOJ’cntrara:  & cbt 
JclcrtOijV:  abbandonato  da  tutelerà  accpm-  cuttó  il  popolo  radiò  in  ordinanza  Grcondo 
fagnato 7 IbHcnCato  7 &accarezzatodaJiui  • reta 7 Celiati)  &:  vfluijgiì  vltì  incontro  i 
con  diuinc  conrolationì  1 dcre/ofupcriore»  ricdncrlo  7 ancbmdoil  Santo  ìòpra  vn  giu* 
aioDfarotcditutUi<i\i(ili  > chcloceica-  'mento:  ^'rappirfcntando  Conqatftoauo 
pano*  t <.  'jiol  l’tntratadiGiesiiChnftoNoflroSignorC.# 

Inqud>o(eQnpo7cl)cÀitte,aicQllo7léppc7  inGicrufalcmmc:  & che  non  Iblamcnte  t 
che  gl’  bcretici  haticnano  ICrirto  cjqaeDilfVf-  fatKinlli  come  à Chi  ifto,ma  tutti  gli  Iniomi- 
4oaq  dclalòr  petlidia  7 & Hiaueùilno data  nÌ7  &:ledonncdidiuer(èl:ngi.cc  àga^ada- 
a Catolici  aflìiicbe  c(ìì  la  confcrituflàroi»ik  nano  voci  di  giubilo , & di  alÌegrczzX7  rìn» 
còcrnobirpaucntaii  dalle  minaccieéell’Int-  igratiando  Diò>  che  il  loro  Pallore  glìiìha- 
peKsaiore7)’i>aucuanoconfcrmata:  della ^ual  utile UTciaio  vedere.’  Sì  fecero  molti  » Or 
cofà  il 5anto>&  Vhlorolò Campione  lenum*  gcanhanchctninpublico  7 ficinpribaio  > (ì 
cdimabildolocet  vedendo  la  debolezza7  & Iparfero  molti  vnguemi  odoriferi  , & per 
fiacchezza  de  rotdaci  di  CliTÌIIoe7  in  difender  , la  gian  copia  de  lumi  la  notte  patena  dlcliia- 
la Fede Catolic3Ì& come leonCf  chcdaidc*  ro;  ncviclbitealciinadiallcgrezza7cl<_^ 
ferro  manda  rogiti  » fciillè  quattro  OMtioni  per  la  venuta  di  Ataoilio  non  li  rapprefen- 
inconfcrmationedcWa  vcrit87dciddk«ttÌQ-  , ulTc  in q'^etla città  . Coli  fuolc Iddio  honw- 
nc,  &tuin.vdcU‘haefiet  contanto'i^titt^y  rarctfoof:  &cragiiiliilfini07  chehonoraf- 
dottn'ru7&  cluqucmà  » che  fono  vnvmpn-  rochihatteuauntopatico,&tamo  disimno- 
trattod’Atanalìo.  ' ratoeraHatopcramor  ruo.Etafcciodieme. 

EITcndo  le  cofe  della  Chiefa  in  fiinilc_p  glio  s intènda  » che  Iddìo  7 fi  confccTaltal' 
flato,piacqncàL>:o/;he  moriRcCollanzo>i  hiimilCj  coli  abballa  il  luperbo  Si  alcune 
cut  luccc Oc  nell’Imperio  G uliano  Apollata  volte  iiulza  il  malnag.'o  > acciochetàccii-tf 
iuocug.'no  « Se  Icbcnc  egli  era  ll.ato  fimo  maggior  caduta:  &l'honore  haiuon  ti  tomi 
Ghriltiano  > & era  vero  nimico  di  Chrillo,  mmaggiordishonore:  ddanoralfi  7 d«ll 
ilNomC7  Si  la  Religione  del  quale  dtlidc-  falfoVclcouoGiorgio  7 Uguale  con  vioten- 
raiU7  IbhautlTc  potuto,  diradicare  da  tutta  za?  &pcr  commiilìoncdiCoflanzo  er-a^ 
iaTcna  j nondimeno  per  meglio  inganna-  flatointruIbncllaScdia  di  Atanafio  7 oltre 
rei  Cbriltiani  * & acquinarfi  opinione  di  all’eirerchcrctfco?  & odiatoda'CatolieifS- 
benigno  7 & clemente  Principe  7 cflabilire  cerante  iniblenzc  > &aggrauijitiitt0Ìlpo- 
roD  la  bcneuolcnza  de’ popoliii  Tuo  Imperio?  polo,  che  egli  (IcITì  Gentili,  che  viucuano 
& per  l'odio  7 che  ponaua  à Collanzo  , à in  AltlE'ndria,  non  lo  potendo  più  fopporta- 
dùfàrqucUo,  che  eglbaucua fatto,  &fol-  re,  con  gran rabbi.il‘vccilèro  , &loraglia- 
itiiare gii opprelTi  , ordinò  7 per  ragion  di  reno à pezzi:  &caricato  il  fuo  corpo  Ib- 
StatOt  che  tutti  iVefeopi  sbanditi  ritoniif.  pra  vn  cameto  lopOttarono  per  la' ciitlv 
fero  alle  loro  Cbielc  , come  dice  San  Giro-  & ratjbrnciarono  , & gettarono  fe  fut-ce- 
lamoconqttclleparofe.- (LanauicellaApo-  neri  inmarc  > Se  bnicciaronoinfièdie  an- 
iloltca  fi  irouaua  in raohopCTicolo  : (bfiìau^-  cera  11  Canaclo,  tome  cofa  deteftabiks’  per 
aio  i l'uriofi  venti r s’aliauaBol’oodetcda^  haocr  tocco  quel  corpo  facn'lego  v di  rao- 
(uuc  Icjjiarri  la  cóbattcoano:  di  modo  clic  già  do  > che  pago  l’ioiqui<à  commelTa  ‘come» 
) Dio 
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D>o«  Scontrala  Tua Sanr.i  Retatone  , & 
confra  Atanafìo  : & cambian(k>n  le  mapi.  > 
come  vn’altro  Aman  fù  foriero  nel  legno  > 
che  haucua  apparecchiato  per  Mardocheo  « 
& Atanafìo  eialtatO)  Se  bonorato  datutti«co> 
me  nel  fuo  tempo  fù  Mardocheo . 

Tronò  il  Santola  fìiaQiiefa  molto  diTor- 
dinata  > Se  imbranata  per  il  caitiuo  gouèrno 
del  falfo  Vclcouo  Giorgio  > & per  le  violen- 
ze > le  quali  haucua  patirei  iùbito  fi  diede  à 
nettarla!  & purgarla  da  mne  le  immonditie 
dcll’hcrefìa  Arrianainoncon  terrorci  & fpa- 
uenro  t ma  come  dice  San  Gregorio  Nazian- 
zcnoicon  foauità!'&  piaceuoìocza  I &con 
ragioni  efficaci , & gagliarde  i a pcrfìiadere  il 
vero:  Se  ragunò  vn  Concilio  per  (anar  lg_a 
rotture!  & le  piaghe  i che  haucuano  fatte  gli  * 
hcretici , oltre  à ciòl'ercmpiodcllafua  San- 
ta vita!  & con  la  dottrina  cclcfie , & co  I fin-  ’ 
golar  valore!  & prudenza  fua  conuetti  alla 
Fede  di  Chriflo  noftro  Signore  molti  gen- 
tili! che  ancorainquci  tempoerano  in  Alet 
fandria.  Intcfc  queffo  l’Imperatore  Giulia- 
no! &dirpiacqucti  fopramodo,  perchegii 
fi  era  tratto  la  mafehera  dcirhipocrifìa  ! con 
la  quale  fi  era  tnoflrato  humano  ! & beni- 
gno a’Chriftiani  per  ingannarli  ! eflen- 
do  la  verità  t che  egli ninna  colà  tantodefi- 
dcraua  quanto  ingannarli  ! & propagare  !&  . 
ftendete  per  tutto  il  ilio  Imperio  l'adoratio- 
nede*  iuoifalfì  Dei,a’  quali  raccua continua- 
mente  cnideli!  & abomincuoli  (acrifki)  con-, 
•figliandofi  con  Negromanti!  Se  con  Maglu. 
EÌ  per  accenderlo  maggiormente  conti 
Atanafìo  ! vnitili  gli  hcretici , che  come  di- 
fcnfotcdclla  Fede  Carotica l’odiatfanoi^c  li 
Gentili!  che  non  poteuatK)  patire  ! che  tanti 
della  lorofcttafi  faceOero  Chrìfiiani  fcriffe- 
FO  all’Imperatore  ! che  Atanafìo  era  il  vele  -, 
no  della  Religione  de  i Dei  immortali  ! Se 
cIk  fc  predo  non  lo  fcacciaua  d Aleflàndria  , 
verrebbe  à fine  t Se  rcppcrodipingerc  le  cole 
in  maniera  ! che  Giuliano  , il  quale  già  da  fc 
fic  fio  era  inclinato  a pcrreguitate  A'tanafìo! 
(aàtlcà  Editio  Prefetto  di  Egitto  vna  Icrtc- 
.radcl  (cguente  tenore. 

{ Ancorché  I altre  coll-  tu  non  mi  feriva  , 
certo  doueiii  fcriucimi  di  quel  grande  inimi- 
co de*  noftrì  Dei  Atanafìo  !f|xxialiTieDtc  lia- 
aendo  prima  fentito  gii  eccellenti  decreti ,! 
chebabbiamo  fatiicontradi  lui.  lotigàtro 
pcrilOipScrapÌ!  fcAtan.'*fìo  nemico  de  gii 
Deb  non  elee  dì  cotede  Città  !Ò  per  dir  me- 
lio  i di  tutto  Egitto!  àuanti il  primo  di  di 
embee  > di  taldgarei  foldaii!  che  fono 
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fono  il  fuo  commando  , te  far  loro  pàgare 
cento  pefi  d’oro . Ben  fai  ! -che  io  fon  tardo* 
deche  vò  lentamente  prima  ch’io  condanni 
venmo , Se  che  più  tardo  fono  in  perdonare 
àch'io  ho  condannato  vna  volta.  Nonpofl 
fofoderirc!  che  per  indudriadic|uédobuO' 
mofiano  i nudri  Dei  difprezzati.  Di' nini  I 
fcruiti) , che  mi  puoi  fare  ! nefliino  pofib  io 
ò vederne  ! ò fcnticne , clte  tanto  accerto  mi 
da  peredere! quanto intenderc!che  quel  tra- 
ditore d’Atanafìo  da  dato  fcacciato  di  tufci 

1 luoghi  di  Egitto , il  quale  ha  hauuto  fi  gran- 
de ardire!  che  nel  mio  Regno  ha  indono 
le  donne  illudri  de’ Grecia  riceucrcii  bane- 
fitno.  } 

Qu^a  è l’Epidola  di  Giuliano  * dclla_« 
qiul  fi  vede  l’odio  !c(ic  ad  Atanafìo  potuua  * 
ce  la  caufa  perché  egli  il  perfeguitafse  . Per 
qucdonuouo  editto^  numdatoda  quel  facri- 
Irgo  Apodata  ! fù  sforzato  à fuggire  vn’alrra 
vdtadi  Aiedàndritf  Atanafk>!  iTquale  veden- 
do il  fuo  popolo  dolente!  de  affi  ino  > deche 
con  molte  lagrimcfi  dolcua  della  fiu  parb*- 
ui!  con  l'animo! de  col  volroquitxoide  tran- 
qnilb  li  difTe;Non  vi  dolete!  ma  date  di  butv 
na  voglia  * che  predo  pafTcril  queda  nu> 
iiola_a. 

Non  fi  contentò  Giuliano  d'hauer  fatto 
. vfeire  Atanafìo  d’Aleffandria  ! de  di  tutto 
Egitto  ; ma  per  il  grande  odio  ! che  li  portaut 
diede  oixline  fcgrctamcntc , che  fofil  vccifb» 
la  quale  cofa  intofa  da  Atanafìo  ! entrò  in  vn 
nauilio  per  fuggir  quel  pericolo . Chi  haue- 
ua  il  carico d ammazzarlo!  gli  tenne  dietro 
con  molli  huomini  armati  ! & cdcndogli  già 
vidnoiquclli  !cbc  accompagnau.-ino  ^tana- 
fio!loconfìgliaroAoà fmoniarc interra!  de 
faluarfi  in  qualche  fpelonca  ; ma  egli  inoflb 
da  Dio  ! . coimndò  al  goucrnatorc  della  bar- 
ca. che  voltade  indietro  ! de  andaffe  incon  tro 
à qucllÌ!chelocercauano!Ì  quali  domàdaro- 
no  à quei  dell'altro  n.iuiglio!  fc  hauedero  ve*, 
duto  Aun.ifìo!  de  rif pendendo  rffì  di  si  ! de 
che po«.n  prima'  l'hauenano  veduto  paflar  di 
là!rcgtiit.iiOnoil  lor  viaggio  ! de  redando 
burlati  S.  Ai.-inafìo  ritornò  in  Aledandna  » 
doue  dette  afeodo  ! de  difefo  da’Catolici  in- 
fìnoalla moitcdi Giuliano  Apodata!  ilquale 
h.iucndo  minacciato  di  didniggcre  racri-i 
Chiidiani  ! fornit.i  che  egli  iiauedè  la  guerra 
di  Perfìa , mori  in  offa  ìnfclicidìmamcnre* 
de  disfece  fi  quel  la  nuuol.i!  come  haueiia-^ 
picdctui  Atanado  ! de  ccfsò  quc-1  turbine  im- 
pctuoibconi’Impctio  di  Giouini.-uio>  Prin- 
cipe Catolko*  de  pio!  eletto  Imperatore  daU 

l’cfer- 
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FESTE  DI 
KTcrdtoRomanopèrn  tiio  molto  valore  « 
li  qual  carico  > & Imperio  egli  non  volle  ac- 
cenare  infino  à tantoiche  i faldati  non  dilTc- 

10  di  cflcrc  ChriftianiEt  fc  bene  cgK  viffe  ncU 
riinperio  fòlo  otto  me (ìinondimetK)  ordinò, 
che  tutti  i Vefeoui di  Giuliano  sbanditi  ritor- 
i)aflcro  alle  Chiefe  loro  , & principalmente 
AtanaQo , il  quale  egli  ftimc  come  Santo , & 
tiucri  conte  Vcfcouo  , Se  vbidi  come  Mac- 
ftto  , & honorò  come  vnico  ditenforc  della 
Fede  di  Ciirillo. 

In  quello  breuc  tempo  deH’Imperio  di 
Giouinlano,^  in  quello  di  Valcntiniano, che 

11  (ucccflc,  vlflc  in  quiete  Atanalìo,&  goucr- 
nòlafua  Cbiefa  con  manco  difiìcoltà,&:có- 
tcla  che  prima  non  h nueu  a fatto,  fc  bene  gli 
Aiiiani , i Gentili , c Giudei  continuamente 
abbaiauano,!^  li  dauano  da  fate. 

Ma  hauendo  Valcntiniano  fatto  ftio  com- 
pagno nello  Imperio  V.:entc  tuo  fratello , Se 
prefe  per  le  le  Frouincie  dell'Occidente , da- 
coàlui  il  goucrno  di  quelle  deirOricntc,  & 
hauendo  Valente  , che  era  (lato  Catolicoà 
•pcrfiiafìonc  della  moglie  , che  era  Arriaoa, 
te  di  EudoTio  Arciuefeouodi  Collaniinopo- 
-li,abbracciata  l'Iter  dia  di  Arrio,per  fauorìrla, 
& amplificarla  nel  fuo  Imperio,  determinòdi 
{>ctféguiuirciCatolici,&  priuatlidelicChic- 
le,  & sbandirci  Vef^oui , che  licontradicef- 
Icro,&  fbpra  tutti  Atana(io,chc  li  poicua  fa- 
re maggiore  rcfìflenz  i . 

Aquefloeflécto  publicòvn’Editto  , doue 
comandaua  , chctutii  iVcfcoui,iqualinel 
tempo  di  Conltantino  erano  (lati  pnuati  del- 
la loro  Chiefa  , &c  in  quello  diGiouiniano 
erano  flati  relliiuiti  , nc  folTcìo  di  ntiouo 
fcacciaii . Venuto  quello  ordine  à notitiadi 
quella  di  Aleflàndria,  non  (ìpuòfacilntcntc 
credete  quanto  tutta  la  Otta  fi  tuibafTc,p  ren- 
dendo tutti  i Cattolici  l’arme  per  difendete  il 
loro  Pallore,  Se  Santo  Prclato>il  qual  temen- 
do» che  le  fi  vcniire  alle  mani,  nc  nalccITc 9 

qiulcbc  grande  inconucnicntcs  de  efie  per  l'ua 
cagione  nc  patilléto  le  lue  pecore  graiudan- 
ni,d^  calamità,  fi  atcofe  nella ilelsa  Cinà , Se 
flette  quatto  mefi  nella  fcpoliuva  di  Ino  pa- 
dre, come  l'epolio, de  palata  la  furia  di  quel 
tumulto, & clTendo  più  quiete  le  cofe  ; vici 
impiouifàmcntc  della  Citta , & vn’altra  vol- 
ta U alcole  in  ceno  luogo  ritirato.  Se  rimoto. 
Fù  quella  vicita  per  inipiratione  , & proui- 
dciua  particolare  del  Signore , che  loaillo- 
diua  : perche  la  notte  leguentc  alla  tua  pai  ti- 
ra , andò  il  Picfcito  con  la  lùa  gente  all.i_j 
Chk-fà  doue  prima  llaua , per  cercarlo  , Se 
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prenderlo,  & non  vc*l  frollò , Se  rimpcratot 
Valente,  ò perche  temefle , che  Valcntiniano 
fuo  fratello  Principe  Cattolico  femirebbe 
gran  difpiaccre , che  foflc  molcflato  Atana- 
fio,  ò per  fuggir  gli  fcandoli  , che  per  la  de- 
uotionc,chc  il  popolo  portauaal  fuo  Vfeo. 
uo,  haurcbhono  peiruco  fucccdcrc  in  Alef* 
fandria , ò per  altri  rifpctti , che  lo  mouefse- 
ro , cfsendo  flato  infonnato  di  quanto  pafta- 
ua,  ordinò , che  Atanafìoalia  fila  Chiefà  libe- 
ranicntc  fc  netomafse.  T omofsenedunque. 
Se  con  la  medefima  vigilanza , Se  coflanu  fi 
aifaticó  nella  vigna  del  Signore  infìno  à tan- 
toché li  piacque  tirarlo  à fe , & darli  il  pre- 
mio , Si  la  corona  delle  fuc  lunghe , immen- 
fc,  Si  gloriole  fatiche . 

Della  morte  di  S.  Acanafio  dice  S.  Grc- 
gorio  Nizianzcnoqucflc  p.uoIc.Fomì  la  fua 
vita  in  Santa  vecchiezza , Se  fiaccompagnò 
co’ l'uoi padri  , Se  Patriarchi,,  i Profeti, gli 
Apoftoli , i Mai  tiri,  che  combatterono , co- 
me egli  per  la  verità  : & perreflringcrc  in  po- 
parole  il  fuo  EpitafÌìo,con  molto  mag- 
gior gloria  ,&  Itonorc  fi  parti  dalla  vita  prc- 
laite  che  non  fù  ticcuuto  nell’entrare , che 

fareinAlelsandria;  perche  la  fua  morte 9 

con  infinite  lagrime  fù  pianta  da  tiittii  buo- 
ni: Ui'ci.ando  nclot  cuori  imprcfsa  l’immor- 
tal  gloria  del  nome  fuo.  Et  dopò  riuolgc  il 
fuo  ragionare  al  Santo,  Se  lo  prega à guar- 
darlo dal  Ciclo  , à faiiurirlo  Se  lutarlo  in 
reggere  il  gregge  ,che  Iddio  raccommanda- 
to  gii  haueua,ac  in  confetuarlo  nella  Fede 
Cattolica,  Se  quando  peri  peccati  del  mondo 
glihcrciici  l’habbiano  da  tramgliaiclo  fup- 
plicaà liberarlo  da  quelle  raifctic.iV  à con- 
durlo per  la  fila  intcrceflìonc  i goder  di  Dio 
in  fua  compagnia  \ febene  era  quello,  che 
cglichicdcua . CofidiccNazianzcno.  Mo- 
ri alli  due  di  Maggio  , l’annodi  11  lira  falli- 
re }7z.  bauendo  goucrnato  laOilcfàd' Alcf- 
fàndria  quaranta  lei  anni , con  le  pcrfccu- 
rioni,  fatiche,  auguùic,  battaglie , viuorie,  c 
trofei . clic  brcuemcnce  habbiamo  racconta- 
ti ,&  per  molto  che  fi  dica  , farà  tutto  poco 
fc  fi  mira  à quello  > che  i più  grani  Sciiitori 
dell  Hifloria  Eccicfiaflica  icriuonn  di  lui , & 
alle  lodi,  con  le  quali  i S.  l’adri , & lumi  della 
Chiefa  cattolica  celebrano  la  memoria  fua  . 
Fra  i quali  S.  Gregorio Nazianzeno  lo  dtia- 
ma Occhio  del  Mondo»  Prelato  de’ Sacer- 
doti, con  fcfsore  , Guida, & Macflro,  Voce 
fublimc-,  ferma  colonna  della  Fede  ,dc  dopò 
S.  Giou.  Baitifla , la  feconda  iucaui , ò tor- 
cia, & Prccurforcdi  Clirifloi  cS.  Qafilio 

fuo 
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nio compagno»  &gUaltnTinalzano  fopra 
modo,  & con  molta  ragione  : pcrclic  oltre 
al  gran  valore  > al  zelo  «alla  coftanza,&.pcr> 
(èueranza , che  licbbeioiìnu  alla  mortei  n_j 
dcfendcrc  la  Fede  cattolica  «fóhumiliiTìmo, 
modcniilimo,  fapicnddìmo,  6c  acccfòianto 
dcH'amor  diuìno  > quanto  fi  veda  daqucllo, 
che  egli  per  effa  pati , Se  il  defiderio  chclitb- 
bc  di  Acnder  il  luo  SantoNontr^r  tut:o  il 
Inondo  1 mandando  infi»io  ncM'vltimc  par- 
li, Se  Prouincic  più  icmoic  dell’India  Orien- 
tale,Frumeotio,confecraudole  V cfcotlfH  ac- 
ciochc  IccoltiuaOTe,  Se  illuminalTc  ciucila  Gé  • 
le  cicca  co’l  conolcimento  di  CbriAo  Se 
«on  la  luce  del  Santo  Vangelo.  Per  dTcrc 
Aata  la  vita  di  qucAo  Santocofiammirabile^ 
Aimo  rii  nonelTcrfuordi  ptopofito  auuilarc 
il  lettore,  ehccofa  principalmente  debba  Tn 
effa  confidcrarc,  & imitare-  Perche  primic- 
ramcntc  ncl  corfodclla  vita  di  qucAoglotio- 
fiffÌBio  Dottore  rifplcndeil  poter  di  Diorite 
arma , Se  ingagliardifce  talmente  vn’huomo 
debole , Se  Àacco  « che  tutta  Li  potttiza  de’ 
J’rcncipi,dc'  Rc,dcglicrcrciii  ,&  dituteoii 
Mondo  3 & Inferno,  nonpuòcontradilui 
prcualcrc. 

Vedefi  parimente  la  coAanza  , & fer- 
mezza , chcdcuc  liaucreil  vero  cattolico 
in  tutro  quello  , che  tocca  alla  purità  , Si 
Ichictczza  della  noilra  Santa  Religione  , 
& gl’inganni,&  grartlfid),chc  vfanoglihe- 
i'ctK:i  per  contaminarla , & corromperla , Se 
chceo’lfauorc,  e co’lcaldo  dc'cattiui  Pren- 
cipi  l’hcrcfia  fi  fomenta  ; & che  Iddio  li  ti 
Prencipi  , & dà  loro  in  mano  la  sforza  per 
caAigo  de’  noflri  peccati  ; poiché  in  fibreue 
tempo  tolfcla  viiaàCoAantc  ; Se  àGioui- 
niano  Imperatori  Cattolici , & amicizelan- 
ri  della  Santa  Fede;  Se  diede  Tlmpcrio  à Co- 
Aanzo,  a Giuliano , & à Valente , che  come 
Tuoi  cmdeli  inimici  lapcrfcguitarono  , c la 
trauagliarono . 

Si  deue  confidcrarc  ancora  , che  qucAi 
raedcfiminemicidiDio,  quando  fitrana- 
ua  de’  lorointcrcAì,  fattorirono  A tanafio,& 
Ji  fi  inoAracono  correli,  & benigni  » fcnicn- 
dofi  della  religione  per  la  confcruationc^j 
dello  Stato  loto  ; Ma  Iddio  , che  vuole  effer 
foruitoda'  Prencipi con  verità,  & fimplici- 
tà,  finalmente  li  caAigò.  Cofianzo  con  vna 
apopIcCa ,chc  in  bteue  glitolfc  la  vita.  Giu- 
lùmocon  vna  làctta  vcnutad.il  Ciclo;  & Va- 
lerne con  cflcre  fiato  brucciato  da’  barbari 
in  vna  capanna , douefi  era  fuggito  dalla  Kot- 
taglia,  che  co'mcdefimi  Barbari  hauctu— > 


fatto  ,&  perduto . Perebe  fc  bene  Iddio  H 
feruc dePrencipicatciuùcomcdibuoni  « & 
-miniffri<iioi,percaffigarlc  Prouincic,  Se  i 
Regni  ,checffì  gouemanot  nondimeno  non 
godono  fimilc  Imperio  potcAà  più  longo 
tempo  di  quello  , che  piaccia  .dio  ifieffo Si- 
gnore , Se  dopò  di  efferfi  fcruitodi  loro  ,co- 
luc  di  verga,  &hacchetta  dell’ira  fila , la  get- 
ta nel  fuoco,  & I a'bi  uccia, c ì giiiAi , <bc  c od 
cllà  Iòno  Itati  pcrcolTj«&  flagellati,  rimango- 
no vittoriofi,  .Acgloriofi  , come  rrtnafeS. 
Atanafio  trionfatore  diquelli  infeUciTiraa- 
ni.  Se  di  tuui  gli  hcrctìci,  che  con  rabbia  , Sc 
fierezza  canto  oAinata  il  perfeguitarono  - 
Scriffe  S.  Atanafio,  come  dice  San  Girola- 
mo, due  libri contea  i Gencili,& vnoconrra 
Valente, & Vrfauo,&  vn’altrodclla  Vergi- 
nità, Se  molti  delle  perfocutìoni  degli  Arcia- 
ni,  & de' titoli  dc'Salmi , Se  la  Vita  del  gran- 
de Antonio  Abbate,  Se  molte  Epiflole,  & al- 
tre opere  «Icqualidiccilmcdefimo  Dottore, 
che  lunga  cofa  farebbe  à raccontarle , Se  Ai- 
rono tanto  fiimate,  & riuerite da  tutta l’atv 
tichità  tcirc  vn  Santo  Abbate ebiamato 
mo  ,di  cui  ferì ue  Sofronio  ì dice  ; ( Quando 
ttoucrai qualche  féntenza , ò puola  d^'opc- 
TC  di  Atanafio , Sc  non  haucrai  carta  da  ktì- 
ocrlc  ,fcriuilenclic  tuevefff.)  Et  Focio  Arci- 
uefeouodi  Cofiantinopoli , amplificando  lo 
Ailc,c’l  mododiferiuetedi  S.  Atanafio,  dice, 
che  da  quello , come  da  fonte  ,fcatu  rirono  i 
copiofi  riuì  dell’eloquenza  di  S.Grcgorio  Na- 
zianzeno  , chiamato  per  la  fua  eccellenza  il 
Teologo,&di  S.  Bafilio  il  Magno,  che  furo- 
no ne  gii  Rudi) , e nella  Santità  della  vita  có- 
pagni,&hoggifono  luce  , & Ornamento 
della  Chicia  Cattolica. 


>^//»  x.d$  Afattto- 

DELL'  INrENTlONE  DELLA 
Croce. 

IL  terzo  giorno  di  Magglo,cclebra  la  Chic- 
faC.ittoÌica  l'Inueniiòne  della  Santa  Cro- 
ce;!’liilioiiadcllaoualc,  cattata  da  Saix’Am- 
btbgio , da  S.  Pauiino  , da  Ruffino , &da 
gliaUri  Auirori  dcll’Ecclcfiaftica  HiAoria, 
fu  tuie. 

Da  poi  che  l'ImpcratorCoA.antino,  vide 
di  mezo  giorno  nel  Cielo  vna  Croce  fplen- 
dentc,  Se  intorno  à quella , lettiere, chedice- 
uano.  ( CoAàiino  có  qucAo  fogno  vincerai,) 
l'k:  fcgucndonc  l’ertctto,  vinfo  Maffenlio  Ti. 
ràno,fùgràdiffìmaladcuotione,cbcal  fogno 
delia  Croce  prefe  l’impt  ratore , Se  Audio, 

&cura 
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^òira  particolare  vsò  t perche  foffecono- 
fciura«  ftimara,  &rtùeiita  inruttu  il  ino 
Impello.  Mutò  l' Aquile  dello  flendardo 
Imperiale  nella  Croce  > co*l  legno  della 
quale  lece  battere , & sbozzar  le  monete, 
e mettere  vn  globo  del  mondo  nella  man 
dritta  delle  iìic  (iatue  , &:  fopra  il  globo  la 
Cicce,  acciochc s’inrenilcire  per  la  Croce 
effere  flato  conqiiidato  il  Mondo . Quella 
medefima'  deliottonc  alla  -Vanta  Croce  fd 
ancora  nella  Heata  lama  Hclena  madrc_p 
dcll’i(leflb  IinperatorCoftantino  , la  quale 
moda  da  vna  diuina  riuclatione  , fornito,- 
chcfù  il  Concilio' Nieeuo  , determinò  di 
andare  in  perfona  in  Gicmlàlcmmeper  vili- 
tare  quei  Vanti  luoghi,  coniagraticon  la  vi-- 
ta , & con  il  làngiicdi  ChriftoRcdontorno- 
flro  , Se  per  Cercar  fa  Croce,  nella  quale  con 
la  Tua  morte  baueua' data  la  vitaal  genere  hu- 
mano. 

^ Arriuatain  Gierulàlemme  » irouò  molte' 
difficolta  intorno  allo  feoprire  il  teforo  in- 
efìimabilc della  Santa  Croce  , che  ella  ccr- 
eaust.  Perche  quel  ferpeote  infernale  , ve- 
dendochc Ch riilo  Noflro  Signore  gl  ihaoc' 
oa  fpeZJUto  il  cajpo , £c  abbattutolo  dalforoat 
ftdwpcrmczcr della  croce  ,-  che  volcua,che 
Iòne  liiierica , & adorata  da  rurti , per  l’odio 
grande  t che  porrai»  àDio,  procuri  che 
»irc  arcofla,&  fcuata  dà  gli  occhidie  gli  huo- 
»ini . Et  perciò  léce  che  i Giudei,  Sc  i Genti- 
li miriillri  Iboi kr  fòcrerraflcro  in  vna  piofon- 
da  fodà , iiifiemc  con  le  altre  croci  de'  duc^ 
kadronr.  Se  co'l  titolo  della  croce  del  Signo- 
re, & co’ chiodi  r co' quali  era  datoconlìc' 
Ib,  & che  doppo  empie dcro' quella  fofla  di 
terra  , &f<^ra  vi  metrcfitTodimoltepietre 
<tpcVmcglioalcondcreilfatto  y che i Gen- 
tili collocalfcro  qnÌHi  vn'idolo  di  Venere  : 
accioche,  le  alcun  Chriftiano  y incefo,  clic 
iuifolTefcpoltal.Tcroce  > andalTc  per  farai 
oracionc,  parclléy  cheadorafle  la  datuadf 
Venere,  & che  per  non  dare  ul-  Icandalo 
lafciaflc  di  farlo- . Quella  fofla  y nella  quale 
liaueuanoalcolà  la  croce  del  Signore  , era 
prclTò  al  luogo  , douc  il  fuo  £ntu  corpo 
era  fiato  fepolto  , il  quale  coprirono-medefi- 
inamentc  di  pietre  » accioche  allatto  fi  pcr- 
dellc  lafuanTcntoria . Erano  pairàtiinoltian- 
nidqp^  tal  facto,  Capponavi  rcftaua  vdli- 
RÌo,ò  legno  di  micUcwihc  ficcrcaua } nd  per- 
fona, che  dir  lopoicITe.  Trouaualì  molto 
dolente  > & molto  pcrplcflàrimpcraciiccy 
fctclic  per  vna  portela  I ila  dcuot  ione,  e'ilìio 
asdeoblEmo  dclìdcrio  ncn  la  Ufeiaua  preti- 


r M A G G I O.  ^3^ 

derripofo;  &per  I altra  la  difficoltà,  &qua- 
fi  impoffibilitàdi  trouarla , l’affliggeua  fopr^ 
qgnicredere.  Ma  fperaua  però,  clicNollro' 
Signore  jche  l'haueua  molla  ad  andare  i ii_r 
Gerufalemmc , &datolc  quel  defiJcriorflo- 
uclTc  darli  ancora  l'cftctto.  Si  fcoprìrlcquel- 
lOjChcccrcaiia.G  come  fece . Perche  hauen- 
do  intelb  da  alcuni  Giudei  molto  vecchi , i 
qua  li  per  timore  dicalligomanilrfiauano  la 
verità  y & la  fama, che  da  i padri  à i figliuoli 
crapallata  diciò , douc  folle  fepolta  la  Sant* 
Croce,com mandò,  che  fi  nettalTc,  Se  fi ca- 
ualTe  quel  luogo  . Il  Cardinal  Baronio  dice 
eflére  il ato  collnme  de’  Giudci,quandò  face  - 
Oanomorirc  pcrgiuflitia  alcun'liuomo  faci- 
norofb' , fqtrciTarc  gli  inftrumenti  del  lùppli- 
cio,  chcirdauano,  apprcfso  il  luogo, douc 
rcpclliuanoilcorpo  r Arche  hauendo  Santa 
Helcna  inrefo  da  i Chriltiani,  Se  da  i Giudei  il 

juogo  del  Scpolcro'di  Chriflo/ccc  cauarc P* 

iui  (bromo  , fpcrando,chc  vi  fi  douclTi:_jt 
rrouatla  Croce,  ni  Ila  quale  cglifù  confiteor 
parche  i Gudei  leguìtando  il  colluine.  A:  la 
Craditionloro,  (quiiii  l’h-iurebbooo  fottcrra- 
ta.  rtrqualunqucde’ducmodififoflè,  in_^ 
quel  luogo  fi  irouarono  ratte  tre  le  Croci, 
quella (fi  ChrilloNofiro  Rcdcntorc,& quel- 
le dei due  ladroni  , Arii  titolo  della  Croce  di 
Chrifiotanco-lontiino , che  non  poteua  mo- 
llrare  quale  delle  tre  fofsc  quella  del  Signore. 
Qucllocagionò  nel  petto  di  Santa  He)cna_« 
grande  allegrezza  , ma  conhifionc  ancora 
non  punto  minore  ; perche  liafueiu  trouaco 
quclloiclic  con  tanto  defiderio  cercato  haue- 
ua,A:  era  come fc non  l'hatrefse  trouaco,  poi- 
ché non  lo  poteua  conofeere. 

Ritrouandofi  in  quella  perpIclTìcà , San_ir 
Macario  Patriarca  di  Q'crulàicmmcy  che  * 
ini  era  prcfi-  iite  , la  conlblò  ; Se  facendo 
far  oracionc  al  Signore  , accioche  manife- 
ilafse()uelcclbrodiiiino  , Ar  mollrafte  con 
qualche  miracolo  qual  delle  tre  croci  {of- 
fe (fuella  della Redemion  nollra , fece  con- 
durre i.i  quel  luogo  vna  donna  inferma  1> 
graticmeiicc , dici  medici  iaccncuan  perdi- 
Iperara . 

Fece  applicare  à colici  la  prima , & la  fe- 
conda croce  , lenza  vederfenc  fratto  veru- 
no, 8£nell’applicarle  fa  terza  «recuperò  fu- 
bitolalaniti , & refiò interamente  guarita. 
Per  quello  miracolo  cefsò  ildubio,  A:  s’in- 
telc  quella  elscria  Crcxedel  nofiroSaluato- 
re,  come  dice  Ruffino  , fc  bene  San  Pauli- 
iio  , Se  altri  (criuono  , che  la  Crocedel  Si- 
gnore refufeitò  va  morto i,Ò£l  otaiionc.cbet 
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lachicfà  vfa  in  cuc fìa  folcnniià  pare  ,clie  1’- 
accrrni,&  ilp’ù  certo  e, erme  dice  Nicefò- 
rOjChcDio  feccl'vnt),&  Talcro  miracolo,  & 
per  miao  della  SaniaCrocc  ùnò  l’inferma, 
& rcfulcitò  il  morto  . ^ 

Incredibile  fù  l’allt.^rezza  , che  fcnti  la 
Santa  Regina  per  fi  fatta  grati*,  & legnalato 
fauore,  de)  quale  rendendogli gtatie,  fece 
edificar  vn  font iioCo  Tempio  in  quel  mede- 
fimo  luogo  ; dotie  lafcib  parte  della  crocC_> 
riccamente  ircaftrata,^  ornata;*:  il  reftante 
con  i cliiodi  mandò  all  Imperatore  Coftanti- 
nofuo figliuolo:  il  quale  lece  mettei  il  le- 
gno  della  Santa  Croce  nella  Chiefa  , clicc- 
glitvedcftmchaneua  edificato  in  Roma  , c 
che  poi  fi  chiamò,*:  hoggiaiKora  fi  chiama 
S.CroccinGicnilàlcmmc.  Ordinò  ancora 
l’impcraior  Coftaniino  , che  nifluno  mal- 
fattore folle  da  indi  in  poi  crocififlb,per  effe 


c fondamento  della  Chielà  » defirattionde 
gliIdoli,fcandalodc*  Giudei,  perditionede’ 
cattiui  ,fortezza  de  dcboli,medicina  de  gl  in. 
fcrmi,panc  de  gli  affamati,  fonte  de  gli  àffe- 
tati,  ct^crtadc’niidi.  ) Tutto  qtièffoi  di 
S.Gio  Chtiloftomo:  e S.Efrcn  dice;  Dipin- 
giamo nelle  noflre  parti,*;  nelle  noflre  fron- 
ti nella  bocca, & nel  petto  , & in  tutte  le  no- 
Are  membra  il  viuifk  o legno  della  Croce;  ar- 
miamoci con  qucAa  arma  dura  impenetrabi- 
le de  iChrifiiani,  perche  la  Croce  é lavir- 
toria  della  morte  , fperanza  de'  Fedeli,  luce 
del  Mondo,chiaue  del  l’aradffo  ,coltello  del- 
le herefie,aiuto  dc’Momici,  vigor  della  Fede, 
difcfa,guaidia,e gloria  perpetua  de* cattolici. 
Qucflaarma,  òChriHiano,  di  giorno, & di 
notte, in  ogni  luogo,&  à tutte  l’h'orc  , poru 
Icniprcconcffote,  &noo  far  colà  ale  una_« 
lenza  il  legno  della  Santa  Croce;  Quando 


re  in  quella  maniera  morto  il  Signore . Onde  dormi,quando  vegli, quando  camini,auando 
la  ctocc4:hc  era  il  più  vilcjd  piu  ignominio-  lauori,quando  man^i , & bcui,&  naoighi,& 
lo  (iipplicio , che  iniìno  i quel  tempo  fi  foffe  palli  i fiumi , armati  con  quelle  arme  delia_rf 
vlato.da  indi  innanzi  fù  la  gloria, & laCoro-  Santa  Crocc,pcrchc  effendò  coneffaattna- 
nadc  i Rò,*t  lo  Scudo.òc  ladifcià  della  Chti-  to,i  mali  fitgi^ranno  da  tc.In  fin  qui  S.Efirenr 
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Quella  èia  fcfladella  Inuentionc  della.., 
Santa  Croce^hc  hoggi  celebra  la  ch'eia,  per 
inicgnarcilatiucrcnza,  che  dobbiamo  por- 
tatici la  deuorionc  , con  la  quale  dobbiamo 
valerci  delle  gran  grai  iedi  quello  T cforo  di- 
uino;pcrchc  ineffa  confiftclafalmc  , la  pa- 
ce,la  vera  libertà, b vita,  la  gratta, la  vera  la- 
pienzada  giuft.tia  la  lamificatione  del  gene 
re  itumano,  *:  finalmente  il  rimedio  vni- 
iicrfalcdi  tituiimali,  diluiti  ifccoli  pnffaii, 
prefinti,  & futuri,  l’cr  la  qualcofacorL.» 
moltaragionc  invn  Icrmonc  della  crocee- 
fclama San Gio.Chrifoftomo,& dice:  ( La 
crocce  fperanza  de  i CbrilHani,re(Urtettio- 
nc  de  morti , guida  de  i ciechi,  ballone  dt_;> 
zoppi,  confolaiionc de i poucri  , frtnodei 
ticchi , dcHruttion  de’  lupctbi,tormcutodc’ 
rciVrionfo  comra  i demoni  j,aiuto  dc’gioua- 
ni,  goucrnairicc  di  quelli  , che  nauigai**», 
porto  diqueUi , clicpcrico!rino,&  muto  de- 
gliaffedtati.  Lacrocc  éinùdrcdeglioifuni, 
difcnfionc  delle  ve  douc, con  figlierà  de’  giu- 
fli,  ripofodc’  tribolati , guardia  de' piccoli , 
lume  di  quelli,  che  dimorano  ih  Ile  tenibte, 
magnificenza  de’Rè,(cudo  de*  poucri,(àpicn- 
zadc'fcmplici,libcrcàdc'  feriti,  cfilolofia..* 
de  gli  Imperatori.  La  croce  c itombadc’ 
Profeti  , predica  de  gli  Apollolijgloriade  i 
Mauirùallincnza  de’ Monaci  , callità  delie 
verginijòc  allegrezza  de'  Samdot''.  La  croce 


& San  GioTDamalceno . La  Cróce,  dice,è 
n Olirò  fcudo,&noRra arma,  *e  nollro  rro* 
fcoconcra  il  demonio.  La  Croce  è il  fegno 
chchabbiamo,  accioebe  l'Angelo  dìRnig- 
gitorcnonci tocchi,  né  ci impcdilca . Lt-* 
Croce  folicnaicaduti , tiene  in  piedi  quelli 
che  RanodbRenta,i  deboli, regge  i paftori , £ 

Sida  de' cominciatiti, & perfettione  de*  per- 
iti,e falute  dell'anima,*:  del  corpo,  dcRnit- 
tionc  di  miti  i mali , Cc  radice.  Se  cagione  di 

tutti  i beni , morte  del  peccato,  & arbore ^ 

della  vita  , & fonte  dellanoRra  beatitudine. 
E Tertulliano  antichillìmo  Auetnee  ,il  quale 
da  San  Cipriano  era  chiamato  MacRro , di- 
chiara IlcoRume  de'Chrifliani  in  ramificar- 
fi,  & armarli  co'l  fegno  della  Croce  , con 
quelle  parole  . Intinti ipallì|,che  mouinmo, 
nelle  noRre entrate,  & nc1te“noRrc  vfeite, 
quando  ci  vcfliamo,  Sc quandoci  caldanio, 
quandocilaiiiamo,  *:  c! metrumo  à tau'ola, 
quando  lediamo, quando  ci  cpuiiatoii  hirr.c 
&quandocimr(tiaino à giacere  , *:  fìi»!- 
incntc  in  tutte  le  noiìrc  anioni  facciamo  il 
legno  della  Croce  in  fronte . Qneflodice  a 
Tertulliano  dichiarandoci  l’vfanza  antica  de* 
buoni  Qirillianiib  qual  noi  dobbiamo  imiu- 
re,  & inogniluogo,e  tempo, poiché  lappia- 
mo di  non  liaucrc  ficuro  akuno  , che  il  de- 
monio in  tutti  ruggendo  come  leone,  ci  cet- 
cZtSc  procura  la  nolìr.i  ruit)a,.nriii».uKid>  que- 
fta  arma  diuina  per  noCta  d'icù. 

Imi- 


! FESTE  or 
1 miracoli  t cheti  Sig,  hi  operato  per  mezo 
ideila  S.Cioce>/bno  tanti, & fi  grandi,cbe  non 
fi  poflbno  comprendere  in  breue  fcrittura^( 

Srebequafì  tutti  quelli  , ebe  nella  Chiefa 
itolica  fi  fono  fatti  in  tutti  i paflàdlecoli» 
che  fonoinnumerabilidianno  hauuto  il  pn'n» 
cipiotc  refficacia  loro  da  quefia  Fonte vita , 
Marcigli  akri  miracoli  fitti  per  la  Croce 
da  Dio,  non  vòlafciordi riterirc  qin'vnodi 
gran  marauig'ia  operato  nella  mcdefinia_» 
Croce, c ferino  da  grauiflìmi  Auttori.  Perche 
S.Paulinodice,chc  il  pezzo  della  Croce , che 
rimale  in  Gicrufalemme,per  molto,chc  fc  ne 
dìfitibaifTc  à peUegrini,  che  colà  andauano , 
mai  non  fi  feemaua  per  ò,nc  veniua  minore  , 
anzi  con  vn  pcrpenio,Ac  continua  miracolo, 
fempre  fi  conferuauafi  inrero,comefe  ii  ente 
non  rK  fofreflato  tagliato . Le  parole  di  San 
Paubno  fono  quello . La  Croce  cOcndo  di  vn 
l^iorfljcnonhàfenlb,  patebehabbia  vna_a 
virtù  viua , & che  da  quel  tempoin  qui,  per 
fodisfarc  al  defiderio  d innumcrabili  pcrfonc, 
CaJmcDie  fi  lafcia  partire,  &diliribuire,  che 
non  lente  diminutione,&  refla,comc  fc  ftau 
tagliau  non  follè}  di  inanicra,cbed  diuifibile 
per  quelli , a*  quali  fi  dillriBuifce,e  rinianeii>> 
tcraperaiiclli,chelariuerilcono  , &cbel’- 
^orano.Fitiqui  lònoparolc  di  quello  Samo, 
il  quale  riferifee  quello  miracolo,  come  colà 
molto  nota,c  ficura,  &pcrelTeirdifigraii-» 
Santo,!!  dotto , & fi  antico,  noi  lo  dotwiarno 
tener  per  tale , & con  ciò  Ibdisfarc  i quelli , 
che  fi  marauigliano.che  nei  mondo  lianotiti 
pezzi, ^ reliqu  ic  de  Ila  S.  Croce  del  Saiuacorc, 
clic  fc  fi  mettclTcro  inficine  potrebbono  fare 
nioke.e  molte  gran  Croci.EtS.Grillo  Patriar- 
ca di  Gicrufalciuaic,^  vicino  di  quei  tempi , 
afTcrma,thc  tutto  il  Mondo  era  pieno,  & ric- 
co dcl  prctiofotelòro  della  &maGoce  ca- 
nata di  Gicrulalemme. 

Viraltracoia fideue  parimente  auucrtirc, 
& c quella  , chcaliìncbc  i Gentili riceuclTc- 
ro  piu  ladlmcntc  la  luce  dd  Vangelo,  & 
credeficro,  che  Iddio  fi  folle  fatto  liuomo , 
& folTcmottolopravna  Croce  , volle  il  Si- 
^ore,c  he  molti  anntinnanzì,vna  delle  Sibil- 
le con  ipiriio  diuino  il  pronofiitalTc»  Se  diedi 
fc.  O birmmfthx , m quo  Dtus  tpfe  ftytnàu . 
O felice  legno  , nel  quale  il  meddiiTui  Iddio 
nette  pendente  i flc  ordinò,  chcgli  Egittiani 
nelle ior  lettere  lùcroglifiche  perla  Gocc  fi- 
gnificalfcto  la  làlute,&  la  vita  futura.  EtSo- 
p i Chrilliani  il  tem- 

po di  Serapi , troiiarono  nelle  pietre  Icolpito 
il  fcgno  della  S.Ctoce , Se  che  moiri  Gentili 
FlosSS.Ribad. 


MAGGIO. 

fi  moflero  à farli  ChrìAianì  per  hàuer  vna  ul 
marauigiia  veduta . 

Ekimandano  alcumMèa  SaluatorcfolTg_> 
confino  in  Croce  con  tre  chiodi,  ò con  quat. 
tro,lacominuncMÌnioncc  , dicfolanienie 
con  trc.&  quella  Icguitanocomniuncmence 
i pittori  , & gli  feutrori  nc*  Crocififfì.die  ci 
rapprefentano  ; fc  benefe  nc  vcggonodcuiii 
anticliidi  raoltadiuodone  con  qùitcrochio- 
di,duc  ne*  piedi,  & due  nelle  mani,  EtSan 
Gr^onoTuronenfc  , Aunor  di  mille  anni 
^e.ciic  furono  quattro:&  S.Brigida  nellt_j 
fucriuelationi,fcnteil  medcfiino,&  il  glorio- 
fo  Vcfcouo,&  martire  S.  Cipriano  pare,  che 
accenni  l'illcfib  con  quelle  parole.  CloMufk- 
CTMfcdci  terebrdntu  , TrapalTmdoi  Santi 
piedi  co' chiodi. 

L’Inuenrione  della  Croce  fegui  l'anno 
del  Signore  , fecondo  Eufcb.o  jat?.  cha 
fù  il  fcguenteallacclebrationc  dclCondIio 
Niceno  , eflèndo  Sommo  Pontefice  San  Sil- 
udlro,&  Impcratorcil  gran  Collantino.l’aiu 
no  vigdi  ino  primo  del  luo  Imperio. 

jIIU  3. 

LA  VITA  DE'  SS.  ALESSANDRO 

P MfM , Elitntia  , (9"  Tioàel»  Prati , <2T 
MéartiriyCr  Imen*Uf'i^'cma 
& Coxftjfore. 

NElmc^limo  giorno  della  Inucmione 
dcHa  Santa  croce, celebra  Jadiiefa  car. 

tolicailmartiiiodiS.  AlclTindro  Papa  , & 
martirc.-il  qual  fù  lutiuo di  Roma,  Se  figliuo- 
lodi  vn  cittadino  Romano  chiamdcó  pari- 
rncntc  Alcfsaiidi  o.Succcfsc  nella  Sedia  Pon» 
tifai  S.l  ontcficcA  martire  Euarillo,&  tùil 
fectimo  Papa  doppoS. Pietro,  mettendo  nel 
numero  de’  Papi«:omc  fi  dcuon  mcttérc,  San 
Lino,&  SCIcto,  che  immediatamentel  vno 
doppo  l'altro  fuccelTcro . Fù  Alctsandro  nell» 
Santità  ammirabil«&  nella  Fede,  Se  callan- 
Z.1  del  martirio  chiarilTìmo  . Era  giouan  c di 
jo.anni,  quando  cominciò  à goucrnare  , Se 
reggere  la  chiela-Ma  la  vira,à:  dottrina  lui  - 
fuppliuan  bene  aldifctto  della (iia  età . Con- 
ueni  con  la  fila  prcdic  itione,&  cclcltc  praci" 
ca  molli  Senatori,  Se  gran  parte  della  nobiltà 
di  Roina,&  fra  gli  altri  vn  Prefetto  chiamato 
Hermes  con  tutta  l.i  fila  fa 'niglia,cbc  furono 
da  mille  duccmocinquanu  pcrfonc  : perla 
qualcof  fu  prclb  di  ordine  diviiGouerna- 
torc  chiamato  Aureliano  , &mdGTo  in  pri- 
gione, doue  fece  moki  , & gran  iniraooh', 

Y fra 
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fTà^iuK  vno  fu  ,cbeftandoqii'ui(lrcnocon 
fern>«ndò  i lui  di  notte  vnfawiullo  con  vna 
fiaccola  acceà  in  mano  » e gli  difle:  Seguimi 
Alcflàndro»)  &hauendobutoorationc>Bc 
inteioKhc  era  l'Angelo  dclS‘gnore«1o  fegui. 
fenzacheòlcrmira.òlepone,  è le  guardie 

gì  vietallcro  l' vlcka  ddb  prigione  > & il 
nciuUo  il  condufle  alla  cafa  di  Oprino  T ti- 
buno  douc  Hermes  era  tenute  prigione  con 

trandifTìmo  drfìderio  di  vedere  Aleflandro, 
c bauea  promeiTo  i ^ ^S^i 

craprefo  * farcbbccon  lutiodò  venuto  à 
rrouarlo . 

Nel  vederli  i due  Sanri  martiri  fi  abbrac* 
daronot  c Tparfero  molte  lagrime  per  alle- 
srezza  > facendoli  l'vn  l’altro  animo  àpatir 
per  Giesù  Chritlo 

Quella  colà  fece  grandemente  ftnplrc  il 
Tiranno  y ìlqtulchaùendo  da  Hermes  intdc 
alcune  raglònii&  il  modotcon  il  ^uale egli  fi 
era  coniienito  alla  Fede  di  Chrillo  Noftro 
SignorC)&  vcduto>cheSant'  Aleflandro  toc- 
cando folamcnte  con  le  catene  vna  fi»  figli- 
uola graurlTìmamente  inferma  «dcchìamau 
Balbìna J’baucua  guarita , 0 c»ucrtì  ancora 
egli  alla  Fede  di  GicsùChrìllo  ìnficme  con^ 
lafigGnobj  ccon  tutti ìprìgionii  ebeerand 
i)uim<  Eri!  SantoPontcnce  Aleflandro  li  fc- 
ccbattczzarcTunida  Euencìo  ■>  dcTcodolo 
Sacerdotì,dic  d’Oricnte  Te  n’erano  venuti  i 
Roma.  Hcbbe  di  ciò  notitia  Aureliano  , e 
fdegnoflene  fopranxxlo  , & hauendo  fatto 
tornnentare»cvccidcrQuirino»  c decapitare 
Hctincs>e  genar  in  mare  tutti  quelli , che  fi 
«tanoìnjprigionc  battezzati , & infiemc_p 
con  efn  Sanu  Baibina  Vergine-»  figliuola  di 
Quirìno»ordinò»  che  lì  folTc  menato  dinanzi 
Aleffa^ro  conU  due  Preti  Euentio,eTcodo- 
lo «Scappo alcuni  ragionamenti paflàii  fià 
brojdiflè  Aureliano  » farciamole  parole dJU.* 
pitc»c trattiamo  queilo»che  faàpTopofito,& 
dò  detto  » fece  da’  ihiniflri  fpoglurc  Alcflàn- 
dto>&  dilkndct  ncll’Ecnlcoi&  sbranarli  con 
vnghic  di  ferrolc  car  ni»-&  abbrucciarli  i fian- 
chi con  accclé  facci  le  .In  quello  tormento  le 
ne  flaua  tacendo  il  S.into , fi  dicendoli  Au- 
reliano ; PerchctacìlRirpofeAleirandro» 
(Quando il Chriftianoora»paTfa con  Dio.  ) 
L’illeflb  tormento  patirono  Enenrio , 8c 
Tcodolojtra  Eucntio  d'anni  ottantauno»  Se 
crafibattczzatodivndid»  Se  ordinato  in  Sa- 
efisdi  vend.  Et  pcrciic  i Santi  Nlaniri  per  li 
tormenti  fi  confcrmauino  maggiormente^^ 
nd|aFede»cndfaniordel  Signore»  & Aure- 
liano Don  poceuapiegarli»ncindurlià  fare  la 


fila  volontà»  fece  accendere  vna  fomtoe  -»  t 
genami  dentro  A Icfiandro  , &£uendo>  Ac 
metter  Tcodolo  alla  bocca  di  cflà»  accìoche 
vedendoliatdcre  » Ae  temendo  fimi)  calligo^ 
facrificaflc  aUi  Dei  • Ma  Teodolo  non  Ibla- 
lamentc  non  fi  Tpauemò  per  vedere  i Tuoi 
Santicomparni-nel  fuoco»maaa:e(bdi  dinì- 
noamorefi  lafciò  cadere  coli  ^ià  loneeffi 
erano , che  infino  dalla  fiimacc  ilchìamaua- 
noAc  iidìceuano,  cheìu  non  era  nèdolor, 
né  tormcmo»ma  refngeno  > 5c  confofatione, 
-&  coli  fi]  veramente  > perche  le  fiamme  non 
gli  oflWero  punto  , ncmenolidnlero»  anzi 
vlciiono  fuora  di  db  piu  cbiarucome  dal  cro- 
giuolo elee  Toro, 

Nonli  mitigòperqueflo miracolo iidoro» 
Se  rebdlecuor  del  Tiranno  » anzi  fece  deca» 
piare  £ucntio»e  Teodolo»Accona]cunelefi- 
ne  tnolro  acute  d’accìaiopungere»  e trafig- 
gere per  tutti  ì membri dd  corpo  Aleflandro  » 
accioche  piu  crudelmente  moriflc»  & in 
fio  tormento  » òcome  dicell  libro  dei  Ro- 
mani Pontefici  > doppo  dìcflcre  Raro  deca- 

f>itato/dicdcfarua  benedenaanima  iUio»  a)> 
ittedìMag^»  Tanno  del  Signore  1)1.  fei> 
ooodo  il  Cardinal  Baionio»Imperando  Adria- 
no » ilqualev  per  efler  fiato  adorato  da_« 
Traiano  fi  chhmò  Traiano  Adriano  . On- 
de none  ixurauiglia  > che  alcuni  Auttoriia> 
ganniti  dalla  GmigKanza  del  nome  fcciuono» 
che  Aleflandro  foijc  imttirìzato  fottoTn- 
ìano. 

RefiòAurcIianompUo  allegro  della raoc* 
tede  i Santi  marrirì>come(c  faiueflcacquifta- 
toqualcbe  fcgnalata  vittorfaima  quella  alle- 
grezza pie  Ilo  fi  cangiò  in  pianto  » perche  vcU 
vna  voce  che  lidiflc  ; (Aureliano  >à  quelli 
che  tu  hai  tolto  la  vita»fi  fono  apertele  pone 
dclCicloi  &à  te  quelle  dclTInferno.)  Ri- 
mai cà  qucRa  voce  Aureliano  fuori  di  fc_a 
(IcflotCaiidè  intetTa»&  mordendofi  fa  lingua 
fpirò»  fiercflèrnelTinfernotomientato  con 
eterni  liipplirij.  I corpi di S Aleflandro  > & 
de’  Tuoi comparai  fiicono  lèpolti  fiiordclla-* 
Città  nella  via  Numcniana»  l'ette  miglia  lotw 
tanoda  Roma  »&  furono  poi  trasferiti  den- 
tro nclfa  Chiefadi  S.  Sabina»  che  è conucnco 
de  i l'adri  di  S Domenico.  Viflc  S.  AleiTaodio 
nel  Sommo  Pontificato  dieci anni>&  cinque 
mcfi»&  vcnu'giomi , fecondo  il  Cardinal  Bar 
ronìofebene  Eufebio  li  dà  folaroenic  dieci 
an  Di>&  il  libro  de  i Romani  Pontefici  io  au- 
ni,7.  mcG,&  i.  giorni . 

Fu  Aleflandro  zelofiflfimo  del  culto  diui- 
no, ordinò  che  nella  Molla  fi  confacralTecoQ 

pane 
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sane  fenza  ireuko  « per  dinotare  la  punti  def 
SaiuifTìmo  SacramenroA  imitar  piuCbrifto 
nodro  Signor  che  nell’  inniturionrdiqucfto 
Sacraiomiflcrio  la  notte  della  Cena  lo  fece 
colìidicde  per  Icggciclie  nella  coniecrationc 
del  CaUce  fimelcolaflc-  vn  poco  di  acqua  coi 
v^jpcrGgnificarl’vniondiChrffto  noilro 
Signore  Con  laChicfa  lua,  Òc  perrappreren* 
tare  il  rangue,&  l’acquaiclic  vicirono  dalibo 
predolb  coiiaro . Et  quando  diciamo,  che  S. 
Aleflàndto ordinò  quelle  cerimonie  Sante, 
non  vogliamo  dare  adintendcrc  che  egli  l'in» 
(lituillcdi  nuouo  ì perche  gii  Apollolif'viàro. 
no;machc  qucUo^he  ciTiapprcrerodaChrf- 
fìo.&  infegRarono  alia  Chicra, quello  Santo 
Pooteliee  l'approuò , & Io  flahii?  co  Tuoi  Ca- 
nooici.Onde  i^iamo  cheS.Cipriano.  & S. 
Gioftiuo  martire  parlano  dei  mefcolare  ac^ 
qua-co’lviiwnel  calice  , comcdicolàiniè-' 
gnatajà  gli  Apolloii  dal  Signore,  e per  tal  ri' 
ceuuia,&  vfata  Icmprenein  Chiefa  Cartoli* 
**  • ^ggiunfc  ancora  alla  MeOàqoélIadcuo- 
tiilìmaclaufiifa^hccoaiincia  : ( Q^fndui 
fMmtMttrmrt)  infino  alle  parole  della-# 
Conlcgratione . Ordinò,  che  nifiTun  Chieri- 
co poteflc  dire  piu  d'vna  Meda  il  gromof 
Pronunciòlcntcnzadiicornmunica  concra_# 
coloro»  che  impediflcro i Legaci Apodolicr 
u che  non  podan  farcquellotperche  dal  Som- 
mo  Poatcnce  fodcrodati  mandati". 

Tenne  Ordinatfone  tre  vofte  ilmcfedi 
Decembre>nelle  quali  confiigtò  cinque  Ve- 
feoui.rii  Preti.edae  Diacom'<  Scridè  tre  Epf- 
^pfcichc  ù leggono  nel  primo  tomo  de' Con- 
cili j#iall«  quali  li  cacano  i DecreUf&gK or- 
dini^ he  ^no  habbiamo.de  vn'alrrane  Icrit 
fé  nioltoimporcanre  dibenedrrcKacqua  co’f 
^le.de  con  le  cerimonie  . chcfioggidivra  la 
.ChiefiK  di  tenerla  nelle  Chielè.  nelle  cafe. 

& ncifc  camcrc/:ontra  le  rcntationi,  & infi- 
aie  dc’dcroonij  , che  ci  perfeguitano  conti' 
Buamcntc.&c’infcffano.  Ilqualcolhimchà 
F*rl^rato  nella  Cbie^  Cattolica  da'  fuoi 
pnneipii  ,de  il  Signore  bàiattointiumerabili 
niracolididi  ' • 


r MAGGIO. 

tcntc  centra  le  malle.de  incanrcfimi,  de  con- 
tra  tutte  l’artrdcldemonicgle  cjualì/l  Signore 
con  gran  mifcncordia  hàdato  alla  ChièCt  fua 
de  noi  dobbiamo  feriiirlène  fempre  con_« 
grandidiradeuotione.  derperanunclmc- 
dcfimoSignorc<hccc  ladonò. 

Di  Santo  Giuucnale  Vefeouo  di  Marni, 
che  è Ciitidcirymhria  quaranta  miglia  lon- 
tana da  Roma.fa  la  Chielà  commemoratio- 
nc  infreme  co’  Sanrf  Martiri  Alcdandro.  de  i 
Tuoi  compagni  . Il  Breuiario  Romano,  dei 
Martirologi j di  Bcda.di  Adone . de  Viiiardo  i 
diconodi  lui.che  fu  huomo  di  Santi  dima  vira 
de  chiaro  per  miracolile  che  conuerti  alla  Fe- 
de di  GiesbCbriBoy  quali  nitta  la  Città  di 
Marni  . Vn’altro  Giuucnale  parinrentedice 
San  Gregorio  cDcrc  in  Marni  fcpolto  ilqualc 
è manire.de del  eguale  lì  fà  mcntione  nel  Mar- 
tirologioRotnanoalli  7^11  Maggio. 


miracoli  di diuerfe  maniere  per  mrzo  dell'- 
acqua benedetta . fanando  ogni  forte  dlnfir- 
"^^•à.fpcgnendo  fiiochi.de  incendif . quie- 
ùndo  cnnpeBc  marine, -tremuoti  » de  tempe- 
ltc^d'aria.de  fulmini.de  liberando  l'animc . de 
I corpi  de  gli  ùidcmoniati.  Età  i noflri  tempi 
utono  nell’ Indie  veduti  grandidìmi  eftui 
pcIracqiKi benedetta  Mi  Gentil»,deChrillia- 
r de  ne' paefi  mac- 
chiati di  herclk  frài  medefimi  beretici  , de 
Unza  dubbio  l’acqiia  benedetta  è vi^artna  pò- 


4.  ds  M*igà). 

LA  V'ITA  DI  S.  MONICA 
Vtdeu*  , Méàre  di  Sétnto 
Agiamo , 

La  vita  della  glorrofa  5.  Monica  madre 
diSant'AguBino.Lucc,  de  Dottore^ 
della  Chiefa  Cattolica,  tratta  dalle  opere  del 
tncdcGmo  Padre  S.  AgoAino  fu  nella  manie- 
rzrfhefcguc. 

FuSaiKa  Monica  di  natione  Affricana. 
figliuola  di  palrì  honorati.& i Cbri Aiani.che 
l'allcuarono  in  ogni  fortedihoncllàr  de  vir- 
tù;de  clla.chc  crapcr  narurabeneiucliiata>(ì 
daua  molto  alla  diuotione. 

Et  cffimdo  fanciulla  .fc  n'enrraua  molte  » 
volte  in  Chiefa  » de  poflafi  in  vn  canto  di 
quelia.iaceóaquiecamenie.  derìpolàcimen' 
teoracionc.  Si leuaua  di  none  à recitare  1- 
oraiioneinfcgoarate  da  Facondia  lira  Madre  - 
Eraiimolìniera  . elìtogliCiU  partedelfuo 
proprio  cibo  per  darlo  a'potierì  . e quanto 
pu  crefcciu  in  età . tanto  puctefceuail  deli- 
derio d’ognf  virtù.  Quando  i fuoi  padri  le 
connnd.iiiaiiocheIionBiref  b facctia  per 
vbidienza  >,  .quantunque  di  mala  voglia-j  « 
perche  era  nemica  di  umili  vanità.  Hcbbe 
defiderio  di  pcricuctare  in  virginità  ; ma-# 
condelcclcalla  volontàde’luoi  pdri  » che 
la  diedero  per  moglie  ad  vn'huomo  chiama- 
to Paitiuo  ì volendo  Iddio  . che  di  fi  buon 
flcfaorevfciÓè  ver  beneficio  del  mondo  vtw 

y » fa». 
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frutto  fi  pie tiofb  > &fbaue  > comefuSant'*  parla  del  fuo  marito  > die  ddh  ifteflo  matf- 
Agoflino  Tuo  figliuolo . EraPatritio  huomo  to>checo'liml  tratearb»  gliene  dàoccafio> 
n^iSe>  ma  Gentile.  Hebbe  che  patire  allài  ne.  Le  maritate  t die  prendeuano  il  confh 
con  lui  Santa  Monica  i perche  ella  era  otti  glichch  e loro  dalia  la  Santa , fentinano  il  gio. 
maChrifliana  , & fentiOa  grandififìmo  di-  ii3mento»ac  fi  rallegraiiano  ; & quelle,  che 
fpiaccre  , che  fuo  marito  non  fofle  tale  a.  noÌprendeuano>fi;nciuanoillortrauaglio,Sc 
Era  ciTa  affabile!  5cpiaccuole>  & il  fuo  ma-  piangcuatxi. 

riioruuidOf  Azotico:  Ma  hebbe  tanta  fòr-  TiittoqucflodicedifiiaMadreSant'Ago- 
za  la  beata  Santa  con  l'orationi  » c lagrime  fiino.  Et^cedipiu!  die  fi  ieppe  guadagnar 
fue  appreflù  il  Signore  , &conlaruapatien-  la  fuocera  ancora  ì laqnale  da  principio  non 
z.i!&  vbidienza  verfo  ilmarito,  che  lo  mol-  hauendo  della  fuanuora molta  (odisfatrione> 
lificò,  lo  foggeitò  à Chrifto  noftro  Rcden-  per  cagione  delle  fcrue  , che  feniinauan.^ 
tote,  & lo  fcceChrifiiano;  fScconfonnoflì  zizania,  comefoglion>  fra amendue: Santa 
poi  tanto  con  la  volontà  della  ìua  moglie.^  Monica  con  la  fiu  humiltà  * patienzai  man- 
che fi  sforzaua  in  ogni  cofa  di  contentarla  • (uctudine,  & perfeucranza  di  tal  maniera  fé 
comcchiconofceuà'la luaSarKiti,  flagra-  lacquifiòicbe la iftcflà  fuocera  fece cafiig». 
tia  ! che  per  fuo  mezzo  haucua  rìceuuto  da  re  le  fcrue  ! che  mctteuano  male!  & inquie- 
X)io.  Il  modo  ichcSanta  Monica  tenne  per  tauano>  & minacciò!  &auuisòmtte  l*altre 
guadagnar  fuo  marito  > dice  Sant ’AgofiinO!  dicafafiu  » che  farc,bbc  Icco  il  medefimo 
che  fu  fctuirlo , come  Signore  parlarli  piu  tutu  volta  > che  piu  morinoraficro  difiu 
conicofinmi  ! che  con  le  parole  !foppona-  nuora  , Si  Icandafscioàdirnial  di  lei  : Se 
rel'afprezzcrfhc  fèco  vfàua  !non  ifdegnarfi  con  quello  fipaci  ficò  fa  cala  ! Acrefiarono  - 
mai  feco, ne  dirli  cattitia  parola  : fare  orario-  tutti  d’accordo  .Cefi  fu  Santa  Monicaefem- 
nc  affai  al  Signoie>&  pregarlo  ! che  lo  facefic  pio  > & ritratto  delle  tnacitaie  nel  inatrt- 
Chrifiiano  I A:  con  la  Fede  caffo  : Qi^do  monio. 

iùom.'itito  cracomc  fuor  di  fc  pcrlac^era!  Hcbbedel  fiio  manto  Patntio  Sant'Ago- 

nonrefifierli  ne  con  fatti!  néconparo!c_j!  fiino  ! ilqualcalleuò  con  fommadiligcn- 
ma  tacere  :&  al  fuo  tempo!  qnandogiàcra  za  , c follccitudinc  >.  partorendolo  tante  a 
placatO!cfporKhumilmcnte,&modcfiaracn  volte  con  dolore  dalle  vtlccrefoc!  quante  lo 
tele  file  ragioni  ì non  lamcntarfimaicoa.^  ' vedcuaallomanarcdalla  legge  di  Dio  . Per- 
Faltrc  donne  de  i mali  trattamenti  cfel  fuo  che  cfscndogieuaoc  , s’inuiluppò  ne’vftij» 
manto»  tir  dir  mal  dii  im*!  come  foglinn  far  Acncllevanità  ! Accaddènegli  crrorìde  gli 
quelle!  che  hanno  poca  paiicnza>Xpmden-  hcreiici  Manichei,  primachcfibattezzaffc^ 
za . Et  aggiunge  il  medefimo  Sant’  Agofiino!  onde  la  fanca  madre  fpargcua  fiumi  dì  lagfi- 
chcdolendofil  altee  marirate,  &vicinc,con  me  per  filo  figliuolo:  &gridauadigiorno!Àe 
Sanca  Mouica,  dei  maliportamcnti  dc'lor  di  none  lenza  cefiare  al  Signore  pregandolo 
marithi& mofirando i Kuidi r Sci fegni delle  icauatb fuoredi quella profonditàd’erroTì , 
pcrcofie  da  loro  riccuure  , & maraiWglian-  Acbructtzze,  nelle  quali  giaecua.  Erciòfa* 
doli  ! che efièndoPacritiocofi collerico'.  Si  ceuainraanicia  > clic  U fuo  fpi(itonon_« 
ficrodinaiuramonSfapeflcichcmaihaucflc  trouauacipofb  , temendo  la  peidttione  dd 
meffa  le  mani  .iddoflò  alla  moglie, ne  chc_p  figliuolo . Per  la  qpMlcofà  riconcua  à cut- 
foflc  fiata  fri  loro  alaina  difeordia  òpaiolc  tele  pcriòue  Sante  ! dotte  ! Ac  graui,  chg_^ 
cat(iuc;ficdofiiandandoàSanuMonicaquaJ  ella  crouaua , pregandole  , che  parlaflcro, 
foOc  diciò  la  cagionc%llarifpondeuanarran-  ammacficalfcro  , & conuinccflcro  il  fùo  fi- 
do il  modoicbe  con  fuo  marno  tcneua  ! pec  gliuob  ! &lotllumina(rcio  con  la  luce  della 
Bondifgufiarloi&nondarlioccafioncdifdc-  dottrina  veraiAc  Cattolica  ; E pregando  vna 

Sarfi  ! Se  configliana  ancor  loroàfarco'  voltadiqucfio  vn  Santo  Vcfcuuo  Se  non 
>i  il  medefimo , & i ricordarfi  » che  da  volendolui  farlo  » pet  giudicare  che  Ago* 
quel  punto  che  prefero  marito  , Acerat^ifi  fiino  non  fofle  ateo  ancora  ! Se  maturo  i 
fottome/sc!  l'haucuan  prefo  per  , & riccucrc  la  Santa  dottrina  , Se  facendone 
Signorc,Accomeuledoucuanovbicfirlo!  Ac  lei  iiutauiaiftanza  maggiore  ! Ac  imporcu- 
rilpettarlo,Ac  con  la  paiienza,mitigaic  il  ma-  nandolo  cot^rcghierc  , Ac  con  lagrime  à 
n'toditrojA;  con  la  maniera  foaue  del  proce-  £*ilo  » lediflefìnaimcntcii  buon  Vt-feouo, 
dere render luifoauei  Ac piaceuole.  Perche  comegiàftanco  : Oigratia  » Signoca»  la- 
ttoni minor  colpa  della  donna  , che  fira*  Ceiateui*  che  non  d pollibiJc  » che  perifea 
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vn  figinlolo  cóprato  con  tante  lagdmc,  quan 
tefon  quelle  » che  voi  verfate . Et  con  qucfta 
rìrpoftafì  confolò.  Vn'altra volta hcbbc in 
fogno  rcuelatione  dal  Sign.  che  Ilio  figliuo- 
lo non  fi  perderebbe  : perche  ftando  molto 
afflitta  addolorata  , Icparcua  vedere  in 
vna  tauola  di  legno  vecchio  appiedò  di 
vn  fanciullo  bclliflimo , Se  rifplcndcnte , che 
con  volto  allegro  > & ridente  le  domandaiu 
lacaùià  del  fuo  dolore  )&  nVpondcndo  edèr 
la  perditione di  Tuo  figlio  . ledidc.chenon 
lemcfic »ma  che  auucrtiflc  bene  , chcdouc 
elladauat  daua  ancora  il  tuo  figlio  > onde 
mirandolo  attentamente  vide  il  Tuo  figliuolo 
(lare nella medefima tauola, nella  quale  ella 
flaua>&  intelc»  che  il  Sig.con  fimildimo. 
foadone  li  daua  ad  intendere,  che  il  Tuo  figli- 
uolo verrebbeicrederqucllo  , cb’eOa  crede- 
ua,&  iriceuer  la  Fede, cheteneua.  Venne 
volontàà  Sant’AgoAino  di  partir  di  Catta- 
gincjdoue  IcggeuaRettorica  , &andarfe- 
ne  i Roma , per  farli  di  più  valore.  Procu- 
rò la  Santa  Madre  vietarglielo  con  tutti  i 
mezzi  podlbili,&  finalmente  egli l'ingannò. 
Se  andodene  à Roma , dotte  bebbe  vna  infir- 
mità  graue , e pericolofa , dalla  quale  il  Si- 
gnore lo  liberò  po’ le  orationi  della  Tua  San- 
ta madre  , acciò  che  non  hauedè  à fentir 
perpetuo  dolore , vedendo  il  fuo  figliuolo 
morto  lenza  battefimo  , Se  in  difgratia  di 
Dio,  come  dice  il  medefimo  Sam’Agoftino 
con  quelle  parole . f"Con  maggior  lòlleciru- 
dinc  mi  pitoriua  mia  madre  in  fpirito,  che 
non  m’ham  a partorito  in  carne,  e non  veg- 

fo  come  fi  fodepottrta  curar  la  piaga  , che 
aiirebbc  riceuuto  vedendomi  morire  in 
quel  modo , & di  qual  giouamcnio  fiireb- 
bono  date  quelle  lagrime , Se  quelle  orario- 
ni  continue , e fcrucnii , che  per  me  foccua  à 
voi,  ò Signore  ? Haurefte  potuto  voi  , che 
feto  il  Dii)  delle  milericordie,  difprczzare  il 
cuor  contrito  ,&  bumilc  d’vna  vòloiu  cada. 
Se  lobria,  die  l^accua  tante  liinofinc.  Se  ferui- 
oa  con  tanta  lòHicitudineàvodiirerui  , Se 
ogni  giorno  prelentaiia  ofterta  nel  vodro  al- 
tare iSe  la  mattina , Se  la  Icra  Infallibilmente 
'andana  alla  Chiela , non  per  pai  tare , ma  per 
vdire  la  vodra parola  , Se  pci  edere  vditada 
voi  nelle  fuc  oracioni?  Voi  haucuateà  l'pi  cz- 
zarlc  lagrime  di  chi  non  chiedeua  ne  oro, nò 
argento,òaltra  colà  cerrcna,ò  caduca,  ma  la 
falutcdcll’animadel  Ilio  figliuolo ì ) Qiicdo 
dire  S.  Agodino  Nc  fi  contentò  Santa  Mo- 
nicadelleoratìonij&dclUpcnitcnzc  , che 
cOiitinuamtnic  faceua  per  iuo  figliuolo  >ma 
Floi5S.Ribad- 


determinò  ancora  di  andare  à cercarlo  in 
Italia  ,&  parsòcurraggioramcntc  il  mare  fa- 
cendo animo  à gli  altri  pairaggiu:i,chc  teme- 
uan  molto  per  vna  pcricoloià  tempeda,  dalla 
quale  fuiono  fopragiunti , c trottò  fiiofigli- 
uobin  MilanoKlouccradatoda  Roma  mi- 
dato  , perche  quiui  infcgnalTc  Retorica  , 8C 
era  per  la  couuerlàtionc , & per  gli  ragiona- 
menti di  Sant' Ambrogio  alquanto  amollito» 
ne  fi  ollinato,  come  lòlcua.  Hcbbc  in  Milano 
gran  familiarità  cu’Ifudctto  Santo, che  era 
ulhora  Vefeouo  di  quella  città,  & l’amaua, 
òcloriucriua  come  vn  Angelo  venuto  dal 
Geioifipcrlcfùcvirtùammtrabili  , come 
pctcbcfpcrauaichccolfuo  mezo  duuedeii 
Tuo  figliuolo  conucrtirfi , Se  vfeire  di  quello 
abidò  di  errori,  nel  quale  fi  trouaua  , come 
poco  apprcfso  feguì.  > ' 

_ Stiraaua  Sant’Ànibrogio,  & lodaua  S.Mo- 
nica,coincgrandiifimafcruadi  Dio,òc  ama- 
ua  Agodino,  non  tanto  per  la  grandezza  dei- 
Tingc^gno  liio^iuanto  per  cfser  figliuolo  di  tal 
madre, la  qual  viucua  d’oraiionc.  Se  crala  pri 
ma  ademrar  nel  tempio, & l’vltima  à vlcir- 
ne,  eia  più  fcrucntc  nelle  vigilie , che  in  quel 
tempo  in  Milano  fi  faccuat^con  molta  dc- 
uotionc.  Se  fcruorc  dei  Cattolici , centra  la 
violenza , & fiiiorc  di  Giullina , madie  dell* 
Impctator  Valeniiniannilgiouanc. 

Eraqueda  imperatrice  hcrccica  Arriana* 
Se  pel  fauorirc , Se  dabilirc  la  fiu  mala  fetta, 
perfeguicaua  Santo  Ambrogio,  che  le  fi  op- 
poncua,&  gii  altri  Ca(tolici,chc  le  cótradicc- 
nano . Ma  Sant' Ambrogio  per  inanimire  il 
filo  popolo,  Se  rallcgatlo  cóàualchcconfola. 
rione  fpiiituale,acciocbc  nó  u aautlifsc,&  ve 
n fse  meno  perla  violcza  della  pcriècuiione 
dcll’Impctatricc,Lhccratcrribile»inditui,ciie 
fi  citafsero  gli  Ninni,  Se  Salmi  ,come  fi  vfa-^ 
ua  nella  Clìicfa  Orictalc,&  quello  delso  co- 
dumc  feguitarono  poi  l’aJtrc  chiefe . Di  ma- 
niera che  nó  lià  fondamento  qucIIo,cbe 
nono  alcuni , che  Sàco  Ambrosio  per  auuifo 
di  S.  Monica  Icuafse  viale  vigilie  EcclcfiadH 
che,  pctclic  gli huomini fc  nc  fetuifieto 
male.  Pcrckxhe  nel  luo  icpo  fi  ftequentaro- 
nchSc  fi  celebrarono  con  magnor  «Idczza» 
e feruot  c pc  r l’occafione,chc  habbianio  det- 
toxomc  ficaua  dal  medefimo  S Ambrogio  » 
Se  da  S.  Agodino, & fudoitamctcnotato dal 
Cardinal  Cefarc  Baronio:  Alla  fine  conia 
prattica , Se  familiarità  ; che  Agodino  hcbbc 
con  S.  Ambtogio , fi  conuciti , S^.  fi  battezzò 
in  Milano  di  34.anniitclla(iiactà  , poi 
giandiffimo  Santo,  Se  vno  de  i piu 
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pilndri.  & HifLnroti  della  Santa Chiefa  Cat- 
tolica : facendo  Iddio  Nofiro  Signore  gra- 
na tanto  ringoiare  à It.i  > & à noi  in  lui  per  I - 
oiationi , & perle  lagrimcdclla  benedetta S. 
Monica  madre  Tua . Et  per  qiiefìa  cagione 
celebra  S Chicfala  coniietfiune  di  S.  Ago- 
(linoa'cinqucdi  Ma.ggioi  nelqual  giorno  li 
battezzò>&  non  fà  ciò  pel  la  coniiei  Hone  d'- 
alcun  altro  Santo  > fuoiche  per  quella  di  San 
Paolo. 

Patiitafì  S.Monica  di  Milano  allegrilTìma». 
Si  confolacilTìim  pcrtornarrcne  in  Alrica_i( 
inlienic  co’l  Tuo  figliuolo  Agoftino»  Se  giun- 
ta alla  città  di  Ho(ìia>  che  é da  dodecì  miglia 
lontano  da  Roma  >.  afpettaodo  occalìonc  d‘* 
imbarcarfì«&  tempo  di  nauigare  > piacque  à 
Noftro  Signore>che  quiui  morilTc . Hauetu 
poco  prima  tenuto  da  fola  i lblo>alti(Ijmo>  Se 
dolcillìnx)  ragionamento  co'l  liio  figliuolo 
Agoltino  t intorno  ai  dilprezzo  di  tutte  le  » 
coIcviGbili , Se  all'amore  che  delle  celefti.  Se 
eterne , &dictolichegiànonhaucuapiùca* 
gione  di  bramar  di  viucre  > haucndonc  Iddio 
fatto  gratia  di  vederb  Chriliiano  > Se  tuo 
fcruO)  & che  iui  farebbe  morta  , Seche  fe- 
pellidero  il  fuo  corpo  doue  volelTero  : uoi- 
chc  ninna  colà  0 lontana  à Dio  Signor  No- 
fitoii  quale  in  qualunque  luogo  folrc>  cono- 
fceablx:  il  fuo  corpo»  Se  io  potrebbe  rcfulci- 
tare^  che  vna  lòia  cola  chiedala , Se  quella 
era»  cbediccffcro  Mcll'c  per  lei  > Se  fi  ricor- 
da ITcro  della  fuaanimaneil’aliardelSignorei 
Si  il  nono  giorno  della  Ina  malaiia  palsò  la.^ 
beata  Monica  alla  vita  eterna,  elicndo  di  56. 
anni  * 

Reflò  il  Santo  Sgliuoloafliicto  per  lapcr- 
cbìadi  madie  Q Santa»  òcfepellìil  fuo  corpo 
nella  Chielà  di  Sant'Anna  nella  neflàcitcàd’- 
Holiia  : dalla  quale  l’anno  i jolclPontclica- 
todi  Papa  Martino  V.  fd  trasferirà  Roma, 
c collocato  nella  Chielà  di  S.  Agoftino  alli  9. 
di  Aprile . 

Della  fua  madre  dice  Sant' Agolìino  > che 
fù  Icrua  de'  lenii  di  Dio»  & che  qualunque  di 
cin  la  conolcctia , &lapract/cau3»  Gmouc- 
ua  à lodare»  honorare  » Se  amarmolco  il  Si- 
gnore jpecchcconofccuan  »chc  egli  dimoraua 
nelcuordi  lei  » come  tellilìcauano  le  buone 
opere, & il  frutto  della  lua  Santa  conuerfatio- 
nc  » À chccra  Hata  moglie  d’vn  fol  marito. 
Se  che  liaucua  pagato  a’Àioi  padri  quello.che 
pcrhauetla  generata , doueua  loro  : che  ita- 
iieua  goucrn.itu  con  gran  pietà  la  fiu  cafa_’  > 
eflcrcitandoli  continuamence  in  opere  vii- 
toofe  ,cbc  haueuaalkuato  i fuoi.  figliuoli  nel 


rimordi  Dio,  partorendoli  tante  volte  qua», 
te  elIìdaUa  Hnada  della  vinù  fi  allontanananot 
Biche  ptcndciu  lì  latta  cura  di  tatti  quelli, 
cbeandauanoin  fua  compagnia,comefc  fòf- 
le  mad  re  di  tutti,Sc  che  coli  li  feruina , come 
fe  foflc  figliola  di  etafeuno  di  loro.  Dice  di  più 
S.AgoHinocbe  era  molropocifica.  Se  che  » 
procuraiia  volencierìITìmodi  mener  pace  bà 
quelle  pcifunc , che  iniìcme  lìodiafTeto , Se 
che  per  quello  hauetu  dal  Simorc  riccuutó 
gratia  particolare , perche  lentendo  moke 
voltcdaH'vnapartc,& dall'altra  querele  , e 
parole  rilcntite,dc  ingiuriofe  , comcfoglioii 
dirli  communemente , quando  il  cuoi  c c cie- 
cotc  turbato  dalla  palÉone  dell’ira  ò dell’odio 
non  hiccua  mai  fapercolà , che  vdita  baucllè 
dali’vno,  all’altro. ma  quello  folomcntc  che 
liauelTc  potuto  giouarc  à placarli  y Atrappa- 
citìcarfi  iiiGernctprocurando  in  tutto  di  vnire 
t cuori  dilaniti , Se  leuarda  quelli  l'amarezza 
deH'odio  con  la  dolcezza  della  llia  Santa  ca- 
rità: Molto  differentemente  da  quello  , clic 
^no  alcuni»chc  non  folamcntc  referilòono 
il  malc»cbe  odono  alle  pcrfone»dicui  fi  dice  ^ 
ma  loaccrclconoaiKora  > deviaggiungoB 
qucllo»cbe  vdito  non  liannovcomc  lo  dice»  Sc 
lo  piange  il  mcdelimnS.  Agofiino , il  quale 
con  dilicndcrfi  in  qticfic>&  in  altre  lodi  del- 
la liia  pictolìllìiiia  M.tJre  » i nurauigliofa  co- 
fail  vedere  con  quanto  dolce,  e tenctOaf- 
Ictto  preghi  il  Signore,  clic  U perdoni  icom- 
niclli  peccai  i;c  tutti  i fenii  di  Dio  » che  leg- 
geranno le  fcritturc  fuc,  che  di  lei  fi  ricordi- 
no, quando  fiaranno  ncll'aliar  de)  Signore . 
Pcrciodic  dice , che  le  bene  ella  fu  io  Chri- 
flo  viuilka|(i,&  vide  lantilfiimmente;nondi- 
racno  nonardiiu  di  dire , che  dapoi  die  ella 
fd  lanata  con  i’acquadd  tanto  battefimo»non 
le  foGTe  vfdta  parola  di  bocca  contraicom- 
mandamenti  di  Dio»&  che  fenza  la  lua  mifo 
ricordia,  non  vie  viudi  huomo  tanto  lai». 
dabilc»chc  uon  habbia  da  temer  molco.Cele- 
bra  la  Chielà  Cattolica  la  feda  di  Santa  Mo- 
nica il  giorno  della  lua  morte»  che  fù  alli  40Ìi 
Maggio»l’aonodclSignurc  J89. 


.AUiC. Maggio. 

LA  VITA  D I S A N GIOVANNI 
dtananzj  m Porta  Latina, 

CEIcbra  la  Santa  Chida  il  fedo  giorno  di 
Maggio  la  feda  di  S Giouanni  diainzi 
à Porta Latina;£{ in efià  vn inii acolo nura- 


■V 


^ ~i  1‘  ’ FESTE  DI  MAGGIO.  3^, 

ùìglìofoicbcii  Signore  operò  per  honorc,&  Iccreanitc  fetuonoal C»«uore  ì ic  Udiftc4 
Ebtu  del  fuo  amato  diiccpolo  S.  GiooanDÌ  renza,cli  d.fri’lgiuttoi&fràil  peccatore,  fri 
Euanyelifl^c  fu  di  q^fta maafrra.  fl Cbtiftiano.e-l Pagano , attizzando  elici». 

AVefpafianoAaTito,chcfuronoImpc.  pi)  miniUuilfuoco  , dcgcttaudouidcllclc- 
Mtorimodcaiffinii  , fucceffe  nell’  Imperio  gna,  percliopiù  ardelTc  ilmcdqGmo  fuoco 
Domàiano  , bcndifljmiicà  Vcfpaùanofuo  fccevcndcttadiqucllaCTudcltà,abbruccian- 
padtc.de  àTifo  filo  fratello  , &moffcbfc.  do  molti  di  eflì.fenza  fare  al  Santo  vna  mior- 
coDda  pcrfccutione  contra  i Chtiftiani  .nella  ma  offifa.  Vfei  S.Qioiunni  del  tino  pid  poro 
jliiale.in6nitaiTKnte  gb'  affliflò . S*  ritrooaua  & più  rifplendcntc  jeeon  maggior  forze^J 
io  quel  tempo  il  glonoGflìmo  fan  Giouanni  (fheentratoDon  vicra^'comciuolcTlcitl'o- 
Euangelifia  nella  Città  di  EfcToigoucmando  w fino  dei  crogiuolo)  con  grande  fpauemo, 
tuticic  Chicle  dell’ AfiaAc  illuminando  con  c terror  de’  Gcntili.con  allegrezza,  & con- 
ia lua  do  ttrina,&  vita  cele  fte  mnii  fedeli  , i (òlation  dei  fedeli,  & con  grandi/nmòfd» 
quali  lo  miraiunocomc  vn’  huomo  diuino,  gno  dell’Imperatore  ilqaaie  lo  confinò  nella 
&comc  Apoflolo,  &^Tccpolofauoriiodal  Ifeladi  l’atmo,  che c vtia delle Sporadi  ooit 
Signore,  de  come  vn'Oracolo  , & luce  del  moltolomanadaCandia;dcrucfu  ìlglodofo 
Mondo.  Fa  prefo  per  occafioncdclla  perfe.  EiiaYigelifta  condotto  ; & douehebbe  poi  rii 
wtipne  di’ Dominano,  cffcndogilTcccliio,  iielnriònifingolari  , & infiniti iàuori dal  Si-’ 
Se  fuconmolic  fatiche, trauagli , &molcftic  enore.dcdouefcriflcl’Apoc.iIiflì,  comcdice 
condito  à Roma  ; doucpcrnonvotert_j  San  Girolamo,  che  contiene  in  fc  tanti  mi- 
Vbidicc  a Dominano,  &adorarci  falfiC)ei,  ftcrij,quantt  parolc,rantoprofondi,5c  alco-' 
fri  condannato  ad  efler  meflb  in  vno  cinod’  - fti,che  per  efplicarli  fi  fono  molto  affaticati  i 
ogbotolltmtc,  aaiocbc  con  quel  tomicn-  piti  altiingegnh&imaggior  letterati, che^ 
to  cnidclc  liaueflc  fine  In  fua  viufdicc.  De-  habbia  liauuto  laChicfa;  Sc  per  molto  che  fi 
putoffi  dgiornr«pcr  farqticflo  (àcrificio  ,chc  dica,Jcmptevi  farà  dadir  piu . 
foàreidclmcrc di  Maggio,  l'anno  91-  del  SrtttcSanGiouanniEu.rngeliftainqucflo 
A^re  ,&il  luogo  fu  luora  d’vna  pmta  conflitto,  ècfrìgiio  infino  alla  mortcl  Do- 
ciclid.  Citta  : la  qiiaJc.pcccliC  indi  fi  vane  po-  iTjftianoj&  in  qucflo  tempo  conticrtì  uli  Ifb- 
poh  del  LatiWbe  fono  chiamati.  Latini , fu  laniA  habitatori  di  Patmo,alla  l•■cdc  efa Chri- 
detta  , Arlioggi  fi dke  Porta  Latina. Si  tro-  fio  Noftro  Redentore,  & S.  Dionifio  Arco- 
uò  il  Senato  prefente  à tale  fpcttacolo  ; al  pagita  gli  ferine  vna  lettera, nella  quale  iHidr- 
qiulc  concptlc  tutta  la  Città  per  lafama_j  cc,cheprc(toftrefrb«libcro,&chefivcdrcb- 
grande del  Santo  Apofiolo,  & perla  lua  ve-  beroinfieine,  & cbcS  Gio.dà  qiicfto  dTìlio 
nerabilectà,  & pcrlanouitàdclcafo . Qui-  tornerebbe in-Afiaipcrcliecofi^^ihaacua re.' 
ui  cITcndo  Mima  fiato  fruftrato  , come  fole-  uelato  il  Signore.  Etcofiauuennc,' pcrcliC' 
■an  farci  Romani  con  quelli  che  cond.in-  fubiro,cheinRbmafn  ammazzato  Domi- 
narlo à morte  fu  poi  fpogliaio,  &gcttato  tiano  peri  Tuoi  gran  vitij,  odiandolo  tutti  in 
nd  vaio  dcll’obo  bollente  già  preparato.  Vi  cflremo  , il  Senato  disfece  tutto  qucllo.chc 
entro  dcntrocon  grande  allegrezza,  & ficu-  haiieua  fatto  in  fua  vita,&  rcuocò  idccrcti,Ì3d 
rczMilgloriofo  Eiinngciifta  , ricordandoli  Iccondannarloni lue,  ondcii  S.Euang.  Tene 

che ChrifioNofifo Signore  , haueua  detto  « • — - - - -■ 

à lui.&  à Tuo  fratello  San  Giacomo , che  bc- 
uerebbonoii  calice  della  fua  Pafilonc,  confi- 
deraodoqiunto  più  amaro,&  dolorofo  folTe 
llatoqucl  della  Croce  , clic  il  medefimo Si- 
gnor iiaucua  patito  per  lui , & bramando  nel 


tornò  dai  fuociniionell’Àfia , & fu  da  curi  I 
Clirifiianiriceuuto,comc  le  foflc  vcnutoidal 
Cfelo:mirandolo,comc  Apofiolo,&ApofiD- 
lodal  Sig.amaro,&come  Protèra,&  martire^' 
che  haueua  patito  per  lui,&à  cui  noncta.> 
mancata  la  volontà , Se  l’occafionc  di  morir' 


.u.,  w.  uiaiiiaiiuuiiEi  iijdiii.aia  la  voionia,oc  roccaitone  di  moni 
modouthcgliCTapofiìbilc , pagare  qucll’inc-  perChrifto.mal-cffetto  della  morte,  che  il  Si- 

Itimabli  mnrirF*  n^r  Int  _ air-irt  l:  .1.  _ • 


fiimabilbencficio,&  morire  per  amordi  lui , 
che  per  amor  Ilio  haueua  dato  la  vita  Aia , Se 
petqu.fia  fitada  arriuarc  à godere  l’eterna 
beatitudine . 

Encrandoil  Santo  Apofiolo  nel  tino, il  fuo- 
co perdd  la  lua  forza,&  l’ohb , che  bolliiia  fi 
QMtgiò  in  vna  ccicfic  rugiada,&  in  refrigerio 
i tormenti.  EtaflSnchcfi  vedcfici  che  tutte 


gnor  non  li  volle  concedere,  acciò  ebeferi- 
ucflcdoppoilSanto  Vangelo , & volaOe co- 
me Aquila.alla  piu  alta  pitccdclCielo,  è vc- 
dcfle  con  la  luce  foprana,&  acutezza  dclla_^  ’ 
fua  villa,  quella gcneratione eterna  del  VTar- 
bou:hc nafte fcmprcdal Padre,  &nafeeodo- 
ftà  nel  Aio  petto, & ci  dichiaraflccome  qoc- 
fto  medefimo  verbo  fi  era  vefiito  di  carnc»& 
Y 4 ha- 
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taucua  patito  fràglihuomm?,pcrgii  medefi- 
mi  huominiEtqucfto  è qucllo,chehoggi  ce- 
lebra la  Chic  fa  S.  nella  fella  diS.  Giouannt 
di  Forra  Latina , del  qual  miracolo  Tcnul- 
KanO)&  San  Girolamo  fanno  rocntionc. 


jlUij.Méiiic. 

LA  yiTA  DI  SAN  STANISLAO 
MéBTUrt. 

I LBeato  San  Stanislao  Vcfcouoi  & Marti-, 
re, nacque  nella  Città  di  CtKOuia  capo 
del  Regno  di  Polonia  i di  padri  ricchi  • Jc 
nobili  : i quali  efsendo  flati  covgiunti  in_* 
matrimonio  trenta  anni>fenza  bauct  hgliuo- 
lijcon  le  oratioui,&  lagrime  inpetrarono  dal 
Sign-Staiiislao.  Da  fanciullo  cominciò  à mo 
Orar  quello»  che  hauetiada  crscr»colì  nell'ha.- 

bilità  • & ingegno  per  ogni  forte  di  lettere* 
come  nella  vergogna  * nella  modeftia  * de 
de  i coftunjiluoi'  • Studiò  prima  nella  città 
diGncftra  » & doppo  nell’ VniuetCìà  di  Pa- 
rigi J' Arti  liberali, Òc  legge  Canonica  , & la 
Sacra Tbcologiacon moltoprofitto  > ^ri- 
tornato in  Polonia , cfsendo  già  motti  i fuoi 
padri  , difpensòaipoucri  ilricco  patrimo- 
nio*chclafciatogli  haneuano.  Hebbe  defi- 
deriodi  tenunciate  i tutte  le  cofe  del  fcco- 
lo,c  firfi  Religiolb  : Ma  Iddio  * chevolc- 
ualcruirli di luiin altrominillerio  * ordinò, 
che  folse  Canonico, & pr<rficatore»&  dopoo 
Velcouo  della  Oiicla  di  Ccacouia,&  chcfuc 
cedcfscinclsaà  Lamberto  : Laqual  digni- 
tà accettò  egli  con  molcadilficolta  per  non 
lì  opponete  alla  volontà  del  Signore  che  lo 
chiamaua  * & volcua  metterlo  (opra  il  can- 
deliero  , come  vna  Ipicndcnte  facella , per 
illuminare  con  la  luce  della  Tua  vita  » & dot- 
trina tutti  quei  popoli,cbc  egli  fi  raccoman- 
dalia. 

Fu  ammirabile  la  Santità,vigiliza,&  pru- 
denza diqucllo  Santo  nel  gouerno  del  Vc- 
lcouado,&  la  carità  «Òcmilericoidia  vetlo  i 
poueri,&:  bilognofi. 

Era  il  pili  humile  di  tutti  * piaceuole  co  i 
deboli  * (cucro  co  i rcbbeli,  inanfiicto  nelle 
fucingiunc  , & zelofo,&  terribile  in  quel- 
le di  Dio  . Era  in  quel  tempo  Ré  di  Polonia 
Ikileslao  , Figliuolo  del  Re  Cafimiro  , il 
quale  hauendo  nel  principio  dato  (aggi  di 
Prcncipc  valorofo,  nelle  guerre  , che  lece 
co' Rulli  * fi  rclalsò  poi  con  le  morbidezze, 
& fi  diede  ad  ogui  forte  di  virio/c  dishonc- 


nefià*  òcconuertilTì  in  voa  béflla  no  n fola» 
mente  carnale*tna  ancora*fiera*&  crudele  , 
6c  fi  tibonda  di  fanguehu  mano  . Et  perche 
ivitiidc'Prcncipi  tono  più  oflèruati  , &pii) 
dannofi  * tutto  il  Regno  di  Polonia  rcfiatia 
molto  fcandalizato  * & afflitto  perii  mald 
efempio  * òcperia  tirannia  del  filo  Ré  . 
Fatue  aStanisIao  di  eflcre  in  obligo  di  auui- 
làrio  * come  Padre  fpirituale  * & lo  fece 
con  grane  modeilia  * pregandolo  voa , & 
più  volte  i mode  rarli  , & tenerli  à freno  , 
Acconfiderarc  * che  i peccati  de  i Ré  fono 
molto  più  bruni  , che  quelli  delle  perfone 
particolare  , si  per  il  maggiore  obligo,  che 
hanno  à Dio  , che  gli  hà  tatti,  Ré*  si  anco- 
cura  per  il  maggior  danno  * che  à tutto  il 
Regno  ne  fegue  * ilqnalc  co  l male  efempio 
del  fuo  Ré  fi  infetta  , & fi  guatlà  * & che  j 
non  emendandoli  * tctielfe  per  certo  , di 
doucreellcrcalligatudaDio  * & forfè  an- 
cora priuato  della  Corona  * & del  Regno, 
che  eflbdato  gli  haueua  . Vfcì  fuor  di  fe 
Bolcslaoà  fi  Santa  , & giufia  ammonitio- 
ne del  Velcouo,  perchenon  voleua  lafciate 
laluavita  cattiua,  né  che  pcrfonafoOc  nel 
Regno, laquale  ardiflc  riprenderla  . Deter- 
minò di  perfeguitare  Stanislao , & farlota. 
cere  à tuo  mal  grado  , Aclcacciario  dalla.# 
luaQiicla  * Acnoiurouandooccafionvera 
da  farlo, ne  cercò  vna  finta,Ac  dilola  apparcn 


Haueua  il  Santo  Vefeouo  comprata  vna...# 
poircllionc  di  vn’huomo  liceo  , chiamato 
Pietro,  per laluaChiela  , Acpagatoncin. 
teramcntc  il  fuo  prezzo  : ma  non  haueua.# 
icrittureballantiàpotcrioprouare  . Etxs 
già  tre  anni  innanzi  morto  il  padrone  della 
pofleffionc  , dalqualccglii  haueua  compra- 
ta , Se  gli  hcredi  del  delònto  , per  piace- 
re ai  Ré  , Ac  valcifidcll'occafionc,  molle- 
rò lite  al  Velcouo  , dicendo  ellcrior  quella 
poffc/Tìonc  * che  egli  haueua  vfmpaio  . Si 
mife  la  cauli  in  corte  dinanzi  al  Ré,ÒC  man- 
cando al  V cfcouu  le  firittiirc,  & le  prone  a 
neccllàric, Ac  i tellimonii,  che  lapciiano  la_> 
verità  * non  volendola  dire  per  timore  del 
Re  fù  condannato  à doucre  la  pofleffionc.^ 
rcnituire. 

Chicle  termine  tre  giorni  per  condurre 
lui  Pietro  morto  , come  fi  é detto  tre  anni 
innanzi  * che  egli  l’haucua  venduta  : Lifiì 
conceduto  * ridcndoficiafcunndilui  . Ma 
il  Santo  digiunò,  vegliò  , Ac  orò  con  gran 
feruore  al  Signore  , pregandolo  , che , cf- 
léndo  quella  lùacaufa  , volcflè  difenderla: 


FESTE  DI 

Mncapoditfeeìomì  , hauendo  offerto  il 
Santo  (hcrificio  della  Meda  « fé  n’andò  alla.^ 
(èpoimratdouc  era  Pietro  fepolco)  & farta^ 
Canaria  tetra,  & (coprire  il  corpo  , & toc- 
carlo col  badon  Paftorale,comandolli,',  che 
fi  leualfe  vtjjidì  ilmorto,aila  voce  del  Santo: 

vino  leuofTì,  & fcguitollo  infin  al  Tribu- 
onle/loue  flaua  il  Rc,&  i Grandi,&  ìGiudici 
della  Tua  Conea'quali  Stanislao  difle  . Ecco 
qui  Pietro  che  nai  hà  venduta  la  pofleffio- 
nctilquale  di  moroxhc  cracrcrufciraro  , & 
lì  troua  prcfente.Domandatcli  ic  fiail  vero, 
che  io  h‘  pagalTì  ioteramér;  il  prezzo  di  quel» 
Whc  mi  vendè  per  la  Chicfa. 

Lhiiomo  è conoiciuto  , la  repolmra.^ 
é aperta  » Iddio  l’hà  rcfulVitatu  per  con- 
fcraiatiooeddlaveriti  , pid  fi  dciic  dar  fe- 
de alla  fin  parola  , chea  quella  di  tiiTti  i te- 
flimonii , & à quante  Icrittiire  fi  poflan  pro- 
durre. 

Perquefio  miracolo  sì  graitc  , &si  ma- 
nlfeRo  , rcfiaronoattonitù&gclarigliau- 
oerfarii  del  Santo  Vefcouo  , Scnonhebbe- 
ro  , che  dire  , perche  Pietro  dichiarò  loro 
tutta  la  vèrità  » & atìuisòi  parenti  , che 
faceflcro  penitenza  del  lor  peccato , Se  delle 
tnoleHie  , ingiiilìamenre  al  Santo  hanaia- 
nodatc  : il  quale  gli  offerfe  , che  volendo 
hai  viiiere qualche  annmeli  l'impetrerebbe  da 
Dio  * &Pietro,clcflc^  torto  ritomatt_^ 
alla  fepoltura , &à  morire  di  nnouó  > che 
rertare  in  vna  vira  si  mil'erabilc,e  t:\nto  perì- 
colofa,dicendo  al  Santo  , che  egli  rtaun  nel 
Purgatorio  , che  poco  tempo  li  rimane- 

ua  à fornir  di  purgare  i peccati,  che  in  querta 
vita  liaueuacommertb  : & che  più  torto  vo- 
Ictia  elici  ficiirodella  fiialàluatione, ancorché 
patendo  le  pcne,chc  li  rertauano  da  foppor- 
tarc  , che  metterfià  pericolo  di  perderla,ri- 
tornando  al  golfo  , & alle  tempefte  del 
marprocellolbdiquefto  fecolo  , Se  chg_^ 
quello  , di  che  lo  pregaua  , fi  era  , che 
liipplicalFe  ilSignorc  à rimetterli  quelle  pe- 
ne , &àcondurloprcrtoà  goder  di  fé  fri  i 
beati. 

Con  qiK-fio  accompagnandolo  il  Santo 
VeIcouo>&  gran  numero  di  gente  , ritornò 
Pietroalla  fcpoliura,&  compolc  i fiioi  meni, 
bri  : Se  pregando  i circortanciKhc  lo  racco- 
inandairero  à Dio, moti  la  feconda  volta  per 
Viucrc  eternamente  con  Dio.  Chi  non  fi 
cóucrrircbbc  i vn  miracolo  tanto  illurtre,6c 
cofi  cuidcnie,come  cqucftolQMl  petto  fidu 
lOìSe  ferrigno  può  eflcrc,chc  non  fi  intcnc 
1 itca,6c  fi  emendi;,  vedendo , che  vn'huomo 
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rifufeitato  , e leggeflc  più  torto  di  tornare  i 
morite,  che  di  viuerein  querta  viu  fragile» 
& miferabile. 

Ma  il  cuor  del  Rè  era  tanto  abbracciato 
con  i vitii,fetanto  incarnato  nelle  dishone- 
rtà,&  crudeltà  lue,  che  turro  ciò  non  bartò 
per  ridurlo, òcconucrtirio  al  Signore  . Anzi 
come  vna  fiera  aodaua  fpargdido  > cfiic* 
chiando  il  l'angue  innocente  dei  Ibdditi,  c co- 
me immondo  animale  s’andaua  rrauolgcn- 
gendo  nel  fango  delle  file  brunurecon  Icanda 

10  not  ibilc  di  tutto  il  Tuo  Regno  . V$o  pri- 
ma Stanislao  tutti  i mezi  loaui,&  piaceuoli, 
che  potè  per  fanar  qucl  a piaga  tanto  incan- 
cherita del  Rc,&  vedendoli  rutti  riufeir  va- 
ni ricorfe  all  vltimodcl  ferro, & del  fuoco  , 
& fcommunicoio , feparandolo  dalla  com- 
munionc  de’  fedeli  come  membro  putrido  , 
acciò,chc  per  tal  colpo,  ò ritornafle  in  fc,& 
fi  r.-iuuedefl'c,ò  fi  pcrdclfc  in  tal  modo  , che 
non  perderte  infieme  ii  Regno  con  fico . Ma 

11  Rè  come  vn’altro  Faraone  flagellato  da_* 
Diouliuenne  piùduro, & fancndo.chc ilS» 
V efcoiio  andaua  à dir  McITi  a vna  Qiiclà  di 
S.Michclc,  mandò  i liioì  l'oldati.  Se  minirtri 
àcauaruclo  (bore,  èrlenaruclo  per  forza 
dell’altare  , quando  bilbgiialTe  , per  ara. 
mazzatio . Andarono  cortoro , Se  volendo 
metter  le  mani  nel  Santo  , checclcbraua  il 
mirterio  della  nortfa  Rcdcrwione  Ipancntati 
da  vna  fubiu,&  eccertìua  luce  cclclle  cadde 
roin  terra  lenza  potere  cITeguirc  l'opera  mal 
usggia,  pei  la  quale  cranoai^ati.  Ecl’ilicOb 
auenne  la  i'cconda,&  la  terza  volta  ad  altri 
foldati.chcii  Re  haucu.a  mandato  per  il  me- 
(^fillio cffctto.Era  andato  Boleslao  per  tro- 
iiai  1Ì  prcfinic  à quello  l'pertacolo  dctclìabi- 
le,&  confolarfi,  vedendo  con  i fiioi  occhi  la 
morte  di  colui,cl)e  egli  renella  per  fuo  cru- 
dele inimico.  Et  perche  iminirtri  Ipaucntaci 
riiornanano  indietro, lenza  potere  elfettuac 
quello,  che  loro  era  fiato  ordinato,  egli  ri- 
prendendoli come  codardi, & ptifillanimi , fi 
fpinfc  alla  volta  del  Santo,  &di  lua  manoli 
diede  nella  tefta  vn  colpo  c.anto  tcrribile,che 
Icccruclla  fi  l'parrcro  perle  muraglie, de  lu- 
biio  quei  della  guardia  Tua , ini  .ill’alcai<_>  » 
doucrtau.i,lo  fornirono d’amniazzarc,&  lo 
tagliarono  à pezzi, getramlo  per  la  campa- 
gna quelle  Sante  membra,  acciò  che  folfeto 
mangiate  dai  cani, & dalle  fiere  laluaiicbc  t 
Ma  il  Signore  mandò  da  quattro  parti  qua- 
rto aquile  di  notabii  grandezza, clic  fi  pofeto 
apprelfo  il  Santo  corpo , Se  miracoloiàmcn* 
(c  per  due  giorni  interi  ildifcftro,8c  di  noc- 

te 
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te  furonvcdutc  molte  luci  nell’aria  fopta_> 
quelle  Sante  rcHquic. 

MofTìdatal  miracolo  alcuni  Sacerdod  « 
& altic  pcrfonc  pie  che  da  principio  per  pail- 
radelcrudelBoicslaoflaiianoritirale  > prc^ 
(b animo  » raccolferole  ipatfe  membra  di 
quel  Santo  corpo  > & l’vnirono  infiem<_jH 
& qui  per  volontà  di  Dio  , convn’altro  mi- 
racolo (ì  congiunlero , Se  C atraccaron  fri  fc 
cofi  faldamente,comc  le  mai  non  fuiTero  fra- 
te diiiife>nc  feparate  , & non  reftando  in  cOè 
ne  veftigio,  ne  fegno  delle  ferite  > fù  frpoUo 
il  corpo  intero' alla  porta  della  medefima-# 
Qitclà  di  S.Michelc,doue  era  flato  mono  » 
&indi  à dicci  anni  fù  transfi  rito  alla  Città  di 
Cracouia>&  con  grande  honore  fepcllito  nel 
mezo  del  tempio  della  fortezza  di  quella 
Cini. 

Non  fi  può  facilmente  credere  quanto  di- 
fp'accfle  à tutto  il  Regno  di  Polonia  « & à 
gli  altri  della  Chiflianità  in  cafo  sigraue , & 
abomincuole  > & quarti  danni  , fic  cala- 
mità prcdicaITcro  tutti  i buoni  à quello  in- 
felice Ré  : Ma  chi  di  ciò  fece  maggior  di- 
mofrrationc  : fù  il  Sommo  Pontefice  Grc- 

Ì»t>rio  VII.  ilqualc  vok•ndocafligarcvnca- 
ó cofi  atrrocciA:  l'ingiuria  tanto Wr.ana fotta 
«Ila  Chielà  > interdifle  tutto  il  Regno  di 
PoloniaiScomnujoicò,  Si  anatematizò  il  Ré 
Boleslao  > &priuollodcl  Regno, 6f  oidi- 
nò  a'  Vcfroui,che  fenza  licenza  fiianonon- 
gcflcro  alcuno  > ne  lo  coronaflèro  per  Re , 
cfclufe  tutti  quelli  , che  erano  interuenuti 
alla  morte  del  Santo  Vcfcouo  , infiemc_? 
con  rutti  lorodc(ccndcniI,infino  alla  quarta 

teneralione  » da  tortigli  vflfici  , beni  fieri’, 
c rendite  Ecclefiaftichc’»  Se  ilmiferabii  Ré 
cxliatoda  tuiti,&  tormctato  dal  boia  crudele 
della  fila  cofeienza  propria,fuggi  di  Polonia 
inVngaria  , douc  non  molto  doppo  noot-.* 
potendofi  fbpportarcda  fé  frefiò  fi  diede  la 
morte  » fc  ben  altri  dicono,chc  andando  à 
caccia  cadé  da  cauallo>&:  fù  mangi.iio  da’  ca- 
ni,&  non  manca  chi  dice  ■»  che  faceffe  peni- 
tenza,&  che  fenza  efler  conofciiito  ftelfc  in 
vnMonafrcrio  feruendo  nella  cucina  infino 
alJa  morte. 

: Lamorte  di  San  Stanislao,  fecondo  Mar- 
tin Cromcro  , fù  l’anno  del  Signore  1079.Ì 
gli  vndicidelmclc  (fAprilc.Et  doppo  fù  tra- 
sferito ilfuocorpoàgliottodiMaggio  , fi: 
bene  percflcrtjucflo  giorno  occupato  con 
VApparìtione  dj  San  Michielc  , la  Chiefà-j 
cfilcbcalafua  fcftaa’fcttcdi  Magg!o.L’anno 
poi  ia53.ccnto  fctianta  quattro  anni  dopò  la 


morte  Tua  Inneccntio  Quatto  SofnAio  Pótfi 
tcfice  lo  Cannonizò  , & lo  meflc  nd  cata- 
logo de’Santi>e[rendo  preceduti  alcuni  mira.» 
coli  , che  Oro  operò  , ^r  honorare  , Sc 
magnificare  il  filo  Santo  vefeouo,  & Mar- 
tire . Et  Papa  Clemente  Ottano  ordinò , che 
la  feda  di  San  Stanislao  r<flc  pofta  nel 
Breuiario  Romano  , accheficclefaraflè  a 
con  officio  doppio  nitutialaCbicfo  Catto- 
lica. 

^ Si  é tratta  qucRa  vita  da  Frà  Lorenzo  Su- 
tìo  , nell  tomo  delle  vite  de’ Santi , agli 
vndici  di  Aprile  , & da  Ginuanni  Longino 
Canonicodi  Cracouia  , Se  dalla  V-indalia 
di  Alberto  Crantio  nel  libro  z capitolo 
11.13. ÒCI4.  eda  Martin  CromeroAuitor 
molto  graue  , nella  fiia  Hifroria  delle  cofe 
del  Re^o  diPoioniaol  fin  del  hbr.  ^ & nel 
principio  del  nono  , & dalle  Lcttioni  ap- 

firouatccon  auttorità  della  Sedia  Apofto- 
ica. 


yiUti.Màggu. 

LA  A PPARITIONE. 
di  Sun  MuhuU  Ar- 
chéuigtlo  . 

SI  come  la diuina  Bontà  badato  alla  fili-# 

Qiicfa  per  Principe  , & per  Difenfore 
il  gioriofh  San  Michele  Archangclo  , come 
prima  lo  haucua  dato  all.i  Sinagoga.cofi  pari- 
mente hà  voluto  in  luoghi  , èctcmpidiuer- 
(I  operar  cofe  inarauigliofe  per  intercelTìo- 
nc  , & mmifrerio  di  quefro  beato  Prinapc 
dcll.iChfefo,acciocbe  tutti  i fedeli  fappiano 
dieflereiunolafuaprotcttionc  , & ne  frano 
denoti, & ricorrano à lui nc’trauagli,&  bifi>-  i 

gni  loro. 

Leggiamo  nelle  Hiflorie  Ecclefiafriche 
varie  appariiioni  di  San  Michele  Archàgelo , 

Se  molli  rempii  in  memoria  fua  cont'agrati  al 
Signore  si  nclI’Oricptc.coroe  ncll’Occiden-  , 

te  . In  Roma  Bonifacio  Papa  edificò 
vnaChiefa  in  honore  di  San  Michele  Ar- 
changclo , nel  più  alto  diquclla  fabrica^,  4 

che  iichinma  Moles  Adriani  , & hoggi  fi 
chiama  cafrcl  Sant'Angelo  ■,  & vn’alira  ne 
fù  fobricauapprefiblaPcfcaria,  & vn’altra 
ne  edificò  nel  Varicano  Leone  PapaQ^rio, 
doppo  la  Vittoria, che  htbbc  dei  Saracìni.D 
vna  app.iriiione  piùantica  di  San  Michele 
fatta  in  Roma  fa  memionc  Drcpanio  Floro 
Poeta aniichriIìmo,&;  di  altre  Icguitc ìnFra 
cia.Scriuc  SigIsbcrto,&  Sozomeno,&  N ice,  } 

foto  ! 
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*■  %ir\  ’ I In  J.*  C7 


^47 


fi  edificò  vn  lolcnnc  Tempio  in  honoredi  S. 
Michele  > nel  qual  Iddio  operò  molti  mira- 
coli . IGrecicciebrano  vn’altia  apparicio- 
41C  molto  infìgne  apprclfo  alla  ciitadi  Rodi, 
& al  tempo  di  Dioclctiano  Imperatore , fù 
nella  Bitinia  vna  Chicià  di  San  Michele  - 
Et  Ginfiinianolmperatorglicne  dedicò  lei, 
come  fetiue  IVocopio.Pcrche  cllèndo  San_j 
Michele  Principe  vniucrfale  tiella  Chicfa_j , 
volle  IddiOjChe  tutte  le  parti  di  quella  reniif 
fero  lap.otetcione,&  riceuettcro molti,  òc 
molto conunnati  benefìcii  dalla  Tua  mano. 
Ma  la  più  illii(lre,&  più  fegnalata  Apparitio. 
ne  è quella, che  hoggiceicbralafanta  Chie- 
ia,&  fegui  nel  monte  Gargano  hora  chiama 
to  di S.  Angelo  nella  Proti  incia  di  Puglia  del 
Kegno,dTNapoli,preflòallacittà  di  Sponto, 
che  hoggi  Manfredonia  fi  dice , &di  quefio 
monte,chiamandolo Gargano  Virgilio , & 
Lucano  fanno  mcntionc.  Ma  l’apparitiooc 
fù  di  quefia  maruera. 

Efiendo  PapaGeiafio,  primo  di  quello 
nome,&  fu  creato  l’anno  49J.vn’huomo,ric 
co  chiamato  ancor  efib  Gargano  , haueua 

5™ndc  , Se  groflb  numero  di  armenti  , 
ai  quali  fi  fuiò  vna  volta  vn  toro  . Fu  cer- 
’Cato,alqiunti giorni > Se  finalmente  trouato 
dentro  di  vna  fpelonca,lifù  tirata  vna  frtzza, 
la  quale  da  mez'aria  i itomò  indietro  centra 
.cfu  l’haucua  tirata,^  ferillo. 

Si  turbarono  , & fi  Tpauetitarono  quelli, 
che  erano  quitii  prelcnti  , intendendo  cficr- 
ui  qualche  occulto  , &’ legreto  mifterio:  ri 
corferoal  Vefeouo  Sipontino,  per  baucrne 
daluiladicbiaratione.  Ordinò  il  Vefeouo, 
che  per  tre  giorniciafeuno  digiunalTc;&  fa- 
cefle  oratione,pcr  inuocar  I a gratia  di  Dio , 
in  capo  de’quali  gli appanic  S.  Michele,&  li 
dilfir,che  quel  luogo  , dotieiltorofiera  ri- 
tirato,era  fotto  la  lùa  tutela , Se  che  à Dio 
piaceua  , cheinqucllafpcloncafifabricar- 
ic  vn  tempio  in  honore  Tuo  , & di  tutti  gli 
Angeli.  ® 

Il  Vefeouo  accompagnatoda  tutto  il  Cle- 
ro,& dal  popolo  andò  alla  fpelonca  , Se  tro- 
uolla  molto  atta  per  fatui  il  Tempio»  Se  ce- 
lebrandoiii  g li  oÀìcii  diuin  i,  la  confacrò  in_* 
honorediSanMichicIc  , per  gli  meriti  del 
quale  ha  indi  in  qua  Iddio  Nollro  Signorc_i» 
Operato  in  quel  Tempio  molti  miracoli  ino- 
Arando  di hauerc  à grad'o.che  in  efii)  fia  San 
Michele  riucrito,&  perquella  cagione  è fia- 
to fempre  tenuto  per  vn  Ctmuario  di  gran 


concorfb  , &digran  dcuotfone  . Et  leg- 
giamo che  Santo  Romualdo  Fondatore 
dcirOrdinede*  Camaldoii  , impoCcaOtto 
nelmpcratore, chea  piedi , elcalzoandaflc 
in  pellegrinaggio  da  Roma  al  monte  Garga- 
no ,à  vilìtar  qnefioTcmpiodi  San  Michele, 
in  penitenza  di  haocr  ordinato  , ò almeno 
accófentitojtlie  folle  ammazaro  Crclccnzo, 
huomo  principale,liauendoli prima  promef- 
fo  di  non  Deciderlo . Laqual  penitenza  fece 
l’Imperatore , come  fcriue  Pietro  Damiano 
Cardinalcfic  anctorgrauiflìmodiquel  tempo» 
che  d regno  della  molta  venecationc  , nella 

3uale  d fempre  fiato  tenuto  quello  tempio 
iSan  Michieie  , &che  i Fedeli  ChriHia* 
ni  co  i loro  pellegrinaggi  , lo  frequenta- 
no. 


ytlli  9. 

LA  VITA  DI  S.  GREGORIO 
Nd^ArtTpto^e/coHOyCl^  Dottore 
della  Chtefd. 

CAnGregorioNazianzeno  per  la  lùa  grà'* 
cJdc  eccellenza  chiamato  il  Tbeologo,  ^ d I 
Nazianzo.Città  della  Cappadocia.  ^to  pa- 
dre hebbe  nome  Gregorio  , fù  Vefeouo 

della  lùa  mrdefima  circi  . La  madre  fù  det- 
ta Nona , fantiilima  donna  » & la  Chie^ 
celebra  la  lùafcfia  alti  cinque  di  Agofto  Di 
tale  albore  nacque  tal  frutto  , & non  fola- 
mente  Gregorio  Nazianzeno  , ma  anco- 
ra Santo  Cefario  filo  fratello  : di  cui  , co- 
medi Santo  , fi  fa  mentionc  nel  Martiro- 
logioRomano  , a’a5.diFebraio  , & alli 
9.  di  Deceiiibre  della  Tua  (òrella  Gregoria. 
Tutti  (ùronoSanti  , Se  Gregorio  Santi  Ai' 
mo  , Si  dato  dalla  mano  di  Dio  alla  fiia-i» 
Chiefa  , & ottenute  per  1 orationi  ,&  per 
le  lagrime  della  Tua  piilllma  Madre.  Perche 
defiderando  di  battere  vn  figliuolo,  & do- 
mandandolo inftantilTìmamcncc  al  Signo- 
re , Se  promettendo  fc  glielo  delle  di  con- 
fagtarlo  al  lèruitio  fuo  , hebbe  in  fogno 
vna  liuclntione  , nella  quale  molto  al  vi- 
uo  le  fu  mofirato  il  figliuolo , che  doueua 
liaiietc,conla  Tua  propria  figura,  & filile^ 
detto, che  lo  cbiamaOe  Gregorio- Per  quello 
rifpetto  furono  i fuoi  padri  molto  follcciiiin 
alleuario,per  Dto,cofi  nc’cofiumi,come  nel- 
le lettele, mollrando  lui  grandilTìma  inclina- 
tionc  i tinte  le  opere  virruole,  ÒC  habilirà  lài>- 
golarc  aUclcienzCiChcatrentieua. 

/ Efien- 
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Eflcndodì  ragioncuolc  cià  fù  dai  Padri 
mandato  ad  Ath't  ne , che  in  quel  tempo  era 
vniuerfiià  nwito  illuttrc,&  fcuola^oue  con- 
corrcuano  i grandi  ingegni , Se  madre  dcll’c- 
uenza*fic  della  Filolòfia* 
nqtK'fìo  viaggionauigando  Gregorio  ad 
Athcncid  allenò  fìcrirtìiiìa  icmpcfla  nel  ma- 
le: fichccgli  he Ijbc  timor  di  perire,  pcrcio- 
che  ancora  non  era  battezzato,  ma  era  cate- 
cumeno folamente,&  riuoltatofìal  Signore 
humiliffimamcntc  il  pregò,  chele  hbera0c 
da  pericolo,  ti  li  defle  tempo  da  battezzarli: 
promciicndoli  , feciòimpetraflc,difpcn- 
det  tutta  lavitain  feruitio  lùo.Et  lii  tanto  effi- 
cace la  Tua  orationc,chc  fubito  lì  tranquillò 
limare  , & quelli,  che  erano  nella  nauc._^, 
gliene  reterò  gratie  intendendo, che  per  luo 
mezoera ceUàta  quella  tempefta,&  in  quel 
medclìtno  punto  , checiòatiucnnc»ftaua. 
no  i fuol  padri  pregando  il  Signore  , che  li- 
bcraflc  il  figliuolo  de’ pericoli  del  mare,  & 
fornita  l’orationc lo  vidderocomc  che  tene- 
va lòtto  i piedi  vn  dcmonio»o  furia  infernale» 
che  procuraua  didaneggiarlo,Òcdillruggcr- 
lo  . Ginnfc  Gregorio  in  Athenc,&  filine 
quella  Vniucrrità  grandemente  lodaioda_< 
tutti  imaeltrijSt  Icolari,!  quali  per  la  foa  ra- 
ra modellia,&  per  l’cccellenzadcH'ingcg  no, 
& della  dottriru  Tua  l'aiuauano , £c  lo  Itima- 
uano  molto* 

Allamtdefinra  vniucrfiiidiAthenc  » & 
pocoapprefib  , andò  San  BilUio  per  iflu- 
diarc  lemedelime  facoltà,  & lcicze,cbc  Gre 
gorio(Uittiaoat&  perche  amendue  cranonel- 
l’incbnationii  nelle  vimV,&  nclli  Ingegni  li- 
migliantillimi  leccio  fra  loro  vna  amiciria  si 
(uilcerata,^  flabile,chc  patcuano  vna  ficllà 
anima, & vnmedefimo  cuore  , & vn’clcnv 
pio  , 8c  titrattodi  tutta  quelli  Vniuerfìtà. 
Viucuano  inficme  con  cUrema  tempera  n- 
za,&modcftia  j ftiggiuanoki  prattica  de 
gli  fliKlcnti  liberi  ,&  dilIbliHi,  conuctlàuano 
co*  ritirati  » ficco' vittuoli. 

Eran  i pikr.i  ad  ogni  opera  di  virili  non 
atiendcuano  à gli  Ipalll  » fic  vani  tratteni- 
menti.* due  fole  llradc  fiipeuano  , l'voa-i,  » 
che  andauaalla  Chicla, fic  l'altra  alle  Icuo- 
k • Oilpcczzauano  le  ricchezze  , fic  le 
Mneuano  per  (pine  , faccuano  il  bcnc_^ , 
che^tcuano  ài  poueri  » fi  occupauanu  ne  i 
lDroltudii,lcccioni,&orationi,  ti  finalmcn- 
tcrficTcrcirauanointuptelc  opere  di  pietà, 
di  lcttcre,con  vna  gara,fic  coniclà  sì  grande 
irà  loro  , clK*niunode'duc  penfaua  come 
poteflc  vincere  il  Tuo  compagno,  ma  come 
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potellc  c0ec  vinto  da  lui,perche  non  regmna 
inuidia  ne  > petti  lorouiu  carità , bencuolcn- 
za  » fic  cialcunotcneua  per  proprio  l'honor 
dcH’altro.  Et  cofihaucndoncglilludiiTpc& 
molti  anni,diuenncro  i piiicclcbrì,  fic  i piti  il» 
lullri  Dottori  » che  habbia  h Cattolica-* 
Chiefa. 

San  Bafilio  fomttiiluoilÌDdii,fenetor- 
nò  à calà,c  S.  Gregorio  rimafe  in  Atenc.*per- 
ebe  miti  gli  amici,  fic  conofeenti  fiioi  lo  pre- 
garono ccm  grande  infianza  à leggere  in_* 
quella  Vniucrfiti  le  fetenze  » cbevihauc- 
ua  imparatchfic  pollcdca  coli  benr,fic  fpcciaU 
rnete  Vane  del  te  patlatcmclla  qualecgli  era 
emincniilTìmo  , Si  lo  fece  per  contentarli . 
Nell’ifteflòtc  mpo,chc  dimoraua  Gregorioin 
Atene  , vi  andò  Giuliano  Apoliata  per  k> 
Audio  delle  buone  lettere  » fiC  fc  bene  cra_* 
giouaneito  » fic  di  buono  ùigegno,c  volcua 
molirarfi  deuotoChriliiano,tiitcauiaS.  Gre- 
gorio il  conobbe,fi<  infino  allora  prcuide , fic 
indouinò,  quanto  dannolb  folle  per  elTcre  à 
tuttala  Cbiilliann  Rcpublica  , le  iddio  glie 
n*hauc0e  dato  il  gouemo  ; perche  nel  fal- 
lò tifo  , nell  andar  ditiòluio»  ncllecattiuq^ 
comp^uie,che  haaeua,ne  gli  argumcnti  »fic 
nclleÌLlilpute  cmpie»chc  facciu,feben  coper- 
te convelodipic^a,  nell  odio  che  ponauaà 
quelli  , cl^  l’ammoniuano  > ficglicUuano 
buoniconlìgli  : pare  chcicggeffi;  ilcuoredi 
GiuliaiK>,fic  ineflò  tutto  qncllo,chc  doucua 
fiicccderc  : perlcquali  cagioni,  fi  riuròdalla 
itia  compagnia. 

Et  qiMntunquc  Giuriano',eficnctogià  Iin- 
per.-uotc  , taccile  opera  di  guadagnarli  la 
volontà  diGregorio,fic  cinvlual  feruitio  Tuo 
non  b potette  però  impetrate, anzi  haucdoli 
conciliato  CcfàrioruofraicHoific  honorato» 
locò  vno  officio  molto  eminente  j Grcg.ne 
lenti  tamodirpiacerc»clic  gli  IcriBc  vnagr»- 
uiffi<na,fic  IcuerilTìina  lettera,  ncllaqualc  gli 
dice,  quanto  folle  gran  vergogna  fuaulc'  liioi 
padri,fic  de'  Tuoi  fratcUi,ch’cfsédochi  egli  era 
Icruiflc  à.vn  Ptécipe  nemico  di  Giesù  Chri- 
fio,cchebaucua  lafriacola  Tua  S.Fcde.Ec  heb* 
bc  tanta  autorità  appi  elTo^Celàtiu , che  lalciò 
l'vfficio,c  rhoBorechc  Giulianoglihaneua 
dato  , fic  li  mcfl'eà pericolo  di  perderli-* 
robba  » da  vita  per  non  volerlo  leruirc  Et 
l'ilkflò  Gregorio  veduta  la  perlccuiior.g_p 
molTada  Giuliano  corata  i Chrilliani  ,lcrific 
alcuncoracioniclcganiillrme  » ficcloqucn- 
tlllìmc  , contra  di  lui  indifcfadclla  nollra 
Santa  Religione  : Et  non  contento  dique- 
Ao  i perche  il  làctilcgo  Apollata  coman- 
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dòjClieiQirifliani  non  infc|na(rero  lettere 
huinancjdi  l'oeGatdi  Retonca,dt  di  Filofo* 
fie,parendoli>checon  quelle  armi  lo  combat 
tcflcro>&  li  facelléro  gnerra  S.  Gregorio  in- 
fiammato dall  amor  dì  Dio,&  dal  zelo  della 
Tua  gloria,  fi  milTci  Icrinerdi  propofito  Co- 
medie,&  Tragedie,&  ogni  torte  di  verfi  con 
ai  grande  eleganza ,acuiczza,  & eccellenza, 
di coiKetti,cbe  i Chrilliani  trouarono  in  effi 
tutto  quelIcKche  nc’Poeti  Gentili  baurebbo- 
oo  potuto  dcGdcrare. 

HauendoSan  Gregorio  todisfatto  à gli  a- 
mici,&  letto  in  Atene  alquanti  anni , come 
fi  edotto  preraoccafioncdalla  vccchiczza_i* 
del  padre, & dal  defiderio , che  il  buon  vec- 
chio hauetia  diveder  Aio  Agliuolo,e  da'  bifo* 
gnidellaAiacalà,liceiviatofida  eifi  , Si  da 
queli'Vniuerlitd.Icnc  ritornòin  patria , A:  fi 
batezzò,ricordandofi  della  tempefla  , che 
faauea  hauuto,cmando  nauigaua  ad  Atene,e 
d*bauer  promelloà  Dio  di  dedicarli  al  ferui- 
tio  Tuo  determinò  di  farlo , (c  renuntiando  a 
tutti ì diletti  ,&à  tutte  le  cofcdiquella  bre- 
oe>& caduca  vita»  detteli  totalmente  al  Sì- 
gaore , e per  principio  di  ciò  propofe  di  non 
giurar  mai  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita» 
& cofi  ol1cruò.Staiu  tanto  immerto  nella  let- 
tk>oe»mediutione  »&  contemplatione  delle 
colè  cclelli,chcdigiomo,&  di  notte  non_d 
penlàua  ad  altro  » & bene  fpellb  di  notte  gli 
appariua  Chrìllo  » & con  la  Aia  dolcilTìma 
prelcnzaloconrulaua»&  vni  volta  in  logno 
li  fi  prefentaronodue  donzelle  bcllilTìmc  » e 
fi  accollarono  alla  tauuia  doue  egli  ilaua  llu- 
diando,&  cominciarono  ad  accarezzarlo, & 
trattar  (èco  amorofamente  , Se  perche  elso 
non  conofcendole  » le  refpingcua  da  sè  , & 
fdegnaua  di  vederle  li  licentiolé,&  domanda- 
ua  loro, chi  follèro,&ichceflettovcninèro» 
clfe  rilpoferotNon  ti  dilpiaccia»  ò Gregorfo» 
che  noi  ci  accolliamo  à tè»&  ti  facciamo  ca- 
rezzetpcrche  Tappi , che  l’vna  di  noi  é la  Sa- 
picnza,c  l’altra  la  Calliià  » & che  iddio  ci  hà 
niandatoàtc  » accioche  regniamo  teco  a- 
micitia  » & te  accompagniamo  tutto  il  tem- 
po della  tua  viu  . Il  che  ellètiuò  di  manie- 
ra»clie  San  Gregorio  perpeaiamcn te  fù  ver- 
gine , Si  ornato  d vna  lapienza  $ì  profon- 
da»&sialta»  che  fù  chiamato  il  Thcologo» 
che  é lodc»&  fopranomc  ilquale  folamrnte  à 
S.GÌO  Euangcliila»&  à S.  Grcgoiio  Nazian- 
ZCDO  é fiato  dato  da*  Padri  antichi  : c tutta  U 
Tua  domina  é fiata  tanto  ficura  » e tanto  da 
tutta  laChicfa  filmata,  che  come  dice  Sa  n-i* 
T oxnaPa  allegando  San  Gin^amo.  > non  vi  é 
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doue  inciatnparc  » aggiunge  Rufino  » clig_# 
chiunque  hà  voluto  contradirli  è fiato  tenu- 
to per  hcretico, 6 per  fofpetto  di  hcrelìa.  Et 
quindi  è » che  il  gran  Donore  della  Cliiefa  S. 
Girolamo  fi  pregia  di  eflcre  fiato  dilcepolo 
di  San  Gregorio  , eficndo  andato  diSiria  in 
Collantinopoli  in  compagnia  di  Vincenzo 
per  imparar  da  lui  à eTplicar  la  Sacra  Scrit- 
tura. 

Defiderò  il  Padre  di  Grtgorio  di  haiieteil 
figliuoloapprellb  di  le  per  goiierno| della  Aia 
calà»òc  bafionc  della  Aia  vcchiezza  > & per 
obligarlo a quello,  l ordinò  Pretecontrala 
Tua  volonta,penfandointal  modo  di  metter- 
li i ccppia’pieditMaconcioliacora»  che  a 
il  Santo anelafic alla  perfettione.&  folTe  ne- 
mico della  moltitudine,^  de  gli  firepiti  , Se 
làpefie  » che  il  Aio  grande  amico , & compa- 
gno Bafilio  A era  n rirato,  come  à porro  ficu- 
ro  allafolitudinc  di  Ponto  » fenza  potere  efi. 
fertrattenuto,rc  ne  andò  à trouarlo»c  fiette 
in  Aia  compagnia,  febene  habitauano,l  vno 
fcparato dall’altro  molti  anni  menàdo  amen- 
due  in  quel  luogo  Angelica  vita  San  Grego- 
rio parlando  di  quello  tempo  » quando  era 
giouaneKlicc  Quelle  parole;  M.iccrai  con  le 
continue  fàtiche  la  carne,  laquale  , co’l  fior 
dell’età calcitraua,& bolliua  vinfilagiotto- 
nia  del  ventre  » e la  tirannia  , che  gli  llàap- 
prclIb,moitifichai  iroiei  occhi,  tejircllì  Tim- 
peto  della  mia  ira,  raffrenai  le  mie  membra» 
& pianfi  il  rilb»&  conl'acrai  tutte  le  mie  cofe 
à erhrifio. 

La  terra  fu  il  mio  letto»  il  cilicio  la  velie  » 
il  vegliare  Ai  il  mio  lonoi&  le  lagrime  il  mio 
ripoto.  Di  giorno  mcllì  le  fpalle  ^otto  alla  fii- 
tica»&dinottcme  ne  fieni' come  vna  fiatua 
Icriuendohinni  fi? nz  a v olfte  ammenere  a 
dilettohumanondranimàmia,&  nc meno 
nel  pcnficroiQuefio  fù  lo  fiilc  della  mia  vita» 
quando  io  era  giouane»perche  il  làngue  » Se 
la  carne ,come  vnoiiKcodio  mandauanAior 
fiamme»  Se  procurauano  Aliarmi  della  llra- 
da  del  Ciclo . Gettai  parimente  via  la  pefante 
carica  delle  ricchezze  »^r  potere  più  lee- 
giero  afeendere  à Dio . Tuttoquello  dicc^ 
Gregorio  parlando  di  sd. 

Il  mcKlcfimodobbiamo  credere  di  San.^ 
Bafilio  » ilqualeilmedefimoSantoincom- 
par.'ition  Tua  chiama  gigante:  ancndeuano 
amendue  alto  fiudio  della  Sacra  Scrittu- 
ra , procurando  intenderla  non  con  ca- 
pricio  , ma  con  la  luce  diuina  , che  cenn- 
municaua  loro  il  Signore  » p con  l’intcr- 
prctaiionc  dcìDonod  » c dei  Padri  an- 

riclu 
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richi  della  Chicfa  Cauob'caiclicdichi'aratar-  piùàpiof>ofitoddriA«(roBafìtioi;pcr  iaSkif' 
iiaui nano . Scriflcroancora  in  qiicAo luogo  titày^nrnui  &ck>qucnza  del  quale  « gli  he^ 
Àiluiifcic  1 e peifctic  regole  per  li  Monaci  , retici  perderebbono  l'ardire , & i Cntiolid  |v 
dando  loro  la  fornia,&  il  modo  » chedoue-  aquiftartbbono.procHrò  con  rurre  le  liiefryr^ 
uanotrnercper eflcrtali,Ronmenanciropc-  aedi failocIcggerCj&cheBafìliol’arcertar- 
rejdiqutlchcfofle nel  nome.  Mapercheil  le  »e  cofiauenne  ; perche  quell»  huomini 
Padre  di  San  Gregorio  eradi  età  già  dcctepi-  Santiflìiiù  non  ceteauano  fe  Acllì , ma  Dio  , 
ta,emolioafnitioperla  morte  di  San  Cela-  néprctendeuanorodisfatiione  particolare  f 
rio  Tuo  figliuolo  yiitipoTtunò  Gregorio  ad  ai»,  ma  faciche  per  le , & ripofo  > Se  fallite  per  1'- 
dare  à vederlo  > e à prendere  il  gouc  rnadel-  anime  de  i prqlTìmi  loro . Ma  fubito>  che  Ba- 
ia cala  > & della  robba  j ^’chcegli  non  era  Alio  fù  pollo  in  Sedia  » & livide  Vcfcouc  di 
più  intcrmine  cfamminillrarla  , né  di  patii  tpiclla  ^anGittà  »&  Metropoli  diCelàica  r 
eonloro,  che  con  falli  titoli  fe  lavolcuano  volfehwre  cbiràiuulfciponarquelpclò»- 
vlurrarc . Onde  egli  vinto  dall'vbi<fienza>  Sc  Se  pregò  San  Gregorio  che  > polche  egli  fùg- 
dal  rifpctto  del  padre,  & della  iieceBItà  , che  giua  altre  maggiori  dignità  , acccttalfe  alme- 
viera  della  fua  petfona  , fe  bene  con  molte  noil  Vclcouado  di  Safima:  die  era  vna  C/r- 
lagrimc,&congrandilTìmodil{Nacerc,tafciò  ripiceiola,  fqg|itiaà  Celàreare  bilbgnoik 
quella  foliiudine  tanto  accompagnata  da_,r  drdotm,  & di  vigilaote  Pafloic,ptt  li  molti' 
diletti,  & guflicclclli  r & il  fuo  caco  amico  foralh'eri,clie  vi  conconcuano . Accettollo' 
Bafilio,  Se  totnalTcne  iNazianzo  per  folle-  Gregorio  febcnen^tuolemierirnaprefloit 
uamemo  del  padre . Et  par  propriamente  r parche  Antimo  Vclcouodi 'Tianar 

cheil  Signore  lo  mandalic  , nonfolamente  pretendevo,  chcquellaChiefalbflè  di  liia 
per  darli  queAa  confolatione  temporale  , mx  giurifdùtioncrcta  cncraio  inreflà,  & baucua 
nioltopiirpcr  rimedio, &pcrfalu*c  eterna  impedito  r cbeSrGregorìonon  Idleflè  itw 
dcllafuaanima  . Pcrcioc  he  andando  gir  he-  qucllifedia  ,acctochcSan  BaOliò  , concui 
ictici  Arriani  co'ltauocdcll'Impcraioic  Va-  litigauanonne  acquiftnlTc il polTellb  , &per 
lente,pcile.^itandbsfrcnatamentc  laCbic-  queitcr  Se  per  vedan  r clic  in  Salìma  non' 
lèdi  Dio  , icacciauano  dalle  loro  Chiefe  » haiircbbe  farro fmuo» come fpcraux,& per- 
Velconi  Cattolici  congrandilirma  violsn-  che  lò^pi>die  r eflendo già  di  cento  anni,  òr 
za,  ò fi  sfontanano  con  ptomeffe , Si  minac-  ùiUaWlc  à icggcre  la  Chialà  df  Nazianzo,  glf 
eie indutliad atconIéntireaHa  loroimpiccà  r h;cc iAaaaadrpigliare  ilgoiternor&fgrauaic- 
aDacciaodo,  Se  ingannando  i più  Icmpliei,  Se  ' Gregorio  per  dbr  contenrer  aT  padle  d 

meno  Ictreratùcon  ragioni, & con  argomen-  olfccfcdilàtlo  non  come  Vcfcoiio  di  Nac 
fi  » nella  maniera  , che  fcccro  col  p^rc  di  aianzo  rmacomcMiniRrofuo',  con  patto,. 
San  Gtegotio  irqnalc  peteflèi  huomo  fin-  «he  morto  il  padre,  non  rcAallèpcrò-à'quellà 
cero , & di  90.  ansi , Se  non  mollo cfci citato  Chielarobli^to  ,òccofi-fùrperclK  morendo’ 
selle  feuolc»caddàncllaccio  r clic elTi h' te-  prima irpadee , òfptKodoppola  madre, 
iciOr  & diede  loro  il  coslenlb  . hfail'  gran  pam  di  Nazianzo  ,&  fe  n'ando  come  in  pel- 
Grrgorro  Ino  figliuolo,  con  lorarioni»  che  IcgfinagKiqàvn  Tempio  di  Santa  Tecla  di 
Ircecon  le  buon'operc  , cbcoflicrfcà  Dio  gran  deuotionc , elicerà  nella  cinàdiScletf. 
per  Ilio  padtc,dtcon  rcfifcaci,&  vere  ragio-  cia»accio«hertrouandolilui  alTcnrc,  ilCle-. 
si,  cheglladdulTcrtoiidafic  , &fiutolrco>’  co , & il  popolodi  NazianzodacelTecletiiò- 
Bolcerc  l’crror  fuo,  quictòv  » Monaci  rii  po-  bc  di  vn’akro  Ve  feouo,  ma  ritonuto  «he  filr,. 
polodiNazianzo  r chenon  vofcnanocom-  trouònonefler  fiata  (atta  mutatfonc,né  clcr- 
municar  col  Ilio  Vefcouor(*t  e&rr»  lalciato  di  Veùouonuouopcrciòrheuini  Ihaa- 
da  gli  Am'ani  ingannarc;;a'qnali  per  far  niag-  no  alpcttandolui  ,chc  prendefie  tal  carico’  r 

Ìliorrefiflenza , pcrAiaié  il  g^n  Bafilio  àia-  ilqualc  egli  ne  per  molte  lagrime  che  verfic- 
ebre  il  dc(èrto,&adirein  aiuto  filo  r per-  tono  ,nc  per  àuoUimezi,cìie  vfarooo,  non 
«he  gl’iniinicierano’ molti,  de  potenti,  & era  volle  tiuiaccetiailoranzi procurò  rchcfolfe 
ficcclfario, die  amendue  fi  vniflcio inficine,  luta «Icuionc  di  vn’altrcr  , perche  egli  non 
Si  ùifiemc  prcndcllcrola  difitfa  della  fede  craaltrirtiente  fiato  confiigrato  Vefeouty  dì 
C.ittolicar  & della  cau6  di  Dio,  AndòSan  quella  Gita, lebene  (etvnpocodìrempo  , 
Bifilio,  Se  morcodof  poco  apprefib  Eufcb’o  come  lic  detto  , n’bcbbe  l’amminifirarionc 
Vcfcouo  di  Ce  farea , & filmando  G regorio  , per  dar  aiuto  à fuo  padre . Fù  dunque  ad  in- 
«hc  niiiDO  poteficio  quell»  Sedia  fucced*ie  iUniadelinedcfiraoSao  Gregorio  elmo  , e 


FESTE  DI 
H^oìoauellaSediaEiilaliot  febene  alcuni 
Inimiciiii  Gregorio  andaaano  (pargendo  vo- 
ce y che  celi  ne  foflè  flato  leuatoconcra  Tua 
TOgliay  8c  al(rì>  ch'egli  non  la  volcflcy  pcreil 
Ter  piccola»  e di  poca  rendita  y perche  gli  oc- 
chi deboli  non  pofsono  (bflenere  ii  grandi 
fpicodon;  &riniudia  » Oclatnalida  de  gli 
huoinini  non  pania  à quelchcfi  dica»  baflan- 
doiedi  dire  malcyaiKor  del  buono  . Aiutò 
SanGtegorioilflaocariflìiTioamico  Bafilio 
nella  fibrica , r ndia  fondationc  d‘vn  magni- 
fico t Se  fontuoTo  fpedale  » per  i iceuemi  den- 
tro y & curaroì  i leproE  ,chefù  ^ra  di  gran 
carità  yScvliliflìma^  la  necelTiràt  che  ve 
ne  era.  T rouandofi  Mn  Gregorio  libero  dal- 
la cura  della  Chiefadi  Nazianzo  > non  iflene 
perdo  odolb  }anzifù  neccfljrioycli'impic- 
gafle  tutto  il  »an  capuale»  che  Iddio  dato 
gli faaiKua  in  rafera  della  Canolica  teligio- 
oeyeinrepcimereinemid  heredciyche  in 
^ueltcmpolefileuaronocontra.  Perche_j> 
oltre  gli  Arrìatu , che  haueuano  infettato 
conbiorpcflilente  dottrina  il  Mondo  , Se 
negauaiw  la  Confoflantialità  , Se  egualità 
del  Figliuolo  eterno  Giesd  Chrifto  co’l  Pa- 
dre» vici dall'Inferno  Macedonio  y beflem- 
tniaodo  conira  lo  Spirito  Santo>&  afferman- 
do nou  eflcr  Dio , Se  Apollinare  fi  fognò  » & 
trouò  altre ablurdità  intorno all’Incarnatio- 
ne del  Figliuol di  Dio»  &allacame»& all'- 
anima, che  egli  prefe  y quando  vn)  la  noflra 
natura  fiumana  con  la  Tua  perfona  diuina  . 
Seminarono  i loro  errori  ^tefli  fallì  mae- 
Itrì  y&inult^lkaronfi  di  maniera  y che  San 
Grcgoriofiriputòobligatodi  andare  à Co- 
flantioopoh'  , doue  quella  contagiofa  pefle 
regiuua , pili  pcropporfi  loro , c difender  la 
caufadi  Dio  . lidie  fece  con  fpirito  fidiuino» 
con  domina  fi  ringoiare,  &con  eloquenza 
tanto  ammirabile  , che  in  breue  tempo  in 
quella  Imperiale  Città  fi  mutaron  le  colè,  e 
douc  prima  iCanolicinonhaueuano  fé  non 
vtia piccola  ChiefadiSant'Anaflafio  doppò 
ve  «'hebbero  molle»  per  gli  innumerabili  he- 
rcticitchc ficonuertirono. Maquelli  y che 
nella  lo^rfidia  oflinati reflauàno  > non  po- 
rcronofopportar  patientemente  la  gloria  di 
di  Gregorio  onde  perTuafer  alla  guardia  dei 
pa  lazzo  y e dieder  loro  ad  intendere  > che 
Gtegotìo  folle  huomoinwicto>&  facino- 
tofoi  Se  chedouefle  eflcr  (ceciato  da  quella 
Città.  Pcrlaqualcofalì  furono  addofloco' 
raffi  y de  l’hanrcbbono  vccifbyfe  il  Signore 
a^l’iiaucflègiurdato.  Et  non  contenti  di 
ciòy  lopiefcro  y Se  l’accufàrono  dinanzi  a* 


MAGGIO. 

Giudici  come  feditioTo  , Se  loTlcuator  del- 
la pania  toro  , Scoflcrcndofi  il  Santo  pron- 
tiflimo  à nitri  i tormenti  , Se  alla  morte  pcc 
Chriflo  > Se  efsendo  martire  col  cuore , ■& 
con  la  volontà  y non  piacque  al  Signor  che 
morifsc  y nè  meno  che  pacirsc  altro  , vo- 
Icndofi  per  altre  cofe  rcruir  di  lui . Ondcl^ 
trouacaU  verità  y Se  conofeiuta  la  Tua  inno- 
cenza i Giudici  l'aftolfero , & lo  dieder  per 
libero. 

Intere  Pietro,  Patriarca  di  Alcr$andria,  il- 
qualc  CTa  fuccer»  à Sant  Atanafio , il  frutto 
marauigliofb  y chcfacctia  San  Gregorio  in 
CoftantinoTOli , coircrmoni,co  i ragiona- 
namcnii  > & sb*  retitti  fiioi , & come  per 

induflria  di  lui  rìnoriua  in  quella  Q'ttà  la  Fe- 
de Cattolica  y Se  gli  beretìcì  rimaneuano 
abbattuti  y &confufitgcftimandochele  a 
luefaticiic  rarebberopid  gtoucuoli,ruttauolta 
che  fofsc  Prelato  y 8e  che  viercbbc  maggior 
diligenza , Se  fi  prenderebbe  cura  magguàte 
di  quel  gregge  y quando  ncfolscpaflore  a . 
Conlacrò  Grcgoiio  per  Arclucrcouo  di 
Conflaniinopoli , Se  egli  >(1- bene  era  amico 
della  quict  c,  e ncrrMCo'dc  gli  bonori , & delle 
grandezze  y vedendo  nondimeno,  che  non 
fchifàua  fatica,  accettò  quella  dignità  y per 
refifler  con  più  fotra  à gli  bcrcticT,  Se  fcruirc 
maggiormente  al  Signore  Se  il  tempo  che 
egli  la  tcniK^on  nittoclie  fofsc  quella  Chic- 
fa  fi  ricca  ,fù  nondimeno  fi  poucro  y fi  di- 

finicrcfiatoyche  non  volle  tener  mai  conto 
nè  delle  Tue  rendite , ne  di  quelle  della  me- 
defima  Chiefa,  anzi  lafciaua  tal  brighe  a t 
Maiordomi  ,Sei  gli  altri  miniflri , de  i quali 
diccua  yche  erano,  & non  de’  Vclcoui,  che 
fidcuono  occufurc  inpafccre  le  lor  peco- 
relle con  l'cfcmpto  della  Santa  vita , Se  con  il 
pafto della  falutifrra dottrina, & parlando  il 
medefimo  SaiKodiciò , (criuc  quelle  parole- 
Sebcncl'auaritia  è brutta  in  tutte  le  cofe  , 
nelle  (acre  nondimeno  è più  brutta.  Se  le  luu 
tiintomoaUc  ricchezze  folsero  del  mio  pa- 
rercynon  farebbono  tantidanni  nella  Cbic- 
fadiChriflo.  Maauuenne,  che  vn  hiiomo 
cliiamato  Maflimo , di  nationc  Egim'o , & 
Filotofoy  Cinicodi  profcUìonc  , eflerior- 
tnenic , Se  in  apparenza  molto  compoflo  > 
ma  interiormente  vano,  & ambitiofo  ,peco- 
rainvifla,&in  aflìflenza  verace  lupo,  cn- 
tròpcr  le  porte  di  Gregorio  , & fcccfeto 
molto  amico  moflrandofi  modeflo,  ditoiez- 
zator  del  mondn , Se  prudente , & elsendo 
flato  battezzato  Se  fatto  membro  della..,# 
Chicb  , paisà  la  fami^liatità  tanto  innan- 
zi, che 
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ti  che  San  Gregorio  lo  tencoa  fcco  ì tauo-  colo  di  Dio . che  itioftraua  noneflèrecii  litt 


u ♦ li  confcrìlui  ncgotij,  & prcndctia  il  con- 
fìeliofuo»  perche  come  colui  ,che  era  San- 
to giiidicaual’aluidal  fuo  cuore,  daqucllo, 
che  cfletioriTicte  vedeuadi  Mallìmo»  I intc- 
riore. chcnonpoteua  vedere.  Qoeftì  , à 

Sifa  di  vn’altro  Giuda  prelc  di  vendere  il 
jmacftro,  fcacciarlo  della  Tua  Sedia  > oc 
vfiirparla perle»  c trattò queflo  » 8c  onenne» 
lo  in  Aleffindria , ingannando  Pietro  Panar- 
caconartificfjy  & bugie*  TomofTcncquin- 
di  i Coftantinopoli  per  pigliarne  il  poflcHo  , 
fe  bene  icaitolici fi  mifero  in arme»&  vie- 
tandoglielo » lo  fcacciarono  della  Città . fde- 
gnandofi  molto  con  San  Gregorio  .che  tan- 
to fi  fofic  fidato  di  quel  liuoinodoppio  , & 
hipocrita  , e die  l’haucflc  ammeflo  alla  (ua 
ainicitia  » & fu  neceflario  > che  il  Santo  ten- 
ie loro  ragione,  e conto  di  sò , & dicefle  qua- 
lo  benignamente  deue  cfllr  riccuutociaicu- 
no  y clic  viene  al  facto  Iwrtcfimo , Se  lafcian- 
do  la  ignoianza  della  litavana  Filolòfii.^  » 
abbraccia  la  Luce  della  verità  della  chic- 
la  : con  le  quali  ragioni  gli  acquietò  final- 
mente . ^ . M 

Era  gii  l'Imperatore  di  Oriente  il  gratta 
Teodouo  Spagnuolo  » Princiw  chiaro  più 
per  la  fua  pietà,  Se  religione  flngolarc.chc 
per  il  valore  , & fortezza  militare  , con  la 
quale  trionfò  de  i nemici  lùoi , Se  andò  à C^ 
Aantinopoli  appunto  in  tal  tempo»&  lionorò, 
Se  riucri  San  Gregorio , come  fuo  padre , &• 
Luce  della  Cliielà  Cattolica , Se  Colonna,  Se 
difefa  della  noftra  Santa  religione , Se  prcgol- 
lo  ad  haucr  cura  di  quel  gregge  : come  mUo- 
re»  montando  di  gradkdc^ichc.lcquali  ha- 
ueua  prefe . .... 

Et  perche  tuttauia  gli  hcrcrici  Arnani  rc- 
neuano  per  (qòil  tempio  Patriarcale  di^- 
ftuitinopoli , TImpcradorc  gli  promife  di  Ic- 
uarlo  loro  del  le  mani,  Se  dai  lo  ài  cattolid,  Se 
deputò  il  giorno  nel  quale  dilegnaua  farlo  . 
Publicolìì  quefiopet  la  città»  fi  turbarono  gli 
hcrctfci,&prcfero l'armi , dolendoli  dell' 
Imperatore , de  minacciando  di  morte  Gre- 
gorio, c tentarono  ancordiammazzatlo  . 
MaTcodofio  diTpofcla  fua  guardia  perl.^ 
Citiàdi  maniera, che  non  lègui  la  folleuatto. 
ne  , dicui  fi  temciu  , & eglifieffoandòal 
Tempio  per  darne  il  pofiefio  à Gregorio  . 
A uuenne  quii  giorno  , che  vna  nebbia  Icu- 
riflì  ma , Se  fpcÒà  ocaipò  la  Città  di  Coftan- 
linopoliin  guifa  , che  parctA  più  tofio  not- 
tc»  che  giorno  • Seriicndofigli  Arnamdi  ri- 
mile occafiooc  diceuano  quello  ellcr  mira- 


volontà  , che  loro  fofse  tolto  quel  tempo  t 
ma  renarono  burlarì , Se  confali , quando  vi- 
dero che  acconandofil'impcratorc,  Se  San 
Gregorio  aliaChida,  fubito  fi  disfece  la  neb- 
bia, & apparite  vn  giorno  chiarillìmo.  Se 
rplcndcntilIimo,chc  fu  di  molta  allegrezza 
a' Cattolici . Entrati in  Chiefa»San  Grego- 
rio inginocchiatoli  refe  gratie  al  Signore  . 
perche  fi  compiaceflc  di  reflituir  , per  fuo 
roczoquci  tempio  alla  deuotionc,&  ferui- 
tiofuo.  Il  mcdcfinio  faccua  lo  Imperato- 
re, & i Cattolici  abbnuciandofi  l'vn  l’altro 
rallegrauanfi  infieme  ; Ibli  gli  herctìci  fi 
conlumauano  di  d/lpiacctc»  Se  di  rabbia  . 
Volle  l'Irrpcratore  , che  Gregorio  fcdclll: 
nella  fiu  Sedia  , & prendeflc  intieramente 
il  poficliò  della  fua  dignità  / ina  egli  il  pregò 
à non  coroandaili  tal  cofa , Se  parlando  per 
vn  trombetta  al  popolo,  per  le  moire  voci  , 
Se  per  lo  llrepito  grande  non  era  fentito,  pre- 
gò ciafeuno  à volere  fpeodcre  tutto  qud 
giorno  in  lode  della  SantilTìma  Trinità,  che 
cofitrionfaua  de’ lùoi  nimici.  Et  conqu<> 
Ilo  refiò  contento  1 Imperatore  , maraui- 
gliandofi  delia  modcllia,  & della  Santità  di- 
Gregorio  inuitandolo  al  luo  palazzo  , & 
pregandolo  à vifitarlo  IpclTo,  il  die  però 
non  faceua  San  Gregorio,  le  non  di  rado{ 
pcrciochc  amando  la  quiete  molto  fuggiua 
la  praitica  della  Corte  , & vidde,  che  fiL_^ 
bene  l'Imperatore  eia  Piincipc  bene  incli- 
nato, humano,  giulto,  c pictolb  : alcuni 
pcròdcTuOipcincipali  mimim  erano  auari. 
Se  fauoriuano  più  quelli,  che  li  prefenra- 
luno  , clic  quelli  , che  ne  erano  mciite- 
uoli  , &il  Santo  non  haucua  tanca  entratu- 
ra appreflòdi  loto  quanta  hauerebbe  do- 
uuio. 

Tutto  il  faiiorc  , che  faccua  l'Imperato- 
re à Gregorio  era  cofTìco  per  gli  lìcrccici,  i 
quali  determinarono  di  farlo  morire  , & à 
quello  effetto  ti  accordarono  con  vn  gioua- 
uancpurc  bei erico valente  ,bcauo.  Se  ar- 
dito, che  egli  inficnic  con  altra  gente , che 
.andaiiaa  viiìtjie  San  Gr^.orio  , che  gia- 
ceva infermo  , ciitrafse  à lui , Se  ccrcafse 
ocirafiuiic  di  cHettuarc  l'empio  dilegix}:  Lo 
fece  il  giouanc , maquando  fi  vidde  ne)la_« 
camera  del  Santo  in  tempo,  che  per  efser- 
uimanco  gente  riiaurcbbc  potuto  ferire,  fé 
li  gettò  .a' piedi  , Se  lagtinundo  , Se  Ibfpi- 
rando  li  chiefcpctdono  , Se  domandandoli 
San  Gregorio  , che  cofa  volefsc  , Se  pec- 
che piagntTse  » il  giouanc  non.  poicudo 

parlare, 
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paflarc>niente altro faceua,  che  piagnerci 
& (orpirarci  infino  à tanto  > che  vno  de  i cir- 
coHanti  li  dific.C^icilo  gioitane  i Padre  per* 
foaToda^lihercticijcquàcntrato  , peram- 
nuzzarti  « & ti  haucrcbbccon  qucHa  Ipada 
tolta  la  vita  > fc  Chriftonon  l’haucITc  tratte- 
nuto > Bc  bora  pentito  piagne  il  peccato  Tuo, 
& le  ne  domanda  perdono  . Allhora  il  San- 
to riuoko  al  gioiiauc»  ite  benignamente  , 8c 
dolcemente  abbracciandolo  diflc  : Dio  ti 
perdoni  , figliuolcariflìmo  > & ti  guardi  > 
poiché  hi  guardato  me  > io  ancora  ti  per- 
dono : Vna  (ola  cofa  ti  chieggo  I ebetu  la- 
fcirhcrcfia  fiacattolico  , &fcruialSi- 

J 'note con  cuor  fioccto,& perfetto  . A si 
bauc  1 itepatemanTponarimafemaggior- 
incntc  confutò  il  giouaue  > c tutti  i cattolici 
molto  edificati:  Lodando  DioiChe  tal  Pafio- 
rc  bauefle loro  dato  . Nel  quale  vfificio  > 
acciochc  San  Gregorio  folle  perpetuamen- 
te > & con  maggiore  vnionc  i & conformiti 
di  tatti  (perche  diccuano.  Klallìmo  ciTcre 
il  Pa(lore,&  nonlui:&  altrì>chc  eITcndo  Vc- 
fcouodiNazianzononpotcuapafiàre  ad  al- 
ta Chiclàfenza  ordine  di  alcun  CotKÌlio  Ic- 
gitim^  l’Imperatore  procurò,  che  fi  ragu- 
nalTe  Concilio  in  Confiantinopoli , per  più 
flabilirc  la  Fede  del  Concilio  Niccno  contra 
gli  herctici  Arriani,  &c  condannar  l’berefie  , 
chcdinuouo  fi  cranoritttwte  , òcinficme 
con  tn.'^giorc  autturitd  mettere  nella  fua-a 
Sedia  Gregorio  . Si  ragunarono  1 50.  Ve- 
Icoui  d’Oriente  , & vi  mancarono  quelli  di 
EgittoA  con  Timoteo,chc  già  era  Patriarca 
Alcirmdrino,&  gli  Occidentali . Si  confer- 
mò inquci  Concilio  à Gtegorio  la  dignità  Ar 
diicpilcopalediConantinopoli,  & la  Fede 
Cattolica  coatta  gli  Arriani,  Maccdoniani, 
& Appolinarilli.EtSan  Damafo  Papa  l’ap- 
prouò , & fù  Concilio  Ecumenico , & vni- 
uerlàlc  , & vno  de’ quattro, che  San  Gre- 
gorio ferine  di  riuerirc  come  i quatro  Euan- 
gelii-  Ma  perche  altre  contefe,  & differenze 
fòionoin  quel  Concilio  , Sci  Vefeouieran 
diuifi  , &divaripareri  , ^perche S.Gie- 
gorio  li  voleua  metter  d’accordo>&  vnire,& 
perciò  diede  toro  vn  làln  tiferò  configlioichc 
da  efiì  nonfù  riceuuto,  fi  (degnarono  alcu- 
ni col  medelìmo  San  Gregorio  , Se  Ibpra- 
giungendo poi  i Ycfcoiii  di  Egittoce’l  lor  Pa 
triarca, allegando,  che  Gregorio  non  potc- 
oa  efier  Velcouo  di  Cufiantinopoli , perche 
il  Concilio  non  glihaucua  afpcttati,  néeflì 
iMueiianoacconfcntito  nella  Tua  clcttione, 
cagionarono  gran  nouità  , fic  diuiliouCJ , 
Flos  SS.Ribaid. 


volendo  vna  parte  de’ Vcfcoui , che  Gre- 
gorio foflc  Arciuefeouo  di  Conllantino- 
poll  , & alirache  nò,  non  perche  odiaficro 
iapcribna  , òlafiimaflcro  indegnadi  fialta 
dignità,  ma  per  vcndicatfi  di  quelli , che  non 
gli  haneuanoalpettatijòper  loro  altri  rilpetu* 
pariicolati. 

Allhorail Santo  come amacor della  pace, 
& quiete  Tua  parlò  à tutto  il  Concilio  i n ^ 
qucftamaniera.(1*adri,&  Paftori  della  greg- 
gia del  Signorcichc  qui  vi fetc  ragunati  per 
metter  pace  nella  fua  Chiefa , confidcrate  .» 
che  c colà  indegna  delle  vofl  te  perfòng^  , 
che  fia  gucrra,&  difeotdia  fra  voi . Se  io  ne 
fonolacagionctcccomiqui  : gettatemi  in 
mare, come  vn'aliro  Giona,  che  coli  cefièrà 
latcmpclla  . Se  volctcd.irquefta  dignità  ad 
vn’altro:datela,chc  io  non  ladcfidcrai  mai  i 
& la  prefi  contra  mia  voglia, fc  ordinatc.ciie 

10  me  n'cfca  della  Città  , molto  volentie- 
ri il  farò,&  ritnnerommene  alla  mia  quiete» 
affinché  l'habbiatcancor  voi,&  laChicfàdcl 
Signorefiiain  pace  . ) Se  n’andò  di  là  all’- 
Imperatore , dcdiffeli  di  volerlo  pregare 
di  vn  fegrularo  fauorc,  & che  ciò  non  era- 
no né  ricchezze  per  fc,né  vfficii  ò carichi  per 

11  Tuoi  parenti,  ò amici  he  alcun’altra  cofe^ 
temporale,ma  licenza  di  lalciar  l Archiepifeo 
pai  dignità,  & di  ritirarfi  in  qualche  (olita- 
dine  à fornir  la  fua  v/ta,chc  per  la  fuafiancha 
vecchiezza,^  infirmitànon  poteua  hora- 
mai  cflèi  fc  non  brcue,perciochc  quello  era 
quello,chcconiicniua  alla  pace , Se  all’vnio- 
nc  della  Ciiicfa  , laqualc  egli  era  obligata  à 
procurare  (opra  tutte  le  cole  impormno  tan- 
to l’In)peratorc,jte  quelli  dclfuo  configlio', 
che  fc  bene  egli  lo  fece  mal  volentieri,  non 
potè  concederli  la  liccnza,chc  li  chiedeua. 

Con  qiicfio  fi  liccntiò  il  Santo  con  gran 
tcnciczzadatuttoil  popolo  di  CoUanUno- 
poli  , da’  Monaclii , da’  Clerici  , & da* 
Laici  , da’ Tempii  , da  gli  fpcdali  , da’ pa- 
lazzi Imperiali  , & dalla  fua  medefinuL-* 
Cacedra  , & Chiefa  Archicpifcopalc_J  , 
Se  finalmente  da  tutte  le  cofe  , clic  tratte- 
ner lo  poccuano  , ò piacerli  in  quella  Cir- 
ca , come  huomo  , che  non  l'haucua  più 
da  vedere  , Se  chete  n’andaua  à viuerc. 
Se  morir  con  Cbriflo  . E cofa  incredi- 
bile quanto  dolore  cagionafle  la  fua  par- 
tita in  Confiantinopoli  ; perche  pcrdcuano 
vn  Pallore  vigilantiflìmo  , vn  Macflro 
Iiicftagabillc  della  verità  , vn’ritratto  pct- 
fettiffimo  di  Santità  , che  andaua  fem- 
ptp  inuaozi  C09  il  (ùo  efempio  , Se 
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non  infcgnaDa  tnaf  cora  t che  egli  prim«-> 
non  niaiicflc  fatta . Perdeuano  vii  valorolb 
difcnfbrc  della  Fede  Cattolica  » vn  terro- 
re , & fpaocnto  de  glihetetici  , vn  pa- 
dre de  gli  orfani  ^difera  delle vedoue,  con- 
folarione  de  gli  afflitti , follcuanuntodc’  pe- 
neri . Perdeuano  vn  Dottore  charifTìmo 
della  Chiefà  , vna  liKe di  fapienza  > vn  ma- 
re di  eloqnetna*  vnSolc,  ciré  con  la  fui— » 
chiarezza  ìlhiminaua  gli  altri  Dottori  del 
fuo  tempo  . Fù  accompagnato  da  molta 
gente»  che  verfana  lagrime  di  dolori»  &di 
pena»  &egli  ic  ne  ritorni)  alla  patria  fna  » 
& indi  fi  ritiròin  villaad  vna  poflcflìone 
dcTuoipadti»  chiamata  Al  ianzo,  carico  d'- 
anni» & di  dolori»  & rpecialmcnte  di  got- 
ta» che  lo  trauagliatta  » Se  lo  tencua  Icgak 
Ione!  letto,  fc  bene  egli  fì  confelaua  con 
l’orationc  » & con  la  confìderationc  della 
vita  beata,  & eterna  » la  quale  afpettaua  » Se 
occupauafìinrcriuere  in  profa»  &in  verfo 
alcune  dell'  opere  » che  nota  habbiamo  di 
ino»  ripiene  di  fìtara»  & cfquint.1  elegan- 
za di  parole, &grauitàdi  fentenza,  che  len- 
za marauiglia  non  puffono  leggerli  , frà  le 
quali  fcriÀc  il  medefimo  Santo  in  verG  il 
corfb  della  Tua  vita,  c trattando  di  queffa^ 
Tua  ritirata  > per  darci  eirempio  di  huniil- 
ta»  &.perinfcgnatciàdomarci  fenfuati  ap- 
petiti j Si  i non  fidarci  né  della  vecchiez- 
za >nc  di  altre  vittorie  » che  habbiamo  haau- 
ledclb  cariti  , parlando  in  perfona  Ara  dice 
quelle  parole  contra  la  Tua  carne.  ( Quan- 
do hai  da  cellàrc  , Si  por  Alle  allacdiinatio- 
ne,  & sfjcciaugginc  tua? Qaindo  Areniura- 
I;ì  che  lei»  ti  hat  da  loggcttarc  allo  fpiriro  » Se 
alb  vecchiezza  già  bianca»  Se  canuta  ? Raf- 
frena » raffrena  queGi  k'bidinoG,  c sfrena- 
ti  appetiti,  & non  mi  far  guerra  con  tanto 
Girore , perche  fé  non  lo  farai , io  ti  promer- 
to  di  fìtti  rcGGenza  » Sc  combatter  reco 
con  tutte  le  forze  mie»  Se  fiaccarti  con  rut- 
ti i dofoti,  & con  tutte  le  pene  che  porro» 
infino  à tanto  » che  tu  tt  ancnda  » Se  fia  più 
debole,  chevn  corpo  nwtto.  ) Et  fubito 
chiama  le  lagrime;  acciochc  vCcendoabon- 
dantemcntc  da  gli  occhi  lanino  le  macchie 
de'  Aldi  peccati»  Se  egli  Hello  ficlibrtaal 
digiuno,  alia  penitenza»  à prolf tarli  IpcG 
fc  volte  interra  > éci  mangiare  la  cenere 
in  luogo  del  pane,  à velliru  di  beco  , & 
ad  viàir  ogni  maniera  di  afprezza  per 
irionbr  della  carne  , & vi  d ecndo  altre 

corcàqneflopropofito  y ammirabili , &di 

cdìGcationc , nelle  quali  tìfplevdc  b Ut» 


humiitì  ; poA::iacbe  palefa  le  tenrati'ont 
della  Ala  carne  » che  permettendolo  Id- 
dio » nelb.Au  vecchiezza  lo  triuagliaiM- 
no  p acciochc  l'ntcndcflc , che  la  Au  vergi- 
nità , Se  il  non  haueilc  fentiteda  giouanc  r 
era  dono  di  Dio  NoGro  Signore»  Sc  non 
s*inAipetbiire  della  lapienza  » & dell’elo- 
quenza lua  j come  diede  lo  flimolo  dclb 
carne  à San  Paolo , affinché  non  fi  ^on- 
fìaffeper  l'altezza  delle  Aie  liuebtioni.  O 
voirctorfe  San  Gregorio  nella  Aia  pedona 
infcgnarci  il  n Airuo , col  qnale  dobbiamo 
viuetc  » & l'arme  che  dobbiamo  vfàie,  ,j> 
contra  fi  fiero  » domeffico  & pccfeuetahte 
inimico  - 

Per  maggior  gloriadcl  Santo  pcrraìfe  No- 
Aro  Signore»  che  vn  cattiuo  Gcntilhuomo  » 
chiamato  Vaicntiniano  ; iboalehabiraBaim 
apprcflb , conduce  ffe  nella  Aia  cafà  alcune  a 
donne  dishoncGc  »&  bfciue  , l^ualiconla 
loro  licentiofà  difìolutione  inquictaficro  San 
Gregorio. 

Ma  egli  fumando  più  la  nenezza  delia 
Tua  anima»  che  la  foìisfattione  del  Aio  cor. 
po , & la  quiete  del  l'uo  Spirito  » più  che 
tone  Iccommoditàdi  quel  luogo;  lo bictò, 
& andoffene  in  altra  patte  » & fcttfTe  vna 
lettera  à quellliuomo  infelice»  nella  quale 

flidiccuadi  cilcrc  da  lui  fiato  Aracciato  dal 
àradilò-  » permczodiqucfle  donne»  co> 
me  per  vn’altra  Eua  , pretendendo  pritiarlo 
della grauità , dcH’innoccnza  della  vira  ,la- 

?u.ile"ii)fin  à qiicH'hocj  lutieiia  profclTato  - 
fù  |K;tleguiiato  da  Vaicntiniano  fòbv 
mente»  che  era  Iccolarc,  Se  hiiotuo  diììtv 
luto  » e carnale  ; ma  ancora  da  akuni  Rei»- 
gtofi»  che  hauetiano  nome  di  Monaci  , & 
non  erano  nella  vita  , i quali  per  inukU» 
mormoiaronodtl Santo,  &lifcccro  g«ier- 
ra  con  le  loro  lingue,  &confc  mani  anco- 
ra  lapidandolo  Se  volendolo  vccidcrc , (e 
Iddio  per  Aia  milcricordia  non  i'baucflcL./ 
fàluato  » le  firadc  » & le  vie  del  quale  fono 
varie  » Sc  marauiglioA;  » Sc  permette  alle 
volte  , che  il  reo  tiabbia  forze  contra  il 
buono  » & che  à guh'adi  tribbia  lo  fpcz- 
zi  » & lo  purglu  » fepaimido  Li  paglia  dal 
grano , Se  .'ucioctie  clcrciti  la  carità  con 
quel  mcdcfimu  » che  l' bà  trauagliato  » 8c 
afflino  nella  iiiatiiera  » che  fece  San  Gre- 
gorio pregando  per  quelli  » clic  perfegui- 
tato  riiautnano  » appreffo  Teodoro  Vo- 
feouo  di  Tianca  » che  li  voicua  cafligaic  - 
Perche  quello  benedetto  Santo  le"  bene 
imutu  la  vita  il  era  totalnicnic  confieaa- 
w . IO  a 
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toiDiOySc  allo  (ludiodella  mortì/ìcacionej 
& della  perfettione,  nondimeno  verfo  il  fi- 
ne de*  Tuoi  giorni»  lo  focena  con  più  fenio- 
ce»  & era  cometa  pìccca»  che  quanto  pidfi 
auuicina  al  filo  centro  > tanto  c più  impètuo- 
lànci  moto  fno.  Etvcdeiì  ciò  molto  bene 
in  quello  > che  egli  fleiTo  (crine  di  fe  . che 
parendoli  di  eOcr  facile  nel  parlare  »fc  bene 
tutte  le  (ue  parole  < doucuano  efrere  necelTa- 
tie  » d gioueuoli  > & di  cofe  Sante  > ic  dinì- 
ne  » nondimeno  per  maggiormente  motu- 
&arfi  , dette  quaranta  giorni  fenz.i  dir  paro, 
la  ^ in  capo  de’  quali  diede  libertà  alla  lin- 
gua» slegandola»  e (ciogliendota  » per  me- 
gUo  fetuir  con  cfsa  al  Signote  ■ Finalmen- 
te hauendo  quello  glortofo  Dottore  ilio* 
Ihato  la  Cbiefa»  conia  vita»  con  la  doi- 
rrina,  deconglifcritti  fiioi',  carico  di  me- 
riti , di  nouanta  anni  di  età  » fe  n’andò 
i n'ceiierc  il  premio  delle  Tue  lunghe  » & 
felici  fatiche  dalla  mano  del  Signore  » al 
quale  egli  con  tanto  affetto  » folledtudi- 
ne  > & perfeucranza  haueua  femito  . Man- 
cò alli  9.  di  Maggio  » l'anno  del  Signore 
jSp.  S<  l’vndedmo  dell’Imperio  di  Tco- 
dofio  . Dolfe  la  fiia  morte  à tutu  la  Chic- 
fa  Cattolica»  fe  bene  egli  non  moti»  rima- 
nendo vìuo  ncll’opcre  » che  ci  lalciò  » loda- 
te infinitamente  , celebrate  da' Dottorì  » 

che  dopò  lui  fono  fcguiii  » & fra  gli  altri  dal 
Tuo  grandi  (Timo  amico  Santo  Bafilio  > il  qua- 
le lo  chiama  Vafo  di clcttione,  & pozzo  pro- 
fondo» & Bocca  di  Chrifiot  & CafTìodoro  di- 
ce di  lui querte  parole.  ( Gr^orio  come  vna 
lucechlariilìmadifcicnza , & di  dottrina» 
febeneparc  » chcrcfialTe  oienroper  la  Tua 
morte  : nondimeno  viuc  bora  con  la  Tua  aut- 
torìti,  c con  la  fua  fede  » & ciTcndo  già  mol- 
ti annifeparato  dalle  Chiefi;  co'i corpo-,  (li 
^>rc(cntecon  la  (ai  voce  » & co’prcccni»e  do- 
cumenti di  Maefiro  Cofi  dille  Cafiìodoro . 

Fù  San  Gregorio  di  mediocre  datura  » 
di  colore  fmorto»  ma  non  irido  però»  ha- 
ueua le  narici  piatte  > le  ciglia  inarcate  » 
farpeno  piaccuole  » e foAuc»  l’occhio  drit- 
to alquanto  offefo»  la  barba  non  lunga  » 
nu  folca  » era  alquanto  caluo  » & venera- 
bile per  la  canutezza  • Cofi  dipinge  Meu- 
frade  San  Gregorio  Nazianzeno  » & vn 
libro  Gteco  antico  della  libraria  Vatica- 
na . Et  lo  riferifeoquì  » perche  doppo  la 
morte  fua  fù  tiKlTo  il  ritratto  fuo  nella..» 
Chìcià  » fiefùriuerito  con  gran  deuotione 
dattmi  i fedeli»  & Dio  fece  perefib  moi- 
ri miracoli  frà  quafi  fi  fcriue»  che  cedituì 


lafa'iella  àCo(lanzo,fìglMolodell’Impcra. 
rator  Leone  Armeno  »chc  l’iiaucua  perduu, 

C011K  racronu  Cedrcno.  La  vita  di  Sm  Gre. 
gorio  fù  feriteada  vn  Gregorio  Prete  » Aur- 
corc  antico  »da  Snida  » da  Adone  Si  dal  Me- 
tafirade.  Ma  meglio  di  tutti  la(cri(Tcil  mc- 
defimo  San  Gregorio  in  vn  lungo  tratuto  » 
che  compofe  in  verfi  della  fua  vita  «dcnell'- 
orationi  » che  fece  in  lode  di  San  Bafilio , & 
in  honore  di  filo  padre  » & de  i fuoì  fiatclli  i 
Et  molto  didefamenteé  riferita  dal  Cardi- 
nal Baronio  nel  quarto  tomo  de’  Tuoi  Anna- 
li . Il  corpo,  di  quedo  Santidìmo  Dottore  » 
come  fi  Ili  nel  Martirologio  Romano  » fù 
portatodaCodaminopolià  Roma  , &col- 
locato  in  vn  Monaderio  di  Monache »che 
prima  furono  deH’Ordinc  di  San  Bafilio  » 
&C  bora  fono  di  quello  di  San  Benedetto, 
Ac  fi  chiama  Santa  Maria  in  campo  Mar- 
cio » nel  qual  luogo  dette  infino  che  Papa 
Gregorio  XIII.  de  felice  memoria  con 
grandiUìnu  folennicà ,& pompa  lo  trasferì 
da  quella  Chie(à  in  vna  cabila  della  Bafilica 
di  San  Pietro  , che  il  medefimo  Papa  Gre- 
gorio per  fila  Tcpulcura  bauena  edificato 
di  ccccdìua  magnificenza  » & d’archicteu- 
ramicabitc. 


Alli  IO.  Maggio. 

riTA  DE'  SS.  GORDIANO 
E pimaco  Martin.  1 

DApoiche  Giuliano  Apodata  fiì  in  Fran- 
cia dal  dio  ciTcrcito  gridato  Impcraio- 
rc»  & per  la  morte  dcll’ImperatorCodan- 
zo  fuo  frarei  cugino  » acquidò  forze  » & fi 
vedé  Signore  » cominciò  fiibico  à Icuarfi  la 
mafehera  di  pietà»  con  la  quale  haueua  pri- 
ma faiiorico»  & ingannato  iChridiani  » i 
qualidcterniinòdipèrregaicarc  » & didrtig- 
gere  » & di  conferuare  » & accrclcere  il 
cultodc'  Tuoi  fallì  Dei  ; ma  perche  dcfidcraua 
di  eITcr  da  tutti  tenuto  per  Prencipc  man- 
filerò»  & benigno»  &non  volcua>chc..z 
quelli  » che  moriuano  perClirido»  fodero 
come  maniri  honorati  » & già  la  Relìgion 
Chridiana  era  defa  » & fioriua  per  il  Mon- 
do» temendo  di  qualche  alccrationc  nell  Im- 
perio » per  ragion  di  Stato  > volfc  con  in- 
ganni» & con  artifici) disfare  iChridiani» 
creando  Prefidenti  » & Gouernacori  del- 
le prouincic  Imomini  cmdeli  , barbari  , 
Ac  inimicidìmi  della  nodra  Santa  ILeil* 
Z X giouv» 
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Kìone>  pertirare,comeftdicc,la  pietra  > & riomi  fcnzafcpoltura  fii  davna  creatura  cK 
Scender  la  mano,&  co’l  mezo  de*  fuoi  mi-  Gordiano, & da  altri  Cliriftiani  di  notte  Icua- 
niftritirareàfincvnacofa  , laqualc ftimaua  to,& fepoltovn  miglio lontanoda  Rnmasiì 
nocCTcrcbene  il  farlapcr  fc  mcdcfimo . Frà  la  viaLatina  , in  vna  fpclonca,  doueprima 
gli  altri  miniftri  da  Giuliano  nominati  per  cf-  era  ftato  fcpolto,  Santo  Epimaco  Martire^  il 
fcttuarc  il  diicgno  fuojvn  fù  Gordiano , ilqua  cui  martirio  c parimente  dalla  Santa  Ghie» 
le  egli  fece  Tuo  Vicaiio  in  Roma,  ilaualc_j»  fa  celebrato  > io  quello  mcdcllmo  gic*« 
molto  diligentemente  effcrcitaualalua  ero.  no. 

deità  , ciparecua  l’innocente fangue de’ Fc-  Qurfieflendo  naturale  di  Aleflàndria.^ 

^Ij.  ^ ^ fa^roperilnoinediGiesùCbrifto,&ha. 

Era  con  molti  altri  prigioni  vn  Santo  Pre-  ucndo  in  vn'afpra , & dura  prigio^foppor- 
tc  , vecchio  , &vcncVabile  > chehaueua  taro  molti  giorni,cccclIìuitrauagli,&  mole- 
nome  Gianuario  : Hcbbe  Gordiano^  IumIiì  , flie  con  grandiflìma  paticnza,&  allegrezza» 
& diucrfi  ragionamenti  con  elTo  : & nnaU  finalmcntcabbrucci3to,&roflà,5c  le  ce- 
rnente > toccandoU  il  Signore  il  cuort_^>  neri  ftiron  da  alcuni  Chriftiani  ponucàRo 
aperfe  gli  occhi  al  raggiodella  lucediuina,  ma,&  mc(renclfcpolcro,douchabbiamodct 
& determinò  di  fard  Chrilliano  : onde  in-  to>ch^oifu^ftoS.Gordiano.&pcrque- 
iìcme  con  Marina  fua  moglie  , & con  altri  (loia  Chiefa Cattolica  , celebra  inUeme  il 
cinquantatre  della  fua  famtglia  , fùpetma-  martirio  di  quelli  due  Santi  in  vn  medefimo 
nodi  Santo  Gianuario  battezzato  , perche  giorno  : che  è a'  dieci  di  Maggio  » nclquale 
egli  diede  à Gianuario  vn’ldolo  di  Gioue  » fù  mattirizato  Gordiano, l’anno  del  Signore 
cltcbaueua  incafa  , & fpezzatolo in  nunu-  jgidlgiànomiuato  Giuliano  Apollata:lt_> 
lillìme  parti  lo  gettarono  in  luogo  immon-  reliquie  di  quelli  Santi  martiri  furono  poi  tra- 
do » li  teppe  da  Giuliano  il  tutto  , (degnolì  sferite  in  Alcmagna  l’anno  del  Signote  770. 
incredibilmente  vcdendo,che  li  fuoi  princi-  come  fcriue  nclfa  fua  Cronica  Hetmano 
pali  miniflri,&  quei  medcfimijche  egli  mct-  Contratto. 

teua  perpetleguitare  i Chriftiani  » Se  differì-  Di  San  Gordiano,  & Epimaco  fcriuono  ì 
dcre  I Imperio  fuo,gli  lì  ribellauano,&  fi  face  Martitologii,Romano,di Bcda,  di  V fuardth 
unno  Chriftiani , c togliendo  à Gordiano  gedj  Adone  ,&  il  Surio  nel  terzo  tomo, & il 
l’offieio,lo diede  à CIcmcntiano  Tribuno,  Cadinal  Baronio nell’ Annotationi  del  Mar- 
ordinandoli , che  fcucriflìnumcnte  doucife  tirologio  Romano,  nel  quarto  tomo  dc’fuoi 
Cafligare  Gordiano  . Fccelo  Clemcntiano»  Annali, p-9^. 

facendofelo  venir  dinanzi  caricodi  ferri, edi  , 
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LA  V'ITA  D E L M A RT  1 RIO 
de'  Sani»  Mxrtiri , Nereot 
& Archileo. 

I Santi  Martiri  Nereo  ,&  Archileo  furono 
fratelli , Se  Eunuchl,&  camcrietidi  Flauia 
Domitillafigliuola  di  Plautina  , di  cugina-,» 
di  Flauto  ‘Clemente  Confole  , ilqualt_^ 
t,r,.  era  fratei  cugino  dell’Imperator  ^mitiano. 

Comandò  finalmente  , che  li  foflc  la-  Si conucttironnoquelliduc fratelli. alla  reoe 

eliata  la  tclla  dinanzi  al  Tcmpiodella  Dea—,  di  Chrifto  per  la  predicjtionc  dell  ApoUolo 
Tellurc  » & che  non  fofte  il  fuo  corpo  fe-  San  Pietro, & hebbero  tanto  di  forza  co'l  lo- 
polto  , affinché  forte  mangiato  da  cani  . ro  buono  efempio  , òccon  lc  Sante  parole» 
MailS'gnore  , per  mollratc  la  bontà  , & apprelToDomitilla  Signora  loro  , che  la-,» 
onnipotenza  fila  perniile  , & lafciò  che  an-  perfuafero  ad  crtcreCìirittiana  lenza  haucte 
dafferoi  cani  affamati  , Se  non  toccaflero  il  rifguardo  alla  grandezza  del  Tuo  lignaggio  » 
Santo  corpo  : anziabbamudolo  guatdarte-  nc  alle  molte  richezzc  fue,  nc  alla  petfccu- 
lOtSc  lo  diffcndcflcio  . £ flendo  ftato  cinque  iione»chc  pctciòdoucua  patite. 


catcneA  riprcdendolo  > come  ingrato  all  - 
Impeiacore,&  minacdandolo.fcnon  facrifi- 
cartb  àgli  Dei. 

Et  perche  Gordiano  ftaua  coftante  nel- 
la confelTionc  dijGicsti  Chrifto,&  burlauafi 
di  Giuliano  , & de’ fuoi  falfi  Dei,Clcmen- 
tiano  ordinò  , che  forte  tormentato,  & fla- 
gellato ctudcliffimamente  , ammaccandoli 
ancora  con  piombate  Porta;  rendendo  iti-» 
tanto  il  Santo  Martire  gtatiealSignore,per- 
chelofaccflcdcgno  di  patir  per  lui  . e k» 
mettcrte  nel  numero  de’  fuoi  Santi  mat- 


FESTE  DI  MAGGIO. 


-'tffcndo  ^ii  Domitilla  Chrìftìana , fu  trat- 
feto  di  mancarla  con  vn  gentiihuomo  prin- 
cipaIifnmo>ilcui  nome  era  Aurcliat>o.ct  flà- 
dofencvn  giorno  vcftcndofi  riccamcntc>& 
omandofìcon  molta  follccitudinc  allaprc- 
fenzadc  due  fratcllifuoireruùquandoelTl  la 
ridderò  cofipompofajlidifrero.Sc  lo  fludio, 
& la  diligctita>che  mecu»  ò Domicilia  in  or- 
nare il  corpo  per  piacere  ad  Aureliano  figli- 
uolo del  Confole.tucp  fpoib,la  metrefi  in  or- 
narcranimacon  le  yirccl.piaccrefti  feti  za  al- 
cun dubbi^  Gicaùf  ChriÀo>  & egli  ci  riceue- 
tebbe  per  ipofiiC  farebbe  , che  ouefla  tua 
bellezza  , che  finalmence  fi  ha  da  guada- 
re ) durafTcperpecuamcnte  nel  Tuo  fiort_i>  , 
èc  fi  accrefceflc  nel  Regno  del  Cielo  . Ri- 
fpofe  Domicilia  . Non  é male  « ch'io  mi 
mariC)  per  hauer  figliuoli  , de  fucccflìone 
nella  cafa  mia  > che  con  quella  incencione 
mi  adomi  , &pulifca  » de  pretenda  gode- 
te de’diletti  del  matrimoniotpoiche  fono  ta^ 
co  conformi  alfa  noflra  natura>che  Dio  creò. 
A quello  rifpofe  Nereo. 

T 11  Signora  riguardi  i diletti  breui , de  fra- 
gili di  quello  loffio  di  vita  > de  non  pmfi  i 
quelli  maffimi  t &perpetuidclla  beatitudi- 
ne eterna  : confideri  i beni  » che  fono  CKj 
flutrimonio  > & non  confideri  i pefi  , de  i 
franagli  di  elfo  > & quello  vorrei  io  Signo- 
ra • che  cd  attentamente  confidcralTì , pri- 
ma , che  tùperdclfi quello  > che  tei  hai  al 
prefenre. 

l’ercioche  primieramente  la  donaella>che 
(ì  marita  < perde  il  nome  di  donzella  « de 
elTédofi  libera  lì  fi  fchiaua  d' vn'huomo  lira- 
niero  , de  non  conolciuto  da  le  , & molte 
volte  é trattata  da  fchiaua,&  fè  coli  ne  viciv 
ne  volontà  al  marito  , li  c vietato  il  prati- 
car co' proprii  parenti  , & ancora  alle  volte 
co’fuoi  medtfi.mi  padri.li é prohibito  il  vede- 
re,l'vJire>  il  parl.ire  , & tutto  quello  , che 
li  piace  : Sclccgelolo,  tutto  quello»  che 
la  moglie  farà  con  animo  fiiKcro , de  puro, 
interpreterà  malamente . Gli  huomini  ( fog- 
giunlc  Atchilleo  ) prima  che  prendaixi  mo- 
glie , fogliono  molirarfì  cortefi, affabili  >& 
amorofi  ",  infino  al  dì  delle  nozze  » roa_^ 
quando  gii  hanno  le  moglie  in  cafa»  fi  mu- 
tano di  quella  maniera  tale»  che  paiono  al- 
tri ^ c trattanle  come  vogliono  » non  fola- 
mente  con  male  paroie»ma  ancora  con  facci 
peggiori. 

' Madato,clielofpo(bnonfiagelo(b  , né 
habbia  cateiuè  praciche,quali  vtiliti  riceue  la 
fpolà  della  fua  coi^agnia  ì Se  non  hanno 
Flos  SS.  Kibad. 


figliuoli  quali  dilgii(li,Sfquai  difpiaceri?  Se 
gli  hanno  qiialimolellie  nella  grauidanza  » 
quali  dolori  nel  parto, quali  pericoli  di  perder 
la  viu,  ò la  fanili  ? Quante  madri  hanno  per- 
duto la  vita  » die  aHoto  figliuoli hannodt- 
ta  ? Q^li  trauagli  nell'allcuarliV  Quali  pau- 
rediperderii  ì Quah'anguffie,&af!ìinioni, 
le  fanno  rilìifcita  cattiua  , & fefonodifubi- 
dienci  , eribelli  Ma  quali  le  fono ò zop- 
pi » ò ciechi  , ò Ifropiati,  ò lordi  » ò muti» 

0 gobbi  » ò actrati»nolci,e  deformi»  ò eoo.-» 
altre  imperfettioni  » che  continuamente  (1 
veg^no  » ancora  ne  gli  occhi  de'Signori, 
de*  Prencipi»&  di  quelli»  chellimanobeaciì 

1 pericoli»  raccontare  gli  affanni,  l’anguftie» 
Non  vò  die  portano  feco  le  figliuole  ì nell'- 
allcuarle, guardarle  » mariurle  » de  metterle 
in  flato. 

Qiymto  pochi  fono  i figliuoli  » cberiefcati 
buoni,dc  diano»  foli  euamento  » & conlbla- 
tione  a'  lor  padri  f Qiianti  più  fono  quelli»chc 
hanno  dato  loro  gran  concenro  nel  nalcerc» 
de  molto  maggior  nel  morire  ? Q^nti 
n^tipercmcio  , Se  percormentodiqueilit 
elicgli  hanno  generati  per  dirhonorc  delle 
loro  famiglie  , per  diflruttione  della  Repu- 
blica,pcr  infamia  di  tutto  il  lor  fanguetSc  per 
lor  propria  riiinaf  i quali  con  le  loroicalami- 
tà  » & sfortunati  fuccelll  hanno  c.ingiati  in 
pena  il  piacer  delle  madri  loro»l*allcgrczza  in 
anguftia  , & il  rifo  in  pianto; Finalmente fe 
fi  poteflcro  come  in  pittura  rapprefenrare  j 
iuctiitrauagli,idulùri»  le  follccirudini  i ti- 
mori,& le  mifcric»per  Icquali  portaquella_a 
infelice  donna»chc  fi  mai  ita  ad  huomo  dilbr- 
dinito , elfi  foli  fiirebbonofufficienti  idifin- 
gannare  ogni  dóna,&  corle  il  dcfidlcrio,&  la 
vogl  ia  del  maritarli. 

H.iucndo  Archileo  in  Quella  maniera 
parlato  ; Nereo  fbo  fratello  riprefe  il  r.i- 

fliouamento,  &di(Te  . O quanto  é bcata_.» 
a verginità  » che  é libera  da  quelle  mife- 
rie  » che  piace  à Dio  , & io  tiene  per  ifpo- 
fo  » & é in  terra  » qucUo  » che  fono  gii 
Angeli  in  Ciclo  f ò cicco  » Se  incompa- 
rabile teibro  i che  perduto  vna  volta  più 
racquitlarfi  non  fi  può  O amor  diuino.  Se 
fortezza  non  humana  » ma  cclclle  : con 
cui  la  donzella  vince  la  fua  carne  » refillea* 
Icnfuali  appettiti  , c trionfa  del  mondo,dd- 
la  morte  » de  dell'inferno  , Se  conleguilce 
in  Cielo  vna  nuoua  corona  » che  notu« 
fi  dai  quelli  » che  non  fono  vergini»  e go- 
de per  Icmprc  di  quella  dileticuolc  , Sc 
fuauiffima  primauera  del  Paiadifo  » Sc 
Z J paf* 


jtfS-  11GG£ND/ÌR1 

pafiexeia  per  quei  campi  pieni  di  maraui- 
glion,&  odoriiiìml  fiori, fenza  paura  d*infcr- 
fnicà,ò  di  corrutiionc  alcuna , ò d'effer  male 
dal  marito  trana  : perche  ftà  abbracciata^ 
/cmprccol  (iio  dolcilliino  fpoIbChriflo  Gic- 
sùcó  vn  cafliflìmoamoic , & da  lui  è infin  i- 
t^imenre,  accarczzau  , cteiwuin  dtlltic. 
Eleggi  dunque  ò Domitilla , Signora  nodra, 
oual  dc*/pofitùvuoi,òGicsùCbii(lo  , che 
tempre  accarezzala  fpofa  (ùa  , & mai  non 
inuore,ò  vn’huontomortaleKhepcc  buono, 
che  fia  ti  hàda  lafciare» 

Qu^efle,  & altre  ragioni  adduflcroàDo- 
miliìla  Nereo , tfcArchilleo  ; ficeflapci  cf- 
fer  donzelladi  fomma  prudenza, perfiiafa  da 
ouelli  » & illuminata  da  luccccicde  » dilTe. 
ViaceGfe  i Dio,  che  quefla  vodra  dotmna  mi 
foffe  venuta  all'orecchie  prima,chc  io  pren- 
dedì  ilnomedi  rpofa,ma  quantiuique  paia.^ 
gii  tardi  non  è pcrò.fe  podìanio  trouar  mo- 
do da  conferuar  lamia  verginità,  & librar- 
mi dalle  roani  di  Aureliano  , alquale  io  fon 
gii  pramefisa  per  fpofa . Lodando  il  fuo  pcn . 
fiero  i Santi  fratelli  , ^andatifenc  incon- 
tanente à San Qcmtnte  Papa  gli  efpofero  l’- 
intentione  di  Domiti!  la  , cliecgii  era  cugi- 
na , il  delìderio  , che  haueuadi  confa- 
crare  à Dio  la  verginità  , & lafciare  Aure- 
liano , e prender  Chrido  per  fpolo  . Ri- 
(pok  iauedo  fia  il  tempo  , nelqualc  Iddio 
vuolc,clicvoi,&io  , & ella  conlcguiamo 
la  corona  del  martirio  • Ma  polcia  che  il  Si- 
gnore cì  commanda  , clic  non  temiamo 
queJlirfbefolamcntc  poflbn  vccidcrc  il  cor- 
po , c non  facciamo  còto  di  vn’liuomo  mor- 
ule , per  vbiditc  à Dio  immortale  , che  è 
Prcncipc  fommo,&  foprano:  & andatolènc 
fùbito con  N creo, & Archileo  à caia  di  Do- 
iniciUadaconfagrò  al  Sign6ié,come  cfla  defi 
deraua. 

Nonfi  pofibno  facilmente  cfplica  ei  tta- 
uagli  1 & pcrlccucioni  , che  qneda  Santa 
Vergine  patì  da  Aureliano  fuo  fpofo  per 

Ìjucda  cagione , il  quale  valie  tanto  appref- 
ol'lmperatorDomitiaDo  > che  ordinò, che 
fofie  nìandata  in  cITiiio  , e sbandita  in  vn‘I- 
fola  chiamata  Puntia,tuitauolta  che  non  (à- 
ccificaflc  a'Dciipcrfuadcndofi  Aureliano  di 
doucr  có  i trauagli,&  con  I àffiittioni  di  fimi- 
ie  eflllio  piegare  ranimo.  della  5. Vergine  ad 
accettarlo, pa'  fpoib  Andarono  in  Tua  cópa- 
gniaNcrcOjA:  Achiico.per  lcruitla,ii£  confo 
laria  in  tempo  si  trauagl  iófo,&  dcttcrofcco 
alcun  tempo. 

. Andò  AuteJiaco  all'idclsalfolaPoncia  » 
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per  vedere  le  ancora  fi  foflè  mutata  di  vo- 
lontà , ctrouandola  , &piùco(UtuC|  cb«t 
mai  nel  ilio  Santo  proponimento  » Se 
dendo  che  i due  Santi  fraccUi  erano  iu  buona 
parte  cauià  di  ciò  , riuoltò  la  Tua  rabbia^ 
contradiluro  , & fi  riiolfe  di  c<accìartidal 
Mondo  ■ Li  fece  flagellar  crudelmente,  li- 
mandò  à Tcrracina,  à Minutio  Ruffo,buo-, 
mo  Confolnre,  Sc  Giudice  di  Quella  Prouin- 
cia  , perchenc  prcndefic  cafligo  ì ilquale 
V edendo  di  non  potere  né  con  minacci  e,  né 
con  carezze  indurli  à facrificarc  a gli  Dei  « 
perche  diceuanodi  no  voler  pcrakuna  coi» 
ìafeiate  di  vbidire  alla  dottrina  imparau  da 
glorìofo  ApofioloSan  Pietro,  li  fccis  di  nuo<^ 
uo  tormentar  nel  l'eculco  , £c  abbruciarlo') 
IO  i|fianchj,cdecapiiarb‘.Raccol)c  icorpiAq 
fpicio  difcepolo  |oro,&  Aiodi  Santa  Domi- 
tilia , òc  li  repelli  in  vna  poflcfiìotie  della  me- 
defitna  Domitilla  , nella  via  Ardea'inauxm 
molto  lontano  da  Roma  , & dal  luogo,  do- 
ucera  lèpolto  ilcorpo  di  SàtaPetroniiu  Ver- 
gne  figliuola  Spirituale  dcH'Apofiolo  San-« 
Pietro. 

Fu  poi  cdificauloro  vna  Chicra  in  Romat 
Gregorio  Papa  fece  in  efia  i’homilia  vigefi* 
maotuiia  l'opra gb' Euangciii  douc  cfortai 
Fedeli  al  liifprczzo  dei  mondo  con  l'cfi'ctnt 
pio  di  quelli  Santi,! corpi  dc’quali  haucuano 
qiiiiii  prefenti . Seguì  il  Martirioloro  a’  la.dj 
Maggio  l’anno  del  Signore  fecondo  il  Catv 
dina!  11  nonio  98.  Se  nel  medefimo  gio^ 
no  la  Cbid'a  Cattolica  > cclcbn  la  loro 
fcfta_j.  , , • j* 

Scbcncnolifcriuiamoqui'la  vita  di  San- 
ta Domiti]  la,c  bene  però  , die  diciamoti 
fine, che  ella  fece . Fù  da  Auielianocondofr- 
taallaCictàdi  Tcrracina  , Se  volle  che  ò 
per  amore,  ò per  forza  foflcfuamogb’e__* 
Auucfio  efi'etto  U rincbiufe  in  vna  camera 
& fece  inuìiarmolu  gente  per  lafolcnni- 
tà  delie  nozze  , fi  cominciò  fcfieuolmen- 
te  à liallare  , Se  Aureliano  volfc  eflcrc__P 
vnodiquei  , chcdazzauano  : nclqualat- 
to  egli  cadde  morto  , mentre  che  la  Santa 
Vergine  fiiccua  oratiobe  , & pregaua  il 
Signore  , che  la  libcrafil*  dalle  fuc  niaui  : 
con  quello  reflòbbera  Domitilb  dalla  for- 
za j che  ella  temeua  •>  nu  txin  dalb  tnoiv 
re  : pcrcitc  vn  fratello  di  Aureliano  chia- 
mato LulTorio  , volendo  vendicar  b mone 
di  fuo  fratello,  la  colpa  delia  quale  vcriàuf 
fopra  Domittlb,iinpcrrò(b  Tr.iiano,clK_> 
già  era  Imjperacorc  , licenza  di  lomicnufv 
la  > & di  cula  morire  , (e  non  volcllc  ador 
- - . «te* 


’ rcsTèdi 

«te  gli  I3ei  PfOtcttoti  dclITinpcrio  Ro* 
roano. 

Conqucfta  intcnti'one  andòà  Terracina 
Lofsorb  i done  trouò Santa  Domitnia,  Se 
altre  donzelle  iiifìcf'nc  t Icqiiati  liaucua 
lodocrcifarl».  CliWlfùnc,;!^  adoflcrtiar  per- 
p«ua  viigfnità  . Fece  loro  indanza,  clicfa- 
cnficafleroa’  Dei  ; Si  vsó  ogiii  diligenza  , 
perche  li  lirolocllero  à farlo-  : ma  irouan- 
doic  fetroe  nel  loio  Santo  proponimento  j 
mentre  che  Santa  Doniirilla  con  due  (iic_^ 
compagncThco  lora,  Se  Enfrolina  , fe  ne 
(laua  in  vna  camera  rinchiufa  i fire  or.itio- 
rttdi  fece  di  fnora  attaccare  il  faoco,&  brtic- 
cuim'lc  dc-ntro  . Andò  il  giorno  ìegncnie 
Cclàrio  Df.iccmo,&  tronollc  pollratc  hi  ter- 
va  à euifa  di  chi  Aia  faccntio  orationc.il  fno- 
col  liaucua  prillate  di  vita , ma  non  haucua 
orucciatcrloro , 6 tocco  pure  vn  capello  det 
capo;  Eglfprclii  corpi, lionoteuolracnte  li  fc^ 
pelli.' 

• ^ Chiefa  celebra  la  feda  di  Santa^ 
Domitillaa’fcttedi  Maggio  ^ & Eufcbio, 

Niccforo  , &il  Martirologio  Romano , 
IC  gh*  altri  ne  fanno  mcmionc  : & Saa^ 
ttrolamolcriue  y che  nella  njiiìgacìonc  , 
uqualc  fece  Santa  Paof.ida  Roma  in  Gie. 
ralàlcmme  , andò nell’ffol» Pontia  : «evi-' 
fitò  con  gran  riueienza  quei  luoghi , doue 
Sanca  Dòtnitilla  era  vilìÌKa  , Sc  haucua 
patico>  nei  luoeniio tanti  trauagli  per  Qirì' 


rj.  Maggio'. 

ita  di  san  panc  ratio 

Aiarurt» 

CO*  Santi  Nereo  , «f  Archileo  accom- 
pagna la  Santa  Chiefa  in  quedo  mede- 
fimo  giorno  San  Panoratio  Martire  , fan- 
«iulloditpatordieranni  » ilquaicnel  rem- 
pode  gli  Imperatori  Dioclctiano,  Se  Maffi- 
roiano  v/nl'e  virilmente  la  debolezza dclfa  lua 
tenera  età, & con  la  fortezza, «£  con  l'ardore 
della  Fede , trionfò  gloriolamcnte  del  dia- 
nolo. 

Fi\San  Pancratio  della  Proumeia  di  Fri- 
gia figliuolodi  vn  Gentil’buomonobllinìpio 
ctiiamaioClcdouio,i[qualc  nel  palTir,che  fe- 
ce da  queda  vita  , racomandò  ad  vn  Ino 
riatelt  o^'lcui  nome  era  Dionifio,  adcctuolìf. 
«uwauenu.  Pai.cwtio  fuo  figliuoloyfSc  la  moU 
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ta  Robb.i,chcli  lafciaua,perche  redatta  folo 
«t  fenza  madre  , 6c  non  liaucua  altro  pa- 
dre , néappoggiojchclui.  Liprnmife  Dio- 
nifio  di  f.irlo  , & morto  Clcdouio  , prcTc 
per  figliuolo  Pancratio  , 6e  come  tale,  l’a- 
mò,! allcuò'  , Se  l’accarrczzò.  Se  parrcndo- 
fi  tre  annidoppodallaftia  patria  per  Roma , 
lo luenù feco  , Se prefe habitattonc  in  vn  ... 
boigofcparato  dalla  Ciri,  douc  San  Mar- 
cellino Papa  per  la  perlccutioije  de  gli  Im- 
pcratorilcnc  dauanafeodo 
Era  SI  grande  la  Santità  del  Santo  Pontefi- 
ce,«el-odoic  , che  in  ogni  palle  liY^àrgcui 
delle  fuc  vinti, «cmiracoli  , cheprcutnncì 
notit i.i  rii  Dionilio,&  Pancratio , i quali  toc- 
chi dal  Signore  dcfidcrarono  di  vcderloy^cdf 
praticarlo  , «CdIcrcammicdratid.àluf,co- 
mefurono  , «cconucrtitiallaFedcdiCbrM 
do  NodroSignorc  con  tanto  fcniore,&:dc- 
fidcrio  di  morir  per  luf  , che  fenza  cIFcro 
cercati  y fi  offenuano  a’  minidei  della  giu-» 
ditia. 


^ Mori  di  fus  niorre  naturale  indi  ì pocht 
giorni  Dionifioyòc  PancratiO'fù  prclo  , Se 
làpcndofi  y che  era  nobile  y & di  langue 
illudrc  y fii  ptcfcntato  à Diodetiano  » 
quale  pcrcllcre  dato  fecondo  ch'e  egli  dice- 
ua  y amico  di  Tuo  p.adre  y &per  vederlo  di 
età  cosi  tenera  , Se  di  edrema  bellezza  , 
procurò  con  lufinghc  , e carezze  per fua-» 
dcrlijchcfacrificafle  arili  Dd  - Ma  il  Santo 
fanciullo  virpofe  , grandemente  maraui> 
gliatfi  , che  t’Impcratore  eflendo  huomo  . 
fauio  volcircy  cheegh'  tcticllc  per  Dei  quelli 
Fiiiomrni  y che  etano  dati  tanto  vitìofiy  che 
fi»  tali  fodero  i lenii  fuoi  fcucramcnte  li  pua 
nirebbe.  Per  lequali  parole  fdegnato  l’Impe- 
ratore,comandò,chc  fiibitofuilk  decapitato; 

Se  vna  S.anta  Donna  chiamata  Otauilla,  pre- 
fedinottelegretamcnteilliiocorpo,  & in 
vnafpelonca  nuoua  honorcuolmcntc  lo  fe^ 
pelli  adii  a.  di  Maggio  , l’annodcl  Xgnorò 
503  fecondo  il  Cardinal  Baronie. 

Molli  altri  Santi.Auttori  fanno  particolar 
tiicntionc  di  S.Pancratio.Hà  in  Roma  Chic 
là  particolare  : & la  porta  della  Città  , che 
anticamóc  ficliiaraaua  Aurclia,hoggi  fi  cluk 
ma  di  S.  Pancratio , Se  fono  molti  anni,  che 
ella  ha  qiicdo  nome,come  fi  vede  in  ProCo- 
pio  nel  primo  libro  della  guerra  de  Goti.  San 
Gregorio  P^  ragiona  delle  fue  reliquie , Se 
S.  Gregorio  Tutonenfe,  contemporaneo  di 
qoedlo  Santo  Pontefice  , dice  , che  furono 
trasferite  in  Francia,&;  racconta  vn  miraco- 
lo perpetuo  y che  Iddio  openua  per  li  meriti 

Z ^ di 
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dìqueftoSantofancìullo  martire  > & era  > 
che  quelli  i quali  condotti  al.fuo  Tempio 
giurauanoii  falfo,  erano  viObilmentc  cafti- 
gatida  Dio,&  cadeu.ino  fubito  mortipucro 
il  demonio  entraua  loro  addoflb  > Si  li  tor- 
mcnraua. 


L A VITA  DI  S.  BONIFACIO 

Mépmrt. 

Nei  tempo  degli  Imperatoti  Diocletiano 
& MafIimianoHerculeo> filili  Roma 
YnaGentidóna  chiamata  A^lae>iiobilc»ricca» 
&bclla,&imparentataconipiùilluflri  » & 
principali  diqucHa  citià  • Quella  cotoc  don, 
na dcbole^dc  giouane > mate  viàndoidonidi 
Diocra  piò  licentiofatSc  più  vana  > chc  aHa 
Aia  perfona , & al  fuo  flato  non  conneniua . 
Haueua  fra  gli  altri  fuoi  fetuittori  vn  Citta- 
dino Komanodeno  Boni£iciò,OTOcuratort 
de' fuoi  negotii , & della  (ìia  rooba  . Affet- 
tionogh'fi  AgLic^r  la  Tua  bella  dilp^ionc, 
come  per  la  fua  deftrczza  , degratiofe  ma- 
niere : & fecondo  » che  lógliono  Amili  af- 
fttioni  per  eflet  deboli  nc'principii^  cieiccr 
poi  ecce  ITIuanicntc  , l’amotc  fi  cangiò  i«_j 
maordinaria  ùmlgliarirà,&  disbonefta  ami- 
citia  con  grande  infaim'adi  Aglae,  difpiacc- 
rc  de' parenti  fuoi  « & fcandalo  del  popolo. 
Bonifacio  > col  caldodell’ctà,  dccolfauoi 
della  (ua  Signora  alkntòla  briglia  à vitii  : ma 
talmente  però  ^ che  fc  bene  attcndeua  à dir- 
fi  buon  tempo  non  lafciaua  per  queftodi  fa- 
re alci  ine  opere  buone  .Era  liberai  e?  Ac  li  ino- 
finicro  : faccuailbenclie  poteuaà’poueri? 
A inoucua  a compallìonc  vedendo  qual- 
che perfona  afflitta  » Si  nella  maniera.-# 
che  gli  crapoilìbitc  > procurauadi  fouue- 
nirla.' 

Durò  quella  cattiua pràtica»  & conueifa- 
iJoncalqnantianmV'nflno  i tanto»  che  il  Si- 
gnore moflb  à pietà  della  donna  fragile  , Se 
dell’huomo  mifcrabilc  ,&  viàndo  con  c(ìì  l^ 
(uafuficta  mifericordia  , per  alcune  buone 
opere»chc  faccuano»tocco  loro  il  cuorg_/ , 
affinché  vedeflirro  rabilTo  delle  miferie  nelle 
q uii (i  trouaiìOjla  breuità  della  vita  prefenre 
le  pene  deHInfcrno  lènza  finc.la  fama  pcidu- 
ia»lo  Scandalo  di  Ultra  la  Città  » & la  propria 
cor.r.icaza  » che  crudeItncQtc  li  rotmeata. 


ua.Con  queflo  raggio  di  luce,che  in  loro  ea. 
trò  » fi  rauuidcro»firiconobbcro,&pianfe- 
ro»&  fecero  riTolutionc  di  tornare  à Diomia 
perche  (apeuanod’ha  icrlo  fommamente  of- 
fcfo  » Si  fdegnato  co'  lor  grani  peccatùgiu- 
dicaronodouer  crouarc»  qualche  intcrceflb- 
re»c  mezzano  pcrimpctrar  dal  Signore  » co* 
fiioi  meriti  qucllojche  per  fc  fteffi  diffìdaua- 
nodi  poter confeguirc. 

Duraua  tutcaiiìa  la  pcrfccDtione»horribile« 
che  Diocletiano»  Se  Maflimianoliaucuano 
mofia  contra  la  Chic(à»Acfpccialmcixc  ncU 
l’Oricntc»douegià  Galeriu  Maflìmiano  itn- 
perauahuomo  nero»Sc  barbaro»&  ncmiciffi- 
mode'Chriflianitpcrchcrc  bcncinà  nomi- 
naci Imperatori  haiueuatx)  laiciatoT'Impeno» 
fioficruauano  nondimeno  le  lorocrudclifli- 
mc  leggi»aiKOtche  nell’Occidente  » doue go- 
ncrnaua  Coflanzo  Cloro  l’adre  de)  gran.# 
Ccflàtinoieravnpoco  pilidi quiete  » perla 
grande  Immanità  di  Coflanzo»che  era  nemi- 
co di  fparger  fangue»Acafknionato  a’  Chri- 
fliani.Dcterminatonoadunque  Aglac»&  Bo- 
nifacio di  cercare  alcuni  corpi  di  Santi  Mar- 
tiri» honorarli , & riuerirli  : acciò»  ebe^ 
fofiiero  loro  amiocati  nel  colpetto  di  Dio  :& 
da  lui  gl’imperaficroil  pctdonode'commeffi 
peccati. 

Intcfero»  che  nella  Proufno'a  della  O'iicìa 
era  vn  Pieflìdcte  chiamalo  Simpliciano  huo 
motantoauaro»quaiito  crudele»  chcfaccua 
maccllode’  Santi  Martiri,  ammazzandone 
innumenibiIi»con  cfquifiti,&  attroci  tormc- 
ri»i)c  vendendo  i lor  corpi  a’  Chrifliani  » che 
licomprauano  con  flngolardcuoiionc  » Se 
litencuanu»  &r  lieti  filoniano  comevnpre- 
tiofotefoto  . 

Conclnfcrojclic  Bonifacio  andafic  in  quell» 
Pioulncia,doue  facilmctc»&  fenza  pericolo 
rrouarcbbc  quello  » che  tanto  dcfidcrauano  - 
Diede  Aglae  à Domfacio  gran  fomma  d’oro 
perla  fpdàdcl  viaggio»pcrdarea'poucri»  8C 
pcrcópi^^techH’auaroTiraiinoqHalcUccor- 
podi  M.irtire»&cone(ro  tornarfene  à Ro- 
ma.Li  diede  di  pinc.iUi;Hi,&  ferii: tori  » che 
l'accompagnafiero»&:  veli  dclicat.»  vuguenti 
pfetiofi,&  proruiiH,t\’  I altre  cole  o^ifere, 
da  iinioltarcic  reliquie  de  S.  Martiri. 

Nel  partire  , ò per  fchetzOj  ò infpiratoda 
DiodifTi:  Bonifocio  ad  Aglifc, che  farebbe  Si- 
gnora^ io  non  vi  pott.iflì  i corpi  di  Martiri 
'A£  altri  vi  porraffe  il  mib  corpo  ? ricciicftilo 
voipcr reliquia  : cllanTpofc  nonèquerto, 
Bonifaciojtcpodamotcggiaic  òbuil.irc:  ri- 
cordati»chc  iió  fiarno  degni,  (j  toccarc>ticmc, 

no 
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no  di  mirar  le  reliquie  de’  Santi  Mam'ri  . 
Viui  in  maniera  , che  tu  meriti  di  confe- 
guir  quello  j che  io  tanto  ti  raccomandoj  & 
dciidcro'. 

Con  quello  fi  partì  Bonifacio  di  Ronw_4 
peropera  dilania  pietà;  d(fu  fi  grato  al  Si. 
gnorc  quello dcfideriod’honorare  , & cer- 
care i Santi  Martiri  > che  li  cominciò  ad  a. 
prirmegli^l ‘occhi  acciocbc  fiodiaHc  > & 
fi  conolceflcper  indegnodi  maneggiare , & 
di  toccare  le  reliquie  de’ martiri  > ^fidlfpo- 
neflc  con  limoline»  digiuru\penitcn2c,  che 
fece  per  tutto  il  viaggio  > à riceucrc  dal  Si- 
gooreilfauore  » flagrarla  , che  poi  rice- 
uette . 

Giuufero  in  Tarlò  Città  principale  di  G- 
iiciadoue  fiaoailPrcfidcme  Simpliciano  > e- 
(èquendola  lira  cnideltA  contea  ichrilliani, 
ordinò  Bonifacio  i quelli , che  erano  feco  » 
c^  trouaiOrero  commodo  alloggiamento  per 
lutti  > perche  egli  in  tanto  voleua  dare  vna 
volu  periacrtta.  Era  già  tanto  accefo  , Se 
Infiammato  di  defiderio  d’elTer  martirizato  » 
che  fé  n’andò  drittamente  alla  piazza  > do- 
ne  i lànti  martiri  erano  tormentati  : & nel 
punto»  che  egli  colà  arriuò»  vidde»  chc_^ 
ventidilotOi  chi  in  vna  » ficchi  in  vn’altra 
numera  tutti  attrocilfimamente  erano  af- 
flitti» fic  sbranati.  Pofe Tubilo glicKchi» do- 
oehaueua  iictiore  » fic  vedendo  la  patienza» 
la  fortezza  > & la  coilanza  di  quelli,n'hebbc 
grandillìma  compalTìone  » fic  s’infiammò 
maggiormente  nell’antor  del  Signore  » fic 
correndo  alla  volta  loro,gli fi  gettòa’  piedi» 
baciandole  piaghe»che  haucuanopcr  tutto  il 
corpo»  fic  lattandole  con  le  l.agtime  , ficvn- 
gendofi  gli  occhi  co’l  langiie»che  in  gran  co- 
pia vcrlàuanojcominciòà  gran  voce  adire  » 
O beati  martiritò  amici  di  Dio»flate  collanti» 
icfillcte  con  animo  valorofo  à quelli  dolori  > 
poiché  lonobreui  » fic  vi  hannoà  dar  gaudio» 
fic  allegrezza  perpetua . 

Vedendo  ciò  l’empio  Giudict  Siniplicia- 
no»dà ordine»  chefiaprefo  » fic condotto 
alla  fua  prelenza . Li  domanda  chi  egli  Ila» 
fic  come  fi  chiamitfic  vdendo  dite»  che  era.^ 
Chtillianolo  fccetonncntarc,  fic  llracciarc 
con  vnghie  di  ferro  fi  crudelmente  » che  tut- 
te le  olfa  gli  fi  vedeuano  : fic  non  contento  di  ’ 
quello  tormento;  li  fece  cacciar  cane  acu- 
te »fic  tonili  fra  l’vnghie  delle  dita»  eia  carne . 
Et  vedendo  , cheillàmo  martire  (lauaallc- 
grilTimOjCongli  occhi  filli  nel  Cielo»  Se  con 
ja  lingua  lodando  il  Signore  della  gratia , che 
iiliccua»coinattrdò>cbc  li  foflc  cacciatoio 
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bocca, giù  per  la  gola  piombo  liquefatto  , 8C 
bollente.  Supplicò  aÙ'hora  Bonifacio  affec- 
tuofilTimamcmc  il  Signore  che  li  conccdcilè 
vigore,  ficcollanza  ,'Sc  pregògli  altri  venti 
inaniri»  che  quitti  erano  tormentati»  ad  aio- 
tarlo  con  le  loro  orationi;accioche  con  l'aiu- 
to di  quelle  conTeguific  da  Dio  » ciò  che  per 
li  Tuoi  gran  peccati  non  meritaua  > Fecero 
i Santi  ì’oratione,che  Bonifacio  loro  doman- 
dò » fic  egli  Ibpportò  quel  tormento  con  va 
fembiante  celelU  ; onde  tutto  il  popolo  li 
commolfe  in  fauor  del  martire  contra  il  Ti- 
ranno » fic  cominciò  ad  clclamarealcamcn- 
le  dicendo  : Grande  é il  Diodei  Chrìlliani: 
Gran  Ré  Tei  » òChnflo  » tutti  crediamo  in 
te . Et  nel  dir  ciò»  rouinarono  vn'Altarg_^ , 
cheauiuieraeretto-,  accioebe  i Chrifiiani» 
chedieircrctali  fi  pcntilTcro  non  poteflero 
làcrificareàgli  Dei»fic cominciarono  à tirar 
fallì  alla  volta  del  Prefidentc  : il  quale  temen- 
do di  rellarui  morto»  fi  ritirò  per  all 'bota  in 
cala»fic  fi  afeofe.  Ma  non  fi  emendò  per  qu«- 
flo»  né  fiplacò:anziilgiornofegucnte  fece 
gettar  Bonifacio  co'l  capo  all'ingiù  invna_« 
caldaia  grande  piena  di  poceliquefacia,  fic  ar> 
dente.  MailSignoretmndòil  Tuo  Angelo» 
che  lo  difcfetaccioche  n’vfcìITe  fuora  fenza..^ 
ofièfa  veruna, rclbndo  dalle  fiamniearfi  mols 
ti  de’  circollanu  infedeli. 

Ordinò  finalmente  » che  li  folle  tagliato  il 
capo»  comefùfatroicbiedcodoprimaillàn- 
tovo  poco  di  tempo  per  fare  oratione  > fiC 
pregare  il  Signore à non  mirare  a’fuoi  pec- 
cati ; ma  alia  volontà  prc  fonte  ch’egli  flcITo 
li  daua  di  morire  per  la  Tua  fama  Fede  ; fici 
volerlo  mettere  nel  numero  de*  Tuoi  beati 
martiri»ficad  illuminare  tutta  Quella  Gentili- 
tà » fic  liberarla  dalla  ccciù delle  tenebre^. 
Fornita  forationc  , fù  decapitato  , fic  il 
filo  fpirito  volò  al  Ciclo  » fic  cinquecento» 
e cinquanta  Gentili  , cheiui  fi  trouauano 
prefonti  » fi  conucrtironoalla  Fede  dclSj- 
gnorc  , come  Bonifacio  l’baucua  fuppli- 
cato . 

Non  fapcuano  i compagni  del  Santo 
martire  quello  , chepafiàlTc  , fic  vedendo 
che  Bonifacio  non  totnaua  all’albergo» 
hcbberolòl'paio  » come  huonio  vano  , fiC 
lafciuo  fi  trattencITc  con  qualche  disbo- 
ne  Ila  donna»  ò mangiando»  òbeuendo;  c 
coG  diflcro  » fic  mormorarono  fra  loro. 
Perche  gl’Iuiomini  fono  più  inclinati  à 
credere  il  male^  che  il  tene  » quando 
ra  la  vita  paflita  » fic  l attioni  de’ prolurai 
non  dauuo  occafione  di  farlo.  Vkirono 
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fuora  à cercarfo  » & non  nc  tronando  in-lnio 
vcrnnainconrraiiTiin  vn  miniftrodi  ,^hi(Ktiai 
domandaroli  fc  haucfleinconrraco  vn  fo'- 
raftfcro  Romano  , die  il  ^i(ioTno  innanzi  era 
giunto  in  quella  Qttà  ,&  egli  nTpofe  * die  il 
mcdffimo  giorno- era  flato  giuOiciatoi  vn 
Chrillianor  chehaucaa  cieradi  forallicro, 
«nache  però  non fàpcuafcfoflè  quello  > che 
«dì  andauano  cercando'.  Nò  » dilTcrocfTì  v 
non'cooccflo  Più  tofto  lo-  troucremo  i trar- 
tcncrficonqualchedonna  • ò in  altri  direiri 
di  gudb  Tuo, che  à morir  per  Chrifto.  Non- 
dimeno intendendo  da’ fcgnr,clie  eglipocreb> 
be  ancora  efsae  (juello  , fé  n’ ararono  in 

£ lazza  f douc  tuteauia  giactua  il  fiia  corpo 
intano  dallzcenar  & vedutolo  conobberor 
cfa’erailtncdeGmo  die  edr  oercanano  { St 
maggionnentc  nc  furono  ccrtifìcatit  quando 
'viddero  il  capo  V ilquarccdìprercrO  Tecon 
molte  lagrime  raccompagnaronotòc  l'vniro- 
no  albutìo  y Se  doioandaj^o  perdono  al  f m- 
foperil  Gnidro  giudicio , che  naueuano  fatto 
di  lui  ; aprì  ilAnto  Martire  gli  occhi  y & fé 
ben  morto  mirolli  amorofàmentc  con  voi* 
tk>  allegro  , come  chi  perdonaua  loro-  tiKto- 
quello  • che  centra  dife  hauefsero»  e detto, 
€ penfaro  . Quefto  è if  coflume  db’  Santi  r 
perdonare  facilmente  lingiurie,  & modrar- 
G bonigniy  e piaccuoliancora  vedo  i propri), 
aiinici. 

Fatue  a' compagni  di  Bonifacio  cfseiido' 
andati  àcercar  reliquie  di  Marririrdi  non  po< 
reme  portare  altre  piu  ccrre>  nè  che  piu  fo£. 
fero  per  piacere  ad  A»la«y  cheqiiellcdd  me- 
defimo  BoniGiciò  ^ Chfcferoiiruocorpat  Sc 
per  cinquecento  ioidi  il  comprarono,  non  !’• 
haocndo  in  altra  maniera  poituto'impetrare}. 
#c  iouoitarolone’  veli  & negli  vnguenti  odo- 
vffèrijcbe  porrauano-,  lo  condUflcro  à Roma 
douc  Agizegid  per  riucbiione  dinina  > era 
Anta  auudata  del  tutto  » & aunem'adavn'- 
Angelo  del  Signore  > che  riceuede  BbrWfa. 
«ioy  non  come  fuo  fcruo  y ma  come  Signo- 
re , perche  era  matrirc  dì  C(irido  , & ella 
permezofuo  riccucrcbbc  da  Dio  moliCL/' 
patie.Ohde  vici  (blenni fTìmamentc  in  com-^ 
jugnia  del  Clero i^riceucrlo,  &ediGcolli  vn 
Tempio,  nerqinle il  Santo  Martire  fu  coU 
locato , Se  Iddio  operò  per  lui  gran  nriraco- 
Aglae  pet  fùa  ìntercelTìone  rcnunciando 
à ratte  ìccofcdcl  Mondo  « fu  poi  Santiflì'. 
ma  donna  ; difpensò  a poucii  le  fuc  ricchez- 
ze; dìcdelibcrtà  a*  ruoirchiaui,&  G tinchtu- 
feinvnMonadero  , attendendo all'oratio- 
nucctaxuio  lacainccoadigiuni,&  eoa 
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penitenze;  ncHa  qua!  vita  per/èueré  quindici' 
anni,  c mori  fintamente,  5c(u  fcpoltaap- 
prcIsoSan  Bonifacio.  Accioche noi  ammi- 
riamo le  mifericord'e  di  Dio , che  caua  tanti 
beni rfa’ùóflri  mah',5c  fi  Tafiti df-pcccarorn  Se 
cangia  i lupi  in  pecore , & i vafi  /mbiondilète 
dicomutione  in  prctiofriTìiTH  Vafi  di  gloria. 
MakicoTa  è falciar  la  briglia  a**iionn"abpcti- 
tf  , dcdimemicarfidi  Dioiconfidandofi  pto- 
fòntuofaincntc  nclia  Tua  mircricordia- , . de 
prendendo  occafione  da  quella  , die  vsò  con- 
Bonifaefo  , & Aglae  coGlargamehter  poi- 
clic  per  ordinario  vediamo  die  chi  trial  viuc  ,• 
mal  muore . Ma  chlfarà  cadurò.notr  fi  difpe- 
ri;efercitifi  Tempre  in  opere  di  pietà, cotnr>’ 
Bonifacio  fece  ; prenda  ' f Santi  per  intcr- 
cciroriappferso-ilSignore  y ft  dia  alfa  peni- 
tenza,< pfanga-  r peccati fiKii  , & fàccia  quel- 
lo, che  fecero  qucGi  due  Sanò  y che  conpoi 
tràrpcrarc  la  gratia;  diecfRdalSignurenCd 
uerono- . ^ 

Fu  marririzato-  fan  Bonifteiò-  alli  14.  Of 
Maggio, l’'annodd1a  nortra  falute  goj . foftef 
glTmpcratori , che  hahbiafno  détto,  Coft'tn- 
zo  Cloro, &rGaferio  Armentttrio  ; &nei  fc' 
condo  annodel  Pontificato  di  San  Maccello  y 
La  Chiefa  di  San  Bonifado-  c principale  in 
Ronr»  y dòucS  AlefBofletrcfeportOr&hi 
vnadent  iz.  Abbatic,  cheeranoin  quella-ir 
fonia  Gità,comcfi  raccoglie  dall’ antico  Ce'-' 
rimonialc  Romano . Dì  S.  Bonifacio  oltre  af 
Nfctafraftc  ,chc  fcrifle  la  vita  Tua  fanno  men^ 
riOTc  iMartirologif  Romani, di V/'uardo,  Si 
fVAdonc-,5d  il  Sutioncl  terzo  tomoddlc  vite 
dc'SantI-. 


Aìhi^.A^itggie^ 

LA  VITA  Dr  V.  POTENTI  A M Ai 

Q V'andò  il  glotlofo  Prentìped'e  gli  Apo- 
floli  S.  Inietto  andò  a Roma,  fi  tiene  m 
pcrcommiinc,eccrta  tradiiione , che  egli  aJ. 
ioggr>fse  in  cala  di  vn  Senatore  grauc  , !c 
principale  Chiatm-o  Pudente , il  qualehauc- 
11.1  per  moglie  vna  grinildonna  nominata 
• Ptiicilla, della  quale  hebbe  due  figliuoK  ma* 
fchj,Nouato,acTi  motco,&  due  figliuole  fc- 
mine  , Potentìana,òp;upropriamcnrc  Fu- 
dentiana,&  l’rafse  fe . 

Tutti  i padri, erutti  i figliinK  Girono  Chri- 
fiiani,&  gran  fcrui  di  Dio, e r'ceueronoinol- 
u>  larga  boaodiiriunc  dalla  ùu  mangi. 

tfcb- 
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?udcntf  per  maeftfo  fap  ^aolo,  &• 
■di  iui  fa  il  Santo  Agnolo  mcntìonc,  nella  Tc- 
condaepIDoU-tcbc  iXinK^ieo  Tuo  dtfccpolo 
fcriOc  Maitoiono  quelli  Santi,  clic  la  loc<»- 
fafiaronuertìlTcinChiera , &achiamaflc  il 
Titolo,  OvcroChìcradil’iidcntcdaJ  nome, 
del  padrone  : òpore  di  l’aflorc , dal  nome  di, 
VP  biamato  Hctmfls^cbe  laconfacrò , 

àcùi.apparuc  vn’ j^do  ip  forma  di  PaAo- 
TCJ&:  fu  il  pritbo  T «qfl®  a che  »n  Roma  fi 
AmiilTe.hog^fiiChiatpa  laQiiclà  ,di  ^ra,  ^ 
Potentiana  della  per  lalciare  eli  altri 
Santi  fratclUfuoi  ^ celebra  hoqgi  lafcftala 
Chicfii  > comedi  Santillìma  Vergine,  per- 
che cQcndo  motti  i Tuoi  padri  , vende  la  Tua 
robba,  cKc  ara  molta,  &ladiedca’poucri, 
&r/tirau  nella  Tua  ca6»  inficme  con  la  fua 
Santa  IbtcIIa  PralTctie  , altro  amenduenon 
irattauano  di  giorno,&  di  notte  , che  di  d»T 
£Ìdoo,di penitenza, d’oratitjioc , &c  di racCQ- 
jlicrc  il  fapguede’  martiri , & repellirc  i lo- 
ro ?or pij&7arc  animoa’  ClAriftiani , & con- 

£c  bcbl^^  Vergine  PoccntÌana.tan- 
taforza^on  la  Santità  della  vjta  fua,&con 
I ammonitioni  > & clbitatioiiiapprc(]b,cho 
n^t»  quei  df  lla/amiglia,cl}C  erano  nouamalci, 
0 conufittironoalla  Fedq  d»  Gicsu  Oiriao,& 
furono  battczrati  d^l  /amo  Pontefice  Pio  Pri- 
mo di  qucfto  nome.  &pcr>:Jic  l'impcrato- 
K Antonino  haucua  ordinato  , che  i Chri- 
llianl  non  hauefiero  tempi]  , doiie  publica- 
tnentc  celcbtaflcto gli  officij  diuini , il  mede- 
timo  Pontefice  aj^aua  alla  cafa  di  fama  Po- 
tenejana  , &quiuidiccua  Mclià  } & molti 
CficiAiani  andauano  feeretamentc  ad  vdiila  i 
& à ricencrc  il  corpo  lacratlflìmodeJ  Signo« 
Raccoglicua  la  fanu  tutti  con  gran  ca- 
rità,& allcgrczza,&daua  loro  le  cole  ncccf 
Carie  per  viiicrc  . Mcnrre  che  in  quelli  Santi 
«fercitlj  fi  andana  occuiiando , piacque  alSig, 
di  cliiamarla  à fc , & ifarlcii  premio  delle fuc 
fante  opercA  per  la  viu  temporale  l’eterna  : 
d Tuo  corpo  fu  l'epokoalh’  io.di  Maggior  bd 
iVpplcro de' fuoi padri,  ndcimiictio  diPri- 
Icillain  via  Salaria . Mijr)  l'anno  del  Signore 
164.  Ibnorimpcrio  del  già  nominato  Anto- 
nino Pio , & nel  medefimo giorno diSPcN 
Martirologio  Romano  meniio- 
KfliS.  Putlcntcluopadre.  DiS>Potcntiana 
fcnuono.i  ManirologijjRortwnoidi  Bcda , di 
ymankfAdi  Adonci&  il  GaedinaJ  Baronio 
«cii’annotationi dd  Manirologio,  & nei  fe- 
«opri»  tomo  de'  fuoi  A nnalL  J 
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Maggio.  ' . i 

la  J^ita  Di  sant  vr  b a no. 

PafAtO"  MArtire . 


S fu  Roma- 

no, figliuolo  d)  Ponriano . SuccelTc  i 
lìfHfi"-''  <^ib5dra  di  S.  Pietro  fu  huomS 
^ntiinmo,5cdi  amabile , & dolce  conucrià4 
tione,&  Fon  l•efcmpio  delL-i  fua  vita  , «C  con 
la  prcdicatione  ApollolIca,in  Roma  conuer- 
ti  alla  nollra  Santi  Fede  gran  numero  dicit- 
tadinii&di  g^til'buominitfràiquali  furo-- 
no  y al^anojlpofo  di  fahta  Cecilia,e  Tibut'» 
liofilo  fratello, battezzati  dal  Santo  Ponrètì- 
$5.’  ^ tnorìr  coftantcmicnteper 

GicfùChrillo  , adhonordi  cui’conlàcròìl 
Santo  l^niclicc  la  cafa  di  Tanta  Cccii/a  , & 
la  fece  Tmjplo . ScrilTc  vcaEpiftolà  piena  di 
ammirabile  dottrina  «dallaqualc  fi  cauanoal* 
cuni  Decreti  • Dauano  in  quel  tempo  i Fe- 
deli,le  loco  polTclTìoni alla  CbicG  per  il  culto 
diurno, & per  foacgnodc’  Miniflri diclTj,  & 
de’pouerì.  Ordino  Vrbano , che  limili  beni 
non  fi  pocclTcro  Ipendere  $ nè  impegnare  in’ 
altri  yfi  , aggiungcndograuipcnecontra-a. 
chiunque  vlurpalTc  IccoicEcclefiafi/che 
pctcìoche  fono^diflè  egli  .offerte  do’  Fedeli  > 
& fucattodc’pcccati,  k patrimonio  de  po* 
ucri-  '■ 

& perche  alle  volte  le  medefime  poncflfìó* 
nifi  vcndcuanopcrfoiuienlrc  .fbiTsognidc* 
pi^ri  , ordinò  a.  che  da  ini' innanzi  non  li 
vendefsero  ; ma  che  còn  le' rendite  dic/Tefi 
proucdcTscaUenecefiìtà  de’  mìniftri  Eccle- 
fiallici,& de’  poucri,rellando Tempre  in  pie  la 
t3dice,c  la  fonte  onde  fi  potcTscfoitucnire  à (i 
fatti  bifogni.  Ordinò  parimente , che  fi  fiig- 
gifse  la  prattica dello  Icnmmuqicqrodal  Vc^ 
fcóuo  i ancotc|ic  lafentenga  non  fòlle  totali 
mente  giulla  , & che  di  mano  del  mede- 
fimo  Yefeopo  riccucllèro  i Fedeli  il 
mento  della  confermatlone  doppo  il 
fimo  . Fu  il  primo  , chcrlàlTcpatennc  ,0 
cal|ci,&  vali  d’argcnro  pel  vfo  della  Cbiefa  ^ 
&pcr  mimflcrio  del  Santo  Sacrificio  della 
MclTa.  . 

Etr^nfolamcntc  calici,  &,  vali  dlargcn^ 
tq,nùd’oix>.  Se  di  pietre  pretiofeadopcraroT 
noi^iHindftruitiòdclla.Chicfa  , ciFcdcli 
gli  oncxiuano^l  Signore  con  demonllracioà 
i)C  della  pieià  > Se  deuòtionc  loro:econ 
cpingfcercfi^c  qiKllo^cbc  gli  buonuol  tengo. 

no 
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no  per  più  Dretiofo , deue  fcruirc  a}  Signore 
di  ogni  coia  creata, che  loro  li  diede.  Se  di  cui 
i.  Vifsc  il  fanto  Pontefice  Vitano  nella  Se- 
dia di  fan  Pietro  Tei  anni.fetto  nwfi , Se  quat- 
tro di  ; & hauendo  molto  patito  per  la  Chie- 
fa  di  Dio  , fù  prefo  dal  Prefetto  Almachio, 
& doppo  d’eiserc  fiato  crudelmente  con 
piombate  flagellato  , & percofso  , fu  cW 
tnedefimo  fatto  decapitate  , Se  gettare  il 
filo  corpo  in  preda  alle  fiere  ; tm  vna  San- 
ta matrona  chiamata  Marmenla  , & Lu- 
cina Aia  figliuob  lo  raccolfcro  , & Io  fe- 
pelliroDO  nel  cimiterio  di  Prcteftato  nella  yia 
Appia. 

Fu  il  mattitio  alli  vinticinque  di  Maggio  , 
Tanno  del  Signore  3 . nel  deciino  dell'  Im- 
period’AlefsandroSeuero.  Perche  febene 
queflo  Imperatore  non  fù  nemico  de' Girl- 
fliani , ne  mofse  perfecutionc  alcuna  contra 
laChiefa  , anzitenne  l’imagincdi  Chrilte 
nofiro  Redentore  in  fuo  Oratoiio,  fri  quelle 
de' Tuoi  Dei  : nondimeno  alcuni  dei  fuoi  mi- 
nifiri,de  i quali  egli  fi  fidaua  molto  , fiitono 

{[tandifliiui  nemici  di  Giefu  Chrifio,{c  della 
ua  Croce,&procurauanodiditadicare4a_« 
cfarifiiana  reh'gione. 

Tenne  VrbanoOrdinatìoni  cinque  volte 
nel  mefe  di  Decembretnelle  quali  creò  none 
Sarerdoti,cinquc  Diaconi,  & otto  V eicoui . 
Diiànt’Vrbano  fctifse  làn  Damafo  Papa,  e 
gli  altri  Auttoti  delle  vite  de  i Sommi  Pontc- 
fid  , <Sc  nefanno  mentione  i Martirologi) 
Romano,di  Bcda,di  V fiiardo,3c  di  Adone,  Se 
il  Cardinal  Baronio  nelle  Annotationi  del 
I^rtirologio,&  nei  fecondo  tomo  dei  fuoi 
Annali. 


yiU$  aé.  di  MAitia. 

LA  VITA  DI  S.  E LE  VT  E RIO 
PAfd,  arMdrt&e. 

P Affati  venti  giorni  doppo  la  morte  del 
Santo  Papa  Sotéro.fii  in  fùo  luogo  eletto 
Eleutcìio  , nituraldiNIcopoli,  Citti  della 
Grecia,  & Diacono  , & difccpolo  del  Tanto 
Pontefice  Aniceto . Hcbbenel  fuo  tempo  la 
Cbieia  qualche  tranquillità,  hauendo  con  lo 
fquadrone  inuincibile  de’  Tuoi  valorofi  gucr- 
rierijfli  gloriofi  Martiri , conquiftato  i cuori 
di  molti  Gentili, la  vita  cfcmplare,&  dottri- 
na celefte  de  i lànti  Pontefici,  accompagnata 
da  i miracoli<hcDio  operaua  in  ogni parte 
in  teftimonio  della  venti  della  Chtifiiana-* 


religione , hauea  hautito  piu  forza  i piantati 
la  , Scdiftenderla  perii  Mondo , che  la  rab- 
bia,Cl  furore  de  i Tiranni  da  abbatterla  , SC 
ad  opprimerla . Multiplicaua  maraiiigliofa« 
mente  con  quefia  qiuete  la  Chiefa,  & in  Ro- 
ma molti  gentilhuomini,&  Signori , fianchi 
gii  dalla  fiipcrfiitionede  iloro  vani  Dei,  Se 
della  crudeltà , dcabotninationedegK  Impe- 
ratori , moflì  dalla  dottrina, predicatione 
del  Tanto  Pontefice  Eleuterio  , riceuetuno' 
la  Incedei  Vangelo  , Se  fi  conuettiuano  i 
Girìfio . Ne  feopriua  menò  l.i  nofira  finca 
Rdigioneifijoi  chiari  raggi  , Se  fplendori 
nelle  altre  Prouincie  , & ne  gli  altri  Regni; 
&particolarmcntefi  vidde  oiiefio nella  Bri- 
tannia  , che  bora  i detta  Inghilterra;  perche 
Lucio,  chequiuiera  Ré  , hanendointefola 
Tanta  vita,&  i miracoK  de’  Chriftiani,'  Se  che 
poco  prima  Marco  Aurelio  Imperatore  ha- 
ueiia  per  le  loroorationi  ottenuto  vna  gran- 
de vittoria  contra  i Marcoinani  ,&  che  per- 
ciò li  trattauabcne,&  permctteua  che  viuef- 
fero  nella  lor  legge , Se  alcuni  gentil'  huomi- 
ni,&  Senatori  Romani  haucuano  riccuuto  0 
battcfimo,&  feguitato  lo  fiendardo  di  Qiri- 
fioimoffo  dal  medefimo  Cbtiflo,  Se  Signore 
lafciati  i Vefcoui  , che  erano  in  Francia,  Se 
in  altre  parte  più  vicine,  mandò  vna  fblen- 
ne  Ambafciaria  con  Eluano , Se  Eduino file 
creature,à  rant’Eleuterio,il  quale  conofceua 
cfserc  Capo , Padte,  5c  Pallore  vniuerfaledi 
tutti  i FcdclòTupplicandoloà  mandarli  alcuni 
de'  fiioiminifiri,acctochebattezzarscro  lui, 
la  (ila  Cortc,c'l  Tuo  Regno,  & à riccTnofcerli 
come  file  pecorelle  ; &del  gregge  di  Chrifio 
Sig.  del  Mondo . 

Senti  Eleuterio  infinita  allegrezza  di  tale 
imbalciata,e  per  effettuare  quantoconefsa  fi 
domandaua  mandò  Fu^atio , c Donatiano , 
chiamato  da  altri  Damiano,  huomini  degni 
di  fi  grande  imprefa,  in  Briiannia , per  infe- 
gnare  i Mifierij  della  nofira  fànta  Fede  al 
Rè  Lucio, & al  Regno  fuo,&  per  regenerar- 
li in  Chrifio  con  l’acqua  del  Santo  bat- 
tefimo . 

Andarono,  & fecero  il  tutto  conforme  al 
defidcrio  , Se  alla  commiflìone  di  Eleute- 
rio ; Se  il  Re  fi  battezzò,^  fù  Santo;  Se  co- 
me di  tale  fidi  lui  mentione  il  Martirologio 
Romano  al  1 3.  dì  Dcccmbrc,&  il  fuo  Regno 
acceiòpublicamentc  la  Fede  rii  Chrifio  No- 
ftroSigriorc  , e fù  il  pi  imo  del  mondo , che 
per  publicoCiecrcto,  & conimun  parere  » 
de  gli  babitatori  riceuefl'c  , & piofer$afIè  la 
Cbrifiiana  Religione  ; ancorché  in  Spagna, 

& in 


F E S T E D I M A G G I O. 

&inFrancil)tfne gli  altri  Regni.  &Prouin-  tcconuìntojdiqualche  gfatiedelitto.che  j 
eie  foflcro  già  i n quefto  tem^  molti  Chrì-  ntuno  alTcnte  foOc  condannato  fenza  efsere 
fliani  .QaeftaconucrfioncdìLiicio  fiil’anno  vdito  : poicite Chrifto Noftro Signorcnon 
della  noftra  làlute  fecondo  il  Cadinal  Baro-  condannò , né  lalciò  di  communicar  Giuda 
nib.Eranoocll’iroladilnghiltcra.prima.che  fapendo  chi  egli  era,  per  non  cflcre  ancora 
ficonuertiflc.il.  Flamini  j&  tre  Atchifla-  nototioilfuo  peccato. 
mini.che  cofi  chiamaiiano  i Gentili  i Ponte-  Tenne  tre  v olte  Ordinationi  nel  mefe  di 
fici,&  i Sommi  Sacerdoti  loro  ; Ancor  quelli  Dcccbrc.ncllc  quali  ordinò  dodcci  Preti, ot- 
fi  conucttirooo.c  Fugatio,l<c  Damiano  infti-  to  diaconi«Sc  quindici  vcfcoui,  & doppo  (fha 
tuirono  in  Iqr  luogo  vintidue  Vcfcoui.ac  tre  uer  familTìinamentc  gouemata  la  Chiefa  Ro 
Arciuefcoui:& compartili  per  queirilbÌ4.-a.  mana  quindcci  anni.  & ventitré  giorni  ,fii 
«flcgnaronoàcialcuno  le  Chicle,  edirtretti  mare  inzato , diede  la  Tua  vita  per  Chrilìo , 
k>roacciochca’Chri(h'ani  conucrtiti  noa.^  come  dicono  i Martyrologii  Romani  anti- 
nuncaflcro  Pallori  , che  li  goucrnaflcro  chi,  fc bene  non  clprimono  con  qual  ma- 
nellccofc  della  vera  Religione  , haucndoli  nicradi  morte.  Cellcbra  l.iQiicraalli  i6.  di 
hamui  i Gentili  nelle  loro  lupcrftitioni , & i-  Maggio  la  fella  fua,nel  qual  giorno  egli  mo- 
^Jolatrie.  ^ rìlanuodclSignore  imperando  Com- 

Con  lapace.  chehebbe  in  quello’  tempo  modo.II  fuocorpofù  Icpoltonc!  Vaticano  . 
laChicfa  . lìleuaronoalcuniherctici  .che  DiSantoElcutcrio. oltre à gli  Auttori,  che 
laturbarono.cqroe  i V.alcntiniani , i Marcio,  fcriuono  le  vite  dei  Som.ni  Pontefici , fanno 
nifti  , iScueriani  , & altri inollri  Simili  à mentione tutti iMartirologi,6c il  Ordinai 
quelli  : a’quali il  Santo  Pontefice Elcutcrio  Baronlo  nelle  lue  Annotatìoni,  òc  più  dille- 
valorolàmeiite  fi  oppolc  , & fiì  aiutato  d.il  famentc  nel  fecondo  tomo  de’  fiioi  Annali 
gloriolb  vclcouo,  éc  Martire  S.  Ireneo  di-  pagina  zié. 
fcepolo  di  Santo  Policarpo,  & di  Papia , che 

erano  Rati  difcepoli  degli  Apolloli . Perche  

Ircnco,cirendo  Prete,andò  à Roma  manda- 
roallaCliicradi Leon  di  Francia,  eneltetn- 
po,chc  vi  dimorò  fcrilTccontra  gli  heretici,  - > -f 

comchuomodottilfimo  , & Apollolico  li  " ^ rlT  A D f 3.  GIOVANNI 
combattè  gagliardiflìmamente, conlutando  ^ -Martiri . 

Sii  errori  , che  eflì  infegnauano  con  la.^ 

oltrinaÀ  con  le  tradittioni  Apollolichc,  le  C An  Giouàniprimo  di  quello  nome.  Som- 

quali  cflbhaueua  imparata  Ritornofenepo-  Omo  Pontefice  , & gloriolb  Martire  del 
Icia  à Leone  doue  fu  V efeouo  , & gloriofo  Signorc.fù  Tofeano  di  nationc , & figliuolo 
Martire.  di Collanzo  : fiiccefle  nella  Sedia  Apolloli- 

Et  perche  alcuni  di  quelli  heretici  infegna-  ca  al  Santo  Pontefice  Horlmidaila  cui  mor- 
uano’,  che  Dio  haucua  creato  molte  coR_.^  tc  per  le  fue  rate  virtù  fommamente  difpiac- 
malciSc  che  alcuni  cibi.petcflcr  tali  ,noii_i«  quc.Mauuello  fiirono  conlblati  i Fedeli 
fidoueuano mangiare,S.EIeuterio  ordinò,  con  l’elettiooe,che fi  fece  della  pcrlbna  di 
che  niuno.pcr  fupcrllitione  lafciaflcdi  man  Giouanni  per  le  fingolari qualità  ,chc  tutti 

{;iare  alcuna  Ibrte  dicibo  delle  creature  ,'.che  conofceuano  in  lui,  di  Santità  di  vita,  di  dot- 
ddio  fece  per  ferui  tio  dell*huomo:Non  per-  triaiyli  prudcza,&  magnanimità  , & d altte, 
che  non  fia  lecita  , & laudabii  cofa  , i I non  che  per  vn  Sómo  Pontefice  della  Chielà  1^ 
mangiare  ,in  alcuni  cibi  delicati , & gullofi , no  ncliiellc.Ondc  cominciò  fubito  il  S.  Pon- 
& mortificare  , & raffrenar  la  carne , & i tefice  Giou.à  dar  fegnidella  fua  pietà  , & del 
Tuoi  appettiti  , ò perche  nonfideue  vbidi.  zelo,chc  haucua  di  accrcfccte  tutto  quello 
re  alla  Santa  Chielh.quando  cicomraanda,  che  appaneneflc  alla  nollraSanta  Rcligio- 
chc  ci  allenianio  da  sì  fatti  cibi  ne’  giorni  di  ne,&  culto  diuino . Fece  vn  cimitcrio  nella 
oigiunojche  queflo,chc  fi  deue  fare  neceflà-  via  .Ardcatina,  & lo  dedicò  a'  Santi  Martiri 
riamente;  ma  perche  non  fi  deuono  rifiuta-  Nereo, & Archileo  : Vn’altro  in  honorc  de’ 
re  Himandoli  cattiui  per  fua  natura , eflendo  Martiri  Fclice,&  Adauto  ; & vn’altro  lotto 
creature  di  DiaOrdinò  ancora  quello  San-  nome  di  S.Pritcilla  Veigine.Ornò  Taltatcdi 

KHtmtefice  che  niun  Sacerdote  folfe f S.Pictrodimoltcgioic,epictrcdigran  vaio 

(lepolto,  reprima  non  foflc  Icgitimamcn-  re,Òc  in  tutte  le  colè  del  Signore  era  molto 

folle- 
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follccìto  , &rvtj^itanre  . Renana  in 'quel 
tempo  in  Italia  TheodoricoRédcglt  Oitto- 
^Ticon  gran  potenza,  & fama  di  valotofo, 
dcme,8c  benigno  Frcncfpe  ,pcrche  fc_^ 
eegli  era  Amano  , lafciaua'viucreqoie* 
tamente  i Catolici  , & in  alcune  cofe  li  fa- 
uoriua , & alla  Chieià  di  San  Ficti<o,&«d  al- 
tre faceua  prefcnii  -,  procurando  per  ragion  di 
Scatodi  contrapefar  le  cofe  fri  li  Catolici, 
& gli  Am'ani  -,  8c  confcniarli  in  pare, 
& io  quiete . 

Ma  venne  à poco  i poco  ìnfofpettodcl 
Senato  Romano  , & che  alcun  prindpale  di 
t flb  hauelTe  intelligenza  con  l'Imperatore^ 
Giuflino  , che  imperaua  ncll’Oriente,con* 
tradire;  ondecoininctòi perdere  quella.,, 
piaceuolezza , & modctationcnclgouemo, 
che  prima  haneua , e diuenne  fofpetto , in* 
humano , 6c  crndele*  A quedo  lì  aggiunfe 
vn'altra  cagione*  che  fu  come  vn  gettare  a 
olio  nel  fuoco.  Voirel'ImperatorcGiuflino, 
come  Cattolico  Prencipe  * ridurre  tutti  i Tuoi 
fudditi  d'Orienie  * dotte  infìno  à quel  tempo 
haucanogli  hcretid  Arriani  hauuto  graiL.< 
pane  > alla  Cattolica  Religione  * &rimo- 
tterelaconfliGonc  , che  nel  Tuo  Imperlo  fi 
dtrouaua.  Età  quello  effetto  ordino  , che 
iwn  G amnietteffero  Vefcoul  , Se  Sacerdo- 
ti Acriani  , &chefìpriuairetodclle  Chiefe, 
chehaucuano  , ficOdeffero  a’  Fedeli  , & 
Cattolici . 

Difpiacque  ciò  fbpra  modo  à Teodorico  * 
firdegnÒTediedcruggiiiiComc  Icone, G per* 
che  come  Ardano  dehdcraua,  che  la  Tua  falla 
fetta prcualdTc  , & i medefimi  Arriani  d'* 
Oriente  li  domandauano  aiuto;si  ancora^r- 
cbctemeuachc  crefccndo  il  numero  de'  Cat- 
tolici veniffe  à farG  il  Ilio  Imperio  piò  debo- 
le . Minacciò  di  mettere  à fangue , Se  à fuo- 
co l’Italia , Se  menare  à Gl  di  fpada  tutti  i Cat- 
tolicidelfuo Regno,  &difttugger  IcChiefe 
loro.Tc  Giullino  non  reuocaua gli  Ediid , Se 
non  li  relHtuiuano  à gli  Arriani  in  Oriente 
IcChielcloro. 

Siguardaua  da  tutte  le  perlònc  di  valore , 
che  foflcro  Cattoliche  , le  quali  egli  vedef- 
f'eaf^tionatealla partedi  GioP.inò,&  fece 
pigliare  il  fapicmimmo  Scucrìno  Boetio , & 
Simmaco  filo  Suocero  huomini  principali^- 
Gmi,  che  erano  (lati  Confoli,&  erano  gran- 
demente (limati  in  Roma,&  alcuni  altn,per- 
cl>c  etano  amici  dcll’l  mpcratorc,&  contrari  j 
afe.  Maprima,chedetermina(rcco(à  alcu- 
na conrracofforo,  mandò  Ambalciatori  à 
Giuffino  con  molte  tninaccie , tuttauolta.^ 


•che  non  reffittiKTe  le  Chiefe  i qaeUi  ddlaE^ 
falla  credenza. 

Eleffcperqueilact^cle  imbaGriata  Teo» 
doro,  SèducAgapìtì,  huomini infìgni, & 
digranvalo-e,  & volle  per  ogni nxxio,  che 
il  5m(o  Pontefice  Gionanni  fi^c  il  principa- 
le , c'J  Capo  di  tutti  , acciochecon  la  fu« 
auttpriià  ->  Se  prelcnza  potclTe  più  facil- 
mente ottener  da  Giuffino  quanto  dc&tk^ 
taua. 

Et  ìlbuon  Pontefice,  molTo  dalle  lagrime 
di  tutta  Italia , fcben'cra  debole  , Se  infer- 
mo, non  rccusò  la  fatica  del  viaggio  , per  ' 

Quietar  il  Tiranno,  &fchifarcidiumi,  che 
: temcuano:&  vedete  fcpoicffctrouar  qual- 
chefcffoivn  negocio  tanto  difficile  , nel- 
qualc  pcrl‘vna  pane,  & per  l'altra  Gmoffra- 
uanotanii,&  ffgrauiinconucnicnti  ; fc  be- 
ne , Come  il  lucccffo  moltrò , Tempre  fu  con 
animo  dipteferire  la  Religione  alloStaro  , e 
diarrifehiare  il  temporale  per  confeniare  lo 
Ipirituale , & pura , & netta  la  Fede  di  Gicffi 
Cbrifto.^ 

Si  partì  per  tanto  il  Tanto  Pontefice  à far 

? nella  imbafeiata  i Se  racconu  làn  Gregorio 
apa,  che  giunto  in  Corinto,  vogcniilliuo- 
mo  gli  preffòvn  cauallo  ptacruole  , & di 
buon palTo per  il  viaggio,  di  cui  folcuala.,, 
lua  moglie  Icruirff , & che  hauendogb'eloda 
vncenoluogoil  Pontefice  rimandato,  da  in- 
di inpoinonvolfcmaiilcaualb,  che  quella 
Signora  sù  vi  montaffe,  come  prima  Ibicua) 
dando  per  volontà  del  Signore  ad  intendete 
(ffer  cola  indegna,cbcvna  donna  adopcraflè 
il  cauallo  , che  hauctia  Tenuto  al  Vicario  di 
Chtifto . 

Onde  il  gentil'huomo  lo  mandò  dinuouo 
al  Santo  Pontefice  , pregandolo  àriccuetio 
in  dono  , &fcruirlcnclcmprc.  Atriuato  i 
Coflantinopoli  fu  dall’  Impctaior  Giuffino, 

Se  da  tuira  laO'ttà  riccuuto  con  effraordina- 
ria  allegrczza,Ai:  folcnnitàjperciochcdiccu^ 
no  , cnequiui  non  fiera  vedutoraai  altro 
Pontefice  Romano. 

Airapparite  del  Santo  Pontefice,  fcefc_^ 
Giuffino  del  cauallo  fopra  il  quale  andaua,  Sc 
inginocchiatofcli  humilìffìmamentc  dinan- 
zi , l'adorò  come  V icario  di  Dio  in  terra . Et 
entrando  per  lai^rudellaCittà,  coroeferi» 
ueil  medefimo  San  Gregorio  Papa,  diede  il 
Santo  Pontefice  la  vifta  à vn  cicco,  (ol*- 
mente  con  metterli  fopra  gli  occhi  le  mani . 
Trattò  con  l’Imperatore  ÌDCgoti|,pci  liqua- 
li era  andato  , Se  conclufcli  fecondo  il  Tuo 
dcfiJi-cioi  fé  boK  furono  d’accordo  amen, 

due  I 
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àae  in  non  concedere  le  Chiefe  à gli  Arrianv 
jtcinnonprofaairet  contaminare  i tem* 
pij  de)  Signore  con  cerimonie  lontane  dalla 
Qitrolica  prolinìonc . Fil  il  Papa  molto  ho> 
noratoifcruito  ; &prcfcntato  dall’Impeia- 
tore  ; ilqiiale  ancoich^ìà  foflè  Dato  inca- 
ronatodal  Pati  iarca  di  Coilantinopoli,  prc- 
g<S  nondimeno  infamemente  il  Santo  Fon* 
tcfice  Giouanni  1 che  di  Tua  mano  l'incoro* 
nafle  > & egli  lo  fece  con  pompa  « Si  con.# 
apparato  grandinìmoi  &la(ciando  l’Impe- 
ratore molto  con(blato»&  la  Città  di  CoHan- 
linopoli  flupefatta  delle  Tue  virtù,  Se  i Catto*' 
Kci  confinnati  nella  Fede,&  gli  Ardani  all'« 
incontro  dolenti  T ^rabbiofi,  Tene  ritornò 
in  Italia  ' 

Intendendo  Tcodorico  quanto  era  fatto 
frattaCo  » lo  fcccprcnderc,  Se  mettere  in  vna 
<ftira,Ac  tenebrofa  prigionc,nclIaCutàdiRa« 
Dcnna,douc  egli  rifedeuatma  non  per  quef u 
fi  perfe  d’animo  il  Santo  Pontefice  , ò lafciò 
pCT  timor  del  TirannodI  continuare  nella  di* 
fcnfionc  della  Fede  Cattolicavmzi  icriffè  .» 
vna  lettera  a’  Veicoui  d’iialta,  nella  qualedi> 
ce  le  parole  che  mi  è patfodi  douere  qui  rc- 
gifrare  « accioche  meglio  fi  feorga  l’animo 
diquc(lofanto,&  fon'fimo  manirc,&quel- 
lo,cl)C  farefein  CofaminopoliipereOerdi- 
tterfo  da  quello/'hc  alcuni  Hrf  orici  riferìfeo-' 
no . DilTediinque  coli . ( Hò  molte  voltc_ji 
per  irpetienza  veduto  che  la  (anta  follccitu- 
dine,&  pietà,  die  faaucte  della Cbrif  tana  re- 
ligione,crefi  e Tempre,  & Gauanzai  Se  chela 
I^ede  Cattolica, la  quale  non  folamentc  con- 
fola.  Si  dà  forze  à me , ma  ancora  a tutti  gli 
altri  Sacerdotidel  Signore,!!  manifcfa,  & fi 
dilata  A lì  amplifica  per  mezo  delle  vof  re  fa- 
tiche,& fante  opere. 

Per  tanto  io  vi  cforto , e vi  auuifb  fratelli 
miciiche  vi  armiate  con  la  fpada  dello  Spirito 
del  Signore  , cantra  la  perfidia  de  gli  Airia* 
ciVa  quale  non  vna,  ma  piti  volte  è fata  con- 
dannatasi hora  pare, che  in  alcuni  riforga,'Ì 
germogli.Pcrlc^itatcla  infinoà’anto,  che 
fcon  vencrcfliradicc,néfegno.  Se  confàcratc 
co'  riti,Ì  con  le  cerimoaie  Cattoliche  fenza 
Indugio, le  Chiefe  de  gli  Artiani,  in  qualun- 
que luogo  faranno. 

Perche  noi , quando  fummo  à Cof  amino* 
poli  , per  la  Religione  Cattolica,  & per  gli 
ncgotijdcl  Rè  Tcodorico  , rcconciIiamo,& 
f atnimoal  Signore  con  l'aiuto  Tuo  tutte  quel* 
ICjChc  in  quelle  parti  trouammo,aIutandoci  à 
ciò  il  pijfljmojchriflianiflìmo,  & verocatoli- 
co  Imperatole  Giufino,  per  diradicare  aflat- 
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to  gli  heretici  Arrlani. 

Et  quamunque  il  Ré  Teodorico,  perefer 
macchiato  di  pelle  Arriana<i  minacci.  Se  di- 
ca di  voler  dif  ruggerc  , & mettere  à langue. 
Se  à fuoco  noi , c tutto  il  nof  ropacic , non 
vi  fgomcncatepcrqiicfo,nc  lalciatc  di  farlo , 
anzi  afaticaieui  virilmente  nella  vigna  dcF 
Signore,  Se  conformandoli  con  le  lue  diuine' 
parole  , non  tcmcccqiielli,dic  pofbno  vc-^ 
dderc  il  corpo , madri  può  mandare  il  cor- 
po, & l’anima  nell’inferno  ) Tutte  quef  c 
parole  è ddl’if  elfo  Pontefice  San  Giotranni; 
iequali,dc  da  gli  f ratij,chc  li  fece  Tcodorico» 
Se  dalla  monc,chc  finalmente  li  diede,  fi  ve- 
de chinramemela  fila  intcndone,  Se  quello» 
chcfcccinCofancinopoli,  &chc  volle  piu 
lofio  perdere  la  viu  , come  fauto  Paf  ore  » 
che  la  fincerità  della  Fede  , mancando  all'- 
vfficiofuo.  Fù  il  Tanto  Pontefice  tanto  mal 
trattato  in  quella  Icurà  prigione,  che  in  u-r- 
mìnc  di  pochi  giorni  diede  al  Signoreil  Tuo 
fpirico.  EtTeoJorico  non  contento  del  a 
fua  moi  re , fece  morire  ancora  Simmaco, 6c 
Boctio  , i quali  luucua  pr'gioni  , eficndo 
amenduchiiomini  diiaciflitn  ,&  la  gloria.  Se 
l'ornamento  di  Roma  ; & Boctio  fi  lànco  » 
die  doppo  di  efere  fi atodccapitato  in  Pania  » 
donrandandoli  perlfcherno  voo  de*  carnefi» 
ci^  diccndoli,du  d hà  morto  ? Rii'polè:,GH 
cinpij  , Se  prendendo  con  le  Tue  mani  il  Tuo 
capojcomc  vn'altro  Dionifio  Arcopagita  : fé 
n andò  con  efuati  vo  Tempio  qui  vicino.  Se 
inginocchiato  riccucttc  il  SamilTìmo  Sacra- 
mento, & incontinente  fpirò.  Ma  non  fé 
ne  lodò  Tcodorico  molto  , perche  nouan- 
tàotto  giorni  doppo  la  nrorte  del  Tanto  Pon- 
tefice Giouanni , fu  caf  igaco  da  Dio  nel  cot- 
po,&  nell’anima  feuerimmamenre  in  quef  a 
maniera . Ccnaiia  Tcodorico,&  folli  porta- 
ta in  tauola  vna  refa  di  vn  pefee  di  ccccfìua 
grandezza.  Se  parendoli,  che  quella  foflc 
la  tefa  di  Simmaco,  ilqualc  egli  poco  prima 
haueua  fatto  ammazzare  , Scchelonuraliè 
con  occhio,  & con  afpetto  turbato  ; &cbe 
lo  minacciafle,f  tingendo  i denti,  refò  T co- 
dorico agghiacciato,  & ilùcnnc.  Fu  portato 
nel  letto, & in  tcrminc'di  pochigiotni , cono- 
fccndn  , che  quella  era  vendetta  del  Ciclo» 
periamone  , chcadliuominicofigiufi.  Se 
fanti  haueua  fatto  dare,  & non  domandando 
mifcricordiaàDio  , diede  la  fua  anima  à Sa- 
ranafTo,la  quale,  come  ferine  San  Gregorio 
ne’  Tuoi,  Dialoghi , vidde  vn  fante  Romito 
condurre  ptefà,'  &incarcnata,  & fretta  da’ 
SatùiGiouaoni  Papa»&Simmacodacfcc(^ 

lori 
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tori  della  diuina  eiufljtia  , & cacciarla  nel 
profondo  abbiflb  dell 'Ilòta  di  Vulcano, che  é 
preflb  à Lipari; ,&  manda  continuameme  a 
fuora  fuoco,&  filmo , per  clTcrc  tormentau 
in  eicrno . 

Coli  permette  il  Signore , che  i Tuoi  ferui 
patilcano.  Si  lìano  aflliiii  , & tribolati  da' 
Tiranni  , per  coronare  la  loro  paiicnza,  & 
doppo  calligarc  gl' ilicin  Tiranni  con  la^ 
Tua  forte  > ^potente  mano  , moflrandolì 
per  l'vna  parte  giuflo  > & milcricordiolb  per 
l’altra . 

Mori  Sin  Giouanni  alti  vintiuno  del  me- 
le di  Maggio , l'anno  del  Signore,  Iccondo  il 
Cardinal  Baronio , hauendo  tenuto  la 
Cathedra  di  fan  Pietro  due  anni , & otto  me- 
li . Celebrò  ordination  i in  Roma,  prima  che 
fi  partillè  per  Collancinopoli,ncllc quali  ordi- 
nò quindcci  Vefeoui.  11  luo  Santo  corpo  fu 
con  grandilTima  denotione  da  Kauenna  por- 
tato à Roma>&:  fepolto  nella  Gliela  di  faii-j 
Pietroalli  ventiliate  di  Maggiomcl  qual  gior- 
no la  Santa  Ctu'efa  celebra  la  Fella  , oc  la 
Tiaslationclba.  DiSanGiouanni  Papa  , e 
martire  fcriuono  gb  Auttoridell  Hilloria_a 
Eccleliaflica  , Si  delle  Vite  de’  Romani 
PonteEci,  & tutti  iMartirologij,  & il  Car- 
dinal Baronio  nei  Icttimo  tomo  de  i Tuoi  An- 
nali. 


ullli  30.  MAggtt. 

LA  VITA  DI  SAN  FELICE 
PsfA , & Màrttrt . 

SAn  Felce  Papa  primo  di  quefto  norag_^  * 
nacqueinRoma  , Mù  figliuolodiCo- 
Danzo.  SuccclTcncIPontificatoà  SanDio- 
nifio  Papa»  fu  martirizato  lòtto  1 Inipcraco- 
re  Aureliano  ; ilqualcd'c  ben  ne’  primi  anni 
dell'Imperio  luo,  pctttouaili  occupato  in 
gran  guerre  , lalciò  viuerc  in  pacci  Chriftia- 
nimondimcnodappoi  che  riportò  glqtiofmoa 
vittorie  de*  liioi  nemici , &d’tlli  trionfò  in 
Roma:moflcpcrfcctiiionccontra  la  Chic^ 
di  Chrmo;&  tu  la  nona,chc  ella  rati , e mori- 
rono iiioltigloriofi  mattiti  del  à’gnore,  per 
gli  Editti , & per  le  crudeltà  d’Aurcliano.frà 
I quali  fu  il  nottro  Santo  Pontefice  Fclicc_^, 
doppo  d’haucr  tenuto  il  Pontificato  due  an- 
ni,c  cinque  meli,  Iccondo  il  Cardinal  Baro- 
nio/ebene  alttidicono  tiuattreanni,  &aU 
iri  li  danno  piu  meli.  Nel  tempo  di SanFcli- 
cc  due  heteciu  vrcuoQodall'intcnio,  pcc  far 
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guerra  alla  Chiefa  Cattolica:  Paolo  SamoGi- 
teno  Velcouo  d'Antiochia,di  nation  Sìro,Sc 
vn  Mancs  Perllano , Capo,de  Auttore  della 
fetta  de' Manichei,che  durò,  & afflijeranri 
anni  la  Chiclà  di  Dio.  Ma  il  noftroglorio- 
fo,&  Sommo  paDorc,  valorofamemc  fi 
pofe  loro , nd  lafciòdi  farcii  pullìbile  per  la- 
nate gli  heretici  , confermare  nella  Fcdei 
Gttolici  , & fodisfarc  al  debito  di  fanto  Pre- 
lato, 5c  come  tale  Icrifscvna  lettera  maraiii- 
gliofa  à Maflìmo  Vefcouo  di  Alcllàndria  in- 
ternoalla  diuiniià , Si  humanità  del  Figliuol 
di  Dio,  Si  alle  due  nature  difiinte  in  vna  ^ 
perfona,  nella  quale  gì  aucmcntc  confuta  ^li 
errori  di  Paolo  Samnatcno , & diSabellio. 
Et  di  qucDa  Epifiola  fi  fi  mcntionc  nel  Con- 
cilio Ctlccdoncnfc,  clan  Cirillo  la  cita,  &fi 
valcdell’auttorità  diqiicllo  centra  gli  hcre- 
tici . Ordinò  che  ncluinoi  da  Sacerdote  io_« 
poi^tclTc  ceirbrare,chc  la  Mcllà  non  potef- 
Ic  dirli  fuor  della  Chiefa,  ne  in  luogo  profo- 
iKhfenza  cDrcma.neccirìtà , ilcheluconfir- 
matoaiKoradaaltriPontefici  , e Concili), 
giudicando  efier  minòte  inconueniente  il  non 
vdire  Mcfià^rbe  vdiila ip luogo  indecente,  & 
profano.  Determinò  chele  percafofidubi- 
talFc.cbc  vna  Chiefa  folTc  confacraca , ònò, 
indubbiopotclTeconfacraifidinuouo  , non 
potendoli  diic,che  li  torni  à fare  quelln,  che 
non lisà certo  , fcaitca  volta fia  Dato  fano. 
DcctctòjcheficclcbcaircroMcllcin  memo- 
ria, & bonorc  de*  iTurtiri  , comrinfinall’- 
hora  fi  era  nella  Chic  la  vlàto,le  bene  non  ne 
era  formato  Decreto . Ordinò  in  due  volte 
nuouc  Sacerdoti, cinque  Diaconi>&  alcrctan- 
Vcfcoui.Ilfuo  marcii  io  fu  alti  trema  di  Mag- 
|io>ncl  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la  tùa_( 
fella  , & inori  l'anno  del  Signore  175.  nd 
quinto  dell'Imperio  d’Aurcliano . Fu  fcpol- 
10  il  luoSacuo  corpo  nella  via  Ancclia  , due 
miglia  lontano  da  Roma,  nel  Cinutcciu  fuo 
pcopiio,douc  egli  haueua  edificato,^  confit- 
craco  viuCbicla. 


Alli  il.  Aloigic- 

LA  VITA  DI  S.  PETRONILLA 

VtrgintjFigliuoU  dtW 
Sau  Putto. 

S Anta  Petronilla  Vergine  fu  figliuola  diS- 
Pietro  , il  ciualc  irebbe  mc^licprinvi,  che 
daChriDo  NolttoSignorc  foltccbiamacoab 
l' Apollolato  > & il  lucdefiniu  NuDro  Signa- 
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re  r»niò  la  Snocera  di  S.  Pietro  amalata  gra* 
uemrnte  di  fcbrc.  La  Tua  mogli?  hcbbc  nóme 
Perpctua.dicui  dice  Clemente  Alcflàndrìno» 
che fil  Martire  , & che  SPictro  vedendola 
condurre  al  martirio  fi  rallegrò  graixlcmcnie 
della  gratia^clic  riceuetuda  DichSc  die  chia* 
mandola  per  Tuo  nome  la  con(ùlò,!’efortò,  & 
le  difle.  C Hevs  tu^mtnt»  Dnmnt.)  Perpe- 
ruatfate  che  vi ricordiatedel  Signore>di  que* 
fio  matrimonio  S.Pietro»  prima  che  feguitafi- 
fé  Chriftn  Gitsii>hcbbc  vna  figliuola  ,'chc  fi 
chiamò  Petronilla  > perche  doppo  fi  feparò 
dalla  moglie«&  viflè  in  continenza  perpetua. 

F»  Petronilla  di  eli  rema  bellezza, c gratia, 
della  quale  acciò  che  non  sinfiiperbifcc  , & 
co’l  fior dell'eti  perdefle  il  tru(t<i  della  virni  t 
il  Signore  le  diede  rnalonga,dC  failidiolàin- 
fermila . 

Fu  detto  i S.Pietro  , perche  fànandolut 
tanti  infermi  con  l'ombra  (bla  del  corpofiio, 
non  faralic  la  fiia  figliuola,laqualc  haueiia^ 
paralitica  in  cafa  . e perche  efiendo  pietolò 
con  tuttùcon  lei  fola  fofle  crudele?  Rifpofe  il 
Santo  P.adre.Non  è quello  quello, che  c efpe- 
dientc  alla  mia  figliuola:  Perbene  dell  aniina 
fuale  c necelTiria  l’infermità,che  molte  vol- 
te guarirccl'.iniina,ònonhlcia  cadere  infer- 
ma, & acciòche  vediate  , che  il  lalciarla  in 
letto  none  mancamento  in  me  di  potere,  ma 
(blo  abbondanzad'amore,&  rifguardo , che 
io  hò  al  Tuo  benedeuati , Petronilla,  difle»  & 
fcruici  à tauola,letio(Tì  la  Santa  figliuola  lana, 
come  fc  mai  non  fofle  (lata  mala'ta , & ferui 
à tauola,ilche  fatto  ritornò  in  letto  hauen.loli 
coll commandato  filo  padre.  PafliaronoaU 
quanti.anni , & eflendo  gii  lenza  l'impcrfct- 
tioni,che  haueua  prima, ò fipoteuano  teme- 
re,guari  della  fila  infermità,  & fu  fi  gran  lan- 
ta,che  fece  molti  miracoli , Se  molti  altri per 
mtcrccflìone  Tua  recuperarono  la  fanità. 
Hebbe  della  fila  bellezza  ,&gratia  noritia  vn 
gcntiihuomo  nobile  , & potente,  chiamato 
Flacco,&  fi  accefct.inrodcll’amorfuorfhc  a 
defiderandodi  pigliarlapermoglie  , andòi 
cafa  di  Pcrronilla,accompagnatò  da  loldati,& 
armata , & dpolè  alla  finta  la  cagio- 
venuta  . Al  quale  ella  fenza  tur- 
barli rifpofe  ; A che  propofito  Fiacco , tanto 
Utepitod'armc per  vnaoonzèlla  debole.  Se 
^ fogliono  acquifiare  la  volontà 
eciic  donne  con  armi, né  con  Ipaucnti  , im 
«on  prcgh,‘crc,&  con  beocficii . 

Se  vuoi,chc  iofia  nu  moglie,dammi  tem- 
po d|'apparecchtamii  tre  giorni,  in  capo  dei 
^uali  mandami  donne,  & donzelle,  che  me. 
Flos  SS  R,-bad. 
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accomp.ignino  i cafi  tua  conforme  al  tuo 
ftato.Con  quella  rilpolta  rimale  Fiacco  con- 
tento,^  dilTcdi  co/ì  fare.  Mala  famatlo.’'a«r- 
la  » laqualc  hauea  oflèrta  la  fua  virginità  à 
Chrifto  Gicfu,conflimò  i tre  giorniin  perpe- 
tua oratione , 5r  digiuni,  fùpplicandolo  con 
tnolto  lagrime  affcttuofifnmamcnp,  che  la 
libctaflcda  quel  pericolo,&non  pcrmctteflc*, 
che  ella  contra  la  fili  volontà  perdefle  quello, 
che  gli  haueua  promciro,&  che  tanto  braroa- 
uadi  confcruarc.  Venne  il  terzo  giorno  al- 
la cafi  di  lei  vn  finto  Sacerdote  , chiamato 
NicomedefiI  quale  difle  quiui  Meflà,&  le  m 
diede  il  Santilumo  Sacramento,  Se  ticcuuco- 
lo  li  collocò  nel  letto , & refe  il  Aio  fpirito  à 
Dio  • Andarono  il  medefimo  giorno  Icdon- 
ne,c  donzelle  mandate  <fi  Fiacco  per  accom  - 
gnarla.&  condurla  allacafi  di  lui,  e rrouatal.a 
morta  in  luogo  di  celebrar  le  nozze,  celebra- 
rono le  lue  efequie  • Mori  l'vicimo giorno  di 
Maggio;  nel  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la 
fua  tefla-Fu  fepolroil  filo  corpo  nella  via  Ar- 
dptina , Se  doppo  trasferito  con  gran  (blcn- 
nità  nella  Oalìlica  del  Prencipc  degli  Apoflo- 
liS.Pietroneltempodi  Papa  Paolo  ptimodi 
quello  nomc.Scrilsc  di  finta  Petronilla  Mar- 
cello Pretc.comcteftimoniodi  viftaKSc  (è  be- 
ne fanfAgoflino  Icriucndo contra  Adiinanto 
Manicheo,  dice»  che  quel  libro  é apocrifo, 
non  lo  riproua  però  come  falfo;  ma  riiponde 
all*herctico,chcl’allcgau3  IH  fiiofauorc  , Se 
riprcndcuaquellotche  nelle  Diuine  Lettere  è 
ferino  ; moitrando  quanto  più  credito  li  deb- 
ba dare  à qual  fi  voglia  libro  Canonico  della 
Sacra  Scrittura  , chea  tutti  gli  altri  libri,  & 
A littori.  Et  che  lènza  prcgHiditio  delia  ca- 
rità fi  può  cafiigarc  il  corpodcll’inimico  , ac- 
citKhe  lì  filui  l'anima  ; fetido  in  quello  vf- 
ficiqd'amico,comemolce  voitcfecei  Santi. 
Scriuono  ancora  di  finta  Petronilla , come  di 
figliuola  di  fan  Pictro,tutti  iMartirologij,&: 
per  la  conunune  traditionc  riceuiua  coti  con- 
Icnlb  vniuerfile  la  Chiefi  boggi celebra  la  faa 
fclla,&  riuerifee  il  fuo  finto  corpo  nel  Tem- 
pio  di  fin  Pietro  di  Roma,douclì  troua. 
Onde  à giuditìo  mìo  quanto  bali- 
biamoqui  riferito , n deuete^ 
ncr  per  certo  •.  ancorché 
alcuni  huotmni  di 
gran  dotrtina 
vi^n- 

taoo  qualche  diffi- 
coltà. 
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LA  VlfA  DE'  SS.  MARCELLINO^ 
Pterrej&  Erétfm»  Mterttrt. 

FRà  gU  altri  glorioll  Manin , che  diedero 
la  lor  vira  perGicTiiChriAo,  nel  tcmra 
degli  Imperatori  » Dioclcnano  > e Mani* 
miano,  turonaPictro  > & Marceli  ino.  La 
fefla  de’ quali  celebra  la  fànta  Chiefa  il  fe- 
condo giorno  di  Giugno  k Era  fan  Pietro 
Eforcifta  t j&  il  Signore  operaua  per  lui  mol- 
ti miracoli,  libcraido  molti  indemoniati  dal- 
le forze  di  Satanafìfo  > 6c  per  quello  era  mol- 
to conofeiuto  > & odiato  da  gli  ingiulli  mi- 
nillii  di  giuftitia»  Ac  da’cnidcli  carnefici  • 
clic  non  fi  vedeiuno  mai  fàtijdd  (àngue  de* 
feruidiGiefuCbrifio.  Ffi  da  Sereno  Vica- 
rio fatto  pigliaccs  &l  Confignarei  Artemior 
il  quale  haucua  vna  fìgliuoìa , chiamata  Pau- 
lina  molto  amata  da  lui  , & dii  demonio  cor- 
ineiuaraAc  affiicta . Efilndo  fan  Pietro  in^ 
prigione  > & vedendo  Ateemio  addolorato 
perii  male  della  fua  figliuola  • li  difle:  O Ar- 
temioi  fc cu  conofeem  Giefu  Chrifio  * & 
l'adorafn  per  Dio  quanto  gran  bene  ricette- 
rebbe Tanima  tua  i ecomefiibito  rìmarreb- 
be  liberala  cuafigliuola  ì Kifpofe  Anemio: 
Daquelioi  .che  tumi.dici > comprendo«cbe 
lU  fei  ftòlto  , & vaneggi  > Qtiello  Qiritlo  « 
chetutienper  Dio  , non  può  liberar  te  dalla 
carcere»  douecufei*  & dalle  mie  mani;  Se 
dici  cliccredcndoioio  lui»  libererà  lamia_i« 
figliifola<dal demonio  » chela  xocmcnta_ai 
dccheledaràialutc  i Replicò  all’ bora  Pie- 
tro . Jl  noflroDionon  libera  fempre  i iuoi 
fcruidallepcnc  * e da*  trau.igli  , che  patl- 
Icono  1 per  prouarli  <>  & afiWrIixo'  tor- 
menti « come  fi  purga  l’oro  co'l  fuoco;  Ma 
può  ben  liberarli  » c iiJibcra  , quandocon- 
tiienc . 

Et  fc  ti  piace  farne  la  proua  » accordiamo- 
ci , Se  promem'mi  di  credere  in  Cbrillo>tut- 
ta  volta  che  io  quella  notte  mi  liberi  di  pri- 
gione. Artemio  butlandofcne  glipromife , 
tacciò  che  non  vi  folk  inganno  , r.iddop- 
piò  le  catene  al  Santo,lo  cacciònellapiù pro- 
fonda parte  della  prigione  » chitifc  le  porte 
con  maggior  diligenza  » rinforzò  le  guardie» 
difTc  a Candida  fua  moglie  quanto  pafià- 


ua,  ridendoli  di  quella  » chePietro  detto  ^ 
haueua.  Ma  Candida,  cheerapiufauia»  u- 
fpofcal  maritoxhe  non  fi  burtadc  delle  paro- 
lediPietro  { ma  che  afpettafic  quella  notte; 
per  vedere  il  fuccefib  : poi  che  fi  predo  fi  po- 
teuacbiariredclla -verità  Mentre  cf/e  /òpra 
dòdifeorteuarK}  » San  Pietro  fi  prefemò  ad 
auncndiic  loro>A:  à Paulinalor  figliuola  » clte 
eraquiniìcoi  padrc.ComparfcveHito  drbian- 
eotSe  con  vna  croceinmano,la  quale  veden- 
do il  demonio  rubitamcncefugei  votandr>»Ac 
dicendo»  fla  virtudi Qiriflo,  o Pietro  » cheè 
in  te»mi  hà  legato,&  fcacciato>&bfi:iòPail- 
lina  liberale  (ànadel  tutto.) 

Reflarono  i padri  attoniti  » fedendo  Pie- 
trofenza  fune  alla  lotprcfcnza  » Se  ìiberas 
la  figliuola.  Si  gettarono  (ùbiro  a’  piedi  dd 
Tanto , confcfTando  Giefu  Chtiflo  per  vero 
Dio,  & chiedendo  l’acqua  del  finto  barre- 
fimo  » Se  l'iflefib  fece  cuna  la  lorfamiglia»e 
trenta  altre  perfone  » che  alla  fama  di  rd  mi- 
racolo concotfero  alla  cafa  di  Artemio  , Se 
gl'incarcerati,chc  per  loro  delùri fi  trouaua- 
no  ne' cespi  (cioglicndoli  Anemio  » & coo- 
ducendcui  à S J’ictro , intefo  il  miracolo  cha 
Iddio  haueua  operato  per  lui  » ancor  effi  fi 
conuenirono  » Se  da  fan  Marcellino  prete  i 
quello  efìfettoda  fan  Pietro  chiamato  rorono 
battczzatii'Et  egli  flette  piò  d'vn  mefe  io  ca- 
fa di  Artcmiocatechizando»&  infegtundo  à 
quei  nuoui  Chrifh'ani  i mificrij  ammirabili 
della  noflrafanca  Religione, & eonferraan* 
doli  nella Eede;pcrclie  inquel  tempo  ilgiiv 
dice  Sereno  giaceua  infermo  nei  leno . 

Ma  guarito»  fece  incontinente  fàpere  ad 
Artemio  » che  mcnaflc  alla  fua  ptefenza  i 
Chrifliaiu»  i quali  haueua  prigioni . Ma  At- 
temiobaciandocon  molta dimotione  à tutd 
lemani«difieloro»  che  chi  haueua  defiderìo 
di  martirio  » fi  apparecchiafic  anitnofa  mente 
i combattere  » &chivoleuafàluarfl  ilfaccC- 
fc»  pcrcliccfib gliene daua  commodità,  & 
licenza.  Et  la  mauina  feguentc  fc  n'andò  al 
Giudice,  &nacolliquantop.iiraua»&cbg_^ 
Pietro»  Se  Marcellino  non  baueuan  mai  vo- 
luto vfeir  di  prigionc«per  moltcs  clicegli  ba- 
udTc  loro  aperto  le  partc»&  gli  n liafictR_# 
pregati-  Si  idegnò  fieramente  Sereno  » Se 
f juo  prendere  Attcmio»&  crudelmentebac- 
tcrlo  con  pÌQtnbate,&  cacciarlo  in  pti^pone» 
oufinòche  li  foflcto  menati  dinanzi  Pietro» 
Ac  Marcellino  - Lirencòda  principio  amo- 
reuolinente,&  vedendo»  che  nongmuaua» 
Se  che  Matccllinocon  grauità  , drcofianza 
li  lifpondcua  » fece  da*  lòldati  della 

guat- 
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gtorda  darli  molte  giiancìàcé,  6i  furono  tan- 
te , che  fi  ftraccarono , c'I  malungio  Giudi- 
ce cotninundò  ,<he  fofsc  reparatò  da  Pietro  « 
& ricondotto  in  prigione  > & quiui  diflclò 
in  terra , fpai  fa  tutta  , & copena  di  pezzi  di 
vetro  «lo  laièiafsero  fenza  liicc>  & fenzadarli 
alcuna  forte  di  cibo>&  vokatofì  i Pietro  con 
faccia  Teucra  1 e turbata  li difse  : Nonpenfi 
ch'io  dcua  tormcntatti  vn' altra  vola  ncll’- 
ecuJcO)  & abbrucciarti  i fianchi  con  acrefe 
facclle  ?.  Di  mattina  farò  legartiad  vn  kgno> 
acciò  che  tu  fia  dalle  fiere  tbranato  ydc  man- 
giato. RrTpofe  il  Tanto  EforciOa.  Non  sò 
perche  tuo' chiami  Sereno  » cTsendo  tanto 
ouuolofo  picnodi  tenebre»&  facendo  fc. 
rire^  impri^otìat  Marcellino che  é amf- 
co  di  Dio>  il  quale  donbrcfti  fupplicarc  à pre- 
gare per-  teòffibehe  Iddio  dall  sterne  pene  ù 
libera fsetcheapparccdiiaie  li  fono . Si  cruc- 
ciò maggiormente  Sereno  alle  parole  di  Pie- 
U0)òc  ordinò  che  fofsc  cacciato  in  prigione , 
Òcmcjrsone’ccppir  MailSigtiorc  non  fidi- 
tnciKìcòde  Tuoi  fèrui  r anzi  mandò  loro  vn’- 
Angelo ilqualcapparueà  Marcellino»  che 
diflèfiifoprai  pezzi  di  vetro  faceua  oratio- 
nctòc  lo  vc0r delle  vcfti fue»&  le  diiss  » che 
fo  TeguialscA  menoHo  douc  era  Pietro  ne’' 
féttii  iitjualc  haueitdoniedcEmamcnrc  libe- 
rato 9'  Il  ConduTsc  amei>iuc  colà  douC-^ 
erano  tutti  quelli  > che  pi  ima  fi  erano  bai-' 
uzzati  facendo  vnitamenteorarione-  Quir 
uidifte  loro  l'Angelo  »ehe  fldscro  per  Tpano 
difcirc  giorni  in  compagnia  di  qucìnuoui 
ChrTniani eonfci mandolt  nella  Fede»  &che 
poi  tc^nafserot  à prelenrai  ù al  Giudice Scre- 

ao  ; ilqualo  mandando  il  giorno  feguentc_a 

alla  carcere  per  Pìetro,&  per  Marcellino^'n- 
terc,cbc  non  fi  trouarono  . Onde  turbato, & 
cóucriMO  i)furmei5(t  la  rabbia  fùa  centra  Ar- 
tcinio  t Candida  fùa  moglie  » & Faulma  Tua 
figlia  » commandòche  lofsero  viui  fepoloV 

Se  cTsendo  il  giorno  apprciso  menati  all'  efe- 
ciwioncdeUacroda  fcntetizat  r.  hebbero  inr 
contro  (àn  Pietro  > & fan  Marccllinoan^ 
rfpcr  confortarli»&  ricordar  loioii  premio» 
che  iiautcbbono  riceutuo  dà  Dio  , fc  cont- 
hattefsero»  come  valoroft  foldari.  Cono» 
fcendoligli  empif  minili  ri  » mifero  loro  io  vn 
tratto  le  mani  addofso , Se  tagliando  ad  Arte- 
m'o  fa  leda  geiraiono  Candida  , & Paulina 
dentro  vna  fof6  » coprtndolecon  vna  quan- 
n'i  à di  grohiHine  pici  redetto  lequali  reflaro- 
itorepokc . 

Coinmandóil  Giudicciclic  PÌeiro>&  M.ir- 
fdLno  follerò  condotti  in  vn  boico  fcpauio* 


dalla  citràrfhefi  chiamaua  la  Sciita  negra 
che  per  loro  fiipoichiamata  la  Sdita  Candì'- 
da, ò Bianca, &agg/ugne  fan  Damafo  Papa  , 
che  cfsendo quel' campo  pieno  di  fpine  , i 
medefimi  fanti  con  le  )or  mani,  le  Iettarono» 
acciò  che  iui  fofTcrofàniificati . Abbracciati 
idue  glorioft  Mtrtir,  & datoli  il  bacio  di  pa- 
«con  grandiffìma  tencrczza,&  dcuotionc  » 
inginocchiatifi , òt  orando  al  S'gnorc  fitrono 
decapitati.  Liicina,&  ferina  Àie  fànre  ma- 
uone,raccolfcro  i corpi,  Se  li  fcpellirop.oap. 
prcfsoil  fepolcrodi  fan  Tibun/oniartirt_> 
per  ordine  del  meddìmo  fan  Tiburtio.Tutia 
quella  hiftoria  intefe  fan  Damafo  cfsendo 
ordin.ntoLcttore,daH’iflc(socarnefìce  , che 
li  decapitò  > & haueoa  nome  Dorotco  j Se 
^ppo  emendo  Vefeouo,  fcrifsc alcuni  veti» 
irrlodc  di  quelli  due  làmi  dotte  racconta  il 
martino  loro . Et  l’.flefso  carnefice  di(Ìq_^ 
publicaincnted’haucri-cdiitc  1 antincdiquc- 
fU  felici  martiiiveflitc  di  bianco  afecndere 
pcrntQDodcgli  AngelifnGclo,&  compun- 
toli bartezz'j&frcepcnitenza  del  fitopcc* 
cato,&  morì  Santamente . LaChicIà  ccle- 
bra,comc  habbiamo  detto  il  martirio  di  qitc-, 
fli  fanti  alti  z.  di  Gfogno  fu  l’anno  del  Signo- 
re jox  L'Imperatore  Coliantihn  edificò  à 
qnfli  fanti  vnTempionclla  via  L^uicana,òc 
dottollodi  molte  poTsefliofù  di  molti  do- 
ni T A'.inRoraaevn’alu'a  Cbiefa  dedicata 
pure  à quefli  medefimi  Santi.  Alcune  delle 
toro  reliquie  furono pòrtatc  in  Francia , cF 
fendoSonimoPontencc  Gregorio  Qu^o  r 
Et  la  Città  diCremonahebbe  vna  infigne  a. 
vittoria l’annoriij.contrai  Milancfi  peri'» 
interceflioncdi  fan  Pietro,&  fan  Marccllinoe 
a’  quali  tutto  il  popolo  chiefe  iòccor^,Sc  dal 
loto  altare  fubitn  vfeirono  due  bianche  co- 
lomlte  » & nel  tcmpodella  battaglia  ifoldad 
di  Ila  Città  di  Oemona  fi  viddero  auanii due 
giouani  (opra  due  bianchicaualli  ,chesbara»- 
gliauano  gli  fquadronide’  loroinimid , & li 
mccKoano  inftiga,  Cofiiiferiice  C^lo  Si- 
gonionellib.17.  del  Rcgnod'ltaliz  » nell’an- 
no Scriuono  di  quelli  Santi  il 
Martirolodo Romano»  diBcda» 
ft  V ftiardo,&  di  Adone , & gli 
aitidel  lor  martirio,  che 
fono  regillrati  da  , 

Frà  Lorenzo 

Snrio,  » 

&d.ii  Cardinal  ; 

fiaronio. 
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LE  GGHNDARIO  DE'  SANTI 


jilh  X.  di  Gingue. 

LA  VITA  Df  S.  ERASMO 
Mértirt. 

COn  i Santi  Pii-tro,&  Marcellino  accom- 
pagna la  Gliela  Cattolica  il  mcdctìnio 
giorno  la  fcftadi  lant’Eralnio» Vclcouo , 
jiiartirc>n  quale  nel  tempo  dc’niedclinii  lui* 
eratori  Dioclciiano  > cManìmiano»cqm- 
attè  valorolamentc  per  la  Fede  diGielu 
Óiriflo,&  fù  molte  volte  tormentato  coi^ 
più  erquifitc.&amoci  pene.  Fu  per  ordine 
di  Diocletiano  battuto priro.i  . ^peftocon 
piombate  » & poi  con  mcdcfimi  baftoni»  & 
ponellcndo  alcuna  di  qutftc  cole  batianii  à 
farli  mutar  propofito,  Se  Icpararb  dalla  Fede 
di  CliriftoNorfro  Signore  feceapparcccbia- 
ic  vnagrancaldara  piena  di  pece»  rclinajlòJ- 
fo.kS:  ccrarfigni  cola  disfatta  infiemc  > Si  cac- 
Clami  dentro  il  lànto  , mentre  che  ardente- 
mente bolliua . Ma  per  voler  di  Dio  niuna  ot« 
feianericeiiettc. 

Veduto  il  popolo  qiKflo  miracolo,lafcian- 
do  rador.uionc  dc'lorfalfi  Dei, molti  licon- 
ucrtirono , Si  abbracciatoiio  la  noÙra  Santa 
Religione.  Lo  fccel'lmperatorcuKnarc  in 
prigione  carico  di  cai  etic,  cdifcrricqinatv 
dando  fotto  pena  di  motte  che  niuno  li  dcOe, 
néda  mangiare,nd  da  bcuere  j sù  la  meza^ 
notte,  flandoii  iantoin  orationc  , u'Iplen- 
dettc  nella  caiccre  vna  luce  mavauigliola , & 
vi  (ì  fparfevn  foauiifimo  odore  , a^.ipp.ar- 
ueli  vn’  Angelo , che  leuandoli  i Icrri  li  dii* 
le:  LcuatiErafmo,  & vieni  meco,  perche 
liai  da  conuertite  al  Signore  molti  animali. 
Lotondulse  l'Angelo  à vna  tetra  chiamata 
Lucrano,  che  é nella  Puglia , nel  Regno  di 
Napolijdoue  Iddiofcccperrt  luo  lànto  mol- 
ti niiracolijtncdiantci  quali,&  la  iiia  vita  , e 
dota  ina  celrflc,fiirono  innumerabili  gl  inn- 
deli  , ihelalciaiclctencbrcdellaloroigno- 
ranza,  viddero  la  chiara  luce  del  (àuto  Euan- 
gelio,&  fi  riduflero  alla  mandra , Se  all  ouile 
alci  Signore. 

Si  diuulgòper  tutta  quell.!  contrada  la  fa- 
madifant’ Erafino  ; douc  cfsendo  andato 
Maflìmiano  Imperatore  j &haucndovdito 
tanto  parlare  de  miracoli , Se  della  virtù  ^dt 
Ipnt  Eralino  felofcce  condufre innanzi , Se 
domandollidi  qual  Religione  egli  foflè.  Al- 
zò il  fanto  gli  occhi  al  Ciclo , come  chi  chie- 
deuz  aiuto  àDio  per  rirpondcrc  ^ di  che  fdc- 


gnato  il  Tiranno,  lo  fece  percuotete  nel  vo?-' 
to,c  li  diisc  : PenIÀ  al  ben  tuo , Se  làcrìlìca  a’ 
nofiti  Dei . Ordinò  rubito,che  li  foisc  melsa 
indofsovna  corazza  di  ferro  infocata  lopta 
le  nude  carni,dalla  quale  non  refiaodo  bruc- 
ciatomc  con  fegno  alcuno  di  of!clà  nel  cor- 
po^adiratoil  Tiranno  , lo  feccdibclnucMio 
metter  dentro  vn  gran  vafo  di  p:ombo,pcce  » 
refìna , Se  ogiio  bolente,acciò  che  itti  nioril^ 
le.  Ma  qual  forza  può  hauerc  ilfiiococon- 
tra  la  volontà  del  Signore  ? Stette  in  quello 
tormento  buona  pezza  il  Tanto  fenza  tor- 
mento: & lenza  Icfionc  ; onde  turbato  il  ti- 
ranno io  mandò  di  nuouo  in  prigione  per 
trottar  nuouc  forti  di  pene  da  tonnenrarfo  , 
Ma  quella  notte  gli  appatuc  vn'Angclo  , i) 
quolc,tratdi  i km  , lo  condurscallariuadd 
m.uc,douc  era  apparecchiata  vna  barca  ; (o- 
pra  la  quale  mcntato,&;  guidandolo  l'Auge- 
lo>perucnncalla  Città  Formiana  in  Campa- 
gna non  lontano  d.i  Gaieta.  Fece  quiui  fe- 
condo iiruofoli(o,&  conlcfcmpio , ecoo  la 
predicanone  , òcco'tniracoliluoi  illuminò 
quell.)  gcntcciec.t  , & Iccomtnunicòlaluce 
del  lànto  Vangelich&vngicHTK),  menttefa- 
cciMorationc.fentìdal  Cielo  vna  voce,  che 
difll'.  Erafino  mio  fedclferuoipoicheconic 
buon  foldato  hai  cotnb.iituto  per  me,  vieni  à 
riceuerne  la  corona.  Etfuhito  viddcvna^ 
cotona  ricchiflìma , che  egli  era  nottata  dal 
Ciclo chinando  il  capodifsc  : Riccui,  Si- 
gnore, iti  pace  il  mio  Ipiriio:  Se  con  quello  in 
tiguradi  bianca  colomba  , accompagnato  da 
gii  Angeli  (t  ne  volòallhoCrcatorcà  citigli 
Itaueua  dato  font  zza  nelle  b.!ttaglic,&  libe- 
ratolo tante  volicda  tormcmi,  & dalla mor- 
tc,comeft  é Jet  o. 

Mori  all)  2. di  G.-tignol'annodclSignorcr 
Iccondufl  Qaronid  ^oj.ll  Ilio  corpo comg_A 
dice  fan  Gregorio  , Itene  nella  Chiefa  Cac 
thedrale  di  Foimia  doppo  fù  trasferito  à 
Gaieta , douc  é al  prclènic  rcucrito  con  gran 
dcuotionc  . ligtoriolò  Padre  fan  Benedetto 
fù  dcuoiillìmo  di  Sant’ErafrMO,  & li  fece  edi- 
ficare due  fontuofeCliielr:  vna  in  Roma,  Se 
l'altra  nc  Ila  città  di  VcrccHi  > come  ofièrua  il 
Cardinal  Baronio.  .Si  è tratta  lavila  di  que- 
flo  S.dalM.aitiFologiod‘Adonc  >&  piùdifie- 
fanicntc  è narrata  d.-»  Sant’Antonino  Arciuc- 
icouo..dì  Fiorenza  , Seda  Vincenzo  Bcl- 
luaccnfc  . CalillofccoiKio  Sommo  Ponte- 
fice , cIscndoMonaco  del  Monte  Caflìno, 
Icrilsc  la  vi  radi  S.Erafmo  Vtfcoiio,Sc  Mar- 
tire, & di  altri  Santi,  come  liferiicc  Pietro 
'Diacono nel  libto,( he  fecede  gli  huominiil- 

kulcì 


FBSTE  or  GtVGNO. 


luftri  dlquelMoitlderìo.  Ei<  fanno  dì  San 
Erafmo  mentìone  la  maggior  {>arrc  de'  Mar- 
tirologi j. 

■ » . 
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LJ  f'iTA  DE'  SS.  PRIMO 
O"  Feiieuae  fratclU  Métrttrt. 

1 Santi  Martiri  Primo>  & Fciiciano  furóno 
fratelli  gentilbuomini.illuilri  per  fanguc» 
& piti  illuilri  ^r  la  Fede  > & Confezione 
del  Signore . N.tcquero  in  Roma  «de  viZero 
longo  tcm(ra  virtuoranjemejcnza  nuocere  i 
niuno,&  giouando  à moki . Hckbc  il  demo- 
nio grande  inuidia  alla  pace  « ^tranquillità 
loro  « & per  turbarla  > moZèiSacerdoride 
gli  IdoliiUioi  nuoiZriadaccufarglià  glilm- 
peratorit  ct>e  erano  in  quel  tempo  Diocle- 
ciano,  &MafIìmianotcapiuli  nemici  del, 
la  Qoftra  Santa  Religione.  Et  oltre  allaccu- 
làre  i Sanu‘  fratelli  perche  foOcro  Chriftiaoi  « 
di&ro  i Sacerdoti  à gli  Inipacatorì,e(rcre  con- 
to fdegnati  li  Dei  ,clie  non  darebbono  rifpo- 
ftaàcofa»  che  fi  domandaOe  loro , che  cef- 
(èrebboDO  gb’  oracoli , & che  piu  non  fareb- 
bono alcun  beneficio  , infìno  acanto  , che 
Primo,&  Feliciano  non  li  rìconofccZcro  per 
Dei , & protettori  dell’Jn^io  Roniano,& 
oficr iOèro  loro  facrificio . Furono  per  ordine 
de  grimpcratofi  prefi  i due  Santi  fratelli , & 
cacciati  in  prigione  • Ma  l'Angelo  del  Signo- 
te  quella  medefìma  notte  li  viÉtò,  li  confo* 
lòt  & liberò  dalla  carcere,  del  qualfouore 
cflì  lo  ringratiarono , & lo  pregarono  per  in- 
acroeflionedclglcHiorp  Apoftolo  fan  Pietro 
ybcratogiàpatimcntcdallAngcIodiprigio- 
DC,.à  dar  loro  il  fuo  fanto  fpirito  per  còm- 
batiercivalorofamcote , & vincete  per  amor 
fuo  ..  PalTatt  alquanti  giorni  furono  ptefen- 
aui à.gli  Im|)eratori , con  iquali  bruendo  ce- 
BUti  alcuni  ragionamenti,fcnza  potere  i mi- 
tufiii  di  SatanaZo  commouerc  punto  quei 
petti»  & quegli  animi  vàloroii,  per  molto, 
diefi.i^;acraflèro  per  indurli  à làcrifìcarc 
alli-Dci  «comtBandajTooo'gli  Imperatori  che 
foZerooondotUal- Tempio  drHcrcold  , & 
non  faciificaiDdo  al  luo  fìmulacro,  fbZcro 
lorment.iti.  arefbWnmamcQre  .>  Ma  (landò  i 
Santi  fratelli  fa!di,coinc  vija  rocca  , hirono 
con  molta  crudeltà  battuti  convergile  , & 
gl’Impeiatori,chc  Primo»&  Fe- 
Jicuno  erano  apparecchiati  piu  rollo  à mori- 
re nulle  voltc,chciviucrconoffc(à  diGiefu 
4 FIosSS.Ribad. 


Chrifto,  foprainodocrticciàtiK  fecero  dar 
nelle  mani  di  vngòucmatore  della  Città  di 
Numentana , il  quale  haucua  nome  Promo- 
to<on  ordinCìChe  non  potendoli  rimnoune 
dal  (vopofìto  lormprocedeZc  con  cflt  com.< 
ogniclircmìtàdi  rigore.Condotti  à Numen- 
to,  die  é da  dodici  miglia  lontano  da  Roma 
fiironoconfìgnati  al  Giudice.MeZì  in  prigio- 
ne nonceZauanodi  cantare  li  inni , & locare 
ilSignorc , che  ogni  giorno  li  contoliua  per 
mezo  de  gli  Angeli,cbe  li  vifitauano . 

Lifccevn  giorno  Promoto  comparire  in 
giudiric),  & pregno  l’ordine  de  gli  Impera- 
tori,  gli  cloTtòàvoler  vbidire.  Ma  vedendo 
riafiir  vanetutte  le  fuc  diligenze, face  fepara- 
re  I V no  dall’altro , pcraZalcare,ctentare  ^ 
ciafamo  da  perfe  , (limando  di  poterli  facil- 
mente vincere  in  quella  maniera  . Onde  a 
hauendo  rimandaro  Primo  in  prigione, -re fla- 
ttril  Giudice  con  Fciiciano  dafoio  i folo  co- 
minciò à dirliVu’haucfsc  rifguardo  alla  fua_^ 
vecchiezza , & non  volcfsc terminare  la  vi- 
taconaicroci  doIori.Rilpofc  Fdiciano.Hib- 
bia  rifguardo  CliriZo  alla  mia  vecchiezza  , 
poiché  (ì  édegnKo  di  confcruannfinfinò  à 
uefl’hora' collante  nella  Confcilìonc  della 
ede  . Ottanta  anni  hòd’cti,  A:  trenta  fono 

fiaZatidache  Dio  mi  illuminò,&  io  feci  rifo- 
utione  di  viucrc  à Chriflo folo , il qualefpe- 
ro,  che  debba  liberarmi  dalle  tue  mani;  Lo 
fcccil  Giudice  battete  con  flagelli  piombati 
attrociZìmamcncc  , Se  veduto  clic  ciò  non 
badali  j,confìcc  ar  poi  in  vn  legno, c trapaflàr- 
li  con  acuti  chiodi  le  mani , & i piedi . Ma  il 
Santo  martire accefo  dcll'amor  del  Signore 
con  allegra  faccia, coli  come  flaua  mir.inre  il 
Cielo  cantaua.  In  Dto  ffcrnut^  ntntumebp 
qitA  factAt  mihs  konte . In  Dio  hò^potta  la 
mù  fpcranza,nc  temo  il  male , che  l’huom') 
mi  poZa  farc.Si  ritornò  à tormentarlo  di  mio- 
uo , & fù  per  otdinc  del  ti  ranno  iaf  ciato  cofi 
confìtto  tre giomi , feoza  darliòda  mangia- 
re,òdabcr  e,acciochc  vintodalla  biafteffa.* 
fiacchezza  cadeflc.  Non  mancò. fui  celcfle 
coniólationcà  Fciiciano,  anzico1cefrige-i 
riojchchcbbe dagli  Angcii.acquifiò unrgi  » 
forze , che  tutto  quel  tempo confumù  oràn- 
dO,&  lodando  il  Signore  Ne  fenti  grandifìfl 
mo  difpiacere  il  Giudice , & fattóio  leuar  dal 
Legno  di  nuouo  più  crudelmente  , che  mai 
flagellate  ,,-orJinò  che  foflc  rimcllb  in  pri- 
gione, Se  che niunocntraZz  à parlarli.  Et  il 
giorno  fcgucntcG  fece  veniirPrioio  dinan- 
zi lalquzIcpulaadoamoreHoltndMeperin- 
gnonario.,  liiut  » clieFciidaoo&onatello 
Aa  3 già 
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^àfivtinultato  » luucaa  vbidito  à glilm* 
pcratori , & che  per  qucfto  era  flatomn- 
^mectteboooratoda  loro»  dcamnirflond 
loropalazEO.  A cui  Primo  rifporc . Sebo* 
octfcifigliuobdeldcmooio  padre  della  bu- 
gia idici  Qondiincno  il  vero  > perche  mio  fra- 
tello hi  vbidito  all'Imperatore  : non  della 
Terra»  madel Cielo.  losòitormenthcbe 
egli  bi  patito»cheV  Angelo  del  Signw  mt^ 
gli  hi  riuelatt , & al  prefente  d in  prigione  fa* 
uorìto».&  accarezzato  da  Dio»  cotncrc_> 
fleflc  nd  Paradiib»  & io  dcfidcro»  che  tu  non 
rcparico’tormenri,qucBi>  che  GielùCItfino 
bà  vnito  co  l filo  amore.  Ordinò  fubito  il 
Giudice  a'Tuoiminiftrì»  che  peftaflcro  l'af- 
fai Primo  con  nodofi  baftoni  » Acchepoi 
difìefblondl’Ecoleo»gliabbruccìaflcro  i ban- 
chi con  baccoleaccelc  ; nel  qual  tormento 
il  Santo  canuua  » Jgmn»s  txMmnufii , & 
cuttxtmtndtur  étrgentum.  Con  fuoco»  Sf» 
gnore  » mi  pntibcate,  come  G purgal'argen- 
to . Io  vi  benedico  » perche  mi  ricreate  in^ 
maniera  tale»  che  non  fento  i tormenti  . Et 
pcrcheil  giudice  attrìbunia  quella  allegrez- 
Z.-U&  coftanza  del  Santo  martire  adincante- 
Gmi,  il  Tanto ledifTc:  Nonattribuicc>òPiD- 
nioto  ad  anc  magica  la  mìTcricordia»  chc_a 
Giefu  ChriHu  via  co’  Tuoi  fetoi  per  gloria  dd 
nome  Tuo . 

,,  Il  maluagio  giudice  calato  pd  dell’Eculeo 
Primo»  de difièlblofn tetta»  li  fececacciare 
in  bocca  piombo  liquefatto  prefente  Peli- 
ciano  » acciò  che  Tpauentato  da  quel  tormen  I 
IO  » che  vedetta  patire  il  fratello»  & temen- 
do il  fimile  » Gnducefle,  dcccdeflcalla  Tua 
volontà.  Beué  il  Santo  il  piombodisfatto 
fèiua  riceuere  danno  veruno'^  ^on  altri- 
inentd«helc4((|uallata  fòfTe  » òaltroloa- 
HCliquore*  de  hauendolo  bcuuto  vedendafì 
appreflb  Fdidano  Tuo  fntello  i diflb  al  Gin. 
dice  . Guarda  come  Felictàno  mio  fiatello» 
non  hà  faccificato  à gli  Dd , come  tu  diceui, 
tnaftàfetmo  in Ci)rìfto,ncl quale hòfperaiK 
za»cbe  liberatici da’tuoitormenti  » d darà  il 
poemiOjdtcruolilaie  à quelli  » t quali  per  Tao 
Hfnerclipatilcono. 

Non  fapcuache  piu  farli  contra  i Santi 
Promoto»  perche  itonnenti  etano  per  cAì 
Kfrigerìj»  oc  le  pene  dola  » e’I  fuoco  con- 
Tolationc»  Ac  quanto  egli  piu  gli  afiliggeua> 
untopiueffiGriauigoriuano  » Ae  fi  confo- 
fblauano.  yplfc  far  prona,  Tcq^egliincan- 
ceGmi»  iquab’ egli  penfaua»  vlàGèro  i Santi» 
fodero  baflantiafircreriiicnza  alle  Gei<_>; 
«uaàe  ièccfpiagcteiotoaiddollo  due  Leoni  fe- 


lociflìmi  » i Oliali  fé  bene  co*nit?ct  lot-i 
fpaaencatonola  gcntcdella  Città  di  Numen- 
to»dc  altri»  che  da  ratti  quei  contorni  erano 
concorG  » i tale  Tpcttacolo  , nondimeno 
quando  furono  vicini  a’  Santi  » come  dnc_^ 
agnelli  manfueti  fì  geuarono  a’  piedi  loro»  tc 
leccandoli  » & accarezzandoli  inoGratiano 
di  riuedré  in  cllì  la  diuitaa  vidd . Sctolfetò 
doppo  i Leoni»  due  OrG  rpaucnioG»&  terri- 
bili » ma  qucGi  ancora»  come  dimenticati 
della  propria  nattira»  fecero  filìeOb»  che  ha- 
u cu  ano  tatto  ì Leoni , vbidendo  al  Signode 
ditunelo-cofccroate.  AH’ bora  alzarono  i 
Satin* la vocev  dcdffleroal  Prendente.  Maf* 
uagio  Giudice  » le  fiere  rìconoicono  il  foo 
Creatore»  etufeiGcìcco»  dteaonlo vuoi 
riconofcerc»  né  crédere.nc  tener  per  Signo- 
re chi  ad  imagine»  de  Tembìanza  Tua  ti  creò? 
Si  coromoflela  gente  à quello  miracolo»  & 
G conucrtitono  alla  Fede  dì  Giefu  CltiiftO 
500. perfoncconlcGie  famiglie,  &Promo.a 
to  fianco  di  tormcntatli  commandò»che  foP- 
fero  decapitati  , dcìcorpigetutia’cauT  » fl 
come  fu  fatto-;  ma»  febene  Getterò  alquan- 
ti giorni  al  la  campagna  fcoperca  i corpi  de^ 
Santi»  ncicani»  ne  le  bere,  néglivccelll 
hebbetoper quello ardifedicoccani.  Onde 
i Chriiltani  II  rubbarono  Ae  inooltiti in  mon- 
di» &òdorifefilenznol{»g){fèpellirononcN 
Arenale  predo  àgli  archi  Numenouii»  per- 
fettcranìfo  in  orarione  irenu  giorni  » can- 
tando Salmi  » & hinni'ln  lode  del  Signore» 
p«  il  dono  dicoG  illuftic  vittoria»  de  delia-^ 
coronadel  martirio»  & in  progrcflb  di 
po,  l’apaThcodoroirasfisn  i detti  corpi  i 
Roma»  dclicollocònellaChicfadifanSiB- 
fenoProtomanlrc  nel  monte  Celio,  chC^ 
hoggiG  chiama  fan  Stefano  Rotondo  » & 
pVr  deuotionc  di  queGi  Guin  martiri  lece  A 
quella  Chiefa  rìcchiflìmi  doni  : doneinfìno 
al  dì  d'hoggi  G veggono  due  toro  imagini  a». 
tichiflìmedi  Molaico  nel  luoj^  doue  furono 
fèpolti . Il  giorno  del  lor  martirio  fu  alK  noni 
di  Giugno»  & in  edb  celebra  la  Santa  Cble- 
fa  la  tóla  loro  » & fb  l’anno  joj.delli  noftra 
fallite . Scriiiono  di  San  Frt'tno»  Se  Feliaano 
j ìMaitirofogifRornano»  dlBeda  » d- 
- - Vroaidò»  6c  più  copiolàmwitt  ? ■ 
qaellodvAdonc»e'l Sarioficl  - • 
i r'  ri!  ri 'tcfzb  «omo  delle  vi-  t 
o.i..  tc  de’  San- 
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jilli  li.diGiftgue, 

L jÌ  FJTA  DJ  S.  barn  AB  A 
Af»ft»h  * 

IL  Glorìofo  ApofloloS.  Barnaba>che  nella 
Scrittura  i chiamato  ancora  Giofeffo  Le~ 
iuta,  fu  di  natione  Hebreo , Se  della  T ribù  di 
Lcui:  nacque  ncll'iroU  di  Cmro  , doueli 
fuoi  padri haocuano  molte  poflcnìoni , co- 
me n'baueuano  ioGieru&lemme  altre  si,do- 
uecircDdogiàdiconuencuoleetà,  mandaro- 
no Giofefby  acciò  che  imparafle  viltà  , & 
lettere»  come egK lece (btio la dilciplina  df 
Ganuliéllehiioino  dotti(lHno,&  eicrcitauT- 
fimo  nella  Leseti  MoiaitSc  hebbe  pcrcon- 
cÙlcepoloSao  befano  Ftoiomaitirc,  & Sau- 
lo, che  Iti  cb^ato  poi  Paolo»  Se  fu  Apodo- 
lo»&  vafo  eletto  da  Dio  f 

Indndafancialio  fu  Gioiefib  molto  bene 
iadinato  » Se  modeflo  , & lontano  dalle 
dillòlutioni  1 che  fono  proprie  diuiiella  era  r 
Accompa|naoa  con  lo  dudio  delle  Diuinc 
lettere  y digiuni  » wationr.  Se  limoline:  dig- 
giua  le  cattine  ptaitiche  » e cotnierlaua  con 
gente  virtuolà  » Sedeuota,  frequentando  i) 
Tempio  di  Dio.  Qyedc  occupationi  l’aio- 
tarono  grandemente  d 'eonfcruare  fa  purità 
della (ùa anima  tanto  iatcra  y che  perpetua- 
mente fa  Vergine  ♦ & i fare»  che  il  iigno- 
nrmaggiormenreiUudrafle  il  ino  inlelleito  » 
Se  gl'inlundclUr  la  luce  delia  diuina  lua  fàpien  • 
za  « onde  riufei  molto  dotto  nelh  Diuina^ 
Scnìturat&  co'l  fapcre  à mente  moki  de'Sa- 
crì  LibnMtiin  fama.  Se  in  credito  grande  ap- 
prcllòi  Tuoi  pari. 

InqucHo  tempo  andò  Chrido  Nodro  Re- 
dentate  in  Gierufaicmme»  & cagionò inu« 
ratta  quellaCitti  gr.andidìnM  màrauiglia_d 
con  la  Ina  dottrina  diuina  » & co'  miacoli 
ADoui » òr  non  pin  vdiri  »•  che  egli  operaua . 
I quali  Barnaba  vedendo  » & per  elTì  inten- 
do , che  Chrido  era  il  Medi.)  nella  Legge  a 
f romedb , l'andò  à trouare , Se  gettatoreli 
a’  piedi  li  dimandò  la  benedittione , de  di  dal 
Signor  riceouto  smorolàmcntc  » Se  doppo 
contato  nel  numero  de'  fettantadue  Diìcc- 
^h' , che  lo  fegititarono  y Se  con  e no  gli 
Adi  de  gliApodolifirifecitcc  y gli  Apodoii 
gli  inotatono  il  nomedi  Giofeffb,&  chiaira- 
fOrrlo  Barnaba , chcvuolditc»  Figliuolodi 
conlolaiione»  pciche  veramente  fu  tale  per 
luttigliconlolariy  & per  la  lua  gran  Santità, 


Se  dolce  natma  roolro  ^tniturtiquelli  chr 
conuerfauano  foco.  Vdi  vn  giorno  , che 
Chrido  Noliro  Signoreprcdicaaa  qucllc_.> 
parole:  (Vendete  le  vodirpoflcITioiu»  Se 
fate  limolina  y & non  tcneie  ricchezze,  che' 
confumar  vi  lì  podano  : matcloreggiate  m 
nel  Ci  ciò , accioche  il  vodto  teforo  fia  per- 
petuo» & non  manchi  mai.)  Vdito  quedé 
parole , vende  Albico  Barnaba  rune  le  fue  j. 
facoltà  » perche  giàerano  moni  i luoi  padn. 
Se  ch'lpcnfònnc  il  prezzo  fri  i poucri, ritenen- 
doli vna  fola  polfcllionc  aliai  gradì  per  po- 
ter fodcniarli:  laquilc  doppo  l'Affenlìonc 
di  Chrido  al  Ciclo  , vendè  parimente  , Se 
ncpoleilprezzoa’piedidegli Apodoii.  Gli 
alni  Fedeb'  » &dilccpobdcl Signore, lì pri- 
uauano  delle  loro  facoltà  in  maniera  ,ciiC^ 
tutti  erano  di  rutti,  dccialcunolì  pronede- 
Ua  conforme  al  bifogno  dio , òcnoò  datuno 
il  prezzo  di  elle  nelle  mani  de  gli  Apodoii , 
ma  lo  merteuano  loro  a*  piedi  >■  pc  r la  riue- 
renza  , Se  per  il  rifpctio  che  li  ponauano , e 
perdare  ad  intendere»  che  piu  faccuanogli 
Apodoii  ric^cndoio»  chccITìodL-rcndolo. 
Et  fé  bene  tutti i Fedeli»  che  haucuano  benf 
dabili  » dtccinno  ciò  come  iuid  dice»  non- 
dimeno iG  fà  particolar  meniionedi  San  Bar- 
naba ipcrche  A come  la  jsodc-IIìone  da  lui  ven- 
dmaera  maggiorc,&  piu  rkea^où  fa  cofa-#  > 
piu  notabile  in  vcndeda,Sc  cagionò  maggior 
marauigtia . 

Conquedo  fpitiiodi  poueità  Euangelica» 
de  diln  ezzo  dì  tutte  le  cole  terrene  , hebbe 
San  Barnaba  vn  dedderìo  ardentidìmo  di 
quell  e del  Cielo»  & ferito  daO'amot  del  Si-' 
gnorecra  zcIpIbtIelbeficdcU’anitnc»  Se  in 
particoiatedi  quella  di  Saub  con  cui  haueoa' 
rdiidiato»  e tenuto  amicitia.  Parianali  mol-’ 
te  volte»  efortaualoi  falciar  lanuta  drada./ 
per  la  quale  catninaua  > & ì non  edere  u 
cicco  » che  vedede  la  luce  di  mezo  gior- 

no , & à non  perfegiiitatc  |tlf  inncKenti , Se 
lauard  le  mani  nel  fangne  di  quelli  > chg^,» 
credeuanoin  Chrido . Ma  Saulo  che  hauc- 
na  il  cuore  di  durilTìma  pietra  > da  quanto 
Bainaba  li  diccua,cauaua  veleno,  & dluenta- 
na piiidtiro»  ^piiiodinato;  indnoàtanto» 
che  il  Signore  per  fua  pietà  Io  mollificò  , lo 
connerti , fif  diurni nò  interiormente  co’l  to- 
glici li  prima  l’cdcn'ore  vida  de  gli  occhi, 
cffcndo  di già  mutato,  lopofattopador* 

re  » didibuomodi  perdutafpcranza,Vafo 
di  eletrionc  , Se  fuggendo  lutlaiiia  gli  A- 
podoli,  e diicepoli  di  Chrido  chenonfa-' 
peuano  di  tal  mutationc , da  lai , come  da 
Aa  4 n«: 
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hcmicoiS. Barnaba  gli  fì  accollò, & parlolli , 
8c  intcibquanto  foOc mutatOi  & qucllo,che 
gli  era  auucnuto nell'andare  à Damafcotl’ab- 
bracciò  ; e lo  menò  à gli  Apo(loli<  da*  quali 
con  grandiiTìma  feila  fii  riceuuco>&  ammeflb 
nella  loro  compagnia . 

Fu  San  Barna^  mandato  da*  medeiimi 
Apofloli  in  Antiochia  ; douecon  la  dottri- 
na>&  l'efempio  Tuo  fece  frutto  marauigUofo, 
confermando  quelli,  che  già  ii  erano  conuer- 
tiii  , &conuettendo  molti  altri  alla  Fede  di 
Giefì]  Chrifto . 

Si  partì  poi  d’Aniiochia  per  ordine  dello 
Spirilo  Santo , & andò  per  la  Città,  eTerre 
circonuicinecommunicando  àcutti  la  dottri* 
na  celelle  , & la  Incedei  Santo  Euangciio, 
& condottoli  iniìno  in  AlcflàndVia  di  Egitto , 
di  là  per  la  via  di  Giertifaicmme  fe  ne  tornò 
in  Antiochia  doue  quelle  nuoue  piante  dei 
Signore  erano  mirabilmente  crefciuic , Si  la 
mohitudinede  i fedeli  grandemente  moltipli- 
cata ì dalla  qual  cofa  , vedendo  ilfcliccL-^ 
progredb  della  nolìra  Santa  Religione,  egli 
come  bnomo  Apoftolico,  & pieno  di  Spinto 
Santo  , fentì  incredibile  allegrezza,  & con- 
tento . Indi  Ce  n’andò  à Tarfo  cercando  San- 
to , col  quale  ritornò  all’ilielTa  Città  di  An- 
tiochia , doucamenduclì  trattennero  pre- 
dicando per  ilpatio  di  vnanno  , con  fi  ^an 
prohtto  de' Fedeli  , che  lafciandoii  Nome 
di  Difcepoli,  & mettendo  da  parte  il  timo- 
re , e’I  rifpcttodel  mondo  , iui  prima  che 
in  altro  lungo  cominciarono  à chiamarli 
' Chriftfani , confelTando  con  quclloNomc 
dui  elTt  r Dileepoli , Si  imitatori  di  Gielti  Cliti- 
lio  N’olìro  Signore  Ritornarono  inGicru- 
falemmc,  doue  con  SanFiciro  , & con  al- 
cuni altri  Apoiloli  conclulcro  , checITìdo- 
utllcroprtdicareà gli Hebiei,  dcSaulo,  Si 
Barnaba  a’ Gentili  percire  lo  Spirito  Santo 
gii  haueua  fatti  Apoiloli,  dcelettià  lì  gran- 
de , & 6 alto  vfficio  • Onde  partitili  per  I'- 
llbladiGpro,  predicarono  in  Salamina,& 
in  Pafo , illumirundo  quelle  genti  con  la_j 
dottrina  , & co*  miracoli  inlTnne,  Panaro- 
no qiundi  in  Panfilia  , & indi  tornarono  in 
Antiochia  , onde  andarono  vn’ altra  volta 
io  GieruTalemme  , per  compai  tire  le  limoli- 
ne , cIk  da  conuertitidi  nuouohaueuanori- 
ceuute,  frà  i Chrilliani  , che  viucuano  in 
cfUella  Città,  Sc  che  per  la  careftia  di  quegli 
annijfi  trouauano  in  eUremo  bilògno.Vi  an- 
flarono  ancora  , per  chiarire  , &rilòluere 
ton  gli  Apoiloli  vnadificrenza  % che  era  na- 
ta fra  quelli  * che  lì  conuecuuano  dal  Giu- 


daifmo  , & quelli  della  Gentilità  ; & era  la 
dilIcrenza,{cbirognaire  , cheilGentikr,  che 
llconucrtiua  , fi  circonddclTc  per  eflcr  fal- 
uo  , come  alcuni  de’ Giudei  conueniti  af- 
fermauano.  Perdecidere  quella  quellione 
fi  ragunarono  gli  Apoiloli  in  Gierufalem- 
me  , & rifolicro  non  efler  neceflària  la 
Circondfione , nèrofleruanza  della  legge 
di  Moiré  , ma  ballare  per  la  falute , la  Fe- 
de di  Giefu  Cbrillo  per  mezzo  del  Santo 
Batte  lì  ino  riccuuto  , accompagnata  dalle 
buone  opere  . Con  quella  rcmlntione  , Sc 
Decreto  del  Concìlio  Apollolico  , confola- 
rono in  Antiochia i fedeli,  cbcllauano  pcr- 
plein,&  afflitti. 

In  tutti  quelli  viaggi  patirono  i Santi  Apo- 
iloli , & Paolo,  Barnaba  infiniti  irauaglii 
cperfcctitioni,  lauorando  con  le  lor  mani^ 
& mangiando  del  lorfudorc  per  feminar  la 
dottrina  Euangelica  , Si  piantar  Cimilo  ne* 
cuori  de  gli  huomini  , Se  cITendo  fiati  fem- 
prc  fommamcnic  concordi  , &vnitifràfc, 
volle  il  Signore  fcpararli  } acciò  che  ciafen- 
no  predicafic  da  fe  , Si  facefie  frutto  mag- 
giore i Si  à quello  efictto  prefentò  loro  vna 
occafionc,  che  li  fcom  pagnò,&  lece  che  I’- 
vnoad  vna  pane,  & l’altro  all’altra  firiued* 
rafie  Haueua  San  Barnaba,vn  fratello  cugw 
noduamatoGiouanni,  & Marco  per  alno 
nome,  il  quale  era  figliuolo  di  vna  Tua  Zia 
chiamata  Maria-,  in  cafa  di  cui  fi  dice,  che 
Chrifio celebrò  laCcnacongli  Apofloli , Se 
difcepoli ftioi  ; écdouedcwpo  la  relitrrcttio- 
nc  apparuc  loro  , Si  lede  ioSpiriìo  Santo 
dal  Ciclo, & fioaimentc  doue  cmti  (latuno  in 
orai  ione  , quimdo  firn  Pitti  o liberato  dalia 
prigione  andò  à loro  guidato  dall'Angelo^ 
Quello  Marco  era  andato  qualche  tempo  in 
compagiiiadi  fan  Barnaba,  i*k  di  fan  Paolo 
aiutandoli , & Icruendoli  nella  p^icationt 
Euangelica  , óccficndo  in  Panfilia  per  timo* 
re , 6c  fiacchezza  bumana  gli  abbandonò,& 
ritornofiene  à cafà  . Ma  peniitofi  poi  volle 
tocnarc  alla  medefima  compagnia  , la  quale 
haueua  lafciato  , promettrtxìo  emendatio- 
ne  per  l*auuenire,&  fermezza , ecoftanza_a 
maggiore.  San  Paolo,  che  era  più  feuero , 
non  volata  ammetterlo  in  alcuna  ntanicra^ 
giudicando  t-ncr  bene  vlar  fi  fatto  rigore,  ac- 
ciò che  egli  fi  rauedefie,  & glialiri  t^ll'crcin- 
piofuurcllaflctoaninueiUaci,  firn  Barnaba 
t ra  più  mite  , Se  caminaua  per  la  via  della 
benignità,  & della  milèricordia  , volendo 
che  u pcrdonaircàcht  fi  di  cuore , Se  con-# 
tontclagtimc  tlom.and.iua  perdono: Affinché 

ta- 


TESTE  DI 

Ihtendiamo  * che  non  fi  diminuircela  carità 
frà  i Santi  per  la  diuerfirà  de’  pareri  > ne  ci 
fcandaliziaino  per  veder  ciò  negli  huoinini 
perfetti»  & amici  di  Dio»  & che  ilmcdefi- 
mo  Diofi  Tei  uè  alle  volte  diquefii  mezi, pet 
cauarncgran  bene  come  quella  volta  fece 
con  San  Paolo  » & con  firn  Barnaba . Perche 
fan  Paob  ptefo  pei  Tuo  compagno  Siila  » fé 
n’andò  in  Siria , & in  Q'Iicia  » San  Barna- 
ba nauigòcon  Marco  nell’Ifola  di  Cipro»  8i 
fi  vidde,che  la  feuerìtà  di  l\iolo , &c  la  placca 
uolczza  di  Barnaba  furono  al  medefimò 
Marcodi  grandiflìmo  glouamcnto  : Perche 
doppo»  emendo  gii  piu  perfcno,  &robuAo 
fucompagnodi  un  Paolo»erifteflb  Apollo- 
Io  lo  cluamò  Tuo  coadiutore»  Se  cfTcndo  in_i 
Roma  infìo  nell’Oriente  il  mandò  à chiama* 
re»come  mìnifltovtiti/rìmo»  &giooeuolifn- 
monciropcra  del  Signore. 

. Predicò  San  Barnaba  in  Cipro  con  gratin 
fruttode  gli  habitacori di quell'Ilola » c patti- 
colarmente  di  quelli  di  Salamina  » che  fu 
poi  chiamata  Collanza  » doue  dimorò  mol- 
to tempo . Indi  pafsò  in  Italia  » & (lette  in_3 
Roma»non  prima  » come  malamemeafTer  - 
mano  alcuni, ma  doppo  che  il  IVencipcdegli 
^ApofiolifanPietro  vi  hebbe  predicato  , & 
piantata  laScdia  Apofioiica»  econuertitc_> 
molte  anime  dalle  tenebre  della  Gentilità  al- 
la luce  del  Santo  Vangelo, &:  di qui  (e  ne  an- 
dò nella  Lombardia, -Àe  per  quanto  fi  catta  da 
grani  Sciittorhda’  tcflimQ  ni]  ficuri» da  pietre 
amici, e,&  dalla medefima  traditionc  dc’pa- 
dtta'/igliuuli»  chcinfìnaldi  di  hoggi  dura» 
San  Barnaba  fondò  I a Cbicla  di  Milano,  Se 
vi  (lette  fette  anni  » Se  fu  il  primo  Arciueico- 
uo  diqucllainfignc  città  ; douc  lafciato  in 
Tuo  luogo  vn  fuodiiccpoloichiamaco  Anata- 
lonc  , & vifitando  Iccitiàdi  Bergamo  » 8c 
di^relcia,  nelle  quali  ancora  dura  la  fua_j 
Biemoria,& ù moftra  l’altare , in  cui ilSan 
to  Apoilolocclcbraua,  (e  ne  ritornò  in  Ci- 
pro » andando  con  molte  fatiche  illuminan- 
do tutta  quell  Bòia  con  la  (ita  dottrina  i Se 
dandole  il  conofeimemo  vero  della  Beaiim- 
dine^heepofia  io  Giesù  Chri(loNo(lro  Si- 
gnore . In  Salamina  difputaua  ogni Sabbaro 
co’  Giudei  j conuinccndoli  co’  teflimonij 
della  Sacra  Scrinura  , chcGiesùChiiflocra 
Media  promeiTo  da  Dio  . Portauano  tutti 
grandi(Iltnariuercnza  » &iifpctto  al  Santo 
er  la  Tua  (ingoiar  modeflia , & per  la  cclcfic 
one(tà,che  inlui  fiicorgeua. 

Era  il  volto  (ito  vcncmbilc,  il  portamento 
poucro,  il  venire  hpmilr , Se  comcd'huo- 
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mo»  che  deprezza  il  mondo.  Haueualeci- 
glia  inarcate»  gliocchiallegramcntegraui  * 
& fidi  in  terra  ; nella  bocca»  Se  ncllelabra.,» 
graiiatic  file  parole  erano  piu  dolci  del  mele» 
nemaiotiofe  , & Tempre  gioueur>li  » il  Tuo 
andarecompofio  , Se  lenza  alcuna  afictta- 
tioneòonentarìonc  » A:  oltre  alla  riucrenza» 
che  tutti  per  si  (àtri  doni  apparenti  portaua- 
no al  Santo  Aponolo»la  Tua  vita  ammirabile* 
Se  lacelcde dottrina,  e i miracoli , chccoiv- 
tinouamente  faceua  ; obligada  ogn’vno  1 
rilpettarlo  » flc  honorarlo  non  come  huomo 
mortale  » ma  comediuino  » Se  venuto  dal 
Cielo . Ma  Iplendendo  le  (ue  virtd  t Se  eC- 
fendo  canto  nfpettato  » & tiuerito  per  efiè  * 
come  habbiamo  detto  » andarono  in  Cipro 
alcuni  Giudei  della  Siria  con  intencione  di 
pcrreguitarlo  , & farlo  morire  » & cercan- 
do occafionc  di  cilctruare  il  loro  carriuo  di- 
fegoo»  ilSanron  bcU>enoticin»  Semedìin- 
fìeme  i (ùoi dilcepolì  piti  famigliati»  efortol- 
li  à perfeuerare  nel  timor  di  Dio  » Se  odcrua. 
rei  (ùoi Santi commandamenri»  ericordar- 
fidcll'vniiicrfalgiiidicto  » aui(àndoli»  che  ^ 
predo  li  lafciarebbe  » poiché  già  fi  anuicina- 
ua  l'hora  della  Tua  morte.  Si  mrbarono  i 
qiicde  parole  » Se  (parlerò  in/ieme  con  lui 
molte  lagrime  ; Se  eglf»liauendoli  confotaci* 
fi  ritirò  ì fece  orationcjdifll:  meda»&h'  cotn- 
municò  » Se  prefo  in  (ua  compagnia  Marco 
(ho  cugino,  e tiratolo  in  difp.uce  fi  didcichc 
quel  giorno  morirebbe  armano  de'  Giudei» 
& ch’egli  prcndede  il  (uo  corpo  , modran- 
doli  il  luogo , doue  lo  rrouerebbe»&  lo  fcpe- 
lidé  » & ciò  fatto  andadè  i cercar  San  Paolo» 
edeirciccoiniinoàtanco  r^he  Iddio ordf- 
nafìc  altra  cola  . Et  come  huomo  Apodoli- 
co.  Se  forte, & defidcrofodi  laiciare  hont^ 
mai  qiicda  prigione  del  corpo  mortale  per 
godere  glieterni  alberghi  del  Ciclo  » iiXw» 
compagnia  del  Tuo  dmeidìmo  Signore  * e 
foiniuo  Ac  folo  ben  Giefu  Chtido  » entrò  in 
vna  Sinagoga  di  Giudei»doue  fapeua»  cbc_» 
gli  era  apparecchiata  la  mocte»e  modrando  * 
it  prouando  loro  cflkaccmcntc  » che  Chri- 
do  era  il  Media  , il  quale  baucuano  annun- 
ciato i Profeti,  concepitono  fi  gran  rabbia 
contradi  lui, che  limiferoIcmaniaddolTo»  & 
hauendolo  crudelmente  tormentato  io  lapi- 
darono : c con  quedo  refèiilùo  fpirico  à 
Dio  - llqualcnon  pcrmiit;»  che  il  Tuo  Tanto 
corpo  fi  brucciadc»  oè  ricaicflc  alcuna  oflcfSi 
dal  fuoco  » douc  i medefimi  Giudei  lo  getta- 
rono .acdochc  fi  riducede  in  cenere»  c non  nc 
tcdail'c  memoria. 


And&  Marco  fnfieme  con  molti 
.ru  » & vcrfajido  gran  copia  di  lagiimc  per  la 
perdita  di  si  Santo  , & dolce  Macllro^rc- 
frro  il  Tuo  corpo  > & furor  della  Citàio  vna 
cauerna  lo  (cppellicono* 

Si  Iruòpoi  nell’tlbla  di  Cipro  contra  i 
Chriftiani  vna  tcrrihii  per(écutionc>pcr  laqua 
le  in  progreflb  di  tem^  venne  in  diiiKiwi- 
canza  il  luogo»  òoue  era  fcpolto  il  corpo  del 
Santo  Apoflolo  . Perche  (e  bene  il  Signo- 
re faccua  gran  iniracoK  > (anaiia  molti  infer- 
mi^ icacciaua  da' corpii  demonii , Ce  il  luo- 
go della  fna  fepoltura  fi  chiamaua  per  quello 
riipettoilluogo  della  fallite  nulla  dime- 
no non  (àpeuano  > che  il  Santo  corpo  fof- 
fèqtiini  fcpulco  > ne  che  per  iniercelTìonc 
nccucflèro  tanti.è  si  fcgnalati  benefidi  » & 
lauoi  i infino  à tanto  che  eficndo  Zenone  Im 
peratore  » ilmedefìmoSantoApoftoloap- 
par  ue  tre  volte  ad  Antemio  V crcouo  di  Là~ 
4>ro  , &|i  dichiarò doue  fofié  il  Tuo  corpo 
& che  fopra  di  eflb  trouarebbe  il  V angelo  di 
b.  Matteo  fenttodi  tua  propria  inano  r & h' 
zolle  i diibbii>&  le  pcrpIcfTicitChe  haueua>& 
iiiomandò  > chercnandaflé'iDConftanti- 
popoli  à difenderla  fax  Qiiefa  centra  vrr 
^lo  Vefeouo  T che  pretendala  di  fbtto- 
gnettaia  r Andò  Antemio  al  luogo  moflra* 
ioli  accompagnato  da  tutioii  Clcto>c  ttouò 
il  corpo  t c'I  Vaogelodi  SanMancofopta 
il  petto  del  Santo  » nei  modo  appunto»  che 
àit  era  flato  riuclato  . Per  il  Vangelo  pollo 
^ragl  infermi  r dauaDio  latanirà  > 8c 
per  quello  fri  potUtoàConflantinopoli  all - 
Imp«ato( Zenone  dir  con  grande  illanza 
lo  dimandò  « Òc  fece  fare  in  G'provn  ma- 
gnificoTempiopci  fepokaradelSanto  > nel 
incdelìmolirago^oue  il  fiiO’ Santo  corpo  fu 
fiirouato. 

Stette  iuitnolci anni  »& Iddio  per  le  ora-, 
tionijdt  per  limen'ti  fuoi  operò  aviiauiglie  ^ 
ò(  prodigii  Aopendi  in  beneficio  di  tutta  quel 
l’itola  • LaCbiera  celebra  la  fila  fefta  iigior* 
nodciruomaitiriofchefùxgli  ii.  dìQu- 
no.  » imperando  Nerone  » Icbene  non  6 
àccrtezzadell’anno  > dclqualc  egli menrà^ 
le.  Scrifir  Barnaba  Apofloioicomc  S.Gisola- 
mo  rifcnìce  vnaEpilloln  pcrcdificatione  de' 
fedeli  » laqoalcanricanicnie  fu  molto  fli- 
mata  > fé  bene  nella  Chi'cfa  non  fu  tenuta 
jnaipercanoonira  : £t  Origene  » &Cle- 

jncntcAlefsandnnolacifano»  enc  regìAra- 
noakanipenì  , / girali  fono  addotti  daSi- 
fioScnc/ène/fa fitj^'bl<o*cca<La  vita  di  S. 
Barnaba  fil  Ja  VMtffendro  Monaco 


diflufamcncc  > ilqualeinfioe  dielStdice  qncv 
ftc parole.  > 

( QiieAoglorìofo  Apoflolo  » come  vnar 
oliar  II  urtifera,  ^abondantc  r che  offerì* 
fcc  ogni  giorno  fbauiflimo  iiijuore  al  Signo- 
re. E giuria  de  gli  Impctatornhonor  de’  Sa- 
ccrdotijallcgrezza  dc|  popoli- coelblatiooc 
degli  iconfolaii>rcfugiodc  gli  affUui  .fpetaD* 
zadc'dcfpcrati  » ripofo  Jc'pclicgritu»  medi- 
ana de  gli  infermi»  (àkue  d^  fàni  > fonte  de 
beni  rpiricoan»muro  della Chiefa»  riparo  de* 
Catolicijdifcra  della  fede  ornamento  di 
tutto  il  inondo^.  Del  medefimo  Santo  fcriuo- 
no  ancora  tuttiì  Maitirologii>&Eufcbio  nel 
libro  X.  dcll’Hiflor.«lcapit.Z4.&  nc  medefi- 
mo libt.  al  capii.  J.&  5.  San  Girolainonel  li- 
brodcgli  Scrittori  EcclefiaUici  , e Sanc^Ifi- 
d«ro  queBo  delle  Vice  de*  Padri  4dNuouo 
Tcltarncnroal  ca|x8a.  Crdanei  fine  del  4. 
capitale  gli  Aui  Apoftolici . Et  fi  aaucrtifea, 
cIk  vi  fuorc  vnabifioria  fouonomc  di  Mac^ 
co  cugino  di  S.  Barnaba»doue  fi  racconu  U, 
vita  cH  martirio  Tuo»  & che  nel  libro  intitola- 
co  delle  Recogniripni^'  Clemente  fifa  men- 
tionc  di  & Barnabu:  n>a  quelli  Ubrinon  fono 
tenuti  per  autentichi  »&  degni  di  fede  per 
tremar  fi  incili  alciMie  colè  contrarie  à quel- 
le  cIk  nel  le  Diulnc-ICKetc  diquefioSaiuo  là 
fesiuono. 


I z.  di  Giugno, 

LA  VITA  DI  SS.  MARTlRf 
Bolidi  ,C ir  tno  ,Néd>«rt  r 

Crl<hqnrta.  ' 

1S.wti  Martiri  Hafilide»CirinotNaboce,6c 
Nazario  furono  Gemilhuomini  Rumai» 
illuBri  per  fangue  » & più  illufiri  per  la  loro 
pietà  . Haucuanocomclbldatifeguitarola 
guerra  » dalla  quafe  fi  ritirarono  per  nuli- 
tarc  più  quietamente  fotro  lebàdieredi  Gie- 
sò  CbtiikHViucndo  pac  ificamente sezafiire 
o{felaadalcuno>&  far  bene  i molti.  Fùiono 
accufàti  à Diuciciianoc-  MaOimiano  Impera 
tor  I»  perche  erano  Chriiliani  . Fi  dato  or- 
dinc,chc  feflcro  prc(i,la  qual  cofa  effi intcn. 
dendo,ptim.a  che  fi  clcquine  la  commj'flìoner 
venderonoii  puicimcglio  delle  loro  facob 
ta  » & ne  dilpcnfarono  à poucri  il  prer- 
zo. 

Furono  prcG»  &confignati  ad  Aurelio  il 
Prefetto  : ilqiiale  gli  fece  nicttcrcin  vna..^ 
Icura^ugionc  per  atfligg«li».  Òcper-pìgJiac 

tuo- 


leggendario  de- santi. 

Chrillia- 


/ 


fESTfe  DI 

itempoapenfare  a’  tortnctuì , che  doaeua 
darloroincucnto.chenon  haueflero  vola- 
toncgarUFcde  diChrifto,  & vbìdirc  a eli 
Impmtorì.Stando  i Sanci  Manirìin  quella 
profonda  ofeurità  della  carcere  rifplendctc  in 
effa  vna  rubìfa,&  marauigliofa  chiarezza^? 
cbcgrilUiminòinGeme  con  tutti  qiMlli  f che 
«rano  prefenti»  & rìnuigorì  icuon  de’  Santi 
Manici, iqualt  riconohbero,quel  fauore  dal 
Signore, & loringratiarono  pcrbaucrio 
canto  in  quella  dura  battaglia  . Vide  frà 

Sii  altri  la  luce  Marcello  fopraftantc_^ 
ella  prigione,8c  ftupìto  CTedcttc  in  Cbrifto, 
con  altri  della  (ùa  famigli  a. 

Furono  poi  tratti  fuora  ì ^loriofi  martiri , 
& al  Giudice  prcfeniati  : ilquale  vedendo- 
li ancor  più  fermi  , che  prima,  nel  lor  ptx>- 
pofitn, &più  acceQ  neiramordì  Chrifto,  & 
dcGderoa  di  fpargere  il  fangue  per  lui  , li 
fece  fpogliare  ignudi,  & battere  crudelmen- 
te conWcchetrenodofe  , che  haueuano  al- 
cune forti,  & acute  punte,  come  ne  rogghi 
vegeiamo,&  veniuano  chiamate  feorpioni, 
pewicnonfolaméte  fcriuano  le  carni,ma  le 
icorricauano,&  tiraujno,via  i pezzi  a'  quali 
£ attaccauano. 

Sopportarono  quello  tormento  i valoroQ 
ibidati  , non  già  dell’Imperatore  dellater» 
ca,ma  di  quello  del  Cielo  , concftrema  al- 
legrezza , ^coRanza  . Furono  ^nuouo 
condotti  inprigione  doue  Rettero  lène  altri 
giorni  ne’ceppi,  concatriuiRìmoodqi^^ 
Confarne  , dcconfett,  fi: con  tutti  i difagi 
che  in  limili  occaGoni  , i crudeli  nemici  di 
ChriRo  , (bicuano  fat  patite  a’  fenti  , & 
amici  Gioì  . In  capo  de’  fette  giorni  ftiro- 
••  nocauati  di  prigione  & menati  alla  ptefenza 
^el  medeGmofmperatoreMadimbno,  il- 
quale  commandò  , che  foffero  decapitati, 
« gettati  i loro  cotpi  alle  fiere  . Fù  <^cRa 
reticenza  efequita  nella  via  Aurelia:ma  lc_^ 
Aere  trattarono  conpìùrirpeno  , &cotL-» 
maggior  riucrenzaì  corpide’Santigii  mor- 
ti , che  gli  huomini  non  gli  haueuano  trattati 
yìui  f pcrcbcnonlicbbeioardircditoccar- 

|furooo raccolti  da’  Qmftiani , & pwatì 
àK^a  , &fepolrihohoreuolmente  invn 
luMÒcfo'amato  le  Catacnn£e  . LaChiefa 
celebra\1or  fcfta  alli  dodici  di  Giugno, nel 
qual  gion^  furono  martirizari  l’anno  del  Si- 
gnore )o3.fecondoìl  Baronio  . L’anno  poi 
'7G5*eirendo  Sommo  Pontefice  Paolo  primo 
^■queflonomc  i «orpìdiS  Nabore,  & di  San 
Nazario  infietne  ibo  qtirllbdi  Sari  Gregorio 
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Manire  furono  condotti  in  Francia.^ , 
premano  di  Grodc^noVefeouo  Metz,& 
poRì  in  tre  monaRcri  diuerfi  , doue  diede- 
ro la  fanità  à moki  infermi , & Iddio  operò 
per  efiì  molti  miracolJ,come  fcriuano  ceda 
nel  fuo  Martìrologìo,c  Molano  nelle  fuc  a 
annotationi  àqueld’Vfuardo  . Ma  fi  deue 
auucrtire  efiere  Rati  due  altri  maitiri  di  que- 
Ro  nome  NaboreA  Nazario,!  quali  furono 
martirizaci  , con  San  Felice  in  Milano  nel 
tempo  di  queRimedefiroi  Imperatori  Dio- 
cletiano  • de  MaRìmiano  la  cui  feRa  G ce- 
lebra a' i a- di  Luglio  , de  Nazario  con  San 
CekopaiìaellaRefiaGtiàdì  Milano  a'vin- 
riotro  d el  detto  mele  nellaprima  perièc  uri»- 
ae  di  Nerone. 


^UiiydtGhigin. 

Ly1  VITA  D I S.  A NTO  NìO 
^UPjidetiaCotifeff'ofeeUJtOr- 
dmt  dt  S^FrAnctfeo. 

N Ella  famofa  Città  di  LìrbonaCapo  del 
Regno  di  Portugallojfù  vn  nobile  huo- 
mo chiamato Martindi  Buglione-, ilqualclia- 
uena  per  moglie  vna  Gentildonna  non  meno 
principale  nominata  Tercfà  di Taiwa  , & 
di  qual  hebbcvn  figliuolo  acuì  poicronomc 
Fernando  . Si  batiezò  nella  Cliiefa  mag- 
gioredi  Lisbona,  ebeé  dedicata  alla  Regi- 
na de  gli  Angeli  noftra  Signóra  , de  in  cfTa 
fd  allenato  infino  dalla  liia  fanciulczza,  de 
ìmjparoui  le  prime  lcttcre,pcrchc  era  alki-j 
cala  de  Tuoi  padri  vicina,  vi  baiè  co’l  latte  la 
deuotioncdella  Madre  di  Dio  , laqualcon- 
fcniòpcrtuttala  i'ua  vita  . Diede  fubito 
fegno  di  chi  egli  douctia  riulcire  , ri  per 
la  vitiezza  , 'de  prontezza  dclhngcgno 
fuo,sì  ancora  per  la  ritiratezza,  de  mòdemia 
fila  viuendo  in  quell’età  tenera  con  ripofo,8e 
nqaturczzada  vecchio.  Giunto  a*  quìndici' 
aòni,quando  gli  altri  aprono  gli  occhi  per  ve- 
der lepompc  del  mondo , de  leguirc  gli  ap- 
petiti camali,cffo  gli  apcrlc^r  conolccr  la 
vanità, de  i pericorUchein  eflì  fi  trotiano,  de 
entrare  in  qualche  Religione, come  in  por- 
to Gerirò  , de  effettuò  qucRo  fuo  defiderio 
in  vn  Monaflerio  di  Canonici  Regoliti 
dell'Ordine  di  Sant’Agoflino  , che  cr.i_j 
fuora  della  Città  di  Lisbona  , e chiamali  j ÌÌ 
SanVicenzo  . fuiprefe  l'habito  , fr  '" 
profcfGoDC  , eflettcducanniconniolti  iò 
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uotionc>humncà>5;  vbidicnza.  gettando  pro- 
fondi fondamenti d i virtù  per  l’alta  opera..» 
che  Dio  voleua inalzare  in  lui.  Andauano  à 
trouatio  i parenn‘i&  gli  amici , lo  viiitauano 
fpciTòi  & nurbauanojcomefogliono  > il  riti- 
ramento,&  la  quiete  del  Santo  giouane  * in- 
fie me  co’l profitto  fpirituale.  Et  perche^ 
Fernando  faceua  più  conto  di  Dio  , che  del 
Mondo,  Si  più  dell'anima  «che  della  carne, 
& del  fanguc  ; per  efiere  piu  lontano  da|  pa- 
renti domandò  licenza  di  andare  al  Con- 
uenio  di  Santa  Croce  di  Coimbraidouc  (lette 
alquanti anili , attendendoall’otatione.  Se 
allo  fiudio  delle  Diuine  lettere  con  frutto 
marauigiiofo . PàiTarono  in  quello  tei^o 
per  Coimbra  cinque  Religiofi  del  Sacro  Or- 
dine diSan  Franceico,  mandatidalloroelo- 
r iofo  Padre  à predicar  la  fede  di  Gicfii  Cnri- 
(lo  fri  i Morì , & hauendo  con  gran  femo- 
re predicato , & figillata  la  predicationecol 
loro  (àngue  nella  Citti  di  Marocco  ; indii 
poco  tempo  furono  portati  i loro  Santi  corpi 
dall'infante  D.  Cietio,  fratello  del  Rd  di 
Portogallo  Don  Alfonfo  il  fecondo , i Co- 
imbra: douefiirono  riccuuticonfefla  , & 
apparato grandi(Timo,&  collocatine!  mede- 
fimo  Conuento  di  Santa  Croce  . dnue  Fer- 
nando habitaua . 11  quale  vdendo  la coflan- 
za  , con  cui  haueuano  quei  Santi  religiofi 
predicato  la  Fededi  Chriflo  « i tormcnti,che 
haueuano  patito , la  fermezza,&  l'allegrez- 
za, con  la  quale  erano  moni',!  miracoli,che 
doppo  la  morte  Iddio  haueua  operato  per 
loto  , acccfbdi  amor  dinino  defiderò  imi- 
tarli invita,  & in  morte  ; & ncll'habito  di 
San  Prancefeo , & nella profefiionc  della..* 
Fede,  perconicguire  la  corona  del  marti- 
rio, chccffi  haueuano  confeguito,  tuttauol* 
U , che  il  Signore  li  volcffe  far  tanta  gratia. 
Per  la  t^ual  cofa  communicò  il  Tuo  animo 
con  certi  Padri  Minori , che  gii  viueuanp  in 
TU  Romitorio  di  S.  Antonio  fuor  delLa  Città 
di  Coimbra , & erano  andati  à chieder  limo- 
fina al  Conuento  di  Santa  Croce.  Rcflato 
con  e (lì  d'accordo  prefe  l'habito  di  fan  Fran- 
cefeo,  dandoli il  (uo  Prelato  La  benedittio- 
ne , quantunque  di  mala  voglia, per  la  gratin 
perdita,che  faceua  il  (iio  Ordine  ,panendofi 
Fri  Fernando  , nclqnaleriluceua  tanta  reli- 
gione , e vinù . Diipiacqtie  tal  nnitacioue 
a tutti  i Religiofi  di  S.  Cicce  , Se  vno , che 
piu  la  (cniiua , comcpenTdegnolidiirci  Và 
Fra  Fernando , prendi  l'habito  de’  Minori , 
che  per  auentura  farai  predo  fanto  al  quale 
eglihumilmenterifpolci  Fratello,  quando 


tu  vdirai  • che  io  da  Tanto  , la  gloria  fard 
di  Dio. 

Era  già  di  vinrifei  anni , quando  prefèl'- 
habito  di  San  F rancefeo , Se  acciochc  i fijot 
meno  rimportunafTero , né  fapcITero  doue 
eglifofTe  , fi  mutò  il  nome  di  Fernando  iti 
Antonio  , perladeuotione  di  quella  cafa , 
nella  quale  prendala  l'habito  , che  era  coli 
nominata  . Crcfceua  in  Antonio  , ogni 
giorno  piùia  fetc  del  manirio , Se  conforme 
al  roncato  che  haueua  fatto  con  i Tuoi  Fra- 
ti, fù  da  c(Tì  mandato  in  Africa,  pache  à 
Mori  prcdicafTc  la  Fededi  Chriflo.  MaH 
Signore,  chelo  (èrbaua  , a (fine,  che  con  I’- 
efempio , Se  dorrrina  Aia  fi  falu.i(rcro  molti, 
mentre  che  egli  era  in  Africa , li  mandò  vna 
grane, & lunga  iofermitd  i onde  cglivcde^ 
dodinonhauercpcrall'hora  forze  da  edet- 
tuare  quello,  che  defidcraua  , s'/mbarcò 
per  Spagna,  per  ricuperar  quiui  la  fanità, 
Ma  in  quedanauigationc  , per  volontà  del 
Signore,  ! venti  li  furono  tanto  contrari j,che 
di  lancio  in  lancio  (pinfero  il  Nauilio  nel quiu 
le  egli  era,  in  Sicilia.  luiintefc  , die  il  dio 
Padre  San  Ftanedeo  cclcbraua  in  Adìfi  il 
Capitolo,  Se  (c  bene  non  era  ancora  afbtto 
guarito,noiidimeiw  vi  fi  volfc  trouare , Se  ri- 
ccucrc  la  bcncdiitioncdal  (lioferafico  Padre. 
Fornito  il  Capitolo  , Se  Titornandofene  i 
Frati  a' Conuenii  loro,  non  vi  fu  alcuno, che 
volcdccondurlofecoi  perche  vedendolo  in- 
fermo , & tenendolo  per  idiou  , Se  non  ra- 
pendo à che  cofa  potelìè  (cruire , cia(cm>ok> 
rifiutaiia . Onde  egli fccc  indaiizaad  vn  fran- 
to hnomo  chiamato  Giatiano,che  era  Mini- 
Uro  della  Prouinciadella  Romagna  , che  a 
volcffe  condiitìo  (eco;  Se  egli  veduta  la  (uà 
bumiltà  , lo  fece  con  licenza  del  Minidro  ge- 
nerale , A'mandolload  vn,Monadttio,cbe 
aa  in  vn.dcfato  E diccuail  Monte  m 
Paulo.  Siene  qui  ui  ilSqqto  dandofitiKto  al- 
loracione,  c alia  contempi  itione,&  facen- 
do vna  penitenza  rigorofiflìmacibandofi  (tv 
latiientc  di  pane,&  di  acqua,e  debilitando  il 
fuo  corpo  con  tanta  afprcaza,  dirà  pena  pò- 
tcuatencifìin  piedi.  Sauiuaa'  Frati  in  fre- 
gale, Ipazzarc,  &rintuttiiglie(éfdiil  baili 
d-ll'prdinc , fenza  dar  (éguod’haiK'r  (iudla- 
lo , ò di  Ihper  lettere..  P.afi^o  vo certo tem- 
pqin  quefia  maniera  di  vita,  fiì  marKfatoalla 
Citta  di  Foi  li  con  altri  Rdigio(ì,cj*e  andaua- 
no  à ordina  tfi  : doue  andarono  ancora  aku- 

nmliri  Ft.'tidcllOrJincdc’ Pizdic.itou  t & 

efreodo  tutti  infìcmq  ncll<hof;rdclla  collatio- 

BC  >*1  telato ìq  caia  ^cui  fi  qouau 
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pregò  i Padri  PtCdicav)rx  > che  alcuni  dicflì 
facefle  qualche ragionamenro  fpirituale.Ma 
feufandoO  tutti  per  volerdi  Oio;iUi]oGiiar- 
dianocomandò  à fnnt' Antonio  i che  egli 
parlallct  esfotzolloà  fare  fenzachc li valcC 
ft  il  dire  > che  egli  (ì  era  efercitato  piu  ne  gli 
vflSci  baili  dc’Frari  » che  nello  ftudio  delle 
lettere)  & nelle  fouigliezze  icola(Uchc.Par> 
lò  per  vbidienzat  e parlò  cofi  alunnente>che 
lafciògli  vdicori  (iupefatti  , & actoniti  per 
le  profonde  colè)  chedifse  > & per  la  pro< 
priecà  delle  voci  > con  le  quali  Icdiisc  , & 
tnoltopiù  pcri'cftkacia , e per  il  fcruor  del- 
lo fpi'rito  ) concnihaucuatnofo)  e rapito 
ilor  cuori,  & per  la  grande  humilià,  conia 
quale  baueuatanco  tempo  coperto  , &diil 
fimulato  i doni  di  Dio,  che  portaua  chiufi 
neijietto. 

Con  queib  oCcafione  ordinò  i fant*An- 
conio  fan  Francefeo  Tuo  Padre  , che  eler* 
citnfscrvffidodel predicare,  & non  oacul- 
ufTc  più  la  gratta  datagU  dal  Signore  per 
beneiicio  di  molti,  deordinolL' ancora  , che 
Icggefsc  a’  Frau  la  Sacra  Teologia  } &ac* 
cioche  lo  faceise  con  maggior  rdegnatione, 
&vbidienza,  li  mandò  vna  licenza  del  fe~ 
guentc  tenore . ' 

Al  mio  cariilìmo  fratello  F- Antonio . 

(FràFraoceicoiàluteinOirifto  . Parcnt, 
che  tu  legga  a’  Frati  la  Santa  Tcologia,in  ma- 
niera però , die  per  lo  Audio  (buuetchi'onon 
fi  eAingita  in  te,&  in  cAi  il  femore , & lo  l'pi- 
rito  deila  Santa  oracione, come  nella  Regola 
li  coiuicnc. 

ConqueAocomtnandamcnto  pofe  Iddio 
lalucernaacrcfa  fwrail  candéliero  pcrillu- 
nunare  con  eOà  laGifa  della  fua  Santa  Chie- 
fà,&  inalzo  l'humile  Antonio  il  quale  Ielle 
Teologia  nelle  Città  di  Mompolicriin  Fran- 
cia,&  di  Bologna,&  di  Padoua  in  Italia;  & fù 
il  primo  della  fua  Santa  Religione ,chc  La  Icg- 
gc(sc:&  predicò  la  parola  del  Signore  nel  Re- 
gnodiFrancta,dcin Italia,  &con  l'efempio 
detta  fiu  Santa  viu,&  celeAc  dottrina,  &co‘ 
molti  miracoli,chc  opcraua,  conuertì  innb* 
rocrabili  animcà  Dio , palsaodo i cuori  di  chi 
I afcoltaua,  come  con  vna  acuta  facira  : ^ 
difeotrendo  per  le  Città,  & per  le  terre  , & 
ville  coograndilTìmo  zelo  della  falutcdi  tur* 
li*  Le  fuc  parole  erano  à guìlà  di  fiamme  di 
fiioco,che  ardcuano  i pcttidc  fuc  riprtnfìont 
fbuerc  ile  fue  ammonitioni  loaut,Ia  topia,dc 
la  grada  della  (ùa  lingua  ammirabile,  il  modo 
del  diredircrcto,&  accommodaco  al  bilogno, 
^ à la  dilpofit^c  de  gli  afcoltatoci  , Lenza. 
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haucr rifpetto  né  à grandi , nè  à piccioli, mà 
regolando  il  tutto  con  làmi  prudcnzai&  con 
la  gloria  maggior  del  Signore  . Qmndi  na** 
fceuano  i fingulii,&  le  lagrime,  che fparge- 
tiano  gli  vditoii , l’emcndaiionc  della  vita,* 
la  riforma  de’  coAumi , & la  conuerfionedi 
molti  gran  peccatori  : fra  i quali  fi  confefsa» 
ronoà  lui,  & fi  conucrtirono  in  ventidue 
famofi  ladroni  , & molti  altri  heretici  per  li 
liioi  (érmoni  fi  ridiiiserou  quali  il  finto  perfe- 
giiiiò  con  tanta  follecitudine.  & perfeuetan- 
za,che  con  ragione  fù  chiamato  martcll'i  de 
gli  heretici. 

Diiputando  vna  volta  con  vno , che  haue-* 
Ita  nome  Dombìglio,  & era  molto  oAinato, 
8c  negaua  la  vcritàdcl  Samiffimo  Sacramen- 
to dell’altare  , haucn  iolo  il  tanto  conuinro 
in  maniera , che  non  baucua  che  colà  rifpon* 
derc,  fi  ritirò  l’herctico, come fb^liono,  à 
chieder  miracoli , & tane’  Antonio  ne  fece 
vnodigranditTìmamarauiglia,  & fu  , clic 
hauendo  I hcrctico  tenuto  vna  tua  mula  tre 
giorni  rinchiulà,  tic  datole  mai  cotà  alcuna 
da  mangiare  , il  Santo,  doppod’haucrdcr- 
to  McAà  , portò  la  HoAia  confagrara  con 
gran  compagniadigeme,  & con  molta  riuc- 
cenza,e  fece  trat  fuora,  & menar  la  mula  af- 
fatnata,alla  quale  egli  ditsc , nel  nome  di  qusl 
Signorcrf:lic  io,quantunquc  indegno , tengo 
ndicraic  mani,ti  comando  , che  tu  venga 
fubico  à far  riucrenzaal  tuo  Crcatorc^iccio- 
che  la  niab'tia  de  gli  heretici  ci  re  Ai  confuta  y 
c tutti  intendano  la  verità  di  qucAo  alcitlìmo 
Sacramento , che  noi  Sacerdoti  tratriamo,fic 
manchiamo  nell’altare , & tutte  le  creature 
Aiano  foggette  al  loto  Creaiorc.Mcntreche 
il  (aniodiccuaqucAe  parole, llieteticogct** 
tatù  della  biada  innanzi  alla  mula  , perche 
mangiatTe,ma  ella,  che  haueua  più  conofcK 
mento  di  lui, s'inginocchiò  noncurand^  del 
mangiare , Se  proArotTì  dinanzi  al  Saniiflìmoi 
Sacramento  adorandolo,&  riuctendolo,co« 
me  fuo Creatore  , & Signore*  A qucAo  fi 
euidcntcmiracoloreAarono tutti  i Cattolica 
confolatitnmi,&gliheretici  rabbiofi,òc  con'< 
fufi,&  il  loto  Principal  macAro , eoo  cui  era- 
pafsata  ladirpuia,gMadagnato^  Se  coDuertito 
albi  Fede  Cattolica  * 

Vnaltra  volta  efsendo  nella  Città  di  Rimi-' 
nidouc  in  quel tepo erano  dimoiti  heretici,. 
volendo  il  lanto  predicar  loro , &:  ridurli  alla* 
cognitionedclla  verità,fidiiulèrol‘oreccliie< 
Se  no  lo  volfcro  vdirv  ,ondc  egli  le  n'àdò  alla- 
tiiiadcl  matcrfhcc  quiulapprc6o,&  có  gtà-' 
diflìma  ficutrzza,&  coofidanza  n^l  fàigpotc  v 

cbia» 
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^liamòipcfcr,  chrioarcolcaflcro  A:  dif- 
l«^loro.  (Vilitcmi  voi  poiché  non  mi  vo' 
glionoaicolcarcqiienìherrtici.)  Fu  cofadl 
marauielia  ,chcà  qucftcparolccomparre_,* 
vnamoliitudinc  inntimcrabiledi  pcrchf;ran 
di',  mczani’A  piccoK  pofìi,&  accommodati 
ordinatamrmc;  c iurte  le  tcftefuoradcH'  ac- 
qua con  grande  attcntionc,  & quiete  loco- 
niinctarono  ad  a/coltarc  > & ilSaniachia- 
mandoli  fratelli , fece  foio  va'  fennone  dt’ 
hcneficii , che  haueuano  riceuutoda  Dio, 
& delle  gtacievche  gliene  doueuaiio  rendere» 
& come  lo  doueuano  fertiire . Fornito  il  ra' 
gionnmento , i pefei  chinando  le  te(le»coitie 
domandandola  bencditiione»ri  partirono;^ 
tutto  il  popolo»  che  fi-  era  tronaro  prefente 
à talcfpcctacolo»'  rima(caitonito»&  iinede-' 
(i  mi  herctfei  refipono  contri  mi  j che  gl  i d 
gettarono  a*  piediy  e’I  pregarono  svoler  pre>-j 
dicM»e  in/Fgnar  loro  la  vet  irà»  He  molti  di  elTr 
làlciando  le  tenebre  dt’  loro  errori  hirono  il- 
linmnati  dalla  fuce  celefic  , 

Vh’altravoltairaiitatoda  ccrti  heretici  fù' 
à mangiar  con  elTì  per  compiacerli,  & tirarli’ 
con  c^uefla  occa  itone  al  grembo  di  Santa' 
Chicla  j- ma eff?  come hcrcticùpcr  ammara 
zarloaiiuelenaronoicibr»-  che  il  fantot'  ha-- 
netta  à mangiare  jilcpiale  intefo  ciò  per  rfuc- 
latioDe»gliripcefe praccnolmente:  iculàndor 
fi  lòra-,  ^dicendo  d’hauerlo latto  per efpe- 
umemarniè  egli  era  predicatore  Apofiolico  » 
ic  le  in  lùffi  a^imiua  queli'o  , che  hailtua 
detto  il  Sigtiorcicbeonalunquc  credeflc  in_r 
Hiir  non  fentirebbe  danno  dal  veneno  » che 
bcucOc;  finalmente  promifero  » che  » fé  egli 
l-haueiTcmaan'ato»  &nBnacbaae%  ricé-t 
HUtodanno»  filàrebbono'  conuertici  alb  Fe- 
dr»cheprcdicaoa  .Fece  il  Sanro-  iifegnodeU- 
Ea  Croce  fopra  quelle  vitande  »&  mangione 
ftnzaolfeià  veruna  ; & molti  di  effii^rico- 
aobbero  i loro  etrorf  r & abbraccùtrono  lai 
FcdcGartolica. 

Operaia  il  Signore  gran  miracola  quan- 
do fani’AntoBio  prcdicatia:  & fc  benei  mag- 
gior» ibnmutionidcBe  vite  » e le  conuerfio- 
nidell'anime » eia  rifoimadciraRepubliCa,- 
chein  cum' i fiioi  membri  » &intuni  gliita- 
ri  fi  miglioraua  » cornehabbiantodetco»  & 
aoidimeno non  erano quefU  foLimente  »ma 
altri  ancora  cfieriorìic  vifibili»  perche  predi- 
cando in  vfia  ltngua»I’iriRnidcuano  gli  vdttori 
di  varicxvKioni , & lingue»  come  fc  knicf- 
(ie  predtcaroin  queib  di  dafeheduno  ; & fu 
TOtico  infili  due  miglia  looiano  dal  Jttogb» 
daue  predicaua«da  vna  donna  p che  per  uoa 


hauctia  il  marito  lafciara  andare  al  fermonev 
afctfe  Ibprail bamirodeUafea  cab  ad  vdirlo) 
Auenne  aiKora»chc  predicando  alla  campa- 
gna à gran  moltitudine  di  genrc  » fi  leuò  re- 
pentinamente vnagran  tc<hprfladi  acqiia»di 
nioni»&  di  lampi  -,  onde  alterandoli  {'andito.^ 
rio»dillcil  Santo, che  fi  acquirrafreTO»pcrche 
iriunofcntirebbcdànnodaqucila  fiiria,  ndfi 
fiacnatrbbevVbfdfronoaLfanta.  6c  pioiiciuJo 
gagHardamcme  lui  attorno  , neiluno  de  gli 
vditorifi  bagnò  . 

Predicando  vna  volta  della  Croce»e  pallio-- 
ne  di  Oirifio  Redentor  nottro  » in  vn  c^-i 
tolo  proiundale»gli  apparue  il  Serafico  Pa- 
dre fan  Francefeo  » che  fi  trouaua  molta 
lontanoda  quel  luogo  , 8c  era  miracolofii- 
mente  andatopcr.viacoalebracciadifielè  in 
forma  di  croce  ; come  approuatido  tute» 
qneVa  «i  che  bnr'AntoniodlBetia-per  quelli 
miracoli  r & per  diuina  efficacia  della-  ltia_( 
ptedicationc  » etatanrab  gente»  die  con-- 
cotpeua  ad  vdirlb.-chcnon  rapina  ne'tcmpi;»- 
&ncUechierciondclHeaauanodi  tneza  not-> 
te,& andanano  à'prendcrci luoghi,&  v^o' 
come huomo Apofiolico.  Gli  arregiant  te-- 
nettano  chiufe  le  barteghe  infino- che  fallir 
formlail  fcrmonc,&  fornito  r che  erabifo- 
gnaiia  » che  alami  roba  fin  & gagliardi  pren- 
dcficro  ilTantodi  pclc>»&  Indifcndcflero  dal- 
la gente  »chc  andai»  à bacciarli  lamano  » & 
toccarli  rhabitDr  acdochc  non  fofié  dallc.^ 
moitiiudine foffneato .-  Erin  fna  Quartli- 
ma»chc  in  P.idoa  predicò , fimofic  in  guìla 
à pianto»  &:pcn-:tcnzt  quella  Cirtà»d>e  niolra 
mcffinìnfieine»-  & IpogHarili'lriiiiciplinsfb- 
no  per  le  fiVadc  , diibtl-ndb  miforìcordia  all 
Signore»  & daquclb  Citeisfi  fparfe  poi  ndl*'- 
altrc  il  colhime  f & fi  dite  ehe  reftò  Ì*vfo  «lei!. 
lepublfchedSicipliiYe cheUfcttimana  Tanta' 
fi  fanno*.  Z^ua  il  Tanto  gran  forza» 
cia  alle  lìM:  paro'e  »-  con  altre  colerooiro  lira- 
ordinarie^  cbcfddiobperdtxipcFlai.  Perclie 
mofte  voheap)iaTiua  drnlcnteicHbgnDiad-  aK 
cuni  » de  diecualonin;  leoao'  »i  e donArlCuv 
dcftal  peccato-  »-chc  hai  commefib  contrai 
Dio  • & la  penirenza  y e^ndb  il  peccata 
fiocrukny-  che  foio  hldio,  & chi  commellb 
l'haucua  il  potcua  fapere' . Prcdicaua  vna 
volta  nel Ictctinic  d vnricco  molto  auaro  , 
dilTc;  Sapeccpcbe  coaia  dice  GhiiltoNoftw» 
Signore-  , . . 

(DoucéiT-maÉefórogbièil'nTacoore)  Sb 
cofi  quello  ricco  aiuto  hebbe  il  Tuo  cuore_i 
nel  Tuo  teforo»  & iui  illalciò  Andate  alia  cal^ 
b*  douctcneualcfue  rùxbczzc»  che  iuila 

tto- 
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rfrounete  ^ Andan>n(v&  troùarono  Acuo- 
:xe  dell'auaro  ftà  i danarifcuncil^nto  baaca 
detto. 

Nè  foiamente  nc’  fcrtnonicraquefto  Cin- 
to maratijgiio  fo  > ma  ancora,  in  alcune  coiv 
4e  Aloni  « cbevdfua.  Aodòarna’voltaicon* 
f^rfi  à lui  vn  gran  pcccaiorc  > itquale  ha- 
-txua  tanto  gran  dolofc  de  pcccaticomm^nì, 
& verfaua  tante  lag^rimc  > che  non  poteua— > 
pariate  : lidifléll'Mnto:  Poiché  tùnoti..* 
'puoi  parlate  • fcriui  i tuoi  peccati  in  vna  car- 
■u,c  (^Itameli . i.iportò>&  ù trouarono  fean. 
•celiati.  Vn'altta voltaandò  vn’alirochcha- 
dattvde’ calci  d fua  madre.  •&  accu/bdi 
di  quel  grauc  peccato , lo  riprcic  (cueratnen- 
te  il  Tanto , A Jidiflcche  il  piè  del  figliuolo>iI 
-quale  hai^a  percoflb  la  madre,  mcrìtaua  di 
cucr  tagliato . Si  Aanoparono  qiicfle  parole 
nel  cuore  del  penitente  in  manierai  che  for- 
•nitaJaconfcnionc>re  ne  ritornò  àcaTai  eta- 
f lioHI  il  picdc^la  qual  coTa  dal  bnio  Cq>uta,fc- 
ceoratione  > dcprelbil  piè  l'attaccò  con  la 
.^gam(>at&  timaiè  Tano . 

'.Facendo  (ànt'Antoniocolì  gran  guerra— .• 
con  le  lue  parole  aidemonio  con  le  Tue 

•opere  t non  è marauiglia , clic  il  demonio  la 
Mccflc  all'incontro  à kii>&  che  procuraflc  ^•fc 
haueiiè  potuto , di  occidcrlo  > .&  impedire  il 
frutto  della  liia.predicatione  .Lo  volle  ftran- 
gulare  yna  notte,  & li  mefle  le  mani  alla  go- 
la>&  gliela  ftrinfc  fi  forte  , che  il  Tanto  huo- 
mo  fu  è pcricolodi  morire  ; Ma  inuoc-indo 
la  SantiÀìina  Vergine  Maria  Srgnora  noflra , 
& Tuaparticolarcauuocata,  & dicendo,  co- 
me li  fu  poflìbilc,  qucll’hinno,che  cominria; 
O glorioTa  domina  , il  demonio  fuggi  , & 
lalciollo.  Vn’altra  volta  fece  radere  il  tauo- 
lato  del  pulpito  , doucprcdicauay  ma  Tenza 
danno  di  alcuno  I ò cuiòatioiK  dc  gliafcol- 
tatorii  peicheil  medefìmol^o  gUliaueua 
prima  auuilàti,  che  non  temeflèro  . Waltra 
volta  , mcnitcche  lànt'Antoniopredicaua; 
prcTe  hgiira,&  habitodi  viandante,  & acco- 
41atoC  4 vna  geniildonna,cbc  I aTcoltaua,  le 
diflcichc  vn  luo 'figliuolo  era  mono;  io  vide 
dal  pulpito  il  Tanto , & à quella  gentildonna 
dille  , chenon  ctedefle  à quanto  quel  iàllò 
mcl&ggicro  le  diccua:  pctciochc  era  il  de- 
monio» che  vcniuaadrnquÌeaTla»acciòche 
non  alcoIralTc  la  predica  , nè  Tentilfe  il  gio- 
uamcntodiquella,&cbc  il  Tuo  figliuolo  non 
e^mottomia  viuo»&  con  qucflo  il  demonio 

Se  bene  Tant'Antonio  > e1  demonio  fi  fa- 
<cu.mo  ucmda  guetTa.l'vno  predicando,  & 
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l’altro  inquieta^  la  fna^predieatkme  ; •no’^- 
. dimeno  ^>iù  dilpiaceuano  al  demonio  le  fer*' 
tcichcll  Santoli  daua  con  la  Santità,  &c«u 
l'elènio  delb  Tua  vita,&  conJc  rarCi&  chìa- 
re'virni , delle  quàliera  ornata  l’anima  Tua» 
perche  da  effe  » come  da  fonte  viciuano  gli 
•fplcndori  » e gli  ardori  che  ne’ Tuoi  tagiona- 
menii Tpargeua . Tuttoii  tempo,chcpotcua 
attottleuaiir  oiatione  , & alla  prattica  fa- 
•migliareconGielù  » il  quale  accarczzaua  d 
Tuo  Tcruo  , dcloconlblaua'convifite  'llraor'- 
dinatic,  firdiuinc.  Et  vna  volta  ftàTaltre. 
eflendo  il  Tanto  vna  notte  Tolo  nella  Tua  oa- 
mera-»  nioTpitc»  chcincaTariceuutoloha- 
•ucua»  k)  {lette  oflcruando  • & vide  nella 
dlanzavnagrancliiarczza»  & mirandoci  at- 
tentamente » vide  vn-fanciullobellillìmo,  e 
gratioToTopramanicraprima  in  ciraa  del  li- 
bro , Al  poi  nelle  braccia  di  Tant’Antonio: 
& vidcchcillànto  Tabbracciaua  » de  G tra- 
'(lullaua  cOT  efio , 'lènza  mai  leuarli  gli  occhi 
•dalla  fa^ia  diiiina . Seppe  doppo  il  fantopor 
■diuinaTÌucbtione»  chcl’hoTpitcbaucua  ve- 
duto il  fattore»  che  gli haucua  fatto Gicrè  , 
& pregoHo  à non  paicfarlo  à ^jerTona  del 
TOondoimcntreche  egli  viuclli. Fri  mite»  & 
compaflìoneuolcjTpecialnicnte  con  quelli  > t 
quali  ycdcua  tribolati,  & affli  tri  di  varie  tcn- 
-^uoni  del  demonio. 

Het^riuclationc  dal  Signore,  -cheviifiio 
JMouitioeraiiiolroj}erfeguìraro,&  Tollcciato 
daSatanalfo  à lalciarc  l'habito,  de  ritornare 
alle  pignatte  diEgino  » de  che  gli  baucua  ce- 
duto , de  dotcrminaro  di  farlo . Sene  dollè, 
& fece oratÌone,depianfc perlai»  deapptcl- 
fbchiamatoloigli  apri  la  bocca  con  le  fue  ma- 
niide  Ibfiìandoiii  dentro  li  difTe.  ( Ricctiilo 
girilo  Santo.  Et  con  qucflo  il  Nouicio  celiò 
libero  dalla  Tua  teutatrone,&  pcrTeuctòt)clla 
fiM  lànta  vocaiione. 

Eflendo vn’altra volta  in  Francia  invìi-» 
.Monaflcrio  , ricorìc  à lui  vn  Monaco  mol- 
to af&nnato»  de  quafidìTperato  per  cagione 
di  vna  molcllinima  tentatrone  di  carne  » la 
(jualc  calinoti  potcua  vincere  nè  con  ora- 
none, nè  con  digiuniide  penitenze»  nè  con  IV 
vTo  de'  làiwi  Sacramenti  » nè  con  alcuno  al- 
tro rimedio . SiconfeTsòda  Tanc’Antonio,d£ 
chiamatolo  da  parte  fi  fpogliò  della  tonica  » 
che  porezua-, de  comandò  al  Monaco,  che  in- 
doflo  Tc  la  metteflè  : il  ebe  fatto  , fi  quietò 
quella  tcmpcfla  terribilc»de  fi  tranquillarono 
Tonde  tuiixilcmide’ Tenfliali  appcciti  » de  la 
Tua  anima  rcflòcon  Tanta  quicie»e  bonaccia» 
che  non  Tenet  mai  più  nè  molcllia  » nc 
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tcntatìon(  dì  tal  fortc_^. 

Fiì  tanto  vbidicntc  < & fi  puntuale  nell  of- 
feruanza  delle  re.?olc,&  de  gliflatuti  dell’or- 
dine filo , che  predicando  vna  fera  del  Gioue- 
di  fanto,  in  vna  Chiefa , c cantando  in  quel- 
Wiora  incdcfiroa  i frati  Marmino  ntl  fuo 
Conuento,  douc egli  haueuaà  cantare  vna 
lettione>quando  venne  il  tempo  di  dirlaicom* 
parie  in  dioto,&  cantolla , reftando  in  tan- 
to nel  pulpito, & tacendo  tutto  il  tempo , nel 
quale  cantò  la  lettione.  Se  vn’altra  volta  vn  - 
altro  fimilcafogli  auuennc:  Perdichaucn- 
dolil  vbidienzaimpoflo  vn  cerro  vfficionci 
choto  , & efiendo  lui  in  quella  medefima-» 
bora  andato  à predicare , lenza  ricordarfi  d’- 
aiiuifare  il  fupcriore  , che  raccomaudaflc,^ 
quel  tale  vfficio  ad  vn  altro,  mentre  che  prc* 
dicaua  fi  ricordò  di  quel  mancamento  A ab- 
balTatofi  nel  pulpito , & coprttofico’lcapuc- 
cioilcapo,  le  ne  fietic  cheto  j &inqucll’- 
1 ora  medefima  ftl  veduto  cantare  in  choro  ; 
& fare  l’vfficio , che  dal  Prelato  gli  era  fiato 
commeflb  ; che  tutto  C fegnodella  diligen- 
za , chequefto  fanto huomo  metteua  nd- 
I vbidienza  i &chcpermanifcftatla  c dare 
ciempio  à gli  altri  d’imitarla  , operaua  il 
Signore  Dio  fi  grandi , & fi  particolari  ma- 

raùiglic.  , » 1 

Poffiamo  agglugnerc  a quello  il  gran  zelo, 
chehebbe  quello  gloriofo  Padre  dell’ oflcr- 
uanza  delfuo  Inftitmo.e  quanto  egli  fcce,& 
pati  , perche  non  fi  allargaflc  la  Regola,  Se 
la  Ibrma  del  viucre  lafciatada  fan  Francelco. 
Perche  eflendo  Minifiro  Groeral  dell’ Ordi- 
ne, Frate  Elia,huomo  più  di  potenza , Se  di 
negotij  nel  fecolo , che  figlio , c herede  dello 
Spirito  di  San  Francelco,  cominciò  ad  allar- 
gare l’Ordine, & indurre  nuoui  vfi,&  coftu- 
niicontrarijalla  pouertà  Euangelict , 
purità,&  Santità , che  il  loro  Padre,  Se  i fuoi 
primi  compagni  haueuano  profeflato  : i qua- 
li , pache  gli  fi  opponeuano  gagliardamente 
egli  perfeguitò , & affliflc  con  molte , Se  va- 
rie molefiie,&  lant' Antonio , come  capo,& 
fratello  maggior  de  gli  aliri,li  fece  refiftenza, 
Ctecontradifsc,  & volendolo  Fra  Elia  farlo 
prigione  , fcappò,3<  appcllolTì  della  fua  fen- 
tuiza  à Papa  Gregorio  IX.  & dinanzi  à lira 
fantitàloconiSinle  , & lo  fece  tacere:  & fii 
caiifa  , che  il  Sommo  Pontefice  lo  priuafic 
diquello  vflficidi&lodcflc  ad  altri,  cheha- 
ticireilprimitiuo^'ritodclfuo  fanto  Fonda- 
tote,  Se  procurane  di  conlcruarequclla  Rc- 
ligione,chc  Iddio  h.nucua  iJitìkuitapei  fi  gran 
bciulicio  del  Mondo. 


Ne  moftròfant* Antonio  qùefiozftb  , 8c 
quella  fortezza  folamenre  nell  olferuanza.dc 
nella  purità  della  fua  Religione,ma  ancora  in 
molte  altre  cole  grani , chegli  fiofferferoj 
fra  le  quali  vna  molto  notabile  fii  quella,  che 
gli  auuennc  con  Ezzelino  Tiranno  di  Pado- 
ua,cd’altreCittàdella Lombardia.  Era  que- 
llo Tiranno  vnode’più  Ipauenteuoli,  & fie- 
ri mofiri,  che  mai  uano  fiati  nel  Mondo,& 
più  lofio  Lconc,ò  Tigre,  eJie  huomo  . Per- 
che,lafciatc  le  altre  cole,  ne%qualimanilefiò 
la  lua  crudeltà  , in  vna  fola  volta  fece  am- 
mazzare con  efquifiti  tormenti,&  con  diwr- 
fc  maniere  di  morti  vndiciniila  Padouam',  l 
quali  hauciia  nella  Città  di  Verona  , Iblda- 
ti,  & minifirifuoi,  per  houere  intefo,  che 
la  Città  di  Padouagli  li  foflc  ribellata.  A que- 
fio  Tiranno  Se  nemico  dell’  humana  natura 
andò  lànt’Antonio  , Se  cori  alprc , e Icuere 
parole  che  viciuano  da  quel  petto  accefod"- 
amordiuino  , il  riptefe , Se  li  rinfacciò  Ig^ 
lue  Ibcleraggini , minacciandolo  con  la  ira 
diuina  , &co*l  fuoco  eterno,  cheeraappa- 
rccclùatopcrlui . Et  afpettandoi  foldatidi 
Ezzch'no  , che  egli  comandaflc , die  foflc 
morto  come  loleua  làr  con  gli  altri,  die  in..« 
qualche  modo  lo  dilgufiauano , cgliprclcit 
fua  cintura, & mcflclìcla  al  collo  , fi  gettò  a* 
piedi  di  lànt’Antonio,promcttcndodicn»cn- 
darfi  » fc  ben  poi  non  lo  fece . Et  la  cagione 
di  tal  mutationc  in  quello  Tiranno  li  fu  l'ha- 
ucr  veduto  vfrir  dalla  faccia  di  Sant’  Anto- 
nio , mentre  c he  parlaua»  vn  fplcndor  diur- 
no, che  lo  fece  tremare  , & come  sforzato 
l’indufsc  à fare  l’atto  , che  fece . Quefia  si 
gran  magnanimità , Se  coftanza , che  haiic- 
ìia  quello  lànto  , naiccua  dal  difprczzq  di 
tutte  le  cofe  terrene  , Se  dall’  haucr  fiflb  il 
cuore  nel  Ciclo  ; onde  non  temeua  morte  ni 
bramaua  vitame  defidcrana  beni  caduchi.  Se 
(fagtli,chc  potala  il  mondo offeritli  • Et  cefi 
gli  auuennc  co'l  medefimo  Tiranno  Ezzeli- 
no , che  hauoidoli  mandato  vn  ricco  > Se 
honorato  prcfciwe,  con  parole  molto  huini- 
li,  &amorcuoli,  non  lo  voi  le  il  Tanto  ricc- 
ucrctjnzi  fi  Idcgnòcon  quelli  che  lo  portaua- 
no  » comandando  loro  che  Tubilo  partiiTcro 
dalla  fua  prcicnza , .acciochc  non  h iquinal- 
(caddollòlacafa,  doue  egli  Ibua . Et  liberò 
dalla  morte  il  fanto  il  non  h.iiicr  voluto  acc«- 
t.ut:  il  prcfcntc, -perche  il  Tiranno  haueua  or- 
dinato a’ fuoi  , cl>caccaandolo,lubito  l am- 
zalTcro,5:  pare  die  S.  Antonio  pa  diuina  ri- 
uclationc  lapcflc  quello,  che  Ezzelino  hàuc- 
ua  comandato . * 

• Et 


. Etnoné  manuiglia  ; perche  >frà  glinlrri 
Jean  rfoni  di  Dio > ch’egli  hebbe  vno  fu  quel- 
lo della  Profecia  > come  fi  vede  in  due  cofe  > 
clic  fri  l’altre  gli auuenncro . Vna  , che  dif- 
fe  i vna  gentildonna  > la  quale  fi  eia  racco- 
mandata à lui  nelle  he  orationij  che  Iddio 
le  hautebbe  dato  vn  figliuolo  il  qual  farebbe 

aandcncllaChiefa  del  Signore,  & Fratc_^ 
linore  > & Mattile,  & padre  fpiritualc  di 
molti  martiri , i quali  egli  con  la  Aia  predi- 
catione  eforterebbe  al  martirio  ; &cofifuc- 
cefle  . L’altra  che  in  vna  Cirtà  di  Francia 
er»  vno  fcrìuano  , liunmo  di  maliflìma  virai 
al  quale , ^lundo  rincontraua  perfirada.^  , 
ilSantochinauala  tefta,  & con  le  ginocchia 
in  terra  feccua  gran  rjucrenza>  e facendo 
ciò  vn  giorno  piu  panicolarmente,  fi  fdegnò 
toferiuarx))  peniando  d'eiTer  burlato  dalui, 
&lidiflc  che  fenon  forte  fiato  il  rimordi 
Dio  , eelirhaurcbbeconlaipada  paiTatoda 
banda  à banda  . Gliriipoiepiacaiolmentc* 
& con  faccia  lercna  il  Santo  > &lidiflc,che 
non  fi  niarauigliafic  > fe  li  fkccua  coli  riuc- 
renzai  facendoli  intendere»  che  egli  haue- 
ua  moltodcfidcrato , &chicfio  con  grande 
infianza  al  Signore  d’eflér  pofto  nel  numero 
de*  Santi  Martiri  , & che  non  hauendo  me- 
ritato tale  gratia  defiderana  almeno  honorare 
1 Martiri  » & perche  Iddio  gli  hauea  riuc- 
1**0  » egli  làrebbe  , perquefio  brine- 
riua . Rifefi  lo  fcriuano  , & burlofifì  del 
Santo  > & di  quanto  detto  gli  baueua  » per- 
che hauea penfier  molto  differente  . Ma_^ 
nonpafsò  molto  tempo»  che  quell’ huomo 
in  compagnia  del  Vcfcouo  della  Aia  Città , 
che  andana  a predicare  a’  Mori  > nauigò  in 
terra  Santa  , de  vedendo  vn  giorno  «che  j 
prcdicaua  tepidamente  il  Veftouo»  egli’  fi 
fli  rnaniera  , che  come  fece  con 
Sari  Valerio  Vcfcouo»  San  Vincenzo  inat- 
ùtcjprcfc  egli  il  carico,  &con  grandef^iri- 
to  » & fetuorc  diflc  tanto  alte  cofe  deir  ec- 
di  Ornilo  , de  delle  abominationi 
«I  falfo  Profeta  Maometto  > che  fu  prefo  da’ 
Mori  I ctormcntato  per  ire  giorni  conti  • 
nur  » de  finalmente  fù morto.  Ltmentredic 
era  merlato  ad  efler  decapitato»  fi  rìcotdò  del- 
la I rofetia di S. Antonio»  & à ciicofianti  la 
pairup..  • 

Inniimcrabili fono i miracoli  » cheSant’- 
Anromofccc  in  vita  » de  in  motte  » e per 
raccontarli  larebbc  neceflària  vnalongalii- 
ttoria.  ryoi  nc  habbiaroo  qui  raccoiuàii.ii- 
ami»  cbiprti  diflcAmicnic gli- vuol  vedere» 
li apu.ira:)dla  Cronica  dell*  Ordine  del  gip- 
- FlosSS.Ribad.  ® 
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riofo  Padre  San  Francefeo.  Vn  folo  non^ 
voglio  io lafciarquidifcriuere,  per  eflèrra- 
ro»  c marnuigliofo , nel  quale  mofirò  Iddio 
«guanto  grandi  foflcro  ne  eli  occhi  Aioii  me- 
nti di  quello  Santo  , de Tiftefro  Santo  , c’I 
rifpctto,  e l'amore»  cheporraua»  dedoue- 
uaiAio padre  } petchedue  voltcandòd'Ira- 
lia  in  Lisbona  per  aiutarlo  , de  liberarlo  dal 
pencolo  di  perdere  l’honore  , de  la  vita.  Et 
fù  in  quefia  maniera  ; che  haiicndo  foo  pa- 
dre Iwuuto  il  carico  » de  la  cura  d‘alcunc_j 
cofe  del  Ré  di  Portogallo,  debauendole, 
come  huomo  fcmplicc  » de  fenza  malitia  date 
àglivflBcialidelmcdcfimoRè  , fenza  farfe, 
ne  farcartadiriccuura,  pcrchcdiloro  fi  fi- 
daua  : al  tcmpodcl  rendere iconti,  eflì  ne- 
garono quello  » c'haueanoricciiuto j defilo 
padre  fi  vide  in  grauc  trauaglio  , de  fenza 
aiuto,  defoccorfbhumano  ; fc  bene  non  li 
mancò  il  diuino  -,  perche  effendo  fiato  citato 
per  render  conto  di  fc  dinanzi  à quei  del  con- 
figlio  della  camera  Reale  : nel  medefimo 
punto  » che  cflì  erano  ragunati  per  vdir  il 
padre  di  Sant’Antonio  > de  decidere  la  caufa , 
il  medefimo  Santo  entrò  fubrto  nella  fala  do- 
oc  erano  » de  con  parole  grauidiffe  àgli  vf. 
ficialidclRé  > Menate  buono  à quello  huo- 
mo quello»  che  viconfignò  della  robba  del 
Ré,  nel  tal  giorno  , nella  tale  bora , de  nel 
Ul  luogo,  e nelle  tali  cafe,  de  in  tal  mone- 
ta » de  alia  prefenza  di  tali  pcrfonc:  de  fc  nón 
Io  farete  j offenderete  Dio , de  egli  vicafii- 
ghcrà  §raucmcntc . Rimafero  attoniti  gli 
vfiìciali,  de  fubito  fecero  la  riccuuta,  de  Ja 
quietanza  allo  fconfol.no  padre  di  fanf  Anto- 
nio , de  eflb  difparuc  ,de  non  fu  piu  fui  vedu- 
to. Vn’.iltra  volta  fu  fai  famentc  accufatoii 
Aio  medefimo  padre  d'Iiaucrc  ammazzato 
vnliuomo ; de  ttandofi  gii  per  efequire  la  - 
iientenza  di  morte , che  era  fiata  data  contro 
di  linde  centra  alcuni  Tuoi  feruitori,fant'An- 
tonio,cbe  era  in  Padotia , feppe  per  dmina  ri. 
uclitionc  il  pericolo  di  fuo  padre  ; de  doman- 
dando vnafola  licenza  alfuo  Guardiano  di 
andare  à caminare  vn  poco  fiiora  dclla.^ 
città  ; quella medefima notte  Aida  vn' An- 
gelo, comcvn’altro  Abacuch,  oS.Filippo 
n Diacono,  portato  da  Padona  i Lisbona: 
de  andoffene  fubito  la  mattina  per  tempo 
al  Corrcggitorc  pregandolo  per  le  Vifterc 
di  Gicfu  Clirifto  à non  far  morire  quel- 
le pcrione  innocenti  . Et  non  volendo  il 
Corrcggitorc  r/uocar  la  féntenza  » il  San- 
to rcfulcitò  il  morto  , de  alla  preicnza  del- 
la giuflitia  l'iotctrogò  > fc  quegli  hoomi- 
B {>  ni» 
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ìni/:he  iui  erano , & fi  menauano  i giullicia- 
rc  haucficro  colpa  nella  Tua  mone  « & egli 
riTpofcdi  nò.  Et  non  volle  domandare  al  rr- 
fuidtato  chi  mono  l’haudTc  come  pretende' 
nano  i minìtìri  della  ginftitia  *,  perche  egli 
non  era  colà  andato  per  condannare  il  col- 
'peuolc,  ma  per  liberare  l'innocente  come 
era  Tuo  padre.  Il  quale  per  ouefto  miracolo 
refiò  libero  • ilrcfuldiatofcneritornòalla 
fepoltura)  5c  il  Tanto  à Padoua  con  la  medefì* 
ma  prefiezza>con  la  quale  era  andato  ,&  tut- 
ta laCinà  di  Lisbona,  & altre  Città,  & pro- 
uincic, nelle  quali quello  fi  Teppe,  lodarono  il 
Signore  per  quello,che opera  nc'Tuoi  Santi  ; 
e petebe , TebenelaTcia  alle  volte  patire  l'in- 
nocente,&  permette, che  s'ingannanoi  Giu- 
dici nelleproue,&  ne’  giudicl[loro,  prende 
nondimeno  la  difeTa  della  venti,  quando,  c 
doue  conuiene . 

Ritornato , che  fò  lànt’Antonio  à Padoua 
da  quello  viaggio  tanto  marauigliolb,  quan- 
„ IO  pfctoTo,-aticndaia  , come  prima  alla  Tua.^ 
predicatione , Se  ad  acquillare  anime  à Dio, 
& fecelo  ancora  con  maggior  Tcruore  l'vlti' 
ma  Quarefima  ch'egli  viflc  nella  q'uale  fi\ 
incrc^ile  il  frutto  che  fece,  &le  mcllìco- 
pioTe,chc  ne'  gran.ii  del  Signore  abbondan- 
temente raccolTe.  Pallàta  tuella  Qirarefi- 
nia  , renando  il  Santo  debole,  e fianco,  & 
iDalC-ino,&  pcrmolte,  &continuefiiiichc. 
Se  penitenze, & volendo  xipoTar  vn  poco,& 
darli  maggiormente  à Dio,&  apparecchiarfì 
con  piò  oratione  alla  Tua  gloriola  villa  inten- 
dendo , che  gii  Tomiua  il  tempo  del  Tuo  pel- 
legrinaggio , & fi  auicinaua  quello  del  pre- 
itiìo,A:  guiderdone  eterno , fi  ritirò  con  due 
lue  compagni  huomini  perfetti  ad  vn  luogo 
Toliiario,  & remoto , doue  cominciò  .nd  in- 
debolirli &àcrelct  rii  il  male,  del  quale  fi- 
nalmente doppo  di  hauere  con  fingolarcde- 
uotionc  riccuuto  i Santilfinu  Sacramrmidcl- 
la  CbieTa,&  recitato  infierac  co  i Frati  i Tette 
Salmi,&  dettodaTe  lolo  alla  Madonna,Thin- 
no . O gloriofa  domiai,pcr interccUrone,  Se 
• fauordellaqtiale  vide Nollro Signore  Giefii 
- .Chrillo,c  parlando  interiormente  Tcco  con 
molta  quieicdtedc,  la  lua  anima  benedetta_.i 
'aii’illcnò  , c he  creata  Thaueua  per  tanu  Tua 
gloda,e  beneficio  della  fila  Chiefa. 

Rellò  il  corpodcl  ùnto , come  addormen- 
tato,&  con  fi  vitto  colore,  che  le  morto  non 
fofle  , econ  le  lire  membra  coli  molli  , Se 
flcITibili  come  quando  era  vino . Moria’ it. 
Ut Xaiugnol'anno  i au  il trcntefimolcfio  del* 
-IffCtàwa,  de’ qiult  quindici  ficttc  incaTa.,.* 
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de* padri  , & vndecinell'ordinede  ì Cairo, 
nici  Regolari  di  Sant'Agoflino,  & dieciin_« 
quello  de  {Frati  Minori.  Il  medefimo  gior. 
no , che  mIi  mori , volciiilo  f Tuoi  Frati  oc- 
cultare la  lua  morte , per  poterlo  Trpell're 
nella  loro  OtteTa  Tenza  enntraditione  della 
Città  di  Padoua,  i fancittlli  moin  da  D/o  co- 
minciarono per  la  mcdclima  città  à gridar, & 
àdire;  TEmonoi1Santo,é  morto  fi  Santo,) 
alle  quali  voci  refiò  tutta  la  città  attonita , Se 
inrc(e,chc  S.  Antonio  era  nnono  , & fori!  da 

Sluelle  voci  hebbe  origifie,chc  ^li  fi  chiamaT* 
c poi  non  Tant’Antonio,rna  il  ^nto,chc  coli 
fi  chiama  boggidì  Tane*  Antonio  in  IVadoua  ; 
doue  andar àrSanto  , ò venire  dal  Santo, 
vuol  dire  andare  , ò tornare  dalia  Chieà  di 
S.  Antonio. 

Furono  tantùe  tanto  chiari  i miracoli  che 
Dio  lece  per  Sant’Antonio  , doppo  la  lira 
morte  ,chctutd  gli  infermi  diqualunquc  ma- 
icchcandauanoallùoSantocorpo,  riccue* 
uano  la  fanità,Tr  fi  con  TelTauano  prima,  che 
andaflcro'alla  lira  rcpoltur.'r,&  Te  non , rima- 
ncuanoTcnz8{&  percITcre  quelli  ianti,e  tan- 
to notori), Tubilo  l’anno  Teguenre  izp.  Papa 
Gregorio  Nono , elTcndo  nella  cittadi  Spo- 
leto,ncUa  Pelqna  di  Pcntccofte  lo  canonizò , 
Aclomcflcnel  Catalogo  de’ Santi.  In  quel 
giorno , Tenza  iàperli, che  in  quello  foflc_a 
fiato  canonizatoii  Santo , TuccdTc  in  Lisbo- 
na vna  coTj  rara,&  marauigliolà , per  laquale 
parc,che  il  Ciclo,c  la  terra  volelTcrocclcbra- 
ic  la  fella  della  Tua  canonizationc  , perche 
tutte  Ir  campancdella  Otta  Ibnatono  da  per 
Te  111  fll-  non  Tapendofi  la  cagione  di  tal  noui- 
tà  : Se  gli  hnomini,&  Icdonnc  vTciuano  del- 
le loro  cale,Taltando  per  allegrezza  , &tuio 
.il  popolo  era  fuor  di  lè  , mouendoli  tutti  il 
rSignorc  , pcrtcllificationc  della  gloria  del 
-Sancoruocomcnanirale  di  quella  realC'f-  - 
-ti  r & nota ndofi  fi  giorno  , fi  Teppe  poi  cO 
fe  Rato  1 ifiefib  , nel  quale  egli  era  (181010- 
nonizato . 

Si  Tparfe  per  rutto  il  Monde  la  famadella 
Santicà,dclla  gloria , & dc’miracóli  di  Tant’- 
Antonio,  Se  Ipcciaimcntc  pcriccitcà  di  Ita- 
lia,& di  Francia,douecgli  haucua  predicato: 
le  quali  cominciaronoà  poHatli  grandillìtna 
diuotione,  ricorrendo  à lui  in  tutti  i bilbgni 
-loto , & andando  in  pellegrinaggio  al  lèpul- 
croTuo  ,&oficrcndoli  ricchi, &prctiofi  do-  * 
ni . Ma  quella,cbe  più  fi  auanzò  nella  deuo* 
tiqncvcrlo  il  Santo,  fiì  la  cittàdi  Padoua,chc 
gli  edificò  vn  fontuofi (Timo  tempio,  ■&  ogni 
anno  celebra  la  Tua  feda,  & fi  in  Tupbonore 
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vnarolcnniffìimproccfllone  : nella qualc.^ 
h portano  con  gran  pompa  , & apparato  le 
fìte  reliquie  > c molte  città  di  gran  prezzo» 
fatte  di  argento»  ch’c  le  medenroe»  &vcre 
città  per  cmclledi  argento  rapprefentate»  of- 
ferfeto  alSanto»perhauer  da  Dio,  per  fiia  in- 
tcrcefllonc  ottenuto  quello,  chelidoman- 
danano  mentre  da  qualche  publica  miTetia» 
& calamità  fi  dtrouauano  tcauagliate,&  af- 
fline. E tiene  lacittàdiPadetia  fant' Anto- 
nio per  fi  proprio  , & particolare  auuocato» 
che  eflcndoegli  nato  in  Lisbona,non  fi  chia- 
ma communementefe  non  làm’ Antonio  da 
Padoua  > & aH'inconttoil  Santo  hà  fauorito 
Tempre , & fauorìfee  quella  città  » la  quale 
cflcndovna  volta  oppreflà  dalcrudel  Tiran- 
no Ezzelino  > il  Santo  la  liberò  dalle  mani  di 
ku*:e  dalla  Tua  fept^ura  vici  vna  voce  chiara  > 
Se  Conoti , che  diflc  j Frà  Bartolomeo  Cot- 
radino  > il  quale  era  Guardiano  di  quel  Con- 
uento  , che  fiauadi  notte  piangendo  dinanzi 
al  Santo  per  le  milcrie»che  tutta  la  G’ttà  pan- 
na da  quel  Tirannotche  tcneficcertoichc  ot- 
to giorni doppo  la  Tua  feda  > farebbe  confola- 
ta,&  rimarrebbe  libera  la  Citià,&  coll  fu  apa 
punto  come  egli  difTc . 

Trentadue  anni  doppo  la  morte  di  lànt*« 
Antotuo/ii  trasferito  il  Tuo  Santocorpo  nel 
Tempio»doue  bora  (U,efFendo  Miniflro  Ge- 
nerale dell'OrdirKS.Bonauentura,  che  vi  fu 
prefenm.  Et  efrendofi  tiouata  la  lingua  diS. 
Antonio  tanto  ficlca»  & intera»  comes'eglì 
fbfic  fiato viuo,  San  Bonauentuta  laprefein 
roano, & lagrimandoconaffettuofillìma  de- 
uotione»  diflc  quelle  parole;  (O  lingua  be- 
nedetta,che  Tempre  lodafii  Dio,  & fofiicau- 
fa  » che  altri  il  lodaflèro»  ben  fi  vede  bora  di 
quanto  merito  Tei  dinanzi  à lui»  che  ti  formò 
per  tanto  alto  officio  ) & baciandola  coa_d 
molta  foauità,&  riucrenza»  ila  collocò  nella 
/agreilia  di  quel  Sacro  Cunuento.  La  vita, 
motte,traslatione,&  mìracolidi^cflo  fanto 
fono  Icrittc  copiofamente  nelle  Croniche^ 
dell'Ordine  di  San  f rancclco  » & tutto qucl- 
lo»f  he  fi  dice  c poco  in  rifpeuo  del  molto, che 
di  fili  fi  porrebbe  dire . 

Tiene  il  popolo  Chriftiano  lànt*  Antonio 
per  auuocato  intorno  alle  cofe  perdute  , & 
veggonfi  molte  volte  effetti  marauigliofi . 
:AuucDnc  al  medefimo Tanto»  chccflcndofi 
■fuggito  vn  Nouitio  dell'Ordine  luo  » & ha- 
Uet^oHcpofio  I habito  ; &rubbato  vn  Sal- 
terio manuTcritto,  cglolàto  j nel  quale  3 
l'huotnodi  Dio  fludiaua  per  leggete  a’  Frati 
la  Scrittura  Sacra  » fi  poTe  fubito  in  oratione, 
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pregando  il  Signore  , che  li  tcflltuifTc  il  fiio 
libro;  flcalpaflàrdi vnfiume»  ildcmooiofii 
fece  incowro  » & fi  oppolc  al  Nouitio  eoo 
vnaTpada  io  mano,&  li  diflè,  chedoueflè  in- 
contanente torneai  Conuento,& rcfiftuÌT 
reàS.  Antonio  il  luo  Kbro  V perche  notilo 
facendo , egli  l'hauerebbe  ammazzaro . Et 
glielo  difse  con  vnfembiante  sì  Teucro  » Se 
terribile  » che  il  Nouitio  impaurito  ritornò  à 
cala  , òerellitaito  al  Santo  il  Tuo  libro,  do- 
mandò di  nuouorhabito  della  Tua  Santa  Re- 
ligione . 


14.  d$  Gtugnt. 

LA  V’ITA  DI  S.  BASILIO 
Dottar t dtlUChttf  A % O" 

Vt f cotto  At  CefttrtA  ut 
Ctt[i4dtciti. 

La  vita  di  S.  Bafilio  VeTcouo  di  Cefiirea 
& Dottor  dellji  Chiefa.-fti  Tanto  rara  » e 
marauigliolà,cbememò  » chef  piò  inligni , e 
chiari  Lumi  della  Glììcfii  la  kxlalTero  tanto 
eccelTiuamente  » &yolì  l*ft)alzaircro  » che 
quantodicono, tutto  fiimano^coin  compa- 
rationediqucllojche  può  dirli  di  lui. 

Tutta  l’antichità  li  diede  il  titolo  di  Ma- 
gno » Se  con  molta  ragione  , perclie  vera- 
mente fu  grande  in  rottele  cofe  Tue;  grande 
il  lùoingcgno,grande  lafuaeloqucnza,gran- 
de  la  Tua  Tapienza  » grande  la  Tua  Santità» 
grande  il  Tuo  zelo,  & la  Tua  forza  contra  gli 
neretici,  grandii  Tuoi miracoli,&  finalmen- 
te rutta  la  Tua  vita , & la  lìia  morte  furono  di 
vnpcrfcttilTimohuomOj&cclefle  . L'hillo- 
ria  della  Tua  vita  fi  bada  cauarprindpalmcn- 
reda  qucllo»chc  il  medefimo  Santo  Tcriflcdf 
Te,&  dalle  orationi  , che  fecero  in  Tu  r lode» 
doppo  la  fila  morte  , San  Gregorio  Niflèno 
Tuo  fratello,&  S Gregorio  Nazianzeno  Tuo 
fedeli llìmocompagno,dc  amico'»  Sc  da  quel- 
fo,che  S.  Girolamo,  & Anfìiochio  Véfcouo 
della  Città  di  Iconio, & Hclladio  VeTcouo  di 
Ccfarca,8c  liio  Tucccflore»&  Metafrafie»  e1 
Cardinale  Baionio,&  Suida,  & altri  Auttoti 
graui  hanno  lafciatofcritto  di  lui . 

NacuucSan  Bafilio  in  Helienoponto  Cit- 
tà della  Kouincia  di  Ponto . Il  Padre  hebbe 
nomeBafitio»  come  il  figliuolo  , & la  ma- 
dre Eumelia.  Furononobilillìmi,  ricchi»Se 
Santi,&  di  loro  fà  commcmoraiione  il  Mar- 
tirologio Romano  olii  t o.  di  Maeg  'o  ; Et  ve- 
Bb  a (IrQ 
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4cfi  tnoHo  bene  b Santità  de*  padri  nella  fan» 
titi  del  figliuolo  > & la  bontà  dcllbrborc  ncU 
la  fuauitài&  bontà  del  frutto.  Perciochc.^ 
hebbero  dicci  figliuoli  > ftà  i qiuli  maggior  di 
curii  fù  Macrina  donzclb  Santiilìma,^e  cf- 
fendo  flau  maritata  di  ii-anni  « & mortoli 
auanti  le  nozze  lo  fpofo  coniàgrò  la  Tua  vir- 
ginità al  Signore>&  viilè  con  gran  ritiratezza 
cbiuiàin  vnMonaftcrio,  de  gli  altri  > fuor 
efae  di  quattro  fratelli  « non  fappiamo  i no- 
ini,diBafilioMagno,di  cui  ragioniamo  * di 
Gregorio  Vcfcouo  di  NilTa,  di  Pietro  Ve- 
feouo  di  Scbafle , Si  di  Naueratio  « che  fu 
Monaco>e  tutti  eccellenti  nella  iniegrìtà  > Si 
perfcttionedelbvitaChrifti.ma.  Di  Macti- 
nafà coromemoratiooe  il  Maniiologio  Ro- 

5 ano  alli  I9.di  Luglio  > di  Gregorio  Nilfcno 
li  9.  di  MarzO)&  a’  9.  di  Gennaio  di  Pietro . 
1 Tuoi  auoli patemi  patirono  grandiflìmc  pdr- 
lecutioni,&  trauagii  per  la  Fede  di  ChriifO)& 
ncltempodi  Maffimino  Galerio  cnideliflì- 
mo  Tiranno  > Se  capitai  nemico  della  noflra 
&nu  Religione  ftetteto  fene  anni  afcuni  in 
vnmontecon  difagioCTandifTimo  di  turatele 
cofe.  Patinano  crudcuflìmi  freddi  > dormi- 
uanoalferenofopra  laterra,mangiauano  vn 
poco  di  pane  > Si  erano  priiù  di  ogni  conibb- 
iJone  corporale  > fopportando  pallente* 
mente  > & allegramente  i trauagii  per  non 
fi  mettere  à peri  colo  di  negar  la  Fcdc,&  non 
volere  fpontaneamente  cf^fi  a*  tormenti  « 
fe  il  Signore  non  glihauciicdati  in  roano  di 
quelii,chc  gli  cctcauano>  Se  pciiéguitauano . 
Et  fù  colà  matauigliofà>clic  non  iuucndo  ef* 
fida  nungiare,fe  non  (c.i riamente.  Se  pooe- 
tamcntc,  and.u!anoptt  volontà  del  Signore 
alla fpclonca, dotte  elTì  ilatiano,  brancltidi 
da<ni)&  di  altre  (àluaiiciue,i  quali  lì  lalciaua- 
no  prender  da  lorojc  lien'amma  zzauano  queU 
b'>di  che  liaueuan  bifogno  per  lò(lentarfii&  fi- 
nalmente moritonn  con  tuoli.!  foltezza , Si 
collanza  per  ki  confedìone di  Chrillo  Gicfu  ■, 
di  maniera , ebeilUgnaggiu  Hi  S Bafilio  fòle* 
gnaggiodi Sinii,gli àuoli  Sami , i padri  fanti , 
c fanti,!  fraiclli>&  fi.ifilio  Icpra  tutti Santiflfì- 
roo  > ilqnale,  come  egli  mede  lìmo  fcriue,  fii 
allenato  da  Macrina  luaauola,  madredi  liio 
Mdrc  >ch'rra  fiata  dili  epula  di  fan  Gregorio 
Vefcouo  di  Ncocefarca  > chianuio  per  la 
moltitudine  ,&  grandezza  dc'mtracoU  Tau- 
ro.itnrgo  \ della  quale  fà  come  di  Santa  coiti- 
mcmoratione  il  Martirologio  Romano  à’i^. 
di  Gennaio.  SanBafiliocbi.tina  qnefia  aiio- 
b Balia  , Se  Maefiia  liia  iuJlaFede,dc  fi  pre- 
gia di  liaucr  fueduaco  quel  btte,&  confetti^. 


tob  dottrina,  ch'ella  gli baueua  inregnau. 
Né  doueua  ellcr  dì  minor  fanticà  l’altra  Ma- 
CTÌna,ni{Mte  di  quella,  & chiamata  minore 
forcIbdiSan  Bafilio  , pofciiche  Gregorio 
Nifleno  fratello  d i àmendtie , confclb  di  ba- 
uer  da  lei  imparato  i piti  alti  Mifterij,e  fegre- 
ri  della  noRra  fimta  Fedc-,i  quali  dice  non  po- 
terli vedere,fcnon  con  occhi  purgati  ,(ènon 
col  cuor  mondo  comprendere 

Fu  S.  Bafilio  d*alto,c  delicato  Ingegno,  dì 
graue,&  maturo  giuditio,&  nc'lìioi  collumi 
molto  compofio,  in  tanto,chc  nella  Tua  tene- 
ra età  parata  vecchio  nella  prudenza . Impa- 
rò perfettiflìmamenrc  le  lettere  humane,  ^i- 
ma  in  Ccfarca , Si  doppo  in  Cofiantinopolii 
onde  già  dotto>&  bcncolliuatoandòin  Are- 
nc,co)Tic  madre  di  tutte  le  dilcipline  . Qoiuj 
ttouò  Gregorio  Nazianzeao,  con  cui  fece 
amickia  flrettilTìina,&  cordiale,  paclie  erano 
frà  di  loto  grandemente  conformi  non  meno 
nelle  vinù,j<c  ne*  cofiumi,chc  ncll-ingegno/e 
ne  gli  fiudii,  ne'  quali  fi  cfcrcitaron  molti  an- 
ni diligentilTìmamcntc  , òcacquifiarono  no- 
me di  iapientififìmi  in  ogni  fonc.  diletiae. 
S.B.tfiliodoppad'hauerie  infegnate  in  Ate* 
nctpcrinfpirationediuina  , & per  configlio 
della  fila  fbrctla  Macrina , fece  tifoliitione  di 
darli  nino  allo  Audio  della  Sacra  Scrittura,  Sic 
lalciato  Gregorio  in  Atene,  pafsò  nell’Egit- 
io,pcr  vedcrc,&  trattare  con  vn  gian  Tco- 
k>go,chiamato  Porfirio,cbc  era  Abbate  di  va 
Monaficrio,co'l  quale  dimorò  «n’anno,  go- 
dendo della  fuaprattica  , Si  imparando  dalla 
Ina  cruditionc,Sedoitrina.Era  S.BafiJio  robn- 
Rodi  complcffionc  : ma  per  lo  Audio  cont^ 
nuo,&pct  la  feruenteoratione , cperfeuo- 
ranza,ÒE  per  la  grande  aliinenza,  & pcnlten- 
acche  egli  faceua  , mangiando  heibcfola?- 
mente,&beucndo  acqua  venne  à indebolirli» 
& à perder  b fanità  . Mofibdadiuotiooedi 
veder  laCittàdi  Gietulàleminc  , Se  vifitarc 
i Santi  htoghlrfloiie  fi  era  la  nofira  Redentio- 
Dc  opcratatprefe  la  benedicriouedi  Porfirio» 
c pari  iflì  d’Egitto  per  far  quello  denoto  viag- 
gio. Ma  perche  In  Atene  hauca  hautito  pcr 
Macfiio  tbulo, eccellente , & famolo  Filo- 
fòfojvolfe  vederlo, tCtar  le  l’haucllc  potuto 
fiaccare  da' pcnficri  vani  , & da’ dcfidcrìj 
impertinenti,  & dalle  fallaci  Ipcranze  del 
Icculo  nelle  quair  era  Ebulo  muotro  » & 
fbinmerfo:  Se  gli  auucnne,  come  defide- 
raua . Pcrchetrouandok)  à difputarc  fià  gli 
altri  F lofofi,  efiando  fcco  tre  giorni  nclb 
liiacafa,  li  pailò  in  maniera , de  d fattamen- 
te l'c  fintò  ad  abbracciar  Gicfu  Cbiillo,  Se  4 

(va 
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fcgoìtartOiche  ve  ndé  fubi'to  le  fiic  facoltà,  & do  gli  occhi  chinati  à terra  > 8c  ilCUDrc  inaU 
le  diede  a’  poucri , & fene  andò  in  Gieiura*  zato  al  Cielo,  che  diiprezzaflèro  tutti  gli  ho- 
lemme  in  compagnia  dell’ifteflòBafilfo,  con  noti  vanidcl  fccolo,  & non  pretendeflèro 
intention  di  battezzarfi  amcndue  nel  fiume  gradi , & niagifleri , non  efsenÀj  iufficicnti  * 
Giordano . ad  amminiflrarli , che  facefsero  à tutti  il  be- 

lo guedo  viaggio  auuenne  che  padando  ne,c  he  poidsero , & n'afpcttaflcro  il  premio 

Err  Anb'ochia  , alloggiarono  in  caia  divno  da  Dio. 

ofpite  molto hooorato,  il  quale  haueiuvn  Quefli  docnmenti  in  fomina  diede  » 
figliuolo  fludeptcdifcepolo  di  Libanìo  Sofi.  San  Bafilio  a’dilcepolt  di  Libanio  , &licen- 
fta,che  era  pure  dato  Maedrodi  San  Bafilio:  tioflì  da  lui , & da  loro , lèguitòcon  Ebulo  il 
«I  quale  vedendo  il  gioitane  malinconico , & fuo  viaggio  in  Gierufalemme . Douc  giunti 
peofofo,  gliene  donundù  U cagione,  &ti-  i due  pellegrini  vifitarono  con  fingolar  de* 
ipondendoli  lo  dudente,  che  il  fuo  Maedro  uotione  i Santi  luoghi  , &r  parlarono  eoa-* 
glihaucuactóalcuniverfi  diHomero,  per-  MafnmoVcfcouodiquella Città,  ilqualc_# 
ebeglidichiaraflè,  & eflb  non  glìintende-  conofeendo  quello  , che  Torto  quel poucro 
ua  : & che  <^cda  era  la  cagione  della  Tua  tri-  habiio  (i  nafeondeua,  andò  con  edì  per  bat- 
fiezza:  San  Bafilio  glieli  dichiarò  , &die-  tezzatlialfiumeGiordanoi&ncIdareilbat- 
degliene  la  dichiarationein  Itrritto  : & fu  ta-  tefimo  a San  Bafilio,calò  vna  vampa  di  fto- 
le  , che  Libanio  redò  dupito,  come  colui,  co  dal  Ciclo  , dalla  qual  vici  vna  colomba, 
checredcuaniunofiiordi  lui,  potere  inter-  che  toccò  l'acqua  con  le  lue  ali,  e Tubilo  volò 
pretare  , & dicliiarare  colà  tanto  ottura , e in  alto  , lalciando  pieni  di  marauiglia  , Se 
tantodifficile.  Etintefo,chcvn’hofpitc,  il  pauraquclli,  ch'cianprcTcnti.  Battezzò  il 

anale  era  alleviato  in  cafa  Tua  , glihaueua  VcfconoMalTìmo  Ebulo  ancora  , &vnfe 
ato  fiinile  elpTcatione , andò  à ttouaclo,^  con  olio  hanro  , Se  vedi  i mioui  battezzati 
riconobbe  Bafilio  , & Ebulo,  ArconduOch'  della  vede  di  Chrido,  & apprefso  diede  lo- 
*lle  Tue  danze , doue  li  volle  honorare  eoa-*  ro  la  Sacra  Communione  con  gran  contcìv 
menTa  Iplendida , e di  varie  viuande , lèbc-  todiquelli,  che  lariceueajno  > & de*  dr- 
oc  elfi  fi  contentarono  di  pane , Se  di  acqua,  codanti . 

cheerail  lorctbootdioario . In  rambiodcl-  Fornito  il pellegrinaggio  ritornarono 
le  carezze  da  Libanio  riccuute  , volTcBafi*  Antiochia  , dotte  Miletio  Velcouo  ordinò 
lio  pcrfiiadctlo  à lafciare  la  odenrationc  del-  Bafilio  Diacono, il  quale  cominciò  à predica- 
la eloquenza  , Se  la  dannofa  fupetditionc  re.  A:  à Tpargcrc  i aggi  della  luce, & dottrina 
de  gli  Dei  , e à conucrtitfi  al  conolcimento  fiia,con  t.into  fcruorc,&  si  grande  efficacia, 
del  vero  Dio  , Se  Redentor  del  Mondo  Gie-  c he  con  le  fitc  parole  » Se  piu  con  l’efcmpio 
fiiChrido.Ma  Libanio  ferrando  gli  orecchi  della  Tua  vita  infiammaua,  &mutauaicuori 
alla  voce  di  Dio,  dlfse  non  edere  ancor  giun-  degli  buomini.  An^predicando  per  molti 
ta l'hora  Tua , A: coli refiò nella  Tua  cecità  , luoghi, illumin^ndoi popoli,  dcinduccndbli 
fc  bene  pregò  Bafilio  , che  infegnadeàritoi  al  disprezzo  del  Mondo,  Se  all’amore  della 
fcolari  |i  quali  egli  fece  agunareinfieme  à virtù.  Cipitò/nCefarea,&  vifeceilmedc^ 
fimilceflKito  ) laflradadcll.i  vcraFilofofia:  fimo  frutto»chehauea  fatto  ncH’altre  Città  , 

Se  deflc  loto  precetti  per  efler  dotti, e virtuo-  doue  hauea  predicato  ; Se  fu  ordinato  Prete 
fi:il  die  eflb  fece  dì  buonifTìma  voglia . Dif-  per  mano  di  Hermogenc  Vefcouo  di  Cefa- 
feloro,  dicconlèruafTerolacafiita,  &con  rca^nqualcfòmìilcorfoddlaliu  pcregrina- 
eflàlapurità  del  corpo.  A:  dell'anima  : che  tionc  ; onde  trattandofi  di  elegger  fiicceflb- 
il  loro  andare  folk  graue , pelato  : le  paro-  re  in  fuo  luogo,  la  gente  zeloia , Se  viratola 
le  ben  compoflc  , Se  ben  pronunciate  , il  mcfregrocchiaddoiroàBafil.'o.checontan- 
mangiàre  temperato , che  alla  ptelenza  de’  ta  fama  di  vita,e  di  dottrina  fopra  turtiglial- 
vcccni  taceflero  , A:  mentre  die  parlaiuino  tri  fplendeua, ma  perprattica  di  alcuni,inluo- 
iSauij,  ftellcro.'iticntiichc  folTetovbidicn-  go  di  Hermogene  fu  eletto  Eulebio  huomo  - 
ri  , &foggetri  maggiori,  Accaritatioi  , Se  Catto!ico,Af  di  buone partirma  però  vanetto 
amoreuoli  con  gli  inferiori,  Acvguali  , che  Attoccodainuidia  , Arche  per  veder  Bafilio 
patlafieto  poco , Ac  vdi  fTcroaflài,  e fuggif-  in  sì  gran  concetto  apprefiodi  ogn’vno  , fi 
fèto  la  garrulità.  A;  laofiìnatìonc , che  non  fdegnòfcco.Aclidictlcoecafioncdicffetrua- 
foircro^ciliàriderc,  ne  vani,  AcdìtToluti,  re  quello,  che  già  haueuapenfàto  di  fare,ciod 
macompofti,  modcfti,e  vergognofi, portati-  difuggire  , Ac  afcondeiu  ; per  non  efserc 
FlosSS.Ribad.  Bb  ) afir«: 


^<jé  leggendari 

«Areno  è ricctiere  qoella  dignità  onde  con 
molta  paticntiaimodeftia>&  humiltà  fi  ilritò 
InvndclcttodiPóio^hiamatoMataia  sù  la 
riuadcl  fiume  Iride  ; doue  viffe  alcuni  anni  in 
compagnia  di  San  Gregorio  Nazianzeno» 
con  vna  maniera  di  vita  tanto  ammirabile» 

Ce  tanto  perfetta,che  piu  torto  parcuano  An- 
geli venuti  dal  Ciek)  » chebuonuni  nati  ia^ 
terra,  & vediti  di  corpo  mortale . Il  mede- 
fimo  fan  Gregorio  nell  Epiftola  8.  dipingc_P 
lavila  , che  quiui  faceuano  in  vna  capan- 
na , itnzaportc,icnzafincflrc,&fenza  ca- 
mino . 

11  mangiare, & il  bere  era  vn  pcrpcnio  , e 
flrettodigiuno , &(cEumilia,  madre  di  lan 
Bafilio.nongli  haueflè foccorfi,  demandato 
loro  da  mangiare»  farebbono  quiui  morti  di 
fame.  In  quefto luogo  fi  accompagnarono 
con  Bafilio  molti  Monaci  » &nclmcdefimo 
loco  gli  Fnrtimi»  & diede  loro  fcrittc  le  Re- 
gole, degli  Ordini,  chcdoueanooflctuare» 
«ndando  lui  co’l  fuoefempio  ananti  di  tiltti  » 
Cc  ammaeflrandoli  piti  con  fatti,  che  con  pa- 
role. Di  maniera,c  he  fé  bene  fan  Bafilio  non 
fu  AnttorcA  Inftinnore  de’Monarterij,  de 
de’ Monaci  ; fil  nondimeno  lorMaeflro,d: 
llluflratore  , deLegislatorctedalui  , come 
da  fonte  hebbero  quelli,chepoi  Iciifleto  Re- 
gole di  Religione,  de  furon  Padri  delle  mede- 
fime.  Qui  nel  delcrto  furono  Bafilio, de  i Tuoi 
Monaci  pcrftguitati  dagli heretici con accu- 
fcfalfc,  de  calunnie,  perche eflTendo  mono 
fan Mufonio,  VefcouodiNeocefarea, huo- 
mo di  perfettiflimavitajetrattandofr di  eleg- 
gere in  filo  luogo  Prelato  degno  di  tanto  pre- 
dcceirore,de  de  gli  altri  fanti  Vefeoui  che_^ 
quella  Sedia  haueua  tenuta  infin  da  Snn  Gre- 

Sorio  Taumaturgo, flimarono  molti»  che  fan 
afiliofoflèilpiiTdegnodi  tutti;  c’I  piu  atto 
à tal  Dignità,  ilche  difpiacque  infinitamente 
i gli  heretici,  si  per  la  dottrina  di  fan  Bafilio 
Bimocontratia  à gli errori  loro  , fi  perche 
la pretendtuano  quella  CJuefa  persceflen- 
donctaiito  indegni  , de  tcneuano  di  non  la 
potere  ottenere, tuttauolta  che  S.Bafiliofof- 
fe  lor  concorrente . Per  querta  cagione  ado- 
perarono la  maledicehza  delle  lor  Hnguc_,> 
centra  di  l«i,dc  de’  Santi  Monaci,che  haueua 
in  ftiacompagnia,percbe  faceuano  lor  guerra 
conlclorvitc  » &cflì  leflauan  ciechi  con  fi 
Ihtififatachiarezja. 

lllnmitlè  San  Bafilio , come  vn  Sole  fpiri- 
Iràle-qtrcHe^cntidiPontOjde  conucrtl  innii- 
^tràbili  pctfòne  al  conoicimento  di  Giciii 
Chrìfto.  Ma  perchcaacl  tempodcU’Impera- 
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toc  Valente  Arriano,  laherefiacolfiiuor^ 
lui  à guifa  di  furiofo  incerxlio  ardeua  per  ratte 
le  patti  dell'Oriente,  de  in  Cefarea  raceua.^ 
nella FcdeCauoticagrandifTìmartrage,  non 
bartò  il  cuore  à Bafilio  di  rtarfene  nella  quie- 
te, clolitudine  fiu  in  tempo,  ctielacauudi 
Dio  richiedeua  ch’egli  come  buono  » de  va; 
lente  (oldato  vlcific  d difènderla  ; onde  la* 
feiate  le  coniòtauoni , de  i gurti  inoi , lenza 
tenerconto  della  mala  fodisfattione,cheEu» 
febio  V efeouo  Cefarienfe  data  gli  haueua , fe 
n’andòinCefareaper  opporli  all’impeto  fila 
riofo  de’ nemici  di  Chrirto,  8c  fùla  fua  ca- 
rità,modertia,dc  prudenza  fi  ecceffiua,  che  fi 
riconciliò  Eulebio , de  fe  l’obligò  tanto  con  le 
file  buone  opere»che  da  indi  in  poi  rtimò  fero- 
prc,de  honorò  fommamente  uafilio,  nò  pa- 
rcua,che  colà  alcuna  fapeflc  farefènza  il  con- 
figlio di  lui . l’iacmic  àNofiro Signore.  Che 
Emebio  morifie  -,  de  che  i!  clero»de  il  popolo 
inci  inaflc  ad  el^er  Bafilio  ^r  lito  Partore  : 
ilqualefebenenafcofe , dcmfe  diefletg^ 
infermo  , nondimeno  cedette  finalmente 
alla  volontà  di  Dio,àperfuafionedi  (àn  Gre- 
gorio Nazianzeno , de  accettò  quella  Digni- 
tà , (limando  di  douere  in  tal  mòdo  bauere 
autiorità  , de  forze  maggiori  per  difendere, 
de  pafccre  quel  gregge  di  Chrirto  , &refifte- 
re  , de  mmerein  fugai  lupi  , che  da  tante 
parte  lo  circondauano , de  piocuiauano  didi- 
uorarlo . 

Succcfse  nella  Città  di  Cefàrea  vna  cni- 
deliffimafamc:  né  per  efler  detta  Città  lon- 
tana dal  mare,de  in  tutto  il  paefe  grand/flima 
carertia,poteua  effere  in  alcun  mudo  (occor- 
ra . I ricchi  flringcuan  limano  ; i mercanti 
non  vendciiano  le  lor  mcrcatitiej  ^gU  artegia- 
ni  non  hauenano  da  guadagnarli  il  pane  : i 
poueri  a(famati,indcboliti,  de  fpiranti  grida- 
uano  per  le  llrade,de  più  à rtatue,  che  ad  huo- 
mini  fi  afiòmigliauano . Ma  il  Tanto  (òuenne 
con  laliu  carità  à quello  bifogno.  Vendè  tut- 
te le  polTclIìonhde  bctii che  haueua  : dalia  da 
mangiarca  poucricon  le  (iic  manijde (brten- 
taua  infine  i figliiiolidc’  Giudei:  de  cominciò 
àpicdicarc  della  limofina  ne’ Tanpij  , nelle 
piazze, nelle  (Iradc,  de  nelle medefime  cafe, 
cfunando  ogni  vno  à non  perdere  fi  buona 
occafione  ut  guadagnare  con  la  limofina  il 
Ciclo;de  i ricordarli,  che  à Chrirto  fi  daua^ 
quello  che  a’  poueri  fi  donaiia  : de  che  il  Ric- 
co auaro , per  non  hauer  dato  à Lazaro  vna 
briciola  di  pane  non  trouò  neH'Infernp  vna 
gocciolad’acquatde  cheebi  può  aiutare  il  po- 
uctOjChc  fi  muor  di  fame,de  refla  di  farlo,  I'- 

veci- 
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Vfcide:&  che  la  limofìnac  il  lìfcauo  de'  no* 
flrìpcccatij&  quello  che  e l'olio  nella  lampa- 
dat&  il  Sole  nel  xiornotia  PeioMuera  nell’an- 
no>e  l’anima  nc*l  corpot  & che  è la  chiane^ 
Hc|pafadiio«r;uboicdcllavUa  , itccfbroa» 
Icòno  nel  campo  > la  piètra  pretiofa,  della 
qiulcii  Vanesio  parla  < & quella  iemenza  fé* 
natoatadal^^lie  diede  cento  per  vno:  Se 
IValio  della  SunamiteTche  moUiplicò>  & creb- 
be nc‘  vaG  : e la  farina  della  vedona  Sarecta- 
na>  che  nonmanca  nuuMafcaladiGiacobi 
cbeilando  in  terra  arriuainGnoal  Cielo  ; I* 
vnguento  della  Maddaleai  > ciré  tanto  a.i;- 
gcadiàClirìGot  la^ida>checonduflè  ^ Ma- 
^ ad  adorare  il  fanciullo  Oievi  t il  pozzodi 
Giacob>dotK  CliriAo  (là  i federe>jlc  conuer- 
teiafamaritana  > il  refuggio de’ peccatori» 
la  vefie  bella  di  Giofeflb^  quel  teforo , che 
non  teme  le  tarroe^né  la  violenza  di  ladri  » & 
fnalmente  l'vluraiche  fi  dà  à Dio  » c di  tanto 
guadalo»  c che  perii  pane»  che  fi  dà  a’ po> 
ocri/:idona  il  Ciclo  > furono  di  tanta  effica- 
cia le  (ueparolc«&  ifiioicièmpi)  » chefurc^ 
nofouentitirpoucri  > & aiutatiin  quella.^ 
cilrcnuneceiTìtà.  Ndmoflrò  menoquefia 
nìedefima cariti  nello fpcdale, che  egli  fabri- 
cò  per  curaruiipoueri  infermi  » la  quale  fd 
opcratanto  infigne  » & magnifica,  che  San 
Gregorio  Nazianzeno  fcriuc  » doppo  di  ba- 
uerla  confidcrata  » fiinurc»  che  fi  pofià con- 
tare fra  l'altrc  maiauiglie del Mondoiperche 
i ^oucti,chc  vi  fi  riccuetiano  » e vi  fi  curaiia- 
nq,cranmo!ti,&  la  diligenza  »&  l'ordint.^ 
concuificurauano»  eramarauigliofb  » &il 
medefimofanto  non  contentandofi  diqucl- 
to,che  gli  altri  minifitifaccuano  > efib  (terso 
fcruiua  à gli  infermi  con  ringoiare  benigniti, 
Se  humiltà  abbracciando  & baciando  tencra- 
niente  quclli>chc  erano  più  piagati>&  piu  fichi  • ' 
ii,comc  c hi  riconofccua  in  cfTÌ  il  Signore , & 
glitcnctiaper  membri del  corpo  , ilcapodcl 
quale  era  Cluiito. 

Non  mancaua,d)i  morraorafiè  » & attri- 
buific  i vaniti  Quello,  clic  era  carità  , &ad 
ambitioneqiiclio , ch'era  difiprczzo  del  Mon- 
do . Ma  <^li  haiica  virtù  da  refifrere  i tutto» 
& era  fi  filfo  in  Dio , che  cune  le  cofic  mira- 
ua  in  quella  luce  foprana  » & vedendo,  che 
quelle , le  quali  egli  fiaceiia  cian  grate  al  fupre  • 
mo  GiudJce,chc  penetrai  cuori , non  tcnciia 
contodeigiuditijvani,  nè  delle  parole  mali- 
gne de  gli  huomini.  Perche  frà  tutte  le  vir- 
lùtddlc  quali  friquefio  gloriofio  fionto  adorna- 
io,fu  fingolare,&diuina  la  fiortezza,^  la  co- 
stanza , che  hebbe  nelle  cofe  prefie  da  sè  per 
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ficruiiio  dì  Dio  come  fi  vede  in  quèllo»cbegl! 
auuenne  prima  con  lo  Imperatore  Giuliano 
Apoftara  » & poi  con  1 Imperatore.  Valetue 
Arriano . Peiche  Giu  liano,il  quale  in  Atene 
liaucuapratticatocon  fiinBafilio  , &cono.> 
Iceua  la  fiapienza  » e l'eloquenza»  ch'era in_« 
lui,lo  ftimò  tanto  , eifiendogià  Imperatore» 
che  gli  ficri(re,&  prcgollo , che  l'andafliei  vc-i 
dere,comc  (itole  vno  amicoraltro,  & il  fianco 
non  facendo  fitniadi  ciò»li  rìfipofe  ptotefkn- 
do  la  Fede  Tua»  & dando  ad  inrendere  d’cfTcr 
apparecchiato  àmonr  per  eflà-  OndcGiu-i 
liano  fi  pcrqiiefio»  come  perche  gli  era  can- 
to contrario,  &conU  vica,&doctrinaria 
li faceua guerra,  l’odiò  inficme con  Grega- 
rio Nazianzenoinfinicamentc , & determi- 
nò di  farli  morire  anienduc  fornita  la  guerra 
di  Perfia  nella  quale  egli  mincolofiamente  fu 
morto>&  fi  aruibui  la  fiua  mone  ail’orationi  » 
&allcIaCTÌmedifiaa  fiafilio,  il  quale  pregò 
affettuofeimcnte  il  Signore  che  tagliafTcil 
pallb  à quell  'empio  tiranno , c gli  Icuaffc  a 
di mano  il  flagello  con  cui  penfiaua  difirugge- 
re  la  Chiefa  Canolica  , &perimpetrarlo(ì 
(cruì  di  Auocata,&  mezana,  della  Gloriofif. 
fima  Vergine  Maria  Noftra  Signora  protet» 
tricc,  ficviiico  riparo  della  nKdefinuChie* 
fa.  Ma  piu  notabile  fri  quello,  che  con  Va- 
lente gli  auuenne»  & argomento  maggiore 
dello  (pirico»  &del  valorfìio  . Pecche  ha- 
ncndo Valcntcdiflrutto»  cruinaco.  ecome 
vna  repcntÌD3HSc  furiofà  ccropeita,  fichianta- 
to  gli  arbori  fruttiferi»  òclep^ance  (hlutifcre 
de*  campi  del  Signore  (cacciato  i Vefeouì 
CattolicidallaCbiefia  » cperfiegultaco  la  Fe- 
de Cattolica  fi  crudelmente,  che  fece  pren- 
dere in  vna  voira  So- Chierici  Cattolici, meu 
certi  in  vn  naiiilio.  Se  attaccarci  il  fuoco  in 
mezo  dei  mare  , arxtolTcnein  Cefiarea  con 
granilefitdcriodi  abbaflàcBafilio,clie(blo  gli 
frceua  più  re  fiflenza  di  tutti  gli  altri . Maper- 
che  l'auttorità  del  fianco  era  grande , volle  • 
prima  con  promefle  , econpiaccuolezzc  m 
tcutarlo,&  à queflo  fine  gli  mandauaalcunc 
voltcìo  con(ì^icii,o  camerieri  (uoi  à perliia- 
dcrlo,  che  fi  con  forma  (Te  co' libo  voi  crc_>. 
Altre  volte  Capiuni»òc  fioldati  , che  lo  fipa- 
ucntaflcroconlcarmi  . Ma  perche  il  tat- 
to era  vano  , vn  Prefetto  di  Valente  chia- 
mato MoJeflo  » huomo  fiero  , e ter- 
ribile gli-  ordinò»  che  douefise  comparirli  di- 
nanzi . 

Andana  Ba  (ilio  col  cuor  quieto»  conla_i» 
faccia  allegra»  &grauc,  & conlafionte_> 
fcicna  » come  fcandalb  ad  alcuna  feda:  e*| 
Bb  4 fife* 
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PidettOtrenza  fargli  fcgno  di  riuerenza  * ò 
cfaùmarlo  Veicouo  li  difTc;  Quale  ardire, & 
prefontfODe  è la  tua,che  coti  ti  opponi  al  la_« 
Imperiale  Macflà  ? Penfi  ni  poterli  re- 
fificre  ì Rifpofe  piacenolmentc  Bafilio 
k)  non  sò  perche  ni  mi  chiami  prcrontuofo, 
Donhauendo  io  fatto  colà,  che  meriti  quello 
nome.  Quclicsdiche  io  mi  dolqo,  dille  Mo- 
deflo,fié,  cheieruendo  tutn'aìlo  Imperato- 
re,tu  lolo  il  cKIprezzi  • Rifpólè  il  lànto  . Io 
deuo  -vbidire  al  fommo,  & Ibprcmo  Impera- 
tore del  Cielo,&  deila  Terra,chc  mi  coman- 
da quello  , che  hò  da  credere,  Arche  io  lìa 
contrario  à quelli , c he  non  credono  quello , 
che  egli  comanda. 

lo  voglio  ellcre  vbiditodilTc  Modello-, non 
ti  pare  di  far  grande  acquino  di  honore  dell'- 
edère  nelle  opinioni, che  Ibn  io,&  compagno 
in  queUo,chcprofelIìamo  ì Gran  cola  è ve- 
ramente, Miauerti  per  compagno,  diOcBa- 
£b*oima  non  comeminillro  deìrimpcratore, 
nècome  Arrìano  , macomevnode  gli  altri 
Chrilliani  cattolici,che  fono  mie  pecore , & 
mi  danno  foggette  ; perche  il  Cbridiaiio  non 
fideuc  fliroare  per  la  perfona , nè  per  li  no- 
biltà,ma  per  la  verità  ^lla  Fede,&  per  la  pu- 
rità della  con  Icienaa.  Ioti  tengo  pcrvn_« 
gran  minillro dell’Imperatore, e per  huo  rio 
cbiarot  manonpeniòpcr quello,  chetuà 
Dio  lij  più  grato  di  me . S'adirò  Modello, Ac 
andòiacoUeraperlimil  nTpolla  ; onde  co* 
minciò  à brauare , & à minacciare  San  Ba- 
fiUoconconfiTcaiionedibcni  , cunclìglio  , 
contornKnti,  & alla  fin  con  la  morte  . Ma 
•I  Santo  quieinmente  fcueranicntelidif- 

fc:  Non  penfar  Modello  , di  fpauen tarmi. 
Non  puoi  confìfcareibeniVlic  io  non  l>òj  nè 
meno  sbandirmi,  perche  tnttoqucllo  Mon- 
do è vnoefìglio  per  me , Ac  sò  che  mia  patria 
è il  Ciclo.  Non  temo  itonnaici  tuoi,  per- 
che il  mio  corpo  c tanto  edcmi.-'.to  , Acclau. 
Ao,cbe  non  bò  in  qual  parte  riceuerH  , Acal 
primocolpo  verrà  al  dr,e.  £c  molto  manco 
temo  la  morte;  perdicsò,  che  mi  libererà 
daqucUaprìgiunc  , & mi  tedimirà  al  mio 
Oeatore . R.im.-trr  il  lèrefctto  attornio  perla 
codanza  di  Bafìlio,Ac  gli  dille:  Non  hò  infÌRO 
boratroiiatopcrlbn.i,ciu;  mi  lubbia  parlato 
con  la  libcrtà,Ac  con  rardire,chc  liat  fatto  tu. 
Cto  dille  Baldio  » farà  accaduto , perche  tu 
don  bai^rlato  con  alcun  Vcfcoiioi  che  » 
doi  Vclcoui  lìamo  obligati  ad  cHer  nelle  altie 
colè  più  huiiiili  di  tutti , ma  quando  fi  tratta 
della  Fcdc,Ac  riucrenza , clic à GicsùCbtHlo 
ideue,  dcàjbiamocQccc  arditi  , Acanimofì, 


Ac  non  patire  in  alcuna  guifa  , che  poncofi , 
Icemi  la  Maelli  della  diuinttifua.  Finalmen- 
te doppo  molte  parole  da  l’vna  parte.Ac  dalK- 
alira,laconclu(innefu  , che  Modello  dillèi 
S Bafilio^rliquellanottcditeiTipoà  penA-  ' 
re  alle  cole  lue. 

All’hora  il  Tanto  con  gran  codanza.  Ac  re- 
rolutionenTpofe.  lofarò  domattina  quelK-' 
idelTo,che  hoggifono  , guarda  chetunonti 
muti:  In  fomma  San  BaTilio  rellò  vincitore,AC 
fermo  come  vno  feo^iò  in  mezo  del  marev 
Ac  Modedo  confuTo  , Ac  cominciando  à ri- 
Ipettarc  boramai  il  Santo , Ac  fe  n’andò  all  > 
Iinpcrarore,Ac  gli  dilTe-,eRrreopera,e  temp» 
perdutoquello  , che  fi  mettefie  inconquU 
darfi  Balilio,  Ac  Plmperatore  mutando  l’pditv 
in  ammiratione,Ac  in  riiiercnza , ordinò*  che 
non  gli  fbflc  dato  molclìia,Ae  perclTerdì  del- 
la Epifania  andòalla  Giiefa,doue  era , Ac  e- 
gli , e tutta  la  moltitudine  dr  i Cattolici  cele- 
mandoquelta  gloriola  Solennità,  Ale  veduto 
l*ordine,c’l  concciro,che  fi  ofleruaua  nclla_ir 
CbiclàCatioIica  nelcaniardc  i Salmi  ; nelle 
cerimonie  fante , c negh'  ornamentidc  gli  al- 
iari,nclladeuot{onc,nel  fileniio,Ac  nelumc^ 
dedia  del  popolo  r reflòfopra  modomartuì- 
gh'3to,pcrchctiHii  (Vallano,  coree  Angeli  d^ 
intornoà  Ba|}lio,hononndolocon  tiucreti- 
za,Ac  guardandolo  con  venerationc;  Ac  egir 
in  mezodi  tutti  có  gl'occln  badi  Ac  cól'aTpcc- 
to  raccolto/cnza  mouerfì  ptù-,chc  fé  fodìL^ 
ilaiodipicnaall’entrafdell  Imperatote  , iV 
quale  prefentò  ricchi  dom*  aha  Chiefo  , fe- 
bctK-ncflunodelOctfy ardi di riceoerh’  dalia 
fila  mano,noìì  rapendo  fc  per  edere  hereti- 
co.  San  Badilo  volcdè  ammetterli.  Tanto 
grande  era  ilrifpciio  , clic  à liti  come  i San- 
to portanano , Ac  fi  picciolo  quello , cbeall’^ 
Imperatore  per  cCér dalla  Fede  Canolica_# 
feparato  . Nella  mcdcfiimChicfàfù  fopra- 
giur.to  Valente  come  da  vertigine  di  capo,  Ss 
acciociicnon  cadcirc;fu  ncce(lario,che  i Tuoi 
miniftri  lo  ibdentadèro . lui  parlò  à San  Ba- 
Wio  Val«ntc,Ac  redo  per  te  Tntf-  parole  moUff- 
cato  > ccommciòà  n’odratfi  più  hurnano 
verToiCutoWef,  ma  perche  tanti,  c tanto 
iinponunieranoglilrcrciid , ed  adoperato 
no  in  maniera  appr  ?!lb  TImpcratore  , cIk_> 
commandò,  die  Badi  io  folli;  bandito  . Era 
appunto  per  venirli  all'efccutiunc  della  fen- 
imza  Mita  ivlo  venutala  iKXtc,e  apparccchia- 
loil  carro,  Acf.iccmfofcOa  glihcrcticf  , Ac 
dando  per  lo  eontraiio  dòlenti  ìCaitoKci 
lenza  partii  fi  ilal  fianco  del  lur  Padorc  ,deft- 
àctoù  di  tenerli  i.o:npftgna  nell  cfrglio  , tl 
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Signore  itnped] , & fnftornò  cofi  crudclc>& 
empio  Decreto . Percoflc  qoella  medcma_d 
none  di  grauc,e  pecicoiora  ìafimiità  vn  /igli- 
uolo  vntcodcll'itnperaiorc  chiamato  Gola 
tc  di  tenera  età  , odofìrinicingiuTai  chei 
med/d  lo  diedeióperdilpcrato»  e la  Impera- 
tnee  Oominicadiflèairimperatorci  chc_^ 
quello  era  cafiigo  di  Dio  per  Wngiuna  , Se 
periltocto>  cbefifaceuaàBafilìo  , &cbe 
ella  haueua  per  la  iftefla  cagione  patito  fo> 
gni>&vifiotupienediipauento.  Fece  l'Im» 
perator  chiamare  à fé  Ba  fìlio>&  gli  diiTe  : le 
^ la  tua  Fcdcc  vetaiprega  Iddio  > che  il  miofì* 
^tiolo  non  muoia  > cc  il  Santo  rirpofefe  tu» 
olmperatore,credi  quello  > che  io  credo  > jc 
laici  viucrein  pace  la  Chiefa  > il  nio  Bglinolo 
baurà  vita.  Fallo  battezzare  da  i Cattolici. 
ComitKiòconqueBoàtnieliorare  il  figliuo- 
io>&  Balilio  le  ne  vici  dei  Falazzo  • Se  l'Im* 
pcratore  «acciò  chcquel  miglioramento  non 
veniflca-ttrìbuitoalleorationi  di  Balilio  « lo 
Axe  battezzare  per  mano  de*  Vefeoui  hcreti- 
ci,&  ordinò  « ebe  elTì  facefllcro  per  lui  orario. 
ne>&  lubito  ipitò  il  fanciulloicfae  lènzadubio 
^ebbe  vilTiuo»  fe  Valente  haucife  leguitato 
il  configlio  lalutifero  di Balilio. 

Redi)  l'Imperatore  alllittillìmo  per  quello 
fucccllb  > & fu  importunato  unto  da  tVe- 
lcoui«&  da  i fuoifamigliari  hereticiidiceado. 
li^bc  dando  Balilio  in  Cefarea  > la  fua  Reli- 
gione non  potcua«nd  fiorire  > nè  hauer  pro- 
grelTì  felicito  che  m’aitn  volta  determinò  di 
sbaixlirlo>&  Icacciarlodallafua  Chiefa.For. 
molTì  il  Decreto  Imperiale,  & fu  potuto  à 
Valentctperclie  lo  rottorcrìneirc,&;  prenden- 
dolo in  mano , fi  ruppe  la  Tedia  nellaqualc  e. 
glifedcua  : Prele  la  penna  per  fermarlo»  & 
palTarlo>&  quella  non  refe  i'inchiodroc  Mu- 
tola tre  volte»  e tutte  tre  le  penne  fi  ruppe- 
ro . Non  intcfe»nc  conobbe  Valente  » che 
quella  era  mano  di  Dio  » & perfeuerando 
nella  Tua  maltiagiià  » cominciò  i trcmarliil 
braccio,  come fediueiKito paralitico  fbfle. 
All’horafi arrcic»  ^temendo il  liio  danno  » 
dracciò  con  le.fu e mani  il  Decreto  » chc_> 
haueua  fatto  contra  Balilio,  Se  lalciolloiia- 
rc  in  Ccfarca  fenza  molcdarlo  » quantun- 
que contn  Tua  voglia»  perche  non  [wtcua^ 
contradar  con  Dio  che  difendeua  il  Santo 
Striato. 

Parlando  vna  volta  San  Bafilio  con  Va- 
lente » vn  fuo  feruttorc  cbianuto  Dcmodc- 
ne  » che  era  come  fbpra  intendente  dclU_d 
calàdcll'bnpcratoie  » Se  hauctu  cura  delle 
vuiandc  > ebe  fi  ponauano  alla  fin  uuòla fi 


ritrouaiuquiui  perauuentun  prereme.òe  vo- 
lendo adulare  il  Padrone  » fi  fupole  in  quel 
ragionamento»  & riprendendo  San  Balilio» 

Khe  non  fi  accommodadc  alla  volontà  del- 
pcratore,  fece  vn  barbaril'mo,&  il  Tan- 
to didc  : Bada»  che  vediate  Oemodene, che 
nrmsàparlare  ( alludendo  à Demoden e j, 
che  fu  Principe  della  eloquenza  Greca  » co-' 
me  dclh  Ladna  fu  Ciccron^  Se  volendo  pur 
continuar  di parlarc»aggiuole  il  Santo  meglio 
&rediad  attendere  all'vdicio  tuo»&  procu- 
rarcichelcviuandcdeirimpcrator  fiano  da- 
gionatebene  » che  tratur  di  coTe  perrineod 
alla  Fede. 

Vn’alrracontefà  bebbe  San  Bafilio»  quan- 
tunque di  minore  in^tortanza  con  Eufebio 
Prefetto  dcH'Imperatorc»  zio  dcll'Imperatrì- 
cc»fic  Gouccoaiore  delle  Prouinciedi  Ponto» 
Se  di  Capadocia/iella  quale  modrò  parimen- 
te la  lùacodanza  . 

Era  vna  donna  nobile,ricca»  vedoua  » 8c 
di  bello  afpetto  chiamata  Vediana , firt'uola 
di  Atadìo,Scoatoredelfuprcmo  Cordiglio , 
Lefiaffettionò  lo  Adcfibr  del  Prefenc  > Se 
hebbe  defidcrio  di  pigliarla  per  moglie»  8c 
perche  Vediana  » non  l*arcoiutfa,  come  ^ 
quclla»clte  voleuaofieruarcadità  » volle  il 
maluagio  AdclTore  CKtenet  i forza  quello  » 
che  per  amor  non  poteua . Vedendofi  la..^ 
donna  in  grande  drettezza»  rìcorfoallaora- 
tione»&  fi  ritirò  allaChic£i>comeà  porto  fi- 
curo  , c pregò  San  Bafilio  àvolerladidimde- 
rc»n  qtule  » come  colui  clic  fd  Tempre  vergi- 
ne » &nimicod'ogniimmofxlitia  » &cor- 
rutitonc  di  carne  > prelè  Torto  la  Tua  protec- 
[ione  la  poucta  donna  per  diffondere  u puri- 
tà, che  clladcfideraua  diconferuare  . Volfo 
il  Prefetto  cauarladiOiieTajel  Tanto  glielo 
vietò,  onde  egli  infunato  » e come  hereri- 
co»&  come  giùdice  ineiudo»prefe  queda  oc- 
cafionedi  perfeguitarSan  Bafilio;Lofocc^ 
accufare  di  alcuni  delìm'»mandò  minidei  » & 
vdìcialtdi  giiiditiaalle  danze  per  infamarlo» 
come  (ehjucfie  bouuto  qualche  cattiua  pra- 
tica } Lo  fece  comparire  al  Tuo  Tribuna  le>& 
fouarlidadoTsoilmanto»  ola  veda»  cbe_^ 
haueua,  dando  il  Santo  inpiedi»  & fedeo- 
do  l'iniquo  Giudice»comeChrìdo  dinanzi  i 
Pilato.  • 

Difse  al  Giudice  San  Bafilio  » che,  fe  co- 
fi  li  piaccTsc  » fi  trarrebbeancor  la  TottanajBc 
egli  cominciò  à minacciarlo  » & 1 dirli , che 
io  Tana  tormcnure  » Se  morir  di  nrarce  ver- 
gogno(hj»&  crudele  . Stauail  Santo  mentre 
cofi  paiiaua  » Se  miiucciauail  Prefeuo»  cot 

voi* 


LEGGENDARIO  DE’  SAflTT. 


volto  (éreno>&  pacificot'fenza  cemere  punto 
fitniglianci  minaceie.  Si  Teppe  pei  là  Città 
rin(olenza>e  la  tirannia  del  IVcfe«o;ondc_^ 
corfcciafcunoàearaàdifendcr  il  lor  Palio* 
re,  & liberarlo  da  quel  lupo  rap^.  Coire* 
iianohuomini,  & donnei  {dotMni,&  vec- 
elii>poueri,&  riccbi,ancgiani,  & gcnciihuo* 
mini,  ciafeuno  con  Paone  , & con  gli  iilni- 
memi , che  alle  roani  gli  reniuano  per  ado* 
peratlicofltr&Eufebio,  & per  dif&ndcrBa- 
lilio.  Ilqualc,pcrrendcTbencin  vete  di ma- 
le , c per  dare  lavica  àchi  li  minacciatia  la_« 
morte  , quietò  il  popolo,  & eoo  la  lòia  prck 
fènzaTualorafircnò  fi,  che  non  isfoga/K  II 
fuogiuAo  fdegno  comraqueH’buomo  barba- 
to» fieinbutnano.  Vcftiana  entrò  nclmo- 
naAcrlo  doue  S.  Macrina  (òrella  diSan  Bafi- 
lio  era  Abbadelsa , per  eflete  amroacflraca 
daleineUavitaReligiobi*  QncftoTil  il  fine 
di  quefio  incontro , die  hebbe  Balìlio  per  di- 
fender la  caflicàcfvna  donna  honorata  , & 
bonella,  centra  la  tùranniadelPingioftoPre* 
^o  , che  con  la  verga  della  giufiiiia  come 
coftuniauano  alcuni  , la  volle  violare>&  op- 
prinierc.  Quefio  cambio  refe  il  Santoàcni 
jió  lo  ineritaua,per  imitar  la  clemenza,^  be- 
nignità del  Signore,chcfàdclcontinuo  gra- 
cie  à cbt  roficnde  i Perche  la  coflanza  , & 
magnanimità  di  S^Dafilioera  accompagnata 
da  vna  tara  piaceuolezza , c moddb'a  » & fi 
come  era  vn  Icone  in  quello , che  toccaua.^ 
all'honotdiDio,  coficra  agnello  manfucto 
nelle  proprie  ingiurie  , li  in  Tar  bcncàchi 

10  perftguiiàua,  come  lece  all'altro  l^rcTrt* 
toAdodefio»  diculliabbiam  di  fopra  parla* 
IO,  dal  quale  era  fiato  carilo  fcoicclcmcntc, 
tc  taheo  rigorofamcncc  trattato,  perche  ef* 
ièndoincoi'lb  in  vnagraue,  &■  pcricorofa in* 
icmità,nè  valendoli  medicina , che  vlàfle  i 
pregò  San  Ba(ilio,|Chcrandarscà  vedere.  Se 
con  humiltà  liciddeperdonoi  & aiuto  ; & 

11  Santo  fC  lo  guadagnodi  modo,  che  da  indi 
ùiòanzi  fià  trombetta  delle  lite  virtù,  & gran- 
dezze. 

iovn’altracoTa  mofitò  broa  (ingoiar  pa- 
lienza. , che  non  fu  manco  notabile,  & lùo- 
le.efscr  più  rara  ancor  nc  i nnededmi  Santi  • 
y£^^San£afilioloQiÌcrcdi  Armenia, 
per  proucdcrie  di  Pa(k>ri>&  di  Vclcoui,  aro* 
meise  alla  communionCdclb  Fede  vno  Eu- 
ftatioVekouodiScbafic  ; che  cTsendollaco 
betetico  diede  legno  dirìduriì  alla  Qiiefa--* 
Cali  olica,  òc  fece  la  profellìone  della  Fede , 
abiurando  l’hercfic  , alle  quali  poj  ritornò. 
Per  quefia  clemenza  » che  haucua  San  Ball- 


lio  vfato  con  lui , reOarono  grandemeiKe'' 
fcandclizatiiCattolici  » & lì  fcpararonoda 
lui  come  da  huoroo  lbrpetto,&  infino  à i fuoi 
rocdefimi  Monaci  fuggiuano  la  conuerla* 
tionTua.  Senti  grauillìmamence  il  Santolo*' 
me  doQclia, quello  trauaglio  , & f«  benead-- 
dufse  alcune  ragioni  di  quanto  baucuafaoo  »! 
per  foJisfattionc  di  quòni»  che  ne  rellauano^ 
fcaddalizaci,  nondirofBollcne>  tre  anni Icn*'. 
za  pigliar  la  penna  per  iicrìiicreà^fiatio,o> 
contradiluicoroc  contra  ingannatore  , Se 
quello  fece  per  non  dir  parole  impertinenti  » 
e che  procc^flcro  piùdal  dolore  » che  egli  # 
Tecriuapcrdscrc  (lato  ingannato  da  lui  «che 
dalla  ragione . 

Q^lù  lìngolannìma  patienza  tta&eaà 
dall  cìser  San&filio  tutto  fiaccato  da  lc_> 
medc(ìt!po,&appaggiato,5c  fermato  in  Dx> 
&dal  tacete  i p'udicii  de  gli  baomini  per 
quel  b che  (bno , &aalgoacredeliefi!mo- 
Di'o  della bnoiuconldcnza.  Era  arrinato  i 
quella  perfetta  rcnunciationc,  cheefiofief* 
loinfcgna,  per  la  quale  l'huomo  illuminato  > 
&aiatatoiuDio  fi  feparà  da  tutte  lecofe 
del  Mondoi&  nonbà  nc  clmorc^c  fpauento 
della  roedclìroa  motte . Alla  cima  di quella 
perfntionc  era  giunto  per  mezo  della  peni- 
tenzat&dell'oraiione,  che  in  luifuronpiià 
ammirablli,cbe  imitabili , perche  non  penò 
malindofso  più  di  vna  vcfia,dormiua(cmpre 
in  terta,digiunauaogni  giorno , non  bcncua 
mai  vino tra  ctaua  il  fuo  corpo  ,come  le  non 
foisc  fuo,&  ili  tanto  grado  ciré  per  l’cfircma 
enìtenza  li  eficnuò  di  maniera  » che  nom^ 
auena  altro,cbc  l’ufsa , Se  la  pelle  vegUaiu 
l’intcrc  notti  nella  orai  ione , nella  quale  era 
lauonto  grandemente , Si  vifitatodal  Si^o» 
rc,&  per  cTsa  riccuccic  da  lui  molte  gratic,8c 
operò  molti  miracoli, alcuni  de'  quali  raccon^ 
tcròin  qiK  fioluogo. 

' Dciìdcrò  panieularroenie  il  fiuore  dello 
SpintoSanro  per  lodare  Dio  nella  Meda  con 
ontioni,dC  parole  lue  proprie  , Scdnppodv 
hauerbauuto  vn  efiau  , Se  riuclationc  (opta 
quello, che  denderauadi  fi  conceduta  la  gra- 
tta,che  dumarklaua  , & fcrìfie  la  Mclsa,chc' 
ftclilamadi  SanBafilio  : & il  primo  giorno» 
clic  con  quel  nuouo  ordine  celebrò  » fetfe 
l^ra  dì  lui  vn  grande  lpleDdorc,òc  duròinlt- 
noà  tanto,  che  forni  il  Sacrificio  . Vn'aitra 
volta  ccl.-brando,  fi  mcfcnlòcoiCbn'fiianr, 
che  erano  prclèati , vn  Giudeoper  curiofilà 
divedere  quello,  chefifaccua,Scnel tem^ 
del  fmngcrc,c  partire  l'hofiia  » vidde  nelle 
. toatndi^  Rililàu  vn  fanciullo  bclliiScno, 

che 
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cì»«Inflemeftdiaifeconl'hoftìt  . MofToda  pa  > li  fece  dare  la  Cotàmanione  t auuì^' 
^qudlo»c*hancua veduto , accofiòcon  gli  fiutdok)  diqiianto.  per  l’aauenire  baoeua  da- 
altri  àcomiminicarc,  & riceuetTei*hoftia^  ftrc. 


confagrata  mutata  in  carne.  Per  iiqualam* 
mirabii  calo  iotclc  la  verità  di  quel  Sacrato 
fnincriOj&  il  giorno  apprcflb  andò  itrouac 
S.6ÌfilioA  fà  da  lui  battezzato  con  tutu  là 
fuafamiMia.  • i 

Vn  gccilhtiomo  principale  chiamato  Pro< 
tbnohàucuavnafi^iuoladoazclla»  virtuofa, 
t dcfidctolàdi  fatn  Monaca  • dc  confagrare 
la  Tua  virginità  al  Signore^  Mail  Demonio^ 
còme  nemico  delia CaRità»  iSe  dd  noRro  be> 
ne  < moflè  vna  creamra  dell’iRcflb  Prnteno 
i defìderaria  per  moglict  & perche  non  fi  ar- 
rifchiaua  à cbiederìa  per  efiér  diconditiooe 
tanto  difiigualc  i pertnezo  divnMagopet 
Dttenerequello  ,cbc  Untodefidcraua , proL 
milc  vafl'alaggioal  Demonio  ■»  & gliene  a 
dkdclcrìttundifiiapcoprìa  mano  , renuo* 
Ciardo  al  baitefimo  , òhaucua  riccuuto,& 
negando  Giefu  ChrìRo  Nofira  Signore:  per- 
tniìè  Iddio>che  il  Demonio  haucile  potere  di 
tentare  la  donzella  « & che  dia  amafle  ar- 
dentiilimamente  il  Tuo  tnedefimorcruicore* 
Ceche  con  lagrime  bdomandafle  per  mari- 
to al  pa^e»  olopregaficafikttuofimamente 
darglielo  « (c  non  voleua  vederfcla  toAo 
-naotta  dinanzi.  In  fiunim  ella  fi  maritò  « & 

' incefedoppo  » che  quell'  huoaio  nè  entraoa 
inChicra,nè  faccua  opere  daChriilianotlà- 

Eutane  la  cagione',  & vdito  il  patto>che  egli 
aueua  co’l  Demonio,  piaaiendo  la  fuafea' 
'guraandòàtrouarSanBaulio,  & contolliil 
;ca(b . Il  Santo  cfortò  qneU'huotuo  infelice , 
tl  qualedirpcraua  già  della  fila  falute , &cce- 
dena,chenon  potcflecficrliperdonatoàcoh- 
^are nella boniàinfinitadi  Dio,  & à getUr* 

' (ì  muto  nelle  fiie  braccia . Lo  rincbitife  iiu* 
-vna  Ihinza  , io  fece  digiunare  , & egli  fi 
'mefièi  fare  oratione , dedoppo  molti  aflàl- 
•ri  daijli  da’  dcmòoiflSc  vod , & vrli  borribili , 
che  K^dlccuanoidKegliera  andato  à loro,)  6c 
tmndnàlutySc  t;hciion  potoua  dalle  lor  ma* 
•hi  ftampare  , perche  per  pegno  del  fuolho- 
'magglo  haucoano  (ctitmra  di  fila  propria  ma. 

' noifutòno  l’orationi  di  San  fiafilio  tantorf* 
'ficacbche  quei  mofiri  infctnalisforzati  da_j 
effe,  reliitaitonola  Icritturadi  qucil'huomo 
raelchim,  gettandola  per  l’aria  iul  allapre- 
Icnzadi  tutto  il  popolo,  che  per  ordine  del 
Santo  le  nc  ftaua  con  le  mani  inalzatcal  Cic- 
lo fàcenJo  oratione . Stiaccinlla  il  Santo>  & 
doppod  haucflo  rcconciliato  con  la  Chicli,  ' 
'cedendolo  pentito  dellafua  grauillìnta  col- 


fu  pariinente  gran  miracolo  quello  .ehc 
fuaefic  ad  £frea  Siro  Diacono  con  Sart  Ba« 
fih'ò  . (^fioftàbuomoaiSanro,  Àcillunifa 
nato  da  Dio , & fcrifTc  tanto  altaracnre  ddtÌB 
ctifcdiaine.che  ( come  San  Girolamo  dw 
60 .)  doppo’la  Sacta  Scritnira,  fileggcuano' 
le  file  Opere  nelle  Chiefe  con  gran  tiuctenj 

zat&  fiuf>oib.’.Standorcnedunquc£fienoel- 
dofcrto  vide  vna  colonna  di  fuoco,  defemì 
ynavoce,  chediflè.  Quella  colonna  effero 
il  gran  Bafilio  ; & li  commandòicfae  l’andafle 
àtrouare  , &ad  apprender  dottrina  da  lui. 
Andòi  Cefarea;  cntrònellaChicfa  , douà 
era  il  Santo  : & fenza  feoprirfi  fi)  da  San  Ba- 
filto  per  diuina  riuclatione  conofeiuto,  la 
cui  Bocca  quando  canuua  l'vflSciodiuino  » 
pareua  ad  Efren  bocca  di  fuoco,&  vide  fopra 
la  deftradiBifilio  vna  colomba  , che  l’in- 
fpiuiu  i Òciyuuifauadiqucllo,chedoueua 
pcdicarede  bene  il  medefimo  Efren  , tac- 
itandola cognirionc  , chehebbe  di  San 
Bafilio,  non  lo  dice,  l'Auttorche  fcrilTela 
vita  di  San  BafiWo  > chevàimprcflà  nc’  to’ 
mi^lSurio  , fottonomedi  Amfilochio,ri* 
fenfee  , che  Efren  per  rorationc  di  San  Ba-* 
filio  i impetrò  gratta  d'intendere  la  lingua-^ 
Greca  idc parlare,  come  egli  ftefto  haucua 
domandato  , & aggiugne,  che  San  Bafilio 
guari  vn  icprofo  tanto  guafio  , & mangia- 
to dal  male  , che  haucua  già  perduto  iv/b 
della  lingua, & ftaua  in  cafa  di  vn  Santo  Chic- 
r|co,cbùrnatoAnaftafio  , chelo  tcneua!^ 
rinchiulb  in  vna  ftanza  fcparàta  per  cnrarlb 
<cgrcTamentc,&  viar  feco  anefta  opera  di  cal- 
riti.  Oice^ipitì,  che  conte  (ite  oratìoniim^ 
pctròda  Diio  il  pcfdonode'  Tuoi  peccati  à viu 
donna  nobilcMSc  Itcca^che  con  nome  di  vedo- 
uacraftatalaib'na  &dishonefta , òchaiicua 
aUenrato  làBriglia  ad  ogni  maniera  di  vitto . 
Q^ftMtooCa  dalla  manodei  Signore,conob- 
Bfflaiufl  malavita,  & la  pknfe  ; & fcriffe 
invita  carta  nmiifuoipcccati,dc’qualihaue- 
uàrtitùioria,&figillatala,  la  diede  i SanBa- 
Dlio,ptcgandoloà  fiipplicarc  il  Signore,  che 
gli  fcnncellafic  da  quella  carta,  accioche  ella 
rapefsedi hauereconfeguito  il  perdono.  Fe- 
ce oratioDeolSanto  , c tutti  fi  viddero  Ican- 
iCcllatidavDOinfuora,il  quale  era  piàgrauc. 
Doppolimortcdi  San  Bafilio  , mettendola 
medefima-carta  fopra  ilfuocorpo,  mentre  , 
che  era  portato  alla  fepoitara  , li  crouò 
Icanccllacò  quel  peccato  * come  gii  al- 

Ut 
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tti  > per  rii  meriti  del  Santo  • & per  la  Fde  > 
8c  per  le  ugrimctcon  le  quali  la  donna  ne  lo 

vn’altra  pouera>  8c  (confolata  vedo- 
ua  i San  Bafilio , &prcgolloàfàrlcTnalet. 
tcra  di  raccomandationc  al  Prefetto  * oGo- 
aeimcorecbe  li  doueua  certa  quantità  di  da* 
Dati . La  compiacque  il  Santo  > de  gli  fcrìflè 
queflc  parole  : Quella  pouera  donna  è ve- 
nuta ime  > pregandomi  i raccomandarla-^*, 
perche  m&rai quello»  che  io  d domanderò: 
Se  cofi  é>ftnnc  vedere  gli  effetti . Non  ne  fe- 
ce nulla  il  Prefetto,  & voi  endo  vfàr  con  San 
Bafilio  complimenti  di  parole , come  é coffu- 
mc,rifpore  , che  molto  volonticribaurcbbe 
fatto  quelloychc  glicommeneua,  & haureb- 
behaiiutocorapafTìoneà  quella  pouera  don*> 
Da,fe  hatieflc  potuto } ma  che  il  negono  fpet- 
tauaalFifco.  IntcfeilSantoilnegotio  , & 
feri  fle  al  Prefetto  queflc  parole  : Se  vole(ti,dc 
iwnpotcfli.  non  occorre  trattarne  piu:  ma 
fc  poteui,&non  volcfli  tu  cadeni , oc  vetrai 
in  (lato  tale , che  vorraide  non  potrai . Co- 
iDc  San  Bafilio  fcrifiè,cofiauuenne  ; perche 
indi  à poco  perdette  la  gratiadcll’Impcrator  , 
de  fa  prefo  pct  ordine  fuo,&  non  heobe  al  tto 
rimedio,fc  non  pr^ar  San  Bafilio^hc  per  lui 
iQtercedcfTe  appreflo  all’Imperatore  , dregli 
lo  fece  re  dandoli  il  Prefetto  molto  obligaro , 
de  chiarito  della  inenndanza  della  fortuna, de 
pagando  alla  donna  «che  Bafilio  ^li  haucua^ 
raccomandato , due  volte  piu  di  qaello,  che 
ài  douea  • 

Vo’altro  miracolo,  de  non  manco  notati- 
k,  é raccontato  dal  medefimo  Hidorico , e 
da  Giouanni  Zonata  fcrittor  Greco  regidni' 
IO  ne’  fuoi  Annal^il  quale  maggiormente  » 
dichiara  Tcdìcacia  dcllorationedi  San  Bafi- 
i'o , & le  cofe  marauigliofe  , che  Dio  per 
quelb  operaua . Haueua  l’Impnator  Valen- 
te dato  ordmerchcncUa  Città  di  Nicea,fb(re 
tolta  vnaChie/à  a’ Cattolici  , de  data  àgli 
Heterici  : pregarono  i Cattolid  San  Bafilio  à 
vola  andare  à Codaniinopoli , fie  pregare 
l’Imperatore,  à redimirli  la Chiefà . Andò, 
parkSprcgòWmpqrtunò  de  non  potè  dall’  lic- 
retico  impetrar  cofa  alcuna  . All’hora  Bafi- 
lio con  gran  fede , de  liberti  li  didè . Met- 
tiamo , Signore  quello  pitto  nelle  mani  di 
Dio  , acciocbc  cflo  il  termini-  Fate  fbrrar 
qucdaChi(;ni,de ordinate  , che  quelli  della 
vodta  fetta  diano  fuore  , de  facciano  ora- 
rione  , dcfèleponcdcllnChicra  ferrata  da  ^ 
per  fé  fi  aprii  anno , la  Chiefa  fia  loro,  6c  non  * 
apteodofijuoi  faremo  orationc,  de  fc  fi  apri- 


ranno , fianodra,  defe  le  porte  cederanr 
nochiufèàgli  vni  , eà  gli  altri  , noi  fi  con 
remcrcmo,che  la  Chiefa  rimanga  loro . 

Piacque  il  partito  all  Imperatore , de  l’ac- 
cettò . Si  chiufero  le  poiic,&  gli facrctici  fe- 
cero vna  lunga  orationede  redaronfi  chiufè- 
Venne  la  fera  di  quel  giorno,&  eflèndofi  ri- 
tirati gli  heretici,San  Bafilio  co*  Cattolid 
celaluaoarione,  & incontanente  tonigli 
impedimenti,  le  porte  fi  (palancarono  con 
incredibii  contento  de’  Cattolici,e  tetrore,e 
fhipor  de  gli  hrretici , molride’quali  fi  con- 
ucrticono  à quedo  miracolo  , fcbeaerim- 
pcratnr  Valente  dettedi continuo  faldo nella 
fua  odinatione  , de  durezza:  Mapocodop- 
po  fudal  Signore  cadigato  fcuerameorci  per- 
che effendo  dato  vinto  in  vna  battaglia  da’ 
Gotti  , & nel  fuggir  da  cflì,  eflcndo'fi  afeo- 
do  in  vna  capanna,lc  fii  attaccato  il  fuoco,dC 
egli  vi  rimale  abbrucciato  come  bererico.. 
Tutti  qucfti  furono,  effetti  miracolofi  deli*- 
orationedi  San  Bafilio  : de  fri  cflì  vn’altro 
racconuto  dal  medefimo  Auttore . che  a 
fuccefTe  al  tempo  della  fua  mone  , de  (il 
tale. 

HaueuaSan  Bafilio  reoutoamicitìacoa.4 
vn  Medico  di  fetta  Giudeo,  chiamato  Gio- 
fefFo  molto  (àuio , de  eièrcitato  nell  arte  fua 
della  medicina  con  defidcrio  di  tirarlo  al  co- 
nofcimcnto  di  Gicsò  Chrìdo  Saluator  no- 
Rro  -,nu  non  glielo  potette  mai  viucndo  per- 
fuadere.  Effendo  vicino  alla  morte  il  man- 
dò à chiamare,  perintenderda  lui  dello  dato 
della  vita,&  falute  (ùa . HaaendoU  il  Giiidro 
mefià  la  mano  al  pollò, li  dille  non  eflcr  piu  ri- 
medio al  fuo  niaic , c cbeco‘ltranx)ntar  del 
Sole  egli  morirebbe . Li  didè  gli'  bora  Sait_« 
Bafilio, che  direte  voi , fe  domattina  mi  trtv 
uateviuo?  Quedoè  impolfìbile  , rifpofeil 
Medico  , delcio  lovederò,  ioprometiodi 
fumi  Qiridiano . Pregò  il  Santo  il  Signore 
che  li  aliungafie  la  vitacorporale  , acciòche 
il  Giudeo  faccdèacquido  della  fpirituale  del- 
l'anima , & fi  conucttilTe  ,fi  come  veramen- 
te fi  CQiuicni  , per  hauer  veduto  quel  mir^ 
colo  canto  contrario  alle  regole  della  medi- 
cina , & (òpra  ogni  potere  , efotzadelU-a 
Natura  .*  & il  medefimo  Santo  con  le  forze 
Ibpranaiurali  dateli  dal  Signore  fi  leuò  di  IcT- 
to,&andò  allaChielh,&  lo  banczzòconglì 
altri  della  fua  cafa  i ilchc  fatto  ritomodene  ai 
Ictto,afpettjndo  il  fuo  fine. 

S’intcfc  per  la  città  il  pericolofo  flato  del 
Santo  Padore  , & non  altrimentc  che  foflc 
Padre  del  corpo/tomc dello  fpirito  di ciafeu- 

no. 
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ix>,cofi  andauan  nini  afflìttì>e  (confolatì  alla 
ca/a  di  lui  piangendoti  geroendoti  cercan- 
do mczi,i  nmedif  per  tenerlo  in  vitati  bra- 
mando ogn'vnoleuare  i (e  dei  iuoi  anni  per 
darli  à lui  .'Ma  più  forza  hebbero  nelcoT(M- 
to  di  Dioi  meriti  del  Santo  e*l  defi^riot  che 
egli  haucua  grandiffìmodi  vedcriot  che  la_^ 
brama  del  popolo . Fece  il  Santo  orationeti 
cibrtòtutti  i circoflanti  à feruire  di  cuore  af 
loro  Creatore»  vcdendogliAngch‘»cheve- 
oiua  per  l’anima  (ùa,  la  refe  al  Signore  » i 
dicci^oquclle parole:  InméumtuéuDomi- 
mint  eommenda  ffiruum  mtMm  : mori  il  pri- 
mo dì  di  Gennaio»  l'anno  ^yS.eflendo  llato 
Vefeouo  otto  anni,fei  meCti  fcdccigìorni» 
i pcrcflcre'il  giorno  della  liia  morte  occu- 
ato  con  la  feda  della  Circoncifionc  di  CJiri 
oRedentornoftro,  la  Chiefa  celebra  lt_« 
memoria  di  San  Baglio  alli  quatordicldi 
Giugno  nei  qual  giorno  fù  confagrato  Ve- 
(couo.  Non  fi  può  i bafianza  ciprimere  il 
dolore  » le  lagrime  ; chela  perdita  ditanto 
Paftorc  cagiorò  nella  Cittì  di  Ceiàrea  » e'I 
concorio  ^1  popolo  » che  fu  alle  Aie  cTequie, 
diCbtifiiani  » di  Giudei»  & di  Gentili  »che 
andauano  in  frotta  à vederlo  } &ladeuo- 
tione  , con  la  quale  i Fedeli  toccauano  il 
corpo  delbmo  » dcfidcrofidi  porurfenc^ 
qualche  Tua  reliquia,  cometeloro  ricchifiì- 
ino.  Ma  fri  tutti  il  medico  amico  diSan^ 
Bafilio,  eperluidiGiudeodiuenuto  Chri- 
fiiano  t vedutolo  motto , gettoG  cn’l  petto 
foprail  coqiodel  Santo  » & verfando  infi- 
nite lagrime  difle  ( Veramente  Bafih'o  fer- 
uodi  Dio  t fetùiiaueflì  voluto,  nè  meno 
a^0o  làrefli  morto  , come  non  morifli  pur 
dinanzi.) 

Oirreairhauerquefio  illufirc  Dottore  fei- 
uito  con  la  vita  » & dottrina  fua  tanto  ec- 
cellentemente al  Signore»  icriflc  molti  libri» 
& marauigliofide*qualigodelaChieià  Cat- 
tolica , & fono  tenuti  in  fomma  veneratio- 
ne,&  Sant* Ambrogio  gli  ftimò  tanto»  cht«> 
quafi  tradufledi  Greco  in  Latino  il libro,che 
^n  Bafilio fcrificdcriluSpirito Santo  » 6c  le 
HomilielòprarEiTameron  , douc  efplicala 
Greatione del  Mondo  » &queIlo,  che  Dio 
inquei  fei  primi  giorni  operò  »&  hebbe  ami- 
dtia  con  San  Ba(ilio»&  fri  I vno»&  fri  l’altro 
paOàtono  lettere  di  amorcuolezza  j & per 
mezzo  di  San  Bafilio  fu  à Sant’  Ambrogio 
mandato  il  corpo  di  San  Dionifio  martire  » 
Vefcouo  di  Milano,  che  sbandito  dall’Impe- 
rator  CofianzopetLi  Fede  Cattolica  » era 
morto  nella  Cappadocia  , & San  Gregorio 
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Nazimzeno  parltodode  gli  fcrìtri  di  San  B«- 
filiodice»cheniunoaiiantidi  lui  luueua  coA 
aItafTKntc>&  fìairamenrc  dichiarato  laSicra 
Scrittura.  FuSa'nBafilioaltodi  fiatu^ma 
fearmo  , & afeiuto  di  corpo,  b^eilcoloc 
pallido,  & alquanto  malinconico';  il  nafo 
proportionato , le  ciglia  inarcate»  l’afpett» 
d’huomo  cogitabondo  » flcaftratto,  la  fac- 
cia lunghetta  con  alcune  crcfpe;  le  tempie 
concauc  alquanto»  la  barba  lunga  , & meza 
canuta. 

Le  lodi , che  i Santi  Doaorì  antichi  attri- 
buifeon  à San  Bafilio,  (bn  tante,  & fi  grandi» 
che  eflè  (ole  (ono  baftanti  à hicì  intendere 
in  quanta  (lima , & venctarione  lo  dobbia- 
mo tenere»  & quanto  follecitamente  lodob- 
biamo  imitare . San  Gregorio  Nazianzeno 
filo  dreni (Timo  compagno»  & amico»  (cri- 
uc  vn'oratione  ammir^'le  della  fua  vita  » Sc 
virtù  fic  lo  chiama  vincolo  della  pace , trom- 
ba della  veriti , occhio  chiarifiìmo dei  Cbt- 
lliani  » & huomo  che  agguagliò  la  vita  con  la 
dottrina  » & la  dom  ina  Con  la  vita.  San  Gre- 
gorio Nificno  Tuo  fratello»  che  pure  con_« 
vn’altra  eloquentifiìma  oraiione  il  lodò» 
dice,che  fù  Practa , Se  interprete  dello  Spi- 
ri to  Santo»  valorofo  foldato  di  Chri(lo»ec- 
ccllentcprcdicatoredcllavcriti  , e difirnib-’. 
reinuincibilcdellaChiefa  di  Dio.  Lo  para- 
gona nel  zelo  ad  Elia  » e nella  afprezza  deF 
corpo  » Renella  liberti  del  riprenderei  Prin- 
cipi» àSan  GiouanniBanilla  < S.  Efrca  di-'- 
ce  che  fu  accetto  i Dio,  come  Abcl,  eco- 
me  Noe  confcruato  nell’acque  del  diluuio» 
&comc  Abraliam  chiamato  amico  di  Dio»' 
0C  offerto  per  vitrima  come  Ifaac  } Se  vinci- 
rorc  delle  tcibulationi , & auuerfiti  come 
fùGiacob;  &cfaltatobomeGio(é(f3;  Scio 
vi  paragonando  con  Moìsé , ccm  Aaroo-»  » ' 
con  Giofue,&  con  gli  Profeti  del  Signore,  Se 
con  gli  Apo(lolii&  Euai^elifii , Se  eforta  ad 
imitarlo  in  tutte  le  coTc,(raia  rifiutarne  alcii-' 
na,ò  nelle  opere,  ò nelle  parole . Simeon.* 
Metafrafie  lo  chiama  Fiaccola  della  Chiefia 
Cattolica  : Sole  fplendentc  della  verità,  che 
co’  Tuoi  raggi  illumina  mtta  la  terra*,  Colon- 
na eccclfa  di  Dio;  luce  della  Teologia  ; legi- 
timo  fìgliuolodellaSapicntia  ; pienezza  d’m- 
tclligenza;  imbalciador  del  Padre  : Trom- 
betta del  Verbo  eterno  , Bedirpenfàtorede* 
doni  dello  Spirito  Santo  ; Bc  ndia  medefima 
maniera  altri  fanri lodano  reccctienze , B(le 
virtù  fue.Supplichiamo  ilSig.pcr  li  meritidel 
fifieiroS.checi  doni  la  grana  fua  , acciocbc 
io  qualche  patte  lo  po(&anoimit.ue  » Se  go-‘ 
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Stoino  finalmente  la  gloria»  che  egli  gode  in 
^ella  eterna  Beaticuanc.  Amen. 


^lli  I ^jCì'mgno. 

tA  ì'ITA  DE-  SS.  ÌTO* 

MoiifitiCr  CrtfcemA  Métrttri. 

N Acque  San  Vito  martire  nella  Città  di 
Mazara^che  è nel  Regno  di  Sicilia . Il 
Padre  era  Gentile  huomo'  ricco, & potcntc,9c 
detto  per  nome  Mila  i conira  la  volontà  del 
quale» Vico  eflèndo  fanciullo  fi  battezzò  » e 
comiupià  à fare  miracoli , fanando  infermi» 
libcrandoindemoniaci  » Se  operando  gtan- 
diflìme  marauiglie  ; perciochc  Iddio  l’baue- 
qa  infino  da  (quella  tenera  età  eletto  per  ma> 
nifcfiaieinluilafuagloria . Eficndodidrxii- 
cìanni  » dehauendo Valeriane  Prefcttodcl- 
ia  Sicilia  inrcib,cbe  egli  era  Ciirifiiano»  fece 
cliiair.arcHila  alla  ruaprefenzainfieme  con 
Vito  : de  doppod  hauer  à lungo  parlato  co’l 
gadrc  : e poi  procurato  di  pcrfuadcic  à Vito 
con  moire  ragioni  à negar  Giefu  Chrillo  » & 
ri^fi  al  culto  de’  Dei  j vedendo  » che  ne  le 
luCnghc»  né  le m inaccie  giouauano  per  fare 
mutar  propofito  al  fanto  fanciullo  » bfecc 
battere  crudelmente  con  verghe:  Se  ciò  non 
badando  1 tormentare  ancora  con  altri  più 
dpti  ifinimenti . Volendo  i min'firi  metter 
le  mani  addoflb  al  Santo  per  vbfdirei  Vale- 
rianojfi  feccaronp  loro  le  braccia»&  la  mano 
gl  giudice  : i quali  Vico  iànò»&  guarì  perfet- 
t^ence  con  le  fueoracioni.  Valeriano  per 
non  correr  qualche  alcropericolo»  confignò 
U figliuolo  al  Tuo  padre  » dicendogli»clie  egli 
come  padre  io  calligaflc»  & facefiè  ogni  sfor- 
mo per  ridurlo  alla  adorarione  de  gli  Dei. 
Adoperò  il  padre  prima  i mezi  piaccuoli, (li- 
mando di  douer  con  carezze  > & lufinghc^ 
conléeuire  l’intento  fuo  . Fece  riccametvc 
addobbare  vna  danza»  Se  apparecchiaruì 
dentro  vn  moibidìfiìmo  letto,  vicondu(Tc 
poi con  vnafo^uinìma  muficaalcutK  donne 
non  meno  licentiofc , che  belle  > per  tratieni- 
roenro delibo  figliuolo»  acciòche  come_^ 
fanciullo  mollificato,  deprefodaquei  dilet- 
ti kilciatic  vincer  fi.  Ma  cglitiuoltò  gli  oc- 
chi > c il  cuore  à DiOiprcgoilo  rencramcntc 
àveletloaiutare,  òcliberarloda quellcdon- 
ne  » come  da  ycicnofi  ferpenti . Fù  veduta 
Albico  in  (}iKlla  danza  vna  chiarilTìmn  luce 
vcnucadal  Cielo»  & fiirono  vdici  gli  Angeli 
canute  » c lodare  Dio . Et  andando  il  padre 


alla  danza  douecra  il  figliuolo,  fusi  grande 
lofplcndorc»  ch'egli  vi  vidde»  che  nonpo-* 
renalo  rodenere»pcrfe  la  vida,  & gridò  ror- 
temcnicA  pùnfc  » per  I ’intenfo  dolorc»che 
haueua  ne  gli  occhi.  Corfe  al  Tempio  de' 
Dei  per  eder  guarito  » & non  ne  lenti  gioca, 
mciuo»  perche  le  dame  che  non  haueuao_« 
la  vidainon  furono  badanti  à rediruirgliela  • 
Ma  redi  cu/gliela  Vito  per  virtù  di  oueUo» 
che  é luce  del  Mondo  > fenza  la  quale i più 
acuti  occhi  fon  cicchi.  Ma  non  per  queflo 
l'ingrato  padre  o conobbe  Giefu  Qirido  » o 
fi  ricordò  di  efier  padre  > &di doucre  amare 
ancora  per  quel  benefidio  cohit  » clicdouene 
per  idinro  della  natura  : Anzi  determinò  di 
tormentarlo»  &affiiggerlo  . Ma  il  Signore 

10  liberò  dalle  Tue  mant»&  mandò  vn'  Ànge. 
loàModcdo»  AcCrcfccnza»  che  allenato  lo 
haiieuano»  imponendo  bro»che  prefb  Vìto-i 
fcncandaircroconciroal  mare»  Se  entrai 
fero  in  vna  barca  > chequiuicroaarcbbooo 
apparecchiata  * perche  ciio  li  guiderebbe,  file 
coli  fi]  fatto  : '&  il  medefimo  Angelo  fu  il  pi- 
loro» ficlaguì^di  quella  luuigatione  » file 

11  condude  nel  Regnodi  Napoli  , nella  Lu. 
cania»  fic  lafciatili  apprefiò  vn  fiuoK  » dì. 
(paruc . 

Stettero  tutti  tre  io  quel  luogo  cibandoG 
di  quello,  che  vn*  Aquila  porcana  loro  » fa- 
cendo Dio  per  le  orauoni  di  San  Vito  moki 
miracoli  » illuminando  i popoli  diquelpaerc, 
i quali  erscndofì  la  fua  Santità  diuulgata-^  » 
concorrciuno  à lui  ficfcacciandoda  lor  corpi 
i demoni  j, che  li  tonncnrauano.  Et  per  mag.‘ 
giot  gloria  del  fuo  Santo  nome  » voue  Iddio» 
che  vn  figliuolo  > o figliuola  dcll’Imperacor 
Dioclctianofi  rrouarscinquct  tempo  agra, 
mente  afflitta  dal  demonio  » il  quale  difsf  i » 
che  in  niun  modo  l’haui  ebbe  lafciau  infino  à 
unto»  che  non  folte  venuto  Vitolèruo  di 
Giefii  Cliriflo . Fu  cercato  fubito  il  Tanto  far», 
ciullo  per  ordine  dcirimperatorc.  Fu  troua- 
HI  ».fic  nienato,enel  porrc»cheegli  feccle 
mani /òpra  l’indemon  l'ara  , il  demoniofubi' 
umcnic  fuggi  lafciando  feriti , Se  mal  conci 
alcuni  de  i Gentili , che  erano  qniuì  prefen- 
lipcrclscrfi  burlati  di  San  Vito,  &pcrhauct 
detto  > che  non  baurebbe  potuto  guarir  Uus 
infetma , la  quale  rimale  tana  perfettamen- 
te.  L’Impera lor  veduta  la  fuafiglùiola  ri prc- 
fio  gtiariia,8e  Vito  giouanctto»c  di  buona  di~ 
fpofitionc»&  prefenza,  gii  fi  affcitionò  gran- 
demente , Se  gb'  ofterfe:  gran  doni.  Se  fauori  » 
Se  luogo  nel  luo  palazzo  » promettendoli  di 
(cattarlojcomc  figliuolo , fc  lafciando  Giefu 
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FESTE  DI  GIVGNO.  ^ 

Cbrlftorìconolccr$e,&adorar$e!ruoi  Dei.  diftcndcuano,etormentaiianoI^ntì  Martiri 
Et  perche  Vito  montana  di  non  curare  tutto  condliicrriiftrumemi^  & con  varie  pene»  c 
quello»  chel’Imperatorgliofferiiu»  egli  di  quìiil  li  fece  tormentar  tutti  tre  in  maniera-^ 
pi.iceuole  diuenuto  fiero,  & (degnato  lo  fece  che  non  folamcnte  frtio  fiero  loro  da’  luoghi 
.nn»nnom„  tuitele  membra  del  corpo  5 ma  li  fqitarciaro. 


infiemecon  Mcxlcfio,&  Crefcenza  cacciare 
in  vna  ofcura  prig  ione»  e caricatìlidi catene, 
ordinò»  che  non  fofse  dato  loro  pure  vna^ 
gocciola  di  acqua»iui  cantaua  Vito  co'l  Pro* 
Kta  Oauid , Deus  tu  adMierium  mtum  inttn~ 
dt  i Venite  Dio  mio»in  aiuto»e  (bccorfo  mio. 
Apparfe  nella  prigione  il  faiior  celefte  » vi  fi 
vidde  vna  immenfa.luce,*  & fi  vdì  vna  voce 
che  dilscjStà  fotte  Vito  mio  lcruo,chc  io  fon 
pronto  per  aiutarti.  Et  quello  fpauentofb 
luogo»  Se  immondo  fi  riempì  di  ibauiifimo 


no>&  li  lacerarono!  gmfa  » die  fi  vedeuano 
l'interiora . Era  in  quel  tempo  fereno  il  Cie- 
lo»e  l’aria  tranquilla  > Sfacendo  S.  Vito  ora- 
rione  , & chiedendo  aiuto  al  Sign.  fiieuò  te- 
peptinamentevnahorribiltempefia  » c co- 
minciò i tremar  la  terra,&à  cader  laettedal 
Ciclo»&  molti  Tempijde  gli  Idoli  rouinaro* 
no,&  renarono  morti  molti Gentili,^  il  me- 
defimo  Imperatore  percotendofi  la  fronte 
fiiggi»per  vederli  vinto  da  vn  fandullo.  Scefe 


odore . Intcfe  Dioclctiano  dalle  guardic_>  vtì'Angelodal  Ciclo»&libetò  i Santi  daqud 

della  prigione  quanto  érafeguito  Fece  con-  ’’ ^ . . 

durfi  innanzi  i Santi  martiri,  i quali  mentre  » 
che  erano  menati  al  tribunale  Vitòconfor- 
tauaicompagni  5 & gli inanimiua  dicendo, 
che  già  fi  appreflauarbora  della  corona»  la..* 
t^ual  fenzadubbio  baurebbono  dal  Signorc_> 
ticeuuco»  fc  infino  alla  fine  nella  cònfeflìo* 
ne  della  fiu  Fede  perreueraiisero . Et  nott-i* 
potendo  l'Imperatot  indur  Vito  allaAia  ye^ 
lontà  » fece  accendere  vna  fornace  plenari 
piombo,refina^  pece  » & mettehii  dentro  I 
Santi diceado.à  Vito  : Horasi^he  vedremo» 
le  il  tuo  Dio  puòlìbcrarridallc  mie  mani:Ma 
il  Santo  facendo  il  legno  della  Croce  ■»  entrò 


tonncnto»eli  menò  al  fiume  Silario»  donde 
erano venuo  , &Kmerse  fotto  vn’ arborei 
prender  ripolb . lui  fin  Vito  fecèoratìoneal 
Signore»pregandolo»che  hauendolo  loro  fat- 
to gratia  di  fuperare  i tormenti  » Se  i pericoli 
de’  demoni|,&  de’  Tiranni , donafie  loro  la 
gloria , che  dalla  Tua  mifericordiafperauano  \ 
Se  fornita  laorationc  lenti  vna  vocc,che  dif- 
le:  V ito,  io  ho  vdito  le  tue  preghiere,  & con 
quello  refcrole  lor  anime  à Dio;&  i fedeli  fc. 
pelironoi  corpi  honoratamente . 

Il  manirio  di ouclli  Santi  ftì  alli  quindici  di 
Giugno, l’anno  del  Signore  303.  e*!  vigefimo 
dell’Imperio  di  Dioclctiano»  Se  Maflimiano . 


dentro  nella  fornace»  & à guifi  de’ tre  fan*  UcorpodiSan  Vito  fii  poi  ponato  daRoma 
«iulli  nella  fornace  di  Babilonia  » cantò  hinni  à Parigi  » Se  Santo  Vincislao  l^di  Boemia 


inlodediDio,&n’vlcifinctto  , dcfiillefo» 
come  fc  foisc  fiato  in  vn  foauillìmo  bagno  ; 
fii  gettato  ad  vn  ferocillìmo  Leone  » perclie 
lo  sbranafse  » ma  quclluicomc  agnello  man* 
fueto  glifi  profiròi  piedi  accarezzando- 
lo glieli  Icccaua  . Erano  concoric  à quello 
(pcctacolo  più  di  cento  mila  pecione  » & vn 
numcroinfìnico  difandulli»  & di  donneala’ 
quali  veduta  tale  marauiglia» intorno  à mite  fi 
conitcrtirono»&  ctcdccteroin  Chrifio . Di- 
ceua  Vito  all’Imperatore-,  non  vedi  Diocle- 
tiano>comc  le  fiere  diucngonomanfucte  , e 
dimenticatcdellalorocruddcànaroTalc  » ri- 
conofcono»&vbbidilcono  al  lor  Signore»  & 
tu  non  lo  conofei  » néi’vbidilci  ? Ma  era  fi 
cieco »&  fidato  il  miléroImperatore»chené 
le  parolcdel  Santo,  né  i miracoli»che  vede* 
ua,  néilbeneficioriceuutobafiaroooAfarli 
iiMcndcxe,cbclaviitùdiDiooperaua  in  quel 
Sanm fandullo»  pcrconfofionfua&de*luoi 
vani  Bìnii  Deli  Anzi  inficme  con  Modello, 
Se  Crdceazadofeccdiftcnderc  nella  catalla, 
che  era  vn  uuolato  alto  , Se  eminente  doue 


hcbSevTO  de’  Tuoi  bracci  per  gran  teforo,  de 
cdificolli  vn  magni ficoTcmpio  in  Piaga.cb’d 
la  Metropoli  » c*l  capo  del  Regno  di  Boe* 
mia, l'anno  j7$.Sc  indi  fii  trasferito  in  Safso- 
nia  l’anno  83é.Chi  non  vede  in  quella  vita,ÒC 
martirio  di  S.  Vito  ronnipotenza»  e boiuidì 
Oio,invndcboIe»&  delicato  lànciullo  , cod 
trionfar  de*  Tirannhde'  tormcnri»della  mor- 
te,edi  tutto  il  poterdell’infcmo  ; chi  teme- 
rà la  fuadcbolczza^opria  » confiderando  la 
virtù, c'I  fanor  del  Signore  i Etch’i  fi  fiderà  di 
amor  di  padre»o  d'altro  buomo  per  gli  bene- 
fici j,  chcfattiglibabbia»  fe  il  fuo  medefiroo 
padre, & Dioclctiano  » lafigltuoladelmiale 
haueua  lanata,liirono  i carnéfici  di  San  Vito» 
dccauiàdclfuomanirio  f La  vita  di  quelli 
Santicrcgiliratada  Frà  Lorenzo  Surionel 
terzo  tomo:&  dc’mcdcfimi  fanno  mcn- 
tiocciMartirologij  Romano  , di 
Bcdatd'Vfuardo,  6c  di 
Adone. 
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LIGGENDAR  1*0  DE?  SANTI 

Madre«carìca  d’anni  > & di  dogUa '»  &;  nToItà 


jiUi li.  di  Giugno. 

LA  VITA  D£‘  ss.  marco 

er  MtaretlluuufrMtàt  Métrtiri. 

IValorofi  1 & nobili  Caualìerì  diGieiu 
Cbriflo>Iarco»&Marcclliano  ^ furono 
Romani,&  gemelli , di  fanme  illuftrc,  & fi- 
cliuoU  di  Trànauillino>&  di  Mania , ricche» 
& pnncipal  perlone . EranoChriftiani»  & ha* 
tieuano  moglic,&  figliuoli . Furono  farri  pri- 
«ioni  per  la  Fede  di  ChriflodaCiotmtio  l’re- 
Ktcodclla  Città  : il  quale  doppo  molti  tor- 
mentili condannòadeflcr  decapitati , fé  in 
termineditrenu giorni  non  fi  pcntiuano,^ 
adorauanoiDei.  In  quefio  (patio  di  tempo 
é cofa  incredibile  quante  machine  adopcraflè 
il  demonio  per  atterrarli, quante  battaglie^ 
eOi  haueffero  , & quanto  combattuti  fode- 
ro dal  padre , dalia  madre , dalle  mogli , da* 
figliuoli , da*  pacenti,da  gli  amici , da*  co- 
nofccntljchc  cran  molti , per  cffcrcefli  per- 
Ibnaggi  di  tirpeno,^  di  qualità . Tutti  li  fu- 
rono addodb . Perche  primieramente  li  vi- 
fitauano  altri  gctiihuomini  lor  compagni,& 
aniici,&  con  i(dcgno,c  dolore  infieme  dice- 
uan  loto  • Che  pazzia  é queda  amici  ? £ p<^ 
fibile , che  fiate  naU  in  Roma , e fra  gentil- 
buomini  Romani  , & non  nell’Arabia  , 6 
n(llaScitiafritiere,&  fri  gente  barbata:  poi 
che  né  la  canutezza  del  voflro  pouero  pa- 
dre , nè  le  lagrime  della  vodra  afflitta  ma- 
dre vi  muouono  à Infciare  l'irapeninenza,  & 
Terrore,  che  quedi  maledetti  Chridiani  vi 
hanno  cacciato  nel  capo  ? Gran  dolore  dedi 
alla  vodta  madre,quando  in  vn  patto  vi  par- 
torì , ina  che  bà  da  far  quello  con  quedo?  ve- 
dendo che  io  vn  momento  vi  deuc  perdere , 
& p-angeie  infieme  la  morte  di  voi,  a'  ouali 
infieme  diede  la  vira  2 Quedo  è il  cambio, 
che  date  a' vodripadri,  & padri  tantoamo- 
rcuoli  2 E chc'tamo  fi  fono  affaticati  per  voi2 
Se  non  vi  monete à corapaflfìone  di  quelli , 
che  oneratovi  hanno:  moucteui  almeno  à 
pieti'de’  vodri  dolci  figliuoli , i quali  perfeue- 
rando  voi  nella  voflra  odinatione,  perderan- 
no la  robba,  la  nobiltà  , & in  vn  plinto  rc- 
derannoottini,poueri,&infcnni . Ricorda- 
teui  dell  e vodre  mogli , & non  date  loto  con 
lemanivodre  la  morte,  defiderando  c(Rl_^ 
tanto  la  vodra  vita  ^ Mentre,  che  quei falfi 
amici  , & veti  nemici  (juede,  & altre  fimili 
parole  diccuano,,  entro  dentro  Mattia  ler 


in  lagrimefi  gettò  a’  piedi  de*  Tuoi  figliuoli,  Se 
lidiffe.  O figliuoli  m iei , nati  del  ventre  a 
mio,  allattati  alle  mie  mamroelleròccon  tan- 
ti trauagli,&  doluti  miei  fodentati  ,checofà 
é queda  2 Cofi  correte  alla  morte , dalla.^ 
quale  tuni  i faui)  buomini  fuggono  2 Vole- 
te in  vn  medefimo  tempo  ammazzar  voi 
deffì,&  vodra  madre,  vodro padre,  vodre 
mogli,  & vodri  figliuoli  2 die  male  vi  bab- 
biam  fatto  noi , che  voi  vogliate  con  vn  fbl 
colpo  tagliar  la  teda  à tutti  quelli , che  tanto 
vi  amano,  cumula  vita  vodradefideraool 
Onuoua,  & non  piu  fentita  calamità  , che 
io  vegga  i figliuoli  da  me  partotiti  correre 
tanto  prccipitofameDte  à morire  2 Che  né 
le  mie  lagrime,  nc  il  pianto  di  tutu  Roma 
li poflìno mutare  2 Infelice  me  , perche  i 
mici  dcflì  figliuoli  pregano  il  carnefice , che 
glivccida,  & nonamanla  vita  , fc  non  per 
perderla  / Nc  voglionafcoltarme,  che  fon 
madrc,Òc  à viuere  li  configlio , per  potere  io 
viuere,  & godere  della  vita  loro  2 Còme  fi 
fono  cambiate  le  cole  2 che  i giouani  cotL-a 
tanta  follccitudinc  cercano  la  morte  , & i 
vecchi  piangono,  perdic  giungono  al  fin  del- 
la vita.Cofipailaua  la  madre  bagnata  tutta  di 
lagrime , quando  il  padre  Tranquillino , per 
grauectà,&  per  la  gotta , dicui  panna,  por- 
tato à braccia  da  due  de’  Tuoi  feruitori , enaò 
tutto  afflitto,  douedauanoii'uoi  figliuoli,  e 
vedutili  appena  potette  formar  parola  per  T* 
acerbità  del  doloie,  ma  diflepur  finalmente, 
lo  fon  venuti  figliuoli  mici,  àifcentiarmi  da 
voi , & ad  offerir ui  per  le  vodre  efequic_^ 
tutto  quello  ,chc  per  le  mie  haucua  già  pro- 
u cduto>fc  bene  io  vorrei  fapcrc  da  voi  , poi- 
ché hauetc  tanto  letto, & tanto  faui)  vi  ripa- 
ute , fe  mai  habbiate  vdito,ò  letto,che  alcu- 
no, fé  non  è qualche  difperato,  defiderafre 
la  mortella  quale  cflfcndojcome  è , il  fine  del- 
lanodia  viu  , eh ’c  fi  gran  bene,  non  puòda 
alcuno,  che  habbia  giuditio  , edetedefide- 
tata.  Voi  correte  alia  morte  fenza  guerra, 
lenza  forzi,  fenza  violenza  , fuggendoci* 
iada  voi.  Oche  flolrezza,òchcimpatienza/ 
Venite  giouani,&  piangete  meco  quedi  gio- 
uani,  che  vobmauamcmc  fi  danno  in  prè- 
da alla  morte  . Venite  vecchi,  & accompa- 
gnate il  dolore.  , chciorcDto  uehdl mia  vec- 
chiezza caghinato  da  qaclÌL  ,^e  non  vo- 
liono  viucte»'  acciochc  iomuaia,'t  Sareb- 
c paflato  più  oltre  TranqnilUno  :>  Se  hauo' 
rebbe  fciolta  maggiormente  la  briglia  alle  fi* 
lagrime^  al  Tuo  do)oic , fc  dalle  .fue  nitore , 
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E;  di*  Tuoi  nipoti  non  foflc  (laro  interrotto,  i 
q»iali  entrarono  nella  pri.^ionc»  & fenza  far 
regno  di  riucrenza  ad  alcuno,  per  che  era- 
no ftior  di  fé  fleUT gridando  à gran  voce  co- 
minciarono i parlare  à Marco,  &Marcet- 
Kano  in  quella  maniera  • O infelici,  efuen- 
turate  mogli , prelèro  voi  per  mariti,  poi- 
ché cofi  , per  non  vederci,  volete  fttggir 
da  noi;  & per  non  vcdereqiiefti  vodri  figli- 
uoli • Doue  é quella  fede , & quel  nodo  in* 
diilblubile,  concuivilegade  con  cfìTonoi, 
& che  fé  non  per  motte  non  fi  può  Icioglie- 
re  ? Doue  é il  nodro  amore,la  nodta  vnio- 
ne,  &qucllacarìtàcliefccediduecorpi  vn 
co^,&  di  due  anime  vn’anima  ? & quel- 
lo luiicerato  affetto  , co’l  quale  damo  tanu 
anni  in  tanta  pace  , & concordia  violiti  ? 
©figliuoli,  che vfcidc de’ nodri  ventri,  co- 
nofeete  voi  quedi  vodri  padri  ? Piaceflc  a* 
Dei,  che  non  gli  hauede  maiconofciuti,nd 
fode  venuti  alla  lucedi  qticdo  mondo  , poi- 
ché eflì  fono  (i  crudeli,  che  vogliono  , che 
gii  perdiate  non  per  mano  di  Tiranno,  ne  di 
carnefice , ma  perche  eflì  defli  (ì  tolgono  la 
vira,  acciòchevoinonviuiate,  & noi  infe- 
lici moriamo  infieme  con  loro.  Sueglid  in 
voi  l’amore  paterno , che  dorme  ; aprite  gli 
occhi  della  ragione , che  co‘1  velo  della  odi- 
natione haucte copcni , confiderate  à quan- 
ta poucrti , Se  à quanta  infamia  condanniate 
quedi  nodri  innocenti  figliuoli , condannan- 
do voi  deflì  alla  morte . Non  (apcre  quanto 
infame  ita  il  nome  de’ Cbridiani  i à quanti 
tormenti,  fùpplicij,  & pene  fiano  perita 
leggi  foggetti  ì Non  fapete  che  tutti  i nodri 
beni  fono  gii  confifeati , Se  che  i vodri  figli- 
uolicedano  disheredati,&:  mendichi  ? Qne- 
da  chiamate  pietà  ? Vccideruicon  le  voITre 
anani  proprie , &con  vn  fol  colpo  date  la_j 
morte  a’  padri , chevidiederofa  vita  , alle 
mogli,  che  in  voi  foli  hanno  vita , &à  que- 
lli piccoli  fanciiiliini , à qualifi  comehauetc 
dato  voireflTerc  , cofi  hauereobligodicon- 
feruarlo  ? Accodateui,  figli  a’ vodri  padri , 
accodateui , ^abbracciateli,  bacciateli , tene- 
teli dretti.  Morite  con  eflì:  perche  il  viuer 
lènza , vifarà  morte  piu  cruda , Se  piu  dura. 
Caddero  come  morte  le  madri  in  terra  fen- 
za potere  formare  piu  parola.  I figliuoli  fi 
rifolucuano  in  lagrime  , tutti  iciicodanti 
fofpirauano  con  occhi  pregni  di  pianto , 

fimirauano  l’vn  l’altro.  Se  gii  levifeere  di 
Marco , Se  Marcelliano  fi  intenerìuano  per 
dolore. 

TroiioC  à tutti  quedi  aflàlu  prcfcntc  il  glo 
Flos  SS.  Ribad.  ' * 
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tiofo  , finScbadiano,  come  Gentilhuomo 
della  Cono  imperiale  , che  fe  bene  interna- 
mente era  Chridiano  , ccneua  nondimeno 
cdcriormcncc  coperta  la  Fede  fua  , perme- 
glio potere  aiutare  i pcrfcguiiati  Cliridiani, 
che  per  cdTer  quella  perfecucione  di  Oioclc- 
ciano.  Se  Maflìmiano  tanto  horribilc,dcfpa- 
uentofa,  che  alcuni  faccuano  refidenzaa* 
tormenti , & per  non  perdere  la  vita  perde- 
uano  la  Fede  : & il  fanco  martire  Sebadiano 
aflìdeua  loro , & li  conforuua.  Se  in  tempo 
dineccflìtàgli  aiutaua, come  qui  fece  co’due 
Santi  fratelli  M.arco,&  Marcelliano.  Perche 
vedendogli  già  quali  cedere  alla  continua,& 
furiofa  batteria  (Kì  loro  nemici domedid,giu 
dìcando  eder  tempo  di  manifedarc  ^cllo  , 
che  tcncua  afeodo  nel  petto, e palcfarfi  Chri- 
d iano , acciochc  i due  fratelli  non  lafciaflcro 
di  c(rcrc:Sc  cfporrc  il  (ìio  corpo  alla  mortc,ac- 
ciò  che  l’anime  loro  non  perdcflcro  la  vìca:fiC 
cominciò  con  parole  graui,&  acccfc  di  amo- 
re di  Chrido , ad  cibrtarli  alla  perfeucranza, 
òc  alla  giuria  del  marttriol&:  parlò  tanto  alu- 
mente  della  btcuftà,  fragilità  , Se  ingannidi 
queda  nodta  vita  mortale, & della  cortezza, 
& gloria  della  beata . che  noi  Cbridiani  l'pc- 
rtamo;  che  i Santi  fcaiellidecerminarooo  di 
morire  : Se  i circodanti  fi  conuertirono  alla 
Fede  di  Chrido  , Se  furono  compagni  nel 
martirio  diqud  mcdefimi.'a*  qua  li  pur  dianzi 
con  parole,  con  lagrime , & con  lofpiri  pcr- 
fnadeuano,che  non  moriflero  pcrQjtido, 
onde  padàtoii  termine  di  trenta  giorni,  vn_« 
Giudiccchianuto  Fabiano,ciie  erafiiccenToà; 
Crom,itio,&crahuomo  crudcliflìmo,  fece 
legare  ad  vn  legno  i Santi  fratelli  , ficquiui 
conficar  loroipièdi  con  duri,  & pungenti 
chiodi , doue  inchiodaci  allegramente  can- 
cauano  quel  vcrib  di  Dauid:  O quanto  buo- 
na,&  foauecofa  è,  habitarc  i fratelli  in  vno . 
Et  cfortandoli  il  giudice  à lafciarc  tal  pazzia , 
perche  cofi  fiirebbono  liberi  da’  tormenri,ern 
rifpofero  di  dar  bene  in  quella  maniera , pol- 
che erano  fidi  nell’amordi  Chrido  Giesù  ,e 
di  bramare  di  edere  lafciati  cofi  infìno  à can- 
to che  la  vita  lafciade  loro . Stettero  in  que- 
do  tormento  vn  giorno,&  vna  notte, lodan- 
do il  Signore  , & cantando  alcuni  S.rlmi  à 
vicenda;  per  la  qual  cofa  F.tbiano  veduta  la 
lorcodanza  comandò  , che  fodero  faceta- 
ti  , co’l  qual  tormento  diedero  le  loro  ani- 
me àDio.  I corpi  di  quedi  fanti  furono 
fcpolti  nella  via  Ardeatina.  La  Chiefa  ce- 
lebra la  loro  feda  a’ otto  di  Giugno  , che 
fò  il  giomo  del  lor  martirio  , ranno  del 
Cc  Si- 
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ctctiano;  Di  qucfti  Santi  f«nnonientionc  il 
Breuiario  Roinano,&  i Mactirologi)>Roma- 
no.di  Iieda,di  Adone, & diVfuardo,8c  l'An- 
tifonariodiSanGrcgorio,&  Mctafraffc  nel- 
lavitadiSanSebaftiano,  ch-c  nel  primo  to- 
modelSucio. *  * 

A inoftri  giorni»  effendo Sommo»  onte* 
fice  Gregorio  XIII.  alliveniinoue  di  Lu- 
glio,l’anno  del  Signore  1581-  fi  trouatonoi 
corpi diqueflidue  gloriofi  Santi  Martin , ^ 
fratelli  Marco  , & Marcelliano , 8c  quello 
di  Tranquilino  lor  padre , in  vn’atM  di  mar- 
mo,nella  Chiefa  di  San  Cofmo.fic  Odiano, 
che  è titolo  di  Cardinal  Diacono  in  Roma , 
& nella  meclcfima  arca  da  vn lato , il  corpo 
diS.FelictPapa,  èc  Martire,che  condanno 


Mi  apparaero  vn’  altra  notte  i medefinn 
giouani,  &ncll’iftefro  modo  che  prima.  Se 
la  terza  volta  » eircndolucgliato del  tutto» 
perche  il  digiuno  mi  toglieua  il  Tonno»  tor- 
narono di  nuouo  à rapprefcntavmifi,  & eoo 
efll  vna  terza  petfona  venerabile  , che  nell - 
afpetto  fomigllaua  à San  Paolo , il  ritratto 
defqualclo  haueno  : & tacendo  Imo  , egli 
mi  parlò  in  quefta  manicra.Qucfiifono  quel- 
li, che  feguitandoi  ricordi  mici,  difprerlt- 
rono  le  ricchezze  , lepoffeifioni  , &ibenl 
della  terra  , & imitarono  il  noftro  Signore 
GieiuChrifto  , &nclmczo  di  quefta Cif 
lidi  Milano  pctieuerarono dieci  anni  con- 
tinui nel  (cruitio  di  Dio  » con  tanto  fcruore» 
che  meritarono  la  corona  del  martirio  . I lo- 
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Tila  in  luogo  alto',  &honorcuole,  &edifica 

vna  Òiicla  al  nome  di  quelli  Santi  . Et  do- 

niandando  io  quali  fbfferoi  nomi  loro  ; mi 

dific  : A pprefio  i loro  corpi  trouarai  v na  car- 
ta, nellaqiialc  fi  contiene , chi  furono,  oC  u 
princìpio,  e’I  fine  della  vita  loro,  ^nuocai 

• tut  ti  i Vefeouì  circonuicini , fratelji  mici  : c» 
fpofi  à tutti  inficme  quello,  che  io  baueoa 
veduto , Se  prendendo  io  il  primo  la  upp<^ 
cominciai  i cauarc  la  terra  , &fcguitando- 
miloro  , Se  facendo  il  medefimo  trouam* 
mo  l'Arca , la  quale  hauca promeCra  PApofto- 
lo.  La  aprimmo  , & vedemmo  i Santi,  co- 
me fc  in  quel  punto  foftero  fiati  racfli  11  den- 
tro : tanto  erano  frefebi»  e tanto  era  vioo 
ilfangue,  fpirandodipiùvnodotc pieno  di 
marauiglioia  foiuità  : al  capo  de  1 quali 
trouamrao  vna  fcrittura  con  quelle  pa- 
role. 

Io  Filippo  fcruo  di  Chnfto,  in  compagma 
del  mio  figliuolo  » rubbaii  corpi  di  quelli 
Santi  , & dentro  la  mìa  cala  li  Repelli)  . La 
lor  madre  hebbe  nome  V aleria  » oC  Vitale  il 
•padre.  Nacquero  di  vn  parto  , Se  f^no 
chiamati  Geruafio  , & Protafio  . Effendo 
già  moni  ipadriS  Vitale  martire  , e Santa 
Valeria,  Se  effendo  cflì  abinteftato  luccedu- 
tinei  loto  beni  patemi  , venderono  la  pro- 
piiacafa  , nella  quale crano-nati , e tutta.^ 

.orei.(6uofireBl.»^^  qujudielero  anche  1.  liba.,  . «criKhi». 

faSrciSrfc  re  A.  Dini-  d «rei’.ftmpre  occuprei  in  cofe  diuìK  ; 


La  vita,  e'’!  martirio  de’ beati  Martiri , 
Se  fratelli  Geruafio , Se  Protafio  fi  trar- 
rà da  vna  lettera  , che  feriffeà  tutti  i Velco- 
«iCattolici  d'Italia  Santo  Ambrogio  Ara- 
uefeouo  di  Milano,  & Dottore  della  Uiic- 
fa,auuifandolidcl  fauor,c  della  gratta,  cheti 
Signor  Iddio  fatta  gli  liaueua  , con  mamfe- 
ftarei  corpi  di  qucfti  Santi  Manin  , rh- 
erano  afeofti , per  mezodi  vna  reuelationc, 
chchcbbc  il  medefimo  Sant’ Ambrogio  di 
quefta  maniera . La  Quarefima  paffata  di- 
ce egli  » Icaucndomi  Iddio  fatto  grana  di  di* 
giuiutla  , &d’cflcrcompagnod  altri  fedeli, 
fhc  pur  digiunarono  , ftan.domcnc  in  ora- 
lionc  , fui  fopraptefodalfonno  , Scmi  ad- 
donnentaì  in  talgulfa  , ch’io  non  cranc  ad- 
donnenrato  nè  dello  : & aprendo  gli  wchi 
vidi  due  giouani  veftiti  divelli  bianche  piu 
dillaneue,  inatto  di  farc-orationc  , &con 
ic  braccia  diftele  , & perche  io  era  m«o  ad- 
donhentato  , non  potei  parlar  con  elfi,  in- 
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fTTideernio  confcguiiono  la  corona  del 
martirio  .Andana  in  quello  tempo  alla  guer- 
ra contrai  Maicomant  t che  Tono  i popoli 
della  Morauia»  vn  Conte  chiamato  Afiafìo . 
Gli  vicirono  inconuo  à riceucrio  da  i loro 
tempi) i Sacerdoti»  &glidi(1ero>chc  volen- 
doriportar  vittoria rsibtzallèGcrualio  » Se 
Protaliojclic  erano  Cbridiani»  à facn/ìcare  i 
gli  Iddi)  immortali  -,  i quali  erdno  tanto  fde- 
gnati  contra  di  loro  » perche  negauano  di 
^orarlitCbc  non  volcuanocil{X)ndcrc  alle  a 
domande  » ne  fare  à popoli  {e  gratie»  che  pri* 
mafolcuano  con  gU  oracoli.  Li  fece  Alia* 
fioccrcarci  Scpigliare»  & pregatili  àfacri- 
ficare àgli  Iddi)  ; accioebe  profpcralTeto  la 
Aia  imprefa»  & li dicITcro  vittoria  tale»  che 
li  celcbralTepcrtuttoIo  imperio  Romano. 
RilpofeGcruafìo.  La  vittoria  , òAliafio» 
vicn  dal  Cielo  > data  da  Dio  vero  » Sc  da  lui 
(a  deui  afpetrare  » & non  da  quelle  datuc_»» 
eane>&  mute  de’  tuoi  Oei»chc  hanno  occhi, 
& non  veggono, -orccchiejSc  nonodono»oa- 
tici>&  non  odorano»  bocca»  & non  parlano^ 
manijdc  non  toacano  ; piedi>&  noncamina* 
DO  » & non  hanno»né  viu»nè  ('pinco  . Si  (de* 
gnò  Meramente  AAaAo  > vdendo  da  Gerua- 
lìo  con  tanta  libertà  dire  quelle  parole.  Lo 
fece  fubtto  fiagcHare»  & con  piombue  II  cru* 
dclmcnce  percuotere  » che  con  quello  tor- 
mento refe  la  fua  anima  à Dio  : Fatto  quindi 
IcuarcilAiocorpo»  ordinò, cheli vcnillc di- 
nanzi Protafìo  , &glidil$e.  Infelice»  e me- 
le bino, pendi  dte  llellò » & noncITere  Udrò» 
come  tuofr.itcllo.  RìlporePtotalìo  : ciudi 
noi  c infelice»  td  che  temi  me  » òiochenon 
temo  lei  Et  Allafio  ) In  checofa  temo  te  io, 
ò iiuonio  vile,  & fgrau'ato  I £t  il  Santo  ; fc  tu 
non  mi  tcmclIì,non  mi  farelli  tanta  ilùnza  , 
che  io  facriikairc  a*  tuoi  Dei , né  credeielli, 
cbc»re  io  nonio  Ibidebba  qualche  grane  dan- 
OQlcguiitcnc.  Maio»  pcrchcnonticcmo, 
non  iÀitno  le  tue  minaccic  » & molto  meno 
t cuoi  Dei»  ma  folamcntc  quel  Dio»  che  re- 
gnane’Celi.  Vdendo  AAafio  quelle  paro- 
le lo  fece  battere  , ic  pellar  tutto  con  nodo- 
fi  ballotu>  & ciò  fattogli  difse  > Perche  fei 
Protafìo  fi  fuperbo  »e  canto  ribelle  f Vuoi 
tu  morire»comc  il  tuo  fratello  Geruafìo  ? Et 
n Santo  martire  con  molta  piaccudezza  rù 
Ipofc»  non  mi  (degno  tcco»ò  Aflaflo  » perche 
veggo  la  cecità  del  tuo  cuore  » la  quale  non 
ti  ialcia  vedere  le  cole  di  Dio.  Hò  imparato 
dal  mio  Signor  GiefuChriRo,  il  quale  non 
apri  la  bocca  concia  quelh',  che  lo  crocifif- 
i'uo , & la  apri  per  pregate  U Padre,  che  vo- 
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Icfse  loro  perdonare,  perciocheooafapcti»^ 
no  quello»  che  fi  facefsero . Imitando  io  que- 
Ao  efempio>ò  Conte  AAafto>ti  porto  gran.* 
compalTìonc  » pcrcioche  nonfaiquclb,  che 
tutifaccia.  Per  tatuo  dà  fine  à quello»  che 
hai  cominciato  » acdoche  io  in  compagnia 
del  mio  fratello  Geruafìopofsa  godere  delia 
benignicà  delmio  Signor  Gielu  Chriflo.  li 
Conce  all’horalo  fece  decapiate  v Se  io  Fi- 
lippo, fetuo  di  ChriAo  con  mio  Agliuolo»  fc  - 
gcctamcncc  prcA  di  notte  i corpidi  qucAi  due 
Sancì  fratelli , Sdì  portai nella  caia  mia:  Se 
cfsendorolotcAimonioIddio,  lipofì  in  vu’- 
arca  di  pietra,  & li  Icpclij  in  qaeAo  luogo, 
fpcrando  , mediante  le  loro  orationi  » con- 
fcguiremilcticordia  dal  NoAro  Signore  » 
GiefuChriAo , il  quale  con  il  Padre,  &•  con 

10  Spirito  Santo  viuc  » c regna nc’fecoli  de  t 
fccoli. 

Infino  àqùìfono  parole  della  Lettera , che 
Sant'AmbrogiofciifK  àifratellid’Iulia  » Sc 

11  medefìmo  Santo  ne  fcrifse  à fua  focella  vn'- 
altra»  doucdicc  , che  i corpi  de’ due  Santi 
trouati  da  lui»erano  molto  jnandi,  edimara- 
uigliolàAatura,  che  quando  furono  trasfe- 
riti,e portati  alla  Chiclà  Ambio  liana»  fana- . 
ronovn  cieco,  & manda  alla  medcftma_* 
fuaforclla  » due  ragionamenti»  che  fece  al 
popolo  di  Milano  » ne'  quali  racconu  i mol- 
ti mir.icoli , che  Iddio  haucua  operato  per  cf- 
di  Scriptcndcglì  berctici  Arriani»  chg_> 
non  gli  crcdciuno  » & erano  piu  oAinau, 
chefir  Aedi  demoni;»  i quali  vfduano  da* 
corpi  in  virtù  delle  reliquie  di  qucAi  fàntiFta- 
tclh,  e confcisauanodinonporer  Aaxe  alla 
lor  prefenza  » perche  erano  tormentati  da 
cflì.  Sani'AgoAino  fitronò  prefènte  in  Mi- 
lano , quando  A fepperfero  I corpi  di  <^ue  Ai 
Martiri  glorioA»&  nc’libri  della  Q'tcà di  Dio 
fà  mcntioiied'vn  cieco , che  ilinminarono  i 
Et  in  quello  delle  fucconfcAìoni  notò  queAo 
grandiflìmofànto  , che  il  Signore  fccg_> 
qucAi  niii  acoli  per  reprimere  il  furore  della 
Imperatrice  Giu  Aina»  madre  dell'Impecaioc 
Valencinianoilgiouanc,  laquale  crahere- 
tica  Arrianij&pcrfauorircgli  Arriani»per- 
fcguiiaua  crudelmente  Sant’Ambrogio  » Se 
prctcndciMdi  (cacciarlo  dalla  Aia  Sedia  » Sc 
dalla  Q'ità  di  Milano.  Ec  parlando  ciò  dice 
qucAc  parole . In  qneAo  medefimo  tempo 
ccuclaAc  al  voAro  Santo  Prelato  il  luogo  • 
douc  Aauano  afeoAii  corpide  i Martiri  Pro- 
tafio  » & Geruafìo,  i quali  per  unti  anni 
haueuate  confèruato  incorrotti  nel  tclwo 
del  voAro  fegrcto  configlio  , per  palelailì 

Cc  z aà 
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aifuo  tempo  t 8£  reprìmer  con  quella  .inca- 
cia y laranbiadi  vnadonna,  e donna  Re- 
gina. Percljeeflcndofiqucfti corpi  nianifc- 
flati,  fc  portati  alla Ciiicfa  di  Sant’ Ambro- 
gio con  l’honore , & con  la  riuerenza  dona- 
ta > non  folamcnte  gli  indemoniati  rcflaua- 
no liberi)  confcflando  i mcdcfìmi  demoni} 
di cITerc  tormentali;  mavncitudino  molto 
conofciuio  nella  città , che  molti  anni  era 
flatocieco , vdcndo  lo ftrepito  ,&  l’allegrez- 
za) che  fi  f^accua domandatone,  &intcfanc 
la  cagione,  fi  rallegrò  infinitamente)  & pre- 
gòcolui,  che'lguidaua,  chclo  condiiccfie 
là)  douc  eranoi  corpi . Giunfelà  , & impe- 
trò grana  di  to<;carco’lfuo  fazzoletto  la  ba- 
ra de'noilri  fanti,  la  cui  morte  è prctiofa-i* 
nclcolpcttovofiro;  il  che  fatto,  fi  accodò 
il  fazzolenod  gli  occhi  , 8c  lubito  vide  : e 
quindi  fi  comindò  à fparger  la  fama  di  quedo 
miracolo  per  la  città  , Ac  ad  cfcrciiaru  tutti 
in  lodarui , de  in  ardere  del  voflro  ainorc__.a  ; 
& l’anima  della  cattiua  Regina  , ancorché 
nonfi  conuettific  , néfifanaflè>  firafiretiò 
nella  perfecutionc  del  voflro  letuo  -,  & mi- 
tigò il  furore , & la  rabbia  fua.  Tutro  que- 
flo  dice  fant’ Agoftino  . Et  làn  GregorioTu- 
loncnfc  ferine  di  hauervdito  , che  nel  tein- 

So  y che  fi  fece  la  traslatione  de’  corpi  di  que- 
f fanti, e fi  cantaua  in  Cbiefa  la  MdTa,  cad- 
de da  alto  vna  tauola  , & percoflè  nella  tc- 
flaiSanti  , &n’vlci  vnriuodifangue,  che 
bagnò  tutte  le  lenzuola  , nelle  quali  erano 
innolii  : dcfencraccolfe  vna  buona  quan- 
tità , df  delle  reliquie  loro  s’arricchirono 
molte  Chiefe  d’Italia , &:  di  Francia , & che 
il  Beato  San  Martino  n'hebbe  vna  buona  par- 
te , come  in  vna  E pillola  ferine  fan  Pauli- 
no , flc  aggiugne  di  più  queflo  Auttore  , di 
fcrincrciò,  perche  non  fi  k-ggeua  nella  hi- 
floriadcl  lor  martirio.  Et  c certo,  che  in-, 
Komavnailluflre  Mattona  , chiamata  Vc- 
flina  , edificò  loro  vna  Oiicfa , la  quale  de- 
dicò I nrioccnt  io  Papa  primo  di qneflo  non>e , 
& filine  mcntionc  (àn  Gregorio  , & Gau- 
dentio  Vclìouodi  Bicfcia  , & San  Paulino 
Vefeouo  di  Nola  ’,  aiKor  elfi  n’cdificarono , 
&vi  pofeio  IcrcliquicdiqiiffliSanti;  òcin- 
fino  in  Africa  furono  potute  , come  Itriuc 
Sant’ Agoflino.  Fù  ilmatiitio  loro  alii  19. 
di  Giugno , nel  qual  giornocclcbra la  Ghie- 
là  Ln  fella. 

Auuatifcafi,che  Mctafraflenella  vita—*, 
che  fcriucdiqucfliSaniidicc  , che  il  giudi- 
ce , il  quale  gli  martirizòhauca  nome  Atiu- 
àjro,  & che  fletterò  dicci anni  prigioni  in-« 
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òfilanoAc  che  infieme  con  elfi  furono  mar- 
tirizati  due  altri lami,  chiamati  Nazario,  8c 
Celfo,&  che  motironoelTcndo  Nerone  Im- 
peratore . 

Maniunadiqueflecofe  fi  conuene  nella 
lettera  di  Ambrogio,  anzi  da  eflà  pare,  che 
fi  poflà  esuare , che  il  loto  martino  fd  Impe- 
rando Marco  Antonio,  òc  Lucio  Veto,  nel 
tempo  de’ quali  fu  la  guerra  contrai  Marco- 
mani  , il  quarto  anno  del  lor  Imperio  , co- 
me fii  dal  Cardinal  Baronio  olT:ruato  nelle 
lue  Annotationi  fopra  il  Martirològio  Ro- 
Romano. 


to.  dt  Giugtu, 

L A VITA  DI  S.  S IL  VE  RIO 
Papét , & Mtertire. 

E Sfendo  andato  à CoflantinopoK  il  San* 
to  Pontefice  Agapito,  & eflendo  flato 
dall'Im'peratot  Giulliniano  riccuuto  coo-*- 
gran pompa,& foicnnità } Ipeditii  ncgoti|,i 
quali  era  andato  à trattare  co'l  inedcfimo  Im- 
peratore , Se  prillato  Antimo  della  Sedia  Pa- 
triarcale di  Collantinc^li  { per  eflèr  heted- 
coEutichiano;  & pollo  in  Aio  luogo  Mena 
huomo  Cattolico  j quando  appunto  s’appa- 
rccchiaua  à partii-c  di  quella  Città,  piacque  al 
Signore  chiamarlo  à fc,&  darli  il  premio  del- 
le fucpictofe  fatiche. 

In  luogo  di  Agapito  fiìdeuo  in  Roma  fan 
Siluerio  Papa,nato  in  Campagna,figliuolodi 
Icgitimo  matrimonio  cane  fi  deue  credere) 
diPapaHormi^a.  Celcbr.i  la  Cliida  la  Aia 
lèfla,comcdi  Tanto , òedi  vero  Martire.  La 
caufa  del  fno  martirio  fuqucllo>chc  liora  rac- 
conterò. Era  1 Imperatore  Giuflin’ano  in..# 
qiicflotempoCaitolicoPrincipc  , òchaueua 
Ttodorapcr  moglic,la  quale  età  herctica:  Sc 
depcndciu  unto  dal  voler  di  ld,chc  per  coip- 
pi.-iccrla,faccu.i  tutto  qtiello,cli’c  Ila  defidera- 
U3;&  era  efla  tanto  artificiofi,  c tanto  t ffica- 
cc,che  potcu3,quanrovolcaa,&  piucoman- 
daua,  che  il  incilcfuno  Imperar,  non  faceua . 
Per  quella  cagione,  febene  Giuflinianoor- 
d:nanaH:hc  follerò  sb.indici  gli  herccici,  & fa- 
ccua  molli  decreti  contri  di  loro  ; Teodora 
nondimeno  li  difenden.n  , opcraua  finche 
non  fi  cfcq'iiiTetolc  leggi  Imperiali  centra 
fatte, 5:  daiia  loro  caldoV  Sc  forze  per  niolti- 
plicarc,&:  pieualcrc,&  turbare  la  Chiefa  si- 
ta di  Dio  . Oltre  à dò  prccurò,che  Antimo 
folle rimeflii nella  fua  Sediaifie  che  San  Silue- 
rio con  la  Tua  a-.ittor.'ti  Ap<.dlolica  lo  facefle 

ritot- 
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tornare  alla  Chìcfa  Tua  di  Coftantinopoli  ; 
della  quale»  come  fìédccto  » era  ftatode* 
pofto , 8c  priuatpda  Agapito  Tuo  predecedb- 
rc.  Fd  in  queOo  di  aiuto  à Teodora  Vigilio 
Diacono  del  la  Chieià  Romana  che  craia_« 
quel  tempo  in  Codantinopoli  » il  qaale  ac- 
cclb  d'ambicionc  » dCcicco  dall’ appetito  di 
comandare  » fi  olferfe  à Teodora  di  com- 
piacerla » & di  rendere  ad  Antimola  fiia_« 
redia»felofaceflcfarPapa.  Eraall'hora  io-a 
Italia  il  gran  Capitano  Bellilàrio  » che  gue- 
tcggiauacon  i Gotti  ì nome  dell*  Imperato* 
re  Giufiiniano  : & haueua  l'eco  Antonia.^ 
Tua  moglie . Teodora  dimando  quella  buo- 
nilEmaoccafionc»  & credendo  di  porerg_a 
con  l’arme  di  Bcllifario  comandare,  & vie- 
tare tutto  quello,  che  lefolfe  piaciuto  lènza 
contraditione  , fciilTcpcr  l'ifielTo  Vigilio  à 
Bellifario , che  procuralTc  che Siluerio  Papa 
faceflc  quàto  nelle  fiic  lettere  ella  ordinane, 
ic  che  rciiocalTe  la  rcntenza  di  Agapito  con- 
tea Antimo,  & priuandonc  Mena, lo  facelTe 
ritornare  alla  Chiefa  (ita  > &cbe  non  volen- 
dolo nè  per  preghicrenè  per  minacele  fare , 
lopriualTcdcl  Pontificato  , & faccITc  Papa 
Vigilio , ch’era  quello  il  qualetutta  otiella 
re  la  haueua  ordita, c tefiùta . Propofe  Belli- 
fariuà  San  Siluerio  l’ordine  dell' Imperatri- 
ce , il  quale  non  facendo  conto,  rilpolc  con 
molta  coftanzadi  voicc  più  rodo  perdere  il 
Pontificato,  Scia  vita,  che  reuocare  quel- 
lo , diesi  Tantamente  haueua  fatto  Agapi- 
to liio  predecelTore , & rimettete  insedia 
vno  licrttco  impenitente , condannato  giu- 
ftiirìmamenie.  Et  perche  BclKlarlo  vedeua» 
che  con  Siluerio  p<Ko  valeuanole  minaccic, 
& egli  era  nelle  cofe  della  guerra  molto  oc- 
cupato, diede  quedonegotio  ad  Antonia_j 
Tua  moglie  acciò  che  ella  efequifìre  l'ordine 
dcirimperatrice . A quedoeffetto  non  man- 
carono tedimonfj  falfi  , che  finfcro  alcu- 
ne lettere  , comeferitte  in  nome  di  Sihic- 
rio  a’  Gottiralli  quali promcttcua  tutta  volta 
che  fi  accodaifero  à Roma  di  darla  loronel- 
le  mani inficine  col  medemo  Bellifario  . Et 
con  qucdorolorc  , haiicndogià  concetta, 
to  il  tutto,  Bellilàrio,  & Antonia  chiama- 
rono al  loro  palazzo  il  Santo  Ponteficc,fot- 
to  finta  di  volere  irannrc  fcco  negotij  di 
grande  importanza  . EntratoSiIucrio,&  con 
efloVigiliofuo  Diacono  , fù  trattenuta^ 
fuora  l’altra  gente  che  Taccompagnaua_j; 
giunto  alla  danza  douc  era  Antonia  nel  let- 
to» & Bellifario  ledendole  apprciso  ; laprc- 
fontuolà,  edotta  donna  cominciò  à gridare 
Fius  SS.  Ribaci 
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contra  il  Santo  Pontefice  comecontra  vii 
traditore  ,'chevolefsc  venderli  , & darli 
in  mano  de'  nemici  loroingiudiIRmamentei 
Se  dicendo  ciò,lo  fecero  f pogllare  dèll’habito 
Pontificale , Sc  vedito  da  Mon.aco  con  buo? 
na  guardia  lo  confinarono  nell*  Ilbla  Poncia , 
doueafditto  , & conlumatodapouertl,  K 
calamità,fic  mifcrie,ragunò  alcuni  Vclcoui  j 
Sc  ordinò  alcune  cole  imporranti  per  la  con- 
feruatione  della  Fede  Cattolica,  Se  reforma- 
rione  de  i codumi  : Se  fcrilse  vna  Ietterai 
Amatore  Vefcouo,  regidratada  Gtatiano» 
Se  da  Anadafio  Bibliotecario  ; le  bene  altri  la 
dimano  apocrifa , & vn'altra  i Vigilio,nc)la 
quale  come  Vicario  di  Ouidofcommun'ca 
lui , c curri  quelli  che  lofcguitauano,òc  riiie- 
riuano  per  Papa . 

Grande  fcandalo  , &confufione  cagionò 
in  Roma,  & intuttalaChicfa  Cattolica  il 
vedere  fi  mal  crateato,  e difonoraco  il  Padre» 
Se  Paflorc  in  tempo  d'vno  Imperatore  Chri- 
diano  , cebefi  modraua  zclancidìmo della 
Fede  Cattolica  : Se  che  Vigilio  huomo  inde*  • 
^iffimoconcnccmi  mezi  fofsc  dato  mcfsa 
infilo  luogo.  Ma  per  all’horala  ragion  ce- 
dete alla  forza.  Se  l'innocenza  oppressa  dalla 
malicia,la  quale  pafsò  ranco  oltra  , chegl’ini- 
mici  del  Santo  Pontefice  l’afBi ITcro  tanto,  SC 
fi  male  il  trairarono  nell’ [fola  Pontia,  che  a’ 
egli  di  difngio  iene  mori . Et  Iddio  doppo  la' 
Tua  morte  operò  per  hii  molti  miracoli  : ÒC 
la  Chiefa  Cattolica  , ficomebabbiamodet-' 
to,lo  tiene  per  marcire  , tiaucndo  patito  per' 
lagiudicia,&  perla  vericàicofi  dice,  che  San 
Siluerio  morifse  ; Ma  Liberato  Diacono,' 
Auccorediquei  tempi,fcriuc,che  fi\  confina- 
to à Patata  in  Licia  , &cheadindanria  del 
Vefcouo  di  quella  Cirri,  Giudim'anoil  fece 
tornare  à Roma  ,&  ched  fuoi  nemici  lo  trat- 
tennero ncll’Ifola Palmaria,  che  è vicina  ali 
Ifola  Poncia,  òccheiuididratio,  & di  pura 
fame  mori . 

Strano  cafo,&:  compadìoneuole  perque- 
do  degno  di  gran  marauiglia;  che  Dio  nodro 
Signorepcrmettc(re<hevnfuoVicario  , SC 
Padore,&  vniucrfal  Prcncipe  della  fuaQue- 
fa,  fodcfpogliato  della  fila  Sedia  , fiCpatiiTe' 
tante  ralamità,&  la  morte  defia  per  manodi 
due  donne  dolte,&  sfacciate . Ma  dobbiamo 
riuerire  i Tuoi  fcgrcti  giuditij:&  intenderci 
che  egli  pcnT)ifcvncarofibrutto,&  indegno 
per  fare  tanto  Siluerio, &honorarlocomc_r 
Manirc  con  corona  di  eterna  gloria  : come’' 
permife  , chcii  fuogranfauonto,  cpftcar-' 
TorefanGiou.  Battifta perde fse  il  capo  pct 
Cc  3 Tca 
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vnafetnlna»  che  ballando  era  piacciuta  ad  perhaucnanto  fauorìto  la  moglie  * caddè 
Herode:  & inncme per  infcgnaici  la  forza*  ncll'iiereriadc' Mnnocclici  « c ofcur^  la  Tua 
tc  violenza  dcll’hcreCa  > quando  s'impa-  prima  gloria  & fplcndorc.  Fu  San  Slluerio 
dronifce  di  peribna  potente  : Se  che  ogni  fe*  Papa  diciafette  meli , come  dice  il  Breuiatio 
deledeuehauerlain  abomiiiatione,  & fof>  Romano*  & alcuni  Auttori,contando per» 


ferirepiO  tofto  luni  iuauagli.*  e tormenti 
del  mondo*  chefarcofa*chc  non  conuenga 
Bccommunicarcon  l'hereticp  dalla  Chiefa 
già  condannato . G infegna  ancora  il  Signo- 
requanto grauecaftigo  meriti  chi  tratta  fen- 
za  rifpetto  il  Vicario  (iio  * & mette  violen- 
temente le  mani  nel  Chrifto  del  Signorc_a . 
Perche  da  poiché  San  Siluerio  fu  prelò  * pare 
che  il  Ciclo*  Se  la  terra  fi  coDgiuranero  con- 
cia l’Imperio  Romano  : & gli  Vnni  fiera  * & 
barbara  gente  per  vna  pane  fecero  crudcl 
guerra  nell'Oriente  à Giulliniano*  Se  i Pcr- 
u per  l’altrai&  Italia  patì  vna  fame  sì  cccclH- 
ua  > & rabbiofa , che  molte  madri  mangia* 
ronoi  propri  figliuoli  » ffeiGoti  tornarono 
vn’altra  volta  à farli  padroni  di  Roma  inca- 
lligu diquanto  iui  fi  era  fatto  centra  il  fuo 
.Vefcouo  * Se  Pallore  vniucrfalc  della Chic- 
EtBcllifario  * che  per  l’adiciro  era  fiato 
jn  varie  Prouincic  « Se  ^crrc  vno  de’  più  fa- 
mofi  Capitani  del  Mondo  doppo  tal  fatto 
perde  iivalore  * lagratiadcHImperatore^* 
m fi  fatta  guilà  * che  priuato  della  robba*& 
della  dignità  * & come  alcuni  fcriuono*cac- 
ciatì  gli  occhi  dal  capo*  fi  tidulTc  come  men- 
dico à limofinare  : fc  bene  altri  non  dicono* 
che  egli  altro  perdelTe*  chelarobba  * &la 
dignità.  . 

Et  acciocbc  maggiormente  lotlìamo  il  Su 
gOorc  per  la  ptouidenza  » con  la  quale  affi- 
ne alla  Chicla  lUa  * fàcili  ricilCapoicda 
notarcjchc  Vigilio,  morto  San  Siluerio  * la- 
iciò  la  Catedra  Apollolica,  la  quale  indegna- 
mente haueua  vfurpaio:  Se  eflendo  cìciio 
canonicamente  dal  Clero  Romano  * per 
Sommo  Pontcficeid«TJOichc  tu  vero  Papa*& 
fi  alfilcinqettLi Santa  Sedia  , non  volle  ef- 
fettuare quello  » che  airimpcratricc  promef- 
lohaucua  * nc  refiituire  Aniimo  Patriarca* 
dicendo  di  non  poterlo  con  buona  confeien- 
za  fare*  néafluluet  colui  > che  daduefuoì 
picdcccIToti  era ftatoper herctìco roitdanna- 
to*ancorcbc  nc  douelic  perdere  il  PoiKefica- 
lo  * & la  vita  : fcommunicò  la  medefima.^ 
Tbeodora  * la  renale  non  molto  doppo  in» 
felicemente  moti  . EtGiufiiniano  Impera- 
tore eficndo  fiato  primo  Cattolico  * e chiarir* 
fimo  Prencipe  per  ingeritfi  più  di  quello, 
che  foìTc  conuenieme  nelle  cole  della  Chiefa* 
te  volere  in  efle  comnundaie,&  vietale  : Si 


auuenttira  il  tempo  del  fuo  Ponieficaio  infi- 
no à qucllo*che  fu  fpogliato  della  Tua  digni- 
tà . Ma  le  fi  conta  infino  alla  motte  come  fi 
dcucconiare*patc  che  da  vna  lettera  *che  1'- 
ificlTo  Pontefice  ferifled  Vigiliotfi  poflàtac- 
coglicre*chc  egli  viueflc  almanco  tre  a nni*^ 
roficruato  ciò  dal  Cardinal  Baronio.  Ten- 
ne ordinationc  vna  volta  , nella  quale  ordi- 
nò quatordici  Preti  , ^ confagro  diccino- 
uc  Vefeoui . La  Cbieià  celebra  la  Tua  fcRa^ 
n giorno  della  fua  morte*  die  filalli  io-  di 
G iugno  ranno  del  Sigimrc  cinquecento  , e 
quatanu . 
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LA  VITA  DI  S.  PAVL/NO 

f'e/ccuodtNoié . 

La  vita  del  glorìofo  San  Paulino  Vefcouo 
della  Città  di  Nola,  tratta  da  i fuoime- 
defimi  ic  ritti,  c da  quello  * che  {Santi  Am- 
brogio, Agoftino  * & Gregorio  Papa,  Dot- 
tori della  Chiefa  fcriflcro  di  lui.  Se  Yranio  il 
quale  fi  trouòalla  morte  fua  * Se  San  Scuero 
Sulpitio  * fuo  contemporaneo , & San  Gre- 
gorio Turonenfe  * Se  altri  Santi  raccontano* 
fu  di  quefta  maniera . Fù  San  Paulino  di  iia- 
lioncFiancefc,  Nacque  nella  Città  diBut- 
deosinGuafeogna  . I padri  furono  Gentil- 
huomini  Romani  IIIultri*&  ricchi  *&  lafcia- 
rono  al  figliuolo  grandiifima  facoltà.  Et 
fendo  giouanc  atteCc  con  molto  ftudio  alle 
Icttcrc'humanc,  Se  hebbe  per  Maefiro  Aufo« 
DÌO  Gallo  * eccellente  Poeta, fic  molto  ftima- 
to  in  quei  tempi . Fù  nello  Icriuerc  tanto  elo- 
quente * e tanto  clcgante,&  coli  di  concet- 
ti * & di  parole  copiofo,^  ricco  ,chc  Saii^ 
Girolamo  hauendo  letto  vna  fuaotaiione da 
lui  mandatali  in  difefa  dell*  Impci  atoi  Tco- 
dofio  * la  loda  fopra  maniera  * & cforta  luì 
à darfi  allo  fiudiodelle  Diuinc  Icttece.accio- 
chc  accompagnandole  con  l'humane,  venga 
ad  ofeurare  gli  altri  fcrittoti  della  Chicf*»con 
lo  fplcndorc  , &conlapuritàdcllafuaclo- 
qucnza,&aggiugncqucftc parole.  Fdice_;i 
Tcodofio  * che  da  tale  oratordi  Chrifioé 
difeib  * tùhaiillufiratolafua  porpora  * Se 
hai  confjccato  a*  futuri  lècoli  l'vtiliià  delle 

fcs- 
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leggi  Aie  . Se  bora,chc(ci'nuouo  nella  giier* 
ra>  fono  uli  i principi)  tuoitche  farai»  qiian* 
do  Tarai  veterano . Grande  c il  tuoingei^, 
& inanità  la  copia  delle  tue  parole . l’arli  fa- 
cilmente , & puramente  , Bc  quella  faciliti 
1^  purità  fono  accompagnate  dalla  pruden* 
za  ; perdie  quando  il  capo  è fano  > tutti  i 
fentinienti  hanno  vigore  . QticAe  fono  pa- 
role  di  San  Girolamo.  Hcbbc/an  Faulino  per 
moglie  vna  prìncipal  gentildònna  » chiamata 
Terafia  , & fu  ConTole,&  Prefetto  della^ 
Città  di  Roma»  fu  oircruaio,  riuerito  da 
tutti  fi  per  la  bontà  » per  le  ricchezze  » & per 
la  dignità  Aia  > come  anche  per  la  dottrina 
(ingoiare»  per  la  mode  Aia  rara  » & perii 
coA^umilodeuoli . Non  hebbe  figliuoli;  anzi 
con  la  moglie  attefe  tanto  alla  deuotionc»che 
di  commun  confenfo  determinarono  di  fc- 
pararfi»  & viuer come  fratelli  » &darAto- 
lalmente  al  Signore  renunciando  à tutti  idi- 
letti» & piaceri  della  carne.  Fatto queAo 
proponimento,  andò  fan  Paulino  in  Spagna» 
& dimorò  bnon  tempo  nella  Città  di  Barcel- 
lona; doue  per  la  grande  infianza»  che  tur- 
to  il  popolo  gliene  fece  , il  Vefeouo  Lam- 
io» contea  la  volontà  del  Santo  l'prdinò 
rete.  Et  fé  bene  egli  jier  Aia  humiltà  dcfi- 
deraua  più  di  dar  principio  à fcruirc  alla.^ 
Oiiefa  di  SagrcAano  » come  eglimedcAmo 
fcriue»  nondimeno  ctunò  il  capo,&  rimcAè- 
G intendendo  quella  eflcre  ordinatione  del 
Signore,  ^ndoflenepolcia in  Italia  incom- 
pagnia  di  Terafia  già  Aia  buona  forella  » Se 
non  moglie  » & pafiando  per  Milano  con- 
ferì i penfieri  » Se  diTegni  Tuoi  con  Sant’Am- 
brogio  » per  le  efortationi»  Se  ricordi  del 
quale  s'infiammò  ma^iormente  nell’  amor 
del  Signore  Giunfe  àRnma  doue  fu  accarez- 
zato» vifitato  da  buoni)  &riprcA)»  &pcr- 
f'eguitato  da  cmclli»  che  non  amauano  fi  gran 
perfettiooc.  Et  perche  egli  era  fiato  fempre 
particolarmente  denoto  di  San  Felice  Matu- 
tc  » & Vefeonodi  Nola  » alquale  in  alcuni 
verfi  » che  fcriue  in  fua  lode  , fi  ofFcrìfce  di 
fecuire-TpaiSzando  la  porta  della  fua  Chiefa  » 
& vegliando  in  efia  le  notti  » & fornire  fui  la 
fua  vita  in  c^uefii  fanti  eflcrcitij,  determinò 
con  volontà  di  Terafia  » di  vendere  le  pof-, 
feiTloni  , & le  facoltà  di  amendue  , & edi- 
ficare del prezzo  di  quelle  vna  Chielà  nella_> 
Città  di  Fondi  > Se  difpenfare  il  refiantea* 
fioueririmanendoefiìpoucrifiìmi  » c vlue- 
re  in  vna  villa  della  Città  di  Nola  feonofeiu- 
li  ritirati  » Se  in  habito  , Se  profeìTìone  di 
Monaci.  Et  lo  fecero  con  unu  perfettio- 
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ne  ,»  & con  tanto  defiderìodi  piacerà  Di«c 
Se  ad  imitatè  la  pouertà  di  GiesùChrìfio»ch4 
elTcndo  Rd  di  Gloria  » fi  fèeepouero  pec 
arricchirci  ; che  pareuano  Angeli  vcftiti  di 
carne.  Doniand»  fan  Paulino  configlio  à làa 
Girolamo,  che  già  era  vecchio  > & dimo> 
raua  in  Betelemme  » di  anello  che  douefle 
fare  » & fé  ftimaflèeflcr  tiene»  che  egh'fe 
n'andaffe  in  Gierufalemme  » per  godere  di 
que’Santi  luoghi.  Et  egli  per  all' bora  rifpo» 
fedi  nò  : perche  in  Gierufalemme  era  Are* 
pito  grande  , òcefortollo  à fiarfene  folita» 
rio  à raifa  di  Monaco  in  qualche  villa  lonta* 
na  dalle  G'ttà:  po  Attaché  gii  haucua  poAoi 
piédegli  Apofioli  il  prezzo  delle  Aie  pofièfi’ 
fiont  » per  inicgnarli  » che  la  robba  fi  deccaU 
pefiare  » & accicxrhc  vitiendoinfilentio»dc 
in  humiltà  potefle  difprezzar  Tempre  quello» 
che  haueua  difprezzato  vna  volta  i 6c  lidiÒ. 
l'ordine  » che  per  e(Tcr  perfetto  Monaco»de> 
uc  tenere  . Stettero  vn  tempo  in  Nola  Pau> 
lino,  & Terafia  feonofeiuri  » vitiendodili- 
mofinc  » che  loro  erano  date  ; ma  quando 
s’intel'e  chi  erano  » cagionò  quefio  fatto  ia 
Roma  » i n Italia  , Setti  tutto  il  mondo  gran* 
difiima  marauiglia  ■ Perche  eficndo  Paulino 
conofeiuto  per  perfonaggio  tanto  illufirc  ,di 
tanto honorc»  tanto  ricco»  tantopotente» 
di  tante  lettere,  & eficndo  nel  pio  bello  della 
Ala  età»&  fornito  abondantemenre  di  tutd 
ibeni»chedi  Asrtunafi  chiamano  ; il  vederlo 
poi  in  fiato  tanto  diuerfoific  fi  baflb,per  pro- 
pria Aia  volontà . Se  per  hauer  volontaria- 
mente renuntiatoi  tutte  lccofe,che  glibuo- 
mini  naturalmente  appetifeono  » & cerca- 
no » era  vn  gran  motiuo  per  fare  che  i figli* 
uoli  di  quefio  fecolo  lo  reputa  fiero  fiolto , & 
iferuidi  Dio»  come  Santo  lo  riueriflcro. 
Onde  Sant’  Ambrogio , parlando  di  quefio 
efempiodi  Paulinodiccquefiepatole.  Pau- 
lino , che  nella  chiarezza  del  fanguenon  bà 
alcuno  » che  lo  pa ìli»  hauendo  venduto  1 
Tuoi  beni  » c quelli  della  Aiapioglic,  nella 
ProiiinciadiGnaA'ogna  , bàprcìo  habitodi 
Monaco  » per  difpenfamc  à jsoueri  i|  prez- 
zo » & è refiato  egli  di  ricco]^ero,bf^* 
uato  di  vn  grane pcA>  , lafciata  la  Au  cala» 
la  fua  patria  , ifaoi  parenti  per  megliofer-. 
uire  ai  Signore  , & a quello  fine  ha  eletto 
la  folitudinedeila  Città  di  Nola  per  fuggire 
i tumulti  della  moltitudine  , & viuer  quie- 
tamente. Che  diranno  di  quefioefen^'o  i 
Signori,&iGentilhuomini  f Cbmefifde- 

gneranno  , & grideranno  non  efier  colà  di 

lolcrate»  cbcvn'bfietnodi  tal  famiglia»  di 
Cc  4 tan- 
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t^o  ingegnò»  &d!  tanta  eloquenza  lafd 
StatOj&  dia  fine  alla  fucccflTRjnc  di  vnacafa 
fi  nobile»  (radendofiemic  tcHe  quando  fi 
confasrano  à Ifide  loro  fallò  Dio , ) le  qual- 
che Cnriftiano  » per  darli  più  liberamente 
d vero  Dio  » mutaveftito,  lotcngono  per 
fioltn»  & per  pazzo.  Io  certo  lento  gran  di- 
fpiacere } vedendo  quanta  diligenza  > s’vfa 
nella  bugia  , & quanto  trafcurataniente  fi 
uatta  la  verità . (4uefte  fono  parole  di  fant'- 
Ainbrogio  parlando  della  mutacione  di  San 
P^ulino.  Ncfant’Ambrogiofolo;  mamol- 
tide  gli  huomini  piu  iniìgni  di  quella  età  heb- 
amicitia  feco  » molfidaefcmpiofi  ra- 
ro . Sant’Anaflafio  Papa  (ubito  che  nclla^ 
Sedia  di  fan  Hetro  fi  allife , IcrilTe  a’  V eleo- 
ai  di  Campagna  » douefiera  ritirato  fan-* 
Paulino»  che  ne  faccITcro  gran  conto  , 6c 
. andando  à Roma  i vifitari  corpi  de’ Santi 
’Apoftoli  Pietro,  c Paolo,  fu  raccolto.  Se 
liccuutodaluicon  panicolare  honore  , & 
benignità . Quelli  di  Africa  li  mandarono 
vna  lòlcnne  imbardata  , & fant’ Agoftino , 
che  fu  fuo  grandillimo  amico  gU  feri  ile  di- 
uerfclettcre , e lidcdicòil  libro.  De ckr*fr0 


paefct&egb'era  conolcinto  , AcRinatoiU 
tutto  li  popolo , e tenuto  in  molta  veneratio- 
ne, fu bito fu inftantemente pregato,  & fot-, 
zato  ad  accettare  la  dignità  Epifcopale  , 
adefcrcitarcrvflfìciodi  Pallore  nella  Chicli 
di  Nola , ch’era  molto  ricca  , c molto  prin- 
cipale in  quel  tempo.  Comindò  San  Paulino 
ad  cfcrcitarc  il  carico  fuo  in  tal  modo,  chC-# 
quantunque  le  fueopeicfofléro  prima  chia- 
tillìmc,  egli  nondimeno  Tofcuròcon  quel- 
le, che  fece  doppo  : fi  come  il  Sole  con  la  Aia 
luce  olcura  la  luce  delle  .altre  llclle  , perche 
non  fi  pregiava  di  elTcr  come  Vefcouo  riue- 
riio,  ma  amato  à gitila  di  padre . Confolaua 
glialHini,  folleuaua  i caduti,  confortami 
timidi,  aiutaua  alcuni  col  configlio,  alcum* 
con  le  limoline,  e tutticon  le  Itieorationi. 
Ninno  fi  paniua  Iconfolaco  da  lui . Era  pie. 
tofo,  roilericotdiofojliumile,  dcmanlueto, 
& edificaua  tutti  non  meno  con  la  fua  fanu 
vita,  chcconlafuacclellcdottrina.  Eflén- 
do  Vefcouo  fu  mandato  a chiamare  dall  Im- 
peratore Honorio  per  vn  Concilio  , che  fi 
ragunaua  intorno  à certi  negotij  fpcttantialia 
quiete  della  Chiefa  , & à quello  effetto  gK 


ueric lettere , cnacoicoii  noro,  uvuv.». uv..«  

martuu  aitniu  ; ciò  prega  ad  andare  in  Afri-  IcrilTc  yna  lettera , Se  perche  1 aulino  per  cf- 
; ; .-t.-  inCprmi',  . non  era  Dotuio  andare  . tor- 


ca per  coniòlationc  di  tutti  iPrclari  dilà,chc 
di  vederlo  Ibmmamcnicdcfidcrauano.  Egli 
fi  cranalcollo.  Se  Dio  lo  manifdlauaj  Fug- 
giua  1 honorc»c  l’applaufode  gli  huomini>& 
rhonorc , come  ombra  gli  andaua  dietro.  Si 
era  fatto  poucro  per Chtillo,  & Chrillo  l’ar- 
richiua  co’  tefori  de*  luoi  doni  diuini , Se  or- 
narla di  virtù  quell’anima  pura  . Con  tuno 
chccofì poucro folTc làn  Paulino,  cranon- 
dimcno  tanto  pietofo , che  non  gli  fi  accolta- 
oa  poucro  à domandarli  limofiiu  , che  non 
volefic  darli  piùdi  qucllOjCbc  haueflc.  An- 
dò à lui  vn  poucro  vn  giorno , & domandol- 
lilòccoi^o  , &il  Santodifsc  à Tcrafia,  che 
quello  le  diefie , di  che  baucua  bifogno . Ri- 
IpolcTerafiaincalànoncflcr  altro  , chevn 
pane.  Daglielo,  loggiunfc cgllall’bora_j , 
che  Iddio  ci  pròuederà.  Et  perche  ella  non 
volfc  farlo  , acciochenonmancairepanC_J 
per  l.'>*n  Pauìinb , sù  l'hora  del  dclinarc  giun- 
feto  alcuni  marinarii  che  diflcro  di  condurre 
alcune  barche  di  grano  , & di  vino , Ac  che 
'percITerfcnc  loro  affondata  vna  , fi  erano 
trattenuti . Era  prrlentc  Tcrafia , c’I  fanto  le 
dille . Non  vedete, loiclla,cbc  per  vn  pane, 
il  quale  non  volcllc  dare  , vi  hi  Iddio  tolto 
vna  barca  di  grarx).  « 

Moti  il  Vclcouo  di  Nola , oc  perche  la  fa- 
piadiSan  Pauh'no  fi  era  dillefa  per  tutto  il 


fere  infermo  , non  era  potuto  andare , tor- 
nò à fcriuetli  vn'altravolia  , auuifandoloef- 
ferli  diffenta  la  conclufionc  del  Concilio, 
& pregandolo  ad  andarui  con  quelle  pa- 
role . 

Specialmente,  Signor  Santo  , Se  padre 
venerabile  & vero  fetuo  di  Dio  , vi  prego, 
che  pofpulla  la  fatica  , Se  il  trauaglio  tac- 
ciate l 'opera  di  Dio , & ci  conibliate  con_« 
la  volita  prefenza  , & lènza  dilalionc  ve- 
gniate  per  beneficio  del  Sinodo  , per  Ibdif- 
tare  a’  nollridcfidcri  j , c per  darci  la  benedit- 
tiene . 

Due alttecofelùcccireiSanPaulino,  ef- 
fendo  Vefcouo,  ncllequahmollròil  gran, 
de  amorc,chcporiaua  alla  pouena , & la  fua 
marauigliofa  carità  verlb  i prolfimi . L’vna 
è raccontata  da  S.Agollino,  Se  l'altra  da  fan 
GregorioPapa  , Acnoilcregillrareinoin_« 
quello  luogo  amendue . Dapoiche  Alarico 
Re  de  Goti  hebbe  prefa  , & facebeggiata 
Roma,pafsòcol  fuo  clcrcito  vittoriofo  vcrio 
il Regnodi Napoli,  rouinando  , Acdillrog- 
gendoi  popoli,  Se  le  Prouincic  per  dotte  paf- 
laua  Andò  la  fua  gente  alla  Citta  di  Nola,Ac 
fece  prigione  il  Santo  Vclcouo  Paulino:  della 
qual  cattiuità  làni'  Agoliinodicc  quelle  pre-^ 
cife  parole.  Il  noftio  Paulino  Vefcouo  di 
Nola , che  di  buomo  riccbillìmo  volontaria- 
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tnrpt«{ìerafattppoaeti/Iìino>  &eranran> 
tilTìmo  quando  i barbari  diAnifTcro  Nula>  ef- 
fendo  prigione  nelle  loro  mani>  facea  quefta 
oratione,  come  egli  fleflb  ci  raccontò . Non 
fìa  io,Signorc,tormcntato-pci  l’oro , per 
rargentoi  perchcbenfapctcvoi  > doucio 
bò  ripoilo  tittto  il  mio  bene . lui  certo  Imuc* 
uà  Paulino  tutti  i iooi  beni  > douc  il  rnedefi- 
nio  Signorc>|ihe  tanto  prima  pred  ’ flc  i futuri 
nuKfCi  auuiriV:he  riponeilìmo , & cuflodiA 
lìmo  inoflcitefori.  Tanto  dice  Sant’ Agofti- 
oo  il  anale  ageiugnci  clic  San  Felice  apparue 
a’  Nolani  » 8c  li  àfcfc  col  luo  patrocinio.  Air 
cuniannidoppo  vfeironoi  Vandali  dell’ Afri> 
ca,  & rcorierotuttaquclla  co(la>rubandola, 

I e diliruggcndola  facendo  prigioni  moU 
udi  quelhdi  Nola  « & San  Paulino  fù  vno  di 
I quelli  • che  maggior  danno  ne  ticcucQc_>) 

I perebe  gli  fpogliaiono  la  cala  ^ e la  Chic-; 

' fa  > òcquar)iunqucfoQbrefiatofi  nudojpro.^ 

curò  nondimeno  di  fuiicerarfì  < e dateuitco 
I quello»  che  poteua  per  aiuto  »&tifcaito  de’ 

I fchiaui. 

Nonelièndoiirefìata  cofa  da  dare  > dice 
l'  San  Gregorio  Papa  » ebeandau  i lui  vnà->f 

k pouera  vedoua  il  lupplicò  .di  qualche  limofi- 

r fina  per  rilcartare  vn  figlinolo  » che  haueua 

in  Africa  in  potere  del  genero  del  Rd  de’ 
Vaixiali  { Alla  Quale  il  Santo  rilpole  di  non 
bauer  più  cofa  aicuai  da  darle  fuor  . che  fé 
fteflb , che  lo  delFe  al  genero  del  Rè  in  cam- 
bio di  fùo  rigliuolo  di’  egli  molto  volonticri 
i feruirebbe  in  Tuo  luogo.  Et  rìdendoli  la  don 

4.  nadi  ciò  iISnnto  con  la  fua  eloquenza  la_j 

perfuare  si»  che  l’induflc  à farlo . Paflàrono 
in  Africa  infìeme  ; doue  la  vedoua  chicle 
gratia  al  genero  del  Rè  » che  le  reflituifee  il 
rigliuolo  » Se  non  ottenendola  : lo  ftipplicò 
almeno  di  cambiarglielo  con  quell’ huomo, 
chciiiigliprelentaua.  Lo  guardò  il  barbaro 
3c  piacqucli  la  modellia  del  volto:  l'interro, 
gò  fefapefle  mcfticro  alcuno:  &rirpondcn* 
do  il  Tanto  di  nò  » fé  non  foflfe  dell’  hortolano 
per  il  gouerno  d’vri  botto  ; contentolTì  di 
quello»  &rcllituitoil  Tuo  figliuolo  alla  ve- 
doua confignòà  Paulino  vnhorto,  accloche 
il  JauotaOc,  & locoltiualTe . Faceualo  Pau- 
ilno  con  molta Ibllecitudine  , &mandaua_i* 

(ogni  giomoal  padrone  > dell’herbe,&  de’fio* 
ri  del  lùo  borro , & il  raedelimo  barbaro, 
quando  tal  volu  vi  entraua  dentro»  n’hauciu 
piacere»  & attaccarla  ragionamento  co'l  Tuo 
hortolano»e  gudaua  motto  del  luo  parlarc,8c 
lafnnndo  molti  Tuoi  amici  andaua  fpdlb  à 
ragionar  feco  » ^ido-nandarlidiucrfcco. 
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fètriufccndolì  perfona  molto  fauia»  & molto' 
prudente.  Falsò  la  conuerfatione  tanto  in* 
nanzi  che  vn  giorno  Paulino  diflc  in  fcgrcto 
al  padrone  che  prouedclfeà  fé»  Se  alle  lue  a • 
cofe  » perche  II  Rè  Tuo  fuoccro  doueua  pre* 
Ho  morire  . PalesòqueAo  fcgrcto  ilgeuero 
al  fuoccro,  Svolendo  il  Rè  veder  Paulino» 
ordinarono  di  farlo  venire  , mentre  ch'elTI 
mangialTero  » come  con  occalìonediportar 
qualche  gentilezza  dell  horto  . Vedendolo 
il  Rè  diuennedi  giaedo,  & dilTe  al  genero» 
che  doueua  eflète  la  veriti  quanto  il  fuo 
Ichiauo  detto  gli  haueua  » pmhe  la  notte 
innanzi  haueua  veduto  alcuni  giudici  , &. 
fricinqucll'hortolano,  à ledere  in  vn  tri 
banale , Se  che  per  ordine  fuo  gli  toglicua  la 
sferza  » chetcncuain  mano.  Interrogalo 
tudifleilRé»  reparatamcntc » cbiegli inveì.' 
riti  fia  ; perche  non  è polEbile,  che  fìa  quel- 
lo»  di  che  hà  efterior  apparenza.  Interrogò 
il  Padrone  Paulino , Se  lo  fìrìnfe  in  ma  nicra, 
che  fe  ben  egli  fi  volfc  coprire , non  potete 
htrciardidirlichecraVcfcouo.  La  qualcp* 
là  vdendo  il  padrone  fi  turbò  forte  , c li  dii* 
fe»  cheguardafTeciòcbe  volelTe,  perchc__^ 
egli  voicna  mandarlo  à eaia  conmoltidoni. 
Et  ncn  voleua  il  Santo  » nèoro»nc  argento , 
ma  fol.imente  gli  fchiaui  del  fuo  Velcoua- 
do»  il  barbaro n fece  cercare  » Se  mettere 
in  vna  naue  » Se  caricarla  di  grano  con  la 
quale  il  Santo  Vefeouo  vincitore  di  le  AelTb  » 
del  mondo  » de’Tiranni,  dei  demonio.  Se 
dellinferno,&come  rapprefentante  il  trion. 
fo  della  cariti, ritornò  à Nola,  Se  fù  riccuuto 
dalle  fuc  pecore  con  l’allegrezza  , & feda  » 
cheli  puojpenfarc.Et come  il  Santola  profe- 
tizò  » confeguìlamortede’duein  fpatiodi 
pochi  giorni . 

Eirercitarofi  San  Paulino  tKlIe  opere  di 
pietà»prefe  il  gouerno  della  fua  Chiefa,  co* 
me  prima  Ibleua , caddèinferrao  d’vn  grane 
dolordi  liatKo . Fù  vilitato  da  due  Vefeouì 
Simmaco, & Benedetto,  &refìò  molto  con* 
lolaio  per  la  lor  villa . Fece  metter  nella  fua 
danza  vno  altare,  &cauando  forze  dalla-^ 
fiacchezza  per  la  gran  deuotione  , fi  laiòdi 
letto, & dille  melFa , minilhandoli loro.  Ri* 
tornò  fubito  in  ictto»&  domandò»  douc  fono 
i mici  fratelli , & penfando  vn  fuo  (cruitorc  » 
che  cglidomandaHe  dei  Vefcoui  » che  erano 
prefenti  ,rifporc  eccoli  qui  Padre,  & il  fan* 
io  dilTc, Non  dimando  io  di  quclb^ma  di  Già* 
nuario  , & Martino;  che  fono mti  aura* 
gionandomcco  » & mi  hanno  detto  di  tot* 
tute.  Fa  San  GianiurioVefcouoAc  Matti* 
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iTiSf  è protettore  della  Citti  di  NapoliS  do* 
ue  è hoggi  il  Tuo  capo  « e’I  tuo  fatiguc;il  qua* 
le  medo  vicinoal capo  Tuoi  liquefarG^òc  bol- 
lire con  vn  ordinario , 8c  perpetuo  iniraco* 
Io  t & San  Marcino  era  il  velcuuo  di  Toun 
unto  fiimofo  nei  mondo  per  la  iuafandià»  & 
miracoli  : il  quale  era  dato  da  San  Paub'no 
conolciuto  > & gli  baueua  particolare  deuo* 
tione  > hauendoper  le  fueorauoniriceuuto 
lafalute  di  vn  occhio  • vngcndolo  con  vn 
pocodi  olio  della  lampadatche  doppola  inor* 
te  Tua  ardeua  dinanzi  al  Tuo  Santo  corpo. 
Qiiefli  due  Tanti  andarono  à viGcar  Paulino 
neìTaruamocte  > il  quale  cominciò  Tubico  à 
cantare  quel  Salmodi  Dauid  > LeuMuecuict 
meet  m mcntts/ire. 

Si  trouaua  quiui  vn  Sacerdote  chiamato 
PoRumiograixlcmentc  afflitto  : perche  era 
debitore  di  quaranta  foldi  di  limofinc  fatte 
per  ordine  di  San  Paulino , Se  io  vedeua  roo- 
tire>  fbnzahauer  modo  da  poterli  paurc^. 
Lodiflc à SanPaulino>  & vdendoloilSanto> 
gbimè>  denTpofe:  Non  ti  affliggere  fìgli- 
uolPoflumo>  che  non  mancherà  cliipa^ii 
debiti  fatti  in  bencheio  de’ poueri  , &poco 
doppogiunfe  vna  iimofina  , che  gli  era_d 
mandata  V di cinquanta  foldi  > due  de’ quali 
diede  à chi  la  portò  » & de  gli  altri  ordinò» 
che  fì  pagafTero  i debiti  > & ringratiò  Iddio* 
che  non  abbandona  mai  quelli  > che  confida* 
no  in  lui.  Pafsò  quella  notte  con  grauiflìmi 
dolori  ) & la  mattina  feguenic  recitò  Ma* 
lutino  > & hauendo  cfotràto  i fuoi  Chierici 
àfcruire  alSignorc  * & adamarG*  &àvi* 
ucce  in  concordia  > &inpacc>Gpqrccon  G- 
Icntio  grandifììmo  inorationeinGno  aU'bora 
di  VcTpero  : & come  chi  G fucglia  dal  Tonno* 
vedendo  > che  già  veniua  la  notte  > & era 
tempo  di  accendere  i lumi  > con  vna  voce 
baOa  * & fòaue  cantò  quelle  parole  > Parmo 
lHcer»4mChrifto  mea.  Eteflendo  flato  me* 
Aitando*  òcrecitandoinGnoalle  quattro ho- 
redi  notte  > eflendo  quiui  moia  gente*  che 
arpettauail  TuogloriofotranGto*  cominciò 
(unito  à tremar  la  flanza  * doue  il  Tanto  già* 
ccua . Cagionò  queflo  grande  (pauento  ne’ 
circoflanti  : caddero  Ipautiti  in  terra*  cbie- 
deixlo  mifcricordia  al  oignore  > Se  il  l'anto 
con  queflo  flrepito*  che  G Tenti  fojamete  nel- 
la Tua  flanza  * refe  la  Tua  anima  i Dio  : & la 
(ba  faccia  reflòbelliflìina  * & bianca  come 
lancue  * deche  ben  matufcflaua  la  gloria* 
della  quale  godetia  l’anima  che  haucua  Terni, 
toà  quel  corpo.  Si  addolorò  per  la  Tua  mor- 
te la  tetra*  ìcrallegrofGilQclo.  Le  peco- 


re di Nolapiangeuano  il  loro  PaftoK  » èe 
gh'  Angeli  faceuano  fétta  per  hauede  in  loitii 
compagnia . Morì  fan  Paulino  alli  aa.di  Giu- 

![tio  nel  qual  giorno  la  ChieTa  celebra  la  Tua 
efta*  de  fiil’annodelSignore  4)1.  eflendo 
Imperatori  TeodoGo  il  minore,  & Valenri- 
niano.  Con  tutto  che  fan  Paulino  TofTc  di  Q 
grande  inge^o  » &diuntaeloquenza_«* 
quanto  hobbiamo  detto  * non  volte  però  di» 
chianre  > né  interpretare  la  Sacrt^Scritnlra* 
per  la  Tua  grande  humilti  » Se  per  reputar- 
(énc indegno . Scriflc alcuni  verG*  & Epiflo* 
le  eccellenti  : manonlepubWcòegli  » ne_> 
le  conferuò:  anzi  per  induftria  di  fàM» 
Amando  * Vefeoao  dì  Burdeos  arqico 
Tuo*  furono  raccolte}  & hoggi i ’habUa- 
nw:  Perche  il  Guitto  era  tanto  dinaccato  da 
sé  * de  da  tutte  le  cote  del  Gxolo  * de  tjmto 
Gflb inqueticdclCielo  , che  egli  medeCmo 
dice,  che  non  haucua  memoria  delle  Epiflo- 
le*  che  feri  Ite  hauea.  Il  corpo  di  fan  Pau- 
b'no é in  Roma  nella  Chìefadi  S«Bartnlomeo 
dell  Ifola,  c ome  dice  il  Martirologio  Roma- 
nO{aggiughe*che  Sl  Paub'no  fG  molto  poteri* 
tc'.cbncraidcmonij  * de  hebbe  grandifOma 
vinGconrra  quelli. 


^///  24.  di  Citum. 

LA  NAnnf^A  DI  S.  GIOrANNf 
Butti  fi*  Prectarfer  dtChr^a 
nafira  Stanare- 

La  Tetta  del  nafeimento  dclgioriofiflìnio 
PrccurTorédi  Chriflo  San  Giouanni  Bat- 
tifla«c  tanto  allegra,  de  unto  gioconda  nella 
Chiefadi  Dio*  che  per  celebrarla  piu  Ibien* 
nemcntc  fbicuano  anticamente  in  tal  giorno 
dire  tre  MefTe:  come  bora  6 dicono  nel  gior* 
nodclla  Nattuitàdcl  Redentor  noflro:  colà* 
che  non  hà  vTato  la  Santa  Cbiefà  in  neflùna 
fcftadialcun’alcrofànto.  Laconcetdone  di 
queflo  huomoroitacoloGi  * lanafdta*la  vi* 
ca  * de  la  morte  farà  da  noi  tratta  da’ Santi 
Euangclifti*  che  molto  panicolarmentc  tK 
(criflero.  Perclic  Iddio  Noflro  Signore  » il 
quale  haucua  eletto  Tan  Giouanni  BatriftiL-^ 
per  G alto  , de  per  G auuantaggiato  vfficio , 
Tra  l‘alrteprerogatiuc,depriailegii  di  Tomma 
eccellcnza*che  cgb  diedc*vno  ftl*chegl'ifteflì 
biflorici  dei  la  Tua  via  poTcro  ancor  di  quella 
di  Tan  Giouanni . Fri  i quali  fan  Luca  cuao* 
gclifla  , comincia  il  Tuo  Euangelk}  dicendo} 
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cl)«  eflendo  Hero ic  Afcobnita  Ré  de’  Giu- 
dei > vi  hcbbc  vn  Sacerdote  cliiaimto  Zac- 
caria ^ il  qualehauaia  per  moglie  vna  don- 
na nominara  Elìlàbecta  ? & che  amc  ntliie  a 
erano  giudi  « & odcruarono  interamente  la 
legge  di  Dio  ^ fcoza  querela^  aggrauio,  & 
torrodi  alcuno , Se  che  non  haueuan  fi  glìuo- 
1i>  si  perche  Eliiabeua  era  ltcrilc,come  per- 
che amendue  erano  gii  vecchi , c di  molca_j 
cti  > Se  che  offerendo  vn  giorno  Zaccaria 
itKenfo  al  Signore  dinanziàll’Altare>  e dan- 
do fuora  tutto  il  popolo  orando  j gli  apparuc 
vn'Angclodi  Diodalladcdra  parte  dciridef- 
fo  altare  ; altacui  vidafi  turbo  grandemen- 
te » & I Angelo  gli  didc . Non  temere  Zac- 
cariat^rchela  ttiaoratione  cdaca  arcoltata> 
Se  Elifabcttatua  moglie  d partorirà  vn  figli- 
uolo! alquale  metterai  nome  Giouanni»& 
lari  cagione  di  allegrezza.  Se  molti  faranno 
feda  nella  fua  nafeita  -,  perche  fari  grande 
alla  prefenzadel  Signore , nonbaicrì  vino, 
né  colà,che  podi  imbriacare,&  {irà  pieno  di 
SpiritoSanto  dal  ventre  della  fua  madre . Et 
va  il  diurno  fcrinore  feguitando  l’hidoria_a 
fuaiSe  narrando  il  dubbio  di  Zaccaria,&  l’in* 
tenogatione  , che  all  Angelo  fece , ilquale 
era  San  Gabriele  , & la  riipodache  n'hetoc  , 
Se  cpme  rimafe  tnuto  in  cadigo  della  fua_a 
colpa,  & la  marauiglia  , & io  fpauento  de  I 
po^lo  infino  i tanto  che  tornito  ilternpo 
del  fuovfiìcio  *,  ritornò  Zaccaria  àcafa,^ 
Elifabetta  concepi  S Giouannialli  24.  di  &t^ 
tembre,  lei  meii  auand  l'Irtcamadone  del  fi- 
gliuolo di  Dio, & lo  partoiialli  24.  di'Giugno 
dell'anno  Icgoente . 

Ma  perche  la  vita,  lapredicatione,  l’vffì- 
ciotc  l’altre  cofe , che  à cjiicd’huomo  diuino 
appartengono,  fono  noclilìmc , elafciando 
ilfibdciritidoria  fua:  mi  paredidouc  re  al- 
quanto trattate  delle  virtà,&dcll'  eccellen- 
ze iuerfe  bene  perefprimeFe  l’ombra  dialcu- 
nadi  cQc , Angelica  lingua  biibgncrebbe  af 
poiché  di de  l’Angelo  à Recarla  . clieildio 
figlio  iàrebbe  grande  nel  colpetto  di  Dio . E t 
fé  tutte  le  genti  fpno  come  fc  non  fodero. 
Se  come  vna  gocciola  di  acqua  alla  prefen- 
za  di  Dio  I quanto  grande  , quanto  eccel- 
lente , quanto  fublimc  huomo  , Se  diuino, 
quello,,  che  nel  cofpetto  del  medefimo  Dio 
ufi  grande  iKgli  occhidi  cui  chi  è grande,  e 
veramente  gra^c,&  il  piccolo  é piccolo , Se 
cW  é nulla , realmente  é nulla , come  foleua 
dire  l’humiliilìmo  San  Franccico . Perche  fe 
drittamence confidr riamo  , irouercmo, che 
tutu  recccllenzB,&  grandi  zza  della  creatu- 


ra non  confile  nell’errante  ^udiiioAe  nelF* 
opinione  falla  degli  huqmini,  manel  valo- 
re , & nel  pelo  che  hantu)  dinanzi  al  loro 
Creatore . Noi<comc  quelli,  che  non  cono- 
feiamo  le  cofe  ; non  podìaTio  pefarle  con 
giudo  pcfo,de  fe  bene  h'ntclletto  le  vede , é 
alcune  volte  accecato  dalla  padìone,  e per 
qiicda  cambiamo  i nomi,e  coiamiamopouc- 
ro  il  ricco;  làuio  lo  dotto  prudente  l’anuto. 

Se  forre  i‘audace,lodando  quello,che  dourefù 
fimo  vituperare,  de  vituperando  quello, che 
douredìmo  lodare;  onrle  didè  San  Paolo] 

( Colui  è degtro  dì  edere  lodato  ch’é  lodato 
da  Dio,  &nondaglihuomini,)  dealtrouej 
( degno  di  lode  é,  non  chi  Icxla  fe  Redo,  ma 
chi  c lodato  da  Dio  ; ) dequindìéchc  quelli 
(bno  veramente  beati,  de  grandi,  che  fono 
talinclcofpeccodi  Dio,  c quelli  fonodegni 
di  eder  lodatoda  gli  huomini  che  (bno  lodati 
da  Dio,  etanto maggiore  deue  edere  la  lo- 
de nodra , quanto  maggiore  é quel  la, che  dà 
loro  il  Signore  : Perche  egl  i é , come  dice  & 
Anodino,  laverà  lode deTancifuoi  , &Ia 
mifura,  de  la  regoladi  tutto  quello,  che  in 
clTì  fi  deue  lodare . Lodò  Iddio  nel  vecchio 
tedamemoNoé,quando  ledidè,  ( Frà  tutti 
giihuomitritefolo  hò  trouato  giudo  ne  gl! 
occhi  mici . ) Lodò  Moisé  chiamandolo  fe- 
dclidìmo  feruo  ■ Lodò  Dauid  , dicendo  che 
era  huomo  conforme  al  filo  cuore.  Lodò  . 
Giob  per  huomo  fincero,netto , de  timorato 
di  Dio,  Se  pertalechc  altri  à luidmile  non 
fode  in  tutta  la  Terra  : de  altri  ancora  d rro- 
uarono  nella  Vecchia  legge , che  per  le  loro 

r in  virtù  meritarono  cfferlodati  da  Dio. 

nel  Sanato  Euangelio  lì  trouaoo  molci,che 
furono  ma.gnificati  dalla  bocca  del  Verbo 
eterno  . Del  Centurione  didè,  chenon  ha* 
ueuj  tanta  Fede  crouata  in  Ifracletde  alla  Ca- 
nanea ,comc  vinto  dalle  file  pietolc  pr^bi^ 
rcAe  dalla  fua  humileperrcucranza,diue_i. 
(Grande  èia  tua  fede,  ò donna, ) Et  à Nata> 
naelediede  teftimóm'o,  che  egh*  era  véro 
Ifraelita  in  cui  nonera  né  fraude , né  ingan- 
nò. Ec  dell’ApodoIoS.  Paolo  difife , che  egli 
era  Vaiò  di  eicnionc  per  portar  per  il  Mon- 
do il  fuo  lanto  Nome,  Se  predicarlo  à Genti- 
li, de  à Ré,dc  à figliuoli  d'Ifraele.  Il  Princi- 
pe de  gli  Apodoli  fan  Pietro , doppod'haoer 
conofciuio  per  riuelationedeirEtemo  Padre, 
deconfedato  Giesù  Chrido  per  fuo  figliua- 
o meritò  di  vdiredairidedbSignorc:  ( Be«- 
o fei  Simone,figKuolodi  GiouaDnìi  pcrdie 
bai impatarononncllarcuoladelbicatnekjk  ' 
del  fangue , nuin  quella  del  mio  Padre  et^ 
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ko  ) Singolari>&  i>ntnirabili,&  dìuìnc  fono 
le  lo<U  di  qaefti  Sancì  che  namto  habbiamo  : 
per  ciòche  l' Auttorc  di  cflc  c la  prìnaa  verità  « 
che  non  può  ingannare  , né  meno  eflcrc  iu- 
pannata.  Mafcnracoinpararione  maggiori 
fono  ^ucllciche  il  Signor  diede  al  Tuo  feruoiii 
Giudice  al  (ùo  Banditorej  lo  SpolbaI  ilio  pa* 
raoinfo:il  Sole  al  Lucifero  della  manina  ; la 
Lucevi  Mondo  alla  Fiaccola  accefa  ; il  Rè 
del  Ciclo  al  fuo  Foriero;  il  Verbo  eremo  al- 
la voce  Tua,  e finalmente  GiesùChridoà  S. 
Ciouanni  BattiAa  » quando  parlando  di  lai 
diffe  : ( Fri  i nati  di  donne  ninno  maggiore 
diGiouanni  BaniifatJ  (oprale  quali  parole 
diìTc  Sant 'Ambrogio.  (E  più  auanraggiato 
ditutti,  auanzaiProfini^ccedei Pacriarebt, 
& qual  (i  voglia  nato  di  donna  è minor  di 
Giouanni . ) Quefla  cofi  eminente  >c  fopra- 
na  eccellenza  ci  viene  dichiarata  dal  meaefì- 
mo  nome  di  G'ouanni , il  quale  fu  portato 
dal  Ciclo,  & riuelatoà  Zaccaria  , & egli  il 
modrònel  giorno,  che  il  fuo  figliuolo  fu  cir- 
concilb  , dicendo;  Jommts  tji  nomtHttnj . 
Giouanni  è il  foo  nome  , & nonglièpoRo 
da  me  ma  da  Dio,  che  hi  voluto , che  coG  fi 
chùmi . Perche  Giouanni  Ggnifìca  quello,  in 
cui  è natia,  fe  attentamente  confideriamo, 
tutte  Te  cofe  di  Giouanni  fono  tanto  piene , c 
colme  digratiadiuina  , che  come  figliuolo 
di  gratta,  hà  inlui  maggior  pane  la  gratia, 
che  la  natura  . Perche  gratia  Gngolare  fiì  na-' 
feere  di  padri  vecchi,  e di  madre,  chenatn- 
ralmenteipercfler  fteritc , non  poteua  hancr 
foliuoli  : Gratia  fu,cbe  il  mcdcGmo  Angelo 
<!^brtele,  che  annunciò  alla  SantilTìma  Ver- 
gine ilhcnedctco  Parto  dd  Verbo  Etcrnoiri- 
uclalTe  à Zaccaria  la  nafeita  di  Giouanni  , e 
gliclariuclanèncITcmpio  mentre  Rati.i  in- 
ccnGindo  Taharev  & offerendo  l‘oracìoni , e 
fofpiri  di  cutto-il  popolo  à Dio.Gratia  fù  il  ma- 
nifcRarc,  chcquelto fanciullo dotieua  cfTcr 
grande  dinanzi  à Dio , flc  Santifìcaro  nel 
vcntic della  (ita  madre,  e pieno  di  Spinto 
Santo  , al  (ìio  fetuitio  dedicato  perpetu;i> 
mcixc:  di  maniera  clic  quello,  che  gii  Apo- 
Hoh'  conftguirono  in  (patio  di  tanto  tcmpo,e 
dOppo  di  bauerc  conuecf^u  con  Chri(Ìo,&: 
vedutolo aicendcrc in  Ciclo,  & riccuutolo 
SpiritoSantoconfegui  (àu  Giouanni  Batti- 
la nel  ventre  della  (ita  Madre  , comedrce 
ài  Cardinal  Pietro  Damiano . Gratia  fu  ,che 
andailc  Gicfu  Chriifo  rinchiufo  nel  ventrc_,j 
della  (’ua  ptiriiTìma  Madre  i vifitarlo , & che 
vdendo  le  parole  dette  da  lei  à (anta  Elifabet- 
ta , quando  la  fàlutò  » faitaOc  per  allcgrozza 


prima  che  forte  nato , eper  mezo  df  quelbi  * 
vocediuina  forte  Santi(icato  , & mondato 
dal  peccato  originale  , nel  quale  era  (lato 
concetto,  &dieglifì  acrclcraflRrI’vfo della 
ragionc,&  cominciaflfe  à viner  prima  i Dio  ; 
che  aj  Mondo  ; perche  prima  arriuò  al  Ge- 
lo, che  alla  terra  : prima  viddeChrirto,che 
la  hicecorporale , ò per  dir  meglio,  nel  me- 
dcGmo tempo cominciòChrirto  à viuerc  in 
Giouannijchc  egli  cominciò  à viuerc  in  fc  » 
& per  vincere  il  mondo , vinfc  la  natura  pri- 
ma , & con  querta  gratia  (i  Gngolare  potet- 
te GiouanniauanzarG  ogni  giorno , & cré- 
fccte  In  nuoua  »atia , ìc  nuoui  doni  del  Si- 
gnore. Et  fc  la  Regina  del  Cielo  Signora-^  ' 
noRra  G trouò , come  dicono  alcuni grauà 
Dottori  , al  pano  di  Tanta  Elifabetta,  an- 
cor qucRa  fu  nuoua  gratia  , chcvrcirtcdal 
ventre  delLì  Tua  madre  nelle  mani  della  Ma>- 
dredìDìo,  & foITclcuato  , & fafeiatoda 
quella  Signora  , che  era  plana  di  gratia  Sc 
portarla  nel  Tuo  SantiiTì  no  ventre  il  ^cibro  » 
Bela  Fonte  di  ratte  le  gratie  , delle qualiff 
gran  parte  doueua  toccare  à Giouanni . Gra- 
tta parimente  fu  Tàlicgrezza  , & il  giubilo  » 
che  il  Tuo  nafcimcnto  cagionò  ne’ cuori  del- 
la gente  , chcmarauigliatadc'prodigiÌdini- 
niichc  vdiiia  di  Ini , non  fenza  ^nde  Rupor 
interrogando  diceua . futtu  fuer  i/?# 
erit  } Chi penfate,  che fmtMcRo fanciullo 
tanto  miracolofo,e  tanto  dal  Signore  fauori- 
to  ? Nè  minor  gratia  fù  lo  hauèrlo  Dio  elet- 
to per  vnovflRrio  tanto  alto,  quanto  c Tcf- 
fèrc  Prccurfbrcdi  ChriRo.  PcrchcconfHlcn- 
do  il  bene  del  Mondo  in  cono(ccrc,Be  fcniire- 
Gic$ù OiriRo , Bc  perqueRo  haiicndolo Dio 
tante  volte,  & tanto  innanzi  promeflo  à i Pa- 
triarchi , & profetizato  per  boccadc’  Pro- 
fèti , & prefiguratoconombre , & figure, W 
(ègnatato  ii'tuogo,  & il  tempo,  nclqualc_> 
egli  douerte  nafccre  , fu  occtflàrio,  che  fof- 
fopiudiuino  , che  humano  qucliimomo  » 
H quale  lo  potertè  muRrare  col  dito,  & dire^ 
QucRi  è dc(fo , acdochc  gli  hiiomini di  gue I 
tempo  iK>n  potertero  feufinfi , nè  baur (fero 
occafionedi  errate  in  coTi , che  tanto  im- 
portaua  per  la  loro  (àliiez  za . Perche  fc  bene 
ingencraleia  vcnutadcl  Media  , comefi  è 
detto,  eraprofetiz-ata,  non  erano  però  lòt- 
te lecircoRanzcdicflà  tanto  fpccific.atc  , Se 
dichiarate  nella  diuina  Scrittura , che  la  gente 
communc  da  per  fe  flc(Ta  le  potefTe  intende- 
re , lènza  hancr  bifogno  di  chi  gliele  diehia- 
ralfc , Se  più  particolarmente  gliele  cfplicallo 
Ertcadonia^manicnce  , cxamccnifn  erro- 
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ttySc  penfando  t che  il  Mcflfìa  doueflè  venire 
congrandeapparato>  potenza  * 8c  macftà 
temporale  > per  liberarci  dalla  fcruitù  > & 
dalie  calamiti  > 8c  mifciie  del  corpo  fcnza—f 
penfarc  à quelle  dell’anima , che  erano  mag> 
ioriySe  degtKpiùdi  eder  pianrc  : Econcio- 
acofacheChrifto  Redentor  Nuflro  prin- 
cipalmente veniflc  per  liberare  l'huomo  dalla 
cattiuità>  e tirannide  miferabile  di  Satanaf- 
fot  8c  vcnifle,pouero,humilc»&rconorciu- 
to>era  conueniente  > che  vi  fofTc  vna  perfòna 
di  tanta  auttoritd,&  di  tanta  fìima>chc  con  la 
luce  dello  Spirito  S^ntodo  conolccfle>&  illu 
minaiTc  con  il  Tuo  éedimonio  gli altri  taccio- 
che  per  quella  ederìpre  humilt  j , e baflezza 
di  Cniidomon  lalciaHcro  di  conolcerc  quel- 
lo, che  haueuano  dinanzi  àgli  occhi,  né^ 
xiccuerc,&  di  vbidirt  quel  Signore,  ebeei^ 
Tendo  Ré  di  gloria,  & eguale  al  Padre , ha- 
ucuaprefo  quella  figura  humile  , bada  per 
piùcattiuarliconqueda  dimodratioiK  della 
fila  incomprciienubilc bontà.  Oltre  à ciò  fu 
nect  dàrio , che  San  G iouanni  veniQe  per  ap- 
parecchiar la  flrada  al  Signore  , & dirpotre 
1 cuori  de  gli  huominià  riceualo-,per  ciò  che 
erano  tanto  pieni  di  fpine , & di  derpi  di  ri- 
ti),& di  peccati,  chcfàcaudimcflicre  fuel- 
Icrli  prima , & rompere, & coltiuar  quelU-it 
terra,per  poter  feminarui  il  feme  venuto  dai 
Ciclo  in  maniera,  che  fod'c  liccuuto  , & 
fruttifìcadi.  Nonhauerebbe  potuto  ilMon- 
dotil  quale  era  inuolto  in  icncbic  tauro  borri- 
bili,  iòdencrilcoipodi  quella  fopiana  Lu- 
ce dd  Sole  ci  gitiditia,lcnza  accecarfì,  fé ^ 

prima,  à poco à poco  nonliauedcaiEdatigli 
occhi  nell’acccla  fiaccola  di  Giouanni  chC-<> 
glielo  veniua  à nx^draie.  Hit  trnt  luctrn* , 
hetns,  ^'ardent.  Et  quedo  ct]ucIIo,  che 
dice  il  Santo  Euangciifla  Giouanni  ikI  Iuo 
Euangelio , Che  da  Dio  fù  mandato  vn'  huo- 
mo  chiamato  Giouanni  , il  quale  venne  per 
render  tedimonlanza  alia  luce , & accioclic 
tutti credeflcro  per  lui . San  Giouanni  adun- 
que pcifarequedovdiciodi  Prccurfot<_^' , 
apparecchiare , & nettatela  (tracia  al  Si- 
gnore,&  per  dar  tedimonianza  della  Lucc,& 
della  verità;  edendo  fanciullo , & di  tenera 
eràtfigliuolodi  Padrinubili  , & ricchi,  vfei 
fuora  della  cafa  Tua , & andoITcne  in  vn’afpro 
dereito,viiiendo  folo  5 & in  compagnia  delle 
ficfC  » vedendo  le  delicate  lue  membra  d’vn 
cilicicj  di  peli  di  camclo  , Se  cingendofi  con 
vna  cintura  di  pelle,  cibando  di  mcl  feluau- 
co , Se  amaro , c di  alcune  locude,  vile, 
fchifo  animale  }doimendomterra.&aftìig- 
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gendo  con  penitenze  quel  corpiccniolo  San- 
to , che  non  haueua  commeflb  peccato  con 
fi  edremo  rigore , comefemolu  commefli 
ne  hauelTc . 

Quefb  coti  ngorofa  penitenza  di  San  Gio- 
uanni  vien  dipinta , &rappre(entata  nel  Sa- 
cro Euangelio,  & è il  certo.  NiceforoCa- 
lido,  & Cedreoo  Scrìttoti  Greci,  dicoro» 
che  nella  perfecutionc  di  Herode  , quando 
ccrcauailfanciulli  per  ammazzarli  , Santa 
Elifabetta  fuggi , nelle  montagne  più  ritira- 
te , epiuafcoueco’l  (bo  figliuolo  S.  Giouan- 
ni  di  vn'anno,&  mezo , Se  che  iui  in  vna  fbe- 
lonca,nclla  quale  dice  Seda,  che  poi  fi  edifi- 
cò vtu  Chiefà , vifse  la  madre  quaranta  gior- 
ni,la(ciatxioil  fanciullobenedetto  nelle  ma- 
ni di  Dioq>erche  egli  lo  cudodidè  ; Se  che  il 
Signoteli  mandò  vn’ Angelo,  acciochc  il  ci- 
bale, come  vn'aluo  ne  mandò  ad  Ifmael  fi- 
gliuolo di  Abraam  ; quando  Agar  Tua  ma- 
dre lo  lafció  fotto  vn’arbore , Se  fi  allontanò 
per  non  vederlo  morire . Cofi  fcrìuono  que- 
di  Auttori , & il  Cardinal  fi aronio , Se  il  P. 
Dottor  Franceico  Suarez  lo  rìferifeono  , i 
eguali  per  edere  huomini  fi  diligenti,&  fi  doc- 
u,nonhòiovolutolafciaredi  fune  mcniio- 
ne. 

Et  San  Giouanni  Chrifbdomo,  & S.  Pie- 
tro Martire,  Vcfcouo  AlefTandtino,  aggiun- 
gonoicbe  la  mone  di  Zaccaria  fu  per  hauere 
afcodoil  figliuolo , Se  non  hauerlo  vohito 
feoprire . Ma  in  qualunque  modo  fia  dato  • 
in  cjucdo  concordano  tutti  i Dottori,che  fàa 
Giouanni  di  fnolto  tenera  età  fitcefic  peni- 
tenza nel  defeno , Se  fodè  il  prìmo<he  aptif. 
feladradaàgliAnacorirì,&a’Solitarìj  , 8c 
per  qnedoSan  Gregorio  Nazianzeno  à pie. 
na  bocca  le  chiama  Romito,  Se  San.  Giro- 
lamOj&SanChrifodomo,  &San&rnardo 
Capitano,  eMacdre,  & guida  de’Monaci 
perche  fù  il  modello,  e*!  rìtratto  di  tutti  loro  • 
eperfeueròin  queda  afprezza  di  vita  inÀio 
à tanto,cbe  il  Signore  li  comandò , che  vfbifl 
fcà  predicare  , &c(ércitarel  vdicio  diPrc- 
curfore  , perii  quale  eletto  lo  haueua  , Se 
acciò  ebe  mtto  il  Mpolo  vedendo  le  mataui- 
glie  , dei  prodigi!  del  fuonafcimcnto,  &I* 
afprezza  ecccfluia,  conlaqualeera  nel  de- 
ferto vidiuo,  &ilnuouobabito,  ebeporta- 
ua,  & lo  fpirito  con  cui  jircdicaua  la  peni- 
tenza , Se  battczzauadntcndcde,  ebe  quell’- 
bùomohaueualofpiiito , dcildgilodi  Dio, 
c che  li  doucuano  credere , Se  vbidire,  come 
à minidto  di  lui . Egli  ffiilprimo  , che  co- 
me buomo  venuto  dal  Ciclo  predicò  il 
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Regno  de*  Cieli  t elapeoitenzav  che  colà 
ciconduce.  Fiì  tuttoquefto  , che  narrato 
habbiìuno»  di  unto  pcu>.  & di  tanu  aatto* 
rìtà  y che  come  convn  continuo  « & per- 

*;tuo  miracolo'  , lenza  altro  miracolo  che 
an  Giouanni.faccflè  > fià  dai  Giudei  tenuto' 
non  folamente pei' Santo  » ma  per  l*ifteflro 
Mcflìa  r chea/pettauano  ; & di  tantocredi- 
to  > che  li  mandarono  vnafolenne  imbarcia» 
uad  interrogarlo>  fe  egli  era  il  Mcfna;eflèn- 
doappatecchiatiàcrederlo  » Se  teneiioper 
tale>  ree^irhauciTcconreflàto  , fchaucr* 
fedenodtsi.  Maegliiucofì  humile  , che- 
nonfi  lalciòinlùpcrbire,.  né  gonfiale  dal  fa* 
uote  t ScapplaufOdcl  popolo  ; anziconfef* 
■è , & protcftò  di  non  ellèr  Qirifto,ne  quel 
Profeta  > cheeffìpenfauano  ; ma  voce-  di 
Cbriflo»  cheveniua à gridare , &àprcdl- 
carc  , che  apparecchiàfTero  la  ftrada  al  Sl- 

fnore  come  molto  prima  hauea  profetizats 
faia.  Dille  Gio:;annicflcr  voce  di  Chrifto-, 
Non  era  il  Verbo,  che  fu  , &e,  Stfarànrl 
principio,  matravoccrSc  Amtofeiatoredr 
queflo  Verbo,  pcrmanifeRarlo,  & darlo  i. 
conofcercalMondO'.  Perche  fi  come  il  ver- 
bo noflrq  interiore  è il  concetto , che  forma- 
li nofirointclletto  ; &la  voce  è quella  che 
^dichiara},  cofi  Chrifto  Redentor  noftro 
c il  Verbo ,.  & vn  fempliciftìmo,  & perfet- 
uflìmo  Concetto  dclfuo  Padre  eterno- , & 
vera  Imagine,Forma,  & Figtiradellafiiafó* 
Iknza , fplendure  del  la  Tua  ^oria , & vn  fb- 
ftantiale  Specchio  nel  quale  fbno  , & fi  rap- 
prefeptano  ratte  le  fue  perfettioni  Se  Gio* 
uanni  dia  voce,-  chederfua  dà  Chrifto, come 
da  (ùa  fonte  per  predicarlo ,-  Se  teftifìcare_#» 
che  era  l’Agnello  fenza  macchia  , che  veni- 
uaàtqrvia  i peccati  del  Mondo.  La  voce 
iì  inftitufta  per  Cgnificare  il  Verbo , Se  Gio- 
iianui  per  moftrarChrifto  - Il  VcrBoéchiu- 
fò,  Ricoperto»  ptimachela  voce  lomara- 
£efta,  & Chrifto  ftetre  lenza  effet  couoiciu- 
lo  nel  Icno  del  Padre  infìhoàtantocbe  venne 
quefta  vocediuina,  & lo  palesò  i Giudei 
La  voce  fi  forma  per  efplicarc  ilVerbo  , Se 
doppodilui,  &Giouanni  fudoppoChrifto* 
prrcheChrifto  , come  Vetbodel  Padre  a 
foahetcmoj  6cGiouanni , come  voce  fu 
formato  in  tempo  , &perqucfto  egli  fteftb 
dille,  doppq-me  verrà  quello  r che  fo  atlan- 
ti di  nic . Finalmcntefo  voce , pCFCiie  fi  co- 
me in  vdendo  la  voce  di  vno  diciamo  , Egli 
édcftb,&  per  la  voce  propria  couoftiamo  la 
Krfona,  conKtaferuadi  Maria  r Madredi 
biouaoBÌ,  conobbe  alla  voce  San  Pietro* 


3 uando  l’Angelo  lo  liberò  di  prfgibnr  y Jfc 
alle  mani  di  Herode , cosi  in  vdendor  Gìcy 
uatmi,  cb’é  la  voce  di  Chrifto  , rubitamen- 
s'intefe  -,  che  era  venuto  Chrifto  . Glialrif 
Profctidiceiiano-,verrj,vcrrà  ; maGiotian- 
nidifte*  gii  è venuto,  Se  moftrandolo  co't 
dito,agriunlc . ( Qucfto  è l'Agnello  di  Dio , 
queftoc  quello  che  toglie  i peccati  del  Mon- 
do.) E per  qucfto  San  Giouannrc  non  fola- 
mente  Profeta, ma  piu  che  Profeta . 

Profeulochiamòfuopdre  , quandodifii  , 
fc  V { Tu  farai  Profeta  dell’  Alriflimo  J Se  il 
Saluacorcparlandodiluidiire.  ( Che  noiu» 
folamente  era  Profeta.)  Perche  i Profeti,, 
come  habbiamo  detto  haucuano  per  vAkio- 
l'nuuilàrc , & il  dichiarare  al  pt^xm  , che  il 
Meflta  doucua  venire  > Se  San  Giouannf 
hebbe  carico  di  moft  tarlo  , Se  tcRifìcare  ^ 
che  gii  era  venuto . Fùpiù  che  Profeta:  per- 
che  gli  altri  Profeti  profetizarono  di  lui,  Sc 
egli  fece  l’vfficiodi  Profeta  con  la  Madre  s> 
prima  che  nafccfrc  , & gii  nato  co'l  Padre», 
al  quale eflèndo  muro  per  non  hauer  dato 
fede  all’ Angelo  , rettimi  la  f.iudla:  Perciò- 
che  non  era  conuenicnte  > che  vfeendo  alla-. 
lucela  voce  , Se  fentendola-glialtri,  il  padrc 
drefta  rcftafTc  muta..  Fu  piu  che  profcta_v 
perche  fu  il  fìaeditutt’i  Profeti  del  vecchio- 
Teftamento , e principiodi  quelli  del  Nuo- 
UO-;  che  per  qucftb dice  Chrifto  Noftro  Si- 
gnore . ( Che  la  legge  & i Profeti  haucuano- 
finito  in  Giouanni  •)  Fù  piu  che  Ptofcta_j 
perche  non  folamente  vidde,  cconucrsÒco- 
mc  amico  con  quello  ^ che  ||i  altri  Proferii 
defidcraiwnodrvcderc,  &diriuerirc  : ma’, 
perche  meritò  di  battezzarlo  con  le  fue  ma-- 
ni , & di  vedere  lo  Spirito  Santo  in  figura  di' 
colomba  foffrail  Stgnorc,&vdìrcla  voce  del! 
Padre  Eterno , che  teftificauaqticllo  effere  il! 
filo  benedetto  figliuolo:- 
Fu  piu  che  Profeta  » perche  fa  Angelo, &r 
Angelail  cluàmail  medefimo  Dio  pCT  il  pro- 
feta Malachia,  Se  lo  confermò  Chrifto  No- 
ftro  Redentore,  alicgandb  il  medefimo-hio- 
godcl  Tuo  profeta . Non  perche  non  fofTcìjr 
buomo  nella  fua  natura  > ma  perche  hebbe 
vflìcio  , & vita  di  Angelo,  Sc  puoflìpara* 
ragonareco’  piu  alti  Cherubini,  Se  Serafini. 
Angeli  fi  chiamano  quei  beati  fpiriti  « cerche 
fono  MefTaggieri  del  Signore  , ScMiniftri 
fuoi',  Sc  interpreti  della  Aia  volontà . Perche- 
quella  <^edi  Angelo  in  Greco-  fignifica-d  », 
Nuntio:  jlcconciòfia  colà  che  Giouanni  fa 
Arnh-ifciatoc  del  Signore  v ragioncuula1cn^ 
ic  , deue  hauer  nome  di  Angeli)  , hauendi» 

ha.*. 
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limato l’viSctò-,  &rtioltoptaperhaiiMC_>  todaDìo»  non ivn Regno >òàvnaNttr«< 
ballato  la  purità  di  Angelo  , & percQcrfta>  ne>  & Prooiacia«nu  i tutto  il  Mondo.  Heb> 
to  in  terra  con  carne  fragile  t piu  perfetto,  be  finalmente  in  altiiTìnio  , e perfetti fTìm» 
^ piu  Santo , che  noti  fono  in  Cielo  molti  grado  tune  le  grandezze , Se  eccellenze  ,cha 
AngcU  Dobiliffìmi  per  la  loro  natura  • perche  per  la  vita  atnua  > & per  la  rontemplatiua , 
qiw  Angelica  lingua  potrà  efplicare  quel  tiellaqualelìefercitò  , e per  li  minifterij  £ 
colmo  di  virtù  , quel  mare  di  Santità  , & Precurfore,  edlBattifiai  che  Iddio  li  coni- 
quell  abifib  di  perfettione,cb'bcbbe  Giouan*  milè , erano  neceflarìe . Il  che  ^ cagione,clie 
nidachefu  ramificato  nel  vontredi  Tanta  Eli.  permolto,  che  i Santi  dicano  delle  Tue  vir- 
fabettai  infino  al  tempo  che  egli  diede  il  Tuo  tu  Tempre  redi  lor  più  che  dire  ; e chi  vo- 
•capopcrlagiuftitia  » & per  ladifiefadella-rf  leflc  raccoglierle  lodi  Tue*  farebbe  vngrof* 
Calbtà  } Quali  trattenimenti  di  penfieri  di.  fa  volume.  SanPietroChrifologo  lo  chia* 
nini  hckbc  egli  nel  deferto  2 quaigulUdiglo*  ma  fcuola  di  virtù^Maefiro  della  vita,  Mo> 
ria  ì quaifauóricclc(li!qual  Angelichc_>  dello  di  Santità , Regola  di  giuftitia  , 5pec> 
confiilationi  ? Qpalifplendori , qualifiam-  chiodi  virginità.  Titolo  di  honeftl,  E (lem- 
me di  carità  ardeuano  in  quel  petto  Santo,  & Diodi  cafiità,  Predicator  della  penitenza, 
faceuanlo  vi  nere  non  doue  egli  era  , ma  do-  Dottore  della  Fede  , piu  eh  e huomo,e  vgua* 
ue  amaua , & doue  haueuatutto  il  Tuo  bene}  le  àgli  Angeli , Somma  della  legge;Semen* 
■perche  fedi  alcuni  fanti  leggiamo;  per  la-»  za  del  Vaiwelo  ; Voce  degliApoftoli,  filcn- 
gran  forza  dello  fpirito  , & per  fingolar  fa--  tio  de‘  Profeti  ; Fiacola  dei  Mondo  ; Trom- 
uoredel  Signorcclfere  (lati  elcuati  fopradi  bettadel  Giudice  -,  Foriero  di  Chrifto;  Te- 
le , & aflbrti  di  tal  maniera  , ebefidimen-  ftimonìo  del  Signore  , & Sacrario  di  tutta  la 
ticauano  della ^cchezza  della  propria  car-  SanulTìmaTrinità.Sant’Agoftino,  &San^ 
ne  , & di  turni  concetti, &bifogni  di  que-  Bernardo,&  altri  Santi,  lo  chiamano  Trom* 
'Ila  vita  , &glioccbi  loro  vedendo  non  ve-  beta  del  Cielo , Predicatore  di  Chtifto  ,Sc- 
deuano  , &l’orcccbie  vdendo  non  vdiua*  crctarbdel  Padre>Precurfore  del  Figliuolo, 
no  , & non  mangiauano  mangiando  : che  AlficrcdclfuprcmoRé,Predicatoredcllapc- 
cofa  dobbiamo  noi  credere  di  San  Giouannì  nitenza;  Correzione  de’ Giudei,giubiìo  de' 
Banifiaclie  in  fi  tenera  età  lafciò  tanto  piu  di  Tuoi  padri  : Nobiltà  del  legnaggio  (ooiEfem* 
loro,&  andofiéneadhabitarencldeferto,per  piodel  Mondo:  Efiiglio della  morte:  Porta 
non  viuere  à fe,ma  à Dio,&  pereflTer  degno  della  vita  : Ornamento  de  gli  huominirfplen- 
Ambalciatorcdellagloria  Tua,  &teftinionio  dorè  della  conuerfatione.  Norma, &regola 
fenza  ecccttione  del  (uovnigenito,  c bene-  della  giuftitia:  Allegrezza  de  gli  Angeli, 
detto  Figliuolo.  Huomoeccellentiilimo,  parente  diÒirifto, 

lui  dicono  fant*  Ambrogio , fan  Cheiiofto  amico  dello  fpofo,&  attillatezza , e politore 
■mo,  & altri  Santi  Dottori,  che  egli  hebbe  dellaSpofa,  E'I  medefimofàn  Bernardo  lo 
per  Maefiro  lo  Spirito  Santo  , che  l' illumi-  chiama  Patriarca, & Capo,&  fine  de’ Patriar- 
nò  dei  mifierijdiuini  non  Come  huomo , ma  chi,&Profeta,&piùche  Profeta, Angelo,^ 
come  Angelo  . lui  riceuette  il  dono  del  di-  fràgli’Angelieletto,Vergine,e  fp<jfopuriflì- 
cUim^t  le  diuine  Scritture,  & di  fcriuert_^,  modellaverginItàMartirc,&lumede*  Mar- 
AcdiparUiecomecanooicofcrittorc»  Heb-  tiri,&quello,chefràlaNatiuità  , &morte 
Bcil  dono  della  Fede  , della  feienza,  & di  di  Oirifioci  lafciò  efempiodi  coibntifTìmo 
tmtalafapienzancceirariapervn  predicato-  manirìo.  Ma  tutte  le  lodi,  chei  Santi  accu- 
re , c Donor  fi  grande, come  egli  era,  che  ve-  molano  parlando  di  S.  Giouanni  Battifia  par 
niua  , accioche  tutti  gli  huomini  credefièro  grandhòc  marauigL‘ofe,che  fiano,  tacciano  à 
per  lui . Gli  altri  Apoftoli  conuertirono  vno  quella, cheil  Signorede’  Santi  li  diede , qiun- 
vna,  &vnovn'altra  Prouincia  ; Se  San_«  dodi(Tc,fràinari  didonnenonefséreil  mag- 
Paolo  predicatore  delle  genti  ne  conuerti  glorcdìGiouanniBattifia,  perche  in  quella 
tnoltcj  ma  di  San  Giouanni  Battifia,  diceil  ìi  contengono  tutte  quelle,cherafsono  dirli 
Vangelo  che  fu  mandato,  affinché  tutti  ere-  dilui.  OndcdiceEufebioEmÌrscno,che  S. 
dcfseropctlui.Et  perqueftoSanGirolaino,  Giouanni  non  può  lodarli  con  voce  huma- 
& altri  Santi  lo  chiamano  Apofiolo, non  nel.  na,  perche  fù  lodato  dal  medefimo  Dio.  Et 
l^igniià,  Sepotefià  Apodo lica  i ma  nell’-  Sant’ AgoQino viene  à concludere  , chele 
vmcio,  enei  nùnificrio  , perche  Apollolo  fra  gli  huomini,  & nati  di  donne  non  vi  d 
vuol  dire  mandato;  &Giouannifu  manda-  altri  maggiore  di  Giouanni,  chi  di  lui  émag* 

giorc, 


^orc  i non  follmente  deue  efser  huotno , 
nuDìo.  Et  fù  nella  Santità  tanto  (ìmilc  à 
GicfuChritto  , che  in  vita  fò  tenuto  per  il 
MeiTìa  > come  dice  Sant’ Ambrogio  > & 
in  morte,  il  Media  fU  tenuto  pcr  Ciouanni. 

Finalmente  duppodi  haucr  lodisfatw  per- 
fiettidìmamenteal  iuo  vflfìcio  di  Predicatore 
della  penitenza  , ediTeftimonio  , ePre- 
curfote  del  Signore  , glifupcrcommanda- 
mento  del  Rè  Herode  tagliata  la  teda  , ha- 
uendolo  lui  ripreib  liberamente  per  hauer 
tolta  à Filippo  Tuo  fratello  Hetodiade  fua_ii 
moglie,  & per  frate  con  eflà  in  concubina. 
tocongraueoffeiàdiDio , &con  fcandalo 
di  tutto  il  popolo , come  fi  dirà  nel  giorno  del 
filo  manirio , che  con  fcfia  particolare  é dal- 
la Chiefa  celebrato  , & perciò  non  fi  tratta 
qui  , che  non  volfe  il  Signore  , che  man* 
cafre  al  Tuo  grande  amico  Giouanni , quefra 
laureola,  & corona  fi  glorìofa  di  Martire, 
pófciache  gli  haueua  dato  quelle  di  Dotto- 
re, &di  Vergine,  & tutre l’altre  eccelien* 
ze , & grandezze , che  fi  tono  raccontate  di 
fopra. 

Di  San  Giouanni , oltre  à quello  , che  fi 
legge  nella  Sacra  Scrittura  , fciiuono  anco- 
ra quafi  tutti  iDottori,&  Auttori  dell’Eccle* 
fiafrica  Hifroriasianiichi,  come  moderni, 
& il  Lippomano , Se  il  Suiio  regifrrano  mol- 
ti Sermoni  di  Santi , intorno  alle  vinù  , & 
i priuìlegi)  Tuoi  , doue  chi  vorrà  , li  potrà 
▼edere. 


j4Ui  xi. Giugno. 

LA  f'ITA  Df’  SS.  GIOFANNI 
&Péulo. 

IL  Martirio  de’  valorofi  martiri  S.  Gio- 
uanni,&  Paolo,  fùierittada  Tcrentia* 
no,il  qualcefrèndo  Capitanudellaguardio-ii 
neirlmpcrator  Giuliano  Apofrata  , per  Tua 
commidìonc  li  fece  ammazzare,  & appreflb 
fi  coniiertì  alla  Fede  di Chrifro  NofrroSign. 
Se  è nel  modo,  che  feguc . 

Nel  tempo  dell'  Imperator  Cofrantino  il 
Magno , gli  Sciti , gente  feroce,&  barbara , 
nfràitarono  congran  furore  l'Imperio  Ro- 
mano, Se  cominciarono  à far  cruda  guerra 

Kr  le  Prouiiiitic  di  Traccia . Non  porcttg^ 
mperator  andare àquefra  guerra  inperfo- 
na.  Fece difiegno fopra vn  C apitano  molto 
valoroiò , efperimentato  , & che  hauea  ri- 
poitatomolte  vittorie  , chiamato  Gallica 
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uadue  figlie,  l'vna  delle  quali  haueua  nomr 
Attica,  & l’altra  Artemia , donzelle  di  rara 
virtù , & ammaefrrate  in  ogni  forte  di  lene- 
re.  Inuitò  Cofrantino  Gallicano , con  cari, 
codi  Capitano  Generale  à quella  imprelà-^ 
tanto  importante,  ficpregollo,  cberaccet- 
tafrè:  perche  tutti  ifoldati , &i  Capitani  lo 
defiderauano , frimando  non  eflcrui  perlb- 
na  più  à ptopofito  perimprefa  tanto  dimeile . 
Non  l'accettò  altrimcnre  Gallicano,  temen- 
do  il  pericolo , & la  difficoltà  grande  di  qoet. 
la  guerra:  ma  difre alfine  alPImperatoré^, 
ch’egli  larebbe  andato  tuttauolta  che  fornita 
la  guerra,  & vinu’i  barbari  gli  haueflepro. 
racflb  di  farlo  Cohfolc,&darli  Cofranza  fiu 
figliuola  per  moglie . Si  trouò  Cofrantino  à 
tal  domanda  in  trauaglio  non  tanto  per  ha- 
ùcrc  àdatc  vna  lua  figliuola  ad  vna  fila  crea- 
tura, quanto,pcrchc  Cofranza  haueua  fatto 
voto  di  perpetua  virginità  , Se  fapeua , che 
più  tofro  che  perderla , fi  fai  ebbe  lafciata  am- 
mazzare . Intcfe  Cofranza  il  trauaglio  nel 
quale  fi  trouaua  Tuo  padre  , & doppodief- 
ferfi  raccomandata  à Diodi  parlò , Se  li  dif- 
fe.  Scio,Signore,  dcpadremiononfapein 
certo, che  Iddio  non  miabbandonerà,io  Ratei 
con  paura  per  quello,  che  tocca à me, je  per 
veder  pofro  voi  in  tanto  affanno,  & perplelTI- 
tà:  ma  perche  io  fpcro,  cbcii  mio  Dio  farà 
meco , non  dubitate  di  promettermi  à Galli- 
cano , Se  di  farlo  Confole,  ritornando  vitto- 
riolb:  con  quello  però , clic  meni alla  guer- 
ra fòco  due  mici  intimi  fcruitori , Giouanni 
mio  Maiordomo , & Paolo  mio  Secretano, 
Se  che  in  niiacompagniaiarciic  file  due  figli- 
uole. Propofe  l’Impaatore  à Gallicano  il 
partito , & piacciutoli , & accettandolo  G 
pan)  per  la  guerra,  menando  fcco  i due  fau- 
ti  fratelli , & Eunuchi,Giouanni,&  Paolo  , 
e le  figliuole  di  Gallicano  andarono  à palaz- 
zo : le  quali  hauendo  Cofranza  in  fua  pote- 
frà,a)zate  le  mani,&  il  cuore  à Dio  fece  ora- 
tione  in  quefra  maniera . Signore'  Dio  mio 
onnipotente , che  perla  oration  della  ma-.* 
Santa  Vcrgine,e  Martire  Agnefc  mi  guarifri 
dalla  piaga  incurabile.  Se  mi  infpitafti  à con- 
fcruar  cafrità , &tidegaifri  di  ammettermi 
nel  numero  delle  tue  fpofe.  Tu  Signor , che 
fcifigliuolo,&  Padre  di  Maria  , Se  l iccucfri 
illancdalfuoSantopetto  , efriendo  tu  que- 
gli, che  rvniuctfòfoftcnti  ; Tuchccrcfce- 
fri  inctà,cflcndo  quegli,  che  fi  crcfccrc  tutte 
Iccrcatiue  : Tu,chc  crefeefri  in  fipicnza,cll 
Icndofapienza  eterna  : Tu  che  feigrande , 


no,  ilqualc  era  Gentile , vedono ^ & liaue-^ onnipotente, infinito, ficnafeefli  in  tcmpo,di 


ma- 
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madre  generato  ab  eterno  della  roftanza 
deirecerno  Padre  ^ Dio  da  Dio  > Lume  da 
lumciTu  ebe  reparafti  il  mondo  con  la  tua.# 
rooncj&fci.Giudice  vniucrfalcde’vsui , Se 
de*  molli . Io  n prego  Dio  mio-,buinjiii(Iìnia- 

* mcpic:  chciù.micopccda  per  iltuofetuiiio 
quelli  due  anime»  die  tu  nTcactalUco’i 
tuopretioTofangue»  & quella  parinwnte  cU* 
Gallicano  lor  Padre  » accioche  fì  conucrtano 
ite  > & viuanq  in  te  » eflendo  Chriiliaiii .. 
.Apri»  Signore  làmia  bocca  »accioche'io£ip- 

pia  dir  loro  quello»  chcronuiene»  & aprii* 
orecch  ic  loro  : accioche  vdendo  le  mie  efor- 
tationì»&  liceuendole  cOe»  Se  io,  viuiamo  in 
ca(lità>&  nondendcriamoaltro  rpofochete» 
con  cui,&  cire,&  io , eternamente  godiamo 
del  tuo  Regno  cclefle  .*Cìuefta  oraiione  ficee 
la  Santa  donzella  CoRanza»  la  quale  feruta  di 
fua  propria  mano  dice  Terentiano  di  batter- 
la liauutaappreRb  di  fé  > e che  la  ReRàCo* 
flanza  gliela  Recitò . 

AicoltòqucRaoratione  il  Signore,  per- 
ire ledqe  donzelle  > Rgb'iiole  di  Gallicano» 
prom  ettcndoli  la  br  virgini tà  » Bcetiettero  la 
Fede,  di  ChqRo  ».  & il  medcfìftio  Gallicano  » 
faccode  voto  di  clTer  ChriRiano , per  con- 
figliode’duclantifra[clliGiou.ePaolo  » ri- 
rtò  vittoria  de*  barbari . I quali  al  prindpio 
flrin/cro  gagliardamente  » Se  in  varie  bat- 
taglie»che  fecero»  tempre  fi  partirono  con...^ 
vantaggio:  c còl  numero»  e co’l  valore  della 
gente  loro  b tennero  aflcdiatOipaRTando  lut- 
lauia  i foldaci  di  Gallicanonireiercito de* ne- 
mici, ne  facendo  cRb  altro  che  facrìRcij  à 
Martc»acciochc  l'aiutaQc,  il  che  non  cRcndo 
Dio»ma  femplice  Ratua  > non  poceua  fare  at- 
trimentc.Trouandofiin  tanta  Rrctezza,  che 
più  penfaua  alfuggire»che  al  combattere  » i 
ìat  refìRenza  r'andaronoà  lui  Ldue  Santi  feo- 
ielli»Giouanni»&  Paob  » Se  sili  diftero-»  ebe 
faceflè  voto  àDiodclCiclodi  credere  inlni» 
& di  fatfi  ChriRiano,  & che  coG  otterrebbe 
la  vittoria  » che  Marte  non  baiicua  potuto 
darU . Fece  Gallicano  n voto  » fubito  uvid^ 
dall’vn  de’  lati  vngiouane  altodi  corpo»  che 
haucua (oprala  fpalla  la Croce,&  li  di(fe_^> 
prendi  la  fpada»  Se  fcguiia  me . Piefe  egli  la 
feada»&  reguiHo»&  G vidde  intorno  moltip- 
«umi  (bldati  amumVIic  bconfonauano»  Se  U 
diceuano»Nontcmcre,chenoi  veiremocc- 
co»tu  entra  animoiàmence  ne'  padiglioni  de’ 
nemici  conqucAa  fpada^ nuda  in  mano  » Se' 
DOQ  ti  fermare  mGnoàtànro,  che  iiino(i^ 
^Ga^untoalla tenda  » douc  il  Rè  Rà.  Fece 

* Gallicano  tutto quclb , elicgli  craRatoor- 
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dinato.  Se  fi  Re  de  gli  Sciti  rcdctidolo  ac* 
compagnatoda  quegli  f^uadroni  armati  del 
Cielo»gli  G gettò  a’piedi,  chiedendoli  ingra- 
tiala  vita  » la  quale  egli  moRb  à pietà  li  coo- 
crflc,nè  volfc  » che  folfe  ammazzato  akuqo 
dcgliinimict:&  con  queRo  confe^i  laglo» 
ttofa  vittoria  . Liberò  la  Tracia  da  gli  inimi'* 
ci  Barbari, & fece  tributarli  gliScit  j.>  Raccd* 
fe  il  fuòe(retcito,febcnc  non  vi  volfe  rìceuec 
i foldau»&  i Capitanile  he  G erano  fuggiti,  (e 

E rima  non  G facenano  ChriRiani,&  accreb- 
ehonori»&dignitl  àquelliichcG  fecero,  & 
lìcentiò  gli  altri . Et  per  moRrarC  piu  grato  i 

SucI  Signoreicheglihancua  dato  coGilluRre 
: rairacolofa  vittoria  » & non  folamente  eP 
Ter  ChriRiano  » come  haueua  promefib,ti)a 
eifef  perfctranicntc»riimncr  più  libcro»&  più 
sbrigato  dalle  colè  del  mondo»  determinò  di 
non  pigliar  moglie  » & in  vita  foUtaria  darli 
tutto  al  (èruitioÀ  Dio. 

ConqucRo  prorperofìicceOb  » Se  con_« 
nncRa  vittoria  piudel  demonio  » che  de  gli 
&iti»ruoroòGallicano:à  Roma  v douecoo 
incredibile  alle^ezza,&  feRa  fu  dall’Impcra» 
tore , del  Senato  » & da  tutta  la  nobiltà  rice> 
unto. 

Ma  prima  •‘cheentralTencnaOcti»  aii* 
dò  à viGtar  la  Quefa  del  Prenerpe  de  gli  Apo> 
Boli  fan  Pietro , della  qual  cofamaraui^liaio 
l’Imperatore  li  dilfe»  Quando  vfeiRidiRo* 
ma»{^r  andare  alla  guerra,  t i vidi  andare  pri» 
ma  al  Campidoglio  , & offerir  làcrifici  f «* 
demonih&hdlà»  ebetùritomi  viitortofb» 
veggoche  tu  adori  CbriRo,  &fairiacrcozn 
al  fuo  ApoRolo . Gran  deOderiobò  cf inten- 
derne la  cagione.  AH'bora  Gallicano  nanò 
allo  Imperatore  tutto  il  feguito  della  guerra» 
che  è quello  » che  già  habbiamo  raccontato» 
Se  li dilTc^i  pìù»che  pef  complimentodeTuoi 
deGdcrij»  bpregauaàdare  adakri quei ca« 
richi,&  quegli bonori»  &àla(ciarlui  ridia» 
re  per  feruir  con  tutto  tofpiritoi  quel  Signo> 
re,che  banca  conofeiuto  » Se  che  CoRanza 
hia  Gglia  con  chi  piu  h’  piaccRc  G matitaffe  ; 
bautudo  lui  fatta  refoiudone  di  non  pender 
moglie  ; & di  rcmmciarcà  ratti iguRi»  &i 
tutte  le  cofe  terrene  . Vdendo  qucRo  l’Iin» 
pratDce  l’abbracciò  amorcuolmenie  , & li 
diOe,chc  le  fuc  dueGgliuolc  erano  parimen- 
te ChriRiane,  Se  haueuano  confagrato  i 
CbtiRolalorcaRiià  \ diche  egli  feiw con- 
tento,de  piacer  grandiflìmo . Entrando  con 
lo  Imperatore  in  palazzo  » vfeirono  a rice- 
ucrloHclcna  madre  dell’Imperatore  , &Ia 
fua  Ggiiuola  Coftiza,inGcmccoo  le  ifciedó» 

D<i  scie 
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xeOe  AnicaiEe  Aneraiai  veriàndo  tutti  da  rii 
occhi  lagrime  di  allegtczza»  & lodandoT*- 
Auttore  di  matauiglle  C grandi . Vol^ua-^ 
Gallicano  larciareogni  cofa  Cubito  ; ma  non 
glielo  permiie  Tlmperatorc  > il  quale  lo  fa- 
ce C^nfole^  HionorònC  rdàltò  molto»  ac* 
cicche  foflè  piò  notabile  la  Tua  mutatione  > & 
i Chriftianifi  inanitnaflèio»  & i Gentili  co* 
noiceiTcro  maggiormente  la  vimi  » & il  poter 
di  Chtifto  i il  quale  , perche  trionfino  del 
mondo  » gè  delle  file  v^iti»  di  luce  a ferui 
fuoiperconofcctic»  e fpirito  per  calpeflar- 
le»  & cacciarcele  (òtto  i piedi  % come  Gal- 
licano fece.  Perchediedc  la libcrtià cinque 
mila  Ccbiaui»  chehaucuas  vcndd  le  liie_^ 
Bonèflìonf»  ch'erano  ricchiflfimcj&  laCcian- 
«oalleCuefigNuole  quello»  di  che  hauèua- 
nobiCogno»  ncdifocnsòa*  pqueri  il  prez- 
aot  &fi  ritirò  iviuetcadOuia»  douefece 
vnoSpcdalc,perriccuete  ipouep  pellegrini* 
dcodificòlaprimaOiicCa»  die  fbfie  in  quel- 
beittì»  dedottola  di  ricchiinmi  doni»  Se 
un’altra  ì San  Lnrenko Martire , chp  gli  ap- 
panie»  &command(Jlli,che  taCaceffc»  mo- 
flrandoli  il  luogo  * doueladoueafabricare* 
luiàaccompagriòcon  vn  Cantliuomo*  chia- 
mato Hilario  » decCcrcitodìCon  grande  af- 
fetto* de  humilti  nell’operc  di  milciicordia* 
alloggiando  i peHegrini  * feruendo in periq- 
m a I poueri > dui^  lotol’acqua  alle  mani» 
e iaaandoliipiedi*  deftccndo  Iddioper  luì 
molti  miracoli  t lanando  ìnlcrmi*de  liberan- 
do indemoniati.  ErpetchcalCecolocra  fta- 
toconof^iHO  molto  » veru'ua  molta  gente 
(Urit>iente*deda  altre  partì  à vederlo»  dei 
proftlatCeglì  ài  piedi  » (limandolo  piò  per 
•^la  hunulcà  «conia  quale  riiplendcuaiau> 
Chrifto,che  per  unte  le  Cue  graqdezze*de  ric- 
cbezzc*dC  trionfi  palTati.  • 

■ Ferlciieiò Gallicano,  in  quella  vitamoltì 
anni*  ìnfìnoàtanto*  che  morto  lo  Impera- 
»or  Coftantino , c trcluoifigliuolUCoflanti- 
h«,Co(lante,  & Codanao , caddiì  l’Imperio 
(oGiutiano  Apofiaca  tor  cugino, ilqualevn^ 
tendo  vendicam  di  Gallicano  » lo  fecc^m- 
ftiazzaieqierche  idemonij  parlando  per  boc- 
cadìquclli  » che  cllì  totmcntauano  * dice- 
nino  di  non  voler  vCcirde‘lor  corpi  » infino 
àtarCTiChe  Gallicanononadocallc  li  Dci^il* 
che  non  volendo  6(r  egli  * come  rinCelice 
Giuliano  haucua  fatto , pronunciò  contra  di 
fai  (èntenza  di  morte,  de  la  Chiefa  celebra  la 
fuafcftaalliaf.diGiugno*  depcr  lareedc- 
fima  cauCa  (ti  fatto  morire  à forza  di  baflona- 
et  H ilario  compagno  fuc . Ecauucnac  vna 


co&  notabile»  ohevblendoGiiilianotòtK  à 
GalUcano  quattro  poflemoni  niolto  grolle, 
che  hauetia  in  Odia  * per  folicgnodc’  potiAri  *» 
e il  demonio  entraua  addolTo  i quelli  * che 
andauano  i pigliar^  il  pofleflb  per  (I  Filco, 
Imperiale  > e rmtrauano eh* cOgeme i frutti* ò‘ 
rimaiKuanolebrofi:  difendendo  Dio  con^ 
’euidenri  miracoli  la  robbàtel  fóftenramento 
de*  poueri . 

• (^edogtoriofo  fine  hebbe  Gallicano  , il 
principiodclquale*dcdituttonfiio  bene  fli- 
roooi  due  Santi  fratelli  Giouanni»  òe  Paolo» 
la  viu  de’quali  al  prefente  (òrluiamo  per  ef- 
(ere  andatiin  (ìia  compgnia>&  pcthaocrio 
configliatoà  (ar(IChridiano*rc  voleua  bauer 
vittoria  de’  (ìioi nemici . 

Ma  perche  Hmpeiàtot  Giuliano  era  ani- 
dìdimo 'delle  facoltà  de’  Chridianr»&  defide* 
rolidimodi  priuarli  di  quanto  haucuano»d£ 
allegando fnllamente*  che  Chridolt  voleua 
poueri  » & che  m'uno  putem  edèrfuo  difee- 
polo  * fenonlafciauatuttoquello  * che  .» 
rafledeua  (itchefi  deue  tnteòriere  dell’ af- 
fretto» cnon^-ll*effctto*& quandcriarobbf 
è contraria  alla  Lcmc  di  Dio  I & (cppe,Chc 
fanGiouanni»  & Paolo  difpenfàuano  larga- 
mente a*  pouerile  ricchezze»che  da  Codan- 
zaloro  Signora  hauetfa  riccuute  » cercando 
qualche  colore  dì  fpogliarli  della  robba*e  del- 
la vita  in  vn  raedcrau  tempo  » mandò  àin- 
uitarli  nel  Tuo  palazzo»  &à  far  loto  làpm» 
che  volentieri  fi  femirebbe di  loto  » & litet- 
rebbe  apprefiodi  (e  > e gl»  hooorecebbe  co- 
mecottegiani  anrichi  »&crcatHrc  tanto  care 
all’lmperator  Codantino  fuoZin  * &àCo- 
danzacugina  fiia>tutta  volta  che  effi  facede- 
toqticlk>*cli'era  ildouere*  c l’imitadero  io 
lafdariavitaChtilKana»  perche  era  vna  vi- 
tainfclicc,òl^nutile;  &adotafscroi  Deiim- 
morOiIi»  che  eraitoi protettori»  Se  iconlèr- 
tiaforì  del  filo  Imperio,  c chè  non  Volendo 
farlo  : afpeitadcro  d’edeme  acerbamente 
, puniti:  perciòclie egli  era  rilbluto  di  DOQ^ 
volete*  chenéefll*  nè  altri  lo  dJfprezzal- 
(b.  Acuttoquedorif^reroi  Santr,chen6R 
lafciauanoillcrairiodi  Giuliano  per  fcruiie 
ad  altro  huomo  morule  j ma  per  (èmirc  i 
Dio  Creatore  del  Qtlo  » Se  della  Terra,  & 
vero  datore  » & confcruarotc  di  tutti  gflma 
perii  » òcchc  per  non  offender  Dio  rcculà- 
, uano  lafua  amicitia  » nè  voleuono  entrar  nel 
'filo palazzo,  nève^tbfoa faccia*  pofeia- 
che  lìaneua  lafciato  la  lède  di  Chrido» la. qua- 
le haueuagiiriccuuta . TtrentianoiChe  era 
l’interprete  * e’I  mibidrod!  Giuliano  in  qne. 

tio 
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nonegotìo,diede  loro  dieci  giorni  di  temjra 
à penme, de  prendere  refbluiionc  fopracioi 
& cfTì  li  diiTerOtt^hcCaccile  conto  < che  i dieci 
giorni  fodero  padàci  > è che  elcquide  l'ordine 
M Aio  Sienor^peKhe  c0t  ftarebbon  faldiiné 
li  mutcrfbbonov 

Conofccndo  i Santi,  che  doueuano  morire 
per  Qirìdo  • dcn'conofceodolo  perfoo  fitf^ 
golar  beneddo  > Se  ' rendendogliene  debite 
gratic  « dirpenratono&ìpouen  in  quei  dieci 
giorni  rutto  quello  , chebaiieuanooccupan* 
toG  di  giorno  > e di  notte  in  far  largamente 
UmoGne.  Andò  rvndecìmo  giorno  sùPho» 
TadicmaTcrentìano,  accompagnato  da^ 
moltfroldati  alla  cafa  loro,&  trouadli  in  ora* 
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decyj^W ,, 

che  il  padre  C ranuededé  deli  crtor  Ino . p coi 
nolccflc  la  vanirà  de’  fuoi  Pei,&lempv»cni* 
deità  > checonrrai^iGinribaucua  com> 
meda  > vbiacipdo  à Giulìano,&j)roGratQ  ^ 
Danzi  à i marn'ri>domandòloro  pcrdonanza>i 
Se  G conuctrì  alla  Fede  di  CbrUfo , & fcq^ 
pcnitenza,&  fcride  H nwtjtio  queGi  due 
fanb  FratcJIi,cbecqucUo>  che  lubbùunoquà 
caccoouto . 

Morìronoalliaf.di  Giugno  > Vanno  4à 
ChnGo  -tÉz.  i corpi  di  quedi  -Saod  furono 
collocau  in  vna  foiuuolà  Chieià , 3c  G cdi. 
ncò  nella  loro  raedcGmacalà  ,chc  hoggic  ti* 
tolo  di  Cardinale,  Sc^^  chiamò  sutDcanen^ 


uluiii  iuiu«maui4i.4iaiuiv>ixiruuauii  inora*  coiOdix^rcliruiC^  oCn  Cbl^tnò  ^cjCdOlttu 
tìonemoftrò  loro  vna  piccolaftatuadiGio-  re  il  titolo  di  Pamachio,  &horaGchiamaU 

Uf£lUad'oro«  la  han^a^rrnnnrrA«  An v? 


vr  avav  T a««  |/iw%*^/a<i  aiavuM -WMif 

uc  fotta  d'oro,  la  quale  haucua feco porta* 
IO»  Se  diffe  edere  ordine dcU  lmperatoir  a» 
che  l'adoradero)  Se  le  offctiflèro  incenfo  » 
0;  nonio  facendo  » fòdero  decapitati  io^ 
quel  inedeGmo  luogo  > perche  non  volcua  > 
cheraorìdeto  in  publi'co»  edendo  perfone 
principali  > &alleuateinCorte»febenclaca- 
gionÀdie  k)  moiTcà  farli  fegretamente  mo- 
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Cbicladi  fan  Giouanni » ^Paolo  Furono^ 
potute  alcuncdclle  loro  fante  Reliquie  tq 
Francia  in  tempodi  Papa  Pelagio , Se  fanne 
ment/one  Gregorio  Turonenfo,  della  gteò* 
de' Martiri alcapitolo  8j.&  in  Rauennado* 
uc  hanno  viu  Chiefo>ritp|cndettcro  con  mii 
racoli,comc  fcriuono  Paolo  Diacono»  al  fe- 
condojibrode’  fattide*  Longobardi»  alnono 


giuncwic  IO  monca  lani  icgrcramcnremo*  condoiibrode  tattide  Longobardi»  alnono 
rirc  » fiiìl  timore  di  qualche /ollcuamenio  capitolo»&  Fonunaro  nel  quarto  libro  della 
nellaCiità  \ &che  non  fodero  bonoratì  cor  vkadi  fon  Manino.  Di  fan  Giouanni  , de 


me  martiri  da’  ChriAianì . Rifpofero  con 
gran  coltanza  à Terentlano . SeGiulianòé 
tuo  Signore,  pregiaci  di edèr  fuofcrtio  » che 
noi  non  d prediamo  dì  bauer  altro  Signore 
• cheQirìAoGicsA  » il  quale  egli  hà  bauuio 
ardire  di  negare,  che  Ga  Dfobauendorìce- 
' unto  il  batteGmo.  Con  qucAo  ordinò  Te* 
rentiano  » che  quiiu  fodero  fubito  decad 
uti , e repoitifegraamente  in  vna  fodà,  che 
nella  medcfìmacafo  G fece  : publicando  per 
la  Città  » che  fodero  (lati  sbanditipcrconv 
mìrsionc  deli’Impcratorejfenza  cbecofo  cer- 
ta G fapefle  della  toro  mone . 

Machipuò  ingannar  Dio  » & liberarG 
dalle  Aie  mani  ? Perche  Tempio  Giuliano , 
andando  alla  guerra  concia  i PctG  » mori  in- 
fcliciflìnia mente  Tanno  fegnente»  nel  me* 
-dcGmo  giorno  » che  in  Roma  morirono  ì 
Santi  Martiri,  Giouanrii  » & Paolo  » Se  l'Im- 
perio cadde  inGiouinianoPrcncipc  Catto* 
• lico , Se  fautor  della  Chiefa  : la  quale  comin- 
dò  fubito  à riGorirc , Se  i GcndcrG  la  noAra 
fanca  Religione  » Se  nella  medcG  ma  caia  de’ 
faBti  fratelli  , douc  Aauano  aicodi  i loro 
corpi,  cominciarono  ì demoni)  à publica- 
tc  » chciuicraimi  Santi  » & che  da  loro 
erano  tormentati  : & molti  indemoniati  per 
lainicrccdionjororimafcro  liberi  » & fra 


Paolo  fanno  mencione  ancora  tutd  ì Martin 


i8.  di  Giuptt. 

LA  VITA  DI  SAN  L BONE 
S noHdodt  quefio  ntme 
&C9nfeJfare, 

PEt  la  morte  del  Santo  Papa  Agatone  » fa 
eletto  in  fuo  luogo  Leone  Secondo  di 
q^Ao  nomesfigliuolodi  Paolo,  & Sidliano 
dinationc,  comeancorail  fuo  Ptcdeccdb* 
reeraAato.  Fu  huoino  Santo  » dotto,  vigi* 
lanfc,pìaccuolc»c  moltodcAro»  dCcfcrcitiuo 
nella  muGca.  Si  era  nel  teinpo  di  Agatone 
celebrato  CoocilioinCQAantftiopolì » Se  efl 
fcAo  Generale»  edendo  Impcraiore  ó>Aan* 
tino  Ch^o,  il  quale  il  Tanto  PontcGcc  Leo- 
ne confermò  , c lo  tradulTc  di  Greco  in  La- 
tino. Confermò  medcGimmentc  gli  altri 
Concìli)  Generali , già  cclcbrati»&condai>- 
nò  glierrori»  &lchcrcGc»  «he  incdjcra.. 
no  date  già  condannate.  ScriOc  alTlmpcr*. 
tote  vna  molto  gtauc»  & cortefe  lettera , lo* 

^ ^ dando!o,&ringratiandolodclzelo»chcb*- 

^ ucua.-noAiato  in  procurare»  che  quel  Con* 
gli  aitava  ngliuolo  ▼ntcodiTeicntianoic^  cilìoG  celebradc,per  ìAabilire  la  pace  nellv^ 
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laChìeftt&fiieciameglitcandali  t&gh'cr- 
iOn,cbelaconmrbauanp>  Bene  é il  vero  « 
ebe  il  Cardinal  Baromb  dtibita  molto  della 
TCrìtà  di queBa  lctterB«£r  dcll’altre,  che  van* 
no  fmpreflé  fotto  nome  di  5.  Leone  Secondo- 
di  queno  nome . Fù  il  primo^che  ordinalTe  » 
che  nella  Meflà  fi  deflcla  pace  à tutti  qtielli» 
cbel’aicoltarsero)  perche  febene  auantidi; 
luicofiunìanano  ^ datfitcomefì  raccoglie  da 
S.DioniGo  Are^agirajda  S.Giufiino  mani- 
da  S.Gio.  Oirilòfiomó , egli  nondime- 
no doueneeflcr  quegli  »chc  condccreto  (la- 
bili talevfanza . Mofirò  grande  animo  i & 
gran  valore  conrra  gli  Apcioelcoui  di  Ra- 
nennaiiqualicolfiHiore  degliEfarchi  > & 
GoUernatoh’degli  Imperatori  di  Coftanti- 
nopoli  «che  ordinariamente  habitatiano  itL-« 
quella  città,s’inrupcrbiuano,&  non  voleuano 
r'conolcere,  né  vbidire  a’  Romani  Pontefi- 
d.  Il  noftroLcone«pcr  fiaccare  quefto  orgo- 
glio , & quella  infolenza  fece  vn  Decreto  « 
nel  quale  ordinò*  ebeniun  VefcoiiodiRa- 
nenna  potdse  vfare,  & efercitare  l’vfficio  di 
Prelato«fe  prima  non  folle  (lato  dal  Sommo 
Pontefice  confinnato . Ordinò  ancora,  che 
inRomagratiolamcmc  , e fenza  interefse 
fi  dielTc  il  Pallio  « che  fi  mandaa'  Patriarchi , 
& à gli  Arciucfcoui;&  à gli  altri  Ecclcfiallici 
officij  fi  dafiero  gratiolàmentc*  e fenza  inte- 
rdTc . Edificò  in  Roma  vna  Chiefa  vicino  i 
S.Bibiana,e  la  dedicò  à S.Paolo  Apofiolo  « & 
vipofcicorpi  de' Santi Sinipliciano«Fau(lo  * 
&Ocatricc,& dialtriSaDti . Trouò S.Lconé 
molto  alterato  «<-&  guado  il  canto  pian0:che 
San  Gregorio  Magno  bauciia  compodo , & 
rifoimòTamuficadc'  !>a1mi,&  altrccofcEc- 
clcfiadichc  « ^ridiifie  in  buona  armoniagli 
Hinni«chenellaCfaicla  6caiitano,&  necom- 
po(c  alcuni  • Tenne  oidinationi  vna  volta, & 
ordinò  a}.  Vc(coui,nouc Sacerdoti, & trg_^ 
4>iaconi.Era  molto  amato,&  riucritoda  tur. 
ci*  perlelueainmiiabili,&:  heroichevirtù*  & 
per  cfsere  di  natura  miic«piaccuol(',  libaale, 
«mircricordio(bvcr(bipoticri  , &rcligio- 
fifiìmuiniuttelccoié  . Non  li  mancò cofa 
alcuna  per  c(scr  contato  od  numero  de’  fe- 
gnalati  Pontcfici,ch<  habbia  haiitiio  la  Chic- 
fii«fuoicI)clavira,chc  fu  brtuc  molto«pcrcio- 
ebe  il  decimo  me(e  « Se  rottano  giorno  del 
■Aio  Pontificato  mancò  a' 28.  di  Giugno  l’an- 

•nodcl  Signore  d*4-  & giorno  celebra 
•la.  Chiefa  la  feda  (ua  . Ilfuo  fante  corpo  fu 
nella  Clucfa  di  S.  Pietro  icpolto.  ‘ 

I.  : 
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L A FlTA  DltJSAN  PIETRO 
Prtneife  àc  ili  Afvfitii . 

La  viudi  & Pietro  gloriofifiìmo  Princ»-- 
pe  de  gli  Apodoli  fi  hi  da  raccogliece, 
princfpalmenrc  da’  S.Euangelij,  Sedai  libro 
degli  Atti  Apodolici*  ebe  fcriise  fan  Luca, 
Se  poi  da  gli  altri  graui  Auttori , Se  antidii , 
cbcirnttanoddlefue  marauiglioic  imprefe. 
Se  virtù.  Fù(àn  PierroHcbrco,  diturione. 
Galileo,  Se  naturale  di  Bctfaida , hebbepec 
moglie  vua  donna , il  cui  nomedicono,  che 
era  Perpetua, Se  figliuoladi  Aridobolo,  fra*, 
teliodiiàn  Barnaba,  Suo  fratello  maggiom 
fù  Sant’ Andrea*  Se  an>endue  viueuaoo  del* 
l’artcdcl  fwfcarc.  Hti>be  Sant' Andrea  noti, 
tiadi  Chrido  per  alcune  parole  , che  diluì 
vdi  da  (àn  Giouanni  Bacbda  maedro  fuo  , Se 
loicguicò*  Se  andò  (eco  alla  caia  , doue  a 
habitaua..  Dimotòc»|Si^ore  vn  giorno» 
Se  innamorato  delle  fue  diiiine  patc^  * Se  per 
effe  intcndendo.*vCh'egiicrailMe(Ea,ilquai- 
le  tutto  il  popola  dUdaelleafpcnaua,  cercò 
Pietro  fuo  frarcilo,  glicommunicòilbene» 
che  haCicua  rrouàro , Se  condufsclo  à Cbri* 
do.  Vedendo iJ  Signore  San  Pietro  * fidili, 
fe*  come  fi  chiama fse,  chifofseliio  padr(. 
Se  che  egli  doucua  mutare  il  nome  * con 
qiicde  parole  . Tu  fd  Simonc  figliuolo  di  • 
Giouanni , tu  ti  chiamerai  Cefas*  che  in  liti- 
giu  Siriaca*  oCaldca*éride(Io*che  Pietro; 
dando ChridoNodro  Signorccon  quede  a 
parole  ad  intendefe  , che  fi  come,  egli  é la 

[)rìma*  Se  fondamenial  pietra*'  lòptalaqua- 
etuttoJ'cdifìcio  della  Ciiicfa  fondato*  coC 
doueua  communicare  il  fuo  nome  pietra  , e 
le  fue  prcmrietài  Pietro*  accioche  fopra  ef* 
fa  come  (opra  vn  fermo , Se  forte  * iKnche 
(ccondarb  (bndainento*iuni  gli  altri  F edefi  » 
come  viue pietre* fi  fondairero*.Se  rcdalse- 
ro  nella  fua  Chidà  con  fi  grande , 8c  inuiola* 
bile  fortezza  * che  tutta  la  forza*  Se  luuoil 
poter  deir  inferno  non  potcITe  ne  odender^ 
la  * néatterrarla . Non  redòSan  Pictroque- 
da  vpjta  per  dilcepolo  del  Signore  , ma  al- 
cuni giorni  pafsati  1 caminando  il  me.lcG- 
mo  Signore  per  il  litodcl  mare , lo  viddeeoo 
Andrea  fuofratclb*  che  dauano  inGeine^ 
P^fcandthSe  licbiamòtutti  duc,Sedilsc.  Ve- 
nite apprefso  di  me , per  erset  pefeatori  non 
dipc.Kt»  nu  d’bupinini*  £t  cfiQvbidendo 

fen- 
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-Cnzadinióraallevocì (iì  luì  « laTcìarono  le 
rctì,&Uloropwcracap^anuccia,  & tutto 
il  Mondo  con  ladctto»  & lo  ìci^uiiarono  co- 
me difccpoliilfuoMacf  Ito  > & tutti  firìic- 
gnarono  nella  Tua  voloiuài  Fu  tanto  ilfa~ 
note»  che  Chriflo  noftroSignotcfcccàfàn 
Pietro  : che  tutti  gli  altri  Apodoliper  mag- 
gior fratello  il  riconofccuano  ; &gli£uan. 
gclifti  nominando  gli  altri  « de  variando  nel. 
l’ordine  del  contarli  > fcinpre  mettono  per  il 
primo  fan  Pietro,  come  Capo  di  tutti,  fen- 
za  mai  variare . Egli  era  quello , che  fempie 
accompagnaua  Chrìllo,aDcora  nelle  cofepiu 
(egtcte,&  piu  occulte, come  quatidoEtraf' 
Egurò  nel  monte  Tabor,  & quandò  reiii* 
feitò  la  Egliuoladi  latro  Principe  della  Sina- 
goga, Acquando  fi  ritirò  ncll’liono  àfare 
orationc.  Egli  fu  quello,  nella  cui  barca  il 
Signoreentròper  piedicare  di  li  alla  geme, 
che  nella  tiua  del  mare  afcoltaua  le  fuc  paro- 
ledolcifiìme,  per  darci  ad  intendere,  cbc_> 
dalla  naue  di  Pietro  fi  deueinfegnare  l'Euan. 
gelica,  &celeikdotuina.  Finalmente  Pie- 
tro , fu  queilo,  il  quale iddioelefleperfuo 
Vicario  in  terra,  &pervnico,  &vniucrfal 
Pallore  di  tutu  la  Qiiefa  lua  : & àcui  diede 
le  Chiaui  del  teforo  di  elTa  ; & la  difpcnfatio- 
nc  del  prezzo  incfiimabilc  del  fuo  lingue , & 
della  Redentiòn  nollra , & acciochc  folTe,» 
fuo  degno  Miniflro,&  Pallore,  l’adomè  di 
tutte  le  gratic,  & vini),,  che  erano  ncceflà- 
rlc.  Li  diede  grande  huiniltà,  con  la  quale, 
hauendo  in  vna  fola  tratta  prefa  grandillìma 
quantità  di  pefei , nel  luogo  mollratoli  dal 
Signore  doppo  di  efierfi  vanamente  apàtica* 
to  tutta  la  notte,  attonito,  ecomefuoradi 
fe  ftcITo , fi  inginoccliiò  à fuoi  piedi , c pre- 
gandolo i panirlì  da  lui , per  cflcrc  egli  pec- 
catore, & indegno  di  ilare  in  fua  compa- 
gnia. Et  quido  Cbrilloli  volle  lauarc  i piedi, 
con  lamcdclìmabumiltàjcfpaucntoli  diflè 
quelle  parole:  Voi,  Sig.  mi lauaretcl piedi 2 
Etconoiccndo  la  Aia  indigniti  , Ibggiunic, 
Non  mi  lauarete  i piediin  eterno  : febene 
doppo  ybidi , & le  gli  lafciò  lauarc , per  la  -« 
minaccia  faiialidall'illc/so  Signore . Li  diede 
gran  Fede,  dalla  quale  illullrato , trappallàn- 
do  tutte  le  cole  vilìbili , & create , conobbe 
con  vero , e certo  conorcinicnto,clic  Chri- 
llo  era  figliuolo  di  Dio  viuo , & vero  Dio , 
oc  cot^lsollo  per  tale , in  premio  della  qual 
confcITìonc  li  diede  il  Signore  il  primato  del- 
ia fuaChielà.  Li  diede  vndolcilfimo,  ctc- 
ncro  amore , con  il  quale anutia  Qirillo,  de 
dcfidera4.iflar  fcniprelcco  , & nondifeo- 
FJos  SS.  Ribad. 
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llarfi punto  da  lui.  Etqufndiauuenne,  chtf 
quando  alcuni  difccpoli  lo  abbandonarono, 
Icandalizati  per  la  dottrina  del  Corpo,  e del 
lingue  luoiclic  cllt  non  intendciiano,&  egli 
difsc  a quelli , che  rcllauano  : Volete  ancor 
voiandarueneJPictrorifpofc,  Domne  tù 
qMtm  ibimiu  f Signore,  douc  andaremo , che 
meglio  lliamo,poicbe  le  vollre  parole  danno 
vi»,  de  fenza  voi  mancheremmo , & mori- 
remmoJDaqucllomedcfimoamore  nalcc- 
ua  il  dire  di  lui  nel  monte  Tabor  ; Signore 
bene  lliamo  noi  qui.  Perche  fiando  cotup 
Clirillo  , llimaua  di  non  potere  in  alcuna 
pane  llar  meglio,  e l’cfortarloà  non  mori- 
rc:pcrchc  comrtuomo , non  fapeua  anco- 
rai] Millerio  incffibilc  della  Redenrione 
noflra.  Per  quello  medefimo  amore  delì- 
dcròdifapcrc  in  quella  vit/ma  , de  facrau 
Cena , cl»i  foflc  il  traditorc,chc  doueua  ven- 
dcrChrillo,  perche fc l’haucfsc  faputolha- 
ucrebbe,  come  dice  fan  Giouanni  C/irifollo- 
mo,  laccratoconidcnti.  Da  quello  mede- 
fimo  amore,  nacqucilgcttarfidue  volte  in 
mare  , per  andare  à Cbrillo , perche  no.i^ 
poteiia  patire  tanto  indugio  , ^alpettare, 
cbcamualsc  la  barca,  ncllaqualccglii?ra_rf 
con  gli  altri  Apoftoli.  Per  quello  medefimo 
amore  lì  offerf»  animofamcntc  i qual  fi  vo- 
^la  trauaglio , c pericolo  ,&alla  morte  per 
ChriRojic  bene , acciochc  conofccfre  la  Aia 
taccliezza,&  che  egli  era  huomo  .•  & affin- 
ché compatifsc  poi  a’  fuoi  fruclli  .•  c piu  me- 
riiafsc,piangcndo  11  fua  colpa  , de  faccndo- 
ncintuttala  fua  Vita  fi  gran  penitenza  , che 
mangiaua  fqlamentc  pane,  & oliue,òpure, 
coinè  dice  fan  Gregorio  Nazianzeno,  & 
lupini  , Scallc  voltcqualcheberbaggio  , ò 
legume , permi'fc  il  Signore  > che  lo  negafse 
& cadcise  . medefimo  anKxe  lì  fe- 
ce  cacciar  la  mano  ncll’horto  , & opporli 
allo  fpicndore  di  tanti  fòldati,  de  lagemear* 
mata  , & ferire  il  fcruodcl  fommo  Sacerdo- 
te, pcniando,  che  quel  pegotio  fidoucITe 
veder  per  punta  di  fcrrorpcccw  ancora  non 
intcndeua  la  diuinadifpcnfatione  : & fu  que- 
llo amore  si  grande,  cficccellìuo  , che  il 
medefimo  Signore  tre  volte  lo  domandò  fc 
ramafsc  piu , che  tutti  gli  altri  Apoftoli  non 
faccuano  , &conlc/sando  di  amarlo  mol- 
to: efso  eli  raccomandò  il  Aio  gregge  : de 
lo  fece  Pallore  vniucrfalc  della  Chicli 
l'J-i.  Ialite  Clirìfto  Redentor  no/tro 
atO'elO)  cominciò  fiibfto  ad  cTcìxìcarc  !*• 
vlfiriofuo  , quando cfsendo  gli  Apoftoli, 
de  i dilcepoli  tutti  nel  Cenacolo  ragunati 
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ìnficmci  come  Capo  propofc  loro  dic_i» 
fi  clrggcné  vn* altro  in  luogo  di  Giuda  ; 
Se  cadde  la  forte  fopra  Santo  Matt'a^  » 
e fù  contato  nel  nnmeto  dc'dodeci  Apo- 
fioli  • 

Venuto  lo  Spirito  Santo  > Pietro  , fù  il 
primo  che  l’aftofto  Miflerio dcllla  Croce  a 
prtdicaflca’ Giudei,  con  fi  grande fpirito, 
&fcruorc,  clic  invniermoncconnenì  tre 
mila,  & in  vn'altio  cinque  mila  anime  alco* 
nofcimcnto,  &aIl‘ainorc  di  Giesù  Chrifto 
nodroSaluatoic  . Egli  fù  il  primo  , che  fa* 
cefie  miracoli  in  preua  della  dottrina  Euan- 
gclica,  cominciando  da  quel  poucro  zop- 
po dal  Ilio  nafcimcnto,  che  ognigiorno  era 
poflo  alla  porta  del  tempio  àchieder  limufi- 
naj  al  quale  San  Pietro  porle  la  mano,  & 
lo  drizzò  in  piedi , & lolanò  con  marauiglùi 
grande , e fiupor  del  popolo . Et  furono  tan- 
te le  marauiglic,&  i prodigi),  che  Iddio  ope- 
rò per  làn  Pietro  , (cacciando  demoni)  da' 
corpi,  &('anando  tutti  quelli  , che  a lui  rì- 
correuano  , da  qualunque  male,  che  d’altre 
Otta,  & datuttoildinrcitodi  Gierufalcm- 
mcetanocondottiinfeimi , & ^icfti  nelle  a 
piazze}  acciochc  quando  egli  paflaua,  toc- 
candoli con  l'ombra  del  fuo  corpo  rcfiafle- 
rofàni } Il  che  non  fi  le^e  di  alcun’ altro 
Santo,  nemenodiChri Kedentor  nodro: 
crchcinqucfla  parte  volle,  che  il  fuo  feroo 
auanzafTepiù  , & faceffe  maggiori  mira- 
coli, non  per  fua  virtù,  ma  per  quella  del  (ito 
Signore.  Etnonfolamentc fanaua  Tombra 
di  Pietro  grinfcrmi,  che  ella  toccaua,  ma, 
uxcandoue  vnlolo  fanaua  tutti  quelli  che 
flauano  nelmcdefimo  luogo,  come  oflTcr- 
uò  fan  Chriiofic'ivo  , & pare,  clic  accenni 
San  Luca  in  quelle  paiole  : Poncuano  (di- 
ce ) nclic  piazze  gi’iofetmi  sii  i letti  loro,  ac- 
ciochc pafl'ando  Pietro  , la  fua  orr.bra  toc- 
cane alcunodi  quelli,  e tutti  tcnaflcro  liberi 
dalPinfcrmitàloio.  Ne  fu  il  minore  de’ mi- 
racoli di  San  Pietro,  l'eflerli  caduto  a’ piedi 
morti  Aiiaoia,e  Safiiraunarito,  e moglie , i 
quali  Ivuendo  offerto  à Dio  vna  poìlcflìo- 
ne , clic  haucuano , Ce  vendutala,  ne  porta- 
rotio  il  prezzo  à piedi degli  Apolfoli  ; ma  dc- 
ft  andando,  Scritcnendofi  parte  del  prezzo 
che  vendendola  ne  hancuan  cauato  : cadi- 
gando  il  Signore  per  la  bcKca  di  Pietro , co- 
medifupremo  Giudice,  quella  Infedeltà, & 
infegnando  àciafiuno  la  finccrità , Se  la'vc- 
liiày  con  cui  vuole  effer  (cruito , Se  il  rigo- 
re, con  coi  ancora  in  queda  vira  cadigaal- 
(e  volle  coloro,  chefilafcianodairauàritia 
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accecare  ,ne  danno  interamente  i Dìo  qnel*' 
lo»  che  li  promettono  , per  efempiode  gli 
altri.  Il medefimo Pietro fiì  quello,  che_i* 
pieno  di  Spirito  Santo , tjuando  i PrirKipi  de 
1 Giudei comm.indarono  a gli  Apodoli , che 
nonpailaflero,  nd  infegnaflcro  nel  Nome 
diGicsù,  con  gran  coflanza  » e fortezza  ti, 
fpofe , che  non  poccnano  lafciare  di  parbre 
quello, che haueuanoveduto,  &vdiio.  Se 
chcdoueuanovbid irci  Dio , più  rodo  «che 
à glihiiomini.  E^iper parere.  Se  confen- 
foÀr  gli  alni  Apodoli  andò  con  Giouanni  in 
Samaria , accio  che  quelli,  che  quiui  haue- 
uano  CI  rdiiio,  ricctieflcro  lo  Spinto  Santo. 
Egli  fu  il  prìmo,cheper  particoiar  n'oelatio- 
ne  fattali  da  Dio  con^lmiderìofblenzao- 
lopienodiferpenti,  &di  animali  predicò 
il  Vangelo  à i Gentili , & conuerti  Cornelio 
Ccnuii  ionr,&  gli  altri  della  fua  cafa , Se  con 
le  file  parole  commuiucò  loro  lo  Spirito 
Sa>  to,  & iidonodclic lingue,  perchcvolfè 
ilSignoic,  checolui,  che  crampo  di  tutta 
la C^liirfa,fofre  il  primo , chcàiQudei,  Se 
i i Gentili  predicaO'c , i quali doueuano  iiL.« 
cllavnirfi,  come  in  vn  medefimo oiiile,  Sc 
coDofeere,  vbbidire  ,&  n'ucrir  Pietro  , Se 
qualunque  fuo  legitimo  fucccflòrc  , come 
proprio  Padore.  Oltre  àquedo  andò  il  Sao» 
to  Apodolo,  illuminando  con  la  fua  dottri- 
na, & facendo  dnpirecon  i miracoli  tutrì  i 
popoli  della  Giudea  ; fra  i quali  furono  fè- 
gnalati } quello , che  fecefaiundo  in  Lida-.* 
vn’huomo  chiamato  Enea , che  otto  anni 
era  dato  paralitico  in  IcttoicqucJlmcfic  fece 
hi  loppa  ,rcfii(citando  Tabita  » donna  pia,5e 
limofìnicra,  & penetrò  , &illudtòlcPro- 
uincic di  Ponto,  diGabiia,  &di  Cappa- 
docia,di  Afta , & di  Biiinia  genaudo  incfi'c  i 
fondamentiiklla  nodra  Santa  RcligIone,or- 
dinando Sacerdoti, & Vcfcoui , Se  facendo 
tutto  quello,  che  era neceflàrio  perii  buon 
gouemo  delle  Cbicfc . Et  effendoarriuato  in 
Antiochia,  vifit.indola,  & clTerciundo I'- 
vflSdodi  foUeciio , edi  vigilante  Pontefice, 
(opporrò  molti  tiauagli , Se  pati  da  principio 
gagliardi  incontri  , & piantò  finalmcmc.^ 
la  fua  òthedra  Pontificale  , alla  cpialc, 
come  ad  oracolo  ricòrrcuano  i Fedeli  in 
tutu  i dubbi),  & in  tutte  le  difficoltà  , che 
haucuano . 

Stette  la  Cathedra  di  fan  Pietro  in  Anu'o- 
cbia  fette  anni  » non  in  modo  , che  il  fanto 
Apodolo  viuellc  tutto  quedo  tempo  in  quel- 
la Città , lenza  vfeime , perche  baiKndo fo* 
pradi  reilpefo,  Se  il  gouerno  di  tutte  lc_^ 

Chic- 
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n^rcfc,  fraflfctffnno.clic  andaRc  > douc' 
i'i  bìibi'no  il  chiamali»  < ma  fi  dice , che  cen> 
ne  la  Cthcdra  in  Antiochia  fcits  anni  t per* 
che  illi  communc mente  facciia  il  piiìdet  tem- 
po la  liiariTtdcnza. 

Andando  vna  volta  in  Gicnifalcmme  > fù 
pc  r ordine  del  Rè  Hcrodc  fatto  prigione  ; il 
oualeperguadagnarfìglianitnide  i Giudeit 
Kce decapitare  (ànGiacomo,  ilMaggiorc> 
fratello  di  fanGiouanni  Eiiangclilla  « Cc  per 
contentarli  più  pienamente  > determinò  di 
vccidcrc  ancora  (an  Pietro  « come  capo  prin- 
cipale de  i Chriftiani , «Jc  Maedro  negli  al- 
tri • Difpiacquc  infinitamente  à tutta  la_a 
Chiefa  tal  cola',  ondeftauain  continua»  & 
feruentcoratione  » fiipplicandoilSignore» 
chclibcifliTeSan  Pietro  dalle  mani  Herode, 
8i  dal  lupo  rapace  » acciochc  quel  fuo  greg- 
genon  (ì  difTìpalTe » 6c  mancadè , mancando 
n fuo  Padore»&  ilSignorc  lo  liberò  nel  ino- 
dcy»  che  negli  Atti  Apodolici  c Icritto  • Et  ef- 
fondo pairàti  già  doJeci  anni  dalla  falita  di 
Chrido  al  Ciclo  » ne'  quali  » fecondo , che 
molti  » &graui  Auttoriferiuono  haueua— > 
eommondaro  3 fnoi  Apòdoli,  cbeprcdicaf- 
fèro a*  Giudei  ,Sc  non  a’ Gentili  » 5c  edendo 
già  giunto  il  tempodi  portarla  liKc  Euangc- 
lica  , &lodendardodiChridoper  tutto  il 
Mondo  » gli  Apodoli  fi  diuifero  » Se  ciafeuno 
prefe  qucllaProuincia , che  li  toccòpcrinfpi- 
rationc»  e idinio  dello  Spirito  Santo.  Il  no- 
Uro  Apodolo  San  Pietro  per  particolare  ri- 
lu-lationcdrllo  Spirito  Santo  venne  à Ro- 
ma,fi  per  lond.ircin  qiiellaCitti  la  fua  Sedia 
Apodolica , c farla  Capo  della  Chiefa  Cat- 
tol  ica  come  era  Capo  » & Signora  dcll’Impc 
rio  » si  .ancora  per  comi 'nccre  Simon  Mago» 
nemico  capitale  del  Vangete,  che  era  pafTa- 
ro  à Roma , Se  con  arti  cattine  » & diaboli- 
che,tcnneua  ingannata  la  gente , flc  fi  vende- 
«la  per  Dio»  e come  à tale  gli  era  data  già  po- 
Aa  vna  dama. 

IVrehe  il  Demonio  vedendo»  che  in  virtù 
della  Croce  douma  edere  fcacciato  dal  Mon  ■ 
Uo»fc  prìuato  della  Sedia»  che  come  Tiran- 
no iiaiicua  vfurpato  ,&  che  gl'idoli  hauciia- 
no  à cdcrededriitri  ; & indebolite  Icforzc 
<‘ue»procurò  per  rimedio  de’  danni»!  quali  te- 
meua»  Icuarc  vna  nuou.i  Sinagoga  » Se  op- 
porla alla  Chiefa  del  Signorc»chc  già  comin- 
ciaiiaà  fiorire»  c con  tanta  glorL-ì  fi  douau 
didendere  » Se  crclcere  per  tutto  il  giro  del- 
la T erra . A quedo  edeteo  prete  Simon  M.i- 
PO  per  filo  iràiriirncnto,  Se  oppotelo  à Simon 
i’ictrO)  acciochc  quello  >cbcoperau.>l’vno 
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con  la  verità  » & con  lo  Spirito celedc  » dw^ 
dniggede  l alcro  con  la  bugia  , Se  con  lo 
fpirito  di  S.iniiairo  » Se  fi  come  San  Pietro 
nel  nomcdclla  Santidìma  Trinità  » Padre  • 
Figliuolo»  & Spirito  Santo  .andana  fondan»- 
do  la  Chiefa  Cattolica  ; coG  Simonc  fìngen- 
dodi  edere  Dio,  & Padrc»&  Figliuolo»  Se 
Spirito  Santo  : con  vna  vana  » Se  diabolica 
odentatione  ingannadc  i popoli  » & li  te- 
paradc  dalla  vera  Fede  , c conofcimcnto 
di  Dio. 

5.  Pietro  con  la  dottrina  del  Gelo  faccua 
hiiominicclcdi  quelli  » che  l’afcoltauano , Sc 
la  credeuano  ■,  Se  Simon  Mago  con  la  fua 
falla  predicanone  fradornaua  la  gente:  fan 
l’ictro  con  veri  miracoli  » & prodigijconter- 
maua  la  fua  dottrina;  Se  Simon  Mago  con 
apparcnti,&  finri,perarte  raagica,&dìabo- 
lica»abb.agliatia  gl  i occhi  deboli  di  quelli»  che 

10  pratticaua:  Finalmente  egli  fu  vn  rnint* 
dro  del  demonio  tanto  efficace  » cheSant’- 
Ignatiocon  molta  ragione  lo  chiama  primo- 
genito di  Satanado  ; Se  fan  Giudino, Ireneo, 
& EpifanioA  alni  fantidicono  > che  fu  mac- 
dro,&  fonte  di  tutti  glicrrori  » Se  di  tutte  1’- 
herefie.  Hcbbc  qucdacontcfa  fra  i due  Si- 
monbptincipiò  in  Samaria  » dotte  Simon_« 
Mago  era  nato  : perche  cfsendo  colà  andato 
fan  Pietro  » & fanGiouanni»  Óchauendot 
Fedeli  riccuuto  lo  Spirito  Santo  » pcrl'impo- 
fitione delle  mani  de'  santi  ApodohVùcom* 
dupito  dital  miratiigli.1  ,&  defiderofo  di  ac- 
r^uidarfi  poccnza,of^te danari  àgli  Apodo- 

11  ; acciochc  li  diedero  quella  gratia  di  com- 
munirarc  loSpirito  Santo  con  icfliemani 
credendo , che  il  dono  di  Dio  fi  potede  com- 
prar con  da  nari:3£  fan  Pietro  nc  loriprcfc»3c 
i’cforiò  àfat  penitenza .' 

Partitoli  Simonc  di  quella  Città , & predi- 
candopci  altre  la  bugia»  & la  falfiità  fua  » 8c 
penicrtendo  i popoli,pcrdoucpadaua:  il  glo- 
riofofan  Pietro  lo  teguitò  in  alcune  Proiiin- 
cic,&  li  fù  al  fianco  per  disfare  le  tenebie  j 
delle  fuc  arri  malua£gic,&  difingannar  qucl- 
li»chc creduto  lo  haueuano  » c eliclo  tenau- 
nopcr  vna  vinùfoprana  di  Dio.  £c  perche 
Simonc  fuggendodal  Tanto  Apodolo  fiiggl 
à Roma»  commaodò ilSignorc  à fan  Pietro» 
che  efso  ancora  te  n’andafsc  à Roma  per 
iteacciarte  di  quella  Città  » ctoglicrcalla.^ 
Chridiana  Religione  quel  grandidìmo  itn- 
pcdimcino  > Se  dabilirui  come  habbiamo  det- 
to,la  Ciihedra  Pontificale. 

Parti  ian  Pietro d' Antiochia  per  Roma» 
accompagnato  dal  fuo  difccpulo  fan  .Marco» 
Dd  4 che 
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cfaefcrìfsepofcta  il  Vanf^lo  > & da  Appoh- 
narc»  il  quale  fece  Vefcouo  di  Raucnna:& 
da  Manialc»  il  quale  egli  mandò  in  Francia: 
&daRufo,  il  quale  ordinò  VefcoiiodiCa- 
pua:  & da  alcuni  altri  Santi  Difcepoli«  tc 
compami  > AccomefcriucMetafraflet  ar- 
riuòin  Sicilia  >epcrtraditione  fi  tiene  > die 
egli  fofleà  N^li  : & hoggi  ù riuerilce  il 
luogo  > doue  u dicr>che  il  Santo  Santo  Apo- 
flolocelebròMeiTa.  Entrò  in  Roma  allidi- 
cioiio  di  Gennaro  > l’anno  del  Signore*  44. 
c l l'econdo  dclPImpcrio  di  Claudio  > Iccon* 
do  la  più  probabile  opinione  di  EiW'cbio  , & 
di  fon  Girolamo:  febene  altrìdicono  * che 
fùii  terzo  del  Tuo  Imperio*  i^^.diChriflo* 
Al  in  oucAo  giorno  celebra  la  Santa  Cliiela 
la  Cathedra  di  ian  Pieno  in  Roma  * come 
nella  Tua  feda  fì  è detto . Etfnilgiorno  feli- 
cinimo  per  quella  Città*  & per  tutto  il 
Ltondo*  che  doueua  ellcrc  illudrato  coni 
raggidclla  Tua  luce*  & bagnato  da  i copioG 
ritti  * che  dalla  Sedia  di  Pietro  «come  da  fon- 
ie pei  peiua  « & diuina  * haucuano  à Ipargetli 
per  tutta  la  Terra,  & fecondare  tutte  !c_> 
Wouincie*  Regioni*  & Nationidcl  Mon. 
do.  Onde  fan  Pietro  prendendofi  atra  di 
urne*  & abbracciandole  conia  (ùa  vigilan- 
za follecitudinc  pailorale  * le  proiuddc 
di  Pallori*  & mandò  per  tutta  Italia,  Fran- 
cia «Spagna*  Affrica, Sicilia  * & altre  Ifole_^ , 
Vclcoui>Sacerdori*  che  le  ammacliranero , 
le  illuminaflero  con  gli  fplendori  del 
Vangelo . 

In  Sicilia  mandò  Pancratio  * Martiano, 
Beril!o*&  Filippo,  ACapua  Pritco.  ANa- 
poK  Aprenatc.  A Tcnacina  Epafoditto. 
A Nepi  Ptolomeo.  A Ficfole  Romolo.  A Lu- 
ca Paulino . A Rauenna  Apollinare . A Ve- 
rona Etrrepio.  A Padoua  Proldocimo . A P.v 
où Siro . Ad  Aqtiileia  prima Mnrco*& dep- 
f oHermagora. 

In  Francia  * Martialc  * Materno  * Va- 
lerio, Siilo,  Trofhno,Sabiniano,&:Giu- 
tiano . 

In  Spagna,  Torquaro,  Tefifonte,  Se- 
condo , Indalctio , Cecilio,  Efìcbio,  Eufra- 
fio,A:  altri  : Et  ferine  ancora  Meufiaflc_j , 
che  il  mcdcfimo  Apollolo,  andò  in  Spagna,  e 
pafsòin  Inghilterra  , fpaigcndo  per  tutte  le 
partijcome  Sole  fpkrndcnic,ia  Tua  duatezza, 
& i raggi  della  luce  diuina . 

Perche  come  Pallore  rniuerfale  Cpren- 
deua  atra  di  tutti , c prouedeua  à tutu . Et 
lan  Cipriano  chiama  la  Ciiic/a  Kom.'tna,Ma- 
ixitc,  perche  non  Iblarocntc  la  Chiefà  di 


Cartagine  haueua  da  efla  riceuota  la  Fede  t 
nu^ella  ancora  della  Mauritania  * &Nu- 
midia,clic  erano  fulfraganee  di  quella  di  Car- 
tagine; & fan  Gregorio  Papa  fcrtuendo  ài 
Vcl'coui  di  Numidia  * dice  loto  i che  fiauena* 
noriceutuot  pnncipij  della  loro  Fede  dall’- 
ApoDolo  fan  Pietro  ; & per  quello  Innocen- 
zo Primo  Sommo  Pontefice  in  viu  Epillola» 
chcfcriueàDecentio  , aficnna,chcdafatì 
Pietro,  Se  da  i fiioi  fucccllbri  furono  manda- 
ti per  il  Mondo  Vclconi , & Sacerdoti,  clic 
piantarono  la  Fede , & fondarono  le  Qitcie 
in  molte  Prouincie,&  Nationi . 

Non  G può  facilmente  credere  il  frutto  , 
che  fece  il  Guito  ApoGolo  in  Roma  coli 
dìGruggendo  * & rendendo  vani  i ^'atx>licà 
inganni  di  Simon  Mago, che  per  la  venuta  dì 
fan  Pietro , G partì  per  all’iiora  di  quella  Cit* 
tàjcomc  illuminando  quelli  * che  l'vdiuano 
con  la  dottrina  Euangelica , &con  le  mara- 
iiiglie , che  Iddio  operaua  per  lui  con  gran.* 
coniraditione  de'  Gtudci,chc  gli  G oppùneua- 
no  ; & che  con  quella  occaGonc  loUeuaro^ 
no*&  turbarono  la  Città . Per  la  qual  cofa  I*- 
Imperator  Claudio,il  nono  anno  deli'  Impe- 
rio fuogli  fece  vfciietuttidi  Roma  > come 
gente  inquieta,^  IcditioGi . 

Per  qucGo  commandaincnto  dello  Impe- 
ratore ancora  fan  Pietro  fc  ne  parti  * fé  peti* 
non  era  partito  ptlma  * ordinando  • Se  di- 
fponendo  coG  ilSignoie  : accioche  egli pre- 
lentialmencc  viGtaGc  le  Qiiefe  dell'Oriente* 
Se  cclcbrafle  in  Gieruraicmmc  il  primo 
Concilio,  che  nella  ChiefaG  fece,  Accom- 
ponefse  differenze  * &controncrGc  , che 
vietano  Gài  Giudei  , & Gentili  conucrtiii 
alla  Santa  Fede  , le  quali  erano,  di  molto 
momento.  Perche  , come  G fcriuc  nc  gli 
Atti  Apoflolici , i Giudei comicniti  col  zelo 
della  loro  antica  legge , volcuano  che  i Gen- 
tili ìnGcmc  col  battcGmo  G circoncidcGcro  » 
affermando  non  poterG  in  altra  maniera  fai- 
uare. 

Et  i Gentili  non  penano fbttomctterG 
aMa CirconoGoBc  * intendendo,  coiiKcra 
la  verità  di  confeguilc  la  falutc  eterna  per 
mezo  della  Fede  di  Chiiflo  noflro  Signore  > 
Se  del  battcGmo  accomp3gnatodall'operc_^ 
buone.  Et  paltò  tanto  innanzi  quella  con- 
tefa  che  per  determinare  quello , che  haueua 
dafarG,  GinecelEirio,  chcFanPaulujSc fan 
Barnaba  andaOcro  in  Gictulàlcmme,  Se  pro- 
poneftero  quefia  qucllionc  àfan  Pietro , Se 
a fan  Giacomo  il  Minore,  Vcfcuuodi  quel- 
la Città,  fic  à làuGiouauni  Euangciilla  , Se 
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ad  akuni  akrì  de  i più  prìncipali  Difccpoli  del 
Signore . Fù  in  quel  Concìlio  conclufo  con- 
formeal  parerdi  (àn  Pietro , che  non  (ì  mct- 
teflè  quello  graue  pelo  addoflb  a’  Gentili  > 
come  i Giudei  pretendeuano , ^ichc  là  foli 
grana  del  Noflto  SignorGieluChrifto  cca- 
gioncdellanoflraiàtutct  &formolTì  il  De- 
creto di  quello  cheli  doueua  oQcruarct  & 
niandolli  per  li  medclìini  fan  Paolo  > &fao 
Barnaba  , & per  Giuda  per  Sila  due  de* 
fratelli  piu  principali  con  tanta  rcfoIutk)nC)& 
auttorità  , che  in  eflb  dicono  i fanti  Apo- 
ftoU. 

£ parato  allo  Spirito  Santo*  Sci  noi  di 
non  caricami  , nd  obligarui  à piu  > che  al 

Suardarui*  & aùenerui  da’ cibi  * chefiano 
ati  ofièrti  à gli  Idoli  > & dalla  fornica-, 
rione . 

Spediti  i hegotij  * che  fi  prefeniarono  al 
S^to  Apoiloloin  Gicrufaicmmc  > nella^ 
Giudea  * & nelle  parti  dell* Oriente*  rìtor- 
nói  Roma*  pafiando*  come  Icriue  Meta- 
palie,pcr£gittOj  de  per  l’Affrica.  Affrettò 
il  fuo  viaggio  fan  Pietro , per  hauere  intefb* 
che  Netonc  il  quale  nell’Imperio  era  fttcce- 
dutoà Claudio*  &era  amicillìmo  de* Ma- 
ghi* &dc*  Negromanti»  che  li  ccrcaua  per 
ogni  pane  * & honorauali  molto  ; eche  na- 
ucua  fatto  chiamare  Simun  Mago»  il  quale 
nel  tempo  di  Claudio  per  la  venuta  di  lari-« 
Pietro*  fieracomehabbiamo  detto  partito 
di  Roma*  & che  nc  faceua  gran  conto* cre- 
dendo, chefoflcDio,  ò qualche dhiina  vir- 
tù . Percliequefio  primogenito  di  Satanaffo 
come  ftriue  Anafinfio  Niceno , per  arte  d'- 
incanti,& diabolica , iingeua  moire  cole  ap- 
parenti* lequalicagionauanofiupore  in  chi 
Icvedeua.  racetiacaminare  le  fiatuci pren- 
dcua  figura  di  rerpente  * Se  di  altre  belUcical- 
caiia  il  fuoco  fenza  abbtucciarfi  : volaua_-* 
per  l’atia  > conuertiua  le  pietre  in  panetapri- 
ua  le  porte  chiùfe  fenza  toccarle , rompeua 
le  catene*  i ceppi  * feiogliendo  quelli  * che 
erano  con  elfe  legati  ; & operaua  altre  cofe 
limili  à (|uelle,vane,finte,À:  apparenti*  con 
ic^alitiraua incantata,  & ingannata  tutta 
laCinà.  Oltre à quello*  effendofi  in  Ro- 
ma accefo  vn  fuoco  horribile  , & fpaueit- 
lofo  * c he  durò  lei  giorni  * & fette  notti , (è- 
condo Suctonio  , Se  Tacito*  & abbracciò 
buona  pane  della  Città  •*  ò folle  à cafo*ò  fof- 
Ic  * come  graui  Scrittori  affermano,  per  or- 
dine fecreto  nel  medefìmo  Imperatore^ , 
prendendo  Nerone  quella  occafione  di  per- 
icguicorc  i Chrifiiaiii  * come  auttoridi  Umi- 


le incendio*haueua  moflblaprimaperlècti^ 
tione  contrala Chiefa*  &conefquifiu*  Se 
attrocilTìmi  tormenti  fatto  morite  vn  gran 
numero  di  ChriHiani*  come  fcrìuono 
illellì  auttori  Gentili . 

Pct  quella  crudeltà  di  Nerone  i Chrillia- 
ni  , che  vitmuno  in  Roma  * Ibruarx)  mol- 
to afflitti*  ritirati*  & sbigottiti*  e cornea 
pecotelle  fpauentate  * &fmarrìte*  haueua- 
nobifogno  del  loro  pallore  * che  leracco- 
elielTc,  & le  difendeflc  dal  fiero*  &furiofo 
Leonc,che  cofi  da  fan  Paolo  é chiamato  Ne- 
rone * il  quale  le  volerla  diuorarc  * Se  fe  bene 
già  era  andato  à Roma  l’illellò  fan  Paolo , Se 
con  la  fua  prefenza  confolaua  , & inanimi- 
ua  i chrilliani  i nondimeno  andò  làn  Pie- 
tro come  Vefcouo  panicolare  di  Roma* 
Se  Pallore  Vniiierfale  di  tutto  il  Gregge 
del  Signore  per  le  ragioni  addote  di  fo- 
pra_a. 

G iunto  in  Roma*  Se  confonati  con  la  fila 
villa  i Fedeli, entrò  il  Santo  Apollolo  in  ba^ 
taglia  con  Simon  Mago  fuo  grande  auuer- 
làrio»  & competitore  j & doppo  varie  con- 
tefe*&  difpute,diflc  il  fante  Apollolo  ,che  li 
ponalfe  quiui  vn  defonto  * Se  che  chi  di  loro 
due  lorcfufcitallè*  folTe  tenuto  per  Predica- 
tore della  verità . 

Fù  portato  il  morto , Se  fe  bene  al  mnei- 

pio  Simon  Mago  co’liioiincantefmi  lece # 

parere *chc  il  morto  mouellc  la  tella  : Se  che 
il  popolo  prefcnte  credcllc  * ch’egli  l'haucllè 
refufeitato*  nondimeno  alla  fine  il  rnortofl 
rcftò  mono,&  lì  feoperfe  l'inganno  di  Simoa 
nc:&  S.  Pietro  tacendo  orationc  alla  prelèn- 
zadi  tutti*vcramente  il  refufciiòrperil  qoal 
miracolo  rimafetoconuinti  * & chiari  della 
verità  del  Santo  Apollolo  * &della  bugia  di 
Simone  . Il  quale  come  Idegnatoper  la  tefii- 
flcnza*cheil  Santo  ApoAolo  li  faceua*&  per- 
che i Romani nonli  crcdcuanoianto,quanto 
eflb  defidetaua  :di6c  loro,che,polciache  era- 
no tanto  infenfati,  che  lafciauano  lui,&  crp> 
deuanOà  Pictro,egli  commahdarebbea’fuof 
Angeli,che  alla  prelenza  di  ogn’vnolo  por- 
tall'cio  per  aria  m Gelo*  onde  gli  caflighe- 
rcbbccon  ellrcme  calamità.  Effendofi  de- 
putato vn  dìdi  Domenica  * nel  quale  doueua 
vobre,frriue  Sant*  Agollino  per  relationecK 
molti , cheilfantoApoflolodigiunòj&lc- 
cc  digiunare  tutti  i Fedeli  il Sabbato  prece- 
dente accioche  il  Signore  li  conccdeffc  * co- 
me fece  * vittoria  <fi  si  perniciofo  inimico'. 
Perche  venuto  il  giiarno  determinato,  Simo- 

ue  alla  ptcfepza'dkl  popolo  mont-i  fi^a 

tn  - 
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Tn’altOt  & eminente  luogo  I & portatola* 
rfemonij  per  l’aria  cominciò  3 volare  , &la* 
lire  vcrio  il  Celo,  con  grandillìma  mara* 
uigliadi'tuttoilpopolui  che  era  concorfo  à 
quello  rpettacoio  : Se  mofl'u  da  coli  Urano 
prodlgioiBc  gridaua , crcdcndcschcÒnnone 
foITcluuo,  & verace  Iddio . Mailglorìolo 
Apoflolo  lao  Pietro , vedendo  l'alteracione 
del  popolo , & la  varrità  di  SimonetAc  gli  in- 
ganni de’ demonii,  alzatigli  occhi  al  Celo 
con  grande  huminà  , & confidenza  fcce_^ 
oratione  al  Signore  > &connnandòi  quegli 
infernali  rpititi,  cbehlcioglieflcro,  ^cloìa 
fcialTero  cadere  i baffo  . Incontanente  lo 
fciolfero , Se  egli  rouinato , Se  caduto  fi  mp- 
pe  le  gambe , accioche  non  potefie  caulina- 
re per  terra  chi  haucuarolutoafcendcrcal 
Cielo, 6c  pcrdcflcrvlbdc'picdùchipcr  vola- 
re haueiiaprclb  lcale,8r  fi  vedeflV  quanto  pio 
potente  era  l’oiacione  dell' Apollolo,  che  la^ 
proUintione  del  Mago  : & che  la  virtù  di  Dio 

Eei  atterrarlo, cheper  innalzarlo  il  potere  de' 
Icmonij . 

Non  volfc  fan  Pietro  , che cadeflc  morto: 
accioche  quel  mdchino  hauel'E:  tempo  da  ri* 
|icderfij&  pentirli:  Se  accioche  il  popolo  ve- 
dendolo viuo,  fi  conformallè più  nella  veri- 
tà; ma  il  giorno  Icgiicntc  n.ori  Siir.onc  in 
Aritiaduogo  vicinoà  Roma,doue  fi  era  fat- 
to portare . 

Rellòlàn Pietro moltoglorinfo,  liaucn- 
do  dato  fine  à vna  imprrla  fi  mcinorahile,  & 
iotto,6c  dcflructo  quel  niollru  infernale,  clic 
ìofctuua,&  guallaiia  tutta  la  terra . 1 Fedeli 
recarono  confcnnaiillìinùi  Gentili (lupiti,& 
confuti  i Si  1 Jmpcratot  Ncione  arrabbiato 
pcritauer  perduro  amicotanto  rcccllentcin 
^tidi‘arie,la  quale  egh' tanto  llimaua,A: infu- 
riandoli Cornea  làn  PietroA'  fan  Paolo,  li  fc- 
cepjgliarc,aJla  qual  coCi  concoilè  vn’altra  ca- 
gimict&  non  fù  la  minore . 

rrài  Roroatu,  che liaueuano ricaiuro la 
fede  per  la  prcdi^cione  de’  Santi  Apoftoli , 
erano  molte  ddnnc,6c  mniroDe,clicinliemc 
Co’lbattclùnohsuruano  liccuucolagracia  , 
c’idonodclla  caftità , Se  procurauano  con_^ 
ogni  diligenza  di  confctuai  la,  rcnutKiando 
ad  ogni  piacer  /coiiialc,&  a’gufli , & tratte- 
■imtnti  della  vita  p.illàca.  Nel  numero  di 
queflc donne  ve  n’hebbcduc,le  quali  cITendo 
Iute  prima  amiche  deir  Imperatore , & ba- 
uendorcnutolccoeaiiiun prattica,  lafciaro- 
no  b Cia  conucrfattODC  • lenza  clic  egli , ò 
con  Infingile , ò con  ininakcic  petelle  più 
iiiuuric  alle  voglicluc . Et  perche  eia  Nero- 


tic  carnalilTìmo,  comccmdclé , vfcì  fuorfdì 
fc  ftcITo , Si  acccccaro  dalla  palT7or>e,lliman- 
do  , die  non  doucirecirer  nel  mondo,  chi  lì 
rcfificfie , ònon  fi  fotcomciteirealla  lùa  vo- 
lontà , & intendendo , che  quelle  donne  per 
elTere  Chriftianc , non  lo  faceuano,Tiiiollc  il 
foo  IScgno  contra  i Maellrì  di  aaelLi  dottri- 
na, chccaiicoflumi,  òctalcaltità  infegna- 
tu,  la  quale  ficomcd  vinti  cctefte,  &;>ro- 
pria  dcli'Edangelio.’cofi  i predicatoridi  quel- 
lo (èmpre  lo  raccomandarono,  Sc  la  lodaro- 
no molto  ài  Fedeli  , & accioche  piu  lafti- 
maflero,  ordinò  il  Si|nore  , che  alcuni  de* 
fuoi  maggiori  famigliari  , 8c  amici  motif- 
fcro  per  difcfa  della  caftità , come  fan  Gio-  , 
uanni  Banifta  , fan  Matteo  ApoftoJo  , Se 
Euangciifta  , Sc  i due  Préndpi  de  gli  A pdJ 
ftoli  fan  Pietro , & fan  Paolo , di  cui  qui 
trattiamo. 

Stettero  i finti  Apoftoli  nouc  mefi  invne 
pngione, chiamata  di  Mamertino,tcnebro* 
fa,  epcnofa,  (c  bene  non  fenza  profitto,  e 
guadagno  de’ fbldati,e  delle  guardfe,  che  * 
n’haucuanocura . l’erche  Proceftb  ,‘e  Mat- 
tiniano^hc  crai»o  i principali , & moki  aluì 
per  la  prcdicatione  dell'  Apoflolo  fan  Pietro 
ft  cotniercirono  alla  noftra  fama  Fede»  Sc  fii- 
rono  illtiftri  Martiri  del  Signorej-ÒC  accioche 
non  mancafte  acqua  per  battezzarli,  da'me- 
defìmi  fafr>  della  carcere  fcaturi  vna  fonte  ^ 
chchoggidifi  vede  in  Romanci  medefimo 
luogo  , lènza  cfTerfi  mai  fcccara  infino  al 
prcicntc*,  concorrendo  con  fi  gran  copia-i* 
d'acqua , chcalcuni  giorni  frà  Tanno  , ne* 
quali  i fedeli  concorrono  con  gran  deuo- 
lioncà  vifitar  la  carcere  dc’gloriofi  Apo- 
ftoli , beuendo  dell’acqua  di  qucftà  foniti^*» 
non  iifccca  inni,  nc  i.ifcia  di  darne  quella 
copia , di  che  la  gente  f or  fao  rcfrigaio  hi 
bifògno- 

S’auuicinaua  il  tempo  , net  quale  i fanti 
Apoftoli  doucuano  morire  , ptangetuno  { 
CurIfUani  con  grauifTìma  tenerezza , dóuen- 
do  rìmancr  ptiui  di  quei  due  ocelli , ccolon- 
Dc  della  Qiicfa  - Pregarono  fan  Pietro,  Co^ 
me  loro  am.no.  Daftore  , à volere  vfeiredi 
igionc  , d<al!ontan.iifiperlon>beneficio- 
quantunq  uc  il  fànc’Apoftolo  dpfideta(Ic_> 
morire  pt1  Signore , fa  nondimeno  rancai 
i’inftanzi , Se  l’importunità , che  li  fecero  , 
che  vinto  da  prieghi , Sc  dàlle  lagrime  loro, 
vici  di  prigione , & di  Roma  per  afeonderft 
àtempo . MaGiefuChriftonoftroSignore, 
come  Icn'uoni»  fant’ Ambrogio  ^ finGrc- 
gutiD,& Egcfippo rgliapparucin  vnlungo^ 
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clic  fi'chìàifii3  Santa  Maria  ad  paflùs  » nel 
quale  infìnoaldìd'hog.^i  e cdifìcatavna  òt- 
(«lia  fra  fon  Giouanni  Lacerano  > &(ànSe- 
baflianoi  onde  I Apoliolo  vedendo  il  filo 
Buon MaeAro& conoscendolo»  glidiflc_y, 
Dcmtnt  f(o  Véuùs  ? Douc  andare',  S igixire  ì 
Etegli  tilpofe:  ( A Romaiperefscr crocili 
Todi  nuouo . ) Intclc  fan  Pieno  fiibico  ,che 
Cluiftojil  qiialcé  già  immortale,  & gtoriofo 
nondoueua  cfser  più  crcjcifirso  nella  faa_i» 
propria  perfuna  »mainquella  deinioferuo, 
nella  quale  doucua  di  nuouo  monte  ; & Tor- 
nando àdirtroentrò  io  Roma  , Se  andofse- 
ne  alla  prigione  apparecchiato  à morirg_^ 
confol.tndo  » Se  inanimando  i Fedeli  mn  . 
la  vifione  , dicliauutohaucua,  &efonan- 
doli  à conformarfi  con  la  volontà  del  Si- 
gnore . 

Fu  pronunciata  fentenza  di  morte  contra 
i fanti  Apoftoli  : nella  quale  fl  comraanda- 
u*  » che  Pictrorfome  Giudeo,fofsccrocifif- 
P^olo  > comcCittadinoRoiDinodc- 
capitato . Furono  fhiÙati  crudelmente  pri- 
ma, che  fofscto  condoni  al  fiipplicio  nel- 

laChielàdiSantaMariaTralpootina,  che  è 
de’  Padri  Carmelitani , fi  moftrano  ,&firì- 
‘Jcriicono hoggidi  in  Remale  colonne, alle 

2 pali  furono  legati,  quando  fitrono  fi u fiati: 
.auatipolcia  della  prigione, furono  menati 
fuora  della  Città  per  la  porta  chiamata  Tri- 
gemma,ò  vero  Ofiicnfc,perchc  per  efsa  fi  và 
ad  Ofiia  ; & liccntiandofi  l'vno  dall'altro,  & 
dandofi  bacio  di  pace,  con  gran  tenerezza, 
furono  feparati . Fu  condotto  fan  Pietro  ad 
vna paitealta , Se  eminente  del  Vaticano, 
che  bora  fi  chiama  Monsaureiu,  Mcxite  d’- 
oro, forfipcrefserui  fiatocrocififso  il  Pren- 
cipc  dc^  Chiefa . lui  fu  ijmgliato  , & con- 
fitto in  Croce  con  fito  inefiimabil  contento, 
per  la  gratia , che  dal  Signore  riceueua,  dan- 
doli occafione  d’imitalrlo,ccon  quel  toiraen- 
to,  e con  quella  morte  di  Croce  corrifpon- 
dcrencl  modo,  che  potcua  allo  fuifccrato 
atnoic,  con  iiquale  il  niedefimo  Signore  in 
vn  altra  Croce  haueua  dato  la  Tua  vita  per  lui. 
Et  tenendoli  per  indegno  di  fiate  in  Croce  in 
quella  forma , Se  figura  c he  il  macftro  fiio  vi 
era  flato , pregò  i minifiridclla  giufiitia,cbe 
lo  «ocifiggefscro  co’l  capo  in  giù,  & co’  pie- 
poljpot’^^ndo  con  la  ^ua  grande  hu- 
iButalafua  maggior  pena  alla  fua  maggior 
deuotionc.Cofi  forniii  coifo  del  filo  pclìegri- 
Ju^gio  il  prcncipc de  gli  Apoftoli  S.  Pietro, 
imi  tando  con  la  liu  morte  lamortc , c con  la 
luitroccla  Croce  di  Chrifto,e  piantando  Iq 
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Religione  Chrifiiana  ' e rigaridolà  co‘l  fii^ 
languc  in  quella  Città , che  all‘hora  era  Si- 
gnora dello  Imperio,  edoppoper  la  cathe- 
dra.» & fiicccfiìone  di  fan  Pietro , doacua 
cfler  Ca^di  tutti  i Fcddfichc  fono  Ipacfi  per 
l’vniucrfo.cfscndofi  piu  difiefa , Se  pia  dila. 
tata  per  la  Giurifditionc  fpirituaic.che  bora 

hà,  ebenon  fi]  giatnai  per  la  potefià  tempo- 
rale. 

Il  corpo  di  SPietro  fu  con  gran  rioerenra 
&dcuotionc  prefo  da  Marcello  prett_a» 
Se  con  odoriferi  vnguenti  folennemcnte 
Icpolto  in  vna  parte  del  Vaticano,non  molto 
lungi  dal  lnogo,doue  era  fiato  crocififio . 

fu  fan  Pietro  alto  dicorpo,  ma  non  mol- 
to pieno;  bianco  di  fàccia,  &fcoloritOiba- 
ucuai  capelli  del  capo,  &ipcllidclla  barba 
crcfpi,&  foliimia  non  lunghi, occhinegri,  &S 
come  tcntidi  (àngue , perle  molte  lagrime^ 
che  fpargcua, particolarmente  quando  vdiua 
il  canto  del  gallo,&  fi  ricordauadihauerc  ne- 
gato il  Signore,  le  ciglia  rare,  & quali  fenza 
peli, il  nafo  lungo,&  nonacutoitna  curuo , Se 
altmanto  Ichiacciato. 

Portarono  i Santiantichi  tanta  deuotione 
aH’imaginide’ principi  de  gli  Apoftoli  fan_j 
Pietro,^  fan  Paolo,chcfant'Aeoflinorcriuc, 
chei  Chiifliani  f'olctuno  dipingerle  da' lati 
dell  jnuginedi  QmfloNofiro5wluatorc . Et 
Eufebio  Cefarienfe afferma  di  haucr  veduto 
leim^ini  diqucfiidueApoftoliantiche,  Se 
nella  Chiefa  di  fan  Pietro  di  Roma  fi  confcr- 
uano  hoggi  quelle  che haucua  fan  Silucftro 
Papa,  &chemoflrò  à Coftantino  Impera- . 
torc,  quando  per  rcuclationc,  òcauifò  de’ 
medefimi  fanti  Apoftoli  lo  fece  cercate , per 
cfserc  inftnnto,chatTczz.«oda  lui.  Il  quale 
Imperatore  fu  tanto  dcuotodi  fan  Pietro, che 
gli  edificò  vnfontuofiflìmo  Tempio  in  Ro. 
ma  , òc  egU  ficfso , dcpofiola  porpora  Im- 
periale, cattò  dodici  (pone  di  terra, per  met- 
terci fondamentidicfso;  e tutti  gli  altri  Ini. 
pcratori,Ré,òc  Principi  Chriftiani , hanno 
hatiutoqucl  Tempio  in  fòmma  vcncratione, 
douc  fono  le  lue  preriofe  reliquie  ; & molti 
di  loro  Phanno  vifitato , Se  depofie  le  Coro- 
ne Imperiali  , fi  fono  profirari  dinanzi  di 
quelle,  òediflcfi  in  terra  hanno  baccìato  le 
foglie dellcfue porte,  mcflrandoconquefta 
pictofà,  & humilcdeuotionc,  quantoilpo-. 
ocro  pefeatoredi  Chriftoauanzi  l’altczza,fic 
la  Macftàdcll’Impcratortcncno,  Se  da  tutte 
le  parti  del  Mondo  vanno  i Fedéli  in  pelle-, 
Sfinagglo,  per  con fcguirc doni,  arbenefi- 
cijdal  Signore pcfl’intCTCcfljonc»  acuicriti 

del 
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del fuo Vicario,  éc  Apoftolo  glorlofo.  Et 
non  folamcntc  doppo , che  fu  fabrìcato  Mei 
Tempio»  gli  hanno  quella  deuotionei  Cnri- 
fliani  : mane!  tempo  ancora  de  gl’impera- 
tori Gentili,  quando  era  pili  che  mai  cruda 
lapeifecutionc  contea  i Qirìdiani , anda- 
uanodiPerfia»  & d'altre  lontanilTìme  pani 
in  Roma  con  molta  pietà  per  far  riuerenza 
à quei  Santo  luogo  » & raccomandarli  alla 
protettione  di  fan  Pietro  i giudicando  di 
douer  effer  ficuri  fono  il  fuo  patrocinb  » co- 
me (ì  vede  ne  gli  Atri  di  molti  maniri . Et  in- 
fino  i Vefeoui  loleuano  andare  à Roma  da_j 
varie  pani  per  celebrar  la  fella  dell’  Apollo- 
Io  con  maggior  folennità  ; come  lì  caua  da_> 
&n  PaulinòneirEpilloia  decimaterza,  fcrit- 
taàScuero,  &nelladecimalclla  à Delfino. 
Et  i Santi  Pontefici  Anacleto , & Zaccaria  » 
orinarono  che  tutti  i Velcoui  vna  volta  l’- 
anno vilitaflèro  i Tempijdegli  Apolloli,  & 
fan  Gregorio  Papa  l’ordinòparimentea  i Ve- 
feoui  di  Sicilia . Et  fan  Cleto  terzo  Papadop- 
p^làn  Pietro , Se  Matrice  dei  Signore  in  vna 
Epillolaice,  cheli  vilìtareiaQiielàdi  fan 
Pietro , era  di  maggior  merito  » che  il  digiu- 
nare due  anni.  Et  San  Gregorio  confenà, 
che  la  Città  di  Roma  fenza  gente  armata,& 

3uafì  fenza  dififefa  frà  le  fpade  » Se  l’armc_> 
e i Longobardi , etallaa  culloditadaOio 
per  il  patrocinio  di  fan  Pictro,&  infìno  i bar- 
^ilicin , &iPrencipicmpii,hcbbcrorem- 
prc  tanto  lifpetto  alleOuefe  di  fan  Pietro  » & 
di  fan  Paolo»  che  Alarico  Ré  de*  Goti»quan- 
do  entrò  in  Roma  » & la  faccheggiò  » conv 
mandò , che  fi  conferualTero  inuioiabii  mence 

3 nei  Tempij , & non  fi  toccaficcofa  alcuna 
ieffiiiié  de’loroMiniftti»  né  fi  ofiendelTc 
perlona»  che  in  quelli  fi  ricirallè.  E Teodo- 
ra Imperatrice  heretica  dando  ordine  ad  An- 
temio  di  prendere  Papa  Vegflio  » in  qualun- 
que luogo  fi  folle  » a^iunlc»  fuorché  nella 
Chic-fa  di  fan  Pietro;  perche  fe  bene  era_j 
grandiflìma  lafua  rabbia  contea  Vegilio  » Se 
vgnaleallafnaimpictà»  nonardicon  rutto 
quello  l'Imperatrice  di  perdere  il  rifpetto 
verfo  quel  'Tempio,  che  era  venerato  da  tat- 
to il  Mondo  » oc  violandolo  , offendere  il 
Santo  A pollolo  aggrandito  , & arricchito 
da  Dio  con  silarga  mano , perche  certo  par 
cofa  degna  di  gran  marauiglia  il  vedere  lg_j 
graticy  ipriuilegij  » A:  le  prerogatiue»  che 
fopratutti  i mortali  , &fopra  tutti  gli  altri 
Apolloli  » diede  il  Signore  à fan  Pietro.Per- 
cioche  Irà  tuni  i fuoi  Apolloli  à San  Pietro 
folo  mutò  il  nome»  fic  .le  li  durafic  » & fot- 


fe  fuo  proprio»  AcdiSimonelochialnòPi^’ 
tro»òCefas»  cbccrilleflb»  per  darci  ad  in> 
tcndetcìche  li daua quello»  die  quel  nome 
fignifkaua  « facendolo»  pietra  fondamen- 
tale della  Chiefa  fot.  A luijpanicoiarmente 
fece  la  riuelaiione  della  lùa  Dininfrà»  & della 
difiintione  delle  perfone  diuine , &dcU'  In- 
camatione  del  Verbo»  Se  de’  Millerii  della 
nollra  Santa  Fede  » che  Ibno  alcifllmi,  & 
incomprenfibili  alla  humana  ragione.  A Pie-> 
tro  fi  dà  lempre  nella  Sacra  Scrittura  » come 
habbiamo  detto  il  primo  luogo  frà  ruttigli 
Apolloli , non  pcrcnc  folle  maggiore  di  età» 
poiché  era  minore  di  fant’Andrea  fiio  fratel- 
lo, né  per  cITc  re  fiato  chiamato  da  Chrifio 
aiianridi  nitri»  ma  perche  era  il  primo  neìi’> 
elettione  del  Signore , & Capo  de  gli  altri  » 
& per  quello  gli  ordinò  Chrifio  » chcpagal- 
fc  il  trinco  pcrsétc  per  il  medefimo  Pietro  » 
conte  padre  di  famiglia»  Se  pafioc  di  rutti. 
Onde  egli  lòlo»  lecòndo  che  ofTeruò  San  .. 
Bernardo  caminòfopra  le  acque»  come  fece 
Chrifio  » Se  per  quella  cagione  egli  per  com- 
mandamento diluì  gettò  la  rete  » &prefe 
unti  » Se  coli  gran  pelei  due  volte  miracolo- 
famcnie  ; per  dinotare  con  1 vna  la  Chiefe.^ 
Militante»  & con  l'altra  la  Trionfente,  co- 
me fcriuc  (ànt'Agofiino . A Pietro  protui- 
fe  » & diede  il  Signore  le  Chiaui  della  lìu_^ 
Chicla.  Per  Pietro  fpcti.ilmente  fece  ora- 
rione  » acciòche  non  mancafic  la  Fede  Tua  > 
acciò  che  aiutaflc  » Se  deflè  animo  i fuoi  fra- 
telli. Pietro  IblobattezzòQirifio  con  le  a 
Tue  mani  frà  tutti  gli  Apoftoli  » come  fcriuc 
Euodio  VefeoDodi  Antiochia  » & Clemen- 
te Stromatco.  Pietro  fu  il  primo»  à cui  iauò 
i piedi , fecondo  fant'Agofi’no . A Pietro  ap- 
parucdoppodicITcrerefurcitaio,  prima  che 
à ninno  de  gli  Apofioli . A Pietro  (blo  diflè 
Chrifio  di  qual  morte  dourfiè  morire.  Pie- 
tro é la  bocca  di  tutti  gli  Apoftoli  » egli  par- 
la per  tutti  » &come  fi  è detto  » é il  primo 
chcprcdica  il  Vangelo  à Giudei»  e percon- 
feimarlo  fece  il  primo  miracolo  » & condan- 
nò» come  Giudice  fuprcmo,Anania,òcSaf- 
lira  ; &perdiuinariuclationeaprila  potta-j 
alla  conuerfione  de'  Gentili , banezzando 
Cornelio  Centurione.  Per  Pietro  , come 
per  Capo  di  tutta  la  Chiefa , feccua  ella  con- 
tinua , & fetuente  orationc  quando  Hctode 
iltcneuapiigionc.  Pictroéqucllo  » che  la- 
guna il  Cócilio,&:  é Prcfidcntc  in  cflb.  Se  de- 
creta quclloichc  fi  hàda  feguite  «[perche  que» 
fio.cral’vfiìciofuotòc  quel  o fi  doueua  tenere 
pcificuro»&|pcr  ccrto,clic  cgliinicgnaua. 

Per 
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Pef qoeflo  dkefan  Paolot  cbe  «niò  in 
Gieruiucmme  à vedet  Prccro  i;^ciche  (c 
bene  era  Vafodi  Dio  eletto  per  predicare  il 
Vangelo:  volfe  con  tutto  dò  conferirlo 
co'lPrendpe  di  tutta  la  Chiefa»  come  of* 
feruarono  fiip  Cbrìfofiotno»  Sant’ Ambio* 
gio , fan.Girolamot&Ecumenio.  Solamen* 
tc  à Pietro  apparue  viùbilmcnte  > & li  diflc 
quell  e parole:  ( Vò  i Roma  per  .edere  Ciò* 
cifìflbdinuouo.) 

Finalmente  tutta  la  Chiefa  Cattolica  hà  ri* 
conofduto  Icinpre  « 6c  riconoice  Pietro 
per  pallore  Vnicotdc  Vniucrfalci&  liatiue* 
rito  Kr  Primatiali  « 8c  Patriarcali  le  Cbiefe 
che  San  Pietro  fòndòiche  fono  la  Romana» 
l'Alc(làndrina»&  l'Antiochena . 

Perche  fé  bene  la.Cbieià>Aledàndrina  non 
fà  da  San  Pietro  fondata  in  perfona  fua  prò- 

£ria  > fo  pero  fondau  da  San  Marco  Tuo  di- 
:epolo  > che  con  titolo  di  San  Pietro  1 oiifì* 
cò,  di  maniera  che  ancora  viuendo  il  Sant’- 
Apoilolofaebbe  Chiefa  dedicata  al  Signore 
in  Tuo  nome»  come  fcriue  il  Cardinale  Pie- 
tro Damiano  in  vn  Sermone  di  fan  Marco 
Eiùngclifla . Celebra  parimente  la  Sania-ii 
Chiefa  la  feda  della  fola  Cathedra  di  Satu* 
Pietro  > non  celebrando  quelli  de  gli  altri 
Apodoli.  Et  anticatnente , come  dice  Ani- 
co  Vefeouo»  nel  le  lettere  <colp'te>ò  forma- 
te doppo  il  nome  della  Santimma  Triniti» 
Padre>Figliuolo»  & Spirito  Santo»  mette- 
uano  i Fedeli  il  nome  del  Prencipe  degli 
Apodoli , riccuendolo  fopra  tutti  , e rico* 
nofeendo  in  lui  cjuell’ amore  » & cjiiellain* 
edimabile  liberalità  > con  la  quale  il  Signo- 
re lo  fece  Padore  del  Tuo  Gregge»  Padrc_# 
della  fiu  Famiglia  > Maedro  della  fua  Scuo- 
la » Capo  del  corno  della  fùa  Qiiefa»  Capi- 
tano Generale  del  Tuo  Efercico  » Depolita- 
rio»3£  DiCpcnfatore  del  Tuo  Tefbro»Pottina- 
to  del  Cielo,  prencipe  fopra  tutti  i Ré  ^ & 
principi  della  terra,  e Minidro  principaliflì- 
nio  de’  Tuoi  meriti  » & del  luo  fangiie  » cbe 
conquedi»  & altri  Amili  titoli  é lodato»  & 
htmorato  da’ Santi  Dottori.  Et  il  Diuino- 
Dionifìo  Arcopagita  lo  chiama  Suprema  glo- 
ria, & Ornamento  foprano»  & piladro»  & 
Colonna  fortilTìma  » anticbiflima  ditutti 
i Thcologi.E  datotanio  nTpettato  il  nome  di 
Pietro,  cheniunode’fuoi  fuccedori ha ofa- 
to  TOlla  fua  aflòncione  di  chiamarti  Pietro . 

Scrilfc  San  Pietro  due  Epidole  Canoni- 
che», l iceuuie  dalla  Chiefa , Se  vfate . E da 
quello,  che  egli  predicò  in  Roma  fcriffe  il 
tuo  Euaogelio  fan  Marco»  imerptete»  &di- 
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rcepofolùo.  Il  quale  San  Pietro  apprauò»'8e 
ordinò , che  fi  IcggufTc  nelle  Chitfe  . Altri 
libri  ancora  » fecondo  che  riferifee  Eufebio» 
& Sofronio  > fi  dice  che  egli  feriuede  come 
fono  » quellodc’  fuoi  Atti, il  Vangelodi  Pie- 
tro » quello  della  pi  edicatione,  qucidcllv 
Apocalidì»  e quel  del giuditio  ima  tutti  que- 
di  fon  libri  apocrifi , & dalla  Chiefa  non  ri- 
ceuuti  : fèbeneCIcmente  AlefTandrino  »8c 
Origene  allegano  il  libro  della  predicatione 
di  San  Pietro,  Se  Ruffino  fi  mcntionedel 
libro  del,giuditio . Mori  fan  Pietro  all!  a 9 di 
Giugira,  l’.inno  del  Signore  69.  & fecondo 
Eufebio  » Se  ian  Girolamo  il  decimo  quar- 
to di  N«r»nc  » fe  bene  il  Cardinal  Ba- 
loniò  dice  fù  il  ij.  del  liio  Pontificato  il  vi- 
ge fimo  quinto  , da  poi  che  entrò  in  Roma 
la  prima  volta  » Se  vi  piantò  la  Tua  Cathedra 
Apodolica»al  qual  tempo  niuno  de’  Tuoi  legì- 
timi  fucceflbri  é mai  am‘uato,né  vifTuto  nel- 
la Sedia  di  Pietro  tanti  anni . 

I fuoi  miraeoi  i furono  innumerabili  » le  _a 
lodi,&  le  grandezze  » cbcdilui  dicono  quali 
tutti  i fanti,&  Dottori  della  Chicli  fono  tan- 
tc»cbe  non  fi  polTono  qui  raccontare. 

Preghiamo  il  Signore  per  li  meriti  » c pcf 
l'orationdi  quedo  gloriofidìmo  Apodolo» 
che  ci  faccia  pecorelle  degne  della  fua  Greg- 
gia, & di  tal  pallore  ; affinché  vdcodo  la 
fua  voce , Se  vbidendo  alla  fua  donrina  , Se 
feguitando  le  fuc  pedate  » meritiamo  d’en- 
trar in  quei  p^coli  eterni  , douc  il  principe 
de’  Pallori  Gicstl  Chrido , Vicario  di  cui  fu 
Pietro»  pafee  con  la  fua  vida  gli  eletti  fuoi. 
Se  dà  loto  bere  in  quelle  torrenri  di  vita_4 
ecema . 


AHi  %o.Gintno. 

LA  f'ITA  DI  SAN  PAOLO 
Afoflolo. 

SOno  fi  grandi  i meriti  de'  gloriofiflì- 
mi  Prencipi  de  gli  Apodoli  San  Pietro, 
& San  Paolo  » Se  canto  irnmenfi  i benefici i, 
che  come  da  fuoi  principali  M iqdrì  hà  fa 
Santa  Oiiefa  riceuuco  da  Dio  per  la  lor 
m.ino  : che  per  maggior  riconofeimento 
dicflìnonficontentcnca  di  accompagnare» 
comefuole  , quelli  due  Apodoli  , &:  cele- 
brar la  lor  feda  nel  medefimo  giorno  , nel 
qual  morirono  ; ma  vuole  ancora  , che  per 
maggior  folenm'tà  fi  fpcnda  il  giorno  del 
lor  martirio  in  celebrare  principalmente.^ 
la  frila  di  fan  Pietro  » & il  fegueme  quella 
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ddruobeato*'fc{^‘o(bfanPaolo.  fiche 
comedice  Micrologot  indiali  iàn  Gregorio 
Magno,  primo  di  qutfto  nome-,  pcrcioche 
•rima,perquanto(j  raccoglicdal  Poeta  Pru> 
dracio  1 (bicuano  i Pomrfid  Romani  con 
gran  folennità  celebrar  due  volte  le  felle  de 
gli  Apodoli nel  meaefimo giorno  del  lor  mar- 
tirio } la  prima  nella Cbiciadi  San  Pietro  > 8c 
l’altra  in  quella  di  Iàn  Paolo  , la  cui  vita  qui 
feriueremo. 

Fu  lan  Paolo  Hebreo  di  nationc,della  T ri- 
bùdiBeniamin  : Nacque,  come cgU fteflb 
dice, nella  Città  di  Tarlo;  i padri  furono  per- 
fonc  honnrate,& ricche,  da  cflì  fù  mandato 
in  Gierulàlcmmc , accio  clic  fotto^ladifci- 
plina  di Gamalicllcfamofo  Lenerato  , TblTc 
fnftrutto  nella  Legge , & nelle  cerimonie  di 
Moisé  ; & egli  fa^refe  con  tanto  Audio,  & 
feruore,che  per  meglio  olTcraarlc , & difen- 
derle , intendendo  che  idilcepoli  di  Qirillo 
cranoàquellecontrarij,  cominciò  à pcrlè- 

Eiuili  con  animo  di  Tpianutli  affatto  dai 
ondo  - Et  non  contento  di  hauer  procura- 
to la  morte  del  glorioTo  Protomartire  (àn 
Stefano,  & di  guardar  le  vedidi  quelli, che 
lo  lapidauano  , acciò  che  piu  liberamente 
poteflcro  farlo,  & fenza  tirar  lui  pietra  la- 
pidoUo  permanodi nini,  per ìsfbgare  il  fuo 
{degno,  &fanariì  delfangtte  de  Cbtidia- 
ni;  eglidelTofìoffcrfealfemmo  Sacerdo- 
te di  perfegaitarli,con  le  Icnere  del  qualev& 
con  gentearniatafì  pani  per  Uamafeo  per 
cercare;  prendere,& condurre  prigionitut- 
tl  quelli,ciic  uoualFc,huomini,&  donnei 
cbecrcdedcto  in  Chritto  , & farli  vergo- 
gnofamonte,  Se  crudelmente  morire  . Ma 
nciridcdb  tempo,  che  egli  coli  indni'ato  le 
ri’andatiaà Damalo,  gli apparueper  drada 
ilSignorc,  & accecandolo  prima,  con  lafua 
JLuce,l 'illuminò, & con  la  lua  voce  ronoia,òc 
potente,  come  tuono  lo  fiordi  , lo  gettò  i 
terra, & lo  conueriì , & di  lupo  lo  fece  peco- 
rella, Scdiperfecutote,  diienlòrc  della  Tua 
ChTcfàiSc  Dottor  delle  Genti,  & Vaio  elet- 
to per  portare  il  fuo  Santo  nome  pc’l  Mon- 
do , come  fid'ITcneldi  della  Tua  Conuer- 
fione . 

Et  cfsendo  dato  alquanti  giorni  in  Dama- 
fco  , & hauendo  predicato  GlcsùChiido 
per  vero  Dio  , & per  ilMclTìa  promefso, 
ndic  Sinagoghe  de’ Giudci.con cllraordina- 
ria  efficacia , & vehcmcnz.t,&.  ammiratio- 
nc , c duporedi  tutti  quelli , che  l’aicdtaua- 
no , & vedeuanola  mutationefi  lUbita , c 11 
drana  nellafua  petiboa,  le  ne  andò  in  Ara- 


bia; &doppod'banere  ancor  qoipeedldlb: 
di  nuouo  tornò  alla  Città  di  Dama/co  con- 
uincendo , & confondendo  i Giudei,  che  vi 
erano  , Òcprouando  loro  con  ragioni  , & 
aiitiorità  etiidenti  della  Sacra  Scrittura , che 
GiefuChrifìo  fdafh  dinanzi  pprTeguitato) 
craiivcro  Saluatore-  Et  fc  benealcunide* 
Giudei  lì  conuertiuano,  Scabbracciananola 
verità  ; ipià>nondimeno  erano  tanto  odìna- 
ti , che  lì  accecauano  con  la  raedefima  hicC, 
& conuertiuano  la  medicina-th  veleno  , 8c 
uedl  n fdegnarono  in  tale  guifa  centra  San 
aolo,  chedcterriiinaronodi  Icaarli  la  vita, 
cacciarlodal  Mondo  ^ Se  per  poterlo  fare 
più  ficuramence , perruafero  a'  Gouernato- 
ri  della  Cinà  di  Damafeo , che  egli  (offe  vn  - 
hiiomo  maluaggro , ingannatore, fcditiolb, 
affiocbccifilifacciseromenerele  mani  ad- 
dofso  d come  tentarono  di  fare  , ferrando  le 
porte  del  la  Cinà  , acciochc  non  potere  a 
feampote-  Ma  conciofiacolà  che  il  Signore 

10  fctraiia  à cofe  maggiori , gli  altri  difeepo- 

11  di  Chrido  lo  calarono  di  none  per  vna  fi- 
nedra'fuordclleniuradella  Città iteniro  vna 
fporta.  Se  in  quello  modo  dalle  loro  mani  fl 
liberò.  Andò  apprefso  in  Gieruralctnc,&  vo- 
lendoli accompagnate  (on  gli  altri  difctpoli 
del  Signore  x cflì  il  diggiuano  come  nemico 
crudele,  non fapendo ancora,  cbeeglinoo 
folTc  piu  tale,  & cbefofscdiucnutodilcepo- 
lo , come  cfli  di  Chrido  , Se  Predicatore 
del  fuo  Euangelio,  infino  à tanto  clic  San 
Baraaba,ilquale  hauea  lludiato nella  mcdclì- 
mafcuoladi  Gamalielle;  & era  dato  condi- 
Icrpolo  di  lànFaolo,&;aniico  dio , gli  parlò, 
Scintela  la  mifcricordia  , che  Piohaucua 
vfaiò  con  lui , & quanto  fofse  mutato , l'ab- 
bracciò , Se  con  grande  allegrezza.  Se  feda 
lo  condude  à gli  Apodoli  , doueegli  dedb 
raccontò  tatto  il  iHOCcfsodcl  dio  v àggio  à 
Damafeo  , & il  modo  con  il  quale  IckJio  lo 
haucua  chiamato , & connettilo,  & quello  » 
che  poi  gli  era  nella  medelìma  Città  dìDa- 
malcoauucnuto  ; lodando  tutti  il  Signore.^ 
per  quella  g raiia,che  con  la  dia  po  ente  ma- 
no haucua  fatto  alla  Cbiefa  , trahendo  ac- 
qua viua  da  dura  pietra,  Seda  tenebre  hicc; 
Se  da  vn  fiero  , Se  rabiofo  perfecuxore  vn 
valorofoCapitano , Se  difenfore della  Chic, 
fa  lùa. 

Non  fi  può  con  poche  paroleefplicare,  ai 
facilmentecrcdetcquanto  quedo  Santillìmo 
ApoiloloG  affa(icò,&  pari,  in  coltiuare  la  vi- 
gna del  Signore  ; le  pclicgrinarioni,  che  lé- 
ce,! paefi  nc’  quali  andòd'anùae  che  coouer  - 

rial 
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&>Sigoore>e1  modo  che  tenne  nel  conuer* 
tirle',ohc  fu>ìnfegnando  loro  vna  doctrina-i> 
venuta  dal  Gelo»  & infiammandole  con  il 
fiioco  della  Tua  accefa  carità  > Se  con  l'efem* 
pio  delle  Tue  ammirahili > & diuinc  virtù , & 
con  vna  patìcnza  inuincihilét  con  la  quale  m 
fopponaua  le  perfccutioni  t ^ gli  incontti 
diSacanaflò,  & de  i Tuoi  miniilri  > cberaf> 
fliggeuano»  &con  imiracob'  concinui,.& 
finpendi  > cb'c  Dio  operaua  per  lui . Perche 
fi  come  lo  haneua  eletto  > comepretiofo  va- 
io per  portare  > & fpargcrc  per  tutto  il  Mon- 
do l’vDgupnto odorifero  > & iàlutifero  del 
Aio  Sainifljino  nome  : e tefiifìcare  à i Rè,^ 
àiPrencipit  ài  Giudei,  &ài  Gentili,  cte 
egli  era  il  Saluator  del  Genere  fiumano  : co- 
fi  ^neceflàrio  , cberarriCcfiilTedivinil,& 
Fadornafic  , & rarroafle  col  luo  foprano 
ipirito  , accioefie  con  cflb  poteiTc  ft^isfa* 
rei  sìaltovfficio  , àrefifiere  à tutti  gliaf* 
là  Iti,  Se  à tutte  le  difficoltà  , che  gli  fi  pan- 
nano dinanzi. 

Perche  primieramente  parlando  delle  R c- 
cioni  r c Prouincie  » che  quello  diuiuo  Sole 
.Illuminò  con  la  luce  dell  Euàngehb , egli 
fìeHbdicedi(e<hcda  Gicrufalcmme  infino 
allaSchiauonia,  & alla  Dalmatia  , &*alle 
Terre  circoniiicia(>h3iicua  predicatoli  Van- 
gplo,  c predicatolo  nelle  parti,  doue  prima 
non  era  fiato  fcntiio , né  altri  tiaucua  predi- 
cato : perche  il  glorìolb  Apofiolo  non  edifi- 
cò Ibpra  fondamentoaltcm  ^aozìlopra  quel- 
b , che  eflb  gettò , altri' edificarono  poi.  Et 
in  quelli  pellegrinaggi  di  fan  Paolo  c molto 
tla  ofieruate  , che  alcune  volte  il  Signore 
gliriuelpua,  doue  fiaucua  da  andare  , & à 
chi doucua predicare  , Scaltre  volendo  lui 
predicare  , g'iclovictaua  : come  auuennc 
vna  volta , quando  , fecondo  che  ferine  fan 
Luca,  loSpiiito  Santo  gli  prohibì  , che  non 
prcdic.-itTe  nell' Afia  Minore  , &vn*altra_>» 
quando  infogno  gliapparue  vn’buonxidcl- 
la  Prouincù  di  Macedonia,  che  peramen- 
tota  era  l'Angelo  > chene  haucail  carico.  Se 
pregoUoadandarfencià,  &adatutarc  quel- 
la gente  » Se  fan  Paolo  fi  pofe  fubito  in  viag- 
gi per  Macedonia,  tenendo  per  ccrto,cheil 
Signorclociuaroalsc  , e con  quella  reue/a- 
tionc  gU  comandallè  la  prcdicacionc  del 
V angelo  nella  Macedonia . Perche  i giudici  j 
diDiotonofcgretilIìini,  Sc  incomprenfibi- 
li  r &fc  bene  ndi  non  gli  intendiamo,  lidob- 
lyamo  però  riocrire  , ne  fono  lenza  ragio- 
ne , laquale  in  quello  fatto  può  eOcrc  in  vo- 
lere il  Signore illumirurci  Macedoni)  per-  la 
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predicatione  del  Ilio  ApoAblo",  perche  ift 
quel  tempo  erano  difpofii  à eiceticria;  do- 
ue quelli  deU'Alìa  pcFauucntura  non  erano  i 
&larcbbc  fiato  per  loto  maggior  coiv^na- 
tioncifc  non  b auefsero  vbbiditnalta  verità,Ae 
alla  dottrina  del  Vangelo  , che  bauefseloro 
predicato.  Et  puòcìserne  la  caulà  ancora  , 
il  voler  il  Signore , che  per  all’hota  l’Apo* 
fiolofemioarseinaltra  terra  doue  haucuada 
raccogliere  più  frutto,  & arpctolse,chg^ 
quella  del  l’AfiafoTse  più  ftagionata  , & di- 
Ipofiaàriccucrouei  tiuicelcfiichc  Ibpra  di 
quella  doueua  al  Aio  tempo  Ipargere  il  glo- 
Tiolb  Apofiolo, & Euangeiifta  firn  GiooannJ^ 
che  fu  il  Padre  , elMaefiroye'lPrcncipe  iii 
tutte  le  Chiefe  dell’ Afia . 

In  tutti  i luoghi , ne’quali  l'Apqftolofil» 
guadagnòinnumerabilianimeà  Dioperlt_« 
forza  della  Tua  predicatione,  Aepetrammi- 
rabilc,&diuinadoctrina,  che  egli  infegaa- 
ua  *,  la  quale  non  luuctia  imparata  da  gli 
huotnTni,  nèhaiuitoaltro  Macftro  delle» 
Vangelo , . fuor  che  quello , che  folo  é,  & f* 
haucuadenoper  minifteriofiako  , Se  glie 
J haueua  riuclato . Eralàlito  al  terzo 
doue  vdi  quelle  parole  mifieriolè,&  ineflhbl- 
li,che  non  fi  polsono  con  h'ngua  fiumana  0- 
fplicare , beué  della  fiefsa  fonte,  lì  velli  def« 
laluccficrsa,  arfe  in  quel  fuoco  diuino  , Se 
refiò  tanto  pieno,  tanto rilpIendentCK  tanto 
accefo  che  non  pot  cua  falciare  di  irrigarcAc 
bagnar  la  terra  con  le  lueacque,  illuminar- 
la co’  lùoi  Ipicndori , Se  infiammarlaco'  fuot 
ardori , & con  le  fiamme  » che  vlcfuano  dal 
Tuo  petto.  Et  s’é  la  verità , comeaf&rmano 
Sant'Agofiino  ,.  Sant’AnfcImo , San  Tonia- 
fo,  Òcaltrigraul  Auttori,  chefanPaolo  io 
quel  ranovedefse  l'Efscnza  dtuina  , ancor- 
chcaltri  funodicontrariojparere,  quanton* 
que  per  poco  tempo  fnfse  beato,  come  ere* 
diamochc  refiafse  l’anima  fua  ì Qrantoric^ 
caditefort  ^ Quanto  ornata  di domi  (^an- 
to  illufirata  di  feienza  celcfie  I & ranto 
atfa  di  amor  diurno , & in  runa  lav^Raa 
qual  memoria  di  ciò  Onde  fini  Paolo  in_* 

qualunquccofacbcinlègnò,  òrlcrillb  > Ibi 
come  interprete  del  Vangelo  , perche  gli 
EuangcL'fii  raccontano  lavila  , oc  la  motte 
del  Signore  con  vnoAil  piano,  &hifiorico, 
lènza  amplificare  la  grandezza  de’im'fien'ii 
ma  fopta  quello  canto  fermo  mandò  Dio 
San  Paolo  , come  diuino  Cantore  , che  vi 
facefre  si  il  Contrapunto,  Icoprcodo  la  ca- 
rità di  Dio  indarci  il  fuo  benedetto  Figlito- 
Ìo,6c  le  ricchezze  A'  i tefori,  che  in  Cbrifio 

fono 
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fono  nafcoftì . Et  per  aneflo  dice  iàn  Gio.  di  San  Paolo  non  confiflena  nelPeleganZa>8r* 
danni  QmToftomo  > cnc  quando  gli  altri  ndl'erquiiìcczza  delle  parole  > ndin  Eorl>^ 
Apofloli^  & difeepoU  erano  in  compagnia  InRcttoricabamana»  clic  reca  diierto  aH‘* 
di  San  Paolo*  femore  dauano  à lui  il  luogo  orecchie,  clafciaarciuto  il  cuore  de  gli  a« 
del  prcdicarc>pcrcnc  egli  era  la  bocca  di  tut-  fcoltatori  > & vano  qqcllo  dclt’oratore;  ma,» 
ci>  éc  cliejpei  quedotcneuano  i Gentili  ,che  come  dice  egU  fleflb , i luoi  ragionamenti» 
Paolo  foffe  Mercurio  » & Barnaba  Giouc;  & fcrmom*  non  erano  ornatidi  parole  al}eo> 
Perche Paob  era , che parlaua per  rutti»  Bc  tate  > &artifkio(àmentecoi^fteKrpci!> 
con  la  Tua  eloquenza  gli  faccua  refìare  fuaderc  ; madi  forza  di  fpiritodi  Dio  che 
fitii& attoniti.  lì fcTuiua di elli  » comedi  Tacite  acute  per 

Quella  eloquenza  di  fan  Paolo  fu  fi  fin-  penetrate  le  anime  > & compungerle  » e 
penda,  che  il  medefimofan  Chrifollomo  tiratlcalconofcimento  , & all’araor  della 
ragionan^ne  dice  quell  e parole.  Nonfpa-  verità.  , 

uenu  noi  tanto  il  tuono,  come  la  voce  di  Etnonficontenuual'Apoftolodìdar  pa- 
Paolo  fpaoeota  i Ocmonij  , perche  ie  cfC  Ito  alle  anime  delle  Tue  pecorelle, & dilpctw 
fuggiuano  dalle  lue  vefii , quanto  più  fuggi-  &rc  il  pane  della  dottrina  Euangelica  àgli 
ranno  dalla  Ina  voce  \ la  quale  fu  quclla,cbe  famati , & a*  bifognofi  ; ma  fi  prelè  ancor 
li  vinfe,&  caiiiuò , quella  che  purgò  il  Mon-  cura  di  prouedere  a'  corpi , edi  fouucnirc  a' 
do,  qncllachcfannrinfermità , Tracciò  la  bilbgni  dinitti , acciocbc  di  lame  corpor». 
.maiina,  & rellimi  la  verità , ebeerasban-  lenun  morillcro  i perche  eficndo  folto  l'Im- 
dita,  &hcbbe  Tempre  Chiillo  fopr.a  dire,  peno  di  Claudio  » fceuito  vtu  fame  grao- 

C;rche  Cbrillo  l’accompagnò  , & in  qua*  dilTìma,  &vniuerfaic,  la  quale  ».prim)i-^ 
nque  luogo  egli  andò  , fò  concllb.  Érfi  che  fucccdefic»  era  fiata  Dredetca  da  A^bo 
come  Dio  e afiìfo  fopra  i Cherubini,  coli  Profeta»  &difcepoh3detSùporc,&patea« 
,flcttefopra  la  lingua  di  Paolo,  de  per  il  quale  doinuoui  Fedeli  » che  in  Gictulalcmme  fi 
parlò  Chrifio  tanti , e tanto  ineffabili  Mille-  erano  conucrtiti»  cfiremanectirità  » ilglo* 
lij  » & maggiori , che  non  parlò  per  le  ficf-  n'oib  Apollolo  moQb  dalla  fuacanti  » procu> 
fio  i perche  fi  come  operò  cole  maggiori  rò»  che  j^i  altri  ChrifiAni  » i quali  erano 
perii  fuoidilixpoli,  che  per  le  llcllb  , coli  fpatfi  in  diuerfe  parti  » Ufi3Ccorreircro»cqs- 
ii|>arlò ancora,  & lo SpiritoSantopronun-  tribuendo da feuno quello»  chegljerapor- 
«o  unti  oracoli,  uniomarauigL'ofi , &di-  fibilc,  & mefle  tutte  c^ucHe  limofine  iofie- 
uini . Quelle  fono  parole  di  San  Giouanni  me,  cglillefb  le  porto  in  Gierulàlemmc_>  • 
Cbrifofiomo  j & San  Girolamo  parlando  di  in  compagnia  di  lan  B;ainaba:  Procurò  par»* 
quefiamedemacloqucQza  di  San  Paolodi-  mence  di  noninfegnailbloLi  dottrina  » che 
ce»,  che  quando  Icggcua  le  Tue  Ep(ilole,  li  Chrifio  data  gli  haueua  ; machcficqnfrs- 
paieuadi  lentirnon  parole  , tna  tuoni,  & uaOc  ancor  pura,  8c  lineerà»  8ecl)e  in  tur- 
che ctanocomc  lampi,  ficfacuc:  &invn*-  tofi  riconorccfic  la  yinù  » &l'cfficaciadcU:k 
altro  luogo  , dice  quelle  parole . 11  Vaibdt  gratta  di  Chrifio  ^ & che  per  li  Tuoi  meriti 
.^^(ione,  ilTronibettadcll'Euangelio  , il  con  le  opere  della  fratiaEuangcb'ca  ci  (aluki- 
Kugito  del  notlro  Leone  , il  tuono  del  le_^  mo,  lenza  hauerbifogno  di  ollbtuate  la--» 
Genti»  il  fiume deUa  eloquenza  Cliriiliana  Icggcdi  Moisè  nella circoncilionc* &lcal- 
ci  fiichiaia  il  tnillcriù  afcollo  a‘  paffaii  fcco-  tre  cerimonie  Giudaiche  , come  alcuni  dd* 
h profondo  abillb  delle  ricchezze  del-  Giudei  naouamcntc  conucrtiti  volcuano» 
la^Aienza,  & lcienz.-i  di  Dio  in  tal  modo,  perlaqual  cofaclicndofopcacal  matetiana*' 
cht^iùparc,chccglillùaflbito,  & fofpelb  taconcroucrfia fra i Giudei,  Bc  iGcmilidc-* 
nella  conlidcrationc  di  cllà  , che  cglipofia  cklerla , dcn'foUicrlacon  Tauciorità  di  Sa» 
parlare,  & manifeflarc  quello»  che  haueua  Piciro  » & de  gli  altri  Apolloli»  andò<tn 
nel  Tuo  petto-  Paolo  co’lfuo  compagno  S.Barcabavn’alcra 

In  fin  qui  fono  parole  di  San  Girolamo,  di-  volta  in  Gierulàlcuimc  , doucinvnConci- 
chìacando  l'eloquenza  » & feienza  di  San.»  liomel  quale  fù  prcfidcnic  S.  Pietro  fi  dccife 
Paolo,  &quc!loaficctoinccrio(c  ammira-  (tirella quefiione nel  modo  » clic  babbiamo 
bile,  chehaueu.'identro,  & nontocapiu.n,  «iccto nella  (eia  vita.  * 
malodaua  fuorc,  &lo  communicaua  con  Ma  ritornando  iSan  Paolo , eglìnotv(Ìp- 
glialtri/n  talguifa , clic  niucauaicnori  , e lamenteillumìnanale^rKi  con  la  luce  della 
uaaformauati  in  Dio  : Petebe  rtloquenza  fiudcriuina,  ficl'inliamtnaua,ficÌci9oucua 
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con  le  pafole  infocate  della  ruadininaelo- 
qiienza , ma  le  tiraua  ancora , & leconucrti- 
ua  alla  Fede  di  Chriflo co’ molti  , & grani 
miracoli)  che  il  medefimo  Signore  perlai 
operaua . De’  quali  vno  fiì  > che  effendo  1’- 
Apoftolo  in  Cipronella  Città  di  Paflbtrouò 
vn  falfo  Profcta,&  MagOiGiudeo  di  natione, 
cliiamato  Bariesù  > che  era  gran  laccio  del 
demonio  > & impedimento  > perch  c vn  gcn- 
tilhuomo  Romano  principale , e prudente» 
chccraquiniProconfole  » clic  cbiamauafì 
Paolo»  non  riccucITc la  Fede.  L ApoRolo 
pienodi  Spirito  Santo  mirandolo  con  faccia 
grane,  & fcocra  li  diflc  : O figlinolo  del  de- 
monio, pieno  di  malitia,  &d  inganno,  & 
nemico  di  o^nigiufticia  » infino  à quando 
hai  da  eflcrc  inciampo,  & impedimento  del- 
le dritte  vie  del  Signore  ? Per  caftigo  di  que- 
lla malnagiti  tua  , la  mano  del  Signore  li 
(carica  fopra  di  te , & (arai  cicco  » fenzà  po- 
tere per  qualche  tempo  vedere  il  Sole . Alle 
quali  parole  incontanente  il  Mago  diuenne 
cieco,  c’I  Pfoconfole  Paolo  fi  connetti  , 6c 
per  cOcrc  (lato  il  primo  gentilhnomo  Roma- 
no » dcpcrrona^iosìillullre»  chehauelTe 
rìcetmro  la  FedediChrifio  » San  Paolo  pre- 
fe  il  fuo  nome  » come  dicono  fan  Girolamo» 
& Sanc’Aradinò»  ediSaulofi  chiamò  Pao- 
lo; cSan Tucanegli  Atti Apoftolicr  » infino 
àquello  miracolo  lo  haueua  chiamato  Saulo» 
da  indi  innanzi  lo  nomina  Paolo  ; (c  benc_> 
Origcnedice»  che  dal  fuonafeimento  hchbc 
amenduc  li  nomi  di  Saulo  » & di  Paolo  ; Se 
altri  fcriuono , che  nel  battefimo  mutò  il  no- 
me  » & non  manca  chi  dica  eflèrc  il  medefi- 
mo Paolo  in  Latino»  che  Saulo  in  Ebreo»  & 
haucrprefolo  Apoilolo  , il  nome  di  Pao- 
lo per  clTcr  più  vlato  fri  i Romani,  & Gen- 
tili , con  iquali haueua  à trattare  . Mafan 

GiouanniChnTofiomod  di  patere  » che a 

Dio  li  mutalTc  il  nome, come  à Simone»  chia- 
iMndolo  Pietro»  e di  quella  medefimatmi- 
aionefonoTheodoreto»  Teofìlato»  dc&i- 
comenio . 

Vn’altro  miracolo  fù  » che  nella  Città  di 
LifinTanò  vn’hupmo  nato  zoppo  » per  il 
qual  miracolo  (hipito  il  popolo  » lo  voKè 
adorare»  &facrifiCariitori , & offerirli  co- 
rone: fé  bempocoapprelTo  lo  lapidò.  Nel 
la  Gtti  di  Filippi  » che  è nella  Macedonia-^ 
dice  fan  Luca  » che  lanò  parimente  vnagto- 
uane  » la  quale  haueua  lo  Spirito  Pitonico* 
& indouinaua  » & fcopriiia  per  ar  ediaboli* 
■ca  le  cofe  rubbatc  » & occulte  » c per  via  d’- 
incanti tcnctu  ingannaitalagcme  , & era  di 
FIosSS.Ribad. 


gran  guadagno  a*  padroni.  La  quale»  òper- 
chc  Dio  gl  ielo  (àceua  dire  » acciò  i (uoi  (crai 
folTero  conofeiuti , ò perche  il  Demonio  pre- 
tendeua  (lurbarc  le  loro  orationi  » 8c  farli 
cadere  in  qualche  laccio  di  vanagloria»andà- 
ua  rpelTodietro  à San  Paolo , &a‘(ìioi  coni- 
pagni»  òcdiceua^idan^;  Qik(1ì  hu omi- 
ni fono  feraidi  Dioccceiro  , i quali  dimo- 
Arano  la  (Irada  della  falute.  Et  l’Apoffo- 

10  San  Paolo  hauendole  compaflfìone  s* 
fi  voltò  vna  volta , edilTc  al  demonio-  Ti  co- 
mando nel  nomedi  Giefu  Chriffo  » che  ra 
efira  di  quella  donna;  non  volendo  ellct  lo- 
dato da  lui:  dcfiibitovlci  il  demonio»  Scia 
giouane  rimale. liberà.  Ma  i Tuoi  padroni 
vedendo  di  haucr  perduto  il  guadagno  , che 
con  quel  malofp/rito  foleuano  fare  , moT- 
fero  tutta  la  Città  centra  loro  » & frullatili 
grauemente  li  cacciarono  in  vna  ofeura  pri- 
gione. Ma  mentre  faccuano  la  notte  ora- 
tione»  tremò  la  carcere , Se  fi  aprirono  le 
porte»  & manifellatafi  in  loro  la  virtù  di  Dio 

11  giorno feguente  furono  liberati.  Nella-^ 
cittàdiTroi.ide  , predicando  vnavoltaSan 
Paolo»  & co’lferuordelloSpirito  tirando Q 
ragionamento  infino  alla  mera  notte»  vrt 
giouane  chiamato  Eutichio»  che  quiui  lla- 
uaalcoltando  vinto  dal  Tonno  fi  addormen- 
tò» & caddé  da  vn’alta  finedra  in  terra.  Se 
mori  i Mal'Apollolo  abbracciandolo  gli  re- 
llitui  la  vita  con  gran  marauiglia  » Se  allé- 

frezza  de’ circondanti  : finalmente  dice  r- 
nangelifta  San  Luca  » parlando  de'  miraco^ 
li  di  San  Paolo  » che  non  erano  ordinari|,Sc 
communi:  ma Araordinarij , &cfquifiti»dc 
chcYolamcnte  mettendo  il  luo  fazzoletto»  6 
altri  Tuoi  panni  più  vili  fopra  gl’infermi  & gU 
indemoniati»  tutti  guariuano  dalle  loro  ma- 
lattie , Se  rimaneuano  liberi  da’  deraonijs 
chelitomietitauano  » Se  il  medefimo  Apo- 
Aolo  parlando  con  quei  di  Corinto  dicg_>j 
Iddio  hà  operato  in  voiifcgnidcl  mio  Apo*' 
Aolato,in  ogni  patienza»in  miracoli»  in  pro^ 
digij,Sc  in  opere  marauigliofe. 

Etnonhàdubbio»  che  furono  innumera^ 
bili  » ammirabili»  & vcilillìmi  i miracoli»  chd 
fece  Dio  pcrS.Paolo,pcr  confermarfonedeì 
fuo  Van^lojC  per  conuerfionc  del  Mondo.* 
Ma  il  nraggiore  di  tutti  , permiocredc- 
re»&  il  hraggiot  tcAimonio  della  dottrina, 
che  predicaua»  era  la  vita /.he  egli  menaua.  ' 
La  quale  non  era  vita  di  hnomo  » ma 
di  Angelo  , ò di  huomo  venuto  dal  Cielo  : 
era  vita  d’huomo  » in  cui  viueua , Se  per  cttf 
parlaua  » & operaua  Dio , & che  con  veri* 

£e  tà 
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lì  potè  dìrr  : Vino  to>non  ^ii  pìiììo  : ma  vr^ 
ue  in  me  ChriAo  > Etlamiavica  éChrìAo» 
te  il  morire  é guadagno  pa  rae^  & fa  noAra 
*ita>& la  noAra  conuerratione  e in  Ciebj^& 
volete  prona  per  fapec  diccrco  » che  in  me^ 
parla  CbriAo  ? Di  maniera  che  fan  Paolo 
era  vn  riuatco  di  Q>r iAo  » & noa  unta  vi> 
oeua  vita  naturale  per  ranima>che  era  forma 
del  corpo  Tuo  > & li  daua  l'eflicic , quauro  vi> 
taropianatunie»  &dìuina perii  vigore  , e 
per  lo  fpirito  » die  la  gratu  del  £gnore  li 
communicaua  Come  eratrasfoiimto'  io 
ChrìAocolui  * cbediceua  di  non  fapercaU 
oacofa»  che  ChriAo  >.  Se  Chtinocrocifir- 
(b  / Colui  chediceua  r Non  pcimetiard- 
^o>  cheiomi  glorlj»  Aior  che  nel  la  Croce 
dclmioSi^ocGiefuChriAor  per  il^iialc  il 
Mondo  miaborrifee  ioaborrifcoil  Mon- 

do ì Collu  che  rurte  le  cofe  di  queOo 
Mondo  calpeAaua  » e repuuua  viliffìme , 
per  guadagnare»  abbracciare  y,Sc  podede- 
ceChriAo  i QU^  fuoco  di  amorediùino»- 
& quale  incendio  patiua  colui  » chediTprcz-- 
zauatutte  leauucrAùv  &cont  raiuo  fcruo' 
tc  diceua  : Chi  ci  teparcrà  dalla  can’ti^di 
diiiAot  forfè  la  tribulatione  > ò.  l’affiitnoa 
^e>la  {amc,làciudicàu'l  pericolo»,  là  pcsfecu» 
lione,  A'colccllo  i Io  sò  certo  »,  che  non  mi 
^rràfeDarace'dàllà  carità  di  Dio- ».  la  quale 
manifèftò  nei  fuoAgliuolo  Q'eroChnAbno- 
Aro  Sonore  ».  nèlà  morte»  ndh  viiar.nég)i 
Angeliindi  Principati»  né  le  putcAà  del.Gie- 
lo , ndi  prefenti»  od  i fauiti>.nd  la  fortezza», 
ad  l’altczzatnd  la  profondi  cà»néalauu  altra 
cpfa»  che fìaoiaGelot  o interra.  CoiL^ 
qlialcopià  ».  & con  quale  impeto  A fpargcua 
qucAoriuodi  fuocoo’amorc  ne’proAìmi»  Se 
io  tutto,  il)  Mondo  l poiché  ciÉndo  tanto' 
^ande»  quanto  egli d»noncmpicua  t’Lcuo- 
se  di  Pàolo  ? C^polc-ttità  haucua-  verfagl’- 
ioimici  colui  che  parlando  de'  Giudfci  » che 
lonto  il  peticguiuuano  ».  &.procurauano  di 
fintarlo dalMoDdor  dice  » die  defidcra> 
«a  di  edere  anatema»  Se  fcporatodaChrrAo 
pereAì»  perliberaiUcfcdI'itadiDiò  f Cohii» 
che  s.'ÌDfcrmaua  con  gl'infermi  ».  Se  s’àffBg- 
feuacoo^afAiui»  & Cconiumaiia  > &ar- 
dcuadidmore»  quando  alcuno  inciampaua, 
&:  cadcua  ? Colui  » che  à tutti  cra{iadre>dc 
inadtc»&  balia  amocolà,dieca*l  jattedclia-i> 
fiiadonrinadolciAìma  foAeniaua»  come  y 
EmeioUi teneri  » quelli  » che  erano conucr- 
6ci  di  nuouo  f Quanco  dkmteixAàto  era 
colui»  cbenohcetcaua larobba  » maTani- 
incdr  quelli  » couli quali  iiatraun  1 Colui, 
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che  pernonedere  loro  grane,  otPTneomm»' 
Ho,  & per  non  macchiare  la  gloria  dd  Van- 
gdo»chc  prcdfcaua  » A o Acnfana  con  le  fati- 
che delle  fuc  mani  » & co'l  fuo  AidOrci  5(  efl 
fendoAtutto  il  giorno impicgatoncìlà  fàlute 
de'  proAìmitfpcndeua  le  notti  in  lauorarren- 
deddeuoro»  per  haucrc  vn  poca  di  paneda 
mangiare  f Non  perche  non  potede  prerr. 
detc,A:  ticcucre  il  nccedàrio  da  quclliia'  qua- 
irptcdicaiia  » che  ben  potcuo»  &cAì  glido 
doucuano»  & gii  altri  ApoAoli  cofi  coAu- 
mauano  t ma  perche  i Giudei»  a*  quab'  glial- 
tripa'dicauanoi  tcncuano  per  vfanzadì  prò- 
uedcrc  a’  I^rì  » & a'  MaeAti  fpiriruali  la 
cofe  necedàne  per  mantcnerfl , & non  & 
fcandalizauano»  che  edile  riccucdòxi».  co- 
me fi  farebbono'  (candalizati  i Gentili-  ».  a** 
quali SaaPàolopredicaua  ».  fe  edb-  hauefie; 
prclb  da  loro»,  con  ricapito'».  Se  diminuo'òoe' 
del  Vangelo .. 

Macbcdfròdeiralfreanimirabtir  virtù  dv 
queAogloriofiirTmo  ApoAolo  Quanto  vi- 
uaFcde  t quanto  ferma'  f^tansa  : quanto» 
eccellente  retnpeunza  : quanto- egual  già- 
Aitia  r quanto-diumapriittenaa  r qpanto  per- 
fetta coAanzai&  fortezza  ^ Q^nta  penkee^ 
q^ianiongoreun  caAigare»  &doimte 
fliuo  corpo  ».  per  non  giòuarcàgfi altri  con< 
dàDnmftaov  &teAareeAbfecco»ihnaf!uii- 
dò  ».  & fecondando  i campi'de  gh’  alfrl)  BàAa 
(cntir  le  parole  »■  ch’egli  ucfladicedrfer  le 
quali  fonoqucAcvSe  lonominiAti  di  ChriAo> 
maggiocracnte  fonia  cfacitato  in  molti  tra— 
uadi  > imprigionatopiùvokedaloro  , Ai— 
gcnato>&  piagatoi/knooite  volte  in  pericolo* 
di  moctcv 

Cinque  volte  fon  Aato  da’Gìudci  fiuAa- 
to  ,Se  ho  ogni  volta  ncenuto  nd  corpo-  mio’ 
trcDtanouc  colpi  » fecondo  là  legge  lbro*Tre 
volte  lÓD'  Aatopcrcoflb  con  verghe»  voa 
lapidato^  Tre  volte hò fatto nauffagtov^Voa 
notte , Se  vngioma  fon  Aàto  nel  profóndo' 
del  mare  » pctIegrinaoHa  tutta  la  vita  » flC 
padàndò  perìcoli  di  fiumi»,  di  ladri  »■  di  Giu- 
dei » di  òmtiii  » nella  Città  »&  nella  folitu- 
dinc»in  maor»Ae  interra  » Aedi faifi. fratelli 
(hmeo dalle btidie»  &<u  tuuagh*»  Aecao- 
fumaio  dàlie  vigilie  ».  dalla  fame  ».  daJbtfcee  ». 
da  conriuui  digiuoi»  dal  freddo»  t dallanu- 
dità.  Ecin  vn'altroluogo ..  InfinoalThora..* 
prafentc  patiamo  fame  » Se  fete»  Al  fnuno 
nudi  »'  Se  fchiafieggiarì  » lènza  beucrc  albcn- 
goccrto»  douc  rìcoucrarfi  » farìcando  eva 
le  noAremani ..  Ci  maledicono  » Ac  noi  be- 
/ocdiciarooi  fiaaaopet&guirati»  Jc  noi  Aìk- 
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no  torti  t Sr con  :dlegmza  b roppoitianio} 
Siftmobeftemmiati,  èc  noi  precònio  per 

Suelli  ) che  ci  bcftcmmiano  ^Tìndmcme 
amo  cenati  come  Immonditie  del  Mondo , 
<9ccome  poliicTc  della  Terra»  dccomebuo- 
niiDi  » che  ì Gentili  facrificano  per  rutto 
il  popolo  per  placare  4’ira  4e  « bro  falfi 
Dei-. 

Ma  chi  poirì  degnamente  erfBicarc  quella 
Immilti  profondiffiroa  » Tadke»  & fonda* 
mento  di  tintele  virtù»  laqualehebbeqiie* 
ItolKatoApodolo  ? il  qual  conructocbe 
foiTe  canto  eccellente  » &di  tanto  auanzatlè 
gli  altri»  che  quando  lì  dice  aflòlutamenre 
rApoftolo»  s'intende  per  eminenza  i Apo> 
ftoio  fan  Paob»  egli nondimeno  dicedi  fé: 

Io  fonoìlminimo  di  tutti  gli  Apofloii,&ìn* 
degno  di  edet  chiamato  Apoftolo  >,  perche 
bòpcrfeguicatolaCbieradiDio.  Et  alerone 
dice:  Gbfu  Chrifto  venne  nel  mondo  per 
Sàluare  i peccatori,  de’  quali  io  fono  il  mag- 
giore . Ma  Iddio  mi  hà  perdonato  per  mo> 
itrarela  Tua  longanìmità»èc  patìenza,  de  con 
quello dempio  indurrei  credenti ifperare 
nella  diulnamirericorfa  » & coli  conlègut* 
icanola-vitaetcrna*  Et  per  mag^dcar  più 
ia  lòprabondancemircricordiadi  Dio  , dice  di 
«flct  (lato  belleinnùatore  > perlècutore»  8c 
valbdiratSe  di  contomeila. 

Ma  quello,  che  piu  lì  deue  confiderare  » e 
Tjuellochepcrconlcruarilliio  Apollolo  in 
quella  humilti  tanto  neceflatia  » de  prelèr- 
uar  lo  dalla  vanità  » & dal  compiacimento  di 
fe  meddinx)  »che  in  lui  pocetiaiuicere  da_a 
tante  >e  G grandi  reuelationì  hauute  da  Dio» 
dalla  pcedicatione  del  Vangeb  con  tanto 
frutto»  deapplauTo»  de  da  gli  innumerabili 
miracoli  » che  opetaua,permctteuai  I Signo- 
re» che  foflcafflittodalb  (limolo  della  cat* 
de  li  fcceconolccre,cbe  egli  era  huomo» 
de  bilbgnofo  deiraiutodiuino,  de  che  tre  vol- 
te ilprcgalTc  à liberarlo  dadToideuon  impe- 
<ra0e,pcrchc  coG  conucniua,pcr  conolcere  la 
fua  liacchezza,de  eflèr  forte  ui  Dio»de  non  in 
feelfcr  forte. 

Perciocbefaceua  Iddio  co'l  Ibo  ApoGoIo 
quello  che  i Romani làcetiano  conchi  trion- 
faua  , che  vfeendo  il  Senato  Romano, 
e tutta  la  Otti  con  gran  pompa,  de  apparato 
ùricaierb  , de  andando!  prigioni  innanzi» 
ode  accompagnandolo  i lòldaii  » de  l’cfcrcito 
vktoriolo  » e tutto  il  popolo  gridando  » de 
lodando:  nelmedeGmo  carro  » nel  quale 
fcdeuailcriODliuore  » era  di  dietro  ancora 
vn  fciiiauo  » che ffà  le  lodi,  le  voci  della 
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gente  diceoa;  Ricordati,  cbetafeihuomot 
Accìodie colai»  checoGtrionlàua»  cono- 
fcellc  per  quell’atiuìfo  di  clTcr  tale  veramen- 
te, de  non  s'infopeibiflc  alle  voci , de  alle 
Iodi»  che  da  gli  altri lèntTuadarG:  Qt^ 
fio  illeiro  foce  il  Signore  eoo  fanPao^ 
quando  con  tanu  gloria  ttionfaua  del  mon* 
do»  -dandoli come fohiauo,  bdimolo  della 
carne  ■»  il  qualedicono  alcuni  Santi,  ch’dl 
fpedeGt^cfaclèdetto'baueOè;  ( Ricorda* 
tichefèihuomo^  percbenonviccolàjcbe 
più  cifaccia  conolcere  la  fiacchezu>de  roiie* 
rianolhatdi  quedarE  altri dicono»  ch'eral’- 
inGrmità,e1e  perfccutbnitche  il  Santo  Apo- 
iflolo  p^ua-,  le  quali  furono  tali, -e  tante,  « 
quelle  in  particolare  de*  Giodei  » ccon  tanta 
patìenza  de  allegrezza  lopportaieda  lui , che 
cagionano  marauigiia»e1mpore . 

Perche,  comeiel' Apollolo  folle ftatova 
crudele»  decommone  inimico  di  tutto  il 
Genere  humano  » coG  iGiudei  lopcrfegui- 
tauanoin  tutti  ilui^hi , de  in  tutti  i tempi, 
procurando  con  u grande  inllanza  di  farlo 
morire»  come fein ciò  foflèllaia  ripollala 
co^cniatione della  vita  dìcùrcuno  di  loro: 
-&inralgiiifa1oTlrinrcroalcune  volte  » che 
il  roedeumoApoGolo  dice  quelle  parole  di 
fe.  < Vogliamo  fratelli  » che  fappiatelairi- 
bulationegrandc,  chehabbiamohauutonel* 
1*  AGa  » la  quale  ci  hàlbpra  modo  , de  fopra 
ienoGrcforzctrauaglìaito»  dealBitio,  8eci 
hà  angulHaio  intil  modo»  chela  medeGma 
vita  citincrcfceua;-tutte  lecoie  cipronoifli- 
cauano  » de  di  minacciauano  la  monc,&  noi 
come  lènza  rimedio  la  (lauamo  alpcttanfo» 
permettendolo  Iddio»  accioche  imparallì- 
mo  ànon  confidare  in nohmaìn  quèlSbno- 
Tc»  cherefulcita  imorti»echcco  I Tuo  Mac* 
ciò  potente  ci  liberò  » de  ci  libera  da  tanti  pe- 
ricoli,) dealttoucdice.  f lo  mi  glorio  nel- 
le mie  infermità  » negli  oltraggi  : nc'bilb* 
gni,  nelle  pcrfccutioni,&  nelle  affliteioni» 
chepatifcoperChrillo;  perche  quanto  io.* 
nx  fon  piu  fiacco»  de  piu  debole,  tanto  nel 
Signore  fon  più  potente , de  piu  fotte . ) Ha* 
oendo  il  Signore  mol  te  volte  liberato  il  filo 
Apollolo  dallemani de  Giudei»volfeChevi 
cadeflè  vna  volta»  per  clTer maggiormente 

Sbrificato  » deacciocheeglihaucllcocca- 
onc di  andate  prefo,  deinnn  à Roma»  de 
manifollare  in  quella  G'ttà  » che  era  Capo 
del  Mondo»  de  nel  medefimo  Palazzodct* 
rimpentore  » che  la  gouemaua  » il  nome 
di  Chrifio  » che  per  qucGo  mezzo  voleua 
ttioafatc  della  grandezza  , de  della  macllà 

Ec  deh 
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dellimp^  Rdmlnò»  & tnctterU  fono 
i piedi  di  vn  poucro  icruo  > & miniftio 
fuo>  accurato, &imprigioiuto  , & tenuto 
perimmoDditiadei  Mondo  , & fu  in  quella 
maniera  > 

.•  Andaual'Apolloloin  Gicrulàlcmme  , & 
aitiuatoinCcfatca,  il  Profeta  Agaboptefa 
h cintura  di  fan  Paolo,  file^òcon  cflà  i pie- 
di , & le  mani,  & per  inflinto  dello  Spirito 
&mcodiCre:  CoG  icglieranno  i Giudeiio^ 
Gierufaleorimc  il  padrone  di  queOa  cintura  , 
6c  lodatanno  in  mano  de‘  Gentili.  Et  fc  be- 
ni gli  akridifcepoli  vedendo  ciò,  pregarono 
il  Santo  ApoGolo  , che  G ItbcraOèdaqael 
pericolo,  &oonandaflc  inGierulàlcmmc; 
' egli  nondimeno  con  animo  fonc,  & coftan* 

te  tifpofe.  Che  fate  i perche  piagnete  , & mi 
tormentate  ilo  non  folamentc  fon  apparec- 
chiato ad  eflcre  legato , ma  ancora  à morire 
in  Gierufalemmc  perii  nome  del  mio  Signo- 
re GiesùChrifto. 

. Andò  in  Gicrufalemme  ; perche  nè  con 
lagrime  ,né  con  preghiere  fù  poflìbile  di  fra- 
flcmiarlo  ; Entrò  nel  T empio  à fare  orationc} 
Fù  veduto  da  alcuni  Giudei  venuri  d’AGa,  i 
quali  iolleuando  il  popolo  gli  mifero  le  mani 
addolTo,  Sgridando  à gran  voce  lo  Grafci- 
naronoftioradel  Tempiopercotetidolo  gra- 
uilTimamente , & l’hauercbl^ro  vccifo, len- 
za alcun  dubbio  , fé  Claudio  LiGa  Tribu- 
no, òMaeftrodelcampo,  nonl'haucffc_j 
tolto  loro  dalle  mani  ; il  qtule  temendo  di 
qualche  feditione,  corife  li  con  molti  iòlda- 
ti.  Lo  mandò  Lifia  à Felice  PrcGdente  della 
Giudea  con  l’informauon  di  quanto  palTatu , 
& Felice  doppodi  haucr  vdito  le  querele,  3c 
imputationi,che  i Giudei  li  dauano,  & le  fuc 
ditele  , &non  potendo  da  San  Paolo  caua- 
rcil  giiadagno  , che  egli  fperaua  } per  dar 
Gxlisfattionea'Grudci  , in  capodi  due  an- 
ni > che  l'haueua  tenuto  prigione  , lo  laiciò 
quiui,  rimettendo  la  Tua  cauta  àFeGo  , che 
nel  gouetno  della  Giudea  gli  era  già  fucce- 
duto  ; perche  il  Signore  lìimò  più  il  guada- 
gno, chcillùo  Apotlolo  , Se  Vafo  eletto 
doueiiariceuerncila  Tua  anima  in  quei  due 
annidicarccrc  che  il  gran  frutto,  il  quale 
eGcndolibeio  , haurebbein  altri  potuto  fa- 
re. FcGoperfarG  beneuoli  gli  ftcilì  Giu- 
dei, 'quali  volemmo  per  Gra^  ammazzare 
* fan  Paolo,  l’inuitò  adandare  inGierulalcm- 
mc  , acciocire  itti  ipeditamente  G vedeGc 
lacanfatba  ; ma  l’ApoGolo  intendendo  I’- 
ìnGdie  che  gli  erano  apparecchiate , & con- 
foruiodavnariuclationc  , che  ilSignoie 


glihaueua  fatu  , nella  quale  gii  diOe.  Stà. 
collante,  perche  G come  hai  dato  tellimo- 
nianza  di  me  in  Gierufalemme  , coQ  ène- 
ceOario,chetuladiain  Ronu  i s’appcUò  al 
uibunal  di  Cefarc , & fù  in  vna  barca  coiw 
vn  Centurione , Se  con  ino  Iti  Ibldati  nunda- 
to  all  Imperatole  l'anno  fecondo  del  duo  Im- 
perio,comedice  Eufebio  il  z5aloppoi^: 
AfeenGone  del  Signore  come  tcriue  & Giio- 
latno,ordiaindo  àgb'accufatori,  che  compa-: 
rilfero  à Roma , c dinanzi^  Cefate  ièguitaf' 
ferola  caufa  loro. 

La  nauigatione  fùtaoto  pericolola  , che  ; 
tutu  G tennero  per  ^rG  , Se  fenza  dubbio 
farebbono  periti , fe’l  Signore  per  l’ocatio- 
ni  del  fuo  ÀpoGolonon  gli iuuefrefaluati,ai 
quale  mandò  vri Angelo  à farli  fapcr,  che 
neffuno perirebbe,  deche  Dio  gliconccdc- 
ua  le  vite  di  nitri  quelli,  die  erano  con  lui. 
Finalmente  conunuando  la  ccmpefla  per 
moiri  giorni  , & effendo  flati  quanordici  di' 
fenza  pigiar  cibo,  afibndandoG  lanaue  .t. 
nella  quale  aodauano,  G faluarono  gli  huo* 
mini  , che  erano  a7é.  per  lì  meriti,  de  per 
rorationidell’ApoGoto,  derìdutìG  ncUlfo- 
la  di  Malta  Girono  riceuuci  volenrieri,  de  ac- 
carczzacida  quegli  Ifolaiii  , i quali  per  vfeir' 
la  genie  Utgnatadal  niarfe,  depér  effer  fred- 
do , de  piouofo  il  tempo  , accefèro  per  rii 
ftorarlivn  gran  fuoco.  ErbauendofApoGo- 
toprcfoalcuniSarmenriper  metter  nei  fuo. 
co,  vnavipcrachc  cratrdefG  , ièntendo 
il  caldo,  vicìfuora  , de  G attaccò  alla  ma- 
no di  San  Paolo  , Se  icGò  pendente  da_^ 
cGa  1 

Ibaibari  ciò  vedendo,  diceuano  l’vnoal- 
L’altro  : fcnzadubbio,chcqueGodeuecQete. 
qualche  bomicida , de  seo  huomo  j poiché- 
cOcndo  feainpato  con  tanta  fatica  dal  mare,, 
i peccaci  tuoi  lo  perfeguitanoi  Perche  come 
huomìni  cicchi , non  fapeuanoKhe  non  Icm- 
prcic  pene  dace  in  qucGa  vita  da  Dio,  fo-> 
no  caGigo  di  colpe  , nc  tutte  le  colpe  fono 
caGigatc di qui  , deche  NoGto  Signore  a 
alle  volte  dà  beni  temporali  a'  cattiui  , dfe 
male  a'  buoni  in  queGo  mondo , perche  cofi 
conuicnc  alia  dìfpoGrionc  della  fua  proni, 
dcnzadùiiiu . Ma  l'Apofbio  fcotcndo 
vipera  la  gettò  nel  fuoco  fenza  riceueme  of- 
ftl.1.  Et Gaiidoattcntià mirarci  barbari,  & 
vedendo  , che  nonGcnGaua,  nècadeua, 
nè  morioa  » nc  baucua  riccnuto  danno  ve- 
runo., cominciarono  con  vn’  alti o nuouo , 
de  maggiore  errore  i dire  , che  non  era 
huomo  a. ma  Dio.  Con  quello  miracolo,  de 

con 
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conhauetfan  Paolo  guarirò  il  padre  di  Pu- 
blio « Signordi  quel l'libla>  rhcera  infermo» 
e trauagiiato  da  fcbre  > & da  altri  mali  > gli 
condaÌTero  innanzi  tutti  gl’infermi  dell  Ilo- 
la»  a'qualimttircllituilalanità.  Dapoichc 
l'Apoftolofu  ncirilbladi  Malu  » Se  gli  feguì 
il  calo  ebe  detto  liabbiamodelki  vipera  : per 
memoria  di  cofa  Ci  fcgnalata,&  per  maggior 
glotiadcl  mcdefimo  Àpoftolo,piacque  à Dio 
che  i (eroi  di quell'Il'ola  non  fuflcro  veicnolì, 
ne faccUcro  danno.  Indilcgtiitò  la  Tua  na- 
uigatione  l’Apollolo  » per  Siraenù  di  Si- 
cilia > per  Reggio  di  CJalabrìa  > per  Poz> 
zuolo  di  Napoli  iniino  al  giugnere  i Roma  » 
vfcendoli  incontro  à riceuerlo  i Cbriftia- 
ni  > che  già  erano  in  quella  Città  , &ab- 
braciandolo  , Se  riceuendolo  come  Apo- 
Aolodi  Giesù  Cbri(ìo  > Se  incatenato»  per 
^amor  Tuo . 

Entrò  in  Roma  fan  Paolo, fecondo  il  Car- 
dinal Baronio  l’anno  59.  del  Signore,  & del- 
l’Imperio di  Nerone  il  terzo  . Stette  duc_a 
anni  prigione  con  vn  foldatodi  guardia  in_« 
vna  cafetu , che  hoggi  fì  moftra  nella  Ghie- 
làdiSanuManainviaLau:  cheé  titolo  di 
CardituI  Diacono  » doue  fi  dice  per  tradi- 
(ione»  che  fan  Paolo  fie(Tc.  Nello  (patio  di 
quelli  due  anni  difputò  con  i Giudei  molte 
volte»  da'quali  fu  accurato»  & perlcguitato 
fieramente  : fi  efaminò  la  (ùa  caufa  dinanzi 
al  medefimo  Imperatore  » & al  Senato  »& 
a'PontcfidperefTercaufà  di  religione  , Se 
perche  fii  veduto  à fi  (Ircrti  tormenti  , te- 
mendo per  certo», che  farebbe  fementiato 
alla  morte»  raoltidi quelli»  che l*haucuano 
accompagnato»  l’ahbaodonarono  » (àn  Lu- 
ca mette  nneall  hifioria  della  pellegrìnaiione 
di  San  Paolo,  de  al  h'bro  de  gii  Atn  Apodo- 
lici;  inquedidueannidiprigionia  di  fàn^ 
Paolo  in  Roma»  il  quale  fuconfblato»  vifi- 
tato,  & confortato  da  Dio , deliberato  dal- 
la bocca  del  Leone  » cofi  chiama  Nerone  a 
TidedòSan  Paob»  accioche  fornidè il mini- 
derk)  della  PrcdicationcEuangcIica  , che  il 
^uedefimo  Signore  gli  haucua  raccomanda- 
to . Edendo  in  capo  de’  due  an  ni  mcOb  in  li- 
bertà » accompagnatoli  co’l  Principe  de  gli 
•Apodoli  fan  Pietro  , non  fi  può  facilmente 
o^ere il progredb  , checon  due  cofi  va- 
rtorofi  Capi  fece  la  nodra  Religione  » & la 
gente , che  lafciatc  le  tenebre  della  (ùa  ceci- 
'^latria,  riccuette  in  Roma  la  luct_> 
dclrtuangelio. 

Ma  p«  che  lan.  Paolo  era  dato  eletto  per 
portare  il  nome  del  Signore  per  il  Mondo»  Sc 
FlosSS.Ribaid. 


manifedare  alle  genti il  Midetioafeodo  del- 
la nodra  Redentione  » non  fi  trattenne  mol- 
to tempo  in  Roma,anzi»  come  dice  ilMcta- 
fradc » &mol(ialtii  Auttori»feneandòpcr 
■ Italia»  & per  la  Francia  (eminando  la  Te- 
menza » &:  la  dottrina  ccledc  » Se  arriuò  in 
Spagna,fi£  vi  predicò,  Se  di  quedo  vi  rodano 
ancora  hoggi  vedigli»  &argumen’t  noa^ 
piccioli.  Perche  in  Narbona»  cheènclla_^ 
prouincia  di  Lenguadoca  in  Francia  , ten- 
gono Paolo  Proconfole  comienito  da  fan 
Paolo, per  primo  V efeouo  di  qiicda dtrà»di. 
cono  » che  iui  lolafciò  il  medefimo  Apollo- 
Io  . EtinVortofa  di  Spagna  fi  celebra  feda 
àSan  Rufo»  vno  de*  due  figliuoli  di  Simon 
Cireneo  , che  aiurò  Chrifio  a portar  la  Cro- 
ce» &ticnlo  quella  Città  , per  Prelato  Tuo» 
affermando  haucrio  condotto  San  Paolo» 
quando  andò  in  Spagna,douc  fi  conucrtì  il  di- 
urno HierotconodroSpagnnolo  » tantolo- 
dato» & celebrato  dal  gran  Dionifìo  Arco- 
pagita.  Etnell'hidoriade'Santi  Maniri  Fa- 
condo » Se  Primitiuo  » che  fiirono  Spaguuo- 
li»  fidice»che  interrogandoli  il  giudice»  chi 
hauefle  loro  infegnato  quella  dottrina  > rifpo- 
fero  fan  Paolo  Apodoto»  non  perche  l’ha- 
uefTcro  afcoltau  da  lui  medefimo  » che  non 
lo  videro,  ma  da  quelli  che  da  fan  Paolo  im- 
parata l'baueuano . Etaggiugne  ancor  Me- 
rafrade,  che  andando  l’Apodolo  predican- 
do per  Spagna  con  molto  frutto  vnadonna-^ 
principale»  & ricca»  moffa  dalla  fama  dell’- 
Apodolodeddcròdi  vederlo»  &vdirlu.  Se 
che  vna  volta  con  particolar  idinto  di  Dio» 
fe  n’andò  in  Piazza,  floride  » & paren- 
doli huomo  piaccuole  » Se  di  fanti  codunu  » 
perfuafe  al  marito  chiamato  Probo  » à ricc- 
uerloincafa  » ilche  egli  fece  » Se  che  trar- 
tchendofi  quiui  » ella  vide  nella  fronte  di  fan 
Paolo  fcritte  come  i lettere  d’oro  quc(lt_J 
parole  • f Paolo  predicacor  di  Chrido  ) e 
mofla  da  ciò  gli  fi  gettò  a’  piedi  > Se  fi  ennucr- 
tl»  &fulaprimachcfibattezzaflc , &chia- 
mofTì  Xantippc»  Se  dopò  lei  Tuo  marito  » Se 
glialtri  - 

Non  Tappiamo  fc  l'Apodolo  di  Spagna 
paflafFc in  Africa,  nefedapoi  che  andò^ 
Gicrafalcmme  à Roma  , tornafTc  piti 
nelle  parti  dell' Oriente  . Dalla  carità  di 
San  Paolo  fi  può  prcfumcre  » che  non  la- 
feiade  difarcofa  » che  fofTc di  fatica  fua_M 
per  gloria  di  Chrifio  » & di  bcncficiodcll’- 
anime  . Ma  quando  egli  fi  licentiò  da  i 
Vefeoui»  da  i Piwi  , & da  i Capi  della 
Cbielà  di  Efefo  > diflc  loiochiaramcnig_,»» 
£c  j che 
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che  non  lo  vedrebbdno  più  ; ofldc  G licentia- 
reno  da  lui  con  molte  lagtiroe  > & con  molti 
fcfpin»  comehuomini»  che  nonliaueua. 
DO  à vedere  più  la  Tua  faccia . Quello  < che  G 
tà>é<chc  haucndol'ApoGolo  confumato  ot> 
toaoni>  da  che  in  Roma  Gl  liberato  • nella 
predicanone  del  Vangelo . & pellegrinando 
per  le  Prouincic  > che  dette  liabbiamo»  iilu> 
minandolecon  la  luce  > & con  la  dotnina_i 
cclcne>  ritornò  i Roma  ranooduodecimo 
dcirimperio  di  Nerone  > dal  quale  fù  fatto 
pigliare  inGcme  con  l’ApoGolo  San  Pietro 
per  le  cagioni^  che  hahibìamo  dette  nella  Tua 
vita>  lcquali>néilmodo  » co’l  quale  furono 
cauatidi  prigione , nè  come  J’vn  dall’altro  C 
licemìaifcrorfion  occorre  al  prefcntequiie- 
plicarc.  Solamente  voglio  aggiugnei  quel- 
loi  ebeè  proprio  del l'Àpoftolo  fan  Paolo, 
la  cui  vita  fermiamo . Era  condotto  al  fiippìi- 
rio  con  grande  accompagnamento,  ?ccon 
molto  ftrepito . E giunto  alla  porta  della  Cit- 
tà vidde  vna  gentildonna  nobiliflìma  chia- 
mata Plautina 'tutta  mtfta.Sc  dolente , lc_^ 
Oiiefcvn  velo  per  coprirfi  gli  occhi,  come 
cracoGume  di  quelli  a’ quali  G mozzaua  il 
capo,  promettendole  di  renituirgliclo < il 
quale  ef&moltoprontamcnte  Udirde.  Nei 
mcdcGmo  viaggio  tre  foldali  diquelli  , che 
lo  conduceuano  G conuertii  ono  alla  Fededi 
Chriflo,  & haueuanonome  Longino, Ace- 
llo,&  Megifto,5c  furono  Manici,  & la  San- 
ta Chicfàalli  due  (Ir  Luglio  celebra  lame- 
morialoro.  li  luo^odou  e fù  decollato  , fu 
quello,  che boggi richiamale  tre  fontane; 
douedoppoi  Gentili  fecero  macello  de'Chd- 
Giani , Si  vi  ammazzarono  fan  Zenone  ,& 
diecimilladucento,  e tré  foldarì  compagni 
Tuoi.  lui Gpofeìnoratlone quieta  , & fet- 
uente,  & con  grande  allegrezza,  & giubi» 
lo  delfuocuorcGelcilcoiloalla  fpada.  Ma 
-fucofàmarauigliofa,  che  (come dice  San 
ChrifoGomo}  dal  caM  tagliato  non  vfd 
Lingue , ma  vn  n'uo  di  latte.  Et  non  c ma- 
fauiglia , fecondo  che  dice  Sant’Ambrogio, 
chetili  come  balia  daua  il  latte  à fedeli  della 
tua  dottrina  puriffìma , & li  nutriua  conef- 
(0;  verfafre  nella  Tua  morte  latte  , & non 
f angue;  &ilmedcGmo  capo  pertraditionc 
fisi,  che  diede  tre  (alti,  & con  effì  fece  ttc 
fonti,  cbehoggidiG  veggono  io  Roma  nel 
uncdcGmo  luogo,  & fono  riuetiti  con  gran 
dcuotioneda  tutto  il  popolo  OiriGiano  • Et 

fctqucGi miracoli,  che  nel  martìrio  di  fan 
àolo  feguirono , trcntacinquc  huomini  G 
conuatironoalla  nofltaSanta  Religione..^ 


come  fan  Giouannì  Chnfoftomoaflinim  ,8c 
il  mtdcGmo  ApoGoloapparucdoppò  à PIau* 
tilla , & li  tcliiiui  il  vc)o<bc perbendarG gli 
occhi  gli  haueua  preGato . Il  coi  podi 
Paolo  fu  poi  prefo  da  vna  Gen  ildonna  iliu- 
GrifTìma,&deuoiifTimachìamaia  Lucina,  Sc 
da  leifcpcllito  in  vna  Tua  pofTeflìone  con-» 
gran  riuerenza,&  pietà . 

F ù fan  Paolo  picciolo  diGaiura,8c  alquan- 
to piegato  di  corpo,  di  faccia  bianco,  'Scche 
lìcl  fembianre  moGraua  piu  annì,chcnon  ha- 
ucuaigliocchi  erano  gratioG,  le  cìglia  halTe» 
il  nafobcllo,curao,&  Iiingotla  bat^pur  luo- 
ga,& folta;  GvedenanoineGa  , Se  fra  ca- 
pelli del  capo  alquanti  peli  canuti  t la  fila  vh 
Gaeta  venerabile,  &prouncauaà  deuorioa 
ne,  dando inditio di  cGcr  Vafo della  diuina 
gratia.  SanGiouanni  ChrìfòGomo  ferine» 
che  fan  Paolo  viflc  68.  anni,&  mori  il  fefTan- 
tcGmonono  del  Signore  , & il  trediccGmo 
dell’Imperio  di  Nerone  fecondo  il  Caidinid 
Balenio. 

Le  lodi,  & le  grandezze,  che  rotti  iSantf 
antichi  & moderni  danno  à due  Prencipi  del-  . 
la  Cbiefa  (àn  Pietro,Se  fan  Paolo,  fono  tan- 
te, c tantoammirabili»  cheoonGpoflbnd 
raccogliere  in  fi  breue  fciìttura,  come  è 
queGa  ,&  per  molto , che  dicano  tutto  é po- 
co in  rìlpccto  del  moltoche  refhi  da  dire . San 
Giouannì  ChrifoGomo  parlando  co*  medeG- 
mi  ApoGoli  dice . V oi  fete  lodati  dal  modefi- 
mo  Dioicgli  vi  chiama  iucedcl  Mondo,  fhte 
più  potcnti,che  i Rc,piu  valoroG,cbe  i foldo- 
ii,piu  forniti,chei.  ricchi, pài  fàuij,  che  i FiJo- 
fofìipiu  eloquenti,chegli oratori,  & non  ha- 
uendo  cofa  alcuna,  hauete  ognìcofa  . Voi 
fete  efempio  de' Martiri,  corona  delle  Ver- 
gini,regola  de' Maritati,  Forma  de'  Monaci  » 
ornamento  de’  Rè,difiefa  de’  Cbrifliani,  fre- 
no de’ barban‘,&  inanello,  &confùfionede 
glihcrctici. 

TuttoqucGo  dice  San  Giouannì  Chrifo- 
Gomo. EuldMoEiDÌGèno  chiama  oùeGidue 
ApoGoli , due  fonti,  che  efronodal  trono  di 
Dio , come  da  vn  tiuo  impetuofo  per  ifmor- 
zar  la  fete  dciram'me  , due  Medici  del  Cie- 
lo, due  Saette  acute,  mandate  dalla  faretra 
di  Dio  , due  Trornhccte  , che  fuegliano,  8c 
confortano  co’l  lor  fùono  gli  liuoroinhdc  due 
Lampade  rìf^endenti , che  à tutto  il  Mondo 
danno  luce. San  Gaudentio  Vefeouodi  Bre- 
feia  dice  , che  fono  Lmniere  del  Mondo  , 
Colonne  della  Fede  , Fondatoti  della  Chic- 
fa,MacGri  dcU’innocentia , & Auttori  di  o- 
gni  Saacità,&  verità , de  che  non  G piìITiwio 
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dr^'tafficntc  lodare , le  non  con  le  parolc_j 
dcìSaliuiorc.San  Leone  Papa  in  vnlctmo- 
oe>ch  éilprinio,  che  lece  alla  fella  divelti 
Apotloliidice,  che  nelcorpo  mifticodi  Cliri- 
(tojCheclaChiela»  rilecco  à gli  altri  Sanci> 
fono  cornei  due  occhi  polli  nei  voko  > & 
che  da*  mctifi,& dalle  virtù  loro , che  ecce- 
dono , & fono  maggiori  di  tutto  quello  > che 
puòdirG loro^nondnbbiamo ftimarc  > che 
fiaalcunadifTcrcnzafràcITL»  perche  fuirono 
paci  nellvlcttione  > Se  ùmili  nel  trauaglio,Sc 
vguali  nel  martirio . Sarebbe  vn  noa  fornir 
mai»  revolcnimoqui raccontare qucllo>che 
^li  altri  Santi  hanno  detto  in  lode  di  quelli 
due  Principi della Chiefa-  Amiamoh'  come 
buoni  figh'uolii  loro  padri>alcoltiamoli  > co- 
me difcepoli  i loro  maefiri  ; feguitiamoli  co- 
me pecore  i loro  pallon»  imitiamoir»  come 
Santi»  domandiamo loroaiuto  » Se  fauorc 
cornei  beati»  (àpendochenoncc  lo  neghe- 
ranno . Racconta  Gregorio  Turonenlc  che 
vniiuomo  dcuotodi San  Paulo  > edendo  gra- 
uemcntc  tentato  > Se  difpcrato  trouandoG 

Éià  co’l  laccio  alla  gola  per  (Iranrolarlì  > non 
iciaua  d*inuocare  il  nome  del  Santo  Apo- 
(loio»  Se  dire»  San  l*aolo  aiatatemi,&  chc_A 
mentre  coli  locluamauaigli  G prelcntòauan- 
ti  il  Demonio»  comcvn’ombiahortibilc>& 
kpauentofa»  adrettandcHo,  & follcciìandolo 
i. fornir  quello , che  haueua  comitKìaio»  ma 
che  Gibiro  gli  apparoe  I illclfo  Sin  Paolo»  alla 
cui  viGa  il  limonio  l'parì  » &l’ÌDfelicciicor- 
n ò in  le  1 Se  pentilTi  de*  fuot  pcccati»c  con_i» 
inoltc  lagrime  ne  domandò  perdono  al  Si- 
gnore refe  gi3tieall'Apollolo,chcdalla_^ 
morte  temporale  > & dallaeterna  inGcmc  1’- 
baucua  L'bàaio»  dallaquale  ci  liberi  il  Signo* 
re  per  li  mcrìd>&  per  l’orationi  dei  Aio  ^to 
Afòftolo-  Amen. 
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ullli  1.  dlLMglu^ 

LA  VTS  IT  ATIONE 
DtlUMddonnétÀ  SMtaElifabett4^ 

SI  come  d proprietà  naturale  del  Sole  l’illit- 
mituic  > iolcaldaredel  fuoco;  dell'acqua 
l’humcttare»  e'ibagnare:  CoG  è proprio,  c 
piu  naturale  della  &)ncà  infinita  di  Dio  il 
conimunicarG  : Se  quindi  é,chc  iSaoticome 
quelli  1 che  hanno infc  Iddio,  G vcGonodel- 
U'  conditionidi  Di<h&  pcocutano»pcr  quan- 
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topolTono  , di  communirare  à'gh' altri  la  hi« 
ce,&  l’amore  del  fommo  bene,  che  elfi  poG^ 
leggono, c di  tirare  ogn’vnoalconolciincn- 
to  > ^ all’amore  del  ^gnore . Ciò  fi  vede 
eflcrccoG  nella  Regina  degli  Angeli,  la_i* 
Vergine  Maria  nolfra  Signora  , la  quale  da 
poiché  pronunciò  quel  si  , che  rallcgròit 
Ciclo,  & la  Terra, & acconfencì  alle  parole 
deir Angeb  Santo  Gabriello,e  concepì  l’Eter- 
no Vctbonel  Giopurilfimo  ventrcÀfiìvc- 
raMadre  di  Dio»  dice  lEuangeliGa  SanLu- 
ca,che  Gleuò»  &andò  con  molta  preGezza 
alla  montagna  » in  vna  città  di  Giuda  , che 
craq«iui,&cnttò incalàdi  Zaccaria,  &la- 
lutò  Elilàbata . 

La  cagione  di  quella  andata.  Se  dcil'bauc- 
re  laSantilfima  Vergine  pnToil  trauagitodi 
fi  lungo  viaggio  » che  era  intorno  à ottanta 
miglia  da  biazatet  » fu  principalmente, per- 
che lo  SpiritoSanco  » cheeraaTcclb  fopradì 
lei , & per  virtù  dicuiellahaueua  conceputo 
l'Vnigcnito  i'igliuolo  di  l>'o,la  molle, c la  fti- 
mutòàcommùnicarc  con  Elilàbctu  cugina 
liu  quello  inetlimabilcTcroro  , che  haueua 
riccuuto , Se  i farle  parte  dc'diuini  doni,de‘ 
quali  era  fi  ricca , Se  fantificarc  con  le  fuc^ 

earolc  , nel  ventre  della  Già  Madre  fi  diuÌHO 
•lecurlbrc  ; onde  lèguilTcro  alla  Già  prefen- 
za  t miracoli , che  vili  fecero,  GtItandoSan 
Giouanni  nel  ventre  della  fiia  Madre,& em- 
piendo lei  ck;Ifuofpirito,  Se  facendo  ptofe- 
tizare  i Gioì  padri  » Se  ceUimendo  la  lingua 
al  muto,  l’crche  quella  Signora  era  giàdi- 
uenuta  pctlònapublica  » Se  Mlnillra  nella.* 
Opera  della  nollra  Rcdcntione,&  lepetfooe 
publichc,comefoaoi  Vclcoui  » 3ciPaGoii 
delle  Chiefe  deuono  vlfitare  il  lor  gregge , Se 
diTpcnlàrlii  pafeoh*  delta  vita , edellaralute» 
c non  peniate  folamentc  à Te.  Andò  parim^ 
te  la  V ergine  perrallegrarfi  con  Sanu  Elìfa- 
betta  della  merci»  che  Iddio  Nollro  Sicu- 
re le  haueua  fatto  con  hauere  adempito  i Gioì 
defideri j , c concedutolcgraiia,eircndo  vec- 
chia,c Rerile,di  concepire  vn  figliuolo,  che 
haueua  da  elferc  fi  grande , Se  fi  ammirabile» 
Se  caufa  di  unto  gaudio  nel  mondo . ' Pcr<^ 
la  carità  tiene  per  propriitucti  i doni  di  Dio» 
che  veda  negli  altri,&  fe  netallegTa,c  nc_> 
tingratia  il  Signore  » & fe  nc  co^atulacoa 

?uelli,  che  foriceuono.  Si  molle  ancou  la 
antilfima  Vergine  à fare  tal  V!^io,&  àvi- 
Gtare  Santa  Elirabetu,pcr  feroirutdcalutac- 
la  nella  Già  giauidanza , perche  eflèndo  hii» 
mililfima,&  làpendo,  che  quel  benedetto  fi- 
gliuolo , il  quale  ella  portaua  nel  fuo  venne 
£c  4 un- 
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rinchiafo  y nonveniuapercircrrcruito,ma  le  Sant’ Aj^oftino  « &Beda  dicono*  choeri 
Berfctulrc;  lo  volle  in  ciò  imitare  , & cP.  la  Otti  di  Gicrufalemmc  » &altri  ( 8cè  il 
fendo  fna  Madre  > & Signora  del  Gelo,  & pài  probabile  J elicerà  vn’ altra  iui  vicina» 
della  Terra,  andarci  vedere , eferuire  ad . nelle  montagne  della  Giudea,  doue  Tjlcc*. 
vna  Aia  rema  • Nonvipcrcuriofitàinonper  riahabiraua.  Et  nota  il  Sacro  Scrittore^, 
dubbio  di  Quello , che  baucuavdito,  neper  che  ella  facc-ua  qucfto  viario  in  /retta  per 
dcàderio  di  Vedere  con  gli  occhi  ouel  lo . che  darci  ad  intendere , che  il  r igliuOto , il  qua- 
l’AngcIoadElifa^tta  fuacu^’nade«.to  Icha-  le  haucua  nel  Tuo  Santo  Ventre,  non  Icera 
ueua  , ma  per  iftintodclb  Spirito  Santo, per  dipefo  , ma  di  alirgcrimento,  & che  lo 
vna  ardentiillma  carità  , per  vna  liumiltà  SpiritoSanto,  chclamcnaua,  le  daua  vi- 
piofondi/fìma,  cpcrl’allcgrexza,  clic  ricc-  gore  , & clic  il  figliuolo  mcd^mol’aflrct- 
nettca!l’auuiTo  della  Tua grauidan za  cefìfan-  taua  , pcrildefiderio,  chchaueuadiSanu- 
do  la  vergogna  della  fua  antica  fterilità.  Fu  ficare  il  fuo  PrccurCorc . Et  Sant’  Ambrogio 
vna  vifita  J due  madri  miracoloie  , di  vna  aggiugnedi  piu,  che  andana  in  fretta,  per  la 
fanciulla,edi  vna  vecchia , di  vna  vcrginc»c  modeftiavirginalc , perarriuarprelki  alla.^ 
divn’altrafteriìc,  divnadi  frefeogranida,  cafa  di  Santa  Elifabctta,  doue  (taua  ritirata  » 
6c  di  vn’altra  grauida  già  di  Tei  mefi , di  vna,  & raccolta . Imparate  vergini , dice  quello 
che  era  madre  di  Dio  , & di  vn’altra  .ch’era  Santo,  à non  frequentare  le  cafe  d’altri,  nè 
madre  di  vn’huomo,  che  in  vita  fu  tenuto  trattenctuiperlcftradc  , & Mr  le  piazze» 
per  Dio.  Né  é delle  madri  folamentc  tal  vi-  nè  patiate  in  publico  ; poiclie  la  Vergine 
Zita,  ma  molto  più  de’ figliuoli , cheftando  delle  vergini,  & voftro  modello  , fenefta- 
nc’ ventri  delle  loro  madri,pcrboccadi  quel-  ua  molto  ritirata  in  cafa  , & fi  ai!rcctaua_i, , 
le  fi  vietarono , ic  fi  parlarono . Perdn^  quando  facena  viaggio . Qneftc  iboo parole 
ChriftoSaluarotNottto  Icbcnc  fù  fanciul-  di  Sant’ Ambrogio  : fé  bene  quella /rerta_^ 
lonclcorpo,  IScncirctà,  mentre  llcttc  nel  non  era  fmoderata , ne  tale  , checagionaf- 
ventre  della  (Ila  Madre,  non  però  nella  pru-  fc,  òtutbationc  nella  Vergine  , òmarauU 
denza,  Scnclgiuditio.  ma  nuomo  perfet-  glia  in  quelli , chela  vedeuanoi  ma  eradili- 
to  , comefùdetto  da  Giertmia  . Àdall*-  gente  in  non  trattenerli,  modella  , &vet- 
iftantc  della  fua  concettione  colifauio,  co-  ^nale,chc  edificaua.fic  faceua  refiatforpcl» 
me  cliora  nel  Cielo  ; ScGiouanni,  febene  cbilamiraua. 

era  fanciullo  di  feimefi,  con  la  vifita  del  fuo  Giunfc  la  purilTìma  Vergine  , & Madre 
Signore  héiibcrvfo  della  ragione  , &non_^  allaGttà,  & entrata  in  ca&  d'Elifabetta_4- 
lo  perdette  giamai.  Dice  dunque  il  Santo  parcntefua,  humilmcntc la  falutò  , Acvdi- 
EuangcUlla  mu  Luca  ; Che  leuandofi  In  quei  ta  da  Elilàbctta  la  falinatione  di  Maria . /alti 
•torni  la  Vergine , fi  melTl;  in  viaggio  per  di  piacere  nel  fuo  ventre  il  bamWno  , & el- 
le montagne,  c luoglu  della  Giudea , & an-  la  fu  inqnello  illantc  ripiena  di  Spirito  Satv 
dò  con  gran  preltezza  , c follecitudine , in-  to  , & dille  i gran  voce.  Benedetta  tu  fri 
fino  à.  tanto,  che  giunle  in  vna  Città  di  Giu-  le  donne,  benedetto  il  frutto  del  ventre  tuo 
dea,  &emtòincalàdiZaccariaàviGtarg_j  8c  onde  à me  quello  , che  la  madre  dclmio 
Elilabcttacuginalua.  HauendocompUtola  Signore  mi  venga  à trouarc  ? SahitòlaVer- 
Verginc  cc’l  millcrio  (oprano  dcll'IiKarna-  ginc  Elifabctta  con  te  parole  , & l’abbrac- 
tionc,  ficcon  la  contcmplatione  , & co’l  kiàr»^&  Icflicde  b?ciodipacc  , come  àpa» 
(cndimcntodigratie,  che  doucuaal  Signo-  reme,  fectondochc  eracollumc  apprefla  U 
re,  che  Ihaueua  eletta  per  madre  : volley  H^brei , Acnonfidicc  , che  faccITc  quello 
complirc  ancora  con  la  (ua  parente  , &fflt.  jcon  Ziccaria  ; perche  l’honcllà  virginale 
la  partecipe  del  Ibmmobc'nc,  che  haueua-j  frigge  diapprelìàtfi  àgli  huomini,  ancorché 
riceuuto.  Peiclieallcvolicdobbiamo lafcia-  fnnovccclii,  &Sarui.  Et clTcndo maggio- 
re Iddio  per  Dio.  & l’orationcipcri'atiionc»  rcindignìtàvilìtòrinfalorc.&lafalaròpn'- 
& per  l’aiuto  de’ nollriprolTlmi  ; febene  la  ma:  perche,  coinediccSant’Ambrogio  le 
Santillìma  Vergine  era  tantoatìlMiain  Dio,  Verini  quautoplufaho  nella  callirà  ccccl- 
che  con  graitdc  eminenza  aceompagnaiia  lenti,  tanto jpiudeiiono edere  ncll*liumilcà  . 
gh’vffici  di  Maria,  Se  M.irta,iKrattioncinv  Parlando  dunque  fa  Vergine  fiibito  . chcri- 
pcdiiiainld  la  contcmplatione . Si  Icuò  in  fonò  la  voce  del  lùo  lai uta,  chcdDueteclTc- 
quei  giorni  alcuni  pochi  doppo  l’iucamatio-  re  , Dio  ti  filui , o Dio  fia  teco  nell  orec- 
ne  per  andare  in  vna  Città  di  Giudqaj  la  quar  chic  di  Santa  EUjabetta  •,  Iiiquell’illc^o  pun- 
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to  fu  Dio  con  eflà  , & per  rorecchìe  della 
madre  penetrò)  & trapafsò  infìno all*  anima 
^1  ruofì^liuolO)  inmanicra«  che/nquell- 
ìflatne  gli  fu  accelerato  l’vib  della  ragione)  Se 
li  fu  conceduto  il  conofccrc  chi  foflc  quel  Si- 
gnore) che  là  era  venuto , Se  il  Mifterio  in- 
cdfabìlc  della  fualncarnatione  ) &daquc(lo 
conolcimento  refultò  vn’alicgrczza  in  quel- 
l’anima benedetta  fi  nuoua  ) fi  grande , Se  fi 
ccccifiua)  che  per  effa  venne  à far  quel  fal- 
lo ) Se  quel  mouimcnto  co’l  corpo,co’l  qua- 
le diede  ad.  intendere  alla  Madre  quel  Sacrato 
njiftcrio,  che  egli  adorarla , Se  riucriua  nel 
ventre  ) per  dichiararci  il  ientimento,  che 
noi  ne  dubbiamo  hauerc)  &la  ftima  ) che 
dobbiamo  farne.  EtnonémarauigUa)  che 
San  Giouanni  pieuenuto  da  quella  copiofa 
graria  ) Se  vedendo  cofid’apprcllb  ildefidc- 
rato  di  tutte  le  Genti  ) & quello  y per  cui  fo- 
fpirauano  tutti  i Santi  Patriarchi  ) Se  Profe- 
ti , non  capific  in  fe  d’allegrezza  > pofeia- 
che  il  Patriarca  Abraamo,  coroedifie  Qiri- 
(lo  a’ Giudei)  per  vedere  da  lontano  roin* 
bta  di  quello  giorno  ) cotanto  fi  rallegrò . 
Per  quello  fingolarilTìmo  fauore  ) reflò  il 
benedetto  fanciulloSanGiouanni  fantificato 
dal  peccato  origiiulc  y Se  confamato  in  gra- 
tia  •)  la  quale  egli  non  perde  giammai , nt_P 
commilc  in  lùa  vita  peccato  mortale  ; anzi 
con  I vlo  della  ragione  , che  iui  li  diede  il 
Signore)  &liduròfcrapre)  meritò  molto  > 
Si  crebbe  nella  gratia  ) Se  nella  virtù  ancora 
ftando  nel  ventre  delh  Madre . Di  quclla_rf 
Santificatione  ) dice  San  Pietro  Chrifolo- 
go  quelle  parole , Vedi  conte  Giouanruarri- 
uòprimaalCiclo)  che  alla  terra)  prima  gli 
fu  collocato  lo  fpiriro  diuino  ) che  vlàffe  1- 
humano;  prima riccuutoid»ni di  DiO)Che 
le  membra  del  corpo  ) prima  cominciò  ivi- 
ucr  à Dio,  che  à le-,prima  prelc l'arme, che  i 
membri  per  adoperarle  , & per  vincere  il 
Mondo  yinle  la  natura  prima  ) & per  andar 
intunzi  à Chrillo  ) andò  innanzi d fe  lleflb . 
Inlino  qui  Chrilòlogo . 

Ma  Santa  Elifabetta  à quel  fubito  fplen- 
^ dorè  di  coG  gran  luce , quali  in  vna  breug_^ 
'fonuna  intclc  tutto  il  millcrio  della  Rcdeiv- 
rione  noGra  ) e participando  dello  fpiritO) 
che  I^io  haucua  infido  al  figliuolo  di  lei)  co- 
minciò à profciizarc , come  dice  San  Gre- 
gorio, delle  colè  che  ella  non  fimeua  , prc- 
f';^‘'’P^|JjtC)&  futurC)dclle  prclcnti  quaixlo 
.dille  : Onde  i ine  quello  , che  b Madre  del 
mio  Signore  mi  venga  à trouare  ì Perche 
jui  conobbe,  che  quclb  donzeUa , la  quale 


haneua  dinanzi)  era  Madre  di  Dio  > &ch« 
haueua  conceputodi  Spirito  Santo,  & che  il 
Figliuol di  Dio  era  riitchiafo  nd  ventre^ 
lei,  deche  il  MelTìa  era  gii  venuto  al  Moa> 
do;  deche  il  Genere  hiimanodoucuaelTcre 
redento  per  lui . Et  chiamò  Elifabetta,  Ma- 
dre la  Vergine , auanri  che  panoriOre,  il  che 
comedicc Teofilaio,  non  fuole  farfi nelle  a 
altre  donne  grauide  , infino  che  partorito 
non  Gabbiano , per  il  pericolo , che  vi  é dell'- 
abono)  & che  la  creatura  non  venga  alla_i* 
luce:  ma  nella  Vergine  ceflàua  quello  peri- 
colo ) Se  perciò  prima  aiKora  che  elb  {ùrco- 
rifea , la  chiama  propriamente  Madre  , Se 
Madre  del  Signore,  Se  fù  la  prima  che  coo-« 
quello  fi  gloriolb  titolo  l'honorò;  Profetizò 
Santa  Elilàbctta  medefitnamente  delle  cole 
palTatc,quando  dilTe. 

TufeibcaU)  perche  bai  creduto,  fignifi* 
cando , come  dice  San  Gregorio  che  le  fof- 
fero  fiate  reue late  le  parole  , che  l’Angelo 
San  Gabrielle  haueuadette  alla  Vergine,  che 
diagli  hauelTc  prefiato  fedc,e  dato  ilconfen- 
fo  ) & vbid  ito  al  Signore  : conobbe parimen* 
telecofcauuenire  , quando  aggiunfe  ; & 
adempirain  in  te  quello  che  ti  hà  promefib 
il  Signore. 

Tutto  quello  diflc  Santa  Elilàbetta  , ò 
per  dir  meglio , perbocca  di  lei  il  fiuKiul- 
lo  Giouaiuii  ) che  era  nel  ventre  filo,  co^ 
me  ofleruarono  Niccforo  , Teofibto  , 8c 
l'Auttore  delle  cofe  mirabili  della Sacra-« 
Scritnira  , che  và  fràl’opere  diSant’Ago- 
fiino. 

Er  per  quello  fan  Giouanni  fù  Profeta , & 
piu  che  Profeta  ; perche  non  folamente  pro- 
lètizòda  poiché  fu  nato  come  gli  altri  Profe- 
ti,ma  primaancora  c benafcclÈ)& fece  Pro- 
feti i tuoi  genitori. 

O beata  Santa  Elifabetu  , che  meritò  di 
ellèrc  vificau  , & fauoriu  dalla  Madre  di 
Dio  Beata , perche  partorì  il  Santo  Precur- 
fqrc)&  quel  rhuomo  tanto  eccellente.  Se  di- 
uinO)Che  ncllùno  nato  di  donna  fu  maggio- 
re . Beata  per  l’allegreza , che  hebbe  ilf^ 
ciullodcniro  il  filo  ventre.  Se  per  gli  lalti, 
che  diede  per  il  piacere , riuercndoquel  Si- 
gnoreafcollo,  che  haucua  quiui  prefente. 
Beata  ; perche  auuifara  da  quel  mouimcnto, 
& dalla  allegrezza  del  luo  figliuolo  intelegli 
aki  > Se  ineffabili  Mificrij  del  Signore  , Se 
illuminata  da  luce  celcfic  , Se  acccb  da_« 
quel  fuoco  , chenuinonfilpegne,  & pie- 
na di  loauità,  & di  marauiglia  , conobbe, 
cbcqudla  Vergine,  cheb  vifiiaiui,  crala 

Ver. 
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Vertftic<!eIIe  Vergìnf»  & madre  del  Ré  tfcl 
CieiOiSe  della  Terra , che  per  fuo  mczo  ve- 
niuaàraluarei1Mon<k)>  &aftrcita>  & co- 
me Àiot  di  fé  fteilà  con  gran  voci  , Se  con_j 
gran  Fede  « & affetto  clclamò>  6cdI(re:Be- 
nedena  tù  fra  le  donne>&  benedetto  il  fi  u i to 
del  ventre  tuo»  & onde  à me  quello  »chc_j> 
venga  i trouarmi  la  raadredcl  mio  Signore  ) 
Bcnltvede»  cbccGiouannì,  chep.irlapcr 
bocca  della  Àia  madre:  & quello  illcffd  Spi- 
rito li  fà  dire  bora  : onde  hò.io  meritato, che 
la  nudre  del  mioSigoore  venga  à trouariru» 
chedoppo»  quandoandò  Chriflopcrcffbre 
battezzatoal  Giordano,  lo  mode  à dice  i Io 
deuo  eflcr  battezzato  da  te»,  e tu  vieni  i me! 
Mafe  beata  fu  Santa  Elifabctta  per  liaucr  in- 
cefo  il  Miftetio  della  locariratione del  Figli- 
uolodiDio-  Qu^topidbeaiafaiàt^uellàL» 
Tergihe  » Se  M^e  cafli(lLma»nctcui  ventre 
fu  operato  queflo  Milledo  ? Et  fc  ia  fola  vo- 
cedrila  laluutiooe  di  qucQa  Signora,fec^_^ 
£altace  di  allegiezza  ilnnciullotinchiufo  nel 
ventre  delta  ma  madre  » degli  accelerò  L’v- 
fodclla  [agione»5c  del  giudido  > & lo  purgò 
dalla  macchia  del  peccato  originale  » degli 
diede  unta  abbondanza  di  gratia>  quanta  nè 
detta  quanto  crediamo  effere  la  dignità»  & 
b grandezza  di  quella  V ergine, poiché  nel  cH- 
re,che  ella  fcccad  Elilàbctta  v Iddio  ti  lalui». 
entrò  la  luce».  & la  laluce  nella  dia  anima  in- 
ieme  con  la  voce  » & operò  merauigb'r  sì 
grandi  ^ Et  per  quello  dille  xgran  voce»  Se 
cagioncuolnieutc  Elilabcttacicianiò:  Bene- 
detta frà  lune  le  donne,&  benedetto  il  frutto 
del  ventre  tuo  % cfclamò  con  gran  vocc^ , 
perche  Elifabctta  età  madre  di  Giouanni  > il 
quale  era  voce»  & gran  voce,  & perche  1- 
ccceilcnze  » & le  prcrogaiiiie  della  Vergine 
fonotante,c  fLgcandi,chc  ónecctlatio alzar 
lavoccpcrelplicatlc»  & pcrmoltochelìal- 
ai,&  ftdica».  femprc  la  balTczza  bumana  re- 
ficrifearfa^  flchauerà  àdiremokopiè.On* 
de  quando  il.  Saiuatore  fcacciò  il  demonio 
muioidc  dichiarò  àcobro  ».chc  calunniaua- 
no  Quel  miracolotche  egli  b haiieua  beco  in 
«inu  di  Dio  » vna  buona  donna  volendo  lo- 
dare la  Vergine  > alzò  la  voce  > & U diffe 
firatoilventre  ».  chcrihipoixaco>&  Icma* 
meUc,le  quah'  hai fiiccbiato  » perche  per  b- 
darla haucua inalzata b voce-  Né  Iblamen- 
telacbiamòSancaEIifabcttabenedccta > ma 
dichiarò  ancora  la  cagione, pecche  folTe  tale  > 
aggiungendo»  &benedcKoil  frunpdcltua 
Ventre,  & benedetta»  perche haictedmo- 
Et  vuoldire.  Tufribcnedctu,pctchieiltttO 


figtiuoloè  benedetto  » & Fonte  di  grata  »8lr 
incnibranno  bcncdrttetuttcle  Gentil  Et  lì 
come  il  frutto  non  fi  dice  be  nedetto  per  l'ar- 
bore', ma  l'arbore  per  il  frutto»  colila  Ver- 
gine fù  benedetta  frà  tutte  le  donne  per  il 
fuo  Figliuolo  > che  è benedetto  fecondo  la 
natura  diuina  > de  bumana-  Et  fé  bene  altre 
donne  partorilcono  molti  figliuoli  » etùvn 
foto  ne  partorirai  » nondimeno  cùfràtutte 
le  donne  fei  benedetta  > perche  quelìt»  fola 
vai  molto  piu  di  ogni cofa  creata  , & quan- 
to lì  poflà  creare  . Et  ancorché  alcune  don- 
ne Gano  perle  loro  virtùbencdette»nonlo- 
napcrò  femprc  benedette  per  li  figlinoK,  che 
bene  {^peOb  lono  cactiui  , Sc  fanno  peffìm* 
tiuiciCa  > ma  cu  fei  bcncdclu , perche  lèi  pie- 
na di  Spirito  Santo  > & perdic  fei  madti_> 
dell’Aurtor  della  grana  » &deli^drc  »chett 
creò-  Sei  bencdnu  ancora  irà  le  donnc_/> 
perche  le  bene  hai  vnfob  figliuolo  natodet 
ventre  tuo;  nondimeno  per  cflb  fei  Madre 
dinitci  i credenti  » & de'vcri  figlìuolidi  Dio» 
Ecfe  ilBiatriarcha  Abrahaamé  chiamato  pa- 
dre di  molte  genti  > non  fecondbla  gcnera- 
donecnrnaJe  > perche  per  cl&fii  padre  di  vna 
Gente  lòia»  ma  petchc  li  fti  promeflb  , clic 
Cbrillofirebbcdircclbctalui»  fecondo  lal^ 
carne».  Se  per  quello  è Padre  di  tuttìi  cre- 
denti. ConquancomaggbtragionelaSan- 
tiffìma  Vergine»  cbcénuilre  del  Pigola 
di  Dio»  fui  m.adfc  di  nitri  i Fedeli  1 fiper 
quello  lìdicc che  partorì  ilfuo  Fìgliuol  pri- 
mogenito» aiciochc  intendiamo»  cbccuctè 
i fratelli  di  ChriftoloDofuoifigliuoli>non/c- 
condo  la  carne:,  ma  fecondo  lo  Ipicita»  ac- 
ciochcChrifto-  » fra  come  dice  l Apoftolo». 
[PrtmorÀaustn  multts  fyiUrthut . ] Primo- 
genito fri  tutti  ifratelU  luoi.  Onde  dìce_A: 
Alberto  Magno»  che  la  Vergine  per  la  ge- 
nerationc  » è Madre  folamcnte  di  Chriftor 
& perla  regcncrarionc  , di  tutti  i Fedeli  ► 
& per  la  iraicarione  » Madre  delle  Vet- 
gini  - 

Ma  il  mczo  » co’l  quale  là  Vergine  otten- 
ne qiKllaluprcmadignità»  d'elTer  Madredii 
Dio,  Santa Hlifabcttadicbiaròellèc  fiata  la^ 
Fede . Beaia»di(se»perchebai  creduto  -Cre- 
dette la  \iciginc  ali’ AnKlo- molta  piu  per- 
fettamente» che  alcun  Canto,.  òPrMcta».  Se 
i^ula  fua  Fede  molto  piu  cccclience- , chg^ 
qiidia  (fei  Patriarca  Abraamo  » tanto  lodata» 
Se  canto  predicata  nella  SacraScriuura  - Pec- 
che Abraamo  crcdecte»che  Satrafua  m^lfc» 
quantunque  fiecilc  partorirebbe  vn  figliuolo^ 
c Maria  cie<kac>che  cflctuio>e  refi  andò  Ver- 
gine 
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g(nepa(torird>be  • AbntamoCTcdenci  che 
clTcndo  vcccliio , baurcbbc  forza  di  gene* 
rare  : da  Vcrginecrcdcttc  , che  potrebbe 
concepire  lènza  opera  (Thuomo . Credetre 
Abraamo  di  douer  hauerc  vn  figliuolo  > che 
farebbe  huomo  >e  morta)  e ; e Maria  credetre 
di  douer  patronre  vn  figliuolo  « che  farebbe 
huomomonalei  cDioìnunorcalc.  Abraa* 
tno credette,  chedouefle  nafccrc  [faacpet 
ordine,  cpercorfocomraune:  e la  Vergi* 
ne  credette  , cbeìlfuobenedeno  Figliuolo 
Giefu  ChAfto  nafccrebbe  fopra  tutte  le  leggi 
della  Natura  < Abraamo  finalmente  creder* 
tcrfdie  Iddio  per  adempir  le  prouicfre  Tue,  po> 
cefse  rerufciiarda  morte  avita  il  Tuo  figliuo* 
lolfàac.'  mala  Vergine  credette,  che  Dio 
pocede nafccrc,  monte,  erefufeitare.  Di 
maniera , che  non  è marauiglia , che  Santa 
Elifàbetcahabbia  lodato  tanto  ,&  dTaltaco  la 
Fede  della  Vergine , poiché  fu  fi  eccellente, 
efingolarCtScellafuMaupcrcfià  : perche 
la  Fracc  il  principio,  la  radice  , & il  fonda* 
mentodclla nofirabeatitudinc,  & équella, 
che  accompagnata  conlacanti,  la  meritò, 
perda  quale  concepì  la  Vergine  Dio  prima^ 
netcuoK-,  che  nel  ventre,  &mericò,cbefi 
adehipificro  ratte  auclle  promefic  magnifi- 
che, le  quali  l’Angelo  le  haucua  fiicte  nel  6* 
lutarla;  ddlcquali  vnafolafì  era  adempita, 
quando  ìnan  voce  Santa  Elifàbctta  cfcla* 
mò  > Se  chiamolla  Beata,pcrcbc  haucua  cre- 
duto, c perche  fi  adempirebbe  in1ei,quel)o, 
che  il  Signore  Ic'bancua  promeflb Li  difle 
l’AngcIOiche  haucicbbc  conceputo  vn  figli- 
uolo ; e quello  gii  era  adempito,  ma  ag- 
giunfedipiù,  che  io  partorirebbe.  Se  ciò  fi 
effettuò  nel  nafeimento  di  Chrìllo  Saluator 
nofiro,  SedieIochiamarebbeGiesO,come 
fece  nellla  ruaCirconcìGone,Sechc  farebte 

Sunde,  come  nella  Tua  predicatlone,  eoe’ 
oì  miracoli  io  dimolliò  , Se  che  farebbe 
clMmaro  Figliuolo  deirAltiflìmo,  come  San 
Pietro,  Se  altri  il  chiamarono,  ÀrcheDioli 
da  rebhc  la  Sedia  di  Dauid,Se  quello  fi  adem* 
^ nella  fiiaRcfurrcttione,  dandoli  il  Padre 
Eterno  il  Dominio  vnìucrfale  di  tutte  le  co- 
le, Se  finalmente  gli  dilsc,  regnarebbe  nel- 
EcafadiGiacob,  oc  che  non  faaurcbbe  fine 
ilfuo  Regno,  pcrchcbaucuaà  falirc  al  Cie- 
lotoicderealiadcflra del  Padre  , Se  regnare 
Con  lui , e con  lo  Spinto  Santo  per  tutti  i fe- 
colidc’  fecoH . Tunc  quelle  promcfse  rena- 
rono all  bora  da  efièttuarfi , e tutte  al  fuo 
nmpo  fi  effettuarono  . Ma  la  SantifTìma 
V ergine , quando  vdì  le  fue  lodi  , Se  lenti 


chiamarli  Benedetta , Se  beata  « raccolta  in 
fe , & aflona  neirabilTo  del  fuo  nulla ra- 
pita in  Dio  , Se  riconofeendo  benefici)  fi 
grandi  dal  la  liberalilfima  mano  di  luì  ,con  fio- 
golarc  allegrezza  del  fuo  cuotc,Se  con  aboo* 
danti,Sefòauilagrìmcdc’  fiioi  occU  comio* 
ciòàcanurequclladiuiaa  canzone  del  Ma» 
gnificat.  Se  cominciò  idirc  Magnifica  la^ 
mia  anima  il  Signore , Se  il  mio  Iptrito  fi  ral* 
IcgrainDio.  Sebi  fatto  in  ree  grancofe, 
che  mote  il  tutto . La  prima  canzone  del 
vecchio  Tellamcnto  Al  quella  , che  cantò 
Maria , forclla  di  Moisé,  da  poiché  Dio 
fommetfeìlRdFaraone,  &ifuoi carri,  ci 
filo  efercico  nd  mar  Rollò  , Se  per  mezo 
<)cll'ondc  liberò  tutto  il  fuo  popolo  con  G 
gran  marauiglia,  c flupore , Se  la  prima  cao* 
zoncdclnuouo  Tedamento  , è quella  di 
vn'altra  Maria , non  forclla  di  Moisé,  ma_i» 
Madre  del  vero  Moisé,  Legislatore,  Se  Li- 
beratore delniondo,  cheécanropiu  ammi* 
rabile , & diuìno  di  oucll’altro, quanto que* 
Ha Mu'ia auanza  qucll’altra . La  miaanima, 
dice  magnifica,  ScclTalcailSigaorc,  Sefié 
rallegrato  il  mio  fpirito  in  Dio , come  Ce  * 
dettohaucflè.  Tu  Elilabetta , mi  chiami  bc* 
nedetta,  Sebeàta,pcridoni,cheDiohi  in 
me  collocati,  maiorendolodi  àlui.  Se  la 
mia  anima  liquefatta  nel  fuo  amore,  Sca(ht- 
ta  nella  fila  concemplacione , l’elTalra  come 
auttorc  di  marauìglic  fi  grandi.  Da  quel  &le 
diuinoderiuano  quelli  raggi,  da  quel  Fuo* 
co  immenfo  di  bontà  nafconcqucdc  icintil- 
le,  da  quella  Fonte  quelle  acque  : da  quella 
Radice  quelli  frutti  : onde  da  luì  li  deue  rico-  ' 
nofeeren  tatto . Et  fc  il  tuo  figliuolo  nel  tuo 
venere  fi  i rallegrato  , Se  ha  falcato  per  alle- 
grezza , vden^la  voce mìa,molcopiùdcue 
rallcgrarfi  il  mio  Ibirito  in  Dio , pofciache  io 
lo  tengo  nel  mioÀ  elTcndo  Oniupotemedaà 
operato  In  me  cofe  grandi , 

Non  clplica  la  Vergine  , che  cofe  fiano 
quelle  cole  nandì  operate  in  lei  dal  Siguore 
perdocltc  lono  tanto  grandi  , e canto  ecce- 
donoogni  nollra capacità,  che  non  ciécoo* 
ceduto  l’inaclligarle;  ma  l'ammìiatle,  eral- 
legracfcne.  Se  il  renare  attoniti  nel  conteno- 
piarle . Etvà  la  Santillìma  Vergine feguiun* 
do  le  lodi , Se  le  grandezze  dì  Dio  , rondan- 
dole nella  grada  ,Se  nella  iofìnitamifciicor- 
diadell’iHcllbSignorc,Senellavilrà  , Sebaf- 
fezza  fila,  la  quale  egli  rimirò  infino  dalla  ci- 
madclla fila altilI7maMacllà  con  occhi  pia- 
ccuoli,  Sepij,  per  inalzarla  fopra  ogni  cofa 
creata, Se  prcdicarb  perpetuamente  per  tutte 

le 
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le  nationi»  & generation?  del  Mondo . Dice 
appreflbrEuangcIifta,  chela  Sanr!flìma_rf 
Vergine  > dimorò  con  la  fua  cugina  Eli fabet- 
taquafi  tre  meC , & come  dicono  ! Santi  per 
aiutarla  « ficfeiuiila.  Dalchc  ^iamo  rac- 
correi fauori,  ficlcgratic,  che  nel  tempo 
di  quei  tre  mefi  fece  Iddio  à quella  cafa,  nel- 
la quale  ftcttc,fe  bene  in  alcofto . Perche  fc  i 
tre  Angeli  i qual  i apparucro  ad  Abraamo , & 
erurarono nel fuo tabernacolo,  lo  remune- 
rarono coli  bene  della  fua  hofpitalità , che  gli 
adempierono  ifuoidcGdaij , & gli  promilc- 
ro,  che  effcndo gii  vecchio,  & Sarra  ftcri- 
le,  haurebbc  frutto  di  bencdittione  , &fci 
due  Angeliq>ereflcre  flati  riceuuti  nella  ca% 
diLot  : liberato  lui,  & le  fue  figliuole  da 
quello  horribile , c fpauentofo  incendio  di 
Sod^a,  & fc  per  eflcre  entrato  Giacob  in 
cafa  del  fuo  fuoccroLaban  , ancorché  fofle 
Gentile , & perucrfo,entró  infieme  con  lui  la 
bencdittione  di  Dio:  quanto  maggiori  gra- 
tic  dobbiamo  noi  credere  , che  verfaflc  la 
Fontedi  tutte  le  gratic,quando  entrò,  & di- 
morò tanto  tempoin  qiKlIa  felice  cafa  rin- 
chiofo  nel  ventre  dclb  madre  fua  , & della 
Regina  di  tutti  gli  Angcli,&  Patriarchi/'  En- 
tròEb'a  nella  cala  della  pouert  vedoua  di  Sa- 
repta  , & Albico  vi  entrò  l'abbondanza  della 
farina,Acdcirolio,&  fugginnelafamc,  che 
da  ogni  patte  lacircondaua  . 

Entrò  Elilco  in  cafa  della  Sunamitc,  & rc- 
fufcitollc il  figliuolo.  Enuò  l'Arca  del  Te- 
flamento  in  cafa  di  Obededon,  & benedifle 
Dio  lui,  & tutta  la  fiu  famiglia.  Ma  quanto 
maggiore  , & più  copiofa  bencdittione  tiau- 
riverfato  Dio  lopn-t  cjuclia  cafa  nella  quale 
entrò  l’arca  viua  di  Dio  A la  vera  Manna, & 
il  pane  del  Cielo,  Chriflo  Giesù  , c tanti 
giorni  vi  fitrattenne  ì Chemarauigliaè,chc 
SanGiouaiuii  habbia  faltato  per  alle«tzza 
dinanzi à quella  Arca  , poiché  il  Re  Dauid 
ballò  , ^k  fallò  dinnanzi  all’Arca  del  Tcfla- 
mcntu  , che  non  era  più  che  ombra  dique- 
fla  ì Et  fé  la  fola  entrata  di  quefla  Santa_, 
Vergine,  & la  vckc  della  fua  falutationc  fu 
badante  i Santificare  Giouanni,  &à  farlo 
(altare di  piacere  , &ad  illuminare  la  Ma- 
dre, & empirla  di  tantifplcndori,  &.ardo- 
rid'ulni,  cheprotiippe  con  gran  voce  nelle 
lodi  della  mccfefima  Vergine  ? quanto  piu 
faranno  crefeiuti  li  torrenti  de  gli  altri  bcnc- 
neficijdiuini-con  le  pioggie.chcpcr  ilpatiodi 
quei  tre  mefi  caddero  dal  Cielo , &con  <;ucl- 
la  dolciflìma , & Santiflìma  conucrfàtionc  ? 
Douunque  il  Signore  entrò,  fèmpte  lalciò  ar- 


ricchiti quelli , che  lo  rìceucttero  con  amò^ 
re . Entrò  pi  ima  nel  ventre  della  fua  purìflì- 
ma  Madre,  & le  diede  il  primato  fopra  ogni 
pura  creatura  : con  ptiuilcgij,6cprerogatiue 
fingolari , c degne  di  ogni  vencrationc . En- 
trò nel  poucro  borgo  di  Bcriiicmmc  , & Io 
cangiò  di  flaiia  in  vn  Paradifo.  Entrò  nella 
terradi  Egitto,  alia  fua  prefenza  caddero 
gli  Idoli  di  ella,  & i fuoi  defèrti  reflaronoiì 
pieni  di  bencdittione,  che  furono  poihabi- 
uti  da  moltitudine  di  Monaci,!  quali  viflèro 
piucoine  Angdidel  C ielo , che  come  huo- 
mini  della  tet  ta.  Entrò  inuitato  alle  nozze  in 
Cana  di  Galilea , e mutò  l'acoua  in  vino  , 
prouedendo  al  bifomo  di  quelli , che  inni- 
tato  lo  haucuano.  Entrò  in  cafa  dì&m  Pie- 
tro, & gli  fanò  dalla  febre  la  fuoccra.  Entrò 
in  cafa  di  San  M.itteo  al  conuito , che  gli  fe- 
ce nella  fua  conuerfione , Se  vi  dtò  coa.lÉ 
fua  virtù  molti  publicani  , & peccatoti , i 
quali  chiamò  , & come  medico  di  vita  , fi- 
nn Entiò  in  cafa  del  Farifeo  , Scgiuflificò 
la  Donna  peccatrice , & bumiliò  coni'cfcm- 
pioAiola  fuperbia  di  dii  haucndolo  inuitato, 
funegligcntc,  c trafeutato in fcruirlo . En- 
trò in  cafa  dilairo  , & glircfufcitò  lafigU.^ 
uola  .Entrò  in  caia  di  Zaccheo , & lafciolla 
in  ordine,  & in  flato  di  faluatione  . Entrò  in 
cafa  di  Marta,&  di  Maria  Maddalena,  & re- 
fiiAitòLazarolor  fratello  motto  di  quattro 
giorni  ,&  lafciollapctfpccchiodiChtifljani- 
ta,&  vera  religione . 

Potremmo  in  quella  maniera  addurre  altri 
cfTempij,  pcrmoftrarc  , clic  in  qualuncjue 
luogo  entraua  il  Signore  , lafciaua  vefligij 
della  fua mifecicordia infinita,  ccopiofc  , e 
larghe  gratic  della  lua  bontà , & l’iflefTo  fece 
hoggi  entiando  , benché  afeoflo  in  caia  di 
Zaccaria , fi  Santificando  il  Aio  felice  Pre- 
curlore  fàn  Giouanni  , come  empiendo  di 
girilo  Santo  fua  madre  ,&fuo  Padre,  & nel 
dimorare  i tre  mefì^beiui  flette,  mulriplicò 
maggfomicnte  i fuoi  fauori , &difpctuò  con 
piu  larga  m.-inoiccleflidoni,cheogni  dicie- 
fceuanocon  la  prefenza  fua,&  della  fua  Sao- 
tiflìma  madre. 

Perche  quali  ragionamenti  ctediamo  ,cbe 
pafTaflèro  fra  le  due  madrì,frà  la  Vergine , 8c 
SantaElifàbccta  ? Quali  colloqui  j fri  i due 
figlinoli  ? ComcdoueuanoparlacAìnfinda* 
ventri  delle  lor  madri  ( Con  quanta  bumilti 
doueua  fcru  ire  la  V ergine  alla  fua  cugina  I Et 
qa.'indoimpacciatadoucua  vederfi  la  Sanu 
Vecchia,  conofccndo,chcqiic!la tenera,  6c 
purifEma  donzella  era  Madre  di  Dio,&:  Re- 
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diognì|^ra.cK«ta?  (^anco  tempo  do- 
Wuàno  Ipcnderé  m conferire, & trattare  de' 
Mi(icri)  foprani  di  Dio  marauigliandoGdeU 
le  vifeeee.  della  Tua.  jmincnfa  Pietà  i che 
pecine;ziuliv9lclli:  t^irocre  il  Genere  a 
fumano 

. Quantodiffereote^fQ  quella  viGiadalIe  vi- 
Qtc  dc’noQrt  tempi  ì|‘douc  fì  confumma 
ramo  tempo  > ch'é  cpfa  ti  prctiofa  , cche 
voa  volta  perduto  non  può  ricopetarG  piò, 
piai? 

. Doue  fi  fi  oftentatiòne  > & mofira  di  va- 
nità , di  pulitezza,  di  bcll^za  finta  , douei 
(agionaincpti  Topo  » ò ìli  huoue  vane,  & ìn-‘ 
oeite , 'de.  d,i  pòca  fodanza , ò di  coifé  danrio- 
tp\  6c  pr^giiiditiali  . òmotinorationidcllà 
vitaakrui  che  pungano  ircuòre,  & lafciapo 
ferita  la  confeienza  con  grandiffima  offefa  df 

Pio* 

. Paragoniamo  le  noftrevifite con  quella  , 
chehoggi  fece  la  Regina  de  gli  Angeli  à 
Santa  hlilàbetta , & quello,  che  in  queda-a 
pafsò  con  quello,  chelùol  palfate  nelle  no- 
«re  , & vedremo  quanta  ragione  Inbbia- 
modi  confonderci,  de  di  emendarci,  de  di 
fuppllcarc  la  medefima  Vergine  , clic  ci 
impetri  grana  dal  Aio  benedenó  Figliuolo  , 
di  poterla  in  queda,  & nell  altrc  cofe^ 
imitare . 

Diveda  Feda  della  Vifitaiiune  dice  il 
Concilio  di  Bafilea  alcune  parole  , che  per 
comprendere  brcucmentc  tuaoquedo  Mi- 
derio  mi  piace  di  qui  regidrarlc . 

La  Vergine  bcatifiima  , dice  il  Concilio,  ' 
animaedrata  dal  celede  Ambaiciatorc  , de 
guidaudallo Spirito  Santo,  faltndo  i monti 
velocemente  entrò  neirhumil  cafadi  Zacca- 
ria , perche  GiefiMtbe  era  rinchiufo  nel  ven- 
tre Aio,  s’afirettaua  di  Santificare  Giouan- 
ni,  die  era  nel  ventre  di  Elifabccta  Aia  Ma- 
dre i de  la  modefima  Vergine  gloriola  vifi- 
tando  la  Aia  cugina:  ialàlutòcon  parolepie- 
ne di  vita.  pi  grandifiima  allegrezza  deue 
eflcreà tutti /Fedeli,  quello  eccellente  Mi- 
derio , per  il  quale  quelle  beate  Madri , che 
iiaucuanoinfc  le  Primitic  della  nodra  falute , 
tanto  famiglianncntc  fi  parlarono,  de  fi  ral- 
legrarono infiemc . L’vnaciala  Vergine  j 
diuln  a della  «radi  Dauid  , de  l’altra  EhTa- 
Wtta  degna  di  riuerenza  frà  le  figliuole  di 
Aronne  : la  Vergine  haueua  nel  Aio  Ventre 
9 c di  tutte  le  cofeiC’l  Saluator  nodro 

Se  hirraberta  il  iuo  Precurfore  ; de  hauendo 
amendtic  niiracolofatncntcconccpucoi  eoa- 
foriTconofràrelcgratic,  dei  benefici/,  che 
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hanno riceuutidalGido.  Pcliceper  certo» 
de  beata  fu  quella  Vifira , ‘de  Illudre  per  mol- 
ti Ipictklori  della  g/^atia  diuina , nella  quale  Q 
vniruno  due  Madri  fi  grandi,  che  l’vna  efieo- 
do  Vergine  haueua  .concimuto  di  Spirito^ 
Santo, de  ValtratcflcncTo  vecchia  de  derile , df  ' 
Zqccatìa  Tuo  marito, de' ilmcdcfimo  Ang^ 
haueua  loro  anniinciató  ì figlitlóli,che  d w- 
uano  partorire.  . . 

.Bcauvifita  , nella  quale  il  Fanciullotìio- 
uànoi  rinchiufo  nel  ventre  dcHa  madre  co* 
nobbe,de  adorò  il  Signore  nel  ventre  di  Ma- 
ria,nellaquale.£ll(àbetca  piena  di  Spirito  San- 
qofirallcgròconla  Veri^  , che  hauefle' 
conccpuco  ilFigliuolo  di  Dio  , dc  chiamolla 
beata,percheliauefrecteduro,  e feopertof 
Midcrj/  fegrcti,  deaTcòdi;  nella  quale  final- 
mente la  Madre  del  Signore,  de  Regina  no- 
dra , la  Vergine  Mana,piena  di  vna  incfrabi- 
le,de  diuina  allegrezza,  conferendo  nel  Aio 
cuore  quello,  ette  prima  haueua  vdicodall'- 
AngclojdeiuivdluadaElifabetra  , proruppe’ 
nelle  lodi  dclSiguote , de  cantò  quella  diuin^ 
canzone  del  Magnificat . TiKte  quelle  fonò 
parole  del  Concilio  di  Bafilea.  ^ ^ 

Fu  la  feda  della  Vifitafione  indituita  da^‘ 
Papa  Vtbano  Sedo  , de  fu  confermata,  ft' 
per  dir  meglio  public.ata  da  Papa  Bonifacio 
Nono  l'anno  del  Signore  1389.  L’occafione 
dell'indituirla fu  il pericoluulfimo SciAna-a, 
che  fi  Iciiò  nella  Cnielà  per  la  elcttione  di  Vr. 
bano  Sedo , deaccioebe  il  Signore  rìmaielTe 
coli  gran  male  dalla  Chicfa,c(Ià  tutta  rìcorfo 
allaSaDtinima  Vergine , dc  la  prefe  per  Au- 
uocata,  affiocheleimpettaflcciòdal  fuoFi- 
gh’o  : de  per  quedo  fu  principalmente  inlli- 
tuita  la  fedadella  Vifitationc  della  Mado(v,- 
na,de  con  alcuni  miracoh  , de  reuelationi  fu 
confermata  da  Dio . ' 


Allii  dt  Luglio. 

L A.  VITA  DE'  SS.  PROCESSO* 
& Marttnumo  Martiri- 

FRà  gli  altri  foldati  , che  faceóano  la 
guardia  a'glociofi  Apofloli  Saa  Picfrò  » 
de  fan  Paolo , nel  tempo,  che  per  orcjinc  del- 
l'impcratur  Nerone  erano  in  Roma  te- 
nuti nella  carcere  di  Mameruno  due  de' 
piu  principali , AironO  IHofcdp , deMarti- 
nIano,i  quali  vedendo  i miracoli,  che  i San- 
ti Apodoli  faccuano  quiui  in  prigione^» 
doue  fanauano  infermi  »,  dC  indemoniati: 
de  vdendo  la  loro  aramiabilQ  » « ccledc 

dot- 
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A>mina,!lh!miiuti,  Sfiiatacidalucedìama, 
determinarono  di  farli  Chrìfliani  : ondc_P 
gcttatifi  a*  piedi  de  gli  Apoftoli  • ic  p alefato 
lotoii  filo  dcfidcrio»  li  pr«arono  i banca- 
^larliÀ  i volereyfcif  liberi  di  prigione  » offe- 
retK^  «in  di  rellaie  i pa^  u pena  alla  qua • 
le  per  haueiti  fciolti  lucbbono  condan- 
naft  • 

Lìraccolfe  fanPietro . & U confermò  nel 
proponimento  loro  : & volendoli  battea- 
«rctnehaucndo  acqua»  fatto  il  fegno  della 
Croce  nel  medefimo  (àflb>ne1  quale  era 
datalacatocre^cararl  fiibito  vna  fonte  di  ac* 
qua  TÌua>tanto  copiofa  Jk  durabilc.chc  infino 
al  did’hoggiC  vede»  fenza che  mai  fi  fia  po- 
tuta fcccare  nello  Tpatio  di  tempo  lilongo, 
ne  votare  per  la  moltitudine  della  gente»  che 
vii  vifitarequd  Santo  luogo  _»  « ne  bene 
perdeuotione  . Con  l’acqua  di  quella  fonte 
fcrono  battezzati  Proceflb  « dcManiniano, 
& di  foldati  Hi  Nerone  furono  fatti  foldari  di 
CiefuChrìfto.  Siconucitironoinlìeme  con 
loro  altri  quarantafettc  fri  boomini»  & don- 
ne . Maintcfoli  da  Paolino.il  quale  era  Giu- 
dicetcheProcclTo,  & Martinianobaueoano 
credutoinGiefuChrifto  » lifeccpigliare»dc 
fattifilicondurrc  innanzi  » procurò  amore- 
nolmcnte,  Jeconparolepixcuolidi  rin^ 
ucrii  da  quella  che  egli  chiamaua  pazzia, 
&diridurliallaadoranone  de  gli  DeideU  - 
Imperio  Romano  » nella  religione  de’ quali 
effì  erano  flati allcuati»  perche  cofi  facendo 
farcÙ)ono  (latihoixjran , & non  priul  deir- 
honore»&  della  vita»cliehaueuano . Et  non 
bauendo  potuto  piegarli  à quanto  defidcra- 
ua,fecc  loro  percuoter  con  pietre  le  bocche» 
•fcromperlilcmafcellc»  &i denti  : nel  qual 
tormento  i Santi  alzati  gli  occhi  al  Cic- 
lo» diceuano;  Gloruitn  excel/ìj  Dro^  Fe- 
ce poi  Paolino  ponarc  quiui  vno  Idolo  di 
Giòuc»  & metterlo  in  vn'altarc»  & coman- 
dò ài  (inti  Martiri»  che  l’adoraflcro  ; ilchc 
effì  txmfblamcntc  non  fecero  » ma  gli  fpu 
tarono  fopra>della  qual  cofa  fi  degnò  Paoli- 
no incredibilmente  > Cc  per  vcndicarfenc»gli 
fece  ffxjgliarc  » & diflenderc  nello  cculco  » 
douccradclmentegli  tormentò  » faccndaK 
apprciibbrucciare  i fianchi  con  piaftredi  fer- 
ro infocate*.  Ma efll con  grande  allegrezza 
cantauano.Sia  pcrfcmpre  benedetto  Signore 
iltuonomc,  gli  Angeli  ri  lodino,  & tutte  le 
creature  ti  bencdichitx)  . Futonocon  feor- 
pioni  llracciatc  le  carni  loro,dc  afflitte  in  al- 
tre maniere,  ne*  quai  tormenti  flandó  i fanti 
Martiri  con  giubilo  incfplicabile  , à Paolino 
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falcò  fubitofuoravn’ocdiio  di  cella  • 
monlo  gli  entrò  addotto  ì onde  cominciando 
à fentire  i dolori  delfkifemo  » in  capodi  tre 
giorni  mori  - In  vendetu  <^la  morte  del  pa- 
dre,Pomponio  filo  figliucroauuisà  Nerone 
del  fauo  con  dadi  ad  intendere*cbe  ProceC- 
fb , & Mattiriìanofò0cro  Maghi  8c  ineaou- 
roti»  & che  con  ìloto  ìncantefimi  gh hauef. 
ftrovccifoll  padre.  Ordinò  l’Imperatore  à 
CefarioPrefcttodcllaCittà  » che  dì repente 

Sii  faceflc  morirc»8c  g|lifcntci!tìò,che  foffeio 
ccapit.iti  » ^ cofi  fii  fatto  nella  via  Anrelìa 
fuor  delle  muradi  Roma. 

I loro  corpi  furono  l^cTat!  in  campagna  » 
accìochcfoflcro  mangiati  daìcanì»  inavns 
finta,  & nòbile  matrona  Romana  chiama» 
tucina»chc  haucuaconfottato  i fanri  Marriri 
ne’ tormentali  raccolfc  , dclparfilidìpretio- 
fi  vngneniT,  glifcpellì  con  gran  riucrcnzaiil 
vna  ma  poflelTìoocjODdcpoi  furono  trasferi- 
ti in  vna  Chlefaichc  ad  honorloro  fiedificò» 
la  qual  tuinata»futono  vn’alcra  voi»  coltoc»- 
ti in quelladcl Preneipe  degli  Apofloli’ftn 
Pietro. 

Fu  il  maitlrìoloro  alti  a di  Ln^io  » Vanno 
del  Signore  6^.Sc  il  tcrzodccimo  dclV  Imne- 
riodiNerone.  San  Gregorio  ftpandl’Ho- 
milia  3a.laqualcfccenclBChim»  doug_> 
erano  icorpi  di  quelli  fanri  , dice  qucfle  pa- 
role. A i corpi  di  quelli  fanri  vengono  gli 
infermi  » & ritornano  fani»  vengono  quelfi* 
che  hannogìuratoil  falfo»& fono  tormenta- 
ti dal  demonio,  vengono  gli  indcmoniatbdc 
rimangono  liberi.  Come  pentiamo  , che 
quelli  Santi  viaano là  » doue  veramente  vi- 
uono»po'iche  qui  douofono  trotti  » c viuono 
con  tanti  miracolif  Et  fra  gli  altri  ne  raccon- 
ta vno  di  vna  Santa»&  religiofa  donna  » che 
vifirauafpefsoi  loro  fanti  corpi  » alla  quale 
clIi^parfcro,&  Icpromifeiodi  pagarhildi 
del  Giudirio  quella  buonaopcra,&quella  pii 
dcuotione,con  laqnale  cflàgli  vifitaua. 

Ilo  i rifetito  da  fan  Gregorio . Di  quelU  lau- 
ri fanno  nieutione  tutti  i Marrirologij  » il 
Romano»  quello  di  Bcda  » d’Vfiiardo 
idi  Adone,  & fl  Su  rio  nd  quarto 
tomo  delle  vicede*  Santi  » fic 
il  Cardinal  Baronio  nel  • 
primo  de  i fiioi 
Anna- 
li- 
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JL/i  VITA  DE’  SANTr  SETTE 
FréteiU  A/artirf  , Ftgiiitoi*  tU 
S.FeluttAr 

E Sfendo  Marco  AurcITo  Impcrarorc  » fu 
in  Roma  vna  Tanca  inatconaicluamata 
Felicita  per  fàrauc  nobile  > ma  flluftrc  mol> 
to  piùper  ptctà.Haueu3recte  fi^liuoliall-ciia- 
ti  tutti  col  latte  della  Fede  Cattolica  > & con 
Iodcuoli>  & lantrcodumij&hauendoquc- 
fta  finta  donna  facto  voto  di  ca(Uci,(i  cflcrci- 
taua  in  oiatfocMttn  diaunf,  & in  altre  opere 
t tirandoconlamavitamolii  Genu'li  à 
z farli  CbciOTani  » &inciundo  i CheiAiani 
à viuerelodcuolmcnte^e  conforme  alla  Rc- 
KgTone»  dì  cui  ficeuanopcofellione  » Pier  la 
quafeanòne  i Sacerdbtide  gli  Idoli  A fdegna^ 
ronoclttcmamcnrc  centra  lantaFeliciu»  & 
contro  ilìgliuoITliioi,  & retarono  apptef- 
fb l'finperacoretcheli  ficeue  pigiiarc  , degli 
aftrmgcfscad adorare  i Dei,  fingendo lie 
qucAi  fotscroiadoraxi  » òc che  non  fi  plachi- 
rebhono,  firnoncolmczodi  tal  ficrifido> 
Fu  prefa  &ntaFclicica  r co’'fuoi  fette  figliuo- 
ii,&  fu  laliacaufirimerta  à Publio  Prefet-' 
IO  del  la  Cittì  t il  aualc  chiamara  la  madie  da 
parte  , rapregòdolcetnentcàficriócafeàgli 
ldob‘>-  dcnonsfiizaiload  vfatfòco' » Se  ccf 
ItKM  figlmoli  fcuwirà  * Se  rigore  » Rilpofe 
Fclidta:  non  ti  penfare>o  Publio  di  poicrtni 
□è COR  letuc  ii^giieaHeicace>  nè  ^auenu^ 
fe  con  le  tue  mùiaceie  ; perche  ioho  inaiu- 
totnio  to  IpritodèlSignof  e , il  quale  non 
petmetteri>cbcio  fia  daidcroonio  viniaauizi 
ibaccrtiflìmadidouere,  & viua  , e morta 
vuiceretC)  ebefeifuominìAro.^  A quello 
ùfpoCe  Publio-, i(^t!ce>cbe  fdjé  pofIìbilc>che 
nodi/ tancofa  vita  , & che  non  temendo  la 
motte  y tu  iron  procuri almenoyche  vanno 
i Oidi  figliuoli,  & non  mnoiàno  alte  naie  ma- 
ni? r tniei  figliuoli,  replicò  Fclicica/acrifican- 
dbà  gli  Dei  morrebbono  di  morte  eterna>  Se 
iiconof(;endo&  adorando  Gìcfu  CbriIlo,vì- 
Kianao  per  fempte . 

^irgiomolcgucnte»^  ftandoil  Giudice  nella 
piazza  del  Tempio  di  Marre»  fece  condurre 
mgiudicìoFclicica»  co'  f^IiuoU  , & difle. 
riabbi.  Felicita,  coropaffionc  de’ tuoi  figli, 
che  fon  bora  nel  fiore  della  loro  giouentù»  Se 
tanno  parti, de  qualità  tali  » che  fe  nc  può  fpc- 
aai  molto.  Rifate  Felicita.  JLatuacompaf- 
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fionc  è cTudekà,òe  il  luocooCgKocmdele.  » 
—— — — inganneuolc,  de  riuoltatafivcrfo  i figliuoli 
diflèloro.  Mirate  figliuoli,ilCclo,doue  vi 
flàCiuìAo  afpettan^con  tutti  ifudfiDtì> 
combatcne  valorofamcnte  per  falute  delle 
voArc  aiumc,dc  moacateui  Fedeli,5c  coftan- 
ri  Bdl'amor  di  Chrifto  Giesù . Vilcndoilou- 
diccqucftcparoIc,deC[legnatoG,  le  fecedac 
molte  guanciate  net  vifo,  ripaundo  ardire, 
de  profontione grande  , cheellaallafiiaprc- 
rcnracocvfiglialfcifuoifigliuolimtal  modo. 
Si  fece  pofeia  menare  innanzi  il  maggior  di 
efliiChe  Gianuario  luueua  nome,  dcrrcfco* 
landò  le  minacele  con  le  promefàc , &le  fu- 
finghe  con  glifpaiKnrf fi  sfbrzauadi  pecfii»* 
derloadadorare  gli  Dei . Ma  il  finto  giou*. 
ncgliriifporewngrancoftanzz  , Se  rifòfo. 
uotu.  Tu  mi  configli  vnacofaflojra,  deir- 
ragioiKiv^e  , de  ho  fpetanza  net mioSignoc 
GiciitChsifto'  p che  debba  liberarmi  da  cale 
impertinenza,  de  pazzia.  Lofecefpogliare 
it  Giudice,de  fiullàre  cnidcljncntc,dc  mena- 
te inprigjone.  Con  l’iftclso  ordine  chiamò- 
ad  vno  ad  vno  li  fette  fratelli  , vfando  ogni 
opera  pcrperucrtirli  , ingannarli,dcindurli 
allaadorationedcgliDei,  de  alla  vbidicntt 
del  comandamento  dell’Imperatore' s mz 
n'ofmdorevanrtutriifuoianificn  , e tutti  i 
fanti  fratelli,  parlando  in  foroOiriilcsbencbe 
condif&renti  pwole»dàdoli  la  ifiefiìi  ri/poAa» 
doppo  i£  haucrii  fini  flagellare  fieramente  » 
de  cacciare  inpngk>ne»diededi  tutto  auuiTo 
all’Impetatore.  flquale ordinò,  cbecondi« 
uerfe  maniere  di  naorte  fòfscropriur  di  vita  s 
onde  eflcquent^It  quello  empio  coman^ 
nielli  Gianuano  , cheera  il  primo»  sfetza^ 
toptima,  &pcrcofiopoiconpiombate,die- 
de  alSignore  il  fuofpirito . Felice , Se  Filip- 
poconballonate  furono  vcctfi  , Situano  fu 
preciptato,  AdAlcfeandro,  à Vitale»  dei 
Mattiate  fiicono  uglù  ce  le  tede . Santa  Fe- 
liciu  madre  toro  > fu  jparimentc  in  capo  di 
tre^fi  mai  cirizata  » & la  fluita  Quefa  cele- 
biail  filo  martino  alli  zj.di  Nouembre.  Di 
efiafàn  Gregorio  iavrni  Homiiia  dice  que- 
lle parole  : La  beata  Santa  Felidu,  laeui  fc-, 
ftaceictóamo,Gcdendo,fuferuadi  Chriflo 
deptcdicandolo,  madre  di  Cbriflo,  pci  cbe 
hauendo  ella  fétte  figliuoli  »hebbc  tanta  pau- 
ra di  lofciarli  doppo  di  fe  viui  nel  Mondò» 
(^ama  gli  altri  padri  carnali  fogliano  hauerA 
di  non  perirli.  Perche  trouandofi  nella  pct- 
fccutionc  infiammò  i cuoride  ifigliuo^i  coia 
le  fue  parole  all’àmore  della  patria  ccic(lc,dc 
partoiìin fpiritoqucUi»  cbciocatnc  haue- 
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mpoitotìrO)  ie  diede  i Dio  con  Ir  fue  e0br« 
unoniquclli)  che conlacarne  haucuadaio 
al  Mondo  • A mr  non  pare  die  quella  doli- 
na dcua  chìamarfi  manirc , ma  piu  clic  mar- 
tire ; poicliehaucndo  mandato  fette  figliuo- 
li innanzi  di  (è , venne  vltimamente  ancora 
eflà  à riceucre  la  corona  del  martirio^he  le  fi 
dcuciu  per  fctSc  per  loro . Gli  vcHcua  la  San- 
ta Madre  tom5entarc>  &vccidcrc  t&fiaiia 
immobile,&  collante  fentendo  il  dolore  del- 
la natura  come  madrc,&  godendo  pdria  fpe- 
ranza.  Hcbbe  paura  di  lalciarli  vini  > &per 
quello  fi rallegròdella morte  loro.  Dcfide- 
\ ro  di  non  lalciar  in  terra  alcuno  de’  fuoi  figK- 
'jioti,  acciochenonperdefle il  Ciclo.  Amò 
Mnta  Felicita  i Tuoi  ligi  inoli , fecondo  la  car* 
M i mapcrI’anioredellaetemabeatitudinC 
Tolfe«clie  moriflcro qucllisclic  amaua.  Fin^ 
qui  San  Gregorio  • La  Santa  Cliiefa  celebra 
la  fella  di  quelli  Santi  fratelli  il  giorno  del  lor 
mattiriO)Chcfualliio.di  Lugitoi  l'annodel 
Signóre  17 j.  impelando  il  giàdeito  Marco 
Aurelio. 
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prigione , & il  terzo  giorno  le  fece  compari- 
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f^ITA  DELLE  SANTE 
f'érgtnt , & Mécrtfrt  Rufinti 
Seconda  fertile. 


Le  Sanrc  Vergini>&  martiri  Rnfina , & 
Seconda  furono  lbrcllc,&  R omane>  6c 
di  liobilcfanguc . Il  lor  Fadrc  iiebbc  nome 
Ailriotòe  la  madre  Anrelin.  Furono  fpolàte 
con  due  g^tilhuomini  ptincipalì , l' vnodc’ 
quali  fi  chianiaua  Atmentai  io,&  l'.iltro  Ver- 
rino : Qnefli  per  timore  della  pcriccutione  di 
Valcrìano,^  di Galieno,fi  tiratonoindit  tro> 
& lalciarono  la  Fede  di  Clwillo , & fi  sfòr- 
zaroncdipcrfuaderc  alle  fpofe  loro  Rufinat 
eSeconda  à fate  il  medefimo,  ma  ellc,quan- 
nnque  do^De^  & déboli  per  natura,  furono 
pidanimofe,  & piti  vigorolc  de  glihuomi- 
ni , & liciterò  nella  Fede  fi  collanti,&  fi  lil- 
deilcheipcr  non  perderla,  determinarono  di 
partii  fi  di  Roma,  & di  riiirarfi  in  vna,loro 
villa,  che liaueuano nella  Tolcana.  Vlcite 
che  furono  dì  Roma,gli  fpofi  loro  ne  fecero 
auuifatovn  Conte  chiamato  Archilao  , il 
quale  con  gente  armata  le  feguirò,dc  arriuol- 
te  quattordici  miglia  lungi  da*  Komà,&  rime- 
natele  indietro  le  confegnò  i Giumb  Dona- 
to Prefetto  della  Città  1 il  quale  fatta  (cpara- 
rcl'vna dall’altra,  le  mandò  «mcnduc 
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re  al  filo  tribunale.  Volfc  prima  fcparàra- 
mente  tentare  Kufina,  & mettendole con^ 
molta  piaccuoiczza in  confideratiòne  la  Tua 
nobiltà, l’età, la  bellezza  , Arlaconfolar/onA 
clic  baurebbe potuto  haucrecol  fuo  fpofoj  & 
idanni,cbc  non  lo  facendo , Icporcuanoilic- 
cedcrc,  ptocuròd'indurla  allaadoradone  de 
fiioifaifi  Dei. 

Ma  non  potendo  nccon  forza  , nJ  coti_« 
amore  piegare  quel  petto  inuincibile , & ar- 
mato di  V n faldifiìmo  defiderio  di  cafiirà,  Se 
della  Fedcdi  Clirifio , fece  chiamare  Secon- 
da , acciò  che  alla  Tua  prefenza  fbfTe  frufiata 
la  fUa  forclla  Rufiìna  , Se  per  timore  di  Orni- 
le cafiigo  fi  inducefiè  à fare  la  Aia  volontà. 
Ma  Seconda  vedendo  d sferzare  la  forella,dc 
non  ofFcfa  lei  in  alcuna  maniera  , accefada 
vnyebcmcctc  defiderio  di  patire  per  Cbrì- 
fio,fi  voltò  fdegnata  contra  il  Giumee  , Scà 
gran  voce  gli  difie;  Che  fai,  òhuomopcr- 
ucrfo,&  nemicodiogni  virtù  ? Pcrclie  Uono- 
ril.i  mia  roreIln,&  mclafci,accioche'ionon 
(ìa  partecipe  della  fila  gloria  , & della  Tua 
corona  ? RlIpofeilPrefeitorÀ  m’eparCjChe 
tu  fia  piu  pazza  ehc  la  tua  foréllanon  è > Né 
mia  forclladificSeconda,c  fiolta,nc  io  ; per- 
che etia,  &iofiafno  Chriftianc,  & é gin- 
fio,  cheaiiKnducfiamo  battute,  poiefac.^ 
amendue  crediamo  , & confeffianio  Chri- 
(ìo . Eria  virtù  del  ChriftianocrefcencMc_# 
nattiturc:  e tanto  piaggiori  corone  conle- 
guifce  di  eterna  gloria  quanto  m aggiorì  fono 
fiati  i colpi  dclle*tribtiIationitcmporal/ . Eref- 
(brtandolc  pure  il  Prefetto  à vìucrc  co  f loto 
fpofi,  fltcflemofirandoficoftantiffime,  & 
defiderofc  di  morire  piu  tofto , che  di  ^rdcre 
la  virginità  , e la  Fede.  L’interrogò  final- 
menrcjchccofafatcbbono.fc  loro  mal  grado 
^rdcffiroqnfHo  ebe  cotanto  amàuano? 
Rifpofe  Seconda  . Non  può  la  Vergine  per- 
dete la  Virginità , & purità  deiranimafua,fc 
ella  fléflà  non  fi  difeofta  dalla  giufittia  . La 
forza,&  la  violenza,  che  fi  fàalla  Vcrginclc 
è tormento  , c’I  tormento accrcfce  il  piemie 
& la  corona.  Pcrrantofa  pur  tu  quello,  che 
più  ri  piace:  Apparecchia  fuoco»  coltello, 
sferze, bacchette, baftoni.6c  pietre»  che  quarf* 
to  .iggiugncrai  à tormenti,  alirctanto  aggiu- 
gnerai  alla  gtorià  noflr.t . Le  fecccacciarr  il 
giudice  in  vha  /cura  prigione.  Se  ordinò  che 
quitti  fi  facefle  vn  gran  fumo  di  fterco  , per 
tormcntat’c  còl  cattino  odore;  ma  il  Signo- 
re-lo  cornetti  In  vra  fragranza  foauillìma 
con  grand iffimaconfolatiorcdelleS.intc  ; Se 
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1fiì)ueHitenri»rofa  pdnone  tirplcDdcRe  vn* 
ammirabilluce^cclclte.  Furono  per  ordi- 
ne del  Prefetto  cauatc  di  là  * meffe  in  vn  ba- 
rilo, tc  in  vno  di  olio  bollenterficl  quale  eflén 
so  (late  due  bore  continuc«fi:irouarooo  fen- 
xa  feiionedi  forte  veruna  con  particolaite- 
fh'geno  .della  qual cofa  macauigliato  il  Pro- 
fetto  > le  fece  menate  al  Teucre»  che  pallà-i» 
per  mezo  della  Città  di  Roma  ,&gctiaruele 
dentro  , con  vna  pelante  pietra  attaccau  al 
collo  di  cialchcduna  . Andarono  le  Sante 
donzelle  per  (patio  di  meza  bora  fopra  Tac- 
que fenza  òallbtidarfi.ò  ba^nar(ì.cantado.fc 
lodando  il  Signore,  Se  predKando  le  maraui- 
glie  e trionfi  Tuoi  . Finalmente  furono  con- 
dottefuoradi  Roma.»  &invnbofcodicci 
miglialontano^effe  (tuono  decapiuce*.  & 
i corpi  lafciati  quiui  accioche  foITcro  mangia- 
ti da*  lupi . Ma  le  Sante  apparucrofplenden- 
ti,  &gloriofe  à vnà  matrona  Romana, padre- 
na  di  quella  pofTeffione , doue  erano  i corpi  » 
Iq  quale  era  Gentile,  & haucua  nome  Plautil- 
la»  &-Tauuifàrono  » che  fi  facefFe  Cbrìfliana'» 
Se  che  pren^®s  i loro  corpi  » & gli  fepclliircj 
perche  cefi  confeguirebbe  il  premio  » &la 
Beatitudine , che  effe  haueoano  confeguito. 
Vbidi  Plautina,  andò  alla  pofTcìrione , tiouò  i 
corpi  delle  fante  VerginMenrao  caiduo  odo- 
re  » o offelà  di  lòtte  veruna , fece  nel  medefi- 
mo  luogo  vn  fcpolchro  , doue  (Ietterò  al- 
quanti anni,  & onde  poi  furono  tnuferlrf  nel 
I a Città , Se  collocai  i ne  Ita  Chiela  di  San  Gio- 
uannTtaterapo , in  quella  parte , che  fi  chia- 
ma Confiantiniana  prclTo  alla  pila  del  Battc- 
fimodiConanilòo-llmartitiodi  quelle  SS.fu 
Tanno  del  Signore  z6o.  alli  io  di  Luglio,  nel 
aual  giorno  la  Santa  Chiefa  celebra  la  loro 
fella.  Hoggid  i è gran  memoria  in  Roma  nel 
tnogo,  doue  patirono,  cheédi  làdalTeue- 
rò  nella  via  Aurelia  » & è flato  bonoraio  di 
Sedia,  Se  Chiefà  Catcdrale^he  fi  chiama  dal- 
la Seliu  candida.Di  quelle  Sante  forell  efan- 
nomenrione  lì  Mattirologij , Romano»  di 
VAiardo,  di  Bcda  » & di  Adone. 


Ljt  V JTA  D I S A N P JO 
PufMfCrMéPrtirtt  frimtdi 
qfttfionnm» 

Acque  San  Pio  Papa  ,&  Manire  nella 
X\  Ciuàdi  Aquilcia  ,fuo  Padre  hebbe  no- 
FlosSSJUbad. 


LVGLrO)  > .!  459' 

me  Ruffino  » Se  fucceflfe  nel  Pontificato  i 
Iginio  pur  Papa  & Martire , Tannodi  Chriflo 
llS.cUcndo  imperatore  Antonino  Pio.  Fà 
(ommo  Ponti(ìce,&  ordinò  molte  colèvti- 
b'ITIme  per  la  Santa  Chiefa , Impolé  grau  i pe* 
ne  a quei  Sacerdoti  » che  Allieto  negligenti 
nelTamminifiiarc  jl.SantilIhno  Sacramento 
dell’altare,  & a quelli  , chemaliuolàtnenia 
fpergiutano,  & aquellhche  vdendoli  non  gli 
npccndono . Ordinò , che  fuficco  inuiolamll 
i beni  EccI  efiallic!  » dedicati  al  cui  to  diuino  , 
Se  al  foftegno  delle  perfone  Ecclefialfa’che  : 
ordinò , che  nonfi  con&craflero  le  Vergini, 
le  quali  fannopcofellìonedi  continenza  per- 
petua, infinp  a tanto  che  non  hauellcro  15. 
anrudictà  . Fece  vn  Decreto,  nel  quale  co. 
ntanda,  che  laSanuPafqua  fi  celebri  fempee 
indi  di  Domenica  , poighe  inial  giorno  relu- 
(citò  Giesn  Chriflo  Redentornollro:  il  che 
era  (lato  prima  inilituito  da*  Santi  Apolloli» 
ma  da  Pio  fil  confermato.  Se  fiabiUto,  per  le- 
uaic  Tabufo  di  alcune  Chiofe  » che  ikI  cele- 
brare il  dì  della  Pafquadi  Rcfiiaettione  pa- 
reuaiche  imitallèro  i Giudei . Al  che  fare  fi) 
moflb  da  vn  lib.  prefcntatoli  da  vn  fuo  fratd- 
k)  SatKo  huomo,  chiamato  Hermes, nel  qua- 
le in  forma  di  dialogo,&  divn  Angelo  inha- 
bitodi  pallore,  fi  auuifauano  tutti  1 Cbrillia- 
ni  a celebrare  la  Santa  Refurrettione  in  di  di 
Domenica.  Confeciò  Pio  io  Remale  Ter- 
me Nouatianc  ad  honore  di  Santa  Potentia- 
na  per  intercellionc  di  Santa  Pralicdefua  fo« 
rella,dotòil  tempio  di  molti , Se  ricchi  doni» 
Se  vi  cclcbòr  Meda  diucriè  volte  ,&  vi  meflh 
[Mia  da  battezare,&  egli  (Icfib  vi  battezò  mol- 
ti. &ri0c  alcune  Epillole  , cfaeinlieme  ctf 
fuoi  Decreti  fi  iiouano  nel  libro  de'Cooa 
cilij. 

Et  oltre  a quelle  ne  fciilTe  due  altre  aGii>- 
Ilo,  die  pare  efsete  quello  , chefùVelcooo 
di  Vienna  : & in  vna  dicfse  gli  dkeqoefio 
[mole.  Habbi  curade  i corpi  de  i Santi  Mu- 
titi .come  di  membri  di  Cntillo  ,cbe  coA  già 
Apolloli  fi  prelèrocura  del  corpo  di  San  Ste* 
fimo . Vifita  i Santi  nelle  ptegioni  : accioche 
niuno  nella  Fede  intepidilca  : Se  efsortali  a 
pctfeucrare  incfsaconllantcmcnte  . 1 Chic- 
rici,  & Diaconi  ti  portino  refpetto , & ri  ri^ 
ucrilcano,  non  come  maggiore  , ma  come 
Minillro  di  Chriflo . Tutto  il  popolo  fia  co- 
perto, Se  difefodalb  tua  Santità:  Voglio,  che 
tufappia,  compio  dolcilfimo , elsetmi  (^ 
to  icuelato  da  Dio,  chepreAo fomiranix)  i 

g orni  della  nuaperegrinatione  : Ti  prego 
lo  ifiarc  fermo  nella  Vnionc  della  Cbieu» 
Ff  Seà 
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tc  à non fcoriani «firn©.  TunoìlSenato  ♦ e 

Kucia  cotnpagnia  de’ Sacerdoti  * Bt  minK 
diChrifto,chefonoin  Roma,  ti  fahit». 
oo;  Scio fahito tutto ilColleggio dt’ fratelli 
^1  Signore,  che  fono  coneflbte  .Tutto  que- 
llo dice  San  Pioin  quella  lettera  ».  nel  b qua- 
le feopK  iVfua&nto  aelo  • llceleftc  fpin*- 
to»  e*fpenfiero>.  che  fi'  prendeu»  delle  co- 
le rpeitanti  alla  Chtefa.'  RnalmentO  doppd 
di  haucre  goueffeato  fenu’fltmamente  1»^ 
ChiefadiCKot  fecoodoilCatdlnalfcfoDiO^ 
none  anni  > de  fei  mcfi>  manco  tre  giorni  > fu 
coronato  dì  martirio  ; fc  bene  iiitomoa  gli 
anni  del  fbo  Pontificalo  fono- fri  fc  molto 
vari!  Auttori  . Tenne  Odinationf  cinque 
yohe  nel  mellr  di-  Deccmbre  » nelle  quali 
«rcftdodecl  VefcotBV  dieiotto  Preti  » de  di- 
eianoue  Diaconi-  Fù  ftpoftooel  Vaticano . 
LaGhiefa  celebra  I*  fua  memoria  a gli  ir. 
di  Luglio  > che  è il giórno , nel  quale  mori;  F- 
anno  del  Signore  id?.  ftxtol’IknperioditMac 
coAurelio>d(  di  Lucio  Vero- 

• J ' V . 

adlU  IX-  déZq^re- 

.1  >1'  ' 

riTA.  DE  fSS^  MAUtTlRt 
Ntbtrt  » de  feliet. 

I Santi  Martiri  Nabore»  & Felice  fbrono 
mfiià  MibnopeEordh'ne  dell  Imperato- 
ueMafiìmiano.chc  fiigran  pcrfocutoredcb 
b Fede  di  GiesùiCbriAo  »in(tcme  con  rOn- 
peratore  Diocletiano  Compagno- Tuo 
cflaminatilcr  Se.  intefo  » che  cmoo  Cbrii- 
Éaniidcche  penfauanodi'eflcre  tutto  il  tenv 
poddla  loro  vita  » gli  fece  cacciatcin  pr i- 

g'onc , 8t  prohibi  fottograui  pene  >.chc  non> 
fiècbto  lDrodXmangiarece/àalcana.Stct~ 
lero  i Santi"  akiuanii  giorni  iopngione  pa- 
■todolxfamci  la  immondezza) & ognialtro 
(Ubgiodiiimilt  luogo  - £c  perche  nùma-  di 
quefie  cofb  era  baAante  a mutaih'  dahloro 
ptopofito-^coodotti  alla  fua  prefenza , li  léce 
taflonatcccudciraente»e  mettete  nell’écut 
bcrNabOTe  dinanzi  a glioccb*  di  Felice  , Se 
abbrucciailii  fiancbr  con  accefe  facclle  » d< 
ftraccfarIiiicotpocoDvnghicdiletro.Ec  ve-^ 
dendoiCheiSantiibuano  tuttauiafaldi  * & 
coftaoti  * de  che  né  l' vtiocon  b pòrte  ^ chcpai- 
tùia»nc  Taltto coUiinere  di  quelle  »cbc:uui 
banrebbono  potutodarfi»  punto  fi  rendeua- 
DO)  o fi  picnuanoall»  Tua  volontà,  fece  gcc. 
tarli  amenoue  in  vn  grandiffiino  fiioco  *■  il 
quale  né  giiaziè  > oé  gli  otfcfc  loco  pure  vn 


minimo  capello  dekapo-rffooftaAft'qaeRv 
» fate  conoicerr  ai  Tiranno  la  virai  dì  Dio» 
&a  mrarlodóUuo  malvagio  proponiaieo- 
toraozi  oftrnando(ìpiU)0C  attribuendo  ad  ar-- 
te  Magica  la  vinùicclefle  > ordinò  che  foBétar 
dv  nuooo  menaciinptigione  ^ficindiadakor 
ni giorni  gii  fece  decapitare  appteflb  vn  fio» 
me  cbiamato  Celere  » I loro  cdlpi  furono 
ifepoliida  una  nobile  manona).cbelMoeu» 
nomeSabina  > Celcbca  b Chiefa  b loco  few 
fia  il-  giorno  del  loro  martino  a i dodeci  di 
Luglio  ) & fti  l'anno  del  Signote  jot-  Impe- 
rando DioclettanO)&  Maflimiano-Sant  Ànr 
baogiofìmendonedi  quelli  Santi  > de  Pao- 
lino-nella  vita  del  tnodefimo  Sant'ArnbrOr 
giO)dice)ChebQiieraidoue erano  fwoki 
bloro  corpi  )eraficqucaMttfBna«daiCfati- 
(Uani^' 

■ T'^"i**  ' ' ' 

AUiiz^Lnilìo^-, 

eìa  vrTA  J>  rsr  a i o rA  'j^ 

Gtuitiurtù  AbbMtt FmdMttrm 
deU  Ordine  di  v-» 

/àtCenftjferr,-, 

Nei  medfefiroodbodèc^mogiòcDodiIlP-- 
gliofà  lafantaChieiàcomroetnocuiok 
ne  di  San  Giouan.  Gualberto  Abbate  » il  q^ 
le  nacque  in  Eiorenzadi  padri'nobili  » de  ric- 
chi) & ficoouertidalla  vaniti  del  fecola  alla 
pccfatDonc  Euangctica  pecvacafo  noubi- 
ic,  chc.gh'  auuennc  >•  fo  lak  - Haueua  Sao> 
Giouannffuo  padre  » che  (Tchiamaiiacoroe- 
cfib)Gualbeno  ) de  era  valotofo  )■  de  bcauo> 
fotrtacovctmcua-ihimiciiiacon  VDO' , ebe 
ingiuilaniciite  gli-iiaueua  anunazaMo-vn  p:^ 
tenia  ).  de  preiwéoapep  vcndtaa'di-  vccf*- 
dcrlO:  e Giouabni;  fccondauqril  volò»  del* 
padre  )-  de  haueuaVifteflb'penflero'.  Andana- 
dovn  giòcnoa  Korcnaaegli*  r .&  vij  iiio<a- 
migliale' bene  armato  rs’inconttò  a- calo 
per  (Iradainqwel’ftionemicodiraiTnato  v flT 
in  vnpaflbfiitreuo)  che  non  gli  pottuaj-#* 
fuggire  dalle  mani  - TuibofO  (jucl  pouciO* 
Inìomo-  )-  de  gcitatofi  i i piedi  di  Giwan- 
nigHcliicfc  humihaimte  peramorcdiQiri- 
fio  Crocififlb  pcrdbnanza ,, dilavila Sfta- 
tèncrì  Giòuanai  in  tnanienx  )i  vdtndo  ilno.»- 
mo  di  Giesè  ehrifloCtocififlb  vchc  fobico 
Icuò  di  cetra  il  iiomicoil'abbracdòv  e li  pec-^- 
donò,  clidirR;)  ebefiefle  ficuro  r poiché 
fierafcniitodi  Auuocato  » dt  di' Ptotettc^ 
cccofibuoQO.  Fano  ciò  quel  mefibipo  n 

pi»' 


i r V VGlta:^  H 


Mitlconlblaiov  WGteaainìfi^utòkfitf 
firftdt)  ^cennraco  iavna  QiìcTa  li  niife  ^ui> 
<]fa  fare  oracione  dinanzi  ad  vn  Crocifino  > 
cbevicra.  tt  acciò,  che  fi  vegga  t^oanoo 
piaocfttlòalSignoreijiteTleoperc  <,  chefac- 
cianioper  Rio  arootCj'&TwscialtnerW  quan^ 
dopendoniaino  !c  ingìune,  quclCtocrtMb 
chinò  n capo  a Gìouanm , quafi  dngratian. 
dolotielferaitìo fattoli  ìnMrfonaré  rii 

fpettò  ibo  la  iriOite  al  nemico.  Reflò  Giooafi 
0icotifufo>perta1b«ii^io  i Sefiiuoredd 
Signore  , Se  parendoti  di  eficrechiaraato  a 
•cofe  maggiori  » determinò  di  lafciare  ratte 
le  vanita  del  fccòlo  , Se  abbracciare  Gieaik 
ChrifioCrocififlb,  Sci^doy  Se  àquefto 
cflìitol  domalidòail’ Abbate  di  fan  Miniato 
Si  Fiorenza  I habito  di  fan  Benedetto  , de 

10  préfe  con  gran  deooo'one,  fe  bene  da 
prìocrpiofiiO  Padre  gK  fi  opponeua  > de  lo 
(nirfiiccìaua'i  Vedendofi  veOito  dell'babìto 
rii  Religione  1 procurò  con  grande  (hjdio 
.rii  effeté  veramente  Relìgiofo  : maceraua 
"fleo«)òcodcDmìnul  digiuni^  vigilie,  fbg- 
^hhrorìo-,  padrediruttì  ivitii>^Voccupa* 
iiarii  giorno  ,Sd  di  notte  in  perórriia.d: fe^ 
«énteoratlone,tiella'vbbKÌìenza»  nella hiù 
tniki^  nCllapatìema  , nella  manfueroène  > 
nel  filentio,  nella  mode(Ha;>  de  in  tutte  le 
altre  virtù , de  era  a rìalcuno  clicnapio  > jk 
ritratto  dì  Santità.  Ptfuquefiòìn  nìar^m  , 
che  CjITendo,  mortorAbbatedel  Monafterio, 
tiKtii  Monàcifecero  difegnòfoptàGidbaó- 
ni  rifbluti  di  filrio  Prelato-,  ma  egliper  la  Tua 
humiltà  nonio  comportò,  volendo  piu  lo- 
RpVbBicnre,cfie  commatidate  « denigg^e 

11  pericolo,  al  quale  fono  efpofti  quelli  i che 
fitrouanoin  dignità  , deinaltogrado  . Si 
patri  del  ‘Conuenrocon  vn  compagno  per 
cercare  akto  luogo  , dotte  con  piu  quiete 

Stdft' ferijirc  a Dio  t' perche  ini  ,*  dotte 
i -,  protiaoa  inòki  difhitbi  > de  portando 
ticódipagnoiblainente  Vn  panepeteibri,  de 
Ibfi^odiaitneiiaueinqaeFvfa^io,  glielo 
'fclMatcad  Vn  poueto  per  timofina  v fpe- 
rando,  cheB  Signore  come  fece,  glihaue- 
rebbe  prouifH  • Perche  entrati  in  vn  borgo 
troturono  molte  perfbne  , chcglifoccorfc- 
tb  abbondantemente  diquantonaUeuabifb- 
’gno . Andò  airHeremo  di  Camaldoli  indi* 
■ratte dall*  Abbate  (anto  Romualdo:  de  fc 
itene  iReligioG  di  quella  lànta  Caia  h'nui- 
Iriuano  a reltarc  feco-,  non  lo  fece  però  : defi- 
defandodl  di  viuerpratofio  in  compagnia  , 
Sefbrtolat'bbidienza  , citein  Vìtaiolitaria, 
Se  romita  ; de  volendo  il  Signoltlèrairfi  di 


WiinVo'altracoTa,  iCÌàcl»fatidaKire,di 
Vna  nuova  congcegatioBe  in  vita  valle  , (die 
per  la  foltezza  de  gli  arbori  fi  cbianaa  VaU 
loniirora  , de  é naia  Prouinda  di  ToÌ<c%. 
oain  Italia.  In (jucRo  luogo  capitò  fan  Gin. 
mani , Se  irplratione  dei  Signore  vi  fi 
fermò:.  Comiitciò  a pocoa  poco  a Renderà 
bRunadcllefaevittùi  Seacooconere  gran 
mmerodi  gente  per  vifirarlo  , itnitareià^ 
fuaSancacomierrarione  4 Se  viuece  fottio  É 
Sgouemo  i~fc  lotto  la  dilcipiiaa  Tua  di  mò- 
do che  fi  formò  vn  grande  de  numerofo 
SdonaRcrio  di  Monaci  fottofaKxgdb^  de 
l’Ordinedi  San  Beoedeno  , fe  bene  con.» 
alcune  Conitttuioni  t Se  Ordini  fiioi  prcK: 
pri|,  de  particolari  . Fa  eletto  concorde- 
mente datarti  San  Giobanni  Gualberto  Co> 
tra dna.vogliapec  Abbate,  de  Prelato, nel- 
t)ua1c  vffick)  ni  coTa  marauigKo/à  qiUDCd 
ccccllemeraepte  fi  diportaRc  , cfTortanito 
fèmpre  tolti  ifuoi  Monaci  alla  perféttione. 
Se  andando  lui  innanzi  a nini  Col  filo  ef- 
fempio . Era  la  fua  oralione  continua  , la 
Aia  humìiti profonda , la  ftu  cariti  feiuen- 
ie,lafii'ap»ieAzacR(cma  , 8e  rigòrofiffima 
la  fua  penitenza,  «tu  manfiieto,  benigno» 
graue,  modeRo,  feueto  con  glioRinati-, 
foàae  co'debolis.Se  compaflìonetxiliiTidio 
verfb  gli  Infermi:  Perche  iddio  -,  accìoclie 
«glihaucirecompaffionca  gli  altrifiioifigli- 
uoli  » li  diodcvna  gtaue  infermità  , che  rii 
dotò  il  letnpo  della  fua  vita  di  vna  gratldim- 
Ria  languidezza  di  Romacoi  la  quale  e^i 
foppoptùflllcgriflìmamcntt . Fu  molto  zelo. 
fodella’Santapouertd  nella  fUaperTona  , SC 
inquclle  d^fuoi  fiidditi,«ene11a  fabbrica  de’ 
MotuRcrfj , che  edificò  > iquali  Airono  mol- 
ti. Hebbedonodiprofetia » Séparé  , die 
leggcIlSr  il  cuori  di  quelli , che  andauano  a pi- 

Jliarc  il  Tuo  hzbito,  de  che  intetideflè , fc  an- 
auano  chiami  da  Oiotonò.  Pecegranmi- 
racoit , fanò  molo  infermi  di  malati  graur , 
Sc|>ericolore‘.  Era  molcotenero  verfb  ipo- 
ueri  >'  de  in  tempo  di  necellìrà  dada  quanto 
haueua  per  fouucnirli,  de  il  Signore  lo  prooe- 
dcua  largamente  , dericoinpenfauaalCon- 
ucntoqucllo  , cbccglidauapcrferuitiode  i 
poueri.  Non  gli  mancarono  traOagligran- 
di,&  pcrfccurionipcria  giuRìtia,  de  per  la 
verità , le  qoalifopportò  conR.'intCmente,  fc 
vinfeconpaiticolaiie  aiuto  di  Dio  , -fc  con 
alcuni  miracoli , che  egli operò  in  proua  del- 
la verità  difefii  da  lui  > Efl^do  finalmen- 
te jgià  molto  vecchio , caddé  in  vna  gra- 
uiifiim  iofennirà,  & intendendo  amiicinarfi 
Ff  X ilgior- 


leggendario  DE 

f riotne  ft  tinto  defiderato  di  vfcire  del- 

ia prlgl«>nc  di  quefto  corpo  mortale  per  go- 
dcrcdet  Signore  in  eterno  , fece  chiamare 
gli  Abbati  degli  MonaftcrijdclI’  Ordine  Ilio , 

Se  auiuTandoìi,  come  egli  preftogli  lafcia- 
lebbe  « gliedbrtò  affettuofamente  alla  oflcr- 
aanradclla  fua  Regola  » & alla  dilcttlone. 

:& carità  fraterna»®:  bauendo  con  gtwdc- 
uodone  riccuuto  i Sancì  Sagramcnii  della 
Chiefa  > diede  II  fuofpin'toaDIoalliit.  di 
Loglio  , l’anno  del  Signore  1071.  & fa  poi 
fcpoltonella  Chie&dcT  Monafterio  di  Padì- 
gnMbo  ;&  il  Signore  lece  p«  lui  molti  mi- 
cacoli»  degrandi.  Lavica  di  San  Giouanni 
Gualberto  » è fcritta  dal  padre  fri  Biagio 
MilaiKrc»  GencraledclI  Ordinedi  Vallom- 
brofa,  &è  addottada  Loreirao  Suriò  nel  fuo 
quarto  tomo-  Di  lui  fanno  meotioneH  Mar- 
tirologio Romano  allidodcci  di  Luglio»  de 
Se  Sant’Antonino  nella  icconda  pane  della 
fuahifroriaaltitolo  quinto»  cap.17. 


jUUi^.LhiIu.  ' 

tA  VITA  D I ANACLETO 
PniAttf  Mmtrt . 

MOrto  San  Clemente  Papa  • de  manire» 
fupercommune  volontà  della  Chiefa 
pofto  nella  Sedia  Pontificale  Sanf  Anacle- 
to »Grccodi  nacione»de  nacoin  Atene»  de 
figliuolo  di  Antioco  l’anno  del  Signore  io)> 
Imperando  Traiano , il  quale  vedendo  » che 
la  Religione  Chriftianacrefceua  » de  cfieil 
colto  de’  Tuoi  fallì  dei  fccmaiu  » mode  la  ter- 
za periccutione  contra  |a  Chiefa  > pafiu- 
dendofidi  poterla  cflingucre  per  via  di  tor- 
menti» & di  moni  > ma  cgh*  li  eflìnfe  prima» 
delafemcnza  » de  ladottrinacelcfte  rigata 
col  fhngue  de’  martiri  ogni  giorno  fioriua 
piu»  de  quaiMo  più  lingue  fi  fpargeua  , tan- 
to maggiore  frutto  rcndeua  • Per  quella  lì 
cruda  perfccutionc»  de  per  «Aere  continuar 
mente!  Qirìdianicol  coltello  alla  gola  per 
edere  marririznii , ordinò  Sant' Anacleto  » 
che  nel  fin  della  Meda  fi  communicadéro 
tutti  quelli,  che  fallerò  prefenti . Ordinò 
parimente»  che  alla  conlccraiionc  del  Ve- 
feouo  intcruenidcio  al  manco  tre  altri  Vc- 
fcouicome  prima  haueiiaioditutto  San  Pie- 
tro» de  cheiChiericifi  ammatederoa  gli 
ordini  publicamcote  accioche  lode  cono- 
fciiitopcrvinuofo»  de  degno  di  lì  altooffi- 
cio  chi  vnque  vi  fode  arnclk)  deride  al^e 
Epidolc , nelle  quali  cratudcli'  aunotità  del 


SANTI 

Sommo  Pontefice  » & cht  Iddtòfblo  k>  puS 
giudicare»  da  cui  folo  rìreue  la  fup>eriorità  , 
deli  potere  fopra  tutte,  l’alcre  Qiiefe.  Parla 
altamente  delle  Chiefe  patrìarchali . Scridè 
grandi  dì  me  lodi  dell’ Apoflolo  San  Pietro  » 
& edificò,  de  ornò  la  fuacapella»de  altri  luo- 
ghi» douefifepelid'cro  i Pontefici  fiioi  fiic- 
cedbri.  ókbrò  due  volte  ordinatione  pd 
mele  di  Deccmbte  , nelle  quali  or^nò  fci 
VefcQui»  cinque  Pred»dette  Diaconi-  Et 
uendo  goucrnato  la  Ciiiclà  di  Dio  nuooe 
anni»  tre  meli,  de  dicci  giorni»  fu  maru'rizato 
Tanno  del  Signore  in-  de  il  terzo  decimo 
dclTImpcriodi  Traiano.  FurcpoUonclVa- 
cicano . La,  Chiefa  celebra  la  fua  feda  il  gior- 
nodcllbotmrtinoiclie  fa  alli  13- di  Luglio  . 
Sant  Ignatio  Vefeouo  in  vna  Lpidola  »,chie 
fciidè  a Maria  Calabolite  » la  honorau  mcpf 
rione  di  Sant’ Anacleto  . Siauucttilca>chq 
alcuni  Auttori  Greci  confondendo  Anade* 
tocon  Ceto  » fannodiduc  vnlblo»de  ebe 
nella  fiicccdìone  de’  quattro  primi  Papidopr 
pòSanPieirofcmofràreroolcodiuerlì 
(brittori  Ecclcfiafrici  »nc  manca  chi  pongati 
martitiodi  Sant’ Anacleto  nel  tempo  dcj^- 
ImpctatorOomttianp»  ma  quello  » ebeqw 
dcuo  habbiamo  » come  piu  commuoc  > pc  piu 
certo  fi  deuclcguire- 


, Aiuta  Ln[lio , . 

LA  VITA  DIS.BONAVEN- 

turdDHtertytCot^tffart. 

ILReliglofilTìmo  Pontefice  , ^ Scraficó 
dortor  della  Cbiefa  SanBonauenturadcl- 
TOrdincdi  San  Ftancefeo  » nacqiK  Tanno 
del  Signore  u-ai-io  Bagnarca»picciola  Città 
diTofeana  . Ilpadtcbcbbenon>eGlQU^ 
Fidanza»  de  la  madre  Rifella  » principali , de 
ricche  perfone,  Hebbe»clfct)dp  faopuJlo  vna 
fi  grauc.de  pcricolofa  infermità,  chei  medici 
lo  diedero  perdifpcrato , IViwf?  la  madiea 
DIOjfifcriu.pCTÌnicrcclibredql  gloriofopa- 
drc  S-  Francclco»  de  promilc»  tutta  volta  »cte 
e^i  guarlflc  ,di>rocurarchc  egli  pigliaflcT- 
habitodcllafuaSanu  Religione, per  fetuire 
ìh  ella  al  Signore-Refe  Iddio  » la  famtà  al  faiv 
duìlo  per  iTmerìci,de  per  i'orationi del  Santo 
p-idre  , de  fa  da  indi  innaiiziallcuatocond&- 
uoiionc  vcribla  fua  perfana  ,c'l  fuo  Ordine» 
Scammaellrato  nelle  lettele  » de  pe'cofiumi 
inlino  aITctà  di  venrkiuc  anni,  de  volendo  dar 
^toafua  madre,defodisfarealvoto»  che 
ella  baucuaf  auo>fcntcDdofi  muoucte  a fi  ai- 
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ttjcSantavocationedal  Signore , prcfcl’- 
habiio  della  Religione  del  Pud  re  San  Fran- 
cefcotcon  gran  fcruorc  , & dii  prezzo  del 
Mondo,  fomitol'anno  del  Nouiriaco  * fc^c 
lafua  ProfcfrìonCi  manifcftatvJo  a nitri  il 
beneficio  > che  per  mano  di  SanFrancefeo 
hauea  riccuuco  > oc  raccommandandofì  aftl-t- 
tuofamencea  lui  t dccbicdcndoliaitito  per 
ofreruarci  Voti,  che  facto  hauea.  Comin* 
ciò  fubito  il  Santo  giouine  a tifplcnderc  fra 
tutti!  Religioli  con  molte  vinù.econ  la  con- 
tinua oratione,  co’l  (ìlentio.con  la  modefHa; 
con  l'vbidicnza , c^nra&bilicà , Se  con  l'hu- 
miltà  a riuolgerc  in  fé  gli  occhi  di  ogn'  vno . 
Sioccupauavolenticri  infpazzare,  in  feo- 
pare  , & in  altri baflìfcruicij  dell'Ordine  » 
Se  pacticolannentc  in  fcruicc  a gli  infer- 
mi, ilchc  faccuataniopiuvolentieri  quan- 
to piu  fchife  , dcpiuconcagiofc  craooicin- 
fcrniità. 

Efscrcitaua  la  carità  co'  Frati , quali  ve- 
deua  ftarmclanconicùòfconfolati  , &con 
la  dolcezza  delle  Tue  parole  gli  eisottauaa 
perfcucrarc , & a poetare  inhn'alla  fine  il  foa- 
ue  giogo  del  Signore:  le  quali  cuctecofccfsec 
citò  con  grande  fpirito , & vigilanza,  ancora 
da  poiché  fti  Padre  grane  ncU'Ordinc,&  Mi- 
niutoGeneralc. 

Si  diede  con  grande  affetto  allo  Rudio  del- 
la Sacra  Thcologia,  & per  la  grandezza  »& 
eccellenza  dell'ingegno  fuo  , per  la  conti, 
nua  fatica , & moltopiu per  la  Tua  oratione, 
riufei  buomo  (àpienufrimo  , Se  Dottor  di- 
nino. 

Hcbbe  per  fuo  Maeflro  in  Parigi  Alefsan- 
dro  d’Alcs,  che  al  fuo  tempo  fufamofiflìmo, 
Se  chiamacoii  Dottore  irrefragabile,  il  quale 
confidcrando  la  purità  di  San  fionauencura , 
la  gratia,  la  maniera,  la  foauicà  delle  Tue  paro- 
le, ^ l'Angelica conuerfatione,  folcuadirc 
molte  volte parlandodi  lui.  Quefto  d vn  ve- 
ro Ifraelira.in  cui  pare,  che  A^no  non  hab- 
bia  peccato. 

Acquiffò  in  breue  tanta  eminenza  di 
dottrina  , che  a'  fette  anni  di  Religione  , 

Sreommun  confènfo  dei  Superiori  dell'- 
rdinc  , li  fu  dato  Cathedra  di  Theologia 
&lefse  il  Maeflro  delle  fentenze  nell'  Vni- 
ueriiti di  Parigi, con  applaufo,  Aimaraui- 
gtiagrondifllma.  lui  prefe  il  grado  del  Dot- 
torato, & lo  prefe  il  medeftmo  gioì  no,  che 
4’ Angelico  Dottor  San  Totnafo,co’l  quale 
hebbe molta  ftretta,  Sc  Santa  amicitia,& 
conia  fua  humile  renitenza  lo  sforzò  a pi- 
gliar quel  grado  ptima  di  fc  . Praiicauano 
FlosSS.Ribad. 


infieme  quelli  due  Santi  molto  famigfiar- 
mente,  &vn  giorno  entrando  San  Toma- 
fonclh  cella  di  San  Bonaue'ntura , il  pregò 
a moflrarli  i libri,  fopra  i quali  lludiaua . Glie- 
ne mollro  il  Santo  alciwi  pochi,  cheiuine 
haueua:  &SanTomafo  tornò  di  nuouo  i 
pregarlo,  che  h*  moflralTc  gli  altri  libri  piu 
Icgicti  , & piu  rari,  onde cauaua  quei  con- 
cetti tanto  efqnifiti,  & quelle  tnarauiglio- 
fe,&  profonde  fentenze  , che  egli  dicèua. 
Allhora  l'humile , & denoto  Santo  li  mollrò 
vnCrociliiTodipinto  , clic  teneua  dinanzi  , 
& li  diflc  : Sappiate  certo , Padre , che  qucfto 
è il  Libro,  dal  quale  io  traggo  quali  tutto 
quello,  che  leggo, ò che  fcriuo  ; & che  mag- 
gior lume  riccue  la  mia  aninia  a’ piedi  di  que- 
llo CrocififlbA  in  vdire,&  fetuìre  alle  Mef- 
fc, che  fo  tutti  gli  cflcrcitij  di  Lettere.  Del- 
che  nc  rellò  San  Tomaio  grandemente  edi- 
ficato, Se  piu  alfcttionato  a San  knauentu- 
ra:fc  bene  non  li  fù  cola  nuoua  quella;  perche 
egli  ancora  clpcrimentaua  in  le  fteflb , quan- 
to per  l'acquitto  della  ver.rfapienza  li  giouaf- 
Ic  piu  1 orau'one,  che  la  Icttionc . 

Yn  tUtra  volta  andando  San  Tomaio  a vi- 
Rtaie  San  Bonauentura , lo  trouò , che  llaua 
fcriuendolavitadiSà  Francefeofuo  Padre: 
Onde  non  lo  volendo  flutbare  , nel  partirli 
hcbbe  a dire  . Lalciamo  , clic  vn  Santo  fi  af- 
fatichi per  vn’altro  Santo.  Et  pare,  che  il 
Signorcvnifceinvn  medefimo  tempo  , & 
luogo  quclliduc  Lumi dtlLa Ciucia  , accio- 
chcla  difendellèro,cfiopponeircro  ad  alcu- 
nihuomini  temerari)  ,&flolti,chcncll'Vni- 
uerfitàdi  Parigi  fi  Icuarono  centra  le  Reli- 
gioni di  San  Francefeo  , & di  San  Domeni- 
co , Se  fcrillèro  libri  centra  di  effe , i quali 
furono  confutati  con  eccellente  dottrina  da 
quelli  Santi  Dottori  , Se  dalla  Santa  Sedia 
Apoflolicaforonocondaiuiati  , & fatti  bru- 
ciare detu  libri  Onde  parlando  Siilo  Quin- 
to Sommo  Pontefice  di  San  Bonauentu- 
ra, c di  San  Tomaio  d’ Aquino  , come  di 
due  Santi  <»mpagni  , & dottiflfìmi  buo- 
mini  , Se  pilallridella  Chielà,  dice  quelle 
paiole. 

Quelli  fono  due  Oliui , Se  due  Cande- 
lieri Iplendenti  nella  cafa  di  Dio  , li  qua- 
li con  l'olio  della  Carità  , Se  con  la  luce 
della  fila  feienza  illuminano  tutta  la  Chic- 
fa  . Creili  per  fingobr  prouidenza  di 
Dio  vfeitono  , come  due  llcllc  nel  mede- 
fimo  tempo,  di  due  chiare  Religioni  , per 
difendere  la  Cattolica  Religione  , Se 
aiutarla  con  le  loro  fatiche  , Se  feru&la 
Ff  } iKlIa 
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nclb  diffefa  della  Fede . Daquefte  Religio- 
ni» come  da  fenile,  eben  lauoi  aia  terra  cleo- 
no ogni  giorno  ( eonladioinagratiajpianic 
ammirabili  , &fructuorc,cbciotK>gli  biio- 
mini in  dottrina  , ^cinSantuàeceellcnti^ 
adoperare  in  foccorrcrc  la  Natte  di  San  Pie- 
tro rcombatiuta  per  tante  parti  dall’ondc , Bc 
dille tcmpefle.cpcraititarc.;  Rom^noPon- 
tciiec  , clic  ftà  al  Timone  di  qutfta  Nane  » 

Se  con  tanta  fatica,  & rollicitudlnc  lago- 
uema  .Tutto  qucfto  dice  Papa  ^^llo  Quinto 
nella  Bolla,  nella qualcordina,  che  San  Bo- 
naitentura  fia  tenuto  per  Dsjttorcdella Chic- 
fa,  come  San  Toma  fo  . Ma  oltre  a quello» 
che  quelli  due  SantiflTimi  condilcepoli  » & 
compagni  fecero  conimunemcnic  centra 
quei  mòftri  » che  le  loro  Religioni  ftnpugna- 
uano  ; vn’altro  Dottore  chiamato  Macero 
Giraldo  fcriflcvnlibro  peflifero  centra  i Fra- 
ti, prendendo  occafionc  da  i difetti  di  alcu- 
ni, di  riprender  tutti, & d-Imptignarc  l’Euan- 
gclica  pouenà , clic  cfll  profcflano . Centra 
qucfto  librone  feriffe  San  Bonauciituravn’- 
altro  intitolato  ylgoUgi»  gauperum  » coa^ 
grande  eloquenza,  & dottrina:  douc  dilli  iil- 
fclafalfiti  l>aflurdità  di  Giraildo  , & No- 
fìro  Signore  confermò  la  verità  co*l  caftigo , 
che  gli  diede  : perche  in  termine  di  pochi 
giorni  , paralitico,  & coperto  di  Icbra  for- 
ni miTcramcntc  la  vita . Per  quelle  opere  , 
&pcrlcLrttioni,&Dirputc  , clic  cornea 
Maeilro,&  Catcdranieogni  gÌMno  faccua, 
veniuaSanBonauemura  conofeiuto  , & u 
feopriua maggiormente  la  daccolaacccta  •» 
che  Iddio  haucua  pollo  fopra  il  candelie- 
re, & là  Citta  fopra  il  Monte , &la‘fama_-» 
della  fua  fapienza  per  tuttalatcrrafidillen- 
deua  , allaquallapicnia  cracongiunta  vna 
nuraiiigliolh  pradenza  , con  la  quale  nelle 
confultcdc’  Prcla ti, & ne* Capitoli  dcll  Or- 
dinediccuail  fuo  pareremmo  fondatamen- 
te, che  tutti  communcmentc  lo  feguitaua- 
no  • &prendeuano  le  luerilpofte  comcd’- 
vn’Àngdo  del  Cielo . Perla  lama  di  lì  gran 
vinti  , & di  li  eccellente  dottrina  , Papa 
Clemente  Quarto  di  quello  nome , Imonio 
SantilTimo  , volli;  fare  San  Bonauenrura 
Arciucfcouod'Eborain  Inghilterra  j ma_j 
egli  per  lua  humiltà  ricusò  quell'alta  , & 
ricca  Dimità , llimamlofcne  indegno , & lup- 
plicòil  Pontefice  a lalciarlo  viucre  nella  lìia 
poucrtà  Euangciica  , Bc  feruirc  alla  Chfelà 
• con  lo  Audio  delle  Sacre  lettere,  & il  Papa 
k)  fece  perii  gran  giouamento , che  tutta_j 
laQiicla  Cattolica  riccucua  dalle  fruteuorc 
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fatiche  , & dalla  fingoUre  dottrina  dd  no- 
Aro  Santo.  Vacando  l'OAìcio  d.  Minillro 
Generale  di  tutto  l’ Ordine  , quantunque 
egli  foAe  giouinc  , c non  hauulepiiì  di 
tientadnque  anni  di  età  , & trcdeci  di 
Religione  , ftì  nondimeno  concordemen- 
te eletto  General  MinìAro  dtll’Ord/ncJ 
facendo  lui  ogni  forte  di  relìAcnza  : Ac-, 
cenò  però  il  carico  per  vbbidire  a Dio , & 
al  Sommo  Pontefice  , che  in  fuo  nome 
gliel  commandò  , fottomcttcndo  le  fpalle 
al  grauufo  pelo  : il  quale  egli  porrò  con 
profonda  humiltà  , con  cArema  piaceuo- 
Iczza  , con  rara  prudenza  , Se  zelo  del- 
ia dilciptina  rcligiolà  , & Con  lilòltuione 
nel  fare  oflcruarc  la  Regola  del  fuo  Santo 
Padre  . £t  come  dice  SiAo  Qiiaito  Som- 
mo Poncificc  nella  Bulla  della  fua  Canonìza- 
tione  > non  folamcnte  oflcruò  diligente- 
mente quello  , che  da  San  FratKclco  era 
fiato  ordinato,  maaggiunlè  molte  altreco- 
fcdinuouo.  Che  pereircrc  ctclciiito  il  m»> 
nicto  de  i Frali,  ftimò  (cbc  fi  doueAc  Aabili- 
rc . Perche  hauendo  naturalmente  tutte  le 
colè hiimanci principi),  i mczi,&i  fini  lo- 
ro , & non  pc^léuerando  nello  fiato  della 
pcrftttionc,  in  cui  coroinciorono,  già  era 
alquanto  in  fi  pochi  anni  lafua  Santa  Reli- 
gioncdeclinaiadi  quei  fcruore  de'prìncipij 
Tuoi  : Se  San  Bonauentura  vedendofi  Mi- 
nifiroGcncrale  procurò  di  ridurla,  & rc- 
fiituiiiiin  quello  fpicndorc  di  Sancirà  , che 
viuciido  il  fuo  Padre  San  Francefeo  ella  ha- 
ucua liauuto  , &à  quello  effetto  fece  Capi- 
tolo Generale , ordinò  ououc  coli  > fcdAc 
lettere  a tutto  Ì Ordine , & fece  il  poffibilc 
condiligcnza , & Santicàefiraordinaria.Et 
effendo  in  ciò  tanto  rigotofo,  era  molto  mi- 
te co’ fragili,^  con  quelli,  che  le  loro  colpe 
iicono(ccuano,Òc  con  quella  ancora  , che 
hauendo  lafeiatc  l’habito , ritornaiuno  nella 
Religione, & volcuano farne  penitenza.^*. 
Riccucua  qucAi  cali  con  gran  canta,  cotM 
vero  padre  , Se  acciochc  non  cadclTcro  in 
^Ipcratione  , Se  in  qualche  abillb  d’infidi 
mali . In  tutti  i tràuagli , Be  in  tutte  le  dim- 
coltà , che  baueiu  nel  fuo  gouemo , ricor- 
Tcuacomeafingolarc  Auuocata,&  ptocec- 
tricc  alla  Madre  di  Dio  , Se  comm-andò  à i 
fuoi Frati, che  nelle  loro  prediche  cAottaf- 
ftro  il  popolo  alla  dcuotionc  di  lei  » & a faUv 
rarla  con  laotaiionc  Angelica , quando  fen- 
tilìbro  fonare  la  campana  doppocontpieta 
& ordinò  , che  gli  Hinni  diccllcro  . G/*- 
ri4  domine  . r/Mus  ts  eu  A'itl»- 
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ttt , della  fella  della  Naiiiiirà  di  Chnflo  in- 
finoa  quella  de* Ré.  In Romainllitiu  vna 
Compagnia»©  Confratemità  del  Confalo* 
ne»  doiie  lì  via  vna  cena  fonnadi  orare  » 
de  di  recitare  in  honoce  delta  SantilTìma_) 
Vergine.  Eflendo  San  Bonaiicnrura  Gene- 
rale, litransfeii  il  corpo  del  g'oi  iofo  San- 
to Antonio  di  Padoua  in  vna  l^niuofi  Chie. 
fa  edificatale  nella  iftclTa  Cinà  .'Si  trouò 
preicnte  a quella  ciaslatione  : de  cllèndo 
fcorli  }2.  anni  da  che  egli  era  morto,  gli  vi- 
de la  lingua  fi  frclca  » come  fe  fuflc  ancora 
vino  . La  prefe  dcuotamente  in  mano  il 
Santo  huomo  » de  vctfcndo  per  gli  occhi 
molte  lagrime  diflc  : O linguabenedecta  r 
che  tempre bcnedicefli  Dio,  de  inlegnaftla 
benedillo  ad  altri;  ben  fìmollrahora  quanto 
tu  grata  gli  folli»  !i  baciandola  con  gran  riuc- 
tenza»  la  fece  menerc  da  parte  , de  collocate 
in  luogo  hooorato. 

Conlìderando  la  Ibprana  MaelU  di  Dio  » 
che  è nel  Santo  Sacramento  deirAltarc , de 
la  fua  propria  viltà  » e temendo  di  non  rice- 
vere it  Signote  con  la  conueniente  prepara- 
tione  I flette  moki  giorni  fenza  accollai  lì 
all’Altare:  de  vn  giorno  afcoltando  MclTa, 
nel  tempo , che  iPSacerdote  pattina  l’Hollia, 
vna  parte  di  efsa  fe  n’andò  a lui»  de  entrolli 
in  bocca:  de  rinfuriando  di  coli  incompara- 
to beneficio  il  Signore  intefe  » che  con  ciò 
li  voleua  irtlcgnarc  come  piti  li  piaccino 
quelli  , che  con  amore,  de  affetto  fuilcr. 
rato  gW  fi  accodano»  c lo  riceoono  1 che  a 
quelli,  i quali  per  paura  fc  ne  allontanano» 
de  lalciano  di  connerfare  co'l  loro  Crea- 
tore , che  lì  benignamente  gli  ama  Se  li 
cerca  ; come  doppò  in  vna  operetta  fcrifle 
iimcdelìmo  Santo.  Vnacofa  molto  not.i- 
bile  fcrìue  Pietro  » deGallclìno  huomodot- 
to  , &cutiofo,  del  noftro tempo  nella  vi- 
ta di  San  Bonauennita»  per  dichiarare  la_i* 
grande  opinione»  deauttorità»  che  haueua 
quello  Santo  nella  Chiefadi  Dio,  dice»  che 
morto  Clemente  Coarto,  durò  la  Sedia  va- 
cante quali  tre  anni»  perche  ^.Cardinali  , 
che  nella  Città  di  Viterbo  fi  ragunoiono 
perl'eleitione  del  nuouo  Pontefice  , non  6 
accordauano,  né  conueniuano  nella  perfo- 
ra» ebe  doueuano  eleggere  : dcchcvicima- 
mente  cofxiennero  in  dare  i loro  voti  àSan 
Bonauentura  per  la  Santità , prudenza  » de 
dottrina  fua  , acciochc  egli  foto  elcggeffe 
laperlbna  » che  piu  li  parefie  degna  nel  Si- 
gnore, di quellaSupiema  Dignità  : deche 
^ iioniinaUc  fe  Aedo , folle  tenuto , de  vb* 


bidito  per  Papa . ' * 

Etaggiugneche  fùtaniorchìetto,  e fin* 
cero  il  Santo  , che  fpogliatofl  di  tutti  gli 
affetti»  che  l’haueffero  potuto  acciccare  , 
de  di  tutti  i rifpctti  de  i Cardinali  prclcno',  no-- 
minò  Tcobaldo  Vifcontc  Piacentino  , dc; 
Archidiaconu  di  LiclEi , huomo  di  molta  rei»' 
ligionc , de  famofo»  die  in  quel  lemBo  era 
aliente»  de  occupato  nella  conquilla  à’Tcr- 
ra  Santa  > de  fi  chiamò  nella  fua  Alibntio- 
ne  Gregorio  Decimo  . Tanto  dice  l’Aut- 
torc  fopMdctto . Hauendo  dunque  gouer- 
nato  Sìan  Bonauentura  molti  anni  la  fua  San- 
ta Religione  » de  fiorendo  quella  per  il  fuo 
goucrno,de  luiperlavitaàmmiranic  , per 
la  dottrina  eccellente,  de  per  la  prudenza 
fuiMlare  , che  Dio  datogli  haueua:  Il  Pa- 
pa Gregorio  I^cìitio  , che  .allhora  fedeua 
nella  Sedia  di  San  Pietro#  fece ra gii nare  a 
Concilio  Generale  nella  CinàdiXeonc  di 
Francia , per  trattarcdcll’vnioncdclla  Ghia» 
fa  Greca  con  la  Latina  » de  di  altre  imporcan- 
lillìme  cote  » de  ordinò  a S .in  Bonauentura  # 
che  andaffe  al  Concilio  per  Icrulrfi  di  lui  » Si 
per  potei  lo  fare  con  piiì  auttorità’  » lo  creò 
Cardit^c  » de  Vclcouo  Albano  » die  è vnof 
dc  ilei  Vclcouadi  fuffraganei  del  Velcono 
di  Roma . 

Onde  cfsendo  il  Papa  prefente  al  Conci- 
lio ; San  Bonauentura  fu  quclto»  che  por- 
tò il  maggior  pcritJolo  in  tutti  iriegorif  gra- 
w#  chcoccorfcro,  de  nelle  dilpuce  conira 
i Greci»  i quali  fi  riduflèfóV  de  riconobbe-' 
toil  Papa  per  loro  pallort,  de  fi  fottomi.’ 
Icro.illa  vbidienza  di  luiy  Sc  nelle  altre  de- 
tcrminationi  di  quei  Sacrò  Concilio  : Nel 
quale  volle  Iddio  hunorarlb  , de  darli  il  pre- 
mio delle  liic  fatiche , de  condurlo  alriljwfo 
della  Beatitudine  » pcrcheà  ì quattordiddi 
Luglio,  l^annodclla  noflra  lalutci274.  dC 
il  cinqiiantefimo  della  liia  età  refe  l’anta» 
fua  al  Signore»  & il  ftio  corpo  fu  fcpelliio 
in  San  Franedeo  nella  mecfcfima  Gttà  di 
Leone  # con  gran  dolore  di  tutti  i prefeu.» 
ti  » li  quali  ad  vna  voce  affermauaNO , che 
quel  giorno  la  Santa  Chiefa  haueua  per- 
duto il  meglior  foldato , clic  hauo6c  . Et 
l’illcfto  Papa  Gregorio  Decimo  piante  3 
molto  la  morte  di  San  Bonauentura  , per 
la  gran  perdita  , che  dilse  hauer  fatto 
(j)hicfa . 

Sì  celebrarono  fontuoramente  le  lue 
cfscqiiic  cantò  la  Mcls.i  Pietro  di  Taran- 
tafia  dell’  Ordine  di  San  Domenico  , che' 
ÌB  quel  tempo  «a  Cardinale  , de  Vclco- 
Ff  4 uo 
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00  di  Oftia  ♦ & doppo  fù  Sommo  Pontefice , 
&chiamoflìlnnocentio  Quinto  ,&  egli  mc- 
defimo  fccel’orationc  funerale  . Et  frà  jc_^ 
altre  cofe  » che  diCfe  in  fua  lode  « vna  fù.che 
tutti  «uelli,  che  lo  mirauano  , fubitogli  fi 
aifettionauano  , li  cedeuano  > 3c  riceueua- 
nogliauuifi,  & configli  Tuoi  i perche  era^ 
benigno,  affebile,  humile,  grato  adogn’- 
VDO»  pietolb,  prudente , callo  , pacifico , 
& ornatiflìmo  di  ogni  virtù . Ilche  fi  vcdc_^ 
molto  bene  ancora  lioggi  ne  i molti , & dot- 
tiflìmi  libri,  che  lafciòlcritti  , ne*  qualiri- 
Iplendono  tutte  quelle  virtù  , & convna_a 
dottrina  celelle  vn  fuoco  di  amore  diuino, 
che  illumina  gli  intelletti  di  coloro  , che  li 
leggono,  & infiamma  la  volontà , &gliin- 
Knerilce  , & muoue  grandiilìraamentt_^. 
Perche  ladonrinadi San  Bonauentura  non 
cnc  ficca , nè  fredda , né  folametite  per  l’- 
intelletto : mafoggofa,  ardente  , Se  atta 
ad  accendere  il  cuore,  & arderlo  coi^ 
fiamme  di  amore  . Et  per  quello  é ragio- 
BCiiolmente  chiamato  il  Dottore  Serafico  : 
perche  come  vn  Serafino  arde  , Se  infiam- 
ma . Et  per  (quello  ancora  dille  il  dottiflfì- 
mo  Giouanni  Gerfone  CanccHiero  dclP- 
Vniuei  Gtà  di  Parigli  parlando  della  Dottri- 
na di  San  Bonauentura,  non  ve  n’eflèrc  al- 
cutu  per  h'  Teologi  , né  piu  fublime  , nè 
piùdiuina,  nè  piu  falutifcra . Et  in  vo'altro 
luogo  dice. 

Ancorché  altri  Dottori  fi  chiamino  Che- 
rubini , per  la  eminenza  della  loro  Dottrina: 
San  Bonauentura  nondimenoè  Cherubino  , 
& Serafino  ìnficme  : perche  infiamma  l'af- 
flitto,  & illununa  1 intelletto,  & riduce. 
Se  vnifee  per  amore  l'anima  à Dio  • Et  al- 
tioue . 

San  Bonauentura  fingolate  Irà  tutti  i Dot- 
tori Cattolici,  perche  fenza  far  torto  ad  al- 
cuno di  IcHO , c efficace , Se  ficurifiìiuo , per 
illuminare  l inteictto  , & infiammare  l'af- 
fetto. 

Et  l'Abbate  Giouanni  Tritemio  dice , clic 
San  Bonauentura  auanza  tutti  i Dottori  del 
fiiotcropo  quanto  tocca  ai  profitto  delle  fue 
opere , le  confideriamo  Io  Spirito  del  diuino 
amore,  ficlaChtidianadcuotione,  chc_^ 
parla  in  lui.  E profondo  (dice  J & non  fi 
allarga  di  parole  , lottile  , & non  airiofo  : 
eloquente,  & non  vano:  le  rucparolenon 
fuso  gonfie,  roaferuorofe,  onde  piùficu- 
ra mente  fi  legge,  & piu  facilmente  fi  inteo- 
deda  chi  ama,  Se  con  maggiore  vtilttà  fi  tc- 
piìc.t,  &con  dolc  ezza  coD  fruito  o»g- 
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giorcrclla  ncll^  memoria  quello,  che  0 
to.  Molti  infegnano  dottrina  , molti  cofe 
dcuotc.  Se  pochi  fcrittoti  hanno  faputo  ac- 
compagnare la  dottrina  con  la  dcuotiong^j. 
Ma  &n  BonaiicRtui-a  eccede  i molti , Se  i 
pochi  : perche  la  fua  dottrina  è madre  della 
dcuotione , & ladcuotionc  e cibo  dclladot- 
trina.Pcr  tanto  fc  vuoi c fletè dotto,&  deuo- 
to  inficmc,lcggi  fempte .attentamente  l’opc- 
rc  fue . Infimi  qui  fono  parole  di  Tritemio . 

Ma  più  altamente.  Se  con  manco  p.irolc 
lo  diccPapaSifloQ^rto nella  Bolla  dclU_> 
Canonizauonc  di  San  Bonauentura } Se  Pa- 
pa Siilo  Quinto  dite . Hcbbc  San  Bonauen- 
tura vn  dono  proprio , dcfingolaredi  (criue- 
re  , non  iblamcntc  con  fottigliczza  gran- 
dillìmadi  argomenti  , con  facilità  ncidire. 
Se  piudcnza  nel  definire,ma  ancora, & muo- 
ucre  gli  animi  con  vna  forza  più  diuina  ,chc 
humana . Perche  non  vna  lòroma  ctuditio- 
nc  accompagna  in  tal  guifa  vn  feruoicdi  pie- 
tà ammirabile,  che  infegnando  muoue  il 
Lettore  ; & penetra  in  fino  al  più  intimo  del- 
le vifccrc  , A:lo  compunge  con  (limoli  di 
Serafino,  Se  l’irriga  d v na  loauiflìma  dolcez- 
za didcuotioiK  : Se  fiupito  di  quella  gradai 
nella  fua  bocca,&  nel  luo  ftilc . Siilo  Quarto 
&mmo Pontefice nollro  predeceflbre,  non 
dubitò  di  dire,  che  poteua  bauere  in  S.  Sonar 
uentura  parlato  lo  Spirito  Santo  • 

Fece  Iddio Nollro&'gnore  molti , Segran 
miracoli  per  li  meriti  di  quello  Santo  doppo 
la  morte  fua  : lànò  molli  infermi  di  <^ni  in- 
fcrmità,rcfulcitò  vn  fanciullo mortotlSccor- 
leànrolte  donne  trauagliate  dai  doloridel 
parco;  Fùmeflb  nel  Catalogo  de’ Santi,  Se 
canonizaco  da  Siilo  Quarto  di  quello  nonw  » 
che  era  (lato  Frate,  Se  Generale  dell'Ordine 
di  San  Fraucefeo  l'anno  1482.  duccnto  , e 
otto  anni  doppo  la  motte  del  Santo , Se  Pa- 


pa SilloQuinto  frate  dclmedefimo  Ordine 
cqmmando  ,chc  fi  recitaflcl'vfficiodiSan-* 
Bonauentura  con  l’ifiefla  iblcnnità  , che  per 
coiiitituiione  diBonifacio  Oiwuo  fi  recita-» 
de  gli  altri  quattro  Dottori  di  Chiefa  : Se  per 
Quella  di  Pio  Quiuto  , di  San  Tomaio  di 
Aqufbo.  . 

Sctiuc  di  San  Bosauintura  il  Martiro- 
logi» Romano  alli  quattordici  di  Luglio  , 
Papa  Siilo  Quano , Sant'  Antonino  ,&  Pie- 
tro Galcfino  protonotai  io  Apollolico  , & 
più  copiofamente  la  Cronica  dell’  Ordine 
di  San  Francefeo  nella  fccoivla  parte  di  cui 
al  (ccoodo  libio.  Se  allettinio  capitolo  fi 
dice  1 ebe  amò  tanto  ki  poucrià  inficio 

aUa 
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iMii  morte , che  infi  no  al  Pontificale, che  egli  cedere  la  cruciata  ì tatti  quelli 
lafirii  fù  tutto  di  lino  di  poco  valore 


che 
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hoggidi  fi  vede  in  San  Prancefco  di  Leone 
di  Francia^  che  nella  Tua  translationcjrhc  fi 
fece  l'anno  1454. 160.  annidoppo  la  morte 
lua»  ad  vn’altra  Chiefa  maggiore  niedefima* 
mente  di  fan  Francc  feo  • Fd  crouato  il  Tuo  ca- 
po intero  co’ capcib'jcon  le  labra)CO'denti,& 
con  la  lingua  frefea  > & con  tutte  l’altre  parti 
tah',quali  craao,quando  viueua>  & co'l  cuore 
in  panicolare  > che  non  era  punto  corrotto, 
neguaflo. 


^/// 16.  . 

LA  FESTA  DEL  TRIONFO 
dtlUCrtce» 

FRà  l’altre  legna  late,  ^gloriofe  vittorìe  > 
che  Iddio  Nofiro  Signore  hà  dato  a’ 
Chrifiiani  contra  grinfedeli , & nemici  fuoi, 
d molto  illuflrc  marauigliofa  quella  delle 

nani  di  Tolofatchc  riportò  il  Redi  Cafiiglia 
Don  Alfonfo  ottano  figinioio  del  Re  Don-, 
Sancito,  in  compagnia  de’ Rè  di  Aragona, 
A:  diNauarra,  con  vccifione,&ftragcd’vna 
moltitudine  innumcrabile  di  Moti:  ilchc_^ 
trattodall’bifioiia>cheicriirc  Don  Roderìgo 
Ximcnez  Arciuefeouo  diTolcto,chc  ficro- 
uò  nella  battaglia  vicino  al  Rè,&  da  vna  let* 
tcra,cbcil  medefimo  Rè  Don  Alfonfo  ferir- 
le à Papa  Innocenzo  Terzo  di  quello  nome, 
nella  quale  gli  dà  conto  delb  guerra  : Se  della 
vittoria,clie  feguì  nella  maniera  infraferitta . 
Defidecando  il  Rè  Don  Alfonfo  pigliar  la_* 
difefadcll'honore,  & della  gloria  di  Dio,& 
reprimere  l’orgoglio, c’I  furore  de’Mori , che 
erano  vittoriofi , & liberare  i Chrifiiani  Tuoi 
Tafiàllida’grauiflìmi  danni, che  da  fi  peruerfi, 
& ofiinati  nemici  continuamente  patinano  : 
con  confenfo  de’ Prelati  , & de  Grandi,  & 
prudenti  huomini  del  filo  Regno  confidato 
nella  bontà,  & potenza  di  Dio  ; chenon^ 
abbandona  mai  chi  vcramcRte  l’inuoca,  de- 
terminò di  mettere  infieme  tutte  le  forze  3 
de’  Rt^ni  fuoi , & di  chiamare  in  fauorc,  & 
aiuto  fuoi  Rè  Tuoi  vicini,  & confederati,  & 
altri  Principi  firan  ieri,  & fare  cruda  guerra 
al  nemico . A quello  effetto  mandò  priraaà 
Roma , in  Francia,  Se  in  Alemagna  1 Arci- 
wfcouo  di  Toleto  Don  Roderigo  Ximcnez 
huomo  SaniilTìmo  , &di  grande  auttori- 
tà , per  (UppL'carc  il  Sommo  Pontefice , che 
m quel  tempo  era  Innocenzo  Teizo , à con- 


to à qudja  guerra  per  feruitiodi  Dio  ,&  per 
bene  della  Qirifiianità  } Se  defle  loro  le  a 
medefimegratie,  & indulgenze,  che  lì  da- 
uanoiq^uclli  , che  andauano  alla  conquilta 
di  terra  Santa . Conceflè  il  Papa  quanto  li  f& 
domandato  : Se  per  diligenza , Se  indufiria 
delPArdacfcotio  Don  Roderigo  fi  diunlgò 
fubitoper  tuttala  Chtifiianità  qu^impre* 
fa,&  che  il  Rè  di  Matoccohaucuagiurato,AC' 
minacciato  di combattere  con  quanti  adora' 
nano  la  Croce  , & sforzarli  di  efiinguere 
il  culto  , Se  la  vencratione  di  efia.  Ffi  fi 
grande  ilconcorlb delle  genti,  che  lìmef- 
fero  infieme  da  tutu  Spagna  , & di  fuor  del 
Regno  nella  Qnàdi  Toleto  , che  non  ba- 
llando i’habiuto  della  G'ttà,  ne’ luoghi  del 
filo  difircno  , fù  neceflàrio,  che  ficllèro 
fono  le  tende  per  le  ville  , & per  le  campar 
gncdclleriucdclTago  . EtdiFrancia  * & 
d’Italia  medcfimamentc  andare  no  gran.» 
compagnie.  Se  molti  Prelati  , & Signori 
princi pali  con  deuotione  di  feruire  in  quefia 
guerra  al  Signore . Onde  fù  mefib  in  ordi- 
ne vno  de’ più  fioriti  clTcrciti  , che  in  Spa- 
gna fofse  fiato  veduto  giamai.  Vici  di  To- 
ictoalU  venti  di  Giugno, l'anno  iaia.Sihcb- 
bcro  multe  difficoltà  nel  viaggio  , poche  i 
Mori  con  Mahometloro  Re  haucuano  pre- 
foi  guadi , &i  palli  difficili  , & fparfopcr 
lamedefima  firada  triboli  di  aciaiopetaz- 
zoppare , Se  guafiarc  i causili.  Se  le  ^fiie 
da  tòma  , ma  con  l’aiuto  di  Dio  , Se  co’l 
buon  animo,  che  baucua  la  gente,  fi  vitife- 
ro tutte  le  difficotà  , & fi  tollero  alcune  ter- 
re , come  Melagone,  & Calarraua  dalle  m 
mani  de'  barbari . Ma  accioche  fi  vedelse  • 
che  la  vittoria  , laquale  fi  confègui  poi,  era 
dono  di  Dio , Se  che  à lui  fb  ne  doueuala^ 
gloria:  pcrmife  il  Signore , che fubito  dop- 
po  la  prefa  di  Calatraiu , che  fù  l'vhimo  ^‘or- 
no del  mefe  di  Giugno,  fucccdeflc ncH’ ef- 
lèrcito  vn  ceno  ammutinamento , Se  che 
quali  tutti  i Crociati  forefiicri  fe  ne  ritot- 
nafsero  alle cafe  loro.  Et  fc  bene  quelli  eta- 
no molo,  non  fi  perle  per  quello  d’am'mo  il 
Rè  Don  Alfonfo  : anzi  leguitò  il  luo  viag-  • 
gio  con  Don  Pietro  Rèdi  Aragona  , Se  po- , 
co  apprelM  gli  fi  vnì  ancora  conmolta-rfi, 
gente  DonSanchio  Rè  di  Nauatra.  tjiun-* 
( ero^  a I porto  chiamato  del  Muradale,dooe  < 
era  il  Rè  Mahomet , co  l fuo  efsercito  molto 
grande , Se  molto  potente  , con  intentione 
d’impedir  folamcnte  ilpalso,  perche  anco- 
ra non  fapeua  , chcilikèD^^oiilófof'- 
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icuSlabbandohato  da’foraftìen'.  Mapoi-  dolo  1 conceder  loro  vittoria  di' quei  barba- 
cheintefe  dalle  fuc  fpic  quanto  era  fcgulto , ri , & fieri  nemici , chepretendeuanodi op- 
dcliberòdi afpcttarc  il  Re  in  campgna  rafa»  primere  la  foa  tcligionei&  cftinguerc  la  glt^ 
Jc  prefentarii  la  battaglia:  ondefi  ritiròal-  ria  della  Croce.  Erano  innumerabili  i Mori» 
quanto  al  piano  verfo  Bacza»  lalciando  nelle  &il  RéMahomctcon  grandiflìma  pompa  , 
Naui di  Tololà > clie è vn  paifo  molto  ftret-  & maeftà  andana vcftitod’vna  foprauefic__fl 
to,  parte  della  fua  gente,  perdanneggiare  i neradieera  ftatadi  Abdemumijilqu.aleha- 
Chriftianl.  Laftradacradiltìcile,  &‘afpra,  ucua  dato  principio  à gli  Almondi , tfcfiface- 
A:  malamente  fi  potcuanò  tenere  in  piedi  i ita  potiate  innanzi  vnafpada,&  l'Alcorano 
eaualli,  &l-cffctcitodcgrinimiei,checra_^  diMaliomet.  Vennero  alle  manti  due  eflcr- 
ireuimerabilc , era  già  alla  villa  , & effendo  citi,&  fé  bene  da  principio  per  la  gran  tpolti- 
varii , &diueifi  i pareri  intorno  alpaflate  tudincpareua^lici Morire hauellcro il rae- 
innanzi,  perche  pareua  impoifibite  , àtoc-  glio,&  il  Rè  Alfonfb  con  gran  coraggio  difi. 
nate  àdictro , che  era  cofa di  molto  perirò-  icall'Arciuefcouo  Don  Kodcrigo . Stl,  Ar- 
lo:  il  Rè  Don  Alfonfo  fece  animo  àgli  altri  duefcoiiomoriamoqui  io,&  voi:  &l’Arci- 
àpaflàre  innanzi  , &cflbnollìà  coiifidiare  uelcouoglirirpofr;Nò,Sigtiorc,non  mori^ 
ncHa  prouidenza  , & mireiicordia  di  Dio.H  niosanzi  riportarlo  rinoria  de  gf  mimter;. 
quale  in  tempo opponunò  mandò  loro  vn  nondimeno  fubitO'  fi  conobbe  il  vantarlo 
paftorc  prattichiffìmodirattoilpaefc  , die  de" Qiriftianì, fi£ l’aiuto cclcfte.  PerjaCio- 
alcuni  lo  tennero  per  Angelo  venuto  dal  ccjaqualc  vn  Canonico  di  Toletoichiamatar 
Ciclo . Qwlli  li  guidò  per  la  coda  del  mon-  Domcnido  Pafauale,  portaUa  dinanzi  aU’ At- 
te in  tal  modo,  che  giunfcro  nel  luogo , che  ciuclcouo . Pàfiò  per  tutte  le  fchiere  de  gli 
defidenuano,  vedendofi  gl1nimici,(énz«_rf  ramici , fenza  danno  di  chi  là  pottaua,rai^ 
che  loropoteffcro  impedire  ilpanb.  D Rè  cunque  da  ogni  parte  li  foflcrotiane  infim'ce 
Mahomct  prclèntò  lubitola battaglia a’Chri-  factte.  Et  giugnende  lo  flendardo Rcale_^,. 
IKarii:  malfRc  Don  Alfonfo,vcdcndo,chc  doue  era  vnaimagine  della  Madonna  , evn 
la  fila  gente  era  (Iracca  per  il  viaggio  non  l’“  ftjuadronc  fortimmo»&  nuracrofillìmo  rche 
acccnS  per  ali’ bora  , acciochc  r cfifcrcito  faceuai  noflrigrandifìtmaTcfi(lcnza,fubito 
pFendcficripofo  , & egli  haucllc  tempo  da  voltale  lpallc,d4  sbaragliò . Keftò  finalmen»* 
vedere  la  difpofitionc  » de  l’ordine  degli  te  libero  il  campo  a’Otriftiani»i  quaKripor- 
fqiiadroiM  del  ncmico.Et  (limando  il  Ré  Mo-  tarono  vna  vittoria  sfillullrc,  & sì  gloriola» 
IO,  che  il  non  acccKarc  la  battaglia  nafcclTc  che  bene  fi  conobbe  l^lTere  vittoria cclefte,& 
da p.nura  , &non  daconfcglio, de  prudenza  non  terrena  » Sc data  piudallamano  del St- 
nulirare.  S'infupctbi,  & Icriflca’fuoi  ,che  gnotcdeglic(Tctciti,  ohcconfcguiMperva* 
mnoinlaen,dc  in  Bacza/li  tenere  alTrdiatii  lore  , per  induflria  Huitom  • PcrcJic  ii 
Ite  Rè»  dcdidouctliintcrmincdi  rregior-  RcMahomctcou-altuni  pochi  Mon  (opra 
ni  pigliate , de  picnodi  alterezza , dà  di  or*  bell  ic  molto  (pcdiie  ,de  leggiere  appenau  po- 
gogiio»  fimiTeH  giorno  (èguente  in  batta-  tette  metter  in  faluo:  c non  yieffendo  morti 
glia  » de  fpiegate  le  fchieie  fuc  proiiocòà  pitidi  venticinque  Oitiftiani  , vi  rcltayoncr 
conibattcrc  i Rè »i quali conllantilinnamen-  cftinti intorno i diiccntomila dc’barban . E# 
lefi  tennerone*  loro  alloggiamenti  (cnaa_^  in  quanti  g'otni  i Chriflìani  dimororonoqui- 
volcte  combattere  infinoal  (uo  tempo  : Per-  uì>raccogliendolc  fpoglic,  fpezraodo  le  lan- 
cbeilbooa  Capitano  non  date  combattere  cic»lcbalcflie,i dardi, de  gh' alttiillmmenrio* 
mai  fc  non  quando  egli  (lima  cflèrcerpcdicn-  guerra,  clic  trouarono  noi  campo  d-  Mon» 
te.  Giunta  la  notte  della  Domenica  tutti  i per  cucinare  da  mangiare  » non  li  poterono 
Cbrillianifi  apparecchiarono  alla  battaglia  abbrocciatCjde  confamarc  tutti . Kerquefla» 
con  la  ConfefTìonc  , de  Communione , de  fi(cgnalataroitafiindcbollirono,«Cperre- 
con  le  Mefiè,chc  fi  dicono  » de  il  pieniflìmo  tod  animo  i Mori, de  i Chriftianialrinconfro 
Giubileo.,  ebe  innome  di  Tua  Santità  publi-  prefero  animo  maggiore, deliratila  i»Uio» 
catono  i Prelati , che  vietano  t de  mefib  in  rìconofccndo la  vittoria  per  (ingoiate  dono» 
oidiriaiTza  I efiTctCKO,  alzatele  mani,  degli  de  beneficio  di  lui  • Et  à fare  cheti  Si 
occhi alCiclo , deaccefi  glianimidi  dcfiJc-  kjrolaconcedcfle,oltrcallaftiainfinitabon- 
tìoditnarriiio,  allegri,  impronti  vfcìrono  tà^oncorlcro alcune akrccagiora dalla pa^ 
con  gran  rifoltitione  in  campagna  , deinuo-  te  de’ Ré  , de  de  iC^rilliani  , che  fecero  a 
•atvk)ilSap^0ìmoacmicdi  Dio,&pregao-  guena.  Peicbc  primiciamcnie  Uprclcro 
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nontantOf  pet  ìntercflTi  proprij , ficpcram' 
plifìcauoncK’  loro  Rcgni/)uanto  per  hono- 
rc;&  per  gloria  di  Dio  > &pcr  cflaltationc^ 
della  Fede  iua:chcè  il  ber(aglio>douc princi- 
palmente deuono  aggiuftare  la  m<'ra  i Rè  nel* 
le  guerre, che  fanno  conlra  grinfedelMicre- 
ticu& altri  nimicidi  Dio . Secondariamente 
ricorl'ero  al  Capo  della  Chiefa,che  è il  Som* 
mo  Pontefice,  per  indulgenze , & per  ora- 
tioni,&  il  Santo  Pontefice  Innocentìo  ordi- 
nò, che  per  tutta  la  ChriAianità  fi  facefièto; 
& che  in  Roma  fi  digiunafic  inpanc,&  iti^ 
acqua,&;  fece  vna  fotcnailTìrna  procefilone, 
nella  quale  e(To  fielTo  andò  (calzo , pregando 
il  Signore  ad  hauere  mifcricordia  del  gregge 
filo  , &à  concedere  vittoria  a'Qirifiiani, 
Terzo  fù  frài  Rèdi  Caltiglia,d' Aragona,  & 
di  Nauarra  grande  vnionc  , & concordia, 
che  è quella, che  dà  forze  i pochi , Si  chc_^ 
mancando , indebolifcei molti.  Oltre àciò 
fi  armò  tutto  fclTcrcitacon  rarmediuine  de* 
Santifiìmi  SacraiTHend,comc  habbiamo  detto 
&conrhumaneancora.  Perche  il  Rè  Don 
Alfonfo,prima  che  vlcilkin  campagna,  fece 
bandire pentutto  il fiiaiRjegQo  , che  tutti! 
fbldatifooi  , lardando  gli  oca'unenti,&  gli 
babiti  ticchi, fi  armafièrò , & fi  proucdeflcro 
di  arme  vtiliper  laguerra,&  che  quelli , che 
difpiaceuanoà  Dio  con  la  vanità  delle  vedi 
(bntuore,  & fupcrfluc  procurafTcro  di  pia- 
cerli col  vef.’-e  modello , Si  con  Harme  ne- 
cdlàrie  al  et  nbattcrc,&fccondo  dice  1'- 
Arciuefeouo  DonRodcrigo  , ituttidal  mag- 
gioreal  minore  vbidirono  al  oomandamen- 
rode!  Rè  . Hebbeuiancorà  vn'alcracora_«, 
che  fu  digr  onde  aiuto  per  la  vittoria,  & fu, 
che  elTcndofi  già  i nemicicominciati  à dilòr* 
dinare  , &mc(Iìfiinfuga,ifoldati  Chrifiia- 
ni  gli  feguitarono  fenza  occuparli  nelle  fpo- 
glieprifino  à unto  che  intieramente  non  con- 
feguirono  la  vinoria,  come  il  giorno  alianti 
i' Arciuefeouo  di  T oledo  Don  Roderigo  ha- 
ueua  commandalo  à ciafeuno  furto  pena  di 
fcommunica,  ineueniocheà  Pip  folTc  3 

fiiacciuio  di  concedere  loro  la  vittoria.  Et 
a gente  nobile,  & principale , fenza  tenere 
conto,òcrintereirc,ò  di  robba,  ma  folainente 
hauendorifguardoalferuitiodiDio  , &del 
Rè,  &àdifcndere  la  patria  , combattè  con 
tantoaniino,  & valore  infinoallanottc_y, 
quantoconucniuaalla nobiltà , & gcnerofi- 
ràdei  fuo  fangue . Quella  fù  quella  famolà 
giornata  ,chcgli  wticiù  chiamarono  di  Vbe- 
da , Si  delle  Naui  di  Tolofa  : per  la  quale  all’* 
bora  inancp  il  nome,  òc  la  potenza  «le  gli  Ab 
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mondi, che  erano  i più  forti^C  valoroG  Tolda* 
tis  che  follerò  frà  I Mori  , &rhehaueuana 
raclTa  la  Spa^a  in  pericolo  di  tornare  di 
nuouo  fatto  il  Dominio>&  Imperio  loro . Sì 
fece  per  ruteaia  Chrillianità  grande  allegrez- 
za,^^ feda  per  sifegnalata  vittoria,  che  fu  in 
giorno  di  Lunedì  alìi  1 6.  del  mefe  di  Luglio , 
l'anno  del  Sigooce  laia.  Se  per  memoria  di 
beneficio  sì  legnai  ato,&  foprano,  fù  nel  mc- 
dclìmo  giorno  inlljiuita  la  fella  del  Trionfo 
della  Croce,chc  fi  celebra  in  tutta  Sp^na  per 
ordine  di  Gregorio  Decimo  Terzo  Smmmo 
Ponteficccome  appare  per  vn  Breuc  fpedita 
il  primo  annodelfiioPonu'ficato  , forco  ildl 
tn^elimo  di  Deccmbre  dcU'anno  157).  Et  fi 
chiama  il  Trionfo  della  Croce  con  molta  ra- 
gione , •perche  per  virtù  della  Santa  Croce  » 
vinlcro  i ChrilUani  il  Rè  Barbaro  ,&  lìipcrbo, 
che  confidato  nel  filo  elTerciio,&  nella  fiia_« 
potenza  pretendeuadisbarbar  dal  Mondo  il 
culto,&  la  vcnctatione  della  Sanu  Crocc,& 
foggiogareiChriftiaoi.  Et  ancora  pcrcQer 
laCtocc,la  quale  cra«portatadinanziall'Arci- 
ifclcouodiToletolj.palTataper  mezo  degli 
fquadroni  nemici,fcnzadanno alcunodi chi 
la  portauo,cadcndo  i barbari  dali'vna  panc,& 
dall’altra  douunque  pafiàua  la  Croce . Nella 
Qonicageneral  di  Spagna  fi  legge  , che  nel 
cominciarli  della  battaglia  fù  veduta  nell’aria 
vna,Croccroflra,lacui  villa  avrebbe  l’animo 
a'Chrilliani,&lo  tolfc  a’Morì.onde  rimalcro 
viati,&  dellnitd  : & quindi  fi  prclè  il  nome 
di  Trionfo  della  Croce,  Se  ag^ungono  alcu- 
ni, che  vn  Gcntilhuomodel  Regnodi  Leo- 
ne, chiamato  Rcinofo,  lamollròalRè,  il 
quale  per  quello  li  diede  Ixfiia  bandiera  ,&  lo 
fece  fuo  Amcro,&  Udiòdefiatiincnic  per  ar- 
me la  Qocc  rofla  inftmuo  bianco  , che  d 
quclla,che  vlanohag^iRcinofi:  Manèl*- 
Arciuefeouo  Don  Roderido  fi  mcnrionc  di 
quella  Croce , la  «lualc dicono  eflere  apparfa 
nell  aria , nèil  Rè  Don  Alfonlb  nella  lettera, 
che  al  Papa  IcrilTe:  & fe  folle  la  verità , pare 
che  non  hauerebbono  lalciato  di  racconure 
vna  cofa  tanto  notabile.  Preghiamoli  Signo- 
re, che  conferuiin  noli  lìioidom'  , &chein 
virtù  della  Croce  lua  ci  conceda  victoriade* 
nollrivitiji,  & di  tutti  i nofiri  inimici  vifibl- 
li,&  inuifibili;  alfinebe  per  ella  meritiamo  la 
cotona , ch’egli  d comprò  col  fuo  fan- 
gue  , & godiamoddia  bea- 
titudine,per  la  qua- 
le d creò. 

Amen. 

AUi 
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LEGGENDA 


All*  li.  J^LtqU». 

t A VITA  DI  S.  ALESSIO 
Confi ffgrt . 

E Sfendo  Sommo  Pontefice  Innocenzo 
primo  di  quello  nome  »&  Imperatore 
HonOrio  figliuolo  del  gran  Theodofio  fii  in 
Romavn  Gentilhuomoricco,&potemc_i> 
chiamato  Eufemiano»  il  quale  haueiia  per 
moglie  vna  Gentildonna  fterile  > nominata 
Agle,  ilche era  cagione,  che  nonviueflcro 
molto  confolati,  & che  fommamente defi. 
dcraflcrodihauere  vnfigliuolo,ilqualchcre- 
•diiaflclclorofecoltà,  che  erano  molte . Lo 
chiedeuano  con  orationc , & con  preghiere 
al  Signore,  ficconlimofine  parimente  , & 
altre  buone  opere , che  continuamente  face- 
uano.  Perche  la  loto  cafacra  vn  perpetuo 
icfugio  degli  orfani  , '8c  delle  vedoue,  vno 
fpcdaledc’poueri,  &vno  albergo  de"  pelle- 
grini.  EffaudìilSignorclcloro  n#atiom*,& 
Hiedelorovn  figliuolo  , che  fii  figliuolo  d'* 
orationi , & di  lagrime , ilqualc  cui  chiama- 
rono Alellìo . L’allcuarono  nel  timor  di  Dio, 
ne*  buoni  coftumi,  & nelle  lettere  inficine } 
Et  eficndo  ancor  fanciullo  diede  gran  fegni 
di  elTcre  (lato  eletto  fingolarmente  da  Dio 
per  glorificarci!  Tuo  Santo  Nome,  & edificar 
la  Cfaiefii  Cattolica  con  1 effempiodella  fna_.- 
vita  rata,  & marauigliofa . Giunto  all’età  ài 
poterprcnder  moglie,  i padri  li  trouarono 
wa  donzella  di  fanguc  nobilc^iccajsella  ,& 
degna  di  tale  fpjflb.  La  quale  Alcflio , per 
vbbidiro  a’  fuoi  p|idfeli  difiìmulando , fposò 
con  grande allegfgipa^clla,  & concorfodi 
tutta  la  nobiltà  di  Rbiqp.  La  notte  Icgucn- 
te  al  giorno  dello  fpol^io  parlò  Dio  inte- 
riormente ad  Alcflio , clidiflcnelcuorc__^ 
qm‘l!o,chc  volcua,  ch’ali  in  fuo  feniitio  fa- 
ceffe,  deche  non  toccaOc la  fpofa,  malala- 
(ciafTc,  de  à guifa  di  vn  nuouoAbramo^vlcif- 
(c  della  liiaptria,  de  da  fuo!  patenti  , de  lo 
rcguiiaficnel  paefe , che  egli  li  inoflrarcbbc. 
Vbidì  Aleflloà  Dio,  de  armato dcH'aiutodi 
lui,  de dell'amor della cafiità,  cntrònclla_, 
iÌanza,doue  era  lafpofa , de  datoli  vn  anello 
d’oro,  de  vna  ticca  cintura  innolta  in  vn  velo 
difetarofTa,  Icdiflc  > che douefle diligente- 
mente guardare  quelle  gioie  in  legno  de'  fuo 
amoreinfinoà  tanto,  che  Dio  ordinafleal- 
tracofa . Pafsòdaquclla  danza  in  vn’  altra , 
éc  quiui  ptclc  alcune  gioie, de  danari, fi  mutò 


RIO  DE’  SANTI 
d’habirotde  vfeitone  di  cala  de*  padri  fiioi , (é 
n’andò  al  porto  di  Roma  , de  per  volontà  di 
Dio  vi  truuò  vna  nane  appre(lata,nclla quale 
entrato . fù  condotto  alla  Città  di  Laodicea, 
de  quindi  per  terra  fé  n’andò  in  Edeflà  nella 
ProuinciadiMefopotamia;  dotte  era  l’/ma* 
ginedelvokodiChrifto  Redentor  Noflro, 
mandata  già  dall’ifteOò  Signore  ^ vno  de’ 
fuoi  difcepoli  del  Ré  Abagaro . Giunto  Alcf* 
fio  in  EdcfTa  vendè  le  gioie,  Òe  tutte  le  colè 
di  valore,  chefcco  haueua  portate,  difpen- 
fonnca’poucri  >1  prezzo.'  fivcfU  poidapo- 
ucro , de  cominciò  ad  andu  mendicarKk>,dc 
pigliando  quello , che  precilàmente  gli  face- 
ita  dibifogno  per  viuere  , fécofa  alcuna  gli 
auanzauadadaua  per  follcntamcnto  de*  vec* 
chipoucri.  Il  p^iù  del  tempo  viucua  lòtto  vn 
potticod’vna  Chielà,  douecra  vnaimagi- 
nedeiiotiflìma  della  Madonna  , alla  quale 
portauagrandiflìma  dcuotione-  Stette  la_# 
ipolà  di  &int’Aleino tutta  quella  notte  afpet- 
tandolo,  molto  lofpefa,  de  marauigliataKhe 
nontomafie.  Ip3lrilamattina,quando  vol- 
fero  vedere  il  figliuolo , non  lo  trouarono  in 
cafa,  oaderefiardooattoruti,  decomc_^ 
fiiordi  fé  fteffi  , la  madre  perpetuamente 
piangendo,  lafpofa rifoiuendofi  in  lagrime, 
de  il  padre  nundando  per  ogni  pane  de’  fuoi 
feruidori  à cercare  i!  figliuolo , cC  tenerli  die- 
tro . Per  li  contrafegni,chc  alcuni  di  elfi  heb- 
bero , ‘ricondullèio  infino  in  EdclTa,douC_ja 
Alellìo  v<Bcua,  ma  pa:  la  penitenza  , per  li 
digiuni, de  per  l’habito  di  mendico , lo  troua- 
rono tanto  mutato  nel  volto , de  nella  fauel- 
■hijche  lidiedero  limofina,  de  non  lo  conobbe- 
ro , febeneellìfiironoconolciutidalui:  e 
tenne  per  gran  beneficio  di  Dio  l’eCfcte  fla- 
to da  lui  meflb  in  sì  fatto  ftato,dt  ri^tq  à tal 
poucrtà  jchcriceucllé  limofina  dai  fuoi  me- 
defimi  fenii  - Ville  Alellìo, dqppo  di  cflctli 
partito  dacafa  ,dicialettcanni  inquella  po- 
uertà,baflezza,de  dilprezzo  delmondo,(cn- 
zaelfcreconolciutoda  gli  huomini,ma  molto 
fauoriro,de  accarezzato  da  Dio  : Non  lalcia- 
uano  i raggi  della  fua  virtù  di  rifplcndere,  dC 
muouerc  quelli,  che  lo  mirauanopcr  mera» 
uiglia  della  fua  Santità. 

Si  accrebbe  la  buona  opinione,  checiafcu- 
no  haueua  di  lui , per  vna  reuebriooe , che 
hebbe  il  Sagrellano  di  quella  Cbiela  nclcui 
portico  Alellìo  viueua.  Gli  parlò  rimaginc 
della  Madonna  , cheiuiera  , delidichiaio 
quanto  grato  foflc  à Dio  quel  fuo  feruo,che 
in  quel  portico  dimoraiu , de  quanto  effica* 
ufoflcrolc  fue  optioni  nel  cofpetto  diujno . 


PISTE  DI  LVCtra  47» 


Sìdiuoljtò  a’Sffri  la  gente  -,  fic  dafcuno  gii 
Conae  S^tp  lo  tiucrtua . Onde  egli  per  fug- 

5 ire  l'honore  ^ che  da  tutti  li  veniua  fatto  , 
eliberàdipartirr>d>Edc(ra  , òcandarfenein 
pellegrinaggio  à Tatiò  di  Cilicia  per  vifìtaré 
▼n  &mofo  Tempio , ^ vi  era  dell’  Apoflo- 
IqSanPaplo.  A qu^llp  cifecto  fi  imbarcò, 
^ per.  voler  di  Dio,  fegoì  tal  tetnpefia  nel 
puFCy  chefù  trafpottatp  io  Iialia,etrouoin 
nel . porto  d’Ofiia  , Se  j^t  particolare  infpir 
ratione  , &ifiiniodi  Die,  cheerafiugui* 
da  fece  rìlblutìone  di  entrare  in  Roma , Se 
per  non  efici  ^raue  ad  alcuno,  & per  niag. 
giormente  pagre  , e trionfare  piQglorioia- 
mente  di  fè,&  del  mondo,-andaricne  alla  cala 
dei  Tuoi medefimi  padri,  doue  fapcua,  che 
per  edere  in  capo  di  tanti  anni  tanto  trasfigu- 
rato, & mutato*  non fiuebbe  flato  ricono- 
(ciuto, 

Hauendo  prima  in  Roma  vifitato  alcune 
Chiefe , Se  luoghi Sapii,  dceflendofi  arma- 
to colfiuiore,  & aiuto celefleconcra  leien- 
carioni , che  gli  fi  haneuanoda  prefèntare  a 
Rodando  à cala  di  Eufemiano  Tuo  padre  , 1’- 
lacontrò  nella  flrada  accompagnato  da  gran 
numerodife^ù,  conforme  al  fuo flato, 
& poflolcli  dinanzi  lidiflè . Per  amor  di  Dio 
d pre^o  Signore  , che  tu  mi  faccia  racco- 
gliete in  vn  cam^  della  cala  tua , Se  foften- 
taróai  con  le  briciole , che  caggiono  dalla  tua 
ineoià,  die  io  non  farò  nè  graucàte  , nè 
importuno  alla  tua  famiglia,  vfa  meco  della 
cariti,  delimofina,  chelèi folito vlàrecon 
iiitte.Ieperlone  bifognofe  , Se  mifcrabili; 
coli  Iddio  fauorifcalecolè  tue  doubncpie  j 
fi  fiano  I e prolperi  Tempre  di  bene  in  me- 
glio. S'inteneriEufemianoàquefle  parole, 
ricordandoli  di  Alcllio  fuo  figliuolo , u quale 
haueua  dinanzi , Se  no’l  conofceua,  ordinò , 
che  folle  riccuuco  in  cala , e diede  carico  d’- 
haiiernc  cma  à vno  dc’luol  fcruitori,il  quale 
l'alloggiò  ìq  vnacamcrcttaftreita,&olaira 
nel  pomeo  della  cafa , doue  il  Santo  flctceal- 
tii  dicialctteannilconofciuto  , & coperto, 
patendo  da’  Icruicorì , & dall'altra  gence,che 
OTtraua , & vlciua  molte  molcftic , Se  mol- 
tirìmproueri.  Perche  eflendo  huomoun. 
to  ritirato  , Se  in  habito  vn*  huomo  poue- 
io,  ^vile»  &‘eflèndo  nelle  corti  i paggi, 
,&Ugiouentjip(xocoitcfe  , ficaflài  liccn- 
tiofaper  ordinario,  prendeua  la  Santità  di 
^cUippetmateriadirìfo,  &trattcnimeiv 
fo  » & cooMlcfullè  vnferoplice  , Se  vno 
inlènuto  : li  dauano  degli  fchiafifi  , |i polla- 
uano  la  barba  » li  gc  ttauano  addofio  immon- 


dide,  & li  faceoano  altre  beflfi;,  ^aflronti> 
i quali  il  Santo  Toppottaua  con  patienza  > Ae 
con  allegrezza , per  vederli  in  cafadc’fuoi 
padri  trattato  in  quella  maniera  per  Dio. 
Ma  non  èra  quella  nè  la  maggiortentadone, 
nè  la  più  dura  banaglia , chenaueflè  Alcllio, 
ma  vn’akra,  la,  quale  niuno  petto  hauereb- 
bc  pomto  vincere,  fendo  quelloiche  foflc^ 
flatosìfone,  come  era  illiio,etantoarpn<- 
iodi  grada  diuina.Percbèla  madre  dal  dì, che 
egli  fi  era  panitodi  cala  mon  haueua  lalciaco 
mai  di  forpirar  per  lui,&  lafua  fpofa  veden- 
doli pti  ma  vedoua , che  marìtata , di  giorno, 
& di  notte  alzana  le  voci  al  Cielo , Si  verfa- 
ua  fiumi  di  lagnme  in  quella  medefima  ca- 
la , nella  quale  cgU  1 abbandonò , Se  della_« 

S[ualc  non  fiera  mai  voluto  partire,  Dicctu 
a madre , 

O figliuolo  del  mio’ventre,  ò Alcllio  mio 
doue  fei  i Perche  ti  dcfidcrai  , ò perche  d 
chicli  i Dio  } ò perche  egli  mi  ri  conccllè/ 
le  non  perche  tu  fòlli  bafloncdclla  mia  vec- 
chiezza, honorc  della  niiacala,padronc_^ 
delb  mia  robba , & non  perche  tù  mi  lafcialfi 
fola, dolente,  affiitu , vìucndo  mona  per  la 
niaaflcoza  , & in  vn  lungo  mardrio  di  land 
anni,dando  ogni  giorno  l’anima  i Dio.  V na 
volu  d panorij.  Se  i medefimi  dolon  dipar- 
to , chc  hcbbi  airhpra,  mi  furono  cagione 
di  allegrezza  per  vedierc  berede  nella  mia_# 
cafa , Se  bora  altn  nuoui , Se  più  fpietati do- 
lori m tormentano  , per  haucr  perduto  3 
gaudio  del  mio  cuore  , &pereflcrc  riulci- 
te  vancle  miefpcranze  . A quelle  vocitan- 
to  co  npalTioncuoli  rilpondeuano  Paine  del- 
la fpofa , non  meno  tencre,&  flebili,  la  quale 
diceua.^  O miodolcilTìmo  fpolb,come  mi  la- 
feiaftitù  I Sctunonvoleui  fare  vita  meco, 
perche  miprcndcflijier  moglie  ì Prcndeflì- 
mipcrlafcianni  ì È in  che  cobdoSrfi  io 
ma!  f che  difguRo  ti  diedti  che  vedefli  in  me, 
che  d difpiaccflè  , e cheti&celléfiiggùeda  ‘ 
me,  comctifolTc  nemica  . Con  tutti  cri 
gratiofo,&  amabile,  &conmelbladuro,& 
crudele  ì doue  lei  ì Perche  non  vieni?Petche 
non  mi  dai  niioue  di  te  ? Sei  viuo , ò fei  mor- 
to ì Sci in  Italia, òfitordiclTa?  Ah  , che  io 
non  Tento  tanto  il  mio  dolore  ,'quanco  il  non 
làperc doue lù fia , òcometù  Aia,  perche 
piu  amo  te,  che  non  amo  me  , & la  tua  piu 
chclizroiaviudefidero.  Poicl^pcrmc,  n- 
trouindomi  Tenza  te , già  pezzo  è , che  3 
Mondo  Tomi.  Peni!  Torli , che  per  cflcre.^ 
pallàti  canti  anni  lenza  vederu,  io  mi  fia  (toc- 
datadi  ce,ò  che  il  mio  doioic  fi  fu  mi^to  i 


ìffi  lEGGENDARIODE'S^NTI 


Non2A>0  > padicn2ìlmtod(A}reEpaò 
nììtigare  per  lungbexza  di  tempo  « ne  1*< 
amore  , co‘1  c^uiue  io  vna  volta  tì  donai 
Utnio  cuott  ditninaiiiì  per  ia  taa  ionia* 
Danza. 

Qae({evocìaccontpagnateda(b(j>irì  > & 
da  lagrime  arriuananoaJrorecchìe  diAier- 
fio>  CclicomtAQeoanoiicuoreicheperet"- 
ferdicamenonpoieuafàre  di  nonfèntiteìl 
dobrcdcllamadrc  ,&dcllarpoÉiuntoama- 
ca  ^ luì  1 de  fi  raddopjùuiatx)  lefue  pene,  a 
ccl  vederle  alle  volte  pallàre  mentre  entra* 
iianoincafa,  ènevfciuano,  drncHènfirc 
raccontare  a’fcnritori  il  contìnuo  j>ìanto  » 
nelqudeefiè  vìueoam  f deVafflittionedd 
lorocuore,  de  Ncfire^  rhclacadoiKdiciò 
foffe  la  lontananza  di  Alcffìo'v  &ìl  non^ 

r;te  in  qoal  luogo  fo(Ì9.  Ma,òvìrtàdiOiot 
gratia  edefte  > che  coli  rìnuigonTd  il  eoo* 
te  debole»  de  lo  fai  trionfare  con  tantoillo- 
fire  vinorìa  d fi  crudeli  j de  feroci  inimici  I 
in  gran  perìcolo  dì  eflcrc  vinto  farebbe  fiato 
Alcflìo,  fc  il  Signore  non  li  foflcftatoap- 
prefib»  dcl’haucflceglimedefimo^fio  m 
quella  ottafione.  Perche  gli  huommi  debo- 
li deuono  fuggire  te  occafionì»  fpccialtnente 
leperìcolofe  » dcnclle  qnali  i-più  fotti  air* 
corafono  folrti  di  cadere»  maquandoilSw 
^ore  Dio  dia  guida»  deqnello  » chemuo- 
oeVhuomo  , de  che  ve  lo  mettenelmezo 
delle  fiefle  fiamme  non  arde  » de  come  i tre 
fiuiciulli  nella  fornace  di  Babilonia  > Daniele 
nel  Lago  de  i Leoni,  de  Gionanel  ventre_> 
ddlafclenaèficuro.  Fuggi  Aleilìo  dì  EdcA 
fa  per  noti  eflcre  honOraco  » temendo  per  \i 
Tua  debolezza  l’anta  popolare»  deentròìo-u 
cafa  de  i fiioi  jpadrì  » douedoneua  haner  af* 
fàlti  phl  tenibili  > de  piu  perìgliofi  ; rerclie  il 
Signore  glielo  comandaua»  con  Faiutodcl 
quale  non  haueua  di  che  temere  » ma  fi  be- 
ne dare  efempio  à noi  di  quello, che  pqfia  vn 
cuore  di  carne aiuuto dalla fua  grana»  iL 
che  drmofirò  Alcffio  in  quelle  tcntatìò* 
ni»  cbendlfuo  petto  fi  disfaceuano  » co- 
mele  fiere  onde  delmarc  farìofoin  vnofal- 
do  feogtio. 

Chicdcuafoccorfo  i Dio  >per  vimldi  cui 
era  fi  forte.  Siconfèfiàua»  de  fi  commnni- 
ca  ogni  ortogipmi.  La  fua  vita  era  vna  per- 
petna  orarìofie.  diginno,de  penitenza»  il  (ùó 
vefiitocrapoudro;  derotto»  c’irnoldrtola 
terra»^  li  quairefercitii , de  rigorì  il  corpo 
di  Alefiìo  era  debole  » oc  Bacco  ^de  lo  fpirno 
vigorofo.de  robuftp . 

capo  di  didaicne  anni  difiinile  vitav  de 


di  tanrìmcrìtf  » VoiehdoHben^tio  Signori  ' 
che  glieli  haneua  dati  » dargh'enc  ancora  Ì 
premio  > de  coronare  in  luì  i fuoì  medefinfi 
rioni  » gli  reudd  il^^iorno  della  fua  motte 
Onde  egli  fcrifie  in  vna  carta  il  foonomci 
quello  de  ifuol  padri»de della  Tua  ^fa.de  te 
cofe  particolari.clie'erano  paf^ire  Bi  loro  » e 
tatto  ilcorfoddlafiiavira, de  piegatala  carta 
fo  la  firinfe  in  mano  » arpeitando  ^cH’bora 
felice»  nellaqùalelddiòlo  dooeoa  chìifma. 
telfc.  ' 

Scaua  in  quel  tempo  il  Papad icendo  la  Muf- 
fii,prefentc  l’Impcratote , de  vdiffi  dal  Ciclo 
vna  voce»  ebedifle:  Venite  voi  tutti,  che 
viafi^icatc.de  feie  trauagliatì,de  ifflittitchli 
iovlrlfiorerò,  ..u 

Rimafero  tutti  quelH»  cbelalèhtitofibMlX 
tonici»  eptoRrati  in  terra  (òpnrle  loto  fac* 
ciediccuano.  Signote»habbimifericor^(fi 
noi.  Fùv(firarQbttovii’aIaavocedaIlaw|cte 
dell’altare.chedific . - Cercateli  femo  diuics 
de  pregherà  per  Roma,  de  le  fue  cole  pro<|w* 
rameme  fncccderamtó'»  de  guardate»  che 
«Uhi  da  vfciredaqoefiòtnotTO  il  proflìm^ 
Venerdì  f^ente . Efiendofi  ciò  ditiùl^o 
per  la  Città  »tufb  Roma  concoiTcqUtd  Sor 'ì 
noaì1aChìeracliSànPtetro‘»‘]m  curroCfi 
difàperechi  foOc  qad  feroo  di  Dio»  dei!* 
trouandofi  quiul  il  Papa  . deFImpcntorc» 
de  Euféraiano»padre  di  Alefiìo»  fivdrvn'al- 
tra  voce,  chediflé.cheficercaflreilfifrìb  iS 
Dio  fn  cafa  efi  EufemìanO  » al  quale  vokàtb^ 
firimpcratorediffè  : -sigran  teforò  baubnt 
in  cafa.de  lo  renetfi  hafoofio  ? Andiahio  i ve*- 
dcrlo.  li:  ■ ’ ' * 

Andò  innanzi  Eafemìano  àcalà,  per  met* 
terla  in  ordine»  de  riccucrc  con  maggiore 
apparato  l'Imperatore  » de  fànofcli  incontro 
quel  l'eruiriore.  alqaalc  eglìhaueuadata  la_i 
cura  di  Alefiìo»  ghidifse  ; Senza  dubbio» Si- 
gnore, che  quefio  fetuo  dì  Dio  publicato  dal 
Gelo  » ^quelponeroidicuivoimidcfieii 
gonemot  perche  é huomd,che  ficommur- 
nica  ogni  otto  gtomi  » fàafiaiqratione»  d^ 
fempre  digiuna»  deHàcongtanpàtienza>fa»- 
mfità , de  allegrezza  fopportato  moire  » de 
grani pcriccutìonc  de*  famcgli  di  caia.  Per 
qucfiarelatitone  entrò  EofpmianOfn  quella 
Icnrafianziola»  doue  il  Santo  era  dìfiefo  in 
terra.de  haneua  con  la  fua  poocta  robba  co* 
pertòìlvòlto.  Scoprendolo  ne  vfei  vngran 
fallendole»  deparncbcllo»  coraevnTAnge- 
lo.  Conobbe, chcera'ntonojHvolfetorrcla 
catta  di  mano  » macgli  la  teneua  fi  filetta..^, 
che  non  potette,  de  ritomanrio  aH'imperà- 

toie, 


|gcr*  irfitc*tmeti(fcre  (pi^ohaueua  eco- 
■ato.  fópoAoiLcorpoin  vna  grarr  fai*  fo- 
pta  vno  ornaiiflìmO'lctto . Eniiarotx)  coli 
liSommoPomcfke,  & i’Iinpcratocciòc  iiw 
{^noc^ltiaiiapprcQb  ilSanio  r li'  doauHda' 
rqnocoi>graàd^  liumilù  la  cana . che  haue- 
u in-m^KT , la  qpalc  edi  diede  lenza  fat  te- 
4Ac;nza>&  Elia  CanecHicre  per  ordine  lora 
làicflèr  dando  tutti  attcntìffìmi  • Quandoil 
CancclliergiunTe  à nomi  de’  Tuoi  pa^' , Sci 
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Scd/»rgct*Oy  affiachepoau^i] popolo ib 
raccoglierle  , ddCrcommodid  tliponatè  il 
corpo:  Ma  non fij alcuno  • che  Aimaflè  oé 
l’argento y né  l’oro.  Tunifiauanoattemii 
mirare  quel  corpo  d penitente  > che  era^ 
dato  albergo  dello  Spinto  Santo*  Se  com. 
pagro  di  vn’  anim  flpura  >-  fi  forte  * Se  Q 
gióriolà  6c  tutti  quelli  * che  lo  ipitauano» 
dal  Signore  finj^larìfiìine  ^au*e  rìceue- 
nano*  i Tordi vdiuaoo*  i mueiparhDano*  I 


quel  della  fpodit  & come  egli  le  haueuadato’  lebbrofiredauatu>moódi  y Ìci£eri  gliiode- 
ranello*  Àia  cintola*  quando  da  lei  fipar' ' ‘ 


ti  * Eufemianoruò  Padre  alzò  la  voce  alle  a 
Stello  » Se  fuellendofi  i canuti  capelli  del  ca- 
po * (tgettoimpctuoiamentefoprailcorpo' 
del  Tuo  figliuolo  r Se  diOc  Mirerame,(ìgtiuoT 
lo  dell’ànima  mia:»  & tutto  iimio  bene*  pet- 
che  hai  meco  fatto  coli  » Se  con  la  tua  fcon- 
(blaca  madre  l Sei  dato  canti  anni  in  cafìt^ 
mia  * e non  ti  hòconofciucoy  Se  bora  ch’io' 
ticonofeo*'  c permia  maggior  perù  ci  hai 
veduto  piangere  * ^efiendotucaufadelno. 
ftro'dolore  r & potendocene  liberate  coa^e 
tnanifedarciy  nonio  beedi.  La  madre  Am- 
cendoquantopafiauà  y £ctevoGiy  e’I  piatirò» 
del  Aua’maiitoy  raggeBdoàguifa  di  iconef- 
fia  j vici  fuori della  Aia  danzar  ^dhaccian-- 
do&le  vciliattoeno  * & empiendo  ratta  di 
dolprofi  fofpirì  * Si  lamcncir  ruppe  per  mez- 
zo la  gente  , dicendo  r Lardatemi  vederf  j> 
queltoidie  per  mio dòlorc partorii  che  hog- 
Ipèmoru  la  mia  ^ranzacon  laqoalA^ 
mifodenratia*  penfando  di  vedere  quclloy 
ebe  hota veggo  con  tanto  af£tnno>  & amari- 
luch'nemia.  Vi  accoriè  ancora  la  Aita  rponr 
vefticadìlurtor  & abbandonandòfp  fbpra  il 
corpodel  fuomariio  * diifc  parole  tali  * SC 
c««ial  /éntimearo  r chequal  Svoglia  phl 
dbrooioce  hauecebbe  porato>iatencrfi:e  >Sc 
fpcxzue. 

.Tutta  la  mìa  viu  * d&euay  hò  padacaih' 
piànto^  &eomccottora  r che  hà  perduro 
tofuacompt^a  , in  gemiti  * & in  fohtu- 
dTnc:  Horarono-iovedouar  bora  non  hò 
pideheaTpeturer  ncchidcfiderare*  conb 
niavica&éfotnitalamiar  & teco  porti  il 
mk)  cuore: 

frapolciailPapai  &•  rfroperatore  ac- 
«ìbebe  i padtiy  tc  lafpofadi  /lleflìolàrcùfiè- 
M»  U Santo  corpo  : il  quale  teneuano  dtetco* 
Sé  dàceOeio  qualche  paulà  al  loiopiaDCo.  Lo 
voUercrportareallaChielkr  maeracanca  la 
gente  coocorfa*  chenon  lo  poterono  mno* 
ucfcdalluogo,  douecgli  daua.  Feccl’Im- 

fcratoccgetcareqjuatid  ^mnew  d’oioy 


moniati . 

^ Lo  portarono  fìnalmenteal  Tempio  di 
Piciro^ue  dette  fete  di>icoza>c^i  PadoV 
&là  fpofa  fua  nédi  di , né  di  notte  lene pac- 
tiflcto  nui . Pii  poi  fepolio  nella  Chiela  di 
SanBroihijcio,  doue^rintercefitoncieper 
irmetiCi  dioifecerooltimiracoh'iiSignorc:il 
qtialc come  dice i|  ficai  Profeta  > eamm^ 
rabile  ne'Santifuoi  - EtrcbeneegliétalcÌD 
tutte  le  cofe  » in  nefluna  petò  maggiormcn-’ 
te  difeo^re  il  telbro  della  Tua  infì^m  poten- 
za*- fapicnza*&  bontà  yCheinqucllo>cheft 
co’ flioi  Santi*  feceodoti  Santi  »oCarricben- 
dolf , &r  ornandoli  di  tantCìÀ  firare  vittoncr 
& berqiche  virtù’ , & operando  pqc  le  loro 
marauiglie  *.  che  opera  > per  gioca  ina  > per 
honor  de*  medefimi  Santi  y Se  per  ytilitidf 
quelli,che  fanno  coogioDameatovalerfider 
lorocfibrapi)- 

Et  qu  wtunque  fi'aao  innumerabili  i SaatiV 
ne’  qnali*  &inciafcunodtefIìfiinanifefta- 
no  quede  ricchezze  di  Dio  * ne’  miei  occÙy 
però  la  vita  di  Sant’ Aic/Iìoé  macaui^ic^t^ 
U Signore  dette  particolarmente  cuerc.  am- 
miralo * & nuerito  in  (dà  per  laCàdicàit  in* 
t icta  )&  fi  pura  * che  nell’anima  dì  Aleffiòio* 
fide  in  manièra*  che  non  fi  accoftalft 
pure  alla  fpofa  fua  v per  l’viudreraa  fr  perfec* 
Ca  r che  li  (&de  r pà  dirptczzaretxitiu  coi^ 
tcmijc tutti gliagidi'cafafear  Àlafciari  pn> 
drf  *-  i parenti»  & gli  amici  rScandarfene  ha 
pellegrinaggio  ih  paefiflrani  perlapouenA 
dello  fpiriio  * con  cuidiTpensÒ  àpooeri tutto 
quel  io  r che  haueua  * & riccodi  dòm'celcftir 
vific  mendicando  canti  anni  > & finalmente 
l^r  quell  a fo  rtezza>toleranzay&  coQ^anza  di 
cui  l’aimò  accioche  fcoaofdoto>vile*  Se  pel- 
feguitaro  da’  m^efimi  fetuitoridi  ctfa.  uu  • 
refideftt  acanti  fi  don  * efi  continui  aflàlci 
de’  fuoi  immici)Checonvocei&fembiaiiCi  di 
atokìlocombattcuano*  chctrioniailcdire» 
& del  mondo  con  vna  fòrte  di  vittoria  finuo- 
ua  , &fi  gloriofa.  Hmcccfitno  Sgnoic  fi» 
bencdetic^  glorificalo  per  fempre  per 

Ip* 


leggendario  DE*  SA^NT  I. 

acpcreflì.&ànoi  doue  refeil  fuo(J)irifoàDió.  Ilfhbcòrpofii 
SS."  ,^k„d.Ju5motof,..cllo.  eh.  iTtì. 

in..«:riIion.  p«>.cipidclUfu. 


fere  per  fua  intcrceflione  partecipi» 
glena.  Amen. 

Morì  Sant* Aleflioalh  17.  di  Luglio 


w.w- perfora  moltoprincipale.  

Imperatore»  che  i fette  figliuoli  fofsero  vri*- 
, nel  altro  giorno  legati  à fette  tegni , & rcdfi  in 
diucrie  maniere . Crelccnte  moritfafino  pei 

I A A ■ —M  i ftl.  A AA  ^ — --  / ' 


?u^ifÌfafaìt‘tJdaS^^^ 

tmal  fi  è tratto  quello»  che  qui  habbìamo  rac-  banda  f banda  pe*l  j^tm  Ni^efiÒM  kuoiev 
?S.to,&é?egiftratadaFrì  LorenzoSu; 


rio  nei  fóo  quinto  tomo . Fà  mentionc  di  lei 
il  Martirologio  Romanoc  gli  altri  Mattilo 
k>gtjGteci)&  Latini. 


jHint.dtLnilM. 

LA  y ^ 

StMftnfyi  &4t’ fitti fttitJizliMch 
Aùrttrì. 


I 


L Beato  San  Getulio  Zotico  fu  mattirita- 


^ IO  in  Romane!  tempo  dello  Imperatore 
Adriano  in  compagnia  di  Celiano  ,di  Aman- 
tio,e  di  Priraitiuo . Haucua  Lanuto  per  mo- 
gKc  vna  Santa  matrona  » il  col  nome  fò  Sin- 
forora,&  di  lei  fatte  figliuoli  haueiia  gcnera- 
io»che  furonoCreicente  » Giùliantv,Neme- 
Ao,Primitiuo,GiHftino»Stanco»&  Eugenio. 
Óocfli  inficme  con  U \oi  fama  madrc^ri  riti- 
ratonoàTiuoli»  doue  c hoggi  vna  cificrna 
fecca,nella  quale  fi  dice  r clicflciteioaicofti 
nel  tempodi  quella  perfccutionc . Ma  final- 
mente ànta  Sinforofa  » fn  ptefa  co*  fuoi  fi- 
gliooli»  &non  potendo  l’Imperatore  » ne 
conlufinghe,  ne  con  minaccicpcrfuadcr  al- 
la &mta  Madre^che  facrificaflc  i gli  Idoli  » la 
fece  percuoter  crudeliffimamentc  nel  volto» 
Ac  attaccatala  per  li  capelli  tenerla  fofpcfaiii 
aria  : Onde  la  buona  Madre  efonaua  i figli.» 
■olitchccfsendo  cflìliuomini»  non  fi  lafciaf- 
fero  vincere  da  lei  - che  era  donna»  in  patire 
tormenti  per  Gieiu  Chritto»  che  fi  ricotdaf* 
fcto  del  padre  Ioco,Ac  imitaflcro  il  fuo  valore 
Ac  che  confideiaflèro»  che  cllaeta  loi  Madre 
Ac  mor  iua  ne  gli  occhi  loto  » Se  che  icnefsc- 
ro  per  ceno  i tormenti  nonefser  tanto  atro- 
diqaantopateuano»Acilpriax>>  che  per  efiì 
fi  riceuena»  efier  maggiore  di  quel  che  hu- 
Kiano  intelletto  pofsa  capire. 

Con  quelle  >Àc  con  aRre  ragioni  fece  ani« 
mo  la  fanu  madre  a'  fuoi  SaiKi  figliuoli,  del- 
la qual  cofa  ptefe  tanto  Idcgno  il  Tiranno, 
che  coli  , come  ella  era  Ibfpefa  la  fece  fiera- 
mente battcrcjòc  final  mente  attaccatele  vna 
gran  pietra  al  coli©  » 6l  gcuatla  in  vn  fiume 


Primitiuo  jpc’l  venite»  Giuflino  fu  fmcmbfa- 
co>&  diuifo  in  quarti  Statteò  ferito  per  tutto 
il  fuo  corpo . Ac  sbranato»  Ac  Eugenio  diuiló 
pei  mezzo  il  petto  in  due  parti . Furono  i lor 
Santi  corpi  gemuti  in  vna  cloaca . S i confenia 
hoggidì  nella  via  Tiburtina  vna  nobile  » Ac 
antica  memoria  di  Santa  Sinforofa»  lecui  re- 
liquie inficme  con  qqcllcde’fuoi  Santi /%li- 
uoll  furono  co'l  tempo  urtate  à Roma»  Se 
a’noftrigiorni»cf$cndoPio  Quarto  Somma 
Pontefice.  Furono  ttouate  nella  Diaconia 
di&nfAngcIoinPcfcariacon  vna  piafiradi 
Pioinbo,ncìla  quale  erano  queflepardc  lati- 
Tte:  f/ic  retptufiimt  (trftrs  StmQtrum  Mter^ 
ìyntm  S\rn^ìtrtU,vtrt  fittZttut  , &fit£à~ 
rnmtmtiSMicltSttfbMo  PtMtréuuUtte, 

Qui  ripotano  i corpi  de’  Santi  ManirìSinfo- 
roia»e  Zotico  fuo  nurirn,Ac  dc’fuoifigUuolii 
i quali  trasferì  Stefano  Papa.  LaQueiàco. 
Icbra  la  lor  fella  a’  i8.di  Luglio»Ac  3 lor  mar- 
tirio fiil’annodcl  Signore  138.3 19.  dell*  Im- 
perio di  Adriano  •- 


Allt%e.àiUtiUt. 

L A yjTA  DiS>  MARGARITA' 
yiriinti& 

La  Gioì  iofa  Vergine , Ac  Martire  Sanu 
Margariu»laqaale  i Greci  » Acalcui»' 
Auitoti  Latini  chiamano  Marina  ^ nacqw 
nella  C ttà  di  Antiocina  di  Pifidia  » Ac  fu  fi- 
gliuola di  vn  famofo  Sacerdote  dc*Dc}» 
minaioEdffio.  Non hebbetoi  padri  altra  fi- 
gliuola» che  lei,  la  quale  efscndolcmottal» 
madre.  Ac  fti  data  à nutrite  ad  vna  buon# 
donna  quindici  miglia  lontano  dalla  Otti, 
luifiallcuò  co’l  latte  della  Fede  ChriAiam  , 
A£dc‘  Santi  coAumi,  Ac  quanto  piu  crefc^ 
na  inctà  tanto  piu  fi  auanzaua  in  vomì  uà 
modeAia  in  honcAi , Ac  in  bellezza  .rifplcn- 
dendo  quella  della  fua  puriiTìnu  anima  nel 
corpo fopra maniera.  Intcncriuafi  ^ande- 
DKnte»quan<Ìo  fcntiua ragionare  degli  efqui* 
fiti»Ac  imoderati  tormemi  » co’ quali  i Santi 
Mattili  ctaqo  lacerati  $ Se  morti,  Se  della  co* 
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Hahza«8c  fort«za.con  cui  fi  patiuano,  vo- 
Icndopiù  rollo  perder  mille  volrc  la  vira>  che 
la  Fede  del  iorS(gnorc>&.  fcnriiiaQ  monete  à 
j^randifTìmodcfidcrio  d’Jmìtarli  > & patire 
jj^amRo  quello,ch<  eedìpatiuabo . II pa- 
dre per  eflcrc  idolatra  > & Sacerdote  dj‘  fal- 
li Deiiodiaua,e crattaiu  male  la  figliuola>  ve- 
dendola tanto  abbracciata  conGìesd  Chri- 
fto>e  tanto  contrarla  a'  fuoi  defidcrij.  Auqcn- 
ne  t che  effendo  ^ giorno  laSanta  Vergine 
in  villa i &.paflàndo dilà  Olibno  Prclidente 
delK)ricntc.con  gran  coropagnia<  la  vide»  c 
flupito  della  (ua  eccefiìua  bellezza»  & intia- 
morato  di  lei  > deteiminò  pigliarla  per  nio- 
clie,  ma  intendendo  poi»che  ella  era  Chri- 
ltiana>né  potendola»ndconlufingtietnè  con 
minaccie  indurre  aUa (ita  volontà  » cambiato 
l’amore  in  odio  » volfcpigliar  veodettadi  lei 
co' tormenti.  La  fece  diltendere  interra» 
& flagellare  crudeb'llìmamcnte  con  tal  vio- 
lenza» che  dal  lùo  lacerato  corpo  vfeiuano 
ritti  di  fangoetde  il  popolo,  che  fi  trouaua.-.» 
ptefenre  per  pura  compa(Honclagrimaua-»s . 
Ma  laSantadonzellaerasififlii  » & aflbtu 
nello  amore  del  Tuo  dolciffimoSpofo  » che 
parena  non  lèntir  le  fne  pene  più  » che  fé  ella 
non  le  pati  He . Ordinò  il  fiero  Prefìclcntc_/, 
che  foflc  Iquarciata  con  vngliic  di  ferro  » Se 
confina  con  chiodi»  &inlomtnafirpictata- 
mcntefoflè  tormentata»  che  egli  fiefib»  per 
non  vederla»  fi  copriua  gli  occhi.  Lacon* 
dulTero  polcia  di  nuouoin  prigione»  laq^ualc 
facendo  la  Santa  oratione»&  pregando  il  Si- 
gnore à daric  fortezza  » & perfeueranza  infi- 
no al  la  fine , fubitamente  tremò»  & fi  feofle, 
fSe  il  demonio  prendendo  forma  di  vn  terribi- 
1e»&  fpauentofo  dragone  le  apparue  » & con 
ftfchi»&  con  vno  intolerabile  odore  li  fi  acco- 
fìò»come(èdeuorarla  volelfe.  Ma  la  Santa 
con  gran  ficurezza  » facendoli  il  fegno  della 
Croce , lo  fece  in  quel  medefimo  luogo  cre- 
pare > & ineontanentein  quella  olcurìlfima 
carcere  rìfplcndette  vnachiara,&  diuina  lu- 
ce,Ac  fi  lenti  vnavocc,chediflc  » Margarita 
feruadi  Dio,rallepati»percbehai  vinto  i ne- 
mici tuoi>&  laici  il  Tiranno  confufo  » & fpa- 
uentato  iidcmonio . Non  perdere  la  tua  co- 
llanza  in  quello.che  u rimane  à patire»&  pre- 
llo  forniranno  i tuoi  tormenti  » & comince- 
rà  lama  gloria.  . x» 

Rclfò  la  Santa  donzella  molto  confolata 
per  quella  voce  , & per  vederli  fubito  lana 
dalle  lite  piaghe  »&  ringrationne  humilmcn- 
te  Dio . 

Il  giorno fcgucntc  le  la  fece  il  Giadicg„^ 
FlosSS.RJbad. 


comparire  dinanzi  » Se  vedendola  fenza  alcun 
dannojcomc  fenienre  haueflè  patito»  mara- 
uigliatofcnctla  fece  fpogllare»  Se  arderle  con 
acccfcfacclle  fi  petto»  Sei  fianchi.  Faceua» 
nwntre  età-così  tortncncàta»  oratione  à Dib 
la  fama  donzella»  ecolrilloro,  &conforto 
cclcRe  follcnne  il  tutto  paticntemente,  & có 
;dlcgrexza<  Ordinò  poi»  Che  folle  portata  vm 
gran  tinadiacqua»6c  che  legatavi  foflc  get- 
tata dcntro»acciochc  lì  afibgaflè,  ma  nel  get- 
tarla nell’acqua»  fi  fcnii  vn  cerretnoto  gtati- 
dc»&  calò  vna  luce  dal  Cielo  di  molto  ,lplcn- 
dore»inmezo  di  cui  era  vna  colomba  j che  lì 
posò  fopra  il  capo  della  Santa»  &rubitamcn- 
tc  fi  fciollcro  i lacdjCo’ouali  ella  era  legata» 
Se  fenza oflefa  veruna  vici  fuoradcll'  acqua  » 
fparcndo  la  colomba  inficme  con  iacnia. 
rezza. 

Per  quello  miracolo  molti  de'  circollanti' 
fi  conucttirono,‘Contraiquaiieirerciiòi1  Pre- 
fidcntc  la  fuacrudeltà  con  farli  ammazzare» 
e I illcflò  volle  ,che  di  S.  Margarita  fuflc  e(e- 
quito»  fcntcniiando»  che  li  foflc  mozzala 
iella. 

Mmtrc»che  il  manigoldo  (lauaconlafpa- 
da  in  mano  per  cfetjuirequella  fentenza  cru- 
dele,laSanta  Vergine  con  aSetmofa»  Se  pia 
oratione»  Se  con  molte  lagrime  alzò  gli  oc- 
chi al  Celo»  5tpr^  il  Signore»  rhchaucn- 
doic  dato  forza  da  lupcrare  i tormenti,  c mo- 
tirc  per  la  confclTìone  della  Fede  ( di  che  ella 
infinitamente  lo  ringratiauaj  vfaflcLi  fua_« 
milcTidordiacon  tutti  quelli»  che  podi  in  cra- 
uaglio  li  domandaflcro  aiuto  ».  & per  mezzo 
della  foa  intere  e fiSone  inuocafleroilluo  San- 
to Nome . 

A quella  oratione  ormò  di  nuoito  la  terra» 
& molti»che  erano  prefenti caddero  sbigotri- 
ti»frà  quali  fu  ancora  h'Ilcflb carnefice  . Ap- 
parue poi  il  Signore  circondato  d' Angeli  alla 
Santa  Vergine , & li  diflc  di  hauere  alcoltato 
la  fua  oratrone  » & di  concederle  nino  cmd- 
lo»che  domandato  gli  haueua»  onde  ella  llcl^ 
fa  facendo  animo  al  manigoldo»  ch’era  pieno 
di  paura»&  fpauento-,fù  decapitata»&  rìccuet- 
tedimanodelfuoamorofiliìmo»  &celc(le 
Spolb  la  corona  doppiadclla  V crginicà»&  del 
Martirio  infiemc . 

La  Chiefa  celebra  la  fua  feda  all!  10.  di  Lu- 
lio  » & fiì  martinzata  intorno  à gli  anni  del 
ignote  300.  imperando  Dioclctiano.Scrif- 
fc  la  fua  vita  Simeone  Mctafrafle  , e fanno 
mencionedi  lei  il  Martirologio  Romano, 
Beda»&  i Greci  nel  loro  Mcnologio  • 

Gg  ^lli 

\ 


47< 


leggendario  de*  santi 


AUixx.tMilm.  jfllÌ2i.diLHtlio. 

LA  riTA  DI  S.PRASEDE  LA  VITA  MARIA 

Vtrpm,  MMdMtM* 


S Anta  Praflcde  Vergine  fù  Romana  • fi- 
eliuoladiPudente  nobilinimo  Senato- 
re, )jc  rotella  di  Nouato,  diTi^eo  , & 
di  Pudentiana,  che  furono  tutti  Santi  , « 
come  tali  fono  dalla  Clilefà  Santa  celebrau . 
La  vita  di  Santa  Prafl^  era  occupaifi  in-» 
oratione,  vigilie»  digiuni,  & peiutcìizey 
& infpenderc  larobba , che  haueua , U-» 
quale  era  molta,  in  fouuenimento  de*  pò- 
lieti,  &particolaniienteinferuire,  &con- 
folare  tutti  quelli,  chepatiuano  per  la  Fede 
di ChriftoNoftto Signore,  checranomol- 
ri,  deprouedendoa^ifogni  loto  , viGt^ 
doli  nelle  prigioni  , medicandoli  delle  pia- 
che,  deferite  loro,  eflbitandoli  à patirg^ 
volentieri,  raccogliendo  il  lor  fangue,  fot- 
terando  i loro  corpi,  & raccomandandofl 
cjdamcnteallelotoorationi , rallegrando- 
fi  delle  lor  vittorie,  &de(iderando  imitarli, 
& morir  per  Chrifto,  & per  effcr  partecipe 
delle  corone  di  quelli.  Alloggiaua  in  cafà  i 
Santi,  gli tratteneuaA gli  accarezzaua,di 
quiui,comc  in  porto  ficuro  fi  ramnauanoà 
fare  oratioiK , à vdir  Mcflà , & a riceucre  il 
corpo  del  Signore.  ^ 

Ma  continuando  la  perfecutione  di  Mar- 
co Aurelio  , &fpargcndofi  moltiflìmo  fan- 
gue de' Chriftiani  , imencritafi  la  Santa_j 
Vergine,  pregò  il  Signore  che  cofi  piacen- 
doli , & effendo  efpcdicnte , la  libetaflt_/ 
dalle  miferie  della  vita  prefente  , & la  con- 
ducefle  à godere  della  fua  beata  prefenza-j , 
doucfiafciugartbbonole  lagrime,  le  quali 
continuamente  verfàua , veden^  con  mor- 
ti cofi  atroci  morir  tanti  fcruifuoi . Alcoltò 
il  Signore  la  fila  pietolà  oratione  , & tirolla 
àfealli  XI  .di  Luglio  l'anno  i6^  impe- 
rando Marco  Aurelio  , & Lucio 
Vero . Il  fuo  corpo  fu  fcpelli- 
to  nel  fepolcro  de’  fuoi 
Padri,  & fratelli  da 
vn  Sacerdote 
chiamato 
Paflo-  ^ . 

re,che  fcrific  la  vita  di  lei, 
di  cui  mtti  i Martirolo- 
gi) fanno  meo- 

rionc  - . 


La  Beata  Maria  Maddalena,  fpccclMO  di 
penitenza  , honoratrice  piedi  di 
Chrifto , Se  difcepola  a’  pi^di  di  Chnfto  Apo- 
ftola  de  gli  ApoRoli  del  Signore  , fu  forel  la 
diLazaro,  oediMana,  cheeranonobih, 
ricchi  , Se  potenti . Suo  Padre  dice  Sani^ 
Antonino  A reiuefeouo  di  Fiorenza,  che  u 
chiamòSiro,  & la  madre  Eucatia  ; doppo 
la  morte  de’ quali  il  fratello,  & leducforel- 

Icfeccto  diuifionc  delle  ficoltà  » ebe  loro 

hiucuano  lifciatc  ì nelle  cjiwli  lowwono  ^4 
Lazaro  moire  poffclfioni  , Segroffi  j^en» 
iMana  la  tetta  di  Betana  vicina  i Gterufa- 
lemme  , Sci  Maria  il  Caftcllo  diMaddar* 
lo  nella  Prouìncia  di  Galilea  • dal  qualC.^ 
prefe  il  nome  di  Maddalena  i lafcian. 
do  da  parte  quello  » che  Saia’  Aatomno» 
& altri  Santi  ne  dicono  , noi  cauctemo 
la  vita  della  Maddalena  prindpalmcnttLj> 
dal  Sacro  Euangelio  . Perche  gli  ficai 
Hiftorici , che  illuminari  dallo  Spinto  San- 
to , fcriflcro  la  viu  di  Giesù  Cbtifto  , fenf- 
feto  ancora  i fatti  pili  notabili  della  Mad- 

dalena.  , _ 

Frà  i quali  San  Luca  Euangclifta  dipio- 
gendoci  le  lagrimc,&  le  penitenze  fue , dire, 
che  prima,che  ella  fi  conuertiflc , &andaflc 
a*  piedi  del  Signore  era  donna  public^cnre 
mala,  & peccatrice.  Sia  ciò,  o perche  real- 
mente tal  fbfle,  come  affermano  al^  San- 
ti , Se  graui  Auttorijfondandofi  nelle  parole 
dclTcftoEuangclleo,  òpurc  , perche,  fc 
bene  ella  non  era  tale , la  fua  vita  no^itne- 
no  fù  tanto  liccntiofa  > & libera  > Se 
riferuata  nella  prattica , e nella conuctla^ 
ncc,  chefii  per  qucfto  chiamata  con  quefto 
nome  di  peccatrice, 

no  altri,  che  dicono,  cheeficndolaMad- 
dalena  nobile , ricca  ,giouanc,^  ,& 
nieiofa , adoperando  male  la  libcrta,chc  ha- 

ucua  per  cfser  motti  ifuolpadn  , commcio 

àd.irfiàcofcdipaf$atcmpo,  Sctwttcrumc^ 
ti,  gcprarichcdigiouanivani,  «latcìuida 
principio  folaracnte  pcrfpaflb  , &dtvpo 
pcrdilctto,  &per  piacere  fcnfualc  • jer- 
cicche  i viti)  nonentrano  di  colpo  ncll^- 
ma,  ma  à poco  à poco,  & fenza  fennrfnn- 
finoi  tanto,  che  lene  fanno  padroni  : « 


FESTE  DI  L VGLIO. 
clic  crebbe  (antoii  nule  della  Maddalena.^  > 
che  hauetulcandalizato  tutta  la  Città,  nella 
quale  viueiu  fì  fottameoce>chc  era  chiamata 
la  peccatrice.  Et  continuando  tanto  nella-.» 

Tua  mala  vita  > daua  légno  della  fuaperditio* 
ne  : Non  perche  dia  folle  vna  delle  ree  lémi- 
ne  publiche  ; ma  perche  eflendo  ck)nna 
pnncipalc,  era  laccio  di  SaianalTo  , ai  qua- 
le per  la  Aia  connerfatione  molti  reilauano 
prefi»  & perduti.  Che  molte  volte  Amili 
perfone  fono  più  dannoic  nella  Rcpublica» 
che  quelle  > le  quali  Arene  dalla  pouertà  , 

& dalla  necelTìcà  vendono  la  loro  honefià 
à chiunque  la  vuole  > & per  follentarc  la 
vira  del  corpo  » perdono  l’anime»  & i mede- 
funicorpi. 

Dicono  SaoLuca,&  San  Marco  «cheiISi> 
gnorcfcacciò  dalla  Maddalena  fette  detno- 
nij». ma nondtconoii tempo»  nciqualegli 
Icarciò*.  ErakuniSamiintendonoper  h'  ret- 
te detnom’j  ogni  A>rte  di  peccati  » vitij» 

da'  quali  fu  liberata  dal  Saluatore»  & in  Acme 
da  que’ duri»  & crudeli demonii  » cheli  toc- 
inentauaraninM. 

r La  prima  coAitche  per  liberarla  fece  il  Si> 
^orcjfDpreaeturla  » & iiluminarlapcr  iua 
infinita  milericordia  con  vn  raggiodella  Aia 
Idce,:acciocIie  vedendoper  eiSo  la  brutez- 
za»  c l'abomituiione  dell’anftna  Aia»5c  quao- 
loeda  foOé  lontana  dalia  dritta  Arada  »&im- 
meriànelfm^deUcrueinimonditie»  efefi- 
deraflc  di  vfc irne  fuori»  & entrare  iKlIa  ve- 
ra Arada  della  virtù,  elauare  con  le  Aieh- 
erimc le  macchiede*  fuoi peccati  » e come 
Iroartitapccoratiioriiareall'ouiledelfiio  dol- 
ce PaAore- 

Qi^o  raggio  di  luce  fé  fi  potenre  »&pe- 
DCtro  nel  cuore  di  tmeib  Kccatrfce  in  tal 
modo  » che  disfaccnao  quelle  tenebre  folte» 

&horribili»  che  per  o^i  pane  la  circon- 
dauano  , gliapcrfc  gh  occhi  fi  chevedeAé 
lefue  bruttezze  in  quello  abìAb  profondo 
de’ vili;  , nel  quale  eHa  era  foinmerfà»  con 
vn'odio  » & con  vna  conAiAonetanto  cc- 
ccflìua»  ch’cf&AcAànonfipoteua  foppor> 
lare  : fc  bene  con  vna  fpcranza  certa  di 
mollare  rimedio  nel  Saluatore  » & medici- 
na per  le  Aie  piaghe»  e ficura  » ricorrendo 
à lui  di  douerc  cAér  reAifciiau  da  mone  à 
vita. 

Ferita  dunque  con  vna  acuta  factta  ; c 
fàcttata  dallatmno  di  quel  Signore  » che  era 
venuto  al  Mot^  à cercare  »& curare  i pec- 
catori» a ndoà  lui  nel  modo»  che  l’Euange- 
iìAaSan  Lucaracconia^dt  ^jciichauendo  vn 
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Farilèo  chiamato  Simone  inaitaroi  man. 
giarfcco  il  Signore  » & egli  baueado  ac- 
cettato l inuito  1 per  banere  occafione  di 
guadagnarlo  » & amtmeArarlo»  & di  dare 
àlui  » &a'conuiuti  dottrina,  &dbodi- 
uino,  & con  l’cflcmpio  di qucAa  pcccamcc 
fucgliarli , & muoucrlià  penitenza,  6c  mo- 
Arare»  che  egli  era  vero  Dio  , e potcua 
perdonare  ipcccaii  : queAadonnapeccatri- 
celàpucociò»  fenza  alpetcar  ne  luogo  » nè 
tempo  » pCTchc  l'amore,  e'Idolore  laciraua- 
no  fuori  di  A:  » prefè  vn  vaio  di  vnguento 
pretiofo  in  mano  , & entrò  in  cala  del  Fari- 
féo.  Ecnonhauendoperlagran  vergogna» 
&confuAonede’  fuoi  peccati  , ardimento 
di  compariredinanzi  à gli  occhi diChrlAo  » 
ìi  girò  dietro  le  fpalle  , & le  fi  profirò  a'pkr- 
di.  Quiuicominciòà  verfare  lagrime  , & 
•rat®".'*  che  furono  baftanti  àlauare 
i piedi dclSaluatote  » iqualipoiafciugò,& 
forbice/  capelli dctIafnarcAa  , & noncon-  ' 
tenta  di  ciò  , li  cominciò  à baciare  , fi:  ad 
vngerli  con  quel  pretiofo  vnguento  > che  fe- 
cohaucuaportato.  Di  muterà,  che  di  tur- 
telecofe»  icquah'  je  erano  ftatc  ifinnneotf 
dipcccato  » ufeniìcomcdi  rimedi/  conira 
il  peccato.  De  gli  occhi  altieri  » difllmuia- 
ti  , & fallaci  co'quali  prima  captruanafani- 
mealmu^  fece  fonti  perlauar  lemaccbte 
della  Aia  propria»  de’  capelli  fccevelopcr 
iKttarle:  della  bocca  fece  pace  perriccuec 
hpace  di  QiriAo,  & dell’ vnguenro  » che 
prima  feruiua  per  moltipKcare  peccati  , fe- 
« medicina  per  curarli  , &per  vngeic 
Chrifio  » Se  libetarfi  dal  fetore  della  Ara 
malavita. 

FerìilCacciatordiiiino  fa  cerna  lafciua» 
& errante,  & ella  ferita,  òc  fhibonda  corfe 
alia  fontedell’acqua  viua,  & icercare  la  mew 
defima  mano  , che  ferita  la  haucua  ; perche 
eHa  fola  poteua  nnfrefcarIa,Sc  fonarla. 

Ellaandò,&  iiSignoielaraccolfc»  perche 
egli  QcAb  la  conduceua,&  Thaucua  ferita,af' 
finchcandaAc. 

Et  nelriAcflb  tempo  » che  ella  piagneua» 
lauaua,  afeiugaua»  bafeiaua,  dcvngcua  i 
piedi  del  Signore  » egli  medefimo  operaua 
intcriormente  nella  fu3  anima  quello  > che 
cffacAcriormenteficcua.  Perche  egli  oflfc- 
rttia  quella  peccatrice  il  Aio  fongue  per  b- 
uafe  i piedi,  che  erano  si  immondi  , & fi 
tiauiati,  egli  l'adomaua  con  l'ornameivo 
tkllaidrtil»  te  daua  il  bacio  di  pace  , Bc 

l'vngeua  conT'vnguento  pretiofo  deUafira 
gratta. 

Cg  a 
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Onde  li  vede  U benignità  ineftinubilc  del 
fioAro  Dio  > die  in  ule  guiià  preutcne  il 

Ì)cccatore>  & la  fona  > & l' efficacia  della 
uagracùi}  che  muta  i cuori  in  vna  maniera 
tantoftraordinaria , quanto  é quella  ^ con_j 
la  quale  mutò  il  cuore  di  qucAa  peccatrice  > 
la  quale  non  lafciò  coniìderarc»  che  per 
piangere  i Tuoi  peccati  , & farne  penitenza 
a’ piedi  del  Signore  « non  era  opportuno  il 
tempo  del  mezo  giorno  < nccnmniodo  il 
luogo  del  conuito»  nè  àprc^fito  la  molti- 
tudine degli  inuitati»  & il  ratio  > & l’alte- 
rezza de’Faiifci  : & potendo  , fehaueilc 
voluto  aTpcttarc  vniiora  di  più  per  fìroile 
nrgocio,  & cercar  fola  > & fcnzateftimo- 
ni|Chrillot  la  vebemcnzadcl  dolore  > & 
l'horrore  di  fé  Aefla  > occuparono  in  tal  giri- 
fa  il  tuo  intelletto  > che  non  potata  bauer  l’- 
occhio adakro  > che  alla  grandezza  dclluo 
pericolo . 

Et  cdapormente>  come  f&grnuemente 
auuertitoda  San  ChrilòAomoi  che  la  Mad- 
dalena fu  la  prima»  che  andatse  al  Signore» 
per  cercare  flrimedio  de’ Tuoi  peccati  » & la 
falute  eterna  della  fua  anima}  ilcfaenonleg- 
giamodialtri. 

Perche  non  andò  come  la  Cananea  accio* 
che  le  tiberalic  la  Tua  figlia  dal  demonio , che 
corporalmente  k rormcntaua  ; Nè  come 
il  Centurione  » accioche  K guariflè  il  Tento 
filo  Paralitico:  nc  come  il  Regulo,  accioche 
prolungailcla  vitaalfigbuolo  } né  come  il 
Principe  della  Sinagoga  laico  » acciodiere. 
furdtalTelaruafigliuola  già  morta  : bcco- 
noe  altri»  che  da  tutte  le  patri  andairano  à kti 
per  cfser  curati»  & lanari.  Non  andò  per  in*, 
tereffi  , & beni  temporaK  > ma  per  piange- 
re ifuoi  peccati  per  rimedio  della  Tua  anima  ; 
per  ottenere  perdono  da  quel  Signore  » il 
quale  dia  haucua  tanto  ofièlb  » dindo 
co’ Tingulti  > co’ToTpiri»  & con  le  lagrime» 
tegno  di  quel  gran  dolore  , che  lenriua 
nei  cuore»  dcdirpcrarc»  che  quel  Signore» 
il  qtialecta  Giesù  » e S.aluatorc  de*  pecca- 
tori, le  perdonerebbe  , & la  ricetterebbe 
nella  gtatia  » & ncIPamiciiia  Tua.  Et  con 
quella  confcdìonc  eiprcisa  con  opere  , Si 
non  con  parole  faonorò  gtaivlcmentc_j 
Cliriflo  alla  prclènza  dc’Farilcj  che  erano 
inimici  Tuoi . 

1 qualkome  Tuperbi»  Se  hipocFiticomm* 
(iarono  à TdcgnarTi  di  quella  donna  » la  qua- 
le conofecuanoperpuoLta  peccatrice  » &à 
far  poca  Dima  di  Qiriflo»  & à giudicare, 
die  egli  non  fofse  Profeta  , poiché  i»  Id  fi 


lafciaua  toccare, -non  intendendo,che»percb« 
egli  era  vero  » &3anto  Profeta  » &Mae- 
flro , & illuminatore  di  tuni  i Proferì  » per 
qucÓo  fi  lafciatia  coccarda  lei  per  krla  San- 
tadi  peccatrice  , gloriolàdidonna  infame, 
&di  fchiaua  del  demonio  Tua  diletta  figlino- 
la  ; come  veramente  fece  rifpondendo  per 
leialFarifeo,  chcrhaucuainuitaco , &ri- 
prendendolo  » perche  hauendo  riceouio 
maggiori  doni  da  Dio , gli  fi  fofse  mollrato 
mcn  grato  : Se  dando  alla  Maddalena  vcl^ 
pieniffimo  giubileo  » Se  rcnrifTionc  di  tat- 
ti i peccati  Tuoi  » & rinuiKlandola  à caia 
con  allegrezza  , & con  pace  nel  modo  , 
che  apprcTso  TEtiangelifh  San  Luca  fi  leg- 
ge. Et  quella  è la  prima  cofa,  che  nel  Van- 
gelo di  quella  pcccatiicc  ieggiàmo  { ac- 
ciochc  con  l’elsanpio  di  pianto,  & di  peni- 
tenza fi  amara  regoUamo  la  nollta  noi.  Se 
per  quello»  chcelk  foie  per  lauare  Tpec.' 
cari(ùoi»Tappiaaio  quello  , che  fiur  ne’  no* 
Ari  dobbiamo.  .1-. 

Obligatiffima  reAò  la  Maddalena  al  Si- 
gnorc  per  hauerle  perdonati  i peccati  »&  da- 
to pace»  flequiete  allafiiaanimafconTolaa» 
Se  afAitta  : & per  moArarfi  grau  di  qoe- 
AacoTigranmilcricordia  , fic  fauoie  , de- 
termino d' impiegare  da  indi  innanzi  tutto 
il  Tuo  capitale  » la  Tua  perTona  , k la  lob- 
ba  in  Teiuiiiodi  hii  » & non  diicoAarfi  pun- 
to, per  quanto  poilìbil  le  fofic  » da  gli  oc- 
chi di  quel  Signore  » che  canto  benignamen- 
te l'baiieua  mirata  » &:  le  haueua  ^to  viu 
con  la  Iba  villa . 

Per  quello»  quando  il  Sai itarorc  andana 
predicando  di  terra  in  terra»  & di  Gttà  in 
Qaà , ella  con  altre  Sance  donne  lo  Teguiia. 
ua  » &con  IcTue  liroofine  lo  ToAcntana-a , 
dando  da  mangiare  à lui  * fiffrìTuoidiTcepo- 
li}  & dimenticata  delle  commodità  » c de 
gli  agi»  cheiraucuain  caTav  faccua  viaggio 
confaiica  » Si  llanrhezza  , rcpucattdoTi  fe- 
lice » Si  beata  per  potere  in  alcuna  pane  Tei- 
uirc  al  Signore,  &à^ci  poueu  ^fcacori» 
che  lo  Tcguiu-iano . Perche  fe  bene  pareua- 
no  vili,  & cranodiTpfezzaci  da  gli  b uomi- 
ni, nc'luoi  occhi  però  erano  glociofi  » Sc 
feliciflìmi  » per  dscr  diTcepoli  delfìiodol- 
ccM.icAio,  &pccAar  si  vicini  allaFonte 
di  vita , daUaqailc  ella  Icmpre  defidcrauadi 
bere . 

Quefia  medefima  Tcte  di  fempre  vdire 
il  Signore  , & quel  cordiale  , Se  aActtuoTo 
amore»  che  li  ponana,  fù  parimente  ca- 
gione , chcinTicmc  con  Mona  Tua  (orella, 

lo 
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totìMAeSèincaCiin Betanìa  } &cheflan- 
do  U fordla  occupata  » &c  follccita  in  appa- 
recchiar le  Viuanidc  > & accarezzare  il  Si- 
gnore  i ella  Tene  ftefàe fedendo  ì i Tuoi  piedii 
eodcodo  delle  Tue  ^ole,  depafeendolani- 
ma  fila  con  quel  (ouegno  di  eira  « die  le  datia 
fi  Signore . 

Perche  ella  era  ranco  piagata  • (k  accefa 
dell'amordilat»  tantoaflòrtainlai  « e tan- 
to feordau  di  fe  > fc  di  tutte  le  colè  del  Mon- 
do : che  non  lì  poteua  fcpararc  da  quei  pie- 
di ; i quali  l'haneua  bagnan  con  le  Tue  lagri- 
me . Et  efièndoMaru  tutta  occupata  ioL« 
apparecchiare  te  cofencceflànei  & veden- 
do Maria  Ibrfene  inotioa  Senati  pigU'arlè- 
ne  cura  veruna,  fi  lamentò  co’l  Signored*- 
clicrlafciata  lòia  nel  trauaglio,  & nella  fati- 
ca del  prouedere,  mentre,  clic  ellalìcrat- 
«eneuaiovdir  le  parole  fue.  MailÀ'gnore, 
Il  quale  dalle  mormorationidch  Farifco  ha- 
Qpua  difefo  gii  Maddalena  • ladifefe  anco- 
ra dalle  querele  della  rotella  , alla  quale  ri- 

Jiofc.  Matta, Maru molto follccita Tei,  Se 
ilfrattaiDdiaetlccofe , eflendo,  comed, 
die  vna  loia  ned  neceflàrìa.  Latuaforcllc^ 
Mana  hi  cleno la  parte  migliore  , la  quale 
durerà  Tempre  » & non  le  lari  tolta  giaraal 
come  Te  detto  haueflc  *,  la  tua  occupatione  é 
buona;  ma  auella  di  Maria  d migliore  . Tu 
reiimpcdiudamoltccofe;  lama  forcllad- 
vna  fella  hi  fatto  elcttione»  che  la  tien  rac- 
colta, &in(c.  Tu  voi  accarrezzare  il  mio 
corpo, & cllaranfma  lìia . Qucllo,chc  fai  tQ, 
fornirà, ma  quello  inchc  fi  vioccupando  Ma- 
ria non  haura  mai  fine  . Q^lloichecllifi, 
d qucllo,che  fideuefere}  nneccflHrio,&  il 
piu  fruttuofo;&inogni  altra  cofa  fi  deuepo- 
^rre,  dcindrizzarcà  quella.  Cotanto  re- 
nò alficurata  Maria,  & ammaefirau  Mar- 
ta,&  noi  infirutti  della  difierenza,che  è ftà  la 
vita  attiua , e la  contempladua  : daqudia, 
che  Teme  al  Signore  ne’  Tuoi  membri  , & 
quella, che  gode  di  Dio  per  fej  & che  tutte  le 
cole  deuepofporrerhuoroo  al  profitto  , & 
alla  fitlute  dell’anima  ; & che  non  fi  deue  te- 
ner per  gente  inutile,  & otiofa quella , che 
« occupa  il  gio^c  la  notte  in  lodate , 6c  in 
^ntcmpIarcDio , come  fanno  molti  Santi 
Rcligiofi,&  molte  deuotc  perfon  e,  & come 
Maddalena  faceua  la  (^le  amaua  il  Signo- 
re  tea  vnq  affetto  ti  ardente,  chepiùviue- 
^ il  Tuo  fpirìto  con  quello  amore  , che  non 
tacila  ilfiio  corpo  con  l’anima,  che  lidaui 
vita.  Et  il  Signore  , il  quale  é auttorcdcll'- 
^or  noflro , òc  ci  prcuicnc  lèmprc  co’l  lìio, 
Flos  SS.  Ribad. 


fi  come  le  infondeoà quello  amore',  concai 
ella  lo  amaua  , cofi  amaua  lei  con  vn’ altro 
amore  infinitamente  più  grande , 8c  più  per- 
fetto , non  folamente  come  Creatore  la  fila 
creamra,  maatKoracomefpofo  dolcifflmo 
la  Tua  fpofa  diletta , & per  amor  di  lei  amaua 
Lazaro  fuo  fratello . 

Il  quale  elTèndo  caduto  iufermo,  Maria,& 
Mattali  mandarono  va Meflò,  chcledicef- 
fc;Signorc  quello  che  voi  amate  è infermo  ; 
perciochc  tapeuano,  che  per  Chriffo  Re- 
dentor  noffro  quelle  Iòle  parole  bafiauano, 
fenza  efler  neceffario  l'aggitmgnere , che  ve- 
niOciChcloguariffe,  che  deTTuogo^oue  a 
egli  era , commandalTc  all’infermità , che 
lafcialTeLazaro,&chcfiprtiirc  , & erano 
molto  ficute  , che  Chtiuo  teneramente  le 
amaua,eckeperrifpcttoloroamaua  ilfca- 
telloichcbaffaualoro,  checgli  fapelTeil  bi- 
fogno  per  prouederaijfi  come  fece  • Perche 
lalciatipaUar  due  giorni  doppo  di  hauer  ri- 
ccuutorauuilb  di  \Liria , & di  Marta,  andò 
in  toania  ; & Marta intefa  la  fila  venuta  gii 
vlcìincontro  à rìceucrio , Se  Maria  auuifata 
fecretamentc  dalla  forclla  , & chiamata  dal 
Signore , fubitofi  leuòdidoueera,lafciando 
molti , che  di  Gicrufalcmme  erano  venuti  à 
vili  urla , & à confolarla  della  morte  del  fjo 
fratello  j Se  vedendo  il  Signore  dinanzi  à 
quelli , che  lo  feguitauano , gli  fi  gettò  à t 
piedi , Si  versò  molte  lagrime  d’amore  , Se 
di  dolore  , per  le  qualis’intcneri  talmente  il 
Signore,  che  vedendola  piagnere  , egli  I*- 
aiucò,  &pianlcinficmecon  elTa  , Se  i cir- 
eon Danti  comprefero  dalle  lagrime  delSal- 
uatorel’amor grande  , che portauaà  quelle 
due  Sante  Sorelle, per  rifpettodicui  rcfiifci- 
cò  Lazaro  , che  già  otuitro giorni  era  mor- 
to, &piizzaua  nella  Icpoltura.  Qjiàll  mag- 
giori fegniddi’amote,  che  poruua  ,à  Ma- 
ria Maddalena , puotè  dare  il  Signore,  che 
compaflìonarla  tanto,  &verfarl^rimc  _• 
per  vederla  piangere  , Se  refulcitare  ad. 
iffanzafiia  Lazaro  qu.ictridtiano  ì Quanto 
gran  gratia  , Se  quanto  eccellente  priui- 
legioc  quello  di  queffa  Santa  peccatrice  ^3, 
poche  non  (blamente  ella  pianlè  a’  piedi 
diChriffo  ; ma  l’ilteffb Chriffo  pianfc  per 
lei  ? O lagrime  pretiofilTime  del  Signo- 
re, che  furono  (ufficienti  à b.ignarc  , Se 
coniblarc  l'anima  della  Maddalena  , Se  i 
dar  vita  a’ morti  : &àfarc  ffupirc.  Se  edi- 
ficare tutta  laChiclà.  Per  quello  fi  graiK 
de , & fi  illuff  re  miracolo  , che  fece  il  Si- 
gnore alla  prclcnza  di  unta  gente  , rcfii- 
Gg  J lei- 
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Stnto  profiommento . 

Andò  ai  tcpol  ero  con  altre  Snntc  > & de- 
note  donne>&  non  trmiando  ii  Signore,  che 
coreana,  (libito  con  gran  fretta  fii  a damerà 
nuouaa'difcepoli-  Et(c  bene  Pietro  , Se 
Giouanni»  come  piò  diletti  , Seferuentife 
n’andarono  couendo  al  repolcro,Se  vi  entra- 
tono  dentro  ; nondimeno  non  trouando  il 
corpo  del  &gnorc«  fenza  indugio  fé  ne  tor- 
narono per  paura  àcaia,  etuttc  l’altre  don- 
ne pattirono:  fola  ella  non  li  parti  daquel 
luogo,  doue ella penfàua , che  il  (uoteforo 
folle , c tutto  il  bene  dei  (iio  cuore . Entra- 
uadentroll  fulcro , &nevl<.iua;  toroa- 
ua  ad  entrami , & vfeime , & per  molto  che 
dò  facedèrfion  C fatiaua  per  quello . Lepar- 
iaronodue  Angeli  > ledomanduono  > che 
cofarercairc,  & perche  piagndTe  } nondi- 
meno ella  non  renò  (bdisfatta  , & contenta 
nèdcliavilla  , nè  delle  parolcdc  gli  Angeli; 
perche  cercaua*  &nontrouaua  il  Signore 
degli Angdiicbc  (òlopoccua  confolarla  , in- 
liooà  tanto,  che  con  quella  per(cucranza 
•Aièritò  dielKr  la  primaàcui  Chrillo , fecon- 
do iliillona  Euangelica,già  refufeitato , & 
gtorioroappariflc,  fe  bene  in  figura,  & habi- 
to  di  bonolano , & ella  reputandolo  talc,fic 
non  conolcctido  ìlSaluatorelidilTe  : Sìgno- 
rede  voi  lo  hauete  preio , ditemi  in  qual  luo- 
go l’bauete  pollo,chc  io  lo  prenderò- 

Non  ifpecilìcòchi  folle  quello, che  eHà_« 
cercaua,pcrclic  Bando  tantoaOona  in  Chri- 
Bo, quanto  ella  Baua , pensò  che  tutti  gliaitri 
hauclTero  ii  cuoreli  , doue  eBà  lo  haucuai 
Nètnenoconlìderò  lafua  conditionc,  Òc  de- 
bolezza letninile,  &che  non  liaorcb^  ha- 
uuto  forze  da  portare  il  corpo  del  Saluat  ore  , 
perche  l’amore  è cieco,&  ardito,  òc  fuppli- 
foecolvigotedcll' animo  doue  mancano  le 
forze  del  corpo,  nè  G Ipauenta  per  le  diffi- 
coltà , ih'mando  ogni  cofa  facile  per  conlc- 
guire  quello  , che  grandemente  ama  , & 
dcGdera.  MailSignorecbeèpio,  leGfco- 
pcrlè , Scia  chiamò  per  nome,  & la  conlb- 
lò',&  accarezzòcon  ineflàbiie  allegrezza , Se 
dolcezza,  òclafcce ApoBoiadeiliioi  Apo- 
Boli , che  per  paura  fi  erano  riiiiatf,  ordi- 
nandole, cheponaBè  lotolannoua  dclla-« 
fila  Refurrcitione  gloriofa  , & della  fuzi.^ 
AfeenGone  al  Gelo. 

Quello  è quanto  nel  làcrofanto  Euangelio 
della Maddaicnatrouiamo ferino.  Et  fe  j 
bene  il  Vangelo  non  lodice,par  nondimeno, 
chenon  lìdeuedubitaie,  che  la  Maddalena 
con  lì  tiouallè  all  AlccoGoDC  del  Saluatocc 


al  Gelo,  & alla  veniKa  delio  Spìrito  Sam^ 
(opra  gli  ApoBoli , quando  delie  Aie  gratie  , 
& de’ fuoi doni diuinigli riempì  : Se  che  il 
tempo,  che  mìa  trattenne  in  Gierufaleni- 
me,  &nonboccupaBèin  accompagnare* 
Se  Arruire  alla  SanulTìma  Vergine  Maria  no- 
llra  Signora , come  Madre  def  foodolcillìinoi 
Signore,  e Maellro,&  in  viGtarc,&  bagnar 
re  con  pietolè  lagrime  quei  tuogbi,che  il  me- 
deGmo  Signore  haueua  caipcBato,&  Santi- 
ficato con  la  fua  SantiiGma  viu , Se  pietioGf- 
Gina  morte . 

Maeflcndofidoppolamortedi  San  Stefa- 
no Protomartire  , leuata  in  G'eralalemme 
vna  gran  perlccutionc  conm  la  Chiefa  , Se 
cfscudocon  quelli  occaAone  i dìAepolidel 
Signore  per  fua  particolare  prouidenza  , Se 
diìpoAtione  vfdti  di  quella  Città  , &fparG 
indiue  rG  paefì , Se  prouincie  per  illuminare 
conia  luce  del  Santo  Vangelo,  & con  ladot- 
irlnadiChriBo,  frà  gli  altri  Fe^lì,  cheda* 
Giudei  furono  nulmicati  , Scperlcguitati 
con  rabbia,  & furore,  vna  fu  Maria  Mad- 
dalena, alla  qua  le,  Se  a’  fuoi  fratelli  Laza- 
ro , Se  Marta  ponauano  odio  particolare  per 
l’amore  fuilcerato  y chehauetianomoBrato 
al  Signore  in  vita  > & per  il  dolore  , che  ha- 
neuanofentito  della  fua  motte-  Onde  per 
farne  vcndeiu , prelèro  i tre  fratelli  Mad^- 
Icna,Lazaro,  & Marea, e Marcella  fua  fer- 
ua,  latrale  dicono,  che  fuquella,che  par- 
lando il  Signoreatzò  la  voce.  Se  dilTc  quelle 

[larole;  Beato  il  ventre^heriàportato  , Se 
e mammellciche  hai  AiccbiatoÀ  San  MaP> 
Gmfno , che  era  vnodc’  fettanta  difcepoli 
Chrifto  , ficCelidonio,  che  fo  il  cieco  na- 
to , à cui  co’l  fon|o  poBoli  fopra  gli  occhi  fià 
da  ChriBo  reBinuta  la  vi(fa,&  dicono  anco- 
ra , che  quel  nobile  Deairione  , chiamato 
Giofclfo  Abarimathia  , ilqualelodepolcdi 
Croce , & nel  Tuo  fepolcro  lo  Icpeli,  Se  mol- 
tialtri  chriBiaoiinGeme  furono  da'medeG- 
mi Giudei preG,  & melll in  vna  naue  lenza 
remi,  ftnza  vele, fenza  titnonc,e  lènza  gen- 
te , che  la  goucmalTe,  acciuche  tutti  lì  aBb- 
galsero , Se  petilsero  in  mare . Ma  perche 
non  vi  è configlio  centra  Dio , la  nau^re- 
fcTOtto  in  Francia àfahiamento  nella  Città 
di  M3rlìlia,&  la  Maddaicnacon  tutta  quella 
beata  compagnia  fmontata  in  terra  , coni- 
eflèmpio  ammirabile  della  Aia  vita>&  con  le 
parolccelcBi,  &co’miracoli  , chepcrlei 
operaua  il  Signoretutta  quella  prouincia  S 
conueni  alla  Fede  di  ChriBo,  Se  San  Laza- 
xofucletto  Vclcouodi  Maiffilia  » c San_« 
Gg  4 Malfi- 
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Maflimino  della  Citti  dì  Aìzi&  Maru  iì  nti- 
lòinvnMonaflcrioconvngran  numero  di 
donzelle»  & Giofefib Abarimathia  , come 
fcriuonoalcum*  > patsòinlnghihcrra»  &fu 
fl  primo  che  in  quel  Regno  annonciaflc  il  Si- 
gnore . Et  la  Maddalena  doppo  ^ bauere 
per  fefieisa predicato,  &conuertito  molte 
anime  > fi  ritirò  in  vn  deferto  à piagner  di 
nuouo  i peccati  fuoitcomc  (e  mai  non  gli  ha- 
uclse  pianti  A occuparfidi  giorno  > & di  not- 
te nella  contemplaiione  del  Signore , & go- 
dere de*  Tuoi  ibauiilìmi  gufti . 

Trenta  anni  vific  in  quella  folitudine»man- 
giando  beibe>&  radice  di  attori»  & efsendofi 
confumate  le  veiU  Tue  «Iddio  la  vcftidc’  fuoi 
propri  j capelli  • 

Menaua  vna  vita  piu  da  Angelo  , che 
da  donna  » Se  gli  Angeli  ogni  di  (ette  vol- 
te la  foUeuauano  da  terra  ad  vditei  canti  ce- 
Icfii  • 

In  capo  poi  di  trenu  anni , efsa  ftcfsa  pre- 
gò vn  Sacerdote»  che  andaflc  à San  Ma/limi- 
no  da  fua  panc,&  li  faccfsc  fapcrc,  chela  fc- 
guente  Domenica  all’liora  di  Manuinodo- 
ui-fse  lòlo  nella  Chiefa  trouarfi.  Vbbidi  il 
Santo  Vcfcouo»&  trouò  U Maddalena  » che 
faceua  oratione  elcuata  in  aria»c  con  le  roani 
inalzate  al  Ciclo. 

Quiui  riccué  il  Santiflìroo  Sacraroemo 
con  marauigliofa  deuotione  > Se  connwitc 
lagrime  > Se  indi  à poco  diede  il  luo  Ipitito  à 
quello  amorofillìmo  Spolo  » cMacftro,  il 
q^c  per  li fuoi  peccati  hnueua  veduto  itL^ 
Croce  raccomandare  il  fuo  all’  eterno  Pa- 
dre- Condufsero  gli  Angeli  in  Cielo  Tani- 
roadclla  bcncdciu  Maddalena  con  gran.# 
giubilo»  & fetta»  e'I corpo  fu  iui  fcpoito» 
&léroprc  vie  fiato  tenuto  conroolta  vene- 
tatione . 

Fra  Siiueflrodi  Prierio  dell’Ordine  di  San 
Domenico»  cMaeflro  del  SactoPalazzo, 
in  vn  Aio  ietroonc  Icriue  di  haiicre  l’anno 
1497.  vifitato  per  tua  deuotione  la  l^lonca» 
douc  fece  pciiiietaa  la  Maddalena  »&  l<_i* 
6ic  Sante  reliquie»  c dice  di  hauct  veduto  la 
icfta  fua>la  quale  era  grande  » Se  folamcnte 
haucuavnpocodi  carne  iH'gticcia»  Se  fecca 
in  quella  pai  tedelia  fronte  » che  tu  tocca  dal 
^luatorc  » quando  doppo  la  i cfuiTCtiionc  le 
appaiue,  nella  qual  carne  tiniaicro  impreffi 
» legni  delle  due  dita»  concili  il  Signore  la 

• /I  . • 

Dice  di  più»  che  li  furono  moflranirL^ 
vna  ampolla  di  vetro  alcuni  dc’capclli  » co’ 
qual/  aKiiigò  / piedi  del  Saluatorc»  Se  in  vn’* 


altra  » terra  mefcoiatacon  fasgurdf  colore 
fri  nero»  &ro(so»  laquaitcrra  taccolÀ  U 
Maddalena  ilVenerdi  Santo  a’  picdella  Cro- 
ce  I & che  tutti  afTcrmatiano  » che  ogni  an- 
no quel  medefimo  giorno  delVcncrdT^to 
forniudi  leggere  la  Pailìonc»(^lla materia» 
che  era  dentro  l’ampolla  » bolìàia  nonaltti- 
mentc>chefefo(ictanguc.  Simofinancon 
il  fuo  braccio  » & in  vn’a  rea  di  argento  il  cor* 

di  quefta  Santa»cbe  é io  vn  Coouenio  de* 
adri  di  San  Domenico  iui  fiibbricaio  «coinè 
poi  fi  dirà . 

Molto  grandi  » & ammirabili  tòno  i mi- 
racoli , che  Iddio  hi  opexato  pertnierccITìo- 
nedi  qucflagloriofaSama  » e beata  pecca- 
trice» 1 Quali  nel  la  fua  hifioria  potranno  ve- 
derti . V n Colo  mi  piace  di  raccontarne,  obe 
fi  l^gge  appreso  il  fopradetto  Fra  Silnefire» 
dal  quale  dteferìto  come  cofanoa  » &ta- 
puta.  Dice»  che  l'anno  del  Signore  1379. 
tKll^ucrte  » che  i Re  di  Aragona  fecero 
con  Carlo  primo  di  quello  nome  , che  fà 
fratello  di  Sm  Luigi  Re  di  Francia  » & qoel» 
loche guadagnò»  &pcrdctte  il  Rrgoode^ 

la  Sicilia , fu  picfoin  vna  battaglia  naualc a 

da  gli  Atagonefi  » Cario  Secondo  >Ac Conte 
diProuenza. 

Quello  Carlo  eficndo  in  Barcellona  te- 
nuto in  filetta  prigione,  con  pericolodi  per- 
der la  vita  > ricot dandoli > chela  Maddale- 
na baueua  predicato  nc  i Tuoi  paefi  delbi-^ 
Prouenza  > Se  conucrtitc  tante  anime  à 
Dio»  le  li  raccomandò  afiettuofimmamen- 
le  » pregandola  à libeutio  da  quello  affiin- 
no  » ctrauaglio»  nel  quale  li  trouaua»  5c 
per inmcirar  quello  piu  facilmctue*  digiti- 
nò»  nconfclsò,& versò  moke  lagrimc_a; 
La  fidfa  notte  della  vigilia  della  tua  fella  la 
Maddakiiagli  apparite  in  figura  di  vna  bcU 
lillima  donna  » &convna  vocecbtara  » Se 
fonora  cbiamandolopernomcli  diTsc  , ebe 
le  fuc  otationi  erano  fiate  efiaudite  » & in 
prona  di  ciò  li  commandò  , clicb  feguitaf- 
le  » & doppo  le  manifellò  » che  ella  eia.  la 
Maddalena  » la  quale  egli  haucua  pregato 
à venire  àfoccorrerlo  - Et  hauendo  caiui- 
naio  alquanto  , li  domandò  , fcfapclse  ni 
qual  luoco falserò , A:  lilpondcndu , elice- 
gllcrcdcuadielscrc  lultauia  dentro  le  mu- 
ra di  Barcellona , la  Sajua  li diAc  : Tu  fei er- 
rato» gii  liritrouincltuopaerc  » & vna  lo- 
ia lega  lontano  da  Narbona  , doueentròlu'l 
nafccrdcl  giorno. 

Et  4>ct  auuifo  della  mcdcfiina  Santa  » 
ie  ig  liconipenla  di  beneficio  li  fegnala- 

to 


to  tìceuùte  da  lei  > il  Conte  ficee  edificare  vn 
Monaflerio  fontuofb)  & di  molta  entrata  nel 
luogojdoue  erano  le  Aie  Sante  relìquie»  Bc  lo 
diede  a’  Padri  Predicatori  di  San  Domenico . 
Et  in  altri  lutili  ficee  ucora  altri  Conuciv 
ti  dcll'ifteiro  Ordine  ,di  coi  egli  era  molto  di. 

uoto  > & appreflb  Natbona  fece  piantare a 

vna  Croce  in  quel  medcA  mo  luogo  » doue  la 
Maddalenaii  laicid»cbc  fi  chiamò  poilaCroce 
della  lega . Tutto  qHcfto  é del  Aipradctto  pa- 
drcMaefiro  Fr.  Siluefiro  Prierio,  huomo  re- 
liglofo,  dotto»  & di  molta  atlttorìti . Lafcfta 
della  Maddalena  c dalla  Chicià  celebrata  al- 
li  12.  diLugb'oj  che  Al  il  giorno»  nelquale 
ella  morì . 

Ouccofe  fideuouoauertire  nella  vita  di 
ouefia  Santa.  La  prima»  che  fri  i Dottori 
e fiato  gran  dubbio»  A;  la  Maddalena  » deU 
la  quale  parlinogli  Euangelifti  folle  vna  fo- 
la»  ouerpiù»  Perche  non  vi  fono  mancati 
di  gran  Scrittori  » che  hanno  detto  clfcre  fia- 
te due:  vna  la  peccatrice  , dicui  parla  San 
Luca:  l’altra  laforella  di  Marta»  & di  Lazo- 
ro.  Et  altri  fenno  tre  Maddalene.  Ma  que- 
na^uefiione  pare  » chefia  lioramai  in  gran 
parte  ceflàta:  & che  piu  probabile,  & il  piu 
Itcurafia  il  dire,  che  folle  vna  fola  , che  è 
quetb  » clic  iofciiuo  nell’hifiotia  preferite  » li 
per efler  l'opinione  communc de’ Saniianti- 
dii»  &de  gU  Scrittori  moderni  : fi  ancora 
perefier  piu  riccuuta  dali'viò  della  Santa.^ 
CliiefaMadrcnollra»  la  quale  ilgiornodel- 
la  fella  della  Maddalena  celebra  la  donna 

Ecccatfice  » & infieme  dice»  che  fu  forclla  di 
.azaro,  & ancora,  perche  le  attentamen- 
te fi  confiderwo  le  parole  ddl'Euangelifia 
San  Giouanni , chiaramente  pare  che  dia  ad 
intendere  cflcre  fiata  vna  flcllà  laforella  di 
Lazaro^  & quella»  che  vnlè  i piedi  del  Signo- 
re in  cafa del  Farifeo , egh‘ alciugò coi  capel- 
li fuoijperchc  il  Santo  Euangciifiadice  que- 
lle Mrole . Eravno  infermo  chiamato  Laza- 
rod»Bctania,Caftello  di  Marta  , & Maria 
forcllc  Aie»  & Maria  era  quella  »chc  vnfecon 
vnguento  il  Signore  , oc  nettMpicdidilui 
con  li  luoi  capelli , Lazaro  fratello  della  qua- 
le era  infermo . 

Le  parole  fonodi  piu  forza  per  piouarc  , 
che  vna  fola  folle  la  Maddalcna»&  non  moT- 
le»  che  tutte  le  ragiom'»  le  quali  fi  poflbno  aU 
legare  in  contrario. 

La  feconda  cofa  è , che  alcuni  Auttori 
Greci  haniw  ferino  » che  i corpi  della  Mad- 
d.ilcna»  ce  di  Lazaro  » fiettcro  molto  tempo 
nella  Citta  di  Efcfo  fo  Alia , & che  poi  fu- 
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ronotraricriri  aCofiantinopoli,  & colloca- 
ti in  vn  Tempio,  che  fu  loro  edificato  dal- 
rlmpcratorLenne» chiamatoli  Filofofo  Ma 
il  ceno  è quello  , che  qui  habbiamo  firitto 
& hoggidì  fi  moftrano  le  fuc  Sante  Rcliqute 
in  Francia  nei  luoghi  doue  villcrri»  & mori- 
rono,  come  fi  è detto.  SebeneSigisberto 
nella  Aia  Chronica  Attiuc  » che  eflendo  fiata 
rooinata  & difirutta  la  Otti  di  Aix  da*  Sara- 
cera»  il  corpo  della  Maddalena  Ai  da  Ge- 
rardo  Conte  di  Borgogna  trasferito  nel  Mo- 
nafteno  Viziliaco»  che  egb‘ficllbbaueua_i« 
c^ficato . Della  Maddalena  fanno  mendo- 
none  tutti  i Martirologij&gliAuttori  »cho 
interpretano  la  &cra  hifioria  de  gli  Euan- 
gclij»  & moiri  altri»  che  IcriOcro  Icrmoni  io 
lualode. 


D I s.  ^POLLINA, 
re  Kefiauo , e Aùtrtirt  ; D$fitpelo 
tUlt Afofiolt  Smi  Pietre . 

QVando  il  Principe  de  dì  Apoftoli  San 
Pietro  trasferri  la  Aia  Sedia  Apoftolic» 
tu  Antiochia  in  Roma , fri  gli  altri  difcepoli  » 
chcfcco menò  »vno  fu  Sanf  Apollinare  • B- 
qualcconfaciò  Vefcouo»&mandolloaRa- 
uenna  » acciò  che  iui  predicane  il  Santo  Van- 
geho  » & con  la  luce  del  Ciclo  illuminaflta 
quei  wpoli  » che  neirombra  della  morte  fede- 
uano.Si  parti  S.Apollinareconlabencdittio^ 
ne  del  Aio  dolce  Maefiro  » pofponendo  il  git- 
ilo» c’I  piacerc»chc  prendeua  dalla  Aia  presé- 
za  all’ vbidienza  » & alla  volontà  del  Signore» 
che  per  mezo  del  Aio  Sito  Apofiolo  lo  chi- 
m.^iiaa  fatiche  »&imprelè  grandi  . Giunto 
prellb  Rauenna  , fu  raccolto  in  cala  divn 
foldato»chc  haueuanomcIrcneo»&hauc- 
ua  vn  figliuolo  cieco  al  quale  il  Santo  Ponte- 
fice Apollinare  reftituì  la  villa  con  ferelòla- 
raentc  A fegno  della  Croce . Per  ilqual  mint- 
colo  Ireneo»  e tutta  la  cala  Aia  credettero 
iu  grillo »&  furono  battezzati,  ititele  vn 
Tribuno  » o maefiro  di  campo , il  miraco- 
lo» che  il  Santo  baueua  fatto  nel  figliuolo 
di  Ireneo  » che  era  Ibldato  Aio , & fattolo 
cbiatmrc»  il  pregò,  ebe  gli  guariHè  la  mo- 
glie chiamata  Tecla  già  moiri  anni  grauo- 
mente  inferma»  & lenza  Iperanza  alcunadi 
fahite  » & Apollinare  , pteCilaper  mano  le 
diflc  » leuari  lana  nel  nome  del  nofiro  » 
& Signore  Giesù  Chrifio»  & credi  in  lui. 
Si  coQofci  non  efier  aè  in  Cielo,  nò  in^ 

terra 
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^ \a  ttgtone  .perla  quale  non  rìfpontkflc . 

In  capodi  alquanti  giomi  diffe  .chcegli  non 

?)tcua  pariate . perche  vn  dilcepuludi  Satu» 
i«ro  Apoftolo  di  Gieiù  Cbrifto , vcnutoda 
Roma  lohaucualegato: deche  mentre,  che 
egli  dimoraflc  in  qtKl  luogo  > non  potrebbe 
rirpondctc.  Cercarono  il  Santo,  e trouatolo 
ftppetodahiichifoirc  * «£  pcrdic  venuto  s 
onde  flagellatolo  malamente  lo  mifeto  in 
vn'altranauc  »& gliordinarono  , chele  ne 
tornaflc  in  Italia , & con  vatijirauagli  , peri- 
coli, ficperfcciulonì  . acconmiracoliinfie- 
nic,  che  Iddio  per  hit  operaua  » rinalmcnte 
in  capo  ditte  anni  ricomò  a Rauenna.  doue 
fu  da  i Chrìftiani  rìccuuto  con  lomma  alle- 
grezza , per  vedere  il  lor  pallore , & Mac- 
ftro.  Maglildolatridinuouo  ioptefero,  c 
lo  Ihafcinarono  infino  alla  piazza  > de  torinc- 
candoloin  diuerlc  maniere , lo  niinacciaua- 
nodi  fupplicì)  maggiori  , fé  non  facci ficaflc 
ad  Apolline,  al  tempio  del  t^ualclo  haueua- 
no  condotto . Quhii  facendo  il  Santo  oraiic. 
ne . in  fimolacto  di  Apolline  fi  disfece  in  poi- 
nere  con  grande  allegrezza  de*  Chrifiiant.  & 
difpiacercde’Gentib,  da’ quali  fu  confi^ 
toadvn  Gàidicc  ordinario,  chiamato  Tau- 
ro ,acciochelòIentcntiaflc  alla  morte  , & 
egli  il  conduflè  a cafa  fua , & per  haucrli  là- 
nato  vn  figliuolo  cicco  dal  fiio^  nafcimcKo  • 
lo  mandò  di  notte  in  vna  fua  villa  fei  miglia 
dalla  Cttà , doiic  (lene  quattro  anni  infegnà- 
do , & fanando  infermi , che  andauano  a lui. 

Non  fi  potette  cclhire  Apollinare  a’  Sacer- 
doti: onde  di  nuouofoptefo  , dccflcndogià 
molto  vecchio  fianco  , & confumato  dalle 
fatiche» Seda* tormenti paflati  : Sieffindofi 
confultato  ilnegotio  luo  eoo  Mmpcratoro 
Veipafiano , fu  prefentato  al  tribunale  di  vn‘ 
hooriiò'Patritio, chiamato  DaiMllcnc  , fi 
quale  doppo  vari)  ragionamenti  lo  diede  in 
mano  di  vn  Capitano  » perche  lo  guartiaflc 
infino  acanto  ebe^i  determìnafle in  qual 
iiXKfodoueflc  farlo  morire . 

llCapiuno  era  fecremmete  Cbriftiano:  lo 
menòacafaftia.&loaccarrezò  : defapen- 
do.chcgiilo  volcuanovccidcre,  lo  confi- 
gliò  a fa'luarfi , perche  la  fua  vita  era  d^ran- 
ae  importanza  per  la  fahitc  di  molti , ollcreiv 
doli  commodica  di  poterlo  fare  lenza  jxri- 
cóto  alcuno  • Conofeendo  il  Santo  di  fare 
maggior  fetuitio  a Dio  alcondendofi,  & fal- 
uan^fi  per  all'hora  > vfcì  sù  la  mezza  notte 
di  cafa  del  Capitano  : Ma  fentito , & feguita- 
to  da'  Gentili , fu  arriuato  poco  lontano  dalla 
porta  della  Cirri , douc  fu  pctcoflb , 3c  ferito 
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fifieramente,cheflib(ciaToperinorco<  VìA' 
fe  dopò  fette  giorni  in  cetre  cale  , doucile- 
profi  fi  riduceu.ano,  clTortando  i Chrifliania 
pctfcucrar  nella  Fede,  de  auuifandoli . che  la 


Luglio  l'anno  vltimoddl*  Impcriodi  Vcfjn. 
fianoiche  fecondo  Pietro  Damiano,  fiihan- 
nodi  Cbriflo  &r.  hauendo  combacnico  va- 
iorofàmencc  , & eflèndofi  fkaificato,  co- 
me boflia  vìua  al  Signore  con  vn  martirio 
lungodi  39.  anni , come  In  vn  fexraone  dice 
il  mcdefimo  Auctorc . Solleuan  t Fedeli  vifi- 
tar  il  fcpolcro  di  Sant'  Apollinare  ,e  toccan- 
dolotconlamanogiptarqucllo  ,chevaleua- 
noaflennarc  in  maniera , che  fi  croddTe  : co- 
me fi  caua  dal  libro  quinto  Epillol.  f}.  di  San 
Gregorio  Papa,  ilquale  in  vn  certo  negotio 

fraue  commanda  , che  fi  faccia  coG  . Di 
anto  Apollinare  fanno  mcntionc  Sant'Am- 
brogio  nella  prefationcdel  fuo  MefTile:  San 
Pietro Chrilòlogo  nel  Sermone  ia8.  Pietro 
Damiano , & Girolamo  Roflì  ,&  altri,  che 
fcriuono  le  cole  di  ICuicnna '.  oltre  a curri  i 
Marcirologi),  Romani,  di Beii.  Vfuardo,  òc 
<li  Adone  • 


. yillt  Lugli» . 

y'/Tyl  Df  s.  CHRISTINA 
ytrgtnt  tó"  Murnrt  ^ 

ENclla  Pcouìnrb  di  Tofeana  diciotto  le- 


ghc  di  qui  da  Roma,vn  lago,che  fi  chia- 
ma di  Bolfeno  , & vna  terra  del  mcdefimo 
nome,  che  gii  d acanto  . Fu  anticamente  io 
queflo  I ago  vna  O'ttà  , nominata  Tiro , dalla 
quale  i’ifleflb  lago  fi  chiamò  Tino  , ilquale 
per  cflerc  molto  crcfciutounondò,&afR>gò, 
Ae  defolò  la  Città,  che  ri  era  ■ Nella  quale  di 
fangneillullriflìmo  , edeUafaimglia  Anitia 
nacque  la  Vergine  Santa  Chriflina.  Il  Padre 
bebbe  nome  Vibano  , gouetnatore , & Pre- 
fetto per  gl'imperatori  Diocletiano>&  Maf^ 
fimiano  . SiatféctionòdafanciuliaallaFcde 
di  Cbriflo , c per  la  deuocione  del  fuo  Santo 
Nome  fi  chiamò  Chcìfliaoa.'contra  la  volon- 
cidi  filo  padre:  ilquale  perche  era  Gentile,  & 
Miniilro  de  gl'imperatori,  che  erano  crude»- 
li  nemici  di  Chrifto  » fece  ogm'  sforzo  per  ti, 
moucr  lafigliuoladacjuclla  credenza»  la  q^ 
lecgli  reputauaftoUina.  Ma  non  fccccftec- 
to  alcuno  in  quel  petto  > che  era  poficduio 

da 
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EiCbcido  » anzi  la  Santa  donzella  prenden- 
do gl'idoli  d'oro,  & argento  > i quali  haueua 
Tuo  padre  I gli  fpezzò  , &lidiedea’pouerì> 
Della  qual  cola  fi  fdegnò  grandemente  il  pa- 
dre, di  modo',  che  egli  ftcfib  la  cafligò  afpra- 
mentoconbatdture  : & fattala  fpogliareU 
fece  àttere  ancora  , & sfeizare  da  alcuni 
fuoiferoitorìtinfinoatanto  , chefifiracca- 
rono.  Non  contento  di  tal  crudeltà , fp^lia- 
toit  dcU’aficttodi  padre  , fc  veftitofi  di  quel 
dinemico  > &diboia  , le  fece  il  giorno fe- 

?|uente  fquarciar  le  carni  con  granfi  di  ferro 
I violentemente  , che  non  folamente  cot- 
teuano  rìuidi  fangue  dai  corpo  della  Santa-.» 
donzella  : ma  cadcuano  ancora  in  terra  alcu- 
ni pezzi  di  carne , & le  fi  difeopnuano  le  of- 
fit:  & la  Santa  con  ammirabilpanenza  , per 
vnapane,  & per  l’aitra  con  flupenda  fortez- 
za, oc  cofianza,  fi  abhalsò  , & prendendo  i 
pezzi  della  lua  propria  carne  , gli  of&rlé  a 
Aio  padre  dicendo.  Piglia  crudcl  tiranno  , 
mangia  la  carne , la  quale  tu  generafii.  Com- 
mandò il  padre , che  fofiè  polla  in  vna  mota 
di  fcno,  alquanto  cimata  da  terra  , & lotto 
fece  accender  carboni , & verfarui  fopra-.* 
dcU'olioinu  il  Signore  la  liberò  da  quello  tor- 
mento, & per  quello  calligo  de’Gcntili,  che 
erano  prefenti  a quello  fpcttacolo  , ordinò 
che  la  fomma  di  quel  fuoco  andaflc  fopra  di 
loro,  &vccidcire  mille  perlbne  . Fudinuo- 
uo  meflà  in  prigione,  doue  fu  vifitata , & in- 
teramente curata  da  gli  Angeli . Il  giorno  ap- 
prcliblefece  il  padre  attaccai  e al  collo  vn-« 
gran  pclo,e  con  gettarla  nel  lago  : ma  imc- 
defimi  Angeli  la  liberarono , & iraflcro  a ter- 
ra fenza  otfclà  veruna:  con  graixiillìma  rab- 
bia ,&  difpetto  del  padre  . llqualcdinuouo 
la  fece  condurre  in  prigione  per  imaginarfi 
altri  nuoui  ,&  crcquifitifupplicii  da  tormen- 
tatla,&  vcciderla:  mailgìoioofegucntefu 
trouato  mot  IO  nel  letto  , nè  potette  efieguire 
il  Tuo  Idtgno  nella  Aia  Sanu  figliuola  ; Li  fuc- 
cefTencirvfficio  Dione  huomo  non  men  cru- 
dele, che  Aio  padre  Jeze  fare  vna  culla  gran- 
de di  ferro,  & empiila  di  pece , d’olio , & re- 
fina, Se  mentre  il  nuro  bolliua , gettami  den- 
tro Santa  Chrillina , laquaic  con  grande  al- 
legrezza dicendo , che  come  fanciulla  gene- 
rata per  ilbattcfimolamccTmano  in  culla,  fi 
fece  il  fegno  della  croce,  & fu  libeta  da  quel 
tormento.  Rafole  il  capo , &rcopcrtole  il 
capolaconduOcro  al  Tempio  di  Apollo:& 
l’idolo  cadde  interra  & l'pczzoflì  . Rimafe 
tanto  confiifo , Se  attonito  il  Prefetto  Dio- 
oc  ,cbe  caddd  iui morto , & tre  nulla  perfo- 


nefi  conuertironoalla  Fede  di  Ctirifln.  À 
Dione  fuccefle  vn’altro  giudice  nella  crai 
deità , e neli’vfficio , chiamato  Giuliano  : il 
quale  fece  accender  vna  fornace , & metter- 
ui  dentro  la  Santa:  doue  flette  cinque  giorm*» 
ardendo  la  fornace  continuamente,  lodando 
ilSignore,  lenza  riceuer danno  veruno  . FU 
di  nuouocondotta  in  prigione  , la  quale  per 
opera  di  vn  Mago  fu  piena  tutu  d’alpidi,  & 
dì  altri  velenofilerpend  : iquali  la  Santa  vio- 
fé  con  la  Fcdedi  Chriflo , & fé  li  fece  foggeu 
ti,&  vbidicnti . Le  fu  tagliata  la  lingua  , Se 
fenza  cfla  patlauanon  celTando  di  lodare  il 
Signore.  Fù finalmente  Icgau  advnnoa- 
co,  & factuta , & con  quello  martirio  vitto* 
riola  mandò  la  fua  anim.aal  Qelodoue  fij  ri. 
ceuuu  con  incredibile  feda  di  tutti  queidc- 
tadini  ,&  fpiriii  bcad , che  erano  flati  a vede- 
recofì  dura,  & lunga  batuglia , & fi  rallegn- 
nano  feco , che  di  tre  tiranni  hauc  Afe  riporta- 
to vittoria.  Fu  la  Aia  morte  il  giomo,ncl  qua- 
le la  Chiefa  ne  fà  commetmratione  alfizi- 
di  Loglio  intorno  a gli  anni  del  Signore  fock 
Il  corpo  di  Sanu  Cnrilfa'na  é nella  Città  di 
Palermo  in  Sidlia , doue  è riuerito  con  gran 
deuotione.  Se  concorfo  di  tutto  iljpopolo,  dal 
quale  é tenuta  per  auuocau . Di  Sana  Chri- 
Rina  fcriuono  i Manirologif  Romani  di 
Vfuatdo,&  d Adone,&  Antonino  nella  pri- 
ma patte  al  tit.8.  cap.  i.&  Aldeitno  Vefeouo 
conaltti  moderni . 


yISt  zj.  di  Lugli». 

L A VITA  D I S.  GIACOMO 

MaaioretAfofttl» . 

T L Gloriofo  ApolloloSan  Giacomo  ilMag- 
Agiore,  luce  per  protettore  delle  Spagne  , 
nacque  ndla  Proumeia  della  Galilea,  fu  figli- 
uolo diZebcdeo,&  diMatiaSalome,  fratel- 
lo maggiore  di  San  Giouanui  Euangciifla  * 
Se  cugino  di  Giesù  Chriflo  fecondo  la  car- 
ne. Amenduei  fratelli  furono  pefeatori , co- 
me fu  Zebedeo  lor  padre , ilquale  viueuasù 
la  riua  del  mare  della  Galilea, &doueua  e£. 
Cet  pcfcaior  tict»  : polche  haueua. naue  pro- 
pria, defeiuitori  . San  Girolamo  dice  che  cni'- 
no  nobili  ^Trarremo  la  vitadi San  Giacomo 
principalmente  da  quello,  che  i Santi  Euao- 
Klifiifcriumodilui  ,&di  Aio  fratello  San 
Giouanni.  Et  primieramente  San  Matteo  di- 
cc , che  andarlo  il  Signore  pel  lito  del  mare 
di  Gallica , viddc  due  fratelU , Giacomo  , Se 

Giouan- 
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Glcuannit  che  erano  in  vna  barca  col  Padre 
loco Zebedeo  acconciando  le  reti , e cheli 
chiamò:  perche foflcroiraoidiTcepoli  > 9c 
che  cflì  hirono  tanto  vbidicntià  quello  com- 
matidamcnto  del  Signore,che  fùbito  lafciaiv 
do  le  rethil  padrcila  barcai  & l’cOcrcitio  > nel 
quale  erano  occupati  > lo  feguiurono  ab- 
bandonando tutte  le  cofe  terrene . Aggiun- 
ge San  Marco:  che  il  Signore  da  poi  che  gli 
hebbecbiamati , mutò  loro  il  nome  > & li 
chiamò  Boanergi , che  vuol  dire  figliuolidel 
tuono»  che  è cofa  particolare  » Sdegna  di 
molta  confideratione.  Perche  fri  tutti  gli 
Apofloli»  fblamente  à San  Pietro»  & à que- 
lli due  fratelli  leggiamo  eilctc  Ciati  mutati  dal 
Signoreinomi.  A Pietro  mutandoli  il  no- 
medi  Simeone  in  Pietro,  òCcfas»  perche 
doucua  eOère  il  Capo  della  Chiefa,  6c  la  Pie- 
tra fondameniale,(optadi  cui , doppo  Chri- 
(Id  ella  Ci  doucua  edificare  > & à San  Giaco- 
mo» &àSanGiouanni>  perche  doppo  San 
PietrodoueuanoeCIcreipiùfiimigliari,'  & i 
piu  fauoriti  fuoi  come  fi  vede  in  molte  cofe, 
che  loro  comunicò,efcludendonegli  altri . 

Lì  menò  feco  » quando  andò  à refiifc  ita- 
re  la  figliuola  del  Prencipe  della  Sinagoga-/. 
Volfe»che  foCTerotcllimoni|  della  gloria  del- 
la Cita  Santa  humaniti  » quando  fi  ttasfìgurò» 
Se  rhplcndcitc  b Tua  faccia  diuina  » più  che  il 
Sole-Cu’l  monte  Tabor . Q^CIi  tre  ioli  cot<- 
diiCTc  feco  bfeiando  gli  altri»  quando  fi  riti- 
rò d fareorationcncll’liortodi  GctCemani:^ 
palesò  loro  la  triClezza  » Se  l‘afiannofuo»ac- 
cioche  vodcCTcro  fndar  fangue  colui  > ilqualc 
haueuano  prima  veduto  nel  monte  con  tanta 
gloria,  & chiarezza.  Diede  loro  ancora  il 
Domedel  tuono  » come à principali  Capita- 
ni del  Tuo  ECTercito  » che  con  b voce  fono- 
ra  della  prcdicatione  » & dottrina  loro  à gni- 
fa  di  tuono  haueuano  àlpauentare  » &con- 
uettirc  il  Mondo»  e rirarloalconofdimcnto» 
& allaFededelfuo  Creatore. E:  Cè  ben  que- 
ll ufi  verifica  piu  chiaramente  ncll'Euange- 
lifla  San  Giouanni  : perche  fù  come  Fondata 
torc»  Padte»òc  macCIrodi  tutte  le  Chiefe..,» 
dcirAfia»  &qucllo»  cheàguifadi  Aquib 
fìCrandoifuoi  acuti»,&  purgati  occhi  nCrag. 
ei  del  Sole  , cidichiaro  la  gcneratione  dei 
Verbo  eterno:  & in  quel  medefimo  tempo 
fi  vdirono  gran  tuoni  » & fi  viddero  Cpauen- 
cofì  lampi  del  Ciclo  : nondimeno  fi  cficttuò 
ancora  in  San  Giacomo  lùo  fratello  : il  qua- 
le •oltre  aH’liaucr  predicato nclb  Giudea,  & 
nella Spgnahà tante  volte difefo  qucfiiRe* 
^ni  » òc come  VDohorribil  tuono,  &fuiio- 
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(àfàctta  » hà  sbaragliato  » &dI(lrutto  gli 
cflèrciti  de*  Mori  » & di  altri  nemici  del  nc^ 
me  chrìfiiano  : & con  la  protettionc  di 
quefloglotiolò  A poflolo  Iranno  i medefimt 
Spgnuoli  portato  per  tutto  il  Mondo  io 
Hendardo  delia  Croce , & piantato  ncH'Iiv- 
die»  ile  in  altre  Prouincie  » &Regiub  dot- 
trina EuangcL'ca»  & fcopertiallegenricie* 
che  gli fplendori della  Luce  diuina.  Dicedi 
piu  l’EuangeliflaSan  Luca»  che  andando  il 
Signore  vidno  al  tempo  di  Pafqua»  iiu* 
Gicruraicmme  » mandò  alcuni  de*  Tuoi  di- 
Icepoli  innanzi  alla  Città  di  Samaria»  on- 
de haueuano  da  paflàre  » accioche  prouc- 
dcflcro  le  cole  ncceflàrie  per  il  mangia- 
te : &cbe  non  furono  da’  Samaritani  ri- 
ccuuti:  forfè  perche  alportameiuo  » & al- 
l’habito  conobbero»  che  etano  Giudei  , Sc 
di  differente  religione  dallaloro»  & non-« 
voHero  tratur  con  ellì  » né  ammcctetlì 
nella  Città . 

Quando  San  Giacomo»  & San  Giouan- 
ni dio  fratello  » che  erano  figliuoli  del  mon- 
do» viddero  la  icortefia  de’  Sanuritani,mofi- 
fi  da  zelo,  &defidcrofidi  vendicar  ringiii- 
rb»  che  fi  facetia  à Cbrifio  » lidiflèro:  Vo- 
lete Signore»  che  facciamo  venir  fuoco  dal 
Cielotche  arda  tutta quefiagencei  Ma  il  Si- 
gnore rifpofe  • Non  fapcte  m che  Spirito  fia- 
te; dando  loro  ad  intendere,  che  lo  fpirito* 
& zclo»chc  li  moucua  » era  fpirito  di  vendet- 
ta» & nondi  puccuolczza^fpiriiodel  vec- 
chio Tdlamcnto,&  non  del Nuouo»di Elia» 
Sc  non  di  Gicsu  Chrifio  > il  quale  fi  come  era 
venuto  ad  ammadlrare»  &à  guadagnare  { 
peccatori»  coli  il  modo  per  acquiflarli  » Se 
lanarlidouaiacflere dolcezza»  foauità,  Sc 
carità  Euangelica . Fimlmcnce  quelU  due  ^ 
fratelli  furono  tanto  diletd»  &famigliaridcl 
Signorc,che  la  lot  madre  Maria  SalonKiCoa- 
fidau nel  parentado,  chehaueua  feco  , Sc 
nell’amote^he  molirauaà  Tuoi  figliuoli,heb- 
he  ardimento  di  domandarli»  chedeflc  loro  i 
piu  eminenti  luoghi  nel  Regno  Tuo  » & che 
vnodi  elfi  fcdrllcalb delira»  & l aitroalla  fi- 
nillra  di  lui . O chiedefle  qucRa  gratta  per 
credere  > che  il  Saluacore  douclse  temporal- 
mente regnare»  & come  Rèrcnerc  apptcllb 
di  fé  alcuni  minHlri  » & petlbnc  di  dignità 
per  il  Tuo  fcruiuo  : ftà  i quali  defideraua  b 
Madrc,che  i fuoi figliuoli  hauersero  il  primo 
luogo :ò pure, perche pretcndclTef  cnend 
Regno  de'  Cieli  fofseroauuaauggiarifopta 
tutti  gli  altri . 

Ma  il  Signore  rifpolc  à gii  .Hcllì  figliuoU  , 
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da’ quali  m nata  qudlj  pctitione  della  Ma- 
dre , o almeno  al  iciuitio  de’  quali  era  indi- 
rizzata; che  non  fapeuano  quello  » che  u do- 
mandaflcro . Perche  fe  dqmandauano  digni- 
tà temporale  > il  Regno  diChriflononcra  di 
qneflo  Mondo  : & fedomandauano  quella 
delCielo,fe  bene  il  defidetio  loro  era  buono, 
nondiincnoil  modo  diconfeguirequclloiche 
defidetauano,  non  era  Ccuro  i poklievolc- 
uano  il  trionfo  prima  d’haucr  combattuio  , 
& vinto  , &conrcguircpci  Éiuorequcllo  > 
che  non  li  daua  le  non  per  meriti  » & per 
quefto  li  domandò  » fc  potrebbono  bere  il  ca- 
lice, che  egli  ftcflbdoueua  bete  , &monr 
per  Ini,  ficomeeeU  baueua  a morir  per  lo- 
ro. Rifpolcrodiucomeanimoli  , 
tofi>chc  erano , & cofi  lo  fecero . C^cno  e 
Quanro  trouianao  ferino  di  San  GiaCGmo 
nel  Sacr»  Euaogclio.  Oltre  a quello  non 
hàdubbiò  alcuno,  chequefloglotiolb 
ftolonon  fitrouafle  nell’ tltinia  cena  deli- 
gnorc , & non  lo  vcdcflcrcfulciuto,&  fibre 
al  Gelo , & non  riceueflc  infieme  con  g,li  ah 
tri  Apoftob'loSpitito  Santo  . 

C^cllo»chcfece  doppo  ,c  cavato  da  fe- 
tori graui , che  hanno  kritco  vite  di  Santi  t i 
quab  fcriuono  ,cbeil  Santo  ApoQolo  ptem- 
còinGierufalemme,  &inSamaria,  6c  che 
pafiò  in  Spagna,  & vi  dimorò  qualche  tem- 
po, & conuerti  oouc  difcepoli , che  furono  - 
Torquato,  Ifitio,  Eufrafio,  Cecilio , Skoo- 
do>Indaletio,  Telifonc,  Atanafio»&  Teo- 
doro,dc*  quali  Atanafioreflò  per  Vclcouodi 
Sa  ragoza  , e Toodoro  per  Prue  >pei  qpantO' 
riaikrua  di  quella  Otti.  ^ , 

Se  bene  Pelagio  Vefeouo  diOuiedo  ,cbe 
viffirintetnpodcl  Rd  DonAlfionloUrcAq>it 
quale  acquidò  Toledo  fctiue  nella  fua  bitlo- 
<ù , che  tette  furono  i Difccpol^r  Sim  Gi^ 
corno inSpagna,GalocerQ,BaCb'o, Pio,  Grò 
tbgunovTeodoto  » Anaiahe  » At  Maflùoo- 
La  venuta  di  San  Giacomo  in  Spagini  cre- 
de eOerc  (lata  nel  tempo,  che  fù  lapidato, & 
vccKò  San  Stefano  da  i Giudei , li leuè  in-^ 
G'erufilemme  quella  gran  tempefla  con- 
uo  la  Cbiefa  ; tyier  confetmationeth'  que- 
flo  In  Italia  ncHa  CitiàdiVcrulidboggidì,& 
fitìcnc  in  granveaeratione  il  corpo  di  Ma- 
ria Mogi  e de  Zebedeo  » & Madre  di  San 
Giacomo,  Si  diSanGonarmi  : la  quale  ,per 
comtineo(:inionc,etradirioneficccde>  che 
asdaflé  in  Italfi  per  qiiefia  raedefima  occa- 
fione,&clielimoriflcicoQicollètnòil  Car- 
dinal Baronio  nelle  Annoai'oot  del  Mairi- 
toiogio.  Elle  bene  alcuni  Auttoii  modec- 


ni  ,&  dotti  hanno  roeflbin  dubbio  la  venuta 
di  quedo  gloiiolb  Apodolo  in  Spagna,  non- 
dimeno a giudiiio  mio,  tutte  le  ragioni  » che 
adducono  pcrprouarc  il  contrario,  non  fono 
di  tanto  pelo,  quanto  la  lòia  uaditionc  vni- 
uctfilc  coli  riceuuta  da  tutte  le  Chiefe  di 
Spagna,  che  ne  finoo  memoria  , radcrtm- 
DOj&lopcdicano.  Perche  nellidcdb  modo 
li  potrebbono  negate  con  gran  danno  della 
Chridiana pietà,  molte  altre  cole  , le  quali 
appauengono  a’ Santi  , Acnon  lì  fanno  Cc 
non  per  ttaditionc  de'  padri  a'  dglòioli . Ot- 
ctc , che  il  miracolo  della  Madonnadel  Pila- 
QrodiSart^oza  c grandidlmo  tedi'monio  di 
tal  verità  ;iIq^^nuncolo  ancorché  da  mol- 
to noto;  nondimeno  per  quelli  , cheoook> 
finno  ,iiu  piace  di  raccontarlo  qui  iocueme- 
ce  • Giunto  ilSanco  ^oilolo in  Satagoza  » 
vici  vna  notte  co'  fuoi  difeepoh*  si'k  la  rii»  del 
fiume  £bco per  fateoiaiione-  C^ui  gSap- 
patuc  la  Regina  de  gli  Angeli  Nolìca  Signo- 
ta,chc  ancora  viueua»  (opra  vna  colonna  * 
opSaUiodidialpto,  che  vicra»dccoodac» 
da  gran  moltitudine  d*Angcb',  che  eSfeauif» 
fima  armonia  le  caniauano  lodi.  Còoobbe- 
la  il  Santo  Apodolo  prodrolE  in  tetta  pec 
Ductirh.,&  clladiflè  - Inqucdomedefimo 
luogo  edificherai  vna  Qtiefaal  mio  nome 
per^eiosò  che  quedaparte  di  Spagna  bà 
daclteie  dcuocinìmama>&  ioin  lìn'hocala 
prendo  lòtto  fi.  gaia  pcotcoione-  Difpanie 
la  ditone  > & n Santo  Apodolo  cfiTcqui  dili- 
gcnccmcBCc  quello  , che  ckil  Ciclo  gU  eia  da- 
to «dinato  » At  edificò  quella  Santa  candì» 
del!»  iguana  del  PiiadtJ  > che  per  ederui 
tedato  quclPiladte  di  dialpto-ylopratlqualc 
appatuc  laVcrg-allìApolbolOìCoft  fichiamak. 
U quale  ragiitncuolmeDteiaSaragD2a:,flc  m 
mttaSpagna  àtenHcaiaiantavcncraiioae  . 
Olcrca  q^edola  Chicfidi  Braga  celebrala 
fiedadi  San  Pieno  Mailire  fiio  primo  Ve- 
ficoaoidato  » &oidinaiO(iairApodvlo‘SaDi 
Giacoma,  qUi-indo  cu  in  Spagna,  Se  coline 
ftincniioncnc  gHvifìci>  cherecita,at.  fai- 
tre  Chfcfc  del  Regno  di  Poit^Uo  , (jatui- 

tanoin  quedo  quella  di  Biraga  : & moiri  Rut- 
tori antichi,  & moderni  fanno  racnriooq_.T 
della  venuta  di  San  Giacomo  in  Spama.  Ec 
Papa  Leone  Terzo  invna  Epidola>cne  fcriri- 
fea'  Vcfcoui  di  Spagna  > Se  Papa  Ca^t> 
Secondo  di  quedo  nome  , c'I  Brcuiaxio  rifoiv 
maio  da  Pio  tj^nto  lo  aifermano  » £c  d. 
Ordinai  Batonio  ncll'Aonotatione  del  Mac 
tirologi®  Rornano  riptoua  he  ragioni  , che 
in  conuatio  lì  adducono  : le  quali  «camebò 
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detto , fòno  molto  deboli  fe  fi  coniriipoago» 
no  alla  traditionc  tanto  amica  ,&ìmmetno> 
r^le  > che  con  tanta  deuotione  » & pietà  oT- 
feruanonicte  le  Chiefe  di  Spagna.  Il  lem. 
po  > che  il  Santo  A i^fiolo  vi  dimorane  >&  <1 
mxtodella  ruapredicatìone»  8c  le  fatiche<  & 
ìtrauagli  patiti non  fi  fanno.  Cena  cola  i i 
che  egli  ritornò  di  Spagna  inCferufàlenime  > 
dooe  ili  martirizato  i & fii  il  primo  di  tutti  gli 
portoli  « che  diede  il  Tuo  ^ngue  per  Giesil 
Cnriilo  nella medefìma  Qrtà,  doue  il  Signo- 
re bauea  dato  il  fuo  per  la  noftra  (alate  * che 
fu  gran  gloria  , & cotona  di  quello  Santo 
Apoftolo  , come  fri  quei  dodeci  valorofi 
Capitani  > & Con^idatori  del  Mondo  t il 
ta'mo , die  trionfaue  della  morte  dando  la^ 
fila  vita  per  Cbrìllo , 8c  confermando  la  doi- 
uina  y che  predkaiu  col  fangue Tuo . Lafua 
tnorcefcgui  in  quella  maniera . Predicando 
E Santo  Apodolo  in  Gicniiàlcmme  y &in 
tutta  quellacontrada , e conuertenÀ)  molta 
gente allaFedcy  i Giudciodiandolo  perciò 
rammamente  > determinarono  di  daigli  la-* 
morte  : depermegìiovenìrcàfinedeldile* 

fno  loro  y fi  accordarono  ctxivn  Mago  , Se 
ncontarote  nominato  HermogcncySecon 
vnfuodiTc^olo  chiamato  Fileto  , checon- 
uincedetoindirputa  il  Santo  Apodob  y Se 
pcrtnezo  di  dcmonìj  lo  traitaflèro  male  . 
HermogenemandòFiletOy  perche  edettuaf- 
fé  l’accordo  ) ma  redò  dimanicra  conucnto 
dalle  ragioni  dell' Apodolo  > Se  da’ miracoli 
cheli  vidde  fare  y chefìconuertl  allanodra 
Santa  Fede  , Se  fi  gettò  a* piedi  del  Santo 
Apodolo  eh  iedendoliperdonanza  , Se  volfe 
pcrfuadcrc  ad  Hermogene  y chelacedcil 
tnedefimo  ; ma  egli  fdeguato  y per  arte  dia- 
bolica legò  talmente  Filcto , che  non  fi  wxc» 
ua  punto  muouere  da  vn  luc^o , infino  a tan- 
ro  ,che  con  vn  velo  mandatoli dall' Apodolo 
fi  fcioKè)  Se  andò  da  lui.  Hermogene  volen> 
doydiei demoni) li menaflcro legati  y ^in- 
catenati San  Giacomo  y Se  Fileto  fd  f^i 
Ii»tenatOy  Se  condotto  da*  medefimi  derno- 
ni)  dinanzi  all’ Apodolo  , ilqualecoficom- 
inandò  loro  y che  facederoy  & ordinò  pofeia 
anicto  y cbenel  nomediGiesù  Nazareno 
fcioglieflb  il fixmucdroy  e lo  liberaflè.  Re. 
dò  Hermogene  tanto  (pauentatoy  Se  attoni- 
to di  qoedo  fuccelToy  dhe  nonardiuadial- 
k>n»iard  punto  dall’ Apodolo  y temendo  di 
venir  da’  idemonij  ammazzato  ; ma  I’- 
Apoftologli diedevn  fiiobaftone  ySeglidif- 
fe  y clic  coaeflb  anderebbe  ficuro  : per  la  qual 
colà  fi comicrtiy  credo perfuo di(cepolo>Se 


bruccìò  tutti  i fiiol  libri  «fa'abolicì.  Sao  Paolo 
Apodolo  nella fecondaEpidola  ycheferiuo 
a Tiraoteodiodilcepoloyfa  memionediFi. 
gelo,  o FiletOy  Se  di  Hermogene,  & diccy  che 
lliaueuanD  abbandonato  y Se  gli  baucuano 
voltato  lefpallc.  Nonfapf^mo  , fe  furono 
queditnetMmida  San  Giacomo  conueriitì 
albFcdedi  Cbridoy  o lepore  fi  conuerti- 
rono  doppò  > come  léce  ancora  Simon  Ma- 
go ; il  quale  banendo  prima  riceuuto  il  Bat- 
icfimoni  doppò  grande  y e crudele  nemico 
dìGiesiìChrido  y e della  fua  Santilfima-* 
Fede. 

Ma  i Giudei  vedendo  quanto  male  foflè 
riofeito  loro  il  mezzo  y che  baucuano  prefo 
per  didiuggere  il  gloriolb  Apodolo  San  Gia- 
como, Se  che  Hermogene  , e Fileto  erano 
daticonuintidaluiy  cercarono  vn’alcro me- 
zo  per  condurre  a fine  l’intento  loro  : Patta- 
rono con  due  Centurioni , o Capitani  della 
gente  di  guarnigione  Romana , che  riledeua 
inGicrufalcmmcy  chiamati  Lifia  , Se  Teo- 
crito y Se  con  edì  connennero  di  farlo  prigio- 
ne In  vn  tumulto  y che  cllì  moucrebbono  y 
mentre.cherApodolopredicalTey  Secofifu 
fatto.  Perche  predicando  S.  Giacomo  con 
gran  feruore  d ì (pitito  y Se  con  gran  copia  di 
tedimonii  ddia  Sacra  Scrittura  > prouando» 
che  Gicsu  Clrido  era  il  vero  Meilìa  y Se  Fi- 

{(liuolodi  Dio  y Se  mouendo  per  fefue  paro- 
e gli  afcoltatori  , Abiatar  Sommo  Pontefi- 
ce diede  il  fegnoconceruto  , Se  vno  degli 
Scribi  chiamato  loda  aflàltò  l’Apodolo  eoa 
grande  impeto , Se  geciolli  vna  corda  al  col- 
loySe  i foldaci  correndo  lo  prefero , Se  lo  con- 
dudero  dinanzi  Herodc  > iiqualc  per  conten- 
tare il  popolo,  commandò , che  folle  decnpi- 
taro . Mentre  che  era  condotto  al  fupplicio  , 
dice  Santo  Ifidoro,  che  vn  paralitico  licbierc 
la  fanicà , Se  cheli  Santo  Apodolo  nel  nome 
del  Signorcglieladiede  perfwillìmamcnte . 
Aggiunge  Qemente  Aleflàndrrno , come  ri- 
ferifee  Eufeblo  Cefarienfe  nella  fua  Eccle- 
fiidica Hidoria,  chclofia, il qu^conmag- 
gior  furore  , Se  rabbia  de  gli  altri  era  dato  il 
primo  a metterli  le  mani  adoOb , fi  conuerti 
alla  Fede,  Se  cófcfsòyCheCbridoera  DioySe 
donundò  perdono  all’ Apodolo  humilillì ina- 
mente pentito  y Se  egli  con  tenerllfimc  paro- 
le li  perdonò,  Se  li  diede  il  baccio  di  pace  nel 
volto . Si  alterarono  ciò  vedendo  i Giudei» 
Se  prclo  loda,  procuratonoycbe  inficmecol 
Santo  Apodolo , per  le  oracioni  del  quale  fi 
era  conuenito,  fòlle  decapitato.  Fu  la  mot- 
te di  San  Giacomo  Tanno  del  Signore  qua- 
ranta- 
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)««aqaattro  * fecondo  Eufcbto , & i1  lè> 
condo  dello  Imperrio  di  Claudio  : & fe- 
condo alcuni  Auttorì  il  giorno  del  (ùo 
martirio  A alli  venticinque  di  Marzo  * il 
tnedefimo  giorno  , nel  quale  il  Saloato- 
re  del  Mondo  fu  conceputo  > Se  mori  : 
fe  bene  il  Breuiario  riformaro  da  Papa-.* 
Pio  Quinto  mette  la  mone  di  San  Giacomo 
il  dì  primo  di  Aprile.  Mono  il  Santo  Apo-i 
Bolo  } i fuoi  difcepoli  ptefero  il  fùo  Santo 
corpo  « oMrchecofi  hauciTeloroprimaor- 
dinatoegli  neflò,o  per  panicolare  iftinto , Se 
riuclationc  di  Dio  > e lo  portarono  al  pono 
di  loppe  > che  bora  é chiamato  Ial&  « & 
meifoloinvnanaue  fi  condu Acro  con  cAb 
in  Spagna  « Se  hauendo  naulgaco  per  tutto  il 
mare  Mediterraneo  >&  pamto  lo  Btettodi 
Gibaltar  ,entrarono  tKl  mare  Oceano  > Se 
feguirando  il  viaggio  giunfcro  alla  coda  di 
Galitia «Acini nella  Città  dIriaFlauia  , che 
c quella  che  bora  fi  chiama  il  Padrone , mef- 
fero  interra  il  Santo  corpo.  Il  quale  per  va- 
ri) fuccefiì  ySc  riuolgimentidi  cole  dette fe- 
gretOt  & afeodo  molti  anni  < infìno  a tanto 
che  il  Signore  lo  riuelòi  Acfc^erfc  , &fiì 
trasferito  alla  O'tti  di  Compndella»  doued 
riuerito  non  folamente  da  Quella  prouincia 
di  Galitia , Ac  da  tutti  i Regni  di  Spa^itu  i ma 
ancora  dall’altre  Nationi  della  Cnridianità  « 
che  vanno  in  pellegrinaggio  à vifitarlo  > Ac 
S riuerirlOj  con  gran  deuotione  > Ac  concor- 
ro: come  nel  giorno  della  Tua  traslatione  «che 
fi  celebra  a'  trenta  diDccembre«piudifiufa- 
mentc  diremo. 

Non  d può  facilmente  credere  qiuntCt  Ac 

fuante  grangraiie  habbia  fatto  il  Signore  a' 
Legni  ^i  Spagna  per  mezzo  di  quedo  glo- 
riti filmo  Apodolotnon  folamente  per  hauer 
dato  loro  i primi  l^endori della  luce  Euange- 
lica«  Ac  Icminato  in  cfil  la  Semenza  Cclcde  « 
Ac  haucrui  edificato  alla  Madre  di  Dio  il  pri- 
mo Tempio,  che  iàppiamo  cflerc  dato  edi- 
tato in  nome , Ac  honor  dio  nobilitatili.  Ac 
illufiraiili  con  tanti  doni  fpirituali  j ma  anco- 
ra per  hauerli  tante  volte  difefi  con  infigni 
miracoli,  e prodigi)  celidi  da’ Mori,  Ac  da 
grinfcdeli,cda’ Ba^ri  , chcglimolcdaua- 
no.  Ac  gliopprimeuano:  Perche  non  vna , nè 
due  volte  , ma  molte  , da  poiché  pci  giudo 
giuditin,  AccadigodiDio,  i Regnidi  Spa- 
gna furono  vinti,  e rumati  da'  Mori,  trotian- 
doligli  Spagnuuii  Chridiani  aflediati  , Ac 
firctti  da  loro , l'Apodolo  Santo  gli  hà  aiutati. 
Ac  hà  sbaragliati , vinti , Ac  disfatti  grandi.  Ac 
potenti  cdcrcìtide  Barbari  comUattcndo  ar- 


mato fopra  vn  biancocaaalbdinSzfa*  Cbtl. 
diani , Ac  facendo  grandifiìma  drage  de*  fie- 
ri nemici,  come  Capitano  inuincibìTe,  Ac  vni- 
coprotettnre,  Ac  riparo  di  Spagna,  la  quale 
cominciò  à lèntire quedo  coli  fegnalato  bc. 
neficio  Tanno  del  Signore  ottocento  e noK 
taquatro,  nel  tempo  del  Rè  Don  Rimiro  y 
nella  giornata  che  fi  nomina  del  Cahugio  ; 
Perche  hauendo  il  Rèmefiè  infiemetmtek 
Tue  forze,  per  cóbattere  co’  Mori, Ac  libetaofe 
i Tuoi  Regni  da  vno  infame  tnliuco  di  cento 
donzelle , che  ogni  anno  dauano  a’  Mori , Se 
come  innocenri  agnelle  dauano  in  predade* 
lupi.  Ac  hauendo  dato  toro  la  battaglia , e {>et 
diuina  difpenfatione  edendo  dati  vinti  itLJ 
eda  i Chridiani  , i oualicome  pocetteroii 
meglio  fi  ritirarono  alla  montagna  detta  del 
Caluigio  ; quella  notte  npparuc  l'Apodolo 
San  Giacomo  al  Rè  Ramiro  , che  molto 
affiittofaccuaoratione  Aclicommandò,cbe 
il  giorno  (eguente  fatti  confefiàre , Ac  com. 
municare  i loldaci,aflàluGè  rcflerciio  de'  Mo«. 
richiamando  il  nome  di  Dio , Ac  il  fao , per<) 
che  egli  come  protettore  delle  Spagne  , al 
quale  Iddio  ne  baueua  raccommandau  ladU 
fefa , anderebbe  dinanzial  fùo  eOcrdio  foprà 
vn  bianco  cauallo  con  vn  grande  dendaido 
pur  bianco  in  maiw  , Ac  storatetebbe  quello 
innumcrabile  eflercito  de*  Mori  , che  itti  fi 
erano  raguiuciconrradi  lui.  Et  come  ilSan- 
(o  Apofioiodifle,  cofififece  , Ac  in  quella 
giornata  tefiarono  de’ Mori  morti  intorno 
à fectantamila , fi  prefero.  Ac  fi  fàcchegiaro- 
no  gli  alioggiamenri  loro  , Arguadagnodlla 
Città  di  Calaorra  ,&  altre  tetre , che  fi  redi- 
tuirono  allaFcdcdlChrido.  Per  queda  coli 
illudre  vittoria  , c Gngolare  patrocinio  del 
Santifiìmo  Apodolo,ilRè,i  Prelati,  Ac  graiw 
di  del  fuo  Regno  conceflcro  alb  Cbieta  del 
medefimo  Apofiolo  il  priuìlegio  nominato 
de*  votili  quale  fi  ofieiua  infino  aljprefente* 

Ac  fi  ficnde  con  molta  ragione.  Ac  fi  accrcfce 
ogpigiorno  più  . Da  quefio  tempo  comin- 
ciarono i foldati  Spagnuoli  a inuocare  nelle 

Ì'uerreil  gloriofo  Apofiolo,  come  loro  va- 
orofo  Capo , Ac  particolare  detenfore  La 
qualcofà  fanno  in  tutte  io  battaglie , AciI  lé- 
gno per  affai  care.  Ac  venire  alle  urctte  confi 
nemico  faua  oratione , Ac  fi  fegoo  della  cro- 
ce, e inuocare  il  Santo  , AcdircSanGiaco- 
motSorraSpagna.  £tinproua,cbetalei»- 
uocarioDcnon  fia  vana  , Ac  fi  fono  veduti 
gran  miracoli , quando  iianno  combattuto 
co'  Mori  in  Europa  > Ac  co'  Gentili  nell  Indie. 
Perche  molte  volte  il  Santo  Apofiolo  cap-  ■ 

parlo 
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pufo  toro  vifibilmeme  armato  ; come  fi  é 
detto*  abbattendo  * & vccidendogH  Infe- 
deli t 8c  aiutando  i Chrìftiani  > & nellc_^ 

Sene  giufie  fime  coatta  glialtri  ChtìRìani 
nnogliSpateuoli  hauuto  fucceffi  felìcif- 
fimii  & condotto à fine  imprefe  fi  grandi, 
de  fiheroiche*  che  humanamente  patena* 
ctenon  potefleroeffettuarfi  • Onde  tutta  la 
natione  Spagnuola  riconofeendo  quelli  tan- 
ti , & fi  gran  henefieij  dal  Tuo  Auuocato  > 
edifcnrorc*  le  porta  particolare  deuocione* 
8c  hà  infiiiuito  l’Ordine  della caualleria  di 
San  Giacomo,  che  è tanto  antico  , tanto 
ricco.  Se  di  unta  autorirà  ; nclqualela^ 
maggior  parte  della  nobiltà  di  Spagna  feme 
à quello  &ntogloiiofò  Apollolo,  & i me- 
deumi  Re  fono  i Maeflri  di  quella  caualleria , 
che  non  é poco  honoredel  beato  Apollolo  , 
& riparo  della  nollra  Spagna.  Dicono  al. 
cuni:  che  l'Ordine  di  quefia  caualleria  heb> 
beprìncipiodal  benefìcio,  che  il  Re  D.  Ra- 
miro,  & i Chrilliani  Spagnuoli  riccuctte- 
ro  in  quella  memorabii  giornata  del  Calui. 
flto,  quando  il  gloriolb  Apollolo  apponic 
loro  , con  tanta  lirage  diibrdinò  l'crcrcito 
de'Morì,  come  habbiaino detto.  Può  efie- 
re,cbefolTe  quella  l’occafione,  macinili, 
turione , de  la  fondationc  di  quell'  Ordine  j 
in  forma  di  vera  Religione  approitau  dalla 
Santa  MadreCbiefa  èda*  Oonilli attribuita 
al  Ré  Don  Alfonfo  IX.  che  cominciò  a re- 
ghatel'annodeJ  Signore  1 1 18.  come  dice  il 
bicentiaroPràFranccfcodi  Rades,  & An- 
dtada  nella  Cronica  di SanGiacomo, al  cap. 
z.  Ci  Conceda  kgratia  il  Signore  per  intcr- 
ccfTione  del  medefimo  Ap^olo , d'imiu- 
rc  in  ral  modo  le  fuc  marauigliofe  vitnl , che' 
meritiamo  in  quella  vita  di  eflerdifefi  da’no. 
fin  nemici  inuifibili,  che  da  ogni  parte  ci  fo- 
no d’intorno,  & godere  nell’altra  la  gloria,  de 
la  corona, che  egìi  gode , de  goderà  per  tuoi } 
fecoli  be’ fecoli.  Amen. 


: . jiUi  1^.  LnglÌ0. 

l'a  vita  di  s.christo- 

fero  Martire . 

IL  valorofo  de  glorìofo Martire  San.^ 
ChrrWi  .foro  fu  di  natione  Cananeo , d( 
cOcodo  Qnilliano,  moflb  dal  Signorean- 
dò  nella  Prquinciadi  Licia  per  raanilellar. 
Jo  , & predicarlo  a quelle  genti,  armando- 
fi  di  contihiiaoraiioncconu.ilc  battaglie  , 
. FlosSS.Ribad. 


de  diiFcultà , che  per  qiieflo  doueoa  patire  • 
Erahuomodi  bella  diqxjfitione,  de  di  alta,' 
de  gran  llaiura , de  per  quello  tiraua  à fé 
gli  occhi  di  chiunque  il  vedeua . Portaui-ai 
vna  verga  in  mano , de  hauendola  vna  voL 
ta  ficaia  in  terra , fubitamente  diuenne  ver- 
de, de  fiori  , alla  villa  del  qual  miracolo 
moiri  fi  conuertirono  alla  Fede  di  Chrillo 
Nollro  Redentore  per  I orationi  di  San  Chri- 
lloforo , de  per  le  marauiglie,-  che  il  Signo- 
re operaua  pn  lui , andaua  ogni  giorno 
llendcndoG  piti  , crcfccndo  la  Chiclà  de* 
Fedeli:  infino  a tanto  che  clTcndo  Impera- 
tore Decio,  San  Chrilloforo  fii  prefo  nel- 
la G'tià  di  Samo  nella  Prouincia  di  Licia  . 
Procurò  il  Giudice  con  promcQc  , de  eoa 
minaccic  di  pcrlùaderlo , de  indurlo  ad  ado- 
rare i Tuoi  fallì  Dei , matrouandolocoflao- 
te , de  laido  piu  di  vno  (co,^'o , mandò  due 
donne  lafciuc,  dedithòneltcalla  prigione  • 
perche  lo prouocaflero  amale,  llimandolè 
fi  faccllè  perdere  la  callicà  , di  poter  fue  ^ 
poi  piti  fàcilmente  perdere  la  Fede,  de  la  gra- 
fia di  Qirillo , ilquale  Chrilloforo  prcdica- 
ua per  Dio.  Entrarono  ledonne  inrami  nel- 
la prigione  , de  incontanente  caddè  Ibpra.^ 
diloro  vn  fi  (pauentofo  terrore  , de  hor- 
rqrc  , che  conofccndo  la  propria  malua- 
gità  , fi  gettarono  a’  piedi  di  Chtillofo- 
ro  , de  lo  fupplicarono  a volere  impetrar  lo- 
ro da  Dio  il  perdono.  Etfuronofi  bene  p 
ammadiraiida  lui  ,dc  confermate  nella  vera 
Fede  del  Signoic.chc  poi  morirono  per  quel- 
la , con  altn^aranta,  che  per  la  predica- 
tionediSan  Chrilloforo  couuerb'ti  li  erano, 
de  molti  altri  Gcntiihuoinini  per  l’illcllà  ca- 
gione patirono  la  medefima  pena  , defparfo 
illorofaoguc  per  Chrillo.  Ma  vedendo  il 
Giudice  , che  niuna  colà baflauaftcrrououe- 
te  il  cuore  di  Chrifioforo  dctcrminòdi  sfo- 
gare in  lui  la  Tua  rabbia , de  farlo  con  nuoui  r 
de  clquilìtitormcnti  morire . Lo  fece  prima 
crudelmente baucre , doppomcticrli  inca- 
po vna  celata  rouica,  de  dificnderlo  fopta 
vn  banchetto  di  ferro  fatto  alla  mifora  dd 
corpo  di  lui.rparfolo  tunodi  olio  bollente , vi 
fece  aiuccarlbttoil  fuoco , accioche  a poco 
iiPoco  ù anrolliirc , de  fi  coofumaflè  ,»  J 
Mia  il  fortillìmo.  Martire  fenza  punto  cur- 
barii  in fàcda diceua  ai  Tiranno.  Pervir^ 
di  Gicsù'Cbrillo  io  non  fentoi  tormenti 
tuoi , de  fenza  riceueme  alcuna  o&fe  l^u-' 
però  quel  lùpplitio  attrocilTìmo  : onde  a 
molti  de' circoli  a n ti  li  cóuertironoal  Signor 
re . Comandò  pofcla  il  Giudice,  che  folk  le- 
Hv»  gaio 


^ leggendar 

gito  ad  TO  legno  » & liettato  : ma  ncffu- 
M delle  Taette  tiraceli  ò lo  percoiTc,  o l’of- 
fcfe;  aiwivnadi  cfiè  feri ncU’ occhio  voj 
0)iotflro>  &•  glielo  cauò,  & tlmanendoiw 
cieco  f vngcodoficoD  il  fanguc  del  Marti- 
re» cheio  tetra  erafparfo,  recuperò  la-# 
viftadclcotpo  » 8c  dell’anima  » lìlumjnato 
da  Dio  ; Li  ugliarono  finalmente  la  te- 
fia:  ilche  primachecflìfaccflcro  .doman- 
dò eglihumilmentc  i Dio,  che  né  gtagnuo- 
la,  né  fuoco,  né  fame,  né  pefie  noccflTc- 
rp  mai , douc  foflc  fepolto  il  l'uo  corpo , OC 
cdnqucftaoratlonc  diede  la  fua  bcncdctia 
anima  nelle  mani  di  quel  Signore,  che  l’ha- 

creata  , 8c  che  gli  haiicua  conceduto 
vittoria  della  medefima  motte  • Siconuern- 
tonoallaFcdc  di  Chriftoperlafuapicdica- 

rione  quaiantaouo  mila  pci  iòne  . Sant’Ai^ 
bio£iofi  nocniioocdi  San  Chriftoforo  » & 
ncllaptcfotionc  della  Mefla,  che  mette  per 
la  falla  di  queflo  gloriolò  munire  dice  le 
parole , le  quali  mi  é parfo  di  regiftrar  qui  t 

^hc fono vnabrcucidmroa di  tutta  lavi- 

ca  tua  • 

Voi  Signore  dice  egli , delle  a Chrifto* 
foro  vn  colmo  di  virtù  tanto  piena  , & vna 
cratia  di  dottrina  tanto  foprana  : che  con 
efilà.  &con  i fuoi miracoli conucrtÌ4»*  nu- 
la anime,  & fcacciaie  le  tenebre  della  gen. 
tiliti,  nelle  quali  giaceuano,  col  lume  dei- 
bfede  le  aiuroinò.  Egli  ridufle  alla  gloria 
dellacallitàAniceta,  & Aquilina,  cbecra- 
no  publiche , e tee  fèminc  , & haueuano 

fono  il calloncUaimraonditia della dishonc- 
iU,  & ìnregnòloro  a confeflàre  la  noftra 
Fede»  à inotirpetcffa,  & riceoetne  laco- 
rona, Oltre  aciò  gettato  nel  fuoco,»  llret- 
toin  vnofcannodi  farro  non  temette  l’cftrc- 
mo caldo dclfaoco, né  potette  edere  fcnto 
dalle  factte , che  vn’intcro  giorno  i foktati 
lì  tirarono  t anzi  vna  di  clic  irafte  I schio 
gIMiniflro;»  il 

con  la  terra  mcfcolato  gli  tdhtui  la  villa  : 
e togliendoli  la  ccdtà  del  corpo  , tllurai- 
nò  la  Tua  anima.  Impetrò  perdono,  &grar 
tfa  di  guarire  le  infermiti  . » le  malicic_> 
eonlafuaÌDterccinonc.  In  fin  quiS.  Anw 
biògio  . Fu  S.  Chrilloforo  manirizato  il 
gìbino , nel  quale  la  Sana  Chicra  nc  ficom- 
niemotatioocallial*  di  Luglio,  l’anno  del 
Signore  zìa.  Imperando  Decio,  come  di- 
ce  fi  òlatutoJogio  Rooaaoo  , c'I  Caadìoal 
S^ooào. 
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L yi  V I TA  DI  S.  ANNA 
Mndre  dell*  M*drt  de  Die. 

La  Beau  SaneAnna  Madre  della  Madre 
di  Noflro  Signore  Giesù  Chrido  . rae- 

que  in  Bcthlecmnw.  hi  figliuola  diStolano 
chiamato  altramente  Gaziro . &c  di  Emeren. 
tia  , & fù  moglie  dì  San  Gioachino  Galileo 
della  Otti  di  N azarct  .Erano  amendue  dcL 
la  Tribù  di  Giuda.»  della  teal  ftirpe  di  Danid. 

Si  effercitauano  cootinuamcntc  nell’olTer- 
uanza  della  Legge  di  Dio  , inoratione  . in 
opere  Sante,  » particolarmente  in  limoune; 
pCTcbe  diuidcuano  le  entrate,  che  ogni  armo 
Suauano  dall  cloro  pofleffioniintre  pani  % 
vna  delle  quali  conlùmauano  nel  mantcni- 
mento  della  cafa,  » della  famiglia . Faltra 
Tempio, & ne' fiioiMiniftri.  »Iaterzada- 
uano  à i poucri . Viueuano  quelli  Santi 

ofogatigrademétcalIlitti,peteircrellati  vm- 
dawfcnzahauerefruttodi  benetfaiope, 
onde  li  vergognauano , » 
lopraucauanopoco  con  gli  altri  httoo^ 
della  loro  qualità,  infino  a taiuo  che  yn  gior- 
no apparuc  vn*  Angelo  à San  GioacfoTO , e u 
dilTc,  che  A nnafua  moglie  natioritebbe  vna 
figlia  , laqualc  la  chianurcbbonojjCTnoroe 
Maria:  & quella  Ikrcbbe  piena  di  fjMntoSani 
to,  » più  inuRrc  , » piu  felice  » che  ^ 
Rebecca.  Rachele , e tutte  faluc  e«ellciui 
donne  fiate  nel  Mondo.  EtcomeF^gcIo 
diflccoliauucnne  . Cooccpt  ^di  &oa- 
chlno  fuo  marito  , fci^mlbScrmOi^ 

ReginadegliAngcUNoftra  Sig.  b VcrgiM 

Maria  . Non  habbiamo  altto^  ccttoàclb 
vita  & morte  di  Sant’Anna*  Dicono  atram» 
che  db  mori  doppo  di  effere  Gi^ 
Chrifio  Nofiro  Redentore  alli  lé.di  Lug^ 
fottorlmperiodi  Ottauìano.  Quello, che 
poniamo  ficurameote  a&rtmre  è , t±e  cUa 
Kcmincntillimo  luogo  nclQ^.  Poicte 
fi  come  la  maggtor  lode , che  fl 

albMadonna,  e chiamarla  Madre  di  Dio. 

perche  in  quefionome  fi  nnchiudoiK»  rur- 
tiipriuilcgji.  lonclegratie,»  prcminra^ 
cbcatal  Madre  con  uengono,  con  la  mag- 
giore lode,  chefipoflàdarc 

IchiamarbMadrcdellaMadtedi  Dio  » « 

Nonna  di  Giesù  Chrifio.  Dalquale  non^ 
bàdubio,  che  db  non  foflc  fauoriu  , » 
arriebiu  di  urne  le  virtù  , le  qiuU  conue- 
uiua  » che  hauefic  quella  , che  fi  poinu-# 
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teaetepatale  * 8Ci  bocca  piena  chiamate 
Nonna  del Figh'uolo di  Dio.  Et  fé  l'acqua 
è tanto  piu  pura  > quanto  fi  raccoglie  piu 
vidnoal  (ito  fonte  « che  cofa  dobbiamo  noi 
credere  della  grandezza»  dell  eccellenza*  6c 
della  putiti  di  quella  gloriolà  Santa*che  he* 
ud»  & fi  (ÌKiò  della  medefima  Fonte  di  tutte 
le  vinù  * & gratie , & fecondo  la  carne  le 
fu  la  piu  coogiunta  petfona  di  alcuna  al* 
tra  creatura  doppo  la  fuabenedetufigiMio* 
uola»  & Madre  del  mcdefiino  Dio?  diSan* 
ta  Anna  fcrilTcro  Sant'  Epifanio  » all'herefia 
78.  San  Giouanni  Danufeeno  od  libroouar* 
to  al  ciqiitolo  1 5.  Và  ancora  fri  I*  Epillole  di 
San  Girolamo  vna  » che  é h tot.  doue  fi 
tratu  di  Sant' Anna*  & ddnalcimentodeU 
b Madonna»  &il  Manirolodo  Romano* 
Begli  altri  fanno  mendonc  di  Santa  Anna  . 
Papa  Gregor.  XI IL  l’anno  i5l4*cbe  fu 
il  duodecimo  del  fuo  Pontificato,  il  primo 
giorno  di  Maggio  oedioò*  che  fi  celdbraflè 
per  tutta  taCbida  Cattolica  b fc(ladiS.An- 
oaconfolennitidi  fèfla  doppia  allìTemiTei 
dilaiglio,  che éilgiotoo  della  lùafcIU*- 


L A VITA  D 1 S.  PANTALEO, 

nt  Mmrtirt. 

SAoPantalconeilhifite  Martire  ddSigno* 
re  fu  del  la  città  di  Nicomedia  *chednelb 
ptouinciadellaBitinia»  nell’Afia  maggiore, 
filopadre bebbe  nome  Eufiorgio*  fie  fo  ric- 
co *&nobiIehuofflO»  quantunque  Gentile  : 
b Madre  fi  chiamò  Ebula  , Bc  era  Chriftia- 
na  » la  quale  mori  lalciando  Panuleone  £ui- 
ciuUo*  Crefeiuto  in  età  fu  dal  padre  implica- 
to a gh  Audi|  di  Retorica,  & di  r ilofona  : ne 
i quali  fece  prefitto  grandi(nmo*&  per  effe- 
redi  viuo»&  di  delicato  ingegno  paltò  tut- 
ti ifiioivguali.  Era  di  bonetti  coflumi*  roo- 
deftotcompoflo  nel  parlare*  dibeUadifpofi- 
doue  *& da  lucri  ftimato,fle  amato . Lipar- 
oe»  che  per  acquittar  nome  dal  Mondo  folTe 
bene  il  darli  allo  ttudio  delb  medicina  : Bc  ef- 
feodo  in  Nicomedia  vn  famofo  medico»  chia- 
toEufrofino  > lo  preiepermaeftro  per^ 
prender  quell’aire  da  liu  * Stauaiu  quello 
tempo»  per_  paura  della  pe  ifixutione*  alcofto 
in  vna  picciòia  cab  » vn  Qirittiano  » che  ha- 
ueuanotneHermoIao  » vecchio  venerabile» 
& Sacerdote  di  Sandlfima  vita  » ilquale  fece 
ainicùia  con  Pantaleone,Bc  à poco  i po- 


DILVÓLta 

colimoflrò  , Beli  fece  conofcere  * che  lo 
Auttore  delb  vita»  Be  Signore  delb  faluteé 
GtcsfiChrillo*  BcchcnelfuoNomelìgaa- 
rilcono  tutte  le  infcnniià  piA  fàcilmcnre^  de 
piu  ficuramente , che  con  lo  (ludiò  di  Efriib- 
pio,diHippocrace,Bedi  Gaieoo. Et  pcnfao-< 
do  vn  giorno  Pantalcone  alle  ragioni  vdite 
da  Hermobo»  vidde  vn  fànciuUo  mono  * Bc 
apprclTodiluivnavipeta}  bqualcpircua  di- 
re di  hauere  eflà  conuneflb  quetl'bomicidiò  : 
BcmoabdalSignocc  dilfefcàfè  : Hora  ve- 
drò io*  fe  fu  b verità  quello  , cbeil  vecchio 
mi  dice:  Si  accdllò  al  fanciullo  * Be  lì  dille:  ièv. 
uari  vino  nd  nome  di  Gieid  Clurillo-:  e tu  ve& 
bufa  belila  patilciii  male  * che  bai  fattoa 
lui:  Si  Icuò  di  prefentc  il  fanciullo  con  bvi- 
u * Be  b vipera  tettò  morta . 

Veduto  quello  miracolo  Pantalcone  , fé 
neandòadHcrmolao  * Be  raccontandoli  il 
fatto  » lichicfcilBattefimo  » Bc  elfo  glielo 
diedq»  tencndoloapprcflbdifelcttegiomr, 
Beinfegi^oli  i Mdlcriidclb  Fede,  che 
bauaia  ticeauto . Indinon  molti  giornico- 
trò  in  cafa  di  Pantalcone  vn  cieco  il  quale* 
hancua  confumato  la  maggior  panedab_« 
fiu  robbaco’  medici  : Bc  tioppo  molti  rime- 
di) ,Be  tormenti  non  baucua  guadagnato  al- 
no, fé  non  che  doue  prima  vedcuavn  poco 
dopo  la  cura  > baucua  perduto  affano  b lu- 
ce . McOè  Pantalcone  le  fue  mani  fopra  gli 
inuocando  il  nomedi  Gie* 
SII  Chrillo^  * Be  humiimcntc  pregandolo 
chcloguarille,  Be  incontinente  apri  gli  oc- 
chi* Be  recuperò  b vifta  del  corpo , Bequclb 
dell  anima,  perche  fi  fece  chtilliano.  Etl’- 
ittcflbfece  il  padre  di  Pantalcone  * che  era 
prefente , quando  il  fuo  figliuolo  il  cieco  fa- 
nò  » il  qual  padre  indi  a pochi  giorni  * eflén- 
do  già  battezzato  mori  Santamente-  Quìn- 
difi^cominciò  a diuulgar  b fama  di  Panta- 
Icone»  Be  per  molte  infermità , che  nel  nome 
dei  Signore  fanaua  ad  elfer  tenuto  per  Medi- 
co infigne,  e foprano.  Gli  portauano  gli  altri 
Medici  grandilfinu  inuidb  , Be  vedendo  di 
nonponre  ofeurare  le  cure  marauigliofg_j, 
che  e^li  faccua , perche  erano  manifcRe»  Be 
notonc,  determinarono  di  accufarlo  dtnan. 
ziall’Ii^cratorMalfinuano»  che  era  in  Ni* 
coroedia  in  quel  tempo  » Be  per  farlo  con  mi- 
^ior  colore  * prefero  occafionc  da  alcuni 
Chtifliani*  i qualierano  flati  per  ordineJi 
Mallimianotormentau*  , Be  Pantalcone  gli 
haucua  curati  , l'Imperatore  vdita  l’accu- 
fa,  lì  fece  venir  di nanzi  il  deco , che  Panca. 
Icone  baucuafànato  ,alquale  ordinò  che  faf. 

Hb  z feia- 
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(eugliataUtefta  i perche  conftantemcme 
*ffcrmaua  di  haucr  recuperato  la  v i Qa  in  vir- 
tù d i Cbrifto , & non  de  Dei  : Se  Panca  Iro- 
nccoinpròda*niiniftiiil  lUo corpo  yòc  io  fc- 
- • ■ ■ padre-  Et  inten- 


pelli  apptcflb  quel  del  Aio  padi 
dendo  di  ftare  iD  pericolo  (Iella  vita , diede  li- 

beni,&  pa«c 

& l’altra  parte  diiperaò  a’  poueri  * & à gli  in- 
fermi,cliceflb  Euariua,  p(»r  cl(cr  più  libcroA 
più  fpcditoallahattaglia , & Pl»^  apparecchia- 
to al  martirio . Et  non  Q incannò,  perche 
pochi  giorni  doppo  Madìmiano  il  fece  cHia- 

marc  , fictcnutilccoalcunifagiOnamenti  j 

ne’  quali  Pantaleonc  confeisò  chiaramente 
dieffereChriftiano  , & diprcgiaifi  ^ ado- 
rare  quel  folo  Dio  vero , che  creò  il  Ciclo  » 
& la  terra,  & non  Dei  di  pietra  , &dile- 

Sno:  finalmente  reftarono  di  accordo  in  que- 
o , che  alla  prefenza  dell’Imperatore  fi  por- 
Uflc  VDO  infermo  dato  per  dcfpcrato  da' 

• medici,  &che  i fuoi  Sacerdoticonl'inuo- 
cationede’Dciloro  , procura  flepo  di  giu. 
tirlo  , Si  che  celi  all’incontro  inuochcreb- 
be  Giesù  Cbrilto*  & clic  chi  lofanalTe  > 
quello  tòffe  tenuto  per  Dio  . Condulfcto 
vn  paralitico  di  molti  anni  r I Sacerdoti  de 
gli  Idoli  fece  le  lor  diligenze  , & fi  a&ti- 
Mrono  indarno . Et  Pantalconc  prclc  il  pa- 
ralitico per  la  mano , li  diflc  . Lcuad  laro 
nel  nome  di  Giesù  Quifto  Figliooldi  Dio 
viuo  . Appena  hauciu  pronumiate  quelle 
patolc.»  quando l’infcmio  fi  Icuò  fa^  rin- 
grattando  Dio;  c molti  de’  circbllami  fi  con- 
ucttitenoalla  Fede  , & reltarono  fani  nel- 
l’animcloro.  Rimafc  confulb  l'Iropcr^t^ 
re , & il  popolo  attonito,  ma  i Sacerdoti  piu 
ofiinaci  , i quali  temendo  di  perdere  la  toro 
auccoiiti*  ^i  loro  guadagni , dicdeio  ad 
intendere  all  Imperatore,  che  Pantalconc 
era  Mago  , A che  non  fi  facendo  monte  , 
fi  perderebbe  il  culto  , Se  la  riucreuza  de' 
Dei,  & infieme  l’Imperio , che  lenza  la  re- 
ligione non  fi  può  mantenete  ; Per  la  qual 
cofe  l’Impcr-uorc  bauendolo  prima  con  mi- 
naccic  tentato  in  vano , lo  fece  m vna  gtan 

5>iazza  fpogliarr , Se  aitai  catolo  ad  vn  I egno 
i fccccon  vnghic  di  ferro  lacerare.  Se  Iquar- 
ciai  c lecartu , A poi  arderle  con  fiaccole  ac- 
cclc-  Stando  in  quello  tormcnio,  alzaua  il 
Santo  Martire  gli  occhi  al  Gelo  domandan- 
doaiutoaGiesu  Chrillo,  che  Iblo  potcua 
darglielo:  come  glielo  diede  in  efletto,  per- 
che gli  apparlc  in  figura.  Se  in  habìtu  del 
San^  vcccb/ò  Hcrinoiao  » l'luueua_-, 
battezzato , A ififutio  nella  Fede  ; A li 


leggendario  DE' santi. 

difle , che  Tempre  darebbe  lèeó  » te  FaltRer 
rebbe  a patire , fi  come  realmente  fece  : per- 
che fubiro  fi  allenarono  le  corde,  chn  la  qua- 
li  era  legato,  fi  rpcnfcro  le  facelle , A i nuni-: 
Uri  i cfùuono  fi  racchi,  A fenza  forza 


* OVI- 

gorc.  Commaodò  I Imperatore  ^ che  foflc 
gettato  dentro  vna  gran  caldaia  piena  di 
piombodiUnmo.  Fece  il  Santo  oratione  a 
Giesù  Quillo  , iiquaic  entrò  reco  nella  Cai- 
daiain  quella  medeuma  figura  , nella  quale 
gii  era  apparfo  prima  , A il  piombo  perdco* 
do  la  fila  forza  tefiò  congelato  . Ogibnò 
quello  furo  gran  maraulgiTane'circofiand: 
ma  rimperatorc  ofiinato  , comandò  , che 
attaccaraiivnagunpictra  al  collo  fofic^ 
getuto  nel  mare.  A^chi  l'haucua  liberilo 
dal  fuoco  non  poceua  liberarlo  dall’ acqua  t 
InuocòilnonKdi  Chrillo  gli  appanie  la  ter- 
za vola,  A come  vn’alcro  San  Pietro  lopre- 
Ic  con  mano,  lo  cotxluflc  allariua,  A lo  U- 
berò.  Lo  feppc  l'Imperatore  , A fieramen- 
te fdegnatoil  giorno  feguente  ordinò  , che 
foQc  getuto  alle  befiie  . Stando  già  nel  tea- 
tro Pantalcone  :q>parecchiato.  per  cfsere  da* 
Leoni,  Se  da  i Tigri  sbranato , fi  vicide  Gie- 
sù Chrillo  apprelso  nella  (tela  figura  di  pri- 
ma i A voltatoli  a lui  con  vna  dolccA  aino- 
rola  voce  b'difse.  Signorc,c(Miidovoinie- 
cu:  di  clic  colà  dcuo  io  temerei  Dìniuna  , 
rilpoic  il  Signore, vfeirono  le  fiere  con  gran- 
de impao:  ma  veduto  il  Santo , Tubilo  come 
pecore manluctc glifi humiliarono.  A li  fi 
gciurono  a*  piedi , non  fenza  gran  mara- 
uigiia  del  popolo,ilquaic  per  vna  partefi  mo- 
ueuaacompailìuiK  , vedendo  vngìouane' 
difinobii  prdenza,  A da  cui  tutta  U Cittì 
haucua  riccuuto  granbincfìci| , pollo  Cein- 
zafuacolpainfipcrigliotàcumcfa , A ptt 
l’altra  rcllaua  Itupiio  venendolo  operare  j 
tante  mctauiglic , A molti  fi  conueniuano, 
A a gran  vucc  diceuano , eiscre  gran(ie’~il 
Diede' Chiilliani-  Sildegnò  fopra  modo  il 
Tiranno,  A non  volle  perdonare  alle  be. 
Itic,  perche  haueuaiio  perdonatola!  Satxò  i 
onde  come  più  crud.  ledi  loro  le 'fece  am- 
mazzare , Agetttftcìcinvnafbisa, coprir  di 
rena-  Fabiicolubituvn* artificio  divnagra- 
uiflima  luou  con  moire  punte  di  acuaio,  A 
A icgatoui  Pantalconc, cominando  «che  co- 
fi  foisc  da  vnalto  monte  piec  piuco  , accio- 
clicpartc  dalle  punte  della  ruota  ; A patte 
dalle  pietre  del  monte  trafitto- , Se  ferito 
morilscdi  mone  crudele , A hutribile  .<■  Da 
quello  ronnento  ancora  liberò  il  luo  fe- 

dclfcttio  il  Signore,  fcioglicndolo  dalla-» 

ruota 


: F«TE  DI  LVGLIO.  ^ 


Ynotai  lenza  che  rìcenefledanno  veruno:  la 
qtial  ruota  nel  crauoTgcrfi  giù  dal  monte  s’- 
incontrò in  molti  Idolatri}  & col  fi)o  impeto 
tniferabilmentc  gli  vccife  . Veduto  Maflì- 
roiaho  > che  tutte  le  fneìnuentioni  riufciua- 
fio  valle  ' , & che  non  potdua  con  tormenti 
vincere  il  Santo  Martire»  voliefapetdahii 
chifoirefiataii  Maeflro  di  quella  viA  > & 
lede  > che  egli  profeflaua  >per  conuertit  \»-* 
Tua  rabbia  contra  di  lui  : Et  febenePanta- 
1eone  fi  aCcorfe  a qual  fine  > & con  quale  ani- 
mo li  venific  ciò  comandato  nondimeno  di- 
pendo , che  Hcrmolao  fiio  MaeUro  defide- 
lauà  morire  perChrifto,  8c  eiTcrli  compa- 
gno nel  Aio  maltirio , manifefiò  al  Tiranno» 
che  era  Hermolao»  il  quale  Ai  condotto  al- 
b prefenza  dell’Imperatore  : enendofiafk 
parfo  Giesù  Chrifto  quellamedcfima  not- 
to  » Si  haucndnli  detto»  che  enrrarebbe  il 
giorno  (cgucntc  nel  Cielo.  L’interrogò  di 
akurwcoìc  l’Imperatore,  &egU alzati  gli 
occhi  al  Cielo  li  rifpofe  fe  con  molta  foncz« 
za  » & coftanzà  » Se  di  Aibito  c0minciò  b 
terra  a tremare»  Si  gl’ldoti»  che  erano  nel 
T^pio  caddero  fi  fpezzaronu . Per  lo 
idegno,  che  di  ciòfirefe  Maflfìmiano  ,&  per 
iK)n  haiier  potuto  piegare  Hermolao»  ^in- 
durlo ad  adorare  i Aioi  fallì  Dei  » doppo  di 
hauerlo  tormentato  in  varie  maniere  » lo  fe- 
ce decapitare  infieme  condue  altri  fratelli  » 
chiamati  Hermippo»  &Hermocratc»&  fi- 
nalmente per  vcndicatli  di  Pantalone  » c 
sfogat  la  rabbia»  c he haueua  per  vcderfi  vin- 
to da  vngiouanc  cofi  collante  » Si  fiipei  iote 
a tutti  i tormcntKuoi  » ordinò  » che  di  nuo- 
uo  folle  fieramente  battuto  , & pofeia  alla 
campagna  decaptato  , & bnicciaxo  il  Aio 
corpo . Fu  condotto  il  Santo  con  incrcdibl.- 
Ic  allegrezza  dell'anima  lua  , vedendo  che 
già  li  fi  apriuano  le  porte  del  Cielo  : fu  lega- 
to ad,vn’oliuo  » & il  minifiro  alzando  la  ma- 
no ferì  con  la  Ipada  il  colb  del  Santo  '»  ma 
nè  egli  nericeuctre  ofiefa  veruna  » & lafpa- 
da  rcAò  molle  a guifa  di  cera  . Rimafero 
conAili  i miniftri  » c gettatilìgli  a’  piedi  li  do- 
mandarono {àrdono,  conoiccndo»  che  era 
più  che  hnomo  colui , che  cofi  vinccua  i tor- 
menti»&  i tormentatori. Prtgòil  Santo  Mar- 
tire Dio»  che  loro  padonaflè  , e lenti  vna 
voce»  che  li  difiè  » la  tua  oratione  ellèr  fiata 
efauditar  echecglidaindi innanzi»  non  fi 
chiamerebbe  piu  Pamalcone»  ma  Pantalea 
mone  » perche  pa  luì  molti  confeguirebbo. 
no  mjfcdcordia  da  Dio  : & facendo  eflo  ficA 
iòaDÌmo  a*  carnefici  » che  paurofi  tremaua- 
FlosSS.Ribad. 


no , li  tagliarono  fòulmehtela  tefia  »dalla_^ 
quale  vici  latte»  in  vece  di  fanguc , Si  l’arbo'- 
rcdell’oliuo»  acuì  era  fiato  legato»  Aibito  lì 
vidde  carico  di  frutti  » laqual  coTa  dal  Tiran- 
no intefa»  fece  Aicllere  l'arboreiòc  abbniccia- 
rc  il  corpo  del  Santo  , come  prima  haueua 
comandato  » fe  bene  quello  non  Ai  eTequito  » 
perche  i minifiri  non  arrìfebìbrono  a brìo  . 
Onde  diedero  commodiià  a’ Fedeli  di  pren- 
dere il  Santo  corpo  » Si  di  fepellirlo  in  vii  po- 
dere di  vnliuomocluamato  Adamantio.Nel- 
la  Città  di  Raucllo  nel  Regno  di  Napoli  li 
confcrua  boggidi  nella  Chieb  Catedrale  » 
vnaampolla  piena  del  fanguedi  S.Pantaleo- 
ne»&  ogni  anno  » nelgiorno  del  Aio  mani- 
no, che  é alli  27-di  Lugl  io,  fi  intenerìfee»  Se  fi 
liquelàjftando  il  refiante  del  tempo  gelato»Sc 
apprefo:&  lo  portano  in  tal  giorno  procelfio- 
nalmentcper  b Città  ,& altri  ancora,  quan.' 
do  qualche  biTogno  il  richiede  »&  fi  Veggo- 
no effetti,  & miracoli  grandi^  i quali  opera  il 
Signore  per  la  gloria  del  Santo  Aio  » b cui 
morte  fu  come  ^tiobabbiamoalli  a7.diLa« 
glio , nel  qual  giorno  la  Chidà  celctea  b* fua 
fella»  l'anno  del  Signore  3 II. 


ui/ù  28.  . 

LA  VITA  DE'  SS.  MARTIRI 
Ntd^frt9,iyCtlfo. 

N Acque  S.an  Nazatto  inRoma»  & fii  fi. 

gliuolo  divn  Gcntiihuotno  Africano» 
& di  vna  GcnrikloDna  Romana  » amendue 
nobili  » & ricchi . Fudilcepolodell’Apofiolo 
San  Pietro  »&  battezzatoda  Lino  coadiuto- 
re .Si  come  ctclceua  in  età  » cofi  andana  cre- 
dendo inficme  in  virtù,  & pafiò  tanto  oltre 
U fama  della  lua  Santità  » cne  molti  ricorre^ 
uanoa  lui  per  configlio, &peraiuto ne* tt^ 
uagli  loro»  &nTplcndcua  in  Roma  » come 
vna  ficUadcl Firmamento.  Per  infpitatiaqc 
del  Signore  determinò  di  vAriwdi  deeca  Ci^ 
rà , & hauendo  delle  Aie  facoltà  meflà  infio* 
me  buona  quantitàdidaaari»fi  meficin  viag- 
gio. Predicaua  Giesù  Cbnfio  a’  popoli»  per  li 
quali  pallhua , & faceua  brgamcntc  limlofiii* 
.V  poucri  bilbgnofi  » accompagnando  coivIk. 
corporale  bmiferìcordia  Ijpirituale.  Arriah 
a Piacenza  » &jndificoaduflè  àMilano  » ikv 
ue  fu  prefo  per  ordine  del  Ptefidentc  Aah. 
lino,  pcròheprcdicaua  Chrifio.  Volley 
perfuaderii  » cheadorafièi  Aioi  fialfi.  .Dei  : 
QOngb'xficndaciò  riulcito»  fi  fece  dare.  4ì 
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molte  guanciate  s & fcacciarlo  della  Città  <t  bene  alcuoiiiicuono  labro  fefia  alU  ta.  * 

Tenne  Nazario  quello  affronto  per  grand'-  Giugno  pccclRte  il  giortio  nel  quale  SantG 
ho/)orehaucndolo  patito  per  Chrifto.  Vfct  Ambrogiqtt'c^floro  corpi  ùiMilàOoìi — • 


Vici 

di  Milano  « & per  diuina  rcUelationc  paisà 
io  Francia  fporgendo  glifplcndori  del  van- 
gelo per  tutte  le  partì.  Eflendo  in  vna  città 
di  quel  Regno  > ciiiamataMcba»  vnadou-. 
na  principale  > ebe  baucua.  nome  Mariaai-; 
La  > li  menò  vn  Émciullo  fiso  ligliuoto  di  pov 
caetà»  &tncnendoglicloncUc.mani  li  dil^ 
fe.  Quello  fanciullotilcguiicfà  in  quahin» 

2ue  luogo  tn  anderai  inlTnoà  tanto  » che  in- 
cme  teco  fi  prefenci  nel  cofpctto  dittino  ; & 
lafciaioloà  Nazario  > la  Madre  lì  pani  .Na- 
zarìo  > prefo  il  {^aJbciuUo,  lobattezzò.  Se 
chiamolloCcKo , Se  conduflelo  fempre  fe- 
10^  ficpaiimoliircauaglitpcnci&tonnen- 
ti con  lui.  Nella  Francia  medelìma  furono 
prelì  da  vn  Pccfidentc  il  cui  nome  era  Dà 
nouau:&  il  fanciullo  Ccl(bcradclmcntc_> 
sferzato*  &topportancloconanimodihuo- 
tno  le  battiture  > diffe  con  lingua  balbitante 
alGiikiicc  * Dio  « alqualeìofcruo  cigtudà 
CÌkIÌk  Ap^S>eiIèndo  fiato  auuiiàto  l^lro- 
pcrator  Nerone*  cbft  Na^'o  ditlogbcua 
(a  geme  dairadoratioQC  de’  Dei  > Si  die  pré- 
dfiOTa-  Giesù  CbnUo  ellcre  vero  Dio  del 
Cielo*  &dellatcrra*  8c  che  molti  li  crede- 
uano>  fiericeucuanoinTràiKia  la  Tua  dot- 
Inoa»  b>  Ree  prendere*  Se.  condurre  à Ro- 
ma» doueitincdclìmolmpcraiorcprocurò 
({'indurlo  ad  adorare  gli  Idoli  r c trouacolo 
fèraprcpiiàfaidaiielfuopr^oQto;  ordinò  * 
cnctoueniecol  fiindulto  Cdlb  fuffb  gettato 
iamarck  Fiuonnarnatial  porco  di  OAra_», 
ZDcSìb' in  vola  Batic  furono  getrati  ben  den- 
-tto.  Muttre  che  ìnunifiridcH  Tmperatore 
MnlàBanOtCbc  foUcro  andati  ifondo  > & 
mflcrocibo  > & elcade’  pefei  *li  viddeto con 
{rsndiffimamarauigliacjmiaare  fopra  iltc- 
.qnc*dc  JUofiì  da  tal  miracolo  > oominciar»- 
aoCtenete  ifilnao  ueneratìoncqudir,*  ar 
^gaiii.«òltuanorpriniacoglicre  b vita  * onde 
•fkbfccopcf  MacfiroNzzaixo  *'dc  li  zccom- 
pa^aronoGoncllb  . Nazariovedendolili- 
•^otomòiBpceilicatiépcrlcQttàd’halk  > 
ÀéandòàfqnnarfiinMibiìo:  dotte  dinuo- 
tKbfuprdb  dal  nicdefimo  Prcfidcntc  Anoli- 
jlo^  clic  pdnia  l'iranca  malcraaarotdc  sbandi- 
éMo  uQuelli  boufkido  pinta  conliitkMa  la  co- 
iaicoDlum^iatàre  perellèr  Nlizatio>  Cittai 
■4ion  Rrnuahoillsr  buomo  moltQ  piaclpalc  s 
49  icbclhiìcnUièinon  Cello  dccnpÀàre  * 

; i Furano  quelli  Santi  manirizaiia'  aS.  di 
XugUo  intotiioà  gli  annidcl  Signore  68-  Se 


li  in  quella  .Città  furono  reueciii,  &coilo- 
cad  con  grandcuotionc  doppotiironòdi- 
llribuitc  le  loro  Sante  Reliquie  > cdTnev^ 
pretiolo  (etemo  * perdiuerTe  patti  del  mondo* 
come  feotRcoModal  Cardinal  Baionio  nelle  . 
lite  Aunoauoni  dpi  MarciroiogiaRomanc^ 

i ;t  I 1 ; 
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LA  r/TA.D  / S-  f^/TTORE 

Métrurt . 

IN  quello  médcfiinp giorno  celebra  l«-« 
Santa O'icla  laifcfia  di  S.  Vittore  Papa*  8c 
Martire*  ilquateperlamoncdiS.  Eleutctio 
pur. Papa  *òe Mature • Pallàti  cinque  giocai» 
Ulìtccakcrc  odia  Tedia  di  San  Pietro  irpeirao 
giomodi  Giugno  . Podi  natione  Affiricano». 
«figliuotodiFclice*  ScbucUnoSaoriinnio, 
Se  dcgniilttno  di qucllaSanta  Sedia  * la  quale 
c^li  goitcrQÒn^icaDni*<mmcfei&  iS.gìot- 
Di  » lecoodo  il  Cardinal  Saronio.  Si  mofità 
quefio  Santo  Poncficc  molto  va  tscolb  con- 
tra  gli  hcrccici  * che  alfuo  tempo  thfefiaro- 
DO  la  Santa  OiicTa*  Se  comta  deuni  Catto- 
bei  » cltevolcuanofcpararlidall’vlòdclla^ 
Chida*  Romana  nella  cdcbratioite  della 
PaTqua  . Condannò  Teodoro  liaeliarca 
Conliantiouplicano:  il  quale  nel  tempo  di 
MarcoAurclio  Imperatore  hauendoper ti- 
mor de’  uaintenti^pto laFcdc diCbtifio  > 
doppopcrilcitTarUiinuentÒR'joue  ^lefic  » 
&.nuoui..cttoti  * per  li  quali  fùrcommunica- 
to*&  fcparatodal  grembo  della Chiefa  da 
quefio  Santo  Pontefice . Nel  pomifìcato  di 
cui  lì  Icuò  fi  ài  VcTcouidi  AGa  *.  vna  molto 
graue  quefiione  intorno  alla  celcbraiiqpc_> 
dolla  Palqua  : perche  a molti  pareua  » ebe  li 
dopeirccclebrare  U quatto  dcctnxtdi  della 
LunadiMarzo  oc)  qiulc  Tolcuano  i Giudei* 
mangiare  l’Agnello  Fafqiulct*:8c  lo  mati- 
g/ò.CJirifio  Nofito Signore*  de alui diccua- 
nodoucrficclcbracc  il  didclla  feguence Do- 
menica > nclqualceglirelulcitò.  Perdetcr- 
m'imcqucfiatmofiiont-  li  fecero  indàictfe 
proninCic  deli' Oriente  » & deU’Ocsìdente 
molli  Concili  | . » & iLnofiro  Santo  PontCb 
IkeViirocc  * nccdctiròvnoinRouta  « fic 
coùiandà  quello  > che  prima  haucua.co> 
Pio  primo  dì  quefio  nome  » ebe 
la  li  cclcbtafic  nella  prima  Ddme- 
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nìca  1 che  fi  iémUTe  dopò  il  qoanodecìmo 
di  della  Luna  dì  Marzo  > fi  per  cìTerc  refurd> 
taro  il  Signor  in  dì  di  Domenica  y coinè  per 
iwn  conformarci  coni  Giudei  : & per  effe- 
re  fiato  qnelìo  infegnato  dall'Apofiolo  San 
Pietro  » Sccollumato  (empre  nella  Chiefa 
Romana  » il  miai  Decreto  fi  poi  conferma- 
to dal  Sacro  Concilio Niceno  »&(ì  èinuio- 
labilmente'offcroato  nella  Cbiefa  Cattoli- 
ca. Et  fu  tanto  il  valore  « & la  cofianza  di  San 
Vittore  in  volere  > che  fodero  offcniati  gli 
ordini  (noi  » che  hebbe  animo  di  (cparare 
dalla  communione  della  Chiefa  tutti  i Ve- 
fcooii  & Prelati)  fe  bene  erano  molti)  & prin- 
cipalifilmi)  i quali  haueuano  contrario  pa- 
rere. Percheper  talcoccafione  gliheretid 
acquifiauano  forze  )&prcualeuano  » 6C  vi 
era  pericolo  di  qualche  grane , 8c  perìcolofo 
icifina  nella  Chiefa  di  Dio.  Ordinò  Vittore 
«Itrecofe  ancora  Sante  )&giooeuoli  » che 
nd  Decreti  fi  ttouano  » & finalmente  nella 
quinta  perfccutione  » che  la  Chiefa  pati  nel 
tempo  del  crudele  , 9c  feroce  Imperatore 
Settimo  Seuero  > con  moltialtri  fii  martìrì- 
satoHannoioj.della  nofirafalute  - La  (ha 
morte  fu  alti  ao.  di  LugliO)8e  il  lùo  corpo  fii 
fepolto nel  Vaticano.  Tenne  due  voltc__a 
Ordirutioni  nel  mefe  di  Decembre  : nelle 
quali  ordinò  quattro  Preri  » & lètte  Diaco- 
ni ) & conlègtò  per  diuetiì  luoghi  dodeci 
VcfcouN 


AUixi.  Luglio. 

LA  VITA  BIS.  INNOCEN- 
tio  Puf  4 frimodi  quejlo  nomò . 

SAnt'Innocentio  Papa  primo  di  quefio 
nome  fucceffe  nel  Pontificato  ad  Anafia- 
fio  l’anno  del  Signore  40i.alll  17.  di  Maggio. 
Nacque  in  Alba  Città  vidna  di  Roma  : & il 
p;^re  hebbe  nome  Innocenu’o  » come  il  fi- 
^iuolo . Erano  fomite  le  pCTfccntioni  de’ 
Tiranni)  &pcrla  pietà  dcll  ImpcratorCJ 
-Teodofio  già  morto , e de’  fuoidue  figliuoli, 
ArcadiO)Chc  iitipcraua  nell  Orieme  »&  Ho- 
norio)  ebe  rilèdeòa  in  lulia  » la  Chiefa  gode- 
va p^>  & quiete . Ma  non  mancarono  tra- 
vagli ad  Innocentio  » òc  conte  fc  di  molta  im- 
portanza  > perche  eflèndo  lui  Sommo  Pontc- 
ncCjAlaricoRéde*  Gotti  affediò  Roma>&la 
prefe  ,&  la  faccheggiò  congrandifiìma  cru- 
delta  verlò  i Romani  tic  bene  con  molto  ri- 
ipetto  delle  Cbiefe , & Ipca'almcnte  dì  quella 


dei  glorierò  Principe  de  gli  Apoftoli  San  Pie. 
irò  : fu  quefia  defirutu'one  di  Roma  il  prin- 
cipio delia  caduta  » & ruina  ddrimpcrio  Ro- 
nuno . Piacque  à Dio  Nofiro  Signor  che  in 
quel  cempo/che  i Goto*  entrarono  in  Ronu 
iiS.  Pontefice  foffe  in  Rauenna  ,doue  era  atv 
dato  àtranace  con  {'Imperatore  Honorìo  di 
qualche  ragioneuole  accordo  con  Alarico  * 
& del  rimraio  di  quella  raltmiti  « che  ^ fi 
temeua:  Perche  >co.'nedice  Paolo Orouo  « 
Diorauòdi  Roma  Innocentio  come  Lotdi 
Sodoma  » aedoebe  non  vedeffe  la  fiuiuini) 
& l’afTlittione  del  fuo  popolo  .Hebbe  quefio 
SantoPontcfice  vn’altro  rranaglio  con  l’In». 
pmtorc  Arcadio  » c con  l’Imperatrice  Eudo- 
xia  fila  moglie  per  baucre  fcacciato  di  Go- 
fianunopou  , «sbandito il Sancifiìmo  » Bc 
cloqucntifiìmo  Patriarca  San  Giouani  Chii- 
fofiomo)  con  accufcfairc>«ca]unnie  )&pet 
eder  lui  motto  ncll’clllelio  : In  graucoffefadi 
Dio,&  dannodimttala  Chicià)  per  quefio 
fatto  fi  bmtto  » Innocentio  (cotnmiinrcò  Ar- 
cadi o>  & Eudoxia  ) Se  condannò  quelli  » che 
haueuanodatoquella  ingìufiafcntenza)  & 
prefelaprotctnonedi  quel  beato  Pontefice) 
& gli  fenile  Icnere  diconfolatione  . Se  cele- 
brò con  grande  honore  la  memoria  fua . Ol- 
tre à quefio  fi  mofirò  Innocentio  molto  ze- 
iofodclla  nofira  Santa  Fedei  & gran  perfecu- 
torc  di  alcuni  hcrctici  che  fi  leuarono  al  tem- 

S»  fuo  ) come  furono  Pela  » Cclcftio  » Se 
iuliano  ,contra  i quali  rcnfferodotnYfima- 
immentei  Santi  Dottori  Girolamo»  & Ago. 
ftino , che  allhora  viueoano , òr  furono  amf- 
ciilìmi  del  nofiro  Innocentio.  Ordinò  » oper 
dir  meglio , adduffe  la  caufai  perche  debba  di- 
giunarli il  Sabbato,  Se  che  fi  dia  la  pace  al  po- 
polo nel  la  Meffadoppo  la  confagratione  pri- 
ma che  fi  communicni  il  Sacerdote  .-Dichia- 
rò il  Vcfcouo  edere  il  MinifirodelSacramé- 
todella  Confeimatione)&  il Sacerdote  dcll’- 
cftrema  Vntionc.  Ad ifianza di vna Marra- 
na Romana  chiamata  Vcftina  edificò  va  j» 
Tempio  in  honor  de*  Santi  Martiri  Geruafio  » 
& Protafio  ) & chiamollocon  Titolo  di  Ve- 
fifna  ) perche  effa  gli  lafciò  i beni , & la  rob- 
ha  fua  ) &hoggidi  fichiamadi  San  Vitale  jSc 
d Titolodi  Cardinale.  Celebrò  quattro  vol- 
re  Oidmarionc  nel  mefe  di  Decembre  Òc 
ordinò  54.  Vcfcoui  5a  Preti  >&  15.  Diaco- 
ni, Goucrnò  la  Chiefa  di  Dio  ly.  anni  » yn 
mefe,  & dicci  giorni , fecondo  il  Cardinal 
Baronio  , fe  bene  altri  li  danno  alquanto 
più  tempo  . Scridc  quello  Santo  Pontefice 
molte,  & molto  grani  Epidolc,  Se  fri  cf- 
Hh  4 fe» 
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le,  vna  al  fecondo  Concilio  Tolctano , nel-  rofaccai,  quando  cffehdòLaMroIoilofratd^ 
la  quale  riprende  alcuni  abufi,  che  regnaua-  lo  infermo  di  pericololà  malaria , ^li  fcrifle- 
no  in  Spagna  in  quel  tempo  nel  confagrare  ro . lignote  quello , clic  cu  ami  èinfermo  « 
de’  Sacerdoti , & altre  per  li  Concili)  Carta-  fenza  aggiungere  altra  parola  , perche  fape- 
einenfe,8cMileuiuno,  cheal  fuo  tempofi  nano , che  quella  folabaftauaifarc  , cheil 
celebrarono  .nelle  quah  fi  vede  a fuo  Santo  Signore  andaflc , & li  tendeffe  la  faniti’,  come 
zelo.&lavigilanzanelgouemo  dellaChic-  fece.  Se  bene  per  manifeftare  maggiorroen» 
fa  . San  Girolamo  loda  molto  la  Santità  di  te  la  gloria  fua,  per  compaffionc  . che  alle 
oueftoPontefice.&fcriuendoàDcmctria-  duclorclle  portaua:  dcllcquali  Matta  vici 
3e  li  dice,  che  abbracci  la  Fede , & riuerifea  la  prima  a riceuerlo  fuora  del  Caftello , jloppò 
dottrina  , che  egli  infegnaua:&  altri  Santi  chiamò  la  fiu  forella  Maria,  mofirandoin 
Dottori  ancora  fannoilmedefimo,  amplifi-  tutto  deuote  , humili,  & amotofe  difee- 
cando molto  la  bontà,& la  Santità  fua.  Paf-  polo  del  Signore.  Il  quale  come  que|li,  che 
sòdaqiicftavitaall’etcmailgiomo.nelqua-  ricompcnia  largillìmamcntc i fcruitij  , che 
lelaChicfa  celebra  la  fuafcftain  compagnia  glififanno,  & mette  à fuo  conto  i n^efi- 
de*  Santi  Martiri  Nazario  .Ccifo , & Vittore  mi  doni , co  i quali  ci  promette , Se  ci  arri- 
Papa.ched  a’ venti  otto  di  Luglio  . l’anno  chifee  riempi  quella  cafa  di  benedimone , & 
del^igoore  417-  fuefingolari gratic,  & priuilcgi)ador. 

nò  le  anime  di  quelli , che  fi  prontamente  « 
- ' ■ ■ ■ - & dcuoumence  velo  riceucuano  , ve  lo 

Luglio.  alloggiauano  ancora  in  tempo,  chei  Giu- 

LA  FITA  DJ  SANTA  MARTA  dei  tanto  il  perfeguitauano  , Se  tencuano 
ytrgmtfAlbtrgéuruidi  per  maledetti,  &fcommunicati  quelli,  che 

Ctr^o.  conluipratticauano.  Qmndi  auenne  . die 

doppòi'AfcenfiOBedi  Chrifio  in  Ciclo  mie- 

S Anta  Marta  fu  di  nationeHebrea  , &fi-  ftiftcflì  Giudei  .perfeguitandoi  fedeli,  « ì 
gliuoladi  padri  nobili . & ricchi:  filo  padre  membri  di  Chrino  . metteflero  le  mani  ad- 
lècondoS.Antonlnohc(^nomeSiro,&fua  doflb  à Santa  Matta  . & à Santa- Maria_« 
madre  Eucaria  . L’EuangcIiAa  San  Luca  d Maddalena,  de  bauen^  prima  confifeato  i 
dice  come  Chrifio  fu  rieeuuto  in  cafa  di  lotobeni,  le  mettefiero  inficrae  con  Lazar 
Santa  Marta  .elicerà  Ibrella  di  MariaMad-  ro  lor  fratello , &con  Maflìmino..  &con 
dalena.&diLazaro.&cirapprcfcntalafolli-  tutta  la  loro  famiglia  in  vna  barca  fenzave- 
citudinc.&il  penfiero  con  cui  quefia  Santa  le,  & fenza  remi,  acciochc  periflero  ìiil.« 
Vergine  lofcruiiu.  Perche  le  bene  era  don-  mare.  Ma  la  barca  guidata  da  Dio  . prefe 
tuprincipalifltma , & ricca  .&  haucua  buon  porto  a Matfilia  : la  qual  Città  veduto  il  mi- 
numero  di  (cruitori  in  cafa  . con  tutto  ciò  racolo.  & vdcndola  predicatione  del  Vafr 
non  fidandofi  di  altri , efla  Acflà  attcndeua  à gelo  fi  conuerci  alla  Fede  di  Chrifio  , e (ubi- 
proucdercquello,chefaccuadibifogno.&a  to  vn’altra  Città  chiamata  Aix  . fece  il  m&’ 
niettcìein  ordine  le  viuande . Se  parendole  di  defimo . In  Matfilia  fd  Vcfcouo  LazarO . & 
far  poco, voleua, che  Maddalena (ualorella.  MaAìmino.  vnodei  yx-  difeepolidi  Chhr 
Jaqualc  fe  ne  Aauaa^icdi  diOriAovden-  fio  in  Aix.  La  Santa  Maddalena  fi  ritirò  in 
dolc  fuc  parole  dolciAi^mc , òccibandofi  deU  vn’afpro . e lolitario  monte  per  darli  tutta  al- 
ia fua  diurna  dottrina,  fi  leuafic  , Aimandofi  l'oratiunc,&allanieditationc.  Santa Mar- 
fbAe  adoperato  in  fcruirlo  .Si  dolleapprcfib  ta,  con  vna  (ua  lenta  , nominata  MaiceUa  * 
il  Signore , amorolantente  pregandolo , che  edificò  vn  Monaficrio  fuora  de  ll’habitato  * 
commandaAc alla  fuaforclW,d)cl’aiutalIe:  & in  cor^agnia  di  molte  altre  donzelle  • 
Ma  il  Signore,  fe  bene  nonriprefe  ilfolleci-  chclafcgtnroix>,fcruimoltiznniinvnaSao- 
toafttto  con  cui  Marta  il  feruiua,  lodò  non-  raictiraiezzaal  Sign.  alzando  la  bmdiera  » 
dimeno  la  loauc  (quiete , con  la  quale  Mad-  doppò  la  Madre  di  Dio. della  virgùutà . e fa- 
dalcna,lafciatiglialtri  penfieri,  attcndeua  ccndone voto,&  viucndoincongregMlone 
a quello,  che  importa  piu.  che  è vedere  Dio,  di  donne  intieramente  dedicate  a Dio  con 
& godere  di  Dio.  tanto  rigqre,&a(pr«za  di  vita,clieS.  Anto- 

Si  vede  parimente  la  famigliarità, che_^  nino  Atciuclcoqo  di  Fiorenza  ferine  . che 
Gic^CbriAo  NoAroSignore  . hcbbccon  non roangiauanccarne.  jic oua;nccalciq: 
qnwe  due  Sante  Ibrclle.  & la  giatia,  cheto-  ndmCltobcucuavino.  & vna  fola  voltali 

giorno 


I 


FESTE  DI;lt  VGCra.’ 


giorno  mang{4U;i:&  era  4»caall'ocacionc  in 
Bunicra,che  cento  volte  il  giorno>  &altret- 
tante  lanottc(ìinginoccbi|iuaperadorarc,e 
riuerirc  il  Si^rc . Et  l’iftcflb  Aunorc  riferi- 
fcc ancora, che  con  le  lueorationi  ammazzò 
vndiagonchorribile,e brutto,  che danneg- 
giaiu  grandemente  tuttcquelle  contrade  a, 
facendoli  (opta  il  regnodcilacroce,e  fpruz- 
zandolo con  l'acqua  ocnedetta  teche  giunto 
il  tempo , nel  quale  il  Signore  b voleua gui- 
derdonare , le  riuelò  vn  anno  innanzi  il  fine 
della  fua  felice  vica,e  per  fua  corona  maggio- 
re,volle  che  tuttoc^bcil’annoficfie  inferma  di 
febee.  Ma  otto  giorni  innanzi  la  morte  (ua 
vdì  ynaroauifiìmamuTicainCielo  , i Santi 
I Angeli,  che  cantando  portauanol’anima-j 
della  ruadolciilìmaforena  Maddalena, la  qua- 
le nell’horadel  filo  paflàggio  le  apparite  : & 
il  roedefii^Qirifio  Redentor  nofiro  b vi- 
fitòjC  lidiife;  vieni  albergatrice  mia  dilettif- 
finia,che  come  tu  nelb  tua  cafa  mi  riceu  cfti , 
cofi  io  ti  rìceueròin  Cielo  nelb  mia.  Si  fece 
porre  fopra  la  terra  Tparfit  di  cenere,in  luogo, 
onde  poteflc  feoprire , & vedere  il  Cietote- 
nendodt'nanzi  vna  croce  fi  fece  leggcre’la_« 
paifione  del  Signore  da  San  Luca  dcrcrìtta,dc 
arriuando  à quelle  parole  . Nelle  tue  mam' 

I raccommandoSignore  il  mio  (BÌrìto,diedetÌ 

^ filo  al  Signore.  Dicedi  più  Sant’Antonino, 

I che  mcncre,cbe  San  Frontone  Vefcouo  Pc- 

t tragoricenlc , ft  di  Periquemx,  doue  era  fta- 

p to  mandato  dairApofiofo  San  Pietro  , cele- 

i braua  Mefià,  gli  apparile  vn*  Angelo  , &li 

1 dific,che  andaflc  ì (epelir  Santa  Marta,  ^cjo 

r portò  àTarafeone,  doue  (cgui  la  dia  mone, 

! &fitrouòalbruarepoltura,  efecel'vfiìcio 

r compagnia  del  medefimoChrifio , che  a 

, aiutò  à fcpelirla  ancora  efib . Perche  coli  ho- 

nora  Dio  quelliWie  bonorano  lui , c con  fi- 
. migi  ianti  fauori  paga  i feruiti),  che  gli  fi  fan- 
(f  no.Pietro  Gallcfinodice , che  Marcella  (ua 
fenta  fcriflc  la  vita  di  Santa  Marta  in  Hebreo 
. Se  che  Sintinco  la  traduflc  in  Latino . Se  be- 

ne al  Cardinal  Baronio  pare,  che  quella  vira 
fiafiataferittada  A uttore  piu  moderno  , & 
fia  degna  di  efferc  elbminata . La  Chiefa  ce- 
lebra la  fella  di  Santa  Marta  il  giorno  della_< 
Aia  mcrte,che  fù  alli  19. di  Luglio, l’anno  del 
^§norc84.IroperandoDomitiano  . Operò 
Dio  Noftro  Signor  molti  miracoli  per  que- 
lla b«  ta  Santa;  fra  qual  L vno  fù  il  aare  i^u- 
tc,cfanitaàClodouco  Rè  di  Francia  , che 
era  graucniente  infermo',  facendo  lui  ora- 

tjonc  al  Sepolcro  di  Santa  Marta  • 
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LA  VITA  DE  I SANTI 
SimfUci0,FMiJlm»t&  Btétnet 
'FrMeUi,Métrtirt. 

Nei  medefimo  giorno  di  s.  Marta,  fàla 
Santa  Chielà  commemoratione  de’ 
Santi  Martiri  Simplicio , ScFaufiino,  &di 
Beatrice  forelb  loro,  ì quali  moriiono  in  Ro- 
ma per  b Fede  di  Chrifionella  periecutione 
de  gli  Imperatori  Diocletiano  , & Mallì- 
miano . 

Simplicio,èle  Faufiino  furono  prefi,  & ve- 
duto che  (lauano  cofiantiilìmi  nelb  Fede,  vn 
Vicario  dell’In^atorc  li  fece  tormentare , ' 

& pofeia  decapitare,^  gettare  j lor  coroi  nel 
Tenere.  Santa  Beatrice  fordla  loro  glirac- 
colfe,e  h'  fepellì , e ritirofiì  poi  in  cala  di  vna 
Santa  vedoua,cIiiamata  Lucina , che  digior- 
no,  &dinottecontinuamcQte  fioccupaua 
in  oratione,in  penitenza , in  operedi pietà . 
Sette  meli  duro  quella  Santa  compagniaima 
permilé  il  Signore  , chevn’huomo  potente 
nominato  Lucretio , accecato  dall’auaritia, 
procuralTedi  toglier  à Beatrice  vnapolTdTìo- 
ne,chc  haueua  per  vnirbad  vn’altra  fua.Per 
poter  più  ageuolmente  far  ciò  , efenza  fila 
(pela, intendendo  che  era  Chrifiiana , la  fece 
chiamare,perche  facrìficalTc  alli  Dei:&  con- 
fcfsando  lei  chiaramente  di  efler  Chrifiiatia, 

& di  non  volere  in  alcuna  guifa  adorare  i De! 
di  legno,e  di  pietra, la  fece  cacciare  in  prigio- 
ne,&  di  notte  la  fece  impiccare . Con  quella 
forte  di  morte  la  gloriofa  Vergine,  & Marti- 
re Beatrice  pafsòda  quella  vita  mortale  alb 
eternai  &ta  fila  fanta  compagna  Lucina  fe- 
pelli  il  filo  corpo  à canto  à quelìi  di  Simplicio, 

&di  Faufiino  Tuoi  fratelli  . Et  doppoPapa 
Leone  Secondodi  quello  nome,  edificò  vn 
fontuoroTcmpioinRoma  , & vi  trasferii 
corpi  di  quelli  Santi  Martiri . 

Maacciochc  fi  vegga  quanto  infelicemen- 
te fiiccedonoi  configli  , che  per  guaritiafi 
prendoho,&  che  Noilro  Signorealla  finc^ 
{copre , Se  cafliga  gli  inganni.  Se  gli  artificij 
de  gli  huomini  inaìuagi,;  bene , che  fi  fappia, 
che  Lucrttio,dopra  la  morte  di  S.  Beatrice , 
s’impadronì  della  lua  poHelfione  , che  fù  il 
motiUQ  di  fiirla  ammazzare , le  bene  con  pre  • 
tcfio,&colore  di  religione:  Se  il  aorno,  che 
ne  prefc  il  polTelro  , fece  vn  (oicnne  ban- 
chetto ad  aicuoiluoiainicii  nei  quale  dando. 

con 
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leggendario  de*  santi. 


con  molta  allegrezza  , 8c  butlando(ì  de  ì 
Santi  Martiri  ^ 8c  non  capendo  in  fe  pft  il 
piacere  di  vederi!  padrone  delle  facoltà  di 
ouelli»  fitrouòprcfèntevna  donna  con  vn 
Uncinilo  in  braccio  , à cui  daua  il  1acte>  & il 
fanciullomoflò da Diocon  vocechiara  « & 
mtcfadatuttitdiflc  : Hoggi  Lncf etiq  hai  vc- 
ciru>pofscduto  > & fei  caduto  nelle  mani  del 
tno  inimico. 

Reftò  attonito  Lucretio  , perfe  il  colore, 
& gli  fi  agghiacciò  nelle  vene  il  làngue  , gli 
entròfubitoaddoflbil  dem’onio,  lo  tormen- 
tò crudelmente  pcrfpatioditrehorej  & egli 
morì:  con  gran  danno  della  fila  anima  , & 
frutto  di  mohi,  che  da  quello  efempio  im- 
pararono cfserui  il  premio  de*  buoni)  Se  il  ca- 
ligo per  i rei, & che  Iddio  manifefia  le  frodi» 
& che  quello , che  malamente  fi  acquifia , è 
coltello, & veleno  perche  in  tal  modo  lo  con- 
feguifee . 

LaChiefa  celebra  la  feda  di  quelli  Santi 
alli  19-di  Luglio, che  fu  il  giorno  del  lor  mar- 
tirio, l'anno  del  Signore  trecento,e  due,  Im- 
perando Diocletiano,eMa(Tìniiano.  Di  cflì 
fanno  menrioneiManÌTologij,  il  Romano, 
quel  di  Beda/li  Vfiiardo,8e  di  Adone,  e negli 
Atri  di  S.  Antimo  Martire  fi  (ctiuc  la  fonuna 
del  loro  martirio. 


Luglio, 

LA  VITA  DI  S AN  F ELICE 
Sutmdo  di  me  fio  nome  Pdga, 

& Mxrtire , 

COn  quelli  Santi  accompagna  la  chiefa 
nel  medefimo giorno  il  martirio  di  S. 
Felice  Secondo , Papa,  & Martire  , 'che  fu 
Kom-modinarione,  &figliuolo  diAnafia- 
fio,  òc  come  fetiue  Damafb , tenne  la  Tedia 
di  &n  Pietro  vn'anno , & tre  mefi . Celebrò 
vn  Concilio  in  Rotfia,  nel  quale  condannò 
rimpcraior  Coftanzo  Arriano , moftrandofi 
nemico  di  heretici,  devalorofo,  decollan- 
te Pontefice.  Liprefero  gli  Arrìnni  per  que- 
llo fatto  tanto  odio,  che  li  tolfero  la  vi- 
ta , & U Santa  Chiefa  lo  celebra  per 
martire. 

Il  fuo  Santo  corpo  fu  trouato  in  Roma  al- 
ii  ventiotto  di  Luglio , che  é la  fera  prece- 
dente al  giorno  del  fuo  martirio , nella  Dia- 
conia de*  SanriCofmo,&  Damianojin  vn'ar- 
cadi  marmo  con  lcttcre,chc  diccuano.-Que- 
Ao à il  di  San  Felice  Papa,  dcMarure, 


il  quale  condannò  Collàhzo. 

Quello  fu  l’anno  1582.  eflendo  Sommo! 
Pontefice  Gregofio  decimoterzo  di  fèlicé 
memoria . Tenne  Ordinaiioni  vna  volta  nel 
mefe  di  Dccembre , nella  quale  ordinò  ven-: 
tiiin  Preti , & cinque  Diaconi , & diecinoi 
ue  Vcfcoui . Et  perche  nellecofe  di  San  Fe- 
lice fi  trouano  moire  difficolti  , Se.  diuctfitl 
tràgliAuttori,  coli  nella  verità,  nel  modo. 
Se  nel  tempo  del  Tuo  Pontificato , come  del 
fuo  martirio,tcnendo  quello  , che  babbiaino 
relcritto  qui  perii  piurgno  , & per  il  piu 
commune  •,  quelli,chopiudiflfufamentc  vor- 
ranno vedere  quello , che  tocca  à San  Felice, 
Se  i Liberio  fuo  prcdccc(rorc,leggano'il  ter- 
zotomo de  gli  Annali  del  Cardinal  Baron/o» 
& il  primo  tomo  delle  controuerfie  contea 
gli  heretici  del  Cardinal  Roberto  Bellatmi- 
no,  chegrauemente , & fondatamente  lo 
trattano . 


AUi  IO,  di  Luglio.  I . 

LA  VITA  DE'  SS.  MARTIRI 
AddoneìO"  Sonen  Porfiom, 

I Santi  Maitiri  Addone,  &Senen  furono 
di  nationePerfiani,&gcniilbuomini  prin- 
cipali, & ricchi  nella  loro  patria  : iqualiet 
fendo  Chrilliani , Se  vedendo  patire  a quelli, 
che  erano  tali , gtaui  tormenti  , & naortì 
atrocilfime , Imperando  Dccio  , Se  perfé- 
guitando  crudelmente  la  Chiefa , fi  occupa- 
nano  in  confolarel'anime  di  quelli,  che  pa- 
tiiuno  per  Chriflo , & in  fe|«llire  i corpi  di 
quelli , che  con  motte  haueuanq  conlegui- 
to  la  vita.  Seppe  ciò  Dccio,  gli  fece  ptcìi- 
dcre,  & condurre  alla  fu^refenu,  &vdi- 
tili,  &intefbd.illaconfcffionc  di  loro  nK- 
defimi,  che  erano  Chrilliani , gli  fcce  met- 
tere ne’  ferri , Se  guardare  con  altri  Perfiani, 
i quali  tencuano  prigioni  : perche  voleua 
tornare  à Roma,  & entrare  trìonfrmdo,& 
accompagnato  da  tutti  quelli  prigioni,  & 
fchiani,  accioche  piu  flluflre  , & phi  glo- 
riofo  foffe  il  trionfo  fuo  . Fu  efsequito  coli 
Entrò  in  Roma  l'Imperatore  con  grandifli- 
ma  pompa , Se  trionfo  , accompagnato  da 
grannumcTodi  febiaui  Perfiani , Kài  quaK 
' andauano  i Santi  Martiri  Addone,  &Senen, 
riccamente  vcllitij  come  nobili,  ch’erano» 
Se  come  prigioni  carichidi catene.  Se  di  fer- 
ri. Commandò  dopò  Dccio  i Claudio  Pon- 
tefice del  Campidoglio  , che  portafsc  vn'- 

Ido- 


fot 


T FESTE  D-r.  AG  OSTO. 

Idolo, -& Io mcnerK  fopra  vno  akare  : il* 

cbcft»U9glicfo«òi  volerlo  adorare  ; per-  — 

che  cofi,godercbbotK>  la  libertà,  la  nobiltà*  . 

clcticchczzelpror  ManTpofcioiSanticon  A | _ il*  X . I ' 
iTioltacpflnnza,  & fermezza,  che  eli]  fo*  * V-/ * 

lamente  GiesìlChtilIoadurauano,  & rìco- 


nofeenanoperPio  , &chc  à lui  haiicuano 
óffcrjo  faenneio  di  fe  medeftmi.  Gli  mi- 
nacciò con  le  nere , & cllìfe  ne  burlarono . 
Glicondullcro nell’ Anfiteatro,  Se  vollero 
• per  forza. fargli. inginocchiare  dinanzi  vna 
(tatua  del  Sole , chequiuicra.  MaiMatd- 
tilefputaronoadoflb:  & furono  flagellati, 
ctormcntaticrudelillìmamcntecon  piombi 
anaccau  a’ flagelli,  & elTendonudi , & pia- 
gati ; fe  bene  vefliti  di  Cliriflo  , & ornati 
della fuagraiia  diuiiu , & pofli nell’  Anfitea- 
tro furonolafciatilorocontra  due  leoni  fe- 
rociflìmi  , Se  quattro  orli  rerribiliflìmi  , { 
qualffi  gettarono  à i piedi  de’  Santi  Martin 
fcnMoffcnderb’ punto.  Il  giudice  Valctiano 
attribuendo  quello  miracolo  ad  ane  magi- 
ca, conunandò,  che  foQcroqdiui  ammaz- 
zati: onde  con  molte,  & crudeli  ferite  fu- 
rono fatti  morire  , &Ic  loro  anime  belle, 
& rplendendafcefero  al  Ciclo  à godere  di 
Dio,  lafciandoi  loro  corpi  brutti  , Se  rin- 
tioUinelproprìolàngue:  iquali  (tenero  tre 
giorni  lenza  (cpoltura  per  terrore  de  i Cbri- 
niani.  Madoppo  da  Q^’rino  Subdiacono  , 
il  quale  II  dire  , chelcnllè  la  vita  di  quelli 
Santi  , furono  di  notte  raccolti  , Se  pofli 
in  vn’arca  di  piombo  , & guardati  in  cafa 
Tua  con  gran  dcuoiione  . Et  Imperando  if 

ganConllantino  , furono  per  diurna  riue- 
tione  (coperti , Se  trasferiti  nei  cimite- 
ciodi  Poniiano . La  Ciucia  celebra  la  feda 
di  oociti  Santi  il  giorno  del  loro  martino, 
che  fu  a’ trenta  di  Luglio  , l’anno  del 
Signore  duccnto  cinquantaquaitro 
Imperalo  Oecio . Fà di  cllì 
mentione  il  Martirolo- 
gio, & il  Breuia- 
. i ' rio  Romane, 

Vfuardo, 

Se 

• il  Smio  nella  vita 

dioan  Loren- 
zo , Sec. 

■If  ftuca.  i ■ ■ ( • } . 
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L A F £ S T A 

DI  SAN  PIETRO 
ad  Vincala.  ! 

jìUi  U Agofio. 

CE  lebfa  la  Santa  Chiefa  il  primo  giorno 
di  Agoltolafelta  delle  catene  wlglo- 
riolb  Prcncipede  gli  Apolloli  fan  Pietro, non 
folamcnte  per  r^ ere  gratic  al  Signore  del 
beneficio  fattoci ncll’haiicrc  liberatoii  noflro 
pafloie  dalle  manidei  Ré  Herode,  & Iciol- 
tolo  dal  le  catene  , con  le  quali  era  legato  nel 
punto , che  lo  volcuan^iuftitiare } ma  an- 
cora per  honorarc  riftdlc  catene,  che  toc- 
carono quel  Santo  corpo,  e che  TApoftolo 
con  tanta  gloria  fodenne , e Ib'mò  piu , che 
tutti  i telori  del  mondo  , c tutti  i miracoli, 
che&ccua.  Narra  San  Luca  nel  libro  degli 
Alti  Apoflolici,  che  il  Ré  t^odc  chiama» 
to  Agrippa , figliuolo  di  Ariftobolo  volendo 
compiacere  a’ Giudei,  doppodi  baueie  fac- 
to tagliare  la  teda  à fanGiacomo  il  Maggio- 
re. Protettor  di  Spagna  , Se  frarello  di  fan 
Giouanni  Euangclida  fece  prender  fan  Pie- 
tro, come  Capo  di  tutti  i dffccpolidiQirfi, 
do  Nodro  Signore  , e Capitano  de  gli  alrri . 
Et  perche  la  loicnnità  della  Palqua  non  era 
tempo  opportuno  à torK  incontanente  lavila 
Ipfcce  cacciare  in  prigione  legato  con  due 
catene,  & guardar  da  due  fol&ti,  che  non 
gli  lì  paitidèro  da  predò  mai  ,e  da  altre  guar- 
die alle  porte  della  prigione.  Se  della  città  ( 
acciocbchumanamcntCDonlìpoteflc  foggi- 
re  dalle  mani . Senti  quedo colpo,  come  era 
ildouerc,  tutta  quanta  la Cbic^:  dragunò 
à far oiatione continua.  Se  fcruence  , pre- 
ganifo  il  Sommo  Padorc  i non  permettere  * 
che  il  filo  gregge  redadc  abbandonato  ,e  fen- 
zaquello  , che  egli  per  Aio  Vicario  gli  liaue- 
ua  dato  ; cllcndo,  come  cra,arcondato  d - 
tigni  intorno  da  lupi  rapaci , che  pretendeua- 
nodidiuorarlo.  Vdi  il  Signore  le  voci  dC 
fuoi  fcrui , e la  medefìma  notte  precedente 
al  giorno , nel  quale  fi  doucua  condurre  alla 
morteli  Beato  Apoflob  , dandofcneluile^ 
Kpt  o con  due  catene  frài  due  Ibldat i,&;  quia- 

lifC- 
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tlfEmamente  dormendo  I come  chi  fapeua 
dì  eflcre  fotto  la  prorcttiooe  del  fuo  dolce_^ 
Maeflro  > c Dio  Onnipotente , 8c  che  fen- 
za  il  fuo  volere  ninna  cofa  gli  poicua  auufr- 
nire»cntrh  vn’ Angelo  nella  prigione  > iiibito 
luna  quella  ofcuriti  rifpicncletrc  d' immenfa 
chiarezza  ; & fagliando  l’Angelo  firn  Pie- 
tro glidi(fe>  chcfìvefliflct  fi  calzaiTe , e lo 
feguiiaìTc  i & cdfi  libero , c fciolto  dalle  ca- 
tene il  fenili  ì & paflati  la  prima>  & la  fecon- 
da guardia  > la  porta  della  Città  > che  era  di 
ferro  fi  aperfe  loro  : &cflendo  già  San  •’ie- 
uo  in  ficuro  l’Angelo fparuc  : & colui,  il 
quale fiimana  prima,  che  quel  fofié  vn fo- 
no , conobbe,  che  era  la  verità  , & che  il 
ignoro  l'haueua  liberato  dalle  mani  di  Hc- 
rc^,  &burlatohauctia  , à fchemiio  tutti 
i (boi  configli , & le  vane  fperanze  de’ Giu- 
dei , & vdito  le  preghiere  de’  FWeli , c con- 
folatili , Sri  lui  dato  la  vita,acciochc  di  nuo- 
iio  con  maggior  femore  l’impicgalTc  in  fcr- 
uitio  fuo . Et  quella  é la  prima  cagione,  per 
la  quale  la  prefente  feda  fi  celebra.  Vn’alcra’ 
c,^r  volere  il  Signore  aggrandire  i Iboi  fer- 
aiidc  magnificare,  & honorare  i trauagli,& 
le  pene,  chepaoTcono  per  fuoamore-  Per- 
che fi  come  non  vi  hà  colà  piu  grata  , & ac- 
cetta à Dio , che  patire  molti , Òc  graui  tor- 
mentipcrlui,  colldillribuilcc  quefii  traua' 
gli  frà  tutti  i Tuoi  feriii , facendone  maggior 
parte  à quelli , che  fono  piu  domdlici  fuoi, 
come  fece  airApodoloSan  Pietro , pemn-t- 
lendo,  che  folTe  afflitto  , & imprigionato 
dal  Re  Hcrodc , accioche  (lìmaflTc  piu  qucl- 
Iccatcnc,  dallcquali  era  cinto  , cheilfare 
caminarc  il  zoppo  nato , guarire  gli  infermi, 
lefulcitare  i morti , Si  con  l'ombra  loia  fana- 
rcopii  Ibrced’infcTmità.  Onde  l’ApollolQ 
San  Paolo  chiama  i Filippenfi  compagni  del- 
la fua  allegrezza  ; intendendo  per  lua  alle- 
grezza quella  dclvederri.legato,&  caricodi 
catene  per  Cbtillo.  Et  volendo  caldamente 
pregare  gli  Elefi  à procurare  di  andare  in- 
nanzi nella  finta  vucationc,  ncllaqiiakha- 
ueuaQocontinci.ito  ,pcrillringcrli,  c mito- 
perii  maggiormente  à tàrlo  > difle  : confide- 
ratc,chc  io,il  quale  fono  legato.  Si  incatena- 
to, per  Clitillo,vi  picgOii*i;  vi  chieggo  que- 
llo: perche  non  vie  colà  alcuna  piùglorio- 
fa  penne , né  per  voi  più  gioueuolc  dcllg_^ 
mie  catene  : & ndl  illcfió  modo  (limò  Saa-, 
Pietro  le  Irte,  dtllimanottuiii  Santi  quelle, 
che  paulcono  per  il  Signore , ilqualp  à gdifa 
di  buon  pagatofe , (>cr  dare  toro  ancora  ikI- 
la  vita  prc^ntc  il  giù’erdonc  di  quello  con- 


tento , & di  quella  gloria, che  hannoinpatT- 
re  per  lui,  non  folamentc  vuole,  che  nano 
honorati  icorpi.  Se  Icmembra,  lequalipa- 
tirono,  ma  ancora  gl’iftrumcnti  ,.  co' quali 
patirono , Si  che  le  carceri  ,i  granlì/,ie  cro- 
ci , le  manette,!  ceppi , & le  catmr,con  ctii 
furono  tormentati,  fi wo  tenui da  ì Fcdclf 
in  grandiflìma  vcncratlone.  Per  quello  di- 
ce San  Giouanni  Oirifolloroo  in  va  termo- 
ne , il  quale  và  fotto  nome  luo  , ancorché 
paia  più  rodo  cflicrc  di  Frodo*  qaede  pre-* 
tiofe  parole  • Con  quelle  catene , come  con 
pietre  prctiolè  fi  ornaua  l’Apoilolo:coo  que- 
lle andana  altiero,  & allegro,  come  fé  rafie 
ornato  di  vn  vcllimentorcal^:  conolcenda 
nócflTcrc  meno  inllrumcnto  della  ruaglorù, 
che  della  Tua  pena:né  della  fuact^ona  mico, 
clic  del  fuo  tormento . Quelle  JflclTc catene 
tiene  hoggilaS*  Chiclà  fpofadi  Giesù  Chn- 
Aowome  vna  prctiolà  gioia  per  Tuo  omanne- 
KK  c tutto  il  popotoChrìiliaoo  le  baccìa,  & le 
riueri(cc,&  perefiè  dima  di  impetrare  il  per- 
dono de  i peccati  (boi . Itvfin  aui  Ibno  paro- 
le di  San  Chtilodomo . Et  vedefi,  che  le  ca- 
tene di  San  Pietro,  per  parlare  dì  loro.  Se 
lafciarclcaltte  , furono tenutclèmprcin_« 
gran  riuerenza , pcrqucllo,  che  ne  eli  Atti 
di  Sant’AlcflàrRlro  Papa  , c Martire  leggia- 
mo , il  quale  bacciai^o  i fedeli  i ferri  , coi 
quali  era  cinto , dille  loro . Non  bacciate  t 
mici  ferri  ; ma  cercate  le  catene  difan  Pietro, 
mioSignorc,  &bacciatdc,&tenctelc  iti-, 
gran  riuerenza,  & vcnerarionc.  Et  San 
Gregorio  Papa  Icriue,  chei  Sommi  Ponte* 
fici  (oleuano  per  fingolatilTìmodono  manda- 
re alcune  limature  della  catena  diSan  Pietro 
incallratcin  vnachiauctiadioro  , ebefode 
data  fopra  il  fepolcro  delS.into  Apudolo  : Si 
il  mcdcfimo  San  Gregorio  mandò  vn»  di 
quedcchiaui  àChikieberto  Rè  di  Francia  , 
Si  gli  Icrillc quede  parole . Vi  mandiamo  an- 
cora te  chiauìdi  San  Pietro,  & in  effe  le  li- 
mauircdcllc  (uccatene,  accioche  trattandole 
al  collo  V i di fcixiano  da  tutti  i mali . Et  io.^ 
vn’altraEpidola  Icriucndo  àTcrtidc,  gli  di- 
ce: Oltre  à qui  do  per  bcucditiioue  ili  San 
Pietro  , vi  mandiamo  vn^cbiaue,  clic  è Ha- 
ta l'opra  il  fuo  Sauddìmo  corpo  , per  la  (ju.i- 
Ic  Diohà  operato  il  roiracolo,chcqiii  diro,Sc 
racconta  come  vn  Longobardo  ridendoli  del- 
la cliiauc  , Scvolcndooonvn  coltello  fpcr- 
zada  , per  valcrddcH'oro:  fù  a Ofaltaio  dal- 
lo fpirito  maligno  , &conl’idcl!b  coltello 
fi  (crinella  gola,  & incontancr.iiTpirò.  Et 
hà  voluto  ù ^ta  Cifclj  non  (ol.ìtncnte 
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hopome^  cMené  dì  San  Pietro  f comelio- 
jMn  quelle  di  Sali  Paolo  A de  gli  altri  Santi  : 
mahàinliituitoancorà  particolare  fclU  per 
celebrarle':  ilchc  non  fà  con  le  catene  di  aU 
cobodegU  altri  Samijperciò  che  pare  , che 
quefìa  maniera  di  hooorc  doueflccITcrepto- 
w’a  diqucl  Santo  ApofìOlo«&  Principe  della 
^iVijjtqiialc  Iddio  luiucua  dato  ampliflSma 
ptxeftàdilciogh'crclccateDcdcllecolpc  > & 
de*  peccati  noliri. 

L’occafìone  delia  inAitutionc  di  tal  feda  (ù 
bfeguente.  BudoAìa moglie  dell' Impera* 
toreTcodofìo  il  Minore  , andò  per  Tua  dc- 
uqtione  i vifitarci  làntj  luoghi  diGierufà* 
tome,  &iuihebbe  le  due  catene  > non  le 
quali  San  Pietro  era  (lato  dal  Rè  Herodc.^ 
legato:  le  quali  (àn  Gtouanni  Chrilbflomo 
dice^hc  alcunide’foldatitchefaceuano  la_f 
guardia  à San  Pietro>&  doppo  fi  conuc-rtiro- 
no>pce(erotafcofcro  > &ronfcruarono . Di 
queflc  due  catene  t lequali  bebbe  l’impera- 
«rirf  Eudofiìa  da  Giouenale  V efeouo  di  Gie- 
'fufalemmed'vna  pmtò  à Cofiantioopoli  ^ 
l'altra  come  vn  pretioro  tclòro  mandò  à Ro- 
ma alla  dia  figliuola  Eudofiìa  > la  quale  era_^ 
moglie  deirimperatorc  Valeniimano  il  Ter- 
zo Et  fu  fi  grande  raHegrezzai&  la  flefla-^i 
che  fi  fece  in  Cofìanrinopoli  , & in  Roma 
per  quelle  catcnc>cheocll’vna  Cinà^  qcII’- 
alrm  fé  inllUuj  fefia  particolare  per  celebrar- 
le^. 

Et  in  Roma  fegni  incontanente  vn  mi- 
racolo ì che  la  deuotione  delle  catene  mag- 
giormente accrebbe.  Perche  hauendo  Eu- 
msfiìa  data  al  Papa  la  catena  «che  Eudofiìa..) 
Tua  madre  mandata  le  haueua,il  fommo  Pon- 
tefice fece  canate  foori  l'altra  catena , con  la 
quale  il  Santo  Aponolo  era  (lato  legato  in.^ 
Roma  nel  tempo  dell'  Imperatore  Netone , 
& paragonando  l’vna  con  l'altra  « fi  vnirono, 
& fi  attaccarono  inficmecome  le  vna  mede- 
fi  ma  , & (ola  catena  fbfrcj&dall'illcflbane- 
fice  lauorata.  Perilquale  miracolo, & per  aU 
cri,  che  auuehnero , EudolTìa  edificò  vn  (o> 
lenne  Tempio  in  honore  di  San  Pieno,  che  fi 
chiamò  il  Titolo  di  Eudofiìa>&  boggf  fi  chia- 
ma ) San  Pieno  ad  vincula  « douc  fi  cufiodi- 
rcelaficfiàcaiena)  fatta  di  due  catene  « co- 
me liabbiamn  detto:  la  quale  étcnuta  in  gran 
riucrenza:  &.il  primo  giorno  di  Ago(lo,chc 
é in  Roma  molto  folenne , concorre  tutta 
laCi^àcon  gran  deuotione  à toccare  , & 
bacciare  : A:  metTerfi  fopratl  capo  la  catena 
gloriola  di  San  Pietro. 

>\uucnne  ancora  in  progreflb  di  tempo  I*- 


anno  ^9  chevn  CoiiRfiiAtigliiie  diOttoi- 
tonc  Secondo  Imperatotcefiendo  in  Roma> 
fu  dal  dcfnoniotcntatojcfiranamentetofiné 
tato,  che  egli fielTo  fi  Aracciauaco'dcntila 
carne , ne  vi  era  chi  lo  potelTc  tenere,  (^ic- 
fii  per  ordine  dell’Imperatore  * ftl  condotto 
al  Papa , che  era  Giouanni  Dccimoterzo  ac- 
cioche  gli  facefse  mcncre  fopra  il  colb  la.# 
catena  À San  Pietro, non  hauendo  bunto  gio- 
uato  molti  altri  rimedii  , che  per  liberarlo  fi 
erano  v(àti.  Nel  metterli  la  catena  del  San- 
to al  collo  • lubito  fi  manfuefccc  quel  Signo- 
re, che  era  fiiriofo,  & ildemonio  mandan- 
do fuorperla  bocca  fchiuma  , &faorribil- 
mentevrlando  , lo  lafciò  libero , Se  l'ano  t 
come  fe  nulla  bauefic  patito  . Et  tro- 
uandofi  preTcmeàqucfio  miracolo  vnVc- 
feouo  di  Mez , chiamato  Tcodorico  , diede 
di  piglio  allacatcìu  « Se  diisc  di  non  volerla 
la(ciatc,re  non  gli  fblse  tagliata  la  mano  con 
cuilatcncua,  & doppo  varie  concefc,6edi- 
fpute  l'Imperatore  impetrò  dal  Papa  vn’- 
anello  della  catena  > della  quale  egli  refiò  Co- 
disfatto  , & contento.*  erutta  la  gente  pii) 
denota  del  Santo  Apofiolo  * & delìderolà 
di  riuerire  quella  catena  , per  la  quale  tante 
tnarauielie  opcraua  il  Signore . Preghiaiix) 
fua  diurna  Macfià,  che  per  intcrccfiìone  del 
dio  gloriolb  Apofiolo  San  Pietrojci  liberi  dal- 
le dure  catccnc  de’  noftri  peccaci  : le  quali 
egli  l'olo  può  col  fuo  braccio  potente  fpezM- 
re,  & rompere.  Delle  catene  di  San  Pietro  > 
& della  inllinicionedella  (efiaprefente  (cciuc 
fondatamente  il  Cardinal  Baroni'o  nel  tomo 

Suinto  de  i Tuoi  Annali , & nell’  Annotationi 
el  Martirologio  Romano  : Se  Sigòbeno  nel 
Aio Croniconell’annodcl Signore  9Ò9.  Altre 
coTc  ancora  fono  fcritte  da  altri , le  quali  ò (b- 
no  inccrtc,ò  appocrife,  & conaarie  alla  vo- 
titi della  bifioria. 


LA  VITA  DE’  SS.  SETTE 
MéUébthFrMtlU , Martiri. 

NElmedefimo  giorno  t che  laChicfa 
celebra  le  catene  di  San  Pietro  , fi 
commemora: ione  atKora  de’  fette  _ fra- 
telli Macabri  : i quali  effendo  Hcbrci  mo- 
rìrotx)  in  Antiochia  con  la  loto  Sant^ 
Madre  per  l’oflcruanza  « Se  di(k&  della 
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Logge  di  Dio . Lliiftoria  di  qoeflo  martirio 
d .liAiiàmehte  od  rccoado  libro  de* 
Mocabci  alfettimo  capitolo  in  quella  maoie* 
ra*  Neitcmpo»  che  AociocoEpi£anc  entrò 
inCierulalctnroe  t Bc  profanò  > &rubbòìl 
Tempioi&facche^iòIa  CtaU  &vccilt_a 
gran  numero  di  CitMinit  dcKCenioUialcri 
mali»  &e(UeiOecrudcltitnodiQ.&dilln)t* 
don  dei  Giudei  i permettere  il  (jgilloalie 
iniquità  (be»dt  per  Indmli  ad  idolatrare  » ò i 
violare  in  alcutucnfahLegjte  loro»  accio- 
cte  Tdegnato  il  Signri  e centra  elTì  gli  abban- 
donaflc»  enelafcia0èlaprotetdonc!  &ha- 
oendo  àqu^o  fine  tormentato  vnoSaiba  » 
huomo  pnncipalctcpcr  l'età  vcntetabile/;hia- 
tnato  Eleazaro»il  quale  volle  più  rodo  perder 
la  vita*  che  violar  la  legge  di  Dio,  òfingere 
diviolarta  , neperoon  ilcandalizarealcuno 
nddarea'giouanioccafione  di  errare  » di- 
mando» che  egli  hauclsc  preu.irìcato  , fu 
condotta  alla  prefenza  del  Rè  vna  valorolà 
donna  con  fette  figliuoli  « che  l’accompagna- 
uano . Fu  commandaio  loro»  che  mangfaf- 
feto  cibi  vietan dalla  loro  legge:  & non  vo- 
lendolo fare  » fbfsero  crudèirocnte  battuu 
connerui  dibuoi»&  minacciati  con  alt  ri  tor- 
menti pio  graui . Il  maggiore  di  ratti  i thitel- 
li»il  CUI  nome  era  Macabcoynlbofe  : Non  ti 
aSiiicarc , òKé  »né  penlàtedi  l^ucnrarci» 
rchc  damo  apparecchiati  à patire  piu  lodo 
morte  che  à fare  colà  contraria  à quello  » 
che  la  Legge  di  Dio  ci  commanda.Si  (degnò 
il  Re  » Sèfatterilcaldarcpignate  di  rame".  Se 
duruginijCOtnmandò , che  folR-  ragliata  la  lin- 
gua a colai  primo,e  die  li  fòisc  fcotennaia,  c 
pcllata  la  teda  per  hauet  unto  liberamente 
padato:  &non  contento  di  ciò  gli  fece  ta- 
gliare l'edremità  de i piedi , Se  del]ca)ani,& 
HI  vnadi  quelle  farragini»  ò caldaie  i (ecco 
lofcccàpocoàpocoarrodire,  infino  àun- 
lo,  checeli mori,  prefente  lamadrecongli 
altri  fuoi  figli  : i quali  fi  inanimiuano  l’vn_a 
l'altro  à patire  fi  fatti  tomicnci , domandan- 
do aiuto  à Dio  per  fopportarli»  & fperando 
diconfcguirlo.  Per  gli  dc(Tì  tormenti  pafsò 
il  foconi  fratello  : il  quale  edendosùlo  (pi- 
tare,  voltatoli  al  Ré  gli  difse:  Tu  huomo 
malu^gip  ci  ammazzi  nella  vita  prefente: 
mail  Rètte!  Cielo  ci  refufeiterà  pcrl'ctcma, 
poiché  riceuiamo  la  morte  per  non  violate  la 
fua  Legge  • Adorio  il  fecondo  fi  dà  delle  ma- 
ni addotto  al  terzo»  e- tormentato:  gUédo- 
mandata  la  lingua  per  ragliargliela  , & eflb 
prontiflimamente  la  caua  fuori  » e didende 
codanudimaoiciiceJcniaai»  perche  ^fia- 


tio  roozze»dicendo:Oa  DfohòridrJaioqiid. 
de  membra»  Se  godo  di  oflferirglicle bora  per 
l’o(seruanza  della  (ita  Legge  : & fon  licuro  di 
douertericeuerle  molto  migliori  neMa  eter- 
na viu  Rodò  pieiK)  di  dupm  il  Ré»  veden- 
do l’animoie  I valore  di  quedo  gknane;per- 
che  quantunque  tali»  etantitormearipadf’ 
fe»Mn  daua  Mrò  légno  alcun  di  dolore-  Kioc^ 
to  il  tcrzo,ni  condotto  il  quarto  : etormoi- 
taroncli'idelsomododideal  Ré:  Meglioè» 
che  noi  muriamo  con  queda  morte  » che  tu 
ci  dai  » per  efser  refu  (cjUti»&  per  viuere  vi- 
tabeaucon  Dio  che  non  àlodrire quello» 
die  tu  patirai  » quando  re  fufeiterai»  non  per 
la  vita  etertu  i ma  per  il  fempitemo  inferoa 
Fu  fubito  tormentato  il  quinto,  il  quale  poAo 
nel  tomiento  diceua  ( Non  ti  peni^bauen- 
do  tupotedàdi  tormcnurcii comiche  Dio 
fi fiaclimentfcatodi noi»  comefi éditetete 
predo  vedraiii  cadigo  di  lui  fopradi  te,efo- 
pra  de'  tuoi  figliuoli  » & farete  mifera  bilmeo- 
te  abbattuti»  tormenuti»  & afBittidallaliia 
potencilfimanuiio.  FumenatniI  lèdo»  fi- 
quale cofi  parlò  al  tiranno.  Qucfti  lormeo- 
tìAihe  noi  patiamo»  bene  gli  babbiamo  noi 
meritali  pet  le  nodre  colpe&quelE»  che  tu 
nel  tormcntard  commetti,  di  por  fienro  di 
haucrli  à pagare, Sc  con  paga  molto  piu  rigo- 
rofa,chc  fa  nodra  non  i. 

In  que(h‘  tormenti , & morte  di  fcl  figli- 
uoli, daua  la  fanu  madre,  & degna  di  eter- 
na memoria»  vedendolimorite,& vincen- 
do b tenerezza  naturale  del  (iio  cuore,  con 
lafperauza,  chebaueiu  iaDio  . Elàotta- 
uali  advno  ad  vno  con  parole  virib* , piene 
di  (apienza,diccndo:  Figliuolimlei,  ionoii 
sòcomefodi  conceput^l  ventre  mio, per- 
che io  non  vi  hò  dato  l'anmatlo  fpirlto , & la 
vita  > ebebauete  , néfiòfonnatolevoflte 
membra  : ma  quel  Signore»  che  é fonte  ori- 
ginale ditutte  le  co(è»  vicreòdinuUa,  Seri 
darà  vn'alcra  volta  per  fua  miferìcotdia  la  vi- 
ta» perche  bora dilprezzate  le  vodie  vice» 
perofseruarei  precetri  fuoi . Motti  i fd  fra- 
telli » vedendofiil  Ré  Antioco  vinto  daqtiei 
fanti  giouani , & refomie  vn  (ole»  cominciò 
à (ari  I vezzi  » & carezze , & à promettali 
con  giuramento  di  farlo  ricco»  & pacate» 
febIcialàelaLeggede  i foci  maggiori.  Et 
non  contcntodi  qufcdo  » chiamò  la  madre  » 
&con  molte  parole  le  impofe,  checoa&' 
glialsc  il  (ctrimo  figliuobàoon  lafctarfi  am- 
mazzare, come  erano  i (boi  fratelli  dati  già 
vccifi.  EtcUarifpofc,  cheal  fuofigb’uolu 
pctfuaderebbe  qucllo»cfa  e conuicne  , Se  bur- 
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laodofidelTirannOy  &accofUr.ifìairifteab 
fìgIiuolo>  lìdiflè  in  Aia  lingua.  Figliiiol  mio 
h^bi  compaAìone  di  me , dir  ri  portai  noue 
tnefi  nel  ventre  : Se  ti  diedi  tre  anni  il  latte.# 
delle  mie  mammelle  t & ti  ho  follentato  in* 
fina|airetà , nella  quale  tu  fri  bora . Ti  pte* 

So  à mirare  il  Cielo  > & la  terra  > con  quanto 
comprende  nell’ vniuerio,  & ad  intendete  > 
che  tutto  fu  creato  di  nulla  da  Dia, perche  ar* 
mato  con  quefla  conAderatione  non  temerai 
^ueftocrudel  carnefice  > &e(Tcndo  Amile  à 
ituoi  fratelli,  patirai  quefti  tormenti con_« 
rifteOb  valore,  che eflj  gli  {tanno patiti,  ac- 
ciocheioinAcmeconloro  goda  perfèmpie 
dite. 

Inanimito  l’vitimo  Agliuolo  dalle  parole 
della  valocofa  madre,  A riuolfè  al  Tiranno, 
& gli  diflc . ' Tu  inuentore  di  ogni  raalitia  i Se 
crudeli  rontra  gli  Hebrei,penA  liberarti  dal> 
le  irnnidi  Dio;NoigiuAamente  patiamo  per 
noftri  peccatitma  il  Signore , che  dal  pic- 
icnte  adirato  coneflbnoa,  preAo  A placherà, 
& ci  moftrerà  vifccre  benigne  di  Padre . Tu 
maluagio,& /opra  tutu  gli  nuomini  cmddif- 
Amo,  & Atiboododelnoftroiàngue,nonti 
infuperbirecon  le  tue  vane  fpeianze,  perche 
ancora  non  ti  fei  liberato  dal  giudicio  di  Dio 
ono'potente>5c  penctratorede  i cuori.  Iroiei 
^tcllipaAàto  vn  breuc  dolore  iflanno  bora 
in  refrigerio,  ma  tu  pergluAogiuditiodi  Dio 
paght^'lepenedouutealUtuaAipcrbia,  io. 
Si  I miei  fratelli  diamo  le  vite  noft re  per  Ul-* 
difefà,&  per  la  oOcruanzadrlie  Leggi  , che 
Diocidiede  , pr^andolo  à mitigare  la  (ha 
ira,&  à mirare  ^euo  con  occhi  benigni  tut- 
to il  noAro  po^lo.  Se  far  confe  Aarc  à te  in- 
continentcìcbe  egli  fblo  è vero  Dio , Se  cica- 
toredelCiclo,  & della  terra.  In  mede  ne  i 
miei  fratell  i hauerà  Ane  l’ira,che  Dio  hi  con- 
tragli  Hebrei , & fi  placherà  con  il  nolto 
lìngue. 

o^gnofTì,  de incrudeliflì  il  Tirannopiu 
connaquefto,  che  centra  tutti  gli  altri  Aa- 
lelli  , onde  lo  fece  ancora  perire  tormenti 
ataggiorì,  i quali  egli  fopportò  conftantif^ 
fimamente . Moni  ì iene  figliuoli,fece  il  Ti- 
ranno ammazzare  la  Santa , Se  valorofa  Ma- 
dre,degniflìmadi  lode,  de  di  gloria  eterna-.,: 
nonfolamentc  per  bauerc  partoritotali  figli- 
; ma  per  hauerli  alleuati  neltimoredi 
Dio,  & vedutili  morire  alla  fila  prefenza  con 
tanta  foitczza,chc  c Aà  ficAa  gli  confortaua  ì 
moruc  allegramente  per  la  leggedi  Dio,  po- 
inM  apprcAb  di  lei  piu  quella , che  il  tenero 

airetmdimadiT,de(tinModo  cAbre  vera  vita 
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il  morire  per  Do  . Et  quefta  ragione  moiri 
Santijde  grauiAìmi  Dottori , della  Chìefii  di- 
cono marauigliediqucflalóntamadrc,de  dei 
Aioi  figliuoli, & non  forni  A:ono  mai  di  lodar- 
la. S Gregorio  Nazianzeno  fece  vna  orario-' 
ne  in  loro  lode.  San  Giouanni  ChrifuAomo 
vna  particolare  homilia  S.  AgoAino  il  Armo, 
ne  109  de  no.  S.Gitolamodc.fcr,pr.£cc/^ 
fiéfiic-  S.  Ambrogio  libro  delacob  capitolo 
dccimo>deduodecimo  TcoAlo  AlcAkndrino, 
SLeon  Papa,Gaudenu'o,Eurcbio , EmiAcno, 
de  molti  altri  Auitori  celebrano  il  martirio  di 
qucAi  fette  fratelli  , de  della  lor  madre.  Et 
quello , ched  piu , tutta  la  Chiefa  Cattolica  , 
che  non  fuol  far  feAa  à i fantidel  Vecchio 
TcAamento,lofìàqueAiper  cAère  Aatotao* 
toilluArcilmatririo  loto,  d^  per  muouere 
conule  efiempio  i ChriAiani  à morite  con 
allegrezza  ,de  fortezza,  qundo  A prefenta  I- 
occafìone,  per  la  legge  Éuangeh'ca , poiché 
qucAi  beati  fratelli  diedero  le  vite  loto  perla 
oAcruanza  della  legge  antica . Perche  fé  eAS  ' 
furonocofi  valorobtc  Sanci,esi  horribili  tor- 
menti paorono  per  non  mangiate  di  vn  cibo 
vietato  dalla  loro  legge>prinucbeChriAo  nel 
mondo  vcniAc.’  cfachanrebbe  facto  peila.« 
confcfsionc  del  medefìmo  CbriAo,  fe  foAcro 
viAuri  dopporfhe  egli  mori  in  Croce  A Qar* 
fcii  fuorangueper  loro? 

Celebra  di  piu  la  Qbiefà  la  memoria  di 
qucAi  Santi  fratelli  : acdoche  intendiamo,cbe 
tutti  quelli,!  quali  nel  Vecchio  TeAanoento  fi 
fàluatono,appartcngonoal  Nuouo,  de  che  la 
fortezza,die  hcbbcró  i Manin , che  in  quello 
morirono  pei  la  le  ege,de  per  la  verità  di  Dio* 
l'hebbero  per  GieulQiriAoSaluatornoAco  : 
echetutiiiginAidelVccchiojdedel  Nuouo 
TcAamento fanno  vna  Chìefa,de  fono  mem- 
bri di  vn  corpoiii  cui  Capoé  ChrìAo . 

Goieffo  Hebreo  Aunor  graue  fcriAc  l'hi- 
ftotiadiqueAiSaod,  de  dice,  chela  Madre 
liaueua  nomeSalomona , de  il  figlhiolo  mag-  * 
giorede'fèrte,Machabeo,  il  fecondo  Aber, 
il  terzo  Machie , il  quarto  Giuda  , H quinto 
Achas,ii  feAo  Arat,if  fetrimo,  de  vlciino  Gia- 
cobjde  che  rutti  erano  di  vna  tetra  delia  Giu- 
dea chiamata  Solandro,  de  che  furono  chia- 
maiiMacabci.Dice  il  Martirologio  Romano 
che  le  loto  Sante  Reliquie  furono  trasferite 
i Roma,econocatenel  citolodìEudoffiatcbe 
è come  habbiatno  detto,  quello  di  San  Pietro 
adVincula. 
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hA  VITA  DI  S.  STEF  ANO 

Mtarttrt , 

SAn  Stefano  PaM,&martirC)primodi  que 
flonomct  ftì  Romano,  figliuolo  di  Giu- 
lio^ & per  gli  molti  meriti  niiOi«  efTcndo  Rato 
prima  Archidiaconodella  Ghiera  Romana  > 
per  la  mone  di  Papa  Lucio>fu  eletto  per  fom* 
mopaftore,  & Vicario  in  terra  di  Chrifto 
noAtoRcdenrote>imperando  Valerianot  & 
Galieno  Tuo  fìgh'uolo  : i quali  nel  Ibo  tempo 
perfcguiiaronb  crudchYnmamente  la  Chiefa 
di  Dioi  & infiniti  Cbrìftiani  erano  con  acer- 
biiTìmi tormenti  afflitti,&fattimorirc  : Al- 
cuni per  timore  di  queAi  fiipplicii  vinti  da  de- 
bolczzaabfcianano  la  Fede,  & altri  fi  alcon- 
dcuano  nelle  caticrne>&  negli  AcAi  fcpolcri 
de'mortijAà  i quali  trouauatìo  migliore  cotn- 
pagnia,che  fra  i viui . 

VnodiqneAtfù  il  Santo  Pontefice  Stefa- 
no t il  quaK  vdcndo  dire»  che  gli  Imperatori 
baueuano  fatto  bandire  >chechiuBqtie  accu- 
iàAc  y òmanifcAaAe  vnCfariAiano  foAe  pa- 
drone di  tona  larobba  fuat&confcgniAc  ho- 
nore  ; & dignità  nel  la  roilitia  : ragunò  il  Cle- 
ro Romanoi  & li  di  Ac . Già  haiiete  vdito  fra- 
telli miei , & foldati  di Giesù  CbriAo  > l'em- 
pio > & diabolico  Editto»  checontradinoi 
hanno  pnbh'catogli  Imperatori  » per  priuarcè 
delle  noAre  facoltà  > c delle  vite  inCeme  j. 
Hcra  è tempo, che  dilprezziamo  le  ricchcz-i 
zc  terrene,  accioche  non  perdiamo  lecelc- 
Ai.  Non  habbiate paura  de*  PritKipi  della— j 
terra , ma  temete  il  Signore , & Dio  della 
terrai  & del  Cielo  Giesù  ChtiAoi  che  vi  li- 
berala da  qual  fi  vogb'a  ttibulatione  » & af- 
fanno', & fé  morirete  per  lui»  tencteui  pec 
falici.c  beaci. 

ConqueAc  > & a*tre  limili  parole  gli  efibr. 
tò  il  Santo  Pontefice  in  quella  rpclaHca,dotic 
era  battezzando  > predicando,  C$camminK 
Arando i Sacramenti  a' fedeli»  & operando 
miracoli  in  te  Aificationc  della  no  Ara  Santc.^ 
Fede . Fra  glialtri  diede  la  viAa  ad  vna  don- 
zella» chiamata  Lucilla»  figliuola  di  Nem^ 
£o  Tribuno  > ilqualc  fi  fece  ChriAiano»e  fd 
ordinatoDùcono  » &iiificmecun  U figliuo- 
la fu  martire  del  Signore , j'pargeado  articn- 
duccGAaniiffiniarncntcilfanguc  perla  Tua 

Sartifììau  Fede . E'I  meJefimo  fecero  molti 

aldi,  chepcrn-ianodcl  Santo  Pourefieg^ 


Stefano  fi  conuerticootse  furonobàttezzbtiJ 
6c  meritarono  la  corona  del  manirio , come 
Airono  Scmpronioifcrao  di  Nemefio»  Olim- 
piOiEATuperia  fua  moglie»TertuUiano»c  dodi- 
ci Chierici  » inorai  de* quali  erano FauAo» 
Mauro»Primitiuo»Columnio»Giouanni , E(l . 
fupcrant  !o,Grillo»Honoraio,T  co^fio,  Ba- 
lilio,CaAufo,&  Donato.  Ma  intendendo gU 
Imperatori  » che  il  padre  » & MacAro  di  tutti 
qucAi  Martiri  era  il  Santo  Pontefice  Stefa* 
no, e quello,  che  faccua  loro  maggiore  refi- 
(lenza , & che  con  maggiore  animo  predi- 
calia  la  Religione  di  ChriAo , Lenza  Aimare 
gli  Editti,  & commandamenti  loto,  fifde- 
gnatono fieramente  contra  di  lui,  &inaii- 
darono  vna  man  di  foldati  à prenderlo  con_« 
tutri  i Chierici , che  foAcro  con  lui.  Fu  pre- 
fo  con  molli  Preti,  Diaconi , & Chierid,  c- 
condono  alla  prefenza  dell'Imperatore  Va- 
Ictiano,  co'l  quale  tenuto  alquanto  ragio- 
namento, fu  poi  per  Tuo  ordine  mcnhto  a) 
Tempio  di  Marte , accioche  mnu  facrificaP 
(c,ò  non  voicndo.farlo,  ricnic^c  fentenza  df 
morte.  Stando  il  fanto  Pontefice  nei  Tetn- 
piodi  Marte , alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  ptelèn- 
reumi  queiminìAti  Impcriah*,  chel^ccom- 
pagiiauano  , &con  geòide  aJfatiodi  cuore» 
&copiadi  lagrimc,^roraiioDein  qucAa-« 
manicra-Signore  OitbPadredcl  mio  Signor 
Giesù  ChriAo  , ch^  co'l  tuo  bracciopotente 
ruinaAi  la  torre  di  Babilonia  , ioti  prego  hu- 
milmente,chctu  qucAohiModìArugga,  du- 
ueildcmonioétcniKo  pcrUio  , Fc'doocUk 
fiipeEÌb'tionc&  impieti  tanto  liberamcote  & 
cucita . 

Appena  hancoa  qocAe  parole  fornito: 
quando  fi  vdi  vnohorribìte  , & fpaticntolb 
iuono»&  caddé  vualàetiadal  Ciclo, che  ni- 
nò  buona  pane  di  quel  Tempio  di  Matte  ^ e 
tutti  i foldati,  c miniAriimpaunìi.  &attotiki 
fuggirono , c falciarono  libero  il  Sanroepni 
ChnAiani,  chel'accotnpa^auànoico'qua- 
li  fenealid<MubitoaJdinjtc«iodella  Beata-» 
Lucilla,&iuieilbnòaJla coAanza  iCIuiìAù^ 
ni  ,&  à non  temete  le  minaccici  i tnrmeiv 
ti  de’  Tiranatyil  potere  de'  quali non  fi  cAen- 
de  fé  non  à i cotpi , & alla  vùa  temporale> 
& pec  maggiormente jtimiigorirlì , & impc- 
irar  la  gnu«  dei  Signore  fi  mcOcà  durMof. 
(a:  «mentre, chcladiceua,  vennero niioui 
MiniAri  deU'Imperatore  à pigliarlo:&.fcbe» 
ne  il  làuto  (enti  il  rumore , ^ loArcpi  todeJla 
gente  armata  ,&  intefe  perche  venificru,og)i 
nondiineno non  fi  alterò pitnco»  né  fiiutbò: 
anzi  con  molta  qpicte  di  animo  Òcdciiadanc 
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fornì  il  racM^n»oMifleno'<(eliaMe(ra  > al 
quale  haueua  dato  principio  > Et  in  quei  luo- 
gOiOandoIcne  dinanzi  ail'altarc^redendo  nei- 
lafuile^^  gli  ftiaHidacd*Agoftortagliatala 
telia  rahnottel  Signore  aéa  ifnpernRdb>  co- 
ttìe  s’é  detto, ValerianoA  O.ilieno^ 

111(10  corpo  con  la  fcdia,nclla  quale  fbde- 
capitatoibagnatadi  làngup,fu  f»olto  inquci- 
la  (ienà  grotta,nci  lut^o,  che  fì  chiama  il  ci- 
niiterìodi  Califlo.  icnnclarediadiS.Pie- 
trotréannt,tre'(TKfìt&  la.giorni.  Fece  due 
volte  OnJinationi  nel  mele,  di  Decembre  a 
nelle  quali  ordinò  Tei  Sacerdoti,  cinque  Oìa- 
còni>e  ere  Velcoui . 

nHaucuavnDecreto  di  quedoSantoPon- 
tcEce,  nel  mule  commanda  , chclevcfti, 
con  le  quali 'il  hàda  olfenrc  à Dio  Sacrificio , 
iiano honcfle,&  confagrare,  &cheniunolè 
adoperi , ò le  tocchi,  fc  non  (àrà  huomo  San- 
to,^ in  luogo  Sacro,  accioche  non  gliauuc- 
gaqtKllo,clval  Ré  Balta  fare,  il  quale  per  ha- 
uer  profanato  i vali  del  Tempio,scti  (opra  di 
Tela  vendcttadcl  Cielo. Ordinò  ancora, che 
oiun'huomo  infitme  potellc  diete  ammcllb 
ad  £(xlefiadica  dignità  • Si  Icuò  nel  tempodi 
quedo  Tanto  Pontefice  vna  gran  boralca_» 
contea  la  Qiicià,  perche  moki  Vefeoai,  & 
huomini  SanrifEmi , & irà  eilì  fan  Gpriano 
in  Africa  , &fan  Oionido  Veicouodi  AleC 
fàndria  in  Oriente  , furono  di  opinione,  che 
quelli , i quali  da  ^li  beretici  baucoano  rice- 
uuto  il  battedmo  ritornando  alla  Chiefa  Cat. 
tolica,doucdcro  edere  battezzati  dì  nuono, 
non  tenendo  per  verobanefimo  quello, che 
daglihereiici  haucuanorìcetiuto.  Ma  il  S. 
PoiKcficc  Stefano  fi  oppofe  loro  con  t.itua_d 
auttorità,&  tcfolutione , che  tutti  fi  abigotti- 
rono,òc  fì  fottomiicio  à quelltxhe  egli  come 
Sommo  Padore,&  capodi  tutu  la  chicià  cat- 
tolica decretò,&  commandò  odcruarfi  : che 
fù  , chequando  gliberericinelloro  battefi- 
mooOcruano  la  forma,  & laintentione  del- 
la Santa  Chic&datada  GiesdChrìdo,  è ve* 
ro  battefi  mo,nc  deuc  rcitcrarfi,  ò banez  zarfi 
di  nuouo  chi  coli  farà  battezzato  Di  quefìo 
fttto  di  San  Stefano  Papa,  Vincenzo  Liriné- 
Td  Autrorgrauillìmo,  & di  piti  di  mille  anni , 
dice  quede  parole.  Quando  ratti  abborriua- 
•o lanouirà , 9e ratti iMcerdoti  rtpugnaua- 
'OtiiàqueDovchc  fi  volca  introdurre  , la  beata 
«Bmorra  di  Papa  Stefano, che  all’hora  tcne- 
tt*la  Tedia  Apottolica,ropra  tutti  glialtri  com- 
pagni fuoi  fece  fdìdeoza  : giu^'cando , per 
quanto  io  dimo, edere  colà  conucniente,che 
c^li  tanto  auanzaflc tutti  gli  altri  nella  dcuo* 
Flos  SS.Ribad. 
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rione  della  Fcdc,quanto  eU  auanzauanella_» 
auttorità  della  digiti, ScTcridè  in  vnaEpido. 
Ia,chc  non  fi  haueua  à far cofa  nuoua  : ma 
confcnia  re  quello  , che  é dato  riccuuto  dai 
ifoftri  padriìpoìclie  nornón  dòbbiàmò  pona- 
rc  la  rt1igiòne,done  piu'd  pìace,mafegnitar* 
la,douccfla  vi,&é  propriodella  modcdia,fie 
grauitàChridiananon  volere  infegnare  ài 
nodti  (Uccedbri  la  nodra  dottrina  : qia  con- 
fcruarc  quel1a,ché  habbiamoriceuuta  datio. 
dri  magporì . In  fin  qui  Vincenzo  Urinenm 
fe  parlando  dell'autrorirà , & della  coflanza  » 
con  Cui  San  Stefano  Papa  fì  oppofe  i quelli, 
che  voleoano  introdurre  nella  Chicfi  quella 
noUiti,fè  bene  alcunidi  loro  con  Santo  zelo , 
Se  Knfando  far  bene  non  fi  oppofero . 

Si  dcueconfiderare  ancora  il  cadigo,  che 
Iddio  Nodro  Signore  diede  all’Iiiiperaiore 
Valcrianoperlà  crudeltà  vfau  centra  San 
Stefano  Papa  òc  gli  altri  Fedeli  , Se  menabò 
della  Chiefa. 

iVrc-hè  edèndo  quedo  Imperatore  dato 
prima  molto  piacetiole  , & benigno  verib  i 
Chridiani,&  hauendo  ratto  il  tempo , che  fil 
tale,  grandetnentc fiorito, &bauuto molte 
felicità  :da  poi  ebeda  vnMago  ingannato , 
fi  mntò,&  cominciò  perfeguitarli,  Urono  in» 
numerabili  le calamitarfhcpati,&  pare  «che  il 
Cielo,  Se  laterra , Aerarti  gli  elementi  con. 
giiiraderocontradilui.  Et  finalmente  iiu* 
VI»  baruglia  fatta  cohtra  Sapore  Ré  de’Pcr- 
fiani,fù  vinro  \Sc  incatenato,  & trattato  tanto 
vilmente,  & vcrgognoramenrc,chequaluQ. 
que volta volcua  il  Rèdi  Perfia  montare  i 
cauallo  gli  mcttcua  ilpié  fopra  il  collo.  Se  fc 
ne  fetuiua  come  per  Icabello , Se  quantunque 
molte  lettere  da  alcuni  Prìncipi  grandi  gli 
fodero  ferine, egli  nondimeno  Icmprc  il  tcn. 
ne  in  queda  cartitiità,&  miferabililTìma  Ter* 
uitù,  Acall'vltimolo  fece feonteare  viuo,Ac 
Talare  come  Vn  porco<bc  dmiglianii  fini  Tuoi 
dare  alle  voke  Dio  per  efempio  de  gli  altri,  à 
quelli,  che  pcrfeguicano  la  virtù.'Aein  quedo 
terminano I confieli,i  fdegni , Se  l’adutie  lo- 
ro . Et  hauendo  I Imperatore  Valeriano  pa- 
tito quello,che  pat  i nondimeno  Gallieno  dio 
figliuolo  non  le  nc  curò , ò almeno  non  vsò 
diligenza  per  liberarlo . E Icritta  hi  vitadifan 
Stefano  Papa,  Ac  Martire  negli  Attidc’Nota- 
*ri  della  Chiefa  Romana  : i quali  fiirono  era. 
dotti  dal  Mctafradc,&  fono  addotti  dal  Car- 
dinal Baronio. 
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ELLA  im^yEÌ^’TlOUt 
dt'  carpi  d$  S.  SttféfM  Protamértiret 
GétmaUtllt . Ntccdmc  • & 
AbuUnt. 


IL  facro  corpo  del  glorìofo  San  Scefariò 
Procomanirc  ftette  molto  tempo  celtf  o^ 
0cafcofìo«  fcnzafapetfidouelifoflc»  infi- 
noi  tanto»  che  il  Signore  fi  degnò  diriue- 
larlonel  tempo  de  gliImpen»toriHonorio,& 
TeodofioiI  Giocane  fuo cugino»  fanno 405. 
della  noflra  falute . Fù  fatta  quella  reuclatio- 
ne  à Luciano  Prete  » il  qual  racconu  il  lùc- 
ceflòdi  tutta  l'hiftoria  in  vna  epiftola  t della 
quale  molti»  & graui  Auttori  fanno  mentio 
ne  » che  egli  fenfle  in  Greco  » & da  Auito 
PretcSpagnuolo  fd  tradotta  in  Latino  » il 
contcnutodclla  quarte é»  chela  notte  di  vn 
Vcnetdiallittedeci  diDcccnibrc»  dormen- 
do Luciano  nel  Battìfterio  » doueera  folito 
didormire  , per  poter  meglio  guardare.^ 
la  Tua  Cbiela  » & per  eflcr  pronto  allanecef- 
Ctà  de*  Tuoi  Parocniani  » gli  apparae  vn  vec- 
chio venerabile  in  fonna  » & in  babiio  di  Sa* 
cerdotc  canuto  > con  barba  lunga  > & co» 
peno  con  vna  ftola  fparià  di  pkciolc  pietre 
pretiofe  incafirate  in  oro  » dentroui  il  legno 
della  Santa  Croce  » & con  vna  verga  di  oro 
ipmano»  &accoilatofià Luciano»  toccan- 
dolo con  la  verga  > lo  chiamò  tre  volte  dicen- 
do. Luciano , Luciano , afcoltami  Luciano» 
& (ubico  parlando  in  Greco  » gli  impofc»che 
andalTc  à trouare  Giouanni  V efeouo  di  Gie- 
rufalemme,  & diceficli  , che  cercalTe  ( 
corpi  Santi»  che  erano  apprefio  ad  vna_a 
villa  chiamata  Cafaigamala  » & gli  mct- 
leflc  in  vn’ altro  luogo  piu  conucncuolc_^» 
prrdic  Iddio  per  lo  loro  intcrccfiìooi , 


Lt GGEN D Alt  Q Dt* SANTI. 

{Giudei  lapidato.'  il  cof  pò  del  quale  Cglibf* 

* — ueua  fiuto  raccogliete»  e (cpellire  in  quel  Tuo 

podere  da  vinti  midia  lontano  da  Gierub-' 
Icmme;  & chenelraltrorcpolcro  era  il  cor- 
po di  Nicodemo»  il  quale  per  eflèrfi  battes- 
zato»  ScfattodiTcepolodiCbrifio»  fu  ana- 
tematizato  da'  Giud  ei  » & sbandito  dalla  Cle- 
ti ; & egli  lo  haueua  ticeuuto  in  cala  • flc 
fomminifiratoli  le  colè  neceflàrie  tutto  il 
tempo,  cheviOè»  & morto» che fii > hono- 
ratamente  lo  fepclli  i canto  k San  Stefa- 
no» & che  bei  terzo  fepolcro  vi  era  vn  fu» 
figliuolo  chiamato  Abioone  > il  quale  bau»» 
uainficme  feco  riceuuto  il  batiefimo  » 6c 
fornito  il  corfò  dei  Tuo  pellegrinaggio  eflbo- 
do  di  età  di  vinti  anni  morì  » Sc  egli 
ua  fcpellito  in  quel  terzo  fepolcro 


bao0* 
che  et*. 

piu  alto  de  ^li altri»  doue  morto,  chefoflej 
haueua  ordiWo»  che  foflc  collocaco  il  fuo 
co^> 

Li  domandò  olirei  ciò  Luciano  il  luogo» 
doue (lauanoiSanrì corpi»  Sc  hauendog^» 
binfegnato»  difparue  la  vifionc.  Siiuèpià 
Luciano»  Setemendo»  che  non  folle  qual r 
che  illufioncdiabolica , fupplicò  Db  » ^ 
cflendoreticlationcfua»  tornaflci  fargliela 
vedere  la  (éconda  » Scia  terza  volu»  &ac-, 
cioebe  Dio  glielo  eonccdeiTe.'digiunò  tutta 
quella  fettimana  infino  alia  notte  del  feguen- 
te  venerdì,nellaqualedinuoaogliappatue  il 
medefimo  Gamalielle  nellafonna»c  figura  di 
prima»  & riprcfelo  perche  non  hauefse  fatto 
quanto  glibaucuaordinato. 

Non  fi  afficurò  Luciano  per  quella  fecon- 
da vifionc»  anzi  alpcttò la  terza»  digiunata 
do , & orando  Tempre  , Sepregando  il  Si- 
gnore » che  nonlolafciaOe  ingannare  . Et 
finaliiKoteil  terzo  venerdi  tornò  ad  apparir.- 
li  Gamalielle  » mofirandofi  fdegnato  per  la 
poc.i  fede  » che  Luciano  haueua  dato  alle 
fix parole»  Scimpofeli»  che facefie quanto 
dettogli  hauefle,  Scaggiunfe  , che  (h'mai- 


Scptegliicrc  haueua  determinato  di  fiirg^'  fé  dihauerc  riceuuto  fingolate  grafia  da  Dio» 


gràndilTìmi  benefici)  al  mondo»  ebe  (lauain 
giap  pericolo  di  perderli  per  gli  molti , Sf 
grani  peccati  >clie  ogni  giouiq  vi  fi  commetr 
t.ttuanu.  . , 

r,  Domandò  Luciano  al  vcnciabii  vecchio 
dii  egli  fofic  » & diebifofieroicorpi  , che 
baìicuanodaccrcarfi  > & egli  rifpolc  di  cllc- 
reGamalicllequello»  che  in  Gieniùicmrac 
h.iucua  infegnato  à San  P.iolo  Apollolo  di 
Ciclo  Chrilio;  & che  quello,  che  era  feco 
liti  monumentodallapartc dell'Oriente , era 
ilbciicdcttu  Martire  San  Stefano , che  fu  da 
ùu-t  i 1 


per  cOcre  (lato  eletto  da  lui  perifltumcntodi 
vaacofir  fi  grande  » lafciatitanu  altri  buo- 
mini  tniglioti»  cbciCflò  non  era  : iqi^ 
hautcbbonpoiuto  feruirlo  in  quel  minillerio. 
Confermato  per  unto  Lodano  in  quella  re- 
uclatiooe»  & impaurìto  per  le  parole  » e 
pctlofdcgnodel  Santo  vecchio  Gamalid* 
le  » (ubilo  nato  il  giorno»  fece  andò 


Gicmfalemmc»  c parlato  co'lVelcouoGio- 
aanni.»  glidiede  conto'di  quanto  haoeta 
veduto  » Òc  vditowll  Vefeouo  relè  gtatie 
al  SfgfipICii  ;e  fparfe  nnoltc  lagrime  per  quel 

fe- 
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(egnalàtobtneficb  * c'iCAlIa  fja  ChicCi  fa- 
<cua  > poi  diede  oidiivr , che  li  cflèqir(ri;_j 
qu<;Ilotche  Gjioab'tItctiaMcna  à Luciano  ic;' 
udato.  EceiTLiidoG  ciuato  in  voo  campoi 
apprcifo  vn  monte  di  pietre,  che  vi  era.  & 
noohauendotcouacoquclioi  che  cercaiu- 
no , ilmedcfimoGamaliclleapparucad  vn 
Monaco  chiamato  Nugcb'o  ò veto  Nigecio. 
& moftiolli  il  luogo  I nel  quale  etano  i cor-, 
pi . doue  cauando  > irouarono  tre  fcpolcri 
con  tre  pietre  coperti . nelle  quali  erano 
ferini  tre  nomi.  Celici  . che  Ogai/ìca  ier* 
ùo.  Apaandatdan  » che  vuol  dire  Nicodc- 
naus,  dcGamaliel.  Andò  il  VefeauoGio- 
nanni.  accompagnato  da  Eleuterio  Vefeo* 
uodiSebafte.  &davn’altro  Eleuterio  Ve* 
foouo  di  Clerico  & dal  Gero . & da  grandii- 
Gmo  numero  di  gente:  & aprendo  l’arca_d, 
doue  era  il  corpo  del  glocioioSan  Stefano, 
cominciò  tremare  la  terra  . & à fentiifiYn 
foaui(Iìmo  odore,  che  vicina  da  quel  Santo 
corpo  in  maniera  < che  i circoftanti  ilimaua* 
no  di  cflcrcin  paradifo.  Eranoàqucilolpct- 
ucolo  concorfi  molti  infermi , Se  indemo* 
niati:  & all'odore  iblo.  che  vfciua  da  quel* 
le  Sante  reliquie,  fettaatacrc  ne  guarirono 
di  ogni  forte  de  infermità . Se  i dcmonii  dal- 
la virtùdel  Santo  Martire  difcacciati.  lafcia- 
rnno  liberi  quelli  > ebe  prìma  tormcniaua- 
no . Furono  i Santi  corpi  trasferiti  inaltri  piu 
dcccntiluoghi  . &qucllodi  San  Stefano  fd 
portato  alla  Santa  Chiefà  di  Sion . douc_^ 
prima  eia  (lato  ordinato  Diacono.  Tutto 
qucilo  narra  nella  Tua  £pi (loia  Luciano . Se 
aggiugne  d!  hauerc  prefo  alcuni  oiTi  picco- 
li delle  giunture  delle  mani  di  San  Stefa- 
no: i quali,  febene  erano  piccoli  . erano 
però  grandi  > Se  di  grande  (bina . per  eOTae 
oifì  di  quel  valorofo  foldato  . Se  capitano 
dei  Signore,  che  fi  bene  Teppe  combatte- 
re per  lui,  & aprire  la  firada  à gli  altri  co'l 
Ilio  eflempio  di  guadagnare  con  la  morte  la 
vita . 

Dice  ancora  Luciano  di  hauete  prefo  del- 
la poluere.  nella  quale  le  carni  di  San  Stefa- 
no fi  erano  rifoltc,  & di  hauerc  mandate..^ 
quefie  reliquie  ad  Àuiio  Prete . Se  ciferfi  fat- 
ta quefia  traslatione  alli  26.  di  Dccembrc . 
nel  qual  tempo  la  terra  era  arìdifiìma  , per 
non  edere  piouuio  : & che  in  quel  punto 
coddè  tanta  acqua  dal  Ciclo»  e ragnòcan- 
coahondantcmcntelaterra , che  tutta  la_< 
gente  refiò  fiupita  lodando  > Se  glorificando 
il  Signore. 

- In  queftotempo . nel  quale  Iddio  fcopcrCc 


allafiMOiicCr  vn.teToro  fi  grande,  Pauotd 
GroQo  nodroSpognuolo  andò  in  Africa_« 
pur  yiCutreJ  giooaÌò;Porforc  Sant’ Agofti- 
qq4  impai  are  da  lui  alcune  cofe  , nelle 

uali  haueiudifiìcoltà.&doppodihauerli  il 
antu  Padre  ioiegnato  quello  . che  fapeua 
incorno  alle  quefiioni  propofie  da  lui  , lo 
maodò  in  Gicturalemmc . aca'oche  con  San 
Girolamoconfcrifcealtridubbij.  che  gli  re- 
fiauano,  panicolannence  del  principio.  Se 
dell’orìgine  dell’anima  ragioneuolc  » c co- 
me da  huomo  doui/Tìmo  , Se  cdrcrcicatiflì- 
mo  nella  Sacra  Scrittura  imparafic  quello  » 
che  egli  non  gli  poccuainfegnare  , tanta  era 
l'humilcà.  &lamodefiiadi  Sanc'Agofiino. 
Fece  Pauolo  Orofio  il  viaggio  fuo . Se  ritor- 
nando da  Gterufalcmme , fui!  primo  > che 
portalTc  nelle  parti  Occidentali  le  reliquie 
del  beato  Protomactire  San  Stefano,  che  po- 
co auanti  fieranotronate.  <?cchearriccbifl 
fc  con  efie  la  prouincia  dell'Afifca,  doue  j. 
DioNofiro  Signore  operò  innumerabili.  Se 
grandifiìmi  miracoli  per  la  intccceflìone  del 
(uo  Santo  Marcire  , Se  per  quefia  cagione 
furono  edificaci  molti  Tempii  al  fuo  nome» 
come  fi  vede  in  molti  luoghi  di  Sant’  Agofii- 
no.  EtEuodio  Vefeodo  VaalcnTc  » che  fii 
il  peimo . il  quale  edificò  in  Africa  Chi^  a 
San  Stefano . per  occafione  delle  reliquie  a 
fcrifTc  due  Libri  di  miracoli  marauigliofi  . Se 
memorabili,  che  Dio  operò  per  effe . Nel- 
l’Africa rolamentcgodcttcqueftotcforo,nu 
la  Spagna  ancora . doue  il  medefìmo  Pauo- 
lo Orofìo  il  portò.  il  quale  paflàndo  perl’- 
IfolaMinorira  vi  collocò  te  reliquie  . &fii- 
rono  tonti  i prodigii  > Se  i miracoli. che  il  Si- 
gnore fece  pe  r mclle . che  cuni  i Giudei.che 
erano  in  qudi’lfola  fi  conuertiiono , & rice- 
uctccro  la  Fede  di  Ghrifio . come  fcriflè  Se- 
ucto  Vrfcouo della  medefima  Ifola  di  Mino- 
tica.  & il  detto  Euodio  Vcl'couo  Vzalcnfé 
al  cap  a,  del  i.lib.  Furono  porcate  ancora  in 
Francia  le  reliquie  di  quefio  glorìofo  Marti  - 
le,  Sequiui  parimente  rifplcndettcro  conu* 
molli  micacoh'i  come  in  Gregorio  T uroneo- 
fc  fi  vede. 

Maquello.chepiùfideuc  nocaieèvnnu* 
tacolo  perpetuo . che  dura  in  fino  aldìd’hog- 
gidcllc  reliquie  di  San  Stefano  : perche  nel 
tempo  > che  i Vandali  diftrulTcro  .Scdcfolap 
ronolaProuinciadcil’Afiica,  San  Gaudio- 
fu  VefeOuo  > portò  di  là  à Napoli  vn’ampoL 
ladi  vetro  piena  del  fangue  apprefodi  San_« 
Stefano,  la  quale  hoggi  fi  confetuacon  gran 
deoocioDC  nella  Cbicla  di  ^ Gaudiofo . del- 
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lafteflàG'tti  di  Napoli.  Et  é cofàmaraui- 

flliofat  che  meucndo  la  detta  ampolla  (opra 
’altarenci  tempo>che  fi  dice  la  Mcfla  i ilfan* 
gueapprefb,  & gelato  fì  liquefi  non  altri'* 
mente, che  (è  all’hora  rpillaiTc  fuora  dalle  ve* 
ne.  Et  piimadi  quello  era  (lata  ponata  alla 
Cittàdi  Ancona  in  Italia>vna  pietra  di quel- 
le) che i Giudei  gli tirauano  ) ■quandolola- 

Eidauann  : la  quale  I!  dice,  che  lo  pcrcoHè  nel 
taccio,  de  con  ella  Irà  il  Signore  fatto  mi- 
racoli > de  difìSrlò  molte  volte  quelle  Città. 
Accioche  intendiamo  la  riiietcnza  > & la  de- 
uotione»  chedobbianìoallc  reliquie  di  que- 
lliSanti,  & amici  di  Dio:  &quanro  gran_« 
benefìcio  egli  fà  al  mondo»  quando  lo  Icuo- 
pre,  difendendolo  per  mezzo  dieITè  » &li- 
^andoloda  molte  calamità  : & con  cjuanta 
ragione  la  Chiefa  Cattolica  fà  la  fella  il  gior- 
no della  Inuentione  del  corpo  di  San  Stefano 
Protomartire»  per  il  quale  ha  riVeduti  » Se 
continuamente  rìceuc  tanti»Se  fi  fìngolar  he* 
nclìcij. 

Doppoeflendo  Pelagio  Sommo  Pontefi- 
ce » fu  il  corpo  di  San  Stefano  Protomartire 
irasferìiodaCoHantmopob'iRoma  , & fu 
collocato  nclfepolcro  di  San  Lorenza  , do- 
ue  è rìurrito  con  gran  deuotionc  » come  fi 
Icuc  nel  martirològio  Romano  nel  giorno 
della  Tua  Traslationc  , che  fù  a*  17.  di  Mag- 
gio. 


Lyi  V'ITA  DI  S.  DOMENICO 
Infiauttn  dtlfOrdtnedt'  frcdttdto- 
r$,& CefifeJJirt . 

IL  Glorìeio  Patriarra  San  Domenico  Luce 
del  Mondo,CoIonna  delia  Chiefa»  feudo 
della  Fede  > Gloria  di  Spagna , Se  Padre,  Se 
Fondatore  dell' Ordine  ferro  de’  Predicato- 
ri» ttSpagnuoIo»  & nacque  nel  Vefeoua- 
dodi Ofnia  in  vn  luogo  chiainatoCaicruga  » 
dipadri  illoflri  » l’anno  del  Signore  ii7o.cf- 
retidoSommo  Pontefice  Aleìfandro  iil.  & 
Imperatore  Federico  Barbaioife  » primo  di 

2ucfionome»&  RcdiCaiUgIta  Don  Alfon- 
>»  cheJoppooitcnncla  famofa  vittorìa_ia 
nella  giornata  delle  Nauidi  Tolofe . Ilpadre 
hebbe  nome  Don  Felice  di  Guzman  » dell'- 
antica» cnobiliflìnia  famiglia Guzmana,  la 
<)uale»  per  effercdiefla  nato  San  Domctti- 
coc  Aatapoi  molto pidillulire  di  prima.  La 
madie  fil  Donna  Giouaooa  di  Aza»vgualc  in 


nobiltà»  Se  in  [àngue  al  maritò.  Habìtauaoò 
quelli  gcntiihuotnini  nella  terra  di  Aza  nel 
Vefeouado  di  Ofma»hebbcro  tre  figliuoli,  e 
rutti  tre  molto  fegnalati  in  vittil  come  furo- 
no  i padri:il  primo  fi  chiamò  Antonio  » che 
fù  Sacerdote  : Se  hauendo  data  la  fùa  robba  a 
i poucri  » fi  ritirò  in  vno  Spedale  à feruirli,  Se 
pcrfeucrò  in  finoalla  morte  in  quello  Santo 
cITcrcirio  » Se  Iddio  per  imerceflìonc  di  hit 
operò  miracoli . Il  fecondo  fù  Manes»  che 
haucndoix«fo  l'habito  de’  Predicatori»  viflb , 
Se  mori  Santamente . Il  terzo  » Se  minoredi 
tutti  fu  San  Domenico  di  Guzman»che  cofi  fi 
chiamò  da  prìncipiotprcndcndo  il  fopranome 
del  padre.  E fiondo  domuGionanua  Tua  ma- 
dre gtauida  di  lui  »Sencl  nonomcfenel  Mo- 
naflcriodi  San  Domenico  di  Silos  il  fctrimo 
dì  della  fila  druotione  » vegliando  vna notte 
gii  apparile  il  fanto  Monaco  nel  la  Tua  propria 
forma»  Se  habito»  afllcurandola  » chclddio 
le  darebbe  vn  figliuolodirari  talenti  > Se  vir- 
rii  : per  la  quale  rcuclaiione  » Se  felice  nuoua, 
il  fanciullo,  quando  nacque  » fu  chiamato 
Domenico,  dal  nume  di  fan  Domenico  da 
Silos  loro  auuocato . Oltre  à quc(lo,alcnni 
mefi  prima»  clienafìccfic,  hebbe fua madre 
in  fogno  vn'aitra  vifione . Li  patena  di  por» 
tare  nel  ventre  vn  cagnuolo:ii  quale  eoo  vna 
accerafacclla  in  bocca,  illnounaiia»  Scac- 
cendeua  tuaoquaixoil  mondo.  Subito  na- 
to» Se riccuuta l’acqua  del  Tanto  batteOmo 
vna  ^ntildonna  » che  fù  fiu  co<Turc>gh'  vid- 
de  in  fronte  vna  ficlia  fi  chiara  > Sefirì^lcn- 
dente»  che  co’  Tuoi  raggi illuininaua  la  terra  , 
volendo  Dio  Nollro  &gnoir  con  quelli  Tegnì 
tnoflrarc  l'vfiìcio,  che doucuaeflct citare  fen 
Domenico,  che  era  abbaiare»  Sevieiatcal 
demonio  l’entrata  inChiefa»Se  illuminarla» 
Se  infiammarla  con  la  Tanca  vita»  Sedutnina 
Tua  Se  de’ Tuoi  figliuoli . Sidiceancora»<d>e 
efscndoinculIa>Vu  veduto  vuoTclame  di  Api» 
che-gli  volauano  (òpra  la  boàca  » come  di 
Sant’Ambroglo  fi  Icriuc  » per  dinotare  la  dol- 
cezza delle  fuc  parole  . Dafnndullofù  am- 
maellrato  da'padrì  Se  da  vn  Tuo  zio»  Arcipre- 
te di  Gumicl  di  Iza  in  virtù  » c nel  (ànio  timor 
di  Dio.  Et  cgUpcr  naaua  era  fi  docile  > fi 
habilc»  e li  bene  inclinato»  chepiutoHo  bi'- 
Tognaua  adoperare  Icco  la  briglia»Se  il  freno» 
chcglifptoni  , intuuoquelio,  cìk  alla  pie- 
tà» Se  alla  deuotionc  fpettaflc  » Se  fù  quello 
in  maniera»  chccfiendofaiKiullo  ancota_« 
di  Tette  anni  Iceudcua  di  letto  > egtacciu  in 
terra  , come  auuczzandoTi  già  alla  peni- 
tenza » Scali'afptczzadi  vita  > chediuenu- 
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zahuomo  > dotieiupoi  fm*  Ac  crcfccndo 
con  la  età  la  virrù  > era  temperati  (Timo  nel 
mangiare*  &nelberc,  & lonianiflìmo  da* 
dilctti>&  da*  palTatcmpi  > nei  anali  (i  foelio- 
Do  igiouani  trattenere,  & nelle  fueattioni 
compolTo , Se  modello  , & in  quella  età  pa- 
tena vecchio*  & maturo  nel  giuditio  , Se 
nella  maniera  del  (ùo  precedere.  Si  applicò 
à gli  (ludi)  delle  lcttcrc>&dilcttoOcne  tanto  * 
c tanto  S compiacque  ancora  del  canto  , Se 
dcll'vfScio  Ecclciìallico  * che  in  neduna  altra 
cofa  fi  occupaua, fuorché  in  (Indiare  * legge- 
re * orare  * & fcruirc  al  Coro>&  pigliare  per 
vnica  ricreatione  Racconciare,  & netta  re^i 
aiuti  , & alTìfterc  dinanzi  al  SantidìmoM- 
crainento . 

Fù  poi  mandato  da’ padri  alla  Città  diPa- 
lenzaìdoue  all*hora  Soriuano  gli  (ludi)  Gene- 
rali di  Spagna,  iqualipofciailRé  Don  Fer- 
nando il  fli.  trasferi  a Salamanca . Si  diede 
San  Domenico  alle  feienze  tanto  di  cuore, 
che  in  breiie  tempo  riufei  ammaeflratilTìmo 
nella  Logica  * nella  FHofofia  * nella  Metafili- 
ca * che  fono  le  più  necelTarìeper  lo  (ludio 
della  Sacra  Teologia  : né  minore  lùilpen- 
fiero*  che  egli  G prefe  del  profitto  delrani- 
nufua . Attendeua  molto  afi’oratione  * fug- 
giua  le  canine  compa^ie  * che  inquella_.* 
età  (bno  pericolofìfnme , & pelliicnti.  Si 
prendeua  tanta  compalTìone  de*bifogni  fpi- 
rituali  * e temporali  de’  (lioi  prodìmì,  che  a 
quanclo  non  potetia  fouuenire  loro*  fi  rilbl- 
ueua  in  lagrime  * & piangcua  i peccati  altrui 
non  altrimcntc  * che  iproprìj  * cafiigan- 
dopercdìcon  rigorolè  penitenze  il  Tuo  cor- 
po. Aiutauaipoueri,egliorlàni*  &c(Ten- 
dofcguitavnagrancatelua,  vendè  le  maf- 
fariccie dicala*  & ilibrìdellùo (Indio  , per 
ptoucderc  àibilògnidellagentepoucra*  & 
miferabile,  teftando  ricco  nel  (uopcnficro: 
pcrwdcrfipouerocoipoiieri,  & ad  eflem- 
pio  del  Santo  giouine molti  altri  ancora  veiv 
dcronolc  facoltà  loro  per  fouucnimento  de* 
poueri.  Ricoric  à lui  vna  donna  aniaridì. 
inamente  pi^gcndo*  e pregandolo,  che  j 
l'aìutafic  à rifcattarc  vn  luo  fratello  * che  era 
flato  fatiorchiauo  da*  Mori,  .V  fusi  grande 
caritàdeibcato giouine*  cliccominciò  à fa- 
reifianpalla  donna  alTliita  * che  vendeffe 
il  (cliiaiio  * & lo  cambialTc  per  (ìio  fra- 
**^•0  * tanto  può  la  perfetta  cariti  in  vu'  ani- 
perpetua  * & inuincì- 
bilecaftità,  la  quale  conicruòmtto  il  tempo 
della  fila  vita  * &pcrconfcruarlafisforzaua 
di  non  (larcniaipuntootioib  * & di  fuggire 
...  FlosSS.Ribad. 


la  pratica  delle  donne  * Se  la  intemperanza 
nel  mangiare,&  nel  bcre*pere(rere  qucftc_i» 
tre  cole  capitali  nemici  della  caflità  . Era  al- 
l'hora  in  Òfma  il  Vefeouo*  che  haucua  no- 
me Don  Oiegodi  Arzebeshuomodigraa..» 
Santità  *&  dottrina:  il  quale  fi  prefe  tanto  à 
petto  la  riforma  della  fua  Chieià  *che  in  po- 
chi anni  di  Canonid  fecolari  , la  fece  diW- 
golari  : & per  cfiFettuare  queflo  Tuo  difegno 
ccrcauabuomini di rpititogrande * &di  let- 
tere* conmarauiglioiàdil^cnza*  & folle- 
citudinc . Et  perchegià  San  Domenico  ri- 
fplendeua  fri  tutti  con  fingolare  fama  di  vir- 
tù* dcdicrudicionc*  il  Vefeouo  DÌon  Dic- 

fo  fece  ogni  sforzo  per  cauarlo  dì  Palenza, 
c tirarlo  ad  Ofma  : & finalmente  l’orten* 
nc  * iui  prefe  il  Santo  Rhabito  di  Canom’eo 
regolate  * & il  Vefeouo  Io  fece  Arcliidiaco- 
no  di  quella  Ch  iefa , chiamato  con  altro  no- 
me Sottopriore  ; perche  haueua  con  la  mio- 
ua  reforma  muuio  inomi  delle  Dignità.  Ac- 
cettò per  vbidienza  San  Domenico  il  carico , 
nel  quale  da  vna  parte  fi  moflraua  humile  a. 
ficmanfucto*  &a(Tabile,  & dolce  con  tutti* 
& dall’altra  zcloTo*  & graue  nprenfore  de’ 
viti) . Non  palTarono  molti  anni  * che  paflàn- 
do  da  Ofma  à Paicnza  * e trouando  duo  ai  bi- 
(bgni  * & pouertà  in  alcune  perfonedi quel 
luogo*  perfouDcnirlc,  vendette  vn*  altri-* 
volta  i libri , che  haueua  : & cominciò  ibnza 
eflì  à predicare  il  Vangelo  * che  appunto  cn- 
traua  ne*  crcnc’anni  della  fila  età  : imitando 
in  queiloSaluator  del  mondo  * cbccITcndo 
la  Sapienza  del  Padre  Eterno  infmo  a*  trent*» 
anni  conlèniò  vn  marauiglio(b  fileiitio  * 8c 
doppo  cominciò  à fpargcrc  per  il  mondo  i 
ra^i  della  fua  diuina  > cfouraoà  luce  * & 
dottrina . 

Da  quello  anno,  che  fb  quello  del  mille 
duccnto, infino  à tutto  l'anno  del  mille,edu- 
centotc  due, andò  il  Beato  Padre  perliluoghi 
di  Paicnza*  & Ofma  infegnando  la  (Inda del 
GclOjCon  quel  flutto*  clicdasi  Santa  vita)* 
& da  tanta  (cienznfi  poteuaafpettare . Legl 
gena  in  queflo  tempo  con  molta  attcntiooe 
illibrodcllcCollatinni  di  Caflìino  * pren- 
dendolo per  modello  per  caairnc  virtù  > Se 
per  (lampare  nell'anima  (ìia  la  perfettione 
de*  SS.Pad[idcll*hcrcmo»chc  in  quel  libro  fi 
rapprefemano . Occupandoli  San  Domeni- 
co con  gran  feruorc  , Se  ipirilo  nella  (ua-* 
mcdicatione  * fi  prefencò  al  Vclcoiio  Don 
Diego  Tuo  Prelato  * con  occafione  di  fare 
vn  viaggio . Perche  il  Ré  di  Cafligiia  Don 
Alfonfo*  chepoco  prima  haueua  mariu- 
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to  Donna  Ranca  fila  figlinola  ì Lnìgi  Otta- 
no Prencipe»  hcrede  del  Regno  di  Francia  : 

10  mandò  alni  con  vna  certa  imbafeiata»  per 
negoiijmoltoimportanti.  E’I  Vefeono  me- 
nò San  Domenico  feco,  pcrgoucrnarfico’l 
configlio  Tuo,  & per  godere  con  ptofino  la 
fua  Tanta  > & dolce  conuerfatione,  ordinan- 
do cofi  il  Signore  > per  altri  piu  alti  fini  della 
Tua  prouidenzadiuina.  Si  era  in  quel  tempo 
ieuata  vna  befiialc>&  fcandalofa  berefia  in-« 
vn  luogo  del  Contado  di  Tolofa  > chiamato 
Albi/lalaUalc  gli  herctici  > che  la  feguiuanot 
furono  cliiaimti  Albigcfi . 

Entrando  San  Domenico  co'l  Tuo  Velco- 
no  in  Francia  per  il  Contado  di  Tolofa  > & 
intendendo  i pemiciofi  errori  > che  infegna- 
nano  quegli  huomini  miTerabili*  &lebc- 
fiemmie>checontTailfuoDio>  & contrala 
fuaChicfadiceuanonon  fi  può  credcrc_P 
quanto  grande  foTse  il  dolore  > che  egli  ne 
prefe  : u prima  Icra  > che  giuhfero  in  terra^ 
d!heraici>  s’incontrarono  ad  allo^iarein 
cala  di  huomo,che  era  tale  : attaccò  iT  Santo 
fagionajnento  (eco  fopra  le  cofe  della  reli- 
gione > & ftirono  di  tanta  efficacia  le  ragio- 
ni > che  egli  adduflcj  che  di  nemico  della 
Fede  Cattolica  lo  fece  figliuolo  della  Chiefa . 
C^fiofù  il  primo  fhmo>  che  offerfe  à Dio 
inquefio  viaggio>&  intendendo  > che  quella 
era  ìua  Vocatìone»  & che  il  Signore  lo  chia- 
maua  per  rimediodi  quelleanimc  perfe)  pro- 
curò di  sbrigarli  prerto  > & di  lollccirareil 
Vcicono  di  Ofiha  à concludere  la  fua  imba- 
feiata,  per  tornar  e lùbito  à coltiuare  quel 
campo  > & diradicare  le  fpine , e le  zizanie, 
che  lo  copriuano . Giunto  alla  Corte  del  Rè 
diFrancia  > trouò  l'Infanta  di  Cafiiglia  Don- 
na Bianca)  molto  fconfolata per  non  hauc- 
re  figliuoli , & il  Santo  la  configUò  ì prende- 
rcpcrauuocatalaVcrginCno  ra  Signora>& 
à recitare  attentamente  il  Rolàrio  > 5càdi- 
Ijjcnfarnc  à mtte  le  perfone  > che  dire  lo 
iolcflcro  j & à fpcrare  folamente  con  qirc- 
Ào  • che  Diolaconfolcrcbbe,  & effettue- 
rcblii  fuoidefiderij  fi  come  fece  » dando- 
li per  figliuolo  il  glorio  lo  San  Luigi  Rè  di 
Francia . 

Concloni  negotij,per  li  quali  era  andato 

11  VelcouO)  fi  patti  per  Roma  per  abboccar- 
fi  con  Papa  Innoccntio  Teirzo  > che  all’hora 

Sfncua  quella  Santa  Sedia.  L’accompagnò 
ian  Domenico  à Roma  : Se  il  Vefcouo  lup- 
plicòil  Papa  à prouedcrc  d’altro  Paftore  il  fuo 
Vclcouado  ) accioche  eglilibero  ) &lciolto 
potcfTc  attendere  di  ptopofito  alla  reduttionc 


deglibereticidiFrancta*  tm  non  potette  im- 
petrarlo dal  Papa,  il  quale  non  volfe  priuar 
la  Chiefa  di  vn  Prelato  ramo  importantc_>i 
Onde  prendendo  la  Beneditrioneda  fila  San-' 
ti  ti , le  ne  tornarono  amendue  i lànri  com- 
pagni in  Spagna  per  Francia,  & per  la  via  vi- 
fitarono  il  gran  Monafierio  di  Gfiel , per  la' 
fingolar  fama  di  lànriti,  con  cui  in  quel  tera-^ 
po  fioriua . Steneroquiui  tre  giorni,  c'I  Ve- 
icouoperfua  ditiotione,  prefe  l’babito.  Se 
la  cucula  de’ Monaci,  & ne  condufse  alcuni 
in  Tua  compagnia  , acdoche  gli  infegnalsero 
la  Regola , & le  cerimonie  deirOrdineloco» 
con  intentione  di  menare  in  Ofma  vita  Reli. 
gioia  , & piti  ftretta  di  quella  de  Canonici 
Regolari , ancorché  folle  afiai  rigonolà.  Ar* 
riuarono  tutti  alla  Città  di  Mompob’cre  , 8c 
fi  accompagnarono  con  elTì  dodici  Monaci 
dell’ordine  di  San  Bernardo,  mandatrda  Pa- 
pa Innoccntio  per  rratraredcl  rimcdiodc_;i 
gh' herctici  Albigefi,  che  ogni  giorno  cre- 
Iceuano  in  numero  , & in  potenza  . Tutti 
pcrconfigliodiSan  Domenico,  depoflo  o- 
gni fallo,  &gràndezza,  fimdscfo  àcami'* 
ture  à piedi , & corrifneiarono  con  orationit 
digiuni , e penitenze , i fare  guerra  ^ìritua*' 
le  i gli  herctici , Sc  con  l’clcmpio  di  ogni  vir- 
tù, 6c  conledifputc,  &coni  ragionamenti 
parcicolari  , & pobliciad  illuminarli  ,&  con'- 
ucrtirli . Gli  herctici  non  potendo  fofienerc 
le  forze  della oratione  di  San  Domenico, 
che  faccua  à Dio , per  quello rilpecto,  negli 
argomenti , & le  ragfeni,cbc  loro  propone. 
ua,rodiauano,come  Tuo  maggiore  mimico  i 
& hauendo  ellì  Icritto  vn  certo  libro , ò con- 
elulioni  della  letta  loro,  il  Sento  all’  incontro 
IcrilTe  io  dillelà  conftrmationc  della  Cat- 
tolica verità, &gerratc  l'vne.e  raltreconclu- 
fioni  in  vna  fomatei  villa  di  nitto  il  popolo , 
lecancdeglilicreticìfiabBrucdaroDO,  &fi 
confumarono,  & quelle  di  San  Domenico 
faltandoinaltovolaronopetaria  lenza  rice- 
uer  ofiefa  verutia  , & andarono  àpofarfi  in 
cima  di  vna  traue,cheeraiui  vicina  , & ia 
tdlimonìo  del  miracolo  dicono , che  dura, 
& lì confema  ancora  al  prefente.  Tre  voltò 
tornarooooHinatamcntegli  hcretid  àgetta- 
re  le  carte  dchSamo  nel  fuoco  , &altrctamè 
cón  c'uidentc  miracolo  le  fece  Dio  vfirirc 
faluc,  & intere,  come  vietano òOtratg_;»; 
per  il  quale  miracolo  alcuni  di  efiì  fi  coo- 
uertìrono. 

Affiiggeua  in  quel  tempo  vna  nandillìma 
carellia  quelle  prouincic , la  quale  andò  crc- 
fccndo  in  manicra,che  alcune  perfone  nobili 

ven- 
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vendetuno  Icfroprìe  figliqolcloro  > $dc  da- 
uano  adalleuatcà  gli  hcreucr>  sforzaiidalla 
cftrananecc/Iìci,  c|ic  patiuano . Per  rime- 
dio di  qudlo  danno,&  ^llo  ftratio,chc  il  de- 
nionio  faccua4>rocurò  San  Domenico,  che 
in  vn  ileo  molto  à propofito  per  quello  effet- 
to>cbe  ficbiamail  Prugliano,  fra  Carcalfo- 
na,e  Tolofa  > fi  edificafic  vn  Monallerio  per 
raccogliere  la  gente  nobile  ; & bifognofa..», 
nel  quale;inbteuc  tempo  fi  rinchiufe  graa„» 
numero  di donzcllecon  vna  certa  forma  di 
viMcrc,  che cglidié loro.  Et  ad  imitationc 
fuà.  fi  mpfièroalcunc  peribncricclie , &c  cat- 
tolicbc  à fabticarc  altre  cale  fimili,  che  furo- 
no il  rimedio  di molte  donne  la  fede , & rjjo- 
nclU delle ijuali cotrcua  perìcolo  fri  foldati» 
Se  licretici  . Due  anni  interi  fi  trattenne  il 
Santo  V clcouo  Don  Oicgu  nel  Contado  di 
Tololanel  modo  gii  detto,  &fe  bene  il  frut- 
to , che  egli  faccua  era  grande,  era  nondime- 
no maggiore l’obligo,  chehatieuadi tornare 
alla  cura  delle  file  pecotelIe,dclqu.'ilc  fù  llret- 
to  in  maniera, che  non  potendo  fodisfare  a 
altriinentcalla  Tua  confeienza , fc  ne  torqò  à 
riledere  àOfma,  lalciando  San  Domenico 
editano  della  conquida  Ipirituale,  & in- 
di ì.non  molti  giorni  fù  portata  nuoua  della 
morte  del  Santo  Prelato  , l'anno  del  Si- 
gnore H07.  il  quale  fù  fcpolto  nel  Bor- 
go di  Olma  , & Dio  opero  per  lui  molti 
miracoli. 

Reflò  per  la  motte  del  Santo  V^ilcotio 
piincip.ilc  Capo  nella  rerUiitìonc  de  gli  Irert^ 
rici  il  Beato  Domenico,  & k bene  gli  Abba- 
ti fi  fiancarono,  & fc  nc  ritorn-tfono  nelle 
loro  contrade  diffidati  di  potere  rimediare  à 
cofi  gran  male,  .il  Santo  nondimeno  con  al- 
cuni , chcconzelodcl  rcruiiiodi  Dio  glifi 
accompagnarono,  prefe quella  grande im- 
prefa,  ncTiaqualc  con  incredibili  fatiche,  Se 
fonypoauimo  iiiuindhile  dieci  annìperfe- 
ucrò , Andaua  di  terra  in  terra  à picdiic  Ical 
zo,  accefo  della  cariradi  Dio,  BcdCprolIL 
mi,  & come  il  ccruo  ferito , & aficttato  fi 
icagh'a  all’acqua  cofi  egli  pafiàua  per  mezo  le 
picche,  & fi  ejponcuai  qualunque  pericolo 
con  yna  granJiflfìma  fete  di  confeguire  il 
niartirio . La  fomnu  di  quelli  tranagli  fù,clic 
con  la  fila  vita  Santi  filma, & dottrina  cclcfie, 

& con  molti  miracoli,  che  il  Signore  operò 
per  luì  , conucniquafi  centomila  anime  j 
finamte,  & perdute  alla  vera , &Gutolica 
Keligionc . Et  haucndoli  commandato  il  Pa- 
pa , che  ptendefle  l’vfficiod’Inquifitorc  con- 
it.i  gli  licrttici , egli  lo  eflVrcito  con  grande 
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auttoriti,  adoperando  tutte  ranni  fpiriuial* 
per  ridurli  caftigatli  , & reprìmerU:  &ag- 
giiinfcui  doppo  le  temprali  de’  Prcncipi  Cat- 
tolici , clic  mefsero  infieme  vn  grofso  eC 
fcrciro  per  far  guerra  à gli  hercrici , Se  publi- 
candofi  in  Francia , & in  Italia  la  Cruciata 
contradiloro,  & per  l’otationi  di  San  Do- 
.nicnico,  & per  configlio,  & induftriafua, 
i Cattolici  prefero  per  forza  d’armi  molti 
luoghi  dihcrctici,&  il  ContcSimondi  Moo- 
fortjChc  era  il  C^'tano  generale  dcircfiTcrci- 
toCattoIico,  vici del Caficllodi Moucl,do- 
. iic  era  afiédiato , con  opera  di  ottocento  ca- 
suali! & mille  fanti  , i quali  clWidofi  pritna 
confcfiàti,&  hauendo  riccuuto  il  Sanciffimo 
•Sacramento dell’Altare,  con  grande  impe- 
to afiàltarono  gli  ioimici,  che  erano  più  di 
cento  mila  huomini , & lì  fecero  vergogno- 
famcntc  voltare  le  fpallc , tagliandone  i pez- 
zi piudi  vintimila , fenza  molti , che  gcftan- 
dofi  all’acqua  per  fuggire,  &faluarfi,  vi  fi 
affogaiono  dentro.  Fù  quella  vittoria  fc- 
gnalatiflìma  fe  fi  confiderà  l'effercito  fi 
grande  de  gl’inimici,  &i  Principi  , Sci  Si. 
gnoritchc  erano  in  eflb , & il  piccolo  nume- 
ro delle  genti , Icqualihaucua  il  Conte  Si- 
mon di  Monfort , che  era  principe  vatorofi)» 
Se  come  tale  determinò  di  voler  più  tofio 
moiire  in  campagna , come  brauo  caualie* 
re  , che  dentro  alle  mura  come  pecora  vile  j 
non  hauendo  cagione  di  mofirare  viltà  com- 
battendo rontra  i nemicidi  Dio  ; il  quale  refe 
animofiipochifoldarìdclContc  , &conU 
gtatia  del  Santiflìmo  Sacramento  dell’Altan 
glirinuigoridi  maniera  , che  deliberarono 
ò di  confeguire  come  foldati guerrieri  la  viu 
toria,  òdi  morire  come  Chriftiani  Aititi. 
San  Domenico  mentre  che  eflì  combatccna. 
no,  faccua  per  loro  orationc,  Scalzandole 
mani à Dio,  & fpargendo  lagrime  , dic«je 
con  la  fila  orationc , à guifa  di  vn’alttoMoi- 
sèàGiofué,  vittoria  à i foldati  óttolici  de 
i quafi  non  morirono  oltre  à fei , oucr  fcttei» 
acciò  clic  fi  vegga  quanto  dia  nella  mano  di 
Dio  il  vincer  con  pochi  molti  per  rintcrcof- 
fionc  de’  fiioi  Santi , quando  pieni  di  fcde>d« 
fpcranza,  & di  amore  ne  lo  pregano.  Ve- 
dendo il  Conte  Simon  dì  Monfort  , c’IVe- 
feouodi  ToloTa  la  fantìtàdi  fan  Domenico  , 

& le  grandezu , & le  marauiglic,  che  Dio 
operaua  per  lui , li  fecero  dortatione  di  moU 
te  fecolta  perfbftentarcfc  , & tùtri  quelli  » 
cheandauano  con  lui.  Perche  le  bene  all'- 
bora  non  haueua dato  principio  allùo  Ondi- 
ne : che  quando  il  fondò,  ftee  rcmintiadi  o» 
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aà  forte  dì robbatcomelì dirà à baffo:  non>  Tolofa  huomo  dì  qualità  , 8e  zelofo  delfJ 
dìhxnoera  il  Santo  fi  intento  d fucliere  dalla  hotiorediDio>  efiémplare&deaotififimodl 
terra  eli  hcrctici  « chcnonlafciauacofapof'  San  Domenico  « che  lo  accompagnò  infioo 
fibilcd  farli  , che  egli  per  Icruitio  loro  non  à Roina>  & fcruiflì  del  mezo,  c del  tefti» 
faccfict  per  illuminarli  « c fgannarli , cofi  moniofuoperin^trarcdalP^quello>cbe 
nellafuaperfonafaccn(*o  molte  penitenze)  defideraua.  Et  lcbcnelo/pirìtO)& la&o. 
& otando  di  giorno  > & di  notte , & verfan-  tità  del  Beato  Padre  era  manifefU  ad  ogn  • 
dofiumidilagrimeperamórloro,  &prcdi-  vno«  &larelatione  , ehedalla  Ina  vita.  Se 
cando>  & ammaefirandoli  nella  verità  della  miracolidauail  VefcouodiTolora)  crafaf> 
noflra  Santa  Fede  > &conuincendoli  con  le  ficiente  ad  accreditare  la  pcrfonafiia  > & 3 
fuc  diTpute , come  configliando  i Opuanì»  Papa  vi  era  inclinatillìmo  > nondimeno  non 
& inanimando ifoldaii)  &eflbttando  tuttii  fi  (apcuarifoluerc  àdare  licenza  d’inftimfre 
Fedeli  » Se  Cattolici  ad  emendare  la  lorovi-  nuoua  Religione  ; perche  mtte  l'operc  di 
ta  ) & raccommandarcà  rio  quella  caufa,  Dio  hanno  gran  difficoltà  nel  prìncipio  f Se 
Se  ad  eflcrc  dcuotiffimi  della  SantifTìma-i*  hanno  à palfare  per  il  fuoco  della  contradic- 
Vergine  Maria  NoflraSignora  » Se  reci-  rione • & accioche fiano  meglio  fondate» 
farle  deuotamente  il.  Rofario  medicando  i non  fopra  l‘arena , ma  (opra  la  pietra  viua_« 
Santi  mificri)  di  eflb  : perche  in  tal  modo  ot-  conuienc  : che  preceda  diligente  effamina  , 
lertebbono  vittoria  de  ^li  inimici  della  fede  & molta  confideratione.  Panie  nouità  quel- 
Cattolica  ) Se  il  compimento  di  tuttii  loro  la  forma  di  vita  > che  proponetu  San  Dome- 
buoni defiderij . Hcbbe  in  quella  imprefa  nicoal  Papa»  & per  quello  fi  tratteneua.  Et 
alcuni  compagni  il  Beato  Padre  > i qualiico-  il  Demonio  > che  preuedeua  il  gran  danno» 
niehaÙ)iamodetto>  glifi  accollarono)  Se  chc|;lienehaucuaà(cguirc,procurauaquao- 
aiutatono  in  eflacon  gran  zelo  di.li' anime,  to  piu  poteuadiflurbarc  opera  enfi  SanU)ia- 
& à poco  à poco  fi  cominciò  vna  congrega-  fino  à tantoché  Dio  manifefiò  la  Tua  voIod- 
tionC)  &nuouo  ordine  di  predicatori  Apo-  tàal  Pontefice  convna  vifioncfimi!eàqneN 
(lolici.  la, che  precedete  per  ki  confcrmatione  deD”- 

Vedendo  il. Santo  bifògno  efiremo  ) che  Ordine diSan  Francelco,&  fù  in  que^ ma- 
di  fimili  huomini  haueua  la  Qiiefa  , Se  il  co-  niera . 

piofoftuttO)  che  haueano  fatto  quei  pochi  ) Standofcncil  Papa  vna  notte  donnendo 
i quali  erano  feco , & che  Dio  gli  andaua-j  gli  pareua  in  fogno, che  la  Chiefa  di  San  Gio- 
aprendo  la  Brada  , Se  difponcnio  le  cofe  in  nanni  Lacerano  fi  apriflè  per  ogni  parte  , Se 
guifà)  che  le  ne  poteuanoafpettare  altri  mag>  tninacciafic  ruina , de  che  fan  Domenico  con 
glori)  mofiò  dallo  Spirito  Santo  determiifo  gran  cuore  vi  metteffe  lòtto  le /palle' , de  la 
andarfcncà  Roma  per  dar  conto  ad  Inno-  foflentaire . 
cenzoTcrzoSommo  Pontefice,  di  quanto  Con  quello  timore  fi  Ihegliò  ) & intefe  » 
BclContadodi  Tolofa  fi  era  fatto  , de  dello  che  Do  eleggcuaqnel  Santo  huomo  per  fo» 
Aato,  ikI  quale  Iccofcdeglihereiici  fi  ri-  /legno della  lua  Chiefa  ) ondcil  giorno  le- 
trouauancHedel  bifogno  ,che  vi  eradipro-  Mente  lo  fece  chiamare  , deloinanimi  ne” 
nifione:&:  pcrofferirfiiofiemecotfuorcom-  nioi  Santi  proponimenti  ) Se  lo  configliò  a 
pagni  per  quella  imprefa  , de  pregarlo  à ri-  confiderare  Cantiche  Religióni  , dcdaqueK 
ccuerli  fono  la  fua  prott  «ione , de  à confer-  h Santa  Sedia  appiouaie , de  ad  clcggert_> 
mare  vna  Rx'ligione  , il  pn'ccrpal  fine  della  da  c Ih;  ta  tegola  , chepidglileruifiepeil’iiv 
quale doueua edere  predicare  il  Vangelo,  de  lliniio , de  per  la  maniera  di  vita , che  pre- 
occuparli nella  conuetfione  de  peccatori)  icndeua:  deebepoi  ritornalTcà  luivcheegiì 
de  nella  fnlute  delle  anime  ■ Si  prefentò  al  gliconcederebbequantobtamaua.EtìI  San- 
Santo  vn’ottimaoccafiuue  di  andare  à Ro-  to  fornito  il  Concilio  , prefa  la  benedittio- 
ma,  dequcllo  fu  il  celtbraruifi  quel  fegna-  nc  dclSommo  Pontefice  ) ntornò  in  Fran- 
lato, grande ) de  Ecumenico  Concilio  utte-  da  con  grande  allegrezza  per  comnioni- 
«ancnle,  nel  quale  fi  tronarono  col]  Ponfitc-  care  ) de  conferire  qua  ncgotfj  coni  fuoi 
«e  Romanomillcdtieento  oitantacinqne^  compagni  : i quali  ragunaiilì  inficnic  tutti 
Prelati  > & con  cffigli  An^feiatori  degli  col  Beato  Padre , Se  fatta  molta  oracionc  j. 
hnperatoriiliCoftantinopoli , de  dì  Alcma-  dcnomin.uono  nel  Prugliano,  di  prendere 
gna,  &di  to,ti  i RcdelbChriHianità.  An-  ki  regola  del  gran  Dottore  della  Qiirla  Sai>- 
daua  i quello  Concilio  rulconc  Vefcouo  di  t Agolìino:  dilc  Conllìtu'.ioni)  de  le  ceri. 

• mo- 


iTKMÙeMttiMitfi dell' Ordine  diPremodrc  > 
ch'era  in  quel  tempo  rigorofiflìmo . Con^ 
queftareTolutionc  cominciarono  in  Tok>raa 
fahrifare  vna  cafa  di  San  Romano  accotn- 
modau  per  lo  Audio  > e per  il  riiiramento 
delle  loro  perfone  > & per  eflcre  più  efpcdi- 
ci  alla  predtcationc  del  Vangelo  > la  qual  il 
medeumo  Sommo  Pontefice  haiicna  loro 
comtne0'adioonrenrocommune>  poi  fece- 
ro renuntia  di  tutti  i loro  beni  donando- 
li alle  Monache  della  Madonna  del  Pru* 
gliano* 

Conqueda  dcterminatione  (è  ne  tornò 
San  Domenico  à Roma  ) per  impetrare  dal 
Papa  laconfcrmatibne  > & approbaiionedi 
qucAa  maniera  di  vita . Mapnma>che  vi  ar- 
nuaflc  hebbe  nuoua  certa  , che  Papa  Inno- 
ccntio  Terzo  per  ordine  del  eguale  egli  anda- 
na, era  motto  in  Perugiaalh  i6.  di  Luglio 
l’dnnoiiid. 

Non  fu  la  morte  di  quel  gran  Pontefice.^» 
d’imn^’mento  alla  iiuentionc,  & difegno  di 
San  Domenico  : perche  Honorio  pur  Tcri 
zodi qucQo nome, che fuccetTcrubito  adln- 
nocentio  : l'accolfe  con  molu  benignità , 5c 
in  publico  folennemcnte , & con  aurtorità 
A poAolica  confermò  l'Ortlinc  di  San  Dome- 
nico all  i ventidue  di  Occembre  nel  medcG- 
mo  annoi  ZI  6.  come  per  la  boPa  della  fùa 
confermationc  apparifee . Singolare^  ma- 
lauigliofo  piacere  prefeil  Santo  Patriarca  di 
di  quella  approbationc  del  Vicario  dìGiesù 
ChriAo,  per  vedere  effettuati  i l'uoi  dcfidc* 
tij,  & perle  grandi  fpcranze,  che  haueua, 
che  la  gloria  (ìi  Dio  > fì  doueffe  amplificare 
coi  fudori,  & con  le  fatiche  fue,  & de  i Tuoi 
figliuoli , che  le  anime  A doueffero  aiutare, 
& la  Fede  Cattolica  illuArare  , & difende- 
rei dchanéuadi  ciò  certifTìmi  fegni , per 
vna  reuelatione,  chela  diuina  mifericordia 

{;li  fece , òc  fu  tale . Effendo  vna  notte  fra 
'altre  San  Domenico  in  Chiefà  dell'  ApoAo- 
lo  San  Pietro,  e facendo,  rccondol’vfanza 
fua , orationc  dinanzi  al  SantifTìmo  Sacra- 
mento, eleuato  in  fpirito,  vidde  Giesù  Chri- 
AoNoAto Signore  nell'aria,  che  fedeuafb- 
pra  vn  trono  Reale  con  apparenza  incredi- 
bile di  MaelU , & grandezza.  Haueua  tre 
lancie  in  mano  per  dìAtuggere  con  effe  il 
Mondo  :&  non  potendo  alcuno  opporli  al  Tuo 
giuAofdcgno,  vidde,  clielaReginade  gli 
Angeli  Signora  NoAra  gli  figettoa  i piedi, 
pregandolo  ad  hauer  mifericordia  di  quelli , 
che  haueua  col  Tuo  l'angue  redenti  , &pre- 
feniollcduchuomini,  che  furono  il  medeiì- 
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moSan  Domenico,  & San  France''  15 

in  qucAo  tempo  era  ancora  effo  ,•  ! t a 
Roma  per  iAinto  dittino  con  intcntionc  d - 
inAituireil  Tuo  Ordine,  & moAiando  la  pie- 


tofa  Madre  al  Aio  dolcilsimo  Figliuolo qdeAi 
due  huomini  fanti  : gli  diceua,^e  per  la  nre- 
dicationc  loto , & de  iloro  AgliaoIi,il  Mon- 
do A riformerebbe,  & i peccatori  farebbono 
penitenzade’  loro  peccati.  A qucAe  preghie- 
re,&  offerte  della  V ergine , A placò  il  Signo  • 
re,&  accertò  per  queAaimprcfa  i duevalo- 
roA Capitani,  chela  Aia  Madre  gli  ptefen- 
taua:  RcAòSan  Domenico  per  qucAa  viAo- 
ncconlblatifTìmo,  & molto  più  , quando* 
fornita  la  fùa  orationc , & vfccndo  di  Chie- 
fa  s'incontrò  Mr  via  nel  gloriofo  San  Fran- 
cefeo , che  lenza  cfferfi  prima  vcduti>ainen- 
due  A conobbero  ,&  San  DomcnicogliA  ac- 
coAò,  cl'abbracciò  più  volte  dicendo:  Sia- 
mocompagni,  &ferui  d’vno  Aeflb  Signo 
re  , trattiamogli  iAcflì negoiij , l’iAcflii  é 
lanoAraintentione.  Stiamo  vaiti , òcnef. 
Ama  contraditionc  dell  inferno  fari  badante 
per  impedirci  nel  Icruitio  del  Signore  No- 
Aro.  Stabilironoi  beati  Patriarchi  fra  loro 
vna  amicitia  perpetua  ,&  Santiflìma  per  fcoc- 
rcre  pernierò  il  Mondo  per  honore  di  Dio, 
A come  fecero  cAì , & Iian  fatto  poi  i Agli- 
uoliloro.  Perche  il  Signore,  che  gli  hauea 
eletti  per  Capitani  valoroA  del  fuoefTerclto* 
diede  loco  animo , arme , & forze  da  coro- 
battere , & vincere , Se  trionfare  del  nemi- 
co; Et  l*iAefTo  A dctic  intendere  de  gli  altri 
Ordini,  & Religioni,  le  quali  Dio  bafonw 
dato  nella  fùa  Chiefa  con  panicolarifTìma 
prouidenza , con  grandiflìmo  frutto  di  queU 
la.  Perche  fé  bene  indiucrA  tempi,  òcper 
diucrievic;  nondimeno  in  tutti  , come  ^ 
grauemcnce  dice  il  Padre  maeAro  Fra  Hcr- 
nando  dal  caAello , & dell’  Ordine  di  Saiu* 
Domenico , A conofee , de  A (copre  la  diui- 
na mano  , chcconfupremo  artifìcio  gli  fe.J 
ce  , prendeikio per  ifmmenti  gli  huomini, 
che  egli  volfe,&  come  volfc . Fu  parimente- 
San  Domenico  afiài  confermato  nelle  lue 
buone  fperanzeda  vn’altrarcueladone,cbe 
hebbe  doppod'baucre  dalla  Tedia  ApoAolica 
impetrato  la  confermationc  del  fuo  Ordine . 
Perche  vn  giorno  facendo  orationc  ndia 
Ciucia  del  Prencipc degli  ApoAoli  San  Pie- 
tro, & fupplicando.ifkicuofamco(cilSigqo- 
re  , chcrincaminaffc,  deguidadè,  accio- 
chc  egli , de  U fila  poucra  compagnia  non 
crraAc  in  fctuitlo  in  quel  gran  MìAcrio, 
che  loto  raccoinmaodwa  , gli  apparucro  i 

glo- 
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eloriofiAponoli  San  Pietro,  & San  Paolo  , mandò  l’Abbate  Frà  Matt€p,*#^|^,j^* 
tc  San  Pietro  li  diede  vn  baftonc  in  mano  , compagni,  & altri  in  altre  patii  j daonq  acia- 
{le San  Paolo vn libro,  dicendo  : Mcttitiin  feuno l'ordine  , che  douenano  tcpcrtnelù 
via  ,&  vattene  fenza  dimora  à fare  l’vfficio,  prcdicationcdd  Vangelo,  nell'oflcruanza^ 
che  Dio  tiraccommanda,  & impone:  predi*  della  Regola  »&  nella fondau'one dei  Aloni^ 
ca  il  Vangciio  tu , & i tuoi  : poiché  per  que-  fterij . 

fio  vi  hà  eletto  il  Signore . Etfoniitequc-  Et  permoUo,  ch’egli  procuraflcl-andaric- 
fleparole,paruelidivcdcretuuiifuoidifcc-  ne  a predicare  à i Mori,  il  Signoic  l’impc- 
poli,&  figliuoli,  & compagni,  che  à due  , a dì,  perche  oon  è nelle  mani  de  gli  huomini 
dueieneandauano  ptedicaivlo per  il  mon  relcggercvflScionellacaladiDjo.Fàaaret- 
do.  Quefta  rcucUtionc  coniblò  grandcnicn-  San  Domenico  a ipcnar  ^ a Roma)  cJoppp 

telo  fpirito  di  San  DonKnico , & lo  follcci-  di  eflerfi  trattenuto  alcun  tempo  nella  fabri- 
tò  a prendere  quanto  prima  le  (uc  fpeditio-  cadellacalà  di  San  Romano  diTolofa,che 
ni , & partirò  di  Roma  vctfo  Tolofa , doue  per  efferc  fiata  la  prima  ,chc  lì  edificaflc,  & 
trouòi  Tuoi  figliuolùa  i quali  conimunican-  nel  tempo  fuo»voHc,  che  fòlle  modello  delu- 
do laconccllìone  ,chc foco  portaua  dcJlafe-  altre . Et  rcdificò  poucriirimamcme,&  con 
dia Apoftolica,&  la  vocationc .acni  Dio  lo  le  celle  fi picco)c,clic  non  poteua fianiiden- 
clìiamaua, gU ellbrtò  a prroaratlì  tunidicl*  tio altro, che vnpiccologtaticodicanncjo 
(et  veramente  predicatori  Euangciici,  & an-  di  altro  per  dormir  sù  » & vn  tauolinopct 
dar  pel  Icgrinando  per  tutto  il  mondo  ad  imi-  fcriucrc,  Se  per  fiudiare,  quello  fi  poucro,  «c 
tarionedcgli  Apofioli,  & datela  vita  perii  Cvilc  , chcdauatcftimonianzadellagrande 
Signore»  Et  quantunque  il  Conte  Simonc  humiltà,  &pouertà  con  la  quale  fi  rondata 
di  Monfott , l’Arciucicoiio  di  Natbona , Se  ^Ordine , & del  diuino  Ipirùo  di  quello  gio- 
ii Vcfcouo  di  Tolofa,&  altri  granperfonag-  riolo  Patriarca  : il  quale  giunto  a Rotna , co- 
gl fentificro  con  dirpìacerc , che  quei  padri  fi  minciò  fubito  a dichiarar  fi  maggionncnce  in 
parciflero  de  i loro  paefi , & con  ragioni  bu-  Em  fauorc  la  mano  di  Dio  acci^hc  in  <Ncl- 
oune  pro^rallèro  difrafiomarli  : il  Sauro  laCittà>chc  c capodel  inondo  CpiAlxallcM 
nondimeno  pieno  di  celcllc  fpirito,  a tutti  ri-  virtù  del  (iio  fcruo  ,&  indifi  djftcndcfc  , « 
fpondeua  , Se  diceua.  Giasòio  inqucfto  andafic anotitiadi  tuttoil mondo  . Lithede 
particolarequello,chedcuofare  : nefluno  PapaHonorioTc«olaChiefadiSmSifio  > 
m’impediTca , perche  iolbuomandato  , Se  perche  vi  firitiralJe,  & vi  fabnMUc  caf»-»» 
Diodcuccflcrevbidito.  in  formadinionafierio  , & aiutò  la  fcabnea 

Con  quefta  rifolutiooe  il  giorno  dell’ A f»  con  molta  liberalità.  , - ' 

fumione  deRa Madonna  l’anno  1117.  ragù-  Eteracol.imarauiguola  a yraereilcon^ 
nati  ifuoi  figliuoli,  & conferendo  con  il  corfo  della  gente,  die  andauaal  Ilcaro  padre 
modo,  che doucua cenetfi  per  l’auuL-nirc  fi  pcrriceuercconlblationc  iKi  tnuagu, con- 
in profellàre  la  mioua  Regola  , come  nelle  figlio  ne  incgotij& rimedi |lpintualc,«cotr 

Confiitutioni , che  portaua  confermate  dal  potale  in  tutti  i bifogni.  Et  era  tanta  la  foma> 
Papa, fece,  cbedicon/èntimcntocommu-  che  andana  acquiflando , che  in  pochi  gioc- 
Dc  dcggcficro  tutti  per  luo  l’rclato  Fri  Mar-  ni  hebbe  in  fua  compagnia  cento  Keligioli . 
leodiuationc  Francefe  , & S.into  liuomo  , Et  pcronlinc  del  Papa  , occowluocom- 
nominandolo  Abbatcdc  gK  altri  Rcb'giofi  , iniftario  conduflc  a me  yna  cola  tnoUo  d«- 
Dcl  qitalccotninciò,jlc  fornì  quello  titolo,  ficilc,  che  fu  raccogliete  le  Monache,  le  qua- 
& nome  di  Abbate  nell’Ordine . Et  la  c.agio-  li  cranodiuife  in  molte  pani , & habitauano 
nc  di  creare  fupcriorc  Fra  Mattcoful’aidcn  in  varie  cafette  non  yiuendocon  quello  tin- 
tedefi^rio,  che  San  Domenico  baueua  di  ratezza,  cbeconucmua  , in  yn  roonancno 
andare  nc  ì paefi  dc’Mori  a predicare  il  Van-  doue  oflcruaffero  la  claufura , Òc  la  forma  del 
gelo  > Se  di  efler  morto , Se  inattitizato  per  la  v iucr  conucnicntc  al  lo  fiato  loro , « follcto 
Fede  di  Giesù  Chrifto , Se  à quello  effetto  fi  prouedute  di  tutto  quello . di  che  baiicflero 
CT4  già  kfeiaro  crclccr  la  barba . Ma  prima , bifogm  jwr  t’animc , Se  pet  • comi 
che  fi  portiffe  attefe  à mandare  i fuoi  fìgliuo-  contcntofi  il  Papa , che  la  cafa  di  San^^ito  U 
hpcr  il  mondo . quale  lì  fabricaua  per  i Frali , li  forniuc  per 

2n  Spagna  nc  mandò  ,che  furono  le  Monache  , Se  ejìì  pafiàflcroa  Santa  Sabi- 

fri  Cornei , Fri  Michele  di  Vzcro , Fri  Pie-  na,  la  quale  era  Chic  là  principale,  de  per  que- 
tro  Medino  , & Fri  Domenico . A Parigi  fio  cflfctto  diede  loro  le  cafe  , clic  h.uieua-- 

qoiuì» 
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3 nuli,  & era  palàzzo  ApofloKco . CJuiui  die- 
eSanOofPenicoa  i Tuoi  ReligiofìThabito 
bianco.  & lo  fcapulate  , che  boggi  portano, 
per  haucrlo  datola  Madonna  al  Oceano  del- 
ia Chìefa  di  Odietis  5 chiamato  Rcgiiuldo 
famorif&mo  Dottore  di  Legge  , & lettore 
nell*Vniucrfìtà  di  Parigi  : il  quale  era  in  quel 
tempo  andato  à Roma  con  defidcrio  di  fer- 
«lire  perfettamente  al  Signore . Et  clTeDdo 
caduto  infermo  di  male  molto  pericolofo  > 
per  l’orationi  di  San  Domenico  fu  dalla  Ver- 
gine guarito , la  quale  gli  apparue  , Se  mo- 
itrolli  quellliabico  dicendoli  ,che  quello  era 
veflìrc  dcirordine,ch’e^i  ccrcaua. 

.Rimale  Rcginaldo inatto  libero.  Se faoo, 
Se  rifegnacofi  nelle  mani  del  Santo  Patriarca 
prefequell’habito.  Se  fece  profeifìone  nel  filo 
ordine,  &San  Domenico  ordinò,  die  tutti  i 
Tuoi  Frati  lafciadèro  i rocchetti,  & l-habito  de 
{canonici regolari,  gli veftidihabiti>&  di 
(capolari  bianchi  co*  manti  neri,  come  al 
prefente  li  portano  > & come  la  Santidì- 
maVcrginef’tiaucua  à Fri  Reginaldo  mo- 
ftrato. 

Quiui  fi  occupò  ancora  il  beato  padrein 
leg^-re  ogtudi  nel  facro  palazzo  il  Vangelo 
diSan  Matteo  > & le  Epidolc  di  San  Paolot 
pet  trattenere,  & ammaeftrare  la  gente  , che 
alul  concorreua  , &inSnodall'hora  lì  fece 
vn  nuouo  o6fìciodI  MacAro  di  fàcro  palaz- 
zo . che  ho^i  perfeuera  nei  Fratidi  San  Do- 
nxnico,  euendoii  glorìofb  padre  il  prìmo 
d i tutti  : Ellcndo  dato  alcun  tempo  in  Roma» 
(bdentan^Iaconlerueoratibni  » recandole 
niarauiglia  con  la  Tua  vita  illuminandola  con 
la  Tua  dottrina,facendola  flupire  co’fnoi  mi- 
racoli, & mouendo  tutti  airemendationg_> 
della  vita,  al  dilpreggio  del  mondo.  Se  al  per- 
fetto amore  di  Dio  , &tvauendo  mandato 
Fri  Reginaldo à Bologna , Scaltri  Tuoi  figli- 
uoli per  Italia  » determinò' il  glorìoTo  padre 
di  veni  re  il  Spagna , per  communicare  a'  Re- 
gni di  Caviglia , doue  era  nato  gli  fplendori 
Sdlalua^trina,&  feminar  quella  terra,  del- 
la quale  irrigata  da  pioggia  cele  Ae , al^icrtaua 
gran  frutto  per  riporlo  ne’ granai  del  Signo- 
re . y enne  San  Domenico  in  Segouia  » doue 
predicò  alquanti  giorni  il  Vangelo  con  gran 
{itofittodeìl’anime,  &hoggifimoRravn_tf 
^julpiio  dallapartedel  fiume,lauorato  in  me- 
■Bioria  dc’lèrmoni  , che  iùl  predicaua  a’  Se- 
gouiani.  Etnei  Conuentoai  Santa  Croce» 
il  qlialecominciò  il  Santo  padrein  quella  Cit- 
tà, W 6 vna  gioita»doue  egli  fi  ritiraua  à fare 
orationc  »&  le  file difciplìne ordinarie  » clic  c 


Agosto.' 

Eer ogni  parte  rparlà  dei fangue  filo.  Pafiòdi 
a Madrid  » doue  trouò  alcuni  de*  figliuoli  » 
che  haueua  mandati  in  Spa^;na»  volentien’  ri- 
ceuuti,  amati , Se  rilpettati  da  tutto  il  popolo 
per  la  vita  cflèmplare , che  faceuano. 

In  quello  luogo  predicò  il  Santo  padre 
con  molto  profitto,  con  rifòrmad  e*  coftutnii 
& marauigliade  gli  alcolunti»  Se  cominciò 
ynMonauerìo  di  Monache  del  Tuo  Ordine 
il  quale  fe  bene  da  principio  fiipouero  » Se 
piccolo , crebbe  poi  grandemente  in  numero 
di  Religiofe»  in  entrate  » & in  edificio  » Se 
cbiamafi  San  Domenico  i]  Reale.  La  Citd  d ì 
Madnd  moAtò  per  rilpetto  del  ^to  padre» 
tanto  gran  dcuotione  a’  figliuoli  > & alle  figli- 
uole fue  » & fi  pòrtò  cofi  t>cn  verfo  loro  » che 
hauendone  Papa  Honorìo  liauuto  notitia  »le 
IcriflcvnBreue  » ringratiandolo di  quello, 
ebe  baueua  fatto  tre  Frati  predicatori»  il  qua- 
le éregiArato  dal  padre  Fri  Hernaódodei 
CafieNo,  Se  è del  leguente tenore. 

Henerto  Vefctmferttoit'  ferni  di  Dioifdi. 
letti  fitmwlty  tutto  il  fofclo  di 
MiartA  /ulute  » & udfofie- 
Ite*  berudatiom . 

GRato , Se  accetto  ciò  é Aato  rintendere  » 
che  inoltri amati  figliuoli»  iFuiidell,- 
OnJine de’ predicatori, che habitanoin  Ma- 
drid fiano  fiati  da  voi  riceuuti  convifcéredi 
rarità , & aiutati  lodeuolmete  cd  vflficl  di  pie- 
tà,nel  che  intendiamo,  che  fate  colà  gtatifi- 
lima  a Dio . Perche  fti  le  buone  opere  » con 
cui  gli  fetuiamo  » appena  fe  ne  troua  vn'al- 
tra,  che  pili  gli  piaccia»  che  il  foccorrere  mi- 
fericotdiofamente  à quelli  » che  per  haucr  fe- 
re della  falute  de  gli  huomini  , ottengono 
con  allegrezza  l’acqua  dalle  fonti  dclSalua- 
tore  , pcrdirpenrarlanellcpiazzejnonfola- 
mcntc  per  fatietàdell’anime,  che  hanno  fetci 
ma  ancora  accioche  fia  falutifero  rimedio»  Se 
medicina  contra  il  veleno  dell’animo  info- 
me . Et  accioche  meglio  conolciate  il  lince* 
rq  affetto  noAro  verfo  ilùddetti  Frati  : hab- 
biamovoluto  pregar  tutti  voi,&  eAbrtarui,e 
per  lettere  ApoAolicfae  commandami  , che 
fi  come  hauete  cominciato  lodeuolmente  » 
cofi  per  la  tiuerenza  della  Sedia  ApoAolica  , 
Se  no  Ara , gli  liabbiate  per  maggiormente  a 
raccommandati  » & gli  aiutiate  con  benefi- 
cij>&  lemofine  in  maniera  tale, che  vi  ren- 
diate propitio  Dio , Se  obligare  noi  ad  efferui 
molto  pili  fàuorcuolc.  Se  benigno.  Data  iiv-« 
Viterboalli  venti  di  Marzo  a l'anno  quarto 
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del  noftro  pontificato  > che  fu  del  mille  du- 
cente e venti . Et  vn’altra  Bolla  fimile  à que- 
fta  fpedi  il  Sommo  Pontefice  Honorio  per  la 
Otta  di  Segouia  .Con  quelli  fauoti  della  Se- 
dia Apoftolica  . & molto  più  con  quelli  del 
Cielo  > che  continuamente  daua  i S.  Dome- 
nico Dio,&  a’  fuoi  figliuoli, fi  ftefe  largamé- 
tein  Spagna  lafua  Santa  Religione ,&  fi  fon- 
darono in  pochi  anni  molti  conuenti  y & fi 
conuctti  innumerabilc  moltitudine  di  gente 
i vi  ta  più  rigorola , & a fare  afpra  penitenza 
de  luoi  peccari . 

Hauendofodisfattoa  R^idi  Spagna^ 
rocOc  in  affetto  le  cofe  deirOrdine,  fi  partì  il 
Santo  Patriarca  per  Iulia,&  paffando  per  Sa- 
figpxaandò  à Tololaà  vedere  lafua  prima 
cafa,la  quale  egli  amaua  molto  , perhauerli 
Dio  date  quiui  le  priinitie  delle  fuefiitiche,& 
hauendoconfolati  i figliuoli  liioi,  che  vi  era.- 
no  con  la  villa,  & dato  loro  i ricordi , che  li 
parue  didouer  dare  pcrloffcnianzadcllcct> 
fe  foflantiali  > 6c  ceremoniali  della  lua  Reli- 
gione, prefe  la  firada  verio  Pai  igi  , douc  fi 
. «a  flabilito  il  fuo  Ordine , & la  cafa  vi  haue- 
uatrenta  Frati  con  marauigliofo  concerto  . 
Pattitofipoidi  là  per  Italia  , giunfeàDolo- 
gnail  mele  di  SettcmbredelPanno  1119.  do- 
uc da’ fuoi  figliuoli  fu  con  incredibile  alle- 
grezza riceuuto  y &fpetialmente  dal  bene- 
detto ReginaUo  , ilqualcegli  per  le  fuc  vir- 
tù , & feruente  zelo  ^ll’honor  di  Dio  gran- 
dementcainaua  . Vi  trouò molti  Religofi 
nuouamenusammefll  a quella  Santa  manie- 
ra di  vita,  & le  cofe  de  Ila  Religioiie  tanto  ben 
regolate , che  ancoradelL  ccrinKMiic  facili  , 
dcdelle  cof^c  minute  fi  faceua grandiffìmo 
capitale  , & elfo  gli  accrebbe  , conriccuer 
molcialtrihuoniinidi  grande  (plcndore , & 
Santità  nel  fuo  Ordine  , iquali  mandò  in  di- 
uci  le  paiii,acciochc  lo  molti^ieaffcro  , Se 
propagaffero . Etlaieiandoin  Bologna  le  co. 
fc  in  boniffimo  fiato , fi  partì  per  Roma , do- 
uc era  chian:atod>i  negotijdi  grande impor- 
unza  ; iquali  ipidiii  , Se  mandato  il  13.  Fra 
Giacinto  con  altri  Rcligioli  a predicare  in 
Polonia,  Se  inflituito  vn  altro  Ordine  della^ 
Terza  Regola , che  fi  chiaimua  la  militia  di 
Giesù  Cluifio  , t.iolto  vtile  in  quel  tempo 
per  difendere  l’auttorità  della  Chic  la,  fen* 
vici  di  Roma  per  viliiatc  alcuni  Conuenti 
d'Italia  ,&  ritornòa  Bologna , douccclcbrò 

il  primocapitolo  Gene Tale  del  fuo  ordinc.nci 
quale  fi  llabiliiono  molte  importantinìme 
cole  per  il  biicr.  progreflodi  quello . Se  bene 
i Rcligiofi  > che-  v intcruenne ro  > non  con- 


fentirono, die n Santo  padre  lafciaflè l'anv 
miniltratione>&gouetix>>  che  come  padre 
Fondatole,  & pallore haucua  della  fua Re- 
h'gionc  , il  che  egli  prctendeuadi  fare, alle- 
gando la  fua  ÌDfbfficicnza,&  oblighi di  quel- 
lo officio , tanto  grande  era  la  fua  humiiti  . 
Fornito  il  capitolo  rcllò  in  Bologna,  & man- 
dò Fra  Giordano  a Parigi,  &alquann  giorni 
paflàu',  andò  a vifitare  aìctmi  conuenti.  Se  a 
fondarne  altri  di  nuouo  ..Tornato  finabnen. 
te  à Bologna  ,Sc  celebrato  il  fecondo  capito, 
lo  Generale,  cheful’vltimo,  che  egli  cele- 
braffe  in  fua  vita,caddé  in  vna  grauc,K  mor- 
tifctainfetinità , dalla  qualeintefc  auuicinar- 
fi  quella  bora  felice,  nella  quale  doucua  cllè- 
re  iciolto , Se  l.bcto  dalla  carcere  dei  filo  cor- 
po, & andare  à vedere  il  Signore  : Perch* 
poco  pcima,mentrc  fe  ne  (laua  facendo  ora- 
tionc , gli  era  apparfo  rifleflb  Signore , Se  gli 
haueua  dettoi  vieni  amico , vieni  , entra  al 
pollclib  de' veri  gaudi):  Et  per  quello  cono- 
Iccndo.  che  doucua  monte,  non  poteua  dif- 
fimularc  il  contento  , che  fentiua  vedendo 
auuicinarfì  quel  termine  ,alquale  fi  ordina  la 
viu,  & I ttauaglì  di  cfsa . Fece  chiamare  tut- 
ti i Nuuiiij  di  quel  Conuento  ,che  non  erano 
poclh , Se  dalle  tauolc , nelle  qualigiaccua-^ 
riiioito  iti  vna  faiza, che  letto  «non  vfàua  al- 
ti imcnti,  fece  loro  vnoaroorofo  , c tenero 
ragionamento, cfsotcandol tali  amor  dì  Dio, 
Se'  a perfeuet  are  nello  flato , nel  quale  Itauc- 
uaiio  incominciato  . Fece  vna  confeflìone 
generale  al  Pi  iure,  la  qual  fornita,  parlò  a* 
piuvecchidicalà  , Se licenrioflì  da  loro  in 
quella  maniera.  Figliuoli,Se  fratcllitnici,  i 
qualiiohò  tenuto  fcmpie  nell'aniina.  Se  pot- 
icròancor  mcco,nó  vidolgail  vedermi  par- 
tir da  voi  -,  pcrciieilbencdibauct  lalciatoii 
mondo  per  Dio , é il  potane  partire  nel  mo- 
do , che  io  bora  me  ne  parto.  Quel  manco , 
clic  dalla  tcrraci  fiapplica,Sil  meglio,  che  vi 
fu, c pel alTìcurat quella  vita,fidcuc  perda 
quella,  lo  fono  gii  giunto  all'  vliimopaf' 
lo,  onde  voglio  manifcllarui  vn  fcgrcto  per 
cditìcatioiic  volita.  Se  gloria  di  Dio  . Innno 
ail’hora  prclcmc  c piacciuto  alla  mifericor- 
dia  Ji  D.o  conlcrtianni  la  virginità , & la  pu- 
nta, con  la  quale  io  nacqui . Et  fé  la  mano  di 
Dio  non  c Ittta  in  quello  Icarfa  con  elio  me , 
ne  incnolà.  a Icarla  con  voi,  tenetelo,  figU- 
uulipcrficuro  -,  Mamolto  piu  vi  hà  dacoftì^ 
te,  quello,  chcunio  vaie . Fidi  reclliai  vo- 
gliate , Se  orare  , Se  fopra  tutto  fuggire  la-.* 
pratiica,  Se  la  faniigb'aricàdclledonne. Non 
ndatc  la  vollra  punti  ali’occafiooi  : per- 
che 
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che  qoal  fi  voglia  di  eflc  per  difiruggcnii  è 
grande)  &niunaé  maggiore  della  ttalcurag- 
sine  , òficurezza  fondata  nella  confidanza 
ddla  voflra  virtTi,ò  di  quella  di  al  tri . Il  vene* 
rabile)&  Santo  nome  di  cafiità  é come  la  vi- 
u > laquale  faciliflìmamente  fi  perdei  & non 
fi  può  recuperare  con  fona  venina.  Gli  el^ 
fonò  poi  alParoor  di  Dioi  all’oflcraanza  del  • 
la  Regola  > & all’accrefcimento  dell’Ordine 
con  parole  tenere>amorofe>infocate)  & ve- 
nute dalO'elocomcveropadreicbefi  licen- 
tiaua  da  i funi  dolci  figlinoli  > pregolli  i fepel. 
litio  à i piedi  de  i fùoi  fratelli  dcfbnti  : Etfe  3 
bene  quello  , ciredilTe  della  putiti.)  & vir- 
ginità l'ua  ) lo  difTe  con  Tanta  intentionei  pet 
MnordiDiO)  pcrauuifode  i iioifigliupli> 
fenza  punto  di  vanagloria  > nondimeno  ne 
bebbe  poi  fcropolo , Se  eluamato  il  Priore, 
fe Nc  confcfsò  i come  fc  fòfTe fiato  graue  a 
peccato:  tanta  era  la  purità  della  Tua  anima  i 
& il  rilcruo  delle  Tue  paróle  . Li  fu  portato 
ad  ifianzafua  il  Viatico  i & il  Sacramento 
dcllcfircma  Vnuone,  erutto  rìccuette  con 
fingolardcuotionei  aiuundocgli  fiefiòi  Se 
rifpondendo  al  facerdote  i Se  recitando  infic- 
ine co’  Religiofi  i Salmi  i che  in  quello  v£- 
cioconformcall'vib  delia  Chicli  fidicono  . 
£i  perche  tutti  i Tuoi  figliuoli  grandemente 
fieranoiiucncriti)  & verl'aiiano  abbondan- 
ti, & viuc  lagrime , li  dichiarauano  quanto 
foli)  & quanto  fconfolati  gli  lafciafic  ; egli 
liconfolò,  & diede  loro  fperanza  di  doucrii 
aiutar  più  morto  , che  vino  , Se  li  raccom- 
mandò  con  aficttuofe  parole  al  Signore  ) c 
tornando  a ricordar  loro  di  nuoito  l’amor 
fraterno)  l'humiltà profonda ) &iapouertà 
volomaria,  &rEuangelica j impofcàfuoi 
Frati,  chccomindaficro  l'vfficio  di  quelli) 
cbcfitrouauanointranfito  ) & hauendo  lo- 
ro cominciato  à raccommandarc  a Dio  l'ani- 
ma del  Santo  Padre  fu’l  principio  ) nel  dirli 
quella  deuotiflìma  Antifona.  Soccorrete  a 
fanti  di  DiO)Venitc  incontro  Angeli  benedet- 
ti, vici  ella dallacarcetedelfuocorpo  , eli 
Angelila  portarono  dairctcrno  ripofb  del 
Cielo.  Morì  il  Beato  Confefibre  in  giorno 
di  Venerdì  l’anno  del  Signore  izai.  a i Tei 
dclmefe  di  Agofio  , cficndo  di  età  di  an- 
oi  51. 

Fu  il  Tuo  corpo  fepolto  con  gran  folenni- 
fà  ) rirrouandouifiprcfentc  il  Cardinal  Vgo- 
Uno,Lcgatodel  Papa,  che  era  fiato  Tuo  gran- 
.diflìmo amico,  il qiule  cantò  la  Mcfia  , & 
con  le  fuc  proprie  m^i  lo  meflc  nclU  (col- 
tura , la  quale  i Frati  fecero  nel  pauimcnto 


della  Chiefa , fecondo,  che  il  fanto  haueua 
in  vita  voluto . Si  trottarono  prefenti  anco- 
ra il  Patriarca  di  Aquilria  alcuni  Arciuelioui, 
Vefcoui,&  altri  Prelati:  Se  vna  innumerabilc 
moltitudine  di  gente  concorfe  ad  honorare  , 
& fcruire  il  fanto , & a chiederper  mezzo 
fuogratie,  & benefici,  al  Signore.  Il  qua- 
le per  maggiormente  glorificarlo  operò  per 
intercefilonc  fua  molti  iniracoh'-,  fanando  da 
tutte  le  infermit  i quelU,  che  andauanoalla 
fuafepoltura:  &ncl  medefimo  tempo  fece 
alcune  reuelationia  fùoi  ferui,  per  dichiarar 
la  gloria , che  haueua  in  Cielo  , chi  1 haue- 
ua  ancor  meritata  in  terra.  Onde  per  quefii 
tcfiimonijcelefti,  &perIofpirito  , Se  nuo- 
uo  fcruore  , che  il  Santo  Padre  mandò  loro 
dal  Cielo,  rimaferoifuoi  figliuoliconfolati 
dell’afiìmzadel  lorobenedcttò  Padre,  Se  tan- 
to inanimitià  imitarlo , eà  feguitar  le  pedate 
fue,&  a feruire  di  cuore  al  Signore , come  fe 
ail'hora lo  cominciafscroà  rare.  Fu  doppo 
trasferito  il  ccwpodifanDomcnico  in  vn’ al- 
tro (cpolcro  piu  honoreuole  l’anno  izu.  il 
lòfio  del  l’ontificatodi  Papa  Gregorio  I X. 
il  Quale  nell  ottauo  il  canonizò  , Se  lomefse 
nel  Caulogo  de  i Santi  a i i8.  di  f^ofio  , Se 
mandò)  che  ai  cinque  del  medeumo  mefe 
fi  celebralTe  la  fefla  fua  : die  é il  giorno  pre- 
cedente a Quello  nel  quale  egli  mori  : lc_> 
bene  Papa  Paolo  Qiiarto  a’ di  nofiri  ordinò 
fi  cclebrafse  a'  quattro  di  Agofio , come  fi  fi 
perefsere  il  quinto  ocenpato  nella  fefia^ 
SantaMrria  della  Neue.  Quello  fu  il  fine 
della  vita  temporale  di  quefio  glonbfillìmo 
Patriarca . 

Ma  chi  potrà  efplicare  l’eccellenza  delle 
fueenunenti)  &hcroichevinù  , fieitelòn, 
che  Dio  rinchiufe  nella  fua  anima  benedetta 
Lo  formòilSignotecofi  perfetto  di/cepolo 
fuo,5c  Maefiro  de  gli  altri,  che  tutta  la  Chic- 
fa  lo  tiene  per  vn  viuo  citrato  di  ogni  pcrfec- 
rione,  & Santità.  Haueua  lòpra  tutte  le  cole 
vna  cantà  fcruente  ) che  parctu  ardere  tutto? 
ncll’amor  del  Signore  , Se  mandar  fuora_« 
fiamme  per  accendere  gli  altri.  Da  quefio 
amore  nafceua  , che  egh'nonfi  vedeue  mai 
fatio  di  trauagli,&di  patire  per  amor  di  Dio . 
Per  quefio  amore  defideraua  di  andare  in_« 
paefi  d infedeli)^;  di  Mori , per  predicai  loro 
il  Vangcb  , & fpargere  il  fuo  fàngue  per 
Chrifio . 

Da  quefio  amore  procedeua  , che  egli  li 
mettefse  fpefio  a difncoltà)&  pericoli  gran- 
di , i quali  gli  pareuano  foauillìmo  cibo  } Se 
dìceua  di  dcfiderarc,che  cut  ti  gh*  huomtni,&. 
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le  pietre  > i dannati»  fe  foflc  poiTìbilc , amaf- 
(eto  Dio  > lo  riconofcclTcro  « & lo  lèi  uifle- 
ID . Effe  tto  di  qucflo  medcfiino  amore  era  il 
piangere  tanto  amaramente  i peccati  altrui  » 
quanto  fe  fofTero  (lati  Tuoi  propri)  > & il  cafli- 

ÌjarG  » & difciplinard  per  quelli  indno  allo 
pargere  del  fangue  abbondantifTìmamente  » 
il  quale  haurebbe  egli  dato  volentieri  (lìmo 
tutto  t fe  con  eflb^jauefTe  potuto  (chifareal. 
cuni  peccati  nel  pruflìmo  Tuo.  Le  notii.  Ic_j> 
quali  fogliono  e(Tcr  rìporodc  i trattagli , lia> 
uetia  e^i  dedicate  à fare  pcoitc  za  per  li  pec- 
cati>che  nella  terra  > douccia  (ìcomroctic- 
uano.  Qujfto  medefìmo  amore  lo  faccua  de- 
fideratc  di  eCTer  venduto»  & dato  in  mano  de 
i Mori  pertifcattarc  il  figliuolo  fclìiauo  della 
vcdoua»&  volere  dare  (e  (IcfTopctrcruotpcr 
Lbcrare  vno»clie  fi  trotuua  in  potere  de  ^i 
betetici.  Ma  che  dirò  dcirardcntifTìmodc- 
4dcrio»cbc  nebbe  di  morir  per  Oirillo  ì non 
vna  volta»  ma  molte»  ne  con  totmeniileg- 
gierùmactuddiflunaiTtente  > à poco  à poco» 
riputando  la  motte  vita  > t'I  martirio  tipofoì 
Onde  dicendoli  vn  giorno  vnolierctico  » il 
quale  era  vlcito  perammaaaarlo  > 5c  non  ha- 
ueua  potuto  effèttuare-  il  Tuo  defiderìo  . Se  m 
pafTaui per  la  tale  fìrada»  non  l'arefli  già  vino: 
S.  Domenico  li  nTpofe  : Già  so  io  di  non  me- 
ritar tanto  bene  » quanto  d quello  > ma  le  Dio 
mi  coocedefTe  l'elcggcr  morte  per  ruoferui- 
tio»  gratififlmamirarcbbe  quella,  chefpo- 
gliandomi  prima,  mi  tagliafle  le  mani  » Òc  i 
picili  »&  ntirueilefle  la  lingua  , & poimica- 
uafle  gli  ocelli»  Se  lafciando  il  corpo  bagnatfi 
vn  poco  nel  proprio  fangue  » vitiiramcntc  mi 
fpiccaflc  la  teda  dal  biiìlu  . Quindi  nacque» 
ebe  doimndaDilogli  vna  volta  vn  Chierico, 
dupito delle cofe  Sante  , & marauigliofe  , 
che  prddicaua.  Si  dicendoli . Padre  come  fa- 
te qticfle  gran  rofe  & in  qual  libro  l'impcra- 
u?  Riipofe . 

Nel  (.bto  della  carità  » che  é i) migliore  dì 
tutti.  Petarriuarealla  orna  di  fi  alta  per* 
fettionc  come  fu  quella  » che  egli  hebbe  » 
& confifle  in  quella  carità  » procurò  il  San- 
to padre  gettar  per  fondamento  vna  profon- 
dififìma  bumilià  » ckfiileraDdo  di  efler  di- 
fprezzato  , conculcato  , c tenuto  vile  da 
gli  huomini  per  amor  di  Dio . Per  la  qual 
cofa  » mentre  » che  egli  flette  in  Francia_j 
predicando  à gli  herctici  , andana  volcn- 
ticriflìmo  a*  luoghi  di  Carcaflona  , Se  dal 
fuo  didrctto  » e perche  iui  era  oltraggia- 
to» & ingiuriato  i Si  da  Tolofa  fuggiua  , 
perche  vi  era  bonorato  . Auami  » che  cn- 


traflè  in  qual  fi  voglia  terra,  ò G‘oà  » in» 
ginocchiato  faccua  oratione,  pregaua  Dìo  » 
che  non  haiicflb  ttfguardo  alle  colpe 
nc  per  entrar  lui  in  quel  luogo»  mottraflc 
contro  quel  popolo  l’fra  fua  > Si  pei  li  (boi 
peccati  lo cadigadc. 

Infino  àdoue può  arriuareil  conofeimem 
toi&il  fèDiimenco  d'vna  anima  veramente 
bumilc  f Li  furono  offerti  idancìflìmamcn. 
te  tre  Vefeouadì  : i quali  egli  con  grand iflìnu 
codanza  rifiutò,  reputandofène  indegno , & 
diceua»  che  più  rodo  fi  fateb^  fuggito  »&  fe 
nc  farebbe  andato  con  vn  baflone  pellegri- 
nando perii  mondo  » cbcacccuar  Vcfcoua» 
do,  o altra  Ecclcfiadica  dignità . 

Am.iua Ibnimamcntc  la  poucrtl,^  pre- 
giauafidi  portare  habiii  poucrì»  Si  vili  » & 
queda  medefinia  poucità  raccomnunchua 
nioltoà  iluoi  fiati  » tenendo  per  inditio  dì 
leggierezza.  Si  di  vanità  net  RcUgiofo  la 
curiofirà  d intorno  al  vedito.  Chicdciu  li- 
mofina di  porta  in  porta  per  ogni  luogo , & 
prendeua  quello , che  gli  c-radato  » con  prò. 
fonda  liumiltà  , dimatidofi  indegno  di  lice» 
uctlo  ,ondc  folcua  inginoccliiaco  in  terra  pi- 
gliare il  pane  » o qualunque  altra  cOfa  » che 
per  liinofina  gli  veniuadaa  perii  fuo  vit- 
to y &haucuaiiicoduTncditùciaila,  Se  di 
renderne  gratic  àcbi  gliela  daua  » come  fe 
rbauede  ratto  Signor  del  mondo  • non  di- 
mando egli  meno  i’edcr  poucro  per  Gicsik 
Clirido  . Qi^da  mcdcfiiiu  hunultà  Se  a- 
more  della  poucrtà  tifplctiderte  molto  ne 
i molti  & lunghi  viaggi  » che  fece  dVn- 
ueino»  & distate»  coticaldo  & con  fred- 
do a piedi»  & fcalzo,&  per  fuggire  l'odcn- 
utione  , Si  meglio  conlctuatc  l'iiutniltà  > 
quando  rntraua  in  qualche  ItMgo  , fi  mec- 
ccua  le  fearpe  » Si  vlcito  dellliabito  fé  le 
cauaiia. 

Nc  niodrò  meno  quedo  fpirito  » Si  zelo 
di  poucrtà  ncllafciarc,  che  egU  fece  de' be- 
ni, & delle  tciiditc  » ebe  nel  conucnio  di  To- 
lofaglicrano  da  te  date»  de  iiell'bauctcdabili*. 
tu , che  nel  fuo  Ordine  fi  odcruafle  queda 
poucitàEuangcIica  > maledicendo  quelli  > 
che  non  l'ode- cuadcroide  cadiganda  feuerir 
menic,alcuni  frati , che  pretendetiano  di  Ic- 
uar  difpcnfa  dal  Papa  per  rclalciarc»  Si  air 
Icg'are  lapouertà,  & ncll'bauerc  edificato 
le  fuccafe  tanto  angudatncnce»  & eoo  cel- 
le fi  drcttc»  Se  riponete  »comcfic detto  . 
E tncll'hauctc  fatto  trattenere  la  fabticà  del 
conucoto  cominctuco  in  Bologna  , per  pa- 
rergli di  fpiaccuole  à quello  fptiiro  huniìic  » 

& po- 
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& poucro  > cfae  nel  (ilo  cuore  haueua  piati- 
taro  Dìo  • 

Ma  > che  dirò  io  deli'arprezza  > & peniten- 
za dì  quello  SanrìlCmo  htiotno  1 Olt  te  aU  cf- 
ferc  il  luo  rtftìto  fi  vile»  Se  fi  pouero  » come 
fi  ó detto,  portaua  vn’alpro  dlicio , Se  vna  ca- 
tena di  fertocinta  nel  cotpo , & quafi  cucita» 
& attaccata  alla  carne . 

Non  hebbe  mai  nè  cella*  nè  letto,  nè 
luogo  particolare  per  dormire,  il  Aio  let- 
to era  qualche  predella  di  altare  • o pure 
doriniua  fedendo  in  terra  > o in  vno  fca- 
beljo. 

Si  difciplinaoa  ogni  notte  tre  volte  coti.* 
Vna  difciplina  di  ferro , c’baueuarrc  rami.  Se 
te  faceua  con  tanto  rigore»  che  fempre  vcr- 
fauafan^ue  in  gran  copia  • 

La  prima  per  li  fuoi peccati,  la  feconda  per 
ucllidc‘fuei  prolTìmi,  la  terza  per  l'anime 
cl  Purgatorio.  Il  fuo  mangiare  era  vn  pcr- 
pettK)  digiuno  : non  mangiò  mai  carne , ma 
cibi  fempre  quarefimali  ♦ &con  vnatempe- 
taoza  ecce  (lina. 

Etbauendo,  per  infamarlo , vna  volta  in 
Francia  gli  heretici  publicato  , che  egli  era 
buomo,  che  fi  dau  buon  tempo , i I Santo  per 
ilgannarli , & acdoche  quella  infamia  non  li 
lolTe  d 'impedimento  per  la  Aia  predicatione , 
ÒC.profìttodcll’animc  , alloggiò  in  calàdi ai- 
cunedonne  nobili , fc  bene  infette  d'herefia , 
Se  rotta  la  Q^refima  egli  Se  fiioì  compagni 
digiunarono  in  pane , Se  in  acqua  alpramen- 
tedifciplinandofi  , & dormendo  in  terra  Se 
poco  : accompagnando  la  rìgoroAi  penitenza 
con  l’ardente  zete  ,&  con  la  feruentc  carità 
delptofittodell’anime.  Ondepiacqueà  Dio, 
che  le  loroaibcrgatrici  marauigiiatc  di  quel- 
lamaniecadiviu  , fi  conuettifero  alla  fède 
Cattolica  con  molti  altrilier etici  , :chcnc’- 
bebbeto  ntxiiia , & che  fi  toglielTe  via  quella 
opinione  di  morbidezza, che  baueua  publica- 
tadiltii. 

Eficndo  San  Domenico  tanto  rigorofo 
vette  fe  flclTo:  erafopra  modo  compaiTio- 
neuole  Se  dolce  verte  i (boi  fuddiii  : Se 
quando  l’vfficiodi  Prelato  i’obbgaua  à cafti- 
gare,  &à riprendere  le  colpe  altrui,  afper- 
Uuaièmpre  tempo  da  farlo  con  maggior  (b,a- 
uità , Se  profitto  . Gli  occotfe  tal  volta  il 
occhi  alcuni  peccati  »&  difiì- 
mularli  , come  fc  non  gli  hauellc  veduti  , i 
qualicorreggcua  al  fuo  tempo  , accompa- 
gnando cqti  la  (cucrità  di  giudice  , la  man- 
(uetudine  , fitanior  di  padre.  Fu  nel  par- 
lare tamocompofto  ,&  modefio,  dicchi  lo 
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conobbe,  & pratticò  Ceco  quafi  tutta  la  vita, 
elTcndo  ciTaminato  nel  procciTo  della  Au  Ca- 
nonizatione  : tcfiificò  di  non  gli  bauer  fen- 
dto  dir  mai  parola  otiofa,  nè  liceottera  , nè 
WbCTa  in  tutta  la  vita  fua , Si  quello,  che  egli 
à (boi  ReligioA  molto  raccommandma  fi 
era,  che  fempre  parlaiTcro  di  Dio  , ò con 
Dio.  EramarauigliofoiInTpctto,  chepor- 
tana  à tutti  gli  altri  Ordini*  ReligioA  , & 
però  quando  andaua  in  qualche  luogo  , la 
prima  Aia  viAu  era  de  i Monafteri| , Sr  dice- 
ua,  chcilfuo  fpiricodì  niuna  conuerfatio- 
ne,  ò flato  di  geme  tanto  fi  allegraua , quanto 
diquelU  , chcpro(c(rauanolapcrlfctt/onc_> 
Euangelica  , & liaueuano  fatto  diuonio  coi 
mondo , Se  eflònaua  tutti  i fare  il  medefimo, 
& ^ amare , Se  riucnrcle  Religioni , Se  rc«- 
ligio(i,comc  predoCfiìmapartcdcIla  Chic- 
fa  Cattolica . 

Chi  potrà  cfplicare  l’altre  vinà  diquefto 
gloriofo  Santo?  quella  fede  viua,  quella  (pe- 
ranza  Acuta  , Se  certa  nel  Signore  ? quella 
fpirituale,  & dmina  Prudenza  ?4uella  fortez- 
za,&  pcricucranza  nelle  buone  opcrciqucl- 
lac^ità virginale?  quella  Patienza  ammf- 
rabile  , Se  quella  amabilifiìma  manfuetudi- 
ne?Quel  difprczzo  di  fc  ,&del  mondo.'’ quel . 
la  Alma,  & quel  defiderio  del  Cielo  , &ff. 
naimentc  tutte l’altrc  virtù  di  queflo  Ange- 
lo hununo  -,  ohuomo  diuino?  Sarebbe  a 
rnnon  fornir  mai",  fcvolefiìnio  qui  refò- 
rire quello  , che  in  quefla  materia  (criuo- 
nograuifiìmi  Autton  , ma  quantunque  io 
babbia  penflero  di  tacere  il  rcftantc  , non 
voglio  però  lalciarc  di  dire  del  dono  tan- 
to eccello , Se  eminente  dell’orationc  , & 
della  famigliarità  , che  hebbe  quello  S.tn- 
to  Patriarca  con  Dio.  Perche  da  quefla.,» 
fonte,  & da  quefla  fi  continua  pratica,  che 
egli  hebbe  con  Dio , dcriuarono  I riui  dell  ’al- 
irc  virtù,*  opere  niarituigliofe,  che  Dio  fece 
per  lui . 

Diceua  ogni  giorno  nieflà  nella  quale  fpar- 
gcua tante  lagrime  wrhepareua  impofiìbilc, 
che  tato  poteflc  piagnere  vn’huomo.  Douun- 
que  il  fopragiugncire  la  mezza  notte , o allo 
albergo  , oaJla  campagna  , iucgliaua  i (uoi 
compagni à lodaic  Dio , & à recitar  M.atuti- 
no  dcuotifiìmamcntc . 

Stando  nei coniicnti  , era  continuamente 
nel  coro , * il  primo  di  tutti  coli  di  notte  co- 
me di  giorno. 

Era  lì  continua  , *fifcrucntela  fuaora- 
tionc , * (taua  in  elTa  alcune  volte  tanto  ra- 
pito, & con  fi  ccccifiui  Icucimcuti  di  lagri- 
me, 
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mc»&rorpifi  , che  lenza  accorgertene  rue*- 
'gliaoa  ì Frati  dal  tonno. 

Altre  volte  rctlaua  tanto  eleuato«&  G filo* 
radi  fc,conie  fc  veramente haueflè  i nenri- 
menti  perduti.  Altre  G leuaua  totalmente  in 
.aria  > reflando  il  corpo  iofpero  fenza  toccar 
terra  per  la  vchemcntia  deH’orationc  ; nella 
quale  gli  fece  Dio  molte  6c  molte  Gngolari 

Ì[ratìe>&  furono  tante,  che  egli  ftetTo  à vn 
uo  grande  amico  fcopeifc  di  non  bauer  mai 
domandato  cofa  a NotlroSignore  la  quale 
non  hauetTeimpetrato. 

Et  non  è marauiglia,perche  fit  deuotitTìmo 
della  V ergine  Maria  Noftra  Signora,&  con- 
fiJaua  tanto  nel  patrocinio  , &ncllaprotet- 
tione  Aia,  che  non  cominciò  mai  , nè  fornì 
cotà  notabile, che  non  fofse  precedendo  pri- 
ma molta  , & molta  continua  orationc alla 
Santiflìma  Vergine  per  interccflìone  della 
quale  tmpetraiia  quanto  voleua  dal  Tuo  be- 
nedetto figliuolo. 

Quindi  nacque  , che  il  Demonio  portaflè 
tantoodioà  San  Domen.'co , cjuando faccua 
oratione,&procura(Te impedirlo  , &forlo 
morire  ancora , le  haucGe  potuto  . Perche 
orando  vna  volta  di  notte  il  Santo  in  S SaÙ- 
nadinanziall’Altare  , litiròdairakodella_j 
Chiefa  vnagrandiflìma  pietra , che  paflàndo 
per  la  tcGa  del  Santo  , lo  toccò  nelcapucci'o 
dell’habito , & rpezzofllin  terra  « & i pezzi  G 
veggono  hoggi  in  quel  Santo  Ternpioin_» 
memotia  di  tal  miracolo . Ne  G mode  perciò 
S.  Dometiico  dal  luogo  dnue  era  nè  G mutò , 
ne  G alterò  in  al . una  maniera . 

Vn  altra  volta  facendo  orationc  nella  me- 
dcGma  Chicià , gli  G polc  dinanzi  i gli  occhi 
in  forma  di  frate  del  Aio  habito  molto  mo- 
defto , & molto  dcuoto  ,ma  fuora  di  tempo , 
& di  vbidienza,  per  inquietarlo , & flurbatio 
nellorationc. 

Vide  vn’altra  volta  il  demonio  in  Ggura-.* 
humana,checaminaua  follccitamente bora 
in  vna,  bota  in  altra  parte,  lo  conobbe  , & 
lid.flc.  Clicfaituquibcflia  crudele?  Gli  ri- 
fpofe  il  demonio,  fò  l’vfiìcio  nn'o , & alla  Gne 
lempre guadagno.  Echepuoitudiflè  il  San- 
to, guadagnare  nel  dormitorio?  Qie  dormia- 
mo,rlfpole,  o più,o  meno  dclbifogno , che  G 
Iciiino  mal  volentieri,  o clic  non  G leiiino 
à matutino  & ancora  , quando  mi  danno 
maggior  licenza, maggior  mali,  & danni  fò 
loro . 

Et  nella  Chiefa , dilTcSan  Domenico  che 
male  fai  tu  loto?  clic  vivad.inurdi  , fenza 
voglia,  & lènza guflo,  che  vi  diano  pcn- 


làndo  cofe  mondane.Del  refettorio  diflèschc 
iui gli  tciitaua , perche  mangilTcro  piu,  ome. 
no  del  bifogno  loro,intcnogato  del  Pariato- 
rioarifpofcgTandemenccridcndo  , cbcqtid 
luogo  era  tutto  fuo  , poiché  iui  Geontauano 
nuoue  tmpcrrincDti  , & G diccuano  parole 
otiolc  , & di  mormoràtione,  deche quamo 
ncll’altrc  pani  guadagnauano  ifì:ati  , tanto 
veniuano  à perdere  in  quella . LocooduGè 
al  capitolo , Se  fuginne  dicendo  : Q^flo  luo- 
go è il  proprio  inferno  per  me  : percbcqiil 
vengono  à ridorarG  i frati  di  funi  i mah' , ette 
faccio  loro  in  tutta  la  vita. 

Qui  fono  auiiifati , & riptcG  delle  loro  col- 
pe, qui  le  confcfTano  , & quinericcuonofl 
perdono.  Se  ciò  dicendo  Tpati . Vn’aJtra  vofRi 
rendendo  forma  de  vn  giouine  polito  , 8c 
ene  in  amcfe,andò  al  conuento,  & donian- 
dò  al  Saeredano,  che  haucua  tal  carico,  vn 
padre  che  l'afcoltaGe  di  penitenza . 

Glielo  conduGc  il  Sagreftano  , & il  Unto 
peni  teme  cominciò  à dipingere  alcuni  pec- 
cati Tuoi  dishonedi,  con  artiÌGcio  G fòzzo,dt  fl 
abomineuolc , che  il  confelTore , fu  afhettoa 
lafciarlo  lenza  fornir  la  confèmone , per  non 
redame  macchiato  nell  anima 
Il  mcdeGiuo  gli  auucnne  con  quattro  altri 
confeflbri  ,che  non  poterono  fomiredi  fian- 
dre quella  Anta  conitflìone,  pel  non  rìccuerc 
danno  nella  purità  delle  anime  loro.Eifacen 
doildemonio  tuuaai  idanza  , che  qualche 
frate  venidc  ad  alcolurc  la  (ita  confeflGone  » 
Se  G doicGc  della  poca  carità  , che  vfaiiaoo 
con  lui  , alla  fìnc.  vil  i San  Domenico  per 
confèfTailo , Se  nefi’cnirarc  in  Chicià  conob- 
be perdiuina  rcuelatione,  che  era  il  Demo- 
nio, onde  lo  riprclèafpramcnte  , òclt com- 
mandò, che  vlcidc  dilà,  &ocxiinqaicialse  i 
ferui  di  Dio . 

Difpanie  ali’ bora  il  maligno  , lafcian- 
do  in  Qiiefa  vno  iniolerabìle  , & puzzo- 
lentiflìmo  odotccome  di  folfo  , con  gran- 
de dupore  di  tutti  quelG , che  erano  prc- 
fonti . 

I miracoli  , che  Nodro  Signore  operò  in 
vita,&in  monepcr San  Domenico  fnrodo 
tanti, &E  modi  , che  pcrilciiuerKlarebbe 
necefisario  fare  vn  lungo  trattato.  Hcbbc  do- 
no di  profetia , liberò  molti  indemoniati , la- 
nò  gran  numero  di  infcinu  d'ogni  forte  dì 
nulacia. 

Rcltifcitò  tre  morti  » vno  Ggliuolo  d- 
vna  Matrona  Romana  « chiamata  Gua- 
tadona  , che  frequentaua  i (èrmoni  di  San 
Domenico,  & tornato  vn  giorno  dalftr- 

monc 
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ttKXW  à caia  crouò  morto  il  fìgituolo,  & por- 
tatolo con  gran  fede  > & dolore  al  Santo>al> 
la  prefenza  di  molta  gcntc«  egli  accoftatofi  al 
morto  1 gli  fece  fopra  il  fc^  della  Croce, 
lo  prelé  per  mano,  & leuollo  sù  vino  .Intcfe 
Papa  Honorioqucflo  miracolo  , &c  re  iene 
gratia  à Dio, e commandò , che  G predicaGc 
neì{>u1piti. 

Supplicò  San  Domenico  il  Papa  itiuoca- 
tefì  fatto  ordine,  perche  egli  altrimenti  G 
fareÙ>eandatoà  predicare  nelle  terre  de  gli 
Infedeli  • Et  le  bene  il  Papa  il  compiacque  di 
ciò,  nondimeno  il  cafoudiuulgò  tanto  per 
Roma,  come  le  folle  flato  predicato  publi- 
caniente,  & la  gente  per  deuotione  gli  ta> 
gliaua  l'habito,  che  era  corto,  *6c appena-# 

?;li  arriuaua  al  ginocchio , & volendo  i fiioi 
rati  impedire , checiònonfacelTc,  il  Santo 
diceualoro:  lardateli,  non  impeditela  loro 
deuotione.  11  fecondo  mono,  ch’egli  refu- 
feitò,  fùvniaiiorante,  il  quale  lauorando 
ncll’operadcl  Monafleriodi  San  Siflo,^  ca- 
uando  li  fondamenti , fi  minò  addolfo  vn-# 
pczzodimuro,  &rvrcife,  con  gran  dolo- 
re y BccompaflìonedeiFratidi  San  Dome- 
nico, cheeraautioredellafabrica,  Sefenti- 
uagrandìlpiaccre,  che  G cominciafle  con 
l'angue.  Fece  per  lui  oratione,  &il  morto 
rcfulcitò.  Ma  fi  terzo  fù  molto  piu  illuflre, 
& famofo  per  le  circonflanze  , che  vicon- 
cotfero.  Quelli  fiivn  gentìlhuomo  gioui- 
nc,  chianuto  Napoleone  nipote  del  Cardi- 
nal Stefanodi  FolTanuoua  , Se  tigliuolo  di 
vnalita rotella,  iiquale  correndo  à c.anallo 
cadd^ , c fi  fracafsò  tono , & mot  i nel  tem- 
po , che  San  Domenico  era  in  fin  Siilo  in- 
Geme  col  Cardinal  Stefano , Si  con  altri  Car- 
dinali dandoordinc  alle  colè  delle  Rcligtofe 
di  quella  cafa . Difpiacque  fommamentc_^ 
queflo accidente,  Ac  quando  San  Domeni- 
co il  Teppe , andò  à dir  meflà , & nell'alzare 
ilSantiflìmo  Sacramenro  , G IcuòinGcme 
in  l’aria  il  Tanto  vn  buon  cubito  da  terra  à vi- 
ftadi tutti.  Fornitala  Mcllà,  andò  douC-.^ 
era  il  corpo  , & cominciò  con  le  Tue  mani 
ad  accommodarc  le  braccia  , & le  gambe , 
che  erano  rotte,  &cofì,comeflaua,ìn  piedi 
G mcGe  à fare  profondiflìma  oratione  , & 
dopòfatto  il  Tegno  della  Croce  Topra  il  de- 
fboto , & alzati  gli  occhi , & le  mani  al  Cie- 
lOydilTc  à gra  n voce,Napoleone,in  nome,  & 
in  virtù  del  noflro  Signore  GicTu  Chriflo  Ie- 
llati Ibbito. 

Vbidilbbitola  morte  all’Aunore  della-# 
vita,&  Napoleone,  che  era  flato  mono  dalla 
Flos  SS.Ribad. 


)I  agosto;  jaj 

mattina  infìno  alle  tre  horedoppo  tlmezo 
giorno  : alla  prefenza  de*  Cardfnali,&  di  tut- 
ta l'altra  gente , che  vi  era  concorfa,  G leuò, 
domandò  da  mangiare, -mangiò.  Se 
come Tano,reflandotutti attoniti  perla 
marauiglia  G Grana . 

Ma  quantunque  (jueflo  miracolo  Ga  flato 
Gchiaro , &tutti  gli  altri,  che  queflo  glorior 
To  Parriarca  operò , Gano  innumerabili , ic 
digrandiflìmogiouamenroper  la  Cbiefadel 
Signore  , nondimeno  , i giudirio  mio  , il 
maggiordi  mtti , è l’inflitutione,ilprogref- 
To,  &lapropagationcdcll'illuflriGìmo  , 8c 
Santiflìmo  Ortìine  , che  egli  fondò  , per 
gloria  di  Dio,  & per  beneGcio  della  Santa 
Chieià. 

Perche  , Te  G conGdera  il  tcmpo,nel  quale 
Dio  mandò  San  Domenico  al  Mondo  , Se. 
ipeccati,  le  guerre,  lediuiGoni,  lecalatni- 
ta,  che  vi  erano  alihora  , non  G può  nega- 
re, che  egli  non foGc  eletto,  acciocheTil- 
luminaflc  con  la  Tua  luce  , & I inGammaOc 
nell’amoredcl  Tuo  creatore , & Signore  dal 
conorcimeniodelqu.ilc  G trouaua  tanto  lon- 
tano. 

Ma  feG  conGdera  l’arme,  & gli  aiuti , co* 
quali  diede  principio  ad  opera  coG  grande» 
vedremmoyche  vn'buomo  pouero,&Tcalzo> 
& fpogliato  di  sè , & di  ogni  fauorehumano  , 
& vcftito  lolamcntedi ccleftc Tpirìto , la pre- 
Te  con  nino  il  mondo , & contraflòcon  le  a 
Tue  onifcyco  Tuoi  venti , con  le  Tuealceratio. 
niySc  riponontie  vittoria . 

Ma  che  dirò  de*  frutti  fcguicida  quefla  ra- 
dice , & quefla  bcncdett.i  pianta  ? Che  di 
tanti, ScsìglonoGGgliuoli,  chequeflo  San- 
tiflìmo  Patriarca  hi  liauuto  ? Di  vn  fanTo- 
mafodi  Aq^uino  , Luce,&Macflrodi  turca 
laChiefa  Cattolica:  di  vn  fan  Pietro  Martire 
dife-nfore  delia  Fede,&  coltello  de gli  hcred- 
ciali  vn  fan  Giacinto, fpccchio  de’  ^ti  Con- 
feflbri:  divo  San  Vinccntio Ferrerò,  Apo- 
flolo  del  Tuo  tempo:  di  vn  Sant’Antonino  Ar- 
ciuefeouo  di  Fiorenza  ritratto  de*  Santi  Pre- 
lati ; di  vna  Santa  Caterina  da  Siena  tanto  ac- 
carezzata , & fauorìia  da  Giefu  Chriflo  fuo 
do  Ice  fpoTo  ì Se  di  tanti  altn  beati  Ggliuoli,  8c 
Ggliuolc,  che  in  numero , Se  in  vitiù  rilplcn- 
dono  nella  finta  Chiefa  Cattolica,  come. 
Stelle  nel  Grmamento  1 Nonpoflbnoanno- 
ueiarTi,  nè  degnamente  lodai  G gl’innume-, 
rabili.  Se  Santi  Gìmi  Ggliuoli  , che  come 
rampolli  di  vna  belliflìma  pianta  , Sc  co- 
me farmenndi  vn  fccondillìmo ceppo  , fi>* 
no  Ipuntati  dalla  cJbiarfGìma  KcligioM 
Kk  di 
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«?i  San  Domenico  : f Maniri.  i Confcflbri , i 
Dottori  > che  liannojllu  Arato  la  Chicli  Cac- 
tolica:  i Vcfcoui , i Cardinali  > i Sommi  l’on- 
tificij  che  l’hanno  rcttai  ^ goucrnaia:lc  Mo~ 
nachcichc  rottola  Tua  Regola  « C< dilciplina 
hanno  contenuto  il  fiore  della  loro  virgini. 
tii6c  vinta  la  fcminii  debolezza>hanno  trion- 
fato della  carne  > del  tnondo , Se  dell’inferno , 
viuendo  come  Angeli  del  Cielo  , in  corpo 
mortale. 

Sono  canti  i figliuoli  diqueflo  Beato  Pa- 
triarcajcbe  non  hanno  numero  ;c  fi  illullri  , 
che  vn  (olo  farebbe  bafiante  ad  illufirarc  qual 
fi  vogUa  Religione . 

Ma  quanto  è grande  il  frutto  feguito  da* 
trauagli,&  da’fudori  fuor>&  de’  (iioi  figlino- 
L' in  tutto  il  Mondo,  fi  ncll’ammaeftrarc  , Se 
nel  riformare  i coftumi  de’  Fedeli  > come  nel- 
la conuctfioncdc  grinfedcli allanoflraSan 
taFcdcJ  &fpccialmcntc  infarcrefilicnzai 
gli  hcretici , èc  pcifeguitarli  con  tanta  dottri- 
na,con  vita  cfsemplarc,&  conauttorità  Apo- 
flolica . Meglio  é tacerlo,  che  dirne  poco , cl- 1 
fèndoui  ta  nto  da  dire. 

Tuttoquefto  fi  dette  al  Beato  San  Dome- 
nico , come  a Patriarca , & Inflitutorcdi  cofi 
ìUnfire,S<:  Santa  Religione , la  qualeclsendo 
opera  di  tali  mani , nonpoceua  cfserein  altra 
maniera  >fc  non  cfserc  il  Santo  huomo  cmi- 
ncnti(Iìmo,Scgrandiifìmoamicodi  Dio>  Se 
ricchiflìmo  de'  doni  ,Se  delle  grafie , che  per 
opera  tanto  ammirabile  erano  ncccfsarij. 

FdSan  Domenico  di  mediocre  fiatura-,» 
dicorpo,  ma  bello,  la  Tua  biccia  era  lunga  , 
& aquilina, la  barba  rolIìccia,ilcolut  del  vol- 
to bianco  «era  alquanto  canuto , Se  nella  ce- 
fiapiuebe  nella  barba.  Hauciia  nel  capo  i 
capelli fottilifTìmi  fenaa  alcun  fegnodi  cal- 
ao ; La  voce  nel  pcrgulo,  alta  , & lonora  , 
fenza  fafiidio  degli  vditori  • Era  debole  di 
compie  Qjone,&  per  le  penitenze  molto  piti 
sbattuto,  che  non  richiedeua  la  Tua  età.  Da  gli 
occhi Se  dalla  fronte  parcua  tal  volta  , che 
gli  vicifsero  come  raggi  , Se  fplentlori  di  lu- 
ce» che  lo  facCua  rirpeccaie  da  qoelli,chclo 
fcntiuano,&  lopracicanano.  Della  vita  di 
San  Domenico  Icrifse  otto  libri  Fr.  Tcodori- 
codiApoldia,  Rcligiofodclla  fiia  Religio- 
ne, pcrordine  del  fé  etimo  Generale  di  elsa» 
Se  è rcgìfìratadal  Surìo  nel  4.  tomo  delle  vite 
de*  Santi . Ne  fcriuc  parimente  S.  Antotu- 
noallaterza  parte,  al  tic.  13.  capitolo  iz.  Se 
yjìc‘  (eguenti  , Giouanni  Garzone  de  gli 
Huomini  ili  u Ari  dell’ordine  de'  Predicatori  » 
Marco Antoiuo  Flaminio:  Francclco  Dò» 


ceto  Vclbouo  dì  Ficrole,Sc  vltitaanieme  il 
padre  FràHcrn.TndódalCallchoneH’fÈfta. 
nadeirOrdinc  fub . 


AlkSÀ*  J^gofio*  1 
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LA  FESTA  Dj  S.  M A K l A 
\ ittUn  Steue . ' 

CEkbrala  Santa  Chiefa  la  Fefia  dì  Santa 
Malia  della  Ncacalh'cinqued’AgoAo 
per  la  ragione , chequi  appreflTodirò  - EAfcn. 
do  Liberio  Sommo  Ponteficc»fu  in  Roma  va 
Gentiihuomo, nobile  , Sericeo,  chiamato 
G iouanui  PatritMxilqoale  haueua  per  ntoglie 
vna  donna  principale.  Se  fua  pari  in  tutto  » A' 
cui  in  fpario  di  inoltiantii  non  haueua  hauuto 
figliuoli  . Et  fo  bene  erano  molto  dcfidcrati 
da  loro:  nondimeno  come  timorofi  diDio,Sc 
non  meno  pii,  che  iUuAri , ficonforcoauano 
con  la  fua  voloacd,  pccfuadcDdofi , che  il  non 
c Aer  dato  loro  lùcceffione  folfe  il  meglio  per 
loro  > poichecofi  dirponeuaOioconla  fua 
prouidenza  patema . 

Erano  dcuotìAlmi  della  SaoiiAìau  Vergi- 
ne Maria  Signora  NoAratSe  determinarono 
pigliarla  per  herede  dclL*  kno  molte  ricchez- 
ze. Et  per  accettar  meglio  in  fcniirta  , fece- 
ro prima  orafioni , limofine , Se  altre  buone 
opere , pregandola  > che  gl’incaminalTe  , Se 
moArnfic  in  che  cola  vol^c  , che  rpendcAc- 
rolc  loro  ftcoltà  in  fcruicio  fuo . Vdila  Re- 
gàia  del  Cidol'oratiooi^chc  con  Santo  a Aer- 
eo Giouanni  Pacritio,  se  lafiiamogbefiiee-^ 
uano  : Se  vna  notte  «che  fùla  precedente  al 
quinto giorno  di  Agotlo,  quando  in  Roma 
fono  icaUt  eccedìui  , ragionò  ad  araendue 
in  fogno  , Se  difiè  loco  , che  la  mattina  fc- 
gucnic  auihiAèto  nel  monte  Efquilino  , Se 
eia:  in  quella  patte  , laqualertoualk’ro  co» 
pcrcadincuc  ^ Iccdificafiero vnTcmpiodo^ 
uc  tb  Aè  da  i Fedeli  honorata , Se  die  facendo- 
qucAo, ella  fiterrebbe  per  loro  berede, Se  ben 
fcruita  da  cflì.  La  mattina  feguenre  conferi- 
rono iiifiemcii  fogno  ,ò  riuckationc,  che  ha- 
ucuano  hauuto;e  poi  nefcccropartc  al  Som- 
mo Pontefice  Liberio  , al  quale  la  Vergine 
haueua  fano  la  Adii  liiiclatioiie  . Si  cqnuo- 
cò  il  popolo,  firagimò  il  Clero»  SeordinolS 
vna  dcuocifTuna  proceffione , 

Giunti  al  monte  crollarono  copcrtodinc- 
uc  vn  fpacio  iofficiéte  per  vna.  capace  Qiic- 
Ca.  » per  la  quale  (ifegnò  il  luogo  , & della 
facoltà  de’  due  gcntn'huoniini  diuoti  dclfia 

Ver- 
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Vergine  fi  coovncìò  à làbrlcat  dì  prefcnce  » 
& fi  fornì  rontuofamcnrc  . Quella  fu  la  pnV 
ma  Chicfa  i che  fi  cdificafic  iìni.oma  con  ci. 
colo  della  Madonna . Sj  ' chiamò  da  princi* 
ciò  Santa  Maria  delle  neui>  perii  miracolo 
già  raccontato:  & ancora  la  Bafilica»  ò Tcm. 
pio  di  Liberio  i per  clTcc  nel  fueicmpo  acca» 
dutoquefio  miracolo , S£  doppo  fi  chiamò  la 
Bafilica  di  Sifio>pcc  baucr  Papa  Siilo  HI.  di 
quello  nomcifucccflòre  di  Cclellino  , rÌRO> 
uaco>& riedificato  quella  Chicfa  ornandola 
di  eccellenti  iimgini  ,&  di  facce  pinnre. 

Hcbbc  parimente  nome  di  Santa  Maria_a 
del  prc  (epìo  per  eficr  pollo  in  vnacapella  del. 
la  detta  Chicfa  il  prclcpio , nel  quale  Otri. 
Ilo  nollro  Signore  fu  nella  Aia  Natiiiità  re- 
clinatone] borgo  di  Bcthel^mme.  Ma  cl^ 
fendofi  poi  edificate  molte  molto  gran 
Chtefe  alla  Madonna  > à qucfiadclle  ne. 
uii  fu  dato  il  titolo  di  .Santa  Maria  Mag. 
giore  > per  differcntiarladall’altre  & mo- 
llrarc  l'eccellenza  , chehàfoptajtuttc  le  a 
altre  V che  fono  in  quella  Santa  Città  : la 
quale  ficome  nell'alt  re  cofe  > mollralalua 
^an  ptetàjcofi  npHadeuoUonc della  Sacratif- 
fima  Vetgìoc  Àratunzataoltoi  (opra  le  al- 
tre Città  del  Mondo.  Perche  certa  colà  é » 
ehematauiglia»  & dcuotionc  inficme  na- 
Icc  dal  confiderare  i molti  i.&magnifichi 
Tempi)  • che  fonodeila  Vergine  in  Roma  > 
che  il  Clero  & qoafi  unte  Ic'  Rcligionr  di 
cfla  viuono  fatto  la  protettione  > c tutte- 
la  della  S-intiflìma  Vergine  , & hanno 
Ghiera  particolare  V per  reraiila>  & hono- 
rada  - Perdiclafciace  le  Chicle  Collogia- 
re  de  i Canonìa  Sccólari  > come  fono  quel- 
La  di  Santa  Maria  Tranllcucrct  della  Ro- 
ronda  » & di  Santa  Maria  in  via  lata , & non 
parlando  di  quella  di  Santa  Maria  della  Stra- 
da > che  c de  i padrì  ddia  Compagnia  di 
Giesil  &C-  pafsando  tacietmente  molte  aU 
trcOiielè  particolari.  & di  matKo  nome 
la  Religione  della  Ccrcofa  hà  in  Roma_a 
per  lua  principale  babitatione  il  Tempio 
di  Santa  Maria  de  gli  AngeU  . quella  di 
San  Domenico,  il  Tempio  della  Madon* 
na  della  Minertia  , Quella  di  San  Fran- 
cri'co  > il  Tempio  della  Madonna  di  Ara- 
celi  : quella  de  gli  Hcremitani  di  Santo 
ÀgolUno  . il  Tempio  della  Madonna  del 
popolo  > quella  de  i Canonici  regolari  del 
inodefimo  padre  Sant’ Agollino  : il  Tem- 
pio della  Madonna  della  pace  . quella  del 
Carmine  > il  Tempio  della  Madonna  T ran- 
(pontina  : quella  di  Monte  Oliucto , il  Tem- 
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pio  di  Santa  Maria  Ntioaa:  quella  de*Serui  ' 
il  Tempio  di  Santa  Maria  in  Via.  Di  ma- 
niera > che  fé  fi  confiderà  bene  > tutte  le 
Religioni  fono  fotto l'ale  , Se  fotto  lapro- 
tcttionc  delta  Vergine  , & quafi  tutte  han- 
no in  Roma  Terapif  , molti  de  i quali  (b- 
nofontuolìflìmi,  ne  quali  ella  ctiucrita_* 
Se  piu  particolarmente  in  quello  delle  ne- 
ut  > la  cui  fella  hoggi  lì  celebra , Se  per  que- 
llo fi  chiama  Santa  Maria  Maggiore  , Se 
Ittin  cfla  il  Signore  operato  molti  miraco- 
li per  le  preghiere  della  Aia  benedetu  Ma- 
dre. A quella  Chicfa  ordinò  San  Gregorio 
Magno . che  andaflb  la  folcnne  proccAìo- 
ne  di  tutti  gli  flati  , &dituttcleconditiom' 
di  perfone.che  fi  trouauano  in  Roma«quan- 
do  quella  crudele,  & horribilepellilcnza^ 
la  ctauagliaua  , Se  flruggeua  ■ Da  quella 
Clucfa  ordinò  Stefano  Papa  . Secondo  di 

?[ucfto  nome,  che  vfeifte  vn’altra  procef- 
lonc  per  placare  l’ira  di  Dio  . Et  Lcoo_* 
Quarto  nel  tempo  di  Lotario  Imperatore  « 
con  vn’altra  proccllìonc,  chcfcce  fare  a 
dalla  Ciucia  di  Santo  Adriano  Manire.i  quel- 
la di  Santa  M.atia  Maggiore  , liberò  la  ò tta 
diRoma  da  vnctudelc,& vclenofofcrpen- 
to.chc  l’infcttaua.  Et  San  Martino  Papa, 
celebrando  in  elsa  , & volendo  Olimpio  E A 
farco  pigliarlo,  & vcciderin , per  ordine  dcll’- 
Impcrator  Aio  padrone , che  era  hcretico,  rc- 
llò  cicco , Se  non  potette  venire  à fincdell*  in . 
ieiKo  Aio  , non  permettendo  la  Santiflìma 
Vergine,  chein  quel  Aio  Tempio  maluagità 
figtandefi  commcttcflc.  Hi  molti  altri  mi- 
racoli ancora  operato  U Signore  in  quel  'T8- 
pio.&opeta  del  continuo, per  interceflìo. 
iK  della  Aia  purillìma  Madre  , alcuinonreè 
làcrato.  Et  con  l'hauctio  eletto  per  habitario- 
nc.  Se  albergo  Aio  fece  maggior  beneficio  à 
Giou.inui  Patritio , & alb  Aia  moglie , che  fe 
hauefle  loro  impetrato  figliuoli  da  Dio  , i 
quali  già  farebbono  forniti  ,nc  vi  rcflcrebbe 
mciDoria  di  elfi,  come  bora  vi  rclla.  Inlègno- 
ci  ancora  inficme  con  quello  bito  , quanto 
bene  impiegate  fiano  le  facoltà  , chenfpen- 
donoin  fabricarc,bcmorarc,& arricchire  i 
■Tempi) , c quanto  largamente  la  Regina  del 
Ciclo  remunc«aifcruitij,chc  le  fannoqui  in 
terra  i Fedeli . 

Siamo diuondiquefla  Regina  degli  An- 
gcli.fctuiamob  con  affetto.  Se  follcciiudinc^ 
ricorriamo  a tei  in  tutti  i nollri  trauagli  . Se 
bilògnicon  gtandiflìma confidanza, imiria- 
mo  Te  virtù.  Se  gli  clscmpij  fuoi , che  ninno»  il 
quale  dò  farà,  rimarrà  con Aifo  ■ 
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mo  haucaa  i venire  in  Gloria  « 8e  in  Maeftì 


Alh  6-  di  Agoflw . 

D E L L' A gloriosa 
TrtufìgurMtont  dtl  Signore . 

CEIehra la Chicfa  Cattolica  allifeidiA- 
goftoralciiTìmo , c ioauiTTimo  Miftcrio 
della  Trasfigurationedcl  NoftroSignor  Gic- 
«ùChrifto  , perche  veramente  è vn  grane 
ttftimonio  del  Miftcrio  della  S.inriftìmaTri. 
nicà  > & dcirincarnationc  > & del  Magifte* 
to  del  Figliuol  di  Dio»  e della  gloria  , con_« 
cui  bà  da  venire  à giudicare  i viui  » & i mor- 
ti# & rifoimarc  inoltri  corpi  deboli  » & cor- 
niitibili  > & conformarli  col  fuo  : & èdi  gran- 
de allegerimcnto  » & confolatione  à tutti  noi 
figliuoli  di  Adamo  > che. andiamo  nauigan- 
dò  con  tanti  trauagli  » & pericoli»  fràT’on- 
dc  » & Ictempcftc  di  quefto  mondo  : & fo 
Jpiriamopcr  il  tranquillo  porto  della nolhra 
eterna  beatitudine  . L’occafione,  che  per 
trasftgurarft  prefe  il  Signore  fu  quella  l'ubito» 
che  San  Pietro  ilhiminato  dacelcftelucccó- 
iicfsò  Giesù  Chrìfto  Saluaior  noftro  eflcr 
figliuolo  di  Dio  vino , & in  premiodi  quefta 
confeftloncil  Signore  li  promtl'e  darli  le  chie- 
ui  del  Regno  de'  Cieli  , cominciò  inficme 
ad  accennare  a' Dil'cepoli  fuoi  > che  in  Gie- 
rufalemmc  doucua  molte  cofe  patire  da  gli 
Scribi  & da’ Principi  de' Sacerdoti  > &cbc 

Ì)cr  le  ior  mani  doucua  morire , & doppo  rc- 
iifcitare . Perche  bauendo  per  bocca  di  San 
Pietro  (labilità  la  Diuiniià  lua  > detenendo 
di  ApoftolipMficuro > cbccglieraDio  » e 
Figliuolodi  Dio  vero,  volfc,  cheintendef- 
fero , che  egli  in  tal  guilà  era  Dio  » che  infic- 
ine era  huomo  I de  che  baueua  prefa  la  no- 
fira  carne  per  patire  in  efla  » & d.itfi  volon- 
tariamente in  prcdaalla  morte»  & pagar  con 
e(&  le  noftrc  colpe  : ma  in  tal  modo  però  , 
chela  fteflamotre»  la  qu^  vincitrice  parc- 
ua»  reftafle  vinta»  de  fotto  i fuoi  piedi.  Et  per- 
che Pietro  per  l’amore  , che  li  ponaua  non 
intendendo  il  miftcriodclla  Croce  » procura- 
un  di  rimoucrio  daquel  propofito  » il  Signo- 
re Io  1 iprclc  di  quello  affetto  humano  » de  car- 
nale» con  il  quale  lo  volciia  impedire  • Et 
quindi  prefe  occafionc  di predicarci  I anne- 
gatione  » & lamortificatione  di  nni  fteffi  » de 
d'inuitarcialcimo  à pigliar  la  lua  croce  » e 
fégiiirlo  » & perder  la  vita  per  lui  per  g jada- 
gnarla»  & non  amarla  per  non  farne  per- 

dita . Et  (oggiunic  > cLciI  figliuolo  dcU’huo- 


perdare  à ciafeuno  il  premio  delle  Tue  ope-- 
re  : & che  alcuni  de'  luoi  difcepoli , che  era- 
no prefenti  auanti  la  mone  il  vedre^oo 
nel  regno  fuo . Per  confermare  adunque  a 
qiKllo  > che  San  Pietro  haueua  conteftàto 
con  la  voce  »ecol  teftimonio  del  Padre  Eter- 
no « acciochcnonfifcandalizaffcro.  quan- 
do lo  vedeffero  morire»  de  f^flèco»  che  egli 
era  della  vita»c  della  mone  Signore»  de  che 
moriua  volontariamente  » de  doucua  refii- 
fcitarc  » de  ancora  accioebe  non  parelTe 
loto  tanto  alpra,  & diffìcile  la  ftrada  del  Cie- 
lo » nd  penlalTero  » che  tutta  la  doetnna  di 
Cheifto  terminafle  in  monificationc  » an- 
negationcr  croce  «amaritudine  »de  pene» 
de  perciò  fi  sbigotnflèro»de  perdeffeto  di  ani- 
mo nelle  molte  de  grani  diffKoltà  » cheio^ 
fcguitariofiltaueuano  da  oftcnic  loto  rvol- 
fc  USignoretrasfigurarfi  » dedarloroiit  fate- 
ne gulìo  della  fila  Glorìa»  Se  comevn  (àg- 
gio del  premio  » che  hauean  d'  hauere  » e 
della  Beatitudine  » che  doueuaoo  conlè- 
guire. 

Per  quefto  dicono  i Santi  EuanMlifti,che 
prcfcfcco  Pietro  i Giacoma  '»  de  Giouannt 
kio  firatcllo»  che  etanó  i più  amati.de  piu  ftrer- 
ti  dilccpoli  Tuoi  » de  co’nuali  (bicua  trattare  le 
cofe  piu  Icgrcte  » de  quelli  » che  doppo  Itaue- 
uano  à vederlo  disfif^rato  »de  pofto  in  ango- 
niafudandorangucuell'hono  menolli  in  vn* 
alto»  de  ritirato  monte  » de  fi  trasfigurò  alla 
loroprefenza. 

Menò  il  Signore  con  effosd  tré  difcepoli» 
che  dbaftantc  numero  per  teftimoni  » cnon 
piu:  perche  volendo  » che  quefto  Santo  Mi- 
ftcrio lleffc  naicofto  » de  fi  taccQc»  de  eflendo, 
cbcfapcndofi  vna  cola  da  molti»  facilmente 
fifparge  » defimanifcfta»  non  chiamò  gli 
altri.  Non^'ce  il  Tello  Euangelico  fopra_« 
qual  monte  il  Signore  li  menade  : ma  la 
communc  opinione  » e traditione  » fié  che 
foOc  il  monte  Tabor,  il  quale»  è alla  Città  di 
Nazaret  vic[no»de  come  dice  Sà  Girolamo»d 
nel  mezo  della  càpagna  di  Galilea»  de  c roton 
do,  de  altillìmo»  de  ilmcdcfimo  S.  Girolamo, 
de  Beda  » de  San  Giouanni  Dainafccno  aflér- 
mano,clicla  Trasfiguratione  fi  fece  nel  mon- 
tcTabor  » ilquale  cratlluftreper la  vittoria  , 
che  vi  conferì  Borache  de  Debora.combac- 
tuido còtta  Silàia  «Capitano  generale  di  La- 
bili» RddiCanaam:demolcopiiipcThauer- 
ui  il  Signore  infegnato,  de  fatcoui  quel  lun- 
go» dcniarauigiiofo  (crmonc  del  monte  » 
che  è vna  Somma , de  vno  Epilogo  di  tut- 
ta 
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M la  dottn’na  > eperfettioncEuangcIica.  Et 
San  Pietro  chiama  qucRo  monte  Santo  per 
ciTcrefìato  calpcftato  da’ Santi  piedi  del  Si-> 
gnore,  &pcr  haucrcla  fua  diuina  Macftà 
operato  in  cflb  cofeunto  fiiblinii,c  mifterio- 
fc.  AiceicChriftonoftroSignotcalmonte  > 
come  altre  volte  foleua  fare,  per  fiate  tutta 
la  notte  in  oratione.  Se  per  infegnaidyche 
laiolitudine»  c'Ifilentio»  (odo molto  apro* 
pofàto  perquefio  Santo  efTercitio  : fi  come 
all’incontro  (odo  d’impedimento  la  frequen- 
za>c  lo  flrcpito:  & che  per  riceuere  gli  (pien* 
dori della  luccdiuina,  & arriuarealla petfet- 
rione, dobbiamo  lafciar  le  valli, & luoghi, baf- 
fi,&  aieendere  alia  cima  della  virtiì , doue  I*- 
onimc  fi  trasformano  in  Dio.  Afcelb  ancora 
il  Signore  al  monte  per  tiasfìguraifi  , & 
mofiraruifi  gloriofo:  perche  doppo  haue- 
ua  i falirc  nel  Monte  Caluario  , & efer- 
iii  disfigurato  , Se  morto  fopra  la  Croce  . 
S'c  bene  nel  Monte  Taborfolitario  , Se  ri 
tirato  alla  prtfenza  di  pochi  difccpoli  ma- 
nitefiò  la  gioita  del  corpo  dio:  c nel  Mon- 
te Caluano  alla  prefenza  di  tutta  la  Città 
di  Gieruialemmc  , plcfsò  il  difonorc , la 

fuaignominia:  per infegnarci  la  (lima, thè 
far  dobbiamo  delle  cole  pcno(e  , Se  humi- 
h » •&  à rafircnarc  l'appetito  della  vanaglo- 
rù»  &à  non  temere  il  dishonorc,  &{  giu- 
dici) degli  h nomini  per  amor  del  Signore  . 
Salijinalmcnte  al  monte  , perche  per  ordi- 
ni, ri  I IholeDio  mofirar  la  dia  gloria  iic’inon- 
ti,  come  quelli,  diefonopiii  vicinial  Cic- 
lo, flepiu  ritirati  da  gli  luiomini  ■.  fi  come 
fi  vede  nella  MacllàdiDio,  che  àMoisc 
nei  monte  Sirai  fi  (coperfe , ilchc  come  di- 
ce Santo  Hilario,  fù  vna  figura  della  Trafi 
fjguratione . £(Tendo  dunque  in  quello  Mon- 
te il  Signore , fi  meisc  , fecondo  che  San 
Luca  (crine  in  oratione  , Se  pare  , che  do- 
uofsccfscTdinotte,  quando  quello  fuccel- 
fetpcrche  gli  Apoftoli  erano  molto  aggraua- 
tidal(onno>c^rche  il  medefimoSan  Luca 
dice  > che  (cendendo  il  giorno  feguentc  dal 
-monte  , li  venne  incontro  gran  numero  di 
ente  dando  ad  intendere , chela  notte  era 
ato nel  monte >ecofi  dette  crederfì,  & (li- 
mare, che  fofsc  vn  marauigliofo , e foauillfi 
mo  (pcttacolo  in  vedere  il  Signore  nel  mez- 
zo dcH’ofcuriti,&  tenebre  della  notte  rilplé- 
dcrc  pia  chiaramente  , che  il  Sole , come  piu 
a balso  diremo. 

Facendo  Chrifio  oratione  fi  trasfigurò  al- 
■laMcfcnza  de'  (boi  difcepoli  :i  quali  (ìieglia- 
ufi  da  quel  grauc  Tonno  lo  videro  gloriofo  » 
FlosSS.Ribad. 
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con  la  faccia  , & con  tutto  i1  corpo  pia 
chiaro,  c piu  fphmdcntcdclmcdefimoSo- 
Ic,  Se  con  le  vedi  piu  bianche  che  la  ncue 
non  c.  Viddero  inficme  Moisé , Se  Elia , che 
gh' fiauano  da' lati , Scio  mectcuano  inme- 
zo,  pieni  di  Mac(là,partIcipandopcrtcflefi 
(o  della  luce , c della  gloria»  che  vfciua  foora 
dal  Signore,  & ragionando  fccodcll'cccrf- 
(b,  é della  morte,  che  per  adempire  le  Pro- 
ferie , haucua  à patire  in  Gicrufalcmmc^^  , 
Non  mutò  il  Signore  la  (bfianzadcl  corpo 
fuo  : ma  la  vedi  di  vna  nuoua  chiarezza , la 
quale  penetrò  lafofianza  di  tutto  il  corpo  * 
Se  le  parti  piu  interne  diefib , nella  maniera  , 
che  (aranno  i Santi  nel  Cielo,  Se  àgui(àdi 
vn  lucido.  Se  trafparcnccQirìfiallo  : che  cofi 
l’acccnnano  San  Girolamo,  cSanGiouan- 
ni  Damalceno , i quali  dicono , che  fu  ve- 
duto con  quella  chiarezza  , coti  laquale  lo 
vederanno  i Santiildidelgiuditio.  O vera- 
mente quella  chiarezza , Se  c piu  probabile  , 
occupò  Iblamentc  la  fupcrficic  della  faeda  • 
conchcl’ab^lli,clo  f^c  piufpicndido  dei 
medefimo  Sole , come  è opinione  d i San.-* 
Toma(b,  c di  altri  Auctori:  e dalla  (accia  (i 
fpatgcua  quella  immenia  luce  nelle  mani  , e 
nell  altre  membra  del  corpo  del  Signore,  co- 
me diconoSan  Girolamo , S.Ago(lino  , e'I 
Lira . Olcra  ciò  la  chiarezza  del  corpo  ridon- 
datia  nelle  vclliin  maniera , che  auanzaiu- 
nodi bianchezza  la  ncue.  Perdio l’Euange- 
lifla  per  dichiarare  l'eccellenza  di  quello 
f picudore  df  l*Signorc,  Se  darci  ad  intendere* 
che  era  ccccdìuo,  & che  non  fi  potcua  com- 
prendere :di(lc  che  era  (lato  fimilcallo  fpleo- 
dordclSolc , perche  fri  le  creature  non  é co- 
fa,  che  piu Ti(plendadel Sole,  & pcti’illcfia 
cagione  paragonò  la  bianchezza  delle  vefii 
di  Chrifio  alla  bianchezza  della  ncue  , per- 
che non  habbiamo  altra  cofa  , ebefiapiu 
bianca  di  quella.  L’clscrfi  il  Saluator  mo- 
(Iratoglotiolb  con  c^lla  nuoua  chiarezza 
nel  monte,  c da  gli  Euangdilli  chiamata_a 
trasfigurationc-,  perche  fe  bene  non  prefe alt. 
tra  fo  rma , nc  altra  figura  «alterò  nondime- 
no quella,  che  haucua  prina  , datxlolcqud 
nuouofpicndorc , Se  quella  marauigliofa_> 
chiarczz.1 . Ilchc  quantunque  hauendo  rif- 
uatdo  al  corpo  (àlTibilc , e mortale , che 
auctiaallhora  il  Signore  , paia  efserc  mi- 
racolo : nondimcRO , (c  confidcriamo  la_ii 
fonte  , onde  veniua  quella  luce  foprana  * 
troveremo  , che  non  fu  tale  : percioche 
na(ccua  dalla  (iia  Diuinità  , & dalla  'glo- 
ria, die  pofiedeua  la  (ua  anima  benedec. 
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n.  Laqoaledall’fnftantc , che  al  corpo  fa 
vnh a>  vidde  Dio , & fu  beata  > & da  lei  dMe- 
ua  redondarc  io  quel  corpo  la  participatione 
di  quella  gloria>  6c  le  quatcrodoti>che  han* 
no  ne'  loro  gloriofì  corpi  i beati  > che  fono 
impairibilità,agib'tl|(òciigirezza.  Si  chiarez- 
za, poiché  all'anima  gloriofa  fi  deue  corpo 
g'oriofo  > & proportionato . Ma  il  Signore 
per  poter  patire  nella  carne , che  haueuapre- 
fiopcr  noi  > trattenne  la  gloria  di  Ila  fua  ani- 
ma, acciochenon  redondalTe  nel  corpo  , 
con  vn  continuo  miracolo  : & bora  per  ina- 
nimirci nel  ruoferuitio  , & per  le  altre  ra- 
gioni già  dette  > lafciò , che  la  fuaSantiflìma 
aritnacommunicaflc  al  lùo  corpo  quello  , 
chcliaucua  fempre  à commiinicarc  , Se  pcz 
beneficio  noOto  trattenuto  flato  non  foflfc  . 
Et  quello,  come  habbiamo  deito,non  fu  mi- 
racolo: ma  ceffatione  di  miracolo-  Perche 
fcvua  pietra, che  di  Tua  natura  ègrauc  » & 
inclinata  al  lùo  centro  fleflé  rofpefa , & trat. 
tenuta  nell’aria,  farebbe  miracolo , ma  fé  ri- 
molTo  l'impedimento  , cadi  flè  à baflb,  non  fi 
terrebbe  ciò  per  miracolo , percioclie  quefla 
c naturale  proprieU  delia  pietra,  là  oue  quel 
l’altra  era  fiata  violenza, & contraria  cola  alla 
iuanatuta. 

Dice  il  Santo  Euangeiifla,  cheappanie- 
roiuicon  il  Signore  in  MaeflàMoisc  , «Se 
£lia,acciocbc  fodere  teflimonij  della  fua  glo- 
liofà  Ttasfigurationc  . Elia  vi  andò  dal  Kio- 
go,douceglrflaua  in  corpo,  &ÌBaniroa,  Se 
Mondi  conte  dice  SanTomafo^  vi  andò  coi» 
i'aciuia  fola,  prendendo  vn  corpo  acrco»nel- 
Uguifà  * che  fogl ione  |irendcre  gli  Angeli  » 
quando  appatifeono  : le  bene  pare  piùcon- 
àurmc  alta  lettera  dei  Sacro  Euangelio  , clic 
Moisc  fbfle  rcrufcitaio  , Se  andato  nel  fuo 
propriocorpo  , & coli  lo  dice  Tertulliano  » 
Oiigcnc,Ircnco,Ciri1lo,San  Girolamo,  Sant* 
Agriliino , & altri  giaiiiflìim  Auttori.  Volfc  il 
Signorc,cbc  Moisi,  fte  Elia  lì  tronaflcro  pte- 
knti , perclic  in  Moire  A Aguraua  la  Legge  » 
&in  Elia  < Profeti  ,&  la  Le^e  , Si  i Piofcu' 
i^notcflimoniodiChiiflo , Si  anrora»ac- 
cioche  i difcepoli  , i quali baiicuaoovdito 
dire  , Che  Qitiflo  era  Elia,  o Gierenaia  ,ò 
VDO  de  i Profeti  6 difìngannalicro  » veden- 
do Elia  in  propria  perfona  a canto  al  Signo- 
re , Si  accioche  intendeffitro  , che  cgu  non 
era  Elia,  ma  il  Signore  di  Elia,  Se  di  più 
per  moflrarfi  Signore  de’  vini  > & de’  moiu*, 
perche  E fa'a  era  viuo , & Moisc  morto . Moif 
(è  fu  il  Legislatore  , Se  il  piu  ibtnaio  Pro. 
kta.  Se  il  piu  riueritodafiìHcbtci  > & £. 
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liail  più  zelofo  della  glorùdì  Dio , Bi  de1PoCi> 
fcruanza  della  Aia  legge  . Etper^aeflo  Ai 
tutti  iProfetb furono  eletiiquefli  , perche 
icflifica Aero , che  Cfariflonon  contradiccua 
alla  legge  di  Moire,  anzi  la  perfettionaua , Se 
in  tutte  le  lue  attioni  coreana  ,&  ptocuraus 
l'honorcdcl  fuo  padre  Eterno.  Ag|;iugne 
San  Giiolamo,clK  per  haucr  gli  Scribi,  & i 
Farifcidomnndaio  à QuifloSignot  Noflro 
legno  dalCvi  lo,  egli  Io  volfc  dare  a'  difeepo- 
li, conduccndo per  L’aria  Elia,  Si  rcAifciun- 
dodal  Limbo  Moisc,  per  dichiarare  , che 
poccua  far  niiracoH  nel  profondo  dcll'infor- 
no,  & nel  Ciclo.  Et  fc  quelli,  che  più  di- 
giunano & fi  priuaoo  per  amor  di  Dio  delle 
deb'catc , & cfquifitc  viuande  , meritano  di 
effer  maggiormente  accarezzati* con  rinfre- 
Icameoti Ipirituali,  che  Dio  di  a i fuoi  i chi 
alttidoucua  cAcre diiamato àqueflamenfa» 
&conuito reale  fuor  chequclli»  i quali  ha- 
ucuano  digiunato  quaranu  giorni  fenza.^ 
punto  mangiare,  come  fecero- Moiré  » Sc 
Hliaf  Ma  cofa  niarauigliofifAmacquc^  » 
Cbcquefliduceccdlcntiffimi  Profeti,  flan- 
do  ilSaluatoic  in  Macfli  coli  grande  ragio- 
nauauoconluidcUcccclt)  *.  ficdcllamone,. 
che  doiicua  patire  inOierufalcmme  r per  io- 
fcgnatciqucUoccceflòddi’immcnfà  , Siin- 
coraprcnlibt'le  bontà  di  Dio  verfo  noi  r po- 
fciacneflando  in  quella  gloriofa  rapprefenta- 
tione»  traitauadclla Croccrdcllà PafTione » 
& della  morte  , ebe  per  noi  doucua  patire  in 
Gicrulàlcn.me.  11  che  fu  vno  ecccflòd’inAni- 
u fàpicaza,  per  la  quale  egli  f che  é fapirnza. 
dirlpadre  lOcuiflannonafcofiitutAitcAj- 

11  della  làpienza  ,&  fetenza  di  Dio  vfa  tratTa.^ 
to  y.  &lchecnicoinguifadi  rocmicato  , fic 
ucque  come  mucodioanzi  a quelli  , che  » 
loaceulàuaoo,  per  faiuare  l' ignominia  del- 
la Croce  quelli , clic  crcdclleroialut , e moi- 
fltare,  thctuiulalàpicnzaddmondoalccv 
fpettodiDio,.  èinApicnza,&floltiiia  . Fù’ 
cecefledi  carità } poiché  in  tal  nxKloamòjt 
Signotdo-lcUiauo,  che  oAcfo  lohaueua  ,> 
che,  pcrdic  egli  non  morifle,morilinc  Ao-Si- 
gnorc  , & pagò  con  vna  vergognofa  r Sc 
dolorofa  motte  r la  pena , che  qticllo  mcri- 
taua  pcr.lc  Tue  colpe-  Fu  ecceAo  dìbumil- 
tà  , di  vbtdienza  r di  pouenà  , di  patien- 
za,  di  manùictudiner  & di  tutte  fé  altre  pet- 
ietiìiAme , Si  dfuine  virtù  > ebe  d infegoò 
della  Catedra  della  Croce  > come  Mac- 
flro  vmeo , c Prcccettorc  venuto  dal  Cic- 
lo . Si  fucgliarono  gli  Apofloli  & vidie- 
10  qiKlh  viAonc  anuniraUle  , Se  vditono 
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il  nglonamentoi  cl)cMoisèf  & Elia  face» 
luno  col  Signore  > Sconobbero  » che  era* 
no  Moisè  t S Elia  > Perche  > fc  bene  non 
gli  baucua  vedati  inai  > nondimeno  per  diui- 
na  rcuelatìone , & per  quella  luce  di  glo- 
ria» cbcbaucuano  » li  poterono  conojce- 
le»  e forfè  dalle  parole»  cbeciafcano  dief^ 
Gdiceua»  parlando  con  Chrifto*  emanifc- 
ftandochicra.  Et  nel  partirli  » elicentiarlì  , 
chefaccuanoda  Chrifto  » dice  l Eoangeli- 
fta  San  Luca,  che  San  Pietro,  come  piu 
feruotofo , S che  con  maggior  difgufto  Icn- 
tiua  parlare  della  pallione , & della  mortc_^ 
del  luoMaeftro,  lidiilc:  Signore  , buona 
Rama  i qitefta  : Facciamo  in  quello  monte 
fre  habicauonì , vna  wr  voi , vn’altra  per 
Moisè,  & per  Elia  l'altra.  Maaggiugne  I'- 
Euangclifta»  che  non  làpcua  quello,  che  lì 
dicelTe.  Fu  fi  grande  Pinteriore  allegrezza  » 
iadolcezza , chefenti  per  Quella  cclefte  vi- 
dla,  che  come  fuorìdi  le  nclTo  parlò  lenza 
fapcrequcllo,  che  fi  dicelTe , nè  ricordarfidi 
cofahiimana,  non  volendofi  mai  partire  di 
quella  lòauità , & da  quel  gufto , che  all’ho. 
ta  fentiua.  Nonlapeua  Pietro  (quello  » che 
Gdicclle  , perche  llando  tunoil  mondo  in 
tenebre,  voleuaalcondere  , S rinchiude- 
re in  quel  Monte  » il  Sole  di  giuftitia , che  era 
venuto  ad  illuminarlo  . Non  fapcia  quel- 
lo » che  fi  diccflcsperche  ellendo  Chrifto  ve- 
nuto ne!  mondo  per  patire  , egli  non  volc- 
ua,  che  patiflc . Non  lapeua  quello,  che  fi  di- 
cclTe  ; perche  nella  diftributione  di  quegli 
alberghi , che  quiui  voleua  fabricarc,  pareg- 
giauaa  Moisè , & Elia  a Chrifto . Non  lape- 
ua quello , che  fidicelfc»petche  elTendo  huo- 
rao  pafiìbile,  & mortale  penfaua  di  poter  go- 
dere la  beatitudine , fenza  paflàrewtr  loftret- 
to  pafTo  , & per  l’amaritudine  della  morte  . 
Nonfapcna  quello , che  fi  dicefic , perche^ 
ccrcaua  in  terra  quello  , che  fe  non  in  Cie- 
lo , può  trouarli . Voleua  ripofarc  , doue 
fi  hà  da  trauagliare  , & godere  nel  luogodcl- 
l’elfiglio  » S confegnire  la  vitrotia  fenza  có- 
battere,  fi£  la  corona  fenza  battaglia  , Sii 
premio  lènza  il  (èruitio  , Sii  danaro,  &la 
paga,  eh  e fi  dà  alPopera  giornale , prima  di 
naucr  lauorato  nella  vigna.  Non  fapcua—, 
quello , che  fi  dicefic , pwhe  fi  contentaiia 
di  quella  fola  vifta  di  gloria  del  corpo  del  Si- 
gnore , S latci\eua  per  fomma  Beatitudine  , 
non  cflèndo  p u che  vna  gocciola  di  quel 
Riuo,  che  letifica  la Q'ctà  di  Dio  , e come 
vaaflilladl  onci  Vino  che  imbriaca  gli  ha- 
bitatori  del  Ciclo  : Hora  le  Pietro  dice  que- 
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fio , non  hauendo  guftato  pio  cbe  vna  goe- 
ciola  di  quel  Vino  celeftc  , che  haureÙie 
fatto»  fe  à piena  bocca  hauefscbmuto  da 
quello  iiTU>c(uofo  Fiume  di  diletti , & da  quel. 
Uabbondanrifiìmamenfa  di  quelli  » che  ve. 
dono,  & godono  Dio  » il  cui  cibo  è il  me. 
defimo  Dio  ? ma  non  è marauìglia , chePie- 
tro  nel  parlare errafse»  perche  era  rurbato» 
era  adombrato , afsorco , & fuor  di  fe  fìeU 
lo:  & nelle  coreaicc,&  diuine , & che  di  tan- 
to auanzano  la  noftra  fiacchezza  » non  è 
grancofa  «che  gli  huomini  errino  nel  ragio* 
narne  . Ma  è ben  da  tnarauigliarfi,  che  fi 
irouinohuomini  ('fehuomini,  SiKMibcftie 
fideuonochianiate  ) chefianoin  nlmanic- 
taattaccati  alle  cofe  caduch  e , Sfragih'di 
quefta  milcra  vira  , clieienghinopcrrofele 
fptne  » perdclitie  i triboli  : per  mele  il  fiele  » 
& la  mcdelìma morte  p«  vita,&  cbe  , fc 
non  con  le  parole , certo  con  Popcre  dica- 
no : Buona  Danza  è quefta,  & volentieri  » 
fe  fofsc  pcrmcfso  loro  » vi  ftarebbonojper- 
petuamenie . Contra  qualidiceil  foauifiimo 
Bernardo  in  quefta  maniera  . Come  è pof- 
fibile,  die  Ila  qui  buono  fiate /’  Anzi  ccofa 
molefta,graue,&pericolofa  , perche  qui 
vi  è molta  roalitia , e poca  làpienza  » fc  però 
ven'èpunto.  Tutte  le  colètono  piene  dite- 
nebre»  & di  lacci  di  peccati  , doue  Vanirne 
pericolano,  & lo  fpirito  fi  affligge  fotto  il  So- 
le , & nonvifitrouaicnon  vanità  Safilit- 
tìone  di  fpirito.  Quelle  fonopOToledi  San 
Bernardo . Ma  tornando  à San  Pietro,  in  vna 
còfa  accenò,Squeflo  fu  nel  ditti  fi  vij* 
Signore,  fe  vi  piace,  rimettendoli  in  tutto  alla 
diuina  volontà. 

Mentre  , cheSan  Picnofiaiiapatlandoi 
venne  repentinamente  dal  Cielo  vna  nuuo- 
la  chiara,  & fplendente  » che  li  fece  onv. 
bra,  li  lenti  in  efsa  vna  voce,  chedifst_,aa 
Queftoèil  mio  Figliuolo  diletto , nel  qua- 
le  io  femore  mi  fono  compiaciuto:  afeo- 
tatelui . Venne  lanuuola  ;perche  Dio  fuot 
rooftrare  la  fua  Maeltà  nelle  nuuole , come 
incofa  alta,  o fuperiore,  per  dichiarare  » 
che  chi  parla,  olì  mofirainefsa,  è il  Signo- 
re foprano  del  Cielo,  & Il  vero  Dio  • Et 
acciodic  s’intcndefsc , chequclla  voce,  la 

?^ualc  fi  fentiua  in  efsa,  era  voce  del  mede - 
imo  Dio,  Snondinltri  , fc  accioclic  gli 
occhi  de  gli  Apofioli , che  erano  deboli  , 
pocefsero  loficner meglio,  fenza  abbagliar, 
li , l'iromcnfità  di  quello  fplcndorc  , oC  di 
quella  luce  diuina.  cc  fu  moltoconucnien- 
tcjchclanuuoiafofse  chiariffiuu  , S non 
Kk  4 ofeura. 
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ofcitra  cai;gìnofa,come  fu  quella , che  ap-  rfre  in  vn  legno  -,  repuuhdo  per  tngannato- 
panie  nel  rrtontc  Sinai,  fi  perche  non  veniua,  re.chccon  male  arti , & finte  inuemioni«  fi 
come  quella  per  fpauenta'rc , ma  per  infirgna-  vendefle  per  quello  • che  non  era , & fi  fa- 
re : fi  ancora,  perche  folTc  proportionata  al-  ceflfe  Figliuolo  Dio  ; che  per  quefio  alcuni 
la  gloria  della  Trasfigurationc  del  Signore  , diquelli,  che  lo  vidderoin  Croce  diflèro  , 
che  illi  firapprefentaua.  Si  vdi  dalla' iiuuola  Se  fei  figliuolo  di  Dio:  fecndidi  Croce.  Et 
la  voccdel  padre  Eterno,  che  difTc.  Quello  inficme,  come  dice  San  Tomafoc' infognò 
i il  mio  Figliuolo  dilcuo , nel  quale  io  mi  fo-  il  Signore , che  i Miftcri)  alti  noa  fi  dcuono 
no  compiaciuto,  afcoltatelo  , come  fé  detto  proporre  fubiro  à tutti:  ma  prima  a'maggio- 
haucfll’.  &pcrefifìpoiairuotempo  a’minod.  Et 

Qucfto  è il  mio  Figliuolo  Naturale  , Ve-  fecondo , che  dice  San  Giouanni  ChnYofio- 
ror&Confuftantiale,  in  cui  mi  fono com-  mo  : per  qucfto  clcffe  quefti  tre  Apodo- 
piaciuto,  &pir  cui  mi  placo,  & mi  recon-  li  , come  pcrionc  piu  eccellenti  , accio- 
cilio  con  l'huomo,  c tutte  le  cofe  , che  mi  che  lo  tcftificaficro  ìl  gli  altri  Difcepoli, 
piaedono,  mi  piacciono  per  lui  . Qucfto  & à tutta  la  Cliicfa  con  pài  auttotità  , & 
douetc  afcoltarc  : qucfto  é il  voftto  precet-  forza  , quando  poi  folTero  pieni  di  Spìrito 
tote,  fic  il  voftroMacftro , le  cui  parole  fo-  Santo. 

no  parole  di  vita , la  cui  dottrina  è diuina , & Quefta  è l'Hiftoria  del  facto  Miftetio  deU 

Tvbidicnza  di  ella  Alleata.  Qucftodotictt,^»  la  Trasfigurationc  del  Signore  , che  hoggi 
afcoltarc,  & non  Pietro,  ilqualc  in  quello  , laChicfa  celebra,  c dichiara  fuccintamen- 
clic  bora  dice  , non  si  che  cofa  fi  dica  ; né  tc  , acciochc  quelli , erte  non  lo  fanno , 
Moisc  , perche  c balbitantc , ctroglio,  nè  piano  quello  ,chccclebra.  Perche  fù  vn  Mi: 
Elia , pciche  diiudc  con  la  fua  lingua  il  Cic-  ftcrio  foprano , ài  vna  vifionc  Gngolarc , & 
lo,  & fanno  difccnderc  il  fuoco  . Qucfto  diuina  per  auuiuatc  la  Fede  noftra , fucgliar  la 
é il  veto  Legislatore,  il  fine  di  tutti  i profe-  noftra  fperanza , accendete  la  noftra  carità  > 
ti , la  vita , & la  Guida  del  Cielo , il  Ritrat-  & generare  ne’  cumi  uoftri  vn  Santo  timore 
to  di  ogni  fantità,  la  figura  della  mia  foftan-  del  Signore.  Auuiua  la  Fede  di  molti  Aru- 
za.  Qucfto  douctefeguire,  qucfto  vbid ire  , coli»  & Miftcrij  , che  vediamo;  audio  della 
& imitare  , fe  volete  efler  mici  figliuoli  ador-  Santiftìma  T riniti  : nel  Figliuolo , che  fi 
tiui , come  egli  é mio  figliuolo  vnigenito  , trasfigurò , Se  nella  voccdel  padre , ebe  fi  vdi» 
& naturale.  Vdendoqucìta  grande  , &fo-  & nella  nuunla  fplendcntc  dello  Spirito  San- 
Boravocc,  gli  Apolloli  Ipaucntati , & pie-  to,  clic  fece  ombra  à gli  Apoftoli  . Il  Mi- 
ni di  timore',  cftupore  , caddero  lopra  le  ftcrio  dcll'lncarnationc»  nel  figliuolo  dilct- 
iorfaccic,  interra,  reftando  come  moni  , to,cncldarcclopcrM3cftro,&cominandar- 
& fuordife  ftefli:  perebe  la  debolezza  hu-  cichcl’alcoltiamo,  &chc  glivbidiamo.  Il 
nana  non  ècapacedi  cofe  tanto  alte , & di-  Mitterio  della  palTìonc  ,&  morte  del  Signo- 
uinc  , fcilSignorc,  che  gliele  communi-  rcin quclloccccffo,del qualcpatlaiuMoisé, 
ca,  non  la  corrobora,  &nonlafolleiia  nel-  & Elia,  Se  ilquale  celi  doucua  adempirg^ 
la  maniera,  che  fece  qui  il  Saluatorc.ilqua-  in  Gicrulàlcnimc.  Il  Mifterio  della  Refur- 
le  fi  accodò  ad  ciTì,  òc  li  toccò  con  la  ma-  rcttiqne  , & della  Gloria,  non  folamcntc 
no  , come  fiamolbliti  far  con  quelli  , che  di  Giesù  Chrifto,  madi  tutti  i fuoi  mem- 
fbnoifucnuti,&caduti;cdifleloro  , che  fi  bri,  & veri figliuoli  ci  viene  nella  medefi- 
Icuaflcro,  nèbaucifero  paura  : &fccndcn-  ma  Trasfigurationc  rapprefenuto,  pofeia- 
do  pofeia  del  monte  cominandò  loro , chc_j  che  douc  farà  il  capo , iui  hanno  da  efler  le 
non  palelàflèro,  né  diceflèro  ad  alcuno  quel  membra:  & fi  trasfigurò  il  Sonore,  & ve- 

lo, cbchaucBano  veduto,  infino  à tanto  , llifti  di  gioì  ia, acciochc  fapcflTnw,che  Ino- 
chc  egli  non  fòlle  rcfiifc  tato . Et  coli  lo  tcn-  Ari  corpi  doticuano  efler  vefliti  di  quella.., 
nero  fegrcto  gli  Apoftoli,  come  dice  San  iiedc  Ama  gloria,  Sebellczzancl  Ciclo:  & 
Luca.  Con  qutftoà  gli  altri  Apoftoli  futoU  per  ir^imirci  con  quefla  fperanza  à rcli- 
ta  l’occafione della  centationc  dcll'inuidia  , llcic  à gli  appetiti,  & à diletti  della  noftra 
che  haurebbono  potuto  haucrc  , fe  faputo  carne  , che  é quella,  dieci  fa  guerra...,  ,e 
rìiaucflcro:  Òc  al  popolo  loccafionc  di  Ican-  rliccicibi,& ci  trattiene  nelle  crcacurg.^. 
dalo  , che  baurebbe  patito,  fe  hauendo  Oltre à ciò  quelle  parole  dette  dai  pdre 
fentito  dire,  checgli  foflc  apparlò  glorio-  Eterno}  Qyejtoèil  mio  figliuolo  diletto  , 
lo  nel  monte  ; l’haucflc  doppo  veduto  mo-  nel  quale  mi  lóro  compiacciuto , alcoltatc- 
, . lo:ci 
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V)  V ci  iiifcgnano>cl^*  Le,^c  vecchia  già  fi 
fomi»&  che  i profeti  ccflaro)H»»&  che  il  Vec- 
dik)  TeftamemononHiLj>iu  forza  > perphe 
già  e aperto  , ^ipublicato  il  nuouo  , & il 
Pjdre  ci  ha  dato  per  maclUo  > & Lcgislato. 
re  il  fao  benedetto  Figliuolo  Gicsu  Chri- 
liò. 

Di  piu  qucfto  mi  flcrio  della  T rasfiguratio- 
ne  ci  predica  efscril  Limbo , ò Inferno, d’on- 
de venne  Tanima  di  Moisc,&  il  Paradifo  Tcr- 
rrilre  > onde Q erede  > che  veni(re£lia>&  il 
Ciclo  ) onde  cono  la  voce,!  che  gli  Apoftpli 
vdirono>&  la  Chic  fa  miiitànte  > la  quale  ab.- 
biacciai  congiuntili  Vergini,&  icontìnaiti  ì 
CgnificatipccPietro»  Giouanni»  & Giaco- 
mo. Et  per  confcrmatione  di  tuttiqucili  mi- 
flcrij , volle  Dioiche  il  Cicloja  Terra, e l'in- 
ferno , i viui , &c  i morti  rcndcdèro  tcllimo- 
nianza  della  grandezza  , & della  gloria  di 
QiriRo. 

Renderla  Trasfiguratione  del  Signore 
glòriofìflimoilMontcTabor  , & degno  di 
ogni  riucrenza  , Se  venerationc  : & i fedeli 
nella  cima  del  monte,  dooe  fegU|ì  quello  nu- 
rauigiioiòmiflerio  , edificaronp  dt^o  trf 
cbicìcjpcr  li  tre  T abernacoli,i  quali  San  Pie- 
no difleàQirillo  circe  bene,  che  vili  faccC 
fero , comeBcda  tcllilica.  Se  apprcHo  Ic^ 
Chiefcfifabiicòvn'infignc  Monallcrio,  Se 
i Chrilliani  tennero  fempre  quel  luogo  per 
vn  dcuotillimo  Santuario , Se  andauano  à 
vilìtarlo , coniblandolì  in  elToAe  fucgliando 
con  la  inemoria  di  quel  bcncfic  io  i lorocuorì, 
& iniummandoli  nell’amore  del  Siguoie , & 
folìentando  le  debolezze , Se  mifcric  di  que- 
lla vita  con  la  fpcranza  deirctcrna  I cl)C_^ 
ChnìloSaliiator  nollro  cirapprefentò  nella 
fuagioriolà  Trasfiguratione.  Per  memoria 
di  quello  Santo  mifierio  fu  dalla  l'anta  Chic- 
la  inlUtuita  la  feda  clellATTasfigura(ione^•  Gli 
Auttori , che  trattano  de  gli  offici}  diuini,  di- 
cono pflcrc  fiata  inflituita  da  Caltllo  Ter- 
zo l'anno  1456.  & l’illcrso  dice  il  Platina, 
&aIcunialtriicrittori , Se  che  il  medcfimo 
Papa  rcriffd’vfficio  , che  haucua  à recitare 
nella  fella  della  Trasfiguratione,  ficconcc- 
xlctcc  h'ileirc  indulgenze , che  fi  guadagnano 
nella  fella  del  SantilTimo  Sacramento  , Se 
cherocorioDc,  laqiialle  hebbe  il  Sommo 
Pontcfìccdifarciò , fu  vna  fcgnalata  vitto- 
ria, chcquclgiomoó.di  AgollodjcJc  ilSi- 
■gnorc  ài  Chrilliani  in  Vngaiiacontra  i Tut- 
eli r,  dilltuggendo  il  poderofo  e-ITcrcito  , che 
hauciiano , Se  co'lquale alTcdiaHanoBclgra- 
dojiJc  faccndoKhcmalameutercllairc  ferito 


nella  battaglia  Maometo  Réde*  Turchi  con 
gran  gloria  di  Ch rido.  Se  elTaltatione  dellj  .. 
ma  Cbiefa  Cattolica  , fc  bene  altri  Auttori 
dicono , die  qucQa  vùtorta  Q ottenne  il  gioì, 
no  della  Maddalena , alh'  zi.  di  Luglio  del  foà 
pradecroanno  i4V(>. " 

Il  certo  è , che  la  feda  della  Trasfiguratiòr 
ne,  è molto  più  antica  , &:  e|ucdi  Auttot| 
non  dIcono,cnc  li  vede  ne  i Martirologii  La- 
tini manulcrilti  anticbidlmi,  & nc’mcnolo. 
gijdc  ì Greci , ì quali  celebrano  medefima- 
mcncclafcda  della  Trasfiguratione  del  Si- 
gnore , Se  Vuaidclberto,  il  quale  fiori  gli  an- 
ni Sfo.&fcr^  in  veri!  il  Martirologio,  nel 
alle  mette  la  feda  dcllaTrasfiguratJone  allì 
-di^odo.  Etne  i Santi  Dottori  antichi 
dfetla  Qiicfa  fi  leggono  molte  oracioiu  della.-, 
Trasfiguratione  del  Signore, Icquali  fono  re- 
gidratc  dal  Lippomano,e  dal  Surio,&  citate 
dal  Cardinal  Baronio  nelle  Tue  Aanocauoni 
del  MartirologioRomano. 

Quello , che  fece  Papa  Calido  Terzo  fiì, 
comporre  l’vlficio della  Trasfiguratione  ,dc 
conimandarc,  cheli  cccitaOcin  quel  gior- 
no, & concede  {'Indulgenze,  che  baciamo 
detto  , à quelli,  che  lo  recitalTcro.  Mal’in- 
ditutione  della  feda  molto  prima  di  Califfo 
fù  nella  Chiefa . Procuriamo  noi  divalcrfe- 
ne  con  profitto  : Se  le  bene  in  tutta  la  vita  fia- 
mo  obligaci  à ricordaifi  della  nodra  patria , e 
diconolcere,  che  quedo  mondo  è luogo  di 
elTìglio  : nondimeno  più  patricdarmcnce  il 
dobbiamo  fiirc  nel  giorno  , nel  quale  la 
Santa  Cbiefa  ci  rinfrefea  la  memoria  di 
quello  incomparabile  beneficio,  & ci  met- 
te dinanzi  à gli  occhi  di  Chrido  gloriolb  , Se 
Trasfigurato  nel  monte  , per  ifuegliar,  la 
nodra  fiacchezza  , Se  accendere  piu  viua- 
mcnte  la  nodra  tepidezza  co’l  defidcrio  , Se 
conia rperanzadcllanodtabcaiitudinc  , Si 
immortalità. 

Non  ci  lalciamo  vincere  , Se  inganna- 
re da'  nodri  appetiti  . Mortifichiamola.^ 
nodra  carne  : pigliamo  la  nodra  Croce, 
icguiciamoilSi^norc  , & intendiamo,  che 
la  drada  del  Cielo  none  tan^o,  afpra , né 
tanto fpinofa,  e difficile»  come  à prima  vi- 
da  ci  fi  upprefenta  } Se  che  bene  foisc 
ancora  molto  pkiafpra  , & piu  fiiticofa  , & 
doucITìmp  andare  al  Ciclo  per  ruote  di 
rafoi,  & morire  mille  volte  il  giorno  , tut- 
to farebbe  nulla  , flefi  doureboe  tener  pà 
folazzo,  per  arriuareà  quella  vifionc  Se  à 
uellaallcgiczzacolmadiDio,  incui confi- 
da bcatiuhlin^ilqll'anùna  nodra  : 4alla.-« 

qua-  ' 
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quale redondcri  tanta  gloria  . 8c  bellezza  conlui>  lidiflcqucAeparoIe  • regìftntadl 
nel  medefimo  corpo  , che  San  Pietro  per  Sant’Ambrogto.  , ^ 

baucre  (blamente  veduto  vn  pocodi  raggio  Doue  vaiPadrc, lenza  il  tuo figliooloA»* 
nel  corpo  del  Signore  , rimale  fi  turbato  > uè  vai  Tinto  Sacerdote  « fenza  il  tuo  Di^o» 
aftratto , & fuor  di  fé  fteflTo , che  lenza  Tape-  no  ? Vai  ad  offcrini  in  facrificio  a Dio  ì Co» 
re  quello  che  fi  dicefle»  pregò  Chn'tto , che  me  vuoiofferire  contral’yranzawa  , lenza 
k)  lafciaflc  ftar  perpetuamenre  in  quel  Santo  Miniftri  ? che  hai  veduto  in  me , onde  tu  debr 
monte.  ba  rifiutarmi;  Mi  hai  trouaio  forfè  vile  > & 

Il  Signore  per  mìfericotdia  fua  ci  conceda  codardo  ? Mi  hai  datocatic-i  di  amminiflrarc 
cratia  di  viuere  in  tal  maniera  in  quella  valle  a‘  FedeliilfangucdiChrifloi&  horavaifen» 
di  lagrime,  che  meritiamo  di  vederlo  nell-  zamcafpaigereilfanguetuo  ?Mihaiclet- 
alto>4ontede!Gelo;nontrasfigurato,come  toperqucllo,  cheèpiu.S^oranonmi  vuoi 
lo  viddero  i tre  Apoftoli  nel  Monte  Tabor , pcrqucllo , che  è roen<j  ? Guarda  di  non 
ma  come  egli  c,&  come  glorificatore  , & ri-  nir  nprelò,  come  hifconfidemo , ancorché 
muncratoredi  tutti  gli  eletti  fuoi,&  come  co-  tufiacnme  folte  odato;poiclici’l  nuncame. 
tona  , & eterna  gloria  di  quella  compagnia  todcldifceprilo,edironoredelMac/tro.Mo/- 
fanta,&  bcata.Amen.  ti hnomini  illultri  hanno  ottenuto  nome  * 

vittoriofipei  l aucr  vinto  molti  Capitani,cC 

hanno  rrionfato,pcr  hauere  i foldad  valoro* 

fiimeme  combattuto.Diccndo  Lorenzo  que- 
di  jigofìe-  ficpatolccon  ifui(ccratoaflretto»&conmoltc 

lagrime , il  lànto  Pomcfice  Sifto  lo  confolò  » 
LA  VITA  DI  SAN  SI  STO  MidiOe.  Non  riabbandono  figliool  mio» 
Setmdodi  queflo  nomttPain , né  ti  rifiuto  per  pufillanimo, anzi  ri  fò  fapere» 

' & Aférttre . che  titefla  vn’altra  battaglia  piu  dura,  dhc__a 

non  èia  mia,  & alai  tonnend  maggiori, per 

Nei  medefimo  giorno  della  Gloriofi^  eflère  iovecdrio,  & debole,  il  mio  tcOTiento 
Teasfiguratione  del  Signore  alli  fei  di  farà  brcue,&  leggiero  : ma  tu  che  lei  gioua* 
Agoftofà  laSanta  Chiefa  commemoratio-  ne,&  robuftotrionfcnude|  Tiranno  con  vit- 
nediSanSifio,  fecondodiqueftonomc_>,  tona  maggiore . Lafeiadipiangae,  cbt_a 
Papa,8c  Martire,ilqualc  fu  Greco  di  natione,  prcfto  mtic^irai . Non  dice , come  fa  da_i* 
& meque  in  Atene,  & di  gran  Filolofo  ven-  Sant’ Agoftmo  oflèruato,  paflèrà  prefloque»- 
ncadeifcrehumiledifcepolodiChrifto  , & flapcrìecutionc,&reftcrailibero;mapieflo 
per lefue gran  virtù, Cc  foprani  meriiWoppo  morirai»&  paflati  quelHtré  giorni,  tu  che  lèi 
bmortedi  San  Stefano  Papa,  & martire  fu  Diacono,  lèguitertdii  tuo  oacerdme  . Pcr- 
nelU  fedia  di  fanPictro  collocato , & hauen-  che  cerchi  com{»gnia  nella  tua  palTione,poi* 
labntifiìmamenic  gouernata  poco  manco  che  tutta  la  gloria  del  tuo  martirio  , fi  ha^ 
di  vn’anno  nella  pcriccutionedi  Valeriane  fu  attribuire  alle  tue  grandi  ìmprefe  i Perche 
martirizato,  il  quale  làpendo,chc  Sm  Sifto  mivuoiteco  ? Elia  lafciò  Elileo  , & noti^ 
con  l’ammirabile  eflempio  della  fila  vita , & perqueftolimancòv^ù  , ilcforze  da  opc- 
con  la  fua  predicationc  conuerfiua  molti  rat  roarauiglie  ; il  medefimo  (irà  dite  fm- 
Gentili  alla  Fede  di  Chrifto , & gli  conforta-  za  di  me , ti  ricordo  foto , che  tu  difpeoU  a 
ua,  & eflbrtaua  à morite  per  eflà  conflati-  poireri,  fecondo,  che  a te  più  parrà  > i tc- 
tementc,  & allegramente,  lo  fece  pigliare,  fori  della  Qiiefa  » che  tifano  racomman?- 
& fattofelocondurre  itmanziprocuròcoii-»  dati.  . . . 

lufinglie  » & minacele  d'indutlo  alla  filavo-  Tuttequefte  fono  parole  di  Sant  Ambro- 
lontà . gio . Fu  poi  condotto  fan  Sifto  al  uibunalc_> 

Et  perche  il  Santo  fi  rideua  di  quanto  per  vdirc  la  fenrenza  della  fua  motte  : la qua- 
Valeriano  li  diceua  , commandò  che  folle  le  diede  contra  il  lànto  Pontefice  Valeriano  , 
cacciato nellacarcere di  Mameitino , accio-  commandando  che  falle  riienato  altcmpio  di 
che  non  volendo  facrificare  i Mane  , fi  fa-  Marte , de  che  non  facritìcando , folle  fatto 
ceficmorire.  Mentre  che  era  menato  iu_j  morire.  Giuntoalla  porta  del  tempio,  dille 
prigione,il  Beato  fan  Lorenzo  lo  feguitò,  & Sifto  all’Idolo . Chrillo  figliuolo  di  Dio  vi- 
accefo  di  vno  ardente defiderio di accompa-  no tidiftmgga . Et i Chriftiani.che  fi  troua- 
gnarlonc’ tormenti  , & morir  pet  Chrifto  uaooprefenti,  ad  alta  voce  rilpofcro,Amen, 
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!c  immediate  caddé  gran  parte  del  Tempio 
conl'Idolo^  iminintìdell’lmpetatore  mag> 
giormenct  oflinati  perqut  Do  fattolo  mena* 
tono  fiioti della  Città  per  decapitarlo,  & fan 
Lorenzo  fcgucndolo  con  gran  fcntimcnto, 
& tenerezza  diccua:  Non  mi  lafciarSanto 
Padre  , che  già  hò  adempito  la  tuacommil- 
itone,  & d jfpeniàto  a*  poiicri  i teibrì della..» 
Chiefa  : fùdecapitatoian Silfo  > & con  lui 
due  Diaconi>Feb'ciiIìmo>&  Agapito,^:  qitat- 
troaltri Subdiaconi, chiamati  , Gianuario, 
Magno,Innocenzo,  Se  Stefano  » come  dice 
in qutlfogiornoil  Martirologio  Romano. 
Fù  Silfo fepolto  nel  cimiteriotìi  Calilto , & i 
Diaconiin  quellodl  Preicifato. Celebrò  Or- 
dinationi  vna  volta  nel  mele  di  DccEbre>ncl. 
le  quali  Ordinò  due  V elcoui  » quattro  Sacer^ 
doti,&  fette  Diaconi . Auuectilcait,chc  Prui 
dcntioncgliHinni  (tioi , pare,  che  accenni» 
che  lan  Sdlo  foQc  ctocifilTo  , in  quei  vcrii  » 
che  dicono»  ' 

/AT»  S txttu  MpXHS  CTMCt . 

JLMtremtum  fiuttittmvtdens , 

Cructt  fub  tffo  fltgttey&c. 

Ma lacouununcopinioneditutti  gli  altri 
Scrittoaé,cl)cfoircdccapicato , come habr 
biainodctto,  & fu  notatodalCardin.il  Baro^ 
oio . Di  fan  Sdto  fanno  nKntionc  San  Ciq 
ptiano  ncO'EprUola  Sz.Sant'  Ambiogioncl 
|>rimo  libro  de  gli  Officifalcapit.  ^i.Piuden. 
tio neirhinnofecondo.  SanG'robmonel  li. 
brofelfo  de  gli Scrittoti  Ecclelhlfici . Eufe.' 
E>io  nel  libro lèttinxHaf  capitoloquarto»  JJi. 
ccforo  nel  libro icifo,al  capitolo  )4>  l Mani' 
rotogi|di  Bcda^ii  Vfuard0,c*tRomaDo,  Se 
il  Cardinal Baronioncl fccondotomo dcluoi 
Annali,ilqualcdice>  chelainortedi  fan  Silfo 
fil  l'anno  del  Signore  a6i«  impetaodo  Vale- 
iiano,&  Gallieno. 


jiUt  6,u4gofte.  ’ 

LA  rjTAy  ET  MARTIRIO 
SS-  Gtttjlo , & Pé^trtyfrAttlU 
Mar  tur  t . 

FRì  l’altrc  vrttorie.che  per  mezzodc’  Tuoi 
Maniri  , &vaIorofiguerueri,  riportò 
DionolfroSignoie  de'  Tiranni,  che  la  rua..» 
Chielà  pctfeguitarono  molto  illulfii  furono 
quelliicbe  hebbe  in  Spagna  di  Daciano»Pre* 
fidente  , &minilfrodcgl’Imperadori  Dio- 
clctiano»  ScMalIìmiano, Tiranni  li  lieti»  & 
aud  eli  > che  del&ngnc  de*  Chtiffiaoinon  li 


viddero  fadf  giamai.  Ma  dì  CUtfela  piu  ilhi- 
Iftc,  & lapiudiletteuolcé^elladidLiefao> 

ciulli  » Se  beati  fratelli  fan  Giulfo  » & P»> 
Ifore»  clic  in  età  tenera  vcifit!  dello  Spiri-i 
to  Santo,  & dell’aiuto  cetelte»trìoof)rona 
del  maluagio  Prclidente  , Se  volani  al 
Ciclo  iafeiarono  in  iena  Buoleo  della  loro 
vittoria^ 

Andò  Daciano  in  Alcali  di  Henarespet 
fcguitarc  , come  haocua  fitto  in  tuacic  par.» 
ri  ìQiritfianiipublicòvno  Editto  V nel  qua- 
lecommandaua  » che  ogn’vno  » òlàcrifi- 
calTeàgliDci»  protettori  dell’ Imperio  Ro- 
ti lano  > ò foife  mono  con  eTquìliti,  Se  attroci 
tormenti. 

Sidfuulgòrr^'tamearequelfoordine,  Sc 
Bando  moTroritirati  per  paura  i ChriÀiani» 
vici remo  in  ramppdiio  vaiolali  fanciulli,pcc 
ridere  del  Ticantxu  Q^eBiliirond  Giulfo  > 
Sc  Palfore  fratelli , il  primo  di  fetteanni  » 8C 
di  noue  il  l'ccondo,come  dice  Papa  Pio  CMn- 
to,i  quali  erano  Chrilfiani,&figliuoli  dil*.i- 
dri nobili  parimente  Chtilfiani  » Se  in  quel 
lempoandaoano  afcuotaiper  imparare  »con- 
formc  all’eti,fe prime  Lettere  - 

Subito  » che  vdironolavoce,  & l'Edito 
del  Tiranno»  fifcnrironoaccelii  pctiidava 
niiooofètuoce,  Sede  lidcrio  dì  patir e»&  mo- 
rire per  Qiriilo»5c gettate  le  laoolette»  elio 
haucuano»  ripartironodilcuola,&andaro'> 
no  à ca  fa  di  Daciano  per  offrrirfì  al  marrinò  . 
Intelb  il  Tiranno»  che  que*  due  fabciulli,fen- 
aacflèrchramari,  cercati, òaftrcttr,  madl 
pFoptiovolere,veniuano  con  ranca  alfegrel^ 
za  à morir  per  b Fede  di  Chrilfo,ic(fò  attoni- 
to» & confufo  Ibpra  maniera  » & Ifimandò» 
che  quella  folTc  leggerezza  , Se  fpirito  fan- 
ciulleB:o»  li  fece  regrecamente  sfcrzace,per- 
fiudcndoficon  quelfocalfigo»cheépropria 
di  quella  età»poterli  Ipauentarc . Mentre»  che 
etano  menati  à quello  tormento , dice  Saric’- 
Ilidoro»che  idue  innocenriagnclli  li  andana- 
no  cflòrtando  l’vn  Iblcro  a foffrire  qual  fi  vo- 
glia grauifpma  pena  pet  amor  del  Signore, 
& che  Giu(fo,it  quale  era  il  mInorc»temendo 
forlc,ch«  Pallore  Tuo  fratello»  per  vederlo  di 
li  tenera età,nondubitalsedelbluacolfanza, 
gli  parlò  prima, & gli  dilfc , - 

«•  NontcmerfratelloPalforc»  quella  morte 
riclcòiTXJjchc  ci  lìa|^arecchia»nccì  (paueti- 
tirici  rtormencì,  pcnlandod»  houli  poter  lòp.1 
ponarepetelfer  di  li  tenera  cri , né  farcafo 
delcoltello»cbeha  darpailàrri  lagola  : perche 
'Dio  » che  cì  fà  gràtia  di  morir  per  hu,ci  <bri 
tuttefcfoixe ballanti»  kneceifaie  perpo.* 

ter 


leggenda 

ter  morire  » & confeguite  la  corona  del  mar- 
tirio. Egli  darà  fortcxza,  pCTchc  non  ci  sbi- 
gottiamo in  qucRa  debole  età  > & pere  he  ar- 
riuiamo  nella  Bearicudine  la  qual  hanno  gli 
AngeliA  tutti  gli  eletti  nel  Cielo.  ReftòPa- 
ftoie  marau  igliato  ; & confobto  da  fimili  pa- 
iole di  Giufto,  «egli ditte.  Con  quanta  ra- 

fione,  fei  fratello  mio  , chiamato  Giufto  > 
auendo  tu  Imitilo  ardente , come  nella  tua—» 
oflòrutione  chiaramente  fi  manifefta . Par- 
li giufto»  volendo»  che  io  fiatale»  lieuc_^ 
cofami  farà  il  morir  teco  > per  fare  acquifto 
di  Giesù  Chriflo  in  tua  compagnia . Noiij 
temerò  di  morire»  & drofferire  in  fiicrificio 
à Dio  qucfto  mio  tenero  corpo  , vcdcmdo 
con  quanta  allegrezza  tu  fia  pct  offerire  il 
tuo , né  di  fpargere  il  (angue  per  quel  Signo- 
re , che  prima  il  versò  pqi  me  , per  ve- 
derlo nel  Ciclo  » & goder  per  fempte  dclla_rf 
(ùaGloria. 

. OiLcfle  » & altre  fi  fatte  parole  andauano 
i Santi  fratelli dicendo  fra  (e,  manifeftando 
con  ette  la  virtù , & la  gratia  del  Signore, che 
pfubua  in  loco:  & come  dice  il  Reai  Ptofe- 
tà:  Caua  lode  dalla  boi  cade’ fanciulli.  Sedi 
rjttelli»  che  lanano.  Vdirono  qiicfto  ragio- 
qamentoimioiftridi  Uaciano»  àlupiti  dì 
cottaoza  fi  grande  » li  feccio  ( ubiio  intende- 
ip  quanto  haueuano  fcntjto  » acciochc  ^li 
vi facctte prouifìone . RimafeattonitoilTi- 
ranno»  & temendo  di  cflTer  vinto  da  quei 
fanciulli , &chc  gli  huomini  » c tutti  gli  altri 
Chriftiant».  moflìdaqucll’cirempio  fi  offcrif- 
(cfo  prontamente  alla  mottc,ordinò»chci^ 
z;^  indugio  foflcro  fecretamentedecapitatìia 
qualcbc  luogo  ritirato»  & remoto.  Fuiuno 
cpf dotti  k)  vna  villa  chiamata  Lomblc  » & 
quTuìfopra  vnagran  pietra  furono  decapita* 
U»ncUa  quale  > come  hoggi  0 yeggotio  refta- 
xonoimprcttì  ifrgni-dclic  ginocchia  Se  delle 
ovini  loro,. 

. Dandoci  il  Signore  cqn  quetto  miracolo 
adiivrcndert , quanvopiùdurifollèroi  cuo- 
jidiqpc{  catnei!)ci,  &cn.ipi|  minili  ri  di  Da- 
ziano, cbplc  mvdclimcpiietrc,  cbcinccne- 
liuapo  per accarrczzatei Santi fanciulli»  & 
^^care  la  loc  {nnoccnza,&  la  gloria»  e’I  po- 
terdi  Dio.  I Chriftiani  taccollero  con  gran 
vefKcatione  le  tede  » & i corpicelll  de’  duc_^ 
S<antifratcili»&  li  feppellitopo  nel  medefimo 
luogo dclJoi  martirio,perchc  non  ve  n’ er<t-.« 
ajcùn’altropiùdcgnopecilloror/polo  > chq 
q^upUo»  doue  haueuano  .-Kquiftato  £ gran 
,ttionfo>  néfipotcuapervngcrli  trouac  bal- 
ano piu  pietiofo»  piieil  frplco  » & Satuo 
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(àngue»  che  ancora (pargetiano'.  EtdicotKì 
alcuni  » che  ChriftoNoìtro  Signore  per  ho* 
notare  quelli , che  fi  bene  baueuano  honora- 
to  lui , dando  il  lor  fangue  per  la  fua  Fedq_^ 
vcnncdal  Gelo  alle  efiTcquic  loro. 

Si  edificò  in  qucfto  luogo  vna  cappella  al 
lor  nome.  Fòla  lor  morte  alli  (cidiAgofto 
intorno  à gli  anni  di  Chrifto  J07.  imperando 
Dioclctiano,&  Mallìmiano.  Doppopcc  le 
varie»  & gran pier(ccui ioni  » che  laChic(à 
in  Spagna  pati , fi perfe  la  memoria  di  qoeftì 
Santi »ndulii  » fnfinoà  tanto  » che  Alluno 
Arciuclcouo  di  Toledo  » hauuta  notitia  di 
loto  » con  particolare  iftinco  di  Dio  li  cercò  » 
Sctronolli,  &fitnnc  tanto  deuoto»  clic  la- 
(ciò  Toledo  » Se  andoITcne  in  Alcali  per 
feruirli  tutto  il  tempo  della  fua  vita»  comp_,» 
(crine  Santo  Idc'(onfo  Arciuclcouo  pur  di 
Toledo. 

Mahaoendo»  Mori  dcftrutto  i Regni  dì 
Sp^na.vncerroVrbitio»  ilqualc  nella  Città 
dioica  nel  (lo  Vefconadoé  tenuto  per  San- 
to» Iciiò  i Santi  corpi  di  Alcala  » Sedoppo 
varij  fucccttì andarono  àfrrnvirfi  nella  Città 
di(^ca»  ónde  l’.mno  1508.  con  vnbfcue  di 
papa  Pio  Quinto , Se  por  ordinedei  ReCat- 
tolico  Don  Filippo  Secondo'  furono  gran 
prtedclleloro  prctiufe  reliquie  portate  in 
Alcali  di  Henares.  » & riccunt*  con  gran- 
dilTìmalcfta  , & collocate  nel  Tempio  col- 
Icggialc  del  lor  nomé  ; doue  fon  tenute  con 
gran  riuerenza  » Se  dcuotione  nella  capelb» 
c he  c fono  l' Alar  Maggiore,  civ’épcr  quanto 
s’imcrKic  r il  medefinìo  luogo  del  lor  iiurti- 
rio  : nel  quale  è b piora  fdpra  cui  frirono  de- 
capitati. , ‘ 

Fù  ferina  b vita  di  quelli  (ànti  fanciulli  dà 
Sant  Ifidoro»SePrudcnt(o  t A' ì Marilrolo- 
gij  » Romano»  dìBcda  , di  V(uatdo»i  Sedi 
Adone  » Se  altri  Auttoti  nc  bnno  mentionc  » 
Se  Ambrogio^W  Mondes  Icrittè  Vfl 
martitio  » frdellatrasbponploro  : i quali  fc 
bene  móriiond.ilK  lcidFAgofto , non- 
dinT^OOVJcll'Arcluefcotiidodi.To- .S 

■ . 1^  *'  fettq  ficclebtii  ift  .loto. 

feda , pqr  tflcr  il  gior- 
no precedente 

, . ,-i.  .n  ; con  t 

. bgloriofa  Trorfi^a- 
)f  :;Ji  . liotKdclSi-  ..  j 

- ji  . jfcr  ' i ..  . gooce . j _■ 

■ iUi-  ■J"  ' Ij  . i*) - ‘ò  . . I 

j>,  iiu, 
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LA  f'ITA  DI  S.  DONATO 
Vtfcouoìfy  Mar  tot . 

SAn  Donato  Vdcouo  di  Arezzo  > che  è 
Gcciinkalia  nella  Prouincia  della  To- 
(cana>  fufigliuob  di  padri  nobili,  bricchi. 
Se  Santi  perche  furono  inarririzari,per  qiun- 
to  paté , nel  tempo  degli  Imperatori  Diocle- 
dano,  & MafTiintano»  lardando  Donato  lor 
£giitiolo  di  tenera  cti  ; il  quale  per  Uggire  il 
furore  di  quella  perrccutione , fi  ritirò  nella 
CttàdiArezTO  , doue  li  accompagnò  con 
vn  Monaco  di  Santa  vita  , chiamato  Hilari- 
no , per  il  quale  Dio  weraua  molti  miracoli, 
rifpiendeuacon  la  Tua  Santa  vita  Donato  : & 
era  bene  ammaeftrato  in  ogni  fotte  di  lenc- 
te  • Fu  ordinato  Diacono , & Preteda  Satu- 
ro Vefeonodi  Atczzoiper  lamottedcl  qua- 
le Ibfìnalinentecon  vniuerfal  confenfo  , Se 
contento  di  tutti  i Fedeli  detto  Vefeouo  della 
fleflà Città..  Fece  Dioper  fan  Donato  molti 
miracoli  » fri  i quaU  fan  Gregorio  Papa  rac- 
conta,ebehanendo  i Gentili  ipezzato  il  cali- 
ce di  vetro,  concuifidiccua  Meflain  quel 
tcmpo,San  Donato  fece  mettete  inficme  a 
tutti  i pezzi  del  calice  rotto.  Se  fatta  orario* 
ne  al  Signore,  il  calice  rimafe intiero  , perii 
qual  miracolo  dice  Adone  Vienenlc^he  79. 
pagani  fi  conueitirono  alla  Fede  di  Chrifto 
Noftro  Signore  . Guariua  molti  informMi- 
bcraua  gl'indenroniati  , in  vna  gran  ficcità 
impetrò  pioggia  dal  Ciclo  , & eflendo  cgb' 
fuora  della  Città  , & riiornandoui  dentro  : 
mentre, cIk  pioucua  non  fi  bagnò . 

V nocflattorc  del  Filco imperiale  chiama- 
to Eufiafio  Iraueua  vna  buona  quantità  di 
monete  delle  rendite , che  haueua  rifeofie 
pe’l  Fifeo . La  raccommandò  alla  moglie , la 
quale  baucua  nome Eufrofina , &qucila_^ 
eflendo  il  marito  lontano  , & fapendo  , che 
veniuanololdatij&genccdagiierra  in  Arez- 
zo,tcmendo,cbe  non  le  folle  rnbbata,  l'afco. 
fé  (otto  terra , & prima,chc  ritornaflè  à cafa 
fi  marito  , morì . Tornato  Eufiafio  trouò 
mona  la  moglie  , fenzatronare  il  danaro, 
clic  haueua  la feiato,  òpure  vnvefiigio  , ò 
minima  memoria  di  eflb . Haueuada  pagare 
il  Filco  quello , che  haueua  rila>flb , Se  non 
haueua  con  che  pagarlo . Si  vidde  in  vn  gran 
trauaglio,  & l'opra  modo  fi  afflilTe.  Ricor- 

fc  i San  Donato  per  aiuto  : il  qualeandondo 
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co*l  marito  alla  fepoltura  della  raoglic,&  qui-^ 
oi  fatta  orationc  , lediflè:  Euftemna  , ioti 
feongiuro , & comma  ndo  da  pane  di  Dio , 
che  tu  cidica  doue  riponefii  il  danaro  , cheti 
lafciò  tuo  marito.  Si  vdifubito  dentiolale- 
polnira  vna  voce , che  rìl^lè  à San  Donato, 
órli dille,  doucera,  Acche  cauando  nel  tal 
luogo  lo  troucrebbono , Se  cofi  fìl , refiandò 
il  marito  libero  da  quello  affimno  , Se  angu* 
Aia.  Vn'altra volta,  foriue Sant’Antonino, 
che  hauendo  vn’  huomo  da  bene  prefo  xoo. 
foldi da  vn'altro  in  prcfianza,Ac datoli  vna_> 
fcrlrta  legnata  di  propria  mano , obligandofl 
con  efla  à refiituirgliclhglicli  reflitui  poi,  non 
recuperando  la  fentta . Venne  à mone.  Ac  il 
creditore  impediua,cbe  nonfoflcfepolto,  ia- 
lino à tanto  , chenon  li  fodero  pagati  idu- 
gento  loldi,mQftrando  la  Icritta , che  haueua 
apprcflbdi  le 

Andoflene  la  moglie  del  morto  à trouarS. 
Donato,Ac  contatoli  quanto  paflàua , Ac  che  i 
dugcnio  Ioidi  lenza  dubbio  erano  fiati  paga- 
ti, fcbcncqucll’huomo  non  hauendo  rcfola 
faina,  li  faccua  guerra  con  cflà  : San  Do- 
nato fc  n’andò  al  corpo , che  era  nel  catalet- 
to, AclidiOè;  lettati, Ac prendftadifdi tua, 
che  qiicfio  huomo  non  ri  vuoi  lalciarkpel- 
lirc.  Si  Icuòftibito  ildefontoà  federe  (opra 
la  bara , & conuinlcdi  quell’  inganno  il  (ùo 
creditore,  cbenegauadihauerriceutiii  ida- 
nari,  Acfcccfidarlafcritta,  Ac  RracciollaiAc 
pregò  San  Donato  , che  lo  faccfsc  tornare  à 
morire , cofi  Iti  farro;  conqucfto  , Ac  altri 
miracoli  conuenì  San  Donato  molti  gentili, 
& fece  gran  guerra  a’ demoni)  : il  chefapu- 
tofi  da  Quadrantiano  Prefetto  dell’  Impera- 
tore Giuliano  A pollata,  lece  prendere  San 
Donato  , AcHilarino,  acciociie  fàcrificafle- 
ro  a’  Dei . Et  perche  / Santi  lì  burlauano  del- 
le lue  minaccic  , e fpauenti  ; fece  bafionat 
tanto  crudelmente  Hilarino,che  in  quel  tor- 
mcntodiede  al  Signore  il  luo  fpirito.  Ac  dop. 
po  di  hatier  con  pietre  percoflb  nella  bocca^ 
afprillìmammrc  Donate,  Ac  tenutolo in_« 
vna  feura  prigionc,ordinò»  che  folle  decapi- 
tato , i ct^idiqticfii  Santi  furono  fcpolti , 
preflb  alla  Città.  Fu  il  filo  martirio alli  7.  di 
Agofio  l'anno  del  Signorc36s.  il  fecondo 
delrimpcuo  di  G iuliano . Et  le  bene  San  Do- 
nato , Se  fui  Hilarino  luron  martii  izari  in  vn 
medefimogiomo  , la  Chielà  nondimeno  fi 
commemoratione  di  San  Donato  il  giorno, 
checgli  mori.  Aedi  Santo  Hilatinoalli  16.  di 
Luglio  , quandoii  ftio Santocorpoli  trasfe- 
rì ad  Ofiia:  Fanno  mcnciooc  di  San  Dona- 
to, 
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to>i  Msutitoloeij  Romanotdi  Bcda>  di  V fuat' 
do>dt  Adone>&  Sant’Anronlno  A rciucfcouo 
di  Fiorenza  > & il  Cardinal  Baroniòncll'An- 
notationi  fopra  il  Martirologio  auuercifce, 
che  gli  Atti  di  fan  Donato  (onoconfufi  « 00^ 
mcchi  vorrà  potrà  vederlo  nel  medcììmo 
Auttore.  Noi  ne  habbiamo  canato  quello , 
dieci  è parato  piu  vero  > & piu  confonnc  à 
quanto  di  Giuliano  Imperatore  (crìuono  gli 
A Ultori  antichi  dell'Hifloria  Ecclcfiaflica,& 
Secolare . 


yf//i  8 ^gojlo , 

FITjÌ  DE’  SS.  CIRIACO, 

Ij^go,  & SmMTMgdo 

IL  Martirio  de’  Santi  Ciriaco»  Largo  • &: 
SmaragdOtCauatodagli  Arridi  SanMar- 
celloPapa  , & Martire  Icritti  da’ Notari di 
Roraa»fu  nella  maniera  fegucntc . 

Eflcndo  Madìmiano  Imperatore  andato 
di  Affrica  à Roma  > per  fare  oncntationc_j 
della  fila  potenza  » & per  adulare  Dioclctia  - 
nolniperatore»  che  l’haucua  neirimpCTO 
fatto  Compagno  fuOjfabricò  vn’  edifìcio  fon- 
tuofiflìmoin  nonore  del  medefimo  Diode. 
tiano,  ^vedendo,  che  i Cbriftianicon  le 
motti  non  fi  poteiiano  fornire , nè  menoerf 
tormenti  > per  affliggerli  maggiormente  con 
vn  lungo  martirio  ^ li  fece  laùorare  in  quella 
opera»  come  fchiaui»&  gente  vile»&:  abietta» 
portando  pietre,arcna»èc  altra  materia  ncccf- 
laria  pèrrcdifìciu  : onde  lenza  haueifi  rirpet* 
(o  ò à nobiltà»ò  à militia,ò  ad  altro  grado,con 
infinito  numero  di  Chrifiiani  con  ^ande 
flcnte»&  fudore  > erano  di  giorno,  & d»  notte 
tenuti  occupati  in  quello  lauoro . £r  è colà 
notabile  » cbccfrcndorouinatcaltretcrme, 
& fabtichc  fontuolìffime  di  altri  Imperatori, 
in  modo  tale, che  non  fi  vede  vefligio  di  eflc  » 
quelloedificio  fatto  con  la  fatica,  c co'l  fu. 
. doredi  tanti  » & sì  glotiofi  matriri»fia  in  tan- 
te parti  rcflato  in  piedi, che  di  efla  fi  fia  potuto 
faDrcarevnfolcnne  Tempio  alla  Madonna 
de  gli  Angeli»  il  quale  tengono  hoggi  in-* 
Remai  Padri  Canufiani . Era  in  quello  rem* 
po  in  Roma  vn’huomopotente  ricco  , &fe- 
deliflìmo»  chiamato  Trafone  : il  quale  ha- 
uendo  compaffionc  a*  Qirifliani  » lègreta- 
mente  gli  roccorreua»&  mandaua  loro  quel* 
lo  » di  che  haueuan  bifogno  per  Sifinio , Ci- 
riaco» Snuragdo»&  Largo»  che  erano  pari> 


mente  Chrifiiani  » intefeSan  Marcello Papaì 
òcome  altri  dicono,San  Marcellino,  la  pietà 
diTrafone»&  fentendonc fi^olarc  piacere» 
ordinò  Diaconi  Sifinio»  & Ciriaco  , i quali 
eflcrciundolaloro  carità',’  fieportandoTor- 
dinarla  limofina  diT ralbne  a’  Òirifliani,che 
lauorauano  , furono  vna  notte  prefi  dalle 
guardie  » & da'  foldati  di  Maffimiano»  & per 
Tuo  ordine  condannati  à portar  pietre»&  are- 
na con  gli  altri  : inquefla  fatica  furonooccn- 
pati  i Santi  per  alcun  tempo  » & perche  frà  gii 
altri  Qirifliani , che  iui  lauorauano  iiaueua 
vn  Santo  vecchio»  nominato  Saturnino  : il 
quale  per  la  molu  età , & debolezza  non  poi 
teua  portare  il  Tuo  pelo , & quelli  Sarti  Diai 
coni  con  gran  prontezza»  &c  allegrezza  1'- 
aiutauano,  & co’l  loro  proprio  pefbpotta- 
uano  quel  lo  ancora  del  Win  vecchio  » che 
egli  non  poteua  poitare  : fi  marauigliarooo 
di  quella  carità  i Gentili , come  di  cofa  nuo« 
ua»  &nonvfau  frà  loro:  perchetanuè  la 
forza  della  vinti  » che  fi  fà  amare  douunque 
fi  troua  ancora  da  gli  llellì  nemici , &fcce> 
rofaperedlòà  Spurio  Tribuno  , Se  egli  Io 
notificò  àMalIìmiano»  il  quali  ordinò,  cte 
folTetoprefi  , &confegnatiadvn  Prefetto» 
che  Laoditb  haueua  nome  . Stando  inpri- 
gionci  Santi  Diaconi  » fu  cofa  marau/gliofà 
i molti,  &igran  miracoli»  che  il  Signore 
operò  per  Guaco  V Et  per  manifcflatc  mag- 

5,iornu  ntc  la  gloria  Tua  • , de  confondere  gl - 
mpt  ratori  diede  licenza  al  demonio  di  en- 
trare addòflb  ad  Artomia  figlùMila  dell' Impe- 
ratore Diodetiano , & di  tormentarla  cru- 
deL'lTimamcntc  » dicendo  il  medefimo  de- 
monioà  gran  voce  di  non  voler  vfeir  mai  di 
quelcotpo»  infinoàtanto»  chenon  andaf* 
le  Ciriaco  Diacono  à dii'cacciarlo.  Era  Ci* 
riaco  » come  già  habbiamo  dettò  » in  prigio- 
ne» già quaft dimenticato»  quando Diocle* 
ciano  lofecc  Icioglicre»  & menare  alla  fiu 
prclcnza  » pregandolo  à fanarli  la  Tua  figli* 
uola.  Commandòairhorail  Satuo  Diaco- 
no al  demonio,  che  nel  nome  di  Giesù  Chri- 
(lovfèìfTc  da  quella  donzella  » & ^lifcnza 
poter rcfiflcre  n’vf'cì,  minacciando  Ciriaco  , 
che  le  lo  fcacciaua  da  Artcmia»lo  farebbe  an- 
dar nel  Regno  di  Perfia . Rimale  libera  Ar- 
temia da|  maligno  Ipirito»  che  li  tormenta- 
tia  il  corpo  » & pfu  Tanima  » perche  fi  fece 
Oirifliaar»  cDiocletiaDO  Tuo  padrefimo- 
(Irò  pcraU’horagtaio  » & benigno  à Santo 
Ciriaco  facendone  vffirio  l'Imperatrice  Se- 
rena, chccrafcgretamenteChriftiana»  Se 
ebedoppo  fu  martire  del  Signore,  di  cui  fi 

mcn- 
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nemionc  il  Matti'roiog'o  Romano  alii  Tede* 
ci  di  Agoflo.  Indi  i pr:co  an^ii all  Imperato, 
re  Diocleciaiio  vn'Ai.  bafeiatove  mandato 
daIRédi Pctfìapcegantlolo  à mandatli  Ci- 
riaco Diac  ono } pcrrchcii  demonio  eia  entra- 
to in  vita  tua  tig'iuola  1 ^cla  totmentauadi- 
cendo  di  nondouerne  vfeir  mai  > fé  Ciriaco 
nonandaCTc  à fcacciatio  A qucRo  fi  lungo 
viaggio  fi  ofiferfe  il  Santo  Diacono  per  vede- 
re la  volontà  dell'Imperatore,  & per  l’inftan- 
za>  che  Sciena  fba  moglie  gliene  faccuamon 
recufandotrauaglio,  ratica>òpericoloKli  fi 
lunga  via  per  la  gloria  > che  fpccauadouer- 
DO  ^guire  al  Signore . Andauano  molti  in_* 
(u3  compagnia  àcauallo , &incarozza>  tx 
Ciriaco  à piedi  cp'l  Tuo  bordone  cantando 
hinni>e  falmi  > Se  lodando  il  Signore  infìno  à 
rantoicbegiunfe  albpccfcnza  del  Rè  di  Per* 
fia  , ilquaìe  congrande  hunuliàj&riuerenza 

f;cttatofcb'  à piedi  > gli cipofe  lacaiifaiperche 
’hauefic  mandato  à chiamare  , modrandolc 
quanto  la  lua  diletta  figlinola  lobiafol&dal 
Emonio  infefiata  > ilquale  nella  medefiina 
bora  cominciò  firemimmamente  à gridare  ; 
ma  ilSanto  profirato  interra  > & con  gran 
copiadilagiimcfacendooraiione  , li  com- 
mandò nel  nome  di  Chrifiotche  fubito  vrcilTe 
fuor  di  quel  corpo  > Se  egli  lènza  poter  far  re- 
flficnzavbidì:  per  il  qual  miracolo  ella  > il 
Rè  Tuo  padre»  & altre  402.  perfone  fi  con- 
uertitono  j & fi  battezzarono.  OffcrIeiIRc 
à Ciriaco grandoni,  & tcIbnVqiiali  egli  non 
volfe accertare  > dicendoli,cbc  iChiifiiani 
'non  vendeuano  per  prezzo  i doni  di  Dio,m3 
che  con  Fede  gH  pregiauano , & gli fiimaua- 
no  . II  Tuo  cibo  era  vnpoco  di  pane,&  Imor- 
zaua  lafetecon  l’acqua,inficmccon  LargOiC 
Smaragdo  compagni  Tuoi  : Se  palTaci  quaran- 
tacinque giomicon  lettere  del  Rè  di  Pctfia  à 
I>iocleciano  : imbarcatoli  in  vna  nauc  fc  nc 
tirornò  à Rotna,doue  fùJa  Diocletianoricc- 
liuto  »&  cominciò  à viiicre  quicumcnte  in 
vna  cala  da  lui  per  Tua  liabiiacionc  aficgnaca- 
H.  Pocodoppofi  allontanò  Diodetiano da 
Roma  > doue  refiò  Mainmia'n9>srogandola 
lùa  rabbia  centra  i Chrifiiani  > i8c  facendone 
gran  macello.  Fri  gli  altri  fece  prenderci- 
fi,tco>LargOi&Smaragdo,&  ordinò»  chevn 
porno  nei  quale  egli  doucua  andar  lòlcnne- 
mcnte  ad  alcune  fcRe , li  folTe  Ciriaco  mena- 
to dinanzi  al  carro»nado>rcalzo»  Se  carico  di 
carene  per  naaggior  difprezzo»  & vilipendio 
della  chìifi^a  Religione,  Sc  commile  à 
Cariafio  Vicario  filo.»  la  canfadiqacfiiSanti 
Mai. tilt  > coDordioe^  chenoo  lactificando 


à gli  Dei  » folTero  fatti  morire.  Et  ilgiudicle 
vedendo  di  non  poterli  in  alcuna  guib  fcpa- 
rare dalla  Fede  diChrifio:  feceliqucfarmol- 
tapece  » e bollente  vcrfarlaropra  la  tefia  di 
Ciriaco  » il  chementre»chei  minifirifaceua- 
notdiceua  il  Santo;  Gloria  ite  Signore,  ebe 
mi  fai  degno  di  patire  per  il  nome  tuo . Oltre 
à quefio  tormento  gliene  diedero  moki  altri  * 
e tutti tetribifi.  Li  fcommoflcro  le  membra 
ncllacatafia  ; domandando  in  tanto  aiuto  il 
Santo  al  Signore  » per  vincer  quei  tormento* 
che  era  grauillìmo  , & il  Signore  con  darli 
forza  lo  fece  vincere  il  Tiranno.  Comman- 
dò finalmente  Mafllmiano»  che  li  foflc ta- 
gliata la  tefia  in  compagnia  di  Largo  * & 
Smaragdo  » & da  venti  altri  fra  huomini,  Sc 
donne.  Fùcffcguita  la  fentenza fuora  delle 
mura  dì  Roma  nella  via  Salaria  apprefib  gli 
botti  Salufiiani  : li  lor  corpi  furono  da  Gio- 
uanni  prctefepoltialliredccidi  Marzo,  che 
fu  il  giorno  del  lor  martirio.  Doppo  San 
Marcello Papai  gliottodi  Agofio,  con  vna 
Santa  tnatroiu  chiamata  Lucina  gli  trasferì  * 
Se  li  collocò  in  vn’  altro  piti  decente  luogo 
nella  via  Ofiienfc  * & in  quefio  giorno  della 
lor  Traslationc  celebra  la  Santa  Chiefa  la_^ 
felbloro.  Scrificto  di  nuefii  Santi  il  Marti- 
rologio Romano  » quel  ilìBcda,  di  Vfuar- 
do*&  di  Adonc»&  il  Cardinal  Baronio  » nel 
fecondo  tomo  de*  Tuoi  Annali  : Se  il  piu  prin- 
cipale di  quello , che  qui  habbtamo  noi  rife- 
rito,filcggc»comcfièdctto  > ne  gli  Atti  di 
San  MarccUò  a‘ 1 6.di  Gennaro . 


LA  ir  ITA  D r S.  ROMANO 
Martire . 

IL  giorno  della  Vigilia  di  SanLorenzo»ch  £ 
a’ none  di  Agofio,  fi  la  Santa  Madre  j 
Cluefà  Commcmorarioiie  di  San  Romano 
Martire:  ilquale  cficndo  foldatodell’Impc- 
rator  Valeriano  » &afiìficndo  al  martirio  di 
San  Lorenzo  » vidde  che  mentre  » che  j 
egli  era  tormentato  nella  catafia  , fquarcia* 
to  coni  feorpioni  » Sc  in  altre  maniere  lace- 
rato, fc  nefiaiia  in  valorofiilìmo  guerriero 
del  Sig.  c6  grande  allegrezza  ringratiandolo 
del  beneficio  , che  li  faceua  nel  darli  à pa- 
tir ^uc*  tormenti  per  amoi-  fuo  , Se  vid, 
de  inficme,  che  vn  bcUiflìmo  ptouane  a 
fiaua  à canto  a Sao  Lorenzo  afeiugaodo- 

U 


5J*  leggendario  DE>  SANTI 


li  con  vn  velo  il  iùdorc  > che  li  bagnaua  la 
faccia»  per  l’atrocitì  de'  tormenti , che  egli 
patina . 

Si  moffe  per  Amile  vifta  Romano»  & 
comprefe,  dìe  quel  giocane  era  Angelo  di 
Dio,  venuto à confortare»  &àricrcarc_> 
San  Lorenzo  : &chc  non  poteua  noneflcr 
vera  quella  Religione  » cliedaua  tanto vi> 
gore  » & tanta  allegrezza  in  tanto  fpauen> 
lofi  tormenti  i coloro  , che  li  patinano  per 
effa  » &quanto  pili  potè  il  meglio  » A acco- 
llò à San  Lorenzo  , SclidiAe»  quello  » che 
haueua  veduto  , &che  volma  eflcr  Chri- 
Aiano  > & lo  picgaua  perciò à non  abbando- 
narlo. Si  tallegròil  Beato  Martire,  grande- 
mente per  quello  » che diflè Romano, mo- 
Arandoli  faccia  amorofa  » poiché  di  parole 
non  poteiu  rifpondcrii . 

FupoArialeuato  fan  Loienzo  di  quel  tot* 
mento  , & conAgnato  a Hippolito  , che 
erafcgrctamcntc  Chriftiano  » acciochc  lo 
guardane:  ondehebbe  commodiià  Roma- 
no di  entrare  doue  flaua  il  Santo  » & portato 
vn  vafo d’acqua poAoféli  a’  piedi,  lo  pregò 
congrandeuorionc,  & tenerezza  , cheto 
battezzane . 

PrefeSan  Lorenzo  l aequa  , la  benedìf- 
fe  » &battezzò  Romano.  Lo  Icppe  Vale- 
tiano»  & fattolo  baAonare  » ordinò  »cheli 
fonemenatodinanzi , & prima  » che  l’ini- 
quo giudice  li  diceffe  parola  » San  Romano 
con  alta,  & chiara  voce  li  diile  » io  fonChri- 
fliano»  tk  l'Imperatore  (degnato  comman- 
dò,chefonc  decapitato. 

Eli  menato  fuor  delia  pona  Salarla-.*  » 
douefii  efseguita  lafcntenzaalli  noue  di  A- 
goAo  , &vn  Prete  chiaiivit'j  GiulWno  an- 
dò di  notte  »^  & prefe  il  Aio  Santo  corpo  , & 
\o  reppcllì  in  vna  grotta  del  campo  Ve, 
rano  . Quefio  è tommamente  il  martirio 
di  San  Romano  cauati  da  gli  Atti  di  San 
Lorenzo . 


10.  di 

L A VITA  DI  S.  LO  RE  NZO 
Afétrtp-e . 

ILnianirìò del glorioA (Timo»  & fortinimo 
Martire  San  Lorenzo  » gloria  di  Spagna  » 
fu  tanto  chiaro  Se  illuArr  in  tutta  laChicfadi 
Dio  » che  il  gran  Dottore  Sanf  AgoAino  ne 
dice  qucfìrparole  . La  gloria  del  in.iniiiodt 


San  Lorenzo  è si  grande»  che  con  la  Aia  paA 
Aonetuttoil mondo  hi  illuminato.  Illumi- 
nò fenza  dubbio  Lorenzo  il  mondo  con  quei 
lume»  del  quale  egli  era  accefo  ; &inAam* 
maro»  &conlcAamme»  chefopportò»ac- 
cefe  i cuori  di  tutti  i Fedeli.  Coli  dice Sanr’- 
AgoAino  ilqualc , & gli  altri  infigni  Dottori 
della Chiefa  trattanomolte  particolarmente 
del  Tuo  manirio  : daeAì  » Sedagli  Atti  anti- 
chi di  San  Lorenzo  » & da'  Martirologi)  ca- 
uaremo  la  vita , & la  lùa  pretiofà  morte.  San 
Lorenzo  fu  di  narionc-di  Spagnuolo  »Se  nac- 
queinOAaCttàdel  Regno  di  Aragona  , il 
Padre  A chiamò  Orentio , & Patienza  la-a 
madre.  Furono  Santi, & la  Chiefa  di  Ofea..# 
nccclebrala  fcAa.  Della  fanciulezza  » de 
g'oticntù  Tua , & come  andaflc  i Roma,non 
A sì  cofa  alcuna . Sol.amente  ftppiamo  » che 
fu  Archidiacono  della  Santa  Cbiefa  Roma- 
na,&  che  il  Santo  Papa  SiAo  Secondo  dì  que- 
Ao  nome  li  diede  in  cu  Aodia  i tefori  dclla_a 
Chiefa»  chcdoucuanocAerc  danari  perfo- 
Aentamentodei  MiniAridieflà»  &pcr aiu- 
to dei  poucrì»  & v.aA  ricchi  d’oro  » & d'ar- 
gento» Se  vcAimcnti»  Se  ornamend prctiofi 
peri  Altare.  Era  nel  tempo  dell' Impcrattv 
re  Valeriane  la  perfccutionc  centra  i Chri- 
Aiani  AcrilTìma  » Se  Ipauentofa  » in  cATa  Al 
preio  il  PonicAce  SiAo  alquale,  mentre , che 
era  menato  prigione  ; Lorenzo  dcAderofo  dì 
accompagnarlo  in  quel facriAcio» come  Dia- 
cono il  Aio  Sacerdote  » e come  AgUuoto  il 
fuo  dok  iAìmo  Padre , fi  fece  incontro  , Se 
con  molte»  Se  tenere  lagrime,  natedavno 
fuilccrato  , Se  ardente  alfetto  di  morir  pei 
ChriAo  ,Io  prcgò»chc  non  lo laAufibana  che 
lo  mcnaficinfua  compagnia»  poichcla  mor- 
te temporale  farebbe  vita  beata  per  luì , alle- 
gando molte  ragioni  » addore  da  Sant’Am- 
brogio»  Se  da  npi  nella  vit.i  diSanSiAo  Mar- 
tiic,perlaqual  cagione  non  le  tcplichiarao  al 
prtfente . ; 

Molto  s'intenerì  fan  SiAo  perle  parole  di 
fan  Lorenzo  » lo  coniblò , 1 inanimì  li  diede 
fperanza  di  morir  preAu  per  il  Signore  , St 
con  Ipirito  profetico  gli  annuntiò , ebe  i Awi 
tormenti  farebbono  più  rigorofi  » Se  la  vit- 
toria, che  del  Tiranno  riporterebbepiiìglo- 
riofa.  Liricordòj'cljediAribuific  a'pouerii 
Tefori  della  Chiefa  » & con  qucAo  u Ucen- 
tiò  da  lui . 

Lorenzo  per  ercquirerordinc  delSommo 
PaAore»Se  perche  quei  tefori  temporali  non 
gli  foAcrod'impcdinicntoà  guadagnar  l’ine- 
ìtimabil  teforo  della  corona  dclnMnirio,chc 
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egli  tanto  deliderdua  : incontanente  coo-i* 

èran  diligenza  andò  à cercare  tutti  i poticri 
nirìftioni  ì Se  tutte  le  mifcrabili  pcrfonc_>  > 
che  ftauano  afeofte  » per  rouucniric-  confor- 
me al  bifogiio  loro . Entrò  in  cafa  di  vna  ve- 
doaa  chiarrtata  Ciriaca  > la  quale  patina  vn'- 
eccedìuò  dolor  di  tetta»  e teneua  in  cafa  mol- 
ti  Chierici  > & Cnrittiani  nafeotti . Et  la  prì- 
nia  cofa,clic  fece  fu  gettarO  loco  à i piedi , & 
prottrato  in  terra  lauarglieiicon  vna  humil- 
tà profondifTìnu . Ecdoppoconlcmedefìme 
mani»  conleqoaliglihatieualauati»  facen- 
do il  regno  della  croce  » & menendole  fo- 
pra  la  tetta  di  Ciriaca  » la  liberò  dal  dolore» 
che  patiua»&:  le  refe  la  fanità»difpen(àndo  poi 
largne  limoTine  à quetti  poueri  ».  che  qniui  fi 
troiurono. 

Da  quetta  pafsò  ad  vn*  altra  cafa  diva.-» 
Cluittiano  chiamato  Narcifeo  douc  frouò 
gran  numero  di  Qirittiani  anguttiati  > pau- 
rofi  » Se  afflitti  gli  coniolò  » lauò  loto  parì- 
menrei piedi»  glifouennedi  limofine  » Se 
diede  la  villa  ad  vn  cieco  chiamato  Crefeen- 
ao  » con  fate  il  fegno  della  Croce  fopra  i ftioi 
occhi.  Indi  iene  andò  à vna  .grotta  di  Nepo- 
Ciano»  douc  erano  rinchiufi  dafettanratre 
Chrittianifrà huoinini»  Se  Donne.  Entrò 
il  Santo  ttà  etti  » dando  loro  il  baccio  di  pace 
con  molte  lagrime  » lauò  à gli  huomini  i pie- 
di» &à  tuttf  léce  parte  de' Tefori  , chcieco 
portaiia . Et  vedendoui  vn  Santo Frctc,chia- 
mato  Giuttino  » il  quale  era  flato  ordinato 
daSitto»  Lorenzo  gli  fi  gettò  a’ piedi  per 
bacciarglieli , hauendo  ri^goardo  al  grado 
Sacerdotale»  che  teneua  Giuttino  » fiiperio. 
re  al  Tuo  di  Diacono.  Si  proftrò  Giuttino  an- 
cora in  terra  per  bacciarcipiedi  à Lorenzo  » 
de  fletterò  in  quetta  maniera  amendue  buo- 
na pczzaiii  vna  Santa  , Se  religiofa  con- 
tefa_j. 

Vinfe  finalmente  Lorenzo  » & Giuttino 
fi  lafciò  latmc  i piedi , intcndetido  quella  cf- 
fer  la  volonràdi  Dio , Se  non  efier  bene  il  far 
refiftcìiza  à San  Lorenzo , che  con  quella.-» 
humiltà  fi  apparecchiaHa  al  martirio . In  que- 
Rc  opere  confiimò  tutta  quella  notte  il  San- 
to Diacono  » fodisfacendo  pienamente  alla 
volontà  di  San  Sitto  » il  quale  fu  condotto  il 
jjiorno  (egucntc  .ad  efier  decapitato.  Et  Lo- 
renzo, vedendolo  , gli  andò  incontro  cor- 
rendo » de  con  flebile  , & alta  voce  li  diflc. 
Non  mi  ablTindonare  Santo  Padre  » già 
hò  éficquito  il  commandaroenro  tuo  , Se 
dittribtiito  ài  poueri  i tdori  > che  mi  con- 
figna/li . 
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Vdironoi  Minittri  di  giuttitia  quettc pa- 
role » &:  alla  voce  de  i teforì  metterò  le  ma- 
ni adoflb  à Lorenzo , Se  lo  prefero . Fecero 
fapcr  c all’Imperatore  quanto  haucuano  fen- 
tito  » il  quale  fi  allegrò  molto  per  queila^a 
nuoua  » fperando  di  fatiarc  lafua  cupidigia  » 
& haucr  gran  rìcchezze  della  Qiicfa , Se 
Ipogliar  San  Lorcnzodcl  teforo  prctiofittì- 
mo  della  Fede  , facendolo  adorare  i fiioi 
Dei»  cculfuo  efempio  muouerc  gli  altri. 
Fu  dato  il  Santo  in  guardia  ad  vn  gentilhuo- 
mo  , chiamato Hippolito  » ilqualclomcf- 
fe  in  carcere  con  molti  altri  prigioni  , frà  i 
quali  ve  ne  baueua  vn  chiamiro  Lucilio  » che 
era  flato  lungo  tempo  in  quella  prigfone , Se 
baueua  pianto  camola  fila  fiicntura  > clig__> 
perdutane  la  vifta  » era  totalmente  rimafo 
dcco.  Lo  pcrfiiafc  il  Santo  Diacono  à cre- 
dere in  Giefu  Chrifto  ; & egli  il  fece,  &fi 
banezzò  ; & Iddio  gli  illuminò  gliocchi  del- 
l’anima  > Se  del  corpo  > Se  retticuilli  la_« 
vitta. 

Diuulgofsi  quello  miracolo  per  la  Città  » 
per  la  fama  del  quale  concorfero  .alla  prigio- 
ne molti  cicchi  domandando  à San  Loren- 
zo rimedio  alla  lor  cecità  » Se  egli  con  far 
(blamente  ilfcgnodella  Croce  fopra  dicfsi  » 
li fanò tutti.  Si  addolci  Hippolitó  peri  mi- 
racoli, chevedeua  operarli  da  San  Loren- 
zo » cominciò  à tener  fcco  ragionamento  » 
& à pregarlo  a palcfarli  itefori»  chcluueua 
nafeotti.  Quindi  prefe il Santooccalìonc  di 
predicarli  Gicfu  Chrifto  > Se  di  dirli . O Hip- 
polito » fc  credi  in  Dio  Padre  onnipotente» 
& nel  filo  Figliuolo  Giefu  Chrifto  » io  ti 
prouKtio  di mottrani  i tcfoci  » c qiicllo»chc 
piujfoporta  » l’eterna  vita  » della  qualg_j 
tu /arai  parrccipc . Età  poco  àpoco  glian- 
dò  dando  maggior  notitia  della  verità  della 
noftra  Santa  Foie  » Se  degli  incftimabili  tc- 
fori  » che  hà  Iddio  in  Cielo  per  li  fcruiluoi» 
5e  entrando  il  raggio  della  diulna  luce  ia.^ 
Hippolito  > ficonuciti»  c riccuettc  il  bat- 
telimo  inficme  con  tutta  la  fua  famiglia , che 
erano  1 9.  perfone . Fù  tanto  fauorito  Hippo- 
lico  dal  Signore  » chcaffcnnauadi  vedcrc  lc 
anime  di  quelli  » che  fi  battczzauano  allegrili 
fimc»6chcllifsimc . 

Commandò  Valcriano  » che  il  S.tnto 
Martire  fotte  menato  al  Tuo  tribiinalg_p» 
il  che  hauciidoli  detto  Hippolito  » clic_/ 
già  era  Chrìfli.ino  > il  Santo  tutto  alle- 
,^o  rilpolc.  Anduamo,  che  a te»  Se  a me 
li  apparecchiala  coroni  diglotia.  Li  do- 
mandò il  Tiranno  de  i tefori  della  Chic- 
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fa  : al  quale  egli  con  vna  fapicnaa , 6c  ià- 
gaciù  diuina  rìCpofet  che  fc  egli  haueua  tan- 
to defidenb  dei  tefori  della  Chicià»  gli  denfe 
due  t o tre  giorni  per  raccoglierli  t che  poi 
glieli  porterebbe.  Piacanccioi  Valeriano , 
&comraandòadHippolito»  die  iemprelo 
accompagnaiTe  > nè  in  quei  tre  giorni  io  per- 
defte  di  vifta  ne'quali  San  Lorenzo  nieflTcin- 
fiemetutti  icicchit  izoppi  gli  (Iroppiati  ,& 
ipoueri]  che  potette crou.i re  . emettendo* 
lit  conKdiceMetafrafte*  fopta  giumenu, 
c carri,  che  gli  erano  (iati  mandati , accio- 
che  con  erti  portaflc  i tefòri  , fc  ne  andò  al- 
|•Impcralorc,  glidiflc»  Qwfli  fonoitefo- 
ridella  Cbiefa . Perche  > come  dice  Sant‘- 
Ambrogio  quelli  fÒDOveramenteteiori»  ne 
i quali  dimora  i & habita  Dio  : quelli  • che 
fono  armati  della  Fede  di  Gieiu  Chrifìo, 
quelli  > per  le  mani  de  i quali  le  noilrc  limofi- 
ne aicendonoal  Cielo , « noi  confeguiamo 
gli  eterni  tefori . Non  fi  può  facilmente  cre- 
dere quanto  fi  rdegnalTc  il  Tiranno  > veden- 
dofidaian  Lorenzo  ingannato  j 8c  pri'uo 
delle fue fpcranze » commandò,  che  fulnto 
alla  prefenza  Tua  fofse  ipoglia to  il  Santo  Le* 
liiu  « & con  i Icorpioni  lacerato  : Se  per  più 
Ipaucntarlo  fece  portarequiui luttigli inftru- 
menti  « co'  quali  fi  tormentauano  i Marti- 
ri» acciocheinicndefsc»  che  per  tutti  quelli 
doucua  pafiare  > iè  non  faccua  la  fua  volon- 
tà • Ma  il  valorofb  Caualicr  di  Chrifio  non 
fi  fpauentò  alla  villa  di  quegli  inllrumenti 
terribili  : perche  haueua  il  cuore  tanto  ac- 
ce fonell’amor  del  Signore  , che  tutte  le  pe- 
ne > che  dategli  fi  poteuano  » li  parcuano 
poche»  &piudolcidi quelle»  che  egli  defi- 
derauapatire»  ondcdilTealTiranno . Huo- 
mo  infelice , penfi  mettermi  terrore  co’  tor- 
menti: Invoglio»  chetu rappia,chepertc 
fon  tormenti , & per  me  diletti  » & che  io 
nonhodefiderato  mai  altro  > che  mangiare 
iquefla  menfa  » & fatiarmi  di  queflicibi. 
Indi  carico  di  catene  fu  condotto  al  palazzo  » 
e doppodi  hauerli  commandato  il  Tiranno, 
che  defsei  tefori  , efacrificarsc  àgli  Idoli» 
&chenonconfidar$cne  t tefori  » che  tene- 
uanafcolli  , perche  non  lo  potrebbono  libe- 
rar dai  tormenti  » che  gli  erano  apparec- 
chiati • 

Rifpofo  il  Santo  con  l’animo  quieto  » e 
compoflo . Nei  tefori  del  Ciclo  ho  io  polla 
là  mi3  fpcranza  » che  fono  la  mifericorJia  » 
^ la  pietà  di  Dio»  con  bqualc  ha  da  fauo- 
rirmi  > acciochc  la  mia  anima  rcfli  libera  an  - 
cocche  il  corpo  fequ  i tormenti  fuoi . Fu 


crudelmente  battuto  con  verghe  , folper» 
in  aria»  &abbrucciato  nei  fianchi  coopia- 
(Iredi  fcrroinfo.'ate  : & il  benedetto  Mairi- 
teda  vna  parte  fi  ridcua  del  Tiranno  , di* 
cendoli  di  non  fentirc  i totracnti , che  ceUli 
d.iua»  & dall'altra  rìngratiaua  Dio,  e 
ua  » Signor  mioGiefu  Clirìflo  > Dio  vero, 
& Figliuol  di  Dio  » babbi  miferìcordia  dd 
feruotuo»  poiché  elscndo  accufatonoo  ti 
negò,  Sedando  interrogato,  ti  confcfsò. 
Quanto  maggior  patienza  » & allegrezza 
moitraua  il  Santo  Martire  » tanto  pTus'io- 
crudeliua  il  Tiranno  , & attribuendo  la 
gratia»  & l’aiuto  celcfle  ad  arte  magica»  li 
dilTc . Tu  fei  mago , Se  per  atte  magica  ti  ri- 
di de  i mici  tormenti  :ma  io  ti  g'uro  periiJ^* 
immottali  » che  tu  hai»o  i facrificare»o  pati- 
re tante  » Se  fi  acerbe  pene  » che  buomo  oiu* 
noinfinoaldi  d'hoggi  le  ha  pautegiamai. 
Rifpol'cconanimocollante  » &inuincibile 
il  Santo. 

Ituoitormenri  hanno  a fornire,  &iono* 
mediGicruChriflonon  li  temo  punto  , ^ 
quello,  che  ti  piace»  & non  ci  fiancare.  Sf 
fdegnò  incredibilmente  il  Tiranno , & fec  e» 
lo  con  piomb.atc  battere  dinuouo»  accio- 
che  rellafscrupefie  » &ammaccatcJecami 
(ue.  Fece  fan  Lorenzo  oratione  à Dio  pre- 
gandolo a voler  compiacerfi  di  riceuete  l’- 
anima fua.  Sifentivna  voce  dal  Celo»  che 
difse»  che  ancora  li  rimancua  da  patir  mol- 
to. Fu  quella  voce  vdita  dai  circondanti»  èc 
daimcdefimo  Giudice  » il  quale  piu  fiero, 
chcmiifofse  , diisc gridandojNon  vedere. 
Romani,  comeidemonij  fauorifcqno  que- 
llo facrilego , che  non  teme  i Dci»nè  i nofiri 
Principi  , ne  fi  crudi,  ISc  efquifiti  tormen- 
ti } ciccodirabbiaordinò,chcdinuouofof^ 
le  difielò  nella  catafia  , & li  fofsero  foom- 
mofie  le  membra»  & fquarciate  le  carni  con 
i Icorpioni,  & con  altri  ifimmenti.  Ma  il 
Santo  Martire  fopportandoli  all^ramentc 
ringratiauailSignorc»&diceua  , iTcnt^eno 
fnce»  Signormio,  & Padre  del  mio  Signor 
Giefo  Qirifio  » che  vfate  fi  gran  miferìcordia 
con  chi  fi  poco  lo  mcrìta-  dateci  Signore  per 
vofira  fola  bontà  la  voftra  gratia  , acciocbi 
tutti  i circondanti  conofeano  , che  voi non 
abbandon-ueifciuivofiri , anzi  liconfolaie 
in  tempo  di  rribulatione . 

Mandò  il  Signore  vn  Angelo  dal  Ge- 
lo» che rinfrefcalTe  Lorenzo,  &li  defsein 
quel  fupplicio  vigore  , & con  vn  velo  di 
afciugaiscilludorcdcl  volto  , de  le  pia^e 
del  corpo . 
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VnfoldatO)  chceiaprtfcntc.vidJe  l'An- 
scloi  che Facnu quello  pinolo  vflRcio  , & 
imiininatodaluccccidic  > pregiS  poi  Sau^ 
Lorenzo  I chelobauczzaltc.  FU  battezza- 
to) & fu  martire  di  Gicfu  Chriflo  . Non  fi 
contentò  il  crude!  Tiranno  di  haucrtantc_a 
volte  ) Accontanti  atroci  tormenti  San  Lo- 
renzo afflitto  anzi  volendo  di  nuotio  sfo- 
gare la  Tua  rabbia  , determinò  fpcnder tutta 
vna  notte  in  darli  ntiouifupplidl . Eri  que- 
llo efictto  fece  porure  al  fuo  tribunale  ogni 
forte  d’iflturaenti , chefòleuano  adoperarli 
per  tormento  de*  fanti  Mattili  , per  adope- 
rarli tutti  in  quel  Santo  Diaconot  che  già  era 
lacerato)  Acconfunto  : Polloli  dunque  a 
l'iniquo  Giudice  à federe  in  fu'l  tribunale)do- 
mandòà  Lorenzo  di  qual  natione  egli  foflc  ; 
& egli  rifpofè . In  quanto  alla  natione  io  fon 
Spagnuolo  > allenato  in  Roma  da  picciolo)) 
Ac  battezzato , Ac  ammacflrato  nella  fanca-a 
leggediuina.  Oiuina)  diflc il  giudice,  chia- 
mi quella  legge , che  t’iiifegna  à burlarti  de’ 
Dei)  Ac à non  llimarei tormenti:  AciJfan- 
torifpofe  i Nel  nome  del  mio  Signore^ 
Gicfii  Chriflo  io  non  temo  i tormenti  tuoi. 
Et  dicendoli  il  Tiranno  , che  le  egli  non  fa- 
crifìcaua  à gli  Dei , tutu  quella  notte  Ipcn- 
derebbe  in  tormentarlo:  difle  il  beato  Mar- 
tite  -,  fe  coli  c>quella  notte  farà  chiara,Ac  pie- 
na di  allegrezza  per  me  ) Ac  non  Itaurà  ofeu- 
lità  alcuna. 

Cotnmandò  Analmente  il  Tiranno,  che 
foflc  apparecchiato  vn  letto  di  fciro  in_a 
forma  di  graticola)  tanto  grande  ) chc_J 
potefle  capimi  il  corpo  del  Santo  , Ac  che 
lotto  foflc  accefo  vn  lento  fuoco  : accio- 
chc  à poco  à poco  li  andaflc  brucciando. 
Ac  la  morte  foflc  tanto  piu  atroce  quanto 
era  più  lunga . 

Apparecchiarono  i Minillricon  granpre- 
Aezza  quel  duro  letto,  feccto  il  fuoco , fpo- 
gliarono  furiofamcntc  il  Santo  Leuita  > Ac 
Icoptirono  quel  famo  corpo, che  da*  tormen- 
ti paflìtti era  luttoquanto  piagato  ) Ac  lopra 
la  graticola  lo  diflefero . 

Staua  il  Tiranno  con  gli  occhi  infocati.-  Ac 
con  la  faccia  turbata  , vrlando  , Ac  man- 
dando fpuma  fuori  per  la  bocca  di  rabbia  ; i 
Minillri  attizzando  il  fuoco  , i circonflanti 
lofpefi)  Ac  attoniti)  gli  Angelidcl  Ciclo  mi- 
rando quello  fpeitacmo  , Ac  il  cuor  di  Lo- 
renzo tutto  pieno  di  affetto  , Aediamore  li 
ricrcauaco’l  Signore  , Ac  diccua  : Riccuct- 
le.  Signore  quello  mio  facriflcio  in  odore 
difoauità.  Et  Dio,  che  è fedele  > daua  for- 


ze al  foldato  fuo  ; acciochecontralavoloo* 
tà  del  Tiranno  combattefle  la  Tua  virtù  : eia 
A.icchezza  della  carne  di  Lorenzo  , con  la 
tcrribilitàdiflmiltocmcnto  , e con  la  mor- 
te la  vita  : Ac  la  Fede  di  Giesiì  Chriflo  trion- 
faflc  di  tutto  il  poter  dell’  inferno . Non  pa- 
reua  , che  Lorenzo  fleflc  in  quel  lettodi  lei- 
ro  ) Aedi  fuoco,  ma  In  vn  letto  morbido, 
Ac  molle  con  ogni  forte  di  trattenimento , Ac 
digtiflo. 

Perche  rìuolfe  gli  occhi  al  Tiranno  , 
e li  diflè  con  gran  coflanza  . Guarda  in- 
felice ) che  già  è vna  parte  del  mio  corpo  ar- 
toflito,  voltalo,  acdoche  lì  faccia  Amile  l’- 
altra ) Ac  tu  poflk  mangiate  delle  carni  mie 
ll.igionate  , Acnon  de  lle  ricchezze  della_« 
Clucfà  ) che  già  fono  guardate  nel  teforo 
del  Cielo  , doue  le  mani  dc’poueri  le  han- 
no potute . O glotiofo  Lorenzo  , ò valo- 
rofo  , AcinuincibiI  foldato  di  Chriflo  ì So- 
no le  voflre  carni  di  fèrro  , Ac  di  metallo  } 
Sete  voi  di  pietra  I Hauete  perduto  ifenlì? 
Sete  effente  da  dolore  , Ac  da  penai  Certa- 
mente nò  ) perche  moltobenc  fentiuate  _m 
l'vnghie,  che  fquarciauano il  volito  facrato 
corpo  , Ac  le  Aaccole  accefe  , che  lo  bruc- 
ciauauQ)  e’Ifooco lento,  che  lo  confuma- 
ua:  ma  era  cofi  ardente  l'amore,  ebe  porta-» 
nate  al  voflro  Capiuno , Ac  Maeitro  , Ac  il 
dcfidcrio  di  morire  per  chi  era  morto  per  voi 
che  i tormenti  vi  eranodilctti , Ac  nella  mor- 
te trouauatc  la  vira:  perche  co’l  lume  della 
Fede  vedctiatc  quella  beata,  Ac  eterna  Vi- 
ta, che  vi  afpettaua , Ac  abbracciato  già  co’l 
voflro  dolcifllmo  Spolò , non  voleuate  la- 
feiar  la  prefa , che  haucuate  fatto  lì  lìcura , 
Ac  fi  flretia . 

Q^fla  luce  vidiede  vigore  : quello  amo- 
re vi  tapi , Ac  vi  crafportò  in  Dio  di  maniera  , 
che  con  la  pienezza  del  gaudio  ineffabile, che 
poffedeua  l'anima  vollra,lìannullauano,li  an- 
nichilatiano,  Ac  f patinano  i dolori  delle  voflrr 
delicate  membra. 

Ciò confìderando il  gloriofo  Padre  Sant’- 
Agoflino , Ac  marauigliato  dello  Spirito,  Ac 
della  coflanza  di  San  Lorenzo  , dice  quelle 
parole  . 

Ardeuadidelìderio.  di  Chriflo  Lorenzo  » 
Ac  per  quello  non  fenti  la  pena  del  perfecu- 
tote.  Perche  quanto  il  fcruor  della  Fede  a 
é maggiore  , tanto  più  fi  eflingue  la  fiam- 
ma del  fopplicio.  Abbrucciaua  il  fuoco  ma- 
teriale il  corpo  del  Beato  Loreozo  : ma  l’- 
amore fùifcerato  del  Saltiatore  , che  aid«> 
ua  il  fuo  cuore  fmorzò  il  furoredì  quelle  atr 
LI  ^ dKOr 
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dmiflìrtie  fiamme . Perche  > quantunque 
le  membra  fi  rìfoluano  in  cenere  non  per 

Suefiofi  rifòlue  > ò fifininuircc  la  fortezza_i 
ella  FcJe . Q^ftc  fono  parole  di  Sant’Ago- 
flino  « & rifici^  dice  Sant'  Ambrogio  con 
quefie parole.  Ardcua  il  beato  Martire..^ 
efleriormente  nelle  fiamme  del  ctudel  Ti- 
ranno t ma  vi  è maggiore  la  fiamma  dcll’- 
amor  di  Chrifio,  che  gli  ardcua  interiormen- 
te il  cuore . 

Et  fè  bene  il  maluagio  Rè  commandaua  , 
che  fi  aggiugne(lctoTegna>&  fi  facefle  il  fuo- 
co mag^orc  ^ San  Lorenzo  nondimeno  ar- 
foda  vn'altro  maggiore  iiKcndio  della  Fede 
non  fcniiua  quelle  fiamme  > jlcpcnfando  a* 
commodaraenti  di  Dio  > tutti  i tornKntiiche 
egli  patina,  erano  refrigerio  per  lui.  Infi- 
no  qui  ^t’Ambrogio . Ma  eflèndo  già 
giunto  il  termine,  che  il  Signore  haucua_.« 
determinato  per  coronarlo  , &haucndoda- 
to  fi  eccellente  vittoria  al  foldaio  flio  , tor- 
nòLorenzoa  parlare  conGiefu  Clirillo , Se 
articrcarfi  con  lui,  &dilsc.  Ti  i ingrat  io  Si- 
gnor mio,  & Diomio;  chcgiàliòincrita- 
lo  di  entrare  per  le  porte  della  tua  beaiiiudi- 
nc»  & dicendo  quello  forni  la  vita  i Se  (pi- 
rò,  mandando  la  Tua  anima  vincitrice  ad 
rflcre  degnamente  coronata  in  Ciclo  , do- 
tte rifpicnde  con  piu  chiaro  fplcndoce  , che 
le  fiamme  del  fuoco  con  cui  fu  aefo  il  fuo 
Santo  corpo  ? Venutala  mattina  , Hippo- 
Nto,  & Giuftino  prete, prefcroilSanto  cor- 
po, & lo  fcpdiitono  in  vna  poflèflìonc  di 
Ciriaca  vedoua  ( la  quale  egU  liaucnia  gua- 
rita ) nella  firada , che  và  a Fiuolt . Si  ac- 
compagnarono con  efTì  altri  Chrifiiani  > & 
Hcttcroitiitre  giomidigiunande , òr  veglian- 
do le  notti  , Se  fpargendo  gran  copi.t-a 
di  lagrime  al  l'epolcrodcl  Santo  Atchidiaco- 
no,  da  cui  tanto  ben  riccueuano.  In  capo  di 
quefiit  te  giorni  Giuflinucekbrò  Mefia,  Se 
cominunicòiprcfenti  , jk  con  quello  fifc- 
par.irono  fra  loro  , perche  gii  il  cafo  fidi- 
milgaua. 

Qoefio  è il  mariitio  di  San  Lorenzo  , il 
quale  fii  unto  illufirc  , cIk:  fu  (ùfiìciemc_,» 
ad  illuminare  , rinfiammare  il  MonJo,& 
lafciar  nella  Chida  Canolica  illufiiiflimi 
trionfi,  &nobiliflimi  trofei  della  Tua  gloria, 
flcàfarc  , clic  tutti  i Fedeli  habbiano  inef- 
fo  vnperfittiflìmo  ritratto  di  mite  le  virtù  , 
per  inutarlo . Perche  quairta  , & quanto 
ammiiabilc  fù  la  c.afiità  di  quello  Leuìta  San- 
<iflìmo,haucndonclhfua  giouentù  merita. 
topcrquclLacb'effcr  ordinato  Archidiacono 


di  Roma,  difpcnfatore  del  Sangue  dì  Chift. 
fio,  &difiributorcdc’bcnidella  Chiefa-^/ 
esanco  eccellente  fu  la  fua  fodelià  nel  dare 
àipoucri  i lefbri  , clic  gli  erano  fiarirac> 
eommandati  ì Quanto  marauigliofa  la  Tua 
prudenza  in  difingannarc  il  Tii^niio  , de 
darli  ad  intendere  , che  i Tefori  di  Chriflo 
non  foro  oro  , & argento  , & pietre  pre- 
tiofè,  mal’animcde  Tuoi  ferui,  nelle  qua- 
li egli  dimora  ? Quanto  ardenti  i defìderì) 
dimoiir  per  iUiio  Signore  2 Quanto  copio- 
(è  , & tenere  le  lagrime  , perche  San  À- 
fioil  lafciaua,  &non  moriua  con  cflbioì} 
Quanto  profonda  l’humiltà  in  bacciare  , & 
lauarc  i piedi  de  i poderi  ? Quanto  cetra  la 
Fede  per  illuminarci  ciechi  , Sedare  la  vi- 
ftaa  quelli  , che  non  vcdeiuno  l QiMnto 
ficiira  fpcranza , & quanto  fermi  pegni  deU 
lavila  eterna  f Qtianta  patienza  nelle  Atc 
pene  ? Q^nca  fortezza  ne*  fboi  tormenti  ? 
Quanta  allegrezza  nc’fuoifupplicij  ì Qmn- 
lo  dirpreggio  d'ogni  cola  tcnena  , Se  quan- 
ta (lima  delle  cclclli  ì Qmneo  cordiale  , ^ 
alFcnuolò  amore  vetfo  1^0  2 comefidipof- 
uua  , c fi  ricreaua  con  lui  , tcncndb  per 
fommobrneficioii  tender  la  vita  a chi  glie 
l'haucua  data  , Se  uKitire  afuoco  ieoto  ar- 
rofiito  in  vai  graticola  per  quel  Signore  » 
che  arfo  di  fiamma  di  amore  era  morto  per 
lui  nella  Croce  2 Quelle  fono  le  virtù , che 
dobbiamo  in  San  Lorenzo  imitare  , delcur 
foaiiifllmo odore  c hoggt  ripiena  la  Chicìb » 
laqualc  fi  ricrea  , Se  confola  conia  fbnz.i, 
& con  la  mt  moria  fua  , la  qual  vàie , tiori- 
fcc  , Se  fari  perpetua  nel  Mondo  , cllciido 
già  fomiti , ^ fi-poki  in  perpetuo  oblio  , 8c 
infamia  ai  Giudici , atPiincipi,  & a i Ti- 
ranni , che  lo  tonnentatono  . Saabbe  \-n 
non  fornir  tali , (èiu  quello  luogo  volcfC- 
inoregifiraTck:  ludi  , che  i Santi  danno  a 
quello  foit  ITìmo  Cauniicro  , & inclito 
M.irtiie  di  Gielii  Chiillo  : Sant’Ambru- 
gio.  tratta  dittulàuuncc  delinottirio  di  que- 
llo Santo  , Se  Sane’  Agollino  , S.m  Leo- 
ne Papa  dice  , che  non  meno  c Itoitora- 
ta  Roma  perii  Martirio  di  San  Lorenzo, 
che  per  quello  di  San  Stefano  Q'ccu(alcn>- 
mc . 

S.m  MafITmodìce,  che  fa  vgualc  a gii 
Apofioli,  San  Pietro  Chritògono  , Mcta- 
frallc  , & gli  ahri  parlano  di  San  Loren- 
zo con  grande  llupore  delle  fiic  virtù  , Se 
Aurelio  Pindcntio  ci  dipinge  elcgantifli- 
mamentc  in  vctfi  le  battaglie  , Se  vitto- 
rie , S:  dicc>  cheb  morte ùi  San  Loienzo 
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fiW4iTKWÈ<teWfupeWtìt{one  , &ddval 
no  culto  dei  Dei»  che  da  quel  giorno  » nel 
quale  egli  mori  la  Gentìhìà  cotoinciò  à ca- 
dere» & i-fioritc  la  Qiriftiana  religione  » 0e 
che  Lorenzo  come  valorolb  Capitano  del 
Signore  pugnò  valoroiiffìinamente  , & che 
fe  bene  mori  nella  pugia  » vinfc  nondimeno» 
ft  sbaragliò  l'efeixitode  gli  inimici . Et  qucr 
Aafotifeéftau  la  cauta  » perche  la  Santa^ 
Chiefa  U fi  tana  feda  con  vigilia  » con  otta- 
oa,  conorationi»  &Meflc  proprie»  perii 
bene  ficio  » che  dalui  nccueite»  per  la  vitto- 
tiajcberiportòdell'idolattia  conia  roortc_> 
Aia . L’Impentorc  Codaniino  gli  edificò  in 
Roma  vn  lootuofidìmo  Tempio  nel  campo 
Verano»douecgliéfcpolto  , chcèvnadelle 
fette  Chiefé  » & principali  dationi  eh' Roma» 
S.Damafo  Papa  vn’akto » che  i Chiefa  infi- 
tte,&collcgiau. 

^ £i  oltre à quelle  nella  carcere  » douc_^ 
Aetre  prigione  » & nel  luogo  » doue  fuat- 
todito  , & doue  é pane  «Ile  tue  preciolc 
Reliquie»  ve  ne  fono  tre  : fenia  gli  altri» 
che  fono  io  quella  tanta  Città  con  titolo 
di  San  Lorenzo*  Et  inCodanunopolifan' 
ca  Puicherìa  Imperatrice  li  fabrìcò  vn  ma- 

gnifico  Tempio , & vi  mede  le  fuc  Santc_p 
Lcliquie»  & Giudiniano  Imperatore  lo  fe- 
ce piu  tbntuofo*  Et  In  Francia  » & in  Spa- 
gna » & in  tutte  le  Prouinde  della  Qiriltia- 
nità  » i dato  fcnipre  » & è quello  gbriotif- 
Amo  Martire  riucrito  con  panicolar  deuo- 
cionc . 

Et  vltimamente  il  Cattolico  Re  di  Spagna 
Don  Filippo  Secondo  di  quedo  nome  ha  fat- 
to vn  Tempio  di  San  Lorenzo  nello  Scuria- 
le » degno  della  fua grandezza»  &pietà»nc| 
quale  c da  veder  tanto  » che  altri  non  sàdi 
chcpiudupirfi,  o della  gran  religione,  nella 
quale  viuono  unti  Padri  deirOrdinc  dclglo- 
riolu  San  GiroLamo  , o del  numero  delle 
ccliquic  de*  Santi»  che  fono  venerati  in  quel 
Tempio»  o delle incdimabili  ricchezz^.^» 
con  cui  fono  venerati  » ode  i libri  cfquifi- 
ti  > chequedogran  Ré  fece  mettere  infic- 
ine nella  librariadiquellaSantacafa  » o del 
collegio»  òrfeminario  »clic  vi  fondò»  fen- 
zaraltrccolcmarauigliofc  » & si  rare,  die 
vi  fono. 

SanGregorio  Papa  mandata  per  vntefo- 
ro  pretiolUIìmo  vna  reliquia  della  graticola 
di  San  Lorenzo . EtI’idcflbSantoPontcficc 
Aerine  vna  colà  molto  notabile  » per  dichia- 
rar la  riucrenza , con  la  quale  Dio  vuole, che 
il  filo  Santo  fia  bonorato , & eloiificato* 
FlosSS.Ribad* 


Dice  » che  nel  tempo  dì  Pelagio  Papa  Aio 
predcceflTore  , voleuano  redaunre  » & or- 
nare ilfcpolcrodi  fan  Lorenzo  . fi  feoperfè 
a cafo  il  (ilo  fanto  corpo , e che  tutti  { Mona- 
di » & gli  altri  huomini  » che  hii  lauoraua- 
noilviwicro  » in  termine  di  dicci  giorni 
morirono , fenza  refiarne  viuo  pur  vno . Et 
San  Gregorio  Turonenlc  taccona  di  que- 
llo Santilfimo  Lcuita  alcuni  miacoli  » Se 
fri  gli  altri  vno  Icgnalatifilmo  » ilquale_^ 
Vcnancio  Fortunato  Auttors  antico  , & 
grauecelebtò  in  vetfi*  Dice  , che  in  vna 
tertad’Italia»  chiamata  Briona  , volendo 
il  carato  reparare  vna  Chielà  di  San  Loren- 
zo » fece  condurre  la  materia  ncceflària^ 
perciò  . Si  uouò  vnatraue  piu  cortadi  queL 
lo  , che  bifognaua  : fi  tiuolfe  il  cuato  al 
Santo,  &pregollo  con  molte  lagrime,  che 
pofciache  egli  fempre  hauciu  fatto  bene  a 
i poueri,  hauefle  compaflione  alla  dia  po- 
tieni , Se  prouedefle  a quel  mancamento, 
perche  egli  non  haueua  il  modo  di  comprare 
altra  trauc. 

Subito  fi  allungò  la  taire  di  piu  di  quello» 
che  bilògnalTe  per  l'edifìcio  : fi  cagliò  quel- 
lo » che  auanzaua , &con  Icfcheggicdi  cflà» 
che  prefe  il  popolo  per  reliquie  » fece  Dio 
gran  miacoli,  illuminando  cicchi  , Se  fa- 
llando infermi. 

Fu  il  mactiriodifan  Lorenzo  alti  dieci  d'- 
Agolto,  l’anno  del  Signore  ducento , efcA 
fanauno  imperando  Valcriano  » Se  Galicno 
fuo  figliuolo. 

Et  quello  é il  certo:  come  coda  da  Sa  n_« 
Cipriano  ncll'Epillola  8z.  a SuccclTo,  nella 
quale  dice»  che  S.an  Siilo  Papa  era  fiato  mar- 
tirizato  quell  anno:  ilche»  comehabbianio 
detto  » auuennc  ttc  giorni  innanzi  alla.., 
morte  d i San  Lorenzo . Et  Poutio  Diacono, 
compagnoi&difcepolodelmedefimo&Ci- 
priano<chc  fcrificil  martirio  Ilio,  dice , che 
fu marcirizato  nell’anno  medefimo,  che  San 
Sifio , che  fu  il  (ettimo  dell'Imperio  di  Vale- 
riano , come  oflèruò  molto  bene  il  Cardinal 
Baronio.  Ondcquclli,  che  diflèro  SanLo- 
renzocfscrc  fiato martirizato nel  tempodcl* 
1 Imperatore  Derio  » s'ingannarono  grande- 
mente. Etin  tutto  il  refio,che  altri»otroua- 
ronotoaggiunferoè  gran  varietà  » poca  ve- 
rità» & molta  confuuone.  Prcgliiamo  tut- 
ti quello  gloriofilTìmo»  Se  bcatiffiino  Mu- 
tire  , dicci impctridal Signore  quella  viua 
fede,  ÒC quel  lume  celcfie»  che  egli  hriibe  : 
accio  illuminata  l’anima  nofiradacifo  » Se 
aceda  dal  fuoco  dd  diuioo  amore  , veg- 
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ga  le  oi(è  terrene»  non  come  appariremo»  diti  didìrlivna  paiola»  cbefecapccerà  fiof* 
ma  quaU  veramente  rono*  & le  (limi  per  Telalaoità. 

Snelle  » chclòno  > & anhdi  alP  etcrnodel  Lifudau»  & il  làntodillb  l'opra  ilgiiMM* 
;iclo>acctocbc  ini  goda  dcllarua  Santa  com>  ne  il  Pater  nofter»  elCtedo»  & con  queQo  il 
nagnìa>&  con  lui  di  quella  foptanalucc»  edi  ferito  rimafe  Pano  • Onde  ti  figliuolo,  &ipa> 
quel  fuocotche  ardefempre , Se  non  G con*  dri  i perftiaGone  di  /aa  TiwittiO  ■ 0 fececo 
uimagtainai^&trasfotoiaìnretuttc  l'anime  Chrifliani»  Sceglilo  conduGc  à San  Caio 
dìqueHiidxilfèTUono,  dccbepalTaxido  per  Papa»  dal quaik furono battezzati:£raokpe 
Bfuocode!latribilatione»arrhiinoalciporoi  ciò  San  Tiburtio  molto  carkaduO»  dezelO' 
&alretrigerio«'  ' ‘ ibt&dcGderofbjcbetuttiiChrilìianìrifpIen* 

deflcro  nella  loro  vita,  & foOcro  Ornati  di 


jllli  ll.d'nlgcfto. 

lA  VITA  Dì  S.  TlBrRTlO 
A/étrtm» 

FRÌ  gli  altri  Gentìlbuomìni  Romani,  che 
il  gloriofo  Martire  Santo  SebaGiano 
cenuernaUa  fededi  Giesù  Chrifto  Noftro 
Signore  vno  fu  Cromafio  Prefetto  della  Cit- 
tàdiRoma,  illunrilTìmodifangue  , & per 
ricchezze,  & per  famìglia  potènte  > ilquale 
hauendo  ìntefb  , che  Tranquillino  padre 
de  ì Martiri  fan  Marco  , & fan  Marcelliano 
fi  era  fatto  Chriftiano  , Se  per  mezzo  del 
Santo  battcGmo  era  reflato  libao  dalla  got> 
la  , cheprimaafpramcntelotrauagliaua...', 
pcrdcfiderio  di  libcrariì da  vn’ altra  Amile, 
che  egli  patina  , amnucflrato  daSantoSc- 
bafliano  lenuntiòitutte  le  grandezze  , & 
confolacioni  , cbcbaucuanelfccolo -,  &G 
dece  Qirifliano  infieme  con  i fuoi  feruitori , 
fcbìaui , huomini  » & donne  che  erano  da 
l4oaperfonei  DiTpcnsò  fra  effi  Cromafio 
pane  delle  fue  ricchezze  , & diede  libertà  d 
gliRhi'aui,  dicendo,  che  pofciache  haue- 
uaooper  Padre  Dio  immorule  , nondoue- 
uano più eflcr fecui  d’huomo  mortale.  Ha> 
ueua  Cromafio  vn  figliuolo  chiamato  Ti- 
buttio  , giouane  di  grande  ^nanza,  diai* 
loingcgno  » bene  imutto  in  ogni  forte  di 
'Lettere,  dibcllaptefcnza,  & dt  foauiflìma 
conuerfatlonc. 

Scmitò  il  figliuolo  il  padre  in  abbracciare 
laFeuediQiriflo  , &leguitoìlo  con  tanto 
femore,  che  fu  molto  riguardcuolc  frà  gli 
■Itti  Cbrifliani , & Dio  operò  per  lui  molti 
miracoli.  Vnofu,  chepafiàndo  per  vna^ 
ftrada,  Bc  veduto  vngiouane, che  era  cadu- 
to da  vn’alco  luogo,  & dalla  caduta  reflato 
si  fracalTaro , & guaflo  , che  i padri  tratuua- 
.nopiudircpcllirlo,  che  di  curarlo  , fiacco- 
.ilò  loto  Tibunio»  & dille  : Datemi  conuno- 


virtù  ,acciocbc  Diofoflcin  loro  glorificato» 
& i Gentili  vedendoU  tanto  modefli  » flc 
cfcmplari,  per  la  Santìàd  ella,  vita  intende^ 
ferol'eccellcnza  deUa  Reh'giane  » ia  quale 
ptofcflàuano.^ 

Eia  ftàgPaltri  ebrifliam'  vnOcbìamatoTorr 
quato,faiiu,8c  it^aanatore , il  quale  non  vi- 
ucuaconcoflamidibuomoChrifliano  » 5c 
di  (cruodi  Dio,ma  con  quelli  del  fecolo  » & 
deìGemiU.  Porrauaildufo  , e'I  cappdl» 
conpennaedu  ; attcndeua  àìgiuochi,«baik> 
ebetti  : fi  ttatteneua  con  donne,  8c  Compì». 
ceuafidi  vedale  ornate  » non  digiuruua»  Qè 
faceuaoratiooe:  cradt}rmigltone,Sc  Itmai^ 
rina,quand^lì  altri  Cbrifliani  negli  OratOp 
ti|,&nelleCniefccantauanobinoi,  fidaud 
al  Signore:  egli  per  ordinario  maocaua.  Lo 
riprendeuafpcrsoS.  Tiburtio  diqucfliviti|> 
condefidcrioichefi  emeodaire,&die,  Geo- 
me  haueua  il  nome  > & cofi  bauefae  la  viu^ 
ancora  di  Chrifliano  > 

Ht  (è  bene  Torquato  per  effer  fan  Tiburtio 
perlónaggio  illuRre,&  di  molto  /cguito,efle- 
riormcntcdiflìmulaua,  &dauafegno  di  fur- 
uercareleammonitionii,  &le  conxttioni: 
nondimeno  liaucndota  radice, 6e  il  cuore  in- 
fetto , dentro  di  fc  fi  (degnaua  fonc,  & poc- 
taiia  per  ciò  grande  odio  à Tiburtio  , e per 
vcndicarrcnc  l’accusò  al  Prefetto  Fabiano , 
perche  fufl(;Cbrifliaoo.  Et  acciochc  non  fi 
rapefse|,  che  egli  fofse  Rato  l’accufatote,  ri- 
mare còl  Prefetto  d’accordo,  che  egli  facefie 
infieme  con  San  Tiburtio  prendere  ancora 
fé  mcdcfimopcriamedefima  caufa  di  efsete 
Chrifliano,chc  tale  inganno  fuolc  vfare 
malitia  hinna  na  per  venire  à i fuoi  fini . 

Furono  prefi  Tiburtio,&  Torquato,  il  fan- 
to,  &i)  pcccatoictilveroCbrifliaDOj&jbr- 
uente,c'iffoppio,&  fimulato:&  coo^tti  di- 
nanzi al  Prectto  Fabiano,  domaodòà  Tor- 
quato qua!  fofse  il  Tuo  nome,  &q^  religio- 
ne profcliarse  : à cui  egli  rifpofedi  cbianoarfi 
Torq«aio,&  di  cGcrc  Chrifliano , & che  Tj- 
buriio  era  Maeflro  fao  » & che  egli  haueua 

fatto 
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fcm>t]adTo  ^ che  à Kri  kaueua  vednto  fare. 
Che  lt>  ftefib  penfaua  di  £irc  nel  tempo  auuc- 
rirc . Diflc  all'hora  Fabiano  iTibunio.Scn- 
ij  mellotchc  hà  detto  Torqna  to?  & Tiburrio 
tifpofè’,  Moltigiomi  fonovcbc  Torquato  di- 
cedi cftrChriiVanojtna  le  Aie  opere  Donfo- 
nodi  Chrìfliano . 

Perche  è huomo  dato  à I diletti»  s’acconda 
i capelli  i guilà  di  donna  : mangia  delicata- 
mente» A trtatTie  ne  con  giuochi»&  conoer  Ai_^ 
con  donne  di  mala  famaj  &altrecofe»  che 
fianno  maic^  Chiiflo  non  A pregia  di  si  fat- 
ti moAri  • 

Alla  Anedoppo  varie  parole  paAàte  fece  il 
Giudice  frargere  di  acccAcarboni  il  Aiob;  & 
diOc  à Tibutrio»  cheòvimettcAc  foprain- 
cenlb  perlacriAcare  àgli  Dei»òco*piedi  fcal- 
zi (òpra  vi camtna Ae.  siinTibuniofattoil  lé- 
gno della  Croce,  caminò  fcalzo  fopra  le  bra- 
gia come  fé  calpcAa Ae  relè  : della  qnal  cofa 
Anpitoil  Giudice  : li difse  ilSanto;  laAa  hor- 
mai  la  ru3oninaiione,&  infedeltà  Se  confef- 
falche  ChriAo  c Dio  vero,à  coi  fono  tutte  le 
creatore  foggettc,&  renolcrcdi)metti  Uma- 
no iti  vna  caldaia  diacqna  bollente  » Se  inno- 
ca  Gioue»il  quale  tu  tieni  per  Dio,&  vedrai  fe 
Tacquati  abùncierà-La  ooe  io  nel  nome  del 
mio  Signore  Giefu  ChriAo  non  fcnio  il  fuo- 
CKhSe  queAe  bragie  mi  peion  Aori»  petch<_a 
ogni  aeamra  vbidi  fee  ai  fuo  crearore. 

Qui fdt  giuro  il  Prefetto»diAè<3ii  non  sà  » 
che  queAo  voAto  ChriAo  v'inicgnà  l'arte 
Magfca»chc  tutti  i ChriAiani  Iòno  incantato- 
xi?E  non  potendo  S-TibimiofoAcrire  A gran- 
de ingiuria  di  CliriAo»ri^fc:Amniuiirciii,& 
taci  huomo inArlice  > Se  non  ti  feniapidcon 
la  tua  rabbiofa»Ar  maledetta  lingua  dir  taK  in- 
giuriecontrasiSatuoNome  , Se  mellifluo. 
SlncrudeN  Fabiano  oltre  modo  per  le  parole 
di  S.Tibuttio>&  ordinò  > che  li  foAe  tagb'ata 
^larcAa. 

Sieflèqui  la  fenrenzatre  miglia  lontano 
da  Roma  nella  via  Lanicana»  douefdfcpol- 
to:  per  Fuiopcrò  il  Signore  molti  miracoli. 
FòS.Tiburtiomartirizatoalli  lidi  AgoAo» 
Panno  del  Signore  aSd  Imperando  Diocle- 
tiano»&  Ma  flìmiano . Si  fà  mcntione  df  fan 
TSmrtio  nel  Martirologio  Romano/li  Beda, 
di  VAurdo»&  di  Adone  alh'  ii.di  >WoAo:& 
nc  gliatridiiàn  Sebaftiano  a’  io  di  Gennaio  : 
gc  nel  fecondo  Tomo  del  Cardinal  Baronio 
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LA  VITA  DI  S.  S VSANNA 
VtTgintt&Aùartìrt» 

Nei  raedcAmo  giomodi  S.Tiburtio  Mar- 
tire»celcbra  U Sanca  Chieiail  maritiio 
della  beata  fanu  Sufànna»Vergine»&  Martii 
re»ilqnale  trattoda  gb‘  Atti  de"  Noiari.di  Re- 
ma»&  rcgiArato  du  Sun'otdal  Mactiiologia 
Romano,di  Adonc»&  dal  Cardinal  Baronio» 
fu  nelU  maniera  fègiKnce . 

Limpcratore  Diocletiano  creò  Cefarc»’ 
& fucccAòre  Aio  néll’Impcrro  MaAìmiaDO 
Galcriocfiàmatoper  fopranome  Atmcnta- 
no.  L adottò  per  ngb'uolo»  &perbonorar* 
lo»  & obb'garfelomaniormenteb'dicde.^ 
per  moglie  vna  AiaAgìiMla»  nominau  Va- 
leria . 

Morì  in  poco  tempo  Valeria  fenzala- 
fciarfucccAìonetòc  l’Imperatore  pretenden- 
do di  darli  moglie  di  nuouoà  (uo  gu  Ao  inte- 
fe  cAcr  in  Roma  vna  donzella  di  ecccAiua-« 
bcllczza,&  lioneAifTìma»&  bencìAmeta  nel- 
le lettere  humane»chc  haueua  nome  Sufanna 
Se  era  Agliuohlcgitima  diGabinio:  il  quale 
monagli  la  mogfa'e , A era  ordinato  Prete»  Sc 
era  Aacellodel  Unto  PonteAce  Caio  :&  cnu. 
no  amendue  parenti  aflài  Arctti  dclmcdeA- 
mo  Imperatore  » fe  bene  vedendolo  A cnide- 
le  » &AfpargicorcdelfàngueCbnAiano>là 
erano  riiùati  dalU  coouctÀuione  » & dalla-* 
ptaiica  Aia . 

Fece  Diocletiano  dilegno  Aipra  Su/àuna 
non  fàpendo»chc  foAè  OhriAiana  » per  darla 

C;r moglie  iMaflìiniano»  parendoli  ebe  in 
i concorre  Acro  tutte  le  buone  parti»  che  fi 
potcuano  in  vna  donzella  dcAdcrarc  . Rac- 
comandò qucAonegotioad  vn  Aio  cugino,  il 
cui  nome  era  Claudio , il  quale  propofu  i Ga- 
binio  la  volontà  deirimpéraiore  rallcgran- 
doA  con eflò  lui delU  buona  forte  che  gli  era 
toccata  > & della  gran  felicità  , che  poteua 
fperarc  da  coA  alto  maritaggio  » & fpofàb’tiu 
di  Au  figliuola  . Conferì  Gabioio  col  Santo 
PonteAce  Caio  fuo  fìraicUo  fambafcìau  man- 
datali daU’lmperatorciSc  amendue  inAemeU 
icccro  fàpcrc  àSufànna  » pcriuieoderc  qual 
foAc  U Aia  volontà. 

LafamadonzeiUAìmando  pùi  la  ArdetU 
GìcAi  ChrìAo»  che  l'Imperio»  de  U vergini- 
tà promclsa  à Dio  piu  » che  l'clfere  Regina 
dei  MoadOjrUbluumeDce  tirpofc  di  non  vea- 
L1  4 kdi 
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lerfi  ùi  alcun*  miniera  nuritare  con  Maflfi-  fuor  che  Caio  Papa»  fofiero  prefi  : ’flc  che  k- 
irtinoeffcndo  Gentile,  ne  mcnoconakano  fcIatoGibinio  con  la  fua  figlinola  Safannaia 
akrohuomo.volendoconfcruare  la  fuavir-  prigione;  gli  altri  che  erano  Maflìrro,  Oau- 
ginalc  purità  per  quel  Signore  » ilqnaleella  dio,&Prcpedigna  fila  moglie»  coniduelora 
niuitiuprcibpcrftofòt&di  focrarcjchc  cyuci  figliuoli  foTscro  condotti  al  portodì  OAia»  de 
matrimonio, che  utrattaua»  le  doucfse  efsere  iui  brucciati»  e gettate  le  loto  ceneri  nel  fiu- 
occafione  di  confeguire  la  corona  del  matti"  me  ! Se  coli  fii  fatto:&  di  loro  fa  mentione  il 
rio  reftando  vergine . Martirologio  Romano  a’  iS.Febraio.  Tutu' 

Lodarono i due  farai  il  propofitodi  Sufan-  quefti  furono  frutti  dcll  orationidi  S.  Su&tw 
na»cfsortandola  à pcrlcuerarc  hi  quello  » che  na»jmadagnati  per  li  fiioi  meriti,&  p«_qiKlk> 
haueua cominciato  » &àpiepatarfi  condi*  (uifeerato amore»  cheportò alla caitita» col 
einni,  orationi,i5i  buoncopcreàmorirper  quale  per conferuarla»conculcò,& tenne p« 
Qififlo.  ltcrco»&  baffezza  la  grandezza  »&  lamaefti 

Pafsatitre  giorni  ritornò  Claudio  àcafa  di  dell’Imperio  Romano  • 

Gabinioper  lariipofta,5c  lafciatii  fcnikai  al-  Ma  volendo  Dioclctiano  vemrc  à fine  dei» 

la  porta»  eniiòdcntrofolo»& vedendo  Su-  l’intento  Ibo  t comandò»  cheSuiannafofse 
latina»  &volcndodarleilbaciodipacc,co-  menata  al  Tuo  Imperiai  Palazzo»  ficconfc- 
me  à parente»fecondo  il  coflume  Romano  di  gnata  aH  Imperatricc  Sacna  ina  moglie , ac- 
quei tempo»  cllafe  ne  fcbifò»&  ritirò  indie-  cicche  la  pcrfiiadclsc  , Sepicgalse  à pigliar 
tro»  dicendo  di  non  hauer  mai  dato  il  fuo  Maffimiano  per  marito  . Era  l’Imperatrice 
volto  ad  huomo»  &chemcno  lo  darebbeà  fcgrctamctucChriftiana,&  ragionataci 
litiche  età  Pagano  » c liaueua  la  bocca  im-  Sulannalcfi  Icoperie  » cfsoctandola  à perle- 
monda  per  li  (àcrifici)  de  gli  Dei  : Et  li  dilTe  uerare  nel  propofito  fuo  » ile  àdifprczzaret 
al  tre  parole  con  tanto  fpirito»5c  femore  »che  diletti  carnali  ,&  gli  lionori  vani  del  mondo» 
ClaudioficonuertìallaFcdcdiChiillo  » Si  & a non  temetele  minacciedell’Impctaiorc» 
con  lui  Prcpedigna  fila  moglie ,&  due  figliuo-  nc  la  mcdefiiiia  iiwrte  , per  godere  ctern^ 
li»  Alefsandro»  & Curia  »& cominciò  àfir  roentcdiDio,dcdiqucll.ibcatactcimtà»chc 
laigamcDCc  limoline  a’ poucri , & Ipeclal-  no»  altri  Clirilb'ani  (periamo . 
mente  àgW  incarcerati,  &à  quel  li,  chepa-  La  trattenne  molti  boto  nel  fuoPala^ 

liuano  per  Clirifto  » gcttandofi  loro  a*  piedi,  zo  mofitandodi  voler  fodisfare  alla  voIotu 
ti  humiiroente  prcga'iidoli»  chegltiiiipetraf-  dcil’Impcratocc  » e fi  occupai»  con  la  ftefla 
tero il petdonodei fiioi  peccati»  & dcH  ha-  Sufani>adigiorooAdi.i>ottciaorationc,& 
utili  perfeguitati.  Ethauendocolfaniobat-  ne  gli  altri  erscrcitijdcU*  noftra  fama  Reh- 
lefiino  riccuiuo  intero  perdono  delle  colpe  gionc»&fitialmeiiiefii  tale» clic  nieritò  di  cf- 
fuc,&  lagratiadiDio»  andana  vcftito  di  ci-  Icrcfanta.&cotneditalcfannodileimcnuo- 
ticio  • Pa£ti alquanti  giorni  » mandò  Tlmpc-  nc  i M artirologi j,Romara)»di  Bcda»Cv  Vfuar- 
ratorevno  de’ fuoì  principali  fciuitori»  chia-  do,& di  Adone  alli  i6.diAgo(lo.  Incopodi 
HiatoMallimopcrlapcr  da  Claudio  quanto  alqaintigiornidoraandandol’Imperaioreal- 
mrnrnn  almaiiiaggio  di  Sufanna  bauclàc.  a l’Imperatrice  quello  » che  cotv  Sulaniia  li^ 
operato;  il  quale  andato  àcaC»  di  Gabinio  in*  ucfscopcrato  » & fc  ell4  maritate  fi  vaici» 
ficitic  con  Claudio  » & ci  polla  la  fua  amba-  fe»  rifpofe»  che  la  donzella  non  haueua  ca- 
lciata» iotefe  ebe  ella  non  haueua  intenilonc  le  iracmionc  , Si  clic  pddachc  Sufani» 
«Irrimcmi  di  maritarli  i fivditali,  &fiviuc  rccufa»»  il  fuo  rigliuolo  per  fpolo  , non  le 
vagiotii  prrdilprezzarc  ilculto  dc’fuoi  vati»  fi  faccisc  altra  iilanza , Icndochcnonman- 
Dei»  & abbracciate  la  &ma  Religione  del  ebetebbono  molte  altre  donzelle  di  ta» 
JiignotCjCbefi  gotòa’picdidclSanto  Ponte-  tc»  & di maggior  qualità  con  chi  poter» 
iìccCaio»  & fi  battezzo  » òc  dilpcosò  la  fila  fpofarc. 

tobbaa’poueripcrmano  di  vno  amicofuo»  Con queftoordinò  Dioclctiano  » cheSu- 

cb’cra  occultamente  Oirifiiano  » Se  haueua  fanna  a cala  di  (fio  padre  fc  nc  tornalsc  ; pccr 
ftomeTrafontf,8ccotTJiaciòàfarviud*per-  ebe  non  volle  che  nella  fila  Icfaceflc  forza 
tetro  Chrlfiiano.  MaitìmiaDO,chcrcftauacoineaftiontato»  flc 

NonnwraA  vno  adulatore»^  huomo  mal-  (cornato,  vcdcndofida  vna  verginella  fptezr 
uaggicsnoniinatoArtifio,  che  diede  notitiaà  zato»chicdcpdola  Idi  per  moglie. 
Diocletiaiiodituuoilfcguito.  Si  turbò  fìe.  Conobbe  Sufanna  molto  bene  il|ùopc- 
Yiiìniarocntc il Tiiannoiòc ordinò, che tu^  ticolo  , & quello chepotcua  auucnii^^i 
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lUùroflìln  vna  ftanza , & proftrata  In  terra  glomodcl  fuo  martirio  » che  ftì  alK  1 1.  di  A- 
con  molte  lagrime  pre^ò  il  Signore , che  la  gofto  i l’antx)  del  Signore  195.  imperando 
liberaOeda  ogni  macchia  >0c  bruttura.  Andò  Dìocletìano. 

4)uelUnone  MafCmiano  > per  godere  della 

Santadonzella»  & sforzarla  > ^ncirentrare  ■ ìLT. 

nella  ftanza  > douedia  iene  ftauafaccndo  jiU$ 

oratione.la  vide  circondata  da  vna  gràcbia-  , . „ 

rezza» &fplendorc;& non  fi  arnlchiando  ^ ^ "ITA  Di  SANTA  CHIARA 
à toccarla  » ritornò indietroattribuendo ad  Ftrgsnt. 

gine  Magicatmto  quello  che  vedeua . 

Le  fece  fipere  airimperatore  > iltjualc./  T Chiara>lucc,  e Madie  dd 

commife  ad  vnò  de*  (iioi  famigliati  nomi*  JL/l’Ordinc  delle  pouerc  Religiofe  di  Sao 
natoCuitio  » clieandatofene  à caTa  di  Su-  Ftanccfco>fufcritta  da  vno  Auttor  graue,cbe 
ranruvedefle»  (è  quanto  iiaucua  detto  MaC.  non  fi  nominò  > per  ordine  di  Papa  Aleftào» 
fimiano  fòdè  fiata  fua im^inatione  » o pu-  dro  Quarto.cbe fu  ^ucllo^che  lacanonizò»e 
re  vera  vifione  . Andò  Curtio  » e tornò  da S.^toninoArciuefcouodi  Fiorenza »fic 
pu  fpauenuto  r che  Maflìmiano  non  bauc*  da  chi  Icriflc  la  Cronica  dell’  Oidinedel  Se- 
ni fatto . taficopadrc S.  Francclco»A:  è la  feguente. 

Vederlo  rimpcratorcjchclefucdib’gcn-  Nacque  Sanu  Chiara  in  Allìfi,  Qttàdella 

zegliriufciiiano  vane  > &cheSufanna  per  l’romncia  dell*  Vmbtia  in  Italia  , difamiglia 
effetc  Chriftiana  recufaua  il  maritaggio  di  n^e.&di  padri  ricchi.I  Tuoi  padri»  Se  raag. 
Maflìmiano  » & fciolfe  finalmente  la  briglia  glori  atiefcro  alla  militia  in  gradi  Tempre 
alla  fua  naturale  crudeltà»  & comman^  1 molto  honorati . La  madre  fi  chiamò  Orto- 
Maccdunioi  huomu  facrilc£o»A:  degno  mi-  lana»  le  conuenne  quello  nome  > poiché 

nifttodi  tal  Tiranno  » che  facefie  fàcrificare  diede  vna  pianta  fi  fruttuola  » & fi  bella  alla 
Sufanna  à gb'  Dei  » 0 le  delle  la  morte.  Salita  Chiclà  » come  fu  Santa  Chiara  figlino- 

Tentò  Macedonio  la  Vergine  con  tutto  la  Iha  • Attendeua  Ortolana  molto  all’operc 
l'artificio  polfibilc  » le  pofe  dinanzi  vn’ldolo  di  pietà»  de  fu  fi  eraode  la  fua  deuouone,  che 
diGiouc  > perche  l'adoraire  i ma  facendo  fc  n’andò  in  pellegrinaggio  in  Gierufalem- 
ia  Santa  donzella  oratione  al  Signore  di-  me.  Vifitò la ChiefadiS  Pietro di SPao- 
fpatuc  l’Idolo , c ttouolfi  gettato  in  piazza  lo  in  Roma , & quella  dell’  Archangelo  S. 
pel  tetra,  r Michele  del  monte  Gargano,  neIRcgnodi 

Hauendo  Macedonio  fatto  faperqueflo  Napoli.tflcndograuidadellaGIoriofaVer- 
all’Imperatore  per  ordine  fuo,  la  fece  deca-  gincChiua  , temendo  i pericoli  del  patto  ; 
pitare  in  cafa  fua  propria,'Si  con  quella  mor-  pr«ò  Dio  diiianzi  ad  vn  Ciocefiffo  » cUc 
tcdicdclaSanu  dóieilrilfuopurillìmo  fpl-  folle ferato di liberarBcla:& facciidootatio- 
lito  al  luo  dolce  fpofo  » & conlegui  doppia  nc  fend  vna  voce  » che  diflc . Non  temete  : 
corona  di  vergine , & di  Martire  inficme.  perche  partoiirai  vna  luce  > che  con  la  fiu_« 
Quando  l'ImperatticeSctcna  l'intefe  » an-  gran  chiarezza  illuftrerà  tutto  il  mondo. . 
dò  con  grande  allegrezza  di  notte  à cala  di  Partorito,  che  hebbe  , chiamò  la  fanciulla 
Sufanna»&  prefe  con  le  lire  proprie  mane  il  per  nome  Chiara,  fperando,  che  doueflfe  » 
Tuo  Santo  corpo  » & inuoltolo  in  bianchi  » & compirli  in  lei  la  voce  ,1  a quale  haucua  vdita 
Odoriferi  vch*  » & pieni  di  fpecie  aromatiche»  dal  Cielo , cominciò  la  fanciulla  fubito  à ri- 
lolepcllinei  Óniiteriodi  Alelfandro  in  vna  fplenderecon  fiogolargratianella  notte  dèi 
certa  grotta»  con  i corpi  di  altri  Santi,  che  vi  mondo  : era  grauofa,  pacifica»  e facile  inap- 
«raao,&con  viuteladilinoraccollcilfan-  prendere  dalla  bocca  clclla  Madre i principi! 
tue  » che  potè  della  fua  Santa  »&confcruol-  . della  nollraF^c. 

Io  poi  »comc  vn  tcloto  prctiofilTìmo  in  yma  Era  caritatiuaco’poueri»a’qualidaua  tutto 
.caifadi  argetuo , facendoui  di  giorno  , di  quello  , che  haueua  » 6e  molte  volte  leuaua  à 
notte  oratione  quel  più  che  poteua  . Et  il  le  llclTa  parte  del  fuo  mangiare,  per  darglie- 
Santo  Pontefice  Caio , Zio  di  Sulànna  » cele-  lo.  Eramclinatilsima  airoratione  :òc  vi  u li- 
brò moltevolte  ilSanio  facrificiodcltaMef-  cteaua»  Se  lèntiu^ui Ibauiùimi  » &cclcftidi- 
fa  nella  fteiracafa»douc  era  ftau  anunazzata»  letti  con  la  confideratione  della  vita , & paf- 
in  honor della  Sanu . fionediGiesù  Chrifto  Noliro  Sign.  Se  per- 

. iFà  comnKmocatioDc  di  cfla  la  Cbiefa  il  che  non  haucua  Rofàrio  » per  compite  il 
- . ' numero 
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anmeio  defle  ftie  orarìoni  )e  coniotu  kt  qnri 
h tcDcrà  età  con  alcune  pìciruzze . Qdiaaa> 
& fiiggiua  tuRì  gli  otnamemiproiàDÌ.  Et  fe 
bene  per  (odisfarc  alla  volontà  de'fiioi  padri 
fi  mcttcua  vcflì pretiore  intorno  tconforme 
alla  fua  nobiltà  * nondinieno  interiormente 
pottaua  vn‘afpro  qiljcio  • Oflfcrié  à Dio  la  fua 
Viri  ;ÌDÌrà  a & fece  gagliaida  reiìftenza'a’iuoi 
paiui>chc  la  voleudrto  maritare . 

Haueua  Dio  inqueflo  tempo mandatoal 
Mondo'per  rinounrlo  % Ìl  Scrafidopadre  Siti 
Fràncefeo  » & viiieiu  nella  (Icfla  città  di 
AflTìfi  t doue  era  nato»  &(parmta  per  ogni 
parte  quello  rpirito>&  fiioco^  che  gfi  era  /la- 
to darodat  Ciclo . DcfidcròfomrnameDtcla 
Saocadonzclla divederlo, Nrlarli  >5:  il  Bea- 
tof>adte,  moObdaidintoDiurnó;:  bramarla 
ancor  egli  di  parlare  fcco  per  darle  maggior 
luce,  & rirtioUetla  da'pericoli,  6c  daHe  vani- 
ti del  iècolo. 

Hebbe  ella  commoditi  di  parlare  >&^cgli 
l*eforri)aldifprezzodclMondo,5c  à preder 
per  fpoGoquel  dolciflìmo  Signore,  cb*cflctt- 
do  Dio , fi. fece  huómo  per  noi , & nacque  di 
Vcrgine,pcrelàltnrelavirginità  > Sclmpti- 
mciTa  nc'cuori,  nelle  anime  pure . Et  cl- 
feudo  la  vergine  Chiara  ben  inclinata  di  fila 
natura , & a/frcuandofi  aUa  pcrfcttione  «. 
abbracciò  faeSmente  i configli  del  Santo  > 
prendendolo  per  Giudice  , 8c  Macino  di 
tutu  intenciruoi>ondedetctminò  dirpoTarft 
con  vno  indifiblubile  viheoro  con  Giesù 
Cbtillo- 

Venne  la  E)oiaenica  delle  l’aJmc,&  la  fer- 
oa.di  Dio>comc  quella,  die  tutta  ardeuadcl- 
famotfuo  > &à  cui  ogni  bora  pareua  mille 
annidiromper  col  Mondo.  > Se  cominciare 
vna  Ruooa  vita  i domandò  à San  Francclco , 
<be cola glipareflc , che  cllafaccITea  perclK 
contro  à fé  defiderauadi  non  tardar  più  - 

11  Santo  illuminato  da  luce  Ccléflc,glì  or- 
dinò • che  la  notte  lèguentc  vrdflcfcgtet»-' 
mente  di  cafadel  padrc,n)cnandtyrecocoin- 
pagniadccciKe , Oc  andaOè  al  fuoconuento 
dove  egli  le  vedirebbe  il  fuò  habrto . Vbidì 
baSantadonzeUa,  Se  laTcfatii  padrì,i  Parenti, 
& la  G'ttà  fc  ne  andò  alla  Cbiefa  di  Stinta^ 
Maria  diPoniuncula , cli'é  da  vn  miglio  lon- 
tano da  Affili  t doueiiSantopadiclaftana 
co*  Il  oi  Frati  afpettando- 

furiceuiMa  con  candele  accefe  cantando 
THinno.  f^'imCreéaerffirtnu.  Qiiiui  fifpo- 

liòdclklue  velli fecolari,  efi  vcllickll'ha- 

ito  priuato della  tua  RcligtoneTtcDunuaiv 
do  à tutte  le  pompe , Si  vani  diletti  del  Moi^ 


do.  Et  il  thedefìmo  Santo  padre  le  ragli&ct^ 
le  Ine  mani  i capelli  « eligendo  il  Jiignorefl 
Santo  PatriarCàFtancclco  , & la  Ina  bene» 
detta  figliuola  Chiara  > perche  fondaflèrt». 
in  terra  lo  fpitito  del  Cielo  > Scitdifprczzo 
del  mondo  , & I*  Vno  foflè  padre  di  tann , & fi 
Ululici  l^liuolÌ4  che  con  nomede‘Fran' Mia 
noli  militano  folto  la  fba  bandùm , Se  Ittlrrn 
(oBe  madre  di  tante  donzcllej  Se  Sonore  pò- 
uctc  diricchczzc  réporati,&  ti&’hiffifnt  di  do 
ni  fpiritualkSi:  fiùrnuiffime  di  tefori  celcfli:La 
condufic  San  Francclco  in  AffìG , Se  la  mefle 
nel  MonaRcrio  di  S.  Paolo  > ebe  era  delle 
Moniche  di  San  Benedetro  » infibo  à tanto  « 
cheeVaiiro-  Monallerio  la  proucdellè  il  Sia 
gooce  •^'lonpoteneil  mondo  cicco  lóftenere 
canta  luce  ; il  demonio  capitalillTmo  nofiro 
neinico,  ccmendoqu.ilcliegraacdaoo»par 
l’elèmpio  della  Santa  donacUa  delibero  dt 
combatterla  , fctucndofi  d’infinuncnti  de' 
Tuoi  parenti  inedefimi , che  fono  i domefiici 
nemici  de*  Rcligiofi. 

Fatue  loco  colà  nuaua , Se  non  vfata  rtt^ 
quella  città>ckc  vai  donzella nobiled>clla,Sc 
cicca>nelfioK  della  tua  età  renunctafl’etJI» 

pompCiSeàglirpalIhSefidcllc  àfittcafpDfL. 

lima  vita,Se  vellica  d’vn’babito.vite,Se  di  vn 
duco  cilicio,  tiionfafièdcl  mondo,  & fi  repu» 
tatono  àdnònoce  > che  Chiaraviuefleinfc- 
milc  flato- 

Andaconoal  MonaAcno  » adoperarono 
cucrì  i mezz<',i  quali  la  fiulta  vanitàiuol  tronfi 
re,  per  pcruiadcck  à lafciaic  rinipfclà  . Sf 
lécuirono  di  tuerc  Ikrmc  di  piaceoolezza  „dt 
DgoccKli  dolcezza.  Sedi  minacc  ie- 

Ma  il  Signore  die  già  haueua  per  fu»  fpo^ 
là  eletta  la  Santa  Vergine  le  diede  fortezza 
da  lare  tefìllcnza  ì Se  accollata fi-all'altare,  dì 
la  mofirò  loro  Lt  tetta  fenza  capelli, Se  rcfolu- 
lamenic  dille  di  non  potetcinalamaiuaoie- 
ta  lafciat  Gic$)iCbritto,àcuilrcragiàd<df- 
cau  , Se  per  amor  di  cui  fatto  diHoru'ecot 
roondobaucua.  EicIS  alla  fine  * vdcndolai 
cofianza  di  lei,Sc  che  cunn  rnczo,chc  vraflc» 
rongjouaua  per  indurla  à fare  la  loro  volon- 
tà >ltanchi  % Oc  lènza  fpcranza  ialal'dacono 
in  pacc- 

l3al  Monatteciodi  S Paolo  la  oautò  il  bea- 
to padre  alla Cb tela  dì  S.Dainiano,iKUaqua- 
icilSantohaucuatilcdiimalQuveeapo  ».  Se 
pecluo  ordine  era  ttara  tettauraan  > Se  era 
fuofadcllaCiiiàjSe  touiana  dallo  (liepito- 

Inqucl  Tempio  fi  rùicbiuft:  S.  Chiara  pu 
amotdclluo  Ipolò  cclctte  . Qwt  Teui^ì» 
piclc»  come  colomba  per  nido  Ino,  & quindà 

comiOc- 
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CMntocìòì  Cpatger  i chiarì  ragg^  della  Tua 
Samìdìimviu. 

Pregò  Dio  > che  lecpiKedeffe  vna  forella, 
tbe  hmeua  * nominata  AgnePe  minore  di 
cti>  accioche  conoiccndo  la  vanità  del  roon< 
dol’ahbandonailè  t dcGrìbcaUc  à viuercon 
knfii&udilla  il  SigooiCt  perche  in  capo  di 
>f<  giorni doppò  taruatonuerfìone  , andò 
A^nePei  S.  Catara  iedichiacò  la  Pna  vo- 
lontà! ch'era  di  viuer  con  lei  in  pouet{à,&  ìq 
caftità  > Se  S.O)ìaracongranleallegtezza 
Abbracciatala  > rinmeìò  il-oigooreclm  l'ha* 
ueflc  eflàudiu,&  naueflc  i due  Porcile  £iuo 
tofìfegtnlatofauore  .tSi  andauaà  pocoà 

Eco  fendendo  La  fama  della  Santità  di  oue- 
pretioPa  Vergine  • & il  Poauiffìmo  odore 
delle  Puc  virtù  lìPpargeua  Per  ogni  pane  io 
maniera,  che  molte  donaelient^ilii&rìo- 
efae , tnoÓc  dairelémpio  Può  > (pteanui  tutù  « 
■ddetti  carnali  determinarono  di  pigliare  il  Ré 
idei  Gelo,  per  PpoPo  di  vnicre  in  vita  ca- 
lta, &Relig^.^  ...  II. 

Molti  matìtatt  di conPentìmefìto  comma- 
ile  fi  feparaoano , andàdo  gli.huomini  a'con- 
lieoti  de’  Frati , & le  dotine  à que'  delle  Mo^ 
■aebe:  Bc  era  tanto  il  femore , «*1  celefte  Ppt- 
citoche  PopralaG'ctà  di  Allìfi  era  venuto  , 
chele  madri elbrtauano le  figliuole  edellere 
RcligioPe  ■,  & le  figliuole  fi  oficriuanoalie 
Madri,  i fratelli  allePordle , Sc  molti  à gara_« 
corrcuano  alla  perfcitione:& quelli  , che 
iiaueuano  qualche  impedimento  , procura- 
uano  io  caia  di  oiPeniarp  piu  che  p^eiiano,la 
-regola  di  Santa  Chiara . ^ . r- 

Nd  folafflente  in  quella  Cinà , ìSc  nel  Può 
dtil  retto , & in  tutta  l'V mbria , & in  altrg_^ 
Prouìncied'Icaliatma  per  tuttoii  mondo  fi  di- 
latò,&fi  (lePc il  Pplendore  diqucibinouclla 
luce,&  innumcrabii  donzelle nobiliilìme  , 
^Princìpifle  grandi  « & Signore  tennero 
per  maggiore  grandezza  il  ^^o  j,  la  po- 
lUettà  , & la  nudità  di  Santa  chiara.-,  che  gji 
Stati»e  lerìccliezzc,  cliepoflredeuanotjpq- 
iPciacbe  tutte  le  abbandonarono  per  elicile 
liumili diPcepole  della  Santa  , flcammirabil 
rMaedia  : Erconragkme  fipoflbnopiu  di  ciò 
gloriare,  che  del  comando,  o imperio,  cìk 
baueuaoo  prima  . Chi  potrà  degnamente 
elplicare  le  vittùj  eccellenti  • &hCTOicbedI 
4)ue(ta  Santìnìma  Vergine  ì chi  l'huanlcà 
;|:«ofimda, U quale  dia  melTe  come  fermo.  Se 
lodo  fondamento , per  edificami  Popra  tutte 
le  altre  virtù  ì Perche  hauendoi  tre  primi  an- 
ni fuggito  il  nome, &i'vfficio  di  AbbadelTa, 

. per  voler  piu  tolto  cfictPuddiu,cbc  Pupetio* 
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ra , da  poiché  per  vbidìe^  del  glorìoTo 
dreSanFrtneePeo  fiiaflretu  ad  accettarlo  • 
crebbe  in  lei  piu  il  timore,  che  la  prelbatia>- 
ne,  8c  refiò  pia  Pcnu , che  libera , tenendoli 
iKlIafuaopìnionepCT  piu  vile,  fiepìuimpet- 
feteadi  tutte  le  Pudditc  Pue . Daua  Wo  molte 
volte  l'acqua  alle  mani  ; & ledendo  qudle, 
ePsa  le  ne  Itaua  io  piedi , & le  feruiua  mentre 
tnangiauano . 

Lauaua  , &bacìaoa  con  molta  bumìltà  I 
Diedi  alle  feruenti,&  in  quella  maniera  con 
■l'elcnipib  Può  pìitaua  ne’  cuori  delle  Pue  Pud- 
ditcfl^'hamiltà,  radice,  & fòndatnento  diognì 
buona  opera. 

Da  quefia  humìkà  nacaoe  il  perfeno  amo^ 
tedellaSanupoucità,  die  il  (uo  padre  Saa 
Fràncefeo  IcbaUeua  col  Può  efempio  mo- 
fitato  . Per  la qualefcce  vendere  la  ieeitmK 
dei  Puoi  padriiKdìPpcalàme  a’poueriiTpre» 
zo,  fen  za  ri PerbarPe  ne  coCi  verana. 

Et  non  permeetcua  alle  Pue  Puddite,  ebe  ri- 
teuciTerOyOprcndelPero  piadiqudio  , che 
noccITariamcnte  bìfògnirirc  j^r  mantenori^ 
ftiniatido,  che  quando  il  RcIigiofo]è  piulbl- 
kcttoinaccumuLare  ScconPcraarrobba  -, 
tanto  Minor  cura  I!  prenda  della  virtù  • 

: Si  ttouòvn  giorno  nel  Può  Monallcrio  vn 
pan  foto  ,cotmnandòche  ne  fòlTe  dau  la  me- 

per  litnofina  a’Ftaci,8c  l’altra  metà  foIS: 
meOà in  tauola,  per  darcon  ellàda  mangù- 
'teàcinquanta Monache, che vicranor  nce 
S.  Chiara  oraciono,  fic  Dio  b moltiplicò  di 
maniera, che  cune  à fatiecà  ni  mangiaroxD. 

Vn’alcra  volta  non  ellcndo  ni  io  ùi  capa  > . 
prefe  la  Santa  vn  vaRx,&  lauollo  con  le  Pue 
mani , & doppò  ordinò  al  limolìniero,  che  in 
cITo  domandalTc  limofinad’olio  i andato  11  li< 
mofinìeroi  pigliare  il  vaPo  , locrouò  pieno 
, d’olio  di  Pnmma  bontà  < Si  compiaceua  canto 
delUSaou  pouertà  , che  maggior  piacete 
femba  quwdo.il  limofiniero  poruua  al 
cooueiuo  pezzi  di  pane,  che  quando  lo  poi- 
tauainciero, 

Larcgola,che  SanFrancefeo  lalciòàS. 
Chiara,  Fapa  Gregorio  Nono  confermò  in 
-qudia  fi  llrctca  pouertà,  Sc  cPsa  l’accettò  con 
untadcuotiene,&l’olTeruò  confi  eùrenào 
ligoie,  che  Papa  Innocenzo  Quatto  giudi- 
..candola  Jnlopponabilc  per  donne  deboli , Se 
delicate  bebbe  penficrodimodcrare  qud  ri- 
gore » ò^dialsoberela  Santa  Vcr^e  del 
voto,  clic  baueua  facto  di  pouertà  aaPpra , 
ficdilficile. 

Ma  la  Santa  il  pregò , che  non  lo  ficels^ 
& le  dilsc , che  ella  delìdetaua  di  efier  da  lui 

auo. 
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■nbkKa  da^  Tuoi  peccati<&  non  dairoflcntan 
xa  della  poueni . Unde  fé  bene  alcuni  Pre. 
lati,  & altre  pedone  la  confìgliaua  à fare  vn’ 
altra  Regola  piu  moderata  : Se  efla  da  prin- 
cipio t coniiderata  la  debolezza  huma< 
na  , inclinò  à farla  ; nondimeno  , doppò 
hauendo  dò  meglio  confìderato  , Se  rac- 
-comandacola  piu  affettuofamente  al  Signo- 
reidcterminòtchefi  ofTeruaflc  la  prima  Re- 
^adau  dal  Serafico  padre  San  Franceico,e 
confermata  da  Gregorio  Nono,con fidando, 
che  il  Signore  darebbe  fòrze  à quelle  , che 
i|>er  ule  i(Ìitnioeleggcire,fi  che  la  potrebbe, 
no  pienamente  oifetuare . Il  modo  rigorolb, 
con  cui  trattaua  la  fua  pedona , era  confor- 
ane all’amore  della  pouenà . Portaua  vn  folo 
habito  rapczzato  , con  vn  mantello  vile  di 
^ano  groàb,  che  era  piu  per  coprire  il  itio>d0- 
ìicato,  de  verginalcor{W,  Cnépernpararlo 
dal  freddo. 

Andaua  fempre  icalza:  il  fuo  letto  ordina- 
riamente  era  in  terra , o per  morbidezza  fo- 
^ alcuni farmenti (cechi,  e'I enfeino (òpra 
ilquale  pofàua  latcRa,  eravnlegno.  Di^u- 
naua  I' Auucoto,&  Ja  .Qoarefima,  in  pane,& 
inacqua:  & i Lunali,  Mercordi,&  Venerdi 
della  QuarefimaRauaaiIbno  fenza  mangia- 
re . Ponaua  vna  corda  có  tredici  nodi  afprif- 
fima  fopra  la  carne,  & vn  diicio  di  pelidi  ca- 
iiallo  fi  grande , ebearriuaua  infine  alla  cin- 
tura: & fi  afpro  , che  domandandolo  aUa_i« 
Santa  Vergine  vnadelleruefigliiiòle  ha- 
uendoglielo  ella  vefiito,  non  potendolo Ibp- 
portare  glielorefiiiui , ftupita  della  fortezza 
Àvn  corpo  fi  delicato  , coracenqucUo  di 
Santa  Chiara- 

^ Ftnalmentcfu  la  peoicenza  Tua  tanto  cflrc- 
im,cheil  padre  San  Francefeo  & il  Vcfòouo 
di  Afiìfi,  per  vbidienza  le  commandarono  , 
ebe  la  nxxicrafiè . Viueua  di  oratiooe , Se  era 
canto  continua  in  e(&,  & feruenie , come  fé 
altro  non  bauefiè  bauuto  da  fare . Si  proftra- 
ua  in  terra,  labaciaua,&  bagrauadi  owiofif- 
fimela^'mc  , Se  parcuali  di  hauere  fempre 
dinanzi  Cfarìfio  CrocefifTo . Quando  l'akic 
Monache  prcndcuanoqualcheripofbperrf- 
'fiorare  le  loro  membra  (lanche  , &a6Flitte, 
efla  v^liaitt  in  oratione , ^firicremia  con 
le  conJolationì'dcl  Tuo  dolce  fpofo. 
cta  la  pdmai  leuarfi,  & andare  in  Coro  doue 
acceridcua  i kinii , (onaua la  campatu  , fue- 

fliando , Se  motirndo  rune  col  fiioèficmpio. 

undoinorationc  vna  notte,  & piangendo 
dironamcntc,  le  apparuc  il  demonio  in  figu- 
ra  di  moro,  & le  dl(re,cbe  non  piangefie  tan- 


to,perche  perderebbe  la  viftà:  Se  che  piuiéttlt* 
tio  farebbe  i Dio  in  gouemarquel  Mon^« 
rio,  che  in  verfare  tante  lagrime . 

Ma  la  Santa  conolcendo  quella  eflef  e iMa 
fligatione  dd  demonio,  rìfpofe.  Se  io  miac» 
ceeberò  , St  non  potrò  gouernare  ooettf 
conuento,  non  manchcri  vn'altra  « die  ciò 
(accia  meglio  di  me.  Tu  ,&  quelli,  cbefìaao 
della  tua  fattione  fece  veramente  ciechi,  poi 
che  non  potrete  mai  vedere  h'ncomprcnC- 
bilelucedi  Dio  - Et  con  quello  il  demonio  la 
lafclò,  & partifTI  confiifb.  Vn’altra  none,che 
fri  quella  delia  Naiiuitl  , defìderando  font-. 
mamente  di  trouarfi  à Matutìno4  Ar^pecNo- 
fermità  non  potendo, infìno  dal  fuwleetoirdl 
mcllo  ,checantauano  i Fratìdi  SanFranoe- 
fconel  loioconuento,  che  erano  tantoden- 
cani^he  humanamentenon  fi  poicuaiMiIcn. 
tire  , fauorendo  Dio  la  fua  ferua  io  quzfta 
maniera, Sedandole  qucllo,che  tanto  defide*. 
rana  . C^andolaSanu  Vetn'nefomiuala 
fuaorationc  , vfciuacon  lafacciatantoio- 
fiammata,ch<  faceua  fcrmarqueMe  ,'cheU 
mirauano,  Se  dalle  fne  parole  (obito  conofee- 
nano,  che  veniua  da  fare  oratiooe  , pcrcte 
parlaua  contanto  fpirito, femore, Se  denoti 
ne,  che  infiamma  i cuori  di  quelli , cbei’vdii- 
uano,8egencrauaìnloro  vna  grande  (lima 
delle  cofe  dei  Cielo.Frà  l’altre  d»otìoni,che 
la  Santa  V ctginc  haucua,  ammirabile  fu  quel 
la  del  Santi  (limo  Sacramento . Si  communi- 
calia  fpeflb;  fi  lana  con  le  fae  mani  , ancora 
mentre  che  (laua  inferma  nel  letto,  tele (bc- 
tililTimc  per  corporali.  Se  pervio  dell'altare  : 
Se  li  compaitiua  poi  alle  Chicle  della  Q'tti  di 
diAlTìfi:Se  vnodie(fi  fi  guarda  nella  Santa 
Qiiefadi  Toleto.  Vna  volta  la  notte  prece- 
dente al  Giouedì  Santo , nel  quale  la  Chiefà 
celebra  l’infiitutionedelDiuino  , Se  Ammi- 
rabile Sacramento  dell’Altare  , (landofene 
Santa  Qiiara  contemplando  feccelTìuo , Se 
immenfo  amore,  col  quale  il  Signore  in  efiò 
ci  fi  lafciò.  Se  i dolori,  che  pari  per  noi,fu  tra- 
fportata.  Se  rapita  in  guifa , che  refiòalTorta 
in  efiafi.  Se  fenza  (èntimento  tutta  quclla_« 
notte  , Se  ilgfomòfbgttcnte  dii  la  vedeua* 
la  tcneua  per  morta. 

Si  come  era  grande 4A  Tua  deaorìone  verlo 
il  Sann'flìmò  ^cfarrento<ofi  per  mezzo  di 
eflbfcccii  Signore  per  ftuorirla  alcuni  mi- 
racoli . Pafiaua  vna  volta  per  b città  di  Afiifi 
re^rcirodeirimpcrtttor  Federigo,  gran  oC- 
•rnico  dcllaChiefa,Se  craui  dentro  molti  mo- 
ri iitfedeli  : Se  perche  il  MonaAcrìodi  Santa 
Chiara  era  fuor  deUcunura  della  Q’tti  ,1’ad 

laU 
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£dtatanocomeoemìcìdiDIo>  cdclla Chu* 
Diana  reUgionc»  per  tubbarloidiftniggcrlo  , 
& fare  nino  n male  > che  poccflcro.  Anda- 
rono le  (ile  figliuole  picnedi paura , Se  di  la- 
crime à fa  r CIÒ  (àpere  alla  (anta  Madre  > eh  e 
inférmaglaceuancH'infcrmariai  Se  ella  con 
moka  quiete , e confidanza  confolatele  , fi 
fece  portate  alla  porca  dei  Mona(ierio  > Se 
mettere  a viDa  de  gli  inimid  « tencndoG 
ananti  in  vna  euGodia  il  Santifsimo  Sacra- 
mento. lui  inginocchiata  deootìfsimamcn- 
te  t Se  con  molte  lagrime  pregò  il  Signore 
che  non  permettelTc  > che  quelle  fuc  fèrue 
allenate  neiramorfuot  &chc  per  luibaue- 
uano  renuntiato  à tutti  gli  amori  del  mondo, 
feifferodate  in  preda  à quelle  beflie, che  quiui 
flauano.  Fornita  quefla  oratione,  fi  vdtdal 
Ciclo  vna  voce  , cliediGc  : Io  le  guarderò 
Tempre:  Se  incontanente  gli  Infedeli , che 
erano  (aliti  sù  per  le  mura  > impauriti , Se  at- 
loniticaddero,  eG  partirono»  lafciando  la_« 
preda  che  già  (limauano  di  hauere  nelle  ma- 
ni. Et  la  Santa  ordinò  alle  Tue  Ggliuolc»  che 
mentre  e Ga  viucGc  > ttnefTero  ì'egreto  il  fi- 
uore»  che  Diohaueua  loro  fatto  con  quella 
voceCelcllc.  EtpcrqucGadeuotionc,  che 
Santa  Chiara  poitòal  SantiiTmioSacramen- 
to  Gdipingecommunementecon  vnacuGo- 
dia  in  mano . 

Vn’alira  voltaefTendo  la  Città  alTediatada 
vnordcrcito Imperiale,  Capitano  del  quale 
craVitalcda  Auerfa»  hnomo  brano  » & ar- 
rogante, e che  diceua  di  non  (I  ne  volere 
partire  (cprima  non  l’haueGcprcfat&dillrur- 
ta.  Santa  Chiara  chiamò  le  (ue  benedette  G- 
gliuole,  Se  (atta  portare  della  cenere,  e fpar- 
f àfcla  (opra  la  tcGa , commandò,chc  iiutc  fe- 
ceflèro  rifledb , Se  proGrate  in  oratione  pre- 
garono a(fercuoramcnte  il  Signore  chclì^- 
radè  quella  città  , dalla  quale  per  (ùo  amore 
tanti  t^ni  riceueuano.  Aicoliò  il  Signore  le 
deuote  preghiere  di  Santa  Chiara,  & dclleG- 
gliuoir  (ile,  Aria  notte  feguen  te  tutto  quello 
cGèicito  fi  disfece  , & pocodoppoilfurioib 
Capitano  violentemente  forni  la  (ua  viia_d  : 
Né  furono qucGi  (olii  miracoli,  che  Dio  ope- 
rò per  gli  meriti  , & per  l'orationi  di  Santa 
Chiaraima  molti  altri  ancora , e molto  nota- 
bili perche  follmente  col  fate  il  fegno  della 
croce  tormentaua  idemoui) , e gli  (cacciaua 
da’ corpi,  Se  fanò  molti  da  infermità  graui, 

perrcolofc  , (quali  per  rimedio  concorre, 
nano  da  ogni  parte  al  (uo  MonaGerio . 

' SretreinquclconucntoSanta  Qiiara  aa. 
■anni goucrnandolo conia  (antità  della  vita 
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ammirabile,  che  detto  habblann:  elainiqu. 
gior ptoua della iuagran  virtrt  ruU f . • 
òc  l’allegrezza , ch’beSbcin  x8..,nói  U’mà.-- 
miià,  che  par) , ne’ quali  cGcndoalcnrc  v.i;rc 
molto  trauagliata , & afflitta, non  pei  qutGo 
fi  y idde  mai  la  liia  faccia  criGa  Se  dolente , né 
fi  (enti  p„  cola  flebile, o lamentcuole,pcrchc  il 
Signore  che  la  prouaua  come  fua  (pofà  , la 
rinuigoriua  ancora,  e laconfolaua  nelle  me- 
dcfime  pene,  che cllapatiua  ; Et  eflèndo  fia- 
ta vna  volta  17.  giorni  lenza  punto  mangia- 
rc,confortaua,  &con(òlaua  mtti  quelli , che 
aoda^noa  vificarla , mandando niora  quel- 
lo fpirito,  di  cui  era  piena  , & infondendo- 
loinquclli,  cbclavifitauano.  Crcbte  tan- 
to linlìrroità,  e la  debolezza , che  conobbe 
Shunta  l’hora  , che  tanto  defideraua  di 
eficrc  (ciolta  da  qucGa  carcere , per  vedere. 
Se  godere  del  Tuo  dolcilsimo  (polo . Riccuet- 
redi  (Tono  del  MiniGro  Frouinciate  il  mede- 
fimo  Signore  copcjto  , il  quale  (perauadi 
veder  (coperto , jc  à faccia  a faccia , e l’ifiel^ 
m giorno  andò  a vifitar  la  Santa , per  I a gran 
baione , e fiima  del  la  (àntità  fila , Papa_4 
Innocenzo  Quarto  di  qucGo  nome,  le  diede 
■f.*“*^*'ctl'ttione  , e l’indulgenza  plenaria 
di  tutti  i peccati  (bondella qual  colà  fi  rallegri 
^intcneri  nel  Signore  grandemente  la  (anta 
Vergine,  & chiamate  le  Tue  figliuole  , pre- 
golle,chc  l'aiutaflèroa  ringratiarlo,pere(lèr> 
(1  quel  giorno  degnato  di  cpmmunicarle  il 
Tuo  Santifsimo  Corpo,&  per  bauerla  fauori- 
tacon  la  prefenza,  & vifitadclfuo  Vicario, 
trafra  raltrc  Monache  Agnc(c,  forclia  di 
(anta  Chiara , la  quale  vedendo  la  (ua  (anta 
forcil^a  , & M.idrc  in  quel  tranfito  , &coa 
grande  aGirtio,  & con  tenere,  c pietofe  la- 
gr ime  la  prcgauaà  condurla  feco  , &anoa 
ufciarlaqui  interra;  pofeiache  erano  Gate 
fi  buone  compagne.  Se  fivnitc  nclmedcfi- 
mo (pirico , Se  delìderio dipiacerc, & (cruire 
alSignorc;  confololiala  Santa  Vergine  dt- 
elicla  volontà  di  Dio  era,  che  per 
all  bora  non  l 'accompagnafic , ma  che  viuef^ 
ieliciira,  che  troppo  tempo  non  tarderebbe 
acondurla  a godere  in  (ùa  compagnia  , Sc 
cefi  ne  Icgu)  r effetto.  Piangcuano  tutte  le 
lue  figliuole  nel  vederla  morire  ; le  quali 
efiaconfortaua,  & cfbnaua  alle  vieni  , SC 
paiticolarmentc  all’humntà  , Sc  all’  amore 
«lla  fanta  pouertà  . Cominciò  poi  a par- 
late  feco  Gcffa  con  la  (ita  anima  , & dirle: 
■Anima  mia  va  ficiira  , vàficura  , che  buo- 
na guida  ti  mena  in  quello  viaggio  ; vi', 
perche, chitictcòjtilantificò,  &ti  hacu- 

fiodto 
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iloditofernpre.Sf  tihà  amato  con  vno  amo- 

xc  tenero»  cctncfuol  la  Madre  il  (uo  dolciifi- 
mofi/iliuoloiEtaggiunfc  , Benedetto  fiate 
voi  Signor  mio» che  micrcafte . Domandol- 
le vnaitligiofacon chi parlaflct  àcui 
tmotolàmentc  rifpofe:  patio  con  lamia  ant- 
ma > che  i fiata  pteticnuta  dalle  bcnedittioni 
del  Signore.  Fu  vifitatadal  fuo  dolce  Spo- 
fonctl’hora della fua morte.  Se  dallaglono- 
fifiima  Vergine  Maria  Signora  nolì  ta  , ac- 
cornpagnata  da  vn  C.otodi  Vergini  vcftiti  di 
bianco,  &fplcndcnti  , & con  corone  di  oro 
nel  capo  . Etcon  quefticcleftifauori  cflen- 
dofi  fatto  legger  la  pafiìone,  diede  la  fua  ani- 
ma benedetta  al  Signore  cangiando  il  cili- 
ciOjcrhabito  ruuido  con  lafioladell’iniinor- 

talità,la  poucrtà  con  l’eterna  ricchezza , Se 

la  cenere  , &la  penitenza  con  Quella  alle- 
grezza ,&  viftabeata  > che  non  haurà  fine 
giamai . Cagionò  la  ftta  motte  in  tutta  la  cit- 
tà, Se  nella  corte  del  Papa  , che  cr«  in  quel 
tempo  in  Aflifi»  grandifiìmo  fcntimcnto,  e 
dolore.  Concorferotutti,huomini,&  don- 
ne, fanciulli  ,&  vecchi  alle  fticefequie  , Se 

l’ificflb  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Quar- 
to col  collegio  dc’Catdinali  li  trouò  prelcn- 
te  alla  fua  (epolttira.  Et  volendo  i cantori 
cantar  la  Meflà  folita  a caniatlì  de’ morti  , 
«ommandò  chefi  cantaflcquellad’vna  S.Vcr 
gineidando  moflra  di  volerla  canonizarc  pri- 
ma,cheilfuocomofofsefepolto  . Maper- 
chc  il  Cardinal  Oflienfe  ,che  era  deuotilsi- 
mo  di  S.  Chiat3,l  auerti  ,chc  (cbenc  eia  co- 
fa  gitiflifsima  quella , che  Sua  Santità  coma- 
dauapcr  ligtan  meriti  della  Vergine , non- 
dimeno conueniua  farlo  con  maturo  coo- 
figlio , per  quefio  fi  cantò  la  Mcfla  de  Mor- 
ti, & ilmcdefimo  Cardinal  d Oli  ia  predi- 
cò , Si  difie  molte.  Si  gr.in  cofede  Ila  eccel- 
lenza , fi: delle  virtù diS.  Chiara . Accioche 
foBc  pio  CcuroiKuo  corpo  fu  portato  den- 
tro lacittà,  fic  nella  Chiefa  di  S. Giorgio  lé- 
polto  ,doue  alquanto  tempo  era  fiato  lepol- 
to  il  fuo  padre  &n  Francclco . Pai  ò quella 
gloriola  Vergine  dalla  vita  prcfcntc  l’anno 
del  Signore  à Sl>  "•  mef(L_a 

di  Agorto  ,&  fu  lepolta  a'iz-  delmedefimo 
me  fe , nel  quale  giorno  li  celebra  la  fua  fella. 
Fece  Dio  doppo  la  fua  morte  molti  , emn 
miracoli  per  interceliionc  fua  ;pet  ti  miali,  e 

r i la  fua  Sanu  vita  Papa  AlelfendtoQiiano 
canonizò  il  primo  anno  del  fuo  Pontifica- 
to » e’I  fecondo  doppo  la  morte  dj  $.  Chiara, 
c del  Signore  il  iajf5« 


yd//j  13.  di  yigofi 

LA  VITA  DIS.  HIP  POLITO^ 
dr  Cdjftdno  Mdruu  - 

E Sfendo  fiato  prefo  1 intuncibilc  Martire 
diOirifto  S Lorenzo  fii  dato  in  guar- 
dia ad  vn  gentilhuomo  Romano  chiamato 
Hippolito  , il  quale  per  haucr  veduto  i mira- 
coli,che  SLorenzooperaua  , mentre  che 
ftaua  ne’  ferri  in  prigione , Si  che  col  legno 
della  croce  rcndciu lavifta  àciechi , 5:  face- 
ua  cofe  marauigliofe,  fi  conuertì  alla  Fede  di 
Clirifto , & fu  battezzato  con  rutta  la  lua  fa- 
miglia , che  era  di  dccinouc  perfonc  per  ma- 
no del  medefimo  S.  Lorenzo . 

Fu  doppo  tanto  fcroentc  Hippolito,  tanto 
defiderofo  di  morire  per  Chrifio>che  veden- 
do partire  S.  Lorenzo , per  accompagnarlo» 
Se  morire  con  lui,  volfe  ad  alta  voce  gridare* 
che  egli  era  Chrifiiano  , & accioche  noi  fa- 
celie  fu  nccclsario,chc  il  medefimo  Lorczo 
lo  trattcnefse  , comandoli  che  tacelic  » fic 
afpcttaisc  il  fuotempochcpreftb verrebbe . 
Corle  S.  Lorenzo  glotiol^cntc la  fiiacar- 
ricra,  fic  rootiarrollitoin  viu  graticola  con 
quella  coftanza,fic  marauigliolofpirito , che 
habbiamodcttoncl  giomodcl  fuo  Mattino. 
Et  Hippolito  pi  elidendo  il  fuo  cotfo  hoi^ 
ratamente  lolcppeli  in  compagnia  di  Giu- 
llino  Prete  • Diuolgatofi  quello  »fic  venutoà 
noiiiia  dell’lmpcràiorc  in  capo  dì  tre  giorni» 
mentre  era  in  vnacafaper  mctterfi  a larla 
per  mangiare  » fu  per  (uo  ordine  prclb 
polito , Se  fattofclo condurre  innanzi  gU  dil- 
le: Ancorili  lei  negromante»  fic  mago , cev 
me  Lorenzo  Ihai  fcpcllito  il  fuo  c™po  I Kj* 
fpolé  Hippolito . Et  vero , che  10  l*bo  fcpcUi- 
to,  ma  come  Chrifiiano  , fic  noncorac  ma- 
go. Si  turbò  lltanarocnte  il  Tir.'innD:pi  te, 
cecon  vna  pietiadare  nella  bocca  mmtc  pct- 
cofsc,ficfpogliatemprcfso  delle  velie  bian- 
ca,che  poitauada  Chrifiiano  pocofabatt«- 
zato . Et  Sant’Hippolito  dille  al  TiMnno.  Tu 
nonmi haifpogliaio ,ma  vcfiiio . Dopwal- 
cune  parole paftatc» lofcceValcria^  cw^n- 
dcrc  iDicrrd,&con  verghe»  & MoUitwflom 
fieramente  percuotete  > ficil  Santonngra- 
liaua  Dio , che  lo  faceua  degno  di  quel  tor- 
mento. E l Tiranno  diffe.  Hippolito  non  fen 
tc  le  bafionatefia  trafitto  il  fuo  corpo  co  car- 
di fic  có  fpinc.  Et  ciò  faccndofi.HipF olito  ad 
alta  voce  diccua:SóChtìftiaDO,8cpatIltopet 

Chrifio . 
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Chrifto  • Eflcndo  gii  Ranchi  gl!  Redi  mini* 
ftri  di  Iquarciar  le  fùe  carni , 8c  di  tormentar, 
lo»  comandò  il  Tiranno , che  folTc  leuato  in 
piedi.  Se  veflito  del  lito  lubito  antico , & mi- 
mare,& cominciò  amorcuolmcntei  parlar- 
li, clortaodoloi  laiciare  quella  pertinacia  » 
ad  effere  amico  Tuo  , & i godere  l'honor  mi- 
litare & Taltrcgratic,  chcglifaceua  . Rife 
HippolitOfC  con  voce  alu,  & chiaragli diflè. 

Il  mio  honore  ,&  la  mi^loria  nìilitarc,è 
cfler  foldato  collante  di  CbriRo&  morire 
fatto  la  fua  bandiera.Ordinò  il  Tiranno;  che 
eli  (oirccoconfìfcati i beni , Se  cheiutta  la  Fa- 
miglia d’Hippolito  foflé  prcfa,&  menata  alla 
fua  prefenza , haticodo  iotefo , che  era  tutta 
quanta  ChriRiana . 

Vi  haucua  fri  le  altreperfone  vna  Santa_j 
donna  , chiamata  Concordia,  la  quale  era 
Rata  balia  del  medefimo  Hippoìito,Uc  dicen- 
dole il  Tiranno , cheguardafle  àifuoianni, 
& non  voleflc  morire  con  Hippolitofuopa- 
drone,cllarifpofc:Io,  de  tutti  qucRi  , *e 

aui  Ramo  prcfenti,pitt  toRo  vogliamo  con 
lippolito  valoto&mcDtc  morire , che  lenza 
lui viuere come  codardi.  Sdcgnolfi  il  Tiran- 
no , 6e  diflc  -,  Gli  febiaui  » & i ferui  non  G 
emendano  fé  non  à forza  di  battiture.  Se  fece 
fhiflare  Concordia  »&  batterla  con  piomba- 
te  fi  fortemente , che  in  quel  tormento , al- 
la prefenza  d'Hippolito , refe  il  fuofpititoi 
Dio . 

Rimafc  il  Santo  allegrifltmo , Se  confola- 
tififìmo  vedendo  di  hauet  mandato  dinanzi 
à fc  alla  corona  di^lon'a  quella , che  col  fuo 
latte  lliaiiena  già  (oRentato. 

Commandò  finalmente  Valeriano  , che 
Hip  polito, c tutta  la  iua  figlia  foffero  con- 
dotti fuora  delle  mura  di  Roma  , de  iuialla 
prefenza  Hippoliio  foffero  gli  altri  decapita- 
ti , Se  eflb  legato  alle  code  di  caualli  feroci 
foffcRrafcinatopcrlacampama  5 nel  quale 
horribile , & crudcl  martirio  lacerato  tutto» 

Se  fquarciato  diede  l’anima  fua  à Dio  » c I 
corpo  fu  di  nottefepolto  da GiuRino Prete  , 
acdaaltriChriRianinel  campo  Vaanonon 
Uingi  dal  corpo  di  S.  Lorenzo . 

-•  Celebra  la Chielà  il  manirio  fuoalll  ij. di 
AgoRo  jdeful'annodi  Chriflo  idi.  impe- 
rando Valeriano  , e Galieno  fuo  figliuolo  . 

I martirologij  Romano , di  Beda , Se  V (bar- 
do, de  di  Adone , fanno  mentionc  di  S.  H/p- 
polko  manirc , Se  piùdift'ufamcnte  G (criue 
di  lui  negli  atti  del  MartiriodiS.  Lorenzo. 

,i;  i| 
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AUny  di dltofit. 

LA  VITA  D l S.  CASS lANO 
Martire . 

SAnCifEano  martire  > fu  Vefcouodivna 
Città  di  Alemagna  poRa  nelle  alpi  » de 
chiamata  Breflenone , ò Briga  } delU  quale 
effèndo  Rato  (cacciato  , fi  meflè  io  viaggio 
per  andarfene  à Roma  ; e giunto  ad  fnida  » 
che  è nella  Prouinda  della  Romagna  in  Ita- 
lia, vi  fi  fermò  : de  condefiderio  di  fcruirc  al 
Signore, de  giouarealla  giouentffaprifcuob 
la  ,decomincioàinfegnarea'  fanciulli  letre- 
re,  de  buoni  coRumi. 

Doraua  in  queltempo  fa  perfecutione  'i 
rantra  i Chrifliani  » de  hauendo  il  Giudice 
intelb,  che  Caffìano  era  tale,  lo  fece  prende- 
re, de  interrogollo,  fb  era  ChriRiano,dc  qua»- 
le  officio  il  fuo  foffe  : confefsò  liberamente  » 
de  coRantementeilSantodi  effere  CbriRia. 
no,  de  il  fuo  vffìcio  , diflè  effere  infegnare a* 
fànciul  li  à leggere  t&ifcriuere. 

Feceall'hora  il  Giudice  ragunarcinfieme 
tutu  quei  fanciulli  a' quali  Caffìano  infegna- 
ua,  &dicendo  loro  , che  il  loro  MacRro 
crafacrilcgOjdeaemicode’Dei  , de  viola- 
tore de*  commandamenti  Imperiali  , de  de- 
gno di  mortetlo  diede  loro  in  preda>acciocbc 
à lor  modo  lo  faceffero  morire.  I fànciulliio- 
citatidal  Giudice,  de  deffdcrofi  di  vendicar- 
fi  delle  sferzate  , dede'caflighi , cheda  lut 
liaueuano  riceuuto  affaltatoii  Santo , ciafeu- 
noli  fcriua  con  quel , che  poteua,  decorna 
poteua . 

Si  coRumaua  in  quel  tempo  fcriueinal- 
cune  tauolctte  incerate , conalcunifenetti 
fottili»deacuti,chefichiamauanoRili-,  cob 
queffi  fcriiiano  il  Santo  per  ogni  pattò  dp 
corpo  fuo , de  lo  faccuano  verfare  fanguedi 
ogni  banda.  ù . 

Et  egliglieffortauaadeflèrc  arditi  , de  il 
ferire  con  piu  forza,  per  il  defidcrio  » che  ha- 
ucua di  morire  per  ChriRo  : de  perche  quao- 
to  le  ferite  erano  piu  piccole, unto  piu  haue- 
rebbe  tardato  à vederlo  nella  fua  gloria. 

In  qucRo  tormento  , de  con  qucRo  marti- 
rio forni  la  fiu  vitali  Santoalliij.  di  Ago- 
Ro , de  fecondo  alcuni , imperando  Giuliano 
ApoRata. 

Di  S.  Caffìano  fcriuono  i Marrilogij,  Ro- 
n'ianu,di  Bcda,di  V (bardo, di  Adone,  de  il 
Cardinal  Uaronio , de  prima  di  tutti  AureL'o 
Pruderlo  fcriifc  vn'Humo  io  verfo  molti» 

degan- 
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elcgamcdel  martirio  di  S.  Caflìano,  nel  qua-  polto  nei  t^efimo  luogo.  Cdcto  la  Chiela 
icnarra, come  ftando  il  mcdcfimo  in  Imola»  lamortcdi  S.  Eufebio  olii  i^.d'Agodo:  8c 
faccndoorationedinanriall’altarediS.Cal-  fu  l’anno  del  Signore  357* '(rtperaodo  Co- 
lìano,viddciuivnapiitDra,ncllaquak:crail  (fanzò. 

Santo  ignudo  > attorniato  da  gran  moltitudi-  E’  in  Roma  viu  Chiefà  di  Santo  EuIcbtO 
ne  di  fanciulli  »chc  lo  feriuanocon  i loro  Ili-  antichifsima»&  di  gran  dcuotiooe»nella  qu*- 
ii  » & gli  fudìchiarato  qu.anto  noi  habbiamo  le giace  il  Tuo  Santo  corpo  con  quelli  di  Oro- 

3 Ili  raccontato,  A:  egli  lo  (criflc  in  vcrfo,&  fù  fio» &di  Paulino  , & molte  altrercUquie  di 
a altri  tradottoin  profa  »come  ferine  il  Ve-  Santimartiri  , &2Uccaria  Papa  la  fece  tc- 
nerabil  Bcda . ftaurare»  & ornare.  D i S .Eufebio  fanno  tn£- 

tionc  i Martirologi!  Romano  » diBcda  » di 

— ; — — V ruardo»&  pio  copiofamente  quello  di  Ado- 

I j^llt  14.  dt  jigofi» . ne:  Bc  il  Cardinal  Barooibaltreu  nelle  Anno- 

X ^ y n ADI  S.  E y S E B IO  tationi Ibpra il  Martirologio  > & ncltetz<5 
Pretty&CorrftJfore.  tomodc' tuoi  Annali pag.57}. 


Nei  tempo  dell’Imperatore  Coftanzo 
prole  gran  forza  l’herefia  Ariana»  per  il 
fauore»cliecflbledaua  , & per  quello  fi  le- 
uò  vna  grauillìma  » c terribile  tempefta  con- 
trai Carolici»  c molti  Vcfcoui  » dèSantiSa- 
cerdoti  furono  sbanditi»  afflitti  » & motti  per 
la  FedeCatolica  • 

Vno  diedi  fii  Eufebio  Romano  » Pfwc  » & 
Santidimo  Co*ifeflbre  » il  quale  perdifende- 
re  coftantifsimamente  la  vera  Fede  » Se  teli- 
gione  con  piu  libertà  » & animo»  che  non  ha- 
uetebbe  voluto  Cofianzo»  lo  fece  tinchinde- 
re  » & quali  ferrare  fii  due  muri  in  vna  Qan- 
sadcllafuamcdefimacafa  tanto  flrctta»  & 
•ngufia»  che  à pena  vi  capiua  dentro  • né  vi  fi 
potcuao  diflcndcrciò  volcarcida  vna  in  vn'> 
altraparte. 

Sette  mcfidettequiui  il  Santo  huomo»  fa- 
cendo perpetuamente  orationc  al  Signore  » 
& pregandolo  àdarU  fortezza  » e cofianza 
per  morir  per  lui . Et  la  ottenne  in  tanta  ec- 
cellenza» che  in  capo  di  fette  mefi  morì  > Se 
diede K'fuofpirito  à chi  l’haucua  creato, in 
quel  luogo  > douecome  in  vna  fcpoltura  era 
^o. 

Fu  il  fuocorpo  raccoltodaGregorìo»&  da 
Orofio  Sacerdoti*»  & in  vna  grotta  del  cimi- 
teiio  di  Califfo  fepolto  appredo  il  corpo  di  S. 
Siilo  Papa,  conqueflo  titolo.  Quigince  Eu- 
febio huomo  di  Dio.lntelà  Coftanzo  la  mor 
te  di  Eufebio,c  faputo  che  Gregorio,&  Oro- 
fio  haucuano  fc|xllitoil(uocorpnfi  (degnò 
a('pramcntc>&  gli  fece  piendere.  H ebbe  nel- 
le  mani  Gregorio  » &lofecccomcfcpcllirc 
viuo  nella  medefima  grotta  »douc  era  il  cor- 
po di  S.Eufebio.Orofìo,  che  era  fcampato»lo 
^ppc»e  di  notte  l'andò  à i rouare»&  fc  bene  lo 
iiouò  viuo  era  nódimcno  già  tanto  debilita- 
toichc  gli  morì  nelle  mani»  onde  lo  loiciò  fe- 


ABi  1 5.  di  Agojte- 

L A FESTA  della  ASSVH- 
tiene  delU  Aindomd . 

AScefe  Qirìfto  Saloator  noftro  inO'elo  > 
& lafciò  la  fua  benedetta  Madre  > & Si- 
gnora noftra  in  terra  - 
Non  la  menò  feco  » perche  coli  conueniua 
àtutta  la  Chiefa:  la  quale  farebbe  reftataco- 
me  oifana  dipadre,edi  madre,&  molto  (con 
folata»  òe  afflitta»  fe  inficmehaiiefrc  perduto 
la  prefenza  corporale  del  fuo  padre , cMae* 
ftro.  Se  della  fua  Madre,  & Auuocata.  La  la- 
fciò, accioche  come  Luna»  in  aflènza  del  Sole 
ilkuninafic  queftò  Emifpcro,&  accirKhe  co- 
me dolce»&  amorofà  nutrice,  delle  il  latte»& 
nutriffe  la  CJiiefa,  clic  era  piccola»  e tcncra»e 
bifognofadclluolbftegno . 

La  lafciò  per  effempio  di  mni  ì Fedeli  » ac- 
ciò ebe  ammaeftraftc  gli  Apoftoli  »infttuiire 
gli  Euangciifli  »dcfle  forza  a'  martiri  » rinui- 
uigorifee  i Confeftòri»in(ìammafib  nell’amo- 
re della  purità  la  V ergini  » Se  finalmente  » ac- 
doche  come  vn  prodigiodininorifplendefle 
nel  mondo.  La)afciò,acdoche  con  l'cflcr- 
diiodcllefue  marauigliofe virtù  ctcfccftero 
maggiormente  ifuoi menti,  &la  cotona-^ 
della  (ùa  gloria  foQc  tanto  maggiore  » quanto 
piu  accelà  era  fiata  la  fua  carità  » piu  dure  le 
lue  baftaglie»&  più  colma  la  mifurade’  tra- 
uagli»  &delle  victorìe  file . 

La  lafciò  per  apparecchiarle  il  luogo  » che 
doueua  tenere  nel  Ciclo  , & per  vfdr  egli 
ftcftò  àriceuerla»  accompagnato  da  tutta  la 
Cortecelefie»  accioche  la  fella»  &rolenniti 
della  fua  entrata  nel  Ciclo  folle  piu  folennC» 
Se  piu  alicgracó  la  prefenza  del  Signore»  che 
andana  incontro  alla  fuaglorlola  Madre  » Se 

per 
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pèr  ♦flaharb . & itoliocarh  fopra  tutti  i Cori 
degli  Angeli.  Onde dfccS.Anfehno,  patlan- 
do  con  il  Signore  come  vi  Ibffri  il  cUorc  > ò 
buon  GÌC5Ù  t riiorhando  voi  aLRegno  della 
voflra  gloria  di  lalciare  come  or^na  tiellc 
miferìe  di  queftn  mondo  la  volita  Santilsi- 
ira  Madre*  Se,  dì  non  condurla , acciuchC_^ 
regnadè  con  voli  & riipoodc . Volcuarean- 
dàroioainziSigtrarc  apparecchiarle  nel 
volito  regno  il  luogo  di  gloria  * che  doueua 
tenere:  acciochcdoppo  accx>mpagnatoda_a 
tutta  la  volita  Cotte  cclcftc  > con  maggior 
icfiavfcilicàriccucrla  .>  e con  maggiorfao.< 
note  la  lubliroalic  come  conueniiìacbc  tal 
Figliuolo  con  tale  Madre  foceUc.  Quelle  lb> 
no  parole  di S.Airdnxx  . Fccctmeliolioggi 
il  Signore  con  la  Tua  doioTsima  Madre  por^ 
tandola  in  corpo*  Se  in  anima  in  Qelo*  c men> 
tendola  à fedete  in  vn  Trono  da  per  sé  * fu* 
pra  tutti  i Troni  de  gii  Angeli  * & fopra  tutti 
1 Santi*  come  fua  Madre  *&  Regina  , ScSi- 
gnoradi  ogni  cofa  creata.  n 

Et  per  quella  lì  lublime  gloria  della  Vergi- 
ne* lì  chiama  qucAa  fella  ìpccialmente  gior- 
no del  la  Madonna  . Perche  le  bene  vi  fono 
altre  Aie  fcAe , nelle  t^i  ci  fi  rapprefentano 
molto ^lonofimiAerij , nullodimcno  alcune 
di  else  in  comparatione  di  quefta*  fono  co- 
me fcAe  terrene  > dehebbero  le  cure*  e tra. 
uaglìAioi. 

Ma  queAaficomefufeftaceleAe.Co  fi  fu 
libera  da  rotte  le  moleftie<he  nafeono  in  ter 
ra>  & come  fine  * Se  ébmplimento  di  tutti  i 
gaud/f  > Se  dcfideri|dclla.Vergiiv* . 

Li  verità  é,  che  hoggi celebriamo  in  vn 
giórno  trcFcAe  della  Madonnafotto  titolo 
dell  Ainintione . Vna  è quella  del  fiio  felicif- 
fimo  tranfìco  * quando  la  Aia  anima  benedet- 
ta*la(dando  il  corpo  in  terra*  volò  al  Cic- 
lo: 1 l'.'tltia,  quando  poco  doppo  fi  riunì  la  mc- 
defima  Anima  al  corpo  *&  con  ineffabile-# 
gloria  fai  i al  Cielo  .-La  terza  è della  Aia  Co.- 
ronatione  per  Regina  de  gli  Angeli  > Se  Si- 
noradclfVniuerfo  * & di  quelle  tre  fclic 
abbiamo  qui  trattare. 

Da  poi  che  Chrillo  come  Vittoriofo 
Triònfatotc  ,'fu  riceuuio  con  tanta  gloria 
neLGelo*  Va  Vergine  gli  anni*  che  ville 
in  Gicrofiilentme  * parte  fi  occopò  in  al- 
tflsimacdntetnpbcionediDio  , &xlc  imi- 
fieri) '»  che  eglivefiito  della  Aia  carne  ha- 
ucua  ^rato  in  icira  * Se  patte  in  viGtarc , 
Afinriucrirc  que’ Santi  luoghi  * che  il  liio 
-FigLuolo  liaucua  co  i luoi  piedi  * con  la-d 
fu.i  dottrina  4 flev  miracoli  cpniàgrati  : c 
FlosSS.Kibad. 


parte  informare  quella nuoua*  8c  Primlcì-'* 
uaChiefa  dei  Signore*  che  fi  cominciaua  i 
piantare*  & à dillcndercpc’l  mondo  . Et 
hauendo  in  qiicAi  diuinì  cfièrciiij*  e Sante 
occupatinnipalfatala  vita  fila*  detenuta  la. 
in  vita  Dio  alcuni  anni , per  confolatione  •> 
& beneficio  di  tutta  la  Chiclà  Aia  i efièndo; 
gU  matura  di  età , Se  vedendoiìorire  la  Fe- 
de* de  il  Nome  del  Aio  Figliuolo  * infiam- 
mata dell’amor  di  lui , Se  accefa  di  dcfide- 
riodivederbjinAantcmentcilpregò  , che 
laliberaflc  dalle  tcmpcAc*  de  da  gliafianoi 
di  qucAa  vita  ,c  laconducelsc  al  ficuropor- 
todclla  Beatitudine  * doue  eterna  mente  lo 
vedclic*  de  godefse  • Alcoltò  il  Figliuolo  le 
pietoic  preghiere  della  Madre  Aia  *>&  man- 
ciolle  vn‘ Angelocon  la  nuoua  della .. Aia  mor- 
te* de  con  vna  palma  in  legno  dcdia  per- 
fetta vittoria  , che  haueua  riportato  dei 
demonio  * del  mondo  * de  della  medefima 
motte . 

Non  A può  facilmente  ardere  il  giubi- 
lo * che  lenti  fi  lieta  nuoua  lo  fpirito  deU 
la  Vergine*  vedendo  adempirti  quello  * che 
tanto  dcfidcraoa . Fece  preparare  moltc_ja 
candelle , nettare  > de  ornare  la  Ganza , ac- 
curomodace  il  fuo  poucro  letciccinolo  * per 
Aure  fefta  > de  apparecchiarli  alla  mone  a* 
de  ticcuer  inefsa  la  vifica  dcU’  Autor  della 
vita . 

Ma  trattando  della  morte  della  Santifsi- 
ma.  Vergine  * ci  li  offerifee  fubito  vn  dubbio* 
de  vn  defideriodi  fapere  > pcixhc  il  Signore.* 
che  l’arrichìcon  doni  tantofoprani,  e la  fece 
clèntcdairaitrcpenc  tdemilctie  , chelbno 
come  prccuribri della  morte  >voIcflre*che  ci* 
la  moriflc  > elTcndo  l i morte  pena  del  pecca-i 
lo  ì Et  pofciachc  >clla  non  peccò  , anzi  fò 
priuilegiata*  depreuenuta  con  lingolai  già-* 
tia*accfochc  non  cadefsc  nel  peccato  Ori* 
gina|c*nè  in  alcun’.ikro , perche. non'  l)U« 
trasferì  da  quefia  vita  mot  tale  alla  inunor* 
tale,  fenza  fare  qucAo  p.a(so  ì Non  morii» 
Slntirsima  V ergine  i n pena  di  peccato , per- 
che fufenza',  ma  * perche  cfsendo  morto  il 
fuo  Figliuolo  Gie fu  Chrillo  , noncracon- 
ucnicntc  che  fi  defsc  quello  ptiuilegio  alla 
Madre  * né  ad  alcuna  altra  pcriòna . Oltre  à 
ciò  conueniua  * che  quefia  Signora  difirug- 
gcfsc  l’hcrcfie  * non  lolameme eoa  latita  vi- 
ta i ma  ancora  coti  la  fila  morte , Se  perche  fi 
baucuano  à Icuare  I Manichei  ,&  altri  bere- 
tici*  de  haueuano  à dire*  che  la  Vergine  Ma*- 
ria  era  Angelo,de  non  Donn3»de  che  Chriffò 
haueua  corpo  fontaltico , Se  portato  dal  Go* 
Mm  lode 


5t#  LEGGETJDAiao  DE*  santi: 

lo&t»ntitiniano«0cfèeilanonfb(renK>r>  »parcamento deila caCadcHa  Madre  dì  $. 
U*  haurd^no  potuto  confetmarfi  nella  lo>  Giouanni  Marco , nel  monte  Samo  dì  Sii 


co  f2lft  opinione  : fu  conuencuolidìmo  «che 
ella  allaprcfenza  di  molta  gente  rpirafle«  & 
folTe  repolta«perdiilruggerc  l’ertorc  di  quel- 
li «cheHaurebbono  tenuta  per  Angelo  > & 
forfè  per  Dio«ie  non  fole  mona  • 

Fù  ancora queftoconnenìcnte «per  meri- 
to«  e corona  maggiore  della  Vergine  . Per- 
che tXMi  fi  può  negare  « che  la  morte  riccuu- 
taconpatienza  « & refignarìonenclla  volon- 
ci  di  Dio  « nonfia  molto  meritoria  nel  co- 
fpeno  di  Dio  « & per  quello  fi  dice  la  motte 
ÒK^  Santi  eOer  pretiola  ne  gl*  occhi  del  Signo- 
re«  perche  é di  gran  pregio«&  di  molto  mag- 
giore fu  quella  della  Madonna, la  quale  fi  co- 
me auanzò  nelPaIrre  virtù  tutti  i Santi , coli 
li  vinfe  ancora  in  quella  tefignatione  . E la 
mone  de’ Santi  par  piu  tollovn  dolce  , Se 
fbauefonno  « che  morte  «& nella  Vergine 
molto  piu:  perche  la  Tua  morte  non  fu  cagio- 
nata da  infenniti«né  có  dolore  di  forte  veru- 
na , ma  da  puro  amore  del  Diletto  fiio  » e da 
vno  ardentiflìmo  defiderìo  di  vederlo,  & ab- 
bcacciarfi  Icco  in  eterno.  Ma  che  dirò  del* 
confono«  e del  vigore  che  à tutti  noi  altri  fi- 
tliuolidi  Adamo  « &dl  Euanafcedaquella 
foiìcc  morte  delia  Madre,  & Signora  nollrtù’ 

Perche  chi  fi  fd^ncrà  di  pa {Tare per  quel  paf-  irato  il  fuopeetiofo  Figliuolo  «voltatafiàToro 
roftr«to;ondcQirillo«& la  Tua  Madre  pat>  con  faccia  allegra,  deconfembiautecelefie. 


i SiOfb 

doue  Chrillo  haucua  cenato  co'fuoidilce. 
poli,&  inilituito  quella  Menfa  Realedel  filo 
Santifsimocorpo,  &doue  lo  Spirito  Santo 
eradifeefo  in  linguedi  fuoco. 

Poturono  i rcdcK  moire  candele  » vn-' 
guenu odoriferi  .*  Si  fpeiie  aromatiche  » co- 
me haueuano  in  cofiume  gli  Hcbtei«&  mol- 
ti hinni  compodi  , Si  canzoni  diuine,  per 
celebrare  il  luo  glorìofo  paleggio . Haueua 
la  Vergine  defiderato  di  vedere  in  quell'ho- 
tai  Santi  Apofloli«chc  in  quel  tempo  viueua- 
no  «&andauano  predicandole  vinorie  , 8c 
la  gloria  del  Aio  Figliuolo  per  il  mondo  , St 
dare  loro  la  fua  ben  edinione  » aoand  ebefe 
nepartifle.  E’I  Signore  à cui  vbidifcotx) 
flanno  A)ggenctunelecofe  « per  opera  di 
Angeli,  o in  altra  maniera  gli  conduflé  li  * 
per confolationc  di  lei,  &dc*meJcfimi  A- 
poiloli , che  fi  tiDuarono  prdcnti,dccon  eia 
altri  huomini ancora  Apofiolici»come  Hie- 
roteo,  Timoteo  » Ac  Dionifio  Areopagità  » 
chccofi  (crine  egiidcflb,  & altri  graui  Au- 
tori raffermano  • 

Fu  incredibile  railegiezza  della  Vergine, 
quando  viddcqucllafeiice , e Santa  Compa- 
^iaalla  Auprefenzat  Achaiiendonering^ 


sòl  chi  non  accetterà  volentieri  la  fenrenza 
dì  morte,  la  quale  merita  per  la  colpa  (ua*,po- 
fciachc  fenza  colpa  l’accettarono  Òirino,& 
Maria^  chi  haueri  mura  della  morte;  fapcn-' 
doche  eliad  già  diiarmata  per  virtù  di  colui , 
che  la  vinfe  in  croce , Ac  che  mori  la  Aia  be- 
nedetta Madre! 

Fu  finalmente  conuenicnte , che  la  Sitifsi- 
ina  Vergine  moriflc  come  dice  la  Sita  Chic- 
fiijacciocbccon  maggiore  confidanza  intcr- 
cedciTcper  noi  incielo  , crapprefcntaflcle 
mMerie  noflrc  ocl  coTpeno  dd  Aio  Figliuolo , 
t’Cimpcttafle  pcrdono,mi(dicordia,cbeDC- 
dittione,  come  piu  àhaflb  diremo  . Quelle 
fùmnoalcunc  delle  cagioni  , perche  ^eflè 
il  RedentornoAro  , die  la  fua  Santifrima—a 
Madre  padàffe  per  il  tranfito  della  mone  : 
Ma  vediamo  il  modo  cauato  da  Autorianfi. 
chi.  Si  graui,che  piu  difhifamcotc  habbiamo 
raccontato  nella  lua  vita . 

' Subito,  ches'intefcinGìcrufalcmme  la 
nuoua  chic  la  Vergine  haucua  liauutadal 
Ciclo,  &fidiuulgòperquclcontonx)fràgli 
Cbrifiiani  » andarono  molti  di  loro , & fi  ra. 
guoarono  io  cala  della  Vergine,  che  era  vno 
mi. 


glierpofe  ildcfiderio  chehaueuahauuto  di 
panirfida  quella  vita: , Ae  che  il  medefiroo 
haueuano  haiiuiogU  Spiriti  Angct/ci  di  vede- 
re lei  nel  Ciclo,  Ac  che  Dio  lene  haucua  fib- 
ula grada  , Ac  per  quello  gli  haueua  in  vn 
mcdcfimotempocondonida  fi  diucifipaefi. 
Si  Icntìrono  tutti  commoucte  à Gmilcauui- 
fo  .*  febcnefirallegtarooo  coneffb  lei  del- 
la gloria,  Ac  beatitudioefiiaAc  accefero  le 
candele , che  liaueuano  ponatc  quiui  i Fe- 
deli, AclaSancilsima  Vergine  meflàfià  gia- 
cere nel  filo  bumilcletticciuolujAc  mirando- 
li nini  con  afpctio  piu  diuino , che  humano , 
Acfattifili  appreflàre,  diede  loto  la  fuabene- 
dittionc , pregando  il  Aio  Figliuolo  , che  la 
confctmaflc.  Tucripiangcuano , Aeverfa- 
uano  fiumi  di  lagrime  per  i‘aflcnza  di  Madre 
tale.  Si  per  vederfi  tramoaurc  quel  Sole  , 
che  ilUumnaua  il  mondo.  Ma  cm  h‘  con- 
lolaua,  Ac  diccua:  RcAaicui  eoo  Dio  , fi^ 
uoli  micidìlctiilsimi,  non  piangete  «perche 
iovilafci:  marallegraicui,  perche  io  vada 
dal  mio  Diletto . Fece  poi  tcllameoio  * Ac 

Snello  fu  commettere  à S.  Gio.Emnecli' 
a,  chcdilpcnTaficdue  TcHifueà  duedon- 

. xelle. 
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zeHei  che  mi  erano  I fc  nolti  anni  hatieua- 
novilTuto  io  Tua  compagna  f chequeflofn 
l’arncfc  di  cafa  > & le  ricchezze  & itefori 
della  Vergine  : la  quale  eflèndo  Regina  del 
Cielo  >&  della  Terra  > haueua  per  te  eletto 
Japouerci  > per  imirare  in  tutto  il  fuopo- 
ucro>  e ricchifsimo  Figlio  : ilt^ualc  in  que- 
ilo  punto  accompagnato  da  mnumetabii 
ConigianidellaConefua  rccTc  dal  Cielo  . 
Lapurilsima  Madrevcdendoioi  con  gratin 
glubilodifpititoli  diOfe  . Io  ti  benedico  Si- 
gnore, datore  di  ogni  benedittionc , & Lu- 
ce di  ogni  luce:  perche  ti  degnafli  vdìini 
di  carne  nel  ventre  mio.  Ben  fon  io  ficura , 
che  quanto dicclli , tutto  in  me  (ari  adempi- 
to . Dicendo  quefle  parole»  (ì  accommodò 
decentemente  nel  letto»  Se  piena  di  gaudio 
incredibile»  per  vedere  ilfuo  Figliuolo , che 
la  chiamaiu  > alzando  le  mani  li  diOc , adenv 
piali  in  me  la  parola  tua:  Se  dicendo  ciò»  co- 
me chi  limette  à dormire»  fenza  pena,  o do- 
lore alcuno»  diede  il  fuo  fpirito  i quel  Signo 
re,àcuiellahaueuadatolacatncrua:  & hi 
la  notte  precedente  al  quintodcciroo  giorno 
di  AgoQo  57.  anni  doppo  di  haucr  partorito 
Chtt(lo»&  z}.doppòlaluapa6ionc»  eflendo 
di  età  di  72.  anni,  manco  24. giorni»  fecondo 
la  piu  probabile  opinione  , come  piu  à luo- 
go habbiamo  detto  nella  Tua  vita.  Chi  po- 
trà qui  degnamente  efplicare  la  foauità»&  la 
tenerczza,con  cui  il  Figliuolo  r.iccolfe  l’ani- 
ma della  Madre>&  le  carezze,  & ifauoricon 
cui  la  conduflc  in  Ciclo»  & le  lodi»  le  fede»  Se 
Tallegrczze  » con  cui  fu  riceuuta  da  rotta  la 
Corte  celefle  , come  Madre  del  fuo  Signo- 
re» c come  Signoradi  tutti  ì Qii  potrà  ima- 
ginarfi  la  maraiuglia  » che  in  tutti  quei  fopra- 
ni  giriti  cagionò  il  vederla  venir  fi  ricca  » G 
omatadi  ogni  vini)»  e tale»  che  col  dio  fplcn- 
dorcla  chiarezza  di  tutti  gli  altri  Sand  ofeu. 
tauai  lui  fu  callocata  alladedra  del  dio  Figli- 
uolo in  vn  trono  feparato»  & da  le  fopra  tut- 
ti i chori  de  gli  A ngcii . 

Ma  nel  m^Gmo  tempo»  che  fpiròla  Ver- 
gìnc»griGefsi  Angeli  , cheaccompagnaua- 
no  la  tua  benedetta  Anima  al  Ciclo , Scaltri 
tedarorx)  co’l  fuo  Santo  Corpo»  fecero 
ioterra  vnacele(lc»Sc  diuina  muGca,chefiì 
▼dii  ada  tutti  quelli  » che  erano  prefenti. 

Ma  cantarono  gli  Angeli  » & pianterò 
gli  huomini  » Se  gli  ApoGoli , Se  i Oitoe- 
poli  del  Signore  G rifolucuano  in  lagrime  » 
qjuando  viddero  (enzavita  quel  corpo  » dal 
quale  haueiu  pniò carne  la  noftra  Viu,  Se 
operato»  Sepaiito  in  cl&pci  noi  tante  pc* 


ne , Se  G attroci  tormenti . Sì  proBrarono 
in  terra  » lo  baciarono  » lobagnaconodi  la- 
grime» lornaruno,  l'vnfcro  con  prcrioG  vn- 
gnentijl’inuoll'eroin  vn  bianco» e netto  leo- 
zuolo»  cantarono  hinni  di  lode  al  Signore»Se 
fparfero  dori»  Se  foani  odori:  Ma  la  frapnza» 
che  vicitudal  corpo  della  Sanrilama  Vergi- 
ne, era  fi  grande  » che  niuriaitro  rxlore  le  G 
poicua  paragonare . 

Guarirono  molti  inferrai  di  varie  mala, 
tic»  Se  operò  Dioalcri  miracoli ancora  nelle 
(ueefcquie»  cheperhauetit  faied  nella  fua 
vira»  non  li  voglioqui  replicare  , né  meno 
raccontare  ; il  rcGantc  » che  cocca  all'efcquie. 
Se  alla  icpol  cura  della  Vergine  in  Gietfcma- 
ni»  per  fornire  qucGaprimi  partediqucGa 
Feda»  Se  veiurmcne  alla  feconda,  che  é»  co- 
me l'Anima  tornò  ad  vnirG  dinuouoalcor- 
podio»  eia  Vergine  in  corpo»  Se  inanima 
con  incfpUcabil gaudio»  Se  trionfo  » fali  al 
Ciclo;  per  iaqnal  (alita  quedo  giorno  G chia- 
ma la  Feda  della  Aflbnrionc  della  Madonna. 

Mcfso  nella  fepoltura  il  purtfsimo  corpo 
della  Vergine  cantarono  gli  Angeli  » Se  gli 
Apodoli  lodando  ìnGeme  con  cfsi  il  Signo- 
re, Gtrattennero  intorno  alfepolcrotre  gior- 
ni»come  trafportati.  Se  rapiti  in  Dio  in  capo 
de' quali  giunfc  S.Tomafo  Apodolo,  che  al 
pflàggio  della  Vergine  non  G era  tcouato 
prcfcntc»  Se  con  grande  ìdanza.  Se  affetto 
pregò  gli  altri  Apoltolùche  GapriGe  la  fepol- 
cura»  acciochc  egli  ancora  vedcfse.  Se  ri* 
uerifse  quel  Santo  corpo  » pcrcìochc  non  ha- 
ueua meriiaco  di  venir  piu  predo , Se  veder- 
lo, ordinando coG Dio»  accioche  con  cale 
occadonc  la  gloria  delia  Vergine  G dilcoprìA 
fé.  Perche  aprendoG  la  fèpolcura  non  vi  fi 
tremò  dentro  ilcorpo»  ma  folamentc  il  len- 
zuolo, nel  quale  era  dato  inuolto , Se  da  que- 
do comprcicro  ch’era  redifcitata.  Et  tornan 
do à ferrare illcpolcro»  dalqualc vfciua vn- 
odorccledc,  fe  ne  ritornarono  alla  Città  col- 
mi d'allegrezza'  indicibile  tenendo  per  codi 
ccrtifsima»chclaRcginadc  gli  Angeli  » Se 
Signora  nodra  già  foGe  in  Cielo  incorpo  > Se 
in  anima  godendo  la  faccia  » Bc  beau  prelèn. 
za  del  fuo  Figliuolo. 

Non  potette  quel  corpo  pulrifsimo  del- 
la Vergine  efler  tw  dalla  terra , né  da'  ver- 
mini confumato  » Se  mangiato;  perche  era 
conueniente»  clKComcviiu  Arca  del  Te- 
damemo  , nonfitarlafse,népatif$ecornK- 
tione  alcuna  . Di  qued' Arca  diflb  il  Reai 
Profeta  Oauid  . Lcuateui  Sigo.  al  vedrò 
ripofovoì  t Se  l’Arca»  la  quale  hauetcSatw 
Mm  a tidcato. 
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dfkato . Queft* Arca  c la  V ergine  di  cui can- 
ulaChiefa.  Firurts  fxb  ulrca  claufut  tfl'. 
perche  Dio  fi  rinchiufe  come  in  vn’ Arca  nel 
Santo  veiKre della puri/Iìma  Vergine.  Et  é 
da  notare  > che  prima  il  Profeta  Dauid  parìa 
della  Refurrettionc  del  Figliuolo  < dicendo  : 
Leuateui Signore > al  volito  ripofo>  &dop- 
po  della  rcfurrcttione  della  Ina  Madre  > ag- 
giungendo,Voi  l'Arca*  la  quale hauete 
Santìlkaia.  Onde  fc  bene  la  morte  l'ingiot- 
ti,  come  la  balena  Giona , non  la  potette^ 
però  digerire , ne  confumarf*  né  conueriirc 
in  foflanza  fua  : & come  i leoni  non  ardiro- 
no di  toccare  il  Santo  Profeta  Danicllc*lc  be- 
ne erano  afiaimti  * e l’haiieuano  prcfciuc s ; 

colli  vermi  nonofarono  accollatli  > né  di  fa- 
re prefa  nel  corpo  della  SantilTìma  Vergine . 
Perche  (eilbalfamoconftriia  i corpi  dal la_a 
coiTutiione  , il  benedetto  figliuolo*  chc_P 
flette  none  meli  nel  ventre  Tuo,  & lo  bagnò* 
& lo  penetrò  con  la  fua  diuina  vittù  piò  foa- 
ue*  òr  piu  efficace  del  ballàmo,  &dicuttcle 
Ipecic  aromatiche,  non  doueua  prelcruare 
delia  carne  * della  quale  egli  G era  vellito  ì 
t poiché  la  carne  del  Figliuolo  fù  carne  del- 
la Madre:  fi  tome  non  perniile  EHo  * fecon- 
do che  dice  il  Profeta  Dauid*che  il  corpo  del 
figliuolo  vedclTe  la  corrutuone  * coG  fiìcoiv 
ncnientccbe  il  corpo  della  Madre  non  la  ve- 
deffe.  Non  conuengonoinfieme  * né  fi  ac- 
cordano corpodi  Chriflo  * fc  corruttione  ; 
nècorpodellaMadrcdiChrifio  , & corrut- 
tione. Perche  il  corpo  del  Figliuolo  é corpo 
della  Madre*  fc quclbchc.fideuc  per  natu- 
ra al  Figiitiolo*  fi  deue  alla  Madre  per  gra* 
lilb.^. 

. Onde  dice  Sant’ Agofiino.  Qm  Ila  puTtf- 
fima carne*  onde pcclè carne  il  FigKuolodi 
Db*credercchefoflrcdatain  preda  a’  vcrmi- 
Bi>  perche  la  mangialfcro  fi  come  nolpoffo 
credere,  cofinonardifeodidirio.  Etaggiu- 
gne . Se  Dio  ikI  mezo  dcllcfiamme  non  l'o- 
tamenie  confcruò  i corpi  de’  tre  fanciulh*  neW 
Ufotmeedi  Babilonia , eia  antpra  le  loro 
velli  I ci  che  non  fi  brucciarono  * perche  non 
fitranncllaAradrckia  quello  * che  fece  nella 
vede  altrui  ? Fino  qui  fono  parole  diSani’- 
Agodino.  La  confcruò  Dio  da  ogni  pecca- 
to» la  confcruò  femprc  Vergine  * eUèndo 
Madre  » laconfciuòd.ddol^c  » quando  lo 
partorì*  & quando  eda  mori,perclie  dmiquc 
non  l’baueua  da  cooléruare  dalla  corruttto- 
Bcdcl  Tuo  corpo  2 Speciakncr.ie  vedendo* 
che  icorpidialcuniSénti'lLinbauuto  quedo 
priuilegio*  eiton crouococtoiUtQéiaccuc- 
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riti  in  molti anni:&  che  ogni  priuilegìa  fi  dee 
concedcrealla  Regina*  chefifia  conceduto 
a’fetui. 

Et  fc  l’anima  naturalmente  appetì» 
fee  la  compagnia  del  fuo  corpo  , perche  é 
fila  forma  * fc  gli  dà  vita , & quando  é iépa- 
rata, ritiene  quella  inclinationc  di  vnitd  con 
lui  : fc  l’anima  della  SantilTìma  Vctgine  p 
hebbe  quedo  naturai  defiderio , perche  non 
doueua  il  Figliuolofubitocompiacerla  * co- 
me la  compiacque  nel  redo  ì Et  non  fola- 
mente  fu  conucnientc  che  il  corpo  della.^ 
Vergine  redaffi;  intero*  c lènza  corruttione  : 
ma*chc  vnito  con  la  fua  anima  rcfulciraflc,éic 
vedito  di  chiarezza*  & di glorìa  falilt  al  Cic- 
lo,&  I illuminane*  & lo  raìIcgralTecon  la  Tua 
incomparabile  bellezza  * & immcnib  Ipleti- 
dorè*  acciochcinqucdamanicra  fodc  or- 
nato il  Ciclo  Empireo  di  quei  due  lnmi*Mag- 
giorc,&  Minorc,conue  c ornato  il  Girlo  ma- 
teriale del  Sole*  & della  Luna  ; & vn'huomo 
Dio,&  vna donna  Madre  di  Diogouernadè- 
rol’Vniucrfo*  Chrido  come  Signore  adòla- 
IO  » & Prcncipe  vniucrfalc  > & CapodcHa_* 
Chiefa  : & la  Vergine  teforiera*  fc  difpcnf». 
tricc>&  collo  di  quedo  Midicocorpo,  per  le 
cui  mani  fi  difpcniano  , & per  li  cui  canali  et 
dcriuano  tutto  lcgrarìe>c  tutti  i doni  di  Dio  > 
& ancora*acciocbc  vedendo  noi,  che  non  fo- 
lamcntc  refufeitò , & alcefe  in  Ciclo  il  cor- 
po del  SaluatoT  Nodro*ch’era  liuorao*e  Dior 
ma  quello  ancoradclia  Vergine  * ch’era  pu^- 
ra creatura*  auuiutamo  maggiormente la_* 
nodraFede  » òcruegliamopiùlanodrarpc- 
ranzarc  fapendo*  che  i corpi nodri ad  efein- 
pio  filo  hanno  a rcfufcicarciòc  falirc  al  Q'clo» 
non  dubitiamo  di  mortificarli*  & affliggerò 
qui  in  terra  la  nodra  carne, poicbe*qucdà  é b 
viad-iefaltarla  * & vcdirla  di  gloria.  Et  le 
Chrido  Signor  Nodrodifle*  clic  chigli  mi- 
nidradc,c'lfcruiire,  farebbe  nel  mcdefinio 
luogo*  douc  c^i  foife*  tagioncuolc  cola  fù, 
c he quella,ciicrhaucu3 minidrato,  fc  fcrui- 
to,nun  come  gli  aitri*ma  in  vna  più  eccellen- 
te maniera  , vedendolo dbllaluacarne*f»- 
dcntandolo  co'l  fuo  lane*  allcuasdok)  eoo.# 
loilrcitudinc  * accompagnandolo  nelle  fue 
fughe,  & timori*  & patendo  mille  mateitiii* 
trafitta  da  dolore  à pié  della  crocc*faiTc  in  un 
modo  fingolatCìòc  liraordinatio  douc  fbfic  il 
Aio  Figltuolo*&cheincorpo*&  inanimarg- 

gnaflc  conlui. 

Poi  che  nutol’honoredclla  Madre  e honoic 
del  Figliuolo»&-nluno  hor.orc  * che  tal  Figli- 
uolo à ulc  madre  può  dare  le  fi  deue  negare. 

Et 
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Et  fé  ì Santìtcbefbfcitarono  con  Chri{h>  no* 
Ero  Redentore , fecondo  l opinione  di  nx>lti> 
Ac  grani  Aucton*  > non  tornarono  à morire, 
ma  afccfcro  in  Ciclo  in  corpo , & in  anima 
infìemccon  lui , per  maggior  gloria  del  loro 
Liberatore  ;&  diS.  GioaanniEuangclifia_a 
Credono  molli  , & dicono  probabilmente, 
chefìa  in  Ciclo  in  anima  , & in  corpo,  go- 
dendo di  Dio:  con  quanto  maggior  ficurcz- 
za  Se  cenezza  fì  deue  quello  armare  della 
Santillìma  Vergine  ,concortendoui  tante  a 
più  ragioni , ancorché  non  folTc  ftato  conce- 
duto ciò  ad  alcuno , e mallìmamcnic  con- 
fiderando , clic  fé  il  Tuo  Santo  corpo  fofle 
Rato  in  terra  , non  bauerebbe  permeOb  il 
Signore , che  non  fì  lapefìc  in  qual  luogo  Ibr- 
fe,  Acche  foflc  priuodi  quell'honorc,  & riue- 
lenza  tanto  douuu , che  rendono  i Fedeli  al- 
le reliquie  de  gii  altri  Santi-,  hauendo  il  mede- 
fimo  Signore  (coperto  , Acrcuclato  molti 
corpi  diedi , che  fìauano  occulti,  percon- 
fblatione,  & difefa  della  Tua  Chiefa  , e per 
efaltarione , e gloria  de*  medefìmi  Sanu . Di 
qoeda  verità  non  fì  dee  dubitare  : ma  tcncr- 
b per  certidìma  ,&pcr  cofa,  la  quale  ancor- 
che  dalla  Chiefa  data  determinata  nonfìa  , 
nondimeno  d da  edariccuuta  con  la  fìdla  , 
che  con  nomedi  AlSmdonc  celebra  in  que- 
llo giorno  alla  Madonna,  Se  fondata  nella 
dottrina  di  molti  Santi,  Ac  grani ITìmi  Dotto- 
ri Greci,  Ac  Latini,  antichi  Ac  moderni  , Ac 
nella  deuotione  del  popolo , Ac  in  ogni  buona 
ragione^. 

Il  modomel  quale  il  corpo  della  Santidìma 
Vergine  refufcitade  , Aedi  nuouo  fìvnide 
con  T'anima  già  beau  , non  é dalla  Sacra.^ 
Scrittura  efplicatoifì  come  ne  anche  il  redan- 
te,che  habbiamo  quiraccontato . 

Ma  per  quanto  fcriuono  alcuni  graui  Aut- 
toripodìamo  credere  , che  il  terzo  giorno 
doppo  il  fuo  gloriofo  tranfìto  ( fe  bene  altri 
mettono  piu,omcntempo)acciuche  intut- 
to fode  fìmile  ai  fuo  figliuolo  Vnigenito-, det- 
te nei  fepolcro  tre  giorni , e che  il  medefìmo 
Figliuolo  venidcdalCielo  accompagnato  da 
Angeli  innumerabili  , Ac  dall’ Anima  della 
medefìma  Vergine , Ac  feendedè  al  lepolcro. 
Ac  defle  vita  al  corpo  defonto  , e tomadè  à 
riunirlo  con  quell’anima  gloriofà  ^ Se  lo  ve- 
didè  di  vna  chiatczzaammirabilc.  Se  l'omaf- 
fc  delle  aUredoti , che  hanno  i corpi  glorifi- 
cati d Impadìbilità,  Agilità  ,Sottigliczza,Ac  di 
bellezza  maggiore  di  quel  , chcfipodacon 
parole  efplicarc,  o conhumano  intcndimcn 
IO  comprendere . ,Si  cominciò  fiibito  vna  fo- 
FlosSS.  Ribad. 


lennidìnuprocedìoneAcvntriSfbdella  Ver- 
gine inenarrabile,  dalla  fcpoltura  infino  alla 
piu  alu  parte  del  Gelo  , Ac  infino  al  Trono 
della  Santiffima  Trinità.  Andaua  appoggia» 
al  Diletto  fuo,  pctvirtù  di  cui , Ac  per  quella 
della  fua  anima  già  beata  , Ac  dei  filo  gloriofo 
corpo,  afeendeua  per  l'aria  vclocidìimiuen- 
tc}  fenzahaucrebifogno  , che  gli  Angeli, 
l’aiutadctoàfàlirc  , o la  ponafTcro , fc  bène 
tutti  l'accompagnauano,  le  adìdcuano,Ac  la 
feruiuano  ,&  con  gran  giubilo  cclebrauano 
quella  feda , Se  trionfo  Fu  dal  Figliuolo  pre- 
fentata  dinanzi  airEternoPadrc,Acdaluiri- 
ceuuta  come  dolci  dima  Spofa,  Ac  fuo  Tépio, 
Ac  coronata  di  gloria.  Se  códiiuira  Impciatri- 
ce  dclI'vniucrfOìAc  fopuna  Regina  di  tutte  le 
«cMure.  Etqueda  èia  terza  partediqueda 

Fupoda  à federe  àguifa  di  vn’altraBerfa- 

bc  madre  di  Salomone  in  vna  fedia  à canto  al 
Figliuolo,  Copra  tuni  i Chori,  Ac  mttc  leGie- 
mchiede  Celcdi  Spiriti , Aedi  tutti  i Santi. 
Rivennero  quei  Diuini  Correggiani  i far- 
le riuercnza  , Aca  rendere  vbidienzaallalo- 
ro  R^cgina , c Signora , marauigliandofi  del- 
la bellezza,  gratia , Se  lantità  fila , Se  che  vna 
ti'uccnte  , Ac  fi  vedita 
del  Sole  di  giuditn  , Ac  della  fuaimmenfa 
roiarezza  » che  con  eda  pafTadc  tutti  glialtri 
Santi,  Ac  fode  unto  fiiblimata , Ac  tanto  cle- 
uau  Copra  di  tutti  , che  appena  lapotcdcro 
vedere  . Ac  dupiti  diquedagrannouità  , c 

gl^  «l'ccuano:  chié qucda.cheafccndcdal  • 

deferto , piena  di  dclitie , Ac  teclinata  Copra  il 
fuo  amato  l altri  confìderando  il  foauidimo 
^orc delle  fuc  virtù  diccuano:  chi  èque- 
da , che  afccnde  come  vna  fonii  verga  di  fu- 
mo,di  mirra , Se  d’incenfo , Ac  di  tutte  le  pol- 
lini odorifere  3 che  fono  tutte  le  virtù.  Al- 
tri marauigliati  del  filo  fpicndorc,  AC  della 
fua  bellezza  diccuano.  Chi  è quefta  , che 
afccnde  in  alto,  come  la  luce  del  la  mattina  , 
quandocomiuciaà  chiarirti  il  giorno?  Wla 
come  la  Luna , eletta  come  il  Sole,  e terribi- 
le come  le  fqiiadre  de  gli  cdcrcitibcnc  ordi- 
nati ? Si  dupiuano  i Scufini , vedendola  tan- 
to ardente , Ac  accelà  nell'amore  di  Dio , che 
infiam.naua  edì  ftedì,  Ac  incomparaiionc  di 
lei  erano  freddi. 

Si  marauigliauano  i Cherubini  quando  la 
confìderaiuno  tanto  piena  di  luce, Ac  difapié- 
za,  che  ammacfìraip  loro , i quali  in  tifpctto 
fuo  erano  fanciulli  ignoranti.  ITronidaua- 
nq  adbrti  cótcmplando  come  in  quell' Arca 
viuaripofaua  laSótifìima  Trinità,  molto  più 
Mm  } per- 
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perfettamente»  che  in  loro . Che  dirò  dell'al- 
tre  Gierarchie,  & Chori  de  gli  Angeli , che 
cuttele  (e  foggettarono»  tutte  radorarono  » 
&0  offerirono  al  feruicio  » & aH'vbidicnza 
foa»  riconofccdola  per  Madre  del  loro  Signo- 
re , & per  loro  Signora,  & tutte  le  creature 
gloriandofì  di  tenerla  per  tale  t pofciache  ve- 
deuanopermezodi  lei  eflcre  fiate  repaiate 
le  fedie  loro , fc  con  la  Tua  prefenza  dferfi  la 
loro  gloria accrcfcinta»&  di  nnouo  fplendo- 
re  abbellito,  & illuftraioquel  palazzo  reale  1 
Ma  de  gli  altri  Santi , che  già  erano  beati,  Se 
erano  arccfi  di  T erra  in  Ciclo,mcglio  é tace- 
re,chc  parlarne  poco  : I quali  tunigiubila- 
uano  ancora  maggiormente,  che  gli  Angeli 
ftefsi»  vedendo  Quella  Signora  , che  era  la 
Porta  ,per  cui  cfsicraiKJ  entrati  nel  Gelo , & 
la  Mediatrice  della  falute , & del  rifeatto  lo- 
ro,& che  eflcndoefsa  delle  fue  ofTa,  & carne 
della  fua  carne  haucua  meritato  la  gloria,che 
poflcdcua,6c  cfsere eOàltata  lopra  tutto  quel 
lo , che  pofla  eflcte  fotto  Dio  vna  pura  aea- 
tura.  Onde  dice  il  Serafico  Dottore  S.Bo- 
nauentura  .Ammirabile  priuilegio  della  glo- 
ria di  Maria  é,  che  tutto  quello»  che  dopo 
Dio,  è il  piu  bello , il  piu  dolce , il  più  allegro 
in  quella  gloria  de‘ Beati  tutto  è di  Maria  , 
luttocin  Maria,e  tutto  viene  loro  per  Maria. 

Si  rallegrarono  i Patriarchi  vedendo  quel- 
la loro  figliuola , la  memoria  di  cuiglicon- 
folaua,  mentre  erano  nel  loto  efsiglio»  Se 
la  cuifperanzafoflentaua  levile  loro.  I Prt>- 
feti  lentiuano  ftraordinario  piacere , veden- 
do già  prefcntecon  gli  occhi  propri)  quella  , 
che  tanti  anni prima  haueuano  veduto  in-» 
fpitito,  e tanto  gloriofa  quella,  che  con  tan- 
te ombre,  & figure  haueiuino  annunciala  . 
GliAfoftoli»  i Martiri,  i Dottori,  i Con- 
feflori,  &lc  Vergini,  e tutto  quclloclscr- 
cito  innumerabile  de’  Santi , fi  rallegrarono 
reco  della  (ua  venuta  » del  Tuo  trionfo  , e 
della  lua  gloria , confcisando  che  tutta  le  fi 
doueua  per  la  fua  frugolare  purità  , Se  San- 
titàammirabile, c che  giuflomentc  quella 
coronarifplendcua  , deeraproportionata^ 
alle  fue  vittorie  , Se  quel  trionfo  alle  Tue 
battaglie  , & quella  gloria  incomparabile 
alla  iìnmenfa  grafia , con  la  quale  il  Signo. 
re  la  preuenne  , Se  ornò,  de  cfsaliò  à fi 
gran  dignità-  In  quella  maniera  fu riccuu- 
ta,  de  condotta  quella  Signora  à quel  Tro- 
no, che  Dio  le  haucua  apparecchiato  ab  etcr 
no,  de  in  vn  certo  modo , coinè  dice  il  Card. 
Pietro  Damiaix] , fu  quello  riccuirnento  del- 
la Vergine  più  fblcnire  , de  piu  illuflrc  di 


audio , che  al  Tuo  figltoolo , quandi  Tali  at 
Cido , fu  fatto . Perche  allhora  gli  Angdl 
folamentegli  vfeirono incontro, & riceue. 
rono  il  Signore  della  Maeflà  , cometrion« 
fatorc  della  morte  , làoue  la  fùadolcifsima 
Madre  fu  riccuuradatutt  i gli  Angeli, de  San. 
fi,che  erano  in  G'elo,&  il  Tuo  (IcTso  fìglrjolo» 
che  è Santo  di  tutti  i Santi,  l'accompagnò, 
la  prefencò  al  la  Santifsima  T rinità,  de  u mcfi> 
fc  à ledere  nel  Tuo  troi» . 

Dcfìdcrerà  per  auucntura  qualche  deuo- 
to  della  V ergine  fapcre  in  che  grado  di  glorùt 
fia  fiata  cfsal tata  in  qucllafua  Afsonfione,de 
Coronatione  . A quella  inierrogafionc  due 
cofe  fi  pofsono  rifpondere  j l’vna  i certa,  & ■ 
ficura,  de  l’altra , fe  bene  non  é di  tanta  cer- 
tezza , énondimeno  fondata  nella  ragione  • 
de  d molto  conforme  a’  detti  di  molti  Santi . 
Cenacora  d,chela  Vergine  éefsaitarafopra 
tutti  i Cori  de  gli  Angeli,  come  loro  Regina» 
de  che  non  vi  bà  Santo  alcuno , che  le  fi  por- 
fa  nella  gloria  paragonare  , perche auanza 
tutti  quafi  infiniumente  -,  Et  in  ciò  non  d,  nd 
può efser  dubbio  veruno.  Altri  pafsanopità 
oltre  , de  affermano  la  Vergine  fola  haud 
piu  gloria,  che  tutti  gli  Angeli, e tutfifSanti 
loficme:  di  maniera  che  fe  iurta  la  gloria  lo 
rofi  vnifce,de  teflringcfsecomeinvncor- 
po , de  fi  mettefse  pofeia  in  vna  bilancia  , e 
ncirainra  la  gloria  fola  della  Vergine»  dico- 
no, che  pcfcrcbbc  piu  quella  fola , che  Taltra: 
di  tutti  i Santi  infieme . 

Et  in  conformità  di  quella  probabile  opi- 
nione , dicciIdcuotoCapcllano  della  Ma- 
donna S.  Idei fonlb  quelle  parole.Si  come  in- 
comparabile d quello  , che fecela Vergine  , 
de  quello  chericeuctte,  inefiabile , con  c in- 
comparabile il  premio  della  gloria,che  meri- 
lò.  Et  S^BcrnatdoiTama  d,dìcc,la  gloria  che 
hànd  Ciclo  , quanta  fu  la  gloria  che  /òpra 
tutti  hebbein  terra;  aggiugne,  fi  come  non  è 
interra  luo^o piu  degno  , chciitcmpiodcl 
venire  verginale,  in  cui  Maria  concepì  il  fi- 
gliuoldi  Dioj  coli  non  din  Ciclo,cola,  che 
li  polsa  ag^agliarc  à quel  trono  reale,  nd 
quale  il  figimoiodi  Maria  la  fublimò,  de  col- 
locò alla  delira  lira.  Etaltrouc.  La  gloria  di 
Maria,  dice  egli , non  fi  può  nd  comprender 
con  rintelIeno,nd  dirli  con  le  parole. 

Et  quindi  d , clic  i medelìmi  Principi  del- 
la corre  cclcfle  , confiderando  vna  nonità 
tanto  grande  , non  fenza  marauigliaefcla- 
mano,  dicono,  chi d quella  , chcafccnda 
dal  deferto  preludi  fopranedclitie?  Andrea 
Crcicnfe  dice  la  gloria  della  Vergine  non 

può 
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p»iò  cotnprtndcrfi , p«  cflcrc  piti  abbondan- 
te» & piu  alca  che  quelladi  (utti  ^li  altri  > ec- 
ccttuarunc  foiamcntcOio  . Pietro  Damia- 
no dice.  . 

Fra  l’animc  idc’  Santi  » & i chori  de  gli  An- 
geli la  Vergine  e piu  eminente , piu  ccccl- 
ìa>.&  auanza  i meriti  di  ciaft  uno , & i titoli, 
& icprerogatiue di  tutti.  Etagg'Ugnc.  Ri- 
fplcndc  iuquelUluce  inacccdìoiic  innunic- 
la  tale , clic  offufea  la  dignità  de  gli  Angeli  , 
Se  de’  Santi , che  fono  come , le  non  tolfcro, 
Se  iocoinparatiuncdilcinon  poflòno,ncde- 
uono apparire.  Etinvn’altro  luogo.  Con- 
fiderà il  piu  alto  Sctabno  , e trouarai,  che 
il  più  ccceiro  é minore  della  Vergine  »&  che 
(blo  illbpcano  artefice  l’auanza  , & lapaf- 
•ik.  Lagioiia,  chele  fu  data  quando  pafsò 
dalla  vitaprelcnte , non  hà  principio,  ne  fi- 
ne » e folo  poffiamo  dite  di  lei,  che  non  fap- 
piamo,  che  dire.  San  Damafeeno  parlando 
diqueda  fc^dice , che  fiala  Madredi  Dio, 
& fià  i ferui  e infinita  diflanza . San  Gio- 
uanniChtifoftomo  dice,  clic  la  Vergine  è 
incomparabilmente  piu  gloriola, che  i Se- 
rafini. S.  Elren,  di fccpolo .Accompagno 
del  gran  Baliiio  dice,  che  ella  é fenzadeuna 
comparaiione  piu  gloiiolà , che  tutti  i fU- 
ptcmifpiritidclrcffcrcitocclcflialc  , Acche 
d vnoccccllcnuflìmo  roitacolodcl  mondo  , 
&vna  cotona  di  tutti  i Santi  , tanto  fplen- 
dente  , che  e inacceffibile  . San  Lorenzo 
Ginftiniano,  ragioncuolmcntc  dice,  qua- 
lunque honorc , & felicità  fi  troua  in  ciafeu- 
no  de’  Santi  tutù  inficme  (ì  trouò  abbondan- 
temente in  Maria.  S.  Anfclmo  dice  ; tacila 
pura  Santità,  & Santiflimapuritàdcl  pictofò 
petto  di  Maria  che  auanza  ogni  purità  , & 
Santità  di  tutte  Iccrcature , meritò  per  fua  in- 
comparabile  dignità' cflcrc  icparauicc  del 
mondo  perduto.  S.Bonaacoturatnofira.clw 
lagrandczza  ,&  bontà  di  Dio  , fi  vede  pia 
ncUa  Vagine  fùla,che  in  tutte  l’altrc  creatu- 
re, & che  tutte  le  perfettioni  di  efie  fi  troua- 
no  inficme  in  vn  modo  piu  eccellente  , & 
piu  ammirabile  nella  Vergine  fola , & dice  ; 
Si  come  la  gloriofilTìma  Vcr^'ne  M,'iria..d 
auanza  tutti  i Santi  nella  grana , che  bebbe 
nella  viu  prefentc,  Ac  ne' meriti:  cofiauan- 
-za  tutti  nella  gloria  , Ac  nel  premio,  chele 
diede . Et  il  gran  Dottor  della  Chic  fa  S.  G i ■ 
rolaniodice,  che  à tutti  gli  altri  Santi  fu  da- 
ta patte  della  gratia,  madie  alla  Vcr^’ne  fi 
commanicò  tutta  la  pienezza  di  gratia.  Et 
di  cfsa  dice  lo  Spirito  Santo  j fecondo  che 
lacbicfaglicloapplica.  Umio  ripofo  Snel- 


la pienezza  de'Santi.  llcheelplicaS.  Ber* 
nardo  con  ouefic  parole  - 

Si  dice,  clic  l’habitationc , e’I  ripofo  della 
Vergine  fu  nella  pienezza  dei  Santi, pcrcio- 
ebe  fu  tanto  perfetta  , che  non  le  mancò  la 
pienezza , Ac  l.i  pcrfcctionc  di  mtti  i Santi. 

Quelle, Ac  altre  cofe  fimili  à quefte  dicono 
iSanti,paiiando  della  eccellenza deliagloria; 
della  Vergine,  le  quali  fono  molto  conformi 
à gli  altri  piiuiicgii , Ac  all'altre  prcrogatiuc, 
chchebbe,pcrchcDio  l’clefTe  per  Madre  fua* 
die  èia  piu  alta  dignità  alla  quale  pura  crea- 
tura pofsaarrluarc.E  vna  dignità  quafi  infinl. 
tn,  Ac  capace  di  qualunque  gratia , Se  glorùt 
che  le  fi  dia . Che  fe  Dio  dà  la  gratia  propor- 
tionauall’vflfìcio , Ac  allo  fiato  diciafeeouno 
Ac  Io  fiatodella  Vergincè  fi  fublime  .Acquali 
di  pcifettioneinfìniu,  che  marauiglia  è , che 
la  gratia,  che  le  diede  il  Signore  , eccedala 
gratia , & la  gloria , la  quale  fi  dà  alla  mifura 
della  medefi ma  gratia  , ecceda  la  gloria  di 
tutti  iSaoti?  Doucndofituttoquefioalladi- 
gnitàdiMadre.  Onde  dicono  Eutimio  > 8c 
Andrea  Crctenfe.  Se  troucremola  diuina 
gratia  haucrc  nella  Vergine  operatocofa  > 
che  auanza  la  nofira  capacità  , ninno  Tene 
tnarauigli , confidcrando  il  nuouo , Ae  incSi., 
bile  Mificrio,che  in  lei  operò,  fittale  infìm- 
tamentc  eccede, Ac  trwafsa  tutto  il  finito  con 
infinito  vantaggio  . ctfe  il  Signore  amò  piti 
la  Vergine  fola,  die  tutte  le  creature  inficme, 
comcapparifcc,  poicheh'nolzò  , comehab. 
biamo  detto  alla  maggiore  dignità  , che 
pofià  cflcrc , A>:  la  fece  Regina  , Ae  Signora 
di  tutte,  chi  dubita  , che  non  Icdefie  mag- 
giore gratia  , Ae  confeguentemente  mag- 
^'orc gloria, che  à tutti  ì Percbel’amorc  di 
Dio nonèoiiolò,Aedi  cerimonia  , comeè 
quello  de  gli  buomini , ma  fi  maggior  bene 
a colui,  il  quale  egli  piu  ama  , Ae^amifura 
delibo  amore  é quello  ancora  ^lla  gratia  ; 
allaqualc  cotti fpondefempre  vgual  grado  di 
gloria . Chi  dubita  » che  non  fi  dcua  maggio- 
re amore  j Aehonorealla  Madre  fola,  enei 
tunc  le  cofe  create  inficme  ì Aeche  chi  .più 
ama  Dio , non  fia  piu  Santo  , Ae  più  amato 
da  Dio  ? Ae  che  la  Santiflìma  Vergine  non 
amaffe  più  il  Tuo  pretiofo  Figlino  lo , che  rar- 
ti  i S.inti  non  fecero, Ae  che,come  dice  S.  An- 
fclmo,nó  foflècofàconuenicntejcbc  rifpien 
deffe  con  vna  purità  tale, che  doppo  Dio,non 
pofià  imaginarfene  altra  inaggiordEt  tale  nò 
farebbe  fiata  quefta  purità  , Ae  Santità  della 
Vergine  , fe  non  haueflè  auanzato  quella 
di  tutù  i Santi,  Ae  in  modo  ule,  che  non  può 

Mm  4 ìquo- 
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totenderfene  altra  maggiore . Er  per  qucfto 
dififeS.  Bernardino  da  bicna,  chela  Vergine 
in  quel  folo  atto  di  Ff  dc,&  di  vbidicnza>  con 
CUI  diede  il  confenfo  all"  Angelo  Gabrielle,  & 
fidiYpofead  effere  Madre  di  Dio  , meritò 
più  , che  tuttiiSanti  infienicintuttelc  loro 
otationi»&  opere  meritorie . Et  San  Pietro 
Chrifologodicc  : Non  sà  quanto  grande  fìa 
Dio,chi  non  fi  flupilccdello  fpitito della  Ver 
gine,nè  fi  marauiglia  della  bcllczzadtlla  fua 
anima.  Trema  il  Ciclo,  tranano  gli  Angeli , 
creatura  non  può  fofftirc,  & la  natura  non 
è capace  di  Dio  , & vna  vcreinclla  in  tal 
guila  loriccue  nel  ventre  fuo,  oc  l’alberga  , 
&loricica,  chedà  pace  alla  Terra  , gloria 
al  Cielo  , falutca’perdrrti,  vira  a’ morti:  a 
glihuomini  amicitia  con  gli  Angeli,  &al 
medefimo  Dio  vnionc , & patcnudoconla 
carne.  Et  S.  Bernardo  dice . Meritamente  Si- 
gnora gliocchi  di  tutte  le  creature  vi  mira- 
no : perche  in  voi,  & per  voi  , & di  voi  la 
pietofa  manodeironnipotcnicrellautò,  òc 
ricreò  tutto  quelb,  che  haucuacteato.^y:- 
fle,  & altre  cole  fimili  i qutfla  dicono  i Sau 
li,  Néfolamentc  ha  la  Santifiima  Vergine 
in  fc  quefla gloria  ,chc  efsi  dicono } ma  an- 

coracomcfiumecopiofifsimo  ,clicnalcr  da 

fontc,bagna,  & letifica  tutta  la  città  di  Dioj 
&con  accrefdmenii  foptani  fà  creicele  i 
gaudi),  & icontcnti  di  tutti  i Santi , Se  (piriti 
della  corte  cclefte  : come  dice  il  mellifluo 
Bcrnardoconqueflc parole.  Salendo  hoggi 
ia  gloriola  Verginea!  cielo , accrebbe  lenza 
alcun  dubbio  grandilsimamcntc  le  allegrez- 
ze  de’ cittadini fuperni  •.  Percheella  è colei , 
iavocc  , & lalutedicuifccc  per  allegrezza 
faltarc  quelli , che  nel  ventre  delia  madre  era- 
no rincbiufi.  Che  fc  l’anima  di  vn  fanciul- 
lo, che  non  era  ancor  nato , fi  liqucfec(_> 
irdendo  parlate  Macia,  quanto  grande pcn- 
fiamo,cbc  folle  il  gaudio  di  tutta  quella  cor- 
te cclellc , quando  mctit.<tono  di  vdirc  la  lua 
VCKC  , vedere  laida  faccia, & godetedelia 
lua  beata prefenzaiLt  lebcnec  laveriià,che 
tutti  quelli,  che  enti  ano  in  Ciclo  ,cagionano 
con  la  loro  entrata  ne'  beati  nuoua  allcgtcz- 
ca,nondimenoè  maggiore  ,o  minore,  lecon- 
do  il  grado  di  gloria,  che  fi  dj  a ciafeuno  . Et 
eficndo  la  Vergine , come  dice  il  medefimo 
S.Bcrnardo, fiata  cflàltata  fopra  tutte  lecrea. 
ture,  con  quello honore , che  mcritaua  coli 
gran  M ad I e , & c on  I a n t a g I or  >a , quanta  ul 
figliuolo  le  douea  dare , chi  potrà  elplicare  il 
giubilo,  & la  fella, che  fri  in  quello  giorno 
m tutta  quella  cclellc  Corte,  le  non  dicendo 
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quello,  che  aggiugne  il  medefimo  Santo  { 
Chrijit  gemr*iitmtm  , Matu  jlffumftit- 
ntm  quij  eriéinééit  ì Chi  potrà  c^licare  la 
genetationedi  Chrifio  , & l’Aflbntione  dì 
Maria  1 Dalchc  fi  vede  la  difficoltà  , ch’d 
in  dichiarare  l'Allontione  , & la  gloria  della 
Vergine,  pofciache  S.  Bernardo  in  quello 
l’accompagna  con  la  generationedi  Chri- 
flo,&  la  mette  con  ella  del  pari.Ma  vna  del- 
le ragioni  di  fopra  accénate  del  tranfito  del- 
la Vergine  da  quella  viu  aircterna  è quella  , 
che  in  vnaorationc  dice  la  Chicfa}acciochc 
con  gran  confidanza  interceda  per  noi , la- 
qual  ragione  di  fopra  non  cipllcamo  , tifer- 
barrdola  à quefio  luogo , nelquale  delìdcria- 
mo,  che  tutciinccixlino  quello  , chehabbta- 
mo  nella  Vergine,  e’I  gran  valore  dclh  lua^ 
intc-iccfiionc.  Non  vuol  dir  la  Chiefa , che  fe 
la  Vergine  fofse  fiata  in  Terra,  non  haureb- 
bc  interceduto  per  noi , ne  làrebbe  fiata  no- 
fira  Auuocaia  : ma  che  i^r  poterlo  fare  con 
maggiore  confidanza  noflra,  fali  al  Ciclo  ; Sc 
acciochenoi  intendiamo,  ciré  ella  fiàdoue 
vede  in  Dio  tutti  i noli  ri  hifogni , Se  alcolta  ì 
gridi , &;  le  piitolc  preghiere  ,&  ha  compaia 
lione  alle  nofiic  milctjc  ,e  Icrapprefcutaal 
fuo  bencdeito  figliuolo  come  Madre,  e ci 
mandadal  Ciclo  ognibene:  Onde  diceSan 
Bctn.  Quello  fiume  di  diletti  letifica  lioggi 
laCinàdi  Dio  con  impeto  ficopiolb  , me 
noi  qui  in  tetta  fentianro  l'irrigatione , che 
nafee.  Auanttdrnot  è andatala  noflra  Re- 
gina, & dilata  riccuuta  con  fi  gran  gloria  « 
che  confidenti  mente  ifeitti  Icguitano 
Signora,A:gtidano,diccndo,  Tiiatccidopo 
voi,  acciochc  corriamo  nell’odore  de  gli  vo- 
guenti  vofiri . Il  noflto  pelicgrinaggiu  ha^ 
mandato  innanzi  vn  auuucau  ,laqualc , co- 
me madre  del  giudice,  & mudi  e di  milcricor- 
dia  tratterà  con  humiltà , & efficacia  i nego- 
ti)dcllanofira(aliltc . Q^ficlbnopatoledi 
S.Bcrnardo.  Etvefiitadr  SolequeiJa  } che 
vefii  Diodellacatnclua . 

H.r  (òpra  il  luocapo  corona  di  dodect  fieb. 
le  ,clielot;oi  dodici  ptiuiicgi) principali  del- 
la Vergine , & bafottu'  i luci  piedi  la  Luna  % 
chee,  oiaSantaChicla,o  lutee  le  cole  crca- 
ic,e  tutto  qucllo,chc  c lòtto  il  Ciclo, & foget- 
toallcmutatieni^crcfccrc,&àfcemarc,co- 
mclonp  tutte  le  colè  tenene  , affinché  inten- 
diamo , che  tutte  fianno  al  commando  dì 
quella  Regina , Se  Signota  nofica  & ciré  à 
lei  dobbiamoricortuc  nc'nollri  trauagli  * 
e bifogtii,  acciochc,eCcndoKomcfiarTX)  de- 
boli fiAtcliijOcncirapifchino»  fic porti-* 

no 
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noconeflbfe.  Ella è> come faabbiamo detto 
la  Tcroricrai&  la  DiTpen&trìce  di  tutti  i do- 
nidiDio  : £llacilCollo,perilqualcChTÌflo 
Saluaior  NoRroichc  é il  (Japo  > influifee  alla 
Chiefa  Tua  tutto  il  fentimento»  & mouimcn- 
to  ipiritualc,  conche  ella  vice  > & C foflen- 
ta;  Ella  è il  Tronco;  per  il  quale  la  radice  dà 
vita  a' rami»  & produce  le  toglie»  i fiori,  i 
frutti  » e tuna  la  ^llezza  » che  fi  troua  nell’- 
arbore. Ella  è come  il  Vafo  dell’acqua  » che 
raccoglie  prima»  e tienein  fe  tutta  lacopia_« 
delle  acque  viue della  grada  »&doppo  per  gli 
Tuoi  canali  lecompartilccà  gli  altri  pifi,ònie- 
no  fecondo  la  capacità  » &diuina  dilpofitio- 
nc  . Et  per  quello  difiegrauementc  ^ Do- 
nauentura:  Chemaraùigliaè»  che  ogni  pie- 
oexza  di  gratia  fi  fia  raccolta  in  Maria  , ef- 
fendodaefiaderluata  ficopiolà  gratia  ne  a 
giiaitri  ì Per  quella  Porta  di  Ezcchiclle  en- 
trò il  Verbo  Eremo  in  Terra  » & per  la  me- 
defimanoi»  che  fiamo  di  terra  entriamo  in 
Ciclo.  Perche cbil'clefieper Madre»&  l’ar- 
richì di  tantagratia  » & la dlaltò  conimmen- 
là  gloria»  la  conllitui ancora  Prefidente  » & 
Padtoiu  dell’ V ntuerfo  » c tutti  i negoti),  ch’- 
egli Tpcdilcc»  gli  f^difee  per  le  fuc  mani.  Di 
maniera  che  tutti  i dttadini  del  Ciclo  » & gli 
huomini  della  Terra  » c l’.mlme  del  Purgato- 
rio » & infino  al  medefìmo  Inferix)  » la  rico- 
nolcono  per  Signora»  & le  fi  buniiliano  » Se 
le  fi  gettatx}  a'  piedi . Non  è flato  alcuno  nel- 
la Cnieladi  Dio»che  non  fia  lotto  la  (uapio- 
tettionc.  La  carità»  e'I  zelo»  che  Ih  bbcro  gli 
Agnoli  ; la  fortezza»  & collanzadc  i Mar- 
tiri» lalapicnza  » & luce  de*  Dottori  *,  l’hii- 
milti»  &penitenzadc’Confcirori , la  piirì- 
tà»  &caflità  di  quelle»  chefi  conlàgrarono 
àDio»  erutto  1 ornamento»  &lagratia»& 
la  gloria  della  Chiefa  Cattolica  » è frutto  » Se 
opera  della  fua  interccITìonc.  Et  Ipecialmen- 
tc  le  Religioni  » che  fono  come  gli  Squadro- 
ni be  neordinati  della  militia  di  Dio  » & que- 
fli»  che  adornano  » & difendono  la  Chiefa 
fua  » flanno  lòtto  1 ombra  fua  » c delle  fuc_p 
ale.;  Se  i fondatori  delle  medefìme  Religioni 
furono  dcuotifiìmidella  Vergine,  Se  per  me- 
20  luo  impetrai  ono  dal  Signore  fi  gran  gra- 
tia per  fc»  & de’ liioi  figliuoli . Ma  che  dirò 
del  gouerno , Se  della  confcruationc  de’Re- 
mi  ì che  delle  battaglie , & vittorie  de’Chri- 
lìiani  ? Che  dcUamminiflradone  della  giufli- 
liad^giudici  ì chedclla  purità  delle  Vergi- 
*’•  * continenza  coniugale  delle  ma- 
ritate ? Delrhoneftj  delle  vedoue?  Della  buo- 
4ia  Vita  de’ giudi  i Si  della  conuetfionc  de’ 


peccatori  ? Ctu  eflcodo  tentato  « noncad-’ 
dé , fe  Doachi  fu  dalla  Vergine  fiaflentato? 
cbid^poeflet.caduto,  fi  leuò  in  piedi  » fé 
non  à chi  ella  porfe  la  mano  ? chi  gìamai  l’in» 
uocd  » che  non  trouaflc  rimedio  ne’  Tuoi  bifo- 
gni  iNef  ttauaglio»nella  pouertà'»  nella  infir- 
miià  » nella  infamia»nella  prigione»  Se  in  qual 
fi  voglia  anguflia,&  a%nno;nel  mare»&  nel- 
la tcrra»&  negli  abiflì  ella  é refugio  » & difefii 
noflra,noftraconfoladone»& rimedio.  Oti- 
de  San  Gennano  Arciuefeouo  di  Coflandno- 
poli»parlando  con  la  Vergine  dice  quefle  pa- 
role . Ninno  fi  (àlua  fe  non  per  voi,ò  Sandf^ 
finia  Vergine. 

Niunoc  libero  da’mali»fe  non  per  voi  » d 
puriflìma Vergine.  Niunoè  che riceua do- 
no da  Dio  » fe  non  per  voflramano  » òca- 
fliflima  Vergine.  Di  tuuno  ha  Diomifèri- 
cotdiafenonpervoi»  òhoneftiflìma  Vergi- 
ne, chi  doppo  il  voflro  Figliuolo  » fi  prende 
tanta  cura  del  Genere  fiumano  » quanto  voti 
Chicofi  ci  difende  nelle  noflre  tn'bulationi  / 
Chi  fi  preflo  ci  foccorrc  » & ci  libera  dalle  > 
tentaticini  » che  ci  perfeguitano  ? chi  con 
le  fuc  pictofe  preghiere  coli  intercede  per  li 
peccatou*,&  gli  Icufa  » & impetra  loro  il  per- 
dono » & li  libera  dalle  penc»che  meritano  per 
li  lo^  quello  ricorre  à voi , 

chi c anlitto,  &chififcnte  aggrauato  » 8c 
c hi  fi  troua  angufliato  » combattuto  dalle  fu- 
riofe  onde  di  quello  mate  tempcflolb»  mi- 
ra à voi  coire à tr.imontana  » c llclla  fplcn- 
^nre»  perche  lo  guidate»  & lo  conduciate 
in  peno.  Tutte  le  voflrccofe.beadffima.-» 
Vergine  , fono  ammirabili  ; tutte  fòpra  la 
natura  , tutte  immenfc  » & che  eccedono 
la  noftra  capacità . Otxle  non  é marauiglia  , 
che  non  poflìamo  comprendere  le  voflre 
grafie  » & i voflrì  fiiuori . Fin  qui  San  Ger- 
mano. 

Et  fe  bene  in  tutti  i trauagh*  , & bilbgni 
noflri  èfempre  la  Vergine  pronta»  Scappa- 
tccchiauàfcKCoircrci , Se  afcolta  le  noflre 
preghiere  » nondimeno  più  panicolarmcnte 
nel  tempo  del  bifogno  maggiore  » che  è l’ho- 
ra  della  ixiflra  morte, & della  noflraangonia: 
quando  la  candela  della  vita  » & del  merito  lì 
và  fornendo , & per  la  fiacchezza  del  corpo» 
e ttirbationc dell’anima  » & Ibllccitudincde’ 
demoni  j,  che  da  ogni  parte  » come  affama- 
ti leoni,  lacircondaiK),  latentano»  & pre- 
tendono di  farle  eternamente  perdere  Dios 
fi  hi  maggior  bifogno  del  patrocinio  , Sc 
del  fauotc  della  Santillìma  Vergine  . Et 
ella  lenza  dubbio  foccorrc  in  quel  tranfi*  - 

IO 
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to  delb  mone  a chi  viuendo  lo  ruet  itò  « & a 
lei  fi  raccotnmandò  I &achi>  eficndolene 
primadimenticato , in  quel  puntole  ne  ricor- 
da» &con  pentimento  ncorrc  al  feno  della 
fua  pietà  ; & perqueflo  nel  fine  dell'  oratio- 
ne  dell'Aue  Maria  aggiugnelaCbicfa  quelle 
parole,  Prega  per  noi  bòra,  &ncirbora^ 
della noflra morte.  Et  San  Efrcn  parlando 
della  Vergine  dice:  State  fempte  meco  , ò 
Vergine  mirerìcordiofa , & datemi  in  quella 
pe&nte  vita  l’aiuto  vofiro , & nel  punto  del- 
ta morte  cufiodire  l’atuma  mia , tenendo  da 
me  lontana  la  tenebro  fa  v ifia  de‘demoni],& 
liberandomi  nel  giorno  terribile  del  giuditio 
da  quella  horn'bile  » SerpauemoTa  fentenza 
tkll’cierna  dannatione . Quelle  fono  parole 
di  Efrcn . Portiamo  dunque  tutti  fuifeerata , 
Si  particolare  deuotione  a quefia  PrincipelTa 
del  Mondo,  Regina  del  Cielo,  & Madre 
dell'vnigenito  Fi^/uolo  di  Dio . Ricorriamo 
a lei  iniuttiinoflri  bifogni , Offeriamole  i 
cuori,  & i defideri) nofiri . Selliamola,  Se 
accioclie  impetriamo  le  Tue  mirericordic_i> , 
imitiamo  le  lue  virtù . Rallegnamoci,&  con- 
gratuliamoci feco  della  fua  Affuntionc  irL^ 
Cielo , Si  della  gloria,  che  hoggi  data  le  fi>, 
éflendoeffaltata /opra  tutto  quello  , che  c di 
Dio,  &collocatanelTronodisì  alta  Mae- 
ilà,  & grandezza:  doue  per  la  gloria  non  é 
icemata  la  mifcricordia  fua  ^ ma  tanto  mag- 
giormente crefeiuta  quanto  piu  cbiaramen- 
le  , & diffintamcntc  vede  nellacffenzadiui- 
na  tutte  le  nofircmileric  , & accclàdiquel 
fuoco  diuino  maggiormente  defidera  di  (o 
ucmirlc. 

Dell' Affbntione  della  Madonna  hanno 
firritto  molo  Dottori  Greci , & Latini  ; San 
Giouanni  Damafeeno , Andrea  Cretenft_a, 
MctafraficjNiceforo  ,San  Bernardo,  Ablà- 
lonne  Abbate, Pietro  Damiano, {inolio  Au- 
gufludunenfc , Gucrrico  Abb.'ite  Ignaccnfc, 
Lorenzo  Giuffiniano , & altri;rcgiltrate  dal 
Cardinal  liaronio  , & fan  Damalceno  , & 
Niecforo  regiffrano  la  relatione , che  Giuue- 
oale  Patriarca  di  Gierulàlcmmc  fece  all’  Im- 
peratore Martiano  , & all’Imperatrice  Pul- 
chetia  fua  mogUe,i  quali  hauendo  edificato  in 
Coilantinopoli  vn  fontuofo,  & magnifico 
Tempioin  honoré  della  Vergine  , defidera- 
rono  di  portami  il  Aio  Santiflimo  corpo,  per 
ornamento,  & difefa  di  quella  Città  , & di 
tutto  l'Imperio  loro } & conferendo  quello 
defiderio  loro  col  Patriarca  Giuucnale  , gli 
narrò  loro  , come  per  antica,  & veraTra- 
ditione  fi  fapcua,  ebe  il  corpo  della  Vergi- 
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ne  era  refufeitato , & il  refiantc  V die  già 
habbianio  intorno  alla  fua  A(&ntione  rito 
contato. 

Dice Niceforo Califfo,  chela  fella  dell’. 
Affbntioncdella  Madonna  fti  inilitnira  in_« 
tempo  di  Mauntio  Imperatore  > &che  egli 
comn>andò,che  fofle  oncmaiamon  perche  l’r 
Imperatore  infficuilTe  la  Fella,  ma  perche  cf-, 
fendo  prima  inffitima  dalla SantaOùcfa,  U 
fece  wblicare,&  celebrate  in  Oriente , doue 
era  limperio  Aio . 

OndeS.Bernardo  fcrluendo  a'Canonici  di 
Leone  , dicedi baucr dalla  Chielàriceuuca 
qùclla  folénità,dclla  quale  fà  mccione  S.Gre*. 
gorio  Papa , & ne  mette  particolar  Prefatto 
nel  Sacramentario  Aio  : Et  Pau  Nicola  Pri- 
modi quello  nome, parlandode  digiuni,  che 
la  Chiefa  Romana  (òlena  aoticamenre  offer- 
uare, mette  fra  gli  altri  quello  della  vigilia  di 
quella  fella , onde  fi  vede  , che  ella  è ami- 
cbillìma . 

Et  foleualì  celebrare  in  Roma  fpecìalmen. 
te  con  gran  folennità  : Si  vi  concorrcna  il 
Signore  con  miracoli  p.ircicobri  » perche  il 
Venerabile  Pietro  Cluni.icenlc  » buomO  di 
raraaimontà,  & contemporaneo  di  S.  Ber- 
nardo, diccdielTa:  che  loleuano  i Romani 
prefcntarc  alla  Vergine  la  vigilia  delia  fua^ 
AIEintioncalcunicerci  affai  grandi  » & ac- 
cenderli allbora  di  Vefpero;  & hauendo  ar- 
fo  infino  al  giorno  feguente  , fornicala  Mef- 
là,pelàndolili  trouauano  del  medefimo  peA>  » 
che  prima  che  fi  accendelicro  , fenza  punto 
feemare  » per  darci  ad  intendere , che  qiun> 
to  lì  (pende  in  femitio  di  quella  SancilCma 
Vergine,  piace fommamente à Dio  , nò  li 
perde. 

Si  auucttilca  , che  Gelafio  Papa  da  per 
Apocrifo  il  libro  del  iranfito  della  Santiffìma 
Vergine  , ancorchenoo  nomini rAuttote, 
che  io  rctiffc,e  fi  crede  che  quello  libro  Apo- 
crifo fia  quello  > chevà  Aioia  con  titolo  dì 
MeUcone  VclconoSardcnfe/cbcne  egli  non 
ni-  lo  Auttore:perche  S.Girolamo  tefcrcndo 
i libri  Icritti  da  Mclitone  , non  fà  di  queffo 
mentione , il  quale  d indegno  di  vn'buomo  fi 
grande . 

Si deueaunenire ancora,  cheVAiardo,& 
Adone  ne’ Manirologi)  loro  , pailano  io  tal 
modo  della  morte  della  Madonna, che pare» 
ebe  menino  in  dubbio  fé  ella  refùlcitaff<__rr» 
Si  fe  fia  in  corpo  & in  anima  in  Ciek>,ÌDgan- 
naii da  vnaEpiffula  fcrìtuà Paob,& ad  £u- 
fìochio  del  tranfico  della  O.Verg.  che  lòtto 
nome  di  S.Girolamo  fi  legge  nelle  fuc  oj^tc . 
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Maquelta  Epiftob  non  è n8di^Giro* 
tamo>  nédiSofconlo  > come  altri  ftimanoi 
chcfufuocontcmporanco  « madivn’altro 
Auttote  piu  moderno  « & finta  > 8i  publì* 
cara  con  nome  di  San  Girolamo  per  darle 
pfuauttorità  con  quella  di  fi  «an  Dottore» 
come  graucmcntc  lo  pcoua  il  Cardinal  Baro- 
nio»rctutando  quclloyche  in  eflà  fi  fcriuc . 

Il  fcpolcrodrila.Vcrgineftetté  in  vnaviUa 
di  Getftmani  nella  vale  di  Giofa&t  , infinoa 
canto  , che  nel  tempo  di  Velpafiano , & di 
Tito  Gierufalemme  fade(ìiutu>etutta  la_« 
Giudea  rouinata  ; & fi  venne  à perder  fri  i 
Fedeli  la  memoria  di  cflb  »&  a non  (àperfi  do- 
ue  fi  foflcidi  maniera,  cheSanGirolatno  rt^ 
ferendo  le  fepnlture  di  molti  Santi  Patriarchi» 
e Profeti  che  al  tempo  fuo  erano  nella  Pale- 
flìna  » & con  gran  deuorione  furono  vificate 
da  S.PaoIainònfàdel  fc}»lcro  della  Vergine 
alcuna  mcntionc»come  di  cofa  di  cui  all  hota 
non  fi  haucua  notitia. 

Madoppo  per  difpofitione dolina, fi  palesò» 
Ce  fiurcardo,  che  il  vidde»  dice  che  era  tanto 
coperto  dalle  ruind  de  gli  altri  edificij  » che 
era  neceflario  calami  quafi  per  fciTanta  fcali- 
ni.Et  Bedafctiue,che  al  filo  tempo  fi  moft  ta- 
na voto , & hoggi  fi  moftra  in  quei  Santi  luo- 
ghi,tagliato  in  vna  pietra»  come  raccontano  i 
pellegrini  > che  vanno  in  pellegrinaggio  in^ 
Gierufalemme. 


yìBi  iZ  dij^gefto. 

LA  VITA  DI  S.  AGAPITO 

MATtere . 

NEIIa  perfccutione  dell'  Imperatore  Au- 
reliano , andando  i Chtifiiani  a nafeon- 
dcrfi  ne*  bofehi,  ne' monti»  & nelle fpclon- 
che,eie(re  il  Signore  vn  fanciullo  di  quindeci 
anni  nella  Gttà  di  Palcfiina»  non  molto  lon- 
tana da  Roma  chiamato  A gapito  > & armol- 
k)  di  (pirite  » & di  fortezza  cele  fie,&  l’oppo- 
fe  al  Ultore»  & al  poter  di  Aureliano , accio- 
ebe  rombanelTe,&  vincede  » & trionfalTe  di 
lui,  & col  fuo  pretiofo  martirio inanimilTc 

f li  iiuomini  di  maggiore  età  > già  che  non  an- 
auano  innanzi  > ^ manco  ^guitarlo , & à 
non  dubitare  di  fpargere  il  fanme  pet  la  con- 
feffìone  di  Giefu  Chtiflo  » iioiclie  vedeuano  » 
che  V n tenero»&  delicato  fanciul  lo  con  tanta 
cofianza.haueua  foppottato  tanti»  & fi  grani 
torrnenti  & data  la  fua  vita  per  lui  • 

L^iede  ordine  rimpcraior»  che  foffe  prc- 


(b:&  vedendolo  da  vna  pattedlsi  tenera  et| 
& dall’altra  fi  feruente  » de  defiderofo  del 
marririoilo  fece  crudamente  con  duri  nccui 
frufiarc»credendo  » che  con  quello  caftigoQ 
doueife  mutare . 

Ma  perche  il  Santo  fanciullo  tonto  piu  $*in- 
fiammana  neiramordi  Chrìfio  » quanto  piu 
era  sferzato»  & battuto  i fiì dall’Imperatore 
conOgnato  ad  vn  (uo  Prefidente  > chiamato 
Antiocojaccioche  al  tutto  lo  facede  (àcrifica- 
re . Lo  tincbiore  il  Prefidente  in  vna  ofeura» 
&alpraprigione»& comandò»  cheper quat- 
tro giorni  non  li  fi  delle  da  mangiare  cofa  al- 
cuna,accioche  con  la  fune  , che  fiiole  ellère 
penofa  à i fanciuUi»fi  moUificalIè  » demutafle 
di  volontà . 

Fù  il  quinto  giorno  cauato  fuori  tanto  co- 
fiantequanto  era  il  primo, de  il  Giudice  li  fe> 
ce  getute  carboni  accefi  foprala  tefia^  il  che 
mentre  fi  facea  ringtariaua  Agapito  Dio , Ce 
diccuo  : Non  è gran  cofa  ebeti  capo  » il  quale 
ha  da  elTerc  coronato  nel  Cielo»  (la  bmeiato 
interra.  Molto  bene!)  polèrà  la  corona  di 
gloria  fopra  Icpiadie  » oc  le  ferite  ticcuute 
pet  Cbrilto  : fu  nudato  la  feconda  volta  fi 
fieramente  , che  il  fuo  corpo  rimafe  tutto 
fquarciato»  depiagato  » eia  terra  bagnata 
del  fangue  fuo . Fu  poi  fofpelb  ignudo  pe'pic- 
di  col  capo  in  giù  » de  podali  molta  materia 
(òtto  di  colè  immonde  » vi  fu  attaccato  il 
fuoco  accioche  il  fumo  » che  gli  daua  in  fac- 
cia grauilllmatncntc  lo  tormeutalTc . Stando 
in quedo tormento dilTeal  Prefidente.  Bea 
fi  vede, die  tutta  la  tua  fapienza  è vana»  e va 
poco  di  fumo.  Pet  le  qualipatole  (degnato 
io  fece  di  nuouo  fhidare  da  quattro  minidri 
vno  doppo  l'altro  » de  fpargere  poi  fopra  le 
file  carni  piagate  acqua  bollente  » de  darli 
molti  pugni  inbocca»«  romperli  le  mafcelle. 
Ma  il  Signore  volendo  fauorire  laFede  » de  la 
codanzadcl Santo  fanciullo»  de  cadigare  la 
malitiadciriniquoGiudice  » lo  fece  cadere 
dalla  fedia  » doue  come  Giudice  daua  leden- 
do»de  poco  appredoifentendo  la  virtù  di  Dio» 
che  combatteua  nel  Martire,  diede  la  fua  ani- 
ma infelice  al  Demonio . 

Intefo  quedo  l'Imperatore  » volfe  in  A- 
gapito  vendicare  la  morte  di  Antioco  : de 
lo  fece  perciò  gettare  alle  bedie  fiere 
perche  lo  deuoraflcto  » de  lo  IcpelilTero  ne* 
ventri  loro. 

Ma  le  fiere  furono  unto  (nanfiiete  coi 
beato  fanciullo  » che  glifi  gettarono a’piedi 
icccandoU  , de  accarczzai^olo  . Vedendo 
quedo  i minidri  dcirimperatofc»  lodecapita- 
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toDO)  &iQiriftianiprcrcro  dì  notte  il  fuo 
Santo  corpo  j e lo  fcpcll  irono  vn  migb'o  fuo- 
n della  Città  in  vn  campo  > doue  troiuf»- 
no  vn  fepolcro  nuouo  t che  miracolofamen*' 
te  liaueua apparecchiatoli  Signore)  accioche 
il  Santo  Fanciullo  • & valorofo  Martire  foC- 
febonorato. 

Sicommoflè  per  quello  efempio  vn  prin- 
cipale foldato, chiamato  AnaRafio,  & li  con* 
aerti  alla  Fede  di  Chriflo>  5c  indi  à tre  giorn  i 
meritò  la  corona  del  martirio . 

Fii  Sant*  A gapito  marririzato  à i i8.di  Ago- 
fto,l  anno  deì  Signore  175.  imperando  il  fud- 
deno  Imperatore  Aureliano . 

Le  reliquie  di  Sant’  Agapito  fono  hoggi 
nella  Gttà  di  Paleftina,  doue  mori  > Se  vii 
riucritoda  tutto  il  popolo  con  grandeuorio- 
nc  .Fanno  di  lui  memoria  i Martirologij  Ro- 
mano ) di  Beda>  di  V Itiardo  > & di  Adone*  & 
Il  Cardinal  Baronio  nel  fecondo  tomo  de  i 
fuoi  AnaaU  > & nelle  Annoutioni  del  Marti- 
tologio . 


Alti  IO.  dtjigifio. 

la  vita  di  S.  BERNARDO 
AbbéUt. 

NEllaPtouinciadi  Borgogna  è vn  picco- 
lo luogO)Chc  anticamente  fù  ofeuro  > e 
di  poco  nomcjc  fi  chiama  Fontane  ,*  ma  hog- 
giragioneuolmcntec  famofo,&  celebre  pei: 
efierui  nato  San  Bernardo  Abbate»  fpecchio 
di  ogni  virtù)  & ritratto  di  Santità;  la  cui  vita 
é natta  da  cinque  libri  > che  fcrilTeroGuliel- 
mo  Abbate  di  Buonaualle  » & Gottifreddo 
Monacodi  Chiaraualle  * compagno  >&  fe- 
gretario  del  medefimo  Santo , e nella  manie- 
ra>che  fegue  - 

Nel  detto  luogo  di  Fontane  Wvngentil- 
buomohonotato)  & virtuofo  chianuto  per 
nome  TelelinO)  buono  foldato  * &infieme 
fciuodi  Dio:  perche  feguiua la  militia  in  ul 
modo  ) ‘che  non  fi  dimenticaua  della  profef- 
fione  di  ChrilHano. 

Haueua  per  moglie  Aleta  di  Montebano  » 
donna  virtuofa  * honefta , & feconda) di  cui 
hebbefei  figliuoli mafchi)  & vna  fcmin/i_j . 
Fra  la  cura  della  cafa  * & della  famiglia  non 
fi  feordaua  Aleta  del  timore  del  Signore  > & 
delle  opere  di  niifciicotdia  : perche  ogni  vol- 
ta > chepartoriuavn  figliuolo  lo  offeriuaà 
Dio  con  le  fue  proprie  mani  » dcglidanaefia 
fteOa  il  latte,  non  fidandoli  delle  balie,  & cre- 


DE*  SANTI. 

IciutO)  cheeralonarrìuadictb(groin>  co* 
mcchiralleuauapiuperilQelo  » che  perii 
fccolo. 

QueRi  furono!  Padri  di  SanBemardo,che 
fu  il  terzo  figliuolo . Ellèndo  la  madre  graui- 
da  di  ltii,le  parue  in  fogno  di  hauere  nei  ren> 
tre  vn  cagnuolo  tutto  bianco  col  doflb  rollo» 
cheabbaiaua,  &communicandoil  calo  con 
vnfeniodiDio  , le  diflc  che  quel  figliuolo 
farebbe  centra  icaniui  per  guardare  ìaCaHl 
di  DiO)Che  è laChiefa,  Sc  con  la  Tua  lingua 
medicinale  guarirebbe  le  piaghe  di  moltg^ 
anime . 

Nacque  fan  Bernardo , & la  madre  l’alle- 
nò ancoracon  maggior  follecitudine.chegli 
altri  figliuoli  i & piuptcfto,chc  lefupo/nM- 
le  l’ap^'cò  à ^li  Rudii , & lo  diede  in  mano  di 
buoni  Maefin . Era  il  fanciulb  diligente  nel- 
lo Audio  » obediente  à iMaeRri,&ai  padri» 
afiabile con  tutti,  amico  del  filentio,  òcdel- 
la quiete,  5cnemicode  gli  Rrepiti)&de*tU7 
niori . Rilpicndeua  in  lui  vna  virginal|r|rgau 
gna,  & vna  femplicitd , & candore  di  ani- 
mo mortificato  per  tutte  le  cofe  del  fecolo . 
ElTcndo  giouanctto  , pati  di  vn  fiero  dolore 
ditcRa-,  li  fu  perche  lo  guarilTe  , condotta 
vna  donna  fattucchiera  :&  in  telò  chi  ella  era, 
fubito  fallò  del  letto  gridando, e Icacciando- 
ìa  adiratamente  da  fe , & piacque  ai  Signore 
di  darli  fubito  la  fanità,  per  non  hauerìavo- 
luta  dalla  mano  di  quella  donna  conofiefa  di 
lui.  ErainChiela  vna  notte  della Natitiiti 
per  fentire  Mattutino , dcfidcrofillìmo  di  fi- 
pere  1 bora  in  cui  fblTe  nato  il  Signore , fi  ad- 
dormentò alquanto,  & gli  apparue  il  fanciul- 
lo Gicsù)Come  nato  di  uefeq , bellilfìmo  fo- 
pra  ogni  vedere,  il  quale  gli  riempì  l’anima  di 
vna  inefplicabilelbauità. 

Per  quefto  celeRe  fauore  cominciò  J darli 
allacontemplatione,  nella  quale  fu  eminci^ 
tillìmo , 8c  timafe  deuotillìmo  del  Sacro  mi- 
flerio  della  Natiuità  del  Signore»&  perfuafo» 
die  l’bora  della  mezza  notte , nella  qualc_^ 
egli  veduto  l'haueua  , era  Rata  quella , in 
cui  l’Eterno  Verbo,  & tenero  fanciullo  era 
nato. 

Quando  gli  capitanano  danari  alle  mani, 
fubito  gli  daua  per  limofina  à i poucri  ; nu 
molto  fcgrctamente  però  , accioche  non  fi 
làpeflc  l’opera  di  carità , che  egli  faceua  • Et* 
fendo  lui  giouane , gli  mori  lama  Santa  ma- 
dre chriftianifTimamcnte  ; la  qual  perdita  egli 
fenti  congcandillìma  tenerezza , vedendofi^ 
mancare  vn’ appoggio,  & vna  macRra  di 
quella  forte.  Era  digratiofa,&  leggiadra  di- 

fpofi- 
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f^fitìone>&  dì  lira  bellezza  ; gli  bolliua  per 
la  gioaentù  il  iàn^>&  le  compagnie  * & le 
occaGoni  > che  Hnuitauano  ad  allentare  la 
briglia  a*  fuoiappetiti^erano  molte . Fu  gran- 
demente dal  nemico  tenuto>  & alcune  iafei- 
ue  donne  li  cefero  lacci  > &lo  roolcAarono 
per  farli  perdere  la  pretiofa  gioia  della  caAi* 
ti  : ma  vinfc  col  fauore  del  Signore  ogni  co* 
conferuòqucl  dono  della  punta  celcAe  • 
•he  perduto  vna  volta  non  può  piùrccupe- 
rarugià  mai.  Si  trafeurò alquanto  vna  volta, 
& tenne  fìdìgli occhia  mirare  vna  donna_j 
bella*  lenza auuertirci quello,  chefifacef- 
fe  j ma  ritornato  in  le,  reAò  unto  confufo , 
& vergognato  di  fe  medeiimo , che  per  vcm 
dicarfene , & pagare  con  la  pena  quel  fallo , 
fi  gettò  nudo  in  vn  (lagno  di  acqua  gelata.^ , 
perche  erad’inuerno  inhnoalla  gola,  &:  Aet- 
icui  tanto,  che  per  il  gran  freddo  gli  ù aArin- 
(è  quaO  il  calor  ruiurale,&  fù  indi  cauato  fuo- 
ri mezo  morto.  Ma  meritòperquell'atocoA 
fmientc,chc  Dio  con  la  gratia  Aia  gli  morti. 
ficaGcIaconcupifcenzacarnale,  &gli  l'mot» 
zaffe  lefiammcdclAiocoinferoale,  che  re- 
gna nelle  noAre  membra . 

Vedendo  il  Tanto  giouanc  i gran  pericoli 
ne' quali  A trouaua  , cominciò  i penlìtrcH 
inondi libetarfene  ,&  diiitirarA , come  io 
ficurn  porto,in  qualche  Religione . Mentre 
(lana  in  qucAo  penfìero  bchbe  dal  nemico,& 
da' Tuoi  miniAri  gran  tentationi,&  gagliarde. 
Glifnceuaguenail  Gore  della  Tua  eiàcon.^ 

EroporliiTcnTualidiletti,  &cAbrcarloà  non 
ifciare  il  prefentc  per  l’auucnire.  11  demo- 
nio gli  rapprefentaua,  che  le  bene  incorrclTe 
in  qualche  peccato,  potrebbe  nella  vecchiez- 
za frante  la  penitenza , órche  Dio  é clemen- 
te, ócmi(ericordiorocomequegli,che  sàia 
fiacchezza  noAra,  & che  mc  noi  diede  nel- 
la Croce  il  Tuo  Sangue . Non  mancauano  al- 
tri amici,  & compagni,  die  eflendo  entrati 
nella  larga  Arada  della  perditione , i'efonaua- 
nocon  le  parole  , óccoo  gli  efempi  loroà 
ùrc^uello,  checiTifaceuano.  limandogli 
-oAcniia  grandi  fperanze  di  honorc,&  di  tob- 
ba,  fondatene!  Tuogrande  ingegno  , nelle 
lettere,  & nelle  belle  fattezze  dclcorpo  Aio, 
& i Aioi  medcAmi  fratelli.  Se  parenti , che  in 
fimilideliberationi  A>no  i piu  crudeli,  óc  i piu 
pcrìcolofi  nemici  etano  quelli , che  maggior- 
mente auizzauono  quel  tuoco , alleg.tndo  la 
delicatezza  della  Tua  compie  Aìone , non  atta 
à (oppottatcladura,  óc  rigida  vita  della  Re- 
li^gione:  &che  per  altra  Orada  piu  loauc,& 
piu  dolce  poticbbcleniiicà  Dio  1 &giouarc 


alle  anime,  fenza  r»ellireì  talenti , che  i 
baueua  riccuuti  da  Dio  : con  i quaK  Tegui- 
tando  il  corfo  delle  buone  lettere,  à cui  Aera 
applicato , potrebbe  confeguire  il  premio 
douuto  alla-  eccellente  Atienza,  &virtÀ, 
honurare  la  Aia  cafa , illuArare  la  Aia  Patria, 
egiouare  al  Mondo  . TrouoAfì  il  virtuoA> 
giouane  grandemente  turbato  , & afflitto 
per  la  conAiAone  disi  varij  penfierì,  & inte- 
re con  quanta  cautela  A detiono  trattare  le  a 
ifpirationi  diuine , fc  che  non  A dee  palcfa- 
rela  vocationedi  Dio , quando  chiama  al- 
la Perfcttionc , fc  non  à poche  perfone  fjiiri- 
tuali , & elette  : come  fece  quel  mercatante 
Euangelico,  che  hauendo  trouato  il  teforo 
nel  campo  lo  naAofc , Se  vendette  tutto 
quello , che  haueua  per’ comprare  ouel  catti- 
po>&  goder  il  teforo , che  vi  era . Ma  quan- 
tunque Bernardo,  pereffere  combattutoda 
tante  parti  vacillò , Se  Acitc  fofpcfb  , nulla- 
dimcnoalla  Anc  dal  Signore  aiutato,,  ruppe 
le  catene,  & riportò  glotiofa  vittona  *,  iW- 
chc  Aandoin  vna  Chiefa  , & quiui  dirotta- 
mente piangendo.  Se  fpandendoilfuo  afflit- 
to cuore  con  molti  fofprri  nel  cofpetto  del 
Signore,  & pregandolo  ad  incaminarloin 
quello,  che  doucflccffcrcruoTcruitio  mag-* 
&'ore,fùilluminatodalumecelcAc,  c foniA* 
cato  con  la  Tua  grariat  determinòdi  militare 
fono  lo  Aendardo della  Crocc,come  valoro- 
fo  foldato , Se  di  chi.imare,  e menar  feco  mg* 
ti quelli , che  poicAc  persi  gloriofa  conqui- 
Aa,  Se  lo  fece  ;n  maniera  tale  , che  guada* 
gnòà  Dio  vn  Tuo , fratello  di  Tua  madr(_# 
chiamato  VIdrico,  brauo  foldato,  ricco  óe 
Signor  d’vncaAello;  il  quale  aprila  Arada  à 
gli  altri:  onde  Aibito  lo  feguitarono  Barro, 
lomeo,  & Andrea,  amendue  fratelli  mino 
ri  eli  Bernardo , & l'iAcffo  fecerodoppo  Gai-' 
done,  & Gerardo  amendue  fratelli  maggio 
ri,  dimodoché  vi  rcAaua  folo  il  minore  di- 
tutti i fratelli,  chiamato  Niiiardo  , il  quale 
Aimaronobenedi  lafriare  al  fecole  per  con- 
fortndel  Padre,  cb' era  vecchio  , epergo>-' 
uemo  della  cafa,  c della  robba,  che  naiKiiar 
no . 

Deliberarono  tutti  i Aatelli  di  San  Ber- 
nardopTfuozio,&  altri  inAn  a trenta,  che  lo 
Aguirono  , di  entrare  nella  Religione  del 
Ciitcl , che  poco  prima  dal  venerabile  Ab- 
bate Roberto  fono  la  Regola  di  San  Bene- 
detto, era  Aata  fondata:  Se  dal  Sommo  Pon- 
ttAcc  confermata  l’anno  del  Signore  io9Ua 
quale  haueua  vn  folo  MonaAcrio  dcnTO  vn 
bolco  liuxaco , & per  la  grande  auAcriti 
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la  vita  > fcclaufurai  che  vi  fioQenuuaera* 
no  pochi nfìmi  quelli  t che  abbracciare  la_« 
volcflcro  • 

Qucflo  luogo  clrfle  San  Bematdo  > & i 
(iioi  fratelii>&  gli  altri  compagni  per  darò  di 
cuore  i Dio  in  perfetta  humiltài  Se  dii  prezzo 
del  Mondo.  Maauuenne  , che  Guidone  il 
B)a»ior  Macello  • trouato  vn  giorno  in  Rra- 
da  guardo  il  minore  di  tutti  > che  (ì  tratte' 
oeua  con  altri  giouanMidilTe.  Niuardo  » rt- 
manticon  Dio  > che  noiccn*andÌ3inoal  Mo- 
naRerìoie  ci  lafciamohercdc  di  tutta  lano> 
nrarobba.  A qucRe  parole  il  giouanettori- 
(poftinoncon  giuditiodigioiianeico  > madi 
buomo  fauio,e  maturo . Et  come>  voi  pren- 
dete il  Cielo,&  à me  lalciace  la  terra  < Non  c 
queRa  buona  diuifìonc . 

Onde  egli  ancora  indi  à pochi  giorm*  fé- 
uitò  t fratelli  1 Se  entrò  nel  MonaRerfot 
ouc  frirono  riceuuci  tutti  l'anno  del  Si- 
gnore tu 

Con  incredibile  confobtione  dcH'  Abbate 
Stefrno , eh-era  fucceduto  à Roberto>  Se  de- 
glialtrìpochi  Monacit  che  vi  eranotSccon 
grande  fperanz.i  , che  Dio  doueRe  dar  loro 
copiofa»  c felice  rucccfIìone>c  che  per  tutto 
il  Mondo  i figliuob'  di  quella  Cala  fi  douefle- 
ro  Rendere , conforme  à vna  tcuclationg_^ 
cbepochianniauantihaueuahauuto  vno  di 
quei  lànci  Monaci  : lì  come  auucnnci  e più  à 
Mflbiìvcderà.  Nc  Iblainente  crebbe  quella 
Santa  Religione  negli  huomini  inlìgni  ^ che 
ticfabe;  ma  nelle  fante  Monache  ancora  > le 
quali  hebbero  principio  da  vn  MonaAeriot 
che  per  l'occafione  di  qucRa  entrata  di  San 
Bernardo  > e de*  Tuoi  trenta  compagni  li 
edificò. 

Pctciochceflendoalcunidi  loto  inmatri- 
CXMiio congiunti  , & hauendo  le  lor  mogIi> 
per  nuggiormente  feruirc  al  Signore  libera- 
ti i mariti  dal  vincolo  congitigale  ; flc  volen- 
do clic  ancora  ufibrìrlì  in  holocauRo  al  Si- 
gnore» per  raccoglierle  fi  fabricò  vn  Mona- 
serio  nella  Diocelì  di  Laogres  > in  vn  hioco» 
che  fi  chiama  Viglicto  foUccitandolo  S.  Ber- 
nardo . II  oual  MonaRerio  fù  in  rcligionet 
de  in  Santità  molto  celebre  > & inproccRb  di 
tempo  molioben  fornito  di  ricchezze  , edi 
poRcRìoniw  quindi  come  da  radice^  & da_» 
pianu  fi  Refe  il  fruno  neiralirc  parti . 

Cominciò  Bernardo  il  fuonouitiato»  eflèn- 
dodi anni,fk  lo  cominciò  con  fi  fatto  Rti- 
dio  »e  con  tanto penfieto  del  profitto  Tuo»  che 
non  patena  cominciate  > ma  fornire.  Haue- 
ua  Icnipre  nel  cuore,  c molto  ordinariamen- 


te inbocca  qucRe  parole . Bemaidoi  Bernar- 
do » à che  fine  lèi  tu  venuto  nella  Religione} 
Si diede  tanto  alla  morti ficatione  non  fola- 
mente  de  gli  affetti  intcriori  , edelie paRlonì 
diibrdinatc:  ma  ancora  de'Icnfi  cRcriorì  che 
parcua,  fuorché  nelle cofe  necedàne  , ha- 
uerc  affatto  perduto  l'vlbdieflì.  Vedeua,  e 
nonvedeua, vdiua,f<cnonvJiua,  tnangiaua, 
& non  mangiaua,de  dormiua  » e non  dormi- 
ua>  cofi  era  afforco , dcrapitoin  Dio.  Era 
Rato  vn'anno  intero  nella  Ranzadc*Nouì- 
tij , & non  fapeua  ancora  fé  il  palco  fofTcfat- 
to  in  volta  , ò di  legno  : Se  cucndo  entrato 
in  Chiefa  diuerfe  volte , doue  erano  molte  fi- 
ncRrc,  nonpenfaua,  che  ve  nefolTepiùd*- 
vna.  Haueua  la  carne  tanto  foggetu,  Se 
vbidicnce  allo  fpirito , che  parcua  mono  piò 
toRo,  che  mortificato.  11  Tuo  filencìo era_# 
perpetuo , il  rifa  ranfIìmo,Ac  madcRilfimo» 
Se  con  ragioneqrcr  non  parere  auRao  fouei« 
chiamenrc:  rhabicopoaero.groflbtvileinia 
netto:  pcrchefebcneeraamicodcllapouer- 
tàioon  amaua  però  la  fordidezza . Andaiu  à 
mangiare,  comefèandalfeatfupplitio»&la 
fola  memoria  del  mangiare  il  fatiaua . 

Abboiriua  ilfonno»  come  vna  fimih'cadi- 
nc  della  morte  : e quando  aRrano  da  neccA 
(iti  prendeua  qualche  ripofo,  era  fifiiperfi- 
ciak,  leggiero,  che  fuor  che  i lui  , àniuna 
akrobaucrebbe  potuto  darli . Et  fé  vedeua 
tal  volta  qualcheReligiofo  dormire  mal  coni- 
poRo,ò  ruflàndo,  nefentioa  gran  difpiaccre  « 
& diceua,chc  quel  tale  dormiua  come  Iccob- 
re , Se  non  come  Rcligiofò . Perii  molti  di' 
giuni,&:  vigilie , Se  per  l'eRrenia  pem'tcoza  , 
òcafprezza  della  vita,  glifi  guaRò  talmente 
loRomaco»  che  non  potcua  ritener  quel  po- 
co, che  cgU  mangiaua , de  le  alquanto  neri- 
icncua,  ciòcca  piRper  prolungar  la  morte  » 
che  per  foRentar  la  vita,&  venne  i perdere  il 
gu  Ro  in  maniera  ule , che  alle  volte  per  tra- 
icuraginc  di  chi  lo  feruiua  mangiò  graub  era* 
doperbutiro,  &beué.oL'o  per  acquafenza 
auuederfcnc . E con  tutto  die  folle  cofi 
làno,  noodimcDo  non  fù  mai polCbitc  d'ìn- 
durlomcntre  che  era  Nouitio,  i prendete 
nelle ladchc  communi  alcuna  ricrcacionC-A 
anzi,chc  clTendo  profcRò  » pcendcua  fopra  di 
fc  le  fatiche  ancor  de*  Nouitij  , & penlàua» 
&diccua,  cbcglialtri  er.inoSanti,  &pec- 
feiti , che  potcuano  perciò nbfciarli  alquu* 
to;  ma  clicegti  come  imperfetto  » & pria* 
cipiante,doucua  eflet  Vcrìb  di  le  rigorolo 
auRero. 

EtfuditTUuiicra  , che  Te  i Moiudfi  oc* 
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eDpatbnoinalciHuieofa  > la  quale  cj(li  far 
nonlàpeflé,  larìcompenfàua  prendendo  in 
quel  medefimo  tempo vn’ al nra  occupadone 
i'veual fatica»  ò maggiore»  ò più  vile»  & 
piu  humile. 

Andarono  vna  volta  i Monad  i mietere 
per  vbidienza  i vna  poflfcfTìone  del  Monade» 
fio,  &à  lui  fii  commandato»  che  fé  ik  dei* 
fc  fenza  lauorare  per  debolezza  delle  fiic_^ 
forze  » & perche  non  fapeua  farlo  : pregò  il 
Signore  aftotuoGfTìmamente  che  le  conce» 
dme  gratia  » de  habilità  di  fegare  : & gliela 
concedè  Dio  in  tal  guifa  » che  auanzò  tuta* 
gii  altri  ì & duroni  quefìa  gratia  tutta  la  vita 
con  marauidia  de'Monaci  > & fùogudo  par- 
ticolaie  per  la  deuodone  » che  fentiua  mie- 
tendo nel  ricordarO  della  gratia  che  fatu  gli 
baueua  Dio . 

Eflendo  San  Demardo  tanto  mortidcato  » 
& la  Tua  carne  tanto  (bggettaaìio  fpirito  » & 
lo  fpirito  tanto  raccolto,&interiore>viuendo 
feropre  dentro  di  fé  » venne  ad  eifere  come 
vno  (peccliio  nicido»e  terfo  per  riceuere  i rag- 
gi delia  fapienza  diuina . 

Onde  non  Tolamente  ottenne  vn’habito 
perfetddìmo  di  oratione  » & di  meditatione  » 
nu  ancora  vn'aldAìmo  grado  di  padìua  con- 
iempLatione»pcr  la  quale  adrano  da’  ienfi»  & 
dall'opere  eden'oci  » & pieno  d’vna  (bauità 
ÌDe£Eaoiieconvn  lìlehuo  profondo,  &con 
abbracciamenti  caAiflimi  li  vniua  col  fom- 
mobene . 

Et  il  Signore  lo fauoriua  tanto  altamente» 
chedandofene  vna  volta  piangetxlo  dinanzi 
ad  vnCrociddb»  ilm»ie(imo  Crociddò  di» 
ftefeil  braccio  » & gitelo  gettò  al  collo  ab- 
bracciandolo» & accarezzandolo  confauor 
Angolare.  Nelle  dede  opere  ederiorì  per 
priuil^o  particolare  del  Signore  C occupaua 
tnui  nxido , & indeme  trattaua  interionnen» 
te  in  tal  guiCa  con  Dio , che  era  cofa  di  ma- 
rauiglia  . Perche  non  era  San  Bcmaido  di 
quclH  » che  con  precedo  di  dard  alla  contem- 
pan'onc»  diggono  la  fadca , ò per  loro  gudo 
{«^‘colare  Sciano  il  benecommunc:  an- 
zi accompagnaua  l’oraiionc  con  la  contem- 
platiqne  » &anteponcua  le  cofe  publiche. 
Se  di  vbidienzaalle  Aie  proprie  » & volon- 
tarie. 

Ma  quando  A aouaua  libero  » Scienza^ 
.obligodi occuparfi in coAr communi  » &di 
vbidienza  in  C fatta  maniera  fi  ptofondaua^ 
nella  conQderationedellecoièiiuiifibili»  che 
parerli  non  bauer  ne  fentimento  » ne  me- 
moria di  colà  alcuna  teteeoa»  Caminò  vno 


intero  giorno  i canto  al  lago  di  tofana  : & 
la  fera  ragionando  di  quel  lag)  i compagni 
Tuoi  » forte  fi  marauigUò  , affermando  » di 
non  hauerlo  veduto , & di  non  fapcre  » che 
lago  fi  fodc . 

Vn’altra  volta  andando  i parlare  a’ Padri 
della  Cenofa»  bebbe  da  loro  in  predo  vn  ca» 
uallobcneinamefe»  &con  vn  fieno  moto 
curiofo  ; Se  perche  il  Priore  della  Cenofa  fi 
fermò  à guardare  l'ornamento  delia  caualca- 
tura , ne  fA  il  Santo  auuilàto  ì Se  aprendo  gli 
occhi  per  vedere  quello»  che  prima  non  ha- 
ucua  veduto > dilTcdi  marauigb'arfi  ancor  lui 
coDrcflandofiriccramcncedinon  haueredò 
auucniio  prima.  Dal  che  fi  vede  quanto. 
qucdoSantilTìmohuomo  andaflc  fempre  a 
adratto  » Se  aflbno  non  folamente  ne  gli  cf- 
fercitij corporali»  & ederiori»  ma  ancora  in 
altri  negotijdi  molta  imponanza  » ne*  quali 
pare  colà  Impodibifc  il  non  diftraetfi  dalle 
colèdiuinc. 

Il  medeflroo  può  dirli  della  dottrina  dì 
San  Bernardo  > perche  Ibleua  alla  cainpa- 
gtu  » Se  nc’  bofehi  trattar  fainigliarmeace 
col  Signore»  &iiceucre  raggi»  dcluini  ce» 
ledi  : Se  nella  fua  oratione  » & medicau'o» 
ne  penetrare  gli  alu'lTìuu  midcri)  della^ 
Teologia  • 

Et  foleoa  dire  per  grada  i gli  amici  Aioli 
che  quel  poco  » che  egli  Aipcua  della  diuina 
Scrittura , l'halieua  impalato  meditando , S( 
orando  alla  campagna  » fenza  haucrc  akro 
maedro,die  le  quercie»òc  i faggi . 

Maqueda  fcienza  della  diuina  Scritture» 
la  quale  egli  dìccua  edere  poca»fù  vn  de’  rari , ' 
Se  eminenti  doni>chc  riceuedè . Perche  pof- 
fedeua  talmente  nute  le  parole»  & gli  apicide' 
Sacri  libri  » che  quanto  parlaua  » (criueua,  & 

f>redicaua,era  Sacra  Scrittura,  non  come  chi 
a cita>&  l’allegaima  come  chi  l'baueua  rumi- 
nata,digetita,«conuenita  in  fé . 

EcilmedcAmo  Santo  confefsò  alle  volte 
che  facendo  oratione  » haueua  veduto  la  Sa- 
cra Scrittura  come  dichiarata , & elpoda^j* 
appredb  di  fe.  Né  lafciaua  perquedo  di  leg- 
gere > &di  dudiarc  con  grande  attentione  Te 
cfpoAtioni  de  i Padi  i , & de  ì Santi  Dottori  • 
nonagguagliandofiad  edì  , né  facendo  del 
maedro  > macomehumiledilcepolo  (ògget- 
tandofi  modedamenceà  quello»  che  edì  ha- 
ueuano  ferino, & feguitando  l’orme  lalciatc- 
ci  imprclTc  da  edì, come  nelle  Aie  deuotidìme 
opere  A può  vedere. 

Edendoqueda  luce  diuina  > e fplendcnte 
dau  alcun  tempo  nafcofii»  volfe  il  Signore 

met- 
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metTcrla  nef  candeliere,  per  illuminar  rutti 
quelli  della  Aia  Caia , Se  fnipirò  l’Abbate  -te- 
ftno ad  edificare  vn  Monaftero  in  Qiiaraual. 
le , & i crearne  Abbate  Bernardo,  ch’era  an- 
cor giouane , e mal  fàno , &nonatiurzzo  ì 
trattair  con  fecolari  in  fimili  occupatiuni.  Era 
Ou'arauallc  vn  luogo  appreffo  al  fiume  Alba 
nel  territorio  di  Langrcs  ricettoantichiflìmo 
di  ladroni,  &diaiTaiTìni.  Era  chiamata  la_.« 
valle  degli  AITcntifjò  perche  vene  foiTcgran 
copia, ò per  amarezza  di  quelli , che  cadcuan 
nel  le  mani  de’ ladroni . 

Qiii  fi  fece  il  niiotio  Monaficrio . & fiì  la 
prima  come  Colonia,  chc^lcj  di  Cifiel . Fe- 
ce San  Bernardo  ogni  opera  per  non  edere 
fiiperioied'alcuno,  ma  fuddito  à turti , ma 
alla  fine  chind  il  capo  all’vbidienza  , maflì- 
Diamcnte  confidcrando , che  egli  non  anda- 
na à folazzo , ma  al  trauaglio , & alla  fatica. 
Perche  il  Monaflerio  non  haueua  fondano- 
ne ^ lacafacra.inguna,  & piccola,  &male 
agiata  j l’aria  demperata,  &freddidìma,  di 
nianiera,cbe  quei  primi  Padri, che  lo  fondaro- 
no , patirono  bifogno  di  molte  coTe , fame, 
fetCrfrcddo^ nudità.  Il  cibo  erano  foglie  di 
faggio  cotte , e'Ipanedi  orzo  , & di  mùglio 
tanto  difiaporito , che  vn  religiofo  hoipite 
potrò  fecovno  di  quei  pani  per  mollarlo,  co- 
me per  miracolo , tenendolo  per  tale,  men- 
tre vedeua , che  quelli , che  lo  mangiauano 
poredrro  foflentatii  in  vita . Era  procurato- 
re delia  cafa  Gerardo,  fratellodiSanBemar- 
do,  & vedendo  l’edtemapouertà,  che  ìRe- 
ligiofi  patiuano , & non  ttouando  modo  da 
titnedianii,  andodene  à San  Bernardo  , & 
propofcli  la  necedìtà  del  Conuento  , dicciv- 
dolf  che  almeno , che  farebbono  ncccdaric 
vndeci  lire  di  foldi  per  prouederoi , accioche 
non  petidero  i Monaci . Fece  animo  il  San- 
to al  Procuratore  àio  fratello  fatu  oratio- 
ne,  fubito  arriiiò  alla  porta  vna  donna  , che 
Kttatalifi  a’piedi  li  diede  di  limofina  dodici 
hte, pregandolo!  raccomandare  à Dio  il  ma- 
rito fuo,  checragrauemcntc  infirmo.  La 
ringratiò  il  Santo  della  limofina,  dcdidcalla 
donna, die  tornando  à cafa  troucrrbbcii  ma- 
rito (ano  , come  veramente  ih  rouò.  Perii 
qual  fuccetìb  , l’Abbate  dolcemente  riprefe 
la  pnfillanimità  del  procutatorc.  Se  quei  Rc- 
ligiofì  impararono  aconfidare  in  Dio , il  qua- 
le non  abbandona  mai  quelli , die  il  l'ciuono 
diatore . 

Si  reputaua  San  Bernardo  indegno  , che 
Dio  fileroidc  di  lui  per  la  falutedcllcanimc', 
ma  la  gran  cariià,chc  gli  ardeua  nel  petto,  io 


ficcua  dimenticare  della  Aia  i‘ndignìré,Bccoii 
grande  anfictà  ccrcarc,&  procurare  lalalute 
de’  prodìmiSi  fomò  vna  txittc  facendo  ota- 
tionc  in  queda  confiderationey  & hebbe  vna 
tale  vifionc. 

Li  patena  , die  da  ogni  patte  vcntdc  gii) 
per  quei  monti  grandidìmo  numero  d'huo- 
mini  didiuerfi  dati , & habid,alla  valedoda 
era  il  fuo  Monatierioydi  modo  , che  lagenre 
per  il  gran  numero  noncapiua  in  tutto  qud 
contorno . 

La  fignific.'iiione  della  vifione  fòmoArata 
dall  cdL-rto  nella  inoltiplicatione  de*  Religio- 
fi,die  militarono  fonoqucAo  gran  Patriarca, 
Si  de’  ricchfiSi  molti  Mona  Aeri  j , dic^  fpa 
mano  Airono  in  lance  patti  fondaci.  trigH 
alti!  , che  andarono  à prendere  llubitopec 
maggiore  confolatione  di  San  Benutdoyvno 
de’  primi  fù  Tclèlino  (ito  padre,cbc  facendo- 
li figliuoloySi  fratello  in  fpinto  di  quello,  che 
egli  haueua  generato  fecondo  la  carne,  entrò 
nel  Monaflerio, Se  il  fuopellcgrituggto  fan» 
tamcntc  fornì . 

La  forcHa,chefola  reAaua,  &era  maritata 
ad  vn’hiicmo  ricco  ' , e data  alle  pompe  del 
Mondo , etiéndo  aodau  molto  acconcia  , tt 
orn.ita  con  gran  compagnia  i vedere  i fiioi 
fraidli.al  MonaAetio , rimafe  confufa , per» 
che  non  la  volfcro  vedete , Se  vdendo  lc_> 
parole  di  vita , che  San  Bei  curdo  le  dille , che 
vinto  dalle  fucfiigrime  vici  finalmente  à ve- 
derla , fi  mutò  di  maniera , che  rutta  la  cura* 
la  quale  mcttcua  prima  in  omarfi  il  corpo  Ai 
da  lei  ritiolta  in  ornarUl’.inima  , Se  in  arric» 
chirla  con  opere  di  penitenza  , Se  pietà,  con 
t.'inio femore,'  che l’ifleflu manco  incapo  di 
dueanni  li  diede  licenza  di  entrare  nel  Mona» 
flerio  delle  Monachedi  Vigliele  , & confa- 
grarfi  atSignoredouC  perleuerò  Santamen» 
tt:,Se  lefc  il  (uo  (pirico  a Dio . 

Ma  non  émntoda  maraoigliarlì , che  Dio 
Noflro  Sigiiorc’conducclfe tanti  huomini  dì 
Staci , & di  conditioni  enfi  varie  accioche  lo 
(eroilTeio  in  vna  fotte  di  vira  si  rìgorola  , Sc 

Serfcrta  fotto  la  regola  , & inflitntionedi 
an  Bernardo , quanto  è degno  di  Auporeil 
modo  raro , Se  marauigliofo',  con  il  quale  li 
tir.'iua  per  l’intaceffìone  , Seper  l’orationi 
del  tnedefimo  Santo . Andò  vna  volta  vna..* 
'manodigcHtilhuominigiouani  bizzari  , 8c 
gngliai  di  per  vedere  il  &nto  Abbate,  di  culli 
gran  cola  publicaua  la  fama . 

Era  il  tempodi  camcuale  ; ondecAì  mof- 
fi  da  ardor  giouanile  cercarono  vn  luogo  vi- 
cino alla  Cbicla  per  correre  * SccfcrcitarG 

per 


rr: 

♦ 

MP  ««tenfmento  nell’  arme 
SantOt  chedònonfaceflcro;  né  cfììtovoU 
lèro  gratificare  . Fece  portar  della  ccruo- 
& , & dar  loro  da  DCte>  benedicendola 
pn'nM»  n 

Appena  erano  vltìti  del  Monafterio  , 
qoandamoin  da  vn  nuouo  cclcftc/piritOf  co- 
niinciarono  fri  fri  difcotrerc  delle  vaniti 
del  Mondotdegli  inganni , & pencoli  lboi)& 
ih  tal  maniera  nel  defiderio  ù accefero  della 
perfcttione>  chefiibito  fenza  indugio  tutti 
infiemcconvn’anitno»  ficconvna  volontà 
flelb  ritornarono  al  Monafierìo  * & burnii* 
niente  pregarono  di  eflcniiriceuuti  > &con 
gran  patienza>&  fortezza , fupcrando  molti 
cratiagli  nella  Rcligion*  glorioTamentc  pcr- 
fèuerarono. 

Fùq^uefta  veramente  mutatione  della  de* 
{ira  deil’Alcidimo  i fi  come  furono  molte  al* 
neancorat  fràJe quali  vnafùqucUadivn_« 
cbieticocfaiamatoMarcellioo  , il  quale  an- 
dSndoad  incontrar  San  Bematdo>cheanda* 
uà  i Magonza  in  qome  delIVArduelcouo  fuo 
padrone  > & dicendoli  chi  egli  foOe  • e dii  lo 
maDdaflc>  il  Samoli  fermò i & fillàtili  gli 
òcchi  addollb  li  dille  j Altro  &'^or  maco- 
le vi  ha  mandatoiche  vuol  fetuirlì  di  voi . Et 
fe  ben  il  chierico  da  prindpio  contradiceua  i 
& era  molto  lonunoda  fi  fatto  pmfieroicef* 
fe  pure  alla  fine  > & in  compagnia  di  molte 
altre  donne  , & honoratc  perfone  andò  al 
Monallerio  di  Chiaraualie  i chiedere  llia 
bito<  Ncdi  minor  marauigliaé  quello  «che 
gli  auuenne  con  Enrico  fiatel  carnale  del  Ré 
di  Francia  > non  c tanto  maggiore  > quan- 
to era  di  più  alta  dignità  la  perlòna  con  ciu 
lì  fiiccellc . 

EraqucfioPrencipe  andato  à Chiaraualie 
per  trattare  di  alcuni  importanti  negoti)  col 
oamo  Abbate.  Fornito  ciò»  fece  ragunar 
tutti  i Monaci  infieme  per  licentiarfidaloro , 
Se  raccommandarfi  alle  loro  orauoni . Coli 
ft'i  fatto  : Si  il  Santo  li  dilTcdi  haucr  ancora..» 
^cranza  > che  egli  non  doucllè  morire  nello 
flato  1 nel  quale  lì  trouaua  al  pccfcnte>  & 
cbcptefloconofccrebbc  pcrcfpcricnza  quà- 
tp  efficace  folTe  rintcrcelTione»che  hauea  da 
quei  poueri  ferui  drDio  domandata . 

Si  adempì  quella  profetia  in  maniera»  che 
il  nicdefimo  l’orno  Enrico  determinò  di  fc- 
.giiirc  le  pedatedi  Chrillo  Noftro  Signore  & 
rnorit  nella  Croce  della  Santa  Religionc.Seii- 
ti  diquella  mutatione  del  fuo  Signore  gran- 
di/fimo  dispiacere  tutta  la  Aia  famiglia»  lo 
piangi,  uà  in  vita  per  morto . Ma  uà-  gli  altri 
FljsSS.R'bad. 


.FESTE  or  AGOSTa-'  » • |fi 

Lì  préfjS  il  fiamigliarivoo  chiamato  Andrea  neprefe  fi 


Arano  dolore»  die  come  vfcitofìjora  di  fi»^  m 
fteflò»  &fanKU’co»  &da  collera  cominciò 
àbcllenimiare»  iScùigiuriareilSamoAbba* 
te,  come feducorc»&fairo Profeta.  Pregò 
ilPrcncipc  il  Santo,  che l'acquietalL- , fiefi 
aflaticafle  piu  in  lui  » die  negli  altri  pcrcon. 
ucrtirlo  al  Signore  : & San  Bernardo  li  difle 
laldatclo  per  hora»mcntre  c dalla  collera  fo- 

{ira&ito,&  dalla pallìone accecato  .e  tenete* 
opervofiro.  Et  perche  Enneo  da  quell 
nuoua  fpcraiiza  fi  accefe  maggiormente  di 
defiderio»  tornòdi  nuouo  ì^regarc  il  Beato 
Padre  »•  che  li  parlalTc  » il  Santo  Abbate  eoa 
faccia  fetena  tirpofcli ì Non  vi liò  iogià dee* 
to»  clicévellro.’  Alcoltarono  qucAo  ragio* 
namentoicircollanti  , Se  il  mnlelìino  An* 
drca»il  quale  cCTendo  più  ofiinato  , Se  più  fu* 
riofo,  che  prima»  Icotcndo  il  capo  diceua 
dentro  di  lc»comc  poi  confcfsò . 

Hora  si»chc  io  conolCo  » che  Tei  falfo  Pr<v 
icta,pcTchcqucllo  » che  tu  dici  non  farà  mai. 
fii  partì  il  giorno  feguente  tuno  pieno  di  di- 

gmo»&  maledicendo  l'Abbate  » Se  predando 
io»che  fi  fpartilTelacerra,  & inghioctiITc.^ 
quel  Monallerio . 

Ma  quella  medelìma  notte  elTcndo  egli  al* 
l'tlloggiamcnto,  fenti  fi  grandi  ftimolT,  ri- 
morfi , & mouimenti  interiori  » che  Aibito  fi 
ieuò  di  letto  » lenza  appettare  il  giorno , & 
ritornatoicne  à Chiaraualie , chiefe  humi* 
lilTìmamcnterhabito  con  marauiglia»&  con* 
folatione  di qudli»che  iui  etano  » & làpeuano 
quellotchccrapairato.  Io  vnlaltro  viaggio» 
che  fece  San  Bernardo  in  Fiandra,  guadagnò 
al  Signore  alcuni  Fiamcnghi  nobili  » Se  lette- 
rati» che  lofeguitauano  » & le  ne  tornarono 
con  lui  in  Borgogna . Et  io  Cialon  » Città 
della  Campagna  in  Francia,  tendendo  lc.4 
reti  della  Ina  predicatione  » raccollc  vp  buon 
numero  di  ccccllcnu  foggetri  » Se  ognidì  lì 
vedeuan  entrar  per  le  porte  del  Ilio  Mo* 
naficrio  molti  che  molli  dalla  fama  del  San- 
to » & chiariti  della  vanità  » &degliingaiv 
nidcIMondo»  andauano  àmitiureàCbri* 
Ilo  con  fi  valorolo  Capitano  » & Cam* 
pione . 

Nel  principio  del  Aio  gouerno  mìAiran- 
do  i Tuoi  fudditi  » con  lo  fpiriio  » Se  col 
fetuor  luo  , fù  più  fcucro , oc  più  rigoroAi» 
chenoncoiracniua:  Percite  primieramente 
quando  riceueua  qualche  nouitio  l auuifaua 
hà raltrccofc  » che  laA:ia{1è  H corpo iuoradd 
Coouenco,  & vicmralfecoQlofpitno  loia* 
nicace.  > 

Nn  Qeun- 


ff»  LEGGENDARIO  DE'TSANTi: 

Qaandoconfeflàaaifuoi  Monaci  qtial  li  Si  con  vna  cena  contdà»  quani» 

voguà^llo»  per  piccolo  che  foflc  » fliinaua  più  ilPadtccra  verfoditoro  amorcuolc 
gtiue , &:  volcuada  tuta*  fi  gran  perfeitio*  ramo  efiì  etano  fcco  fieffi  piu  rigorofi»  Se 
oc  , che  (uglicualafpcranza  à moltidi  già*  piu  vbidientia*commandanienridihii,&pii| 
mai  conicguirla,  &infieme  la  voglia  dei  fbllericameniecmniaii.  no  alla  perfctttoneg 
procurala.  &all*oircrDànza  della  I6tu  Regolai 

Onde  nafccua  ne*  cuori'de*  Ridditi  vnacer-  Attendeuano  con  fonimaaiunt  ione  , Se 


tatriflczza>  che  toglieua  loro  ilvieote_^i 
Si  la  deuotionc , Se  quel  femore  , cIk  Tuoi  é 
eflcre  vno  acuto  Quonc  per  fate  ptofiuo  nel- 
la vittù . 

Ma  era  fi  grande  l'opinione  , che  ratti 
haueuano  della  Santità  di  coll  buon  Pa- 
dre « che  dauano  tutta  la  colpa*  ò alla  pro- 
pria fiacchezza  > ò alla  loro  poc  a capacità  » 
lenza  dolerli  di  lui  , nè  contradirli  in  cofa 
che  ordinaflc . 

Et  quella  humiirà  de*  ludditi  aperte  per  vo- 
lontà di  Dio  , gli  occhi  al  fuperiore  ; perche 
vedendo  San  Bernardo  l'humHtà^  la  mode- 
Afa  dc’fuorReligiofi*  cominciò  à dar  la  colpa 
à fe  fiefib*&  determinò  di  non  aggrauatli*  nè 
aflliggetli,nc  dire  loro  cofa  alcuna;  maattcìv- 
dere  à fe  infino  à tanto  * che  Dio  li  feoprifiè 
altra  cola. 'I  > ^ 

Eficndo  in  quello  penfieto  , |;li  apporne 
di  notte  vn  fanciullo  vcllito  di  vna  luce 
celclle  * & cfprellàmente  li  commandò  * 
che  non  reflalTc  di  dire  a*  Tuoi  figliuoli  tut- 
to quello  clic  lèniiua  > perche  non  farebbe 
eglicheparlafiè  > ma  lo  Spirito  Santo  per 
bocca  l'uà. 

. Et  inlìenio  con  quello  commandamento 
gli  infufe  il  Signore  vna  nuoua  gratia*  & fin- 
golar  dono  dì  foauità  ) & dolcezza,  con  la 
quale  imparòicomparirca’ deboli.  &ad  ac- 
comodati]  alla  capacità  de'  rozzi  * & à cauar 
dacialcimo quelloiche  faluar  la  dilciplìnà  re- 
ligiofa  potcllc . Onde  venne  àmutarfi  in  tal 
nìodoiche  pateua  vn'altro  huomo;&  comin> 
ciò  con  flraordinaria  tenerezza.  Ibllecitiidine 
à prouedere  * e prcuedcrc  à i bifogni  non  fo- 
lamente  dell’anima  .ma  ancora  del  corpo  di 
tDiriifuoirudditi. 

Et  perdie  alcuni  fi  accotfeto , che  fottó  i 
fuoi  vcccbi>&  rappezzati  habiti  ponaiia  vn'- 
afptocilicio.illalciòtcmcndo,  che  altri  con 
pericolod 'infermarli io  vòrrebòno  imitare* 
^ fcgóiiàr  quel  rigore  * vedendo  che  egli 
qùa.ttonquc  infermo.òc  debole  non  lo  lafda- 
iu,tMk-'io  grande  era  la  cuia.c  hc  fi  prefe  il  laru- 
40  Pack  fct  della  faliitcdc  i Tuoi  figliuoli*  da  poi 
t ;br  iTsIi^orc  lo  amroaellrò . 

Pct  quella  piaccuolezza  dell'Abbate  San- 
ato * l'-icbbe  maggiormente  il  femore  de'  liioi 


deuotioneàglivfiRcidiuini*  fi  compiacena> 
no  della  fama  poocrtà  * ch'era  eccelfiiià  ; C 
af&ticauano  , & fi  occiipauano  l'hore  loro 
nelle  opci  e manuali  con  grande  allegrezza  t 
olleruauano  vna  ritiratezza  > & vn  lilcniio  u 

Sande.chcinquclMonalleriofivcdcua  in* 
me*&  moltitudine  di  gente,  &filcndod’* 
heremo*e  di  folitudine . 

In  tutte  le  virtù  fi  auanzauàtio  * &~  igarà 
ciafeuno  procuraua  di  paiTare  tutti*&  di  non 
rimanere  àdictto  * vedendo  il  Aio  Pallote»> 
& Prelato  con  tanto  fetuote*  cbcfolamen- 
te  il  vederlo  gli  infiammaua  * Se  rapiua  pel 
Cielo . Oflcniaua  frà  gli  altri  vno  auuilb 
molto  importante  per  cpielli*  chegourrna- 
noRdigiofi*  che  iò  Tue  piprenfioni  erano 
modelle  * &roaui*  &(ècbi  erariprefijpia’; 
ceuolmeme*  &bumilmcntchón.Ieaccata« 
tia  anzi  fi  rdegnaua.df  alzana  la  voce,  il  San* 
tòpcrall'Iioradifiìmulaiia*  & Ictbaua  Dea- 
lligoad  vn'altro  tempo.  PércToche  diceva'i 
cIm:  quando  il  riprebroie  , e'I  riprefo  fonò 
fdegnati  par  piu  rollo  gara  > Sccoatefi;  che 
corre  ttione . 

Ma  quantunque  San  Bernardo  fimurafiè 
con  gli  altri , non  fi  murò  con  tuttociò  lècot 
pctcncoflèruò  Icmpre  quella  aullcrità  * & 
rigor  di  vita.rhe  detto  habbiamo  .*  onde  nac- 
que*cbc  egli  cllrcmamente  s’indeboliflc , de 
patilTe  varie  infermità  : Si  ■ medefimi  medi* 
ci  fi  inarauigliauano  * come  cllèndo  fi  fiacco* 
& efauRo  poteflc  attendere  ad  occupatione 
di  lòtte  veruna . Et  l'iRefiòSanto  Padre  aJ- 
l’vltimolk  n’accorlc , Se  riprefefi  » per  eflère 
(lato  troppo  rigorolonellapen(tenza>&  pet 
liaucre  con  («ucrchia  afprezza  guaRa  la-ii 
compltlfionc*  & debilitate  le  membre  > de 
hapedito  dalla  parte  Tua  la  gloria  maggior 
del  Signore;  perche  fù  veramente  marauk 
gliolà  * de  flraordinaria  l'alpiezza  * chc^ 
nella  Tua  vita  vsòqueRo Santo*  de  parcelle 
humanamcntcnon  vi  potefle  viuere*  feùon 
lliaueflc  fopranaturalracnte  il  Signore  fo^ 
Remato. 

Ma  egli  era  tanto  infiammato  * de  accefo 
del  diùino  amore  * ebeà  niuna  altra  cofa  nè 
di  di*  nè  di  notte  penfaua  * lùot  che  im^ 
qual  n)odo  potcllc  piu  amplificar  la  gloriti 

di 
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<8DIo,  fc  gioture.allfJaronie,  & qWftc  libtncdiceua  per  Kbftviri  Micflando  m 


ducxai^còn  gtan  LQÌociuidi|ie/»  anìScfi 
{uocurnua . • tsM  ■ -fui 

A q(K0o  regno  erano  indnzuic  tuttic  ie 
<iie  anioni  i la  itia  conuecf^iione  diujna  piu  > 
che  bumana  i la'fuaorationc  » io  icriucr  un- 
te Icnere  di  negoiij  fi  grauii  l'intcrpiretare  la 
Sacra Scricmrai  i ragionanienù eoo  perfone 
^ticolaci  » & negoti j publicf  %.  Che  cracuua« 
EtJidaua  il  Signore  vna.  eloquenza  manun 
gliofà>&  vna  lagacicà>  e prudenza  (lupendai 
conlaquale  fi  accoromodaua  allacondicio- 
ncjcapacità  t ficcofiumi  di ciafeunodi  quelli 
con  li  quali  trattaua. 

Con  i conudiniparlaua  > come  Te  fofié 
nato»  & allenato  in  villa:  con  igemilhuo- 
mioi  comeemregiano  : con  gli  idioti  vfa- 
ua  comparaiioiicdi  cofe  groiTc  > & mate- 
riali : con  i Icttctati , Bc  fofiìAi  dilputaua 
di  queflioni  foniliingegnoramcntc  > &‘acu- 
camcntc. 

. Etinfomma»  con^cpefeatore  eccellente 
baucuaeichcj  &hamidiucrfi  perpefeare» 
DtopOTtiodatI  al  guAo  > & alla  natura  di  Cia- 
febeduno  : il  che  tutto  naicc'ua  dalb  lua  gtan 
cariti.  Sedai  de  fiderio,  che  haueua  di  gua- 
dagnare anime  per  il  Signore . Era  patimenr 
te  cficttodi  Quella medefima  caiità  la  com- 
palTionc , c’i  dolore  che  fi  prendeua  de'  falli , 
Se  de’  peccati  de'  ptoffimi , Se  fpccialmente 
di  quelli  > che  erano  lotto  la  cura  > Segouer* 
no  Tuo. 

Perche  Ce  bene  era  canto  amoreuole,quan- 
to  babbiamo  detto,non  lalciaua  perqucAo  di 
htnmooitc,Se  rìprcndere  comcPadie,  in  le. 
greto , Se  in  publico,clvunquc  fitllaua  • Se  di 
adoperare,  per  correggerlo  tutti  i mezzi  poi- 
fibili , Se  quando  tutto  ciò  non  ballaua,  lo  ta- 
gliai» come  putrido  membro  > Se  lo  fcparaua 
dallalua  Congregatione . 

Ma  quando  era  alltettó  da  neccllìtà  i far 
ciò,  Tepeiua  fi  fatto  dolore,  ebenon  vi  hà 
roadre,chc  unto  tcnu  la  morte  corporale  del 
figliuolo,  quantocnòfentiuala  fpiritualcdi 
qualunque  de  i Tuoi . 

Talicianolc  vilccrcdelvero  imitatore  di 
.Chrillo  , perche  era  coropalTioneuolè  , Se 
dolce , Se  non  li  lolhiua  il  cuore  di  vedete  al- 
cuiw  fcbnfolato,  SeaÉfliito.  Ma  nOnéma- 
rauiglia,  che  fòlle  con  gli  buomini  fi  tenero 
colui,  checratantohumànocon  lemcdcfi- 
me  bellie . Perche  alcune  volte  facendo  viag- 
gic>gli  auuennc  di  veder  qualche  lepre  fe- 
giiitatada'cani,  òqualche  vccello  ,chefug- 
giua  dallo  (paruiert  , Seeglimoffo  àpictà, 


cacciatori,  come  era  la  mila  » che  indar- 
no li  ft^uirebbono.  Da  queltaibrnace  fi  ac- 
cela  di  carici  vfeiua  il  finilBnx)  oro  della pa- 
cienza  fermo.  Se  collante,  die  San  Èeinat* 
dohebbe  : la  quale  chiaramente  manifellò 
nelle  concinuecribulatioui.  Se  iofcrmitÌK:hQ 
pdiiuadal  prindpio  della  Aia  beata  coouer- 
fione , infino  all’vlcimo  punto  della  fila  vi-i 
ta,  che  non  fu  altro,  che  vna  morte  proliC, 
làv^Ma  fi  vede  ancora,  che  la  medcuma_i« 
carici  , Se  amor  del  Signore  U daua  lòtzc  ia 
.maniera,  che  quando  fi  prelentaua  qualche 
vrgente  bifogno  , SecoUdifiiorerutucse^ 
fendos  come  era,  fiacco,  debole  , Se  con- 
funuco,  per  diuina  dilpcnfatione  pareua* 
che  acqifiilaficnuouc  fonte , Se  nuouo  vigoce 
pcra&cicaruifi,  Seoccuppaiuifi-Mollròpa. 
rimcncc  la  Tua  patienza  in  alcuoe  colb  grani 
di  hooocedi  robba , Se  della  fila  per&na,  cbq 
gli  fi  prefentarono . 

Scrillèil  fcruo  del  Signore  vna  volta  ad  vn 
Vefeouo  , che  era  Principal  Configlieto  del 
Ré,pregandoio  ad  auuirarlo  di  alcune  .cofe* 
cb'hranomaleincaminatc.  ,y.-  :un 
Glirirpofcil  Vefeooo  adiratamente rrah 
tandolo  da  fciocco,Se  proToncuoroiSc  il  Santo 
Abbate  tornò  i fcriuerli  con  canta  fommef» 
fionCjSe  hurailc^helo  cooltdc,S(ic  lo  fece 
graidilTimoamico.  , 

Li  mandaua  vno  Abbate  ricco  Tei  cento 
marche  di  argento  per  limofina  da  Ipendetli 
in  fcruiiiodeli’ordinc  (ìio , e furono  cubbace 

g;r  brada  ; laq^kofaintefadalui  , difièL 
enederto  fiaDio  , che  ci  ha  liberato  dau 

fran  pelò  : efrendbli  flati  colo  per  inganno* 
per  forza  dicci  Monafterìj  , òfid»  doue 
fi  doueuano  edificare , fé  ne  flecte  quietili» 
mo  lempre  fenza  voler  patuire  alcrimenfi 
con  quelli  da*  quali  haueua  riccuuto  tu 
corto  . 

V n rclìgiofo  di  altra  Religione  poco  llabi- 
le  nella  Tua  vocatione  , hauendo  letto  alcu- 
ne opere  molto  rpiritiialidì San  Bernardo  fc 
n'andò  àCbiaraualIc,  Se  con  grande  ifianza 
il  pregò  à volerlo  riceuerc  fri  i Monaci  liloi» 
S^crc  he  il  Santo,  glielo  negaua,  llimanda 
cllcrmcglio,  chepetlaiecalu,  doue  banca 
giieominciato;  vfeiro  il  pouero  huomo  di 
fé , alzò  ia  mano,  Sedicdevnofchiaflbal  S- 
Abbate  con  tanta  forza , che  fubito  le  gli  en- 
fiò la  guancia:  Seegliildifefe,  acciocIie_a 
non  vie cuelTc  danno  veruno -,  anzi  fòlle  ben 
veduto.  Se  accarezzato  i Hebbe  molti  coò. 
frali  , Se  pcifccuioti  , per  li  quali  faccun 
No  a fes- 
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fèmente  ondone  i,  8c  procnraua  con  hn- 
miltà  < &:  rommeffìonodi  pbcarli  , &ren« 
d«tc  loro  bene  per  male  t bencfici|  per  in- 
giurìe  > & honorct&  riuerenza  per  diiprez- 
xii  & affronti. 

Machemarauiglia,  che  fofle  si  patiente 
colui , ch'era  fi  humilc  ? Eflcndoche  il  vero 
humilc  non  penfa  mai  li  fi  facaa  ingiuria  « Se 
comeil  Santodiceua>  ciré  non  vorrebbe  pa- 
rere humile>ma  vile . 

Fù  lliumiltà  di  qucfto  gioriofo  Santo  tan- 
to ammirabile  , & era  egli  fi  fondato  in  que' 
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Vn'altra  volta  afcoltg^oio  motta  gebtdu 
& con  grande  applau(b>&  maraui^ra,tii  ven* 
ne  vna  tcntatiqne  di  vana|^oria  > Se  pateoai. 
lifCheli  foflè detto  ,-Guairaa  (quanta  gente  d 
afcolta  * & con  quanu  attentione . Sì  fhrm& 
vn  poco  penfando  fé  doueflc  lafciare  il  fer« 
monetmaintendcndoqucftaeflcre  voce  de) 
demonio  volfe  San  Bernardo  la  tefia  indie* 
tro,Se  lidifiè  ; Né  per  te  lo  cominciai,  ne  per 
temancolobfcieròt&feguiiòiniunzi  il  ra- 
gionamento Tuo. 

Et  quantunque  foffeSan  Bernardo  ornato 


fta  virtù,  Se  fi  aflbrto  nell’ abiflb  del  niente , diognivittù_»  &divncclefte  Prodigio  ne) 


filo  > che  ninna  coTa  hebbe  forza  d infuper 
Ùrloj  Se  farlo  gonfiare.  Li  furono  moltc_a 
volte  offerte  gran  Dignità , Se  Vefconndi.Se 
non  ne  volfc  accettare  alcuno  « icnendofi  per 
indegno  di  tutti  > Se  era  tanta  l’aunorità  fua  * 
c’IrìfpettOi  cheifuoi  medefimi  fuperìori  li 
portauano»  chenon  fi  arrifehiafono  à farli 
forza,  fapendo  quanto  ciò  fodccontrarìo 
alla  fua  volontà.  Ma  non  occorre  «che  fpen> 
diamo  molte  parole  in  raccontare  qui  il  cata- 
logo delle  fue  virtù,  perch'egli  le  abbracciò 
tutte.  Se  fù  in  ciafeuna  diede  tanto  eccellen- 
iCf  come  fé  altra  non  ne  poflcdcffe>  che  a 
uueHa.i  Era  fèrcno  nei  volto  > roodefloncl- 
Pbabiio  y circon^tto  nelle  parole  y timoro- 
fb  nelHopere , afluuo  nella  meditationg.^  > 
continuo  ncirotatione  > in  cui  confidata  piu, 
che  inakuna  fua  propria indufi ria  , ò fatica. 
Era  magnacumo  nella  fede , longanimo  nel- 
lafperanay  perfetionella carità y prouidoy 
leaccorionc'negotiii  Se  >nai  manco  otio- 
fo  y che  quando  era  otinfo  y allegro  nelle 
ingiuricy  v« goniofò nelle  file  iodi  t foauif- 
fimooe'fiioi  coltami  y Santo  nc^fiioi  meri- 
ti y.glociofonc' miracoli  y Scegli  (ledbfùil 
prìmo-y  e*l  maggirne  di  tutd i miracoli  Tuoi . 
Ncfiioliennoni  hebbe  vna  vinti  più  diui> 
na  y che  biimaoa  per  ilprzzare  i cuori  piu 
duridcllcpictre.  Se  infiammare  itepidiall'- 
•moi  del  Signore.  Et  vedendo  qucflo  il  de- 
nonio  > procuraun  di  diuertirlo  y Se  ini- 
pcdiito-  ; acciociic  > ò non  communicafle 
i gii  vditori  i doni  del  Signore , ò in  qualche 
«mo  fi  vanaglooalTe  di  faauetli  bene  di- 
i^nlàii. 

Predicaodovna  volta  li  venne  in  mcr>- 
Jcvn  gratro/ó  concetto  y Se  pensò  che  fa- 
«ebbe  bene  il  ferbarlo  per  vn’ altro  fermo- 
aie:  Ma  il  Signore  intcriortnentc  liparlòy  e 
Uéffe:  Mentre  che  tu  fcrbcraiquefto,  non 
titttàdiUi  altra  cob  di  dire  > onde  lodlfic 
Eibito* 


Mondo  y nondimeno effendo vna  vcltagra- 
uementeamalatoy  Scoppreflbdavna  gran- 
difitma  copia  di  flemme>chf  l‘adbgauano> 
gi’impediuanolarefpiiatione  y fi)  come  rapi* 
toinefiafi.  Se  li  poruc  di  edere  condotto  a) 
iribqnaldelSignorey  doue  fbua  ancor  il  nc- 
micodcl  Genere  humano  peraccufàrlo.  Et 
il  maligno  conclufa  la  fua  accu/à  dandoli  rem. 
po  à difonderfi  y cgK  fenu  turbatfi  rìfpofe  io 
queda  ùianicra . 

Io  confcflb  di  non  edér  degno  della  eretòa 
gloria  ; ma  il  mio  Signore  con  due  titoh*  la_^ 
pollìedcv  per  edere  Vnigcniio  dell  Eremo 
Padre  , Se  berede  del  Regno  ccleffcySCpeB 
hauetlo  col  Tuo  fanguc  comprato*, egK  fi  cotv 
lentadel  primodi^uefiiduc  n'toliy  Sequefto 
foto  li  bada  > del  fecondo  fi  donatione  ime» 
in  virtù  della  eguale  bò  ragione  al  Cielo  . Ri- 
mafe  il  perucrio  accufatorc  confufo  .Sedi, 
fparuc  quella  forma  di giuditioy  &di m'bu. 
naie  > & il  Santoluiomoritornò  in  feacaò*- 
chc  fi  vegga  quanto  difèrenci  fiano  i giuditif  » 
dc'pcccatoiiySedc'Santi.  Ma  fegiiltiaaio  il 
cotfo  della  noffta  narratione . 

Haucua  il  Santo  defidetiodi  ftarfene  tutto 
Htempo  della  fila  vita  ritiraccxin  quel  canto- 
ne feonofeiuto  > Se  ofeuro  : Ma  il  Sigoore 
b cattò  alla  luce , perche  comparcidc  > Se 
dirpenlàflcitcfnci  y SelegraclCy  cbcha»e.y 
uà  accumulare  nella  fua  poucra  cella.  Fù 
neceffario  che  rìvfdfiè  fuori  Mr  tcconci- 
liarglifcifroaticicon  la  Ciucia  Romana^  > 
per  conuincere  publicamence  gli  hetedei» 
Se  per  promoucrnel  bene , Se  iubilirc  ncb . 
la  pace  i Cattolici . Si  Icuò  neltcmpo  di  Sor» 
Bernardo  y doppo*  la  morte  di  Honorio 
Sommo  Pontefice  y vn  perìcoiofinìiro  Scifi- 
ma  ncllaCbtcbdìDio.  Perche  vn  Roma- 
no prìncip^le^c  Pierlconc  eradetto  per  no- 
me > conmalcar^prefèil  tmnc  di  Anacle- 
to y ‘ 

Oifofc 


I il  inHnC  Q1  AlMCIC* 

Se  vibrala  Catedta  di  San  Pietro  y Sé  fi 
ole  ad  In&occQzo  Socondo  di  quefio 


no- 


1 FESTE  DI  AGOSTO.  m 


■ftom<,VcroP<»iHIee  . Fà  grande  fcandalo^ 
éc  vna  pericolofìfTìmà  diuifìonc  in  tutta  la_> 
Chriftianitiipcrchcnc'  principij  nonGpote- 
ua  cofì  facilmente  chianre  < qual  de' due  do- 
be(Tc  tenetG  per  legitimo  fucceflbre  di  San_« 
Pictro,& Vicario  generai  del  Signore  . Si 
faceuano  in  diuerfe  pani  Sinodi  naiionali  (b- 
praouefto  Articolo>  & fpecialmente  in  Fran- 
cia m conuocato  il  Concilio  nella  terra  di 
Etampcs.  Et  per  potere  con  maggior  luce» 
& afillknza  dello  Spirito  Santodccidere  vna 
difficolti cofi grande , panie  al  Rèdi  Francia» 
& a*  Prelati  piu  principali  » che  prima  di  o- 

fni  altra  colà  G chiamaOc  al  Concilio  l' Ab- 
ate di  Cbiaraualle  » per  il  gran  concetto, 
che  della  fapienza  > Se  Santità  Aia  haucua 
cialcuno.. 

Fu  chiamato  » Se  il  Santo  Abbate  aflretto 
dalla  vbidienzade’Gioi  Prelati»  & dalla  im* 
portatiza  del  negotio  : andò  pieno  di  timore» 
& tremore»  conGderandolagrauità»  c’I  pe- 
ricolo di  quello»  cheGbaueuaà  trattare  : le 
bene  hebbe  gran  confolationc  ^r  viaggio. 
Se  Ai  grandemente  confoTUto  da  vna  yÌGo- 
ne»  & reuclatiohe  del  Signore.  Giunto  al 
Concilioifti  cóme  Angelomandato  dal  Cie- 
lo riceuuto»  óc  raccolto:  & nella  prima  ScA 
fione  per  confentimento  corninone  » Se  ad 
vna  voce  G determinò  , che  quella  Contro- 
uerGa  folTemeira  in nianodi  San  Bernardo  » 
acdoche  egli  la  rifolueflc , & determinaOc» 
c tutti  feguitalTero  ilfuo  parcretchc  è colà  ra- 
rìGìma , Se  grande  argumento  della  Gima , 
che  tuni  faceuano  dello  fpirito  del  Signore  » 
cfiedimoraua»  &parlatiain  lui.  Et  fc  bene 
rgliprocuròcGrcufarGconla  Aia  modcAia» 
per  parerli  carico  intolcrabile  » & fupcriorc 
alle  forze  Aie;  nondimeno  vinto  dalle  pre- 
ghiere» ^cdall'aiittorita  di  quella  Sacra  con- 
grcgatione.l’acccttò  Analmente  » tanto  con- 
fidato in  Dio  quanto  diffidato  di  fé.  Et  dop- 
podi  hauere  inuocato  l'aiuto  celefte»  & fatte 
tutte  le  diligenze  per  non  errare  » dichiarò 
Innocenzo  per  Sommo  Ponte  Ace,&  Paftore 
della Chielà  ; fenza  che  G troualfe  in  tutto 
quel  Concilio  pur  vno  , chelicontradiceGc» 
&GopponenèaqucGad(Chiaratione  : perla 
quale  fu  Innocenzo  vbidito  nel  Regno  di 
Francia.  Et  perche  Enrico  Rè  d'Inghilterra 
A niortrauadifficilcjc  di  contrario  parere  > il 
gloriolò  Abbate  palsò  in  quell*Ilbla»d<  lo  per- 
fba  A:  a conformarG  con  quello  » che  A era  in 
Francia  determinato  , pigliando  Aspra  la  Aia 
confcienzaqual  G vogliaColpa  » che  in  farlo 
GpotcIscconimettercyilRèloftcc;  & per 
* FlosSS.Ribad. 


piu  honorare  il  PonteAce , pafsò in  Frarxia  • 
douecgli  era  giunto  come  niggendod'Italia: 
& Innocenzo  in  Chiartres  con  grande  alle- 
grezza di  tutti  lo  riceuette  , & li  diede  lafoa 
^nedittione  ApoGolica. 

Ma  perche  tuttauia  nella  Prouincia  di 
Guafeogna  duraua  la  SciTma  per  l'atabitio- 
ne  di  Gerardo  Vefcouod'Angolema  » ilqua- 
lefauoritodaGuillermoConte  » dcPrenci- 
pe  poderofchfaceua  molte  impertinenzej  Ai 
dal  Papa  mandato  colà  il  Santo  Abbate,  per 
far  capace  di  ragione  i1Conte>&  raArenarc  la 
tirannia  del  mal  V efeooo . 

Andò  San  Bernardo  in  GuaArogna  ; par« 
lò  col  Conte  Guillermo  , & procurò  di 
ridurlo  all'  vbidienza  del  vero  Pallore  : Sc 
l'IGclfo  fecero  alcuni  VeAroui  ; Se  perAsne 
religiofe  i Se  Te  bene  egli  Gridufle  ; non 
perqueAoG  volfe  mai  indurre  » à fate  ri- 
tornare nelle  loro  Chicle  i VcAoui  , che  a 
vIolentcnKntc  n'erano  Gati  fcacciati  da.,» 
lui.  Onde  vedendo  il  Santo  l'oGinatione 
dd  Conte  . Se  che  i inezi  humani  non  gio'.ia- 
uano»  ricorfea’diuini)  &fcce  quello»  che 
qui-  dirò . 

Se  n'andò  allaChiera»  diGèMcQà  » prefa 
il  Santo  Sacramento  Aspra  vna  patena  in  ma- 
no, Se  vfei  ftiora  al  Conte  » che  per  cflcre  ^ 
feommunicato  non  potcua  entrare  in  Chic- 
&&  Ga-ja  alla  porta}  & con  la  faccia  accefà» 
che  gettaua  Gamme  » & con  gli  occhi  Icintil- 
lanti  > Se  con  vna  voce  terribile  » Se  fpauen- 
tofa  li  parlò  in  qucGa  maniera  . Noi  ri  hab- 
biamo  pregato  » c tu  ci  hai  diijstezzato.  Tut- 
ti qucGi  Attui  di  Dio  t^lianno  Aipplicato  » 8c 
tu  non  hai  fatto  Gima  di  loro  -,  ecco  qui  » die 
il  Ggliuolo  della  Vergine»  capo»  de  Signore 
delia  Chiefa»  che  tu  perfeguiti  » viene  alla 
tua  prclenza . QueGo  è tuo  giudice  » nelle 
cui  mani  ha  da  capitare  l'anima  tua-,  vedia- 
mo vn  poco,  A;  farai  conto  di  lui,  de  le  li  vol- 
terai le  Tpalle,  come  le  hai  volte  a noi  f Tre- 
mò il  Contea  qucGe  parole , cade  interra,dc 
leuatoG  tornò  acadere, fenza  poter  parlare» 
mandando  Aior  per  k bocca  fpiima  , tutto 
fpauentato»  & attonito.  AllaGne  fece  tut- 
to quello»  chcil  Santo  li  comandò»  dedop- 
pocontraGl-  GrettifTìma  amiciiia  (èco  , de 
per  li  Santi  configli  » de  dolci  parole  (uc_/ 
Gmutòdi  maniera  » chelaA:iaudo  lo  Stato 
G ritirò  » de  fece  afpii Gima  penitenza,  de 
ttì  Santo,  de  comedi  tale  fà  di  lui  mentio-- 
ncii  Martirologio  Romano  alli  vndeci  di 
Febraio . 

Ma  il  Vclcouo  Gerardo  rcGò  nella  Au 
N n 5 ma' 
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tnalitia  oftìnato  • Scpocodoppofu  vnamat* 
tìnatrouaco  morto  nel  letto  fenza  Contcf 
fioncA  Viatico.  PeriuafcapprcOùSanBcr* 
nardo  airimperarorc  Lotalio«che  nella  Città 
di  Lieges  fi  abboccò  col  Papa , a lafciarc  vna 
vana , & ambiciofii  prctenuone<  che  haucua 
À'rccuperarcl’inueftiiurade’ Veicouadi  • la 
quale  all’Imperatore  Enrico  Tuo  prcdfceflbre 
era  fiata  leuata.  Ritornò  in  Italia  il  Papaiha- 
tiendooidinatelecolèdi  Francia  > de  cele* 
beato  vn  concilio  in  Rems»  Se  volfe  pafifar 
perBorgognaper  viiìtarChiaraualle  > &cf- 
fere  holpite  del  Santo  Abbate  in  quel  Mona* 
llcriAdoueviticuanoi  llioi  Monacìpiutofio 
come  Angeli  venuti  dal  Cielo  > che  come 
huomini veftiii di vn  (accodi carne.  Vi  fiet- 
te  il  Sommo  Pontefice  con  marauiglinfa-^ 
conrolauoneperquelloclic  vidde.  Vfeirono 
i Monaci  in  procefiìonc»  non  con  Euangciij 
doratiinc  con  Croce  di  argento , che  noa^ 
l'hatieuano , ma  con  Croce  di  legno , & po- 
ucii  ornamenti  con  tanta  deuotione  >&  mo- 
dcfiiaperòi  thcilPapa»i  Cardinalit&;  iVe- 
icoui>non  poterono  ritener  le  lagrime.  Man- 
giò il  Papa  nel  Refe-torio  > Sc  tutto  il  man- 
giate fu  dilattuglie»  & legumi  > & vi  fu  per 
gran  dcliticvn  poco  di  Sapa  i Si  per  il  Papa 
vnpefee  1 che  fo!o  con  difiìcoltàfi  potette 
trottare . 

Stanano  in  Italia  tuttaiiiaturbate  le  cole  > 
onde  il  Pontefice  per  quietarle  intimò  nella 
Città  di  Fifa  vn’altro  Concilio  j nelqua'efrà 
l'altrecofc  fù  Anacleto  dichiarato  (comuni- 
cato: afifìltcndoscpreSBemardoaturti  ine* 
gotijchc  vi  fi  trattauano , non  (olamentc co- 
me aiutatore  > &panecipe,  ma  in  vn  certo 
modocomeaibiiroi  Sc  principale  minifiro 
del  Papa . Et  fornirò  quefto  andò  per  ordine 
fuoillcruodi  Dio  alla  Citta  di  Milano  , che 
era  difunita  dal  vero  Pontefice  > l’vni  Si  ridur- 
re alla  vbid'cnza  di  lui . 

Andarono  in  compagnia  del  SantoàMrla- 
nodue  Cardinali  Legarla  Latere , Guidonci 
Vefcuuo  di  Pifa , & Matteo  Vefcouo  Alba- 
no; de  per  volere  di  San  Bernardo  vi  andò 
parimente  Gofireddo  Vefcouo  di  Qiiarnes> 
f;o  grandeamico»  &huomo  di  grande  aut- 
roci:à>òc  prudenza.  Giunti  fette  miglialon- 
tano  da  Milano  • vici  tutta  la  Otti  à riceuer- 
loccclefiaftici.  Si  fccoiari  : ricchi , &po- 
ticri  > gcntilhuomini  > Si  mercanti , Sc  non 
facendo  conto  dei  Cardinali,  &dc  iPrela- 
o,cbc  erano  con  lui  : gli  fi  gettauano  à i pie- 
di , Si  glieli  baciauanò  , Se  fi  reputauano  à 
gran  ventura  in  vcdcrlo,rvdirlo,Òc  parlarli, 


& tagli.tr  dalla  (ua  pouera  vede  pezzi  di  paiv 
no  per  reliquie  , con  le  quali  moiri  infertili 
rccuperauanolafanità  , & per  molto,  che 
il  Santo  riprendefie  il  popolo  pcrl  honorcf 
clielifaceua,  & l’elòrtaUc  ad  honorare  , Se 
riucriiequei  Prelati , che  per  efiere  Codina- 
li  della  Santa  ChiefaRomana  ,&  Legau'  del 
Vicario  di  Chrifio,  cranodegni  di  ogni  ve- 
neratione,  non  fii  mai  pollìbile  , onde  con 
quefioapplaulb,  con  quella  (efia  , ficcotu« 
^efia  calcadi  gente  fece  rennata  in  Milano, 
v^ndi  fe  ne  tornò  i Chiaraualle  , guidruo 
fempre  dalla  mano  del  Signore  con  firaoc- 
dinarìa  allegrezza  di  tutti!  figliuoli  fuoi,  Se 
con  (ingoiar  contento  deiu  fua  anima  , 
peniàndo  e (Ter  già  forniti  intanagli  di  quei 
grani  negotij  , ficledifirattioni  , Sedi  po- 
tere horamai  prender  ripofo  in  quel  can* 
tone.  Si  attender  con  maggior  quiete  al  pro- 
fitto Tuo . 

Manongliauucnne,  come  penfaua:  pct* 
che  il  Papa  trouandofì  tutiauiacircon^to 
per  ogni  parte  da  molti  trauagli , e Aretto 
malamente  da  Ruggiero  Rè  drSicilia  , .che 
fauoriua  l'Antipapa , lo  fece  di  nuouo  torna- 
re à Roma , non  trouando  chi  meglio'di  fan 
Bernardo  il  potefse  aiutare , come  gli  haueua 
l'cfpericnza  moArato . Vbidi  il  nan  (èruo  di 
Dio  come  veto  figliuolo  di  vbidienza:  An- 
dò à Roma , & indi  à trouare  il  Rè  : & (è  be- 
ne egli  rìduflé  molti  all'vbidienzad’lnnocen- 
zo,&  il  medefimo  Pietro  Pifano,  famofo  Le- 
giAa,&  che  fauorìua  la  parte  di  Anacleto,  & 
conuin(e  il  Rè  Ruggiero  euidentemente , 8c 
in  nKxlo , che  non  poteua  ignoranza  preten- 
dere: nondimeno  accecato  dalla  padìone, 
Sc  dal  defiderìo  di  ritenerli  i beni  della  Cbielà, 
ic^ualihaucuavfutpato,  nonne  volfe fiupu- 
blicadimoAratione  , cohk  San  Bernardo  lo 
configliaua. 

Ma  Dio  per  l’orationi  del  Santo  Abbate, 
tagliò  la  Scifma  , Sc  i mali  ,cherefultauano 
da  eAa  con  la  morte  del  fallo  Pontefice  Ana- 
cleto , il  quale  alTaltato  da  vnapeflifera  infer- 
mità, cheli  durò  tre  giorni,impenitente  paf- 
sò  dalla  vita  prefentc  , per  render  nell’altra 
conto  all’eterno  Giudice,dc' danni,  che  con 
la  fua  ambinone, c tirannia , haucua  cagiona- 
to nella  Qiielà. 

Subito  morto  Anacleto  , i fuoi  partigia- 
ni clefsero  vn’ altro  in  (ho  luogo  ; Ma_a 
ueAo  con  configlio  migliore  , (è  ne  andò 
i notte  à Sali  Bernardo. , & lafciate  l’iiife- 
gne  di  Sommo  Pontefice  , le  quali  h.iue- 
uaprclc  , porundole  (beo  al  medefimo  San- 

to. 
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ft>  r fi  gettò  a’ piedi  ilei  vero  Pontefice  In- 
nocenzo t da) quale  tù  benignamente  rac- 
colto . 

Et  con  quello  licbbe  fine  quella  SciTma< 
sì  lunga  « &nociiia>  dandonciutti>  doppo 
il  Signore  al  Santo  Abbate  hionorc  • &c  lau- 
detil  quale  baucndoljxfo  in  quella  gloriofa 
imprefa  fette  anni  con  l 'aiuto  del  Cielo  la_d 
condulk  al  Tuo  finc.Ma  egli  non  potendo  Top- 
portare  le  lodi  degli  huomini  > oc  la  tiuercn- 
zanche  li  ponaua  t Si  faceua  tutta  la  Corte  di 
Roma  t in  capo  Hi  cinque  giorni  ottenne  li- 
cenza dal  Papa  di  rìtotnarfene  alla  lua  poue- 
ra  cafa  , fi  come  fece  : onde  mandò  alcuni 
Religiofi  al  Papa  per  ordine  Tuo  -,  Mtche  ha- 
biralferonel  Monafierio>  che  Aia  oantità  ba- 
ueua  refiaurato  nel  luogo  delle  treFotuane 
ch’é  doue  fù  decapiratoSan  Paolo»  & hoggi- 
di  bà  titolo  di  San  Vincenzo^  Si  di  Sant'Ana- 
ftafìo.  Fràglialcri  Monaci  vi  andò  per  Ab- 
bate , Bernardo  Pifanodifccpolo  del  Santo 
Abbate  molto  religiofo  > & huomo»  che  nel 
fccolo  era  fiato  grandemente  (limato:  il  qua- 
le»inorio  Innocenzo  ,dc  Celefiino»  Si  Lucio» 
fuoiantccefibri  > fu  con  grande  approbationc 
eletto  per  fommo  Pontefice,  & chiamofiì 
Eugenio  T erzo  » à cui  poi  S.Bernardo  (ctific 
que’ diuini  libri  de  Conlideracione  . 

Nonpotcttecon  tutto  ciò  l’amxodi  Dio 
rìfpofarri  nel  cantone  , come  egli  dcfidcia- 
ua  » anzi  fù  afiretto  ad  vfcirfuora  predo  per 
reprimere,  Si  confondere  alami  heraici. 
Che  fi  erano  Icuati  in  quel  tempo  come  hauc- 
ua  fatto  con  gli  Scifmatici , vncndo  le  mem- 
bra difgiuntc , & (sparate  dalla  Cbiefa  col 
Capofuo.  VnodiqiKfii  fu  Pietro  Abailaido» 
huomo  di  acuto  ingegno,  ma  vano  , &fu- 
perbo;  il  eguale  ingannato  dal  Padre  della_i* 
bugia,conunciò  à Geminar  nuoua  dottnna.  Si 
àfpargcre  alcune  operationi  (alfe  , &jpetni- 
ci<>lè.  L'auuisòamoraioimcnte  , &fcgre- 
tamente  il  Santo , accioche  fi  difdiceiTe  : & 
vedendo  che  i mezi  dolci  non  erano  di  gio- 
uamento,  invnConcilio,  che  inSan$in_« 
Francia  fi  celcbrò,alla  prefenza  di  molti  Pre- 
lati, & Dottori»  lo  conuinfe.  Se  confufedi 
tal  maniera,  che  il  mefebino  pieno  di  vergo, 
gna , Si  confiifionc  non  Teppe , che  fi  rifpon. 
derealleragionidelSanto.  Vn’altro  incon- 
tro hebbe  ancora  con  Gilberto  Porctano,  Ve- 
fconodiPoitiets,  huomo  verfato  molto  nel. 
le  Diuinc  Iettcrc»ma  temerario»  & arrogan 
te,  che  con  maggior  fottigliezza , che  verità 
infcgirnuamicma  dottrina  nel  Mificrio  della 
Santifiima  Trilliti.  Difputò  col  Santodue 
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giorni  nel  Concilio  di  Remjcelebnro  da 
Papa  Eugenio  Terzo,  & lo  fece  correggere 
& ritrattare  gli  errori,  i quali  haueuainTc- 
gnato  Né  fu  di  minor  danno  l'impietà  di  vo 
fallo,  Òc  peruetfo  Macfiio,  chiamato  Erri- 
co vilifiì  no  Apoflata , che  melTe  la  Tua  boc> 
canci  Cieb , Si  publicò  guerra  contra  Gie- 
fu  Chrifio , oppugnando! S.mti Sacramenti, 
Si  gettando  per  terra  gli  vfi  antichi  dell’Ec- 
clciiafiica  Gierarchia.  Et  perche  era  elo« 

Suenre,  &r3gacc,baucuancllc  partidclla 
ìuafeogna  fatto  molto  progte(To  , doue  per 
la  fuadctcfiabil  dottrina  fi  vedeuano  le  Cbie- 
fe  (enza  Sacerdoti , & i Sacerdoti  fenza  la 
debita  riuerenza,  & per  dirlo  in  vna  parola, 
iChrilb'ani  fenza  Qirifio.  Mandò  il  Papa, 
per  rimediare  à^raui  danni  vn  Legato , il 
quale  pafsò  per  Cniaraualle , e condulTe  San 
Bernardo  feco , cbc  fu  con  incredibilcdcuo- 
tionc  da  tutu  quei  popoli  riccuuto  ; Si  con  la 
Tua  vita,  dottrina»e  miracoli  (uelfe  da*  cuori 
della  gente  ingannau  la  cattiua  femenza,che 
il  demonio  per  Errico  minifiro  Tuo  vi  haueua 
feminaio,e  quelli , che  erano  fiati  peniertiti , 
fi  ridulTero  alla  Fede,&prefero,edledero  nel- 
le mani  del  Vefcouo  rherctico,chc  peruertr- 
ti  gli  haueua . 

Vnaltra  volta vfcidalla Tua  folitudine  per 
pacific.ire  i Cittadini  di  Metz  in  Lorena , Si 
alcuni  PrencipidcllaProuiiKi'a  , che  erano 
frà  (e  in  cruda  guerra.  Si  pcricolola  ; percio- 
che  non  potette  negarlo  all' Arciuefeouo  di 
Teueri,  chccomebuon  Pafiore  defideraua 
fchifare  il  danno  delle  (ire  pecorelle  , & gli 
inconueruenti  , chepoteuano  da  quella  di* 
fcordiafuccedere:  & era  andato  a Cbiara- 
ualle  iriperfona  » & fi  era  gettato  a*  piedi  del 
Santo  Abbate humilmente  pref  andolo  per  le 
piaghe  di  GiefuCbrifio  , à prenderfi  carico 
di  pacificare  glianimi  s)  difuniri  » Se  feroci, 
che  con  le  loro  inimicrie  minacciauano  fi 
graui  mali  alla  Cbiefa.  Si  trouaua  già  vec- 
chio il  Santo , & al  fine  della  Tua  vita , Se  in- 
fermo nel  letto  '»  & (limando  piu  per  la  Tua 
gran  carità  la  (ài ute  fpiriiuale  de*  Tuoi  prodi* 
mi,  che  la  Tua  corporale  , fe  n’andò  (ubito 
con  I' Arciue(couo  fieffo , Se  il  Signore  li  die* 
de  incontanente  forze  per  quel  viaggio,  per- 
che lo  prendeua  per  Tuo  icruitiu.  Et  (c  tene 
trono  due  eferciti  nemici  in  procinto  di  veni- 
re à giornata,  li  placò  di  maniera,  chedepo- 
fte l’arme,  dicommiineconfenfo  rimcnero 
tutte  le  loro  differenze  tKlle  Tue  mani , Sc  e- 
gli le  terminò  con  gran  pace , e (odUfattio- 
nc  dell' vna  parte  , edelValtra-'Scquéllarem* 
N n 4 pefia 
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pefta  fi  cangiò  invila  ferena  concordia  > c 
tianqiullità . 

M.irauiglioracofapanà  ad  alcuni  f chevn 
poucro  Rcligiofovcititodivn  vilc>&  Tpccz* 
zato  lacco  opcraflc  cofc  fi  grandi»  & sì  Arane, 
ic  che  haueCTc  auteorità , Se  forza  non  fola* 
mence  per  conucriire  dal  fecolo  al  Signore 
uniepcrlbnp ditulli  gli  fiati,  ma  pcrvnire 
ancoialaChicfa  difunita  , foggetiareì  Re, 
fpauentarc  i Prcncipi  > confondere  gli  he- 
retici  , &peifuadcce  a’ popoli  culto  quello, 
cbevolcua  , come  fc  foflc  flaco  Signor  de’ 
cuori . 

Ma  non  vi  è cagione  alcuna  di  iraraui;  lia  ; 
celie  none  chi  pofia  refifiere  allo  fpirito, 
al  braccio  dell’ Onnipotente.  Era  grandi^ 
iìmal  opinione  della  Santità  di  Bernardo,  le 
Tue  parox  erano,come  acutefrezze , faeitatc 
per  mano  del  Signore  , la  Tua  o catione  canto 
efficace  ,&  poteme,cheoneneua  dal  Ciclo, 
quancodcfideraua,&  i miiacoli,  che  Dio  per 
Uiioperaua,  eranocanti,  e sì  continui,  & fi 
grandi , che  efifi  foli  baflauano  per  fotcomec> 
tcrc  il  mondo  alla  fua  volontà . 

Gouifreddo  Monaco  di  Chiarauallc  , che 
fucompagno,  & fegrcurio  del  Santo  affer- 
ma percofa  certa,  & notoria, che  in  vn  gior- 
no folo  con  l'imnofinone  delle  fuc  manlin_d 
vn  villaggio  delia  Città  di  Cofianza  alla  pre- 
lènza di  molti  tefiimonij  illuminò  vndeci  cie- 
chi, fanòdiecifiroppiati,  & diciotto  zoppi, 
fcche  nella  Città  di  Colonia  in  termine  di 
rre  giorni  do  di  ri  zoppi,  due  firoppiati,  tre 
muti,  c dicci  tordi  confeguiiono  intcrafa- 
lutc,  di  maniera  che  alcune  dcuocepcifo- 
ne,  voicndoperlorodctiotionenotare , & 
Icriueie  i miracoli , che  iiSr.ntofaceua  , & 
cominciandolo  à fare  lafciarono  poteia  la 
imprefa  , vinci  dalla  moltitudine , & gran 
copia  di  etri. 

Umedefimo Santo  fi  marauigliò  de’ mira- 
coli , che  Dio  operaua  per  hii , non  rapen- 
do à che  (egli  attribuite  : perche  per  la  Tua 
pto.'onda  luimiltà  conofceua , Se  diccua,chc 
non  nafccuano  dalla  Santità,  ch'egli  liaue- 
lu , né  da  Tuoi  meriti  -,  ma  bene  erano  per 
fàlute  , & profitto  di  molti  , acciochc  Ai- 
malTero,  de  honoraflcro  La  vit  tùia  quale  cf- 
ficredeuano,  che  foficinhii  ; Et  ctieDio 
non  fài  miracoli  per  bene  di  quelli,  per  me. 
zodc'qualie^lifi,  ma  per  giouamento  di 
«quelli,  cheli  veggono , St  ne  hanno  noti- 
tu  ; né  meno  accioche  quelli,  che  fanno  piti 
miracoli,  fianopet  piu  Santi  tenuti;  ma  ac- 
ciochc ratti  fiano  amici , & ipiicatuidclla 


Santità.  Etperquefionoi  li  paflcremofbttflt 
filentio,  de  folamente  alcuni  pochi  ne  tur- 
leremo:  da'quali  coloro , che  leggeranno» 
poflànocauar  qualche  frano,  & comincia- 
mo dal  primo  miracolo,  che  il  Santo  fece, 
tornando  da  fondare  vn  Monafierio  , che 
fii  chiamato  dalle  T re  fonti . Hebbe  auui- 
fo,  chevn  tiro  parente  chiamato  Hìsberto 
era  in  fiato  di  morte  , & che  già  haueua, 
fenza  efierfi  potuto  confeflare  » la  fauella 
perduta . 

Età  hitomo  nobile , & ricco,  ma  di  mala 
vita  , de  vrurpatoredcllarohba  altrui.  En- 
trò il  feruo  del  Signore  per  dir  Meda  in  Ghie- 
fa  , de  raccomandarlo  à Dio , de  nell'  ifief* 
fo  punto  l’infermo  ritornò  in  fe , de  comin- 
ciò à parlare,  de  à piangere  i fuoi peccati: 
Ma  in  fornendo  San  Bernardo  la  Meda , tor- 
nò l'infermo  à perder  la  fauella  di  nuouo. 
Andolloà  vifitateil  Santo»  de  lottouò in  li- 
mile fiato:  fù  pregato  à far  per  lui  oratione» 
San  Bernardo  alzando  gli  occhi  al  Ciclo  , de 
mofib  dal  Signore  rilpofc  con  gran  libertà 
à quelli  , che  quiuifiritrouauano  ; Voi  fa- 
cce le  male  opere  , che  hà  fatto  quello 
uomo , de  che  hà  molta  robba  male  ac- 
quillata  : refiituilca  egli,  dei  Tuoi  figliuoli 
Quello , che  non  c loro  , de  laTd  i traffichi 
illeciti , de  i modi  ingiufii  tenuti  da  lui  ver- 
foi  poucri  , che  facendolo  , morrà  come 
Chtifiiano . 

Fece  l’infermo  tutto  quello  , che  ilSanto 
li  commandò  , de  incontanente  la  lingua, 
muta  , delcgatafirciollé  , de  fi  liberò.  Se 
parlò,  de  confiflòfH con  gran  contricionc, 
de  ptefi  gli  altri  Sacramenti  della  Chiefa  fpi- 
ròcon  molta  edificatione  di  tutti , de  con  Ipe- 
tanza  della  fua  eterna  falutc . Quando  pi  ÓJi- 
cauacontroà  quello  haetico  Erretico,  che. 
detto  habhi.imo,  nelle  parti  di  Tololà  , vn 
giornofornito  il  fermonc  quella  buona  gen- 
te, li  portò  vna  gnanquaniitàdi  pani  , acciò 
chclibcncdiccflc.  Lo  fece  il  Santo,  de  dille 
loro  ; In  vna  cofa  vedrete, figliuoli , fc  vero 
fia  quello,  che  io  vi  predico  ,de  falfo  quello» 
che  v'infcgnauano  , devlvoglionopcrrua- 
dcrci  nofin.'iuuerfarii  , de  quella  éj  le  tut- 
ti ivofiri  ìnfcrnu  , che  di  quello  pane  man- 
gieranno , refiaranno  fant . Era  prefente. 
n Vclcouo  di  Chiarrres  » de  parendoli  » 
ebe  quella  propofitionc  del  Santo  fofic_> 
troppo  vniucrfalc  la  volfe  modificare  a » 
de  aggiunfc.  Haucte  da  intendere  , che 
guariranno  , fe  mangieranno  con  fede  di 
quello  paoc» 

AL 


FESTE  DI 

AIIÌiorar»licòSan  B»nardo:  Non  dico 
io  qudìo  > Signore  , ma  come  Tuonano  le 
mie  parole , che  tutti  gl'infermi  > che  gufte> 
ranno  di  quefto  pane  ) recupereranno  La  fa- 
nità,  accioche s'intenda»  che noifiamo le- 
ttimi > & veri  Ambalciatori  di  Dio  • Come 
oilTe»  coOauoenoe  , che  quanti  maneiaro- 
Do  di  quel  pane  » mtti  guarirono  lènza  alcuna 
eccettione. 

Et  b fama  di  tal  miracolo  fi  Tparfe  fubito 
per  tutta  quella  Prouìncia»  ^valfcaflài  per 
eftingueie  rhetefia  > per  eccitare»  deinfiam* 
tpare  i cuori  di  tutti  que  popoli  nella  dcuo- 
tionc  del  Santo  Abbate,  che  concorteuaix) 
per  vederlo  da  tutte  le  parti  in  cosi  gran  mi* 
mero,  che  per  fuggire  quello  honore  , gli 
fùnecefiario  piegare  il  viaggio  da  Satlar>do> 
ue  era  (uccefso  il  miracolo  , verfo  la  Città 
diTololà.  In  quella  flella  contrada  , per  il 
medefimo  effetto  » Se  confcrmationc  dclla_« 
Fede , guari  vn  Chierico  del  Collegio  di 
San  Saturnino  » paralitico  incurabile  , che 
haueua  ancor  egli  nome  Bernardo,  tanto  in- 
debolito » & coniumato , che  d'hora  in  bo- 
ra parcua,  chedoueflc  fpirate.  Li  diede  la 
beaediitione  il  Santo»  & patti  Ili:  & in_« 
quel  punto  confoitandofcli  i ncrui  » Se  acqui- 
fiando  forze  faltò  del  letto»  douc  giaccua-^ 
&corfe  dietro  al  Santo  Abbate  , e lo  prelc 
per  l'habito»  e’I  trattenne  » & gcttoglifia* 
piedi  » & glieli  baciò  con  gran  deuotione  », 
& affetto,^  l’accompagnò»  &per  moDrarf^ 
Tigrato  i Dio  » prelc  l'habito  di  Ci  Ilei  , 
fi  rottoinilc  all'  vbidienza  di  San  Bctnatdo  ; 
& hauendo  dato  buon  laggio  di  reiigionc_»»  » 
&ptudenza  » dal  mcdelimo  San  Betnardo 
fìl  fatto  Abbate  di  vn  Monallcto  nominato 
Valdacqua. 

Ma  chi  potrà  raccontare  il  dominio  che  a 
hebbe  quello  gran  Santo  fopra  i demoni)»  & 
la  forza  » & l'imperio  » col  quale  gli  fcaccia- 
ua  dalle  perlòne  tormentate  crudelmente  da 
ellì  ? non  foLamentc  dando  egli  prcicntc  » & 
mettendo  le  mani  (òpra  di  loto»  ò facendo  il 
Legno  de  Ila  croce»  ò dando  bere  loro  vn  po- 
co di  acqua  benedetta:  ma  ancora  » dando 
lontano»  higgiuano gl’infernali  fpiiiti  dalla 
dola  del  Santo»  come  da  vno  Ipaucntofo 
fupplicio. 

I^lafciatidapne  gli  altri  miracoli  » che 

toccano  à quedo  » due  Ioli  memorabili  ng f 

racconterò . Edendo  nella  Città  di  Milano 
per  ridurla  ali’vnionc  della  Chielà»&  all'vbi- 
dicnzadel  vero  Pontefice  ,comc  di  fopra  fi  c 
detto, fià  gli alttiiDolii»acicgnalati  miracoli» 
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che  S.Bcrnardo  operò»  vtiolu  di  vna donna 
honorau»cdiconueneuoleetà  i nella  quale 
era  entrato  il  demonio»  e l'haueua  polJedu- 
ta»&mal  cratuta  moltiaoniin  manieratale» 
che  le  haueua  tolto  l’vdire , il  vedere , c'I  par- 
lare i & mandaua  fuor  di  bocca  vna  b'ngua<» 
che  parcua  tromba  di  vnoElefuite»&  piu  ro- 
do vn  borribil  mollro  » che  donna.  I^cua 
la  faccia  fiera  » & fpauentcuole  » il  fiato  puz- 
zolente »&  in  fopportabiIc»&  degno  dcll’fao* 
fpitc»  chela  tonnencaua.  Fu  vna  manina 
^ forza  condotta  al  Santo  » mentre  diccua 
Meda  nella  ChiefadiSant’Ambrogio  » 
guardò  con  occhi  benigni»  Se  pictofi»  & co- 
nobbe fubito» che  quel  demonio  erarebclle» 
& Mtente»&  che  per  pcrmiflìonc  del  Signo- 
re u era  impadronito  fi  fortemente  di  quella 
pouera  donna  » che  difikìlmentc  lì  poicua 
Icacciaie . Et vokatofi  al  popolo»ch’crainfi- 
nitoigli  impolè,chcfacdlèaiccniamente  ora- 
tionc,ordinando  a’  Chierici  »chc  tcncCrcro  la 
donna  ferma»  & immobile  • Arriuato  al  mi- 


derio  delia  Conlàcrationc»  quante  croci  Ib- 
pra  1 hodia  faceua,alirctantc»voltandofi  all’- 
indemoniata ne  faceua  fopra  di  lei  »gran  rab- 
bia » & dolore  incredibile  modcaua  al  baner 
de’  denthà  gli  vrli , & a’  mouimcnti  di  tutto  il 
corno.  Finalmente bauendo  detto  ilPaiec 
noltcr , prelc  il  corpo  del  Sùnorc  Ibpra  la  pa- 
tena » e pollala  fopra  la  icda  dcUaroelebina» 
Se  parlando  con  il  demoniodi  diflc.Ecco  Ipi- 
tito  maligno  » il  tuo  Giudice . Ecco  il  Signo- 
re C>inipotente,falUrelìdenza»lèpuoi.Q^- 
do  c il  Sacrato  Corpo»che  nel  ventre  della.»» 
VcrginCjfi  formò»&  fii  confitto  in  Croce»& 
fé  perno  » & refufcitai^o  da  morte  làlìtrìoa- 
fando  al  Ciclo.  Io  virtù  dì  quella  sòma  Mae- 
dà  ti  rqimn^o»che  tu  laici  quella  foa  fènia» 
ne  aidifci  di  moledarla  piu  da  qui  innanzi. 
V lei  quello  infernale  fpirito»&  pertinace  pql^ 
feditore  di  quella  infelice  : lodando  tutti  il 
Signore»  & confcITando  il  Santiflfìmo  Sacra- 
mento dell’Altare  eficrccfficacillìmui&po- 
tentillìmo  contra  tutto  il  poter  dell 'inferno» 
quando  fi  maneggia  con  la  purità  » & conia 
rcdc»cheficoDuiene.  Quello  è il  primo  mi- 
racolo . . . , 

11  fecondo  CjCh’cflcndo  in  Pauia»li  fù  da  vo 
pouero  contadino  menata  vna  donna  inde- 
moniata»pcrchcla  fanaflc»  Se  il  demonio cor 
minciòà  burlarli  del  Sanio^  à dirc.  Non  mi 
feaccicrà  della  cafan)ia,quedo  mangiatordi 
di  cipolle»  & di  porri»  aggiugnendo altre  pqp' 
iole  ingiuriolc  per  irritarlo. 

Mad  vero  iMiroiie  non  fimoficpnniOjatai 
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■fece  cotuiorrela  donna  alla  ChicTa  di  S.Siro: 
«h^ra  fiato  Vefconodi  Pauia , Òc  rifpicnde- 
'oacon-tnolti  miracoli . 

Fù  condotta  alla  Cbidà  « non  vnlfc  Dio» 
che  S.  Siro  la  liberaflc,  per  riferbarc  qucll'bo- 
nore  àS.  Bernardo  « alla  prefcnza  del  quale 
fu  di  nuouo  condotta.  Et  il  demonio  comin> 
ciò i ichemirlo , &àdirci  Nonmihaifca. 
fciato  Siretto  : mancomi  fcaccicri  Bernar- 
detto.  Vdito  ciòS.  Bernardo,  dille?  Non  ti  hà 
(cacciato Siroynè  ti  fcaccierà  Bernardo;  ma 
Gicftì  Chrifto  fi  bene . Fcceorationc  per  lei, 
• & Al  liberata. 

Nc  minore  Ai  il  dono>chc  egli  hebbe negli 
altri  miracoli  piu  intimi , &fpiri(uali  , che 
concernono  il  bencdcli  anime  « come  fi  ve- 
dti  daalcunc  cofe  ,chc  qui  narrerò . 

Eranel  Conoentodi  (Jbiarauallevn  Mo> 
naco  men  perfetto  degli  altri  « al  quale  il 
Santo  Abbate  commandò  per  vna  certa  fua 
colpa  fegreta  « che  non  fi  commuiucalTe.  Ma 
egli  vedendo  in  vna  l'olcnnc  fella  communi- 
care il  conuento , e temendo  la  vergogna  , e 
rinfamia,  fi  accollò  con  gli  altrì  all  Altare,  di- 
cendo S.  Bernardo  M ella , 6c  dalle  liic  mani 
ticqiettc  con  gli  altri  Monaci  il  SantilTìmo 
Saciamcnto;  perche  il  Santo,pereflcr  lacau- 
Ai  occulta,  non  glielo  volle  negaretma  firi- 
uoltò  al  Signore , Se  nregollo , clic  quella  te- 
merità cahigallc.  Hauendo  il  Monaco  pie- 
rà l'Hollia  conlagrata  , non  la  potette  mai 
inghiottirc,permolto,che  fé  n’ingegnairc  > 
inAno  à tanto , che  doppo  gettandoli  a piedi 
del  Santo  Prelato  ,con  multe  lagrime  in  fe- 
gtctolc  diircqu.iniopallàua . 

EtliniollròrHòflia,  chchaueuain  boc- 
ca . llSanto  Padre  riprendendolo  dell’ardir 
iuo , tc  dandoli l'alutiArra  pem'ienza  l'aflullè, 
& con  quello;  il  Monaco  inghiottì  quel  Ci- 
bo Celefle , acciochc  fi  veda  il  conto,  che  fi 
delle  fare  dell  vbidienza  de' Superiori  nell' 
vfodc  Santi  Sacramenti.  Fu  nel  medefimo 
Godiieniovn'altro  Monaco,  clic  trouanduft 
arido , 6c  indurato  per  piagnere  i peccati  có- 
«ncflì  nel  (ecolo , ptegòil  Santo  con  grande 
affettoàvolcriiimpcnar  dal  Signore Ipirito 
di  tenerezza,  & di  dcuotione  , derottenne 
per  Poratione  di  lui  in  unta  abondanza , che 
daindiauanti  ifuoiocebifuroflofonunedi 
Ugnme. 

Trattaua  vtu  volta  S.  Bernardo  nella  Cor 
««del  Rd  di  Fraopavna  importamilluna 
>ace  ; fic  la  Regina  , fc  bene  nel  rello  gli  fi 
mofiraua  molto  denota  «oódimcno  nel  trat- 
tai dcUa  pace  gli  eia  contraria.  Eia  fiau  mol- 


ti annicongiunuin  matrimonio  col  Ré,/en- 
za  haucrfigliuo!i,undceia  repuuu  Iterile,  0; 
efia penai  cagione  viucua  Iconfoiàiiflìma  > 
etimo  il  Regno nefentiua  gran difpncere  } 
Et  hauendo  ìa  Regina  vn  giorno  paiefato  al 
lèniodi  Dio  l'amaritudine  delVifflittione  del 

Aioanimo.cglil’amoni , cfacooniinpcdil]&, 
anzi  clic  procurane  quella  paceichc  fi  traica- 
ua  , perche  cofi  il  Signore  adempirebbe  il 
Aio  defidetio . Fcccclo  u Regina , Ac  iu  capo 
di  vn'anno  , per  i'otationi del  Santo  ponori 
vn  figliuolo . 

Mentre  era  S.Bcmardo  in  proetmodi  par- 
tir la  Icconda  volta  di  Roma  ,defidcrò  por- 
tar feco  alcune  reliquie  ; lifòoficru  la  tclla 
intiera  di  S.  Cefario  Martire  ,&  egli  per  Aia 
modcllia  non  volle  fc  non  vn  dente.  Ma  pcr> 
che  Dongli  A potette  trar  fuori  dalle  gengi- 
uc,  anzi  vi  lì  ruppero  due  coltelli  , che  vi  fi 
adoprarono  per  canario;  S.  Bernardo diÒb:  è 
ncccflàrio  pregare  il  Santo  Martire  > cheli 
degni  farci  fi  gran  prcfcntc. 

Fcceorationc  , Acaccollatofi  rìuercocc- 
mcntc  alla  Sacra  teda , cauò  facilmente  con 
due  dita  il  dente,  che  gli  altri  con  ferro  noa_« 
haucuano potuto cauarc  . VnaltravohaeC. 
fendo  grauemete  infermo,  ordinò  à vnode* 
Aioi  Monaci,  che  erano  iellati  con  luì , per- 
che gli  altri  erano  occupa  ti , che  andafie  itL-a 
Chiefa  à far  per  lui  oracionc . 

Lo  fece  il  Rcligiofo  d tre  altaiìdruerfì,cbe 
vi  erano  della  gloriola  Vergine  Maria  Si- 
gnora nollra,  di  S Lorenzo  Maitire,  Se  di  5. 
Benedetto  Abbate  , Ac  fubiio  entrò  nella  cel- 
la di  S.Bcmardo  la  Regina  de  gli  Angeli,  ac- 
compagnata da  gli  altri  due  Santi,  Ac  con  vna 
foauitàtAcfcrcniid  > cbelìpuòiinaginarpiik 
tdlo  ,chc  ciplicarc,  li  tocco  con  la  fua  dolce 
mano  il  luogo  , douc  era  rinfcrroità.  Ac  inte- 
ramente il  guari . Feiche  frà  gli  altri  doni  , 
che  hebbe  quello  Santo  Abbate , vno  A l ef- 
fcr  deuotifitmo  deila  Sartifsima  Vergine , Ac 
i fia  Angobrmentc  l'accarezzò , Ac  lofauori  • 
Et  fi  dice , che  vna  volta  gli  fpruzzòle  bbta 
con  vn  raggio  dì  latte  v. 'cito  dalle  Tue  Sante 
mamcllc.  Ac  clic  indilivcnnc  la  dolcezza.  Ac 
la  foauitàdcllo  (lilc,  ch'èlparlàpcrtuttele 
opere  Aie. 

Vn'altra  volta  entràdo  nclb  Cbiefii  Mag- 
gioic  di  Spira,  Città  di  Alemagna , Ac  Came- 
ra dcll’linpctio  > accompagnato  da  tutto  il 
Cleto , & da  gran  moltitudine  di  popolo , sV 
inginocchiò  tre  volte  in  tre  luoghi  diueifi,  AC 
dift,  nel  primo . O clcmers  : nel  fecondo, ò 
fut^nciwiOiVdulctsFirio  . Et  in 
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metnoHa  d;(|ueftadciiocione,&CiIu(ationti 
del  Santo  » boggidìodla  mcdrfìma  Chiefa 
fono  tee  piadre  di  metallo  > de  ine  Oc  ferine 
qucftcparole  «&ogni giorno  vi  fi  canta  con 
gran  folennità.  & mufica  la  Salite  R.cgina>& 
i inedefimì  heretfei  ( che  molti  ne  fono  in 
quella  G'ni  ),  la  vanno  i fentire. 

Non  i il  doucre>cbe  fra  tanti  miracoli»  ci 
dimcnuchiatnodi  vno  micabillffiino  > che  gli 
aunenne  fetiuendo  vna  lettera.  Era  nel  Con» 
uento  di  Chiaraualle  vn  Monaco  cugino  dei 
Santo»  chiamato  Roberto  > ilquale  eflendo 

!|iouane»  da  alcuni  faifi  amici  ingannato  » la- 
ciandola  Religione»  incuihaucuacomin. 
ciato  àferuirc  al  Signore  fé  ne  pafsò  alla-.» 
Cluniacenfe  • Determinò  il  Santo  Abbate  » 
come  buon  Eadre  , direaiperarlafuapeco> 
rolla  » Se  à qucfto  eflcttofcriuerli  vna  lettera» 
de  chiamando  Guillcimo  Ricual  » che  fd  poi 
Abbate  di  Chiaraualle  » gli  ordinò  » che  pren< 
delTc  caru»  Se  inchioAro  » & fè  ne  venifie  fc. 
co  alla  campagna»  doue  più  quietamente  po- 
trebbe Icriuerc  . Mentre  che  San  Bernardo 
(^ttaiu  la  lettera  »Guiilelmorcriueua  , co- 
I nunciòallarprouiAafortemenreà  piouere  » 
de  volendo  il  fegretario  leuarfi  del  luogo  » 
dou'era  » & piegar  la  caru  accioche  non  fi 
bagnafie:  il  Santo  gli  diflc  • 

QucAad  opera  di  Eh'otfcriui  » de  non  te- 
mere» de  cofi  fcriflc  » de  forni  la  Tua  lettera 
nel  mezo  dell'acqua  fenza  bagnarli  : perche 
la  carità  » che  moueua  il  Santo  Padre  à det- 
tarla » fu  fi  potente  » che  coprì  la  carta  > de  la 
difefedairacqua . Et  pei  tal  miracolo  quefia 
lettera  fi  mette  la  prima  di  tutte  le  lettere  di 
S.Uemardoche  fono  ammitabili  » de  comin- 
cia» GTp/«/ dee. 

Hebbe  dono  di  Profetia , de  per  fpirito  di- 
uino  fapeua  gli  errori  de'  Tuoi  Monaci  , an- 
corchefoTsero  lontani , de  le  temationi , che 
patinano  » de  le  perlècuiioni  » che  haucoano 
da' Secolari . Et  ancor cofa  cena  »chealcune 
voke  gli  appariuano  l'anime  di  alcuni  Mo- 
naci » che  moriuano  ne’  Conuenti  dell  Ordi- 
nefiio,  domandandoli  la  benedittione  » de 
licenza  di  andarfene  all'altra  vita. 

Andò  à Chiaraualle  vna  volta  vn  Mona- 
co del  MonafierioFufniacenre»  de  volcndo- 
fene tornare àcafa,S.  Bernardo locbiamòà 
parte,  de  li  diOc  »di  al  tal  Monaco  (nominan- 
cluli  la  pedona  } che  fi  emendi  della  tale»  de 
della  tal  colà  (clic  erano  erron  occultirsimi  ) 
Se  che  non  fi  emendando  » predo  verrà  fopra 
di  lui' I giudirio  di  Dio.  Rimafe  attonito  il 
Monaco»  de  difie  al  Sante. Padre  chihadet. 


toàvoiqueAecorel  Et  egli  rlTpofe  tfiachifi 
voglia:  di  tuàlui quello» cheio  tidico:  per- 
chè fé  tù  non  lo  farai  » farai  partecipedel  ca- 
fiigo:  Guadagnò  vna  volta  tcbe  fili  Chialoi^ 
vn  grannumeio  di  (iBdentiiM  Oio»ch’ert^ 
noltaiifcolaridivnfamofo  Dottore»  chia- 
mai o Stefano  di  Vitreio  : e Bando  vn  giorno 
ragionandocon  efii  » prima  che  loro  deffe  l‘- 
bwito  » fu  dal  poriinaro  auuifato  » che  alla 
porta  Aaua  afpettando  Stefano  Macflrodi 
quei  giouani  » che  voleua  pigliare  l’habito 
infieme  con  cffi.Si  rallegrarono  fopra  modo  i 
difcepoli  » vedendo  che  il  lorMaeflro  li  fc- 
guitaua. 

Ma  il  Santo  illuminato  da  luce  cclefie  » 
diede  vn  nan  gcmito>dc  difTe  vdcndolo  tut- 
ti: Lo  fpirito  maligno  l'hi  qui  condotto:  Solo 
viene  » de  folo  fe  ne  tornerà . 

Refiarono  tutti  marauigliati  i quelle  pa- 
role : de  il  Santo  » per  non  alterar  le  nouelle 
piante»quantiinquc  mal  volentieri  » loricc- 
ucttccongli  altri Nouitij  » c l’cfonòà  perfe- 
uerare-  Ma  in  capodi  fèi  mefi  fc  n'vfci  » con. 
feflàndo  egli  ficlfo  » che  quando  Aaua  nella 
cella  de’  Nouiii|>  vedeua  vn  moretto»  che  lo 
cauaua  dall  oratorio  . Et  fe  bene  il  demonio 
ve  l'haueua  condotto  » perche  fofTc  laccio  à 
di  altr{»non  hebbe  per  quello  lo  intento  fuo. 
Perche  gli  altri  per  l'vfcita  di  lui  fi  confer- 
marono nella  loro  Vocatione»  de  egli  folo 
ferivfci.  1 

Vn  Monaco  nominato  Goffredo»  il  qua- 
le elTendo  molto  afifiitto»  de  fenza  rimedio  » 
haueua  il  Santo  con  la  fua  oratione  impetra- 
to dal  Signore  gran  ferenità  » de  fingolarc 
allegrezza  di  confeienza:  mctrecheera  No- 
uitio , defiderò  sómamente  la  falute  eterna 
del  fuo  Padre  carnale  » de  pregò  affettuofilTì- 
maniécc  il  Sàto  à raccomadarlo  à Dio, de  egli 
rifpofc;Nondubitar»figliuolo»chc  tuo  Padre 
bada  efsetevn buon  Religioso» de  io  hò  da 
fepellirlo con quefie mani: de  coli  auuenne  . 
Perche  il  vecchio  entrò  nella  Religione»  de 
affinato  nella  virtù  cadde  infermo  » efléndo 
S.  Bernardo  lontano  da  Qiiarauallcj  de  an- 
dò cinque  mefi  continui  con  l’infermità  có- 
battcndo  »infinoà  tanto  » che  il  Santo  tornò, 
de  fi  trouò  alla  morte  lua  » defepellillo  con 
le  fue  mani»  come  haueua  profetizato  Efll  n* 
do  in  Chiaraualle  grauemente  infermo  vn’- 
altro  Monaco  » che haueuanomc  Roberto 
dato  pcrdifperato  da' Medici  , ctrouandoG 
S.  Bernardo  in  Roma  » gli  appanic  vna  notte 
in  fpiritoide  io  vifiiòamorolàmcnte»  de  can- 
tò Matutino  in  tompaguia  di  alcuni  Mona- 
ci» de 
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ri  1 & la  maRìna  fi  trouò  Roberto  intera- 
inente  guarito . Vtfaltra  volta  mandò  vn 
Monaco  TodefrodiianiatoEnrico  • nelle 
parti  piu  remote  dell' Alemagna  il  quale  te- 
rnenoo  , che  il  Santo  Padre  , per  e (Ter  gii 
moltodebolc,  &fiacco>nonmorincpiimai 
che  egli  da  fi  lungo  viaggio  fo(R;  tornato  ^ Q 
partiua  molto  fconfolato  ) pcrildefìderio  • 
cbehàueua  di  riceuere  in  quel  punto' la  lua 
Santa)  & vltimabenedittione,  intcfeS.Bcr- 
nardo  il  de(ìderiO)&  la  pena  del  Tuo  %liuo- 
Io  ) & dandoli  nel  parUrc  la  beneditiionc  le 
diflc  i Andate  allegramente, perche  totnere- 
te  fatuo  ) & mi  tioiieretc  viuo)  comcdcfidc- 
rate.  Auuennc  al  buon  Monaco,  chepaf- 
fandovn  fiume  gelato  ) predo  alla  Citta  di 
Argentina  , vi  ca^e  dentro , 6r.  efléndo  per 
adbgarfi  , fi  vidde  il  Santo  Abbate  dinanzi  , 
con  l’aiuto  di  cui  fìfaiuò,  &iitomóal  Tuo 
Conuento  fano , & allegro , & trouò  vi- 
uo il  Santo  Padre,  come  edb  predetto  gli 
haueua. 

Edendo entratine!  Conuento  di  Chiara- 
ualle  ) & vedi  tifi  tre  giouani  ; vnodiloro  per 
indigationc  del  demonio  , poco  doppò  fi 
fpogliò  l'habiio  : e temendo  i Monaci , che  il 
medefimo  nò  facederogti  altri  Nouiti|cópa 
gni  Tuoi, il  Santo  guardandoli  in  faccia, dide, 
chervnodidue  nonhaurebbe  mai  tentano- 
nedi  momento  , & che  l'altro  farebbe  com- 
bututo  da  molte , ma  che  egli  alla  dne  rede- 
icbbc  vinorìolb  jecomcegiilodide  cofiau- 
uenne.  Si  fdegnò  pn  vna  certa  occafione 
contea  alcuni  V^feoui  Luigi  Rèdi  Francia , 
& Icacctolli  dalle  lor  Chicle  , lenza  volerli 
placare , per  le  molte , & graue  lettere  che  à 
quedoenctto  gli  Icride  il  Seruodi  Dio,  né 
meno  per  I humilia  dc'mcdcfìmi  Vclcoui  , 
che  prodrati  a'  piedi  del  Re,  li  domandauano 
perdono . Et  minacciandolo  il  Santo  li  dil&e . 
Signore  ^eda  vodraodinationecodcrà  la 
vita  al  vodio  dglliuol  primogmito , & Prin- 
cipe giurato  Filippo  . Lo  dine  il  Santo  , & 
DioFcffcttuò  , &il  Rrconofeendo  il  dio 
fallo  fì  bumiliò,  & placò. 

Sarebbe  vn  non  fornir  mai , fe  volelTìmo 
feguitare  in  queda  materia  : badano  gli 
eieinpij  adotti  per  intendere  i meriti , i doui, 
& l’cccellcnze  di  quedo  leruo  di  Dio  *,  & che 
il  Signore  lomandadc  al  Mondo  per  illumi- 
nario  co’raggiluoi  come  ,n  Sole  Iplenden 
tei  perche  i Papljgllmperatori,  i Re,i  Pren- 
cipi,&  le  Repubachegodedero  delia  lua  lu- 
ce, criccorrcdcto  à luiiu  ’ncgotiipiuufcu- 
n',^difiìcili , Se  cQbgl’iiludrallc,f$c  gii4ui- 


hippadc , & non  folamente  le  Pronincté  j 
vicine  lèntilTero  il  frutto  della  Santità^ottri. 
na,  configli,  dcmiracolifuoi  , ma  ancora  le 
altre  più  lontane  la  Spagna,  IHibemia  , la 
Dacia, la Suctia,  & l'alirc  l{^crìuedcrolc^ 
rete  con draordinariadeuotiooc, nella  ma- 
niera, che  fecero.  Qualunque  cofach’egii 
hauedè  portato addodb, fi tencua per vna^ 
pretiofa  reliquia , òeinfino  vn  piano  di  ter- 
ra, pcrhauccui  vna  volta  il  Santo  mangiato 
dentro  fu  badante  à renderla  faniti  ad  va 
Vcfcouo,il qualcprcfevnbocconedipane  , 
&beuc  vnpoco  diacqua,cheiiaucua  fatto 
rocncrui dentro  . Et  ilfuo  badonepodoal 
capezzale  dei  letto  di  vnapoueradoniu,cfae 
era  dai  demonio  afpramentc  afflitta  fii  foffi- 
cientc  à fpauentario  in  manicra,ciiela  Iafciò7 
Il concoilb  della  gente,  per  qualunque  luoJ 
go  padàde,  era  tanta , che  non  fi  pu  'y  efplica-' 
re . In  Roma  non  poicua  vfeir  di  cafa , fen- 
za  Itaucr  dietro  tutu  la  Cotte  , & rotto  il 
popniodiquenacinà  - In  Milano , & in  altri 
luoghi  di Lombardia,pcr  l’innumerabil  gcn- 
te,che  andaua  à vederlo, & a riceuere  là fiia 
bcnediuionc,  craiKccfsario,chc  fi  rinchiu- 
defse , & che  affacciatofi  alle  fìnedir,  di  li  la 
bcncdicefsc  . Quando  pafsaua  l’Alpf  gli 
vfeiuano  incontro  à gara  i pallori  , Se  gU 
huomini  che  dauano  nelle  fclue,  c monti  , 
&redauano  con  grande  allegrezza, & mol-. 
co  contemi  per  haucrb  veduto . 

Eijcndoquedo'gran  Patriarca  delta  Chic- 
fa  dato  tanto  honoFMo,dimato,  Se  riucrito 
nel  Mondo , non  fu  però  lenza  i fiioitraua- 
gli,&  pcriccutioni  ,con  le  quali  i1  Signore  lo 
volfcptouare  , acciochevfcifscdacr$opiù 
puro  ,&  piu  fplcndido  , come  elee  l’oro  dei 
fuoco . Si  fcccal  filo  tempo  vna  imprefiL-^ 
molto  famoià  per  la  conquida  , Se  difcii  dì 
Terra  Santa,la  ^le  gl’infedeli , & i Saraci- 
ni  inf'cllauano . Ormmandò  Eugenio  Terzo 
Sommo  Ponte  lìce , il  oualc  come  liabbiamo 
deno,  era  dato  difccpolo.  & Monaco  di  San 
Dnnardo,al  fuo  Padre , Se  Maedro,  che  prc- 
dicafscla  Crociata , & l’indulgenza  di  efsai 
tutti quelli, Cile  andafscroà  talei'mprcfa,  o 
perlÌMrarci  fratelli  loro,  o perdare  le  lor 
vice  per  eilì.  Predicò  il  Santo , &inproua  , 
che  egli  prcdicaua  pcrotdine  di  Dio , fece  e 
moki  miracoli  ,&  mòisc  tanto  leprouincie, 
& i Regni  a pigliare  l’arme , che  l'imperator 
Conrado  ,&  il  Rèdi  Francia  Luigi,  in  perftv 
na  vi  andaronocongrolTì  eserciti  . Ma  per 
giudo,  ^Iffcgictogiuditio  del  Signorclicbr 
beto  infelice  fucceffo,  redando  la  nodra-« 

gente 
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«ente  disfuta  > S:- perduta  , & gl’lnièdeli 
i^oit&Ddo  con  le  noBte  fpoglie , & infoienti 
perla  vittoria 

Fdqucflo  lùcccdb  à tutta  la  ChriftiatuEà 
lunuoro  « '&  Con  ciò  fodc  cofa  ebe  San  Ber- 
nardo era  (fato  il  predicatore  principale  di 
tale  Imprcfa  > Se  quello  ctìe  pin  baueuaia* 
fiammato  i po;  o li  ad  e(Ta>gli  fi  leuò  contra-i* 
Tnafletatempeftar  Etchiamandolo  redat- 
tore t ingannaiorétfairo  Profeta>&  ruina  i Se 
deffruttione  della  Chrifiianirì.  Si  vidde  _a 
molto  afflitto  il  fedele, & beatoSCniódi  Dio; 
conobbe  quella  eflèretcntatione  > & prona 
Aia>  & cto  Dio  li  faceua  gran  gratiainfer- 
nirfidilui,  ficpigliarb  per  feudo»  nbiqui- 
le  » & non  nel  Signore  colpififero  tutti  /col- 
pi delle  mormorationi,  & delle  querele  » e 
tutte  le  faettedellc  lingue  de  gli  huomini  ; 
come  egli  (lefTo  fcriue  nel  principio  del 
fecondo  libro  de  Confiderau'one  > ad  Euge- 
nio Papa. 

Etacciochefi  vedeflc»  che  Dio  glihaue- 
na  comtnandaio  » che  predicafie , quello  » 
che  predicò  intorno  à quello  paflaggio  , ol- 
tre àgli  altri  nrtoltii  &gran  miracoli  » che 
baueua  prima  operato  in  tdlificationc  di  que- 
lla veriii  t ne  fecedoppo  de  gli  altri  > Se  die- 
de la  luce  ad  vn  cieco  . Et  il  Signore»  che  hu- 
milia  ifuoi  Santi  per  maggiormente  efaltarli» 
prefe  la  difefa  di  San  Bcrnardo,&  ci  diede  ad 
intendere»  che  lo  dobbiamo  vbbidirc  in  quel- 
lo » che  ci  commanda  » & riuerire  i gimiiiij 
liioi»  & noninucAigarlialtrimentc  ; deche 
molte  volte  le  perdite  temporali  fono  gua- 
dagni fpiritaali , Se  aiuti  all'  acquifio  del 
Cielo. 

EfTcndo  il  Santo  Abbate  già  vecchio  > fian- 
co, efaufio,  Se  confumato  dalle  peniten- 
ze » & dalle  infermità  , da:*  viaggi , & da' 
negutijgrauifiìmidituttalavita»  Se  defidc- 
rando  fommamentedi  entrar  nell’eterna..*» 
& à faccia  à faccia  godere  il  (ommo  Bcne»fd 
da  vna  pericolofa  » & dolorofa  infermità  di 
ilbntaco  fopragiunto  » in  maniera , che  non 
poteua  ritenere  il  cibo  aggiugnendofi  àciò 
vna  debolezza efirema  : òr  enfiagione  delle 
gambe»&  la  fopportauacon  tanta  foauità  ,& 
^cezn  di  fpinto , come  chi  doppo  vna  lon- 
ga  luuigationc  fi  vede  giungere  al  porto  de- 
fidetato.  Egli  fiefifo  icriue  all'Abbate  Aroal- 
dbamicofuovna  lettera  » nella  qòalelirià 
conto  della  (ua  malatia.  Si  Ùdiccquefic  paro- 
le . Habbiarr.onc tiralo  la  cariti  vofira  con 
carità,'dt  noocon  allegrezza  ì perche,cheal- 
kgrczza  puòefléi  là  » done  tutto  dpicoo  di 


amaritudine?  Soiamente  il  non  mangiare  ai 
appona qualche  diletto.  Il  (bnno  Sfuggito 
da  me,accioche  il dolore  non  fi  mitighi  (tan« 
do  addormentati  i (enfi . Tutto  quelfo»che  io 
puifeo  d quali  fuenimencò.  Se  languidezza 
di  fiomaco . Mi  fi  fono  enfiate  le  gambe.  Se 

f>ie(/Ì,comeàglihidropici  » & in  tutti  quelli 
rauagti  » 8c dolori , per  non  celarlo  all*  amico 
che  è rollecfto»  & anfiolodellò  fiato  del  ^ 
amico  per  parlale  come  manco  fauio,  fecon- 
do rhtiomo  interiore  nel  la  carne  fiacca  » Iq 
fpirìtoé  pronto. 

Tregatc  il  Saluatore  , che  non  voglia  la 
^rtedel  peccatore,eche  non  prolunghi  piu 
il  mio  fine»  nuche  lo  pcotega  » &di%nda. 
Tutte  quelle  fono  parole  di  San  Bernardo  • 
dando  contodclLafiuvItima  infermità  » 8c 
dell’animo  cfaeDio  lidaua.  Stando  già  pec 
morirCjfi  vnirono  infiemei  Vcfcoui  del  pae- 
fc,&  molti  Abbati  ; & Monaci,/ quali  tutti 
piangendo  con  gran  tenerezza  la  perdita^ 
quel  Santo  Padre»  egli  li  confolaua  » &pec 
la  Tua  humiltà  grande  diceua  cflcre  ben  giu* 
(lo,hormai,che  il  Temo  inutile  non  occupafe 
indarno  quel  luogo,&  che  I arbore  infruttdo* 
fo  fi  ruclleirc»&  (piatualTe . Firuimcnte  frà  le 
mani  »&  le  lagiimc  de’ Tuoi  figliuoli  dicala 
fila  purillìma  anima  al  fuo  Creatore  alli  zo.dl 
A|oflo  l’anno  del  Signore  115^  cfikndodi 
etadi64anniquafifomiti.  Perlepelirlo,  12 
fu  pofioicomc  il  fflcdcfimo  Santo  Padre  ha- 
ucua  ordinato,  fopra  il  petto  vna  cadétta  eoa 
alcune  reliquie  dell’ Apofiolo  S.  Taddeo  del 
Quale  egli  era  molto  dcuoto  » che  quell’  anno 
di  Gicrutàlemmc  gli  era  fiata  portaca»&  fole- 
ua  dire,  cbetcrrcbbe  per  beneficio  (ingoiate 
dal  Signore  vlcire  dei  fepolcro  iidì  dellz:^ 
Relurrcitione  Generale  » in  compagnia  di 
quelto  Santo  Apofiolo  . Apparue  alcune 
volte  doppo-ta  morte  a’ Tuoi  religiolì  fplen- 
denic  » & vefiito  d’immcnià  gloria  » Sc 
operò  mol^i»  & gran  miracoli,  fr  come  » 
haucua  facto  viuendo.  Fil  canonizaco  da 
Papa  Alcfiandro  Terzo  l’anno  della  nofita 
faluceiiój.  • 

Fu, come  habbiamodcttOideHodlIìmo  del- 
la gloriofillìma  Vergine  Maria  No^a  Si- 
gnora » allaquale,  cornea  Tua  Tramontana 
tenne  Tempre  riuqlci  gli  occhi  nella  Tua  naui> 
gacionc:&  hebbetà  fi  fauorenolc,^  lì  propi* 
iia,come  nel  corfo  della  Tua  vita  gli  raccon* 
tato  fi  vede  » &ne  gliinnumcrabilinaracotl 
ancora  » coniqnaliodifìcò» illuminò»  Ade- 
ce  vna  grata  inarauigh’olà , & piu  di  fpirìm^ 
che  di  caroc}  negli  occhi  riiplcndeiM  vm 
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i furiti  AogeUc*  » & vr»  (impliciti  dì«>- 
, Jomba  , il  corpo  era  fi  debole,  &con(ufna- 
, IO,  ebe  pareua  non  hauer carne:  la  fiiccTa  ru- 
* biconda,i  capelli  , & la  barba  bionda  , & 
~-nella  vecchiezza  canuti  I la  Aatura  rnezana, 
&uiutoAograndeche piccola.  ; r _ 
LaTri^ib^au'  ido.  MonaftcrijdcU’Onii> 
ne  Tuo,  & fi  nurociofi,  e pieni dì  Santi  Ren- 
giofiicbenelfoloConuentodi  ChiarauaHc 
nefiauano'770.  _ . ^ . 

Quello,  che  tutta  la  Cbiefa  Catolica  deuc 
àqucrioBlorioiro,&  Santo  Patriarca , perla 
. vitacclclic,  che  viCTcjjer  li  ammirabili  dera- 
pi j di  tutte  le  virtù*  chic  lafciò»  per  l‘opere*& 
. per  li  libri  dolcifiTimi,  con  cui  hlluftrò  }MrJi 
Unefieij  particolari,  & vnioerfalia  che  le  le- 
ce,'per  li  miracoli  flupendi,chcopcrò,^  per 
la  (aera  Relisionc , cheinltituj,  dcan^ufi- 
cò»  &diflclc per  tutte  le  Prouincie  di  Chri- 
fiianità,  & per  quanto  i fuoi  Santifigliuoh',& 
veri  imitatori  del  fuo  gran  Padre  hanno  fat- 
to,&  tannoié  tanto,chc  meglio  c con  fileiv 
lio  riuctitlo , che  col  rozzo  Ail  noAio  dimi- 
ntiilo. 


tenie  matrona  chiama^Tcodon  lolep^ì 
iinvn1]Otto  nella  viarOllieOfò.,  prefib  al/c- 
polcro  dell’ ApoAolo  S.  Paolo  4 nel  coi  T co^ 
pio/u  poi'hoDoratamenterìpbflo-  pàta_-* 
Lhicfa  coromemoratione  di  S.  Timoteo*  il 
giorno  del  (uo  martirio  , chcfùalliaa.  d'A- 
gofio,l^nnodel&'gnbre>^l<i«  t jitt 
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VITA  DE'  SS.  TIMOTEO 
. '&  Satf«rt4ttMt 

Mto'tirt. 

• 

ESfeodo  Sopiuno  Pontefice  S.Melchia- 
de,andòd’ Antiochia  à Romavn'huo- 
rtincipale  nominato  Timoteo  , dotto  , & 
bene  ammaefiraco  nelle  diuinc  lettere  & 
feiuoroiofciuodiDio.  Alloggiò  in  cafa  di 
Siluefiro,  che  fu  poi  Papa  » & battwzò  1- 
Imperator  ConOantino.  Stando  Timoteo 
in  Roma  cotqinciò  con  la  Tua  vita  innocenr 
te , & con  la  lua  marauigliofa  dottrina  ri- 
^Icnderc.,  confermando  i Fedeli  nella  Fc- 
de  di  Oirillo , & conuertendo  con  la  fua  ptc. 
i^atione  molti  Gentili  , Se  illuminandoli 
con  la  luce  dell'  Euangeh'o . Si  occupò  vn*- 
anno  in  quelli  Sanu  elcrcitij,  & alla  fine  da 
TarquinioPrefetto  Ai  priTo  ,il  quale  veden- 
do  di  non  poterlo  in  aicùpa  matucra  rimuo- 
ueredalla  confcflftonedi  Giefii  Chtifto  : lo 
fecetre  volte  crudelmente  Auliate  » & dopò 
di  haucflo  afflittocon  voa lunga  , &dura 

Cigione  * & tormentarlo  neircculeo  : & 
cerato  con  attrocì  tormenti  il  fuo  corpo  lo 
fece  decapitare . Et  Siluefiro  portò  à cafa 
(uailcorpo  legtcumciuct&doppovnapo- 


•J.  t\.  y--  AUiit.  àiÀl»ft0tViL.  ' 

LA  VITA  DI  S.  HlPPOLrlO, 

VtfcouotCrMécrtirt* 

NElmedefimo  giorno  di  za.  di  AgpQo 
celebrala  S.  Gliela  la  fefiadiS.HippO- 
litoVefcouo,  & Martire, ilquale  fi]  huomo 
ilhifire,  & deuotilfimo , dcTcrifle  molti  !{• 
bri  cruditillimi  , & vtili  à tutta  la  Chielà  . 
Fiori  nel  tempo  de  11’ Imperatore  Aleflàodro 
Seuero,fie  cITcndo  Vefcouo  Mctropolitaho 
di  Arabia  i come  dice  Celafio  Papa,  andò  à 
JRoma  per  vifitai  icQtpi  de  gloriofi  Prenci- 
pi  degli  Apofloli  SPietto,  e S.Paolo,per  >e- 
dere,c  riuerirc  i cimiteri i de’ Martirùtenen* 
do  S.CaUQo  la  Sedia  di  S.  Pietro,  dal  quale 
Aiamoreuolmente  riccuuto  , & accarezza- 
to, & creato  Vefcouo  della  Città  del  Por- 
to  Romano,  ch’é  vicina  di  Roma,per  haun- 
loapprefibdi  le,  e valcifi  de’ fuoi  configli  * 
Era  in  quel  tempo  Prefetto  di  Roma  Vlpia- 
nogran  Giurcconlulto.&cmdch'lfimone- 
micodi  Gicfu  Chtifio  i faccua^ai^ilTimo 
macello  de  Cbriftiani,&  fra  glialtrifecq^ 
prendere  Hippolito  nella  Città  del^  Porto 
Romano,  e legatili  i piedi , e le  minilo  fece 
gettare  in  vna profonda  folla  piena  di  acqua, 
doue  diede  la  Aia  animai  Dio  , & il  corra 
fuo  fu  ipi  vicino  da’ Qiriftiani  fepellito  . ^ 
hoggidirefia  in  quella  Città  gran  memoria 
di^.Hippolito  Vefcouo  » & fi  vede  la  fo^ 
piena  di  acqua  nella  quale  Al  gettato , & fór- 
ni il  martirio  fuo , il  quale  fu  l'anno  del  Sign- 
149.  imperandoli  già  nominato  AleQandto 
Scuero. 

Si  .luuertifca.chc  tre  Hippoliti Martiri  fo- 
no fiati:  quello,  di  cui  qui  patliaino»  che  fu 
Velcoiio»  coinè  habiamo  detto  Vn’altto 
che  fu  foldaio,  & fi  conuertì  alla  Fede  per  là 
picdicaiionc  d|  S.  Lorenzo,  come  habbiàmo 
ferino  iPgiorno delibo  mattino  , cheAialli 
i}.diAgofto  , & il  terzo  fu  Prete  di  Anti^ 
chia , del  quale  fàmentìono  il  l^ttirotogio 
Romano  all!  3o.di Gennaio  , & vific  impfr 

nndoD*^®*  _ 
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.11  iApESTE(DrA‘GOSTO;>  l J 
fó  4n  tmpo  valocofo  petto  del  Sohtb^Mlittneidomnuaii 


Hercitd  Noiutiani  « DondUmeno  poi  G nHMri- 
de  > & mori  coGaiucmente  per  la  Fede  òi- 
tolica , eflbrundo  ninl'i  tener  quella  dot< 
teina , la  quale  iofegnaua  la  Gatcdra  di  & 
Pietroi  tiri.  . ■>>t: it  . j . ■ 

. La  qual  colà  G deae  auaeitlre  nerdie al. 
cuBiconfondono  quclW  rreHIppòlitr  irt  vno*’ 
coree -Ptudcfitio  , aéaltrii  freno  Hippolitò 
Vefcoiio>  Ptctcdl  Antioch/a>  &quclk),cte 
é delfvno  attribuifeono all’altro,  come  dor- 
larecnte  oflctuò  il  Cardinal  Barook)  nelle 
Annoiationi  dd  Martirotegio,  c nel  fecondo 
tomo  de' Tuoi  Annali  t < Di  Santo  Hippolieo 
V efeouo , G:riuc  S.  Girolamo,  Eufcbio  » Ni-- 
ccforo,  & i Martirologi).  i 
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LA,  VITA  Di  S.  SlNFXyRfANO 
> AUrtnt. 


dòi,  cheifoflèdecapiuto  . Mcntrccheera 
menato  al  fupplicio»  vedendolo  lafuaSao. 
ta  madre  , locominciò  con  grande  f)>iritoad 
cijtearc  à morire  allegramente»  »i  dirli,  Fi. 
gliuol  mio  Sinforiano  figliuolo  delle  vilìrere 
mie,  ricordati  di  Dio  viuo  , armatidellafùsi 
fortezza,  drcoGanza,  non  vi  è cagione  a^ 
oro  di  temer  la  morte  , che  ciconduce  aHa 
vitt.  Alza  Ggliuol  mioilnioruore , Se  reirq 
quello , ebe  regna  nel  Cielo . O figlinolo  non 
u fi  toglie  la  vita  , ma  ri  fi  cangia  ini  vn'ai  tm 
migliore  ,6c  fc  bene  la  ftrada  , Se  il  paflb  S 
Grctto,ondctdhaidapa(lìir»crefro»  notù 
dimeno  fono  tutti  iSaiuipaflati  , ancorebo 
tù  muora  occidcrai.  Se  vincerai  la  medefitna 
mone . Lafcia  qual  fi  vo^ia  timore  de’  lof- 
menri , perche  dureranno  poco  , &per  eflfi 
configuirai  la  gloria , Se  la  corona  iinmona* 
le  . Tutto  quefto  difse  la  Santa  Madre  al  San- 
toFigliuolo  , Secglifattoper  le  Tue  parole 
animofo , porfe  il  colloal  coltello.  Se  fu  de* 


C O' Santi  Tirhntm  r i'  5?P'“fofuoradclle  mura  della  Città  I 

braMlmed^f^of^P^.  Cbriftianiprefcrofcgrctamente  il  Aio  corpo» 

5.  SioforS?Ma?J^  ^ appeso vna fonte,  SeiS 

Franceic , & della  operò  perlui  raoltimiracoli . Fu  il  fijA 

martirioalliai.d’Agofto  l’anno  del  Signore 
latinamente  AnguAo.  175  Imoeiando  Vaferinno.  ni  « c.nftd...... 

dqnq,  Se  bora  nominata  Aomno  . Fò  figli- 

nfìlnf!i  no/lrrnrkkni'  jè^  r^L^rk*J^» 


upMi  padri i^ni , & ricchi.  Se  Cbnftiani  • 
C^clcpnudno  1 PA^anìj*nt]ucIla  Città  vnafb* 
lenniflìrna  fefiaà'  loro  Dei  ,Se  in  particolare 
à Bcrea'ntia , elicerà  Cibele  maore  di  tutti  i 
Dei/ l’idolo  della  quale  con  gran  pompai  Se 
maefU  portauano  fopra  alcune  bare  , pro- 
Grandoiituttoil  popolo  ad  adorarlo  . &fa- 
cendofi  vna  volta  tal  fedi , quando  già  Sin- 
foriano era  huomo , Se  di  eri  matura,  è pro- 

Ikandofià  quella  ftatua  runa  la  gente  , Sin- 
foriano folamtnte  le  voltò  le  fpalle , Se  fe  ne 
burlò:  di  nK>do,  che  fu  notato  , Seaccufato 
adHeraclio,  che  criGiudice  diquclIaCittà, 
^refcDtato  al  fuo  tribunale  . Domandolli 
ilGiudiccdcl  fuo  nome,  chi  egli  forse,Seegh* 
libcrameutc  rilpoie  di  chiamarfi  Sinforiano , 
&diciTet  Chrifiiano . Volle  il  Giudice  pcr- 
fiadcrload adorare  i fuoi  Dei,  Se  vbidire 


27 j Impelando  V aicriano.  Di  S.  Sintioriano 
Icriuono  i Martitologìj  Roiraiio  > diBcda,  di 
Viuardo,Scdi  Adonc;Surioncl  tomo 4.  il 
Card.  Baronio  nel  atomodc’fuoi  Anijali.Bf 
Grcgoiio  Turoaenrcncfamentioiienel  li^ 
brodella  gloriade’  Confefiori  aleap.  77.  Sc 
nel  i.librodclla  gloriade’  Maniri  al  51.  rac. 
conta  vn  grao  oracolo  delle  Tue  prctiofe  rea 
liquie^  le  quali  in  mezo  di  -vn  grande  inceq- 
dio  non  fi  abbrucciarono- 

t 
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AUt'i^diAgtfic.  , ,{ 

L A VITA  Di  S,  BASTOIOMEÓ 

' Aft^tU,  .'jf  )5ib 

R ■'  ' '!■  '‘l 

Agiqoeuolmcnte  fiducie  S,  Gkxtaimi 
Cbriibfionio  , che"  noi  non  làppiatno 
molto panicolarmcnic  rimprefe  , Sei  fatti 

mrmnrfikiltrlt  wU:. _•  a-. 


^wm^nicDti  dell’  Im^ratore , ma.-»  mcmorabìiidi  alcunidc  gli A^'flo’li  rchc  fu! 

parole, nè  ronoqirellrfdtó Tioinbe v&wci  AmixS 
afpramcntc  frullare  , fc.Wi  ceWliche  Diomaddòtoer  dimSm! 
denSoSS  P“8''^*on-  «,  & conquiHareil  mondo  »Se  totomcttof 

1 


• . - -*«ivuva|  uvppvj  alcuni  ra» 

^ bebbero  infieme , vedendo 
" Vtudicc  di  non  poter  piegare  quéi  fotte , e 


Fofse  piaociuto  à Dio  •rbebaueffimò 
bauuto  ,Che  cifaaueise  diligentemente  firit» 

caPhi- 


• ' LEGGXNITARirO’OE'-SANTI. 

Ét«ì.-rtorr.dr  ì Szntì  ApoaóJl.&^ihauefte  Mctafrafle.  e Nfcefato^afififn^  n«!^ 


• **•••— --r I L r *ir 

«folicato  non  folamente  quello,  che  Icriflc 
& quello,  che  differo  v n»a  ancora  quello» 
che  in  turca  la  loro  viaoperarono;  che  cofaj 
& quando  tnanRÌauano  » quando  fedeuano  , 
douc  fbflèro,  che  faccOcro  giorno  per  giot- 

no,  in  qual  parte  del  mondo  viueflfcro, 

^1»  --i*.  «»  nii4i  fVNrfi  .‘trrruatv» 


gTXV»MI>  «•*««•  « • aiMiWWItw 

maineptecheforfiecTOcififso.  S.  Ambrogio» 
&$».  Uidoto  , fieilibriantichidcfle  vite  de 
Santi  » & la  raedefitrta  traditone  della  Cbó- 
fa  dicono  , che  lo  fcorticato,  & quello  é 
quello  , che  par  pio  ceno , & canato  da  Sani 
tt,&  da  grani  Auttorì  t Ma  il  libro  , che  VI 


bvolacincreamo  confiderando iluqghl 
Be’  quali  fletterò  oà  federe , o prigioni  , oc 
con  la  fola  vifta  di  quelli  ci  fucgliatpo , & in- 
fiainmiamo  nelle  yirrà  : con  maggior  ftudio, 
& affetto  il  fercflìroo  fc  fapeffìmo  le  parole , 
che  diflcro,  & le  roarauiglie,  die  operarono. 
Et  fe  vno  amico  fuol  domandare  dclraltro 

amico.douefla,  douc  vada,  & quello  , che 


io  vnaG’tU  ; & la  cagione,  e*!  modo  del  Tuo 
manirio , & riflefso  quali  refedlcono  Saxat» 
Antonino  ,il  Vctcooo  Aquilino , Benedetto 
Paionio,&  altri  Auttori , che  per  elser  tan- 
tiimi piace  in  quello luogodi  raccontarlo. 

Era  in  vna  città  principaldcll’  Armenia  vn 
tempio  , douc  era  adorato  vn  certo  Idolo  » 

chiamato  Aflaroc:  fi  trouauano  quiui  molti 




El^Uo^rag^e^  intermi alpetumdo.  chequeldet^^  . .. 

rSrSò  fàr^i  ?qiLmdlde-  Maeftri  communi,  quale  era  aftu^mo  li  guanfse , & pertnet- 
& tóKwwri  di  tutto  il  mondo  tratua-  tendoloU  Signoteparìilorpeccat,  : ingan- 
oc  oci  meoicawu  m ^ infelice  -,  promettendole 

Mautoiiic^w  ^ o,  fi  affati-  Acciccauaalcùni,  alcuni flroppiaua,inet- 

SS'S  d^utti?illa  conucrfionc  dd  tendo  lor^mpedimcn^ll^  Jc 

MeSdO- cofi  di  alcuni  di  loto  molto  poco  .tonuei^oli  con  ace^  dotonj  acci«he 
MOMO,  coir  ra  ^ -firnro-  &nellc  doppoelscndoponatialla  fuaprefcnia  in.# 
^wiamo , che  li  , . . ^ ^ quei  T empio , fic  Icuato  da  lui  quegli  impe- 

&TSfe  lmenii,c‘lvegUflefsohaueuat?oulti.&:T. 

qim^l  B ApoftoloS  Ba?SloU>  , no-  infcttrutà,cteg^cM  . che_ 

minato  ^ *ft5i?il^^^^^^  ^°Alcu^atóvfandor/r^iedinatuiai;4cmc- 

ealogocbcfidegbA^ft^.,il^^^^^  diane  legtete  , fanaua  p«  qualche  breuc 

Ideo,  & come  dire  G -on,- -Limente  tempo  ddlc  infermità , che  non  erano  Hate 

™ P"  cagionate  da  lui:  febene  pocodopò  wmaua* 


furono  gli  altri  Apoftoli.  Non  C si  cofa  cena 
quando»ocome  SJBartolonico  folTccbiania- 
todal  Signore,  &cominciaf$c  adefseredi- 
fccpolo:  Quello,  che  fi  si  è,  che  quando 
gli  Apoftoli  dlnifcrofrà  fe  le  prouincicdcl 
Mondo,  per predÌMre il  Vangelo, a S.  Bar- 
tolomeo tocco  la  Licaonia  , ch'c  parte  della 
Cappadocia,  Ptòufncia  dell’Afia } dwe  pre- 
dicò, & conucrti  , mdu  gente  alla  Fede  di 
Giefu  Chriflo  Saluator  nollrocome  S.  Gio- 
nanni  Chrifoflomo  dke . Indi  , portando 
fccoilVanplodiiSMauco,pafsA  nelPlndra 
dtttiotc.comelcriueOrigcne,  Eufcbio,S. 
Girolamo  , Socrate  , Nicefewo  Fortuna- 
to. Entrò  poi  noli’ Armenia  minore  » douc 
fu coronatodi Martirio  , comfcdiccSofro- 
nio in quclb,  che  aggiunfc  al  hbro  degli 
Scrittoti  Ecclcfiaftici  di  S.  Girolamo: intor- 
no alla  maniera  della  fua  mone  , fono  gli 
Scrittori  molto  dinerfi  frà  fc . Hippolito  fcri- 
ue  chefucrocififsocol  capo  all’ingiù  ; i 


~ — ■ I ■ r — — -----  — — — - — 

cagionale  da  lui:  febene  pocodopò  tomaua- 
no  ncll’ifldso  trauaglio  , & nel  primo  flato 
del  male. 

Altri  lalclaua  infermi  , come  gli  trouaua 
dando  ad  intendere  di  non  fanarii  per  difet- 
to loro.  Olticàquefli  inganni  , cheviàua 
qudtodcmoDÌo,rcndcua  oracoli, &rifpon- 
deuaiqucjii  che  rincerrogauano  delle  cole 
aouenite,  & alcune  volte  accertando , il  piu 
diccua  la  bugia , feben  feinpredaua  lefncrì- 
Ipolic  tanto  equiuoche  , jV  dubie  che  non 
potcfsc  clKt  riprcfo , nd  poKfse  mancar  co- 
loro alle  fuc  menzogne.  Entrando  dunque 
ilSanto  Apoflolo  Bartolomeo  nel  Tempio 
d Aftarot , fobico  diuentò  muto  ildemonio» 
oc  guari  piu  infermo  veruno  . Et  perchQ_^ 
quella  colàcontinuaua , i Sacetdotidi  Afla- 
n>i  prefero  paruio  di  confultarficon  Tn’altro 
dcmoniocb'amato  Bcrith,che  era  in  vna  Cit- 
tà iui  vicina  adorato  . Interrogato  Berith, 
perche  Aftarot  non  parla(ic,rlfpofe  : Perche 

a^to- 


•PÉSTE  D 

Bariolonicó  Apoftblc  del  vero  Dio  era  in- 
nato in  quella  Ciiiit  tt  in  quel  Tempio , Se 
tcncualo  incatenatocon  catene  di  fuocoi  Se 
manifeilò  loro  chi  in  (Te  Eirtolnmeo>&  i che 
fine  in  quelle  patri  venuto  > & diede  lor  i le- 
gni da  poterlo  ronòlcere  ) dicendo  che  egli 
era  vn’huomo,  che  haucua  i capelli  neri  > & 
creipi , la  faccia  bianca  > gli  occhi  grandi,  il 
nafovguale,  & dritto,  la  barba  lunga,  Se  me- 
zacanutai  la  datura  mczsna  , levedibian- 
che,&cbcmai  non  gli  s’inuecchiauano,non 
le  hauetido  in  ventiiei  anni  mutate  mai:  cen- 
to volte,diire,  fà  oratiotic  il  giomo,&  ahret- 
unte  la  notte, 

Hàvna  voce,  come  di  crombena  , vàac- 
compagnatoda  Angeli; Modrafemprela-i* 
faccia  allegra , parla  in  tutte  le  lingue  , esi 
tutto  quello  , cliehoradicodilui,& fe  egli 
vorrà  afconderiì,nonlotrouarcte  altrimcti. 

Con  quella  informatione  i Sacerdotian- 
datono  con  grande  anfictàtregrorni  cercan- 
do il  Santo  Apodolo,  fenza  poterlo  feopri- 
re,  inl^à  tanto  che  hauendo  (cacciato  vn 
demonio  davi]  corpo  fi  cominciò  à diuiil- 
gare  , e fpaigcre  ^r  la  Citt^  la  fanu  del 
Santo. 

Venne  all’orecchic  del  RdPolemonc  , il 
quale  haueuavna  figliuola  lunatica  , &gra- 
uementc  inferma  , laquale  il  demonio  Alla- 
rot  non  haueua  potuto  guarire  : anzi  vn’at- 
iro  demonio  fi  era  impadtonito  di  lei  in  ma- 
niera, che  era  ncceflario  .i  ceni  temici  t cner- 
la  con  catene  legata , acciò  che  non  inoi  défi- 
lé come  cane  arrabbiato,  & sbranalfc  tutto 
quello,  che  le  vcnitia  alle  mani. 

Feceil  Re  chiamare  il  Santo  Apollolo  , 
perche  fanallc  la  Tua  figliuola , 5:  egli  facilif- 
fimaincnte  curolla . ìi  mandò  poi  il  Ré  vn 
ricco  preléntein  fcgnodigratitudine,&  fer- 
Ultori  ,the’lportauano  ,nonl'haucndomai 
potuto  trouarc , col  prcicnre  fe  ne  tornaro- 
no al  Ré . llquale  fiandolène  poi  (blu  di  not- 
te nella  fua  camera,&  cfiTcìido  le  porte  ferra- 
te, vide  San  Bartolomeo  , cheglielpofe  la 
cagione  della  Ina  vrimta  in  quelle  contrade 
non  ellère,  né  per  tefori , nè  per  ricchezze  , 
né  per  gioie,  ma  per  Inluie  della  (ua  anima,  5c 
di  ^elle della  fua  gente , Se  li  diede  noiitia 
di  Gielii  ChrilloRcdeniorNollro,  della  fua 
venuta  al  mondo,della  vita,  morte  ,rcfurct- 
tione , & miracoli , come  le  ne  fiaua  feden- 
doalla  delira  del  Padre  Eterno,  &doucua 
venire  à giudicare  ì viui.  Si  i morti , e tutta 
ilrefiantc,  cheeta  ncccITirio  per  illuminar- 
io , & inflruiiio  inqueilo , c;i  ; doueua  erede- 
FlosSS.Ribad. 


I AGOSTO.  5§>’ 

re  & operare  per  làluarfi.  Et  acciòche (of- 
fe più  certo , & ficuro  della  verità  ,che  li  pr e-- 
dicaua,  fioffcrfcil  Santo  Apoftolo di  fare, 
che  il  medefimo  dctnonioAIUrot  , ilquale 
elfi  ingannati  adorauano  , & leneuano  per 
vero  Dio,  confcllàflclcbugic^&gliingan- 
ni  fuoi  co*  quali  tcncua  in  errore , Se  io  Rito 
diperditione  il  popolo. 

Et  coli  cITendo  il  Ré  prefeme  n el  Tempio 
infieme  co’  Sacerdoti  , & con  molta  gente 
concorlàuià  quello  fpctucolo,  il  demonio 
pcrcoinroandamcntodi  San  Bartolomeo  , 
confcisò , Se  dichiarò  gli  inganni , Se  gli  arti-- 
fieij,  che  folcuavfare  , & che  egli  non  era 
Dio  } anzicheetatenutolcgatocon carene 
di  fuoco , da  gli  AngcI  i del  vero  Dio  , Figli-i 
uolodicui  era  Giesu  Chrillo  , che  per  gli 
peccati  de  gli  huomini  età  mono  in  croce,^ 
laaucuaper  tutto  il  mondo  mandato  Tuoi  pre^ 
dicatori,  vno  dei  quali  era  Bartolomeo . Ri- 
naafero  il  Ré,  c tutti  i circoHantillupiti  , & 
confufi  , & con  incentionc  diriccucr  la  Fede 
di  Giciù  Cbtillo,  Se  come  Icornati , Se  oifèfl 
dalla  burla  di  quel  demonio  , gettarono  per 
terra  la  flatuaóc  lubito  lì  viddero  per  la  pa- 
rete del  Tempio  moke  Croci  fatteui  per 
opera, & perminitleriodegli  Angeli.  Et  afi. 
finche  lì  confcrmalTcro  maggiorincote  ne>* 
laverii  '»chc  dall'Apollolohaucuano  vdito^ 
volfc  il  Signore,  dac  vedeIR-ro  vfcircda-4 
quell’idolo  ildcmonio , in  figura  di  vn’huo- 
mo picciolo,  moto,  con  la  faccia,  Acconta 
barba  lunga  , Ac  con  gli  occÙ  come  di  ^o- 
co, mandando fuora negro  , e puzzolente 
fumo  dalla  narici , c cinto  per  ogni  parte  di 
catene  di  fuoco  . RcllomoiIRé,  laRcgi- 
na, Ac  i (boi  figliuoU  attoniti  , AcIpaucntatI 
da  fi  brutta , Ac  bortibil  figura  : cominandok 
IirApo(lolo,chefi  dileguane , Ac  le  n’andat 
(è  al  dclétto  ,douc  ninno  piu  mai  lo  vcdclfe  t 
Ac  il  demonio  vbidf.  Con  quello  fibactez- 
zòil  Ré  ,Aclacafa  fua  con  dodeci  Cittàdel 
fuo  Regno  ,alle  ouali  il  Santo  Apollolo  prr- 
dico , andando  dall'vna  pane  , Ac  dall'altra 
molto  lollecitamenic  , Ac  illuminando  tutti 
con  gli  fplcadori  della  lua  dottrina  Euangeli- 
ca,À<  confermandolo  con  i gran  miracoli  » 
die  operaua . Sauaua  gli  infermi  , fcacia^ 
ua  i de  moni).  Ac  liberaua  dalla  cattiuità  di 
Satanaflò  quelle  pwcrc  anime,  lequali  il 
Signore  haiKua  ricomprate  co’l  fuo  prc- 
liofillìmo  (angue  . Fece  molti  difcepoli  , 
Ac  gli  ammaelltò  piti  difiintamente  ne* 
Millcri)  della  Santa  Fede  , Ac  commtmicò 
à quella  gente  il  Vangelo  di  San  Matteos 
Oo  il  qua- 


}8S  LEGGENDARIO  DE' SA NTr. 


Uqùalci  comesiifièdCRohaucuapoRaio 
fcco>  e tradottolo  nella  locWngoa. 

Non  potendo  fopponarc  il  demonio»  che 
crclccfle  tanto  la  chtiiliana  Religione  Cc  fi. 
ampli/ìcaBc  la  gloria  di  Dio  >(limulòi  Sarer- 
doti  de  gl’  Idoli  à vendicatfi  di  S.  Bartolo- 
meo» comedi  detrattore  dei  lor  Tempij»  de’ 
loto  altari  del  culto  de’ loro  Dei  »c  delle  pro- 
prie cafc,&  famiglicj^chccranoreflatcpci- 
ue  de  gli  vóli  >&  guadagni  loro . Incitarono  i 
Sacerdoti  A flùgc  » fratello  dèi  Ré  l’olcmo- 
ne  » che  regnaua  io  vn'alrra  l-’rouftKia  vicina», 
afarfi  conHurc  innanzkiLSanto  Aponolo<»& 
à cafiigailo . Et  hauendo  ragionato alquan~ 
toco’l Santo accelò  di  fdegno  per  quello  ». 
che  hauaia  vdirodai  Sacerdoti  > & ir.oliopiu 
perche  pailandocon  l’Apoflolo  »,  vn  Idolo, 
Hquale  naueua  nel  prinopal  Tempio,  della 
Tua  Citti,era  caduto  Iterra»  & (pezzntofi,lo 
fece  con  alcune  bacchette  di  ferro  pcccuo- 
ictc,&  doppo  quello  tormento  » fcorticar 
viuo,&  poi  tagliarli  la  tclla. 

1 Chriftiani , & ilTnciltfimo  RcPolemo- 
neprcfèroil  Santo  corpo  foUcnementc  lo 
Irpellitono  > & indi  à trenta  giorni  ili  Rd 
Afliage  » de  i Sacerdoti  » c lieerano  fiati  con- 
lentientialla  mot  tedia,  tormuiiatidaide- 
moru'i  fornirono  mirciabilmente  la  vita ,.  Se 
cominciarono  l’c  cerna  morte  infernale . Per 
lo  qual  liicccfib  fpauencatli  Gentili,  mehi  di 
loro  d conucrtiiono  alla  Sama  Fedc»&  per 
diuina  riuclaiiurcil  medi  (imo  Re  Poicmo-. 
ne fuconiàgraio Vclcoiio  , &vi(icinquc- 
dogiado  vinti  anni  » cctcbbegrandemen- 
icii  numero  dei  Chrifiiani  ..  Tutto qiicfio 
Icciiic  Abdia  B..bik-nico  > Se  gli  altri  Anno- 
u di  lópra  citati  , & quello  >.  cb’d  riceuuto 
liuinnuint  niente. 

In  ptr  greflb  di  tempo  > vedendo  i Gcnrìli, 
che  da  tutte  le  patti;  concorrcuano  i Gliri- 
Miaui  a riucrit  le  Kclicuie  del  Santo  Apo- 
dulo.diiiic  Gregorio Turom  irle»  che  pre- 
fèto > & n<U(tu  il  urcdcljmo  corpo  in  vn* 
atea  ili  piombo,  de  lo  gettarono  nel  uiare»dt- 
.cei.do  : Nco  ii.gatincrat  piu  da  qui  innanzi 
jl  popolo.  Ma  Li  Maifi^diDiat  ».  ch’c  del 
.mare»  c della  terra  Signoic,  ficbonoralote 
dc’l  uoi  Santi  guidò  que  l.pietiolo  icfortr»  & 
locondufic  nella  (ua  arca  all' I fola  di  Lipari 

Jirtfio  à S cilia  ».  doue  perdiuinarcuclatione 
udaiChrifiiaui  ticcuuco».  &cdidcolli/ì  vn 
Tempio  «dal  quale  di  poi  trasferirò  à Bene- 
uento  Cina  del  Regnodi  NapoL.Et  nel  tem- 
ilo dell'Imperatore  Orione  Iccondodiquc- 
Ito  nome  > & di  Gregorio  quinto  Sommo 


Pontefice  » fu  vo'altra  volta  trasferito  i R<^ 
ma  » l’anno  del  Sig.98).  Se  collocato  in  vna 
Qiicfa  » che  forco  il  luo  nome  d drndò  ncU 
l'ilòla  «che  fa  il  Tenere  nella  fieflà  citi4 . lui 
c al  ptefenteil  fuoSantocorpo , & è tenuto 
in  gran  vcncracione  tdeil  fuo'Tcmpiomol. 
to  ftequemato  » fpccialmente  il  giòrnodeila 
fua  fcfla>&  per  tutta  hottaua  . 

Si  deu' incorno  i San  Bartolomeo  auuetw 
tire  die  ak  uni  lo  vogliono  far  Siro».di  natio-^ 
ne  » & di  li  ngue  reale  i laqualcofanon  hi 
alcuna  ptobal.  liti  > perche  tutti gli  Apofioli» 
furono  Galilei  , coinefìcaiu  dir  gli  Anide 
gli  Apofioli  I Se  S.  Bortolomeo  fù  pefeato» 
re»  come  già  habbianwdettOw  Altridicono' 
ancora»cbc  San  Rtrtolomeo fu  quel  Nara« 
nacl>dicuid  fi  nrentionencl  primo  cap.  dì 
San  Giouanni,  Se  di  cui  diflc  il  Signore . Qoc- 
fioévero  Ifraelita  » nel  quale  nonficrotia 
inganno.  Ma.S.  Agofiino,&  S.GregoriO' 
dicono  » che  Natanacl  non  fu  eletto  per 
A[»flolo  » perche  cra|;ouoredcll.i  Legge». 
ècìlSignoic  volciia  » chei  fuoi  ApefioliTof. 
fciogcntcpouera  , vile»  &fprezzaca  negli 
ocdiidd  mondo.  Sidcueauucrtire  aiico> 
ra>chein  Romafì  celebrala  fefla  di  SanBar- 
tulonicQalli  25-.  di  Agofio»  &fuora di  efTa; 
alli  24.  communcmcDte»&cofila2t)crtono> 
itc’loroMartitologij,  Bèda  ».  Vfuatdo  > Se 
AdonciJa  ragionedi  dò  dicono  alcuni  «clic 
fu  » p>ec  voler  la  Chiefa  Romana  cclcbi  are  il. 
giorno  » nel  q^ua'c.  fu  decapiuto  ».  Se  mo- 
ti,  ad  alti cCnicfc il  giorno-,  ncfqualevil. 
uo  fu  Icouicato»  Se  paci  quel  cruddifTìmo- 
tormento ..  Mail  piu  certo  è»  cliel'alrre-  m 
Chicle  fanno  feda  di  S>  Banolomco  alli  24; 
di  Agollo  «che  d il  giorno»  nel  qual  mori , Sc 
UGhit  Li  Romana  il  giorno  della  translacio— 
ne  delle  fucSame  Reliquie  àRoma , clic  fu 
alli  25.  di  Agollo  icomeoffemò  il  Cardinal 
Riroiiiu  ; & P.ipa  Innocenzo  Terzo  oom- 
mandò,  che inquefiu fi  oflcrusfle  il cofiu- 
ii  cdi  dafeun  inefe.  Fra  eli  alrri  Auttori  » 
che  fanno  mentionc  del  glotiolo  Apofiolo' 
S.  Baiiolomco»  che.  fono  molti  granii 
limi  » vnoèiidiuino  Dionifio  Areopajtttai 
difccpoloddl’  Apofiolo  San  Paok>',ilqutle; 
net  libro  delia naifiica  Tbcolog^  «fcriucixM» 
à S,.Timotco  Vcfcouo  di  Efclb  * Sc  fuocon 
difcepolo»  lidice».cheil  R.  S-  Bartoloineo 
illuminalo  da  lucclbprana turale  » Se  cete- 
Ile  diife , che  la  Sacra  'T cologia  era  grande  ». 
Se  piccola  » & il  Vangelo  largo»  & graivfe» 
& dall’altra  parte»  breue  » & coirdlo , Sc  lodai 
rDo.toqudUfentcnaa.  Atxlaua  fotcuiuviie; 

<& 


FESTE  DI 

Ai  SanBartolormo  VDO  Euan^elio  , il  quale 
Gelafio  Papa  di  pei  apocrito  > com'aochc 
quelli  degli  aJirì  Apoftoli  « fuor  che  i quattro 
Euan^ij  riccuuti  da  tutta  la  Chiefa  Catto* 
lica,  che  liirono  finti  da  gli  hetetici , & fé  ne 
-fcruiuano  tmle> 
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i.  A VITA  DI  S A N LV IG  J 
Ri  dt  FrMteìM  > C»nftjfert> 

SAn  Luigi  Ré  di  Francia  Nono  di  quello 
nome , ìpecchio  de'  Ré  »8c  gloria , & or- 
namento della  coronadi Francia  > fufigliuol 
di  Luigi  Ottauo  Ré  medefimatnepte  tli 
Francia  < & di  Donna  Cianca  «figliuola  di 
Don  Aloniò  Nono»  Re  di  Cartiglia»  che  vin- 
ce il  Miramolino  nelle  Naui  di  Tolofa . 

Il  Tuo  padre  fù  hiiomo  cartillìmo,  e fi  fcri- 
oc  di  lui  che  non  conobbe  mai  altra  donna  » 
fuora  che  la  fua  » 8c  fi  zclofbdcUa  Fede  Cat- 
tolica > efi  vbidienteallaSediaAportolica  > 
cbeperrirpeito  d’cflà  fece  guerra  i gli herc- 
tici  Albigcnfi  » & hauendone  riportato  vitto- 
ria , piacque  al  Sign.  di  tirarlo  à fe  » tafeiando 
S.  Luigi  filo  figliuolo  » dictàdi  dodrcianni 
rotto  la  tutela  della  Regina  Bianca  Tua  Ma- 
dre, a coire  ftò  pari mente  ilpefodcl  goucroo 
del  Regno.  Era  la  Regina SamilTiina  » & 
valorolà  Piinciperta»  e dcfiderandoclieìl 
fuo  figliuolo  fondartela  grandezza  » &lalw 
curezza  del  Regno  nella  pietà  » ficSantoti- 
mor  del  Signore , la  prima  colà  che  procurò, 
fi  fu  dalli  per  Maertro  vn  làuio  » & Santo 
liuomo  » clic  rammaeflrartf  nelle  biiong_j 
lettere,  & nc’laudeuoli  collumi.  Etcflcn- 
do  il  Santo  fanciullo  docile  , Si  bene  inclint- 
to,  prendeua  fùcilmenteiutti  i configli  » che 
di  virtùliveniuanod.iti.  A ciò  gli  era  di  mol- 
to aiuto  la connerfa rione  »& la praitica » che 
tcnciiaco  RcligiofidiS.  Domenico  » & di 
San  Francclco»  che  poco  prima  haueiiaDio 
mandati  a!  mondo  per  ripararlo  » & comin- 
ciauano  à fiorir  nel  Regno  di  Francia  » & à 
tirare  i cuori  di  quel  Regno  con  l’odor  Iba- 
uillìmo  » .&  con  l’cicmpio  ammirabile  della 
ior  Saura  vita. 

àia  ninna  cofadoppola  gratùidclSigno- 
ee  l’aintò  tanto  per  giiardailì  da  ogni  pecca- 
to grane  .quanto  le  parole,  che  Li  fua  San- 
ta Madre  continuamente  gli  rcpiicaua.  Figli- 
uolo» liidiccua  . primati  vorrei  veder  nwito 
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dinanzi  a'  miei  occhi , che  con  alcun  ped- 
irato mortale^  8c  in  dirgtaiia  diI>'o  . Le 
quaiparoicgli  fi  imprertero  in  talmodonel 
cuore  .che  fi  tiene  per  cerco,  che  in  rutta  la 
vita  fua  noncominecceflc  peccato  mortale , 
né  oft'cfa  grane  contea  la  foprana  Macftà 
del  Signore.  Ertendogiadi  età  di  19-  anni 
per  configlio  della  Madrr»&  dei<ìrandi  del 
Regno,  ptefe  per  moglie  Margarita  , figl  iu6- 
la  del  Conte  di  Prouenza , & hebbene  quat- 
tro figliuoli,  Luigi.  Filippo , Giouanni.& 
Pietro  a'  cjuali  con  parole , bc  molto  piu  con 
eflempìi  infcgnaua  ilaiimor  di  Dio  > il  di- 
fprezzo  del  mondo , &:  il  conofeìmentodi  fe 
«nedefimi  , crtbrtandoli  à fuggire  piu  che  la 
morte,  qual  fi  voglia  peccato  mortale . Il  Ve- 
nerdì particolarmente  procuraua  . che  fi 
nrtenefreroda  alcuni  (partì  : poiché  in  quel 
giorno  ChrirtoSaluAtor  Nortro'.haueua pa- 
tito tanto  amari  . & aceibi  tormenti  per  no- 
rtrafalucc.  Marauigliolc , rare.  & eccellen- 
ti furono  tutte  le  virtù  di  quello  buon  Ré,& 
in  cialcuna  fi  auanzòcanto . come  fé  quella 
fola  hauerte  hauuto.  & non  altra.  Fù  vbi- 
dieniirtìmo  alla  Regina  DonnaBianca  fua_a 
madre . non  folamcnce  mentre  fù  fancinl. 
lo,eg>ouanc»  ma  tutto  il  rimancntedella  fua 
vita  , di  maniera  che  vn  Poeta  Satiricodi 
oucl  tempo  ne*  Tuoi  verfi  diceua per  fcherao 
di  lui,  che  non  ardiua  far  cofa  alcuna (c  la  ma- 
dre non  glielo  cominandaua . 

Fùhuomodiartincnza  > & penitenza-^ 
grandirtìma . Portaiuord^ariamentcfopra 
la  carne  vn  cilicio . 8c  quando  lo  lalciaua  'per 
ordine  del  Confcrtbre>alqiialc  era  vbidiencif- 
fimo,  lo  faccua  co  n patto  di  dirtribuire,  & di- 
ipcnlàf  e in  quel  giorno  a poucii  quaranta 
(oidi;  per  mano  del  medefimo  ConfelTore. 
Digiiinma  luni  i Venerdi  . &in  qoc'dcll’ 
Auuento . Si  della  Qt^rcfima  non  mangiaua 
ne  fluita. né  pelire  . EralnimilirtìmcM  & mi- 
fcricordiofirtinio  verloipoiieri  : I Sabbati 
rinchiiideun  in  vn  luogo  fcgrcto  alcuni  po- 
ucri.&  egli (icrto con leliie  manilauaualo- 
to  i picdi.glicli  alciiigaiia,  ÒC  bacijua,  & dop- 
polauaua  ancor  loto  Icmani.e  daua  àcialcu- 
noia  limofìna  fua  - Eri  giorni  di  feda  » Si  le  vi- 
gilie. piima . che  egli  mangiartfe.daua  con  le 
(ue  mani  da  mangiare  àdugciuo  poueri . Si 
nel  (lio palazzo  (Tdauada  mangiare à ccnco 
& venti  ogni  giorno . Sempre  quando  de- 
finaiia  ò cenaiia  haueaallafua  tauola  tre  vec- 
chi poueri , a’  quali  potgcua  robbe  dei  Tuoi 
medefimi  piatti , 5c  alcune  volteera  fi  gran- 
de la  fua  dcuotioDC  , clic  mangiaua  fenza 
O o a fcKifar» 
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fchìfarE  qaeOo , cbe  era  loro  auanzato.  Gli 
<ìopponc(ia  alcuni  huominiprudcntidel  fc- 
colo)  (limando  che  r^li troppo  (i  auuìlidcr»  & 
chcqucllahiimilbafll’zza  non  conucniiTcalla 
Grandezza*  & alla  Macflà  del  Tuo  (lato. 

Mail  Santo diccua di riuerìre  Chrillone’ 

f>ncriì  ilqualchaueua  detto . Quello  che 
vno  di  quelli  facefle  * a me  (lefli^l  faccfte, 
& aggiugncua , che  i poueri  comprnuano  il 
Ciclo  con  la  patienza  * & con  gli  trauagli  : 
& i ricchi  con  lalimofina>&con  tener  quel- 
li come  per  membri  di  GiefuChriRo.  Et  (c 
bene  abbracciaua  con  la  fua  carità  tutti  i po- 
ueri* & à tutti  facctLilimonna  ; nondime- 
no rpcdalmentc  * & con  maggior  liberalità 
Eiceua  ciò  con  le  perfone  Reìigiofe  * che  s’- 
ìmpiegauano  in  propagare  la  gloria  di  Dio  * 
& giouare  ali’ anime*  parendoli  » chetali 
Jimofine  folTero  più  grate  à Dio  * più  douu- 
te  à limili  p^eri  > & piu  vtili à tutta  la  Chie- 
fa*  in  feruiùo  di  cui  i Religiori  adoperaua- 
no.  Ilfuo  venire  eramodcnilTitno*  &hu- 
mile*&  lènza  curìofità*  malTìmamente  da 
poiché  fu  tornatodairimprcla  di  là  dal  mare* 
della  quale  fi  dirà  phi  à ba(Tu.  Erateneridì- 
mo>  amorofocon  Dio.  Si tratteocua  fe- 
co  con  molta  foauità  nell'ocatione  * che  era 
continua,  & feruente:  Et  con  quefia  tu- 
giada*  & pioggia celefie  bagnaua  le  piante 
di  tutte  le  vittu  dell'anima  fua  ,&  e(Tc  diede- 
ro fi  copiofo  * & Ibauc  fhitto  * come  in  que- 
lla vita  fi  vederà . Portaua  fingolardeuotio- 
ne  alle  Reliquie  dei  Santi*  &honorauale 
con(ludio*& apparato  grande*  & nel  Tuo 
Palazzo  reale  di  Parigi  edificò  vna  Cappella 
fontuofilTìma  nella  qualecollocò  la  Corona 
di  (pine  delSaluatore,  &vna  parte  dclla_» 
Santa  Croce*  & il  ferro  della  lancia  * che 
apri  il  fuo  Santo  cofiato  * con  altre  reliquie 
cercate  con  grandiflfìma  diligenza  , òccon 
grandidima  fpefa  portate  * de  faceualoro 
ogn  tanno  tre  fede  con  (olennità  molto  par- 
ticolare . Non  permettcua  * che  il  fegno 
della  Santa  Croce  fe  fcolpiiìe  in  terra  * & 
quando  il  Venerdì  Santo  egli  andana  ad 
adorarla  * ciò  faceua  con  le  ginocchia  nude* 
& coni  capelli  rabufiati  fi  diron.amente  pia- 
gnendo *chc  inteneriua*  de  compungala  tut- 
ti qiielli,chefi  trouauano. 

La  Fede  * c la  dciiotione  fua  vctfo  il 
Santidìmo  Sagi amento*  era  (ingoiare  . Vna 
volta  in  Parigi  apparue  vn  fanciullo  bellinì- 
mo  neirHoflia  * dicendo  vn  Sacerdote  Me(- 
fa , & concorrendo  il  popolo  à vederlo , il 
Santo  Ré  non  volle  mai  andami  * dicendo  * 
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chceglinonhaueua  bilbgno  di  quel  mirti* 
colo  per  credere  >che  Chrifto  (bflenell*  Ho* 
dia  confagrata.  Mentre  era  in  Chielanon 
permctteua , che  li  fi  parl^  di  nerotio  al- 
cuno* che  nonfòlTcprecifo*  & alT‘horL.<f 
con  poche  parole*  ^r  non  interrompere 
le  lagrime*  & la  dcuotion  fua.  Eraeccedìuo 
l'amore*  chepotraua  a’proditni*  il  ^le 
daqued’amordi  Dio*  come  da  fuo  fonte 
ridondaua  ancora  ne  gii  inimici*  come  fi  vid- 
devna  volta*  che  vn  certo  Arfacida  Rè  d'- 
AlTafTìni , mandò  alcuni  traditori  * perchè 
vccideficro  S.Luigi»deIia  qual  cofa  fatto  cer- 
to dal  medefimo*  che  mandati  gh*  haueua  , 
perche  doMo  confiderando  quanto  gatu# 
^catofòfre  ammazzare  vn  Ré  fi  grande  » 
&fi  Santo*  fi  era  pentito  * il  Santo  li  fece  cor- 
care * & pigliare  * & pianle  ama  ramente  con 
loro  * & fattili  fciogltcrc  * li  rimandò  con 
molti  *&rìcchidoni  al  medefimo  Ré  * che 
haueuaorditoquel  tradimento  * febene  da 
indi  innanzi  menò  feco  più  gente  da  guar- 
dia per  (ìcurczza  della  fua  pcribna . Quefte 
furono  le  vim)  di  San  Luigi  * comedi  perfo* 
napriuata; febene  fono  di  maggiore  mara» 
uiglia  * Se  dima  per  la  grandezza  della  fua_j 
perfona  * Se  per  lo  dato  reale . Non  manca- 
rono alcuni  * che  mirandolo  con  (KCbidi 
carne  lo  teneuano  per  huomo  femplicc  * e 
che  nonfapelTe  efièr  Ré;  ma  non  la  pafsarot 
no  lenza  cadigo  del  Cielo  * volendo  maniic* 
darli  Signore  quanto  quella  modedia*  hu- 
miltà.e  deuotionel^iacefie. 

Onde  haucndoilDucadi  Gueidres  man- 
dato con  alcune  Icnete  vii'huomo  à Parigi  » 
&clsendoquedoincfsaggieroritornato  * li 
domandò  il  Duca  * fcliauefseil  Rèdi  Fran- 
cia veduto:  E torcendo  colui  il  collo  , per 
butlnrfi  di  San  Luigi*  Se  dicendo  ;Hó  veduto 
quel  beatone*&  milcrabii  Réjche  porta  fica 
pello  nelle  (palle  : fubito  gli  fi  drauolle  la  fac- 
cia, Se  li  renò  torta  tutta  la  vita*  fenza  poter- 
la più  raddrizzare*  in  cadigodellafiubur- 
la.  Si  inormontione . 

Ma  che  dirndell’altre  virtù,che  hebbe  co- 
me G rande*  Se  Chtifliann  Ré  * che  non  fono 
meno  heroiche,  matauigliofe  Fu  zclofif- 
limodella  Fede  Cattolica  *&  pcrdifcndetla 
contra  gli  hcretici  * Se  ftcnJctla  fra  gli  Fede- 
li* fece*  & pati  molte  cofe  * & per  li  (uoi  riie- 
riti*  & per  l’indiidria*  & v.ilote  , dcllafiu 
Santa  M.idre*  due  .annida  poi  che  cominciò 
à regnare  * diradicò  Dio  Nodro  Signore.^ 
l'hcrcfiadc  gli  Albiegcfi  da  tuttofi  Regno  di 
Fuucia*  che  tatuo  l’baueua  infèdato  * ctan- 
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R cri  aìltfgM;eòflrin<c  Raimondo  Omi- 
tediTo1ora,chc  prima  l’haiieua  fauorru  > a 
ryhirlì.  & i difendere  la  Fede  Cattolica  » Se 
ifeuertiTìme  leggi  contra  gli  Hcretici  del 
AioStato  ; le  quali  fi  pofibno  vedere  negli 
Auttoci  delle  Hifiorìe  di  Francia.  Cafiiga- 
uà  San  Luigi  rìgorofamente  qual  fi  voglia.^ 
^iolaror  della  Fede  Cattolica»  Se  quando 
riilnqiafitori  andauano  àtrouario  per  trat> 
tare  qualche  negotio  dell'officio  loro  > 
fobico  fi  fpediua  da  curri  gli  altri  negonj  per 
attendere  i quello  » &dareaudienza  i chi 
lovenioa  i ctouare.  LoTcopo  di  curro  il 
cooetno  Tuo , era  rìmuouere  l'occafione  dei 
^cati  » Se  fuellere  dalla  repoblica  gli  Tcan- 
£ll  » Se  offefe  di  Dio  . Fece  legge  > che 
ì beftemmiatori,  & iper^iuri  foOero  mef- 
fi  i ferri»  e fatti i marchi  come  li fchiaui  > 
Se  hùicndo  vn'lHMmo  nobile  » e ricco  ddia 
Citti  di  Parigi  bcftemraiato  > per  molto  che 
il  Ré  foli:  importunato  à mutarh'  la  pena  del- 
le legge  in  vn'alrrapìiì  mire  > nonlovoire 
maime»  anzi  ordinò»  che  fi  erequiiTe  la 
pena  fenza  aicnna  remiilìone . Et  iàpendo  » 
^ealconi  mormorauano.»  e cencuano  ciò 

Est  rigore,  dille;  Certo,  che  io  molto  ve- 
ótierì  eleggerci  dieflèr  marcato  nelle  mie 
labta  » fé  con  ciò  poteffi  corredai  mioRe- 
gno  t’alHifo  de*  giuramenti.  Nell’ammini- 
firau'oniikllagiultitia,  fa  piti  rodo  feuero» 
che  mite  , commandando  à tutti  i Miniftrì 
fiioi,  cheinuiolabilmcntel’cfcguiflcro,  fen- 
za eccettiooe  dipetfona. 

Et  perche  elli  conofceuano,  ch’egli  era  iL 
kiminaco  dal  Gelo',  & che  egli  era  fauorito, 
& accarezzato  da  Dio  » gran  nTpetto  potta- 
uano  a'  commandamenti  fuoi,  Se  procuraua- 
nodi  cficcca-irli . Et  percioche  temeua,  chele 
caufede*  pqueri  ,&  delle  perfone  milcrabili» 
doue  non  è intercirc»  non  follerò  tratute 
con  quella  cura,  che  egli  defideraua,egli  fief- 
fo  ogni  fetiimanadue  volte  l’vdiua,  l'rfami- 
naua»&lclpediuaconfommagiuAitia  » & 
clemenza.  Perleguitauaglivfurari  , come 
vna  pelle,  ^defiruttione  della  republica , & 
non  voleua  » che  quelli  , i quali  haueuano 
prefoad  vfura,  foireroaftretti  à pagarla.  Pro- 
curaua  quanto  potetu  di  metter  d'accordo  le 

{>arti»cheeranodilcordifrà  fé  ,accioche» 
Òffe  pace,  & amicitia  fra  tutti  ,&  regnaffe- 
ro  manco  i pianti  , & le  liti  molirandofi  il 
Santo  Rè  in  tutte  le  cofe  benigno  Padre  de* 
fiioi  valfalli  » Se  diligente , Sc  fòllcctro  Pa« 
lloredcl  filo  gregge. 

Ma  perche  in  vn  Regno  fi  grande,  & co» 
; FlosSS.Ribad. 


fi  potente  non  mancana  gente  iriqaleta , rei. 
bella  » feditiola  , 111  con  quefia  ancora  nel 
cafiigarla leucro  per  raffrenarla,  òc  tenerla 
foggetu  : adoperando  in  ciò  il  valore  , che 
fomiglianci  afi  deiionoadoperare  i Répet 
beneficio  dei  Regni  loro  . Onde,  perche 
vn  Sign.  principale , vaffallo  fuo  chiamato 
Vgonc , Conte  della  Marca , non  voleua-# 
vbidirc  a’  Tuoi  ordini  , Se  ingannato  dalla 
Conteffa  fiu  moglie,  ch'era  vana  donna  , 
alr{era,haucua  prefe  I arme  contra  il  fuo  Ré» 

& condono  I errato  cflnghilccrra  in  aiuto 
filo:  San  Luigi  à forza  d’arme  il  domò.  Se 
lo  Ibggettò  » huinilùuidolo  in  modo , che  il 
Conce , Se  la  moglie  gli  fi  gettaronoa’  piedi» 
òclagrimando  li  domandarono  pedono:  iL 
quale  egli  conceffe  loro  con  la  rcfiinitione 
delle  terre,  chcgli  haueua  tolto,  & fece  libe- 
rar di  palone  molti  gentiThiiomini,  fcniì- 
tori  del  Conte  , accompagnando  infie'mcr- 
auttorità  reale , Se  il  valore  di  fauio,  Se  vafet- 
rolb  Capitano  per  calligare  rebelli  conpla- 
ceuolczza  da  Padre  « & Signore  amorolb  » 

Se  perdonare  à gli  bumili  , Se  a’Ibggctti  . 
Quello  fieffo  valore  mollrò  il  Santo  Ré  nel- 
le guerre,  che  prelc  contra  grinfedcli,  8c 
Barbari  in  difeu  della  nollra  Santa  Reli- 
gione. 

Percheelfèndollatograuemcte  infermò»  ■ 
Se  bauendo  hautno  vna  Ibrtedi  ellafi  tanto 
grande,  che  molti  lo  tennero  per  morto;  ri- 
tornò in  fc,  & domandò  incomancte  la  Cro- 
ce, che  in  quel  tempo  per  ordine  del  Sommo 
Pontefice  u predicaua  per.  tutta  la  Chriftia- 
nicà , p er  la  conquida  di  Terra  San  ta  : la  qual 
Croce  riceuè  con  gran  detioclone  Se  le  la 
pofe  lòpa  la  vede , ^ co'l  dcfidcrio . che  ha- 
ueua di  for  qualche  gran  feruiiio  , al  Signo- 
re, & muoiicre  con  lo  elcmpio  fuo  gii  altri 
Principi , Se  Ré,  mede  inficine  vn  groffo,  Sc 
potente  effercito  . Et  doppo  di  efferfi  fitte 
per  tutta  la  Franpiamolie  proceffìoni  , per 
pregare  il  Signore , che  fouorilTe  Ipii  dcfiJe- 
rijdcl  Rè,  Se  deffe  felice  fiiccedoi  quella 
imprefa  ,chc  fi  prcndeua  per  fuo  leniitio , la- 
Iciandoalia  Regina  Bianca  fila  Madre  il  go> 
uemo  del  Regno,  Se  al  Duca  Don  Alon- 
fo  filo  fratello,  perche  l’aiutailè,  Se  feraif- 
fe  : s'imbarcò  San  Luigi  con  tutu  la  ^en- 
te dia  a’  a{.  di  Agodo,  menando  in  lua_# 
compagnia  Ottone  Vefeouo  TufeuLmo  » 
Legato  Apodolìco  , &ducluoiÌTaceUi  Ro- 
berto Conte'  di  Artois  » Se  Carlo  Conte 
di  An^iò  » Se  molti  Vefeeui , Sc  Signori , e 
nobili  del  fuo  Regno  , che  rutti  andaiu- 
Oo  3 no 
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nacop  crMde animo  « fc  allcgrezza«  per  rC 
ferquclla  cauta  di  Dio  « eperhauerne  per 
Capitano , A:  pcrdiicnforc  vn  Ré  fipotcn- 
tc>&(ì  Santo  , & perche  il  n>cdcriino  Dio 
con  alcuni  iegni  del  Ciclo  haucua  dichiara- 
to cflcrc  lua  volontà  > cheli  Faceflè  din  Ile 
imprefa , 8c  che  egli  lo  fauorirebbe . Percr.c 
nel  Vefeonado  di  Colonia  > in  vna  villa  chia- 
ta  Bedonllifìo  , pieJicandolì  la  Crociata.^ 
i(^  Venerdì  piecedente  alla  Palqua  di  fpi- 
tuo  Santo  Furono  vedute  tre  gran  Cro- 
ci nell’aria  . Et  in  vn’aliro  luogo  di  Frida  > 
& in  vn’altro  della  deKcfì  di  Vtreche  ap- 
parucro  altre  Croci  > & legni  imrauiglio- 
ii  , i quali  prefe  il  po^lopcr  fegno  della 
diuina  volontà)  & del  Felice  rucccirodi  quel- 
la imprefa  ^ fé  bene  perche  iconfigli  di  Dio 
Fono  tantoocculti  1 quanto  giudi  > glihuo- 
mini  s’ingannarono.  Perche  hauendo  il  San- 
to Rè  nauigato  profperaroente  > Se  eflen- 
do  giunto  nel  Regno  di  Cipri  a’  20.  di Set- 
tembre la  vigiliadi  S.  Matteo,  &riccuuto 
dal  Ré,  da’  Velfoui  ,&  da’  gentil’huomini 
di  quel  Regno  con  grandìiTìma  allegrezza  , 
e Fede,  prendendo  e(Ti  ancora  la  croce  di 
quella  Sama.  militia , & haucndoli  il  gran 
òtn  Ré  di  Tartari,  c quel  di  Armenia  man 
dato  Ambafeiatori , c Fatto  pace  , & lega 
cdncdblui,  hauendo  appreflb il  Principedi 
Acaia  v&  il  Di)ca  di  Borgogna  vniti  gli  efer- 
dti  loro  con  quello  di  San  lluigt,ru(tidi  con- 
fcntimento  comnuine  G partirono  dalJ’Ifola 
di  Cmro  alia  volta  di  Egitto  , e peruennero 
alla  Città  di  Damista,  la  quale  era  molto  For 
te,c  piena  dimolta  , Se  eletta  gente  nemica. 

La  quale  per  diuina  vinti  Ipaucntata  , vna 
notte  (e  n « Fci  Fuggendo , &acciochcnon 
venifle  la  terra  in  poter  de  i Chridiani,  le  at- 
taccarono il  Fuoco  da  vane  parti.  Si  entrò 
dentro  nella  Città , né  altro  vi  G trottò  fuor- 
clie corpi  morti.  SiFpenfcil  Fuoco,  Gpuri- 
fic'  vnaMolchca  de  Mori^  Acconfagrodì 
itiCbicfadal  Legato -Apodolico con  titolo 
della  Madonna  , & FcceG  vna  folennc  pro- 
cedìònc  , pcrqutdaconfcgratione.  Et  il 
Santo  Ré.q’l  Legato  del  Papa  ,e’l  Patriarca 
di  Gicrulàlemmc , Se  gli  altri  Vefcoui,  Se 
Prelati  v’interucnnero  à piedi  fcalzi,&  modi 
dal  loro  eferopio  Fecero  il  Fimiic  quali  tutti 
gli  altri  dcH'eFercito , che  gli  acconrpagna- 
uano  . Combatterono  doppo due  volte  co* 
Mori , Se  ne  riportarono  vittoria  con  grande 
vcciGonc  de’ barbar*  » & con  vn  bottino  di 
molte /poglic,monirioni,&  apparati  dagucr- 
tjsciieiiaiiruaoo* 
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Ma  mentre  che  eràrio  in  tanta  ptoFjierltài 
& nauigaoano con  venti  G F.uioreuoli,  mao» 
dò  Dio  vna  borafea  fì  riera , Si  vna  inFermi- 
tàcoG grane,  che  di  31.  milaFoldati , che 
erano  à peni  ne  rimaFero  vinti  lèi  mila  , 8c 
quelli  per  diFctro  di  venouagite  tanto  debili- 
tati, clicilS.,nioRé  Fd  adrettoì  renderei 
patti  la  Città  di  Damiata  a’ Morì  , e pagar 
loro  i danni,  che  nella  guerra  G erano  Fatti* 
& à Far  tregua  per  dieci  anni . Tutto  oFCnroò 
S.  Luigi  *,  mai  Mori  mancarono  della  paro- 
la, & vcciFcroiI  lur  proprio  Soldano  » Sc 
molti  Chridiani , perche  non  volFeto  rinc- 

f;are,  & FlicoFi  miracolofa,  che  poten^ 
oG  Facilmente  Fare, non  ammazzadcro  il 
mcdcGmo  Santo  Ré  inGcme  cooglialtri  • 
Ma  il  Signore,  che  volle  con  quedo  flagel- 
lo cafligare  la  Chridianirà , Se  prouare  , Sc 
affinare  come  oro  nel  Crocinolo  San  Luigi  * 
loconfcruò  per  Farlo  pid  illudrc  con  quella 
auucrGtà  , che  con  la  profpera  vittoria,  e 
dcdruttioncde’Mori,non  Farebbe  dato.Per-: 
che  hauendo  mandato  in  Francia  gran  pane 
della  fua gente,  cgliFe  néredò  per  cinque 
anni  in  Soria , né  vi  dette  ottoFo , hfuendo- 
uicon  l’eFcmpio , A:  con  la  carità  fua  con- 
uertito  vn  gran  numero  di  Mori  alla  Fede 
Cattolica  , rilcattato  molti  Fchiaui  Chridia- 
ni , Fortificato  molte  città.  Se  cadella,  che  ha- 
ueuano  : (cpcllito  con  le  Tue  mani  molti  cor- 
pi de  Chridiani  morti,  che  erano  per  la-# 
campagna,  Fenza  temere  la  puireFatrione^ 
e’I  cattino  odore,  checra  grandidìmo.  Di 
mudo,  cherdendo  vinto  da’ Moti  , redò 
vinciroredifemedeGmo,  A:  di  quella  , die 
è chiamata  Fortuna , & con  vna  più  illudre 
vittoria  trionFò  del  mondo  & Fu  di  maggior 
giouamcnioà  i Fedeli  , & agli  inFedeli,chc 
Fc  Ibggiugatigli  hauede . Perche  egli , come 
queglichcera  fo|gettoàDio , nonGdole- 
ua,  né  G marauigliaua  , clic  non  hauede 
Fauoritoi  Tuoi  defideri),  nè  momioraua-# 
de’  Tuoi  occultigiuditij,  anzinTcgnatoG  to- 
talmente nella  fua  giudiffima  volontà , con- 
fiedàua  quel  cadigo  giudidìmo  per  li  Tuoi 
peccati.  Mentre  die  in coG  Sante  opere  G 
andana  Occupando  , hebbe  auuiFo,  che  U 
Regina' Donna  Bianca  fua  madre  era  mor- 
ta , Se  che  conueniua  , che  quanto  prima 
io  Francia  Fe  ne  tomadc  , onde  imbarca- 
toG  io  vna  naue , la  quale  Fc  bene  corfè  1 
gran  pericolo  in  mare  , nondimeno  per  I’- 
orationidel  Santo  R.c  nonG  ruppe.  Se  c^i 
gìunfea  Falu.-tmcnto  noi  Regno  tuo.  Non 
li  può  facilmente  credete  l’allegrezza, che 
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in  tutta  laCbriftiapitìt  & particolarmen- 
te nel  Regno  di  Francia  cajtiooò  il  vedenti 
ritornato  il  Tuo  Re  libero  gii  da'  perìcoli  ,& 
da  gli  alunni  9 chehaucua  in  quell’ iinprcfa 
patiti  9 & il  giubilo , con  il  quale  fu  n'ccuu- 
to  , e’IcotK'orlo  della  gente*  cbel'andò  à 
vedere.  Se  a rallegrarli  del  lùo  rìtomo  . Si 
inife  con  maggior  femore , & con  più  ac- 
cefo  defiderio , che  prìnu  ad  impiegarli  tut- 
to ncifcruitiodcl  Noùri  Signore  , Se  co- 
minciò fubito  à modrorlo  con  l' opere  . 
Edificò  motti  fpcdali  per  rìceticrui  , & fo* 
fientatui  i poucn>’  quali  egli  OclTo  dauada 
mangiare , Se  alcune  volte  con  le  ginoc- 
chia in  terra  . Fondò  molti  Monallcri)  di 
Religiofi,  edottolli  di  buone  rendite  , & 
rpctiaimcntc  à Padrì  di  San  Domenico , Se  di 
San  Francefeo,  de’  quali  fu  dcuotilliino  , fe- 
ce large  limofine.  Se  fobricò  loro  molte  Ca- 
le, fiediuerfe  Chiefe,  Se  tiprefccon  la  fila 
auttorità quelli,  rbccomc  nuouc  Religio- 
ni, pcrleguitaiiano  gli  Ordini  loro,  Se  com- 
mandò clic  li  oITcrualTe  quello , che  in  fauo- 
te  dì  eflb  haueuano  decretato  i Sommi  Pon- 
lefici , Se  che  i contumaci , Se  gl’ollinati  fof- 
ferocàfiigati.  Fattori  fopra  modo  glihuoi- 
minidocti  , e fcgnalati  intpialchc  feienza, 
e particolarmente  i Teologi  fri  cllì  Ko- 
berto borbon  .che  in  Parigi  innituirinfigne 
collegio  Teologo,  che  inuno  al  di  di  bo^i , 
prentlendo  il  nome  dal  Tuo  fondarore,  lì  chia- 
ma Sorbona-  Haucndopallàtalaiiia  vita  in 
Santi  clcrcitij  , fodisfaccndo  pienamente 
all'vfiìciu , & alla  dignità  di  Re  ,Se  fiorìendo 
mirabilmente  illuo  Regno,  licbbe  luoua  dei 
gran  trauagli,  ciicpatiuanoipocbiChrifiia- 
ni  refiali  in  Scria , &cheauci  Santiluoghi, 
cheChrifio  Redcntornoluohaucua  bagna- 
to, & conragratoco’iruopretiorofanguc  , 
erano  conculcati,  & profanati  dai  Barbari,^ 
da  gli  infedeli  con  lòmma  ignominia  del 
Nomedi  Oirifio.Ernon  foflctendoliilcuo- 
re  di  non  fare  tutto  il  polIìl>ile , per  liberarli 
dalpoteredificiudeb, & fierinemici  , co- 
inè fe  la  prima  imprelà  ritifrita  felicemence 
li  folle , determinò  farne  vn’altra , Se  metter 
■la  Tua  pctfona  , Se  quella  dei  lùoi  figliuoli  , 
Acvaflalliin  nuoui  trauagli,  & pericoli  per 
difefa  dell’honor  di  Dio  . A quello  effetto 
ragnnò  molta  gente  dei  Grandi  del  (ho  Rc- 
-gno,  c del  publico,  Se  eficndo  in  ordine 
•per  imbarcarfi  con  tre  funi  figliuoli  ; Filippo, 
Gioilanni,òt  Pietro.  & co'IRédiNauarra, 
altri  Signori,  &PrcncipiEcckfiaflici  , Se 
•fècolai  i , cliianaò  4 lupi  figliqqli->-  òc  vuitatoli 


al  Primogenito  ,con  faccia  allegra , Se  foo- 
uc.  2<carnorora  voce.  IfdiflTe . 

T u vedi  ben  figtiuol  mio  , che  io  elTcndo 
g'à  vecchio , e fianco , Se  la  Regina  tua  Mo^ 
drc  matura  di  eti.lafcio  il  Regno,if  quale  per 
diuina  milèricordiapoireggioquieto,  ricco, 
abbondante  di  honori,  didcliue,&  diletti 
di  tutte  le  forti,  & che  non  mi  traniene  il 
difpiacere  di  tua  Madre,  nè  iidcfidcrìo  di 
godcrquello,  che  mi  badato  Dio,  perfet^ 
tiire alili,  &allaluaChicla  . Quello  ti  di- 
co , accioche , venendo  di , doppo  la  mia 
morte,  a rimaner  Re  , non  facciacontonc 
della  tua  moglie,  nédc'tuoi  figliuoli,nédi 
alcuna  altra  cofa  in  maniera,  chepcrcITatu 
lalcid’impicearri  in  feruiiio  di  Oirifio  ,&  in 
difefa  della  Chiela , Se  della  Fede  Cattolica  : 
lobò  voluto  dare  elempio  à re  , & a*  tuoi 
fratelli,  accioclic  preicntandofi  l'occalio- 
ne, facciate  voiqwite,  che  vedete, che  io 
fò . S’imbarcò  il  Santo  Ré  il  primo  giorno 
di  Marzo,  l annodel  Signore  iz7a  nel  por- 
rodi  Mirfilia  perii  Regno  di  Titnefi  ; per- 
che i Mori  . che  iui  erano  . impediuano 
grandemente  i Chrifiiani  , « quali  nauiga- 
iiano  alla  conquifia  di  Gicrtilàlemmc  , con 
intcntionc  d’impadronit(ènc,&  di  rimuonct 
quello  impedimento.  Se  doppo pallàreinnaif- 
zi.  Airiuò  l’armata  à Pono  Farina,  che  l’- 
antico di  Cartagine , o iui  vicino , difmontò 
l’cfer(  ito  in  terra  prelc  vncaltcllo  dei  Morì, 
c fiandoin  fperanzadifcliciinino  fucccllb, 
per  fcgrcio  giuditio  de!  Signore  venne  nell’.- 
efercito  vn’  infermità , che  trauagliaua  quel 
paefe , Se  della  quale  molti  Mori  erano  mor- 
ti. Et  crebbe  di  forte, che  non  lolamcntcmo. 
rìua  la  gente  communc , ma  la  più  nobile  an- 
cora , Se  la  principale . Se  in  pochi giorni  rapi 
Giotianui  figliuolo  del  Ré , & ferì  il  medeu- 
moRé  : Il  quale  conofccndoelTer  mortale 
quella  infermità , nonfitutbò,  né  lì  afilif- 
le  punto,  anzi  con  vn  cuore  amorolò,  & fi- 
liale fi  liuolfe  alSignorc  lodandolo  , Scrirì- 
gratiandolo  per  la  mifcricordia  > che  fcco 
vùua  in  liberarlo  dalla  prigione  del  Tuo  cor- 
po , Se  diccndoj^Ch  quella  oracionc  della 
Santa  Chiefa  , Conccdctccigratia  Signore 
di  fprczzare  le  profpericà  del  mondo  t Se  di 
non  temere  leauucilkà.  Et  pregando  per  la 
gente,  chcliaueualéco  ,Hiccua  • Signore 
voi Ictcfancificatorc  , Sguardia  del  vofiro 
popolo.  Et  efiènduli  portato  il  SanrilTìmo 
Corpodi  Chriflo  Saluator  Nollro . per  Via- 
tico, t’adorò  , ficlorìccuécon  lìogolaiede*. 
uotiooc , Se  liucrenza.Cc  conaliondami.^e 
Oo  4 afict- 
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affettoofe lagrime.  Domandandoli ilSaccr* 
dolere  aedcua  che  quello  foflè  il  vero  Figli- 
uolo di  Dio>  rifpofe:  Io  non  lo  credo  mcno> 
che  s'io  vedeilì  Quiflo  nella  raedcfinu  ri- 
gura,  nella  quale  Tali  al  Ciclo.  Stando  |>ià 
agonizando  alzò  gli  occhi  al  Qclo  > & diflè 
quelle  parole  del  Salmo;  SignorcioetKtc- 
tò  nella  voftra  habicaiionc  « & nel  voftro 
Santo  Tempio  vi  adorerò]  Se  lodaròil  vo- 
fico  Nome.  Eideitequcdc  parole  diede  il 
(uorpiriioàDio.  O huomo  beato  > o Re 
veramente  Saiuo , che  fi  bene  fapefii  log- 
gettare  l’Altezza  > & la  Maefii  tua  a*  pie- 
di del  Ré  dei  Re  > & Monarca  del  Cielo  > & 
della  terra . Pofciache  ne  ti  allcttò  il  pùice- 
re  ) né  l'infuperbì  l'honore  t né  fittgannò  la 
cupidigia]  néri  gonfiò  laprofpcriti  , néri 
ab^isò  l*auuerfità  1 né  ri  mutò  alcuna  va- 
rietà di  fortuna]  fichetùtxrn  flcilì  Icmpre 
attento  alla  volontà  del  Signore  . Il  quale 
Hellaviu,  &nelkr  morte  di  quefio  Ré]  & 
gran  feruoci  volfc  inicgnarc  quanto  gran..# 
forza  habbia  la  gratiafua  per  vincere  le  lu- 
£nghe  della  nwra  carne  ] gl’inganni  del 
morxiO]  erutti  gli  incontri]  cterrori>  che 
Èdemonio  ci  mette  dinanzi  ] & che  dob- 
biamo rifegoarci  nelle  fue  benedette  mani  ] 
He  foKoinettere  al  Tuo  il  giuditio  nofiro  ] 
quando  le  cofe  non  fuccedono  conforme  al 
Bofiro  volere]  Si  ci^arC]  clic  Dio  abban- 
doni h caufi  fila.  Fiu  guadagnò  S.  Luigi 
con  la  perdila  del  fiioelcrcitO]  & della  (ua 
Kbetià  nella  prima  impreCa  ] dcdcUafiia  và- 
ia] inquefta  feconda  ] chele  baueflègua» 
abgnai»]  Se  finto acquiflo^ll'VniuerrO]& 
folle  tornato  fimo  ] Se  fatuo  nel  Regno  luo , 
Perche  in  quella  perdita  guadagnòilCiclo  ] 
&hcbbc]  demolirò  le  eccellenti  victùdella 
Fede ] dellaSpcran7aidcllaaiordi DiO]del- 
la  paiienzas  della  fortezza  ]&  della  coiian- 
za  ChrifiiaDa.  Lalciò  a timi  i Rèefempio 
delaiododi  lèruircaOie,  dal  quale  fù  illu. 
flratoconinolti  miracoli]  Se  ottenne  la  c». 
zona  dell'eterna  gloiia  ; de  qui  in  terra  viuC] 
& viucià  per  lémpre  la.  lira  memoria  ,Sc  farà 
da  luna  la  Chiefa  òtcolica  riucrito  » meu- 
ve , che  ella  durerà  ] che  farà  iofino  alla  fi- 
ne del  mondo  - Morto  San  Luigi,  i Ckrillia- 
nidel  Tuo  efcrcito,  fi  sbigottirono]  & prefit- 
to animo , & aidirc  gli  Infedeli , & i barbari, 
xetfuadcndoll  d haucr  la  vittoria  ficura  nel- 
le loi  mani.  M z pcrmife  il  Signore , che  Cur- 
io RcdiSicilia,  Se  fratello  del  Sanro  arri- 
uaflc  à Tunefi  pocodc^po  la  morte  Tua, 
gon  vnfiockilfuno  clcrcico>fl  quale  acconv- 


pagnatofi  con  quello , che  ini  era , ftrinfo. 
rogliim'mici  in  tal  guilà,  che  quantimque 
auanzafictD  di  numero  grandemente  i Chri- 
lliam']  non  hebbero  pero  mai  ardimento  di 
venire  a giornata  t c in  alcune  fcaramucte  * 
cheli  attacarono]  femore  fene  partirono 
co’l  peggio.  Et  il  fine  di  qucHa  guerra  fu  , 
cheaflediati  da’noftri  furono  altmti  à chie- 
dcrlapacc]  laqualc  fi conclufé']dandolofo 
la  libertà  a gli  fchiaui  Chriftiani , che  haue- 
uano]  & licenza  a' Religiofi  di  San  Frao- 
edeo]  &di  San  Domenico,  Se  a tutti 
altri  di  predicare  lenza  impedimento  in  tuno 
iIRegnodi  Tunifi  la  Feoe  di  CtiriAo  , Sc 
battezzar  tutti  quelli , che  a ellàfi  conuerrifi- 
Icro  ] & che  il  Ré  di  Tunifi  pagafico^ 
annoal  Ré  Carlo  quataoiamilia ducati  . Di 
maniera,  che  polliamo  dire,  che  il  Santo 
Ré  morto  vincelsci  Mori  , Serbe  l’atmatt 

Kr  le  lueorationi  meriufsela  vittoria]C’l  fe- 
c fucccllb]  che  Dio  le  diede . Mori  il  San- 
to Ré  alli  25.  diAgollo  l’anno  1270.  Il  Tuo 
corpo  fu  portato  in  Skiliai&indi  condott» 
in  Francia , & fu  Icpolto  ndl'infigne  Tem- 
pio di  S.  Dionilio  , ch’é  la  fcpoltura  dei  Rè 
di  Franciapfcflb  a Parigi: h'Ilufitò  Ok>,co- 
inehabbiamo  detto,  con  molti  nuracoli  : de 
Papa  Bonifocio  Ottauo  la  canooizò  , de  lo 
melic  nd  numero  dei  Santi . 

Non  mi  pare  di  doucr  lalciare  di  mcttctr 
in  quello  luogo  la  doiit  ina  maranigliolà , che 
quello  Santo  Rédiede  a Fil^po  filo  figliocv 
lo  ] de  iocceflòrc  nd  Regno , acll’bofa  del- 
la fila  mone  perche  étale,  che  niollra  ilcc] 
lede  fpiiito  ] e’izdo  , dichi  la  diede  , de 
può  dsere  viile  ad  infcgnarc  a tutti  i Ré 
quello  ] che  deuono  fare  nel  gouerno  dei 
Regni  loro.  Sctiflc  dunque  San  Luigi,  rlTetv 
do  vicino  a morte  vna  carta , nella  quale  a 
parlando  co’lfuofigliuolodicc-  Ftgliuol  mio» 
inanziadogni  akra  enfi»  ti  racceramaado  » 
de  ricordo  l'aiMor  di  Dio  > perche  chi  non 
Fama  , non  può  fitluailì . Nondar  luogo  n 
peccato  mortale  , ancorché  per  non  com- 
metterlo ri  hi fogni  patite  qual  fi  voglia  tofr- 
mento . ' 

Quondori  accadcrà  qualche  atMeilità,fopb 
portala  di  boon’animo , c penfii  di  haucria..# 
meritau  , che  coli  ti  l^à  di  molto  guada- 
gno^ Et  nelle  proljicrità  tingraria  humilroeo- 
le  il  Signore  ne  t'infuprtbiie  acciochetu 

non  dfoenti  peggiore  con  quello , con  cui  tu 
dcui  diticniar  migliore  > ConfcOàii  fpdlb 
dei  tuoi  peccati,  & prouediti  di  Coofol^ 
fiuiio*  che  rifoppiainicgnat  quello , che  bai 

da 
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d«eregQiie>&qoeilo,chedcuifiig|;ìre , i^ro. 
cedi  eoo  eflb  in  maniera*  che  b^ia  ardir  di 
rìprcndern,  & dani  ad  incendere  la  grauezza 
delle  tue  colpe  • AfcoltadeuotamentcrofB- 
ciò  dunose  date  orecchio  alle  fauole,&  al- 
le vaniti , né  andar  volgendogli  occhi  bora 
In  qui  bora  in  là>n<a  medita  co'l  cuore  qucl- 
lo>che  domandi  à Dio  con  la  bocca>&  fi  que  • 
fio  piu  pardcolarmente  doppo  la  Confagra- 
tione della  Meda.  Si|dianimopieto(ò  > & 
bumano  verfo  i pouer'tdc  verlb  gb*  afflitti,  6c. 
aiutali  con  tutte  le  forze  tue . Se  cofa  alcuna 
tiaffbggctàilcuorcpalclàlaaltuo  Confcb^ 
re>ò ad aloapcriboa grane >& prudente»  ac- 
cioche  con  tale  allegerimento  cd  la  foppotti 
con  maggiorpatienza . 

Procura»che  le  j>errone^  le  quali tà  ammet- 
terai alla  tua  fomigliaricàtianco  religiofe  a. 
qoanto  fecolari  (iano  vinuofè  > & di  buona 
nma:Ec  con  tali  pratica  volentieri  , & fuggi 
la  conuerfationc  de’  cattiui  & viciofì . Alc^ 
carlèrmoDi  de*  predicatori  fruicuofì,  che  pu- 
Uicamente,  6c  priuatamente  parlano  di  Dio  » 
&sforzatidi  guadagnare  deuotamente  l'In- 
dulgeozeje  perdoni  de’  peccati  tuoi . Ama_a 
ogni  bcne»&  foggi  o^'  male . In  qualunque 
•ogo  (arai , non  ardilcaalrunodi  parlare  alla 
tua  presènza  co(a»che  prouochi  à orale  ò che 
Gain  danno  della  foma  del  proflìmo  » nétn 
parlerai  mai  di  peribna  alcuna  cofa  , ebe  la 
tocchi  ncU'lionorc  con  animo  di  mormorare. 
Non  patirai,cbe  alcuno  dinanzi  ite  fìa  ardi- 
to di  bc(lcmmiare,ò  dir  mal  di  Dio, e dc'San- 
dfuoi  » ne  lalcierai  lenza  caffigo  chi  tal  pec- 
caco  commeticri  . Ringratierai  conrinua- 
mente  Do  de  doni»&  delie  gratie , che  ogni 
giorno  ti  vengono  dalla  Tua  l^nedcna  mano  » 
acciochetu  Òa  meritetiole  d altre  maggion . 
Nell  amminiftrat  la  giuflitia  (arai  giufto  » e 
fcucro  o(Tcruando  quello , che  le  leggideter- 
minano.fcnzapiegarcth  alla  delira  .dalla  (ì- 
ni(lra,&  alcoha  paiientcmentc  le  querele  de’ 
poucrilde  procura  d intendere  la  verità . Se 
akutwfìdurradiie  , òfi  rentiràaggrauato, 
‘terrai  più  dalb  foa  parte»chc  dalla  lua , infìno 
à capto,cl)c  Q dichiari  la  verità  » accioche  a 
quelli  del  tuo  configlio  piu  confidentemente 
proountijtro  la  (entézagiuffa.Se  troueraidi 
pofleder  cofa  d’altri  , ancore  he  tu  lo  h abbia 
per  herediti  ricetiuta  da  i tuoi  maggiori  » ri- 
tornalafcnza  dilauoneal  proprio  padrone , 
fc  é chiara  la  verità»&  le  e dubbiofa  ,da  il  ca- 
rico ad  buomini  fanii,cbc  dUigememente , & 
preffaroentereiàmininotcla  dichiarino.  So* 
praiuttc  le  colè  del  ptocurare,chc(Haii  tuoi 


fudditi  godano  lagiu(h'tia»&lapace,  fpecial- 
mente  i Religiofi>&  Chierici , che  pregano 
Do  per  tcepe'l  Regno  tuo.  A tuo  pa^e  por- 
ta amore»riuercnza»&vbbidicnza.  Non  da- 
re i benefici}  EcclcfialUchi  fé  non  alleperfò- 
ne  piu  dcgne»&  che  altro  non  habbiano  ,fic 
quello  per  configlio  d buomini  faui).  Si  pru- 
denti • Non  forai  guerra  » ficmcnocontrai 
Chriniani,renzagrandi(Iìmacagione>  e eoa 
molta  maturità  » e fé  laneceflìtà  ri  sforzai 
farla,fia  fenza  danno  delleChiefe.edi  quelli» 
che  non  vi  hannocolpa . Se  fora  inguerra»ò 
in  dilTcnfione  con  akuno»  ò vi  faranno  i tuoi 
rudditi,procura  per  quanto  potrai  di  compot- 
la  . Fon  ben  mente  à chi  ri  dai  la  bacchetta 
della giullitia.&nonricontcntare di  hauere 
eletto  per  Giudicii  migliori  buomini  del  tuo 
Regno»ma  veglia  fopra  di  loro»&  procura  di 
foperccome  l'amminillrino.  Sarai  tempre  de- 
uotifnmo»&  vbldicntiffìmo  alla  Chiefo  Ro- 
mana, & al  Sommo  Pontefice  , & Interrai 
per  tuo  padre  rpiritualc.Le  rpefèdcHa  tua  ca- 
la faranno  moderaie/lc  ragioneuob.  Ti  pre- 
go figliuolo  mio>e  t*impongo  con  giuramen- 
to , che  fé  à Do  piaceràdi  Icuarmi  da  quefia 
vita  prima  di  te,tu  riprenda  cuta,d)epertuc- 
to  il  Regno  di  Francia  fi  dicano  MelTc  * & fi 
offerifeano  facrificij  per  l’anima  mia.FinaU 
rocnte  tutto  quello,CDevn  buono,  & pietofò 
padre  puèdcltderaicad  vn  fuo figlilo , tò 
io  dcfidcro  à te»8c  pt^o  Do, che  te  lo  con- 
ceda . La  Santilb'ma  Trinità  riguardi  di ogni 
male,&ti  dia  gratia  di  foie  fempte  bene  , Se 
di  adet^ire  in  tutto  foiba  volontà  di  manie- 
ra,che  Dio fia per tc bonoratoj  ficnoidoppo 
quella  vitalopofTiamo  vedere,  & contemplai 
re,  & lodare  nella  Tua  beatitudine  pa  nitri  i 
fecoK  dc'lècoU.Amen  • 

Qw  Ili  fono  i dooimenti  datida  San  Luigi 
Ré  ^FratKia  à fuo  figliuolo , i quali  fé  inte^ 
ramentcda'Ré,  &dà’Frendpinofferuaflc* 
ro»non  vi  baurebbe  più  che  defideraie. 

La  vita  di  San  Luigi  fùferitta  da  Goffredo 
del  l’Ordine  di  San  Efomcnico  fuoConfeflb- 
re,&daGiouamiSi^rdi  Gianuilfo  , che 
ventidue  anni  il  lerui  , Se  l^tccompa- 
gnb,&  da  rii  altri  Scrittoridell’Hì- 
nòrie  di  r rancia , & il  Matti- 
lolo^io  Romano  fà  men- 
done  di  San  Luigi 
a'x5-diAgo.  '* 
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LA  l'ITA  DI  S.  ZEFIRiNO 

Pag*  I & Métrttrt . 

SAnZefirioo^Papa*  &Maib're  lucquein 
Roma«&  fu  Aiuolo  di  Abundio>  & fuc- 
r cflc  tic Ua  Sedia  di  San  Picuo  àSan  Viciotc 
jHir  Pap.ii& Martire. 

Fu  huomo  Santo  > & di  laudcuoli  coflu- 
mi  i&c^nt.nfìmo  di  quella  Sai»uScdia>  & 
vigilamiiitnioin  tutte  IccolcdcUuo  vfficio 
Pondficale  > cofinelconuinccrc  gli  hcreti- 
ci>  & nello  iucllcre  dalla  Chicià  In  inala  zi* 
,zania>  che  il  nanico  ve  haueua  feininato: 
come  nel  culto»  Se  nella  tiueicnza  » che  fi 
dcucalSi^orcv &a’ruoiSantiTempij>  Se 
nello  fiabilirc  tutto  quello  > die  per  acccelci- 
mento  » & ornamento  della  Qiicià  porcua 
/'iouare  » 

Onde  , pcrcltclp  quei  felici  tempi per  la 
puucnàdellc  Ciiicrc  > adopecauano  nel  Sa- 
crofanto  Sacrificio  della  Mcfla  Calici»  & Pa- 
lencdi legno  > il noftro  Pontefice  Zcfifitio 
ordinò»  che  ncfl'unocoolagraflcin Calicidi 
Kgno>ma  di  vetro  » (e  bene  poi  in  progreflb 
di  tempofi  determinò  indiuerfi  Concilij»che 
ponfi  potelTc  celebrare  in  Calicidi  veno»  per 
j1  pericolo  dello  Ipeazarfi  > ma  òdi oro»  òdi 
argento»ò  alme  no  di  fiagno . 

Ordinò  McornrfiKtutti  i fedeli  ChriHiani 
fi  communiuQero  il  Santo  giorno  diPalqua» 
che  niun  Vefiiouopoteilè.circr  condonnar 
io»Ic  non  <tal  Pootelice  Romano»  òcon  Tua 
auitontàtSr  che  celebrando  il  Velcouofi  ero* 
uafTcróprcfcnti  iluuiSacerdotncome 
Euanfto  Pajyi  haueua  ordinato  * & che  i Sa- 
cerdoti » e i Diaconi  fi  ordirà  flèt  o piiblica- 
iBcntcìallaprcknza  di  molti  Chic  rici»&  lai- 
ci , accioc^^  foflè  manife  Ha  la  loro  innocen- 
za »Sc  che  à quello  vificìo  foficro. dette  per- 
louc  domale  di  vita  irreprcnfibile  » &c  B«Jlte 
altre  Sante>Sc  gioueuoli  fiirono  inflitiiir 
tc  di ^Zc/ùYho»il  quale  hauendo  tcnutoOr- 
dinationcquactro  voitcii  nKfedi  Decembre  > 
Bc  crcatotrcdcci  Vcfcouiarcdici  Pr<ii,Sr fet- 
te Diaconi  > doppo di hailcr  tenutola  Sedia 
Apollolica  diciotro  anni  » & dkciotto  gior- 
ni» fc  bene  alcuni  li  dannoiiianco  i quello 
nondimeno  é il pitl'ccrto  > fecondo  Eiifcbio  > 
Be  ilBirotiio , ni  mariirizato  alli  a<.  di  Ago- 
fio  , l’annodcJ Signore  221.  imperando  An- 
tonino  Eliogabalo- 


Ilfuo  Santo  corpo  fù  fepolto  fii<rncetft;. 
cerio  Aio  proprio*  che  éappreflb  qucltodi 
Calino. 


Allixi-di  Ageji»  . 

L A F’ITA  D I òi.!  AGOSTANO 
yefto»oy& Doturi  delUCànfn, 

La  vita  dell’ammirabile  Oottoic  » Se  Lu- 
ce della  Chiefa  Sant’Agofiino»  fii  fcritta. 
da  Poflìdonio  VeTcQUoCaìamcnre , dio  vif- 
fe  in  Tua  compagnia  quaranta  anni,  Bc  l’iftef- 
fo  Santo  nel  libro  delle  Tue  Cbnfeffioni  co- 
minciando dal  tempo»  nelqualeera  nel  reiv 
tre  ancora  della  madre  loda  il  Signore»  Sd  di- 
pinge la  lua  fanciullczza>&  narra  la  vita  (ìia 
infiooalla  morte  della  fuabeata  madre.  Da 
quelle  fonti  principalmente  » caucremo  noi 
quellotchcdiremodi quello  ^lorìolb  Dotto- 
re» fcrucndofianccKadc’ruoi  medefimi  rccit- 
ti  » Se  di  quanto  altti  giaui  Auttori  Icriuonò 
diluì. 

Nacque  Sant' Agollinoin  vna  Città  dcll’- 
Afcica,cniamara  Tagallc»  l’annodcl  Signore 
355.alli  i^-diNoucnibrc l’anno  i9.deU'Iin- 
petiodi  CoQanzOicfscndo  ConfoliArfactir»- 
nciSc  LoUiano.iruoi  padri  etano  nobili >quai>- 
tunque  non  molto  ricchi . 

Il  Padre  hebbe  notne  Patritio,  & era  Geir- 
tilc  > Se  la  Madre  Monica,  Cbrìfliana»&  fi 
gran  rerua  di  Dio>chc perle iueoraiioni  » & 
lagrime, fi  baccczzòtScmori  chriltianamcnrc 
PatritiojSe  A gollino  filo  figliuolo  fi  conuet- 
ti»  & fu  rofiillufirc  fcruo  di  Dio . Vl'cito 
&nt’ Agoflino  di  quella  tencta  età,  ncHa  qua- 
le non  lapcua  patlarc»  & cominciato  à cre- 
Iccrc  fi  prefero  i padt  i cura  di  alleuaclo  » Se 
mandarlo  alle  icuotead  imitare  lettere..^» 
acrioche  cook  egli  medeUmo  dice  conlo- 
gtiifle  fra  gli  altri  huommi  hooore  » c tàlle 
ricchezze. 

Era  di  grande  ingegno  » Sedi  maniera  ec- 
cellentcima  più  era  iiKhinato  i gii  fpaflì  > a* 
giochi inficme  con  gli  altri  fanciulli , ebe  òi 
fcriucrewùà  leggerciòadimparare  lettere  con 
la  ctira>chc  haucrebbe  donato  »^  Se  per  quello 
eracafiigaiolpcflò»  del  che  egli  Icntiua  gtan- 
dilTìmo  dilTpiaccrc . 

, EOfeodo  faiKÌuUo»fu  vn  giorno guubncor 
tetrauagliacoda  vn  fiero  dolore  di  flomaco» 
che fubttanKttieloropraprelé,  Scio  iltinfe  in 
na<niera»_chc  pensò  di  morire,  c chicle  il  Bat* 
acfitQo.4>ex  cflcte  con  la  iàlutifctn  acqua  di 

quel 
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qu0Ì%ar«aieatol{ber»it)4»l  nwie.  Mapfac* 
q«c  al  Signore  » cbeliibito  tornaiTc  in  fe , de 
cominciane à ftac  meglio:.  Unde  il  Battcfi* 
mo(icii£tri;  parendo  alla  madic>  cbcilfuo 
figliuolo  per  la  mala  ìnclinationc  > douefle 
tornare  à m.iccbiaK  Panìma  Tua  , de  ebe  t 
peccali  1 i quali  doppo  il  BaitcQnlo'com* 
ipei(cflc«  fiuebbono  piU  graui  > e degni  di, 
maggior  caligo  • Vcoiua  ammaefirato  nelle 
Icneic-Latine»  & Gtediei  & come  die  del- 
le Latine  guftafie,  le  Greciicli  dirpiaceuano  > 
&,lctcnaupcr  fatiplc  perche  Quella  diffi- 
coltà , che  ufente  in  apprendere  lingua  Arar 
nieraicra.comevn  fiele  > che  fi  fpar^cua  nell* 
dolcezza  > la  quale  trouaua  nelle  narratk>aìii 
Se  nelle  fauole  Greche.  Et  lèbcne  glicta- 
no  fóce  impalare  à forza  di  minaccici  dedì, 
penitenze  ^ non  haueua  con  tutto  ciò  lantiL^ 
forza  la  neceffità  paurofa>quanco  la  libera  cu- 
rìofiti»  deilgufio,  che  trouaua  nella  lingua 
Latina;  la  quale  perfettamente  imparò*  pri- 
ma inTagafie>£{doppoinvna  Città  iui  vìci- 
na>cbiamata  Madaurojdc  finalmeiue  in  Car- 
lagineicapo  di  tutta  owlla  Prouincia , doge 
fiorioanogli  fiudijderle  buone  lettere'.  C^‘- 
uiùnptrò  Reicorica  Sant’  Agofiino*  & riuì^ 
tonto  eccellente  oratore  « chci’infcgnòcon 
gran  lode  in  quella  Citu  > & ^plicoili  ali’al- 
trefeienze  , Icqualidafeftefe,  fcnzaaltro 
macflro.intcrc»  Se  apprelèdi  modo  « che  po> 
teua  infegnaclc  à gli  altri . Ma  quanto  mag- 
giore A'  piu  ammirahii  era  l’ingegno  di  Sant’- 
Agofiino  in  quell’età;  lanropiularua  mala 
inclinaiione,  & lafua  viua,  &fDcoran.irQra 
lo  titaua  a’dilctci>&  a'gufii  fenfuaii  del  paz- 
zoide cieco  amore  ; Alche  l’aiutauano  alcu- 
ne compagnie  cattiuc*  de  vna  amiciciadi  no- 
me ,&  vcrainimicitia  > & inganno  di  cuore* 
che  fuole  eflcrc  fri  i giouani  iludiofi  * de  che 
attiza  le  fi.'unme  della  coneupifeenza  * cbe_^ 
tanto  ardono  nella  giouentù.  Era  drconda- 
to  da  o^iii  parte  come  da  vno  incendio  di 
amori  difbnrfii  ; ancora  nonamaua,  dedefi- 
deiauadi  amarc>de  eoo  vna  piu  lègteta  pouer- 
tà  abborriua  fc  ftcflb  * perche  era  meno  pò- 
uero.  Inciampò, de cadé*de  cralommanicn- 
tenel  fenTualeappetito  ingolfato , come  egli 
fiellb  confcflà  di  fe  » fc  bene  il  Signore  con  la 
Aia  mifericordia  non  l'abbandoDaiu , anzi  gli 
^gncua  quei  dilati  * dcgu(Hdifieie,ediar- 
fenzo  imnaniaa,chc  quando  era  più 'allegro; 
aJl’hora  fifcntiitapercolTocome  dabacchet- 
*5  gclofic,da'  iòfpettiida’  timo- 

rìictail  ire,e  dalle  conteib* 

Si  andòmllacciaodo  negli  amori  diionefii  « 


dc’qualiilinedefimoSanrottt  pHaerpàlmeh. 
te  la  colpa  i l e Je  dopò  all’cflTcre  fiato  onofo  ,* 
de  fenza  occupationc  di  ftudio  alquanto  di 
tempo, che  fi  trattenne  in  caraaTpettando,che 
fiappareccbiaaclccofcncccl&rìc  peraoda. 
te  à Cartagine . Et  duolfi  ancora  della  poca’ 
cura , che  fi  prefe  Tuo  padre  in  alleuado  nel- 
Icvirtfi. 

Perche  efiendo Gentile*  & lontano  dalla 
luce  della  nofita  Sanu  Religione  lionbaue- 
ua  altra  mira  fe  non  che  il  luo  figliuolo  fiu- 
diale  , Se  co’l  fan  grande  ingegno  guada- 
gnaflc  ricchezze  telfc  , de  ìjonori  igno- 
miniofi  > de  lafciaiTc.  fiicceflìone  nella  ca- 
fa  Aia.. 

Dice  ancora  > dcHa  Aia  (ciagura  énTere  fia- 
to cagione  il  trattcnctfi  nelle  lapprclèniacio^ 
ni  del  Tcatrorticllcquali  vedeua  .come  itL# 
vnofpccchio,  leruemiicrìc*  d^con  quelle’ 
fiamme  crclccua  maggiormente  ilAiofuocti. 
Ma  quello, che  piu  danno  li  fece  ; fu  la  mala 
compagnia  , ch’egli  hebbe  di  alcuni  giouani 
infoienti,  de  sfacciaci , i quali  fi  vergogna* 
uano  di  non  eflct  si cateiui  * . de  fi dilonefii  * 
come  aanoaluriide  fi  lodauano del  male  a 
ebe  faaucuano  facto,  de  bene  fpcflb  di  quel- 
lo, che  non  baueuano  fiuto  per dfer  tenuti 
da  più . 

Doue  ftauo  io,diceìl  Santo*  parlando  con 
Dio  , dequanto  lontano  andatio  da’dilcrti 
della  vofiraCafa  l'anno  dccimofcfto.Mlj  ^ 
miaaà,  quando prcG dominio fopra  dime. 
Se  mi  fbtcomifi  al  libidinoAi , Se  fiotto  appe- 
tito,che  (e  bene  glìliuomini  dilTìmiilano,*dc 
n5  lo  tengono  perdifoncfto,è nondimcno;*Si- 
gnorcidallcvofire  Sante  leggi  prohibìco  , & 
viaato . Piangcua  la  fua  Santa  nudrc  Moni- 
ca,de  gli  fi  opponcuaAiconfigliiua  il  fieliuo-' 
lo  à ftar  lontano  dat^i  donna*de  particolar- 
mente dalle  maritate  . , 

Macomecglimcdefitno  dice  : i configli 
della  madre  glipareuanoconfiglidonnefchi, 
de  a'  qu.ili  cpi  fi  vergaguaua  di  vbbfdite;  ef- 
fendo  la  venti,  che  quelli  erano  configh'  drt 
Signore , de  c he  quando  la  Madre  parlaua  al 
figliuolo, Iddio  pariau.a  peti  bocca  di  lei , de  io 
ella  fprczzaua  Dio . i. 

Et aggiugnc,chcquella>nia ignoranza*  de 

cecità  era  taìc,cbe  lo  lafiiiaua  prccìpirare  d’vn 
vhioinvn’alttoconfi  grande  impnidcnza  , 
cheli  VCTgognauadi  non  cflèrc  tanto  difone- 
fto,quanio  erano  hltri  della  Aia  età*  quando 
vcdcm,che  fi  lodauano  delle  lorobratturcidlc 
tanto  piu  di  eflc  fi  glotiatiano  * quanto  erano 
piuvergognofe.  . 

Io, 


• 

Ift  LE(SGtNDAR.IO  or  SANTI. 


> to><lìe(!eg1itn)ì  dìlettàao  nie*  miei  mali  non 
fiitamcntc  per  il  j(afto  della  mala  c^ra  « ma 
ancora  per  lodarmene  « che  é cola  degna  dì 
vituperio  dal  vido  in  poi. 

Et  io  infelice!  per  non  eflière  vituperato» 
tnifaceua  piuvinolo!&  quando  non  baueiia 
fatto  il  mafe>chealtrihaueuanofmoi  lìnge- 
uo  di  hauerlo  latto  , per  non  elTernc  tenuto 
4atnaoco  , &acciochenonmilprezzalIcro 
percflcieiot  òpiu innocente  » ò piu  cado. 
Con  tali compagni  • Signore>pafleggiauo  io 
per  le  piazze  di  Babilonia  t & mi  trauolgruo 
nel  fango  « come  balfamo  flato fblic-  < ò pre- 
tiofilIìnioTnguenco  * Se  nel  mezzo  di  eflb 
acciocbe  piu  mi  infangaflì  mi  conculcatia  I - 
inimico  inuilìbile,  & m'ingannauat  peccio- 
cbe  erofaole  dacflcre  ingannato  dahii.Tut- 
(cqucfle  fono  parole  di  àant'AgoAino . Et 
perche  quando  é corrotta  la  volontà  « làdl- 
mcntc  l’intelletto  fi  ofciira  > Se  queflo  é tanto 
piu  pericololbiquanto  i piu  delicato  » & piu 
eccellentetfe  non  é raffrenato  dall'humiltÌ!& 
dalla  verità  illummatu;  eflcndo  Sant' Agofli> 
OO  inuolto  nc’vnij  » Snelle  dishoneflà* 
non  é marauiglia  « che  incurrelsc  in  grauif- 
firoi  erron*!  éccheil  luo grande ingegìiofor 
fe  offu  lèato  dalle  tenebre  de  gli  heretid  Ma- 
nichei . 

II|ualitComedice  ilmcdefimo  Santo  era* 
oohuomini  flolti>&  fupetbi  ,Sc  lopra  modo 
catnah'»  &loquad,  nella  cui  bocca  flauano 
gefi lacci  deldcinonk>!bcvna  lega  compofla 
^lle  fillabbe  del  nomedi  Dìo/cdi  quella  del 
noflro  Signof  Giesu  Cunflo,  dcdcilo  Spirito 
Sanionoftroconlolato^.  Caddi;  dice  egli, 
in  mano  di  quella  donna  sfacciata.  & poucra 
di  Prudenza , Ggnificata  per  l’enigma  da  Sa- 
lomonc,ainiafopra  vnafcdiaalla  porta  fua  ; 
laqual  diceua»  Mangiate  allegramente  del 

Sane  alcoflo , e bcuete  dell’acqua  dolce  rub- 
ata ■ Quefladorou m’ingannò,  perchemi 
trouò  filar  di  mcjk  che  io  habitauo  ne  gli  oc- 
chidellamia  carne»  flcruminauo  dentro  di 
me  le  medefime  cofe  > che  il  configlio  di  lei 
baucuo  ingliiottito  Si  era  dato  prima  à 1^* 
gerla  Sacra  Scrittura  , &li  panie  non  eifer 
degna  di  paragonarli  conia  maeflà  , Se  con 
l'influenza  di  Tullio.pcrclie,  come  egli  flcOb 
fcriue,  la ftu gonfiezza fiiggiua dall  humilc 
ftilc  della  Scrittura  diuina.  c la  fiia  atrta  vifta 
non  penctraua  nella  midolla  > che  vi  crin- 
cfaiulà,non  cratale,cheper  la  fua  fuperbia  po- 
tefse  entrare  in  quel  Sacrario  diuino,  nd  ab* 
bafsaie  ilfuo  coilo,percbc  fi  tdegnaua  d i cflé- 
re  picoiOific  fi  teneua  per  grande. 


Con  gli  errori  de’  Manìcfaef»  i quali  SanfJ 
Agoftino  haueua  bettuto , crebbero  i dolori 
della  fua  Santa  madre, & le  (virna  lo  piange» 
ua  per  vederlo  vano,  ficvitiofb  , molto  pia 

10  piangcua  donpo , quando  lo  vidde  ingao* 
nato,  ^cficiecocon  la  falliti  diqueglihe- 
retici.  Faccna  continuamente  oracione,  8c 
piangetia  perii  fuo  figliuolo  viuo  molto  piu, 
che  l’a  kre  madri  non  fogliono  piangere 
motredc'loro  . Ma  nondifprczzòil  Sino* 
re  le  copiofe  lagrime,chc  vfeiuano  da  gli  oc* 
chi  di  Santa  Monica , Se  ba^nauano  la  terra  * 
douunqueella  face  fife  oratione  . Perche  non 
volendo  prima  viuere  nella  Tua  calà,né  man* 
giare  à vna  flefia  menfa  col  Tuo  figliuolo,per* 
che  ledifpiaceuano  i Tuoi  etroti  » fi  mutò 
poipervnavilione,  clic  hebbe,  con  la  quale 

11  Signore  la  confolò  , ficcertificolia  » ebe 
il  Tuo  figliuolo  non  fi  perderebbe  , Se  che 
verrebbe  à tenere  la  medefinu  Fede»  che  ella 
teneua. 

Confortata  già  » Se  fatta  per  quella  fpe> 
ranza  piu  allegra  » viuena  » & mangiaoa  con 
hii,nè  per  queflo  lafciaua  «d  ogni  bora  di  pre* 
gare  il  Signore , & di  piangere  per  il  (ùo  figiù 
uolo»fc  bene  egli  perruttFi  noue  anni  fegué» 
ti»  Tene  flette  riuolgendolì  ri  quel  profondo 
fangodella  Aia  carne  » &ncHeteiKbre  della 
falfiu,procurando  molte  voltedi  folleuarfl  » 
ficcadendofcmprepiugrauemcnte.  Ma  ca« 
minando  lui  per  limile  flrada , non  fi  feorda* 
uadi efso  il Signore.anzi  li prefentaua  alcune 
occafioni  accìoche  egli  ftcfiofi  difingannaT* 
lcj&  conofccfsfr  il  fuo  errore . Vna  fii  » che 
elsendu  andato  à Canaginc  vn certo  Velco* 
uodc‘Manicbei,nominato  Fauflo»granlac- 
clo  del  demonio  » & per  le  dolci  parole  del 
quale  molti  cadtuano , Sant’Agoflino  li  par- 
lò»lo  pratticò.&  tremò , che  non  era  fi  dotto 
come  i Manichei  lo  predicauano»  & che  inlè* 
gnaua  quello.chc  non  intendeua , Se  conob- 
M » che  non  làpeua  atte  alcuna  dalla  loia 
Grammatnca  in  poi  » & che  perefseie  c^et* 
citato  in  pariate  ogni  giorno  haueua  acqui* 
flato  faciliti  di  fauellare  bene  ; con  laqual 
cola ingannaiia quelli,  che l’alcoltauano . Et 
pache  queflo  Fauflo  era  tenuto  per  huomo 
doniflìmo  , Se  Maeflro  di  meli  i Mani* 
dici*,  hauendolo Sant’Agoflino trouato  tan* 
to  ignorante  » non  credendo  piu  né  à lui  nè  à 
gli  altri  Macflri  lìmi , cominciò  à perdere  1’- 
affitttionc  I Se  lo  Audio  » che  prima  haueua 
hauuto  di  acquiflar  credito  in  quella  letta» 
Onde  quel  Fauflo, die  prima  era  flato  à molti 
laccio  di  mortc:lcnza,  cheegU  òlo  vol^» 


• FESTE  DI  AGOSTO.  ^ 

tedi  Padre,  &comc  VeTcooo  lodoUpell»- 
qualeeraftrettoSant'Aeoflino.  grinaggiofuo.  Comiociò  Sant*>^oftino  ad 

Li  venne  volontà  di  «fciar  la  Catedradi  amarlo,  ai  principio  non  come  Efotcoff  a 
Rettorica«cbe  haucua,&  andaricne  i Roma,  della  verità  i ma  come  vn*  huomo  benigno, 
non  per  guadagnar  più , nd  peracquiflarpiu  chemoftraua  verfo  di  lui  buona  volontà: 
lionore,  ma  principalmente  per  liberarli  da’  Quando infegnaua  al  popolo,  Pafcoltaua.^ 
trauagli  , &da’cattùiicoftumide  glifcolari,  con  atten rione  , ma  noncon  l'intentione. 
chelludiauano  nella  Città  di  Cartagint_j».  chedoucua;  ansicome,  che  con  vna  certa 
Hebbe  la  buona  Madre  noiitia  di  Quanto  il  curiolità  voleua  far  proua della  Tua  eloquen. 
foo  figliuolo  voleua  fare  ; & pregolloà  mu-  za,&  vedere, fé  corriipondeua  à quello,  che 
rat  penfiero  , Pc  pianfe  amaramente  la  Tua  fi  diceua  di  lui,&fe  era  maggiore,  ò minore 

fiartita,&lorcguIiòinfinoalmare.  Ma  egk'  della  fama  Tua. 
•ingannò,&clTcndoeirarcaau  vna  notte  in  Etftaua  attento,  8c prendena delle  fue 
vn  luogo  vicino  al  lito,  nel  quale  fi  celebra-  parole,  nonconfiderandolecofe  , che  egli 
naia  memoria  di  San  Gpriano,  egli  fi  pani  diceua,  anzidifprczzandole,  dcdilcttantfou 
•dinafcoftoAlafciolla,  che  fiiceua  oratione,  fi  folamente  delle  fuc  parole , lequali,conie 
& piangeua . Giunic  SanfAgofiinoà  Roma,  dice  il  medefimo  erano  molto  più  dotte , che 
& fil  fiibito  vifitato  da  Dio  con  vna  infermi-  quelle  di  Faufto , fe  bene  non  lì  dolci,&  fi>a- 
tà  corporale,  cheloriduflc  à mal  termine;  ui,quantoalla  maniera  del  dire . Mi  con^ 
<lella  quale  però  guarì  per  l'orationi  della-j  le  parole,  che  Sant'  Agoftinoanimaua,en- 
madte,  la  «pale  le  bene  flaua  col  corpo  lon-  trauano  inficine  nella  Tua  anima  le  cofele_^ 
canodal  fuo  figliuolo , non  flaua  con  nitro  ciò  qnali  egli  fprezzaua , & erano  vcftite  con^ 
-conlorpirito,  òc  con  le  file  lagrime,  & con-  cflcj  perche  non  poteua  fcpararc  iconcctri 
dnuc  preghiere  lo  trattcneua;  acciochenon  dalle  parole.  Et  mentre,  che  cgliapriua  il 
fbtniuedi  precipiute.  In  Roma  fù  bofpite  cuore  per  riccuerc  la  foauità  , & l'eleganza 
divo  Manicheo  , Òequiui  hebbe  prattica  co'  delle  parole  , vieixraua  ancora  , fcMneà 
Manichei,  ma  però  freddamente,  & non  nel  pocoapocoinfiemeconcfTela  verità  . On- 
fcniotQ,clic  prima  folcila.  Et  hauendo  letto  de  reflòperfuaro  , che  fi  poteua  difendere 
vnadilpuu,  clic  vn  Cattolico  chiamato  El-  quelb,  che  infegnaua  la  Fede  Cattolica  , gc 
Ediobaueua  fatto  comradi  loro  , comindò  che  non  era  vinta  da' fuoinemid  , ancorché 
à rprczzare  quella  fitta . In  Roma  Icflc  Rct-  non  le  parefie ancora  vincirricc  . Et  da  que- 
torica , & fi  fparfe  in  breue  per  tutta  la  Città,  fio  nacque , che  egli  lafciaflc  la  fetta  de' Ma- 
la  grandezza,  & l'acutezza  dell’ingegno  nichei,  parendoli,  che  molti  FilofofihaucL 
fuo,  le  lue  molte  lettere, & la  ftiaorciinaria  fero  più  probabilmente  parlato,  & piùcec- 
eloquenza.  Di  modo , che  effendo  fiato  per  tamcntcdiloro,òcchcfi  mettefle  invnofia- 
ordinc  dell' Imperatore  fcritto  da  Milano  à to indifferente  in  maniera  , che  non  era_, 
Simmaco  Prefetto  della  G’ttà  di  Roma,  che  né  Manicheo,  né  Cattolico  Qirifiiano. 
faccflcprouifioncdivnMaefiro  di  Rettori-  Mentre,  che  Sant'Agofiino  andana  tim- 
ca,  Simmaco  defic  Sant'Agofiino , & lo  bando  , & cominciaua  ad  aprire  glioccfai 
mandò  à Milano  bene  accompagnato  , ac-  alla  verità,  andò  Santa  Monica  fua  madre 
eioche  in  quella  Città  l'infegnaflè  , fe  bene  à cercarlo  i Milano  feguitandolo  per  mare, 
il  Signor  Dtoveloconduceua  per  fini  mol-  &per  terra.  Scura inDioin  tutti  i pericoli 
tomaggion.  Perche  in  Milano  trouò Sant'-  fuoi , Se  fotte  perla  fua  pierà.  Perche  l'a- 
Ambrogio  Tefeouo , huomo  fegnalato,&  morraaterno  non  le lafciaua prender  ripo- 
bcnconofciutopertuttoil  Mondo  , &pie-  fo,  & il  defiderio  della  fàliitedel  fuo  figliuo- 
tofbfetuo  del  Signore,  ilqualeconlefug../  lo  lateneua  angufiiara  ,& afflitta,  & per  que- 
'parole  infegnaua  al  popolo,  8c  lo  fofienta-  fio  oltre  alle  copiofe  lagrime,  che  continua- 
ua  co'l  pane  della  fua  dottrina  , &conlafoa>  mente  verfaua,  & l'orationi,  che  digiorno, 
«irà  dell'olio  l'indolciua  , & co'l  vin^a-  & di  notte  offeriua  con  grande  ifl.inza  alSi- 
gliardolVmbriacaiia  dell' amordi  Dio.  Co'l  gnore  pregandolo  à foccorrere , & illuminar 
quale  il  med,-fimo  Sant'Agofiino  dice  : Voi  prefio  il  figliuolo,loraccommandi'ja  ancora 
niiconduceu.iteà  lui , fenza,  che  io  lo  fa-  con  affetto  fuifceratiflìmoà  Sant*  Ambrogio, 
pefTì,  accioche  rapendolo  lui , miguidaficà  perche  fi  accorfe , che  perle  parole  di  lui  fi 
voi . era  già  ridotto  à quellaperpleffità , Se  fpcra- 

Lo  raccoife  Sant' Ambrogio  con  amo-  ua  > chcpcrfiiomczodoueflcconlcgnire  in- 
tera 


LEGGÈMD'AlOODÉ’SAl^TI. 

(crandot^/  Vdfaa  A eoftfrio  predicare  ogni  deriò.dc  volontà  di  imirStlo . Loftimòlò 
Domenica  Sant*  Ambrogio , & trattare  am-  cora  a far  ciò , l•haocrll  vn  pnncipal  gent.l- 
JSilmentcla  parola  di  Dio,  & fi  andana  huomo  Afr.cano . tic  della  fua  terra  chia^- 
Tempre confermandopiu, cheti  poteffeto  dif  to Votinano , raccontata  la  vitadi  Sant*  An* 
fareoue’ lacci inganneuoli  , che  gli  inimici  tomo  Abbatc,dellaquallcinfinoa  qucllah^ 
della  verità  , & veri  ingannatori  armaiiano,  ra  non  haueiia  hauuto  alcuna  notitia  » Se  che 
éc  tendeuano  contra  i Libri  Sacri,  & conira  i due  gentilluiomim  famigliarceli  Imperato- 
Miflcrij della noflra Santa ReKgione.Inquc-  re leggendolnnella  Cittadi  Trwen,  ^ue- 
(la  maniera  fi  andauano  diltguarrdo  le  tene-  nano  renonciato  a tutte  le  cole  del  leccio , Se 


ria  w..-., ----- 

brci&  gli enonVhe  rintendimcniodi  Agolu- 
noofeurauano:  ma  ^affetto  rcftaua  tutta- 
uia  infamo,  & piagato , & prefodall  amor 
difoncllo. 

Perche  teneuavna  concubina,  della  quale 
haueua  ancora  vn  figliuolo  , ■che  (fi  chiamò 
Adeodatodi  rato,&tcccllcnte ingegno,  Sc 
era  fi  cicco  , & fiftrcttO'nc' lacci  di  amore, 
che  lenza  donnaftimauaimpoffibile  di  poter 
viucre;  In  tanto,chehauendo  intcntionedi 
prender  moglie  , & hauendolcentiatola^ 
concubina, la'qualc  fen’andòin  Africa,  onde 
era  venuta  inficme  con  cflb  luirfieprefevn  • 
altra, infìn’à  tantoché  quellada  qitMcdouaia 
eflcrc  fila  moglie  folfc  di  età  comiencuok_> 

pcrtnatitarfi,percibarc,comceglidice  , Ac 

tcncrviua  contfla  Tinfcmiità  dell’anima  Iba, 
infinodieveniflc  il  tempo  del  prendere  mo- 

..  . f\  
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fattifi  Rcligiofi  fi  erano  dati  interamente  al 
fertiitio del  Signore.  Refiòdatal  narrario. 
neficompunto,  che  riuoltofi ad  Alipioche 
era  fideliffimocompagno  Tuo , con  la  facci^ 
& con  la  mente  tutbatacominciò  à dirli gri- 
dando . 

CheéqueRoche  noi  patiamo?  dieeque» 
fioche  haucte vdito  i Si  Icuano  gli  ignoraiw 
ti , Si  rapifcono  il  Ciclo , & noi  priui  di cuo. 
Tc,con  le  noftre  dottrine  ce  n’andiamo  fom- 
mafi  neirondc  della  noftra  carne,  & del  fan- 

fue.  Forfè  , pache  e(Tì  ci  vanno  innanzi» 
abbiamo  vergogna  di  fcguirli  I Se  non  hab» 
biamo  vergogna  di  nonteguirlil  Ma  non  b<^ 
Panano  quefti  tocchi , Si  quefte  infpirationi 
di  Dio àlcioglicre  chi  cw  , non  conferroaj- 
trai , ma  conia  duracatena  della  fua  propria 
volontà  fi  ftraramente  legato,  coincilmc- 


icncvcniuc  incmpu  piti'uviw  aarv-  V — » n • 

Elie.  Era  in  Quefta  opinione  tanto  fiflo»  che  dcfimoS.dicc  con  cjucfte  parole  • Il  nemico 
marauigliandoft  di  Sanf  Ambrogio,  < tcncn-  aa  padrone  della  ima  volontà , Si  haueua  di 
dolo  per  huomo  felice , Si  beato , fecondo  il  eflafano  vna  catcna,con  la  quale  mi  lencua 
fecolmpcrdrecra  honorato,cPimato  da  per-  legato . Perche  dalla  n. ala  votenti  nacque  il 
fonegrandi,  Sr  potenti,  non  fapeua  in  qual  malcapperitO,  al  quale  dandoli  in  preda,  di- 
modo fenza  moglie  poiefleviuae,&  teneoa  uenne  cofltnnc,  Si  non  tACcndorcliItcnza  al 


ciò  perdura.  Se  difficilillima  coia  • La  forza 
della  mala  viànzaera  grande,  & la  fi.icchcz- 
sa  di  Agofiinocramokamia  il  medico  fopra- 
nocra  ^icnici  dar  vigore  all’infermo , & fa- 
narlo,pcr  molto  dHperatochc  egli  parefle,  le 


cofiumcfi  fece  nccelfirà,^:  di  quelli  comedi 
anelli  attaccati  inficme  fi  fece  quella  catena» 
che  Ivo  dato,  alla  quale  l'otto  vnadurillìma 
Icmitùllauolcgato.  Et  quella  nuoua  volon- 
tà di  Immiti,  Signore,  Se  godere  di  voi;  la 


narlOjpcrrooltodKperatochcegiipareue.ic  laaiimmui, 

bene  il  principiodcllafaUitc , doppola  gtatia  quale cominciauo ad  haucrcrcflercdcntroil 
......L-n.»  il  vnirifi  l^iar  mio  cuorc.nonbauaia  ancor  forze  01  vince- 


pTcucnientc  douaia  eflére  il  volci  fi  lafciar 
curare, 8:  defidciarc  d i guarite . 

A ciò  li fùdi grandiPimo  ahito  l'hauae  in 
Milano  piauicato molto  con  vn  Santo, Se  ve 
ncrabiJc  Monaco,chiam  ito  Simpliciano,  il_ 
quale, Se  perJ  cta  ,Se  pei  leviriù  ammirabili 
era  amato, Se  rilpeitatocomc  Padre , dal  me- 


miocuore,nonbauaia  ancor  forze  di  vince- 
re l'altra  volontà  , chcconrinuecchiatoco- 
fi  urne  fi  era  fatta  forte, Se  potente . Se  bene , 
per  dir  meglio,  nonao  10  tanto  douccro» 
quanto  contra  mia  vogliavieracondotto- 

Maquelcoftumc,cheeranatodamc,  h** 
ucua  maggior  forza  contradime.  Se  vole» 


iam.ìco,oc  nipciiaujcumc  I »iun.  » ^ ^ 

drfmio  Sani*An*hioi;io . Perche  Sitnplicia-  <lo  io  mi  hauciw  condoiro  i quello  , cbti9 
noraccontòad  Agortino  laconutifione  alla  non  voleua . Ma  perche  10 (lana tuttauia  at- 
noflraSantaFedc-diVitrotino  , chcliaucna  taccate  alla  terra,  rtculaua  di  fegmiar  la  vt^ 
inrecmuoReitorica  in  Roma, Se  hautiia  me-  lira  bandiera , e tcneua  tantoil  vedermi  Un- 
ritato,<hc  inquclla  Ciuà  li  folle  piantata  pii-  gatodatutti gl  inipcdimcnti.chcmi  flmbaua- 


rilÌUW*^4IV  »w..»  f--- j-  ” 

blicatncntt  vna  (lama, Se  cflcndo  già  vecchip 
Se  fcitntiatilTìnio haueua  Lilciato  la  Gentili- 
tà Se  I iuolii  gli  occhi,  fi  cuore  al  Signoic,  il 
■quale  clcropioacccic  io  Sant'  Agoltino  dtli- 


no,  qiiantogiufla  cofafarebbe  fiata  iltcme- 
rediclTacda tifi imrediro , clUubaio.  An- 
dana Ibauemcnte  carico  con  quello  pelodcl 
(bcolo,  come  fuolc  I buouio  coUunno , Se  i 

pco- 


FESTE  DI  AGOSra  |6| 


{Rnfieriy  clieiohaueuadi  voi erano  fimilìa* 
mouimentì  di  quelli»  che  dormono»  Svo- 
gliono rìfuegliarfì  » cliecon  la  profondici  del 
Tonno  fi  voltano  dall’alcro  lato»  Se  tornano  di 
Duouoà  dormire. 

In  fin  qui  fono  parole  diSant'Agofiino}  il. 
quale  in  vn'altto  luogo  dipinge  la  lotta  del. 
utorpiticoconiafuacatnc  > S il  fauor della 
grafia  del  Signore  con  cui  la  vin(e»chc  per  efi> 
lece cofa  tanto intcriorc»e  tanto  importante» 
Se  perlaquale  panàBOconimuncmentcqucU 
li»  chcdefiderano  vlcirdclfangodellc  loro 
iiuouHrdiue  » nel  quale  fono  inìiolci  , Se  par 
loro  di  non  potere  perii  cauiuo  » Siniiec- 
chiàtorofiume  » ancorché  fia  alquanto  lun- 
ga» l)ò  nondimeno  giudrcato  bene  il.  met- 
terla in  quello  luogo..  Dice  dunque  Sant'- 
Agofiinoin.quefia  maniera.  Hia  informo  ». 
& tortnentato  acculando  me  Ik-fìTopiugra- 
ucmentctch’io  ttonfolcua»  voltandomi  » Se 
tiuolcandomi  in  quella  catena  » die  io porta- 
ua  infino  a raniO'chefotTuircdirompeiltqucf- 
la  pacrc  che  Vi  rcfl-iua;  la  qualcTc  bene  cra_» 
piccola, tutciuia.era  baflante  i tenermi-  Di~ 
Ceua  io  dentro  di  me . Sù  faccia  fi  fubito»  fi» 
hora  » Sciò  dicendo  quafi  andaua dietro à 
quel  ch'io  dic«ua»S  quali  il  facaia,S  con.» 
luttoqticfiolarciaua  di  farlo.  Non  tornano 
allccofc  palTaicima  Haue  loro  vicino , e te- 
rpiuuo  - Rirotnauoipccndcr  forze  dinnoi. 
uo>&  quali  an  iuauo.  Se  toccano  » Se  tcnt  uoy 
ma  era  rant»  la  mia  debolezza  » che  vera- 
mente ne  giuDgcuoinc  toccauo  » né  tenctio  ; 
dubitandodimocircalla morte»  & viuer al- 
la vita.epiu  porcua  conc  ITu  meco  il  malcco- 
fiumaio»  che  il  bencnon  vlato  , & quanto 
più  io  mi  auuicinauu  à quel  punto  drtempo  r 
nel  quale  io  haueua  da  auanzarmi , tanto  piu 
maggiore  horrore,&  fpauentu  fontina  ».  non 
tàcendemi tornare  à diccto».nc  mutar  propo- 
lìto  » ma  tenendomi  Ibl'pelo  le  vaniti  , Sei 
lacci, S quelle  vanilTimc  leggrcrcaze  deliaca 
mia  antica  amicitiamlrrattcncuano  » &mi 
tirauano  per  lapvefie  della  mia  carne,  Si  co- 
me (uliirrr.ndodiceiiano . Come  tu  ci  hai  la- 
feiate  ( Et  d.vqutllo  punto  Innanzf  non  Ha  ter 
mo  imi  più  ic*o,nè  à ce  lài  à più  lecito  quello» 
né  quella?  Io  le  vdiuacomeda  loto  Uno ».& 
non  già  un  tu  io,  ma  la  ninor  parte  di  me.  Si 
non  mi  taceua. •metta  meircndomifi  dinanzi; 
macome  venencJomi  dietro, & Icguirando  è 
OBÙi palli  mi  atfrrr.'Uiano  , & niormoiaua- 
n«>;iccnchc  iovuhain  gli  occhi  è:diciio.  Si 
■tira (fole  > S erano  tanto impotiunc»chc_a 
Mitaùia  mi  tiatLeociuno  % udu  io.  negil- 


gente  in  rcuotermclc  dadollb  , 8c  liberami 
da  cflc,&  pafiàrcdouc  mi  chiarruiuanoiquan- 
doil  violente  cofiume  mi  diccua,come  pentì 
tù  di  poter  viuerc  fenza  qucficcofo  » le  bene 
bdiccua già  molto tepidameoce  - Pecche  in 
quella  medcfimalUada,laqualc  io  haueua^ 
dinanzi  » Se  per  la  quale  i<y  iiaucuapauinù 
paOàrc  » mififcoprìualacalla  dignità  della 
continenza,  con  vna faccia  forcoa»  Se  eoa 
vnagrauc allegrezza»,  la  quale  accarezzan- 
domi con  honclht  piaccuoiczza  ».  m’inuicaua 
ad  andate  à lei  lènza  alcuna  paura  » Se  ftende- 
ua  le  pictorcmanrpicuedi  ccccllcnti»S  wir- 
nioficfcmpii  pec  raccogliermi  » Se  abbrac- 
ciarmi ..  ^iuicon vn  nu.i.cro  innumerabi- 
Ic  di  fanciul]i,c  di  fanciulle; quiuigiòuani'»  Se 
buoniinidio^nretà;  iuigraninoltitudinc  dì 
vedoue  graui,&  donzelle  putilfimc».  Se  vec- 
chie incontinentida  cui  continenza  non  è fte- 
tiic»roa  fcconda,&  madre  di  allegrezze, che 
fono  figliuoli  di  quclL'che  tengono  voi , Si- 
gnore per  padre . Et  fi  buclauadi  mc,&  co- 
me per  foherno  mi  cibrtaua»  cdiceua  Tu 
noMpott  ai  quello  ».  che  quelli  polTono-  » Sc 
quelle  ? Odimi,  che  qucUoichc  quedi  podb- 
tx),.  Squcdcvlopoliàno  per  le  proprie  loro 
forzc,&  non  per  le  forze  del  IcxiuDto  ? Il  Si- 
giiorc  Dio  loro»mi  badato  à cllì,  perche  dai  • 
c non  dai  in  te  / Gettati  nelle  fuc  braccic,  noa 
tcinerc,pcrdie  non  ci  abbandonerà,  nc  ti  la» 
foiciàodctc . Gettati  ficuramcntc»  che  c- 
gli  ti  riccuerà;etilanaià  . Io  bauctio  gran..* 
vergogna  di  me  medefimo  » perche  fentiuo 
tuttauia  il  fuono  diquclla  voce  fc  ben  lórda- 
mente» cdaualolpéfo  » S pcrplelTo,&  ef- 
fa  vn’nltra  volta  tornaua  i dirmi.  Fatti  Tordo 
alb  voce  de'  tuoi  laidi  fontimemi,acciochc  tì 
moriifichino-  Ti  propone  diletti  ; ma  non 
fono  fimilià  quelli  che  ncllaleggedel  tuo  Si. 
goorc  » Dio  fi  ritroua . Quella  battaglia  nel 
miocuorcetadi  mcdclTo,  &contta.mc^ 
delfo.  Tutte  quede  fono  parole  di  auedo 
làpièntilTìmo  Oottorc,pct  dichiarar  lebacra- 
glic  del luofpiritD  con  la  fila  carne.  Sic  didì- 
cohà,chc haueua  per rcBdctfià  Dio.  Einal- 
nieuu;ilSignorc,chc  l’haucua  eletto,  per  far- 
lo Lume  della  Cbicfa,S  Macdio  dclMoodo» 
Tinuigotì,  c li  porfcla  mano  > S lo  crafiè 
da  quel  pantano > nei  quale  daua  » con  voa. 
miotia,  Sdiuinamanicra,  la  qu^  il  mr- 
defimo Santo  racconta,  Sdicc»cncdapo^ 
che  co*^ gagliardi  venti della  llia  confideratió- 
nc»fi  volicro,S  fi  lurbaiono  Tacque  delle  fqtt 
mifotie».];,  tutte  infieme»  comcvtHXKHtféft 
pofoco  dinanzi  al  fiiociuueifi.  ktuh  « Dà  hoca.- 

kA 


4oì  LE  GGENDARIO  É7F  ÌA  NTf. 

HugriulOìriìM  con  vn^abondaote  pio^^giadi  gufano  divoi , Signor  Dio  mio<  che  fete  Fi 
<lilagTÌme>  0c^rpoceila  vcrfareiuttaquan-  mia  chiarezza  t Se  la  mia  Fàhiic.  Infìn  qu) 
ta>&  gridare*  (wo  in  difpane  li  ririrò>&  mef*  SanP Agofl  ino  • 

Icfirotto vnapiantadilìco  > c vokaroalSi*  Madomanderammiper  auucntura  qaal> 
gnorc  li  diflc . Et  voi, Signore  infìnoàquan-  amo  , perche  Icriuendo  io  le  vinà  , 5c  glr 
do  ì infino  à quando  Signoreftaretc  Tdegna*  efempij  de' Santi,  accioche  ^rimiriamo , lia'b* 

IO } Non  vi  ricordate  delle  nollre  antichg_>  bia  qui  ferino  i viti|  < Si  gh  errori  della  gio- 
oaaluagirà  ì Perche iemcndcliprefo,  &aU  ucniùdiSant’Agofìino,iqaalinonfidcnon» 
tacciato  da  elle  daua  voci , & diccua  . Infino  imitare, ma  fi  bene  fchifarc,0c  liauerc  in  abo- 
i quando /infino  a quando  > domattina,  do*  miiutione.  A qnefio  rifpondo  , chefol’hò 
Buttina:  Perche  non  Tubilo  : Perche  qiicfia  fatte  primieramente  per  imiure  il  medefimo- 
hora  non  farà  il  fine  della  mia  laidezza  ? Sen  Sant’Agoflino  ,che  nel  libro  dellefJeconfefi- 
ti  vna  voce  con  vn  canto , cimlidiceua.  Se  fioni  dipinge  la  Tua  vita  , &ltìvn  ritratto  de^ 
lo  replicaua  piu  tolte.  Prendùde  leggi:  pi  en>  coAumi,  & de’  viri  j fuoi,e  li  piange,&  ne  > 
di,-&  Icggitprefc  il  lihro,intendendo,cheDio  chiede perdonoalSignore,& dice  ehe,iaMi.i 
glielo mandaua  , I apri,leAè  il  primorapita.  brodelÌcrueconfelTìoni,c)uandolocontpofè» 
lOjChe  trottò  , & in  eflb  erano  queAe  parole  quando  il  leggeua , gli  gioirò  per  iToeglìa* 
dell'ApoAoloSan  Paolo.  Non  in  mangiare,  re  l'intelletto,  ^l'afTetto  Tuoi  lodare*  Drò» 
éeint^c,  noninlettù&indnoncflà , non  Dipoi,  perche  é gran  lode  , ^^oria  del  Si- 
iti contefe,  zingare  : ma  vcAitcuideIno.  gnorc  rhauerecome  fapientilumo  medico 
Aro  Signore  GieluChriAo,&  non  habbiatc  fanato  vn  infermo  fi  difperato  , coinccra_^ 
louerchia  cura  della  voAracarmMicIfcguita'  Sanc'AguAino  , Si  datole  vna  cofiperfetra 
re  i Tuoi  appetiti . Mentre  che  qucAafenten-  fàlutclpiritUclc,&  l'haucread  vn'huomocofi 
zaIcggcuaSant’AgoAinodi  penetrò  il  cuore  ingannato, & perduro , moArato  la  luce  della 
vn  raggio  di  luce  , e tutte  le  tenebre  delle  Tue  verità,  Si  fattolo  dottore , & guida  di  quelli  » 
dubitationi,  & perpleflìtà  fi  disfi  cero,  & ti*  che  vanno  fmarriti,  defuoradi  Arada^Ebc- 
mafc  tanto  nauiaio , che  egli  AclFu  dice  que-  nc,cl>c  fi  lappiano  le  milèric  de  gli  huomini  » 
Aeparole  di  Te . Voi  Signore  chefetc  buono  accioche  nel  rimedio  di  clic rifpgpdano le  a 
&mircricordiofo,guardaielaprofonditàdeU  mifericordiediDio.  Né  fanno  bene  quelli  , 
la  miamiferia,  & della  mia  morte.  Con  la  che  predicando,  ò volendo  lodarci  Santi,  fi 
voAra  potente  dcAra  purgaAe  il  più  intimo  aAengono  dallo feoprire  ledcbolezze , &I’- 
dclmiocuore,  votando  quel  lago  di  marcia,  imperfet  rioni , che  behòeroprimaKhcfQnc- 
ncl  quale  eia  immei  fo,  fSc  quello  era  il  noo.^  to  Santi } perche  volendo  honorar  loro  di- 
volei  c io  quello, che  voi  volt  nate , Se  volere  rointiiicono  l’I.onorc  di  coluÌKhc  li  Jccc  San- 
qucllo,  die  non  volctiaie  . Ma  donc  Aeitc  ti,  & diminuendo  l'infermità  » tolgono  la 
tanto  tempo  il  mio  libero  arbitrio  , Si  da^  gloriaalmcdico,chclacurò  . PcrqucAo  l> 
qualealio,&regrctoabiAofu  invnmomen-  ApoAolo  San  Paoloà  boccapienadicr  di  fé, 
IO  chiamato  , accioche  io  fòitomettcffi  ai  di cAere fiato beAemmiatorc,&perfccutore 
vofirugiogoii  mio  collo.  Se  Icfpatlc  alU_«  della  Oiicfa,  & di  non  meritare  il  nome  d( 
voflra  leggiera  lemma  ?Ò  quanto  foauemì  ApoAolo,  pcrchecon()UcAoaggranitina,& 
Mfubiro  fi  mancare  della  toauità  delle  fan-  maguificana  l'immenfà  bontà  di  Dio.  £1 
ciullezize.  Se  delle  vanità , che  mi  tencuano  Vangelo  ci  rapprcTcnta  San  Mat(co  publica- 
iegatogiàtanto  guAauoiodilafcinrkquanco  no,la Maddalena  peccatrice, gli AponoK,  & 
ptimatemeuo  di  perderle  : Perche  voi  fcie  { Difccpoli  del  Signore  prima  , che  folfero 
vaa,&  AMiima  lbauità,lc  fcacciauatc  da  me , confermati  in  gratia,id>oci , &panr<ifi,  &il 
Iclcacciauatc,  &ink>to  luogocntrauatc_4  medefimoPrerKipcdegli  ApoAoti  San  Pie- 
voi^hc  fete  piùddeed  ogni  fletto , benché  irò  da  vn^arte  confidenlìAimo  , éicdaH'  .al- 
nonallacame,  Ralfangue  , chefetc  più  tra  rimidimmo,& negarne  il  firn  AelTo  Mac* 
chiarod'ogni kicc,&  più  imcriorc , che  tutto  Aro , Se  Signore  nel  tranfito  della  l'un  Pallio 
ifpiu  intimo,  ^ piu  alto,  che  ogni  honorc,  ne.  EtlaSantaCbierafafeAadcllaConuet' 
ma  non  per  quelli , che  fono  grandine  gli  (ione  di  San  Paolo,  & di  quella  di  Sant  Ago.^ 
ocebìpropri).  Giàiomitiooauoliberodagli  Aino,  inondi  alcuno  .altro  S.anto^rdi- 
aSannofipcnfieridiacquiAarc,&  auanzarmi  chiaraici  la  fcgnalatifTìma  gratin,  che  Dio  fe* 
Copragli  altri,  & del  irauolgenni , ò tratte-  cenila  Chiefa  fiunelconiKitirli,&  darglieli 
Qetroine’gufli, &nc  gliappcUci  laici  » Se  paefempio,  fcpeiuiacAridiogniSamità- 
■"  ' Ol- 


FESTE  DI  A 

Oltre/:be  a vn  grande  amiifo  per  lipadnVhe 
dcfiilcranoalkuar^nci  figliuoli , ilfapcrc 
per  efempio  di  Sant  Agoftino  l'occafioni>neI> 
le (juali Togliono  perderfi  nella  loro  giouen- 
uiic  per  li  peccatori  > e di  inolta  coniòlatione 
1 iiucodcK  , chele difficoltà»le  quali ientono 
in  fare  rclil^enza  à ie  fielTì,&  in  vincere  il  cat- 
tluo  coliiiinc  de  vitii  loro  furono  ancori— j 
fcniite  da  altri,  & che  con  la  grana  di  Dio, 
le  vinf^o  tantopcrfcttaiTientc',  che  venne- 
ro  ad  adorare quclìo»c he  prima  amauano»  & 
^aome  quello, che  odiaiiano,&  ad  eOcr  co- 
ll granSanti,comcS.Agoftinofù.  Et  é gran 
proua,&  argomento  di  cIFcrc  fiato  gran  pec- 
catore il  confei&re,  & publicarc  coficliiara- 
mente  I peccati  fuoi,  & la  vanità  , &bru- 
IC2ZC  della  liugiouentù  dando  confufionca 
ale,  gloriai  Dio,  &ànoi  cicmpio  di  pro- 
fonda biuihka , ched  la  virtii,  alla  quale# 
dalia  u primo  luogo  Sant'Agofiino  con  li 


• — — -o—  — euli  11 

{jrmdc  amplificatione , come  fc  ella  fola  fof- 
c fiata  vinu . 

della  nofira  lurratio- 
ft*  «ciamo  quello»  che  refia  della  vita  di 
quello  fapietuiflimo  Dctrorc,  & delle  fue 
^rauiglic, eccellenze,  lodi,&virtfi.  Ef- 
r^ocofi  mutato  SanfAgoftino  determinò 
di  banczzarfi , Se  fbttomcttcrc  interamente 
il  collo  al  lòaue  giogo  dal  Signore.  Parlon 
ncMn Sani’ Ambrogio,  lì  deputò  il  giorno 
j 1 bill  Sabbato  Santo,  l'anno 

del  Signore  388.  non  a’ trenta  anni,  come  al- 
cuni dicono,  ma  a’  ^.pdclla  Tua  età , come  lo 
proua  il  Cardinal  Barooio  nella  feconda  Edit- 
cionc  delle  Tue  annotaiioni  foprail  Martirolo- 
gio, retraitando  quello,  che  haueua nelle 
prime  detto,  liabbiamo  le  Icttione  del  Breuia- 
riorcfiituiio  da  Clemente  Octauo , e quefio 
pare  il  (>iii Certo,  perche fe  S. A gofiino  nac- 
que l’anno  del  Signore  355.  c fubaitezato  l'- 
anno 388.  non  luucua  piu  di  53.  anni.  Lo 
battezzò  di  lua  mano  Sant' Ambrogio  , Se 
concflb  b.;«tezzòinGcmc  Euodio,  Se  Ali- 

S Iti  amici  l'uohdc  Adeodato  I no  figliuolo  j Se 
icbrid.o,  Portiamo,  Simplicio,Fauftino, 
CoiKiolo,Valenano,Giufln,  & Paolino.  In 
quell'atto  coli  folennc  fi  dice , che  Sant' Am- 
brogio ad  alta  voce  dille , Te  Deum  Land*- 
che  Sant'Agofiino  rifpondclTc,?^  Do- 
fenHumccnfu^mur:  &chc coli vinccndcuol- 
R>^ite  lorniuero  quell’Hinno , ilqualc  vfa_d 
u Chiefa  Cattolica  per  ringratiarc  il  Signore 
di  qualche  fcgnalatobcncficiojchcriccué  da 
lui . 

Incredibile  fu  l’allegrezza , che  ii  S>Prclato 
flosVS.llibad. 


COSTO. 

AmbrogioA  Simplicianofenn'rono,  veden. 

co  della  Cliicfa  mutato  in  vn  vaTorofo  Tolda 
ro,  & Capirai  del  Signore.  Rallegrauanfl 
tutti  I Cattolici,&  gli  Angeli  molto  più  . Ma 
chi  potrà  cfphcarc  il  giubilo , e’I  gaudio  della 
santa  madre  Monica , quando  vidde  il  figli. 

i“i?  nel 

grembo  dcllaC  hicfa  Cattolica, cafio.bumile, 
denoto  > & <ii  fiero  Iconediucnutoiuanltieto 
agnello  . Quai  lagrimcdialicgrczzcdoneua 
fpargerc  quella , che  ne  hauca  fparlè  tante  di 
dolore,^  pena  ? Quai gratie  doucua  rendite 
a Uio,che  coli  l'haueua  cfaudita,  Sedatole* 
molto  più, che  non  domaDdaua,ò  ddìdcraua» 
Si  parti  poi  S.AgoftinoinGcmccoiilaMadre 
j alcuni  amici  fiioi  da  Milano»  prenden* 
do  la  bcncditcìonc  da  S. Ambrosio  per  ntor* 
narfcncin  Africa  . PafsòpcrRotna,  &per- 
uenuto  ad  pila  per  imbarcarli , qui'ui  ra^i 
Santa  Monica,comc  Gabbiamo  detto  nclI/L-a 
Tua  vita  » &eglihaucndo  fcpcllito  JaSanta 
«egiunfeà anagine,& 
iJMi  ic  n andò  i cafà  : doiieìn  compaania  di 
Alipio»&  di  Euodio  G ritirò , e cominciò  à ftr 
quella vira,dclla quaJchaucuano trattato,  Se 
concertato  di  fàr  mentre  erano  in  Italia.  La- 

fciando  dunque  tutti  ipcnGcri  della  terra  , fi 
mirarono  in  villaidoue  fi  cfcrcitauano  iu  di- 

giunijin penitenze,  inorationt,  &fioccu- 
patiano  ^giorno , & di  notte  in  meditare  la 
legge  di  Dio  , & le  cole,  che  infignaua  il  Si- 
gnorencll  oratione , c nella  meditaiione  à S. 
AgoftinOjCglipoi  rinfegnauai  prclenti.  Sei 
gli  alTcnii  con  le  parole, &■  co’  libri,che  anda- 
na continuamente  feriuendo . 

Spefein  quella  maniera  di  vita  tre  anni. 
Se  moritii  Adeodato  fuo  figliuolo  di  età  di 
17.  anni. 

La  vita  di  Sant’Agofiino  in  quel  ririra- 
> & fi  celcftc  la  fua  dottrina» 
che  Gibito  fi  diuulgò,&  fc  ne  fiele  iafamapec 
tutte  quelle  parti  dclTAfrica»ma  egli  con  tut- 
to ciò  Tene  fiaua  nel  fuo  cantone  dcfidcran- 
dodinon  eflbr  da  alcuno,  fuor  che  da  Dio 
conolciuto.  Fuggiua  fòmmainente le  gran- . 
dczze , Se  le  dignità , Se  per  quella  cagiono 
fuggiua  ancora  quelle  Città , c'ic  erano  co- 
& lenza  pafiorc , per  la  morte 
dclyclcouo,  temendo,  clieiipnpoloinof 
ityjiu  dalla  fama  , che  da  quello, che  era  in.^ 
effrtto,  non  lo  domandaile  per  Vclcouo» 
Signore  , cbccfalta 
gli  humilijfle  manifefia  quelli  , che  li  alcoa- 
dono  per  amor  fuo  > òcchevoleua  mette' 
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^ LEGGENIXARIO  DE'SANTI. 


L re  fopra  il  cmdcliero  ddia  Tua  Oliera  la  tor- 

[ eia  acccf3>li  prefentò  vna  occafionc  di  vfcir 

fuora  del  dio  cantone  , Se  di  farlo  Prete>  & 
i Vefcoiio . Era  nella  Città  dUippone.cheho- 

) raficli{.JtuBona,vngcntilhoomoprincipa-_ 

I ‘ IctSciùTiorofodiDioi  ilqualedefìderaua  di 

* vedere S-  Ago(lino,&  diccua«  che  vdeixio  la 

fiatola  di  Dio  dalla  bocca  dia  * & fentendot 
boi  Santi  confìgli  « laicicrcbbc  tutto  quello» 
> che  baueuat&  (ì  dedicherebbe  perpetuamen- 

tealimiitio di  Dio • 

L'intefe  il  Santo,&  per  guadagnare  qudl- 
' fauomo  al  Signore,&  ridurlo  alla  ritiratezza, 

neNaquale  egli  Qaua,ren’andòà  Bona»  douc 
eraVclcouoYalen'OjGrecodinatione > & 
huomoSanriisimoilqualeìntero,  che  Ago- 
ftino  era  venuto  nella  Città  , fece  dubito  ra- 
gunare  il  p<^lo  > Se  efortollo  à nienetli  le 
roani  addoifo»  & mentre  egli  ad  ogni  altra 
coda  pcndaua  più»che  ì qucna,&  ad  ordinarlo 
Prctcdiquella Chieda.  Colìfùfatto  » come 
e^'diflÌ:,Se  per  moko,che  Agoftino  fi  (cnbii 
fe»&  piagneìrc,nmo  fù  nolla  » perche  fi  popo- 
' > lo  »e’l  Vefcouo  l*aftrindcfo  à confentìre  nella 

fiucletiione.  Et  perche  il  Santo  per  duahu- 
qùltà  dìrottamcntepiangeuajfiimauano  alcu> 
ni»  ch’eglifaceflcdòperchcnonlifqflcdato 
grado  roaggiore»onde  pcrconfolarlo  diceua- 
noichc  (cbene  egli  era  degno  di  altro  mdo 
più  aito,  nondimeno  il  Sacerdotio  eraal  V e- 
i'  Kouadovicino,  come  dice  Pofsidonio»  che 

il  medefimoSanto  era  dolito  di  riferire . Che 
cofi  dogliono  glihuomini  ambiiiofi>&  cama- 
liinlcrpTCtare»&  prendere  nella  parte  peggio- 
re Vanioni  de’  Santi . Subito, che  fu  ordinato 
Ptetrcomìncibà  mettere  infieme  Religiofi  » 
Se  i bbricare  vnMonafierio  invn’hono, 
che  Sui  Valerio  li  diede.  lui  fondò  laper- 
fettioneEuangelica»  & Tamore  della  pouer- 
ràieiòrtandn  tutti  à vendere  li  beni»  cheha- 
ueuano<ome egli haueua fatto»  &i  viuere 
ìncommune»  prendendo  Dio  per  patte  » Se 
per  ricca  hereditàloro.  Quefto  e il  primo 
-,  Monaflerio di  Monaci»  chcDio  fondò  in_« 

Africa  per  mano  del  gran  Padre  Sant’Agofli- 
no  .E  perche parue  coda  nuoua  in  qnella  Pro- 
uincia  à glihcretici  Donatifti  , credendo  » 
che  egli  folle  il  primo  inuentorc  di  quella  vi. 
ta  Religioia  » mormorauano  di  lui  come  ini. 
niico  di  ogni  Religione»  & virtù  ; mai'in 
gannauano  grandemente  gli  hcretici  filman- 
do » che  Sant’AgofiinofbUefiato  il  primo  in. 
ueniore  di  quelu  Santa  Religione  . Perche 
lardando  gl'innumerabili  Monafieri)  che 
erano  nell’Egitto»  Della  Palefiina»&  io  alue 


partì  dell’Oriente»giiinRom«,Acrn  Mitanoiv 
& in  altre  parti  dell’  Occidcre  ne  erano  mol- 
ti»i  quali  vidde  S.Agofiino»5rconodcendolà' 
Saniitàconlaqualefiviuetu  in  efsi  » li  tra- 
piantò in  Africa  , & da  quella  prima  pianta 
nc  moltiplicarono  » Se  nc  crebro  nonfo.- 
lamente  in  quella  Prooincia  » ma  ancora  in 
molte  altre.  Ma  perche  la  vita  Regolate  è- 
grandemente  contraria  i quella  de  gli  heretì-' 
ci  » 8c  a'  fini  Se  intenti  loro  prederò  quindi  oc- 
cafione  di  dir  male  di  Sant* Agofiioo  » Se  per- 
feguirarlo  . Quanro  anni  ra  Pcetendqoal' 
tempo  il  Vedeouo  Valerio  lo  sforzata  àpte- 
dicare»  (e  bene  con  due  code  fi  fcufaaa  il  San- 
to . La  prima  per  la  dua  bumiltà  » credendo  di  ' 
noncflernéluffìciente  » nè  attoperciò»  8C‘ 
pcrclie  quefia  feuda  non  gli  era  amroel&,‘ 
chiede  almeno  tempo  infìno  alla  Palqua  fè- 
guenieperfiudiare  » & apparecchiarli  me-' 
glio. 

Perche  dkena»  la  Sacra  Scrittora  eflcte  v» 

Marc  Uceano»immcndo»&  profòndidsimo»0c* 
cficre  nccellàrìo  fiudiare  gl'inefiabili  mifteri)» 
che  vi  fi  rinchiudono  » Se  doppo  di  haucrii  at- 
tentamente confideiaU  conolcere»  che  vi  re-* 

(la  anco  molto  più  da  conlìdetate  » e che 
quando  l'huomo  pcfilà  di  bauer  foniitoairr 
bora  apunto  comincia . 

L’altra  cagione  con  la  quale  fi  Icufaua  dal 

firedicaie»cra  vn  cofiume»riptedoda  S.Giro--  ^ 

amo  , che  anticamente  in  alcuneChiefe  li' 
oircniaiia,clie  dando  picdente  il  Vefcouo  » il  ' 
Sacerdote  non  predicaua. 

Et  debene  San  Valerio  non  faceuaconttx 
ditale vfanza»  percheeflèndo di nation Gre- 
co , & poco  eloquente  nella  lingua  Latina  *. 
delìderaua  , che  Sant*  Agofiino  dupplifle  al  ‘ 
difetto  duo  & che  con  lo  dpirito  » dottrina» 

& eloquenza  luadellè  dalutifcro  palio  alle 
due  pecorelle  » nondimeno  il  medefimo 
Sant’  Agofiino  fi  leroiua  per  ilcuda  di  quel- 
la  vlànza  , per  non  predicare  » & farli  Ane- 
lito, mentre  che  delìderaua  tacere»  Se  ef- 
detdidcepoln. 

Ma  vinfcl'anttotità  , &il  zelo  del  Santo 
Vcdcouole  mormorationidi  alcum*  Velcoui» 
òtilfaperfi  che  nelle  Chiede  Orientali  iìof^ 
lèruaua  il  contrario»fù  cagione,clie  Agoftino 
filafciaflcfìnalmentcpcrduadcie  i predicare 
alla  dua  prclènza . Et  nudarono  fi  diuitii  »e  fi- 
fhittuolì  i ragionamenti  fiioi,che  il  Vefcouo» 
AcPrimatedi  Catt.'iginc  introdufle  nella  du» 
Chieda»  che i Preti prcdicafTcro alla  prclèn- 
zadel  Vefcouo , &rille(lb  fecero  altri  Ve- 
dcoui  nelle  loro . Predicaua  il  Santo  con  cr  Ie- 
lle 
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flerpiriio  y & con  vna  eloquenza  piu  che  ha- 
mana  fpar^cna  t > & gli  (plcndotì 
della  Tua  diurna  dottnna  , ^ moucua  i*.ui- 
ditorio,  8c  pcrruadeuaiirpcITqàquclloyche 
voleua . 

Predicando  ?na  volta  centra  vna  cactiua  « 
£c  inuecchiau  vfanza^on  la  quale  i padri>& 
ifigliuoli  > e tutu  la  città diuiia  in  due  pani, 
&ccuanoalle  (à(Iàtc,&  fi  ièriuano>&  ic  nc^ 
aminazzauano  molti  > moQc  à pietà  tutto  l’- 
auditorio , & fitollcviaqucfpcrucrlòcoftu- 
inc  . Si  accommodauay  quan^  predicaua  in 
maniera  al  popolo,nel(uo  parlare,  che  Te  per 
cflcrc  intelod>iib^nauafaiqiialche  batbariT- 
tno,moItovolenticriil  faccua,  volendo  più 
toilo  venir  ripreroda*  Gramaticù  che  lafcmc 
di  eflercioteib  da  gli  vditori. 

Nonfi  contentò  San  Valerio  di  hauere  per 
Prete  nella  O tta  di  Bona  Sant’Agoftino,  ma 
vedendofi  vecchio , & infermo , & defide- 
rando  di  laiciarr  al  Tuo  gregge  per  paftote  a» 
£c  fucceilbre  Tuo  Agoflino , &ceniendo,cbe 
da  altra Queià  non  li  fofic  tolto,  ottenne  dal 
Primate  della  Chieià  di  Carugine  , che  le^ 
foflè  dato  per  Coadiutore  invita  , Se  doppo 
lafua  morte  per  fiicceflbrc.  Et  cofififece 
con  gran  repugnanza  di  Sant* Agoflino  , il- 
quale  dice  di  fé  , che  in  ndiina  coTa  tanto 
conoTceua  Dio  eficre  adirato  fcco  , quanto 
in  vedere  , che  lliaucfiè  pollo  al  timone 
della  Chiela , eflendod^^odi  ftarcal  renio. 
Ma  fegu}  ciò  con  grandillìina  allegrezza,  & 
contento  di  tatto  il  popolo  , & del  Clero. 
Crebbe  con  quello  maggiormente  l'auuori- 
ià>ilzelo,e  la  vigilanza  del  Samotòc  il  frutto , 
Cbedouunquearritiaua  , fiKeuaco'luoilèr- 
moni.  FùconfagntoVefcouodiBona  , ii 
quarantefimo  primo  anno  dcirccà  Itu  • & del 
Signore  ^ 9$.  perinanodiMagalio  Velcouo 
Calamenfenimate  di  Humida  > & l'axux> 
primodcU'Impeiìodi  Arcadio , & di  Hono- 
rio-‘&  edificò  dentro  la  Chiefa  vn  Monalle- 
lio  di  Chierici, fecondo  il  modo , & la  regola 
lafciaiada'SandApoHoli. 

Pcrche,comc  il  medeCmoSanto  dice,con* 
fidtrandOjChe  la  cala  del  Velcouo hà  da  elfi;- 
ic  fitequenuta  da  moki , a’ quali  è necci&rìo 
vlare  buroanità  > & tiofpiulità  ( perche^ 
ahritnenceil Vefcouo  larcbbe tenuto  periti* 
buinano  ) Se  che  il  permettere  quello  nel 
Monalleiio  c cola  indecente  , Se  occafione 
d’inquietezza , & dillurbo  > volfe  nella  fua 
cala  Epiicoplc  hauere  vn  Monaflcrio  pet 
conlrniarlavitaRcligiola  , ÒC  non  nsuicac 
all’obL'godcll'bofpitaluà. 


ri  AG  O STO.  dò5 

Inllituì  apptcITo  vn  Mooafterio  di  Mona- 
che,&  diede  loro  regola,comc  à Monaci,dc 
à Chierici  l’haucua  già  dau . 

Ma  chi  potrà  cfplicarc  con  quanta  luce  co- 
mincialTc  quello (apicntillimo  Dottore  adii-  ' 
luminare  il  Mondo  , lùbitn  che  fu  ordinato 
da  Prete,  & dtmpoconfagrato  Vcfcouo  co- 
me tiformalTc  l’Écclcfiallica  difciplina.  Se  co- 
me leuaflc  gli  abufi  f Come  congliheretici 
difputairc  1 comegli  vinceflè  ì Quri  trionfi. 
Se  trofei  ripottafle  la  Qiicfa  per  raezo  di 
quello  filo  gloriofifiìmo  Capitano  ■*  Auuisò 
primier.'imente  Aurelio  Vcfcouo  di  ótta- 
c » che  come  Capo,  & Primatedcll<_i# 
iefe  d Affrica  ,cmendafic  alcuni  abufi,cbe 
vietano,  &chegli  diradicane  più  con  la_« 
dolcezza  , che  conia  feuerirà.  Se  piu  col  fho 
efempio  che  co’ precetti, & piu  inlegnando  , 
cbccomnundando , Se  ammonendo  piu  che 
minacciando . 

Petdie  in  quella  maniera,diceegli;  deoe 
trattarfi col  popolo,  & che  i peccati  di  po- 
chi fidcuonoconfcueritàcafiigarc  . SivCi- 
ua  tuctauia  di  mangiare  , Se  di  bere  nelle 
Chiefe  , &fopra  IcfepoIturede’Maniri  fi 
Éiceua  quefloneflc  loro  fèlle,  & nelle  me- 
morie de'  morti  , Scaltre  si  fatte cofe,  le 
quali  Sam’Agofiino  procurò  à pocoàptxro* 
che  fi  leoaffitro  innno  à tanto  , che  nel 
Concilio  Terzo  Carugmefe  , eCknSoài 
Vefeouo  , &tcouandouifi[  prefente  fi  for- 
marono  Decreti  coma  tau  abufi  perifKr- 
paili- 

Tolfe  via  ancora  moltealtre  catriue  vlan- 
ze,  cbedeUaGcniib'cà  vi  erano  reftate , 8c 
rip^egrauemente  auclli,  cbeparlauanoia 
Chièra , & quelli , eoe  fé  ne  paiciuano  pri- 
ma che  la Mcflafoiic fornica,  òchefìdole- 
uano  delle  Mcflc  lun^e  , òlecbiedeuano 
breui,  per  cfEu:e  ricchùBe  potenti . 

Si  oteupua  molto  in  ridurre  à pacequeU 
li,  chehaueuano  difeordiatrà  loro  & iti.# 
accommodarc , giudicare , Se  coii^rre  le 
b'tiloro;  perche  in  quel  tempo  foleuanoiFe* 
deli  ricorrere  nelle  loro  diflèrenze  à i Vefco- 
ui,  òrpigliarglipergiudici , & arbitri  , nei 
che  CUI  valcuano  aflài , fi  per  l’auttorità  del*. 

1 vfiRcio  come  per  qaclla,che  le  leggi  imperia* 
li  dauano  loro . Etera  quella occupafione  fi 
continua, & fi  graiie,cbeilmedcfimo Santo 
dolendofene  dice  quelle  prole . 

C^andoauuifiamo {litiganti,  & diciamo 
meliò,  chelornconuiene  : nonprqueflo 
uparTonodacioi,  anzi  ci  fanno  ifianza  , et 
Uriogono  , & fi  lamentano , Se  voglìoaó 
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per  forza,  che  fi  impieghiamo  in  qucfte  co- 
le temporali , che  cllì  amano  > & iron  in_* 
eflaminarc  i commandamemi  di  Dio  , che 
noiamiamo.  Et  alerone  dice . lomcttoi^r 
te(Umonioiopra  l’anima  niiailNoftro  Sig. 
Gicfu  Chriflo , per  amor  del  quale  lo  fò,cbc 
quanto  à me  piu  collo  vorrei  ogni  giorno  à 
certe  bore»  comefi  vfane’Monafterij  ben'- 
ordinaci , lauorare  con  le  mie  mani , <5c  bar 
ucme  qualcuna  libera  , & difoccupaca  per 
leggere,  orare,  & trattar  le  Diiiinc  lettere, 
che fopportare  1 importuno dilUirbo , che  hò 
in  vdire  ledifferenze  altrui , tk  i negorij  feco- 
lari , pcrdeciderli  come  Giudice,  ò per  moz- 
zarli,come  mezzano  fri  le  parli  • 

Eicon  lutto  rbe  il  Santo  haueflc  fi  poco 
gufloincofacofimolella  , come  crai’ vdire, 
e’I  giudicar  l’alrrui  differenze, era  nondiiiKno 
fi  grande  la  fila  carità,  ^ildefideriodifodif- 
farc  l’obligo  del  Tuo  vffìcio  , che  alle  volte 
le  ne  (laua  infinoall’hora  del  definare , & al- 
tre cucco  il  giorno  lenza  gullarcibo  per  vdir- 
le,  c per  accoidarle, procurando  , cheiliti- 
ganci  tracraffero  i loro  negocij  ChrifiianilTi- 
mamente,&  prendendo  occafione  d'infegnar 
loro  le  cole  di  Dio,  & del  bene  delle  loto  co- 
Iciénze . 

Quello  che  il  Santofaccuavolenticrilfi- 
no  era  vificare  gli  orfani  ,&levedouc^> 
gU  afflitti,  &quandoera  chiamato  dagl'in- 
fcrmi  , le  bene  nell’ altre  vilìcecra  mode- 
ratilfimo . 

Ma  la  pnncipalc  occupacionc  di  Sant’ Ago- 
fiiiK}  era  far  guerra  à gl'  hcrccici , che  erano 
in  miclrempo,  molti,  & molto  potenti  nel- 
l’Antica , éi  rouinauanotuttaqucllaProuin- 
eia  infettando  l’animc  de’  Fedeli  co  loro  pcr- 
nicioGnimi errori-  Era  in  Bona  vn  Mani- 
cheo, che  baueua  nome  Fortunato , ilqualc 
con  la  Tua  hipoci  ifia,  &male  arti  pci  uertiua  i 
Cattolici,  & era  gran  laccio  dei  demonio. 
Ed  pregato  Sa  ni’Àgollinoeffendo  ancora^ 
Prete,  chcdifputaiic  con  Fominato , & fc 
bene  da  principio  l'hereticonon  voleua, per- 
che conotceua  l’ingegno  , Se  la  Capienza  di 
Sanc’Agollino , nondimeno  doppo, per  non 
perdere  il  credito  fra  iruoi,lc  ne  contentò.  Si 
deputò  il  giorno , vi  concorlé  molta  geme 
dotu,&  cìn  iolh , & di  tutto  il  popolo . Si  de- 
putarono di  piuNotari,  clic  fcciuerscro  tut- 
te le  parole , &gli  argumcntidcll’  vna  parte, 
fcdcU'altra. 

Durò  due  gioini  la  dìfi>iica,&  vi  refiòTor- 
lunato  conuinto.  Se  conwfò  , & confcfsò  ^ 
non  haucre  che  lirpoodcrc , Se  fucrgogpato 


fi  partì  della  Città, né  mai  piti  vltomb.  Eife 
bene  i Manichei  mandarono  vn' altro  in  Tuo 
luogoinon  hebbe  però  ardire  di  difputarc  con 
Sant’Agoflino , permolto  che  folTcimiiraco 
dalSanto.il  quale  gli  Icriffc  vna  lettera  cfor- 
tandolo  ò à difputarc,ò  partirli  della  Città,8c 
non  .allacciare ratiimc  deboli, & auucicnaric 
Co’ fuoi  errori  • 

Vn’altro  hcrecico  pur  Manicheo,  pidar- 
dito,  e tenuto  per  il  piu  fauio,  &aaito  del- 
la  Tua  fetta , nominato  Felice,  andòà  Bona 
per  difputarc  con  S.  AgoH|rio,&  fi  loslidò,& 
venuto  à tcnzOnccó  luialla  prclènza  di  mol- 
ta gcnte,in  capodiduc giorni, che  durò  ladi- 
fpuca , fi  arrcic,  & icllò  fi  conuinto,  che  nel 
mcdefimoluogorubicoalla  piefenzadi ogn- 
vno  dillè  di  volere  cflcrc  vbidicntc  figliuolo 
della  Chiefa  Cattolica.  Et  Sanc’Agofiino 
gli  diede  vna  fcricturada  leggere  , neUa_< 
quale  anacematiz.aua  gli  errori  de’ Manichei 
& clTo  la  Ielle  di  buona  voglia , & proutif- 
(ìmamcncc. 

Per  qtiellO)&  per  veder  vinto , & fuggito 
Fortunato£apo,&  Velcouo loro,  lì  attuili- 
tono  gli  berctici  M.-inichci,  Se  prclcio  forza  { 
Cattolici,  nd  da  indi  innanzi  firìciouòcht 
ardine  didifendcrc  in  difputa  qucllalctta  per- 
uctfa . Predir  atta  vn.i  volta  al  popolo , come 
lòlcuaSant’Agoltino,  & hauendo  propoffo 

S|Ucllo  , che  penfaua  trattare  ncifermone, 
enza por  mcnic  à quello,  che  fi  ^cclTc , la-. 
Iciòdidirequclb,  che  bau  cua  propollo.  Se 
dircorrccongr.rn  fcruorcconcra  gli  errori  de 
i Manichei . Ricrou.rndoli  poi à tauoU  ,do. 
mandò  à quclii  che  Icco  mangiauano  , fc  là 
fodero  accorci , che  egli  baueua  propollo  d» 
trauare  vna  cola , c ne  baueua  trattauvn’- 
alcra  / Et  ril^idcndo  clTìdi  sìidiiTe  il  Santo  ; 
Io  non  baueua  pcnfierodicnctare  di  (alco- 
(à,ma  il  Signore  per  quello  tnioerrorc  , ò di- 
menticanza vuol  conucttirc  qualcuno , che 
n'bàdibilògno.  . , 

Indi  à vno,òdue  giorni  andò  à lui  vn’hiio- 
mo  ricchiHìmo  chiamato  Fermo , Ac  alla  prc- 
fenza  di  tutti  fi  gettò  à piedi  di  Sant’AgoAino 
piangendo,  & piegandodi  cllèrc  con  l.t  ^ 
Chiefa  riconciliato,  pcrdic  era  flato  M-anl- 
cheo  molto  tempo  , &:  haueuadaro  molti 
danari  à auci  della  fetta  lii.-i , e lìxrciaUnentc  à 
queUi,  cnccffichiamauanoefcui,  ò^anti- 
Si  Teppe  da  lui:  che  fi  era  coouercito  vden- 
do  quel  fermonc,  nei  qu.-ilc  il  S.-into  haiicu» 
parlato conuai Manichei,  fc  lafcùio  quel- 
lo , che  baueua  peniate  di  dite  : Et  quello 
fumo  fu  poi  buomo  Santo,  8c  l'rcic  dì 
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YDA  Chida.Tnquefto  modo  fi  andauaoo  con* 
uertcndogli  hercnci  Manidid  > &la  Fede 
Cattolica  preualcua  contea  di  loro>pcr  la  dot- 
trina di  5.Ajoftino>  il  qoalc  haucua  Dio  N. 
Sig.  petmeflo  < checadeiTc  in  quei  medefimi 
errori,  acciot he  come  bene  efpciimentato 
tiruficotcucafic  le  fcràe  degli  altri.  & accio- 
che  porgeiS:  la  mano  à quelli  che  ftauano 
fonuneni  in  quel  medefimo  abifib,  nel  quale 
egli  era  prima  fiato , & infin  da  qucRo  tempo 
comincio  in  Affrica  ad  olcareil  capo  la  Fede 
Cattolica. 

Nd  folamcnte  i Manichei  furono  rinti  da 
Sant’Agofiino , ma  contefe  maggiori,&  bat- 
ta^ie  pui  dure  hdbbe  con  gli  beretid  Donati* 
fti , che  in  quel  tempo  aaoo  moltiplicati.  Se 
erano  molto  potenti  nell’Affrica  ; laqualc^ 
{nfenauano  non  pure  con  la  pefiilentedottd- 
na,ma  confa  lorocrudeltà  la  difttuj%cu^  > 
& la  niacch  iaaano  del  fangue  de’  Cattolichii* 
«jualefoargeuano,  & in  particolare  vna  fet- 
ta di  elTi  « che  fi  chianuuano  Grconcelioni , 
jScprofeflauano  continenza,  era  fi  fiera.  Se 
fi  barbara,  cbecjuanti  Cattolici  potcuanoha- 
uere  nelle  mani  tutti  gli  vccideuano  coil..* 
ctuditotmenti , fènza perdonare  né  à buo- 
mo,né  i dorma,  né  i pouero,né  i ricco,  né  à 
vecchio,  néàgiouaoc,  néàfimciulio,néi 
bnciulla. 

Et  non  é maraaiglia,che  verfo  di  ajeti  fof- 
lero  tantoempi j^queUi^everfo  le  fteffi  era- 
no tanto  crudeli  : perche  cicchi,  derapiti  da 
vn  furore  infernale  alcuno  di  loro  andaiuno 
«Ile  fede  pia  folenni  de’  pagani , per  cflcrc  iui 
vccifi  da  quelli . 

Altri  fi  prefentauano  per  le  flradc  alla  gen- 
te armata, che  incontrauano  minacciando  di 
vccidcria,  quando  cfla  non  volcfic  vccidet* 
li,6c  alle  volte  sforzarono  i Giudici  à fai  fi  fe- 
rire, & vcciderc  da  manigoldi.  Talhora  fi 
prccipitauanojò  fi  affbgauano  nelle  acque , ò 
fi  abbruciauano  nel  fiioco  , fiiinandodi  fare 
vn  grarifiìmo  l'acrificio  à Dio  , acciochc  fi 
vegga  che  moftrifoflero  quelli , & con  qual 
furtedi  ficrepiiichedihuomini  combattdTc 
Sant'Agoftino . 

Il  quale  hauendo  difputato  ,&  conùinio  al- 
cuni Vefeoui,  & pcrionc  famofc  fri  effi , & 
efiendofi  per  opera  , Se  indiifiria  Tua  diminuì* 
tu  il  numero  dc’Donatifti.&crcfciuto  quel- 
lo de’  veri  Fedeli , e Cattolici;  non  potetiano 
gli  hcrctict  tnlcrarlo , & perciò publicanicnic 
diccuano,&  prcdicauano.che  Sant’Agofiino 
era  lupo>&  ingannatore  delle  anime  , & de- 
gno rii  morte  , & che  fenza  dubbio  farebbe 
FlosSS-Ribad. 


accetifiìmoracrificioiDìo  ,&ottenebbe  il 
perdono  di  tutti  i peccati  Tuoi chi  l’vccidefrc, 
che  queflaé  i^opria  dottrina  di  hctetici,dc  piu 
de’  Caluinifiidi  quelli  tempi . 

Onde  tentarono  molte  volte  di  farlo , fpe* 
cialmencequando  il  Santo  andana  da  vna  ter- 
ra ad  vn’altra  per  predicare  la  Fede  Cartoli* 
ca,&  inanimire  i Fedeli  à morir  per  ellà . 

Ma  per  diurna  prouidcnzafcappò  toro  dal- 
le mani  , & alle  volte  hauendo  gli  heretici 
meflfì  gli  agguati  loto  , &tcfo  il  laccio  nella 
via,doued^eua  paflare,  fenza  che  egli  il  fii- 
pelTc  faUò  la  firada , & doppo  di  haucr  girato 
fifapcua  di  certo  che  nella  firada  dtinal'- 
afpcttauano  gli  heretici  armati  pcrammaz-< 
zarlo.  Ein  procurauanodileuarlila  vita.fic 
egli  pregana  Dio,chedelIè  la  vita  dell'anima 
i quelli , che  volcuano  torte  i lui  la  vita  dei 
co^. 

EIE  agguzzauanole  rpadc,c'l  Santo  la  pen- 
na ,&  la  lingua , Se  Icriuendo,  & predicando 
faccua  loro  ^cna  moltt^iù  cruda . 

Perche  il  Signore  del  Cielo  era  feco , Se  lo 
defendeua,  & con  la  luce,  0econ  lorpirito 
che  egli  gli  daua  illuminaua  iciechi , perche 
vedeffero.&  amaflero  la  luce,  che  prima  fug- 
giuano.  Furono  innuincrabili  gii  heretici 
Donatifii che  fi  conuertirono  alla  nofira  làn- 
ta  Fede  Cattol  ica , per  mezodi  quello  Santo 
Dottore. 

Perche  quando  i popoli  viddcro,che  i Ve- 
le oui  ptu  principali , & di  maggior  nome  a 
fràlorotònonofausnodirputarecon  lui,  òfi 
paniuano  dalla  dilputa  vinci  , Acconlufi,  Se 
che  tutte  le  falfità  , & le  nebbie  lorofidile- 

Suauano  alla  chiarezza,  Sedoccrina  dei  no- 
ro  Santo  , conobbero , che  la  verità  fiaua 
dalla  partede*  Cattolici, & che  elfi  abbracciar 
la  doucuano . 

Ma  quello , che  piu  giouò  per  purgare  la 
Prouincia  dell’ Affrica  dalla  concagione  de^ 
Donatifii,  Se  per  reprimere  l'orgoglio , &il 
furore  loro  , ftlvnacollacione,  òdifputa.^ 
generale,  che  fi  feccin  Cartagine  frà  i Cat- 
tolici , Se  i Donatifii  per  ordine  dell’ Impe- 
ratore Honorio,  allaprcfenzadi  Marcellino 
Tribuno,  & Notato  fuo  mandato  à quello 
effetto  dall’ Imperatore , alla  quale  andaro- 
no, Se  con  grande  appaiato  , Se  pompa  en- 
trarono tutti  infieme  159.  Vefeoui  Uonati- 
fii , perche  di  quafi  4oa  che  erano  pochi 
anni  prima,  n’erano mancaci  molci;dc'Cat- 
toliciaSd.encraronoin  Cartagine  , Se  eia- 
feunodaperfe,  fenza  firepito  alcuno , ò ru- 
more. 
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Et  perche  era  cofa  nuoua  > & di  grandlifì- 
tnaaipetrationc  , concorfc  da  tutu  lAflrù 
ca  innumcrabile  gente  sì  di  Cattolici  « co- 
me di  licretici  a queOo  fpettacolo  « & altri 
pcrcuriolìti  > &altTÌpcrintendereiavcri- 
tài& attaccare  alla  patte  più  fìcora»  & vit- 
(oriofa. 

In  qucììadifpuTapublica , doppo  dihaue- 
rcdifputatoco*  Vefeoui  Cattolici  de  i onali 
Sant’ A^oQino  era  il  principal  Maeftro«i  Oo- 
oatiftirimarcro  rucrgognati,confu(ì>de  icor- 
nati fcnzafaperc  « né  che  rifpondcreiné  che 
parlare.  Etfebenccomehercticiaeuti»  6c 
fraudolenti)  prefero  con  diuerO  inganni, 
cauilli)  & artiheij per  ofeurar  la  verità;  efla 
nondimeno  hcbbecofi  gran  forza  > che  dif- 
fecetune  leartiloro  > e trionfòdella  men- 
zogna con  gloriofa  vittoria . Molti  de*  me- 
defimi  Vefeoui  fi riduiTero al  grembo  della_» 
ChiefaCattolica,  e quelli)  cheofiinati)  & 
pertinacif imaicro  furono  sbanditi  • 5c  cafti- 
gati  con  minor  pena  di  quel  che  la  colpa  loro 
meritaOc)  & il  popolo  ingannato  aperfe  gli 
occhi»  & gli  amici  Fedeli  della  verità  fi  con- 
formarono maggiormente  in  eflà  ) & co- 
roinciòa  fiorire)  & a dilatare  più  la  Cattoli- 
ca Religione . Et  per  confermare  più  i po- 
poliìnelTa)  quella difputa  ) òconferenza) 
che!  Vefeoui  Cattolici  haueuano  fatto  eri 
Donatifii  ) & da’ Notati  era  fiata  fcritU)  fi 
IcggcualaQMrcfima  nelle  Chiefe  dell’ Af. 
frica , per  memoria  perpetua  dell’eflcre  fia- 
tigli heraici  cuidentemente  conuinti , Se 
aninchcciò  meglio  fi  faceflc  ) Sant’Agofiino 
abbteuiò , & fummò  tutta  quella  collatione) 
òconferenza  ) Archiamo  tal  compendio  ò 
epitome  )Breuiculum.  Ne  folamente  nelle 
ptouincie  dell’Africa)  ma  nelle  altre  ancora 
il  diradicò  quella  zizania  , per  la  diligenza  ) 
Audio,  & indufiriadel  nofiro  incomparabile 
Dottore  cfTere  fiata  fradicata . 

Nell’ificfTa  maniera  fece  guerra  ad  altri  he- 
rctici  Arriani ) che  erano  nell’Affrica)  de’ 
quali  colfauor  del  Signore  riportò  illufiri  vit- 
torie . Ma  le  piu  illufiri)  & gloriofc  )Che  egli 
hauefièfuronocontra  Pelagio  ) & i fuoilc- 
guaci } pecche  fi  cerne  Pelagio  fù  inimico  di- 
chiatato  della  grada  di  DiO)  coti  Sant'Ago- 
flino  fù  Predicatore , e difenfbre  della  mcde- 
fima  gratta  in  fi  fatta  guifa,  che  doppo  l' Apo- 
flolo &n  Paolo  > non  vi  è fiato  alcuno  Scrit- 
tore Cattolico)  che  tanto  l’habbia  dichiara- 
«a)magnifìcata)&  cfàltata  ) quanto  quello  fà- 
pienriflìmo  Dottore.  Etnon  fenza  ca/^ne 
odcruarono  alcunijche  l’iflcOò  dì>  che  ì?cla' 
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gio  nacque  fn  Inghilterra  t nacque  io  Affrica 
Sant’Agofiinoprouedendo  Nofiro  Signore 
allafuaChiefadichila  difendelTc  contra  gli 
errori  di  Pelagio,  e di  rimedio)  8c  dimeoi- 
cinacontrail  veleno  delle  fue  hetefie»  ch’- 
infettar la  poteuano . 

Fù  Pelagio  di  nationelnglefc  , di  profeA 
fione  MonacO)di  conditione,&  nacun  vago» 
inouietO)  & fìnto.  Stette  ne’ .Monafieri)  di 
Egitto  ) andò  i Roma  , Ae  vifTe  alciuù  anni 
fr^i  Cattolici  come  Cattolico  , infiillandoà 

K>co  à poco  i fuoi  crroricon  mafchcra)&  co- 
re di  Santità.  Pa/sò  in  Cicilia  > & infettò 
quell’Ifola,con  quelladi  RoJh&l’ifieOb  fece 
in  Inghilterra fua  patria>in  Gierufaicmrneiòe 
in  AITrica)&  da  principio  fi  gouemò  con  taa> 
to  artifìcio  ingannò  San  Paulino  Vefcouodi 
Nola)&pono  fuelettcre  àS.Agofiino,  nelle 
quali  gli  raccomanda  Pelagio  come  liuorao 
Santo, deamicodi  Dio. 

Ma  il  Signore)Che  Icmpre  aflìfie  alla  Ghie* 
fa  fua)Prouidde)  che  San  Girolamo  in  Gleni- 
falemmC)d<  Sant’ Agoftino in  Affh'ca)  cono- 
fceflcroif^uoi  errori  > deferiuefiero  concra 
dieflì  , de  gli  confutaflcro  con  fàpienza.G 
grande , de  con  tanta  eloquenza , che  ù fit- 
bili  nella  Chiefa  di  Chrifio  la  Cattolica  veri- 
tà) delagentC)  che  andana  à cadere  fi  trat- 
tenne j de  molti)  che  enno  caduti  > fifol- 
Icuarono . 

Perche  il  glotiofo  Sant’ Agoftino  principal- 
mente la prefecontra  Pelagio , de  fpefe dieci 
anni  in  fcriuete  contra  di  lui  , e fenfte  tanto 
altamente)  de  diuinamente  ) che  parendo 
ncll'altre  opere  fue)  che  ei  vinca  gli  altri 
Scrittori)  in  quelle  che  ferine  contra  Pela- 
gio>par  che  vinca  fé  fteflb.  Et  per  quella  ca- 
gione San  Girolamo  fi  volfè  feufar  di  fcriuer 
contra  Pelagio  dicendo)  che  già  haucua  ferir- 
toSant'AgoftinO)C  detto  le  miglioricofe_^) 
che  contra  di  lui  fi  poteuano  dire  . J^tanò  il 
Santo  Dottore  la  materia  della  gratiadi  DiO) 
de  della  fua  efficacia,  de  della  ncceffiià)  che 
ne  habbiamo  ; del  peccato  Originale)  de  del- 
la corrutiione  della  noftranarara)  dclla.^ 
libertà  del  nofiro  libero  arbitrio  , dequanto 
fumo  deboli  fenza  la  gratia  ) con  la  quale  il 
Signore  ci  pteniene,  e muoue,aiuta,K  ope- 
ra con  efiò  noi)  de  tutto  il  reftanté)Chc  àciù 
appartiene , contanta  fcicnza)forzadi  argo- 
mentheleganza,  de  copia  di  parole)  de  tanto 
à propofito  per  dillruggere  gli  errori  di  Pcla- 
giO)Che  tutti  i Dottori'  t i quali  doppo  S.  Ago- 
ìlinolunno  fcrittoficuramentc  di  quella  ma- 
tcri3>tuiti  hanno  bcuuto  dalle  fue  ronti,  han- 
no 
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noregaitelefu«|t«date  , & fi  fono  regolati 
col  fuoliucllo.  I due  Concilili  che  per  ifiir- 
parequcfiacartiua  femenza  fi  fecero  in  Af- 
frica» che  furono  il  Cartaginefei  c'IMileui* 
tano  , dicdctocarico  à Sane  Agofiinodi  di- 
chiarare la  Cattolica  verità  intorno  àquefie 
materie  » & didistate  col  lume  della  luafa- 
pienzaceleflc  le  tenebre  di  Pclagio»nella  ma- 
nicra»che  fece  • Et  gli  altri  Concili  j Prouin- 
ciali,&  anco  Generali»nclle  definitioni»  & ne* 
Decreti, che  hanno  fattodiquefie  tantoiin- 
portanii  ,&ditiìcoltolc materie  hanno  prefo 
per  regola  la  dottrina  di  quello  Soledella_i* 
Qiiclài&  predicatore>&  difenfore  ringoiate 
della  grada  di  Dio  < 

Ne  fobmente  in  quelle  materie»  main_« 
tutte  l'altre  ancora,  le  quali  Sant  Agollino 
uattò,cbe  fonoinnumcrabili,6c  quafi  iuttc_> 
^elle  » che  lì  potibno  trattai  e nella  Sarra_-> 
Teologia  » fi  vide  vn  ingegno  più  d' Angelo» 
ched’huomo-,  vua  fapienza  piu  diuina  » che 
humana»ragioni  tanto  fodeific  fondate, dtlpo- 
fitioni>&  ordine  tanto  ammirabile  -,  acutez- 
za >&  prcflezza  pCr  disfaregliargumcnti  de 
gliauuei'lari)»  & vn  pcfo,egrauità  per  con* 
fermare  i Tuoi  tanto  eccellente, c Ibpiana»  che 
tutti  i Dotton  » che  doppo  lui  hanno  Icritto  fi 
pregiano  di  elTerdilcepoli  Tuoi:  &gli  Scola- 
llici  patticolarmeiite  » i quali  efaminano  » & 
peniano  col  pelo  della  ragione  la  verità  della 
Santa  Teologia  lo  tengono  per  loro  Guida» 
& Macllro  » & principalmente  l’Angelico 
Dottor  San  Tonialb  fi  velli  dello  Ipirìto , Sc 
della  dottrina  di  Sant’  Agollino  in  maniera  » 
che  paté  ellerfi  trasformato  in  lui  » & ba- 
uerla  beuuta  » & fncebiata  come  vnafpu* 
gna:  onde  fi  puòconolcete  quanto  fofle  » 
grande  il  Maetlroeflcndo  il  dilcepolo  fiato  fi 
grande . 

ScrìITe  Sant' Agollino  tante  opere,  c ramo 
eccellentiiòdifputando  contra  gli  heretici,dc 
confutando  gli  errori  » n dicltiarando  la  Sa- 
rta Scrittura  per  edificationede’  Fedcli»che» 
come  dice  Polfidonio,appena  vi  echi  le  fap- 
pia,ò  polla  leggerle  tutte  » & fonotanto  fil- 
mate » e tenute  in  tanta  vencracionc,  chei 
nia»ioriingeeni,  & i maggiori  Icnerutilbn 
quclìiichepui  le  ammirano . E tutu  i Sauii,  c 
^ntiCattolici  danno  à Sant'Agoftinoglo- 
riofititolùScillufiriepitteti  con  grande  am- 
plificatione,ancorcbeneiruno  arriui  à quello, 
che  merita  il  Santo  .E  chiamato  Pozzo  di  Sa- 
pienza,Macllro  dcllaTeologia  . Fiorcdegli 
ingegni,  grande  ornamento  delle  Scuolt_>«, 
Tempio  della  Reb'gionc  » Collonna  della 
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Cbiefa,Scudo  della  Fede  Cattolica,  Martello 
dcglihcretici,  E Tempio  de’  buoni  Prelati  » 
Luce  de’  Prcxlicatori , Dottore  de’gran  Dot. 
torbe  buonoo  ammacllrato  da  Dio , che  beuc 
nella  fonte  della  diuiniià  : fra  i dotti  Saatillì- 
mo,&  fra  i Santi dottilTìmo.  Vn’interolibro 
farebbe  ncccOfarioper  riferite  parte  di  quel» 
Io  , chei  Santi,  dcgrauilTìmi Dottori della 
Chiefa,&  i Sommi  Pontefici,  & Santi  Con- 
cini dicono  di  quello  glotioniììmo  Dottore  > 
8c  le  lodi  > che  gli  danno  il  gran  GitoUmo 
fcriuendo  , Sant'Agofiino  gli  dice  quelle  a 
parole. 

Inogni tempo  hò riuerito  la  vofira  Bmu'- 
nidine,con  quello  honore,  ehcdeuo»  &hò 
amato  il  Saluator  Nofiro  , che  habitatn  lei . 
Mahora  è crclciuta piu,(c  può  crelcere  que^ 
Ila  mia  riucrenza  ; &lamiTuradell’amore  , 
che  era  piena  , fi  dadefiòcolraa  in  maniera» 
che  non  palTa  bora , che  di  voi  non  facciamo 
mcntionc  : perche  feto  fiato  forte  con  l’ardo- 
re della  Fede,&  facto  rclìficnza  1 i venti , Sc 
furiofi  conirarii,  volendo  più  collo  vfeire  lò- 
to libero  di  Sodoma , chehabitare  fri  quelli» 
che  vi  doueuano perire.  Ben  sà  la  vofira  pm-t 
dcntiaquelloichc  io  dico . In  tutto  il  Mondo 
fi  celebra  la  vofira  virtùil  Cattolici  vi  riucrì- 
IconuiSc  vi  ammiranotcomc  reparatore  » Bc 
rcfiauratorc  della  loro  antica  Fedc,&  quello  » 
che  è fegnodi  mag^or  gloria,  tutti  gli  hereti- 
ci  vi  odiano  ; & vi  petieguttanocoi  tnedeìS- 
moodio,  per  ammazzare  col  defidcrioqucl- 
L',a’  quali  non  pofibnocogk'crela  vicacol  fer-' 
ro.  Tuttequeilc  fonoparoIediSan  Girola- 
mo, S.  PaolinoVefcouodiNolahuomo  elo- 
quenti ITìmo,&  amid filmo  di  Sant'  A^fiino 
in  voa  lettcra»che  gli  fcciuc , gli dice.  O vero 
(àie  della  cara,con  cui  fi  falano  i nofiri  cuo» 
fi»  acciocbeconic  vanità  del  fecolo  non  li 
corrompano  ì O torcia  polla  topra  il  cande- 
liero  della  Chicla  , che  commuoica  la  lìia_« 
Iplendentc luce  à tutti i Cattolici,  &difira& 
gc  le  folce  tenebre  de  gb*  hcrccici  , Bc  con  la 
chiarc/za  della fua parola  purifica  la  verità» 
& la  libera  dalla  confulìonc,  & dalla  olcuriti 
di  quelli  ? Ragioneuolmence  pollo  dire»chc  la 
vollra  bocca  è vn  condotto  di  acqua  viua»  Se 
vna  vena  della  Fonte  eterna. 

Perche  Chrifio  fi  é fatto  foote  di  acqua  vi- 
ua,chc  afccndcinfinoalia  vita  eterna,  perde- 
fìderio  di  cui  la  mia  anima  hà  fetc,&  defide- 
ra  quella  mia  terra  di  efler  bagnata  conlt- 
abondanzadclle  vofire  acquo  correnti . San 
Scuoto  Sulpitiolctiuendo  al  medefitno  San- 
c’Agofiino  dille . 
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OapeartìficiofadìDio,  chcfabrica  ifa- 
ui della diuina  dolcezza,  che  deftillano  mi- 
Icrtcordia,&  veritLfrà quali  fi  ricrea l’aninu 
mia,  & con  quel  paltò  fopplifcc  a’defctti  fuoi» 
rifiora la fua debolezza.  San l’rofpero  Aqui- 
taniodifcepolo,  & difènforedelladoitrina  di 
Sant'Agofiino  dice  parlando  di  lui  . Sant’- 
AgoRino  Vefcoiio  di  viuo , & perfpicace  in- 
gegno , foaue  nelle  lue  parole  , dotto  nelle 
Kiterebumane,  &iìc’trauagli  della  Chiefa  vita»  Se 
indcfcOo  i illuftrcper  le fuc ordinarie  difpu- 
te>  compofto  in  tutte  le  Tue  anioni  j neil- 
erpofitione  della  fua  Fede  Cattolica  , acu- 
to indecidere»  & rilbluere  le  dit^'oltì  > in 
conuincere  gli  heretici  circonipetco  v Se 
in  efplicare  le  Scritture  Sacre  molto  ac- 
curato. Et  altroue  dke:  in  quello  tempo 
SanfAgoftino  , lurne  » Se  ornamenco  di 
tutti  i Mcerdoti . Kilaiio  V efeooo  di  Arli 
dice . 

L'eccellentiffimo  Dottore  Sant  Agoftint>. 
difcnloredellanollraFede»  meditandocon- 
linuamcnte  Dio»  & non  temerKk)  la  morte 
Kcaixtotluo»  diRruircilacrik;gi>&  vinlcgli 
Mretici . 

Ma»che  diròdc  gli  altri  Encotnii  ,fll  finflo- 
larillìme  lodi,  che  gli  altri Saotillinii*  &&- 
pìentilììmi  Etottori  danno  i Sant' Agottino  è 
Callìodoro  lo  chiama  infìgne  Maellrodi  iut- 
te  le  buone  Lettere, Fonte  puri HknOjC  chiaro 
&Lumedelò'elo»cheacila  Cb  i eia  cooia-j 
fila  chiarezza  rilpicnde - 

Il  Venerabile  Dcda  gli  dàiltitolo  di  cc- 
rellctuifsimo  Dottore  di  tutte  le  Cbiefc; 

San  Bemardodi  Matcclio  EocuTsitoo  de  gli 
beretici . 

Ruperto  Abbate  » di  Colonna»  & Firma- 
meniodella  verità  » dice»  che  fu  quella  colon- 
■adinuuolaincuilaSapicazadi  Dio  polèil 
filo  Trono. 

Remigio  Antifiodorenfedice,cbe  ficomc 
il  Sole  auanza  inchiarezia  tutti  i Piancti,co» 
fi  Sam’Agofiino  auanza  untigli  altriDotto- 
li.»  Velufiano  dice , che  manca  alla  leege  di 
Dio  quello  « che  non  Teppe  SanfAgoftino, 
cb'dcomele  detto  haueflc  jche  Sanf  Agoftu 
socoraprefe»S(  reppetuttoquello,cbcè  nella 
l^c di  Dio. 

li  Coocilioottauo  Totetano  pailando  di 
Sant' Agoftino  dice  » che  fii  acuto  in  inuefti- 
gare  le  cofe  : fingolarc  mtrouatic  » ìnefpU- 
carlc  copioTo,eioqueiuc,&  làpicnuTsiino.Et 
il  facro(wto,&  Ecumenico  Concilio  Fiocen- 
tino  chiama  SanfAgoftino  illuftrilsiroo  Dot- 
aoie  fià  Latini . Et  perche  doppola  mocu  di 


SanfAgoftinoalruniChiencìdi  Francia  , h 
ignoranti  , ò maligni , mettcuano  la  lingua' 
nella  Dottrina , che  contra  i Fclagiani  haoe- 
uainlcgnato.  San Celcftino  Papa  , che  Me» 
fidcuain  quel  tempo  nella  Chielà  Cattolica* 
ferita  ài  vefeouidi  Francia  vna  Em'llola» 
riprendendo  quella  temerità:  Etdiflieincl^ 
fa  quelle  parole . Habhianio  tèmpre  tenuto 
nella  nollra  communione,  conforme  alla 
vita , Se  a'  meriti  Tuoi  , Sani'  Agoftino  di 
Santa  memoria,  di  cui  non  fi  vdi  mai  dite 
cofa,  ebe  folle  lolpcrta  di  errore»  anzi  lap- 
piamo, che  licbbe  gran  (àptenza  , iklcien- 
za,  ^i{  che  Teuìprc  altri  Sommi  Pbnicfìd 
miei  antecedori  lo  tennero  per  vno  de*  Som- 
mi Dottori  della  Chiefa  t & per  non  allunga» 
re  pili  la  prefente  Icritnira , conchid/aniola 
coirle paroledel  gran  Pontefice,  & Dottore 
della  Oìiefa,Gregorio Santo.  Sc%^cu.-,dice 
egli , foUentarui  con  vn  ddicatifiinio  cibo  » 
leggete  t Libri  del  Beato  SanfAgoftino  , Sc 
n<oucrcte,chc  il  fuopanc  é di  fiordi  £atioa>c’k 
Boftroèdifcmola. 

Qwfto  dicono  i Satiri  delta  dottrina  di 
Sanf  Agoftino  » &non  fòtniTcono  dicele- 
bearla  » &di  efaltarb  . Ma  per  molto  am» 
mirabile»  diuina,  che  ella  fia  » molto  ptik 
fi  può  dire  delle  file  hetoichc  * Sc  eccelleiv- 
ri  virtù. 

Perchcchi  Teppe  meglio  accompagnare  I’’- 
aliezzad'vnatanta  eminente  Icienza  coo^ 
vnabuAultà  profondilsima  di quello  Tapien- 
tibimo,  humtlilsimoDbttote  ? Culaie  al- 
tezze , &bafltzaeinlìcme6gtandi?Quale 
altezza  nc  gli  occhi  di  tutti  > Se  qual  baftezza 
nc’propriifiioil  ElTcndocgli  luce  »&oraco'- 
h)  de*^  Dottori  dice  nondimeno  parlando  de* 
piu  antichi  > 

locredo  quello , che eHI credono»  & ten- 
goquello,chedsi  tengono»  & inlegno  quel- 
lo,clic  c0iinlcgmno,&prcdicoquello»  che 
eliti  ptedicano . Mandando  San  Girolamo 
aicnnodc’fiiotl'critti  » lo  prega  à leggerli»  fc 
à ccnTurargli  fcucramentc  » dicendo  di  a- 
marpiu  colui»  cIveTana  riprendendo  » che 
colim  , fiqualc  vngcndo  il  capo  lufinga»  & 
adula  > & aggiungne.  Perche  io  difficii» 
mente  polTo  cSTcr  buon  giudice  di  quello  » 
che  Icriuo , ma  ò piu-  timido  > ò piu  ardito 
ccnTore  di  quel  > checonuicnc»  veggo  alcu- 
ne volte  i difetti  miei , ma  piutofto  ini  pia- 
ce v dirli  da  alai  maggiori  ; Acciochc  TeaU 
cuna  volta  per  auucutura  giullamcncc  mi 
riprenderà  non  tomi  ad  adularmi  , c mi 
paia  » cbcdiacoPB>  dime  Tcntcuz.a  piu  to- 

(lo 
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fto  rìfpenotà,  che  vera . Er  in  vn’altra  Epifto- 
la  dice.  Se  io  hò  (critto  cofa  alcuna>d>c  non 
doueuatonci  modO)Chenondouaia«  auui- 
Eunene  con  carità  > accioche  conofccndo  io 
la  mia  colpa  * nc  domandi  perdono . Lafcia- 
itio  li  altri  cfcmpii  di  quella  humiltà  di  Sanf- 
AgoUino.  che  fono  molti,  c marauigliofì.  Se 
diciamone  folamente  due , che  Ibno  iìngola- 
ri.L’vnodellclucRetrattationc  , & l'altro 
delle  Tue  ConfelTìnni . 

Senfle  due  libri  di  Retrattationi  i ne’ qua- 
li racconta  tutti  i trattati . che  haiieua  fcrìtto 
infìnoà  quel  tempo,  innanzi,  fiedoppòd’- 
ucr  ticeuuto  il  Batti  fimo . efsendo  Prete,  & 
Ve(couo.cenfurardi.'li.  Si  emendandoli  con 
vna  cenfura  fi  rigorofa  . che  non  lafcia  len- 
tenza . parola . nè  fillaba . che  non  ripren- 
da. & ritratti  in  quello,  che  par  degno  di 
riprenfionc.  Cheeletnpio  di  grande  liumil- 
tàèqucfio?  Specialmente  per  i letterati  fa- 
molì . che  confidati  nell  ingegno . & nella 
erudition  Tua , fi  lafiiano  rapi re  dall'aura  po- 
polare. Et  per  quelli,  che  gonfijda  vna_a 
vana  Icienza  fi  mettono  à Icrìuere  quello  . 
che  non  fanno . ne  voglion  tornare  à dietro 
da  quello  .che  hanno  distto  vna  volta . faci- 
li ad  errare.  & difficili.  & peninaci  del  difen- 
dere i loro  errori . Ma  piu  fiupcnda  ancora 
c rhumiltàdi  Santo  Agoftino  ,clic  riipicnde 
ne*  libri  delle  Tue  CunfeiTìoni . poiché  in  effì 
con  tanta  chiarezza,  fimplicità  . & venta 
tmnifcfla  le  piaghe  Tue.  palcfa  . confcfsa. 
& piagnei  peccati  della  Tua  giouentù  .accio- 
die  per  effì  tutto  il  mondo  intenda  le  iuc  mi- 
ferie,  & la  mifericordia  del  Signore . &c  non 
fi  vergogni  fé  farà  ffato  peccatore  . di  efser 
tenuto  per  quello  . ch’era  per  confonderfi 
maggiormente  in  fé . & infcgnarc  i noi  con 
la  Tua  humt'ltà  . che  tale  lotte  diconfufionc 
é gloriofa  pct  Dio  . Se  vtile  à chi  fi  confon- 
de . Ma.chcdicòdclleakrc  innnmcrabili  ,Sc 
rìcchiffìme  virtil . che  iòpra  quello  formiffì- 
mo  » Si  profondiffìmo  fondamento  dell’ hu- 
milià  edificò  il  nollro  Santo  Dottore  i Por- 
tò eccelTìuo  amore  alla  Santa  pouertà.e  trat- 
tò i negoti)  di  tobba  con  maraiugliofa  cir- 
conl^ctionc. 

Faceua  delle  rendite  Ecclefiafliche  lar- 
ghe limoline  a’poucri,  nel  che  s'impiegaua 
ancoraquello.  che  i Fcddio&rtiuano  . Et 
rapendo  vna  volta,  chela  gente  mormora- 
ua  per  le  rendite . che  haucuano  i Chierici . 
il  Santo  parlò  al  popolo,  dclcdilse,  che  egli 
godatebbe  pid  dì  viucrc delle oflèrte.&del- 
ic  limofinc  del  popolo . che  di  bauerc  anum- 


nillratione  di  enffate.  Se  che  lè  elTì  voleua- 
DO . egli  molto  volentieri  cederebbe  loro  tut- 
to quello  , chea  luitoccaua  : Ma  il  popolo 
non  lo  concitò. 

Non  volle  mai  Sàio  Agoftino  tenerenè  la 
chiane. nè  il  figlilo  delSacrario della Qiicfà, 
doucfictiftodiuano  le  rendite  di  elsa  : anzi 
raccommandauaquefto  carico  ad  altri,  che 
in  capo  dell’anno  rendeuan  conto  fi  dell’en- 
trata, come  deirvfc'ta.  Ne  manco  volle  a 
comprare  o pofseffìoni . o poderi  ; fé  bene 
lafciandole  qualcuno  alla  Cbielà  le  faceua 
accettare . Et  è il  vero  .che  alcuni  lafciui  non 
volfe.  che  fofsero  riceuuti  . perche  quelli  . 
che  gli  lafciauaoo  baueuano  heicdi  poued.  e 
bifognofi . 

Fece  vn’huomo  donationc  alb  Chielà  tU 
Bona  d' vna  pofseinoDc  . Si  mandonne  le 
fcrimue  i S.  Agoftino . pafsati  alcuni  anni  fi 
pentì } Si  pregò  il  Santo . che  gli  reftituifie  le 
(ùefcritture.&cglilofecelu&to  } auuibn- 
dolo  però  del  pericolo , che  d nel  togliere  a 
Dio  quello,  die  gli  s’c  dato  vna  volta.Et  per- 
che il  mondo  è Tempre  vno.  Si  cerca.  & prè- 
de occafione  di  dir  male  di  tutto  quello , che 
fanno  i ferui  di  Dio  . conunciò  la  gente  i 
mormorare  di  quella  Ubcralità  di  Sant'  Ago- 
flino.  Si  a dire,  che  era  in  pregiuditio  de*  po- 
oeri . Si  che  molti  non  bicierebbooopcr  ne- 
rede  la  Chiefa  .non  ammettendo  lai  i legati* 
i quali  coloro . chemoriuanoblcbuanonc* 
loro  teftamenti.Fcceil  Santo  vn  lermone  in 
qurfta  materia,  nel  quale  fràl 'altre rofodiC. 
le  ; Chi  difiteredando  il  Tuo  figh'uolo  vuol  fo- 
ie heiedc  la  Chiefa . cerchi  altn . che  b ricc- 
ua.  & non  Agoftino  . & preghi  Diodi  non 
trouare  chi  la  voglia  accettare . 

Finalmente  era  co'poueri  fi  liberale . che 
non  hauendo,  che  cola  dar  loro,  bceua  ven- 
dere i vali  dclb  Chiefii . & diftribuire  fH 
effì  il  danaro.  Si  fez  lui  venaa  dataalcumi 
velie  di  prezzo,  fi  vemognaua  a portarb  * 
& ordinaua  . che  fom;  venduta  . perdie 
non  potendo  la  veftc  efier  commune  i mol- 
ti, fofsc  al  manco  il  prezzodiefsa  . Et  le  non 
haueuapiu  cofa  alcuna  da  dare,  diceria  con 
molta  amoreuolezza  al  popolo,  come  egli 
non  haueua  piu  di  che  far  limofina  . Si  che 
peròcffìlabccfscroa'poaerì  . &^fseroa 
luidapoterb  fare;  perche hauena  imparato 
dal  fuoMaeftro  S.  Ambrogio  quella  Imteo- 
za.  ^nn$m  EccUfin  h/tbet,  non  vofmuttfià 
vt  trtgct , 

Che  la  Chiefa  hi  oro.  non  per  guardarlo: 
ma  per  dirpcnfarlo.  EtilmedefimoS.  Ago- 

fiino 
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Rino  era  foh’to  dirt:  Nmtft  Epifcopi  fer. 
Mtcrt , mnvm , & reuoe4ore  i ft  mtnàicuntu 
vunttm. 

Non  i vflRcio  del  Vcfcouo  gimdar  l’oro , 
& rcaccrare  da  sé  là  mano  del  pouero  • che  gli 
domanda  Itòiofìna.  li’lincdeÓmo  rpiiito  del 
h Santa  poucrtà  tàtenne  parìnsente  nelfalcre 
colè  il  foo  TaftiiE  * c1  Ino  calzare  non  oca  di 
pregio  «m»mcdkxrc  ,^er  fodisfar  al  grado, 
clichaueua. 

Il  fuo  mangiare  era  moderato,  actommo- 
dandofìà  gli  hoTpiti  , diemangiauano  alla 
Tua  tauola"  Oitcnnedal  Signore  vn  gran  do* 
nodi  caliiti.  da  poiché  (a  liberato  dalle  vani* 
tàddialua  gioueniù . & iannficato  con  l’ac* 
quadel  Santo  Battefìmoi  & cgli  dalla  Tua 
parte  vT  fi  adoperaua  gagliardamente  domà- 
datidola  di  continuo  à Dio  nelle  fueoratió- 
Di>  comechi  fapeua  molto  bene  > & hane- 
oa  prouato  in  sé  » che  la  continenza  é Aio 
donot&  fuggendo  tutte  le  occaAoni  dì  ca- 
dcrg_j. 

£t  perqucAo  non  acconicnti  mai.  che  in 
carauiahabitaflc  donna  venma  ne  meno  la 
fua  proptìa  Torcila , o confobrìna  « o cugina> 
o alttaj  per  Santa , che  foflc  : pcrrìmouere 
tutte  le  Occafìonìdi  mormorarc,&  di  fofpct- 
lare . Perche  dicena.chc  > bene  la  cugina  «a 
cugina ,&  forclla,  fordla;  nondimeno  le  fcr- 
ucntidclla  rorclla.&  della  cugina  .non  erano 
né  cugine.né  forclie . 

Onde  potcuano  eOcrcaufà  dlqualcliC.^ 
firandalo . Si  guardaua  molto  dal  pattare  , ò 
(lare  con  alcuna  donna  da  foto  à fola  > né  mai 
lolaceua.rcnonincaforaro  , &digtande 
importanza  . Non  viAtaua  MonaAerij  di 
donne,  fe  non  per  neceffità.  Era  nimiciiTìmo 
delle  mormorationi , K in  particolare  de  gli 
alfenti-,  fc  pecche  à tauoia  communementc  A 
fiieglia  > & Aauuiua  maggiormente  la  lin- 
gua. oltre  alla  Icitionc  » che  liaueua  il  Santo 
alla  menfa  Aia. haueua  ancora  fattofetioe- 
ce  ouiui  nel  muro  ouelH  due  ver  A . 

ttmut  iiQts  dbjtmttm  roder»  mi. 

Hmc  mnfamindtgfMm  noutrtt  e£e  fibt  * 
Chevoglionodire . 

Cbimr  malde  gliaiTcnti  A compiace  . 

Sappia  di  qutAa  mcnfaelTere  indegno  . 

Et  perche  vna  voitaalcuni  Ptt  lati  tiTendo 
ì laoola  con  Sant’ Ago  Aino  cominciarono 
à mormorale  jdiiTclotoilSanto  *'  blifcan- 
c r nino  quei  vcrA  , o A lafci  quello  ragiona- 
mento : & le  ninna  di  queOc  cofe  A fi  > io  mi 
lenctò  da  tauoia . 

Ma  ) cbcdiròdclla  prudenza  in  tutte  le  Aie 


anioni?  madìmamehte  di  quei  tre  tanto  pm. 
denti, TalutifericonAgli  , che  $.  Ambrogio 
oOcrtiaua,  & glidiede  à Sant'AgoAino  1 c"be 
non  trattane  maritaggi  > per  cagione  del* 
le  diicordie  > che  oalcono  poi  Aà  i coniugaci» 
che  non conAgliafle alcuno  à farA  Toldaro  » 
ncadandate  aJlagucrraicbenonandarse  à 
banrhetti.  perche  vi  A Aio)  perdere  laicmpe- 
canza . Quando  iaterccdeiia  pec  alcuno  » 
che  erano  poche  volte  .&  io  cafipccoiA»  lo 
faceua  con  gran  riTeruo.  & di  modo.che  non 
vioteniauala  volontàdclla  perfona  > la  qual 
lo pregaua  .Non volle  mai cisere arbitro  Irà 
gli  amici , & faceua  ciò  volontieri  fra  quelli  » 
che  egli  non  conolceua.  perche  dkcua . che 
degliamiciAperdeua  quello  conaa  il  quale 
Adaualafcntcnza  , &de’nonconofciutifi 
acquiAaua quello,  in  fauordclqtialeA  Tcn- 
tentiaua.  Odfau.i  giandementc  quelli»  che 
baueuano pcrcoltume  Ugiurarc ,&haueua 
meflo  pena  a Tuoi  chierici.  & famigb'ari  quà- 
dogiurauano  , pcnitentiandoli  àunolacon 
Icuarloroper  ogni  giuramento  vna  volt» 
delle  tre,  che  folcuano  bere. 

Ma  quello,  che  piu  mifàAupirc  in  quello 
gloriofo  Dottore  è»  la  dcuotione  . la  tene* 
rezza . c fentimcnto  nella  oratione . Snella 
rocditaiionc  Tua,  accompagnato  dalla  delica- 
tezza del  Aio  diiiino  intelletto  »&  da  crudi* 
rione  così  alta. c coA  profonda.  Pcrclicchi 
kggcràattcntamcntcIcMcditationi.  i Soli- 
loqui j.dc  le  Confezioni di  S-AgoAino  vi  tror- 
ucrà  tante  liulcezze.guni , Se  làciondi  Dio», 
come  tc  il  S.  noabaucifoiu  uitta  la  Aia  vita 
ttatiato.iltiacoAi>  che  Toratioue  affottiua.^ 
vnùiua- 

Onde  A vede  quanto  illuminato  fblTc  dall» 
diuina  luce  illuo  intelletto.  equantoiaAam- 
mataneli’amute  del  Signore  laAiavobntà  j, 
&(he  cgUcrada  vna  parte  vn  Cherubino 
nella  Acit  nza . & daU’altra  vn  Sera  Ano  n c gli 
ardotidcl  Aio  cuore  . OndcpatlandocolSi* 
gnor  e.  egli  AefiTo  gH  dice  * 

O dolciZìmo  Signnce.ò  BuonGìcsO.  ab- 
bi'ucciatc  il  mio  cuore  con  il  fuoco  della  vo> 
Ara  carità  , acciocbc  tutto  accedo  arda  con  A 
gran  Aammc  di queliodolciillmo  amore,  che 
ncZunaacqaa  le  pofiàfmorzarc  . Voi.  Si- 
gnore fete  qucAo  amore.che  (empie  aide,dc 
mai  non  A eAingue . 

DolceSignor  .buonGicsti^cariià.&  Dio 
mio  . inAaramatcmiiuttoncl  voAroAioco» 
nel  voAro  amore,  nella  voAra  foauità.c dol- 
cezza.ntlgaudio.  cnella  allegrezza  voUra» 
ncldcAdcnodtvoi.Saiuo . & buono,  callo» 

d:  puro» 


FETSE DI  AGOSTO.-  4,^ 

rnwio.  Qiydla  dc’SCTuW  ji:oBofce  Sanf- 
Agoamopcr  ^eflio  Ciò  & milita  lotto  la 
Tua  Regola  inficine  con  altre  molte  Mo- 
mcali,  & M iliuri,  & tutte  molto  famofe . Et 

ilgranPatri^S.  Domenico  fa  Canonico 

Ì &ncdc.i(ì,o 


ic  puro,  qoietOi  & fioircs  affinché  pieno  del. 
la  (kilcczza  del  voftrb  amore  • & acccib  del* 
le  fiamme  della  voftra  carità  vi  ami  Ditxon 
tutto  il  mio  cuore  t Se  con  tutte  le  vifeere 
mie  « Se  vi  ten^  Icmpre  nella  nua  anima , & 

dinanzi  a miei  occhi , di  maniera,  clic  niuxxi  nj^omno  > jse  diede  al  Ciò 

amorfootroiii  mme  uogo.  '«““rilTìmo  Ordine  la  Regola  diqucftoSan 

• Concretimi  il  chiaro  fegno  delvoftro  »»ndla quale  era  egli neffovifluto  .-ener 
atTKjrct  die  c vriA  fonte  perpetua  di  lagrime»  la  j: — n 

acciochc  effe  fian  teftimonio  di  qucflo  amo 


«uii  I aimiid  mia  » polene  u riiolue  in  lagri* 
mepctl’eccciro  , &perla  dolcezza  del  vo- 
ftro  amore.  Et  altre  volte  fi  diletraua  tanto 
nd  foprano  mifterio  della  Incamatiorìe«(^e 
dideua,dirottinìmamente  piangendo  . Si- 


egli  nello  vmuto  e per 
la  oflcruanza  di  quella  peruenuto  alla  pcrfct- 
‘tmiiiuiiiuiii  quciioamo-  Qonc,  alla  quale  arriuòiil  faitto.chedaoiip 
re.&  jnanifcftino , Se  predichino  quanto  vi  ftc  Sante  Religioni bà perla  Cia  Ch/efa  c2«a 

'*}  l.agri.  w il  Signore,  inegliodcheil  Lcttorcaiten- 
tamentedafe  lo  cotiCderi  > che  noi  quìlo 
dicwmo:  perche  d tanto,  che  non  fi  può  con 
poche  parole  cfplicare.&non  dbene,  che 
p^ukchoo  . oi.  qm  oc  adoperiamo  nwCc  per  non  ci  partire 
grórcchi  non  vifcruirà  , pcrhauerlo per  «laluoftroinftituto.&dallanoftrabrcuid 

bauendogouemato II.  lafaa 

Sche  v&pcricimmcnfc 

«udì»  di  tutta  la  vita  Tua , hauendo 
grandiflìmo  defiderio  della  quiete, & dell’olio 
pcrtiucdcrc  l’opercfue  , & apparecchiarG 
aUa  morte , & dirporre  la  fua  anima  alla  vera 
^ vedere»  & godere  Dio  » con  volon- 


I vuvi»  ma 

perj:olui  , che  non  vi  fata  grato  per  eflènii 
voi  fitto  huomo,  e morto  per  lui , d neceflà- 
riochc  vn  nuouo  Inferno  fi  ficcia. 

* Al^  volte  era  tanto  aflbrto , e tanto  rapi- 
lo in  I>o»che  come  huomo  fuor  di  fc  ftcflb, 
V ben  egli  non  Ilaua  in  le  mai  » diccua  quel- 
kpÀrolo , ched  S.  Agofi.  communemente 
lisnribuifcono,  Sign.  grandemente  fi  allc- 

Ìral'dnìma7nia,penfando  v che  voi  fctc_> 
hojmareperimpoflìbileefièrpotcflè , che 
AgofiinofoflcDio  , ScvoifbQe  Agoftino> 
vorrei  più  tofto , che  voi  fofie  Dio,  clic  non 
von-ci,chc  foni  Agoftino . 

Hor  doue  può  afeendere  piu  al  to  , Se  pii» 
crefccrc  l'incendio  del  diuino  amore  ? JRac- 
cogliamo  hotmailc  vele,  accioclienon  ci 
anneghiamo  in  ;qucfto  pelago  immenfo.  Se 
abifTo  fènza  alcun  fondo  ; Se  caiiiamo  quin- 
di in  quanto  grande  eccellenza  haueffe  quc- 
flo Santo  tutte  le  virtù,  poiché  coli  poflede- 
M la  forma , Se  la  Regina  di  tutte , ch’c  la_j 
parità  . Et  che  non  émarauiglia  .che  Dio 
Noftro  Signore  l'habbia  fatto  Patriatcha  fi 
gioriofo  della  fua  Cliicfa , & Legislatore , & 

I adrc  di  tante  Religioni , Se  Dottore,  il  qua- 
le egli  dotò  di  fommo  ingegno  , diSapienza 
diurna,  & di  virtù  tanto  hcroiche  , &àcui 
diede  fi  grande  auttorità , acciochc  non  fola- 
mente  con  la  vira , Se  dottrina  fùa , ma  anco- 
M con  le  Sacre  Religioni  inflituitc  da  lui 
roffe  ammirabile  , & venerabile  in  tutta  la 
piefa . Perche  il  Sacro  , & niuftrc  Ordine 
«gli  Eremitamdi  Sant*  Agoflino  , nclqual 
fono  flati  femprc,&fono  buominidottiffi- 
vitacfcmplarc,  é figliuoli  di  qucflo 
B.l  adrc.  Le  religiom*  dei  Canonici  Regola^ 
ri>chc  fono  molte, tutte  da  quefU  Fonte  de- 


fi,  . ut  gwQcrc  uio , 

li,  se  contcnto.di  tuuo  il  popolo,.  Se  Clero, 
come  all  bora  fi  faccua  inalcunc  Chiefe  no- 

to,  Eradio  Prete:  acciochc  tutti  inegotii  , e 

mnclccaufc  fi  tr«t*flcro  conlui  , il  i^lc 

Etcofi  fa  fatto.  VifTcdoppoiI  S.vitoa.anni 
ricreando  l’anima  faa  có^5lao«tionJ  , & 

conlacontcmplationc,&con  le  dclitiedcL 

la  Sacra  Scrittura,  & afpirando,&  anelando 
aoGcta, & affcuo  al  Signorc,dcl- 
icMfo  jflcffJifa  ferito  , Se  tanto 

le  lue  meditatiOQi  li  riicc  quefte  parole  . Sii 

^/olato  . nuoltateui  a me , c adempirà  il 
miodcfidcnoiffopritemi  la voflragloria  , 
Se  lata  colmo  il  mio  gaudio  : perche  la  mia.-, 
anima  ha  fete  Ui  voi,  c la  carne  mia  vi  defide- 
ra.  La  mia  anima  fi  tibonda  corra  alla  Fonte 
di  acque  viue,  Se  dice  : Quando  arriuerò,  Se 
comparito  dinanzi  alla  faccia  del  mio  Signo- 
re ì Calando  verrete  confolator  mio  ? Per  fin 
quando  VI  afjwtarò  ? Ho  io  da  vedere  mai 
I allegrezza,  che  tanto  defidero  Ho  io  da  fa- 
tiarmi  di  quella  gloria  la  cui  fame  miafflig, 
gcf  Moiodaiinbriacarmidiquelfoauc  , Se 
odorifero  vino  , per  il  quale  fofpiro  / Ha  da 
bete  di  quel  fiume  di  dilctti,dcl  quale  hò  loci 
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fri  tanto , Signore  le  lagrime  fiano  mio  pa- 
ne, & foftcgno  mio  di  giorno  i & dì  notte, 
infìnchc  fì  dica  all'anima  mia  . Ecco  il  tuo 
Dio , infìnchc  ella  lenta  : Ecco  il  tuo  (polo  • 
Infìno  i unto  che  vicn  qncft’  bora , pafcc- 
temiSi^norc  co’  mìei  finéulti,  8c  rìcreatimi 
co’  mici  , dolori  . Q^fte  fono  parole  di 
SanfAgoftino  ,pcrdimaiaregliaffétti,&  i 
defideri|fuoiuntoacce(ì  della  vitactcrna . 

Mentre  che  egli  era  in  c^ucfle  anQetà  fi 
ecccfiuc  di  amore , permiTe  il  Si^n.  che  f Va- 
dali, feroce,  & barbara  Gente  ,i  quali  erano 
enrratinclla  Spagna  co'GotipafraflTcro  quin- 
di neirAfrica,  rubbando  , &difiruggendoil 
paefc,  & facendo  crudclifTìma  guerra.  Giun  - 
(èro  à Bona:  affediarono  lacitti,  la  ftrinfero, 
&lactauagliaronograndinfìmamentc  , con 
ftraordinariodifguftodel  Santo  Prelato , per 
rredere  le  milcrie,  6c  le  calamità  , che  le  file 
pecorelle  patinano. 

Et  cfTcndodurato  l’affedio  tre  meC,  pregò 
il  Santo  humilmente  il  Signore  che  ò lo  Iik- 
raflc  da  quella  mifcria,  o li  dcflc  paticnza  per 
fopportar1a,o  lo Icuafle  da  qucfla vita pre- 
fente,  accioche  non  foffc  affretto  à vedere 
la  dcff  ruttionc  del  filo  popolo . Li  conceflc  1I 
Signore qucfia  vitima  fila  domanda  , & le  a 
mandò  vn’acuiifTìma  infermità  , dallaquale 
comprcfe  fubito,  che  doueua  morire:  c quan- 
tunque egli  foffc  fì  ben  diTpoffo , Se  tanto  de- 
fidcrofo  di  morire  , come  babbiamo  detto  , 
nondimeno  fì  fece  fcriucrc  i fette  Salmi  pe- 
nitentiali,  Se  metterli  in  vnapane  ,doue  egli 
nel  letto  poteflc  leggerli,  Ac  commandò,  che 
niuno  entrafleda  lui , fuor  die  i medici,  & le 
perfone  nccctTarie  per  il  feruitio,  & cofi  fì  fe- 
ce per  fpatiodi  dodeci  giorni 

Lcggetia  Tpefìb  i Salmi  con  gran  tenerez- 
za, & con  abbondanza  di  lagrime . Riceuet- 
teiSactamcnti,&diceua  , cheniunChri- 
fiiano,  per  molto  honefìamente, Ac  lodeuol- 
mente,  che  egli  foffe  vifTuto , doueua  mori- 
refenzafar  prima  degna,  & conucneuole 
enitenza  dei  fuoi  peccati . Giunta  già  la  Tua 
ora,cfrendo  prefenti  , & verfando  copiofe 
lagrime  molti  de’ fuoi  figliuoli  , diede  la  fila 
anioìa  benedetta  à chi  per  tanta  fua  gloria  I*- 
hauea  creata  alli  aH.di  AgoftcsncI  qual  gior- 
no la  S.Chicfa  celebra  la  fua  Fella,  eflendo  di 
età  di  76- anni , Ac  hauendo  fantiflìmamcntc 
gouemato  la  Oriela  di  Bona  j6.  anni , Ac  I’- 
annodd  Signore 3.  fecondoSan  Profpc- 
rodiiccpolo  di  Sant’ Agollino,  Ac  4^.  fecon- 
do il  Cardinal  Baronia,  imperando  Tcodofìo 
il  minore,  Ac  V alcndniano. 


Non  fece  reflameitto  , pmheilpoueto 
fèruo  di  Chriflo  non  hebbe  di  che  . Fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  San  Stefano , che  egli  fon- 
dò . Lafeiò  la  Chiefa  piena  di  Chierici , Ac  i 
Monafìerij  pienidi  Monaci , Ac  di  Monache. 
Si  trouòà  fette  Concili) , che  fì  cedrarono 
in  Affrica,  Ac  incili  fi  fottofcriflc.  Doppò 
la  mortefua  a’  14.  mefi  dell’afTcdio , fo  efpu- 
gnau  la  CitU  di  Dona,  Ac  diflmtudai  VW 
dali.  Ac  i Chrifliani  prefero  il  corpo  di  Sant'- 
Agoflino:  e la  fua  Mitria  e baculo  pafiorair. 
Ac  lo  portarono  ncll'Ifoladi  Sardegna  , della 
quale  i Saracini  in  progrefTodi  tempo  s’im- 
padronirono . Et  Luitprando  Ré  dei  Loo- 
obardi  per  gran  prezzo  , chediede  loto  » 
ebbe  il  Santo  corpo , e lo  trasferì  à Pania  • 
Ac  iui  hooorariflìmaméte  io  vnaQiiefà  lo  fé- 
pelli,  la  quale  edificò,  Ac  fi  chiamò  Celila 
Aurea . 

Et  di  quella traslatione  fi  mérioneil  Mar- 
tirologio Romano  a*  aS.  de  Febraio  . lui  2 
hoggi  in  vnMonafierio  doppio  dei  fuoi  Re- 
ligiofì  , in  vna  parte  del  quale  , che  é come 
Monafierio,  da  sé  Hanno  i Futi  Eremiuqi 
di  Sam’Agoflino , Ac  neH'altra  babiuno  i Qu 
nonici  Regolari,  e nittiinfiemecatiuno  neU 
ta  Chiefa  à Cori  idiuini  offici)  , voleixlo^ 
vni , Ac  gli  altri  Religiofì , come  buoni  figTi. 
uoli  pomdcre  quel  ptetiofo  Tcibro , Ac  no- 
norarc  il  lor  beato  Padre . Nel  tempo  , che 
pafsòdmucHa  vitaSanf  Agollino,  fi  conno- 
caua  il  Concilio  Efelino  , al  quale  l’Iiweca- 
tote  Tcodofìo  il  minore , cbiamaua  il  Santo 
Dottore,  ma  quando  arriuarono le  Icnere  » 
già  il  Santo  c ra  morto . 

^ Non  fi  fcriuono  moki  c gran  mìraroli,che 
viuendo  faccITc  Santo  Agollino;  ma  egl  i ficf- 
lo  era  vn  mit  acolo  grandifTìmo.Ac  vn  prodi- 
gio diuino  ;foljnKntcdicc  Pollìdonio,  che 
alcune  volte,  mentre  era  Prete,  Ac  altre  men- 
tre era  Vclcouo  > fii  pregato  à fare  oratione 

£r  alcuni  indcnxiniati , Se  che  facendola  il 
nto,  vfeirono  i Demoni) , Ac  rimafeto  gli 
huomini  liberi . 

Scriue  ancora  PoffìdoniOjChe  eirendovna 
volta  Sant’Ago  nino  in  letto  ammalato  K fa 
condotto  vn'inferino , acciuche  gli  matefiè 
fopia  le  mani , Ac  coli  rccuperaffe  la  finità  • 
K ifpofe  il  Santo,  che  fc  egli  hauefse  viinl  di 
fanarc  altri  fànarebbe  prima  feUcITo;  ma  eh’ 
eglinon  era  di  tantimeriii,  che potefre dace 
la  fanità  ad  alcuno.  Ac  come  inteic,chc  quel- 
l’infermo era  veruno  per  ordine  cri  Dio  , gli 

Eofe  la  mano  in  capo,  Aedi  prcfcntc  fu  fono. 
>i  Sant’AgnflinOikikrc  a’Santi  Papi,c  Con- 
cili), 
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eìlijiche'habtnamoiHropra  narrati  , fanno 
hODorata  mcntionequattto  Sommi  Ponte- 
ficÌ9  Martino*  Gelafio*  Leone*  Se  Boni- 
facio Ottauo*  c quinta*  Seda  * & Setti- 
ma Sinodo . Si  auuertifca , che  frà  i Scrmo- 
oidi  Sant’ Ambrogio  fe  nctrouavno  * che 
tratta  dclbattcfìmo  di  Sant’ AgoHino  * che 
é il  91.  & ha  ingannato  ,&  fatto  crTarc_.j 
alcuni,  peniàndo*  che  fìa veramente  dtS. 
Ambrogio,  ma  non  è Tuo  altrimenti  * anzi 
piutoftodi  qualche  perfona  otiofa  * per  non 
dir  bugiarda  * che  col  nome  di  coti  glo- 
riofo  Àuttorc  pretefe  di  dare  colore  allt_i» 
Tue  menzogne  * come  euidentemente  pio- 
ua  il  Cardinal  Baronio  ne*  Tuoi  Annali  * tora. 
‘4‘P»g-544- 


^IJi  li. 

LA  VITA  Dì  S.  HE  RMETE 

Méntre- 

GRan  minierò  del  Signore  * fu  Santo 
Alcflandro  Papa  , e Martire*  & con 
i la  iùa  Santa  vita  * con  l'ammiiabilc  dottri- 

I na  * & con  gli  innumcrabili  miracoli  che 
fece  , conoerti  alla  Fede  di  Chriflo  Saluator 
Noflro  * buona  pane  dei  gcntilhuomi  Ro- 
mani . Ftàgli  altri  vno  fuHcrmcte,nobili^Iì- 
mo,  c ricchiflìmo  hiiomo , Se  Prefetto  della 
ò'ttàdi  Roma,  il  quale,  per hauerliS.  Alcf- 
fandro  rcfuicitatodamortea  vita  vn  figliuo- 
lo , illuminato  da  luce  ccleilc  riceucite  il 
Santo  battefìmo*  infìemecon  la  moglie,  co’ 
^liuoli>Teodora  Tua  forclla , Se  con  tutta  la 
iua  famiglia  , che  era  di  mille  dugento  cin- 
i quanta  pei Tone . Agli  fchiaui  diede  la  liber- 

ti, a'  pouer  * & feruitori  molte  facoltà.  Se  al 
fìgiinolo  il  goucr  no  della  tua  cafa  apparec- 
chiandofì  lui  al  martirio . 

j Cagionò  intuita  la  Città  grandiflìma  ma- 

rauiglia  la  conuctfionc  di  Hcrmcte  * per  ef- 
I Icr perfona illullrc,&ccnolciutitIìma  . Lo 

' fece  Aureliano  Prefetto  pigliare in(ìemc_j» 

I con  Santo  AletLndro  , ^ lo  diede  in  gair- 

! dia  a vn  Tribuno,  o Maetlro  di  campo,chia- 

matoQiyiino  ; ilqualchaueua  vnafìgliuo- 
b nominata  Balbina  infermadi  grauitlìma 
I malaiia. 

Hcbbc  Quirino  compaffìonc di  Herme- 
te  * & gli  ditfe  di  molto  marauigliarti,  che 
vn’buumo  fi  principale , di  fi  alto  grado*  Se 
: tea uto per tàuio  * fi  bfeiafTc  ingannare*  2c 


chepcrvna  fiiperfiitione  , BcRoUezzavo. 
leQe  perdere  l’honore  , la  nobiltà*  elarob- 
ba.  Se  fiat  Tene  incatenato  in  vna  prigione  * e 
che  fornendoti  con  la  vita  Phumatu  felicità  » 
& non  hauendopiudanafeere*  nédamori- 
rc  * potendo  egli  godere  i dilenidi  quefia  vi- 
ta, cleggctTc  con  tutto  ciò  i trauagli.  Se  le  mi- 
fericdalle  quali  niun  giouamento  poteuacù 
ccuere . 

Rifpotcli  Santo  Hcrmete  , ch’egli  an- 
coraera  fiato  nel  medetimo  errore  * & che 
Sant’ AletTandro  ne  l’haueua  liberato  * il 
quale  haueua ancora  refiimitob  vita  adva 
tuofìgliuob  * Se  bvifia  ad  vna  tìia  balia  , 
Se  hauendo  confutato  le  fùe  ragioni  * re- 
fiò  d’accordo  con  lui  Quirino  di  conotrtir- 
fi  alla  Fededi  Chrifio  * fe  S.  Alcflandro  • 
il  mule  era  legato  in  vn'altra  prigione  aiw 
daflc  quella  notte  a vedere  Hcrmete  . Gii 
raddoppiò  TCr  ouefio  i ferri  * & le  guardie  » 
accioche  S.  AletTandro  non  potefle  vteie 
fuora  né  andare  a ttouailo*  ma  il  Santo  gui- 
dato da  vn’ Angelo  * che  con  vna  torcia 
iti  mano  gli  apparuc  in  forma  di  fanciullo 
di  cinque  anni,  andò  à catà  diQmrino*flc 
vifitò  Santo  Hermete,  Se  fanò  b figliuola 
dcll’ifieflb  Q^ino  il  qualecon  tutta  la  tua 
catà  riccueteb  luce  del  Ciclo  , Se  fi  fece 
Cfarifliano  * e tutti  furono  Martiri  del  Si- 
gnore * perche  il  Prefetto  Aureliano  iotetb 
quanto  paflàua,  fece  mettere  tutti  quelli* 
che  fi  erano  battezzati  * dentro  vna  bar- 
ca, 6c  commandò  che  con  grauitTìme  pie- 
tre al  collo  fotkro  tutti  quanti  gettati  nel 
mare. 

Qijirino  fu  tormentato  in  diuerfe  guife  * 
&all’vltimo decapitato*  ScperTifielb  feo- 
tenza  pafsòSamo  Hcrmcte*  il  cui  corpo  fa 
raccolto  da  Santa  Teodora  fbrellafua  * Se 
(cpolto  nella  via  Salaria  non  molto  lontant 
da  Roma . Il  martirio  di  Santo  Hermete  fd 
alli  z8.di  Agofio  * nel  qual  giorno  il  cele- 
bra b Santa  Cbiefà  j fu  l’anno  del  Signore 
ip.  effe ndo  Imperatore  Adriano.  Et  Pela- 
gio Papa  Secondo  di  quefio  nome*  ornò  » 
Se  illullrò  ilCimitcrio  diSanto Hcrmcte  j . 
Del  martirio  filo  fanno  mciione  tutti  i Mar- 
tirologij  * Se  in  panicobre  quello  di  Ado- 
ne, che  lo  tratta  più  diffubmente  * caiian- 
do  quantonc  fcrifle  dagli  Attidi  Santo  Alcf- 
fàodro  Papa  * che  fi  Icggonò  nelterzotomo 
del Surio, alli  }.  d'Agom,  Baron.toro.  a. 
pag.78.fic  nel  Marrirologto  alli  aS.  d*  AgoAp. 
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f A Llìaj*  di  Agoflo  celebra  la  S.  Quefa  la 
Adecoliaiione , c’IMattiriodelgi.inpre. 
cutroiedclSign-S.  Gio.  Bactifia}  lacuihillo* 
ria  è da'  S-  EuangcliiU  Matteo  > Se 
Marco»  è nel  modo  » ebe  Icgtie. 

Hetodc  Aoripa>figliuolodiHerode  Afca> 
looita  kil  quale  ammazzò  gli  Inooceou  > Fu 
Tetrarca  > &perla  potetti  » che  come  Rd 
bebbctd  nella  diuioa  Scrittura  chùnuco  Rd». 
& fu  fratello  d’Arcbelao  » &quelb  > che 
febetni  il  Saluatorc  nel  tempo  dcUaluaPaf' 
fione  > &cbe  fece  decapitare  il  Beato  San 
Gio.Bauifia  » percbeloripcendcuadcUlia- 
oer  tolto  ri  Aio  natcllo  Fib'ppo>  che  ancora 
viueua  la  Tua  moglie  Hcrodiadc  : Se  per  da- 
te pubbcameniemconcubinato  con  tei.  Era 
vcncmentttHmoinciKoamorc  » e difoedi- 
luto  del  Rd>&cmdelillìmo  età  l’odio»  ebe 
Htiodiadci&n  Giouaaniportaua  > come 
coki>chc  lemcua  ».  che  pei  j'opinion  gran- 
de della  Aia  Santità  non  ritirallc  alla  bne  il 
Re  (fella  cattiua  pratica»  e conuerfetion^ 
|ua<  Lofcandriodituitoin  popolo  eragran- 
diiCmo  » Se  vniuerlàlilEmo  il  danno  » pcr- 
laleordinariamcntc  fo- 
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ceuacranodi  poca  importanza»  più  rollo 

— — per  cerimonia  , & per  dare  fodisfautone  alla 

gente»  che  per  vela  attcnionc , o per  Ibdìsfe- 
rc  all’obligo»  e alla  Tua  con  A:icoza  » cheera  il 
limouerciofcandalo»  che  intuttoil  popolo 
cagionaua  col  Aio  peccato . Da  vna  parte 
come  Santo  lo  tiueriua>&  dallaltra  il  teiue- 
ua»  come  Afeale  dei  fuoi  vitij . L’vdiua  volen- 
ticri>d(gli  dislaccila»  quando  l’auuilàuadeU 
le  Ak  colpe.  C^ttaua  delle  Aie  pacolc»&  oHrt- 
uafelibcrticon  la  quale  tiprendeuale  lue 
brutture  > dccombattcuanoncBanilnxi  del 
Re  ilrilrato>cbc  gli  portaua  > cornea  San- 
to» deicidio»  come  a Giudice  j lamaraui- 
glia  dei  cottmnidi  San  Giouaont  > Se  lati- 
ptcnfioDc  dc’Aioi  propcìi.  Ma  petebe  mol- 
ti Principi  vogliooo  viucrc  1 modo  loro  , Se 
non  vogliono»  che  alcuno  gb'  conuadica»  Se 
lapaffioncdclpapoamafctencttaincatcna- 
toHecodc»&.gliadufetori>  che  pratu'caoa- 
no  ncllalòa  Cortc»attèzzauano  il  Ameo»  che 
li  ardcua  nclcuore  » & Heiodfedc  tri  gettaua 
continuamente  dell’olio}  detettninò  il  Re  dt 
prcodcrcSanGìoiianBauitta»  &cacciarlo> 
inprigione  » Se  loglicdiancoc  la  vita  » febU 
fognalfe  » per  ferlo  tacere . Se  bene,  per  ra- 
gion di  ilato  » nonAactetuò  di  amtsazaatlo- 
Uibito  »pcrBoo  follcuare  il  popolo  » ilquale 
teneuaSanGiouan  Battittapervn 
to»  Se  per  Pcofeu  eletto  da  Uio;inAno  i tan- 
to > clic  venne  il  tempo  opponuno  » che  glt 
dicdcoccaAonc  dic^tuare  quanto  deA^ 
taua.  Perche  volendo  celebrare  ilgibmo  ifet 
Aio  natale  > fece  vnofpicndido  Se  lòntnoA>> 


chcqualieeilcapo  _ 

gUoDO  effetei  membri»  & iva  QaUi  prcnt^  _ 

BopetcOcmpiolcaui«nIdcilotoPrcncipi_.  baiKhcuoa’Gcandi»&aSignori»fle  Capi^ 
Per  (]ucfio  Melfecrato  detto  di  Saa  Giouà-  tara  dclfeGaKlca  » & doppodi  baucie  cenato» 
niaccefodd  zelo  ^Ife gloria  di 


Diodiafa- 
CcndoApcr  dolete  di  vedere  l’bffefe  Aie  » 
me  veto  Ptedicarore  Celeflc  » che  fi  piu 
conto  di  Dio»  diede  gU  buomiai»  fc  bcM 
vrdeua  il  Aio  pericolo,  & fapena,  chetai  li- 
bcnàpotcuacottatiiU  vùa  non  lalciaua  di 
dire  > & di  icf  beare  lpc&>  ad  Heiode  - A2«t 
ketttJnhdbtrt  vxo$tm  frdtns  /ni.  Non  ri 
d lecito  fiate  in  concubinato  con  la  moglie 
dcltuoAatcllD- 

Ilcbedilpiaccmt  iafin/tameme  al  pemer- 
ioRc  » ficFfaodiadeaguifedi  voahiriain- 
femaie  gettaua  fiamme  di  fuoco  > cercando 
t«ue  Foccafioni  per  far  vcciderc  il  Santo 
Pr^Kta  » Etfe  bene  tfaodc  temeua  San 
Ciouanniiapciido»  cbleragiuilo  » c Santo 
hoorno , fiele  tincDua  » Ac  l'afeoltaua  ancor 
volentieri  , fic  feccna  molte  cole  per  Aio 
'^figKo,  nondimeno  le  colè»  cbceglifa. 


ficcopiolàmefttcbcuute»  fccevcnirevna.fi- 
g|iuou»cbc  Hcrodiadc  haueua  di  Fibppo  ma- 
rito Tuo»  chiamataSalome,  di  poca  et^c  mi- 
co  vcLgpgBa.  Se  lafece  danzare  »e  ballare  al- 
la prclcnza  di  ^iiceniritari».  &eUak)  fece 
contantagratia  » che  ebede  fodisfatrione  al 
Re,&acircottanu'iaraaoieraeric  » che  >£ 
Regbdifse  » chedomaodaAcfegracia»  che 
le  piacdsc  »pcicbe  fc  ben  cbicdeTae  la  metà 
del  AioRegpo , gbclo  darebbe , Ac  le  confer- 
mò lapromefsa  con  giuramento. Si.  cóAgU£» 
la  fanciulla  eoo  la  Madre  di  quclJo  > ohe  do- 
ucisc chiedere»  ficdlafetneadoA^’talccx:- 
caAone  ( fegiànon  haucuaptimatzamaick 
qucttoinganrocolRc)  lediife»  cheniuntii 
altiacofe  cbiedeAe  » Atot  che  la  tetta  deIr 
Bnuitta»che  Acrouaua  prigione, & con  que- 
BoritotoòlaAgHaola  ad  ad  Hetodc  » degli 
diine- Voglio  »cbc  tùmi  dia  dipcclcnic  iavn 

putto 


t 
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plàtoTa  tefta  d!  Gfoaaa  Battìfta . Il  Ré  vdìta 
qoella  domanda»  G contn'ftò  » & diede  fé. 
gtiodidirpiacere.  S.Hilario,  San  Girolamo» 
e Strabo  «dicono  la  trìftezzadi  Herodenon 
fb  vera»  ma  fìnta  : perohe  San  Matteo  Ieri, 
ue  • che  HernHe  voleua  ammazzar  San  Gio. 
vanni*  San  Giovanni ChrilbBotno»  Etiti. 
mìo  » e Tcofìlaro  diccmo  > che  quella  rrìltez- 
za  fu  vera  » perche  le  bene  defideraua  di  vc- 
cidcrlo  1 non  voleiu  però  farlo  in  quella  ma> 
nierai  per  l’infamia  » chehaueua  da  légni- 
tare:  tolgendolavita  advnliuomofi  Santo 
In  ptemrod*vnballo  di  vna  fanciulla.  Ma  per 
non  mancare  al  giuramento  , che  fatto  fia- 
«eua»  le  bene  farebbe  flato  megb'o  il  manca- 
re » & nonaggiugnere ad  vn  peccato,  vn’al- 
tro  maggior  peccato  ,& per  non  elTerfh'ma- 
to  huomo  legtierOjCommandò  a vn  foldato 
della  fila  guaraia , chefen’andafle  alb carce- 
re »&mozzalTe  il  capo  a Battifta  » eloddfe 
alla  giovane. 

Creila  è la  Ibmma  di  quanto  gl  i Euange- 
lillimcono  intorno  alla  decollatione  » &al 
mattino  diqueflodiuinoProfcu»&  cccelien 
tiflìmo  Precurfor  del  Signore.  Non  man- 
cano auttorì»  che  dicono  eflérlì  per  reuela- 
lione  diuina  faputo  » cheilNoBroSaluatot 
Giesù  CbrillO)  G corno  G era  trovato  prefen- 
te  , eflcndonel  ventre  della  Aia  benedetta 
Madre»  alla  Natività  di  San  Giou.  coG  G tro- 
ualTe  ptefente  alla  motte  » che  é il  vero  nafei- 
meniodei  giufti.  Perche  lé  San  Stefano  vid- 
de  al  tempo  della  batt^Ua  » delle  pietre  » 
che  gii  etano  tirate  » Qinfto  alla  delira  dei 
Padre  in  piedi, come  in  atto  di  porgeliaiuto; 
de  nellliillorìe  dei  Santi  leggiamo»  che  il  Si- 
gnore molte  volte  nellliora  della  morte  lo- 
ro  » andò  àvifttarlii&  irìceuere  il  loto  fpi- 
rito , che  maraviglia  che  habbia  fatto  que> 
fìo  fauorea  quello,  che  gli  era  ne!lacarne»de 
nello  Ipiriro  cot^ivntifiìmo  , & dotatodi 
pid,  edi  maggiori  priiulcgij»  dCgratie»  che 
gii  altri  Santi Scriue  ancora  S.Girolamo  » 
che  portando  la  malaagia  Ggliuula  alla  mala 
madre  il  capodi  S.  Giovanni  Cactifla}  vedu- 
loloHeiodiade  » & non  contenta  di  vedere 
motto  il  nemico  Gio,  ilqaale  tanto  temeua»& 
odiava  con  rabbia»  e Giior  feminilc  traGflc_^ 
con  vn’ago  la  Ungila  del  Santo  in  vendetta 
di  quanto  liaveua  parlato  contea  di  lei . 

Ma  chino  GmarauigliadVnacofaGnuo- 
oa»e  G marauigliolà» come  équeftafCbi non 
fhipilce  dei  fecreti  giuditi  j di  Dio  / chi  non  G 
annega  nel  golfo  » deneffabiUò  feoza  fondo 
delia  fila  prouiJenza  divina. 


Chìpuòintendeffcvie,  perle  quali  i Gioì 
^tti  conduce  ?Qi^  grande  amkodiGiesÉ 
Orifto . MaeRrodella  vita»  Modelo  di 
rità»  Regola  di  giuflitia  » Cflcmpiodi  virgùù. 
ti»  Secchio  di  penitenza  t quella  Tromfa 
del  Cicln»VocediC3iriflo»Sepecariodei  Pa. 
dre»  Precurfore  del  FigUuolo  » Tempio  dello 
Spirito  Santo  » & Sacrario  di  tutta  la  SandOì- 
ma  Triniti  , de  G perfetto  de  coalìufutoia 
tutte  le  virai»  che  ftànati  di  donna»  nlunofd 
maggiore  di  Giovanni  BatUfta»  é imprigio- 
nato» de  Dicatenato  per  commandamento  di 
vn1iuomovitioro»dedifhoncfto  , perche  ti 
predica  la  venti . Et  può  tanto  rinceodio 
della  catnallti  net  peno  di Herode  » che  con}- 
manda, che  G priui  di  vita  il  callo»  il  puro  » 8c 
l'innocente»  de  prefo  dal  vino  » de  imbriaca- 
todaHapaflìonedilafciuta  » ^deldilmo  « 
per  vn  ballo  di  vnafancìulla»  priva  di  vn'Ao- 
alo  terreno  il  fuo  Regno , & il  mondo  dd- 
la  Lucedi  vn  Sole»  che  l'ilhiminana»  dcl'ac- 
cendcuanell’amor  di  Dio.  Dalche  dobbta. 
mo  primieramente  cavare  quanto  potencs 
fia  .de  quanto  sfrenata  la  paUtonedeidiletto 
reafuale  quando s'impatronìG:e del cuore»e 
lo  fubba»  e lo  caprina,  de  lo  trae  Giota  di  fe,-c 
lolliariotchefi,  de  le  caiamiti,  ebeporta» 
quando G accompagna  co’l  poterdi  vn  Ti- 
ranno, che  faà  per  legge  quello,  che  vuole»  e 
lo  mene  in  eiTccuu'one , lènza»  che  alcuno  li 
teOfta,ò  oppooMalla  fua  volontà . 

OI  tre  iqueno  notò  Santo  C^rifbflomo, 
che  G come  non  vi  é coGt  piu  pietfoGidi  vn* 
buonadonna;  coGnonvi  eGcrepiucradeie 
della  donna  (degnata:  né  leone,  né  tigre , che 
la  pofla  paragonare  , de  che  per  qucHo  dìGe 
lo  Spirito  Santo  ; Non  vi  é ira  »chefupera_# 
l’ira  della  donna  , de  il  medeGmo  Salomone 
dice , che  piu  tofto  vorrebbe  habitar  co’l  leo- 
ne» de  co’l  dragone  »c  he  eoa  vna  nula,  & lo- 
quace donna. 

Perche  come  dice  il  medeGmo  SanQiri- 
roGomo,  i leoni , le  tigri»  de  le  alne  Sere  » Se 
ìnGno  i velenoG  (brpenti  G poObno  addome- 
fticare;  ma  la  mala  donna  non  già . 

La  qual  cofa  é bene  , eflè  conofeano  dì 
le  ; acciocheda  principto  refìGinoàqvcGa 
painone»de  non  vengano  à quello  à che  ven^ 
ne  Herodi^_  » taquale  per  viucre  a gvGo 
ruo»proraròdileuar  la  vita  a dii  tanto  era 
Gc^o  di  viucre  ancora , accioche  gli  huo^ 
Itimi  intendano  con  quanto  rifenio  dcuono 
trattate  » de  conuerlàrecon  le  donne»  deche 
da  vna  piccola  fcintilla  G accende  vn  fuoco  d 
grandcicfaenoaG  puòpoiciaGnorcare. 


4,1  leggendario  DE’  SANTI. 

Ma  oaello,  che  princìpalmcnrc  dobbiamo  fua  per  lor&-,  & fapeuano;  che  morendo  ha 
n*.  i-ì...^iurrr.»>H.>i  Prrriirrnre  Santo  uciunoà  comìnciarc  à viuctc  di  vcravicaid^ 


InqucftaDccoHatroixrdcl  Prccurfore  Santo 
conQdcrarc,cla  coftanza,  che  egli  hebbe  in 
morire  per  la  verità  » & la  tonta  di  Dio,  che 
lovolfchonorare  co  l martirio  , & dichia- 
larciquanto egli  (limi  la  puritàdcll'.inima,  & 
lacalKtit  & quanto  poco  conto  dobbiamo 
fare  dituttii  beni  della  terra  , fi  che  final- 
mente caftiga  con  molta  feuerità  quelli  ,chc 
aJSIiggono  i Santi  fiioi , fc  bene  fopporta  à 
tempo»  &diflìmula,  & pare,  che  non  hab- 
biaprouidenza  delle  cofe  , die  nel  mondo 

La  coftanzadi  SanGio.  Battifta  mnprcn- 
dereHerode»  &prcDderladifefadellavir- 
tù,  &dellaleggediDio  , ftìmarauigliofa; 
percioebe  non  temette  il  fiuore,  & la  fierez- 
zadi  Herodiadc , oèirdifpiaccre,e‘l  difgufio 

di  HerocÌe,nè  la  crudeltà  de’ miniftri , &(bl- 

datifuoi,  nclanicdcfimamorte,  che  glifi 
pofèdinanzi.  , , 

Perche  conobbe  come  predicatore  diiii- 
no  » & mandato  dal  Signore  ad  apparecchiar 
la  (Irada,  eflcreobligatoi  predicare  la  veri- 
tà, & à morire  per  eflTa , & à dare  efempio  à 
i Predicatori  Euan gelici  , & perfonc  publi- 
chc  di  fpogliarfi  di  tutti  gliaffctii  humani, 
deiramore,  de  del  timore,  dell  anihitionc»& 
dell’auaritia , dcll’adulationc,&_dclla  fmode- 
rata  prudenza  mondana  » & di  nontemere 
cola  alcuna , quando  fi  tratu  dcll’honore,  & 
ddia  gloria  del  loro  Signore,conic  feceque- 
ftobMto  Prccurfor  Aio,  & Ipecchio  di  ogni 
Sanf  .là  ■ Creila  coftaiiza,e  forte  zza  fi  gran- 
de diede  Dio  à San  Gio.  Battifta  , perche  lo 
volfeconla  cotona  del  martirio  honorare_.», 
acciochenonmancafle qucfto titolo , &cc- 
cellcntillìmodonoà  colui , il  quale  egliha- 
oeoa  eletto  per  coG  fpeciale  , & faiiorito 
amico  fuo,  fi  ornatolo  co’priuilegij,&  con 
le  Laureole  di  Dottore  , divergine  , & di 
tutte  le  prerogatiue , che  habbiamodetto  nel- 
la fua  vita. 

Onde  non  hi  dubbio, che SanGio.Battifta 
non  foflc  gloriofifllmo  Mattile , 6c  illullrif- 
fimo  Martirc,&  Lume  de- Martiri  , poiché 
frà  il  nafeimento.  e la  morte  di  Chrifto  ci  la 
fcmeCcmpiodicoftantiflìmo  Martire.  Et  i 
ancora  daftim.irpiu  il  M.irtirio  di  S.m  Giou. 
Battifta,  chede  glialtri  Martiri  dclnuouo 
Teftamento  , che  per  Chrifto  morirono  da 
poiché  Chrifto  eia  morto  per  loro  ; iquali 
dall'creropio  dell’iftcflo  Signore  erano  incita- 
ti à moArarfrli grati,  fi  à dare  la  vita  per  quel 


.andare  al  Ciclo  per  godere  eternamente  a 
della  fua  beata  prefenza.  Ma  San  Giouanni 
nonhaucua veduto ancoratalcefempio , nd 
quando  egli  mori,  era  motto  il  Signore  per 
lui , & fapetia , che  era  chiufà  la  pona  dp 
Paradifo,infinoàtantoKhe  Chrifto  Redentor 
NoArorcTuAitatoalcendefreal  Cielo, &!'- 
aprific  , & che  frà  tanto  haueua  da  ftare  nel 
Limbo  con  gli  altri  Santi  Padri»  la  fua  perfet- 
ta Redentione  afpetrando . 

Ma  non  èdi  minor  confideratione  , che 
volendo  il  Signore  far  Martire  Sm  Gio.  Bar» 
tifta,volfe,che  per  difefa  della  purità , & della 
caftitàfolse  tale. 

Acciochc  quindi intendiamo  il  prezzo  di 
quella  gioia  ineftimabile;  poiché  il  filo  gran- 
de amico  diede  la  vita  per  effa  , fic  fi  oppofe 
all’impeto  violentodelAiriofo  Rd  » che  per 
forza  haueua  tolto  al  fuo  proprio  fratello  la-,» 
Aia  moglie,  & lateneua  per  concubina-J  • 
Quanta  dunque  é l'eccellenza,  eia  gonadi 
quella  vittil  , per  difefa  di  cui  il  gran  Battifta 
diede  il  fuo  fan^uc  ? Et  quanta  è la  bmttezza 
& l’abbomin.'itionc  di  quel  peccato,  contra  il 
quale  gridò  quella  Voce  diuina  con  fimn 
forza,  & efficacia  infino  alla  morte  ? Eaop- 
po  moire  grida  piu  fortemente  con  la  voce 
del  fuo  proprio  Iwgue,  che  la  voce  delfan- 
guc  di  Àbcl . 

Ma,che  dirò  del  dirpreggio,che  dobbiamo 
haucre  di  tutte  le  cole  caduche  , &fragilidi 

alleila  miferabililTìma  vita , del  valore.,^ 

ell'eteme,  vedendo  venduto  il  Sacro  Corpo 
diquell’huomo  piu  diuino,chc  humano»  per 
vn  vano  contento  di  vn'huomo  crudele  , e 
per  vn  ballo  di  vna  fanciulla  vana  , & lenza 
vergogna,  & peri  inlligatione  di  vna  don- 
na adultera, & arrabbiata,che  non  penfarono 
di  poter  viuercjfe  non  con  la  morte  del  San- 
to Profeta  ? Seconocchilolamentedicariw 
rimiriamo  queft'hilloria , ci  parrà  , che  Dio 
non  habbia  prouidenza  delle  cofe  humam , 
poiché  i cattiiu  preualgono  contea  itooni,^ 
l'adultera  trionfa  del  callo  , e’I  giudice  mal- 
uagio,  & crudele  del  Santo  , & innocente 
Profeta . 

Mafeaprimo  gli ocelli  dell'anima  vedre- 
mo,che  tutto  quello  di  qua  gii)  è balTczza,  & 
vanità , c che  folamentc  fi  dciic  ftimare  quel- 
lo,cbediira  in  eterno, •&  che  al  mcdefimo  San 
Giouanni  fò  di  gì  andiffi  ma  gloria  I cflct<_j 
flato  in  prigione  per  la  vcriià  haucre  fot- 


U a mOlirailviigiiiiij  w.  a uai*.  I«*  Tuapvt  iwiv  lu  WVI  la  vviu4  icv  iiaucic  ivw- 

Signore , che  con  tanucatità  haueua  dato  la  tomelTo  il  aiUa  fpada , & confeguii.i  per 

quella 


PESTE  DI  AGOSTO.  tté 


l{lfe{faiYla  coraitiilì  gforìoGdìnK)  Mrutirci 
oche  ad  Hcrodcifl  quale  lo  fece atnmazzarct 
ne  feguitò  l'odio  dicucto  il  genere  humano  > 
con  perpetua  ignominia  . Onde  S.  Pietro 
ChnTologo  parlandoco'l  medefimo  Hcrode 
dice  queue  paro  le.  Il  medelìmo  giorno,  che 
tiiromilli  quello  dd  tuo  nafeimento.  Gio- 
uannt  nacque  pe'l  Cielo . E‘l  tuo  ù forni . e'I 
‘ Tuo  G comincio  i perche  il  giufto  all’liora  co> 
mincta  àviuerc.  quando  muore  per  Chrifto; 
eflendo  .chela  vita  del  Martire  non  G per- 
de con  la  morte,  ma  G cambia  in  vita  migliò, 
re  Con  la  morte  rifplendette  piG  quello . eh  e 
mori  teatralmente  . per  viuerc  eterna- 
mente . Ti\  viuendo  muon.  e Giou<  moren- 
do viue  • TG  già  bailalciatoqueilavefladi 
porpora. che portaiiii  cGiouanni Tempre  è 
vedito  di  quella  dola  di  Immoitalità.clte  egli 
Aedo  tin/c  co’l  Aio  proprio  fangue.  J tuoi  có- 

uiuti fono  bora  partccipidelletuet^  » & 

San  Giou.  fc  ne  dà  lèdendo  co'  Coridc  gli 
Angeli  alla  raenfa  del  Ré  del  Ciclo  • Egli  ode 
perpetuamente  la  muGca.&  la  celcde  armo- 
luai  & tG  odi  gli  vrb'.  gli  dridi.òc  i gemiti  dcl- 
J’infcnx).  Etqueglijchefù condannato.  Si 
datopcr  prezzo  dell'amore  dishonedodet- 
Ja  tua  adultera  . e d'vnaballatrice  fanciulla, 
gode  hOT3  nell’eterno  Regno  il  premio  del- 
le Aie  virtù.&  tù  inficme  con  elle  hai  rkeuu- 
to  il  guiderdone  della  tua  tngi'uda  lèntcnza  • 
'Giuleppc  per  fuggire  dalla  donna  adultera 
lafciò  lidie  lue  mani  il  mantello.^  Giou.per 
,non  veder  l’adultera  non  folaraentc  lafcio  la 
,vcde  edcriocc . ma  ancorai!  tuo  corpo  Giu- 
/eppe  per  non  commettete  adulterio . entrò 
volontcridìmo nella  carcere.  &Giouanni 
per  riprendere  l’adulterio  cambiò  1 heremo 
con  la  prigione  . McritamcntcGiouanni  é 
Il  maggiore  frà  tutti  iuati di donna. poiché 
non  foJamento  riprefe  l'adulterio  ; mavinlc 
ancora  con  l'amore  della  verginità  gli  hone- 
Ai  diletti  del  licito  matrimonio . Ét  le  cOèndo 
S.  Gìou-  G gnndc  , e dando  tanto  lontano 
^allc  donne  ncU’hcremo  , non  potette  Aig- 

j|irc  le  loro  mani . chi  é , che  viuendo  frà  cf- 
c penG  poterlènc  liberare,  fenza  gran  fatica. 
Si  cautela,  fc il  Signore  co’IfuoSantolpiri- 
non  b libera  , òc  non  lo  cìcik  dalla  banda 
.fila?  Infin  qui  S.PictroChrifologo. 

Ne  <^digò  Dio  Signore  Nodio  Hcrode. 
ir*fr<x|iade  . Se  lalua  figliuola  folamcnte_a 
wl’alira  vita  con  pena  eterna , fc  ben  quello 
fobcidigo  larcblx;  ballato . & foloé  degno 
cllcr  temuto . ma  ancor  nella  vita  prclèntc 
.JaffiJc  j &dàhonocò,  & priuollo delRc- 
FlusSS.Ribad. 


gno,& Ai  in  guerra cródeUIBma  conArcta 
Ré  dell’ Arabia,  per  haucr  repudiata  la  Tua  fi. 
gliuola.  che  era  Itia  Icgitima  mcw|ie.&  prclb, 
in  Aio  luogo  Hcrodiadc . Sc  l'elncito  di  He- 
rode  fG  vinco,  & disotto  come  nel  Lìbrodel- 
le  fuc  amiebità  Tenue  Giofedb . & doppò  fG 
m andato  in  elTìglio  à Leon  di  Francia . doue 
dette  con  Hcrodiadc.  òreflèndolcnc  quindi 
fuggiti  amendue  in  Spagna . monrono  finaU 
mente  di  dolore,  di  angùdia . & di  affanno  . 
Et  della  fatici  ulla  ballàtricc.  la  quale  per  pre- 
mio della  Tua  licenza  cliiclè  il  camdi  San 
Giouanni  Icriuono  Metafrade . Sc  Niccforo 
Calido . che  mori  nel  modo  A.‘guenie. 

Facendo  viaggio  d’inucrno  con  vn  gran- 
didimo  freddo . volle  paflàrcà  pié.  permag- 
giorGcurczza.vn' fiume aggiacciato  ; ivM 
pallàrc.  il  ghiaccio  G ruppe  . &Iamelchina 
vi  cadde  dentro  . redando  loprail  gliiaccio 
folamentela  teda  . c perche  era  vfata  à bal- 
lare. molsc  il  corpo  in  maniera  cale  .che  dal- 
la forza  del  gliiacdo.il  capo  le  fi  tagliò  . Se 
Ipiccò  dal  budo , non  lenza  marauigliadi  chi 
ciò  vide  .né  fenza  giudicio  panicolardcl  Si- 
gnore  il  quale,  come  habbiaroo  deno,  fc  be- 
ne alpetta . lòpporta . c dilsiniula , acciò  ebe 
ilpcccatorc  fi  conucrta  . e faccia  peniten- 
za. alla  fine  tanto  più  fortemente  il  percuo- 
te , & c.i  diga  quanto  maggiore  é data  la-it 
patienza.  & didìmulation  Già . Fò  lamor- 
tcdcl  Santo  prccurforc  intorno  alla  Palqua . 
comcdiccll  Martirologio.  Romano,  òcd 
venerabile  Bcda  olTeniò,*  ma  pcrdic  la  Chte- 
fa  in  quel  tempo  é occupata  in  celebrare  i 
Santi m[dcri)del la  Padìondcl  Signore  trans- 
fnìla  feda  della  dccollatione  dioan  Giouan- 
ni alli  19.  di  Agodo  . cb'é  il  eioma  . od 
quale  la  feconda  volta  G trouò  ìa  fua  piccola 
teda. 

Perche  dapoiche  idilccnoli  di  San  Gio- 
uanni incefero  . che  illorMacdro  era  dato 
decapitato  in  prigione,  prclcro  il  Aio  corpo, & 
congrandolore  lo  rcppellironoinSebadc  . 
ch’é  Samaria,  frà  due  Santi  Profeti.  Helifeo. 
& Abdia  , &iuiopcrò  Dio  per  lui  molti  mi- 
racoli . come  lopra  la  Ptofcti'a  di  Abdia  San 
Girolamo  tcfcrilcc. 

Ddeapo  di  S.  Giou-Battida  fcrìtiono  Ruf- 
fino . ótgli  Aiucoriddl'liidoriaTripaicica, 
Bcd.i  .&  Simeone  Met.ifradc . che  Hcrodia- 
dc b tèpcll i dentro  il  Aio  defib  palazzo  : te- 
mendo. clic  nonrefulcitadc.  c tornadè  ad 
vnirG  co’l  corpo . Sc  di  nuouo  riprcndcfse  3 
Tuo  adulterio . 

Stette afeoAo  aaQlnaDDÌ.iofinoàunra  » 

Q-q 


ìsA  LEGGENDARfO  DE-ar-ANT! 

cbeilmcdcfimo  Santo  b rìuelòad  alcuni  tdedi  fare  conmiéréliqaìedi  qdeftógitv 
Religiofi , che  per  loro  dcuocione  etano  an-  rioG  ilìnio  Martire . 
datiìnGiemfàlcmme.  Ediquctìaprimain-  Perche  fapendoi  grandi,  & continui  min* 

Dcnnbne  fi  fi  tncniione  nel  Manirologìo  coli  , che  Dio opcraoa nel  Aio  ièpo^Ero, prò* 
Romano alli  14-  diFebrafo.  Malioggialli  curò  di  abbrucciare  il fuo  Santo  corpo  , & 
l9.di  AgoRo,  fu  la  feconda  inucmìoncdclla  fpargcielecenerì,  credendofidi  potereiiu« 
SanuicRa,  laquale  fitrouònel  tempodel-  qucRa  maniera  e Rin^er  la  gloria  di  Qirì  fio, 
I’ImpcratotValentc;&  volendola  egli  pona-  & in  ejfctto  i Gentili  fuoi  tniniftri  dieder 
reitoRantinopoli  con  la  decenza,  & vene*  principio  a tale  impietà  , & fecero  in  parte 
racìone,  ch’era  conuenkmc,  non  potette  mai  quello  , che  dcfiderauano  congrandiffima 
farlo.  ^ nuria.  Ma  ptouidc  il  Signore  che  alcuni  Akm 

Perche  eflendo  herctico  Arriano  ,nó  voi*  fcrui  foflcro  in  quel  tempo  andati  da  Gietu* 
feiddb  farli  coll  ^ran  grada  , rifethandola  faicmmc  i SebaRe  douequel  fàcnlegio  fi 
nipijffimo,  e religiofi flìnp  PrencipeTeo*  commetteua  : i quali  mefeolandofi  dimmil* 
dogo  il  Maegiore»ilqualf»feri  la  tcRa  del  latamente  fri  Falera  gente  , raccolferomo)* 
Santo Precurfore con  gnHBmpa,  8c  folen-  te  dcll’oOà , & delle  pretiofe  reliquiedi  San 
nltàaConRantinpqoli,  &Mficolli  vnfon*  Giou.&doppolemortedi  Giuliano  trRòfl 
cnofiCfìmo  Tempio , 8c  per  cpeRa  Cagione  fi  fuo  fepoicro  in  piedi  con  molta  veneran'one  , 
celebra  boggi  nella Chiela  la  decollatione  di  & concorfo  grandiflìmo  de’  Fedeli , come  fi 
S.Gio.BattiRxEcancora, perche hauendo il  raccoglie  da  S.  Girolamo.  In  proceflb  di 
medefimo  Imperatore  Tcodofio  comnian*  tanpo  fù  la  teRa  di  S.  Gioii.  BaniRa  porta* 
dato,  che  foflcro  rumati  tutti  i Tempi)  de  gli  à Roma , & poRa  nel  MonaRerio  di  S. 

Mob',  artiuatoqueRoordinein  AÌcflandria,  SilueRro,  doue  é ai  preferite , come  dice  il 
Rcefl^oTeofilo  Vcfcouodi  quellaOttà , 1 Martirologio  Romano . 

Qin'Riani  gettarono  a terra lìdolo di  Serapi , Et  per  eflcrui  lateRadiSàGtouan.fi]chia* 

con  grandiflìraodirpiacerr,dc  piantoditutti  mòta  Chiefadi  &SiloeRro,ad  Capur,  come 
iGcniib  ,& in quelluogo fondarono vna_i*  dalCard. Barooiofuoflèruaro,ilqualepotri 
Cbiefa,  8c  la  confagrarono  in  quel  medefi-  legger  il  curiolb  lettore  nelle  Annoutioiii 
DIO  giorno  al  Signore  con  titolo  di  S.  Gio.  del  Martirologio  Romano,  & nel  quaitoto- 
DattiRa  ,&  vipofero  le  fuc  Sante  Reliquie  . mqdc’fuoiAnnali,&il  Padre  Canifio  anco^ 
Il  che  fu  cagione  ,che  mancafle  in  gran  par.  mm  qudlo,chedi  S.Gio. BaniRa  fcriflbconr 
telafuperlHrione  , &il  vano  culto  dei  fallì  traglihereticidc’noRri  tempi . Le  reliquie 
Dei  in  quella  Prouiucia,  Stcherominciaflc  diqucRo  gloriofiRlmo  Pi<curlbir,  pcrdiv 
à fiorirui  più  Inno  Rra  Sani  a reti  ione.  uotionede’ Fedeli  , filbnodìRribuite  quafi 

Remunerò  il  Santo  Precurfore  largamen-  P«t  mito  il  Mondo  io  Aleflandria  , in  Ciro 
te  Tcodofiodcllafuadeuotionc,  &dclfer*  Cini  della  Siria, in  Fricia.in  Italia,  kS.Pao- 
lutio,  che  fatto  gli  hauca  : perche  prima  , lino  Vclcouo  di  Nola  le  collocò  nella  Chieft 
che  egli  prendefle  la  pericolola  guerra , che  fua  , Se  San  Gaudenob  Vefcoiio  di  Brcfeia 
fcccronira  Eugenio  Tiranno  , fititirò  il  egli  ancora  nella  Tua.  Il  dito  co’l  quale  il  Sao* 
buon  Imperatore  nel  Tempiodi  San  Gio-  to Pi ecurlòrcmoRrò il Sign.fi dice eflcrin-a 
uanni  Batt{Ra,chceglihaucuafabncato,per  Malta, Capo  dell’Ordine  de’ Caualierì , che 
fere orat»onc,i5t  prenderlo  per  auuocaio,&  milicanolotto  ilfuo  Samonome  , altridue 
per  protettore  in  Cmilc  imprefa . Et  fi  vai-  dita  fono  nella  CatedraJe  di  Moriàna  in  Sa- 
ie tanto  , chcncidarfi  della  battaglia  fri  uoia, come nferilccS. Antonino, p. a. tir.  14. 
"Teodofio,  & Eugenio  Tiranno , vici  fuor  cap.j.J.i.EfGrcg.  Turon  dcGlonaMaitx. 
diqueflo  medefimo  TempiodiS.  GiaBat-  ij^vinc.l  z3-cap.i.Rc le fuecenerilono nella 
tiRa  vndcmotiio  vrlando  lionibilmenie  j Città  diGcnoua  in  vna  Capclla della Chiefe 
contra  San  Giou.&  dicendo qucRc parole  ; CatcdralcdiS.Lorenzo,elono  tenute, & ri- 
Tù  hai  da  vincermi  , & da  sbaragliar  il  mb  utritc  dc  uotiffimamcntc  » &Diofàpcrcife 
eflcrcito  1 come Sozon eno racconta.  Che  niolti miracoh■,lpccialmcntcquandofimuo• 
é euidenciRTimof^nodel  fnuorcjedell’aiu*  ucfortiinain  mare,  che mertendoH dinanzi 
to,  chea  Tcodofio  diede  il  Santo  Prccur*  Icfacreccncri  fi  tranquilla  ,&Cplaca. 
foro,  rìcompenfàndob  con  fi  fegnalata  vit*  Et  hàilSi'gnorc  arrichito  ancora  altre  pro- 
toria  la  faa  dcuoiione  . Ben  differente  da  nincic,&  altri  Regni co’lprctiolbteroro  del 
quello , che  l’empio  Giuliano  ApoRata  pre*  le  reliquiedi  San  Gio  uanni  BaitiRa , Se  rpe- 

1 j-  rato 


nto  per  Taa  ìnMcellìoae  marauiglioG  mi- 
racoli . Alcuni  de' qualiiono  raccontati  da 
GrMorio  Turonenle  nel  libro  della  gloria 
dei  Marriri , & fono  regilirati  dal  Uppoma- 
no.  Fd  il  maiiirio  del  Santo  Frccurforc 
l’anno  del  Signore  3 } . & vn’annn  aitanti  la 
Hia  Padìone.  Scrìuono  della  dccollationedi 
San  Giou.  Battila , oltre  a’  SantiEuangclidi> 
tutti i Martitologi),  il  Romano  > queldi  Be- 
da»d  ’V fuardo*  & di  Adone»  c S.Gio.  Chrilb- 
ftomo  in  diuerfe  Homil ie  > Se  S.  Pietro  Chri- 
fologo  > Se  molti  de  gli  Auttorì  della  Ec- 
clcfiaAica  hifloria , ì quali  hatbiamo  nomi* 
natidifopra. 


29*  ìli 

LA  ITA  D ì S.  SABINA 

Aidrttre . 

IL  Manino  di  Santa  Sabina  > i dalla  Chic* 
fa  celebrato  alli  19.  di  Agoflo  > & cana- 
to dal  Maturologio  di  Adone  Vefcouodi 
Vienna»  fu  tale. 

Fu  Santa  Sabina  Romana»di  famiglia  illu- 
Aridìma»  GglinoladiHetodeMetallario  > e 
rnoglie  di  Valentino  , princtpalidìmo  gen- 
tilliuomO'  MonoiI  mai  ito  «prefe  in  caia  vna 
iktnzella  Chriftiana»  & honeflidìma  , clua- 
mata  Scraiia,  la  quale  con  l'efcmpio , Se  con 
le  parole  la  perfuafe  à farli  Chfiftiana,&  1*30- 
ceic  tanto  dell’amor  di  Gicsii  Citrino  » che 
edendo  Scraiìaprcfapcrla  Fede,  Se  condan- 
nata allainorrcnon  poteuaSanta  Sabina  fe- 
parnrG  da  lci\Oixlc  infino  al  luogo  del  fuppli- 
cio  Taci  ompagnò  . La  vide  il  Prefidt  nte  Be- 
nllo,  & le  dille  t Molto  mi  maraniglio»  che 
dimenticatali  delia  tua  nobiltà  > Se  del  padre  > 
che  ti  generò  ,&  del  marito,  che  hai  hauuto, 
tò  vada  in  habito  coli  vile  dietro  a qtiefla_i# 
Maga,  Se  incantatrice , che  ha  ingannato  le, 
& nu'liialiri.  RilpofeS.  Sabina  : Io  votici 
o Prefidente  , che  ttl hauedi  vdiio  Serafia , 
come  I hò  vdita  io.  Se  proujto  le  fue  vere.  Se 
viue ragioni,cbctilchiami malte, & incanii^ 
pctcheloncena  , chchauerene  lafciatol'a- 
dorationcdc’tuoi  fallì  Dei , Se  haueredi co- 
nolciuto  quello , che  lòlo  è Dio  viuo,  & ve- 
ro, & remunera  con  vita  eterna  i buoni , & 
con  perpetua  pena  cafiiga  i rei. 

Il  Prtfidcte , le  Itene  le  parole  di  Sabina  gli 
fpiacqnc.o,  nondimeno  poi tandorifpetto al- 
la qu  ilità  della  perfona,non  Pece  altro  moto. 
euS,  Serafia  coronata  di  martirio,  e Sabi- 
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na  raccolfe  le  fue  Reiiqnie , Se  le  gtordò  co-‘ 
me  vn  ricco , & pretiofo  teforo  , Se  indi  ad 
alquanti  giorni  fu  prefa  , eprdèntata  advn 
Giudice  nominato  Elpidio  : il  quale  la  npcele 
molto , che  elicndo  chiella  era,  degenera  n» 
dalla  nobiltà  , & dal  (àngue  illudredella^ 
cala,  & del  fuo  marito , Se  come  donnabafla» 
& vilidìma,ffàQiridiani  viueflè , & veden- 
dola cqdantidìma  nella  confcilìone  di  Gie- 
fuChrifio  , &cbc liberamente  lirilpondc. 
ua, la  fece  decapitare  , & con/Bcare mttil 
fuoi  beni-Cosi  forni  queda  vira  temporale  la 

floriolà  S.  Sabina,&  cominciò  à viucrc  quel 
ifelicidima,&renipiteroa , laquale ct^e- 
guifconoquclli  che  finno  fi  bene  combatte- 
re, 6r  vincere,  come  ella  lòppe.  IChriftiani 
ptefero  il  fuo  corpo,  &IonicflcronclIanic. 
dclìma  Icpoltura, nella  quale  eflà  haiictiafé- 
poli»  la  fuaMaedra  Serafia.  Papi  alli  29.  di 
Agqfio , l’anno  dd  Signore  122.  Imperando 
Adriano . Regifira  i fuoi  Atti , Se  conforma 
quello  che  habbiamo  raccontato  il  Su^  nel 
quarto  tomo ;c  tutti  i Martirolqgi}  fanno  toé- 
rione  di  S.  Sabina  , chcbàiniComavnfoa- 
ruolo  Tempio,  nel  quale  il  gionbfo  Patriar- 
ca San  Domenico  fondò  vn  conuento  della 
(ua  làcra  Religione , Se  il  primodidìQuare- 
fima  viva  il  Sommo  Pont.  & dà  principio 
alIcSiationi  , che  negli  altri  giorni  lèguenti 
vi  fi  frequentano  con  grandcuocioneoi  tuc- 
u quella  Sanu  Città . 


A//J  30.  di  Aiefl», 

LA  VITA  D £•  SANTI  FELlCEt 
O"  Adatut  Martin . 

Nei  tempo  de  gh’  Imperatori  Diocletia- 
no,& Malfimiano  , foronoinRoma 
due  Santi  fratelli  Preti  che  amcnduchaueua- 
no  nome  Fclice>&  furonotali  nella  vita  non 
meno , che  nel  nome . Fu  prclò  il  Maggiore 
Mr  ordine  de  gl'lmperaton,& condotto  al 
TempiodeScrapi,  acciocheadoraflc  ì loto 
falfi  dei . 

Ma  il  Santo  guardando  la  fiatua,&l*Idoto 
di  metallo  che  era  nel  tempio , li  toffiò  in  fac- 
cia, & di  prcfcntecaddò,  &fpezzoin,&gli 
aunenne  I idcironelTempiodìMctcurio,5e 
in  quel  di  Diana  . Perla  qual  cola  il  Giudice 
lo  fece  ctudclillìmamcnte  tormentare  nell’ 
Eculco,pcrlaperdaluicon  qual  atte  hauel^ 
le  gettato  a terra , & fpczzato  t luoì  Dei . Et 
ilSaiuotifpoIè.Quellocbeiohòfiittt^  lum 
Q q a liiò» 


LEGGENDARIO  DE'fSANTI 


Itòicometùfiimlfano  > per  maleficio  del 
demonio»  ma  per  benefìcio,  e viriùdi  Dio  . 
Sdegnato  il  Giudice  lo  fece  condurre  fuora 
della  Cittì  di  Oftiadoue  era  vn'arborealtif. 
fimoconfagrato  a'demonij»  ScapprclTo  vn 
tempio  ,acciocbe  quiui  Felice  facrificaHc_j. 
Arriuato>all’atbote  fece  il  Santo  oratione  » e 
con  gran  confidanza  , con^lccon  vn’altra 
pcrfbnapatlaire>lidiire  . Io  ti  comando  nel 
nome  del  mio  Signor  Giesù  Chrilto , chc^ 
fueltodaìle  radici  tù  caggia  fopta  il  tempio 
vicino»  & ruini»  & fpczzi  l’altate  » c la  flatua» 
che  vi  è dentto  ; acciochc  da  qui  aitanti  non 
iiano  più  da  te  ingannate  le  anime  . Infor- 
mando il  Santola  (uaorationcicaddc  l’albore 
foprail  tempio»  & lo  rouinò  » c l’idolo  fi  fra* 
cafsò  di  maniera  » che  non  vi  refin  vcfligio  di 
cuel  che  prima  era  fiato  : la  qual  colà  intcTa 
^1  Giudice,  lo  fece  decapitare  »e  lafciarc  al- 
la campagna  il  fuo  corpo,  acciochc  foffe  ina- 
giato dai  lupi, e d.v  cani  . Lo  vide  vn’altro 
Qirifiiano  non  conofeiuto  da  gli  huomini  , 
nu  conofeiuto  da  Dio , condurre  al  martirio , 
intendendo  » che  andauaa  morire  per  Chti- 
(io  , accefo dell  amor  fuo  cominciò  ad  alta 
voccagridatc. 

Nella  medefima  legge» che cofitii  viuc  vi- 
uoancor’io.  EgliconfcIsaGiiTuChrifio  per 
Dio  ,&  io  lo  confenbper  Dio  : egli  vuol  mo 
rir  per  lui»&  io  altri  sì.  Vdito  ciòdai  minifiri 
della  giiifiiria  li  melTcro  le  mani  addoflò  » Se 
egli  accoflatofì  prima  à S.  Felice,  & datoli  in 
faccia  il  bacciodi  pace»  fu  decapitato  inficine 
con  Ini. 

I Chtiftiani  » perche  non  feppero , come  fi 
chiamafTc  per  nome  » lo  chiamarono  in  Lati* 
no  Adautoiche  fìgnifica  l’ifìclkschc  aggiun- 
ro,o  ai  crcrciiito,rcrche  fi  cra?.ggiunto»&  fi 
era  fàttocompagnò  à Felice  per  riceuercon 
lui  in  Gelo  la  corqna  ikl  mai  tirio , Se  andati 
dì  notte  prefetoi  lor Santi  corpi»  Òclifeppcl- 
lirono  in  vita  gran  fuflà  » la  quale  quell’alto, 
& grande  arbore  caduto  lòprail  tempio  per 
horaiionediS.  Felice  haucua  lalciata . Vol- 
feroi  Gentili  Icuarli  di  li  » ma  il  demonio  en- 
trò loro  addolsoidc  li  tormentò  , & dopò  in 
uel  medefimo  luogo  li  edificò  in  memoria 
i S.  Fclice,&  Adauto vnfolcnuc  Tempio  , 
ilqualc  efTcndo  già  gitafto  per  la  vecchiezza  , 
fu  rcflauiato  da  Papa  Giouanni,comc  nel  li- 
bro de’  Pontefici  Romani  fi  vede.. 

Celebrala  Chiefà  lafefiadi quelli  Martiri 
allijo.  diAgono  , chefu  ilgioriKidclloro 
Martirio lannodcl  Signore  301.  Imperando 
DiocIcùuiOicMaflìnitaQo.  Tutto  quello  » 


chequi  habbiamo  raccontato  fi  è tratto  dat 
Manirologio di  Adone, & gli  altri  Martito- 
logi|  Romano,  di  Roda,  & Vfùardo  fanno  di 
quefii  Santi  mentionc . 


SETTEMBRE 

riTA  Di  S.  EGIDIO 

Abbate. 

jìUt  I.  Ai  Sctttmbre. 

FV  Sant’Egidio  di  notione  Greco , & nac* 
quein  Atene  di  fangiic  reale  . llPadrc 
hebbenome  Thcodoro,&  la  madre  Pelagia. 
Si  applicò  à gli  fhtdi;infin  da  fanciullo , A:  ar- 
tefe  ad  ogni  vinù , Se  fpecialmcnte  all'opere 
della mifcricordia  , Se  (occonen  ipoaeri. 
Andana  ogni  giorno  alla  Chiefa,  Se  vn  gior 
no  vedendolo  vn  poucro  infermo  , ebe  era 
nella  Brada  diflcfo  in  cemitli  chiefe  limofina, 
&Sani'Egidio  ^gliandofidclla  vefie  , che 
haucua  attorno,  la  diede  al  poucro.  Se  fubiio 
reflò  fmo . 

Morirono  i padri  , Se  eglidifpensò  il  fuo 
patrimonio  a’poucri  facendo  herede  il  Si- 
gnore de  tutti  i Tuoi  beni.  Altri  nuracoli anco- 
ra operò  per  lui  il  Signore . 

Tornando  vn  di  dalla  Chiefa , s’iiKontrò 
in  vn’huomo  » il  quale  era  fiato  noorfo  da  vn 
vclenofo  ferpentc  » Aceflendoin  punto  di 
morte,  egli  con  la  liiaorarìoncil  fanò.  Vn’al- 
tra  volta  cifendo  vn'indcmoniatoin  Chiefà 
in  didi  Domenica , Se  gridando  forte , Se  irn~ 
pedendo  quelli  » clic  ci  ano  in  Chiefà  non  fa- 
ccQcro  oiaiione,  S.  Egidio  comandò  aliai- 
ligno  fpirito»  che  vfeiliedi  c^ucl  corpo  •,  Se  lo 
lafciaUc  libero , & egli  vbidi . Per  queiii  mi- 
racoli cominciò  a diuuigatfì  la  Snntii.i  di 
Sant'£gidk>,  Ac  à Ilei iderfì  per  tutta  Grecia 
lafamafòa  , Ac  percitccgli  era  veraraenre 
humilc,Ac  defìderofo  di  cfTer  difprezzaco,& 
non  honorato  da  gli  huomini , per  fuggire  I* 
aura,  cd  faitot  popolate  , s’imbarco  per  an 
darfene  in  parte , douc  non  fc>flè  nè  conofeiu- 
to nè  flimato.  Si  !cuò  viia  pcricolofarcmpe- 
fla  in  mare , fece  S.  Egidio  otationc  ni  Sign, 
Ac  ccfsò  b cempclU  , &lagcnte,  cheerain 
naue  lo  tingiatiò , riconofccndo  di  cflcrc  fla- 
ti perf  ua  intcrccflìone  lAicrari da  quel  peri- 
colo . In  fpaiio  di  alquanti  giorni  atriuòil 
nauiglio  in  Francia  , dii'montò Sant’Egidio 
in  Francia  jAcsuduiaiealU  Ciitàd’Arli»  do- 
uc era  Vclcooo  S m Cvl.iilo,  Imomo  di  gran 
Santità  > c dc.tt  • -ture  in.  fua  compa- 
gnia 


ghìadiie  ihtrfcon  ifcambìenole  confolatìo- 
ne*  perche  nitri  i ragioanmenf» , 6c  le  practf- 
cfic  loro  erano  Hi  Dio’ , o con  Dìo. 

Qoioi  fané  vn’infermo,  che  tre  .anni  con- 
tinni  era  ftatotraiia^lialo  da  fcbre , é temeiv 
dodi  non  e(fer  per  ciò  honorato , parsòil  fiu- 
me Rodano  * & trouando  fopra  la  rina  di  ef-, 
<b  vn Santo  Roniito»che  Vcrcdemiohaue-' 
uanome  * fi  trattenne  alianti  giorni  con 
lui*  & fanoiiui  vn'altto infermo  « & quella 
terra*chedi  (ìia  natura  era  fierìle,diiicnne  per 
la  fuaorationc  * fertile *&:abondante< 

Perquefti  tniiacoli  cominciò  Veredemio 
iftimarc*  Scariuerir  piu.  Santo  Egidio*  Se 
egli.  che  ninna  cofa  fuggiua  più , che  rbo- 
note  determinò  dllafciario  > e dipUlTarpiù 
rtmanziòc  viuerc  feparato  da  glihiiomini  * 
perfiarpiuficuro  , & piu  lontano  dalle  lodi 
loro. 

Trouò  in  quella  patte  douc  il  Rodano 
■bocca nel  mare  * vn  deferto  ritirato, &den- 
troui folamcnte vnafolcafclua * mavna  fpe- 
lonca  ancora , Se  vna  chiara  * Se  abtondantc 
fontana  di  acqua. 

Trouò  di  piu  vna  Cerna  come  mudata  dal 
la  tnano  del  Signore  acciocheco'I  fuo  latte  lo 
roftentaflè.Qsifcce  la  Aia  habitarionc  viuen- 
do  folamentecon  Diolonianoda  gli (Irepiti 
de  gli iuiomini'  in  coiitpagnia  delle  fiere . 

Auuenneche  il  Re  vici  vn  giorno verfo 
quella  pattb  alla  caccia  * Se  i cani  s'incontra- 
rono nella  cbnia  * la  quale  con  gran  velocità 
lì  ritirò  alla  grotudi  SantoEgidio  > Se  gctto- 
filia’piedi*  come  chiedendoli  aiuto  nei  pre- 
fente  pericolo . 

Fece  orationcil  Santo  per  lei  * & ì cani  nò 
poterono  pafTar  piu  oltre,  anzi  fortemente 
abbaiando  fc  ne  tornarono  a dietro  verfo  i 
padroni . Il  giorno  (cguente  andò  il  Re  con 
piu  cacciatori  , Se  piti  gente  nel  inedefimo 
luogo*  Se  non  hauendo  i cani  ne  meno  ardir 
di  accoltarfi  douc  era  il  S.tnto  , vno  arderò 
tirò  (confideraramentc  vna  Frezza,  laqu.de 
per  volontà  del  Signore  pcrcofle  il  Santo , Se 
lo  feti  malaineiKe. 

S'aperfero  icacciatori  la  ftrad  i per  mezzo 
dell’atborertoinrrigiato  » Se  folio , Se  fi  con- 
dufièro  infino  alla  grotta, douc  era  S.Egidio. 
lui  lo  trouarono  vellico  da  monaco,-  d'alpet- 
to  vecchio,  vV  venerabile, che  facetia  oratio- 
nt*  lenza  muouerfi*  otui  b.rrfi  punto*  ancor- 
ché per  la  ricenut.a  ferita  verfalTe  gran  copia 
di  fangue , Se  li  .giaceua diliefa  a’  piedi  la  cer- 
na. Recò  tutto  quefio  gran  maraiiigliaalRe, 
JSyaquelliche  erano  con  lui . 

, FlosSS-Ribad- 
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Gli  fi  accoftò  fubito  , «cconofcendoch* 
era  htiomo  Santo  * li  chiefe  ’gettatofèlia'  pie 
di*pcrdono,&  ordinò  , che  fbfic medicato! 
& curato  della  riceuuta  férìia,re  beneil  Sda- 
to fece  rfcC(lenza,deCderandodihaucr/a  tut- 
to il  tempo  della  fua  vita , pec patire  qualche 
dolore, dchauere con  eflà  m.iggiott:  occa- 
fionc  di  merito  . Cominciò  il  Re  da  indi  in 
nanzi  a vifitarlo  fpello  a riiierirla  Tua  Sàtira 
e ad  offerirli  doni , Se  ricchezze , li  quali  egli 
volfc accettare, ma con- 
figliò.tl  Re  à fpenderic  in  edificare  in  quel 
deferto  vn  Mon  afterio  per  Rcligiofi.chc  c4. 
tinuamentc  nelle  loro  orationi  raccomirian-* 
dtlTero  Se  lui*  e'I  fuo  Regno  à Dio.Sifabrieì 
ilMonafterio  , & Santo  Egidio  ne' prtfc  il 
gouemocon  titolo  di  Abbate  per  mcraiin- 
pottunità  del  mc^efimo  Ré.  Vilfc  quiui  alcu- 
ni anniA  fi  ordiriòSaccrdotc*&  fece  vna  vi- 
ta da  Angelo*  veftito  di  carne*  giouandoà 
tutti,&  comicrtendo molti  peccaroHal  fcr- 
uitm,  all'amor  del  Signr  fri  f ouali  fu  il  me- 
dcfimo Rèdi  Francia  , che  fi  lil^i.-ròd’Vn  pec- 
cato gtaue,&  che  hauetia comineflb , Se  fe- 
ccne  pcnitentia  pcrl’aniiTionitionf , & ora- 
tioni di  Sant  Egidio.  Hauendo  religiofanien- 
tc  * & SatKameote  gouetnato  alquanti  anni  il 
fuo  Monafteno , giunfc  il  felice  fine  dei  fuoi 
giorni* dal  Signore  reiielatogli innanzi , Se 
apparccchiatofi  alla  partita  daqucfta  vita.dic- 
deal  Sign.ilfuo  fpirito  , &andò  agoderdi 
lui,  ifprimo  di  Settembre  . Nonfi$à^annO 
precilamentc  * ma  non  può  eftcrquellodcl 
700.  come  fcriuono  alcuni  , né  meno  del 
7ao.  come  altri  dicono*  pcithcS.  Ccfarco 
yclcouo  d'Arli  incompagnia  del  quale  viflè 
Sant  Egidio  due  artni*  fiori  nel  tempo  diSim- 
maco  Pap,i*&  di  Anaftafio  Imperatore  eflen- 
do  Ré  d'Italia  Tcodorico  Ariano, 8c  di  Fran- 
cia Clodoiico,gli  annidel  Signore  5oaLa  vi. 
ra  di  Sant’  Egidio  fu  fcritt.t  da  Fulpcrio , Vc- 
feouo  Carnotenfe  * Se  di  luì  fanno  mcncione 
i Martirologi;  Romano*  di  Bcda,  di  Adone, 

Santo  Antonino , Se  Pietro  di  Natalibus . 


AUt  i- dt  Setumhre . 

LA  VITA  D!  DOD/Cl  SANXf 

FratcHt  /Martiri . 

Nei  medefimo giorno,  nel  quale  la  Chie- 
fa  celebra  la  fella  di  Sant'Egidio  , fi 
co.mmeniorationc  ancora  di  dod.ci  tr.-ucl- 
li  .Martiri , i quali  furono  di  nations  affiri» 
cani  I e nacquero  ,in|  vna  Cìià  chiaimta.^ 
0-9  3 «n 
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ìa  Latino  Mrutiffn/itjti,  clic  boggi  dicono 
cbianarii  Siffà , fc  bene  non  manca  chi  U-< 
c£utD4  Toulb  t & altri  Macomcta  . 

■ InoraidiquellivaloioO  guerrieri  del  Si- 
gnore, furono  Donato,  Felice  » Aconfio  , 
Bonorato  , Fortunato,  SLibiniano,  Setti- 
mio, Cianiiario, Felice,  Vitale, Satiro  » 8c 
Rcpolìto..  Etgnodi  (angue  nobile,  e tutti 
bene auiinacftratincllc  Lettcreliuinane  , e 
f|ù>ine . Furon  ptefi  in  Atfrica,  Se  doppo  con- 
^ttìln  Itali* nella  Città  di  Bet^uento  d<^ 
foniirono  ilcorfc)  del  loro  gloriofo  martirio , 
fcbcnc  in  diuali  giorni  , cflcodolmpcrator 
di  Roma  Valcriano  , deprima  chefoffeto 
fini  morire,  furono  trauagliaticon  molti,  & 
£troci  tomicnti.  Scrifleilmatiirioloro  in 
verfo  heroico  Alfano  , Arciueftoiic  di  Sa- 
lerno , & e nel  frtiimo  tomo  del  Sur  io . Dei 
medeò  Icriflc  AnailaGo  Bibliotecario  » co- 
mp  dice  Pietro  Gallefino  nell*  annotationi 
del  Tuo  Manirologio,  & il  Romano  , Cefa- 
le  Balenio  nelle  lue  annotationi  ne  fanno 
ibeotiooe . 


Aliti. di  Stttembrt. 
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AUrtirt. 

FRàl’alrreG'iti,  che  furono  illuflratc 
co  1 (angue  dei  Maitiri,vna fii  Nìcome- 
4ia  Città  principale  nella  Prouincia  della  Bi- 
tinia*,  perche  hauendonifatto  la  fuarefiden- 
ZA  prima  limperatore  Dioletlano , audclif- 
IJmo  nemico  del  nome  di  Chri(lo  ,&  doppo 
Ma(Tìmiano  Galerio , che  (ù  vn  altro  moflro 
crudeleKfertiiato  quiiù  arocnduc  la  loro  rab 
bia,  cofltra quelli,  cheprofcfTauanola  no- 
fira  Sai)ia  religione , facendoli  con  iocredibil 
thìigensa  cercare , palcfàrc , prendere , tor- 
mentare , &vccidere  tutti gU  amici  di  Dio, 
come  fc  fbffooBati  nemici  loto , & del  loro 
loiperio.  S'infuriauanoconiraefiì  gli  Im- 
peratori ,■  i miniflri della  loro  impictà  crequi- 
nano  i.couiandamcnti  ^ I Martiri  erano  tor- 
mentati, di  il  Signore  daùa  loro  ne’  tormen- 
ti ul(cgiezga,  À vittoria  della  medefima^ 
morte.  Et  alcunidoi  Gemili  vedendo  lapa- 
tìeniia,  la  roan(uctiidinc , & l'allegterzadc 
ijiQllci,va)ocofigiicriieri , itisi  terribili , de 
gttrocì  tormenti,  marauigliati,  & (lupitidi 
cofafi  nuoua  fi  conuctiiuano  alla  Fede  di 
GiesùChriflo,  dettili,  che  prima , come 
nsiniflridc  iTiitwnt  tomicntauano  i Qui,. 


IO  DE  SANTI. 

(Uani,  doppo  gii  fbtti  Chrifiiani  filafciaiu- 
no  tormentare , e poigeuano  il  collo  al  fer» 
ro  nudo  per  Chrifio . V no  di  qucfti  fii  S.  A-^ 
driano  Martire , clvcragiouane  di  vinn'ot- 
coannitde  gcntiihuotno  pritKipalc,  de  mini- 
flro  deir  Imperatore  Marfimiano , il  guaio, 
per  baucr  veduto  la  fortezza , Se  la  couan« 
zadeiQirifiiaiiiocUe  loro  pene  , del'alle-, 
grezza,  c’i  giubilo,  con  cui  mon'uano , giudi- 
cando non  elTcr  quella , né  poter  efla  co-, 
fa  luimana  aliriineiite,maccle(le  ,de  diuina,- 
fi  moire  tanto , de  fi  accefe  fi  fatuonciKc  nel- 
l'ainordi  Dio  che  publicamentc  confefiò  di 
cflcrc  Chriftiano  ,.  de  nella  lillà  de  gK'aliri 
Santi  Mattiti  fece  merretc  il  nome  (m ,'  pa 
e(Tcrc  infieme  con  e(Ii  tormentato , de  veci- 
lo.  Venne  ciò  inotitiadell' Imperaroit^ 
MaffìmtanOide  (degnoITeneforto , lofeco 
prendere,  de  mettere  incatenato  in  pngioi 
nc,douc erano  vintitre altri  Chrafiiani.  Vno 
dei  Tuoi  feruidoridiede  autfo  della  pnginniat 
d’Adriapoa  Natalia  fila  moglie  che  era  oc> 
cultamcnic  CbrMliana,  Laqual  colàiiKcIii 
da  lei , pienad’allegrezza  firn'andòalla  car,^ 
ce.EC  > de  proficataa’  piedidd- marito, de  bpe- 
ciando  i tetri,  de  i ceppi diceua . Beato/èi Si-< 
gnor  mio  Adriano  , chehairrouato  le  rio-i 
chezze,  le  quali  non  ti  furono  lalciacc  dai  pru, 
drituoi  • Già  tene  vai fìcuroaGicIuChrà, 
(lo , nel  quale  tu  h.iitùta'  i tuoi  tefivi  ripofio, 
pcrttouarli  nel  tcmpodclla  necefiìtà,  quaf^ 
do  niun  farà  badante  a liberare  dalle  pene  il< 
oiifcrOjChc  fata  dannato,natul padre  il  (igli- 
uolo;  non  la  madre  la  figlia  { non  l’amico , l'- 
amica,né  le  caduche  riccbczze,néil  numctOi 
deifetuidori,  nél3inbitionc,ela  vaniti  dei 
grandi,  né  .alcuna  altra  cofa  baderà  perfal- 
uarjo-,  mà  (olamente  l'opcre  buone,  che  egl^ 
farà-  Td  Signor  mio  Giefu  Qirido  in  tua 
G>mpagnianoncidancarc,acdocfac  cùgo-^ 
da  delle  (uc  promcITc . Guarda  clic  non  ti 
tolgada  quella  gratin  la  memon'adei  fragili , 
de  fugaci  beai  della  terra,  né  i gemiti  dei  tuoi; 
padri , né  la  tua  gioiicntd  nè  la  bellezza  dei 
corpo  tuo , né  le  lufinghc  dei  tuoi  amici , néi 
k mioaccicdcituoi  nemici,  non  lifpauen- 
iino  i tormenti  del  Tiranno,  ma  confiderà 
U codanza , de  la  pan'coza  di  quedi  Santi 
Manirt,  che  fono  tcco,  {imitali  nella  vh 
u > accioclie  nella  morte  tu  riccua  inficme 
con  edi  il  premio  drli'immortab'tà  ■ Erger» 
catKtofi  la  Sanca  donna  a'  piedi  de  gli  altri 
Martiricon  iluiiccrata  dcuotionc  baciaua  le 
loro  catene , de  li  pregaua  fare  animo  al  Aio 
marito:  accioc  he  la  vìiiurìa  , che  egli  otto» 

nefie, 
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'fRft>f<iBe(hR»odelIrforf)ba(cagtie>  &non 
falamente  gnadagna  fiero  * Se  uficrifleio  d 
Dio  le  anime  loro>ma  qucllaancoradi  Adria- 
iio«  Se  perciò  dal  Signore  rìceneficro  corona 
maggiore. 

Si  licentiò  pofeù  la  valorolà  donna  dai  Si- 
ti Martirio  & dal  ilio  marito  • die  le  pmmifi: 
d'anuifarladclteinpo,  nc^<^ualc  egli  douelfc 
•ciTerc  torraetnato , acdochcalluo  martirio 
■preste  fi  ritrouifie  . i’cr  (odisfare  a quella 
promeffat  pafiàii  alquanti  giotni>intendendo 
S.  Adrianojcbc  i Giudici  volcuano  termina- 
re la  liiacanÌa,co’lparcrcdcgli  altri  Maitiri> 
Se  licenza  del  cu  (lode  della  prigione  compra» 
taa  forza  di  dinari>  vici  della  corcete  per  da- 
re auiiìfo  alla  moglie  » che  già  s’auuicmaiu;l*- 
hora  del  filo  glorioiò  Martirio . 

Ma  prima>  che  giugncfll- à cafajiebbe  Na- 
talia  nuouatchc  Adriano  libero  veniua  a tro- 
«arla  , & ftimando  ciò  non  potere  elfer  p« 
altro,  (ènonperebe  il  fuo  marito liauellc  li- 
negato  la  Fede  di  Qu  irto.  Se  fuggilfe  la  mor 
te,  nc  lènti  incredibile  dolore  ,&  vedendolo 
venire,  gettati  i Ultori , che  haueua  alle  ma- 
ni « (è  riccorlè  alla  porta  , aclachiulcdalla 
banda  di  dentro  ficuramente,  dicendo  Non 
pratichi  più  meco  il  codardo,^  nc  io  ‘o  vegga 
piu  dinanzi  à i mieioccbi,pqithc  è cornato  a 
dietro, & hà  negatoti  liio  Dio  , & signore. 
Non  mi  parli  parola,  nd  lenta  io  lingua  » che 
relU  prcfcnzadel  ilio  creatore  c fiata  bugiar- 
da, «le  accofiandofi  piti . fiCparUndocon  lui 
tidicrua. 

Ohuomodisicale,  &fenzaDiO,  perebe 
coniinciafti  quello  > che  non  doueui  fornire  ì 
Perche  ti  (éparafii  da  quei  Santi , incoiitpa- 
gniade  iquaii  io  ci  lalciai  ? Perche  volcalU  le 
(palle  auanti  ,che  la  battaglia  fi  cominciafic , 
& gettafti  l'arme  prima  ebe  ni  vedefiì  la  fac- 
cia dell'inimico  1 Oie  farò  io  infelice  ? Chi 
mi  accompagnò  con  vn  milcredentc  ? Non 
hò  io  meritato  di  cller  chiamata  moglie  di 
Maitire  : anzi  da  qui  innanzi  laròcbiarpata 
moglie  di  rìnegato  . Vn  momento  durò  la 
mia  allegrezza.  Se  molti  fecoli  durerà  I igno- 
minia, Se  l'opprobriomio . 

Staua  Adriano  alla  porta  , Se  fcntcndo 
qnefieparolc  , fi conloUua  incredibilmente. 
Se  prcnidcuaatumo,  vigore  per  l’animo.  Se 
per  il  vigore,  ilquak  vedcuanclU  fiianjioglic; 
la  quale  chiaritali , che  il  fuo  marito  non  tc- 
m'ua  per  fuggire  il  martirio  , ma  fi  bene  per 
apparecchiaìfi  , jic  per  hauere  lei  prclente  , 
qriando  pati  Oc,  come  promeflò  le  haueua;  gli 
apt  ì la  porta,  éc  con  hunv'ltà , Se  allegrezza 


grandifiìmiglifigettòa’pMii  Kabbraeciftk 
Se  fiatlrncnìcamcndue  infiemè  tornarono 
alla  prigione . 

Nell'andare  per  firada  Adriano,  teoirn- 
do  , cheiminifiridcH'Impcratorenoncon- 
fifcaficro  doppola  lùa  morte  ifiioibeni,ecbls 
Natalia  non  rcfialTcfenzarobba,  &abban> 
donata,  lidomandòchcordinehaucflcdato 
intorno  al  ptrimonio,&  alle  facoltà  file  ; 3- 
quale  cflà  con  grande  fpiriio  , & cofianza  rt- 
l^fc . Non  volete  Signor  mio,  ricordaro'dci 
beni  rranfìiorij  diquefiomondo  , acrioche 
non  t'impedi lcano,5r  non  ri  coptiuino  il  cuo* 
re.  Filfa  gli  ocelli  ne*  beni  cccmi,chc  si  pr^ 
fio  darà  Dio  à te,  & a’ Santi  , co'quaUdcli- 
deri  morir  per  Chrifto . 

G iunti  alla  prigionc,Natalia  inonntaoemt 
fi  gettò  a*  piedi  dei  Sarici  Martiri , Se  bacciò  i 
ferri , & vedendob'  per  it  ceppi , de  per  le  ca» 
tene  molto  mal  trartàtì , de  con  le  carni  pia- 
gate, de  alcuni  con  le  membra  fi  putride,  che 
maudauano fuori  marcia , de  gettauano  ver- 
mi, fece  dai  Itioi  fcrititori (xirtarc pretiofi,  Sc 
delicati  lenzuoli, de  concili  cominciòanet- 
tarc  le  piagtic  de  i Santi  , de  curarle  con  vna 
deuotionè , de  tenerezza  mirabile,  8c  Rettcia 
ciò  fette  giorni  occupata  la  Santa  donna . 

Fu'Ono  poi  canati  di  prigione  a;  Martiri 
legati  tuttiall'ificllà  catena,  de  dietro  di  ellì 
Sant'  Adriano  con  le  mani  dietro  le  fpalle  , ii 
qua  le  prima  di  netti  per  efiere  tormentato  fa 
prcfeniato  all'Imperatore  , perche  cotnC_» 
gi'ouiiK-  fanchde  tobiifto,  ch’era  fù  giudicato, 
chehautebbe  torze  a patire  tormenti  mag^ 
giori . Qjundofilcpaiòdaglialtri compagni 
luoi  per  entrare  all'vdienza,  li  diflèro  i Sana 
Martiri . Sri  Ad  riano  c tempo , che  tà  ptendi 
la  tua  croce , de  fcguiia  Chrifio , non  torna- 
re In  dietio,  né  ti  Intentino  i tormenti , che 
vedrianzi  mira  il  Cielo  , de  confiderà  la  co- 
rona, che  perdlìtiafpctta . Et  la  buona  Na- 
talia lùa  moglie  fattafili  vicina  li  diflèi  Guar- 
da Signor  mio , di  mettere  blamente  in  Dio 
il  tuo  cuore,  de  di  non  rpauentani  per  alcun 
tormento,  cheti  verrà  dato  ; perche  il  tn- 
uaglio Urà  breue,  e1  premio,&  la  gloria  lari 
eterna . 

Ricordati,  chefenicndoalRédella  terra 
hai  fnpponato  moki  tranagiiper  vn  vìIÌIIh 
mo  pr  e mi o,de  che  bora  con  maggi  or  cofia» 
M dèlti  fopponare  qual  fi  voglia  pena  pc«A 
RédelCiclo. 

Fri  S.  Adriano  ptcfentatoal  Tiranno  , 9 
quale  vedendolo  cofiante  nella  confeflìoM 
di  GieluGhtifio,  de  che  con  parole  airmtiM 
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wMtSc  promeflè  non  lolpotcua  ptcgare;lo  fe- 
ce prima  afpramcntc  sferzare  > 8i  doppo  b&- 
flonare  atrrociflìmamcnte  d.i  quattro  mini- 
flrij  huomiiu  forti,  & robufti  con  duri  « & Po- 
dcrofi  bafìoni)  & Natalia  i che  preiiiiceuri- 
trouauaandò  fobitoad  amiiiaic  gli altri  Mar- 
tiri > come  Adriano  haueua  già  cominciato 
la  Tua  battaglia  > accioche  pregaflero  per  lui  « 
& faceiia  fempre  rifleflbin  ami  gli  altri  tot- 
menti  , die  II  dauano  di  mano  in  mano  per 
fodentarlo  con  l’orationi  de*  Santi.  A qutflo 
tormento  ne fo aggiorno  vn'aliru>&  fo,ciic 
daquattroalirihuòmini  io  fece  pcrcnniere 
crudelifTìmaiDcnte  nel  ventre  fquarciando- 
glielo  in  maniera,  che  gli  fi  icopeilèi  o i'inte- 
riora»  edopò  , caricodicatcncfodinuuuo 
menato  in  prigione. 

Andaua  con  lui  la  Santa  , & virii  Tua  n^o- 
glie  ) & con  la  mano  accarezzandolo . fole e- 
mentcjlidiccua  . Oliime  de  gli  occhi  mici> 
caliamo  beato  (eitù  > poiché  mueii  per  quel 
Signore  che  morì  per  te. 

Giunto  allacarcere<gli  altri  Santi  (Irafcinà- 
do  i loto  flracciati  corph  coire  poieuano  gli 
ardaroro  inconicpper  rallt-giailVcontno  ■» 
J$tdarli  il  bacio  di.pacc  > & inanimirlo  al  re- 
/lantc  della  battaglia  . A’ quali  egli  ti/ponde- 
^a  loroeflcrqueH'.aiicgiezza>  e flutto  dc'lor 
meriti  I e delle  loro  oration;  quelb  corona. 

I Nettarla  la  beata  Natalia  le  piaglie  del  Tuo 
trarito»  rsccoglieua  il  (àngue,  chcdaeflg_j 
.v/ciua , & come  vnprctiofi(Tìmo  vngiunto 
icn’vngeuail/'uQCotpOi  ik  m.olTcdall’ckni- 
fiodilci  altre  donne  aniora  andarono  alla 
prigione  per  confulare  » ù ruiie  » & accarez- 
zate i Santi  Martiri  » che  vietano  legati. 

Mafaputoficiò  dal  Tii.-inno>  ftcclerrarla 
porta» fe  ordinò, che  donna  nilftmafufle  la- 
Kiata  entrare  in  prigione.  Nonfi  Ipaumtò, 

fi  per  (e  d’animo  pct  quello  tonmianda- 
minioia  valorofà  Naiah'a  > anzi  fatta  auimo- 
tàfi  tagliò i capulli»  fi  vcili dal htion  o,  A:  cn- 
irè  nella  carcere»  per  confortare  il  nwito  »c 
krnirc  àgli  .'lini  Martiri»chc  etano  quiui.  Et 
vpife  tanto  co  l liioclcinpiQ  , che  molte  al- 
tre donne , Si  mattone  pie  fecero  ancora  efic 
ride  fio. 

SdegnoiTi  incredibilmente  > ciò  fapuio  » 
ilTironno,  & comma hdò  che  con  vnnur- 
tdfo.fi)}>ravna  incudine  li:  fofiirro  ( pezzate  le 
jìamhe  » òe  le  nvtni ad  Adriano*  & à aà- 
iri  Martiri  > la  Santa  dònna  piegò  i minillrt, 
die  comindiaficro  da  Adriano  » accioche 
non  fi  turbafié  , Se  sbigottiflè  , vrdeixio 
patir  prima  quel  lotnicnto  fi  atuocc  à gU 


akri  • Si  cofi<fi>  fattò , Se  cita'  (leflà  li  (OtiM 
i piedi  » accioclic  gb'eli  cagliafirro.,  fi  come 
fecero. 

Et  non  contenta  di  quello  lo pregò  che  3 
llcndcfic  la  mano>&  (c  la  lafciauetagliare  per 
patite  più  per  Chrillo  > & egli  la  liete  >&  efik 
la  tenne-  » c*l  minillro  gliela  tagliò  » nel  qual 
tot  mento  m.ori  t dcdicde  il  Tuo  Ipidio  a Ufo. 

La  mede  fima  crudeltà  lù  vfatACon  gliaU 
tri  ventitré  Martiri  compagni  di  Sant'Àdria- 
no  » i quali  raccommandandofiql  Signore  » 
& dicc-ndu»BuonGiesù  » riccuetc  lo  fpirito 
nollto,  volarono  ai  Cielo»  lalciando  in  rerta 
i loro  corpi. 

Ordinò  il  Tiranno»  che  fofiero  gittaiiin 
vna  fornace»  bniciati  » & fubitamente  fi  Iraò 
vnahciotempella  con  tuoni,  c lampi  , Se 
laette . Morirono  alttini  dei  lugani  » & altri 
fuggirono  » con  la  quale  cccaCone  Natalia , 
& alite  donne  Keligiofe  bcbbvro  comma, 
dità  di  raccogliere  i corpi  dei  Martiri  » i quali 
irouarotio  tanto  iwictiiA:  intatti  »cbciK  mo- 
no i capelli  etano  fiati  ari]  dal  fuoco-  Fu  gran 
de  la  dcuotionc  di  quelle  pictoTe  donne»che 
racCoglicuano  il  l'-ingue  dei  Martiri»  fe  con», 
ptatiar-o  dai  Manigoldi  à gr:  n prezzo  le  velli 
ìorotlopra  le  quali  alcuna  gocciola  caduca  nc 
fofiè . 1 Chiifiiani  polcia  prelèro  fegtetame- 
tei  corpi  di  S.in  Adriano  » & degli  altri  Mar- 
tiri »&pcr mare  li conduiléroa  Coftantino- 
poli . Ma  Nataliaprefc  la  mano  di  S.Adrfo- 
nù»  Si  la  cullodi  come  lelòro  cicchillìmo  » »l<c 
l'iniiolle  in pict.'ofi  & cdurifcii drappi , & la* 
meisral  capezzale  del  foo  letto , fenza  » che 
alcuno  fapelse  ciòcl.cfi  folse. Et  cfsendo co- 
me era  nc'hiliiTimaiiicca»giouanc»ìk  belia»dc 
che  folanunte tredici  inefi  era  fiata  co'lluo 
marito,  vn Tribuno  » òMacilto di  Campo 
dell’  Imp  eiatorclopregòacomand.iiea  Na- 
talia »che  lo  prendclsc  perfuo  ruaritu . Fi.'Cz 
que-ciò  ail'lmpccacoic  » Se  lo  fece  làpcrc  a 
Naralia  > ma  la  Santa  prefe  tre  gioì  ai  di  u m- 
poa  rifoiuctri  » come  chi  ypleisc  apparec- 
chiai fi  già  per  le  nozze» & fece  continua»  Se 
p.fieitnolà  oratiunc  ai  Sign-  (tipplicandolo  per 
litneriti  di  Santo  Adriano  »a  non  pctir.eite- 
rc  ,chc  ella  patine  forza  » ò macchiale  il  ta- 
lamo del  luopritiioinaiito . F.iua  roraiionc 
iladdotmtntò , Se  bebbeda  Dio  vna  tiuela- 
ci ose  per  tnczo  de’ Sani  (Mai  riti  » a’  quali  cip 
lahaucuafeiuiioin  prigione,  che  lubitos'- 
intbarcalsc  » Si  aud-ilw  à Cofiantf popoli  , 
douc  erano  L corpi  loto  ^ perche  Dio  la  va 
lena  liberare  dal  loprallantc  pericolo  > Sc 
ctmdurla  à goder  di  le  in  compagnia  fo- 
ro» & 


'■^'^P'feSTEDr^É'r’r'E'M'flfRE.  "ékf 


ìnnSf^tSiint'A^anofìiomariro.  Subito  la 
Santa  donni  lardando  la  cala  > e nittì  i Tuoi 
beni  , & prendendo  fcco  la  mano  di  Sant’- 
Adrìano  entrò  in  barca >éc  con  l'aiutodi  Dio 
Se  con  vna  Tifione  » che  hebbe  dal  medefimo 
Santo  in  quella  nauigatiune  per  la  quale  Iti 
liberata  da  vn  gran  pericolo  > pcruenneà  Co- 
ftantinopoli,òc  entrò  ncllacalit , doiie  erano  i 
corpi  di  quei  beati  Martiri  > & inginocchiata 
fece  à loro  orai  ione»  naettcndo  fòpra  il  (ùo 
corpo  la  mano  di  Sant' Adriano,  che  (èco  ha- 
neua  porrata  , & ritiratafì  in  vna  iianza  per 
ripolarc Hai  trauaglio  del  viaggio  , chefaiio 
liauiua:ptegò  lutti  i Fedeli  , chclaraccom- 
mandaflcro  a Dio . 

lui  leapparticSant’Adriano  , òclcdilTe  . 
Siate  la  bc  n venuta  Natalia  lòrella  mia,  (èrua 
diChriflo,  & figliuola  de  Martiri  .Veniteà 
ripofareconcITonoi  , &riceuete  il  premio, 
che  vi  fi  delie*  òifuegliò  la  Santa  , palesò 
qiicllo,che  haueua  veduto  a'  Fedeli , tornò  à 
dormire,  c diede  lo  fpirito  al  Signore  . Tale 
fù  il  fine  di  quefla  beata  donna , & bollo  vo- 
luioquirifcrire,per  la  gran  parte  che  ella  heb* 
be  nel  martino  di  Sant’ Adriano,  il  quale  fcri- 
oiair.O}  Et  perche  non  sòdi  che  più  mideb- 
ba  marauigliate,ò  della  fortezza, & colianza 
di  Sant  Adiianoinfopportare  i toimenti  , ò 
piu  dcli'ardoi  dilla  fede , & dell'  aidentedefi- 
He  rio, che  Natalia  mollròdi  vederlo  padre, 
& delie  paiolc,che  lidific,&  deiroperc , che 
fece  ,ptr  confortarlo  i moriieallegramentc 
per  Dio.  Qual  fuoco  di  dittino  amore  fu 
qui  Ilo  di  quella  donna  virile,  quando  imefe 
il lùomaritocflcr prigione , corti- alla carcc- 
re  per  confortarlo  ?Q.uando  li  ferrò  in  faccia 
la  porta dtllaluacafa,penfando , chefuggiffe 
come  codardo  f Quando  li  teneua  t piedi  , 
perche  li  foflc  tagliati , elo  prcgaua,chcdi- 
HcndelTcla  mano.  Se  fé  la  lafciallè  t^liare 
per  patir  maggior  mente  petChriflo?C5oan- 
do  t^cciaua  le  lue  catene  i Se  ù vngeua  co  l 
fangue  lùo,&  fi  tagliaua  i cappcUi,  & fi  vefti- 
ua  dahuonioper  poter  a Santi  Martiri  più  U* 
beramenic  feruire  lM0riS.AdriaD0alli4.di 
Marzo,c  unte  dice  il  Martirologio  Komano, 
c fi  fa  la  fila  felta,e  commemotaiioneà  gli  S. 
di  Settembre ,ch’è  il  giorno , nei  qual  fu  tiaf* 
ferito  à Ruma  il  Tuo  Moto  corpo  , Se  pollo 
nella Clìicla di  S, Adriano,  eh  èvnadtìlc_> 
Diaconc  antiche  de’Cardinali,  nellaquak-a’ 
di  nollri  l’anno  dvISig.  15  90.  efléndo  Sommo 
Eontefice  Siilo  Quinto  ,6c  ttouò  illuo  bene- 
detto corpo.  .DiSanta  Natalia  fa  mci^ione 
'il  Martirologio  Romano  il  piùno  di  Dcceni- 


brctper  la  deuòtTònedefni'^qÀiltA\ta  ^''Ucgfii 
nella  quale  mori  ih  Coflantfnbpoli  fi  conoer* 
ti,?c'fi  fabrìcò  vn  Monafierìò,  nel  quale  moL 
te  peribne  fi  dedicarono  al  feroitio  perpefùb 
di  Dio . Di  Sant’ Adriano , Se  di  Santa  Nata- 
lia fenuono  tutti  i Mariirologij , Se  piu  diffil. 
fitmente  quello  di  Adone  , SeFti  Lorenzo 
Surio  nel  Quinto  tomo  delle  vite  de*  Santi.  ' 


jlllt  S.Settembre» 

LA  FESTA  DELLA  NAT/f^ITA 
delU  SAnttftsma  ytrgtm 
Nt/h^Sigfierd. 

D Ella  Natitiità  della  glorioiriTima  Verdi- 
ne,c Madre,Maria  Signora  nofira,dice 
la  Santa  Gliela  in  vn* Antifona  parlando  eoa 
efla  quelle  parole. La  vofira  Natiuità,ò  Ver- 
gine , e Madre  di  Dio  hà  portato  àtuttoii 
Mondo  allegrezza.Pei  che  di  voi  è nato  il  Sey- 
ledigiuftiriaChrilloDionoftro,  il  quale di- 
nruggeodo  lamalediciionc  , fono  la  quale 
eraiiamo  pofiiolicde  la  ftia  benediiiione  toprs 
di  noi , Se  vincendo,  & vccidendo  la  morte  * 
donò  Icmpiterna  vita  . Con  molta  ragione 
per  certo  dice  la  Santa  Cbiélà  dallo  Spirito 
Santo  guidata , die  la  Natiuita  della  V ergine 
hà  portalo  a tutto  il  Mondo  ringoiare  alle- 
grezza . l'erchc  fe I Angelo G.abricllc dilTc  à 
Zaccaria  , che  molti  fi  rallegrerebbono  nella 
Natiuità  del  luu  figliuolo  San  Giouanni  Batti- 
lla,òc  la  celebrercbbono,perche  era  figliuolo 
di  orationij.  Se  nafccua  di  padri  vecchi,  Se  di 
madre  fieri  le,&  haueua  da  elfere  Precurlbre 
del  Mefiìa , Se  apparcchiarli  la  firada  i quan- 
to maggiori  i motiui  , & titoli  ha  tutto  il 
Mondo  di  rallegratfi , Se  fer  fcfta  firaordina- 
lia  del  giorno , in  cui  quella  benedetta  Vergi- 
ne iiacqiie,  nel  piirifsimo  ventre  delia  quale 
fi  doneua rinchiudete  Dio  Noftro  Rcdenio- 
rc,&  vcllirfi della  fua carne- .ynireconl’- 
Imniana  la  diuina  Natura  , Se  darJcconfiia 
Benedittione,vita,&  lalutc  eta-na  ? T urto  f- 
Vniuerlbera vefiitodiicnebrcdicolpa  , Sc 
d’ignoranza,&  coperto  d’vna notte  cenebior 
la, Se  Ihiratma quando  fputxò,  ficcominciòà 
vederli  la  luce  di  quell' Alba  diuina  -,  tutto  li 
Iparfedi  allegrezza  , &di  giubib  V inteo- 
ttendo,  chefiauuicinaua  il  gàotno  » & vfr 
nitiailSolc  > che  io  doucuaÌl^firare»& li- 
berare da  tutii  i mal^  da  tutte  le  iiufcrie<hc 
ptimapaiiua.  di' 


aa  'tLEG^£NDAR<<0  Ot^UNTI. 


f IUII«£n#ìEnsobrnKmcla  &inti(nnvL^ 
. Trinità  > il  Padre  > per  cflcr  nata  la  tua  doke 
. Sooik:  il  Figliuolo  t perche  doueuaeflcr  Tua 
Madre  , dr  lo  Spirito  Santo , perche  era  Tuo 
Tcn)pio,&  perche  per  virtù  Aia  dotieua  con- 
cepire il  Figliuolo  dell’ Aiuftimo  nel  tiio  Santo 
ventre.  Ma  che  dirò  ditutti  quei  cele  Ai  > & 
beati  Ipirùi  i fc  Aa  crcdiainoiche  facedéro 

in  Q'cloi  il  giorno  che  vìddero  nata  in  terra 
quella^  la  quale  doneiu  eAèr  Regina  , de  Si- 
gnora k>ro^  teparatrice  delle  loro  Sedie  per 
mezo  del  Aio bòiederto  Figliuolo  : che  de’ 
Santi  Patriarchi  Aioi  Progenitori  > quando 
viddero  adempite  i lorolunghi^dc  anfìoA  de- 
Aj  > &chc  per  qucAapuriffìma Fanciulla  do- 
ueua  e Aere  tanto  illu  Arato»  & efaltato  ille* 
gnaggio  loro  Che  de’  Profeti  » che  t.in 
(e  volte  l’annuntiaron» , & fotco  tante  om  - 
hre>dcmiAeriofe  Agure  Iarìtra0èro»c  la  dipfti- 
écco  } Tutto  il  genere  humano  fì  dee  ralle- 
grare perii  NafcimcncodiqueAaSigtiora-a» 
per  i’bonore»chc  gliene  Arguì  perliaueila  per 
gloriaiper  ornamento>dc  corona  l'ua,&  i pcc- 
calori  il)  particolare  per  hauerc  vn’  auuocata 
di  qucAa  forte . Ma  quclliichc  maggior par- 
cc  hanno  hoggi  nella  fcAaprc/ènte  i pa- 
dri di  qucAa  fanciulla  » i quali  da  Dio  fù  l'at- 
ra gratta  A fcgnalata  » & p^  mezo  de’  qtiab'  fù 
dal  mcdcAnio  portata  al  mondo  canta  alle- 
grezza • Il  padre  della  Vcrginc.Fù  Gioachi- 
no natiiio  di  Nazamttc  • La  Madre  Ai  Anna 
della  terra  di  Octbcleinmc  > de  erano  amen- 
due  della  Tribù  di  Giuda  t & della  Afrpe  di 
Datiid.  brano  ricchi,  de  nubili»  & di  langite 
iikiAnAìmo-,  perclie  dclccndetianoda  molti 
Ktl»da  valoroA  Capitani  » da  grandi,  òe  falli) 
Giudici  > & da  Guticrnatori  del  popolo  d'U 
caclle,&  quello  ,che  importa  piu  da  SaiiiiAì- 
mi  Sacerdoti  » 6c  Patriarchi  8c  amici  di  Dio, 
^hcconainore  » & riucrenza  Angolare  l’ha- 
ucuano  Icruito  . Olite  a ciò  erano  pcrlone 
molto  tiniorofc  di'  Dt'o»dc  oAèruauanocon-# 
gran  diligenza  la  Aia  Sanu  legge  in  digiuni» 
orationi»&:  Jimoftoc . 

Perche  tale  conuenfua»  che  folTc  l’arbo- 
ee,cfaccalfroicodauena produrre  . DifpcD- 
fauanot&diAribuimnolclorocniratc  in  tre 
parti»  nel  Tempio  > &nd  culto  diuino  » ne' 
poueri  > de  nel  manccnimenro  della  loro  fa- 
miglia • V enti  anni  erano  vi  ffufi  in  matrimo- 
nio lenza  bauer  Aglinoli  » effendo  Anna  Acri- 
ir,&^rqucAacagione  Aauanodoicnti  » Se 
aAliici-  Ma  Dio  Signor  NoAcocon  graa.« 
frouidenza  ordiuò>:bci^niu  foAc  Aeri  le»  ac- 
ciochc  il  lufcùnento  di  qucAa  Figliuola Sao- 


tiAlma  fbAè  mnacoloAi  » Se  non  fl  ‘ùitribuilV 
fcalla  nactirn  ma  alla  grana  : Et  come  dice 
SanGtoitanniOamafccno»  acctochc  con  ^ 
qut  Aomiraculo  maggiore  di  nini  i miracoli» 
che  è il  venire  Dio  nel  Mondo»  &ÌRcarnarA 
nel  ventre  di  Maria  »&  acciodie  s’intenfleT- 
Ar»  cbeqiieiU  la  quale  naA'cua  non  era  ope- 
ra di  diletto  fcnAmle  : ma  della  grada  diuina» 
& che  il  Signore  alcune  volte  chiude  la  porta 
per  aprii  la  con  maggior  maraidglia 
co’lnuouo  miracolo  A co  nolca  mcgHo»&  fi 
Aimipiu  la  grandezza  di quella»  che  nalce. 
Volle  ancora  Dio  che  Anna  foAc  Aerile  » & 
clteella,  de  Gioachino  foA'cro  vecchi»  ac- 
ciochc  la  V ergire , che  nafcciM,  folRr  Ag  jiuo- 
la  d'Drationi»  dideAden')»  òc  di  lagrime^ 
nella  maniera  » clic  fu  Samuele  Aghnolodcl- 
l’ahra  Anna>checoii  lc>rpiri»digianii5t  pianti 
lopattori. 

Nel  medcAmomodoqueAi  Santi  congìu- 
g.iii  pregaiiano  cominiiamentc  Dio  con  grà- 
dilTìma  iilanza  à dar  loro  fruttodi  henedrt- 
donc»  promeircndcHidiconfagiarearua  di* 
Ulna  MacAàiI  AgliuoknòiaAgliuota»  chele 
piacelfc  di  darh'  , & all*  oratione  accompa- 
gnauano  il  digiuno  I & laltmoAna  • Et  un- 
to pcrrcucrarono;&  con  conAdanza  A gran- 
de, che  ii  Signore  inandòloro  vn'AngcIOiil 
quale  Pantalconc  dice  cAcrc  Aaio&n  Ga- 
brielle» & retielò all  vno»  call’akro»  chcQ 
Signore  haticua  alcoltaro  le  preghiere  > & 1’  - 
orationiloro»  chchatitebhonovna  l^iuola» 
la  quale  chiamarebbono  Maria  » & tàrebbe 
Madre  del  Me  Aia»  Sa'uator  del  Mondo.  Ec 
Al  molto  conueniente»  ihv  I Angelo  pot  taf. 
fé  dal  Cielo  qucAa  buona  nuoua  » Se  annua- 
ciaAc  quello  » che  duueua  rallegrare  il  Citio» 
Se  la  Tcm»poicbcla  naduitìdi  llaac»di  Sao- 
Aanctdc  ài S.Gio-  BattiAa erano Aateannutia- 
tc  a*  loro  padrida  A tigeli . 

RcAaionopertalÀiuof  diDio  » Gioaciu- 
no»  Se  Anna  conlolatiAìmi , Se  lo  rinj^tia- 
rono  aAmuoAAìinamcme  di  tanu  grafia  » Se 
Anna  conccpi  la  Saniilfima  Vergine  à gli  ot- 
to-dii^cinbrc  » net  qitalgioiTxila  Santa^ 
Chiefa  celebra  la  fcAa  dell  iinmactilaia  tua-# 
Concctiione:  &contpiuinoucmrA  la  par- 
torì à gli  otio di  Settembre  /nNazarct,dc  no- 
ue  gioroi  doppo  che  fu  a 17.  del  medcArno 
mete»  fecondo itcoAumc de  gli  Hcbrei  » le 
fu  po  Ao  il  nome  di  Maria  » che  in  lingua  He- 
brea»ò  Siriaca  vuv>l  dir  Signora  > illuminata  » 
ìlluminaitirc»&  Stella  del  natte . Perche  etili 
cedila  i che  per  haucrpariùiito  il  Signore 
da  Mondo»  i vcia  Signot*  di  tutte  le- colè 

crea- 


’ PESTI  DI  AGOSra 

cté$ùt  nwKfvmpitteéteflbnèdVcttPro.  Vergane  teconefaitMiod*  lei  infinitamente* 
uinciìJÀNadonc.né  fblameuc  del  Cielo  < ò auanzare  . 


della  Tcrra»òdcirinrerno<maditaccoi‘v  li- 
ucrlbinccro>cdioj;niluapaae . 

Perche  tutte  IccrcarorrdcquaKrìconofto» 
I no  per  lor  creatore  >.&  fattore  Dio  ricono* 
fronoMariapcr  MadiedclrocdefimoDio;e 
fiibiadetianoairimperiorao,  cconvnabu* 
tniltaprofondinìiivi la riuenicono . £ anco- 
ra tlluroinata  da  quella  ItKe , che  mai  non  fi 
ofciira*  & vefiiudiquel  !iolei che efia copri 
con  la  nuuola  della  (ùa  punTsimacarnc:&  te- 
nendo in  lèoùeftoSole  dinino»  illumina  il 
I noftro  Hcmilphero  , e tinello  inficine  del 
[ Cido  : e gli huomint,  e gli  Angeli,  e rifplen- 
I drcon  iiTunenfa  chiarezza  . Et  perqiiefioé 
ttamoncana  di  tutti  noi,  che  nauìghiamo  pet 
' quello  CXreauotc  f croio  tempefiofo  : accio- 
ì che  mirando  lei , Bc  inuocandola  non  peria- 

J mo nel mezodcllcfurìofe onde,  &horriÙli 

I tempeftcchc  del  continuo  ci  combanono,in> 

fini  tantoché, mediante  quella  Stella  , per- 
uentamoalportodefidetatodella  nollrabea- 
citudine . 

Nacqueqnellagbrìolafandulla,  quanto 
ai  co  rpo,la  pia  leggiadra , la  piti  bella.  Se  piu 
graciofad  alcun’àkra  puea  creacuraie  quanto 
' all'anima, unto  candii,  tanto  perfetta,  tanto 

. omatadi  gtatie , & di  virtù  , che  i Serafini, 
Oc  Cbenibini  lì  flupiuano  , & rcllauano  at- 
toniti in  vederla . ÌPerche  douendofi  del  cot- 
ideila  Vergine  lòrnure  il  corpo  diGiefu 
Chrilto  , & organizaredclfuo  delicato  f'an- 
gue,fu  caiucnictitiluma  cofa , che  qudii-it 
carne , della  quale  il  Verbo  Eterno  fi  dou^a 
vellirc , InfTc  pmportionata  à midia  del  Fi- 
gliuolodi  Dio , de  bene  compolutd:  in  tutti 
I doni  naturili  romtnamenteperlìetia,dc  ebe  il 
Figliuolo  foQcfimigliante  nclTefiec  naturale 
aUa  Madrc,fic  la  Madteneireflère  della gratia 
Ibnigliancc ai  Figliuolo. 

Perche  nel  primo, Qirìllo  era  Figliuolo  di 
Mari«,dcella  Tua  madre.  Se  nel  fecondo  egli 
era  filo  Padre,  de  ella  Fieh'nobfuai  de  quin- 
di venne  la  pienezza  deità  gratia , che  hebbe 
l'anima  di  Maria  , de  l'imincnlericcbezzcdi 
tutte  le  virtù  » d<  di  tutti  i doni , che  il  Signo- 
I re  io  vna  fingolarirrima  maniera  le  commo- 

nicò:  Pcrchctuitc  legraiie,  le  quali  i tutti 
giiakri  Sand  dilpcnsò  Oiode  accumulò,de  le 
naefibinficme  in  Maria  con  maggiore  pedet- 
liooctdcconpiu  colma  miìura:  otuletuitelc 
donne ,.  che  nel  vecchio  Tefiamento  heb- 
betoqualclic eccellenza,  furono  conne  vn'- 
.•  ombrar  devonabbozzanuadcllaSandlàiaia 


Ella  è la  feconda  Eua  ; non  cometa  prioia^ 
che  fi  chiamò  Madre  de'vinenti,chc  haueoa- 
no  da  morire  ^ ma  come  madre  de'  viueot». 
che  viueranno  in  Eterno.  Perche  hcbl<_ji 
inimicitia  co*l  ferpentc  , de  gli  fciiiacciri  il 
capo  , de  con  tanto  ammazzò  U meÀfi* 
ma  motte. 

Ella  fti  piu  felice  di  Sarra  » piu  prudente  df 
Rcbecca,piu  bella  di  Rachel , piu  feconda  dì 
Ltai-pachc  fc  bene  Lia  partorì  molti  lìgi  aioli , 
de  Maria  vn  foto  ; nondimeno  quello  fblo 
più.cbe  ogni cofa  creala.  i 

ENa  fu  piu  eccellenrcdi  Maria  ProfeteOà, 
forclla  di  Moisè  legislatore, de  di  Aaron  fom» 
mo  S.iccrdote,che  fù  quella,  che  catuò  can- 
tici di  iode,quando  vidde  libero  il  popolod*- 
lfracllc,defommeriòFaraone  con  ìfuoicar- 
ci,dc  co'  fuoi  eferdti  nel  mar  RolTo . 

Perche  lanoAra  Maria  non  fu  forclla,  ma 
Madre  del  vero  , de  vnico  Legislatore  dc> 
Mondo,  de  del  Sommo  Pontefice  , che  col 
Sacrificiodei  fuoSacratilsimo  corpo,  e lan- 
gue  placò  il  petto  dell'  adirato  Padre  Eterno  , 
defommerfe  il  Tiranno  Infernale,  che  perle- 
^itaua  il  fuo  popolo  • Ella  fu  piu  lauia  di 
Debota,  più  forte  di  Giudit  , piu  gratiolà, 
cfaeEilet  , piubumile  , che  Abigail  , pio 
bella  , che  Abillig  , piu  cafla  , che  Su- 
faona_>.  < 

Perche  fu  quel  gran  Segno  , che  appor* 
Ile  in  Cieb , de  baggi  in  terra , de  quella  glo- 
riofadoona  vellita  di  Sole  , de  coronata  di* 
Stelle , Se  che  tiene  l'otto  i liioi  piedi  la  Lu> 
na.  E quel  Santuario , che  Dio  fece, per  ha- 
bitacui  , de  quell’ Arca  fabricata  di  legno  di' 
Setimde  guarnita  dT purifsimo  oro  di  dentro, 
Sedi  fuoco . 

E la  Stella  , che  nacque  di  Giacob  , e il 
Tenipioviuo , de  il  Trono , nel  qual  il  vero 
Salomone  ripofa . 

Finalmente  é quella  purilTìma  Vergine  j 
della  quale  dice  il  Santo  EuangeWo  , cheli 
leggenclla  Melfi  pcrfulennizzarc  il  fuo  na- 
icimcntOi  De  ^«4  Mtaa  efi  Ufiut  qu$  vectUMr 
Chnfiuj . 

Se  volete  fàpere , chic  M iria , ella  M a- 
dredi  Dioi  & di  cui  Gicfu  Chrifio  mc- 
qoe;  Tutti  i titoli , c tutte  l'cccellenze  , che 
alla  Vergine  fi  pofibnodarc,  ficotuptendo* 
no , de  fi  rifirÌDgono  in  quello  nume  di  Ma- 
drediOio. 

Ella  nal'cc  lit^' , de  quindi  à quin deci  an- 
oinafectà  di  lei il  FigUujlo  dìDio}  accioche 

ìn- 
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ièfinodahf^ilat'ìititrìamonon  come  Figli- 
uola di  GioachinotAr  di  Anna;  ma  come  m 
Madre  dell'Alriffìinoi  & vnigeniio  Figliuolo 
diDiot  & infìnda  qiieOodi  » cheenrra  nel 
Mondo  1 concipianio  vna  riuerenza  tanto 
profonda)  & tanto  bumile , & vnadcuotio- 
ne  tanto  affettuofa.  >■  quanto  alla  Madre  di 
Giesù>c  douuta,  perche  per  quello  unlcc  < c 
perquefto  ce  la  diede  il  Signore . Obeara>& 
felice  SignotaquaJ  lingua)quancunqiic  Ange- 
lica ) potrà  cfplicaTC  ò qual  mer te  compren- 
^re  quello  > chefì  rinchiude  in  quello  nome 
dìMadrediDio  I O MadrcdcltuoPadce, 
fpofadel  tuo  doldllìmo  Figliuolo)  die  meri- 
tafli  di  banerevriollcdo  Figliuolo  con  Dio  : 
De qusnétujefi  hfiut  Nacque  fehza  Madre 
etemainentcdella  fodanzadel  Hadre>&  nac- 
uc  temporalmente  fenza  Padre  della  fo- 
anza  di  Maria. 

Generò  il  Padre  quello,  che  diede  reflcrc  à 
ihttc  le  colè)  c tu  generaci  il  tncdefimo  Figli- 
uolO)Chcdà  loro  In  gratia,&  l'cflcr  perfetto . 
Il  Padre  generò  il  Creatore  di  tutte  le  cofc)'c 
tu  il  Rcparatore  di  tutte, & il  Saluatore . Per 
Giefu  Chriflofu  fatto,  & formato  il  Mon- 
do, e per  il  tnedefimoChrifìoun  te  dilato  ri- 
formato , & ricreato  di  niiouo.  Sci  nata  deU 
b carne  di  Adamo , ma  fenza  comittione  di 
Adamo  ^ fei  Figliuola  di  Bua,  maperriparar 
le  miicnc  di  Bua . Sei  Fi^liuolad  huomo>ma 
Madre  di  Dio;  fciVcr|!inc,  ma  non  ilerilc-, 
lèi  fecond.i,raa  con  punllìina  rerginità-  D o 
ti  làliiiSaiuiflìtna  Vergine  , Talamo  dello 
ipolocclcftc,Habitationedclf  Eremo  Padre, 
Tempio  della  (àpienza  increata,  Sacrariodel- 
lo  Spirilo  Santo  i Palazzo  della  diuinità,Ta- 
hrrnacolo  della  nollra  biute , Morto  di  dilet- 
ti ■»  Teforo  ricchilTimo,  Vena  di  acque  viite, 
& Depoiìiaria  di  tutte  legratie  , &di  tutti! 
donidi  Dio.  Singolarefràtuttelecreamre, 
poiché  non  vi  «colà,  cheti  pareggi;  Per- 
che tutto  ciò  che  hà  l'elTerc  , ò è 
ò è folto  dite.  Sopra  dite,  d il  folo  Creato- 
re , e lottodi  te  Hanno  tutte  le  creature, per- 
che lei  .Madre  di  Dio , Madre  della  nolìr«— « 
Luce  , Madre  della  nollra  falute  , Madre 
della  nollra  Rcdcntionc , òc  della  nollra  Bea- 
titudine . 

Mora  le  quefla  benedetta  Fancrulb  , che 
ht^gi  nafccjc  piena  di  gratic.iantoadoriiaaii 
virtù,  &n  ricca  di  tanti.  Se  fi  incompara- 
bili doni  di  D.o,A:  per  mezo  dieffi  il  medefi- 
mo  Dio  ci  fi  coni  mimica  , Se  prendendola 
carne  nollra  fi  fi  nollroFr.mllo  ; di  modo  , 
che  pollìa  uo  diie,luicir,c  carne dcllanofica 
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came,&oflb  delle  ndilreoilà,  quanto  dob« 
biamo inqiicilo di  r.al  cgrarci  * conqualeaT- 
legrczza  celebrar  quello  Natcimetrto,&  roS' 
qual  Fella  foicnnizar  la  venuta  ai  Mondo  di- 
queila,cbe  li  diede  la  vita . 

Oliando  vn  gran  Ré  prende  per  moglie 
alcuna  donzella , tutti  quelli  della  Tua  calatali 
rallegrano,  fi  congratulano,  &danno  fegnì 
della  loro  allegrezza . 

Quando  vna  Regina  vièti  di  nuouo  nel 
Regno , é riccuuta  conapparato  rca1c,coa,« 
ricche,&  varie  liuree,con  archi  trionfali.  Se 
con  ogni  manieradi  feda, & di  pompa.  Con 
quanto  maggior  gaudio  adunque, dcuotioncy 
& tiuerenza  dobbiamo  riccuer  la  nollra  Re-. 
gina)&vniucrùlSignoradel Mondo,  &ho- 
notarci  ocr  hauer  la  foprana  MadU  dell- 
Eterno  Padre  ptefo  per  Spofa,  & per  Madre 
del  Ilio  Figliuolo  vna  noilca  patente  ,&  tanto 
nobilitato  tutto  il  Genere  bumano  ? Onde 
dice  il  Cardinal  Pietro  Damiano  quelle  pa- 
role. La Natiuità della BealilTìma  , Scinto— 
mcrota  Madre  di  Dio,fntellicari(Iìmi>rcca  à ; 
glihutimini  fingolarealicgrczza  . pcrcHère 
Baro  il  principiò  di  cotta  lànoBra  biute . VSi- 
gionetiolmcnic  per  certo  giubila  hqggi  tutto 
il  Mondo, & la  lama , Se  vniuerlàl  Chicià  fi 
fella , polciache  in  quello  giorno  nalcc  la  dt- 
gnillìma  Madre  Jd  luoSpofocelcllc,  Scilla 
dio  celebra  il  principio  dcUesaltrc  file  felle  >. 
perche  clTcndo quella  fdlad'  tempo  piu  anti- 
ca, nondcucdrcrcinferio'cdidighità.  Per 
canto  rallegriamoci  nella  N icniir.ìddla  Vcr- 
ginc,Se  Madre,  die  annuntiò  al  Mondo  voa 
nuou.i  allegrezza, Se  fii  principio  di  ogni  no- 
llra fallite , Se  come  fiamo  lòlitidi  rallegrar- 
ci nel  Naie  'mento  di  Ciirillo,  ralicgriamod 
ancora  nel  Naicimemo  della  Madre  di  Chei* 
Ho . EtScr^io  GicroMh'tano  Ictitiorc  Gre- 
co, Se  antico  dicci  Venite  tutti  Fedeli,  Se. 
congratulateui  tutti  con  quella  fanchiUa,  che 
nafce:percheprinnj,che  nalcclTe , era  prede- 
Binata  per  Madre  di  Dio  , SeconclTa  nafee 
il  mondo.  Se  rinouafi.  Et  San  Damalceno 
dice . 

Venire turte  legcnrhetutcigliStattde  gli 
liuomini  di  qualunque  lingua.ecà  » & cond't- 
tionc  tchelìano,  acciochc.cclcbriamo  coOi 
grande  affetto  l’allegro  . Se  felice  giorno  deh 
la  Natiuiiàddb  Vergine.  Et  Rupcrto  Tui*. 
tienfe  dichiarando  quelle  parole  della  Canci- 
ca.Chi  è quella  che  s inalza , Se  va  crcfccndo. 
con  la  fua  luce  àguib  d‘Aiba,parlando conia 
Vcrginc,lcdicc. . . 

. .Qqandò  tunalcclU,  ò BcariBìma  Vergine , 

all- 
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all'hora fìxincò  il  giorno  > & vici  al  mondo  mento  dìGiXuQirìfto  Saluatornoflro  • 8c 
la  vera  Alba.eci  fignificò , che  veniua  ?eter-  di  San  Gionanni  Battifta  Ino  Prcairforc  . In 
no  Giorno  ; fwrche  fi  come  l'Alba  è finc_<»  qual  tempo  qucfia  fella  fia  fiata  infiitu'ta,  80 
della  iH>tte  pallata  ♦ 8c  princìpio  del  giorno  che  noi  twn  lo  Tappiamo  di  centhqucfio  lòlo 
feguente , coli  il  fuo  nafeimento  fii  fine  de’  fapp{amo,che  è molto  antica.  & molto  ccle- 
no  fi  ri  diletti,  & principio  della  nofita  alle-  biaia  da’ Santi  Grcci.&  Latini. 


grclzt. 

La  feda  della  Natiuità  della  Madonna  di. 
cono  alcuni elL're  fiata  infiiiuica  da  Innocen- 
so<43<^t>d>qu(^llooomc  Sommo  Pontefi- 
ce intorno  àgli  anni  del  Signore  iato.  ^ la 
cagione  di  tale  inftitutionc  elTcre  lata  vna 
lunga  Icdia  vacante  di  ai.  raefi,  che  fiì  nella 
Chiefa  doppo  la  morte  di  Papa  Celellino 
Quarto, & eflerfi  all’hora  fatto  voto,  & pro- 
mefij,crcandofi  prcfiamentc  il  Sommo  Pon- 
tefice di  celebrare  folenneineRtc  quella  fella 
della  SantilTìma  yergine,&  cflerc  fiato  Tubi- 
lo eletto  il  Cardinal  Sinibaldo,  clic  nella  Tua 
afibniione  fi  chiamò  Innocenzo  Quarto , 8c 
fù  quello , che  commandò  cclcbratir in  tutta 
la  Chiclà . 

Ma  ciò  non  può  eflcr  vero . Perche  da  San 
Damafccno.da  Pietro  Damiano,  da  Rupcr- 
tOj&daaltri  Auttoricitatidanoi,  che  fiori- 
rono ritòlto  prima , che  Innocenzo  Quatto 
foflTe  Sommo  Pontefice , fi  raccoglie  chiarii- 
fi mamcntc_,chc  infino  al  lor  tempo  fi  cclebra- 
ua  qucfia  fella  della  Natiuità  della  Vergine  . 
Et  nel  Sagratnentarìodi  San  Grcgorio.che  fu 
ancora  piu  antico,  élpecial  Prefatio  di  que- 
lla Ie  lla  della  Madonna  , fic  Sant  Idclfoniò 
ne  fi  mcntione nel  litro  della  V'rg'nita  Et 
nel  libro  de'diuini  otlìcij , chiamato  otdinc 
Romano,  fi  fà  parimente  incntionc  dell’- 
Homelic de’ Santi,  che  in  quella  fella  fidc- 
uono  leggere,  & delle  Lctanic  che  inclTa 
fi  Tolean  dire  per  infiitutionedi  Sergio  Som- 
mo Pontefice  dal  Cardinal  Baronio  fri  erudi- 
tamente olléniato.  Efalfo  medcfimamentc 
quello , che  altri  hanno  detto,  chequefiafe- 
Ila  fi  celebra ITe  al  tempo  di  Sant’ Agofiino  t 
ingannati  perauucniura  da  vn  fcmione  del 
Santo,che  fi  legge  nell’vffitio  di  quello  gior- 
no, douc  fi  dice  , Rallegrili  la  nofira  terra, 
TOichec  fiata  illufirata  dalla  Natiuità  di  fi  alta 
Verdine  . Ma  quello  Termone  , ancorché 
fia  di  Sant’ Agofiino  non  c con  tutto  ciò  fijpra 
la  Natiuità  , ma  fopra  l’Anuntiationc  della 
Vergine  , &laChiela  per  accominodarlo 
alla  feda  prefi  me  mutò  vna  parola  , Scdilfe 
NaTcimentoin  luogo  di  giorno  folcnnr,  per- 
che faccua  piu  àpropofito  Tuo.  Etil  tnedefi- 
mo  Sant'Agoflino  dice  , che  al  lùo  tempo 
non  fi  c«,lcb»  ua  nella  Que&i  fe-noi]  S ÌVgjci- 


Può  eflère,chc  doppo  il  Concilio  Efefino  » 
(nel  quale  fu  condannato  Nefiorio,  perche 
con  la  Tua  facrilcga  lingua  negaua  che  la  Ver- 
gine  nofira  Signora  doueflc  eflèr  chiauMCa 
Madre  di  Dio,&  contiucfia  occafione creb- 
be piu  la deuotione de’ Fedeli  verfo di  lei)  li 
delle  principio  à celebrarla  lua  Natiuità  eoa 
fella  particolare  . 

Altri  Auttori  auribuilcono  l’infiitutione  d{ 
quella  feda  à certe  teueiatiom' , che  hebbe 
vn  Rcligiofocontcmplatiuo  , il  qualcdico- 
no , che  ogni  anno  à gli  otto  di  Settembre 
fentiua  vna  foauillìma  mufica  in  aria  eoa 
gran  feda,  & allegrezza  de  gli  Angeli  , 8c 
chcdoniandonc  vna  volta  la  cagione  ad  vno 
diedi  lirifpofe,  che  ouci  giorno  fi  celebra- 
uanci  Ciclo  laNatiuitadclla  Madre  di  Dtoi 
& che  per  il  detto  di  quello  Rcligiofo  fi  co- 
minciò à cclcbiar  nella  Chiclà . 

Ben  può  quello  eflcrc  ; ma  il  certo  é 
quello  , che  habbiamo  di  Ibpra  narrato» 
Della  Natiuità  della  Madonna  , il  Lippo- 
niano  , & il  Sutiorcgillranodiue^  Icrmo-. 
ni , & Homclic  de’  Santi , & il  Cardinal  Ba- 
ronie quelle  di  altri  graui  Auttori  Greci  » 
chefi  trouanoin  Romalcriitc  à penna  nel- 
la copiofa,  &curiolà  libraria  del  Cudinal 
Sforza . 


^//i  ^•Stttembrt> 

LA  VITA  DI  SAN  GORGONIO 
Mdrtirt. 

NEH’ anno  diceoouefimo  dell*  Imperio 
Tuo  fece  l’impcratoc  Diocletiano. 
publicarc  nella  Città  di  Nicomedia  vn’- 
Edìito,  nelqualcordinaua,  che  tutte  le  _ » 
Chiefe  de’  Chrifiiani  foflcto  tuinatc , Se  get-  ; 
laica  terra  ; &i  libri  Sacri  abbruciati  , Se. 
che  i nobili  foflcro  priuati  delle  dignità  , & 
della  nobiltà  loro  , & la  gente  comniune  » 
de  lla  libertà , le  non  volefiero  adorare  i lìioi , 
Dei . 

Aggiunfe  appreflb , che  tutti  i Prelati,  & 
Capi  della  Chiclà  di  Chrifto  , in  qualuij^e 
pane  fi  litrouafiaofofiwopiefi  f &afflitc 
V ....  - 
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fooe^fict  ) & attroci tormenti, accioche 
wciaficro  la  noftra  Sana  Religione  • 

Vìdde  quello  editto  fì  empio,  & fì  barbaro 
m gentil  nuomo  illuftrilTìmoiC  valorofo  ebe 
Oa  Chriftiano , cebiamauafi  Pietro,  il  quale 
accerodcll'amordiDio  , gli  meiTelbpra  le 
niani,mcntre,ch'era  affinò  in  piazza  poblica- 
tnentc,&  llracciollo,non  temendo  lo  fdegno 
dell’Imperatore,chc  era  nella  (Icilj  Città , né 
penCj&idanni , che  da  quel  gencroib  too  li 
potcuanofeguire. 

Non  lì  può  racilmcntecrcdcre  quanto  di. 
fpiacere  (cntilTcOioclctiano,  quando  mtefe 
quello  , che  in  dishunore , élcdirprezzofuo 
bauea  fatto  Pietro.  Lo  fece  pigliare  , &of- 
A'i^erecon  G fieri,&  attroci  tormentili  qua* 
li  in  vn  cafo  tale  dalla  rabbia , & dalla  cnulcità 
faaGpateuanoragioncuolmentc  temere  , i 
quali  mGenne  il  Brato  Martire  con  allegrez* 
za,&  collanza  miràbile  , inGno  à tanto  che 
diede  al  Signore  il  Rio  fpirito . 

Haueua  in  quello  tempo  Diocteriano  due 
gcncilliuomini  principalidìmi  Gioì  Camene- 
ii,&  intimi  famigKarid’vnodc  quali  hatictia 
nome  Gorgonio , & 1‘altro  Doroteo.  i quaH 
erano  IcgrctanKiKc  Chrilfa'am',  & hancuano 
col  lor  buonefempio,!^  con  i^lurcuoli  con- 
figli» tirati  alla  Fede  di  ChriRo  i nolri de  i Gioì 
compagiv,  & perche  amendue  Gtrotiatuno 
prcfentimuando  era  tormentato  San  Pietro, 
modi  dalVeiempio  fuo  , & acceG  di  vn  vino 
defìderiodi morir  pcrChrillo,  amendue  in- 
ficrac  parlarono  all’ Imperatore  in  4uclla_4« 
nunicra  • Che  voi  dir  qiieGo , ò Imperatore 
che  III  blamente  Pietro  tormenti  per  vna  co- 
G^he  le  d colpa , l'habbiamo ancor  noi  ì fc 
tù,pere0crlui  Chri(liano>iltornaentii  &noi 
parimente fìamoiòr  fi-imodelhìlcilo  pjrerc, 
cbeegh'é.  StupilTiilTiranno  vdendo  fi  fat- 
te p.icole  i & vfeito  per  collera  Gioca  di  fé 
cangiò  in  tutto  lamorc  , che  prima  portaua 
loro. 

LiTece  tcrribilmeme  frullare,  & Gjlpendc' 
^e,  llracciare  beo  le  carni  in  fine  airinte- 
rk>ra,&  fparfoui  poi  fopra  làle,&  accto,com- 
mandò  cIk  follerò  dillcfiin  viu  graticola  di 
ferro,&  che  Tocco  vifollcacceib  vn  piccolo, 
& lento  fuoco , accioche  li  andallcro  conGr* 
mandopian  piano,&  la  mone  lòlb  tanto  piu 
cruda  , quanto  era  piu  Funga  , & finalmente 

Stirati  loro  al  colb  due  lacci  gli  fece  a 
cozzare,  col  qual  tormento  i Santi  Matti- 
ti reléro  k lorobcncdcuc  anime  al  lot  Crea- 
tote. 

ScbeocMetafrafieókc^  > cbcDsrotcoW 


decapitato  , & Gorgonio  mono  con 
gran  pietra  attaccatali  al  collo . Furono  icor- 
pi  loro  (bpold  da  alcuni  ChrilUani,  & in  pto- 
greflb  di  tempo  quello  di  San  Gorgonio  fu 
portacoàRoma  , & nella  via  Latìna  Tepol  ■ 
in:  onde  Gl  poi  trasferito  da  Papa  Gregorio 
Qjurto  alla  Chiefa  del  Prcncipcde  gli  Apo- 
lloli  San  Pietro , come  dice  il  Manirologio 
Roraano,&  quel  di  Bcda,diV  Guido  « &di 
Adone,clic  fanno  mentione di qucGi  gIcvioQ 
Martiri  , il  Martirio  de  i quab' fu  a’  nouedi 
Settembre  nel  qwl  giorno  la  Chielàlicele. 
bra,i  anno  del  Signore  }oi.  imperando  il  gii 
nominato  Dioclciiano . 


Alh  IO-  (bSttiembre. 

LATITA  Dì  SAN  NICOLO 
ài  Ttttmii» , Frtue  àettOràme  dt 
Sant'  A lift  ino  ^ 

SAn  Nicolò  di  Tolentino  ReligioG)  dell’- 
ordine del  gbrioTu  Padre,  & Donor  dd^ 
la  Chiefa  S.infAgollinOinacquc  in  vna  terra» 
chianuu  Saiu'Angelodilia  Otta  di  Fermo  » 
ctieé  nella  Prouinciadella  Marcadi Ancona. 
Il  Padre  licbbcnomcCampagnano  » &la_* 
Madre  Amata  • Eranohonoratc  pecfone,  5c 
buoni  Qirilliani , & eflendo  ftati  congiunta 
in  matrimonio  molti  anni  , òc  nonhauen- 
do  l^liuoli  » viueuano  fconfolati  , & af- 
flitti. 

Alluperò  Amatapcr  imcrcclfiòneSan  Ni- 
colòVclcooo,  del  quale  era  prticolarmcnre 
deuota,  ^ protnikdi andarci  vilk.areil  luo 
Santocnrpn>cfveè  nella  Città  di  Bari  nel  Re- 
gno di  Napoli, fc  Diolc  daua  vn  figliuola  , tc 
cfkmiaiu  ilGiadcfilerio. 

Fureuclacoa’Padritchc  facclicroqucl  pel- 
legrinaggio , perche  intenderebbonoineflò 
qual  douefle  dice  colui,  che  haucuaà  nalcec 
(fa  loro.  Vi  fi  mefleroin  via  » petnciuicro  à 
Bari  vifitaronolaChiefa  di  San  Nicolò, & vi 
apparue  loroilSanto,e  ccrtificoUi  » che  bau- 
rcÙionovn  fìglìuolo  , Se  che  per  nome  lo 
chiamarcbboaoNicolò,per  hauerbottenn- 
lopermczzodcH'ititercclsioncfua  , &che 
farebbe  fidcliTamofciuodi  Dio  » Se  luiomo 
molto  templare  > & di  granpenGenza.  Tut- 
to li  effettuò  , perche  Amata  concepì,  &al 
Iho  tempo  panorì  vn  figh'uolo  » ilquaklà 
>'*'<'*mò  Nicolò , che  infin  da  Ginciulb  ffin- 
ci„‘riaù(ùiQo<^Icruitiodi  Dio,  frequentaun 
— le 
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I leGùe(è>vdhuMeflàt  faceua  deuotatneme  Chinò  il  capo,&a(rag|iò  la  cane  portau* 

oradonctfu  ^iiu  le  compagnie  de'fanciulli  lit  &pofcia|wegòil  IMore  » che  di  quella 

diflbluiii&^ti  , pratticaua  volentieri  con  vbidicnza  fi  contencaflc  » né  lo  ailrlngciTe 

rdigioii.-faccna  liinofina  a' poueri,  digiuna-  piuoltrc  > nè  li faccfle rompere  il  Moponù 

ua>  &fioccupauainiludiarc>&nciroratio*  mento,  che  fatto  haueiia  < perche  Dio  non 

ne  era  tanto  denoto,  & attento,  che  fi  dice  era  legato,nèalla  carne , né  alle  regole  me. 

* (ftauer  veduto,  ancora  ellèndogiouanetio, & dicin^i per  rcAituicli la  fanità,  laqualc  ilSù 

V ' orando  in  Chiera,ChrifioSignornoftro  con  gnore  li  diede  in  ipatio  di  pochi  giorni . Di. 

I ài  occhi  del  corpo , & fi  come  andana  ere-  kiunauaogni  icttirnana  il  Lunedi,  il  Mercoc* 

Icendo  in  eti,  cofi  crefccua  ancora  in  virtù,  oÌ,il  V'cnerdi,&  il  Sabbato  in  pane , Se  in  ac- 

I &fcicnza.  _ qua^mangiandovna  fola  volta,&  da  fette  an- 

I Fù  creato  Canonico  d’vnaCbicfit  di  San  ni  su  della  Tua  eti  digiunò  ogni  ferrimana^ 
I Saluaiore,  eie  behemenaua  vita  lodeuole,  tré  giomi,imitando  in  quefioSan  Nicolò  Ve» 

nondimeno  fi  cootentaua , perche  Icmpre  a fcouo,il  quale  cilendo  ranciullo,i  Mercotdj , 

annelaua  ad  altro  flato  di  maggiof  periettio-  & i Venerdì , non  voleua  piud’vna  volta  pi- 
ne . Onde  hauendo  fentito  vn  fermonc  d'vn  gliare  il  latte . Si  difciplinaua  le  notri con  vni 

Emxafb  Predicatore  dell’Ordine  di  Sant’Ago-  catenadi  ferro  \ la  fua  tonica  era  pouera_a, 

Dino  intorno. al  difpreggio  del  mondo , per*  ruuida,&  rappezzata,!!  letto  duro,5cproprio 

che  il  fuo  cuore  era  ben  difpoflo,  &lclegiu  di penitente*  lafuaorationeera  feruente,  de 

erano  Iccche , la  fcintilladella  parola  di  Dio,  continna,&  confutnaua  quali  tutte  le  notri  in 

i che  vi  cadde  fopra.l’accefe  in  maniera  , che  Dratione,ò  in  choro , nel  quale  era  Tempre  il 

Nicolò  infiammatodi  amor  diainoyJcrcrmi-  primo,ò  in  attenta,  & dolce  contemplatione 

nò  di  renontiare  i tutte  le  cofe  terrene  « e del  Signore . 

1 cercare  con  grande  a/icrto  , Se  follccitudinc  Ma  il  demonio,  che  Tempre  veglia  per  no» 

Quelle  del  Cielo.  Per  quello  pteTe  l’habito  fltotnale,procuròcon  vanetentationi  di  rU 

diSant'  Afflino  nel  Conuento  della  G’ttà  muoueie  il  Santo  dalla  Tua  dolce  conuerTa» 

di  Tollenuno  * che  li  fù  dato  da'  RdigioG  tione,&  vnan^te  * mentre  fueuaoratione 

di quel  luogo  volentierilGmo  , conoTcendo  dinanzi  vno  altare, come eraTolito,  TpeoTe  la 

' «juanufouc  la  Santità  della  V ita  Tua,dcquan-  lampada,dcgettollaintcrra,&rpezzo{la,  Sc 

I lo  grande  la  Tua  Teienza  A lucrando  , come  poftoTi  Topra  il  tetto  della  ChieTa  cominciò  g 

auuenne,che  egli douclTe  ciietc  grande  orna-  Tcoprirlo.dc  à far  tanto  flrcpito,  die  parcua , 

I mento  dellalorSanu  Religione.  che  la  CbielàvolelTe  cadere. 

Cominciò  (ubito  San  Nicolò  à darli  ad  Prele  varie,5c  borribili  Arare  di  beftiefie» 
Ogni  vìrcùvcpiùàquclle,  che  fono  de' Ke»  repcr  Tpaubxarlo  * de  perche  il  Santo  noni! 
ligiofi  più  proprie,  all’humiltà*allapouertà,  inuiieua  dalla  fua  otationc,  lo  pcrcolTe  ituj 
al Tilcntk>,airabcdicnza,all’ocationo,  al  digiu-  maniera*  permetcndolo  il  Signore  per  mag* 
no,&allapenitenza,di  maniera,  chegiàera  gior  proua,dc corona  del  Teruo  Tuo  , che  per 
I rpccchiodeiRcligiòlhcocDeeraflatude’Sa*  molti  giorni  li  reflirono  nel  corpo  i Tegni 
cerdoti  mentre  Al  Sacerdote,  de  i Predicatori  delle  ferite.  Vn'altra  volta  mettendoli  liii  à 
efiendo  Predicatore .1  il  fareorationedinanziad  ynctociiilTo*  il  de* 

' Et  le  bi  ne  egli  in 'tutte  le  virtà  li  auanzò  monio  lo  gettò  per  rena , e conciollo  li  mala» 

molto, & fu  eccellente;,  nondimeno  quello,  mente,che  lo  laTciò per  motto , écegli  nere- 
, chcdellalùa  aflinenzafi  (criue  cagiona  ma-  flòzoppo  per  tutta  la  vita  , lebenc  alThoca 

I taulg^lia  àicntirlo.  Perche  uenta  anni  flette  aiutato  dal  Signore  fileuò,  feceoratione  * Si 

j nel  Conuento  di  Tollentino*  Tenza  mangiar  ringratiòDio  , perche  cofi  loproualIè,dcU 
mai  ne  caine,nc  oua,  népcTce  ; lauicini,né  dalle  vittoria  del  Tuo  nemico. 

1 rnancopomi,òrano,ò  infernKxbcfolTe.  Et  Fùdeuotillimodell'animedel  Purgatorio 
oOcriiò  ciò  con  tanto  eflremo rigore,  ch'eT-  pcrvna  vìTione,  che  he^ndlaquale  vidde 
fendo  vna  voltacaJuto  infermo,  òc. giunto  à nan  numerodi  animedi  quel  luogo,  che  in- 
' IHinto di  morte,  i medici  gli  comiiiandaro-  flaiucmenteli  chiedeuano  il  Tu ITragio  delle 
no,chc  mangialTe  carne , peirhecoliconue-  Tueorationi,  & delle  Mcflc,&liaucndoic_^ 
niu.t  alla  Tua  ialute , & non  potendoglielo  cT-  dettemefùringratiatodaefle.  Néeraminc^ 
li  perTuadete , fii  nccelTario,  die  il  Tuo  lupe-  re  la  liia  cariti  verfo  i viui,  che  verTo  i moni  • 
riore  in  virtùdi  Santa  vbidienza*  gh’el  com-  Vifitaua  Ibllecitamentc  gli  infermi, & hatie‘« 
mandafie  d uane  compalConc . Gli  confortaua  con 
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fueparote  t Scgllìnanrihlua  ifopimitarpa- 

tlentemcntc il traiiaglio loro  , & infornala 
li  eonfolana  in  ogni  maniera  podlbile . Rice- 
ueoaì  Frati  foraRieri  > come  fc  foflcro  Rati 
Angeli  del  Ciclo* 

Confolaua  gliaflflitti  » ticonciliaaa  i dilror- 
di  > fouucniua  i poiicrijiiberaua  i prigioni»  & 
gii  incarcerati  . Finalmente  la  vitadjSao_rf 
Nicolò  era  come  d'vn’huomo  perfettilfimo  » 
venuto  dal  Ciclo  , & come  tale  fu  dal  Si- 
gnore particolarmente  fauorito  » & acca- 
tezzato . Sei  mefi  prima  » che  egli  morilTe 
femi  ogni  notte  muficad’AngcIistl  l'hora_j 
del  matutino  » & conobbe  auuicinarlì  l'bora 
delia  Tua  febee  mone»  &Iaprcdifleà  i lùoi 
Frati.  . . , . 

Et  efsendo  caduto  infermo  , oc  crefciu- 
loli  il  male  li  chiamò  , Se  prcgolli  à perdo- 
narli idifetti  Tuoi  » & pregò  il  Priore  à dar- 
li l’aflbiutione  di  tutti  i peccati  Tuoi  » Se  i 
miniRrarli  i Santi  Sacramenti  della  Chie- 
fa  > {quali  riceuerte  con  grandifTìrna  deuo- 
cione  > deabondanza di  lagrime.  Sifccg_> 
poi  ponare  vna  croce  » nella  quale  era  vn 
pezzo  di  quella  della  Redention  noRra  > Se 
adoratala  con  humilti  profondifTìma  » fup- 
plicò  il  Signore  > che  per  vinu  della  fua  San- 
tiflìma  Croce  ii  faceflc  faluo  » e lo  difendcRé 
in  quel  paflb  da  ogni  incontro  > & inganno 
del  commune  inimico . Giubilaua  il  fuo  fpi- 
cito;  de  fi  rallcgraua  infinitamente  perii  de- 
fiderio  y che  haucuadivfcirc  della  carcere  di 
queftocorpo»&  vedere  Ufo. 

EtdomandandoliiFrati  > perche  egli  fof- 
fc  coG  contento  , Se  allegro.  R.iTpolt_^, 
perche  il  mio  Signor  Gìefù  Chriflo  » accom- 
pagnato dallafuadolcifTima Madre  » dcdal 
noRro  Padre  Sanc’AgoRino*  m’inuitta  alla 
patria»  de  mi  dice  » che  io  mi  rallegri  > de 
entri  nel  gaudio  del  mio  Dio  . Et  dicendo 
queRe  parole . ( /n  manus  tu*s  Domine  com- 
mendo ffiruummeum  ] Alzate  le  mani»  de 
gli  occhi  verfolaQocc,  la  quale  haiieua_tf 
prclente  » con  marauiglfofa  tranquillità  die* 
de  1 anima  Tua  al  Signore  alli  dieci  di  Scttein. 
bre  l’anno  i;o6.  IllnRrò  Dio  San  Nicolò 
con  molti  miracoli  in  viu  » Se  in  mortc_*^. 
Hebbedonodi  profetia  ■,  Sanò  molti infer- 
mi » trauagliatidagrauilTìincraalaiic.  Re- 
lè la  viRa  a’  ciechi , b'bciò  molti  indemoniari; 
de  non  folamentc  quelli  » che  viucuano  in 
Tolicntino  » de  in  tutto  il  luo  territorio»  ma 
moltialtri  ancor  piu  lontani  riceuettero  per 
tntercciTìone  fua  grandifiìmi  benctìcij  > de 
(ingotariRìme  gratic . Fra  le  altre  cole  no- 


tabilf  , con  le  quali  Dio  l’illuRrò  « Vita  fa» 
che  vna  notte  gl iapparue  vna  Rella  dignti 
chiarezza  » la  quale  veniua  dalla  terra  di 
Sant'Angelo  » duue  egli  era  nato»  Se  anda- 
na i dare  per  dritta  linea  àTollentino  » de  fi 
fermaua  fopra  l’altare  doue  il  &nto  fole- 
ua  dir  Meflfa»  de  fare  oratione.  Volendo 
Dio  con  queRa  vifione  dichiarare  » che  3 
qucRo  Santo  era  come  vna  fplendidifTtma 
Rella  nella  fua  Chiefa  ; echehauendo  ha- 
uuto  l'origine  fua  in  vn  luogo  di  puoco 
nome  » terminerebbe  » de  baurebbe  fine  j 
in  Tolleiltino»  e farebbe  (epolto  fono  quel 
medefimo  altare  » doue  fi  fermaua  la  Rella  » fi 
come  fu . 

Et  doppo  la  morte  ftu  appariua  ogni 
anno  nel  medefimo  giorno  » che  ^li  mo- 
ri nel  medefimo  luogo  » la  medefima  Rel- 
la , la  quale  era  vedutadaila  gente  , che  a 
da  ogni  parte  concorreua  quel  giorno  al 
(epolcro  del  Santo  per  fua  deuorione  , per 
eflcr  guariti  da*  mali  : e per  ricaiere  aiuto 
ne’  loro  trauagli.  Ét  durò  queRo  molti 
anni. 

Dopilo»  Papa  Eugenio  Quarto  di  queRo 
nome  ranno  del  Signore  Lo  canoni- 
zò,  lo  mefse  nel  catalogo  dei  Santi:  dè  Pa- 
pa Siilo  Quinto  il  primo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato » che  fu  il  1585.  commandò»  chealK 
diecidi  Settembre  fi  rccitafse  in  tutta  la_« 
Chiefa  CattoUca  con  folenniti  di  doppio  I'- 
vfficio  di  San  Nicolò  di  Tollentino  » fc  bene 
doppo  nel  Breniario  riformato  dalla  Entità 
di  Clemente  Ottauo fi  fi  femidoppio.  Et  fi 
deue  notare  qui»  che  la  Chiefaetsendo  Rata 
molti  anni  afflina  con  gran  diuifioni,  de  ■ 
con  vn  lungo  Sciima,  iubito»chc  fù 
- canonizatofan Nicolò»  perii 

meritiidcperlainterceT-  ’ 

fion  fuaifi  ridufse  i - i.a 

pacc»dcfi  voi. 

' Fafcritta 

•I.-  lavi-  ■ ' ■ I 

tadiqueRoSantoda  vn  Frate  graue, de  ' 
antico  dell’Ordine  (uo,&regiRrata 
dal  Surio  net  quinto  tomo  del- 
le vite  de  i Santi  , de  il  - ’l 
. Martirologio  Ro-  > ;o 

■ : mano  tic  fi  ■ . 'iCv-.'. 

> nientfo. 
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LA  f'iTA  DE'  SS.  PROTO 
Cr  Guumt»  Aimrtiri. 

SAnPiotOi  & San  Giacinto  ^irooEuno- 
chi  I & rcniitorìdi  vnanobilidìmadon- 
zclla  ,cbiamau  Eugenia  .'figliuola  di  Filippo 
Scnator  Romano, -i)  quale  eflendo  ftaco  crea* 
to  Prefetto  di  AlcÓandria  in  Egicco>(e  n'andò 
conClaudiafua  ma^lie<con£ugenia  figlino* 
la  foa>  & con  nitro  il  reftantc  della  famiglia  à 
viuere  in  quella  Città  . 

Era  Eugenia  Vergine  di  aito  ingegno , Se 
di  fomma  beliezzà»  & inclinatiffìma  à gli 
ftudijdi  tutte  le  buone  lettere  , che  inAleÀ 
fandrìa  inquel  tempo  iìoriuano . Vi  fi  appli- 
cò Eugenia  con  tutto  il  cuore  > & per  riljiet- 
to  di  lei  fecero  il  medcfiino  Fcotoi  & Giacin- 
to . Leggendo  i buoni  libri  > & illumìiuti  > 
da  Dio  vennero  à conofeere  la  cecità  de’  Ce- 
tili > che  adorauano  le  pietre»  e tencu.anoper 
L>d  huomini  si  vitioA»che  erano  indegni  non 
(blamente  di  nomedi  Dei»  ma  ancora  d'huo- 
mini  » & elTeodo  1 opere  loro  fiate  piu  lofio 
da  befiie . 

SifecetoChrifiiani  : & con  defiderio  di 
maggior  pcrfdtione  , determinarono  tutti 
tre  dì  prendere l'habito  Monacale  in  vnMo- 
naficriodiReligiofi  doue  era  vn  Santo  Ve* 
(couo  » & Abèute  > ebe  Heleno  fifaccua 
chiamare . 

Si  velli  Eugenia  da  buomo»  &con  i Tuoi 
fcruitori»  & compagni  andò  al  Mona  fiero  » 
Se  parlato  con  Heleno»  gb‘  domandò  ^babi• 
to  della  fiu  Religione  , & fé  bene  egli  per 
diuina  reuelatione  conobbe  tfler  donzella 
£olci»chc  fi  fingeua  buomo»  òc  fi  faceua  chia- 
mare Eugenio;  nondimeno  con efladiilìmu- 
iòipcrchc intefe  talceflcrela  volontadiDio. 
Diede  loro  l'hahito»  Se  cominciarono  tutti 
tre  à (are  vna  SantilTìma  viu»  & Eugenio 
in  particolare  auanzaua  tutti  » &eraà  tutti 
niodellod’ogoi  Santità]  6c  virtù  » di  maniera 
tale  » che  morendo  l’Abbate  fù  Eugenio  elet- 
to per  Prelato  » ancorché  contra  la  (ùa  vo* 
lontàiòc  gouecnò  quella  cafa  con  ,^ran  fodif- 
fatione  de'  Rcligiofi  » Se  marauiglia  » Se  lode 
de  gli  altri  di  fuora . Era  nella  mÒHcfima  città 
di  Alcflàndria  vna  matrona  chiamata  Mclan- 
b'aila  quale  eficndo  grauemeotc  infeima»pcc 
. FlosSS.Ribad. 


SETTEMBRE.  éfi. 

l’orationi  dell*  Abbate  Eugenio  recuperòl  a 
fanità»e  ftimandolohuomo»  s’innamorò  ai* 
dentifsimamente  di  lei»&  in  vna  cerca  occa 
fione  li  palesò  ancora  la  Tua  conotta  volon* 
tà  con  prouocarin  à peccare. 

Et  perche  la  Sanu  la  riprefe  afptamente  » 
& ferrò  gli  orecchi  à filebi  del  velenofo  Cet» 
pente  > & con  gran  pre fiezza  fi  fiiggi  dai  luo- 
go» doueerar  efla  vedeodofilcheniita»  8c 
(prezzata  » come  vn’altra  padrona  di  Qbfef- 
foialzò  la  voce»&  gridò , poblicando  » che  l'- 
Abbate Eugenio  le  haueua  voluto  (ar  violen- 
za . Diede  auuifo  di  quefia  fallì  tà,&  bugia  al 
Prefetto  Fil'ppo,che  era  mttauia  Gentile  » 8C 
non  fapeua  di  (ila  figliuola»  perche  gli  fi  era 
dileguata  da  gli  occhi  » & fi  era  fatta  chri- 
diana»  &hauea preio l’iubito di  Religione^ 
lènza  » che  egli  ne  poteflc  mai  penetrar  co- 
fa  alcuna. 

Permife  il  Signore  quefia  iribulatione  ad 
Eugenia  » acciòcbe  maggiormente  cono- 
feiamo  la  debolezza  delle  donne  » Se  più  cì 
guardiamo  da  cflè  ; & per  ifcopnre  contale 
occafioncla  vinudit^iiclli»  che  armati deli» 
fila  grana  àgli  appetitidella  carne  refifiono  :e 
per  manilefiar  la  gloria  , e l’eccellenza  dell» 
nofira Santa  Religione.  Perche  il  Infero 
Filippmintcloilcarodi  Melanna,fi  feceron- 
dunedinanzi  I Abbate  Eugenio  ; il  quale  an- 
dacoui  in  compagnia  di  Proto  » & Giacinto 
con  i loro  habiti  di  Rcligiofi  , fii  afprìlsima- 
mente  da  Filippo  riprefo;  domandandoli»  (è 
Cbnftofuo  Dio  gb‘  inlegnaua  à difonorate»^ 
à far  forza  alle  niatrone  bonoratc  . Rifpofe 
all’hora  Eugeniocon  gran  fcrenicà»&  mode- 
dia-, Tempo  è di  tacere  » & tempo  é di  parlare 
Horafi  vederà  la  verità  di  quanto  dice  Me- 
lantia  » & ni  mi  riprendi  Filippo  ì Dicendo 
quello  > fi  firaedò  dinanzi  l'habito , che  ha- 
uea»fi  (coperfe  il  pcttOjC  nitri  viddcrojcbecLf 
la  era  donna  » & refiarono  tnarauigliari»  Me- 
lantia  coafulà>e*l  Prefeao  attonito»  Se  hauen- 
doconofeiuto  » che  quella  era  Eugenia  figli-' 
uola  fila  » & intdà  l'hifioria  di  quanto  baue» 
fatto,c  illuminato  dal  raggio  della  luce  diui- 
naifi  conucrtì  alla  Fede  dìGielù  Chrifio  con 
tutta  la  fila  famiglia . 

Lafeiò  la  Pretetnira  , e fu  pofeia  Marti- 
re del  Signtm  . Ritornò  la  Santa  don- 
zella Eugenia  à Roma  con  Proto  , & Gia- 
cinto» &pcrlafua  Santaconuerfatione  s. 
Se  efempio  molti  riceucrono  la  Fede  di 
Chrifio  N’hcbbc  noiitia  l’Imperator  Ga- 
licno,  & gli  fece  pigliare  » & Joppodi  ha- 
uere  variamente  tormentata  Eageiiia  la 
R r fece 
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feti  decapitate.  Proto«&  Giadnto paiTaro- 
nopcrl’iftcirafcnrcnza  , laquatcfùfopradì 
loro  crcquiia  il  giorno  nel  c^ale  la  Chiefa  ce- 
lebra la  lorfcfta»  chcfualliti.  diSctrembre 
l’annodcISignorei<3>  fe  bene  il  martìrio  di 
Santa  Engcnia  é dalla  Chiefa  celebrato  alli 
aj.di  Dcccmbre.Diqiiclb'  Santi  icriflèroSi- 
mconc  Mctafraftci&  iManirok>gij,Roma- 
BOjdi  Bcdaid  Vfuardo>&  di  Adone. 


jilli  14.  àt  ìSeiumbrt^ 

L A festa  DELLESALTATfONB 

dcUtOrect^ 

CErta  cofa  è * che  le  calanuti  , leqoilt 
noi  altri  mortali  patianu»  s (bnopenc 
perii  noftri  peccatiAcaAighi.checivcngo- 
BO  dal  Cicloi  & vnodc'maggiori  Sagellt  di 
Dio  i quando  pctnictte»  cb*  vn  l^encipc  vi- 
liofo  > e.maluagio  commanda  > regga  , & 
gouerni . 

Perche  come  Capo  di  tutta  la  Repablica> 
diffonde  ncll'altre  membra  la  fila  ntah'tia.Ta- 
k fù  rimperaior  Fora.chc  Tccifo  Mautitio  « 
&li  fùfiicceAornelPImperioiil  quale  volen- 
do il  Signore  infic  me  con  tutti  i Tuoi  fùdditi 
caAigare>moflc  Cofdcoé  Rè  de‘ Perii  à farli 
guerra  > dfpcrmilcy  che  lo  vinccflè^&b' to- 
glie Oci&  dilirug.gcflc  molie>&  gran  Ptouin- 
cic  dell'Imperio  Romano. 

* Fu  FocaammazzatoA  fùcccllè  nell'Impe- 
DO  Heraclio  : ilqualc  lo  trouò  tanto  fprouc- 
dutoidi&traatoiccindcbolito»  che  per  molti 
anni uon  roteitc  vicirc  incontro  > & far  reli- 
ienza  iCoIdroèiche  era  armaio.potcnie>  & 
viitonnib:  & come  padrone  della  campagna 
faceua  conna  HcracKo  guerre  con  gran  van- 
uggio>airaltando  bora  qucAa  Ctrà  > hora^ 
qaellc,&  prendendole  à forza  d'arrae.e  con- 
•Drliando  tana  la  Siria  > che  hog^  fi  chiama 
^ia.  Andò  finalmente  lòtto  la  Città  di  Gie- 
mralcmmei&  prcfalaffic  fàccfaeggàtala  > vi 
ammazzò>  per  quanto  fi  Icriuc»  ottanta  mila 
icrfone  «menandone  fecopririone  Zaccaria 
Patriarcha  di  Gietufalcmmc  o.huomo  » & 
eccellente  IVtlato,  & altro  grandi  (lìmo  nu- 
mcio  di  gente  * fc  bene  alcuni  Auitori  dico- 
no > chct^uefioferaincglivltimianni  dclf- 
Impcrio  di  Foca . Ma  quclloiche  piti  diogn’- 
Ara  colà  difpiacc^e.fu  che  prcic  il  legno  del- 
la Croce  di  Gicsn  Chrifio  Redentot  Noflro» 
che  Sant’HcIcna  Madre  dell*  Impctacor  Co- 
ftaniinobaacualalciato  in  Gietalalciiirae>& 


lo  portò  in  Perfia«&  Io  meOèeon  molta  vcw 
ncratioac  inciroadella  Tua  IL^>  c trono rca« 
le«cbe  era  difinifiìmoorchfrà  molte  perle.  & 
pietre  pretiofe . V eduto Heraclio  i danai  del 
Tuo  ImpcrioV  & la  debolezza  delle  Tue  forze  > 
& la  potenza  all'incontro  ddl'iiuroicQdctcr.r 
minò  di  chiederli  pace  > òtregua  > ile  di  ebrt»'* 
chidere>òl’vna^raltra  ancora  con  conditio- 
niirragionenoli)&  vergognolb.  MaColdroé 
era  per  la  faa  potenza«&  per  te  vittorié  otte^ 
nate  tanto  infoiente  > ebe  non  volfe  rcnciti 
trattare  d'alcnna  forte  di  accordo»  fe  noncoik 
ratto>chc  l‘ImpcratotcHcraclio  rinegaliè  la. 
Fede  di  GiefuChriRo.  KiuohoIIrall'boraN 
Imperatorcon  tutto  l'aflètto  dd  cuore  i Dio» 
& confidandofomniamcnteinlui»perparer« 
H,chc  già  foOe  caufa  fua>&  non  de  gli  huonuv 
ntideierminò  di  mettere  infiemeeKrcno»  .Sc 
combatter  con  llnirmcoafic  fitte  J’Vkiino  sfor« 
zoloo  » accioche  nontrionfiiflc  della  Chri> 
ftóuia  religione»  come  trionfiuu  delle  molte 
Ciità>&  i^ouincie  le  quah'»  haueua  làccbeg-. 
giare»&  dilhutie . Per  qucAo  la  prima  cofa* 
chefccefiiricorrereàDto  » ebeè  Signore 
de  gliercrci(i>&  delle  vittorie  » & ordinare* 
cbepcr  tutto  [ Imperio  fi  fiteedè  molte  ora- 
tionbprcKcinoni» digiuni  » limofine>&  altre 
buone  opcre/on  le  quali  fi  placafic  il  Signo- 
re » & fubiio  mede  inficme  il  filo  eletcito  di 
gente  nuoaa^pcrcbc  non  haueua  lùidati  vec- 
chi,& per ammacfirarliAcituoczzacli  alt’ar. 
tne,gÙ  elèrcitò  prima  » che  fi  veniffe  à batta- 
alia  con  l’inimico . Con  quefto  cfercito  vici 
HcracKo  cercando  Cofdroè,  non  con  anirao> 
diattaccarelabaitaglia>&  cotilKcanza  in_« 
Diodicoolèguir  la  vittoria  , & di  vedere 
humiliato  il  beftemmiatore  , de  infolctxe 
Rè  , il  quale  era  unto  infiipetbitopct  li  fe- 
lici fucceffi  » che  iiincdcfimo  Dio- per  ca- 
li igo  dc’Chriib'ant  gli  haueua  dato  » quan- 
innqjucegK  come  cieco  gli  artribuilTe  à fe 
fieflb»  al  valore,  8c  alla  potenza  lua.  Et  per 
andare  con  ficurezza  maggior  poctaai  l’- 
imperaiotcnellafuaniandtiuavna  dcuotif- 
fima  Imagine  della  Madonna  , ouero»  (è- 
concio  altri,  diGicfiiChriìto  Redentoroo, 
Aro , & forfè  fu  della  Madre  , & dclFigii- 
Doloinfiemc  » &per  qpanto  Icriuono»norz 
era  cptcAu  imagine  Itala  dfointa  pcrmanodi 
huominr  , ma  venuta  dal  Cielo.  Pcrcioche 
la  ijicranza  Tua  non  era  fondata  nclla^ 
gente  j de  nelL' forze  , che  fccomcnaua» 
ma  nclia  milcricordia  del  Signote  » de  ncU'- 
iatcìccITìone , c nclpauocinio  dcUaliiabB* 
•edetu  Madre  - 

••  . Con 
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Contai  confidanza  vfcìHeracUo  co’l  fuo 
«fiKcko,  giaerercìucotc  ben  difcipUnato  > Se 
ammaeftratoàguardarfi  da  ogni  peccato,  da 
furti,  dainToienze  -,  & icombatterpid  per 
la  gloria  del  Signore  che  ^ alcti  temporali 
ìoterc/n . Non  panie  à Cofdroc  didoucilo 
mattare  i 'èc  prefentar  la  battaglia  ad  nera* 
elio,  anzi  fi  ritirò  ncHa  fua  Prouincia  , & 
fané  tagliar  le  biade  , fece  leuar  via  ogni 
forte  di  vectoaaglia  da  que*  luòghi  , pet  li- 
quali credeua  , che  douefiè  paUare  i E d- 
atltra  pane  mandò  ilPerfiano  vn  grofillìmo 
cièrcito  di  gente  veterana , Se  efcrciiata  Tol- 
tola condotta  di  vn  Capitano  , chiamato 
Sarauago,  òSaluaro;  con  il  quale  combat* 
té  Hetaclio , Se  riportonne  vittoria  , fe  be- 
icela battaglia  fìl  crudeli  fiima  , Se  ollinatiflì- 
ma  . Non  fi  sbigotti  per  quello  lùcceflò  il 
Ré  Peifiano,  anzi  meflb  infieme  vn*  altro 
maggiore  efcrcito  , l oppofc  ad  Hetaclio 
con  vn  Capitano  valorofillimo  , & di  gran 
nome , chiamato  Saia , ò Satin . Si  attac- 
cò  fri  li  due  eferdti  vna  batuglia  fi  fina , che 
hauendo  cominciato  fu'  I nalccr  del  Sole, du- 
rò infino  i glande  fpatio  doppo  mezo  gior- 
no , fenza  dichiararli  né  per  l’vna parte, né 
oerfaltrala  vittorìa , cOcndo  la  pugna  vgua. 
fc  . Et  perche  gii  i Perfiani  fi  rinforzauano, 
Cc  prcndeuano  vigore , Se  all*  incontro  i fol- 
datidìHeracliodauano  fegno  di  debolezza, 
l'Imperatore  voltatoli  à Din  li  chicle  foccot* 
fo , per  intercellìone  della  Sacratifiima  Ver- 
gine ; Se  egli  glielo  diede  in  mahiera  , che 
mbito  fi  leuò  vn  violentillìmo  vento , con 

f;ran  pk>ggia,&  gragnuola,chcpercotcuagr- 
mpcrìali  nelle  fpallc  , éciPCTUanincglioc* 
cliitondc  auuennecheprcllo  lofièro  dilòrdi- 
natiì&  melTìin  fuga. 

Ma  efiendo  CoTdroé  potentillimo  , non 
ballauano  quelle  due  vittorie  da  HcracUo  ot- 
tenute, inaccharloinmanicra,  ebefidef- 
lè  per  vinto  : anzi  ragunò  vn’alrio  efcrcito 
molto  maggiore  , &nominòper  fuo  Capi- 
tano vn’  huomo  prudente  , oc  ^tattico  di 
’gnerra,  che  Razatcnes  era  chiamato  , il 
qualevenneconHeiaclioàbattagUa,  écper 
Virtò  della  Santa  Cioce  fii  medefimamente 
vinto,  & morrò  con  vna  gran  pane  del  filo 
efcrcito,  combatiendoHeraclioìn  perfona 
Valorofìlllmamcnre  , & vccideodo  in  que* 
'llabattagliatre  huomini  Icgnalati,  comc.^ 
Vaiorolb loldato : &goucmando,& facen- 
do animo  all’efcrcito  fuo  come  buio  , Se 
tmmk^iinmo  Capitano  . Per  quella  terza 
rotta  rìmafe  indebolito  il  poter  di  Coldroé 


& egli  tanto  sbigottito  che  Donofando». 
fpettarc  l'Imperatore , le  n entrò  nella  Pet- 
iìa  fuggendo,  & paltò  il  Tigre , & per  fiiO 
foccorlo,  & aiuto,  nominò  per  filo  compa- 
gno nel  Regno  il  fuo  fecondo  figliuolo  chi». 
macoMcdarfe  , roofirando  dinon  far  conet 
éiSiroe  , fuo  maggior  figliuolo , cbeera_« 
di  cuore,  c di  prudenza  maggiore.  Delia 
qualcofalì  rilcnti  tanto  Siroc  , che  deter- 
minò di  togliere  il  Regno  , & la  vita  al  P». 
dre  , écalftatcUoperriagiulliiia  , che  efi 
ferii  fiata  Tana  fiimaua  . Et  hauendo  efieo- 
sfiato  il  difegno  fuo,  feccpacecon  l'Impera- 
tore Heraclio , Se  rellituilli tutte  le  terre  ^ 
dell’Iniperìo,  che  il  Padregli  haueua  tolte» 
Se  li  diedetutto  il  teforo  della  cala  reale, che 
il  fuo  medefinno  padrepoflbdcua,  Se  fodislìe* 
ce  à molti  altri  honotenoli,&  vtili  conditio- 
ni  per  rimpctatote  . Ma  la  piti  principale  fa 
il  confcgnarli  la  Santa  Croce,  la  quale  hauc. 
uaapprefibdilè,  ilPatriarpdi  Gicrufalem- 
me,Sc  gli  altri  pngtoni  Cfanfiiani , clic  erano 
molti. 

Tale  fu  doppo  alquanti  anni il  fine  di  que^ 
fiagjcrra  i mollrando  Dio  la  confidanza  , 
che  dobbiamo  haucrc  in  lui  , Se  che  non 
dobbiamo sb^ottitfi  , quando  cicalligi^, 
mahumiliarfi  , né  infuperbirli  per  la  pro- 
fperìti  de’ lucccfsi  , ma  riconolcerli  dalla  lui 
mano.  L’ImpcratorcHcraclioper  mollrar- 
fi  gratoal  Signore  delle  grandi  , & glorio^ 
vittorie,  che  dato  gli  haueua,  fe  n’andò  in 
Gicrufalcmmc  penando  fcco  la  Croce  del 
nofiro  Rifeatto  , che  quattordeci  anni  era 
fiata  in  poter  di  Coldroé . Entrò  con  ellà  nel- 
la Città  portandola  fopia  le  Italie  con  quella 
pompa , & folcnniià , che  pofià  imaginarlt 
maggiore.  Ma  auuenne  vna  cofa  maraui- 
gliola  in  quello  trionfo  dell'Imperatore  He- 
raclio , écfiianefia;  chegiunto  allaporta 
della  Città  con  la  Croce  , fi  fermò,  <Sc  vo- 
lendo pafiare  innanzi , non  puote , lenza  pe- 
rò làpere  , checofafoircdiciò  la  cagione  . 
Andaua  à canto  aH'Imperatore  il  Patriarca 
Zaccaria,  o come  dice  Suida,  Modefio,& 
auuifollo , che  forfè  la  cagione  di  quel  fi  Ura- 
no miracoloera  il  poitarla  Croce  per  quella 
llrada,  per  la  quale  Chrillo  SaluatornoRco 
l’bauca  Urtata,  conhabito,  & con  manie- 
ra molto  diberfa  da  quella  con  Oli  Chrìfio  ve 
la  portò.  Perche  tu  Signoré<(  dìfic  il  Pa- 
triarca ) fei  vellico  , &ornacodi  veftiric- 
chifsime,  ée  imperiali  , laoucChrilloIa.-* 
portauahumilifsimamence  vellico  ; tu  porti 
corona iropetiale  in  icfia  ; & egli  ve  lapor- 
Rr  z caua. 
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tana  di  acdtirsiW /pinci  egli andana  co’pie- 
di  fcalzi  , 8c  tu  camini  calzato . Panie  ad 
He  radio»  che  Zaccaria  haueflc  ragione,  fi 
vedi  d'vn'babitovile  , G Icuò  la  corona  di 
teda , co’  piedi  icalzi  feguicò  fcnza  altro  im> 

Eodimento  innanzi , infi  no  à tanto  cbcpofe 
I facrofanu  Croce  nel  medefimo  luogo, 
onde  rbaueua  Icuata  Cofdtoé  . Et  volendo 
I Signore  fauorire  il  Tuo  popolo  » &moftra- 
rc  la  virtù  della  Santa  Croce  > oltre  all’altre 
cofetnarauigliore  » accadute  in  quel  gior- 
no > vn  mono  refcfcitò , & quattro  parati- 
ci recuperarono  la  fanità  ; Cc  quindcci  cie- 
chi lavina,  &died  lebtoG  rcftarono  mon* 
di  , & molti  altri  » che  dal  dunomo  erario 
tormentaci  , rìmafcro  liberi  , & grandif- 
fimo  numero  d’infermi  guari  . C^cGa  è 
la  cagione  della  FcGa  , la  quale  celebra 
boggi  la  Chiefa  con  nome  di  Elalcauone  del- 
la ^tocc. 

La  verità  è , cbe  la  caufa  d'inGituir  que- 
lla feda , non  fu  la  predetea  ; perche  mot- 
ti anni  prima  , cbe  Hcraclio  impcraflc  , i 
Greci  facetiano  feda  in  micGo  medefimo 
jp'omo  con  nome  della  Efaltatione  della 
omta  Croce  ; & i Latini  faccuano  l’ ifief- 
fo  , come  nel  Sagramentario  di  San  Gre- 
gorio fi  vede;  celebrando  la  gloria  della 
Croce,  ebefifiefe,  & rirplendccce  per  tut- 
to il  Mondo  nel  tempo  dell’Impcrator  Co- 
Aantino . 

Ma  le  vittorie  riportare  da  Heracllo  » I’- 
baucr  recuperato  il  legno  della  Sanca  Cro- 
ce dalle  mani  de  gli  inimici  , 6c  rcflittiito- 
lo  a’ Cbriftiani  , Se  collocatolo  in  Gierufa- 
lemme  con  gran  gloria  del  Signore  , & 
beneficio  della  fua  Cbiefa  , Girono  à cagio- 
ne perche  quefla  feda  con  maggior  foìcn- 
nità  , cbe  ^ima  fi  cckbrafle  come  fù  dal 
Cardinal  Baronio  uflcruato . Segui  queda 
icdiruiione  della  Santa  Croce  a’  t4.di  Set- 
tembre l'anno  19.  dell' Imperio  di  He- 
raclio , che  fù  629.  del  Signore , fé 
bene  Sigìberto  la  roetee  del 
i.Scriuono  di  efla  l’Hi- 
dorìa  MiTcella  nel 
libro  18.  & i 
Martiro- 

Romano , & di  Beda,d  • 
Vfuardo»&  di  A- 
done. 


» 


^lli  if.di  Settembre. 

LA  VITA  Dis.  N ICO  MEDE 

Prete , (S*  Meertire. 

QVando  la  gloriofa  Verff’ne  Santa  Pe« 
tronilla»pet  conferuare  la  dia  vireìnltà, 
6C  abbracciaru  col  (ùo  dolce  Spoib  Cheido 
Gicfuitifiucò  il  maritaggio  oflfèrtole  dal  Con* 
te  Flacco^ome  Gabbiamo  dettoneila  fua  vi- 
ta , & pregò  il  Signoreebe  la  Icuafic  pura,& 
intatta  dalla  vita  preicnte  , vnSanioSacet* 
dote  , il  cui  nomee»  Nicomede,  andò  2 
caia  di  lei,  ledificMeiEi  , & communicol- 
la  , & efla  liceucndo  Dio  li  diede  il  Tuo 
fpirito  • 

Haueua  la  Santa  Vergine  in  fua  compa- 
gnia vn'alcra  donzella  , chiamata  Felicula  , 
a lei  fimilifTìma  nella  Santità  , nella  ^llcz- 
za , ne'codumi  laudeuoli . Otyle  il  Conte 
Fiacco  vedendo  non  cficrii  riufeiuto  il  primo 
maritaggiocon  Santa  Peti  onilla  , meflc  gli 
occhi  addofib  à Felicula,  & pregolla  à pren- 
derlo per  marito  : Se  perche  non  poteua  per- 
fuadei  la, né  indurla  à fare  la  (ua  volontà»  de- 
terminò di  ottener  per  forza  > quello  chc^ 
per  amor  non  poteua»  onde  le  dille»  che  vna 
diqueflcduecofe  eleggefle  » odlelTcr  fua 
moglie,  odi làcrificare à gli  Dei . Li  rifpo- 
(c  libcriflfìmamente  Felicula-  Né  farò  tua 
moglie,  perche  io  fon  fpolàta  con  Giefu 
Ciirido»néfacrifichcrò  àtuoiDci  , perche 
fon  Chridiana. 

Si  fdegnò  fopra  modo  Fiacco  , e la  diede 
ad  vn  (uo  Vicario  , acc  oche  vedede  la  cau- 
fa » Se  finalmenrc  doppo  di  hauerla  tenuta 
tinchiulàin  vna  danza  olcura  per  lette  gior- 
ni lenza  darle  cofa  alcuna  da  mangiare  , 8c 
tenutala  apprefib  alcuni  altri  giorni  frà_  le 
Vergini  vedali  , lenza  voler  ella  mangiar 
co  là  di  quelle , cbe  elle  roangiauano  , pec 
clJcr  cibi  offèrti  alla  Dea , fu  tormentata  nel- 
l’eculeo  » & gettata  in  vna  Cloaca,  doue 
diede  la  liia  anima  d Dio.  Hcbbc  di  queffo 
fatto  notitia  San  Nicomede  Prete  , il  quale 
minidiò  il  Santidìmo  Siciamento  à Santa 
Petronilla  nell’hora  della  fua  morte , Se  vfcitq 
d’vna  grotta  , doue  fe  ne  daua  nafeodo  , dì 
notte  prefe  il  corpo  di  Santa  Felicula  , &I0 
lèpelli  nella  via  Atdeatinavn  miglio  lontano 
da  Roma- 
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Inrcfe  Fiacco  quefl'opera  di  tanta  Carità 
fattada  Nicomcdc  > lo  fece  prendere  » e prò  • 
curò  con  tutto  l'artificio  pofllbilc  > d indurlo 
àliicrificare  d gli  Dei  > & perche  ilSanto  fi 
rideuadi  tutte"  le  file  promefse  > & minac- 
cie  , Fiacco  lo  fece  con  tanta  ugorofa  ciu* 
deità  flagdtarc , cbcinqucl  tormento  diede 
lanima  à Dio. 

Commaudò  il  Giudice  , che  il  Tuo  cor- 
po > foITcgettato  nel  Teucre  ; ma  vn  chie- 
rico chiamato  Giudo  « che  tale  era  non 
meno  nella  vita  1 che  GfòfTe  nel  nome  > lo 
cercò  ) lo  truuò  > & lo  fcpclli  in  vn'horto 
Aio  apprefTo  le  mura  della  Città  nella  via  Nu- 
tnentana . 

Qmui  andarono  molti  Chrìdiani  , de 
per  lìTuoimcriu' ottennero  da  Dio  moltc_i» 
mifericordic . Segui  la  Tua  morte  alli  quin- 
dcci  di  Settembre,  nel  qual  giorno  la  Chic- 
fa  celebra  la  Tua  feda.  Gli  fì  e edificò  in  Ro- 
ma vn  Tempio  , & vnGmitcrio  , che  fi 
chiamòdalfuo  nome  . Di  Santo  Nicomc- 
dc fcriuono  i Maru'rologij  , Romano  , di 
Bcda,  &Vfuardu,  dediAdone;  deilCar- 
dinal  Baronio  nelle  Tue  Annotationi  al  Mar- 
tirologio . 


j^//i  lò.Settembre- 

Lyi  VITA  DI  S AN  CORNELIO 
PafAjSr  Mxrtirt . 

PEr  la  morte  di  San  Fabiano  Sommo 
Pontefice  icdò  la  Cliicfa  del  Signo- 
re vedoiia , de  fenza  Padorc  per  la  terribile 
pcrfccutionc  di  Dccio  Imperatore  tanto 
fpauentata,  de  afflitta  , che  piu  dVn'anno 
durò  la  Sedia  vacante  > fenza  ferd  clettio- 
nedichi  fiicccdeflc  à Fabiano  , de  di  noc- 
chiero efpeiimentato  , de  Santo  , che  l>_i 
Nauc  di  San  Pietro  goucrnaffe  in  quella 
teinpcda. 

Piacque  finalmente  al  Signore  , chemof- 
fo  dalla  prelèntc  neccdiià  fì  ragiinafTc  infic- 
ine il  Clero  Romano  , con  moiri  Vefcoui, 
che  erano  in  Roma  in  quel  tempo  , de  eleg- 
geirero  per  Padre  , de  Padorc  vniuctfale_^ 
della Chiefà Cornelio,  cittadino  Romano  , 
/igliiiòlodiCadino.  Fu  tanto  buona  , de  fi- 
cura  oueda  clcttionc  , che  San  Cipiiano, 
il  qualcin  quel  tempo  viiicua  , dice  cirerc 
FIosSS.  Ribad. 


data  diulna  dirpofirione  , de  San  Cornelio 
non  edere,  come  molti altri  , afccfofubito 
àquella  Dignità , ma  hauendo  prima  ferui- 
to,  de  effendofi  efcrcitato  in  tutti  gli  Ordi- 
ni, de  vffici  Ecclcfiadici . Et  ageiugne , che 
era  fi  grande  la  continenza  virginale,  11111- 
niiltà,  de  la  modedia  di  Cornelio  , che  fu 
ncccfsario  sforzarlo  , perche  volcde  cITcr 
Papa  ; de  lodafopra  modo  l’animo,  lofpirìto, 
de  la  codanza  di  Cornelio , per  haiicre  ac- 
cettato quella  Dignità  in  tempo  che  non  po- 
tcua  afpcttare  , icnon  lafpada,  la  croce,  il 
fuoco, c tutti  glialtri  tormenti , che  patiuano 
i Martiri,  offerendofi  per  il  Signore,  de  pa- 
tendo con  la  volontà , de  con  T'affetto  tuitò 
qiicllo , che  poteua  patire  per  la  crudeltà  del 
Tiranno . Cofi  dice  San  Cipriano . Dapoi- 
clic  cominciò  San  Cornelio  à federe  nella 
Sedia  Apodolica , pati  da  gli  heretici , de  da 
Tiranni  moiri , de  molti  grani  crauagli . Per- 
che nell'Affrica  fi  leuòvn  Vcrcouochiama- 
toNouatq,  hcretico;  il  quale  , come  dice 
San  Cipriano,  era  amico  di  nouità  , auaro, 
arrogante , de  fuperbo,  de  fimilc  ad  vna  fiam- 
ma di  fuoco  per  ardere  con  le  fuefeditioni 
tutto  quanto  il  Mondo , de  fimilc  ad  vn  tuibi- 
nc,dc  ad  vna  lempefta  per  rrauagliar  la  Fede  ; 
nimicodi^acc  , de  dògni  tranquilliti  , & 

3utetc . Coflui  temendo d’clferc  in  Affrica, 
oue  era  conofeiuto , caftigato,  fc  n’andò  à 
Ronta,c prcreamicicia di  vn  Prete  , cheha- 
uetia  nome  Nouatiano  , il  quale  era  molto 
fdegnato,  perche  ncirelettionc  del  Pontefi- 
ce , gli  false  fiato  preferito  Cornelio  . Si 
mcfserocofioro  infieme , de  cominciarono 
àtrouare  centra  il  Santo  Pontefice  Corne- 
lio falfi  tefiimonlj  , de  mofscioScifmanel- 
la  Chiefà  centra  il  vero  Papa,  ordinando  gli 
Scifmatici,  Noiiitianopcr  Vefeouo  di  Ro- 
ma , de  molte  altre  impertinenti  infoleuzc 
fecero  apprefso . Le  quali  fe  bene  San  Cor- 
nelio, per  quella  parte  , cheà  luitoccaua» 
fopportaua  patientemente  , de  con  molta 
manfiictudinc  » nondimeno  , per  quello  , 
che  toccaiiaalLcn  della  Chiefa  , de  al  fuo 
vfficio,  fi  oppofe  , de  fece  refifienza  ga- 
giiaitla , de  ragunò  vn  Concilio  in  Roma  , 
nel  quale  furono  condannati  Noiiato  , de 
Nouitiano  , de  i loro  feguaci  infieme  con 
gli  errori , che  cfsi  iniegnauano  , de  buon 
numero diFedeli,  clictrano  fiati  ingannati, 
fi  ridnfscro  all'  vniti  della  Chiefa  de  con 
lagrime,  & penitenza  domandarono  per- 
dono à Cornelio  , ilqinlc  riccucttc  tutri 
benignamente  ragunando  i Preti  di  Ro- 
Rr  } ma, 
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tnatc’l  popolo  cattolk;o>  accìochccomepu* 
blico  era  flato  il  delitto  ? publica  foffe  pari- 
mente la  penitenza  , coii>cinvna  Epiflola 
fcriuc  al medefimoS. Cornelio  P^a  S. Ci- 
priano . In  quefto  modo  diede  il  Signore  al 
Santo  Pontefice  vittorìadc’  fuoinemici»  & 
cefaòquefla  tempefla  i die  tanto  gli  haueua 
dato  da  tratiagliare. 

Manon  ccfsò  per  quefto  laltra  tempefla» 
& la  crude!  pcrfecut-onc  de’ Tiranni,  la  qua- 
le fù fi  fpauentofa.chedi  efla parlando  il  me- 
defimo  San  Cornelio  » (criiicndo  à Liipicino 
Veftooo  di  V icna,li  dice  quefte  parole . 

Vòche  tu  fappia  fratello  carifTìmo  «che  la 
Barca  del  Signore  c per  il  vento  della  perfe* 
cutione  eraucmenteturbataidc  chei  chriftia- 
ni  per  gli  editti  de  gli  Imperatori  in  tutte  lg_^ 
patti  fono  tormentati  con  variepene  i &in 
Roma  fi  è tneflb  Imperatori  à umile  effetto 
foto»  &é  in  modo  , che  gii  i chriftiani  non 
poflbno  offcrirc  il  S.into  Sacrificio  della  Mef- 
fapublicanicnte  nelle  grotte  piu  notte.  Per 
unto  la  voftra  carità  ctorii  tutti  quelli  , che 
credono  inChtiftoànoii  temer  quelli  » che 
vccidono  il  corpo  -,  maquel  Signore,  che  hi 
pocefli  di  vccidcrc  l’anima  infieme  co’l  cor- 
po. Moki  fono  flati  coronati  di  Martirio  » 
prega  Dio  . chccidonigiatiadi  fclicemeiv 
te  fornire  ilcorfo  noftro»come  egli  ci  hi  ri- 
uclato.  Dio  riguardi  fratcl  carillìmo  . Sa- 
luta da  parte  noflia  tutti  quelli,checi  amano 
in  Qirifto . 

Infino  qui  fono  parole  di  San  Cornelio» 
re  1 principio  di  quella  perfeciitione  , nella 
quale  fù  mandato  in  cffilio  à CentoccHe_a 
Cittàda  quale  alcuni  dicono  chiamaifi  For- 
celle ; Mentre,  che  era  SanCornclioinef- 
■filio  gli  Icrillc  San  Cipriano  vna  lettera  , lo- 
dando la  (ortczza.c  coftanza  fua  » con  cuià 
giiifa  di  Capitano  valorofb  andaua  innanzi  a’ 
foldati  fuoi , & precedendo  co’l  Ino  clcrapio 
alla  corona  del  martirio , banca  fatto  molti 
compagni  della  fua  gloria  , & aggingnc_.» 
quelle  parole . Grande  eicmpio  di  fortezza 
hancte  dato  à tutti  i ftatclii . jHaucte  toro  in- 
fegnato gloriofamcntc  à temete  Dio,  ab- 
bracciarli flrettameme  conChriflo,  vnirfi 
nc’.pericoli  il popoloco’ Sacerdoti  » & non 
icpararfi  nella  pcriccutione  i fcatelli  da'  fra- 
-tclli,  celie  la  cotKordia,  &l’viiione  non 

Eiiòeflèr  vinta  in  alcuna  maniera  , ^chc 
iio  della  pace  concede  a’  pacifici  quello  , 
chcinfienìc  » &con  vnmedefitno  cuore  li 
domaixJano.  Ha  cottticiuto  il  nemico  , che 
foldati  di  Chriflo  flaiino  vigilanti  , & ar- 
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mari,&  pronti à combattere»  & che  poObn 
morire»  enoneflcrvinti»  Acchepcrquefto 
fonoinuincibiii»  perche  non lemon  la  mor- 
te . Cofi  dice  S.CiprianOjil  quale fcriOc  mol- 
te altre  Epifloleà  S-Comclio  Papa,  lodando- 
1o,clòi  t.indolo,inanimandoloi  & auuifando- 
lodiqttanto  faccua  bilogno  per  fcruiiio  dì 
lUUalaChicfa. 

Hebbenotitia  delle  lettere  » che  fràSan 
Cornelio,  & San  Cipriano  paffaiunoVo 
lufiano  Auguflo,  il  quale  ( morto  l'Impe- 
lator  Dccio  infelicemente  in  pena  del  fuo 
peccato  ) impcnua  con  Gallo  fuopadre»& 
i ntefe , che  molti  andauano  à Centoccllc  per 
vedere  il  Santo  Prelato , Se  commandò»  che 
folle  condono  i Roma.  Li  parlò  in  difparu 
fcgictamcntc  » &pcrche  oan  Cornelio  rì- 
fpondciu con  gran  fortezza.»  & cofl.inza» 
fc  lo  fece  leuar  dinan^  &otdinò»  checon 
piombate  li  folle  percolla  la  bocca  » Cc  foflb 
menato  al  tempio  di  Matte,  accioche  iui  la- 
crificalTe,ò  non  volendo  vbbìdirc  » li  folle  u- 
gliata  la  tefla . Prima  che  San  Cornelio  folto 
condotto  al  tempodi  Mane  » b guardia,  ebe 
locuRoditu»  &hauca  nome  Cncalciil  pre- 
gò ad  andarfene  fccoàcafa»  ficvifitarcSalu- 
flia  fua  moglie  » la  quale  era  paralitica  gii 
quindcci  anni. 

Entrò  il  Santo  in  cafa  di  Cereale  fece  ora- 
lionc  al  Signore  prefe  Saluftia  per  mano , & 
Icdiffc.  Nel  nome  di  Giesù  Chriflo  Naza- 
reno Iellati,  & fermati  Ibprai  tuoi  piedi.  Lc- 
uollì  incontanente  b donai,  & (Effe , Vera- 
mente che  Chriflo  é Dio,8c  figliuolo  di  Dio 
& domandò  dì  prcicntc  il  biucfimo  » &San 
Corncllola  battezzò  infieme  con  tutti  i fol- 
dati di  Cercale  » eh’  erano  ptefenti  » & per 
haucr  veduto  quel  gran  miracolo»fi  gettaro- 
no a‘  piedi , & lo  pregarono  i voler  banez- 
zarli  » & egli  hauendòto  fatto,  dille  McITa,  & 
communicolli . Quandol’Imperatorc intefe 
quanto  crafegnito  mcaladiCctcale  » lo  fece 
prendere  infieme  con  Saluflia  fua  nioglfc,  Se 
contuui  gli  altri  fokbti  , che  haucuano  ri- 
ccuuio  il  Battefimo , & ordinò»  clic  con  San 
Cornelio  foITcto  menati  al  tempo  di  Mar- 
te , accioche  facrificaffero  » ò motiflcro  » 
c perche  tuni  Icgaitorono  rcicmpio  del 
lor  buon  Maeftro  , e Samo  Pallore  , Jc  u 
burlarono  de’ falli  Dei  ; tutti  che  fùtono  al 
numero  di  ai.  inficine  con  lui  furono  deca- 
pitaci . 

Andòbmedefima  notte  b beata  Lucina 
accompagnata  da  molti  Chierici  » éefemitt^ 
ti  fuoi  » Se  laccolii  I corpi  de'  Santi  Marti»  i» 
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IEH  frppelH  io  Trufua  poflriTìorte  ippreSò  il 
Omifcrìo  di  Califlo.  Faci  SanCotneito  il 
martirio  a'  14.  di  Settembre  l'anno  del  Si- 
gnore ;^5-impcranduGallo,  &Voluiuno» 
& non  Uccio  *>*  come  tcriuona  alcuni  pren* 
(tendone  cKcafìorKdalchiaraatfì  la  Pcriccu- 
tionc,  la  quale  faebbe  la  Oiicia  al  tempo  di 
Gallo  I & VoluGano  > Perfecurionc  di  Oe- 
cio.  Perche  hi  come  vna  conrinuacione  j 
dcHaPcrTccutionc  cominciacada  Dccio  , . Se 
eilequì  eoo  le  mcdcGme  lcg^>&  editti , che 
Decio  hauea  promulgato  r Tenne  SanCot- 
nélio  la  Sedia  ^ San  Pietroduc  anni , fecon- 
do che  San  Girolamo  fcriuc  i febene  alcuni 
Ir  danno  piu  tempo  * forfè  perche  concano 
HprincipiodclfuoFoncifìcatodalla  morte  di 
San  Fabiano  , non  confìderando  > che  la 
Sedia  Apoflolica  vacò  piùdivn’anno  » Se 
che  dop^  fu  eicno  San  Cornelio  . Non  li 
l.'ggci  cheteneflcotdinationi;  chedeofa^ 
rara , & che  i pena  fi  legge  di  altro  Koma- 
no  Pontefice  • San  Gii  o'amo  mene  San  Cor- 
ncUo  Papa  fi  àgli  Scrittori  Ecclcfìafìici  > Se 
dilFc  che  renile  quanto  graoilTìme  Epiltolc. 
Fece  quello  Santo  Pontefice  alcune  cole 
molto  vtib* per oinamcnto»  & gloria  della 
Chiefa  Romana.  Cauò  {corpi  de  i beati  Apo- 
lioli  San  PictiOi  Se  San  Paolo  delle  Catacum* 
bc  , perche  non  vi  flauano  con  la  decema  > 
chcconucnjua  II  corpo  di  San  Paolo  fiida 
Lucina nobilifTìma matrona  Romana  pollo 
in  vna  da' poGclTìonc  nella  via  Ollienle , ap- 
prclTo  il  luogo  I douc  li  fù  tagliata  la  celta  > 
Ci  doppo  l'Impcrator  Coltantino  vi  edificò 
vnfontuolìfTìmo  Tempio.  Il  corpo  di  San 
Pietro  fu  da  Cornelio  collocato  nel  monte 
Vaticano , dotte  patirreme  il  medelìmo  Ini* 
peratotc  n'cdilicò  vn'aicrocon  molta  magni- 
ficenra . Che  San  Cornelio  cauafsc  i corpi 
de  gii  Apolloli  dalle  Catacumbe  lileggenci 
^bro  de’ Romani  Pontefici  , che  và  fono 
nomediDamafò  j fc  bene  il  Cardinal 
Baroniolometicin  dubbio.  Fece 
ancora  alcuni  decreti  di  cofe 
viili  > gioucuoli,  Se  con- 
• ucnicnti  , i quali 

nel  libro  de  i 
Con- 
cili) fi  poflòno  vc- 
- • dere . 
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LA  V'ITA  DI  S.  CIPRIANQ 
V$fc9iajy  Murùrt . 

La  vita  di  San  Cipriano  gloriolb  Pontefi- 
ce > & fortilTìtno  Martire  fd  ferina  da 
Pbntiofuo  Diacono»  & compagno  nd  la  vi- 
ca,ne|l‘ef]91ioAiKllainortc>  & di  cui  coma 
di  Santo  fa  memione  il  martirologio  Roma* 
no<  San  Girolamo  per  hauere  ferino  lavila 
di  San  Cipriano  lo  mette  nclcatalogo  de  gli 
Iciictori  Ecclcfiafb'ci . . 

Ne  folamcnieda  Ponciofii  ferina  la  vita 
fua  > ma  da  molti  Dottori  piu  infìgni  della 
Cbiefà^oraeda  San  Gregono  Nazianzeno» 
da  San  Girolamo>da  Sant’Agofb'no>  & da  aU 
tii è fbpranamentelodato , ìa  cui  vita  c nella 
maniera  feguente . Fd  SanG'priano  » di  na- 
uone  Afificanojdifanguc  illullre  * huomo 
potente.  Se  nella  fua  òtti  amplifsimo  Se* 
natore,&  ebe  hebbe  la  prima  dignità  di  qucl- 
l’Ordine  > ftimata  fra  i Gentili  grandemente . 
Acccfc  à gli  (tud  l'i  dell'eloquenza»  Se  della  Fi- 
lofbfìadili'geDtcmcncc>&riufciFilofofo  , Sc 
Oratore  colincntet&  prima  che  Qbanezzaf* 
fe  infegnò  con  gran  lodc,&  con  molto  nome 
Reitorica. 

Fece  amicicià  con  vn  Prete  chrifiiano,' 
chiamato  Ccciiio  » iluuale  mediante  la  fùa 
Santa  vita>&  dottrina , Io  perlùalè  à &tfi  ebri- 
ftianp  f Se  Cipriano  fi  fccccon  fipanlcolac 
riconofcimentodclla  gratta  » che IWo per  tue- 
zo  di  Ccciiio»  lifaccua»  che  prefe  ti  ftio  no- 
me , e cbiamofsi  da  indi  innanzi  Cecilto 
Cipriano  » òtfemprc  lo  riucrì  come  padre 
della  fua  aniina  I &macf)todella  fua  naoua 
vita. 

Sì  Rupi  il  mondo  ddiaeonuerfione  di Saa 
Cipriano»  come  dice  San  Girolamo  » & i 
Chriltiani  crclcro,  animo»  Se  vigore»  per 
bancr  Dio  Noflro  Signore  dato  loro  vn'buo- 
mo  tanto  Rimato  » & vn  Capo  di  tanto  va- 
lore , fe  bene  i Gentili  come  dice  Lateantio 
Firmiano»  fi  burlauanodiiui»  che  haueflè  la- 
feiato  la  fcob  della  Retorica  » e chiamauan- 
loperifcherno  Copriano  ; che  fignifica  le- 
tamato. Subirò  che  hebbe  riccuuto  la  luce 
dal  Celo, & per  l'acqua  del  Santo  Battclìmo 
fu  inQtiRoregcncrato  , raccommandòà 
CecilioPictelaTua  moglie»&i figliuoli»  che 
haucua  di  cRh,&  lafciatoloroquello  • di  ebe 
haucuanobilògno  per  foRcntaLd»difpensò  a* , 
Rt  4 po- 
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pouerì  le  Tue  moke  ricchezze^  & cominciò  à 
me  vna  pcrfcttiinmavica>&  ad  infcgnarea* 
Fedeli  vnadoctrina  fi  alta , & diuina«cl)c  più 
pareuavcnuta.dal Ciclo?  che  imparataiii^ 
terra . 

Parche  E>actczzato  che  fti , apparue  fiibito 
Teologo  cccclIcntifTìmo . Et  (e  bene  il  mc- 
defimo  San  Cipriano  dice>  éhc  doppo  il ricc> 
liuto  Battefimo , non  faccua  conto  della  clo- 
qucza;anzi  procuraua  tagliare  dalla  radice  I’* 
degnnza  ? & roinamcnto  delle parolcjnon- 
dimcno  ifuoi  (critti  cagionano  ammiratione 
& fanno  fiupirc  i grandi  oratori  > & gli  inge- 
gni più  alti . Et  Laitantio  > che  fu  molto  clo- 
qucnte,lodaS.Ciprianodalla  copia.dalla  foa> 
iùta>&  dalla  chiarezza  dello  fiilc,&  dalla  for- 
taitéc  efficacia  nel  perfìiadcre. 

Et  San  Gregorio  Nazianzeno?  huomo  fi 
eminente  ncll’cloquenza^icc  di  fc  , che  era 
aèettionatiffimoàgli  fcrittidi San  Cipriano  ? 
per  lafingolardottr/na?  & eloquenza  Tua...-? 
nella  quale  auanzaua  tanto  tutti  gli alni  huo- 
miui quanto  gli  huomini  auanza no  i brutti 
animali.  Et  San  Girolamo  dice  di  lui  , che 
era  come  fiume  di  eloquenza?  chiaro>puroi& 
comofifTimo . 

Dalchc  poffiamo  raccogliere,  che  fc  l’clo- 
oenza  di  San  Cipriano  era  fi  grande,  quan- 
ocgli  laricidcua,  & procuraua  di  tagliarla 
dalle  radici,  & raccoglierle  vele  , quanto 
grande  ella  douefie  edere  mentre  era  nel  Tuo 
vi^rc,&  nauigaua  à vclcrpicgatc. 

EtaggiugneSant'Agofiino',  che  inalami 
luoghi  incipriano  per  voler  di  Dio  folle- 
uaualofiite,  arciodic  s’intcndclTe  lagran- 
de  eloquenza,  che  prima  haucua  : & chela 
dottnnadi  Chrido lo fanò  da  quella  redon- 
danza,  & li  diede  vn’alcra  elooiicnza  piu  gra- 
uc,  & riligioia,  quale  è quella, che  nc'fiioi 
ferirti  fi  vede  , la  quale,  fc  bene  fi  defidcra, 
quando  ià  lcggouo,nundim  eno  con  d iffico]  tà 
irpuò  ardua  re . 

fulavitadi  San  Cipiinnotanto  eccellen- 
te, & {raggi  della  luce  fi  chiari  , che  liibito 
bAttezzato,  cominciò  à l'pargcrc  con  lafiu 
cclelle  dottrina  , che  fu  poco  doppo  ordi- 
DatoPrcte;  & dfendo  morto  il  Vclcouo  di 
Cattaginedi commmiconlcnfodc’  chrifiia- 
nifù  cìcteo  in  Pie  iato  , Se  Pallore  di  quel 
gregge  del  Signore . 

Rcciuòqucllo  carico  il  Santo  , quanto  li 
fupoffibilc  , allegando cllèrc  in  quella- città 
molli  Sacerdoti  piu  amichi  di  lui , che  poco 
auanil haucua  lalciaio  lldolauia,i  quali.  He 
per  le  lettcrc,e  per  la  Santità  della  ViU  etano 


di  quella  dignità  molto  piu  merìtcuoli  : um 
qtuinrocgli  piu  lecufaua, tanto  maggiormen< 
te  la  merftana,&  il  popolo  piu  fi  accendeua  , 
&diceua,chceglì  , & nonalm’doueua  elice 
Pontefice  , & Prelato  fuoi  Sin  tirò  in  caia 
S.Cipriano,  & fece  chiuderle  porte,  ma  il 
popolocircondòd'ogni  intorno  la  cala  , fc 
egli  fu  finalmente  aftretto  à cedere  alla  vo- 
lontà di  Dio , Se  alla  violenza  della  moltitudi- 
ne. Non  mancarono  alcuni  » che  per  Cupi- 
digia , & pcrambitione  volfetoimpediicf» 
factaeleiionc  , come  fu  vn  Prete  chiamato 
Fclicinfìmo  con  cinque  altri  compagni  fuoi 
ma  quelli  doppo  coli  in  Cartagine , come  in 
Roma  fi  vnironoallafliTmadfNouato,  &(i 
fcccrohcreiici,&  di  piiMromc  dice  il  medefi^ 
mo  San  Cipriano,  nella  perfccutione  di  De- 
cio,fi  vnrtonoco  Gentili  per  prcfrguitarc  i 
chrìdiani  . Altri  ancora  vi  tiirono,  i quali  le 
bene  con  miglior intentionc,  nondimeno  re- 
pugnarono aìl'clettionc  di  San  Cipriano,  per 
efler  nella  Fede  fi  nuouo , non  confiderando 
laqualità  , & l’eminenza  della  dia  pcifona» 
& che  Dio  Nollro  Signore,!!  quale  io  elcITc  » 
l*liaucua  di  tutte  le  virtù  adornato  , le  quali 
per  fi  .alta  Dignità  erano  ncccflàric.  A que- 
lli, dnpoicheprcféilpoirdTòdellaSedia,  v- 
sò  tanta amoreuoiczza,  ^licrattòcon  tan- 
ta manfuecudine,  che  tutti  nc  rcllatono  ma- 
rituigliaii . 

Ma  qual  lingtu  pottà  degnamente  efplica- 
re  il  modo^hc  quello  Santo  Pontefice  tenne 
in pafccre, curare  ,&  difèudne  quelgrcgge, 
che  il  Signore  gli  haucua  raccommandato  i 
Era  grai^c  la  fiia  pietà  co*  fiacchi,  & con  gli 
humiti,&  niarauigliofo  il  rigore  con  gli  altie- 
ri,& fuperbi . 

La  fua  faccia  era  allcgiamcnie  grauc  , Se 
grauemenre  allcgra,con  vn  temperamento  fi 
raro,  che  quelli,  die  lo  pratticauano  conlu- 
peuaiio  fc  piu  i'haucuano  da  amare,  ò teme, 
re,pcrche  dcH  vna  cofa , & dell  altra  era  roe- 
riteuole . Il  Aio  habito  non  era  curiofo,r.c  af- 
fatto vileA  abietto,  perche  il  troppo  m il-» 
conueiiiua  alla  Aia  pci  lonj,nó  il  poco  all’vf- 
ficio.  Eramifcricordiofoco  polirti  facendo 
loro  largamente  luuoCnc , lequali  da  huomi- 
ni ricdii,&  dcuotigli  erano daic . Finalmen- 
te era  à tutti  dolriflìmoPadrc  vPaAor  vigi- 
lantillìino,  M.idlro  venuto  dal  Cielo, Si  fur- 
ni.a  , c modellodc' Santi  Prelati  : Ltiiofìriiii 
quel  tempovna  fitta  tcmpcfia  cótta  la  Qiie- 
|a,dle»do  Impcrator  Decio  , chelebencii 
fuo  Imperio  fubtcuc , Se  Iddio  riuclòàSCi- 
prianojchc  cale  efiètdoucua>fii  però  crudeliP- 

finio 
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fimo  coatta  la  noflca  Santa  Religione  . Per-  baucuanu  fatto  vn'altioVercouoà  Tua  com* 
chccomedice  il  mede  (Imo  San  Cpdano  > pccenzaqucdc  puole.  Accioebe  quelli , ebe 
▼oUc  il  Signore  prouat  la  Famiglia  aia  • Se  non  credono  a Dio  , cbcmifecc  Vclcouo  > 
follcuarlaFédc' Fedcli,cbeeracaduu  > Se  credano  al  demonio  quale conblcandoini  i 
come  addormcntau . beni,  che  mi  chiama  Vcfcouo.  Queftodico 

Perche  con  la  pace,  la  quale  nel  tempo  de  io  con  dolore  della  loro  pcrdicione  , Senoa 
grimperatori  Filippi,  Padre»  c figliuolo»  ha-  per  giattaoza . ^ 

ucua  hauuco  la  Chiefa , rEcclcdafiica  diici-  FQ  incredibile  il  frutto  » che  infino  da  ()uel 
pUnas’era  grandemente debilitata,attendc-  luogofecrcto,doue  (bua  afcofto,fece  il  San. 
do  dafeuno  a*  propri)  intcreiC  » Se  ad  accre-  to  Prelato  Fù  cagione  che  molti  fecero  penU 
(cereconlcic  > Se  cupidigia ihfatiabilc  le  lor  tenza  » Se  lafciarono  il  mondo  » Se  che  naolte 
facolta.Non  era  nc’Sacerdoti  la  douuta  reli-  donzelle  confagrailcro  à Dio  la  virginità  1^ 
gionc,8e  deuotionc,-nè  ne’Minifiri  la  fcdcl-  ro.  Prcdicaua  la  verità  à gli  hcrctici»  à gli  (cif. 
tà;  né  ndl’opere  la  mifcricordiamé  ne'cofiu-  (natici.  Se  la  pace  a*  figliuoli  di  Dio:  Efortaua 
mi  la  conucnientc  modcllia  . Erano  nelle  iMutiri  a patire  valorolamentc  per  Cbrì- 
donne  molti  vani  ornameti.  Se  negli  huomi-  flp  i tormenti , Se  la  nnedeiima  mone  » cbia^ 
ni  gran  licenza.  Se  grande  ambitione,  molti  niauain  difpartc  , Se  ritiratamente  bora  gli 
giuramenti  fal(ì,oi«),cancori.  Se  difcordic-  vni.  Se  bora  gii  altri , Se  prcdicaualoro  ciicr 
Alcuni  Vefcoui  lalciando  la  cura  delle  lor  venuto  il  tempo , nelqualc  fi  vedccebbc  ,clii 
pecorelle  aticndcuano  piu  a'Ior  guadagni  folTc  veramente  amico  di  Dio:  c iicotdaua_u 
temporali,  chcàfoccortcipoucrinc’bilo-  a'mcJcfimi  , clic  non  odiaflcro  quelli  da' 
gni  loro , Se  finalmente  haueua  la  Sàta  Chic-  quali  erano  perfeguitati,  ma  gli  amalTcro,  Sc 
fa  pcrdntoin  alcune  parti  quella  chiarezza  , p.cgaflcro  Dio  per  loro  :.  poiclic  il  Pagano 
Scqucllu(plcndorc,chc  haueua  prima  . Et  amalòlamcntcgli  amicfiSeilChtiftiauodc- 
per  rcrtituirla  nel  proprio  fiato,  pcrmiirc  Dio  uc  cou  gli  amici  amare  ancora  i nemici, 
che  vcnilfc  ilflaecllodiquellapcrfccutionw*  , Oltre  a ciò  diede  ordine,  che  di  notte, Se 
Se  hebbene  San  Cipriano  riuclationc , Se  prc.  ad  bore  ficure  fi  IcpcllilTcro  i corpi  di  quelli  ; 
uenne  il  popolo»Se  auuirollo»  die  fi  apparec-  chemoriuano  per  Chrifio  » Sedie  ficuralTc- 
chiallc.  Se  con  orationi,  digiuni,  lagrime , Se  ro  , Se  mcdicallcro  con  ogni  carità  quelli  , A 

fuutidi  vera  penitenza  placafTc  il  Signore  . che  rcllauanoiu  vita,  ancoiche  piagati  pec 
Venne  la  Perlecutionc,  c’I  Santo  PreUto'fi  li  tormenti.  Se  feriti.  Se  che  fi  aiutalTcro,  Se  fi 
alcole,  non  per  fuggirla,  ma  per  patir  più,Se  loccoric^cto  delle  cofe  neccITaric  al  vitto  , 
à miglio . tempo . ^ vcllito  quelli  altri»  i quali  baneuan  per- 

l’crcbe  lo  Spirito  Santo  li  riuclò,6e  li  com-  dutolc  tacoUl  ,Se  fc  n'andauano  raminghi . 
mandò,  che  fi  aflentaircacdoclic  non  fi  Ipar  Ouefie , Sc  altre  cofe  prouidde  il  Sanro  Bon- 
gelTe,  Se  mctteflc  in  fuga  il  gregge  de'Fcdcli,  tcricc  in  quella  calamità  , Se  horribilc  perfe» 

Se  morto  il  Paftorc,fofle fquarciato,Se  detio-  cutione , Se  haueua  nel  commandarc  tanta 
ratoda'liipi  , come  in  vn'Epifiola  fcrittaa'  gra(ia,Seautoricà»clicl'vbidiuanotucti»aa. 

Preci Cartaginefi  il  medefimoSato  tcfiifica.  corebe  folTc  con  manlfclio  pericolo  delle 

Et  1 ifieffo  dice  Poncio  Diacono  • Se  il  Clc-  lor  vite f • 

ro  Romano  tenne  per  colà  molto  ben  fatta,  Palsò  quella  perlecutionc,  pccocbcFIm- 
l'clTcrfi  in  quel  tempo  titiratoSan  Cipriano.  pciatorDccio  non  vìflc  nell' Imperio  piu  d*. 

Scandoicne  nafeofio  il  Santo,!  Gentili,  Se  vn’anno,  c tre  meli , Se  quietata  latempefia» 
iminillri  dciriniperatorc  lo  ccrcauanocon  cfic^'^ogij  fcrcnoilciclo,8e  ilmartranquill 
efirema  diligenza  ,Se  follicitudinc,Secomc  lo>  ritornò  San  Qpriano  alla  dia  Chiefa,  Sc 
il  medefimo  Santo  dice  molte  voIredTcndo  raccollc  come  buon  Pafiorcle  fpaucntatc__# 
il  pODoloncll'Anfitcaitoà  glifpcttacoli  , Se  pecorelle,  c jmarritc.  Se  celebrò  le  coconcv 
alle  felle  fuc  ordinarie  , come  infedele  , Se  c i ttionii  dei Sàti  Martiri,  che  morti  viera-> 
cicco  gridaua  » che  vi  foffc  condotto  Cipria-  uo  . Ma  le  bene  per  la  morte  di  Dedo  hebbe 
no  per  gettarlo  a’  leoni.  Li  furono  confifeati  alcuna  quiete  la  Chiefa  » nondimeno  entra- 
(beni  rame  elio  afferma , Se  fu  fatto  vnban-  tono  i Barbari  nella  Numidia»  Se  convru 
do,  tbccbibaueflc , opoflèdcflrccofa  alcu-  grande  firagc,chcfeceto,ne  menarono  moi- 
na di  Cecilio  Cipriano, Vcfcouo  deiChrifiia-  tiffimi  fchiaui . Et  S.  ò'priano  fece  fere  vna 
ni,  lodoucfieromanifefiare  , Seaggiiigne  generai ColleitancllaluaCbielàcomc in tai 
incipriano  contea  gU  Scifmatici  , iquali  cali  fi.collumauainqnclicpo,Seraccoirr,Sc 
■wA  • mefle 
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meflc  infirme vna  gran  llwefinaptr  riftauo 
dlaucfla  poucra  gente  conuibuendo  iftdcb'> 
ciafeuno  Iccondote  forze  fue>comciifctircc 
il  medefimo  Santo» 

Segui  appreflò  nell’  Affrica  vna  crudclif- 
fima  pcffe,con  vnagtandifllma  mortalitii» 
nella  quale  i ifplendcttc  lòmm.iracntc  la  cari- 
tà, Oc  la  cotnpaffJoncdi  S.  Gpi  iano,  confor- 
laua  tutti,  léruiua  a gli  infermi , efot  rauai  fa* 
DÌ  a fcruitli  I Oc  a fouiicnit  li , A:  a moli  tarò  le 
vifcerc  della  loro  pietà  non  (olaincnte  vcilò 
i Chrifliani >nia  vcriòi Gentili  ancora  v da’ 
quali  erano  ffati  iì  crudeltuentc  pc^legu^ 
lati . 

Non  furono  fuffìcientiqticfle  opere  fi  (c- 
gnalate  a placare  icuori  deiGentib , più  fien 
delle  Tigri  : petcliecOcDdo^ià  Impci.irori 
ValerianotÒL  Galieno  luo  iàglitiolo>  vn  Pro- 
ccnfole  > chiamato  AfpafioPaterno,  veden- 
do l'auttoriiàciic  San  Ciprianolinucua  in^ 
CarragÌDC,non  bauendo  ardir  di  ammazzar- 
lo, gli  mandò  vn  conimandamciuo,chc  do- 
uetiepartirfi  della  Città.  Vbidiaqiieffoin- 
giuKo  commandamento  il  Santo  Pontefice  » 
Oc  vfeito  di  Cartagine,  le  n'andòin  vnn  Cit- 
tà detta  Currubitana  , dnuediniorò  quafi 
vn’.inno.  Mabauendo  fornito  A Ipafio  l'vf- 
lìcioluo  > &effcndobTiiccciro  nelcaricodi 
Proconfolc  Galerio  Mailìino  > (è  ne  ritornò 
S. CipiianoptefloaCariagine  , òcOciteiiv 
alcuni  botti , che  ciano  fiati  di  luu  pairimo- 
BÌo , & cgb'per  dif^nfaroc  a'  poiieti  il  prez- 
zo, gli  haucua  venduti  , òcchi glihaucua^a 
compiau  glieli  bauiua  gratiolàmcntc  redi- 
(aiti  , &Ìéiapctleiutiuncnongliel’hauef- 
fc  vietato  > cglidinuouo  gli  hauicbèie ven- 
duti dinuouo  dillfibuitoncà  ipoucci  il 
{trezzo. 

Stette  alcuni  giorni  in  qiirfli  Itortiaccotn- 
pagnaio da mohi Chierici,  Diaconi,  & altri 
aan'ri  tuoi. Aodauano  da  Canagioc,  Oc  da  al- 
trilHogbiu)olte;geiitiairaitarccólainegotii 
peiiinenii  airaolme  loro  ; Oc  tutti  lo  troua- 
xon affabile amorofoiòc  vcropadre,&  con- 
folatore,  & rimediatorc  de  ibitògniloro  . 
Lo  pregarono  alcuni  dei  luoi  amici  ad  vfeir 
di  ftrada  >&  allontanatfi  piu  dalla  Città  » ac- 
ciochc  non  vcoilfc  volontà  ai  nuouo  Pro- 
conlòlcdi  ferii  mettere  Iciuaniaddoflu , & 
vccidei  lo  • Ma  il  Santo  non  volfc  fai  lo , ba- 
vendoli  riuclaio  il  Signore  >cbc  dentro  à vn'- 
annodel  ruocdiglio  , conlcgiiircbbe  la  co- 
rona dal  maitiiio  cola  tliobudcfidciata  da 
lui.  Seppe  il  Proconfolc  , duueciaSonQ- 
priano  > Oc  quanta  gente  andalloccmmua» 


mentcattotiarb.  Lo  fece  prendere»  òcftt 
tenuto  prigione  vna  notte  in  cafedc  queli*- 
Alcdo  che  piclo  rhaema.  Vi  contOr/odf 
molta  gente , per  veder  vibo  il  Prelato  Tuo  » 
tenendo  per  ceito  di  doucr  predo  vederlo 
motto.  lincleSt  Cipriano  prima  ebefb^e 
ptelb  come  . il  Pcocdniblc  mandaua  i fiioi 
minilli  i , & foldati  i pixmdcrld  j Oc  conduri» 
inVcica*  & iiiìfainugiuiUtia,  ondcfileuò 
del  luogo  tduuc  era  » & fi  recir^'a  vn’altrb 
piu  occulto , & ficura»infino  aunio»chc  il 
Ftoconiòle  turnaflc  a Canoginc  > duue  egli 
eiaVcfcouo  i pcEcbedcfidccauamorìre  io 
quella  Città  uc  glioccbidc  i Tuoi  figliuoli  i. 
6(  fate  animo  atutiicol  luo  martino  . Et 
acciochctl Cicco»  cuitto  ii  popolo  fàpefib 
la  cagione  » cbcinoiibaritiraralohaacuav 
Ictiiicvna  Epifiola»  dquediceqaclkfaro» 
le.  Hiucndufaputu  ftatrJb'cariflìmi  • 'che 
(ònu  fiati  mandati  mùullri , perche  picfo  cè 
conduebino  ad  V cica  » per  configlio  de  i no- 
fitiaiuici  mi  fon  aflcntato.Qimandocflcr  co- 
fa  conuenicntc  , che  il  Vclcouo' confc/Iìil 
SignoccinqucllaGttà  > doue  eglié  Prela- 
to» & che  rallegri  > òc  rincuori  nuto  il  popo- 
lo con  la  iiia  confe  ffionc  » perche  tuuo  quel- 
lo » clxpet  grafia  di  Dio  il  Vcfcouodiceio 
quel  tempo,  lu  dice  in  nome  di  tutto  ilpopo^ 

10  : Pciciocbc  lenza  dubbio  fi  dlminuiteb- 
bela  gloria  della  noffraChiefa  > ch’i  cofii 
gloriola  » le  io  non  iu  c(Ta  „ main  Vo'ca  mo- 
riflì  per  fcnci  nza  di  giudice  » & foflì  Martire, 
del  Signore  > 

Quello  ,chc  connnuamentc  defidcro  • Oc 
doinaudo  a Dio»  c che  mi  doni  graiiadi  con- 
filare  il  luo  Santo  nome,  per  me  > & per  voi 
nella  Cbicla  di  Catiagine,  & alla  volila  pie- 
lenza  yOi  motir nei  vuffri occhi»  & indi  vo- 
lai mene  a Dio  . Tuuoqudio  fcriuc  S.  G‘- 
priano ..  Adempì  il  dcfidcrio  di  & Cipriano> 
ilSignore,  pctcbelc  bene  non  fu  marciriza- 
toncilillcHa  città  di  Catuginc,  fii nondime- 
no viciuo  in  vn  luogo  chiamato  Setto,pcrcbe 
era  lèi  miglia  lontano  da  Catugine  » doue  fi» 
condotto.  Qmconcoifc  tanta  gente  dalla 
città  a vederlo»  che  può  dirfi  » chccgb'uio- 
tilTe  nel  mezzo  della  piazza  della llcfia  Car- 
uginc- 

tià  gli  altri  VI  andarono  » per  rieeuet 
bcncdiitionc»moltcdonzclfc  Chfillianc»  Oc 

11  Santo  Pallore  non  pcolando  à lc»naa  lòlHi- 
citodcllc  liic  pecore, umcndo  >chc  fri  tanti 
loldati  idolatri  > Oc  fi  grande  fircpito  d'arme 
potcllc  pericolare  lalotocaltità,Òclucccdo> 
icqiulchcdilòrdiac»  parlò  a*  ChtiQiani»  3t 

coo> 
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comttiirc  loro , che  cunodiOcro  quelle  Ver- 
gini con  gnindilTìma  vigilanza . He  quelit-a 
ìollecitudioc  è rommaincntc  lodata  da  Sam’ 
Agoftino  > perche  eflendo  fi  vicino  la  morte 
dei  corpo*  non  moriua  con  tutto  ciò  net  cuo- 
re del  l'attore  la  paftotcla  vigilanza . 

Fù  il  Santo  Prelato  ptefentato  al  Procon- 
folcGaierio  Mattìmo*  che  era  in  quel  luogo 
per  Tua  fahitc , & haucndolo  interrogato  > le 
egli  era  Cipriano  > & quegli  che  (i  facciia 
Pontefice  dei  chrittiani  ingannati  : 2c  notifi- 
catoli il  mandato  de  gli  Imperatori  , &che 
non  adorando  i Dei  doucua  morire , riljxjfe 
S.  Cipriano  quello*  che  alla  perlbna  > & alla 
Tua  dignità  conueniua  > 

Fu  dnaimcnte  data  fentenzaiche  fofse  de- 
capitato : Laquale  quando  li  fu  letta  * ditte 
Cipriano*  {DcogratiMt  ) Kingraiiaiofia 
Dio  > che  c (lato  fcruito  diliberarmi  dalla 
carcere  di  quello  corpo . F u condotto  al  fup- 
pUcio  con  grandifsimo  concorro  di  genti,  la 
quale  andaua  piangendo , & ad  alta  voce  di- 
cendo; Taglici  à rutti  noi  la  tetta  inficmcj 
con  lui . Giunto  al  luogo  del  nurtirio*  fi  fpo- 
gliòleveftida  Vefeouo  , le  piegò,  dicdele 
a*  (ubi  Diaconi , tettando  con  I vitimo  vetti- 
to  Colo , che  era  di  lino  * & ordmòchc  fottero 
date  a 5.  monete  d’oro  al  carnefice,  in  gratifi- 
catione  della  buona  opera  , la  quale  da  lui 
arpettaua-Piaogcuann  tutti  i Tuoi  amici  > & 
tuno  il  Cleto  * cHe  era  prcfentc  con  grandif- 
fima  tenerezza  diftcndeiuno  in  terra  le  ve- 
Hi*  Se  fazzoletti  loro,  accioche  reftattero  ba- 
gnati * & tinti  di  alcuna  gocciola  del  bene- 
detto fangue , per  guardarla  poi  come  tclòro 
pretiofifiìmo. 

Egli  llettb  6 bendò  gli  occhi , 6c  inginoc- 
chiatofi*  il  manigoldo  fbcel  vflScio  (uo. 

Decapitalo  che  fu  * incontanente  i Clueri- 
ci  , c nralti  Chrittiani  prefeto  con  fìogolar 
riucrenza il  Santo  corpo,  dc  con  molta  pom- 
pa* Se  lòlcnnità  lo  fcpelliiono*portandocia- 
Teunu  candele  acccfc  in  mano*  lenza  temere 
ilProcon(blc*ncla  violenza  , c’Ifuorde  i 
GcntiU  : perche  tutti  erano  apparccciati  i 
morir  per  Chrifto  col  tuo  Pattorc  - 

Fu  San  Qpriano  il  prìrno  V efeouodi  Car 
tagine  , che  fpargcflc  il  lùo  fangue  per  ihi- 
gnore . 

Morirono iui  il  tncdcfimo  giorno  i San- 
ti MamtiOefccnriano,  Vittote*  Rofula,6c 
Generale  , conte  dice  il  Martirologio  Ro- 
mano. 

Il  Martino  di  San  Cipriano  fù  il  medettmo 
giorno  » nel  quale  in  Roma  moriSanCor- 
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nello  Papa , febene  nonnel medettmo annot 
perche  S.  Corndio*coniehabbiamo  detto  , 
morì  del  z y . imperando  Gallo  > Se  Volufia- 
no*  & San  Cipriano  161.  imperando  Valcrùv- 
no*  c Galieno. 

Fù  a'  1 4-di  Settembre , ancorché  la  Cbiefa 
lo  celebri  à i i6.dcl  medettmo  mefe , perclìe 
à i 1 4-  fi  fetta  dell’Erakarione  della  Croce, & 
ài  15.  ddl’OttauadelUNatioirà  dcllaSao- 
tiflìma  Vergine. 

Furono  poi  in  honor  di  San  Cipriano  edìa 
ficatedueibntuofe  Cbielè , vna  nel  luogo  » 
douefu  martitizato.&l’altra in  quello,  do- 
ue  fu  fepolto  , Se  folcita  da  ogni  parte  coo- 
coircrcdi  molta  gente  al  fcpolcro  del  San- 
to, pcrlcgratic,&fauorì,chepcrla  Tua-# 
tntcrccfuonc  cootinuameure  dal  Signore  ti- 
ceucuano. 

Néin  Attficalblamente  , ma  in  Italia  am 
cora  fi  celebrò  Iblcnnemante  la  fella  di  S.  Ci- 
priano , come  apparilce  per  vna  lettera  del 
Rè  Aularico  a Scuero . Le  reliquie  di  S-Ci- 
priano  dice  Bcda, clic  furono  trasferire  d’Af- 
fìrica  in  FraiKia,  & che  fono  in  Leone  , Se 
rittcfso  dice  Adone  Vienncnfc.  Le  lodi,  che 
danno  i Santi  Dottori  a S.  Cipriano  fon  tan- 
te, & fi  grandi,  che  non  fi  pottòno  referir  in 
poche  parole . 

San  Girolamo  lo  chiama  huomo  Santifti- 
mo , Se  eloquenrirsimo . Sant'Agoftino  in  vn 
luogo  dice  , che  la  Santa  Madre  Qiicfeio 
mette  fià  gli  buoinini  più  rari , & piu  eccel- 
lenti . Ahcouelochiaina  Dottor  fo.uiifsimo 
& beatiisimo  Martire  , & in  vn’aliro  luogo 
Martire  gloriofilsimo , c Dottor  lucidifsimo. 
Altrouc  Martire  vittoriofo , Dottor  chari(>i- 
mo*c tettimonioglorìottfsimudel  Signore, 
Et  nel  medettmo  modo  pailanogli  altri San- 
cidi  S.  Ciprianotchcperla molciiudioe loro 
lafeiamo  in  quetto  luogo  di refer irli. 


u4lh  16.  di  Settembri. 

L A KIT  A DI  S.  E rpE  MIA 
f^ergine , & AIsrttre . 

IL  martirio  della  glorlofa  Vergine  Santa 
Eufeniiac  fericto ìia Simon  Metafiattc,  Sc 
rcgiflrato  dal  Padre  Ftà  Lorenzo  Surio  nel 
quinto tomodclic  vitedciSanii  , inquetta 
maniera  • 

Fù  Santa  Eufemia  della  Cittì  di  Calcedo- 
nia  , figliuola  di  Filofronio , & di  Teodo- 
ra, pcribncilluttridifangue,  efe  ricche  Se. 

ilpa- 


leggendario  DE'SANTI. 


il  padre  era  Senatore  in  quella  Città. 

La  figliuola  Eufemiacra  dotata  di  gran 
virtù)  di  molta  bellezza»  dimode(lia<  & di 
caftità . . , . 

Et  facendoti  in  Calcedoma  vna  folenne 
fcflaal  Dio  Mane.  & elTendo  per  ordine  di 
Prifco  l’roconfole  dell' Afia.  fono  pena  della 
viu  inuitatiruniatal  Fefta»pcr  adorar  Mar- 
te» la  Sanra  Vergine  Eufemia  abominando 
quel  profano  ,&7acrilego  culto  de'  f.ilfi  Dei 
non  vi  volfc  andare  altrimcnti,per  non  con- 
taminar la  fna  anima  con  cofa  fi  brutta  » & 
abomineuole.  Et  percioche  era  pcrfona  prin- 
cipalifTìma  i Sacerdoti  de’  Gentili  fe  n accor- 
rerò, & l’accufaronoalPrefidente  , il  qual 
fattala  prendere» procutò  di  pcrlùadcrla»cbe 
adorane  gli  Dei,fe  non  voleua  patire  tutti  gli 
efquifui , &attroci  tormenti,  die  G adopera- 
uanoronua  iChriGiani.  Non  fece  la  Santa 
Vergine  alcuna  llima  ne  delle  lufinghe  , tid 
delle  minacele  del  Proconlolc  » fù  meda  in 
prigione  » & indi  a pochi  giorni  cauatanc,  fu 
menata  alla  publica  audienza,  & trouandola 
coflante  nella  confefnone  del  Noftro  Signor 
GiefuChrino,  flcrudel  Tiranno  ordinò,  che 
folTc  tormentata  attrociflìmamente. 

Fù  battuta  con  bacchette  di  ferro  , le  fu- 
rono slocate  le  membra  ncH’Eculcc  » fii  lega- 
ta ad  vna  ruota  per  fpczzarlc  l'offa  » c man- 
darla in  pezzi  » onde  effa  armata  co’l  fegno 
della  Croce,  & conia  confiJcnza»che  haue- 
tia  nel  fuodolce  Spofo,lo pregò , che  la  foc- 
corteffe  » e cofi  fu  foccorfa  , e liberata  dalla 
ruota,  & guarita  di  tutte  le  fue  ferite , rima- 
netxloella  più  bella  »&  più  fplendentc  » che 
prima »&re(lando attoniti  iminiftri»  chela 
tormentauano. 

Fu  accefa  vna  fornace  piena  di  pece» di  fol 
fo»  di  (loppa , ÒC  di  farmenti,  Si  volendo  i due 
principali  miniflri  del  Proconfolc  gettaruela 
dentro  » viddero  due  Angeli  » ch’erano  d’in- 
torno alla  Vergine , per  difenderla  nèhebbe- 
ro  ardiredi  toccarla. 

Commandò  Priico  a due  altri  » chiamati 
Celare»  òc  Vario  » che  efeguifferorordine» 
che  dato  haueua,  & facendolo  , ilfucKoli 
confumò,  rcflandolaS.  Vergine  lenza  vna 
minima  offela  » 6c  lodando  il  Signore  vici 
della  fornace  fcnzacfferlì  pure  abbrucciato 
vn  filodelia  vede.  Non  contento  di  quefti 
crudeli  tormenti  il  Tiranno»  nùconofeen- 
do  il  Creatore , Se  Signore  a cui  fcruono  , 
& vbidil'cono  tutte  le  creature  , anzi 
più  oflinato  che  mai  la  fece  lofpendcic  » 
& attaccarle  a‘ piedi  pietre  di  grauiffìmo 


pelò  per  fmcmbrarla_rf. 

Mahauendola  Sita  fuperato ancor qae-i 
fio  tormento  » fece  fare  vna  gran  foffa  dici» 
Gema  , Se  empirla  di  pefei  » & di  altri  anima- 
li fchifi  marini,^  geturueladcntroaccicKiie 
fofsc  mangiata»  Se  conlùmata  da  effì. 

Ma  tuttilarittcrirono  , & portandoleri- 
fpctto»  non  le  G accodarono  fenon  perdifeo 
derla  ■ Et  perche  il  Froconfole  attrìbuiua 
quefla,  & l’altre  vittoriead  arte  Magica, or- 
dinò che  foffe  tormentata  di  nuotto  , &lo 
foffero  regate  le  membra  » Se  fritte  in  padelle 
di  f^crro  » le  quali  quitti  erano  apparecchiate 
perqueGo . 

Furono  portate  le  feghe»&  il  ferro  perder» 
te  la  Tua  virtù  » diuenendopiùtenero»chela 
cera,  & il  fucKO  G Tpenfe , e la  Santa  Vergine 
rimafe  fenza  alcun  danno  » trionfando  .del 
ftiCKo  ; del  ferro,del  Tiranno  » e del  Demo- 
nio» che  in  unte  guife  la  pericguiuua.  Cora- 
mandò  finalmente  Prifeo , che  fofse  gettata 
a cntat  tro  leoni,  e tre  orG . 

Et  defiderando  già  di  vedere  il  ftioSpofó 
affettuofifsimamente  il  pregò  per  quella  ca- 
rità, Se  (XI  nipotenza  fua,con  la  ciualc  le  haue- 
ua dato  gratta  di  vincere  la  debolezza  del  fuo 
corpo\  il  furor  de’  Tiranni  » la  rabbia  de’  de- 
moni!, ficfatula  trionfar  di  tanti  tonnenti  > 
che  volcfse  riceuere  lo  fpirito  fuo  » Se  non-» 
permetteffe»  che  quelle  bcGie  le  perdonaf- 
fero . 

Afcoltòdal  Cielo  il  Signore  l’orationc»^ 
della  '^anta  Vergine  » & accoGofeli  vn'orfo  • 
Se  lediede  vn  morfb  » lafciandola  lenza  man- 
giare, otoccar  lefue  carni,  5c  gli  altri orfi,|& 
i quattro  leoni  le  Gauann  d intorno  rifpatan 
dola  » & lecandole  i piedi . Nel  tempo  » che 
la  Vergine  Santa  fpirò  » G fenti  vn  terremo- 
to,per  il  quale  fpauenuu  la  gente  ftiggì,on- 
dc  I padlidi  Sanu  Eufemia  heobero  commo- 
dità  di  prendere  il  Santo  corpo»  Scfepellirlo 
honoraumente  vicino  alla  città  con  grande 
abbondanza  di  lagrime  di  allegrezza  . Ope- 
rò Dio  molti»dc  gran  miracoli  per  queGa  Tua 
gloriofa  fpofa  » ì quali  fono  raccontati  da_j 
Etiagrio . Perche  alle  volte  appariua  in  fogno 
al  VefcouodiCalcedonia,  Se  licommanda- 
ua  » che  fi  faceffcinquel  tempo  .alcurta  feda 
lolenne  » lodando  il  Signore , Se  riceuendo  ti 
Ibo  Sacratifsimo  corpo.  Et  toccando  con  vna 
(pugna  il  fuo  Santo  corpo  » fi  cauatia  ftiore 
infuppata  di  (angue  in  tanta  abonJanza  » che 
poteua  diGribuirfi  all’altre  terre  » Se  città  » re- 
nando legoccioledi  fangue intere, & perpe- 
tuc, fenza  mutar»  òforma»o  colore.Et  qucGo 

mira- 


P E STB,*DI  SETTEMBRE. 

fKtMoIe  fiiccua  B Sign^e  piu  vokc,  omc-  rìftedb  miracolo é namto  ancora  da  Meta' 
DOj(ccoodoi  menu  del  PivlAto»  che  fi  troua-  frafie>&  da  Niceforoyfc  bene  alquanto  dìucr* 
tia  al  gouerno  di  quella  Chiefa;  l’Imperatore  farocntc.Fu  S,Eufcmia  martirizata  alb*  i ^ . di 
Mauticio  non  credendo  queflo  miracolo  Settembre  imperando  Diocletiaoo  > Se  in  ^ 
della  Santa, re  ne  volfccenificare,  & hauen-  gueftoeiomo  laSanu  chiefa  celebra  lafui^ 
done  f«to  |•efperienza,^imafc  confufo  , & fefta.Di  Santa  Eufemia,olttc  i Metafraftc.flc 
con  le  fuc  roani  piene  di  (àngue  conofeendo  Lorenzo  Surio,  fanno  menttone  tutti  i Mar- 
Dio  eflcr  raarauigliofo  ue’  Santi  Tuoi , c lo-  drologii . 
dandolo  pet  le  grandezze  , che  nel  corpo  di 

S.Eufemiaopcraua.  Oltred  ciò  vfciua della  — 


cafa,doue  era  ilbenedeno  corpo,  vn’odor  fi 
foaue,cheniunoodor  della  tettagli  (ì pote- 
va a^uagliarc. 

_ Ma  non  conuiene, che  palliamo  con  filen- 
tio  vn*altropiufiupendomiracolo  , che  Id- 
dio per  intercellìone  diS.  Eufemia  operò , à 
confermatione  della  noftra  Santa  Fede.  Si 
era  fatto  nel  Tempio  di  Sant’Eufemia  , al 
tempo  di  San  Leone  Papa  il  Magno , Se  del- 
l’Imperator  Martiano  , quel  gran  Concilio 
Calcedonenfe  , nel  quale  fi  trouatono  630. 
Vefcoui,&  vi  furono,  condannati  Diofeoro, 
&£nti^cte  , co’feguact  loro.  Fornito  il 
Conci! io, perche  gli heretici  fono inquieti,& 
rebelli  di  Dio , edella  (ùa  Chiefa  ,tumultua- 
iuno,&  fi  burlauano  de’  Decreti  del  S.Con- 
cil  io,  dicendo  non  elTere  fondati  nella  verità 
Canolica,manell’auttorità>  & potenza  del- 
l’Imperatore. Per  abbalTarc  quello  orgoglio, 
& ferrare  la  bocca  àgli  heretici  , i Cutolici 
confidaunclla  mifericordia  di  Dio  , &nel 
patrocinio  di  Sant*  Eufemia  , conuennero 
conelTì  in  quella  maniera  , che  i Cattolici 
(criueflcroinvna  carta  la  Confellìone  della 
FedeloiOjòCglihereciciinvn’alira  , la  Tua, 
& che  quelle  carte  fi  rinchiudcflcro  nella  caf- 
fa,douc  era  il  corpo  di  Sam’Eufemia,  & che 
quelbtchc  delle  due  fo(Te  da  lei  approuata,  fi 
teneflc  per  vera . 

Come  fi  conuenne,  cofi  fu  fatto  fi  alzò  la 
pietra  della  (i'poltura,&  fi  ripofero  amendue 
le  carte  fopra  il  petto  delia  gloriola  Vergine, 
&Mart  rc<  Si  tornò  poi  à chiudere  lafepol- 
nira,  figillandnla  dall’ vna  parte,&  dall'altra,e 
tutti  fi  miferoà  fare  oratione,  pregando  il 
Signore , che  manifcdalTe  la  verità  3 paflTati 
tre  giorni  alla  prefenza  dellTmperatore  fi 
apri  lafepoliura  , Se  la  carta  degli  heretici 
fti  ttuuata  a’ piedi  della  Santa  , 5c  quella  de’ 
Ottoliciinmano  dell’iflefla  , la  quale  fien- 
dendola , diede  la  confelfionc  Cattolica  all’- 
lmpefatore,&  al  Patriarca  ; per  il  qual  mira- 
colo alcuni  de  gli  heretici  fi  conuertirono,& 
^tri  renarono  nella  loro  perfidia  ofiinati  . 
TuttociòétcfcritodaZonaiai  &Glica,fc 


^lli  16.  di  Settembre» 

LA  VITA  DE-  S ANTt  LFCIAt 

Ó-Geminiìtno  Mtartirt. 

Nei  medelìmo  giorno  celebra  la  Chielà 
il  Mardrio  di  S.  Lucia , & di  San  Gcmi- 
niano,il  guale  é da  Adone  nel  Tuo  Martirolo- 
gio riferito  in  quefia  maniera . Fù  Santa  Lu- 
cia matrona  honcnilfiina , & eflendo  refiara 
vedoua  viflTc  Santamente  infin  a’  7}.  anni 
della  Tua  età  . Haueua  vn  figliuolo  nomina- 
to Euprepioivitiofidìmo,  infolentifiìmo,  & 
(opra  modo  nemico  de’Chriniani.  S’impa- 
dronì il  demonio  di  quefio  giouane  in  modo , 
che  dimenticatofi  di  tutti  gii  oblighi  , i quali 
hauciu  alla  mjidre  , l’accusò  dinanzi  all’- 
operatore Diocjetiano  , perche  fo(Te  a 
ChrilliatM . 

Diede  l'Imperatore  ordine  , che  fo(Tc 
prefa,  & mefìà  in  prigione  duuefò dal  Si- 
gnor confolata . 

Fii  menata  al  tribunale  il  giorno  feguente, 
e trouandola  cofiantc  nella  confeflionc  di 
Giefu  Chri(lo,la  fececrudeliflìmamente  fru- 
flarc.  Leuofiì  di  repente  vn  turbine,  &vno 
fpauentofo  terremoto  co  l quale  cadde,  e mi- 
nòdi  modo  il  tempio  di  Gioue,cbenon  vi  rc- 
flò  pietra  fopra  pietra  diqtiella  fabrica . 

Sdegnato  per  tanto  Oiocletiano,  fece  por- 
tare vna  gran  caldaiadi  metallo  , & empirla 
di  pece,  & di  piombo  diftrutto,&  mentre,che 
bo11iua,gettami  dentro  la  Santa,  acciochc^ 
qiiiui  moriflfe. 

Ma  la  virtù  dell’Onnipotente  la  liberò;  on- 
de ella  (lette  tre  giorni  in  quella  caldaia  lo- 
dando Dio , come  fe  folle  in  vn  letto  morbi- 
do , & delicato.  Né  fù  tratta  poi,  &pec 
vergogna  rnenata  per  la  Città  carica  di  fer- 
ro , Sedi  piombo,  SepalTando  dinanzi  all.i 
porca  dellacafa  d'vnhuomo  principale  , che 
haueua  nome  Geminiano , doue  era  vna_j 
gran  quantità  d’IdoU , vna  colomba  bianca 
piu  che  la  ncuc  calò  dal  Ciclo,&:pofo(fi  fopra 
la  tefiadi  Geminiano;  il  quale inolTo da qucl- 
lOjChe  V edeua,  & illuminato  da  luce  cclclle , 

figet- 


■’L^GG^NDARrO'DE’S^NTI 


menuto  fi  crudelmente  « die  tutte  fetnehr 


fi  a*  piedi  della  Sanu , J S^del 

il  ^ttefimo , il  quale  ^iceuctte  ^ m^  d vìfitaio  da  Fefto  Diacono , 8c  da^ 

vnWdote,^c]..amato  P^^^^^^^  'SWloLc.tu,c  , Cceffendo  pcrchriQiarf 
auuifato  davn  Angelo  ad  andare  alla  at  conofeiuti,  furono  prefi  > &mfiemecoiL^ 

Jaen.ca.d.dt-F»,uo«.  ' 


Ma  mentre»  che  erano  totmrataii , Cc  battu- 
ti, cadde  la  ftanza  ,douc  il  Giudice  ftaua  » & 

l*vcclfc*  • 

. Entròinfuo luogo vn 'altro  Giudice' detto 
Abtofafio , <k  cercò , per  aRHgcrli  numi  tor- 


Quiui  liirono  meffi  nella  ftcflà  prróooc  • 
douc  erano  Sofio  Diacono  della  Gittà  di 
Mtnfìna,  & Proculo  Diacono  di  PorauoliA 
dut.  laici  > vnode  iquaUhaueuanotncEutw 
chc,&  A.utio  l’altro  » iqualituni  erano ftaa 


Abtofafio , «i  P"  3"'ì7òffici?n^^  condannati  ad  ^fiTcr  geitad  aUe  fiere  ,c  ftaua- 
menn,  come  no  a.petrando  l'efecutione  della  fewenza  t 

*a:  Settanuemque  perfone  li  conuer  tono  k j-  j furono  tutti  fette  get* 

vedendole  matauiglie  , che  Dio  per  li  Tuoi 


Samiopcraua , & tutte  ticeuetteto  la  cotona 
del  martirio. 

Ma  il  giudice  non  hebbe  occafione  di  lo- 
darfene  molto':  perche  paflandt) per  vnpon- 
te  a caualln, cadde  nel  fiume , & lui  fi  affogo, 
né  fi  potette  rìnouarc  il  fuo  corpo.  Finalmen 
te  Santa  Lucia  ,&  Santo  Geminiano  furono 
con  fpada  paffati  da  banda  a banda 
ne  di  Mcgalio,huomo  Coniolarc  alli  i6.  di 


.IIV  IVKUWtlW  »*..w**^  ««y- 

tati , ma  le  beftie  lafciaia  laloro  ferocira  na» 
turale , fi  proftrarouo  à i piedi  di  S.  Gianua» 
rio , e de  I fuoi  Santi  compagni , come  peco- 
re manfuete . 

Il  Prefidente  attnliaendo  queflo  miraco- 
lo del  Signore  ad  arre  Magica» diede 
za,  che  tutti foflcro decapitati  : mafubito 
perdette  la  villa  , la  qnale  recupero  per  1 - 
orationediSan  Gianuario  » co’lqualmirk 


n.lU  co»K.I. 

pifuronoMcrolti  da  vna  Santa  donna  chu-  rono  . 
mataMainma,  & con  gran  tiuercnza  , « 

pietà  fepclliti . 


^1$  19.  ds  Settembre. 

LA  f^lTA  D 1 S.  GIANFARJO 
Vefeoko , dr  Aiarttre 


tono . . . X 

Non  fu  ballante  il  beneficio  riceouto  a 
placatela  furia  de  H’iniquo  Gìudtot&a  far- 

li  conofccrc  la  potente  iTuno  di  Dk)»cl)C^ 

operaua  ne’  Santi  fuoi:  anzi  vedendo  la  et» 
ucrfione  di  tanta  genrc  , e temendo  r«M  de 
gli  Imperatori  , pronuntiò  conira  t oanu 
Martin  Icntenza  di  morte . 


Furono  condotti  al  luogo  del  mattino  ec 

d ecapitati . I loro  Santi  corpi  furono  portaH 

FV  S.  GianuatioVcfcouodiBcneaento,  in diuerfe parti.  Quellodi 

ch'éCittà  nel  Regno  di  Napoli , 8c  per-  fendo  Rato  prima  in  Bencuento  , & dw^ 
chcncl^pcrfecutioncdi  DiociSiano  , & 

Mafiimian^  fu  prefo  vn  ^to  confelTore  r*lS  Clida 

nominato  Sofio  ,&Santo  Gianuaro  lo  vifi-  trasferito  à Napoli  , & pojto  wi»^» 
Snella carcereperconfoUrlo,&inanimir-  Catbcdralc  , 

lo  al  martirio  . Timoteo  Prelidente  lo  fece  deuotionc,  & \ „ceof 

prendere, & condurfelo  innanzi,& sforzofsi  tà,  & lo  t«ne  per  £ róSSl 

diperucrtirk)  , Scindutlocon  molte  parole,  grandi,  ^coiitmui  ^nc&[)dd^  ^ 

& ragioni  alla  adoratione  de’ fuoi  fallì  Dei . 

Ma  accorgendoli  di  podere  il  tempo , fe- 
ce per  ifpatio  di  tre  giorni  accendere  vna  fòt 
nace,  & gettaruelo  dentro. 

Mail  Signore  lo cuftodi di  maniera  , che 
n’vfcì  libero,  fenza  che  le  fiamme  gli  hauelse 
pure  abbracciato  vn  capello  . Siadiròmag- 
giormcnte  il  Tiranno  vedendo , che  le  fiam- 
me haucuano  perdonato  à colui,  ch’egli  dclì- 
derauadi  vccidere  . Ordinò , che  foffe  tot- 


tali  chiama  il  Monte  di  Somma.ilqi^é  vò 

Vulcano  poco  dilcollo  da  Napoli,^  getta 

fuoco  , tc  in  lanta  copia  alle  volte  ,cne  pare, 

che  debba brucciare,&diflruggeretutte.^ 

quante  quelle  Prouincie  , come 

dtcmpodcU’lmperatorTKO  » nel  quale»- 


FESTE  DI  settembre,  r 

cfiidiomorì  Plinio  Secondo  , per  clTcrfi  per  Tcopifto  fuoiduc  figlìoDlì . .éfcrlpnd^l 


curiofità accodato  àvedcilupiùda  predo  , 
che  noadotieua  • Ma  vn’alira  volta  tu  H fpa- 
uentofb,&  horribilcrinccndio,  chevrcìda 
mefìo  monte  > che  patena , che  tutta  Europa 
u douede  riloluerc  in  cenere»  pcichc  ne  man 
dò  fuori  lanujdc  tanto  minucatcheartiuòin- 
Eno  à Conaotinopoli,  Se  celiò  pet  l’otationi 
di  San  Gianuan'o . Et  i Greci  gli  inlUtuirono 
fcBa>&  ogni  annodtic  volte  faccuano  iblen- 
ne  procedionc  rìngratiando  L)io>deii’hauctìi 
liberati  da  quei  pcricolo»prcgandolo  i liberar- 
ncli  per  rauucnire . 

Con  cale  occafione  crebbe  la  deuotione 
verfo  San  Gianuan'o  nell  a gente  > clic  anda> 
ua  à viiìtare  le  Aie  Sante  Reliquie:^  Se  a fon- 
darli molteOiicfcindiuerliltioghi . 

- L’altro  miracolo  c perpetuo,  Jc  che  inlino 
à hogei  continua . Et  in  Napoli  la  laccata  ce- 
lla di  S-  Giantiario,  & à parte  vn’ampolladi 
vetro  piena  del  làngiie  apprcfodel  medefmio 
Santo:  quella  accollandoli  alla  teda  , o met- 
tendogliela dinanzi  , comincia  lubito  il  Ijn- 
gne , che  vi  è dentro  à disfarli , de  diuenir  li- 
quido non  altrimence  , che  fé  in  quel  punto 
vfcilic  dalle  ferite  > & quello  miracolò  hò  io 
alcune  volte  veduto,  c tutto  il  mondo  n’e  te- 
Aimonio. 

Fu  il  manitio  diSan  Gianuan’o  alli  19.  di 
Settembre,  l'anno  del  Signore  3ot.  imperan- 
do i fopradetti  Diocleciano , & Madimiana 

Papa  Siilo  V.  il  prìmo  anno  del  Aio  Ponti- 
ficato ,che  fu  del  1 585.  alli  27.  di  Gennaio, 
commandò , che  di  San  Gianuan'o  li  faccOTe , 
& recitane  vffìciofcmplicc  , dedtmpoPapa 
Greg-  XI V . otdinò,cbe  la  Itia  Mia  li  guaidaf- 
fe  nella  Otta,  Se  nel  Regno  di  Napoli, & che 
fireotalTc  l’v£Bcio  doppio,  & nel  redo  della 
Chridianità  Icmid^pio  • 

Il  MartiriodiS.Gianuapo,de  de’  lùoi San- 
ti compagni  ,lìù  fcritto  da'Giouanni  Diaco- 
no, regidrato  dal  Snrio  nel  quinto  tomo. 

Se  ne  dumo  mentione  i Martirologi)  Roma- 
no, quel  di  Beda,d‘Vfuatdo,&  di  Adone,& 


ufraltc  in  qucAa  maniera.  , 

Fu  S.  Eudachio  Gcntilhuomo , & valoro- 

fo  iulJaco  9 Bc  c0cndo  Gentili  j bebbe  nome 
PlacidojO  come  altri  dicono  PLicidio,ac  ha  il 
Cardinal  ^ronio  per  probabile , che  fla  flato 
quei  Placido  , di  cui  fi  mentione  Giolcdb' 
ne’ libri  della  guerra  Giudaica  , ilouakfu, 
Capitano  di  caualh' , & fcrui  valoroumente- 
a Vclpadano,  & à Tito  nella  guerra , che  fe- 
cero contea  i Giudei  nella  quale  feruianco* 
ra  a Traiano  ,che  doppo  di  Imperatore  • 
Haucua  Placido  moglie.  Se  figliuoli,  & fe 
bene  era  loldaiq, & Gentile,era  nondimcnt^ 
duoiiK)  di  buoni  codumi,  c moralmente  vir- 
tuolò,mudedo,  benigno  , & amico  di  opc- 
ru  bene . Si  dilettaua  aliai  della  caccia , pren- 
dendola per  vna  maniera  di  elTcrcitio  per 
la  guerra-  Andando  vn  giorno  a caccia , Se 
elleno  difeodato  dai  luoi  fetuitori.  Se  da  gli 
altri  cacciatori , viddevn  cento  di  edrema 
graudczza,&:  Icguicandolo  anfioramente,^ 
con  dcUdcrio  di  giungerlo,  fu  egli  giunto,  Sc 
illuminato  da  Dio.  Perche  fermandoli  il  cer-* 
uolividdctiàlecoma  vn  CtocefiOò  d'im- 
mcnia  chiarezza,  & vdi  vna  voce,  che  le  dif- 
Ici  Pla-ido  perche  mi  pcricguitil  lo  fon  Gie- 
sil  Cluilto,  che  mori  per  tuo  amore.  Se  bora 
dcfidetodifaluarti  . Smontò  fubito  Placido 
da  caiuilo , c fi  proiirò  in  terra , Se  fpaucnca- 
to  , & auonito  per  la  nouiià  , dette  come 
luqra  di  le,  infiuo  a tanto , che  prclb  animo,  a 
guiiad  vn  3Ìuo  Saulo , domandò  al  Signore, 
che  cofa  lì  commandallc  1 Et  il  Signore  li  di& 
le,  che  cntrafle  nella  Città , andalTc  a trotta- 
te il  Sacerdote  de  i Chridiani  , & infieroe 
con  la  l ua  moglie , & co'  l’aoi  figliuoli  fi  bat- 
tezzane, & doppo  cornalTe  in  quei  medefimo 
luogo  : peichc  luitotncicbbeadapparìrli  di 
nuouo,  Ócdircbbcli  quanto  voleua , che  fa- 
celle  per  lo  auucnirc . 

Eicguj  lubito  Placido  con  grande  alle- 
grezza ,&  prontezza  quello  , chclicom- 
mandauaiJ  Signore . Si  battezzò  , & prefe 


HO, quei  ai  Dcda,  a vluatdo,«  di  Adone, & manaauaU  Signore . Si  battezzò  , & prefe 
altri  Auttori  Gicci , Se  Latini , che  fcriuono  Battefimo  il  nome  di  Eudachio , & U Tua 

*c  Vite  dei  Santi . iroghc , che  prima  fi  chiamaua  Troiana  , Q 

- chiamò  Tcopide,&  i fuoifighuoli,  Agapio  il 

maggiore , c Tcopido  il  minore . Fatto  ciò» 
ruoinò  Eudachio  al  luogo,  douc  gli  era  ap- 
patlo  il  Signore  per  intender  da  lui  quello  , 
cheli  commandalTe . Scandoquiui in  oratio- 
nc , oc  pregando  afkttuofamente  il  Signore 
a modrarfcli.  Se  adempir  la  promelTa , gli  ap- 
parile il  Sakiaiore , Se  lodandolo  diquello, 
cfic  liaueua  fatto , l’auuisò  come  fi  demonio 

lodo- 


Alli  20.  di  Settttmbrt . 

L A VITA  D I S.  ErsTACtìlO 
• Aùtrtirc, 

La  vita,  e’I  Martirio  diS.  Eudachio , Se  di 
Tcopidcruamoglie,  & di  Agapito,  Se 


4jo 


lodoueoa  t«ntóre»epronariguIfad!vn’al- 
cto  Gtbb>  acdoche  più  fi  affinafic  & più  forse 
«onofciutalafuavinù  t ma  che  però  (folfc 
forte  » perche  egli  l’aiuurebbe , dopò  di  ha» 
uerloproiiato  lo  farebbe  gloiiofo  in  Terra  * 

& Incielo.  . 

ConqucflodifpatueUvifione  > ocEuita* 
chio  fe  ne  lotnòa  caia  con  grande  animo , & 
allegrezza  ,armandofi,&  apparecchiandofi 
contrale  battaglie  di  òatanaflb , & fperando 
in  Diojche  douefle  darli  vittoria  « come  pro- 
meflTo  gli  haueua.  E perche  Teopifte  emdon 
rafauia>&timoro(adiDio»  Euftachio,  lo 
communicò  quello  > che  haueua  haiiuto  in 
rcuclatione  per  pieucnirla  ,&  difpotla  a’  tra- 
uagli  futuri . Entrò  indi  à pochi  giorni  la  pe- 
fle  in  caia  di  EuRachio  i Se  ammazzolli  tutti 
i femitori  ) & le  ierue . 

Mandò  vn’ altra  infermità  fopra  tutto  il 
Aio  gregge,  & maggiore.  Se  minore , Se  mo- 
lilli  tutìo,&  in  breue  fi  trouò  poucro,òc  ipo- 
gliato  delle  molte  ricchezze  » che  prima  ha- 
ucua,&  cominciò  ad  efserc  in  quella  auuer 
fitidiiprezzatodaqucglifteilì,  che  nella  pro- 
focrità  fua  poco  prima  l’accompagnauano  , 
Jk lo Icruiuano.  Giudicòdidoucrclafciar  la 
tÌM  patria  , &andaricneaviuer  in  qualche 
luo  o remoto,  Se  afeofto,  prefe  la  moglie, 
idue  figliuoli , che  eranodi  poca  età  , Se  al- 
cune poche  cofette  rcllatcli , fi  patti  di  notte 
alla  volta  di  Egitto,doue  faccua  dilegno  di  vi- 
vere.Scguitàdoilfuu  viaggio  peruenneavn 
porto  douc  trouò  vn  nauiglio  apprcilato,  & 
cntratoui  dentro,  il  padrone  mcise  gli  orchi 
addofso  àTcopilie,  checrabcllifiima  , Se 
acccloardcntiUìmamencedi  lei,  fi  determi* 
aòdileuarlaalmarito,&potctanto  , che'l 
fece  fcnzache  Eufiachiopotdse  liberarla  ,& 
tiarglicla  dalle  mani , le  bene  il  Signore  lali- 
bcròIcnzacLcEufiachioilfapcIsc  , perche 
volendo  il  padrone  della  nane  farli  forza  . 
Dioli  toHè  la  vita , Se  confcruò lei fenza  olfc- 
fa»  dandoli  il  fine  che  più  d balso  fi  vederi  . 
Viridi  barca  co’  due  figliuoli  Eullacbio  tut. 
U> dolente , Se  afflitto  ,&  per  cfserli  Ifatatol- 
'ucofi  violentemente  b moglie  , ma  ricor* 
dandofi  delle  paiole  , che  dette  gli  haueua  il 
Signore,  & domandandoli  patienza  , Se  per* 
(cueranza  ncil’amor  fuo , leguitò  il  luo  viag- 
gioco’duc  figliuoli.  Aniuòàvn fiume  , il 
quale  per  lafua  rapidità  non  fi  potcua  fiicil* 
mente  guzzare;  Et  perche  Eufiachio  era  huo* 
modi  grande  animo , & di  naolta  forza  : la* 
iciato  l'vno  de’  fuoi  figlioli  Ibpra  la  riua  del 
Sunic , prefe  l'aliro  fopra  le  (palle , Se  pafsollo 


LEGGENDARIO  DE’  SANTI. 

dairaltraparte  , doue  il  posò  per  tomarel 
letureil  fecondo . Qua»io  gii  gli  fi  atuiici. 
naua,  lo  vide  rapire,&  penar  viada  vo  fèro» 


ce  leone. 

Trafiflc  quefloaccidete  il  coore  dell'alno* 
tofof^re  con  vn  coltello  d'incretU>ile  dolo* 
re , vedendo  di  non  poter  dare  aiuto  al  figli» 
uolo  , & liberarlo  dali'vnghie  del  fiero  leo- 
ne,^ raccomandandoli  a Dio,  determinò  di 
tornate  all'altro  figliuolo , die  nell'altra  riua 
del  fiume  haueua  lafdato  , & eflèndogli  gii 
vicincsvidde  che  vn  lupo  fe’l  pottaua  via,foii 
za  che  poteff:  l'afflitto  padre  aiutarlo . 

Chi  non  fi  marauiglicridei  giuditif  diDiòf 
Chi  non  fi  fiupiràdelle  Arade,  che  prende  per 
prouare, coronare  , &glorìficare  glidetd 
fuoi . HaucndoEufiaciùoperduto  i iauitorì» 
Ìarobba,&  Ihonore  , perfcinficmelamo» 
glie,  òc  i figliuub'  , ma  non  perle  p^  la  for- 
tezza, & lacoAanza  , perche  era  fondata  io 
Dio,òc  fpcraiia  nelle  promefic,  & nelle  paro» 
le  d i lui . V idde  Eultachio  la  fua  pouertà , & 
di  hauerbifognodi  lauurarecon  le  piopne 
mani , (e  volcua  mangiare , & giunto  ad  vna 
terra  chiamata,  Dadifo  , fi  acconciò  con  vn 
ricco  contadino  per  lauotarc  alla  campagna  , 
Se  lo  fece  per  ifpatio  di  quinded  auni  con_« 
gran  patienza.  Se  longanimità  » afpettando  il 
tempo  della  confolatione , & della  benignità 
ddSignote , la  quale  fc  bene  alle  volte  ci  p^_ 
re , che  tardi , alla  fine  non  abbandona  mai  t 
i luoifcrui,&il differire  leconiblationi  , è 
per  raddoppiare  , Se  accrclccre  piu  bcoro- 
na,comeauucQocad  EuAacbio  ncUa  manie- 
ra, che  apprefibditò. 

Succede all’ImperatorcTtaiano vna  guer- 
ra molto  peticolofa,&  perche  era  fiato  com- 
paio di  Placido  nella  ^erra  di  Vefpafiaao» 
& Tito  centra  i Giudei,  come  babbiamo  det- 
to, Se  coaofcau  il  valore , &l’cfpcrienz4— » 
fua  nelle  cole  di  guerra,  fi  rilbU'c  di  nominarlo 
per  Capitano  generale  del  fuoe(crcito,&  tac 
coiiunandarliqucllaimprefa  tantodifiScile . 

Ma  bancndo  intefo , che  Eufiachio  per  le 
fciagiucc  auuanutcli , fi  era  con  la  moglie  , Sc 
co’ngliuoli  afientato  , & non  compatirla  > 
mandò  taroigliari  , & incffi, in  diuerfc  parti 
per  IvaueriK  nouella,  e ttouarlo,  dcfidcrando 
louuìumcutc  di  commetterli  rettila  imprc- 
l'a . 1 mcflì  dcU’Imperatoredopòdi  haueilo 
in  varie  pani  cercato  con  grandi CTima  diti- 
ligenza,  alla  fine  il  truuaronoiantomutato* 
Se  io  habito  fi  differente , che  (e  bene  egli  co- 
nobbe toro , cQì  però  non  conobbero  Ini , in* 
fino  i unto  t che  da  alcuni  fegni  compre. 

fcio 


FESTE  DI 

fttoki!  effetequdlo>cheefl[ìcercauano;onde 
con  allegrezza  incredibile  gli  cfpoTero  la  vo 
lónci  dcirimperatore  , Se  fpogliandoio  de* 
fuoi  pouerii  & ruflid  vefUmenti  gli  meUeto 
in  doflb  habici>cbe  Ceco  porrauaoo. 

Si  lafciòEullachioveffa'rcconorccndOicfae 
quello  era  negotio  dì  Dio , che  in  quella  im- 
preHi  voleua  ièruirfi  di  lui , Se  cominciaua  ad 
effettuare  le  promeOe  fue  f Sedarli  fercDicà  » 
& qualche  follcuamento  » d^G  crudele  «Se 
hornbile  tempera . Lo  fece  T raiano  Tuo  Ca- 
pitano generale , Se  li  diede  i’viàte  infegne  ; h' 
communicòtutto  quello  , che  alla  ptelctue 
imprelà  afpetcaua , hauendo  buona  pranza 
che  per  la  Tua  Tirtù«&  valore  doueilc  h auere 
felice  lùcceOb  • Fece  EuGacbio  fare  nuoua 
gence>  non  li  parendo  a baGanza  quella  > che 
aaucua. 

La  guerra  hebbe  il  Gne«che  G poteua  deGde 
care» reGaado ^inimici  vinti.  Se  disfarei, Se 
le  loro  terre  abbrucciate , Se  diftrutte , ritor- 
oandoiène  refercito  di  EoGacbto  vinoriolò  > 
Se  carico  di  fpogb'e. 

Ma  accioche  meglio  6 vegga  la  patema 
proajdcnza«che  Dio  hi  de*  fuoue  che  nS  vi  é 
colàrfdie  reGGa  allafua  volóti:  auuenoe  vna 
colà  marauigliofi,  Se  degna  di  eOere  cooGde. 
catacon  particolare  attenu'onc.Si  fermò  Eu- 
ftacliio  con  l'elcrcito  in  vna  villa.  Se  G trat- 
tenne tre  giorni  per  ricrearlo . Cominciaro. 
no  alcuni  loldati  feome  fogliono  quSdo  Ibno 
oiioG)a  ragionare  inGemc«Sc  a pahàrteropo, 
raccontando  i loro  vani  accidenti.  VnodiTse 
àgli  altri  di  battere luuutovn  padre  Capita- 
no,riccojSe  nobile  A vna  madre  di  eccelHua 
bellezza,Se  vn  fratello  minore  d’alpetto  imi- 
to vago,Se  leggiadro^  che  cGcndo  vfeito  di 
cafa  ma  per  cena  occaGone,  che  egU  non  fa- 
pcua , facendo  viaggio  inGeme  entrarono  in 
vaa  naue,della  quale  (ùo  padre  erafrnontaco 
molto  dolente  , lènza  bauer  veduto  più  la 
fila  Madrc,Se  al  paGàr  d*vn  gtoQb,  Se  rapido 
frutne,ruo  padre  haacuapreforakro  fratello 
mino(ciulclpaIle,Se  lardato  lui  dall'alcrapar 
le  del  Alme,  per  pafsarlodoppò:Se  che  ewrn 
dolVo  fratello  in  vnariua  del  Gumc  Se  l'al- 
tro aell’altta , egli  era  Gato  rapito  da  vn  Ico- 
ne, Se  ftio  fratello  da  vn  lupo  nel  medeGmo 
• jerapottna  che  per  diuina  prouidenza  egli  nò 
ha^adaj. leone  riceuuto  oGcfa  veruna. 

Ferrini  d'attomo  G trouauano alcuni 
^G^,  che  vedendolo , corlcro  ad  aiutarlo, 
se  glielo  toUero  daJI’vngbie  , Se  haucndoli 
cotopaGfìone  l'haucuano  alleuato  , Se  fatto 
buomo  ; fé  ben  e era  in  gran  uiltezza  per 
Flo$SS.Ribad. 


SETTEMBRE.  4^^ 

^ftpet  niente  dell* altro fraidk)  t aidei 
Padre,  né  nella  madre. 

Si  trouauaaqucGo  ragionamento  prefeo. 
te  Taltro  fratello  minore, che  era  parimente 
foldato  , Se  hauendo  daifegni  intero  queGo 
cGcie  Tuo  fratello  , nonGpuoté  contenere^ 
che  pieno  d’ali  egrczza , Se  di  marauiglia  in- 
credibile , e fpargendotenerinfìme  lagrime 

non  concorreflé  a lui,  e l'abbracciaifc , Se  di 
ceGch’i  Fratello  mio  doJciflimo  io  fono  voGrò 
fratello , G quale  .come  voi  foGe  dai  paGorì 
liberato  dagli  art/gl  i del  Leone  , coG  fui  i« 
daalcuni  contadini  liberato  dal  lupo  Se  dai 

medcGmi  alleuato,  Se  nudrito.  * 

£ t per  maggiore , Se  piu  Grana  marauiglia 
ordinò  la  prouidenza  diuina  , che  in  quella 
mcdcGtna  villa, douequeGoauuenne , Gtro- 
uaOè  TeopiGe  madre  de  i due  giouanì , che 
feruiuainhabitoj)ouero,Sehumile  , Se  che 
Gcflciui  vicina, dou’era  i fuoi  figliuoli , nella 
maniera,  che  detto  habbiamo  , fi  erano  ri- 
conofciuci  ; Et  intendendo  quei  due  eficrc 
fuoi  figlinoli , fi  rihebbe  tutta,  come  fc  fuflè 
rìmfdtatadamorte  aviu  , Se  gli  abbracciò. 
Se  fi  diede  loro  aconofccre,  «efii  latice- 
netterò  per  madre  ; laqualcdcfiderandodi 
ritornare  nella  patria  con  i fiioi  figliuoli,aodò 
*pt]àre  al  Capiran  Generale  Euitachio , Se 
efpoGoli,  che  ella  foGc,  lo  fupplicòdi  qualche 
commoditàpCT  ricornarfene  Ììcura,Se  quieta 

juo  paefe  in  compagnia  dell’crcrcito . 

Mentre  , chcparlaua,  per  di/pcnlàtionc 
del  Signore  rifplenderte  la  faccia  di  Ejfia- 
chio  in  maniera,  che  ella  lo  riconobbe  per 
filo  marito. 

Finalmente  perle  cofe  particolari,  &do- 

^^'che  » che  ella  li  raccontò  della  fila  vita 
^Gaca,  G riconobbero  perfettamcntc,lodan- 
dcH  & cfalcando  ìnfinicamcntc  il  Signore>cbe 
gli  haueua  da  tanti  pericoli  libcrati,Sc  lei  par- 
ticolarmente dalla  disboneGa  violenza  del 
^ronedcllanaue , Se  i figliuoli  dalle  fiere , 
Scluidatantamiferia,  Se  calamiti  , &che 
pttvnaGrada  tanto  niarauigliofa  G fbffcro 
riuniti  di  nuouopcr  gloria  del  Santilijnio 
nome.  Partififì  di  qui  EuGachio  vicoriolb 
co’l  (uoefercico  ; entrò  in  Roma,  doue  gii 
l'Imperatore  Traiano  era  morto  , Se  Im- 
peraua  Adriano  fuo  fucccObrc . Il  qualc>_# 
fe  bene  Iionorò  grandemente  EuGachio, 
& gli  GmoGrò  grato  del  traua^liodi  quel- 
la guerra , Se  lì fece  molti  fauori  : nondime- 
no volendo  rendere  gratie  della  vittoria.^ 
a'IuoifalGDcijSe  vedendo,  che  EuGachio 
non  voleua  entrar  oc*  Tctnpij , per  facrifi- 
o r care, 


g . leggendario  de*  santi. 

* - ..u.  «ffi-ttn  epii  era  Chriftiano  ;pri  Galileo  della  Città  di Cana.doue  Gie- 

chehaueaa  , lo  fece  sàChriftoSaluaiorNotho  fece  il  primo  nà- 
racolo,&conuetr,l..cquainvbo.  Etapu. 
***ì"'^/^VMtarlituttia*lconf , i quali  li  pio-  bl»cano,&efa:totc delle  rendite  imperiali  , 
toroTO^Sedi  di  ein  manfuetaincntc  ^ec-  & che  fl.ra(xoghcuaoo  dai  tribuii,&  dall  iow 
ArW.iMMwtolf  poritioDi,d»ei  GHjdri  pagaiunoàghlmpera- 

“iM^no?  fi  plarò^pct'  quefio  llmpetatote  «o»  * «»  vfficio  odiolo  fràloto  & molto 


'Adriano:  anzi  maggiormente  fdegnato,  fece 
fare  vn  bue  grande  di  metallo  » 6c  acccMcr- 
ioi  & mettetui  dentro  poi  i Santi  M^iri»  ac- 
ciochc  iui  fbffcro  atrouith  brucciati,«  ince- 
neriti • I quali  armati  del  legno  della  Croce , 
della  Fede , & della  collonza , ringratiando  il 
Signore  delle  gratic  in  fino  à quel  punto  da 
lui  riccuutcjbumilmente  il  pregaiono  » che 
li  ticeuefic  in  facrificio,  come  ba^iKiia  nccu^ 
to  il  fanguc  del  primo  Martire  S.Stcfano , oc 
d-altti  infiniti,  &che  concedclTe  tutto  quel, 
lo  » che  per  beneficio  delle  loro  anime  dt^ 
niandaflcro  quelli , che  alle  loro  orationi  fi 
raccommandaflcro . _ 

Sentirono  vna  voce  dal  Ciclo,  che  diUe» 
Dio  baucre  cfaudito  la  loto  petitionc , e che 
icneflcro  lacorona  per  certa 


aboirito. 

Perche  tcncndofi  quel  popolo  » per  po- 
polo eletto  da  Dio  , fiimaua  di  doucie  ef- 
kre  cflcnic , & libero  dalle  grauezze , die 
gli  altiiporiauanot  & per  quefio  , 
gli  aggraui)  , che  ordinariamente  i mini- 
itti  reali  ioglionu  vfat  neli’efiìgerc  > odia- 
uano  gli  elattori  > che  etano  i Publicani  • 
tc  gli  haueuanocome  per  Pagani  > feom- 
municati  > & publici  peccatori  . Di  quefii 
era  S.  Matteo  , & come  afierma  Simeone 
Metafrafie  > era  il  Capo,  ^ il  più  principa- 
le fra  i Publicani  , epe  iit'Cafainaa  rlTcde- 
uano.  . ' 

, Standofenc  adunque  vn  giorno  Leui  , 
ò Matteo  à lèdere  prefib  11  mare  nella  ca- 
la , o dogana,  douefi  pagano!  tributi,  e- 


illuminandolo  , & diiamandolo  interior- 
mente , con  la  voce  efieriore  li  diflè , Segui.- 
mi,  & Matteo  vd  ita  quella  parola  , filettò 
diprefente  , & lalciando  il  traffico , leric- 
cliczze  , la  cala , & ja  famiglia , feguitò  il 


’SònT?on  ^anSlcgrezzancl  bue  fcmitai.do.1  jup  j‘  Signore , & 

diiS?JSk)  infocato  , & vi  fiaterò  rinchiufi  fi&òm  lui  gli  occhi  della  lua  clemciiaa  , & 
tre  giorni , in  capo  dei  quali  eflendo  aperto , 
vi  fi  trouarono  i corpi  morti  ; ma  Ijjlendcnti 
però,  & intcri,&  lenza  ofFcfa  non  altrimente, 
che  fc  foflcro  vini  : perche  non  mancaualo- 

ScKToS'nSSomofti  SiliT&Sì  pu^^ópcScatore 

Sftaronoconfufi.&attoniti.Fùil  manirio  »d>ucnitfuo  dfcepok)  .Motoò  in  quello 
di  Sant'Euftachio  a’ao.di  Settembre  il  pruno  fa^?  Signoiekvilcerc della  fua  picti , & 
«TOdcll*ImpcriodiAdriano.^cdelSignore  mifcricordia,  cbatmndo  per 
«a  La  vita  diS,  Eufiachio  fùfcritucomc  Aolo  vn  Publicano,  fc  cidiede grande  fpc- 
* - ranza,  che  egli  non  «caccierà  qual  fi  vo- 

glia gran  peccatore , purché  ncorta , & fe 
ne  vada  à lui , tdc  che  non  andando,  & chiu- 
dendo la  porta,  eglilocbiamarà,  & vi  bat- 
terà , &ci]cndoIi'  apeno,  entrerà  nel  Ilio 
cuore , e perdoneralli  i peccati  fiioi  : Ci  pro- 
pone infierac  il  S-  Euangdio  la  prefiezza..* , 
con  la  quale  dobbiamo  vbidire  alla  voce  di 
Dio  , e renontiare  à tutte  lecofedellater- 
rapet  fcguitarlo  , quando  egli  ci  chiama  , 
nella  maniera , che  chiamò  S.  Matteo  • Il 
qualcilluminato  con  luce  cclefie,  &mofio 
dalla  forza  di  quella  potente  parola  del  Si- 
gnore, & dalla  Maefhidelh  iiu  Caccia  di- 
uina,  che  fola  bafiaua't  come  dice  S.  Giro- 
lamo, ànnitare,  & unte  afe  icoOTÌ:larciò 
(libito  tutti  i gufli  , etunele  vanità  ddlò- 
coio  per  clTere  veto  dilcepolo  del  Signore  flc 
colui»  che  prima  togbcua  iarobba  altmi  , 


habbiamo  detto  dal  Metafrafie , & di  lui  fan- 
no mcnn'onc  i Martirologi)  Romano,  di  Bc- 
da,d‘Vfuardo  , & di  Adone  . Niceforo  lo 
chiama  per  la  fua  gran  patienza  vn’  altro 
Giob,  & San  Giouanni  Damafeeno  cita  gli 

Attidellafuavita.  EtinRoma  è vnaillufirc, 

& antica  Chiefà  di  S.  Eufiachio , douc  fi  fo- 
gliono farKmofinca’poucri  , &invn Ri- 
tuale antico  fi  troua  vn’orationc , nella  quale 
(ì domanda , che  chi  fà  la  limofina  fia  parteci- 
pe della  gloria  del  B- Martire  Eufiachio , efi 
léndo  imitato  da  gli  efèmpi  fùoi . 


LA 


I 


AUt  11 . di  Settembre. 

VITA  D I S.  M A TTE  O 
Ay(^eU  ,cr  E HAngelifta . 

L-gloriofo  Apofiolo  , & Eumgelifia  S 
Matteo , fù  per  altro  nome  chiamato  Le- 


FESTE  DI  SETTEMBRE;  éjt 


abbandona  itera  la  Tu3>  & accefo  gudcli’- 
amor  di  Dio  > fc  dcfiderofo  , che  altri  an- 
cora lo  cono  feano  > &ficonuertanoà  lui* 
fàincafà  fua  al  medehmo  Signore  vn  ban- 
chetto inuinndoci  altri  Publicani*  & pecca* 
tori  > acciochc  con  Qntile  occafìone  allcttati 
dalla  dolcezza  deliaconiierfionc  di  lui,  lo  fet« 
utno,&  l’amino . 

<^c(ìo  è quanto  nel  Santo  Euangelio  tro* 
tiiamo  di  San  Matteo  * con  vno  efcinpio 
ancora  della /ua  profonda  humiltà  > con  la 
quale  contando  i dodici  A^oHoli  eletti  dal 
Signore  * Se  nominando  fra  gli  altri  sé,  di- 
ce * Bartolomeo,  Tonufo*  SeMattcoPu* 
blicano;  confelTandoquello  , che  era  fiato 
periodare  , demagnifìcare  piu  la  grada  del 
Signore,clic  l'haucua  chiamato  » & di  Publi- 
cano  fattolo(uo£)ircepolo>&  Predicatore  del 
Mondo . 

Doppo  rAfccnfionc  del  Signore  * & la  ve- 
nuta dello  Spirito  SantoTopra  quel  Collegio 
ApoBolico  , cominciò  SanMatteoà  fcnii- 
nar  la  dottrina  celefteinficmecnn  gli  altri 
Aponolipcric  Prouincie  della  Giudèa  « & 
à raccogliere  gran  mefle  ne’  granai  del  Si- 
gnore . 

Etdouendofì  gli  Apqlloli  diuidere  per  tut- 
to il  Mondo*&  diftribiur  fra  Ce  le  Prouincie  * 
nelle  quali  cialcuoobaueua  à predicare,  toc- 
cò àSan  MatreoiaProuincia  dell'EtiopIa_a 
lontana,&  dillieiic.'re  bene  per  ilgrandc,  & 
ferucntc  Ipirito , che  egli  haucua  teiKua  per 
ripofo  qual  li  voglia  trauaglio  > per  confoia- 
tionc  la  pcna*e’l  difficile  per  facile . 

Haucua  ferino  prìma  t che  fi  facefie  que- 
fta  dillnbutionc  delle  Prouincie  il  Tuo  Santo 
Euangelio*  otto  anni*  come  dicono  alcuni 
Auttori  * doppo  i’ Afeenlìone  del  Signore  » 
eircndoilpnmodituttigli  Euangciim  * chp 
per  iflinto  celeftc  feriuefre  il  Vangelo  » & 
lcri(reroinLinguaHebica>  ò Siriaca  , che 
era  la  commune*  & volgare*  che  all’hora^ 
vrauatx)  rnmmunemenie  gli  Hcbrei  per  in- 
fegnare  * & confermar  piu  i molti  , che  di 
quel  popolo  haucuaao  creduto*  & riceuuto 
la  Fede  del  Signore. 

Et  quclk>  Euangelio  per  rìuelatione  del 
mcdcfimo  Santo  Apoflolo  > Se  Euangciifla, 
fòtrouatodopponcirilòladi  Cipri  còl  cor- 
po di  S Barnaba  Apoltoloal  tempo  dell'  Ini- 
petMot  Zenone  > & per  eflb  fece  Dio  mol- 
ti mimoli*  8c grandi.  Non  fisa  cbitradu- 
cefle  il  Vangelo  di  San  Matteo  di  Hcbtco  in 
Greco  * come  dice  San  Girolamo  * iloua- 
le  aflcrma  , che  al  fuo  tempo  il  medeumo 


Vangelo  in  Hebreofi  trouaaa  nella  librarià-# 
di  Cefàrea  * meflò  inficme*  con  grandi*  fia- 
dioda  Panfilo  Martire*  &chc  i Nazatei,! 
quali  l’adoperauano  * glie  l'baucuano  pre- 
(iatOipci  che  lo  traducelie. 

Entrò  il  S.uito  Apofiolo  nell’  Etiopia  per 
pte  dicarc  il  V angelo , & vi  pati  fenza  alena 
dubbio  infiniti  ttauagfi  , fece  gran  miracoli, 
conuerti  gran  numero  d'anime , Se  illuminò 
di  cclcftc  luce  tutta  quella  Prouiocia  conia 
vita,&  dottrina  Tua . 

Dice  Clemente  Aleflàndrino,  che  man- 
giaua  herbe,  & legumi,  &chc  nongufla- 
ua  carne. 

Le  cofe  particolari  * chegliaoucnncrojle 
quali  fc  fianocerte,  non  le  Tappiamo.  Nicc- 
ioro  ne  racconu  alcune  nella  Tua  Hifioria, 
IcqualipcrnonelTcreda  altri  grani  Auttori 
approuate,  noopare*  che  lubbiano  fonda- 
mento. Abdia  Babilonico,  Sant'  Autonino*  il 
Vclcouo  Equillino  *Ioacbino  Penbnio,&  al- 
tri moderni  Auttori  nella  vita  di  San  Matteo 
raccontano  quello  * clic  io  qui  fommaiia- 
mente  dirò . 

Doppo  di  luuer  San  Matteo  predicato  2 
gli  Hcbrei  > &igli£gitciani,  Icnepafiòi 
prrticare  ncll’Etìopia  , Se  intrando  in  vn* 
Città  detta  Nadaber  > doue  viucuaqucll'Eu- 
nuco  della  R^ina  Candace  battezzato  da 
San  Filippo  Diacono  > dicuifi  fà  memioa* 
ne  gliAtu  Apofiolid*  fiida  lui  alloggiato, 
& nceutito  in  cafa  i douc  trouò due  t^ghi* 
& Inunutori  chiamati  Zarocs*  & Atfazad, 
i quali  con  le  loco  male  ani  cagionauano  graa 
danno  nel  popolo  , priuando  molti  dell' vfo 
de’ membri  con  varie  infermità . 

Si  oppofe  il  Santo  Apofiolo  à i due  Maghi 
& cominciò  à difingannarc  il  popolo  * Sc 
à conlòlare  la  gente , che  ccadalocD  molto 
fpauentata. 

lM:igbi  perane  diabolica  fecero  venii* 
due  draghi  terribili  * per  offendere  la  molti- 
tudine fcccilSamo  Apofiolo  il  fegnodella 
Croce  , Se  Tubitolarciacalaloro  fierezza  , 
Tenecornarooocome  manfuete  pecorclleal 
deferto. 

Rcllò  il  popolo  à quefio  miracolo  ftu- 
pefatto»  & cominciò à lafciar  la  paura  > che 
haucuadc’  Maghi  , Se  dar  fede  alle  parole 
del  Santo  Apofiolo  . Et  conferniatonfì 
maggiormente , quando  viddero  > che  San 
Matteo  haucua  refùfeitato  il  figliuolo  del 
Rè,  che  haucua  nome  Egippo  , il  quale  i 
due  Maghi  non  baueuanu  potuto  rcTufci- 
tare. 

Sf  a fi 


leggendario  DE’SANTL 


’és^ 

S conùettì  il  R<>  la  Regina  > & i Tuoi  fi. 
glÌDolialla  fede  del  Signore  > &granpr. 
cc  del  popolo  > fcguitando  il  loto  efempio 
Abatrezzò.  Et  vna  figliuola  del  Rinomi, 
nau  Ifigenia  > che  era  bclli(Iìma>&;  ptuden. 
«iflìma  , fcDiendo  dal  Santo  Aponolo  Io* 
ilare  io  flato  verginale  determinò  co'l  con* 
figlio  Tuo  diconlagrarfi  à Dio»  & lì  rin* 
emufe  in  vn  Monaflctio  con  dugento  al. 
Ile  donzelle  > che  li  vollero  tenere  com- 
paznia-i* . 

Stette  S.  Matteo  nell’  Etiopia  ventri  tre 
anni,  guadagnando  anime  a Dioiedificando 
Tempii»  ordinando  Sacerdoti,  conTagrando 
Vclcoui  con  grande  accrc(cimentodclla_i» 
noftra  Santa  Religione. 

Morì  in  qnefto  tempo  il  Ré  Egìppo»  & vn 
Aio  fratello  chiamato  Hirtaco  fi  fece  padro- 
ne del  Regno  ; volle  pigliare  Ifigenia  per 
moglie  fi  per  la  Tua  cflrema  bellezza  > come 
per  maggiormente  alTìcurarfi  nel  Regno,  fi 
lenii  deTraezo  di  S.  Matteo,  accioche  glielo 
peiluadc^  ; ma  il  Santo  Apoflolo  in  vn  Icr- 
mone»che  fcccallaprelenzad  ll^enia  , & 

- JeHe  lue  Religiofe , & del  medemno  Rcan- 
«ota  , flcdciprincipali  della  Corte  Tua  dopò 
di  haueie  trattato  come  Dio  haueuainfli. 
-.«uito  il  matrimonio , & quanto  per  la  con* 
iètuaiione  dell* Vniueilo  era  neccilàrìo  > ag. 
jgiunlc  qu.into  piu  eccellente  fofle  lo  flato 
.della  virginità  Se  la  pena , die  merita  il  ferui. 
dorè , il  quale  ardilcedi  Icuar  la  Ina  moglie  al 
Rd  , Sccbeelfcndo  Itigcniafpo&di  Giesii 
Chrifloicbiunqne  pretendefle  leuarglicla  , 
incoixcTcbbe  nella  dilgratia  di  lui. 

Si  Idcgnò  fierillìmamcnte  il  Ré  Hitta. 
colenterìdo  quelle  parole.  Se  vici  di  Ghie. 
il  minacciando  l’Apollolo  , ilquale  le  n’- 
andò a dite  Mcllà  : & fornendo  di  dirla  , fii 
<Dnlanck  ferito  daMiniflrid’Hirtaco  » la- 
fciando  Sahare  fparlb  del  (angue  fuo  , &ìl 
corpomorto  quiui dinanzi.  Procurò appref- 
io  Hirtaco  di  peifiiadcre  ad  Ifigenia,  che  vo- 
kfiè  elici  Tua  moglie,  & non  potendo  rimo- 
oerla  dal  fuo  Santo  ptoptmimento  , coni- 
mandò  che  fofle  attaccato  il  fuoco  al  Mona- 
fterio  ; ma  fu  veduto  il  medelimo  San  Mac. 
teopcr  l’aria , che  lo  Ipegneua . Pcrcoflc_j» 
Dio  ilfactilego  Hirtaco  tfvna  infamità  di 
Ic^afigcaue,  che  egli  fleflb  fi  vccifc  con  la 
file  mani . 

Qn^cfto  é quanto  taK  Auttori  fcriuono  bre- 
•cmcnte  qui  raccontato.  Dell’haucr  S.Mat- 
aco  rcfulcitato  il  figliuolodclRè,Saiu’Ifido- 
toncfàmeniioucncl  Ciò  Breuiario. 


Quello  che  cflfigenia  fi  racconta  deue  eflèc 
cofacercillìma  , perche  il  Martirologio  Ro* 
mano  in  quello  medelimo  giorno  do'  ven* 
tiupo  di  Settembre  fàmentioncdiSont’Ifi' 
genia,Vergine,&  dice,  che  Iti  battezzata, & 
conlàcrata  à Dio  da  S.  Matteo  . Et  quindi 
cauano  alcuni, ebe  il  velare, e’Iconlàcrare 
le  Verginihaueflc  prìncipiodaS.Mattco,Sc 
che  fia  oidinationc  Apoflolica , Se  Hippolico 
chiama  quello  S.  Apoflolo  vittima  ,&  facrù 
ficio  della  verginità,  percioebe  fu  roartiriza. . 
to  per  difcla  della  verginità  , laqualc  Ifigenia 
haueua  promelTa , & ofléna  a Dio. 

Nelle  conflltutionldi  SanOemeote  Papa 
fifcriue  ,chc  S.  Matteo  fu  l inflitucore  dell’- 
Acqua benedetta , Se  fi  mette  l’oratione  con 
la  quale  il  Santo  Apoflolo  ordinò , che  fi  be. 
nediccflctfe  bene  Sant’ Alel^dro  Papa,  & 
Marcire  fece  vn  Decreto  dell’  Acqua  bene- 
detta, & ordinò  cheli  ofieruaTsc,  quello  che 
haueuano  ordinatoci  ApofloU,&  come  nel- 
ia  fua  vita  habblamo  detto . 

Ordinò  aiKoraSan  Matteo , die  i Fedeli 
ofleriflcroal  Signore  le  prìmitie , Se  le  deci- 
me per  mantenimento  dei  miniflri  della-»» 
Cbicra,&  dei  poueri,cotnerifcnfcc  il  mede> 
fimo  S.  Clemente  net  libro  8.  delle  Tue  Con* 
flitutioni  Apoflolicbe  capitolo  35.  tradotto 
di  Greco  il  Lau'no  * & dichiarato  dal  Padre 
Douoic  Francelco  Tuttiano  boomo  dotùf- 
fimo  della  Compagnia  di  Giesfi . 

Il  corpo  di  quello  Santo  Apoflolo  fii  mol- 
ti anni  tenuto  in  gtaodifljma  vcncratione 
nella  Città  di  Nadaber, dotte  mori . Dop- 
po  fu  trasfencoa  Salerno»  Città  nel  Re- 
gno dlNapoli,  Se  di  quefla  traslatione  fà 
mentioDc  il  Maitiiolos'o  Romano  all!  fei 
di  Maggia,  febene  non  fi  sà  il  tempo,  del 
quale  Oece . Ma  dà  vna  Epiflola  di  Gre- 
gorio Settiitìo  , ferina  l’anno  del  Signo- 
re mille  ottanta  ad  Alfano  , Vefeouo  di 
Salerno , fi  caua«.cbc  nel  fuo  tempo  fi 
tiouò  il  Santo  corpo  dcU’  Apoflolo  in  quella 
Città . 

Il  Martirologio  Romano  dice  » ebe  gli  fi 
edificò vnfoncuoro Tempio , ilquale Icrii» 
LconcHoflicnfe  efscrc  flato  fatto  per  otdi- 
nedi  Roberto  Ptcndpc  di  Salerno,  & al  pre- 
feme  é quiui  riuerito  dai  Chtilliani  il  luo 
corpo  con  gran  dcuotionc , come  fi  dette 
a fi  grande  Apoflolo,  & Euangt lilla  , e 
Maitiredel  Signore . La  morte  di  San  Mat- 
teo fù  alli  ventiunodi  Settembre  I anno  del 
Signore  90.  imperando  Domitiano  . Di 
San  Matteo  fetiuonoEufebio nel  Ubio  terzo 

dcilHi- 


r 


rasTE  DI 

4e1l*Hìftotia  «I  capito  primo,  Socrate  nel  li» 
b'ro  primo  al  capitolo  78.Doroteo  inSinopfi, 
Ifìdoro  nel  libro  della  vita  , & della  morte 
dei  Santi  al  capitolo  77.  & Hippolito  nel  h'- 
brodeidodeci  Apoftoli: Metafrafte  «Pietro 
Damiano  in  vn  fcrmone  di  S.  Matteo , de  gli 
Auttorìchcfcriuonofopragli  Euangelij,  e 
tatti  i Mardrologij . 


A/A  11,  di  Settembre» 

L AVITA  D I S.  MAVRITIO 
dtlUt  lei  iene  de’  Tebet  Ainrtire. 

IL  martirio  di  S.  Mauritio  valoroibCatia* 
liere,&  Capi  tano  della  Legione  dei  Tcbei, 
fu  fcrìtta  da  Santo  Euchcrio  Vefeouo  di 
Leon  di  Francia  « giàpiu  di  mille  anni  fono 
In  wcfta  maniera . 

Da  poi  che  Diocleriano  prefe  il  fcctro  del* 
l’Imperio, fece  Cefare>MaiIìiniano,  &man- 
dollo  « in  Francia  con  vno  clercitogroflb , Cc 
potente  , per  quietare  alcuni  Iblieuamenti 
modi  da  Amando,  Se  da  Eliano . Fra  l’altra 
gente,  che  feco  tnenaua , era  vna  Legione  di 
€666.  (bldati  che  erano  della  Citta  m Tebe, 
SeChriAiani,  Se  erano  Rati  battezzati  da_, 
Zambda  Vefeouo  dì  GierufalcmmctSe  con* 
fermati  nella  Fede  da  San  Marcellino  Papa, 
quando  paflàrono  per  Roma.  Haucua  l'efcr* 
cito  fuperato  Tarprezzadcll'Alpi , Se  (ì  auui* 
cinaua  già  a viAa  de  gli  inimici  . Panie  à 
Madìmiano  ben  fatto  il  far  la  raflégna  della 
fua gente  , Se  odcrirefacriiìciia'  Tuoi  Dei, 
prendere  il  giuramentodaifoldati  foragli 
altari  di  quclli.San  Maiiritio,rhe  era  Capita* 
nodi  quella  Legione,  Eflupcrio  ,clie  era  Al- 
fiere, Se  Candido,  pcribna  principale.  Se  del- 
l’Ordine dei  Senatori,  intdero  la  telblutio* 
ne  del  l'Imperatore , Se  furonodi  parere , per 
non  contaminarfi  con  quelfacrìlego  giura- 
mento. Se  abominabile  lacrificio,dilcpararfi 
dal  redo  deirefei  cito  ; onde  fi  tetirarono  otto 
miglia  lontano  in  vn  luogo  chiamato  Agau* 
■no, Se  bora  detto  S Maurìtio. 

• IntelàMadìmiano  la  ritirata  della  Legion 
Tebea  ,Se  lacaufajlc  mandò  vn  commanda- 
menio,ncl  quale  li  fi  ordinaua,chctornafìfe 
4d  accompagnarg  con  l’elcrcito  , Se  facede 
miello,  che  gli  altri  foldati  faceuano  .Tutti  i 
Santi foldati  con  vno  fteUbanimo  , Se  con 
cftrcmo  valore  nTpofero  per  bocca  di  Mau- 
*’'*'0.^t>ro  Capitano  di  cirere  apparecchiati 
•ad  vfcidii  e à Madìmiano  in  tuno  quello , che 
. Flos  SS.Ribad. 
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non  fodc  contri  Dio  , ft  acémbattereper. 
lui  «come  haueuano  fatto  molte  altre  volte; 
tnacbeeflcndo  Chriftiani  nonvoleuano  fa. 
crificare , ne  ricondeere  per  Dei  quelli,  che 
non  erano  tali . 

Si  (degnò  fopra  modo  Madìmiano  , vdit» 
quella  rifpolb.  Se  ordinò, chela  Legion  Te- 
bea fofle  decimata,  che  era  vna  forte  di  cadi- 
go militare;  col  quale , per  non  ammazzare, 
tutti  i colpeuoli  , vccidetiano  vno  d’ogoi 
dieci,  à chi  la  fotte  toccaua . 

Hebbero  i Santi  foldati  nou'tia  del  crudele 
decreto  dell’Imperatore  , e come  fe  quindi 
haucflcro  à riceuere  la  vita.  Se  vna  corona  il* 
ludridima,  coli  appunto,  fi  rallegrarono , Se 
per  vna  efortatione  fatu  loro  da  San  Mauri- 
iio.fiacccfero  ncM’amordel  Signore,  Se  nel 
defiderio  di  confeguire  il  martuio. 

Fa  efequito  quel  rigorofo  fupplicione* 
valorofi  guerrieri  di  GieìuCbrido,credcndo 
Madìmiano  , che  quelli  che  etano  rimali  , 
ammaedraridall'efempio  altrui  , dotiedcro 
ederpiù  piegheuolialìafar  volontà}  tornò 
acommandatloro  dinuouo,  chefenator* 
naflcto  all  eflcrcito.  Se  facrificadero , ma  edi 
dettero  faldi , Se  non  volfero  vbidire  apparec- 
chiandoli tutti  a perdere  la  vita , per  non  fac 
perdita  di  Giefii  Chrìdo , Se  vbidire  più  toAo 
all’Imperatore  del  Cielo  , chea  quel  della 
terra.  Alche  fd  loro  di  grande  aiuto  vn  r.igio* 
namentodell’Alficre Eflupcrio,  ilqualdillè 
loro.  Ben  vedete,  fratelli  miei , ch’io  porto  la 
bandiera  dell’Imperatore , con  tutto  ciò  bora 
non  v’inuitoa  queda  gueira  temporale; ma 
à vn’altra  maMiore . Grande  .mimo.  Se  gian 
valore  è neceflario  , accioche  paghiamoà 
Dio, quello  ,che  promedb  gli habbiam  o , Sc 
lalciando  l’armi  moriamo , Se  conlcguianio 
la  corona , la  quale  ci  alpetta. 

Quando  l'Imperatore  vidde  l’animo  rilb- 
luto  di  quei  valorofidimi  Couaheri  del  Si- 
gnorc  tenendola  per  odinationc  , fifdcgnò 
fieramente  , Se  con  vna  rabbia  iucradibile  • 
commandò  clietuuo  l'eferciio  vnaiTe  in  lo- 
to,e’l  menaflcro  tutti  per  fil  difpada  . Bene 
haurebbono  potuto  i Santi  foldatifarereli- 
denza,Se  combattere, Se  venderle  vite  loro: 
ina  armatisi  Fede  , Sedilpiritoccledenoa 
volfero  prendere  le  armi  altiimente  , ma 
vincereconvna  nuoua  forte  di  vittoria  fen- 
za  combattere , Se  conleguire  la  gloriola  co- 
rona del  martirio,non  menandole  mani,  ma 
offerendo  le  loro  vite  al  coltello. 

Onde  inanimili  Icmpre  da  Mauritio  lo- 
to Capiuno  , fenzapure  alzarla  (bada  per 
S r j difen* 
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dìfovlerll  iWnoccfuati,&  alzate  le  manìi& 
Sii  occhi  al  Cielo , ma  molto  phi  icuori>rice- 
oerono  tutti  quanti  la  morte  , & fioflcrreco 
ia  facrificio  i Giclu  ChrìOo  . 

Reftarono  molti  de’  Ibldati  dell'  eiercito 
fpc^lìando  iSantl  Martiri , per  fcruirfi  delle 
vcm>8cdcll'armiloro:  fi  poTeropoi  allcgra- 
incnte  à mangiare  per  l’imprefa  > che  fatia^ 
iiaueuano. 

Anìubìui  vn  foldato  chrifliano nomina- 
to  Vittorcjnon  dei  Tebci  > ma  d’altia  natione» 
itquàlc  v^ndo  tanti  corpi  moti  i per  quella 
campagna»  & non  fapendonc  la  cagione  > & 
perche  quelli,  che  iuicrano , fi  moftrauano 
molto  allegri , & contenti  » la  chiefe  da  loro. 
Qimdo  intefe  Vittore  quello , che  era  paflà- 
to^ilie  con  vna  voce  compafidoneiiolc  » Se 
trilla.  O meìnfclice»  perche  noti  mi  trouai  io 
In  Compagnia  di  queni  Santi  foldati  per  mo- 
rir con  citi  . 

< Dalle  quali  parole  comprefero  gli  altri  lui 
effer  Chrilliano  ; onde  leuatifi  contradi  lui , 
&mcflbli  le  mani  addofib,  lo  tagliarono  a 
pezzi»  c coli  meritò  il  premio  che  i Sami 
foldati  Thebei  meritarono  ■,  il  martirio  de 
i quali  fùalli  zz.  di  Settembre  l’anno  del  Si- 
gnore 297. 

' I corpi  di  quelli  gloriofi  Mattiti  furono 
gcttatidagli  huominidi  quella  Prouincia  in 
diuerfe  folTc  che  fecero  à quello  effetto . lui 
llenero  infino  » chcinprogreflbdi  tempo  il 
Signore  li  manifellò  ad  vn  Santo  Vefeouo 
chiamato  Teodoro;  il  quale  edificò  loro 
vnaChicra.&  doppo  le  loto  Sante  rcliquie_^ 
furonodiClribuitc  in  diuerfe  Prouincie  per 
aiuto»  & conlblatiotic  de’ Fedeli  operando 
per  eòe  il  Signore  molti , gran  mir.acoli . San 
Martino  Vefeouo  di  Tcnirsandòà  vifitare 
quella  Qiicfa  » & indi  ponò  vn' ampolla 
dd  fanguc  de  i Martiri  » la  quale  tenne  co- 
me vn  pretiofo  teforo  » Se  fempte  la  portò 
Icco.  Soleuala  Qiielà  Romana  nelle  bat- 
taglie contragli  inimici  della  Fede  inuocar 
tèmpre  il  fauor  di  Dio  per  intcrceffione  di 
S.  Maurilio»  e di  S.Seba(tiano»cdi  S.Glorgo» 
come  fi  raccoglie  dall  Ordine  Romano . 

Di  San  Mauritio  » & de*  Santi  compagni 
Aioi»  oltre  à S.  Eucherio , Ictiuono  i Maitiro- 
k>gi^Romano»di  Deda»d’Vfuardo»Jk  di  Ado- 
ne,ilqiialedice»chclacagionc  » chemodè 
Mallìmianoa  farli  morire, fu  perche  non  voi 
fcroclfcrCamefiofiiol.epcrfcguItarc  , Se 
vccidcrcdeglialtn  Chrilliani. 


jiUi  z t.  di  Settembre . 

LA  VITA  D I S.  LINO  PAPA 
O"  Al/trtire , f 

FV  San  Lino  Italiano  di  natìone  > e nac- 
que nella  G'ttàdi  Volterra  » ch’d  nella 
Prouincia  diTolcana. 

Il  padrefichiamòHercoIano»haomono- 
bilillìmo»  & principale . ElTendo  in  Roma»& 
vdendo  predicare  l'Apollolo  S.  Pietro  » lo  fé- 
guitò  » & fu  vno  dei primidilrepolT»  cheegE 
haueflc  in  quel  lungo.  Vide  il  S.  Apolloloin 
Lino  gran  legni  di  virtù»  di  lettere  » Se  di  pru- 
denza ; onde  fi  (eiui  di  lui  nella  predicaciooQ 
& nella  amminillraiione  de  i Santi  Sacr» 
menti,  c doppo  io  fece  come  Tuo  Cudiutore, 
Se  minillro  ,per  tutte  le  cofe  > alle  quali  egli 
non  poteua  fupplirc  : facendo  Lino  il  tutto 
con  l'inJrizzo  ,&auitoncà  di  Si  Pietro  pru- 
dcniiHìinamentejSecon  (ingoiare  diligenza^ 
Doppo  il  martiriodclglorinfo  ApolloloSao 
Pietro  » gli  fiicccflc  Lino  ixlla  Catedra  Pon- 
tificale, & la  tenne  vndiclanni»  due  raefi , Sc 
vintitre  di:  onde  fu  il  primo  Papa,&  Vicario 
di  Ciitlllo  N.  S.  in  rrrra»che  immediatamen- 
te fucccdclTe  à San  Pietro . Tenne  due  volte 
Otdinationi  nelle  quali  ordinò  15.  Velcoui  » 
& 18  Preti.  Commandò,  che  le  donne  non 
entralTcro  in  Chiefaconla  teda  fcopeita,co- 
me  haucua  commandato  San  Pietro  , & la- 
(ciò  ferino  San  Paolo  . Scrillè  San  Lino  I bi- 
iloria  della  concefa  » che  hebbe  S.  Pietro,  con 
Simon  Mago  , ma  non  fi  troua.ScrìOR;  aiKO- 
ra  due  libri  del  martirio  di  S.  Pietro  > Sc  San 
Paolo  » che  fi  leggono  nel  fettimo  tomo  della 
Biblioteca  dei  Santi;  fc  bene  al  Cardinal  Ba- 
renio  paiono  corrotu»e  fparfi  di  alcuni  erro- 
ri» & non  con  quella  purità»  & verità»  che  gli 
IcrilTc  S.  Lino. 

La  Santità  di  quello  gloriofo  Sommo  Pon- 
lefice  » fu  ammirabile , & illudrau  con  mol- 
ti miracoli»  che  per  lui  operò  il  Signore»  làna- 
ua  gli  infermi»  rcfiilcitaua  I morti , fcacciaua 
i demoni)  dai  corpi;  Et  bauendovnavolu  li- 
berata dal  demonio  vna  figliuola.di  Satumi- 
no  Confole  » l’ingrato,  Sc  malu^in  padre  lo 
fece  ammazzare  perla  Fededi  Chrido  No- 
dio  Signore  rendono  male  per  bene  » & ma- 
leficio per  beneficio . 

Il  fuo  Santo  corpo  fd  lèpolco  nel  Vaticano 
appredb  il  fuo  Padre , Maedro  » Se  Ancvcefi- 
forcS.  Pietro,  & fu  il  fuo  martirio  alti  zj.  di 
iicctcmbtcì  nel  qual  giorno  la  S.  Chiclà  cele- 
bra 
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fcrihi  Tua  rcBa>  l'annodcl  Sig.80.  imperando 
Vcipafiano*  Di  S.Linofàrocniionel’Apo- 
fìoloS.  Paolo  , edclinedcnmo  Icriuonoli 
Martirologil  Romano>d  VIiiardot  c di  Ado. 
ne>&illib>  dei  Romani  Ponccfìci  > che  vi 
fuori  lotto  nome  di  Damalo,  & gli  altri , che 
fcriuoDO  le  vite  dei  Sommi  Pontefici . 


AIU  li- ds  Sttumbre, 

LA  VITA  DI  SANTA  TECLA 
Verdine , Or  Aùcrtire  . 

FRì  gli  altti  libri  > che  Gelafìo  Papadà  per 
appocrifì  nel  Concilio  Romano  , vno 
ili  gli  Atti  diS.Tecla>edi  San  Paolo.  Et  pri- 
ma di  Gelafio  il  gran  Dottore  della  Chiela  S. 
Girolamo  liaueua  dato  la  medefimacenfura 
a quel  libro  &fenza  dubbio,  chequegli  At- 
tierano  ftatilìiui , Se  come  dice  Tertulliano  » 
fetittidavn  Prete  AGano,  &perauuentura 
accrefeiuti,  ^corrotida  gli  hcreiici  per  dar 
L’ccnza  alle  donne  di  predicare  in  publico  , 
Cc  battezzare , & fare  altre  cole , chcallo  Ha- 
colorononconucngono . Lalciando  dunque 
da  parte  le  cofe  apocrife , e falle  fcriuerano 
la  vita,  c1  martiriodi  S.  Tecla,  tratioda  Au- 
tori grauiamichi.  Se  fìcuri  . Fiì  S.  Tecla  del- 
la città  d'iconio  nella  Prouincia  della  Olicia, 
era  donzella bellilTTma,  & haucua  madre,  & 
eryitomeGà  per  fpofa  ad  vn  giouane  chia- 
loTamiro . Andò  in  ^ueftotempo  l’Aporto- 
loS.  Paolo  d' Antiochia  ad  Iconio  , &fQri- 
ceuutoin  cafa  da  OneGforo  huomo  molto 
virtuofo',doue  firagunarono  alarne  perfo- 
jie  bene  inclinate  , &deGdeiofe  dell'eterna 
falute , alle  quali  predicaua  l'Apoftolo  coo-« 
graoproGtto.  VnadiqueficfiìS.  Tecla  , la 
^ualevdcndo  la  celeftedonrina  , cheinfe- 
gnaua  S.  Paolo , & le  parole  di  vitachepar- 
laua ,&lofpiritodiuino,  &feruente,  con 
coi  lediccua , G mutò  in  guifa , che  G fece  a 
Chriltiana  , &conragròlafua  Verginità  al 
Signore  renunciando  à inni  i diletti  Icnhiali, 
•&à  tutti  i guGi  carnali . Intcfa  la  madre,  che 
Tecla  biuciia  mutato  penGero  , Se  non  vo- 
uapiùuuritarG  , fc  ne  fdegnò  in  maniera  , 
che  oltre  airauuilarc  Tamiro  , fpufo  della 
donzella  di  quanto  paGnta  : fc  n'andò  al  Giu- 
dice, & accusò  la  Ggliuola  per  efler  Chri- 
fìian.t , & per  repudiar  lo  fpofo , al  quale  ha- 
ueua  dato  parola,  & dilTe  b peruerfa , 5c  cru- 
del  madre  al  Giudice , che  facefle  ardere  viua 
<b  Tua  fìgl'uob  , acciocKe  dail'clcmpio  l'uo 


imparaGero  le  altre  donne . Se  la  fiecell  GjoT 
dicecomptire  innanzi,  Se  hauendo intefd 
per  l'ua  confcffionc  cGcr  vero  quello  , che  la 
madre  detto  gli  haueua  ; fece  accendere 
vna gran  fornace , e commandò,  cbcTo- 
da  vi  foflc  gettata  dentro  . Ma  b &nta  don. 
zelb  armata  co’l  Pegno  della  Croce  non  af. 
pcttò,  cheiminiGriU  gettafTero  nel  fuo- 
co, anzi  da  per  Gelsa  con  grande  allegrezza 

vi  entrò  Se  Gcttc  nel  mezo  delle  Gainme,coo 

Ikurezza  Graordinana , Se  concoGanza  vi- 
rile  . Si  leuò  fubito  vna  terribile  tetopcGa , e 
cadde  acqua  da!  Cielo  in  tanta  abbondanza  v 
che  il  f UQco  G fpònfe , Se  b geme  fuggi  Se  la 
beata  Vergine renzaalcunaoflfefa,odclcoc 
po,o della  veGe per  diuina  volontà reftò Ih* 
nera . Doppo  queGo  G diede  la  Santa  d^zef. 
la  tutta  alle  penitenze, a’ digiuni, alle vigi» 
lie,  Se  al  le  orat  ioni  «onde  film  nuouo  acculi 
ta,e  prefentata  dinanzial  Giudice  ,ilqualela 
condannò  ad  cGere  gettata  alle  Gere , perche 
la sbcanaGcro , Se  la dcuotalTcro .Fu  condor- 
ta  al  teatro , Se  cfsendo  tutto  il  popolo  pre- 
lente.  Se  alzando  la  voce  contradi  lei , furo- 
no fciolte  le  Gere,  le  quali  non  folamente 
nonhebbero  ardire  di  toccarla;  ma  hriuerf- 
rono,  Selelecauano  placeuolmente  i pie- 
di . Fù  il  giorno  feguente  gettata  a*  leoni , Sc 
àgliorfi  , nu  dimenticati  della  loro  naturai 
Gcrczza  diuennero  manfucti,  nurauigliati 
della  donzella  che  Gvedmano  dinanzi  , la 
ualc  S Ambr.  defcnueconqueGeparolc  » 
uggendo  S.  Tecb  i diletti  del  matrimonio  , 
Se  cisendo  condannata  per  ildirpiacere,che 
il  filo  Ipoio  ne  prefe  , murò  la  natura  delle 
bcGie,che  per  marauiglia  della  fuavergini- 
nità  la  l'cambiarono . Fu  efpoGa  alle  Gerci  SC 
fii  G grande  la  caGicà , chetici  teatro  mede- 
Gmo  chinaua  gli  ocelli  per  non  vedere  gli 
huomini  in  faccia.  Se  ofreriiia  il  (uo  corpo  af 
feroci  leoni,  onde  quelli,  che  con  occhi  laici!* 
ui  and.iii  vi  erano  > fc  nepartiuano  con  ca^ 
Gì,  SelioncGi  .Si  vedeua la GcrabcGìa lecca- 
re i piedi  alla  Santa  donzella,  e proGraricG,Sc 
con  vn  filo  muto  GgniGcarc  di  non  potere 
toccar  il  corpodcllaSanta  Vergine . Adora* 
ua  la  bcGia  la  preda  Tua  , Se  feordataG  della 
ina propria  natura  G era  vellica  di  qucll.i, del- 
la quale  gli  huomini  G erano  fpogliaii  , 8c 
con  vnoGraniii'simo  cambio  haucGc  veduto 
gli  huomini  crudeli,  commandare  alle  bcGie, 
che  fofsero  tali  , Se  la  Gcra  baciando  i piedi 
della  Vergine  ,in(egnareà  gli  huomini queU 
lotclic  hauciscroa  me . 

£ G mirabile  b virginità  , che  inGno  i 
S r 4 Icooi 
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Von!  fc  ne  nurauleliaoo  f & lariucrifcono.  fa  marauigliofailvedcrlelodr»  che  danno  d 
IsS^LcKStfamcdJmuouerc  ikoni  q«cftaglot.o&  Vergine,  c Martire,  peref- 
à far  prefa  nella  S.  Vergine , ne  la  loro  nani-  lei  fiata  la  prinu  donna , che  foflè  lorinenia- 
fierezza,  ne’lcofiuTO,  chehaucuanodì  taperQmfto  ,& come  Gap,  tatù  .& guida 
sbranar  gli  altri,  nc'lfiiror  del  popolo,  nè  i Ea  cluamano  figlmob  primoge- 

mezi,che  vfauano  per  irriurli  contrala  Ver  ^ «a  laSanntadi  Sanra_< 

«ine^anzi  adorando  la  Martire,  c infegnaro-  Tecla  fi  conofciuta , c filata , che  per  lo- 
TO  la  religione,  & la  calliià  , pokiacheba-  dar  gualche  donna,  e fignificarc,  che  la  fua 

«iauan’i  piedi  alla  Santa,  con  gli  occhi  riuolti  virtù  era  grande,  &cccellmti(lìma  , dice» 

r „ n.—j»  uano,  elicerà  vna  Santa  Tecla.  Onde  San 

Girolamo  diede  quello  nome  à Mclantia  * 

S Gregorio  Nilscno  alla  fiiaS.furella  Ma» 
cuna , e San  Gregorio  Nazianzeno  andò 
pcrdcuorioncaScleucia.avifitarc  il  fcpoU 
CIO  di  Santa  Tecla,  Si  da  molte  parti  concoiv 
rcua  gran  gente  per  la  ifiersa  cagione,  & per 
li  molti  miracoli,  che  nel  fuo  Santo  fèpolcro 
opcraua  per  lei  continuamente  il  À'gnore,  né 
quiuilolamente,  ma  in  vn’altro  luogo  anco» 
ra.douefidice.chc  la  Saniaficttc  vn  tempo 
afeofia  dentro  vn  fcoglio , il  quale  s'intenerì. 
Si  riccucnc  in  fc  il  corpo  di  lei,  fece  il  Signo- 
re  ftupcndi  miracoli  fi  in  beneficio  dei  Fede- 
li , che  viandauanoà  vifitarlo,  comed'infc- 
h'  ancora. 

Oltre  à ciò  c commune  viànza  ne’rraua» 
gli  grandi  pregare  i I Signore  che  ce  ne  hlicri, 
come  liberò  Santa  Tecladai  (ùoi  tormenti , 
c alcuni  Martiri  nel  maggior  rigore  delle  pc» 
ne  loro,  pregauano  Dio  di  clscrnc  liberati,  in 
quel  modo  , che  haueua  liberato  Santa  Tecla 
dal  fuoco,  dal  Teatro,  dalle  fiere,  dai  tori , 6c 
dagli  altri  tormenti  . Et  San  Cipriano  ncll*- 
orariorx , che  fece  à Dio  nel  giorno  del. ‘ho 
niaititiu  li  dice . Aflìfictemi  Signore , r fiata 
in  mia  compagnia,  come  fofic  in  compagnia 
di San  Paulo  nelle  fue  prigtonie,&diSanta 
Tecla  nel  fuoco. 

Et  tutta  la  Santa  Cbic(à  fieiroratione,  che 
fàal  Signore,  per  raccommandatli  l'anima 
di  chi  è in  angonia , lo  fupplica  à liberarla  co» 
medatre  atrocillìmi tormenti  Ubero  Santa 
Tecla.  Onde  fi  veggono  i gran  meriti  di 
quella  B.  Vergine,  & Martire , Ailadeuotio- 
ne,  che  dobbiamo haucre . L’ImperatorZe» 
none  edificò  à Santa  Tecla  vn  magnifico 
Tempio,  per  hauere  con  il  tuo  fàuute  recu- 
perato rlivperio.  Et  rimpetator  Giufiiniano, 
le  ne  edificò  yn’akro  non  mcn  lontiiofo,  Se 
in  tutto  l’Oriente  , c'I  Ponente  è fiata  mol- 
to illultrc  la  (ha  memoria.  Il  Tuo  Santo  coc- 
popolà  nella  Città  di  Tatracona  nel  ptinci- 
f atodi  Catalonia,  tc  c Protettrice , &patto- 
nadi quella  ClMcfa  Metropolitana.  Et  vru 
volta  prcicndendo  il  Re  d'Aragotia  Don 
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òterra  come  vergognandofi , & moftrando 
«fiportarlerifpeito  , e temere,  cheòhuo- 
mo , o befiia  non  vedefle  ignudo  quel  Santo 
corpo. 

Tutto  queflo  c di  S.  Ambrogio  . _Non  fù 
bafiante  quefio  miracolo  à farc.che  il  Tiian- 
jio  più  fiero  delle  medefime  fiere  , ricono- 
Reflclamano  del  Signorechecofidifende- 
aia  la  fua  cariflltna  fpofii , anzi  ordinò  , che 
foffe  gettata  dentro  vna  fofla  piena  di  vel^ 
nofilerpenu  . Et  mentre,  che  ciò  fi  eflequi- 
ua , fi  calò  dall’aria  vna  nuuola  di  fuoco  che 
tutti  gli  vccile  , e reftò  elTa  libciada  quefio 
terzo  l'irmenio,  come  dal  fuoco, òc  dalle  fie- 
re, era  parimente  refiata . Appatecchlarono 
di  nuouo  befiie  j fu  Ivgataaducfcrocifiimi 
torri,  acciochelasbranaflero  , &acciochc 
follerò  più  fieri , gli  fiimulatono  con  (limoli , 
che  haueuano  le  punte  infocate,ma  il  Signo- 
re la  guardò,&  difclcinguifa,  che rcftòlcn- 
za  offela  venma. 

Vedute  tante  marauiglie  dal  popolo  , Si 
ftecialmente  da  vna  gentildonna  nomln.'iu 
Trilcnayilla  quale  il  Giudice  h.iucua  dato  Sà- 
ia Tecla  incufio-lia  , cominciarono  a grid.v 
tCtSi  adire , che  il  Dio  adorato  da  Tee  la  era 
potente , éc  degno  di  cfft  ic  adorato  da  tutti  ; 
onde  il  Procoiifolc  temendo  il  furor  del  po- 
polo diede  Santa  Tecla  per  libera  , laqu^ 
le  ritornata  a cala  di  Ti  ilciia , conucrii  lei , 
Ac  tutta  la  fua  famiglia  alla  Fede  di  Chrifio 
Noflto  Signore,  & quindi  le  n’andò  nclla_a 
Città  di  Sclcucia,  douc  ville  molti  anni  con 
ammirabile  clèmpio  di  Santità , illuminando 
con  lo  fplcndote  delle  (he  vittù  quelle  gen- 
ti , & iniegnando  loto  b llrada  del  Ciclo  ,Si 
piena  d’anni,  ^edi  meriti  ,doppo  tante  bat- 
taglie, & vittorie,  fc  ne  n'anctó.'ilCiclo  , 
per  godere  quiui  della  cotona  di  Vergine  , 
Si  Martire.  Mori  alli  ij.di Settembre  in-» 
Sclcucia , Si  in  quello  giorno  b Santa  Chic- 
fa  celebra  b Tua  feda.  Di  Santa  Tcclalcri- 
uono  quali  tutti  i Santi  Duttoii  antichi;  co- 
me fono  San  Gregorio  Nazianzeno,  Epi- 
lano . Ambrogio  , Girolamo  , Chtilollo- 
tno , Scucto  Sulpitio , molti  altri.  B’co- 


Pietro  Q^no  dì  qucAo  nome , che  il  domì- 
nio vtilc^quell.i  terra  & i vaflàlli,  che  hà  la 
Cliicfa  di  Santa  Tcclaappartencflero  ì le»  & 
per  ciò  hauendo  fatti  molti  danni»  & volen- 
do à fot  za  d'armi  ridurli  al  feruitìo  fuo»é  cer- 
u'fama  die  Santa  Tecla  pcrcoceJe  con  vna 
palmi  della  mano  il  R.d  nella  iella  ; onde  egli 
cadeflc  infermo, & moriflc  > &riconofcendo 
la  Tua  colpa  » &qitellocirerecahigodiDio» 
comandò  che  folle  rcaituito  alla  Chicf*-a 
quello, chetoltoglihaucua,  & rifatti  i danni, 
che  gli  haueu.i  dati . Di  Santa  Tecla  fcriflcto 
i Martirologi)  , & quel  di  Adone  in  parti- 
colare , & il  Cardinale  Baronio  molto  e- 
ruditamente  nelle  Annotadoni  del  Mar- 
tirologio» Òcnelprimotomo  de’  Tuoi  An- 
nali. 


jilli  di  Settembre t 

la  P'ITA  DE'  SS.  CIPRIANO^ 
O"  G tujlma  Métrtm. 

Le  maniere,  che  tieneil  Signor  Dioper 
la  falute  del  le  anime  fono  molte  » & ina- 
rauigliof.*,perchc  da’  nollri  nuli  catta  beni,  & 
” ^5*  tcriaca,&  vita, di  morte . 

V edili  quello  cflcrc  vero  nella  vita  » & nel 
rnanmo  di  San  Cipriano,  il  quale  cBendo 
Mago,&  N cgromante,menrre;  che  per  ope- 
ra de’ demoni),  & miniflri  infernali  tcndeua 
lacci  per  f.ttccadcr  in  peccato  la  gloriola»^ 
Vergine  Santa  Giuflina , fu  egli  prefo,  & al- 
lacciato, Se  conuertitoli  à Ùrillo  ; fu  doppo 
^ del  Signore.  Il  martirio  di  quelli 
Santi  Cipriano , cGiitllina,  i nel  modo  fc- 
guente . 

- Santa  Giuflina  dflla  Città  di  Antiochia 
ilpadrchaueiianomc  l^lìo,  òcomeMeta- 
^.iflcdicc  , Edafio,  eia  madre Cledonia . 
Erano  GentiliKomc  era  parimente  Giuflina 
figliuola  loro . 

Ma  per  la  dottrina  di  vn  Santo  Diacono 
chiamato  Prailo  , ò Proelio  fi  conuerti  alla 
FedediChriffo  , epcrmezofuo,  &d’vru 
reuclatione  , chelubbcro,fìconucrtirono 
ancora  , & fi  battezarono  i Padri  tuoi . Era 
GiullinadibcllCi!Zacccefnua  , edotatadalla 
Natura  di  marauigliofi  doni,  e molto  piu  bel- 
la  ancora  per  le  viitù,con  lequali  lafuaani- 
marifplcndeua  negli  occhi  delSignore,à  cui, 
prei^cndolo  f(wlb,la  Tua  virginità  conlà- 

crò.Hcbbc  inuidta  il  demonio  ìnf’ctQalc  della 


o . 

Santità  di  Giuflina  » 6c  volfe  far  prona  di  àh- 
batterla,  &farlacaderedaquclUpcrfctrio- 
ne, nella qoale fi troiiaua.  A quello  efietto' 
incitò  vn  giouane  ricco , & lafciuo  nomina- 
lo ASSl^dio  , & lo  mofle  ad  innamorare  di 
Giullina  fi  fieramente  , che  per  indurlaalla 
fua  volontà , li  faceua  adoperar  tutti  i mezi, 
che  il  cieco  amor  é folito  di  fomminillrare 
ad  altrui . Neffuno  fu  fufficienre  à vincere  il 
proponimento  della  Sana  donzella,  pcrcio- 
ci,e  era  fondato  fopra  la  ferma  pietra,&  non 
temeua  ncl’impetuofbcorfb  de’ fiumi , nè 
il  furore,  & la  rabbia  delle  tempefle , & de* 
venti . 

Veduto  Aggladio  riufeire  vaniidiflègni 
fuoi.prelepervltimo  panico  il  feruir^dell'- 
opera  de'  demoni),chc  l'incitauano,  per  etm- 
(eguireco’l  mezzo  di  cflì  quello , che  non  po- 
lena per  fé  fleflb.  Era  nella  fielTa  Città  dì 
Antiochia  vn  granNcgromante,il  cui  nome 
era  Cipriano  , à coflui  fece  palefè  Aggladio 
quello  , che  da  Giuflina  pretendeflè  ,efj>o- 
ncndolt  1 mezzi  adoperati  per  addolcir  l’ofli- 
natione  , & durezza  di  lei.  Se  pregandoloUe 
nonvoleua,  che  egli  fc  ne  moriffi;  , ad  aiu- 
tarlo con  le  fbearti  ^enti , Se  marauigliofè, 
promettendoli  finalmente  dimoflraifcne  j 
grato  li^aliflìmamcnte  , ècdireflarglùne 
con  obligo  eremo.  Prefe  Cipriano  fopra  di 
fe  quella  imprefà . Conuocò  i demoni) , e 
commandò  loro  quanto  volcua,  che  facete- 
ro,-andarono  vna^uc,  e tre  volte  alla  Santa  , 
l’aflàlcarono , la  combatterono^  fi  trasfigura- . 
rono  in  mille  forme  : & doppo  di  hauercon-' 
tralci  vfa(o  tutti  gli anificij  loro  , reflarono 
vinti;&  confufi.  Perche  la  Sanu  dózella  aiu- 
taudal  Ilio  dolce  fpolb  Giefu  , òcarniaudi 
orationi,&  di  digiuno,òe  panicoiarmente  del 
fegno  della  S^iffima  Croce,  trionfò  glorio- 
famentedi  lei . Rimafe  Cipriano  attonito  ve- 
dendo le  lue  ani  riufeir  fi  deboli,òe  fencendo 
confirfTare  àgli  fleflì  demoni)  la  loro  debo- 
lezza , edi  non  potere  prcualcreàGiuflina, 
per  eflcrCliriAiana , & armata  con  la  vitcui 
de  potenza  di  Chriflo  CrocififTo . 

^ Comprefe  Gpriano  da  quello , che  Giefil 
Chriflo  Saluacor  liofilo  era  Dio,  depiupo- 
tencc  di  tutti  i demoni) , iqualicgli  riueriua 
canto  , de  penetrandoli  nel  cuore  la  luce  del 
Cielo determinòdi  farli Chrifliano . Andòà 
troiiarc  Antimo  V cfcouo,cc  manifcllolli  qua 
to  aaflhua , de  in  effetto  bruciando  i.fiioi  U()|Ci 
di  Ncgromantia,de  renunciando  al  demonio» 
calle  fucani,fi  b.ictezzò  , defudoppoordi 
nato  Diacono,  defu  chiaro  per  granSanti- 

tà. 


FESTE  DI  SETTEMBRE. 


Ì6o  LEGGENDARIO  DE’SANTZ. 


t$«e  pCT  motti  miracoli>  che  il  Signore  operò 
perlui.  Et  perche  haueua  rìccuutos!altc_> 
gtaiicpeimczodcllaSanta  Vergine  Q'uAt- 
tuihcbbe  femore  cura  parucolaredi  aiuurla» 
& promouerta  ne  i Tuoi  Santi  proponimen- 
ti:e(Tcndo  ella  Abhadeflà  > & Madre  in  v 
Moaafterio  di  Vergini  > che  icruiuano  con 
gran  purità  al  Signore.  Mentre  che  i Santi 
fioriuanoinquefta  maniera>vn  Conte  appel- 
lato £uiolomeo>  gli  fecepreiKicre»  Se  tor- 
mentare Qpriano , & ftacciarli  i Hanchi  con 
ettini»&  vngliicdi  acciaioic  frulUreafpnT- 
mamcnteconnerui  Giudina  > hauendole 
prima  dato  molte  guanciate.  Fu  iraimeiTo 
Cipriano  in  prigione  > & Giuliina  in  caia  di 
vna  donna  honorata . Indi  à pochi  giorni 
(attirili  veniredinanzi:  Se  veduta  lapertcue* 
ranza»  òccodanza^chchaucuanonellaFcde 
glifccegctureinvnacaldaia  gr.indc  infoca- 
aa>picnadipcceidirefina,&di  feiio.  Entra- 
tono  i Santi  Martiri nella  caldaia  ,Sc  per  vir- 
tù di  (juel  Signore  à cui  rune  le  lue  creature 
vbbidtfcono>  n' vfeirono  fenza  offcla  veruna  , 
& VD  Sacerdote  de'Gentili  >che  haueua  no- 
me Atana(ìo>  fu  arib  dal  fuoco , che  haueua 
perdonatoa'  Sami.Furonodi  làmenati  à Ni- 
comedia  > douc  doppo  di  hauer  patito  con 
grande  animo.  Se  allegrezza  moltialtri  tot- 
inenti>furonoÉnalmcntc  decapitaii,&  i loro 
corpi ialciati  fetua  fepoltura  (ei giorni  > ac- 
cioche  fbflcrodalle  fiere  mangiati,  maaido- 
dcndoli  Dio9flconferuarono  interi.  Alcuni 
Chridiani  vna  notte  gb'  ptelcro  , & medili 
dentro  vnanaue  gli  portarono  à Romando- 
■e  prima  furono  fepolti  in  vna  poOedìonedi 
Rufhna  nobile  matrona  ,Si  doppo  trasferiti 
nella  Qiiefa  di  S.GiouanniLatcrano  > doue 
Ibnoafprefentc  predo  al  Bactidcrio.La  Chie- 
ià  celebra  la  feda  di  qpedi  Sano  alli  zé.di  Set* 
•cmbre>clie  firil  gioinodel  loto  martirionui- 
perandoDioc ledano, & Ma  dimiano . 

• Striderò  di  qtiedi^nti i Manirologi|  Ro- 
llano» diBcda>di  Vfuardo,Scdi  Adooe«& 
Mctafrade .Si  dcueauucnirc,  che  alcuni  Au- 
Kri  GrecT confondono  qiiedo  S.  Cipriano 
tOD  S.O‘priano,chc  fu  Vcfcouodi  Carragi. 
■etilhidridìmo Martire,  & eloqtientidìmo 
fcrirtrn'c  , la  cui  fcdarcclebrn  la  Qticfà  alb 
di  qucfto  mede  fimo  mele.  Ma  veramente  fu- 
rono dur>&  nonvnoj^difFcrcnridi  patria,di 
fioftORnoetài  tempo  , & di  luogo  ancora  nel 
■taf  lino - 


jil/i  27.  di  Settembri, 

LA  ir  IT  A DE’  SS-  FRATELLI 
Cofmolir  DàmiMK  Afurtiri . 

I Santi  Martiri  CoTrno>&  Damiano  furono 
fr^elb,e  nacquero  in  Egea  Otta  dell’Ara- 
bia di  padri  Chrmùni.  EÀfcndo  fanciullire' 
darono  fenza  padre  - 
La  madre , che  haueua  nome  Teodora>  Se 
era  donna  di  lodcuoli  codumi,  & gran  feruaf 
di  Diotgli  allenò  con  gran  diligenza  nel  San-- 
to  timor  del  Signore . Si applicaronoà  gli  Cìu- 
do  delle  buone  lettere  , Se  fpccialmente  all* 
Medicina  , nella  qualeriufcironomolco  ec- 
ccllenii,curando,& guarendo  molti  infermi 
tenuti  per  incurabiii,piu  per  artediuina , che 
perhuniana.  Nonhaucndol'rxchio  à tem- 
porale interefle , né  mcdicaiiaou  per  danari^ 
mapercariràt&per  amordi Dìo>m  virtù  dei 
quale  ordinariamente  (ànauano  : onde  con 
Greco  nome  erano  ebùrnati  Anargiri  1 che 
fignifìca  fenza  danan\  percioche^nongE 
acccccauano,&:  erano  amari,&^  rifpettati  da-.^- 
tutto  il  popolo  per  le  buone  opere  » che  da  lo- 
roticcueua}  la  fiuna.de*  quali  volaua  per  ogni 
parte . 

Età  in  quedo  tempo  nclfa  Città  di  Egea  vn 
Pfoconfolc  ciiiamato  Lìda-  «huomo  crudelif- 
fimOi&  inimicidìmo  de’  Chridianf.  Hcbbe 
notitiadc’  due  Santi  fratelli»  fe  gli  fececo*- 
dutre innanz>»&  intcr rogolli  onde  fo(Tc  » Se 
qual  nome  baueflero  - Rifpoferodi  eflér  del- 
la delia  Piouincia  di  AraÙa  nati  nella  Città  di 
£gea,&  cJiiamarfi  Cofmo  Se  Damiano  » òt 
haucte  tre  altri  fratelli, i cui  nomi  erano  An* 
tim*>  Leonrio-,.  Se  Euptepio , & edere  tutti 
Chiidiani.  Furono  fubito  prefi  gli  altri  fra- 
tcllh&ilProconlblc  procurò  con  ogniartifi- 
ciopodìbiledipcrluadcrc  iofoà  facritìcarc  à 
gli  Dei,&  vedendo-di  pcrdcrcil  tempo , fatti 
Icg.'ue  lotosi  piedi, & le  maui,&  flagdlareiòc 
battere  crudclidTmam ente  » Se  torracncatlt 
aacora  in  altre  maniere  coC  icgariicomc  erav 
no  fece  gettat  b nel  mare. 

Mandò  ilSigrrare  vn’Angelo  in  aiuto  loro», 
ilqualc  gii  fciolfetgliiibcjrò  ,&  falui  gli  mefse 
fopra  la  riua . Intclc  ciò  Lifia,4c  attribucndo- 
lononalU  vinudi  GiefuChridOvàcui  il  ma- 
ic»&  la  tetra  vbbidifeono»  ma  atf  arte  magi- 
-ca»gli  fece  cacciate  inp  cigiooe , & il  giorno 
lrg)icatc  accendete  vna  gran  fornace , 5c 


PESTE  DI  SETTEMBRE.’ 


^ttarueli dentro.  Snuunoì Santi  nelmez. 
zo  delle  fiamme  fenzabrodarfi  facendo  o ra- 
ti ooc  al  Signore  > & ringratiandolo  della  tnì- 
fcricordia  » che  feco  vfaiu  . Vrcironofubito 
le  fiamme  di  quell'incendio»  che  brucciarono 
nxalci  de’rircnnftanti  pagani  > reflò  flupito  il 
Proconfolc  > fe  bene  non  Q arrefe . Li  fece 
lufpcndere  nellEculco.  & fmoaereloro  ratte 

?|iunte  lemembra.  Mal  Angelo  del  Signore 
tlindifefaloro  ; fi  die  vfeirono  fenza  dan- 
no alcuno  con  molta  allegrezza  di  <)ue(  tor» 
mento. 

Era  Lifìa  confulò»  & non  Intendala  anco> 
sa  il  potere  di  Dio>&  la  fòrza»  e la  virtù  della 
chrifiiana  Religione  >&  pieno  di  finore  » 8e 
di  fdegno  commandò  » che  foffero  legati  i 
due  Croci  » de  quiui  fòflero  lapidati.  Ma  che 

Enò  la  forza  dell  haomo  centra  il  braccio  di 
)io  ? Si  tirauano  le  pietre  in  gran  quantità  « 
ic  neOuna  am'uaua  a’  Martiri , & nwltc  cade- 
uano  fopn  gli  ifiefli,che  le  tirauano  > c fopra 
quellitchenmirauano  quello ^ttacolo  > & 
■e  teftaiiano  diceruellati . Il  Prefidente  af- 
fermando tutto  ciò  eflcre  opera  d'ìncante- 
fimi  » comandò>chc  fofièro  fiottati  ^ le  a 
&ezzerornauanoà ferir  quelli»  dieleiiraua* 
no»  fcnzachepurvnan’arriuairca'corpidc* 
Santi, 

Pronunciò  il  Giudice  fencenza  di  morte» 
c che  fodero  decapitati  » & in  quello  modo  i 
due  Santi  fratelli  Martiri  , co' loro  tre  altri 
fratelli  fornirono  gloriofamente  le  vite  loro , 
i corpi  furono  da  huomini  rcligiofi  raccolti  > 
efuot  dellaCittà  di  Egea  fepditi . Celebra  la 
Santa  Chiefa  il  manirio  loro  a’  i Settem- 
bre » & fu  l'anno  del  Sigr»rea8{.  imperan- 
do Dioclctiano . 1 corpi  di  San  Cofmo  » Se 
San  Damiano  fiirono  poicia  portati  à Ro- 
ma , & ftnono  collocati  in  vn  lolcnne  Tem- 
pio>cbeSan  Felice  Papa, bifauolo  di  San  Gre- 
gorio il  Magno  edificò  loto»  doue  hoggi  fono 
riueriri con  gran  deuotionc  » & come  dice 
Gregorio  Turonenfe  » opcrauaDioNofiro 
Signore  molti  miracoli  per  mezo  loro  & gli 
intermi  » che  andauanoallalor  (cpoltura  »fe 
ne  ritomauanofani»  & alle  volte  apparìua- 
noi  Santi  in  fogno  à gli  infermi  » e dieeuano 
loro  quello, che  doueuano  fare  » & facendo- 
lo » rccuperauano  la  fanità»&  fri  gli  altri  in- 
fermi» die  per  l'orarionìdi  quelli  Santi  fu- 
rono fanati»  vno  fu  rimperatore  Giullinia- 
no»  che»  memoria  del  benefìcio  » Se  della 
Sandeà  ii^craù  edificò  loto  due  fontuofi  » 
Ac magmfici Tempi).  Soleuano  i Chriltiani 
andare  in  pdlegrinaggio  alla  Qiicfa  di  San 


«SI 


Cotino»  & Damiano,  che  eranelU  Palefii:. 
na.  Pula vitadiquefti  Santi fcrittada  NicC- 
ta»  & è riferita  da  Mctafralle  » Ac  dal  Suria 
nel  quinto  tomo  : Di  cfli  fanno  men  rione  I 
Martirologij  Romano,di  Bcda , di  Vfuardo, 
& piu  copioiamente  quello  di  Adone  » Ara 
Cardinal  Baronìonell’Annoutiooi  del  Mar. 
lirologio.Ac  nel  fecondo  Condirà  Niceno  fi 
rifetifeono  alcuni  miracoli  fatti  dal  Signore 
per  Pintcrccflìone  di  quelli  Santi  , Panando 
rairacoloramentegliùifciini  « chei  loto  fi 
raccotnandauano. 


^lli  29. di  Settembri. 

Z A fEsTA  DELLA  DEDlCATlO- 

ne  dt  Sm  Michele  ArcMtgele. 

La  Fella  della  Dedicaiione  del  gloriolb 
Arcangelo,Ae  Prencipe  della  Chicfa  San 
Michcle,la quale  celebrala  Sanu  Chiclàallì 
Z9<di  Settembre, ha  due  partì . 

• La  prima  fi  c ringratiare  DràNoflroSì- 
gnore  della  grana  fatta  da  luì  alla  Chiefii  fui 
nel  darle  perProtettore  > Ac  per  Difcnforc  a 
San  Michele^  dcll’hauerle  nunifcllato,cbe 
vuole  che  no  i rhonnriamo  » ciò  riucriamo 
con  quella  apparinone  che  fece  nel  monte 
Gargano,  della  quale  babbiamo  nel  fbogiot*- 
nolcritto,  cherualli  S.di  Maggio»  Ac  dell', 
haiicr  commaodato,che  nel  med^mo  luogo 
gli  fi  cdifiralTc  vn  Tempio  ad  honore  di 
Michele  » acciò  i Fedeli  vifitandolo  riceucC 
fero  per  le  mani  fuc  dal  Signore  grandi  » Ac 
incomparabili  benefici)»  Ac  perche  hoggi  gli  fi 
dcdicòquel  tempio,  la  Santa  Chiefa  celebra 
la  fella  di  S.m  Michele, 

La  feconda  parte  di  quella  fclla,&  piu  prin- 
cipale è celebrare  ìnfiemela  memoria  di  tut- 
ti i Santi  AngclhAc  ritierirli>Achonorarli»  Ac 
render  gratìe  al  S/gnorcichc  li  creò  tanto  cc- 
celienti  per  gloria  lua,&  profitto  noftro  » Ac 
pregare  imedclimi  Angeli»  che  ci  aiutino, Ac 
ci  difcndino  inquefionollro  pellegrinaggio, 
riconofeendo  il  grande  ohlìgo,cbe  loro  teni». 
mo  perla  perfatione>Ac  dignitàdella  loro  na- 
tura » Ac  per  il  bene,  che  contìnuamente  ci 
^nno.  Alcuni  Filofofi  pili  materiali,  come 
dice  Arinotele  » Ac  i Saducei  frài  Giudeìde* 

auali  ferine  S.  Luca  nel  libro  degli  Atti  Apo- 
olici  erano  huomini  » che  non  credeui:.  * 
fe  non  quello  » che  co’  fentìmenticapJuano, 
onde  dificro  non  efietui  Angeli  • 

Et 


ggi  leggendario  DB’ SANTI. 

Etne’n6ftri«ffl(>ìnoo  fono  puncatì  he-  come  il  pionbo,per  fino  che  fia,  non  puòiti 


lecici»  che  hanno  hauutoqueftà  medefin» 
tìfi<Tìma  opinione,  che  è errore  coG  grande, 
che  gli  iflem  piu  fauij  Filofofi,come  Platone , 
Ari(fotclc,Tri(megifio,&  altri  l'hanno  tenu- 
to per  tale . Et  fc  bene  eGi  fi  foffero  in  ciò  in- 
gannatìA  haucfiero  tenuto  il  contrario  ; noi 
Boixlimeno  habbiamq  per  Fede  Cattolica , 
che  vi  fono  gli  Angelijche  Dio  l i creò , e che 
fi  iènie  di  efG,comc  di  fuoi  Mmlftri  in  O'elo , 
& in  Terra.  Et  di quella  verità  fon  piene  le 
Diuine  lettere  , &noi  lafciamo  di  prouat- 
la  qui  per  efler  cofa  fi  chiara  , 8c  fi  indu- 

bitata . ... 

Et  fu  cofa  molto  conucnicntc,chc  creando 
Dio  inqucfto  Teatro  del  mondo  tanta  va- 
rietà di  creature  corporali,  creaflè  ancora  ne* 
Òeli  vna  creatura  immateriale  , fpirituale, 
incorporea , inuifibilc,  Se  incorruttibile,  co- 
me è l'Angelo  , che  pereflcre  nella  fuaio- 
llanza  piu  nobile,  & piu  perfetto  di  mtte  le 
altre  cofe  create  , ci  rapprelenta  piu  viua- 
mentc  la  bontà,&  la  onnipotenza  dd  Signo- 
tCjchelocreò. 

Per  due  ragioni  principalmente  dobbiamo 
bonorare , & fetuire  à gli  Angeli,  prima  per 
le  loro  grandi  eccellenze,  doppo  per  gli  be- 
nefici) , che  continuamente  riceuiamo  per 
mezzo  loro  dalla manodel  Signore.  Dell’- 
vnaA  dell’altra  tratteremo  quibreuementc 
perefplicarc  la  cagione  della  inllitutione  di 
Cai  fcRa.&  quanto  noi  fiamo  obli^ati  à quelli 
sloriofi  fpiriii,&  affinché  procuriamo  dimo- 
Srarlène  grati . 

Se  bene  è la  verità,  chelhuomch&l'An- 

ScloronocreaturcdiD’o  , &fetturadvno 
eflofourano  Artefice  , & che  lono  creati 
ad  imaginc  di  Dio,&  per  la  Memoria , Intel- 
letto^ Volontà  cap.aci  della  lùaGratia  , & 
partecipi  della  Tua  Gloria,&  Beatitudine , Se 
che  per  quella»  & per  altri  nì’pctti  1 huomo  fi 
può  agguagliare  all’Angelo , & che  confide- 
tandò  l’V  nione  hipollatica,dcl  V eibo  Eterno 
con l’humana natura,  &dcH  Huomo:  Dio 
affìiroalladcllradel  Padre  Eterno  , Scinfie- 
me  la  Santilfima  Vergine  Maria  benedetta 
Àiadre,dc  Signora  nollra  elaltaia  fopra  tutti  i 
coti  de  gli  Angeli,  polliamo  veramente  dire , 
che  per  quella  parte  la  natura  fiumana  auan- 
zi,e  trapallì  gli  Angeli  » nondimeno  confide- 
rando  bene  la  natura  deir  Angelo  , &dell’- 
huomo,nonfiàdubbio,thc  l’Angelo  lo  fupe- 
ra  di  gran  lunga  in  molte  eccellenze»  le  quali 
deue  rhuomoriconolccre  »riticrire,&  lodate 
ilSignore  , cbcloroleconcelTe  ; Pcrcbe£ 


rioare  alla  perfettionc  dell’argento , nèfar* 
gentoà quella  dell'oro;  cofivn corpo  , per 
nobile,&  cccellente»che  fia»non  può  am'ua^ 
alla  eccellenza , che  hà  qual  fi  voglia  fpiritot- 
nà  l'anima  dell  huomo  alla  dignità  del  minore 
Angelo  del  Cielo,confidcraotk>  la  natuta  dcl- 
l’vno,&  dell'altro. 

Che  per  quello  dìlTe  il  Signore  , come  * 
efpongono  alcuni  Dottori  » che  fri  i tutl 
non  era  alcun  maggior  di  Giouanni  Battilla'; 
ma  che  il  minor  del  Regfao de' Cieli  er«L* 
maggior  di  lui . 

l^ercheC  perdite  alquanto  della  eccelien-: 
za  de  gli  Angeli^  le  rimiriamo  al  prindpù> 
loto  » troueremo,  che  il  Signore  iicreò»o 
auantiàHnte  le  creature  , come  molti  &nt/ 
Dottori  allermano,o  almeno, & è il  piu  certo, 
con  le  prime  di  tutte . 

Se  confidcriamo  la  vira  » & la  duratìone,' 
che  hanno»lono  incormttibili,  4c  immortali , 
le  il  modo  » Se  la  conditione  della  loro  natura  •> 
non  hanno  corpo , né  fono  foggetti  allane- 
cellìià  della  morte,  né  del  Irèddo,  &del 
caldo  della  fame,dc  delia  fete»dclla  firacchez- 
ziySe  della  infcrmità,iiè  dell'alrremifcrie  del 
corpo . 

Ma  fc  riuogitamo  gli  occhi  alla  agilità* 
&prellezza  , con  la  quale  opmno  , non  é 
in  terra  , né  meno  né  i corpi  Cclelli  velo- 
cità, che  fi  pofia  paragonare  con  quella  de 
gli  Angeli. 

Ma,ihe  dirò  della  capacità  , & eccellen- 
za dell  'intelletto  Angelico , che  intende  per-i 
pctuamcntc»&  fenza  difeorfo  » & dall’illante 
della  (uacreationehebbe  perfetta  » &conlii- 
mala  fetenza  di  rottele  cole  , che  natural- 
mente fi  poflbnoiapere  ?che  della  collanza, 
& efficacia  della  loro  volontà  , perlaquale 
totalmente  vogliono  quello, che  vogliono,!! 
che  non  lalciano  mai  quello,  che  hanno  eletto 
vna  volta  I che  della  fermezza  della  loto 
memoria.che  non  fi  Icorda  mài  di  qucllo,chd 
ha  apprefo  vna  volta  2 che  della  lot  o potei^ 
za»chcé  figrande»che  vn’Angelo  lo»  vc^ 
fe  in  vna  notteccnto,  & ntt.-intacinque  mila 
huominidcli'clercitodc’ AlTìrij  2 Et  quello* 
che  é piUtvn’AngcIoifenza  alcuna  fàrica , & 
con  vna  nuranigliofa  facilità  muoue  il  pri- 
mo Cielo  in  coinparationc  del  quale  tutta 
quella  Machina  della  tcrra»&dcll'acqua»non 
c piu  che  vii  punto,  & fono  tante  migliaia  dì 
anni.cfie  con  tanta  vniformità , & concerto 
lo  muouc  ? Ma  chi  potràdegnamente  cfpli* 
care  U nuiscro  di  qucQi  loUltt.t>»  c beati  Minix 

Uri 


FESTE  DI 
Aridi  Dìo  i Danielle  parlando  della  molti- 
tudine de  gli  A ngeU  dice:  Migliaia  di  miglia- 
ia miniftrauanoà  Oiot&dicci  volte  dicenti- 
naia di  migliaia  gli  ailtfteuano.  Et  San  Dioni- 
fio  Arcopagita  dice  > che  é il  numero  di  tutte 
le  cofe  corporali>&  materiali. 

Perche  preuedendo  Dio  Signor  Noftroin 

Suefìa  belli(nma>&  marauigliofa  Macbina_it 
clI’Vniuerfo  j piincipalmente  alla  pcrfetiio. 
ncdieflbj&noncfTcndoil  Gio  poter  limita- 
to>ma  lnfìnitOi&  immenfot  con  tanto  mag- 
gior copia , & abbondanza  ha  creato  le  cole, 
quantociTc  fono  infc  piti  perfette. 

Onde  vediamo»  clic  tutte  quefte  baflè  » Se 
caduche»  Icquali fono fotto  la  Luna  > fono 
quali  vn  punto  incomparatione  dei  Cicli , 
che  fono  corpi  piu  prerettiipiù  nobili.  Etne’ 
raedefìrai  Cicli  il  piu  altosoc  fiipcriore  ecce- 
de molto  l’inferiore  > & il  fupremo  di  tutti 

acanti  gli  altri.  Et  per  quefio  alcune  liclle 
cl  fìrmuiiento  > che  paiono  G piccole  alla 
noftra  villa,  fono  molto  maggiori,  che  tur- 
to  ^ueflo  globo  compoGo  di  tutte  le  cofe  in- 
feriori . 

Quefta  rtw^ma  propoGtionc  G troua.-» 
nelle  cofe  fpirituali,&  in  quei  fùpremi  fpiriti , 
rifpetco  alle  cofe  corporali  ,lc  quali  eflìauao- 
zanonon  nellaquantiti contìnua,  ma  nella 
difcrcta,dc  nel  numero . 

EtG  vede qucGoelTcre vero;  pcrchefccia- 
fctinoliuomo  dal  primo  Padre  Adamo inGno 
all'vltimo,  che  farà  nel  mondo  eccettuando- 
ne ChtiftoNoflro  Signore, che  percflcre^ 
Dio,&  in  quanto  huomo  comprenfore  , Se 
Signore,&  Ré  di  tutti  gli  Angeli , non  hcbte 
bilognodi  Angclo/;he  locullodiflc;  hd  il  Tuo 
Angelo  cuGodc  deputato  per  guardia,  & di- 
fefa  Tua,  come  la  Santa  Cnicla  Madre  noftra 
c’infegna,  &inciònonéeccettionc,  nddi 
buono,  ne  di reo,  nedi  fedeli  , ne  d’infe- 
deli C perche  tutti , in  qiunto  huoraini  Ga- 
mo  di  ^leflo  benefìcio  Partecipi  ) dobbia- 
mo ncccGàriamcnteconfefTare  , che  più  fo- 
no gli  Angeli  del  folo  vltiino  Coro , ond^  j 
fi  deputano  quelli  , che  fono  cuflodi  degh* 
buomini , che  tutti  i medefimi  huomini,  che 
fono  fiati  j Se  faranno  infìno  alla  fin  del 
mondo. 

Che  fati  dunque  del  numero  degli  altri 
Cori  i poiché  per  la  ragione  g-à  detta,  tanto 
è maggiore  il  loro  numero  quanto  é più  al- 
to il  loro  Ordine,  e maggiorela  lorc^tfet- 
tionc  3 Et  per  quefio  dicono  alcuni  eflcre  piu 
facilcofà  contare  le  ftcllc  del  Cielo  , Scie 
gocciole  del  mare,&  le  foglie  de  gli  arbori, vV 


SETTEMBRE. 

l'herbe  della  terra,&  ^li  atomi  del  Sole,  cho, 
comprendere  la  moltitudine  de  gli  Angeli;  la 
quale,  fcbcnepetilSignore,éfìniu,  Sede- 
terminata  , nondimeno  per  noi  pareinfiiù. 
ta. 

Et  perciò  diflc  Giob . Numquidefi  numi- 
ruj  militkm  etus  .^Euui  per  auuentura  nume- 
ro de’  fuoi  foldati , che  fi  pofià  contaic3llcbe 
ci  dichiara  la  gloria  , & la  fuprema  Maefià 
dell’ificfTo  Signore.chc  li  creò,&  fc  neferue 
comediminifiri , & foldati  fuoi  ? pofciaclie 
grande  honorc  èdi  vn  Ré  , l’haucrc  molti 
nobilume  potenti minifiri,  &vna  illufire fa- 
miglia di  fcruldori  , che  l’accompagnano  » 
Se  fcruano  , che  per  quello  diflc  lo  Spìrito 
Santo  la  dignità  , SeUMaeflà  del  Rè  fico- 
nofee  nella  moltitudine  de  ifuoiminifiri,  e 
Ihaucc  pochi  vafiàlli  é vergogna  de*  Preo- 
cipi . 

Ma  colà  degna  di  grandiflìma  marauiglia 
é,  ciie  clTcndo  gli  Angch’ tanti  fian  tutti  dif- 
ferenti di  fpetic  ftà  loro , come  vuol  San  To- 
iTiafo  : Di  maniera , che  fi  come  fareUiecofa 
bellifiìma,&  maiauigliofa,  fe  vn  campo , vn 
prato  pieno  d’infiniti  fiori  non  Q’haucfiepuc 
due  , che foìTero della medi.Timarpetie, ma 
fofic  ciafeun  fiore  della  Tua  , & differente  da 
tutte  l’altrc  ; cosi , fecondo  qiiefia  opinione^ 
in  quel  copioGflìmo  , Se  abbondantlflìmo 
Campo  del  Cielo  doue  fono  inntimerablll 
Angeli,  che  come  bdliflìmi , & foauiffimi 
fiorilo vefiono,  &omanomonfiritrooaao 
due, che  fiano  della  medcfimafpeu'e.Etquin* 
di  fi  può  raccogliere  quanta  fari  reccclicnza  , 
& la perfettione dell’Angelo  fupremo,  poi- 
ché e si  grande  quella  dcH’infimo,  6c  minoc 
di  rutti . 

SidcueconGdetaieancora  , cheefTendc» 
quello  de  gli  Angeli , come  haU>iamo  detto* 
vn  numero  innumerabile  , non  per  quefio 
fono  difordinati , &confuG;  anziconam- 

Sirabile concerto.  Scordine  diftintìin  tre 
erarchie,ruprema,mczana.  Se  infima,c  eia- 
faina  Gerarchia  diuifa  in  tre  Gin,  o ordini» 
come  dalle  Diurne  lettere  , Scdalla  dottrina 
de’  Santi  Dottori  fi  raccoglie. 

Onde  fono  none  Con  di  Angeli  ripaniti 
in  tre  Gerarchie  in  quella  maniei;a . Nella_i» 
fuprema  Gerarchia  , che  è quella,  che  im- 
mediatamente riccue  gli  fplendori,  Se  Icii- 
lufirationi  di  Dio , fono  tre  Órdini,Serafint  » 
Cherubini,  Se  Troni.  I Serafini  eccedono 
gli  altri  nel  fcruore  della  c.-iriti;  iChetubinf 
nella  pienezzadellafcienza  ; Se  i Troni nel 
vedere  in  Dio  con  piu  perfeitionc  la  ragione 


leggendario  DE’ SANTI. 

Jfllefoc  opere  diuine.  Nella  fcc^da  Gc-  & perfettiona  la  rerM. 

r^cbi»  fono  mcdcfimamcmc  tre  Cori:  Do-  Di  modochclc  tre  Gerarchie  fi  diHingno. 
ndnationi.  Virtù  , &potcftà.  Nella  terza  no,  nel  ficeuercla  prima  immediatamente 
Principati,  Archangeli , & AngcU,  perche,  fc  da  Dio  tutti  queaidiuim  doni , & commuiu- 
bene  quefto  nome  c rommune  à tutti  quei  catli  alla  feconda  Gerarchw  , & la  feconda 
beati  fpiriti,  fi  anribuifee  nondimeno  fpctial-  hauendoli  mediatamente  Signore  ricciiu. 
mente  al  Coro  infimo  di  tutti  i nouc . Perche  ti  per  mezzo  dclU  prima  gli  diffonde  ^ a tcr- 
Angelo  vuol  dire  propriamente  Nuntio  , & zaj  onde  la  prima  ilfominaj&jion  eillumi- 
' j*  — m«i  /li  t/ffirio  - & oer 


none  nomedi  natura, ma  di  vfficio,  & per 
che  l’vfficiode  gli  Spiriti  inferiori  di  qiKflo 
Coro  c annuntiare , & cflcrc  imbafciatori 
della  volontà  di  Dio , per  quefto  fi  chiamano 
Angeli,prcndcndo  per  proprio  il  nome,  che  a 
luttiècommune.  „ , 

La  verità  è che  l’Apoftolo  San  I aolo  dice 
tuttiifoprani  (piriti  eflère  Mim'ftn  del  Signo- 
re manoati  per  fcruitio  di  auclli,chc  hanno  da 
hcreditare  la  fàlute , & la  beatitudine  eterna  • 
Lequali  parole  dcIl’Apoftolo  San  Dionifio 
(uodifcepolo.  San  Gregorio,  San  Damafce* 
DO,&  San  Tomafo  intemretano  in  maniera  , 
che  per  eCIc  s'intenda  i Cori della  prirna  Gc- 
carcnianon  efleremandatià  gli  liuomini,ma 
àgli  Angeli  della  feconda  Gerarchia»  & quei 
(lelbfecondaàqucidellaterza. 

Ma  San  Gr«orio  Nazianzeno,SanCiril- 
lo,San  Chrifolfomo,Sant’Agoftino,&  molti 
Dottori  tccleCaftici  fono  di  parere  , cl<_> 


nata  ; la  feconda  c illuminata, & illumina  ; la 
terza  non  illumina , & è illuminata,  &qiie-- 
ftafi  fà  in  vna  maniera  à noi  occulta , & in* 
effabilc , communicandofigli  Angeli , &di> 
cbiarando  i concenì  fuoi,&  parlaodofi  con.^ 
quella  lingua , che  l’Apoftolo^  San  Paolo 
chiama  lingua  di  Angeli , che  è tale  * che  à 
volcriabene efplicare , è neceftària Angelici 
lingua . 

Et  fc  bene  fono  tante,e  lamofublimi  l’ec- 
cellcnze,6c  i doni  naturali  de  gli  Angeli  » |po- 
n>c  habbiamo  dctto,&  per  ddcon  affettai  &. 
con  dcuotioneparticofategli  dobbiainoho- 
noratc:  nondimenomokomaggiorchono- 
rccdouutoloro,  pcrlegtaucfo^natutali» 
clic  dal  Signore  hanno  con  fi  larga  mano  ri* 
ceuuto. 

Perclic  fc  attentamente  confideriamo  , 
troucTcmo  , che  tuttigli  Angeli  fono  della 
ftoU  della  gratta , & della  innocenza  vcftiti, 

• ' ^ vidder» 

, MI  colpa 

veruna  j anzi  hanno  perpetuamente  c<»fcr- 
ua  tn  la  gratiamelb  oualc  furono  creati , fen- 
za  perderla  mai . Ethaaendofigrancopia,& 
eccellenza  di  doni  naiurali,&  fopninaturali  > 
quelloKhe  piucideuc  recare naarauigliaé  la 
profondiflìnM  haniiltà,&  h'ncfplic^ile  riuc- 
rcnza,con  la  quale  afIìftt»o  » miniflraDO,dC 
feiuono  al  Signorc,di  cui  diccGiob  : Cwa» 
eo  imnrnat7ttir,qu(  ftrtémt  trbem&cohimfis 
tth  pauent  in  coh/mììu  tmi-  Qu^',chc  muc^ 
nono  il  ciclo  s’incbinaDO  , &Tjptoftrano  di- 
nanzi al  Signore , & nel  fiio  coatto  tre- 
mano le  colonnedel  Ciclo  . E ftwno  tanfo 
foggccri  » apparecchiati,  Se  pronti  ad  cfcqiri- 
re  con  fomnia  diligenza , 6c  efficacia  i com- 
mandamenti di  Dio,  chedi  cflijdicc  il  Real^ 
Profeta  Dauid  quefte  parole  ; Lodate  tutn 
voi  Angeli  il  Si^ore  , che  fete  potenti , & 


Dottori  EccleCaftici  fono  di  parere  , cl<_>  noU  della  grana,  « aciiainr^cnzav 

5uaDumquc  fia  vero,c!ic  communcmciitc  gli  hqualc  non  perdettero  ™i,oe  fc  nc  vi 
Ingclifupcriori non  fono mandatia  ncgoiij  maiignudi  , nèla  macchinarono  con 

dcglihuoìnini, perche  quello^  propriocU-gU  

Angeli  delta  infima  Gciaichiajchc  nondiiiTC* 
no  in  alcuni  , di  grande  importanza,  vengono 
alle  volte  pii  noftro  bcnc-,poiche  non  manca 
lorojncl'humiltà  , nc  lacarità.nc  liannodi 
che  fdcgnatfi , vedendo  il  figliuolo  di  Dio  hu- 
miliaco,  & fattohuomo  per  noi . E ulidico- 
tao  » che  furono  li  Serafini,  che  purificarono 
Jelabrad'Ifàia  : &iChdiubini,  che  furono 
mandati  ad  £zcchiclc,&  San  Raffacllc , che 
fa  mandato  à Tobia, e molto  piu  l’Arcangelo 
San  Gabrielle  > ebe  venne  per  mcflàggieto 
dell'Etttno  Padre  alla  Vergine  Maria  No- 
Ira  Signora, & S.Michclc,cl»c  come  Prìncipe 
della  Chiefà,  le  c flato  molte  volte  mandato 
•crfuadifcfa. 

La  feconda  Gerarchia  é illuminata, & illu- 
mina ; è i*irgata,&  purgaci  pcrfcttionara,&  „ _ „ , , 

pcifcttiona  , che  quelli  tre  atti  Gerarchici,  cfcguitcqucUorfihc  vicomiiTan^,  comete- 
mette  San  Dionifio  Afeopagita  , hauendo  deli  Minlttri  alla  voce  dc’fiioi  ct^narda- 

•*-«-- — me  tu  i vbidendo.  Et  qiKfto  fanno  m mante- 

_ - -I ? ^ ..^L\  fO  cì  Ki' 


imparato  quella  dottrina  dal  Tuo  Macftro  San 
Paolo  , da  poiché  fu  rapitoinfino  al  terzo 
Celo-,  ma  in  differente  maniera  j perche  i 
illu  minata, purgata,  i5c  perfettìonata  dalla  pii- 
ma  & fuprema  Gerarchia, & illumina,  purga, 


ia,chc  non  vi  c coti  alcuna  si  baflà,_&si  bo- 
mile,chc  i Santi  Angelinon abbraccino  , & 
faccino  pioniiflìmamentc  per  vbiditc  alSi- 
gooxcyfc  gicMUtc  à gh’  huomiru. 


FESTE  DI  SETTEMBRE. 


%c(^flacU  prima  cagione,  perlaquale 
noi  gli  habbian)oàlodarp,honorar?,&  riuc- 
rìreconfìderando  la  naturai  & l'eccellenza 
di  quei  Ccleftt  Spiriti , & Cortcgiani  del  Pa> 
lazzo  di  Dio*  la  qualchabbiamo  Ibmmaria- 
mente qui  dichiarato*  iafciando  I altre  fot- 
tigliezze,  ffracutequeflioni  *clie  muouono 
naie  fcuole  i Theologi  come  del  modo  * con 
il  qualcfutono  creati  * dell’  ordine  delle  tar- 
danze* & de  gli  i(lanti*deUa  dilpoiìtione,  cte 
fac^roperriceuere  la  gratta,  del  tempo*  in 
cui  cominciarono  ad  eller  beati, & fé  mcrita- 
lono  la  beatitudine  * qual  fia  flato  il  peccato 
per  ciu  i ribelli  meritarono  di  eflèrercacciati 
dal  Q‘clo,&  ilfegreto  modod’infcgnatfi*  Se 
di  manifeflarl'vno  all'altro  i concetti,  il  loro 
inarauigliolo  motumeoto  da  vna  parte  all'  al- 
tra A efficacia  nel  loro  operare . e altre  fimili 
difficolti, che  fono  piti  per  efercitare  nelle  a 
fcuole  gli  acuti  ingegni , che  per  infiammare 
la  volootà  di  quelli, che  dà  leggeranno,  che  è 
quello,chcio  qui  pretendo. 

La  feconda  cagionedihonorare  gli  Ange- 
li é*  per  gh’  benefìcij,  che  continuamente 
ci  fanno  come  Miniflri  principali  del  Si- 
gnote. 

Perche  fé  bene  egli  è la  fonte  originaria» 
la  radicc,rorigine*  & la  prima  caufa  di  tutti  i 
beni  di  namra,&digratia*  che  fi  deriuano  in 
noìg^dimeno  icondotii,&  icanali,ondefi 
deriuano  * fono!  Santi  Angcliidc* quali  fi  fcr* 
ne  Dk),come  di  mano  > & d’iflrumento  per 
fare  tunoquelloiciteglipiaceinGeloi  & in 
terra . 

Di  quelli  benefici)  alcuni  fono  particolari , 
Oc  proprì)  di  ciafeuno  de  gli  huomini  * altri 
appanengono ingenerale  à tutti  * ficai  go- 
uemo,  fic  alla confeniatione  deir  vniuetfo. 
Perche, come  dmo  babbiamo,ìnfin  dal  pun- 
to del  Tuo  nafcfmento  hi  ciafeuno  iuiomo 
vn’ Angelo  ai  flode*  che  l'accompagna  infi- 
no all'hora  della  fua  mone  , & è come  Tuo 
inaeflroific  aio,  fic  certa,  ficficura  raidaper 
condurlo  per  le  dritte  flrade  della  virrà  , fic 
tenerlo  lontano  da'  paffi  pericolofi,  fic  da'  lac- 
ci* cbegli  tende  il  demonio  * fic  difenderlo 
da  tutti  Èli  attifkijtSc  inganni  di  lui . La  qua- 
le cola  fà  il  Sant'  Angelo  cuflode  con  cflrniu 
vigilanza*  fic  follecitudine , per  hauerglielo 
Diocommandaio*  perramore,che  ci  porta 
per  filo  amore.  Perche  come  grauementedi- 
ce.San  Bernardo , ne'  (òptani  Ipiriti  non  fola 
mentefitroua  vna  dignità  ammiràbile  » ma 
ancora  troa  degnatione  amabile  . 

Et  vuol  dire*cfae  con  effetc  quei  celefli  fpi- 


riti  tanto  alti,e tanto  fublimi*  non  fifdegoa- 
no  di  abbaflàrfi  alle  cofe  vili*  fic  abiette  , fic 
pigi  iarfi  carico  d’ammaeflrare.flc  d’indrizza- 
re,fic  guidare  vna  cofa  fi  fragile  , comedp- 
buomo.  Perche  il  creatore  dell'Angelo  , fic 
dell’huomo  glielo  commanda,  perglorifica- 
re  con  quello  mezzo  l’huomo*  fic  collocarlo 
in  quelle  fedie  vuote* che  per  loro  colpa  pcr- 
datero  Lucifero*  fic  gli  altri,  cheto  icguita- 
rono.  Chi  leggendole  Sacre  lettere  non  fi 
Itupifce  del  le  cofe , che  vi  lì  raccontano  ope- 
rate da  gli  Angeli  Santi  in  &uote*fic  aiuto  de 
gli  huomini  eletti  da  Dio  ? Chi  nonrimane  j 
attonito  di  ^ellahumilti  * con  la  quale  l'- 
Angelo San  Rattiellc  fi  fece  viandante  * fic 
come  flafier«M>craccompagnarc  * guidare  * 
fic  difendere  Tobia,ficlpedirliinegoiij  fiioi, 
fic  liberarlo  dal pefee  * che  lo  voleua  diuora- 
re  , fic  darli  per  uraglie  fi  buona  compagnia* 
come  gli  diede,  fic  reflituire  la  villa  de  gli  oc- 
chia fuo  padre,cheper  efercitio  della  fua  vir- 
tiiA  efempionoftrodipatlenzahaueua  per- 
duto ? Chi  non  lodali  Signore  quando  leg- 
ge,chc  vn'Angclojfecc  tutta  vna  notte  con_# 
Giacob.-illa  lotta*  fic  che  non  lo  puotc  vin- 
cere ì Et  che  vrialtroandò  dal  Ciclo  à luc- 
liare , fic  incorare  il  ProfetaElia,  portando- 
da  mangiare  ? Et  che  vn' altro  portò  per 
gli  capelli  il  Profeta  Abacuc  infìno  in  Babilo- 
nia*perchedeire  da  mangiare  al  Profeta  Da- 
nielle* che  era  nel  Lago  de*  leoni  * fic  che 
come  dilTc  il  medefimo  Danielle,chiufe  lc_^ 
bocche  de’ leoni  scamati*  acctothe  non  lo 
sbranaflero  fic  diuoraflcro  J Etchcvn’altro 
doppo  di  hauerc  San  Filippo  Diacono  * bat- 
tezzato l'Eriope  Eunuco  della  Regina  Can- 
dacc*  loportaCTeper  aria infinoalla  Città  di 
Azoto,doueillarciò  ? Finalmente  none  co- 
fafiba(ra,che  quellialtiflìmi*  fic  foptani  Spi- 
riti non  facciano  con  fingolar  prontezza*  Se 
allegrezza  per  beneficiodegli  huomini  com- 
mandandolo  loro  il  Signore . Perche  come 
dice  il  Beato  Lorenzo  Giufliniano  parlando 
della  cuflodia  de  gli  Angeli  . Eflì  fono  quelli  * 
che  raffrenano  i demoni)*  accioebenon  ci 
tentino  tanto,quantovorrcbbono,ficci  ma- 
nifeflano  gli  inganni  loro,rilpondono  à i toro 
falfi  argiunenti,(ccaggiamo,ci  folleuano  : fc 
non  fappiamoici  ammaefliano*  fe  fiamotc* 
pidi,r'infiaromano,fic  come  fcdelififlmi  cot»- 
pagni  fempre  ci  ftanno  al  lato  * fic  ci  difendo 
no.  Quando  dormiamo  * quando  diamo  , 
quandocaminiamo»qoandoopcn'amo  * Se 
quando  le  ne  diamo  otiofi,  mai  non  ci  laicia- 
no , nè  mai  a*  abbandonano  . Illuminano  il 

noflro 
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poSro  intelletto  ì fue^ìandolo  , diTponen*  ParadiTo,&  finalmente  amici»  je^ùioU^ 
dolo»  &impiimendoine(rot raggi  della lu-  medcfimoDio. 

Cediùinaf&dfsfacendoletcncbrcd’ofcariiii  Per  tutti  quefii  titoli  dobbiamo  noi  inno. 

8cl'ombrc»cheofiurcarlopoteuano  . Quan-  care  tutti  quanti  gli  Angeli  Santi  » lo^lit 
facciamo  limofina  » « quando  oriamo  « imitarli,  oc  con  piu  particolare  dcuocioneil 
portano  le  noftrc  orationi  » & le  nofire  offitr-  Capitano  di  tutti  » Se  il  PrencÌK  della  Chie- 
cc,&  le  prefentano  al  Signore , & di  là  ci  por>  (à  San  M ìchc  le , come  dice  il  Beato  Lotea- 
tanola  gratta , ficidonìrpiritualiirallegran-  zoGiufiiniano  con  le  parole , che  perfor- 
dofidclnofiro profitto»  & godendodd  no-  nire  quella matcria»mi piace  io quemluogo 
Aro  bene . di  regiftrare . 

T uno  queflo  édel  Beato  Lorenzo  Gkifii-  Honoriamo,dice  egli  » nel  Signore  i nofid 

titano.  Ma  perche  nella  feda  dell'Angelo  Cittadini,8e  Adiutori  fideliflìml  « Se  Capitani 
Cufiodc  » che  c il  primo  giornodiMarzo  > valorofi  della  nofiramilitia  » & poiché  elli 
habbiamo  piu  copiofamente  trattato  de'  be-  aiucino  noi  > aiutiamo  noi loro»acciocbe  ef« 
neficij  del  Signore»&  de*  grandi  » & innume-  fi  ci  polfano  megbo  aiutare>&  non  fi  perda  fi 
cabilibcni,  chedalui  ci  vengonoper  mano  frutto  delle  loro  fatiche.  Perche  Tallegrez- 
de gli  Angeli nodrìCufiodi,  non  voglioal-  zalorocnodra  fonezza  » elTì  Cinfe^nano 
largarmi  in  quedo:  mapaflareà  gli  altribe-  ne'nodridubbijtcidifcndonone’nofiripcri- 
nencij,cheilGcnerebumano,&tuttol  Vni-  coli»  ci fodentano nelle nodreauucrfita,  ci 
uerfo  per  il  miniderio  degli  Angeli  perpetua-  hutniliamo  nelle  nodre  profpentàiprelèntano 
mente  riceue.  Percioche  elTì  fono  , come  le  nodre  orationi»  ci  portano  la  gratta  >ac> 
habbiamo  detto  , i prindpaliMinidridclla  crefeonoinodrì  meriti,  & efetcìtano  fenza 
Prouidcnzadiuinaperregere,&confcruare  dancaifiilorominideti)  con  eflb  noi . Per 
il  Mondo}  edì fono  quelli,  che  muouonoi  tanto amiamoli^omc noi medefimi  » dcpec 
Cieli»  dcco'l  Tuo  ordinato  moto»  &infiucn-  quanto  la  nodra  fiacchezza  comporta,  imi- 
zeronocagionediognivita»vcrità»didintio-  tiamoU »& riueriamoli di  cuore . Et  iebene 
ae,c  bellezza, che  in  tutte  le  corporali  crcam-  dubbiamo  honocarc  mtti  i Iblibitidel  Gelo  > 
re  fi  trotta.  Elfi  fono i Prefidenii  delle  Pro-  nondimeno  piu  particolarmente  il  glotiofo 
uincie,  Principide’  Regni  » Cqnrcniatori  SanMichelccomcCapo»&Capitanoditut- 
dclle  rpetieditutte  le  cole  vifibili.  Dirpen-  ti:  riueriamolo  per  la  grafia  foptana  » perla 
fatori  de’ doni  » & Efecutori  della  volontà  prcrogatiua  fingolare  » ped'vliicio.chebi* 
di  Dio . per  la  fortezza  muincibilc , per  la  bróeuolcs- 

Pcr  quedo  nella  Sacra  Scrittura  fi  cliianu-  za  nel  Signore.che’l  crcò,&  per  la  codanza  » 
nofoldatidiDio»  Efercitidel Signore»  Piin-  concuilofcruìin  quella  si  gran  battaglia  , 
cipi  delle  Prouincic  » Prefidenii  de*  popol  i » che  fece  co  l Dragone  infernale , & coatutti 
Gnatdie»cMaedrideglil)Uomini,  Mezani,  ifeguaciluoi. 

Bclntercefibri  apprefio  Dio»Rettori,&  Go-  Perche  non  lenza  cagione  la  Santa  Chie« 
uentatqri  del  Mondo . là  l’honora  conolcendolo  per  fuo  particolare» 

Siebiamano  Luce  per  la  gran  chiarezza,&  éc  proprio  Difenforc , & continuo  intercefi. 
fottigliczza  loro . Si  chiamano  fuoco  , Se  fote,&  Principe  della  ConcCelede»  Sepet 
carbon(accefi,perchefonoardentilfimi  , & quello»  che  riceue  nel  fuo fenocon gran  ca- 
infiammati  di  amore.  Si  chiamano  Stelle  riti  tutte  le  anime  de  gli  eletti  di  Dio.  Vet 
y della  inattina»perchc  fi  come  le  delle  corpo-  tanto  ogn’vno  di  noi  & tutti  inficine  ricono* 

raliadoniano  il  Cielo  vifibi|e,  coli  elfi  in  ma-  feiamo  il  nodro  Protettore»^  lodiamolo» vi» 
nier.i  piu  eccellente  abbellilcono  il  Cielo  in-  fitiamoìo  fpelToconle  nodre orationi»abbta- 
telletuale , Se  lùpremo . Si  chiamai  Trono  ciamolo  co'  nodri  defideri)  , incliniamolo  i 
di  Dio  ; perche  in  elfi  ripofa,&  hà  il  fuo  feg-  acciocbc  d altolti  con  la  nodra  dcuotione» 
gio.  SichiamanoPictrcprctiofcj&accele»  Se  rallegriamolo  con  la  cmcndauone  della 
perche  accendono  con  le  loro  orationi»  co  - nodra  vita . 

foro auuifi»&configbTanime nodre» accio*  Non dilprczzerà quclli»chc  orano»  néri- 

che  defiderinq  » & cerchino  le  cofe  Sante)&  fiuterà  quelli, che  confidano  in  lui»né  fi  dilco* 
prctioie del  Ciclo  , & quelle  della  terra  di-  der.\  daquellijchcramanojpolciachedifcn- 
fprczdno  . Si  chiamano  Sole^perche  ilinmi-  degli  humilì,  rincuora  i cadbabbraccia  gli  Mi- 
nano il  Mondo;  Colonnedel  Ciclo»  perche  noccnti,cudodifcc  la  nodra  viu  , ci  éguida 
lofodentano;  Carri  di  Dio  » Cittadini  dei  per  dtada, Se  d conduce  alla  nodra  patna»do- 

ue 


PESTE  DI 
MGicfiiChriRo  N.  & vero  Spofo  della  fua 
Cbicfa  regna  co’l  Padre  « 8c  con  b Spirito 
Santo  nc‘  fécolide’fccoli.Amen. 


j4Ui  ja  di  Settembri. 

LA  VITA  DI  S.  GIROLAMO 
Dettare  della  Chiefa. 

^CrhiendoilelorioroSan  Girolamo  lavi* 
d ta  di  Santa  Paola«lc  di  principio  con  que- 
ftc  parole . Se  tutte  le  membra  del  mio  cor- 
po Il  cangialTero  in  lingue , 6c  tutte  le  mie  j 
giunture  formaflcrohumana  voce  > non  po- 
trei con  tutto  ciò  dire  colà  alcuna  vgualc  al- 
le virtù  della  Santa>&  venerabile  Paola. 

Molto  piu  ragioneuolmente  polliamo 
noi  dire  quelle  (lelTe  parole  del  tnedefimo 
&n  Girolamo,  chiamatoi  piena  bocca  dal- 
la Santa  Chicli  Dottore  Mallìmo  : perche 
veramente  fù  Ma(lìmo>Ac  ammirabile  in  tut- 
te le  cofcAie . 

Fù  nobile  • rìcco/li  grande  inge^  > elo- 
quentilTìmo  , & nelle  Lingue  , oc  (cienze 
Inimane,  òc^uinelàpientillìmo,  nella  vita 
rpecdubdi  penitenza  > & di  Santità  , luce 
della  Chielii&  fingolare  interprete  della  Di- 
tiina  Scrittura  : MattcHodegli  herctici,Scu- 
<k> dei  Cattolici l'Maeftro di  tutti  gli  flati > 
& di  tutte  le  cphdiuoni  di  perfone  ^ 8c  Lucer- 
na nel  Mondo. 

La  vita  di  oueflo  gran  Dottore  > tratta 
daiVcicouo  Mariano  Vittorio  , che  dalle 
lucoperelacompilò  , & dal  Cardinal  da- 
ronio>  & da  altri  Auttori  > ènei  modo  fc- 
gucntc . 

N.icquc San  Girolamo,  che  in  Greco tì- 
gnihea  nome  facto  > in  vn  luogo  ne  i confini 
della  Dalmaiia , & dell  Vngaria  , cheanti- 
canicnte  fù  detto  Stridonio  > & hoggi  fi  chia- 
ma Strigna,ò  Sdrigna  > & in  vita  lua  > come 
il  medefimo  Santo  afferma  >fù  quali  diflrut- 
to  da  i Gothi . 

Nacque  nel  tempo  dell*  Imperatore  Co- 
llantino* figliuolo  di  Coflantino  Magno  > 
come  fi  raccoglie  da  quello,  ch’egli  medefi- 
mo Icriuc , febctKnon  fàppiamo  particolar- 
mente in  qual  anno  nafeeflc.  I padri  fuoi  fu- 
rono Chnitianinobili  I Scricchi.  Il  Padre 
irebbe  nome  Eufebio . 

Hebbe  vn  fratello  chiamato  PauIiniano,& 
vna  forrlla,il  cui  nome , come  anche  quello 
dcli.i  ntadre  non  fi  sà. 

Flos  SS.  Ribad. 
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Il  fratello  * & la  rotella  morirono  Sano* 
mente  in  Religione . Hebbe  ancora  vna  Zia  * 
forclla  di  fua  madre  > chiamata  Caflonna* 
con  la  quale  hebbe  alcuni  diigufli  , le  benq 
non  fi  sà  perche. 

Ma  il  Santo  l’inuitò  con  la  pace.  Se  con  là 
coucordia*  &p(ocutòdiridurlaalladouuta« 
Se  chrifliana  amidi. 

Subito  che  fù  in  età  di  darli  à gli  fludii, die- 
de faggio  del  fuoviuo  * Se  rariflìmo  ingegno* 
Scaccioche  piu  commodamente  vifiappii- 
caffè  * il  padre  fuolo  mandai  Roma,  co- 
me capo  del  Mondo  * Se  fcnolj  della  noflra 
Santa  Rcligionc,Sediiuttelcbuonclcttcre . 
lui  hebbe  nella  Grammatica  per  Maeflro 
Donato*chedottametucfcrilTe  /opra  Virgi- 
lioiSe  Tercntio . 

Doppo  di  haucre  da  lui  imparato  quello, 
che  egli  puotc  infegnore , attefe  diligentiili- 
mamenteall'ane  Oratoria, Se  diedefi  allaelo- 
quenza,nella  quale  fece  notabiliinma  rìufcita 
Se  effetcitolsi  in  comporre.  Se  recitare  De- 
claniationi  * Se  concruuetGc , Se  in  leggere  i 
libri  di  ratti  gli  eccellenti  Oratori , Hiflorici , 
Se  Poeti  Greci,Se  Latini. , accontpagnando  Ì‘- 
elcganza,Se  la  proprietà  della  lingua  Latina , 
Se  G reca  per  eUcte  nell  ‘vna,Se  nell  'altra  con- 
fumatifsimo  come  fù . Nè  contento  di  que- 
flopafsò  pù  oltre  inogni  genere  di  feienze, 
Audio  Filofofìa  * tiuolfe  i libri  di  Platone , d*- 
Ariflotilc,Se  de  glialtri  Filofbfi.fcnza  lafciare 
cofaalcuna,che  gli  poteffegiouarc. 

Perche  il  Signore  , che  voleua  fcruirfidi 
luipcrilluRrarecon  la  fùa  dottrina  la  Santa 
Chiefa,l'andauadifponendo,Se  arrichendo  in 
maniera,  che  potè  fle  farlo;  inRonufibat- 
tezzò  Se  riceucttc  la  vede  di  Chrifto , come 
eglifleflo  fcriflè doppo à San Damafo  Papa. 
Arrendcuamoltoàgli  vffici  di  carità.  Sedi 
dcuotione,vifitando  le  reliquie  de’  Martiri  * 
Se  entraua  ne’  cimiterii,Se  luoghi  fonerraiKi 
doue  erano  i loro  Santicorpi;nella  qual&nta 
Sepia  occupatione  confumaua  le  Domeni- 
cheKome  giorni dedicau  al  Signore. 

Hauendo  imparato  in  Roma  I Arti  Libe- 
talitchedetto  liabbiamo , Se  mefle  infieme 
con  fommo  Audio , Se  fatica  vnacopiofa  li- 
braiia,AimòSan  Girolamodi  douerfi  appli- 
caread  altri  Audii  maggiori  , & anendere 
allaSacraTcologia  : Se  perciò  andare  in  di- 
uerfe  Prouincie , Se  Città,  Sevdire,  Se  ve- 
detegli huomini  più  Sauii  * che  vi  foflcro* 
nella  maniera  * che  fecero  Pitagora*  Piato- 
ne* ApollonioTianeo,Se  altri  Filolòfi,chc  per 
acquiflar  la  notitia  delle  cofe  naturali, fi  parti- 
Tt  reno 


Cì 
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Sno  de’ paeiiloroye  fi  fecero  pellegrini  del 
ondo. 

Prefc  adunque  in  fua  compagnia  Bonolò , 
che  era  ancora  egl  i gìouanc , nobile>  & ric- 
co > & fuo  fratello  di  latte  col  quale  era  fiato 
allenato  nella  fua  patria  > & in  compagnia.^ 
del  quale  era  andato  à Roma,  & dimorato- 
ui  tanto  tempo,  fé  ne  andò  in  Francia  ; do- 
uè airhora  erano  huomini  di  gran  Dottrina 
per  praticare  conefTì,  de  vedere  infieme_a 
^ello,  che  fofic  in  quella  Prouincia.  10l> 
Trcuirijchccra  in  quel  tempo  Cini  di  Fran- 
cia,&  bora  c d' Alemagna,  e1  fuo  Ateiuefeo- 
uo  Elettor  dell'Imperio , fi  trattenne  alquanti 
giorni  > ^ craferifie  di  fua  propria  mano 
vn  gran  libro  de  Synodis  di  Santo  Hila- 
lio  vefeouo,  tenendolo  per  vnthefororic- 
chifiimo. 

In  quello  viaggio  , che  fece  da  Roma  in 
Francia , pafsò  per  vna  terra  d’Italia , che  fi 
chiamaua  Concordia  , da  Attila  pofeiadi- 
ftrattai  ficviprefeamicitiadi  vn  Santo vcc- 
chichchiamaio  Paolo,aIqualedoppo  mandò 
la  vita  di  San  Paolo  primo  Eremita  , (critta 
da  lui.Di  Franda  ritornò  co’l  (ùo  compagno 
Bonofo in  Italia,  & dimorò  alquanto  nella 
Città  di  Aquileia,  conuernindo,&  trattando 
conSan Valeriano Vefeouo,  &conHelio- 
doro,  Neporiano,  & Ruffino,  & altri  fer- 
oidiDio;  a’ quali  fcrific  molte  lettere  con 
molta  famigliarità . Indi , non  fi  si  con  quale 
occafione,  fùaflretioà  partirli  ,&  ritotnar- 
ìène  in  Pania  ; doue  trouò,che  la  liia  fbrella, 
& per  la  poca  età , & per  la  fua  naturai  de- 
bolezza, era  caduta  dallo  fiato  viiginalc_/. 
L’aiutò,&  la  follcuò , raccommandandola  à 
Giuliano  Diacono  , & doppo  à Cromatio; 
per  gli  làlutiferi  configli  de*  quali  fi  fece  Re- 
iigiofà)&  perfeucrò  nella  vii  tù. 

Se  ne  pafsò  dalla  Patria,  in  Grecia,&  tra- 
firorié  le  Ptouincic di  Tracia  , di  Ponto,  di 
fiitinia,di  Galatia,di  Cappadocia , di  Cih'cia , 
& di  Siria;&  fcrmofifì  in  Antiochia  alquanto 
di  tempo  con  Euagrio,  che  fu  poi  Vefeouo 
diquella Città , c^rlòcon  Malco  Monaco 
fuggitiuo,  la  cin  vita  egli  poi  (crilTc  , refi;- 
rcndoquello,  chcdaluifieflb  haueiia  fenti- 
to , per  inlcgnare  à i Religiufi  di  quanto  pe- 
ricolo fia  lo  (moderato  amore  de  i parenti;& 
che  alle  volte  fotto  colote  di  pietà,é  badante 
ad  inquietare  il  Rcligiolo,  & tirarlo  fuora_.* 
della  (ua  Religione  nel  modo , cheauiicniie 
à Malco . 

Conobbe  ancora  in  Antiochia  > & coniier- 
òcon  Apollinare  Laodiceno  , che  fioriua 


con  grande  opinione  di  dottrina , e di  elo- 
quenza, febeneeraheretico,  raa»on  fco> 
petto,  néconofciutopertale,ondeSan  Gì* 
rolamo  lo  potene  vdire , e eOcr  difcepolo 
fuo  ■,  ancorché  haueodolo  poi  conolciuto , il 
lafciaflc  abhotrendo,  & detefiando  gli  er- 
rori di  lui . 

Eflendo  in  Sìria  con  Pefempio  di  tanti  Mo- 
nachi Santi , quanti  n’érano  in  quella  Pro- 
uincia ì & col  configlio  di  Tbeodofio  Ana- 
coretta,  liuomoperfetuTsimo,  &princìpa- 
lifiimo  nelloSpirìtodel  Signore-*  che  Pinci- 
caua-,dcterminòSan  Girolamo  di  renunciare 
à tutte  le  morbidezze  della  carne , alle  vani- 
tà del  fecolo , & alle  grandi  fpcranze  di  farfi 
conolcere  nei  mondo , & Rimare  quello  , 
che  le  fuc rare  qualità  meritamente  gli  pro- 
metceuano.  A quefio  effetto  > &per  dai  fi 
piùquìetamentealSignore  ,egodere  folita- 
riamente  della  contempbtione,  fi  ritirò  in 
vn’afpro  deferto  di  Siria  con  tre  compagni , 
Innocenzo  , Hda  » dcHcliodoroì  a' quali 
Euagrio  prouedeua  di  tutte  le  cofe  neceflk- 
rie,  &daua  à San  Girolamo  (crittori,  & 
huorm'nidotri*  &eraditiin  materia  di  anti- 
chità, accioche  l'aiotalTerone’fuoi  fiudij,& 
in  copiare  i libri,fècondo  il  bifbgno.  Ma  vo- 
lendo il  Signore  prouario.  Innocentio,  vno 
de* (noi compagni,  inhrcuemorì,  & poco 
apprefib  ancor  Hila  ; & Hclkxloro  fi  pard 
per  tbrnarfcnc  à cafa  fua  } & San  Girolamo 
cominciò  à patire  nel  corpo  mui  infìrmità,  e 
molto  piu  fiere  tcntationi,  & trauagli  nell - 
animai  i quali  furono  tanto  terribili , che 
il  mcdefimo  Santo  Icriiiendo  alla  Vergine^ 
Eufiochio  glidipingein  quella  maniera.  O 
quante  volte  (dice  egli)  fiondo  io  nel  defìrr- 
to,&  in  qucH’afpra  folitudinc,  che  arfa  da  gli 
ccccflìuicaldt  del  Sole  cagiona  terrore,  e 
fpanemo  a*  Monaci , che  vi  dimorano  , mi 
parcua  di  fiate  nel  inezo  delle  dclitie  ^ Ro- 
ma. Me  ne  fiauafoloà  federe  * &pienodi 
amaritudine,  le  membra  del  mio  corpo  fiac- 
che ,&  vefiite  di  lacco,  la  carne  diuenuu  ne- 
gra,&  conliintn. 

Piangctio,  &gcmeoo  tutto  il  giorno  » e 
quando  il  Tonno , mio  mal  gradouui  vinceua* 
ifiendeuo  nella  fredda  terra  l’offa  > che  appe- 
na fi  tcnniano  attaccate  inficine . Non  par- 
lo del  miomangiarc,  Sedei  bere  , perebei 
Monachi,  quantunque  infermi,  nonbeuo- 
no  mai  altro,  che  acqua  cmda , e*!  mangiare 
cofa  cotta  c da  loro  (limata  fenfuab’tà  > In 
quéfiocfsigtio.  Se  in quefia  prigione*  aKa—i 
quale  io  fleffo , & di  mio  pro^-'rio  volere  per 
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timor  dell'lnfétoo  coodennato  mi  era  > non  tc  con  l’oratìone  „ & con  la  penitenza  per 
hanendo altra  compagnia  fuor  che  di  Icor*  quella  pcricolofàbatta^Iia)  maancor  coniò 
piorni , Se  di  bcliic  feroci,  mi  trooano  mol-  uudiodclla  Diuina  Scrittura, occupandoli  di 
tc  voltecon  la  memoria  fià  le  danze dcllg^  giorno, & di  notte»  acciochcjxoiundolo  1 - 
donzelle  Romane  ■ Haucua  la  &ccia  pallida  inimicò  fì  bene  occupato  non  lo  potcOc  coG 
pcrrooltidigiuni,  & la  volontà  ardeua  ne*  facilmenteatterrate,&  per  meglio  intende* 
.defiderijcattiui.  Nel  corpo  freddo,  &nella  re  le  Sacre  Lenere  , volle  apprenderè  la Im- 
carnclccca,  & mona,  auanti  la  mortevi-  guaHcbrca  , neUaqualcil  Vecchio  Tella- 
acuanorolamentegliinccndiideldithoncGo  mento  fù  fcritto  » & fi  fccedilcepolodiva 
appetito , quantunque  io  gli rcprimcfsi  fem-  Monaco , che  di  Giudeofi  era  fatto  Chrifiia- 
pte,  nondimeno faceuanoproua di crefeere,  no,  & con molu  fatica  imparò  wella  Lin* 
& auamparc  ma^iormente^  & con  fiamme  gua  pcrfcitamcnte,che  gli  giouò  lopra  modo 
piu perigliofe . Ctrouandomi  abbrunato,  intender  la  Sacra  Scrittura,  come  l'illefib 
& lenza  foccotfo  ,mi  gettaua  a’  piedi  di  Gie-  Santo  fcriuendo  àRjifiico  Monaco  dice  eòa 
sd>&  gli bagnaua di  lagrime  , &gli afeiuga-  quelleparole. 

uo  co*  miei  ca  pelli,  & foggetuuo  lamiacar-  £ircndogiouane,Sc  circondato  da  folitudi- 

ne  come  ribelle  co’ digiuni  delle  lcttimang_>  ne  nel  delcno,non  poteuo  folfriregli  ftimo* 
intere.  Non  mi  vergogno  di  raccontate  le  li de’ viti),  &l’ardore,e’l  fuoco  della  miacar- 
tehtationi , & le  lune  mie  » anzi  piango, per^  n«&  fc  bene  io  la  maceraua  con  continui  di- 
che non  fon  hora,qucllo,che all'faora  fili . Mi  giuni , tuttauia  l’animaatdeua  ncriuocode' 
rkotdo  di  hauerc  continuato  il  di  con  la  iiot-  cattiui  penfieri. 

te  gridando  , & fofpirando,  &pcrcotendo  Per  domar  dunque  bene  la  mia  carne,  e 
fenza  ccl&re,il  petto , infino  à unto  che  per  farla  foggetta  allo  fpirìto  » mi  diedi  in  mano 
commandamento  del  mio  Signore  fi  addolci-  d’vn  fratello  Monaco , che  fi  era  conueRito 
Ila  quella  tempefta , & tornaua  la  bonaccia  dal  Giudaifmo,  per  imparare,  1’A.B.C  & 
defiderata  • T emeuo  la  llellà  cella  , doue  io  pronunciar  ledure,&  afpre  parole  de  gli  He- 
bAbitauo , come  tellimonio,cbe  lapeua  i mici  orci,doppo  di  hauere  Ihidiato  con  tanta  Ibf. 
pcnficii.  Se  fdegnato  , Se  rigorofo  contra  di  lecitudinci  libri  dell’acuto  Quintiliano  , del 
me , mi  ritirauo  folo  nelle  piu  Icgrcte  pani  copiolb , .&cloqucnttfeimo  Cicerone  » del 
del  deferto  i ficicmaggiori  profondità  de  Ile  grane  Frontone , & del  foauc  Plinio . La  la- 
valli,  lepiuafprtaltczzede*monti,de’fco-  tica<h*io  vi  durai, le  difficoltà,  chevihebbi, 
gli, e de’ diruppi, eranodame  elette  pcriun-  le  volte  che  perduta  la  fperanza  di  poterla—# 
ghidcllamiaoratione,  doue  io  gettaua  que-  imprare,  Jalafciai,  Semmai  di  nuouo  àpi. 
Ilo  ficco  del  mio  miferabile  corpo.  Il  mede-  gliarla,  pcrildcfideriod’apprenderlaiolg__# 
fimo  Signore  mi  e tcllimonio  , che  doppo  jò,  che  ne  feci  proua , Se  lo  polibno  fapere 
tantifingulti,  c tante  lagrime  , e doppo  di  ancora  quelli,che  ciò  viddero,  Scviuonoin. 
haucr  miuto  con  tanta  afflittione  attenta-  fieme  con  eflb  me , SerìngrarioDio,chemi 
'mente  il  Ciclo  iofcntiuagulli,  Scanfietàdi  fifeia  cogliere  i frutti  dolci  delle  lettere  dita- 
maniera amorofe,chctra(|>onato,airorto.  Se  dice  coli  amara.  Infin  qui  quello  glotiolo 
rapito  fuora  di  me  lìelTo  ftimaua  di  trouarmi  Dottore  . Ma  non  furono  quelli  trauaglil 
fri  i Cori  de  gli  Angeli, Se  allegro.  Se  feflolb  maggiori , che  pati  in  quel  delèrto  di  Siria  j al- 
can  tauo  ; Signore  dietro  di  voi  correremo  tri  ve  n’hcbbe  più  graui,  Se  piu  difficili  aOài . 
ncHa  fragranza  de’  vollri  cclelli  vnguenti . Perche  clTcndo  la  Ou'cfa  d’Antiochia,  c tutta 

^fcdunquc  tanta  guerra  fa  la  carnei  chi  1'-  QucllaPtouinciadiuifa  in  tre  parti  : vnache 
afilige,Se  tormenta,che  penfi , che  doari  pa-  Icguitaua  Paulino  ; l'altra, che  vbidiua  i Me- 
nte chi  con  dilctti,&  piaceri  la  trattiene , Se  lctio,amendue  Vcfcoui  Cattolici, & la  terza , 
ricrea?  E pofsibile  che  quello  tale  non  habbia  che  elTendo  macchiau  della  herefia  di  Apol- 
mntauoni  fi  gagliarde  i ma  in  tal  cafo  non  linarc,baueua  per  fuo  capo  Vitale,  chcn’cra 
llirao  poter  cflcrc  maggior  tentauone,  che  il  gran  difcnlbte  : ciafeuna  di  quelle  tre  parti 
non  eflcre  tentato.  procuraua  con  tutte  le  forze  di  tirar  San  Gi- 

ruttequefie  fono  parole  di  San  Girolamo  rolamo  dalla  fua  ; giudicando  , che  per  ef- 
per  dichiarare  le  battaglie  , chehcbbcconla  fere  in  tanto  concetto  didottrina,  SediSan- 
UiacarTO,Se  la  rigorola  penitenza,  con  cuila  tità,  farebbe  grande  acquiflo  la  parte  , alla 
domò^  laconfolationc,  che  dopp  la  vitto-  quale  il  Santo  inclinaflc  : Se  perche  egli  fi 
ria  gli  daua  il  Signore . Né  fiatmololamcn-  andaua  trattenendo  per  non  errare  , ime- 

Tt  z deli- 
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deflmi  co*  quali  vattaua  y i baucuano  per 
fbipctto* 

Altri  lo  ftringeoano  i dichiarare  ? fc  nel 
miniftetìo  della  Santiilìma  Trinità  fi  doueua 
dire  tre  Hipoflafi , coir  e fi  dice  tr»erfbne> 
per  non  efler  quella  paiola  Hipofiau  > tanto 
riccuuta  in  quel  tempo . Per  vfeire  di  ul  La- 
bm'nio  tedi  (juclle  ondcy  Sc  venti  pericolo- 
fi,  & contrari!,  che  lo  rombaiteuano  , fi 
retirò  nel  ficuro  pono  della  Cathedra  di  San 
Pietro;  &(criflc  due  marauigliofe  lettere  à 
San  Damafo  Papa  , che  in  quel  tempo  ^o- 
oemaua  la Chieia  dichiarandoli  le  Tue  diffi- 
coltà', pregandolo  à fcioglicrli , de  à coman- 
dare con  quali  de*  due , ò con  Paiilino,b  con 
Meletiodoueflècommunicarr , &corac_^ 
bauefie  à parlare  in  materia  fi  delicata , e 
tanto mifieriofa . Percioche egli  (dice) era 
vnito  con  la  Catedra  di  San  Pietro  ,come  co’l 
fuo  Capo , e fapcua , che  la  Chiefa  era  edi- 
ficata fopra  quella  pietra  , & che  era  profa- 
no chiunque  fuor  di  quella  Caia  mangiaua_i 
l'Agnello  Pafqualc  , & che  perirebbe  nel 
diluuiochifofiefuoradcll'ArcadiNoc  : & 
che  chi  non  raccoglieua  feco  fpargeua  , & 
«he  chi  non  era  di  Chrifio , era  Antichrifio . 
Quello , che  à San  Girolamo  San  Damafo  ri- 
iMndeffe  noi  non  fappianio  ; ma  é da  cre- 
dere, che  gli  comraotteflc , che  communU 
calTe  con  Paulino , decheàluifiaccoftaOc  ; 
Percheil  Santo  Pontefice  tenne  fempre  per 
piùSanta  la  parte  di  Paulino  , òclofauori  , 
comeficauadaSan  Bafilio  in  vnafuaEpi- 
flola  , & da  quello  medefimamcnte,chc^ 
i’ificdb  San  Girolamo,  fece  poiché  fiordi- 
nò  Prete  per  mano  del  medefimo  Paulino  : il 
che  non  ballerebbe  fatto  , fc  San  Damafo 
non  gli  bauefie  ferino  che  communicafltL-^ 
con  Ai.  Stando  San  Gfrolamo  nel  defeno  , 
cominciò  à fpiegar  le  véle , òc  à feoprire  i te- 
fotidcl  Tuo  grande  ingemo,  Sc  della  fapien- 
za,  & ad  illufirare co’ tuoi  ferini  la  Chiefa. 
Perche  interpretò  il  Profeta  Abdia  ; la  quale 
interpretationc  come  egli  dice,  poi  emendò, 
per  parerli  che  fofic  fiata  Icriita  da  lui  in  età 
troppo  giouanile  : e non  tanto  matura  quan- 
to era  conuenientc. 

Tradufiedi  Greco  in  Latino  1 Homilie  di 
Origine  al  popolo  , & fcriflc  molte  Epifioie 
marauigliole  à diuerfe  jperibne.  Ma  fu  fi 
grande  la  guerra,  che  gli  fu  facta,&  le  mole- 
flicjche  gli  furono  date  dagli  herctici  Arria- 
ni,&da’MonacipartcgianidiMeletio  , an- 
dando ad  ogni  hora  ad  cft  rcitarlo  nella  Fede , 
&à  volete curiofamcntefapcccquello  , che 


credeflè,  & chiamando  lui , & ifegnad  dì 
Paolino  Sabelliani , cheilSanto  fecerefolu- 
tionedi  vlb'rfene dal  deferto,  per  liberarfi  da 
quelli  huominh  che  lo  perfeguitauano  mol- 
to più,  cheleferpi&lefieccdfie  quiuih^i- 
taluno . 

Eflèndo  in  quella  foliiudine  vifiùto  quattro 
anni  con  vna  maniera  di  viu  rigorofifTìma» 
& eflèndo  flato  pronato  dal  Signore  con  li 
dure  battaglie , & hauendo  vinto , Se  fupe- 
rato  il  nemico,  vici  dell'eremo,  &fegui- 
tando  il  Signore  , che  lo  gtudaiu , fiechia- 
maua  à cole  maggiori , Ce  n’andò  in  Giemià- 
lemme:  Si  per  vedere,  òcriuerirequei  Santi 
luoghi  , ne’qualifi  operò  la  Redenrionno- 
flra  , come  per  perfettionarfi  nella  lingua^ 
Hcbrea,  Se  per  fiiidiare  piùdì  propofìio  la 
Sacra  Scritmra , Se  vedere  co'  fiioi  occhi  pro- 

Ì'itij  i medefimiluoghi , doue  erano  fe^'te 
e cole,  che  fi  raccontano  in  eflà  , per  po- 
terla intCDdere  piu  facilmente , fi  come  gli 
auucnne. 

Prefe  per  maeflro  dellalingua.  Se  delle  co- 
fe  Hcbree  vn  Giudeo , cliiamato  Barrabanc^ 
ò Bartanima  , ilouale  per  paura  de  ^li  altri 
Giudei  andana  ai  notte  al  Monaflerio  per 
infegnarh  , pagandolo  il  Santo  molto  lar- 
gamente. Era  ancor  qui  richiefio  del  liio 
parere  intorno  à diuerfe  cote  da  San  Dama- 
lo Papa  i il  quale  eflèndo  fupremo  Macftro 
di  nuca  la  Chiefa  Cattolica  , ehnomoSan- 
tiflimo,  SapiencilTìmotSc  già  vecchio, non 
fi  fdcgnaua  di  fcriuerc  à San  Girolamo , che 
era  in  quel  tempo  giouane,  Se  conferirli  dub- 
bij , e luoghi  difficili  della  Sacra  Srrìitura_ir, 
con  tanto  grande  humiltà  fila  , & fiinudi 
San  Girolamo  , chein  vnaEpiflolaglidicc 
quelle  parole . Non  credo, che  pofTìamo  tro- 
uarc  piu  Ibauc  conuerfatìone,  né  piti  vtilc.^ 
communicacione  frà  di  noi, che  parlare  delle 
Sacre  Scritture  in  tal  modo  , che  io  ti  do- 
mandi, etumirifponda  : perche  noné  in 
quella  vitacofa  piudilctceuole  » né  mclf__^, 
tanto  dolce , quanto  quello  dbo  dell'  anima 
Quelle  fono  parole  ai  San  Damafo  ferittc 
daluiàS.Girolamo.  Opdefivcdcla  (lima, 
che  faccua  di  lui.  Se  ropinionc,  che  haueua 
delle  fuc  grandi  Icttcìe.Sc  delle  altre  vitti». 

Ma  quantunque  San  Girolamo  hauclfe_> 
vnafete  infatiabilc  di  làpcre  , Se  d’intendere 
i profondi  Millerii , che  nella  Sacra  Scrittu- 
ra fono  rinriiiitfi  , non  gli  raancauano  però 
impedimenti  , Se  difficoltà  da  vincere  in 
quel  Sacro  iludio  . Perche  cflcndufi  già 
dato  unto  alla  eloquenza  , Se  alla  purità 
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PESTE  DI 

«Wto  Olle  « 8r  aon  trouando  pei  Tuo  parere 
nella  DiinnaSccitnira  fimile  ornamento  di 
paiolCf  preodeua  talhora  in  mano  qualche 
Ihofirtapcr  leggerlo  » Se  fubito  lo  mcrteua 
IpQtoflelo  dalla  baflèzzai  Se  dalla  humiirà  del- 
io (iile>con  cui  lo  Spirito  Santo  > per  confon- 
der i fuperbi,&  ii^cgnare  à gli  humili  > voUb 
che  foflcro  fcritti  i Sacrati  libri . 

Ma  perche  Dio  l’haucua  elenoperlntet- 

Kr , & eó>ofoor  prìncipaliiTìnK)  diquefla 
Sacra  &rittura>tcueramentc  lo  caiAigò: 
perche  la  Icggeua  con  minore  atrentione,  a» 
&cura>  che  non  faccua  Cicerone  > & gli 
-aUri  profani  fcrittori . Come  ciò  auuenifle  » 
.è  bene , che  lo  raccontiamo  con  le  Aeflc  pa- 
role del  SantOiChe  fcriuendo  alla  Vergine  a 
Huilochio  Tua  diletta  forella  io  ChriAo  » le 
dice  cosi. 

Ti  vò  raccontar  l'hiAoria  della  mia  info- 
liciti  « e miferia.  Haueodoio  > molti  anni 
fi>  determinato,  per  far  acquiAo  del  Re- 

Sno  de*  Cieli  > priuattni  della  propria  cala  , 
e’ padri*  de’Aatelh'*  & de*  parenti*  & quel- 
lo» cheé  pili  difficile  dell*  vfo  delle  delicate 
viuande  * Se  eAèndomi  partito  per  babiure 
inGierufalemme , non |wreua  indurmi à la- 
foiare  la  libraria  , la  quale  hauea  racAàin- 
iìeme  i n Romacon  tanta  fpefa  * & follcdiu- 
dine.  Et  io  infelice  » per  legger  Tullio  Asu 
«sa fenaa mangiare*  e «toppo  le  lunghe  vìq- 
liedclla  notte,  & le  abbondanti  lagrime, che 
dal  più  intimo  del  mìo  cuore  Aillauano  i 
miei  occhi  per  gli  miei  peccati  * mi  mette- 
uaà  legger  Plauto  > & fo  talhora  coniide- 
rando  il  mio  danno  ,&  ritornando  in  mc_^ 
AcQb,  cominciauoà  legger  qualche  Profe- 
ta , fubito  reAauo  offclo  dall'  humiirà  , & 
ruuidezza  dello  Ailc , & perche  co*  miei  oc- 
chi cicchi  non  poicuo  veder  la  luce  * Ai- 
mauo*  cheildcfeuofoflcnel  Sole  , & non 
in  dii.  . . . 

Mentre*  cticranrico*  &aAutoforpente 
in  qttcAa  guifa  mi  an«Jaua  ingannando  , fui 
à meza  Quarcfima  fopragiunto  da  vna  febre 
fi  ardente  * che  clTendoil  mio  corpo  fiacco* 
&efaiiAo*  miriduife  aircAremo:  &quelli 
che  eratfoin  mia  compgnia  * apparccchia- 
uanolccofoneceOarieper  lamia  fopoltura: 
^attendo  già  il  calor  vitale  dell'anima  abban- 
donato l'altre  piti  del  corpo  * & fentcndoA 
folamente  nel  può  * fui  mbitamente  rapito 
>n  (pirito  * 8c  condotto  in  giudicio  dinanzi 
al  Reai  Trono  di  Giefu  ChriAo  , doue  era 
tanta  h chiarezza , e la  luce,  che  vfeiuada 
tutti  quelli,  che  Aauano  quiui  * che  proArato* 
FlosSS.Ribad. 


SETTEMBRE.'  ^ 

roiin^erranonardiiiadialzategliocchì.  ,• 

EfTeÌDdo  Aaio  interrogato  della  conditìo- 
ne  * Se  della  Fede  mia , rifpofì  libcnmctMe 
eOèr  Chri(liano . Menu',  rirpofo  que^i . che 
preGdcua  ndl*  audieota , perche  non  Qm*- 
Aiano,  ma.  Ciceroniano  foitù.  Poiché  do. 
ue  è il  tuo  teforo*  iui  é H tuocuore . Ciò  r* 
dendo  diuenni  muto . Mi  foce  il  Giudice  cru  • 
damente  sforzkre  : e fé  bene  iofentiua  il  do- 
lor delle  battitute,nondimeno  maggiormen- 
te nu  tormentaua  il  fooco  della  mia  con- 
feienza . 

Onde  piangcndoi&gemendodiceuotPet- 
donatemi  Signore  * Signor  pedonatemi  » 
Qi^Aa  fola  voce  fi  fentiua  fri  lo  Arcpito  dd- 
lesTcrzate  . Alla  fine  quelli  * che  eran  pre- 
fonti, inginocchiatifiditunzialGiudice  , lo 
pregarono  à perdonarmi  la  colpa  * che  era 
giouanile  * & à darmi  rempo  di  emendare  l'- 
errore con  la  pnitenza  ; con  tal  patto  che 
non  emendandomi , re  AaAì  obligato  à mag- 
gior caAigo.  Ancor  maggior  colè  hatierej 
promelTo  * tante  erano  le  llrectezze*  nelle 
quali  mi  trouauo  i giurai  di  farlo;  &d.uoil 
giuramento,fiii  lafciato  libero  A ritornai  nel 
mio  Icntimcnto,  Se  apeni  gli  occhLtantoba- 
gnati  di  lagrime  di  dolore*  che  tutti  icirco- 
Aantirefiaronomarauigliati  * & le  prefero 
pertcAiinonio  fjfficicnte  di  cpiello*  che  io  ha- 
ueua  patirò. 

EtaggiugneilSanto.  Etnonpenfialcune» 
chequcltomire  vn  fogno  vano »&  di  quelli» 
che  alle  voircci  lalciano  burlati*  tcAimonioé 
il  giudice*  allacuipefenzaio  fui  flagellato  s 
teAimonii  fùronogli  Angeli  Santi  > etelU- 
monij  ancorai  legni  dcllcbam'ture  > chepc 
molti  giorni  mi  reAarononcI  cotpo.Da  quel- 
l’hora  in  poi  mi  diedi  con  tatua  diligenza*  Sc 
actentione  à legger  le  cofe  diuinc*conquanta 
giamai  ncn  haueuo  letto  le  Immane . 

Tutto  qiicAo  fcriue  San  Girolamo  * della 
veriià*  del  che  non  fi  può  dubitare  : fobene 
alcuni  Imomini  liberi  , Se  profontuolt  per 
parer  Ciceroniani  * ferie  fono  rìfi  * & han- 
no detto , che  nonfù  ragione  alcuna  di  bat- 
tere San  Girolamo  pr  Ciceroniano  * noii^ 
effendorale  nel  fuo  Alle  » non  confidcrando* 
cheegli  non  fù  caAigaio  * perche  fcguitaflè 
lo  Alle  di  Ciccrone-,ma  pr  l'afTcìcione , con 
la  quale  lo  Icggeua*  & perche , pr  leggerlo  » 
laloauadi  leggetele  Diuine  lettere  » le  qua- 
li volcua  Dio  * che  egli  leggcfre,dilcuandofi 
più  nelle  prole  mone  * &compAc  di  Tul- 
lio > che  nelle  (entenze  viiic , c diuine  del 
Signore.  Ndmcnoconfidctano*  chelcAcr 
Tt  i vao 
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vao  Gceròoiaoo  noa  confiftc  tanto  nell*. 
vfueleparoley  & le  maniere  del  direvfate 
daO'cerone,  quanto  neirimitarlo nella  gra- 
niti delle  cofe,nella  forza  delle  parole,  nella 
dirpofitione,  & nell'ordine  di  quello , che  6 
fctiue.per  infegnarc,dilettare,c  perfuadere  il 
lettore  ; Ilche  tutto  hebbe  San  Girolamo  in 
tanta  eccellenza,  quinta  qual  G voglia  altro 
fcrittore.  Perche  qual  Oratore  G trouafrii 
Greci,  e Latini<he iniegni con  piuefaiarez. 
aa/ihe  diletti  con  più  Giauità , & che  muoua 
con  piu  efficacia  } Chi  Gtroua,che  lodi  con 
unta  Gnccciti,riiponda  con  tanta  vchemen- 
za,  &eflbtti  con  tanto  fpirlto,  ficcontan- 
toferuore  ? ChecoGaggradifca,òdiminUH 
fca  , quelto  che  vuole , oaggrandire  , o di- 
minuire? Onal  Dottore  della  Cliiefa  G troua, 
che  tratti  le  cofe  Sacre  con  tanta  gran  mae- 
fìà;  le  facili  con  unta  eruditione,  lefcabro- 
fecon  tanu  eloquenza  , le  oicure  con  tanta 
luce  ì ChccoGGrcruadituttclefcicnzc  di- 
ninc,  & humane  perefplicare,  e menerei  di- 
nanzi  i gli  occhi  i Milterij  della  nodraSan* 
(iffima  religione? 

QkIIo erflerfommu Oratore  : quedoé 
cderGceroniano , & imiur  Cicerone  in^ 
Quello,ch’cglifùecccllcntifnmo , & perfènif- 
umo  Oratore  , & per  lo  quale  d chiamato 
Principe  della  Romana  eloquenza . 

Perche  tutte  le  humane  feienze  fono  , 
comeminiAre  , che  deuono  feruirecome 
ù Signora  , & Regina  Tua  alla  Sacra  Teolo- 
ga • & i tefnri  delh*  Egittiani  al  popolo  di 
Dio;  come  grauiilìmamente  c'infegna  il  mc- 
deGmo  San  Girolamo,  &piùconcpere,che 
con  parole . 

Ritornando  dunque  al  nodro  Gloriofo 
Dottore,  dapoichc  G vide  con  tanto rigoro- 
fo  cadigo  obligato  1 mutar  lo  Audio  di  Q'cc- 
rone , &dcll'humane  lettere  nelle  diuine,ri. 
mouendo,  e togliendo  da  (e  tutto  quello, dhe 
lo  ixateua  impedire,  G diede  alla  Sapienza  ce- 
Itue,  &procuròcon  grande  anGetà  medi. 
' lare  di  giorno , e di  notte  nella  Sana  Scritto. 
ra,  & cercare  gli  liuomini,  che  gliela  pocc- 
uano  meglio  infognare,  fenza  hauer  riiguar- 
do.,inc  à i^ra,nèatrauagli , 6c inedmmodi* 
ràdi  viaggi. 

Per  quedo  G ordinò  prima  Prete  in  Antio- 
chia , edendo  di  ciì  di  trenta  anni  per  mano 
diPaulinu  Vcfoouo,  che  nc’l  pregò;  febene 
non  potectemai  impetrar  da  lui,  che  Gordi- 
nadein  maniera  ,cbc  Gobligadèalla  reGden- 
aa,&  alla  foggettione  di  Oiicfa  verutu , rvo- 
Icndo  tedai  Moiiaco,come  c/a  prima . 4’gr- 
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che  volfe  eflet  libero  per  potete  nelli  folìtti* 
dine  piangerci  Gioì  peccati , Jc-pa  dàrdptu 
perfettamente  allo  Audio  delle  Oiuine  lette- 
re,fenza  im^imento,&  impaccio;  carne  B 
medcGmo  Santo  dice  in  vnaEpidola,  ebed 
Ìa6i.  la  quale  foridc  tredici  anni  doppo  la 
mortediSan  Damafo  Papa;  Né  manco  fl 

E otete  impetrar  da  lui  , cheefcrciudcpu- 
licamcntc  nel  Monadcrìo i mìniderij  dell’- 
officio Sacerdotale . Ordiaito  che  fu  Sacctk 
dote , fc  n’andò  in  Codantinopoli per  ve^ 
re  , &vdìrcSan  Gregorio  Nazianzeno,  fl 
quale  per  lafua  Angolare  fapienza  , &elo- 
qnenza  fu  chiamato  il  Teologo  : & San  Gi- 
rolamo i bocca  piena  lo  chiama  Maedro  dio 
& G gloria  di  ederli  dato  fcolare,  che  é fegoo 
della  gran  dottrina  di  San  Gregorio,  & della 
profonda humiltà di  Girolamo.  Perche e(l 
fendo  egli  già  G gran  letterato,  & conofoiuto 
per  tale  : & edendo  quegli,  i cui  ricorreua- 
nopcrconGglioi  Vcfcoui  Occidentali  , 8c 
il  Vefcouo  de' Vcfcoui,  & Sommo  Padotc 
San  Damafoide  quegli,  che  i Vcfcoui  Orien- 
tali con  tanto  dudio  procorauano  diguada- 
gnarc  , & di  hauctedalla  banda  loto  per  di- 
fenderla con  la  dia  auttorità,come  di  fupra  fi 
è dettoicon  tutto  dò  voife  il  Santo  edere  piti 
tododifccpolo  di  San  Gregorio  Nazìanzew 
noichc  Maedro  degli  altri . 

Stette  in  Codantinopoli  quad  tre  anni , r- 
dendo  in  publico  San  Gregorio  quando  info- 
gnaua,dc  conferendo  famigliarmente  incac- 
ia con  lui , come fàvn’huomodottocon  l’aJr 
tro,&  vn’amicocon  l'alrro  amico , i luoghi 
piu  difficili  delia  Scrftcolra  • 

Conobbe  quiui  ancora , fece  amiciria  con 
San  Gregorio  Nideno, fratello  di  San  Bafilio, 
& aiutò  5.  Gregorio  Nazianzeno  dio  M.ie- 
droncllecontcfc,  ebe  hebhe  con  Madìma 
FilofofoCnico,  che  con  bipoctifia  , & in- 
ganno gli  volfe  torre  la  Sedia  . Ma  San  Gi- 
rolamo fende  à San  Damafo  Papa  in  fauorc 
del  Maedro  dio  ; onde  per  le  lettere  del  me- 
dcGmoDamafo,  Maflìroo  fù  feaedato  dal- 
la Città  di  Codantinopoli } douementrc_> 
che  &in  Girolamo  dimorò  , foridc  fopra  U 
fedo  Capitolo  diEfaia,&  lo  dedicò à San  Da^ 
roafo,  cbcglicl'haueuacommedb  : Araltn' 
amiciglicochaucuaDo  fitto  idaoza  , 
dice  il  mcdcGmo  Santo  Dottore  • 

In  quedo  tempo  uouandoG  le  cofè  ddlà 
Chiefà  orientale  aitiate  , gt  alcune  Cbiefé 
muementedifeordifràsè  , jiarac  al  Santo 
PontcGcc  Damalo  , Se  all  Imperator  Tcot- 
doGo.,  aiucoduc  Spignnuli  , Se  rclLgioGC 
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fimiPrÌDcipI*  rflèr  bene  celebrare  in  Roma 
vnGjncilio  di  Vefeoui Orientali  > &Occì- 
dmtali  per  mettere  in  concerto  lecoTc  > & 
ridurre  à p.icc  (urrà  la  Chiefa . Per  queBo 
Concilio  andarono  à Roma  Sant*  EpìFinio 
Veicouodi  Salaminain  Cipri  > Se  Paulino 
Vefeono  di  Anriocbia  ( quello  > che  ha- 
neua  ordiruto  Prete  San  Girolamo  } huo- 
mini  di  Santità  conolciuti  > & Tuoi  grandilTì- 
mi amici.  Erfofiè,  ò perche elTì  ne  lo  pre- 
ullcro»  òpCTcheil  medeCmoPapa  Saru* 
i)a(nafo>&  e piu  probabile>  che  glielo  com- 
inandallè.  San  Girolamo  andò  ancor  egli  i 
Roma  » & iui  entrò  meompagnia  (L' quefti 
Sianb' Prelati. 

Fuquiui  riceuuto  dal  Sommo  Pontefi- 
ce con  gran  beneuoicnza  > & amore  » & 
da  tutta  la  Qttà  , con  marauiglia  > & rì- 
DCtenzaftraordinaria  . Trouò  quiui  Pam- 
machio  Tuo  condifcepolo  antico  * & altri 
amici»  che  prima  lo  conolceuano»per  con* 
oerfatione  > ò per  htina  delia  Tua  Samiri»& 
dottrina . 

Tutti  concorreuano  à Iuh&  ciafeunopro* 
curaitadigoadagnarlclo»  alcuni  lodauano  la 
fila  Santità»  altri  la  domina,  airri  ladolcez- 
za>&  foauità  Tua  nel  trattare , & finalmente 
fotti  haueuano  gli  occhi  in  lui»  come  in  vn 
fpccchio  di  ogni  virtù  ritrailo  di  penitenza»& 
oracotq  di  |àpicnza»di  modo  rate»  checom- 
nuinementc  Io  giudkauano  degno  delSom- 
DioSaccrtioriò. 

In  Romalctut  alSanto  Pontefice  Damalo 
in  nYpondcrc  à miti  i dtibij  > che  gli  erano 
propolli , & nelle  Ecclefialliche  » che  da 
(Otre  le  chicle  Occidentali  » ficOrientaUgli 
veniuano  domandate  • 

. Et  perche  la  Chiefa  in  quel  tempo  era 
difiefa  per  tutte  le  ProuitKÌe  del  Mondo, 
era  negoiio  grauiflìmo  » & difficib’Ilìmo 
il  fcxiislàKin  materie  tanto  importami  » à 
lame  domande  » ficrirpondetc  à rame  prò* 
pofle  . 

Haiieua  aiKor  carico  di  proporre  la  con- 
feìIìondcllaFcde»  che  haueuano  da  fare>& 
fd’inlcgnare quello  » chedoucuan  credere  à 
mellijchefi  conucttiuanodall’hcrefia  > & 
ÀeperclierricoDciliaticonla  Chicià  ricor* 
-rcuano  alla  Sedia  Apotlolica  i ncU’alcrccofc , 
che  appartegono  al  gouerno  della  Cliicfa 
Catiolica;eraSan  Girolamo  quegli»chc  por* 
raua  gran  pane  del  pefo  » & allcggeriua»  e 
/grauaua  grandillìmamcme  San  Damafo.  In 
quello  tempo  procurò  » che  nella  Chiefa  Ro- 
mana » come  fc due ^tcGregotio  Papa»  fi 


caniafie  l’Alleluiai  non  folameménel  tempo' 
diPafqua  » comepnnMfivfaua,nuancon- 
nel  reito  del  tempo , fuorché  dalla  òttime*  ‘ 
lima  à Pafqua:  come  vfaua  la  Chicià  di  Gk-’ 
rufaicmme»  Sechenelfinede’Salmiflcati.^ 
rafie  il  Gloria  Patri»come  fi  viàua  nella  Chis 
fa  di  Antiochia  .Egli  emendò  in  Roma  i &|. 
mijfccondol’intcrprctationedc’  70.  chelcg* 
ge-.Si  canta  la  Chiefa  : & per  ordine  diS.Da* 
maio  ilTcil3mencoNuouo,che  al  fuo  tempo* 
non  era  tanto  corretto . 

Egli  fu  il  primo»  che breuememeferiuefit;' 
i Martiri)  de’ Santi  Martiri»  che  fi  lenona* 
nella  Chiefa  > come  dice  CalIìodoro»VTuar-' 
do»  K Adone  Vclcouo  di  Vienna.  £glior«* 
dinò  il  Lettioiurio»  &difpofc  le  lcttioni»chaÌ 
fi  haueanoda  leggere  neirofficio  diuTno  » Be 
rEpillole»  &fgli£uaogcli]»che  fihaueaoo 
i recitar  nella  Mcflà.  » 

Oltre  àciòfioccupaua  il  Santo  in  vifita.^ 
refSantuariidiRoma  » i quali  el&ndo  gio*; 
uancttoera  folito  di  frequenure  » fé  bene 
iiora  Io  faccua  con  dcuotione  > Se  l^tor 
dificicme.  _ • 

Oiccua  Mcflà  con gran  copia  di  lagrime, 
& con  tenerezza»  & fetximemo  grandini* 
mo»  & hoggidi  fi  moAra  in  Romail  Cali* 
ce,  e la  pianeta  con  coi  la  folcua  dire.  Era* 
foUcdto,  df  amatore  dei  culto  diurno  » del*- 
bnettczzadclleCbiefè»  & degli  omamen-» 
ti  dell’Altare,  onde  loda  ancora  molto  Nepon 
tiano  per  dfligenza  » chein  ciò  viàua.  Trat*. 
tana  contutu  la  nobiltà»  & Cotte  di  Roma*- 
& procurauadi tirare  i cuorideUe  genti  aU’-, 
amorc»&  Santo  tinwr  del  Sì^ore . 

Et  perche  vedeuano  in  lui  vna  vita  Canto, 
perfetta»  vngrandirprezzo  del  mondo»  vot 
fcmbiamecelefie»  parole  fi  viue  r-configli. 
unto  ficurì  » & vn  pozzo  fi  profondo  di  la-»’, 
pienza»  &cbcinmttclcco(èfucpareua  più 
tuioroodiuino»chebuomo  morule,  molti  la*- 
fciauanoi vitti , iguRi&idilettifenfiialì,  8c 
abbracciauano  dadoucro  > e contuttoil  cuo***, 
re  la  virtù. 

Io  quello  medefimo  tempo  » che  ficueto.' 
Roma»  che  fii quali  tre  anni  > fcrific  molte, 
opere  marauigliolè.  Perche  hauendo vnhe-, 
tctico  chiamato  Hcluidio  apertola  luafacri- 
lega  bocca  » & haucndocumc  cancan  ab* 
biato  mandato  latrati  fuori  comra  la  putirà, 
della  puriffima  Vergine  Nofira  Signora  » t 
Icritto  vn  hbto  comra  la  fua  perpetua  vit* 
ginirà , il  Santo  gli  fi  oppofe»  Se  loconuin*, 
Icin  maniera  tale  » che  quel  moftro  panie* 
invn  medefimo  tempo  cficrc'appatfo  , òC: 
T t 4 ipa- 
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fpalho.  A Hchiidio  fiicceflc  vn’altro  moflroi 
£efdGiouiniano>  falfo  Monaco*  il  quale 
età  Hato  io  Milano  io  vn  Monafìerio  ìòteo 
la  difdplina  di  Sant* Ambrogio,  di  cui  fi 
inenWonc  Sant*  Agoftino  nelle  Tue  Coniér- 
ISoni»  & andato  iRoma  infegnaua  il  Ma- 
trimonio cflerevguale  alla  Verginità  » & 
nondnuerfì  digiunate , & altri  errori  piu  de- 
gni, & propri!  di  vnFilolbfo Epicureo,  & 
dcliu'olb,  diedi  vn  Monaco  rigido  , Sìk- 
nitentc.  Contra  quello  pcrniciofiflìmohe- 
Ittico  falfle  San  Girolamo  quei  due  libri, 
marauigliofì  , si  pieni  dieruditione  diuina, 
tc  Humana , che  fanno  ftupire  altrui . 

(e  parimente  i Dialoghi  contra  i Luciferiani , 
fi  altre  opere  di  grande  vtilità  , & degne  di 
niarauiglia . Si  occupaua  ancora  in  dichiarar 
la&cra  frittura  ad  alcune  perfone  deuote  , 
tc  fludiofe,che  andauano  da  lui , & l’impor» 
itinauano,&  l'interrogauano,  & li  propone- 
riano  varie  queftioni . 

Mainncflunacora,  doppo  di  hauerlofo- 
disfatto  à gli  obligbi , & à carichi, che  il  San- 
to Papa  Damafo  gli  haueua  dato , fi  occupa- 
lu  piu  volonticri , che  in  diradiccare  gli  fter- 
pi,  & le  fpinc,  & i vitijda’  cuori  de  gli  huo- 
fflini,  & in  raffrenare  la  fmoderatalibcnài& 
licenza,  con  la  quale  moltiviueuano  in  Ro- 
ma, & in  riformarei  corrotti  coffumi  dial- 
oini  Chierici,  acdoche  fiorircela  Santità  in 
quella  ò'ità  , & foflc  rofi  Santa  nell’optre 
come  lemprec  fiata  nel  nome.  Et  perche  S- 
Girolamo  era  relofi  filmo  , fcueriffìnio,  & 
grauifiìmo  riprenrorede'  vitij,  fic  nonporta- 
ua  riletto  à qualità  di  peribna  , marilgoy- 
daua Nulamente , & haueua  l'occhioallà  vir- 
tù, alla  gloria  di  Dio , non  poterono  gli 
occhi  deboM  fofiencre  fi  grande  fplcndore  , 
& chiarezza , & il  làporito , & falutiferoci- 
bo  fece  mal  fiomacoà  quelli,  ebehaueuano 
guaito  il  palato  . 

Quegli , che  prima  gli  fi  proflrauano  à i 
piedi , iif  gli  bacciauanola  vefie,  c li  chiede- 
uanola  (ùa  benedittione  , cominciarono  à 
voler  lapidarlo , & à chiamarlo  hipMrita,Cc 

ingannatorcjficptcferomaggioranimo,  & 

ardire  per  la  morte  del  Santo  Pontefice  Da- 
mafo,  che  ffi  l’anno  }84-parendo  loro, che 
il  Santo  Dottore  rimaneflcfolojfenzaprotet- 
tione,&  fenza  rappoggio,8<  ladifefa,chc  pri- 
ma luueua . 

'Et  accioche  le  loro  bugie  lianeflcro  qual- 
che apparenza  di  verità  , publicarono  non 
conuenire  , che  vn  Monaco  trattaOc  con-* 
Unta  famigliarità  con  le  donne  , ancorché 
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foflTero  Signore  principali  * & pateflèto 
Sante. 

Et  queflo  diceuano  , Mrche  alcune  delle 
principali  gentildonnedi  Roma , e denotif- 
fime,  & defidetofi  fiime  di  ogm'perfetrione» 
ricorreuanoà  San  Girolamo,comeà  Padre  , 
jicMaefiio  per  eflcre  infiimite in  quello,  efi^ 
doueuano  tare,  per  piacere  maggiormente  ai 
Signore, come  fiirono  SanuP3oiavedoua,4c 
le  Tue  figliuoIcPaolina>Eufiochio,Blcfila,  & 
Roffina,  Santa  Marcella, Albina,Airella,  Le- 
ta,&alttc-,  alcune  delle  quali  furono  Sante, 
& come  uli  fono  dalla  Chiefa  Cattolica  ce- 
lebrate . 

Ma  quella  , che  piu  fra  tutte  fi  fece  cooo- 
rccrcjft)  Santa  Paola,  la  quale  per  datfi  pia 
perfettamente  à Dio , determinò  di  falciar 
lafiiacafa,  i figliuoli,  i parenti , degli  ami- 
ci , partirà  di  Roma , 8c  andare  à viuercin 
Gierulàilemmc , done  San  Girolanio,morto 
già  S.Damafo  Papa  voleua  nauigarc. 

Et  perche  il  mondo  Rima  Tempre  pazzia  , 
lafàpienzadiCbrifio,  c perdila  tutto  (quel- 
lo, che  s’impiega  in  feruitioroo  , & rigo- 
re, &reucritàmiello  , che  fi  confà  con  le 
leggi  fne , quelli , cheli  léntiuaBOpunri dal- 
le rìptenfioni  di  San  Girolamo  , n fèruiro* 
no  di  quefia  occafionc  per  infamarlo  , & 
publicarlo  non  folamcnic  per  burlatorC_>  > 
dchipocriui  ma  ancora  per  laicioo  , dedif- 
honefio. 

Et  per  meglio  perfuadcr  la  bugia  loro,  fi 
vaifero  di  vn’buomo,  ilqualc  induflèro  à di- 
te il  falfo  tefiimonio  contra  il  Santo  > de  con- 
tea San  taPaola  . 

Fùprefo  l'huomo  , de  ne'corroemi  negò 
quello  che  prima  haueua  finto  , dericono- 
fccndo  la  Tua  bugia  ; feoperie  la  verità  , de  l’- 
innocenza di  San  Girolamo  , ilqualcinvna 
£pifiofa,che  fcriue  ad  Alleila, menircche mi 
porto  Romano  fi  voleua  imbarcare  per  Gic- 
Tufalcmme  , le  dice  quefie  parole . Io  fono 
quclmaluagio,ioqueiringannatore,io  il  bu- 
giardo,de  quello  , che  cenane  diabolica  in- 
ganna ì Qual  è più  ficura  cora,creder  queflo» 
ofingerlo,di  quelli,  che  non  hanno  colpa,  o 
non  volerlo  credere  di  qucùcbc  l'IiannolAU 
cuni  mi  bacciauano  Umano,  de  con  la  bocca 
di  ferpente  diceuano  male  di  mcimoftrauano 
con  la  b’ngua  di  fentìr  difpiacerc»  de  godcuar 
no  nel  lor  cuore . Lo  vedeua  il  Signore  * de 
fi  builaua  di  loro  ,dc  afpcttaua  queflo  Tuo  mi- 
ferabilfcruopcr  giudicarlo  il  di  dclGiudicio 
con  loro. 

Alcuni  tiprcndeuano  la  mia  maniera 

dì 
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ii  caminare  > Se  te  rifa:  altri  il  fembiante  del- 
ia mia  facria  > & altri  inteipretauano  in  mala 
ratte  quello  > che  iarcimlicemcDcefaccua  . 
Tre  anniquafi  ronoviflucoconloro,&  mol- 
te  volte  fono  flato  circondato  da  gran  nu- 
mero di  donzelle  > ad  alcune  de  quali  hÒM- 
cor  dichiarato  la  Sacra  Saitturanel  miglior 
modnjche  ho  potuto.  Lalcttioneetacauia> 
che  foflc  prattica  hi  noi»  & la  pranica  > che 
Tì  foflè  famigliarità  > & la  funigliariià  fuol 
dare  confidenza)  & ardire.  Dicammì  in  que- 
lle occalioni  > die  cofa  han  veduto  in  me  > 
che  difdica  vn  punto  alia  grauiià  > 8c  alla  mo. 
deftia  chrifliana  f Hòio  prefo  mai  denari  da 
alcuno  : Non  liòdifprezzato  tempre  idoiu 
aandi»  & i piccoli  « che  mi  fono  flati  ofiertil 
Sono  Rate  le  mie  parole  licentiofc  * ò i mici 
occhi  la(ciui?Niuna  cofà  mi  fi  oppooe>ic  non 
ebefonbuomo  > & ancor  queflo  non  mi  fi 
oppone  ) fé  non  Quando  Paola  > & Mclantia 
fi  partirono  per  Gierufalcrame . 

Quelli,  die  bannocreduto  a chi  hidetto  il 
falfo,  perche  non  credono  àcbidildice  ? Il 
tnedrfimohnomo  è queflo  &quegh’,  &chi 
bora  dice,  che  io  fon  innocente , è il  medefi- 
mo,rhc  prima  di(Te,ch*iocra  colpeuole,  fpc- 
cialmemecflendo  i tormenti  piu  aiti  acauar 
le  verità,  che  non  fono  le  rila  • Ma  piu  facil- 
mente fi  crede  Tempre  quello , che  faptndofi 
eflcr  fìnto , di  buona  voglia  fi  afcolia , ò non 
eflendo  finto,  fi  procura, che  fia. 

Prima , che  io  conofocfifì  Paola  , tutta  la 
Città  dt  Roma  mi  mrtteiia  fopra  le  nuuolc , 
Se  mi  flimatiadegnodel  Sommo  Sacerdotio, 
Se  faceua  tanto  conto  delle  mie  parole  quan 
to  fe  dalla  bocca  di  San  Damato  foflcro 
vfeite . Mi  chiamaua  Santo,  humile , & elo- 
quente. Sono  io  forfè  entrato  in  caladi  al- 
cuna pertbna  meno,  che  honeflaf  Mi  hanno 
allettato , e tirato  dietro  di  fe  te  vetri  di  feta , 
lepietreprctiofe,efplendenti  , lefitccieli- 
fciate  , o il defiderio dell'oro,  & delle  ric- 
chezze? Niuna  matrona  é fiata  in  Roma^he 
riabbia  potuto  ammolirmi , Se  indurmi  a mu- 
tare propofico,  fuorché  quella  , la  qualpia- 
gneua,  digiunatia  ,portauailcilicio  , &cra 
quaC  cieca  per  le  continue  lagrime  ì quella 
che  ISntcrc  notti  confiimmaua  facendo  ora- 
tione?  lecui  canzoni  erano  i Salmi,lc  cui  pa- 
role il  Vangelo,  i ati  dilettil’aftineozaila  cui 
vita  d vnperpetuodigiuno. 

' Nclfiinamipuotépiacere,  fenonquella, 
la  quale  io  t^  viddi  mangiar  mai  ? Mada- 
poiche  per  li  Tuoi  gran  meriti , Se  eftrema  lio- 
neflà  ] la  cominciai  a riaerirc  , flc  ad  ammi- 


rare tutte  le  vi^  fubitamente  mi  abbando^’ 
naronoi  O inuidia.dc  cererà. 

Tutto  queflo  é di  San  Girolamo,  nel  tein., 
po,  che  partì  di  Roma  per  Gierufalemme  , 
douc  Mi  lo  feguitarono  Santa  Paola , la  figli- 
uola cuftcKhio,  & molte  altre  Vergini , ché 
tennero  piuconto  della  Santa  intbirarione  > 
& del  motiuo  del  Signore,  ilqtiailcleguida» 
ua,chedcllc  vodde  glihuomini  mondam*  « 
Se  de  lacci  di  Sacanaflo,cbe  faceua  ogni  ope- 
ra rar  trattenerle. 

Parti  di  Roma  ilnoftrogran  Dottore  a 
del  mete  di  Agoflo  in  compagnia  di  Pauli» 
niano  fuo  fcMcllo.  minore  , & di  Vincenzo 
Prete  ; Se  di  altri  Monaci  , che  andauano 
con  luiconintentione  di  am'uare  in  Gieru* 
falemme,  & quiui fermarli,  Arriuato  in^ 
Opri , vi  fu  riceuuto  da  Sant' Epifanio  con 
beneuoicnza  , becw'tà grande.  Senepafi. 
sòquindiinAntiochia,  doue  fualloggiato» 
& accarezzato  dal  Velcouo  Paolino  , & 
forni  knauigatione  , entrando  in  Gierufiu 
lemme  nel  cuore  dcll’itiuemo  con  grandi!^ 
fimo  freddo . Se  ne  tomaua  tanto  flaiKO  deU 
le  grandezze  , delle  vanità  » Se  delle  mor- 
moratiooi  della  Corte  Romana  , e canto 
defiderofo  di  eflcr  veramente  Monaco  , e 
darfi  totalmente  à Dio  , che  poco  fe  ne 
andò  in  Egitto  per  vifitare  i Monafterii  • 
che  vi  erano  & quelli  di  Nitria  , & confo- 
iatfi  con  quei  Santi  huomini , che  fetuùu- 
no  in  efiì  al  Signore , & apprendere  nuoue 
vinti  per  maggiormente  piacerU.  Perche 
fe  bene  San  Girolamo  era  vq  viuo  ritratto  » 
Se  fpccchiodi  ogni  Santità  , flebuomoin 
tutte  le  fcienze  fi  confumato  , era  nondime- 
no tanto  humile,  chedamtti  volcuaimpa» 
rar  lettere  , & virtù.  Perqueflo  palsòneU 
rEgitto  à vifitare  i 24onaci,  Se  in  Aleflàiidrùi 
fi  fece  difcepolodi  Didimo , il  qualeeracie- 
co,  deperii  Tuo  grande  ingegno,&induflcta 
baucua  acquiflaco  nome  di  huomo  fapien- 
tiffimo  : onde  il  medefimo  S.  Girolamo  lo 
chiatna  in  ^tino , f^»/rM,cioèil  f^tden- 
te,  ò vero  ilcieco  di  buona  villa . Di  modo  , 
che  chi  nel  tempo  di  Papa  Damafoera  flato 
Maeflrodi  tuttoiì  Mondo,  per  la  fuabuniil- 
tà,co’Icapomezo  canuto  , come  dice  egli 
fleflb,  volle  più  toRo imparare,  cheinfegna- 
ic . Era  macchiato  Didimo  de  gli  erroii  di 
Origene  , Se  infcgnolli  à Rufimo  ; ma  ò 
non  ardi  di  Icoprirfi  a San  Girolamo,  o le  fi 
feoperfe  , non  furono  i Tuoi  errori  ammef- 
fi  dal  Santo  . Perche  come  ape  induflrio- 
fa,  & prudente  iu  tal  modo  laccoglicua  la 

lugia- 
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lugiuiA)  d fogo  dcifioti  y per  lauorare  I Tnoi 
feuii & empire  lefuccelledidolcemeleyche 
figuardaiiadali’hcibc  vclcnofe>  le  quali  in> 
ferrar  lo  potcuano  . 

Ritornò  polciailSanto  in  Gierafàlemme , 
tc  prefe  per  Aia  habitation:  il  l’refepio , & la 
CulladclSaluatoretpcrviuerciai  > &dilet- 
taifi  con  la  nicditaiionc  prcfenzadiquel 
poucio  luogo  y & douc  l’Etcnw  Verbo  vfd 
al  Mondo  vcAitodellaAacchctza  della  no« 
Ara  carne,  lui  edificò  vn  Monaflerio  y nel 
quale  co' Monaci  SantiAìmanienrcvincua  , 
vn'albergo  per riceuere  i pellegrini  > che  in 
quel  tempo  in  gran  numero  andanano  in_« 
pellegrinagio  in  Gjcruiàlemme  . Per  fare 
quefio  y mandò  PaulinianoAio  fratello  al 
pacic  y acciochevcndeireiIrcAantedcllìio 
patrimonioper  lòccorrcreconeflby&  fouuc- 
niie  a'  bilbgni  dei  poueri. 

Vitietia  il  Santo  in  quello  Monaflerjo  po- 
oerifTimamente  contentandoA  di  vna  viuan 
riak  & veAendo  d*habiiopouero . Non  tene* 
ua  denari  y nc  voleua  tener . Se  ne  Aaua 
aliroAo , Se  ritirato  nella  fua  cella  y defide 
laudo  piu  di  cfTere  y che  parer  buono. 

. Digiunaua  affai  y & faceiia  mulu  oratio* 
ne.  ii Ilio  lettucra duro y&alprOy  dalla  Aia 
bocca  non  fi  vdiuan  fc  non  colè  fanre>  & ce- 
iefli  > & nel  medefimofilentio  parlaua  inte- 
riormente con  Dio . Era  humiliiTìmodiden* 
rro>&di  fiioriy  Se  portaua  il  timor  del  Giudi- 
liotanto  filTo  nel  ctiorcycbc  egb' Aellò  dice 
quelle  parole  di  Te. 

. Tutte  le  volte  y che  io  mi  metto  à pen- 
are al  dì  del  GiuditioyrcAu  adombrato  y e 
rremo  con  tutto  ilcorpo . 

- Riceucua  tutti  i pellegrini  y pur  che  non 
ibflèro  betctici  y gli  accarezzarla  y & lauaua  i 
piedi  a loi  o>&  a’  foro  Camdi. 

Et  erano  tanti  quelli  y die  vi  andanano  y 
ebe  il  medefimo  Santo  dicci  che  non  pailàna 
bora,  ò momento  alcuno  y nelqualc  non 
ficeucITero  gran  numero  di  fratelli,  & che  la 
iblltudinc  dclMooaAcrio  ficraconuetiitain 
,vna  continua  hofpalità , di  manieray  che  bi* 
ibgnauao  ferrar  le  pone  del  Monaflerio  , o 
lalciare  lo  Audio  della  Sacra  Scrittura  y la 
quale  rotrtnandauay  che  fìaprillcio  le  poncy 

fi  riccueflcroipclligrini. 

Hcbbe  qui  ancorai]  Santo  molti  traoagliyC 
diflkohàcon  gK  Otigenifli  y & rpeciaimcnte 
conGiouanni  Veicoao  di  Gieruralcmme  y 
per  difci  drrc  b purità  delb  Santa  Fede. 

Perche  fià  l'alcre  gran  lodi , che  merinu.» 
. qucAI-iuomo  Saiuiliìmo  } vnac,fl^non  la 


minore  y rcflcrc  flato  Tempre  martellorie  gB 
beretidySe  antidocodei  laro  errori. 

EraGiouanni  Gierofolimitano  flato  Mof 
naco  y & hercticoMaccdoni'ano  y & perii 
fperanzadieflcr  Vefeouo  y haueua  atiiarato 
l'hercfia . Ottenne  il  Vcicouado  di  Gieni-* 
falemmc  y e fccefi  gran  difenfore  de  gli  er-« 
roridi  Oiigincy  che  inquel  tempo  fi  ventù 
huano  > c come  cancro  andauanoRendciw 
dnfi.  Se  infettando  ì Fedeli . Glifi  oppofe  San 
Girolamo  flimando  piu  la  vetiràdclla  Fe- 
de > che  b dignità  y c bptefenza  dd  VcM 
(cono.  • 

Difpiacque  dò  à Giouanni  onde  deter- 
minò di  petfeguiur  San  Girolamo  flefatU 
tutto  il  male  y chepotelTei  Pertanto  feoro- 
mimicò  luiyil  Aio  fratello  Pautìniano,5r  i lucri 
Monaci  , & ptohìbilli  lo  entrare  nel  Santo 
Sepolcro  y doae  encratiano  ancora  gli  here- 
tici  y li  voUe  prohibeieancorayche  non  fleP- 
fcinBcibelemme  y ma  non  ardi  di  farlo  pee 
nTpettodi  Sama  Paola  y alb  quale  come  a 
Signora  principaliifima  y ricca  y Se  porentcv 
ractiproairauano  di  compiacere.  Ma  ve- 
dendo poidi  non  poter  con  gli  altri rimedi^ 
vincere  il  coflaniepettodi  San  Girobroo  , 
ottcnncy  chccgli.  Aio  fratello  y Ac  gli  altri 
Monaci  foiTero  sbanditi  >lè  bene  ciò  pofeia 
non  hcbbe  effeno. 

ParLindodi  ral  vioicnzakdiceilmedefimo 
San  Girolamo  in  vna  Epiflob  quefte  parole, 

Foflcpiaciuro à Dio,cheficomeà  lui  li 
da  la  volontà  per  l'opera;  coli  noi  non  con 
b volontà  lòlamentc , ma  in  etictto  haucITìr 
moconfegu  ito  b corona  dello  cfGglio , Spar- 
gendo fangucy  Ac  patendo  y &nonfecendo 
torti  > Se  ìngiuTic  Afinndò  la  Chiefa  di  Chri- 
fio  y con  le  pcrfecuiioni  crebbe  y Oc  con  li 
niartirij  Al  coronata  . Etpiòa  baflb  dokiir 
doA  k cheGiouanni  Gicrofolimiianoreflen- 
do Monaco,  y fiponairciotalnaodòco'Mos- 
naciy  dice  il  Monaco  minaccia  i Monaci  > 
f odnlotc?  .1  & oiticiK  che  Aanosbandiii 
£ Monaco,  che  fi  vanta  di  tener  b Catho. 
dra  Apoflolical  Non  fanno  iMonacieffet 
vintidallc  minaccicy  ficdaglilpaucnii  y S< 
al  colpo  dclb  (pada  porgeranno  più  loflo  il 
collo , che  le  mani . Monaco  fi  croua, 

che  sbandito  dalb  fua  patria  nonfricngaper 
sbandito  dal  mondo  > ebe  occorre  ad  opcra.- 
rc  autiorità  publicay  Ac  relcritti>5c  prouifio- 
nik&  feorter  per  cimo  il  Mondo  centra  di 
noli  Toccluucico’lloro  dito ro.gnolo  y Se 
volenrieriflìinocc  neandremo.  Di  Dioéb 
lena  yCtuuo  illuogito,*  nc  fla  Chrìflo riiv* 

clilufo 


dmiToìnkiogo'venino  

SioGiroUmo.  Il  quale  per  qucda.mcdc(ì> 
ma  cagione  • Se.  contefa  ddia  fede',  fij  mol- 
to alle  Aretee  con  Ruffino  > che  di  glande 
«mico>  & compagno,  che  gli  era  fiato  , gli 
fi  fece  auuerfario  nimico . 

Perche  ammaefirato  da  Didimo  y fi  ai&tr 
tionòulnjenic  ad  Origine,  fi  rattamente 

E>eué  gli  errori  di  Iui,cbctradufic  di  Greco  io 
Latino  vofoo  libro  intitolato  Parìarchon  in 
Greco , & io  Latino  de  Priacìpìjs , e lo  publi. 
cò  in  Roma , come  dottrina  una , & Ucuta, 
cflèndoui  dentro  nioltietrori . & perìcolofc 
berefie , & lodaua  in  tanto  il  j^co  come  m 
amico  della  dottrina  di  Origene. 

Refiarono  per  ciò  in  Roma  tutti  molto 

fcanda1izatr,&  I deuoti,  & aficttionaridi  San 

Girolamo,  fubito  li  fecero  con  le  ttere  incen- 
dete quanto  pUfiàua  ) pregandolo  a rcthiere 
indietro  quello, che doueflerocredere  , 8c 

fate , & à pigKar  la  difefa  di  fc  medefimo  . 

fece  il  Santo  , &tradufie  fedelmente  il 
libro  dì  Origine,  che  Ruffino  haueua  tradot- 
to ran  poca  fede,  & tnandollo  foro . Et  per 


fodtsfarc  all'antica  amkitia , che  era  fiata  già 
fià  Ruffino  I & lui , &all’vffidodi  m^ffia, 
££  di  carità,  l’auuisòatnoreuoimcnte  à vo- 
lerrimuoucre  quello  fcandolo,  che  haueua 
dato  a'  Fedeli,  & li  dioc  quelle  parok.Chia- 
TMo  in  teftimonio  Giesiì  Òirifio,che  mal  vo- 
lentieri, & sfotzatoveDgoàparlare,ecbe 
fiemptchaureitacciuto  fc  tùnon  mifaauefiì 
prouocato,&  obligato  à parlare . Finalmen- 
te non  mi  accufaretù  , cheiononinidcfen. 
dcrò . Lalciamo  di  difiendetegli  iieretici , & 
non  fari  fra  noi  contefa  veruna  . Lafcia  la 
fyadx,  & io  lalcietò  il  brocchiere . In  vna  lò- 
ia cola  non  potrò  accordarmi  reco  , néac- 
confèntini , che  io  perdoni  a gli  hctetici , né 
mi  mofiti  io  nato  Canolico . 


tFirSTE  DI  SETTEMBRE.  1 
Tutto  quello  dice  to,  & la  verkà  con  vittoria,  He  ifiiolaunfcrir 
feij,Giouanni  GierofoIimitanoiRaffiao 

& altn  bumiliati,  & confufi  ; i quali  le  bene 
procurdroi»  per  mezzo  di  Alipio  coniM- 
gao , Se diTapolo di Sant’Agoftino,  che^ 
andato  in  Gieruralemme , di  roener  riflà  fr^ 
il  medefimo  Sanr  Agoftino , de  San  Gitola-, 
mo,  &perqueflo((a  princìpio  fi  fcrifibroal^ 
wnc  lettere  alquautarifentitc , nondimeno 
dopò  , intera  la  verità  , fiKpnograndiflìmi. 
amici, non  potendo  gliOrIgenifti  con  tutri' 
1 otoartificii  fepararc  , ediuidere  quelli  . 
che  con  vno  firettiffimo  vincolo  cH  cariti 
erano  vnìri , Se  congiunti  frà  loro. 

poppo  quefta  gtoriofavittorianeotrtn. 
ne  ilSantovn  altra  non  meno  illuftrecontr* 
vnhereiìco  , chiamato  Vigilantio,  che  R 
Sjuito  per  burla  chiamaua  Dormicanrio  , 
Cofiui  da  principiodifiìmulaua  conefireina, 
bipwrifia  glicrroti  fuoi  ; ma  fi  Jcuò  pofeia  la 
TOfchera,  de  in  Francia  publicamentegl’in-» 
regnaua,elidifcndeua.  riaucua  in  Barcel- 
lonahauuro  amicitia  con  San  Paulino  , Sé 
andando  in  pellegrinaggio  in  Gictufalem. 


me  portò  fue  lettere  di  racomandationc  à S, 
Girolamo  credendo  San  Paulino, che fblTe 
didcnrroqucllotchemofirauadi  fuori. 

Madopò  fi  palesò,  & vomitò  il  veleno  « 
5 petto  » riprendendo  lacafiità 

da  Chierici,  Se  la  veneratione  delle  reliquia 
r ??****  ^ ioiegnando  altri  errori 

umili  a quelli,  iqualidisfcce  in  ulmodoii 
nollro  gran  Dottore  con  la  Tua  matauigliolà 
dottrina, & eloquenza  -,  cheThcraiconoa 
alzò  più  la  teftagiamaidc  refiò  fcpoltoinfie- 
me  co’luoierron . Perche  il  Signore  in  caftii 
godi  quelli,  che  in  Francia  crediiioglihauc- 
uano,  mandò  i Vandali,  & gli  Alani  , che 
cntratiui  dentro , la  trauagliorono , in  modo 
che  ciafeuno  penfaua  a faìuacfi  la  viti  , fen- 


.... wKi.kuin,  (/cnidLU-MluaiUiaVt 

. Sequefta  e u cagione  della  noftradifcor-  zahaua  più  memoria  di  Vigilantio,  clicfr 
dia  potrò  morire , manon  già  tacere . Sia  fri  tal’huomo  non  fofiè  mai  ftatonel  Mondo. 


noi  vna  fede,  che  f^ubito  vi  farà  pace.  Qp^o 
dice  San  G irò  l.-imo  à Rufiìno,  eibnandolo 
adcficre  Cattolico,  & all’antica  amiciria. 

Ma  fé  bene  qucfiadiligcnza  non  fri  baftan 
te  a fare  , che  Ruffino  fi  nuucdelfr  , & fi 
<mendafscb.-iftòalmenoella  , infiemecon 
oltre  fute  da  Marcella  , c da  altri  diTcepoii 
di  San  Girolamo,  a fare,  che  Sant  Anafia- 
fio  Papa,luiomo  di  rìccbillìmapouenà  , Se 
d’Apofiolicafollecitudine  (come  il  medefi- 
àio  Santo  lodi iama  ) che  eia  fucceduco  à 
à Silicio  «fuccefibre  di  Damafo  , condan- 
oailè  gli  errori  di  Origene  , rcflandoilSan, 


Leuofi  vn'  altro  lietetico  ancora  nemicp 
dellagratia  di  Giesù Chrifio , che  fu  Pelagiq 
Monaco,  di  turione  Ingicic,  contrailqualp 
fcrifse  San  Girolamo  ad  ùtanzade'fuoideuo» 
ti,  quantunque  mal  volentieri,  non  fiimandq 
necelsario  il  far  ciò , per  haucrio  già  fauo& 
Agofiino  con  tatua  Tua  lode,-  onde  dice. 

^ Panni efret bene, che lafciamo  qtiefiafa- 
tichaacciocbenon  cifi  dica  quella  fimienza 
dì  Horacio . Injiliuim  nt  ltgn*  ferM-  - Noft 
portare  legna  albofco,  perche  o habbiamq 
da  dire  le  meddìme  cole , che  già  Ibno  fiate 
dette , Se  qualo  non  vi  è alcuiucagìon:  di 

farioi 


^ leggendario  DE’SAKTT. 

ferio;oaerocofe  £twfSlJS?fopS HP^ 

Spaino.,  &hadm^cin.gl.o^co^^  SU  iSm% 
cbanmino  ingegno  . Onde  fi  vc«  u |<jvolfcro  calunniate^  riprendere  per  quel, 

che  San  Giro  fmo  facwa  diS.  M ^ c ^ haucua,  nondimeno  quando 

fu  minor  quella , che  S Agt^ino  f ridderò  ciò  cffcttuarfi , pianfero  la  fuencura 

Girolamo , di  ™*  f ‘ loro , Se  lodarono  lo  fpinto  Profetico , Se  la 

fare.che debbia nfiutarfi Giro  amoj^  ptodcnzadel  Santo  Dtottorei  elqualepar. 

folTefolamcntc  Prete  » egli  ^ fandodi  quello  dice  quefte  parole.  Nooli 

dcllaChiefaOccidem^e  paM  ffib  verità  delle  Sicre  Scritture*,  nò  i 

1^^^  yiflc  nc* luoghi  Suiti I • r-— Mrrìral^r^  . nnaivln 


viUC ncMuusm , - 

sire  infinoalla  età  decrepita.la  cui  e o™ 
^ come  Lampada,  mandò ftiora fplcndon 

dall'  altra  illuminando  con  la  lua  Angolare 
*’L*Ì^li^i*r^M(Sneuoli  auuennero , 


dCUOn  aOUISuC  l riciivipi  lu  ^ vana 

lafci  la  verità  delle  Sacre  Scrittore,  nò  ò 
ingiuria  di  vnaperrona  particolare , quando 
ccneralrocnte  li  dilputa  nelle  cofe.  et  per- 
che io  hò  hauuto  rirguarito  à ciò  nelle  mie 
rcticture,  la  calutmia  datami  è Hata  annuliau 
dal  giuditio  di  Dio  , accioche  A vcdeAèl*- 
amote,  chi  mi  portano!  miei  amici  » degli 
inganni  de  i miei  nemici» 

Manclla  mina  , ediftmttiooe  di  Roma 
hebbe  moltoda  pianger  il  Santo , & da  efet- 
citatela  fua carità} perche  tnolti.chenefcà- 
riiffoirmo  ìnfino  inGicroraleronieft 


,n.l.Chicf.&'°to.; , 

►Udactofecompa^oUMum.^  af.ol.TO>Ut«:colfcalm«gliod« 

^ eri  :* breua,  & fc-  le,  dd 


puotèconlatenerena,  oc  co'i  lentimcmo, 

*65.  entrarono  gli  Hunni,  gente  breu  . „-r-Qucftj,  femenra,  che  tutte  le  cofe  , cl« 

J^cncll-Annei«,&mt«ttolO^^^^^  "fcoro  h nSS^  . eche quelliche 

Agendo  le  «nrcdeH’^  SIS . .-inuecchiano . & che  non  ci  ò 

con  tanta  crudeltà  A furore,chc  rofaalcuna  fatu  per  mano  dliuomini  , che 

quaAtutto  l'Egitto  • “?tStSn  la  mnfumi»  Oiihau^^ 

Slonaci  , Se  SScToma  edificata  con  levittorie, 

perfonc  .correndo  1 fiumi  *"?  , & con  le  fpoglic  di  tuno  il  Mondo  , haucOe 

vano.  Et  perche  **’‘^*“*”°  *5****l,r.4  ri>  hauutoà  cadere, de  effercinficmemadrc,& 
vittoria,  fi  fparfe  voce,  ^ iluoi  figliuoli  I Et  che  tutte  le 

tu&lcmmc.  Se  fu  lo  fpaucoto  ^ c , ^ dell'Oriente , IcirEgicto,  Se  dell’  Afri- 

oittiipcllegrin  ,&fora(licri  , defracA^^  caLouefferoempire  di  Ichiaui  diqoella^ 
biola,  Principal  Matrona  Rn™na  ,&^o-  " ai  rame  Genti  l Et  che 

rifiìmadcl  Santo  , fi  partirono  di  Gic  ^Santa  Bcthlcmme  doueffe  ogni  giorno ri- 
Icmme-  ..  in  fc  come  ooneri  de 


efiaron  liberi  daqueiia  paura  . 
icbequafi  nel  medefimo  ten^ entra- 
rono ncirturopa  i Gothi  ,&  difttulkro  mol- 
te città,  e Prouincic  della  Grecia , ^ ^ 
greflb  di  tempo  con  vari)  (ucceffi  paflat^ 

ancora  nell’Italia, affediarono  Roma  > « « 

PI  efero , Se  la  faccbcggiatono , Se  la  ^llrul- 
Lo  fanno  410- effendo  Imperatore  Hwo- 
!?o,  fiiliuolodcl  Gran  Tcodofio  .come  San 


mafaclc.  ...  r 

In  qoefie  opere  di  canta  , de  m arac  u- 
mili  > fi  cfcicitaua  il  nollro  Santo  Dotto- 
re , come  quelli»  che  era  iufiammaiiAìmo 


FESTE  DI 

dcll’ainordi  Dio  1 8e  del  ptoflìmo  > 

Si  occupaoa  ancora  in  nTpondereadinnu- 
tncrabìli  lettere  > che  ^li  veniuano  (crittc 
^ nme  le  parti  della  CbniHaniti  da  huoini- 
nidocti  • da  Vefccmi  « da  Prelati  , che  li 
domandauano  dubij  > e liproponeuano  quc- 
Aioni  della  Sacra  Scritruray&daaltre  perfo* 
De  principali  « che  li  chiedeuano  configli  io- 
tomo  à quanto  doueuano  fare  per  piacere  à 
■Óio  » &piu  perfettamente  feruirlo.  Et  i 
veramente  coià  , che  fi  fiupire  j il  vedere 
come  tutti  ricorreflèro  iSan  Girolamo  co- 
me i vuOracolo  celefte  : Se  la  gran  fatica  > 
che  haueiia  innfpondere . 

Petcheohre  i quelli  > che  di  Siria  , di  Pa- 
leftiiut  dì  Egitto  t e di  tutto  rOrientc  ricoc- 
reuanoàlui  ; d'Italia  ancora  li  domandaua- 
no configlio  Pamnuebio  « Oceano  , He- 
liodoroi  Cromatio»  & molti  altri  : & fri 
cfilì  > come  babbiamo  deno  il  Maefiro  > Se 
Pafiorevniuerfaledella  Cl)icfa  San  Damafo 
Papa.  Di  Francia  San  Pau  lino  I EiTupcrio  , 
MincriO)  &Alcflàndro  : Rufiico  Monaco> 
Hedibia,  Se  Algafia>  che  dalle  vitime  parti 
di  Francia  li  mandarono  vn  meflbàBethe- 
lemme  ì acciochc  dichiaraflc  loro  alcune  j 
quefiionidifiìcili.  Di  AIcmagna  li  fù  man* 
daioSuniat  &Frcicla«  perbauerdalui  va- 
ne traslationi  del  Salterio  . Oi  Spagna  gli 
I eri  Oc  Abigao  > Se  Lucino  Betico  infino 

dall' Andalu eia  le  mandò  i domandare » > 

quelb»  chedoueua  fare  intorno  al  digiu- 
nar del  Sabhato  > & communicarfi  ogni 
giorno  : e teneua  in  ^thelemme  Tei  Icritto- 
rifalariati,  acciochc  copiaflèro  tutto  quel- 
lo che  il  Santo  fcriueflc  > & glielo  mandai^ 
fero.  San SeucroSulpitio andò  à trouarlo  > 
Se  lo  vifitò , Se  (lette  (èi  mefi  con  lui  > & fc 
hauefie  potuto  > vi  farebbe  fiatotuito  il  tem- 
po della  fua  vita  » per  imparar  da  lui  viciù>  Se 
icienza . 

Ergilo»  che é di m^gior marauigh'a  il 
Sancimmo*  &rapientifnmo  Anodino»  lu- 
ce della  Chiefa  , infin  d’Africa  li  mandaua  i 
(boi  libri*  perche  foOTcrocenfurati  da  lui*  Se 
gUcli dcdicaua  * & ilproponcua  lequcfiio- 
ni  difficili  * che  egli  non  fipcua  (ciogh'cre  * 
fficcialmcotc  quelle  dell'orice  dell*  anima . 
tt  uonpotcndoandareegli  in  pctfona  * co- 
me defideraua , «vificarSan  Girolamo,  li 
mandò  Paolo  O.ofio  * Alipio  * Se  Profutu- 
ro * acciochc  da  lui  vdilFrro  quello*  che  per 
fua  humiUadiceua  dinonfàpere:  Étin  vna 
Epiftola  * che  èia  it.ì  San  Girolamo,  h’di- 
cc  quede  parole . Hò  letto  i tuoi  (critti , che 
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mi  fono  capitaci  alle  nuni  * 6c  gli  hò  trouati 
fi  ricchi  * & fi  pieni  di  cofe  * clic  non  vorrei, 
per  profitto  mio*  fc  non  potetti  (larfempre 
a canto . 

Ma  perche  non  pofib  hx  ciò  * penfo  dì 
mandarti  alcuni  de  i miei  figliuoli  nel  Signo- 
re * affinché  fianoammaeliratida  te.  P^ 
che  io  conolco  non  ciTcrc  in  me  , né  poter 
eifertanta  fcienzadellediuineiettere,  quan- 
ta ne  veggo  in  te . QjkAc  fono  parew  dì 
Sant’ Agoilino  , perche  fi  vegga  la  (lima,  e 
conto*  chefaceuadiSanGir^mo.  Final- 
mente erano  tanfi  quelli,  che  con  le  lettere 
i'importunauano  * che  il  medefimo  Santo 
feriuendo  2 Paul  ino  gli  dice  quelle  parole. 
Per  dire  pienamente  la  verità  alla  Saura  ca- 
rità vofira  I mentre , che  io  fono  in  punto 

fiernauigare  verlbl’Occidente  * fono  rance 
e lettere  * che  in  vno  fielTo  tenrpo  mi  (i 
mandano  , che  non  è poiTìbilc  * che  io  II 
polla  Icriuere  * ne  fodisfarc  à quelli  * che 
me  le  mandano . E quello  * che  fi  (lupire 
é * che  feriuendo  quelto  Santo  Dottore  à can- 
ta varietà  di  perfonc,  àPapi*  Vcfcoui*Mo- 
naci*  Chierici,  Signori*  & Signore  prin- 
cipali* Verdini,  Maritate  * & vedoue  • 
fcriueinmanicra*  che  fi  accomoda  allo  (la- 
rodi  ciafeheduno  * & mantiene  il  decoro. 
Se  la  proprietà  conuenience  * &fuiluppa  , 
ifpiega*  Se  inlègna  quello  * che  deue  fa- 
re , come  fé  ciò  folamente  * Se  non  alno 
hauefic  imparato.  Il  che  fe  bene  in  alcuni  al* 
tri  Santi  fi  vede  * in  nelTuno  piu  meglio*  che 
in  San  Girolamo,  perciocheilNolroSign. 
l'haueua  fpccialmente  eleno  per  Dottore , SC 
Maefiro  del  Mondo . 

A chiunque  leggerà  quello  con  anenfio^ 
ne  panà , che  l'occupationi  * le  quali  habbia- 
mo  detto , che  baueua  il  Santo  folTero  tanrck 
& fi  grandi  ,che  ballalTero  per  anerrare  qual 
fivogliagigance. 

MaSanGirolamoerafirobullo*  &fiva-' 
loiolb,  che  la  carità*  la  quale,  per  altri  fa* 
rebbe  (lata  inlbpportabile  * per  lui  era 
le^iera . 

Percioche  tutto  il  redante  era  come  accef- 
(brio,-ilfuo  Audio,  & penderò  priiKipale  era 
meditate  la  Legge  del  Sign.di  giorno  , Se  ^ 
notte  leggerc*&  intendere  la  Sacra  Scrittura* 
tradurla  * & interpretarla  , perarriahirla 
Santa  Chiefa, Sedarle  il  ricco  teforo*  che  bo- 
ra poAìcde . Erano  in  quel  tempo  molte  tra- 
dutioni  Latine*  Se  quali  innumerabili  del  vec* 
chioTefiamento  * tratte  dalla  vcrlìonGre- 
cadeiSettanta  * &dcl  NuouoTeAamcnto 


^0  leggendario 

affcetante<tradone  dal  Greco, come  afferma 
Sant'Agoflino  > il  medefimo  San  Girolamo 
con  quefte  parole  . Fra  i Latinifonotame 
verfìoni  , quantolibri  , pcrchecia^cuno  a 
piacere  Tuo  hà>o  aggiunto  ,o  Icuaioquello  > 
che  più  gU  Sparuto  • 

EfTendoui  dunque  tanta  varietà  di  tratula- 
lioni  , &c(Tendoladiuina  Scrittura  la  luce 
del  Ciclo,  chchà  la  Chiclà  per  illuminare  i 
Tuoi  figliuoli  , & il  pane  con  il  quale  eglihà 
da  foRcntare  il  fondamcntodclla  noRia  San- 
tiflìmaFede  : Iddio  Signornoflroeleffcpcr 
(uagran  clemenza , fra  rutti  i Dottori  della 
Ghiera  fua  San  Girolamo,  perche  fi  aflEiiicaf- 
fc , & fuclafic  in  vn'opera  tanto  importante , 
e togliendo  le  nebbie  dell  ignoranza  ,&  net- 
tando i canali,  e cannoni , onde  fi  dcriua  l'ac- 
qua, ci  dette  qucRa  medefima  luce  piu  ri- 
fplcndente,  & qucRa  fonte  della  Sacra  frit- 
tura piu  nctta,&  piu  pura  , per  tifi igcrio,& 
ripofo  delle  noflre  anime. 

Et  acciochc  meglio  potcRè  farlo,b  caRigò 
con  duri  Hagclli , perche  lafchiaua  di  legger- 
la, per  legger  gli  («itti  di  Tullio  ; l’infpiròa 
fiudiarc diìigentiflìmamente  la  Lngua  Gre- 
ca , l'Hcbrea  , & la  Caldea  , Sc  a vifitarc 
tutti  i luoghi  diPalcRina,  per  meglio  intcn- 
dn  quello  , che  nelle  diuinc  Lettere  fi  rac- 
conta hauer  quiuiDioopcrato.  Li  diede  fe- 
te  infatiabile  di  fapcre  , &di  andare  per  tante 
Protiincie,&  Nationi  dei  Mondo,  & impa- 
rare da  gli  huomini  famofi,  che  vi  «ano , & 
di  Maeflto  farfi  difccpolo , tutto  qucRo  iti 
ordine  alle  facrc  Lettere.  Et  fopra tutto  li 
diede  vn'hnmilta  tanto  grande,  c he  il  mede- 
fimo  Santo  dice  dite  . Se  bene  iomicono- 
feo  per  gran  peccatore , & ogn  igiomo  ncl- 
i'oratione  con  le  ginocchia  picgatedico  al 
Si^ore . Non  vi  ricordate  de  i peccati  della 
oiu  giouentù,  ne  delie  mie  ignoranze  : non- 
dimeno fàpendochc  l'ApoRolo  dice . 

Accioche  io  non  caggia  gonfiato  dalla_> 
fuperbia  nel  laccio  deldemonio  , deche  in 
vn'altro luogo  èfcriito.  ChcDiorefiflc  a’ 
fiiperbi,  e da  la  liia  gratta  à gli  humili , ncITu 
na  cofa  infino  dalla  mia  fanciullezza  bò  pro- 
uato  di  fuggir  tanto,  quanto  l’altczza,£c  la 
fuperbia  , che  prouocacontradife  I odio  di 
Dio,  & altroue  dice . 

loconfeflb,  chenell’interjpretarle  diuinc 
Scritture , non  milono  conmato  nelle  pro- 
prie forze,  nè  ho  Rimato  il  parere  , del  opi- 
nion mia  , anzi  fono  ('olito  di  conferire  non 
folamentc  le  cofe , delle  quali  io  haueua  dub- 
bio , ma  quelle  ancora , Icqualiiocrcdcua 
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fapere.  Armato  dunque  San  Girniamodcl- 
le  feienze  fiumane , de  ricco  della  b'ngua  La- 
tina.  Greca, Hcbrea, Siriaca, de  Caldea,dc 
fopra  tunoveRito  dello  fpirito  del  Signore  » 
de  del  zelo  della  fua  gloria  , de  delfiene  del- 
la fua  Chiefa,  per  fare  vna  colà,  la  quale  aui . 
ci  di  lui  niuna  altra  perfona  fiaueua  ardito  dì 
fare,nèdoppolui  , indooa  noRri  tempi  hi 
ardito  , tradulTc  il  vecchio  TeRamenco  due 
volte , vna  di  G reco  in  Latino , fecondo  lo-> 
verfion  de’  Settanta  *,  de  vn'ahra  dalla  lingua 
Hcbrea , lenza  l'Hcbraica  verità . Et  tradnfle 
ancora  il  Sàlterìo  non  folamencedue  volte 
in  Latino,  vna  dall' Hcbrea  , de  l'altra  dal 
Greco , emendò  ancora  due  volte  1*  Edi- 
tionc  antica  Latina  , cheandaua  attomoal 
fuotempotratta  dalia  Greca  commuoc  , de 
Vulgata,  de  per  ordine  di  San  Daraifocome 
già  habbiamo  detto,  correfic  ,de  emendò  di- 
ligentemente il  TeRamento  Nuouo  , che 
era  pieno  di  difetti  , c di  errori  per  colpa  de 
gli  ocrittori,de  fu  qucRa  traslationedcl  Vec- 
chio , de  del  Nuouo  TeRamento  fatta  da_^ 
San  Girolamo,  canto  ficura,  de  paletta,  che 
venendo  in  luce  , fù  ad  alcune  Chiefe  fubito 
riccuuta  , e doppo  tutta  la  Chiefa  Cattolica 
l’hà  vfata , lal'ciai^o  quella , della  (male  s’era 
infin  a quel  tempo  feruita  , come  u vede  in 

2uelIo,chc(criuonoSant'AgoRino,  de  San 
itceorio,  de  Sant  Ifidoro , il  cjualc  nel  libro 
de  gli  vfficijdiuini  cofidicc  . Solamente  Gi- 
rolamo Prete  fià  tradotto  di  Hebreo  io  Lati- 
no le  scritture  Sacre,  c tutte  le  Chiefe  tom- 
muncmcntc  vfanole  fuctradationipccefrer 
piu  vera  nelle  fentenze  , & piùchiara  nelle 
parole.  E daqiicItcmpoinquàglicrpoGto- 
lori  della  Sacra  Scrittura  hanno  prefoqueRa 
iraslatione  di  San  Girolamo  per  regola  da 
Icguitatc.  Nè  folamcmei  Dottori  partico- 
lati , ma  la  Chiefa  Cattolica  ancotabàap- 
prouau  tutta  l'Ediiion  Vulgata,  e datole  ant- 
toriià  per  confirmare  i dogmi  della  Fede  - 
Onde  l'vfa  nelle  Scuole,  nc’  Pulpiti,  nelle  Di- 
Ipuie  contea  gliherciici,  de  nc^'  iRcRì  Con- 
cilij  perdccidcrc  le  controuctue  ,&  le  mate- 
rie della  Fede  ; &queRa  idition  Vulgata  è 
quella  , chaSan  Girolamo  fece,  come  rro- 
ditamentc  piouano  il  Cardinal  Edlarmino 
nelle  lue  controuerfie  , c'I  Padre  Alfonfo 
Salmcrotrc  della  noRra  Compagnra,otKlc  fi 
vede  l’auttoiità,  che  hebbe , & à queflo  San- 
linftmoLottorc  in  tutta  la  Cbiefà  Canotica, 
haucndoclla  cofi  abbracciato  qucRa  Vulga- 
ta traslatione  di  San  Girolamo,  dciifiutato 
in  quello,  che  le  coniradicouo  tutte  quante 

retile. 
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Valere.  DaqueRo  fi  raccoglie  ancora  quan- 
to gloriole  1 8c  Quanto  fruttuofe  fofiero  le 
fuc  fatiche  in  quel»  opcraptopria  della  ma- 
no del  Signore  , & con  quanta  ragione  la^ 
Óiiefali  dia  titolo.  Se  il  (bpranomedi  Dottor 
Mafiìmo  in  efporre  Je  Sacre  Scritt  ore, il  qua- 
le egli  ottenne  viuendo  { Onde  Giouanni 
Caifiano , AuttoteHi  quel  medefimo  tempo 
dice  ,SanGirolamo  fu  Maefirodi  Cattolici, 
i cui  fcrìtti  come  raggi  diuini  rifplendono 
per  tutto  il  Mondo . Et  San  ProTpero  , che 
fcriATcpocodoppo,  dice,  San  Girolamo  Ri 
cloquentiflìmo  in  Hebreo , inGteco,  & in 
Latino,  efempio di cofiumi Santi,  0cMac- 
llro  del  Mondo , Se  Caflfìodoro  ; Non  penlb 

10  idice  egli , che  Sati  Girolamo  fieflc olio- 
fo  In  Bethlemme , anzi  andò  in  quel  paefe  di 
rniracoli , accioche  la  Tua  eloquenza  i guifa 
divnSolc  , Iplendefiè  in  noi  dalle  pani  del- 
l’Oriente, Nc  rolamentencll'.interpretatio- 
TIC  della  diuina  Scritmrahebbe  tanta  auttori- 
cà  San  Girolamo , ma  nelle  altre  cofe  ancora 
laCbiefaglie  l'hà  data  Tempre  grandi  filma  , 
come  fi  vede  nel  Decreto  di  Geiafio  Papa 
nel  Concilio  Romauo.  Ma  Tenza  dubbio  che 

11  Signore  il  quale  eleflè  San  Girolamo  per 
opera  fi  grande,  io  prouide  di  tutti  i talenti  , 
per  farlo  per  fedamente  erano  nccefiaii;  , & 
il  piu  principale  di  tutti  , de  il  più  necefiario 
fu  lalucedelfuodiuinolpirito  , cheilliimi- 
naflc  l'intelletiodel  Santo  Dottore  per  in- 
zendetc  i Rioi  concetti,  & che  reggeflè  la 
Tua  penna,  per manifefiar quei  Teforidiui- 
ni,  che  vi  fono  rinchiufi . Ma  quello,  che  più 
fà  fiupire  fi  é,  che  babbia  potuto  SanGitoIa- 
TI10  faiuerc  quello  ,che  Icriflc,  Se  fate  quel- 
lo, che  fece,  efièndo  fiato  afflitto  da  molte  , 
degrauiinfirraicà,  come  egli  fiefibdicecon 
quefie  parole. 

11  Signore,  che  mira  latcrra,e  la  fi  trema- 
re, clic  toccai  monti  con  la  mano , che  dice 
nel  Deuteronomio.  Io  vcciderò,  deio  viiilfi. 
cherò,  finirò,  Se  (ànarò,fà  ancora,  che  tremi, 
de  fi  tremifea  la  terra  di  quefto  mio  corpo 
con  fpefie  malarie,  d cui  fi  dice  , fei  terra,  & 
in  terra  ritornerai  -,  Se  perche  io  fiò  dimen- 
ticatodella  mia  forre  , & condi  rione  Huma- 
na miauuifa  molte  volte , che  come  buomo, 
de  come  vecchio  , rìconofea  di  cQcr  molto 
vicinoalb  motte , & per  cui  è fcritto  : Di 
che  ti  glorii,  ò terra,  de  cenere  l onde  il  roc- 
dcrfimo,che  mi  feri  con  fi  fubita  malaria , mi 
Tanòcon  incredibii  prefiezza  piu  pci  ifpaucn- 
tarmi , che  per  affligermi , de  piu  per  emen- 
darmi , che  per  flagellarmi , fi  che  iàpeodo  io 


di  che  fia  quefia  vita , che  io  hò  & che  forfè 
la  cagione  del  prolongarmi  la  motte  è , per- 
che  lofornilca  l’opera  cominciata  Tema  i 
Profeti,  voglio  tutto  impiegarmi  inumile 
occuparìonc,  & come  pofio  in  vn'alcn  ve- 
duta contemplare  non  lenza  dolorc,de  pian- 
to i turbini,  le  tempefie , Se  i naufragi]  di  que- 
fio  mondo , fenza  prendermi  ripofo  di  colà 
alcuna  prcfenie,  ma  folodcll'auuenùe,  Se 
non  filmando  il  giudicioyo'ldir  dcHc  genti, 
farcontofolamente  di  quello  di  Dio.  Coli 
diceSan  Girolamo . Et  oltre  a quefie  infer- 
miti , delle  quali  egli  fà  mentione  hebbe  vna 
vecchiezza  molto  debole,  & molto  fiacca, 
poiché  egli  fiefib  confefsò  già  cficre  quattot- 
deci  anni , che  egli  non  potcua  fopponarela 
Rnica  di  fetinete , nè  di  leggere  di  notte  li 
libri  Hcbrci , nc  meno  di  giorno , fc  non  con 
molta  difficoltà,  & che  altri  Rateili  gli  leggc- 
uano  i libri  Greci  , non  potendolo  far  da  fé 
fiefib.  Et  con  tutto  ciò  era  si  picnodi  fàpien- 
za , Se  era  fi  groflb  il  Aio  capitale , che  non  fi 
poiretòc  credere  la  prefiezza,  Se  la  facilità  có 
la  quale  fcriucua,  fc  egli  medefitno  nó  lo  di. 
celle . Perche  in  tre  giorni  iradufic  i tre  libri 
de  iProuerbi|idell’Ecclefiafiico,&  de  i Citici 
di  Salomone , & in  vn  giorno  di  Caldeo  in 
Latino  il  libro  di  Tobia,indue  fetiinunc  det- 
lòi  fuoi  commentarh  fbpraSan  Matteo  ^pcr 
la  grande  ìfianza  fattagliene  da  Eufebio  Crc- 
roonefe  dìfcepolo  Aio,  clichauendo  à tor- 
nare in  Italia,  non  voIR  iom.ire  fenza  qual- 
che pegno  del  fuo  Maefiro.  Et  feriuenTO  al- 
le Sante , madre  & figUuoIa  Paula , Se  Eufio- 
chic , & (bufando  l’humilcà  del  fuo  tozzo  ÌU- 
le,  dice , di  non  pretendere  altro , che  dichia- 
rare i Mifieriiddia  Sacra  Scritmra  } il  che 
faccua  con  tanta  velocità , chclpeflbdetu- 
ua piùdi  millerighe  ilgiomo.  EtdelL'bro  , 
che  fcriflc  coocra  Vigilando  bcretico  tanto 
erudito,  & unto  ammirabile,  dice  di  ha- 
uetlo  dettato  in  vna  notte  per  la  fretta  dei 
porucore,  che  era  Sifinlo,  che  fono  tutte 
cole,  che  fanno  fiupire, òe  molto  più,  che 
cflendo  quefto  gloriofiflfìmo  Dottore  fi  gri- 
de negli  occhi  di  Dio,  &in  quelli  di rima  la 
Oliera  , fofsc  si  piccolo  , àrsìhumiicnc* 
Puoi , cheinfegnaua  à fanciulli.  Sei  figliuoli 
di  alcuni  Gentilbuomini,  dichiarando  loro 
i Poeti, gliHifiorici , &gliOiatoriperalIe- 
uarli  col  mezo  di  quelle  lettere  cui  latte  della' 
pietà,  & del  Santolimore  del  Sigi)orc,faccn- 
dofi  fanciullo  per  guadagnarli  à Dio  . Et  fé 
bene  Ruffino  il  riprende  dì  ciò,  Se  dice,  chC' 
haucua  cfercitaio  vfficio  di  Grammatico  » 

nondi- 
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nondimeno  à giodiciomio  qaefta  i vna  delle 

Siò  rare»  & più  ammirabii  cofe  » che  fìano  in 
an  Girolamo,&  che  cidichiara  quanto  quel 
Sacro  peno  foOcaccefu  dell'amordiDio,& 
quanto  poca  (lima  6aceua  della  propria  ripu> 
catione  per  feruir  maggiormente  al  Signore . 
Et  inGemec*inTegna  col  fuo  efempio  non  ef- 
fere  cofa  alcuna  nella  Republica  > à cui  tanto 
fideue  attendere  quanto  à benealleuarei 
fanciulli-  Et  ciò  fece  il  Santo  eflcndo  più  di 
quindeci  anni  paflfati  >'che  egli  non  prendena 
In  mano  libero  alcun  de*  Gentili  per  lej^erli . 
Perche  non  hauendone  bifognoper  (c  > _ne 
baucuabifogno  per  imprimere  negli  animi 
teneri  de’  fanciulli  l’amore  della  virtùEtquc* 
fio  i(le{ro  G vede  ancora  inquello»  che  il  me> 
dcGmo  Santo  (crìuendo  à Leta  nobilidìma 
Matrona  Romana  « efortandola  à mandare 
lafua  Ggliuola  picciola  in  Gierufalemme  » 
acciochcs’alleuaOe  all'ombra  di  Santa  Pau- 
la Tua  auola , dice  - Se  la  manderai»  io  ti  pto- 
menodielTcrlemaeGrO)  & anco  io  la  pren- 
derò nelle  mie  braccia  » & porterolla  fopra  le 
(pille  » coG  vecchio  come  io  (ono  infcgnerò 
alla  fanciulla  à formare»  & a pronuntiare  tar- 
tagliando le  parole,  &prcgierommidiciò  > 
&andeiommcnepiùglorio(o  » & più  altie- 
ro » che  qual'aliro  Fiiofofo  del  mondo  » poi- 
ché non  infegncrò  come  egli  al  Ré  di  Mace- 
donia » ma  à vna  fcrua  » & fpofa  del  mio  Si- 
gnore Giesù  CluiGo»  i he  hà  da  eGTcr  prefen- 
tata  fià  i Chori  de  gli  Angeli  » & collocata.^ 
nel  Talamo  de  iceleGi  Palazzi.  (^eGe  fo- 
no parole  di  San  Girolamo»le  quali  a chi  non 
cagionano  maiauigliai  Ma  G come  DioSi- 
gnor  Nolho  nelle  cofe  minime  , èMaflìmo» 
coG  i gran  Santi  nelle  cofe  piccole  » fono 
pandi  » ne  é cofa  alcuna  minuta  per  lorodal- 
Ja quale  pofTaicfultargloriaalSignore  . Era 
San  Girolamo  piccolo  di  Gatura»  come  egli 
GefTodice , & nella  vecchiezza  vfaua  vn  be- 
tettino  per  tenere  calda  la  teGa  » ilcjualeS. 
Paulino»  gli  haueua  mandato , & egli  io  rin 
gratiòdi  quel  dono  con  queGe  paiofe-Ho ri- 
cevuto volonticri  il  herettino»  che  mandato 
mi  haucteper  rifcaldar  la  tcGa  fredda  per 
l'età»  picciolo  in  quantità  » ma  grande  nel- 
la carità»  derni  fono  compiaciuto  grande- 
mente del  dono»  & del  dona  tote  : Che  é 
anccr  legno  della  gratitudine , & deiriui- 
milti  fua. 

HauendoiI  SantiGfImo  Dottore corlòglo- 
rinianiente  la  lua  cartiera  » e Iparfo  per  tutto 
> il  Mondo  gli  (pendoti  deila  lua  vittù  > de 
dottrina»  arricchito  la  Chiefa  Cattolica  con 


tefori  della  Santa  Scrittura  ichìacdato  il  cai 
DO  al  Serpente  » domato  i moRrì  inforna, 
li  deH'hereGe»  e trionfato  di  toni  qu  elli,  che 
per  eCTe  » ò per  iloto  vitngli  erano  Rari  con- 
trarii  » & iniegnato  a’ Fedeli  la  Grada  del 
Cielo , & della  perfetrione  , cGÌùdo  gii 
molto  vecchio»  deperghanni»  perlefati. 
che»  per  gli  Gudi),  de  per  le  penitenze  fi 
confumato»  che  non  Gpoteua  pure  tnuoue» 
re  nel  letto  > fe  non  attaccandoG  ad  vna  cor- 
da» chea  oueGo  effetto  teneuaiòfpefa  al  ptd- 
co»  fù  alTalito  da  vna  gran  febre»  per  la  quale 
intefe  apptedàrG  già  quel  felice  giorno  , in 
cui  il  Signore  lo  voleoa  liberare  culla  carcere 
delcorpo»&  menarlo  a goclAe  di  fe  » come 
egli  afifettuoGilìmamentc  dcGdetaua  . Non 
G può  facilmente  credere  l’allegrezza»  il  gru- 
bifo  » che  l’anima  del  Santo  fenii all’Ulta  in 
feGcGb-  Et  feliene  tutta  la  fua  vita  altro 
non  era  Rato,  che  vna  perpema  meditatio- 
ne  » de  vn’appatecchio  alla  motte  ; Garmò 
nondimeno  co’ Santiflìmi  Sacramenti  per 
combattere  di  niiouocon  quel  Dragone»  che 
tante  volte  haueua  già  vinto.  Conlblòdo^ 
po  i fuoi  Monaci  » & le  perlbne  dinote , die 
erano  concorfe  per  trouarG  ptefenri  al  fuo 
gloriofo  pa Gaggio»  de  che  amaramente  pian- 
geuano.  Ethauendo  elbrcato  tutti  all’amor 
del  Signore»  de  fra  fc  » de  ad  ogni  virtù  » diede 
iiruolpirito>achit'haaeuacrcato  a*  jo.  del 
mele  di  Settembre  l’anno  422.  Secondo  Pro- 
fpcroncl  tùoChronicoidefcconcioil  Cardi- 
nal Baronio  42a  imperando  Honotio  » & 
TcodoGo  il  Minore  (ho  cugino . Diche  età 
morìGe  non  G ha  certezza . Perche  San  Pro. 
IpetoAuuorc»  quaGdel  medcGmo  tempo 
a iSan  Girolamo  » li  dà  anni  9i.altri  98.de  al- 
tri 99.  e’I  Cardinal  Barom‘078.079.  il  Padre 
Fra  Giofcffbdi  Siguenza  del  fuo  Ordine  > 
nella  vita  » che  Icriue  del  fuo  Santo  Padie  j 
gliene  dà  81.  la  cagione  di  tanta  diuctGtà  di 
opinioni  naf  ce  dal  non  fapcre  puntualmente 
l’anno  » nel  quale  nafccGc  qucGo  Santo 
Dottote,  làpendoG  Iblo  » che  quando  moti 
in  PciGa  l’Imperatore.  Giuliano  f^Gata  » 
che  fù  l’anno  del  Signore  «65.  San  Girolamo 
craUnciulb»  come  egli  Geuo  dice»  de  Gu- 
diaua  Grammatica  » le  quali  parole  alcuni  le 
diltcndono , de  alcuni  le  rcGringono  iiyiiù  « 
per  fondarui  fopra  la  loro  opinione  . Certa 
cofa  é»  che  egli  peruenne  all’età  decrepita  » 
comcdice  Sant’ AgoGino  il  quale  San  Giro- 
lamo cliiania  in  dignità  padre  > perche  era 
Vcfcouo  » de  in  età  Ggliuolo  » perche  era 
molto  minor  di  lui.  Et  fe  Sao  Girolamo 

mori 


PESTE  DI  SETTEMBRC.  6U 


tnoridi  78»  del  Signore  410.  con>e 

, crede  il  Giidinal  Baronio.  Sant’Agodino 
io  qqcli’wno  nc  haueua  66.  poiché  mori  di 
• 76j’anno430.iccando  ilqual computo  San 
Girolamo  non  h^ueua  fc  non  dodecianni 
più  di  Sane'  Agofh'no  , il  che  par  poco 
per  il  modo  > col  quale  quefti  Santi  Dot-, 
tori  parlano  fra  (c  dell'età  t che  haucuano . 

po(o  importa  quella  queùionc  dell'età 
per  l’imitatione  del  Santo  , la  qual  io  pre- 
tendo . 

Fù  lèpdto  il  corpo  di  S.Girolamo  Iblenne- 
mentc  nella  grotu  di  Bethicmnie , & doppo 
trasferito  àRoma,  & collocato  nella  Chiela 
di  Santa  Maria  Maggiore  auanti  alla  capeUa> 
dpuc  fu  trasferito  ancora  il  Prefepio  , nel 
quale  fu  reclinato  i|  Verbo  Incarnato,  della 
qual  rraslatione  fàmentione  il  Martirolo- 
gio Romano  a’  9.  di  Maggio- 

Che  San  Girolamo  fblTe  Cardinale  é af- 
ferrnato  da  molti , & da  grani  Autiori  re- 
gilhati  dal  P.  M.  F.  Alfònfo  Cicone  dcl- 
.l’ordinedi  San  Domenico  in  vn  trattato  , 
che  fece  per  prouare , che  San  Girolamo  fù 
Cardinale»  & dal  P.  F.Giofcflb  diSiguen- 
za nella fua vita;  delallefla  pittura»  fictra- 
-ditione  della  Qiieia  hà  gran  forza  a perfua- 
.derlo  ; £c  fenza  dubbio  » che  in  Roma  hebbe 
con  S.Damafo  Papa  vffki  di  maggior  im- 
■pottanza  » che  non  era  in  quel  tempo  l'eflTer 
Cardinale  » obauer  alcun  ticolodi  Roma  . 
I òrdinaliBaronio»  & Bellarmino,  lonc- 
gano  fondandoli  il  Ordinai  Baronio  prìnci- 

Salmcnte  in  vna  epifiola  del  mcdcGmo 
an  Girolamo  » nella  quale  fcriuendo  a P.tm- 
machiochiaramentcdicc  »chc  quando  Pao- 
lino Vefcouo  d’ Antiochia  l’ordinò  Prete  , 
egli  fi  lafciò  ordinare  » & diede  il  confenfo 
con  patto  di-oon  eflcr  legato  à Chiela  veru- 
na» come  gii  fi  c detto,  perche  voleuacf- 
fcr  folamcnte  Chierico  , che  non  lafciaflc 
però  di  cfTcr  monaco,  né  perdefie  la  libertà 
dello  (fnre,doue  più  li  foue piacciuto  ; 8e 
il  Cardinal  Bellarm/nio  lo  mofira  convn’- 
altra  ragione  canata  dalla  niedefima  epi- 
fiola»  come  piu  particolarmente  potrà  ve- 
dete il  curiofo  Lettore  nel  quarto  tomo 
de  gli  Annali  del  Cardinal  Baronio  , & 
nel  primo  delle  conttoiicrfie  del  Cardinal 
Boflntniino.  ^icllocb'àmc  pare,  fi é, che 
quelli  , i qualìTanno  San  Girolamo  Cardi- 
nale , non  gli  aggiungono  grandezza  alcu- 
xia  » fìcomcnongliela  tolgono  quelli,  che 
lo  negano  • Perche  le  bene  la  dignità  di  Car- 
dinale ^ di  tanta  riiiertnza , e roaefià,quan- 
Flos  SS.  Ribad. 


ta  vediamo,  nondimeno  è fi  grande  in  fe 
flcflb  queflogloriofo  Dottore , che  nò  quel- 
la , nc  alcun  altra  può  farlo  maggiore , o piu 
illufirarlo , per  haucrla  hauuta , né  leuarli 
punto  delle  fue  eccellenze,  per  efier fiato 
lenza.  Più  tocca  quefio  al  C Uegio  degli' 
illufliiflìmi  Cardinali,  penhe  fc  San  Giro- 
lamo fù  Cardinale  , .nncorche  vi  fiano  fiati 
tanti  Cardinali  cbiarifiìmi  per  Santità , lette- 
re»  & prudenza , tutti  nondimeno  fi  poflbno 
gloriare  di  baucre  hauuto  vn  Collega  tale  » 
che  fu  luce  della  Cbiefa  Cattolica  » & gloria 
del  fecole,  nel  guai  egli  vide , & di  tutti  :|ucl- 
li  » dopò  diedi  lui  fonofiati  , éefarà  orna* 
mento  perpetuo  di  tutti  quei  che  faranno  in- 
fìnoallafindcl  Mondo. 

Di  S.  Girolamo  hanno  fatto  mentioneSL 
Leone,S.Gclafio,&  Bonifacio Ottauo,  Pon- 
tefici Romani  » la  fettimaSinodo  Generale, 
i Concili  Magontino,&di  Aquilgrano.Rac- 
colfc  la  fua  vita  , come  fi  é detto  dai  fuoi 
mcdefimilcciiti,  Mariano  Vittono  Vefcouo 
di  Retti  ; Se  é regifiraia  dal  Sutio  nei  Tuo 
quinto  tomo. 

Male  auuacifca  ,che  vna  cpifiob  nella 
quale  fi  tratta  della  vita,  demone  di  S.  Gi- 
rolamo > & é nel  9.  tomo  delle  Aie  opere  lòt- 
to nome  di  EurebioCremonefe  , difcepolo 
fuo,c  due  altre  di  S.Grillo.&diS.  Agofti- 
no,  che  contengono  le  grandezze , Se  i mira- 
coli diquefio  glonofiifimo  Dottore , tono  da 
li  huomini  dotti  tenute  per  apocrife  , Se 
lite, deche  fi  come  non  hà  bilognoilSole 
della  luce  della  candela  Mr  eflcr  veduto , co- 
fi  la  grandezza  di  San  Girolamo  non  hà  hi- 
fogno  di  lode  vane , per  cllèr  conolciuca , Se 
filmata. 

Perche  qual  Dottore  énellaChiefa  Cat- 
tolica fi  à tutti  i Greci  • de  Latini  , che  con 
maggior  chiarezza  l’illamini , con  piu  abon- 
danti,  de  laluteuoli  aegue  l’irrighi , de  fecon- 
di / con  gli  efempij  della  fua  vita  &ntilTima 
maggiormente  l'edifichi  : de  conia  fua  diuina 
dotmnapiù  l'illufiri,  animaefiri,  de  difenda? 
chi  fcceguerraallevitcu, deche  nonrhauef- 
fccontra  quefio  glorioto  Dottore? 

Quale  bcrctico  fi  Icuò  nel  l'uo  tempo  cen- 
tra la  Chiefa  , che  non  folle  lubito  vinto  » 
abbamicu , Se  profirato  a'  Tuoi  piedi  ? chi  Icflè 
mai  le  lue  opere,  chenon  refijlTc  miraui- 
gliato»  compunto , de  con  defiderio  nuouodi 
Icruirda  douero  al  Signore?  chi  è non  loia- 
mente  di  Filofofi  Gentili  , ma  di  Theologt 
Cbriltiani  ancora  , che  nella  Icttione  di  tut- 
ti gli  Auttori  » nella  perfetta  noiitiadcllctrc 
Vu  Lingue, 


«4  LEGGENDA! 

Lingoci  nella  rcfcnn  ddia  Dìuìna  Scrknirai 
«ella  cogntcione  di  rance,  8c  fi  varie  dnfeinel- 
l'ordincdellc  parole  « Se  nella  forza  deirelo* 
quenza  i con  San  Girolamo  fi  poflà  parago- 
nare ; cbecofi  fia  fiato  in  vita  da  vna  parte 
rirpertato»  Se  tenuto  da  buoni  per  vno  oraco* 
lodifapienzat&dall'altraperieguicato  > & 
maltrattato  da  rei  > Ma  non  él'vlcima  lode 
diquefio  Dottore Santifiìinoriiauerli dato  il 
Signote  tanti  > Se  fi  cUiari  figliuoli  , che  nel 
fuo  Ordine  , Se  Cotto  tal  Padre  militano  in 
Spagna,  con  fi  gran  Religione  > eièmpio  > Se 
ofièruanza  della  Aia  Regola  , chchamofioi 
Ré  Se  i Principi  > Se  i perfonaggi  ricdii  > Se 
potenti  ad  honorarli  > fiimariii  arricchirli  d’> 
intrate»  Se  edificar  loto  tanti  Mooafieriji  & fi 
Stuoli. 

Il  che  é gran  fegno  della  deuotione  , che 
rutti quefii  Regni  portano  al  nofiro  glorioib 
Dottore  « e per  lui  a*  Tuoi  figliuoli  1 Se  che 
effifonoancor  damper  fcflcfiìdiquello  > 
che  il  loro  beato  Padre  meritò  loro , &gua- 
dagnò  con  tanta  alxindanza . 

Perche  qual  Ordine  é in  tutta  la  Chieià  di 
Dioi  che  fi  pregi  più  del  culto  diuinòicheaf- 
$fta  più  di  giorno»  e di  notte  nel  coro»  Se  piu 
rontuniamente  lod i ? che  viiia  con  più  ritira- 
tezza «claufura  > Se  filentio  /'che  oflcrui tut- 
te le  fue  Confiitutioni  , Se  Regole  coii^ 
maggior  rigore  ì Chcfeparnto,  & lonta- 
no dal  lo  firepito  delle  genti  » lo  fofienga 
più»  & l’aiuti  con  le  Tue  orationi  > jc  plachi 
l'ira  di  Dio. 

Forniamo  la  vita  di  quefio  Dottor  fàpien- 
tifiìmo » ma(Iìmccon<|ucllo , chencdice  il 
Beato  Lorenzo  Giufìiniano  con  quelle  pa- 
role: Oli  é nel  grctribo  della  Oiicfa»  chenon 
fia  Rato  ammaefirato  della  feienzadi  5.  Gi- 
rolamo ? & edificato  con  l’cfempio  dclla_> 
lUai& rincoralo  con  le  lueoraiioni?  Perche 
egli  fu  Padre  commune  di  tutti  , Lucedel 
Mondo»  Predicaior  del  Regno»  Mezano  frà 
Dio  » & fra  gli  hoomini  » Specchio  di  Santiti, 
Ritiacto  di  virtù  » Defenlor  valorofo  della 
Chiefa»  & di  mttii  Fedeli  » e lenza  hauerc 
fparfoSanguc»Martircdcl  Signore. 

Egli  ornato  di  éàrità  non  fi  laiciò  vincere 
dalle  tentationi  » ne  fi  tutbòperl’ingiurie  » 
flcccirealleperfecntioni  de’  fuoi  nemici  » né 
fi  lafciò  vincere  daifuoidilcitidella  carne  » 
nélnfuperbirda  gli  honori»ne  gonfiar  dalle 
lodi»nè  abbattere  dai  trsuagli»  & dalle auucr- 
fità.  Anzificonferuòpurodi  cuore»  Aihiime 
-con  rhamilià,ammirabiic  per  la  fua  purità  » 
infigneper  lacafiita  , inuincibilepcria  fbr- 
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rezza  , efàlrato  per  t*auttorfd  • dedoto  ne  ^ 
cuore  » Se  vefiito  della  vefle  degni  virtù  piu 
bianca  ^ai  della  nelle  . Finalmente  tutto  il 
corfodi  San  Girolamo  fu  vn  ritratto  » Se 
modellodi  Religione , & di  Santità  . Tutte 
ouefic  fono  parole  di  San  Lorenzo  Già* 
Itiniano  • 


OTTOBRE. 

z.  rii  Otttbrt , 

LA  V'ITA  D I S.  REMIGIO 
AremfcMudiRemt  Confi  fon, 

La  vitadel  gioriofb  San  Remigio  Arciue- 
feouo  di  Remi»  Se  Predicatore»  & Apo- 
fiolo  dbi  Franchi»  tratu  da  Hincniaro  » Arci- 
uefeouo  medefimamente  di  Rema  > e da 
Fortunato  » che  la  fcrilTero,  èia  feguenre. 

Fù  San  Remigio  figliuolo  di  padri  non 
meno  nobili  » & ricchi  » che  dati  atuuele 
opere  di  virrù»&di carità.  Il  padre  liebbe  no- 
me Emilio  » & la  madre  Otinia . Erano  già 
ricchi, & fenza  fperanza  di  hauer  piu  figliutv 
li.  LecofedelRcgnodiFratKiafi  trouatiano 

in  gran  difordine  per  le  goene , & feotrettif- 
fimo  ne’  coflumi»  &in  partionlare  degli  £c- 
clefiafiici,  chefono  il  cuore,  Se  come  il  pollò 
della  Republica. 

Cafiigaua il  Signor  IXo»  come  fuole quel 
Regno  per  iiuoi  peccati  , nel  quale  era  vn 
Santo  huomo  chiamato  Montano  di  vita 
molto  penitente  , & perfetta  » che  vtueua 
rincliiufo  In  vn  ririrato  defèrto»&  era  molto 
fauorito  » Scvifitatodal  Signore, per  li fijoi 
gran  meriti.  Se  per  le  orationi , cbecontinua- 
mentefaccua,  pregandolo,  che  fi  moueflc  a 
pietà  d i quel  Regno  » Se  fi  contenufle  delle 
niiferie»  & calamità,  che  haueua  patite.Stan- 
dofene  vna  notte  al  fuo  folito  facendo  ora> 
rionc,c  chiedendo  al  Signore  con  ^ranct^ 
pia  di  lagrime  lalua  pietà  » Se  mifcriéordia} 
hebbe  in  riuclatione , che  Din  haueua  efiui- 
diio  le  Tue  preghiere , Se  che  Cilinia  conce. 
Direbbe  ,&  partorirebbe  vn  figliuolo,  il  ^ua. 
le  haurc^  nome  Remigio»  & fareb^  rime- 
diatore » Se  reparatore  di  tutto  quel  Regno  • 
Refiò  Montano  per  quefia  riuelatione  di 
Dio  molto  coniblato»  nefece  auuifiuc  Ci* 
linia,&  le  diffc»chc  pattor irebbe» vn  figliuolo» 

il  cui 


FESTE  DI  OTTOBRE.  é$j 

il  cui  nome  farebbe  Remigio  »&  che  perciò  ic  il  vitio  della  dislioncAà  , & eoofigliaaa 
ringrarialfir  Dio,  & lo  allcuaffe  eoo  grande  ogn’vno  a tener  per  brutta  la  propria  ino- 
ftiidìo , conw  figliuolo  datole  dalla  fiia  glie,&  non  flimar  bella  la  altrui.ViOi.iua  cgK 
per  beneficio  di  tinti quei  popoli  ; D^iiò  neflolafiu  Dioccftcongrandib'gcnza  , ni 
grandemente  Cilinia  dell'oracolo  diuino  > commettcuaquefio  carco  a lena  perfona. 
perche  già  fi  ella,  come  il  marito  erano  vec-  Finalmentecra  tanto  perfetto  , &confi>. 

chi  , &non  poteua  pcrfiiaderfl  di  douerfi  matointnttclc  virtù  delranimafua,&  folle- 
cflctpiumadre.  Ma  Montano  la  certificò  , dto  Pallore  nel  pafccrc  le  fucpecore  , che 
ch’ella  baurebbe  ouel  figbuok)  , & che  col  pJu  parcua  vn’ Angelo  venuto  dal  Gelo,  che 
fuo  latte  ralleuarebbe , & che  slattato  , che  vn'huomo  mortale . Oltre  alh  Santità  del- 
foOc,  lauarcbhe  col  fuo  lattcgli occhi  dell’-  la  viu , con  la  quale  fplendeua  nclMondo  , 
iflefS)  Mont^,  il  quale  era  cicco.  Se  li  refli-  iddio  l illuftrò  ancota  con  molti  roiracoK  . 
tuirebbe  la  vifia . ^ Scacciòdal  corpo  vn  demonio, clietormeo» 

Tutto  fi  effettuò  nella  gmTaàjpunto  che  il  tauavnpouerobuomo,&lireAicuìlaviÀa» 
Santo  huomo  ptediflè , perche  G’Iirua  con-  che  tolta  gb  haucua. 
cepì , Se  p^oiì  Remigio, & Montano  rc^  Liberò  vna  donzella  parimente  indemo- 

Eeto  lavina  col  latte  della  mure  di  lui.  Su-  niata  , la  qualecflèndonatamenataalglo. 

ito  fi  conobbe , che  Remigio  era  eletto  da  riolb  Patriarca  S.  Benedetto  pcicb*  la  fanaf. 
Dio  per  gran  cofe  : pcrdochc  era  quieto  , fe , egli  per  fua  bumiltà  la  mandò  con  vna 
vbidiente.diMoto  , 8ciiJclinatifIìmoatutte  fualettcraà  S. Remigio, chcmoltonerinu- 
l'opcre  di  canta , Se  di  lettere , alle  quali  atte,  fe  confufo . 

fcdiligcntiflìmamentc.  Et  per  fuggire  ipe-  £t  reputandofi  indegno,  & non  volendo 
ricoli  >&l’occauon  della  gioucntù  9 finn-  far  orationc  per  lei  » fu  canto  Tifianza  9 che 
chiufe  io  vn  luogo  folitario , douc  ville  infi-  tutto  il  popolo  li  fece,  e Cinte  le  lagnrae,  che 
no  all’età  di  12.  anni  con  fi  grati  famadi  San-  ,•  padri  della  donzella  vcrfarono,che  vinfe- 
titày  ChccucndotnoitoDegnadio  Arciucico-  roil  Santo  Prelato  9 il  quale  coinmandòal 
uódi  Rems  , tutto  il  popolo  con  vno  fteflò  demonio,cbc  vfeifle  dal  corpo  di  quella  don- 
animo , & con  v na  voce  l’elcflc  per  fuo  Pre-  zclla , & gli  vbidl . Poco  doppo  mori  la  fan- 
laro.  Etpercheegli periitfufficienM  ,&per  ciulla  , &San  Remigiola  rcfufcitò.dando 
la  poca  età  fiumraua,  ilSignore  Dio  mandò  vita  alla  morta , che  prima  con  le  fùcoratio- 
vno  Iplcndorc  dal  Ciclo  fopra  il  fuo  capo  , ni  haucua  liberata  dal  poter  del  demonio  . 
manifefio,  Scvifibilc,  cbcviinfuJevnma-  Mancando  il  vino  per  la  gente  , che  menò 
rauigliofo  liquore,  di  maniera  , che  egli , fcco,il  Signore  per  leorationidi  S.  Remi- 
Se  tutto  il  popolo  intefero , clic  quella  era  gjo  li  prouiddc,&  i vali  che  prima  erano  vo- 
volontà  di  Dio,  alla  quale  non  doueua  far  u,  fi  trouarono  pieni. 

rcfifienza.  , , Siattaccòvnavolu  il  fuoco  nella  città  eh’ 

Accettò  Remigio  quella  dignità,  & fu  co-  Rems,  c crebbe  tanto  l’incendio,  che  bru- 
fagratoArciuefeouo  , & conainciò fubito a ciòUtcrzaprtcdellaCitcà.&ilrcfiantcera 
inotfrarelc  virtù,  delle  quali  l’iiaucua  ordi-  infigranpeticolo,chenonvierafpcranzadi 
nato,  chi  per  fi  alto  Grado  lo  haucua  eletto,  timediarui. 

Era  limofinario, vigilante,  dcuoto,&  perfet-  Fù  San  Remigio  auuifàto  del  danno  fat- 
to in  ogni  vinù  . La  fua  conucrfaiionc  era  to  dal  fuoco , Se  egli  fe  ne  entrò  fubito  à h- 
piudcl  Cielo, chcdclla terra .Icparolcinfr^  reorationc nella ChicfadiSanNicafio Mar 
catCj  & accefedcllatTwrdiOìo  > lafaccìa  tire,  elicerà  flato  Vcfcouo  dì  Rems*  For- 
lèrcna,  grane  ,&  amabile  , che  a guardarlo  nita  l’orationc  fileuò.  Se  guardando  vcrib 
folocagionauadeuotionc pcrlaSantiià,che  i| Ciclo,  mandò  fùora  vn  fofpito.  Se  diT- 
vi  rifplendcua . Haucua  nelle  fuc  parole  gran  fc , Dio  mio , dà  feria  alle  mie  parole  . Et 
forza, perche  faccua  egli  prima  tutto  quello , andoflcnc  là  douc  le  fiamme  del  fuoco  era- 
che  àgli  altnprcdicaua  i era  tenibile  con  i no  maggiori,  & facendoli  fegno  della-# 
fupc^i  ,Sc  manfucto  conglihumili  . Fug»  croce  , lubiio  cominciò  il  fiioco  a racco- 
giualotio,abom‘ua  idiletti  , amaualcfati-  glicrfi.  Se  ritirarfi,  & come  fuggire  dalla 
thè,  ^ brama  ua  di  eflcrc  difprczzato  , era  ptcfcnzadcl  Santo  : il  quale  andandolo  fe- 
impaticnie , quan^  veniua  honorato  : po-  guìtando  Tempre  , lo  riduGe  come  vn  glo- 
ucto  di  danari  ,c  ricco  di  virtù.  _ "ho  riftretto  a vna  delle  pone  della  Città  , 

Ne  fuQirermoni  riprcndeua  ffCcialtAeo-  per  laquaievfcì  con  gran  iTarauìglìadiiut- 

Vu  a‘  toU 
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to  ilpofiole  ) che  neringraiiò  fommamcn- 
e il  Signore.  Intcfe  per  riiiiìna  ifpiratione» 
che  doiieua  veniicin  lutta  la  Francia  vna 

gandiifìma  carcflia  ; onde  come  vn'  altro 
iofcflb  , meffe  inCcme  gran  quantità  di 
formcmoin  vna  villa  « per  proucdctea’po- 
ueri  in  quella  neccflìtà  . Stimauano  alcuni 
fauomini  viciofi  i & pcruerfì  > che  quella  ca- 
ritàdcl  Santo  foOe  auaritia  « &chc  volelTc 
diucntar  mercante  per  guadagnare , c tiran- 
seggiarei  Se  infligatidaldemonioattacca. 
tono  il  fuoco  a’  granai . 

Si  trodò  San  Remigio  in  quel  tempo  po- 
co lontano  da  quel  luogo  ; li  fù  fatto  intcn. 
dcrc  quanto  palTaua , egli  vi  accoric  fu- 
hito  per  vedere  fc  fi  poteua  rimediarea  quei 
danno. 

Quando  vi  giunfe  ,il  fuoco  fi  era  già  Aefo 
per  tutto  , onde  egli  con  v’animo  quietilll- 
mo  «perche faceuavn gran  freddo > & eflb 
per  l’età  fi  tiouaua  agghiacciato  , & fi  ac> 
coAò  al  fuoco»  Se  fi  romino'ò  a fcaldarc»  fen- 
za  dare  pur  vn  minimo  fegno  nel  volto  > o 
d'ira, o di fdegno»  difle pofeia  con  molta  tran- 
quilitàtDio  fi  prenderà  cura  di  cafUgare  quel- 
li » che  hanno  brucciato  quello  formento  per 
il  bifogno  , cheipoueri  n’haueranno  , Se 
aouenne  appunto  coli  > perche  quelli , cheat- 
cacarono  il  fuocò  al  formento  rellarono  gob- 
bi « & di  tutti  i loro  delcendenti  i mafcoli  pa- 
tirono, l’iAeflo  n ale , & le  femine  nafccuauo 
col  gozzo. 

Hinemaro  Arcìuefcouo  di  Rems , il  quale 
già  ottanta  anni  fono , fcrilTcquellahiAoria  : 
afferma  di  hauer  veduto  alcuni  di  quello  le- 
gnaggio  , fupra  il  quale  era  caduta  la  male- 
dittionedi  San  R< migio.  Se  la  rigorofa  lén- 
ttnza  del  Ciclo  . Ne  folamenre  quella  volta 
cafligòDioquelli  che , onon  volf  ero  conce- 
dere , o vollero  vfurparc  la  robba  , che  per 
iirantcnimcnto  dei  poueri  , &dciminiflri 
della  Chiclanictrcua  San  Remigio  infieme  , 
ma  molte  altre  ancora,  togliendo  loro  i beni 
chegià  pofledeuano  ,o  tendendole  lororer- 
re  fitrili  fi  che  non  facellé  frutto , nc  eflìdcl- 
Iclor  fatiche  loraccog’Jt  ifcio. Altri  iniraco- 
liinnumcrabili  fece  quello  Santinìjno  Pon- 
tefice, ma  il  maggior  di  tutti , A:  il  piu  vti- 
Ic  fii  la  coniicrfionètlcl  Rè  Clodouco  , Se  del 
Regnodi  Francia alconol'cimcnto  di  Gicfii 
ChrilloSaluator  Noflro,il  chcauuennc  in 
qui  Ila  m.inicra . 

Rcgnatiainquel  tempo  in  Francia  Oo- 
, doueo.chc  era  Gemile  , & hauena  per  mo- 
glie Croiiidc  della  cafa  di  Borgogna  chriAia- 


na  > & molto  rimorata  di  Dio,  & comeu^ 
le  procuraua  di  pcrfiiaderc  il  Rè  Tuo  marito 
a IjUciare  l’idolatria,  & a conofeere  per  veto 
Dio  Gicfu  ChriAo  Redentor  NoAro . Non 
ipotè  la  Regina  oncncrc  l’intento  Aio , iofino 
a tanto,  che  vna  ^granneceAità  ammolli  ,■  fc 
piegò  l’animo  di  Clodouco.  Perche  faccn- 
do  guerra  con  gli  Alcmani,&  co’Stieuf , & 
troiundofi  molto  alle  Arettc,  Se  ingran pe- 
ricolo di  rcAar  disfatto  , fenza  fptranza  al- 
cuna di  aiuto,  pcrauuilb  del  Duca  dì  Or- 
licns  fuo  configlicro,  checra  Chrifiiano  , 
domandò foccorlb  , 6c  aiuto  a Gicfu  Chri- 
Ao  promettendo  di  farli  chriAiano , fc  ripor- 
taOc  vittoria  dei  Tuoi  nemid.  Nel  far  tal  pro- 
mcITa  gli  Alemani  voltarono  le  fpalle.  Se  fug- 
girono, c morto  nella  battaglia  il  Rè  loro  , 
fi  foitomiAèro  a Clodouco  , Se  conqucAa 
vittorian'ottennc  il  Rè  vn’altra  maggiore  di 
fc  Aellb  » Se  del  demonio  , perche  determi- 
nò di  farli  chriAiano,  & con  l’efcrapin  , & 
con  le  parole  Tue, indulTc  ancora  iPrindpidel 
fuo  Regno  a fare  l’iAcllo . 

Mandò  la  Regina  Crotilde  a chiamar 
San  Remigio ».acciochcamacAralTe,  Se  in- 
AruilTc  il  Rè  nella  Fede , vi  andò  il  Santo  » 
Se  eficndo  vna  notte  il  Rè,  Se  la  Regina , Se 
alcunidei  fiioi  fam/gliari,  & chierici  in  vn’ 
Oratorio  del  Prcncipc  de  gli  ApoAoli  &n 
Pietro,  afcoltando  le  parole  , che  San  Re- 
migio diceua  loro,  chcliihuomo  cloqucn- 
tiAìmo  ne  tempi  fiioi  , fi  vidde  repentina- 
mente venire  dal  Ciclo  vna  luce  fi  grande,  Se 
fi  chiara , che  vinccua  lacbiarezza  del  Sole 
& vdiAi  vna  voce , che  diffe  : P*x  uobts  ego 
fum , nohte  timer  e , manetc  m diUEbom  mea. 
La  pace  fia  con  voi , io  fon,  non  habbiate  a 
paura , perfeuerate  nella  miadilcttionc  , Se 
alla  voce  fegui  vn  IoauiAImo  odore . Spa- 
ucntaii,  &atronitiperialviljoncilRè  , Se 
i circoAanti , fi  gettarono  a’ piedidi  San  Re- 
migro , Se  egli  confolandoli  dichiarò  loro 
cirer  propiiò  di  Dio  NoAro  Signore  nel 
princ  ipio  della  Ina  vilìtationefpaucntaie  ,Se 
nel  fineconiblarc. 

Gli  ammacArò  in  quello  , che  haueanoda 
farc,&  pieno  di  fpirito  profetico  ptediAc  tut- 
to quello , clic  a loro  , & a'Iordcfi'cndcnti 
doucua  fucccdcrc  ;la  felicità , che  doucuano 
liaucrc , come  haucaiioa  dilatate,  Se  goucr- 
narc  il  fuo  Regno,  Icvittotie,  che  ripor- 
tarebbonodei  ior  nemici , il  feruitio,cbc  ha- 
ucuanodafatallaChielà  Romana  > Se  che 
quella  felicità  nó  verrebbe  mcno,infiiio  a ta- 
to, che  cAì  nondcuiaAcio dalla  fìradadrìtta. 

Si  ficu- 
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& Scura  del  rimordi  Dio>  & lafcìaflcro  la 
^liiriatc’l  culto  diuinot  ei  Eiuore,  9c  la  dife- 
adcllaOiìcIà  • & l'cccicfiaSica  diiciplina* 
Perche  con  la  RclÌKÌone>  & con  la  giu(li> 
eia  fi  conlecuano  i Regni  > Se  fi  perdono 
con  rin^iufiiria , Se  con  i’impictà . Battez- 
zò pofcla  il  Re  ,&  fu  colà  miracolofa  > che 
nuncando  la  ebrifina  > perclie  quella  che  ha- 
ueua  portato  per  la  molta  gente  non  fu  a 
lufficienza  * S.  Remigio  alzandogli  occhi  » 
& le  mani  al  Cielo  > pregò  lagrimando  il  Si- 
gnorc>che  prouedefle  in  fi  fatro  bilògno . Si 
vidde  fubito  venire  vna  colomba  btanchif- 
Gma>  la  Quale  nel  becco  portaua  vn'ampol- 
la  piena  di  ebriima  celefle  , la  quale  meflc 
nelle  mani  di  San  Remigio , & Iparhlalcian- 
doinmtto  il  tempio  vn’odore  fi  foaue  > che 
niun’altro  li  fi  poteua  paragonare»  fi  con- 
fermò per  quefio  miracolo  maggiormente 
il  Ré»  òcs'accqfiò alla  pila  del  mttefimo  » 
doue  dando  li  dille  S*  Remigio  quede  paro- 
le . Mitij  depeme  colU  Sicdmber . Ciodo- 
ueogiàmanuieto;&bumile  a^flailcollo 
al  giogo  del  Signore  » adora  quello  » che  bai 
innn’ n ora  perlèguitato  »Òc  pcrlcguita  li  Dei» 
che  bai  adorati . Econquedo  lo  battezzò  » 
Bcchiamollo  Luigi»  che  fu  il  primo  dique- 
flo  nome»  equel  che  diede  principio  aCnri- 
AianillìmiRé  di  Francia. òcindituito  , 8c 
ammaedrato  dal  San  Remico  » Maedro  » 
Prediratote  & Apodolo  de' F rancefi»da’qua- 
li  fu  riceuuto>&  v bidito, come huomo  ve- 
nuto dal  Cielo  » & iRc»  &i  grandi  del  Tuo 
Regno  li  diedero  molte  poflcluoni  » le  qiuli 
egli  andò  compartedo  fri  laChiefa  di  Rems, 
Se  moltealtre,  le  quali  edificò»  &allequali 
diede  Vefeoui  . E Sant’Hormifda  Papa  gli 
fcriflc  , 6c  lo  fece  Legato  fuo  in  tutto  il  Re- 
gno di  Francia  » accioche  con  la  fuaauttori- 
tàordinaire»  cdiiponcflclecofc  ccclcfiadi- 
chc  di  quel  Reggio  ; come  piu  li  piaceflc  . 
Con  quella  grande»  Se  Apodolicaauttorità, 
col  fauore  del  Ré  Luigi»  Se  col  rifpcno  » che 
liponauanoi  Signori  » & i grandi  del  Re- 
gno di  Francia  » fece  San  Rcnugio  innumc- 
xabili  beni  in  quel  Regno  . Egli  lo  lodenne 
conicfucorationi»  egli  lo  illuminò  conia 
fila  dottrina»  egli  l‘infiainmò»&  lo  riformò 
con  le  fuc  virtù  » Se  efempii  i egli  lo  fe- 
ce llupirc  con  li  fijoi  miracoli  > egli  diede 
forma  a’ftoi  fucrcllbri . & Prelati  » lalciao- 
do  loro  il  modo  del  viucre  » del  goucrna- 
re  » & del  palccrc  il  gregge  del  Signore  . 
Il  qiwlc  per  piu  pcrfcttionarc  » Se  affinare 
San  Remigio  » elTendo  gii  molto  vecchio» 
FlosSS.  Ril^d. 
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li  tolfe  la  villa  coprale  » fé  bene  doppò 
gliela reflitui  » c‘l Santo  mentre,  che  (tet- 
te cicco  tolcrò  patientemente  » Se  allegra- 
mente quella  milcrìa  , lodando  a guilà  d’- 
vn’altro  Tobia  il  Signore  » Se  cfercitando 
tanto  più  gl’occhi  interiori  dell'anima , quan- 
to meno  poteua  efercitare  gli  ellerioti  del 
corpo.  Hauendo finalmente  fornito  eoa.# 
molta  gloria  il  Ilio  corpo  » &elIendogià  di 
96.  anni  » intendendo  auuicinarfi  la  felice 
bora  » nella  quale  doueua  eflcre  Iciolto 
da’  lacci  di  quella  dura^igione  » armatoli 
con  l’armi  dei  Santilfimi Sacramenti  » Se 
amorofamente  licentiandofi  da  tutti  i fuoi 
figliuoli  » hauendo  Santillìmamente  go- 
uernato  la  fua  Chiela  54.  anni  diede  la_« 
fua  anima  al  Signore  alti  t}.  di  Gennaio  , 
l'anno  del  Signore  1145.  con  gran  dolore  » 
0C  pianto  di  tutto  il  Regno  di  Francia  » che 
fccepcidiu  divn  Padre  Palloce  > &Mae- 
llro  tale . 

La  Santa  Chiefacelcbra  la  fella  di  San  Re- 
migio il  primo  giorno  di  Ottobre,  che  fù 
quello  della  fua  traslatione , nella  quale  oltre 
gli  altri  miracoli»  che  il  Signore  operò  » vno 
ne  fuccefse  molto  notabile.  Volendolo  traf- 
ferìre dalla  Chiefadi  Saii  Chrilòllomo  » do- 
ue  era,  in  vn’altru  luogo  più  decente,  Se  ma- 
gnifico: non  fù  mai  polTìbile  il  mouerlo  » Se 
ropragiungendo  la  nottte  » Se  Bando  il  clero  » 
& il  popolo  con  le  candele  .accefe , cantan- 
do Flinni  in  lode  del  Santo  » nella  meza_« 
notte  furono  tutti  fopraprelì  da  vn  Ibnno 
fi  ecccllluo  » che  rellarono  addormenuti  . 
SuegL'ati  » che  furono  trouarono  il  corpo 
di  S.  Remigio  collocato  per  le  mani  degli 
Angeli  dietro  l'Altare  in  quel  medelìmo 
luogo  » nel  quale  elfi  haucuano  voluto  traf- 
fcrirlo»  né  haucuano  ponilo . Etfentirono 
infieme  vn  ffiauilfimo odore»  proprio  ccle- 
fie,  che  vfciua  da  quel  Santo  corpo  , dalche 
comprelcro  quanto  inellimabif  corona  di 
gloria  haueisc  inCiclo  » che  da  Dio  era  coli 
honorato  in  terra,  & con  quanta  dcuotio- 
ne»  & affettodouefsero  venerare , & imi- 
tare quello  gloriolò  Prelato  . Qebbe  tanto 
quella  dcuotionc  nel  popolo  della  Città  di 
Rems,  che fuccedendo polcia  vnacruddifi 
fiuupellilcuza»  che  dcltrufseItalia,e’IRc- 
gnodi  Francia  i inaiuralidi  Rems  ricorfe- 
ro  à S.  Remigio  loro  auuocato , & prenden- 
do vna  teliquia  dei  fuo  Icpolcro  la  portaro- 
no pruccllìonalmente  per  tutta  la  Città  * 
& per  le  caie  particolari  » infino  à tanto  » 
che  con  efsa  vlcitono  fuori  della  porta  • 
Vu  } Fù 
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Fù  cofà  marauigliofa  , cbc  fcgucndo  dop. 
po  la  pcftilenza  non  entrò  nella  Citci,nd  paf. 
sòl* termini,  a iqualieraarriuata la  procef- 
lionc  ^tia  con  la  Reliquia  di  San  Remigio . 
Il  Signore  per  inccrcdTìone  Tua  ci  conceda 
grana  di  imitarlo  in  maniera  tale  > che  meri' 
tiamo  elTcr  partecipi  della  iua  beatitudine.  Di 
San  Remigio  oltre  a i Martirologii  > Roma- 
no* di  Beda,  diVfuardo*  &di  Adone*  fetif- 
fero  Fortunato*  & Hinemaro,  che  (criflcro 
la  vita  Tua  * ^ ne  fanno  mentione  Gregorio 
Turonenfe  nel  fecódo  libro  delle  cofe  Fran- 
cefe  al  capitolo  vigefimoprimo  * & Sidonio 
Appollinarenel  libro  nono , all'Epiflola  (etti- 
ma>&  Sigiberto  degli  huomini  illuftti il  ca- 
pitolo 113. 

. TtitoniodeeliScritrori  EccleiìaBici  * & 
degli  huomini  illaflri  * di  San  Benedetto  al 
capitolo  5 a.  del  fecondo  libro  * & al  capitolo 
198.  del  quarto*  &il  Cardinal  Baron  io  nel- 
l’Annotationi  del  Martirologio  * & nel  & 
7.  tomo  deTuoi  Annali. 


^l/t  4.  di  Ottobre. 

Lui  VITA  DEL  SERAFICO 
P.  S.  Frenetico  > Fondatore  deWOr- 
dine  de  ' Minori  Conftjjore . 

ENeceiTaria  lingua  de  Sera/ìniachivuol 
ben  parlare  della  vita  del  gran  Patriar- 
ca* &:  Serafico  Padre  S.  Fiance/co  Jnftituto- 
re  dtlI'illHfire,&deuotiiTìmo  Ordine de’Fra- 
ti  Minori  * & per  quello  ordinò  il  Signore 
che  folTe  ferina  dal  Serafico  Dottore  della 
CliiefaSanBonauentura  Aio  figliuolo  repa- 
ratore , illudratore  & gouernatore  del  lun 
Ordine  medelìmo  , il  quale  noi qui  princi- 
palmente feguitaremo  «^giungendo  alcune 
cofe*  fitrouaiio  nelle  Croniche  di  quefio 
facro  Ordine*  e pregando  il  Signore  a darci 
patte  dì  quello  Ipirito  , che  nel  fcriuere  que- 
lla medeiìma vira  hebbe  San  Bonauentura  % 
aKcioche s’imprimano  in  noi,&  in  quelli*che 
leggeranno  gli  efempii  di  virtù  più diuini  * 
che  humani,concui  quello  Serafino  rilplen- 
dette  nel. Mondo. 

Nacqueil  Beato  San  Francefeoin  Allìli 
GttàdeirVmbria,  Prouincia  in  Italia*  l’anno 
del  Signoic  11  Sa.  ilpadie  hebbe  nome  Pie- 
tro Bernardo  *&  la  madie  Vica  > m.tttona 
molto  honorata  * Se  deuota  * la  quale  cll^ 
dograuida,&  di  parto  di  S^Francefeo  , Se 
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non  potendolo  per  alcuni  di  partorire  * gioti- 
fcvn  poucro  pellegrino  alla  Aia  porta  a chic, 
dere  limoAnai  & dilTe  a colui, che  gliela  por- 
taua*  che  menaHero  quella  donna  , ebenon 
potetia  partorire  in  vna  Balla»  Se  chefub/to 
partorirebbe . 

Fù  menatain  vna , che  era  vicina  alla  cala 
fua*&  fubito  partori , &doppo  vi  lì  edificò 
vna  Capclla*  Se  vi  fi  dipinlè  ^eBomiracolo. 
Nel  batrelìmo  fu  chiamato  (jiouanni,òrpo{ 
nella  creGma  fu  detto  Francefeo.  Venuto  in 
età  fu  dal  Padre  mellb  allolhidio  , il  quale 
perche  era  mercatante  l’occupò  poi  nei  nc- 
gotiidiquello  vlBcio.  Nellaetà  giouenilelì 
diede  alle  vanità  * &aglifpallìda  giouane» 
le  bene  con  l’aiuto  di  Dio  non  allentò  mai 
la  briglia  a fenfuali  appetiu',  & attendendo 
a guadagni  temporali»  non  fondò  lafua_.« 
fperanzanelle ricchezze,  &nei tefori »an- 
zicra  compaflìoncuole  » & liberale  vetfiiì 
poucri } Se  fece  fermo  proponimento  di  dar 
Icmprc  limofina  a chiunque  per  amor  dì  Dio 
gliela  dim.indafic. 

Si  troiuua  vn  giorno  molto  occupato  ne* 
Tuoi negotii * quandogli  fi  accoBò  vn poue« 
ro  » c gli  chiefe  limofina  » & egli  non  gliela 
diede  * fi  parti  il  pouero,  & Ftancelco  ritor» 
nato  in  fé  » Se  confiderando  la  Aia  poca  ca- 
rità * li  corfe  dietro  » Se  li  diede  liroofiai,  & 

Eromifeconvoto  al  Signoredinonn^ar- 
I mai  a chi  per  fuoamore  gliela  cltiedelK  i il 
qual  voto  oBetuò  inuiolabilmcnte  , infioo 
alla  morte  » Se  per  eflò  gli  fece  il  Signore 
Dio  molte  patie  con  accteRimcnto  delia 
gratia,  & dcìr.imor  Aio. 

Eflendo  ancora  fecolare  (come il  mede- 
fimo  Santo  l’adre  doppo  di  ellcre  religioib 
afietmò  ^ in  vdendod  nome  dell’ amor  di 
Dio  fentiua  nel  fuo  cuore  vn  giubilo  fpiri- 
tuale  * Se  marauigliofo . Era  molto  maa- 
fueto,  paticnte*  & tratubile»  &piu  libe- 
rale diqucllo  che  le  facoltà  fopponaflero  » 
chccrainditio  di  quello  che  egtidoueua  eC- 
fer  poi. 

In  quel  medefimo  tempo  era  vn’huomo 
nella  Città  d ABìfi  di  molta  fimplicità  » il 
quale  infpiraco  da  Dio  » per  quanto  fi  cre- 
de* ogni  volta  *ches'incontraua  inSanFran- 
cefcofilcuaua  la  cappa  d’acromo  * & gliela 
gettaua  a’ piedi*  perche  vi  palMè  fopra  > 

Si  diccua , che  Francefeo  era  degno  di  gran 
riuerenza  * Se  che  prefio  farebbe  graa^ 
cofe  » e farebbe  molto  honoraco  da  nitrii 
f^cdeli . 

Ma  San  Francefeo  all’hora  non  facccua 

flima 
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flima diali  parole  , perche  era < occupato 
afìTai  nei  ne/’oti|  della  robba  , e fuiato  nel- 
le iicenze  de  i giouani  . Volfe  il  Signore 
riprimerlo  , & raffrenarlo  > e metterlo  in 
pailb,  &à  quello  effetto  li  mandò  duc_p 
trauagli. 

Il  primo  fu t^e  eflèndo in  guerra  (rà  loro 
ieCitcàdi  Perugia,  » &di  AfTìfi  j fu  con  altri 
Tuoi  compagni  pitib  da  Perugini > & cac- 
ciato in  prigione. 

Superò  queflo  trauaglio  con  grande  al- 
legrezza j 8c  coftanzai  facendo  animo  a 
gli  altri  t 8c  dando  loro^ranza  dipoter 
clTcce  in  breue  liberati  , n come  furono  : 
l’altro  fu  vna  lunga  , affannara  infermità  i 
per  la  quale  » & perla  fìacdiezza del  cor- 
« pati  maggior  forzai!  Aio  fpirito»  & 
ifpofe  aU'oratione  dello  Spirito  Santo: 
onde  guarito  fen’vfci  vngiomodicalà  tut- 
to ben  veAito.  &incontratoA  invn  huo- 
mo  di  famiglia  nobile  , ma  pouero  > & 
male  in  amefè  > nc  hebbe  compafTìone  « 
e mutò  le  veflicon  lui.  La  notte  feguen- 
tc  li  moftrò  Dio  vn  grandiflìmo  , ìStbel- 
liflìmo  palazzo  , e dentro  vidde  molte  , 
e molte  ricche  armi  «che  haueuano  il  fe- 
gno  dcllacroce  , & non  fapendo egli  che 
cola  AgniAcafle  talvifìone»  domandò  «che 
cofa  fodero  quelle  ricchezze  « & quelle 
armi  « che  erano  quitti  ,&  li  fu  tirpoAo«che 
erano  fue«  &dciAioifoldati«  fc  pigliaflcro 
il  legno  della  croce  > & valorofamentc  lo 
feguirafTero . 

£t  perche  egli  non  era  efercitaco  nelle 
cole  rpirìtuali«  intefe  quella  vifione«  ma- 
terialmente « & la  mattina  feguenre  fì 
parti  per  il  Regno  di  Napoli  « per  eflcr 
ibidato  « & militare  fotto  la  bandiera  di 
vn  Conte  liberale  « & potente  > & hauc- 
re  per  tal  Arada  molti  foldati  « & acqui- 
itarc  honore  , & ricchezze  . Per  via  le 
parlò  vm  notte  il  Signore  « &lc  diflc,che 
'fc  ne  ritornaflc  alla  patria  Aia  « perche  a 
quella  viGone  doueua  cffettuarfi  in  lui  > Se 
ne  > Tuoi  foldati  fpiritualmente  « & non  era 
eiuAo  lafciarc  il  Signore  del  Ciclo  «&  del- 
la Terra  « perferuire  al  fcruo  , all’huomo 
rt)ortalc;  lene  ritornò  per  tanto  fiibito  a ca- 
fà , edandoG  airoratÌQnegrandcmente«pcr 
■l^lcrcitio  della  quale  Tenti  nella  Aia  anima 
vft  gran  difprezzo  di  mttc  le  cole  caduche  > 
& fragili , Se  vn’ardcnte  deAdcrio  di  ven- 
.derc  la  Aia  robba  « Se  conipar  la  niatgarì- 
va  pretiofa  dell*  Euangciio . Ma  ancor  non 
*fapcn  in  qual  modo  d^cQe  farlo . 
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Scntiua  folamence  alcune  vehememi  in»' 
fpirationi  « nelle  quali  lidaua  il  Signore  ad 
intendere  « che  lamercantia  fpiricuale.  Se 
lamilitiadi  ChrìAo«  hanno  il  lor  principio 
nella  mortiGcationc  « & nella  vitcoria  dt 
re;medcAmoiC  qucAi  interiori  mouimenti 
lo  fuegliauano  « & lo  ìnGammauano  ogni 
giorno  più  al  deAdcrio  della  perfetià.^ 
mortiGcationc  « & al  difprezzo  di  feme»^ 
dcGmo. 

Gli  G offerfe  voabuonidìma  occaGone 
per  il  Aio  proGtto^  perche  caualcando  vn 
giorno  per  vna  campagna  apena  > vicino 
d’AfTìG  s'incontrò  in'vn  IcbroA}  « che  gli 
moOc  Aomacho  grande  « &horrore«  & ri- 
cordando A : pereflèrc  AilJato  di  Giesù  Qui- 
Aobifognaua  vincere  « fmontò  dacauallo  • 
Acfc  il  Icbrofo  la  mano  come  per  riceuer  li- 
mofina « & in  Padie  San  Francefeo  con 
grandcuotionc,  c tenerezza  gliela bafeiò  - 
Rimontò  fubitoful  Aio  cauallo«  & guardan- 
do per  ogni  parte  « non  potè  veder  più  quel 
Icbrofo  , fcbcnclacampagna  era  rafa  « de 
aperta-,  dcilaqual  cofa  refm  marauigliato  • 
Se  confolaco  interiormente  « lodando  il  Si- 
gnore « & proponcndoO  cofe  maggiori  per 
uferuitiodi  lui . Gli  piaceua  la  Allindine  «de 
amaualo  Aar  ritirato;,  de  lontano  da  gli  Are» 
piti , dandoQ  tutto  airoratione  « Se  pregan- 
do aAèuuoramentcilSignoic  che  lidlcbia- 
raAc  la  Aia  volontà . 

Vn  giorno  cfTendo  tutto  aflbrto,  de  rapito 
in  Dio  « gli  apparuc  Giesù  ChriAo  Sahiatoc 
noAro  « come  croccGGb  « per  lo  qual  fauore 
rcAò  tanto  ardentemente  innamorato  di  lui, 
ched'indiinpoìqualunque  volta  G ticorda- 
ua  della  l’aflion  del  Signore  verfaua  abbon- 
danti lagrime,  fenza  poterle  reprimere,  c 
vcAiflì  inGcme  dello  fpirico  della  carità,  del- 
la pouenà  , de  della  pietà  i di  maniera  che 
douc  prima  fèntiua  grandiflìma  repugnan- 
za , c G fchifauadi  vedere i IcbroG  ancorda 
lontano,  doppo  G affettionò loro  in  guifa, 
che  andana  à gli  hofpldali,  e balciaua.loro 
le  mani,  e la  faccia,  de  li  feruiua  come  il 
mcdcGmo  Giesù  ChriAo  con  ogni  forted’- 
humiltà,  de  didcuotione.  A poueri  men- 
dichi alcuna  voUa  donaua  l'habito  Aio , de 
vn’altra  parte  di  cAb  foccorrcua  con  riue- 
icnza  a’  Chierici  poueri;  de  volonticrifli- 
mo  daua  limoGna  per  A ornamenti  de  gli 
altari . 

Andò  vna  vola  à Romaà  vìGcarla  Chic- 
fa  di  San  Pietro  , de  trouò  alla  porta  della 
Chiefa  gran  numero  di  poueri  • diede  à chi 
Vu  Hpat- 
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li  panie  haucmc  maggior  bifogno  il  veftito 
foo,  & egli  fì  vedi  dclli  flraccidcl  poucro,& 
flettefenc  tutto  il  giorno  fri  i mendichi  con 
gran  confblatione  dell’anima  iiia . 

Et  perche  gii  haueua.  interiormente  la 
croce  di  Chrifto  nel  cuore  > attendeua  anco* 
ra  molto  a moitificarc , Se  crocifiggere  la 
carne  accioche  l’animai  c'I  corpo  participaf* 
(èrodel  prezzo  della  nofira  Redentione , Se 
portando  la  (ùa  croce  godelfcro  de’  meri- 
ti d’cflà-  Tutto  quello  auucnne  al  Serafico 
Padre  , prima  che  laCcialFc  l’habito  fcco> 
lorc_a* 

Non  haueua  il  Santo  altro  maeflro  , che 
Chrido  ) in  tutte  quelle  cole,  che  habbiamo 
raccontate  > Se  la  Tua  Maelli  l’andaua  am- 
macflrando  > Se  perfettionando  ogni  giorno 
pii  come  perfettidìmo  , Se  fapicntidìmo 
Klaedro . Facendo  San  Francelco  vn  giorno 
oratione  nella  Cbiefa  di  S.  Damiano,chc  era 
fuota  delle  mura  di  AITìfi  > dinanzi  ad  vn 
crocififlb  , fenii  vfcircvna  vocedaelTo  »che 
tre  volte  lidilTe. 

VàFrancefco^&rillauralamia  cafa  > la 
quale  come  tu  vedi  tuina.  Rellòil  Santo 
come  attonito  i&fuora  di  Ce  vdcndotal  vo- 
ce , e vedendo  > che  quella  Cbiela  di  S.  Da- 
miano era  vecchilTìma  Se  roinaua,  intefe 
che  quel  la  voce  del  Signore  gli  commanda- 
aa>  che  rdlauralTc quella Chiefa  materiale  ; 
onde  prelà  buona  quantità  di  panni  > Se  por- 
tatili alia  Città  di  Ftiligno  y cneódadcdcci 
miglia  lontano  d’A  Inlì  > li  vendè  infìemccol 
caiiallolòpra  il  quale  andana  , e totnato  ad 
Adìfit  diede  il  prezzo  ) e danari  t che  canati 
n’haucua  ad  vn  pourro  Sacerdote  > che  llaua 
nella  Chiefa  di  S.  Damiano  > pregandolo  con 
gran  liucrenza  à pigliai  li  per  riparare  quella 
Chiefa  > & à lafciaruclo  Itarequalche  gior- 
no > le  concede  il  chierico  • che  llcQc  nella 
Chiefa  tutto  il  Icmpo  che  li  piacede , ma  per 
timor  del  padre  non  volfe  accerarc  i danari , 
onde  San  Francefeo  li  gettò  fopra  vna  fine- 
dra  della  medefima  Cbielà . Hebbe  notitia  il 
padre  di  quedo  fatto» con  grande  fdegno  , 
& con  molte  nrinaccic  recuperò  i danari  > 
flandofene  San  Francefeo  ah.uanti  giorni 
nafeodo  dentro  vna  grota  > Se  Ce  ben  doppo 
come  vergognandoli  della  dia  codardia  n‘- 
vfei  fuorii&  entrodcnenella  Città. 

Quando  la  gente  lo  vidde  tanto  traafigura- 
ro)&  mal  veliito  cominciò  a gettarliadodb 
loro  » e pietre  > & a gridarli  dietro  come  a 
matto  . SdegnolTì  perciò  ma^iormcnte  il 
padre  conua  di  lui  » c mcnatolo^a  cafa  il  bai- 


te, lo  mede  ne’  ceppi,  Se  lo  chiufc  in  vna  dan- 
za, doue  dette  infino  a tanto  , die  la  madre 
eflendo  lontano  il  padre  lo  Uberò  ; ilqualc 
finalmente  per  viucre  in  pace  s’accordò  co'l 
figliuolo  in  queda  maniera , di  andare  .vnen- 
due  inficine  dal  Vefeouo,  c che  quiui  il  figli- 
uolo rcnunciaffc  al  padre  lafua  legirimaf  e 
cosi  fu  fatto  con  vantaMÌo  Se  con  fpirito 
maggiore  , che  il  medcluno  padre  non  pre- 
tendeua , perche  giunti  alla  prefenza  del  Ve* 

feouo , S.  Francelco  con  molta  refolutione  , 

Se  allegrezza  fi  fpogliò  di  tutte  le  vedi  infino 
alla  camic ia,  & le  d itdc  al  padre  dicendo,  in- 
fino à quell' bora  hò  chiamato  te  padre  io 
terra  ,eda  qui  innanzi  ficurainentcdirò  Pa- 
dre nodro,cbefci  nelGclo,nel  qualeiobò 
podoiltelòio  ,&  lafperanzamia. 

Si  dupi  il  Vefeouo  di  fi  gran  fcruore  , & 
fpargendo  moke  lagrime  h coperfero  co’l 
manto  fuo , Se  fece  portar  vede  da  coprirla. 
Li  fil  portata  vna  pouera  cappa  di  vn  conta- 
dino del  Vefcouojchc  prima  venne  alle  mani 
di  chi  laccrcaua.  La  prefe  il  Santo  con  fegno 
digrandidìmagrautudine  , c tagliandola  in 
forma  di  croce,  fe  la  mede  in  dodo  , & vfci 
della  Città,  òcandolène  in  vna  fclua  cantan- 
do lodi  al  Signore  } fi  incontrarono  in  lui  al- 
cuni ladroni  » Se  gli  domandarono  chi  egli 
fofic,a’quali confidentemente  , Se  con  fpiri- 
to  Profetico  rifpofe  : fon  trom^ttadelgran 
Kè.  Li  diedero  i ladroni  di  molte  percofle.  Se 
gettandolodentro  vn  fofTo , che  era  ini  vici- 
no, pieno  di  neue,  partfronfi . Sentiua  il  San- 
to inctedii  confolationc  vedendofi  mairrac- 
tare , & andaua  come  prima  cantando  lo- 
di al  Signore  , perche  in  tal  manierai* ac- 
carezzafic.  Palio  per  vnMooafierio,  doue 
li  fu  data  limofina,  a nome  di  poueto  {cono» 
feiuto. 

Indiarriu^  alla  Cittì  di  Vgubbio,doueda 
vn  fuo  amico  fù  riconofeiuto  Se  raccolto  io 
calà}&  datoli  dalmedefirao  vnveAitointe- 
ro,  poucto,& honcfio  , il  quale  egli  portò 
' due  anni,  cinto  con  vna  cintura , con  fearpe 
calzate  , Se  con  vn  bafionc  in  mano  come 
Romito.  In  Vgubbio  andèallHolpedaledc* 
Lebrofi , Se  glifcnuua  con  grandiflìnia  ab- 
lità  .Lauaualoto  i piedi,  ncttauabnurcia 
dellepiagbe,  òclibaciauacnn  vna  dcuotior 
tionc  llupcnda  :&  per  quella  fi  nobil  vittoria 
di  le  medefimo  li  diede  il  Signore  fiiigolar 
gratia  di  lànar  infermità  corporali  , Scipiri- 
tuali . Si  vidde  quello  paiucolamiente  in  vo 
huomodel Contadodi  Spoleto,  ilqualc  lia- 
uciu  vna  infcrmiià  boriibilc  , Se  incura- 
bile» 
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bìlct  che  gii  andaua  rodendo  , tc  mangian- 
do la  bocca»  & le  mafcelle  fenzanmcdio. 
QucBi  lornandoda  Roma , douc  era  flato  ì 
vietarla  Chicfa di  San  Pietro»  s’incontrò  in 
San  Francefco»  & gettonili  a’ piedi  perba* 
ciarglieli:  ma  il  Santo  pr  la  Ria  humiltà  non 
lo  conrenti , anzi  gli  fiaccoftò»&  coneflre- 
ma  deuotione  » & tenerezza  li  bacciò  la  boc- 
ca incancberita»&  piena  di  marcia»  & incon- 
tanente il  poucto  reflò  fano  di  quella  infemu- 
tà  incurabile . 

Eflèndo  già  San  Francefco  piu  fondato 
nell'bumiltà  » & nel  difprezzo  di  fe  medcG- 
mo>  & de’ giudici)  vani  del  mondo»  rìtor- 
aòad  AflìG  » flcconunciò  à mendicare  frà 
quelli  » che  prìma  I haueuano  conofeiuto  ric- 
co. Et  perche  la  voce  diuina  » mentre  che 
ftaua  nella  Chiefa  di  San  Damiano  > gli  haue- 
va  commandato  » che  la  teflauraflc  » tentò» 
eflendopouero.  difarqucllo»  che  eflendo 
ricco  non  haocua  potuto  Gire  » Se  con  le  fati 
che  fuc»&  co’l  portare  egli  fleflb  (òpra  le  (pal- 
le le  pietre  perl'cdiGcio  » Si  con  IctimoGne, 
che  altri  inoiTì  dal  Tuo  efempio  lo  fecero  » la 
xeflaurò»  &larciollaa8àibcn  fornita  : &I’- 
iflcflbfece  in  vn’ altra  Cbieiàdell’ Apoflolo 
San  Pietro»  del  quale  egli  era  iòmmamente 
denoto  . Indi  le  n'andò  in  vn  luogo  da  vn 
miglio  lontano  d'Aflìfì  » chiamato  Poriiun- 
cola  » nel  quale  era  vna  Chiefa  della  Ma- 
dona  aniichiflìma  defena  » & malconcia.,-. 
Iniefe  > che  il  nome  antico  di  quella  Chiefa 
era  Santa  Maria  de  gli  Angeli  ; feppe  ct>c 
conforme  al  non'e»  craqticlla  Óicia  fpef- 
fo  viGtata  da  gli  Angeli  j onde  per  la  Je- 
uotionc  » che portaua àgli  Angeli  » & alla 
Regina  de  gli  Angeli  » G af&ticò  molto  per 
ripararla  » Se  determinò  di  farquiui  la  fuaha- 
bitatione. 

Quiui  humilmeote  cominciò  , quiui  vir- 
tuofamemetirò  innanzi  » & felicemente  for- 
nì la  carriera  fua  » e mentre  moriua»raccom. 
mandò  queflo  luogo  a’  Tuoi  Ggli»  come  luo- 
go della  Vergine  amato  » Se  fauorito  mol- 
to. In  quefla  Chiefa  per  diuina  riuclatione 
diede  San  Francefco  principioal  (acro  Ordi- 
ne de’ Minori»  nel  modo»  che  pili  auanti  G 
vederi . Et  c da  conGderate»che  G come  pri- 
ma della  foodationc  dell’ordine  rcparò  Sati^ 
Francefco  queflc  tre  Chiefe  materiali  » come 
a'àfl  èdetto;  & doppo  rcparò»  òcreflaurò 
le  chiefe  militante  con  li  tre  ordini»  che  infli- 
lui  in  queflo  f pirituale  edificio. 

In  quefla  Chiefa  G occupaua  il  nuouo  » & 
Santo  (òldato  di  giorno , Si  dinottc  facendo 


orationc»  & con  ^an  femore»  &abondan* 
za  di  lagrime  fiipplicauala  Regina  de  gli  And 
geli  , che  foflcfuaAuuocaia  , Se  lideffe  - 
fuofauore  » & aiuto  per  quello,cbcpretcni 
dcuadifarc  -,  &Gnalmcntc  per  li  meriti  d 
quella»  che  reflando  Vergine  concepì  , Se 
partorì  il  Verbo  Eterno  : venne  egli  i concc- 
pirc»&  à partorire  lo  Spiritodclla  vita  Euao- 
gclica,&  reflitui  la  vita  Apoflolica»  che  nella 
(ua  Regola  fi  contiene.  Perche  vn  giorno 
vdendoTa  Mcflà  de  gli  Apofloli  , ScineOm 
quel  Vangelo»  ncitmal  mandatxlo  Chriflo 
N.  Sig.  i fuoi  difccpoli  à predicare» dift  loco. 

Che  nonpoflèdeflcroódoro , nè  argento» 
né  danari  dalle  borfe  loro»  né  pottalTero  per 
viaggio  bifaccie»  néhaucflcrodue  toniche» 
né  (carpe , nébaflone  (bbitamente  il  Santo 
illuminato  da  luce  diuina  , G cattò  le  (carpe» 
lafciòilbaflonc»  gettò  via  da  fo»  comecofà 
deteflabilei  danari  , & contento  d'vnapo- 
ucra  tonica»  lafciò  la  Centura  di  cuoio , che 
portaua,  & fi  cinfc  vn  cordone»  & comin- 
ciò à fare  vita  Apoflolica;  prendendo  le  pa- 
role » che  haueuavdite  del  Vangelo  per  fe» 
come  (e  vn' Angelo  glie  I haueflc  portate  cU 
Cielo . Con  queflo  babiio  diede  principio 
alla  (ua  ptedicatioiK  » cforta^o  ratti  à fu 
penitenza  con  parole  femplici  , Se  piane; 
ma  grani  pcrò»lcune,&  accelèin  maniera, 
che  infammauano  » & penetraiunoi  cuo- 
ri di  chi  leaicoluua:  deprima»  che  comin- 
ciafle  i fuoi  (crmoni  falutaua  il  popolo  dicen- 
do» Demtmjdet  vebìs  féctm.  Il  Signore 
vi  dia  pace. 

La  qual  falutationedilTepoidl  bauerla  im« 
paratapcr  diuina  riuclatione.  Con  quefli  fer- 
mon!>&  molto  piu  con  l’cfcmpio  della  fua  vi- 
ta conuertì  molti  peccatori  al  Signore , & al- 
cuni lafciarono  ratte  le  cofe  terrene»  Se  jofe- 
guitarono  nell  babito  » Se  nella  maniera  del 
viucrc . Frà  i quali  il  primogenito  Ggliuolo  » 
che  generò  Chriflo , fu  Bernardo  da  Quinta- 
ualle  huomo  petfettiflìmo  » al  qualc»de  à Pica 
ero  Catanio»  Canonico  d’ A (Tifi  diede  San_« 
Francefco  l’habitoalli  id.d’AgoflojTanno  M 
Signore  i Z09  & da  queflo  giorno  comincia- 
no alcuni  à contareif  principio  dell'ordine; 
(ebene  altri  lo  prendono  vn*  anno  à dietro  , 
quando  il  Santo  vdendo  le  parole  del  Vange- 
lo, reflò  con  vna  tonica  fola . 

Si  andarono  aggiugnendo  poi  altri  com- 
pagni inGiro  al  numero  di  dodeci  » per  rajr- 
ptelentarc  il  Collegio  de’  Santi  Apofloli  » 
che  G-diflribuirono  per  tutto  il  Mondo  , 
de  lo  tonqiiiflarono  al  Signore.  NcImcdcC- 
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mo  modo  mandò  San  Francefco  ifiioi  coni- 
gni  à predicare  per  il  Mondo  la  Croce»  & 
penitenza  ^ & quando  li  mandaua  > dice- 
uaàciafcunoin  particolare  » uUld  ceritatHm 
tuum  in  domato  1 & $ife  te  enutnet.  Mettete 
laconfidanza  voftra»  e'I  voAro  pcnfiero  nel 
Signore  » che  egli  vi  foAenterà . Piangcua 
amarilTìmamcnte  vna  volta  i peccati  della 
vit^iTau»  &fubitofùl«ipragiuntoda  vna 
iocf^ile»  ^crpiritualeallegrczza,  &infie- 
me  da  vna  ccrtificatione,che  tutti i-fiioi  pec- 
cati plenariamente  gli  erano  flati  timeflì  , c 
perdonati , c pofeia  hebbe  vn’  eflafi  , nella 
quale  gli  fù  riuelato  tutto  l’accrcfcimcnto»  e'I 
ptogreibdeirordine  fuo.  Eflendo  defidero- 
fod? vedere ifuoi figliuoli»  che  erano  fparfi  » 
&andauano predicando  in diuerlc  patti»  prc* 
gò  il  Signore»  che  gli  vnifle  .{Icmetteflein- 
ueme  » & cofl  fenza»  che  foflcro  chiamati  da 
alcuno»  fi  raccolfero  in  poco  tempo inficme 
con  gran  maiauigliadi  tutti.  Et  vedendo» 
che  ilnumcro  di  eflì  andana  ciercendo  » fcrit 
(e  la  Regola  con  parole  humili,  cauandoo- 
guicofadalfacro  Euangelio  » Bc  aggiungen- 
done alcune  poche  » cneperl'vniforme  ma- 
niera del  viuere  pareuano  neceflarie . La  qual 
Regola parucà lui»  &àfiioi  compagni  do- 
uein  procurare  » che  dalla  Sedia  Àpoflolica 
.foBc  approuata  ; onde  prtirono  tutti  per 
Roma:  & per  via  hebbe  oan  Francelco  vna 
'rfuelatione»  con  la  quale  il  Signore  lo  con- 
{òlò  » ÓC  gli  diede  fpcranza  di  douerecflcr  be- 
ne afcoltaio  » & fpedito  da  Papa  Innocenzo 
Terzo,  chetcncua  in  quel  tempo  la  Catc- 
dra  di  San  Pietro:  &cobnuuenne  . Perclic 
fé  bene  da  principio  il  Papa  nonTammefle: 
nondimeno  per  vna  riuelauone  » che  poi 
bebbe,  lofecc cercare,  lo  taccolfc benigna- 
mente» dcintefc»  che  quel  poucretto  vile  » 
& rprezzato  douena  edere  come  vna  palma 
alta  » & fublime nella  Chiefa  di  Dio,  3c  rcpa< 

' ratorc,&  roflentatorcdel  ruofpititualc  edi- 
ficio, che andaua cadendo.  Perche  giacen- 
do vna  notte  il  Sommo  Pontefice  con  molto 
trauaglio  per  la  calamità  » che  la  Chiefa  pa- 
tina » vidde  in  fogno»  che  il  Tempio  di  San 
Giouanni  Laterano  » douc  egli  habitauà»mi- 
lucciauaniina»  &cadeua;  dcclievn'  buo- 
mo  pouero  » Bc  vile  » gli  mencua  fono  le 
Oiille»  c'Ic  lo  (bflcntaua  ; & intefeper  iflinto 
* diuinoqucflo  pouciocflcrcilglorioloSan..* 
Francelco,  che  con  gli  efempij  » & con  la 
donrina  haucua  da  foflentare  la  Chiefa  di 
Dio  » come  in  vita  la  foflentò  » & bora  col 
mezzo  dcTuoi  beati  figliuoli  la  foflenta  . £t 


quella  riuclatione  , ò altra  limile  SqiKfla» 
preceflc  nella  confcnnationc  dell*  Ordine  fa- 
rro di  San  Domenico  ; colqtulcfi  ab^cò 
San  Francelco  in  Roma  5 & amenduc  i San- 
ti Patriarchi  fenza edcrfi  mai  prima  veduti,  li  ‘ 
conobbero , & abbracciarono  , & fi  colle- 

taronopcrfargueaaall’Inftmo  » & difen- 
et  la  gloria  dclloro  celcfle  Capitano  » & SU 
gnore.  Per  la  riuclotione  , dìe  il  Papa  heb- 
be»  de  per  veder  l'hurniltà  » la  pouertà,  e’I 
feruoredi  San  Francefco  inclinò  à concedete 
quello»  che  il  Santo  humilmentechiedeua: 
Ma  perche  la  cofa  era  di  grande  importane, 
volle  raccomandarla  à Dio  per  piu  ntaturà- 
mente  deliberare  » vedendo  Ipcciahnente  , 
clip  alcuni  Cardinali  non  la  fentioano,  giu- 
diqando  effer  meglio  nformarle  Religioni 
antiche»  clicinlhtuime  altre  nuoue  ; deche 
quella  Regola  » Se  flrettezza  dipouertà»che 
in  elTa  fi  profcllana,  follè,ropra  le  forze  de  gli 
huomini . Finalmente  doppomolteorationf» 
de  confultc  conceflc  il  Papa  à San  Francefco 
quanto  domandaui  ; confermò  la  lua  Rego- 
la, de  commandolli , che  predicaflcro  la  pe- 
latenza»  de  ordinò  » che  tutti  i Frati  laici, 
che  erano  andati  fcco , fi  facefle  vna  picco- 
la eh  icrica  per  Icm/narc  liberametitc  la  paro> 
la  di  Dio:  quella  confcnnationc  fd  fatta  dal 
Ponuficc  di  parola , & vut€  vocis  oraculo;(ic 
San  Francefco  , de  i fooi  compagni  fecero 
ptofclfionc  Ibicnnc  in  mano  di  fua  Santità  l'- 
anno 1209.  promettendo  lavata  » de  la  re- 
gola Euaugclica , de  il  medelìmo  San  Fran- 
cclcofùdatriflcflbPapa  inflituito  Generale 
dell’Ordine. 

Doppola  confermatione  dell'Ordine  fé  ne 
ritornò  ilSantoco’fuoi compagni  in  Aflifi  : 
de  pcrflradafitrouarono  ineflremobilogno, 
mancando  loro  da  mangiare  t cnonhatien. 
do  rimedio  humano»  c^  quale  ne- potefièro 
haucre  » appacue  loro  improuilamente  vn‘- 
huomo , che  portò  loro  del  pane  , de  lenza 
cflcrconofciuto»  lubitamentefpari . Dubi- 
tò^cunq  de'  fuoi  compgni  le  tblTe  meglio 
ritirarli  in  qua Idie  luogo  remoto  » per  darli 
alla  contemplatione  » ò pure  conuctfar  fri 
glihuominùmafatufopraciòorationc  » 8c 
pregato  il  Signore  » cbclcoprifse  lorolafua 
volontà,  fureuclatoalSanto,  che  Dio  vo- 
leua  la  lua  Religione  » accioche  guadagnalse 
l'anime,  che  iT demonio  pretei^cualcuai- 
li . Onde  fi  ritirarono , dc  riduITcro  in  vna 
poucra»  dedclcrta  cafa  à carto  adAIIìlì  * 
mangiando  pane  di  lagrime  » & vìuendo  con 
pouertà>deSaaticàammirabilr.  Laloroora>- 

ilo- 


FESTE  DI  OTTOBRE.  ' t-  <9, 


tiene  era  più  menulcy  che  vocale  $ perche 
ancora  non  hauciuno librida cantare  l*H6re 
Canoniche«&  infegnaua  loro  il  Saiuoà  fare 
oracione,  vederci  & lodare  il  Signore 
in  tutte  I & per  tutte  le  Tue  creature  , &ad 
honorarci'con  riucrenza  particolare  ì Sa- 
cerdoti I Ricreder  fermamente  1 & mo- 
rìr  perla  Fede  la  quale  infegnaua  la  Chic- 
ià  Romana.  Quando  vedeuano  qualche^ 
' Qiicfa,  òCroccida  lontano  ù proltrauano  1 
Se  orauano  come  erano  Bau  ammaedrati 
dal  Santo . 

Stando  ancoraiSantìReligion  in  queda 
poueracafai  andòSanFranceicovnSabba- 
to  à fera  alla  Città  di  Adì (ì  1 perche  doueua 
la  Domenica  predicare  nella  Cl)ie(à  Catedra- 
Ici  & ineflèndo  adente  apparue  qucllame- 
dednia  notte  a' Tuoi Frati  in  vn  carro  didio- 
co  dentroui  vn  globo  fplcndente  d guifadi  So- 
le i il  qual  carro  diede  tre  volte  per  la  cafa-^ 
con  grande  duporc  de’  deui Rcligiod;  i quali 
riceuettcro  non  minor  chiarezza  ncll’animc> 
che  ne’corpi>&  inielcro  ,che  fc  bene  il  Padre 
&n  Francefeo  era  col  corpo  lonuno,cra  non  • 
dimeno  prefeme  con  lo  Ipirito  , & che  era 
quelloicbe  in  quel  carro  di  fuoco  veniua  lo^ 
ro  modratoda  Dio  come  vn’altroElia  > 2^1a- 
torc  della  Tua  Santa  Lc^e . 

Se  n’andò  pofda  al  Romitorio  di  Sann^ 
Maria  di  Poitiuncula  > che  i Monaci  di  San 
Bcnedcttoi  dc’gualicrajibcramenrc  lì  die- 
dero I accioche  (ode  Capo  dell’Ordine  dio. 
Qiundivfciuaàprcdicarcper  li  luoghi  , & 
per  le  terre circonuicine  > & era  miratoda  gli 
vdirori  , cerne  vn'buomodell’ajfro  fecolo» 
che  haueuailfuo  cuore  , Sci  fuoi  occhi  nel 
Cielo,&  che  con  l’opcre,&  con  le  parole  Aie 
volcuacondurb'là tutti.  _ 

Si  conuertirono  molti con  feruorediaor- 
dinario  A di  quedi  indirui  il  Santo  l’Ordine  ^ 
il  quale  chiamò  i Fratelli  dellaPenltenza»  Se 
con  molte  donzelle  fecero  proponimento  di 
confcruar  perpetuamente  virginità. delle_a 
quali  la  prima  pianta  > & figliuola  fpirituale 
del  padre  San  Francefeo  fù  la  Santidìma 
Vergine  Chiara , madre  delle  Rcligiofc_aj 
che 'fi  chiamano  le  Gentildonne  pquere» 
Se  chiarimmo  fpecchio  di  ogni  purità 
Santità  . 

Aia  molti  altri  lafciando  tutte  le  cofe  terre- 
ne feguitauano  San  Francefeo  come  huomo» 
Se  Maedro  venuto  dal  Cielo  ; di  maniera^<> 
che  la  Tua  Sanca  Famiglia  fi  andana  ogni 
giorno  nwggiormcntc  multiph'cando  > em- 
piendo il  Mondo  di.vn  foauimmo  odore  del- 


le fuc  perfette  virtù  . Frà  gli  altri  vn  Rcligfo. 
fodcirOrdincdc'Crociferi  chiamato  Moni, 
co  » il  quale  cfTcndo  in  vnofpedale  vicino  ad 
Afsifìtgià  da'  medici  damper  difpciacoiman- 
dò  à pregar  San  Francefeo  che  pregiffe  Di» 
perlafuafalute. 

Fece  il  Santo  oratìone,  &poi  prefe  vn  po^ 
co  di  pane»  Se  fminuzzotio  in  vn  poco  d’olio 
di  quello , chcardcuanclla  lampada  dinanzi 
alVaJurc  della  Madonna  > & mefcolandolo 
glielo  tnandòperalcunidci  fuoi  Frati  dicen- 
do » Portaccqucda  medicina  à Monicono- 
dro  fracclloichc  con  eflà  guarirà»  Se  farà  va- 
iorofo  fokiato  della  nodra  Milicia . 

Prefe  Monico  la  medicina  » guari  » entrò 
nellbidinc»  Se  vifTccon  grande  afprezza»  Se 
S.antità  di  vita  ; Se  perfeuerò  infìno  alla  mor- 
te . V n'%ltro  gran  Poeta»  il  quale  era  chiama- 
to il  Rédc’vcrfì»  andò  per  vedere  il  Santo» 
c irouolb  y che  daua  predicando  in  vn  Mo- 
nadcro»  & vidde  nel  Sermone  ducfpade  3 
molto  lucenti  attrauerfate  in  forma  di  Cro- 
ce » rvna»che  pigliauadalcapodi SanFran- 
cefeo  infino  a’ piedi,  & l’altra»  che  per  le  a 
braccia rincrociaua;  &dupico  » perqueda 
vidonc  » & compunto  » fi  conucrti»  & prefe 
l’habìto  con  fi  gran  deuocione,chc  San  Fran- 
cefeo  li  mutò  li  nome  » Se  lo  chiamò  Pacifi- 
co >&  fu  il  primo  Mtnidto  Prouinciale  di 
Francia»  Se  vidde  molte  volte  nella  fronte 
del  Santo  Padre  vna  Croce . In  quedaguifa 
andana  eh  l'amando  il  Signore  al  nuouò  Ór- 
dine nuoui  foldati  » Se  mettendo  inficme  quel 
fiorito , Se  gloriofb  cfcrcito»  che  tanta  guer- 
ra liaurua  da  fare  alle  potedà  dell’  inferno. 
Crebbe  tanto  il  numero  de’  benedetti  figli- 
uoli di  San  Francefeo  » che  per  didribuir  frà 
loro  Icpiouincic»  Scdepinarc  MinidiiPro- 
uinciali  » ragunò  Capitolo  Generale  in  Santa 
Mariadi  Portiuncula»  & v'interucnnero più 
di  cinque  mila  Frati  » Se  con  l'aiuto  di  Dio  vi 
dcitcrofanij  né  mancòlorocofa  alcuna  ne- 
ccfTaria  > con  grande  allegrezzafpiriiualcdi’ 
ciafeuno. 

Stabilito  il  gouemo  dell'  Ordine  dio  » fè 
bene  ilSanronon  poteua  trouarfi  corporal- 
mente prefentc  a’  Capitoli  Prouinciali»che  fi 
celcbrauanotvi  fi  trouaua  fpiritualmente»  Se 
alarne  volte  miracolofamenic  vi  apparue  . 
Et  nel  Coitolo  » che  in  Atli  fi  celebrò , pre. 
dicando  Sant'Antonio  dà  Padoafbpra  il  tito- 
lo della  Croce , leftts  Nazjtrtmr  Rex  luddO" 
rum  : fù  il  Santo  Patriarca  veduto  in  aria»  che 
benediccua  i fuoi  figliuoli  » con  le  mani  di- 
defein  forma  di  croce.  Etvrialcra  volta-* 

dan- 
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ftandocoTtioi  Frati  ragionando  delle  cofe 
di  Dio:  .'ippame  il  Nòftro  Signore  Giefu 
Chrifto  in  mezo  di  loro  in  figura  di  vn  fan* 
cùiIlobelIKsimo,  che  diede  à tutu*  lafuabe* 
oedictione . 

Dclìderò  il  Santo , che  la  Tua  Regola  ap- 
{xobatada  Papa  Innocenzo  Terzo  * foue 
ancor  confermata  da  Honorio  pur  Terzo , 
che  nel  Pontificato  gli  era  fuccefib  . Et  per 
quello  hauendoli  Dio  con  vna  riuclationcL> 
commandato  , che  faceflc  vn’ altra  Regola 
più  breue*,  perche  la  prima  era  alquanto  lon* 
ga  , per  illinto  dello  Spiritofanto>arcere  con 
due  de*  Tuoi  Frati  in  vn  montei  & digiunando 
in  pane,&  in  acquajdc  facendo  continua»  Se 
feruente  oratione»fece  fcriuer  la  Regola»  co- 
me Dio  glie  l'haucuariuclau. 

Scefedal  monte,&  diede  la  Regola  ferina 
al  Vicario  » perche  l'ofTetuaflc  » la  prefe  difa- 
uuedutamente  il  Vicario , e*!  Santo  » come 
vn’altro  Moisé  » ritornò  al  monte»&  fece  di 
nuouo  fenuer  la  Regola  con  le  fleflc  parole 
di  prima , come  fc  l'haueffe  vdite  dalia  bocca 
del  medefimo  Dio . 

Quella  regola  fùquella  che  cófermò  Papa 
Honorio  nell’anno  Ottano  del  Tuo  Pontifi- 
cato » & efortandoSan  Francefeoi  Tuoi  Fra- 
ti all’oflcruanzadi  e(Ta  folcua  dire  non  iiauer* 
ui  polla  cofaalcuna  di  teda  fiiaima  che  quan- 
to viera  » tutto  era  dato  riueiato  dal  Ciclo. 
Anzi  nel  tempo»  cbeltauanelmoiucfacen- 
do  orationc  » fcefé  vna  voce  dal  Cielo>che  fi 
lenti  tre  volte  » & dilTc.Franccfco  quella  Re- 
gola none  cofa  tua  » tutta  c mia,  c tutto  vo- 
gliotcbe  lettcìalmentefi  ofTrrui;  perche  io  $ò 
la  forza  dell'huomo»  & l’aiuto , che  li  darò. 
Et  indi  à pochi  giunti  con  fermò  il  Signore 
quella  Regola»&:  la  riudaiioneconcui  data 
l’haueua  fiampando  le  fùe  piaghe  nel  corpo 
del  Serafico  Padre,come  fi  dirà'piu  à baflb  nel 
filo  luogo. 

Ma  chi  potrà  degnamente  narrare  le  mira- 
bili» & altifsimc  virtù  di  quello  Serafino  l II 
' volerle  fcriuerc  é vno  entrare  nell’immenfità 
del  mare  Oceano»  & in  vnpiofondilsimo  a- 
bifib»  che  non  hà  fondo.  Diogn  vnid’clTe 
potrebbe  formarfì  vn  libro  ; ma  noi  breue- 
rrenic  l’andremo  raccogliendo  da  quello  , 
che  San  Ikmauentura  piu copiofamente  fcri- 
ue  nella  fiu  vita . Etcominciandt»  dalla  Tua 
penitenza»  egli  cadigaua  .nrpriisimamente 
rifilo  corpo^&à pena prendeua  il  neceiraiio 
per  viiicrcjc folcua  dire  cflcrdilHcilinìmaco- 
fa  fodisfare  alUncccfsità  del  corpo,Sc  nou_« 
vbidite  ali’inclinationi  fcnfiiali . Rare  volte 


quando  era  Fano  » mangiaiu  alctla  cibo  cot- 
to» & mangiandolo»  Io  fpargeua  di  cenere» 
ò d’acqua  accioche  folTe  lenza  làpore.  ^ 
ucuaacqua  cmda  , e temperatillimamente 
per  rete  grande»  ebebauefle»  ò gran  caldo, 
che  foffe . 

Ogni  giorno  » come  fe  fofle  Nouitio»tro- 
uaua  maniere  nuoue  da  mortificarli  » dcaf- 
fli^er  la  carne . 

^ando  andana  à predicar  fuoti»mangia. 
uaquello»cheglieradato.  Il  Tuo  letto  ordi- 
nario era  la  tcrra»e'l  piu  delle  voltedormiua 
fedendo  » & retuituii  per  capezzale,  ò d’vna 
pietra»òdivn  legno.  Andana  veflito  d*voa 
folat&  pouera  tonica  » & interrogato  come 
potefTc  (offrire  il  rigor  del  freddo  con  fi  po- 
che vedi»  folcua  rifponderc  » e co’i  aldo, Se 
co'l  fcruordello  fpirìto . 

Non  ammetteua  morbidezza  alcuna  nel 
fuo  veflito  » & diccua  ciò  conuenire  più  a* 
palazzi  de' Principi  » cbcallc  calete  de’  poue- 
ri»&  quando  fentiua  morbidezza  alcuna  nel- 
la fila  tonica  » latefscua  di  dentro  con  alcune 
corde  in  maniera  » che  la  (aceiu  ruuida , 8c 
afpra.  Et  aggiungeua  ancora  di  hauerpec 
efpcrienza  ptouatd  »che  i demoni)  fadimen- 
ic tentano  quelli,chc  vedono  morbidamen- 
te» &fu.ggonolpaucntati  damili»  che  por- 
tano rozzi,  & grofsi  vediti . Et  quando  ve- 
deua  il  fuo  habito  c^re  m gl’occ»  o piu  nuo- 
no  di  quello  de’ fuo  Frati  lo  cambiaua  co’I 
piu  vecchio  » & co'l  p:u  dracciato  » & alle 
volte  ancora  faccua  il  fuo  vedito  di  pezzi  » 
che  gli  eran  dati  da’  F rati  » & per  quedo  i Pre- 
lati dell’Ordine  commmdarono  pofeia  a’ 
Frati»  che  non  cambiafsero  mai  con  lui  l'ha- 
bito  » né  da  lui  lo  prcndeffero»  quantunque  il 
Santo  lo  defse  lot  o . Ma»  che  dirò  della  puri- 
tà,^ della  cadità  dell’anima  fua  ? Nelprin- 
cipiodellafuaconucrfionc  fentendofi  mole- 
dar  molto  dall’ardore  della  concupifcenza»fi 
gettò  molte  voitcd’inuemo  in  vn  foQo  pie- 
no di  neue  per  mitigare  quel  fuoco  inferna- 
le: dimando  cofa  miglioie  il  patir  gran  fred- 
do nel  corpo  »che  incendio  fi  pericolofo  nell’- 
anima . Standofene  in  otjtione  vna  notte»  fa 
chiamato  dal  demonio  tre  volte  per  nome»& 
li  difie;  Non  vi  c peccatore  fi  maluaggio»cbe 
conuertenJofhnon  riceuadaDioiI  perdono 
delle  colpe  lue  ; ma  chi  con  indifetete  peni» 
tcnzefivcciderà  , non  trouarà  mifcncot- 
diagiamaiConobbeilSantoper  diuina  riue- 
Intione»  chctidemonioptucuraua  d’intepì- 
dirlo  » &fentjinrcgrauifsimatcntationcdì 
carne . Si  fpogliòfubiio>òccorainciòforte-. 
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mente  i dìfcipUnarfii  & con  grandiflìmo  fcr- 
uordi  fpirìco  fé  n'aodò  dalla  cella  in  Tn'hono 
Bcfitrauoircco'l corpo  fopralaneucj  & fa- 
cendo fette  gran  palle  della  mcdcOmancue  i 
diceua  quefla  ma^iore  é tua  moglie,  que- 
fle  altre  fono  tuoi  figliuoli  , figliuole  , & 
Xetuenti,  copreK,  che  fi  muoiondi  freddo, 
& fe  ciò  ti  trauaglia , ieruicon  affetto  à Dio 
loto . 

Conquefio  fuoco  diuino  ipenfe  le  fiamme 
dell’altro  fuoco  (cnfuale , di  modo , che  non 
fentimai  più  cofa  fimile..  Et  hauendo  otte- 
nuto fi  gran  vittoria  dcUa  lua  carne,  & eflen- 
do  fiato  tiuclato  à Fri  Leone  filo  coi^a- 

Ìjno,  che  San  Francclco  era  contaronel  Cie- 
o fri  quelli , che  erano  vergini  di  corpo , & 
diaiuma,  fùnTeruatilIìmoncI  tener  prati- 
ca, & famigliarità  con  le  donne , dcftauafl 
xaccolto  con  gli  occhi , quando  parlaua  con 
eOb,  che  non  ne  conofoeua  quafiniuna  di 
vifia.  Pcrciochediccua , checonlecMrcafio- 
niil  forte s'indcboL‘lcc,c’ldcbolc*è  vinto,  & 
che  il  conuerfare  con  molta  famigliarità  con 
le  donnei  non  abbrucciarfi,  ò abrufiolitfi, 
i tanto  diffìcilc,quanto  caminar  fopra  le  bra* 
ie,  òhauereilmocoinfcno  , &nonfiab- 
rucciare.  Quaincgotil,  diccua  il  Santo  hà 
vn  Religi'ofo  à trattar  con  le  donne  , le  non 
uando nelle  confcrtìoni  rafcolta,o (quando 
à loro  vna  breue  inftitutionc  per  piufiinta- 
mcnte  viiierc  ? Chifitienpcr  ficuro.poné 
canto  ; & ttouando  il  demonio  douc.attac- 
carfi , ancorché  fia  vn  capello , fà  terribllilTì- 
ma  guerra  • Queftac  la  dottrina  del  Serafi- 
co Padre , la  quale  inl'egnaua  più  con  gli  c- 
fem  pij  fuoi.che  con  le  parole , & quefto 
chiamaua  il  Tuo  corpo.il  fiatcllo  afino  jperchc 
baiicuada  portar  peli  grauifilmi , Smangiar 
poco , & di  cibi  vili . Et  quando  vedeua—i 
qualche otiofo mangiare  dcll’alciui  fatiche, 
lo  chiamaua  Fra  Molca  : perche  non  faceua 
cofabuonaidf  macchiaua  qucllo,che  gli  altri 
faccuanobcntf,&  era  molefto , & abomine- 
oole  àgli  altri . Finaimcnteil  Beato  Padre  fi 
d ìrdeà  tal  vita  , & ro’l  rigor  delle  peniten- 
ze fi  conlumò  di  maniera,  che  pochi  giorni 
prima , che  egli  morifre,di(Te  la  colpa  al  Tuo 
corpo  delle  volte,  chclhauciia  trattato  pui 
afpramcntediqucl  o,  che  facefle  hìfogno  , 
fcufanduridihauerlofano^ftcurczza  , & 
guardia  maggiore  della  cafiità,  & purità  del- 
Panima  fuai&  per  maggior  fcruitio,  glona 
di  Dio  . Ellcndo  fiato  fece  fieilb  fi  rigorofo, 
non  fù  però  tale  con  gli  altri , ne  li  piaceui-j 
l’a  prezza  indifereu . Onde  voa  notte  ve- 


dendo vn  Frate,  cheperlafooCrchiaafiineB-' 
za  non  poieua  prender  ripofo  , 8c  correua 
pericolo  della  fanità,  gli  portò  del  pane  , 8c 
accioche  liberamente  man^iafiè , comi  ncid 
il  medefiino  Santo  à mangiar  con  lui,  & co- 
si lo liberòdal  pericolo  , & folcua  dire,cbe  la 
diferenione  cralareaefira,  & la  guida  del- 
le virtù . 

A quello  eftremo  rigore  aggiunfe  Sati_# 
Francefeo  vn'humiltà  profondillìma  : per- 
che fù  humilifiìmo  , & ne*  fiioi  occhi  vib'f^ 
fimo  , & bramaua  di  ellèr  da  tutti  tenuto 
pettate  , e venirdifprezzato,  fùggendo,& 
odiando  le  lodi,  & dicendo  , che  cialcuno 
è tanto-,  quanto  6 negli  occhi  di  Dio  , ic 
non  piò . 

Q^dola  gente  il  lodaua  ,&chi3tnaua_^ 
Santo,(fommctteua  egli  à Qualche  Frate, che 
lidicefle  villanie, & parole  d’ingiuria.Et  meo- 
tre,clie  prcdicaua/pelTodiceua  nelfermone 
per  eficre dirprczzato.idifctti fuoi„5c  faceoti 
altre  cofe  piu  tofio  minhili , che  imitabili* 
le  quali  erano  CCTiinimoinditio  del  Tuo  gran 
femore,  & della  fiuhumiltà  profondillìma  • 
Procuraua  con  grande  fiudto  di  afeondete  £ 
doni  di  Dio,  Acquando  era  lodato  , diceua; 
Non  mi  lodate  , che  ancora  non  fon  ficufO  £ 
ne  fi  deue  lodar  colui,  il  quale  non  fi^dqual 
fine  haucri  .Era’  Frati  molte  volte  dicenaj 
N iuno  fi  dee  gloriare  di  far  cole,  le  quali po^ 
fono eficr fatte d.ivn peccatore  , comeedi- 
glunare,  orare,  piagner,  ficcaftigar  lafua 
carne , il  che  tutto  fanno  alcuni  liuomini 
peccatori  ; ma  efler  fedeli  al  loro  Dio,&Si« 

§norc , non  poflbno  farlo  in  alcuna  guifa.-« 
andò  in  peccato.  Da  quefia  humiltà  tue- 
que, che  egli  non  fi  volclTc  ordinar  Sacerdo- 
te,&clic  refiaflèfempre  Diacono.  Portaua 
grandilIìmorirpcttoa'Sacerdoti , & folcila 
dire,  che  fé  fi  fofie  incontrato  in  vno  di  loro  * 
& infieme  in  vn  Sato,che  fofie  fcefodal  Cie- 
lo,haurcbbe  prima  baciato  la  mano  al  Sacer- 
dote,& j>oi  fatto  rìuercnza  al  S.  perche  mag- 
gior riletto  doueua  portare  à quello  , dalle 
cui  mani  rlceucua  il  Santifiìmo  corpo  di  No- 
Ilio  Sig.  Effetto  della  medefima  htuniltàera 
il  chieder  configlio  a’fuoi  liiddiii.quando  ha- 
ueua  alcun  dubbio, con  tuttoché  egli  hauefle 
il  dono  della  Ftoletìa , & fi  gran  luce  dal  Cie- 
lo ; onde  Ilaadu  perplcflb  vna  volta  fé  douef- 
fe  predicare  , o pure  applicarli  alla  contem- 
latione , pregò  Fra  Silucftro,  & la  Vergine 
anta  Chiara , che  doppo  di  hatier  fatto  ora- 
tionc,  lidiceflcroilliioparcrc , ilqualcfù, 
che  cgb'  ptcdicafic,&  lo  Icguiiò . Percbe.co* 

me 
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medtce  San  Bonauennira»  nonO  vet  gogna- 
■ailvaoMinoredidomandar  configlio  in- 
torno à piccole  cole  ad  altri  minori  di  lui  ha- 
«cndo  imparato  le  cofe  grahdi  dal  fuptetno 
naeltro  • 

Daqueflamedefìmahumilià  nafceua  har- 
dentifsimo  defidcrio , che  baueua  il  Beato 
Padre  di  vbidire  > & non  di  com  mandare  . 
Et  per  quello  renunriò  il  Generalato^  & do- 
mandò di  eilcr  inelTo  (otto  l’vbidienza  di 
qualche  guardiano  . Ne’ viaggi  promettcua 
vbidietiza al  Frate  > ilqualemenaua  per  Tuo 
compagno,  & glielo oITcruaua , edidè  vna 
volta,  che  fra  le  altre  gratic,  le  qualiliaue- 
nariceuucedaOio,  vna  lì  era  che  egli  coli 
volentieri,  c tanto  prontamente  haurebbe 
vbidiio  ad  vn  Nouìtio  di  vn'horadi  Religio- 
ne , fé  li  fòQe  (lato  dato  per  Tuo  Guardiano , 
quanto  al  piu  antico , & piu  difereto  de'  Fra- 
ti: perche  il  fuddito(diccua  egli)  nondeue 
mirare  alla pcrionaàcui  vbidiìcc  ,maàDio, 
il  cui  luogo  tiene,  & per  cui  vbidifee . Et  do- 
mandato , qual  douedè  elTcre  il  vero  vbi- 
dienie,rifpo(ecomc  vncadauero.  Vidde  vn 
Santo  Frate  compagnodi  San  Francefeo  fa- 
cendo oratione,  vna  cininentifTìma  Tedia  nel 
Ciclo, piena  di  prctioje  gcmme,&  dinirocn- 
fo  rpicndorc , Se  domandò  à chi  gliela  mo- 
lltaua,pcr chi  (ì  fcrbalTctEtfulli rifpodo , per 
l'bumiì  F rancefeo . 

. Hauuta  quella  vilionc,  interrogò  il  San- 
to, qual  concetto  baucife  di  fc  medelìmo. 
Se  egli  didb , A me  pare  di  cITerc  il  maggiore 
di  tutti  i peccatori  del  mondo,&  replicando- 
li , come  potdTe  dir  quello  con  vcticà,rifpo- 
lè.  Perche  le  Dio  haiidlc  fatto  ad  vnladro- 
nr,oal  maggior  peccato r del  mondo  le  gra- 
C'c,cbe  hà  (atte  à inej  li  farebbe  (lato pi  u gra* 
to , Se  migliore,cbe  io  non  fono,!!;  (c  haòcf- 
felafciatomc,  iobauereicoinroedò  pecca- 
ti n'aggiori,cbc  alcun  di  loro . Lo  pregò  vna 
volta  il  Cardinal  di  Santa  Croce  in  Roma 
ì voler  fermarli  alcuni  pochi  giorni  in  cafa 
Tua,  & il  Santo,  che  era  bumiliBìmo  per 
iorifpccro,  che  al  Cardinal  portaua  il  com- 
piacque, 

La  feconda  notte , che  (lette  nella  Tua  ca- 
fa, doppo  vna  lunga  oratione,  volendo  ri- 
fofare  vn  poco , veoncro  i demoni).  Se  cru- 
delmente lo  flagellarono , Se  lo  percolsero  in 
•i  fatta  giti là, che  quali  ne  redò  raorto:cbia- 
mò  il  luo  compagno,  & contolli  i I calo,  & li 
difse,  che  quello  era  cadigo  di  Dio  , Se  che 
era  meglio  vicir  della  Conc,  & andaifcnc 
•o’  poucri  diChrIdu  , che  dare  a’  Frauda 


penfare , de  parlare  diluì , che  egli  fi  compi*- 
ceOe  di  dareCeiCardina!i-<<e  che  dlpiralse  ad 
Itonori:  onde  la  mattma4ubi(o^  feusò  bumiU 
mente  co’l  Cardinale,  & al  Conuento  Aio  fe 
ne  ritornò  . 

Da  quella  medelima  bumikà  lu/ceoa  lo 
C uilcerato  amore , che  portaua  aHa  ponenà 
Santa, la  quale  chiamaua  Reginadclle  virtA» 
per  efsere  data  ramo  anuta  dal  Rè  del  Cielo  % 
dedalla  fuaSacratillimaMadre  , dcdiceoa, 
che  era  il  fondamento  dell' Ordine  Aio  , & 
che  Dio  gli  haueua  infesto  l’entrata  nella 
religione  douer  cominciare  dalla  poucrtà,dc 
alcuna  volta  fece  minare  calè  gii  fatte  per 
parerli  l’ediflciò  troppo  fontuolò  » de  conua- 
rio  alia  poucttà  Enangelica.  Vna  volta  di- 
cendoli il  Vicario  di  Sanca  Maria  di  Pon/un- 
cula  efser  canto  la  poucrti  di tpiella  caAi , che 
non  haueuano  cofa  da  dare  i i Frau  foraftie- 
ri:  deche  perciò  farebbe  ben  fatto  ilferbate 
qualcheccHji della  robba  de* nouiti) , che eiv 
trauano  per  haueredouc  ricorrere  in  tempo 
di  necefsiiàjli  rìf{x>fe  il  Santo  : Fratello  carìP 
dmo,  inniunacolà  dibcneil  far  cofà  con- 
tea la  regola:  Minore inconueniemeé,  che 
in  calo  di  nccc  dirà  tu  leni  gL'  ornamenti  dcl- 
l’Altatcdclla  Vergine  gloriola  , per  prooe- 
derui,  che  tentar  cola  contea  il  Voto  della 
Poucttà  tSe  la  dcfsa  Vergine  lo  terrà  per  ben 
fatto.  Viddero  in  vn  viaggio  vna  boria,  che 
parcua  piena  di  moneta , Se  il  compaguo  dir- 
le al  Santo  , efser  bene  il  pigliarla,  per  dare 
quei  danari  a*  poueri , Se  le  bene  da  prin^io 
non  vi  acconfenti  SanFrancclco,  nondime- 
no doppo  vedendo  il  compagno  inquieto  fe- 
ce oratione , Se  li difse,che  pigliafse  la  borfa, 
& net  volerla  pigliare  n'vfc!  vna ferpe  , che 
Aituto  eoa  la  medefima  borfa  difparue . Vn'- 
altra  volta  in  vn' altro  viaggio  gli  appailo 
tre  donzelle  pouere,  de  molto  Umili  di  da- 
tura,di  faccia,de  diecà,cbc  erano  la  Pouertà, 
la  Callicà,de  l’vbidienza,  Se  (àlucandoio  dif- 
fcro>Bcn  venuta  la  Signora  Pouertà  , Se  dò 
detto  luanirono  .Quando  vedeuaalcuno  pia 
poucramente  vellico  , riprcndeuafe  (Iclso,  « 
de  fi  faccua  animo  àmaggiocpoucnà,  tepu- 
tandoll  à molta  confuGoue,  che  alcuno  nella 
pouertà, l'auanzafse . 

Onde  cAcndo  coperto  il  Santo  con  y- 
na  cappa  , per  efser  infermo,  iiKontiò  io 
giorno  nella  Brada  vn  poticro  , de  gliela 
diede  , & perche  Scompagno  glielo  vieta- 
ua,  le  difse  ^ lo  mi  tecrei  per  ladrone  alla  pr c- 
fenza  di  Dio  , fc  Doa  dcfsi  qucBa  cappa  al 
piùpoucro. 

' Bt 


: .EtqOaiWlòqatlchC  cofa  di  eta  data  da  oittì 
foleua  chieder  licenza  di  darla  àperfona  pia 
fouCra/ein  leis’idcontra(rci&  incontrando- 
li in  qualcfa'vno,cbe  portaflè  carìcaicgli  raiu- 
Ulta  i portarla . 

Guftaua  piu  defle  limoline, che  domanda- 
ua  di  porta  in  potu , che  di  quelle>chc  firn r a 
ehiedctfe^ivcnioarx>date«  Kquandoeta-i* 
da  pcrlbna^i  grandi  inniuto  «andana  prima 
-àcniciler  limolina  perii  vicinato  di  poru  in 
pona . Et  quando  mandaua  i Tuoi  Frati  à cer- 
caria. alcune  volte diccaa  loro;  Andate>che 

£er  quello  hi  mandato  Dio  al  mondo  i Frati 
littori  j acdocbeifiioi  eletti  diano  loro  li- 
moGna.  & fodislàcdanoalla  nuTericordia  » 
. dicui  il  giudice  domanderà  lor  conto  ildi  del 
Ghiditio  . Vn  giorno  di  Pafqua  trouandofi 
luoradell’habitato  tanto  lontano  , che  non 

E teua  andare  dchicdcrlimorina,  deGderan. 

d’imitare  il  Signore , che  in  quel  giorno  in 
iòmaa  di  pellegrino  crallato  inuiuto  da’  due 
difce^oli  > che  andauanoìn  Emansi  doman- 
dò limoGna  a*  Aioi  propri)  Frati»  che  erano  fé- 
cóli  quali  gliela  diedero  r &e)d{la  ticeuctte 
hamilmentc»&  allegramente  > cGcndo  inlcr- 
mo  in  vn  luogodeao  Nocera  > e menato  da 
alcuni  buomini  d'AGìG»che  erano  andati  à le^ 
uarlo , per  medicarlo  nella  lor  Cittàmon  tro- 
uaronopcr  Grada  da  coni{>rar  co’ danari  loro 
•colà  da  ron^'ate>&  intclolo  il  Santo,  ordinò, 
che  cbiedcG»o  pcr  amor  di  Dio  qudio  » che 
non  haueuan  potuto  trouar  per  danari»  &fa- 
ceaVtUo  le  ne  tornarono  carichi  di  quantolfra 
nccalTariopetlèGcin»  & pei  il  Santo.  Vn’^ 
altra  volta  andando  vn'baomo  honoratoi 
clu'cderli  I habito  » li  commandòiche  prima  » 
checgliilprende£Pedilpenfairela  fua  robbaa’ 
poucri. 

La  diede  colui  a'  parenti , che  erano  ricchi 
& non  ne  haaeuano  bifogno  lo  téppe  il  Santo» 
& non  volfe  ammetterlo»  dicendo,  che  chi 
non  làpeua  darla  lùarobbaà  Dio  » meno  fa- 
prebbe  darli  la  fua  perfbna.  Onde  quell’huo- 
mo  recuperò  la  fua  rob^,&  lalciò  il  proponi- 
mento della  virtù  • TunoqueGo  era  amor  de’ 
poucri, & della  puuettà. 

Ma  chi  potrà  efplicare  l’amore  ardente.^  » 
che  qucGo  Santo  portòal  Signore  »&a’  prof- 
(ìmi  1 La  <éte,che  egli  haucua  della  conucr- 
fionc  dciranimc.  craardcntilTìma»  &dicc- 
-lU»  ebe^maggior  forzabaueuaperqueGol’- 
dempio  , che  le  parole,  & che  doueuano  ef- 
/erpianti  i Predicatoti»  che  nelle  lor  predi- 
che non  cercano  la  falutc  deli’ anime  , ma  il 
proprio  honore  , & quelli  che  con  la  lor  ma- 
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la  viu  diGtuggonri  » -^antórMIEcano  con 
buona  dottrinai  SccheneldidelGinditio  fi 
vederà  molti  laici , 8c  perfone  ìémptici  efle> 
re  Gate  caponi  della  conuerGone  dimoiti 
conleorationi»  & lagrime  loro,  ancorché 


nonprcdicaGreroconlapatxaia.  Teneuagraa 
contodelGIcntio  inie  . & ne*  Frati  Gioì  k 
Se  diceuaiwn  eficte  qucGapicaala  virtù  • 
òc  che  quella  féntenza  dello  &itito  Sanm  . 
che  dice. 

La  vira , Se  la  morte  eflère  in  poteGà  della 
Ungila  » non  G deue  intender  tanto  del  goAo 
nel  mangiarctquanto  nel  parlare . 

Népotcua  pacire,cbe  h mormoraOc  di  al- 
cuno» òc  vna  volta  fciitendo  » che  vn  fra- 
te diccua  male  di  vn’ altro  » il  Santo  impofe 
al  Guardiano,  che  procuraflè  di  trouar  la.^ 
verità  di  quel fallo,  deche  trouando  l'accu- 
fatoionocente  » dcGc  si  dure  caGigo  ali' ac- 
curatore  > che  rcGaflTc  notato  ne  gli  occhi 
di  tutti. 

Portaua  grandiGìma  compaflìone  » de  vfa- 
ua  grandiirima  caritià  gli  infermità'  tu'lbgno- 
6ìSe  a'  poueri . 

Et  vna  volta, perche  vn  Frate  parlò  ruuida- 
menteà  vn  pouero  , che  importunamente 
domandaua  limoGna»  lo  fece  gettare  a'piedi 
del  pOuero.de  chiederli  perdono  dicendo, che 
i ptxieri  rapprefentano  ChriGo  pouero.  Se  la 
Vergine  Maria  Madre  fu^oucra  , deche 
perciò  G deue  parlareconempiaccuolmcnte. 
de  con  gran  riipetto . 

QucGoamorde’proirìmìnafceaa , come 
da  fuo  fonte  , da  vno  Giiircrato  amor  del  Si- 
gnore, che  gli ardcua  nel  cuore . Perche  era 
cofa  che  cagionauagrandìGìma  marai^lia  il 
vedere qt^to ardente,  deaccefò  foGequcI 
fuoco  di  amor  diuino,  per  cui  qticGo  Sera- 
fino tuttoGdiGruggeua:di  maniera,  che  non 
contcntandoGdcl  molto  che  faccua»de  patiua 
per  qucGo  amore  , determinò  di  andare  à 
predicare  nella  Siria  a’Mori , de  à gl!  altri  In- 
fedcU.perildcGderiogrande.  che  haucua  di 
morire  per  il  Gio  Signore. 

S’im^rcò  il  fcGo  anno  della  Tua  conuerGo- 
ne, olcuoGì  vnatempeGasiGefa,rhesfor- 
zò  I nocchieri  à prender  pono  in  Schiauo- 
nia;dc  non  vi  eGendo  commodità  di  barche , 
cbepaGaflcroauanri  , gli  conuenne  tornar- 
Tene  indietro. 

Si  parti  poi  per  Marocco  per  predicare  al 
MiramoUno.  de  andaua  con  tanto  fcruore,c 
dcGdcrio  del  martirio,  chefe  bene  era  mol- 
to debole . Se  confumatn  , con  tutto  ciò  il 
compagno  non  poceua  feguiate  il  Gio  palToi 

ma 
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inapIaoqaeiDìòt  cbc  in  Spagna  Gamma* 
laflfc  grauifsimamcntc.  per  la  quale  infermi- 
ci* per  altri  negotìi  dell'ordine  > 8c  diuerG 
accidenti  non  fu  porsibilc  l’andare  à Maroc- 
co. Finalmente  l’anno  ij.dcllafua  conuer* 
Itone  non  crollando  ripolb  pet  qucGoarden- 
cifsimodcGderio  > chebauea  del  martino  • 
in  tempo  che  i Chriftiani  > & i Mori  faceano 
ctudcliisima  guerra  fra  loro  pafsò  con  gran. 
diisimi  pericoli  in  Siriain  compagnia  di  Frate 
llluminatOjhuomo  di  mirabil  virtù. 

FuionoamenduepreGda’Mori  * iqualili 
cratearono  vergognoGfsimamcnte , & li  per- 
co(foo>&  liG.^eliarono  * emeisiliinfctrili 
condtiITcroalooldanodi  Babilonia*  ch’cra_« 
qaello*clie  il  Santo  deGderaua . 

Predicò  al Soldano  con  grand’animo,  & 
fpiritoil  MiGcrìodellaSandfsimaTrìniri,  e 
l’Incamatione  del  Figliuolo  di  Dio,  &Gof. 
ferfedi  aitrare  in  vn  gran  fuoco  in  proua_> 
della  verità  della  Fede  * che  prcdicaua;  tut- 
ta volta  che  in  difeia  della  loro  voleG'cro  cn- 
traruii  Sacerdoti  di  Maomet  * & quando 
ancora  efsinnn  vi  voIcGcro  entrare  * che 
«gli  v’intrcrcbbe  * fe  li  promettcOcro  di 
COnucrtitGà  ChriGoNoGro  Signore  .quan- 
do vfciOc  del  Gioco  fenza  riccneme  danno 
veruno . 

Mail  Soldano  temendo  di  qualche  folle* 
uamento  della  fua  gente  * non  volfe  venire 
allaproua  * cGupirodcllacoGanza  del  San- 
to* & deldirpcezzodicuttelecoTc  terrene, 
& di  vedere*  che  non  voleua  accettare  ido- 
ni*  & le  gioie  dimoilo  prezzo*  che  gli  of- 
feriua*  nd perle,  ncperdifpenfarle  allt^ 
Cliicfe , & a’ ChiiGiani  poueri , I honorò  lo- 
pra  modo , & l’accarezzò,  c 1 Santo  veden- 
do che  in  luogo  del  martino , ch’egli  cercaua  * 
haueua  trouato  honore,&  commodità  * con 
vna  nuelatione , che  hebbe  fe  ne  ritornò  fri 
i ChriGiani . 

QueGamedeGma  canta  fòceua  * che  San 
Ftancefeo  GcOefcmprc  occupato  nella  medi  ■ 
tatione,  dccontemplationedelSignorc*  Se 
che  viuefse  in  fare  oratjone.  Perche  chi  ama 
aOai , defidera  ancora  di  pracicatc*e  trouarG 
conlaperfotu*  ch’egli  ama  , e tutti!  t efori 
Tuoi,  & la  Tua  beatitudine  mette  in  quello* 
cheeglireputa (omino bene*  ctuni  glifpaf- 
fi,&  diletti  Gioì  fono  da  confiderarc  le  lue  ec- 
cellenze* Se  grandezze,  nella  guifacheSan 
Ftancefeo  ^ccua.  Il  quale  per  mollrarcique- 
Goc  Getto  replicata  fpeflc  volte  ncH’orationc, 
T>ttsmtusì&  omHM\  Dio  mio.c  tutte  le  cofe; 
pcrdie in  eflb  viuea , e crouaua  tutte  le cofe. 
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di  lai  nlun’et& che  egli  ftinìaHè,  dgludicaflbi 

propoGtofuo.  ' 

Ogn'annopafsatalafeGa  dell'Epifàma*  fi 
ritirata  nella  folihsdineà  rinerenza  di  qua- 
ranta giorni*  che  ChriGo  No(ho  Signore 
Gene  nel  defeno*  Se  rinchiudendoG  in  vna 
cella  fpendeua  tutto  quel  tempo  io  vn  rigo, 
rofo digiuno,  &Inoracione.  Sicoumunt- 
caua  fpefsocon  granfèruore  , &qaaGfein- 
precommunicaodoG  patina  eAaG , ctcflaifai 
rapito*&  iofpcfo . i. 

Recitaita  con  gran  deuocione  » Se  tùie, 
renza  l'Hore  Cloniche  , Gando  lèmpre 
in  piedi  , & con  la  tcGa  (coperta  , fenza 
punto  appoggiai  G , per  molto  infcmio  che 
fofse_.» . 

Et  quàdo  faceua.viaggio,G!mpre  G femM'^ 
uà  quando  era  il  tempo  del  recitare  l'vfficiò* 
&diccua*  che  (b  il  corpo  quando  mangia  il 
cibo  comitribile  * vuole  Gare  in  ripoTo, mol- 
to più  vi  doueua  GareJ’aaima  quando  pren- 
de , & guGa  il  foGegno  cbleGe  . Fù  dcuodG- 
Gmo de* nomi  di  Oio}8et]iGiefu  CbriGò,  8c 
quando  li  trouauain  terra/)  in  altro  luogo  in- 
tiecente.li  raccpglieuacon  gran  deuotìone  Se 
liractceiiain  luoro  più  conucocuoie  > 
tutte  lercliquic.de’ Santi  poruua  cordiali^ 
maiiucrcnza.  . » 

Facendo  vna  volta  oratione  in  vna  CbieGi 
deferta,  lèppe  per  riuclatione  * che  vi  erano 
alcune  Reliquie  le  quali  noneran  bonorate  » 
comedoucuanò;  onrtecommandòa’Frad, 
che  le  prendefsero  * Se  le  portafscio  aJlalor 
Chiefa  . Trafeurarono.  elTì  il  commaoda* 
meniodcl  Santo  Padre;  ma  non  Gfeordò  gii 
ne  fù  lento  il  Signore  in  fanorire  > Se  rega- 
lare il  fuofrruo.  Perche  quelle  Sante  ofsa 
furonoperdiuina  virtù  trasferite*  Sc  volen- 
docili  dir  Melsa  * Ictrouarono  bclliilìme* 
Se  con  vna  fragranza  ceIcGe  fopra  l’altare- 

Se  bene  in  miti  i MiGerijttella  vita  del  Sai. 
uatores’inrcnerìua  incredibilmente  * nondi- 
meno molto  più  lo  Giceua  in  quello  della  Già 
Santa  Natiuità, per  cagione  della  pouerti  * e 
nudità,che  nel  portico  * & nel  prefepe  di  Be- 
theicmme  ci  G rapprefenta  • 

Onde  vna  volta  hauendo  prima  ottenuto 
licenza  dal  Papa , acciocKe  non  G potelùe 
fcriucrc  a Icggierczza , vna  nottcdìNatalCf 
fece  condurre  della  paglia , Sc  vn  buc*&  vnV 
afino  * Se  conuocaic  gran  numero  di  perib- 
ncinfieme  con  tutti  i Tuoi  Frati  Se  confo- 
IcnniGìina  MuGca*  & grati  quantità  di  lumi 
fece  dir  Mcfsa  in  vn  prcfcpio/louc  egli  can- 
tò il  Vangelo , & predicò  al  popolo  della  Na- 

tiuU 
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FESTE  DI 

tÌDÌtà  del  Ré  poQCTO  » ^<|tiahinque  volta  lo 
nominauado  ciuamaodil  Fanciullo^  Betbe- 
lenune»  con  deaotìonc>&  teneresca  iocrpti* 
cabile. 

Serbòil  nopolo  per retiqaredi  qoel  fieno  , 
che  in  quel  prefcpio  era  flato,  &:  li  n'ouòpec 
curare  molte  iorcrmitide  gli  animali,  dcper 
liberarli  da  gnui  pet icoU  • 

Portò  parcicouuifllìina  deuotione  alla 
cratKIìma  Vergine  Maria  Signora  Noflra^ 
la  prete  per  Auuocara  fila  , & de’ Frati  Tuoi, 
& in  bonordi  lei  digiunaua  dalia  fefla  di  San 
Pietro,  6c  San  Paolo  al  1 AObotione . 
Doppo  quella  fefla  digipnaua  ancora  altri 
t^uaranta  giorni,  c faceua  oraciooe  per  deuo* 
none  de ‘Santi  Angeli,  dcipecialmentedelN 
Arcangelo  San  Michele,*  per  la  fefladituc. 
U’iSantidigiiinaua  vn’altra  Quatefiroa , con 
occalìonc  delle  quali , confiimaua  tutto  l’atv. 
no  digiunando  , & orando . Per  molte.  Se 
graui  mokflie,  cheda’dcmoni|vifìbilincnte 
«li  folfeTo  dateperdiftt^rlo.dall’otadone, 
nette  egfi  fetnpee  foniflimo  né  mai  ne  fù  po- 
tuto rimoucre  , òriroafene  indebolito  , Se 
eonfottneplla  grandezza  dell’affetto , Se  del- 
la tenerezza  lua  vcrlb  Dio  fu  l^bondanza 
dcllegratic,  * delle  confoUiionìfpirituali  , 
che  egli  iarghilTìmatnenic  lidaua.  Perche 
moke  vokc,mentte  faceua  oratione»  erale- 
uatoin  alto  , &vna  Irà  l’altrcfù  veduto  io 
aria  eiirondato  da  vtu  rpIcndcniimmiL^ 
nuDola.  Facendo fpeiro viaggio,  era  viliu- 
lo.  Si  fauoiito  dal  Signotecon  vna  dolcezza 
incffibi  le , & per  rìccucrlc  piti  foaaemcnte. 
Se  à par  te , faceua  pal&re  innanzi  qui  Ili, che 
erano  in  (ua  compagnia  procuiaodo  con 
«rande  Itudiodi icneiealcofle  le  fue  virtù  , 
le  vilitc  , J’illuflrationi  » Se  i fauori  del  Si- 

gnorc  , il  quale  pare , che  elegeflc  quello 
caro  Patriarca , per  arricchito  inienor-* 
mcntctanco  , qtiantocglilì  era  filtro  poue* 
ro , * perche  u era  hutniliato  , & flaccaco 
dall’amotdi  tutte  le  colè  create,  lofublimò. 
Se  lofcccrupcriore  àtutte,  comepiùà  taf- 
lo  fi  vederi . 

^*raoche  primieramente  illuminòl’intel- 
letio  di  San  Francclcocon  vna  luce  foprana  , 
& con  Vna  làpienza  non  imparata  ne’i'bri  , 
5'*/®'’“**‘**l  Cielotcgl’inftifc  lacognitione 
*IIa  Sacra  Scrittura  , e de’  Miflcrii  locffàbifi 
whanotlra  Santa  Rdigione.Lidicdcapprefi. 
lo  lì  dono  della  profetia  , ai  cicche  prcdtcaflè 
cole  , le  quali  haueuanoà  fiicccderc  molto 
teiiipo  dt^. Stando  Pcfercùo  de*  Chriftia- 
•t  lotto  Damiata  , &^^^acccchiatoàcoix)* 


OTTOBRE. 

botteretaunisò  il  Santo,  chenoncombactcC.* 
feperciocbeccflcrcbbc  vinco,  non  li  fu  data 
fcae,lì  venne  ù banaglia,*  fù  vinto  » come 
egli  haucua  predetto . 

Fù inuiuto  vna  voludavn  foldato  bona- 
ratoi  mangiare  in  Tua  compagnia , & fu  ds 
lui  riceuutoincalàcongrandeuotionc.  Fe- 
ce il  Santo  pritna,che  mangialiè  oratione  -w 
* chiamò  da  prte  il  Ibldato , Se  li  diflè , che 
ut  premio  divelta  carità  , che  haucua  vlàta 
co’  poueri  di  Giefu  Chrifto,  Io  voleoa  aauffii- 
re  » che  non  mangierebbe  à quella  menfa 
altnrocnte,  mancll’alcra  vita,*  che  però  fi 
confcHàfiecon  vero  dolore  ,*  penttmento 
di  tutti  i peccaci  Tuoi.  Flecelo  il  foldato,*  li 
confcfiòdal  rompgno  del  Santo  i ordinò 
laluaconlcicnza»  *lecorcdicarafiia>  eoo 
labreuitl,  cheil  tempoliconccdcua,  &nel 
metterli  i conuitati  à federe  à tauola  fubita- 
ti^telpirò . Yn  prebendato  di  vna  Chiefii 
di  mala  vita  » giaccua  grauemente  infermo- 
nel  letto , lènza  poterli  pur  muouere  , fi  lé- 
ce portare  ai  Santo,*  lagrimando  il  pregò  » à 
voler  fare  il  fegno  della  Croce  fopra  di  lui.  Oc 
egli  rifpofe. 

Come  vuoi  , ch’io  fàccia  quello,  che  mi 
chiedi  , efléndotu  nimico  della  Croce  , Sc 
nclia  tua  vita  tanto  contrario  ? Nondimeno 
per  la  deuotione  dlqucUi , chequiui  Hanno  - 
mi preganoà  farlo,  io 
farò  il  légno  della  Croce  Ibpra  di  te  ,’  eoa 
P'^fJ?^«<'>chctifàin  nomedelSignorc  , ebo 
leiliKrato  da  quella  infermità  , tornerai  al 
yomicoitrahoccherai  perla  tua  iogratinidìoo 
inmilcricmaggìon.  , 

Recuperò  Ituomo  co’l  fegno  della  Qoctt 
taciti,  *ficonienonnerelègratieàDiot 
cou  non  li  correlàc , né  fi  emoodoanzi  titor-: 
pando  alk  vaniti  lue  , roentte  che  vna  nono 
incalàdiynCaiKinico,  feneflauadormeii* 
dOicacUé  il  tcttodella  cala,  * faluandolì  tutti 
gli  altriicbc  dentro  vi  erano  e^i  lolovi  rima- 
te mono.  Nélolameqte  manifeflòle  cole 
future  :ma  ancora  feoperfe  i fcgreci  penfieri 
dd  cuore,*  tdefiderii  occulti  dell’anima,  Sc 
gh  Icropoli  della  cofctcnza . Et  di  alcum* pec- 
catori , che  erano  in  cattiuo  flato  , moto 
ptinu  dille,  cheli  larebixno emendati  i SC 
dialcuni,  cbenegli occhi  degli  huominipa- 

rcuano  buoni,  ptcdillè  lama  La  vita, che  haufr 
uano  a fare,*  {danni,  che  haoeuano perciò  . 
àfencire. 

Facenttoviaggib  vna  volta  due  Prati  , I 
più  vecchio  fece  alumecofc  , conte  quali 
diede  fcaodaloalgiottaoe  , Mriuad  al  Sao- 
X*  toi 
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lojomandòa)  tniUore  t come  il  fuocompa- 
jmofiroOepetQrada  potratoi  &TÌ(ponden- 
(bli  * per  non  incolpare  » & manifcftarc  l’er; 
rorc  del  compagno>che  fi  era  portato  bene>lì 
dificil Santo.  Guatate  di  non  dìt  bugia  (ot- 
to preteflod’humiltàiafpettate  vn  poco  > & 
vedrete  quello,che  feguita . Indi  à non  tnol- 
ti  giorni  d Frate>che  haueua  dato  lo  (bandaio  » 
vici  della  Religione  permettendo  enfi  il  Si- 
gnore pct  non  hauere  egli  fatto  la  i^itenza 
del  Tuo  peccato:&  per  tnanirefiare  infieme  il 
caftigodella  fua giuftitia,  c lo fpirito  profeti- 
co,chc  dato  haueua  al  fuo  fcruo . 

Vn  altra  volta  andando  à vifitare  i Tuoi 
frati»  & parlar  con  loro  delle  cofecclcfti  » 
come  foleua,  li  fu  detto  eflbme  vno  fra  effì  di 
fingolatSanriii , Se  di  vita  tnarauigliol'a»^- 
codatoairorationci  & al  (ìIcntiQ  in  partico- 
late» chencmenoconfeflàrfivoleuatfg^ 
non  con  cenni  > per  non  parlare.  Ne  lenti 
dirpiacere  il  Santo , & riprefe  qudli.che  tale 
(ingolarità  commcodauano>i!c  diffe  loro.-t^ue- 
Ito  non  clpiritodi  Dio»  ma  deldemonio  » 
icnratione  diabolica  » & non  diurna  virtù  d 
quella , & come  egli  diffe  » coli  venne  à ma- 
nifefiare  » perche  con  la  luce  del  Ciclo  ha- 
oeua  penetrato  nel  cuore  di  quel  (wucro  Re- 
ligiolo  a che  con  quella  fingolarità  inganne- 
uole  fi  ritiraua  dalla  commune»  & Santa  con- 
ucrfiooc  degli  altri.  Li  diede  ancorailSigno* 
re  gran  dominio  fopra  le  crcature»lc  quali  I- 
Kcarc2zauano»&  lo  (cruiuano . 

( Perche  confiderando  il  Santo»  che  Dio  fe- 
ce tutte  le  cole  di  nulla»chiamaua  fratelli  » Se 
forellc  lecreaiurctper  vili , chefifoffero  > de 
quelle  (pccialmente»cbe  con  la  loro  manfuc- 
tpcKnc  tapprefcntauanoChtifiOjCoine  fono 
gli  agDclli»&  le  pecore . 

; Lifu  vna  voltain Santa  Maria  di  Portiun. 
Guladata  perlinaofinavnaptxora  viua  » la^ 
alccgliperellèr  fimbolodionocenza  » Se 
fimplicici  la  riceueae  volentieri  » Se  cfuc- 
loilaa  viucrencl  Conuenio  fenra  dillurbarc 
iFrati  » de  ad  affìllerc  alle  lodi  diurne»  de  cffa 
lofecc;Percbe  mentre  » che  i Frati  andauano 
ioQioro»  cntraua  la  pecora  in  Chiefa  , de 
piegate  le  ginnocchia  dinanzi  aU*  altare  dcUa 
bclaua»quafi  la  falutaffc»  Se  quando 
se  II  a Meda  fi  alzaua  il  SantiUìnao  Sacrante  n. 
tOipicgaua  pure  le  ginocchia»  come  adoran- 
do il  Signore. 

Hebbc  ancori  in  Roma  vn' altro  agnello 
$gn Francefo>al Quale iniegnòad  alTìficrc'at- 
Vi  Mcffa»de all ’Hore»dc quando  ilSantoandò 
a).t  roue»|o  raccpauodd  ad  voa  Mattoiur  no- 


bile > la  quale  » fel  a inanlnu  indiigfiM  ad  «Pr 
darci  Meda , l'agnello  co'l  belate  la  fneglàr 
ua  , de  con  la  teda  , de  co'l  moto  di  turtoil 
corpo  le  raceuacenno>cheandadcallaCMe- 
fa  . Gh'andauanofpcffoancoraneltemaai  > 
de  nel  Icnoi  pelei,  iconigU»  Seleippci,  Se 
non  volatuno  pairirfi  Je  piiu»  non  erano  bev 
nedccti dal  Santo.  Vn’ altre  voltaxaminaii.» 
do  per  le  lagune  di  Vcnctia  » tiouò  gratin 
quantità  di  vccelli  » fopra  gli  arbori,cbe  can* 
tauano»e  di  de  al  compagno  : i frarelli»vcce)ll 
lodano  il  lor  Creatore } andiamo  fri  elfi»  Se 
cantiamo  iui  al  Signore  l'Hore  Canontciie  ; 
vi  andarono  » de  gli  vccelli  nè  fi  fpauent^tOf 
no»  ne  fi  moffero  dal  luogo  loro  , de  perche 
il  canto  di  quelli  impediua  > che  non  fi  fentif» 
lèiobcnci  verfi»  ciiel'vno»  de  l’altro caota- 
ua  diTse  San  Francefeo  àgli  vccclfa*»  fratel- 
li, ceffate  di  cantate  infino  à tanto  * che  noi 
forniamo  di  pagare  al  Si  more  le  douute  lo- 
di. Cofa marauigliolà,  ìafdarono  ricanto 
gli  vccelli  , Se  tacquero  infino  à tamo»che 
San  Francefeo  » e’I  compagno  f omironol*- 
Horc  con  molta  commodita  » de  all'horafl 
Santo  diede  loto  licenza  » de  eflì  tornarono 
come  prima  i cantare. 

Vn’ahia  volu  canraua  vna  cigala  foprtu.» 
vna  &aia  à canto  alla  cella  del  Moto  in  San- 
ta Maria  di  Portiuncula  : la  chiamò  vn  gtor- 
no»de  la  cigala  volandogli  fi  fermò  nella  ma. 
no , de  egli  le  diffe  ; canu  cigala  forcl  la  mia, 
elc^ailiuoQeatore.  Et  ella  il  fece , fenza 
ceflàre  infino  i canto  > che  il  Santo  licoro- 
tiundò , che  fé  ne  tornaflc  al  fno  luogo  , & 
per  otto  giorni  andaua  , etoruaua  à lui»  vbi- 
dendolo  » de  cantando  infiaà  tanto  , che  il 
Santo  diffe  a'fuoi  Frati  i Diamo  horinai  U- 
cenza  alla forclla cigala , chefibenc  s'òpor- 
tara  » fuegliandori.Qucftiouogiomi.illc^ 
lodi  di  Dio  -»  li  diede  Itcqiza»  ne  fià  veduta 
mai  più.  ■ i iì  -'  I 

Con  vn  falcone , & con  vn  fagianoh  uk- 
ceffero ancora  eofe  marauigliofe  , Se  pro- 
prie di  vn'huoino  » àcci  il  Signore  haueua 
datodominio  fopra  gli  vece  Ih’  » de  fopra  tutte 
le  fuc  crcatur9»come  fi  vededa  quello  » «he 
vn'altra  volta  gli  aiuicnne.  Andando  4 pre- 
dicare trono  per  (Irada  gran  moUiiutline  di 
vccelli  di diiitrfc  fpecie»  flecoloti»  ebefon* 
(lauano  cantando,  fi.  accodò  à e (fi»  li  quali» 
come  (è  baticfferouauuto  intelletto  , non  (h 
moffero  » anzi  lo  mirarono  con  vn  modo  ii>> 
foUto  » de  piegarono  le  ielle  ; onde  cgU  ve* 
dendol'atteniione»con  la  quale  tlaiiano»  co* 
miociò  à predicar  loto»de  à ditc^V creili»  fea^ 
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tviKmieì  « votfe(C0ioitoobiìgatià  lodar  il 
Creator  vofttog)crchc  vi  veflìdi  penne  , 6c 
diede  ale  per  volarct  fle  vn'ariapura  dafìcn* 
detui  fenza  alcuna  vofìra  follccitudine  vi 
namicne>&  confcruatvdendo  quel\c  parole 
gb'  vcretli  iaceuaoo  feda  » & ftendetMoo  ii 
collo  k & Tcoteoano  l*alc  con  aktediowQra* 
tionid'alirgrczea  « 

Etiiebeneii  Santòpaftggiando  fri  eflfì  li 
toccaua  con  la  velie»  niilno  però  ft  mode  in* 
fino  à tanto , che  non  Irebbero  bbenedittìo» 
ne»  & la  licenza  dal  Santo.  Non  fu  minor 
miracolo  quellotche  vn'altra  volta  predican- 
do in  vnatcrra  gli  cadde  con  alcune  rondini, 
le  quali  tanto  i^ortunamentc  canrauano  > 
che  non  lo  lalciauano  predicare . Onde  ri- 
uoliofi  i efle  l'buomodi  Dio,di0c  loro  in  vo* 
«calca  ; Rondini  forellc  mie>e  già  tetnpoich'* 
io  paclhpoiche  voi  infìno  ad  bora  liauece  can- 
latottaccce  infìno  i tanto, ch’io  formica  il  Ter* 
none, fiate  attente . 

Et  come  fé  baudrero  hauuio  ragione  fubi- 
to  acqueto,  » nd  lì  modero  > che  prima  egli 
nonbebbe  fomiu  la  pn^'ca»&  le  benedide. 

Ndfolamentedicdeil  Signore  àSan  Fran- 
celco  quello  itdpetio  fopra  le- tondini  , ma 
ad  alcuni  ancora  de' fiioi  compagni  per  li  Tuoi 
meriti . Perche  nella  Città  di  Parigi  ejTendo  * 
fidùiulgato  il  miracolo  delle  tondini  > tellè 
raccontato,  flandoTcne  voode' fuoi  dgliuo- 
b'dudiando  vna  rondine  col  fuo  fadidiofo 
cantare»  gli  llilaua l’animo  dallo  Audio  I on. 
de  egli  dilK  a’ compagni  > queda  rondine  de- 
ue  edierc  di  quelle  > che  durbatono  il  no  Aro 
Santo  Padre,nc  lo  lafciauano  predicare  » in- 
fìnoàtanto,chelotocommaodò»  che  tacef- 
fero;  & volandod alla rondine,diirc:  Inno- 
medi  Francefeo  fcruo  di  Dio  d commando  > 
che  tu  fubito  taccia,8c  venga  da  me.  Tacque» 
degli dlposbincoacaiieate  aclle  mani  ; oc  lì 
conobbe  pili  la  vietò  del  Seadco  Padre  » & 
ladomlargraiia»  che  il  Signore  gli  baueug 
data  (opra  le  creature.  &petluia’fuoiEglii 
uoliancuta. 

■ Ma  non  c amo  degnodi  marauìglia , che 
gli  vece!  li, & le  alt  re  creature»  c’hanno  Icnlb  « 
vbididèro  i San  Francefeo,  quanto  il  vederci, 
chr  il  fuoco  •dclecofeinfènubili  dfottomei; 
(«flem  alio  impecio, Sc  ada  volontà  dia . 

. Utbbel1itKHnodi.Diog(aQdilTkao  dono 
ditagrloìc  » &irfuoioccblcfano,due  fonti 
perpetui  , ebe  li  Aillauano»  Se  perquedo 
padcuequad  iavida',Sc  fu  venite  davo  Me- 
dico» che  fc  non  tcptimcua  lo  lagtkac  fenza 
dubbio  cederebbe  ddlmuo  cicco  « 
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MalirifporeHSaitco iMedicoftatetIo,  t<d 
^rito  non  rkeoetteil  beneficio  della  hicg_^ 
dalla  carnet  ma  la  carne  per  lo  fì>irico»  & non 
dobbiamo  per  amor  della  vida»  chehabtMa* 
mocomtnuneconlc  morchc>mettere  impe- 
dimento alia  vida  fpirituale  , Se  ailacclefte. 
confolatiooc . 

Et  cQèndopiegaio  i ticeuere  almeno  viu^- 
ciuterio  di  fuoco  per  rimedio  de  rii  ocebi,  fe 
nc  contcntòtper  edere  afpra»dc  falutifera  me- 
dicina. Mentre  che  il  cirufico  li  volfe  fard 
cauterio  parlò  il  Santo  co’t  fuoco  » Se  li  diflir, 
fuocofratdlov  Oiotifcccmoltobello»  Se> 
efiìcacc>&  vdle  frà  tutte  le  creature  ; guarda 
di  efTermi  boa  piaccuole,&  concfe,io  prego 
il  Signore  jy  che  ti  creò  à bruccianni  louid 
mente, accioche  io  u pofda  fodriK . 

Si  feceil  cauterio  pcofbndidìmodall'orec* 
chia  infino  alla  cigh'a»  & non  fenti  piu  dolo* 
re  , che  le  non  fofse  fiato  tocco  nel  corpo. 
£n  vna  volta grauemente amaialo,  Sefen- 
tendofi  molto  debole  domandò  vn  poco  di 
vino»  ma  non  ve  n’era  fi  fece  portar  dell’» 
acqua»vi  fece  il  fegno  della  croce  Ibpra  , Se 
conucrtidì  ài  cccelTcntilIìmo  vino  •,  del  qua4 
lefaaUcndo  bcuuto  vn  Torlo  » fubito  fi  leuò 
fàno,  dcraordo.  Vn’ahtavola  trouando» 
fimolcodanco  » dcfiderò  vnpoco  dimufi* 
ca  per  ifuegliare  l' allegrezza  dello  fpirito  » 
& per  modedia  rcligiolà  non  volle  chic» 
dcrla_d . 

Ma  il  Signore  quella  notte  U diede  vna_4 
ratifica  cclcde  tanto  foauc»  che  già  li  pareoa 
di  edere  nel  l’altro  mondo.  Vn’altra  volta  an- 
dando à predicare  fu  fopiagiunto  da  vnao* 
fcuriflìma  notte  ; &la  drada  era  perlcololìr 
per  c^iondi  vn  fiume»  & di  alcune l^une» 
chevi erano.  Il  Frate»  cheeraconefl&  » lì 
didc . Padre  prega  Dio  che  ci  liberi  daquedo 
pericolo  i Rilpofc  il  Santo:  Udiod  potente^ 
le vuolc»può illuminarci  . Etnei  ditquede 
pvolc  venne  vna  luce  gcaode»&  chiara  » che 
gli accompagnò  j'nfinoril’  albergo,  ; la  quale 
non  fu  veduud’aJtri»cbe  fiiccuala  medcfimi 
dada. 

Maciii  pCKrà  racconta  re  gli  altri miacolì 
tonumerabili.co'  quali  ii  Signore  honoròSan 
Francefeoin  vita,  & in  motte  ì fcacciò  da’ 
corpimolti  denwni  » diede  àmolu'ciechìU 
vifia,ranò  molu  zoppi, c drupiatl-p  refufeitò 
moni»  diede  figliuoli  à donne  Aerili , & liberò 
da  pa  itolo  quclle»chc  eranodi  parto  » di  pri- 
gioni gl'incarcerad , Se  da  bortibili  cempede 
queilitchenauigaitano.  -r,.  , 

Il  pane  benedetto  dal  Saiyq»!  pezzi  del  Tuo 
Xx  a Arac- 
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flbaoditOtft  pooMO  babìtOjla  corda  có  cui  (i 
cìncua>l'acqua  con  la  quale  li  lauauai  piedii 
ftile  inanii&qualun^eakra  coTafoflc  (lata 
tocca  da  lui>  era  raluiifcta  nxdicina  per 
inalatici  rimedio  per  le  auuerfìtài  Se  all»- 
gerimentoi  e npofone'traaaglii Snelle n* 
ciche.Finalmente  uitci  qucUiicne  ne’pericolii 
0cncll*in(cnnitàlorocondeuotione,  & con- 
fidenza linuocarono/empre  mai  forono  da 
luiaiutatii  come  piu  didciamenteG  può  ve- 
dere nella  via  > chefcrìifeSan  Bonauentnrai 
8e  nella  Cronica  del  Sacro  Ordine  de’Minorù 
lo  qui  voglio  fedamente  taccontare  tre  mi- 
ncoliichc  mi  paiono  pili  notabili  • 

Il  primo  61 1 cheeflendo  (lato  il  glorìofo 
Padiegrauemcnte  inférmo  I fu  carato  da  va 
Medico  con  grandifliroa  diligenza  i Se  per- 
che  il  Santo  nonbaueiu con  mepagarlo  I ri- 
munerò il  Medico  della  fuaboona  opera  in 
quella  man  icra . Haueua  wefto  Medico  fa- 
wicatovaacaTacongrofiàrpcfaiGaprilaca- 
& da  alioà  baffo , clcbenceranuou'amina- 
ciana  mina  ; chicle  il  Medico  qualche  cofa  t 
ebe  il  Santo  con  le  Tue  mani  hauelTc  toccata, 
Bedoppo  vnagrandcillaisza  i i Frati  alla^ 
fine  lidicderoalcuni.de  capelli  diSanFran- 
celco  I liptefé  , &1i  mcllc  quella  notte  3 
fià  ('aperture  i che  fi  erano  fatte  nelle  pa- 
reti della  fila  cafa  i e la  manina  le  irouò 
chhilc  inmodo  » che  non  vefe  ne  vedeua 
vclligio  I reflando  T edificio  fiairo  , ne 
IHXe^cauatc  t capelli  • die  mclG  vi  ba- 
oeua. 

L’altro  é che  vn’huomo  religioToi  Se  tì- 
tnoroTo  di  Dio  haueua  vna  cor&con  (a  qua- 
le il  Santo  foicua  cingerfii  Se  efiendo  nel  po- 

{)oio  molti  infermi  di  varie  , Se  grani  nia- 
atie>  andauapcriccalcdcgli  ammalati  « e 
daua loro  bere  vn  poco  di  act^ua  douc  quella 
coidaeranataàinolle,  etuttirecupcrauano 
la  faniii . 

llterzoé  p cheeflendo  la  Qni  di  Arezzo 
in  pericolo  diandare  in  rama  per  le  dilcordie 
Se  guerre  cìuiliictie  vifrerano  leuatc,  il  San- 
to vi  andò  per  pacificarle. 

Fù  albergatoinvnacafàfuordelletmira  , 
Se  vidde  i dèmoni)  fopralarin.i  contenti  ,dc 
allegri I come  attiezando  il  fuoco  di  quelle 
dUcòrdie.  Chiamò  fiihito  il  compagno,  che 
eraFriSiludtroi  &h'difle,chelcn’andaflè 
alla  porta  della  Città  I e che  ad  alta  voce,  & 
in  viitt'i  di  vbdienza  commandaflè  da  parte 
di  Dioa’  Denionijiche  incontanente  fi  paitif- 
ferodi  li:locomniandò  il  Santo,  & i Dcnio- 
‘ ni]  vbidirono.  Se  la  Città  lafciando  l'arme 


ritornò  alla  fua  pace  antSea  > éc  ttttidiocBttl 
, tono  amici . 

Ma  il  m^ioreiil  pia  taro,e1  più  flupend* 
miracolo  di  tutti  è quelb  delle  (liete  piaghe» 
che  il  Sfgmre  impreflè  nel  corpo  di  quello 
gran  prodigio  ccleRetacdocbe  non  foìunea- 
ce  lafuapurìflìnu  anima  » ma  ancora  il  filo 
corpofoOc  vn  vTuo  , Sc  perfetto  ritratto  di 
Gimu  Chriflo  . L’hiAoria  di  quello  fiuto  d 
raccontata  da  San  Bonauentura  nel  modo 
(eguente.Duc  anni  fvttnai  che  il  Santo  Padtt 
morifléfiritirònelmontedella  Vemla,  che 
i in  Tofcana,per  darli  mag^rmente  aìlVitn- 
tione,&  digiunare,  conieToleaa  la  Qiutefi- 
madi  San  Michele  io  fluori  quellavolta  il 
Signorci&  l’iHuflrò  ordinariamente,  & r^« 
lolliicbc  apriflè  il  libro  de  rii  EtungeUi , per» 
che  ini  li  direbbe , che  con  penfuledi  oprare 
in  lui,  & per  lui , in  effirtto  di  quanto  Dio 
gli  ordinaua  , fratta  prima  orarione , prefe 
dall'altare  il  libro  ^ gli  Buangelij  » Se  difle 
ad  vn  (uo  compagno  perfetto,  & Santo  huo- 
nioi  che  raprifrcia-e  volte  l’aprj,  & tutte  tiÉ 
le  volte  tiouatono  Ilùitoria  dèila pafilìone  del 
Simote. 

Intere  all'bora  il  Santo  ; ebe  Dio  voleoa  » 
che  fi  come  in  vita  Ivuieui  nelle  file  «Rioni 
immitato  Chriflo  Saluator  noflrOi-coC  auao* 
tì  la  morte  fi  conformaflé  con  lui  ne' dolori^ 
& nelle  afflittioni.  Venne  il  gìomo  della  fet 
(la  dtll'£f.iliarìnnedeila  Santa  Once»  ched 
a*  1 4 di  Settembre  ; Sc  facendo  quella  maici- 
na  oratìone  alla  co^  dd  mnntcìde  co’I  cuore 
accelo  di  amor diuinorf;  tutto  rapito  in  Dio, 
vide  feender  dal  Gelo  vn  Serafino  con  Tei  ale 
infbcatr Splendenti , dcconvn  leggeriflì- 
ino  volo  menerfi  in  aria  vicino  alluogo,do- 
ue  egli  (lana  ; de  fri  I ale  gli  appanie  vn  bin* 
mocroofiflò^oo  lemani,&co'  piediìnchio- 
datiinGocc,  duedellealedclSerafinofial- 
zauann  (òpra  la  teda  del Crocififlo,  dueco- 
priuano  ratto  il  corpo,dc  falere  dne  fi  ficnde> 
nano  come  per  volare . 

lo  quella  vifionc  fi  impreflcro  nelle  man!  » 
ne’ piedi , de  nel  rodato  del  Serafico  Padre 
le  piaghe  della  flefla  figura  , com’eglileba- 
uea  vedute  in  quel  Serafino.  Reflarono  in 
eflèaicunì come  ébìodi  di  carne  dura  , i cui 
capì  etznotondigde neri,  de  nelle  mani  fi  ve- 
denano  nelle  palme  » & ne' piediidaUa  patte 
ruperiore,)e  pónte  che  erano  lun^eròe  auao* 
zauano  l’altra  came,de  erano  di  più  ripic^- 
te,de  come  raddoppiateco*!  martello.  La  pa- 
ga del  fianco  dritto  , eracome  vnadcatnce 
roffa  » dalla  quale  vfctoa  alle  volta  fangue  in 

tanu 


Peste  di 

itentjiabondaMat  che  bagoaaa  la  conica  >& 
le  mutande  del  Santo  ; il  quale  reflò  di  mi- 
niera fiuiorita  dal  Signore  con  quciìe  Sant« 
piaghe  f che pareua  vn  vero  ritratto  di  lui» 
ec  piu  collo  vn  Serafino  venuto  dal  Cie- 
lo » il  quale  habitalTe  in  terra  > che  huomo 
morralc . 

Ma  reflò  infleme  tanto  liumile«tanto  con* 
flifo  » & tanto  vile  ne’ Tuoi  occhi  » che  nin- 
na cbfaprocuraua  con  tanto  Audio  t quanto 
afeondere  quello  fi  grande  » & fi  (ingoiar  do- 
no di  Dio . Et  per  queflo  da  indi  in  poi  portò 
fempcc  i piedi  calzati>&  le  mani  coperte  con 
PhabitoÀ  le  mutande  tanto  alte»  che  glico- 
peiuano  la  piaga  del  coftato . 

Ma  perche  il  Signore  gliele  haueua  date 
per  honorarloj  & rarloglonofo  nel  Mondo» 
volfe>chc  fi  vedcflero,&  fi  rapcflèio,&  reflaf- 
Icro  nobilitate  con  molti  miracoli»  ic  con  va- 
rie>&  diuinc  riudationi . 

Furono  mentre  il  Santo  Padre  viueua  > 
vedute  da  molti  Rcligiofi  dell  Ordine  Aio  > 
quali  l'affermarono  con  giuramento  Colenne. 
Furono  vedute  da  alcuni  Cardinali  intrin- 
fechi  amici  Tuoi  > i quali  in  voce»  & in  fcrit- 
to  ne  fecero  teflimonianea . Furono  vedute 
da  Papa  Aleflandio  IV.  Scinvn  fermone» 
alqualcfitrouòprcfeoteSan  Bonauenrara  « 
diflè  di  hauctie  egli  fleflb  co*  Tuoi  propri/  oc- 
chi vedute  . 

Et  doppo  la  motte  di  I ul  furono  chiara- 
mente veduteda  piu  di  dnuuanta  Frati,  & da 
& nta  Chiara,&  da  tutte  le  Monache  Tue,  (c 
da  vna  moltitudine  innume  cabile  di  gente  fe- 
colare,che  fi  irouò  alla  fila  fepoltura  > &ol- 
tre  à tanti  teflimonij , & fi  grani  > fece  il  Si- 
gnorc  alcuni  miracoli  per  confermacione»  & 
riucrenza  delle  Sance  piaghe  del  Serafico  Pa- 
dre San  Francefeo. 

Vno  fu  I che  dubitando  Paga  Gregorio 
Nono»  fai  quale  il  Santo  haueua  predetto  » 
che  (àrebbe  efaltato  alla  Catedra  di  San  Pie- 
tro) della  piaga  del  coflato»  gli  appanie  San 
Franedeo  vna  notte , Se  riprendendolo  fe- 
ueramente  di  quella  dubitatione  » alzò  il  brac* 
ciò  dritto  > e (copri  la  piaga , che  haueua-if 
da  quella  pane,  & domandolli  vn*  ampolla 
per  raccoglier  il  (àngue , che  da  c(Ta  vfclua  *, 
li  diede  in  quella  vinone  l'ampolla  » & em- 
piflì  del  pretiofo  fangue  » cheveniua  fuori 
della  Piaga. 

Vn'altra  voluappatueadvn  fuo  Fratt_jj. 
-Predicatore  di  gran  nome  *,  & riprefelo»  per- 
chccuriofamnte  haueflc  voluto inueffa’^re 
il  modo  con  il  quale  quei  legni  diuini  fi  fol^ 
FlosSS.Ribald. 


OTTOBRE.  foi 

feroimpreflì  » & pa  non  tneendeme  beii 
lacagiooe,  comincialTcà dubitate, òbaup- 
refcropolo  . 

In  Potenza  Città  di  Puglia  nel  Regno  di 
Napoli , vn  Qiierico  mirando  vna  imagine 
di  San  Francefeo  , dubitò  del  miracolo  det- 
te piaghe  ; & fubico  fi  Tenti  ferire  nella  pal- 
ina della  man  fim'flra , Se  trattoli  il  guanto  » 
la  ttouò  piagata  : & conofeendo  il  (iio  er- 
rore ne  chiefe  perdono  al  Santo  , per  intet- 
ceflìoiK  del  quale  impetrò  la  làlute  della  ma'* 
DO,&  dell’anima . 

Nel  tenitorio  di  Rieti  trauagliòi beflianii 
maggiori , Se  minori  vna  fòrte  di  pcfte  canto 
crudele,  che  tutti moriuano : fiiriuclatoad 
vrihuomo  timorofo  di  Dio  che  fé  n andaflè 
al  Conuento  dei  Frari,  & fifaceflc  dare  m 
dcll’acqua<OD  la  quale  San  FranccTcofifòr- 
fclauacoi  piedi,  oc  le  mani,  & che  quella  fi 
fpruzzaflc  fopra  i buoi , & fopraic  pecore 
tocebeda  quella  pelle.  Fil  facto  coli  «delti 
cola  marauigllofa , che  tutti  gli  animali  di 
qucll'acaua  ^ruzzaci  guarirono  con  graiu« 
marauigiiadi  tutta  la  gcnce,per  baucr  tocco 
le  Sante  piaghe  del  Santo. 

Prima,cbcSan  Francefeo  nel  monte  delia 
Vernialericeuefle,  foleoa quel  monte  dfe- 
re  fpeDò  infcflaco  da  tempeftc,&  percolToda* 
fulmini,de  la  quantità  della  gfagouola.die  ^ 
cadeuadal  Ciclo  coglicua  i frutti della  tetra: 
ma  da  poi  che  quel  luogo  riceuettc  vn  tanto 
fauore  dal  Ciclo, pare,che  il  medefiino  Cielo 
fi  placa(Te,&  fi  muuflc  In  maniera, che  gli  Ita- 
bicacori  di  quelle  contrade  non  paurono  piti 
la  calamiti  della  grandine. 

Hi  finalmente  U Santa  Cbiefa  Romana 
comprobaco  il  miracolo  flupcndo  delle  (à- 
crate  piaghe  del  Serafico  Padre  San  France- 
feo con  le  lettere  Apofloliche  , che  di  efiò 
rcriffero  i Sommi  Pontefici , Gregorio  IX. 
Alcfiàndro  QiMrto  , Se  Benedetto  Vndcci- 
mo , dcco’l  cMcbrarc , & far  commemoia- 
tione  delle  racdcCmc  piaghe  nei  Marcirolo- 
io  Romano  alli  i7.di  Settembre  per  ordine 
iSiftoV. 

Né  folaroenceiraptefre  il  Signore  i (ègoi 
dellaCrocc,&PafIìonc  Tua  nel  coflato  , ne* 
piedi,&  nelle  mani  di  S.  Franccfcopcr  hono- 
railo,con  la  Tua  aurea  interra}  ma  ancoraac- 
cioche  patifTc  piil,&  con  legrand  afflictionò 
& dolori,  foflcvn  ritratto  de’ dolori , Sede’ 
tormenti  della  Croce  dei  medefimo  Qirifto. 

Onde  fubiro  riceuute  le  fante  piaghe.^, 
hebbe  molte,&  graui  infermità,  che  locon- 
fumarooo in (i Tatù guifa  » chealtro,  chela 
Xx  j pel. 
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pelle  • 8c  l'oflk  noa  li  reftò  > parendopiu  to-  Ho  gridato  con  la  mia  voce  al  Signore  « con 
Ao  vnviuo  ritratto  di  mone  * che  buomo  ia  mia  voce  ho  pregato  il  Signore , & dìflil. 
convita.  tutto  infino  airvltiroc  parole.  Liberate 

Sopportaua  le  fue  malarie  con  paiienzafi  Signorclamia  aniroadalla  prigione  , accioi. 
grande  , che  pregò  il  Signore  * clic  (òpra  che  confcITì  i I voftro  Tanto  nome  : perche  i 
quei  dolori  gliene  volcflc  aggiiignerc  altri  giufti  miarpettano»  affinché  mi  remuneria- 
maggiori.  fccoG  li  piaccua.  Molto  prima  te.  Et  nel  dir  di  fucile  parole  diede  l'anima 
difl«’ Tuoi  Frati,  che  Dio  gli  haiicua  rcuc-  al  Tuo  Creatore  in  giorno  di  Sabbato  fu’ltra- 
latolamorte  Tua,  c’I  tempo  diefià  , & il  montardcl  Sole  alli  quattro  di  Ottobre,  lan- 
roedefimo  giorno . che  egli  mori  . gliau-  no  del  Signore  iax6.  & della  Tuaconunfio* 
uisò.  chcqucllocrailfuo.  Ncll’vkima  in-  ncii  io-  &ÌI45  della  Tua  età.  Apparae  in 
fcrmità  G fece  portare  à Sanu  Maria  di  Por-  quella  bora  . chcfpiròal  Vefeouodi  AffiC. 
duncula.  & mentre, che  era  per  fpirarc,co-  che  era  andato  àS.  Michele  nel  Monte  Car- 
me vcroamatorcdcllapouerti.  pereflerG-  gano.&lidifsc. 

roileàChriGo.  il  quale  mori  nudo  in  Cro-  Già  lafcio  il  mondo,  &vò  al  Cielo.  Ap- 

ce, fi  fpogliò  tutto.  &proftroffifopra  lanu-  parue  ancora  à vn  Guardiano  . chiamaro 
datenaje  acciochclapi«adel  coftato  non  rrà  Agoftino  , che  era  in  trmfiro  agoni- 
iivedefie,  con  la  mano  Oniftra  la  tencua  co-  zando  , & baucua  perduto  gii  la  Tauella . 
pena.  Tutticominciaronoà  piangete  . Se  &qamdo  vidde  il  Tuo  Padre  , gridò  impto- 
egli  dille  loro . uilàmente- . & difsc  } Arpettami  Padrc_a  * 

• lo  fratelli  gii  hòfattoqucllo,  che  toccai  afpctta,  che  gii  vengo  reco  , & elsendoli 
me;  fate  voi  quello,  cheChrifio  v'infegnc-  domandato  . che  coTa  diccfse  , li  riipofe. 
ri.  Intcfequcfte  parole  vn  Frate,  il  quale  il  Non  vedete  il  noftro  Padre  San  Francefeo'. 
Santo  folcuachiamar  Tuo  Guardiano, &prc-  che  fc  ne  vi  al  Ciclo  ì Et  nd  dire  qnc- 
fevn'habito  vecchio.  & vn  cordone, & glie-  Ilo  fpirò  . 

lo  diede  dicendo:  Fratello  , voinonhaucte  Moltcaltre  riuelatiooi  vi  furono  della  glo- 

habito  , de  uè  morire,  perche  fere  penero , ria  di  nuedo  fantiUlrao  Patriarca.  Sistoli 
mendico,  & ignudo,  qiieftohabitovidiamo  che  egli  era  morto  vi  concorfedaAlfiu  , & 
dilimofina,  & per  amore  di  Dio  inondato,  dalle  terre  vicine  gran  moltitudine  dipafo- 
maprellatoj&voiriccuctcloinvirtùdifan-  ncEcclcfiafliche  , Se  fccolari  per  vedete  , 
tavbidienza.  &bacciare  le  Tacratilsimc  piaghe  . che  gii 

Siralicgrò  Topra  modo  il  Santo,  veden-  eranopertuttoapp^nti ,& feopene.  Re* 
doG  morir  chiedendo  limoGna  . & con  ve-  flò  il  Tuo  corpo  belli/fimo , & Tplendenrg__a. 
dito  preftato,&  perciò  ringrariatoaffettuo-  con  tutto  che  in  vita  fofse  flato  alquanto 
(àmente  il  Signore  ordinò  in  virtù  di  vbidicn-  brunetto , Se  dalle  ètiche  ,&  dalle  afprezze, 
seaa’fuoiFrati,  che  quando  lo  vedeflcro  già  & dalle  malarie  confumato  le  file  membra 
morto,  lolardaflcronudo  tanto  tempo in_^  reflarono  tanto  molle,  e trattabili,  come  Ile 
terra,  in  qu-anto  G potefse  commodamentc  foTscro  (late di  qualche  tenero  fimciullo . 
caminar  lo  (patio  di  vn  miglio.  Gli  cibrtò  Siconfiimòturta  ouellanotteinmirarlo  . 
poiall’amordiDio,  della  Tanta  Pouertl,  & rluerirlo,  ecantare hinnial Signore  ila mar- 
dclla  Penitenza , & à morir  perla  Fede  della  tina  prefi  rami  di  arbori  . & candele  accc- 
SantaChiefa Romana,  & inccociccbiate  le  fc  . con  vna procclsione  lunga  . ebcocor* 
biaccùjdiedela  Tuabenedittionea' prcTenti,  dinata  . fi  paTsòper  la  Chieià  di  San  Da- 
&ig)iaTscnti,&lidiflc.  miano,  doue  flaua  la  Vergine  Sanu  Chia- 

Rcflatc  Figliuoli  miei  . nel  timor  del  Si-  ra  , & le  fiie  Monache , con  le  quali  fi  ac- 
gnorc,&  preleruatcui  Tempre  . & perche  la  coflò  al  Tanto  corpo  . & vidde  le  piaglK  . 
tentarione,  ctribulaiioneaiiucDitegiàfiau-  & le  bacciaronocon  pianto  , marauiglia  . 
uidnaifelici  faranno  quellirfhe  pcrfcucreran-  c tenerezza  incredibile  . Di  là  Te  n’enrrò 

no  nel  bene  cominciato.  inATsifi.  &conogni  riuerenzafi  mefic a 

lo  mi  affretto  al  Signore,  allacuigratia  vi  nella  Chiefa  di  San  Gregorio  . nella  quale 
raccomando.  Si  fece  poTcia  leggere  la  PaT-  efsendo  fanrìullo  haueua  imparato  le  pri- 
fionc  nel  Vangelo  di  San  Giouanni da  quel-  iudettere. 

le  parole,  Antt dtcmjeftum P»fih€ t Sc^x-  1 miracoli , che  il  Signore  operò  per  il 
taebefu,  cgliflcTso  come  pootc  il  meglio.  Santo  doppo  la  morte  , furono  molti  , Se. 
«cominciò  adire  il  Salmo  14 1.  clip  comincia,  grandifsimi  per  li  quali . òrperlafiu  Tanrif* 

fiina 
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fima  vita  Papa  Gregorio  Nono  andò  perfo- 
nalmente  ad  Affìfì  > 8c  folcnniflìmamente 
il  canonizò,c  lo  meltc  nel  Catalogo  de  ì San- 
ti alti  fei  di  Luglio  > l'anno  iiiC  Et  doppo 
Fanno  1230.  celebrando  i Tuoi  Frati  Capito- 
to  Generale  in  AfTiG,  trasferirono  il  Tuo  Tan- 
to corpo  nella  Cbiefa  che  fi  era  edificata-.» 
fono  il  ilio  nome  alli  vinticinque  di  Mag- 
gio > c fu  trouato  il  corpo  con  vn’  odor  ce- 
Ielle  » 8c  tnarauiglioTo  . EtdiaueGa  traT- 
latione  fi  mentione  il  Martirologio  Ro- 
mano . 

Ma  non  è giudo  , che  tacciamo  il  modo 
con  cui  il  Signore  da  quel  tempo  in  qua  G è 
mollrato  marauiglioio,  & gloriolo  nel  Se- 
tafko  Padre  San  franccTco  . Perche  à giu- 
ditio  mio  è vna  delle  cole  pid  rare  » che  di 
alcun  altro  Santo  G leggono  . Lo  dirò  nella 
guifa  » che  loriferilce  laChronica  de* Mi- 
nori nel  primo  capitolo  del  decimo  libro . Di- 
ce dunque  eflèrcofa  certa  « che  il  corpo  del 
gloriolo  San  Francelco  è fepolto  nel  Mona- 
Aerio  di  AITìG  : ma  non  làperG  in  qual  luogo» 
nè  come  : TapcndoG  folamentc  , chcegli  è 
in  vna  volta  (otto  la  capclla  maggiore  della 
ChieladiSan  Francelco.  Aggiugpc  » che 
Papa  Nicola  > che  deue  effer  il  Qganodi 
quedonome  » & quello  che  prima  era  da- 
to Cenerai  Minidro  dell’Ordine  > & entrò 
nel  PontiGcato  Tanno  del  Signore  1288.  (c(^ 
fantaduc  anni  doppo  la  morte  del  Santo»  de- 
Gdcrando  fommamentedi  valere  il  Tuo  Tan- 
to corpo  > entrò  vna  notte  in  quella  volta  ac- 
compagnato Tolamente  da  vn  Cardinale»  da 
vn.Velcouo»  davn  Tuo  Tegretario  > & dal 
Guardiano  del  Conuento  » che  glielo  mo- 
ftraua , Se  che  il  Cardinale  poco  auanti  » che 
egli  rooriGe  dichiarò dvn  Tuo  grande  amico 
in  quale  modo  deOc  il  Santo  corpo  con  que- 
flejparole . 

Era coTa  (dice «gli)  degna  di  marauiglia» 
chevn  corpo  humano  morto  di  tanto  tem- 
po defle  nel  modo»  chedaua  ; perche  daiu 
in  piedi  ritto»  non  appoggiato  » ne  piegato» 
òpoTato  da  alcuna  parte  » Haueua  gli  occhi 
a^rti , come  Te  foQc  vino  » & alzati  verfo  il 
Ciclo  moderatamente.  Era  tutto  il  corpo 
intero»Tcnzacottuttionealcuna,bianco  » 
col  oritoicomc  (e  viueflè. 

Haueua  ternani  coperte  con  le  maniche 
dell  habito  dinanzi  al  peno»  comccoduma. 
no  di  penarle  i Frati  Minori . V cdendolo  il 
Papa  coGG  inginocchiò  in  terra  con  gran  ri- 
ucrenza,  & detiouonc»  Scalzò  alquanto T- 
Lab'roTopra  mode’ pioli  > ficviddceglìi  Se 
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noi  altri  che  quia!  erauamo  » che  in  miei 
Santo  piede  era  la  piaga  co’l  Tangue  si  fre- 
Tco  » come  (e  in  quel  punto  fodè  datt_« 
fatta  con  ferro  in  alcun  corpo  di  petTona 
viua . 

Non  vedemmo  l’altro  piè»  perche  era  co- 
perto con  TbabitOjit  quale  gli  G volgeua  Tot- 
to  il  medeGmo  piede . 

Scoperfe  il  Papa  medcGmaraentelemanf» 
nelle  quali  vedemmo  le  piaghe  Gmilid  quel- 
la del  piè  » Se  noi»  Sciamano  , e'I  pie  ri- 
ucTcntementebacciamo.  Guardò  Tua  San- 
tità dal  latto  dritto  » Se  vidde  che  haueua  I’- 
habico  aperto  » e la  piaga  si  frelca  comg_> 
quella  delle  mani  » Se  del  piè  » Se  egli  foto 
tocciò  quella»  Sc  la  bocca  del  Santo,  Sc  Ten- 
ti tanta  deuotione  interiore  »che  fu  coTa  nui- 
rauiglioTa»Tccondo»  che  per  gli  effetti  ederio- 
ri  G vederla . 

T anta  conTolatìonc , Sc  Toauiti  Tent itnmo 
Gnalmente  tutti nclTanima»Sc  nel  corpo»  che 
non  G accorgeuamo  cGcr  tutta  la  nottt^fla- 
ta.  Tutte  quede  fono  paroledi  quel  Cardi- 
nale , che  poco  doppo  diede  la  Tua  anima  i 
Dio  » riTctlte  nella  Tua  Cronica  come  G i 
detto . 

Hor  chi  non  vede  le  grandezze  , &T  ec- 
cellenze di  qucGo  picciolo.  Se  humil  Temo 
di  Dio  , Sedie  quanto  egli  piu  s’abbaTsòpcr 
amordi  lui  nel  Mondo»  tanto  maggiormen- 
te Fhà  Dio  cfaltato»Sc  fatto  glorio^'oGcIo* 
Sc  in  Terra . Si  fpogliò  di  mete  te  Tue  vedi  di- 
nanzi ai  Vcfcouo,&  il  Signore  il  vedi  del  Tuo 
^irito»  c della  Tua  gratia.  PrefèperTpoTaU 
Santa  pouertà»Sc  amolla  con  Tiulceratoaffet- 
to , Sc  Iddio  in  premio  di  ciò  Tarrichi  di  mol- 
tifÉmi  diuinì  doni»  Sc  lo  fece  Padredi  vn  nu- 
mero innumerabile  dì  Ggliuoli  SantifTìmi  , 
ricchi  per  la  pouenà  del  loro  Padre  , abon- 
danti  nei  diletti  temporali  , Se  padroni  delle 
facolti  de’  Fedeli  » per  hauer  dKptczzato 
le  loro . 

Perche  onde  G è allargata , e didefa  tanto 
per  tutti  iRcgni  , Prouincic  » Sc  nationi  del 
Mondo  il  Tacco  Ordine  di  San  FrancefeoiOo- 
de  Tono  tanto  multiplicati  i Conuenti  (ùoi  » SC 
crc&iuta  tanto  la  moltitudine  de* Tuoi  Ggli- 
uoU  » quanto  vediamo  » Te  non  per  li  meriti, 
Scpcric  virtù  del  gran  Padre  loro;  Labenc- 
dittkmc  , che  il  Signore  con  sì  larga  nuoo 
diedei  San  Francelco  dal Ciclo»è caduta  To- 
ta tutto  il  Tuo  Ordine»Sc  gli  hà  dato  tantf»ti 
anri,G  dotti»G  ammirab'li,&  G fruttnoG  Ggli- 
uoC, tanti  Mail irijDottori»Confc(rqri»&  Ver* 
ginijiaoti  Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Yc» 
Xx  4 feo- 
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ftouij&Pfelati;  che  con  la  vita,  dottrina,  & 
aoncmo  loro  hanno  foftcntato , & illuftrato 
ÈChi'efa  CattoLca  • 

Fu  il  Padre  San  Francefco  di  ftaturamc- 
7ana,&  piccolo  piu  tono,clic  grande.  Hcbbe 
la  faccia  alquanto  lunga,  la  fronte  piana , eli 
occhincgri , modcfli,&  non  grandi,! capelli 
del  capo,  & della  barbaerano  negri,  ilnafo 
vgualc,e  fonile  A le  orecchie  picciole.  Era 
di  vifo  allegro,&  benigno , & più  torto  bni- 
netro,chebiancoiIa  lingua  era  acuta , & viua, 
lavocechiara,dolcc,&fonora.  Era  naiural- 
tnente  eloquente  , &dimoltc,&  buone  pa- 

role.dipoca  carne,&dicomplcfnonc  delica- 

u,  & di  grande  ingegno  , cipirito  in  tutto 
quello,  che prendeuaà fare . L’Abbate  loa- 
chino, prima  che  San  Domenico,  & S.  Fran- 
cefco inftiraiflcro  le  loro  Religioni  fece  di- 
pingere in  San  Marco  di  Vcnetia  l’imagine 
di  5«n  Francefco  con  le  fue  piaghe , & con  I’- 
habito.&quclladi  San  Domenico  parimen- 
te co’lfuo.  Portauano  tutti  gran  dtuotione 
à queftoSantiflìmo  Patriarca  .Imitiamo  nel 
modo  che  ci  concede  la  nodi  a fiacchezza  le 
fuc  heroiche  virtù  j Siamo  humili,  (limiamo 
kcofc della  terra,  per  quelle , che  fono,  & 
oon  per  quelle  ♦ che  paiono  ; dcfidcriaino,8c 
a(FÌri.imo  al  Gelo;  Arda  il  noftro  cuore  , e 
fi  liquefacela  iKll’amotdcl  Signore,  &rcfti 
piagato  con  la  memoria  delle  (ùe  pretiofc_j 
pi.aghc,  & riuerifea  con  ifuifccratoaffctto 
quelle,  che  il  medefimoSignore  ftampònel 
corpo  del  Serafico  Padre  San Francelco,  per 
dichiararci , clic  nello  fpirito  , & nella  ca^ 
ne , era  vn  vero  ritratto  di  thrirto  Crocifil- 
fo  . Il  Signore  ce  lo  conceda  pcrl’ora  tione 
del  medefimo  Santo  Padre  , Se  de  gli  altri 
Tuoi  figliuoli,chc/onoinGclo  > &in  urta. 
Amen. 


jil/i  di  Ottobri  , 

Lji  yiTA  DI  SAN  PLACIDO 

& d*'  fun  Martin . 

Nei tcmpo,cbe il gloriofo Patriarca  San 
Benedetto  rifpicodeua  nel  Mondo,  Se 
illuminaua  con  la  fua  (àntirtfìma  vita , & rnì- 
lacoli',  &con  h'nflitutione  della  fua  rcliglo- 
ncjviuca  inKomaTcrtulloilluflriffimo,  & 
nobllirtìmo  GentIlhDomo,&  Signore,  & do- 
pò gli  Impcratoriidi  fuprrma  dignità , dique- 
llo  Signore  furono  figliuoli.  Placido  ,£tui- 


chio,&  Flauia  ; e perche  egliera  non  manco 
p iodi  quel  che  fi  foOè  potente , intendendo  le 
le  grandezze,  & le  opere  maraaigliofc,chc 
Dio  per  S.  Benedetto  operana,0c  defideran- 
dOjChc  Placido fuo figliuolo , che  erailmag- 
giorcjfi  allcuaffc  in  ogni  virtù,&  nel  Santo  tL 
mor  del  Signore,!©  prefentò , ertèndo  di  fette 
anni  à San  Benederto  , pregandolo  ad  in- 
(Iruirlodi fua  mano,  & ad  infegnarli  ladricta 
Brada  della  beatitudine  . Rimale  Placido  col 
fuo  Santo  Maeflro,  &eratanto  docile  , Se 
tanto  bene  inc1inato,che  fubito , in  quella  te* 
nera  età  cominciò  à far  gran  profitto  nelle 
virtù. Amaua  l’allinenza  , abbtacciaua  le  vi- 
gilie,i digiiini,&  afprczzc , era  humilifiìmo, 
diligcntiìITìmo  , fk  prontifflmo  nell’  vbidire, 
modcfto  tacitumo,vcrgognofo,dc  parca  vec- 
chio nel  fenno  , & nelle  maniere graue,& 
comporto  Li  prefe  San  Benedetto  patucolare 
amore, & per  la  ix>biità,&  buona  natura  (ùa,e 
molto  piu  perche  in  anni  fi  tcnetì  tanto  fi  auó- 
zaua  in  ogni  forte  di  pcrfettionc.  Non  fi  con- 
tentò  Terni  Ilo  dihauer  offertoii  fuofigliuolo 
al  Santo jna  bauendo  intefo , che  fbndaua  vb 
Monarterio  nel  monte Caflìno, li  fecedonar 
tionc  di  molte  terre,  vile,  fic  poBcfiìooLclie 
batic  uaiui  vie  ine  , & oltre  à quello  li  diede 
diciotto  villc,ò  poderi  in  SiciIia<on  porti, bo- 
fchi,fiiimi,pefchicte  »&  molini  > Tama  fu  la 
pietà  di  quello  Signore , 6c  tanto  egli  tencua 
per  ccrio,chc  quella  donacionc  cofi  libcr.ile  » 
fatta  per  fondare  Monafteri},  foflcntarcifcr- 
uidi  Dioifoflegcataal  Signore,  che  à lui  h»- 
qeua  dato  quei  beni . 

Saputofì  in  Sicilia  quello,  che  hauena  dato 
TenuUo  a’  Monaci , non  mancò  chi  per  aua- 
ritiaprocurafled'impadtonirli  di  quelle  pot 
fcinotii,&  tiranneggiarle  conforaaA  con-a^ 
violenza,coroefc  per  cITcrc  Hate  donate  alla 
Rcligione,folTcro  Hate  mal date,  ò Dio  Sig. 
nortro  non  trnefic  conto  de’  toni,che  à fimi- 
W fi  fanno  . Quando  il  Padre  San  BeBcdcttt> 
htbbc  notitia  di  Quanto  pallàua  in  Sicilia, de- 
leiminò  di  mandar  là  Plocido»pcrchc  fc  bette 
era  giouaiic  di  anni  zi.noodiinenoptr  lagrM 
religione, & prudenza  fua,  tc per  efler figli- 
uolo di  TertiiIlo,gi  udicò,  che  egli  meglio  d’- 
altri potè  Oc  difendere  quei  beni  , Si  cauatli 
dall  vngliiedi  queUi,  che  già  occupati  gli  ha- 
ucuano- Accettò  il  Santo  giouane  come  figli- 
uolo d Ubbidienza  l’andata,  & accompagnato 
da  due  famigharaGordiano,&  Donato  fi  par- 
tì dal  Monte  Calsino  alti  ao.di  Maggiotl’anno 
del  Sig.  5 36.Giut>to  à Capua  fu  con  molta  ca- 
nti riccuuto , daS.  Germano  Yt  fccHio  della 

fleffa 


DI  OTTOBRE*  707 


Brffa  Citti  > & indi  fcguirèil  viaggio  fuo  per 
Canofa»ch’è  nella  Prouincia  di  l’ogl<‘a»&  per 
R«gio,infino  a càto,chc  pcnicnnc  in  Sicilia. 

Fece  per  tutto  il  viaggio  moki  miracoli  } 
Sanò  vnSegrctaiio  nella  Qiiefa  di  Capua  , 
chiamato  Zofa,che  patina  grandemente  i do* 
loridi  ie(la,&  vn  cicco  facendoli  il  fegnodel 
la  Croce  fopra  gli  occhi»  òc  vn  fanciullo»  che 
era  in  punto  di  morte»  & vna  donzella  cieca, 
iòrda»Kmuta  . Scacciò  da  icotpi  molti  dc- 
tnonij;  &con  lerucorationirclìituìlalani. 
tà  a molti»  che  erano  infermi  di  varii  mali»  Si 
defpcrati  dai  Medici  di  maniera  , che  fì  di- 
nolgò  la  fama  di  S.  Placido  per  qualunque 
luogo  egli  andaua  » onde  arriuato  in  Sicilia  vi 
fiinceuutocon  gran  riucrenza  » &maraui- 
glia  » & come  vn’Angelo  venuto  dal  Ciclo, 
nella  ftcfTa  Ifola  di  Sicilia  fece  parimente 
molti  miracoli  in  benefìcio  degliliabitatoti 
del  pac  fé . Pcruenne  a Mefllna,  & volendo- 
lo tenete  in  cala  Tua  vn  Gentilhuomo  prin- 
cipalilTìmo  , de  amico  del  Padre , chiamato 
Maff  alino»  non  vi  volle  dar  piu  di  vn  giorno, 
dicendo,  che  i Monaci  non  Àjlcuono  fetma- 
rcincafa  di  buoniini fccolari } eflcndodific- 
rentc  la  pratica  de  gli  vni  » & de  gli  altri. 

Si  accordò  con  quelli»  che  haueuano  vfur- 
pato  le  ville.  Se  le  terre»  date  glàdi  fuo  padre» 
& da  lui  donate  al  fuo  Ordine,  in  modo,  eh’ 
efiìnercd.illerocon  laconicicnza  deura»  & 
la  fua  Religione  non  ne  fòffeaggrauata  . 
Coqiinciò  .id  edificare  vicino  al  porto  di 
MelTìna  vn  Monadcrio  per  li  Tuoi  Religiofi, 
Cc  vn'uratorio  a San  Gioii.  Baitida  » il  quale 
fu  dal  Vefeouo  di  Medina  conlagrato  Sf  l’- 
opera del  Monadcrio  fi  forni  il  quarto  anno 
dopò  l'arriuo  (uo  in  Sicilia  . Fù  fi  perfetta  la 
viu  di  Placido , & le  Tue  parole  tanto  acceiè 
neldiuino  amore  » che  accompagnate  dai 
miracoli  » che  Dio  per  lui  opcraua  ,infiam* 
malia  i cuori  di  molti  à dilprczzarc  i vani 
Stati  del  Mondo , & i vani  diletti  carnali  » Si 
a darli  liberamente  à Dio  .Si  occupau  a, San 
Placido  in  continua  oratione , & meditatio- 
ne  , & confolaua  il  fuo  fpirito  nel  Signore 
verfando  gran  copia  di  lagrime . Le  Dome- 
niche , i Mattedì , & i Giouedi  della  Qua  refi- 
ma  digiunaua  in  pane»&  acqua»gli  altri  gior- 
ni non  gudaua  cibo  venino,  ne  in  tutto  l'an- 
no beueua  mai  vino  » Pottaua  fopra  la  nuda 
carne  vnGlido.  ^ , 

Il  fpo formo  era  hreue»  & leggiero,  e piu 
domiiua  fedendo  » che  giacendo . Era  piace- 
uole  » grane , &benigno , né  mai  fu  veduto 
adirato  . Nonpatlaua,fenonpct  iwclCtà, 


operconfolareìMonad  , oipoueti,  opeg. 
necedàrin  negotio  di  carità  -Con  quella  viut 
lì  afpra  ,Si  lì  perfetta  tiròmold  alla  Rcligio- 
iK,  & in  breuc  fi  accompagnarono  Ceco  cré- 
ta altri  Religiofi , che  fi  orinano  con  grande 
efempio  di  Santità , & la  Religione  di  S.  Be- 
nedetto fi  andaua  allargandoper  il  Mondo  - ■ 

Si  feppe  in  Romacome  San  Placido  era, 
in  Sicilia,  la  vita , che  faceua,  il  Monallerio , 
che  haueua  fondaco , &i  miracoli,  che  Dio 
operaua  per lui;ondcEucichio»&  Vittorino 
fuoi  fratelli,  & Flauia  fua  forclla  : per  defìde- 
tio  di  vederlo  (perche  non  l'haueuano  ve- 
duto da  che  il  padre  l'haucuaconfignato  à S. 
Benedetto)  nauigarono  in  Sicilia  » doucil 
trouarono  , & furono  da  lui  con  fingolare 
allegrezza  riceuuti»  lodando  il  Signore , che 
hauefie  dato  loro  vn  fratello»  che  coli  di  cuo- 
re il  Icruiua  . Si  trattennero  alcuni giorni  in 
quel  Monallcrio  » Se  accioches’intendano 
le  firade  , che  piglia  Dio  per  condurre  gli 
huomini  al  Cielo  » Se  coronarlidi gloria , per- 
milc  » che  vn  Moro  Capitano  di  Abdala  Ré 
Africano,  chiamato  Mamucha»vfcifiéin  quel 
tempo  àmolcfiarc  la  colla  della  SiciL'a  , Bc 
far  guerra  a’  Chrifiiani. 

Menaua  vna  armata  di  cento  nauigli»den-' 
troni  difeiafetee  milla  ottocento  huominida 
guerra . Giunfero  i Barbari  al  portodi  Mellì- 
na  » & perche  il  Monallcrio  di  San  Giouanni 
Battilla  crryicino  alLi  maritu , l'aflàltarono 
fubito,  & Ipezzatcimpecuofamemcle  por- 
te » fcceroprigionc  tutti  quelli , che  vi  èrano 
denuo  . Ór^e  San  Placido  co’ fuoi  fratelli 
Eutiebio , Vinorino  , & Flauia  con  Faufio» 
Se  Firmato  Diacono  ioficme  co’  trenta  Mo- 
naci furono  menati  in  catena  à Mamucha  « 
che  era  huonio  feroce  ,&  barbaro,&  più  lie- 
rodivoaTigrc.  Ilqualenon  hauenemlieop 
minaccie  potuto  pcrfuaderc.  Se  indurre  i 
nnegarc  la  Fede  del  Nofito  Signore  Gicjf& 
Chrifio;  li  fece  crudelmente  Eaetcre  , Bc 
chiudcrcin  vna  prigione,  ordinaixlo  , che 
non  folTe  dato  loro  da  mangiare , & che  fo& 
l'ero  di  nuouo  battuti,  Se  appicatico’piediio 
sù  , fodero  tormentati  con  fumo  farro  in 
gran  quantità  lotto  il  capo  di  ciafeuno  di  lorot 
doppo  quelli  tormenti  fece  dare  a ciafeuno 
VD  ^co  di  biada,  & di  acqua  , acciocbelb- 
fientandofi,&  non  morendo  ,fulTc  piu  lon^ 
goiltormcnto- 

Sultano  tutti  con  gran  patienza  , coftaa- 
za , & allegrezza  nelle  loro  pene  confcHào- 
do  , & lodando  il  Signore  per  vederli  pati- 
re paainot  di  lui,  & per  la  conlèlfionc  del- 
la Fe- 


ToS  LEGGENDARIO  DE*  SANTI. 


laFcderua,-effcn(loSan  Placidoquello , che 
come  valorofo  Capitano  andana  innanxi>  & 
g H rincoraoa  col  fuo  efcmpio . 

Moftròancor  fràgli  altri  gran  fortezza,  & 
valore  celcfte  la  Santa  donzella  Flaufa  forel* 
la  foa  i perche  cGRtndo  tenuta  nuda,  & folpe- 
fa  in  alto,  & lacerata  fieriinmamcnte  , & 
domandandole  il  Barbaro,  come  cOendopcr* 
fona  tanto  illuftre,  & Romana  poteiTe  fojp- 
portarcrignominiadiquclla  nudità,  riipofe, 
che  per  amor  di  Giefu  Chrldo  tutti  i tor- 
menti le  farebbono  dolci , Ma  morte  vita. 
Et  veduto  di  non  poter  co’ tormenti  vincer- 
la,volfc,  che  alcuni de'fuoi ininiBri  piu  ardi- 
ti,&  piu  fuergognati  le  faceflcro  violcnza»& 
k deflcro  il  nuggior  tormento , che  la  Santa 
vergine  potefle  riceucre. 

Ma  efla  fece  oratione  à Dio;&  il  Signore , 
che  ama  tanto  laca(lità,ladifcfe  in  maniera , 
che  tutti  quelli,che  lifivolcuano  auuicinare, 
renarono  attrati , 8c  nroppiati,ondc  hiiono 
forzati  à lafciarla.Ogni giorno  fi  faceua  Ma* 
mucha  condurrei  Santi  dinanzi  , e tormen- 
tarli di  nuouo,&  perche  vna  volta  vidde,  che 
San  Plaeido  naùa  nelle  pene  con  molta  alle- 
grezza, & lodaua  Dio , lo  fece  percuotere  a 
molte  volte  in  bocca  con  vna  pietra  , & ve- 
dendo,che  ciò  non  bafiaiia  à far  ccffar'il  San- 
to dalle  lodi  di  Dio  , li  fece  tagliar  la  lingua, 
ma  doppo  tagliata,parlaua  meglio  di  prima, 
& feguiraua  le  lodi  del  Signore , ringratian- 
dolo  pei'qnello , che  in  mo  nome  patina  < li 
tenne  tutta  vna  notte  appiccau  con  pietre , Se 
fcrridigranpefoall^ambe , & finalmente 
Commandò,  Che  fodero  decapitati , dichia- 
rando nella  fentenza  di  &rli  morire,  perche 
adorauano,e  tencuano  per  Dio  ChriftoCro 
cifilTo.  Fnrono  condotti  alla  marina  > doue 
San  Placido  fece  orarioneal  Signore,pregan- 
dok>  per  li  meriti, & per  rinterccilìonc  di  San 
Benedetto Maefiro  fiio,  àdarlurocofianza 
•pet  quel  palTaggio , & per  giungere  al  porto 
della  beatitudine , &:  rifpon^ruio  tutti  i Tuoi 
compagni.  Amen.  Foriero  ilcolto  alb  fpa- 
da  » & furon decapitati  , 5c  i corpi fletterò 
lui  quattro  giorni , lenza  cflcrc  f rpofti . Ro- 
ttinaronoj  Barbari  il  Monaflerfo  > non  vi  la  ■ 

’ fttando  pietra  l'opra  pietra , fe  bene  non  toc  • 
^ cotono  la  Ch  ìefa  di  San  Giouanni  Batiifla , Se 
’ entrari  ne’  nauigU  loro  fi  partirono  per  icgui- 

larc  l'incominciato  viaggio.Ma  il  Signore a 

nnmdòfiibitovnatcmpcflafifKra,  flefihor- 
tibilc  che  nel  Foto,&  nello  ftret  to  , che  é frà 
Meflina  , &Cabbrìa  sbAòndaronoi  cento 
oaiugli , &s’afibgaroao  li  diciafettc  mihot- 


tania  perfone , che  vi  erano  dentro  Gordia- 
no poi,  che  fù  vno  de' due  compagni  , ch*- 
crano  andari  infieme  con  San  Placido  , dal 
monte  CaiIìno,&  iblopereflergiouanc,  & 
per  efierfi  alla  venuta  de' Barbari  nafcoTlo  , 
era  feampato  dalle  lor  mani,  ieppclli  il  corpo 
diS.PIacidonellaChicfadi  S.  Giouanni  fia- 
rifla,&  i corpi  de  gli  aliti  crerttatre  Mattiti  nel 
1 uoeo  doue  furono  decapitati. 

Nell’vna  patte,  Se  nell’altra  feceOio  molti 
miracoli , fanando  gl’infermi , che  da  tutti 
luoghi  andauano  a chieder  la  fanità  per  l’in- 
tcrceflionc  di  San  Placido , Se  de' Tuoi  tene- 
detti compagni.  Fuilfuo  martirio  allì  cin- 
que di  Ottobre , il  feflodccimo  anno  dcU'Im- 
pcriodi  Gtuflinfano , &dcl  Signore  541. fe- 
condo Gordiano  , che  fu  TAutrorc  di  quella 
bifloriai&  fecondo  il  Cardinal  Baronio,  nel- 
l’annotationi  emendate  della  vitima  ii^ref- 
fìone  dell’anno  159S.  l’anno  5^9.  Era  San.# 
Placido  quando  mori  di  vintifei  anni  i Se 
quando  il  gloriofo  San  Benedetto  Teppe  il 
martirio  del  fuo  amato  figliuolo , Se  de’  Tuoi 
Santi  compagni , fi  rallegrò  fommarocnte  , 
& tcfcgracic  al  Signore , che  tal  figliuolo  da- 
to gliliaucfTc,  Se  che  conlacorona  delnur- 
tirio  l'haucfTc  honorato,&  poflolo  perefem- 
pio,  & ritratto  nella  Tua  Rcliu’onc  , fein 
tutta  la  Chiefa . Di  San  Placidolntuono  tut- 
ti i Marriroloi^ij , Leone  OflienfctCafTìano, 
Tritcmio,il  Cardinal  Baronio  neH’annotatio- 
nidclMartiroIngio  , Se  nel  feteimo  tomo 
de’  fuoi  Annali , & il  Sommo  Pomeficc_> 
Siflo  evinto,  l'anno  del  Signore  I >88.  che 
fu  il  quarto  del  fuo  Poruificàto^conuiidò  » 
che  b fila  fella  in  tuttala  Chicb  Cattolica  (à 
cclcbraOc  conofHció  rcmpL'cc,&  nelb  Chie- 
fa  di  Mcflina  di  San  Giouanni  Bactifla  \ doue 
lÒDO  le  Tue  rch'quic  con  officio  doppio- 

( 

y.diOutbre» 

LA  VITA  DI  SAN  MARCO 
PàfAy  & Confi ffire .. 

PEt  b morte  di S.  Silueflro  Sommo.  Pon- 
te ficc,  fòclcno  in  Ax>  luogo  , &pofta 
nella  Sedia  di  San  Pietro  San  Marco  > nara- 
rat  .ii  Roma.&  figliuok)  di  Prifeo,  il  quale  fiX 
dot.tiodirarevìitù,&  fc  bene  vifTc  poco  tem- 
po, nondimeno  con  la  pace,&col  fìuorc.^ 
dello  Imperatore  CoflanriUo  hebbe  b Chie- 
fa,  potè  occuparli  in  far  rcfiflenTa  à glihc- 
iciict  Arriani^  cheaodauanomolriplicando» 

Aia 


FESTE  DI  OTTOBRE. 


&in  ordinare  tutto  quello  che  per  il  buon 
goucmo  parca  ncceCEtiio.  Edificò  San  Matf 
co  due  Tempi)  » vno  nella  via  Ardcatina  t 
tre  miElia  lontano  da  Roma  > dcl'alccoden- 
tro  l'iìtefla  Otta»  che  fi  eh  lama  dal  nome 
filo  , &dottolli  di  molte  polTefiìoni,  &ot> 
nolli  di  vati  d’oro,  & d’arecnto . Qinccfic  al 
Vefcouod’Ortiarvfodcll’allio.pcr  l'anuco 
priuileeìo  1 cheliadiconfàgrarc  il  Sommo 
Pomcnce. 

Viflcnel  Pontificalo,  fecondo  San  Girola- 
mo, otto  mefi . Il  Cardinal  Baronio  dice,  che 
fi  meflèà  federe  nella  fedia  Apofiolica  al  li  14. 
di  Febraio,  & morialli  7.  di  Ottobre , che  fo- 
no gli  otto  giorni.  Fùfepolto  nelCimiterìo 
diBalbina,nellamedcfimaCbiefa  , cheegli 
fiefib  nella  via  Ardcatina  haueua  edificata  . 
Mori  alli  fette  di  Ottobre , nel  qual  giorno  la 
Qiicfà  celebra  lafuafefta  , che  fu  l’anno 
del  Signore  336.  Imperando  Cofiantino  Ma- 
gno. 

Di  San  Marco  fcriflcrogli  Auttori  , che 
fcrillero  le  vite  dei  Sommi  Pontefici , Se  nc 
fanno  raeniione  i Martirologi)  Romano  , 
quel  di  Beda,  di  Vlìurdo,  óc  di  Adóne. 


^lli  7.  di  Ottébre. 

L A VITA  D E'  SS.  S B RG  I O 
Bacco  t MatccBoì  CT  AguUiOt 
Aiétrtiri, 

IL  Maltirio  de  gli  illufiri  Martiri  San  Ser- 
gio , & Bacco , fù  fcritto  da  Simeone  Me- 
ufiafici&fommaodolobreucmcnte  , fdin 
quella  maniera . 

Furono  San  Sergio, & Bacco  Gentilhuo- 
mini  Romani , nobili  ,&  prindpali  famiglia- 
rì  deir  Imperatore  Mallìmiano , perche  Ser- 
gio era  fuo  Prìmidero , che  vuol  dire  il  prin. 
cipale,  !i  il  capo  di  tutti  gli  Scrittori, che  era 
gran  dignità  , & non  udaua  fcnondpppo 
molu  fcruiiù  fatta , & fornitala  maliiia_d  , 
fiacco  era  Secondicierio,  & quello  che  te- 
nena  in  quell  vlficio  il  fecondo  luogo , & ol- 
tre al  grado , che  haueuano  apprclìò  l’Impe- 
latore  , erano  da  lui  grandemente  amati , Se 
honorati  per  le  loro  virtù , fe  bene  non  fape- 
ua,  ebefoflcroChrifiiani.  Lo  Teppe  poi,  & 
volendo  certifìcarfenc  ,eflendo  nella  Prouin- 
eiadella  Siria  inferiore,chianuta  Eufratefia, 
nella  Città  d’ Augufia , li  fece  chiamare , per- 
che raccoropagnalTero  a vn  Tempio  t doue 
andauaafacrificate  a’ Tuoi  Dei.  Andarono 


con  lui  , ma  maaodonelTempiol'Impen- 
tote,  cllì  reftarono  fuori . Br  perche  nel  tem- 
po del  facrificio  Mallìmiaao  non  li  vcdeua,li 
fece  cercare.  Se  furono  trouatialla  porta  d^ 
medefimo  Tempio,  facendo  orauone  , dq- 
mandò  loro  Tlmpcratorc  la  caufa  , perche 
non  foflcro  entrati  fcco  a facrificareal  gran 
Gioite  j &cflì  liberamente  n'fpofero  di  non 
hauerlo  fatto , per  elTere  Ch  rilfiaoi , Se  per- 
che il  facrificio  fidcuefolamcte  à Diocreif 
tordel  Ciclo, &dclla Terra.  Comandòcoa 
gran  collera  Mallìmiano,  che  fubitofofTcro 
Icuati  loro! collari  d’oro  , che portauano al 
collo.  Se  gli  habiti  ricchi , Se  da  Gcntiihuomù 
ni,  fic  che  fulTero  vcftiti  da  donna  > Se  caricM 
dicatene  fodero  per  [tomo  menati  perla 
Città,  &doppò  cacciati  in  prigione  . Tcn. 
tolli  alcune  volte  l'Imperatore  hora  con  lu- 
finghe , bora  cop  minacele  » Se  fece  proua  di 
tirarli  alla  fua  volontà , & perfuaderli  a non 
lafciare  l’antica  religione , Se  làcrificare  àgli 
Dei  jche  eiano  fondatori , confeiuatorì , Se 
amplificatori  del  fuo  Imperio  . Et  perche  né 
laforza  , né  l’arte  dell’ Imperatore  non  fo- 
rono  badanti  à piegare  quei  petti  forti,  Se  co- 
llanti dei  Santi  Martiri  , determinò  dì  man- 
darli ad  AntiocoPrefetto  dell’Oriente  , ac- 
ciochc  li  faccOc  adorategli  Dei  , o morire 
con  cfquifui  tormenti.  Prcfcqueflarifolu- 
tionc  l’Imperatore  , acciochc  in  quel  lungo 
viaggiopatificro  i S^tj  Martiri  maggior- 
mente , andando  carichi  di  catene , & m fer- 
ri, Se  perche  Antioco  era  huomo  feroce , Se 
barbaro,  & confidaua , che  haurebbe  efèrci- 
tata.crudclmentela  fila  fierezza  contradi  lo- 
ro , & ancora  perche  era  fiato  ferito  di  Ser- 
gio, col  fauordelquale  haueua  ottenuto  la 
dignità  di  Prefetto , che  haueua,  & giudica- 
ua  , che  Sergio  doueflc  reputarli  à vergo- 
gna grandini ma  reffete  prefenuio , Se  giudi- 
cato da  chigli  era  inferiore,  & da  chi  haue- 
ua riccuuio  tanti  benefici)  da  luì)  fcrilTc  Maf- 
Cmiano  vna  lettera  ad  Antioco , nella  quale 
gli  dichraraua  la  fua  volontà . 

Furono  menati  i Santi doue  egli  fiaua  , il 
uale  gli  fece  mettere  in  carcere  , doue  effi 
citerò  orando  , & domandando  aiuto  al 
Signorep^er  quella  dura  battaglia , chealpct- 
tauauo . E'I  Signore  mandò  loro  vn’ Angelo, 
elicgli  confolò,gli  rincorò,c  glieforiò  a non 
temere  , perche  Dio  gli  difenderebbe  , Sc 
Dando  in  loro  compagnia  gli  farebbe  vitto- 
riofi.  Vsò  Antioco  tutti  imczipolTtbili,per 
rimouere  i Santi  Marriri  dalla  confcllìonc 
di  GiesùChrifio  , fSctiulccndoli  mtii  vani» 

fece 
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fece  ftofttre  Bacco  con  dutiflìmi  nctui  di 
hoc,  da  quattro  huomini  gagl  iard  i » Se  robu- 
fti  i quali  lo  pcrcoflcrocon  fi  gran  crudeltà, 
•thè  gli  ftracciarono  tutta  la  carne  : onde 
in  quel  tormento  fentcndo  dal  Ciel  o vot-- 
voce  * che  lochianwia,  diede  il  luofpiri- 

teàOio.  . , 

Apparuedoppo  San  Bacco  pieno  di  pio- 
ria  , e di  fpicndoie  a San  Sergio , c he  era 
prigione  » e moft  rolli  l’ineftimabile  corona  , 
che  per  quei  temporali  tormenti  haueua.^ 
raadagnato,  Sc  lo  confortò  a patire  qiielli, 
chealui  erano apparccciati,  accioche  eHen- 
do  nelle  pene  compagni , follerò  ancora  nel- 
la vittoria  ,enel  trionfo  • Fcceogni sforzo 
Antioco  di  fuolecrc  Sergio  , & ridurlo  alla 
opinione  fila,  ne  però  potè  mai:&  Icgucndo 
la  fila  naturale  fierezza  * Sc  volendo  dar  fo- 
disfattionc  all’Imperatore  , gli  fece  calzare 
alcune  fearpe  pienedi  punte  di  ferro»  & ordi- 
nolli , che  le  n’andaflTecofi  correndodinanzi 
al  luo  cocchio , & in  quella  giiifa  lo  conduflc 
tre  leghe  con  vn  dolore  accibillìrao  del  San- 

toMartirc  dai  cui  piedi  vfeirono  riui  di  fan- 
mie.  Mila  notte  feguente  venne  vn’Ange- 
fo,cheloriaeò  , &glilafciòipiedifuoila- 
ni»come  fe  non  hauefle  patito  alcun  male. 

Anrìbui  1 ingiufto  Giudice  ad  arte  Magi- 
ca la  gratia  di  Dio , & incrudelitoli  maggior- 
tnente  , gli  fece  dare  vn’alira  volta  l’iltelTo 
tormento,  e finalmente  vedendo  di  perdere 
il  tempo , & di  non  poterlo  in  alcun  manien 
piegare,  comandò  , che  gli  folle  ugliau  la 
tefta,  Secoli  Iti  fatto. 

1-ù  San  Sergio  accompagnato  al  luogo 
del  fupplicio  da  gran  numero  di  huomini , & 
didonne, &dilxllicfcroci ancora,  che  lo 
feguitauano  manfueti  come  pecore , bono- 
Tandolo  , & riuercndolo  in  quella  maniera. 
Prima, che  fi  veniflc  alla  efecutione  della  fen 
icza/cce  orationC)&  inginocchiato  pregò  il 
Sign.  che  acccttalTc  quel  facrificio  della  fua 
vita  , che  egli  gli  ofièriua  , e perdonafle  à 
quelli  , che  nel  priuauano  , Scdeflcloroil 
conofcimentodclla  Tua  veraluce . Senti  vna 
voce  che  1‘inuitaua  al  Cielo , & fi  ralicgraua 
reco  della  vittoria  , Sc  con  quello  diftefe il 
collo,  & fù  decapitato  alti  7.  di  Ottobre,  & fu 
roifepoltoilSantocorpo  in  vn  magnifico 
Tempio  , cheiChrilliani  gli  edificarono  . 
1 miracoli  , che  Dio  Nollro  Signore  operò 
perS.  Sergio  furono  tanti,  Sc  fi  illullri , che 
iFcdfliandauano  al  lùorcpolcro  in  pelle- 
grinaggio , ne  lolamente  i Chriitiani  paraci- 
pauano  dimoiti,  & gran  benefici)  per  la  in- 


tefceflìone  dì  S.  Sergio*  rea  gli  iofedeli  an- 
cora . CofdroeRèdeiPerfi,per  hauer^^ 
hauuto  figliuoli  della  Regina  Sita  fua  mo- 
glie, & per  elTere  (lato  b'berato  da  gran  cri- 
uagli  , Se  peticoli  per  le  oratiooi  di  &UI  Ser- 
gio, i cui  egli  fi  raccommandò  * mandò  al 
filo  Tempio  vna  ricchiflìma  Croce  d’oro  » 
con  altri  pretiofiinmi  doni . Et  l'Imperatore 
Giulliniano  gli  edificò  due  magnifici  Tem- 
pi) , vno  in  Collantinopoli , & in  T olomaida 
l’altro  : in  Roma  fò  molto  celebre  la  memo- 
ria di  quelli  Santi  Martiri  * doue  edificò  loto 
vna  Chielà , che  i titolo  di  Diacono  Cardi. 
nalc,la  quale  Papa  Gregorio  1 1 L riparò , Se 
accrebbe  , & rifiefsa  Città  , nella  quale  fu 
martirizato  San  Sergio  , fu  dai  fiionome 
chiamata  Setgiopoli . 

Il  martirio  di  quelli  Santi  fu  l'anno  del  Si- 
onore  }09.  Scriuono  di  loro  ìMartirologif 
Romano , di  Beda , di  Vfiiardo , e di  Adone» 
Niceforo  nel  lib.7.al  cap.  14.  & nel  lib.  15. al 
cap.ad.SC27.&nellib.  i8.alcap.ai.& la  Se- 
conda Sinodo  Nicena , aèb'on.  j.  il  Prato  fpi- 
cituale  alcap.i8o.&TcodorenodcEuangel. 
vetit.lib.8  Se  Euagrio  nelh'b.4.  alcap.17.  & 
nel  hb.  6.  al  cap.  io.  Se  Gregorio  TuronenTc 
neH'hilloria  dì  Francia  al  7.  lib.cap.}  i. 

7.  diOtttbrr. 

LA  P'ITA  DE' SS.  MARCELLO» 
dr  A f Mieto  Mètri  tri . 

IN  quello  medefimo  giorno  de’  7.  di  Ot- 
tobre,fà  laSantaChicfa  commemoratio- 
nc  di  S.Marcello , Se  Apuleio  Martiri , i quali 
furono  difcepoli  di  Simon  Ma^o,Se  vedok* 
dolo  vinto  nelle dilpute  daS.  Pietro,  Se  mof- 
fi  dalle  opere  marauigliofe  , die  il  gloriolb 
Apollolo  faceua  , lafciatoii  lorofaìlacc_^ 
Maellro  lo  feguitatono , Se  fi  fecero  chrillia- 
lli  , Se  fletterò  in  fua  compagnia  in  fino  al 
tempo,  che  egli  moti , Se  finalmente  merita- 
rono di  (pargere  il  fàngue  per  la  Fede  di  Gie- 
sù  Chrifto,  nella  quale  fuiono  ammaellrari, 
Se  addottrinati  dal  gloriolb  Apollolo  .•  Furo- 
no martirizati  da  vn  Giudice  chiamato  Au- 
reliano alli  7.  di  Ottobre  l'anno  del  Signore 
90.  Se  Moro  corpi  fiironofèpoltiapprcfso  al- 
le mura  di  Roma.  Fanno  di  quelli  Santi  mciK 
rione  I Martirologi)  Romano  » di  Beda  * di 
VTuatdo  ,di  Adone. 
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jiUif,  di  Ottobri, 

téAViTA  DI  S AN  DIONISIO 
AnopMrit4y  Fe/ctmo di  Parili  f &nnirti- 
rii&di  RtfitcOf&EUtiUno/koitomf*' 
fm  fHrMartiri, 

La vìUsCI  nuutirio del Fibibfò > Se 
diuinoTeoIcKO  DiooifioAreopanta  » 
dilccpolodcirApoaoloSaa  Paolo,  ra  dritta 
da  Aiilbuco  « da  Metodib  Vdcooo  di  Co- 
ftantinopoK.  da  Michel  Siogdo.da  Metafta- 
Ee.^Gliu,  &daSuida>AuttoriGrea'}  & 
ftii  Leoni  da  Hildiuitwà  peddone  ddJ*  Im- 
petator  Lodooico  Pk>>da  Adone  «da Sttx*- 
Antonino  Ardueicouodi  Fiorenza»  da  Miù- 
ceoGalenOt  &da  quelli,  che  trateanodeile 
yìtede' Sandt  Se  iiMatdrologi|  fanno  ineo* 
Cione  diSanDioniuo  « come  d'huomo  b- 

Siendflìmo  « VefeouoSandiTìmo  , Se  ilki- 
riffìmo  Matdre  , da  i quali  Icrictori  « Se 
•dal  Cardinal  Baronio  nei  primo  • Se  fecotv 
dotomodcTuoìAntuli  , & nelle  Anoota- 
«tooi  fopra  il  Mardrologio  Romano  ca- 
ueremo quello*  cbediqoefioflotjoro  San- 
to diremo. 

Natane  San  Diooifio  in  Atene  Otti  pr»»- 
cipaliiliroadella  Grecia  « Se  Madre  d ogni 
Icienza.  Ipadrì  furono  perfoneilluftri.  Ac 
ricchi  » Ac  ( iè  altri  ne  haucua  in  Atene  a } 
motalmeniegiuAitbenigniy  Aeverfo  gliho- 
(pitì  amotoii»&  liberali  • Si  applicò  San  Dio* 
fuiìo  àgli  (hidi| , Ac  vi dufei  tale  « che  al  per 
la  luagranfapienza  » come  per  la  (uanofaiU 
tàottcnneilprimoluogoffà duelli , chete* 
geuanosAc  gouemauaoola  Città. 

Andò  nell  Egiitoper  meglio  ftudiare  , Ac 
fapcre  il  corfo  del  Cielo»e  delle  Stelle , e tut- 
to quello  » che  alla  feienza  dell'Aftrologia 
appartiene . Eflèndo  di  anni  15.  Ac  trotiao- 
dofi  ndb  Città  diHeliopoii  con  vn  fuo  com- 
pagno,  chiamato  Apollofane/yidcl’Eccliilè 
delSole , che  fegu i in  tutu  la  Terra dct  fpa- 
t»  di  tre  hore,ncl  tempo»  cheGiefuChriflo 
Sbluator  noftro  ftaua  nel  legno  della  Santa^ 
Croce  inchiodato . 

Conobbealliiora  Dionifio  quella  Eccliflè 
del  Sole  non  efliere  naturale»  perche  bLuiu 
era  piena,Ac  inoppofitione  del  Sole  »Ac  durò 
più  tempo  diquelm  « che  naturalmente  do- 
neflè  dDnre.Reflòpertalnouitiflupito«Ac 
attonitoiecommunemente  fidice»cbeegli  di* 
ceiTe  quefte  parole.  Art  Dtrj  NéttwrtfMt- 
tur  » Atu  Adtmdimrfbiiut  dijfolmtiir , O il 


Dioauttote  della  Natan  pttUte  » ò tuna  h 
machina  del  Mondo  io  raina . Michel  Singe* 
lo  Prete  Gierofoliminno»  Auttot  molto  an* 
tico , fcriue  di  hanet  fentito  dir  à fno  Pa* 
dretche  le  parole  » le  quali  San  Dionifio  dif- 
fe  alla  villa  di  quel  prodigio  fi  grande»  futo- 
Do quello:  Dio  feonofeiuto  patilce  in  car- 
ne ; e per  quefto  l’vniuetlb  con  quelle  tene- 
bre lì  é ofeurato,  Aclcofib  ; e l’illcllo  dice 
ancora  Suida. 

Ma  il  medelimo  San  Diooifio  in  vna  Ep^ 
Aola»chelcrìueà San  Policarpo»  Ac  in  vu’aU 
tra  adApollofàne»  ( che  era  in  lùa  coropa- 
gnia»quando  vidde  l'Ecclillc  del  Sole  ) inter- 
rogato dice»  che  cofa  li  parelTedi  tal  nouiri., 
che  unto  lo  bceua  manuìgliare,rilix}rc  elTct 
mutatione delle  cofe  diuine  » e che  notòri 
gomo»el1ioradi  qiiclprodigftvTitbbeSaa-* 
Dionifio  per  moglie  vna  principal  gentildon- 
naichiamau  Damari,conie  lì  raccoglie  da  5. 
AmbrolìoiAc  da  San  Giouan  ChnToHoroo,  e 
celebrò  quello  matrimonio  per  dar  contento 
à i Iboi padri.Viueua  nellafua  Republica  con 
marauiglia  di  ogni  vno»  ammiraflraua  giufti- 
tia  con  gràdottrina»Ac  era  llimato,Aclionora- 
to  da  tutti  gli  Atcnicfl»come  Filofofò  fapien- 
tilTìmo  • ÌÈnttò  io  quello  tempo  in  Atene  1*. 
Apollolo  San  Paolo  » per  infegnar  la  celelle 
Fiìofolia  » c per  disiare  con  la  luce  Euangeli- 
ca»lctenebre,elavanaFilofofiadelbterra»  e, 
cttnfbndere le  vanefettcdegli Epicurei»  de 
gli  Scoid»degli  Academicitde  i Peripatetici 
e de  gli  ahn  uuii  ignoranti»che  erano  in  quel- 
la Città  » b qual  fi  come  era  fcuola  di  tutte  le 
humane  lcicnze»colì  fi  oc  cu  patta  nel  lhidio,e 
nell’elTcrcitio  di  quelle . 

Entrandoui  il  Mnto  Apodolo  , vidde  che 
oltre  à molti  altri  Dci»cbe  in  Actenc  fi adora- 
uanotvi  era  vno  alure  dedicato  ad  vn  Dio  in- 
cognito,con  quello  titolo,  (Ignoto  Dtot  ) on- 
de come  prudentimmo  , e diuino  Oratore» 
prendendo  occafionc  daquel  lo  »cbe  baueua 
veduto  , cominciò  à predicare  il  vero  Dio, 
Creator  del  Cielo,e  della  T erra»  Ac  à mollra- 
re  à quel  popolo  chi  folle  cuci  Dio , che  cOì 
adorauano  lenza conolcerlo,  come  il  titolo 
dell'altare  confagratoal  Dio  non  conofeiuto» 
tc(lificaua:Erain  Atene  in  vn  luogo  emincn* 
te,Ac  alto  » vn  Tribunale  di  dodici  Giudici  » e 
fupremi  gouernaton  » ebe  G ragunauano  là 
per  amminillrar  giiillitia  , e trattar  Iccaufe 
crìminalideirei . 

Quelli  Giudici  li  chiamauan  Arcopagi- 
ti»  perche  fi  congteganano  io  suel  luogo  à 
ttacur  Iccaufe  di  morte  ; alle  quali,  Ite  on- 
do 
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doii^Rorantade!  GeoHli  > cn  prcfidcnte 
3 Dio  Mane,  &perqDcfto  (ochìatnaaano 
Areopa|;o , perche  Area  in  Greco  fignifìca 
Mane  • Pago  voi  dir  luogo  alto  , fi  emi- 
nente. Et  erano  i Giudici  di  quel  Magillr»- 
cofi  graui  t & finceri  « che  anticamente  vo- 
iMKlondite.chevn Giudice  foflehuomo  fé- 
uero>& incorrono,  fidiceua  , cflcreveoo 
Areopagita . 

Hauendoper  tanto  San  Paolo  predicai 
vna  nuoua  Religione,  Se  vn  Dio,che  cilì  non 
conolccuano , fu  come  huomo  Tacnl  ego , & 
facinorofo,  menato  nell' Areopago  , doue 
prefìdeua , Se  era  capo  de  gli  altri  Arcopagiti 
&nDioni(lo. 

Perche  k bctK  i Romani  fi  erano  impa- 
droniti di  tutta  la  Grcda  , haucano  lafciato 
con  tutto  ciò  à gli  Ateniefii  & à gl  i Spanani 
lallhcrià  del  goucniarfì  fecondo  le  leggi  lo- 
ro, & dell  hauere  i loro  MagiOrati,  che  con 
forme  à quelle  amroiniftra  Aero  giuflitia,co- 
medice  Simeone  Metafrafte.  EflcndoncU- 
Arcopago  l’Apoflolo  circondato  d’ogni  in- 
torno da  Filolofì  > ragionò  altiffìmamcnte 
della  Maefìi  di  Dio  ^ moti  rando,  clic  egli  é 
vno  >&cteaioredel  Ciclo  & della  terra  , e 
chequeftoera  quello  (cono  (ciuto  Dio,  che 
eflìadoratiano  , con  altre  ragioni  maraui- 
gUolc  , &diuinc  ; conclufe  il  ftio  ragiona- 
mento con  dire, che  hauenadaeflèreu  Ro- 
forrcnionede  i morti  ,&  il  giorno  deputato 
per  giudicarli , e dare  à ciafeuno  fecondo  l'o- 
' pere  fuc  il  premio,  o vero  il  cafliga 

Scntendofi  c fll  parlare  della  tcfiirrcuio^ 
ne  fi  maranigliarono  grande  mente,  & alami 
È ridcuanodi  lui,  & alcuni  di  Acro  di  volerlo 
Icntirc  vn’ahro  giorno, econ maggior ccni- 
modo  trattardi quella  materia. Perche  elTcn- 
do  gli  AtteBicA  per  natura  curiofi,  & dcfide- 
rofidicofenuouc  , come  dice  l'EuangeliAa 
San  Luca,  & infieme  parlatori , & dancieri, 
cfac  l*vna  cola  depende  dall’alm,  haucuano 
grande  impedimento  alla  cognuipnc  della 
eeriti  ,Qodeix}némarauiglia,chcehiudcf- 
fero  la  pota  del  cuore  à quella , che  loro  prc- 
dicaua  lApoltolo  , haucndola tanto  anerta 
alla  bugia  , & che  quella  (cmroza  del  Odo 
da  San  Paolo  kminata,  cumcdadiainola- 
uoratore,  non  face  Aè  cofi  gran  fruno,CBtne 
haucrebbedouiuo fare, cadendo  in  teiratan, 
IO  inculca , Se  ù piena  di  fpine..  Se  di  bppnie, 
fc  bene  non  vi  mancaronoalcuni,  che  come 
buona  terra  ricciicirero  la  parola  di  Dio  Se  A 
contiet  iiAero  t fra  i quali  furono  i pritKipali, 
riPiefidentcdi  quel  Senato  Diooifìo  Aoeo, 


pagita  ,e  Datmr^anoglk  » i quali  lode, 
guicaraix)  , &G  confermarono  molto  pid 
nella  verità , dajmi  die  famigliarmente  prò- 
dcarono  col  Santo  AtmAolo  , & vdirono 
da  lui  i miflcri ideila  nofira  fanu  Fcdc,dr  par- 
ticolarmente S.  Dioni(ìo,quandointefè,che 
l'^cliAe,  la  quale  egli  haueiu  veduto  i^Ua 
Qttàd'Hcliopoli  , era  Aaia  nella  medefim 
bora,  che  il  Redentor  del  Mondo,comc  vi- 
ro Sol  de  ^ilfa'tia , A cn  nella  Once  cccUT- 
fato , Se  il  Ciclo  A era  vcAùodi  lutto , 0e  era 
tremata  la  terra , c tutti  gU  clementi  A erano 
perla  mottedd  loro  Creatore  rifèntiti.  «k 
Fù  di  gran  marauiglia  in  tutu  la  Qai  di 
Atene , il  veder  San  OioniAo  conuertito  ala 
la  Fede  di  Giesti  ChriAoSaloator  noflzoj, 
perche  da  tutti  eia  ftimato  huoiho  kpiencS» 
Amo,MacAtodcgl’altri,  &comePribciM 
dei  òaui  di  Atene.Quindicominciò  Dionilio 
di  MacAroà  farA^epolo  di  San  Paolo,  « 
del  diuinu  H ieroieo  > Se  egli  medcfirno  fc  ne 
gloria, & A pregia  di  haacrédaeQòimpat». 
to  quclladkiina  ,*  profondiflìma  (àpietizfe, 
che  dopo  comnttinicoco'  fuoi  libri  à tititala 
ChiefàCatoh'ca-  EtffcbeneS.DioniGo^fo- 
ce  ChriAiano,  & lafciò  l’ Areopago»  & l'rS- 
tio,  che  quiui  haueua  di  PrcAdcnte , gli  refiò 
nondimeno fcmprcilnome  di  Areopa^u  , 
come  à San  GiuAinoMactùce  , quel  di  Filo* 
fofo.  Se  altri  Santi  quello,  che  haucuano  priU 
ma,  che AconuertiAcro  . EAcndogiibene 
aromacAratoncUe  lettere  Sacre,  Se  cAcndo 
diperfenidrìTuavita  , il  mcdcAmo  ApoAolo 
San  Paolo , in  ripudi  tre  anni , che  feco  to- 
Auto  l'hebbc  »lp  confagiò  Vefeouo,  e Padre 
di  quell i , che  A andauano  conoettendo  ogni 
giorno  in  Atene , acciochc  gU'  ammaeflraue, 
oonorafse , Se  defse  falutc , & viu  alla  fiML^ 
medg  Ama  patria  , perlaquale  Diohaiwua 
datoaluffefierc,  cnehaueoa  . Et  lo  fece  il 
Sauro  con  incredibile  diligenza  , dcfolleci- 
ludiBC,  gndagnaiidoal  Signore  molte  ani- 
me.  SuocéAeio  à'  Saiv  DiooioAo  duecofe 
imrauigliofè  con  la  Sanoflima  Vergine  Ma- 
TÌa>noAra  Signora rl*vna  in  viu  , el’almin 
mone  di  lei.  La  prima  fu,che  andandola  à ve- 
dere, fubito  , che  la  vidde,  ne  rcftò  di  manie- 
ra Anpia,dKHiMr  ebbe  tcnuu  per  Dio,  e 
come  tale  l*haurebbe  adorata  -,  te  per  Feda 
non  haueAc  fapuco  , che  ella  non  era  Dio  i 
Perciochc  fùrale  la  maeAi , Se  lofplendoiCi 
che  vidde  fri  le? , che  nongli  paretupotem» 
pire  in  perfona  morule . ' a 

Si  legge  Aampata  vna  EpìAola  ftyCtomM 
diSau  DiooiAoiSan  nauli>*adlMU*^  E 

raccon- 
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caccAotacKi^rebenc  nelCataiogo  dcH'opere 
di  San  Oiooifìo  »doue  c cegithaioii  lunueru 
dcHcfue  EpiAolc , non  G fi  mentionc  alcuna 
diqucAa  iperòlaiifcrìlcc  Nubcuino»  Uk>- 
nifioCaKuIianoicCaniOo.  La  feconda  co* 
fiì  clic  nel  tempo  1 che  la  Vergane  hebbe 
àpatcirddi  qucAa  vita  per  contòlaiioDC  lan  , 
c di  tutti  gli  ApoDoli  > che  erano  fpariì  > e pcc- 
dkauanoin  diiierfe  ProuinciedelMondoi  il. 
Sign.  per  miniActio  > e per  opera  di  Ange* 
li  tutti  quanti  ve  ^ cooduAe  « accioebe  Ali- 
céntiaAeto  d.ilci  > prendcAèro  la  Tua  bene- 
dittione,fie  AtrouiAcrpaliafiu  inorte>dc  la 
lodaAcro  con/hinni  a &£cppclliAcro  il.iuo 
Santo  corpo  a e trouaronA  ancora  San  Dio- 
nìAocon  Hierotco  > & con  Timoteo,  & con 
altri  huomini  ApoAolici  , couxs  egli  AcAò 
racconta . 

■ D(»po  di  hauer  San  OioniAo  gouernata  la 
Cbieia  di  Atene  molti  anni  > e per  la  vigilan- 
za  a e fatiche  Aie  raccolto  nc’graau  dclSi• 

fnorcabbondan^Aìlna  meAie , fe  n'andò  ad 
fcAiper  parlare  con  San  Giouanni  Euan- 
'*geliAapoco  dinanzi  tornato  dall  eflfìglio  di 
Patmo  > e per  Tuo  conAglio  > eAcndogià 
Sommo  PonteAce  , & V icario  di  Chrilto 
Saiuator  NoAro  in  Tena>  S.  Clemente  Papa 
A partì  vedo  Roma  per  viAiailo.  Onde  cAcn 
do  laChielà  di  Atene  ben  proueduta  di  Pap- 
Aorc  con  la  paAxia  di  Publio^iie  in  cAà  Aic- 
ceAc  a ^n  DioniAot  fu  mandato  dal  mede- 
Anx>SanQcracnte  à predicare  albi  Francia 
la  Fede  di  ChriAo»  & ad  illuminar  tut  ta  quel- 
la Prouinciacon  la  lucedcirEuan^elio  > che 
era  da  vna  parte  moltodifpoAaariccuerla,e 
dall’altra  biAignofa  di  operati  j>  & di  Mac- 
Ari  I che  FinAruiAscro  > per  elsertnorti  i primi 
difccTOli , che  vi  baueuamandati  l'ApjAolo 
San  Pietro.  Menò  San  DioniAo  in  Aia  com- 
pagnia RuAico  Sacerdote  >.  & Elcuterio 
Diacono  Evigcnio» Scaltrii  che  A accom- 

pagnarono fcco  ; Mandò  Eugcm'o  io  Spa- 

Ì(na  t il  quale  arriuòinAno  alla  Cittì  di  To- 
cco > & fu  Aio  primo  Arciuclcouo,  Se  dop- 
TC  tornando  in  Francia  fu  martirizaio  come 
u vedràoclla'vita  , e nel  martirio  luo,  che 
èalii  1 5 . di  Noiiembre . Entrò  San  Dionifio 
con  i Tuoi  Santi  compagni  in  Francia  Scla- 
pcndo>cholacitràdi  Parigi  era  ricchi  Alma» 
pienaxif  gran  gente  , c Capo  di  tutte  quelle 
^^ottintic  t fe  n’andò  colà  , per  guadagnar 
quella  piazza  al  Signorci  Se  indi  far  guerra  al 
^Emonio . lui  comtnciòad  aprite  il  tuo  petto 
•uluAq»  e fcoptirolc  ricchezze  di  Dio  t che 
iéeuuxLTÌ  haucua»  predicando  ii  Aio  Vangc. 


lo,  Se  accompagnandole  fiiepuoie  , con 
opere  marauigliolc,cconmiracoh',che  fa- 
coua . Con  qucAoi  e con  la  Aia  vita  SantiÀì. 
ma,  c conlafuadottrinadiaiij»  » inbreue 
fpaoo  di  tempo  riccucttcro  la  luce  dei  Gelo 
qiKlIi  »clic  neirombra  della  morte  viticuano» 
elcoircle  tcnebrcdella  lotocccità  , apriro- 
nogli  occhi  per  vedere,  Seconofcercla  La- 
^ delle  ooArc  anime,  Giesù  ChriAo  Rcden- 
lor  NoAro. 

Né  folamcnte  nella  Città  di  Parigi  fi  foce- 
tu  fruuQ  inaraQfgliofo  ; ma  nciralcrc  parti 
ancora , doue  il  Santo  con  la  Aia  benedettio- 
nemandaua  altri  Aioi  difcepoli.  Etcrefec- 
qa  ciòdi  ni:mieta , chemoltigentilhuomldi 
ricchi,  e fauij  A conoeniuanu,c  A diArogge* 
de  gl’idoli  , e A cdiÀcauano 
molte  Chiefe , doue  il  nome  di  Giesù  aiti* 
Ao  era  lodato . 

Hebbe  inuidia  di  A gran  bene  flnoAro  co- 
mune im'mico  : procurò  ieuare  dal  Mondo 
» ch’era  ilprincipal  MiniAro 
di  Dio  per  qucAa  Aia  opera  , e moQe  i Sacer- 
^1  d«  gli  muli  a procurare  di  farlo  morire  : 
Se  eucndu  molte  voke- andati  con  gente  ar- 
per  prenderlo  , lifpleadcaneTlafaccii 
diMn  DiomAo  vna  luce  tanfo  ccleAe  , che 
^lu  di  loro  A conuartfrooo  , e ^i  altri 
fuggirono  fpauentati  . Finalmente  vn  Prc- 
ictco  chiamato  Fafeentio  SìAnio  lo  fece  a 
prendere  infiemc  con  RuAico , e con  Eleu- 
tcriofuoi  compagni.  TenneSiAniovn luo- 
go tagionamcDto  co’l  Santo , riprendendolo, 
forche  la  lua  predicatione  , haucGecolta..^ 
ladqiaconedcifuoi  Dei  , Secfortandoloa 
contelsarc  il  Aio  errore  , c ticompeniàte  il 
danno  , chchaueua  fatto  cónpcrAiadcreai 
popplo , c8c  l^ciaEe  le  nouità  lenza  fonda* 
mento , le  quaU gli  haueua  infegnato , ritori 
naiK  alrantica  religione . E pcrche'San  Dios 
mAocoagian  libertà,  ezclodclFhonot  di 
Dio  II  tilpolc  , moArandoli  quanto  indegni 
folTero  di  cfserrenuti  per  Dei  quelli, che  era* 
no  Aati  buomini  vitioA  Almi , e che  Fàdorat 
pietre,  c IcgoieraroifcrabiI cecità, e ebe non 
vi  era  altro  vero  Dio,  fuorché  quello  , che 
egb  prcdicaua  . Il  Giudice  fdegnatodi  tal  ria 
Ipoita , lo  fece  tcrribilmcnie  fni (lare , Se  do* 
jpo  mctsolu  lòpra  vna  graticola  , al  Aioco 
lento  abbiucciarc.  » 

Etaggiungc  Wlduino , cbcdoppologir- 
tarono  alle  I^Aic  fiere  afTamate,  c che  fitto  il 
fcgnodclh  Croce  fopra  di  cfse  , gli  fi  prò- 
Aearono  a’  piedi  , -Se  che  non  conrentidicìò, 
lo  cacciatonoiniyn  forno  ùifochte,  dal  quale 

cfsea- 
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la  croce  predicai»  Chrifto  Redcntor  ^ 
flro,&  vedendo  che  non  moriua.  lo  feonno 
carono,  &lo  eacclarono in  prigione,  doue 
ciano  altri  Chriftianiìncl  qual  lu^o  il  &nto 
diflc  Me(b»pcr  inanimirli  con  la  Santa  Com- 
amnionc  , & al  partire  della  Sacra  Hoftia 

Spparuc  vifibilmcnrc  à tutri  Chrifto  noftro 
ignote  con  vru  infoh'taluce  , & parlo  a 
&n  Dionifiofaccndoli  animo  per  il  mat- 

*ir«o.  ... 

Fù  San  Dionifiocon  i Tuoi  compagm  pre- 
ientaro  vn’ altra  volta  dinanzi  al  Giudice,  Se 


come  fé  andaflc  rrionfaado  , SeponaflhU' 
corona,  co*l  trofeo  delle  Tue  vittone . Anda- 
uano  gli  Angeli  dei  Cielo  accompagnatxioft 
Santo,  cantando altematamcnre  iSmì  con 
vnacclefte  armonia  , e fòtoendocon  quelle 
parole Damme,  AtilmMì  Scia 
gente,  che  vdi  le  voci,  che  era  tmumcrabile» 
Se  molti  dei  miniftri  , che  perfegaitato  lo 
baDeuano,ctc^tero ne) Signore,  Se  fecero 
penitenza  deirinMeltà  loto.  Caminòiiran» 
tocon  la  Tua  tetta  in  maoo  intorno  a due  mi* 
glia,  infino  à tanto  , c^  s’incontrò  in  vnft 


lentarovn’aUta  volta  dinanzi  3MjiuaKc,ot  a—,  

tutti  furono  di  nuooo  fruftari  ,Se  veduto  pur  buom  donna  chumau  atnfe  . che  vfciw 
fl  Giudice , che  non  ntorkiano , Se  c he  con  ****  qi»le  «coftandofì  il  cor|»  di  S. 

«romirabilecoftanza,  Seallegrezza  foppor.  Di^fio,lepofeil^capomiMi»Erai» 
SiJSotutti  i tormenti  , leuandofi  furiofo.  «flati  nel  limgo  del  iMnjtio  Ruftico  , & 
SS^dallafiia  fedia,diflc:I Ueilonodifprez  Eleutetio , & trattandogli  eropyminiftndi 
SdifubiditigliImpetatori,Seipopoliingà.  g«utli  nel  fiume  , acaocbe  fodero  man- 
nati  da’  voftri  incanii,facendo  miracoli  falli; 


gettarli  nel  fiume  

nati  da’  voftri  incanii,facendo  miracoli  taui;  daipefci  , Seomfo&rodaChriftiant 
fono  quelli  delitri  , che  meritano  di  eflcrc  honorau;  la  rel.giofa  Camion  fagaa 
lono  rornman.  ptudenza  multò  quei  miniftn  a manciate  n 


ligoroftmente  puniti,  per  tantoiocomman- 
do,chefubitofianofettimorire. 

A quella  voce  San  Dionifio,Ruflico 
Eleutetio , fenza  moflrarfi  punto  turbati  in 
Yolto,rifpofeto  con  gran  contentezza  : Sia- 
no ISroifià  gli  DeiqueUi,  chegb'  adoranojche 
noi  il  Dio  del  Cielo  adoriamo . 

Si  acccfe  maggiormente  Tempio  Giudice 
BCrquefle  pietolc  patolc  de’ Santi  , Se  com- 
mandò , che  fubito  fofté  ih  loro  efeguito  la 
fientenza  di  morte.  _ 

Furono  condotti  fuora  della  Citta  invn 
monte  vicino  , Se  confegnatia’nianigoldi 
acciochc  b'  decapitaflcro  San  Dionifio  ingi- 
nocchiatoli, Se  Icuati  gli  occhi  ,Se  le  mani  al 
Ciclo,  ditte  : Sgnorc  Dio  Padre  onnipotcn- 
ie,À  Gicstt Chrifto  FigliuoJodiDi'o  » Sera 
SpiriioSanroConfolaiòre,  chclctcvn  Dio 
nella  fteflà  foftanza.Se  vna  indiuifibile  Trini- 
tà, riccueic  in  pace  Tanimc  di  quelli  voftri 
fciuì  , pache  per  ambre  voflto  perdiamo 

Rifpofcro  Ruftico,S;:  Elcutcrio,  Amen 
ad  alta  voce;  Fornita  quella  oratione  Rito- 
■odccapitaii  con  Ipadc  di  grofto  taglio  , per 
tormento  maggiore  come  haocua  il  Giudi- 
ce coni  mandato 


ptudenza  inuitò  quei  miniftri  i mangiare  Sa 
cala.  Se  gli  aocarrezzò  ,c  lì  trattenne  infino  a 
unto  , che  dai’Chriftiani  fuion  pteli  quei 
Sanu  corpi  dei  Martiri , Se  occultati. 

Furono  poi  diligentemente  cercati  dai  Pa-' 

Sani , Se  non  gli  trouando  , mtnacciauano 
cramcntc  Catula , ma  ella  condoni  gli  mi- 
tigò, Semefté  ifanii  corpi  in  vna  ca&  parti- 
colare «fiiora  delle  muratù  Parigi  ,Sc  pafsaii 
alcuni  anni  fu  iui  toro  edificato  vn  Gmolb 
Tempio,  doue  ripo&no,  Se  qi^li,  che  vifita- 
noie  loro  lantc  reliquie  » pct  incerccftfìon  lo. 
to  impetrano  dal  Signore  molte  gratic . Ma 
molto  più  magnifico , Se  fontuoio  Tempio  A 
fece  al  fcpolcto  di  San  Dionifio  »da  poiché  i 
Chiiftianiiruni  Ré  di  Francia  la  nobilitaro- 
no con  fupeibi  edificii , l’acrrebbcto  Se  T<ic- 
lichirono  di  grandi  eiurace , Se  Tclcttèto  per 
loto  fcpoltuni . 

FùilnaaniriodiSan  Dinnilio  alti  none  di 
Ottobre, imperando  Adriano  l’anno  iio-deU 
lafuactà.  Laverità é, che Metafiaftc, Hit- 
duino  , Se  Hinemaro  Vefcouo  dì  Rems  , Se 
ahfi  «dicono  , chcegli  mori  mi  tempo deU- 
Impcrator  Domitiano  di  anni  91.  nià  néT* 
vno,nd  Taittopuò  eflet vero.  I! primo,  pa- 


ce comimnuato  . . chemvmEpitìota,chcilmcdeCmo^ 

Fu  latto  queftoin  quel  roontcchc  hoggi  nifio  ferme  a San  Gioi^  Apoftolo  , « 
< chiama  M^s  Manyrum.Monte  dei  l^r-  Euangebfta, s^ito  nelHfola  di  Pt^  , h 
tiri,  pn  memoria,  Serinetenza  di  loro  , Se 


Fifteftb giorno  in  Parigi  fiirooo  mardrizati 
moki  Chriftiani . Ma  fuccctte  doppo  il  mar- 
tifiodc’ Santi  vn  miracolo  di  gran  maraui- 
gl^.  Si  1 euò  il  corpo  di  Sau  Diooifioin  piedi, 


chcegli  vfeirebbe libero  quello  eilìgb'o*» 

Se  ritornerebbe  in  Atù,Se  che  iiuGvedeieb» 
bono  ioQcme  . llche  fi  cficuiiò  quando 
amcoDoouùano,  gfifuccàseNeiua*  efi 

annuU 
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allunarono  i crudeli  Decreti  di  Domitiano> 
&i  prigioni,  e gli  sbanditi  furono  liberati  . 
Et  l’iflcfTo  San  Dionifiodta  l’Epiflola  di  S. 
lenatio  già  tnorro,la  quale  fcrilTc  a'  Romani*, 
i^ualc»  come  é noto , fu  coronato  di  matti- 
rio  nel  tempo  di  Traiano,  che  (ùccefica  Nn 
u^jMichel  Singcio  dice  che  S.  Oionifìoarri- 
uò  a gli  vitimi  anni dcll’lmpcno  di  T raiano. 
Ma  iMartirologii  antichi  mettono  il  matti* 
rio  di  S.Dionifìo,  imperando  Adriano,  come 
fu  dal  Cardinal  Baroniooflèruato.  Daquefto 
conto  fìcaua  il  (ècondo,  cheòciTerS.  Dio- 
oifiovilTuio  Ita  anni,  perche, come habbia- 
tno  detto  nell*Epiflola , chelcriuead  ApoU 
lofàne,  dice,  che  quando  (cgui  rEccliflè,  « la 
Padìone  del  Signore,  eglihaueua  tf.  anni,& 
c0cndo  morto  per  lo  meno  l’anno  1 19.  nel 
quale  cominciò  ad  imperare  Adriano  ; ne> 
ceOàriaraente  glidobbiamodar  quella  età  , 
enon (meliache gii  ddata  da  altri Auttori, 
come  n medelìmo  Cardinal  Baronio  proua 
nei  Tuoi  Annali. 

ScriflcS.  Dionifioalciioi libri  mirabili,  e 
pieni  di quella  fapicza  cele(le,che  il  fuo  Mae- 
(Ito  S.l^iolohaueuafentit3  nel  Cielo,  & à lui 
haueua  infcgnata , della  celelle  Hierarchia » 
della  Hierarchia  £cclefiaflica»de’Nomi  diui- 
nis  delia  Teologia  Miftìca  , della  Teolo^ 
Simbolica, & alcune  Epiflole  marauigliore, 
Ac’dcgoe  di  vn  lì  grande  huomo  . La  verità 
d^che  alami  Auttori  antichi  ,&alcri  moderni 
tanno  dubitato, le  quelle  opere  Ganodcl  no- 
flro  Dionifìo  Areo^gita , o pure  di  Dionilìo 
Velcouo  di  Corinto  , od’vn’altto  Dionilìo 
Alelsaodrino  ,che  furono  parimente  huonu- 
ni  ÌDlìgni,&  eminenti.  Ma  nonhàdubio  al- 
cuno, cherAuttorediuliopercnonlìa  S. 
Dionilìo  Areopagiu  . Perche  oltre  che  la 
scandezza,  & altezzadelle  cole,  che  dice,  Se 
la  granita,  & profonditi  delle  parole  , con 
CUI  le  dice,  mollrano,chcl'Auctorc  fuhuo- 
nm  ApoBolico  Se  heb^  fpirito  , e dottrina 
piu  ditiina,  che  bumana  ;egli  ftellb  G chiama 
in  eflìdilcepolo  di  S.  Paolo , & di  Hieroteo . 

Scrilse  à San  Giouanni  EuangeliGa,  & an- 
cora àTimotco,  a Tito,  a Policarpo , come  a 
condiTcepoli,  e compagni  Gioì  • Fi  mentione 
dell’ErclifsC,  che  vidde  al  tempo  della  PaGìo- 
ncdcl  Signore.  Il  che  tutto  non  puòconue- 
nir  ad  alcuno  de  glialtriDionifij  j oltre , che 
é citato  da  Origene,  da  Sant’AtanaGo  , da 
San  Giouanni  ChnToflomo,Bc  dallo  illefso 
DioniGo  Velcouo  di  Corinto , da  San  Gre- 
gorio Papa,  da  San  Damalceno,e  laSeGaSi- 
nodo  Coftaniinopolitana  legge  con  granri- 
Flos  SS.R.ibad. 


uerenza  le  Gie  parole , Bc l’Oltana  loda  i lìio! 
libri . Et  S.  MaUìmo , Michele  Glcrofolimi- 
tano,San  Martino  Martire,Oeda,&  molti  al- 
tri grani  Auttori  doppo  lui , gli  riconofeono 
pa  libri  di  S.DioniGo  Areopagita,  Se  g li  hà- 
no  tradotti  di  Greco,  Se  interpretati,  & ferire 
tini  Commeniarii  , & Annotationi,  conte 
Giouanni  Scoto , Hugo  di  San  Vittore , Ru- 
perto  Linconienfe,  Alberto  Magno,DioniGò 
CartuGano , & Ambrogio  Camaldolcnlè.  * 

Di  modo , che  non  vi  hà  di  ebe  dubitare  . 
Fràlc  altre  Epiftoledi  San  OiooiGo,ne  é vna 
fcrinaà  DcmoGlo,  ilquaJeilmedcGmo 
ueua  ordinato  OGiario,  Se  datoli  di  Già  mano* 
l'habiio,  & io  flato  di  Monaco. 

Vidde  queflò  DcmoGlo  vn  gran  peccato.’ 
ce,cbericonolccndo  la  Aia  colpa  ugettaua 
a'  piedidi  vn  Sacerdote , chicdendolicon  hu- 
mtità,  & confuGonc,  penitenza.  Se  rimetlio 
de’Gioi  pcccatf,&  che  il  Sacerdote,  come  era 
obligato  riccueua  mifèricordiolànicnte  11^ 
penitente , onde  molso  da  vn  zelo  indilcre- 
to,  & atditOjG  fdegnòcontra  di  lui,  &àfu. 
ciadi calci  lo  fcacciodi  Chiefa,  BcalSacer. 
dote , pecche  l’ammcttcua  alla  penitenza  di& 
fe  di  male  parole  ,Bc  gli  ordinò  , chevfciGe 
di  Chiefa.  E parendoli  di  hauer  facto  vna 
grande  impcefa , & grariGìma  à Dio , Icrifse 
àSan  DioniGo  vna  lettera  , nella  quale  gli 
narraua  il  cafo.  Glirifjx>re  con  vn  altra  il 
Santo,  ainmaellcandolo,&  riprendendolo 
di quel  falfo  zelo.  Se  ardire,  gli  raccoota- 
vnahifloria  , che  a lui  era  flau  da  S.  Carpo 
Velcouo referifa  , mcntrecra  neiriAila-di* 
Candia,  che  perelscr  degna  di  G facto  Aua 
tijre , Se  vtilc  per  gli  peccatoti,  & p<^r  li  Me- 
dici Ipìricuali,  che  gli  curano  , voglio  ioqul 
raccontarla  fommamcntc . 

Dicediinquc  San  DioniGo,  che  trouando-^ 
G in  Candia , fu  da  San  Catpoallogeiato  io 
cafa,  che  era  huomo  pafetto , Se  perla  puri- 
tà dell’anima  Aia,dignilGmodi  elìce  viGtato,' 
Se  fauoritodaDio. 

Quelli  non  coroinciaua  mai  à dir  Melsa 
infÌDO  à tanco,cbc  nó  bauefse  hauuiodal  Cie- 
lo qualche  viGta  particolare  » difse  per  unto 
à S.OioniGo,di  hauete  hauu  to  vna  volta  gr^. 
diUimo  difpiacere,  pecche  vriinfedelc  in  vna 
certa  fella  ,che  G racaiaa’loro  Dei , hauef- 
fe  ingannato , e peruertito  vn  fedele  con  Im- 
pararlo dal  noflro  benigniGImo  G.'esù.  Dal 
dilpiacercnacque  nell’animo  di  San  Camo 
vn  grande  fdegno  vcrlò  c^uci  peccatori , che 
coubaucuanoofTcfo  il  Signore  ftimanÀigli 
indegni  di  pregando  Dio,  che  loto 

Y y con 
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con  qaakhe  fulmine  gliela  cogliefle. 

Mentre  > che  il  Santo  era  in  fìmile  altera- 
eionc»  vidde  vna  notte  in  iogno  , che  la  cala 
dwe  egli  babitaua»  tremaua  fotte  > & da  alto 
à baCTo  G apriua . Vidde  inGcme  vna  luce  im- 
menfa  > die  calaua  dal  Ciclo  > & arrluaiu  al 
luogo>  doue  egli  Gaua>  alzò  gli  occhi  al  Cie> 
Io,  & lo  vidde  aperto , & vidctii  aflìflb  il  Sal- 
uatorc circondato  da  innumcrabili  Angeli 
in  figura  bumana  . Chinò  gli  occhi  à baffo  , 
^v^etnedcGnumcnte  aperta  la  terra,  & 
dentro  vna  profondità  borribile , & fpauen- 
tofa,  & che  quei  due  buoniini,  contra  i qua- 
li egli  era  idegnato  per  I ingiuria , che  à Dio 
bauetiano  fatta , Qauano  alla  bocca  di  quello 
abiflb  , come  per  cadetuidentro  pieni  tutti 
di  timore,  efpaucnto.  Vfeiuanoda  (fucila 
‘Voragine  molti  ferpenti  ,che  con  i denti,  con 
Iccodc  , con  le  bocche,  con  le  lingue  5c  con 
i moti  de  i corpi  loto  procurauano  di  tirar- 
-•  udi  dentro , né  mancauano  alcuni  huomini  > 
ehegliaiutaOcroin  ^uefto,  &voleOcto  an- 
cora ellìprecipitarui  quei  miferi,  che  Ga- 
llano quiui  piu  morti  , che  vini.  Hauuta_« 
SanCarpo  tal  viGonc cominciò  à rallegrarG 
vedendo  , che  baucuano  coloro  il  loro  me- 
rito, & che  la  loro  colpa  era  caGigatacon 
grane  pena , & dcGderaua , che  pieno  cadef- 
foo  in  quella  horrenda  voragine , parendo- 
li grandiffìmo  ogni  piccolo  indugio,pcrlo 
sefo,cbe  haueiudcirbonordiDio  , &del 
cafo'gu  de  i peccatori-Ma  aggiugneS.Diont- 
fio , che  Gando  San  Carpo  con  qucGo  affetto 
cornò  di  nuouo  a mirare  il  Ciclo  , & vidde, 
che  Giesù  ChriGo  moGb  i pietà  di  quei  due 
peccatori  G leuaua  della  Tua  Sedia,  & feende- 
ua  in  Gn  al  luogo,  doue  eGì  ei  ano,&  porge- 
oaloro  benignamente  la  mano,&  gli  Ange- 
li gli  aiutauano  & da  quel jwricolo  glilioe- 
rauano  .Et  diffe  àCarpoil  Signore . 

FeriGlmi  , che  fono  apparecchiato  à patir 
di  nuouo , por  che  gli  huominiG  faluino , & 
lo Guò  volentieri , accioche  più  non  pecchi- 
no . £ tù,clxe  tanto  zclofo  ti  moGri , guarda 
iicne quello , che  fi  conuenga,  & feri  Ga  piu 
efpedientc  il  godere  della  compagnia  del  cle- 
mentiflìmo  Dio,  & de  gli  Angeli  buoni  , o 
cadere  in  qucGa  hotribilc  profondità  piena 
di  ferpi,  & di  altri  veicnofi  animali . 

Et  conclude  San  DioniGo  qucGa  narratio- 
ne  con  qucGc  parole . QucG  e cofe  vdi  io  da 
Carpo,  e le  tengo  per  vere  . Hò  voluto  regi- 
firarc qui  qucGa  hiGoria  , acciochctutiiini- 
pariamo  quanto  Ga  benigno,  &fuauc  il  Si- 
gnore , & quanto  degno  di  effete  amato , Se 


feruito , Se  che  chi  caderà  in  qualche  gràue 
peccato  , nc  fi  deue  per  ciò  dif^rarc,  né  chi 
Gara  in  piedi , & per  mifericordia  di  Dio  fi 
t roucrà  fano , deue  per  ciò  dirprcz^are , ma 
piu  toGo  aiutare.  Se  folleuare  il  caduto,^  chi 
farà  miniGro  di  Dio , imiterà  le  vifceiedcnk 
Tua  pietà  poiché  cofi  perdona , Se  abbraccia 
i peccatori,  quando  col  cuor  cunttico  , Sc 
humlliato  rito;  nano  à lui. 

Oltre  imiracoli , che  fece  San  DioniGo  in 
viu  .doppolamottcncfcccmoltialtri  ; al- 
cuni dei  quali  da  S.  GregorioTuronofe  fo- 
no raccontati , Se  Alcuino  dice , che  furono 
innumcrabili  , & chequando  Michele  lm- 
pcratore  di  CoGantinopoli  mandò  i libri^ 
San  DioniGo fcrittiin  Greco àLodouico, la 
flotte  feguente , nella  quale  egli  li  ricettate , 
fece  Dio  per  il  Santodicianoue  miracoli. 

Maquello , che  il  Signore  operò  nel  Santo 
Pontefice  Stefano  Primo  dìqaeGonome  , 
fù  molto  regnalarn,&  ìlhiGre.Percfae  eflendo 
andato  Papa  Stc&uo  in  Piicia,  per  liberate  la 
Qiicfa  Romana  dell’armcdel  Ré  AGolfb  * 
che  l'opprimeua  cadde  infermo , e Gettede- 
fperatoda  i Mediànel  roedefimoMonafie- 
no  di  San  DioniGo . 

H;bbe  quiuivnariuclatione  , & vidde  j 
Principi  dcjgli^oGoli  San  Pietro  » Se  San 
Paolo , écSan  Dionifio , cheamorofamente 
il  toccò,  & gli  diede  latiti  , &fbqueGo 
l’anno  del  Signore  754.  all!  18.  di  Luglio  ,fie 
per  giaritudine  di  ui  beneficio  conceffe  à 
quella  Chiefà  di  San  Dionifio  amph'ffiini  pri- 
uGegii , & ponò  feco  a Romaalcune Relì- 
quie dd  fuo  Santo  corpo , Se  edificò  vn  Mo- 
naGerioin  honoie  di  efie,  &lodìede  à t 
Monaci  Greci,  accioche  vi  hab'caffero , & vi 
lodalfcro  continuamente  G Signore  , per  la 
qual  cagione  fi  chiamò  tal  Mona  Geno  iiv« 
Roma  la  fouola  de  i Greci . Di  San  Dionifio 
fcriuono  gli  Auttoti , che  nel  principio  di 
qucGa  vica,&  nel  corfodicGà  baobiamo  tac- 
contari. 


14.  dì  Otttbre- 

LA  VITA  DI  S.  CALISTO 
Mmìre . 

La  viu  di  San  CaliAo  primo  di  quello 
nome.  Papa,  &Manire,cauaudaS. 
Damalo,  ècda  gli  altri  Auttori,  che  fctiao> 
no  le  vite  dei  Sommi  Pontefici , & daqiun- 
to  Lorenzo  Surio  nel  quinto,  & nel  fetrimo 

tomo 
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tomodelle  vice  dei  Santi  «&ii  Cardinal  Ba-  ua  ài  /uci  Dei  «lo  fece  prendete  > & ogni 

ronioncl  quatto  tomo  de  i fooi  Annali , tac*  giorno  fniftare . 

contano  >fù  nelnnylo  >cbereguc.  Etcflcndo  il  Santo  (lato  in  carceteo’o- 

Per  la  motte  di  S.Zeferino  Papa»  firmar-  que  giorni  (àceitdo  oratione  > fenzapunto  .■ 
tire  Al  poflo  nella  Sedia  di  S.  Pietro  CaUAo  mangiare  > Se  hauendoquiui (ànato  vn  A>Id^ 
Romano,  Se  Agliuolo  di  DioniAo,  Se  gouer«  to , che  haueua  nome  Prniato  » il  quale  era 
nò  SantiAìmaincnce  la  Chic(a  nell’  Imperio  grauemente  infermo  > fic  pieno  di  paghe  . 
di  AlelTandro  Scuero«  etnoue  anni  vn  me-  L'Imperatore  lo  fece  gettare  dalle  ArneAre 
fcjfieftdec^iomi.  EdiAcòIaChieradiSan-  delfuo  palazzoi  fic  con  vnagrauiAìma  pie- 
tà Maria  in  TraAeucte  in  Roma  > ficperlè-  iraattaccata  al  collo*  precipitare  in  vnpoz-'' 
pellire  i mola'  Martiri*  che  inqucltempo  zo , fic  fepellirnclo  dentro  co  i finii.  coMqml 
rooriuano  per  Cbri Ao  * fece  nella  via  Appia  manirio  il  gloriofo  Santo  forni  la  Aia  vita  • 
vnCimiterio*  che  A chiamò  il  Cimicerìo  17.  giorni  doppovn  Prete*  chiamato  Afte- 
di  Califlo*  douefu  fepolto  vn  grandiftimo  rio*  accompagnato  dal  Qero*  di notte fì;  ne 
numero  di  Martin . Inftitui  il  cÀgiuno  delle  andò  al  pozzo  > fic  cauatone  il  Santo  corpo 
Quattro  Tempora  > per  ringratiare  il  Sign.  lo  reppeili  nella  via  Aurelia  nel  Cimicerìo  di--' 
denégratie,  che  in  tutto  l’anno  ci  fi*  fic  per  Calepodioalli  i4.diOnobre*  nelqualgior- 
pregarlo  à conferuare  tutti  i Aurei  delta  ter-  no  la  S.  Chiefa  celebra  la  feda  di  Sati  Cali- 
ra.  Viecòilpratticare  con  glilcommunica-  fto.  Fd  il  martirio  diquefto  Santo  l’anno  del 
ti , fic  ordinò  * cheniQùnodi  loropotelTe  Signore  iid.  Imperando  il  già  detto  AlclEu»- 
elfere  adotto  * (e  non  veduto  prima  u cauTa  dro  Seuero . 
fua^  fic  (bdisfatta  la  parte . 

FA  il  primo  , che  prohibide  il  matti- 
monio  fra  i parenti  * fic  fcgnalò  il  Tetti  - jIUì  18.  di  Ottobri, 

mo  grado  di  confanguinità  , fic  doppo  A LA  ITA  DI  SAN  LVCA 
ridude  al  quarto  > come  al  prcicntc  A o(-  Ltutngthjltt. 

(cnia . 

Cclebiòordinationi  cinque  vofrenelme-  TL  gloriofo  Euangelifta  San  Luca  nacque 
fedi  Dcccinbre*fic  vicTcóottoVcicoui  * fic  India  Città  diAnnochiadi  padri  nobilitfic 
TeJeci  Preti.  Operò  Dio  per  lui  gran  mira  ricchi*  fic  fu  dalla  Tua  &nciuilezza  inclinato 
coli*  coni  quali,  fiC con  la  Santa  vita*  flc  alloftudiodcilebuonelettere,ficdiognivir« 
predicaiion  Aia  conuerti  moltiGeniili  * Se  tà.Gtàfegnodellafùaboneftàdl’hanereper- 

Rerione  principali  alla  Fede  di  ChrìdoNu-  fcucraro  vergine  tutto  il  tanpodella  Aia  vita* 
ro  Signore.  Si  aifiticò  molto  nella  eloquenza  * fic  nela 

Vno  di  queftifu  Palmario  Con  fole*  che  laltrefcicnzesfic  nella  Medicina  in  particò-  ' 
effendodaio  prima  diligcntidìmo  * fic  zelo-  late*  la  quale  egli  efercitò  : fic  San  Paolo  3 
Gdìmo  nel  cultode  i (uoi  falA  dei  * fic  hauetv  chiama  cbiarìdìmo  Medico, 
do  perfrguitato  jper  ordine  dell’  Imperatore  luiparò  ancora  fané  dblla  Pirturamon  per 

iChriftiani*  A fece  chriftiano  inAemecon  cfercitarla*fichauer  nomcdidipentore;  ma 
h moglie  * COR  i Agliuoli  * fic  con  quaranta-  come  i veriAmile , per  faperla,  fic  occupar* 
due  altre  perfonc  della  Aia  famiglia . uiA  qualche  voha  per  honcfto  tranenimea* 

Per  liauer  veduto*  che  i foldati  > i quali  an-  to,fic  diporto. Origene , Epifanio  * San  Gre- 
dauano a pigliare  San  Califlo*  perdutala  vi-  goiio,  fic  Simeone  Metafraftedicono  * che  ' 
(la  rimafero  cicchi*  fic  che  vna  donzellaGen-  Ai  vno  de’  fettantadue  Difccpoli*chc  il  Signo- 
tilc  indemoniata  * eftèndo  nel  tempio  * fic  fa-  re  * oltre  gli  Apoftoli  , mandò  à predicate  3 
cendo  facrìAcio  à Tuoi  dei  * haueua  gridando  luo  Euangelio  * comerifcrilce  l'iftellb  San 
detto  non  elfcrui  altro  Dio  * cIk  quello  di  Luca.  Alcuni  di  quelli  Auitori  , cTcoAla- 
Ca  Allo*  il  quale  era  Dio  folo*  viuo*ficvero.  ro*fic  Nicefero(onodimrere*cheSanLil-  ’ 
Si  conuctii  parimente  Simplicio  Senatore  > ca  foflc  compagno  di  Óeofas  * ficvnodeP 
conrcflantaottoMrfooedclla  Tua  cala  * che  duoi  dilccpoli*  cheil  giorno  della  Refuc* 
tunipoi  furono  Martiri  * per hauer  veduto  rettionefeneandauanoinEmaus  > quando 
altri  miracoli.  in  habito  di  peregrino  apparue  loro  il  Si- 

Intendendo  Analmente  l'- Imperatore^  gnore  * fic  altri  adducono  alcune  ragioni» 
che  San  Calitlo  era  il  Macllto  di  tutti  i fic  conuenienze  purper  proturlo , le  qua- 
Chrilliani  > fic  quegli  * che  più  guerra  face-  U » à mio  parete  non  tono  tanto  fondate , che 

Yy  a per 
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peteflè  fi  pofsa  tener  oueQo  per  certo.  An- 
zi Sant'Ireneo>TcituIliano>  Eufebiot  San 
Girolamo,  SanrAgofiino , Atanafio , Beda> 
e Pietro  Damiano  dicono  > che  San  Luca 
non  fii  nel  numero  de*  fettandue  difcepoli  . 
Et  (e  fi  ponderano  bene  le  parole , che  I iflef- 
fo  San  Luca  > parlando  di  fé,  dice  nel  prìn- 
cipio  del  filo  Euangciio  , fi  vedrà  fiidl- 
mcnte>  che  egli  fcriflc  non  come  teftimo- 
niodivifiat  madivdita,  & conforme  alla 
ìnformatione « che  hcb^daquelli>che  dal 
principio  furono  difcepoli  del  Signore  ■ Il 
certo  è > che  San  Luca  fu  compgnodi  San 
Paolo»  neitrauagli»  & nelle  peregrinatio- 
nifuei  &chefodalle  Chiefe  depurato  ^r 
qucRo.  Ondcilmedcfimo  San  Paolo  fori- 
uen^  ì Timoteo  fuodifcepolo  gli  dice,  Lu- 
ca folce  con  eflb  me  , & a Coloffet^i  vi  fa- 
lutaLucadilcttomioi&àiCorinclii}  ; con 
Tito»  dice  » vi  mandamo il  noli ro  fratello 
( intendendo  Luca)  la  cui  lode  ènei  Vange- 
lo in  tutte  le  Chiefe  i néciòfolamcnte  ; ma 
c fbto  ancora  dalle  Chiefe  deputato  Mr 
‘Compgno  della  nofira  peregrinationc . On- 
ded  da  credete , che  San  Luca  fi  affaticafic  » 
■ic  patiflc  molto  nella  jpredicatione  del  San- 
ato Euangelio  , & che  fofic  pattccipe  de  i tra- 
magli» deHe  molefiic  » &cMlepetfccutioni  » 
<hè  pati  San  Paolo  » mentre  > che  andana 
illuminando  il  Mondo  con  la  Dottrina  Cele- 
fle:  ancorché  non  fofic  SinLuca  fubito  da 
principio  compagno  di  San  Paolo  j ma  dopo 
qualche  tempo,  & quando  il  Santo  Apofiolo 
giunfe  àvaa  Città  mariiima  rIeirAfia , chia- 
mata Troadcicome  accenna  Ireneo. 

Scri£fe  SaoLuca  il  fuo  Santo  Euangc- 
iio in  Greco,  in  ftilc  elegante , per  infégnàrc 
a’  G rect,  a’qnali  San  Paolo  predicaua , come 
S.  Matteo  haucua  krittoii  fuo  Euangciio  in 
Hebreo,pct  gliHcbrci  ,&  S.  Marco  in  Lati- 
nojpcrquanio  parcad  alcuni  Auttori  , pct 

Ìli  Romani,  & per  gli  Latini»  doueeglilo 
riffe.  Et  è credibile,  cbciImcdcfirooSan 
Paolo  informaflc  S.  Luca  di  molte  cofe  , di 
quelle  che  fcriue  nel  Ilio  Euangelio  . Et  per 

Xiefio  dice  San  Girolamo,  che  quando  I’- 
poRolodice  nelle  fu  c ìipido\e,/0xia  Eum- 
Itlmmmeum:  Secondo  il  mio  Euangciio;  in- 
tende del  Vaicelo,  che  fcrific  San  lTuca;pec- 
che  San  Luca  l'haueua  impataK)  da  lui  , èc 
Phaueua  ferino  » informato  dal  medefimo 
ApoRolo,dc  in  fua  compagnia. 

Ne  folarocntc  fii  San  Luca  informato  dal- 
TApoRolo  San  Pat^o  per  fcrincrc  l'Euaiv 
gelfo»mada  gli  altri  ApoRoliancora,Scfpc- 


cialmcnte  dalla  Santiffima  Vergine  Matik 
NoRra  Signora  , con  la  qual  e pare  che  eglL' 
hauefle  molta  famigliarità , & che  fu£  mol- 
to fauontoda  lei , & intcndeffe  i ^rati.  Se 
fcgrcti  Mifleriidclla  /ocaraationedel  Ver- 
bo Eterno  nel  ventre  fuo,  la  Vifitabonedi 
Santa  Elifabctta,  la  (àntificacione , il  gaudio» 
& i faltidel  fanciullo  Giouanni  nel  ventre  m 
della  fua Madre,ilNafcimcntodel Signore  io 
Beteicmrae,  la  fua  Circoncifiooe  ; & la  Puri- 
fi^ione  nel  Tempio , c tutti  gli  altri  MiRe- 
rij , che  folo  San  Luca  Ictiue  nd  fuo  Euangc- 
iio » & i quali  folamente  quella  che  era  ma- 
dre > & era  Rata  teRimonio  , Se  baueua  fi 
gran  parte  in  effi»(apeua»  & glieli poteua_« 
manifcRare . 

Oltre  ilS.  Euangciio»  fcriflc  San  Lucavo’ 
altro  libro  intitolato  gli  Atti  Apofiolici,  nel 

3ualc  cominciando  doli' Aiccnuoneal  Cielo 
el  Saluatore , e trattando  della  venuu  dello 
Spirito  Santo  , fcriflc  la  predicanone  de  gli 
ApoRoli»imiracoli  » che  fecero,  kcontra- 
ditioni,  che  hebbero  dai  Giudei»  icoRunù 
co’ quali  iChriRiani  della  piimititia  Chiefa 
viucuano  , la  mcxtc  di  San  Stefano,  laCoo- 
uerfiondi  San  Paolo  » come  Herodc  facefle 
dccapit.veSan  Giacomo  il  Madore  , Sc 
prendere  San  Pietro  , &come  fiSignorclo 
libcrafle . 

EOèndu  finalmente  San  Luca  compa- 
gno già  di  San  Paolo  , va  narrando  la  fua 
peregrinatione  , le  fuc  fatiche  » Se  perfe- 
cutioni,  dellcqualt  toccò  non  piccola  par- 
te al  finto  Euangciifta  infino  alJ'arriuolo- 
ro  a Roma  » doiie  San  Paolo  Rette  due 
anni  prigione  & ^ni  fornifee  il  fuo  fbro  - 
Lafeiando  il  glonofb  ApoRoloinRoma,ri> 
tornò  San  Luca  nell’ Oriente , fichauendo- 
conta  fua  prefenza  illulirato  la  Prouinci» 
dell'Africa  , pafsò  nell'Egitto  » & nella 
Tcbaidcfupciiorc  » &iudi  nell- inferiore  » 
doue  fd  Vcfcouo,  flcconucrti  gran  nume- 
mero de’  Gcntilialla  Fede  diChrifloNofiro- 
Signorc . 

Dimorò  qnftii  molti  anni  » ordinò  Sacer- 
doti,& ronfagrò  Vckotii»  & mandoiliapre- 
djcarc  in  diuerfe  parti  , atterrò  idoli,  crefle 
akari,cdificò  Tempii  al  Signore  » Se  con  la  fu» 
fantiflìm»  vita.  Se  jircdicationc  » tuno  quello 
RciJlc,&dcfcTto  paefo  fi  càbiò  in  vn  giardino 
anieniflimo  pici»  di  piante  celcRi,^  diuine. 

Et  hauendo  in  qucRe  fante  , Si  frutiuufcr 
ocaipai  iom  confumatola  vita  liia,  peruenn- 
tòairctidi84.armi<omeSan  Girolanwfctv* 
uc  t diede  la  benedetta  anima  ai  Signore  io 

Bitinia» 
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Kdnìa  • 6c  qaefto  fi  raccogUe  dal  mcdefimo  Nacque  Sito  Hllarione  in  vn  luogo  eh  la- 


làmoOoicorcj  da  Ifidorotda  Metafra(le>  & 
daaltri  Autiori , tnorìdi  tua  mone  naturale  > 
fe  bene  San  Gregorio  Nazianzeno  accenna , 
de  egli  folTc  matdre  > &h'aeflb  conferma 
aan  Paolino  Veicouo  di Nola»  in  due  veri! 
che  dicono. 

JJtc  PMtr  jindrnu  > & ncmitit 
Imcm. 

Méattyry&UlufhufimgnineNiCCmrtu. 
Et  SanGaudentio  VelcouodiBrctò'aédel* 
l*iftcflbparcre  »6c  Niceforo  Califto  non  fo- 
' lamente  dice  che  egli  martire»  ma  icriuc 
la  manieradcl  Aio  martirio  > Acche  appicato 
^ vn  oiiuo  mori . Et  Glica  parimente  fen- 
ceil  tTKdefimo . 

Fra  r^tre  cole  memorabili  » Acdcgnedi 
.veneratione  » che  fece  il  beato  Euangciifla 
•Sw  Loca  » vna  fu  dipingere  i’imagì'nc  di 
Cbnilo  Saluator  Noftro»c  della  Sacrati llìma 
V ergine Madre^  Aia»  & ritratcle  dal  naturale» 
Jalciollcalta  Chi^  Catolicaperconfolatio- 
BC  di  tuttii  Fcdclijie  quali  imagini  fono  lèm- 
pre  fiate  tenute  in  gran  tiuerenza  » &coo 
anolta  detiotione  honotate . Qjelladclla^ 
Vergile  , che  ^ Luca  dipiofe  é boggi  in 
Rom^nella  Chiefàdi  Santa  Maria  Maggio- 
re , il  Signore  ha  operato  per  eflà  molti  mira- 
coli. Mori  San  Luca  alli  i8.  di  Ottobre  » 
nel  qual  giorno  la  Chida  celebra  la  fua  fefta. 

lue  fante  Reliquie  con  quelle  di  Santo 
Andrea»  AediSanTimoteoMartirefuieno 
pprtatei  Cofiantinopoii  > douc  l’Imperator 


matoTabatacinque  miglia  lontano <àla  Gt- 
ti  (h  Gaza  nella  Palefiina-I  fuoi  Padrifiirono 
idolatri»  c*!  figliuolo  nacquc»di  efiì,  come  dal- 
le  fpine  la  rola.  Fù»  cficndo  fanciullo»manda- 
roda  loro  in  AlclTandria  à Audio»  5c  egli  coti 
unta  diligenza  lofece,  che  in  pochianm'ap- 
prefe  l'anc  del  ben  parlare , c fi  moftr» . fenv 
prc  u modeflo»  c di  fi  buona  natura  » d'inge- 
gno fi  viuo  che  fu  amato  dalla  geote^a  Dio* 
^ichc  hauendo  quiui  notiria  della  Fede  dì 
^rifio  fi  battezzò,  & fi  fèceChriftiano.&fi 
diede  mul  modo  alla  pietà,ae  alladeuotione, 
che  in  quella  tenera  età  di  altro  non  baucu* 
o in  Chicià  > oco’  minifid 
di  ella . Scnt  i celebrare  le  grandezze  di  Santo 
Antonio  Abbate  che  in  quel  tempo  fioriua 
congrandiflìma  famadibuomoCclefic  » on- 
de  venne  ad  Hilarionc  volenti  di  vederlo  . 

Se  ne  andò  airheteino,  douc  egli  Itaua  , Ac 

vedutolo  fi  accele  tanto  ncirainor  di  Dio 
con  defiderio  d'imitar  Santo  Antonio  , che 
fobitomutòhabito.Acvcftitofida  Monaco* 
flette  due  meli  in  fua  compagniaapprcndai. 
do  d modo  della  fua  vira  per  imitarlo. 

Confidcraua  la  grauità  de*  coflurai  fiioi,  la 
cononuaoratione,  l'humilti,  con  la  quale  ri- 
ceueua  gli  hofoiti  » la  fercnità  nel  correggete 
1 colpcuoli  » il  remore  ncireforure  i tepidi  » la 
benigniti  nelconiblatc  i fiacchi , i’amrezza 
nel  trattamento  della  (ùa  perfona  nel  man- 
giare,  nel  dormire , nel  veftire . Paflàti  i due 
mefi.renctocnòàcafa  , etrooò  che  erano 


^tatei  CoRantinopoii , douc  l'Imperator  niefi,lènctocnààcafa  , etrooò  che  erano 
&fianzo  figliuolo  » del  gran  Cofiantino  , moni  i fuol  padri  , vendi  il  fuopatrimoniò. 
edmcolororn  fontuofo  Tempio,  Ae  in  prò-  At  difpcnfatolo  fri  ipoueri»Acfrà  ilùoifra- 

diF^mnn.  At  il f r^llt  Xp  r^f%  li  . 


TU  iviHuuiu  A empio , OC  in  prò-  unf^uiAioiu  ria  i poucri  >ac  ria  iluot  rta* 
cello  di  rempo,  fu  il  corpo  di  San  Luca  trans-  U»  »,  àc  refiando  egli  pouero  di  robba  » Ac 

terno  i Padoua,  douc  e al  prefentc  » come  fi  riaoin  Clirifiotclfcndo  di  cti  di  anni  quinde 
>»l  Manirologio  Romano  » fe  bene  la  ci , fi  ritirò  in  vn  folitario  luogo , per  dare 
*5“ ’ ^ bracciodi  queflq finto  Eiiangc-  principio  alla  fuamilitia  » At  entrare  Ai  flcc- 
liflafimofirann  . Ar  lì  riiim-iCr-nnr.?  r>  R r.m.1  caiocontra  lutto  il  potere  dcirinfemo . Eri 

quel  luogo  frequentato  da  affiflìani  » Se 
mofirandoli  i Tuoi  amici  il  pericolo  al  qua- 
le fi  mctteua  » mofirò  di  non  lo  flimarc,noa 
temendo  la  morte  corporale  per  liberarli 
dalla  eterna. 


* > & firiucrifeonoinRoma 

txlla  Chicià  di  S.in  Pietro.  Di  San  Luca  fcri- 
uqno  tutti  i Mattirologii,  Eufebio , San  Gi- 
rolamo, Sant’Agoflino»  Ifidoro,  Metafrafle» 
Niccforo,& tutiiquelli  » che  lianoorcrittc» 
conimenrarii  lòprai  Vangclii. 


7.  di  Ottobre. 

D / SANTO  MILA, 
none  Abbate . 

T A vita  del  gloriofoSanto  Hilarione»  trar- 
J^ta  da  quella  che  di  lui  forifscilgraiL.* 
Dottore  della  Chicià  S.  Girolamo,  doclmo* 
dofrgucqtc. 

FIosSS-Ribad. 


EraHibrionc  di  complelTìonc  delicata  , 
Ac  molto  fenuua  qual  fi  voglia  ingiuriadi 
tempo.  Ac  di  caldo  » Ac  di  freddo  fpetiaimcn- 
te  in  fi  tcneracti , Ac  con  tutto  quello  fi  ve- 
lli di  vn  folo  pouero  beco,  topra  il  quaJc_/ 
poruuavnacopcru  tefliitadi  ruuidi  pelidi 
abimali  datali  da  Santo  Antonio , quando  da 
lui  fi  panì;Mangiaua  iiamót.ito  il  rote  quin- 
dici carici , che  era  voftuno  proprio  dcllaSi- 
ria»fiaulc  al  fico»  Ac  per  cagione  de* molti 
Y y 3 allàllìai» 
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«ifcffinì,  cfaein  <)ael  deferto  fi  ritrouauano» 
non  Ralla  mai  fermo  in  vn  luogo.  DiTpiac- 
quc  grandemente  à Satanafjo  il  vederfico- 
anesldareda  vn  fanciulloi  ilqualeprima  > 
che  fapcise  prendere  l'arma  in  mano  , giàl’- 

liaueua  vinto.  & abbattuto  , perciò detcr- 
ntlnò  di  combatterlo,  & lotrauagWauacon 
varie  tentationi  , gli  rapprefentaua  molte 
cofe brutte,  onde  il  Santo  giouanetto  era 
Rrettoipenfarequello,  che  non  fapeua_tf, 
& ad  imaginarfi  quello , che  non  hauciu 
ptouato  giatnai  , s'adiraua  contra  fe  Ref- 
fo , & fi  percoteua  il  petto  , penfando  con 
le  pugna  di  vincere  quei  dishoneRi  penfic- 
ti.  Sifdegnaua  contra  il  luo  corpo,  dice* 
uidi}  Io  ti  tratterò  in  maniera  afincllo  , che 
tu  non  tirerai  calci,  perche  tl  leuarò  la  bia- 
da, e li  darò  folamente  paglia , & ti  farò 
monte  di  fame,  & di  fete,  ti  caricherò  di 
pefi,  ti  affliggerò  con  caldi,  c con  freddi, 
acciochetù  habbia  folamente  a penfare  al 
cibo  , & non  alla  lafcinia . CoQ  diceua  il 
^togiouane.ficcomediceuacofi  faccua; 
perche fc  ne  Rauai  tre,  & i quattro  giortn* 
lenza  mangiare  , cfiercitandofi  in  queflò 
tempo  molte  bore  in  zappatela  tetra  , non 
perpenfiero  , che  haucfse  di  feminaruisà 
coù  alcuna , ma  per  leuare  viale  fpine , & le 
fappole  che  mandaua  fuori  il  fuo  proprio 
corpo  i lauoraua  parimente  ceRelle  di  veti- 
chi,  imitando  iMonacideHEgiito,&  s'im- 
piegaua  in  fare  oraiione  la  maggior  parte 
della  notte,&  del  giorno.  Quando  fi  lentiua 
fianco,  & come  venir  meno  per  la  molta 
fatica , prendeua  la  rcfeiiione  ordinariacon 
alcune  herbe  faluatiche,  fc  mentre  mangia- 
ua  parlando  co’l  fùo  corpo , diceua . Guarda- 


di  volerlo  gettare  i terra  , Sreonculcarió '• 
Proft-ri  Hilarìone  ildotciflìmonomediGìc 
sù,  & vidde  in  vn  tratto  aprir/!  la  terra,  &iit* 
ghioitire  il  carro,  e i caualli  infietne  coonit* 
ta  quella  (uria,  detempeRa,  cbe/èco  ment^ 
uano . Refe  gratie  al  Signore , perciie  libera* 
tolohaucfse,  & cantò  quelle  paiole,  cfaedift 
(ero  gli  Ifracliti,  quando  il  mar  rofso  ingfak>t< 
ti  Fai  aonc,  & i Tuoi  efeteiti . Gcoò  nermaic 
il  cauallo  ,&  ilcaualliero . 

Molte  Rirono  le  tentationi,  eoo  tequalìl 
demoniilo  combatteron,  8c  i varii  lacci,  cb^ 
gli  lefero . Pache  Randofene  profilato  fii 
terra  per  riceare  il  fuo  Rracco  corpo  con  vn 
poco  di  fonno,  gli  fi  prefònanano  auanti 
donne  nude , & altre  volte  morendo  di 
me,  gli  erano  apprecebiate  dinanzi rauole 
piene  di  molte , & delicate  viuande.  TaJ- 
hoia,  quando  faccuaorarione  , glifiaggi> 
rauano  intorno  lupi,  che  vrlauanò,  & (è  caO- 
tauahinni  in  lode  di  ChriRo,  gli  firapptv- 
fentauano  fauomini,  ebefaccoanòinneme 
qucRionCjfie  refiaua  a'  fuoi  piedi  motto  qoab> 
cutiQ,  che  domandaoa  di  efsere  fepoho . Fa^ 
ccua  vna  volta  oratione,&  diuertitofì  vn  pò* 
codac/Tacon  la  imaginatione,glis’acco^ 
vn'buomo  feroce,  & cradele,  finii  le  Iqnelflb 
chcinRomafichiamaaano  Gladiaton  ',  & 
percorsolo  co*  calci  nelfianco  ,locominCfò 
con  flagelli  à percuotere  dietro  le  fpalle.  Et 
dicendo,  o li,  che  è quello , perchddormi  ni? 
rideua  difìOlutifsimaroente  , de  hauendtAo 
ben  tormentato , gli  dimandò^ fé piendcreb^ 
be  vn  poco  di  biada . 

Da’  fediti  atmi,infìno  a*  venti vsò  vna  pic*^ 
cola  capanna  di^iunchi , fc  di  ^tre  herl<_> 
fpinofe  , per  difendere  il  ruotenero  corpo 


tccorpo.che  fenon  lauorarcte,  non  man-  dal  freddo»  de  dall’ardore  del  Sole  i doppò 
giaiete,  de  poiché  bota  mangiale,  ajpparec-  edificò  vna  cella  , la  quale  dice  SaoGiroIa^ 
chiateui  alla  fatica . In  queRo  modo  fi  confu-  ino,  cheduraua  al  fùo  tempo  , de  era  pid  to- 


rnò, de  fi  infiacchi  tanto  che  già  parcua  altro 
ncncfserli  reflato , che  l'oisa. 

Facena  il  Santo  giouane  vna  notte  ora- 
iione, de  (enti  come  piati  di  fanciul  li,  lamen- 
ti di  donne,  beli  di  pecore,  muggiti  di  tori  , 
vrlidileoni,fifchidiferpenti,de  varie  voci 
didiuetfimoRri  per  fpaucntarlo  , de  farlo 
(uggire.  Ptima,chealcunacofavedefse,fi 
accnriéefser ani,  de  inganni  dcldiauolo, 
proflrofTìin  terra,  fi  fece  il  légno  dclli  croce, 
de  guardò  da  tutte  le  parti  per  vedere  con  gli 
occhiqucllo,  checon  l oreccbie  afcoluua. 
Rifplendtua  la  Luna  charìffimamente  , de 
yidwin  vn  fubito  venirfi  addofsovn  carro 
tirato  da  furìoQ  caualli,  che  dauano  moRra 


Ro  fepoliura  di  corpo  morto,  che  célia  di 
pet/onaviua,  pcrdiecra  larga  quattro  pie- 
di, de  cinque alu,  dimam'era,cbeerapiu 
bafsa  della  /uaRatura  , de  non  era  più  lunga 
di  quel  che  fi  fbfseil  fuo  corpo.  Domi  ma 
fopra  alcuni  giunchi  diRcfi  in  terra  , deque- 
fio  fon  fuo  leno  iofino  anamorte.  Si  taglia- 
uaicappcili  vna  volta  l’anno  nella  fefia  di 
PaRw.  Npnlauaua  maiilfacoo,  delqua- 
le  egli  era  véRìto,  dicendo  . Nònconuicoe 
cercar  morbidezza  nel  cilkio . Nc  fi  me(« 
fe  mai  tonica  nuoua , fe  la  vecchia  non  età 
in  peni  . Sapcua  i mente  gran  pane  deir 
la  ^'ttura  Sacra  , de  nc  rcritaua  , doppò 
di  baucr  rcciuioSalmì  , de  altre orationi , 

i!  che 
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ìfcbtfoceua  con  Mota  aiceniione  « &riue- 
renza  > come  fc  hancflc  hauuto  dinanzi  a ^li 
; occhi  preiènic  il  Signore  con  cui  parlaiu  . 
Dagli  anni  ai.  delia  Tua  età  >infmo  alli  ly.  i 
tre  anni  » & mezzo  mangiaua  lente  b.ignatc  t 
e ftate  a molle  nell' acqua  fredda  > degli  altri 
tre  > pane  fccco  bagnato  ncll’acqiu  con  vo 
poco  di  Tale*  da  i ventiTctte  infino  a i trenta  fi 
ìbfientò  con  herbe  > & radici:  doppoinfino 
alli  35.  mangiò  ogni  giorno  lèi  oncic  di  pa- 
ne d’orzo  > con  alcune  herbe  cotte.  Appref. 

\ (o  per efièr  infermo  > aggiunicallc  lieibe  vn 
poco  di  oliof  come  per  dclitie  > Se  continuò 
ìnfinoalli 63. anni  > da  qUefia età  infino  àgli 
80.  nonvolfe  nungùtrenc  pane  , né  altra 
cofa^ma  folo  vna  viuanda  di  tizi  na>&  di  her- 
I be  tagliate  minute,  minute  , che  gli  feruiua 
ri  per  beuanda>  & per  cibo;  né  mangiaua  infino 
à tanto  > che  non  fofle  tramontato  il  ^le  , 
j :.  . né  per  fefta.che  foffc.ograue  infermiti  che 
t hauefie»  lafciò  di  digiunar  mai.  Chi  non  fi 

' inarauiglieri  della  grana  del  Signore  , che 

cofi  dà  vigore  ad  vn  huomo  mifcrabile  , e 
fiaccoi  per  menate  vna  vita  fi  afpra  % Se  fi 
ammirabile ,qual  fu  quella  di SantoHilarìo- 
ne?  & l’ornò  di  fi  alte,  defiraordinarie  virtù, 

/ che  fi  pofluno  più  tofio  ammirare,  che  imi- 

tare • Accioche  noi  (è  non  potiamo  arriua* 
re  , doue  egli  arrìuò  ci  sforziamo  di  quel 
poco,  che  potiamo,  de  non  mifiiriamole  a 
vinù  de  i Santi  con  la nofira  fiacchezza. 

I ( ViuendoHilarionc  nella  faa  capanna , df 

I,  eflendo  di  diciotto  anni  , fù  vna  notte  ib- 
I pragiuntodagliaflàfiìni , ofiimando  , che 

naueflc qualche  colà  dapoterli  rubbare  , o 
reputandoli  ad  onta , che  vn  gioitane  viueflè 
I fra  loro  con  tanta  ficunà  , de  fenza  paura 

I veruna.  Andarono  tutta  la  none  cercando 

I quella  pouera  capanuccia , né  mai  la  paiero- 

; ootrouare. 

\ La  trottarono  la  mattina,  de  come  moteg- 

I giandodillcroal  Santo,  che  farefii  le  tn  ti  ve- 
i defii  circondato  da  gli  afiàllìni  ? de  eglirifpo- 

1 ' fe.  Ilpoucro «e'ItMdo non  ha  paura,  elfi 

f fi^iunfero,  almeno  poi  perderla  vita.  Et 
r é il  vero  che  kt  la  pollo  perdere  , ma 

t non  ne  fò  cafo  , perche  lon  apparecchiato  a’ 

t inartirì) . Refiarono  Ihipiti  della  lua  coftan- 

f ^ , c confellàtooo  di  bauerlo  tutta  quella 

a Dotte  cercato , e di  non  haucilo  potutotto- 

i nate , de  promilcro  di  emendare  le  loro  vite. 

i Haucua  Santo  Hilatione  paletto  21.  anni 

i in  qiKiia  maniera  di  viu,  fenza  clfcrc  co- 
li nolciuto , fé  non  per  fama  > la  quale  per  tut- 

^ ■ u le  Cini  della  PalellBu  fi  era  ^>arlà  della 

t 
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luaSantità,  de  delle  liicgraa  virtù  dìuol* 
gaia.  Andò  àtrouarlo  vn  giomo  vna  don»  ' 

na , & gettogiili  a’  piedi , de  vàlcnÀ)  * che 
egli  mollraua  difpiacerc  di  vederla  quitu  * de 
daua  legno  di  volerli  partire  .lagriinandogli 
diflc.  Perdonami , feriio  di  Dio,  quefio  ardu 
rc,  rhc  la  ncce(Tìtà,demiferìamiaécagione» 
eh  io  ti  dia  molcfiia.  Riuogli  i tuoi  occhi  i 
me,  de  guardamiitton  come  donna,  ma  come 
affìitra,  eh  e donna  fu  quella  , chepartori  il 
Saluacore  . Si  rratrenne  Santo  Hilarione 
vdendo  quelle  parole  , de  le  domandò  della 
caufa  del  fuodolore,  de  intendendo,  che  era 
maritata , de  che  il  marito  la  volcoa  lalciare  , 
perche  in  quindici anni  non  baueua  figliuoli  • 
aJzò  gli  occhi  ai  C'elo,de  fece  orarione,  de  la 
liccntiò , de  ella  in  capo  di  vn  anno  tornò  i 
vilitatbcon  va  figliuolo.  Quello  fu  il  prin- 
dpio  delle  marauiglic  * che  Dio  per  Santo 
Hilarione  operò,  de  furono  rance,  de  fi  gran- 
di, che  fece  llupite  tutto  il  moodaRcfufcitò 
tre  figliuoli  d'vna  gentildonna  principalilfi- 
ma  nominata  A rilleneta,  moglie  divngeo- 
tilhuomo  chiamato  Elpidio. 

C^lla  eflendo  per  fua  deuotione  andata 
à vifitar  Santo  Antonio  inficine  col  Aio  ma- 
rito , de  con  tre  fiioi  figliuoli  , neltornar- 
fcnc  àcafa  tcllò  priua  di  tutti  tre  , che  gU 
niorirono  nella  Circi  di  Gaza,  doue  andò 
Santo  Hilarione  importunato  dalle  pregbie- 
fuoi  Monaci,  de  vinto  dalle  lagrime 
dcll'affliua  madre , inuocando  (òpra  i morti 
il  Santo  nome  di  Giesù  , tefoicicaroooia- 
contanenie  , debacdaronole  mani  al  San- 
to.  Diuulgofiì  quello  miracolo,  de  da  ogni 

rtecoiKorceua  di  molta  gente  i vedere 
Hilarione  , de  vedendolo  molti  Gentili 
riccueuanolaFcdcdiChrillo,  de  altri  preo- 
deuano  l’habito  di  Monaco , de  timaneuano 
infila  compagnia,  onde  fi  fonarono  alcu- 
ni Monalleri)  ,chc  fiirono  i primi , che  fi  edi- 
ficaflcro  nella  Siria , de  Santo  Hilarione  gli 
inftituì  , degouernò  come  nell'Egitto  facea 
Santo  Antonio.. 

Fù  menato  à Santo  Hilarione  vna  donna 
cieca  1 che  gli  dific  hauer  confiimmata  tutta 
la  Tua  robba  co' Medici  fenza  alcun  fratto  * 
eglilirifpofc,  fc  quello  , chchaifpefone* 
Medici,  foflc  da  te  fiato. datoi  i poueri,Gic- 
aù  Chrifio  vero  Medico  ti  haiucbbc  guarita, 
e vogendo  gli  occhi  della  cicca  con  la  fua 
faliua,recupcrò  incontanente  la  villa-  Ad  vn 
carrozziero  indemoniato  , che  gli  fù  con- 
dotto dinanzi,  diflc  , chccrcdeircinGiéiÙ-. 
Chrifio,  de  lafciaTse  quell'officio, che  farebbe 
Y y 4 libero» 
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Mbcro  CTedetre  inChrifto  .ptomifc  di  lafciat  Sa«o  Hilanonegli  tifppfe.  Meglio  paoi  ni 
l•vflfiClO,&  rcftòlibcrodal^onfo.  darla  loro/he  pratticchi  nella  Cini  Acche  gH 

Sanò  ancora  vn’  altro  giouane  lobufti'ffi.  conofd . Lafciai  io  la  miarobba  propria  , 8c 
iiK)  acMBliaidiffimo  chiamato  Marliu,clie  vuoi  che  io  mi  prenda  carico  dell’altrui  i Io 
Dure  era  indemoniato  , & non  poteua  , ni  sò,  che  i molti  il  nome  di  pooero A occafio. 
wn  ceppi  > nè  con  manette , nè  con  catene,  ne  di  auantia,niuno  megliadi  ai  poaero/*c 
che  non  oflcndefTc  femprc  qualcuno , & ho-  cb*  non  leiba  cofa  alcuna  per  se. 
rafikmciaflcfiiriofamcnte  addoObad  vno  , Sraua  perciò  molto  afflitto  Onone  , & 
horaad  vn'altro  .Fù  menato  dinanzi  al  San.  prollrato  in  tetra-, onde  il  Santo^diflè;  Non 
IO»  lecato  come  vn  ferociilìmo  toro , & egli  ti  contriflare  figliuolo , quello  che  fòjer  mct 
k)  fece  fcioglierc , & fiando  in  terra  1 i diflè . fò  per  te,  le  io  riceueffl  tuoi  doni , ofìéndeici 
Accoftatiquj . Siaccollò  Marfita  tremando  , Dio , e la  legione  dei  demonii  tornerebbe  i 
e col  capo  baffo  , & gcttaiogliG  a*  piedi  con  tormentarti  di  nuouo . La  medeiima  dottri- 
la linieua  glieli  leccaua  , come  fc  foflc fiato  na  infegnò  Santo Hilarionei  vn’alno fanù- 
vna  manfueu  pecora.  Fece  orationepet  gliarcdcirirapcraiorCoflanzo,checflén*> 
lui , & in  capo  di  Tene  giorni  » che  lo  tenne  fiato  tormentato  dal  demomo  infinoda  fan- 


appreflbdife,refiòiàno-  , 

Li  fu  vn’altta  volta  condotto  yn'altTO  in 
demobato,  che  haueua  nome  Orione  ; huo 
mo  licchiflìmo  , deche  haueua  addoffovna 
leggionc  di  demobj  < Andaua  rindemonia- 


rullo»andòatrouailo,  deeffendo  Alemano 
di  natione»  le  rifpofein  lingua  Siriaca,  (ìciaa 
hauctia  mai  imparau. 

E t effondo  per  l'orationi  del  Santo  reftato 

libero,  gli  prcicntòdierì  libre  d’oro  , le  quali 

....ir-  Il  e—...  I..I 


leggionc  di  demoni)  I Aiwaua  i inocinonia- 

to  con  le  mani  legatccon  la  tefia  alia,&  con  non  voFfe  il  Santo  accettate , ma  folamcnte 
vD’afpctto  fi  feroce , & con  gli  occhi  ardenti,  prefe  vn  pane  dVjrzo  per  dwci  ad  iiwnderer 
che  patcHan  fiamme  di  fuoco  . Dichiar.rua  come  dice  San  Girolamo,  che  qucUi,  che  eoo 

- , 1 i : r..«;  v n . tal  pane  fi  foficncano>tcneonorofo  per  lotow 

Ma  fri  gli  altri , notabili fiìmo  fù  quel  nuns- 


Dichiar.rua 

vaav  L/ua  w fcMaaj  ^ 

inquel  tempo  il  Santo  à ifuoi  Monaci  vn.j 
paflò  della  Sacra  Scrittura , fi  fuiluppò  l’indc- 
moniaro  dalle  mani  di  quelli  , chelomcna- 
Manoy  dcaffahatoHilarione  , dcprcfolodi 
dietro  lo  Icuò  in  aria . Temettero  i circoftan- 
ti, che  il  demonio  non  facefle  c^ualche  gran 
danno  i quel  Corpo , che  per  gli  d giuni  , e 
per  Ir  penitenze  era  fi  conlumato  .onde  tutti 
infieme gridarono  forte  • Ma  Hilarione  ri- 
dendo diffe,  lafciatc  pure  à me  il  mio  lottato- 
re, «c  prendendolo  per  gli  capelli  lo  gettò  m 
tetra , &t  niffoli  lòpra  il  pi  è.  Se  calcatolo,  St 
pcrcoìSòlo  alquanto  gli  dille:  farete  tor- 

intntsii  demonii  milérabfli.Si  vdiuano  vÉri- 
K dalla  becca  di  quello  infelice  inohc  , Se 
diuetfe  voci , à fimil  tudinc  di  vn  gtidodi  vn 

Sopolo  conftifo  . Fece  il  Santo  oratiotK  al 
ignote,  il  quale  è potente  à vinceic  i dc- 
menii,  & non-  meno  i molti , che  vno,  fic 


colo  , che  Santo  Hilarionefecrperb'berarc 
vtu  pouaa donzella.  Erain  vna  tetradi Ga- 
za vnadonzclla  di  buona  vita,  dcdicuis^in- 
naroorò vn  giQuanefuo  vicino  » & ptocutA 
per  luticJc  vie  poffìbili  (fiutarla  i fate  la  fu» 
volontà,  e non  giouandoli  CO&  , che  egli 
tcntaffe,  rcn’.mdò  àMenfi,  &communi- 
cò,  limale,  & la  pazzia  Aia  con  aknni  far- 
tuccbicri  incatuatori  » minifiti  del  (empio  di 
Efculapio. 

Quelli  glidiedero  vna  lama  , opiafita  dL 
rame , con  alcune  fpauentofe  figure  ; accio>. 
qbc  coperula  di  terra  la  meuefie  nella  loglia 
della  porca  della  donzella , Se  iui  diccllè  alcu- 
ne paiole.  Fece  il  demonio  (tino  ciueUo,  che 
gli  fù  ordinato  . Cominciò  la  donxclbati 
amare  il  giouane  tanto  finodeiaiamciKc  » 


menu,  oc  «on-  i — - -o- — --  

rimale  fano . Et  indi  à pocliigiotni  andòcoo  clic  più  lofio  pazza , che  innamotaia  pareuap 
moghe  , eco’ glicoli  .il  ^^ona«erio■  , & perche  lochiamauaad  alu  voce  gudafljio  , 
Bono  alcuni  prclenti  al  lètuo  di  Dio . Et  egli  fi  pcrcoteuala  faccia , fi  flraccaua  i capelli  » 

de  faceua  altre  cole  da  pazza. 

* Noohai  tùlettoquelk)  , eheauuenne  i Fù  da  i fiiot  padii  menata  i Saw’Hila- 
Giezi , Se  Simon  Mago , l'vno  de  i quali  pre-  rione , Se  perche  il  demonio  > che  era  irv 


lefcili  venderete  l’altro  di  comprare  la  gra- 
lia  di  Dio  ^ èc  aiHcnduc  pag^ono  la  pena  del 
lotcrpcccatoi  Et  perche  CXionc  piangendo  il 
pregaua  » clic  pok he  egli  non  li  volcua  nc 
per  sè’jDc  per  gli  luoi  Alenaci , ptendefie  aU 
meno  quelia  limofina  , ficladejeàigpoeri. 


irato  ncUa  infah'cc  donzella  , de  Va  toc- 
nKiiuiua  , nairaua  il  modo  , co'1  quale  Ve 
era  inuato  adUoffò,  dcdiccuz'di  cllcr.  le- 
gato à vn.!  lama  dì  rame  nella  fòglia  , Se 
nel  limitate  della  poru  , Se  non  poterne  ,a 
vftiic  in^eàiamocbe  11  giouinc , il  qua- 


r 
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fefhaueoa  Ic^to  > non  lo  IciogUcflcj  il  San- 
to elidiOe  ; Si  poca  èia  tua  potenza,  che  vna 
piamadi  ramcti  tiene  } Di  sQ,perche  hai  ha- 
liuto  ardimento  di  entrare  in  quefta  ieroa  di 
Dio  ì Rifpofe  il  demonio.  Io  vi  entrai,  per 
guardare  la  virginità  liia  • Tu  diflè  il  Santo  > 
l'haueui  à guardare,fhe  Tei  nemico  deliaca- 
(h'tà  ? perche  non  enrralVi  adoflo  à colui  » 
cheti  mellè  qui  I Come  diiiè  il  demonio  , 
doucua  io  Impadronirmi  di  lui , che  à fero 
vn‘ altro  demonio  dell'amote  , araicidìmo 
mio  i Liberò  Sant‘Hilarìon  e Analmente  la 
donzella , lenza  che  lì  leuafle  quello  impedi- 
mentodalalama,  che  diceua  il  demonio  : 
acdocbeyintendeire  non  poter  nè  malie,  nè 
incanrefimidi  forte  veruna fiir  relilicnza al- 
la vobntàdi  Dio,  & non  douerlì  dar  fedc.^ 
al  demonio,  che  èCfagace  , Se  bugiardo  . 
Hauendo  liberata  la  donzella  da  quelbin- 
cendio.  &,  da  quella  frenclia  , che  patina  • 
la  rìprefe  di  alcune  vanità.  Se  leggierezze  > 
che  tiaueua  fatte , con  le  gitali  haueua  aperta 
la  porta  al  demonio  di  afHigetIa  > de  amara* 
mente  tormentarla.  Innumerabili  furono  i 
miracoli,  che  per  la  ihtercellìone  diSant’- 
Hilarìone,  il  Signore  operò,  per  li  quali  lì 
dillclc  la  l'ua  faiiu  intutte  le  parti  i & il  gran 
Padre  Sant’Antonio , quando  alami  infermi 
andauano  à lui  per  aiuto , di  Siria  in  Egitto  , 
diccua  bro  i Perche  venite  à me  hauendo 
nella  voftra  patria  Hilarìone  mio  fìgliuobi 
Se  gli  fcriueoa  lettere  , Se  rìceueua  con^ 
molto  gullo  quelle  , che  da  lui  gli  veni- 
uano . 

Per  quelli  miracoli,e  moltopiù  per  l’clcm- 
pio  ammirabile  delia  Tua  fantiinnu  vita  , fi 
edificarono  nella  Palellina  innumerabili  Mo* 
nailcri),  &tutu*  i Monaci  concorrniano  ad 
Hilarionc,  cornei  bro  Padre,  dcMacfiro, 
per  eflere  ammaelltaci  da  lui  , Se  egli  gliin- 
fltuiua  con  la  vita  , Se  con  le  parole 
dottandoli  à confiderarbene,  come  lafi- 

Sura  , & la  vanarapprelcntaiionc  di  quello 
iondo  pafla  in  vn  liibito  , & auuilàndoli 
quella  cUer  vera  vita , che  fi  compra  con 
iocommodità  , &conla perdita  della  vita^ 
prefente . Gli  ammoniua  à non  prenderli 
pcnlìcro  di  quello,  che  doucllcro  o inangia- 
jc,  ovcllirc}  nèmenodciralticcofc  , che 
^aiUàno  col  tempo,  ma  collocare  in  Dio  tut- 
ta la  kxorperanza,  & gli  difpiaceuano  gran- 
demente quclli,cbc  fcrkiuano  molto  le  cofe, 
temendo  di  non  ne  patir  mancamento . 

Vna  voltavo  Monaco,  che  baueiu  alcuni 
4>ocbi  danari , & era  afib'  Icaifo,  £li  mandò 


vn  mazzo  di  ceci  verdi , carnè  primitie  dd_ 
Iliortofuo,  cfiironopolliropralamenrade*' 
Santo , il  qual  dillè  di  non  poter  fotierire  il 
catriuo  odore , che  vfdua  dal  m ozio, perche 
puzza  di  auaricia , & che  in  prona  di  ciò  lo 
dclTeroàbuoi,  ficvedeficro,  leneman|i»> 
nano.  Fil meflb ilmazzodioanzia’buoi , i 
quali  Ipaucnuti , rotei  I bgami  , fuggendo 
le  n vbirono  della  ' Balla.  Perche  nral’akte 
gratie,  cbchcbbeSanfHilarione,  vtufil  , 
dall’odore  de* corpi,  cdalbvelli,  edallc.^ 
altre  cofe  che  alcuno  haueua  toccato,  cono- 
fceua  il  v ilio  che  haueua.  Se  da  qual  demo- 
nio egli  era  tenuto.  Vifiuua  ai  tempo  della 
vendemmia  b celle  de’  Monaci  accompa- 
gnato da  tutti  quelli,  efaeiu  quei  delètti  vr- 
ucuano,  di’eranoalle  volte  due  mila  , 8C 
tre  mila  perlone . Giunfe  vna  volta  con  la 
fin  Tanta  compagnia  ad  vna  vi^dì  vn  Mo- 
naco , il  quale  haueua  nome  di  auaro , 8e  di 
fearfo , & vi  trouò polle  le  guardie,  chC_# 
non  ve  lo lalciarono alture ma  futonorì- 
ccuuti,  & accarezzati  da  vn'altro  Monaco  • 
nomiuatoSaba  , checonfignò  loro  vna  vi- 
gna, acciochc  mangiaOTero  , & li  ricrcallè- 
ro  india.  Fattaonu'one,  e tde  le  gratie  al 
Signore  il  S.tntobenedific  la  vigna  , &die« 
de  licenza  alle  tre  mila  perfone,  che  iuano  fe> 
cp , che  mangiaflèro  de*  frutti  di  quella.Man- 
giarono,&  fi  fatiarono,&  fù  fi  vuic  al  Mona- 
co la  Tua  caricàjchc  giudicando  tutti,  auanti  • 
che  quelli  mangialTerrhcbe  la  vigr»,per  cbni- 
piodiaucficdoiiuto  rendere  da  cerno  Ibmedi 
vua , doppo  di  baueme  man^'ato  tre  mila_« 
perfone,  venderotniaDdofi  Mi  à venti  gbc- 
ni,  ne  diedetrecenco;  &queU'altio  mona- 
co auaroraccolfe  quell'anno  molto  manco 
dclfollcofuo,  & quello  cfaenccolleglifl^ 
cc  acctoKome  il  SWo  veccb’o  molto  prinw 
gli  haueiu  profetizato. 

Hebbedonodi  Prof  cria.  Ellèndo  odia.* 
Palellina  , 5t  dicendoli  vna  Gentildonna  di 
volere  andare  in  Egitto  à veder  Sant’ Anto», 
nio  Abbate, egli  le  rifpofe,  che  volentieri  an- 
cor dio  hauerebbe  fimo  quello  viaggb,  per 
vedere  il  fno  lauto  Padre,  machegiàenno 
pallàti  due  giorni,  da  che  il  Mondo  éta  tella- 
to  prìuodi  tal  Maefiro . 

V n'alira  voka  volendolo  alcune  deuotc^ 
perlone  iraucncrc  in  vna  rem  vicina  ia 
Abflandria,  dificloro  di  non  volere  quella 
notte  rdlar  Con  die,  per  non  fatbrodau- 
no  i Se  che  dal  fuccdlb  intcnderebbbofio 
poi  , che  egli  haueua  bauuco^iuHacagbpc 
ili  partirli  sì  ptefio  « La  maiuila  patcnipo 
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ahdaronoiqael  luogo  i tniniftri di  Giuliano 
Apoflata  per  pigliarlo > 8c  vccidcrio  : & egli 
per  la  Diuina  reuelationc  hauuta  , prima  di 
ciòlcampòb'berodallelormani.  MafnnU' 
te  l ‘eccellenze»  che  bebbe  il  Santo  cjuclla  di 
cui  piti  fìnupifee»  & la  quale  maggiormen* 
te  amplifica  San  Girolamo,  él’humiltà  , e*! 
difprezzo  dell'honorc  » & la  diUgenza.^  » 
che  vsò  in  fuggite  la  gloria,  l’applaufodcl 
popolo. 

Perche  conconendo  da  tutte  le  pani  al 
Santo  Oerici,Monaci,V  efeoui,  & o^i  ^na- 
liti  di  perfone, ricche  & |^ere,huomini  > & 
donne>perriccueredaluivnpocodipane>  ò 
di  olio  benedetto, -edi piangeua  remprc»&  gli 
parcua  di  viuere  nei  fecol^  & di  ticeuere  da 
DioinqueRa  vita  il  premiodelle  fuc  opere  , 
&perqucRodeliberò  di  fuggirfene  in  qual- 
che parterenxxa,&  folitaiia,  douc  conolciu> 
to  non  fbffe. 

Si  Teppe  la  Tua  deliberaiione , & andarono 
ì lui  per  trattenerlo  piùdi  dieci  milla  peri» 
nejvfgandoloinonfìpartirc;  ma  egli  Rette 
fi^rmone(ruopropouto,cbediire,  di  vole- 
re fiate  aflheto  fenza  mangiare  > ^fenzabe- 
ze,fe  non  lo  lafciauano  partire  ,&  ineflbtto  > 
fiette  Tette  giorni  lenza  prender  cibo  veru- 
DO»infinoi  tanto»  che  lo  tafeùrono  . Et  egli 
Uceniiandofi  da  tutta  quella  gran  moIntiM- 
ne  , & prendendo  quaranta  Monaci  dei  più 
robufli,  &piùartiacaminarea  piedi  » & a 
digiunare  tutioilgiomoiTenza  nungiare  iufi. 
no  alb  Tcra,fè  n'aixiò  al  liiogoidoue  S.  Anto- 
nio  era  vifluco»  riuerendolo  come  habitaiio- 
DC  di coR  Tanto  huomo,cbe gii  era moito.Si 
rkiròpoicondue  Monaci Tolamcncc  io  vn^ 
dcTerto  quiui  vicino  » & cominciò  a hirc  vna 
vita  piu  M Angelo»chedabiiomo»con  tanto 
ngore»aRinenz3,&  pcnitenza»come  ièall’bo- 
ra  cominciaflè  à Teruirc  al  Signore. 

Ma»acciochd  R vegga  il  defiderio>cheha- 
tieua&nt'Hilarione  dinoneficr  conofCiuco 
nelmondo»&comc  Dio  lo  faceva  conofee* 
Te  » ebdiligcnza  con  la  quale  egli  fuggiua  la 
gloria»  Recomeouclb  roedelMna  glorb  lo 
teguitaua»  come  l'ombra  il  corp<^'&cbc_^ 
quanto  l'buomo  maggiormente  nhumilia  » 
tanto  piu  Dio  lo  cbliarStando  Sant’Hibnone 
io  qucRodcfcno  con  molta  confolatioBc  » 
per  parerli  di  non  eflcr  cooofeiuto  da  alcuno: 
lutti  i popoli  di  quel  paefe  concorTcro  a lui  ; 
Iq  pregarono  » che  con  le  fuc  orationi  volcf- 
fc  loro  impetrar  la  pioggb  dal  Cielo  »cRcndo 

E'à  tre  anni  paflatiichc  piouuco  no  nera . Ne 
pregarono  con  tanta  ifianza,  fkcontan* 


te  lagrìtne,cbe  egli  s’intenei  Ì%  ic  akò  gii  óe. 
chi  al  Cielo  » &fubitoottenhe  b grata  » che 
domandaua  : Ma  l'abbondanza dcM'acque  » 
generò  tanta  gran  quantità  di  rapenti , Sedi 
animali vcicnofi  > ebe  difiruQcrofa  terra» & 
molu  gente  pcriua-  Ricorfèro  ad  Hilario- 
aCiSe  con  l’olio  benedetto  » che  ricenenaoo 
dakiì,vngeua  le  piaghe  »&  guariitano . Ve* 
dutodieiferconofciiKoio  qucfiAde(ctto,n*- 
vfdfuora»  & pellegrinò  io  dùeifc  patti  : Se 
giudicandodi  non  poter  viuere  fi  curo  , Se 
KOoofcTuto  nell’Oriente»  s’imbatcòperSi* 
cilia»offiTendo  per  nolo  al  padrone delNani- 
gltovnlibrodcgli  Euangelii»  che  egli  balie, 
ualcrittoda  giouane,  per  nonhaocr  altra.^ 
coTa  da  darli.  Nd  nauigar  cominciò  vn/k/f- 
uolo  del  padronca  cRcc  tormetxaio  dai  Cu- 
uoto»&  ^r  Hibrione  il  fa  nò  ; per  il  qnal  be- 
ncficìoilPadregltrcRiiul  il  libio  schedato 
pernolo  gli  baucua . Giunto  in  Sicilia  % per 
afconderu  più  paTsò  aflai  ben  dentro  nell'  IIo- 
bjk  ogni  giorno  ugHaua  vn  fàfcio  di  legna  , 
e'I  vendeua>&del  prezzo  fofientaua  Te , & vo 
fuodtfcepolo. 

Ma  come  può  lafciare  dì riT pfendete  il  So- 
le ì ocome  fi  può  afeondete  la  Otri  fòpra 
Paltò  monte  » occlarfi»  ancorché  Ria  fono 
terra»corui»il  quale  Iddio  voglia  maiuféfiare  ' ì 
Nel  nicdefimo  tempo,  che  Hilacrooe  Raoa 
nafcofioinSicilia»  vnliuomo indemoniato 
gridò  nella  Qtiefa  di  San  Pietro  in  Roma»  Ac 
diflè  » che  pochi  giorni  prima  Hilanbne  fbr- 
uoefiChriRo  cra'cnrratoih  Italia  » Ae  Rana 
nafeoRo  fenza  cflèrc  conofciuioda  akano  e 
macheeglifeneandarebbecoli  * cS  paleiè- 
rebbe.  Vfandò»lo  trouò»g|i  parlò  Afrimafe 
libero.Si  ièppe  itmfracol^oocodcdatutra. 
l'Ifola  infìniu  gente  ad  Hilarione  per  tim^ 
dioddlc  loro  mabue»  Se  fù  publidito  da  Dio, 
econolciutoda  nuticolui  , che  defideraua 
non  cRèrc  cooofciuio  da  alcunoiNè  roen  qtd 
voUc  il  buco  rkeuere  pure  vi>  tiìHumodono 
de’  molti  ,che  glivenmano  oRcr  ri  da  quelli, 
che  egli  haueua  fanaioxlicendo  a rudi  quelle 
parole  del  Simore . Grmtu  écetptftis  tgrgtu 
détte . Qwlm»  che  gratiolàmentc  haucte  rk 
ceuuto»datclo  graciorammee.  Onde  come  S. 
Gitolamo  dice»  dì  nefiiina  colà  tanto  fi  mara- 
uigliauano  gir  huomini.  quanto  che  facendo 
unti  miracoli  non  prcndeflè  pure  * nc  aocet^ 
tafi'e>vnpezzodrMoedaqaelli,cbedahti  ri, 
ceucuanolafanùa.  Di  Sicilia»peraTcoDdlerfa 
i^uoootfuggi  in  Oaimanauna  permife  ilSk 
gnorc,chrncU’iReRb  tempo  vnmgoae  , dì 
Mraordinaiia grandezza»  che  io  lorolmgqa 
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dUamaiunoBobs  ( penhe  «tasi  grande  > 
che  inghioniua  vn*  intcrobae  » & non  rota- 
mente  l’armento  maggiore , e’I  minore.^ 
tua  gli  ifleflì  paflori , e gli  huomini  deuora- 
ua  ) diftruggeflè  tutu  ^ella  contrada  . Si 
mofTeil  Sanroàcompailìonedi  quellacala- 
mità>&  miicria  si  grande  > & bauendo  hxtt^ 
orationeiece  portare  molte  legna  > e com- 
nandò  al  dragone  > cbeGmetteiTe  mi  me- 
lo di  efle  • Se  artaccandouì  il  Santo  il  fuoco 
^a  prefenza  di  tutto  II  popolo  quella  beilia.^ 
^uentoiàiSehorrìbncteftòaria>e  ridona  in 
cenere. 

Ymaltra  co(à  gli  auuenneancoradi  non 
minore  nurauigliai  Sefà*  che  per  vn  terre- 
moto ecceilìuo, il  quale  (égui  doppoia  mocf 
ce  di  Giuliano  ApoRata , il  mare  vici  de'fuoi 
termini)  Se  inondò  latem  in  maniera  < che 
lenauitcRaronoin  fccco(b|)rale  cime  de  i 
monti . Non  bebbero  altro  rimedio  ^li  habi- 
tatoridiEpidauro , doue  SanfHilarione  di- 
rooraua>  fé  non  pigliarlo)  Se  menarlo  alla  ri* 
uadelmarc)  Se  opporlocomevnfbrdinmo 
moro  alla  furia  delle  Tue  onde . F ece  il  Santo 
nell'arena  tre  Croci*)  ScdiRefelemani  verfi) 
il  Celo  ) Se  fubito  con  flupore  di  ogn’vnofi 
femò)  & ritornò indìerro  al  fuoluogo  il  ma- 
K.  Ma  vedendodi  eflèr  quìui  honontO)  a'- 
Imbarcò  per  ftiggìre  in  Cipro;  Se  nauigando 
s4noomro  in  alcuni  Corfari  > i quali  anda- 
tono  ad  inueftire  il  legno  > lopra  il  qualc^ 
Sant’Hilarionenauigaua)  Scegliti  pofe  da 
proua  ) Se  Rendendo  la  mano  difle  lorO{  Ba- 
rn > che  fiate  arriuati  infìn  qui . Et  eiC  nma- 
fero  in  maniera  con(ufi)8e  imbara  zzan  ) che 
non  potendo  paflàr  piu  oltre  ) tornarono  in- 
dietro con  maggior  preftezza  ) che  venuti 
non  erano . Giunto  in  O'pro , fi  afeofe  in  vn 
luogo  appartato  da  due  miglia  lonunoda  Fa- 
fo:oc  Randofene  molto  contento  per  non  ef- 
Ter  piò  alcunoiChe  io  oonofeeflé  tutti  gli  inde- 
moniati cominciaronopercuttarUbu  diQ'- 
proà  gridare)  che  Hilarione  fètuo di  Chri- 
Ro)  era  venuto  coli  , Se  io  terminedipo- 
clii  giorni  andarono  àtrouarlo  quafi  dugen. 
iodi  efTi  huomini , Se  donne,e  tutti  per  l’ora- 
tionidclSantorimalcro  iàni . Indi  fenean* 
dò  in  vn'altiD  luogo  > che  era  nmito  afprO)e 
piòlontano  dal  mare:  douefentiuaRrejiitidi 
voci  conili  le  ; come  di  vno  efeteito  di  demo- 
ni): con  le  quali  il  Santo  fi  ricreauZ)  paren- 
doli di  bauereiprerenti  i nemici  ) co*  quali 
doueua  lottare  ) Se  combattere)  Se  che  per 
l'alprezza  del  luogo , nondouefle  da  alcuno 
venir  mdeRato  > ma  il  Signore  lo  manifeflò: 


Sc.ipoueri  infermi  > Se  blTogoofl  » per  defi. 
detto  di  eOeic  foccorfi  vintèto  le  difficolti^ 
del  viaggio . 

Finàlmente  eOTendo  gii  di  ottanu  anni  io- 
loidendO)  che  il  Signore  lo  voleaachìamg.- 
re  i fé  (criflè  vna  breue  lettera  di  Tua  mino 
ad  EGchio  filo  fedel  compagno)  che  era  aH 
fìRente  * per  la  quale  Io  faceua  herede  di  tut- 
te le  Tue  ricchezze  ) che  erano  il  librodc  gfì 
Euangelij)  il  Tuo  lacco  > ilmanto  « Se  la..* 
cuculia. 

Andarono  moiri  i vìfitatlo)!  quali  egli  pre« 
gò  , fubico  ) che  fofle  mono  t i fepellirlo 
neU'hortO)  doue  egli  Rauacon  lefue  vcfti 
Sechenon  indugiaueto  vn  punto.  Elfendo 
in  eflrerois)  Se  nuna  akra  colà  dì  viuo , fijog 
che  il  femimenro  tcRandoli  > teneua  gli  oc- 
chi apcni)  Sepgriandocon  la  fila  anima  le 
diceua.  ÉTcibormai  anima  mìa  : di  chi  hai 
paura  ? di  che  dubiti /fettanu  anni  hai  qua- 
fi feniìto  al  Signore,  e temi  la  mone  ì Sedi-^ 
cendoquefte parolerpitò.  Fd  fubito Icpelli- 
tO)  come  egli haneua  ordinato:  Se  ìnvn^ 
medefìmo  tempo  fi  Teppe  nella  O'ni  di  Pa- 
fO)  che  egli  era  gii  morto  ) Seicpolto.  An- 
dò colà  Efichio  alquanti  giorni  palTati  ) ée 
fenza,cbe  nulla  Te  ne  (àpelK  ) apri  la  fcroliu- 
ta  ) e rrouò  la  tonica  fana,infieme  col  taccOj 
Se  con  la  cuculia)  concai  era  Rato  fepolto  4 
Se  il  corpo  fi  intiero , come  Te  fofk  viuo  » 
dal  quale  vTciua  vnccleRe  > S^foauilTimo 
odore  : difibtterrò  il  Sfioro  corp^  Se  portel- 
lo in  Siria  ) Se  coUocolfo  neirantico  Ilio  Mo- 
naReriO)  doue  Dio  ) come  dice  San  Giro- 
lamo , faceua  ^ il  Santo  molti  » 8c  contU 
nui  miracoli  ) Se  ncll’bonìcdlo  di  Cipro  an- 
cora) per  bauere  il  Santo  amato  molto  quel 
luògo . 

La  mone  di  Sant’Hilarione  fù  alli  iSxliOc- 
tobre  ) nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa  la  ce- 
lebra : Se  fù  l’anno  del  Signore  372.  impe- 
rando Valentiniano  il  Maggiore . Oltre  à 
SanGirolamO)  chefcriflela  Tua  vita)  fanno 
di  Sant'Hilarione  m^rione  il  Manirotogio 

RomanoiSe  quelcli  Beda)di  VTuatdO)  di 
Adone ,Se  Nicefòro.  IIManirolo- 
gio  Romano  mettepurSant’- 
Efichio  ) difcepolo  di 
Sant’ Hilarione  alli 
3.  di  Ocro- 
bre. 


leggendario  de  santi. 

ugna*  chehonfi  chtaim  Inghitoetn  » |II' 
— r firibellò  « & fiì  dall*  elodto  gridato  Impo' 


Aiuti,  di  OttMrrt, 

LA  VITA  DI  SANTORSOLA* 
Et  delle  VruUei  Mdéeyergtm. 

Nei  medcfimo  giorno  de*  vintiuno  di 
Ottobre  celebra  la  Santa  Madre  Ch  icfa 
il  Mattino  di  Santa  Orfola  , & delle  vndlci- 
inila  Vergini  foe  compagne  i nella  liiftona  di 
cui  alcune  cofe  lbnoccttc;&  alcune  dubbiofc 
& apocrifc.il  certo  éfChc  Santa  Orfola»e  tut- 
te Icfue  Santecompag'ne  forom  Vergini,  Se 
Martirì/c  in  numero  vndicimila.  Perche  Ifc 
bene  il  Martirologio  Romano  non  dicc>chc 
lullcto  vndici  mila , ni  meno  l'orarione,  che 
di  loro  recitiamo  j nondimeno  lo  dicono  Se- 
da I & Adone  ne’Mattirologij , che  fcriffe- 
lo,  & Molano  nelle  Addiiioni,  che  fecero 
al  Martirologio  di  Vfuardo  & altri  gtaui. 
Auttori,  ficancorcheniuno  vi  folle»  cheto 
diceffe»  la  folatraditioncbafterebbc  per  farlo 
Ctedcrcdnficroe  con  l'viriuerfal  Icniódi  tut- 
ta li  Ch  icfa. 

Ma  quellotche  iticertoAc  dubbiolo  > e la 
'nianicra  del  lor  martirio  ; la  gita  di  que(te_^ 
yerginii  Roma  con  fi  gran  compagnia,  & 
i’andar  con  effe  al  ritorno  loro  Pa^  Ciriaco  » 
lardando  il  Sommo  Pontificato  ic  altre  co- 
Te  limili  iquefic  » le  anali  alcuni  Iciiza  fon- 
damento , fenza  auttorità»  ò probabilità  fcri- 
uono  , & contradicono  alla  verità  della  Ec- 
clefiaRica  hiRoria,&ad  ogni  ragioiK  • 

Onde  lardando  da  parte  quello,  checom- 
inuncnientc  fi  dice  del  modo,  col  quale  fi  po- 
terono mettere  infieme,  Se  vnirfi  » & il  fine, 
€0*1  quale  vndici  mila  Vergini  fi  accompagna- 
tono , &doppo tutte  infieme  morirono  per 
laFcdediChriftoNoRroSignore  , & gua- 
dagnarono corone  di  Vergini,  & Mattili  ; 
taccontcrò  qui  quello  , che  il  Cardinal  Ba- 
conio , & Guglielmo  Lindano  Vclcouo  di 
Ruremunda , huomini  dottidìmi , tengono 
peri  iù  probabile , & piu  fìcuro , cauandòlo 
da  vn  libro  molto  antico  della  libraria  Vati- 
canadiRoma,  che  tratta  ^lle  cofe  di  Bret- 
tagna, rAuttordclquale  cGautfrcddo  Ve- 
Icoiio  Aflàfenfc  nel  Regno  d'Inglultcria,&  è 
nella  imniera  fegucntc . 

Eflendo  ImpcMtorc  Granano  , figliuolo 
delMinperarorc  Valentiniano  il  M.tggiore  , 
vn  fuo  Capitano  chiamato  Madìmo  , huo- 
mo  di  gran  valore  naturale  dell  ' Itola  di  Brct- 
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QucAicolfauordeToldati  » edegh'aktl 
Inglefi  conofccnti,  de  amici  faoi  «entro  nella. 
Gub'aichchotaélaFranda,  de  impadraoiT- 
fané,  de  particolarmente  di  vnaProuinda  » 
che  all’hora  fi  chiamaua  Armorica  » &hoca 
fi  chiama  Brettagna,  perebei  Britatmi,  o 
Inglefi  la  foggiogatotx>»  de  la  rouinaenno.» 
con  si grande  Rra^e»  defurore  , cbevcci.1 
dendo  mtti  gli  habitatorì  la  lalclaronodefetot 
de  fenza  huomini  . Volfe  Madìmo  rcndec 
popolata  quella  prouincia  , perche  riietadi 
molcacommodità  paconferoar  queOed*  la- 
ghilrcrraAe  di  Francia- 
A quello  edetto  dillribui  a'fiioi  Icildati  re- 
euri  d'Inghilterra , i campi , de  letetrefattilt 
della  Brettagna  mlnore,accioche  le  coltìaal^ 
fero,  de  ne  godelTero/ frutti.  Etacciochei 
roldaiipoccfleropr^ertnodie  , bauerfiic. 
cedìone,e  dabilirfi  in  qpdia  Prouincia»  doue 
nonrranodoone,perbaaerletune  ammas- 
zatc,{limòdidoucrmandatnell‘IfolediBfl»«  ' 
lagna  , checomprendono  1‘Inghilterra  » la 
Scocia,del’Ii landa»  pergrannunKtodiito» 
zelici  accioche  condotte  ncilanuoua  «demi, 
nor  Brettagna  » fimaritafictoconilbldatì  • 
die  perlopiù  erano  della  medefima  patria  : 
il  Capitano  più  principale  di  tutto  ^uell'efcTr 
dto  , eraCooanoperfonag^  difangtieil- 
lullre,  de  vnode’  piùnimauSignorid  uigbil- 
terta,il  quale  Maliimo  liaucua  facto  fuo  Luo- 
gotenente , de  Prefetto  di  tutti  ipocri  di  qud- 
facofta.  DomandòConano  per  moglie  vna 
donzella  nobilillima  figliuola  di  Dionotio 
Ré  di  Comouaglia , noroinauOrfola  : nel- 
la quale  concorreuano  cucce  le  dotidihone- 
llà,  di  bellezza,  dedigracia,  die  fi  foglioi» 
nelle  donne  defidcrare.  Si  cercarono  per  lui- 
tequclle  prouincie  di  Brettagna  vndicimila 
verginiprtl'elfettoche  detto  habbiamo  , de 
perche  acrompagnalTcrolanuOrlòla  , che 
haueua  da  clTece  la  Capicam , de  come  la  Si- 
gnor.'idell'alire»  delle  donzelle  alcune  anda- 
uano  volentieri  » de  alcune  cootra  loro  vo- 
glia , nondimeno  perche  era  violenza,  de  oc* 
dine  di  Maflìmo , che  già  era  Imperatore,  o 
per  dir  meglio  Tiranno  » bilngnò,  chc,o  vo- 
IclTero  ,ooò , vbi'diBero . S‘tm^catono  in 
alcune  naui , che  per  pallàrIeAe condurle^ 

I ella  nuoua  Prouincia  di  Brettagna  erano 
apparecchiate . Piacque  al  Signore  , che  vfd- 
te,lqnaui  del  porto  , bauendo  venti  tanto 
coDicaiij»  cbequdlaarmata,.dcbcaiacocQ^ 

pgnia» 
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pagniai  in  vecedi  edere  condotu  verlb  Bret- 
tagna 1 dii  (bipintai  8c  leuata  nella  parte  con- 
traria t con  u grande  ìmpeto»  chepaflàndo 
dinanzi  alle  Ifole  di  Zelandia  > de  di  Olan' 
da»  imboccò  nel  fiunK  Reno,  che  è molto 
groflò,longo,& profondo,  degiunfeia^ 
quelle  pani , doue  il  mare  fi  fpiaggia  col  fuo 
nudo  , dcrcfludò.  Nel  medefimo  tempo  , 
che  queftoaiiuenne  l’Imperatore  Gratiano, 
dipendo qucllo,che  Maffìmo  in  Inghilcerra, 
& in  Francia  hauea  fatto , & che  fì  trattaua 
come  Imperatore,  & Signore  , non  come 
C^itancbdc  Miniflro  fuo.'per  reprìmerlo , & 
caftigarlo  , hauea  chiamato  al  raiuitio  Ilio  i 
Pictoni,&  gli  Vnnt, gente  feroce^rudele , & 
barbara,chc  haueua  vinti  i Gocbi,  & fitto  le- 
gnalate,e  flupende  impreie  nell'armi . 

Creili  (òtto  Melga  Capitano  de’ Pittoni  , 
&diGauno  Generai  de  gli  Hjnni  , comin- 
ciaronoad  infettare  con  vnajrofla  armata  il 
mare  , & à fcprrcclo , come  Corlàri  ru- 
bando, Si  roninandoquantopoteuano,con 
animodipadare  in  Inghilterra  , & cacciare 
il  Tiranno  Madimo,  dcferuire  all’ Impera- 
tor  Granano,  che  per  quello  gli  haueua  af- 
ibldati.  Si  trouaronoi  barbari  in  quel  mede- 
fimo  tempo  , che  vi  giunfero  le  Vergini  in 
quel  luogo , de  conoiccndo  eder  naui  nemi- 
che, &diMafTìmo,  contra  il  quale  edìan- 
dauano,  inueftirono  in  ede.  Vcdutoleca- 
riche  di  donzelle,  come  quelli  , che  erano 
tanto dishonefti , Sclafclui  quan-o crudeli» 
& feroci,  volfero  far  loro  violenta , &dif- 
lionorarle . Ma  le  fante  donzclle,confomn- 
dole»&  eforrandole  la  loroCapitaniidc  Mae- 
ftra  Santa  Orfola,  determinarono  di  perdere 
la  vitapiutotto  , clic  la  cattiti  . Et  perche 
con  opere,  de  con  parole  mottrauano  il  va- 
lore, dclacottanzaloro,  & diettère  , per 
non odendere  Dio , apparecchiacci  qnalun 
quepeoa,  etormento;  & i barbari conticr- 
rcndo  l’amore  in  furore  , & in  odio  della 
Fede  Chrittiam , vrtarono  in  ede  , come 
lupi  in  vn  gregge  di  agnelle  , Se  tutte  me- 
narono i di  di  fpada  ì per  non  trattenete 
quiui,'K’arrluare  pretto  in  Inglititerta  , la 
quale  intertd6ùanoeflcre  (proueduta  ,e  sfor- 
nita di  gente,  pet.haueroe  Madìmo  cauato 
ifòkiiii. 

Di  tutta  quella  Tanta,  B:  vergioal  compa- 
gnia , non  tettò viua  , (e  non  vru  donzella 
chiamara  Cordala  , che  con  timor  fentinile, 
mentre.chc  fifaceual'vccifione,  finafeofe: 
nia  vedutoli  fuccettb  , Se  chetutte  l’altrc»^ 
(oupignciuc  erano  ftaiemaiùrizatc  \ fatu 
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animolà  dal  Signore  , che  le  haueua  elettd 
tinte  per  fe,fi  feoperfe  il  giorno  (cgucnce,  Sc 
ftt  , come  dice  il  Marurologio  Romano  , 
martitizata  • 

Le  Vergini  piu  principali,  che  iuifpadè* 
co  il  fangue  per  la  Fede  di  Cbrìfto  , furono, 
come  dice  Adone  San  t ’Orfola,  guida,  Se  Ca> 
pitanadcll'alcre,Scnrìa,Grcgoria , Pinnora, 
Mard1a,Saula , Brinila,  Satumina , Sanirnia  , 
Rabbactin,Palladia,Clemenza , & Grada»  II 

f>iorno,ncl  qual  morirono  , trionfò  Chritto 
oro  dolce  fpofo  nelle  Sante  Vergini  dell’  in** 
fedcltà,della  camalità,del  peccato , e deirio* 
ferno  , & dichiarò  quanto  piu  potente  fiala 
virtù  del  Chrìttìano  per  fottener  la  morte  , 
che  la  crudeltà  del  Demonio,  & de’ Tuoi  mi- 
niftri  per  dargliela,&  che  i Tuoi  fbldad  caden* 
doO  lcuano,&  morendo  vincono,  defono 
coronati  di  eterna  gloria . 

I corpi  delle  Sance  Vergini  fùronoda’Fe- 
deli  raccolti  con  gran  dcuocione  , Sportati 
alla  Città  di  Colonia,  ebedfopra  il  medefi- 
mo  fiume  Reno  1 doue  fi  fondò  vn  folenne 
Monaflerìo  di  Monache  , nel  quale  fi  veg- 
gono hoggid)  molte  delle  tefie  di  quefie  San- 
te Vergini,  Se  fono  con  fingolar  deuotione 
riuciitc  : fé  bene  H fono  ripartite  per  molte 
parti  delChrifiiancfimo.Crcdono  molci,chc 
il  luogo  doue  bora  fono  i lanci  corpi  delle 
Vergini , fia  il  medefimo  doue  furono  veci- 
fc  : perche  Li  terra  di  quella  Chiefà  non  ri- 
ccuc  , nd  ridenealcunocorpo  morto  , ao- 
cocche  fia  di  fanciullo  battezzato  difrefeo  » 
fc  fcpolro  vi  viene  ; anzi  di  notte  lo  getta 
fùorc  , come  foriueil  Vefeouo  Lindano; 
prendendo  quello  per  fegno  , che  non  vo- 
glia  Dio  , che  alcuno  altro  corpo  iui  refi! 
fcpolto,  doue  fiannoqucllidi  unte  , & si 
illuftri  Vergini,  & Martiri,  Spofefue,  che 
iui  diedero  il  fuo  purillìmo  fangue  , per  la 
confo  mone  della  Tua  Fede,  Sc  pcrdifefadella 
loro  cattità . 

Si  dice  ancora  che  Sanca  Orfola , & le  Tue 
fante  compagne;  fauorifoono , &aiutanoin 
punto  della  morte  quelli,  che  in  vita  ne  fono 
i^i  dcuoti , & fi  raccomandano  loro  . Il 
. raanirio  di  quefte  Vergini  fù , fecoado  ilBa- 
ronio  , r.innodcl  Signore  j8i.  Imperando 
Gratiano,&  Valcntiniano  fuo fratclloicTeo- 
dofio  il  Maggiore  : il  quale  Gratiano  haueua 
fatto  c om  pagno  liio  ncll*Impcrin,per  vederfi 
circondato,  c ttrettoda  ogni  parte  dall’arme 
de  i Barbari»&  hifognofb dell’aiuto  di  vn  Ca- 
pitano di  tanto  valore  , & fù  alli  ventiuno 
di  Ottobre  , oclqual  giorno  la  Santa  Ghie- 
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Càio  celebra.  Delle  vndicì  mila  Vergini>oU 
ire  gli  Auttori  già  deni , feri ilcro  Vandalbci* 
toy  che  fiori  incorno  àgli  anni  dclSignore 
8 {o.  & Sigibcrto  Monaco  del  Monallcrio 
Gembiacenfc  > che  hàauafi  cinquecento  an* 
ni , che  fCTÌiSr>&  Ruggiero  Ciftercienfe , ic 
Riccardo  Premo(lraccnlc>&  Claudio  Rota  > 
e*!  Buonfinio  nella  bidona  delle  colè  dell  • 
Hungacn>&  Pietro  di Natalibnsj&  Polidoro 
Virgilio  nell'hidotia  d'Inghilterra  > & piu  co- 
piofamente  Lorenzo Surio nel  5.  tomodcllc 
.vite  de  i Santi.  £t Marco  Veliero  huomo 
dptcilTìmo riferito  da  Pietro Scrinerìo  nell* 
Antichità  della  BatuuiaHoIanda  > dichiara 
benifTimo  l'hidoriadiqucAeSame  »ma(Gine 
per  contodcllalorpcccgtinauone  in  Roma  t 
Veronai&c. 


jtUi  tydi  Ottabre, 

Lji  ir  ITA  DE*  SS.  CR/SANTO 
Cr  Deridi  Aùmità. 

FV  San  CnTanto  della  Città  di  Aleflàn- 
dria>  fighoolodivn  Gentilhiiouioillu- 
llrc  dell'Ordine  Senatorio  nominato  Polle* 
mio  > Il  quale  le  ne  era  andato  à viuer  à Ro* 
ma  con  tutta  lafua  famigka  > A era  dato  rice* 
uiuoamorcuolracnte  da  Senatore  > & molto 
iionorato  dall'Imperatore  Numcriano . Pro- 
curò Polcoiio,cbeCrilanto  Tuo  figUuolo>  il 
quale  era  didelicatoy  & di  altoingegno  » fì 
rlcrcItalTcncgli  (ludi)dituttc  le  buonclcttc- 
ic.  Leggendo  CriQmto  libri  conoccaCone 
dc'fuoilludij  per  parcicc^ar  ptouidenza del 
Cielo/e  incontrò  in  vtx>  » nel  quale  erano  gli 
Enangelt  deferitti . 

li  lede  dai  principio  al  fine , & conobbe  le 
tenebreynclkr quali  camiiiaua>  Se  chcGiern 
Cbrido  era  la  vera  luce.  Per  meglio  inten- 
derequclb  doitrina>la  quale haucua  Ict^r* 
laylapendo^e  vn  Chrilliano  chiamato  Car* 
TOforo>molro  ammacdrai  o , & idrutto  nelle 
Diuine  lettere  > per  timore  della  perfecutio- 
nefencdauainvnagrotianalcodo  > andòà 
trouarlo,  & con  grande  idanza  il  pregò  à di- 
chiararli la  legge  di  Gir  fu  Cbrido  del  (uo 
Euangelio.  Lofece  Carpoforo  volentierìl- 
fimoramniacfirò>&  lo  battezzò}  & lo  con* 
fermò  nella  Fede  in  tal  modo, che  indiàlette 
giurniCrir-utto  predicaua  publicaii.cine  per 
Romaiche  Giefu  Qiriducia  vero  Dio . io* 
refe  Polemio  quello  ebe  il  figUuolo  baueua 


fàtto>&  quello,  che  predica  iia,  & parte  per 
zelo  della  Aia  falla  religione  ; parte  per  timo- 
rei che  non  cadefse  l’opra  di  lui  la  pena  darai-  '' 
M'per  leggecontra  iOrridiani,  fi  Idnnò  fie- 
ramente contra  il  figlioolo,&  lo  mefie  io  voa 
ofeura  prigione  dandoU  da  mangiare  lùaita- 
tamente. 

Ma  vcdendOjCbe  ouefio  cafiigo.  Se  rigore 
nongiouaua,  prefe  fa  drada  delle  carene  »- 
&permczodi  alcune  donne  digran  l^llezza 
feruenti  fue  pretefe  di  peiuenirlo  » & indur- 
lo à peccare  acciocbc  perdendola  caditàper*' 
delie  piu  dici  Imenie  la  Fede  di  Cbrido.  Fd 
cauato  CnTanto  della  prigione}  & rtccametv» 
le  vedilo  di  melsoio  vnadanzaoobiKIfima- 
mentc fornita,  &ornata>entraronoledootie 
per  fare  il  loro  male  vfficio  , & il  Santo  ve* 
dcodolc}  ndadìcurandofidcllaluadcbolez- 
u } rìuollc  gU  occhi al  Celo  > & chiefè  foc- 
corfo  al  Signore  > fimlegb'elo  diede  tale* 
che  come  dice  Metande  > quelle  donneiì 
addormentarono  di  vn  formo  tantoprofoa- 
do  che  non  6 làrebbooo  fuegliatc  mat,lè  noa 
fifo^eio  dttmella  danza  cauate  fìiora  » & in 
queda  guifa  liberò  il  Signore  Cdlanto  daquel 
pericolo . Stimò  il  padre  efsere  dpediente 
migliore  di  darli  mogheda  quale  come  legjt- 
timafpolà  induccfsc  Crìlàruoàfàrequdloià 
che  non  haueuano potuto  indurlo  le  fu^ 
donne  di  cala . 

Trouò  fra  le  Vergini  di  Mineroa  vna»che 
era  chiamata  Dariainella  quale  concorrcua* 
no  tutte  le  qualità  » che  in  vna  donnafi  pof- 
làno  defidcrarc . 

Le  fu  parlato , & difficililTìmamente  fi  or. 
tenne  da  lei , che  accettafse  per  marito  Cti- 
fanto  > efi  prendcfsecaricodigDaritloda-* 
qurlla,che  c(fi chiamauanopazzia . 

Ma  le  lagrime  del  vecchio  Polemio  > & 3 
ctcdcrcdi farcofagrataàiluoiDd»  velin* 
dufsero  pure  alla  fine . Si  vedi  riccamente  >. 
& ponipolàmentc  entrò  doue  daua  i9gioua* 
ncicon  moka  liccnza,l'aisaltò  con  dolci}  ac- 
conc,&  amorofe  parole  , facendo  prouaAt 
fcpararbdalUaFcdcdiChrifio  , dcdiforfin^ 
dcrioà  pigliarla  permoghc. 

Ma  il  signore  fodeone  CrSàncoì  c li  diede 
talgratia  dal  Ciclo  } & fi  buone  , dcefiìcaci 
ta^oiu  parlandoconDaria,  che  cllafdpre- 
là  al  laccio  , il  quale  tendena  à Crifanto } de 
aiutatada  Dio  Kfiòpcrfuafai&dilse di  voler 
efset  CTàrifiiana  - 

Renarono  ameodue  di accordo  frà'ldro  & 
di  confotuaie  fedelmente  la  verginità  , de 
dipublkaic  dicdcrcroatitaii  indcmci  Perlo- 

chc 
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che fù liberato QiTanto  dalla  prigione  i & Intefe  l'Imperatore  Nuineriano  il  faci 
dalla  goardiatcon  la  qual  era  dal  padre  tenu-  to  « & commandò . che  tutti  iuflero  ve. 
ro . S banezzò  Daria»  & vitieuano  infìctne  cilì . 

nqnal(cimeote>cbe  II  fodero  (lati  fratello,&  Fd  Claudio  gettato  nel  Teuere  con  riu» 

forella.  Stan  pefo  al  colTo  » &quiui  rcftò  annegato  ^ 

Et  perche  é proprio  del  virtuolb  il  deCde*  gli  altri  tutti  furono  decapitati . Hilariamo* 
tare»  & prouare»che  tutti  dano  tali>con(ìzlia*  glio  di  Claudio  alcuni  giorni  doppo  » facen* 
uano  teperlone  » con  le  quaU  ttouauano  i ri-  do  oratione  nella  grotu  » doue  erano  dati 
ceuer  larcdediCbrìlloMluator  nodro»  8c  lèpolci  i corpi  di  tutti  quei  Santi  martiri  fu 
ad  oderuat  caditi,  8c  in  effètto  lo  perfuarero  da’  Gentili  prefa  » 8c  volendola  condurre  di- 
à «ol ti,  Crìlànto àgli buomini»  «Daria al-  Danzi  all lmp«atore  , ella  domandò  tem* 
le  donne.  podi  fate  oratione  , nella  quale  pregò  Dio» 

Si  Teppe  ^edo  per  Roma  » & Celerino  che  l’accompagnaTse  co'l  marito  » 8c  co' 
Ptefenoli  rece  prendete»  e dare  in  mano  di  Tuoi  figliuoli  » & fo  di  maniera  dal  Signo* 
Claudio  Tribuno,  acciocheefàminaflè  la  cau*  re  afcoltM»  che  ini  refe  la  Tua  aniuu  à Dio» 
fané  trouandob'colgcuoliglicadigafle.  Fece  &rimaTeil  Tuo  corpo  ìnGeme  con  gli  altri 
ClaudiocondurreCrilàntoalTcmpiodiGio*  Santi.  ^ 

ae»&  per  non  hauerlo  voluto  adorare»k>  fece  Ordinò  l'Imperatore  » die  Crifànto  foF- 

ctudelmeniefrudare.  ' Te  meGmnella  carcere  Tulliana  , cheera_« 

Et  fùdò  da  iminidtieretraìto  in  maniera,  ofeura  »&aiprifnnui& che  Daria  foTsecon- 
ch^r  le  percoflè date  »,  gli  u erano  Tcoperte  dotta  al  luogo ddle  donne  publìcbe  » il  qual 
l’om»e gli Gvedeoanorinteriora-lndi fonie*  luogo  la  Santa  donzella  conuerri  con  la 
nato  in  prigione  tdooehaueano  fparfo  per  p pteìenu»  deconroraiionifìiein  vndeuoto 
fao)ocofèimmonde,editridoodore»fucari*  oratorio:  Percioche  ilSignore  mandò  vn 
codicatenc»edìièrTÌ.  ,,  , Leone  » che  fcioltofì  dal  luogo,  doue  era  te. 

Ma  dinanzi  à gU  occhi  de  gli  ìdeflì  mìni*  duco  «Gpofeàcantoà  Daria  inatto  dì  volec* 
ftrì»  G liToUèro io pohicrei ceppi,  &i ferri»  ladifendere. 

& in  vece  del  cattiuo  odore»  n remlyiuGra*  Entrò  vnlafoìuo  * &disbonenogìouaoe, 

granza  tnarauiglio(à,ediu|na.  ScorUcarono  fenza  fàpere  queilo»chepaGaua»  perfare  fbr* 
vn  vitellone  metetteroCtifànto  ignudo  den*  za»&vct^ognaaÌ1aSancaVerginc:gliGfcce  ' 
ero  la  pellcdi  eGo»6e  ve  lo  tennero  vn'  intero  incontro  il  Lcodc>Io  gettò  i terra»e  tenendo* 
giomoefpoftoal  Solc,Dé  però  ne  lènti  dromo  lo  fono  piu  morto»che  viuo  per  la  paura»  mi* 
alcuno . raua  la  Santa  Verginc»per  vedere  quanto  li 

Fd  di  nuouo  mcGb  in  ptìgìone  con  moke  commandafle  > 
catene»  ma  quelle  rubitamenterpczzateG»ap*  Licommandò  > cbenonIoDffèndeire»& 
panie  nel  buiodi quella  carcere  G chiara  tu*  mefa  occaGoncdaqucllo»  che  per  vbtdire  i 
^,chenercfiòdiura,  ffcilluminau.  Fuin-  Dio  faceua  il  Leone»  parlòal  giouane>2cIo 
carenato  dacapo»& volendolo  flagellare  con  conuerti  allaFedediChrifto» 
bacclicnedifetro;  nel  pigliarle  i miniflriin  Eclibcro  gii  dagli  artigli  del  feroce  «ni* 
roano  Gmollifìcauano  né  poteuano  far  colpo  male»  che  comandatoli  così  dallaSanta  > l'- 
eoo effe.  haucua  lafciato  » cominciò  per  tutta  la  Città 

Conobbe  il  Tribuno  » chedò  non  poteua  à dire  igran  voce  non  cisctui altro  Dio  fuor 
farG  per  arte  magica  » & per  viad’iiicaod»raa  che  Gieiu  Cbriflo»  il  quale  ì Cbrifliam'  ado* 
che  era  la  mano»e1  potè  re  del  Signore,  & il.  tauano. 

lonainatodaUafualucciGgettòa’piedi  San.^  Andarono  à pigliare  il  Leone  quegli»  che 

Crifanto,  firpregolloi perdonarli  il  male»  nehaueua  la  cura»  ma  cTso  moTsodaDio 
che  gli  haucua  fatto  » & à pregare  quel  Dio»  andò  loro  incontro , & gettateli  à terra  afpet* 
il  qi^eeeliconfellkua  » Bc  dal  quale  era  in  uua  quello»  che  la  Santa  Vergine  coiti* 
canti»  cuGeritoemèntidifefo , che  le  per*  mandafse  : con  la  quale  occaGonc  ancor 
donaflè»  éclidcflc  il  conofeimento  di  lui  . effì  G conuertirono  » & furono  trorabec.  ' 

L'ìfleflb  fecero  tutti  ifoldati  Tuoi»  onde  Clau-  te  della  Grandezza  » Se  Maeffà  del  Si- 
dt0»GialbDc>&  Mauro  fuoi  Ggliuoli  » & Mila*  gnore . 

eia  foa  mogUciCon  tutta  la  Tua  famiglia»  c tutti  Commandò  il  Prefetto  Celerino  » cfac_^ 

ifoldati  che  erano  rotto  il  commando  Tuo  » fofse  pollo  il  fuoco  attorno  alla  danza  » do* 
de  moka  altra  geme»futono  battezzati.  ue  era  Daria,  c'I  leone»  acci  òche  iulreflaf- 
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LEGGENDARIO  DE* SANTI. 

AIU  28.  di  Ottebre . 


feroconfunuti  1 & arfi  : ma  prendendo  il 
Leone  per  Dioina  volontà  la  benedittione 
dalla  Sama  > abbafsòil  capo  > e pafsò  per 
mezzo  la  fiamma  fenza  onéfa  veruna  , Se 
caminò  per  tutu  la  Città  non  facendo  dan- 
Boad  alcuno  «némcnoriceuendolo. 

Fùpolcia  CnTahto  fofpefo  aefrn  legnoi 
il  quale  infiemeconle  Icgamre  fi  ruppc_#  » 
ìpegnendofi  ancora  le  fiaccole  > che  erano 
accefe  per  arderli  ifianclii  . Si  feceprouadi 
Cormenur  Daria  t ma  fi  ritirarono  ài  mani- 
goldi i netui  delle  mani  cons)  acerbo  dolo* 
ce  t che  furono  aftretti  à lafciarla  . Fiì  fi- 
lulmente  condotta  fiiora  della  Città  nella 
via  Salaria  in  compagnia  di  Chrifanto  > Se 
quiui  fatuvnagranfofla  > vi  furono  meifi 
dentro  viui  > ficcopertidi  terra  > Se  di  pie* 
tre  furono  in  vno  fieObtcmpo  martirizati  > Se 
lèpolti . 

Operò  Dio  Noflro  Signore  granmiraco* 
li per  quefii  Santi  * per  {‘iuterceifione  de' 
quali  diede  à molti  infermila  fanità.  Gon- 
corfe  vna  volta  va  gran  numero  di  Cbriflia- 
ni  per  celebrare  la  loro  Feda  dentro  vna 
grotta  > &rimperatorNumcriano  ve  li  fe- 
ce nncbiudere  t fi  che  tutti  vi  refiarono  inor- 
ti>&  furono  Martiri  di Chriflo . 

. Si  trouò  frà  cflì  vn  Sacerdote  chiama- 
to Diodoro  • che  dilTe  Meda  > & li  conv 
municòt  Se  gli  efottò  à patir  quella  morte 
■con  coilanza  , Se  allegrezza  per  amor  di 
Qirìfio. 

Il  martirio  di  San  Chrifanto  » & Dacia  è 
dalla  Chiefa  celebrato  alll  vinticinque  di 
Ottobre  « &fiì  l'anno  del  Signore  284.  im- 
rande  Nunieriano . Fil  fcritta  da  Verino> 
daArmenio Prelidi SanStefimoPapa:  Se 
Metafrafiedifiefe  , Se  ampliò  la  loro  hifio- 
ria  > Se  San  Damafo  Papa  compofe  alcuni 
degantiflìmi  verff  in  lode  di  quefii  Santi 
Manin»  &lipofeal  fepolcro  loro.  Di  San 
Chrifanto  > & Daria  fanno  roencione  il 

Martirologio  Romano  > & quello  di 

^ Vfuardc^  il  Stirio  nel  5.  tomoie'l 
Cardinal  Baronie  nelle  fue 
Annotationi  del  Marri- 
rologiO)&  nel  1.  to- 
mode’fuoi  An- 
nali»& 

, San  GregorioTuionenfe 

^ nel  libro  della  gloria 

""f  de  i Mar- 

tizi* 


LA  r/TA  D/  SANVE^jìjì/stÒ 
PoféiCrMérhrt. 

T Redici  giorni  doppo  la  motte  del  San- 
to Pontefice  Anacleto  > fii  eletto  in  filo 
luogo  Sant’Euarifio,  che  era  di  natione  Gtci 
co,  come  anche  il  predecefibc  Aio,  & figli» 
uoto  di  G iuda , Hebreo  di  nacioae,de  di  set- 
ta , &natiuo  di  Berdemme.  Fii  buomodi 
moltadottrina,  &Santità>&  il  primo,  che 
diuideflè  le  Parochie  di  Roma  frài  Preti , che 
furono  anelli , iqualihebbero  poi  titolo 
Cardinali . ■ . 

Ordinò  , che  fette  Dùcoaiafiìfteflèro  al 
Vcfcouo  ogni  volta , chepredicaflTe,  si  per* 
che foSéro tefiimonijdella fba dottrina,  co* 
me  per  honorare  quel  minifierio , & cufiodi- 
re  il  Prelato . Prouidde.»  che  Ìmatrimoni|ii 
celebrafictoinpublico,  c nonio  fegeeto,  Sc 
che  gli  fpofi  riccueflero  in  Chiefà&benedic- 
tioni  nuttiali , come  già  infin  dai  tempo  de  gh* 
Apoftoli  fi  làceua  , che  coG  lo  fcriue  Ter* 
niilianotCommandò  , chei  Vcfcouioonl*- 
fciaflcroleloroCbiefe  per  altre  , pofeiache 
fonolorofpofe  , fi  comeimaritatinoola- 
feiano  le lor mogli  peraltro  i drchenonfiri»' 
ceucfleaccnfa  del  popolo  contea  il  Vcfcouo 
fe  non  con  grandtflìmi  indirij  contra  il  me- 
defimo. 

Fù  Sommo  Pontefice  notte  anni,  ctte,^ 
mefi,  &alli  aé.dr  Ottobre  fu  coronato  di 
Martirio,  le  bene  non  è fpecificato  il  modo, 
co’i  anale  foflémanirizato:  MalaS.Qucfc 
lo  cciebra,&  lo  tiene  per  Monile.  Mori  J*ao* 
DO  del  Signore  iii.nel  fecondo  deU’lmperio 
di  Adriano. 

Fu  fcpolto  apprefib  il  fepolcto  dd  Preoci- 
pe  de  gli  Apofioli  San  Pietro  nel  Vaticano  . 
Tenne  Ordiiutionc  quattro  volte  nel  mefe 
dìDccembre,  & ordinò  in  eflèquindcci  Ve- 
feoui , dicifcite  Preti  , Si  due  Diaconi.'  Se 
bene  net  numero  delle  Ordinationi da  Sant - 
Euarifio  tcnute,di  qudlt,cbe  egli  ordinò  , fi 
croua  diuerfitàìMa  quefiod  il  piùcerto,come 
il  Cardinal  Baronio  ofTcruò . ScriOero  di 
Sant  £uarifio,Sant'lrenco,Eufebio,  Nicefb- 
ro , Sant’Agofiino.Onato  Mileuitano,  Se- 
da , & gli  A'imaii  delle  vite  de*  Sommi  Poi^ 
tcfici  • 
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FESTE  DI  OTTOBRE. 


jiUiii.diOtttbre. 

lA  V’ITA  D£’  SS^  apostoli 
SimorùttCiniM. 

ISanUApoftoliSimone*  & Giuda  furono 
figliuoli  di  Maria Qeofe  > fotcllai  ò cu^I« 
na  della  Ma^  di  Dio>e  fratelli  di  San  Gia- 
como il  Minore  . Simone  fù  chiamato  Ca- 
naneo , per  la  qual  elione  San  Loca  lo  c hia* 
mò  in  lingua  Greca  iulote  ; perche  Cana  in 
Hebreo,  érifteflb»  che  zelo  in  Greco  -y  ic 
hcbbequefto  foptanome  perche  nacque  in 
CanaGalileai  ficperdiflinguerlìdaSanPie- 
tto>che  fi  chiamò  ùmmentc  Simone . Hebbe 
medefiroatnenie  Giuda  il  fopranome  di  Tad  ■ 
deo  Lebeo  per  differcnnani  da  Giuda  Ifca- 
ciotc.  Non trouiamo quando  ò come  fode- 
ro quedi  Suni  chiamui  all’ApofioUto  > fà 
folamentetnentionediloro  « ^andofi  rac- 
contano i dodici  Apofioli  co’proprij  nomi 
nel  Sacro Euangelio,  douefidice»  che  il  Si- 
gnore gli  elede,  òechiamolliApoftoli.  Nel 
termone  ancora  della  Cetu>  dicendo  Chriflo 
Noftro  Simore.  Chiunque  mi  ama  , (ari 
araatodal  Padre  mio  , &io  amerò  lui»  & 
me  gli  manifcfterò . Interrogò  Giuda,come 
hi  da  edere  quello  Signore,  cheto  babbi  i 
TnanifclÌaru'ànoi,&  non  al  Mondo  J Non 
fi  hi  nel  Vangelo  altra  panicolar  mentione 
nè  di  Giuda , nè  di  Simone , & è pochilfimo 
quello»  chefappiamo  di  quelli  Santi  Apo- 
ftoli,  che fia certo»  &ficuro;  edendoperò 
colicertilIìma»cbe  nella  predicarione,epro- 

Sgatione  del  Vangelo  padrono  molto  » & 
:ero  molti  miracoli  » & conuertironoin- 
numerabil  gente  alla  Fede  : come  valorofi 
Capitani  di  Chriflo  » & Conquidatoti  del 
Mondo»  fecero  conlaviu»  &: dottrina  lo- 
toguerraàSatanadb»  fcacciandolo  del  tro- 
no » che  tirannicamente  haoeuavfurpuo  , 
& anerrando  gridoli»&illuminando,&  fgan- 
nando  quelli»  che  con  la  v ana  adorationc  de’ 
falfi  Dei  fé  n’andauano  ciechi  »&  inoiluppaci 
in  errori . Dicefi  folamente^he  San  Simone 
predicò  nell'Egitto  » & San  Giuda  ò Taddeo 
nella  Mefopotamia  > &chedoppopadàrono 
inficme  amenduc  nella  Perfia  » 8c  chehauen- 
do  ridono  al  conofeimemo  del  Signore^ 
molti  popoli  furono  mattirìzati . Quedo  è 
quanto  dicono  i Manirologij  Romano  » di 
Bcda»di  V luardo,&  di  Adone,  & fi  caoa  da  S. 
FlosSS.Ribad. 
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Girolamo»daSant’I(ìdoto,&  da  altri  Auttori 
antichi,8cfrii  mòdemi,  dal  Ordinai  Baro- 
nio.In  vna  via»che  in  nome  di  Abdia  BabiJo- 
luco  và  attorno  di  quedi  Santi  Apodolij  che 
è quella  » la  tiualc  feguitano  Sant’Antonino 
Ateiuefeouo  di  Fiorenza, e’I  Vefcouo  Equi- 
I ino»eGioachino  Petronio  Monaco  di  San_« 
Benedetto  » Se  altri  Auttori , fi  raccontano  al- 
cune cofe  » le  quali»  ancorché  quel  libro  fia 
apocrifo»pofiono  però  eflér  vere. 

Perche  il  dire , che  vn  libro  fia  Apocrifo  » 
come  è qucdo»c  vn  dfrc»che  non  ha  auttori- 
ri»  nè  certezza  di  verità;  manonnefeguc 
perciò,  che  tutte  le  cole  contenute  in  qudiw 
bro»fiano  falle:  pofciache  in  qual  fi  voglia.^ 
libro,per  Apocrifo,che  fia,fi  polTono  trouare 
alcune  cole  vere  » Se  per  auuentura  fono  tali 
quelle, che  fi  contengono  nella  vita  di  quedi 
SaniijChe  come  hò  detto  » fùferitteda  Ab- 
dia» lequaUmipiacedi  raccontar  qui  » per 
elTerquciIc  , che  di  elfi  communemente  fi 
fcrìuono . 

Giunti,che  furono!  Santi  Apodoliin  Pet- 
fia,i  Dcmonij,che  infino  àquel  tempo  haue- 
nano  dato  rifpodcKliuenncro  muti . Auuen- 
ne,che  vnCspi^nfdel  RèdiBabilonia,chia- 
roato  Baradacn , doueua vfcircalla  guerra..* 
cootra  gli  Indiani  » &volfe  làpcrc  da  i fuot 
Dei  il  fine  , che  doueua  haucr  quella  guerra. 
Andò  da  vn  Dio  all’altro,Òc  da  ninno  li  fd  mai 
datorifpolla.  Stupito  di  dò»  & volendo  là- 
peme  la  caulà  »le  rifpofcro  finalmente  di  noh 
poterle  rilpondere  ; mentre  » che  Simonc,0e 
Giuda  Apollolidi Giefu  Qirillo  dimoraOcro 
in  quella  Prouincia,  furono  per  órdine  di  Ba- 
radach  cercati  i Santi  Apofioli , & paflàti al- 
cuni ragionaimnti  fra  elfi  » gli  Apofioli die- 
dero licenza  a’ Demoni!  di  n fponderc  » ac- 
doclic  dalla  lóro  nTpofla  meglio  fi  cqnolcefi. 
le  quanto  fólTcro  faliì,&  bugiardi . Rilpolèro 
per  nuzzode*  lorominillni  Demonii,  chela 
guerra  farebbe  lunga  » &lànguInolenu,  òc 
che  ddl'vna  parte  » & dall’altta  niorirebbc_;i^ 
gran  numero  di  perlbne  . Vdito  qiiefio  gli 
Apofioli  fonifero»  Se  dicendo  loro  Baradacn. 
Io  fiò  con  molta  paura:&  voi  vi  ridete  ì Ri- 
fpofero  i Santi;Non  hai  alcuna  cagione  di  te- 
roere,perche  llamane  à bora  di  terza  verran- 
no Ambafciaiori  de  gli  Indiani  à chiedeni  pa* 
cctSi  i rimetterli  nelle  tue  mani , Se  faranno 
quanto  tu  loro  commanderai . Si  burlarono 
iSacerdotidc  gl’idoli  quello,  cliediceuanoi 
Santi  Apolloli,&  procurauano  di  renderli  fo- 
fpctti»  come  huomini»  che  baucficro  fegteta 
prauca  con  i loro  irumici . 

Z*  Ma 
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LEGGENDARIO  DB-SANTI. 


Ma  il  Capitano  acquetò}  perche  iltempo> 
cbeglidomandauano  per chiarirfidcl  vero* 

. era  brcnc , & di  poche  horc  : Fece  pigliare  gli 
Apolloli>&  i mihiftri  de’  Tuoi  Dei, per  caliga- 
re poi  quelli, che  haueircro  mentito . 

Comparrctolnmattiiusòriiora  di  Terza 

fli  Ambafciatoii: onde  vici  Baradach di  dub- 
io,  & volie  veddere  i Sacerdoti  ; magli 
ApoBoli  glielo  vietarono , dicendo  di  non_« 
cuere  venuti  in  quel  Regno  per  tor  la  vita  ad 
alcunchma  per  darla  à molti.Offeri  loro  molti 
doni , & prcciofìilìme  gioie  ; ma  efiì  ninna 
cola  volfcro riceuere , li  menò  fecoal  Ridi 
Babilonia } li  narrò  quanto  con  elTì  gli  era.., 
auuennto;  & g'i  efaltò  molto } si  perche  ha- 
ueiTero  rpirito ptofeùco , & fapelTcro  le  coft 
auuenirc  : come  perche  fòUèropcrronebu* 
tnilijviituore,  pacifiche,  de difinteredate  . 
Erano  in  qucBo  punto  co’I  R ^ due  Maghi,  & 
incantatori,  chiamadl'vnoZaroe,  &Arfa- 
zad  l'altro,  che  fé  ne  erano  fuggiti  dell'India, 
dotte  San  Matteo predicaua , & haueua  Ro- 
perro  gli  inganni , Se  le  maluagità  loro-Q^c- 
iU  , vederlo  gli  Apofioli,  cominciarono  à 
perfeguitarli , Se  per  ipauentare  i Gentili,  Se 
fardanno ài  Santi  , perarte  d’incanto  fecero 
quitti  venire  vna  gran  quantità  diferpenu*  . 
Ma  i Santi  commanJarono  alle  mcdcfimg_j» 
ferpi,  che  fenzavccideili  mordefTero,&  fe- 
riflero  gli  jfleflì  Maghi . Vbidirono  le  ferpi  i 
lèruidiDio;  Se  i Maghi  rcBarono  grande- 
mente afflitti,  dedifereditati,  & confiifi  Q 
partironodi  Babilonia , dcaudaiono  in  altre 
paro  , publicando  per  tutto,  che  gH  Apofloli 
erano  nemici  de' Dei , de  toglicuano  loro 
affetto ladoratlonc , Reflarono  gli  Apoftoli 
liberi,  & lenza  impedimento  , onde  con  la 
predicationc , de  co’ miracoli , chcfaceua-. 
no,  conueitirono molti,  de  l'iftcITo Re,  de 
la  Tua  famiglia  fi  battezzò , Se  fi  piantò  la  Fe- 
de diChrillo  in  quel  Regno  , congran  gioì, 
ria  del  Signore,  & vniuerfàl  benefìcio  di  tut-- 
ti  queUi,cbc  la riccucrono . SucccfTe  in  quel 
tempo  vna  cofa  , che  fece  i Santi  Apoftoli 
4>iugloriofi  , & piu  ammirabili . Vna  figli- 
uola di  vn’huomoprincipale , concepì  in  Ba- 
bilonia , fenza  faperfi  l’Auttoi  di  quel  male- 
ficio . 

JLa  (Irinfero  i padri  sù  Ihora  del  pano, 
àdire,  chi  gli  hauefie  disi  tonorati,  pcrcafli- 
garlo,  Se  per  libcrarfi  dal  pericolo  , opera- 
Itondcrc  l Auttore,  che  era  di  baffe,  Se  di  vii 
co'nditione , o perche  Dio  lo  permife  per  ma- 
niftflar  maggiormencc  la  gloria  Tua,  diede  la 
colpa  di  quello  fallo  à vn  Oìacnno  degli  Apo. 


Boli  , nominato  Eufrofino. 

Fuprefo,  de  condono  al  Rè.  latelbGcIo 
da  gli  Apoftoli , de  fnpendofi  , che  egli  era 
innocente  , pregarono  clic  fofic  ponaro  il 
bambino  pur  dinanzi  nato-  Fatto quefto  , 
comandarono  iniKtme  di  Giefii  Chn'fto  al 
bambino,  chcdiccfic,  fé  quei  Diacono  ha. 
ucuacommcflb  il  peccato,  che  da  fùa  madre 
gli  era  imputato , de  fc  quel  Diacono  era  Tuo 
padre . 

RiTpofc  il  fanciullo  di  nò  *,deche  quelDùu 
cono  era  buono  , de  caflo  , nè  mai  haueua 
commelTo  peccato  carnale.  Faceuano  gli 
auuctrarijiftanza  àgli  Apoftoli,  chedoman. 
daffero  al  bambino , chi  foOfe  fiato  quel  mal- 
fattole ; de  cflì  nTpofero  à noi  tocca  liberare 

fli  innocenti,  de  non  palefare  i colpeuoli. 

tin  quella  maniera  fifeoperfe  iafalfìtà,  de 
il  Diacono  rimafe  libero  , de  iSanu' Apofto- 
li con  maggior  credito,  de  veneratìone,  che 
prima . 

Hauendoui  piantato  la  Fede,  Spartirono 
gli  Apoftolidi  Babilonia,  de  andarono  predi- 
cando per  diuctfe  parti  del  Regno. 

Capitarono  in  vna  Città  molto  principa- 
1e, chiamata Saamir/loueeranoi  due  Maghi 
Zaroe,de  Arfazad, liquali  inftigatooo  i Fon* 
tcficiide  i Sacerdoti  de  gli  Idoli  contra  i Sano' 
Apoftoli , come  contra  diflruggitoride'  loro 
Tempi), de  hebbero  tanta  forza  con  le  parole, 
de  inganni  Ioro,che  li  fecero  pigliare . 

FQ  condotto  Simone  al  Tempio  dei  Sole  , 
de  Taddeo  à queldclla  Luna,  accioche  gli 
adorafiero.  Fece  oratione  gli  Apoftoli  , dc 
gl'idoli  caddero , de  fi  fpezzarono,  vfeendo. 
ne  i Demomi  in  forma  di  Mori, gridando,  8c 
vrlando  fivriflìmamcntc . Fù  tanto  lo  fdegno, 
che  prefero  i Sacadoti  di  quefio  , che  c«n 
furore  incredibile  fi  rpinfcroloroaddoflo,  Se 
^livccifcro.Era  in  quefto  tempo  fcrenifllmo 
il  Ciclo,de  di  repente  fi  Icuò  vna  teropefta  ter- 
ribile,^: caddero  tante  raette  dal  Cielo,  che 
arretrarono  i Tcmpiidc’fàlfi  Dei,dC  vccifeto 
molti Gentilf,de fra  gli  altri,! due  Ma^hi,  ri- 
folucndoiloro  corpi  in  cenere . Il  Re,come 
quegli,cbegià  era  Chriftiano , iotefà  la  morte 
de' Santi  Apoftoli  , fece  portare  i loro  Santi 
corpi  inBabilonia,  de  itti  edificòloco  vnfbn» 
tuofo  Tempio,  doue  ftettcro  infino  à tanto  , 
che  in  progrefibdi  tempo  furono  trasferiti  à 
Roma,&  collocati  nella  Bafllicadi  S.  Pietro . 
Fù  il  martirio  loro  alliviniiotto  di  Ottobre  » 
nel  qual  giorno  la  CiuefaCattolicacelcbra  i« 
loro  fella . 

Non  fi  sà  l'anno  ^ od  quale  morillèro. 

’w  . Scrif- 


1 


iiìi  fcìiaki 


FESTE  DI  NO 
ScrìflcSan  Giuda  Taddeo  vna  Epidola  Ca- 
nonica:&  pcrtaler  ricenntada  tutra  la  Ciiie. 
fa  « e meffa  fra  |■altrc^ailt^reSacrfc^  nella 

Sanale  citavo  libro apocrifodi  Enoch  : dal  che 
I raccoglie  efTer  vero  quello  > che  di  fopra 
babbiamo  detto  > poter  vn  libro  eflcrapo- 
crìfo>renza  e (Ter  falfb . 

Si  dee  auucrtire «che  alcuni  Auttori  hanro 
voluto  confondere>&  fire  vn  foto  quefli  due 
Santi  ApofloliSimonej  & Giuda  > effendo 
iavcrita>cbe  furonoduedi(linciicdiuerG>  e 
non  vno . 

Altrìancorafì  fono  ingannati)  credendo) 
che  San  Simone  Apodolo  foffe  il  medefìmo» 
chcSimonc  Vefcouo  diGieruralenunc  , il 
tjuale  eflendo  in  quella  Sedia  fucceduto  à &n 
GiacomoiI  Minore*  & effendo  di  etàdi  1 20. 
anni)  filai  rempodiTraianocrociSGro  : ma 
quefìi  non  fù  A portolo  * ma  vno  de’  fettanta* 
due  d ifeepoU  del  Signore . 

Altri  hanno  creduto  * che  San  Giuda  Tad- 
deo l'Aportolo  ) (ìartato  l’irtertb,  chefiida 
ChrirtO)  mandato  al  RdAbagaro  , come 
Rimano  San  GirolamO)&  Bedà . Ma  piu  pro- 
babile e * che  foffero  due  Taddei*  vno  l' A po- 
flo!o)5c  l’altro  vno  de’fettantadue  dilcepoli* 
& che  quello  fù  quello»che  fanòil  Re  Abaga- 
tO)  & conuetti  il  popolo  di  Eddlà  alla  fede  * 
come  dicono  EufebiO)  Niccforo  * Se  Do- 
roteo . 

Si  delie  vitima mente  auiiertirc)  che  pochi 
anni  fàifi  rtamparonodieci  libri  con  titolo  di 
Abdia>primo  Vefcouo  di  Babilonia  * dotte  fi 
trattadc’  fatti,dclle  vitc,&  morte  de  gli  Apo- 
(l9li)tradottoin  Latino  da  Giulio  Africano  : 
nel  qual  libro  fi  fcriuonodi  San  Simone  * Se 
Giuda  Aportoli  le  cofC)Ch e noihabbiamo  qui 
raccontate)^  altre  che  a porta  lafciamo. 

Con  tiHto  ciò  Pa  pa  Paolo  IV.  di  felice  me- 
moria prohibi  tal  libro , Se  lo mefle  nel  Cata- 
logode’  libri  proliibiti  ; come  fù  notato  da  Si- 
ho  Senefe  nella  fua  Biblioteca  fama,  & non  ha 
auttoiità  • 
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LA  F E S TA  D ì TVTTl 

I S4mti> 

FRà  tutte  le  Ferte  della  S.CIiiefa  ìnflituite 
per  tutto  l’anno  ad  honot  de' Beati,  che 
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fono  in  Gelo  > la  piu  fblenhe  * Se  di  tnaggi<>c 
deuotionecquella)Che  da  lei  G celebra ilpr*- 
mo  di  di  Noucmbreincominemòrao*one,& 
riuetenza  di  tuni  i Santi,perciochem  erta  fo- 
no comprefi  tutti, fenza , che  nc  venga  efclu- 
fo  veruno  , & la  medeGmaChiefa  a racco.* 
manda  a lorcbòc  gliinuoca,&  cbiania  in  aiu- 
to fuo  tutta  quella  Beata  Compagnia  > & 
Corte  Celerte. 

Fuquertaferta  inflituitain  Roma  da  Papa 
Bonifacio  Coarto  di  quello  nome  in  honore 
della  glorìofuTìma  Vergine  Maria  Nortra  Si- 
gnora>&  di  tutti  i Santi  Martiri:  confagrando 
al  Signore quetfamoG(TìmO)&  IbntuonGìmo 
Tempio)  ilqualenon  Domìtiano  Imperato* 
re  ) come  dice  Adone  : ma  Marco  Agrippa 
Cittadino  Romano  , & famigliare  dell’Im- 
peratore Ottauiano AugurtO)  haucua  dedi- 
cato a Giouc  Vendicatore  ) come  (criue  Pii- 
nio,doppo  la  battaglia  nauale,  nella  qualcOt. 
tauiano  vtnfc  Marc'AntoniO)&  redo  aGbiu* 
IO  Signore  dell’Imperio  Romano. 

Chiamò  Agrippa  quertoTempio  Panteon, 
che  vuoldircca/a  di  tutti  i Dei*  per  eflereiui 
adorati  tutti  i faIG  Dei  dell’antichità . Et  fe,  jr 
bencjdapoicherimpcrator  Coflantino  6 con- 
ucrt  ì alla  nortra  Santa  Fede  , òc  cominciò  a 
fabricar  Tempij  a Giefu  Chrirto  SaJuatoc 
NoftrO)i  Chrirtiani  rouinarono  molti  Tem* 
pi|de  i Gentili magniGci,6c fontuoG , accio- 
clic  non  rcrtaffero  inpicdiiluoghi'nei  qaili 
G erano  offerti  tanto  immondi  > & abomìncs- 
uoli  fàctificij  al  demonio  ; per  la  qual  ragio- 
ne in  Aleflàndria  dirtnirtero  il  Tempio  di  Sc*- 
rapiiin  Gazanuellodi  Marnajin  Apameaquel 
di  Gioue:iii  Canagine  quel  diCclefto  > & in 
alirepariimoltialtri,rhcerano  tanto  fupcr- 
bi)&diarchitcnuraGecccllente  > cheerano 
tenuti  per  miracoli  de!  Mondo*  nondimenò 
giudicarono  poi  eGcc  meglio  , cGcndogiàli. 
Gentilità  abbattuta  > & conuerfa  , che  do- 
ue  prima  era  feruito  il  demonio  * quiui  fi 
feruiffe  al  vero  Dio  * Se  che  i mcdeGmi  Tcm- 
pijprofani  * òc  abomincuoli  G putiGcaGcro 
con  le  ceriinonic  * che  vfa  la  Chiefa  Catto- 
lica ) Se  che  fantiGcati  * Se  ornati  con  le  rc- 
liquiedciSamìManiri,  fi  conGigraffero  al 
Signore. 

Come  io  San  Gregorio  Magno  G ve- 
de ) il  quale  in  vna  Epirtola  faiuc  al  Rèd’« 
Inghilterra  poco  prima  conuertito  alla  Fe- 
de , che  faccia  gettare  a terrai  Tempii  de 
gl’idoli. 

Et  pofeia  hauendo  già  I.1  Chrirtiana  Re- 
L'gìone  fatte  alcune  radici  in  quel  Regno, c»- 
Z*  2 man- 
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maTw4A>  4 Mclito  VeTcouotche  non  fi  rouinaf- 
fcro  i Tempii  de  i Pagani,  ma  che  fi  conuer- 
tifino  in  Cbiefc  di  cbrifiiani . 

Seguitando  per  tanto  Bonifacio  Qiv^^o 
qucfto ordine , ilqual  fiì  Sommo  Pontefice 
|)oco  doppo  San  Gregoi  io  ( perche  Sabinia- 
no,  eBonifiicioTerzoche  immediatamente 
gli  fucceiTeio  non  viflcro  tre  anni  (rà  tutti 
due  ) dedicò  il  Panteone,  che  Agrippa  baue> 
ua  edificato  à tutti  li  Dd  rio  bonotc  della  Sa* 
cratiffim^  Vergine  Maria<&di  tutti  i Marti* 
rùclieerapoquelli  , che  in  quel  tmpo  nella 
SantaChiefa  (i  celetoauano»  & chiamò  quel- 
la Chiefa$anta  Maria  ad  Manyres>&  lioggi 
fi  chiama  la  Madonna  della  Rotonda^  & or- 
dinò, chein  Roma  fi  fàcefle  feda  alli  ij.  di 
Maggio , nel  qual  gionx>  fi  fece  la  dedicatio- 
ne,  & nel  quale  la  mette  il  Martirologio  Ro- 
mano. 

Il  Cardinal  Baroniò  dice  di  hauer  trouato 
in  vn  libro  antico  manufcritto  diquclla  Ghie- 
ra , che  vi  fi  portarono  , e collocarono  con 
gian  fòicnniti  ventiottocarradi  oflàdi Santi 
Matiirì , cauatedadiuerficimiteriidi  quella 
Santa  Città . 

Queflod  quanto  ordinò  Papa  Bonifacio 
Quarto. 

Aia  doppo  Gregorio  Papa  medefimamen- 
lcQiiano,che  morì  l'aniiodcl  Signore  844. 
ordinòchclafefiala  quale  fi  faccai  in  Ro- 
maàllì  13.diMag.gio  in  honore  della  Ma- 
donna,& di  tutti  i Martiri,fi  facefie  per  tutta 
la  Chridianità  il  primodi  di  Noiicmbre  in  ri- 
uerenza  di  c(Tì,&  infirme  di tui  ti  i Santi  Con- 
fcfrori,&  hafaitatotidt'l  Ciclo  • 

Per  quella  cagione  fi  chiama  la  Feda  di 
tutti  iSanti,  ffc  fi  guarda  in  tutta  la  Chiefa  , 
tc  particolaimcnte  in  quella  della  Madonna 
della  Rotonda  io  Roma  con  fingolar  dcuo> 
tiene . 

Et  quella  é la  prima  ragione  della  inflitu- 
tione  della  feda  prefente. 

Maalrreancoravenefono  , & degne  di 
non  elfcr  manco  confiderate  : Fra  lequak' 
vna  è , l’obligo  grande  che  habhiamo  di  glo* 
tificarc  ilSignorcnc’lfuoi  Santi  , & diso- 
norare imedefimi  Sancii  che  fi  bene  feppe- 
robonorarlui  , &lafciaronoà  noi  riempii 
fi  rari  della  loro  Santità , affineche  gfimiuf- 
fimo  & bora  con  le  loroorationici  aiuuno, 
tc  ci  lodentano . 

Ma  eficndo  , come  fono  innumerabili  i 
Santi,  ne  potendoli  perciò  celebrar  tutti  in 
particolare,  òccialcunodapcrlc,  fuconuc- 
nicntillimacora , che  s’infiùuiQc  vn  giorno. 


nel  quale  almeno  glilodainmo,Be  chiedeIR. 
mo  il  loro  aiuto,  &moHralIìmo  la  pietà,  éc 
la  deiiotione , che  à tutti  dobbiamo  portare, 
lenza  elcluderne  alcuno . V n’altra  ragione  è 
quella, che  fifcrìue  nel  libro  chiamato  Ordi- 
ne Romano;  ir'tquid^àd  Cdke)  fmmané 
fréigilitéU  (erunor Mutiamo  MtHetlqcnttMm 
m jolemnitétimu  ìCr  vigi^  Samorum  mi- 
mu  flene  peregerit,tn  hM  eòfem/umt  S4u{Ì4 
ftluntur.  ] AccicKhe  tutto  quello  in  che  l’hu- 
mana  fragilità  haurà  mancato  frà  l’anno  nelle 
Fede,&  vigilie  de  iSanti , fia  ciò  ò petnofira 
ignoranza,  òper  nodra negligenza  , fin* 
compenti  in  queda  feda , 8i  Qlupplil^coa 
maggior  feruore  della  deuotione  nodra  . 
Vn’altra  ragione  é quella,  che  la  Sanu  Ghie* 
fa  ci  rende  neiroratione  dello  vfhcio  Oiuino , 
la qualerecimnel giorno  prefente.  A7 
dtrtuam  nobu  tu{  froMi*ttems  AbuHdMTitum 
multi flicatìj  imereejèrtbtu  lanuris- 

Accioche  quello  , che  non  riabbiamo  pet 
linodri  .gtaui  peccati  potuto  ottener  dal  Si- 
gnore per  imercedìone  di  cialcuno  de  i San- 
ti : hoggiloconicguiamopetlepregbieic  dì 
tutta  quella  Coite,  e beata  compagnia,  che 
prodratanelcofpccto  della  Saniidìma  Trini- 
tà li  rnpprelènta  le  nodrcorationi , & con 
fingolareafiètto  , & carità  le  domanda,  che 
ci  àfcolti , & conceda  quello , che  p«  mez- 
zo di  tanti,  ecofigranlerui,  & amici  fuoi 
le  chiediamo. 

Ma  la  ragion  priiKipaic  della  inditutione 
di  tal  Feda  è Tinanimarci  alla  imitatione  di 
tutti  iSanti proponendoci  la  loro  Santiflio» 
vita,&  la  gioì  ia  inefiàbile,chr  per  efla'acqui- 
dacono,  òcf  come  dice  ^nBemardo,)  ac- 
cioche  nella  nodra  conucrfione  feguiiiamo 
quelli,cbe  con  feda  coll  folennehonotiamo , 
ecorriamoàgranpafso  alla  beatitudine  di 
quelli,!  quali  teniamo  per  beati  ; efiamofa- 
uoriti  dal  patrocinio  di  quelli,  che  con  le  lodi 
loro  ci  ricrcano,e  Sant’Agollioo  dice . Q'.wltì 
veramente  celebrano  legioiofc  fede  di  Santi 
Martiri, che  feguitano  le  pedate, & glidem- 
pii  de  i medefìmi  Martiri  • 

PercJic  altro  non  Iòno  le  folctuiità  de  ì 
Marriii , fé  non  accefe  elbrutioni  al  Mar- 
tirio accioche  non  damo  pigrì  in  imitar 
quello  , che  con  allegrezza  , eie  volwtictì 
celebriamo . Jnfino  qui  fono  paiole  di  San- 
t’Agodino.  Per  quedo  la  Santa  Chiefad 
legge  hoggi  nella  Meda  il  Vangelo  delic_> 
Beatitudini  , doue  ci  feopre  la  moda  , per 
la  quale  caminaroaotixtii  Santi  , Se  dob- 
biamo ancor  noi  caminare  : la  humiltà  tc 

la 
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la  poueni  dello  fpitltt).  la  manfucnidine , e 
lela^rimctla  fame, & lafstc della « 
la  mirericordia  > &lc  altre  vind.dclle  quali 
cllì  furono  ornati , & infìcme  inficine  il  gui* 
dcrdone»& il  poflefib  della  Terra  de  i Viiicn- 
ti,3f  il  Regno  del  Cielo  , che  loro  pc/efTefi 
diede.  Et  perche  gli  cfempijdc'Santi  fidc- 
uono  leggere  nelle  vite  particolari  di  ciafeu* 
no  di  cflìic  tutti  fono  fommati  » e compendia* 
ti  in  quelle  Beatitudini  > che  fono  i mezzi 
pcrconleguir  la  gloria,  & Beatitudine  della 
patria,  che  bora  pofleggono:  la  quale  fé  be- 
ne con  differenti  gradi  c vna  ftefla  di  tutte 
acciochc  maggiormente  cWhfiammiamo  al- 
l’amore della  vinti,  e all’imitationc  della  vi- 
ta dc'medefimi  Santi,  mipiacedi  trattar  qui 
dcll'immenfogaudio  , & della  gloria  inne- 
nartabile,  che  godono  , pofciachclaSanta 
Madre  Chiefa  celebrando  la  feda  loro  in  que- 
(lodi , ce  la  napprefenta.  Ma  qual  lingua  an- 
corcliefia  dc'medefimi  Santi,  porri crpli. 
cartagloria,  che cITìpoireggono  , ò quale 
intelletto  comprenderà  quel  bene,  cheiblo 
cBenc,  & Fonte,  deC^ufadi  nutiglialtri 
beni?  dice  l'Apoflolo  San  Paolo, che  occhio 
nonvìdde,  nè  orecchia  afcoltò,  né  cuor  di 
haomo  compresi  beniapparecchiati  da  Dio 
pcrquclli,  chcl’amano.  Non  può  l'occhio 
vederli  > perche  non  hanno  colore,  né  l’- 
orecchia vdirli , perche  fono  lenza  fuono  ; 
né  il  cuore  humano  comprenderli , perche 
quei  beni  non  fonofaumani  , madiuini.  Se 
in  finitamente  eccedono  la  capacità  fua  • L’- 
Angclito  Dottor SanTomalò  infegnatre  a 
cole , le  quali  in  fc  fon  finite,  efiere  in  vn  cer- 
to mododi  grandezza  , dedigniti  infinita. 
La  prima  èl’humanitàdi  GiefuChrifto  No- 
di o S.iluatore,chc  per  efiere  vnita  in  vna  fief- 
fa  Perfonacon  vnione  hipofiatica  con  ladi- 
uinità,é  di  digniti  infinita  , dc  non  può  dirli, 
che  Chrifto  òa  pma  creatura . 

La  feconda  colà  é , laSantiflìma  Vergine 
Noftra  Signora,  la  quale  fe  bene  in  fc  è pu- 
ra creatura,  & finita  , de  limitata,  nondi- 
meno  per  efier  Madre  di  Dio , Se  perhauer 
concepiito  nel  ventre  luo,  & partorito  l’- 
Eterno Verbo  , che  c infinito  , de  incom- 
prcnfibile , hà  in  fc  vna  certa  ^grandezza  im- 
nicnlh , de  vna  prerogatiua  d’infinita  eccel- 
lenza . La  terza  é la  Gloria,  de  la  Beatitudine 
de  i Santi,  laqualcancorchcinferiainfinita, 
é terminata:  perche  gliifiefiì  Santi,  de  bea- 
ri  fon  tali  ancor'ellì , nondimeno  fi  dice  efic- 
rc  in  vn  certo  modo  infinita, perche  vedono, 
^ godono  eternamente  quel  Bcne,cbeé  in- 
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finito , de  i medefimi  Santi  non  Io  polTono  ia'‘ 
teramentCjC  perfettamente  comprendcrg_#* 
E quella  beatitudine  fi  grande  , che  l'huo’ 
mo,chc  la  poflfìedcdiuicncin  vna  certa  ma- 
niera Dio,non  per  natura,  ma  per  gratia  , de 
participationc , come  dice  San  Pietro , 
tffk lamini  Dmintconfor US  rasura  • Accio» 
che  fiate  partecipi  della  Diuina  narura.  Per- 
che fi  come  la  bontà  fà  buono  l'huomo , che 
la  poflìede,de  lagiuiliiiagiufio,  de  la  fapien- 
za  fauio, de  la  fortezza  forte  , de  la  bellezza 
bello,  de  le  altre  qualità  lo  qualificano,  deli 
danno  il  titolo  dal  nome  loro  , cofi  dice  gra- 
nemente  l’alto,  de  Filofofico  Teologo Scuo- 
rinoBoerio,  che  la  proprietà  della  Diuiniti 
fi  é far  Direni, de  della  Deità, far  Dei , de  che 

Juefloé  il  premio  , clicdà  Dio  a’  Santinel 
^'clOjChcé  farli  in  vn  certo  modo  Dei,  per- 
che fi  adempia  quello,  che  dilTeil  Reni  Pro- 
fcta;£fo  dixi , di)  eflu , & fili)  exctlfì omnet . 
Perche  fi  carne  ipotentilTìmi  Rè  fi  Ibruono 
de’  Grandi  del  Regno, de  benedirò  diquelli, 
che  fono  della  fua  cafata  mcdclim  i,  de  del  fuo 
medefimofangtte  : cofi  Dio  Nollro  Signore 
in  quella  fila  Imperia!  Cortc,doric  tutti  i San- 
ti,e  Beau  loferuono , acciochc  piu  rifpicnda 
la  fua  foprana  Madia, de  grandezza,  vuole, 
che  tutti  cfll  fiano  Ré,  de  in  vn  certo  modo 
parenti fiioi , communicando  loroper  gratia 
quello,  che  egli  ha  per  natura,  a ciafehedu- 
no  conforme  alla  propria  capaciti,  de  dando 
loro  vna  certa  fomiglianza  Irta  , della  quale 
dice  l’Apoflolo  San  Paolo  . Tutti  noi  a fac- 
da  fcopcrta  contemplando  la  gloria  del  Si- 
gnore faremo  trasformati  nella  medefima 
imaginc , de  vcflitfdella  gloria , de  chiarezza 
fuaderiuata  in  noi  dalla  chiarezza,  de  gloria , 
che  egli  hà  , de  faremo  come  vunTpccchio, 
che  ricette  , derapprerentainrel'imaginedi 
chi  lo  mira . 

Et  il  Difccpolo  amato  dal  Signoredice  j; 
Quando  il  Signore  apparirà,  all’hora  faremo 
fitnili  à lui.  Di  maniera  che  fi  come  vna_j 
gocciola  di  acqua  con  gran  quantità  di  vino 
mefcolata  prende  il  colore,  de  il  fàporedel 
vino  , de  fi  come  il  ferro  infocato  nella  for- 
nace, rellando ferro,  lafcia  la  proprietà  del 
ferro  , efi  vede  di  quella  del  fuoco,  de  fi  co- 
me Tana  inucflita  , de  penetrata  da  i ragi  del 
Sole  , fi  vede  della  fua  luce,  deconlafua.., 
chiarezza  rifplende , de  fi  come  lo  fpccchio, 
die  in  fc  ricene  drittamente  i mggi  d.l  So- 
le , ci  rapprefenra  vna  fimiglianz.idclmc- 
dcfimoSolc  i cofi  i beati  illuminati  da  quel 
lumediuino  , e vediti  di  quella  immenla.^ 

Z z 3 luce 
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lucediDioipanecrpano  della  Tua  dcicà  > 8c 
lì  trasformano  nella  fua  icmbianza  > &ima* 

Q^icila  bcncicudlnc  de’  Santi  dicono  i Sacri 
Teologi»  clic  fi  diuidc  in  due  parti . La  pri- 
ma è la  gbria  efreniiale  • die  c la  più  princi- 
pe» & piu  ibOanrial  parte  della  beatitudine 
loro . La  feconda  è accefibria»  & accidenta- 
le,&mcnprincipalc»comc  più  àbaflb  dicliia- 
rarenio . La  gloria  eficntiale  c vira  total  con* 
giuntione,8c  vuionc dell’anima  con  Dio»pu- 
rìflfìma»amabiliinma  » Ck  inefplicabile  colma 
di  tutti i bcni»&  lontana  da  tutti  i mali . 

Creila congiuntione»  & vnionecon  Dio 
cotuTfic  nella  chiara  vifione  del  medefimo 
Dio»  della  quali  dice  Sant’Agofiino  » che 
Vtjiotft  totamercej , che  tutto  il  premio,  e 
cuna  la  nolirabeatirudineé  vedere  Dio.Per- 
chc , fe  bene  qui  in  terra , per  vedere  vn’- 
huomo  Ré  ; non  per  queflo  è Ré»  né  per  ve- 
der cofe  belle  é belio,  néalicgro*  per  veder 
cofcallcgre,  perche  tuttequefie  cofe  fon.# 
baflTe,  & limitate, &fuoradeirhuomo,  che 
le  vede  : nondimeno  Dio  è vn  bene  tanto  im- 
menfo,  tanto  infinito  » &incomprenfibile, 
& fi  pieno d’infinitepcrfettioni , clierapifce» 
& trasforma  in  fe  qualunque  nella  gloria  lo 
vede,  & fecondo  la  Tua  capacità  lo  riempie 
di  fe  mcdcfimo,&di  tuttiibeni»cbc  poflìede, 
&cpn  quella  glorìofà  villa  dà  all'anima  del 
beato  vna  poircflìone  eterna  di  fe , & vn  gau- 
dio fopra  tutti  i gaudi) . 

Di  tal  vifione  dice  il  gloriofo  Padre  Sanf- 
Agofiino  quelle  parole . Vedremo,  amere- 
mo» & loderemo.  Vedremo  il  vollrolumc_j 
ucl  volito  lume.  Et  che  lume  vedrcinoì  Vn 
lume  immenlo»  incorporeo»  incormnibile, 
incomprenfibilc»che  mai  non  fi  fpegne»  inac- 
ccflìbife»incrcato»vei  o/liuino , che  illumina 
gliocchidegli  Angcli»&  rallegra»  &confer- 
ua  nel  lor  vigore  tutti  i Santi  , & é lume  di 
unti  i lumi»  & fonte  di  vita  , che  fece  Voi 
mio  Dio. 

Pcrciocbc  voi  fere  quel  lumc',ncllacuilu- 
ce  vediamo  la  luce,  Voi,  in  Voi»  & con  lo 
fpLndorc  dei  volito  volto  à faccia  à faccia  vi 
vedremo.  Vedere  la  faccia  di  Dio  viuo»c  ve- 
dere il  fomrno  Benc»il  gaudio  degli  Angeli  , 
de  di  unti  i Santijil  premio  della  vita  eterna  » 
1.1  gloria  de  gli  Ipiriti  beati,  giubilo  (cnipiter- 
ro,coronadibellc2za,paliodifc!icità»ripolb 
al<bondantiflìmo»bcllezza  di  pace  interiore  , 
de  efleriore  allegrezza, Par.idilo  di  Dio.Gie- 
tufaltnimcct!clle,vita  be.iiifica»complimen- 
ludi  ogni  beatitudinc»gaudio  di  eternità,  de 


pace  di  Dio,  che  auanzà  ogni  feofo  . Tum 
queflo  dice  Sant’  Agollino . 

Hor  che  farà  il  vedere  quella  fcmpliciflìma 
ElTenza  ranco  ammirabile,ctanco  communi- 
cabile, e'I  vedete  in  efla  in  vna  villa  il  Mille- 
tiodtlla  BcatilTìma  Trinità.  Vedere  il  Pa- 
drcnclFiglluolo,e’IFiglìuoloncl Padre  , Se 
nel  Padre, de  nel  Figliuolo  lo  Spirito  Santo  l 
Vedere fenza ombre,  defenza figure, come 
il  Figliuolo  eternamente  é generato  dal  Pa- 
dre , come  lo  Spirito  Santo  piocedc  dal  Pa- 
dre,& dal  Figliuolo,  cotneda  vn  principio  , 
come  niuna  delle  Tre  pcrfonc  non  é ne  mag 
giore,né  minorc,nc  più  nobile,  né  men  nobi- 
le dell'altra:  come  il  Padre  non  fù  prima  del 
Figliuolo»né  il  generato  é dt^po  il  generan- 
te, matutteicTtcPerfonelonototalnicnte 
vgualt,coeicrne,&  dieccelienza , & dignità 
infiniu . lui  veggono  quel  Nodo  indiflòlu- 
bile,con  cui  la diuina  nanna  fi  vnìconl’hii- 
mana  in  vna  Perfoiu  di  Giefu  Chriflo,  Se  in 
tal  mndofi  vnì  l’infinitocol  finitene  Dio  con 
l'huomo,  ebefipuò,  parlando  di  Chrìllo  • 
veramente  dire,  Dioéhuotno»  & l'huomo 
è Dio . 

In  quella  vifione dellaSandlfimaTrinttà , 
edel  MillcrìodclI'  Incamadòne  dcll’Etemo 
Vetbo,  confine  prìiicipalinentelalìeaiitudi. 
ne . Ma  i Santi  non  folamente  v^ono  Dio 
in  Dio,ma  veggono  ancora  (è  (leUiin  Dio,  e 
lune  le  cofe  in  Dio . Perche  come  dice  San 
Fulgentio , fi  come  chi  hi  dinanzi  vno  fpec- 
chio,vedclolpecchio,dclèllcflòaocor  nello 
(bccchio,dcvcdetutte  lealtrecofe  , chelbn 
dinanzi  allo  lpecch{o,cofi  i Santi  hauendo  in- 
nanzi quello  Specchio  fenza  macchia  della— » 
Macllà  di  DiOfVcggon  lui,&  le  (leflì  in  Lui,  e 
tuttoquello,chccnJOcdiLui,  fecondo  il  co- 
no  fcimcnto  maggiore , ò minore,  che  ng^ 
hanno. 

Perche  fi  come  qui  tutte  le  creature  fono  * 
come  vno  fpccchio>quantunque  imperfetto , 
& ofeuro , che  ci  lapprcfentano  Dio»  cosi  li 
sù  il  medefimo  Dio  e come  vn  lucidilfimo  , 
chiarilTìmo,  ficpcrfntillìmolpecchio,  che 
con  vna  fcmplicillìma  villa  rapprefenia  a* 
Beati  tutte  rcccclicnze,  & proprietà  dcllg_^ 
creature,  molto  più  perfettamente»  che  in 
cficnon  fono. 

Et  i fcgrrti»&  i raificrij  afcolli di  Dio  » che 
da'  più  fauij , Se  piu  alti  ingegni  non  pofibno 
ciTcrcinuclligaD  in  alcuru  maniera  » fui  fono 
da'Bcaci  chiaramente  come  in  fisa  fòotc^ 
vcduti,confcgucndo il  complimentodei  loto 
dcfidcrio.lui  veggono  come  latcrta,l’acqaa  » 

l’aria, 


FESTE  DI 

I*«tia  « il  fuoco  < etutiigUeIcmenii  furono 
creati  di  ntillaic‘1  Ciclo  ornato  di  tanti*  &c  fi 
chiari  lumi . & ot^ni  cofa  collocau  nel  hir^o 
/no  con  ordincjòc  conannonia  ammirabile. 

lui  veggono  la  làpicntidìma  * & maraui» 
gliofa  dilìintione*  bcllezza>&  difpofìtione  di 
noue  Cori  de  gli  Angeli  ripartiti  intre  Ge- 
rarchie . 

lui  vcggonocome  tutte  legratie  nnnirali  * 
& fopranaturaliin  talguifadciiuano  da  quel- 
la Fonte  originaria  > & perenne , & dclcen- 
dendo  nelle  creature*  che  non  G feparano  già 
mai  dalla  fonte  loro  * come  il  riuo  dalla  ìùa 
orìgine  s ma  Icinpre  Hanno  intcnumcnte  in 
eÒa*come  vna  luce  > cheficommunica*5c  fi 
diuidc  in  molte  fenza  rìceucrne  alcun  danno, 
òdiminutione.  Veggono  cometutti  i doni 
di  Dio  fono  Tempre  nuoui  * perche  in  lui  non 
c differenza  di  rempi*né  pa(Tato*né  auuenire  * 
ma  vna  eternità  , & vn  tempo  prclcntiflìmo 
fenza  tempo:  Veggono  come  efietylo  Dio  vn 
bene  fempliciffimoiiDConiinutabilt  * & indi- 
iiifibile,  alcuni ne  partccipanopiu  * & alcuni 
menoià  guifadel  Sole, che  communica  piu*  o 
meno  il  ìiio  caldo,  fida  luce  Tua,  fecondo  la 
dirpofitionc,che  tioua . 

Ma  chedirò de’  fegretigiuditijdiDio , fic 
degli  effetti  marauigliofideila  Tua  pruuidenza 
diuina  * clic  fono  vn’abiflb  fenza  fondo,  né 
fi  polTono  penetrare  * & fuperano  l’humano 
intelletto  ? 

Perche  in  quella  vita  vnoGa  ricco*  Se  vn‘- 
altto  poucro, vn  fano  > Se  vn'altro  infermo  * 
vn  gagliardo  ,Sc  vn’altro  debole*  vn  bello  * fic 
vn’altro  brutto , vno  di fottilcific  vn'altro  di 
rozzo  ingcgno*c  qucllo,chc  c piti , perchc^^ 
vna  creatura  muoia  auanti  il  Battefimo  * Se 
vada  al  Limbo , fic  vn’  altra  riccuendo  il  Bat- 
tefimofe  ne  voli  al  Cielo  I 

Perche  □ vno  de’  ladroni  * che  furono  cro- 
cififfi  con  Chriflo  deflè  gratia  tanto  firaordi- 
natia  di  conofcetlo  * Se  confdTarlo  per  Dio, 
& lafciaflc  morire  l’altro  nel  fiio  pecratolPcr- 
chepermctteQc,checadeire  Giuda  infi  dctc- 
ftabilc,fic  horribilc  maluagità,fic  guardalTe*  Se 
cufiodilTc  gli  altri  Apolloli  perche  non  vi 
cadclferol  Perche,  come  fcriueSant'  Agofti- 
nOjil  buono  fia  poucro*c'l cattino  fia  ricco*  il 
caitiuo  fé  ne  vada  allegro  , fic  contento*  e’i 
buono  addolorato, fic  afflitto . 

Perche  l’innocente  fia  condannato  in  g!u- 
ditio,e‘lpcrucTfo  acailatorc  trionfi,  de  glori} 
di  clicrfi  vendicato  di  chi  non  lo  mcrìtaua , il 
peccatore  fia  fano, e I giudo  infcrmo:Pcrchc 
qjcliijCitc  dauanofpcranzaditar  viuendo  , 


NOVEMBRE.  rjj- 

grandidì.nu  rnifciratGarx)  intumif  tenro  dal-  j 
la  morte  rapiti  * fir  altri  * i quali  pare*che  non 
fo  ìLto  degni  di  nafeere  * viuano  molti  * Se 
molti  anni . 

Perche  dia  ailìfo  in  trono  » Se  efaltato/n 
lìonore, Se  in  dignità  chi  éobbrobrìo , efean- . 
dalodcILi  Republica*Scchiè  giado*pacifìco> 
Se  gioucuolc  fc  ne  dia  in  vn  cantone,  e TepoL 
toin  perpetuooblio . 

Finalmente  iui  vcggono*che  tutte  le  opere 
di  Dio  fono  melcolatc  con  giuditia*  Se  mife- 
ricotdia,Se  che  da  tutti  il  Signore  caua  la  glo- 
ria fua,Se  che  Te  ne  permerte  alcune  ile  quali 
à nodri  occhi  deboli  paioiio  fconcertace  » fic 
fuor  del  douere  * non  fono  però  cali*  ma  cene, . 
fie  conuenienri  per  nodro  maggior  gioua* 
mentOifie  per  gloria,fie  efaltarione  di  chi  con 
tanta  ptouidenza,  fie  di/fiderio  nel  nodro  be-- 
ne  le  rér  mette . 

Ncòoiielle*  òimali,  che  vediamo*  pcr- 
matercbbcjfcnonfoircroidrmtienti  di  mag- 
giori beni*  fie  materia  per  amplificar  la  gloria 
di  Dio  * cheper  lafuagranfàpcnza , fieim-- 
menfabontà  da'mcdefimi  mali  caua  maggio- 
ri beni. 

Dall'inuidia  de’  figliuoli  di  Giacob,  dalla-# 
quale  dimoiati  venderono  à gli  Idnaeliti  il  lor 
fratello  Giofeffotcauòla  falute  * cl  rimedio 
de’ medcfiini  fratelli*  che  venduto  l'haueua- 
no.  Dalla  mone  accrbiTsimaiSe  ignominiofifi- 
fimadiGiclii  Chrilto  Saluator  Nodro  , la 
Rcdentioncdel  mondo. 

Dal  peccato  di  San  Pietro  humiltà  per  lui. 
Se  mlfericordia*Se  comp.ifiione  peroni.  Dal» 
l incredul  iti  di  San  Tomafo , fermo  redimo- 
nio  della  nodra  Fede . Dalla  crudeltà  de’  Ti- 
ranniichcpcrfcguitauano  la  Chiefada  gloria  , 
Se  la  codanza  dc’innumcrabili  Martirìdacon- 
fcrmaiionc  del  Vangclio,Se  l'efempio  di  tutti 
i Fedeli . Non  vi  bà  Computida  si  dedro.  Se 
cfcrciiato,chepoda  contare  , ofommarele 
cofcichc  i Santiveggononcll'efleuza  diuina  : 
néOratorc,  per  eloquente  che  fiacche  le  m 
poflaefplicaremd  intelletto  di  huomo  , clic 
iinaghurfelcpofTa:  le  quali  tutte  fono  com- 
prefe  da'  Santi  in  vna  fola  fcmplicifsima  vida. 
Se  inefplicabilc . 

D.illa  qual  aifce  vno  amor  tanto  accefo  , 
tanto  ardcmctSe  tanto  infocato,  che  l'nninu 
beata  diuenta  fuoco*  per  la  pariicipationedi 
quell'inccndiOiSe fuoco Diuino del  Signore, 
di  cui  fi  dice, che  c fuoco*  cbcconfunu  , Se 
che  c.-uigia  tutte  le  cole  in  le, fie  femprcarde, 
né  mai  finifee. 

Da  qufido  amore rciulta  la  fuiicionc  m, 
Zz  ^ Se 
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& il  gaudio  inenarrabile  nella  medeiìma  ani-  cui  il  corpo  glorificato  fi  ttouecl  douunque 

y4*l  (7t/^  ìni#»llr*rtrk  re%n  niip 


ma  per  Tvoionedcl  lùo  iniellccto  con  onci 
Marc  Oceano  d’immcnfa  fapienza  > & dall’af. 
fctco>  & dalla  volontà  fila  co’l  Sommo  Benc> 
co’l  quale  fiàsì abbracciata»  ficfifircttai  che 
non  fi  può altrimcntc (piccare. 

(^eftac  la  gloria  clientialc  de’ Santi  ^ di- 
chiarata non  come  ella  c,pcrchc  ciò  c impof- 
fibilc,  macome  abbozz.au,  òc  groflàmen- 
te  dipinta  , nella  maniera,  che  la  nofira  de- 
bolezza nella  ofeurità  della  notte  di  quella 
vita , & delle  tenebre  della  nollra  ignoranza 
può  crplic.nte  . Non  fornifee  in  quello  Som- 
mo  Bene  il  ben  de*  Santi , ne  la  lorglorÌ4_a 
nella  gloria , che  hanno  con  la  vilìonc , pof- 
re(Iìonc,&  godimento  del  fommo  Bene  ; an- 
zi da  quello  Sommo  Bcnc,comcda  lor  fonte 
deiiuano  quattro  altri  beni  , che  appattcn- 
gono  alla  beatitudine  accidentale  , l'cconda- 
ita,dc  men  principale,  i quali  fono  , la  gloria 
eie’ corpi  loio,la  bellezza  ,&  rccccllenzadcl 
luogo , doue  dimorano  la  compagnia  di  tan- 
ticortigiani  cticlli  , c la ccrtezza,chc  quella 
gloria  larà  ctctna,5c  durerà  mcntre,che  Dio 
farà  Dio. 

Tei  che  primieramente  da  quella  copiofif- 
Urna  , òcabbondantimma  gloria  dell’anima 
redonda  nel  corpo  del  beato  nuta  la  gloria  , 
(plendorc  , Si  bellezza , di  cut  è capace,  & 
con  vna  foggettioncJtattelIanza,&  vbidien- 
za  fingolarilTìma , alla  medelìma  anima  il 
corpo , come  lcnoncorpora!c,ma  fpiritualc 
folle,  cofi  la  legnila  in  tutto  l'cnzacontra 
dittionc,  òiepugnanz.a  veruna . Di  manie- 
ra ,ctic  fi  come,  meimcviuiamo  in  terra  per 
tlitr  la  nollra  anima  forma  del  corpo  , é 
unto  allraicllata  con  elfo  che  p.arcchcfiadi 
f anu- , & co’l  pefo del  filo  medefime  corpo 
lì  piega,  Si  t-iit.ataa!l’ingitìt  coli  nel  Ciclo 
iacatne  vedila  della  glori.i  dello  Ipirito  fi  Ibl- 
Icua»  falcemie  in  alto,  5c  in  vn  certo  ino. 
doficonuerie  in  (pirico  . Et  per  quello  d.i 
Dio  al  corpo  quattro  Doti  iiiarauigliolc  ,che 
fono  cunformc  ali.i  dottrina  di  San  Paolo,  Si 
de’ Teologi, Agilità, Sottigliezza , Impaflìbi- 
b'tà,c  Chiaiezza.  L'Agilità  làià  fi grandcMlc 
ammirabile  ,clic  in  vn  batterdi  occ!,io  fi  tro- 
verà il  corpo  del  beato,  doue  alla  ma  oainia 
pi.uet.à . 

Non  vi  è cauallo  fi  veloce  , che  co- 
fi  coirà,  nèaquila, clic  cofi  voli,  nèfactta, 
che  vada  con  tanta  predezza,  nè  il  medclì- 
nioSolc  , che  in  fi  poche  bore  fà  il  fiiocor* 
fo,  &giia,  & circonda  il  .Mondo  , che_^ 
fi  polla  par.igonatc  con  la  velociti  , ccui^ 


vorrà . 

Sarà  tanta  la  fottigliczza  ,chc  non  vi  è né 
atia,nè  raggio  di  Solc,ne  voce  di  huomo  cofi 
lottile , ne  cofa  alcuna  terrena  fi  penetrante  , 
che  non  fia  dalla  fottigliczza  de,  corpo  glo* 
riolo  di  gran  lunga  auanzata . 

Ma  che  dirò  dell*  impalTìbilità  ì La  quale, 
c tanta,  che  li  come  il  raggio  del  Sole  non  fi 
può  ne  con  la  fpada  tagliare,  neaHogarfi  ncU 
l’acqiia , ne  abbrucciarfi  nel  fiioco,  ne  mac- 
chiarfi  nel  fango  • cofi  il  corpo  gloriofo  non 
può  patire,  nc  riccucrelcfione,òd.'umo  ve- 
runo. Che,  della  Chiarezza  ? Laqual<_^ 
aiunza  quel  la  delle  Stelle  ,dclla  Luna , & dei 
lUcdcfimoSolcl  c tutte  lecofc,clic  qua  riluc- 
cono,OS<:  fplcndono,lono  olcurità  paragona- 
te con  quella  ì t.^clloappairicnc  alla  gloria 
de’ corpi  de’  beati. 

Ma  per  dichiarare  l’eccellenza  , graivdcz- 
za,  ricaliczz.i,  òc  bellezza  di  aucl  Palazzo 
reale,  i>c  albergo pcrpctuodc’Sanii farebbe 
ncccliario,  chcrccnJcflc  vnodicflfì  dal  Ge- 
lo, & clic  come tedimonio  di  villa  ccladi- 
pingclfc,  mettefle  dinanzi  à gli  occhi  . 
Perche  il  lito  di  quella  Città  c fopra  tutti  i 
Cidi,  de  l'ampiezza , Si  grandezza  Tua  fi- 
pcraogni  mifiira . Et  levi  fono  alcune  Std- 
le,lc  quali,  lecondogli  Adrologi,  fono  rei- 
lauta,  de  ottanta  volte  maggiori  della  Ter- 
ra , quanto  graucicdour.lcircr  quel  Ciclo  , 
die  abbraccia  tutte  le  delle , etuiti  i Cicli  ^ 
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conquellalipoili  paragonare.  Et  perque- 
do  il  Profeta  Baruch  dupito  di  quella  gran- 
dezza iattoiiito,  & come  fuor  di  le  ilciro>c- 
fdamòdici-ndo;  Òlfracllcquanto giaudec 
lacafadiDio  , &quan'uimmenfo  il  luogo 
dt  1 (ilo  trono  ? e gran  Jc>de  non  ha  termine,  e- 
cccd(‘o,&  iimiienfo. 

Mnlcvuoiliiperc  ilauoii  , &laimcdrii 
del  Ilio  cdilìcio,uon  vi  lù  lùigua,  clic  li  po  fsa 
clplicarc  ; pcrcioclie  le  qiicdo , die  ederiof- 
mente  apparir.c.i  gli  occhi  m'.nt.Vi,e  fi  bello, 
clic  l'arà  quello,  che  ccoi.à  rifcibLiio a gli  oc- 
chi iiirtnoi  tali  i Et  (equi  in  quello  Mondo 
viilbile  ci  diletta  tanto  la  Ix.il.-zza  dclU  terra, 
lap  aiiuradc’campi  , l’.altezzade'montijla 
veidura delle  valli,  la  ftefcliezzade’ prati  , ki 
gr  itia  de’  tìami.riparitti come  vene  pcc  tutto 
il  corpo  della  tetra,  & lupr.i  tutto  l'ampiezza 
de’ mari  pieni  di  tanta  diuc(fi(ài5c  marauiglie 
di  coù’,clie  (.irà  in  queliaCari  realc,&  inquel 
fiero  Paljzzo,clic  Dio  edificò  per  fulazzo,  Sc 
Aloiia  de’  Tuoi  eletti  l 

Dr 
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Dì  quefto  luogo  fopra  tutte  le  cofc  bello  , 
ammirabile  > 8c  diurno , dice  San  Pietro  Da^ 
miano  alcune  parole  raccolte  da  dinerfì  > & 
vari)  luoghi  di  Santo  Agodino  > le  quali  mi 
piace  di  qui  regiflrare . 

Oli  potrà , dice  egli  t cfplicare  l'allcgrez> 
za  di  quella  pace  ibprana  , douc  gli  edifici) 
fono  tutti  di  pietre  prciiofe  > & viue , le 
roffittefonodi  purilTìmo  orocopcrrc  « & 
le  Tale  rirpicndcnti  di  marauigliola  chiarez« 
za  > c rutta  l'opera  c di  picrre  d’incdimabil 
valore»  &le  tirade  di  quella  città  fono  la. 
llricated'oro  «più  puro  «che  ilchridallo  non 
c«  fenza  piombo,  oloto,  o immondezzadi 
forte  veruna?  Douel’afprezza  del  Verno  , 
Se  l’ardor  della  State  non  hanno  luogo  -,anzi 
i fiori.  Se  le  rofe  incorruttibili  fanno  vna  Pii* 
maucra  perpetua. 

lui  biancheggiano  i gigli , Se  verfano  mil* 
le  fonti  di  ballamo , t prati  fono  Tempre  ver- 
di, Se  i fcminaii  belli,  c corrono  fiumidi me- 
le in  grande  abondanza,  &glivngucntifoa- 
uilTìnu , Se  aromatici  nundanfuora  odorife- 
ra, & diuina  fragranza . 

lui  i pomi  ftefcbilTìmi  d.mno  nttaca- 
ti  a gli  arbori  in  quei  bofehi  floridi  eter- 
namente . In  quella  Città  non  è varietà 
nella  chiarezza  della  Luna,  del  Sole  , Se 
delle  Stelle . 

Perche  1 Agnello  è , che  l'illumina  fenza 
uccultatfi  giamai , pcrlaqualcofa  non  è ini 
notte  ,ndlt.ccdTìonc  al  tempo: ma vn gior- 
no collante,  e perpetuo;  ^cciallun  Santo 
rifplendc  à guifa  di  Sole. 

Infili  qui  lòno  parole  di  Pietro  Damiano , 
le  quali  fi  dcuon  intendere  non  come  liiona- 
no  niatcrialmeotc  , ma  in  vn’altra  maniera 
più  alta  «congietturando,  &cauando  dalle 
cofc , che  noi  conofeiamo , Se  delle  qua- 
li quid  dilettiamo  (manto  più  (piriiuali  , Se 
eccellenti  fiano  quelle  di  là . 

Ma,  che  dirò  de  i Cittadini  di  quella— .• 
Città  della  loro  moltitudine,  della  nobil- 
là,  & della  carit.ì,&  concordia,  cheten- 
gono  inlìcmc  ? Il  numero  è lenza  nume- 
ro , Si  è grande,  che  San  Giouannincll'- 
ApocaliUl  dice,  di  haiier veduto  inlpiri- 
lo  vna  innumcrabilc  compagnia  di  bea- 
ti, i quali  niuno  farebbe  lollìcientc  à con- 
tare , Se  quelli  erano  Hati  raccolti  infìcme 
da  ogni  forte  di  gente.  Si  di  popoli  , &di 
lingue  , Se  llauano  dinanzi  al  trono  di 
Dio,  Se  del  fuo  Agnello  , ve  Ulti  di  velli 
bianche , con  palme  trionfali  in  mano  can- 
uaJo  à Dio  canzoni  di  lode.  Alche  ccop- 
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forme  quello  , che  il  Profeta  Danielle  aoc 
cenna  di  quello  facratonumcro  , dicendo 
al  7.cap. 

Migliaia  di  migliaia  fcruiuano  al  Signore 
della  Maellà,  Se  dicci  volte  cento  milianiir 
gliaia  aOìllcuano  à lui  . Et^antunque.^ 
lìano  canti  , non  é però  fràcln  alcuna  con- 
fulìonc,  anzi  quanto  é maggiore  il  nume- 
ro , tanto  è maggiore  l’ordine , & l'armo- 
nia . Perche  ogni  vno  con  marauigliolo  con- 
certo Uà  nel  fuo  luogo.  Se  nella  Tua  gloria 
fecondo  il  luo  merito.  Ma,  che  dirò  della 
nobiltà  di  quelli  citudini  dei  Ciclo  «clTcn- 
do  come  lòno  rutti  Re,  & figliuoli  diDio  t 
Che  della  loco  vnionc , & concordia  ? Tutti 
lòno  vna  llclTa  anima , & vn  medefimo  cuo- 
re , onde  viuono  in  tanta  pace , che  la  lleiTa 
Città c chiamata  Gierufalcmme,  che  vuol 
diicvifioncdipace.  lui  la  virtù  della  cantàl 
officio  dicuié  il  fare  tutte  le  cofc  communi  » 
c in  lomma  perfcrtionc,  e tutti  i Santi  più  vni- 
ti  frà  fc  ,chc  le  membra  d’vn  medclìmo  cor- 
po . Perche  tutti  participano  d’vno  Acllb 
fpiriro , che  dà  loto  vno  AelTo  clière  , Sc 
vna  vita  beata. 

HoracAèndo  quello  coft , qu.ileallegrez-' 
za  fentiràvn  beato  in  gloria  della  gloria  di 
tutti  gK  altri , amando  cialbuno  di  elli , come 
fc  ftcITo  ? Perche,  comcdicc  San  Gregorio, 
qucllacclcllc  hereditàd  vna,pertuni,  c tutta 
pcrcialchcduno  : perche  dairallegrczze  di 
tutti  rkeue  ciafeuno  fi  grande  allegrezza,  co- 
me le  le  fentillc  egli  llcìfo.  Et,come  dice  ^n- 
fAgoAino  , fe  nel  cuore  dcll'huomo  può  à 
pcnacapite  il  gaudio , che  hà  del  fuo  folo  be- 
ne; in  che  modo  vi  capirà  l’immenfità  di  tan- 
ti gaudi) , & A grandi  ,che  haurà  il  quafi  in- 
finito niimctode  i beati?  ElTcndo  colà  cer- 
tilfima,chcquancol‘huomo  ama  vn’altto  , 
tanto  lì  rallegra  del  bene  di  cAo-Sc  fapelTìmo» 
che  vn  gran  Santo  foAc  fcefodal  Gelo , co- 
me vn  Pietro,  o vn  SPaolo,o  vn  S.  Gio- 
uan  BattiAa , o vn  San  Giouani  EuangeliAa  » 
oqual  fi  voglia  altro  di  quei  gran  Prencipi 
della  Corte  cclcAc,  & che  fi  troualsc  frà  noi» 
òcli  potcAimo  per  qualche  fpaiio  parlare,  e 
trattar  Iccofamigliarmcnte  , chi  non  fidi- 
Atighercbbe  da  tutti  gli  altri  negoiii  per  ve- 
derlo, &ydirlo,& per  conferirle  lue  cofc 
con  lui?£  fc  quclla,chcfoficlcclà>foAc  la  Re- 
gina di  tuttigli  Angeli, & di  tmtii  Santi,  la 
V ergine  .Maria  Signora  noAra  , con  quanto 
maggior  dcuotionc  , & follccitudine  ciaf- 
frcttcrtllìmo  per  godere  della  fiia  gloriola 
villa  > equamunque  per  bicuc  tempo, 
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crearci  con  laruaprercnra;C^^giubìl»thin' 
qoe,  qual  gaudio  > &qualie^lcgre^zade-ue 
dferquclla  di  vn’anima»  clic  puh  ttatcare 
non  Con  vn  beato»  ma  con  unni  Santi  iclic 
fono  in  Ciclo  ; non  per  vn'bora  , nd  per  brc> 
uc  tempo  , ma  eternamente  > & pratticat 
con  loro  «come  con  compagni  > come  con 
fratelli,  &:  amici , & membri  vnitiad  vn  me. 
defimo  corpo,  con  carità  cofi  fìrctta  / che 
farà  il  goder  de  i più  alti  fpiriti , & de  i più  vi- 
cini ì Dio, che  fono  i Serafini , 3c  della  chia> 
rezza  della  contemplation  loro  , Se  dell’ar- 
fior  feruentifTìnio  dell  anaor  loro  ì che  de  i 
Cherubini , doue  Hanno  ritichiufi  i icfori  dcl- 
LifapicnzadiDio  ? chedei  Troni  , & delle 
Domfnationi,  d;  di  tutti  gli  altri  Choride 
gli  Angeli  ì Che  de  i Santi  Patrìarchi,  & de  i 
Profeti } Che  del  Collegio  de  i dodeci  Apo- 
noliichefonoidodccifondamcnti,  & ledo- 
dici  porte  di  quella  Santa  Gtiàr  die  di  quel- 
lo elercitogloriofo  de  i Martiri  , vediti  di 
vedi  bianche  ; con  le  palme  in  mano  , ffc 
tonl’infegnc  delle  vittorie,  & trionfi  lo- 
ro't  Cbcdi  quella  fcnola  di  fapicntilTìmi  Dot- 
tori,di  fapictitiffimi  prelati  f di  humili , peni» 
untiCcnfclToii  & di  quel  Choro  pliibian- 
co  che  non  è lanette  «delle  purifTimc  Vergi- 
ni, & della  beata  compagnia  delle  Vedoue» 
& delle  maritate  continenti  ? & finalmente 
diluita  t^lla  moltitudincdi  tuticlc anime 
elette  da  Dio,  clic  dal  principio  infitto  alla 
fine  del  Mondo,  iuqiiairi  voglia  Haio,con- 
ditionc»  & ctàfonollatflMache  farà  il  ve- 
dere nel  fi;o  troro  la  SiTcnifTima  Regina  de 
gli  Angeli  ,la  qual  fòla  la  Clioio  perfe , non 
hauendonc  pati , né  fimilc  1 Che  il  vedere  la 
Saotiflìmahumanitàdi  («iefuChriflo  , clic 
Cede  Ibpra  tutti  conx  Re,  élc  Capo,  & Prcn- 
cipe  vniuctlàle  di  rutti  i Santi,  & Ha  afiifo  aU 
ladcHra  della  Macfiàdi  Dio/  Che  farà, ol- 
tre à tutto  ijuclto,il  vedere  le  felle,  & tiion> 
C:  ciicogm  giorno  fi  celebrano  con  inuoui 
fratelli , che  vinto  il  mondo  » de  fornito  il 
coifo  deipcicgrinaggio  loro  , entrano  ad 
efler  coronati  con  loro  ? (^ale  allegrezza 
C nceuc  vedendo  rcflaurarfrqucllc  xdie , 
edificare  quella  citri , de  tiparaiTi  le  mura  dì 
quella  nobile  Gicrufàlemmc  1 Con  quanto  al 
Icgii  abbracciamenti  li  riceuc  tutta  quella 
Coree  del  Cielo , vedendoli  venir  carichi  di 
Qiogb'e  del  vinto  inimico  ? Quanto  éfapori- 
loall'hora  il  frutto  della  virtù  , fc  bene  già 
Mreuano  amare  le  Tue  radici  / Dolce  c l'om- 
bra su  l’ardor  del  caldo  Jel  inezo  giorno  , 
dolce  la  fonte  al  viandante  (lanco  , dolce  il 


Tonno,  e'I  ripofo , à chi  molto  fi  éafiEMìratò  : 
Ma  nioltoptù  dolce  é à i Santi  lapacrdnp. 
po  la  guerra  ; la  fiairezza  doppo  il  pericolo, 
c’I  ripefo  eterno  doppo  la  fatica  de  i traudii 
diqucflavita  , come  ben  dice  il  PadteiSà 
Luigi  di  Granata  > nelle  fuc  Meditat/oni. 

Madie étuttoqiicHo,  che dictamoo tur. 
to  quello  , che  pofTìamo  dire  con  la  noftra 
lingua  di  carne,  &baibuticntc  , della  gloria 
de  i Santi , c di  quel  fommgrBcne , da  quelli 
folamcnte,  che  lo  pofTeggono  conofciutoì 
Il  quale  fi  può  piu  rodo  confidcrarc , Se  con- 
templare con  atrenta,&  conrinua  meditatio- 
ne,che  ifplicatfi  fcriuendo.  Perche  gli  ani- 
mi  nobili , & generofi  da  niuna  cola  fono 
maggiormente  infiamraari  al  difprczzo  del- 
la terra , al  dcfidcrio  dd  Odo,  che  dalla  con- 
fideraiione  di  quello,  che  in  eflbfirroua  , 
& che  Dio  hà  apparecchiato  a quelh'  , che 
l'amano  di  cuore  ■ Per  rintracciare  alquan- 
todi  ciò  fi  può  prcndercvna  delle  tre  (Iradc. 
La  prima , confidcranida  la  grandezza,  il  po» 
tcre,  rccccile  nza , & le  i icchezzc  infìiWte  di 
qiKiio  foprano  Ré:  & che  quella  c Tua  Cor- 
te , & Palazzo  Reale , fabrìcato  per  manifc. 
ilare  in  efib  la  gloria lii a, per honorartuni  i 
iuoirlecti,  & per  remunerate  ifetuitii,  die 
hàdalororiceuuti. 

Perche,  fé  conforme  alla  grandezza  » & 
Madia  <lc  i Re  deue  eflère  lo  fplendore  del- 
la loroglotia,dc  della  lorCoccc,c{Icndo  Dio 
onn'potenic , iS:  quello  .clic  con  viu  foh  pa- 
rolacren  tutta qucHa  Machina  fi  marauiglio- 
fa  del  Monda , & con  vn'alira  loia  la  può  di  - 
(Iruggcr  i quanto  grande  penfiamo  ,chc  farà 
la  fella,  eiconu  ito  apparecchiato  pctiiuni- 
fdtare  la  grandezza  (ùa  ì Qual  farà  l'opera 
nella  quale  concorrono  l' Onnipotenza  del 
Padre  «la  Sapienza  del  Figliuolo  »5c  la  Bon- 
tà dello  Spirito  Santo!  dulie  la  Bontà  vuole» 
la  Sapienza  ordina,  & l'Onnipotenza  può  tut- 
to quello, che  vuole  l’infinita  Bontà , & ordi- 
na l’infinito  Sapere,  ancordic tutto  ciò  fia 
vnoin  tutte  le  Diuinc  pctfone.Sc  benfà  > c 
la  Corte  del  Re  Salomone  fece  in  tal  guifa 
fiupirc,  & rdlarc attonita  laR^inaSaba  , 
che  quafi  la  tiaflè  fooradife  flcfia  , Se  le  fe- 
ce perdere  ifenfirchc  cofalàrà  il  Palazzo  » 
òc  laCoitcdcl  vero»  & pacifico  Salonmne  > 
nel  cui  fianco  c fcritto.  Ré  de  i Re,  & Signoc 
dei  Signori  ì c le  il  Ré  Aflbero  celebrò  quel 
folcnnimmo  conuito  neUa  Città  di  Sufa,coa 
tanta  abondanza  ,&  grandezza  «per manife- 
ilare  in  tal  mc^o  à tutti  i Tuoi  Regni  le  lue 
ticcbczzc>tcfoti,&  potere , quanto  più  fon- 

tuofo 
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utofo  facà^l  banchetto  Realci&  Oi'uino  > 
cheta  il  nofìro  Dio,  nonperipatiodi  cento, 
& ottanta  giorni  > come  il  Re  Afliicroi  ina 
di  cuna  l'eternità  per  manircflarc  in  cflb  l’iro- 
mcnfitàjcllcfucricchezzcf  della  HtaS.rpicn- 
zaidclla  tua  Libcraliià,tfc  della  fai  Bontà  ; Se 
per  giotilìcare  infieme  nel  Ciclo  quelli , che 
l’hcnoratono  interra  ì Perche <ic  in  quella 
vita  ancota>chc  non  é propria  di  premio»  ma 
ditrauaglio,  Dio  honora  unto  i tuoi  tanti  ; 
qual  lata  la  gloria  che  egli  bà  deputato  per 
honorarli  per  cOèrc  honorato  in  loro,  & per 
remunerare  i fetuiu;»  die  fatti  gli  hanno  ì 
Perche  Dio  in  tutte  le  corchidaciTerDio  > 
Dioin  honorare  i Santi»  & Dio  in  remuneta- 
re,e  Dio  in  ogni  altra  coi^tonde  il  premio»  Se 
lapaga»die  eglidi»é  il  medefuno  Dio  : non 
viedendo  altra  cofa,djcfla degna  dei  traua- 
gli»chc  aiutati  dalla  Tua  gratiaiprcfero»  & pa- 
tirono i fanti  per  Tuo  feruitio . 

Et  le  la  magnificenza diquello  Signore^ 
sìcopiofa  » che  hà  indifferentemente  dato 
tante  differenze  di  cofeài  giudi  , Se  àgli in- 
gioili » iqualibcnirifetbcràperltgiulliroli  ? 
cbe,f>  gratiofamentcìdicde  à tuttiiil  commun 
poOeflo  di  quello  Mondp  > fenza  hauere  obli- 
go  di  ciò  farc»qiiali  tefori  darà  à chi  fari  obli- 
gato  ì Chi  d si  liberale  in  far  gratic»  q^uanto 
più  farà  in  guiderdonare  i feiuitij  ? Et  le  in^ 
quella  carcere  » procede  à tutti  con  tanta_« 
abondanza  » che  fa  rà  co  i Tuoi  eletti  » nel  Tuo 
palazzo  Reale  ? Et  fc  in  audio  giorno  di  la- 
grimcci  confola  tanto  » che  farà  nel  glotiolò 
di  delle  nozze  I conGdcrando  rpctiaimcnie 
quanto  quella  gloria  codi  all'huomo»  Se  mol- 
to più  quanto  codò  à Dio  • Perche  all'  huo- 
mo  colla  rutto  quello»che  hà;  li coda  portare 
perpecuamcntela  croce  du,  negare  la  fua^ 
volontàpnoctilkare  gli  appetiti  della  dia  car- 
oe»far  diuonio  con  nini  i gudi,&  dileni  con- 
tearij  alla  legge  di  Dio»  & odcrirlcii  in  facri- 
ficio,&  holocaudo. 

Etcon  fare  l’huomo  dalla  Tua  parte  tutto 
qurllo»chc  puòidice  Dio  » cheUdàgratiolà- 
nientc  la  glocia,ondc  dice  perSanGiouanui» 
iolòn  principio>&:  dnc  di  tunelc  cole  » io  da- 
rò bete  à chi  hauràfete  > acqua  di  vitagra- 
tiofameme»  & in  dono.  Qt^ dunque  fari 
quel  bene,  per  cui  Dio  ci  domanda  tanto  • 

doppo  di  hauergllclo  cacto  dato  » dicedi 
darcelo  in  dono  ì Qual  bene  farà  quello  » 
che  San  Gio,  Battida  comprò  con  d lunga  » 
gcalpta  penitenza  di  tutta  la  vita  , & con  la 
liu  humiltà  , dando  U dia  teda  per  baucrc 
predicato  la  verità. 


Il  bene,  che  comprò  San  Pietro  con  la  dia^ 
Croce,San  Paolo  co’l  fuo  làngne,&  innumc  - 
rabili  Martiri»con  ifquidte ,8c  attrocilTìnie  a 
foni  di  tormenti»  & morte  ì de*  quali  alcuni 
furono  lapidati»  alcuni  fcgatiialcn  anodiri  , 
altri  fconicati  ,&  tuni  cnidclidìmamaitc^^ 
conrumati,&  edinti  » fedoppo  baucr  p,itico 
quanto  patirono  » lì  diede  loro  quedobene  in 
dono  1 Pcrchecondderando  quello  » chele 
nodre  opere  per  fc  delTe  vagliono  » Se  non.,# 
perilvalorc»chedalla  parte  della  gratia  rice- 
uono»nonpoflbnoeirerrudìcienci  à meritar- 
lo giamai)&  perche  é si  grandC)&  d imineo- 
fo»  che  per  molcoche  dalla  parte  nodra  Odia 
per  ciro,pace  che  chi  la  CQmpra>i'habbia  gra* 
tio  famentcìòc  in  dono . 

Ma  molto  piu  d vede  la  grandezza  della 
gloria  de*  Santi,nel  prezzo, che  Dio  volle  per 
darla  : che  é il  fangue»&  la  morte  del  dio  be- 
ncdcnoFigliuoio . Di  modo>cbe  per  la  mor- 
te di  Dio  fì  dà  all’huomo  vita  di  Dio  » perii 
dolori di  Dio,allegrczzadiDio , &pcrcllèrc 
dato  Dio  ignudo  in  vna  Croce  frà  due  ladro- 
ni» d concede  all'liuomo  l'clTcr  vcdico  di 
gloria  frà  iChori de  gii  Angeli.  Qual  bene 
farà  dunque  quello  » che  d comprò  con  vn 
prcxzodpretiolo»edincdimabile  ? Acquai 
gloria  Tara  quella»  che  d comprò  conl'igno- 
miniadella  Croce dclI’Vnigcnico  Figliuol  di 
Dio  } Non  vi  ò coda»  che  tanto  ci  dichiari  la 
grandezza  diquclfommo&  infinito  Bene  » 
quanto  il  prezzo  infinito»  che  per  edb  (ì  die- 
de t per  il  quale  le  nodre  opere  , che  per  fc 
defle  non  hanno  valorc»loacquidano»òc  me- 
ntanola vita  etema.  Etquedaé  b prima-.* 
maniera  da  llimarc  la  ^randczza,f^:  immend- 
tàfua.  Vn’altra  manierate  per  li  nuli»  che  in 
queda  vita  patiamoti  quali, e tutti  gli  altroché 
fi  poflbno  imaginare  , fono  sbanditi  da 
quella  beata, &gloriofa eternità  : Icmifcrie» 
de  lecabmità  di  que  da  fragilc,&  mortai  vita» 
fono  tante>&  fì  grandi,  che  elTc  dclTc  ci  predi- 
cano la  felicità, la  gloria  dell’altra,  b quale 
fpcriamo . 

La  poucrtì,I'infcrmità»  latridezza»  Tin- 
famia,b  mortc,il  dolore,!  torti,l’ingiuditie»i 
pericoli, & dnalmcnre  il  diluuio  delle  feiagu- 
re,chc  ci  circondano  da  ogni  parte,altro  non 
fono,chcfuegliatoi,òc  qnafì  cclcdi  voci,  che 
ciauuifanoqucdanoncfTcrlanodra  patria  » 
ma  luoghi  di  c(Iìglio,valle  di  bgrime  > & pe- 
nofà  prigione,  nella  quale  viuiamo , òpcr 
dir  mcglio,ognidi  moriamo  » indno  à tanto» 
che  arriuiamoà  quella  vera  vita  » chcéviia 
vitale.  Perche  di  queda  vita prefeme  dice  il 
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gloriofo  Padre  Sant*  Agoftino  le  fogocnti  la  fperanxa,  che prefta  hatìeraiilio fine , c che 
parole . fopportati  con  catienza  ci  conduranno  al 

Grandemente  miflanca>  Signorequefta  luogodiquiete»Ìcdigaudio,douenonéve- 
vita,&miaffliggcquefto  lungo  pcllegiinag-  fligio,nè  memoria  di  quelli  > né  di alcuni  al* 
gio.  Ma  perche  la  chiamo  io  vita,  & non  tri  mali* 

motte,  effendovita  falfa  , &veramotte  ? Né  folamentei  mali,  che  patiamo,  ma  an- 
cella vita  è vitamifcrabile,  vita  fragile  , coraibeni,  che  in  ouefra  vira  godiamo  , cì 
^a  incerta,  trauagliofa  , immonda;  ugno-  poflTono  eflcreftimoli  ad  alzare  il  cuore  alla 
ra  dei  peccatori , Se  regina  dei  fuperbl , pie-  noflra  patria  , & a raccogliere  alquanto  deU 
na  d'affanni , inganni , & che  può  più  to-  la  gloria , & felicità  de'  Santi . Etqucfto  i il 
Ilo  chiamarf»  mone , che  vita  ; pofciachc_j  terzo  modo,  il  quale  poflfìamo  vfarc  per  con- 
ogni momento  moriamo.  Se  co*  vatijacci-  fidcrarla,& intenderne  pane, 
denti  di  quefla  noflra  mortalità , ogni  bora  Perche , come  ^ DioniCo  Arcopagira , 

manchlamocondinerfe  maniere  di  motte  . & i Sacri  Teologi  infegnano  efretui  dut_^ 
òme  pofTìamo  chiamar  vita  quefta , la  qua-  maniere  da  conofeere  Dio  ; vna  affirrmatiua, 
leviuiamo  ? poiché  i dolori  l’atterrano  , i che  afferma  , òcconfefra  tutte  le  pctfettioni 
doloririndcbolifcono,icaldila  feccano,l'a-  dirette  lecreaturc  eflere  vnite con infim'ra 
ria  l infetta , il  cibo  la  corrompe , il  digiuno  eminenza , & vantaggio  nel  Creatore  ; Se  T* 
laftanca,  i piaceri  la  fraRomano  , idilgufti  altrancgariua,cheniegatuncqueftepcrfet- 
laconfumano.lafollicitudine  l’affoga,  la  fi-  tionidiDio,  nella  maniera  che  noi  le  con- 
curezza  la  diflrugge , le  ricchezze  l'infuper-  cepiamo,  dcgliele  diamo,  ma  in  vn’ altro 
bifrono , la  pouettà  rabbatte , la  giouenttl  la  modo  più  alto , & molto  diftercnteda  quello, 
fuanifee,  la  vcchiezza l'affligge,  rinfermità  che  tutti  gl'intelletti  creati  poObno  coni- 
lafiacca, la  triflezza  la  conduce  alfine  , Se  prendere  ,cofi  parimente  della  gloria  de*  bea- 
à tutti  queRi  mali  fuccede  la  mone  per  ter-  ti,  da  vna  parte  dobbiamo  rimuouereogni 
mine  , & ^e  di  tutti  i contenti,  di  quefia  fra-  male.  Se  confefsare , che  non  é in  cflà  , od 
giìe,&  miferabilc  vita:  di  maniern,cbe  ^an-  vi  può  efferc , & dall’altra  attribuirle  ognibe- 
dofomifee,  pare  che  non  fia  Rata  . C^e-  ne,  chcfipoffa, oimaginare,&defiderate. 
ila  tal  vita,  morte  viua  fi  può  chiamate:  o Onde  quando  l'huomo  fi  troua  contento  , 
vita  mortale.  Et contra  ponendo  a queRa  egodedibauer vita,  fànità, forza , bellez- 
pcnofa  vita  l’altra,  la  quale  fperiamo,  dice,  za,nobilità,  ricchezze,  honori , Rati,dignità 
invn’altro  luogo.  O vita  laquale  il  Signore  qumdo  fi  diletta  la  viRa  di  cofb  amene  , in 
liàappareccliiatoaquelli,  chel’amano,  v-  vdir  mufiche  corcert.ite,  &di  vocieccei- 
ravnale,  vita  beata,  viuficura,  vita  tran-  lene  i,  in  odorar  cofe  delicate,  &fòaui:  in 
quilla,  vita  bella,  vita  pura , vitacaRa , vita  guRat  ledold.  Se  Icfaporiie,  in  toccarle 
fanta,vitachcnonsàchcfìamorte  , netti-  morbide,  & molto  più  quando  l'intelletto  fi 
Rezza, ■ vita  lenza nucchia  , fcnzadolore  , allegranellalpeculatione,  dcnelconofcimen 
fenza  coriutionc , lènza  altctatione  , non  io  della  verità  ,&  la  volontà  nell'amore  > 8C 
foggctia  a varietà , Se  a mutationi , vita  pie-  complimento  del  fuo  defiderio  , confemen* 
namgratie,&  di  macRà;  doue  non  énemi-  do  qualche  granbqne,  dal  luo  fielTo  conten- 
co,  che  perlèguiti,  né  fragilità  di  carne , che  to  può  raccogliere  in  parte  quello , che  hau- 
lufinghi  ; ma  perfettoamotefenzaalcunti-  rà  nel  Cielo,doue  tutti  icontenti  fi rrouano, 
more,  & vn  giorno  eterno,  &vno  lo  l'piri-  &doue  fono  rette  le  cole,  che  qui  ci  diletta* 
iodi  retti,  doue  Dio  a faccia  a faccia  fi  vede,  no  , lènza  alcuna  cnmparationc  molto  più 
^ con  qucRolbauilfimo  cibodi  vita , fi  fatia  perfette, piu  eccellenti  ,&  diuine. 
l’anima;  fenza  faRidio . Infinqui  fono  paro-  Perche  quella  vita  è vna  vita  fopra  ogni 
lediSani’AgoRino.  viu,&  vna  luce  fopra  ogni  luce,  la  quale  gli 

Dimodo  che  tutti  i mali  , & le  molefiie  occhi  noRii  non  veggono  ; & vna  wllezza 
di  qucRa  vita  ci  deuono  elfere  motiui , e Ri-  lòpra  ogni  bellezza  ; alla  quale  non  arriuano 
moli  a defiderare  l’altra  » & ad  aneUrui  co-  i nofiri  intelletti , & vna  foaui tà , che  auanza 
meaportoficuro  ,douenon  arriuanoleal-  ogniloauità,  allaqualenon  arriuano  i no- 
terationi,  & le  borrafche  di  quello  mare  tetti-  Rei  fenfi.  Et  perqueRo  tutte  le  cofe  ,che  noi 
ptRofo,nclcmiferic  , che  in  elfo  tanto  tra-  polTiamo  iixcnderc  , penlàre,oimaginare 
uagliaucitcngono.Eiimcdcfimimali,mcn-  di  quella  iiKomparabilc  gloria , & beatitn- 
trechclipatiamo  ci  deuono  confobre  con  dine  de’ Santi , fono  fi  ditèttofe  ,fic  fi  fimili 

à quelle 
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i quene  di  qui>ctie  veramente  dobbiamo  piu 
collo  negargliele>che  attribuirgliele . 

Nella  maniera  > che  San  Dtonifio  > & Pla- 
tone Filofofo  > parlando  delle  perfetuoni  di- 
urne dicono»  che  Dio  non  £ buono»  nupiu 
che  buono»  che  non  £ potente  » ma  pid  che 
potente  » chenon£(àpiente  » ma  più  che 
Upiente . 

Nel  medefimo  modo  noi , quando  per  le 
corebelle»le quali  vcdùmo,fi  loìleueri  il  cuor 
Doftro  à contemplare  la  bellezza  della  Cone 
del  Cielo»  intendiamo,  che  non  £ bella»  ma 
piu  che  bella»  ebenon  dfplendente»  mapiu 
che  rplendcnte  » & rillcflb  dobbiamo  fare 
intutcelecofe»  in  cui  ci  dilettiamo,  pcriar 
differcnzadalgullodel  Ciclo  i quello  della 
terra. 

Et  per  reilringere  in  poche  parole  il  no- 
Aro  modo  d’intendere  la  gloria  de*  Santi.Fac- 
ciamo  conto  » che  vn*huomo  di  acuti ifìmo 
intelletto»  & di  afletto  compoilo»  & mode- 
rato G mecteOc  con  molto  (Indio  à cercare 
vna  vita  quicta»tranwilla, gioconda,  & pi e- 
na  di  tutti  i bcni»chc  p poiTono  dcGdcrare»  Se 
vota  di  tutti  i maliche  la  poflano  inquietare  » 
c turbare.  Se  mentre  qUeft’ huomo  vi  cer- 
cando tal  vita  beata»ella  G venifse  formando» 
c Dio  gliela  venifle  donando  » fenza  nuncar 
punto  di  qucllojche  egli  G vi  im^inando»  Se 
' dcGdera,&  rpeciaimcnte  fé fapeflc.che quella 
vita  hi  da  perpetuar  in  eterno  in  vno  llciTo 
tenore»  fcnraalteratione  » òdiminutione,ò 
paura  di  perderla»  qual  felicità  farebbe  quella 
di  quello  tale, qual  gaudio, qualdiletto»quale 
allegrezza? 

Hora  infinitamente  maggior  di  qucRo  £ 
il  bene»  che  gode  ciaGain  Santo  nel  Cielo  . 
Perche  il  difegno di  queflo  bene  , &della^ 
Tua  gloria  non  fu  fatto  da  huomo  mortale  » 
fragile»  & finito»  che nelbfchizzo» demo- 
delio  Tuo  fi  può  ingannare  » ma  dal  medefi- 
mo Dio  » che  £ (àpienza  infallibile»  & ogget- 
to della  Tua  Beatitudine»  de  quegli , che  in- 
nanzi à tutti  i (ecoli  la  ordinò  » ^ volfe  eflè- 
re  il  dotiatorc»8c  il  dono  » il  premiatore, & il 
premio  » il  coronatore  ,&  la  Coruna  di  tutti 

fu  eletti  (boi,  & come  dice  Sant’ Anfclmo  ; 

!hi  meriterà  di  regnarcon  pio,tutro  quello, 
che  vorràjfarà  incielo  » & in  Terra»  e tutto 
qucllo»clK;  non  vorrà»  non  farà  n£  in  Terra  , 
nè  in  Cielo  jiperche  altro  non  é la  gloria  » che 
vn  perfettìMìmo  complimento  della  volontà 
dd  giuflo»&  vn  gaudio  di  tutti  i gaudi  |»&vn 
guflo  di  rutti  i gulti  r & vn  benedi  tutti  i be- 
ni » fenza  mcKolanza  di  male  alcuno  » Se 
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con  ficurezza  » ch’etenumente  fia  per  dora- 
te. Et  queflaficurezza£  la  quarta  cofa»  che 
di  fopra  habbiamo  detto  appanenece  all’ac- 
cidcntal  gloria  de*Sanri  » & eflà  fola  £ baflan- 
te  à rapire  i cuori  noflrì  » e infiammarli  dei- 
l’amore  di  cofi  gran  bene  » il  quale  fappìa- 
mo  » che  non  haurà  fine  giamai  » n£k>pu6 
hauere  , nella  guilà  » clic  l'hanno  tutti  gli 
akrì  beni della  terra  ; i quali,  oltre  all*  e(]^ 
fragili  » caduchi  » fald , ìnganneuoli  » Se  mot- 
te volte  brutti,  & immondi»  permolto»cfae 
durino  , non  pofsono  durar  piu  che  lamc- 
defima  viu»  laquale£sibreue  » Se  si  mo- 
mentanea . 

Se  tali  dunque,  &finanbeni  promette 
Dio  in  premio  della  virtù , chi  £ quel  cieco» 
Se  feonuderato , che  non  la  abbraccia  con  la 
fperanza  di  fi  gran  premio; Petche  »ò  huomo 
miferabile  »dice  il  Padre  Fra  Luigi  dì  Grana- 
ta » re  ne  vai  perla  terra  di  Egitto  cercando 
{^lie,  &beuendo  à tutte  le  trofeie  acqua 
t^ida  lafciando  quella  vetu  di  felicità  » 6c 
fbntedi  acque  viue?  Perche  vai  mendicando^ 
Se  cercancb  à pezzi  quello  » che  irouetai 
con  gran  vantaggio  raccoltoinqucftoTut- 
to  ? Se  brami  allctti  , folcua  il  tuo  cuore. 
Se  confiderà  quanto  dilettcuolc  lati  quel 
Bene  » che  contiene  in  fc  i diletti  di  tutti  i 
beni. 

Secipiacequeflavitacreata;  quanto  pili 
quella, che  iltuctocreò?  Setidiletalafiuu- 
tè'fattn , quanto  piu  quella  » chefècetl  tutto  t 
Seèdolceilconolcimento  di  tutte  le  creatn- 
te»  quanto  pili  il  medefimo  Creatore  ? Seli 
bellezza  ti  aggrada  » egli  £, della  cui  bellezza 
il  Sole»  BclaLunafimarauigUauo.  Seia..# 
nobiltà  » egli  £ la  prima  origine  » &principio 
diogninoÙltà.  Selungavita»  & uniti,  Bc 
iui  efanità»&  lunghezza  di  giorni . Se  fàtie- 
tà»  Bcahondanza;  iui  £ la  lommadi  tutti 
beni.  Se  muGca»&  melodia;  iui  cantano^ 
Angeli , Se  fuonano  dolcemente  gli  organi 
de’ Santi nella  Città  di  Dio.  SetidiWanole 
amicitic  » & le  buone  compagnie;  iui  fono 
funi  gli  ektti,  fatti  vn  cuore  , Bcvn’anima  • 
Schonori»&  ricchezze»gloria»&riccbezzefi 
trouano  nella  cafa  del  Signore.  Finalmenfct 
fc  dcfidcri  cflTer  priuod’ogni  forte  di  rrauagli, 
& di  pene  ; qaello£illuogo»dal  quale  tutte 
fono  sbanditc,&  lontane.  Tutto  c^fio  dice 
queflo  Scrinore*' 

In  verità,  dice  il  ^an  Padre  Sant*  Agofli- 
no  » fc  ci  foflèneceiiario  patire  ognigiomo 
tormenti  , Se  foflencte  le  pene  deU’infcnio 
per  qualc^  tempo  » per  vedere  il  Signore 

nella 


LECGENDARfO  DE’ SANTI, 
il  godere  della  compagnia  noftra>  Speranzanoftra , Beatiradine  noftri,  . 
“ ' per  cui  fofpiriamoi  gemiamo  , Sccombat- 

ciamo-Ec  voi  Santi,  beati>  & gloriofi, volge* 
tei  voflri  ocelli  pietofi  fopra  oucfli  voilrl 
poueri  ferui  miferabili  fratclii>&dal  vo- 
flro  trionfai  Palazzo  mirate  quella  mila  vai* 
le  di  lagrime»  nella  qtale  viuiamo . 

Haiietc  combattuto,  & iòpportato  batta* 
ne  fcie  vfeitivittorìon  , aiutate  per 
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nella  fila  gloria  _ 

degli  eletti  fuoi,  ratto  ciò  farebbe  bene  im- 
piegato, per  godere  fi  gran  Bene  . Et  aggiu- 
gne  di  piu  ; Se  per  ciò  fon  neccfiacij  trattagli, 
tnfin  di  QUI  chiamo  tutti  voi  ttauagli  del 
mondo,  che  fcaricatc  fopra  di  me. 

Piouano  (opra di  me  i dolori, trauaglian- 
mi  le  infirmità , affliggami  le  tribulaiioiti,  mi  Haiiet^ 
pwfcguiti  vno,  m’inquieti  vn’altro , congiu-  glie , & 


rino  contea  roetuttc  le  acattitc:  fia  io  fatto 
obbrobrio  de  gli  h uomini  , & fcherno  del 
mondo;mancluTottoidolorila  miavita , &c 
ì mici  anni  con  gemiti , pur  che  doppo  tutto 
quefio  , io  venga  à ripoute  nel  giorno  dclb 
uibuiationc , & fia  degno  di  petuenire  à quel 
luogo  abbellito,  & ornato  di  tanta  gloria.  1 1- 
hno  qui  fono  parole  di  Santo  Agofiino , che 
parla  come  colui, chcbenifTùnoconofceua 
labtcuità , & il  fogno  di  tutte  Iccofc  profpc- 
re,&  contrarie  di  quefia  vita,  &rctcrnità  , 

& fermezza  diqucfle  -,  chcafpettiamo  , & 
fpcriaino . 

Quefia  fola  confidcrationc  adunque , an- 
corché mancafiero  tutte  le  altre  , clic  l'uno 
taiitc,&  fi  efficaci, donciebbé ballare,  con 
lagratia  di  Dio,a  tener  tutti  i vitii  lontani.  Se 
advnirci,  & ftringctcicon  la  virtù ,&  a fpcz- 
zar  le  catene  dei  noflri  appctiu  dilòcdinati  , 
che  ci  tengono  fi  lcgati,esi  flrettì , Se  refifte- 
ir  a tutti  gli  affalti  di  Satanaflò , alle  lufinghe 
della  cainc,  agliinganni  , &iconirafiidcI 
mondo  , & imitare  gli  innumcrabili,  & beati 
Cortigiani del  Cielo  , & con  tanto  fpìrito  , 
valore,  & cofianza , ci  .aprirono  la  firada  , & 
andaronoinnanzidlnoi,  &iofinoda  quelle 
fcdic  Reali ciinuicano  , percheglifcguitia- 
nio,& ci  mofirano  le  corone  loro  , Se  ci  aiu- 
tano con  te  loro  fbruenti  orationi. 

Pcrqucflo  ficciebra  iioggi  la  Feda  di  tut- 
tiiS.intI  , per  quello  ci  fi  tapprefenta  la  glo- 
ria, che  ellìpoffcggono  le  loro  vittorie  » Se 
corone,  i loro  trofei  trionfi . Salutiamoli 
tutti  infiem,e,&ciarcunoll‘paratamcnte  co'l 
proprio  nome , &cbicdiamo  loro  il  fuflragio 
delle  loro  orationi . Salutiamo  ancora  la  no- 
Itradolciflìma  patria,  & come  pellegrini da 
oda  sbanditi , mandiamo  a loro  con  gli  occhi 
if  cuore,  & diciamo  • Odolciflìma  Patria,  o 
Tcrradei  viuenci,  Dio  ti  falui  Porto Gcuio, 
Refugio  dciranìmetraUagliate,  Paiadifodì 
diletti.  Regno  di  Dio , cafadibenrdittione  , 
Palazzo  del  Ré  foprano.  Corte  d'immenfa 
maefii.  Giardino  di  fiori  eterni.  Piazza  di  tut- 
ti i^ni, Premio  di  tutti  igufli.  Centro,  & fi- 
ne dì  tutti  i nofiri  defij . Dio  ti  falui , Madre 


bora  noi,che  combattiamo , per  cfTe  re  vinci*.) 
tori  inficnic  con  voi . Sete  in  porro , non  ab. 
bandonate  noi , che  ci  trouiamoal  prefébte 
nelle  icmpcflc , & ne’  pericoli,  ne’ quali  voi 
molte  volte  vi  trouafii.  Sete  in  patria , Se  go^ 
dete  di  Dio  ; foccorrcie  noi,  che  fiamo  tuN 
tauiasbanditi,&  andiamo  peregrinando  per 
arn'uarc  acotefio  albergo  eterno  . Già  haue- 
tc  pieno  , colmo  , Se  abbondante  il  voflro 
granaio:  aiutate  bora  no(^ , che  con  lagrime 
leminiaino,pcr  accogliere  con  allegrezza . 
Sete  carne  noflra;  Se  ofTa  delle  offa  nofire,6c 
haiietc  prouafole  fiacchezze  nofire,  clafotT 
za,  l'afiutia , Se  la  ferocità  del  nemico. 

Habhiate  dunque  pierà  di  noi  *,  Se  pregate 
il  commun  Signore  , che  ci  doni  grada  dì 
combattere  con  efib  tu  tal  modo , che  meri- 
tiamo di  condurci  acotefio  porto  , &tran- 
quilliià,&dolcifnma  patrianoflra.  Se  diti- 
ccuere  dall.i  liberalifTìma  fùa  mano  la  coro. 
na»&  ilcoplofiffimo  frutto  delle  nofire  pic- 
ciolc,&  poche fatkiie  . IXila dcdication di 
quefia  Fella  di  tutti  i Santi  fanno  mentione 
il  Martirologio  Romano  , crai  ti  gli  altri  ; c 
di  cfla  fi  leggono  alcuni  fcrmoni  lotto  nome 
di  Sant’ Agnino  , & altri  di  Sian  Leone  Pa< 
pa,diSanMrnardo  , &di  Pietro  Damiano» 
della  vittoriadc' Santi  fcriuono  diuerfi  Aut- 
tori  , efpccialmente  al  P.adre  Frà  Luigi  di 
Granata  in  varti  luoghi  delle  fuc  opere  ,trat> 
ta  quefia  marcrìa , con  lo  fpiriio , con  la  rtoc^ 
trina,  & con  l'eloquenza,  che  fuoic  l'altrc. 
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Alili,  di  Ntutmhrt . 

CO  M ME  MORATI  ONE 
it'  Marti. 


HAuendo  la  Sanra  Chiefa  celebralo  nel 
gTornodi  hieri  la  fol  ennità , & feda  di 
tutti  i Siti,&  fòdisfatto  all|vfiìcio,  òc  obligo, 
che  noi  tutti  Fedeli  babbìamodainuocarlì  * 
Ciriuctirli  : hoggidifttnde  , & allarga  la  Tua 
catUà  a tutte )c  anime  , c^  nel  Purgatorio 
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pdjtno  pet  le  colpe  • die  nelli.  vira  prclcnte 
commcflTcro , & le  aiuta  con  le  Tue  oratìoni , 
& ruStagij.  Perche,  fe  benec  il  vero,chenel- 
I^Sanra  Cbicfd  Cattolici  c ftata  Tempre  era* 
detncntericcuara  la  commemorarione , che 
perliDefoml  Q fi,  comediTertulliano  ,da 
SanGrcgorioNaaianzcnofiraccoglic  ,&fi 
tienepertraditione  Apoflolica  il  pregare  Dio 
per  loro  nella  Meda  , comeaffermano  molti 
Santi  Dottori.  Pfen  vi  era  con  tutto  ciò  gior- 
no deputato.&  certo,  nel  quale  tutu  la  Uiie- 
la  vniuctfale  fàceOc  quefla  commemoratio- 
ne  ,innnoatanto  , chefu  poiconauttorità 
del  Sommo  Pontefice  inftituita , con  l'occa- 
fione,cbe  inveito  luogo  racconterò. 

^ Il  ^rdiMl  Pietro  Damiano,  SantilTìmo,  e 
dwillimohuomo  fcriuenella  vita  di  San- 
t Odilone  Abbate  Cluniacenfe,  che  moripan 
no  del  Signore  1048.  che  tornando  vn  Relf. 
^ofo  Frwefc  di  Gicrufalemme,  Ipinto  dal- 
la  tempeffa,  capitò  ad  vnTfoJa,  o rcoglio,do- 
ue  (tana  vn  Santo  Romito  ; li  quale  gli  difle, 
che  iui  appi  eflb  erano  gran  fiamme  di  fuoco, 
& inccndu,ne’  quali  erano  tormentate  Pani 
me  de*  De/onti,&  che  eelifentiua  fpcflb  vr- 
I^e  1 demonii ,&dolerfi,  perchecon Tora- 
tioni,&  hmofinede  i Fedeli,  foflcro  mitiga- 
tclepene,  che  quelle  anime  fopportauano, 
& liberate  dalle  loro  mani  : &chepanicolar- 
mentefi  lamentauano  di  Odilone  Atóate  , 

& de’  Tuoi  Monaci  pet  la  cura  Se  folltcitudi- 
ne  con  cui  l’aiutaua  no , & le  roccorrciwnor 
&fcongiurò  quel  Relieiofo  ',  che  eflendo 
Fraucelc,  & fa  pendo  il  Monafterio  Clunia- 
cenfe,  come  egli  diceua , & conofeendo  I'- 
yUibate  Odilone,  il  pregaflè , & da  fua  patte 
li  raccomandaflc , a perfeuerare  in  quel  San- 
to ertcrcitio,&  a procurare  con  le  Tue  feruen- 
iiorationi,&  connnue  limofine  didar  refri- 
gerio aH’anime  de*  noftri  fratelli  , che  fono 
tormentacene!  Purgatorio  , accioche  coli 
crefea  il  gaudio  de*  Beati  nel  Ciclo  , &il 
pianto  de*  Demonii  nell'Inferno  . Tornò  il 
Rcligiofo  in  Francia , conferì  quanto  haue- 
navdito  dnl  Santo  Romito  , conTAbbaie 
Odilone,  & con  unta  quella  B«iu  Congre- 
gatione , la  quale  egli  gouernaua  Se  gli  oidi- 
nò,chein  tuttii  luoi  Monaflcriialli  duedi 
^'p^cnibre  vn  giorno  doppo  la  Fella  di  tut- 
.ti  i Santi  fi  faceflè  particolar  commemora- 
^nede*  Defonti,  & che  con  orationi , linro- 
fiiic  ,ocmc/scfi  hauefielpecialecura  difoc- 
^orrcrii.&aiutarli. 

Et  quello,  che  da  Sant’Odilonc  fù  infiitui- 
,ji9  n^’fqoi  Conecnti,  fu  riccuuto,  & Inabilito 
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conauttoriti  Apofiolicain  tiuralaQ»Ls& 
Pietro  Galleuno  ProtonotarioÀpoflolico 

^ce,chc  molti  fenuono  da  Papa  GioiniW 
peciroofcfto  di  quello  nome  cflere  fiarà  in. 
uituita  quella  Commemoratione  per  confi 
glio dclmcdelin^oSanfOdilonc . 

/-  AmalatioFottuiuto  Va. 

Iciwo  d»  Tmien , che  viÉTc  quali  ducente  an- 
ni  innanzi  Odilone  , nd  libro  de  gli  Ofiìci 
Ecclefi^o  , il  quale  IcriflcaJI’ Imperatore 
Ludoujco  Pio,doppo  lOfficio  de*  Santi.mct- 
te quello i^’,PcfoDti,  &diccdifarlo,  perche 
molti  palTano da  quefla  vita,  1 quali  non  van- 
oo^^blto  al  Cicloqjcr  li  qualifi  fuol  fare  quel. 
rOfiicio,chccregno  , chegià  al  tempofuo 
u taccua,  come  il  Cardinal  Baronie  ollèruò . 
E tanto  balli  per  dichiarare  l inllituuone  dì 
quella  CoromcmorationedeiDcfomi  , Se 
l’occalìone  dcll’inflituirla . 

Maébcnc , che  trattiamopiù  chiaramen- 
te quella  tMtcria  , Ac  proponiamo  quello  , 
che  m tal  Commemorarione  de  i Defonti , 
la  Santa  Cliicfa  Cattolica  Madre  nnftra  ^ 
comnianda , che  noi  crediamo  intorno  alle 
anime  del  Purgatorio . 

Dik  punti  principali  ci  infegna  . L’vno  , 
j.'  ® PU{S*torio,&  vn  luogo doue  Icanf- 
mediqiielli,chelbno  morti  in  gratiadi  Dio 
f P^wti  veniali,  o non  hanno  intera  men- 

telodisfatto  in  vita  per  li  mortali  commcfll 
daloro.deiqiiah,  quanto  alla  colpa,  /unno 
ouenuto  il  perdono,  lòno  rormcntatc,  Aeptr. 

^'3j[tto  d,cbcpoirono  , Aedeuono 
efler  loccorfe , Ac  aiutate  da  i Fedeli,  con  di- 
giunt,hmofine,  orationi.  Ac  lìifTragiijaccio- 
che  pm  prefto  ronfeguifeano  la  Beatitudine, 
Acla  vilioncdi  Dio,  chefpcrano. 

_ Quanto  al  primofi  deue  prcfiipporre,  che 
yi  Uarm  tre  lòtte  di  perfone  , che  muoiono 

f laiciando  da  partei  fanciulli,  che  muoiono  ' 

lenza  battefimo  co’l  folo  peccato  originale.)  - 
LVna  é di  quelli , che  villcro  in  quefla  vita  fi 
Santamente,  che  mai  non  comnulcro  pecca- 
to  mortale,  o fc  pur  ne  commilcto  alcuni  ne 
fecero  penitcnz.1  nella  vita  prefente  . Ac  fa- 
usfccero per  cin  allagìuftitiadBlSignore  fi 
compitamente , che  ncll’hora  della  morte  , 
hebberopiu  che  pagare  , né  meno  che 


non  ^ r -o— - > ..w  .„v.iw,.i,6 

purgate,  & quelli  morendo  fc  ne  vannod/rit- 
tote  anime  foro  al  Ciclo  i godere  eterna» 
mente  Dio. 

Altri  vi  hi , che  muoiono  io  peccato  mor- 
tale, Af  IndilgrariadiDio,  Ac  come  remili. 
Ac  nemici  fuoi  fono  calligaci,Aclc‘loruani- 
inedatein  preda  di  Satanafio  «.pcrefllrncL 
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Vlnferno  tormentate  perpetuamente  . Altri 
foDOtcbe  nè  fono  fi  buoni»  come  * Pf 
fi.c4tfiui  > come  i fecondi  -,  maall  nora  della 
mone  fi  trouano  in  gratia  di  Dio  ; & barn» 
deuni  peccati  veniali  ( che  con  efla  grana 
ficompatifeono  ) da  purgare  :o  haucndoc^ 
ineflb  alcuni  pcccadmortaU  » iquaLpanfe- 
co»  & furono  loro  perdonati»  quanto  al  la  col- 
pa» non  fatisfecero  in  quefta  vita  intmraen 


leggendario  DE*  SANTI. 

deipeccatiinortali  > chel’huomoopernOlt 
bauerhauuco  tempo  > o per  qualche  fiu  ve-  ' 
nial  negligenza  la  fdò  di  pagare  nella  vita..# 
ptefente»  petche  quefio  dcbSo»&  oblij^o  non 
efclude  lagrada  (U  Dio  > cfaed  iipnncipto 
dellafaiisradonc . 

. Si  proua  medefimamente  quefia  verid  co* 
G>ncilii  Prouinciali»  che  fi  fònó  fotti  in  varie 
Prouincie del  Mondo  > co  i Generali  , &il 
coftnmedi  tutta  laCbiefo  CattoUcaLadna* 


ce  U}  efli  ’ ‘‘X^iKd’worotgariJ  &G«ci^‘lì  Concilio  Caru^nenftTetzo; 


fermano  quefta  verità. 

In  Spagna  il  Otaccatenfe  Primo  i In  Fran- 
cia il  Cabiionenfc}  inAlemagna  itVorma- 
denfe;  In  Italia  il  Sefto  » che  fi  celebrò  efièo- 
do  Simnuco  Sommo  Pontefice  ,&  moiri al- 
tri Concili!  confermano  l’iftcflb,  come  to- 
no ancora  gli  Eucumenici  > & Generali  di 
tutta  la  C^'efa  vniuerlàle , i qurii  fono  il  La« 
teranenfc  celebrato  in  tempo  di  Innocenzo 
Terzo»  il  Fioreridno  vldmamente  quello 
di  Trento:  c tutte  le  Mcflè,o  Liturgie  joueU 
ladiSan  Giacomo  il  Minore  > e de  i Santi 
Bafilio,Chrifoftoroo,& Ambrogio  i nelle 
quali  fi  fo  particolare  oratione  per  leanime 
de  i Defonti , la  quale  non  fi  farebbe  » fé  efle 

beo.  di  cui  dice  la  diurna  ocritiura»cnc  man-  non  fi 
dòdodeci  miladragme  di  argento  in  limoli-  ucffcrobilognodi  cflcratut«e6  leoratioiii, 
na  per  fi  peccali  de  ifoidati  morti  .come  giu-  & i Sacrificii  noftn  non  fofsero  eflBcacipec 
flamente.&religiofamentelapcua»  che  do-  aiutarle. 


l’Apocaliflc.parlandodellaSanta»  &fo^ 

naCitti  di  Gicrufalemroe.Niuno  entrra  m 
ella  con  macchia»  o lordura  dipcccato . Onde 
fi  delie  necellàriamentc  dire  » che  vi  c ^rga- 
torio  doucjcome  in  vn  crocinolo,  fi  affinano 
l'anime , & fi  nettano  da  rune  l’immondez- 
ze»  aciroperfettioni,  conlcqualiefoot»  da 

i corpi.prima  che  cntiino  in  Celo,  ^cfta  c 
Fede  cattolica , Se  dite  ilcontrano  e her^a. 
Perche  lafdando  da  banda  i molti  altri  luo- 
ghi, cheperprouare  quefta  v«i  tà, fono  a^- 
udai  Santi  Dottori  , eoli  del  Vecchio  Te- 
fiamento»  come  del  Nuouo,  per  noi  folamen 
tc  quello  f ebe  fì  fcriuc  liaucr  facto  quel  ri®* 
tiofo  » Se  valorolb  Capitano  Giuda  Macba- 
beo»  di  cui  dice  la  diuina  Seri  aura,  che  ma^ 


ucuanonfulcitaie- 

Et  aggiunge  lubito  il  Sacro  Tello  quelle 
vuoici  SMÌeidcrioy  &f4liérùeft  c()utMt$o 

in»  JOtfunautxoTdre  , vt  à feccMuMnan- 
tur:  die  é Santo  , Se  lodeuolcpenficroil 
pregare  Dio  perii  morti,  accioche perdoni 
loro  i peccati comme Hi.  Né men gagliardo 
teftimonio  per  confcrmatione  dital  verità  é 
quello,  cheChrifto  Redentor  Noftro diflc 
in  S.  Matrro«y<  q,m  dixertt  verbum  tnSfi- 
ritum  Sìtdhtm  » uon  rtmittunr  etneqite  m 
hoc  f40ilo,mqut infuturo.  Et  vuol  dite»  elfcr- 
ui  alcuni  peccati.cne  fono  quellijcbe  fi  còm- 
tne  ttofio  contra  lo  Spirito  Santo.i  quali  non 
fi  perdonano  né  nel  prc  fonte  fccolo»  né  nel 
futùio . Dalle  quali  parole  Icguc  necefsaria. 
mente  » fecondo  la  communc  elj^lìtione  di 
tutti  i Santi  Dottori  , che  alcuni  peccati  fi 
perdonano  nell'altra  vita.pcrche , le  non  ve 
ne  petdonaOc  veruno  » le  parole  di  Chrifto 
farebbonofupctnuc»  Aiotiofe  , ilchedireé 
beftemmia  grandillìma . 

Et  le  fi  perdonano  alcuni  peccati  nel  futu- 
IO  , Cpcrdonanoancotalcpcnctcmporali 


Et  quello  Santo  coftume  fù  leropre  nella 
Qiiefooflèruato.come  teflificaSanDioni- 
fioArec^gita  » quando  nel  libro  dcljaGic- 
racchia  Écclcfiaftica  dice  : Lattoitionedi 
pregare  per  li  morti  ha  hauutoorigine  > &é 
venutaanoida  i Santi  Apoftoli,  ché  furono 
noftridiuiniCapitani»  &Maeflri  . Et  San 
Giouanni  Chrifoftomodice  j Nonordma- 
rono  gli  Apoftofi  indarno  » che  fi  foccia  com* 
raemorationede  i Defonti»  quando  eckto'a-, 
moiSacrofantiMifteri.  É Sant*Agoftino  il 
conferroa.dicendo:  Tutta  la  ChielaolTeiua 
quello  » che  da’  fuoi  Santi  Padri  ha  riceuuto» 
Se  bora  » quando  ofièrifee  il  Santo  Sacrificio 
dcUaMclfa  per  le  anime  de  iDefònti,  morti 
nella  Communione  della  Chiefa . 

il  medefimo  inlcgna  San  Damafeeno , * 
Ifidoro  , Rabano  , Mauro  Arciuelcouo  da 
Magonza  »&  altri  , che  attribuilcono  que- 
lla Traditione  , & vfo  della  Chielà  a i Sano 
Apoftoli . 

Né  folamente  hà  vfito  da  quello  bL* 
Chiefa  doppo  di  eflcr  lèpolto  il  corpo  del 
morto  » ma  ancora  prima , che  fia  mc£R> 
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nella  fcpolnira  > cnme  fi  vedemSan  Dìoni- 
fio  Arcopagiia  addonnda  Durandoncl  libro 
de  i Rirì  Ecclefiaflich^  io  quello»  clic  (cn'uc 
Eufebio  nella  vira  di  Coftantino . Et  Santo 
Agofli  IO  parlando  della  fba  S.  Madre  dice  » 
cÉtefiioflèrto  per  lei  facrìficiodclla  noflra  Re 
dentione , eflendo  iicorpoapprcflb  laTepoU 
tara»comcQfuol  fare. 

Et  S.  Benuido  dice  altrettanto  di  San  Ma- 
lachia . Per  cTctcitarc  queflo  pietofoofficio 
eranonfolaincntc  deputato  il  giorno  dclla_« 
fepol[uta»&delc.ipodi  anno  : ma  altri  anco- 
ca»come  fi  vede  nelle  Hiftotic  Ecclcfiafiicbe, 
Se  nc’e  Tempi  j de  i Santi. 

I quali  tutti  Grcciide  Latini  co’lmedefitiio 
rpitito»dc  con  la  medefima  luce  del  Cielo»  co 
me  fé  per  la  Tua  bocca  pailafil-ro  » ci  infegna- 
no  quefia  veritài  & io  lafcio  di  regifirare  le 
parole  loro  per  fuggire  la  lunghezza.Vegga- 
le  chi  vorrì  in  coloro  jCheferiuonodi  quèfia 
materia, & rpctialmentc  nei  Cardinal  Bcllar- 
minoiciie  più  diffùiamcntc  la  tratta>&  con_« 
grandifiìma  eruditionc. 

Sono  parimente  gran  tefiitnonìo  ditale^ 
veriiì  le  riuclationi  autentiche,  & vere,clie  i 
Santi  hanno  hauuto  delle  anime  del  Purgato- 
tio,Sc  le  molte apparitioni,che  hanno  fattoi 
ì Fe^litchiedcndo  l'aiuto  loro. 

Scriue  San  Gregorio  Magno  > che  t’anima 
di  Paicafioapparucà  San  Germano,  decefii- 
fienili  cTTerc  fiata  liberata  dalle  pene  del  pur- 
gatorio per  le  Tue  orationi.  EfTendoil  ine- 
defimo  San  Gregorio  Abbate  del  fiio  Mona- 
fietio»  vn  filo  .Monaco  chiamato  Giu  fio  » gii 
mono , apparue  ad  vn'aitrn  Mon.ico  chia- 
mato Copiolò.de  auuifollo  ciTcre  fiato  libe- 
rato da 'tormenti  del  Purgatorio  per  le  trenta 
Meflc,cbc  Pretiofb  » Prepofiio  del  Monafie- 
ro pct  ordine  di  San  Gregorio  haueua  dette 
per  la  fua  anima  «come  fi  racconta  nella  fiia 
vita . San  Gregorio Turonenfe  firiuedi  vna 
fatua  donna  chiamata  Vitaliana»dic  apparue 
à San  Mattino»  dclidificdi  cflere  nel  Pur- 
gatorio per  vn  peccato  veniale  , clic  haueua 
connncfi'o,dc  che  perl'otationi  del  Santo  ne 
fu  liberta . Pietro  Damiano  icriuc  ,che  San 
Seuerino  apparue  ad  vn  Chierico,  Si  gli  dific 
di  cflcTc  fiato  nel  Pugatorio , pcrnonh.-iucre 
rcciuto l’Officio  Diurno  alle  debite  hoie  ; Se 
di  cflcrnc  poi  fiato  da  Dio  liberato, & condot 
toalla  compagnia  dc’Ocati.  ScriueS.  Bernar- 
do, che  San  Malachia  liberò  vna  fua  iòrclla 
dalle  pene  dd  Purgatoriocon  le  Tue  orationi: 
Ei  che  la  flefia  (òrcliagli  craapparita  » clrie- 
.(jcndoli  quello  aiuto . E’I  medeumo San  Ber- 
Flos  SS.  Ribad. 


nardo  per  fua  intercenìoneUbefò  vn’altro» 
che  haueua  patbo  vn'anno  intero  le  pene  del 
Purgatorio»  come  nella  fua  vita  fcriuc  Gu- 
glielmo Abtete. 

Et  San  Ramberto  Arciuefeouo  Bremenlb» 
digiunando  quaninu  giorni  per  vn  Prete  j > 
cbumaio  Arnolfo , lo  liberò  dalie  pene  del 
Purgarono  -,  e il  medefimo  Arnolfo  gli  ap- 
paruc , & lo  ringtan'ò  > come  riferìfòeil  So» 
rio  nella  fba  vita . A San  Tomafo  di  Aquino» 
mentre  fe  ne  fiaua  facendo oratione»  li  ap- 
pame  vna  Tua  forcfla  Religiòra  » gii  morta  • 
de  gii  dific  di  clTer  nei  Purgatorio  > & doppo 
tornò  ad  apparirli  di  niiouo  » lingratiando- 
lo  dei  beneficio  « ebe  per  mezzo  de  ì Tuoi 
digiuni  > orarioni  » Se  Meflè  haueua  rice- 
uuto  1 Se  della  gloria  » che  già  haueua  nel 
Ciclo. 

Vn’ altra  volta»  eflendo  in  Napoli  » gh'ap- 
patue  Fri  Romano»  &intcfc  da  lui»chg_# 
già  era  in  Celo»  liaucodo  purgato  nel  Par- 
gacoriohuraTcutagginc  vuia  ncll'efecutitv 
ne  di  vn  ccnotcfiamcmo»  comchabbiamo 
fcriito  nella  fua  viu . Et  per  laTciarc  gli  altri 
efempi;  » che  fono  molti  » Se  per  efler  fuffi- 
cicnti  quelli , chehabbiamoaddorti»  àpio- 
uar  quefia  verità,  concludiamo qiiefia ma- 
teria» con  riferire  quello»  cheioenedato 
Ottauo  fommo  Pontefice  auuenne,  il  quale 
effirndo  già  inorto  apparue  i Santo  Odilone 
Abbate»  di  cui  habbiamo  ragionalo  di  fb- 
pra»  tutto  tifplendcntc»  debello , fi:  Io  rii». 

f;ratiò  con  ptofondififìma  riuerenza  , coi> 
clfando  di  cflere  fiato  da  Dio  liberato  date 
carcercdel  Purgatorio>&  collocato  nel  Cie- 
lo fri  gli  clciti^per  le  fue  oratìoRi»&  per  quel 
le  de’  Frati. 

Mafideueauuettire,  ebe  fé  bene  quelle 
apparicioni  delle  anime^l  Purgatorio , che 
qui  habbìamo  raccontate  » de  aluc  Amili  « 
per  cflere  ferine  da  grauG  Se  da  Santi  Auu 
roti , fi  deuono  tenere  per  vere , 8t  nofiro 
Signore  vuole  in  eflè  infirgnarcile  peng_^ 
horribili  , che  patifeono  qnell’anime»  Se 
muoucrci  ad  aiutarle  , Se  i procurare  di 
(oddisfare  nella  vita  prefcntc  quello  , di 
che  per  le  nofire  colpe  fiamo  debitori  j 
de  non  alfxritate  all’altra  , doue  fi  pag.i-e 
con  tanto  rigore  : nondimeno  in  si  nno 
«ofe  dobbiamo  andate  con  graodifliau.-« 
caucciù. 

Perche  molte  volte  non  fono  vere 
appacitioni  delle  anime  , che  penfiatno  j 
ma  imaginauoni  nofire  » deliri]  del  nofiro 
capo  » & ilhifient  del  dcaaooio  » che  ci  in. 

A aa  quieu» 
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^okta  1 tc  Inganna  « dandoci  ad  intende»  é il  dolore  >5c  il  tormenfo(ènnbne»5c  l’vtia» 
re  > che  vediamo  quello  > che  non  vedia-  & l'altra  o temporale,  o eterna  lordino  Dio 
n»,  & che  già  fumo  Santi,  & habbiamo  Nottro  Sigiare  qiKllc  quattro  danze  , 8t 
vifioni,  &riuclationidaDio,  acciò  che  ce  differenze  di  luoghi , & deputatone  v no  per 
ne  vartagloriamo , & fiarao  tralcurati  nel  gli  fanciulli  » che  muoiono  lenza  battefimoi 
noRrobene.  nclquaicnon  veggono  mai  Dio  , nclove- 

Etpuò  ancora  alle  volte  efferc  artificio  dtanno  giamai»  Schauranno  pena  eterna  di 
del  demonio,  che  ci  apparifee  in  figura  del-  danno  :&  per  qucftamcdefinupcnadidan- 
l’animadi  qualche  gran  peccatore,  che  è no  temporale,  lenii  il  Limbo  de  iSànri  Pa- 
ndi Inferno,  Sefinge  , che  domandi  l’aiuto  dri,  cheauantilaPalIìone  di  Chdftomoti- 
delle  noftre  orationi  : accioche  credendola  tono;  douc  erano  ritenuti  lenza  vedere^ 
gentCìCbeoucllliuomo  dato  coli  maluagio,  Dio  * & godere  della  beatitudine  liia.  Per 
tìtrouinel  Purgatorio  , & non  fia  danna-  la  pena  eterna  di  danno,  & di  fenlb  è deputa^ 
nato  , da  negligente  à far  bene,  & pronto  to  l’Inferno  ; douc  i dannati  fono,  &laraa. 
ad  operar  male  i penfando , che  non  eden-  no  fempre  priui  della  vifionc  di  Dio , & fo- 
dofincirabiDbdclIc  fuc  iniquità  affogato  co-  no  , Se  faranno  perpetuamente  tormcnt*. 
lui,  che  fu  fi  pcruerfo,  & firco,  egli  anco-  ti  col  fuoco,  &con  altre  pene  eterne  , & 
xa  fi  potrà  condurte  in  porto  di  faluauone  . hortibili . 

Etperquedo,  & per  altri  pericoli  , che  fi  Finalmente  per  la  pena  retpporalcdidatv- 
trouano  in  limili  vifioni,  dobbiamo  vlàrc__P  no»&  di  fenlo , d il  Purgatorio , douc  fono 
molta  prudenza  , Sccirconlpcttione  , non  tenute  le  anime,  come  in  vna  prigione  > 
dcfidcranrfok con  vana cutiofità  quan-  priuedcllavidabcaudiDio,&afflittcinfie- 
do  vengono , ftacciandolc  con  bumiltà  , & me  da  graui  dolori , Se  pene  fenfibilii  infino 
ellàminando,  &prouandoglirpitiii>refono  àtanto  , che  pagate  interamente  lc.co)pe 
da  Dio,  come  dice  S.Gioiianni  ,co’l  confi,  commefle  j aiutate  ddle  opere  peruUde  i 
gUo»  & parere  di  huomini  veramente  Ipiri-  Fedeli,  Se  dai  liiffragif  della  Santa  Chiefa» 
tual  i.  Se  prudenti  ^ vanno  à godere  eternamente  di  Dio . 

Suppofta  dunque  la  Cattolica  verità , che  Quello  luogo  cquellorfhechiatnano Por- 

vie  Purgatorio,  come  habbiamodichiaratò,  gatotit^  perche  in  elio  , come  habbiamo det- 
c bene,  che  diciamo  , per  compimento  del  to,  fi  purgano  l’anime,  e come  l’argentonel 
primopmno  propoflo,  douc  fiailPurgato-  fuoco.fiaflìnano, Se  fi  perfètti onano, acciò 
rio  , SeqticUo  » chcl*animcvi  patilcòno  . chepoffano  vedere  Dio.  Bene  è il  vero  » 
Q^ttroSeni  ,o  Concauità  mettonoi  Dot-  chequantunqucqucflo  fia  il  luogoproprio  » 
ioti  lotto  laterra  per  l’anime.  Stdepòtato»  nel  quale  communcmcmc  i'ani- 

La  prima, Se  piu  balla  nel  centro  della  ter-  me  paflàno  per  quella  pena  , nondimeno 
la,Sid  quclla,chcchiamiamoInfèino,  do-  Dio  Signor  Nollro  fi  fcrue  ancora  diakti 
uedademonii  fono  tormentate  Ganimede’  luoghi  particolari  per  purificarle  i come  fi 
4annaii.  raccoglicda  San  Gregorio,  dal  Cardinal  Pie- 

La  feconda  é quella , che  chiatnlamoPur-  uo  Damiano  » Se  da  alcune  vifioni  » Se  appa* 
gatorìo  , perche  .l’anime  io  elfo  purgano  i titioDÌ_,chc  Icr  uonoiSanti  : Perche  tutti  i 
precari  loro.  Se  fi  purificano  daiuita  la  feda,  luoghi  fouologgett/  a Dio»  Se  io  tutti  opc- 
ghc  per  dTi  contraffero . ra  quello , che  più  li  piace  ; 8c  alcune  volle 

I,  La  terza  c il  Limbo  de’  fanciulli , che  fociO  vuole  , che  douc  fi  commette  il  pccciaw  iuì 
ippnilcnzaQat(cfimo,co’ipeccatooriginalc.  fcncfacciala  penitenza, Se  chequclli iqua- 
. La  quarta  i il  Limbo  de’ Sami  Padri »i  qua-  Ufi  fcandalizatono.oprcferocairiiujelempio 
Il  auauci  la  motte  di  ChriAo  Redentor  no-  daclii  mal  vìffe,  icllinocdificati , Se  fpauen- 
ftro,pcrcfscrchiufa  la  porta  del  Cielo,  erano  tati  dalla  lua  pena  : Se  per  quelli , Se  per  altri 
quiui  titenmi.Sc  bora,  di  poiché  i\  Saluatore  dufli  rilpctti  ,a-  nollti  occhi  celati,  ù fcrue 
fccle in  quel  luogo,  Se  li  hbeiò,  è voto.  D:odiaJcuni  loogbipatticolati  por  purgate 

. Laugiooedi  quelli  quattro  Luoglii  , o Ganimedi  alcuni  , lecoodoiL'otdtnc  della  fua 
Seni , fi  prende  dalla  differenza,  che cncL  ptouideuza  ineffabile . 
lepcnc  , le  quali  patìteono  le  anime  , ebe  luqucffo luogo, che  è,8cchiami*am<xPut- 
efeono  da  icorpi , che  è invno  de’ quattro  gaiotio  , pmilcqno  ranimc  grauiffimì  tor- 
modi.  Perche  effe  ndoui  pena  .didanno,  che  menti,  Seinguilaatttxi  ,chc  tutu  quelli  dt 
c il  non  vedete  Dio  , Se  pcoadifcirio  ,cb<  quella  vita,  Se  che  patitone  i Mattiti,  (uno 
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-leggieri  i(t  comptrarionédre/lì.  Et  lo  dice 
Saat'Agoftinoconqacfte  prole. 

Prima  fi  hi  da  prificare  co  l fuoco  del 
purgatorio  > chi  diucri  »■  daièrbò  all'alno  Ib- 
colo  il  frutto  della  benitenza  ,&  conuerfio* 
ae  (ila:  &quc(lo  hioooquamunqucnonfia 
eterno , è (bmmimcQic  panale  « perche_j» 
auaoza  unite  le  pene  • che  alcun  huomo  fop- 
portaiic  mai  in  quella  vita  prelcntc . Non  fi  é 
mai  trouaio  qua  pna  • che  pofTaparagonarfi 
conqucHatpcr  moltiatroci*  & irquifititor- 
meau'i  che  babbiano  patitoi  Manin  >&  altri 
buomini  facinorofi  per  li  delitti  loro  tot- 
tnentad . £ perciò  deue  ogn’vno  procurare 
diemendarelafua  vita  , & far  penitenza..» 
perii  Tuoi  peccati  in  maniera»  chennniifia 
bifogno  paflàrc  per  fi  granì  pene  doppò  la 
4none  Tua . L'ifidfoaflèrma  S.  Gregorio  » di- 
cendo ; locrcdo»che quel  (hoco  , perii  qua> 
le  piranol'anime  nel  purgatorio  » fia  piu  in* 
tolerabiie  > ebe  alcuna  ubulatione  della  vita 
prefente . Et  con  quelli  Santi  Dottori  con- 
cordano Beda  S.  Anfelmo , & S.  Bernardo  » 
& S.  Tornalo  aggiunge  di  più  » che  lepcne 
- del  purgatorio  non  fono  folamente  maggio- 
ri di  quelle  di  tutti  i Martiri»  ma  di  quelle 
ancora  » che  prì  Cbrillo  Sahiaior  noftro 
nella  foaSantilfima»  Ac  acerbillìma  Paflìo- 
ne;  ancorché  fiano fiate  le  piu  atroci» Aedo- 
lenti  » che  perfona  alcuna  in  quella  viu 
babbia  patito  giamai . 

La.  ragione  di  ciò  é»  perche  il  fuoco  del 
.pUTgatOtio  é di  vnaracdefimafpetic  » che 
qucldcirinfemo  i & affligge  l’aninàe^  non 
per  virtù  naturale)  che  habbia  infe;  ma  come 
illrumcnto  di  Dio»  che  fi  ferue  diquelfuo- 
coprcpui  ideare  Ac  affinare  ranìmedcl  pur- 
gatorio nel  modo  » ch’egli  sà  > Ac  che  à lui 

fùace:  Ac  per  tutto  il  tempo>cfae  co’l  pelo  del- 
a fua  giuiliria  hi  determinato  » il  qual  noi  oc 
lappiamo  » nc  polliamo  inueiligare  ifi  alcuna 
maniera . 

Con  tutto  ciò  nón  bà  dubbio  » che  alcu- 
ne anime  non  panTconopiu  anni  di  quello, 
che  alcuni  fipenfano  : perche  dice  Sam*- 
Agofiino.  Per  quel  fiume  di  fuoco  piu  dimo- 
ra io  paflaie  » chi  piu  dimorò  nel  peccare  : 
& quanto  fu  la  colpa  maggtore  tanto  fari 
maggiore,  il  calligo  , che  dà  la  fiamma  : 
c quanto  piu  la  fiotta  malitia  dell’anima 
tfimpadroni  » tanto  più  crudele  fari  la  Ina 
pena»  concai  fi  paga  - lui  le  parole  otio- 
fe  i i penficrvani»  & vnaunoltitudine  di 
peccaci  leggieri  » clic  macchiarono  la  pu- 
rità della  nufira  nobile  natura  > faranno 
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confumati  > coli  dire  Santo  Agofiino  . Et 
quanninque  fia  la  pena  del  fuoco  del  purga- 
torio fi  terribile»  oc  lì  ccccllìua:  è nondi- 
meno lènzacomparationc  molto  magiare 
quella  » che  chiamiamo  pena  di  danno  che  A 
non  vedere  Dio. 

Perche  A fi  grandeildelidcrio»  che  l'ani- 
ma fciolca,  Ae  libera  dal  pe/bdelcorpo,  hi 
di  vedete  quel  Ibmmo  Bene  » che  qual  fi  vo- 
glia dilarionc»  per  piccola  > che  fia  » l'afflig- 
ge in  diremo , Ae  le  cagiona  vn  dolore  fi 
vcbcmence  > ebe  niuno  altro  di  quella  vira 
gli  A limile  i fpcual  mente  ricordandoli  t'ani- 
ma » d’cflcre  in  quello  fiato  » Ae  prilla  dcUa.^ 
gloriofa  villa»  per  li  Tuoi  peccati»  Ae  ebe 
potette  in  quella  prefente  vita  lodisfareper 
ellì  con  opere  pcmli»Ae  ebeper  fua  negligen- 
za no’lfcce. 

V i fono  alcuni  Dottori  » che  i quelle  pene 
vn’altra  de’ demoni  i » che  tor- 
mentano l'anime»  come  nemici  crudeli  » Ac 
miniftri  della  diuina  giullìtia»fondandofi  in 
alcune  apparitioni . ^ bene  San  Tomafo , Ac 
altri  Auttori  fentono  » ( Ae  A piu  probabile  ) 
che  il  Signore  non  fi  fcrua  de' demoni)  por 
qucfiagiuftin'a  ; perche  eflendo  flan  final- 
mente vinti  da  quelli  Defbnci  l’anime  de' 
quali  fi  purificano  nel  purgatorio  • none  da 
credere»  chevogUa  il  Signoir»che  quelli  • 
chefiirono  vinci  tormentino  i vincitori»  Ac 
fcbernilcano  quelli  » che  fi  bene  combatte- 
rono» Ae  figloriolàmcnte  triófaronodi  loro . 
Ma  in  quefio  pcnofo , Ae  compallioncuole 
fiato  » hanno  l’aninic  del  purg.acorio  .-ilcuoi 
tifrigerijx  Aeconlblationi , cnmefonoii  la- 
pcrcccrcodrclsArcm  gratia  di  Dio  » Aedi 
non  poterla  perdere  , nc  più  poter  commet- 
tere peccato  » Ae  che  quelle  pene»  le  quali 
tifct>no,hannoifornirc  » & che  il  gaudio» 
che  fpcrano  farà  eterno. 

oltre  i ciò  fono  vifitate  » Aeconfoiate  ds 
gli  Angeli  Santi,  Ae  Ipccialmeme  da’  loro  ai> 
(lodi . Hanno  le  orauoni,  Ae  i fauori  de'  Bea- 
ti del  Ciclo»  Ae  gli  aiuti , Ae  fuffiragij  della  ter- 
ra» ebe  tutta  la  Chiefa  Militante  oflcriicc  per 
loro , Ae  parcìcoUrmcncc  i dcuoii  > Ae  gli  ami- 
ci» a’  quali  indrizzano  i defiderij  » Ae  ^i  affet- 
ti loro  » Ae  fé  potellcro  parlare  cildilTima- 
mnnt  e li  prcgbercbbonoad  liaucre  compaf- 
fionediloio,  Aeà  liberarli  con  le  orationi»  e 
conte  buone  opereda  quelle  horTibìlilliaie 
pene.  Perche  è cola  ccmllìma,  che  le  ora- 
tioni  » Ac  fuffiagii  de"  Fedeli»  cheviuono  , 
giouanoalle  anime  de'inorn»cbeficroua* 
Qonel  purgatorio. 

A a a <^cfia 
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Qaefta  feconda cofa  » che  UChìcTa  ci 
Infcgna  nella  Commemorationede*Defon- 
li:  la  quale  celebra  in  queflo  >>10100  : Per  in- 
«ndimeiwo,  & cfplicationc  della  ^alc  fi  de- 
lie prcf'upporre,clic  tutta  la  Sanu  Chieratco- 
mc  dice  Inetto  aunjacenfe , & daSan  Pao- 
lo fi  raccoglie , corpo  miftico  > il  cui 

Capo  c Gie«ì  Chrillo.il  quale  tutti  i membri 
fono  anaccati  t & vniti  fra  fé  per  Fede  > Spe- 
tanza»  Se  Carità . 

' Dimanicrache»  fi  come  nel  corpo  na^ 
cale  » quando  vn  membro  patifee  • come  dice 
!•  Apoflolo»  le  altre  membra  li  compatifeono» 
& lo  aiutano  > Se  lo  foccorrono  , cofi  pari- 
BKnte  in  queflo  corpo  miflicoiipirituale  , Se 
pò icttiflimo della  Chitfa,fanno  ilmedefi- 
mofràfc  iFedeU»  conte  veri  membri  di  ef- 
fa  i Perche  l anime  de  i giufti  già  morti  » che 
fono  nel  purgatorio  fono  patte.  Se  membri 
di  quello  coTOdcllaChicfa,  per efferc vol- 
te col  Capo  filo  . 

Poichecome  dice  Santo  Agoflino;^»«r«w 
Mum*  dcftinihirumab  EtxUfi*  nmfcfsrm  - 
tur,m*tll  rcgmim  Chrifii . L’animc  de’  gi^ 
Ili  già  motti  > non  fono  Icparate  dalla  Chie- 
la  > che  é il  Regno  di  Chrillo  . paqueftofe- 
gucicbci  viuipofibnoaiutarcimorti  , che 
fono  nel  putgatoriocon  l’orationc , & fuflfrit- 
gii  loto  ; pache  quelli  , che  fono  in  Cielo 
non  ne  hanno  bifogno,  Se  a quelli  » che  fono 
aell’Infemo.non  polfono  giouare . 

Onde  , fi  come  Chrillo  Nollro  Signore 
effendo  vino,  fece  bene  à molti  viui , lanan- 
dob'.  Se  ammaeflrandoli,  Se  ancora  a*  morti, 
«fufcitandoli»  Se  ellèndo  morto  , giouò  a| 
jnotti  cauando  dal  Limbo  l’ anime  de*  Santi 
Padri  t e giouò  partmentea  viui , occidendo 
la  morte  con  la  iua  morte . 

Nel  medefiroo  modo  hà  per  Tua  milericor- 
dia  voluto  cl'.c  nella  lua  Chirfa  fi  troni  quella 
perfetta  communicatione.  Se  imitationc  tiel 
fuoCapotSe  chei  viui  aiutano  con  l'opete  > 
Se  oraiioni  loro  gli  altri  viui  t Se  che  i morti 
giouinoaglialtri  morti,  come  fanno  i Bea- 
ti delCielo,  pregando  per  quelli  , che  fo- 
no nel  purgatorio  > Se  che  ancora  aiutino  , 
Se  focconino  i viui , fauorendoli  con  le  fo- 
lio orationi  > Se  finalmente , die  i viui  aiu- 
tino i motti,  Se  quelli,  che  fono  in  quella 
»ita  quelli  > che  nell'altra  anCora  non  godo- 
no di  Dio»  Seibdisfi.noconlepcocjchcpa- 
tifconoalJa  diuinagiultiiia . Lcoperc,con 
le  quali  polliamo  auKarc  le  anime  fono  di 
vna delle uc  folti.  La  piima.  Se  più  principa- 
le è il  Santo  Sacrificio  delia  MeÒa.  La  fecon- 


da, è l'oratiooe.  La  ten»»  cotte  le  opm  pe- 
nali tcon  cuifi  fodisfà  ,coine  fono  la  limofi- 
na»  i diginni»  le  penitenzé,  i perKrioagsLSc 
l*altrc  li  fatte  cofc. 

Diflinguiamo  l'orattone  da  quelle  opere 
fatisfattoric  ; perche  fe  bene  i'orationeaQ- 
cot’cfta  è tale  » Se  può  fri  le  òpere  penali 
coinprenderfi  ; nondimeno  perobe  proprio 
dell  orationc  r l’impetrarc»Se  l'ottcnerequel- 
lo>  che  fi  chiede»  ( onde  Jeoracioni  de*  Bet- 
ti, ancorché  non  fiano  penali  , ncfodtsfano- 
tic  igiouaooa’viui»Set‘nx>fti)  petquefto 
le  diflinguiamo,  Se  facciamo  l'oratfooc  nil- 
bro  da  pct  fc  feparato . 

Cbc  il  Santo  Sacrificio  della  Meflà  fiadi 
gran  refrigerio  alle  anime  , cbc  Hanno  nel 
purgatorio, (oltre  a quello,  chedi fopra iiab- 
biamo  detto  > pet  dichiarare , die  vie  purga- 
torio , Se  che  d traditione  Apollolka  » Se  ri- 
ceuuta  nella  Chiefa  il  pregar  per  loro  nella 
Meflà  ) é da’ Santi  animato  in  quali  infiniti 
luoghi  , Se  San  Dionifio  Areopagiu  ne  fa 
mcntione , Se  Sant'Agoilinodice . Non  può 
negarfi  » che  le  anime  de*  defonu  non  riccua- 
no  refrigerio  dalla  pietà  de  i viui  * quandoo 
fiofifetilceil  Sacrincto  ddia  noflra  Redeo- 
tionc  , o fi  fanno  limoline  nella  Chiefa  per 
loro.  EtSanCIcmeorciolcgna  ad  oflbircil 
Sacrificiodella  MeflàpcrqucHi  , die  fono 
già  morti  nel  Signore . 

Et  S.  Ambrogio  fcriuendo  à Faulio  li  dice* 
che  non  douciu  piangere  la  fua  defonra  ro- 
tella, ma  cononcrte  , Se  con  facrifici)  mu- 
tarla. Et  Santa  Monica  pregò  S.  Agoltino 
luo  figliuolo,  che  l’aiutaflc  quando  nell'alta^ 
reoflaifee  il^crofanto  Sacrificio  della  Re- 
dention  noflra  . Et  con  molta  ragione  vera- 
mcte:perchc  è la  propitiatione  di  tutti  i pec- 
catidel  Mondo  Se  pereflbfirapprcfimtaaUy 
EternoPadcc  quel  foauillìmo  sacrificio  di 
sàgue>Seprctiofiflìmo»cbcgb  oflerfe  ilhiò 
bcncdeito  Figliuolo  sùl'altar  della  Croce. 

Nemeno  e dubbio  » che  non  fìa  l’oratioiK 
di granrblTìmo  giouamcnto,dellaqoalc fidi- 
cene! librode  l MacabcùEflerSanci»Se  làlu- 
tifera  colà  il  pregar  per  K morti  • Et  il  Santo 
vecchio  Tobia  conugtiòil  fùo  figbooto  a fa- 
re oiationcper  broortòquando  li  difle:  Met- 
ti il  tuopane  , elmo  vino  fopra  la  Icpoltura 
del  giudo . Dold^'uno  Icggiaino  nel  primo 
librode  i RS , die:  gb  hdatatoridi  làbcsdl 
Golaad,  iepelbrono£iul»Se  digiunarono  per 
lui  fette  giomiiSe  Dauitii  Se  tatti  ifiuldaii  luoi 
digiunarono  perii  popolo  • che  ctamorio  id 
battaglia 

Delle 


DellealtfeafBittioai,  fc  opere  penali  di- 
ce l’ApoftoloS.  Paolo  -,  Se  i morti  non  iciu- 
fcicano  per  qua!  ragione  i viui  fì  afflig|ono 
^rloro  con  oDCtc  penili  ì che  coiì  Pietro 
Cluniaceniè»  UiooiuoCartufiaoo  , Hugo 
Cardinale  > Gagneo  > & altri  interpretano 
oucllc  parole  dell'ApoAolo  } jilto<pun  qwd 
fdcnmt,  qus  b4pti'^ti*r  fro  mortHu. 

In  vno  diducraodi  giouano  quelle  buo- 
IK  opere  a’  morti. 

In  primo  applicando  loro  l’operc  penali  per 
fodisfattione , &diminutionedellepcnelo- 
tOì  come  fe  cllì  medelìmi  le  facelFero  ; per- 
che per  quella  applicatione  le  tali  opere  & 
fannoproprìede  imord  « coroefccllìmc- 
defimi  le  l^elTero  : come  il  danaro  , cheli 
di  per  limofina  a chi  é io  prigione  per  debi- 
co>  è luo,&  con  eflò  paga»  Se  lodisfa  > Se  fi  li. 
beracon  ogni  rigor  di  giullitia . Et  poiché  la 
diuinagiulliiia»  che  é modello  dell’humana, 
&dacuiquella,comeda  fonte  deriua  « non 
i manco  pietofa  > che  ^clla  della  terra  fi 
fia;  dobbiamo  credere  » che  Dio  accetti  que- 
ila  applicatione  > la  quale  quelle  > che  Hanno 
in  grada  fanno  per  le  anime  del  purgatorio  : 
nd  per  ciò  perdono  ein  il  premio  cllcndale 
delia  vita  eterna  «chea  taU opere  fi deue. 

L’ahioroodo  dpet  mezodiorationc  « o 
di  fuffiagio,pregando  per  loro  il  Si&nore  nel- 
la guilà  che  fi  prega  il  giudice  « perche  per- 
doni al  reo  « che  é prigione  » & babbia  wTe- 
ricordiadi  lui.  Oltre  a quelli  due  modi,  co* 
quali  le  perfone  patticolari  foccortono  le 
anime  del  purgatorio»  il  Sommo  Pontefice 
concede  loro  Te  Indulgenze  , non  per  mo- 
do di  aflbiuiione  ( perclic  non  può  far  ciò 
co  i Defonti,  chciono  fuora  della  Tua  giu- 
rifdittione»  come  co*  viuiche  fono  fono  di 
elTa  ) ma  per  modum  fulTragii  > come  fi  di- 
ce , appurando  > & communicando  a i de- 
fonti, come  difpenlatore,  che  è del  telbro 
dellaChiefa»  chefono  le  opere&lefodis- 
fattioni  di  Chn'llo , & de*  Santi»  che  in  efib  fi 
trouano  ,Sc  ofibrendone  quella  parte , che  a 
lui  pare»  accioche,o  tutu  la  pena,  ebe  dcuo- 
lio,  o pane  di  ellà  fia  loro  » perdonata»  come 
in  eflfctto.&  fcalmctue  con  tale  appUcatione 
la  perdona  loro  il  Signore . 

Da  quanto  fi  è qui  dichiarato  » dobbiamo 
cauarducceniifime,& verillimecofe.  La 
prima  è la  folhotudine , & la  vigilanza , che 
dobbiamo  hauerp  in  aiutare  con  le  nollre  li- 
mofine,  digiuni,  penitenze  ,&orationik 
-aniihe  del  purgatorio , dclpecialmente  infar 
celebrare  n^olteMclIèperloro»  de  in  acqui- 
Flo$  SS.  Ribad. 
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Hate  alle  medeCme  molte  Indulgeozc  Sedv 


loro  refrigerio.»  &folleuamemocon  quello 
TeforodcTia  Santa  Chiefa.per  tlTer  limofina 
molto  douuta  à loro  » & molto  accetta  al  Si- 
gnore . Perche  quanto  vna  perfona  è pia  pa- 
uera , & piu  bilbgnolà»  tanto  maggiormence 
deueeflctfoccorfa.néalcunaven-hd  , che 

piu  fiapoueudmuclla,  die  non  hacoù  alca, 
na  & ha  grandiflìmo  debito  » & non  può  né 
operare  né  guadagnare  » né  chiedere  in  pre- 
Ito  ad  alcuno»  & hi  vncredicorcdgoro/b  » 
che  la  llringc  » & la  preme  »•  accioche  lo  pa- 
ghi infino  all’vlnmo  quattrino»  fenza con- 
cederle dilarione»  o prolungarle  il  termine 
della  paga.  Tutte  queftecircoftanze  concor- 
rono nelle ammedcl  purgatorio , le  quali an* 
gulbatc  da  tutte  le  parti»  ecircondateda  do- 
lori , dicono  quelle  parole  di  Giob;  Mtfert^ 
man  mti  » mtftrtmmi  mei  » fMtem  vos  umici 
rnch^Md  mMHi  Domini  teugit  me . Habbia- 
K milericordia  di  me  » habbiate  mifcricor- 
diadime»  almcnovoi»  cherai  fetcamici» 
perche  la  mano  del  Signore  mi  ha  percolfo  » 
oCferito.  Et  le bene  dobbiamo  haucr  com- 
pallìonc  di  tutti  quelli , che  fono  nel  purga- 
torio, perche  fono  della  noHra  ftefiànatu- 
eit  Se  nollri  fratelli  » & membri  di  vn  mc- 
dmmo  corpo,  come habbiamo detto, non- 
“{*^.™®JP5^*^uicntc  dobbiamo  l'occorrere 
piu  1 uoHri  parenti  » Se  amici , il  padre , e la 
nudre.i  figliuoli,  le  mogli»  &i  mariti  » i 
r ^ altreperlòne,  conle  qua- 

h habbiamo  qualche  congiuntion^iu  llret- 
ta»  odi  langue  » o di  amicitia  . Che  oltre 
algrandillimo  beneficio»  die  fi  f à all'anime 
del  purgatorio  liberandole  dalle  loro  pe- 
» Se  aiutandole  , accioche  piu  prello 
veggino  Dio  » é ancora  all’illeffo  igno- 
te acccttilTìma  quella  limolìna  » & a chi  la 
fà  e molto  gioueuole»  perche  le  medefime 
anime  del  purgatorio  fono  molto  grate  , & 
le  pagano , Se  ricompen&nolargamen:C-> 

qu.mdopoi  fono  in  Cielo,  aiutando  pronlifi. 
limamcnie  quelli  , da*quah*  ellè  fono  fiate 
aiutate»  & di  ciò  fi  ledono  molti  elcmptf 
nelle  Ecclefialliche  hifiorie . Et  fc  unto  Ha- 
dio  a deue  vfare  inefercitare  quella  cari- 
tàco' Defonti  » molto  maggiormente  fi  de- 
ue m«tere  in  fodisfàre  a gli  oblighi  ddia 
giuAiiia  » die  loro  appartengono  » eflò. 
guendo  Moro  teflamenti  » Se  legati  pii»  Sc 
tutto  quello  » ch*ellì  dil^fero  nelle  loco 
vitime  volontà  per  bene  delle  anime  loto  ^ 
Nel  che  luol  procederli  con  gran  diligca- 
za,  la  quale  c da  Dio  cafiigau  Icuecamcnte 
A a j pennet- 
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l>ennenendo  che  non  fiuto  eflcguitì , & i te- 
fUmcntidi  quei  figliuoli  < che  furono  negU- 
genti  in  cOcguir  quei  de  ilor  padri  > & tnzg- 
giori  > &clienonviliabbia  chi  fi  ricordi  di 
Sir  bene,  per  l’anima  di  colui  chefidimett- 
dcòddl’altrui  > a cui  era  tanto obligato. 

La  feconda  cola  * che  dobbiamo  notare  * 
ic imprimerne  i noftri  cuori  » i l’eflrcte  vna 
gran  pazzia l ailcntar  labrigliaa  inofiriap* 
pctiii,&  offendere  sfrenatamente  , fenza 
ritegno  Dio  « fapcndo  ,che  ninna  colpa»  per 
piccola  che  fia  > conti  a fua  diuina  Macfii 
fi  commette  >che  non  fi  paghi  con  pena  pro- 
porrionata  alla  medefima  colpa  non  efle- 

ce  fciocchezza  minore  potendo  redimere  le 
nofire  colpe  con  le  pene  leggiere  di  quella 
vita»  illafciaila  penitenza  per  l’altra  » doue 
làranno  caftigate  con  le  pene  del  Purgato- 
rio»chc  aiianzano  tanto  tutte  le  peiic  di  qui» 
quanto  il  viuo  fuoco  auanza  il  dipinto» 

Onde  dice  & Agofiino  » dirà  qualcuno» 
poco  m’importa  il  trattenermi  nel  Pur- 
gatorio » pur  che  io  giunga  finalmente  al 
Gelo. 

Ninno  parli  coli  » fratelli  catilfimi»  per- 
che quel  fuoco  del  purgatorio  é piu  du- 
ro, cne  tutte  le  pene  » che  in  quello  fecolo 
fi  poflàno  vedere  , openfare  » ofentite»& 
eflendo  fcritto  del  didei  giudicin  » che  fa- 
rà vngiornocome  mille  anni  & mille  antu 
comevn  giorno  chisà  , fe  il  tempo»  che 
paflcràper  quel  fuoco  farà  di giorni»  o di 
meli, odi  anni . 

Chi  bota  non  vuol  mettere  vno  fol  dito 
nel  fuoco»  come  non  teme  » quantunque  per 
hreue  tempo , di  clTere  totmentato  da  quel 
fuoco  eccelTìuo»  &botribilel  Per  tanto  fi 
sforzi  ogn'vno  di  fuggire  i peccati  monali  » 
& di  (àtisfare  con  le  buone  opere  per  li  ve- 
niali, acciocbc  non  vi  rimanga  cola  alcuna 
dieffi»  la  quale  il  fucKo  habbia da  confa- 
mare.  Tutte  qqcHc  fono  parole  di  Sant’ A- 
gdRino.  Procuriamo  per  tanto , di  confuma- 
nflanoAta  vita  con  la  Legge  di  Dio  » &di 
fiiaogcr  le  nolire colpe  » Se  latisfare  per  effe  » 
mentre  che  il  Sigiateci  dà  tempo  . Aiutia- 
mo» & fociorriamo  i nofiri  ffateilicon  le 
buone  opere»  che  potremo, accioche  vlcen- 
do  puri  »purgati»&  afiinati  dal  fuoco  del  pur- 
gatorio » & godendo  Dio  » ci  a.'utinocon  le 
loro  orationi , & ci  diano  la  mano  » accioche 
giungiamo  al  pono  di  (àlute , Se  godiamo  iiv 
firme  con  loro  di  quelLt  Beatitudine  » & glo- 
ria» la  quale  è fi  grande»  & immenfa  » che  per 
ccccllìui , che  fiano  i tormenti  del  purgato- 


rio» paionoa  loto  ellèreftatileggieti«  e non 
equiualeoti  ai  bene  > chepoflèggooo . 


Alti  4-  àt  Ntnembrt. 

LA  VITA  D I S.  VìT  A L e\ 
&dt  S»Agnctis  Mmnm» 

SCriuetKk)  Sant'  Ambrogio  alle  Vet^i  » 
& trattando  de  i Santi  Martiri  Vitale,  & 
Agricola,  dice  quelle  parole-La  conditione. 
Si  lo  fiato  baffo  delhliuomo  nonl’impe^ 
fee  » che  egli  non  fia  (limato , né  la  chiarez- 
za della  famiglia  lo  fà  degno  di  lode,  ma  fi 
ben  laFede  Perche  lo  fchiauo  » Se  il  libero 
fono  vna  medefima  cofa  in  Chrifio , 8c  cia- 
feuno  riceuerà  da  Dio  il  premiodd  bene  » e 
del  male»  chchaueràfiitto»  né  la  fetoitùci 
toglie»  né  la  libertà d dà:  perche l’vtu  » 
AcraltrafipelàconlafleQàDiiaiKìa  dinan- 
zi alSignorc  » nè  é differenza  nei  meriti del- 
lo fchiauo , che  ben  fcnie  » né  del  h'beró  » 
chegode  della  fua  libertà:  perche  la  maggior 
dignitàditutti»  éfetuire  a Chrifio  > Se  per 
urlio  San  Paolo  fi  gloria  di  effer  fchiano 
iCbrifio , per  eSere  tnefia  fèniitù  glorio- 
fa,  della  quale  fi  pregia  l’Apollolo  , k con 
ragione  > perciochefomma  gloria  nofttaé» 
clic  Dio  ci  habbia  fiimato  tanto  > che  ci  bab- 
bia  compri  col  l'angue  del  fuo  benedetto  Fi- 
gliuolo. Tutto  ciò  dice  Sani’ Ambrogio  n 
propoli:  o dei  Santi  Martiri  Vitale»  Se  Agri- 
cola > de  i quali  Agricola  era  gentilhnomo 
principale»  Se  Vitale  fuo  fchiauo»  amendue 
Clirifiiani , per  la  qual  caulà  furono  prefi  in 
Bologna  Cinà  d’icaìia  » manirizati»  efStodo 
Imperatori  Diocleriano  » Se  Maflìmiano , fi 
fieri  nemici  di  Chrifio  Sahator  noflio  » 
che  non  fi  viddero  mai  Cui)  del  fàngoe  dei 
Chrifiiani. 

Era  Agricola»  buomo  nobile  « come  bah- 
biamo  detto  , qualificato»  Se  che  baneat 
molte  amicitie , Se  volendo  il  Prefidente  im- 
paurirlo » Se  non  ammazzarlo  » cominciò  dal 
filo  fchiauo  Vitale»Se  lo  fecetotmentate  » Sc 
frollare  crvdclmc  ore  » accioche  vedendo  il 
padrone  gli  attroci  tormenti  che  il  foofemo 
patina» fi timettefre»  efiiafcialle petfuadere 
ad  adorare  i falli  Dd.  Fù  Vitale  totmenta- 
to dai  minifiri  fi  fieramente»  chcrcftòilcot- 
pqdel  Santocofi  ferito» e piagato»  ebenoo 
vi  fi  vedeua  cofadilàno  » né  meno  verfaua 
piufangue»  canto  era  confumaio»  Se  efao- 
fio.  Sdzò  il  gloriofo  Martire  gli  occhi  al 

- Ciclo, 
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Cic4oi  & prej^huniibncntc  Dio  > cben‘> 
ccueflc  il  filo  fpfrìto  > acciochc  egli  ricciicr. 
fé  lacorona  ,cheil  Tuo  Santo  Angelo  gli  ba- 
ueua  moftrato. 

Fù  dal  Signore efaudico  > onde  fornita  I'- 
oratione  (pirò  . Stana  Agricola  prefetKe  à 
quello  Ipettacoloco'l  quale  il  Giudice  li  voU 
le  naettere  terrore  « & farlo  mutar  diparere, 
con  pietà  veiamente  crudele, come  dice  San- 
t’ Ambrogio , poiché  della  gloria  dei  Marti- 
rio priuar  lo  voleua  . Ma  non  lì  Ipauentò 
Agricola  per  tormenti  dati  a V itale;  anzi  s - 
innammò  > & lì  accefe  più  nell'amor  di  Dio , 
defiderando  di  farli  compagnia  t A feguitar 
quello  ì che  gli  andana  già  innanzi  ; non  effe- 
re  tnen  valorofo  nella  Fede  di  CbriRo  , di 
quel  che  fofle  Hatoil  (ìio  medeHmofebiauo. 
Vedutolo  il  giudice  li  collante  , coniiertì  la 
piaceuolezza,  che  haueua  vfata  con  lui  , in 
rabbia,  & pieno  di  furore  commandò  , che 
fòlTe  melTo  in  vnaQoce,&  coli  111  fatto,tra- 
palundolii  & conlicandoli  i Santi  membri 
con  molti, òc  durilTìmi chiodi, cflèndo  il  San- 
to Icuato  in  altoiòe  rapprefentando  con  quel- 
la fotte  di  maltirio  il  iuo  Signoie  , 6c  ino- 
Arando  di  prezzare  ogni  cou  terrena , & di 
anelareal  Cielo , doue haueua  il  fuo  cuore. 

Il  tnedefimo  giorno,cbc  Vitale  fra  i flagel- 
li, & tormenti  diede  il  fuo  fpirito  a Dio  >egl{ 
li  diede  il  fuo  nella  Croce , e'I  padrone , & lo 
fchiauo  furono  eguali  nel  manirio , & nella 
corona.  Furono  i lorocorpi  fepoltiinvn  Ce- 
roitei'iodi  Giudei  ; onde  dice  Sant’ Ambro* 
gio , che  lerofe  fletterò  In  le  fpiac,  & la  lu- 
ce fra  le  tenebre , in  Ano  aunto  , che  furono 
rcuelati  da  £)io  : Dapoichc  furono  palcfati  , 
& lì  hebbero  a trasferire , andò  il  Santo  pre- 
lato, inuiuto  dal  Vefcouodi  quella  Città , a 
Bologna,  per  bonorare  ilSigàore,  & godere 
di  quel  nuouo  telerò  , & delia  gloria  de  i 
Santi.  Il raedelimo  Sant* Ambrogio  diede 
parte  delle  loro  reliquie  alle  Vergini,  alle 
quali  dice  quelle  parole  . Io  vi  ho  portato 
pretiolì  doni , & raccolti  cop  le  mie  mani  , 
che  fono  trofei  della  Croce  , la  cui  gratia 
conofeete  nelle  opere,  le  quali  fono  confellà- 
re  dagli  llclTì  demonii  . Accumulino  altri 
oro,A:aigcnto  , de  cauino  dalle  vene  della 
'lertaquefll  metalli: cerchino  gioie,  & pie- 
tre prciiore,che  finalmetue  fornilcono.  Noi 
habblamo raccolti  i chiodi  del  Martire  , Se 
quelli  fono  molti , perche  piu  furono  le  fc- 
rite,the  eglipaiì  ,chc  i membri  in  cui  le  pa- 
ri. Habhiamo  raccolto  ancora  il  fangue  ,cbe 
iparfe,  & col  quale  trionfò  della  motte,  Sc 
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il  legnodclla  Croce^loue  flette  rorpclo.Coét 
dice  Sant' Ambrogio . Il  quale  collocò  queflo  ’ 
teforo  di  quelle  pretlofe  reliquie , nella  Qt- 
tà  di  Fiorenza , dou  era  vn  Tempio,  die  vna 
Santa,  Se  ricca  Signora , chiamata  Giulianai 
haueua  edificato . San  Gregorio  Turoncn-, 
le  racconta  alcuni  miracoli , che  operò  il  Si- 
giiore  per  intCTCcflìonediqucfliSaotiMar- 
tiri,  & diccrf:be  parte  delle  loro  reliquie  furo-' 
no  portate  in  Francia  , & che  Namatio  Ve- 
fcouodi Arucrnia  licollocòin  vnaCbielà  da 
lui  mcdelìmamcotc  fabricau . 

Fu  il  manirio  loro  a'  quattro  di  Nouein- 
hf  e , nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa  celebra 
la  loro  fella  l'anno  del  Signore  30}.  imperan- 
do i già  detti  Diocletlano  , CcMalIìmiano. 
Di  ellì  fanno  mcntionc  i Martirologii  , 
Vfuardo,  San  Paolino  Vcfcouo  di  Nola  , 
Gregorio  Turonentè , & gli  altri  piti  moder- 
ni, che  hanno  ferino  vitede Santi. 


^Ui  9.  di  NouewAre . 

L j4  FITjI  DE' (IFATTR.0 
CoreuMi  ,e  d$  MÌtr$  einqfU 
Mitrtm. 

pVronq  in  tempo  dell’  Imperatore  Diocle- 
ciano  lo  Roma  quattro  fntclli,  ìcui  nomi 
erano Scuero  , Scueriano,  Carpoforo,fic 
Vinorino,  tutti  erano Chrifliani,&  Santi,fiC, 
dcfidcroO  di  dar  la  vita  per  Cbrillo . 

Li  fece  pigliare  Nn^ratore  , &meturli 
dinanzi  a vriidolo  di  tfculapio  , coroman- 
dando^be  fodero  fatti  morire  a forza  di  ba(-i 
titure,  fe  non  l'adoraflèto. 

Condoni alla prefenza di  quel  Demonio». 

10  tenneroper  quello,che  era,  ridendofidel'  • 
commandamento  dello  Imperatore . 

Furono  fpogliati  » legati  » & battuti  con 
piombate  lì  crudelmcute,  che  in  quel  tor- 
mento refao  le  loro  anime  à Dio.  Otdinòi 

11  T iranno , che  i loro  corpi  foflero  gettati  In 
piazza, accioebe {cani li mangialTero  , ma 
in  cinque  giorni , che  vi  fletterò,  non  futona 
tocchi  da eflì, montando  , cheglihaomini 
erano  piu  crudeli  , che  le  beflie.  Andato, 
no  i C^tifliani  , Se  prefèli  fegretamente  li 
lèppelirono  in  vno  Arenale  tre  miglia  lotv. 
tanoda  Roma  nella  via  Lauicana.  Et  co- 
me dice  Adone  nel  fìio  Martirologio , Pa- 
pa Mclchiade  commandò  , ebe  lì  celebrali 
le  la  Fella  loto  il  giorno  del  loro  martirio  » 

A a 4 che 
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cbc  fu  alli  otto  di Noocmbre , 8c  ( pcrclie  al- 
rhora  non  fi  fiipcuano  i nomi  loriche  fi  cc- 
lebraflcro  fono  nome  dì  quattro  Coronati , 
(e  l^ncdoppo  fu  ad  vn  Santo  huòmo  rcucla- 
to  > che  i loto  nomi  » come  habbiamo  detto  > 
erano  Seucro,Scueriano,Carpoforo,5c  Vit- 
torìnoj&  di  effi  fà  mcntioneil  Martirologio 
Romano»  ouel  di  Bcda,  Se  dcglialtri.  Se 
P^aHotwno  edificò  loro  vnaChiefa»  che 
é Titolo  antico  di  Cardinale , & ne  fà  men- 
tile San  Gregorìo.  I Santi  corpi  di  qi  efli 
quattro  Santi  fratelli  fi  trouarono  in  Ro> 
ma  » efièndo  Pontefice  Leone  Quarto  di 
quefio  trame . 


AUit.diNoucmbrt. 

LA  riTA  DI  CINQUE 
Mitri  Méntri t fkumdtiCUudiOt  Ni- 
CùJh/nOf  SinferìMOt  Cafitrioy 
& Smflicio . 

"1  Nficme  co* Santi qiuttra  Coronati  cele- 
I bta  h Santa  Chiefa  nel  medefimo  giorno 
Irmartiriò  di  a'nqticglonofi  Martiri  > &va- 
lotofi  foldati  di  Chrifio  » che  fi  rhiainaua- 
oo  Claudio  ) Nicofirato,  Sinfbriano»  Cafio* 
rio»  & Simplicio.  Erano  tutti  cinque  cccel- 
temi  Scnitorì»  Se  i quattroprimi  Chrifiiani» 
eflendo  folamcnte  Simplicio  Pagano  ; il  qiu> 
l«  vedendo  »che  l’operedi  mariTra»  Se  di  altre 
pietre  de'  Tuoi  compagni  rìufciuano  perfet- 
tiflìme»  & mentre  lauoraiiano  » il  tutto  an. 
ueniua  loro»  come  meglio  poteuanodefide. 
vare  > A cl>c  a lui  fi  fpezzauano  moki  firo> 
menti  della  fua  atte  » domandò  à Sinforiano» 
che  era  il  più  principale  » qual  potefie  eflere 
di  ciò  la  cagione  ,à  cui  eflì  tiffrafe  » che  qua- 
linque  volta  prendctianp  in  mano  alcuno 
firomentoperiauorare  > inuocauano  ilno- 
mcdiCbrìfioDioloto  » ^iipatlòdim.ariie- 
ra  » che  con  raititodel  Signore  fi  cnnucrtì  » 
tc  per  mano  (fi  vn  Santo  Vc/couo»chiama<o 
Cìrillo»fu  battezzato  » & co'firai quattro 
«ompagiìi  morì  cofiantemente  per  la  Fede 
del  filo  illcfro Signore»  perche  hatiendocouw 
mandato  loro  l'Imperatore  » che  hiceflcro 
vn’ opera  doue  haucuano  a mctiedi  vari) 
animaK  » & fri  effi  vn  idol(v.artifìciofi(Titna- 
mente,  A' con  gran  maefiria  , collocarono 
gU animali; ma  non  voliero  mai  fare  l'ìdolo» 
per  non  dare  occafione  adalainodi  idolatra- 
re »*e  di  tener  per  Dio  ìopera  delle  loro  ma- 
oiylcllaqual  cofa  fi  degnò  Diocluiano  gri- 
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demente  Se  diede  ordine  ad  vn  TribiMo 
chiamato  Lampadio»  che  procurallèd’indur- 
li  piaceuolmeote  ad  adorare  ifùoi  Dei  » 
lalciare  di  eflere  Chrifiiani  i ma  bauendo  efTì 
perfeuerato  nella  confeflìone  della  Fede  di 
Chrifio»  fe  li  fece  condurre  innanzi  » iafieine 
contutti  grifirumentico'  quali  cofiumaua- 
no  tormentare  i Martiri»  accioche  la  vifia  fò- 
la di  effi  gli  fpauencafle . Ma  niun  timote  ge« 
neiò  tale  fpcitacolo  nedi  animi  de  i fotti  (oì- 
dati  di  Chrifio  • Li  fece  flagellare  il  Tn^tx> 
con  duri  feorpioni , Se  per  giufio  cafiigo  de  l 
Signore  il  demonio  entrò  fubito  adoflb  al 
Giudice»  &l’amnuzzò.  Intefo  ciò dall'Im- 
4>CTatorc  pieno  tutto  di  rabbia  fece  fare  alcu- 
ne cafiédi  piombO)  &mefiìuidentroi  cinque 
Martiri  %Se  chiufcle»commaodò  che  fodero 
gettate  nel  fiume  : col  qual  martirio  foi  niro- 
no  gloriofamcnte  il  corfo  del  loroperegri- 
naggio  » & la  corona  dell  immortaliti  » con- 
feguirono.  Doppo  quarantadue  giorni»  va 
Cnrtfiiano»  il  cui  nome  era  Nicndemo  » cer- 
ehie Sante  Reliquie  dc'cinque Martiri > eli 
fepellì  honoramcnie  nella  fuacafa.Ftì  il  mar> 
tirioluro  alli  otto  di  Nouembre  due  auni 
prima  di  quello  dei  Santi  tuiattro  CoronatiifSC 
I corpi  de  gli  vni,c  de  gli  altri fono  iKlla  Chic- 
fà  de’  medefimi  Santi  quanto  Coronati  ia 
Roma »&  fanno  mcntione  di  loto!  Martn 
tologibRomanOidìBcda^di  Yfuardoi&di 
Adonc_J  • 


A'H  9.  dt  Nttttmbrt  ^ 

LA  FESTA  DELLA  DEDICA- 
Itone  deUé  Chte^  del  Sniiuuoret 
in  A«M> 

SI  coroenaa'yi  è natione  alcuna  fi  fiera  > 
Se  bartera»nc  firuuida»0c  grof£i,cbe  non 
habbia  qualche  conofeimento  di  Djo , quak 
che  folte  di  religione  per  lionoraf(o»S<  (èr- 
uirlo;  cofinianà  ve  n’hà  » cbc  non  habbii^ 
Chiefa»  c Tempii  per  adorar  quello  » che  tira 
per  Dio  » Se  per  ofhirirk'  i fuoifacrificii . Eté 
quefia  figran  verità  » che  il  Filofofo  Plutar- 
co , ancorché  foflc  Gentile , Se  fenza  il  ve- 
ro lume  del  Ciclo  ,diflc;  Se  cunioecai  per 
paefi  »trouerai  alcuneGttàienzamuraglia» 
fenza  lettere  » fenza  Ré  > fenza  cafe  > fenza 
ricchezze  » fenza  monete  » fenza  fcuole  » 
fenza  teatri  : ma  ninno  hà  veduto  mai  cit- 
tà , clic  non  Imbbia  tempii . Cofi  lafciò  fcrit- 
tol’lutarco.  Hora  fc  le  Gemi  cicche  » Se 
fenza  luce  * o ccnofcimcntv  del  vero  Dio .» 

con 
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con  il  (blo  naturale  ìftinto  > edificarono  tem- 
pii per  honorare  > &rìuerireiDci  ^hetion 
erano  Dei  > ma  opere  delle  lor  mani  : con_« 
quanto  maggior  ragione  il  popolo  Chriflia- 
no>  & eletto  di  Dio,  deucbaucrCbicfè  > e 
Teropii^r  adorar  quel  Signore  che  é vero  , 
&fo!oÒiOf  ^Monarca  di  o^ni  cofa crea- 
ta t Et  (èinciafcuna  bene  ordinata  cittifo* 
noluogbipublicidcpHtati àdiuerfivffici  , & 
nelle  cue  principali  vane  danze  per  diucrfì 
fcruitiiicome  nella  Republicadclla  Cliiefa  , 
cbeda  quel  (oprano  anefke  > è condi(|x>G- 
tione ammirabile gouemata>  bannoà man- 
car luoghi  deputati , & proprìi  per  trattar 
con  lui  > & nceuere  i Santi  Sacramenti , cb« 
fono  le  fonti  della  Tua  mifericordia  , & bon- 
tà ? Et  fc  Dauid  con  fi  grande  dudio,  & af- 
fetto defiderò  di  edificar  vn  Tempio  àDio  > 
& collocare  in  cflb  l’arca  delTedamento  > & 
lafciò  à Salomonefuo  figliuolo  tanta  quanti- 
tidioto,  &dia^ento>  & di  altri  mettali!  t 
perche  lo  fabricaiic  > & Salomone  il  fecc__> 
congrandillìroa  magnificenza,  &.lo  dedi- 
còcon  incredibilcconcorfo  di  gente  > nu- 
mero di  facrificij:  foauità  di  mufica  , pom- 
pa ammirabile  , &tnaedà  ringoiare»  Tnon 
cfTendoquel  Tempio  > fe  non  vn’omnta  , 
& figura  de*  Tempii  » che  hanno  i Chri- 
ttiaui)  giudilTìma  rofa  è»  che  nella  Chicià 
Cattolica  fiano  Tempii  confactati  à Dio  > 
&chefiano  molti»  & fontuofi  » & che  fi 
dedichino  con  apparato  » cenmonia  » & 
deiiotion  grande  » & fiano  riueriti  con 
quella  vcneraiiooe»  che  ì fi  alta  Maefià  fi 
conuiene . 

Quedi  Tempii  ha  fempre  hauoto  la  Santa 
Oiiela  infin  dal  tempo  de  gli  Apofioli  » &li 
chiama  con  diuerfi  nomi»  conforme  a’ fini  , 
per  li  quali  futono  indituiti.  Li  chiama  T etn- 
pii»prrche  inefifì  fioffcrilccfacrificio  àDio-, 
nella  SacrofanraMelTa»  &fi  rapprefenta al- 
l’eterno Padre  quel  Sacrificio  cruento  » Se 
roanidTìmo  » che  il  (uo  benedetto  Figliuolo 
-gli  offrrfe  in  Croce  per  li  noftri  peccati . Li 
.chiama  Oratorii.òCafadioratione:  perche 
▼i  vanno  i Fedeli  à orare  »&  aprire  i lor  cucii 
alSlgnore»òc  rapprefentarli  i lordefiderii,  bi- 
fognìjSc  miferie»  & pregarlo  » chccome  pa- 
•dre  > Se  vnitierial  proueditore  di  tutte  le  (iie 
-cròature.gli  aiuti . 

• ' Li  chiama  Bafilichc»Memoric»òMartirii  -, 
Perche  (cmonoi  Tempii  per  collocami  » flc 
honoraruile  Reliquie  de'  Martiri  > Se  de  gli 
«Itri  Sànti»&  per  ricorrere  a loro  nc'nodrìtra- 
*Magli>&  prenderli  pcrnodri  Auuocad»&  io- 
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terceflòri  Se  ripararci  fono  l'ocra  • Se  |>ro* 
tetiione  loro . Li  chiama  Oudè,  Concilii  < 

& Conuend  : pecche  vi  fl  raguna  ilpopolo  ^ 
per  vdir  la  parola  di  Dio  per  efln  am-* 
maedrato  » oc  pafeiuto  di  abondanti»  Se 
falutiferi  pafcoli  di  Dottrina  Euangclica  ) 
onde  dille  il  Rcal  Profeta»  che  Dio  era  glo- 
rificato nel  Conciliode’ Santi.  Oltre  a que- 
di nomi  San  Cipriano  chiama  ancora  il  Tem- 
po Cali  di  Dio  » come  lo  chiama  ancora  il 
Concilio  Laodireno  ; Perche  quiui  come  in 
fua  cafa  rifiede  Dio  » & vi  dà  non  folamcnte 

f)cr  E(renza»Prefenza»&  Potenza  > come  ncL 
ealtrc  parti  : ma  in  vn  modo  patticolare»  e 
Diuinoi  de  come  foprano  Ré»  affilò  nel  filo 
Trono»  Se  dando  audienza,&  Ipedendo  ine- 
gotii  di  tutti  quelli»  che  ricorrono  a lui»  & in 
vn’altra  maniera  piu  fublime  » & marauiglio- 
fa»  cioè  con  la  fua  reale  » Se  vera  prelenza 
nel  SacrofantoSacramento  dell’ Alure  » pa 
compagnia»  Se  conloladonc  di  tutti  i Fedeli» 
&accioclicnoiloriccuiamo»  deci  fodentia- 
mo  con  quel  celede  pane , & habbiamo  vita 
conia Nodra vita»  cefalute  » defotzerpiri- 
mali  con  gli  altri  &cramenti  » cheinqueda 
Cafadcì  Signore  ci  vengono  amminidrad  . 
Ma  perche  nella  primitiuaChiefa  per  le  per- 
fccucioni  de’  Tiranni  > non  potcuano  i Cnri- 
diatu  alzar  pure  il  c;^  » nè  vfeire  in  pubUep  ,’ 
néficuramenceprofedarla  loro  Religione  » 
erano  nccclfitati  a celebrare  il  Santo  làrrifi- 
ciodellaMcITain  cafe pardcolari  > one’O^ 
miterii  dc’Matriri»&  nelle  grotte  fotrerranee. 
Et  fe  bene  hebbero  Chiefe»  furono  petò 
molto  pochc,&  gl' Imperatori  nemici  didicfil 
Chndo»  de  d'ogni  religione , cor  gli  Editti 
loro»  e’I  popolo  pagano  co’l  fuo  fauore  leab- 
brucciauano»  lerouinauanojdeledidmggb 
uanou'nfinoatanto,  che  volendoti  Sigootc 
dar  pace  alla  Chielà  fila  » conuerti  miracolai 
famente  l’Imperatore  Codantino  » il  quale  (I 
battezzò,  de  riccuette  la  Fede  di  Chrido  per 
manodiSanSiluedro  » de  redò  libero  dada 
lcbra»chc’l  rormcntaua , e’I  rendeua  fchifo  » 
e tanto  mutato  nel  cuore  , che  in  ncono- 
feimento  del  gran  beneficio  rìccuutoda  Dio» 
non  folamcnte  diede  licenza  » che  fiedifi- 
cadeTcmpiiVcrtiKtoil  fuò  Imperio  » ne  I 

5 uali  Chrido  fodcelorificico,  ma  egli  defi- 
} nel  luo  Palazzo  Inopctiale  Laterano  > che 
era  magnificentilfimo , fece  edificare  vn 
rontuofo  Tempio  al  Saluator  Nodro»  die 
infino  al  di  di  noggi  fi  chiama  San  Gio- 
uanni  Lacerano,  per bCapclla  , che  qiiiut 
fi  edificò  à San  GiouaDui  Battida  nel  luo- 

go 
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M dotte  Coftantino  fù  batrczzato . Fecc^ 
Cofhintino  edificar  quefìo  Tempio  > eloar- 
jicchì  di  gran  doni»  dcdipretioG  vafì  d'oto> 
le  di  argento , ornandolo  con  Impenal  ma- 
gnificenza , & fplendore  : & in  vna  parete 
di  eflb  appaine  vna  imagine , che  rapprefèn- 
tana  il  Saluarorc  molto  al  vitio.  Fù  quefta 
ChieraconfacratadaSanSiluefltoPapa  » le 
fn  la  prima  > che  fra  i Cbrifliani  fi  confàcraf^ 
fé.  In  efla  collocò  l'Altare»  incuil’Apofio- 
lo  San  Pietro  diceua  Me(Ia»che  era  di  legno  àt 
cuifadi  vn'arca»  le  ordinò»  chefolamenie  i 
Romani  Pontefici  vi  cekbrafllcro,  le  cbc_j 
gU  altri  facefierociò  fopra  Altaridi  pietra.^  » 
confacrata  » Et  in  memotia  di  queflo  benefi- 
cio fi  grande  del  Signore  ordinò  »che  ogni  an- 
no fi  celcbrafle  la  dedicaiione  di  quello  Tem- 
pio : le  é quella,  che  fi  celebra  in  quello  no- 
no di  di  Nouembre  . Et  fù  certo  molto  con- 
iienientc,  che  ciò  fi  facefie  in  tutta  laChie.^ 
fa  vniuerfiilc  : perche  la  Chielàdi  San  Gio- 
uanni  Lareranoé  Madre  » le  Opodi tutte 
le  Chiele  della  quale  dice  Pietro  Damiano 
quelle  parole.  La  Chiefa di  San Giouannì 
Latcrano  fi  come  bì  il  nome  del  Saluatote  , 
chcé  il  Capo  di  tut  it  gli  eletti , coli  eflà  è Ma- 
dre,Capo  » le  Corona  di  tutte  le  Chiefe»clie 
fono  nel  Mondo:  dilfommodhuua  laCbri- 
Diana  Religione , & in  vn  ceno  modo  Cbie- 
làdelleChiefe»  le  Sanila  Sandlorum  . In- 
iìnoquì  ilCardinal  Pietro  Damiano . Chefe 
quando  Moisc  dedicò  il  (ito  Tabenucolo»fe- 
cc  fella  coli  folenne»|e  i Prencipi  delle  Tribù 
d c*  popoli  d’ifraclle  oDciièto  tanti  » le  sì  pre- 
ticli  doni , le  fé  tutte  tre  le  volte , che  fi  de- 
dicò il  Tempio  di  Gicnifalemme  da  Salomo- 
ne > da  £fdra,le  da  Macabei  » fi  fece  tanta  al- 
legrezza • le  fi  inftituì  fella  per  celebrare  ogni 
anno  la  memoria  della  fuadcdicatione,  le  il 
Noflro  Siduatore  nonfififegnòdiandarui  * 
con  quanto  maggiore  Itudio  dobbiamo  noi 
Cbrifliani folcnnizare  ladedicauone  dc'no- 
Ari  Tempi),  che  fono  tanto  piu  cccclleorì  , 
che  quello  del  Vecchio  Tcflamenio,  quanta 
diflcrcnza  cdal  corpo  all  ombra.le  dal  fura- 
to alla  fi^ra  » dal  ^‘orno  alla  notte  » dal  vino 
al  dipinto  ì Eifèle  dedicationi  di  alcune  j 
Cliicfe  particolari  hanno  k loro  Felle  parvi, 
colati  1 le  licelebranoin  quei  luoghi  ,douc 
flit  ono  dedicate  ; con  quanto  maggior  ra- 
gione lì  dette  celebrare  in  tutta  la  Chiela  la 
dedicati'one di quel  Tempio,  chec  Tempio 
de'  Tempi)  > & il  primo,  che  i Cbrifliani  ha- 
Bcllcro  per  efercitar  publicaniente,  le  fenza 
ritiiotc  gli  vlBci  i le  I miilcii)  Diuini»  le  che 


fù  dedicato  al  Saluator  del  Mondo  da  vn*  Im- 
peratore lì  potente, le  relìgiofo,  come  fù  C<^ 
llantino,  leconfacratoda  SanSilueflro,  le 
damper  modello  della  confacratione  degli 
altri. 

Oltre  i quello  Tempio  ne  fece  Hmpera- 
tote  Coflantino  fabricar  molti  altri  io  Roma, 
in  Coflaminopoli , ìnGierulalemroe  ^ Atia 
altrepatticon  marauigliofo  diffegno  , con 
Ipcfe  incredibili , le  grandiffimldoni,  che 
loro  alTcgnò . Et  ne  dedicòalcuni  con  appa- 
rato Araotdinario,come  fù  il  Tempio  di  Gie- 
riifalemme,  alladcdicatione  del  quale  chia- 
mò tutti  iVefroui  , che  erano  ragunatincl 
Conriliodi  Tiro,  volendo  con  quelle  ope- 
re il  pio  Imperaror  moflrar  la  fila  Fede , le 
honorarc  il  Signore , che  gli  bauetia  dato  f- 
Imperio , le  la  luce  del  Q'do  per  conofeer- 
lo , le  per  fcruirlotle  infegnare  con  lo  efem- 
pio  Tuo  quanto  debito,  le  accetto  feruìtìo  al 
Signore  fia  quello,  che  gli  fi  fi  edificando 
0)iere,le  ornandole  efimaginì,  di  vafipre- 
tioG,dt  ticchi  otnamcnthle  di  tutto  quello  , 
che  può  accrefeere  il  culto  Diuino,le  flxglù- 
re»  le  auuiuare  maggiormente  la  dcuotione 
dc’Fcdeli , le  lolleuarei  cuori»le  gli  animi  à 
Dio.  Ilqualeancorcbe fia  immenfb,né poi- 
fa  efler  comprefodal  Cidode'Ciclùlet^an- 
toéintena  fia  tutto  vili,  le  balEaza  para- 
gonato con  la  foprana  MacRà  Tua  i e nondi- 
meno fi  buono , le  fi  benigno  > che  non  mi- 
ra tanto  àqudlo,che  egli  mcriu  » quanto  à 
qudio , che  noi  li  polliamo  date,le  al  cuore» 
con  cui  glielo  diamo»le  glidooflcriamo.  Et 

!>cr  quello  riceuc da  noi  quello,che  egli  flcT- 
ò d hi  dam  » & accetta  rargento , le  l’uro» 
le  feteje  tde»le  le  cofe  prctiole , che  pronta- 
mente oflr  riamo  a*  Tuoi  Tempi)  : per  clfirt 
quellciche  noi piu  ftimiamo  » w di  maggiore 
valore  qui  in  terra, le  p«  effh:  fegno,  c bit  .a 
con  cflì  li  prdentiamo  il  cuor  noflro  » fenza 
il  quale  octrona  cofa  gli  aggradifee . Quello 
efempio  dell*ImpcraiorCoflantinolflaiodn 
motti  ahri  Prencipi , RÀImperatori,^  SacK 
lilfimi  Pontefid  teguitato,cdificandonx>kì  » 
le  nobili  ICmi  Tempii  » le  dotandoli  di  gran 
poflèllìoni»  le  rendite  in  diuerfi;  Protuncie 
dellaCbriflianiii  » le  cooocttcndo ancora  in 
Oliere  i fooiuofi  ‘Tcrapti  de’  Gemili , le  cotv- 
facranJotià  Gicfii  Cbiiflo  Redentor  NoAx/o» 
accioche  come  erano  flati  Tempii  del  De- 
qsonio,  follciodiDio;  le  inquei  mcdelimi 
luoghi  fiorifcchnoflra  Santa  Religione,  ne’ 
quanbaueua  regnato  prima  la  lac  rilega  fu- 
Bciiitiotvc  > tiuctcndo  il  Ptcncipedclle  teoc- 

b(c- 


! FESTE  DI  NOVEMBR£.  9^ 

^te.  Di  maniera,  che  ammaeftraci  con  Ufe-  cui  é (lato  faao»  &oadebiil  notue  , 9cM 
ì fìaddladedicatiooe  della  Qiiefa  del  Satua>  chiama  Cafadiorattoqe.  Etolcreaciòil  ve< 
{ tore,laqualeho»i  la Chieià celebra, & con  dcr  orare  gli  altri  accrefcc  la  dcuotione,  co- 

ladomina , Se  campii  de* Santi , dobbiamo  me  SanGiouanni Chrìroftomo dice  t&ilfa* 
credete  eder  cofa  gratiilìma  à Dio,&  gioue-  pcrc,cbe  fono  prerentrgli  Angeli , e'I  Ré  de 
uolei  noi,  ilfondar  Chtc(è,&  capelle,  dono  gli  Angeli  del  Sami/Iìmo  Sacramento  delf. 
da  giorifìcaco  il  Signore,&  amplificato  il  Aio  Altare,  rìAic^liaa^  la  noftra  tepidezza,  A: 
culto , perche  é attedi  pietà  ,8c  di  religione,  tifcalda  i nodo  agghiacciati cuori  i Se  rifieT- 
& irna  tcAiAcatione  delb  noAraFede,  edclla  fa  conlccratiooe  ,0  benedittione  della  Chic& 
Rcligionctlaqualcjprofefnamo.Spcctaimen*  d'inuiu  , Acciaiata,  &dà forza allanodra 
te  incedi  tempi  (1  mifbrahili  , ne‘ quali  la  oianooe  di  afeeodere  al  Ciclo,  Ac  di  portar* 
rabbia  de  gli  hcrctici  armacadella  potenza  di  ci  di  li  queilrnche  de(idertamo,Ac  chiediamo 
alcuni  Prencipi  furiolì , Ac  (àcrìlcghi  in  al*  al  Signore*  Nella  dedicatione  del  Tempio  , 
cune  parti  ha  meffo  le  mani  00*  Tempii  di  che  foce  Salomone,li  difse  il  Signore,  lo  bA 
DioiAc  attaccato  loro  il  fooco,  Ac  dedrtittilr,  edito  la  tua  otatione,Ac  hò  detto  quedo  luo« 
come  anticamente  focero  iDiodetiani,  i gopcrcafadiracriikio  . 

MadìmiatUiAc  altriTiranni  , e molti,  chela  Se  io  chiuderò  il  Cielo,  accioche  notL^ 

Santa Chiefàperfeguitarono,  pioua>AcmandcròUlocu(h,chcdidrugga  la 

. Sidcucauucitìteancora,cbe,rebeoe  ino*  terra, c bpedefopra  il  mio  popolo.  Ac  egli  A 

I Mi  luogo  fi  può  orate  , perche  per  tutto  é conuertir^Ac  mi  pregherà, Ac  cercherà  lamia 

^ Dio/cciafcolu,^egli  dcfibciinfogna,clae  foeda.  Ac  farà  penitenza  dei  Tuoi  peccati,  io 

per  «tare  entriamo  naia  nodra  danza  fegre*  lo  afcolterò  dal  Celo , Ac  gli  perdonerò , Ac 
Ui  nondimeno leoratìonìpublicbecotioie*  daròfanitàalla terra, Acolircdciòimici oc* 
ne»  che  fi  facciano  in  publico  luogo,  die  £ chi  daranno  aperti  ,&  le  mie  orecchie  attcn* 
UQiicfà,Acdie  ancorale panicolari  fatte  io  te  all’orationi  di  cbiinquedo  luogo  orerà  . 
eflà  fono  piu  cdkad  di  quelle  , che  fi  fanno  Perche  io  l'hò  detto.  Ac  Santificato,  accio- 
fuora-, conte  San  Giouanni  Cbrilbdomo  prò*  die  inelTo  Aia  eternamente  il  mio  Nome,  Ac 
ua,il  qual  dice.  Alcuni  fi  feufano  freddanicn*  imidocchielmiocuore  pcrpt;tuamentc_^ 
ledeloooandatcallaChidà,  dicendodipo*  dianolnefso.  Che fodòpromifo il  Signore 
ter  ancora  nelle  proprie  cale  fare  otatione  > à Salomone  parlando  di  quel  Tempio  , che 
mas*ingannano,  AClonoingrandiflìmo  et-  egli  baueua  edificato , Ac  nd  quale  non  et  a 

rote . Perche  fé  bene  é il  vero , che  è lecito  fé  non  l’ Arcadcl  Tedamento  , Ac  i n edà  la 

all’huomo  il  fare  orationemeafa:  nondime*  verga,Ac  la  manna,Ac  le  tauole  della  Legge  , 

DO  noné  poflìUle,  che  ciò  fiiccia  in  eflà  fi  he*  e non  fi  odériuano  altri  làcrificijKbe  d’Agnel* 

^ ne,  comeinQuefa,  doue  fono  de  gli  altri,  li, vitclli,Ac  altri  animali,  chepenfiamo,  che 

II  cbel'aiutano,  Acrocatìonedivnfolononé  farà  Dio  nei  nodriTcn^  , doucdàl'Arca 

[ tanto  edkacc,quantoqueUa, che  éaccompa*  Viua,AcbLcggedellorpirìto,  AciI  Pancdcl 

: l^a  dall' oranoni  di, molti.  Et  per  quello  Cclo,&  la  Verga  della  Santa  Croce,  Ac  doue 

dice  San  Paolo , che  Dio  l'haueua  da  gratin  ogni  giorno  fi  offerì  fcc  il  viuo,vnico  , Aeve* 

pericoli  libeiato  per  l’orationi  di  mokiiAc  San  to  Sacrificio , che  tutu  i facrificii , Ac  odene 

Pietro  Al  liberato  dalla  prigione  per  l'otauone  del  Vecchio  Tedamento  Agurauano  ì Spe- 

I di  tutta  b Qn'efa.  &mentre,(M  oriamo  in  cialmcntef^ndo,  che  non  fobmente  ogni 

' Chiefà>nonrolamenteciaiutanoglialtrino-  Chidahiillno  Angelo,  che  la  guarda  , ftu 

* Ari  foatdii,  che  orano  in  edà:  ma  molto  piu  ancorao^i  Altare  , Accedi  Angeli  fono 

I gli  Angciitcbe  pregano  conquellaoccafione  interpreti  nodri,  e quelli,  che  ci  (uegliauo 

: d Sgnoread  ebudu  qudii  , che  orai».  Ac  à à fare  orationc.  Ac  che  portano  le  noAre  pre* 

conceder  loro  quanto  domandano  . Quede  ghiere  nel  cofpenodi  Dio*  Ac  f^ifeono  i 

fonoparoledi San  Giouanni  Qirifodomo  . nodrinc^otii.  £tpcrquclloconuicnc,che 

La  ragiocKdi  ciòé  , perche  la  medcAma-^  frequentiamo  molto  le  Qiiefè  non  folamco* 

Chic»,  chedCafàdioratiooe,  AcCafadel  tc  per  vd  ir  la  parola  di  Dio  , ma  ancora  per 

Signotc,  come  babbi amo deao,  dauuifaa  vdirMcfìra,p^orare,Acpercoofc-flàiAipcr> 

raccoglicrci,Acalafciacetuuiglialtri  penfie*  chepcr  le  ragioni,  che  habbiamo detto  , Se 

ri.  Ac  à non  trattare  in  eflà,  fo  non  di  orario-  per  redificationc  del  popolo  , Ac  pCTl’crem- 

iie  : ondedilTeSant'Agollino . Nell' orato-  pio  , che  fiamo  Qbligati  à dare  aiprodìmi 

rio  ncfllino  faccia  alciacofà, che  quella,  per  nodri  * éco(àpiulodcuolc,AcpiufrutTuora, 

che 
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che  quando  fi  (2  nelle  caTcparricoIarit  come 
cHce^Giooioni  Oirifoftomo  nelle  parole  da 
noi  poco  fàrcgiftrate. 

Mapcrriccuere  quefta  vtiliil  della  Chie- 
là  è neccffario  andarui  > come  iCalà  di  ora- 
tionc,&  Tempio  di  Dio,con  molto  rifpetto  , 
& grandilTìma  riuerenza . 

Perche  fe,qoando  fi  entra  nel  Palazzo,  ò 
nell'anticamera  di  qualche  W > l’huomo  fi 
raccoglie , & fi  acconcia,  ricordandofi , che 

guiuieilRdmolto  maggiormente  lo  deue 
ire,cntrando  doue  è il  rCc  de  i Ré<’l  Signo- 
re di  ogni  cola  creata  , & andando  i trattar 
con  lui  non  negoti) , Sc  cofe  di  si  poca  fofian» 
za,  come  fono  tutte  le  co.fc  terrene,  ma  la^ 
falute  dcll’anitna  fua.  Per  non  farli  quefio  co- 
me fi  dcuc,&  nó  porutfi  rifpetto  alleOiicfe, 
fi  veggono  tanti,  & fi  grani  danni  nella  Rc- 
publica  , caftigandocipiopetlapocariue- 
renza,cbeà  (uoiTcmpii  fi  porta.  Et  molti, 
chedoueuano  andare  alle  Chiefe  , cornei 
vnabottegadi  mcdicincA  di  Sacrammti  per 
cacar  falute,fe  ne  ritornino  à cafa  feriti , 8c 
auucllcnati'.ficendo  per  colpa  loro  dinentar 
la  medicina  veleno,  & la  vita  morte.  Onde 
San  Giouanni  Chrifaftomo  dice . Quyidi  na- 
fee  tutto  il  noftro  male,  & tutto  il  bene  peri- 
fte,  perche  quando  habbiamo  i procurare  di 
reconciliarci  con  Dio^  acquiftarci  la  fua  vo* 
lontà,ftiamo  in  Chiefa,  &ci  partiamo  da  ef- 
là  in  tal  modo,chc  lo  fdegniamo , & prouo- 
chiamolafuaira  contra  di  noi.  Et  altroue 
dice.  Io  prego, fcfcongiuro  , che  non  fola- 
mente  guardate  come  andate  alla  Chiefa,  ma 
ancoracome  vi  (late  : Scche  qiulunque  vol- 
ta ne  vfeite  portiate  à Cafa  voftra  qualche a 

rimedio, 5c  medicina  per  airarc  le  voftre  paf 
Coni  , & Sant’Agoliinoci  eforta  à (larnci 
Tempio  materiale  di  Dio  come  veri,8c  fpiri 


Dio  nofiro  Signore  ope  rau  còncinuamenta  ì 
& opera  molti , & gran  miracoli  in  benefìcio 
diquclli,che  afTìflono,  & frequentano  con^ 
dcuotione,&  riuerenza  i fuoi  Tempii,  & ha 
dato  molti  feucri , Oc  graui  cafl^bi  a coloro, 
che  gli  hanno  profanati , & inuno  gli  hiilo- 
rici  Gentili  fcriuono  molti,&:  rari  cicmpii  di 
palbne,chc  furonoafflitee  con  ogiri.  fortedt 
calamità, & miferia,pcr  nonbauet  portato  il 
rifpetto  , che  doueuano  ai  Tempii  deilor 
falfiDci. 

Et  Socrate  nella  fuahìOoria  pnidentemeo. 
te  notò,  che  le  profanationi  de  i T empii  ibno 
fegno  delfica  di  DioUkdi  qualche  tetribii  fla- 
gello  , che  alla Rcpublicat^da  venire.  Et 
quanto  la  pafona  è di  maggiore  dignità,  tan; 
to  piu  deue  efla  deuoto,&  modcfìoin  Cbie^ 
fa,&  coi  fuo  efempio  muouac  gli  altri,  co- 
me faceual’ImpcratorTeodofìo  il  Minore  * 
il  quale  poctaua  li  gran  rilpctto  alle  Ch  iefe  * 
che  dice  dife  racdoìimoquefic  parole . 

Noi,  che  fiamofempte  circondati  dall’ ar? 
me  del  nofiro  Impccio/c  che  non  conuiene 
che  fiamofenza  le  nofire  guardie,  nello  en- 
trare in  Chielà  con  grande  bumiltà  lafciatno 
le  arme  alla  porta , & la  diadema medefima  , 
che  é fegno  della  Imperiai  MaelU,&  non  cì 
accolliamo  all’Altare  , fenohperofibrire,'0C 
bauendo  offeno  , ylciamo  fpora  nel  corpo 
della  Qiiefa,pa  la  riuerenza, ebedobbiamo  a 
i luoghi,  iKiqualirifpìende  piu  UDiuiniti 
del  Signore  . La  madre  di  San  Gregorio  Na- 
zianzeno,come  egli  medelìmo  fcriue , (lana 
tanto  raccolra,c  ritirauin  fc , & con  fi  gran 
rilpettnnel  Tempio,  che  non  diceua  parola 
mai,né  vi  fputaua.né  voltaua  le  fpalle  all’  Al- 
tare , doue  era  il  Santifiìmo  Sacramento, 
Quella  è la  Fella  , ia  quale  hoggi  celebra  la 
Santa  Chiefa  della  dedicaiionc  del  Tempio 


mali  'Tanpii  fuoi , ne  i quali  babita  il  Signo.  del  Saluatorc , & quello  che  con  efla  ci  infe- 
re piu  volonticri,cbe  ne  gli  altri  di  pi«ra,pcr-  — - " — ' ' — ' 

chcqual  fi  voglia  indecenza  , aancia  , & 
leggcrczza>chc  fi  commette  nel  Tempio,  c 
graueingiuria  delSignorcche  é Prefidente 
nel  Tempio,  &di  ruttigli  Angcli,chc  iui  af- 
fiflono . 

Inneflunacolamoflrò  Qiriflo  Saluatorc 
NollroiI  fuo  zelopiù,che  nello  (cacciar due 
volte  del  Tempio  quelli, che  coroprauanq,& 
vendeoano  ancor  le  cofe  ncccflaric  per  li  (a- 
aifìcii,&paleoflcrce,&  àiitolodi pietà  , e 
che  llauano nell'Atrio,  ò della  cllaior parte 
del  ’TcmpioivoIcndo  con  quello  fatto  ampli- 
ficarci la  vcncratione , che  fi  deue  alla  Cafa 
di  Dio, per  efler  fua  A Cafadi  ontionc . Ha 


gna.  Preghiamo  il  Signore  come  dice  Sant’à 
Agollino  che  quello,che  all 'bora  nelle  pare- 
ti di  pietra  fi  fece  , bora  li  (àccia  ne  iiMi- 
llri  cuori  di  camc,&  quello,  che  fi 
operò  nel  Tempio  materiale  » 
fi  operi  fpiritualmcnte 
nelle  nofire  aiuipc  , 

: . < affitKhc  fiano 

: VCTO, 

& vino.Tempio,  nel  quale 
babiti  fua  Diuina 
Maefià. 


.r.»v  : 


AUt  9.  di  Nontmbrt. 

LA  VITA  Di  S.T  E ODORO 
■Martin. 

EScndoSan  Teodoro  foldaco  dcll'Finpera 
tordella  terra,  & molto  péìdell'linpetà. 
tote dd  Ciclo,  & dimorando  nella Cittidi 
Amafèatche  ènei  Ponro,6  pi^licò  vno  Edir* 
co  de  gli  Imperatori  crudelidìmo  centra  i 
Cbridianì . Intefeto Teodoro  > & accefodt 
amorDiuinOfConlcrsòrDbitodi  ciTcr  Chrì- 
Aiano  > & apurecebiato  à morir  per  Chri- 
Ao . Fù  prefatoe  eOendo  giooanedi  t^lla , e 
geotìlediipofìtiooe>moacaltrui  à compaflfìo- 
nedife,pcrlaqualefdlalciato,  & pregato  à 
confiderarc»clie  per  vna  vana  fuperAinone 
egli  veniua  ì perdere  la  lobba , l'faonorc , 
la  Vita  • VfritoTlieodorodallcloromanifà- 
ceua  continua  orationc,&  lì  raccomandaua 
con  tutto  il cuoreal  Signore;  & perrifpon- 
dece  con  l’opcrc  più>  che  con  le  parole  à quel 
11 , che  biciato  lo  baueuano , & lo  perfuade- 
nano  ad  adorare  ^li  Dei , entrò  vna  nottg_> 
nel  Tempio  di  Cibclc«  che  era  la  madre  de’ 
E>ci,{l  quale  era  vicino  al  fiumc,&  vedendo , 
Che  thaiia  vn  gran  vento , gli  attaccò  il  fuo- 
co > per  il  quale  in  hreuearle  tutto, & riiblfefì 
in  ccncte  , Brufciatoil  Tempio  non  fuggì 
Teodoro , ne  meno  fi  afeofe,  anzi  con  gran- 
de animo,  & fortezza  incredibile  fi  mànife- 
Aò , & publicò  di  cfierc  Aato  l’auttorcdeir» 
incendio. 

fùprefodinuouo  : & Anpiti  i Giudici  di 
vederlo  fi  intrepido  Ccuro , & allegro,  tenta- 
cono  con  lufinghe,&  promefledi  ridurlo  alla 
fapet^onc  de'lor  Dei  ; & perche  il  Santo  fc 
nf  r\|^* , il  Giudice  lo  fece  flagellare  fiera- 
mente^ dopò  rinchiudere  in  vna  tenebtofa 
• prigionc,òc  figillatola,blcianiclo  dentro,  ac- 
cioebe  iui  fi  moriflc  di  fame. 

M.1  quella  lIciTa  notte  gUappanie  ri  Signo. 
re,&  li  dille  : Tesoro  Ai  forte, pcicbeio  fon 
in  tua  compagnia . Non  prende  né  cibo , ne 
heuanda  da  gli  biiomini,perche  io  ridarò  con 
eflb  me  vna  vita  nel  Gelo  beata,  & eterna  - 
Rcttòp«qocflofauordel  Signore  fomma- 
mcntc  confòlato  il  loldato  lùo  , cantando 
S.i]nddriodeà  Dib  ; al  Cbe  fiue  molti  An- 
geli IO  aiutauano  , che  faceuano  foauiAi- 
itw  mwca  in  qi^b  prigione  : b qual<_a 
vdira  dalle guardie,  &:  veduto  lui circonda- 
todapcrlonc  vcltiie  di  bianco,  che  cantaua- 
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no  iniìeme contiti  , ceAaróoo  marauiglòz- 
te  , & attonite.  Ne  diedero  auuifo  al  Gin- 
dice,  il  quale cndòalb carcere,  trouoUa^> 
cbiula  , & lì  pillata  , & entratoui  dentro  , 
non  vidde  altn  , che  Teodoro,  e totiundo 
iferrarbpotu,  comandò  ebeogni giorno 
li  follè  dato  vna  ocia  di  pane , flc  vn  bichicro 
di  acqua. 

Ma  il  Santo  .Martire  non  volle  accettar- 
lo, dicendo,  clieGiclii  ChriAo  Tuo  Ré,  òc  Si- 
gnore non  haurefabe  mancalo  di  foRenutio. 
Cauatolodi prigionc,gli furono offorti  gran 
premii , ratta  volta  che  fi  foflc  mutato  : ma 
non  giouando  cofa  alcuna,  né  eflendo  baRaa 
tc  i vincete  quel  petto  forte, & armato  di  f(W 
rito  di  Dio,  conofeendn  di  perire  il  tem- 
po, & eh  iaman^o  làcrilego , empio,  & be- 
Aemmiatore,fù  dato  ordine,  che  G tormcn- 
ralle. 

Fii cleuatoin  vn’alto legno,  flagdbto, la- 
cerato Con  graffi  di  ferro , & arfo  ne’  fianchi 
con  fiaccole  accele  : ma  quanto  maggioi- 
rocnte  era  tormentato , tanto  più  fi  moRta- 
ua  allegro  i & come  fé  foffe  fra  fiori , &:  ro- 
fc , cantauaquel  verfo  di  Oauid , che  dice  : 
Lauderò  in  ogni  tempo  il  Signore , dalia_« 
roi.1  bocu  vici  ranno  fempte  le  lodi  fue.Shra- 
nauanoirainiRrilc  carni  del  Santo,  &cgb' 
cmtaua  non  altrimenti , che  fé  non  egli , ma 
altri  patilcc  quei  fieri  tormenti . Fù  final- 
mente condannato  al  fuoco,  fi  fece  il  legno 
della  Croce  in  fronte,  & in  tutto  il  corpo , Oc 
entrò  profondiffimamentc  nel  fuoco . vidde 
vji’aroicofoo,chiam.itoQeonico,ilqualc_a 
pbgncwi,  &lidiflè,  Cleonico,  iotiafpet: 
to , affrettati,  òc  lcguimi,&  ciicondato  dalle 
fiamme  da  ogni  parte  , lodando  la  Santil- 
fima  Ttinitàdicdc  il  filo  Tanto  Ipirico  in  paca 
à chi  l'baueua  creato  ,e  fii  l’anima  fua  vedu- 
ta Talirlcnc  al  Cielo  i guilk  di  ciiiarillì(ua_« 
luce. 

Fù  prefo  li  Tuo  Tanto  corpo  da  vna  denota 
donna  nominata Eulebia,  e conpretioli  vn- 
guenti  inuoltoin  vn  lcnzuoto,élc  Icpoltonclk 
propria  cafa  al  wglio  che  le  fù  polCbile,  od- 
ia Citti  di  Eucaita,che  è lòtto  Amalca  fiu  Me 
tropoli. 

Tu  il  martirio  S-Tcodoro  alli  9.diNoutm- 
bte,Tannodci  Signore  }04.Fu  quello gloiio- 
ToMaiti  re  molto  celebre  A in  tutto  TOrien- 
tc  tenuto  in  gran  riuerenza  per  le  fegnabre 
vittoricichc  alcuni  Imperatori  ottenneroda* 
Barbari  per  le  fucintcrceinoni. 

Onde  gli  furono  edificati  Tempi)  , do- 
uc  i Fedeli  andauano  in  pellegrinaggio  al 

cor- 
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corpo  di  San  Theodoro  nella  Citti  di  Eucaita 

Se  in  Roma  ancora  li  iti  Iibricaca  Cliieiaiche  ■.  ■ ■ ■ ■ 


hog^i  dura<&  é titolo  di  Diacono  Cardina- 
. le . Il  Maroiiodi  San  Theodoro  iti  fcrìtto  da 
Mctafrafic»  reiii^aiodal  Socio  neire- 
ftotomo.  Scriflè  Negano  Arciuefeoun  di 
Coiiaocinopoli  vna  oraiionedi  San  Theodo- 
to.  &vn’altraSinGrfeorioNiflcno  > fra- 
tello del  gran  Bafilio  > nd  fine  della  qualc_^, 
parlando  col  Santo  Martire»  Icdiccqueiic 
parole  • Se  bene  non  è poiTìbile,  che  i noftri 
occhicorporali  ti  vegghino  , affiflàtuituoi 
ne’iacriiìcil  » &ncll’orattoninoltre»&  pre- 
ga Dio  » che  ci  afcoltiiC  che  difenda  la  patria 
tua  » che  è la  noilra  ( perche  la  patria  del 
Martireé  il  luogo,doue  pati  ) domanda  al  Si- 
gnore aiuto  per  li  tuoi  parenti,  fratelli,  &a- 
tnici,cbe  fìamo  qui  bora  prefenti , Se  prega- 
lo , che  ci  diifenda  da’  noflri  inimici , Se  par- 
ticolarmenteda'baibanScici,  che  G arma- 
no contra  di  noi.  Come  ibidato  combatti  va- 
I trofamente  inaiuto  noGro»  &come  Mar- 
• tire  intercedi  liberamente  per  noi.  Perche  fe 
bene  tu  Tei  in  porto , fai  nondimeno  i peri- 
colidiquelli,  chenauigano»  impetraci  pa- 
ce per  fempre,  Se  gratia  di  feniireichi  tu 
feruifli»  acciochei  Seri  barbari  nemici  non 
profanino  fiacri  Tempij,  Se  faccian  mangia- 
toicdegli  Altari.  L'hauero inGno àquigo- 
dutola  pace»conoiciamo  non  ciTere  Gato  per 
li  noGri  meriti,ma  per  le  tue  orationi  »e  per  le 
iiicdeGmc  ti  preghiamo,  cbetucicuGodiTca 
per  l’auuenirc . 

T urto  quefto  dice  San  Gregorio  NiiTeno . 
Siautiettiica  » che  qncfto  Santo  Martirg__j» 
Theodoro,é chiamato Tiio.chc  vuol  dir  fol- 
datonuouo»àdiifiTenzadi  vn’altro  Teodoro 
parimente  Martire, che  ftl  Centurionc»ò Ca- 
pitano. Si  chiama  ancora  Theodoro  Ama- 
feno, perche  moti  nella  Cittàdi  Amaica;  Se 
Eucaita  » dal  luogo, douefùtrasferito  il  iùo 
fanto  corpo . Dice  il  Vefcouo  Equilino»  che 
il  corpo  di  S.  Theodoro  Martire  fi  trotta  nel- 
la Cirridi  Venctia  ncHa  Ciaefa  di S.  Saluato- 
re  » cheé  de' Canonici  Regolari^  ma  non  d 
quello  di  quello  Theodoro  ,•  ma  dell’altro 
Cenmiione,che  mori  in  Eraclea,  Se  fù  mar- 
tiriaato  in  tempo  di  Licinio:  di  S.Theodoro, 
oltre  à gK  Auttori già  deni,  fanno  mcniione 
(uni  i Matcitologi/.  . . . ; 
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yi/ti  to.  di  Neutmbre. 

LA  VITA  DE'  SS.  TRIFONE, 
Reffuu,e  Ninfa  Martin . 

FV  Sp  Trifone  G deoocoAe  G dato  «I 
uitio  di  Dio,  che eflendo ancora piccote 
lo  fece  alcuni  miracoli»  fanando  huomini  in- 
demoniati  , & guarendo  altri  da  varie  in^ 
inirà.  Si ieuò  al  Aio  tempo  contra  iaCiiicGi 
del  Signote  la  pcrfccuiione di  Decio  Iinpc- 
ratore,che  fu  horribilc , de  crudeliilìma,  flc 
Ce  bene  alcuni  ChriGiani fuggi'iiauo , Se  altri 
cedenano;  T rìfone  nondimeno  lenza  paura 
nc  de' tot  menti,  nèddia  morte  , ficeua_d 
animo  a’  deboli , Se  efonaua  i codardi  a non 
temere  iror<ncnti,  i quali  per  rigorofr»  che 
Gano,allaGne  fornifconocoula  vita  » & à 
Girare  gli  occhi»  Se  il  cuore  in  tucllavita.# 
beata , la  quale  coi  mezzo  dì  quelli  faaucuaoo 
àconfeguire. 

Hcbbe  notitia  di  ciò  vn  Prefetto  chiamato 
Qmlino  : lo  fece  prenderr.econncntai  neir* 
Eculeodacci  arlocon  vnghie  difrrto,abbiuc- 
ciarli  i Grncbicon  torcie  acrefe:  peGacc.il 
corpo  con durì,Se  noderoG  baGom'  » etraptf* 
fallii  piedi  con  diiodi  ìntbeati  . Sopportaua 
il  Santo  Martire  tutti  qucGi  tormenti  con  ani- 
mo coGantiGìmo,òe  con  volto  G aliegrchco- 
mcfefbireinqualcbc  ameno  > Se  dclitiofo 
giardino . 

Lo  vidde  il  T ribtino.chc  haueua  nome  Re- 
fpicio<’'maraiiig<iatoQ  di  G grancoGanza^Sc 
allegrczzainG  dure  pene,  & illuminato  da 
Dio,  intere  quella  non  cGère  , né  potere  ef- 
lère  h umana  colà  » ma  opera  fopra  jtutteie 
forze  della  Natura  , & propria  della  mano 
di  DiO»chedaaa  forze  al  (oldato  Tuo-,  & li  fa- 
ceuadolcii  tormenti»  SeiGipplid)  : perche 
lipatiuaperamorrno  t-ilche  nonbautebbe 
fatto  , le  non  foGe  vera  quella  Fede  » Se 
credenza  per  la  quale  egli  li  patiua»&  lacce- 
fo  diamorDioino  , &frtto  animolb  dall’- 
efempìodi  Trifone  confrlsò  publtcamcnte 
di cGcrCkriGiano  ,'  & fiihito  fù  prcTo »>Sc 
tormenulo  ioGémC'  co?l  fuo  Saato  com- 
pagno.: ■ • tr*  - 

Furono  condotti  amendtié  ad-VnTcmp^ 
acbiocheadoranèibquiuivna  Gatua  di  Glùp. 
uè  InginocchioGì  Tritone  per  fare  acadont 
àDio:  &lbbrrocaddéquell'Idolointetr3k Se 
fpezzollì . Era  prelenic  vna  donzella  Genri* 

le 
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le  rfelle  Verloni  Vedali , chiamata  Ninfa:  So  decìderò  che  it  figliuolo  fi  apt>)H»0b  alle  c<u 
▼edutoii miracolo  > eia  (tatua  caduta  , & fé  militari > Scgcixcili.  Ma  Marcino  eficndo 
fpezzarafi  per' Voratione  di  Trifone  alzò  la  di  dicci  anni , rontrala  volanti  de’  fuoip». 
voce, & cominciò  à dire  i chcGkftiOirifto  dri  fc  n'andò  alla  Chiefa,  & domandò  di ef- 
era  vero  Dio  & che  giiadorati  du'Gcntili  era-  fcr  fatto  Catecumeno  : Se  cEErndo  di  dodici 
no  falfi:porcia  che  non  poceuanorefiltere  alla  anni  trattò  di  ritirarli  ncU’hercmo , & i’hat». 
otitione  di  vn'huomoCbriliiano , né  dif&n-  rebbe  fatto  fc  la  (ua  tenera  età  non  glielo  ha* 
dèrfì  dal  Aio  potere.  uc(Te  v ictato . 

Per  quefte  parole  fà  prefa  Ninfa , Se  infìe-  Con  la  volontà  incitnaua  Tempre  alle  ope. 

ilic  con  Trifone,  & Refpicio  fu  tormentata,  re  di  pictài&  di  deuotione , frequentandole 
Sefuronotutti battuti  con  piombate  ficru-  Chicle,  Scritirandofi dallo (Irepito del  feco- 
ddmentcKhc  tatti  irefomirono  in  quel  mar-  lo , Se  conuerfando  piu  con  Dio , che  con  gli 
tirioilorogiomifelid.  Se  refero  l'animeal  hnoniini.  Auuenneche  l'ImperacorCoAan- 
SignorealliiadfNoucmbrcl'anno2ja.Im**  zoordinò.chetutdifigliuolidcToldatf’vcc- 
perando  il  già  nominato  Dccio-  cbi(ircriue(reropeclaguerra.£trebenMar- 

L’hidoria  del  Martirio  di qucfti  Santi  é di-  tino  (ì  volfe  cebremon  li  valfc  , perche  il  Tuo 
uerfa  , perche  alcuni  fetiuono,  che  Airono  medefimo  padre  lo  palesò  : onde  fii  affretto 
manirizati  in  Saflfonia  , altri  in  Apameain  a pigliarerarme,òcandareaHaguerra  , mc- 
Socia:  altrifn  Niceadi  Bitinia  , Se  altri  dico-  nando  vn  (cruitorTcco  ; il  quale  trattando 
no  cofedifferenti  fi  della  patria , nella  quale  non  come  fcruo  , macome  compagno , fer- 
nacqnero,come  del  luogo , nel  quale  mori-  uendoloianto,  quanto  egli  era  fciuito  da* lui, 
rono  : che  ratti  fi  poflbno  vedere  appreflb  il  fcalzandolo,  lauandoli  le  vcfti  , Sedandoli 
CbrdìnalBarom'o.  (corpi  di  quelli  Beaci  da  mangiare  à tauob.  Fuggi  con  grandiffi. 
Martiri  fon  in  Roma  nel  famofo  hofpcdalc  mo  Audio  i viiij,che  fogiiono  ordinariamen- 
d^ San  Spirito  in  Saflìa  fotto  l’Altat  mag-  tc  accompagnare  i foJdati.  Il  trattamento 

^ . della  Tua  perfona  era  fcmplice,  & modcra- 

Et  forfè chequellichedilFcroeirere  morti  to  , &piupaceuada  Monaco  , cheda  Sol- 
in  Saflbnia,  s'ingannano,  credendo,  cbeil  dato. 


Quinto  i 


podclb  Prouinciadt  Piccardia  ) andòvu  pò- 
ucrclloignudotremando  di  freddo  , & do- 
mandando qualche  limofina  percoprirA  , Se 
^ loloccotrcndo  gli  altri  (oldatùMarrino 
loiendendo  che  tale  occafionc  gli  era  da  Dio 
mandata  per  mcriure,  non  hauendo  altra  co- 
là da  dare  al  poucro,cauò  la  fpada  del  fodero,- 
Se  tagliò  per  mezo  laclamide,&  velia  milita- 
re^tw  egh  portaua,&glicnc  diede  vna  patte. 


Al  li. dt  Nouembre - 

LA  VITA  Dt-S  AN  MARTINO 
Vtftonoy  & Confeffore^ 


in  Italia  nella  Ciitàdi  Paub . I iiioi  padri  fu- 
tnnoGentili,  de  nobili  fecondoilfecolo  . Il 
Padtc  fu  Saldalo , StMaclIro  di  Campo,  e 


compungerfi  a’  fauii.Se  a'graui . 

Ben  fi  vede  quanto  à Dio  follè  piacciuta 
quella  opera  ; perche  la  (rguence  nottegliafp- 


Ben  fi  vede  quanto  à So 


parue 
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panie  Chrillo  NoIIto  Signore  coperto  di 
«nel  pezzo  di  vcfla«  &dicendoWicbegiur- 
daflc  bene  > fe  quella  fofle  la  veda  che  il  gk>r> 
no  innanzi  haueiu  dato  al  poucro  : Se  toI* 
randofi  ad  vna  mohiiudirKdi  Angeli , chel’- 
accompagnaaanotcon  voce  alta diflc:Mani- 
noeflendo  ancora  Catecumeno  mi  hi  con 
que  Ra  veda  coperto . 

Tanto  Rima  il  Signorcquello,  che  fi  fàco'I 
poucro  per  amor  Tuo  « & febene  remunera 
qual  (i  voglia  frniitio,che  fe  gli  faccia . Nop' 
ti  infuperbi  Martino  per  quclto  fauor  del  Si* 
gnore  > anzi riconofeendo*  & magnifict^o 
piu  la  graiia  CclcRe  determinò  di  ricirarfi  à'vi* 
ta perfetta)  & raentrechenon  potcua  ròm- 
peir  le  catcnc)che  lo  rcnetuno  co‘lcor|w  nel 
iÌKolo>viucr  co’l  cuore>&  con  iIdcQdcrio  nel 
Cielcsfì  come  faccua. 

Si  vidde  benC)Che  Dio  lo  guìdana>  e lo  te* 
netta  per  mano  : militando  nell'efercitO)  che 
conduccua  Giuliano  Apoftata  , mandato  in 
Franciada  Aio  cugino  l’Imperaror  CoRanzo) 
huomo  Amano  « à debellare  gli  Alemanni) 
clte  erano  cntraticon  gran  forze  nel  Domi* 
Ilio  del  Romano  Imperio  ) in  quelle  piti  « 
San  Martino  chiefe  licenza  di  lafciare  l’ar* 
mc,di  ritirar A;&  attribuendo  qucRn , Giulia* 
nO)à  viltà, & à timore  della  battaglia  , che  il 

Siomo  feguente  duucua  far  A con  g li  nemici  : 
lattino  animolamente  riipofe , che,  accio* 
citcnvrdellè  , le  il  domandarli  licenza  na* 
fcelTe  dal  defidetio  di  feruire  i Dio , o pure  da 
timore, egli  era  apprccchiatodicomoatterc 
ilgiomo  feguente  nella  vanguardia,  fenza-d 
feudo  , (enza  celata , & fenza  alcuna  arma , 
coM  regno  folo  della  Tanta  Croce , Se  con  eflà 
aiinatopadàrc  per  inczo  le  fquadre  de  gli 
iuintici . 

Sdegnato  Gittliano  di  qucRe  prole.  Se  pa- 
rendoli che  foflcro  da  Soldato  vantatore  , lo 
feceptendere,  Se  mcircreilgiornoappreiro 
difàrmatoà  fiontedc  gli  inimici. 

MaRando  luttirofpfi  , òc  interpretando 
ciafe uno , fecondo  raflctto  A>o,qucRo fatto, 
&afpeitando  il  fucceflu  , fubitola  mattina 
vennero  Ambafciatnri  de  gli  Alemanni.cbie- 
dendo  la  pace  à Giuliano  , loiiomcttcndolì 
alfvbidicnzadi  lui . 

La  qual  cola  fii  airrìbuiia  alla  rant!cà,&  al* 
le  orationi di  ian  Maru'no , le  quali  i mpira- 
reno  da  Dio,  che  mutalTc  i cuori  di  quei  bar. 
tari  .&dc.Ts  lorofi  fcgoilai.t  vittoria  feti- 
za  fanguc  a Giub‘aiio,pcr  liberare  foaucmcn- 
te  Martino  dal  pcticolo,chc  iiaurcbbe  potuto 
correre  frale lpade,& le lancic,elcbeneda 


effe  ancora  co'l  lùo  potente  braccio  lo  potea 
liberare.  Si liccndò  San Maitinodaila guer- 
ra,& intendendo,  che  SanfHilaiin  Vefeo* 
uodi  Poiricr$,Roriua  indottrina  , te  faniiti, 
fé  n'andò  à lui,&  gli  fi  dié  per  difcepolo:  defì* 
randodi  eflcr  guidato  dalla  Aia  mano  , Se 
condotto  alla  pcrfettlone  : Volle  Sant' Hi- 
lario  ordinarlo  Diacono , ma  egli  Rimandofi 
indegno  di  ciò,  non  b confeou . Lo  fece  fì- 
nalmcnrc  EbrciRa,  & San  Martino  fc  ne  a 
contentò  per  cRcrc  vfiìcio  , ancorebe  Ec- 
cIcGaRico^i  minore  Riroa,&  bonote . Hcb- 
be  in  canto  riuelarionc  da  Dio  di  ritomarfène 
pitia  per  aiutale  i Tuoi  padri  , che  erano 
mttatiia  Idolatri, onde , pr  vbidite  al  Signore 
abbafsòlateRa,&  prefe  la  benedinionc  da_if 
Saui'Hilario , con  molte  lagrime  di  amen- 
due,  lì  licecKiòda  lui,  &<u  glialtricoin* 
pagro,  auuilandoli,  clicegliinquci viaggio 

fatirebbe  molte  diRìcoIcà , & grauittauaglù 
Jc  s'ingannò  perche  al  paflarc  delle  Alpi . 
caddò  inumano  de’  ladri , che  lo  vollero  veci- 
dcre,A;  vnodiellì  haucua  già  alzata  la  fpada 
pijtercuotcre  il  fanco . 

C^ando  pr  voloiKà  del  Signore  Al  trattq- 
nuto  da  vn'nicro,  clic  non  era  tanto  inhuma- 
no,  & in  cRctio  lo  prefero  , & lo  legarono 
pcritjxigliarlo . Intel  rogato  chi  folle,  & fe 
hauclTepurai  rifpofe  di  eflcr  Chrìftkuio,& 
di  non  hauer  mai  hauiito  manco  paura  : fa- 
pndotclicnc' pencoli  maggiori  u trouapiu 
prefenie  Dio  per  aiutare  quelli , che  conlìda* 
no  in  lui . Potd  ronco  con  l’efempio  della  Tua 
coRanzai^  con  le  parole  , chcjiflcàvnodi 
quegli  alTalIìni,chc  fi  coniierri,  òc  fi  fece  Re* 
ligiroo  , &fù quegli,  che  nano  quanto  in 
quel  plTaggb gli  era  auuconto  con  San  Mat- 
tino . 

Scgiiiiaodo  il  viaggio  fuo,  Se  pOato  Mila- 
no, gli  appaine  in  forma  luimana  il  demonio» 
& domandolto douc  egliandaflc  -,  glirifpo- 
lé  il  Tanto  di  andare  , dotte  Dio  lo  menaua  ; 
Soggiunlc  all'hota  il  demonio  v douurtque 
tdvàda  , & qualunque  co/a  cu  prenda  à fare, 
ticr.pcr  certo  , che  ti  farà  contrailo  il  de- 
monio . 

Quìdiflc  San  Mattino  quel  verfo  del  Pro- 
feta: Deiwimww/i&rrfdrwvrwnf  nmebo  quia 
faeiat  mihi  bemt-llSig,  é in  aiuto  mio , &:  per 
qudlo  non  temcròqiidio , che  l'htioiro  cen- 
tra di  me  poflii  face , ^ dicendo  quelle  paro- 
le ,1'ingaiiiiatore  lubitaincnicdilpatueiGiun- 
lo  nella  Aia  patria  , procurò  con  granJilTìma 
diligenza  di  ridurre  i Tuoi  padri  al  conolici- 
mento,&:  all'air.otc  diDio  vero,  & la  madre 

fi  con- 
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ficonucnì»rcftan<1oil  padre  nella  Au  ecci- 
ti Se  durezza  con  gran  dirpiacrre  del  Santo 
A$liuoIo>  Ce  bene  Dio  loconfolò  con  molti 
altri,  chcpcrlcefortationi»&  efempij  fuoi 
cntramo  nel  diritto  fenticto  delia  tx>Ara  Tan- 
ta Rcligiotie. 

Pati  ancor  molro  in  queflo  viaggio  pet 
ladifefi della  Fede  Cartolica;  per  cheeflcn- 
dofì  largamentcdiAefa,&  hauendo  preic_>> 
gran  forze  fhereAa  Arrlana  ; eglijcon  ^rart- 
dcrpirito,&  zelo  A oppofe  àgli  b eretici , da' 

Suali  fù  crudelmente  perfegùiuco  prefo«  fru 
ato>5e  publicamcniedisbonorato,  &con 
diuerfe  pene  > Se  ingiurie  malamente  tratta- 
lo : di  maniera  t che  Ai  aAtetto  a comarfene 
in  Fnncia  à cercare  Tanto  Hilario  MacAro 
Aio. 

Ma  bauendo  intefn , che  egli  ancora  era 
(lato  sbaixlito  per  la  Fede  Cattolica»  Te  n’an- 
dò à Milano  > con  intentionedi  fabricare  a 
vn  picciolo  MonaAcrio  , &quiuihabitare» 
inAnoà tanto»  che  Dio  gli  TcopriAc  alcra_it 
co  Ta. 

Era  in  quel  tempo  Arciucicouodi  Mila- 
no Auflèntio  >grandi(lìmoheretico,&  capo 
de  gli  Arrìani»  Se  furono  tanti  i franagli , clic 
diede  à San  Maitino,5c  A male  A portò  c6  lui 
che  lo  (cacciò  della  Città,  Se  egli  determinò 
qi  aTcondcrAcon  vn  Sacerdote  grande  fcruo 
di  Dio  «che  gli  fece  compagnia, in  vna  Ilota 
de  (erta  del  nur  Tirreno  « chiamata  Gallina- 
ria . lui  ActteToftcnrandciA  con  httbccam- 
pt-Hri  iwAno  àtanto,chcintcTcSant*Hilario 
dal  (ùo  cfAgliojcffctfcne  tornato  in  Francia , 
doucl’aodòàtrouarc,  &Aida  lui  ticcuuto 
con  Angolare  allegrezza.  Quiui  Atordclla-a 
Città  di  Poitriers  fece  San  Martino  vn  pic- 
ciolo MonaAcrio  per  fc,  & per  alcuni,  chc’l 
(cguitauano. 

Fra  qucAi  Al  va  Catecumeno  i il  ouale  cC‘ 
Tendo  vnavoltaSan  Manino  Aior  del  conu'- 
to  cadde  in  vna  malatiacoA  graue,chcin  ter- 
mine di  pochi  gorni  gli  colfc  la  vita,  Se  lenza 
elicrc  baitezzaromori.  Ritornato  il  Tanto 
trouò  i Tuoi  Monaci  molto  afflitti  per  quel- 
lo, che  eraauucnuco,c’l  corpo  del  morto  in 
punto  di  cAcr  (epolro  . AccoAolllA  il  Tanto 
pieno  di  amariiudine,&  miratolo  attcntamé- 
te-con  gran  dolore,con  particolare  motioo. 
Se  impvITo  dì  Dio  coitiandò,chc  tutti  vlcilTc- 
xo  di  quella  Aanza , Se  chiufe  le  porte  , A AeA; 
fopra  il  ficddo  corpo  del  morto.  Se  facendo 
irniente  otationc , .pregò  il  Signore,  chele 
loiutcAc  la  vita.  Se  il  Signore  lo  fece  in  ma- 
oiera,ctie  entrando  ndlacameraquelli,  che 
Flos  SS.  Ribad. 


Aaogno  filor  a(pettafido,tcouarono  viuo  cow 
manUM^Iia,e  Aupore,quello,chccranoappa.< 

Fcocliiàti  per  fcpcllirc. 

Ricduccic  per  ranco  il  Catecumeno  l'ac- 
qua del  fanco  BattcAmo,&  viflTc  doppo molti 
anni , Se  contatta  come  clfendo  la  Aia  anima 
vfcica  dai  corpo  erà  Aaca  preièiuata  dinanzi 
al  Tribunal  di  Dio , & condannata  a Aare  in 
luoghi  tcncbroA,&:  olcurìtma  ebe  doppo,in- 
icndendo  da  gli  Angcb" , che  S.  Manino  pre- 
gaua  per  elTa.il  Giudice  la  fece  dace  loro  ,ac« 
cioche  gli  rcAicuiAcro  la  vita,  &à  Manino 
fuo  fcruo  (il  fu.i  parte  la  prcfcntaAcro.  Vn’/> 
altra  volta  bauendo  iotefo  » che  vn  lèniitore 
di  vn'huomo  nobile.  Se  ricco  chiamato  Lupi. 
cinotA  era  impiccatoiinoflodacompaflìonc 
di  quello  inficlice,&  della  lagiime  d i vna  gran 
moltitudinedi  gente , che  gli  vici  incontra..* 
piangendo, & doIcndoA  di  tal  calo, entrò  ncl- 
la  Aanza,douccra  il  corpo  morto  diAcfo,& 
facendo  per  lui  orationc,  Lupicino  Alcuò 
in  piedi  viuo  , Si  prendendo  per  la  mano  il 
Santo  , l'accompagnò  inAno  alla  porta  della 
rafa  alla  prefenza  di  tutu  quella  gente , che 
piena  di  alle  grezza  , Se  di  maraiiiglia  non 
ccAàua  di  glorìAcarc  in  San  Manino  l’iio. 
mcnla  Bontà  ,&  FOnnipotenzadclCreato- 
rg_^  • 

Per  qucAi  miracoli  A grandi.  Se  A cuidcnci 
di due  moni  rìlufcitati  cominciò  il  pc^loà- 
te  nere  San  Marcino  per  huomo  A^Aolico» 
& nelle  opere  molto  potente  ;&  perche  ia 
que  Ao  mcdcAmo  tempo  per  la  mone  del  Ve- 
feouo  vapua  la  Quefa  di  Tours,cutti  pofero 
gli  occhi  in  lui,de  Aderandolo  per  loro  Prela> 
co,&  PaAorc . 

Ma  perche  Tapeuano , che  egli  recufareb» 
be , & che  non  lo  pocrebbono  Aicilrocntc  ca. 
uarcdal  Aio  MonaAcrio  : vn  Cittadino  chia- 
mato Runico  , Angcndo  di  liaucr  la  moglie 
graiiemcntc  màlata , & pregandolo , che  an- 
ditffe  à darle  la  beQeditiionc,lo  cauò  del  eoa 
ucnco  con  arte. 

Lo  fecero  come  prigione  con  la  moka  g6 
tcichc  haucua  mcAà  in  agguato, & lo  conduC 
fero  alla  Qiicià  per  fido  VcTcouocoa  Ibm- 
nia  allegrezza  A con  vniucrfal  conlcuimcn;- 
iodi  tutto  il  popolo  :fc  bcue  non  mancaro- 
no alcuniytbc  repugnarono  diccndo,cbc  era 
perfona  vilc,di  poca  pccrcnza,mal  vcAito,& 
An  aimcnic  indegno  di  eOccVclcauo.  • 

Ma  perche  ff  negotio  era  di  Dio,  prc* 
ualfc  l'clccciane  , che  gb'  haucua  fatta.4 
nel  Ciclo  , &fù  confermata  in  terra  non 
(cau  alcuni  legni  Diurni . Et  Ai  San  Mar- 
fi  b b tino 
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tino  collocato  ocUa  Sedia  > facendo  fena_.i 
ciafcuno  y & lui'fblo  piangendo  per  veì. 
derC  tanto  bonoraio  , & poHo  in  vna  di> 
Enti*  della  quale  egli  li  ciputaua  indeg/Nf- 
nino. 

Ala  cbi  potrà  rrplicare  le  cofe  • che  que- 
llo SaotiOrìmo  Paftotc  fece  in  pafccrc , Si  ac- 
ererceriigiegge^hc  Dio  gli  liaucua  raccoin 
mandatoì  & come  Teppe  confctuai  lavinù 
dcll’huomo  panicolarc  > & 3pglogT)eic_a 
l'eccellenza  della  perlona  publica  > A:  ac- 
compagnare iniicme  llumilràdi  Monaco,  e 
la  vigilanza  di  l'rclato,&  le  attioni  di  Marta 
conlaconiemplationcdiMaria  ì Petclx_/ 
oltre  allhaacr  ereni  in  Francia  Mmiallc- 
ri)  di  Monaci,  fu  il  primo,  che  qnrui  ac 
compagnafle  i.il  (Vira  Monacale  con  li_^. 
Clericale,  come  fece  in  Africa  Santo  Ago- 
flino  « 

Et  affratellò  talmente  gli  cflrcrciiijdciMo 
nallcri]  con  quei  della  Chiefa  , chcdallafua 
Iciiola  vicirono  molti  ecceitenu  Vcl'coui  ne 
gli  vni,A;  negli  alte  imclla  comcmplatione,& 
nella  alcione- 

Nel  trauanicntndella  Tua  pCTfona  non  fe- 
ce mutarioni di  lorte  veruna.il cibo  er.n  J'iftef- 
l«,  che  prima  , e’I  vcfliio  pouero , & vile 
al  luo  lòlico . Se  n'andò  in  vn  Munafierio  , 
che  egli  medcfimacditicòmczza  lega  lon- 
uno  dalla  Città  in  vn  luogo  alquanto  rimi- 
do,  & afpto  , Se  circoràlau)  daliìumc_a 
Loira,  doueviuea  con  iiiioi  Monaci  , che 
erano  ottanu , Se  poi  If  maggior  pai  ce  di  fan- 
guenobile,  dcallcuacipriua  in  moltrtdcli- 
tic,  i quali  per  amor  diChrillo  liaucuano 
abbracciato  b Croce  Tua  , & molli  dall' c- 
lempiodiSan  Martino  viucuano  incetra_a 
some  Angeli  dd  Cielo.  L'habitationc , che 
batic uano , eia  ttrcriade  celie .')ngiitic,&  ca- 
nate nel  lallb  , de  piu  pnincditare  la  mol- 
te, che  per  conferuare  la  vita^  Ninno  ha- 
urna  colà  propria tutti  viiicoano  incotn- 
munc.nc  ad  alcuno  li  pcrmcneuaòcompra- 
re,ò  vendete.  Poche  volte  Tlciujno  di  cel- 
la,per  fare  oratione  in  co«nmr.&c.Mangiaua- 
Bo  tinti  inlìcnK  la  fera  hauendo  tutto  il  di  di- 
giunato. 

Neflimo  guflaua  vinofenonperinfermi- 
(à.II  vcllito  loro  era  panno  bh  luto,  & la  piu 
parte  potiaua  anco  il  cilicio , fuggendo  i p an- 
ni dciicad.de  di  prezzo,  ccn.c  icatid,%loù  ,dic 
dccoacrarijallofpùiiu  di  religione.  A timi 
i lóoi  dilct  poli  Iciuiua  di  niodcliotdc  di  fpec- 
chio  S.  Martino  > Òe  gli  indtaua  ad  ogni  per- 
fcnioneccngli  cictnpij.  conlcpatulc,  de 


con  i contigli  Tuoi . Rkeneua  iforaftferl  , 
cheandauanoà  viTiutlo da  varie  parti,con.4 
carità.  Se  buiniltà  Angolare , Se  egli  fledò  ta- 
uaua loto i pie  i,daua loro  racquavllc ma- 
ni, de  Icruiuall  . Et  dopò  di  liauei  li  modera* 
tamcntetillorati  nelcorpo,datuii  luopaffo 
allo  Ipirito  I che  era  vn  banefaetto  fuauiflìmo 
de  i luoitagiooamcQtflpirituali  Non  perde» 
ua  mai  tempo  di  giorno,  de  confumaua  le  a 
notti  vegghiandoide  facendo  obtionc.  Dor- 
miua  in  terra  coperto  di  vnàrptocilicio.  Al 
luo  corpo  non  daua  nc  più  dicibc^iépiùiU 
lonnodi  quel  clic  l’cflrcroa  ncceflìtà  riebie» 
dcfl'c. 

Si  guardaua  con  gran  diligenza  dal  giudi» 
carci’intcntianaltini,&  per  quanto pòtcua* 
iiueipiciaiia  ftmpic bene  le attioni degli aU 
ttiUiJUcndo  fcmprcriigtuiTdo  alla  famà',  de 
alla  repurationedeifuoi  prclTìnii.  Klcom- 
pcnljualcingiuric, che  gli erano  faac,  eoa 
oraiioni,  vetùndo  tnoitc  lagrime  per  quel» 
li,ct)c  l’ingiutiauano  de  rendendo  feniprcbe* 
ncpci  m.ilc.i quelli  , che  l'oltragguuano  . 
Non  fu  mai  veduto  vr.namentc  ridere,  né 
Itar  malinconi  o , mà  fempie  con  vn  (Icflb 
feinbiantc  de  roolamedelìma  pace  dell’  ani- 
ma, de  gtauita  di  volto  in  qualunque  varietà 
di  cole  piolpcrc  >de  con  varie, mcllc»  de  al- 
legre. 

Farcua<hc  la  mifcricordia^t  U limofina^ 
de  compallionc  vctlò  i pouerifoflero  nate 
con  lui , & clic  non  Ibfle.  in  poceflà  Ifaa  il  la- 
Iciaic  di  luecortct  a qu.'ilunquc  bilògnoalla 
tr.anieru,chcg|i  era  polTibiic.  Vna  volta—.» 
andando  alla  Chicla  la  mattina  d’inuemo  a 
dir  Mel£t , fé  incor.uò  in  vnpoucrcllo  fli,'  c- 

ciato,cbe  lì  moriua  di  freddo, ^iede  ordine a 

fubico  ali'ArcbttliaconOiCtie  lo  vcRiflc.de  cn 
nato  in  Chiefa,  de  fatta  oratione  al  Signore,. 
G thirò  nelb  bgFoflia  per  veflirfi . L'Àichi- 
diacono.  o per  irafruragginetopin  nenba- 
Ncccon  cl.cinonàouucnncalirimcntc  alpo^ 
ueroiif  quale  enriato nelb  fagicllia  Gmeile 
dinanrialSamoVcfcouodoleixlori  dinoti-.* 
cllcrc  llato  toc  cor  io,  come  gli  banca  ordÌR.i- 
lu . Nc  Icnridilpiaccrc,  de  faitoritirnre  il  p*- 
ucio-.G  cauò  la  toatca.de  gb'eb dicdc.caunn» 
doleia,  come  puotc  il  meglio  foctola  pianea. 
ta,b  quale  baucoa  già  indolTo . £t  viccndo 
foiàdirMclb . volte  NolUo  Signore 
rack),  dcmoflraiqttatxo grata  gli  ibfle  Hata 
quclUcarì(à,che  baticuaylaiacOlfioiKzoabt» 
ccndo,clie  dalcapo  dcLSaniomf)cput.ehc , z 
egli  eia  atl’Alcarc,vkiuano  laggidiliKv-.  de 
vna  come  naarma di  fuoco:  bqualc,Ii  ffàin- 
- ; trtimr- 
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numetabfl  popolo  iCÌi«-{itroiuuafircrcnte>fU 
vcduuditrc  l^ionaci  lòlamcnccidavQ  Qiic 
ricot&iia  vnafdnca (lonze Ila. 

Ma, che  diiò  della  Moicenza»  & della  man 
Aiecudjoe  di,  ,<)UcAo  Santo  buomo  .l  & de  i 
modi,  ebe  L>io(cneua  mi  manifeliailo  > ho. 
noratlo  » & magntlkailo  in  terra  AoJaua_d 
vna  volta  vifìtando  la  Tua  Oiocelì  ( il  die  fa* 
cena  con  foroma  diligenza, & edifìcatione]& 
quclliichc  lo  accompagnauano  limafero  ad- 
dietro. IncontroHì  il  Tanto  in  vna  carezza 
di  ibldati , che  camin.iuano  con  molta  fretta . 
Si  i'paucncorono  i cauaUi  vedendolu,Òc  s’in- 
furiarono in  modo, che  i foldati  fé  ne  (degiu* 
cono,&  viciti  tutti  rabbiohdel  cocchio,  cor- 
fero  alla  volta  del  Saiuo , Se  gli  diedero  mol- 
te baftonate,fenza  conofcerlo,&:  lo  condor* 
no  in  guifa,che  cadde  in  terra  mezzo  nx>ito, 
& ritornò  alla  caroccia  loro,  Se  il  Santo  Sop- 
portò quel  oltraggio  con  pacienza  per  amor 
di  Dio , lenza  apnee  la  bocca  per  lamentard , 
Sefenza  dir  parola  , o dar  legno  di  difpia- 
ccre. 

Lo  trouarono  i compagni , che  il  feguiu- 
«uno,picno  di  ferite,&  inlanguiaato,  & con 
gran  (dolore  lo  timeflèro  fopra  i I giumento , 
nel  (lu  ale  andaua. 

Ma  il  SiguorccaAigòqoei  Ibldati,  ebe  con 
tanta  impietà  haucuano  mcllè  le  mani  ad- 
dogo al  Tuo  fcnio . Perche  i cauall  i del  coc- 
chio loro  come  le  folTero  di  pietra  recarono 
immobib‘,nc  fecero  piti  padb  • Et  conofeen- 
do  edere  quello  caftigo  di  Dio,  domandaro 
-no  chi  folk  vo  pouero  viandante  di  t.nli,  & 
railègni,  & intendendo  edere  San  Martino 
( il  cui  trame  era  piu  conolcùito , che  la  per- 
dona) gli  li  gt  ttaroooa’picdi,chiedeodoli  Itu- 
inilineatc  peidouo  della  luto  ptelòn  ti^e,& 
pazzia,  e'I  Santo  «dte  haucuatiuciaiiortcdi 
quantodoucuafucccderc  ,&riiaucua.dctto 
primab  ixompagiu,  gli  raccolle  amoceuol- 
nu-nte,^  con  le  lue  orationi  impetrò  daUio} 
che  lì  potelTat)  liberamente  pattile. 

Nè  meno  notabile  c la  patienza, {Se  la  man- 
fuctudinc  , che  vsò  con  Briiio, vno  de  i fuoi 
Chierici iilquate  elTcndo  lUco  prima  laudcuol 
mente  allcuato  nella  vita  Rcligiolà  r fitto 
Chierìco,diuentòliccnnoro,  de  diColiuo.  Se 
li  diede  ai  gudi,a  i tratienimcnii  ,dcalle  va- 
nità del  fccolo.  . I», 

L'auuisò  San  Martino,  come  padre,  dello 
Icandalo,  che  daua  con  la  Tua  vita  • ftirinleli- 
-cenonlblamentc  non  ià  emendò  , dttoin- 
punlc  per  le  parole  del  Santo  ì ma  pfctclf  ' a 
pei  ing’Utia,  A'  okiaggio,  artdò  alMotialtc- 


rio  tuttoinf(uiato,Bceoqacfuoridilc,alkj» 

prelènza  di  molta  geme,  dille  mille  ingiiuio. 
Iè,5f  Villane  parole  al  Santo.crcflò  per  po- 

co,cbegli  metceirclemaniaddoflb  .Haucoa 
il  Santo  veduto, pqina,che  Beiti»  arriuaCfeal 
Monallcrio  due  malignilpiriti , cltcio  chià), 
mauano,  & l'attizaauano  alla  vendetta 
per  (quello, de  per  la  hu  naturale  dolcezza  iq 
tratto  con  tanta  manfuetudinetclie  Brùio  tCr 
ftò  confufo  , Se  li  chiefe  perdono , e’I  Santo 
con  le  lue  otationi  ottenne  da  Dio  , che  ù 
cmcndalTe,  eglifuccedcffe  nclVcfcouadojU 
come  à lui  medefimo  lo  prccUirc. 

Et  fe  bene  quando  «li  lo  dille . paruc  coù 
degna  di  r|To,eBritiole  ne.barlò, riputando 
San  Martino  infenlato  ; nondimeno,  motto 
che  fù,  G effettuò  tutto  quello , che  haiicua.^ 
ptofetizato  ; & con  gran  concordia  del  Cle- 
ro, Se  delpopolo  fù  uritio  eletto  per  Pi  ciato 
di  quella  Chicla,  & lagoucmò  tanto  fanra- 
mcntc,& pati  tante,  A Ggraui  pcrfccutioni 
( haucndoli  ancora  quello  predetto  il  SantoJ 
che  G effettuò  quanto  celi  haucua  pronofti- 
cato  a puntino , & fu  Santo , Se  come  tale 
lo  celebra  la  Cbiclà  alli  tredici  di  Nouem- 
bdce. 

Tutto  ciò  ottenne , Se  impetrò  San  Marti- 
M con  la  fua  Gngolar  patienza , Se  manfuc- 
dinc  con  la  quale  lopportò  Britio , & lo  gua- 
dagnò al  Signore . Non G potette  iafeiar per- 
luadcrc  mai  à priuarlo  del  grado , che  hauc* 
iia,&  acalligarlo,  come  molti  lo  conGglìa- 
uano  a farc,a’quali  rilpondeua  il  Santo  : Gic- 
sù  Chrillo  lopportò  Giuda , Se  voi  non  volc* 
tc,chc  loloppotti  Britiol  Con  quella  mede- 
Gina  manluctudine  nunG  vendicala  maidei 
le  ingiurie,  che  gli eranofattc:conquefta_,» 
pcidonaua  faciliflimamcntcà  quelli , che  G 
rauueiicuano  A ammcitcua  à rcconciliadoi- 
nc>&  à penitenza  i peccatoti,chc  le  loro  col- 
pe pÌMgcuano , A egli  G feordaua  di  effe  in 
maniera  tale,  clic  ilcfemonio,  come  nemico 
della  nollra  falutc,Io  riprefe  vnavoludi  ciò. 
Se  gli  diflci  che  Dio  non  perdonata  a quelli , 
che  gli  volitano  le  fpallc.  Se  cadcuano  io^ 
graui peccati.  Alqualc  il  Santo  nTpolecon 
gran  Gcurczza,  Se  conGdanza  in  Dio  ; Se  ul 
infelice , lalcialli  ditcntar  gli huomini , & ti 
pemiin.cconGdatonclla  bontà  di  Dio, con 
gran  Gcurczza  la  nailericocdia  fuz  ti  ptomc> 
ttrei.  ' 

Che  dirb  delle  aluc  heroichcA  ilkiftii  vir 
,tu  di  qucllò  làncìGìmo  buorooipatticolarmé- 
tcdciraidcntilTìiirazclo,  cbcBcbte  dicoq- 
IctuBtC;,  & Amplificare  in  ogni  parte  Ufe- 
Bbb  z de 
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deCaaoJica?& dì  quella  fcte  ìnfatìabilc  d’il-  ricchcpietrcconBtandeartifido.&digrof. 
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Iuftnre>&  diftcndcrc  la  Qiriftiana  Rcligio- 
nc,& cftingucrc  le  reliquie  della  Gentilità, 
che  in  alcuni  luoghi  ancora  al  Tuo  tempo  du- 
lauano  ? Andando  vna  volta  alla  Citta  di 
Chartei.  gli  occorfe  paffare  per  vna  villa,  clic 
cuna  era  di  Gcntilì»i<luaU  per  la  fama  del  mii 
tovfcirono  ftiora  à vederlo  •,  &concotfwl 
tantagcnte  . che  i campi_ erano  coperti  di 
contadini  idolatri  > & priuidel  conoicimen- 
to  del  vero  Dio. 

Quandoil  Santo  Prelato  gli  vidde , s inte- 
nerì (opra  modo . & con  fuilceratiflìmo  ef- 
fetto alzati  gli  occhi  al  Gelo, cominciò  à pre 
dicare  loro  la  parola  di  Dio,&  ad  inuitarli  al- 
la eterna  falotc.con  (cntimento,  voce,  p«o- 
Ic>&  energia  tanto  grandc.chc  bene  fi  vede- 
ua  nonelTerc  !ui,cheparlaua , ma  Dio  inlui . 
Il  quale  per  dare  efficacia  alle  parole  di  San 
Mattino.  & confermarle  co’lfuofonc^ 
braccio  per  beneficio  di  tutta  quella  rullica 
gente . ordinò,  clic  vna  donna  li  portaflc — f 
dinanzi  vno  vnico  fuo  figliuolo . che  P<xo 
prima  gli  era  morto  , pregandolo  à rcluici- 
tarlo . poiché  era  amico  di  Dio . & fi  faol- 
mcntc  potcua  f.irlo  . Si  accompagnarono 
alle  preghiere , & alle  lagrime  della  madre  i 
fingulti.  & la  inicrccflìone  di  tutto  quel  po- 
polo; onde  San  Manino  fiimando,  chc_;> 
quel  miracolo  doueflc  clTerc  occafione  di 
comici tirlo  alla  Fedcdi  Clirirto?  fece  ora- 
tionc.  lorefufcitò  . & lo  refe  viuo  all' 


fìffima  Ipefa.  perche  età  fiata  dedicata  ad  vn*- 
idolo  . Et  hauendo  raccomandalo  ciò  ad  vn 
Chierico  .chiamato  Marcello.  & intclòchc 
egli  non  lliaueua  fatto,  per  non  hauerepro- 
iiifionc  conueniente  ad  abbatrei^  vna  machi 
na.&  vno  edifìcioG  forte.rperc  San  Martino 
tutta  la  notte,  facendo  oratione  ; de  la  matti- 
na venne  vn  tiubine  di  venti,  tuoni,  lampi . c 
facttc  fopra  la  torre  fi  fattamente , che  la_« 
fucirc  da'  forKiamenti,  & Ipianolla,  con  mara- 
uiglia.e  fluporedi  tutti . Era  in  vn’altro  luo- 
go vna  colonna  altifiìma . Se  (òpraui  vn’ido- 
lo.  & volendo  il  Santo  gettarlaà  terra,  & 
non  hauendo  modo  di  farlo,  ricorfe  allc^ 
(olite  artue . che  erano  le  orationi,&  fubita- 
mente  apptrue  nel  Ciclo  à vifia  d’ogn’vno . 
che  era  prcfentc  vvn'aliracolonna.la  quale 
cadendo  con  impeto  grandi  ffiinu  fi^raque- 
fi’altra  di  pietraia  fininuzzò , c rìdufTc  in  pol- 
ucrc  l’idolo . che  fopra  vi  fiaua  • In  vn’aJcto 
luogo,  hauendo  rpitntaio  vn  Tempiodet 
Ccntili.volfc  gettare  ì terra  ancora  vn’aldfiì 
mò  pino,chc  vi  ctad'»pre(lb  dedicato  al  de- 
monio ; fi  oppofero  i Gentili  à ciò  .&  vno  di 
loro  più  pro(òntuofo.  Se  acuto  de  gli  altri . al- 
zando la  voccdi(lc;Sc  tu  (lai  tanta  confidan- 
za nel  tuo  Dio, noi  tagliaremo  quefio  albore 
con  patto  tale  , che  quando  egli  farà  per  ca- 
dere,ru  lo  fofiegna  con  le  tue  (palle.  Accettò 
il  partito  il  Santo. 

Tagliarono  rarbore.c  legarono  il  firmo  ve 


none»  iuiciu»ciiw  , v%.  4W.»,  , o-  tr  ^ 

madre,  che  era  per  l’allegrezza  comcvfci-  feouopergh  picdi.acciOchenon  potcflclUg 

aIU  riirra  nnrL  crìrr.  r^nTa  niinro  tnnoHrifì«  CO» 


ta  ftiordirc  ficfla.allapreicnza  di  tutta  quel- 
la gran  moltitudine  ; la  quale  roo(fa  daquan- 

to  veduto  haucua , alzar  c le  voci  al  Cic  I O;^ 

impctuolàmentc  corteodo.  fi  gettò  appie- 
di del  (amo.  chiedendo  tutti  di  cflcre  fatti 
Chtifiiani.&  rtflando  lui  piùcontentodi  ha- 
ucte  guadagnate  quel  le  anime  à Dio . chg__a 
fehaiKiTcconquifimovn Regno,  ò confc- 
g^o  qual  fi  voglia  altra  gran  cola  tempora 


gite.  Stette  egli fenza punto muouctfi, co- 
me fc  (ulTcfiata  vna  flatua.  infino  a tanto, 
che  cadendo  l'arbore  con  gran  mina  fopra-j 
di  lui,  egli  alzando  il  braccio  . Se  facendo 
il  regno  della  (anta  Croce  , il  pino  fi  tiuoltò 
nella  parte  contraria . Se  mancò  poco . che 
non  opprimeiTc  . & vccidclfc gli fieflì  Gen- 
tili « che  tagliato  lo  haucuano  . I quali 
per  vn  fi  Arano  . & si  repentino  prodigio  , 
alzando  le  mani  . & le  voci  al  Ciclo  , (iti- 


4 ^ ^ “ *■  * IV  IIMIII  y aw  ▼ ma  9 < 

Có  quefio  medefimo  zelo  procurò  di  fuel-  melTcro  in  San  Manino  , Se  fi  conucrtiro 

C!!^nriIirA.  Ar  nn  4 . OnWr  tn  Dncn  tc^lTIDO  DCr  I 


Icre  aifatto  la  memoria  di  ogni  Gentil  ita . & 
culto  profano  ; lenza  haucrc  rifguardo  alla 
difficOltàdcllaimprefa,  ò all’ odio  de’Gcn- 
tili  , òaIptOprìò  pcricoio,ò  alla  magnificen- 
za. & foniuofità  de’  Tempii  > & de  gli  edifi- 
i quali  imprendala i difiniggri  c ; Et  il 


Cll,  •' 


Signore  Dio  vifibirmentc  lo  fauoriua  ac- 
ciochcconfcguiircJ'intcnto  fiio,  & tiralTcà 
fine  qualunque  cola  egli  fi  nicttcua  a fatC_>, 
per  difficile . Òc  impofribile , che  ella  parcfki 
Volfc  roiiioarc  vna  torre  alta . Se  Jauotata  é' 


no  à Chrifto . Ónde  in  poco  tcmTC  per  l.i 
diligenza,  Se  vigilanza  del  Santo  Prelato  , 
fi  fpiantòda  tuuà  quella  contrada  l'idolatria, 
nc  vi  rcftò  luogo  che  non  folTc  de’Chrifiia- 
ni,&  pieno  di  Chicle, & di  Monafteri  j . Per- 
che lòleua  il  fcruo  di  Dio  luitundo  vn  Tem- 
prò di  (iempnij.  edificate  fiibito  neirificlTo  fi- 
to  vna  Ciiiefa  di  Dio  vero  ..ò  vnConucn- 
todìRcUgiblì  . acciò  che  quiui  folle  ado- 
lato . . . 

..  Walifa  volta  fi  attaccò  il  fuoco  ad'vn'- 

antico. 
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antico  > & nobile  Tempio  de  gli  Idoli  > fi  le* 
uò  vn  vento  sì  fiero  che  portaua  l'incendio  al* 
le  cafijcbe  vietano  vicine,  con  pericolo  di 
ftenderfi  alle  altre  ,&  fi  temeua,  ebeperdi- 
fpiacere  del  danno  particolare  quei  Gentili 
non  prendeflcro  le  arme  per  vendicai  e la  di* 
flruttionedel  tempio  Se  la  ruina  de’loro  Dei. 
Airiiora  il  Santo  armato  con  la  FedediChri* 
fìoifalito  fopra  il  tetto,  fi  oppofe  alla  fiamma, 
che  fotiofifTìmamente  fi  andaua  allargando } 
laquale,  vedendo  1 huomodi  DiOjfubitaiiKn- 
te  tornò  a dietro,  &c  fi  ritirò  contia  la  vioien* 
za  del  vento  : & in  quella  maniera  rtmafero 
libere  dal  fuoco  Iccafe , & dal  pericolo  infie* 
me  : & San  Martino  con  la  fiu  fola  prcicnza 
fece quelkhclic  tutto  il  popolo  con  acqua  ,& 
con  altri  rimedi)  non  naurebbe  potuto  fare. 
Volendo  vn'altra  volta  dillruggere  vn’altro 
tempio  d’idoli  molto  famolò  per  le  molte  ,a 
ricchezze,  che  vi  erano.  Se.  per  la  gran  fupcr* 
llitione  con  cui  erahonorato:  i Gentili  gli  fe 
cero  tefidenza,  & con  ignominia , Se  oltrag- 
gio lo  dilcacciarono . RitirofTìilSanioafarc 
orationc  in  vn  luogo  vicino , doue  ftette  tre 
giorni  continui  digiunando, vcftito  di  cilicio, 
& co  petto  di  cenere  : Se  alla  fine  gli  appatue* 
ro  due  loldati  della  militia  Celelle , artmti  di 
lcudo,&di  lancia,chc  glidiflcrodi  venirlo  da 
parte  del  Signore  ad  aiutare  contra  tutta  quel 
Ij  moliitudmedi  l’agani>&  che  pctòtomafle 
alla  lua  imprcià  ficuramente  nè  hauefie  pau- 
ra. Ritornò  SanMartino,&diftrulTe  il  tem- 
pio,gli  aiuti  ,&  gli  IdoW,reftandoiutu  bgen 
te  atconiu,&  immobile;&  conofcei^o  quel- 
la non  cflcrc  opera  di  huomo,  nudi  Dio,  fi 
conueriì  a quei  Signore,  che  per  mezzo  del 
fuo  feruo fatta  l'haucua . confeilàndo  non  efi^ 
fere  Dio  quel  li,  che  ad  v n'huomo  non  haue- 
luno  potuto  refillere,‘&  vn  folo,&  vero  Dio 
efiete  qi:cllo,il quale  ptedicaua  Martino . N è 
di  minore  marauigiia  è quello  , che  vn’altra 
volta  gli  auuenne  in  Borgogna,  doue  volen- 
do il  Santo  dillruggere  vn  tempio  di  Fauni , 
vnagtanmoltiiudinedi  contadini  gli  fi  op- 
poneua,-&  vno  di  elTl  sfoderando  la  ipada, an- 
dò per  ferite  il  Santo,  il  quale  fenza  turbarli 
fi  lauò  fubito  il  manto  di  dolTo,&  porle  nudo 
il  coUo,perche  il  fetlfle,&  alzando  quell’em- 
pio il  braccio  per  farlo,  cadde  indietro  roucr- 
ticio alia  ptefenza  di  tutti.  Se  rcllò  di maniet^ 
sbigouito>&  attonito,  che  gli  fi  prollrò  a’piei- 
di,&:  licbiefc  perdono.  Vn’altra  volta  in_j 
inii  altro  cafo  limile  a qudlo,volendo  vn'huo 
cho  maluagio  ammazzarlo,  li  cadd è l’arm.a, 
v e haueua  in  mancsncfii  più  veduta- 
f losSS.Ribad. 


In  quella  guifa  andaua  San  Martino  elèr^ 
citando  il  Tuo grandilTìmo  zelo  in  diradicate 
dal  Mondo  la  idolania , Se  .amplificare  il  No- 
mr,&  la  gloria  di  Dio:  Se  il  medefimo  Signo- 
re lo  protegaia,Sc  lodifendcua  da  vna  pane) 
& dall'altra  h'Ilullraua , & efaltaua  con  miraa 
colilingolati(Tìmi,gIbrific.indolo  non  fola- 
mente  negli  occhidella  gente  comnninc,nia 
ancqta  de  i Ptcncipi  della  tcrra,come  li  vidde 
in  quello,chc  gli  auuenne  con  vn  S/gnorc_> 
princip.ilc,&  Procòfolc, chiamato  Tetradio, 
che  cu  Gcntile,&  haiieua  vno  de  i lùoi  folli-' 
toiigrauillimanicntcdal  demonio  tormcn-' 
tato,&  afflitto . Quelli  pregò  San  Martino  a 
mettere  la  mano  [òpra  il  fuolcruo,&  guirir- 
loiordinòil  Kto,chcg!i  folle  menato  dinàzi» 
ma  il  demonio  fi  fece  rotte,  nè  fù  podibileca- 
uàrcil  feruo  fuor  della  cala  del  Tuo  padrone. 
Pregò  all  liora  Tetradio  il  Santo  a volere  an- 
dare la, & fanarequel  milero  ;ma  egli  noiu« 
volle  farlo, dicendoli  di  non  volere  entrarcin 

caladi  huomo  Gentile, & profano  : onde # 

promi  c Tetradio  di  farli  Chrilliano , tutta 
volta,  che  libcrafTcilfuolèruodal  maligno 
fpi rito, che  il  tormentaua . Vi  andò  San  Mar- 
tino guatiil  renio,&  Tetradio  fi  batte  zzò,  ri- 
cono  fceado  poi  (empie  Sa»  Martino  perpa- 
dre  della  Tua  anima,  Se  come  ralehonotan- 
dolo. 

Ma  cofa  mirabile  è quella,  che  con  vn  Gó- 
te gli  aauenne,il  quale  haiieua  nome  Aditia- 
nojhuomo  di  natura  crudcle,&  che  più  haue- 
ua  lèmbìanza  di  fiera,  ebe  di  huomo . Quefti 
entrò  vna  volta  nella  Città  di  Tours^v..» 
animo  di  ruinarla , tormentando  molti  con..# 
varie  maniere  di  fuppiitij,c  di  pene.  La  none 
precedente  al  giomo,nclauale  il  Conte  doue- 
ua  efeepre  lama  crudeltà, clTcndoS.  Marti- 
no auuifatodclla  fuamaluagia  intentione>óC 
dormendo  ciafcimo/e  n'andò  Iblo  alla  porta 
del  Palazzo  del  Conte,  Se  fi  melica  fare  ora- 
rione. 

Dormiua  Adiciano  profondillìmamente,' 
Se  lenti  vna  voce, che  diirc,-II  feraodi  Dio  Hi 

Ellrato  in  terra  alla  portatua , è tu  dormi  ? 
ucntatodacmellavocca  fallò  diletto,  Sc 
imati  i Tuoi  feruiadilTc  loro,cIie  San  Mar- 
tino le  ne  Haua  alla  porta, & commandò , che 
fubito folTc cercato.! feruicori,  come  foglio-i' 
oo,^appen3vlcirooodcllepiimc  danze,  ché' 
tpinarono  al  loro  Signore, ridendofi  di  quel- 
Ió,chc  loro  haucua  comandato , perche  era 
fiato  fogno,  nè  era  tale  huomo  alla  portadeU 
Ufuacala.  Lo  credette  Aditiano,  tornò  dì 
nuouo  a dormire  , Sc  di  nuouo  fi  Tenti  più 
B b b 3 afpta- 
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abratncnte  riprendere . Si  leuò  Tubilo  > egli 
idefib  vici  TuordicaTa  > c irouè  il  Santo  , 
il  quale  andana  cercando  . Gctiullifi  a i 
piedi,  & gli diflc  non  eflcre neceflfario,  che 
cglifiafTaticancin  pctfuaderlo  > perche^ 
era  dilpoftilTlmo  a fare  quanto  a lui  pia- 
ceflcdicommandarlj»  & chclcpregauaapar. 
tirfì  Tubito.acciochc  l’ita  di  Dio  non  venifle 
(bpradilui.  . 

Si  parti  il  Santo , c’I  Gjnte  chiamò  liibito  i 
Tuoi  officiali,  & diede  loro  ordine  4i  Tcioglic- 
re,&  liberare  turi  iquelliV  quali  per  loiincn- 
rarli  tencua  prigioui  : & cgU  fi  patti  dalla^ 
Città, che  rellò'  tutta  al/egra,fk  lodando  il  Si 
gnor  perche  riiaueffc  liberata  per  mezzo  del 
filo  Padre  da’dcnti  di  quel  lupo  vorace  i ilqua- 
le  era  vorace  in  tal  guifa , die  non  fi  vedeua 
fatio  di  fangue  humano,&(olameDtc  pareila 
c fiere  huomo,  & manco  crudele  del  fuo  folì- 
to,  quando  San  Mattino  fi  trouaua  prefente  : 
il  qual  vidde  vn  grandiifimo  demonio  alle 
fpalledi  Aditiano,econ  vn  fol  foffiolo  mife 
in  fuga  , & fcaciollo  : dal  quel  tempo  in 
poi  cominciò  AJiiiano  ad  effcr  più  piace- 
uolc  > & più  benigno  . Ne  c di  minor  ma- 
rauiglia  qucllo,chc  a S.  Martino  aueunecon 
riniperator  Valentiniaiio  il  Maggiore , che 
cradi  Tua  natura  (cucro  , & haucua  vna  ino- 
gh'eheretica  Arriana,chc  loinfiigauacoutra 
1 Cattolici.Ondehaucndo  intefo^he  S.  Mar- 
tino andaua  a trattare  feco  alcuni  negotij, 
cJic  non  gli  piaccu.ino,oidinò,  die  non  toUc 
lafciato  entrare  in  palai  zo, per  nonliaucicoc 
cafionc  di  negarli  qiitUo,dic  a domandarli  ve 
tiiua . Vi  tornò  San  Ma  nino  vna.^c  ikie  vol- 
te,& non  potendo  haucre  audiciiza,  non  per 
quello  fi  perfe  di  animo;  anzi  fi  annò,di  ora- 
tione,dicilicio)di  ccncrc,&  di  digiuno  : Il  fet- 
timo  giorno  dclToratione,ii:  penitenza  (ùa_tf 
venne  vn’Aogelo  dal  Ciclo,cikC  gli  diffc  > che 
fc  ne  andaffe  à Palaz«)  : Perche  tiouercbbe 
le  poncapcttc,c’l  Principe  facileA  bcnigrio. 
Fece  il  Santo  qucllo,cbcgH  era  (Uro  ordina- 
to dall' AngcloA  trouò  Temrata  si  lènza  ito- 
pcdimcnto  jclicicnza  che  alcuno  li  victaflc  , 
pafsò  infino  alla  flanza , doue  fiaua  il  iiiedcfi- 
mo  Imperatore. Il  qualc.vedcn^lo  fi  fdegnò» 
Ariprcfcfcueraincntc iiamigliati,  che  l'ha- 
ucflcro  lafciato  entrare ,&  le  n za  yTarc  alcun’ 
attodi  coitcfia,òdi  creanza  co’l Santo  V efeo 
uc,fc  nc  flau.a  cheto  ledendo  > fenza  rifpon- 
dcrli.  Mala  Tedia,  nella  quale  egli fed tua, fu 
fubitamcntc  circondata  da  vna  hàma  di  fuo- 
co ,laqHaleco(i>inciaua  ancora  ad  accollar- 
glifi  al  corpoionde  conofccudo,chc  quella.^ 


non  era  coTa  humana,attonito  G leo&.&  fi  ha 
miltòAhonorò  il  Santo,  & fenza  indugiate 
gli  concedette  tutto  quello  chedefideraua: 
c trattolo  poi  con  molta  famigliarità,  inui- 
tandolo  a mangiare  feco , Se  offerendoli  va- 
rii, Se  t icchi  pfcfctui  ;i  quali  San  Mattino,  co- 
me fedele  amico  della  poocnà  ,non  volfé  ac- 
cettare ; & con  grande  edificatione  dell’  Im- 
peratore, Se  dcllafua  Corte  >alla fuaChiefii 
tene  tornò. 

Si  come  non  fi  lafciaua  vincere  dalle  diffi- 
coltà,& da  gli  oltiagginclle  colè, le  quali  im 
ptendeua  per  I cruitio  di  Dio  ; cofi  non  s'inlu- 
pctbiua  per  le  ptofperità , & per  gli fiuiori  de* 
Principi  .'anzi  tencua  fempre  vno  ficflbtenot 
di  viia,&  con  vna  MacKi  Apofloiica  aggia- 
flaila  la  modefiia  Kcligiofa , come  fi  vede  in 
quello  > che  con  ^Imperatore  Maffimo  gli 
lucccdcctc.  EllèndoandatoSan  Martino  per 
trattare  con  luidi  alcuni  negonjdi  gran  cari- 
tà A gloria  di  Dio  , fi]  nceuuto  da  Maffimo 
coti  fomma  vcneratione,&  accarezzato , Se 
Temilo  come  vn’hnomo  venuto  dalCicio. 
Fra  l’altrccofc  ,cheper  fauorire  San  Marti- 
no,fccc  1 Imperatore,vna  fù  inuitatloaroan- 
giaic  con  fcco'A  hauendo  finalmente  con^ 
molte  prcghicte,  & con  gunde  iflanza  otte- 
nuto da  lui,che  VI  aiklaffc , fi  mefTcroa  tauola 
prima TImpciaioie  ,&apprcfib  il  Vefeouo* 
de  tre  altri  Signori  prìncipali,vn  ConfoIc_i», 
l’altro  fratello,  c'I  terzo  zio  dell'Imperatore» 

ftà  iquali  fipofe  a federe  il  Chierico  , che # 

San  Martino  mrmna  in  Tua  compagnia.  An- 
dantioil  conuito  innanzi  fù  portata  vna  enp- 
pagranJedi  vino  alla  vfanza  di  quclpaefc  , 
de  tu  inella  dinnanzi all'Impciatotc  > accio- 
chcbciiefrc. 

Il  qualc,per  lo  rifpetto,  che  poitana  al  Si- 
to , comiTtandò»  che  fofk  data  fa  coppa  a lai  > 
padre  bcuc(ièprùno,crcdcndofi  di  riccuer- 
iadoppudallalùamano.Mailgran  Prelato» 
guflatuyche  Irebbe  il  vino/fiede  fùbito  la  taz- 
za al  tuo  Cbierico,  giudicando  non  cficiC.^ 
pcifoiiaà  tauola  ( ancorché  foQc  quella  def- 
Ijiuperatorc)  che  ai  Sacerdote  fi  douc  Oc  ao- 
tcpwrc. 

Etlcbenepanieqiicfiacofanuoiia,  & nò 
vfata  da  altri  Vcfcoui,  che  alcune  vokeeon 
andare  indegnamente  alle  Corti,£e  proctua- 
rcU  grauadc'ininiliri  de*  principali  abballa- 
no,de  auuilifcono  le  loro  dignità  , noodimc- 
no  l’elfcrc  fiati  in  ulcafo  come  diijpiezzati» 
diede  lòmma  edificatione  aU'ltnpcratore , & 
à gli  altri  Signori  ebevi  nano  j [cnciukt  San 
Mar  lino  per  huonropiù  Diuiuo , d e hnma- 

r.o . 
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no.  Né  di  oifiiore  taujttigliai’baoorc^, 

che  gli  fece  rimperattice  mogUc  di  Malli- 
nx>.  Sitiouò  quella  Prìncipcfl'a  coltilo ma- 
u(o  molte  volte  à tentile  i cagionamemi  del 
Beato  V efcaao  , & te  natole  vita,  cìk  toro 
diceua  per  iiòegliatli  a ditprczzo  delle  coTc 
incette  di  wcfforecoto»  & innartnoratli , èc 
io/ìammarn  di  drfidrrìo  delle  eterne . £tri- 
ucrcndocon  viua  fedcvfic  con  allctto  catlit- 
fimo  in  Manino  la  pcrioaa  di  Ciirìflo  • ohte 
allo  tUre  fpclfo  a'iùoi  piedi , come  vn'altn— > 
ManaMaddaknaa’piedi di Clyiflo. volte  j 
cfcrcicarc  con  eflò  ancora  l' vflìdo  di  Marta, 
l'erqueftoil  ptcg6>dt  li  (ccc  graoditlìma  ifia 
za  à tafciailì  tcniirr«6e  iprcn^re  dalla  lùa.-ii 
tnaoo.vtùfobria  refenidne:  ilcbehaucndole 
molte  volte  negato  il  Sano  ( pache  non  gli 

r'iaccuano  Gmili  carezze  d i ^nne^  intei  polc 
’auctodtàdeirimpCTatotc  > alqu^  il  Santo 
Prelato  Q refe, per  hauerlopiù  grato  nelle 
cote  del  fauitio  Diuino>cneda  lui  prctcndc- 
ua.  Ladcuou  Impaatnce  lo  fece  eOafcdac 
àtauola>gli  diede  l'acqua  alle  mani>&  gli  por 
tò  Icvhundcacconcicconlc  fuemcdctìine 
mani,&  feruilloalla  coppa,  & Eetiein  piedi 
mentre,  che  durò  il  dcfìnarc , tacendo  ofHcio 
di  bumllitTìma  ferua  con  gli  occhi  badi , Se 
co’l  cuore  ailcgro,c  cuna  intenta  ircruircal 
Santo.  Sparecchiò potcìa la  cauola  , crac- 
colfc  gliauanzi,  intìoo  alle  briciole  del  pane, 
tenendole  pte  praiofe  reliquie,^  per  ^ati_« 
teforo.  Raroefempio  per  certo  in  vt,a  Prin- 
cipctla  sì  grande, della  riiicrcnza,  che  a Santi 
tìdeue,  ^cdelrilpetro,  co'l  quale  fi  dcuono 
trattare  li  Sacadod,  Se  i Prelati,&  molto  da 
cflcre notato  in  tempo  si  niitcì abile, come  c 
il  prefenre.  Marauigliofa  fùrbumilià  la 
dcuotione  della  Impecatncc  per  bonuiarc_a 
nel  tiiofenio  il  Signore  * Se  retiificarr  latti- 
ma  , che  faccua  di  quel  &nto  Prelato  » à cui 
icruiuai&  il  quale  riueriua,  in  terra,  come  fc 
fofie  venuto  dal  Ciclo.  Ma  (quantunque  io 
dittafa  maniera ) non  é però  inaoco  ammi- 
rabile quello,  che  fece  vna Santa  donzella^ 
con  San  Martino , nonperdifprezzo  diluì, 
ma  pa  guardia, & cultodia  della  lua  Santità . 
Era  vna  donzella  principale,  & di  fomma  vie 
td,  la  quale  per  viucrepifititirau,  & fuordc 
gK  oedti  Se  de  i pencoli  degli  huomini,fi  era 
riduta  à viune  in  vna  Tua  cala  di  villa  i doue 
haueuacontìnuaio  molti  anni  con  gran  fa- 
ma di 'Santità. 

Facendo  viaggio  San  Manino,  pafsò  vici- 
no al  luogo,doue  dirnoraua  la  \etgine-fic  vo- 
iendollSantobonoraila  , & cfonarla  a fc- 
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guireau^iMlbDon  |»0|tOfifo,dctwiBi.A 
di  vietarla,  &dt  far  con  etti  quello,  clicnon 
era  folito  di  far  mai  con  al  tre  donnc,ooo  co- 
ttumandodivifirarlc.  EITendo  arriuatoaià 
alla  porta  delta  caià,fu  auuifata  la  donzclUM* 
della  gran  gratia.chc  Dio  le  faccua, mandaa 
do  vn’buoOK)  tanto  eimnenrc , Se  uncoani- 
narabilei  vifitatla . CrcdcttcrotutiiKbc^ 
doucOc  alzare  le  mani  al  C/doi,  Se  riccucrio 
come  sì  gran  Minitlro  di  Dio  ,&prendab 
per  icfiitnoniodciruotitiraincnto  il  vedere 
San  Martino  nella  Tua  cafa.  Ma  ella  ftett* 
tanto  in  fe,chc  mandò à pregare  il  Santo,  che' 
tìcomentafièdinon  vificarla,  acciò  che la_^ 
pema  della  ftiacafarcfiatTc più  diiufa  i tutu 
gli  alcti  buomini , pofeiaefae  non  fi  apriua  à 
chi  aa  più  che  imoma  Accettò  il  Sanf)  Ij  ^ 
feufaA  lodolla,6f  incerequanto  taccolta.  Se 
quanto  zclofa  di  confetuare  la  tua  honeflà 
tofiè  quella  , die  non  voleua  efier  veduta  da 
buomo,  aocorebe  foffe  il  medefimoS.  Mar- 
cino. 

Gli  mandò doppo  la  Sa0Ta  donzella  vn  . 
prdcnce,&  rinfrcrcamento  ,cbe  il  S.into  vo- 
Imticritlìmo  il  ticaiccce , dicendo  non  eflire 
b'utto,cfae  il  Sacerdote  ritìutaflc  quanto  quel 
h Sanu  Vergine  gli  mandaua;  poiché  àmoU 
uSacCTdoti  mcr.tauadi  cflcre  ptepofla.  Et 
quelb'jcbc  erano  in  Tua  compagnia , fi  mara- 
uigliaumojclic'l  riceucfle,pcr^c  non  era_« 
folito  riccucre  mai  prefente, che  mandato  di 
folle . Nel  fine  del  racconto  di  quefio  fatto 
di  ce  S.  Seucro  Sulpiiio  quelle  parole . Scota- 
no quello  cfcmpiolc  Vcigini,&acciocbel 
cattiui  non  circondino  le  porte  loro,lcrrarle 
ancora  a'buoni.  Se  acciocbc  non  vi  fi  accodi- 
no i maluagi  con  libatà, deludono  con  rifpct 
IO  i medefimi  Sacndoci . 

Tutto  il  mondo  fapp/a , che  vna  donzella 
non  pcrmiTc  di  edere  nè  veduta  , oévifitaca 
da  S-MartipaNon  efclurefolamcntcqualiio 
que  Sacctdote  .*  ou  non  volte  vedae  quello  » 
che  daua  falut^à  chi  lo  vedeua . Coti  dice 
quedo  Aunore. 

Macbcmatauiglia,cbeSanMartinobaiv  . 

biahauutosi  gran  pacicnza,tanto  eccellente 
t^iùsuidinc , tanto  ardente  zelo  deliaglo- 
ria  di  Dio,  & di  propagate  la  tua  Sanca  reli- 
gioneitanta  tortezza,  codanza  nc’disfàuo- 
ri,  c tanta  humilti , Se  modedia  ne'fiuori  d^ 
Ptcncipi,&  vno  rpirico  cccclto,magoanimo, 

& fupcriorc  à cune  le  profpcriti  ,&  aouerfiti 
della  terraipoiche , fc  bene  dirnoraua  in  cfla 
col  corpo,  iiabitaua nondimeno  tempre  col 
cuore  in  Ciclo,  Se  per  mezzo  dcirorationed 
Bbb  4 con- 


^ leggendario  DE'SANTL 

^i.n«Aflrf<#cao*coISeDoic,&con  E»  pcxourforfe^o,  &peralcunr ahri 

S bSti  Haucua  fe^Uifala  Ouefa  ri  gr^c d6^ 

SmSrjrcftntc  Dio,  & in  tutte  le  creature  ^Tla  viU  A de  r miracoli  di  quel l.^e  hi  da 
leropre  picicint  , . . j Canonizate  : per  non  propone  a i Fedeliper 

rcSmSia. le  S....,fcg>q«llj..lKydnlnuc.&i,g 


wrfotioo^  Jnfinitedciacatore.fic  da  tutte 
fccofecauaua concetti  delicati^  documen- 
ti oioueuoli , 6c  fitnilitudini  accommodatc 
alla  edificationc  di  quelli  » che  feco  trattaoa- 


<no 


Staua  in  Chlefacon  deuotioncA  tiuwn 
za  $1  erandc,che  ninno  mai  ve  lo  viddele^- 
re,fempre  ftauaò  inginocchiato  >ò  in  piedi. 
& eoo  faccia  pallida  A timorofa  A dotna^ 
dato  della  cagione,diceua  ; Non  i^etc , che 
iotemaftandoqui  Dio  1 Era  (pcflb  viQtato 
da  gli  Angeli,  da  San  Picrro,  da  San  Pavida 
Santa  T«la.da  Santa  Agnefc  A dalU  Regi- 
na de  gli  Angeli,  & Signora  Noftra  Vergine 
Maria . Offerendo  inantolacnficiodclla^ 
Meffa,  fó  veduta  la  fua  roano  orriata  di  ric- 

chifiìme  pietre  pretiofe,  & in  ogni  cola  con- 
lolatoA  faviorito  dal  Signore  grandemente. 
Et  haucua  per  mezao della  fuaoratione  vna 
luce  si  chiara,  &sìfoprana,  chenon  gli  U 
alcondcua  cola  veruna  : diftmgucua  con 

orandiffima  facilità  le  tenebre  dalla  luce , BC 
eliinganni,&  i lacci  di Satanaffo, dalla  vera, 
& reale  vifitationc  Diiiinatcoroe  fi  vede  in 


re  cali  • Pretendendo  3 commuae  l'ro'mico 
iogaooarci.  Scaodofeoe  vn  gionx>  ^Mar- 
tino netta  fua  cdia  facendo  ocationc  , gli  fl 
ptefentò  circondato  di  luce . vefiitodi  vefti 
reali,  con  vna  corona  d'oro . &di  geaiune  . 
con  le  fcarpe  ricche  . Se  niarauigliolamciue 
dorateA  con  faccia  allegra  A c^  per  nhina 
cofa  meno  lo  moftraua . che  per  quello . che 
egli  era . Stette  S.  Mattino  alquanto  fofpelb 
allaprimaviftainfiooi  tanto  che  il  Demo* 
niogli  difle  di  efler  Chriffo . dilhelò  di  Cfelo 
in  TerraA<ii  hauerlo  voluto  viiìtaceAnia- 
nifeftarfiprimai  lui .che  ad  altri.  Mail  An- 
co intendòido  per  Diuioa  riuelatìone  che  .» 
quello  non  eraCbrifto,tna  AntlchriftoAoe 
mico  di  ogni  vcrità.gh’rirpofe:Gieru  Chrifto 
Noftro  Signore  non  dillèdi  douere  venir  ve- 
ftito  di  porpora  A coronatoA  omatodi  di» 
dema , ne  iocrederò  mai , che  fia  Otfiflo  co- 
lui,il  quale  non  verri  con  lliabito,  econ  la..# 
figura^nella  quale  Chriffo  pati . & non  por- 
terà! legni  delia  Ooce  nel  corpo  ilio. 

A quella  voce  fpari  come  folgore  quello 
Inimico  del  genere  humano,lalciandovn_# 


reale  vifitationcumina. come  li  veue  III  - -o  . 

«reale  ¥1  lontanodal  odore  si  trillo, &abbomincuole  nella  cella, 

KloSftì'rio  di  S.  Martino  era  vn  luogo  mol-  che  folo  bafiwa  a dichiarare  chi  egU  foOe,  & 


MonaitcrioQi  ...  itimi, 
to  frequentato  dal  popolo  pcrcrcdcrcrfnc  vi 
foffero  alcune  reliquie  dei  Martin  A perha- 
uerui  i palTati  Vefeouieretto  in  honore  loro 
vn’ Altare.  Et  cercando  S.  Mattino  l’origine 
di  tal  dcdctiont,&  non  la  trouando,  la  t^nne 
per  fofpetuA  deliberò  di  non  andare  à quel 
luogo.per  non  auttoriiarlo  con  la  ina  prelen 
Ya.nctoglicreal  popolo  la  fua  deuotione_j- 
»Mavn  giorno,  menando  feco  alcuni  pochi 
de  i ftioi  Frati  fé  nc  andò  coli . Se  fec^ra* 
rione  a Dio , pregandolo,  che  le  reuelalK_^ 
4iaello,chefofle dentro  al  fcpojcro. 

VidÀ  fubito  vn’ombrahornbile 


che  prctcndclTe. 

Fù  tanto  ilrimore,cbe  quella  bellia  liebbe 
diS.ManinoA  egli canto  la  dilbrezzò , che 
non  fi  può  facilmente  credere  .Onde  hauen- 
do  ingannato  vn  Monaco  chiamato  An.tto- 
lio , con  varie  illufioni , per  le  quali  il  mifero 
daua  ad  intendere  di  effere  vili  tato  da  gli  An- 
geli,&  per  prouare.cbe  quello  folTe  la  verità, 
vna  notte  apparile  Irà  gli  altri  Monaci  mol- 
to fplendcnte . &dl  vna  ricca,  & bcnilTìino 
lauorata  velie  vellito . Sofpettando  tutti,  Se 
temendo,che  non  fofle,  come  era  in  effetto , 


■ Vidde  fubito  vn'ombranomDiic,  & fpa-  inganno deirinimico,  & menando  il  Mona 
V itw  7 , J.L. diccflit_j  fo  vellito , come  per forza,alla  prefenza 

diS.  Martino,  quella  velia  difparue,&  il  De- 
monio palesò  ringanno,oe  fu  ardito  di  com- 
parire dinanzi  àgli  occludel  Ancotvedendo 
che  tutta  quella  orcuriràdoueoa  fuanìre  alla 
prefenza  di  sì  gran  luce . PerclK  haucua  San 
Martino  tanto  grande  Imperio  fopra  ì De- 
moni;, che  quando  erano  menati  aliaChiefii 
i tormentaci  da  loro , accioche  il  Santo  gli  li- 
beraflc,  nclivrcirc . che  faceua  della  celudel 
fuo  Monallciio  per  andarfeoc  alla  Otta  , 


chi  ella  folTe . Rifpofe  di  effere  rartìTOdi  vn 
ladroncKhe  era  flato  per  gli  fuoi  delitti 
mazzato A effcre  celebrato  i guifa  d i Mat- 
tire,per  inganno  del  popolo;  ma  che  '’K*' 
haucua  che  face  co  i Martiri  » perche  cmfta- 
uano  in  gloria, & egli  nelle  pene  dcll’inftrno 
fitrouaua.  . 

Cbn  quello  tece  3 Santo  rumare  rAlu- 
re  , Se  libciò  da  quciringanno  il  fuo  po- 
polo. 


erano 
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*r:mosirpaaentpfi-ì  gefti>che  faccuano»  & 

horribiii  j^li  Rriditchic  dauano  che  fetna  al- 
*ro,da ciò  s’intcndcua,  die  il  Santo  Vcfcouo 
andana  alla  Cbicfà . fcacciaua  i demoni j 

Con  tninaccie , 6c  tenore  come  faccuano  gii 
altri  E/otcifti:ma  veAiio  di  vn'arpto  cilicio , e 
copetto  di  cenere  icG  proflraua  in  terra 
con  l’arme  della  Sama  orationc  gli  vinceua» 

BcrK  foggiogaua. 

Furono  unti  i mincoii.  che  fece  in  queftn 
gencte  San  Maruno.  tc  in  timi  gliaicthper 
per  falute  delle  anime>&  de  i corpi.  & per  ri- 
medio di  tutti  imalidi  quelli,  che  à lui  fi  rac- 
cotnandauano,  che  non  fi  poflbno  racconta- 
> -re  con  podie  patolc . Vedali,  chi  ne  ha  vo- 
glia.in  S.  Seuero  Snlpitio.ilquale  «ancorché 
ne  lcriua.dice  nondimeno  che  fono  po 
cbi.nTpcttoaaueUi.che  lafcia . A noi  bafia.^ 
breueti^tedire.chefu  tanto  miracolofo.& 
tato  arricebicodi  prodigi  Omini  quello  huo> 
mo  Sant  illìmo.che  pare, che  Dio  rhauefle  far 
to  Signore  di  tutte  le  creature,  de  datoli  do- 
minio Ibpra  i demonij.&  fopra  gh'  huomini , 

- fopra  i Gcliì&  fopra  gli  Elementi . fopra  tut- 
te le  infamiti . de  l^a  la  medefima  morte  : 
fopra  gK  yccelli.i  pelei,  de  gli  animali . de  con 
la  fuacdtlnua.  & ardente  oratione,con  la  Tua 
parola,  con  la  fua  inuocatipne . con  l’olio  da 
ali  benedetto, de  con  le  corde  del  Tuo  cilicio , 
conia  polueredel  fuolèpolcTO,  de  col  nome 
di  Martino  .rolamcRtc.  fece  il  Signorelnnu- 
mcrabilimiracolitnvita,  e in  mone  di  lui, 
per  farlo  più  gloriofo.dc  vniuetfalc  in  tutto  il 
morxlo. 

Nè  (blamente  fece  il  Signore  miracoli  per 
intercc(IìonediS.Martinoà  beneficio  di  altri 
infiniti,  ma  per  liberare  ancora  lui  da'perico- 
li,de  mali.nc’quaiifitrouaua.Comc  gliauué* 
nc  yna  voltaiche  eflendo  egli  andato  di  mez 
70  inuemo  à vifitare  vn  luogo  della  Diocefe, 
filili  apparecchiato  alloggiamentoda'Chìcti- 
ci  prclib  alla  Chicfa.de  per  fcaldare  la  Ganza 
fùpofio  vn  foconedalla  pane  di  fono , de  in 
voce  di  letto  Gelerò  ftrame.de  paglia  fccca.lb 
ptaciu  poftofi  già  fui  tardi  per  dormire  San 
Martino,  auczzo  à giacere  fii  la  dura  terra , 
non  potè  fofferire  cotal  delitia . de  quali  con 
ildeg^  Icoftato  lo  Grame  fi  colgò  pct  dor- 
mire. 

bicorne  lofpazzo  eraconlbmato.  de  pan 
to  di  filTure , auucnne  che  la  forza  del  fuoco 
per  quelle  penctnndo  i poco  i poco , accefe 
la  paglia , & cominciò  à gagliardamente  la- 
uotare. 

• Onde  S.Manino  tii'ucgliato,dercouaDdo- 


m 

fiin  tal  per -colo;  penjò  di  apritela  potrà  col 
catenaccio,  ma  eoli  peimettcndoN^to  Si- 
gnore, non  puotè.  Ónde  ritornato  in  fe  dè 
autibdutofi  che  il  rimedio  non  fiauanel  Àig- 
gitemu  nel  chiedere  foccorlbdal  Gelo,  im- 
bracciato io  feudo  della  Fede , de  Oratiooe  fi 
pofe  in|inocchiof>eùo  mezzo  alte  Aamìne^ 
qnaUfi  rititarooodì  teftrìofero,  de  fi  dilegua- 
rono. de  l'incendio  fi  fpenfe , de  egU  rimale  li- 
bero.de  feoza  ofifcfa  veruna.  Si  accufaua  poi 
di  hauere  tato  tardato  i ricorrere  alla  ora^ 
ne,dc  i fare  il  Cepo  della  croce.de  di  hauere 
prclò  prima  altn  mezzi  humaui . Hcbbe  a 
mcora  il  dono  della  ptofètia,  de  idum^ 
daSpirico  CcleQcannunciò  lecolc  auuenìre 
molcoprima  che  fucccdelTcroTra  le  quali  dif 
fc  a Mallìmo  Impeutore,clie  non  paflaOTe  in 
Italiatperche  palIàndoui,re  bene  da  principio 
ri portatebbe  viaoriadell’Imperator  Valcnri- 
mano  il  giouane.  nondimeno doppo  farebbe 
vinttx  perirebhc.fi  come  peri. 

Et  quantunque  foflc  quello  Santo  tanto 
^umirabilc  , de  tanto  grande  ne  gli  occhi  di 
Uio,pcmiifc  nondimeno  il  medefimoDio, 
che  in  vna  colpa  per  efempio  , deauuifono- 
flrocadelfc,  delti  che  hauendo  I Imperatore 
Maffimo  fatto  vccidcrc  Prifcilianohcretico, 
per  acculajc  indifcrcto  zelo  di  alcuni  Vefeoui 
chemqiKlIa  cau^ecclefiaftica  lo  fecero  giu- 
dicerdcelTendoelTìper  quello  fcommunicati, 
de  commuiwandocon  loro  altri  Vefcoui  per 
adulare  Mafifìmo . andò  San  Martino  à Tre- 
ueri,doue  fi  trouaua  1 Imperatore. per  trattar 

Et  non  volendo  da  principio  communi- 

care.e  trattare  con  quei  Vefcoui  per  vederli 
ferrati  dalla  Omimunionc  delta  Chiefa,  al- 
Ufiiw  fi lafciò vincere, perche  l’Imperatore 
fcntiua  gran  difpiacere,  che  non  lo  facelfc: 
de  egli  defiderwa  di  farfelobencuolo,per  ot- 
tenere da  lui  più  facilmente  vna  f^uoreuole 
fpeditione  dc’ncgoci}fuoi . 

Ma  doppo  piànle  tanto  quello  fuo  fallo , 
Ingombrarlo,  fu  neceflàrio,  che  Dio  eli 
mar^e  vn’AngcIo , ilqualc  gli  diflc , come 
^li  haueua  moka  ragione  di  compungerli , 
dcdipanprequellalua  colparfe  bene  era  in 
parte  Iculabile  per  la  intentione  che  haueua 

haunto  di  ttaturmMlioinegotijdi  Dio:  ma 

che  pero  fi  emendallc,  de  rlpigliafle  la  fua  an. 
uca  coltanu.  Et  perche  doppo  non  fcaccia- 
ua  tdcmonijda  icorpi  ,nè  fanau-a  gli infermi 
con  tanta  faciliti^ome  era  (olito, diccua  con 
molte  lagrimc^bf  per  luuictc  communicato 

con 
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ni  LEGGCNDARIODE  SANTI. 

V<.(fou!rcomniunfcMÌ;re  bene  per  re.Onde  San  Bernardo  partaitdo  di  queftatfa 
coDqaciVercouncomm^^^^  , fcg«ationc  di  San  Martino, dice quefle paio- 

le.  Haueceoflcrto  gloriofo  Santo  il  voBro 


«ì  breuc  tempo,  & sforzato, dalla  neceffitày 
Piolo  haucuacafligato.  Se  gli  haucua  dimi- 
nuito la  gratta  del  far  miracoli  : Se  i fcdici 
ni,chcdoppo  viffe  .faggi  con  grande ttudio 
la  raguoanza  de  i Vefcoui  » per  non  cadere  di 
nuouo  in  finiilc  pericolo. 

Era  giuntogià  il  Santo  Ved^o  alla  «à  di 
86.  armijCon  grandefidcriodi  vederli  libero 
dalle  miferiedi  quetta  vita,dc  di  godere  nel- 
pgltra  della  viftadi  Dio,&  hebbe  nuclatione, 
che  Dio  lo  voleuaconfolare,&  che  gii  fi  ap- 
prelTaua  il  fuo  fine:&  chiaramente  lodiffc  a i 
Difccpoli  fuoi.ma  non  per  quello  lafcjòdi  fta 

iwminò  di  andare  eglHleflo  in  perfona  à pa- 
cificarli, lUmando  di  no  poter  fornire  piU  te- 
liccmcntc  la  vita  lua,clie  lalciando  tutte  lg_,> 
faeCbiefe  in  pace,&  in  concordia . 

Eflendo  per  tanto  andato , Se  hauendo  ac- 
commodate  le  cofe  a fuo  gufio , mentre  cIk 
era  per  ritornarfene  al  fuo  Monafteno  » co- 
minciò a fentirfi  venire  iwno  p« 

debolezza, & ragunati  i fuoi  difcepoli,dinc  lo 
rcebe  già  quella  (ua  cafa  di  terra  minacciarla 
niina,&  che  ncceffariamentc  doucua  lalciar- 
li  Alzarono  tutti  le  voc  i al  Cielo, & con_j 
fofpiri,finghiozzi,&  lagrlmediffero;  Perche 
Santo  Padre  ci  abbandoni?  A che  ci  laici  feo 
foUti,  & afflitti?!  lupi  affamati  aflàlteranno 
oucftotuo  gregge  : Se  perduto  il  paftoie,  chi 
dai  lorodcniiìarà  baftante  a difenderli?  Ben 
lappiamo  il  gran  defidcrio  che  hai  di  vedere 
Cnrifto  : ma  il  tuo  premio  c bcuro,  nd  li  Ice- 
mcri.pcrchc  alquanto  fi  differifea . Rilguar- 
da  i bifogninoftri,chcrcttiamo  in  pericolo  si 

"'Inoo  potette  non  intenerirfi  molto  il  fcr- 
uo  di  Chrifto.vdcndo  le  parole  si  tenere  A *' 
dolorofc  de  i fuoi  difccpoli,  & non 
con  quclli,cbe  piangendo,  & nuolii^li  oo 
chi  al  Oc lo,congrandiffimo  affetto  diuc  .O 
Signore  fc  io  fon  pur  ncccfferio  altimpoj^ 
lo,oon  riaifo  la  fatica,fia  fatta  la  tua  Satwiiln- 
ma  volontà.  Nelle  quali  parole  moffto  di  fta- 
refofpcfo,&  dinonfapcrc  qual  delle  due  co- 
le doue  flc  eleggere, ò tettare  in  terra  paChn 
ftr,òlafciart  la  terra  pctilmcdefimoUiiiflo 
A:  ci  dii  dctfcmpio  di  rimetterci  in  ogmt»- 
la  alla  volontà  del  Signore,  & tilegnatcì  nel- 
le fue  mani  ìndiflcrentifllmamentc  accio  che 
di  noi  faccia  quello , che  più  gli  farà  in  piace- 


vnico  figliuolo  Ifaac,  che  canto  amauate , Si 
dalla  parte  volita  i'hauete  facrificato.  Haur- 
te  con  pictofa deuotionc  immolato ilfingo- 
lar  gaudio  del  volito  cuore,  eflendo  apparcc 
chiaro  a tornare  vn'altra  volta  a'perìcoli  , a 
combattete  di  nuouo,  a prendete  nuoui  tri- 

oagliifoftenere  ttibolationi,prolung»re  k p 

tcntationi,  Si  differire  quella  fomma  felicità 
8c  dcfiderata  compagnia  dc’beati  fpiriti  ,6c 
eflendo  già  alla  porta  del  la  voflra  gloria , tor- 
nare indietro,^  quello,chc  più  è difficile  flar 
più  lungamente  lontano  da  Chriflo.fecofial 
medcfinio  Oiriftofoflc  piaccioto.. 

CosìdIceSan  Bernardo.  Era  graoctneme 
tranagliato  da  vnaardentiflGiiiafcbre}  od  pe- 
rò allcmaua  punto  il  rigore  dcUa  fuaotarione, 
giacendo  in  terra  fbpra  il  morbido  letto  dice- 
ncre,&  di  cilicio,  e foflentando  con  la  vehe- 
menza  dello  fpitiio,  la  debolezza  del  con^ 
affcrmadojclieinquel  modojdoueua  morire 
il  Chriftiano , e*  I foldato  con  I*  arme  in  roa- 
no.Et  perche  giaccua  fupioo , tenendo  gli  oc- 
chi fiffì  nel  Ciclo,  fa  pregato  à vokarfi  alme- 
no fopra  vn  fianco  per  ripofaretma  il  Santo 

' ìafciatcmi  fratclli,mirare  più  tofto  il  Cic- 
lo, che  la  tctra,acciò  che  1’  animapcr  dntta 
flrada  fc  ne  vad.i  al  fuo  Creatore. 

Vidde  doppoil  demonio,  che  gli  fi  pofe  di- 
nanzi,àcui  «li  difle  con  grande  fpirito,& 
confidanza:  Che  fai  tu  qui,ò  bcfti'a  fanguin^ 
lenta;NontroucMÌ  in  mc,traditote,ciffachc 
fia  tua.*il  reno  di  Àbramo  mi  riccucrà.Ei  cot 
quella  voccfpitò.Chi  fi  terrà  per  ficuro  nel- 
l'hora  della  morte  da  si  marincqntrojfc  non 
ne  fù  ficuro  San  Mariiix>?Q^  di  noi  nonaU 
faltcìè  colui , cheaflàltòclu  tante  volte , fi 
gloriofamcnte  l’haucua  vinto  ? Rcflò  il  cor- 
po del  Santo  tutto  bello,  fic  c on  la  faccia  eh  la- 
ra,&  fplcDdcnie.c  tutte  quelle  membra  mot- 
tificatc<onfamatc,&  fecchc»  fi  biancte,  fre- 
fccctrartabihVhc  pareua.chc  già  nello  flato 
della  gloria  fiardafferoirasfotroando. 

Et  nel  mcdcfimo  tempo  fi  vd/rono  per  1^- 
ria  voci  di  «nnonia  foauifnma,tatta  dagb  An 
geli, né  folamentc  furono  vditc  douc  mot, 
San  Martino  ndia  li»«mera  : ina  nclU  (.  it- 
u diColouiaancorail  Beato  S.Seuctino  Ve- 
1COUO.&  vo  fuoArcbidiacono  ecxlcrono  ^ 
qucUa  edefte  armonia  « E l illcflb  S.  Seuen- 
hebbe  riuclationc  .quella  mufica  efletdip 
rata  tuttofi icny>o,chc  gli  infernali  mioiflti, 

della 
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della  eterna  gluft’lia  flauano  apparecchiati, 
& in  punto,  per  trattenere.  Se  eiàminate,an- 
corcheindarnoil  B.  Vcicouo. 

Dalclie  poniamo  raccogliere  con  quanto 
rigore  fìano  i peccatori  nell’altra  vita  tratta- 
ti} poiché  ancora  i giufti  fono  cfatninaci  fi  fot 
tilinentc. 

Intcfofi  ilgloriofo  tranfiro  di  S.  Martino, 
fu  incredibile  il  dolore , che  tutti  quei  popoli 
ne  fentirono,per  haucr  perduto  vn  tal  padre , 
pafiore,  & niacfiro,&  vnico  refugioin  tutti 
gli  affanni  loro.  Andarono  pieni  di  amaritu- 
dine a celebrate  refequie  del  loto  S.  V eko- 
uo , alle  quali  intcruennerodue  inilla  Mona- 
ci , allenati  tutti  con  la  dottrina  di  cofi  Santo 
Paftore,&  vn  choro  di  cafiifllme  Vergini,  & 
vna  moltitudine  di  gente  innumerabile,  che 
vedendo  quclcorpo.  Se  ricordandofi  delle  vir 
tù  di quel  (pirito.che  prima  lo  gouernaua,& 
alllioragodeua  di  Uioidavna  parte  piangeua- 
no  la  loroperdiu>&  dell’altra  firallegtauano 
del  guadagno  di  luiiSreon  liinni,ralmi,&  ca 
tici  Ecclefiafiici  lo  ponarono  con  la  maggio- 
re pompa, che  alcuno  Imperatore  trionftflc 
gianiai  : & lo  depofitarono  in  certo  loco  di 
quella  contrada,  mentre  fi  determinaua  do- 
ucfidoueffc  collocare  in  proprio,e  ftabile  fc- 
polcro  eflendo  gran  contefa  fra  i popoli  del- 
le Cittidi  Poiiieis,&  di  Tours,fopracbi  di  lo 
rodoueffe  poffedere  quelle  facrefpoglic,& 
godere  di  fi  ptetiofo  ieforo>allegando  ciafeu 
na  delle  parti  le  fuc  ragioni . Ma  al  fine  quel- 
li di  Tours,de’quali  il  Santo  era  fiato  V clco- 
uo>doimetxloicontrarij , &cffi  vegliando, 
poi  tarono  alla  loro  Citta  il  S.into  corpo  del 
foro  Prelato, & congrande  honote,  dcuotio- 
nc,8r  riucrenza  lo  lepellirono. 

Morì  San  Martino  a gli  il.  di  Nouembre 
vna  Domenica  di  notte , l’anno  del  Signore 
401. offendo  Imperatore  i due  fratelli , & fi- 
gliuoli del  gran  Tcodofio  , Arcadio  ,&  Ho- 
norio. 

Viffe  San  Mattino  86.  anni,  fc  bene  fono 
diuerlc  le  opinioni  intorno  alla  fua  età,:  per- 
che alcuni  non  gli  danno  più,che  81.  anno. 

Ma  il  Cardinal  Baronio  prona, che  S.  Mar- 
tino  nacque  I’aono5i6.  &comiiKÌò  a milita 
redi  età  di  17.  anni,  di  jj.  riceucttc  il  battefi- 
modi  iia  lafciò  di  cffcte  loldato,  & morì,ran 
no  del  Signore  402- effondo  egli  di  86.  come 
potrà  vederlo  chiunque  vorrà  , nelle  Anno- 
lationi  del  Martirologio  Romano,  che  lono 
inquefia  vltima  editione  emendate,  & nel 
ter  zo  ,quario,& quinto  tomo  de  iluoiAn- 
oali  Hidaqutfta  verità  fegee  c Cct falfo quel- 


lo , che  alcuni  fcriuono,  che  Sant’ Ambrogio 
effondo  all’Altare,&  dicendo  Meffa  (offe  ra- 
pito, Se  fi  ttouaffe  prcfcntc  in  (piritoallc  efe- 
quiedi  S.  Manino , perche  Sant’ Ambrogio 
moti  cinque  anni  prurra  di  lui , ai  fi  potette 
trouar  alle  efiquie  Tue. 

La  viu  di  S.  Martino fù  foritta  da  Seuero 
Sulpitio  Vefcoucbche  come  babbiamo  detto, 
fùamiciffìmo,&dircepolo  fuo&  perfonadì 
grande  eloquenza  }&  S.  Paulino  Vefenuo  di 
Nola,  che  conobbe  pur  San  Martino  ( Se  ef- 
fondo quali  cicco  di  vn’occhio,pcr  vna  nuuo 
letta,cbc  gli  era  venuta  in  effo, toccandolo  S. 
Maniiio  con  vna  ipugna  d guati}rcrillcrei  li- 
bri in  vetfodcllarua  vita, fé  bene  alni  fanno 
Aurrorc  di  quelli  fei  libri  vnairro  Paulino  : 
che  viffe  al  tempo  di  Perpetuo  Vefeouo  di 
Toursyfcffantaquattroanni  doppo  la  motte 
di  San  Manino. 

Et  San  Gregorio  T uronclè,  ebe  per  intcr- 
cellìonc  di  San  Manino,  recuperò  pure  rJcti 
nc  volte  miracololàmcntclafaiutà,raccollò 
i tuoi  miracoli  in  quattro  libri. 

L'iftcffo  fece  Venant/o  Fortunato  Vcfoo- 
uo  di  Poiticrs,in  quattro  altri  libri  in  vctlb,in 
gratitudine  diiflcrc  fiatoda  Dio  liberato  da 
vn  grauiffimo  dolore  di  occhi  pccleorationi 
di  S.  Marcino,  vngcndofi  con  l'acqua  dclla_« 
fua  lampada. 

Sani’Odilonc  Abbate  feriffe  l’faiftoria  del- 
la ttaslationc  del  corpo  di  San  Martino  iiL^ 
Botgogna;&  vn  trattato  delle  fuc  lpdi,c  mol 
ti  altri  Santiffìmi  huomini  cfercitarono  gli 
flili  & ingegni  loto  in  fcriiicrc  la  vita , e mi- 
racoli di  qucfto  gloriofo  Santo,comcHerbet 
nc)  Vefeouo  Turoncnlè,Richerio  Mccenfc, 
Giberto  Gcmblaccnfc,  Honorio  Aueufiodi- 
ncnlc,&fra  i Greci  Zozomeno,&  Nicefoto 
Califfo. 

In  tutto  il  Mondo  c fiata  celeberrima  ia_« 
memoria  di  quefio  Santo, & é hoggidì pari- 
mente, e più  nel  Regno  di  Francia  >doue  al- 
cuni fcrinori , che  icriOcra  doppo  la  morte 
di  S.Martino , numerano  gli  anni  della  fua_« 
moitcjcomccofa  lcgnalata,&  notabile. 

Tutti  quelli,  che  Itxiuonodi  lai, amplifica- 
no fopra  modo  le  virtù, le  attioni,  Se  i roiraco 
liluoi.  11  gran  Patriarca  San  Benedetto  fù 
untodcuotodi  San  M.trtino,cbcglicdificò 
vn’oratorio  nel  Monte  Callìno,  3c  San  Mau 
rp  Abbate  luodilcepolo,reguitandolcvcfii- 
gic  i^tl  luo  Santo  Padre, gli  fabricò  a canto  al 
luù  ^lonaficrio.  vna  Ch  icfa,&  fi  ritirò  in  vna 
capanna  iui  appi  elfo, per  apparecchiarli  a mo 
ùrc , Si  daificoupiùfrruoicallaconrempla- 
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iione>&  vi  dimorrò  due  antibc  mezzo  ìofìno 
a tanio,cbc  diede  il  Tuo  fpirito  a Dio.Ec  S.  V il 
kbrordo  ArduefcouojC  S.  Sumberio  Vefeo 
uo  nella  Giti  di  Vcrccbconfa^racnno  la_rf 
Chiefa  Catedrale  ùUjonorc  di  S.  Manino.  S. 
Gregodo  T uronenfe  dice  d i lui. 

Ohuomo  beato  nel  cui  nanfito  cantano  i 
Sancite  gli  Angeli  fi  rallegranote  tutta  la  cor* 
tcceleOe  gli  vi  incontro  a riceucilo>5c  fi  có- 
fònde  ildcmonioi&  acquifta  forze  la  Chiefa, 
fifiSacerdoti  hanno  riuelatione  della  gloria 
TuatS.Micchcle  con  gli  Angeli  lo  raccol  fc,& 
la  S.intifEma  Vergine  con  vnChoro  di  Ver 
gini  innumerabili,  c tutto  il  l’aradifo  lo  ticn 
gioiofo  in  compagnia  de’beati . Ma  che  pof- 
fiamodir  noi  di  lui  ? La  lode  di  Martino  è di 
quel  Sig.il  quale  egli  non  cefsò  mai  di  lodare. 

S.  Bernardo  dice  di  lui, che  Al  molte  volte 
Mattile  con  l'afTctto  divnadcuoti/Iìma  vo- 
lontà» & efaha  incredibilmente  le  fue  virtù  . 
Il  B.Fietro  Damiano  lo  chiama  nolnl  Conftf 
loro  t gloria  de  Sacerdoti , pcrl.T  prctiofa  de’ 
Vcicoui,  regola  de  Chierici»  & lume,&  or- 
namento de’Monaci, della  cui  fama  e ripieno 
il  Mondo  » & crebbe  canto  la  fua  virai  » che 
ate,che  ella  agguagtiafle  la  virtù  de  gli  Apo- 
oli.Per  tutto  il  giro  della  tett  a,dicc  egli,  c di 
lleià  la  memoria  di  sì  gran  Vcfcouo,&:  douii- 
que  n'Aiona  la  Fede  di  Chiilto,  rifuona  ancor 
lavitadi  Mattino. 

L’ Imperatore  d glorificato  nel  fuo  folJaco, 
& la  Chiefa  di  T uurs  » per  haiicre  il  coi  po  di 
Martino, é fiata  arricihitada’  Ké,&  ornala 
dai  l’rincpi,  & lublimnta  con  prerogaiiue,òc 
priuilegii  de' Romani  i’oniefici,òc  aggtugne, 
clic  alcune  Chieìecaiedrali  fi  fono  fondate  ad 
honore,e  con  nome  di  Sa  Martino.  Nè  fola- 
mcnic  fi  fono  fondate  molte  Chicle  coa^ 
nome  di  San  Martino»  ma  molti  popoli  an- 
co ra  hanno  prcloque  fio  nome  per  deuotio. 
ne , & honore  del  medefimo  S.  Mattino . 
Odone  primo  Abbate  Cluniacenfe/criflc  vn 
Rattatodellelodi  di  S.  Martino, il  cui  titolo  c. 
Quod  beatiflimus  Martinus  pardicicur  Apo- 
fiolis.  CheilbeatifÉmoSan  Martino  lì  dice 
cflbrc  vguale  à gli  Apofloli,e  lo  và  prouando 
dalla  fanticà  della  viia,dal  la  dignità  di  Vefeo- 
uo,  dal  zelo  delle  anime,  dalla  nioltitudinc  di 
quelli»  checuiHxrci,c<hil  gran  numero  de' 
miracoli» che  opeiò:  hauendo  (empre  il  con. 
ucntence  rifguaido  all'altezza  ,&  alla  tnaefti 
Apofiolica»  alla  quale  tutti  i Sàti s’inchinano. 
Finalmente  citicele  Nationi,Prouincie,&  Re 
gni,  fono  fiati illufirati  con  la  chiara  vita  di 
quello  (ànrilTìmo  Vefeouo,  & fauoriti  co’ 


fuoi  miracoli,  & i Principi  in  pace,8e  in  guer- 
ra hanno  fatto  proua  quanto  dinanzi  à Dio 
fiala  Tua  intcrcetceflìon  efficace  .Eri  Redi 
FraiKia  in  particolare, iquali»  quandovfdua- 
no  in  guerra  ,portaiiano  (eco  il  manco  di  San 
Martino  (limando  con  vn  pegno  tale»&  fot.' 
to  tal  difenfore»  di  hauet  la  vittoria  fictira. 

DiSan  Martino,oltre  à gliAuctori  di  fò- 
pra  fcciue  il  Cardinal  Baronio  nelle  Tue  An- 
nocationi  del  Martirologio  Romano^  nd 
5.4.5.6.7.&8.como  dei fuoi  Annali. 


lo.d»  Noutmbrt . 

LA  riTA  DI  VydA’  MENA 

folÀAto  , O"  Mentre . 

FV  Santo  Mena  di  nacione  Egittio,  folda- 
co,&  illufiriffimo  inarcire,ilquale  crcuàdofi 
in  Guarnigione  in  vna  Città  della  Prouincia 
di  Frigia,  ò dell’ Afia minore,  chiamata  Goti- 
co, &hoggi,ptr  quanto  ridice.  Cuce, & in- 
tendendo, che  fi  publicaua  vn’  Editto  de  gli 
Imperatoti Diocittiano»  MalTìmiano  »rf- 
gorofifiìmoconcra  iChrifiiani»  lafciando  la 
dignità  militnre,e'l  feruitio  de  gli  Imperatori» 
fi  ritirò  in  vndelcrto,douc  (lette  cinque  an- 
ni,menandofoicaria,&  afpriffima  vita»comc 
apparecchiandofi  condigiuni,orationi,&  pe 
nicenze  per  entrare  nellabatt3glia,chearpci- 
taua,&  verfare  il  fa  ngue  pi  rii  Signore. 

Pafiàtii  cinque  anni  infpirato  da  Dio  » tr- 
t ornò  alla  Città  in  vn  giorno,  nel  quale  fi  ce- 
brauano  le  fede,  & era  nel  teatro  tutto  il  po- 
polo ragunato,^  vedere  alcuni  mìUtaii  elee 
citfi,come  giofirc,ò  tornei. 

E Diiò  Mena  in  mezzo  di  tale  fpctiacolo 
có  ma  vede  vile,&  (lTacciata,à  guiia  di duo- 
mo lprezzato,&  ad  aita  voce  con  allegra , Ac 
grauc  faccia  cominciò  a dir  quelle  parole  del 
ì’rofeta  Elàia. 

So n flato  ttouato  da  quelli,  che  non  mi 
ccrcano»&  manifefiaioà  quclli,chcnon  m*- 
interrogano»  per  dare  ad  intendere  » che  egli 
non  veniua  sforzalo,  ma  volontario,  Ac  di 
Aia  veglia  fi  oflèriua  almartirio. 

f clero  nini  icirconllanli  gli  ocelli  inMc- 
na,niarauigli3tidcll’h  abito»  dcU’ardiie,Ac  deU 
la  libertà  (ua. 

Fù  per  tanto  prefo , è menato  al  Prefiden- 
ic  Pirrho,Ac  confeflaiidodi  elfcre  (lato  prima 
loklatodegU  Imperatori,  c di  efièr  ChrilUa- 
DO , lo  fece  tacciate  io  prigione  ,&  per  non 
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interromper  le  fcfle  > che  fì  faccuano  ordi- 
nò > che  il  giorno  appreflbfoflc  condotto  al 
fuo  Tribunale  . Procurò  il  Giudice  coiL^ 
amoieuolczze,parolc  piaceuoli.offertc.e 
promcflcf  tentare  il  petto  del  Tanto  Martire  > 
Se  indurlo  ( rinegato  Chriflò  ) ad  adorate  i 
Tuoi  fallì  Dei  i & perche  tutti  gli  artifici)  Tuoi 
non  ligiouatiano  nulla>&  ilfanto  liberamen- 
te gli  riTpondcua , cangiò  in  crudekà  tutta_ij 
quella falfa  piaccuolczza>  & fattolo  in  terra 
diBcndete  ) comandò  che  foflc  flagellato  in- 
fìno  i tanto,  che  a i comandamenti  degli  Im- 
peratori obedifle. 

Fù  crudelifldmamentc  battuto, & vfeiuano 
dalie  Tue  fetitc  riuidi  fangue,chc  bagnauano 
il  lubgO)()ouelo  tormentauano. 

Fù  mctfo  neH'cculeo,lacerato  con  vnghie 
difcrrcsarfo  contordeaccefcnc  fianchì,fre 
andoli  poi  convn'afprocilicio  lepiaghete 
rafeinando  il.Tuo  corpo  per  terra,chc  c ra—» 
fparfa  di  acute  punte  di  feno , lo  percolTcro 
di  nuouo  con  bacchctte,&  con  piomJiate 
dandoli  molti  pugni  nel  vifo,le  quali  cole  tiu 
tepatiua  il  valoroTo  foldato  di  Qiriflocon 
vn'animo  tanto  cotnpoflo>&  con  volto  fi  aU 
Icgrotcomc  fc  non  egli  « ma  vn’altro  patific» 
burlaodofi  de’tormcnti,e  pregandoli  empii 
miniflriadaccrcfcer1i>  condire  edere  poco 
tutto  quello)  che  haueua  patito,  & poteua_a 
patire  in  cwnparationc  di  quanto  Dio  meri- 
ta ) Se  di  quanto  egli  defidcraua  patir  per  lui . 
Di  manicratche  il  Giudiceiifuoiminillri,  & 

tli  i Kefiì  tormentatori  Aauono attoniti  di  ve- 
ce fì  cnrcmacollanza  , de  tanta  allegrezza 
in  fi  graui  pene . Volfero  alcuni  Tuoi  vecchi 
amici  perhiadcrio  a lafciar quella  , chccfiì 
chiamauano  ofiinationc,&  pazzia  a non  per- 
der la  vita,  che  è tanto  dcfidctabilc , nè  lc_a 
commodita,  glihonori,  & le  confolationi, 
che  potcua  haucre.  Ma  egli  ferrò  le  orec- 
chie a Ile  parole,  che  dette  erano  , non  al- 
trimenti,^liefcfoflcrofifchidi  qualche  ve- 
Icnofò  fcrpcntc  ; tenendo  per  capitali  inimici 
tutti  quelli,  che  con  la  Tperanza  di  quella  viia 
fragile,&  tranfitoria  pretendeuano  di  rimuo 
uerlo  dal  la  eterna  . Vedeua  finalmente  dal 
Prefidente  Li  collanza  del  foldato  di  diri- 
fio,  pronnniiò  fentenza  di  morte  contro  di 
lui)Comandando  che  folTc  dccapitato,&  bru 
ciato.  Fù  condotto  invìi  luogo,  chiamato 
Potcmisuconcoi  Tc  molta  gente  à tale  Ipetta- 
colò,  &‘egli  con  la  Aia  pouera  velie,  come  a 
perfbna,  che  poco  ftimaua  tutte  Iccofcdi 
qui, alzando  gli occhiai  Ciclo  ,&fidò  ilfuo 
cuore  in  Dio,feccoraiionc,  de  pregò  coii-a* 


grande  afferro  il  Sigoòce  ',  che  in  qucll  hot» 
lofauorilTe,&gli  conccdellc  virtaria,accio- 
chc  libero  dalle  niilcric  di  q uefla  vita  lopotef 
fc  vedere  ,&  adorare.  Se  godere  per  Icmpte 
della  fua  gloriofa  preltnza.  iv.  . . 

Fornita  quella  orationc  % gif  fii  tagliata  la 
iella: de  il  Aio  Tanto  corpo  Ai  getuto  nel  Aio- 
co  per  effer  bnicciato  . Ma  piacque  al  Sigiiq- 
re,  chc.'ilcunc  pietiolc,  & dcuotc  perloncJ!» 
vfalTcro  tanta  diligenza,  che  raccoglieflcro 
dal  fuoco  alcune  delle  Aie  pretiofe  reliquie» 
& inuoltole  in  lenzuoli  odoriferi^  mondi, 
Jc  porta  Acro  nella  fua  patria , Se  quiuihono- 
rcuolmentc  le  collocaAcro  come  il  inedefi- 
ino  Santo  haueua  loro,  prima  che  morilfc  , 
ordinato . Fu  San  Mena  maitirizaro  a i j i. 
di  Nouembre  l'anno  del  Signore  196.  impe- 
rando i già  nominati  Dioclctiano.dc  Mallì- 
miano  . Fece  Dio  molti,e  molto  gran  mira- 
coli doppo  la  morte  del  Santo  per  ùucrccf. 
Aonclua;  i quali  fono  raccontati  da  Timo- 
teo Arciuefeouo  Ale  Aandrino  , òcrcgiffraii 
del  Mctaftallc  , dal  Lipoinano  , Se  dal  Su- 
do. 

Vno  fu,che  andando  vn  Gcncilhuomoad 
AlcAaodria  per  vifiurc  alcune  reliquie  del 
fantoManiic,  Icquali  A erano  trastcriccin 
vn  lontuofo  Tempio , che  iuigli  A era  ediri- 
cato,&  arriuandoad  vn  luogo  detto  LoAon- 
ncta, entrò  in  vna  boAcria , & dall"  holic  mc- 
defimo  fù  ammazzato,  per  rubarli  idaiiati, 
die  haucua-MaAibito  apparuc  San  Mena,  Se 
rclulcitòil  morto.  Se  conucru  a penitenza  I'- 
IioIIckIic  vccifo  1 haueua . Per  lo  qual  mira- 
colo molti  Gentili  riccucitcro  il  lume  del 
Santo  Euangciio,  & altri  berctici  lì  tidu  Aero 
alla  Fede  Cattolica- 

Vn’alttofù  di  vn’huomoiicco,5c  denoto, 
chiamato  Eutropio,  il  quale  haucndodetcr- 
niinatodioAerirc  ai  Santo  vn  molto  ricco,& 
graiiofo  valod'.argcnto,dipoi  fi  penti , & A 
rilolTc  di  dargliene  vn’ altro  del  mcdcfimo 
Delò,ma  non  di  lauoro  cofi  maellreuolc^ . 
Maandandovn  fuofchiauoà  lauare  il  vafo 
d'argento  ad  vn  lago,  vicaddè  dentro inCe- 
mcco’lvalb.  Lo  loccorlcilSarttoinmanic- 
ra,chc  il  giouanc  vfcì  libero  dalle  acque  co’I 
vaio  in  mano,  c’I  padrone  ricoftolccndo  la_-» 
colpa  Aia,&  confeUàndo  di  haucrmal  fatto 
à niutarfi  di  volonti,gli  offerì  l’vno»&  l’altro 
. vaio, Se  lo  fdiiauoapprcAo,cbc,S.  Mena  I»- 
ucalibcrato.acciòchclofctuiAcnclAioTcìu 
pio  perpetuamente. 

Racconta  paiimente  Timoteo  vn'alironii 
taccio  di  vna  donna  vinuolàrficca,&  molto 

hono- 
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hooorau,la  qoate  doUberò . noo  haucdo  figli- 
ooiiJi  offerire  al  Santo  Martire  vna  panc_^ 
della  fua  robba  , & cOcndoa  (ola  con  quella 
<jjuota  inccntionc  meda  in  viaggio  s’incon- 
uòiDvn'liuomomaloagio»  che  volle  fatte 
forza.ee  »i’oliuclaluacaftid.Et  perche  ella 
nonconfeotiua  A quel  naalaagio  tuttauia-i 
netfeucrana nella  Tua  caniua  intcntiong.^: 
San  Mena  a cauallo  fi  pofc  dinanzi  ^ amen- 
^ek)t«»&  prefa  fopra  U cauallo  la  poueta 
■donna , che  con  moire  lagrime  lo  inuocaiu , 
la  portò  infino  ad  fuo  Tempio  > fic  firafciró 

qu^Sniquo,clieU  voleua dish^are. 

Quefta  guila  la  donna  rimale  libera , & 1 huo- 
rno  aprì  gli  occhi,  A:  riconofciuto  il  luo  faUo 
ne  eh  We  perdono  al  Santo  , e tutto  H ceffo 
dcllafuavita  petfeuetò  in  oratione,& in  pc- 

"''pù^ncora  illufffc  miracolo,quello  cli«_> 
Pkjcon  vn  Giudeo  operò  per  inrerccITione 
di oueflo Ihntillìmo  Maitirc . pCTchc  hauen- 
nrtvn  Giudeo  dato  ad  vn  Chnftiar»  fuo  gra 
de  amico  vna  boria  di  danan  lìgillata»  per- 
che gliela  guardalTe:  il  Cbtiftiano  poi  acceca- 
to dalla  aufritia  gliela  negò . Piefeto  perpat- 
tIto,&  P«f  chiarezza  della  venta,  che  il  Ghn- 
ftiano  ^uraflc  l'opra  te  reliquie  di  S.Mei»  fe 
hauelTe  riceiiuto,ò  nò  quel  denaro.  Lo  lece 
il  Cbrilliano , credendo  (cioccamcntedi  non 

Pcccare,per*flèiequell’alttoGiudco,  & nò 

biriftiano.  Ma  « òamo  in  vna  flrana  ma- 
6ieta  fdthuJ  al  Giudeo  la  lua  torfa  chiofa , & 
Ti!»  coti  cuna  la  lua  famigliali  conucrti  alla 

soffra  (anta  Rdigionc:c-l  Chriftiano  pian- 

lèil  peccato  filo , & offerì  al  Santo  la  meta 
dcllofuc facoltà, & dcdicoflì al  Ictuitio  del 
Tempio  fuo  : & pcrfcuerouui  piangendo  ! 
fuoi  peccati  , & facendo  penitenza  tutto  il 

U'tnpocicllatunviu-  • i 

. Di S.Mcna  fcrioono  cutn  i Manirologijt 
n Romano  ,qucl Ói  B^a , di  V fuardo , Se  m 
Adone  : Se  i Greci  nel  loro  Menologio  ,Sc 
Mcwfmfle . Se  gli  Rltri,  che  Ictiuono  v ite  de 
fanti.  Perche  come  habbiamo  detto,  S.Mc- 
na ftt  molto  ilhiHto  Martire,  Se  molto  cele- 
Imito  ndl-Oricnre.  Ma  fi  auucrta  eirctui  vn 
altro  MenaManirc,chc  mori  in  Alcflandru 
al  rcmpodcHtinpcraior  Mainraino,conalai 
tuoi  lami  compagniilacui  fefia  fi  alli 

ioali  Deccmbre  : & il  coipo  di  mcHo  Meiu 
Alcllaftdrino  fiirrastetito'  a Coftammopob , 
dose  Gilifhnfano  linpcratoicgli  edi  fico  vta 
aiicfa,&  alcuni  Alinoci  lo  confondono , Se 

di  due  fanno  vnlolo. 

•»:  ivil 
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II.  di  Ntmtmbre . 

LA  y ITA  DI  S AND/EGO 
Delt'Ordtm dti  MmtriCon- 
JeJlore . 

L'Humile,e  Beato  P.  F.  Diego,  Reli^ofo 
del  l'Ordine  del  Serafico  Padre  S.Fran- 
cefeo , di  vn  piccioi  luogo  deirAndalucia , 

chiamato  Sannicola, fra  Gazalia,e  Coffanti- 
na.  Vi&  alcun  tempo  nella  fua  patria  apprcit 
fo  vna Chiefa antica , & folitaria  in  compa- 
gnia di  vn  dcuoto  Sacerdote  Romito  , por- 
tando il  medefimo  habito,  & occupandoff  in 
fanti  cferciii)  di  oratione,&  nicditationg^  - 
Haucuano  amendue  vn  trotto  > il  qual  colti- 
uauano,fì  per  fuggire  roiio,come  per  foften 
tare  la  loro  pouera  viti;  fioccupauanomeo- 
ra  in  far  cuce hiati,fciidellc,&  altre  fi  tffltt^ 
cofe  di  legno  : Icquali  òdauano  aipoueri,ò 
vendeuano , per  far  dclpreptzoliniofina , Se 
efcrciiare  la  virtù  della  carità  «JHLiuea  Diego 
infiuoi  quello  tempo  fi  accclb,& fi  ardente 
defidetio  di  elTctc  veramente  poacxojSeF  ti- 
tc  di  San  Francefeo  che  quando  volwa  al- 
fcrinar  grandemente  vna  cofa,coQ  pii  faccia 
confeguìre  Dio  i mici  defidetij  «.che  fono  dì 
cllcr  FratedIS.  Francefeo, con  quello  fpiriip 
ritornando  vn  dìdalla  terra  alla  fua  folitudì- 
nc  , trouò  ini  appreflo  vna  boria  di  danari,  c 
tenendola  per  tcntationc  del  demonio, non  la 
volle  toccare  né  mcnoapprcflarrtlc,  anzi 
cercò  vn  huomo,  che  gliela  Icuaflcdi  li , co- 
rno laccio  di  SatanalTo , clic  lo  volcua  in  tal 
modo  rimuoucrc  dal  fuo  fanto  proponimen- 
to: nel  quale  dal  Signore  aiutato  francamen- 
te pcifcucrò,  Se  per  metterlo  meglio  in  opc- 
ra.  Se  faguitar  le  pedate  di  Chrifto , fegrcta- 
mcntc , e lenza  farne  motto  ad  alcuno,  le  ne 
vfei  delia  cala  fua , & lafciati  i padri  t Se  i_  pa* 
remi  le  n'andòariccucrcl’h.ibiiodc  ìMiiio- 
ri  in  vn  Monafter io  ritiratore  dcuotodeUa-* 
offetuanza,chiamato  S.Francclt'O  di  Arriza- 

fa,niczza  ; lega  lontano  da  ^rdotia.  lui  pre- 

l’o  lo  fiato  più  buraijcdci  Conuerfi,  one- 
ro Frati  laici , che  non  fono  del  choro  ; tua 
fcruonoin  offìciiS;  opere  corporali  del  Coa- 
uento  . 

Fatta  la  fua  profclIìonc,fc  n:  andò  per  vbi 
dienza  alle  Ifolc  di  Canaria  in  compagnia-* 
di  vn  Sacerdote  deiriffcdo  Oid/nc , chiama- 
to FjaGiotiannidi  Santorc.iz,  huomo  di  gt  a. 

zelo* 


Fèste  d 

^‘io.Se  vìrtù^'l  quale  andauapcT  piantare  la 
Fede  frà  quella  geme  idolatra  Si  fermar  qpo 
iu  vna  delle  Ilok,doue  il  Beato  Fra  Diego 
edi  heò  vn  Cohucnio , Se  quantunque  laico, 
ne  fii  guaidiano.Sicfercitaua  nella  moriiiìca 
tiene  della  carne, & della  propria  volontà  lua 
con  orationi,  digiuni , & penitenza  facrifi- 
candocontinuamente  alSignote,  & appa* 
rccchiandolì  à quel  lungo,&  continuo  mani 
rio,  per  verlàre il  luo  (angue  perlaFtdc  Ca- 
tolica  frà  quei  barbari , come  e Ji  lomma- 
mentedefìderaua.CóqueBo  inucte  defìde- 
rio  s’imbarcò  in  vn  nauiglio  per  palTare  alla 
gran  Canaria,cbe  non  era  da  Cbritliani  con- 
quiBata,&  era  da  Gentili  baLitataiper  illa- 
rninarbcon  la  luce  dcll’£uangelio>&  (e  fofl^e 
bifogno  morire  in  limile  imprefa.Ma  quelli, 
che  il  nauiglio guidauano, non  ard;  (montare 
in  terra  per  paura  di  quella  gente  feioce,& 
barbara,  nTerbando  Dio  il  Santo  F-Diego  ad 
altrccofedi  Tuo  fcruitio. 

Vedendoli  negata  l'entrata,  lafciando  in 
quelle  parti, doue  ciallato,  gran  veÀigiidel 
la  Tua  bontà,  Se  viitù,&  conueriiti  molti  ido- 
latri alla  nollra  Fede  con  le  lue  fante  , Se 
*crnemi  parole  , per  vbbidienza  de’  fuoi 
. ’rclaii  ritornò  nell’  Andaluiia  -,  Se  dimoiò 
nel  Coauento  di  Nolha  Signora  di  Loreto 
tre  leghe  lontano  da  Siuiglia,&dop{)oia^ 
Sanlucardi  Uerrainedà. 

Indi  l’anno  1450-  nel  quale  C celebraua 
il  Giubileo  in  Roma,  & fi  faccii.r  la  canoni- 
zationediSon  Bcnaxdino  da  Siena,  per  la^ 
qual  fi  ragunarono  inlicmc  }8oo  Fiati  di  San 
Fi  ancclco,  li)  mandalo  a Ruma  in  compa- 
gnia di  vn  Religiolò  dt'iriUciroordine,dctto 
F A Ifonfo  da  Calilo.  Et  pati  in  quello  pelle- 
grinaggio molti  trauagli  di  poucrtà^li  fame, 
c di  altri  bifogni,&clsedoliil  luo  compagno 
ammalato,  egli  locurò con grandillìma  cari- 
tà.II  mcdelimo  fecccon  molti  altri  infermi 
dell'  Ordine  Tuo, che  erano  concorTi  à Roma 
dndiuerl'e  Prouincie,&  nationi, rutto  il  tem- 
po, che  llcttc  in  quella  Santa  CittJ,  che  fu- 
rono 1 vltttimanr,con  tanioardordi  Ipirito, 
£s.  con  carità  sì  ardcntc,cbc  ben  lì  vedeua, 

< he  egli  era  aiutato  da  Dio  in  quelle  fatiche, 
le  quali  prendeua  per  atnorùto . Da  Roma 
tornò  il  ieiuodi  Dio  à Siuiglia  &indiin  com 
pagniadi  Frate  Roden'go  di  Ocaga,  Vicario 
Plonincial  di  Caliiglia;  andò  al  Conuento  di 
Santa  Maria  di  Gietù  di  Aleni)  di  Henarcs, 
ihé  inqoeltcnipo  (1  cdiòcaoa  di  noouo  dall  - 
Arciuelcono  di  Toledo,  Don  Alfonlo  Caii- 
gU6.  -C^iui  ,da  poi  che  fù  tomaio  da  Roma 
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dimor  ò eredie/  anni,die  viflfc , AiOi  che  aW*> 
ni  giorni,  che  ll«tc  nella  Midonnadclla  Sa*- 
zeta,  Monallerio  della  i’rouincia  medeAm^ 
di  Calliglia . Rifplcndefic  in  Alcalà  in  opere 
maraui^wfc  del  (ctuitiodi  Dio , Se  con  ^nii 
Ione  di  Chrilìianaviriù  j auanzaodolì  ogni 
giotnopiùpcrproliitofuo)  & mouendowni 
quelli ,cbe  lo pratticaoano>al làmorimot#, 
del  Signore  co’l  Aio  raro  cfeoipka . l'etfhq 
non  contento  di  oBcruarc  pcrftnamentc  kt 
Regola  del  fiioSera/ko  Padre  San  f rance-, 
fco,procuraua  ancora  come  buoqi^iuolo» 
d’imitarlo  con  tutte  le  forze  fue,&<ii  cauarci 
vn  pei  fettillìmo  ritratto  della  fua  vira  cclc^ 
flc.  Era  liumiliinmolbpraogiii Credere  , e 

come  buon  Frate  Minore , lì  icneua  per 
norc,&  mcttcualì  lotto  i piedi  rirnittijequin- 
d I gli  ufccua  vna  pace,&:  vna  fbrenità  li  ma 
rauigliola  nclJ‘nnima,ciicniunola  viddetur- 
b^giamai,  nè  in  trauaglio  alcuno  > chepa- 
tiuc,  lenti  dalla  bocca  lua  parola  adirata,ò  li- 
berarne notò  mai  colà,  che  non  ccauentllc 
ad  huomo  pci  fcuo  . Perche  non  hauendo 
altm  volontà,  ciiequelladcl  Signoicocll4_« 
cui  Croce  li  gloriaua, qualunque  colagli  lire 
cedrircjlaprcndcuain  bcac,&  ladccucua—,^ 
come  venuta  dalla  fua  mano.  Se  con  eguale 
allegrezza  lo Jodaiia  nelle  cole  ptofpcre , & 
nelle  auuerfc Trattaua  afprillimaiucnte  d 
mo  corpooligiunau.i,8c  bene  IpelTo in  pane» 
oc  in  acqua, & il  fuo  mangiare  era  vna  perpe 
tuaaflinenza.  Erano  Jc  lue  dilórplioclì  ri» 
gorofc,&  le  (ùc  vigilie  tanto  continue  v che 
parcuano  eccedere  le  forze  di  vn  corpo  dì 
carne  .Entrwa  alcune  volte  d’iniicroo  ncHV 
acqua  frcddilTì:na,ògclata,pcr  cfiinguciccó 
(iinilc  ficddo  il  fuoco  della  coneupilcenza 
che  il  Demonio procuraua di acoeadcreilL^ 
lui.II  luo  venire  era  pouero , c afpto:  ipiedi 
fempre  fcalzi,&  in  effetto  il  l'uà  haliiio  ,&  Ja 
lua  forma  cllcriore  era  vna  imaginc  dcUa,^ 
moTcifìcationc  intcriore  , Se  della  honellà 
dell’anima  lux  j 

A queffa  pcnìrenra,comelùabuona  foicL 
la,baccompagnaua  la  continuaotatione.  Se 
c Icuationc  del  foo  fpirito  • Pcrcirc,  nrnua  ^ 
con  affetto  tanto  fcrucntc , chpQjr  Atolli  vca 
duro  il  fuo  corpo  Iellato  macia  dallaforza-1 
rapiti.  Se  aflbrtain Dio.  ! 

La  Pallìwe  del  5igtx>rc  era  tutto  il  traij|*i 
nimcDtOpt  foljzzo  fuoic  per  uirditada  fi-hrte 
rena  alle  volte  in  Croce,&ne  teliaiia  lì  tene- 
ro,»: u atcel'ojchc  Ipcinilìmodiccua  parole 
di  niarauigliola  efficacia  intorno  a i’dolori,ffc 

tormenti,  che  per  noi  ne  legno dWlUÉSanHUS» 

wtOCC 
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Ooce  hauea  patito  il  Sig.Portauain  tnapo 
vna  Croce  di  legno;  accio  che  non  bH  vfeifle 
mai  dalla  memoria  la  Croce  di  Clirilto,&  per 
i luegliar  fc  fteflb,e  tutti  gli  altri>co’quali  pra- 
ticaiia>  allaconfìderatione  della  Pafììoncdel 
Redenior  noftro. 

Fù  dcuotiflfìmo  ancora  del  Santi  ilìmo  Sa- 
aamento  del  Altare»  & ft apparccchiaua_» 
1 riccuerlo  «on  fingolarillìmo  ftudio  » c 
con  grandiffima  riuerenza»&  foauitàjicnten 
do  con  laprefenzadcl  Signore  marauigliofc 
dolcczze,&  gufi!  ipirituali  nell'anima  lua.Lo 
ifleflo  fi  vedeiia  ne  gli  vflfici  diuini*&  in  par- 
ticolare nelle  quando  incenfaiia,nellc 

Suali  era  sì  vifiuto>&  si  fauorito  da  Dio  que 
;o  fertio  fuo  > che  molte  volte  vfciùa  da  cflb 
vn'  odor  sì  loaue,cbe  recrcaua  flupendamen 
ir»c  rollciMoa  ruttigli  altri  Frati.FtidcuotilTi 
modella  Santiffima  Vcrginc,digiunaua  tutti 
iS.ibbati>e  icvigilie  delle  Tue  fcflcinpane>& 
in  acqua :&  nei  trauaglisi  ftioi*  come  de’ 
ftioi  proffimi  ricorreua  à lei  con  gra^ilfima 
tonndanza.Era  folito  di  vngcrcgli  infermi» 
c4>eà  lui  aiidauaiiotcon  l'olio  della  Tua  lam- 
pada, facendo  il  fegno  della  Croce  fopra  di 
citi»&  molti  redauano  fani.Chcdirò  della  Tua 
carità  verfo  Dio,&  di  ^etto  ardcntiffinK) 
de(iderip»chehcbbcdi  eflcr  martirizato»^ 
della  diligenza»  che  vsò  per  andare  , & en- 
trare netta  gran  Cnnaiia»  per  dare  il  Tuo 
fangue  per  lui-’ Che  della  compafiìonc  p.ù 
che  mncma>con  la  quale  uiraiia  gli  infetmi! 
Leccnuaconla  lingua  le  piagiic  di  vn  giuua- 
nc.iiqotilr-haueuala  faccia  » c tu^  tlcorpo 
coperto  di ltbra,&etìcndo  davi!  liiocómpa- 
gDo  'vedut(!)i,gli  difl'e»fiatcUo>  in  quello  modo 
é curafimilèinfermita. 

■ Daua  Tempre  a’poueri  tutto  quello» chc_a 
haiieua  ir  tal  volta  non  liaucuacofcda—» 
date»non  gli  manctua  lacompallionc  » la  te- 
ncrezza>iÌdiTpiàccrc decloro  mali»  cleamo- 
icuolt  parole,  cpn  cui  gli  mandaiat  vùt  con- 
Tolati . Hauciia  fi  gran  zelo  della  Tallite  delie 
anime/;bc  fi  rifoliieua  io  bgrimemè  fi  poterla 
ConToUrc  » quando Tnpeua  » che  alcuni  fi  tto- 
tiaflcin  peccato  morule.  Riprendeuai  mor- 
moratflil-dc’prolltmi.i  quali  egii  difendeua  » 
&TcuTauale  imperfettioni  loro,  ancorché 
folTero  maiuTefid»  ma  lo  Taccila  con  tanta  bc. 
nigmtà  » che  gli  illcfriciptcfirefiauano edifi- 
cati» ^ corretti . .Fù  di  vna  fimplkità  si  can- 
dida>&  fi  prudente  in  tutte  le  opere»  Se  paro- 
le Tue,ci]c  non  fi  potata  dubitate»  c he  in  tutto 
quello»  chcdicrua: de  Taccila  nonfuiTcam- 
jnacfiauoA'  guidatodallo  Spirito  dei  Signo- 


rciil  quale  gli  diede  vnziuce  tanto  Topranàtu-  ■ 
rale,c  lòprana  » che  in  alcune  difficoltàdcHe 
hiimane  icienze  , daua  riTpofic  ri  alte,  che 
eileveniuano  dalTAuttorc>&  Maefirod'o- 
gni  Tapienza. 

Nè  c marauiglia  perche  l’anima  lium/le , 
c Tcmplicc  » è capace  di  cflcrc  ammaefirara 
da  Dio  >&  Tolleuata  à cole  marauiglioTctd:  To- 
prancj  come  fi  vede , che  fece  in  alcune  Dio 
co'ISantoFrà  Diego»  ancor  nel  tempo  «che 
»li  viueua . Perche  partendoli  vna  volta  di 
Cerragc  perSanluear  di  Barramcdà  co’l  Tuo 
compagno»  de  mancando  loro  la prouìfione 
neceflaria  per  quel  viaggio,checralungo»& 
dishabitaco  » Si  trouandofi  per  ciòil compa- 
gno fianco»&  Ttienuto»egli  loconTolò  cuiafi 
ftcurarlo»  che  Dio  gli  haurebbe  in  quella  ne- 
cefiità  Toiuiemui  • Et  cefi  Ai  : perche  .ancbti 
alquanto  più  innanzi»irouaronopanc»vino> 
pdce»&  vn  narancio»ognico/a  inuolta  in  vn 
bianco  p.mno  » che  dal  Signore  per  mano  di 
Angeli  cr.t  (lato  mandato  Ioro»dc  ringiatian- 
dolo»  mangiarono  alltgramctc,tcftando  tin- 
gngliardiiigv'k  confoUii  nelle  nninic»pcr  Quel- 
la bencdiitionc,di:  tinTrelcamcmo»  chcloro 
haiiciia  mandato . Vn’altra  volta eflendo  in 
Siuiglias'incontrò  perii  rada  in  vna  donna , 
clic  come  pazza»de  TorTcnnau  nidaua»  per- 
che eflendofi  vnTuo  figliuoIcKifcofio  dentro 
vn  forno  da  pane  » era  fiato  acccloii  forno  » 
Tenza  faperTi»chc  egli  vi  foire»onde  LamìTcra 
Madre  vedendo  di  non  lo  potè  re  aiutare  » 
piangcua  »&  fi  iamentaua»  de  andana  fuurdì 
té  fiefia. 

Hebbcnc  compartione  ilSanto  Fra  Diego 
per  le  lagrime  «devocidclU  lconTol.au  nia- 
drc»de  perchccgli  era deuotìTfimo della  Ma- 
donna» confidentemente  le  dille  ,chc  andafie 
allaChiclà  Maggiore  à racommandatfi  alla 
Santifilma  VciginedinanziallaTua  imaginc» 
che  ini  era  » de  che  Tperafie  in  Dio  «che  jI  Tuo 
figliuolo  Tatcbbe  libero. 

Lo  lece  la  donna»  de  La  Madonna  ioecorfè 
il  figliuok),cauandoloTenza  alcuna  cfiéladel 
Torno,  nel  tonale  tutte  le  legna  firranocoiiTu 
mate . Sidiuuigò  quefio  miracolo  per  I i-a 
C ittà  di  Siuiglia  de  fi  accrebbe  la  dcuotione 
all'imaginc  » doucdoppòToooTeguiti.raolti 

altri  miracoli  ; Tetuenidofi  il  Signore  de » 

ifinimento»pcr  gloria  della  Tua  Madie fi  » 

della  dcuotione  , elicle  ppitaua  il  Samo  Fià 
Diego.  ij. 

Eficndo  per  tanto  viffiito,  con  ! cfi;mpio , 
che  detto habbiamo,de  cficndo dMiKti»cbc1 

cunolccuano»‘cnuto  per  fatilo»^  , ril^uio , 
/ fc 
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& rìuerito  come  ^rà  retuo,&  ^ico  di  Dio  > 
carico  di  anni,&  ricredi  meritÌ3&  defidero- 
(o  già  di  arriuarc  al  pono,&  di  vedere  Dio  ; 
cadde  in  vna^raocinfirmitàdivna  poftema 
monale>cbc  lituquenel  braccio-Intefe  Tubi. 
to«chcDiolochian]aua>&  voleua  liberarlo 
della  penofa^pericolofa carcere  di  queBa 
vita,»  fé  bene  egli  Baua  sépre  apparecrbia« 
toper  quel  paQ&ggio,nond/mcno  (ì  apparec- 
chiò maggicrmcnte.  Riceuè  con  gran  detio- 
tione tutti  i Sacrameiitii&  giunta  l’bora  fua> 
eflendo  congregati  i Frati, domàdò loro  per- 
donocon  vna  gran  copia  di  lagrime  , &pre- 
folli  i darli  per  amordi  Gicsti  CbriBo  il  loro 
habito,&  vna  corda  della  lor  Santa  Religio- 
ne,il  che  fece  per  imitare  il  Tuo  Padre  San^ 
Francefco,&  à morite  come  egli  fcce,poue- 
roi&humite.Preferubitovna  Croce  di  Ic- 
enolaqualc haucua  alcapczzale,& bacio!- 
la  , BcaccoBoiTela  àgli  occhi,  & con  gran 
tenerezza, effondo  fcmplicc,&  fenza  lettera, 
diffeio  Liuino*  Duke  hinum,  ànice i dèmos, 
dulcisferès  fòdera, qu*  foiafutfit  dtgna  fubjh 
nere  Kegem  Cflorum/i'  Domtmm.noa  fen* 
zagtanmarauiglia  de*  circonanti  , perche 
niun  Frate  del  Monaflero  gli  haucua  mai  sé- 
lito  dire  parola  inLatino-Forniic  qucBc  pa- 
role , diede  il  fuo  rpirico  al  Signore  creato  1’- 
hauca  vn  Sabbaio  alti  la.di  Nouembre  l'an- 
no 1463-Fù  Icpoltoin  vna  Cappe  Ila  del  mc- 
dellmo  Monaltero  di  SàtaMaria  di  Gicsi\  .& 
doppola  Tua  morte  fece  Dio  per  intcrceffìo- 
ne  del  S.Frà  Diego  molti  miracoli, raccóiati 
dal  Padre  Fr.Marcodi  Li&bona  nella  Croni- 
ca di  S.  Francerco,douc  chi  vorrà  li  potrà  ve- 
dere . L'vitiino,  che  egli  racconta  è Quello 
del  Prcncipe  di  Spagna  Don  Carlo , figliuolo 

Srimogenito  del  Cattolico  Ré  Don  Filippo, 
ecoixlodi  qucBo  nome.  Al  quale  cffcndol' 
anno  1562.10  Alcalàinpontodi  mone,  & di 
Cperato  da’  Medici,  apparuc  il  Santo  Fra  Die- 
go , & effendo  dopò  l’apparitione  portato  il 
ìiio  cor(!0,chc  là  fì  fcrua  iniegto,e  toccato 
dal  Prcncipe  in  quel  modo,cheli  fù  poffibilc, 
recuperò  vita,& ialute, & quantopiù  predo 
potette  andò  poi  à vifìtar  la  Captila,  douc  da- 
ua  il  corpo  del  SantOjdc  à ringraiiarlodcl  be- 
nebcioicbc  per  Tua  mano  haucua  riccuutoda 
Dio.Per^iiedo miracolo  sì  notorio, òc  per 
molli  altri, che  il  Santooperò,  la  Santità  di  Pa 
paSido  V.adidanzadcl  Re  Don  Filippo  II. 
ilcanonizòiitgiornoddla  Viritaiionc  della 
.Màdónaalli  i.diLuglio,V3nnodel  Sig.  1588. 
Fù  poi  la  Tua  vita  ferina  da  F.Marcodi  Lisbo 
. ua  ncllaCroniradel  fuo  Ordine  di  S.  Fian- 
Flos  SS.  Ribaid. 


cefe  o,&  Pietro Gallefino,Protonotario  A - 
podolico , 9c  Francefeo  Pegna  Auditor  di 
Ruota,  per  ordine  del  Papa,rcriffero  tre  libri 
della  Tua  vita ,&  canonizatione. 

Macbi  non  vede  nella  vita  di  quedo  po- 
uero,5c  ricco:rudico,&  nobiliffìmo  idiou,flc 
Gipientiffìmo  huoraotFrate  laico,&  Tublinu 
to  da  Diotle  maraui|lie,  & le  grandezzedcl 
Signore  I & che  egb  non  dà  la  Uu  gratja , né 
per  nobiltà, ne  per  riccbczza,né  per  lenere» 
né  per  Stati, né  per  dignità,ma  per  Tua  fbk.j* 
Bontà,&che  cfalugli  humili,&  d compiace 
di  loro,cmpicndoli  de*  Tuoi  dom'  diuini , & la- 
fciandoairincontrovoti  ifauli,  &potentf, 
che  infoperbifeono  del  lor  fapere , 8c  potere 
& attribuifeono  à fe  mededmi  quello,  che  £ 
prt^rio  della  Tua  Macdà. 

(^ndiauucnne,cbe  nelle  Religioni , 8C 
rpcctàlmcnte  in  quella  del  Serafico  Padre  S. 
Francefeo  fono  dati  tanti  Rcligiofì  laici,che 
hanno  fìorito,digrandifnmafantità. Perche 
effendo  lo  dato  de*  laici  piti  apparecchiato  ad 
cffcrcitare  rhumiltà,&  la  carità^  l'oratitv 
ne,chefbnoletre  principali  virtù  del  Rcli- 
giolb,  & come  vna  breue  fomma  di  quanto 
deuc  fare  vetfo  rc,vcrfo  i proflìmi,  & verfo 
Dioiqucllijche  fanno  ben  feruirfì  di  quedo 
Scato,con  minor  fatica,&  d fficoltà , riefeo 
no  in  quefte  tre  vinti  eccellcnti,&  la baflcz- 
za  dvl  loro  medefimo  d aro,&  la  lor  humilia- 
lione  gli  difpone.e  li  fà  più  hablli  per  l*humtl- 
tà,&  l'occupatiun'  in  fèruir  àgli  altri  per  l'ac 
quido  dclU  carità,8cquede  deffe  occupatio- 
ni,pcr  effer  più  manu.ali  che  fpecnlatiue,non 
didraggon  il  cuore  in  maniera , chenoo.^ 
poniamo  inùemc  operate,&;  orare.In  quede 
tre  virtù  fi  efcrciiano  turtii  buoni  ReligioQ 
laici,&  finito  tanto  prodnoncUafcuola  della 
Rcligione,chechi  peferàcon  giuda  bilancia 
le  vitcloro,ponera  maggior  inuidia  al  Imo 
humilc  dato,c  he  a tutti  gli  altri  piùpreggiati 
dei  Mondo. 

Hauendo  quedo  nTguardo  molte  pct  ione 
honoratc,&  di  buone  pani:  che  hautebbono 
potuiorifplcndcre,&laudeuolmenre  com- 
parire nello  dato  Sacerdotale,  cleflèro  quello 
de'  laici,tencndolopcr  più  quieto, & Gcuro. 
DI  quedi  furono  moltincll’  Ordine  di 
Francefeo, c fpcdalmttiie  nc’fuoi  principii , 
i Quali  il  Beato  Padre  chiamaua  Madri 
nella fua  Religione  , che alleuauano  , 8c 
niiiriuanoifiglitioli  co  l latte  del  zelo  del. 
lapouettà  , ìk  della  carda  . Pere  he  etano 
comcpietolc  , eicntrimaJri  » che  ferui- 
uattoa'fuoi  padri  , come  fc  foffeto  figli 
C c c loro: 
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loio  accìocheeffifi  potcflcro  impiegarci 
ne  gii  vffici  fpirituali  della  cura  delle  cofci 
temporali  gliallcggcriuano.  Ei  per  vna  par- 
te  era  li  intenfo  il  (cruore della lor  caritaver- 
fo  tutti,chc  lenza  haucr  rilguardo  à Te  Ilcffi, 
andaiuno  fubito  à trouare  chiunque  haueffè 
bifogno  di  loro,&:  lo  foccorreuano , & dal- 
l’altro erano  tanto  zclofi  del  bene  dclla^ 
loto  Religione  , &tìdtfidcrofi,cbe  tutti  fi 
aggiulUlictoalla  Tua  Rcgola,&  roflcruafic- 
rocffattifiìmamcme.chcfcntiuauodifpiacc- 
redi  qualunque  impctfettionc  ,clic  vi  foffe. 
Vnodiqucfti  beati  laici  fù  il  Santo  Fra  Die- 
go efempio  de’ Rcllgiofi  laici  » Se  fpccebio 
delle  anime  remplki,&pure,&  ornamento 
di  quello  humilc  ftato.chc  qui to  meno  è nc 
glioccliidcl  mondo  (limato  unto  i più  prc- 
tiofo  nel  cofpctto  di  Dio. 


j4il$  i z.di  Nouembre. 

LA  VITA  DI  SAN  M ASTINO 

r'An^^arti■oPapa  1 .diqocftonome’nac- 
^ucinTodhCittàdiTofcam,&  ftl  Figliuo 
lodi  Fabritiohuomoranti(fimo,&  di  lieroi- 
che  virtù  ; liicccflc  nel  Sommo  Pontifica- 
to à Theodoro , il  primo  giorno  del  Mcfc 
di  Luglio  l'anno  del  Signore  649.  cficndo 
ImpcratoreCortantc  Secondo»  nipote  dell’- 
Imperatore Hcracl io.  llquale  Collante  in- 
gannato da  Paolo  Patriarca  di  Codi  inopoli, 
Mui  il  vclcno,&  i’i’f de’  Monotcliti  » 
ebeponaranoin  Chrifiovna  fola  volontà, 
acperconfeguenza  negauano  in  lui  le  due 
naturCjDiuina,  «c  Humana.  Et  fi  corrup- 
pe in  modo  Tlmperarore  , cheprele  lapro- 
tetion  de  gli  hcrctici,&  volfc.chc  tutti  legni 
tallero  la  opinione, che  egli  haocua  abbrac- 
ciato,prctendendo  di  amplificarperforza,8c 
violentemente  la  fua  falla  rdigione.Per  que- 
flo  fece  fcrincre  vna  confefTìonc della  fua_* 
fede , Se  vna  formula df  qiKllo,chc  credeua» 
iaqualctbiamòTifw,  Se  mandolla  à San 
4^artino  ne!  principio  del  fuc  Pontificato,  ac 
cioche  con  la  fiiaauttoritàl’approuanrc_.>. 
Ma  il  Santo  Pontefice , come  colà  malcdct- 
ta,&  fcommimicatala  riprouò  rifpondendo 
con  grancolbnza,  ebe  quàdo  ancora  nitro  il 
mondo  fi  allótanaflc-  della  Fede  Apollolica , 
& dalla 'donrina  Euangchca,  egli  nonlafcia- 
tebbe  per  quello  di  fegultarla , nc  fi  Ipauctc- 
rtbbc  per  te  minacefe  fi  piegherebbe  per  le 


promefiedell'Iniperatore,anzi  che  darebbe  IF 
(angue,6clavica,  per  la  Cattolica  verità  . Et 
per  ouuiarc  a i maliche  dalla  violenza.  Se  dal 
mal’animo  dell’Imperatore  fi  poteuano  teme- 
re,fpedi  prellamentc  fuoi  Ambafeiatorià  Co* 
(lantinopoli  con  Tue  lettere  alPatr/arca  Pao- 
lo,amororamcnce  pregandolo  à non  perfette- 
tare  ollinataniétc  nel  fuocrrorc,&  ànon  dì- 
feoftarfi  da  qucllo,chc  tanti,&  fi  fati  huomini 
haucuanoin  molu  folcnni  Conciti)  dnermi- 
nato. 

Non  gioiiò  quella  diligenza , Se  legatione 
del  Santo  Pontefice, per  ridurre  il  Patriarca  • 
quale  diiiennc  pcggiore,&  cicco.  Se  fupetbo, 
&oninato:ottcnnc  dairimperatorc,cbe  fode- 
ro prefi  gli  Ambalciatoridcl  Papa,&  manda- 
ti in  eliiio  inIfoledilfcrenti,douefopporrara- 
nograndi(Timiiraiiagli,&calamiti. 

Difpiacque  quella  profontion  , Se  inginria 
fopramodo  al  lanto  Pontefice  onde  conuo- 
cato  vn  Concilio  in  Romadicento  cinquanu 
Vcfcoui,fitrono  in  cflbdinuouo  determinate 
le  verità  della  nollra  Santa  Fede  , Se  con- 
dannati  , & anatematizaii  quegli  errori  in- 
ficmeco’loro  AuttoriPictro^iro,&  Sergio, 
Patriarchi  già  morti;&  fcommunicato  Paolo, 
clic  viueu3,&  priuato  con  tutti  i feguaci  fuoi 
(diquahinqucconditioncfi  fodero  ) di  ogni 
dignità  Et  accioche  più  facilmente  venidcro 
à notitia  diogn'vnoi  Canoni,  & i Decretidì 
quel  Santo  Concilio  San  Manino  nc  fece  far 
molte  copie,  &mandollc  indiuerfe  parti  dtl 
Mondo  a’  V cfcoui.Prcti,Oiaconi,Abbac/,de  à 
tutta  la  Chi'efa  Cattolica  .La  quale  gir  ricetti 
con  grande  applaufo,&  vencrationc,confor- 
mandofi  in  tutto  co’l  fuo  Capo  come  doueua. 
Fù  quello  vn  fato  di  amirabiic  rpir»to>&  di  fin 
golar  valorr/c  collanza  dd  Santo  Pontefice 
Perche  vedendo  , cheniuno  de’ Patriarchi.' 
dell'Ocicnte  era  Cattolico  , Se  che  ilmcdcfi- 
mo  Inipeiaiorc  era  herctico , Se  difenibr  po- 
tcnte,5e  pertinace  dcll’hercfia,  Se  che  per  di- 
fieodcrc  la  Tua  petfidia.&  infettare  l'Italia , vi 
haiicua  mandato  vn  gouernatore  à propofiro 
con  quel  dctcdabil  Tipo,&  confcfifìon  lba;& 
die  la  ficOh  Italia  tra  opprcITadalramii  dd  Rè 
de  Longobardi , che  era  liefetico  Ardano  ; 
non  dubitò  il  Santo  Pontefice  in  vn  tempo  si 
anguiUofo  lìibito  che  fi  afiifc  nella  Sedia  Apé- 
ilolica,  opporli  all'Imperatore  , Se  valorolà- 
mcntc  rcfigeili  infinoà  Ipargcrc  ilfangucper 
laCattolica  fede  ; Colqualceicmpio  infegnò 
a’P('encipi,chc  non  Inno clCi giudici  delle 
caule  Ecclcfìafiiche,^  della  Fed'c,6c  a'Sacet 
doti,&  Prclati,a*  quali  appanegòRu  la  vigi- 

* lao- 
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lanzaA*  la  cofUn»i>&  con  cui  fono  obligati 
à dcfcnderlc . 

Quando  tntcfc  HmpcratorCoftantcqucI- 
lojcbc  haucua  fatto  Martino,pienodi  furore» 
òc  di  rabbia  dctcrmÌDÒ»òdi  far  prigionr>ò  di 

vccidercil.Papa  in  vendetta  dell’ingiuria  , 
che  da  lui  gli  parcua  di  bauer  riceuuta  . Per 
qnedo  diede  ad  Olimpio  fuo  Cameriero  » 
che  era  ancor  clTo  berctico>rEflarcato^  ògo- 
uerno  d'lcalia>&  li c*mmandò,chcvi  fpar- 
gcflcii  feme  dciriicrefiaA  ebe  volendoglie- 
lo il  Papa  vietate  lo  facefle  ptigione>ò  li  det- 
ta morte. 

Giunto  Olimpio  à Rauenna»cbe  era  la  re- 
fidenza  de  gli  Elàrcbiinquel  tcmpo»rac  olle 
quanta  più  gente  li  fùpombile  » 6c  andatol 
Xonaatcominciò  à perfiiaderc  molti  dc’prin- 
cipalijcbecompiaceflero  in  quello  calo  al- 
limperatorc.Tutti  cofi  chierici , come  fcco- 
lari  gli  rirpofeto  di  non  voler  ne  credere» 
ne  confelTarcpiù  diquello>che  il  loro  Pon- 
tefice nel  Concilio  Lateranenfc  di  cento  cin- 
quanta Vefcoui  haucITcdeter  minato. 

Veduto  l'ElIàrcoichc  le  u'accuolezze  non 
gligiouauano  > & che  il  Ornino  Pontebee 
era  in  Roma  grandemete  amato,  e che  il  ca- 
uarfclo  era  colà  difficile,  terminò  di  ammaz- 
zar Io. Et  per  farlo  più  facilmente  finfe  di  vo- 
lerò commmunicarc  per  mano  dcH  iflcflb 
Santo  PonteficcjScvn  giorno, che  diceua_-> 
Meflj  foIcnnencllaQnera  di  Santa  Maria 
Maggiore  , diede  ordine  ad  vnodellafua-d 
guardia, che  mentre  egli  ttelTe  inginocchia- 
todinanzi  all'Altare  per  communicarQ  gli 
porgcITe  la  fpada,per  dar  con  elTa  la  morte 
a chi  daua  à lui  il  Pan  della  vita  Doue  noa^ 
giiagnc  la  malitia  dell’buomo/ln  quale  abilTo 
di  maluagità  non  precipita  vno  ambitiofo 
niìnillro  ^ compiacerai  fuo  PrcncipefCo- 
inc  prende  malchcra  di  pietà  contea  l idefla 
pietà ,dc  ritratti  di  religione  contea  la  ftcITL-d 
religione.' Ma  il  SignotCjChc  din  Ciclo  , & 
vede  il  cuor  degli  hoomini.lcncridc , lo 
manifdla.Nell  ifltlTo  tempo, clic  quel  mini- 
tiro  crudele  volle  cOcguicla  maluagità  fua, 

porgete  la  fpada  ad  Olimpio, fi  acciecòdi 
maniera, che  non  porte  tc  veder  mai,  ne  co- 
nofccrcil  Papailquaicnon  Iblamcntc  (laua 
all'Altare  circondato  dalli  Angeli  per  fùa  dife 
tà,ina dal  Re  de  gli  Angeli  ancora  , ilquale 
icneua  nelle  lue  inaui.Ec  con  qucllole  n'v- 
tei  iUoldato  ,fcn^acl^cttuarqacHo,chcO- 
lùupiocolnlncliò  gli  haueiia  , & il  Santo 
Pontefice  fi  liberò  per  aU’hora  dalle  lire  la- 
cu  leghe  mani.Pcrckc  Olimpio lapuio il  mi 
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r3Colo,cl)c  Dio  liaucna  operato,fi  riconciliò 
con  San  Manino, & fi  parti  per  Sicilia , che 
era  folto  ilgoucmo  ruo,pcr  opporli  à i Mori 
che  faceuanogran  danni  in  tutta  quell’ ilota. 
Venne  con  cffiàgiomata,&  fé  bene  egli  U 
vinfc,  rellò  nondimeno  il  fuo  cfcrcito  tan- 
to disfatto,che  parcua  più  vinto,che  vincilo- 
re,&  per  giullogiudiciodi  Diointerminedi 
pochi  giorni  mori  d' vna  malaria  per  pagare 
quello  horribii  delitto  dcH'liaucr  voluto  to- 
glier la  vita  al  Sito  Pontificr,&  Vicario  del- 
l’Impcrator  del  Ciclo,pcr  piaccrc,Sc  femire 
àqiicldclla  tetra. 

Ma  Collante,  intelà  la  morte  di  Olimpio, 
mandò  per  Eflorco  in  Italia  Calliopa,  che  ha- 
ucua  vn  altra  volta bauutoquelcaricoApoc 
tandoli  coli  bene, che  San  Manine,  Se  tutta 
la  gente  rauia,&  pacifica  ne  lenti  gullo  mol- 
to panicolarc^ciedendo  , chedouefle  cficc 
quello , che  già  era  (lato,&  che  foUc  per  dac 
buon  faggio  di  fc  nelle  cofe  coli  di  pace,  co- 
me di  guerra.Ma  s'ingannarono  grandemen- 
t ,pcrchcl’lmperadorc  li  diede  fccretarom- 
milìonc  di  prendere  il  Papa,&  mandarglielo 
c on  buona  guardia  à Collancinopoli.Ec  non 
fidandofidi  iuilidicdcpercópagno  nel  ne- 
goiio  della  camra , Paolo  Peladiocrcatura^ 
(a-ijilqualc  era  certo , che  haurebbe  fcdel- 
mentecITcguitoqnicolicommandaua.  Ma 
non  era  ncceOàna  tal  ricurtà,perche  Calliopa 
andana  in  Italia  molto  mutato  da  quello,  che 
già  era,&  con  ardentiffimo  defidcrio  di  com- 
piacere all’Impcratoi  c.Giunto  per  ramo  &-« 
Roma, fé  ben  da  ptincipio,per  meglio  ingan- 
nace,comc  fogliono  fare,i  Pontifici,  li  mo- 
llrò  molto  Cattolico,^  amico  della  Fede  Ro 
mana  perche  viJdciI  Clero,&  il  popolo  mol 
IO  intento  à feguire  ilfuo  Capo,&  Paftore»^ 
che  anatema tizaua  rutti  quelli,  che  da  ellà  li 
dilcollauario;  elTcndo  vn  giorno  il  Santo  Po- 
tcficc  in  San  Giou-Latcrano  indilpollo>&  2 
niuna  cola  penfando  meno , che  al  rradimé- 
to,'l  quale  Teodoro  gli  tramaua,<iKnttc>che 
era  dinanzi  all'Altare  gectato  in  vn  letticcì- 
uolo,douedoppò  le  vigilie  della  notte, era  lo 
lito  di  prendere  vn  tantindi  nporo,crKrò  gé- 
tc  armata  nel  Teinpio,&  con  grande  llrepìtd 
gii mcllèlemaiii  addolfo , dcincatenatofo  , 
Teodoro  lo  còfignò  à Paolo  Pehdio,accio- 
chclo  menallc  ail’Imperatorc.  Non  volfe  il 
Santo  Palìotc  rdillerc  alla  violenza  di  quei 
lupi  ariabbiati:anzi  come  agnello  Hunfueco 
fi  diede  loro  nelle  mani,3Cdochc  à voglia  lo- 
ro lo  Ilraciaircro.FùgraniumBlto  in  Ronu 
per  vn'acckicnic  Q llianu.  Se  quando  s'inte- 
C c ( a fc 
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fe.che  voleuano  tornare  a Coftantinopoli  il 
hx  S.  Maeftro , molti  del  Clero  determina- 
rono di  accompagnarlo , 8t  fcruirlo  per  via 
c6  le  pcrfone,&  facoltà  loro, ma  ftirono  im- 
pediti,^ minacciati  , come  nemici  dell’Im- 
peratore,& amicidcl  fuonemico  .Ondeab- 
ban^nnto  da  tutti  fiì  condotto  à Collanti- 
poli  molto  maltrattato,&  ingiuriato , publi- 
cando  centra  di  lui  per  qualunque  luogo  pai» 
molte>&  graui  calunnie , Si  malnaptà. 
Senti  l'iniquo  Coilantc  incredibii  piacere.^ 
ditalEatto,«comraandb,cliefoflc  melTo  in 
vnalcura,Scafpraprigione,doue  flette  no- 
uantadue  giorni  , lenza  pat  lar  mai  con  per- 
fona.Fù  menato  dopo  a diuerlì  giudici  ,c_> 
tribuali  cò  grandillìmo  fcbcrno.r  tì  di  nuouo 
imprigionato  in  compagnia  di  ladroni,  & vi 
flette  molti  altri  giorni  cófumaco  dal  freddo, 
^afflitto  notabilmente  dalla  flretezza  , Sc 
dal  frtor  della  carcere  Ma  vedendo  l’Impcra 
totc,&  i Tuoi  miniftridi  non  potere  in  alcuna 
guifa  piegar  quel  fone  petto  del  Santo  Pon- 
tefice,& che  libcramentediceua  loro  , che 
quantunque  lo  tagItaOcro  d p^>  egli  non 
communicarebbe  mai  con  la  Cbielàdi  Con- 
flantinopoli  , ne  fi  allontanerebbe  punto 
dalla  Fede  , che  la  Romana  infegnau^, 
fù  mandato  in  efiliod  Cherfoiia  nelle  vltime 
partidel  porto  EuflìnOipaeTe  freddilfimo,  Sc 
quali  inabirabile,doue  molli  anni  prima  San 
Clemente  Papa  flette  sbandito , & motiui. 

Fù  quitti  il  Beato  Pontefice  cofi  rnaltrat- 
(ato,&  afflitto.  Si  pati  tante  calamità, & bi- 
fogni  À'  tutte  le  cole  neceflarie  per  la  vita 
humana,cheil  medefimo Santo  in  vna  Epi- 
ftola  dice  quelle  parole-io  glorifico  il  Signo- 
re perche  ci  manda  le  tribulationi  nel  modo , 
che  glitàcITer  conueniente,&  in  particolare 
vedendo,  cha  in  quello  paefe  èli  grande  la 
fame,&  la  penuria,chc  ilpane  non  fi  nomina , 
&noo  fi  vede,&fedi  là  non  citi  manda  qual 
che  foccorfo,il  viucr  qui  d cofa  impoffibile. 
Lo  fpirito,d  pronto, & La  carne  inferma  . Et 
io  vn'altra  Epifloladoppo  di  hauere  deferi- 
ta la  poucrtà,&  il  bifogno  Tuo  , aggiugne^ 

auefle  paiole  .11  Signore  hauerà  cura  di  que- 
o mio  corpo  fragile,&  vilc,5c  lo  goucrna-- 
t.icomc  à lui  piacerà ,ù  continue  tribulationi 
aff)iggcndomi;ò  dandomi  qualche  refrige- 
tio,&  breuc  tipofo  . 11  Signore  è vicinornon 
occorre, die  io  mi  prenda  penficro, confido 
nella  milcricordia  di  lui,chc  debba  indrizzar 
mi  à qucllo.cbe  più  li  làrà  in  piacerc,&  far  di 
me  la  Tua  volontà. 

Saimatc tutti  nel  Signorc,efpccialmcntc 
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quelibche  per  Tuo  amore  hanno  compaffione 
alle  mie  catene,&  à miei  traua^li.T utto  que 
Ilo  edel  medefimo  S.  Martino;  ilqiule  in  fpa> 
rio  di  pochi  giorni  mori  con  grandiintna..i, 

Ktienza , come  gloriofo  Martire  di  Cbriflo 
SMori  l'anno  del  Signore  a i dodici  di 

Nouembre  , nelqual  m la  Chieik  CauolicM 
celebra  la  Tua  Fefla  tbauendo  tenuto  laGi- 
tbedra  di  San  Pietro  , fecondo  il  Cardinal 
Baronio,rei  anni,tre  mefì,&dodeci  giorni. 
Illuflrò  il  Signore  quello  Santiflìrao  Papa,8c 
chiarimmo  Martire  con  molti  rairacol!,che 
operò  in  vita,&  in  tnorte,perche  ancor  nel 
tempo, che  era  in  Còflantinopoli  incarce- 
raio,&  afflitto,  diede  con  la  fua  orariooe  la 
villa  àvn  cicco  come  fcrìuc  Sant'Audeno 
Vefeouo  di  Roano  nella  vitàdi  SatoEligio. 
Et  dopò  la  morte  Tua  ,dicerAuttore  il  qual 
fcriuc  rcfilio^’l  martirio  Tuo  , &fil  compa- 
gno ,eteflimonio  di  vifla,cbe rutti  gli  infer- 
mi di  vari  mali,accoflandofi ai  fuoSanto  Se- 
polcro guariuano  : icicchi  erano  illuminati, 
I Tordi  vdiuano,immi  patlauano,gliflroppìa- 
ti,&  i zoppi  reftauano  fan! , gli  indemoniau* 


liberi,&  ogn’  vno  confeguiua  quello , che  à 
Diodomandaua  per  intcrcefiione  ^1  Tuo 
Santo.II  filo  facro  corpo  fù  trasferito  di  poi 
à Roma,&  fù  collocato  nel  Titolo  di  Equi- 
tioiche  é la  Chiefa  di  San  Sihicflro  Papa  , 
di  San  Martino  Vefcouo,cbe  prima  era  edi- 
ficata in  bonore  di  queffa' due  Santi  , &da» 
poi  che  vi  fd  fepoltoilcorpodi  San  Martino 
Fapa,&  Manireipcnfarono  alcuni,  che  foflè 
Rata  edificata  in  tuo  honore,&  nó  di  S.Mar- 
tino  Vcfcouo. Cucilo  fù  il  fine,che  hebhe  » 
quello  gloriofo  Martire  di  Dio,morendo  có 
vn  lùgo,Bc  penofo  martìrio  per  la  purità  del- 
la noflra  S.  Fede,&  per  I*  vruone  della  Chiefa 
Cattolica  : permettendo  il  Sign.  iniquità  cofi 
grande,facrilegio  fi  deteflabile,  per  proiiarr, 
& affinare  m^iormente  il  S.  Pomcfkr,  Sc 
coronarlo  in  Cielo  con  la  gloriola  corona  del 
Mattiriordc  per  cafligare  feueramente  l’Im- 
peratore  Collantepcrqucflo,&  per  altri  de- 
lini cornem  da  lui-mche  lafctateda  parte  le 
altrecalamità,cbepati,&  la  diminurione  a 
del  lùo  ImpcriOfCbe  fù  gràdimma,cgli  fleflò 
pafsò  in  Italia  con  vn  gro/socfcrcito,&  fece 
guerra  à Grimaldo  RddetLógobardi,  8c  fi) 
vinto,c'l  fuo  efcrcito  feonfitto  nel  Remo  di 
Napoli.  GiùfedoppoaRoroa  , Bccflendo 
flato  ricetiuto  có  gra  foicnnità  dal  Papa  Vi- 
tulliano,  & da  gli  altri  babiratori  di  quella  S 
Città  in  dodici  giorni  foli,chc  vi  dimorò , la 
dcptcdò,&  fpogliò  non  come  lmperatore,& 

S£- 
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Signor , ma  come  nemico,  e Tiranno . In* 
di  nauigò  in  Sicilia , de  aggrauando  di  nuo> 
ui  > & ingialli  peli  , e uibuii  tane  le  Pro- 
uincic  fo^getee  à lui , fi  refe  di  modo  odiofo, 
clic  dòli  Id  cagione  della  morte  laquale  j 
li  rùdaudavnfuu  Capitano  lAcdochc  ^ 
intendiamo  , che  le  ^nc  Dio  Noftro  Si- 
gnore permette  alle  volte  cefi  gran  mali  > 

& eccelli;  & li  dilTtmula  per  Qualche  tem* 
po  j nondimeno  alla  fine  li  cafiiga  ancora 
nella  vita  prclcnic  per  efempio  degli  altri. 

OiSan  Martino  Papa  , &Mariirc  fanno 
mentionc  i Martirologi)  Rumano  , & gli 
altriirebcnnoncuuicoucordano  nel  gior- 
no del  Tuo  Martirio.  Scriuono  di  lui.  ancora 

[li  Auttori  dellliilloria  Pontificale  , & co- 
ni, il  quale  habbiamo  detto  di  fopta , che  a 
compagnò,&  che  ferifleb  vita  lua,c’l  Cardi- 
mi oaronio  nelle  lue  Annoutiom  del  Mar- 
tirologio,&  ncll'utrauo  tomo  de'lùoiAanali. 


^Ut  1 fÀi  AfHembrt. 

LA  riXA  Ol  SANT  EVGENIO 
Mwrtirtit  fnma  Arcmìcou». 
dtTtltto. 

IL  primo , che  lappiamo  bauer  portata  la 
luccdcl Santo  Eiiangclio  alla  nubilillìma 
Città  di  Toleto , & hauerla  illufirata  co’ pri- 
mi fplendori  della  dottrina  di  Chrilio,  e fon- 
dato in  elTa  la  Cbiefa  > £c  la  Sedia  Arebiepi* 
fcopale,cheé  Primato  delle  Cbiefedi  Spa- 
gna,Fiì  Sant’Eugenio  Martire  primo  Arci- 
oefeouo  di quello  noine.llquale  elTcndodi- 
fcepolodiSan  Oiouifio  Arcopagita , nel  t€- 
po,chcilfuoSancoMaeflroandaua  per  or- 
dine di  S.CIcmccc  Papa  ,a  predicare  in  Fran- 
claifù  da  lui  mandato  in  Spagna  per  coltiuar- 
la,&fcminaruilarcmcnza  celcllc.  Lo  fece 
Sant’  Eugenio  , andò  in  Spagna, & entrò  io- 
fino  nelle  patti  più  mcditcrance , & più  re- 
mote del  marc,&  fcrmoin , come  nel  cen- 
tro, & nel  cuor  di  tutta  la  Spagna  nella  Cit- 
tà di  Toleto  . Cominciò  l'ubitoà  fpargere  i 
Aggi  della luce,cbcfcco  portaua,  Scàdo- 
mcAicare>cmanfuefarc  i cuori  de’ Gentili  , 
& idolatri,cbe  viucuanoàguifadi  fiere  fcl- 
aatichc,dc  come  gente  cicca,&lcpolia  ncU 
i’orobra  di  morte , & nelle  tenebre  de’  viti) . 
Confcrmaua  qucllo,che  inl'egnaua  cé  molti 
miracoli  ,& oltre  a ciòco'luoi  marauigliofi 
e oilumi,&  con  la  Tua  SaniiiGma  vita. 

Si  coQuertirono  molti  Toictani  alla  Fede 
Flos  SS.  Ribaid. 


di  Qirifto,e  riceuettero  il  Santo  Battcfiajo, 
vfando  il  follccitoPaftore  grandillima  dili. 
genza  in  ammaefirare  pafeere  ilfuo  gregge 
con  pafcoli  di  vita  , & in  acctefcerlofcm- 
ptedi  nuoucpccorelle,&  fare  agnelb’di  lupi. 
EOcndoC  alquanti  anni  in  quello  Santo  vfii- 
cio  occupato  con  defiderio , per  quanto  può 
credere  ,di  continuare^  di  accrefeere  ro- 
pera  del  Signore  > e conferire  col  filo  Mae. 
ftroS.  Dioni^iquellotchefattohaucua,  & 
prendere  or^c,&  configb'ointomoàquel. 
Io,che  à far  li  rellaua,lalciando  goueriio , Se 
appogio  fiifiSciéte  alla  Cbiefa  di  Toledo,par- 
li  per  Francia  cercando  il  Tuo  Santo  Maefitt^ 
&perucnutoad  vo  luogo  vicino  di  Parigi 
chiamato  Dioloiintefe  ,che  San  Diontfio 
haueua  gii  lafciata  quella  valle  di  lagrime,  8c 

Et  mezzo  del  Martirio  eraafcelo  à goder  di 
io  ne  gli  eterni  alberghi  del  Gelo.  Elle  be. 
negli  dilpiacqucinfinitamcntcii  vederfipri. 
uo  di  fi  buon  Macllio , fi  rallegrò  nondime. 
no  fopramododelfuo  bcnci&moflòdaH’e- 
Icmpio  fuo  determinò  di  leguirc  ancora  có 
ina^inr  feruore,l’epera «che  haueua inco-< 
minciaiaSan  Dionifio,Sc  d'impiegare  il  té* 
pojcbcquiui  llarcbbein  amplificar  la  gloria 
di  Dio  vcro,&  liberare  le  anime  de’  pagani 
dalla  catciuicà  di Satanaflb  ,&farcaniino  a 
quelii«che  già  cr-ino  fitciChrilliani  accioebo 
foficro  coltanci  nella  Fede  lenza  pauta,ò  Ipa- 
upntp  dcll.t  cruda  pcrfccutionetchc  Fefeen. 
nioSifinio  , Prefetto  dcll’Impcratotc  Ro- 
mano haueua  mofia  in  quel  Regno  contta 
di  loro 

Vennero  ànotitia  del  Prefetto  Sifinio  gli 
vflSci,chc  Eugenio  faccua,8cgiudicando,cM 
folle  vn  alito  Dionifio  , ilqualc  egli  haueua 
mattirizato  « & la  Colonna  » & l’appoggio  di 
tutti, I Cluilliani  di  quella  Prouincia,òcO  pi- 
tal  nemico  della  fila  religione ,&  del  Ilio  Inpe 
rio,  ordinò  à vn  folo  Capitano , che  accom- 
pagnato da  gente  annata  ttoualfe  Sam’Euge 
ni»  ,&  li  domandane  quale  Dio  adoraua,  Sc 
fc  feguitaft  labandicradc’Chtilli.inijò  pure 
dc’Gwtili.Fccclo  il  Capitano , & le  bene  da 
principio  inolTq  dalla  grauc,&  vcncrabil pte 
fenza  di  lui  lo  trattò  con  Qualche  tìlpctto  , 
nondimeno  hauendoli  poi  parlato  , &inte- 
fo,che  era  Qiriftiano , Se  apparecchiato  i 
dac  mille  vitc,fe  tante  ne  baucflchauutc  pec 
Chrilio  commàdoafuoi  foldaiiicbc  l’aflaliA 
lero,&  l*ammazzaflcro.Ilche  hauedo  cllìfat 
to,il  S.Prclato/licdc  l'anima  luaal  S'g.allia  j 
di  Nou.iniornoà  gli  anni  di  Chi  ilio  i zo.pec 
che  S.  Dionifio#il  quale  egli  andana  ccrcao» 
C^cc  3 do. 


1 


' 7*4 

Jo>norfiKl  prìndpio  dclMropcriodì  Adria- 
Bcche  iti  l'anno  1 19<  come  babbtamo  detto 
nella  (ua  vita. 

Eravidnoalloogojdoucfu  vcafovnla- 
«o>  chiamatoMaicafio,dottci Pagani getu 
tono  il  facto  corpo  di  S.  Eugenio  accioefae 
non  foffeda'Chriilianiriuetito. 

Ini  Rette  molli  anni  > lenza  fapcriidboe 
fifoOre  f perche  durando  la  perlccutiooc_> 
diSifinio  > &elfcndoattrociflMTO,nooar- 
dicono  da  principio  iChtìRiani  di  cercare 
il  corpo  del  Santo  , &cauarlodall^o>  & 
dopo  andò  i poco  àpocopcrdcndoTenC_i> 
la  memoria  > infino  à tanto  , che  cficndo 
ccllàrcletcmpcfte  » & le  pcrlccotioni  de* 
Tiranni  > dCrafctcnatofi  il  Ciclo  » &ha- 
Qcndo  dato  Dio  bonaccia  > Se  pace  aUa_^ 
Chierafua  > piacque  alSignore  di  palclac 
iltefoto>  cbefiauaafcoRonellagocon  vna 
liuelatione  * che  fece  ad  vnliuomo  pcinci- 
palcxSc  rìccOiChiamaioHeccoldo^nella  ma- 
niera f^guente. 

Era  Hcrcoldo  infermo  > & patina  gra- 
uetncntc  de  gli  occhi  , viucuaiRvna  terra 
chianucaMarcafio>  dalla  quale  «per  elTer- 
li  vicina  » prcndeua  nome  illago,  nclquale 
era  Rato  gel  tato  il  corpo  di  Sant'Eugenio  - 
Vnanoue dormendo  Hcrcoldo  , gliappar- 
ae  San  Dionifio  in  figura  di  vn  vecchio 
venerabile  di  grande  aiu  rotini,  jlccon 

yiarcuol  faccia  > & fetena  lidific  » Icuaii 
fratcRoHcrcoldo  , libero  dal  tuo  male  ; & 
sei  Lago  , eh cquiuid  vicino*  cerca  il  cor- 
po del  noltro  fratello,  dccoadifccpolo Eu- 
genio, & lionoreudmcntc  lo  feppeUifei  , 
perche  Dio  bada  far  gran  graiieà  qucRopo- 
poloper  lì  meriti  : de  per  l’intercclÉoQe  ma. 
Si fuegiiò  Hcrcoldo,  duouò fimo* & allegro 
fipeilanuoualàniUiComepet  Ea  Diuiiu  ri- 
tte latione. 

Andò  al  Lago  , Se  tic  traCk  it  corpo  fi 
firefeo  f fiinrìcro  > deli  beilo, come  le nel 
mede  fimo  giorno  fofiè  flato  raartirizato  » 
Lo  fece  mettere  in  vn'arca  naoua  molto 
bene  oinan  , con  Hinni* Cantici lò- 

di * favoa  faa  vicina  po&inbne  lo  repelli  , 
douc  fi  edificò  vn»  Chiefa  » a)laqualc_> 
concorrcuano  da  molte  pani  i Fedeli  * 5r 
Dio  perii  meriti  del  Santo  lece  micacofi. 
Siene  qniur  U Santocotpo  molti  anni,  in- 
ftio  b tan  toichc  i Hormandi  entrarono  ìiw 
Fr  a ncia,&  con  guerrc*rapi ne*&  incendii  l’- 
affi iStrogrs  ndemcntc*dcquci  diDiolo  per 
affi  curar  qod  prctiofo  teforn, \o  depofitato- 
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no  i Parigi  * per  eflcr  luogo  più  Cedro , e pjB 
fone . *■  ^ 

Sì  dice  , ehepoiinprogrefibdì  tempo  » 
vedendofiqueicti  Diololiberi  dal  rimoce 
dal  pericolo  de*  Normandi  , ritornarono 
per  il  corpo  Tanto  , per  penarlo  , Scrclìi- 
tuicloalla  Chiefa  * doue  primaflamrnvu^ 
non  lo  poterono  Icuare;  perche  per  Oiuf« 
navolontàfifixcfi  grencicbenoa  TùpoflÌL- 
bile  muouere  in  alcun  modo  l’arcaneSaqaa-' 
feera. 

Per  ^ffo  miracolo  fe  ne  litomarsno 
qner  di  Diolo  molto  fconfolari,  lafo'ando  il 
corpo  di  S.  Eugenioin  vna  Capelia  ddia..# 
ChiclàdiSan  Dionifio  > douc  nTplenctoe 
con  molti  miracoli,&  fù  frequentato  da’Fe- 
dehVhc  con  gtandcuodone  andniano  irac» 
comafidarielh 

DipoiSaoGccatdo  Abbate  , Se  Fonda- 
tore del  MonaflctiodiBroino  > leuò  quin- 
di vna  reliquia  di  SonC^igcoTo  V ficncl  Tuo 
nuooo  Monaflcriola  colloccò  r per  mszo 
delta  quale  fece  Diomohi  miracoli  r Se  fay 
nò  molti  infermi  di  diuerfr  mali  . Auuoane 
poi che  cllèndo  Arciuefeouo  di  Tolet» 
Don  Remonc  , (ucccflorcdiDon  Dcmar- 
do  : & di  Spagna  Don  Aìfonfo  Senimo». 

che  fù  detto  Imperatore  *.  Papa  Eugenio 
Terzo  di  queflo  nome  léce  celcbcace  viL^ 
Concilio  GcncialcinReros  r Città  dellk-«- 
Francia  - VrandòObnRcaionc>&pal&n- 
doperS.  DÌonigi*&  vifitando  quella  Chie- 
làUcflc nella  Capclla  del  noflro  Santo  vn  ti- 
toloichc  diccui.Qui  giace  S.Eugcniomart£- 
rctprimo  Vefeouodi  Toleio.- 
Sit 

Spagna  . . 

vi  era  memoria  > nénotitiadicofàtalc.  Ec 
informandoli  particolaimentc  di  quanto  li 
làpeua  in  quel  Conuento  > Se  isabre  pac^ 
ri  t di  quello  Santo  * troun  l'infosmario- 
oc, Se  l’hifloria,  che  babbiamodifoprn.^ 
narrata  . Fornito  ilCondlio,  ritornò  l' Ar- 
cùicfeouocon  Remone  in  Spagna  : diede 
cenioal  Ré  D.  Alfonlo  di  quanto  oei  Mo- 
nafleriodiSan  Dionifio  baaeuatrouato 
veduto  - PregoUo  à procurare  di  haue- 
rc  qualche  reliquia  di  Sant'Eugenio  , acuo- 
ebe  ndlaChiclàdi  Toleio  fi  celebrarsela^ 
fin  mcisoria>d(  folle  faonorato  > & riuciiio 
da  tutta  quella  Càci  colui , che  era  flato  Tuo 
PttnioPaQonr,& Prelato  , Acche  l'hauo. 
uailluininataco'  raggi  delta  Cattolica  Re- 
figioncr  & della cctcln: luce..  LoféccilRé 


TblWUUb/UI  J»WlW4Vf*- 

Simarauigliòdiqucldtoro  r percheron 
igna  , per  la  deflcutiioiie  de’  Mori  ,noi» 


Bo  nel  Menaflctiodi  S.Di0Difio  > che  é vic^  AUeolo  volcnricrilEmo  ^ 6c  hebbe  or- 
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b«fi(Aie  > Becommodità  molto  buona  pct 
Farlo  . Perche  in  quel  tempo  andò  in  Spa- 
enaàvilìcare  il  cor^  di  San  Giacomo-  Luigi 
SetiimoRédi  Francia  * che  era  genero  del 
medefimoRé  Don  AlfonTo  % & giorno  i 
Tolcro,  SericeuutodalRéruoruocetocon 
gran  fefta  <,  fùinftan  illìmainaite  pregato 
a mandarli  qualche  patte  del  corpo  di  San- 
t'Eiigcnio  > che  eranelMonaflerio  diSan 
Diotiifio  > per  la  Santa  Chiefa  della  Città 
di  Toleto-Mandolli  il  Rè  di  Francia  il  brac> 
ciò  deliro  di  Sant’Eugenio  » ilcMalefii  con 
grandilCnu  folcnnita  rìceuuto  in  Toleto  » 
portandoloilmcdclìmoFvè  Don  Alfonfo  > 

Cc  i Tuoi  figliuoli  Topra  le  proprie  fpallc.^ 
tondeuotionet&con  humìità  fingolarciSe 
dandolo  come  pretìolilTìmodono  alla  Tanta 
Chiefa  di  Toleto  doue  hoggidi  nel  Tacratio 
li  cullodilce  • Se  conferua  . Fdquefiatra* 
ilaiione  del  braccio  l'anno  tt5&  alli  la.  dì 
Febraro  . Ma  vn'altra  traslatione  più  illu« 

Rie  fi  fece  alla  medefima  Città  di  Toleto 
dalla  ChiefadiSanDamafoVanno  1565. al- 
li iSdiKouembteeOcndoRè  di  Spagnai 
Don  Fillippo  Secondo  di  quello  nome  > 0 
nuale  chielc  à Carlo  Nono  Rè  di  Francia 


delagioria  « che  di  Dioa'lùoìSand  ,aua* 
zi  ogni  Macfii  » Se  I mpecio terreno  ».  fi  bu- 
milio  » & polirò  all 'ofià  , & atte  ceneri  di 
Sant'£ugenio,riuerendo  Dio  nel  liioferuo  : 
Cbrìllo nel  Tuo  Membro  , lo  Spirito  Santo 
nel  Ilio  Tempio  i Se  venerando  qud  cor- 
po y cbeerailato  fedelcompagnoydc  illco- 
mento dellaXua anima  benedetta  per  tanta 

flotia  di  chi  la  creò  . Fù  pollo  il  corpo  dà 
ant*£ugenio  in  vna  Captila  Tono  I*  Aitar 
Maggiore  della  lanca  Cbiela  Cathedralg^ , 
doue  è rìuerito  con  ^an  detto  cione>  8c  con- 
corro di  tutta  la  Citta.  Di Sant'Eugenio  Tcn- 
nono  i Mattirologijy  Romano  • di  Vfuardop 
di  Adone  > e’lBreuiarioToletano«&in  va 
Concilio  Lcodicenfe  fi  commandò  > chg_# 
labifioria  di  quello  Santo  fi  leggéffc 
Chiefa  . 


fuo  cognato»  Se  alla  Regiaa  Donna  Cateri- 
na Tua  madre  nella  tutela  di  cui  era  il  Rè  per 
la  Tua  tenera  età  » il  corpo  di  Sant*Eu^enio> 
ik  einioconfigiurono  gratiofamentea  Don 
Pietro  Marnche  figliuolo  dell' Addentato 
diCalh'glia  { che  in  ouel  tempo  era  Cano- 
nico della  Santa  Chieudi  Toleto  • & doppo 
FùRcligiofo  della  compagnia  di  Giesù  ) il 
quale  la  medefima  Chiefa  haueua  mandato 
in  Francia  per  ofib.  F ù ricenuio  nella  C ttà 
di  Toleto  con  pompatiti  onfo,òc  fella  firaoC' 
dinaria  ingegnandoli  ogn*  vno  di  trouar 
nuouc  inuentioni  per  nceueret  bonoraret& 
venerare  il  fuo  antico  Pafioie,  & Tanto  Pre- 
lato . Nel  che  quantunque  folTero  moltg_j» 
cole  fegnalatifijinet  nondimeno  la  più  inli- 
gne  fù  vedere  il  Canolico  Rè  Don  Filip- 
po > e1  Prencipe  Don  Carlo  fuo  figliuolo  t 
Se  gii  Arciduchi  di  Aufiria  Rodolfo  t chg^ 
fU  poi  Imperatore , & Amelio  fuo  fratello  > 
Se  figliuoli  dell'Imperatore  Mafiìmìb'ano 
Secondo  di  quello  nome  » Se  cugini  del 
medefimo  Rè  Don  Filippo  « portare  fo» 
pra  le  loro  fpalle  l’arca  > nella qoale  era  il 
corpo  del  Tanto  Vefcouo . Perche  qual  Car- 
ro trionfale  fi  può  agguagliare  à gli  bonori  di 
vnRè  fi  grande  > Se  potente  « & Monar- 
ca di  si  gran  parte  del  Mondo?  Ilqualerico- 
aofccndo,petlafuapictà»  quanto  la  grafia» 
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LA  rJTA  DI  SAN  GREGORIO 
ThatmMMno 

L Avita  dì  S.  Teodoro»  ebepoi  fi  chiami 
Gregorio,  Vefcouo  di  Neocefarea  ,fù 
fcritta  dall’cloquentilTìmo  Dottore  SanGre  • 
gorio  Nifleno  » fratello  del  gran  BafiliOtÒc  lo 
itelToBafilin  lo  loda  (òpra  modo  » Se  lo  chia- 
ma Gregorio  il  Grande. 

Fùfi  illufirc  nc’prodigìj  , & miracoli  » 
che  ne  fù  fopranominatoTaumaturgOtche 
in  Greco  vuol  dire  operatore  , Se  facitore 
di  miracoli  • & è paragonato  àMoisè,  per 
limoltlj&molro  notabili»  che  fece  > Se  la 
fila  vita  fu  tale<be  fi  può  tenere  per  fi  mag- 
giore di  tutti  i miracoli  » die  egli  facefle^. 
Nacque  quefio  Sancimmo  huomo  in  Neo- 
cefarea y che  è nel  Ponto  Enfino  . I Tuoi 
padri  furono  nobili  , & ricchi,  quantunque 
Gentili  . Infin  da  fanciullo  fù  molto  bene 
inclinato  » Sedato  alle  opere  moralidi  vir- 
tù . Et  hauendo  imparato  le  prime  lettere» 
fù  mandato  in  Alefliuidtia  » doue  aU'hora 
fioriuano  gli  fiudii  delle  buone  arti  » ac- 
ciochc  ini  midlafic  Filoiofia»  e tutto  il  redo  » 
chepercoliiuare  il  fuo  grabde  ingegno  » BC 

guacquillare  honote»  Se  vrile»  eranecef- 
rio  . In  quello  (hidio  della  Ftloibfiafù  il- 
luminato da  Dio  y Se  nelle  tendue  de*  li- 
bri de’  Genfili  fù  manifellau  la  hicedclla>« 
verità. 

Perche  vedendo  la  varie  tà  delle  opò^ 
Ccc  4 oif 
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DÌ  y cbeifràgU  ifteflìFilorofhatocora  nel- 
lecofc  più  tmpotcaDCi}cbe  toccano  alla  natu> 
n,piouidcnza,goucrno,&  Mccllà  di  Dio  , 
& alla  felicità  > &al  fin  dell’huomo  , co* 
aobbe  non  potere  efiete  vera  quella  dourì* 
oa  > clieera  fipieDadicontrarìecà>&  diiin* 
pertinenze >&elTer fola  > certa»  &ficura 
quella  > che  della  facra  nofira  Religione  è in- 
iegnata  » onde  l’abbiacciò  > fc  fi  fece  Qiri- 
fliano.Petfeuerauane'fuoi  Audi j con  cfeni* 
piorarodimodeftia  » &dibonefià  . Non 
fi  rilailàna  né  neiroperc»  né  nelle  parole.^*. 
Erabenigno  » maniucto>&  buinile  coa^ 
(utti,&  vno  fpecebiodi  virtù  a’  fuoicondifee 
poli  > & à glialiri  fiudenti  di  quella  vntucr- 
fiià.  Ad  alcuni  de*  quali  «che  erano  diflbiuti» 
ìc  licentiofi  difpiacaia  tanta  modcAia.*», 
quanta  era  quella  > che  in  San  Gregorio 
^lendeua  : perche  era  vn  tacita  riprenfio- 
nc  de'  loro  viti) . Determinarono  per  tanto 
d’infamarlo  » & dar  e ad  intendete  >chc__a 
non  folle  fi  honeAo  » & fi  caAo  » come  pa- 
letta . Si  accordarono  con  vna  donnicci- 
uolalafciua»  òe  di  malaffare  > depromifedi 
pagamela  groAàmcnte  > fe  , quando  Gre- 
gorio fi  trouafiè  in  compagnia  di  Filolòfi  j 
& di  huomini  graui  > ella  li  toffe  addolTo  > & 
domandaflc  il  prezzo  della  dishoncAà , che 
baneua  lecocomnKlfa,  &non  pagatala  an- 
cora. 

Lo  feccia  donna  fuergognata»  &mal- 
■aggia:  Entròvngioruoidouc  era  il  Santo 
giouanc  trattando  vna  qucAionc  di  Filofbfia 
con  alcuni  Filofofi»&  con  grande  impruden 
za  dolendoli  > & alzando  le  voci  » l'infa- 
mò > & calunniò  » che  hauendo  giacciuto 
feco  » non  le  baueflc  dato  poi  il  prezzo  prò- 
meflb  . Si  tuibaronoicircoAanti  » fenten- 
do  qucllotcbe  mai  non  baucuano  di  Grego- 
rio fentito. 

EtaccorgcDdoficITcte  quello  vno  ingan- 
no » vollero  feaedar  la  donna  di  là  » come 
infame»  & bugiarda  • Ma  non  fi  turbò  Gre- 
gorio » nè  di^efegno  alcuno  di  alterationc 
nc  nel  ranimo»nè  nella  faccia;  anzi  con  vn 
fembiante  feteno  , Scgrauc  liuoltofi  ad  vo 
Tuo  Ictuidorc  li  commandò  che  delie  alla 
f^e  mina  tutto  quelio»chclidomandaua  : ac- 
cÌQche  fi  partific»  ne  folle  di  diAutbo»&  d'im 
pedimenio  alla  diiputa»  laquale  haueuanu  frà 
le  mani. 

Diede  il  fcruitotc  alla  donna  quàto  li  chic- 
le,&  nel  prendctloin  mano  licntrò  addslTo 
il  demonio  » & cominciò  à tormentarla  fic- 
tìAìmamcntc^e  ccfsò  infiuo  a tanto  , che  il 


Santo giouane  fece  pnieioratione» De  laK- 
berò.  RcAando  Aupiti  tutu' della  modcAia 
diGregorio»&deltefiimonio,  che  Dio  ha* 
ueua  dato  alla  Tua  innocenza  col  caAigo  vi- 
libile  della  donna,  & con  baucrel&uditoìe 
preghiere  deiriAclTo  Gtegorio,&pcr  la  fila 
lorerccllìone  liberatala. 

Fornitigli  Audi;  di  Filolofia  » delle  bo- 
tnane  feienze  fi  applicò  Gregorio  alle  lette* 
ce  Sacre,  & per  meglio  imparar  le  volle  fiitfi 
difcepolo  di  Ongcnc»cbc  era  tenuto  in  quel 
tepo  per  vno  oracolo  di  fapienza»&infig  ne 
Dottore  della  Chiclà.Ando  al  ut  vn  fuo  fra- 
telilo  , chchaueuaiwnie  Atcnodoro  huo- 
mo erudito  , &chepoi  fù  Vefcouo  > 8C 
gloriofo  Maitiredcl  Signore  al  tempo  dell’- 
operatore Aurcliano,&  comedi  rate  nc_^ 
fà  memione  il  Martirologio  Romano  al- 
ti i8>  di  Ottobre  . Stencro  i due  Aateili 
nella  fcuola  di  Origene  cinque  armi  »doue 
impararono  le  Diuinc  Scritture  con  regna- 
la to  profitto.  Et  ferine  ancora  San  Girola- 
mo , che  vedendo  Origene  il  grande  inge- 
gno di  Santo  Gregorio  >&  di  Tuo  fratelio  1 ù 
quegli  , che  gli  elbrtò  allo  Audio  dclla_-t 
Filofnfia  , Se  àpocoàpoco  gliammaeArò 
nella  Fede  di  CbriAo  , infinoà  tanto  cheli 
fece  imitatori  Tuoi. 

Etl’iAeffofcciucEurebio  Cefarienfg^a  , 
&aggiugnc,cbe  nelle  lcttefe»&  nelle  virtù 
fi  auanzaronotantoicheeffendoancot  gio- 
uani  furono  leuatidalla  fcuola  di  Orbene  » 
pct  elTcr  creati  Vefeou  i.  Ritornò  poi  Grego- 
rioà  Neocelàrea  fuapatriaila  quale  in  quel 
tempo  era  tutta  di  Gentil  i » & data  all’  Idola- 
tria»nè  fi  trouauano  in  efià  più  che  dictafène 
GhriAiani. 

T irò  Gregorio»  & volfe  in  fe  Aefib  gli  oc- 
chi di  tutti  pct  la  nobiltà,modeAia»ingegao , 
&letterc  fuc . Afpettaoa  ogn’vno  qualche 
fàggio  di  quel  lo,  che  haneua  imparato,  ma 
egli  non  vqlfe  fare  oAentatione  della  fua 
feienza  ,mafi  ben  del  la  fua  modcAia  col  fi- 
]cntio>&  con  la  foli  nidi  ne  , ritirandofi  dallo 
Arepi  to , & da’  negorii  del  la  Città,  trattando 
con  Dio  per  mezo  dcll’oraeionc  domandan- 
doli il  fuo  aiuto, & co’  promeffi  d cl  loro  pro- 
fiio>&  de’  mezjjcfae  doucuano  vlàte  per  an- 
dare al  Ciclo. 

MapcrmoltocheGregoriofi  tttira£Te  , 
& fi  tiafcqndcffc  , non  potcoa  la  luce  che 
era  ritKhiufa  dentro  i1  fuo  peno  , l^ciardl 
manifeflarA  , & dar  fuora  . Si  Acfe  pct 
tu  ttc  quelle  contrade  la  fama  della  fua  vini) , 
Oc  dottrina  ; per  la  quale  chiaon  lo  cont^cc- 
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uAdeCdenuadi  cono(ceclo>&  chili  pranica- 
uaydiptncatio  oeni  giorno  pii)  por  l’vtili- 
ti>  che  cauauano  della  Tua  (anta  conueifa- 
rione. 

Di maniera  che  vnS.Vefconodella  Chie- 
fadi  Arnafca»  nominato  Pedrmo»  vedendo 
quanti  pochi  folTero  nella  Q'ttà  di  Neocefà- 
rea  » ée  che  i Gentili  erano  molti  > 8c  fiori- 
uano  ,e  trattauano  male  iCfatiAiani>  ac  cefo 
di  zelo  della  gloria  di  Dio  > defiderò  (on> 
luamentecrear Gregorio  Vefcouo  di  quel- 
la Cittaucciochc  con  la  vieti)  , & dottrina 
fua  la  coltiua(Te  , & inaniroilTc  i Chrifiia» 
ni  , & conuertiflb  i Gentili  . Per  quello 
egli  fiefib  l’andò  i cercare  » con  intcn- 
tiotie  d'iroporli  le  mani  > & (agrario  Ve- 
Icouo. 

Hebbediciò  notitia  Gregorio  > & per 
fottrarfi  àquclpefo  , ilqualcftimaua  mag- 

Siorcdelle  forze  fue  > fo  ne  ritirò  (uggendo 
’vna  in  vn’altra  folitudinc  > per  non  in- 
contrato con  FedimOj  né  accettare  il  Vefeo- 
wado. 

Fedimoccrcaua  Gregorio  per  farlo  Ve- 
rcouo,&  Gregorio  per  non  elTcre,  fina- 
feondeua . Fuggiua  i’vno,&  l’altro  lo  fegui- 
taua>  nè  lo  potcua  arriuare  infiaoa  tantoicbe 
vn  giorno  > (apendo  Fediroo>cbe  Gregorio 
era  tregiornate  lontano,  fi  riuolfe  con  gran 
confidanza  à Dio,&  ptcgollo,chcpoiche  c- 


efae  rillumina(lè,Be  li  feopriflè  quello  , che 
doueflcallc  Tue  pecorelle  predicare . Facen- 
do vnanotte  oratione  con  quello  pen fiero 
gli  apparue  la  Sercnillìma  Regina ocgli  An- 
gelitrifplend  entififima  in  figuradi  vna  donna 
pidDiuinaiche Humana, & voltatali  a San 
Giouanni  Euangelifia,  che  l’era  al  lato  , li 
diflc  , chedichiaralTei  Gregorio  i mificti 
celefii  > & li  de(Te  vna  formula  di  quello,che 
doueua  credcre,&  infegnare»  fi  come  fece 
fubito  i I Sante.  Di  (barue  la  vifionc  Gre- 

gorio refiòammaellrato  , 8c  conlolato  in 
manicr3,cbe(criflc  quella  formala  > la  quale 
haucua  per  riuclaiione  riceuuta  , con  cui 
furono!  Cbrifiiani  di  Neocefarea  nel  (uo 
tempo  >&doppo  in  tal  guifa  infitti  tri  > che 
non  caddero  mai  in  alcun  errore. 

Armato  dunque  San  Gregorio  di  fi  buo- 
nearmii  & fauorito  dal  Cielo  vfei  in  campa- 
gna contra  lo  efercito  di  Satanaflb  > per  far 
guerra  , come  vaiorolo  foldate  all'idola- 
tria, & all'Inferno,  & difender  le  ragioni  , 
& le  pani  di  Dio. 

Era  tutta  quell  a Terra  piena  di  tempi  j de- 
dicati à i demonihe  ne  i bofthi,&  nei  monti 
fi  ofibriuano  loro  abomineuoli  facrificii  ef- 
fendo  profirato  i I cui  io  del  vero  Dio  per  li 
pochi Chrilhani che  vietano. 

Ma  auuenne,  che  lafciando  San  Gregorio 
la  (blitndine>&  andando  verlb  la  Città  con 


li  non  poteua  imporli  le  inaniiSc  (agrario  alcuni  lùoi  fanii^Iiari  > Se  amici  peruenne 
'efcouojfi  fcruifTcdellefue  parole  > con  le  ad  vn  Tempiodi  Apolloquiui  vicino, & per- 


qnali  eCTendo  affentc  glielo dedicaua>&ol!c- 
riua  per  Vefcouo  di  Neocefarea  per  benefi- 
cio di  quella  Chicla. 

Furono  di  tanta  efiScacia  le  parole  di  Fc- 
dimo,  come  dette  con  (pedale  iftinto  » & 
fpirito  dd  Signoreiche  quando  Gregorio  le 
intefe  ,]fi  lafciò  legare, & obedendo  abt^fsò 
71  collo  al  giogo  « prefe  il  carico  della  Ghie- 
fa  di  Neoccfareaifacendofi  confagrar  Vefco- 
uo co’ritij  ) & con  le  cerimonie  (olite  del- 
la Chiefa. 

Vedutofi  S.in  Gregorio  Velcouo  , deter- 
mlnòdilafciarc  adatto  tutti  i negotii  della 
carne  > & del  (angue  , Se  attender  fola- 
mente  à quelli  del  (ro  carico  Pafioralc^  , 
& principalmente  alla  dottrina  , &aH’infti- 
tutione  delle  fue  pecorelle  . Et  defideran- 
do , che  foflè  pura,  & (incera  , & lenza  me- 
fcolanza  di  alcuno  errore  di  quei  mali  > che 
fèminaua  il  demonio  in  quei  tempi»  come_^ 
zizania  fri  la  buona  femenza  > fi  diede  in 
tutto  all’oratione , lupplicando  il  Signore 
. per  interceffione  della(ua(anti(firoa  Madre, 


chcpioucua  » & era  tardi  , & vi  fi  fer- 
mò . 

Era  quello  tempio  molto  celebre, & fre- 
quentato da  i Geutil|  , che  ricorteuano  co- 
me ad  oracolo,  al  d^onio  , che|  vi  naho- 
norato  , & per  mezzo  del  Sacerdote  prò- 
poneuano  i dubij,  & le  domande  loro  al  de- 
monio , & con  le  rifpofie,che  da  lui  rice- 
ueuano  , fenetornauanoà  Cala.  Purificò 
San  Gregorio  col  legno  della  Croce  il  tem- 
pio, c fpefe  tutta  la  notte  veggbiando  in  face 
oratione.  Se  lodando  comecoltumaua  il  Si- 
gnore . Si  parti  la  mattina  , & feguiiò  il 
viaggio  luo  . Vfeito  San  Gregorio  entrò  il 
Sacerdote  de  gli  idoli  nel  teropioperfare  le 
offerte»&  i facrificii  fuoi. 

Senti  ^ran  voci,  & veli  lamcRteuoli  de! 
demoni], che  gridauano,&  diccuano  di  non 
poter  entrar  colà  dentro  , pcrefleruifiato 
Gregorio. 

Fcceil  Sdcctdote  facrificii  maggiori  , Se 
luttoqticllo  , chefeppeperplacarli, e far- 
li tornar  nel  tempio , & vedeodo  tuttala-* 

fiu 


^ L6GGENOAR.IO  DE' SANTt; 

fua  feùca  rtofcir  TMU  feguitò Sm  Gregorio,  due  miracoli  cori  grmdi;  oodeìl  pOp.obc«i 


& amuatolo , con  gran  rabbia  li  diffc,  di  vo 
lerloaccufarc  al  Magi (Irato  , * 
lamcnte  punire  }_perche  cflcodo  Clinftia- 
no,&  nemico  de  i Dci,foac  entrato  nel  tem* 
ii^ro  » &glihaue(Tcfcacci3ti  , ^hauef- 
fc  impedito  gli  oracoli-  A cui  San  GrcgoriO 
conmolta  modeftiarifpofc  » che  egli  era 
feruo  di  vn  Signore  > nel  nomo  d*  eui  p^ 
tcua  (cacciare  i demonii  donde  voklle»  « 
tirarli  doue  pii!  li  piacelTc . MarauighatoQ  il 
&cerdoiedi  quclto li diflTc.Fà dunque , che 
ritornino  altempio,;doue  primaeraiioaccio- 
che  io  conolca  che  m habbia quella  gratin 

Aprì  Gregorio  vn  libro, che  ( eco  pottaua  » 
Jctaeliatadi  vn  piccini  fòglio  di  effovM  piC 
dola  parte  » vi  fctiirc  quelle  fole  parole.^ 
Gregorio  àSatanaflb:Enrra-  * , . 

Portò  il  Sacerdote  la  carta , la  pofe  (opti 
l’Altare  > fece  il  fuo  Sacrificio,  dei  demonu 
fubitoIerifpofcio,comc  prima  foleuano  » 
Rimale  attonito  II  Sacerdote , & pcrchi^ 
doucuaeffctpnidentc  , & voleua  Dio  illu- 
minarlo  per  quella  via  , cominciò  4 coi^ 
■ il  Dio  , alqual  Gregorio  fetui- 


fufo  per  intender  cofe  fi  marauigìioifè , 6c  fi 
nuouc,hauendoauuilo , che  egli  veniua,  gli 
vfeirono  tutti  quanti  incontit>,con  giubilo  » 
& con  applauio  (IraordinariO.  ^ 

Ma  fd  cola  mirabile  , Smiracolo  mag* 
giore  de  gli  altri  , che  il  Santo  andaua  tanto 
tacolto  in  fc,&  fi.fido  in  Dio  > che  pafiò  per 
mezodi  tuttala  gente,  comefe  folTe  (lato 
nel  dcfertojné  hauellc  veduto  perfonai  e(s£- 
do , come  era  » circondatoda  ogni  pane , 6c 
(Iretio  da  tanta  gente. 

Non  volfe  cercar  caTa  nella  Gtti^rd  me* 
nohaucr  podelfìoniipcicbetwtoil  filo  peiW 
Cero  era  Dio,  & la falutedeiruiimc:  infino 
4 unto, che vngcntiltiuomo ricco,  &pria* 
cipalc  chiamato Mauronio  , infiantimnia* 
mence  i I pregò, & Tlmpoc  tunò  ad  andarlcDC 
à cala  fua.  ^ » 

Lo  compiacque  il  Santo  > & comincio  à 
concortcruilubitoroulta  gente  di  ogni  Ha* 
to , conditione  ,&  cti , per  vedete, & patb* 
tecon  vn’huomo  ,cheeravidpiÙchehuo> 
mo , bc  per  banane  dottrina  pqp  ranùoe 
(alate  peri  corpi. 

Infc^aua  ad  ogni  vno  il  Santo,qaello  che 


S^doiia cfldpia potentedei Puoi, perche  pa faluarfi doueua (ate,& guanuagU infdr* 
m1  nome  di  lui  Gregorio  gli  haucua  pomti  mi  di  tutti  i mali , che  {atiuano , ... 

sidircdal  Tuo  tempio  . & farcii  ritor-  ConlpUua gl. afflitti . efottauai  giouam 
Srcco’l commandamento  di  vna  fola  pa-  al^ call.tà,& . vecchi alU panenzaurcru. ri* 
Sa.  EtmoOb  da  quella  confidcratIon<„^  rvbidienzavetfol  peroni, &i  padroni  alla 


andoflene iSan  Giegori#,&  prcgollo  à di- 
chiararli chi  fuflc  quel  Dio»alqaale  egli  ferUi- 
oa,&  da  cui  si  gran  poteflà  riceueua . k ha- 

uendoli  il  Santo  rifpollo  quello»  che  licoil- 
uenieaafcoUare  * & cheiMiaetii  della  no- 
llta  finta  Fede  non  fi  confermauano con  pa- 
role,ma  con  miracoli  : il  Sacerdote  li  chiefe 
che  faceflc  vn  miracolo,  per  catificatlo  del- 
la vetici  , &pcr  indurlo  à tener  per  Dio 


clemenza, ficalla  benigniti  vaiò  i raul,i ric- 
chi alla  limofina»&  i poiKti  alla  patienza  ,6c 
alconteniatfi  dello  (tato  loro.DirpealàUa  fi- 
nalmente 4 tutiiud  buomini,  4 donne , i gìo- 
uanl,ivccchi,ilpane  della  Celellc  dotrita,8c 
Hana  à ciafcuno  documenti  di  veta  faluce  ; fu* 
tono  tanti  quclli,che  alla  fatua  fede  fi  efiuet- 
tirono , & fu  fi  grande  il  fuoco  dell’ amor  di 
Dio,cbeincni  fiaccefe  per  le  parole  di  San 


più  li  piacefle . _ 

cefi?  paflTar  da  vD  luogo  in  vn’  altro  vn  gran- 
didimo  fcoglio.che  era iui vicino.  Im fece 
fubito  San  Gregorio,  & come  feto  fcoglio 
LaucflcragiortcjCofllìcommaiidó  > che  ic 
nepalTaffcal  luogo, che  I altro  hauca  mt^ 
Arato  i & k)  fece  appunto  nel  modo  , che  li 
fùcomniandato  . Kellò  aitonitoil  Sacer- 
dotc»&conuinto,onde  con  la  moglie, co’  fi- 
gliuoli ,&  famiglia  fua  fi  conuertialla  Fede 
diChrifto  ; & pregò  il  Santo  à riceucilo  in 


pera-La  quale  fi  lece,  & benedetta  dal  Santo 
redo  fi  fotte , & teflò  fi  ferma,  & fi  ben  fon- 
dau  , che  fucedendo  pofeia  vn  tremuoco^ 
grandiffimotper  il  quale  rouinoronocutri  gb* 
cdifid,cafe,e  tempii  della  Città  di  Ncoceu- 
tea, quello  foto  edificato  da  S^Gtegorio  rima 
fe  in  ptcdi,pcr  ifpecial  gratia , & prouldcaza 
di  Dio.  Dice  E urebioCe(àricnre>cbe  perla 
fabricadi  quclto  Tépio, fece  con  la  fiiaora- 
tione  ritirato  vn  nóic,che  gli  era  d'impedi- 


fùrco™'akiria'pcr°partiapardellc  fatiche  , mentoicot^^teuaconlc  fiic  oraiioni,& 
&(te°mcriti-  Si^aifc  fuori  la  fama  di  quefti  ut®  «rada  Dio  honocaro  ilSar  o -,  il  quale  era 


FESTE  DI 
renare  per  talc«&  rìaerìio  come  cofà  Di> 
aina>&  Tcnnra  dal  Cielo.  Et  per  qacfto  cbiù- 
que  haucua  liii>&  concefe  infieme , le  limet- 
feua  nelle  Tue  maniiacciò  che  egli  le  decider. 
fcA  forni6R;.Bene  è il  vero»che  non  tutti  IV- 
bidiuano  io  tottotma  i difubidìenti  fcniiuano 
predo  il  lor  danno:  come  auuenoe  a due  fra* 
teli!  giouanij  ricchi}  &rimalU  heredidi,fre- 
fco>che  litigauano  qual  di  foro  doueOè  edere 
f adronedi  vn  lago^doue  era  grandiilìma  co- 

Ì)ta  di  pefcC}  volendocialcuno  elTcfe  foto 
énza  compagno . Crebbe  canto  quella  di- 
Icordia  co‘l  furor  del  fanguc  > 0c  con  la  cupi- 
digia del  proprio  interelTe  ne  i due  giouani 
fratelli , che  decenninarono  di  venire  alle  a 
mani , Se  carainatquel  ne^otio  con  farmi . 
N’hebbe  fan  Gregorio  notiiù}  &andolli  à 
trouarei  punto,  quando  «ano per  comin- 
ciare il  duello . 

Li  pregò  à pacificare,  & i dimare  pid  l’a- 
mor  natuiale/:he  il  proprio  intereOc.  L’vdi- 
roti»  igiooani,&non  I Ubidirono:  onde  egli 
riuolco  à Dio,  fece  vna  notte  orationealU_« 
riua  del  lago,&  la  manina  fi  vidde  fecco,  & 
mm&to  in  cetra  fcrtilc,&  fruttuolà.  Veduto  il 
niracololi  paciftcaiouoidue  fratelli , get- 
tandofi  a'picdi  del  Santo , che  con  le  Tue  ora- 
tioni  haucua  troncato  loro  la  radice  d*ogni 
contela . Nò  fù  meno  ammirabile  vn’aitro 
miracolo,chcfere,rafifrcnando,dc  mettendo 
termine  al  fiume  Lieo  groOo  ,&precipiiolb, 
il  quale  vfeendo  del  lctto,niinaua,inondando 
tutu  quella  contrada  net  doue  paQaua . Ri- 
corléroi  popoli  di  quel  paefe  à Gregorio , gli 
rfpolèro  i danni  grandi , che  riceucuano  dal 
riume,quando  ingrolTaua,&  che  tutti  i rime- 
dij  viàri da  loro,eranoriulciti  vani,&  inutili, 
& per  tanto  il  ftipplicauano  aiuto  in  quel- 
rclircmo  bifògnoloro,acciocbc  tante  terre» 
& luoghidi  quel  paefe  non  timaneflèro  dì- 
flrutti. 

^ Si  moflc  a compalTIone  il  Santo;  andò  co- 
là:0f  veduta  la  dirpolìtione  del  luogo,  piantò 
il  ba(lonc,chepoftaua  m mano,sò  lariua,&; 
negò  il  Si^rc,cbcpcr  l'auucnire  quel  ba- 
ffone foflc  il  termine  di  quel  fiume.  Et  cofifd 
fatto,  perche  il  baffone  fece  fùbitolc  radici , 
&diucnne  vn  grande  arbore  :&  quando  più 
grofTp,  Se  più  Airiofò  era  0 fiume,  airiuando, 
c toccando  con  le  fiic  acque  1 aibo^  fopra- 
detto,li  trattencua,c  tornatia  à dietro  Mtè  po- 
lena paflar  più  oltre  ; per  virtù  di  quel  Signo- 
re che  tncffc  i termini  al  niedefimo  mare  ,& 
li  diffcilnfìno  à quigiugnerai , & quifì  lom- 
peunoo  k tue  furiofe  oodcj 


NOVEMBRE.  7»Ji 

Ma  ebe  dirò  di  vrialtro  miracolomon  roi> 
comaraufgliofo.Perchee(reiK[ofi  accefa  vna 
vniucrfaipcftileoza  per  tutto  il  mondo  ( la 
quale  G dice , che  durò  dieci  anni)&  eflèòdo 
arrinaualla  Città  di  Ncocefarea,  & faceo- 
dou  i crudcb'fllma  lfiagc:non  vi  fù  altro  rinoe- 
dio  da  cGingucre  Gmifincendio , fuor  ebe^  i 
meriti  ,&  forar  ioni  di  San  Gregorioycbe  io 
qualunque  colà  edi  entrafk  , vi  portaua  fcco 
falutc.Con  laquiu  occaftoncGcoiaintirooo 
molti  Gentili  alla  noGra  fànta  Religione,  in- 
tendendo, che  quella  pcRc  era  caGi^o  della 
loro  idolatria . Stupendi  fono  iptodigij,  che 
fece  San  Gregorio  ,&marauìgliorele  cofè, 
cheoperòtma  fri  tutte  vna  di  non  minore 
vu'b'tà  per  l’anime»che  di  roarauigba , per  la 
oouitàdelcafb,&peril  modo,  co'lqualeao- 
acnne,&fùqucRa. 

Fù  pregatoda  quelli della  Otti  diComana 
a voler  vmtarb'.Lo  fe<  c il  Santo:  Tratutooo 
eflìcon  lai,  che  loro  dcQevD  Vefeouo  difua 
mano.  Ordinò^bc  ftà  fc  conferi(kro,&  di- 
fcortcflcro  chi  fri  tutti  folle  più  à propoGto 
per  ul  dignità.Et  hauedoio  cUì  fatto,  & elet- 
to perfone  illuRri  per  fanguc^rcr  eloquenza, 
cper  altre  parti  : che  net  mondo  G Rimano 
afbi.  Se  pro^RcIe  à San  Gregorio , gli  diflcf 
lorotic  condoni,  alle  quali  effi  baucuano 
hauuto  rifj^ido,  non  efler  per  vn  Vefeouo 
le  principali,  ma  la  fàntità , la  vinù.  Se  la  pra- 
denza:  & que Re  douerG  anteporre  all’altre, 
& cleggcrfi  la  perfona , in  cui  G ritroiuRcro 
conpiùvantaùio,  qualunque  ella  G tbfle. 
Rifpqfc  vno  diloro  a ciò.  In  qucRo  modo  fi 
può  pigliar  per  Vefeouo  AlcRàndro  Caibo- 
naio.£ra  qucRo  AlcRàndrodiuomo  fauio.  Se 
gran  Filof ofo:  nò  manco  fanto,  Se  difprczza- 
tor  del  mondo; il  quale  per  ellcrc  più  feono- 
fciuto,&più  vile  nel  colpetto  degli  buomùuV 
lafciati  i Kbti , & gli  Rudi)  della  vana  fapien- 
za,cT  accefo  dell* amorc,ct  della  luce  di  quel- 
la del  Ciclojbaueua  prefocome  vna  malcbe- 
ra  di  huomo  vile,  et  abietto,  et  G era  fàno 
Carbonaio  nclh  G'ttà  di  Comaiu  ,doue  vi- 
ocua  delle  fatiche  delle  fìie  mani- 

Vdito  San  Gregorio  il  nomedi  AlcRàndro 
Carbonaio, fùinfpiraio da  Dio,ec  da  lui  inte- 
fc  colui  efler  qucllo,il  qualeconueniua,  che 
foRc  Vefeouo.  Se  lo  fece  condurre  innanzi» 
et  egli  vi  andò  in  babito  di  Cacbonaio:riden- 
do  tutti  ì rircoRanti  in  vederlo,  et  piu  per  fa 
cagione,etper  il  Gne»pct  ilquale  (àpeuanoef^ 
fere  flato  chiamato.  Interrogolloil  Santo  di 
alcune  cofcict  dalie  fue  prudeti  rifjxjRe  comr 
ptcfCyCbccgUcràpiudiquello» diedi  fuore 

•PP**. 


LEGGìNDARIO  DE’ SANTI. 

apparìflè,  echefottoqnell’habitovile,gran  mente.  Allhora quello diIoro,chehaacaa_^ 
■fant!tà>&fapieniafina(condcua.  ChiamoU  domandato  la  limofina  al  Santo  cominciò 

10  in  difpartc , infbrmofC  fcgtctamentc,  chi  grandemente  à ridere,  & dire  al  compagno» 

egli  folle  » Se  lo  ftrinfe  in  maniera»  che  Alef-  clw  fi  leuaflc , perche  haue  ua  fatto  vna  huo- 
fandro  non  potette  negarli  la  verità-  na  prefa,  & haueuano  ingannato  queirbuo- 

L’abbracciò  San  Grcgorio*c  deccnterac-  mo  > che  da'Chrifh'ani era  tenuro  per  fàuio. 
tc  vefliiolo,  lo  diede  per  Vcfcouoà  quella-^  Et  perche  l’altro  non  rifpondcua,  alzò  inag- 
Citti  roanifeftando  dii  egli  cra,e  moflt  andò  giormcnte  la  voce,  Se  prefolo  per  la  mano>« 
quanto  ftimar  lo  doueuano  > con  dichiarare  Dcrco(Ioloco’lpicdc,li  difle»chefilcuaOi:^ 
appreflb  efler  voler  del  Signore  » che  quel  Mi  tutto  fii  in  vano  : perche  egli  taceua , né 
folte  Paflore,&  Prelato  loro  : & W di  manie,  daua  fegnoalcuncKÒdi  lcntimento,òdi  vita, 
n eccellente,  che  venne  ad  efler  Martire  del  & il  vellito,  che  San  Gregorio  iidìede,  rotto 
Signore,&  forni  per  lui  la  vita  nel  fuoco , & che  lo  toccò,  li  ferui  di  coperta  funebre , ebe 
nc  fà  mentione  il  Martirologio  Romano  al-  era  quello  che  il  compagno  domandaua  per 

11  iirfli  Agoflo  . Dichiarò  San  Gregorio  con  lui:&  chi  volfc  burlate  iTSantorfcftò  burlate» 

quello  fattoi  che  cofa  fi  deue  principalmcn-  fic  veramente  morto , chi  ul  fi  fingeuaiinfe- 
tt;  mirare  nclilcggere  i Vcfcouhflc  lacoftan-  gnandoci  Dio  con  quefto  miracolo  ilnfpec. 
za  che  egli  haueùain  refittetc  iquclli,chc  li  to, che  dobbiamo  |>qrtarca’faoifanti.  Né  di 
próponcuano  pcrfonc dotate  di  «lenti  più  roinormarauigliacilinodo,  conflquale  fft 
ttiniati  dal  mondo , che  quelli , i quali  fono  San  Gregoriodal  Signore  guardato  dallc_> 
pretiofi  nc  gli  occhi  di  Dio , & più  ncceflàrij:  mani  di  chi  lo  voleuaammazzare,di  quel  ebe 
per  chi  hi  da  efler  Pallore,  e deue  come  u-  fifoITcil  tenuto  in  dar  lamortc  al  Giudeo  , 
le  & noncome  mercenario  pafccrc,òc  ditfen  che  fi  burlaua  dilui . Si  leuò  nel  Tuo  tempo 
derda’lupi  le  pccorc,chc  il  Sommo  Paftore,  quella  crudcle,&  fiera  perfecutione  deirim- 
Si  Prcncipe  di  tutti  i Pallori  Giciù  auillo  Mtator  Decio  centra  la  Chiefa  Cattolica-i». 
comprò  co’lluo  lànguc.Et  mollrò  infieme  la  Erano  tormcnuri  con  nuoni,&cfquifiti  fup- 
hicc,che  hauciia  dal  Cielo,&  icoperfe  có  cflà  plicij  i Chrilliani , & vccifi  con  maniere  di 
il  tclòro,ihe  fia  i carboni , Si  nel  vile  habito  morte  non  fentite  mai  piiL  Fuggiuano  alcuni 
di  Alcflandrollauanalcolto.  ^ a’dcferti,  & fi  nafeondeuano  nelle  fotterr». 

Ma  chi  potrà  raccontare  tutti  gli  altri  mi-  neccaucine.  Altri  moriuano  per  la  Fede  co- 
racoli,chcquctto  fantiffimo , òr  miracololb  (lanicmcntc.  Molti  rpaucntati  toroauano in- 
buomooperò?  San  Gregorio  Nifltno  fi  fcula  dietro,  c tutti  andauanofmarriti , &picni  di 
di  farlo,pcr  cflcre,  come  egli  dice,cofa  lunga,  fpaucnto,come  pccore,circondatc  per  ogni 
Se  impicfa  di  moltotcmpo . Vn lolonon  vò  patte damokitudinedi crudcliflìmi lupi.Giu. 
falciar  di  narrarne,  che  gli  auucnnc  con  due  dicò  San  Gtegonocflerealpopolopiùefpc-. 
Giudei  ; i quali  patte  per  auaritia,c  parte  per  diente  il  fuggir  per  all'bora  da  quella  tempe- 
burlarfi  del  Samo,^-  dare  ad  intcndcre,cbc  fi  ita,&  faluarii,cbe  efporfi  ad  efla  con  penco- 
potcua  facilmente  ingannarcifi  accordarono  lodircllaincfòmmcrfo.  Se  per  darli  efem- 
inficme  di  domandata  Umofina  in  quella.^  pio,&  poter  m^io  foccorrcr  tutti^glì  flclfo 
maniera.  Ritornandofenc  S. Gregorio  alla  fuggi,&iitirolfiÌQvnmonce,roenandoiB^ 
ruaCittà,GporcroidueGiudcinella  llrada  » Tua  compagnia  quello , che  era  fiato  Sacer- 
ooda  doucqa  paiTarc,!  vno  come  moitodi-  dote  de  gl’idoh'Àfiera,comc  detto babbia- 
llefo  in  tcrra,<Sc  l’alno, come  chi  lo  piangcua,  mo  conucttito.  Se  già  era  Diacono  . 

Se  fi  iamentaua.Coflui  al  pattar  del  Sanco,aU  i Gcmilidc  bene  odiauano  incredibilmpo. 
zò  maggiormente  la  vocctSe  piangendo.  Se  le  tutti  i Cltrilliani,  & con  flraordinaria  dili- 
lòlpirandoli  dilfe,  che  quello  inlcliccgicua-  gcnzagli  andauanoccicando.&licauauano 
ne.ilquaicgiaceua  quiui  nel <uolo,tcpcDnna-  difetto  cetra,  nondimeno  tiuolferocootra 
mente  era  mono  ,&  era  fi  poucro,  che  non  San  Gregorio  in  particolare  tutti  i iirj,c  tur- 
haucua  pure  vn  lenzuolo  da  rtuoltaruclodc-  tc  le  macnioc  loro  -,  dimando,  che  vrato  quel 
iro,nc  altra  cola  per  repclitlo,&  che  però  l a-  Capiuuo  vaioroTo  «tutti  gli  altri  fi  doucQe 
iutaflc,  ficLoloccortcflc,aflìnchce^igh‘po-  atrendere.  Imcfcro {Giudici  «Sci  Mìnifiii 
tefle  dare  fcpoltura-N’hcbbc  S.Grcgorio  pie-  dcH’lmpcraiocc  cOcr  S Gregorio  nel  monte; 
ti,&  Inutofi  il  rocch«io,chc  liaucua  in  dof-  onde  con  vna  guida.  Se  fpia  in  andarono  i lo- 
fo,lo  poli;  fopra  colui, che  fingcua  efler  mor-  io  foldatipct  Italo  prigione.  Salirono  quedi 
K>,epafsòauanci,redaQdoi  due  Giudei  fola-  od mótCjfipofcSan Gregorio co’l  fuoDia- 
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cono  à f«re|otatione,  l’vno  alquanto  lon. 
tano  dall’a  lto  . Et  Dio  acceccò  di  ma- 
nierai foìdatì,  che  non  li  viddcro  : onde  (è 
netornarono*  dicendo*  non  cflèr  Gregorio 
in  quel  inonte^e  hauetui  altro  veduto  > che 
due  arbori  foli  > che  taliglihaucna  fatti  {>a. 
rcr  loto  il  Signore . Colui,che  gli  hawearpia- 
ti/apciia di certo  > che  Gregorio  era  li,  per- 
che ve  l'haueaa  veduto  > &raiitodinuouo 
nel  mòte, ve  lo  rrouò,iniieme  co’l  Tuo  com- 
pagno,&intendeadobcheDiolo  haueua  na- 
rcoflo:pcich*ifoldatinonlo  vedeflero  , Cc 
che  Gregotio  era  fono  la  fna  protenione , gli 
fi  gettò  a*  piedi, Se  fi  conucru',&  di  pcriecu- 
tore,cbe  era  prima,  cominciò  ad  cucrevno 
de’  perfeguitatù 

Standofcnevna  volta  nel  monte  , facen- 
do oratione  , àgnifa  divn’altro  Moisd  al- 
zandole mania!  Ciclo  per  li  Fedeli,  che  a 
combattcuano  ne’  tormenti  per  Gicfu  Ch  ti- 
fto  per  diuina  teuelatione  vide  la  batttagiia  di 
vn  vftlorofo  fuo  Cauallieto  chiamato  T roadio 
che  era  tormentato  aferiilìmamcnte.Et  dop- 
po  di  eflcre  fiato  San  Gregorio  vn  pezzo  , 
come  rapito  , Scibfpcfo,ritornòalfiio  vTa- 
tofembiante  , difleal  compagoo,conalle- 

gezza  Quel  verfo  del  Salmo  Benedetto  fia 

io  , clic  nonci  hà  laiciato  cadere  , nò  hi 
petmeflb  , che  damo  sbranatidalli denti  lo- 
ro . Et  dichiarò  , che  vnChnfiianonomi- 
natoTr  adiohaueuainquel  punto  vinto  i 
tormenti,  & era  fiato  coronato  della  gloria 
del  martirio. 

Et  andando  Icgretamete  il  Diacono  alla 
C{ttà,trouòe(Ter  vero  quello  , che  il  Santo 
detto  gli  haueua  . Volendo  vn’altra  volta 
iaunrfi  in  necelTìti  in  vn  bamo  intefe  efiere 
in  cOb  vn  demonio  , ilquale  vccidaia  tutti 
quellichedlnottevientrauaDodcnuo  ; on- 
de non  era  alcuno  , cheardifiedi  cntrarui 
à qucll’hora.  Mà  il  Santo  fenza alcuna  paura 
vi  entrò,vi  flette  , &nc  vfd  ; &fc'bcnei 
dcinonii  per  fpauentarb  , fecero  graudifiì- 
mo  fitepite,&  feofòro  la  cafa,&  mandarono 
fuor  dell’acqua  alcune  voltecome  fiamme  di 
fiioco,Sc  fecero  altre  cofe  terribili,  che  ba- 
uerefabono  potuto  fpauentate  qual  fi  voglia 
buomopiù  fonc,con  tutto  ciò  San  Gregorio 
co’lfolo  fegno  Ideila  Croce  fi  rìlc  di  loro  , 
moflrando quanto  più  potentefia  il  fcruo  del 
Signore  , che  tutto  rinfiemo  , & che  non 
polfono  idemoniipiù  di  quello  , che  fia  lo- 
to permelTo  da  Dio  . Panata  quella , pctlc- 
cu  rione  , e tempefia  de’  Gentili  contra  i 
Chciltiam”,  cbcl^ucua  mofibil  demonio  , 


tornofiene  alla  Cittì  San  Gregorio  racco- 
gliendo come  buon  Paflore  il  Aio  gregge,Sc 
otdinò,che  ogni  anno  fi  facefe  fcfta  in  ho- 
DOr  de'  Martiri,&  folennemente  quei  giorni 
fi  cclcbraficro,ne  quali  haueuano  dato  le  loc 
vite  per  Cbriflo,òc  confeguito  la  corona^ 
del  martiiio,&  permife  a’popoli,che  in  quei 
gioco  i fi  rallegraflcro,e  prcDdeflcro  qualche 
bonefiorrattenimcto . Ecconofccdoappref- 
farli  già  il  fuo  febee  paflàggiodaquefiateni- 
ftorai  viiaali'eiema,vifitòaocor  piùfollecf. 
tamente  lafua  Diocefi , con  defiderio  d’in- 
tendere te -vi  fofle  alcuno  ,cheChnfiiano 
non  lòfie  : & iatefo  , che  nella  Ctrl  di  Neo  - 
celarca,che  era  grande,&  piena  di  popolo  , 
tron vicranopiùdi dcciafettc  Gentili  cono- 
feiuti  , ne  refe  grafie  al  Signore  .Pcrchc_> 
quando  egli prete  ilgouemodel  Vefeouado, 
Se  entrò  in  quella  Cirri, non  vi  lutieua  come 
di  l'opra  haboiamo  detto  più  di  diciafettc.,» 
Chtdiiani  , & prcgolblConfcniarc  nella 
fua  tanta  Religione  i Fedeli  ,Scà  conuertire 
quei  dcciafettc  in  fcddiic  tutti  gli  altri , che  fi 
trouauano  nel  Mondo. Prcròdopo  quclli,chc 
mno  prefenti  à non  repeUire  il  fuo  corpo 
in  fcpolcropropdo;nè  fatto  apofiapcr  lui, 
perche  fi  come  in  vita  non  haueua  hauuto 
cafa  fila  propria  da  babitarui,colì  non  hauelTe 
rn  morte  propria  fepoltura  il  filo  corpo.  Con 
quello  l’anno  di  Cbrifio  i66.impcrando  Ga- 
lienOfdicde  il  Tuo  benedetto  fpin'to  a Dioallf 
17-  di  Nouembre, nel  qual  giorno  la  S.  Chic- 
la  celebra  la  fua  fella. 

Fù  il  corpo  del  Santo  meflb  dentro  vna 
catra,&  collocato  in  vna  Chiefa  ,e’l  Signore 
fece  dopò  per  lui  mólti  miracoli , Oc  grandi , 
fra  quali  Tlicodoro  Lettore  ne  racconta  vno 
molto  notabile  ,&  che  volendo  Dio  man- 
dare vncrcmuoio  alla  Città  di  Neocefarea, 
vofoldatotchc  vi  era  entrato,  vidde,  che 
ducalcriroldaciiK  vfeirono,  che  vn’huomo, 
il  quale  andaua  dietro  di  loiogrìdaua,  6c  di- 
ccua.  Cufioditc la  Chiefa, doucò la  caflTa  , 
c'I  corpo  di  Gregorio . Venne  iltrcmuoto. 
Se  la  maggior  parte  della  Cittì  ruìuò  , re- 
fiando  in  piedi  falda  , & intera  la  Cbtebi, 
douc  era  il  corpo  del  Santo . .Scriflè  San  Gre.' 
godo  alcune  opere  . Lequali  fono  regi  fin- 
te da  San  Girolamo  . Viiadicllé  fù  l’intcr- 
prctationc  lopra  lEcclefiafictche , quantun- 
que breue  , dice  il  incdefimu  S.m  Girolamo, 
c.he  era  molto  vtilc.  Quella  incerpcctatiouc 
dice Eralino Rotcrodano , cheli  ritrouaua 
al  (ùo  tempo  in  Balìlca  nella  Libraria  de*  Pa- 
dri di  San  Domenico . Fra  le  altre  cofe,  che 
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leggendario  de*  santi. 


fcriflè , vna  fùlaFedc  Cattolica  della  SaniiTs. 
Triniti:  laqualc  v’cnc  citata  nel  principio  ' 
della  Quinta  Sinodo  con  queflo  titolo  . E- 
fpofi  tioncdellaFede  j fecondo  la  riiielationc 
di  Gregorio  VdcouoNcocelàrienfc  . 
quale  per  quanto  pare , che  San  Bafìlioac» 
cenni  mefplicata  « ^dichiarata  cbl  Santo 
in  vn’altro  più  lungo  ttntiato  . Di  manie- 
ra , che  non  folamente  con  la  fua  pre- 
dicanone , vita  , Se  miracoli  illuftrò  la_rf 
Cbiefa  di  Dio  , ma  ancora  con  gli  fccitti 
fuoi. 

La  vita  di  S.  Greg.  fù  fcr  itia,comc  detto 
IiabbiamOjda  vn’altroGrcgorio  Veicouo  di 
Niila, fratello  di  SanBafilio  ilquale  noi  hab- 
biamo  principalmente  feguito  . Et  riUciro 
S. BafiliOtchefù  al  letiato  in  Ncocelàrca  co*l 
lattcìdc  con  TiAiiutionc  di  Santa  Marina  fua 
auola,&difccpoladi  S.  Gregorio  Tauma- 
turgo,e  n pregia  di  ciò,lo  loda,  & l'clhita  fo- 
pra  maniera>&  hauendolo  paragonato  à gK 
ApoAuli,& a’Biofctijdicc quelle  parolc_^ 
di  lui. 

Rifplendette  nella  Cbiefa  à guib  di  vn^ 
gtande>&chiariflìmoIumc  ,Sc  fu  per  vir- 
tù dello  Spirito  Santotcrrore  y Se  fpauenio 
de’  demonh&  con  diciafette  foli  ChtiAiani> 
c h’erano  nella  fua  Città  , quando  fù  fatto 
Vcfcouojfcceloro  afprilBma  guerra, e con. 
uettì  alia  Fededi ChiiAo  tutto  il  popoIoGé 
(ile,  cofi  quello  della  Cittàicomc  quel  delle 
ville  ^egli  fù  ,cbe  nel  nomedi  Dio  nutò  il 
corfo  de’lìnmi  , & feccò  il  lago  che  era_a 
occafionedidifcordiafrài  due  fratelli.  Ma 
Iccofc  Icqùali  predille  auanti,cbe  fuccedef- 
fero  fono  tali , che  ù può  agguagliare  a gl| 
altri  Profeti. 

Ma  cofa  lunga  farebbe  il  raccontare  i tnù 
racoli  di  Grcgorio.B.i(ladirc,che  l’ccccllcea 
dc’doniDiuinii&de'mir.'icoti,  Se  piodigii, 
cheoperò  , gli liefTì nemici  delia  vtritàlo 
chiamano  vn'akio  Mose  . Tanto  dice  San 
BafiliO'Sctiuono patimcntedi  S.  Gregotio  i 
M.itiirologii.Ron!ano,€<  gli  altri  Eufebio 
C«latienfc>S.Gitolamo,S. Gregorio  Papa, 
Niccfoto,CaliAo,Suid3>Socratc,V(iiardolc 
guiiando  Ruffino , rhìanraquefio  Sàio  Mar- 
tire, pere  ire  alcuni  antichi  danno  quello  no- 
me di Mattile,  non  folamtnicaqiKlli,chc 
moiiuano  , m.a ancora  à quelli  , che  patiua- 
so  multo  per  la  Fede  di  C htiil«. 
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j4lh  li. di  Nouembre^ 

LA  FESTA  DELLA  DEDJCATJO- 
ne  deiln  Chufn  dt  S.  Putrot 
& Sda  Pdoh- 

SCrfuendo  San  Giouanni  Ghrilbftomo  » 
fopra  la  feconda  EpiAola  di  San  Paolo  à 
quei  diCorinto,&  parlando  della  gloria  , 
chedà  Dio  à i Tuoi  lerui  ancor  nella  vita  prc- 
fente,&  come  gli  efalti  fopra  i Rè,  Se  Impe- 
ratori , dice  quefte  parole  . I ftpolcn  di 
qucllli  , che  hanno  mruitoaChriflo  Cro- 
cihlTo  , auanzanoipalazride’  Rè  nonio- 
lamenic  nella  grandezza  , Se  bellezza  de 
gli  edifici  fc  bene  ancora  in  aucflo  gli  auanza 
no  , ma  in  vn’altracofapiuimf)ortantt_^, 
cheènclla  moUiradine  di  quelli  , che  con 
dcHOiionc  , Se  con  allegrezza  concorrono 
àeffì  . Percheiltnedcfimo  Imperatore, che 
và  veflito  di  porpora  vi  a'  fepolcti  de’  Santi  » 
dclibaccia , de  feiizafaflo  proArato  in  terra 
prega  imedefìmi  Santi  , che  preghino  Dkv 
per  lui  , èecgli  , che  poru  corona  realc_;^ 
in  capo  , fi  reputa  i particolare  grafia  di 
Dioche  Pietro  pefeatore  , de  Paolo  il  qua- 
le con  l'opera  delle  fue  mani  fi  guadagna- 
naie  cofe  neccflaric petviuere,  nano  prò* 
tenori , de  defenfori  fuoi , de  ne  li preg.ino 
con  grandillìma  i Aanza . Qiicfie  fono  le  pa- 
role di  SanGiouanniChrifoAomo,  elglo- 
fioC  Almo  Padre  SaBt'AgoAino  dice.  Fiora 
alta  memotia del  Pefeatore  s’inchinano  le 
gÌHOCcliiadcl!*lnipcratorc  , de  rilplendono 
le  pietre  prctiofe  della  corona  Imperiale /Io- 
ne più  fi  Icntano  i benefìcii  del  Pelcatorg_a- 
Etalttouc. 

Ben  Vedete  comcremiDcnta  , c foprema 
maellà  dcirimperio  Romano  fi  humilia.^ 
dinanzi  ni  Icpolcro  di  Picuo  Pefeatore,  de 
nietiel.')  corona  Imperiale  i i fitoi  piedi  . 
Quanto  veto  (1.1  ciòchequefii  due  Santifi 
fimijdc  rapicntiOìnn  Dottori  aAcrmano,  Q 
vede  thiaraiwnte  boggi nella  fefia, lacua- 
le celebra  la  Sama  Cticta  delladcdirationc 
rie’TtmpH di  San  Pietro  , Se  SanPaOlo  , 
Perd  e I ImperadorCoAantino , dapoi  clic 
battezzato  , volendo  honotar  queAi 
due  Prtneipt  de  gli  ApoAoli,  dr  edificar  loto 
Tempii  T in  quel  luogo  , ebefiebiamaoa 
la  ConfeAìonc  di  San  Pietro  , per  effctt_^ 
iuilcpoltoilfuo  lauto  corpo  , leuandoA  I’- 
Impcrial  diadema  di  tcA»  , te  prcAraio  ì* 
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tetta  t fece  piangendo  oratone  , & po. 
feia  prefa  in  niano  vna  zappa  cauò  dodcci 
i^rte  di  terra  , le  quali  egli  Itcflb  portò  via 
di  la  > in  honoie  de’ dodcci  Apolidi  ,&le> 
gnò  vn  luoi;o  > doue  Q faceÙTc  vna  Chic- 
la  àSan  l^ìecroPrcncipe  di  rutti  loro  . Si 
forni  il  Tempio  , &daSan  Silucftro  Papa 
ftlconfagraroa*  i8.  diNouembre  l'annodi 
Chrillo3a4.&  fattoui  vn'Altarc  di  picrra> 
ordinò  l'illcllo  Pontchee  > che  da  indi  innan- 
zi gli  Altari  fi  faccflcro  tutti  di pietra  • Edi- 
fico parimente  il  medefimo  Imperatore  a 
Cofiantinò  , all'  Apofiolo  San  Paolo  nella 
viaOllicnfc  > vn’altra  Cfaieia  , &vnat& 
l’altra  dotò  di  grandillimc  rendite  , Se  ornò 
di  ricche  , & pretiofe  gioie -Et  quella  > e la 
fellaicbehoggi  con  molta  ragione  cclebria- 
mo. 

Perche  quale  argomento  più  efficace  pof- 
fiamo  baucre , della  potenza  di  Chrillo  Cro- 
cififib  , che  vedere  ptollratollmperatore, 
& Monarca  del  Mondo  al  fcpolcro  di  vn 
Pefeatore  , ilquale  fù  ancor’cgli  crocifiiro 
per  il  medeiimo  Chrillo  ì ò cual  triontò 
pnòiinaginarfi  piùitlullre,&piùgloriuro  , 
che  veder  Collantino  vincitore  , etrionfa- 
(ordcl  Mondotporiar  lefpone  di  terra  Ibpra 
le  fpalle  per  l'emire  di  garzon  manuale  nel- 
l'edificio nel  tempio  del  Pclcatorc  / òqual 
nuggior  gloria>&  effaltationc  puòdarfi  vn'- 
buomo  mortale  in  tcrra.chc  quella?  che  die- 
de il  Signore  à San  Pietro  nel  giorno  di 
hoggi  con  quello  fatto  di  Collaniino  ì Et 
quella  > che  doppo gli  badato?  foggettan- 
do  a*  Tuoi  piedi  l’altezza  de  gl'imperi  ? Sc 
dc’Rcgni  » & conduccndoal  liiu  Santo  fc- 
polcro  tante  Genti  , &Narìoni,  chcda_a 
Prouincic  tanto  diuerfe  vannodcl  conti- 
nuo i Roma  per  n'ucrire  , & adorare  lc_a 
offa?  &leccnctiprctiorcdilui?  dctaccom- 
niandatfi  alla  protettionc  di  quello  glon'o- 
lòPrcncipcdcgli  Apolloli  ? tenendolo per 
l'uoptincipal  dilenlorc  : Ne  folamcntc^ 
dapoi  che  l'Imperatore  Collantino  edificò 
in  Roma  nel  Vaticano  quel  rontuofilfimo 
tempio  à San  Pietro  vi  fono  andati  i Fedeli 
in  pellegrinaggio  ? come  habbiamo  detto  : 
ina  prima  , che  fi  cdificalTc  ancora  nella-it 
Chicl'j  tal  dcuocionc  . Et  molti  ancora  al 
tempo  delte  pcrlccutioni  aitrociffime  de’ 
Tiranni  ? dalontaniffìlni  paefiandauanoin 
Romaà  vifitarLiminaApollnlorum  . che 
coliehiamaaaAO'ancora  in  quel  tempo  ? le 
Chicle  di  San  Pietro,  Sc  S Paolo  ? perche  a' 
Lflntiaci.dcllfrportedc’tcfnpii  loco?fi  ptollra 
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nano  àtenabafciarldoli  con  Ungolar  dcuo-' 
tionc?&  pietà.  Et  fon  fiati  tenuti  (empre  in 
grandifiima  venerationc  quei  Cixti  luoghi?dc 
lono  fiati  rifpettati  in  guila , che  i medefimi 
barbari  , che  faccheggiarono  , Sc  dillruf- 
Icro  Roma?n5  ardirono  di  toccarcela  alcu- 
na di  cff[i>némcn  far  danno  à perfona  > che 
colà  ritirata  fi  foac?ftimandoli  luoghi  di  rc- 
i-efugio  , priuilegiati  , &inuiolàbilicomc 
più  diffùlamcntchabbiamo  detto  nella  vita 
diSanPictroalliaj.delMcfcdiGiugno  . E- 
difkol’ImpcradoreColtantinoaltritcmpiiJ, 

quali  habbianio  nominati  nella  fclla  della_j 
Dcdicationedella  Bafilica?ò  Cbiclàdel  Sal- 
uatore  ? che  é alli  pali  quello  medefimo  Me» 
fc diNouembre  . 11  Martirologio  Roma- 
no fi  mentione  della  Dedicationc  della-^ 
Chiela  di  &n  inetto, eSaii  Paolo?e‘l  Cardi- 
nal Baronie  nelle  lue  Annotationi,e  nel  ter- 
zo de’ Tuo  A nnali?dottamente  , ecopiolii» 
mente  lo  tratta. 


1 <)MN(mmbr€. 

LA  VITA  DI  S.  PONTI  ANO 
PiifA  ? O"  ALirttre. 

PErla  morrcdiS.VrbanoPapa  ? & Mar- 
tire , fù  melTo  nella  Sedia  di  San  Pie- 
tro San  Pontiano  Romano?figlitiolo  di  Cal- 
fof  nio  ? Iniomo  fante  ? Sc  di  quella  Santa 
Sedia  dignifiìmo  . Goucrnò  pacificamente 
alcuni  ani  con  grande  approbatioiie  di  tutto 
il  CIcio?&:  popolo  Romano  . Perche  ia^ 
quel  tempo  imperauaAlefTandro  Seuero  fi- 
dinolo di  Mammea,ìIqnalefùgiufio  Pten- 
cipc,c  non  odiaua  i Chriftiani. 

Nondimeno  alla  fine  ? perche  l’Impera- 
tore era  Gcatille  , & haueua  appteffb  di  fé 
nlcuniConftglicii  non  meno  eccellenti  giu- 
ticoniuiti  , che  nemici  della  nqfira  Santa 
Religione  ? pcrfiiafo  da  alcuni  di  loro  ? ò 
da'  Sacerdoti  Gentili  , mandò  in  efilio  il 
Santo  Pontefice  Pontiano  nell  Ilbladi  Sar- 
degna ? inficme  con  Filippo  Prete  ? come 
dice  il  Martirologio  Romano  ?ò  con  Hip- 
polito  come  dice  il  Breuiarìo  antico?  & altd 
Martirologii  . luipati  moltiftenti,8c  molte 
calafitità  ? Icnzadimcnricarfi  però  giamai 
d’illruirla  Chiefà  co  i fuoi  ricordi?8t  auuifi  - 
Pcrchenel  fiio  efilio  fcriflc  due  lettere  àtutti 
Fedclitvoaiotorno  alla  vcneratioQC,&  riiie-' 
lenza  che  a’  Sacerdoti  fi  deuc  portare  ^et  il 


V 


leggendario  de*  santi. 

, che  trattano , & l’al  ■ giiK  M^ia  NoftraSignora  , ^tefcntsLnd 
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Sacrofanto  Mifterio  , . 

ira  intorno  alla  carità  , & amor  fraterno  > 
che  tutti  dobbiamo  baucrc  . Alcuni  attn- 
buifeono  àSan  Pontiano  , il  dirli,  puma» 
che  fi  cominci  la  Mc(Ta,il  Salmo . JudicM 
J)rtu^ì  vfo  dicantarc  il  Salterio  di  Dauid 


nel  di d hogei  nel  T empio  di  Geru&lcmn 
laiciandoum  , perche  iui  foflc  allcuata. 
ì’altrc  donzelle  cornei  Dio  haueuauo  p 
meflb. 

Per  la  qual  cofa(olcre  ai  motiiio  > che  i 


Dftu^  I v o di  cantare  ii  oaiierio  ai  i^amu  . v.  » 

ncVhorc.  Hauendo  finalmente  quefto  San-  ucuimpdcllapromeffa,&del  voto /oro  , 
wPontifice  patito  molte  fatiche, & tranelli  al  loftimolo  , con  cui  Utero  propria  fam 
ne  fu®  c4ho , fu  prefo  per  ordine  di  Giulio  gliuicitaua)  la  vitadclla fteflà fanciulla,  & 
Maffimteohu^batbaro,&fiero,chcnel-  ruavirnnal  modeftia,era  vnpcr,^ma 
te ìmSrio  ad  Alcffandro  era  fucccduio , & glia ateoi padri, acaochc pretto  l’oflfcciflc 

ucSouernato  laChiefa,fecondo  ilPon-  qoeftabencdetta  Fanciuna  infine  dalla  f 
dSi^an  Damate,  c’I  PUtina.  noue  anni,  prima  età, che  S Ambr^^^^  mette  perm 
JScmefi  , &ducgiorni , & fecondoii  dcllodi  tutte  le  Verg.ai,&dicccofi . A m 
Snal  Barònio,cin|ie  anni.  Celebròduc  no  faceua  inde  , ^corchc  lo  racritafTe . 
v?l  c ordinationincl  ?Kfe  di  Decembre,  in  tutti  volcua  benc.Riucr.ua i maggiori. Nc 
S ordinò  fciPVcti,cinqucDiaconiA  Indi-  portauaiuuidia  àgli  eguali.  Fugiua  la  già 
uerfiluòghilei  VcfcouilVù  ilfuo  Tanto  cor-  tanza.opcraua conforme  larag.pnca^c 
pofcpoltoinSardegna,&pochianni  apprcl-  ogni  virtu.Npnmoftròmaicattiup  v.fo  i 


lo  San  Fabiano  Papa.lo  fece  con  molu  riuc 
ronza  portare  à Roma , io  ircflc  nd  cimi- 
terio  di  Califlo,fra  molti  Martiri . Celebra 
la  Fetta  di  San  Pontianoa*  ip.di  Nouembre, 
che  ftl  il  giorno  del  fuo  Martirio , Imperan- 
do Mallìmino  Impcratorc,ranno  del  Siguc- 
rci37.Fanno  menfionedi  S.  Pontiano  , il 
ManirologioRomano,  8c  gli  altri  » & quelli 
che  fcriuono  le  viredti  Papi,&  EufebiOjOt- 

tatoMileuiuoo,Sani’AgoHino,NicefotoVc 


Tuoi  padrimc  hebbe  differeozaco  i fiic>ì  par 
ti,nc  fi  idcgnaua  di  trattar  có  gli  butnili,nè 
burlauadiquelli  , che  pocoporeuano  , i 
fi  vergognaua  di  conuctfar  coi  pouccì  .No 
era  il luo getto  afFettàCO,nc l’andar  diilbluti 
nè  il  parlare  altiero,  anzi  la  modettia>&  ligi 
ra  etteriore  diebiaraua  l’interior  fantità",  < 
la peticua  viriùdcll'anima  fua ; ficomc  ia_ 
buona  caih  fi  mottra  nella  buona  porta  , 
facciat.i,ò  frontifpicio.Non  penfàua  mai  a, 

J- — r.  n.  j/r.  -Il,  r’h.Vf, . 


tatoMileuiuoojSani  Agoltino,iNiceioio  v c - - 

(couo  i Coftantinopoli,Kiccforo  Cai  ifto,c‘l  I vfeir  th  ca&.fc  non  per 

oucftoincompaenia»  òdcip.idri  , o de 


Catdinal  Batonio . 


udUi  11 -di  I\i0iiembre. 

LA  FESTA  DELLA  PRESEN- 
uutont  dcÙ4  AiaàonnA 
nel  Temuto, 


VNadcllecufe,  nelle  quali  dobbiamo  v- 
farmaggiotdiligcnza  » è nel  compirci 
noflri  voti,c  dare  à Dio  prettamente  quello, 
cheprpmcttugHhabbiaino  . Onde  ditteio 
Spinto  Sàio  per  Salomone,  Se  hai  prometto 
alcuna  cofa  à Dio,non  tardare  ad  cffcttuatla. 
Et  vna  delle  cole, nelle  quali  deuonoviàtfol- 
licitudinc  maggiore  quelli,  che  lunno  figli- 
uoli,è ncll'alleùarli  infinodafanciullitKl  sito 
amore  ,c  timor  del  Signore.  Se  tuhai  figli, 
uoli animacflrali  , &piegali dalla  loroie- 
oetaetà,6cdcll’vnacon,  & dell’altra  ci  la* 
feiarono  grande  efempio  San  Gioachino, 
5ani'Ai^,PadridcUa  facratiilìma  Ver* 


quello  in  compagnia,  òdcip.'teri  , ò de 
patentifuoi.Io  calafl.ioa  volentieri  lòia  , é 
(cmperoccupau  in  qualche  cofa  di  frutto 
Fuor  di  cafa  fempre  accompagnata  » & coi 
guardia  deiU  fua  purità  . ScbciKla  iiriglio 
guardia,chc  hauclTe,CTa  ella  tteflà  . Ex  adii 
grattiti  , & afpetto  luo  venerabile  più  prò 
cutaua  di  affrettare  il  pattte,&  correr  per  li 
ttrada  della  virtù  , chcdllcuarcilpicdc_a 
da  terra  . Infinoà  qui  fono  parole  di  S.  Am- 
brogio. , „ 

Et  nonè  marauigllaichc  clTcndola  Vergi- 
ne tanto  fanciulla  in  età  , folle  mente  dr 
meno  b lua  vita  tanto  ammirabile  : 
fc  bene  i Tuoi  anni  erano  pochi  » la  lua  ai~ 
fcrctionctratuolta  , &illoo  Ipitito  Itmza 
coinpa  ratione  maggiore  del  Tuo  corpo.  Per* 
che  dall ’illantc  della  Tua  CoiKcttiooc  Icn» 
peccato  originale, le  f ù accelerato  l'vfo  delU 
ragione  , molto  più  perfettamente,  ebeà 
San  Giouan  Bauittanonfù,&  è da  credere, 
clicincITa  pctTeucralTe  , 6c  che  Dio  noa 
giclo  delle  per  piiuarpcU  poi,dc  che  nò  opc* 

raf- 
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rtflè<ome  Fanciulla  , ma  come  Dcxina  di 
età)&  che  era  preuenutada  Dio  > 5c  ornata 
di  tiucc  le  gratic>e  virtù. 

EiTcndodi  ctiditceanni,fùda*  fuol  padri 
condona  al  Tempio  di  Gcrufalemme  per 
offciirla,eprcrcntarlaàOio  : el’Ecetnora* 
drc l'accetiò per  Figliuola  > il  Figliuolo  per 
Madre.lo  Spirito  Santo  per  Spofa^ti  Angeli 
per  Regina,  &c  Auocaiadegli  huomini.  Di* 
cbiararonoi  Sacerdoti  il  lor  voto , li  pre»> 
tono  ad  hauer  per  raccommandata  la  lorori- 
gliuola<comccolàgiiconracrataàDio  > Se 
allcuarla  fra  le  altre  donzelle  • che  la  fenii* 
nano  in  vnacafa  attaccata  al  Tempio,  de  edi 
ficata  paqueifo  effetto, -doue  le  Vergini  era- 
no foflenute  c5le  rendite  del  medeumo  Té* 
pio,&poteuano  entratui  à fare  oratione , Se 
occuparfj  infanti  eferciti fenza  fèntir  lo  (Ire- 
pito  della  gente. 

Et  certo  coOcoaueniua,ciieqnella  Ver- 
gine,laqaile  ban^  ad  effer  Madre  di  Dio, 
nondifferifee  ne  indugiaife  à confagrare  l’a- 
{iima,e'l  corpo  al  feruitio  del  Tuo  Spofo,  ma 
cbepiiìto(lo,lafciate  appena  le  oiammdle 
della  Madre  li  ficeflc  fbicnne  facri&io  di  Ce 
tnedefimj,pcrchc  fi  come  il  frutto  fiagiona- 
to,frelcoÀ  colto  dì  poco  dall 'arborei  co’l 
filo  fiore  gufiapid,&  piti  piace  che  non  fi  il 
ficacido/tTgettatogii  nella  piazza;cofi  ilfer- 
uitio,che  ne  gli  anni  teneri  fi  fi  ai  Signore  , 
gli  piace  più,che  quello  non  fa,ilqu.ilcgli  fi 
ofiènTce  nella  vecchiaia  , fé  bene  Dio  é fi 
buono,cbe  riccue  aiKora  i factificii  fattili tar* 
di,&  remunera  liberifiìinamente  coloro^lie 
vanno  à lauorare  nella  vigna  Tua  al  collocar- 
fi  del  Soie. 

Mai  padri  dcuonoefièr  molto  diligenti  in 
allcuare  i figliuoli  da  Ànchilli  nel  Tanto  ti- 
mor di  Dio , Se  nell  oflèrirgl  teli  come  coTa 
fiia;&  Ce  il  Signore  farà  loro  tanta  gracia  di 
eleggerli  infin  da  quella  età  per  ic,&  pianta- 
re in  efiì  qualche  defiderio,  de  gullo  di  fer- 
uirlo  pcrfettamence,non  repugnino  loro,nd 
nmioimpedilcano,  perche  offenderanno  il 
Signore('di  cui  fono  più,che  non  fon  fuoi^  Se 
faranno  cafiigati  in  quella  ifieffa  cofa , nella 
quale  haueranno  peccato,permcttendo  Dio, 
che  gli  fiefiì  figliuoli  fiano  loro  carnefici,  de 
tormencatorùa'l  coltello,  con  cui  muoia  il 
iorafiètto  diiòrdinato.Cófignorono  dunque 
i Santi  Padri  Gioachinotde  Anna  la  Beata  Fa 
dulia  in  mano  del  Sacerdote,  il  quale  iblamc 
te  in  vederla  rimafe  fiùpito,  de  confuTo  per 
coli  (ingoiar  gratia.de  bellezza . 

Prence  quella  fanciulla  il  Sacerdote  di 
Flos  SS.Ribaid. 


Dio,de  non  péTateidiefit  coese  te  altre  fan* 
dulie, lequalihauete  fin'bora  riceuute,e  dedi 
care  al  Signore,  ma  come  vn  Tuo  viuo  Tctn. 
piotde  più  venerabile , che  il  medefim  > Tem- 
piomei  quale  fi  ofTérifee  . Prendetela  come 
vnSac^anodetloSpiricoSanto,  come  vera 
Arca  del  Tefiamento  , co  ne  II  Vafo  della 
Manna,con  cui  fi  (bilenca  il  Cielo,de  la  Terra 
come  vnSanéla  SanAotum,doue  non  é le- 
cito di  enrrarc,retx>n  al  Ibmmo  Sacerdote, 
fecondo  l'ordine  di  Mclchilcdech.  Perche  é 
la  Porca  di  Ezcchiellc,ferrata  à tutti, fuor  che 
a lei,d(  a'I  Giardin  cbùilb,  e’I  Fóce  figillaco,dc 
quella,  che  con  la  prefenza  iùa  hi  da  illuRra- 
re,de  nobilitare  pili  quello  fecondo  Tem- 
pio , dienonfuilprimoodilicato  da  Salo- 
mone 

La  prefe  il  Sacerdoce,8e  la  pofe  come  dico 
no  alcunùnd  primo  grado  dVna  fcala , che 
haucua  quindici  (calini  perfalir  all'  Alcare,dc 
efià  c5  clirema  gratla  le^iadria , allegrezza 
(lenza  che  alcuno  ra{utaffe,ò  la  tcncTsc  per 
mano]  montò  da  fc  fiefsa  infino  alla  cima, 
non  lenza  gran  maraui glia  di  tutti  quelli<he 
erano  prefenthebe  fiilupiuano  delreilrcaia 
gratia,dc  bellezzadella  Fanciulla  , & piùdcl 
concento , de  della  prontezza  con  laquale  fi 
licemiauada*  padrhde  fi  dedicaua  al  Signore, 
raccogliendodaquei  piccioli  inditi)  ropere 
marauiglioTcjCbc  doueua  operare  in  efsa_a 
che  di  fi  tenera  età  l’haiieua  eletta,  acdcxibc 
lo  icruilT'.' nel  Tempio. 

Ma  dapot,che  la  oenedetta  Fanciulla  rellò 
fri  le  facrc  Vergini, qual  lingua  potrà  dichia- 
rare l'eccellenza  della  ritiratezza  fua,df  delle 
altre  virtù?  dcllcquali  parlaruloS.Girolam», 
ò l’Auttorcdel  trattato  della  N.itliitì  della 
Vcrgine,chc  và  inficme  con  le  fueopcre, di- 
ce cofi.Procuraua  la  Verginedi cflcrnelle  vi 
gilic  della  notte, la  prima  nella  legge  dìDioila 
più  ainmacfiraca,neirhuinilcà  la  più  humilc , 
nc'Canticidì  Dauidela  più  gratlolàinclla  ca 
riti, la  più  fcruencc:  nella  purità  la  più  pura. 
Se  la  più  perfetta  in  ogni  virtià.Tuttelc  tue  pa 
role  cran  piene  digrada,pcrchcrcmpcr  Dana 
Dio  nella  bocca  Tua. Faceacótinuamente  ora- 
tione,dc  come  dice  il  Profeta,  medicaua  nella 
legge  del  Signore  il  giorno  ,&  la  notte  . Si 
prcndeua  ancor  cura  delle  flic  compagne, 
che  niuna  dlcclTc  parola, laciualc  non  foììc  da 
dirfi,chc  non  ridelfc  immodeft  inKOtc,dc  che 
non  dicelTc  parola  , òinduriofa  , òfuper- 
ba  alla  Tua  compagna  . Beiiediccua  conci- 
nuamcntcDio  : de  per  non  ceffare  di  far 
ciò  ancora  , quando  era  lalutata , rifponde- 
Ddd  ua 
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ua  al  falutoDco  Gratìas.Gratic  à Dio.  riramento,ne)  filcntìoinella  vergogna  vìrgl- 

Infinoiqui  fon  parolcdi  quello  Auttore.  nalc.Sc  in  tutte  le  altre  virtiì  , che  fono  pro- 
Et  Sant* Ambrogio  di  ecofì.Non  dcfidcra-  prie  delle  Vergini,i?c  ornamento  dello  Itato 
ualaconncrlationedialtrcdonzelle  quella  j loro. 

chehaiicuafibucnacompagniadifantipen-  Ma rpccialmcntc  le  Vergini  checon  par- 
fieri  tanzialltiora  manco  fola  , quando  era  ticol.ircinfpirationc  , Se  luce  cclellc, con- 
fola . Perche  come  fi  può  dire  , clic  foflc  fagrarono  la  virginità  a Chriftoc  lo  prefero 
fola  quella  , che  haucua  fcco  tanti  libri  de-  per  Spofo , deuouo  fempre  tener  dinanzi  a 
uoti, tanti  Aichangcli , & tanti  Profeti  ì E fc  gli  occhi, come  vno  fpccchio  la  vitadiquefla 
fi  turbò  nell’entrare, che  à lei  fece  l’  Angelo  Sàtiffima  V crgine,pcr  conformarli  con  cfla, 
S.GabriellCjCiò  non  fù.pcrche  non  fùlTc  v fa-  Icguitar  gli  clempii fuoi , poiché  militano  fot- 
ta à trattare  con  Angeli  , ma  perche  li  ap-  tolafuabandicraj&cJlacguida,  maeftra,& 
panicinfiguradivnbcllilTlmo  gioitane,  & capitana  loro.Perchc  fra  le  altre  eccellenze  , 
in  vdendo il  fuonome,lo  riconóbbe  . Colà  & prcrogatiuc  della  Vergine, non  è lami- 
ftranalcparuc  di  vedere  qui  vn’huomo  ; nc  norc  leircrc  Hata  la  prima  , che  alzaflc  la 
le  paruc  ttrano,il  fapcrc  che  foflTc  Angelo,ac-  bandicradcllacallità,  & confagraCTe  la  fua 
ciochctuquindiconofca  li  rilctuo,  delle  fue  puriffima  virginità  con  perpetuo  voto  al  Si- 
caftc,&:  rcligiole  orccchic,«c de'  luoi  virgi-  gnorcSc  aprilTc col  lìio  d'empio  la  ftrada  à 
na1i,&  venerabili  occhi . Tutto  quellodìcc  tutte  le  Vcigini,che  poi  l'harino  feguita. 

Sant’ Ambrogio.  Ella  fòla  prima, clic conofcelTe,  & ftimaP- 

Imparò  nel  Tempio  eccellentemente  à fi-  fc  , quanto  conuicne  la  virtù  fi  rara  , & 
lar  laoa,lino,&  feta,&  à cucire,&  lauorar  le  pellegrina  della  purità  virginale.  Se  quella 
velli  Saccrdotalùc  tutto  qucllorfbc  apparte-  che  l’amò  tanto,che  fece  voto  di  confcruar-  | 

ncuaalcultodtl  Tcrapioj&pcrfcritirpoiil  la  perpetuamente  con  vn’amor  fi  acccfo,& 
fuo  pretlofo  Figliuolo, & vcftitio,  & farli  la  con  defiderio  fi  fuifccrato  di  piacere  à_Dio» 
vclleinconrutilc,chca  pié  della  Croce  i fol-  Se  la  conlcruò  fi  perfettamente , che  più  pa-  j 

dati  giocarono  per  non  la diuiderc.  Imparò  rcua  Angelo  fenza_ corpo  » che  donzella 
parimente  lettere  Hcbrcc,&:  Icggcuafpciro,  con  carne  mortale.  ^ 

& attentamente  le  Diuine  Scritture  , Se  le  Perche  rdlcr  fiata  Madre,  nonguafto  il 
meditaua  , & le  intcndeua  perfettamen-  fiore  della  fua  virginità,  anzilafecepiubcl- 
ee  per  la  fottigliczza  dell’ingegno  fuo  , & la»&  più  florida, più  alta  , &piùdiuina,  & 
pcriafopranaluce  , chelcinfondcna  il  Si-  accompagnò  il  fiore  di  Vergine  , col  fratto 

{;norc,digiunaua  affai, c col  ritiramcnto,con  di  Madre.Tuttc  l’anime  pure,  che  conofceiv 
a folitudine,co'l  filcntio , & con  la  quiete  fi  do  la  vaniti  del  mondo  lolafciano  _,  Se  p ri- 
difponeuaalia  contemplationc,&  all'viiionc  tiranno, & fi  rinchiudono,®:  muoiono  in  vi- 
con  Dio,nellAquale  llaua  di  maniera  alforta,  ta  per  viuerc  eternamente  col  lor  diletto  nel 
& era  fi  vifitata  dal  Signore,  ffeda  gli  An-  Ciclo  deuono  tener  per  Regina , & Prenci- 
geli  , che  più  patena  vna  Fanciulla  venuta  peiraloroqucfiafanciulla,&Signora,&do- 
dal  Cielchcheaikuataquiinàcrra.Et  vifono  mandare  d. notamente  aiuto  per  imitarla 
Auttorigraui,chtfcritipno,chc  gli  Angeli  le  nell’olTeruanzadcl  voto.che hanno fatto,co- 
portaiiano  da  mangiare  tutto  il  tempo,  me  l’hanno  imitata  nel  farlo,  & nel  feguitar 
chevific  nelTempio,  acciochetrouandofi  efempiofigìoriofo. 

fenza  penficro  diprouedere  lecofe  nc-  Per  quello®  ella  chiamata  Vergine  delle 
ceflaric  alla  vita , potelfe  più  lilieramcnte  a Vcrgini,perchc  fù  come  Macflra , & Capi- 
aucndcrc  alla  foauilTìrna  contemplatio-  tana  di  tutte  le  Vergini  ,&  principio  d’vna 
nel  del  fuodolccfpolò  V che  fc  fùconcedu-  maniera  di  feruitio  tanto  gratto  negli  occhi 
io qucllopriuilcgio  tanti  anni  à San  Paolo  di  Dio.Tuttii  Monaficriidi  Monache,  che 
primo Eremitainon  c rr,arauiglia  , che  fia  fonone!  Mondo, & ratti  irititamenti delle  I 

fiato  conceduto  àquclla,che  tanto  lo  fuperò,  fpofc,&:  Vergini  di  Chrifto»  che  fonofiate. 

Se  che  fingolaimcnte  fù  eletta  per  dignità  fono,&  faranno  infino  il  dìdcl  giuditio  ftm 
cofi  alta.  fi  ritto  diqncfio  fior  virginal  di  Nlaria  , Sc 

Fù  finalmente  la  vita  della  Vergirg_a  quante  più  vene  faranno  , A:  piùla  feguira-' 
nel  Tempio  modello  pcrfculfiìmodèlla  vi-  ranno, tanto  piùcrercerà  la  gloria  accidenta- 
tadi  tutte  le  verginijChe  douniano  imitarla  Icdilci  . Stettcla  Vergine  nel  Tempio  in- 
r.cll’oratione,nc)J’humiltà, nella  modcfiia,nel  fino  aH'cnttatc  ue’  quatordcci  anni,  & a gli 
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vndeci  CrciioetcLemotìrono  i padri  Tuoi 
molto  vecchitfenzahaucrc  oltre  àtci,hauu* 
tc  altrijò  figlbò  figliuole. 

Eflendo  g-'à  in  eia  di  prender  marito  > co- 
me l’alirc  donzelle  faceiunot  (quando  giun- 
gcuanoà  quella  et^  , &recul.indo  lapurif- 
fima  Vergine  di  farlo  « perche  fi  per  il  vo- 
to de  ifiioi  padri  era  fiata  dedicata  perpetua- 
mente à Dio  > come  per  il  fuo  , ilqnale  ha- 
ucua  confagrato  al  mcdcfìnio  Dio  per  Tem- 
pre la  Tua  virginità  i iSaceiduii  maiauiglia- 
tidital  nouità  , fecero /opra  ciòoratione» 
& confìiltarono  con  l'oratolo  diuino  quel- 
lo>che  doucfTcro  fare  in  tal  calo. 

RiffoTc  il  Signore  , che  tutti  quelli  del 
IcgnaggiodiDauid  i clic  erano  prcTenti>  fi 
lagunafTeroinfieme  , e clic  di  iflì  quegli 
prcndeflcL  fanciulla  per  fpofà,  acni  la  felice 
Torte  toccaflc  .Etalla  Vergine  fù  riuclaio  di 
Dioichc  vbidiflc  a Sacerdoti > & non  haueflc 
paura^erchc  egli  la  guardatebbe , Se  conTcr- 
uarebbepura>&  intera. 

Toccò  la  Torte  àGiufeppe della  Tribù  di 
Giuda  > iratiuale di  Bethlcmnie  , ediPro- 
feilìonelcgnaiuololiuomofanto  > Se  di  età 
matura»  & verginc,cpicnoditantc>Sefì  ec- 
cellenti vii  tù»qiiantcconucniiia,c  ben  hanef- 
fc  lo^oTodi  tale  Ipofa  » & eflendo  la  Santif- 
Cma  Vedine  di  trcdicianni»  eircmeflfifc- 
cc  I fpofaliiiojSc  fù  confignaia  al  Tuo  TpoTo> 
acciucbcIaguardafTe»  TctuifTc  , SJacuflo- 
diflc. 

Della  Feda  della  Prefcniaiione  della  Ma- 
donna , fanr.omtnticnciMatiÌK'lociiRo- 
mano,&di  Vfuardoall  zi.diNoueinDiC_^'» 
che  c li  giorno  nilquale  fùprcfcntaia . Dice 
Molanojche  Papa  Pio  Secondo  » & Papa 
Paolo  mcdeTiniamcnie  Secondo  ifìituiiono 
la  prefenic  fella  » Se  conceflcro  indulgenze 
à quclliche la  celtbiafltro,  &:  che  prima  era 
riccuuta  nelle  Chicle  di  Francia , per  la  deuu- 
lionedi  Carlo  Quinto  lorKc>cinjccmani 
fc  Oo  per  vna  fua  lettera  (ciitta  à Nicolò  Vc- 
feouo  AntidodorenTc  Tanno  del  Signore  j 
1375.  Maparc  » che  ancora  piu  antica- 
mente tal  itila  fi  celibrafle  : ptrciic  i Greci 
ne  fanno  mcntionc  nel  loto  Mcnologio  > & 
in  vna  inflitununedcITImpctatorcEmanucl- 
le  cittatada  Teodoro  Balfamonc  ; oltre  a 
molte  ota.tioni  di  San  GregotiuNi^enu^  ài 
San  Germano  Vclcouodi  Coflaniinopoli» 
Se  di  Gregorio  Vcfcouo  di  Nitoiiicdia  legi- 
Traiada  Mctafraflc  , & poi  dal  Lippoma- 
no.  Si  dal  Sutio  nel  fello  tomodcllc  viicdp’ 
Santi. 


Onde  Ti  vede  > che  quella  fella  fa  molto 
celebre  nelle  Chiefe  deirOriente  . lila  eli 
fcndoTitralafciata  nelle  Chiefe  dcll'Occi- 
dente  : la  Santità  di  Siilo  V.  Sommo  Pon- 
tefice comnianJò  > che  in  rutta  la  Chiedi 
fi  celcbraflè  la  fella  della  Prcfentaiione  del- 
ia Madonnaalb  li.  diNoucmbrccon  viu« 
breuc  Ipcdito  io  Roma  il  i . di  Settembre  ^ 
Tanno  158  j.  chefùii  primo  del  fuo  Poncifi* 
calo. 


^llt  iiafi  ^tuembre. 

LA  VITA  Df  SANTA  CEC/L/A 

VtrginCt&  Méntre, 

N Acque  l^loriofa  Vergine,  & Marti- 
re Santa  Cecilia  in  Roma  di  padri  no- 
bili,Se  illuflrijSc  clTcndodal  Signore  llata_i« 
cbiarnata,in  tal  maniera  i vdi  , Se  li  acccfc 
del  Diuino  amore  , che  nd  di  di, ne  di  notte 
non  pcnlkua  nc  tratraua  altro  fiior,chc  il  mo- 
dodi ^rfettamenteconleguii  quello  amo- 
rc_  • Onde  portaiia  Icmpre  Icco  il  libro  de 
gli  Euangelii,Sc  fpcDo  il  lcggcua,5fbrzando- 
fi  di  mettere  in  opera  le  parole  del  Signotc,e 
di  macerare  il  Tuo  delicato,  & virginai  corpo, 
con  digiuni  , ficcilicij  conolccndodi  poter 
in  raj  modo niaggiormcnte  piacere  à Giestk 
Chtillo  Tuo  dolce  fpofo.  OccuppandoQ  la_o 
Beata  VcrgincinqucarTantiacrcitij,  ipa- 
dricontta la lua  volontària  fpolaronoad va 
gentil  huomogiouane,chiamato  Valcrlano. 
Venne  il giorno,nclqualc  haueuano  à cele- 
brare le  nozze,  & facendo  tutti  gtah  fefta_<» 
fellamente  Cecilia  (lana  trauagliata,Sc  piena 
di  iinaritud  iieSc  vcflitaeflcriormcntc  di  ve^ 
fti  difeia  Se  d'oroconformc  allo  flato fuojSc 
à quel  del  ilio  TpoTo,porraualopra  lanuda_j» 
caiDc vn’afprocilicio  , Sette  giorniptimar 
riiòluendoTi  in  lagrime.  Se  c^iunando  , Se 
oiaixlo  , pregaua  huaiitilimmamcntc  il  Si- 
gnore.chcla  conferualTe  pura,Sc  intera  co- 
me fua  (pol'a  , quantunque  indegna  . Et  per 
meglio  impetrar  quico  dcTideraiiaiprendcua 
per  intcrcclloti,gli  Angeli,  gli  Apofloli  ,i 
Slarciti, Se  (opra  tutto  là  Vcrgincdellc  Ver- 
gini,Se  la  Regina  di  tutti  i Sauri. 

Itóalguila  liapparcccbiò  la  Tinta  Vergine 
per  il  di  delle  nozze  : confidando  nel  Signo- 
re di  poter  irouatfi  da  fòla  a To lo  coi  fuo  (po- 
lo V alerianojicnza  danno  delia  Tua  virgini- 
tà,come  appurilo  le  auuenne  .Perche  quella 
mcdefiuia  dokc  delle  nozze  irouaodoli  nel-. 
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b Tua  camera  fola  con  e0b  hiiimolTa  da  Diui 
Qofjpirìto,  Il  parlò  inqueda  maniera» 

l5olf  iflìmo  fpofo  mio  ti  cooferìrei  volen- 
tieri vn  lègrerojs’io  foflfì  certa,che  mCi  do- 
ucin  cuardarc.Lo  promife  VaIeriano,&  giu 
role  £ farlo, & ella  li  difle.Io  vi  fò  fapcredi 
haucrein  compagnia  vn’AngcIo  del  mio 
Dio/hecongrandiffimo  zelo  cudodiice  ij 
miocorpo>&  fciuvolcfTì  accodarti à meco 
carnale  amore,temo,  che  non  ti  codade  la 
vita,&  fc  vcdt3,chc  tu  mi  ami  con  puro,& 
cado  anK>rc,amcrà  tc,come  amarne , & ti 
farà  grà  gratic,comc  fà  à rae.Si  turbò  alquan 
Io  Valcriano,vdcn  lo  le  parole  di  (anta  Ceci- 
lia:&  con  qualche  timore, & Ipauenio  rifpo- 
fe.Se  tu,mia  dilena  fpoia, vuoi, ch’io  dia  fede 
a le  me  parole, fammi  veder  qucll'Angclo , 
che  tu  dici  dace  in  tua  cópagm'^peiche  nó  lo 
vedcndoKCedcrò  , che  tu  ami  qualche  altro 
huomo,e  non  me:  Se  faronne  rifentimento 
ulc,cheite,dc  àlui  loglicrò  la  vita.  Replicò 
la  Santa  Vergine  à quedo . 

Non  può  vederli  vna  chiaridìmalucecon 
occhi  ctechitné  tuvederai  l’Angelo  con  l’a- 
nitna  lorda,&  macchiata. Conile^ , fe  vor- 
rai vcderlcHchetu  creda  in  Giesù  Chrido  , 
& n'ceua  il  battcfimo , accioche  in  tal  modo 
tinctidalle  mcbruttcmacchic  , & pccca- 
ti.Et  perche  Valeriano  per  il  defiderio  gran- 
de , di  vedere  l'Angelo  dide  di  fatto, 
domandò  chi  lliauedl  ad  aniincdrare  , & 
lKUtezzare,clta  il  mandòa  Sant'Vrbano  Pa- 
ra che  daua  naicodo  tre  miglia  lontano  da.», 
Roma  , lidicdeifegnip«rritrouarlo:Tro- 
uollo  Valeriano  , denarolli  quanto  haueua 
con  Cecilia  trattato  i Se  haucndolo  il  Santo 
vecchio fcntitOjfì  prodrò  in  terra  alzate 
le  mani  al  Ciclo,&  verfando  lagrime  di  allc- 
grezza,fcce  oiationeal  Signore,&  dide. 

GloiioiìdlmoSign.  Dio  mio , (eminator 
di  configli  cadi,raccogliete  bora  il  frutto  di 
quellcmc,chc  Icminadc  nella  vodta  fpofa 
Cecilia. 

Perche  cero  quel  Valeriano  Tuo  rpofojil  qua 
le  era  prima  fiero  come  vn  leone,  màdatomi 
da  lei  manfucioicomc  vno  AgnclÌn:nc  Citcb- 
be  egli  venuto  à me  con  fi  grande  affetto , fe 
iiondourlTc  la  vodrafanu  legge  abbracciare. 
Illuminate  per  ianto,Signore,il  fuo  cuore  , 
6c  m.-mife(taicui  adc(To,acciochcconofccn- 
doui  più  chiaraincntc,più  fi  allontani  dalla 
vanita  , & dalla  mifertadi  queda infelice.^ 
V ita. 

Dicendo  Sant*  Vtbano  quede  parole  ap- 
paraci uifubitovn  vecchio  di  venerabile  «> 


rpetto,Tcdito  di  bianco,che  portaua  ttelle  m 
mani  vn  libro  ferino  à lettere  di  oro.Spaucn. 
tato  à taf  vida  Valeriano  cadde  come  morto 
intcrra.Lofolleuò,&  l'inanimi Sant'Vrha- 
no,&  comtnandolli,  che  leggcdc  quanto  in 
quel  libro  era  rcrino,chc  etano  quede  paro- 
Ic.VnoéilveroDioivnalavera  Fede  , Se 
vno  il  vero  Battefimo  . Et  hauendo  detto 
Valeriano  di  credere  tutto  quello,che  vi  era 
rcrittu,fpari  quell  Angelo,  che  in  figura  di 
vecchio  modratogli  li  cratflc  egli  fù  ammae- 
drato>&  battezzato  da  Sant'Vrbano  , & con 
ilplicabii  contento  ritornò  à Santa  ^cilia. 
La  trouò  ritirau  nella  tua  camera , che  ficc- 
ai oracione,&  le  daua  à lato  in  forma  di  bel» 
lidìmo  giouanc  1*  Angetodcl  Signore  vedi- 
todifoinmachiarezza,&  che  dalla  Tua  fac- 
cia inàdaua  fuori  vn  matauigliolbrplcndore. 
Rcdòattonito  Valeriano  , Se  mirando  1'- 
Angelo,5:  rimirando,o(rcruò,cbe  haiieua  in 
mano  due  ghirlande  iKlIilSme  ditole , &di 
gigli,portaicdal  C‘clo:vna  delle  (}uali  pre* 
fencò  I Angelo  i lui,ffc  l'altra  à Qcilia,  dicfi* 
do  . Quede  ghirlande , ch'io  vi  hò  dato  « 
fono  tenute  de’  fiori,chc  ne  gli  ameni.  Se  o- 
doriferi  prati  del  Cielo  , fi  raccolgono,  Sc 
raandaualcGicfuCbrido  ; udochcdaqoi 
innàzi  vi  amate  con  puro,dc  có  cado  amore 
non  fi  marciranogiaiTui  quedi  fiori,né  per- 
deranno la  foauiià  deU'  odor  grato,che  nan- 
no,ma  non  potranno  efler  vcduti,re  non  da 
qucllichc  ameranno  la  caditi, nellaguira,che 
ramate voùEt  perche  td  Valeriano  hai  cre- 
duto alle  parole  della  tua  fpo(à,Dio  mi  hi  in- 
niato  à te,acciocbe  tufappiache  egli  ti  ama 
ti  ncramcute,&  è apparecchiato  à conceder- 
ti Qualunque  cofa  li  chiederai  . 

Vdendo  il  nnouo  foldato  di  Chrido 
quella  benigna  offerta  > che  l’Angelo  iju« 
nome  del  Signore  li  faccua  , con  vna  pro- 
fonda humilii  prodrato  refe  gratie  à Dio 
di  tanta  gratia , & fauore  : fc  poi  dìde  al  l’- 
Angelo : Niuna  cofa  in  queda  vita  dc(ì> 
dcropld  , che  vedere  Tibuitio  mio  fra- 
tello contienilo  alla  finta  Fede  del  mio 
SignotGicfii  Chrido.pcrchc  l'amo  , come 
lamia  propriavita  , Se  votici  vederlo  par- 
tecipe della  gratia  , clic  io  hò  confe- 
guita. 

Etdicendol’AngcIo,  che  Dio  gli  hauctia 
conceduto  quantodefidcraua  , & che  Tt- 
bunio  Tuo  fratello  verebbe  al  conofcimcn- 
to  della  vera  luce  , Sc  che  amcndòg_> 
predo  farebbouocorooati  di  matti rio  , la- 
fcìasdolo  confolatillìmo  in  compagnia.^ 
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di  Tanta  Cecilia  di/parue  da  gli  occhi  loro.So> 
pragiunTcpoTcia  Tiburtio,  entrato  nel  l4_^ 
danza  > 4ouccrailfratclloinfic>nccon  la 
cognata  > Tenti  vnToauiffìmoodoredi  quel, 
le  ghirlande  di  roTc>&  di  fiori , che  I Angelo 
haueua  portate  dal  Celo  quantunque  non  le 
Tedeffc. 

Stupito  di  tal  nouiti  , pecche  ne  di  rofct 
ne  di  gigli  tetnTO  non  era  , domandò  la 
cagione  di  tal  Ibauiflìmo  odore>chc  quiui  fì 
faccuaTentire  . Qnindi'preferooccafionci 
due  Tanti  fpoG  di  dichiarare  à Tibunio  il  Te* 
gnalato  fauore  , che  haueuano  ticeuuto  da 
Dio  , & la  vanità  de' dei  > i quali  la  cieca 
Gcniilicàadoraua,&  la  vciità  della  Chiillìf 
naRcligione,c  cominciarono  à pcrfùadcr. 
lo  , chcrabbraccia(ic,&  G faccGc  Chnìtia- 
do.Ei  tutto  ciò  diGcro  con  tanta  gratia  > cfB- 
cia,&  Ipitito, clieTiburrioicltò  conuinto* 
ofTerendoG  à Ceciliapronto  ad  vhiditia  in 
quanto  li  cominandaflc  , pcrcenfigliodi 
lei  fe  n’andò  con  Valeriano  àio  Trattilo  al 
Santo  PontcGcc  Vtbano>  dal  quale  riccuctc 
l’acqua  del  Tanto  BatteGmo  i & gratie  molto 
patticolaridel  Signoic>&  fù  marciiizato  con 
Valeriano  Tuo  tratello,&  con  Mailìmo,  co- 
me  lo  dicemmo  nella  Già  vita  alti  i4.di  Apri- 
lc>&:  qui  rtó  lo  rcpciercmOjpct  trattateli  quel* 
lo  , ch'è  proprio  a Santa  Cecilia  , quantun- 
que il  martino qucGi  due  Gatclii  > & illuftri 
Canalici'i  di  Quillp  TofTe  frutto  delle  Tue 
orationi  -,  &coviicvnTauodi  mele  « che  cfTa 
n guifa  d'ape  iiuiuGiiola  ,&fblleciia  fabricò> 
pe  r prcfcuiailo  alia  menta  del  Padre  Cele* 
Ile . 

Coronaci  ,.ciic  furono  i due  Tanti  fratelli 
VaIeriano,&  Tiburtio  , perche  erano  pct- 
fonc  qualìGcate  , & ricche  > il  Prefetto  AI- 
machio,cbc  haueua  data  la  Icnteza  di  morte 
contea  di  lorG  dcGdcrofb delle  loro  facolcà< 
fece  prendere  la  gloriola  Vergine  Santa  Ce- 
cilla:iaqualcjmcndtuaeflcrcllataquella>cbc 
haueua  ( comccUbGimaua  ) ingannatoli 
TuofpoToj&illùocognato, & quella  , che 
potrebbe  Taperc  doucfbiTero  in  tefori , & le 
molte  ricchezzcjchc  pofftdcuano. 

Condottola  alia  fua  prefenza,  Timcrrogó> 
doucfoflcrolc  ricchezze  di  Valeriano  > Se 
di  Tiburtio  « & perche  la  Santa  riTpole» 
che  erano  in  luogo  fìcuro  ,Si  lontane  da  o- 
gni pencolo  , perche  tutte  erano  (late  a’ 

f oucridirpcnl’atc  , fi  tuibò  l'opra  modo  il 
'referto  > & tutto  (degnato  le difse:  Gtnon 
vuoi  , òCecilia.cucioquiui  di  prcicntcti 
xi’lga  la  vita^làciiiiea  a'noflrì  dei. Ma  la  Vet- 
Fios  SS.Ribaid. 


gint  fi  riic  celle  parole  minaccieuolidcl  Prò- 
tetto. 

Paffiti  finalmente  alcuni ragìonamemìGà 
loro  > prcccndcndo  Almachiod’indurlaad 
adorare  gl’Idoli,&  vbbidirc  a'  commanda- 
mcntiTuoi  : & oflfcrcndofi  pronta  laSanu 
Vcrgincatutti  itormcnci«&  a cuciclcniot- 
ti,pcr  nò  perde  r Gicfu  Cbrifio>la  fece  il  Pre- 
fetto condutre  ad  vn  Tcpio,accioche  iui,ò  G 
(àcrificaffc,òfi  efeguifle  in  Icilcntcza  dimor* 
te  . Era  dagli  empi  miniftri  condottali  qua- 
li vedendola  fi  nobilcjfi  ricca,  Ghonefia,  li 
bclla,&  nel  fior  dell’età, molTì  da  vna  falfa-^ 
compallìone,la  prcgarono,chc  nó  volcfTc  prì 
uar  fi  de  i contenti  di  quella  vita  per  vna  vana 
fupei(ticioiw:òc  pazzia:  ma ebe  piùcoGo,(^ 
crificando  à gli  Idoli, goddlTc  della  fua  belicz 
za  ,nobiltà,ricchczza,&  di  tutti  gli  altri  beni 
della  vita  prefeme. 

Ma  la  Santa,che  haueua  il  cuore  GIFo  nel 
Ciclo, 6c  gli  occhi  dif{»(lià  veder  come  fo- 
no , & noncomc  paiono  le  col  e terrene, 5c 
ccli-fli  , voltataGà  lotodilTe  : Nonpenfa- 
tc,ffatellÌK:hcil  morire  per  Chri(lo,mi  hab- 
bia  da  effcrc  danno  fò,  anzi  d'ineflimabil  gua- 
dagno perche  confido  nel  mioSig  & tengo 
per  cerco,di  doucrc  per  quella  vira  caduca,& 
fragile  confeguirne  vn’altra  bcata,&  eterna. 

Non  vi  parc,chc  Ga  bene  lafciarc  vna  cofa 
vile,  per  guadagnarne  vna  prciiofa,&  d’in- 
finito valore  ? Il  fango  per  l’oro , i'infermitd 
per  la  fanità,l.a  morte  per  la  vita,c’l  tranfito- 
rio  per  l’eterno  ? Perche  non  voIctc,cheio 
dia  in  preda  il  mio  corpo a’tormcnti  , cheli 
prcllo  padano, & alla  inedefima  mortetpoi- 
chc  per  eda  bò  da  entrare  nel  palazzo  del  mio 
dolce  Spolò  G pieno  di  bcni,&  di  felicità, eh* 
mai  non  lià  fine. 

Furono  le  parole  della  Vergine  tanto  ef- 
ficaci,&  in  tal  guila  penetrarono  i cuori  di 
quciiichelcarcoltarono,chc  moin,&  inte- 
neriti dalloSpirito  del  Signore  cominciorono 
tutti  à dire  à gian  voce  di  credere  che  3 
Giesù  Chrillo  era  vero  Dio,  Se  Santa  Ceci- 
liagli  condude  alla  cala  fua,&  fatto  fccrc- 
tamente  chiamare  ilglotiofo  Pontefice  Vr- 
bano  furono  da  lui  illrutti,nclle  cofe  della_« 
Fede,6c  batczzariiinficmccon  molti  altri  t 
e furono  da  ^oo-pcrfonc  fra  le  quali  fù  Gor- 
dianoihuoino  priDcipalidìmo , & di  grande 
autoiità. 

IntefoGda  Almachioilfatto  , fi  (degnò 
fictidìmamente  , &doppodiliaucrc  tet> 
tato  la  Santa  vergine  , & prouato  d’in- 
duilc alla adotationc dei  Gioì  dei  , veduto 
D d d 3 che 
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fhctmtocra  in  vano  > la  fece  rinchiuder 
invn  bagno  fccto  della  medefuna  cn(à  di 
^Cecilia  > e metter  fotto  il  fuoco  acciochc 
iui  folle  da  quell’act  caldo,6c  accefo/offoca* 
I3j&  cflinu- 

Ma  il  Signore  la  confcruò  tutto  vn  gìur- 
no.vna  notte  fenza  alcun  danno  fenza  che 
putevna  gocciola  di  fudore  gli  vreifle  dal 
YoItOjComc  fé  foflc  fiata  in  luogo  di  rcfrlgc- 
rio,&di  fpaflb.Saputolo  Almachio  , com- 
ntandò  > ebe  iui  tuflc decapitata  Ftl  dal  car- 
nefice ferita  titl  volte  > nclepviPtcugliar  la 
tcfia> 

Et  i circoftantiraccoircro  il  fangite,che  v- 
fciua  dalle  ferite  con  rpugne,&  con  lini,per 
cufiodirloiconicpretiofa reliquia  • Viflcla 
Jwnta  Vergine  in  quella  maniera  tre  giorni> 
& molti  fcrui  dd  Signorc»l'andauano  à vili- 
tare,!  quali  efla  con  parolcdolcilTìmc  conica 
kiua.Frà  gli  altri , che  vi andarono  , vno  fù 
Santo  Vtbano  Papa, àcuiella  dille  di  hauer 
pregato  il  Signore  à prolongarc  la  vitatrc_> 
giorni  , jx:r cordegnatle  le  lue  facoltà  , c 
pregarlo  a difpcnfatle  a' poucti  , &àconla- 
grarc  in  Chiefa  quella  lua  cala  . Pallici  tre 
giorni eflendo la  gloriola  Verginein  oratio- 
13C  > volò  lalìia  anima  benedetta  al  Ilio  Spo- 
fo  alti  venti  due  di  Noucmbre:nelqiMl  gior- 
no la  OiicraOaoh'ca  celebra  la  lua  fella  . 
& fui  annodi Chrillo  i3z-imperando  Alel- 
sàdro  Scucro-Sepclli Papa  Vibano  il  (ùo  làs- 
tocorpo  nel cim/tetio  di  Califio  , 6c  confa- 
gli la  lua  cafa  in  Chiefa. 

Etdoppo  Papa  l’jfqiialc,pet  vna  riuclatio- 
Bc  che  hebbe  dalla  mcdefima  Vergi nc,tronò 
ilfuo  corpo  ctnuolto  in  cele  d’oro  , bagnate 
del  fuo  medefimo  languc,lo  prefc,&  lo  tras- 
ferì co’ corpi  di  Tibiirtio,&  Valcriano  , & 
Ilei  Santo  Papa  Vtbano,  nella  medefima.^ 
Cbiclàichec  dentro  di  Roma  ,&  hoggi  fi 
chiama  Santa  Cecilia  come  fcriue  Analtafio 
bibiiotecarionclla  vìtadiPapa  Pafqualc.Fò  fat 
ta  quella  ttaslatione,fccondoSigibcito  l’an- 
nodel  SignoteSai.òlal’anno  1599-  cauan- 
doCpcr  ordine  del  Cardinal  Fondrato,  tic  o- 
la re  di  Santa  Cecilia  , & Nipote  della  lauta 
memoria  di  Gregorio  decimoquario  . Si 
trouò  fotto  l' Aitar  Maggiotc  il  corpo  dique 
fiaprctiolà  Vergine  > dcMartirc  , dentro 
vm  calfa  dtcipreJofi  intera  , & fi  lucida  , 
come  le  foOclauoratadifrelco-  Era  il  fanto 
corpo  rinuolto  invn  velo  d’oro>&  à canto  a- 
quello  fi  tronaroDo  i corpi  degli  altri  siti  no- 
minati di  lòpra^ciafcundapct  le  , Se  fivid- 
dcroi  Icnzuolijac i quali  era  fiato  prima  lio- 


uolto  il  corpo  di  & C ecii  Mipreni  rimìrfrfanc 
giK,&  fé  ne  fece  inRoma  gri.k-  allegrezza. 
Si  la  Santità  di  Pepa  CItinentcVIli.di  febeo 
mcinoria  difieMelTa  Pomificalr,&con  mol-, 
ta  Iblennùà  di  nuouo collocò  il  corpo  di  S. 
Cccilia,5c  deglialtri  A'Lutiti  nella  medefi-' 
ma  Chiefa- 

La  vita  di  quella  porifiìma  Vergine  fik 
fcrittadaSimeon  Mctafrallc  , è rcgiflrA- 
tadal  Lippomano  nel  Ino  5.to<no,&  dal  Stt- 
rio  nel  lefio  dell  e vite  dei  Satni,&  di  lei  Em- 
norocnilonc  ! Maitirologii,Rotnano,dt  Se- 
da , Vfuardo  , Se  Adone  , c*l  Cardinal 
Oaronio  nelle  fue  Annotarionidcl  Martiro- 
logio, Si  nel  fecondo  tomo  de  i fiioi  Anna- 
li , Si  i Notati  della  Chiefa  Romana f dai 
quali  prefeto  gli  Alti  J IccilTctoilfuaMat* 
tirio.  • ‘~ 


Allt  ai  -dt  Niuembre- 

LA  VITA  DI  S.  CLEMENTE 
PAfA-y  Cr  Alartire, 

SAn Qcmeme  Papa,  Sc  Màrtire  fii Roma- 
no , nobilillùno , e molto  firctto  parente 
dcll’Imperator  Oomiùano.  Il  Padre  fi  chia- 
mò Faufiino.Nacqiie  nel  Rione, ò contrada! 
nel  Moute  Celio  , che  ó douc  bota  è la 
Chiefadi  SanSaefano  Rotondo<»  Ac  quella 
di  San  Cioaaiini  Latcra  no.FilSan  Clemen- 
te difcepolo  deil'Apoflolo  San  Paoloi  Acaiu- 
tollo  nella  prcdicaiionc  ,comc  ne  fa  fede  1*^ 
iflclTo  ApqfiuIo,nell’Epifiola  ,Ctic  rccìfle  a** 
Filirpeiil)rfiiccndo;Io,&  Clemente  , Se  gli 
altri  miei  compagniiCbc  fi  affaticano  mec» 
ncll’£uàgclio,&  i nomi  dei  quali  fono  ferir- 
ti ncllibro  della  vita  . Si  fece  poi  difccpolo 
del  PletKÌpc  de  gli  Apodo  li  San  Pietro  : Se 
per  lalàncicà^ottrina,A{  prudenzafua,fddal 
mede  fimo  Apofiolo  infiiluito  fuo  fucceObre 
nella  Catcdta  Pontificale  , Si  Vicario  di 
Chrifiuin  tcrra.Ma  fòtanc»la  lua  biiinilù  >■ 
chemortoS.  Picrtocon  matiiriofi  glorio- 
fonon  voke  federe  in  quella  Sedia,  per  repu- 
tarlcnc  indegno  , Si  perche  giudicaua  non 
comicnirc  » aprir  la  porta , con  quello  efetn- 
pio,  àlafciare  altrui  come  per  hcrcdiii  ,5c 
nópcrmcriii^iuellafupremaDigaitàAIC-/ 

altiedclli  Chiefa  . Onde  San  Clcmcntt_> 
diede  prima  il  fuo  luogo  a Lino  , & dopò» 
Cleto  , che  fuccellcro  nel  Sommo  Ronti- 
ficaioininicdiaiamcotc  a San  Pietro  , Se 

uioao 
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mono  Goto  , prefe  «gli  il  goucrno  del- 
ia Clucfa  > & fu  il  quarto  Sommo  Ponte- 

Di  lui dice  San  Bcmardoqueflc  parole  j. 
Era  San  Clemente  di  fangne  nobile  » ba- 
ucua  molte  poflelTionì  , & ricchezze  , & 
fapienza,  perebe  era  tenuto moko  cccellco' 
teFilofufo.  Tutte  quelle  cofe  baucua  rice- 
uute  da  Dio  di  coirono  i doni»  & egli  per 
fuo  amore  tutte  ledifprezzò,  & Hinwlle  ^ 
fango  per  guadagnare  Giclu  Chrifto.  Eflco. 
do^mp^  o Poiiicfìce  , vsò  gran  diligenza 
perche  fi  fcriuelscro  i fatti  de' Martini  che 
col  lingue  fondauano  la  Out(i,&  diedero 
elèropioanoidiquetlocbc  dobbiamo  fare» 
^paiirepcracquiRarc  l'altra  vita  > laqualc 
^iamo  . A quello efictto deputò  rcitc_j» 
Notati  >&diltribuilli  perle  contrade  di  Ro- 
ma , acciochcfipici^eirerocura  di  inten- 
dere , & (criuerc  le  battaglie  , & i trionfi 
loro  . 

QidinÒH:hc  iChrìlliani*doppoìl  battei]* 
mo  riceueficto  il  Sacramento  della  Q>n- 
firmatione  , Ceche  la  Cattedra  Epifcopale  fi 
mcttcITe  in  luogo  publico  , & eminente 
Prcdicaua  la  parola  di  Dio  con  tanto  fcruorci 

K^irito  , chcinolti  Gentili  alla  noHia  lanta 
;dc  fi  conucitirono  : & alcuni  non  con- 
tenti di  oITcruarei  precetti  di  Cbriflo  palfii- 
nano  piu  oltre  > c fi  dauanoalla  pcrfcuionc> 
Cefeguitauanoi  configli  Cuangclici  > viuc- 
uano  in  callità  . Perche  San  Gemente  fù 
pcipetuamcntc  vergine  > Cr  ainator  delle 
vergini,  Cclodaua Tempre,  &cfaluua que- 
lla ce  Ielle  virtù.Et  confàgrò  alSignorc  Fla- 
uiaDomitilla  , Nipote dcH'Iinpctator  Do- 
niitiwo  figliuola  di  vna  Tua  lorclia  > & di 
Flauto  Clemente  , laquale  età  (pofata  ad 
vn  piincipalilfimo  Gauirbuomo  chiamato 
Aureliano,  ancorché  fapcITe  doucr  per  ciò 
pauremoUi  > &grantrauagli  . Conuerti 
parimente  alla  Fede  Teodora, moglie  di  Sì- 
finiothuomo  in  Romadi  molta  potenza , il 
quale  dclidetando  vedere  quello, che  i Chri- 
Itiani  faccITcro  ne  glioratorìidous  fi  congrc- 
gauano  ì ( pcrlhpere  , che  vi  fi  trouaua 
(ua  moglie  ) egli  (e^etamencc  vi  andò  : 
ma  per  Diuina  volontà  relld  cicco  della  vi- 
lla corporale  lacciocheaquiftalTe  la  villa.-* 
dell’anima  . Perche  l'oracioni  di  San  Clc- 
mcntegli  rellituirono  la  villadcl  corpo , Se 
le  Tue  j»rolcilhirainarono,  e penetrarono  il 
^o  r di  Sifinio  in  tal  modo , che  egli  fi  fece 
Chri(liano,&  fi  baaczzò,dc  per  l'clempio  di 
pcriona  fi  priodpale,nK>l(i  altri  rìccunono  la 
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Fede  di Qirillo  . Crcfceua  ogni  giorno  il 
niinKTo  dei  Fedeli  per  laprcdicationc  del  S. 
Pontcficc-,&pcrlimolti,&gcan  miracoli  » 
che  continuamente  faceua. 

Hcbbc-il  demonio  inuidia  di  quello  be- 
ne , & moflc  alcuni  minillri  luoi , Sacerdo. 
ti  de  gridoli,8t;  altra  gente  vitiofa  à perfi;- 
guitarSanClcmcnte  , & à follciiare  il  po- 
TOlocomca  vn  ctudtl  nemico  de’  loro  Dei . 
L’accularono  a Mamertino  Prefetto  di  Ro- 
ma I cheeraliUoiTit)  nioJcraco,&  prudente- 
Lo  fece  chiamare  , citatollo  con  molto  ri- 
fpctto  > rapendo  , che  egli  era  nato  nobi- 
lillìmameitcctfic  cfunolloamorcuoimcntca 
adorne  i Dei  dell'Imperio  Rotiuno,&  non 
introdurre  nuoua  Religione  . Alqualc^ 
San  Ocmcntc  rifpolc  con  quella  coilanza, 
che  alla  Tua  perlònaficonucniiu  . Viddc_> 
Ma;Tx:rtino  alterata  la  Citti>&  diuifa  in  pat- 
ci,petcbe  alcuni accufauano  il  Santo,come  ,» 
ingannatore  , facrilcgo  , nemico  de’ lorp 
Dei,&  autioic  di  vna  nuoua  fupctftitionc  » 
cIk  ptcdicaua  vn'huomo  Crocifilio  eflcr 
pio>dt  altri  aU'incoiuro  lo  loJauino  , & lo 
difciidcuano,comc  buomo  moderato,  fauio  • 
prudentc,amico  di  gìouare  d tutti , Se  che  ba- 
ucua dato  a molti  infermi  la  fanità>c  (òuucnu- 
toaipoueri,  lenza  haucr  fatto  mai  colai  che 
cattrua  potclfc  parere  . Stando  per  tanto  il 
Prefetto  in  dubbio  conferì  con  Nmpcratoc 
Tcodofio  il  negotio  , ilqualc  coinmandò» 
che  ClcmcniCjòfacrificalJcd  gli  Dei,  ò fe  t 
n’andallc  in  cfilio  nella  lolitudine  della  Ot- 
ta di  Cherfona,  oche  più  remote  parti  del 
Ponto  Eullìno.  , 

Con  quella  rilp^a  dell'Imperators'inge- 
gnò  Mamertino  di  perfuadet  San  Clemente 
ad  adorare  i Dei,  & San  Clemente  perliia* 
derlui  à farli  Chrilliano  , mollrandoli,chc 
dulciflfìmoJirarcbbcrefiliopatito  per  Ójri- 
fio  . Diede  il  Signore  tanta  grafia  alle  lue 
parole,  che  Mamertino  piangendo  pcrcon>- 
pallìonc  , dified  San  Clemente  . Il  Dio  > 
che  tu  adorì  , ti  aiuu  in  quello  trauaglio  , 
chepatilciperitii  > Se  fece  appreflarc  , Se 
proucdcredituuelccol'cnccclMric  in  viui 
nauiglio  nelquale  il  Santo  nauigò>&  peruen- 
ne  al  luogo  del  Tuo  cfiìl io  . Fùrcguitacoda 
molti  ,che  volonuriamcmc  l’accompagna- 
tonodalciaodu,  la  patria  , le  cale,  & le  fa- 
colti ,pcr  tener  compagnia  al  lor  Santo  Mae- 
(Irò  , ^Pallore  • Trouòiuidue  milla_« 
Cbri(liani,chc dalmedclìmo Imperatore  e- 
rano  (lati  sbanditi , Se  condannati  d tagliarci 
Se  d ponar  piarcii  quali  fi  confolaiono  pcc 
Ddd  4 la 
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la  venuta  del  Santo  Pontefice, tenendolo  per 
Padre  ,Dottor,&  conforuo  loro.Et  egli  fece 
animo  àtutei  dicendo  di  eflcrc  fiato  mind.i- 
toda  Dio  per  pariicipare  dell  oratianI,&  de* 
mefiti  loto.Fia  gli  a Itti  trauagli.che  in  quel- 
la folitudine  pattinano  i Santi  Martiri, vno  c- 
fa  la  penuria, che  haucuano  dell*  acqua  , la 
quale  era  tanta,  ebe  da  vn  luogo  due  leghe 
lontano bilbgnaua,cbe da  le  ftefli  la  portaflc- 
fo,&  quello  trauagliofaceua  più  grane  , & 
più  intolerabilc  l’altro  del  tagliare,  & portar 
le  pietre. 

Si  moflc  à compafTione  il  Santo  Pontefi- 
ce, vedendo  lo  (lento  di  queiChrilliani  : & 
detto loro,clie  faceflcro  tutti  oracione  , & 
pregando  il  Signor  Giefu  Chrifto  à (coprire 
qualche  vena  di  acqua  viua  per  follcuamcn- 
to  di  tanto  trauaglio.  Fornita  l’ oratione  al- 
iò gl’occhi  al  Ciclo , Se  vidde  vn’  Agnello  , 
che  ahaua  il  picdritto,come  mofirando  do- 
tte foflc  la  venadcll’acquc  . Niuiio  dc’cir- 
coflamifù,chcvcdcin:  l'Agnello, fuor  che 
San  Clemente  , il  quale  intele  eflcrc  Giefu 
Chrifio,cbc  gli  appariua  in  quella  fìguta_d , 
dcchebaucndoloclàudito  , lo. volcua  con- 
solare. 

Se  n’  andò  a quel  luogo, At  diflc  i In  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo,^  dello  Spirito  San- 
co,cauatequi.Cominciaronochida  vna  par- 
<e,&cbi  da  vn'altraàeauar  la  terra,&  rilted 
foSanto  prete  vna  zappa  con  la  quale  dato 
▼npicciolcolpo  nel  liio:o,doue  haucua  ve- 
duto l'Agnellofpiccò  lùhito  vna  fonte  d’ac- 
quachiara,&  duirinìina,&  si  copiolà , che 
incontanente  fi  fcccvn  riuo,con  gran  con- 
folationc  del  Santo, & di  tutti  gli  aJtri.Diuiii- 
godì  per  tutto  quel  paefe  lafama  di  tal  mira- 
colo : Concotle  gran  gente  à veder  San 
Clemente,  & vdendoie  parole,e la  dottrina 
di  lui  , i Fedeli  fi  confermauano  nella  Fe- 
de , &i  Gentili  fi  conucrtiuano  in  si  gran 
numero  , cheogni  giorno  fi  battezzauano 
più  di  cinquanta  pcr(onc,  & in  (patio  di  vn*- 
anno  fi  fecero fetutantacinque  Chie(c  , Se 
lì  dedicarono  3 Chrìllci  Saluator  Noflro,  Se 
fi  minarono i Tempi] edificati alli  Dei,&fi 
(pczzarono  gl’idoli'  di  tutte  quelle  con- 
trade , Accento  leghe d'atiomo  . Crefee- 
ua  grandemente  il  numerode'  Fedeli  per 
la  prcd'caiione  del  Santo  Pontefice  , J'in- 
tele  Traiano  , defidegnato  mandò cojà  vn 
Prefidtntc  , chiamaro  Aniìdiano  » cLc_ai 
fccevn  gtandiffimo  lit.'itio  de’  Chrifiia- 
tii  , & con  varie  maniere  di  tormenti  , Se 
di  morti,  ncftiatiitizò  grandillìmo  nume- 


ro . Ma  vedcndo,ehe  ratti  llàaano  cofian- 
tiffiini nella  Fede  ,Sc  chcallegramentcmo* 
riuanojftimandocfler meglio  perdonare  al- 
la moltitudine  , Se  cafligarc  il  Capo,  e*] 
Macllro  di  tutti  , che  e ra  Oemenre,  lo  fe- 
ce chiamare  , etrouaodolofermo  , Acco- 
llante ndiaeonfetfionedi  Giesù  Chrifio  -, 
Se  non  potendolo  in  alcuna  guifa  indurre 
ad  adorare  gli  Dei  , commandò  ad  alcuni 
minifiri,che  menaMio  in  alto  mate,  Se  lega- 
tali vnaanchoraalcollo,velo  getra(rcrn,acc 
ciochc  i Chdfiiani  non  lò  riueriflTera,  come 
Dio . ' 

Furono  grandi  ipianti,Ac  le  voci  di  tutti  { 
Chriftiani  , quando  ihtefbro  la  fentenza 
pronunciata  centra  il  Santo  Pontefice  » 
perche  cglicra  loro  padre  , marftro  fratello. 
Ac  fedele  amico  in  vna  Città  fi  rrauagtk>ra  » 
era  vniucrfalc  conforrodi  tutti  .Sentina  di- 
fpiaccre  ancora  , Acpiangetia  infiemecon 
loro  il  Santo  Pontc(icc,vcdcndoli  cosi  afflit* 
ti,Ac  come  potcua  il  mcglio,gli  conlolaua.In 
fui  punto  dell'  cflcre  gettato  nel  mare , la_« 
gente  , che  llaun  dal  (ito  à vederlo  ,alzò  le 
voci  dicendo:  Saluolo , Signor  Giesù  Chri- 
Chrifio  : AcSan  CIcmcntcdiflcjRicctti  Pa^ 
dre  eterno  il  miolpirito  , Ac  con  quefiofù 
gettato  nel  mare  , Ac  ticcoette  la  corona.,* 
del  martirio. 

Renarono  i Chrifiiani  picnidi  amaritudi- 
ne . Erano  fra elTìduedilccpolidi San  Cle- 
mentc,chiamati  Cornelio, Ac  Febo  : Qucfti 
parlarono  alla  molttrudinc  , Ac  diflcro  . 
Facciamo,fratclli,orationc  , accioche  Dio 
ci  mofiri  le  reliquie  di  quello  Sancimmo 
Mattirc.  ■» 

Fecero  oratione  , Ac  di  fiibito  il  mare  per 
fpatio  di  tic  miglia  fi  ritiròdt  maniera  , che 
poterono  cnirami  dcmro,Ac  caminarui  lut- 
toqucUo  (patio  , come  per  terra. Vi  troua- 
tono  ( ò potente  Dio, operatore  di  marani- 
glic  : Ac  honoratorcdc'tuo!  Santi) vna  CaC 
pella  , ouer  piccol  tempio  , fsbricaro  per 
mano  di  Angcli,Acdentroiii  vri’arca  di  pie- 
tra,ncll.rquale  era  il  corpo  di  San  Clemen- 
te,Ac  acanto  era  i’anchoca<on  la  quale  era 
fiato  gettato  nel  mare.  Nè  (blamente  fuc- 
ceflc  quello  miracolo  quell’ anno  ,nek)uale 
riori  il  Santo  Pontefice  ; ma  nUneniua.^ 
i'ificfibtutti  glialttianni  rSi  titirauafi  tre 
miglia  il  mate-,  come  detto  habbiatno,  la- 
(ciandoqurl  paflbficco  , Ac  afciùtVpcc  fet- 
te giorni. , cominciando  dal  gioFiK}  del  (ito 
martirio:  - , 

Per  lanouitàdisìgran  miracolo  andana- 

no 
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no  dadiiierfepartM  fedeli  in  pellegrinaggio 
al  fepolcro  del  S.  nel  icmpo,chc  lì  fcopriua. 
Andoul  vna  volca  vna  donna  con  vn  Tuo 
piccolo  figIiiiolino,&  entrando  nel  tempio  « 
douc  era  il  corpo  dclSamo  Martire  , il  fan. 
dullofi  addormencò.l’aflati  i fette  giomi>ri- 
tornò  il  mare  al  ino  folico  legno , & ritiran- 
doli tutti, la  madre  del  fanciullo, che  dormiua 
( perche  Dio  voleua  per  quella  (Irada  ho- 
Dorar  San  Clemente,  & manifellarci  quan- 
nopullà  la  Tua  Tanta  interceflìone  ) dimen. 
cicatalì  di  lui,lo  lalciònel  Tempio,  eflendo 
già  fuota  fi  ricordò  del  figliuolo  in  tépo,  che 
c»D  lo  potette  foccorrere  : perche  già  era- 
no Tacque  crclciutc  , Si  haucua  coperto  il 
tempio. 

Fecetuttoquello,chefiporeqa  fere  in  tal 
cilo,&:  credendo, che  il  Tuo  figliuolo  foU'c..» 
annegato  cercò  per  tutta  quella  fpiaggia  il 
corpo, per  confolatfi  come  poicITc,  con  elio, 
tua  nonTbauendotro<iato,le  ne  tornò  àcafe 
ttifla,&  dolente  , paftò  tutto  quell'anno  in 
grandilTìmaamaritiidine.  L’anno  feguente 
non  lafciòdi  tornate  al  Tuo  pcllegrinaggiorfe 
bene,  per  quanto  pareua  , le  ne  era  ìeguito 
male I anno {pafiaro-Entrò nel  tempio,  fece 
orationc  al  Icpolcro  del  Santo  , & voltan- 
do gli  occhi  al  luogo,  dotte  haueua  lardato 
il  figliuolo,  lo  vidde  dormire  nel  medefimo 
modo  , che  lafciatoThaucuatdc  come  for- 
fcnna»,&  luora  di fc  per  la  grande  allegrez- 
za , corfe à lui, &prefolo  nelle  braccia,  & 
molte  volte  tcncramentebalciatolo  , lido- 
mandò,chccofe  foQc  fiato  di  nitto  qtielTan- 
nodilui  . A cuiilfenciuIlori^Tcdihaucr 
docinico  , &dinonfepcre,felofiè  pafiàtoò 
vn'anno  , òalttolpacioditempo-Q^cfiosi 
fiupcndo  miracolo  i fcrìtto  da  Sanf  r ffralru 
Martirc,Vcrcouodi  Cbcrfona  , &da  S.in 
Gregorio  Ttironcnfc  , & Papa  Giouaniiì 
Terzo  nefamentione  in  vna  Epifiola  de- 
cretale , come  fanno  alni  Auctori  an* 
cora- 

Dice  Mctafrafie  , che  il  giorno  della  Fe- 
lla del  Santo,  quelli , che  andauano  al  lepol- 
etn  , impetrauano  da  Dio  quanto  li  do- 
mandaiianopcrTintcrcelIjone  di  San  Clc. 
mcntc^  che  lui  {cicchi riceucuano  la  villa, 
i zoppi  Tandarc,i  monchi  le  mani ,c  tutti  gT- 
infcmii  lafenitài&gTindcmouiati  (blamen- 
te toccando  le  reliquie  del  Santo,  Se  bciiédo 
vn  poco  di  acqua  benedetta  tefiauano  liberi. 

Ma  chi  non  fiupilce  della  liberalità  del  Si- 
gi>.  vcrfoifuoijfcrui  & della  benignità, con 
t-ui  li  u).ignifica,gliciàfta&  fottomcttcall'im 


loj 

pcriolorututte  le  creature  ? Perche  fc_> 
il  popolo  d’Ifracllc  filmò  tanto  il  vedere  vna 
volca  aperto  il  mare  , e'IpalTarui  col  piede 
afeiuto  , quando  lo  cfcrcito  di  Faraone  il 
perfegitaua  i come  non  dobbiamo  ma- 
rauigliarll  noi  vedendo  , che  il  mare  ogni 
anno  fi  rìtiraua  nel  giornodclMartiriodi  Sa 
Clemente  , & lafciaua  afciucta  , & lecca 
la  terra  , acciochc  tuno  il  popolo  poiefiè 
caminarui  fopra,  dcriucrire  il  Tuo  (àniococ-. 
po  ? Q^l  Tepolcropuò  clTcr  pitlgloriolbdi 
quello  , che  in  honor  di  qucHO  Santo  , fil 
per  mano  di  Angeli  cdificato?quairontio piti 
ioauedi  quello, che  ti  fanciullo  dormi  tutto 
vn’anna  ? & qual  maggior  marauiglia  « 
clietcfiituirlo  viuoalla  madre  che  lo  tcncua , 
^piangneua  per  motto  ì Quelli  fono  i mi- 
racoli , &iprodigii  , che  Dio  opera  pcs 
glorificar  quclii,chc glorificano  lui  , & per 
cfeliar  quegli  , che  lì  humliiano  , de  fi  di* 
fprczzano  , per  amor  fuo  . Etfefà  quello 
interra,  clicpenliamo  , chcfaràinCiclot 
Acciochc  cucii  ci  inanimiamo  à lecuicc  à 
sì  buon  Signorc,dc  imitar  San  Clemente, che 
perimicaclocancofecc,  de  paci- Nel  luogo 
onde  Teatutì  la  fonte  per  Toracinni  di  San 
Clemente. 

Niccola  Primo  Sommo  Pontefice,  fece 
fabricarevaaChiefa  in  hotiore,dc  col  no  ne 
di  San  Cicnicntc,8c  nclTifielTo  tempo  vn’- 
buomo  Santo  chiamato  Cirillo  portò  à Ro- 
ma ilcorpodiSan  Clementc,dcltàcon(olen- 
nicàcollocatoin vnaChieladel  nome  fuo, 
che  fi  era  fondata  prima , come  dice  il  Mar- 
tirologio Romano  ; Viflc  San  Clemcntc_^ 
nel  PontiricatonoucannI.Tcnne  ordiiiatio- 
ni  due  volte  nel  Mele  di  Dcccmbce  , dc 
creò  vndcci  Velcoui  , dieci  Preti  , de  due 
Diaconi.il  Tuo  Mai ciriofù alti  i3.di  Nouein* 
bi'c,TannoddSignotc  loz-impcian lo  Tra- 
iano. 

ScrilTe  San  Clemente  alcune  opere  ma- 
rauigliolc;  con  lé  quali  amtmefirò  , de  ai- 
ticchi  la  Chicià  del  Signore  , fe  bene  al- 
cune fi  Ibno  giàperdute,  de Intomoà  quel- 
le , che refiano  tono  gli  Auttori  d'opinioni 
molto  diuerfe  frà  loro  . Perche  alcuni 
affermano  efier  toc  «altri  lo  niegano,  de  altri 
dicono  eficrc  fiaieda  gli  bcrctici  guade,  de 
corrotte  . Dice  San  Girolamo  nel  libro  de 
gli  Scrittori  Ecclclìafiici  , che  San  Cle- 
mente ferine  in  nome  della  Chiefa  Ro- 
mana vo'Epiflola  marauigliofaalla  Chic- 
fedi Corinto  , la  quale  lì  Icggctia  piibli- 
catnentc  in  alcune  Chicic  , de  che  cra_u 

mol- 


leggendario  de*  santi. 

li  loro  figliuoli  dendcrano>ÌDqueflooiettnin 
la  finczza>&  li  forma  del  loro  amore,  fena 
vfare  dilìgea  za,&  mett  c re  ftudio  in  ornare  i 
figliuoli  di  viriù>&  farli  degni  de  gli  flefTì  be> 
nitCheloroprocuranOfSc  iofcgnarli  in  ^ual 
BCT  ta[e,comc  non  ammetteuano  ancora  la  nwdo  fi^haÙnano  à jpiadagnare  gli  eterni»  & 
Sifputadi  San  Pietro  con  Appione.CoG  San  immenGl^idella  , che  /periamo  . i 
Gioiamo  parIandodiS.Cl^nenre& allega  r.fpetto d.  cu. timi i b«. della  fo- 

if  r . i:u„.  uoaltro»chebeni  contrafani»8£dipint:. 


molto  Gmile  aIl*Eplftola,chc  San  Paolo  fen- 
ucàgliHcbrei  . Et  aflerma  quefto  fantilTì- 
mo  Dottore  , che  G trouaua  vn’altra  fe- 
conda E pillola  in  nomedi  San  Clemente, 
madie  i padri  antichi  non  l’anunettcuano 


E^ebio  Cèfaricnfctlibro  i. capitolo  31 
GclaGoPapada  per  Apocrin  di  Atti  ,diC 
vanno  attonao  in  nome  di  San  Pietro  Apo- 
ftolo  , e’I  libro  de’ Canoni  Apoftolic  > & 
dell'vn  libro  » & dcll’.altro  alcuni  fanno 
Auttore  San  Clemente  Papa  • Ma  per- 
che l’ efamiaare  , c’I  certiÈcare  quali  Ga. 
no  le  vere  , & iegiime  opere  di  San 
Qemetue  » & quali  quelle,  che  non  effendo 
lue»  gli  G attribuifeono  , non  è proprio  di 

3ueftoluogo,doue  trattiamo  della  vira,  & 
clIcvirtQ  di  lui,  lafcicremo  da  parte  queGa 
materia,rImcttcndo  chi  vorrà  ciò  più  parti- 
colarmente vedere  il  Cardinal  Baronìo  , 8c 
SiGo  Sancfc,chei  rateano  di  tal  matetia , & 
piùcopiofmcr.tecrattaancorail  Padre  Dot- 
tor FrancefeoTurriano  della  Compagnia 
di  Giesù»ilquale  hafcritro  due  libri,  vno  in 
difcfaddicConGitiuioni  , &de’  ónnooi 
ApoGolici  di  San  Clemente , & l’altro  delle 
tue  EpiGoIe,&  delle  altre  de’ Romani  Pon- 
tcGci-Scriflcrodi  SanClementc  , Sant’ Ire. 
neo,Sant'£pifanfo.Sant’AeoGino, S.  Giro- 
lamOjOttaro  Jdilcuitano»  Etirheriot  e nini  i 
Aiartirologi,Sc  fctitiurc  delle  vite  dc’Somini 
PonteGci. 


j4lh  lydiNcutmbre. 
riTA  DI  S.  FELICITA 
Mérttrt. 


VNo  de  gli  aGctiitcbc  deue  eOcr  modera- 
to , Evinto  da  quelli  , che  hanno  fi- 
gliuoli,c  ramordeglìGelTì  Ggliiioli . Peirhe 
febene  naturalmente G amano  , ^Gdcuo- 
ooatnare  , G deue  nondimeno  far  con  mi- 
fura,&  in  modo  > che  per  l’amor  de  i Ggliuo- 
li  non  G perda  l'amor  di  Dio, che  G dee  pre- 
ferire a tutte  le  cole  . Si  deue  ancora  dili- 
gentemente conGderare,in  che  cofa  conG- 
mil  vero  amor  de*  Ggliuolhpcrche  molti  pa- 
drideCderano  , & procurano  a’  figliuoli  i 
beni  tranGtorli  ,5c  caduci  diqueGa  vita  con 
vnaanGctàcoGgrande,&  con  vna  fete  tan- 
to in  fatiabilciche  ogni  cofa  par  loro  piccola, 
& poca  in  comparatione  di  quello  , clic  per 


Per  infegnarqucGa  virtù  a*  padri  » Seda- 
re loto  regola  , & efempio  di  quello  , che 
deuono  far  co’ figliuoli  • fà  boggilaSanu 
Chiefacommemoraunnedclla  beata  Santa 
Fclicita,illuGrc  matrona  Romana  , chg_^ 
cravcdoua»&haucuafecteGgliuoliA  viue- 
ua  irrcprenGbIlmenic  ,procurandodi  fciuire 
àDio,chciruoi  figliuoli U rctui/teioconl’c 
fempio.  Se  (ama  ìnGiiutton  Gu  li  confermò 
taimcntenciramotdi  Dio  , che  tutti  fette 
negli  occhi  della  Santa  Madie  furono  tnarti- 
rizaci  nel  tempo  dell'  It^eratorc  Antonino» 
c có  varie  forti  ditorméci,Se  di  moni  caccia- 
ti dal  mondo  : come  habbian  detto  nel  gior- 
nc  del  lor  martirio,chc  fù  alli^  10.  di  Lugio . 
Ma  da  poiché  i glorioG  Caualicri  di  ChriGo» 
Se  figliuoli  di  Smia  Feliciu  ,hcbbcro  vaio* 
rolàmen  te  combattuto»  Se  confeguirono  la 
vittoria  » tutto  il  furote  » e la  rabbia  dell’Im- 
peratore G voltò  contta  la  Santa  Madre»  per- 
che con  le  fuc  parole  baucGe  fatto  animo  a* 
fìgliuoli,Se  haueOèdatolotoarnic.con  Ic^ 
qualicoinbattcro. 

Per  qucGolafece  il  Tiranno cacciareiil-a 
prìg)onc,iic  vollciche  moriffe  (ubito , accio- 
chc  viiicndo  l'cntiGc  ogni  giorno  più  le  mor- 
ti de  lìmi  figliuoli.  Perche  (e  bene  ella  G raU 
legraua  vedendoli  già  Cittadini  del  Cielo  ; 
non  polena  però  come  madre  non  fentir  di- 
ff  iacctedi  vcrdcrfcncpriua  » ancorchegli 
haurlTcguad.'ignatipcr  Dio  . Lafciola  Gar 
quarto  mcfi  in  piigionC  per  affliggerla  mag- 
giormente,& alla  fine  vedendola  pcilcucra- 
TC  nella  colìanza  della  Fede  di  ChriGo,  la  fe- 
ce decapitare  . Di  qucGa  beata  madre  , & 
modello  delle  madri  chriGianc,&  come  dice 
San  Grcgorio,piuchcmartiie,pcrchc  fù  ot- 
to volte  tale, lettene’  fuoi  figliuoli,&  vna  in 
fe  Ge Iti, dice  il  medcflino  San  Gregorio  que- 
G^arolc. 

Confidcriamo  fratp  lll,quefla  dona, Se  ver- 
gogni.imoci,chc  c Bendo  noi  buomtiii  » ci  a- 
uanzi  di  taniu  Pctchc  molte  volte  vna  fola 
parola  detta  contta  di  noi  » ci  contiiiba  » Se 
ciGfa  lafciarc  inoGriptoponti  buonittraS. 
Felicitàncda’totméri  uè  dalla  midcGmi-j 

nmi- 
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morte  R vìnta^  • ò fatta  tornare  indietro  . 
Noi  da  vn  loffio  di  contraditionc  ci  sbigot- 
tiamo , mamfiiamo , & ella  paisò  per 
niczo  il  ferro  per  ottener  la  corona  Noi 
Don  diamo  .1  poucri  la  robba , clic  ci  atianza 
pc  r amor  di  Cl>i  ifto,&  ella  gli  offteCe  in  fieri- 
fido  la  ca.nefua. 

Noi.qjandoDiocidomanda  i figliuoli  * 
cliecihapielìaro  , lenza  confòiat  ione  per- 
petuamente piangiamo  , & ella  piangeuai 
liioi/ìgliuoli.perche  non  moiiuanoperChti- 
flo,&  quando  li  vidde  motti  fi  rallegrò . Co- 
fi  dice  iian  Gregorio  , Se  Sin  Piero  Arciue- 
fcouodiRauenadicc  . Ecco  qui  vna  don- 
na à cui  la  vita  de"  fuoi  figliuoli  diede  pcnfìc- 
ro,  & la  mone  recò  ficurczza  . Beatalci  , 
che  hà  tante  luci  nel  Ciclo, quanti  hebbe  fi- 
gliuoli interra  . Beata  fù  in  partorirli  , Se 
bcatiffimainmandarb  al  Ciclo . Andaua con 
mtggior diligenza  fra  i corpi  morti , quando 
il  Tiranno  glieli  faccuaammazzarcr  die  j 
wando  gliìiaucua  nelle  culle , e lartauagli  , 
Perche  confidcraua  con  gli  occhi  dcll’ani- 
ma,che  quanto  cranolc  fcritc.tantc  doucua- 
nan  efler  le  gioie  della  vittoria  , quanti  i 
tormennyanti  i prcraii,&  quanto  più  dure 
rebartaglic,rantoiptcmi)piùglorion  > che 

diròdi  quella  valorofa  donna  tfc  non  che f 

jion  è vera  madre  quelia,chc  non  sà  amare 
i figliuolimella  guifa^he  quefta  gli  amò.  Inff 
no  qui  fono  parole  di  San  Pietro  di  Kauen- 
Da  - Fù  il  martiriodi  Santa  Felicita  alli  zj.di 
Noucmbte  l’anno  del  Signore  ifij.di  lei  fan 
no  mencionc  il Marciroiogio  Romano  , Se 
gli  altri- 


x^di  Neuembre- 

LA  VITA  DI  S.  e RISOCONO 
Alétrtire. 

FRa  i Santi  Martiri,chc  per  ordine  dcll- 
Impcrator  Dìocletiano  morirono  per 
Chrifio>vnofùGrifbgono  » Gcmilbuomo 
Romano  , &pcrronailluf)re,ilquaIcfùte- 
nuco  due  anni  in  Roma  prigione  y fenrendo- 
loquiui,&  aiutandolo  delle  cofe  nccelTarie 
vna  Santa '^onna  chiamata  Anafiafia^moglie 
di  Pubh'o,huouio  principale, & potente,  ma 
ciudcle  , Se  inimiciffimo  de’  ChrifUani  . 
Qnefti  Capendoiche  AnafVafia  era  Cbtiftia- 
»u  , & che  foueniua  Grilògono,la  rinchiu- 
le  in  vna  camera  della  fua  cala  con  fircttiiTì- 
luc^uardìciacciochenoo  hauefie  coinmo* 


dirà  di  efcrcitar  la  fua  religione, nd  di  proue- 
dcrciGrifogono  , quello  che  per  viucre 
li  fa  celle  bilognoA  affinché  patendo  l’iftef- 
fj  ncccflltà  ancora  cflà,fc  ne  morìlTc  à pocoi 
pocco  di  fame  . piando  la  Santa  don- 
na fi  vidde  rinchiufà  , cercò  modo  di  feri» 
uere  vna  lettera  à Gtilbgooo  di  quello  te» 
norc. 


Al  Santo  Confo ffor  di  Chrtffo  Grifóion»  • 
Analiajìa . 

Se  bencilPadrc.chc’ini  gcncròfùGentw 
le,Faiirta(altri  leggono  plauia  J mia  Madre 
fÙChr{lliana,c  dona  ca(lifnma,h  qualeinfin 
da  Fanciulla  mi  fece  Chriftiaiia  , &doppo 
la  motte  di  lei  fui  data  per  moglie  ad  vno 
huomo  crudele , Se  fàcrilego  , la  compa- 
gnia r Seil  letto  dclqualchò  iofuggitoper 
mifcticordia  di  Dio  con  prorefto  di  cfoc  in- 
férma.M’impiegai  giorno , & notte  in  fate 
orationca  Qirifio,À:  in  imitare  le  Aie  fante 
pcdate.^ucfto  crudcliffimo  huomo  confil- 
mando il  mio  paitimonio,delqualc  fi  hono- 
ra  , congenre  facinorofa , Se  maluagiaiticn 
me  come  Maga  » cfacrilcga  in  fi  dura  pri- 
gione , che pcnfodilafciatuila  vita  , per- 
che à lafciaruela  , altrononmi  manca  che 
il  mandar  fuora lo  fpirito''.  Et  fé  bene  a_^ 
iTK  é fbauiflìma  cofà^  perder  la  vita  per 
Chrifio  ì nondimeno  mi  difpiace  molto  » 
che  K»  mia  robba  , la  qnafe  io  haueua  offin:- 
tatuttaquantaà  Dio  fi  (penda  inbrunura  > 
fcinfcruiriodc’falGDei  . Per  tanto  tipre- 
go  , òfèruodiD/o,  che  tu  preghili  Signo- 
re che  ò dia  vita  àqueftofauomo.fefl  dee  a 
rauucdere,&conueriirei  lui,  òche  lotoi- 

J;a  dal  mondo  , febada  pcrfeuerarc  nella 
ùa  durezza  , Scofiinaiionc  • Perche  me- 
glio li  farà  il  perder  la  vita , che  il  negare  .a 
il  figh'uolodi  Dio,&  tormenUT  quelli  , che 
laconfcfiàno  . Io  prometto  all’onnipotCD- 
tr  Dio  , le  mai  mi  vedrò  libera  da  que- 
fia  anguAia  d'impìcgarmi  tutta  in  fènutio 
filo  , come  erafolicaiprouedendòa'bifogal 
de'  Santi  Confcfiori.I>'o  fia  reco»  huomo  di 
Dio,&  tien  memoria  dime. 

RiccuettcS.  GnTogono quella lettcra,d^ 
fendo  in  prigione  con  molti  altri  Santi  Con-* 
felibri,  £c  fatu  infiemc  con  elfi  orationeal 
Signore  , per  SanuAna dalia,  gli ril^lcia 
quella  maniera. 

Frale  tempefle  di  quello  mondo}ncHc«4Ì 
quali  tu  vai  fluttuando, tien  per  certo  Signo» 
tajcbc  Dio  ti  aiutata^  caccitj^à  convnapaco- 


to6  LEG'GEND. 

Unclprofoado  il  Detnonio,chc  ti  tormenta, 
acfàtucrra  .Habbipaticnza  nel  mezzo  de 
traaagli  , e fi  conto  di  ftatc  nel  mezo  del 
mare  combattuta  da  qualche  fiu  iofa  iciiipe- 
fla,e  confida,  che  verrà  Chrifto  fop« 
medefimeonde  , & libcrcrattidaeucj^&e- 
fclamacol  Profeta  dicendo  , perche  leiaf- 
flirta  anima  mia,perchc  ti  turbi.'’Spcrain  L>io 
ìlfluale  per  moltojcbc  ti  proai  ,fic  franagli  , 
non  per  quello  refia  di  efler  la  tua  falutc_p- 
Penla»  (ignora, che  Dio  vuoldarti  ibcnickl 

Cielo,  poiché  titoglicquci  della  terra  . Et 
fe  ti  pare,che  indugiifappi,  che  egli  il  fa-if, 
accioche  tu  (limi  più  i luoi  doni  • Non  ti 
tutbarenè  ti  lamentare  ,pciche  viuendo  tu 
benc/ia  porta  in  tanti  trauagli.Dio  prona , Oc 
non  inganna,!  hitomo  c ingannatole, & chi 
confida  ncll’huomo,&  in  lui  incucia  fua  fpc 
ranza  , c maledetto  : & all’incontro  c 
benedetto  chi  lamette  in  Fuggicon 

gran  diligenza  , & rtudio  tutti  i peccati , Si 
defidcia  di  efler  confolata  da  Dio  , i tom- 
inandamentidcl  quale  tu  cuftodiici,&  nrter- 

ui  . Pcrchcquandomenolo  penfi  , egli  ti 

coi'ifulcrà  ! cdoppo  le  tenebre  della  not  te, ti 
manderà  l'allegra  luce  del  giorno  : & doppo 
il  freddo moleiiififimo dell’  inucrno,vcttàla 
toauità della  Primaticta  : & do|5polatcm- 
pcHa  , il  Ciclo  fi  raflàncrà  ; accioche  tù 
polFa  aiutare-,&  fot  bcncà  qucHv-hc  patifeo- 
uo  piTiecutioni  per  Chi  ilio.  Se  loiuienerKlo 
allcloroncccffitàtcmpot.ili  , conlèguir  dal 
Signore  gli  eterni  premii . Dio  fia  teco  » di 
prega  per  me . 

Rcllò  per  quella  Lctteta  molto  confolata 
S>Anarta(ia  , di  maniera  , cheda^  indi  in- 
nanzi proetnaua  di  hatict  tanta  paticnza  nel 
fuo  trauaglio  , quante  cranolc  querele.^ 
che  del  tuo  Crudel  marito  prima  faccua-j  • 
Crcbje  la  fita  pctlccutionc  in  tal  guifa  » che 
le  età  dato  ogni  giorno  da  man  giare  altro, , 
clic  la  quarta  patte  di  vn  pane  ordinario  , 
c (limandone,  ehc  fi auuicinaflc  l'iiora  della 
cnotic  , fcrirt'cvn’altra  Lettera  del  (eguen- 
tc  tenore. 

,^1  BtMo  Martire  , ó'ConfeJJcr  di  Chnfio 
Crifii»no%Aru^afia- 

Ufin  de*  nt'ri giorni  i vicino , prega  Dio, 
che  rivcua  1 a mia  anima,  quando  fi  parte  dal 
corpo  , polche  pcramor  Tuo  patifeo  i tor- 
memi  i qtnii  ti  dirà  la  vecchia  , che  qitcfta^ 
prelèntc  Lt  etera  u rendcti.Rifpofc  il  Santo. 


ARlO  DE’  SANTI. 

Grifegone  ad  Anafldjìa. 

Alla  luce  fempre  precedono  le  tene- 
bre , & doppo rinfetmità  ritornala  fani- 
tà,&  lavila  fi  ptomcitc doppo  lamone.Tut- 
tc  le  auucrfità  & profpctità  di  quella  vira  ter- 
minano,&  hanno  fine  : acciociic  né  i craua- 
giiati  , & gli  afflitti  difpctino, nè  gli  allegri, 
ncicontcntifcinfiiperbifcano  . Ttutinaui.. 
ghiaino  per  vnmedefimo  mare  , & inolili 
corpi  (ono  come  nauigli  , che  folcano  l’on- 
deluc  , l’ani.Ho  come  Piloti,  cheli  gouci- 
nano  . Non  limino  alcune  di,  quelle  oa- 
ui  fono  fi  làldc,&  fi  ben  fabricatc , che  roni- 
ponol'ondCjA:  paflanopcr  cflcfcnzariccucr- 
nc  danuo,8c  alttcfono  si  fragilivchcad  ogni 
pallb  corrono  pericolo  . Confolatilcruadi 
Giesù  Cl»rifto,chc  la  tua  nauigarkme,  ancor- 
ché fia  fiata  piena  di  tcmpcftc,ct«rafchc,ha- 
ucrà  prol|>eto,e  beato  fìne,5L  artiucraial  dc- 
fidcrato  poi  co,con  la  palnu  del  mattirio,gOi- 
dendodi  Chtirto. 

Qiidlc  lettere  fi  Tei  iflero  Santa  Analla- 
fia  , & San  Grifogono:  le  quali  fono  regi- 
flratcdaNIccforo,daSuida  , Seda  Adone, 
^tf  llojchc  di  Anallafia  auiicDÌflc,  lo  diremo 
nclgiornodcl  fuo  martitio,clic dalli  venti- 
cinque di  Dtcembrc.  Hota  tornando  à San 
Griiogono  . Da  poiché  fii  fiato  due  anni  in 
prigione  in  Roma,coinc  habbiamo  dctto,ri- 
trouandofil’lmpciator  Dioclctianoin  Aqiti- 

Icia,  flt  facendo  vn  macello  ctiHidiflfìmo  di 

Chriftiani  fi  fece  menate  dinanzi  Gtiiogo, 
no  , al  quale  ofFiffc  la  dignità  di  Prefetto  , 
c il  Con(olato,rccondo,chc  la  (ùa  nobiltà  ri- 
chicdnia,&altccgratic,&honeri  , purché 
adoraffe  gli  Dei  protettori  dcU’Impcrio  fuo. 
Rifpolc  cortantiflfimaméte  GiifogonaVno 
Dio  folo  adoro  nella  mia  anima,  si  noerifeo 
nel  mio  cuotc,&:  con  fegni  cllcrioti  lo  con- 
feffo  per  Dio,chc  è Giefii  ChriftotJc  malcdi 
cOjii  abomino  quelli  tuoi  idoli,  che  fonoal- 
bergo  di  Demoni) . Sdegnato  per  tal  rifpo- 
Ila  il  Tiranno,!©  fece  decapitare.  Se  gettare 
il  fuo  corpo  nel  mare  . Lo  trouó  doppo  vn 
Tanto  vecchio,  & prete  chiamato  Zoilo,  ile 
Icpcllilo  houorcuo Intinte  , 5c  trouó  anco- 
ra per  Diuina  rcuclationc  il  luo  Santo  ca- 
po , il  quale  era  si  frefeo  come  le  quel  me- 

defimo  giornofoflc  fiato  tagliato»  & Ipic- 
cato  dal  enfio  , & haiicndolo  vnito  co'l 
corpo  del  Martire  in  premio  di  ciò  ticiu 
ra  giorni  doppo  il  Mariìrió  apparile  Gri- 
fogono  à Zoilo  , & mori  nel  Signore  , & 

andò 
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•ndòctemanimteigodetlo  in  compagnia 
dcll’iftcflbGnTogono  :ii  Manirio  dei  quale 
fùalÌ24.  di  Nouembre  l’anno  del  Signore 
jot.lmpcrando  Diocletiano.Oi  S.  Gnlogo- 
noiciiuono  Suida  i Marritologi . Romanof 
di  Beda,  Vluardoide  Adone. 

Ha  San  Grifogono  in  Roma  vno  antico 
TcmpiOiCheé  titolo  di  Cardinale  < &iailì 
inencionc di clTo  nel  primo  Concilio  elicli 
celebrò  clTendo  Simmaco  Sommo  Ponce/i- 
ce^ncl  RcgiilrodiSan Gregorio  Papa_» . 
Et  Gregorio  lll.romò.&  anicchìllo  di  doai, 
come  nel  libro  dc'Romani  Pontefici  ù rife- 
rifee. 


^llt  2$4l$N«Membre. 

LA  yjTA  DI  S.  CATERINA 

ytrgtne  > O"  MArtirt . 

NAcque  Santa  Caterina.  illuftriiTìma_« 
Vergine  > òrmattireinAlciTandiiadi 
Egitto  di  (angue  Reale  > & fù  dottata  di  tut- 
te le  gratic  , che  in  vna  donna  fi  pofiàno 
dcfiderarc.Era  di  efttcma  bellezza, c di  iòm- 
mahoncftà»accorta,&di  alto  intelletto  , & 
maeftrata  re  le  Ictteicdi  Filo|ofia,&  ncll’aj- 
tre  bumane  (cienze.elie  in  quel  tempo  fiori- 
nano  . DicciI  VclcouoEquilino  , chepri- 
ma,chc  ticcueflè  ri  battefimo , bebbe  v n (b- 
gno,ò  riuclationc , in  cui  le  appai  uc  la  San- 
lilTìma  Vergine  Maria  col  fuo  prctiofo  figli- 
uolo bambino  di  eftrcma  bellezza  in  brac- 
cio,& offerendole  la  Madre  il  figliuvlwi  be- 
oedetto  Fanciullo  fi  fchifaua  di  le  i,&  diccua 
non  elTcr  ne’fuoi  occhi  bella  colci,cbc  battez 
zatanonera. 

Si  fuegliò  Caterina , & intendendo  quel- 
k),chelcmancaire,&di  noneffet  degna  di 

vedere  la  bell  a faccia  di  Cbrifto  , fifecg^ 

CbriftianaA  i*  battezzò. 

Le  appatuc  di  nuouo  Chrifto  nella  manie- 
ra di  prima,&  accatTCzzandola,&  facendo- 
le vezzi  alla  prefenza  della  fila  (aniiffima_a 
MadreAdi  molti  AngcliA  Santi  del  Ciclo, 
la  f posòUlc  come  à Tua  vera  (pofa  le  diedg_a 

Panello-Silhegliò  la  fama  Vergine  dal  (od- 
nOjCrrouoflìrancUo  in  dito.  Tutto  ciò  ddi 

quello  Autotc. 

Onde  alcuni  fogliono  dipingere^  Sant^ 
Catcriiu  con  Chrifto  in  braccio  à lua  Ma- 
dre,che  le  mette  l’anclb  in  ditOiSc  la  prende 
perfpofa.  Il  refto  della  vita, òc  il  martitio  di 
quefta  chiarillìma  Vergine  fi  ha  da  prendete 


daSimeon  Metafraftechecopioiàmente  la 
fcriflcMScdal  Lippomano,&da  Lorenzo  So> 
rio  è regiftratoin  quefta  manrera-ImperaiKlo 
nrll  Oriente  MalTìmÌDo,huomo  fi  fiero,  St 
fi  barbaro  , che  d'huomo  ix>n  haueua  al- 
tro, ebe  il  nome,&  cftendo  in  Alellàndria^ 
fece  pubiicarc  vn  Editto  nel  modo  , che.# 
Icgue . 

LTmferéUtr  MAjftmim  i tutti  qurlU 
che  fette  fette  tlncftrolmierie  » 
Hétiute. 

Hauendo  noi  rìceHUto  gran  benefieij  dal- 
la benignitàde  gli  Dei  , in  riconofeimento 
della  loro  gran  liberalità  verfonoi  gì  udichia- 
mo  douere  oftedre  loro  (àcrifici;,&  per  un- 
tovi clotciamo,e  vi  commandiamo,cbe  ve- 
gliate alla  noftra  prefenza  per  moftrar  eoa 
i’opete  l’amore,  la  riuerenza  che  porratea’- 
nollri  gran  Dei.  Auifandoui,chc‘  chiuque  oó 
vbbidirà  à uucfto  noftro  cómandainenro,  9C 
Icguiieraalua  religione  cótrariaalla  noma} 
oltre  al  perder  la  gratia  de  Dei  immoruli  c»> 
der à aiKor  nella  noftra  di  (graria,  e I o paghe- 
rà con  la  vita. 

Publicatofi  tale  edItOjlì  empi  tutta  la  Ci- 
ti di  Alcflandiia  di  gente ,cbe  da  varie  pard 
concwrcua  adoScrir  facdficiijdcerano  lutd 
gli  Altaii,&  iTcmpii  bagnali  del  làngued*  a- 
nimalijCbe  fi  vccidcuano,&c  fi  fagrificauano 
a’dcmonii,dclla  qual  colà  fi  rallegraua  fotn- 
manicntc  rimperaiotc.lnrcfcciòSaouOu 
tcriua,&  mofladall’  amore  dclfiio  dolce  fpo- 
lo  Giclu  Chrifto/ktermino  di  parlare  efln 
ftefià  all’linpcTatorc,Be  riprenderlo  dell’emv 
rc,col  quale  quella  cicca  gente  iugannauza 
& latiraua  dietro  di  le  all'Infcrnu.  Accompn- 
gnaudunqueda  molti  fuoi  fcniiton  fc  ncaa 
dòaITcmpio/loucfitrouauaiD  quel  lenv- 
porinipcratore  , confila  licenza  cnirauoi 
dencro,!/ fece  intendere  , che  li  dcfidcraun 
parlare. 

Reftarono  tutti  marauigliati  vedendo 
Santa  Caterina  nel  volto,cbc  cràpiù  Angdì 
co  , che  humano  accompagnano  poi  da-o 
cofi  pcllcgdua  bonefia  , & da  modeftia  II 
rara. 

Si  accollò  àMallìmino  , &congratidifi 
lima  libertà  li  dille  , in  quanta  gran  ecciti 
egli  folfc  per  offerire  lacrifìcioà  gl’idoli  » 
0e  fimolacri  d huomini  peccatori  , &vi- 
tiulì,  per  tirarfi  dietro  la  gente  ignorante_> 
la  qualecgli  come  Capo  , & Frencipc  do- 
ttcua  cauai  di  errore  , Òcmcccctlapcrbao- 
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na  ftcada>&  che  qucllo/he  li  conucnìua era  Si ragunarono  in vn  luogo  i n'nqnanra  FL 

conofcerc  il  vero  Dio, che  l’haucua  creato,^  lolbii  : &concorfe  rutta  la  Città  aJvno 
dacuìhauitia riccuuto l'Imperio > il  qualecf-  Tpettacolosì  naouo  « & marauiglioro  nel 
fendo  Dio  immottaie,fì  fere  huomo per  noi>  quale  cinquanta  huominit  che  crairo  tenu. 

volontarianieotcmoriin  Croce  pcrlibc-  ti  il  horedi  tutte  le  vniucilìri)  & come  ora- 
larct  dalla  morte  mciitata  pci  li  nunii  pecca  colidl  rapienzahauciiano  da  diTputarc  con 
ti  . Tuiboilì  l'Imperatore  fentcndo  le  pa-  vna  Donrclladi  iH^nniin  materia  di  lettere» 
tolcdi  Santa  Caterina  > & flette  per  buono  edircligione»allapre(enzadelmeden<r.olnv 
fpatio  lenza  poterle  lilFondcicimafinalmcn*  pcratorc.Ma  apparucalla  Santa  Vergine  vn* 
te  lediilè.cbc  lo  biciallc  fornirci  Tuoi làcrifì'  Angelo  del SÌgnorc,&  le  difle  > che  non  te- 
cio>perdicpoilccifpondetebbe.  meiìe  > pcrclic  Dio  le  darebbe  iapienza  Ce» 

La  fece  cbndurrc  ai  Ilio  palazzo, & forni*  Ielle  oltre  àqticlla  , chccon  lo(ludio,&  coti 
ta  la  lolicnnitàdc  la  fece  venire  inanzi , & le  la  diligenza  (ua  haucua  acquilUia»  & che  ri* 
ciille  . Dinne  bora  chi  tu  lei  > dcchcparolc  portarebbcvittoi  rade’ cinquanta  Filofofl,5s 
fuionoquclle,chc  liuggidicdlii  Kilpolc  la  pctfuadcrcbbc  loto  qualunque  cola  volcflè» 
Santadonzella-Bvneconolciuto  il  lignaggio  de  coir  icrtirebbe^l  quelli»  come  molli  altri  al 
miv  in  quella Qttà  Caterina  é il  mio  nome*  conofcimcnto  di  Dio  per  la  quale  motircb> 
Holpclala  vita  mia  ne  gl  illud  idi  Retorica»  bono»  & efla  doppoflifcbbe  di  Mattino  co-' 
&di  Filofobaima  quellodichc  più  mi  pre-  tonata, 

gioél’clIctQirilliana  » Se  hauerper  tpofo  Tapto  le  diflc  l'Angelo  > & poiefa  fparì 
G esu  Chrifto , veto  D.o,&  vero  huomo  ► Piena  di  v gore  > & conforto  rcllò  la  Santa 
Quindi  cominciò  à renderli  conto  di  le»  & Vergine  per  quello  fauor  del  Signore  . En- 
della  Tua  Fede  con  SI  ringoiar  lapicnza»  ciò-  ttónclluoluogodouccratuttaquclla  com- 
qucnzaiòc  gratia>cbc  l'Imperatore  » rimale  pagnia  ragunata  > & vno  dc'Filofofidi  mag* 
non  meno  liupitodi  vedere  la  fui  incompa*  giornomc,&chccratcnuiopctil  più  lette* 
cabile  bellezza, che  di  vdr  la  Coiza»  e I pelò  tato  di  tutti,  come  burlando  ,c  torcendoli 
delle  liic parole  > akquali  egli  non  reppcri-  vil'o  le  diflc  : Scituquclla»chc  ingiuri/ eoa 
fponderc.  parole  ardire,  & libere  inoflrìDci  / lofo- 

EivcdcndojchcpcfConurnccr  Caterina  > nocira.nTpofeCatcriita  Je  bene  non  con  pa- 
cra  ncccflaria  maggiore  Icienza  di  quel  iole  ardite,^  libere  come  tu  dici»  ma  con_« 
cbcfi  fofl'c  la  Aia  » oroinó  , ciicda  tuitclc  ccrtc.&vcrcragionùComInciòfòbItoilFi- 
paiti dell’ Imperio luo  > foUeiochiamatigli  lolbfo à proporre iAioi  argòincnti  in  fauor 
buo/uini  più  icientiatitòc  piu  eloquenti , che  de  tuoi  Dci/onditidc'  titoli  magtiifici , che 
fetrouall'etoin  elio  » acciociic  dirptuando  dannolotoi  Pocti,&pcrprouare,cbc  Cbri* 
con  la  lama  Donzella  » la  couuinccnèró  *,  flononcraDio,pecciociieera  flato  Ciocf- 
èiiù  lauto  la  tenne  con  buona  guardia  nel  f,iru,&  niuno  de*  Poeti  > & de*  Filoifofl  fuot 
luopalazzo  : Vennero  cinquanta  làuijflì'  ìotcncunpcrulc  ,óne  faccuaalcunanaca* 
tuihuomini  » oiatoti  , òéFilolob'grandi > rione  nt'ltioffcritci. 
per  cottale  tndilpuu  con  la  Sama  Don-  Ma  la  lapient/ITìma  Vergine  nToIfe  tutti 
zelU>.  gliargomcniidclFilolbfoprouàilopctbùo- 

EMcbcqcùitcIà  la  cagione  > perla  qua-  na  filolòfìa,&:  pcrragion  naturale, non  note- 
Iceranoliaucliiamaiùpatcualoru  di  eilerp  recfrcicpiùdivn  Dipfolojaitcfìcc.&lopra- 
flatiburlati  , Dimando  non  conuen ite  alla  n auiturcdituttc  kcofe  create  » &i Dei» 
icpmoiion  loro  il  Lt  tatua  Aimadi  vna  fan-  che  dii  adorauano,  non  poter  eflerc  flati  fé 
ciuliatlaquak-pcrgraude  intendimento  che  non  huomini  vit.'orii&abbomipcuoli,&  de' 
haucife  , de  per  mollo  Icicntiata, che  folle,  quali  loro  iflelTi  Poeti  dicono  moke  volte 
ctain  rommaiutcndiuienio,  clctenzado^a  grandifllmcfcclcraggìnr. 
de>nra,di  li  lati/airno  intendcical  medcll-  Ef  che  fc  bene  iPocti,tomc  vani,  nori_* 
Ilio  Juijuatoic  . Nordiii  «no  hai.endo  p^ilaiwHodiChrilVo  , le  Sibilìc  nondimc- 
poidipia-ip  , de  eflcndodaS.C^qteiiria  rta-  no  , che  erti  flt  Ili  riiicriajno  come  don- 
ri, conuinti.lt;, za  làpct  che  lirpo^ierc,. rima-  nc»  illuminate  da  cclcflc  fpiiito  haucui- 
Texo  nia.gg)oimenfc  leOipaii,&:  inteieio.chc  tmaltirtìmanicntc  parlato  di  lui  , Se  mol- 
la Icienza  i.un,ana  non  |nò  icfiltcìc  alla  fa_  io  prima  » che  auucniflehaucuaho  Iciitto  » 
pienza  Diuina,néJ’iottJittiodcii’huonioal-  che  egli  doucua  per  inutdiacCcr  prelb  ,& 
io/pùitu di  Dio.  . . ' , morto  dal  klo  mede  fimo popolo 

do- 
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doaeaarcrufcft.ireA  falìre  al  Ciclo  >&  giu- 
dìtarc  ì viui,&  i moni;cicando  i luogi  di  eia* 
feuna  delle  Sibilc con  canta  chiarezza  >chcil 
Filofoto  prim  I ocgogliofo,  & iupeibo  rcflò 
conhiio  , 5c  peribafbdituccoqaellojchcla 
Santa  Vergine  iidiccua;  Perche  ella  paiiaua 
con  tanta  madia, & con  CraradoqiK.nza_rf, 
gtatia>&:  feruot  di  rpirito.chebcn  fi  vedt- 
ai,chc  quello  tra  negotio  di  Dio  , clic  la  fa* 
pienza  di  Caterina  non  crahumana , nu  Di* 
uina,a  cui  non  fi  può  rcfificre. 

Rimare  attonito  1*  Inipcra.torct  & veden- 
do , chcilFilofofovacillaua,  commandòà 
glialtri.chcl'aiutaflcro.&vfciflcro  in  cam- 
po contea  la  (anca  > tua  cflì  non  vollero  (u- 
loalcr{mcnte,fipcTchcilFilo(bro  vinto, era  il 
pii)  famo(ò,5c  ilpù  eminente  fri  tutti  : fi 
perche  le  ragioni  della  Sanra  gli  hancuano 
conuinti  in  tal  guifa,  che  non  hauciiano,chc 
replicare. 

Onde  vnìtamente  tutti  rifpofero  al  l'Im- 
peratore dicfrcrcftau’ vinti  rutti  in  quel  Fi- 
lofofb;5c  compagno  loto , die  era  il  più  fa- 
uio  , òc  di  confdTar  ratti  con  lui,  che  quel- 
la donzella  diceua  la  verità  > ficchccfiìinfi- 
noà  quel  punto  erano  fiati  ciechi  in  adorar 
per  Dei  , quelli  , che  vctainente  non  era- 
no , & che  vi  era  vn  Dio  Tolo , il  qualc^ 
craGicsùChrifio  , conte(nito,&  adorato 
da  Caterina,  &datuttiloro  > inficine  con 
cITa  lei. 

Non  fi  può  fadimcntc  credere  quanto  fie- 
ramente, vdendo  ciò  , Maflìmino  fi  fdegnaf- 
(c.  Se  perche  era  di  natura  prccipitofo.  Subi- 
to fece  fare  vngran  fuoco,  commandò , che 
incfTofolTccoahbrucciati  i cinquanta  Filo- 
lòfi. 

Acedo  il  fuoco,&  veduto  da  e (lì  fi  getta- 
rono a’picdi  della  Santa  Vergine  ,&  la  pre- 
garono lagriinandoà  pregare  Dio, che  pcr- 
donaflc  loro  i peccaci, che  come  cicchi  h.iue- 
Hano  cómdTì  contradilui, perche  gi.à  illumi- 
nati della  fu.aluccer.ano  pronti  d riceucrcii 
battefiino,e  morir  per  lui . 

Rallegroflì  la  gloriofa  Santa  in  Dio  quan- 
to più  fi  porta  penfare  , vedendo,  che  la  ve- 
rità trionfaua  della  bugia,&  la  Chrifiiana  fa- 

Eienza  della  vana  Filo(òfi.a,c’l  vero  , & (olo 
>10  della  ciurma  de’  falfi  Dei  che  quegli 
huoniini,i quali  haueuano  prima  nome  di  l.a- 
uii,&  hora  erano  veramente  tali, fi  (ottomer- 
teuano  i Chrifio,cheé  l’eterna  Sapienza  del 
r adie  Se  come  valocofi  foldaci  non  diibita- 

uanodi  entrare  in  battaglia,*:  dar  lavica  per 


N O V E M Bit  E. 

OiideconamorofaFacda  , act'idcmej 
Il  conlolò,òc  iiunimilli  dicendo, che  tencflc- 
ro  per  certo  , che  Dio  perdonaua  loro, poi- 
ché per  amor  aio  più  ftinia  taccuano  del  Ré 
del  Cidojclic  di  quel  delia  terra  , & che  il 
fuoco  feruirebbe  loro  di  batttfiino,&  puiifi- 
chcicbberanimctoro  , accioche  candide  i 
òc  monde  foflcro  nel  cofpctro  Diuino  prc- 
Icntatcjdotic  riccucrebbono  il  premio  di  quel 
fupphcio,*:  la  corona  immortale  di  fi  glorio- 
fa vittoria.Rertorono per  querte  parole  con- 
fortati  molto ,«cfaccndofilpeflbadoflb  il  fc- 
gno  della  Croce,  denominando  Giefu  Chri. 
ito, furono  inerti  nel  fuoco  douc  diedero  le 
loto  anime  à Dia  * 

Andarono  doppo  fegretamenre  alcuni 
Chtiftiani  à raccoglier  le  loro  fante  reliquie, 
e trouarono  i corpi  fi  iiiteri,chc  non  haucua- 
Do  pure  Vn  capello  di  manco. 

Con  qticfio  miracolo  mofirò  Dio  quanto 
acceco  li  forte  fiato  il  facrificio  chequefii  fa- 
uij  ^li  haueuano  fatto  di  fc  mcdefimi,&  mol- 
ti Gentiliìì  conucrt/ronoalla  Fede ., per  la_rf 
quale  elfi  haucuanodato  Icvitc.HÓrchi  non 
vede  in  quello  facto  la  fapienza  , la  potenza, 
òc  la  grandezzadei  noliro  Dioldc  come  col 
tnezodi  vna  donna  debole , e fiacca  humi- 
gl  lmpcratoti  , Se 
atoaffòl  altezza  del  mondo, illuminò  i oc- 
chi  , oc  fece  , che  quelli  , i quali  prima_^ 
p^fcguicauanola  verità, foflcro  pcrlcguita- 
ti  , Se  morirtero  per  erta  con  allegrezza  , 
& contento?  Refiò  per  quello  fuccerto  pie- 
nodi  rabbia  llmpcratorc  , òc  con  grardil^ 
fimodefidcriq  di  indurre  , ò per  amore  .■« 
o per  forza  Santa  Caterina  àlàcrificarcalli 
Dei. 

Giudicò  di  douer  pri ma  trattare  ciò  amore- 
uoimcncc , Se  far  prona,  le  con  carezze,  e 
promcrtc,potcrtc piegare  il  forte, Òccoflan- 
te  animo  della  vcrginc.Le  promilc  gran  co- 
le,le  p.irlò  con  arnor  finto  di  padre,  òcvsò  tue 
tol  aftificio,clicfeppc per pctfuadcrc  qucl- 
loithc  prctcndcua. 

Ma  perche  tutto  ciò  era  vano,&  fenza  ef- 
cacianelcuor  della  Verg  .perche  era, piagato 
dcll''amor  del  filo  dolce  Ipolb, cangiò  le  carcz 
2c intcriori, & le  minaccic  in  tormenti  fie- 
rinìmijòc  cnide  lirtìmi.Alqnalc  S.rnta  Cateri- 
na rilpolj.  Fàqucllo,  chepiù  tipiacc .»  » 

che  i tuoi  tormenti  , per  crudeli  , clic_.» 
fiàno  haucraniio  tìnefie  il  premio  di  quel  li  fa 
ra  eterno, Òc  fpcro  in  Dio , che  molta  gente 
della  tua  fatniglia,edcl  tuo  palazzo  per  mio 
niezofilàlutià  . Quello  dirte  la  Santa,  & 

Dio 
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Dio  (lielo  concedete.  Et  l'fmpmtore  dtTpe- 
f rr»  di  potctia  co  Tuoi  artificii  paluadetc  « 
la  fece  (pogliarc>&  flagellare  ^ramcntc  c6 
ciudi  nerui  di  bue  . FùU  puriflima  donzella 
|pogliata,clK;  fùgrandiflìmo  tormento  per 
lei  « &i  rabbiofi  miniilri  due  bore  intere 
fiaterò  percotendoquelcorpo^uclle  carni 
più  bianche dell’alabaftrot  lafciandole  tutte 
vcrmigb'cdi  làngue.&  cagionando  nc’circó- 
fianti  unta  compa(Tk>nc>cbe  timi  ne  lagri- 
tiano. 

Siaua  tanto  collante  la  Vergate  « come 
fé  il  filo  corpo  foflè  di  pictraife  bene  i riui  di 
fàngue.cbe  da  effo  largamente  vfeiumo,  da- 
uano  fegno  > che  era  ét  carne  . Fò  doppo 
quefto  lonuento  meflà  con  molte  guardie  in 
ima  ofeura  prigione  > con  ordine  efprc{lb  , 
che  non  le  fi  defic  coCt  alcuna  da  foilentarfi  ; 
ma  in  dodici  giomitcbc  (lette  in  quel  luogoii 
Cignoi  la  prouide>mandandole  Àiy;eli  > che 
la  vifitaficroda  curaflcrosSe  lacoololarsero, 
& vna  colomba  apprefibtche  le  ponaua  ogni 
giorno  il  cibo  ncceiTario  per  mantenerfi . 

Andò  l'Imperatrice  a vifitar  Santa  Ca- 
terina in  ptigione  ilupita  di  quanto  fenciua 
dire  della  Tua  eccefiìua  bellezza  fapìcnzaifòr 
tezza,&  coflanza  nel  panrc  i tormenti . Vi 
andò  di  notte  accompagnata  da  vn  Capita- 
no dell'Imperatore  cliiamato  Potfirìo , e da 
altri  foldatuEntrò  l’Imperatrice  nella  prigio- 
ne» parlò  con  la  Santa  donzella,  & rcllolle 
afettionata  in  maniera  , & fi  ferita  dell’a- 
mor  di  Dioiche  riceuetc  la  Fede»&  fi  battez- 
zò facendo  l’ifielTo  Fotfirioi&ducento  altri 
loldati,  che  fi  offerirno  pronti  i morir  per 
Qirifioogni  volta  che  bilbgnal^e.Et  fe  bene 
l'Imperatrice  temeua  la  lua  fiachezza  nel 
fopportarc  i tormenti  : la  Santa  Vergine.^ 
l’efortòa  foppoitarliiquàdo  occotreflcicon  al 
legrezza  » dicendoli «che  Chrillolc  darebbe 
nel  cuore  > darebbe  forze  , Se  valore  per 
patirli  , & dopo  corona  d’immortalità  per 
mercede. 

Quiuiinprigione  apparucGiefu  Chrido 
à Caterina  Tua  dolce  rpofa»&  le  di(Te,che  nò 
tcmcflcipercbe  egli  farebbe  feco»  nè  i tor- 
mentila vincere^no,&  da  poiché  hanefle 
col  Tuo  eiempio  tirati  molti  alla  Tua  cognitio- 
ne  ella  riccuerebbe  il  premio  deU'etcma  te- 
ttibutione. 

Fadatii  dodeci  giorm'»  intendendo  Maffi- 
lìminchcbeancora viueuala  Santa,  &che 
Il  difetto  del  cibo  per  tanti  giorni  non  le  haue- 
ua  tolta  la  vitn,fc  la  fecedi  nuouo còdurre  in- 
nanzi»&  vedendola  non  folamcnte  viua,  ma 


lanai&conlaideflabellezzatfceratia,  (Se 
haucua  priroa,redò attonito,  & le  parlò  dot- 
cemente  per  ingannarla,  & le  diflc,  che  egli 
molto  ben  conofceua  , come  ella  per  le  fue 
rate  doti  era  degna  d'imperio  » & per  quel- 
la ecccIOua  bellezza  di  eflcr  Repoa  del 
nìondo  . 

Conobbe  fubito  la  fauia,  e Santa  don  z eiU 
il  laccio  di  SatanaOb,&  dille  all’Itaperacoret 
che  non  dimafie  la  bellezza  del  corpo  » che 
come  fiore  fi  corrompe,8c  fi  fecca,ma  quelln 
dell*anima,che  Tempre  fiori  fce,Sc  dura,  8c  è 
quella,che  hanno  i Santi  nel  CMo  . Alla_a 
^ doppo  altri  ragionamenti,  che  paflàronn 
fri  la  gioriofa  danzclla,&  l’Imperatore^  ; - 
combattenpo  il  TirannoiI  paio  della  Satua 
con  la  Tua  adutia,&e0'acon  incredibiivaio* 
reÀc^'ritorefideodo:  vedendo  , cheniu- 
na  cola  li  riukiua,  ordinò  ilTiranno  , che 
foflè  fotta  vna  macchina  di  quattro  ruote  , 
Ipaife  di  chiodi,  & di  acutilnme  punte  , & 
colicgate  io  tal  manie  lafràfe,  eoe  polla  in 
vna  tueflc  la  Vergine ,&  quella  mouendofl, 
foflè  da  quegli  idnimenti  norribìU  lacerato  • 

& sbranato  il  Tuo  corpo. 

Fù  la  valorofo  Vergine  legata  alla  ruota  » 

Se  cnminciarono  i minidri  à girarla  : ma  non 
fù  dal  Tuo  dolce  Spolo  abbàdonata  io  quedo 
toimentO)Pcrcbe  vn’ Angelo  del  Signore  fu- 
biumentc la  fciollc,rompendo  le  legature, 
chelatcneuanodrcttaA  fpezzando  quella 
crudcl  machina  con  daccare  l’vna  ruota.-* 
dall’altra  con  fi  grande  Impao,cbe  per  il  Aio 
veloci  ITìmo  moto  furono  ammazzati  moki 
Gentili  , che  erano  prercnti  , econcorfi  à 
quello  fpcttacolo,  & altri,  che  redarono  li' 
beri  alzaiiano  le  voci,e  diccuano  : Grande  è 
il  Diodc'Chridiani  . Qui  cuore  è fi  duro» 
clic  non  fi  foflè  per  tal  miracolo  molificato  i* 
Ma  Mallìmino  era  più  ficro,clic  tigre,  & più 
duro,cbe  pictra,&  diamante, & per  ciò  non 
fi  moflè  pùto:  anzi  parendohVhe  l’eflw  vin- 
to da  vna  delicata  donzellale  dalla  fiawezza 
di  vna  fanciulla  foflè  vergogna  (aitSc  del  fuo 
Imperio  cominciò  à cercare  altri  nuoui  , « 
horribili  tormenti  per  piiuarla  al  tutto  di  vira. 
L'intefc  l'Imperatrice , & non  potcì^  dii* 
fimulac  più  la  fiamnu  , che  le  ardeu*-^ 
nel  petto  , fe  riandò  all’Imperatore  n- 
prendendolo  con  parole  grani  , « Teuc- 
re della  crudeltà  , che  vlaua  conira  la-a 
Santa  , Scontra  gli alm'Chridiani  : co^ 
fcfl'ando  di  eflèrc  ancor  efla  Cbridiana  , « 
apparecchiata  à morite  per  la  Fede  di 
Chrido. 
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Vfci  faor  di  fc  flcflb  il  Tirannoi&  fattafc* 
la  Icuar  dinanzi  commandò»  che  foflc  deci* 
pirata  infìcmc  con  Porfìrio& con  gli  altri 
ducento  foldati,haucndo  intclb>chc  iterano 
fatti Chri(liani:c6cttuando(tqucllo  che  det- 
to haacna  la  Santa  Vergine,  die  alcuni  della 
caia  ddlitnpCTatore  farebbono  acquifto  per 
mezofuo  dell  eterna  faluic. 

Accettò  l'Imperatrice  con  allegrezza  la_it 
fenteiiza  della  Tua  morte,^  parlò  con  la  San 
u Vergine, con  gran  deuotionc»  etcnerczu 
prcgai^ola  à fupplicare ilSignorc«che I aiu- 
tane in  quel  paub,&  ella  le  dilTe.’Non  teme 
rc:và  che.Oioèteco,& regnerai  coneflb 
per  (empre.  - . ; ^ 

Silicentiòdoppò  quefle  parole  l'Impera- 
trice contra  la  quale,òc  conira  Poriirio , & i 
(iioi  foldatifucicqH  ta  lafcntcnzadcl  ticro 
Tirannotilqualc  ordinò  apprcnb,clic  à S.Ca 
retina  ancora  foflc  tagliata  la  teila, veduta  la 
fuaco(Ianza>  denonipcrando  piùdiperfùa- 
dcr  le  Quanto  dcfidcraua . Publicara  che  fu  la 
crhdcl  Centenza  del  Tiranno  contra  la  Ver- 
gine «concorfe  tutta  la  Città,  huomini , & 
donnc,fignori,£  (ìgnore,giouani,òc  vecchi 
al  luogo,doiiefì  doueua  eicquire.  Douc_^ 

g'unta  che  fu  la  Sanu  donzclla,vcduta  la  bel 
zzitSc  la  gratta  fua,molti  per  compaffìone 
teneramente  piangcuano.  Ma  ella  allegra.» 
nciranima,&  iunile  nel  volto  ad  vn  Serafino 
alzando  gli  occhi  & le  mani  al  Cielo  , fece 
orationeà Dio,&loringratiò  delle  mifert* 
cordie, cIk  fatte  Tempre  le  haucua;  e Tpecìal- 
mcntc  perche  fi fofic  degnatudi  riceuerla  in 
holocatifio,  & in  Tacrìficio  offerendoli  il  Tan- 
gue,  cheTpargeuapcrlui,  come  pegno  del 
Tuo  vero,  & uncero  amore.  Lo  pregò  i rac- 
cogli er  puro,&  i mtnaculato  il  Tuo  Tpir it o,& 
a non  permettere , che  il  Tuo  corpo  veniife 
in  mano  di  quei  manigoldi.  Lo  pregò  anco- 
ra,chc  tunì  i denoti  fnoi,&quelb<he  fi  ticoc 
dafferodilei,  rinuocaiTero  nc'loro  biiò- 
gni,folTero  da  lui  aiutati,&  impetraflèro  qua 
tolidomandauano ,fe  fofic efped lente,  alla 
loroTiiutCìchcilliiminafi'e  tutto  quel  popo- 
lo,clteiui  llaua  ,&  lo  titalfcal  coiiofcimcn- 
to,&  all’amore  Tuo.  Detto  ciò  vno  dc’foldati 
la  fcri,&tagliolle  il  capo,  vTcendodalla  feri- 
ta latte  in  luogo  di  fangiic-  Et  acciochcilflio 
Santo  corpo  non  venifie  nelle  mani  di  c^ei 
carnefici  ,£omc  efla  haucua  dcCdcrato  gli 
Angeli  lo  pottatonoiKl  Munte  Sinai , & iui 
lo  Tepclitono,  Seda  efibrcatuiifcc  vii  liquor 
fbaue,&  cificacc  à guarite  ogni  infermiti. 

Et  in  ptogrefio  di  tempo  l'Imperatore  a 
Flos  SS.Ribaid. 


Giuftino  edificò  iui  vn  foIcnAe  Tempio  ,8c 
Monaficrio , doue  è honoraro  il  meaefimo  ' 
corpo.O  ^loriofa  Vergine  Cateriua,&  dol- 
ce fpofa  di  Gicsùi  Chriuo/fifeepoia  del  Cele- 
fieMacfiro,  & Macltradc’Fiiofòfì,  Sedo’ 
Dottori  della  terra, vincitrice  de’tornienci,  e 
trionfatricedcl  Tiranno,  inodcllo  de  i Vcr^ 
gini, valor  de’Martiri,  Se  in  viu,  &ìn  morte 
fauorita  da  Dio . Quanto  giudo  fi),  che  dd 
vodiocollo  vfcilTc  lane  in  vece  di  fiìngue, 
per  manifedar  la  biancbezia,c  la  purità  deU 
l'anima  vodra  ! Et  che  gli  idedì  Angeli  Ve- 
nuti dal  Ciclo  vi  faceflèro  l’efequie , & coti 
le  loro  mani  fepellifiero  il  vodro  corpo , nel 
medefimo  Montc,doue  Diocra  apparfb,  8e 
haucua  datola  legge  iiia  :Gii  godete  de  i ct- 
diamplcffitòc  vezzi  del  vodro  fbauiffimo 
Tpofo-jgià  hauccc  confeguite  la  corona  della 
vodra  vittorìa  , 8c  fece  ficura,chc  niuno  ve 
né  priuerà , Ricordateuidi  noi , vodri  Tcrui 
dcuoti,che  tuteauia  combatiiamo,&  cliicdia 
ino  l'aiuto  yodro , acciochc  mediante  la  vo- 
dra interccdlonc  imitiamo  le  vodrc  virtù, 
refidiamo  alle  lufinghe  della  carne,  Sfalle 
falfé  ptomcITedcl  mondo,&  a’tcrrori,co'qua 
liìldcmoraocipcrfeguitadcl  continuo,  Sc 
minacciaiSt  con  vna  gloriofa  vittoria  di  noi 
medefimi  giungiamo  deue  voi  fetc  giunta  ) 
& godiamo  di  qtiello,d i che  voi  godete.  Fu 
il  MaiTìriodiS.Catcrìna  alti  15.  di  Nouem- 
bre  l'anno  del  Signore  jo7.impetando  Modi 
mino. 

Si  Tuoi  communementedipingere  con.» 
vnafpada  in  mano, Se  conia  teda  di  vno  Im 
pcratorc  a i fuoi  picdi,pcrdinotare,chc  con 
la  fp.id.1  confcgiii  la  corona  del  Martirio , & 
lavìttoria  del  Tiranno.che  glielo  dicdc.Di  S. 
Caterina, & oltre  à Me(afradc,che  fcrìfièla 
vita  Tu.iitànno  mentionc  i M.irtirologi|<Ro^ 
mano , quel  di  Bed.i,&  Adone,  Se  Molano 
nclT,tggiunie di  Vfuardo,&  iiCaidinal  Ba- 
tonio  ncll’Annotationi  del  Mariirologio,& 
nel  terzo  tomo  de  i fuor  Anna  lt,&  i Greci  la 
celebrano  grandemente,  Se  la  chiamano  la 
gran  Caterina  per  li  gran  bencfici| , che  per 
Icfucorationi  riccuettcro  dal  Signote 
□ella  conouidadi  terra  Santa,^  il 
nodro  Padre  Matteo  Rade- 
. ro  nel  libro  iìio  indifefà 

delle  Sacre  Lina-  ? 

I niciladifendc  :‘:ì 

‘ ■ *1  contro  ' A 
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LA  ri  T A DI  s AN  P JETRO 
AltjjMàrinortfcmoyS'  Mmrtsrc* 

N Acque  Sao  Pietro  Alcflkiidtino  nella 
Città  di  AleiEuKkia  ,&  fiinncdigniflì- 
tno  Patriarca . Succoflc  in  quella  ^ia  «ebe 
era  il  capodi  tutte  le  Chicle  di  Egitto , & di 
moke  aure  Prouiocie  ad  vn  Santo  liuomo 
chianutoTcooa«cbe  fii  il  decimoterzo  Pre 
btodi  quella  Cktà  dopo  l'Eoan^clida  Saa^ 
Marco  J'ù  nel  fuo  tempo  l*horribile.ficattro 
cifrunapcrrecutioncdc  gli  Imperatori  Dio- 
clctiano,&  Maflimiano  contrala  Chiefa  di 
Dio  nella  quale  il  S.  Prelato  non  lafciò  cofa> 
che  non  face  flc  .per  confolarc  in  quella  fiera 
rempefla  i Chrittiani.  Et  per  meglio  poterlo 
farci  &acciochc  le  Aie  pecore  i motto  il  Pa- 
llore I non  (ì  sbigoitiflèiOi  ic  cade  fièro  nelle 
bochc  de  i lupiidic  wocurauano  di  deuorar- 
le»fi  ritirò  in  luoghi  folitariji  & afpri  per  Aig 
gir  dalle  mani  de  gliempij  miniftri  de  gli  Im- 
petaroriiobcdiligcnteniente  ilcercauano . 
Ndpcròj  mentre chefe  ne  ft.iuanalcqfiq»la- 
fciaua  la  cura  Pafioialciò  di  fcriuerc  à pii)  di 
feict  to  feflanta  Chrifiianiiclie  etano  prigio- 
nije/ortandolialla  patienza,  & alla  pcrfeuc- 
ranza.£t  quando  inccfcichc  haueuano  vaio- 
rolàinentc  combattuto,  ile  confeguito  la  co 
tona  del  Martirio  » fi  rallegrò  fommamente 
il  Santo Ponteficcicomc  fc  egli fteflb hauef- 
le  ticeuuto  quella  (cgnalaxa  gratta  da  Dio.  Ri 
tornò  poi  in  Alefiandria  Saii  Pietro  > doue 
bcbbedatrauagliar  moltocon  gli  fcifmaii- 
cijCongli  berctici,& Gentili:  Perche  vn  Vc- 
Icouodi Nicopoli  In  Egitto , chiamato  Me- 
Ittioihauendo  coouncflì  graui  deliici,&  fa- 
crificato  alli  Dei  i fù  priuato  delU  Aia  Sedia  « 
& da  Syicooia  vn  Conciliodepofio.Rima 
(è  tanto  tornato  Meletioi  che  per  vendicar 
fidi  San  Pictroijc  di quclliVcheg  ufiamcnic 
l'baueuanocafiigatocominciò  à turbar  la_a 
Chicfai&  à niuouerc  feifina  « & perche  era 
huomodottoAiftutOiòt  mal itiofojttouò chi 
io  feguitò  I &;  rvnodi quelli  fù  I infelice  Ar- 
rioicneeficndo  di  natura  inquieto  i & furio- 
foiprrfelapariediMelctiocontra  San  Pie- 
tro Aieflàndtino  fuo  Velcouoi  onde  nc  fu 
fcoiTimuoicatc»&  Apatato  dalla  communio 
Ite  delia  Ghiefa.Caddè  lolccitro  dell  Oricn- 
t«  ncll'lmperaior  Mafiìmiiioi  non  meno  cui 
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del  petfecutore  deChtiftiani  diqaelchc^ 
Dioclctiano>&  Maflimiano  fiati  fi  fode- 
ro. 

Ordinò  quefiù  che  fofic  San  Pietro  prefi^ 

& vcdlb . Fu  prefo  da'mxnifiri  di  Maflìint- 
no,&  meflb  in  prigione,il  che  faputofi  per  la 
Cttàjcotfero  colà  tutti  a gara  per  liberare  il 
loto  (mio  Paflore  t & mettere  la  vita  i bilò- 
gnandoiindifcla  Aia. 

In  qucfto  tc  mpo  il  roahugio  Arriotcono- 
fccndojchc  San  Pietro  farebbe  martirizato, 
procurò,  che  alcuni  Sacerdoti  gh'  andafiero 

1 parlare,  & lo  pregaflao  à perdonarli , 8c  i 
riceuerlo  nella  communion  della  Cbiefiu/s 
penfando  per  quella  firada  di  faifi  bencuolo 
il  Cleto,  & il  ^pok)  ,&  di  e&ic  egU  creato 
VclcouoiHa  poiché  fofle  monoS.Iaerro. 

Andarono  conqnefiaambafciata  ducSa- 
ccrdotM’vnodc’qualihauca  nome  Achilia, 
& l’altro  Aleflandro  ; & entrati  nella  prtgio- 
nctdouc  craguardaioS.  Pietro  gli  cfpofero 
la cagioncdclla  loro  venutaA  prtgaronlo  à 
riconciliarficon  Air>o,Sc  afiohierlo,puicbe 
egli  fi  1 otiomcttcua  alla  cortetrionc.  Sofpi- 
rando  profòndamento  il  Santo  Pontefice  • 
ri  fpofe  quelle  parole- 

Non  miiencte,fratellipcrinhumajp , & 

per  tigotofoiperche  io  mi  conofeo  eKtc 0 

huomo,&  log^ctto  àmiferie,e  peccati . 
credette  nondimeno  alle  mie  parole.  Atrio 
èalluto,cingannatorcopeno»e  Ufua  inali- 
tia  auanza  ogm'  altra  maliua,’nè  dico  io  que- 
llo da  me  . Comando»chcnon  fiaammeflb 
alla  Chiefa , peKhe  facendolo  quella  notte 
la  mia  vfataoratione  alSignore,mifirorfie 
innanzi  vnfanciullo di  dodici  annid|immen 
fachiarezzaicopcnodivna  velie  di  tela  di 
b'Dofquarciatada  akoàbafib  , & prendeua 
con  le  nuoi  le  parti  di  quella  vcfia>&  fe  le  ac 
collaua  alle  camiurome  che  volefic  la  fila  nu 
diti  ricoprirc:Rcfiaiper  tal  vifioneattoniio, 
& fletti  vn  pezzoconie  muw  , ^ prioo  di 
fcnfo-Rìiornatoin  mc,alzai  la  vocc,&cofi 
dilli . Si  gnote.chi  hà  fquaTciato  la  yqllra.^ 
velie  ? Et  egli  rifpofe . Arrio  me  l’hà  [fquat- 
data.  Sta  l’auuifo  ,&  guarda  di  non  am- 
mcttctloaUa  commouione  dc'Fedefi  » per- 
che domani  nc  (arai  pregato . Nontipic- 
gare»nè  ti  lafdaz  vincere  > anzi  ordina  ad  A- 
chiUa,&ad  Alcllàndro  tuoi  Prcti,i mali l’v- 
no  dietro  l'altro  d fucccdtranno  nel  V efe^ 
uado,chcnon  l’ammettano  in  alcuna  manie 
ra;c  tu  prefio  fornirai il  tuocorln,&  tirai  co 
tonato  di  mai tiiio . Tutto  quello  diflc  San 
Pietro  a’duc  l.rctf  doti  andati  à preghilo,  che 

per- 
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pcrdonaflc  ad  Airìo>comandando  loro  da_« 
pane  di  Dioiche  quando  cfTì  fodero  Vcfcoui 
non  li  perdonafluo,  né  loammcttcflrro  a^ 
lapartkipationc  dc’Sacramcnti , poiché  era 
vn'infcrnai  miiuftrodi  Satanaflbi  ch’haucua 
ì fquarciarla  vede  di  Chrifto,che  é la  Santa 
Cfafefa^on  llierefict  che  in  eflà  donea  fetnì* 
nare>  Perche  fc  bene  in  quel  tempo  non  le 
feminaua  ancora  ; ma  rolamencc  come  Scif- 
macico  la  parte  di  Meleiio  hauca  feguiiaio: 
nondimeno  il  Signore , che  fapeua  quello , 
che  doueua  auucnire,&  la  dragciche  qtiell'- 
huomo  peftilente  doueua  fare  « Se  la  odina- 
tione>ne  Ila  eguale  haueua  à pcrrcucrare.voU 
(cquanto  prima  auuilare  il  Santo  Vefeouo 
Pietro>  accioche  > & egli  deflò  fufle  auucrti- 
toi&auuertiflc  ancora  i Tuoi  immediau  fuc- 
ccflbridi quanto  con  edbdoucano  farc,ac- 
doche  la  Cbk-ià  Canolica  non  riceuede  fi 
grani  dami  dalla  ma litia  di  lui, come  liaue* 
rehbc  riccuuto,  fc  prima  non  foflc  data  auui> 
fata . 

Dimanicra«cbequcllavi(jonc,  la  quale 
hebbe  S.Pictto  della  vede  rquarciatada  Ar- 
HolOirido,non  fù  pache  gii  fitto  I haucC- 
(ètcomr  dicono  alcuni(perciòregui  doppo» 
cdtnd>  AlcflTandro  Vefcouo)mapcrchc  col 
canpo  lo  doueua  faranc  fu  dichiaratioiK  di 
cofa  padàtauria  Profetia  di  cofa  tiituta  Tut- 
to qiicllOjChe  Dio  rcuclòi  S.  Pietro,  & egli 
narri'  a'iuoi  due  Prctùauucne  nel  modo  ap- 
punto, che  egli  lodiflc . Perche  Atrio fquar- 
ciòla  vede  di  Chridotdiuidcndola  Chicli, 
Cc  Achilla,&  Aleflandro  furono  Vcfcouiili 
Alcdàndtia,&  Aleflandro  lo  (cacciò,  c lo  fc- 
parò  come  hcrciico  dalla  Cbic(a:e  5.  Pietro 
pochi  giorni  doppo  bauutatiuclatione,mo- 
ricodantemenic  dccapicato  perii  Signore 
nella  manicra,che  bora  racconterò. 

Il  Tribuno,ilqualc  haueua  il  carìcodi  efe 
quircla  fetHcnzadi  morte  data  contra  il  Sito 
l'adore,robito  che  vidde  la  Città  mcfTa  iii-^ 
arme,c  molta  gente  d’intorno  alla  prigione 
per  difenderlo,  temendo  diquakbc  follcua- 
tncnio  dciaminò  di  afpcttar  la  noitc,accio- 
che  ritornando  la  moltitudine  alle  fuccalc , 
egli  ricuratnenie,c  fenza  rumore  potcflTc  fa- 
te quanto  gli  era  dato  ordinato. 

Ma  non  gli  auucnne,comc  pcnf3ua,per- 
cheil  popowamaun  tanto  il  Santo  Prelato» 
che  non  li  volte  partir  dal  luogo,doue  egli 
flaua.  L’intefe  San  Pietro  , ^perche  era 
defidcroriilìino  , & hramaua  di  morir  per 
Clu  ido,  Scicmcua,  che  per  iua  cauta  non 
«cBÌlTcro  i Cittadini  1 & i loldaiiallc  mani 


auuisò  (égretatnente  il  Tribuno  di  quanto 
douea  fare,pcr  clcquire  feoza  Àrcpito  la 
tcDza.  & coofeme  all’ordine , cheilnte- 
deflmo  Santo  ^h‘ diede,  fu  (cgtcumctue  ca- 
nato della  prigione,  & condotto  nei  medefi. 
tiK>  luogo,  dooe  San  Marco  Euangelida» 
fondatore,&  primo  Vefeouo  di  AÌeiuiKkia> 
era  dato  martirizato . lui  fece  oradonc  » & 
raccommandoflì  aflettuofàtnentc  i 
Marco,  prendendolo perinterceflbre,  par 
fpargcrevalorofamenteil  fangue  perfl  Si- 
gnore, & perche  la  Cbicià  di  Aleflàndria  fot 
(èdife(à,&  laChieià  Cattolica  redituiunel- 
l'antica  pacc,&  vnionfua.  Ncll’idcflb  ptin- 
to,dic  il  Santo  ^ccua  quedaorartone,  vna 
(anta  vagine  vdi  vna  voce  dal  Cielo  , che 
diifciPictro  principio  de  gli  Apodo|i,&  Pie- 
tro fine  de’Veicoui  Martiridi  AlclTandria,& 
cofi  fu  : perche  San  Pietro  fu  fvlcimo  Ve- 
feouo, che  iui  mociflc  nella  pcrfecutione  dei 
Gemili. 

Fornita  la  Tua  oratione, porle  con  gran  co- 
danza,^  a liegrczzi  il  colio  alla  fpada:  & fa 
(ì  gronde  il  ri(pctco,&  la  riuercnza/;he  i (òl- 
dad  medeflmi,  gli  ponarono,  che  i penali 
trono  fri  loro  vn’huomo  fetoce,&  ardito,  il 
quale  per  prezzo  di  cinque  ducati  gli  mozzò 
il  capo  allt  i6.  di  Nouembre  «ì  l’alba  dd 
giorno  : eflendo  dato  Vefeouo dodeci an- 
ni : tre  eflendo  laQiicfa  in  pace , 8c  noue 
eflfendo  adìina  nella  perfecutiouc  di  Diocle* 
ciano 

Fdcoià  marauigliofa  »chc  tagliatoli  il  ca- 
po, c caduto  in  terra  il  Tanto  corpo  reftò  in- 
genocchiatotcomc  era  prima:  e cofi  fd  d»  -« 
Chridiani  ritrouaco  : i quali  con  rooke  la- 
grime prefao,  & vcRitolodi  vedi  Sacado- 
tali,  noq  aUrimente  »chc  fc  fblTc  vino  lo  po- 
fero  prima  à federe  nella  SediadiS.l^rco» 
&doppoconpalmc  in  légno  di  vittoria 
con  ceri  acce(i,&  con  (bauillìmi  odori,can* 
undo  Hinni , lo  potarono  fopra  le  fpallcni 
vn  cimitcrio,  che  il  medefimo  Santo  banca 
fatto . Fu  quiui  fepoltocon  gran  pompa , tc 
bonore,  6c  ilSignoreopaò  in  quel  luogp 
molti  miracoli, & coiKcdcctcdiucrfc  grazia 
à quellijChe  gli  fi  raccoinandaunno  . Voa 
coli  particolare  fi  conta  di  quedo  gloriofi> 
Vcfcouo,&  Martire  del  Signoce,che,quan- 
dodaua  nella  (ita  Oiicfa  a’Diuini  Oftìeij  » 
tKMivolcua  federe  nella  Catedra  Epilcopa* 
le,ma  in  vna  predclla,che  le  era  lotto  : giu» 
dican^fi  iuctcgnodilcderciduiic  tanti  Sau- 
ri (uoi  pcedeceiibti  bancunno  (editto;  epa- 
icndeli,cbc  da  quella  Sedia  vlvifleyn  ligiq'' 
£ c c 1 Iplco- 
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fpIcOdofCjChegli’metteuafpaucnro.  Ei  pf  r deil'Impcratóredclla  catiri  dfS.  SY(ìnio>&  4 
qtiefton  popolo  lo  poicmortocnila  Sediadi  de|rallcgrcizà,c!iemo(lr3iia  inqucllapcno-  : 
mnMarco|)  nella  quale  tflcndo  vìuo>  perla  fa  fatica.Nc  diedero  noticia  ad  vn  Tribuno»  ' 
tea  bumilli  non  hauea  voluto  federe.  Fu  il  nominato  Spurio,;!  quale  aH’InuJCiatorcMaf 
manirk)  di  San  Pietro  Aleflandrino , fanno  ftmiano  lo  fece  faperc  Ordirìò  I Imperatore, 
5lo.imperando  in  Oriente  MalTìmo.  cheli  follerò  condotti  inainzi  Saturnino,  é 

EH  quello  Santo  fanno  mentione  il  Con-’  Sifinio:e  doppo  di  haucriitenr.ati,e  miaaccia  *■ 
cilioEfcfino,&:  b fettimaSynode  Genera-  ti  in  vano, cò  procurar  dVnlutli à facriiicare  ■ 
k,San  Gregorio  Nazianrtno,  Eufebio, Ni-  a'fuoi  Dei, li  confignòad  vn  Prefetto,  chù- 
cefbro,CaHifto,rHilloria  Tripartita,  Bcda,  matoLaudiiio,accioihelifaccni‘,i>  facrifica 
Vfuardo  & Adone,  il  Martirologio  Roma-  rc,ò  morire . Li  caccio  il  Prefcito  in  prigio- 
no,e’l  Cardinal  Baronie  nererzotoinodc’  ne,douc(ltuero alcuni giorni,&conuettito 
teoi  Annali.  noalla  Fededi  ChrillomoltiGenrili,thean«  ' 

daunno  da  loro^indi à trentadue  giorni  il  Pre  . 


, jilU  i<)  d$Noutmbre. 

■ Lji  VITA  DI  S.  S AtyRKlNO 
O"  dt  ■ò'*n  Si/inu  Afar- 
$trt . 

VEdendo  gK  In  pcratoii  Dioclet  ano,  &c 
Maflimianodi  non  potere  con  rormen 
ti,  & thoui-ilirparc  iClitiHiani,&  die  il  làn- 
gue,dieclli  fpargcuano,cra  tome  (ème,che 
lendeuacentoper  Vno , trouai«ino  vn’alrra 
ma  ietadi  affliggerc.iChriHianicon  vn  pio 

* liilb  Se  penofò  martirio,  condannaivloli  à ca 
tiare , & d portar  pietre , arena  ,&  tutto 
''  quello,  d.e  per  gli  ediiicii  ptiblici  biio- 
gnaua . ' 

Et  fe  bene  gli  buomini  robi  i,fff  i foldati, 
fecondo  le  leggi  loro  non  poteri  a noe  ITcre 
condannati  ad  offici|  lì  bafli,&  fi  vili.nondi- 
mcuo Kr maggior ditpt ezzo,  £c  ignominia 
delta  Chriflìana  Religione  , lenza  haticrri- 
fpettoà  nobilià,adignita,  ò.n  grado  veruno, 
cendanoauano  indiffcicntemctc  tutti  i Chri 
fUani  a lauorarc  inqurUc  opere  publidie, 
fotuendofì  d’dlì,  come  di  fchiatii . Ftà  que- 
fii, clic  coli  furono  condannati  in  Roma  per 
lauoraretKlfe  Terme  ,chc  Maflìniiamo  fa- 
bucò  in  lionorc  dell’Imperatore  Dioclctia- 
BD^x-r haticrlo fatto  luovgualncll  Imperio, 
vnofu  Saiuinino  Intorno  Santo , c di  antica 
ctà,il  qual  n n potendoper  ti  molti  anni,e  per 
; lepodie  forze  porratcii  gran  pelo, chei  lo* 
ptaflamidi  quel  fìinniuolo  edificio  voleua* 
no,  era  aiutato  dagli  altri Chrilliani,c  parti- 
colarmcmcda  Sifinio  Diacono:  i*t  quale  con 
lafuagrancarità  ,e  fetnurdifpiiitofopra  il 
Aio  prt^riopefopredeua  quello  ancor  di  S. 
Satumino,^  l'vno,c  l altro  portaua  fopra  le 
(balle  con  gl  ande  al  lcgrc2#ascaQpndo  Salmi, 
W filini  al  Sig.Relutono  flupiti  i miniati 


fettu  Celi  fece  menar  innanzi  carichi  di  caia 
ne,cdifcalzi,etrouandoli  co(lanti,Ac  rifolu- 
ti  di  tnutir  mille  volte  più  lofio , ciu  negare 
Gielii  Chriflo,fcccpoctjrvn* *idolo,acciochc- 
l’adoi  af)'ero,&  podofelodinanzi,  alzò  la  vo 
de  S.Saiui nino,&  diflctConfonda  il  Signore 
li  Dei  dt'Gemili.  A quella  voce  cadde  I ido- 
lolpezza  oin  tcria,educfbldati,l'vnodc'- 
quali  Papia,&  l'altro  Mauro haucà  nome,co 
nrinciatono  a gi  idatc  fottcmenie.  Se.  a dire , 
che  Giefu  Chriflo,il  quale  Saturni  no  ,c  Sifà-. 
nioadoraiuno,cra  il  veto  Dio . Fece  il  Pre- 
fetto metter  nell'eculcci  i due  Santi» c Icuaii 
in  ako,comandòche  fodero  dagellari  crude 
liflìmamcnre,c  con feorpioni lacerati . Ma 
t Ili  tutti  alk  gri  cantauano.  Sia  gloria  a te  » 
Signor  Giefu  Qirillu  , perche  ci  iiai  fatto 
partecipi  de’irauaglidc’tuoi  fciuì. 

Ciò  veduto  i foldati,Papia,eMauro,chcA 
erano  cunuertttt  al  cader  dell'idolo  in  tet  ra» 
c defiderolì  della  corona  del  nurtirion-pieui 
divna  (anta ira comra  i miniflnY'didctoioru 
a gran  voce,é  poflìbile,chc  il  demonio  fi  da 
tanto  impadronitodi  voi  che  vffaccia  efler 
fi  crudeli  conira  quelli  lenti  di  DiorVdi  que 
Iloti  Prefetto  Lauditio,&  (degnato  centra  di 
broli  fece  con  pietre  percuotere  più  volte  in 
bocca, & cacciati  in  prigione,  furonodoppo 
martirizati.  Fece  portar  fiaccole  accck  ilk  ac 
coflatic  a fianchi  di  Safurnino,  Se  di  Si  fìnio , 
Se  veduto, che  t urto  ciònóbaflaua  ; anziché 
lòpportauano  quel  tormento  allegriffima- 
mcnte,  lodando  il  Si  grorc,gli  fece  decapita 
re  due  miglia  lócar.o  da  Rema  nella  via  Nti 
menta na . llorcorpi  futono  ractolridavn’- 
huomo  rieco,potcntc,e  moltodeuoto,o\iia- 
maio  T t oflo,il  quale  fp endeua  le  lucfacolti 
fn  (ollentaie»e  lounenìrei  Chrilliaifijcbcla- 
aorauano  In  quelle  Terme , Se  da  luifepolti 
in  vna  foa  poflt  filone  alli  29.dtl  mefe  dtNo 
eembte, nel qu.nl  gbino  la  Cbiefa  Cano- 
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Kcafìcommfmoraiionedt  San  Saturnino. 
Furono  quelli  glorìofì  Santi  martirizati  ^ao 
no  303.  imperando  Mailìmìanof  cinque  an- 
ni doppo  il  conunciamcntodella  fuperba-i* 
fabrica  delle  Terme.  Fanno  mentione  ne’lo- 
to  Maniroloel j>Roniano,di  Beda>V fiurdo* 
& Adone>c  gli  Atti  di  San  Marcellino»  ouc- 
ro  San  Marcello  Papa»  & il  CardituI  Baro- 
nio  nelle  Annotationi  del  Martirologio  Ro- 
mano > & pel  fecondo  tomo  de’ Tuoi  An- 
nali. 


./4/ii  30.  di  Nauembre . 

LA  VITA  SANT  ANDREA 
Af(fioio. 

SAnto  Andrea  ApoBolo»  & fratello  mag- 
giore di  San  Pietro  » nacque  in  Betfaida 
luogo  nella  Pro  utncia  di  Galilea:  fù  il  primo 
di  ruttigli  Apoftoliicheconofccnfc  »c  parlaf- 
(èconGiefuChriftoSaluator  Noftro.  Per- 
clieeflcndodifcepolo dei  gran  Batrifta  ,che 
non  c picelo!  fegno  della  (tu  buona  intétio- 
ne,&  pietà  : vn  giorno  vedendoS.  Giouan- 
ni  ilSignore»8c  dicendo:Queflo  è l'Agnello 
di  Dioi  Andrea  con  vn’altro  fuo  condilccpo- 
lo,fubito  feguit  ò Chrifto , il  quale  voltando 
la  fuaÒiuina  faccia  verib  di  loro»  Se  veden- 
dotche  lo  feguitatuno»  domatulò  loro  » ciré 
cola  ccrcaircru)&  rifpondendo»  che  defide, 
rauanofipercidoueegli  babitaflc:  liconduf- 
fc  'ccoal  fuo  albergo, li  tenue  quiui  vn  gior- 
no in  fua  compagnia  » oue  parlarono  lunga- 
mente con  lui»&  inteicro,  che  egli  m il  ve- 
ro Meifia.  Conferì  Sant’ Andrea  con  Pie- 
ccofuo  fratello  il  bene,  che  haueuatrouato  » 
écmenollofecoda  Chrifio»&  il  Signore  ve- 
dendolo di(ie:Tu  lei  Sinione  figliuolcdi  Gio 
uanni»&  ti  chiamerai  Cefa»  che  a’inierpreta 
Pietro. 

. Quella  fn intima  cogniiione,che  S.  An- 
dreaEcbbe  di  Clirifio»e quefia  la  prima  buo- 
taa  opera  »chc  doppo  tal  cognitiòne  leggla- 
motclie  egli  facefle  communicando  con  Ino 
fratello  il  bene  che  haueua  froperto  » Se  me- 
nandolo dal  Signore»accioche  egli  ancora  lo 
conoiccfCe/  iP^po  quello,  Qandojene  i due 
fratelli pefi^ando  * & geuando  le  peti  nel  tiu- 
te  della  Grliha', perche  con  quello  cfcrcitìo  fi 
follentatuno , [ùfsò  con  Cbrillo,&  dific  lo- 
ro.che  lo  feguitaficrchpcrchc  voleua  farli  pe 
fcaiori  di  Ituoipini  cllì,lafciatc  le  ccliA  la 
FI95SS.  lU)ad. 


pefca,lo  fceuitarono»&  raccotppagnarono , 
&eflb  gli  fece  Apolloli  fuoi. 

Quando  il  Saluator  Nollro  » eflèndond 
monte,  volle  fare  il  miracolo  di  cinque  pani, 
e due  pefei  ; Sc  diede  da  mangiare  à cinque 
milla  buemini  :da  poiché S.  Filippo  intcrrcVi 
gatodall’illeflbSignorc»doue  fi  comprerelv. 
be  pane  per  cibare  tanta  gente  » rilpofe  vna 
parola  di  diffidenza ,&  di  poca  Fede  » diflc  S. 
Andrea  » che  ini  fi  irouaua  vn  fatKiollo  con 
cinque  pani  d’orzo , e due  pelei:  le  tene  mo. 
Arò  ancora  la  fiu  fiacchezza  aggiugnendo: 
Ma,cbecqueAoper  tanu gente?  Vn' altra 
volta  andarono  alcum'Gentili  con  defiderio 
di  vedere  il  Signore.  Parlarono  con  SanFi- 
lippo»&  prega  ronlo  amo  Ararlo  loro»San  Fi- 
lippo lo  fece  intendere  à Sant’Andrea  ; & 
amcndueinfiemegli  diedero  conto  di  quel- 
la gcntc»chc  lo  cercaua  ;che  è legno  della 
particolar  famigliarità»che  Sanr'Aiidrea  ha- 
ueaco'  I Signore . Et  qucAo  d quanto  nel  fa- 
cto Etiangclio  tiouiamoferitto  di  Sant'Ana 
drca»&  che  fù  detto  per  vno  de’dodeci  Am 
fiolI;&  S.Luca  lo  nomina  il  primo  doppo  >. 
Pietro. 

E nel  libro  de  gli  Atti  ApoAotici  lo  anno* 
ucrafragli  altri  ApoAoli,  clic  nel  cenacolo 
faceuano  qrationc,alpctcando|a  venuu  del 
lo  Spinto  Santo.Il  rcAanre  della  vita , predi- 
catione»dc  martirio  Itio,  fi  hà  da  cattare  da_« 
graui»&da  Santi  Auttori, 8c  fpecialmenre  da 
quello chei  Preti,&  DÌKonidclla  Chiefa  di 
Àcaia,cotoe  tcAimonij  di  viAa»lcTÌirero  deU 
la  fuj  gloriola  morte  à tutte  le  Qiiefe  della 
CbriAianità:  perche  queAo  ò il  certo»  Se  do- 
ue  non  d di  che  dubitare. 

Efiendc)  gii  i Santi  ApoAoli  fiati  vediti 
deljo  SpiritoSanio3&  hauendo  riceuutolu* 
cc,amorc,&  valor  dal  Cielo,  per  conquifta- 
re  il  Moudo,&  fottometterlo  all’Euangeh'oi 
& eflendofi  alquanti anni  tfattenuti  predici 
do  per  la  Giudea  fi  ripanirono  in  tutte  Ic^ 
Prqnincic  del  Mondo»ciafcuno  in  quella-#  • 
chegii  liialTìgnatada  Dio. A SLAndreatocciS 
la  Prouincia  di  Scitla»comedice  Origene,  5C 
Sofronio  aggiugne  ,che  non  fòlamente  pre- 
dicò  àgli  Sciti,  ma  ancora  a’Sogdianì  ,a’Sa- 
ci,&a'Mpoli  della  Etiopia } & nUciro  affer- 
niano  Dorotco,&  S.lfidoro.  Dice  il  Marti- 
mlogÌQ  Roma  no, che  egli  predicò  neJla.Ta 
eia»  Se  nella  §ci3i^»c'!  roedefimo  dice  Nicefo 
ro^  c Ite  illùfiroppn  la  Igce  deirEuaugclio 
la  Capp.^ocia,1a  Galatia,^  la  Rttnia.'nfino 
al  mare  Eufino-Et^.  Grcgqrm 
iro:ii  tc,clie  fi  fiele  infino  aWpiroTche  è qu«i  . 

£ ee  3 la, 
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la^he  horachianiartio  Albania;&  S Gioaà  Signore.Ma  che  è 


ni  Chriroftomo  dice  che  predicò  a'Grcci 
Qucflo  è quanto  irouiamo  nc|SamiA  gra- 
ni Auctori della  prcdicationcdi  S.Andrea>& 
i ccrtojclic  fòaccópagnatada  molti,&  gran 
mfracol:>&chcconucnì  moltcccnti  alh  Fc 
de  di  Chrifto  NoOroSgnorc  * ulnminando 
co  l cclcflc  fpicndorc  quelli  > che  nelle  tene- 
bre» & nell  otnbra  della  morte  giaccuano. 

Abdia  BaWonico,  & altri  Aiutori  fcrinono 
molti  miracoli  particolari, che  il  Signore  ope 
rò  per  il  Sarto  Apoftolo:  dc’quali  racconte- 
rò io  qui  fòlamenre  alami , che  à me  pare  , 
chepolbino effere d viilc,&  iW fiiwtoairani 

me.  Eflendo Sant  Andrea  inCorinto» andò  , r , - 

vn  vecchio cliiamato  Nicolò, àtronarlo,&  voglia iwrnentc),chcinf3marI:hoC perciò pte 
sii  dille  di  efler  74.anni  vifliitoin  dijlioncflà,  gmia  il  Santo  Apoflolqa  pregare  L)^o,cbe  lo 


no  giouevoliKheorandoloro  oriamo  anco- 
ra noij&  digiunando  loro  per  noi^digitinia- 
mo  parimente  noi  per  noi  ftclTi . Pcrclic  in 
tal  modocifaiannodigiouamcnto  i digiu- 
ni,Cc  le  orationi  Iota  Racconta  ancora,  che 
vngiouane  chiamato  SodratOiandò  i troua- 
te  fTSanto:&  Irdrcliiaròcome  ruaiTOdrel'- 
haucua  voluto  indurre  à commettere  vn’e- 
novmepeccato,&  che  non  hauendob  volu- 
to mai  cópiacere'da  madre  piena  di  fdegno» 
& di  rabb  ia  lliaucua  acculato  al  Proconfo- 
le  : & clic  egli  era  rilolato  di  non  dir  parola 
in  difefa  piopriuiper  non  patefàr  la  maluagi- 
ta  dcUa madre, fii  di  patir  piò  lofio  qual  li 


dandofi  liberamente  in  preda  a’fuoi  appcriti» 
& ad  ogni  fono  di  vitto;  & che  pur , dinanzi 
cntródo  nella  cafapublica  per  offcmkr  Dio 
co'l  Vangelo  adofiojvna  rea  femina  di  quel- 
la cafatconcuivolcua  peccare  loiiròmrta 
^aiieniarada  parte»  & prcgoUo  ànon  la  toc- 
cate non  accolla  rii  al  luogodoaccna 
folle  perche  vedetta  in  lui  cofe  matauigiio- 
fe,&  millcriolc.Prcgò  apprefloNicolòSuAn 
drca  à darli  qualche  rimetho  per  quella  itia 
gran  debolezza,^  inuccchiaia  conluctudinr 
nel  peccarr.Et  eflèndofi  il  Santo  mclFo  à la- 
re oratione  » & hauendo  cinque  di  digiuna- 
lo, pregando  il  Signore , che  àqucl  vccciiio 
mifcraììile  pcrdonaflé,A:  gliconccdelTc  ildo- 
no  della  caftit.-jpa fiati  cinque  giotui,  ik  per- 
Icucrandoil  Santo  Apofiolo  nella  l'ua  oratio 
nc»lcntì  vna  voce dul  Cielo, che  gli  dille  : Io 
ti  eccedo  quello»chc  per  il  vecchio  mi  chie- 
di ^ma  vo^o  » clic  fi  come  tu  hai  digiunato 
pci  lui»c,ofi  egli  digiuni  ,5c  fi  afHiggaper  fe , 
le  vuole  eficr  faluò-Ordìnò  il  Santo  Apofio- 
loà  Nicolò»  chedigùmallcySc  i rutti  i Chri- 
iiani  che  facefiero  per  Ini  oratione  »&d(> 
Éund  alfirro  mikricordia  al  S'gnore . 

Glferaudi  ìnmanlera  Dioiche  NicoWri- 
Rxnatoàcaladicdc  tuuoqttello»  che  haué- 
tàa'poncfi»  Scmaceròcon  molto  tigorb 
luacarnc»ron  mangiando'per  fpatio  di  tei 
mefi,lb  non  pan  lecOinè  alito  beuendo»  che 
tcqba.  £ quella  penitenza  fornita  palsòdaU 
la  vii«  prelehte  } & D;6riuclòà  Sant’  An- 
drearfoc  in  quel  tempo  fi  HOttìna  ^liWlq  1 
ctieVgti  fibra  faloMOwAfcio^eintcdram'oi 
Che  nonfidcedifBdaredelhtfaluce  dialeunó 
pte  catore,}ltr  grande,  cf  e f»a  fc  di  cuore  fi 
conuenc  i Dit^lAc  che  l'ófatiooi  de’Santi  To' 


fibcrallé  dalle  mani  del  Proconrolc,5c  non  to’ 
ìalciafiè  parirc,&  morire  innocentemenre- 
Fecc  il  SaiKO  Apoftolooratione  per  il  gìo 
uane,  ma  per  iltanza  fananc  dalla  tnahv  ma- 
drc,fò  il  buon  figliuolo  códannato  alla  mor- 
te,®: Sant’ Andrea  prefo  » & cacciato  in  pri- 
eioncipcrchc  fi  mofiraua  luo  difcnlbrc . Po- 
felì  il  Santo  Apofiolo  in  orationcAf  comit^ 
ciòfijbitamcnte  ì tremar  la  tcrra»à  renare  il 
Ciclo,9<  fii!nain3re»&  il  lòoconfulc  caddé 
della  lua  fedia  ,& la  gente  sbigoniu  fi  pio— 
firòintcTia,®:  l’inftrljce  madre, chchaueua. 
procurato  à male  il  figliuolo,  & acculàtoto  v 
ecpeilcgurtatDlo»perchc  non  hnueu»  voluto 
offendere  Dio,rcIlóquiai  morta:®:  fi  conob 
bc  l’innocenza  dclgiouane/t  Pcfficacìadct. , 
la  oratione  di  Sant'Andrea»®:  che  Dio  No- 
dro  Signore,  le  bene  alle  volte  lafda  patire  f 
luoi  » alla  fine  nondimeno  gfi  ^fende  ».e  gl» 
aiuta  . Facendo  di  nuouo oratione  Sont’Ank 
drea»ccfsò  latcmpeRa,i  catfatrfilciiatonoin 
piediAgli  fpaocmari  ripreféroanirr»  fiche 
fu  cagionc,che  molti  ficorkicriiflèrm&abfc 
bracciallcro la  Fede  di  Gìclii  Chtifter- 
Vn’allra  voltadicc,chejn  lih’ppijCitiidcl 
la  Maccilòni.i,cfanduc  fratelli  ^wilbuomi- 
ni,è  ricch»»Nnode’quaK  hai^achie  figlino 

K,dc  l’akrobannta  due  fif^uoW  » fonueanca- 

ro  iuficralc  di  dar  le  due  figliuole  ' per  mogli 
a'doc  figliuoli  » accioehela  ro^  » c li^ 
memoria  della,  loro  cafa  meglio  llconwt* 
uafle.  S 

Ma  eflbi<tofi»tfefcbraififc’noa|tc»ftni>*^ 
hoi  paiJi?-da:parte-di  Dìoaotrf^',ànoifa^ 
com  pagfiare  con  itiatrimòmiPi^fiuolRit»^ 
fino  a taoco  jthe  Aixfrra  fi»  Ieri»  venuto 


w— — — ^ — nonfoQe,dalquale  imcndctcbfaono  quanto 

Ilo  éfikaciflinle  per  imptuarc  perdono  dal  dottcffcro  fate.  Aijpiuò  Apofi^ 


FESTBOI  N 
ìn4ì  à tre  giorni , e (u da  loro  rìccuuto  coiu« 
grande  allegrezza  i & vklJcro  > che  dal  Tuo 
volto  vTciua  vn  tanto  fplendorc,  che  fembra 
ua  vn  fole  di  marauiglfora  cliiarczza . Gli 
efpoicro  quanto  haucuao  determinato  de’ 
loro  fìgliuoHi  e di  hauer  differito  la  feda  del 
le  nozze  perafratratlO)  bauetido  Dio  coli 
commandato . Rirpolc  loro,  clic  quel  matri- 
monio era  Ulecito,pereflci  sì  fìretti parenti 
quelitifra  iquali  fi  doacuacontrahecc;&  che 
però  facefièro  penitenza  di  quello , che  ha- 
■eoano  pcniato  di  fare  ; & che  fapefièro  co- 
nte egli  non  tiprmdeua  il  matrimonio  infii- 
tuitodaDio  :ma Icdcfotmità,chcfi  com. 
mettono  òicflb.  Etdaqueftofcguì.chc  a 
quel  matrimomonon  andòìnnanZh  il  che  è 
coafoime  à quello , che  San  Grc]rorìo  dice  : 
che  fc  bene  permeitcua  vna  legge  Komana  » 
che  il  cugino  carnale  lì  mar  Italie  con  lacu- 
ginacarnalc,  nondimeno  l’il^ricnza  infe- 
gnaiu , che  di  tal  mattimooio  non  nafccua- 
oo  ngliiioTì. 

Lalcio  gli  altri  miracoli,  che  ìnqucRa  vi- 
taferìtta^  Abdia  fi  raccontano  • si  perche 
non  fono  certi,  & autentici,  si  perche  fono 
ordinaii|,&communi . Hù  voluto  regifira- 
re  i gii  raccontatì,percbe  contengono  docu 
meathSc  dottrina-  Diciamo  bora  quello  t 
cbealSant’Apoftoloauuennecó  ^ca  Pro- 
confale  dell’  Acaia , & come  da  luì  fù  mart^ 
riparo,  rrfiringendo  ibpoche  parole  quello , 
che  pili  dilfuraroentc  narrano  i Preti, & Dia- 
ronidclla  Chiefadi  Acaia,i  c|uali,coinc  bab 
biamo  detto,  fenderò  l’hidona  del  Tuo  mar- 
tirio. 

Hauendo  il  gloriofo  Apofiolo  ìlltimìnato 
le  altre  Prouincie  nominate  di  fopra  con  la 
prcdicatione  della  Celcfie  dottrina,  Tene  an 
dò  i Pacras,  Città  della  Prouincia  di  Acaia , 
douc  cominciò  i fpatgete  ì raggi  dcll'Huan- 
gclio,&à  liberare  dalia  tirannide  di  Sainnaf- 
fo  l’anime  di  molti  Gentiii.Intefe  ciò  vn  Pro- 
confolc,chiamato  Egca,ilqualccon  vari|ar 
tificij, tormenti,  & morti,  u sfoizaua  di  per- 
fuadcre  i Chri(liani,chc  ^ià  erano  molti, che 
adoraflcro  i Tuoi  falfi  Oct . Andò  a lui  S.  An- 
dcea,e  gli  diflc.Conuerrcbbe,ò  Egea, che  tu, 
che  fri  Giudice  de  gli  huomim'  conofccflì  il 
tuo  Giudiccichc  é nel  Cclo,Ecconofccndo- 
Jotlhonora/fi  per  vero  Oio,comcè,&  lafoiaf 
fi  di  honorar  quelli,che  non  fon  uU . Gli  ti- 
rpofcEgea. 

Sei  tu  quello  Andrca,cbe  petfuadi  gli  huo 
mini  à nceuere  quella  fettt  fuperftitiofa , la 
quale  i Prcncfpi  Romani  coinmandano,cl)c 
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fia  sbandita  dal  loro  Imperio!  Cominciò  ^ 
Santo  Apofiolo  à dichiarare  al  Proconfole 
il  mificrio  ineffabile  della  nofira  Redenud- 
nc,&  la  cariti  immcnfà,con  cui  Giesù  Chti 
fio  fi  era  vefiito  della  nofira  carne  mortale , 
Se  volontariamente  motto  in  Croce  per  gli 
noftrì  pcccaiìi  cfaltando,&  magnificando  la 
grandezza  della  medefimaCrocc,&  mofira 
do  la  conuenienza,che  fi  trouaua  in  quel  Mi 
fterio  nafcofto,&  coperto  i gli  occhi  cicchi 
della  Gentilità. Vdito  die  l'h^be  Egca,dilTe 
all' Apofiolo.  Racconta  quefto  i quelli , che 
ti  hmno  i credere, e tu  credi  i me,  cbe,rc  nó 
lacii  fichcrai .aDi  Dcì,ti  farò  morire  ncllaCro 
ccichc  tu  tanto  iodi.  Replicò  S Andrea.  Io 
ogni  giomu  fàcrifico  i Dio , vnico,  onnipo- 
trotc,  c vero,  non  fumo  d'incenfo  »nd  carne 
di  tori,n^  fangue  dicapconì,mj  l'Agnello  im 
maculato, die  dai  Fedeli  rìccuuto,&  bcuuto 
il  fuo  (angue  teda  ioteto  nel  medefimo  mo- 
do,chc  prima. 

Il  fine  di  quello  ragionamento  fti,  che  E. 

;{ca  fece  metter  S.  Andrea  in  prigione  ; onde 
a gente  fi  roilcuò,&  haurebbe  mcfTe  le  mani 
addoflbal  Proconfo'c,fc  il  incdefiino  Santo 
non  l'hauclTc  vimto,  cfonando  nmi  dalla 
prigione  à non  ribcllarfi  contra  quel  Tiran- 
Qo:ma  ad  imitare  la  patienza , & la  manfuc- 
tudinc  di  Giesù  Chrifioiil  quale  i’haucua  mi 
duo  ; acciò  che  haucficrooccafionc  di  ine- 
ricarcific dicendo  lorojchcdoucuan  piu  toRo 
honorarlo,  & accarezzarlo , douendo  da  lui 
riccucre  poco  nwlc,8c  gran  bene, & prcgolli 
à non  impedire  in  alcuna  maniera  il  martirio 
fuorpcrcne  i tormenti  pafieriano  prefio,  & il 
premio  di  eflì  farebbe  eterno.^  lo  fece  Egea 
il  giorno  fcgucntc  menar  diniz  Wc  gli  diffe . 
lo  credo, chc^bauerai  penfatobene  a'tuoi  ca 
fi,e  chi  ri  farai  timoQb  dalla  pazzìa-ncllaqua 
le  mfei  fiato,  per  godere  la  dolce,  & foaue 
vita.cpa  liberarti  dairafpramorrctclieiou 
daròjfc  ru  continui  di  tener  Oirifto  per  Dio. 
A ^cfto  nTpofe  l’Apofiolo . Chi  non  crede 
in  Chrifio,  non  può  hauer  né  contento,  né 
vita,  come  io  hò  tempre  predicato  in  quefia 
tua  Prouincia.  Ancor  per  quefio,  foggiunfo 
Egea, li  afiringo  à fàcrificare  alli  Dei,.iccio- 
cnc  tutti  quelli  popoli>che  da  te  fono  ^ti  in- 
gannati,larcinola  vanità  della  tua  dottrina,& 
ritornino  alla  cognicione  dc’lor  antichi  Deij 
pcrciic  non  veggo eflcr  Città  ncll’Acai'arflo- 
iic  i loro  tempi)  non  fiano  deferti  per  la  tua 
falla  predicatione.  Se  hauendoli  tu  inganna- 
ii,farà  benebbe  li  (gmni  ancorate  fc  Waltri 
meate, apparecchiaci  à patire  acerbi  tormcti» 
Eoe  4 efi- 


« 
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c finalmente  la  mòrte  In  Croce . Li  rifpofc  «corpo, né  fi  turbò  P^ma  ;né  reftò  loif^ 
AiSea  &:  li  diCTe  : FigWuol  della  morte, e le-  dito  il  giudicioianzi  il  fuoco  della  cantarelle 
imbecco  apparecchiato  pc'l  fuoco;  afcolta-  ardcuadrotro  il  fuopctto,gettò  per  la  bocca 
mUoti  hòfìn-hora  parlato  piaceuolmcnte , #iamme.Quanto  gran^  dolcetta. 

cenfaiido,che  come  huomo  ragioneuole^  che  fenti  S Andtea.vHendo  la  Croce,  poi- 
Soacflì  riceueme  vtilità.lafciando  la  vana-,  die  addici  1*  amarito^ne  della  medefìma 
adoratone  de  i tuoi  Dei:  ma  poiché  fei  sidu-  motte?C^l  cofa  puàe^re  unto  aceiba,  Se 
xofic  si  oftinato,  ti  dico,  che  tu  non  pen  fi  di  amara, che  non  fi  addofcifca  quella  foaui- 


fpauenttrmi  con  laminaccie. 

Fà  quello,cbe  ti  piace,eccomi  qui,quanto 
maggiori  faranno  I tormenti»  che  mi  duai  ; 
tanto  maggior  farà  il  premio , che  da  Giesu 
Chrifto  riceuerò  per  haucrli  patiti  per  amor 
fuo:&  maggior  l’infcrno»chc  è apparecchiar 
to  per  te  .Sdegnato  Egea  lo  fece  fpoghatc , 
& crudelmente  fruftare  da  lette  mini(tn,i 
quali  fi  mutarono  tre  volte.  Fu  tanta  la  gra- 
dine delle  battiture,  eh#  fu  fcaricate  fopra  di 
lui,  che  tutte  le  carni  del  Santo  Apoftolo  re- 
carono apette,e  verfando  rangue.Finalmen 


tà,e  dolcezza,che  fece  dolce,&?oaue  la  mor 
tclEraS.  Andrea  huomo,Gmile  a noi,&  paf- 
libile  ; Ma  haueua  tauro  gran  defidcrio  della 
Croce , & fentiua  in  fe  Cello  tanto  piacere . 
che  ftì  forzato  a prorompere  in  quelle  fi  dol 
d,òc  fi  amorofe  parole  .'La  lingua  non  fu  di 
carne,ma  di  fuoco , che  mandaua  foor  fiam- 
me:&  lefue  parole  furono  carboni  accefi  có 
quel  fuoco,  che  Chrìfiohaueua  accefo  nelle 
lue  ofla.Ma  non  è matauiglia , che  il  Sign.  il 
qual  fece  foaue  il  fuoco  i Lorenzo , babbia 
fono  foaue  laCroce  ad  Andrea . Tuttociò 


ftaronoaperte.everiatwo  languc.riiwmm  .a»,/.--...  V n i 

ic,vcdutaTafuacoftanza,commandò  Egea,  dice S.Bcn^do.Eirc^o  ili  Santo 

che  fofTc  melTo in  Ctocc,fcnza  inchiodarne-  vicinqalla  Croce, cgh llclfo  fi  traflc  le  Tcfti,c 

, ...Ir..»;  A nrrr>r.'?3itri  iwrò  té  lc diede a’cameuci, I quali lo Icuiiono in aU 

to,&  lo  legarono  nella  Croce  in  quel  noodo, 
che  loro  era  fiato  ordinato. 

Stanano  d’intetnoalla  Croce  da  vìnci  mil 
la  perfone,concorfeui  per  vedere,&  per  ado 
ucconeii  popolo  guoanuu  -u  v v,.-  tate  il  Santo  Apoftolo,il  tmaleconfolaua  ttn 

cendo-che  ha  fatto  quello  giufto , & amico  ti,&  gli  efortaua  a patire  fimih  tormenti  pec 
di  Dio^he  è menato  alla  Croce?  Et  il  Santo  Chrifio.Stette  viuodue  g'omi  in  Croce  : Se 
Apoftolo  li  pregaua  à non  impcdiiiicofi  gra  fentendone  il  Mpolograndifpiacere,  grida- 
bcnc,&  allegro  , c gioiofo  per  veder  la  Cro-  ua,Sc  diceua  : Non  vi  é caula  veruna , per  la 


lojcofi  fcriuono  alcuni  Auttori?drri  però  te 
cono  che  folTc  crocifìllb , come  il  fuo  Mae- 
nro,Se  è più  verifimile.  Legato  con  corde, 

«cioche  il  mattitio  fòlle  piulungo . 

Mentre , che  era  condotto  al  martirio , yi 
uccorfeil  popolo  gridando  ad  alta  voce,  e di- 


ce,nella quale doueua  morire , Se  accefo  di 
amorcdcl  Macftrofuo  ,c  delìdctofbd’imi- 
tarlojcllcndo  ancor  lontano  da  cira,alzò  la—. 

Vocc,e  con  gran  fetuor  di  fpirito  dille. 

Io  ti  adorojò  Croce  prctiolà,  che  folli có- 
(àgrata  col  Corpo  del  mioSignorc , & dalle 
lue  fante  membra  ,come  da  pretiofe  marga- 
rite adomata . Prima , che  Giesù  Chrifiofi 
menefle  inte,rpauentaui  glihuornini'jna  ho 
ra.gli  allegri,Se  confoli.Io  vengo  à te  cont  en 
lo  .Se  allegro,  riceuimi con  allegrezza  nelle 
tue  braccia . O buona  Croce  tanto  abbellita 
dalle  membra  di  Chriflo , molto  tepo  ha  che 
io  tidcfidcro  fommamcntc,  con  follccitudi- 
ne,Se  diligczaii  hò  cercata, Se  hom,chc  tro- 
uata  ti  bò,riccuimi  nelle  tue  braccia;  & Icuà- 
domida  gh’  huomini,prefcntami  al  mio  Mac 
firo,acciochc  per  temi  riceua , chi  per  te  mi 
rilcollc.Nonfimutòla  faccia  del  Sito  Apo 
flolo,dice  S.Bctnardo,comc  Tuoi  far  la  fìac- 


quale  debba  morire  vn  huomo  fi  Santo,  fi 

CiOjfi  modcfio,di  fi  buoni  cofiumi.  Se  che  si 
uona  dottrina  infegna.  Hcfabc  notitia  Egea 
dello  Idegnodel  popolo  centra  dì  fe . Se  per 
proucdcie  altumulto,Sealdanno/bepoteT 
ua  tcmcre,dcteminò  di  leuarc  il  Santo  Apo 
fiolo  di  Croce  ; Se  eflendo  andato  cola  egli 
fielToin  perfona , Se  hauendo  commandaco 
a’minillti , che  lo  leualTcro,Se  volendo  i mi- 
nifiri  farlomon  fu  mai  pollìbile,che  al  corpo 
del  gloriolò  Apoftolo  lì  accoftaflcro;  Se  ften 
dendo  I e braccta,per  Icioglictio,  fi  inaridiuar 
no, Se  rcftauano  lenza  forza  Se  vigore.Per- 
che  il  Santo  alzata  la  voce,  dilTc;  lo  ti  prega 
Signor  mio  Giesù  Chrifto , che  tu  non  per- 
metta,che  quello  mo  rcruo,ilquakéfofpefo 
in  quella  Croce  per  amor  tuo , ne  fia  kuato . 
éc  depofto,nc  mono.chc  colui  il  quale  pec  la 
Croce  ha  conofciuto  latua  grandezza  Ga  (è 
poltoda  vn  huomo  conuttihilciSe  miferabi. 


chezzahumana,  quando  vede  la  Croce,  nè  IccqmcEgea.  , „ . „ , . 

gli  fi  agghiacciò illangue, ne  gli  fi  arriccia-  Ma  tu  Sigaorc,SeMaeftroiTuo,nqoale  to 
Tono  i «pelli, nè  perdette  la  voce,  nc  tremò  hòamato , Se  conofeioto  » Se  al  prefent^ 


eoo* 


PESTE  DI 
confc^  , & defidcro  di  vedere  « & incui 
foncutto  qucllotcheio  fonu  ficcai  il  mio  fpi* 
rifo  in  pacc,chc  giàd  tempo, che  io  venga  à 
te,poiche  é tanto , che  ti  «fiderò  > Dicendo 
cofi  calò  dal  Cielo  vn  grande  fplcndore  , à 
guifa  di  raraio  > 3c  circondò  il  corpo  dell' A. 
pofiolo,a^nJcndolo  à gliocrhi  dc’circon- 
nanti, che  non  poterono  ioRcnertanto  inu* 
fitara  chiateeza  , laquale  durò  intorno  i 
imz'hoca,  & nel  dileguare  > che  ella  fece, 
diede  il  Santo  ApoRolo  il  filo  Ipirito  i Dio 
alli  jadi  Nouembre,rannodiChrifto  6i  Im 
perando  Nerone. 

n corpo  di  S^‘ Andrea  fil  raccolto  da  vna 
* ricca  • & principale  chiamau 

Maflìmìllajòc  da  cITa  recito  in  vn  Tcpolcro, 
& vnioconptctiofi  > & foaui  vngucnti.L'- 
•mefe  Egèa ne  fil  ardirò  di  caligarla  iper 
cflcre  donna  coli  potente  , & per  vedere  il 
popolo  follcuatoper  la  morte  del  Santo  A- 
pofiolo. 

Ma  trattando  di  mandar  querela  cor.tra 
Maffìmflla  all’Impcratote,& ciTcndo  in  Pu- 
blico  conciftoro,&  formando  il jproceflTo  del 
calò,il  demonio  gli  entrò  addoOoallaprefcn 
Mdi ogn'vno  onde  (Uidendo,&  vrlandodo* 
iorofa.mente  ^irò,&  con  la  fua;infclice  mor- 
te diede  occafione  à molti  di  conucrtirfi  alla 
Fede  di  Chrifto.San  Gregorio  Turonenic  di 
ce,cbc  nel  giorno  del  ruoMartiriOjfoleua  Ica 
fluire  dal  lepolcro  di  Sanf  Andrea  viu  forte 
di  ffiarina,o  di  olio  foauilTlmo,alcuni  anni  in 
niaggiore  ,& alcuni  in  minorquantità 
che  quando  n’vfciua  poca, fignitìcaua  la  rte- 
tilitàdi quell'anno  ; Acquando  era  molta  , 
erafégnodifertilltàablxjndantc.  Etaggiu- 
gne»thc  mandaiu  fuora  di  fé  vn'odor  fi  ra- 
ro , & fi  pellegrino,  come  fe  fòlle  Rata  vna 
coufÌKCione  aro.matica,&compoRadi  tunc 
le  cofe  odorifere  della  terra, & che  molti  in- 
ferni guariuano  ò vt^endofi  con  quell'olio, 
° P^“‘^*J‘^ne,Ac  che  Dio  operaua  ^an  mara- 
oiglic  in  Acaia  per  intercelfione  del  fiio 
gloriofo  ApoHolo* 

poi  il  corpo  di  Sane ‘Andrea  trasferito  à 
Coitantinopoli  ; della  qual  traslatione  fi 
jy^ntione  il  Martirologio  Romano  alli  6.  di 
Maggio  accompagnandolo  coti  quella  de! 
corpo  di  San  Luca  EuangeliRa  ^ eh  e pur  f il 
fatta  di  Acaia  , &di  SanTiroottodifccpo- 
Io  dell' ApoRolo  San  Paolo,il  cui  corno  da  E- 
felo  » ^ue  mori  , fù  portata  d CòRanti- 
nopoli.m  qiul  tempo  qucRa  traslatione  fi  tà- 
cefie,  cdagh'Auttori  ferino  diucriamentc  ; 
petche  alcuni  la  riferifeono  al  tempo  di  Co* 


DGÉEMBRE.  Irf 

ftantino  Magno  , Oc  altri  1 quello  di  Co* 
flanzo  fuo  figlio  ; come  ofletnò  i 1 Cardi- 
nal Baronio  nelle  Annotaciooi  fopra  il  Mar- 
tirologio , & nel  terzo  tomodc'liioi  An- 
nali. 

Ma  in  qualunque  tempo  fi  fia  ciò  fat- 
to>S,  Girolamo  dice , che  i demonii  vriaua- 
gemeuano  dinanzi  alle  lite  iireriofe  re- 
Kquic  & co' Tuoi  vrfilcòfelTauanon  rittfidcl- 
la  lor  prclènzamon  lappiamo  quantotempó 
flette  i Coftantinopoli  qucRopretiorote& 
ro:ma  fappIamo,chc  fil  poi  tra  jfìariro  i Mal- 
fi  G'rtincJ  Regno  di  Napoli,  Ac  non  lontana 
dalla  RcITa  Città  di  NapoIi,doue  boggì  drìue 
rito  ,Ac  viflcatoda'Fcdclicongrandeuotiò* 
ne,Ac  concorlò. 

Dal  fuo  fepolcro  featurìfee  cominuamen* 
te  vn  liquor  delicato,lbaue,Ac  efiìcace  i gua- 
rire molte  infermiti  per  gli  meriti  del  San- 
to ApoRolo  . Il  beato  San  Gregorio  Ma* 
gno,quandoandòè  CoRantinopoli  manda- 
to  da  Papa  Pelagio  Legato  all*  Imperatore 
Tiberio,  impetrò  da  lui  per  vn  riccbilTìino 
TOno.il  braccio  di  Santo  Andrea  Apoftolo, 
«quello  di  SanLuca  EuanecliRa>Ac  poito/fi 
a Roma  , & l’anno  fecondo  del  fuo  Ponti- 
ficato dcdicòla  Cbiefadi  Sant’  Andrca.doue 
“ ^ *1  braccio  del  gloriolb  A- 

tcRa  del  medefimo  nella 
Gliela  di  San  Pietro  , la  quale  fil  portata  d 
Roma  cITcndo  Sommo  Pontificc  Pio  Se- 
condotil  quale  vfei  à riccucrla  da  due  miglia 
fuora  di  Roina,&  proRato  in  terra,  Aepian^ 
gcndo,!’  adorò,&  la  celebrò  con  vna  elegan- 
te oracione. 

Innunicrabili  miracoli hà  fatto  il  Signore 
per  il  Ilio  gloriofo  ApoRolo  , & San  Grego- 
rm  Magno  fcriuendo  ad  vna  Gentildonna 
chiamata  RuRieianaiche  le  haueua  manda- 
to vna  limofiiia  per  il  MonaRerlo  di  Sant^ 
Andrea  , che  l’iRcITo  Sommo  Pontefice  j 
baueua  edificato  in  Roma  ,lijlice  qucRe  a 
parole.  Vi  fòfapcre,  che  IbnotaiKiimiracoli, 
«tanto  d il  penfiero  , che  il  Santo  ApoRo- 
lo fi  prende  in  qucRo  MonaRerio  de'  Mo- 
naci , come  fe  egli  folTeil  particolare.  Se 
il  proprio  Abbatcdel  medefimo  MonaRc- 
rio  . Et  San  Gregorio  Turonenfe  riferifee 
moiri  miracoli  di  Sant’ Andrea  > rhofi  pol- 
ficl  libro  , cbefcrilfe  de  Ili  glo- 
ria de  Alartiri  • Vn  fblomi  piace- iu  que- 
fio  liiqgo  di  regiftrame  » pcvclic  c'infe- 
gnailtilpctto  , co’lqualc  fi  dcuoDo  trat- 
tar le  cole  EcclcfiaRkbc  , clnfciierità  » 
con  la  quale  Dio  cafiiga  coloro  , che  a 

vl'urpa- 


Sio  LEGIGENDA RIO  DO  SANTI. 


vfiirpano  violentetncmc  ì beni  confagrati 
liallcCb>cfi^  • I 

Dice  dunque  queflo  Samo  cb’vn  Come  , 
chiamato  Cornac  bario  vfurpò  vna  poflcilìo- 
ned’vnaOhlciadiSanc'Andrca  della  Otta 
Agatenfeihoggl  AgdainFranciaiAc  che  il 
Vcicouoilqualcbaucuaoomc  Leone,l'auui- 
sò,chenook>faceircy  perche  ne  ratebb<_> 
grauememe  caAigato  da  Dio  quale  »(coì~ 
(crebbe  i genuu  i Se  i forpirì  dc'poueri , che 
co*  frutdlu  quella  pollc/lìone  erano  foden* 
caii-£u  hciecico  il  Conte,  & non  fece  (lima 
dellepatolcdelVcfcouo.  Cadde  invnana- 
iii(Tìmainferroità,conobbe  eflcrcadigo  della 
fuaccdpai&  pregò  il  Vefcooo  à pregare  il  Si 
gnorcpcrluifpromecrendo  di  reOituirc  alla 
Chiefa  ibcBÌ,cbe  tolti  le  haucuaifc  recuperar 
feta£initi> 

Fcceoradone  il  Vefcouoi  & il  Contc_> 
guarito, (ìburlòdiefrodirnido, di  non  eSer 
guarito  per  le  lue  oraiiotu'ioadc E renò  con  la 
poflfcdìonc  della  Chiefa. 

Ricorfeil  Vefcoiioà  Dio,  facendo  giorno 
c nouc  or  ationc  con  gran  copia  di  lagrime. 
Se  pregando  i tafiienar quella  beflia,  e mof- 
roda  zelo  , &dafpiri(o  del  Signore fpczzò 
(uctelelam^edcllaOiiefatdicendo:  Non 
(raccenderà  lume  in  quefia  Chiefa  ,ih(ìno  i 
canto  che  Dionon  fa  vendetta  de'fuoinemi* 
ci.  L*efaudi  Dio,&  mandò  al  Come  vn’infer 
mitigraue,&mort.'ilc,&  conoicendoii  me* 
(chinoondcquelmalgli  veniUc  , mandò  a 

(3tegare  il  Veicouo,  clic  facelTc  orationc per 
ui,promenendO(Jitc(lituir  laiuapofTcflione 
alla  Chkià , e darlenc  appredb  vn'alua  non 
tnen  buona  di  quella. 

Nò  lo  volle  il  Vefeouo  fare,per  molto,  che 
il  Conte  per  buomiiu  mandatili  a pofla  tre 
volte  lo  pregalTe-jOnde  veduto  ciò  egli  (IcITo  G 
fece  condurre  , come  puorcii  meglio , dal 
VeEouo,e  lo  prcgòad  hauer  compadìone  di 
lui  , poicbecglivoleuatcflituirealia  Chic* 
(àildoppk>diquel)o,chetolto  le  haueua:& 
Cnalmcmelonriaread  emrare  in  Chiefa  e 
ma  nell’entrarui  , che  fece  il  Vefeouo  il 
Comelpirò,  &laCbie(àdiSant’Andre<L.« 
Cecuperolapo(re(Iionc,cbc  egli  le  haucua-.* 
vfurpato. 

Fra  reccellcnae  di  Sant’ Andrea  , vna_i 
è , & di  graoGlorta  per  lui , l’Ordine  del 
Toibne  , chcEntoilnome  , la  tutela.  Se 
laprorctiionfua  fu  indituito  dal  Duca  di 
Borgogna  , & Conte  di Fiant|r3  , Filippo 
il  Buono  l'anno  1429.  allidiecidi  Gennaio  . 
vniu  eoa  la  Corona  de’Regnidi  Spagna  > 


&per  c(Tcr  tanto  crefeiuta  la  fua  Monar* 
chia  , è ccinito  l’ordine  del  Tofone  di  SaoC» 
Andrea  in  tanta  rcputatione,&  gridczza,frà 
tutti  gli  altri  Ordini  milkari,che  i maggiori, 
& piu  potenti  Principi  della  Chrìdianim  , fi 
pregiano  di  cOTct  foldati  di  Sam’Andrca  » e di 
portarcalcollol'iafcgnedeKìio  illu(tn(Iìmo 
Ordine  • 

Di  Sant’AndrealcrideroSanfAgoQino, 
San  Grifodomo  • Pietro  Damiano  « Saa 
Bernardo  , c’ICardiiulBaronio,ilqualcdi» 
ceSoftonioGieroiolimitano  affermare,  che 
Sant'Andrea  non  prefè,  trebebbe  mai  no.; 
glie. 
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L A VITA  DI  S.  B IBI  A N A 

f^trgim  t& Aiariart . 

LADeata,&glmio(à  Vergine  Santa  Bù 
biana,nacquein  &gtna , & fd  nobiliffì» 
ma,&  figliuola  di  Flaunno  Prefetto  ( ilquale 
altri  chiamano  Faudo,ò  Fabiano  &diDafto 
fa«i  qual  udirono  ChrillÌBni,&  Martiri  di  Gie- 
fuCbtido. 

Si  efercitò  Santa  Bibiana  infino  da  fan» 
ciulla  in  opere  laudeuoli  » Scvirruolè  . Fd 
fatta  prigione  in  tempo  dcll'lmperator  Giu* 
liano  Apodata , da  vn  Prefetto  nominato 
Faudo,alqualcfùlacanfa  commeda. 

Se  ingegnòdi  perfuadere  Bibiana,  che  a 
adoraflc  gli  idoli  , minacciandole  grani 
tormenti,(c  non  lo  faccflc  : ma  eli.)  gli  par* 
lò  in  modo  , crai  cole  gfa'diflc  die  fiieglior- 
noilcuordiFaudo  , & li  aprirono  fioc- 
chi per  vedere  I a Diuina  lucecon  laqualc_/ 
riconobbe  il  fuoinganno,&  fi  conucrti  alla 
FedediChrido:  per  laquafc  fparfe  il  fbo  fan- 
gue,  e confègui la  corona  del  marn'rio.Rc* 
dò  fomraaiDcme  confolata, & allegra  Santa 
Bibiana,per  hauer  guadagnato  FaufloiGic* 
sù  Cbrido  Aio  Spofo  ; Se  condona  dinanzi 
ad  vn’altro GiudiceWSc  minidrodi  Giuliano: 
dando  codamifnmaÀ  fcrmiOìtna  nelli^a, 
coofciTionedclla  Fcdc,nd  volendo  adorare  i 
fàlA  Dei  de’  Gemili,l’iniquo  Giudice  la  Aree 
frudarc,&  lacerare  eoo  pióbate  A Acramen* 
te, che  in  qncl  tormento  diede  la  fua  puriflì- 
maanitna  à Dio  l’anno  di  Cbrido  j da.  Ina* 

pe* 
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Pmncfo Giuliano  Apodats  . Stette  il  corpo 
della  S.  Vergine  due  giorni s£za  cflTcr  fcpoko; 
& doppo  vn  Sacerdote  cbianutoGiouanni  lo 
(cpeliìappreflbai  fepolcro  della  fila  rinia-> 
madre i&  della  fila  forclla  Demetria  alti  u di 
Decembrcfoclqual  giorno  la  Ctiiefa  celebra 
la  fila  feda . 

Moggi  é in  Roma  apprelTo  al  palazzo  di 
Liciniaoo  vna  Qiicfii  antica  di  S.  Bibiana  , 
edificata  da  S.  Simplicio  Papa  t &quiui£il 
(ilo  corpo. 

Di  S.  Bibiana  fanno  mentione  i Martiro* 
logli, Romano/K  Seda  , Vfiiardo,&  Ado> 
ncìilc  Pietrode  NatalibuSjC'l  Ordinai  Baro. 
nio,&  nelle  Annoutioni del  Martirologio  , 
Oc  nel  quarto  tomo  de'fiioi  Annali . 


^Ut  4-dt  Dccembre- 

LA  VITA  DI  S.  BARBARA 

AfMTttrt» 

Nei  ccr^  > che  Maifìmino  imperana.# 
nell’Oriente  f fà  nella  Città  diNico- 
tnedia  vn  e^emii1iuonionot>ile,e  ricco^hia' 
maro  Dioicoroima  però  feroce , & crudele 
cdedtiiiTìino  al  culto , Oc  all’adoraiione  de* 
fallì  Oei.Haueua  qucftoGcntil’huomo  vna 
fola  figliiiola/ioniinata  Barbara,  dì  ecccflìua 
bellezza, ffc  dicoftumi  moitodiocrrada  quel 
li  del  padre,il  quale  lenvendo/die  alcuni  , i 
quali  non  fodero  fiioi  patf,non  procuraflcro 
per  la  fila  gran  beHczta  di  hauerla  per  moglie» 
la  rinchinfe  dentro  vna  torre , doiic  bauena 
molte  commodità  di  (ìanze,A:  di  altre  deli» 
lie»acciochc  fcparata  da  gli  occhi  de  glibuo- 
mini  non  foflc  dcfidcrata  da  alcuno, 
Rallegroflì  molto  la  Santa  donzella  di  tal 
clanfuram  per  la  iua  rara  hOnc(là,conic  per> 
cheamàua  laroliiudine,&  la  qtricte;dcpcrcbe 
quitti  era  lontana  Rllàno  da  ogni  fircpito  j 
Oc  da  ogni  tumulto  , dcfipoteuaà  tua  vo- 
^ occupare  nella  contemplatiooc  del 
Uclo  » & ^lla  Terra  » & di  ogni  altra  cofa 
creati. 

Fà  tanto  quello  » die  Dio  operò  nella.^ 
Santa  V crgìne^lcntro  la  T orre^he  detcrròi. 
hò  ^i^iaréarc’ perpètuamente,  de  conferoa- 
leiafua  purità  vfrginaleA  prendere  lui  lo- 
lé^perS^fOjrrnunciandoatuttii  giiBi,& 
«{fletti  carnali. 

In  progreflb  di  tempo  venne  i/oglia  al 
padre  di  marittrla  : perche  gli  lipTefentaro- 
ao  occafioni  di  marìo'  ricchi  , nobili  > Oc 


principali,chcla  domandanano  per  moglie 
ma  ella  non  volle  cllèr  di  alcuno  » de  rifpofe 
al  padre  non  eflèr  ragione , che  fi  maricafie 
con  huomo  mortale  quella  , chegiàham 
Spofn  immortale,&  Che  perii  dilettidel  ma 
trimoniojpcrdcfiè  i godi  » de  le  doteezze  del 
ioofpiriro. 

Fece  riiolutione  il  padredi  allontanarfi  di 
cafa,fperando,cbc  ipoco  à poco  la  figliuo* 
la  fi  douclfe  piegare  » decondefeendere  alla 
fila  volontà  Fece  fare  vn  bagno  perla  figli- 
uola, de  in  efibdue  feoeflre,  onde  riceuctta 
la  lucc,e  partiin  dalla  fila  patria  , Oc  oc  Rette 
molti.e  moln'giòrni  lontano . 

Li  Santa  donzella  feendendo  vn  giorno  2 
vedere  II  bagno,cba  fi  fabricaua  otdinò»che 
Tifi  f.icefléro  tre  fcneRre,  à rìuerenza della 
Santiifima  Trinità,de  non  dbK,come  haue- 
lu  commandato  Tuo  padre  » de  vcriàndoda 
gli  occhi  Iagrime/;(ie  come  pretiofè  perle  ca- 
imano nella  fonte  » fi  accoRò  à vna  pila  di 
mamio«che vieta  j defattouiilfcgnodella 
Croce  co'l  dito,reRò  di  mantcraiinpreflà  nel 
matmotcomefe  foflc  moHiilìma  cera  » devL 
fi  confeniò  pyt  con  gan  marauiglia  di  cbii^ 
que  fa  vide;&  tutti  ouelli  » checfleudo  lo- 
iertniientrauaRoneldcnobagno  » guariua» 
no  dalle  lor  malarie. 

Oltre  à ciò  vedendo  la  Santa  Verginegli 
Idoli  t che  lui  haicua  filo  padre^ODfidpiri» 
e gemiti  compaflioncuoli  gli  Ipiitacchiò  » de 
diflciSimili  fianoàvoi  tutti  quel  li»  che  via- 
docana>r  tengono  per  Dei , Se  cotdìdaxio  nel 
fauorc,de  aiuta  vtmro. 

Ritornò  dal  filo  pellcgriha^'o  Diblcoco: 
trouòirefeneflre  » doue  egubaueua  cam* 
tncflò,che  due  Iòle  lenefacefleto  , ^1  ftgo» 
della  Croce  in quellapiladi  manna  VoKc^ 
dalbfiulkflàfi^iuotafaperelacaula  é'  tal 
nouiià  » de  eilafenzapudtoturharfi  » eoa 
gran  b'benà  gliela  fece  intendere  : proidca- 
do^iadi  occafione  dlprcdicatli  la  Fedc^ 
di  QiriRo  t cl  Mifterio  della  Santifiìm» 
Trinità  , con  quello  infieme  della  Redeu- 
tioncnoRra  » opcrau  dal  Figliuolo  di  Dio 
per  noi  nella  Croce.  NonfipaÒCTcderc^ 
^uantopiofcoro»vdendociò,  fifdégnaflè: 
intendendo  cfléreChriftianaBaibatà&a  fi- 
gliuola » de  per  qacRa  cagione  non  hauete 
voluto  prcn^re  marito  ; de  mite  per  il 
falfozclo»  chthauciiadcTuoiDci  t parte 
per  timore  di  non  perdere  le  fue  moite.^ 
riccbezzc/eoucRodairimperatorefi  làpef- 
k » lafciò  la  briglia  alla  Tua  natura  coleri- 
ca » de  fiera  » Oc  fcotdandofi  di  eflrre^ 

padro» 


leggendario  DE*  SANTI.  ' 

?dre  . &venendofi  diperfona  dictudo  uano  rufcclli  di  fangue.  . . 

iranno  diede  di  man  à vna  fnada.per  veci-  Doppo  queflo  tormento  , fu  mena  u^ri- 
dcrccon  effala fua  figliuoh.f»^la  fama  Sata  gi(^,douc  leapporuesù  lamcaa  notte Gic- 
Suagli  fi  tolfedinanzi , & fug^ìdalla  fua  «IChrifto  fi»</olce  Spofo,  nfp  mdcnw d*- 
prcfcnia»  perche  Dio  la  ferbaua  à vittorie,  immenfa  chiarezza-^  la  Mnfortò,&cemfi- 
- 'leiori  A à pid  gW»iofo  trion  fo , còichc  crii  fempre  le  farebbe  i canto , & U 

JGfeguitaldola  il  padre,  ò per  dir  meglio  tcrrcbbefottoralidcllafuap^ettioiw  ; Di 


ilcrudelcaineficeAgiàhaucndole  addoOb 
lemanijvn grande  fcogliofubitamenic  fi  a- 

■ti  , per  virtù  di  quel  Signore  à cni  tutte  le 
creature  vbbidifeono  A la  Vergine  Santa  vi 
pafsò  per  mezo  il  (affo  incontanante  fi  chiu- 
feA  fi  riunì.  . , - , , 

Né  meno  veduto  quello  miracolo, li  placo 
il^re,il<iualeera  più  duro,clie  la  medefi- 
r>fv4iHn  ncr  indìtìo  d'vno  di 


ICI4CDW.  lUl^W  • mia  — •— •••  a — • 

modOjChc  non  poteffero  contila  iciprcualerc 
tutte  le  inuentioni  > & tutte  lecrodcltà  de* 
Tiranni.  \ ' 

Per  quefie  parolc,che  li  diffe  il  Signorrtre 
ftò  cofi  fana  da  tutte  le  piaghe.  & feritè  fuc  > 
come  fc  mai  non  le  baueffe  nel  epr  po  fuo  ri- 
ccuuteAniolto  confolata  » & allegra  per 
tutti  {tormenti  .che  dar  le  voleffcro  i fieri 


i\ Mfltf  j -ouaiccra PIU  durp,c4ic  11  mcacii-  uuìm  --  - 

iJa^ietta-anzifapcndopcrinditio  d’vno  di  miniftri.Funicn.ya  il  giorno  (cguentc  alla 

. rhó  u fi» li.  fila  feconda  audienza  dinanzi  al  medefimo 


due'paftori  , ibic  lavid'dero  > che  la  figli* 

. uolafuggiua.  laléguitòigtanpaffoAani- 
uatala,come  adirato  IcoDc.lapcrcoflcafpra- 
mente  con  calci  1 & con  pugni  . &preiàla 
per  li  capelli  la  fttafeinò  per  luoghi  alpri,  & 
tafibfi  » & richiufelainyna capanna, met- 
icndoui buone  guatdie  , Se  figillando  l*-a 
porta.  . ...  . o 

E per  vendicarfi  maggiormente  di  lei  , Se 
luofuare  il  zelo  , chcTiaueua  dell  honore 
de* fuoi  Dci.ordin0.chc  foffe condotta dinà- 
zial  Prefidente  Martùmo  , facendoli  egli 
Sedò  bpcrc,  che  era  Chriftiana  ,3e  pregan- 
dolo ad  efeguire  contra  lei  le  leggi  fatte  da  gli 
.Imp  cratoti  contra  i Chriftiani . 

Fùfi  cftrcmaA  fi  baibara  la  fai  fierezza, 
che  fece  giurare  al  Prcfidcntc  di  non  perdo- 
nare alla  fua  figliuola.  niaditrattarlacon  o- 
gni  maggior  rigore  . Se  fatlaà  forze  di  tor- 


UIHimiI»  u ..«.—v—..  e-- — -T-  — 

fua  feconda  audienza  dinanzi  al  medeutao 
Prcfidcntc  , ilqualc  vedutala  si  Tana , &sl’ 
inticr.i,Schaucndo  il  gioti»  atlanti  v^uto 
tutto  il  fuocorpo  piagatorfimafe  anonitoA 
come  fuor  di  (c  ftcffoA  attribuendo  il  mira- 
colo del  vero  Dio  alla  pietà  dc*fuoi  falfi  Dei, 
tentò  di  nuouo.fe  bene mvanolaSaion^la 
efottandola4  riconofccrc  quella  benignità  r 
che  fccohaucuano  vlàugU  Dci>&  riucritiii 
adorarli  penali. 

Ma  perche  ella  rifwfcconla  coftanza_i», 
che  à ipofa  eletta  di  Grtiflo  fi  conueniua  , il 
Prcfidcntc  idegnato  , comroandòàdug^ 
miniftri  huomini  robufti 
con  pettini  di  ferro  fquateiaffero  i fianchidci- 
la  Santa  vergine  , Se  lacaati  gli  ardeffero 
con  acccfc  facellc  , c con  vn  martello  piu 
volte  nella  tefta  là  pcrcoieflcro  • Sraua  la 
Beata  Vergine,  nclmeiodmucfti  tormcn- 


cni  maggior  rigore  , Se  t.iitaa  torzadi  tot-  ocaia  vergili,  »... 

Sleali  nwitc.Douc  non  giugne  la  maluagi-  Ji  co’l  cuore , Se  con  gli  occhi  nuoto  a Oc- 

cà di  vn  huomo abbandonato  da  Dio  J poi-  loA  parlando  amorofamente  col  fuo  (pofo, 
che  il  padre  fi  diraenticòdieffere  tale  , & «l'ccua.  ,,j  :i  fé. 

fiiigÙo/ldiqucUoaffctto.chcancorIc  fiere  AhibtyinGiesu  , ben  vcd«c  voi  il  1^ 
JSgbvÌ'’obaucrevcrfoi figliuoli  loro:  Con-  gtt^dclmio  cuore  , & fapcte  » 

3a  la  Santa  Vergine  al  Tribunale  di  Mw-  VOiIio  poftnuttc  c mie 

liano  : comindò  il  Picfidtnté  à farle  ca-  te,J>'gootc.damclavoftrapetpfama^^ 

rczzrAàtofi-ngarla.cfortandola  dolcemen-  chcffin?avoiiondebolc,&coo  voiBgmco- 

,c.l^ù..<»..«a.»»rupc.«i.too=  . ''KSàtacnKlcl.àdc|.Ti,anwpIùo!i«.y 
Ma  perche  trooaua  il  peno  di  Santa  Bar-  fece  tagliare  con  acuti  coltelli 

hàta  più  forte  , c più  iuipcnctr.'ibilc  di  vn  allaSaoca  Vergine,  ilqpalc  acerbiOlma 
durorcodio,«CthcaiiTatodi«clcftcfpiriio  lotc  io  tal  tormento  patiqiumarotti  i^^ori 
S^lsa«*fcknzaitui,igliaa*lti  infernali:  gliroiti£aua  , Se 

cangrando  la  finta  foauità  in  feiictità  , & .imore.che  poiuua  pi  Signore  A il  ^Iid^ 
cruddtà  vera  i la  fece  ipogliarc,  Se  fru-  di  partire  per  lu, .Et  per  toppoturli 
fiate  cru  Jc'lmciuc  con  nctui  di  bue,  & frega  camcntc,!^  più  allegramente  imwcaua  ‘ 
re  ppi  con  vn  afpro  ciÌicio)c  piaglic,&:  le  te*  to  di  Dio,&  co’l  Rea!  1 rofcti  diceua  , 
rtedi  uu-l  tenero  corpo  ; ilaaii  rcftò  tanto  totccrc.Dio  rnio.la  tua  faccia  da  mc.A  °oa 
dpettoA  tiafittojche  da  tutte  le  parti  corre-  aUontanat  da  me  lo  fpinto  tuo.  ^^òtp-  ‘ 


FESTE  DI  NOVEMBRE. 


'Commandò  il  tiranno  , per  dishono- 
rar  la  Santa  donzella  , Se  mcuerc  col  Tuo 
efempio  paura  alle  altre  fanciulle  Cbriflia- 
ne  > che  nuda  fofic  menata  perle  publiche 
Brade , & inCeme  infieme  folTc  crudelmen- 
te fhiflrata  t & mentre  che  fi  mcttcua  in 
cfecutionevn  tale  ordine  > ellaalzò  eli  oc- 
chi al  Cielo  , & li  difle  i Re  > & Signor 
mio  , che  cuoprl  con  le  tue  nuuole  i Cicli> 
& la  Terra  con  l'ofcurìtà  della  notte:  piac- 
ciatidi  cuoprire  la  nudezza  del  corpo  mio  : 
accioche  gli  occhi  de  gii  infedeli  non  lo 
vee^ganotéé  bedcmminoil  tuoS.  Nome. 

Efaudi  la  (ua  oratione  > che  non  sà  nega* 
re  a'iuoi  feriti  quello  > die  nei  trattagli  loro 
gli  domandano , & copti  il  coipodella  pura 
vcrginecon  vna  marauigliofachiarczza  > à 
guiladi  Bola>ò  di  vede  lunga  dalcapo  iiifino 
ai  tallone  > in  maniera*  che  non  potè  c Acre 
da’Pagani  vedutanitda  . Fòdinuoao  me- 
nata alla  preknza  del  l’refìdente  ilqnalc  ve- 
dutala luacodanza  , commandò,chc  fude 
decapitata. 

A tuttoquedo  rpcitacok)  era  dato  prefen- 
tc  il  dio  padreDiofcoroiCompiaccdolì  nel  » 
guc*ene  gìidratidella  dgliuola:  &diucnu- 
to  più  doro  per  gli  tormenti  di  lei  > pregò  il 
Giudice  i lalciai  c i fe  dedb  la  dia  figliuola  * 
acciocheeglile  defledi  mano  propria lalmor 
tc  > o cuore  di  padre  douc  fei  tògli  fù  conce- 
duto quello*chc  domandaua . . > 

Fùcódotia  fuora  della  Città  in  vn  monte 
douc  poda Santa  Barbara  inginocchii >ne,  fe- 
ce vna  denota  oratione  à Dio  riitgratiaiido. 
lo*pcrchcl'hauciise condotta  a quel  punto,& 
pregandolo  a concedere  i beni  * che  gli  do- 
Diandalsero  tutti  quc  litdic  nel  nome  Tuo  I'- 
inuocaflcro . V enne  vita  voce  dal  Ciclo,c  bq 
la  chiamaua  a riccuete  la  corona  * Se  le  pro- 
niettcuaichc  di  quanto  pregato  Itaucua  il  Si- 
gnore tutto  le  farebbe  conccisoi  & con  auc- 
do  chinò  il  capo  dinàzi  al  padrc*&  egli  alza- 
ta la  fpadagliela  tagliò. 

Mori  con  la  Santa  Vergine  vn’altta  pte- 
tofa donna  > chiamata  Giuliana  , la  quale 
vcdctxlo  con  quanta  patienza  > & allegrez- 
za Santa  Barbara  patinai  tortiicnti*  Se  che 
incili  era  con  folata  da  Dio , de  che  nella  pri- 
gione l'cranodatc  curate  le  piaghe  * d mefsc 
ad  imitarla  in  maniera  talc*éc  a feguire  le  die 
Tcdigianclla  vita  di  Chrido*cbc  ne  diede  fe- 
goicuidenti  , e [Giudice  fattala  prendere, 
ordinò  * che  fofse  fhidrata  , Òcchepoita- 
gh'arcle  primajc  marudlc  fodc  decapitata  in 
cump  agnia  della  glotiofa  V ergine  Santa  Bar- 


bara , con  laquale  rìceuene  la  coróna  del 
martirio. 

. Ma  accioche  fi  vegga  fa  giuditia  di  Dio  * 
Se  quanto  differenti  dano  i fìni  de'  buoni,  8C 
de’  rei  l'infelice  Dioicoro  , & indegno  del 
nomedi  padre  di  Santa  Barbara  , doppodi 
liaiicrlc  dato  la  morte  có  le  fuc  manUrcdaiw 
do  tutto  confolato  , Se  allegro  per  cflcrfl 
vcndicatodclla  figliuola,&haBcrlaofiérta  in 
facrifiCioaTuoifalfìDei}  ma  nel  ritornare» 
che  faccua  dal  monte  à cafa  fù  da  vna  faetu 
dal  Ciclo  iropioaifamcntc  ammazzato , Se 
priuo  con  la  vita  corporale  ancora  della  eter« 
na,&  ilmedcdmoauuenneal  Preddgnte  j 
Mai  ciano. 

1 corpi  di  Santa  Barbara  , & di  Santa-» 
Giuliana  , furono  raccolti  da  vn'huomo  re* 
ligiofo  , &pio  , chiamalo  Valentiniano» 
& collocati  con  Cantici  , & Salmi  hono- 
reuolmcntc  in  vn  luogo  detto  Cclado  doue  il 
Signore  operò  per  intetccllìone  loro  mol- 
ti miracoli. 

Fù  Santa  Barbara  martirìzata  a’ 4.  di  De- 
cembre  nella  pcrfccutione  di  Mailìmino. 
Il  mariirio  di  queda  glon'ofa  VergitK  d) 
fccitto  da  Giouanni  Damafeeno  , & da  Ar- 
fenio  , da’quaU  lo  cauò  Pietro  Galefino  > 
Ptotonocario  Apodolico . Fù  parimente  m 
fcritcoda  Simeon  Mciaftadc,&  l’vna  vita-,» 
& 1 altra  fi  legge  nel  fedo  tomo  del  Padre  » 
Frà  Lorenzo  Surio  , & tutti  i Martirologit 
ne  fanno  mcntionc:  &i  Greci  celebrano  la 
dia  fcda,òc  la  chiamano  l’illudre  Martire  a 
Barbara. 

Mafiaucrtifca , che  non  tutti  gli  Auttotf 
fono  d accordo  nel  luogo  ,douc  ella  patiflè^ 
pctcheil  Mciafradc  ,Cl  Mombrìtia dicono  » 
che  pati  in  Hcliopoli , Se  Adone  dice  in  To» 
fcana  ; ma  il  piu  certo,  è che  patific  in  Ni- 
comcdia,comc  fi  ó detto  S’ingannano  mede 
fiinamcntc  alcuni  pcnfando,che  il  martirio 
di  Santa  Barbata  fodc  al  tempo  di  Maflì- 
miano,ilmiale  fù  al  tempo  di  MafTìmino  » 
cbcfucccflc  nell’Imperio  ad  Alcdàndro  Se> 
ucro  come  afferma  il  Martirologio  Ronu- 
no:  galeri  dicono  clicOrigcnc  Taramae- 
dtò nelle  facrc  lettere . ESanu  Barbara-» 
panicoiaie  auuocata  contra  i tuoni  , & ì 
fulmini  , co’ quali  pare , che  volefic  il  Si- 
gnore cadigarc  ilpadtc  di  lei  , & l'inìquo 
Giudicc^bc  la  coùlannarono , & i’ammaz- 
zarono. 

Vn’illudrc  miracolo  è raccontato  divo 
Sacerdote  chiamato  Thcodorico  per  le  » 
cui  utanipafsò  l'anno  1448.10  vna  terra-» 

dell’- 
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^H‘irola(ttOlandMK>min«ta,Gorco>&  Lo- 
tenza  Surioilregiftra>&  édi  vnhuomorfhc 
era  molto  denoto  di  quefla  gloriotà  vcrgiiK, 
per  hauere  intcroichctutti qudli^hc  in  vita 
necradcuotimon  tuoriuanoienza  i Siti  Sa- 
cramenti . Dormendo  dunque  vna  volta_« 
^(ì'huomo  * ebe  haueua  nome  Hcrrìco» 
uattaccòimprouiramrntcil  fuoco  alla  cafa 
doue  egli  era  con  tale  incendio  die  non  po- 
tette in  alcuna  manieraRappare  . Eteflendo 
citcondato dalle  fiamme  per  ogni  patte^  & 
ardendoli  Tuo  corpo  in  c(Tc  fi  prcle  piti  dolo- 
ro di  morir  fenza  i Sacramenti.chc  della  mc- 
dcfiina  morte  fi  aitrocct  la  quale  baucua_a 
prefente  . Ricordoffi  di  Santa  BatbaraJ’in- 
uocò  I & le  chieic  l'aiuto  fuo,picgandolaà 
non  permettere,  che  egli  fenu  i Sacramen- 
tidellaChici'afcnemorin'v . Gli  appiiic in- 
contanente laSanta  Vergine  , Se  con  il 
manto  filo  efiinfc  le  fiamme  di  quell'incen- 
dio, e trattonclo  fuorc  lomdTcinluogo  fi- 
curo, A:  gli  diflétehe  per  la  dcuotionc,  laqua- 
Icpottaia  le  haueua  , Diuglibaucua  con- 
Okduro  termine  di  vita  infino  alla  mattina 
Seguente  acciochcconfcflàto,  & communi- 
caiotiiccucllci'efircma  vntionc. 

Et fù appunto coCteiTcndo  tutto  il  corpo 
di  quel  mclchioo  bruciato  da  capo  à piedi  in 
* maniera,  ebe  la  fiia  figura  pareua  più  di  vn’- 
Euomoarroiiito  , cheviuo  } & egli  narrò 
‘ àchùinque andana  à veder  tale  miracolo, 
Ugratiaxbe  Dìo  gli  haueua  fatto  per  la  in- 
teiceflfiooe  di  Santa  Barbara  , eruttan- 
doli ad  cficrnc  denoti,  & àfcruire  al  Signo- 
te,cheperqucllaflradal’haucua  voluto  fal- 
uarc  : &ilmcdcfimoSaccidoie,cbcilcon- 
fcfsihc  qucgli,cbc  iifetilcc,&  racconta  il  mi- 
racola 


^11$  Dtitmbrt. 

LA  VITA  D/  S AN  SABBA 
AbbMtt. 

FV  SanSa'iba  huonK>  fantiflìmo  , & di 
tali  menti,  & padre  , Se  inftìmtorcdi 
molti  Monao',  & gran  difenlbrc  della  Fede 
Onolica,A;  i:kiflre  per  molti  miracoli. 

Nacc^uc  in  Miualalca  villaggio  «Iella  Pro- 
uinciadiCippadocia  . Il  Padre  hebbe  n*- 
■le  GionanniUSc  la  nudrcSofiaipcriònc  no- 
Èdicfir  pie . 

Furono  afitettii  fitoi  padri  à fate  viag- 


io  in  Alefiaodria  di  Egitto,  onde  iafeiarono 
abba  ,che  all’ bora  haueua  cinque  annùrao- 
comandatto  ad  vn  fuo  zio  fraicllodclla  ina- 
drc,cbc  Hcimina  fi  faceoa  chiamarejla  mo 
glie  del  quale  per  edere  alpra,&  di  cattiua  na- 
tura,tranaua  malamente  il  fimciulio  : ilqualc 
lafciòqucllacafa,&andoflcacad  vn’alira  di 
vn'alttoziOjChiamatoGregoiio  , pcrviue- 
rcin  quiete  , & in  pace  . Furonoiduc  zif . 
Hcrmina , & Gregorio  agran  bte  per  larob- 
ba  di  San  Sabbn  I che  i p.idri  , qut^o  par- 
tirono per  AlciTaodria  baueano  ufeiata  : on* 
de  il  Santo  fanciullo,cbc  era  di  natura  quie- 
ta , & pAdfica,oficl'o  da  quelle  difcordic  » 
nata  da  vna  colà  fi  vile,quale  cgb'  ftimauala; 
robba,fipai  tìdaloru,  & entrò  in  vn  Mona- 
derio  per  darfi  totalmente  a Dio* 

S'accordarono  ol tempo i zii«& volfcro 
canario  del  Monaiierio  » accioche  gc^dc 
della  fila  robba,&  de' diletti  matrimoniali  , 
ma  egli  fi  era  già  tanto  abbracciato  con  Dio, 
& tanto  era  acceib  dell  amor  Aio, che  non 
fò  podìbile  rimoaerloin  alcuna  guifiidal  Im 
famo  ptoponimento.Atteodeua  ad  ogni  vir- 
tù procurando  di  auanzarfi  io  etafeuna di  efi. 
rc,l'pccialmcntencllaadincnza,&  nella  vit- 
toria della  gola. 

Lauorando  vn  giorno  ncll’hortodcl  Con- 
ucmojviddc  bdli(Tìme,dc  faporitiffime  mele 
in  vn’arboreidt  inuaghitofene/ic  colfc  vna, 
con  intcniionc  di  mangiarla.  Pensò  poi  che 
quella  eratcntationc  del  demoruo:  & fubito 
gettò  la  mda,8clacalpedòi&per  vincete 
più  per  fetcamcnteiloeinko  > determinò  di 
non  mangiar  mai  mele  in  tuttoii  tempo  del- 
la fna  vita. 

Con  quefla  vittoria  andò  innanzi  ncUc^ 
ahrc  V imi  cfirrcitandofi  il  giorno  nel  lauda- 
re, & la  notte  in  làr  oratioocsiJc  fuggendo  l*- 
ocio  , comcridiccdi tuttii mali.£racarita- 
tiuo  , & compaffioocnole  in  tanto  grado  , 
che  hauendo  vna  Volta  il  fòrruio  di  cala  mcC~ 
fc  Icfuc  vcftibagnaiedcDttoil  forno  , ac- 
dochefi  afeiogadero  , & doppo  dimcnti- 
catofirne  , hauendodato  il  foocoal  forno  , 
& ricordatotene  poi , piangendo  Iciwi  Sab- 
ba fi  gran  dolorcdclla  pena  j 5c  del  dilpiactt 
del  fornaio  , al  quale  egli  aiowiia,& fcnii- 
ua  , che  fKtnfi  il  légno  dcHaCrocc  , entrò 
dentro  ilfomo  , & cauonne  le  yefti  , pat 
landò  per  mezzo  le  fiamme  lenza  odefa  vcni 

Tanto  poò'a  rarità  del  proflìmo  appreflb 
Dio  , ancora  nelle  cole  picciole  . Stato 
dicci  anni  in  quel  Momfterio  à Ac  clTcndo 

già 


gii  fetidi  )t>  afmicoD  particolate  iflia* 
IO  di  DiojC  liccuza  dd  fuo  Abbate  »•  che  j 
n'litbbc  riucUtionc<aDdò  à vifiurc  iSaiui 
luoghi  di  Giciufalcnimc  ; & indi  pct  eoo- 
figlio  diSoncoEutiniioAt^tc  , Cc  fauomo 
fanr  iflìmo  • fi  diede  alia  difcìp(iiia«  Se  i ofti- 
iiiiione  di  Tetfifio)  haomodigranpetfcc- 
lionc:  fono  ìlqual  inaefico  fece  nolio  pro- 
fitto iu  ogni  fot  tedi  ratxicè,&  yirul  . Era  il 
prinonclla  oratiotxr  « & odia  fatica  : era 
luiiTiilcjvHdicacei  modefio>&  di  gran  carità 
verfo  tutti  aiutandoliilciuendùli  negli  vfEch 
& ne* carichi  loro  eoa  prócezzai& allegrez- 
za flraordinarta.Tutti  tnitauapoin  lui  » co- 
me io  vno/pccchio^  de  cbiamaualoi  gioua- 
nc  vecciiioipoicliene'  pocciu'  anni  uTpIcnde- 
ua  il  iètiOi&  la  maturità  della  vencrabil  vec- 
chiezza . 

Andò  vna  volta  per  vbbidienza  del  fuo 
Prelato  ad  accompagnare  vn'aJtro  Monaco* 
ebeathiaua  il  Alcilàndria>douc  litrouò  i tuoi 
padri  > che  per  forza  lo  volfero  cauar  fuori 
della  Rcligiom  > ma  egli  intendendo  > che 
quello  era  artifido  del  demonio  > e laccio 
apparecchiatoli  da  lui  per  pigliamelo  > Se  in- 
^ictarloiftette  fotte*À  con  sì  grande  fpiriro 
fece  rcfifienzaàgli  aflàltidc'fuoìpadri  >che 
gli  indullè  à rcllarc  contenti  : Se  lafciatoli 
coolola  t idc  ne  entrò  i far  v ita  fòlitaria  dco- 
tro  vna  grotta  di  vn  Monafterio.Quiui  fter- 
te  per  fpacio  di  cinque  anni  > menando  vita 
piu  d’Àngelo/;hcd  huomo  monalr-Pafiaua 


PESTE  DI  DE  CE  MB  RE- 

quale  nè  i'inuemoctefceua*  aèrcennuals 
primauera  > Se  daua  copio^mctxc  acquai 
chiunque  oc  haueua  bifogoo 

FùpoiSan  Sabba  nel  corlb  dcUafiia  vita, 
che  fù  molto  lunga  , e più  diurna  , chclui- 
raana  , epiena  di prodigii  Diurni,  fauoriti 
dai  Sigirar  (òpra  modo , dal  quale  fù  foccoc- 
fo  nc’  bifogni  di  fette  Monaficrijtche  foodò, 
& fatto  Pa^ed  innumerabih  Monaci , tna- 
taui^iiolb  in  tutu  quella  Prouinda , tcrròi- 
le  i 1 demonii>&  veoerabilc  a’  Leoni>£^ 
tre  fcrocilfiinc  bclfa'c.Solamente  gli  bTOiai- 
ni  nuluagi,dc  petuerfi  l'odiauano  , Se  per- 
fcguiuuano:  pecche  nella  vita  , &dbttrina 
fua  cucontrarìo  a’lorocorotti,&  vidofi  co- 
ftumi . 

Onde  per  maggior  efercitio  , & proua 
delle  virtù  d 1 lui,  pcrmi  le  il  Signore,  che  al- 
cuni de’  lùoi  iteflì  dilccpoli  lo  trateancro  ma- 
k,e' pcrlcguiuflcro  : fé  ben  egli  con  Thu- 
miltifCon  la  carità, con  la  paticnza,A:con  la 
manfiiemdino  gli  vinfc  , Se  abbandonò 
^clla  medefima  cafa  , laquaich  ucuaedi- 
ficatoidc  andofiene  à viuerc  in  alni  luoghi 
dilàgiofi  , dcafpri  * per  haiacr  pace  con^ 
quclh'»cbcfug^'ualapacei  &pcr  inlcgnard 
col  fuo  efcmpio  quanto  più  vaglia  il  patire, 
che  il  far  per  Cbrilto  , A:  che  la  finezza  delle 
virtùconfiùcnel  Ibpportare  noie  , c tratta- 
gli da  quegli  ftcflì  a‘  qual  i fi  fi  bene  , Se  die 
Dio  da  finahneme  la  cotona  à clu  $à  cotii- 
battercjC  vincere. 

Chi  vorrà  minutamente  làpere  i miracoli 


cinque giornj della  fettimana  , fenza  man-  ^ u...uu-iuc-nicMpcrc  i mtracoii 

giare , s'occupaua  femore  ò inoratione  , ò ' di quello  fancillìmo  Abbate, che  fonotnoliil- 
in  opere  manuali  , il  Sabbaio  vfciua  della  fimi,  &grandiflfìmi,glivcggancllafuavi- 
grou,e ^uuafeco cinquanta  (porte, che  la.Vnfialoncracontcròquiio  , ilqualcdi 
Jiaucualauoi aio  io  qud  giorni  , & la  Do-  ‘ ^ . 5. 

minica  fe  nc  ritonuua  alla  grotta  con  quella 
quantità  diramidipalme,cbecra  necefiària 
pct  U^ar  la  Ibrtimana  feguentef ù tcntain, 

® P^fcgtdutoda’ demonii  , che  in  diucric 
forme  di  lcipcnti,&  di  bcuic  fiere  gli  appari- 
uano  per  ifpaucnurlo,nu  egli armato  di  or a- 
iiuiir,c  di  confidanza  in  Diodi  viale  viuen- 
docon  vna  Ocurczza  incredibile. 

Elcrcitatofi  inafprezzadn  oradonc.  Se  in 
penitenza  rnolti  anni,v  lei  dalla  folitudine  per 
h.  ncficio  dimolti,&  fondò  vn  Monallctio , 

«^tie  viucuino  lòtto  il  fuo  goucrao  150. 


auucunc  con  vn  Leone.  Entrò  vna  volta  il 
Santo  à fare  oracionc  in  vna  fpelonca,doue 
habiiatia  vn  Leonedi  fmilurata  grandezza . 
Fatuorationc  , fi  pofe  alquanto  à dormire, 
sù  la  meza notte  entrò  ilLeone  nella  grotta  , 
trooando  l'holpite  , non  hebbe  ardire  di  toc- 
catlotma  piaccuolmentc  tirandolo  per  le  j 
velli  faccua  fegno  di  volerlo  cacciar  fuo- 
ra  della  lualpeionca  . Non  fi  mrbò  il  San- 
to vedendoli  addoflò  ii^rouifiimcnie  a 
quella  befiia  feroce  , anzi  cominciò  à reci- 
tare molto  agiatamente  , de  quietamente  il 

<V  r«ir  Trt  ^ *1  I _ 


— - ^Matiuino,  de  il  Leone  vici  fuora  albci 

ivionaort  quali  pioucdcna  Dio  marauiglio-  tando.clie  lo  fomilTc  : c doppo  entrò  denti» 
mezodi  pcrlònc  dinuouoptcdendolopcr  la  faUadella  velia, 
come  dicendoli  , che  le  ncvlciùè  della  fua 
cala. 

Ma  ilS.  fenza  turbarfi  gli  diflc  i Guarda 
Lcone,fe  n piaccilliamoqtn  ioficoic:  perche 

U 


uviuvkKUiiuotpcr oiczooi  pcrionc 
£ *.  f*«uano  loro  I.1  rgatnencc  Imi  o fina 

nupici  di  fi  gran fand(à,dc  virtù  . Et  furono 
proueduti  ancor  dal  Signore  roiracololamc- 
ic  d vna  fonte  di  aqua  molto  abbondante,  la 


LEGGENDAR/O  DE’ SANT  I. 


Il  grotta  è capace  di  nitri  duc:&  fe  nò  , più 
gìnftoèicheiu  nevada»Cclalafci  a me  libe- 
raipcrchciononfolamcntc  fon  creatura  di 
Dioicomc  tu  ) ma  creato  ad  iinagine,&  fem- 
h'anzadi  lui.Vditc  quefteparole,come  feha-* 
ncflèintellettOiTfci  fuor  il  Leone  della  groi- 
catòdafciollarolaperalbergodel  Santo  Ab* 
batc . 

Eflcndofì  efercitato  ne’  Monaflotii  > & 
nella  foliiudine«&  cflcndorifpcttatonel  mon 
do  , e tenuto  per  huomo  venuto  dal  Ge- 
lo » nacque  occafione  di  vn  molto  impor- 
tante negotio  « che  lo cauòdalta  Tua  quiete^ 
fido  aririnread  andare  in  Cottantinopoli 
per  placarci  Imperatore  Anaftafio  « che  era 
heretìcOjfic  pcrIcgnitaiiaiCartolicijfic  fcac- 
daua  i Santi  Vefcoui  dalle  loro  Chic(C_^  . 
Fù  mandalo  airimpcratorc  vna  Ambalce- 
riadimolci Monaci  , de’  qaali  era  il  capo 
San  Sabba,cheinaiicl  tempo  haucua  73.an- 
ri  , fid’amordi  Dio  > & il  zelo  della  rcH- 
glone  > fù  di  maggior  forza  appreflb  di  hai 
per  indurlo  à pigliar  quel  rrauaglio , che  non 
fù  la  grauezza  della  c-tà  > ficildefìderio  della 
ruaquicte  pcrfarglielorecufarc  . Giunti  al 
palazzodeir  Imperatore  gli  Ambafeiatori  , 
tutti  furono  amniclTì  da  ^n  Sabba  in  poi  * 
che  era  il  principale»  perche  effendoveflito 
di  ciliciOjèt  vilmcntc>non  fu  lafciato  entrare 
fic  fù  difprczzato. 

Gli  altri, che  erano  lntrati,fi  accorferoichc 
mancaua  il  Santo  lo  fcceio  cercare  , fie  fu 
trouato>chc  rcdtaua  Salmi  fuor  del  Palazzo 
Imperiale»  fu  chiamato»fic  menato  all*  Impe* 
ratote.douc  gli  altri  Ambafìiatori  Tuoi  com- 
pagni io  Italiano  aijjc  riandò  . Ncirentrare 
in  làla»viddc  l'lmpcratore»che  inanzi  a San 
Sabba  caminaua  vno  Angelo  pienodi  fplen- 
dore,fie  fliipim i intelè  » checca  huomo  di 
Oiojfic  come  tale  I honorò , leuandofi  dalla 
Tua  lcdia»fic  facendoli  riuercnza-Fece federe 
gli  Air.bafoiaiorijfic  domandò  loro,chc  cofa 
volefleroificcialcuno  di.cflì  dimcnticatoO 
dclncgoiio  publico  » pcrilqualccraanda- 
to  , cominciò  à trattar  con  l'Imperatore 
dcTjui  negoriÌparcicolari,fic  à preporli  le  lue 
pctitioni  > Solamente  Sui  Sabba  taceua  » 
ficeffendo  la  bocca  di  tutti  > nondiccuapa- 
roIa.Domandolli l'Imperatore  » le  voleffc 
cofa  veruna  , fieegligli  narro  la  cagiona* 
per  la  quale  foflc  venuto  , èplacolo.e  per 
all'hoTalo  trattenne  pecche  fù  conofeiu- 
topcrhuomoS.mto  » c fenza  interefle  » ò 
defìderiodi  alcuna  colà  terrena  . Vnaltca 
cofa  gli  auucnnc  vn' altra  .volta  conl'Impc* 


ratore.Eria  fiata  in  qn  egli anni  Iacareftia»& 
lapcfiegrandIfTìma,0c  efiendo  i poueri  dr- 
firutti,  veniuano  aggrauati  dinuouitributi, 
fi^impoficioni»dimaniera>che  la  mifera  geo 
tc,graucmcnte  afflitta  fi  confamaDa»  fic  mo-- 
riua  fenza  rimedio. 

SimoficilSantoAbbateipFeti  delle  mi- 
ferie  della  gente  infelice  . Se  n’andò  all’- 
Imperatore » fie  prcgollol  dare  ordine,  che 
folle  leuato  il  tritato  , colqualc  era  op- 
prelTo  il  popoloifi  induflc  i farlo  l'Imperato- 
re»per  rirpetto  del  Santo  , che  ncipcceaua. 
Ma  vn  Ilio  Minifiro  chiamato  Marino,ilqu»> 
le  era  potente  , e tractana  affai  con  l’ Impe- 
raiore,lo  perfuafe  non  farlo(perchcnon  mi- 
ca mai  nelle  Coni  de*  Principi  vn  mal  cot(W 
oliero»cheliguafiijfece  il  Santo  auuifaro 
Macino,fie  elcxtollo  à riportarfi , fic  pentirfi-:  ' 

polche  nonfocendolo  pagherebbe  il  Tuo  fai- 

10  con  grane  cafiigo  • egli  non  fi  emendò 
e’I  pagòrPetehe  mentre  fenc  ftaua  Marino  al 
Icgro  , fic  fenza  pcnfiero,fi  folcuòlaCitti 
improttifamente  , fic  il  popolo  entratoli  il 
cafa,gliclla  facchcggiò»fic  glie  l’abbrucdò  > 
fic  mancò  poco  , ^e  ancora  Marino  fieflb 
non  vi  ri  maneffe  morto. 

Ma  Dio  lo  conlcruò,pcrche  riconobbe  la 
colpa  Tua  , fic  gliene  chiefe  perdr^  Inten- 
dendo quanto  grande  foflè  la  Santità  d i Sab* 
ba»che  gli  haueua  tanto  tempo  prima  prono- 
fiicatoiTcafiigOjCheaddoffo  gli  doueua  ve- 
nire. _ I 

Ritornò  doppoquefto  viaggio  felicemcte 
ilS.Abbateallaiua  folitudine  : ma  effendo 
morto  l’ Imperato!  ■ Anafiafio  percoflb  da 
vnafaetta  pergiuftogiudiciodi  Dio»del  che 
S.Sabba  hebbe  riiielationc,  fic  effcndoli  fuc- 
cedutoncll  Imperio  Giuflino,  che  era  Prin- 
cipe Cattolico, vfeì  di  nuouodal  fuo  Mona- 
fierio»cffcndo  di  età  di  ottanta  anni»con  gran 
vigore,fic  contento, per  effet  egli  fieffodiuul- 
gatore»e  predicatore  di  vno  edino  ; che  il 
medefimo  Impcratorecommàdòche  fi  pu- 
blicaffcin  fauore  della  Fede  Cattolica,e della 
pace  della  Santa  Cliicfa»pctchc  il  Santo  vec- 
chio fentiua  maggior  piacere  intuite  le  fati- 
che,le  quali  prendeua  per  Chrifto , che  nella 
quiete  medelìma. 

Ne  fù  quella  l’vitima  volta»che  egli  per 

11  bene  altrui  lalciaficlafua  folitudine f t 

ma  cflèndo  gii  di  inni  91.  fic  Imperando 
Giuli ini.vio  andò  la  terza  volta  a Co* 
llantinopoli  , per  pregarlo  » che  reprt- 
meflc  i SammaritanI  , che  moietta  nano  , 
fic  peticguitauano  I Chriftiani  della  Pate- 

fiina» 


FESTE  DI 
ftina,Scdinruggeuanoì Tempii,  & brucia- 
uanotcrcliauic,0(  vccidcuano  i Vcfcoui, Oc 
per  mezzodì  vn  Come  nominato  Aricnio , 
maluagia  , Oc  penierfa  perfona  , perfaade- 
uano  all’Imperatore  , che  i buoni  Cattolici 
erano  cagione  de'  mcdedmimali,chc  patiua- 
noichequedo  d proprio  à punto  de  ^libuo- 
mini  hcretici,&  IcditioG  trauagliarc  i buoni, 
tc  incolparli. 

Fù  il  Santo  Abbate  riceuuto  dall’Impc- 
rator  Giu(Iiniano,come  vn' Angelo , venuto 
dal  Ciclo  . Li  fece  andare  incuntto  i Gen- 
rilhuuminidet  fùo  Palazzo, & Epifanio  me- 
dcGmo  , Patriarca  di  Collantinopoli  , Oc 
quando  cntròfViddc  (opralateftadcl  Santo 
vna  cola,come  corona  di  marauigliofa  chia- 
rezzi,&  Iciiatofì dalla  Tua  Tedia  l'abbracciò, 
l'bonotò  , c benignameme  li  concedette 
tutto  quello  , che  li domandò  , & fere  per 
tuo  confìglio  molte  opere  buone  • In  quella 
ambaTciariatiuucnnc.-iiSanto  con  l'impera- 
crice  Thodora  vaa  cofa  degna  di  confidera- 
lionc . 

Eraflerile  , d fideraua  vn  figliuolo  , Oc 

fensòdaDioimpettace  per  le  orauoni  del 
anto.  Lo  pregò  vna  , Oc  piò  volte  con_« 
grande  illanza,&  aflbto  i pigliar  ul  negotio 
topradì  rc,nc  mai  volle  farlo  il  SantOjne  me- 
no daruele  fperanza , o dirle  vna  buotu  pa- 
rola : percneconoÙ>e  , chcerahcrctica  : 
Oc  che  Dio  nonvolcua,cire  di  G male  arbo- 
icnafccrcfruttodannoloallaOiicfa . Vn'al- 
ra  culi  parimente  notabile  gb‘  auueune  con 
rimperatocGiuGiniano  -,  il  quale  mentre  , 
che  daualpeditione  alle  cofe  , dcllequaW  il 
Santo  lo  liaucua  pregato  con  gran  dcGderio 
di  compiacci  lo,&  eÒTendo  il  Sàio  in  foa  com- 
pagnia , giunta  l'hura  di  Terza  lafciò  l'Ln- 
peratore , & ritirofit  àditc  le  fue  vTate  ora- 
lioni  . Er  dicendoli  vnltio  compagno, chia- 
mato Hcrmia  , nrtn  eflère  conuenicnte , 
che  mentre  l'Imperatore  era  occupatone’ 
Tuoinegotii  , egliillafciaGc,&  G meucGè 
i fare  altro,  rifpoTc  quietamente  . Figliuo. 
lo  , l'Imperatore  fà il  Tuo  offido,  dcooiil 
noHro. 

Spedi  San  Sabba  i Tuoi  negotìi,  e ritornò  a 
cafa  ; cadde  infermo  , Oc  eflendo  di  9Z. 
anni  , haacndohauutoiiuclationcdcl  luo 
glori  ofo  paflaggio  elòrtando  i Tuoi  Egli- 
noli  cdilccpoliadognivirtò  ,c  pectettione, 
diede  la  Ina  anima  a chi  per  tanta  (ua  glo- 
ria l'haucua  creata  alti  5.  di  Dcccmbte  l’an- 
no del  Signore  531.  Fù  repolio  con  wan 
pompa  , Oc  folcnnità  da’  Velcoui  > da’ Mo* 
FlosSS.Kibaid. 


DECEMBRE.  «z7 

naci , & da’  popolidi  tutte  quelle  contrade* 
Oc  Dio  operò  per  ltu,da  poi  che  fu  mottopo* 
Gniti  miracoli. 

Ne  croiamente  celebre  la  (ua  memoria 
nell'Oricntc,ma nell’Occidente  ancora.  Oc 
in  Roma  è vna  Chiefa  , & vn  Monafterio 
di  San  Sabba  , di  cui  fi  mcntlone  Giouaoni 
Diacono  nella  vita  di  San  Gregorio  Papa,c  fi 
conta  per  vno  de’zz.  MonaGcri  inGgm» 
che  erano  in  quella  (anta  Otti  : & la  Santità 
diGrcgorioXl  II.  di  fclioememoria  l«..at 
diede  al  Collegio  Germanico  , che  egli 
fondòinRoma,  per  rcpatatione  della  Fe- 
de Cattolica  nelle  Frouinde  Screnttionali.  . 

Perche  in  queGo  Collegio  fono  la  difei- 
plina  , egoucrnode’  Padri  della  ^mpa- 
gniadi  GicsùG  allcua  molti  Gudenti  Catto- 
licidi  quelle  Naiioni , Oc  fornici  gli  Gudiilt^ 
ro  fc  ne  ritornano  nelle  loro  terre  per  illuim- 
narle  con  la  dottrina  ApoGolica,&  c^ilkarle 
con  la  bontà  della  vita  loro,  & ne  è feguito 
grandi Gimmo  frutto  per  claltationc  della—» 
Santa  Fede  Cattolica, òc  dcpre(Iìonc,òccoa- 
fùGone  de  gli  hcrctid.  . 

Il  corpo  di  San  Sabba  G dice  eflcte  iiu# 
Vcnctia  . La  Tua  vita,  fùlonga  mente  fcrit- 
ta  da  Grilo  Monaco,  Autor  graue,&  del  Tuo 
inedefi  mo  cempo,&  dal  MecaftaGc  fù  accte- 
fciuca. 

Fà  mentionedilui  il  Martirologio  Ro^ 
mano  e’i  Mcnologio  de’ Greci  > e l Catdi- 
nai  Baronio  nelle  Annocatiuni  fopra  il  Mac- 
tirologio  , Oc  nel  6.  Oc  7<  tomo  de'  Tuoi  Ao- 
lulù 


yillf  6.  dt  Dicembri. 
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LA  VITA  DI  SAN  NICOLOy 

Vefioui,  CTConfeJforit  ^ 

IL  Beato  San  Nicolò  ornamento  della.^ 
Cbiefa  Canolica  , Òcrnodcllo  dei  San- 
ti Prelati  , nacoue  in  Patata  Città  della  Pro- 
uinciadi  Licia  di  padri  illuGri , ricchi  Cfaa- 
Gtani  , & dati  g^aodcmcKc  al  Icruitio  dì 
Dio.  . 

Stettero  alauii  anni  congiunti  in  matri- 
monio fenza  haucr  Ggliuolif  fe  ben  non  cri- 
no Gerili;&  Gnalmcnte  in  premio  di  moke  la- 
grime,limofine,&  orationi  ottennero  dal  Si- 
gnor Dio  Nicolò  per  vnico , òcfolo  herede 
deUe  viicùi  òc d<llc  facoltà  loro.  Dicde^- 
F f f colò 
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colò  nel  fuo  nafcere  gran  fegno  di  cfrcrg^ 
ftatoelcnoda  Dio>&  nel  mede  fimo  tempo» 
che  cominciòad  haucr  vita  , cominciò  an- 
cora àriucritlo>&  (iibico>chc  Teppe  che  coTa 
fbdTc  il  mangiare  » Teppe  ancora  che  colà  fot 
fe  il  digiunare.  Perche  prendendo  tutti  gli 
altri  giorni  molte  volte  il  latte  delle  mam> 
mette,  ilMcrcordi>&  il  Venerdì  (olamcntc 
vna  volta  il  prcndeua  Tultardi  -,  fenzacbe  G 
poteGc  mai  indurle  il  lanciulloa  far  altrì- 
inente  per  tutto  ilten^,chc  eglilanò.  Ef- 
fendo  di  maggior  età  diede  laggi  della  tua 
habilicà>&  virtù  nella  quale  andauacrclcen 
doinOemccon  gli  anni.  Fùdai  padii ap- 
plicato à gii  (ludii  » nc’quali  per  la  linezza-j 
dell’  ingegno  Tuchc  per  la  diligenza,  che  via- 
aa»fccc  in  breuc  tempo  molto  prcliìto,  c fc- 
CcriponcQbrcdelleh;ienze  le  quali  Gudi.a* 
ua.Fug^iuaquci  giotianetti  della  lira  età»  eh* 
erano liccniioG,  cdilT<>liui>  & attcndeua- 
noallc  vanità,  c pr.-uticuuaroivirtuoG  » & 
honeGi  ; Scbiéua  come  pelle  nonrolamci>- 
tc  le  pratiche  , c le  eunuci  Goni  delle  don- 
ne t ma  ancor  la  viGa  di  quelle  come  pcrì- 
coiolà  y cdaBnofaaliagiuucntù . Doiirana 
la  Tua  carne  con  vigilie»  digiurn^dc  ciliaii 
per  liberarG  dalla  trranniadclla  concupiken- 
aa,  cbc^conpcnGcri , e dcfidctiidisboac- 
fii  , c carnali  fi  guerra  a tutti  > c pattico- 
larmcnce  a'giouani  di  poca  età . Frequen- 
taua  i tempi)  , 8c  glioraiorij,  dcGdctan- 
dodi  elfcrciltcmpio  viuu  dello  SpitiioSan- 
to.  -f:.  ■ 

Pareua  vecchio  nel  Icnno  > nella  dìTerct- 
ne  , enelb giauitadc’ coUumf  «onde  era.^ 
anatOrC  iBpctcato  da  tutti  - Hebbe  S.  Ni- 
colò vn  zio  fratello  di  Tua  madie»  che  fu  Ve 
fcouo,e  cbiamofC  pur  Nicolò»  buomodor- 
io,/àn<o»  e di  Ijudcuoli  coGumi : il  qualc_a 
KtTuaTcipadridi  San  Nicolò  à dedicare  A 
wioGelioà  Dio»  Si  farlo  Chierico»  & per- 
che ein erano  pij»&cilmcmc  k>  fl-ccro.-  & I* 
ìGeGò  San  Nicolò  ne  lemif  i.iccre  , e I Ve- 
kouo  Tuozio  1’ordÌBòSaceidote.  Mante 
che  i'ordinauadfl&aqucUi  > che  Gtrouana. 
noprefenti  : Veggo,  fratelli,  naTcerc_> 
Vn  nuoDO  Sole, chic  hi  da  cagionar  nel  Mon 
dognmconibhóione , & qiiicie.  O febee 
^ucl gregge»  chcl’haocràper  p30oic_j  » 
perche  raccoglierà  le  pecoeellc  lùiatc_a  , 
6rà  contento  de  gli  Tconloiati  » fàlutc_à 
degli  infermi  > r n'pofo  dc*trauagKarì . Co- 
me egli  il  prcdiGc  , coG  G adempì  nella  per- 
fona  di  Nicolò,  il  quale  vcdiitoGSaccrdo- 
accicbbcAibicoUlcMetiià»  &l’afprez- 

> I ' 


za  dellafoa  vita  ,imitadogli  arbori.ercpTaiT- 
tCi  che  quanto  più  Iciiano  i loro  rami 
alto , tanto  piùprofoi.de  radici  cacciano  fn 
tetta  . FrocuròdicGet  più iobrio»  più  tem- 
perato» più  continente»  p iùluimilc»più  rigo* 
rofo  vcrToiI  fuocorpo,facendoli  cruda  gucc 
ra  non  per  vccidetlo , ma  per  foggcttarloal- 
lo  fpinto. 

Dotmiu.i,mangiaua, 8c  beucua  manco, Se. 
ordinariamente  la  Tua  beuanda  eral'.rcqua  - 
VeGiiia  poueramcnte»ma  Tcnzaiinmondcz* 
za . Frcquenuuama^iormcBtclaChicTa', 
Attendeua  più  airoratione  ; Non  icggcua  le 
non  libri  Sacri,e di  coTa Tanta»& gioucuole  * 
Nel  volto  moGrana  modcGia  maggiore,  fic 
maggior  granirà  nel  parlare- 

in  quella  maniera,  Tc  ben  in  carne  nior> 
tale  »pareua  » ebe  egli  viucGe  vita  immorra* 
le.  Seguì  nella  Piouinda  di  Licia,  &in-» 
tutto  I’  Oriente  vna  grandiGTìma  pcGiIcnza  » 
della  quale  morirono  molti  » & fràgli  altri 
in  tre  giorni  i padri  di  San  Nicolò-  R.cAò 
padrone  di  tuua  la  robba  : ma  egli  come  Tc 
non  nc  foGc  heredc,&  Ggnore»ma  il  Maior- 
dotno»&  diTpcnfàtore determinò  di  npanir> 
la  Tra  i poucn»&  farne  KmoTine,  & con  cGe 
compcraiG  il  Ciclo . Fra  le  molte  altre  limo- 
GnCjChc  fece, vna  fu  molto  i11uGrc,&  degnai 
di  perpetua  mcmorìa»per  aiuto  di  tre  Torcile 
vcrgini»nobili,lc  quali,pcrla  loto  gran  po> 
uenà  correuano  pericolo-di  vendere  lac»- 
Bità. 

Pache  nella  ÌGcGà  Città  diPatara  fù  vn - 
Imomo  ben  nato»  8r  ricco  il  quale,hducnda 
tre  Ggliuole  JicGrcma  bellezza  » donzelle  > 
&in  ccàdimaricor  per  vati)  infortuni)»  Tc- 
coiklo  , che  le  cole  huraanc  fono  caduche  , 
Si  inGabilì»  cadde  dalla  fan  ptorpetUà  in  vna 
poucrtà  coG  grande, che  nontolamcmc  non 
potcua  maritar  le  Gglùiolc,  ma  nè  meno  G>- 
Gcmar  fcGcGacon  loro  . Ex  perche  gii  huo 
mini  Teaduri  perdono-  ocdinariamcnic  il  ri- 
(picno,cbc  dcìiono  à DioySenon  conolrono 
la  cagione  del  loro  danno  : qucQo  infelice  , 
per  fuggir  lavergt^na  drlmondoq>iefc_^ 
vn  partito  pemitiolb  per  Te  » Ac  perla  lua  ca* 
la,voleodt>DÌù  tolto  vederla  roacchiaracon 
peccato»  che  eoo  unto  bilògno  delle  cole 
neccGàtic  dishonoraca  . Trattò  con  IcTue 
Ggliuolc  > che  dishoncGamcnic  co*  corpi  lo- 
to Gguadagnaflcro  il  viucrc>  come  TcDio 
non  toucGc  potuto  ToGerHatle  Teexa  Tua  of- 
ftfa  *,  ò non  foQc  megi  so  morire  mille  voU 
te  di  fame» che  offenderlo.  Intefa  daH’infc- 
itei  donzelle  la  tciblutionc  del  lor  padic_^v 

Ica- 
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fentìrono  quello  efEmno  che  fi  può  credete, 
«onfiderandp  i quanta  eftrema  milcrìa  elle 
foflrro  gioncc  * &cbe  per  vn  pezzo  di  pane 
doueuano  perdere  la  cafìità»!  faouore>  & l*a< 
nime  lora 

HebbenotitiaSan  Nicolò  del  rrauaglioi 
nel  quale  quella  cafa  fi  riuouaaa,  fiimò  ntu* 
na  limofinadouertanro  piacere  à Dioquan- 
to quella,  che Timpiegaflc in  fouucnire  i i 
«orpidiauclledonzclle  nobili  , & liberare 
Taniine  dal  peccato . Determinò  di  rimedia- 
re à quella  necefiìtì,  ma  in  modo,clie  non  fi 
rapeUeondeil  rimedio  veniflc  : perche  ef- 
fóndo humiliflìmofuggiua  la  vanagloria^, 
che  fuolperfeguitare  ancor  quelli,  che  fug- 
gonodalci. 

Prclcquellaquantitidioroiche  lìparue 
coDucnientc , & inuoltala  in  vn  fazzoletto , 
fe  ne  vfei  di  notte  di  cafa , Se  andofléne  à 
quella  del  pouero  gentiihuomo . Yidde  allo 
fplendor,cbc  faceua  la  Luna , vna  fine(ìra_« 
dclb  camera,doue  dormiua>mcza  aperta^, 
per  quella  vi  gettò  l’oro,e  fcgrctamcntr,có 
prefiezza  à cafa  fe  ne  tornò  . Suegliatotì  , 
c Icuatofi  il  gentiihuomo  , c veduta  quel- 
la bcncdittiooc  di  Dio,  rimafe  fiupito,  te- 
mendo, non  foITeinganno  dcldcmonio  , ò 
laccio  di  qualche  inimico  : finalmente  ve- 
duto,cheera  oro, lalciati  gli  altri  fofpetti , 
e timori  , ne  ringratiò  lagrimando  Dio , e 
dicendo  .*  Meglio  haucte  voi  Signore  fatto 
meco , che  io  non  volea  far  con  voi . Io 
trattaua  di  oflènderul , Se  voi  mi  hauetc  via* 
to  mifericordia , 6c  fi  grande , che  mi  haue- 
ce  obligato  perder  più  tofio  mille  volte  la 
vita,  cheofifenderui.  Mi  dolgo  della  mala 
intentione,cbe  ho  hauuco,&  ve  ne  chieggo 
humiimcnte  perdono.  Con  quel  l’oro  prò- 
ttidde  il  padre  ad  vna  delle  fue  figliuole  ma- 
ritandola conforme  al  fuo  fiato  il  ebefapu- 
to  da  Nicolò , lènti  più  gufio  di  hauerdato 
l'oro , che  il  padie  di  hauerlo  riceuuto  , Se 
propofe  di  aiutare  nella  ifieflàguifaledueal 
tre  figliuole , che  vi  refiauano . Gettò  la  fe- 
conda volta  altre  tanta  quantiti  d’oro,  nel 
medefimomodo,  che  haueua  gettato  la.^ 
prima  ì con  la  quale  fi  maritò  la  fócoirda 
figliuola , hauendo  il  padre  ficura  fperanza 
in  Dio , che  prouederebbe  ancora  alla_< 
terza,  &defiacrandofommamente  làpere 
chi  folTc  il  filo  benefattore,  & per  mano  di 
chi  gli  facelTe  Dio  gratie  fi  fegnalate , len- 
za che  egli  le  uieriufie.  Per  quefio  deter- 
minò diluusù  l'auuifo  , per  iicoprirlo,  fe 
veniflc  la  terza  volta , per  rimanerli  obli- 


f;atodicofi  gran  beneficio'.  Andò  il  Santo 
i terza  volta,  gettò  la  moneta,  BefiibitoG 
ritirò  ; ma  pcrcìie  1 huomo  fiaua  vigilante  , 
& auuertito,  vici  fuor  prefiamcnte>&  arri- 
uatolo,gli  fi  gettò  a’piodi,  Se  baciandoli  dif- 
fe:  Perche  vi  afeondete  da  me  Nicolò?  Per- 
che non  volete,che  io  riconofea  quello,!  cui 
tanto  dcuo,^  Voifeteilmioiollcuatorc,  ri- 
m^iatorc,&  quello  , che  haucte  liberato  l'- 
anima mia,  &dcllc  mie  figliuole  dell’  infer- 
no, &i  corpi  dal  dishonoreì  Permezovo- 
firo  hi  Dio  fòlleuato  il  pouero  da  tetra,  Se  il 
bifognofo  dallo  fierco. 

C^uefie  parole  diceuailmefchìno  , tut- 
tauia  lagrimando,  e baciando  i^iedia  Nico 
lò,  al  qual  difpiacque  molto  l'eflcr  fiato  lèo- 
pcrto,  cdiminuendoqtieH’opera,  lo  pregò 
flrruamcmctinricompenfa  della  buona  vo- 
lontà fua,e  di  quanto  baueua  fatto  per  lui , a 
tacere , Se  non  manifefiar  ciò  à perfuna  vi- 
uente . 

Ma  tutto  fù  in  vano,perche  il  Signore  a 
volcuacbe  quefia  carità,  hnmilti,&  mode- 
ftia  di  San  Nicolò , refiaffe  ì noi  per  efem- 
pÌQ,e  fi  prcdrcafTc  nella  fuaChicfa,dcchei’- 
ifleflb  beneficiato  foflctefiimonio  di  si  alte 
virtù,&  le  predicafle  come  fece  tutto  il  tem- 
po, che  egli  viflc  , narrando  a tutti  quefia  li- 
mofina,&  l’altre.le  quali  fapeua  eflcre  fiate 
fatte  dal  Santo  ad  altri,  che  (ùrono  molte  , 
& marauigliofe.  Ma  quanto  penfiamo  che 
refiafic  mutato  il  cuor  di  quell’liuomo,  quan 
do  Kr  mezo  di  San  Nicolòfi  vidde  vinto 
da  Dio;  quanto  pieno  di  vergogna,  quan- 
to confufo;  Et  le  tre  figliuole  , quando  fi 
viddero  aiutate,  & foccorfe , e collocate  in 
fiato  bonoteuole,  fenzaoflciadiDio,  odì- 
shonote  proprio,  quanto  obligatcdoucrono 
refiare  à Dio>&  al  Santo;lnlcgnando  à tut- 
ti con  taleefcmpio  , ebefe  bene  ci  manda 
qualche  volta  l’acqua  infino  alla  gola  , c cì 
vediamo  quafi  alntco  annegati  nei  traua- 
gli,nella  pouertà,&  in  altre  miferie,non  per 
quefio  ci  diffidiamo  del  Signore  che  tanca 
cura  fi  prende  di  prouederci,  & sà  il  tempo, 
nelqualdeuefarlo. 

Haucua  il  Vcfcoiio  zio  di  San  Nicolò  e- 
dificaco  vn  Monaficrio  , diede  il  gouemo 
alnipote  : il  quale,  egli  per  brei’vbbidicm' 
za  prefe , però  mal  volentieri  . perciochc 
cratanta  la  fua  humiltà  , che  fnggiua  tut- 
ti i carichi  di  commando  , e d’imperio  . 
Gouernò  quel  Monafierio  con  marauì- 
gliofo  efempiodi  fantità  , e prudc.aza  , 
c vi  flette  alquanti  anni , infino  à tanto  , 
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chemeBbdaldc(ì*ferio  diritiratfi  in  qualche 
darti  totalmente  alla  lòia  contem- 
i)Utlonc.&  al  gulto  di  Dio,G  pani  per  vifitar 
Mima  i Santi  Inogliidi  Gicrulalcinmc^  qua 
liChriftoSaluator  Noftto  operò  la 

tionnoftra-.edilàpaflàrfcnc  poi  in  qualche 
defeito,eviuerfcparato»e  lontano  dal  Htcpi- 

fodclla  gente.  . c v 

Entrò  in  vn  nauiglio,che  andana  in  tgit- 
to>  e cominciata  prorperamente  la  nluiga- 
tione  , e(TendoilCiclfcrcno,c  tranqiulloil 
maro,vidde  il  Santo  entrar  nella  naue  il  dc- 
monio,futiofo,&  con  vna  fpad  a fguamata  in 
mano7&  come  foraandofi  di  affondare  il  na- 
aielio-  IntcfcSanNicolòper  diuina  inlw- 
ratione  quello,  che  doucua  fuceeJere  , diffe 
a’ marinari, che  fi  apparecchiaflcro,  ocncOc- 
roaH’ena  perche  farebbonofopragiunti  da_j 
Ttu  fiera  tempefta  , & crudcle,laqualc  fi  le- 
uò  incontanente  fi  Lorribile  » & fi  fpauen- 
lofa,  che  tutti  fi  tennero  permotti:  & g«- 
taronfia’picdidel  Santo  pregandolo  ,chc 
hauendoli  Dioriuelato  quella  tempefta,  pri- 
ma che  fi  leuaflcihora  ch’era  pre  fente,con  le 
fticoraiionilaplacaflc.  _ _ 

Fece  San  N icolò  oratione,6c  raflcrenodi 
fubito  il  Cielo  , ceflaronoiventi,a^nac* 
ciofiìilmare  , &refufcitarono  quelli  , cte 
già  fi  tcneuano  per  morti  , Se  refeto  gratie 
al  Signore.  Et  acciocliei  meriti  di  San  Ni- 
colo  maggiormente  fi  palefafferoj  in  quello 
fteflb  viaggio , mentre  che  vno  de*  marinari 
accommòdaua  vna  vela  , caddè  dalla  cima 
dell’antenna  nel  nauiglio,  e dalla  caduta  mo- 
n • 

Mi  facendo  San  Nicolò  oratione  per 
lui,viuo,c  làno  fi  Icuò  in  piedi.Giunfc  in  Gic- 
iufalcmmc,&  vifitò  quei  Sacrati  luoghi.fpe- 
’ cialmente  il  Monte  Caluario , douc  Ui^nfto 
cttatoCrocififlb,&ilS.  Sepolcro,  & fu  in 
quefto  pcllegrinaggioaccarezaato  molto , c 
fauoritodaÒio  :tt  perche  egli  era  ben  di- 
fpofio , & con  fingolare  deuotionc  nceuerc 
ineflb  dal  Signore  doni,6c  beneficii  maraui- 

glibfi.  . 

Ma  volendo  il  Santo  fcmire  il  proponi- 
mento  fuo,e  ritirarfi  nella  iblitudinc , hebbe 
vna  reuelatione  da  Dio , nella  quale  gli  com- 
midaua,chc  fe  neiornaflc  al  Tuo  Monafterio 
perche  voleuaeflerda  luiin  altracola,chcin 
quella  che  egli  penfaiiafcniitojcficndo  i giu- 
didi  del  Signore  molto  differenti  da  i noltri  > 
&:conCftcìido  tutta  la  petfcttione,&  beatitu- 
dine dell’huomo  in  fare  la  diuina  volonti 
come  fece  San  Nicolò  , ilqual  fubito  s’im- 
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barcò  per  ntornarfetie  nella  Aia  patria,  fO 
ben  fù  dai  mannari  con  inganno  condotto  in 
Aleflandria  di  Egitto  . Maeflendoàvifta.^ 
della  òttà,&  vicini  à terra,fi  leuò  repentina- 
mente vna  borafea  fi  grande,chegli  allonta- 
nò dal  porto, il  quale pcnfauaiM di  prendere. 
Se  fpinfe  il  nauiglio  nella  Licia , paefe  di  San 
Nicolò,doucctaconefIì  reftato  di  accordo 
che  lo  ponaficto  ; refiando  i marinari  fiu- 
piti  , Se  confufi  chiedendoli  perdonan- 
za.^ . 

Ritornò  al  Tuo  Monafienodoue  fù  rice- 
liuto  con  grande  alicgrczzadai  Monaci,  ài 
ouali  era  difpiacciuto  affai  l’aflcnza  di  si  buó 
Padre  , SePaftore  . lui,  come  in  vn  por- 
to ficuro  • pensò  di  fiarfene  tutto  il  tempo 
della  fua  viu . Ma  eflendofi  ritirato  vn  gìof- 
no,&  facendo  otationc  , Centi  vna  vocclJ 
dal  Cielo  , chelidifle  . Non  é quefto  il 
luogo  , nel  quale  io  voglio  , chetuftiatan- 
zi  ini  piaccjche  tu  ne  elea  fuori , Se  conuetfi 
con  gli  huomini , accioche  io  in  te  fia  glori- 

ficato.  , TX.  I 

Vditatal  voce  intendendo  , che  Dio  lo 
voleua  per  altro  vfficiOjdeterminò  di  andar- 
lene  alla  Città  di  Mira,che  eraMctropoliiSc 
Capo  della  Pronincia  di  Licia  ; (limando  di 
non  douerc  effetquiui  conofeiuto , Se  poter 
fuggir  meglio  l’honorc  , che  gli  era  fatto 
nella  fua  patria. 

In  quefto  tempo  i Vefcoui  fuffraganei 
di  quella  Pronincia  fi  cranoragnnatiinM». 
ra  , per  elegger  Prelato  » & Paftore  de- 
gno  di  quella  Città  . Defiderauano  tntri 
di  elegger  quello  , che  in  taldigniti  fofli;_,» 
più  meritcuole  . Faccuano  inftantememe 
orarionc  al  Signore  , Se  prcgauanloadin- 
fpirarli  , cmanifeftarlorolaperlboa  , che 
l'econdo  la  fua  Diuina  volonti  doueficro 
eleggctexhe  quelli  fono  i mezzi  a’  quali.pcr 
non  enarc  in  cofa  tanto  imporunte,  deuefi 
ricorrere. 

Reuelò  Dio  ad  vno  de’  Vefcoui  , liuo» 
mo  vecchio  , & di  buona  vita  » che  eleg- 
gederoil  primo  , che  il  giorno  Ceguentt-P 
cntraflc  in  Cbiefa  , Se  chiamauafi  Niel- 
lò . Fece  parte  di  ciò  àgli  altri  Prclau  , & 
al  Clero,  c tutti  fi  contentarono»  che  con  li 

faCelTc . . , .,r 

Onde  ordinato  , che  neflùno  vfeifle  di 
Chiefa;  fletterò  ini  tutti  quella  nate  fa- 
cendo oratione  t la  qviale  San  Nicolò  ’» 
come  era  filo  (olito  » fpefe  io  lodare  , dt 
contemplare  il  Signore , &(cnzafaperot 
quello  » chefar  volcflcdife  ,fe  n’andò  la 

mat- 
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mattina  per  tempo  alla  Chrcfa  , douc  alla 
portalhuaarpctundoil  Vcl'couo  , che  ba. 
acuahauDtola  riuelationc  : ilquale  vedu> 
to Nicolò  , fi  accodò  à lui  >&  li  domandò 
chi  folle  , &qual  nomebauede  . lo  fon 
difle  egli , vn  pouero  Kccatore  ,chc  ha  no- 
me N icolò,  vedendo  il  Vefeouo  la  faccia«&  la 
pcrfbna  di  lui  coli  venerabile  > &conlìde> 
randa  la  humiltà  delle  Tue  parole  > 6c  che  il 
nome  di  Nicolò  conueniua  conia  riuelacio- 
ne  hauuta  da  Dio>pi.crc  Nicolò  per  mano  > & 
condulTclOia  gli  altri  Velcoui  > i quali con  al- 
legrezza loro>&  di  tutto  il  TOpololo  confa* 
grato  no  Vefeouo  di  Mira-Nicolò  folopian- 
geua  > & li  affliggeua  > vedendoG  tanto 
honorato  > & pollo  in  quella  Sedia  > della 
quale  egli G Gimaua  indegno»  fc  bene  noti_« 
ardiua  di  lepuguare  , vedendo  G chiari  > 
& G euidenti  legni  della  volontà  del  Si- 
gnore. 

ElfendolavitadiSan  Nicolò  Hata  prima 
tanto  perfetta»  & come  vn  ritratto  celefle» 
nondimcuo  , vedutoG  Vefeouo  » giudicò 
douerla  ancor  migliorare»  & auanzar  unto 
tutti  ifuoifudditiinogni  virtù,quanto  nella 
di  gaità  gli  auanzauano  » & parlando  Icco 
ftelTodiccua  . QucGa  dignità  > Nicolò  ri- 
chiede altra  vita;  inGno  à qui  fei  vilTuto  per 
tc  , bora  Itai  da  viuerc  per  altri  . Se  vuoi  > 
che  le  tue  parole  perfuad  ano!  fuddiii  tuoi» 
necclTario,cbctuvadaloro  innanzi  co'  tuoi 
elcmpii>acciochc  le  tue  opere  diano  efficacia 
alle  tue  parole. 

Onde  cominciò  à fare  vna  vita  più  Gretta» 
& l^trattarG  con  rigore  ■ 11  Tuo  vcGirc  era 
più  vile  > che  non  era  prima  • 11  fuo  man- 
giar^ era  vna  fola  volta  il  giorno»&  non  car- 
ne . Si faceuaàtauola legger  fempre  qual* 
che  colà  della  Sacra  Saittura  .Spcndeua  le 
notte  in  otatione»&  meditatione  » donnina 
poco»&  in  terra.Si  leuaua  innanzi  l’alba , & 
cbiamauà  i lùoi  chierici  per  cantare  Hin- 
ni  » & Salmi  in  lode  di  GicsùCbriGo  ».fu’l 
tarar  del  Sole  andana  alla  Chiefa»^  ai'GGeua 
à gli  vlGcii  Diurni  . Tutto  il  rcGo del  gior- 
no Ipendeua  in  negotiifpettanti  al  carico  di 
SantoPaGore  . Mene  in  tutte  le  Cbiefe  del 
Vefcouado»Rettoridotti»òc  di  buona  vita»ac- 
cioche  le  goucrnaOcro  » & s informaGcro  di 
rutti  i bifogni  corporali , & fpiriirult  de’  fuoi 
popoli: a’quali  egli  procurarla  di  Ibuucnire 
con  Graordinaria  diligenza  , & fullccitu- 
dine  • Per  le  neceUàta  corporali»  haucua_-> 
alcuni  Citudini  occhi  > e potenti  » che  li 
mandauaao  larghe  limoGne  , acciochc  da 
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lui  folTerodifpeoGue  a*  pouetq  perche  la  fu» 
cala  fu  fempre  pouera  > nd  vi  hebbemaió 
che  vendere  » oche  impegnare  . Prende» 
tu  inpreGoinGno  gli  GellI  libri  » non  vo- 
lendo cofa  propria  » & anteponendo  la  po» 
uertà  volonuna  à tutte  le  ricchezze  del 
mondo. 

Per  le  necelGti  dell'anima  haueua  pari- 
mente petfone  zclofe»&  prudenti  » che  l'au- 
uifauano  de'  peccat  i pubhci»a'quali  prottede- 
ua  coladolcezza;  e feuerìti  conueneuolg_^ 
fnuendoG  deU'autorità  de’  MagiGrati»  & de* 
GiuÀ'ci.Et  quantunque  egli  folleG  làuio»nó- 
dimcnononG  Gdando  difeprefe>per  conG- 
glieri  due  valoroG  > & fanu  buomini»  chia- 
mati Paolo  Rodio»e  Tbcodoro  Afcalonita, 
co’qiuli  conferìua  tutte  le  opere  Gie.  Et  non 
contento  di  ciòjOgni  anno  il  primo  di  Set- 
tembre congregaua  Sinodo»  e tractaua  della 
riforma»&  del  buó  gotteroo  delle  Chiefe  dd 
lùodiGrerto»fc  conGderódodi  hauerà  rude- 
re cóto  à Dio  di  tutte  l'anime  raccomandace- 
li»c  temendo lafua  debolezza  perG  gran  pelo» 
lo  pregaua  molte  volte  piàgcndo»cbc  da  tato 
pericolo  lo  libcraGe.Nella  quale  afflittione  • 
Se  anguGia  feniì  vna  voce  dal  Cielo  » che  le 
diGc»non  temer  Nicolò»cbe  trattando  tù  fe- 
delmente inegotii  mici»  ioti  fu  ingrato»Sc 
ti  abbandoni;  per  laqual  voce  rcGò  confolato» 
& quieto. 

Ben  filbifogno»chcS.NicolòfolTc  Velco- 
oo,c  PaGore  per  difendere  il  gregge  del  Si- 
gnore,che  nei  luo  tempo  era  da'  voraci  lupi 
uguagliato  molto»&  pcrfegui’uto. 

Perche  clTcndo  Imperatori  Diocictiano»& 
MalGmiano  > crudclilGmi  nemici  di  Giesù 
CbriGo,&  della  fuarcligione(lc  bene  altri  di- 
cono eifer  Gato  nel  tempo  dcll’Imperaioc  Li- 
clniojGIcuò  vna  crudclillìma  tcmpcGa  con- 
tra  la  Chicfa»5c  pemenne  alla  Città  di  Mira  » 
& molti  CbtiGiani  patirono»&  molti  più  fa- 
tebbono  in  quel  naufragio  periti  » le  San  Ni- 
colòicomeefpcno  nocchiero»  non  baueOè 
gouenutoil  cimonc>&  foGentacocó  la  fan- 
uta»col  v alorc»&  con  la  prudenza  fua  la  lu- 
ue  delia  Rcpublicadi  ChriGocombattuta-^ 
da  tante  onde,&  G'Gerc.Pcrcbe  come  Capi- 
tan valorolò  andò  incontro  a’ nenaici  facédo 
animo  a’dcbolijCÓfolando  gli  afflitti»  & c lòr- 
tàdo  tutti  al  martIrio»&  foGèncdomolti»clic 
non  cadcGero»&  follcuando  icaduti»&  dan- 
do con  le  fue  parole»  de  clèmpii»  vigore  per 
ifpargere  allegramente  il  iorfanguc  per  Dio. 
fu  pfclb  il  Santo  Prelato,lo  voilctovccitiere» 
de  non  Gaiientacono  àfarlopcr  il  tifpctto»dc 
Fff  3 por 
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per  la  riaerenzai&  dafcuno  li  ponaca. 

Fùmandatoine(ìlio,&  iil fculio  Tua  con> 
folatione  per  mola  alcritche  etano  parimen- 
te in  e(Hioi&  per  giubilOi&  allegrezza  cele- 
fie.Mapreftofeguiil  lécolo  dell'Oro  dell’- 
In^cratoce  CoSltino«il  q^e  fece  fcioglie- 
re«&  liberare  nini  i Cliriniani  * che  erano 
pri^ni  per  la  Fede  di  Chrifto^dìArugee- 
reÀ  rouinare  iTct^jdegli  idoli-In  viitTdi 
fti  lì  fatti  Editti  ritornò  alla  Tua  Chiefà 
Nicolò,8e  andato  per  le  terre  del  Tuo  Ve- 
fcouado^erròi  tcpii  profani  de'falH  Oei,& 
fri  elTìvn  roniuofiflinK>,che  era  nella  O'tri 
dìMira, dedicato  alla  Dea  DiatJa*^  fpiantol- 
lo  in  tal  guifà  , che  pietra  fopra  pietra  non  vi 
U(ciò.Mentrc.chclo  ruinaua > furono  vditc 
perl’atia  lamenreuolì  voci.  & vrli  horribili  di 
demoni) . ciiegridauino^  & lì  lamentauano 
di  eflcre  fcacciati  da'  loro  anticbillìmi  albcr- 
ghi- 

Con  quello  cominciò  maggiormente  i 
fiorite  la  Cattolica  Religione>&  à cadere  l'i- 
dolatria per  la  vigilanza  di  quello  Santo  Pre- 
lato.il  quale  fù  valorolb  Capiano  non  Tola* 
meste  contea  i Gentili.ma  conta  gli  hereti- 
d ancora  conucitendone  nu>lti  alla  noèta 
SantaFedeCattolica.e  ritrouandolì  nel  C6- 
dlioNicenofrai3i8.Vefcoui<heiui  fi  ra- 
gonarono per  condannare  l'herefia  di  Ario. 
rif^lendcnte  fra  tutti  có  sì  gran  chiaiezza.òe 
opinione  di  rantki.che  parcua  vn  Sole  fra  le 
Stelle . 

Non  lì  polTono  in  poche  parole  compren- 
dere gli  innumerabili.de  grancfillìitii  mirace- 
li.chcinvita.&in  morte  fece  quell' huomo 
làntilTìmo . Ione  racconterò  qui  alcunipe- 
clii  de  i pU  rari.de  de  i più  notabili . 

Mandò  il  Signore  vna  crudelillìma  caie- 
flianella  Licia,in  tantochetuta  la  gcntc_> 
moriuadifame.Nonhaueua  ilSantohuomo 
altro  grano  per  locxorrerla>chcrorationet 
& confidanza  in  Dio;In  quello  tempo  haue- 
na  vn  mercatite  caricato  in  Sicilia  vna  naue 
di  grano  per  venderla  in  Spagna.  Stando  per 
partiifidclporto  vna  notte  in  fogno  gli ap- 
parue  San  Nicolò, & li diflc , cheportatTe  » 
quelgrano  nella  Licia,ndlaCitti  di  Mira_«. 
perche  Invelerebbe  bene.de  fi  faria  ricco, 
deinfegnodiciòh'mellc  tre  pezzi  d oro  io 
mano. 

Si  fiiegliò  il  mercante.de  veduto  l'oro . de 
la  flanza  chiulà.intelc  quella  eOcr  vilìone  di 
DioiFece  far  vela.voltò  la  prora  coli  dooe 
Dio  commandato  gli  haucua^-peruenne  à Mi- 
<a  con  profpcro  vento,  vendè  molto  bene  il 


filo  grano.de  tellò  contento  del  prezzo  y 9c 
il  popolo  molto  mù  del  fotmento.de  del  mo- 
do  . co’louale  Dk>  l’ haueua  aiuuto  per  U 
meriri  del  aio  Santo  Prelato. 

Mandòl’ImpeatorCofiantino  tre  Tifa 
butu  ò Maellri  di campo.chiamati Nepotia- 
noiOrfosdeHerpilionecon  aiutiti  di  folda- 
ti.perproucdereadvttt  ribellione,  che  era 
nella  Frigia  fegulta. 

Gùinfero  ^elli  Capitani  ad  vnatem  del- 
la Otri  di  Mira  } doueifoldati  fmontando 
cominciarono/rome  è loro  folito.i  facebeg- 
giatla^  dilltugeerla.eirubbate  gli  habiuto- 
n.i  quali  prenooiano  l’ arme  per  difenderli, 
de  far  reullcnza  a’  foldati.  L’intefe  San  Ni» 
colò,decon  preflezzagrandimmafen’an- 
dò  là  per  rimediare  a' danni  . chepoteuano 
fijccederefe  fbllèto  venuti  alle  mani.Et  Aldi 
tanta  auttorità  la  prefenza  rua.che  gi'vni . dc 
graltridcpofcro  rarme,Se  li  tpetaronu.ee- 
dendo  alla  volontà  del  Santo  Prcbto-,ilquale 
inuitòamoreuoimcnteiae  Maellri  di  cam- 
po , de  li  menò  à cala  Aia  » de  gli  accarez- 
zòcon ammaniera  di  cortefia  : de  inte- 
ro da  elTi,  chcilPrcfcuo  della  Città  , no- 
minato Éullachio  * haueua  ( corrotto  da 
dannati  ) condannati  a motte  tre  bonora- 
ti  Cittadini  innocenti  . de  che  perciò  tut- 
ta la  Città  li  doleua  forte  . fi  tesò  fubito  il 
Santo  . pregando  i ne  Maellri  di  campo  • 
chel'accompagnalTero  . deiuuiendo  auui- 
fo  . che  iiniferi  erano  già  fiati  condotti  al 
luogo  del  Aipplicio  per  elccutione  della..* 
fi-ntenza  . data  contra  di  loro  . fe  n'andò 
prellamente  là  ì douc  trouòitre  O'ttadi, 
niinjginocchiaticongii  occhibendati  , de 
con  le  mani  legate  . de  il  carnefice  con 
Ipada  alzaa  in  atto  di  volerli  dccapiurg^ . 
de  vna  infinita  moltitudine  di  popolo  in- 
torno . che  piangeua  per  si  fiero  fpetta- 
colo. 

Sopagiunfe  improuifamente  San  Nico- 
lò . (pauentò  con  la  fola  prefenza  il  carne- 
fice . de  toluli  la  fpada  di  mano,  fece  leuar 
gl*  innocenti  in  piedi  . de  diede  loro  la  vi- 
ta. fcnza.chealcunoardiirediopporfeli  , 
òdirli  parola  . una  era  l’anttorita  fua  . de 
lariuerenza.  checiafcunoliportaua  : An- 
zi P illcllb  Prefeno  auuifatodclcafo . c te- 
mendo il  rimotlò  della  fua  cotifcirnza  . de 
il  calligo  dell'Imperator  Collamino  . rut- 
ta volta  . che  lo  làpeiTe  . lì  gettò  a’  piedi  del 
Santo  . deprcgolio  . die  li  perdonaflè . de 
non  lo  faceue  lapere  ali'Imperatore  . prò- 
meocndo  di  cmeodatfi  per  l'auucnitc_.»  . 

difiS- 
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«liilklImenrcafFfKhiOcàperdonarFi  S.  Nico- 
lòjpcrche  quelb  ingìuftitiacoB  pabika»  8c  si 
fcindalof'a  pareua  degna  di  pubiico,  & dife* 
Bcrocanigo. 

Furono  à tutto  CIÒ  ptefentii  tre  Maciiri 
di  campo  > flupiti  di  quello  , cite  veduto 
haueuaoo>&  prefa  dai  Sainto  la  benedittione 
fi  partirono  » & /editando  la  loro  nauiga* 
lionc  peruennero  in  Frigia  , meflcroinac* 
concio  lecofc  prudentetnente  > come  l’Im- 
peratore haoeua  loro  ordinato-,dal  quale»  ri- 
tornati à Coftantinopoli  furono  riceuuti 
benignamente  » accarezzati  » & honorati  > 
come  perlone  di  molto  merito»  &di  molto 
valore. 

Ma,perrhe  f inuidia  i nemica  del  la  virtù» 
alcuni»a’qtiali  dllpiaceua»chcdair  Imperato- 
re foflTcro  tanto  Rimati  » & bonorati  qucRi 
Maeltrì  di  campo»gii  accul^onod’infcdcltà» 
ic  come  perrone,che  machinaRèro>&  otdil- 
fero  tradimento  contra  in  fito  Imperio  : Et 
perchciPrcncipi  fono  zelo!!  » e forpettofi 
forte inqualunquecofàichctocca  alla  con* 
fcruatiotie  dello  Stato  loro  » l’Imperatore 
li  fecepigliare  per  configlio  di  AUauio  Tuo 
gran  fàmigUare  > & Prefetto  del  Pretorio  » 
rte  era  perfona  auari(nma»&  gli  erano  Rati 
dati  danari  , acciochc  toglic&  la  vita  a_a 
quclliiChe  baueuatio  R fedelmente  feruito  ; 
& Ri  tutto  i’auttotità,c  pcruerRtà  Ruiche  fe- 
cedarlafenteniiadimoTtecontra  di  loro  » 
Quando  i tre  MacRri  di  campo  l*intcfcro»nó 
bebbero altro  rimediOjRior  che  racconian-. 
chrfi  con  molte  lagiime»c  (bfpiri  a San  Nico 
Ichquantunquelbftc  coli  lontani>ricordando- 
ficome  alla  loro  prefenza  i•aacRè  liberato 
quei  tre  Citradini  condannati  à motte  dalle 
mani  del  carnefìre. 

VdiilidalCiclo  Dio  » & San  Nicolò  dalla 
tetra>doue  egli  eia  » & quella  medefima^ 
notte»mcntte»chc  Tlmperator  CoRantino  » 
fc  Ablauio  profondamente  donTuuano,ap> 

fatue àeiaicuno-dHorofcparatamente  San 
Nicolò  , dicendo  chi  egli  era  » & ripren- 
dendoli fencramente  dell'  ingiulù  k ntenria» 
che  data  haucuano  contra  quei  tre  MacRri 
di  campo»i quali  erano  innocenti  >&  clig^ 
Dio  lo  maiidiua  per  far  vcdciu  diqucllain. 
giuRiria,&  che  lo  farebbede  la  lentenza  già 
d aia  Incontanente  non  tcuocaflero. 

Fù  di  tanto  pelò  qndlotche  il  Santo  dille» 
& fi  grande  la  feuetiià  > coola^al  parlò» 
che  fubito  nato  il  ^rno  , fece  CoRantino 
domandare  Ablauio  , dcnartolilavifìone» 
ebe  bauuto  haucua  « éc  intendcDdo  > che  A- 
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blauio  batieua  ancora  egli  bauoto  i*iRcl&:re^ 
re  liberare  i foIdatijSc  commandò  loro  » che 
andaRcro  à Mira  I San  Nicolò»&  k>  rmgra. 
tiadero  » pacbelibeiatldaliamortegli^ 
ueffetechein  fiioDomelofalutallèro  » de  lì 
prcfenuRèroillibrode  gli  Euangdi)  (critto 
m lettere  (f  oro»e  ricchiftìmamentccoperto» 
& vn  rurribulod’eccelJenre  la  aoro»  runodi 
pietre  prctiofe  adornato  j & due  candelieri 
d’oro  ^rléruiiio  dell’altare  »e  per  roemorìs 
perpetua  della  deuotionc>chc  gli  faaueiul’lin 
peratore . 

IlqualcperoccaConedi  qneRo  miracolo 
fciiOc  ad  Ablauio»efecevnalcfge»ncllaqua 
feordlna^heofferuino»  che  ft  vb^difea  a’ 
giudici j»de  alle  fentenze  de'  Vcfcoui  » con 
qucRc  parole. 

Ordiniamo  » che  le  fentenze  de'Velco- 
ai  in  qualunque  modo  pronunciate  » fem- 
pre  inuiolabiimente  fi  ofIenMno  » & fi  tca> 
gaperSanto»S'  per  venerabile  tutto  qucUo  » 
che  farà  per  fencenza  de’  Vefcoui  dctermi> 
nato. 

Oiuuigofi  qucRomiracoiotSc  crebbe  la  fa 
ma»&  la  riuerenza  del  Santo  nel  Mondo^on- 
dechiunque  fi  trouaua  afilitto»  òpoRoio.* 
falche  pericolo^  inuocaua  •&  ne  riccueiia 
foccoribiAc  aiuto.  Come  auoenne  ad  alcuni 
marinari  in  vnacempeRa  si  borribRe  » che 
fi  tenero  por  mortiti  quali  non  fàpédo  già  pÙ 
che  farfi,pregarono  Dio»cbclì  liberai  pet 
l’intcrccRFìonidiSan  Nicolò  , che  appaiuc 
fbbfto  loro,&  li  diRl'.Hccomi  pronto  peraiii* 
tamixonfidarc  i n Dio  » delqualc  io  fon  ntini» 
flto»&  mcticndoG  alla  viRa  diiutrià  goner- 
nate  il  timone>faluò  la  naue  » quietò  il  mare 
con  marauiglia  , eRuporedi  tutti  quelli  » 
che  erano  in  quella  naue  ; i quali  anurooo 
fubito  alla  Città  di  Mira  perriogratiare  il 
Santo  Fidato  diquel  bcnrficib  daini  rice> 
uuto»era  inCoco»che  cantaua  i Oùiinio^u^ 
gli  fi  gcnaronoa'piedi»&  raccotuarono  alk 
prefenza  di  tuai  il  feguito  miracolo. 

Della  qual cofa  rcRòil  Santo»  per  la  fila 
graffe  humilià  » maraoigliatoAtconfufò» 
&diRéioro»date figliuoli  miei,  la  gloria  à 
Dio»cbc  io  fon  huotno  peccatore  »&  imitil 
feiiKhSc  trattili  in  dilpaite  dichiarò  toro,  che 
quel  trauaglio  era  nato  da*ior  peccati;&  fe». 
pel  loro  alcune  colpe  fegre  te»cbe  haucuano 
acciochc  fc  ne  cotregcflèro.Peicfacfrà  gli  al 
tri  doni  di  Dio»che  baueua  vno  molto  fega^ 
Iato  fùjil  veder  le  confeienze  di  quelli chefe* 
cotratuuanoi&ancotunoqudlo  » cl<_> 
haueiUQoncI  cuore  » 8c  vna  loauiffima 
Fff  4 elfi» 
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efficaccla  pn  indolii  à fare  qiunro  cflb  vo- 
leaa>&  con queflo  compunti  , de  attoniti 
tilicentiò. 

Riiplendendo  San  Nicolò  nel  Mondo  à 
goifa  di  vnSole  con  la  foa  iantifTìma  vita  , 
dottrinasse  miracolitpieno  già  d’anni,  di  vir- 
tù , & di  meriti  > bramofo  di  fornire  il 
fuo  pellegrinaggio  , & anelando  all’ eterna 
patria  , fù  da  vna  leggiera  infìi  mità  fopra- 
pretb  , & intendendoichc  ne  douena  mori- 
re quantunque  fode  i ciò  femprc  apparcc- 
chiatidìmoifidirpoiccon  maggior  follecitu. 
dine  à quei  gloriofo  paQàggio.de  con  grande» 
• de  eflrema  allegrezza  > diede  il  fuo  fpirito  à 
Dioalli  6-di  Dcccmbre, l'anno  3i6.impeian 
do  ilgran  CoÙaniino. 

Semipcr  la  morte  di  San  Nicolù  inae- 
dibil  dolore  tutta  quella  Città  , &Pro- 
uitKìa  , che  perdeua  cofì  gran  Pallore.^, 
Padre  , Maeflto  , Protettore  > & Difcn- 
Ibre. 

Viconcorfero  i Vcfcoui  , il  Clero  , & 
il  popolo  di  tutte  quelle  contrade  , Se  fepel- 
Crono  il  Tuo  fanto  corpo  folennemcnrc  » & 
con  molte  lagrime  in  vn  tnagniliCo.de  fon- 
tuolù  Tempio  9 che  era  nella  Città  di  Mira 
ii  quel  tempo  . E'I  Signore, che  haneua  ho- 
Doratoil  Santo  viuocon  tanti,  & (ì  llupendi 
mitacohTciTaltòmortoconaltri  non  punto 
tuinori.Peichc  fubito  cominciò  a featurir  dal 
Santocorpo  vn  m)racolo(bliquore,efaluti- 
fero  à tutte  l’inCimità,  de  d.a  molti, & lonta- 
ni paciì  andauano  i Fedeli  al  Tuo  icpoicro  in 
pellegrinaggio  per  adorare  le  fuc  pretiofe 
rciiquic,&goderediquclfi  continuo  mira- 
colo,& benefìcio. 

Et  Giouan  Diacono  nella  vita,  che  fcriflc 
di  SanNicolòda  Mctodio  Patriarca raccol 
tu  » .aggiugitc  , che  eHcndo  Paco  fcacciato 
dalU  (ua  ledia  il  Velcouo  di  Mira  , laf  ciò  di 
faatut  ire  quel  fàhitUTcro  vnguento  dal  fepol- 
€tù  del  Santo,de  che  cdbndopoi  reftitiuto  il 
VefcouotKlIa  lua  Scdia,tornòà  featurir  co- 
lite prima . 

Ma  Cal'attrc  cofe  prodigiofe  , che  di 
&o  Nicolò  fi  raccontano  , da  poiché  egli 
fu  morto  , vna  ènocabiliflkna  , & eia  fc- 
gHcnte. 

Andauano  vna  voka  molti  pellegrini  io-« 
vna  nane  , pcrviCtare  ilcorpodi  &n  Ni- 
colòjik  il  demonio  , ili^ualc  era  flato  fcac- 
crato  da  quel  Tempio  di  Diana,  cheiiSan- 
tOjCu  me  già  fi  è detto  dittr  ufTe  ; volendofc- 
nc  vendicare  in  quelli  , che  erano  denoti  , 
polche  non  poteua  nella  foa  ptopeia  perfo- 


na  , prefe  figura  d'vna  donna  , che  vn  gran 
vafo  d’olio  pòrtaua,dc  parlando  co*  peli  egri, 
ni  , & co’ palTaggieri,  dille  loro  di  (apcre  • 
cheandauano  inpelicgrinaggio  à San  Nico- 
lò,&  che  volentieri  ancora  eir.ifaretóe  an- 
data in  loro  compagnia, fé  la  debolezza,  che 
ella  patiua  di  flomaco  non  glie  Hiauefic  vie- 
tato : ma  poiché  ella  andar  non  poteua , lì 
pregaua  al  meno  à pigliar  quell'olio  , &ad 
offerirlo  infoo  nome  per  vfb  delle  lampa.i 
de,  che  ardcuano  dinanzi  al  fcpolcro  del 
Santo. 

■ Ptefero  I pellegrini  il  vafo  dell’olio , pen- 
rando,che  chi  feco  parlau.i  folle  donna  , Sc 
donna  dcuota  . Hebbero  il  focondo  giorno 
vna  gran  fortuna , de  volendo  tornare  à die- 
tro , apparucloroSan  Nicolò  in  figura  dì 
vn  vecchio  venerabile  ,chc  era  fopra  vna 
barc3,&  commandò  loro,che  getiaflcro  nel 
marcii  vaiò  dell'olio  dato  lorodal  demonio 
in  forma  di  donna  , perche  coli  profpera- 
mente  nauigherebbono  . Vbbidirono  i Na- 
uiganti,&  nel  le  pani,douc  cadde  l’olio, fi  le* 
uò  vn  fuoco  Ipauentolttlìmo  in  mare,  con  fi 
trillo  odore  , che  ben  parcua  eflete  cofa  ia- 
fcrnale. 

Paflaronoi  Vandali  d'  Africa'nella  Cala- 
bria,&  diflruITcro  tutta  quella  Prouincia,tio- 
uòvnodieflìincafadivn  Chrittiano  vn’i- 
magine  di  S.-in  Nicolò , e portoila  feco  lenza 
faper  qucllo,chc  fi  fofie. Ritornato  in  Africa 
dimandò  di  chi qtKll’  im.aginc  folle, Se  i Qiri 
ftiani li  rifpofero di vnSanto  Vcfcouo,chia- 
matoNicolò,per  ilqnale  Diofaccacolc  mi. 
racolofct&faaoriuaquelliKhcà  lui  fi  raccó- 
mandauano  . Pois  il  Vandalo  l’inuginc  dei; 
Santo  nella  fianzadouc  haueuail  fuooro,il 
fuo  argento, c tutte  le  Aie  ricchezze,  & vn 
giorno  atlrcrcoà  partirli  per  vn  certo  nego- 
tiocon  molta  fretta  riuoltofi  ali’imagincdcl 
Santo  li  dillè  : Nicolò,  poiché  tanto  potet- 
te , guardatemi  la  cafa,con  ciò  ch'io  vi  la  - 
feio  dentro.Partotifi  il  barbaro , vi  entrarono 
dentro  il  adii, & la  facebeggiarono  3 c tor- 
nando,e trottandola  vota  fi  fdegnò centra  il 
lanto,c  cominciò  a percuotere  i’imagine , Sc 
minacciar  di  brucciaria  , le  non  h'  Cac  clic  re- 
cuperare quel  unto  , che  gli  era  flato  rub- 
baio. 

Nel  medefimo  punto  apparve  San  Ni- 
colò a’  ladroni  , che  etano  moho  allegri 
della  lot  preda  , c fcncramcnte  commao- 
dò  toro  , chela  rcftitmflcro  incomanenie, 
con  gran  ccrribilità  noinacciandoli  , tutta 
voltabile  fiO'lfoccUcto  4 La-tcflicdironeì 

ladri  . 


o 


FESTE  DI 

ladri feoxa dimora)  & il  Vandalo  mnraui- 
eliatofi  di  dò)C  flupiio>alla  noftra  Santa  F«de 
fi  coDucrtiinficmc  conia  Tua  mogliC)&  eoo 
tutto  il  reftante  della  Tua  Cimigli  a > & edificò 
vna  Chiefa  in  honoidi  San  Nicolò,douc  or- 
dinò di  efErrc  dopo  la  fua  morte  iepolto  > fcr- 
niendofi  il  Nofiro  Signore  di  vn  mezzo  fi 
marauigliofo  per  la  conuci  fi  onc  Se  faluatio- 
ne  fua>  & di  molti  altri  inficine  • & faputofi 
quefio  miracolo  in  Afi  ica , crebbe  grandifij- 
raadcuotioncdi  San  Nicolò  pa  tutta  quel- 
la Prouinda . Ma  non  è di  minor  inaraui- 
glia)C  ftuporequello)  che  auutnne  ad  vn  gio- 
uane)figliuoIoili  padri  nobili>&  ricihi  >&dc- 
uotiliiini  di  S.  Nicolò,!  quali  con  molte  ora 
tioni>&  lagrime  per  intcrcdlìonc  jcI  Santo 
haucjano  impetrato  da  Dio  tal  figliuolo  . 
Qncfii  elTc-ndo  fiato  prciò  da’Saradni  nel 
nìì^eflnio  tcmp«>  che  i tuoi  padri  con  gran 
folcnnità  celcbrauano  la  Fcfiadi  SanNico* 
|ò  ) fu  menato  in  B-ibilonia  > & prcicntato  al 
Kc  . In  capo  dell’  anno,il  mcdcfiiro  giorno 
nel  quale  era  fiato  fatto  lrhiauo,mi*ntre,chc 
fé  ruma  alla  tauola  il  KC)  & haucua  la  coppa 
in  mano  per  darli  da  bere,  mandò  fuori  vn 
grande,&  ptofondo  iòlpi^  & domandoli  il 
Kc  la  cagione  del  ruodilpiacctc,rit'poic  eflc- 
re,pctchcfi  ricordauadicffcrc  fiato  prefoin 
tal  giotnOiBc  della  fefla,  dici  fuoi  padri  folc- 
uano  fare  a San  Nicolò, & delle  gtatiC)  che 
Dio  conccdcua  a quelli,  chea  lui  fi  racco- 
niandauano.  Lcdiflcil  Rè  tutto  altiero, e 
fdegnatojMifcri  voi>chi  potrà  libcrarui  del- 
le mie  mani;  Et  airimprouifo  appatue  San_» 
Nicolò>&  prefo  il  gìouane  per  li  capelli , coli 
come  era  con  la  còppa  in  inanoilo  rapi  6c  le 
UÒ  da  gli  occbidcl  Rc,&  lo  reftitui  viuo,fa- 
no,&  fenza  offcfa  vcrunaa’fuoi  padri  nel  me 
defimo  tempo ) che  liauano  pur  celebrando 
la  fefia  Tua  & difpcl'andoil  mangiate  a'Cbie 
tici,  &a’poucri  per  amor  del  Sanm,  & pre- 
andolo  con  grande  affenoàrefiituir  loto  il 
gliuolo. 

Per  quelli  > & per  altri  infiniti  miracoli > fi 
(Icfc  la  famadi  Saa  Nicolò  per  tutto  il  Mon 
do,  accrebbe  la  deuotioncdc’Fcdcli,chc  ne’ 
trauagliidc  bifogni  loro  ricorreuano  à lui.  Il 
corpo  di  San  Ni  colò  fu  trasferito  da  Mira  à 
Bari)  che  è Città  nella  Puglia  nclRcguodi 
Napoli)Comedicc il  Martirologio Roraario, 
alli  9-  di  Maggio;  Et  Sigisbeno  dice,chc  que 
fia  traslationc  fu  fatta  l’anno  1087.  & 745. 
anni  dopò  l'cficre  fiato  fepolto  la  prima  voi 
M.  Quiui  c. al  prefcntc  il  filo  Tanto  corpoidal 
qualcTcatutiTcc  quclf  tetiofo  liquore, che  fo 
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lena  featurire  in  Mira  infin  dal  tempo,  che 

egli  mori)&ègraiidemenrcgioueuole)&fd 

lutifero  à diuerfi  mali , & nei  Breutariò  To- 
letano  Te  ne  fa  mcnu'one , & i Greci  chìanu- 
toS.Nicolòtnfigne  perii  miracoli,  & perla 
fraganza  dei  liquoie,che  featurifee  dal  corpo 
. Tuo. 

La  vita  di  San  Nicolò  fu  (critta  da  Meta» 
frafte  ,da  Mctodio  Velcouodi  Cofiantino- 
pqli)daGiouanDiaconO)  Bc  da  Leonardo 
Giufiinianq,ffatcllodiSan  Lorenzo  Gicifii- 
niano,&  di  lui  fanno  menrione  tutti  i Matti 
rologij)C  N 'ccforo  Cafifio , Suida,  & la  Li- 
turgiadiS.Giouanni  Cbrifofiomo,  c’I  fcc5- 
do  Concilio  NicenO)  e'I  Card.nal  Baroniq 
nell  AnnorationidclMattiielogio,&  nel  3. 
tomo  dc’fuoi  Annali. 


ullli  7.  di  Dteembn. 

LA  VITA  DI  S.  AMBUOGIO 
Vtfcuu* di MiUnt-tO"  Dittare 
dtlls  Chtefiu 

La  vitadcll’EccclIcnriflìmo  Prelato,  & 
Dottore  della  Chiefà  Santo  Ambro- 
gio; fuferitta  da  Paolino  Prete , che  fu  tuo 
(criuano,5c  famigliare,8<  da  GiouanCofits- 
ro,Canonicorcgolaredi  SanfAgoftino , flc 
piucopiofamente , & con  diligenza , & fiu- 
dio  piu  panicolare  è fiata  da  i fuoi  medefimì 
ferirti  raccolta  dal  Cardinal  Baroniod  quali 
Auttori  feguiremo  qui  noi. 

Fu  S.  Ambrogio  figliuolo  divnGentiIhuo-' 
roo  Romano,  molto  illufire,  c principale,  il 
quale  haueua  pur  nome  Ambrogio.  Hebbe 
quefio  Gentilhuomovnafiglluola,&  due  fi- 
gliuole. La  femina,che  era  la  maggiore,  hei>>' 
benome  Marcellina,&  viflè  in  perpetua  ver- 
ginità:&  Papa  Liberio  nella  Pafqua  della  Na 
tiuità  la  confacròal  Signore  in  Roma , & le 
diede  il  velo  alla  prelenza  dimoItagentCs 
cTortandola  à perfeuerare  con  vna  grauc,Sc 
elegante  oratione.  Dopo  Marcellina  nac- 
que Satiro, che  fu  huomo  prudente  , & mo 
deftq.Fu  Ambrogio  creato  Prefetto  delle  ^ 
Gallie,  che  era  carico  molto  eminente  : Bc 
eflendo  andato  con  la  moglie,  & con  la  fami 
glia  in  Francia  per  efercitarlo,  gli  nacque  il 
figliuolo  Ambrogo  per  gloria  del  Signore  > 
& per  ornamento,  &dife(à  della Santa-a 
Chiefa. 

Eficndo  il  nofiro  Ambrogio  bambino, & 

già- 
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•taandoiBCor  nella  cola  donncnJo  conia  Quando  Probo  lo  mandò  al  fuacatico>Bdìr 
fSnJJr.WDdÒTnfdamedi  api, che  co-  goiicrna  Don  come«.udfcc,niaco 

facda,  eli  enrrauano , & gli  vici-  me  Vcfcouo  dandoli  ad  imendcte,  che  aro- 
&1>oco  apprcflò  volarono  . miniftraffe  quelle  Proiunce  no^on  ngore. 
S^frou^.  il  padrei  macondolcczzaj&  P"icomepadrc.cEc-> 

Sant  d*  P«' il  <ùo 

IS!!  c^felfc  c^uuenne  ro^o^iù  cccel-  gouemo^  aiKlò  à Milaiw.^ 

Sntcrocme.cheà  Platone,  di  cui  parimente  ta  la  Citta*  parti,di  fanK>oi,  &d^^ 

fi  "cr?e  Ji*  àuro  fucceffo  fi.mle i quello  niqierclie  gU  heret^.  Arriam  la 

Mori  nel  g ouernodella  Gallia  il  padre,&  procurauanod*in«fcttarla»  & i Oaolic» 

'fi  figliuolo  A^rogio  inficme  con  la  madre  fi  sforaauatw  di  conlcniarla  irci  a uà  anti- 
con  I iraielli  le  neiomòà  Roina.doue crtb  ca>c  Cattolica  Religione. 

fic  c ville  in  alcune  calchile  cómnncmcDte  Map-acqucal&enore.che  moi  illé  Auf- 
firiìfetOtrr  tiare  wKlle  del  padre  di  Sant*,  fentio  Vcfcouo  ,c  capodc  gli^ani  .che 
AnbrfKìo  & hoeeidìvi  d vnMonallerio  cradiCappadwa^lviomoalliito,&laga 
j-  Ì7  c teA  cIk  inoAiaiidoG  in  apparenza  Catto- 

PaTc^cheil6ròchilloÌDdouituirt*chceelt  lico.daua  occultaiiKtc^ we  ilvctenodel 

b,u.l.cg^™.cM>»àun»  & 

fu  pr^llicodi  quello  che  auuennc.Qtian-  gnorc  hauendo  compallìoacdclU  fin  due 

&di’(rolma,nonVr'|u.'^®‘' !*■* 

gio tirare  nc  daH'impcto,&  fcruorc  della.-.  clcg^lfc  VefcouoCattohco,  fc 

|;o,.m4.nedJbM^  * V.kn<i„rAno  U.r- 

■ £7^  coDliiuò  Vcigiiic.  rodt«.mot.e<H  AuOenttadc  fece  ini"'*- 

«r all‘hrfnr^.&: muitàdi cottumiaccompa-  rei  i Vcfcouichcmcucflcio  in  quella  Se- 

poitftytraitiewechinai«.lcapo.  • 

iofo,&  eloquciitc"oraiorc»&  prindpale_#  ucrcalicgramentelc  Iìk  reprcnfiom,& p 
auuocatoArndo  da  tutti.comc  buomo  fiiv  ckr le,  come  .«««diana  Mh  fi» 

«olaic  rinìira(o.&  hauendo  Oretta  amicitia  pregandolo  i VcUoui  'S*«.  "«*"  «'«6 

?onglibuominipiùilluftri,&  pià potenti 

della  Ciità  di  Ruma , come  furonoSinima-  '«*««'«  * J^nHo  cb^mrllo  era  nc- 

co,cbc  era  flato  Confolc,&  era  come  Prm-  volle  mai 

dpe  del  Senato»TKorchc  Gcntile,&  Anitio  gotio  magworiWle  forze  fccj&  elfi  ^ 
ProboJlauale  Dcr  cllère  huomodi  gran  pru  me  huomini.clie  crar»  pieni  di  oaiia  Diu 
SnM.dlllTm'^perator  Valeriaoo  era  flato 

creato  Prefetto  del  Pretorio,  checra  vna...  fa  re  molto  meglio.  Moflran^  Valentima- 
gran dign  Iti  , accioebe  metteffe al  gooemo  no  fo  *1"' ^'S^^fdìf 

ABiini,&f«««d.»doci;di«K.  «clic  pac- 
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tì  clejiger Vefccuo  della  fua  relij^'one.  An- 
dò S.  Ambrogio  alla  Ghiera  «come  Gouer- 
natordiqucllaPronìncia>per  quietare  il  po- 
polo,&  cfonatk)  alia  pace,&  alla  (quiete.  Et 
cominciando  i parlare  > fi  fcmi  Tubilo  la  vo- 
ce di  vn  fanciulWhc  dille:  Velcouo  Ambro 
gio.  Vdiuul  voce,  e Tiibito  per  Oiuina  ìnTpi 
ratione  fi  vnirono  gli  animi,che  erano  dilcot 
didc'Caccolici,&  degli  Aniani,&  ficonccn 
larono,che  Ambrogio  fofic  Vefeouo. 

Rimafe  actoniTo  Sant'Ambrogio,  & pro- 
curò di  diuertire  il  popolo , & fliggir  quella 
dignità,dellaqualeegli  fi  ceneua  inderao,& 
vsò  mezi  ftraordinaribpcr  moftrare^elTer- 
ne  veramente  indegno,  c rimuoucr  il  popo- 
lo da  tal  volontà  • Per  quello  vfcendo  di 
Cbiela<fece  collocare  il  Tuo  tribù nalc^Sc  có- 
Rà il coAume Tuo, cominciò  a moArarfiTc- 
aero, & crudele , Tacendo  rormetuare  alcu- 
ni huomini  facinorofi , c trattando  lecauTe 
loro  più  come  giudice  rigorolb , che  come 
VelcoaocompalIìoneume.Manon  fimo- 
uendo  il  popolo  per  qucAi  rigori,  e fpausnti, 
anzi  Tempre  gridando  più,  oc  con  maggiore 
ìAanza  domandollo  pn  VcTcouo,  fecoii  ca- 
Aillìrao  ; &honcAiHTmohuomochiamare 
alcune  donne  laTciue  in  caTa , accioche  la_,t 
geocr  vedendola, lo  tciielTeperdishoneflo, 
& indegno  disi  Tubiime  miniAerib,  8c  fi  pu- 
ro .Ma  perche  tutti  loconolccuano,&  fi  ac- 
corgeuano,  chequellocra  vn’anificioper 
fuggire  quella  Dignità,tanio  più  fi  acccnde- 
uano  di  defideriodi  hauerlo  per  Velcouo , 
quanto  egli  più  dinonefierei^ocuraua  , & 
vnitamente  gridauano,  che  foAc  Topra  le  lo- 
ro atume  quel  peccato.  Vedendo  Sant’Am- 
brogio,rbelc  lue  arci  non  giouauano,Tuggi 
di  Milano  verTo  Pauia,  & hau;  ndo  camina- 
to  ratta  la  notte,  & credendoli  di  eAcrgiun- 
to.à  Pauia , fi  rouò  per  Diurna  volontà  alle 
porte  di  Milano, & intendendo queAa  efiè- 
re  opera  di  Diodi  rendc,&  remiTefi  nel  voler 
del  popolo  promettendo  di  fare  quello , che 
eflb  voleAc. 

Li  furono  me  Ae  le  guardie , accioche  non 
fuggille  di  nuouo , Cc  il  popolo  vnitamente 
pregò  rimperator  Valentiniano,  che  con- 
fernulTc  quella elettionc.Pcrchc,Tecondo  le 
lcggi,non  poteuanoi  MagiArati,&  roiniflri 
ImperialidaTciar  gli  vfiìci loro,&  farfirhie 
iici,lenza  il  beneplacito , & la  licenza  de  gli 
Imperatori . Senti  grande  allegrezza  l'Im^- 
iatore,cbe  vna  perTona  polla  da  Ini  al  gouet- 
no  temporale  diqucllc  Prouincie,  fofic  tale, 
che  mctitalTe  effet  VcTcouo,  AcvolcntichT- 


fimo  confermò  l'dettionefàttadi  Sant'Ant 
brogio.II  quale  mentrcebe  fi  aTpetuua  la-ri 
TpoAadi  Valcntinianp, ingannate  le  guarHiVj 
vn’alma  voltafùggi , & fi  alcoTe  in  viu  cala 
di  villa  di  vn  Tuo  amico,  & Gcniilhtioino 
principale, chiamato  Leo(uio,daue  Acne  in. 
finoi  tanto,cbe  venutala  riipoAadeir  Impe 
latore  , l’iAeflbLeontio  lo  palesò,  per  noru« 
connauenire  a’Tuoiordini . Qual  perTona  é 
Aata  nel  Mondo , che  canto  prerendeAc  ef- 
Ter  Velcouo,  quanto  S.  Ambrogio  defiderò 
di  non  elTcrc!  C^le  liuomo  è flato  coli  am- 
bitiolò , e che  habbia  adoperato  tanti  mezi 
petconTcguirc  honorc  vano,  & Imperio  af- 
fannolo:  quann*  egli  ne  adoperò  per  fuggire 
la  dignità,  che  il  popolo,&  il  medefitnoDio 
gli  oAeriua? 

Ma  perche  non  fi  deue  reCAere  alla  Di- 
urna vnlùntàT,piegò  SanfAmbrogio  il  collo 
al  giogo , Se  lalciolTì  ordinar  Velcouo . Et 
perche  era  ancor  CacccumeTK>,fil  per  mano 
di  VeTcouoCattoUcobattczzato  ; che  cofi 
voiTe  egli,&ordinato  di  tutti  gli  orcìni,8c  c5 
Tagrato  V cTcouo  con  allegrezza,  & fella  in- 
credibile di  ogn’vno.  Si  crollò  prcTcnte  lo 
Imperatore  alla  Tua  conià|rationc,  òcvol- 
taodofi  à DìokJìITc.Io  vi  ringratio  Signore, 
&Saluator  NoAro,  perche  luueteraccomi 
dato  l 'anime  i chi  io  haueua  raccomandato 
i corpi:&  haucce  dato  Tegno  con  qucAo,  che 
la  buona  la  mia  cicnione. 

Non  fi  può  facilmente  credere  quanta  al- 
legrezza in  Italia,&  fùora  Tcnciirero,dell*e- 
letn'one  di  Sant’ Ambtogin  i Cattolici,  Tpe- 
rando,chc  il  Tuo  gran  zelo  ,&  valore  douef- 
Tc  riAorarc  i danni,&  le  caiamiti  , che  per  la 
perfidia, & aAutiadi  AtiITcntio,  Velcouo  Ar 
riano  haueua  la  Chicla  di  Milano  ticeuuto . 
San  Balilio  VeTcouo  di  CeTareagli  TcriAe 
vnalciteracongraiulandolìfcco,&  lod^ 
dolo  lopra  modo,^  gli  altri  Velcoui  dclla^ 
ChicTa  Orienialc,&  Occidentaic>approua- 
tono , & lodarono  quella  elee  rione  , ancor- 
ché folTe  fiata  fatta  in  pedona, laqualcKome 
detto  habbiamo,  non  era  ancorbattezzata , 
& non  s’ingannarono. 

Perche  alUTofi  Sant'Ambrogio  nella  Tua 
Chicfa,laTciò  il  pcnficro  di  ratte  lecoTetem 
potali  al  Tuo  Tanto  fratello  Satiro,  per  eflère 
più  Tpediio , & più  libao , Se  per  darfi  total- 
mente à Dio,  òc attenderei  gli  oblighidel 
Tuo  Vfficio . DiTpensò  a’poueti  tutto  l'oro,  e 
tutto  ri^enco,che  haueua,  & fece  donatio- 
nc  alla  Ou'eTa  dell  e Tue  poAclTìoni.-nccrcan 
doncl’vluft  Ulto  per  Matceliina  Tua  Torcila, 
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menticiche  ellàvìacRè.Dìreua  ogni.i;iomo 
Meflacon  gran  dcootione  > & con  molca-^ 
prrpararionc  > come  fi  vede  neil'orauoni* 
che  perqueQocompofc. 

Predicaua  ogni  Domenica, & comebuon 
Paflorc  daua  cclcfic  pafeoie  alle  file  pecore, 
& erano  i Tuoi  Icrmoni  fi  alti,  & si  pieni  di 
fpiricoidi  dottrina,  & diuina  eloquenza , che 
per  eflfì  fi  connetti  al  Signore  il  gran  Dot- 
tore,& luce  della  Cbiefa  Sant'Agofiino.Per 
che  la  mira,  al  la  quale  egli  haueua  riuolti  gli 
occbi,era  ferire  l’anime,  & ridurle  al  Signo. 
lenontantocon  eleganza, & copia  di paro- 
le t quanto  con  la  forza  delle  ragioni»  delle 
orati oni,&  delle  lagrime. 

Si  occupaua  in  tutti  gii  altri  facri  minifie- 
rij  con  tanta  afiìduità,chcdiccPaulinoicbe 
alla  fola  fatica  > che  egli  fi  prendeua  del  bat- 
tezzare, doppo  la  morte  del  Signore  cinque 
Vefcouicrano  ncceflàri).  Daua  andienzaà 
chiunque  gliandauaà  parlare  amorcuolifiì- 
niamcntc,  lènza  tener  guardia  alla  pona_« . 
Afcoltaua  tutti,intendeua  i negotijloro,có- 
fòlaua  gli  affitti , fouueniua  a’bifognofi.  Se 
era  Padre  doff iilìmo,  3c  Pafiorc  vigilantillì- 
nie  di  mtta  la  Tua  Cini. 

Eicon  tutto  che  eglitrattaflc  di  buona_a 
voglia  tutti  i negotij  di  miièricordia,&  di^ 
riti,  non  voleuapciò  impacciarfi  di  matri- 
monijinc  configliare  alcuno,  che  andalse  al- 
la gucrra,n  è andarci  mangiar  filordi  cafa, 
& quello,  che  egli  in  quello  faceua , confi- 
^iòar.cora  S.  Agufiino  i fare  il  medcfimo . 
Si  auanzò  S.  Ambrogio  in  ogni  virtù , Se  fu 
modello  de'Santi  Prelati , & Ipecchio  di  lin- 
rità,  & hebbe  manco  da  fare  in  ciò  da  poiché 
tu  Vefeoun,  perche  in  tutta  la  lua  vita  era 
fiato , come  habbiamo  detto,  honcAifiìmo , 
& moderatidimoidigiunaua  fpeflb,  & niun 
giorno  quali  mangiaua  la  mattina,re  mó  era- 
no i Sabbati,&  le  Domeniche,  Se  le  fcfte  fo 
ienn  i di  alcuni  Mariiri,&  eflendo  verfo  tutti 
liumanillìmo,&  foanilfimo,  eraiigido,&  fé 
nero  verfo  fc  ftdJb . Fù  tanto  humile , che 
quantimque  egli  folle  tenuto  da  tuttiper  vn 
oracolo  di  làpienza,&  per  huomo  eloquen- 
tiilìnio  daua  nondimeno  a ccnfurarc  ad  altri 
l'opcre,  chefcriucua  , & fi  Ibttomcttcua  al 
giudicio  loto,&  quando  era  auuifato  di  qual 
che  fallo,  ne  li  ringratiaua  ,&  lotcncua  pet 
fingolar  bcnefidoionde  in  vna  Epifiola  Ieri 
' ncndo  à Sabino  Vclcouodi  Piacenza  dice  : 
Ogn’vn  s'ingannandlcfucopcre,&  Icggcn 
dole,  molte  cofe  li  paflano  lènza  auucdcrtc- 
uc;c  comeirigliuoli  ancorché  brutti  Iòne  a- 


mati da*padri , piacciono  loro;  coli  gli  fcrktì 
mal  con^fii  flettano  a’IoroAuttori.Erla 
vn 'altra  Epifiola  al  medefireo,  che  dl'otta- 
ua,dice.Iohò  per  fauore,quando  alcuno, che 
leggei  mici  lcritti,mi  dice  quello,  che  non  lì 
piacc,perchc  ancor  nelle  corc,lcqua!i iosò, 
mi  polso  ingannare,  alcune  non  fi  auuerrr- 
Icono , & alcune  non  piacciono  coli  à gli  al- 
tri, come  prcrende  l'Auttote . Ma  perche 
egli  era  nuouo  nelle  Ecclefiafiiche,  & Diui- 
ne,li  mandò  il  Signore  San  Simpliciano,huo 
mo  perfetto , Se  di  fantità  e dottrina  ben  co- 
nofeiuto , ilqualeper  ordine  diSan  Damalo 
Papa  andò  in  quel  tempo  à Milano,&prcti- 
dendo  amicitia  di  Sant’  Ambrogio  l'infor- 
mò  de  gli  vii  laudcuoli , Se  de  riti  facri  della 
Cbicfi  Komana,accioche  perfua  mano  fof 
fero  piantati  in  Milano,&  fi  cdilicallcro  Mo 
Halteri)di  petlone  Religiolc,checaminalsc 
ro  alla  pcriettione  nella  guilà , che  erano  in 
Romaondcnelufittovaone'borgiu  di  Mi 
lano,del  quale  facon  gran  laude  mcntione 
Sant’ Agofiino%  tenne  S.  Ambrogio  Tempre 
San  Simpliciano  per  Tuo  Padre , & Maefiro 
fpiritualc . Fù  li  mifeticordiolo,  ile  fi  libera- 
le  verlo  i poucri,cbe  per fouuenirli,e  rifeat- 
tare  gli  fchiaui,v  endeua  i vali  ricchi,&  facri 
della  ChiclaiiI  che  fu  molto  lodato  , Se  poi 
imitato  ancoradaS.Agofiino.  E'Imedcli- 
moS.  Ambrogiodiceua,chela  Cbielà  baue 
ua  l’oro  non  per  guardar  lo:ma  per  difiribuir 
lo»  &lpcnderlonc’bifognidc'pòueri.  Nc* 
Tuoi  lcrmoni,&ragiotumcnti,  ogni  voita_« 
che  glie  le  neprelentaua  i'occafione  efiòr- 
laualc  donzelle  a confcruare  la  loro  vitgi- 
nal purità, & aconlacrarlaaGiesù  Cbrifio, 
& a pigliarlo  per  fpofo  Predicaua  fpelTodi 
ciò,&  faceua  poco  frutto  in  Milano,mala_d 
vittù  delle  Tue  parole  vfciua  fuor  di  quella 
Ottà,ì<<:  l’odore  di  fi  celefle  dottrina  tiraua 
molte  anime  pure.  Se  donzelle  cafiillimc_^ 
da  Piaccnza,è<:  da  Bologna, & dairAfrica_t 
fielTa  inlino  à Milano,pcr  dedicarli  al  Signo 
re, onde  diccii  medclimo  Santo . Dirà  alcu- 
no:Tuci  predichi  ogni  di  le  lodi  delle  vergi- 
ni: che  farò»chc  ogni  giorno  non  predico , 
Se  non  fo  profitto  vcruno:ma  non  per  dififet 
to  mio. 

Qua  vengono  molte  vergini  per  pigliare 
il  vcloic  trattando  in  quella  materia  in  que- 
llo luogo,  inucuo  qucUijCbencfono  lonta- 
ni, Se  le  cofi  bada  eflcr meglio làrà, che aU 
tiouc  noi  la  trattiaiBO»acciocbc  nc  faccia- 
mo capaci  voi.  Quell  iebe  non  mi  fentono* 
lèguiiauo  la  doirina  mta,&:  quelli,  che  mi 

afcol- 
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if^ottanOihOniafciAno  difc^itla  . Qticfte 
Tono  parole  di  Sant:  Ambrosio  i Compattua 
i peccatori  grandeincncc>&  aiuuuali  volen- 
Cicrit  affinché  faccflcio  penitenzii  & quan- 
do alcunoconfedàua  i peccati  Tuoi  s'iniene- 
rìua^  lagrimaua  in  maniera>cbe  mollifica- 
ùa  i cuoridi  quelli,  che  fi  confeflàuano  da«i* 
4ui,ò  gli  fcoptiuano  ialoroconfcienza  »pcc 
molto  duri,&  ofiinati  ,cbe  foflcro. 

Procurò  di  flirpare  alcuni  abufi,&  faper- 
ftidonitche  ò vi  erano  rcfiaie  deha  Gentili- 
tà , ò di  eflc  fi  erano  attaccare  a'Chriitiani . 
Perche  il  primo  giorno  dcH’anoo  foleoano 
i Gentili  fargrandiecceiTìnel  mangiare,  & 
ikI  bere  >&  in  altri  riti  facrileghùpet  diradi- 
care>&  tot  via  si  fatta  confueiiidinciinfiitui 
nella  Chiefa,  che  i Fedeli  in  quel  di  digiunaf- 
fero,&  ficelcbraflcla  Feda  della SaiuilTìma 
Circondfione.  Leuòviaancora  ibanchet- 
ti, che  nelle  feficde'più  illufiri  Martiri  fifo- 
Icuano  far  nella  Cliiefa  . Perche  fe  lx;n  da 
principio  furono  introdotti  per  elércitare 
ucarità,&darda  mangiare  a’poueri;  non- 
dimeno il  buon'vfo  fi  aa  à poco  à poco  per- 
uectiio  ,&  haueuano  Itoramai più  Gmiiitu- 
dinedi  fcfiede’Gentili,  che  di  refettiondi 
Cbtifiiani.Main  nefiiina  cofa  tanto  fi  afilli- 
eò,quanto  in  ptocurare,cbe  il  Clero  ri^ten- 
defTe  in  ogni  virtù,  e fpcciaimcnte  ncirho- 
neiU,e  nella  liberalità  verfo  i poucri,&  che 
quanto  i Chierici  Cattolici  erano  più  lonta- 
ni nella  dottrina  degli  Arriani,  tanto  mag- 
giormente fofiero  ne’cofiumi,  fapcodo  raol 
co  bene , quanto  per  l’vtile  delia  Rcpnblicha 
importi  , chei  Miniflri  di  Dio  vadano  in- 
rutui,&muouano  gli  altri  con  l'cflcmpio 
loro . Per  quefio  quando  motiua  qualche 
Sacerdote  da  bene  , piangeua  dirottifiìtna- 
mente  , & adduceua  due  ragioni  del  fuó 
pianto.  L’vtu,petche  folTc  morto  prima 
di  lui,  & l'altra,  li  danno,  chericeueuala_tf 
Cliielà , per  effer  rati  gli  huomini  Santi , Se 
degnidi  si  alto  grado-  Etpetqucfia  cagio- 
ne era  molto  vigilante  in  cercar  perfone  di 
eccellente  virtù,  & dottrina , accioche  fof- 
fero  Vefeoui-  Etcon  quefinzeio  procurò 
dopò  la  morte  di  San  Fila  Ario,  Velcouodi 
£tefcia,chc  li  fuccedefle  San  Gaudenu'o  > (b 
bene  molto  contra  fua  voglia  : Se  ioAiiui 
San  Vigilio  Vefcouodi  Trento  ( che  poi  fù 
Manire  | in  quello , che  doueua  fare  , per 
cflcr  degno  MiniArodi  Dio,&  gli  fcriOe  vn’ 
.EpiAoia, dandoli  la  forma diSante , Se  di  ve- 
.xo  Prelato-, hauendo  in  agni  cofa  ardentilTì- 
t|iio  zelo  della  gloria  del  Signore , Cedei  be. 


ne  non  folamcnte  della  fiuGuefa',  ma  dcR 
l^ltre  ancora. 

Dopò  di  baiier  5.  Ambrogio  gouernato 
alcuni  anni  la  Chiefa  fua , fù  aArcctoad  an- 
dare à Roma  . In  qucAo  viaggio  fi  dice 
che  eli auuennc  vn  AranifTìmo  cafo-  Gicol'e 
all’albergo  d’vn’huomo  ticco,&  ben  fm  nito 
di  tutti  il)cni,cbc  il  volgo  ignorante  chiann 
beni  di  fortuna.  Li  domani  il  Santo, come 
gli  andaficro  le  cofe  fùc , Se  che  figliuoli  ,& 
che  beni  bauefiè. 

Quiui  egli  cominciò  molto  allegramente 
à narrare  le  fue  profpentà  : perche  haucua.,* 
fanitàuSe  non  era  fiato  mai  infcrmoi  haueua 
figliuoii>&  molte  ricdiezzc  con  vn  corfbdi 
felicità  si  rara , Se  che  non  fapeua  ciiecofa 
folTc  nd  auuetfita.nd  dolore. Vdito  quefio  fi 
Santo  Prelato, ricordandoli  di  quelle  paro- 
le,chc  dilTe  Giob  parlando  dc’pcccacori;PaL 
fanoi  giorni  loro  con  contento,  & dclbenT 
dono  in  vn  punto  ali'  Inferno  : mollb  da_^ 
Dio  fi  leuòt&  dirscaliicompagni:  Partia- 
moci prefiudi  qui,  perche  la  ira  di  Dio  vie- 
ne foj^a  quella  cala,  acciochc  non  ci  troui , 
Se  ci  colga  in  efla. 

Siparticongran  fretta , nè  fi  era  allonta- 
nato ancor  molto  di  là  che  la  terra  fi  apri , Sc 
inghiottì  la  cafa,  con  tutti  quelli , che  vi  era- 
no dentro  . Et  in  quel  luogo  fi  fece  vna  la- 
guna,che  refiòdoppo  per  memoria  (fvii-a 
calo  li  raro,&:  che  c’  infegna  si  bene,  che  la 
felicita  dell  huomc  cattino  A fiagcilodi  Dio 
non  conofeiuto , Se  quanto  pococonuenga 
fidaifi  nella  profpetità  di  coloro,che  al  mon-, 
do  cicco  paiono  beati- 

Ritornò  Sant’Ambrogio  da  Roma  à Mi- 
lano , Se  hebbe  gran  contefe , Se  difficolti 
con  gli  Arriani , che tuttauia erano  molti, 
le  bene  d.i principia co'l  faunre  dell' Injpe- 
ratore  Valencmiano(cheera  Prencipe  òtt- 
tolico,  &’porcòà  SatK’Ambrogio  tanto  rì- 
Ipetto , che  li  difle , che  l’amnroniflc  , Sc 
lo  tiptendelTc,  c come  medico  fpirituale  ai- 
ralTc  l'anima  fua,  nel  modo,  che  la  legge  dì 
Dio  comman^a  ) gli  Arriani  Renerò  al- 
qiunto  quicu,-(ì  come  fecero  ancor  nel  rem 
DO  dcll’lmperator  Graiiano,figliuoio  di  Va^ 
Icntimano , cheeraneirimperio  fuccefibà 
fuo  padre.  ; 

Perche  Giuliano  fu  rcligiofifiìmo  Prctv» 
cipc  , Se  deuotillìmo  di  Sant’  Ambrogio  , 
& rincritolo  come  padre  , Se  per  le  fiie  » 
orationi  riportò  gran  vittorie  de' barbati: 
Se  imparòdaluj , che  le  vittorie  più  fi  ot- 
tegono  con  la  pietà , & con  la  virtù  della..^ 
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Cedei  che  con1’apparatOi&  co'i  valor  tnOica* 
re.  Ma  perche  Vaicntiniano  fno  fratello  « 
era  ancor  egli  Imperatore  i & fanciullo  >& 
figliuolo  di  GiuftinaArriana  , già  moglie 
dell  Imperatore  Valcntinianofuo  padre,  gli 
Arriani  confidati  nel  fauore,c  poter  di  Giu- 
flinaiche  come  madre  dell’Imperatore  ha> 
ucua  tnolta  potenza,  fic  dcfidctanadifende- 
leiieflcRderc  la  fua  falla  religione  > prefero 
animo , Se  determinarono  di  combattere  il 
Santo  PrclatOi  accloche  vinto  vn  tal  Capita- 
noifi  arreodeÓcro  gli  altri  i & rellallclor  li- 
bero il  campo . Per  quello  eflendo  morto  il 
Vefeouo  di  Sitmio,cbe  era  la  Metropoli  del 
laPtouincia  di  Schiauonìa  i procurarono 
ebe  vno  della  lor  fetu  folTc  eletto  Vefeouo . 
Ma  Sam’Amhrogio,  per  efler  quello  nego- 
rio  tanto  imponante  i andò  egli  fteflò  à Sir- 
mk>.&  valorofamente  fi  oppolc  à GiuHina , 
& atuttigli  Arriani.néfì  pani  di  là  ,infìno 
à tantoché  non  fu  eletto  per  VefcoooAnc- 
mio  huomo  Cattolico  ,Ac  di  efperiincntata 
virtù.  Succeflequiui  vnacolàdegnadi  clTcc 
narrata  , acciochefivegga  il  zeiodiSanf- 
Atnbrogio.  & la  sfacciataggine  de  gli  hcrc- 
tid,  c1  caftigo,  che  da  Dio  àquelli>die  toc- 
cano i Santi  luoi . Predicaua  Sant’Ambro- 
gk)  vn  giorno  in  vn’altro  luogo  clortaua 

caldamente  il  poTOlo  ad  elegger  per  Vefco- 
uo  petfona  Cattolica , & degna  di  quella  Se- 
dia. Eraafcoluto  da  molti  Arr^i*  coli 
huomini.  come  donne;  ùà  le  quali  vna  don- 
zclla  più  ardita dell’alrre. A:  feordata  affatto 
della  virginal  moddlia.afcefenel  pulpito.  & 
con  volto  turbato,  & fero,  prclc  le  velli  del 
Santo  Prelato  .cominciò  à tirarlo  fotte,  ac- 
cioché  cadelTc  iui  a'piedi  dell’altre  donne 
Arriane  « e tutte  correndo  infieme  tomai 
mttairero.  Le  lì  voltò  il  Santo, & fenza  ai- 
runa  alterationc  li dillè  ; fe  bene  io  fono  in- 
degno del  Sacerdoiio,  nondimeno  nd  a te; 
né  al  e uo  flato  conuiene  il  metter  le  mani  in 
qualfi  voglia SacerdotCtche  lia.  ^ 

Onde deui temere  il  giuditiodi  Dio,grà- 
de,che  qualche  danno  per  quello  tuo  ardire 
nonti  Icgua.CoGdiflc  Ambrogio, & Dioal- 
laprefcnzadituttilacafligò  co’l  torlo  liibi- 
tamente  la  vita . E’I  Santo  per  pagare  cOii^ 
tnanfuetudine , & con  vfficiodicariià  il  tor- 
to,chc  la  sfacciata  donna  fatto  haueua , l’ac- 
compagnò il  giorno  feguente  alla  fepoltura. 
Due  Velcoui  Arriani.l'vno de  i quali  haue- 
ua nomcClaudiano,&  Taltro  Secundiano, 
fingendo  di  efler  Cattolici  importunarono 
i'imperator  Grattano  àfar  ragiuiarcvno 


Concilio  Generale  ptr  tratfir delle  cofe  Mc 
tinenti  alla  Fidc,Sant'AmbtogioTi  oppolc  > 
e procurò , che  fi  congrrgaflé  in  Aquilcia  il 
Conciliode*  Velcoui  Occidcntali.che  vi  vo- 
leflero  andare,  & vi  fi  trouò  Sant’ Ambro- 
gio medefimo,  & con  lo  fpirito.dotuina  * 
& autrontàfuarepreflet&confiircgii  bere- 
tici,&  fnlcgnò  à cialcunoche  i Sacerdoti  do 
ucuano  efler  giudici  de  laici , &non  i laici 
dc’Saccrdoii . Vn'altravoludue  gentil'huo- 
mini  de  11  a camera  deirimperarur  Grattano  ^ 
che  eranoco'l  cuore  Am*ani,&  percoi^'a 
cere  al  lor  Prencipc.moflrauano  di  efler  Cat 
tolici,  per  burlarli  di  Sant'Ambtogio  il  pre- 
garono i dichiarare  loro  il  Mifteno  delrln- 
camatione  dell'Eterno  Verbo.  Proroifeil 
Santodi  farlo  in  Chiefa,&perdò  deputò  il 
giorno  lèguente  ,&  per  fare  quanto  liaueua 
promeflb,andò  alla  Chiela  doueera  concor- 
ra gran  quantità  di  perfone  per  alcoltarlo  . 
Stette  afpcttando  vn  pezzo , che  venìflèro 
que’gentihiiomini,clie  gli  haueuano  chieflo 
la  dichiaratione  di  ouella  quelli onermaeflì 
poco  calò  facendo  del  Santo,  montati  à ca- 
uallo  le  ne  andarono  in  villa,  & nel  caiulcare 
caddero  amendue  in  tetra  con  tal  caduta.#  » 
che  fi  fiacaflaroRoi  corpi,Ae  morirono . 

Haueua  Grattano  al  feruitio  fuo  vn’buo- 
mo  deno  Macedonio  molto  fauorito  da  lui  • 
il  quale,andando  Sant’ Ambrogio  à trouarlo 
à cafa,per  parbtii  di  vn  certo  mclcbino  ,gli 
fece  ferrare  in  faccia  <a  porta,  né  lo  volle  a- 
fcoltare.  Difle  all’ bora  con  profetico  fpi- 
riio  il  Santo.Tn  ancora  verni  alia  Cfaielà,e 
trouando  le  porte  aperte,  non  vi  potrai  en- 
trar  dentro  ; Secoli  pocoappreflTogli  anué- 
nc  ; perche  cercandolo  MafTìmo  Tiranno 
per  ammazzarlo  : Macedonio  fuggì  alla 
Chiefa,&  quantunque  foflero  aperte  le  por 
te  non  potette  mai tronare  l’entrata.  Onde 
venne  in  mano  de  inemicifuoi . Quefliin- 
contri , Se  altri  Umili  hebbe  Sant’Ambroglo 
con  gli  Arriani , in  vitadell’Impcrator  Gra- 
ttano, il  qual  morto,  prpfe  gran  piede  rhere- 
fia,&  crebbe  (quella  fnmmaco’l^/ di  Gfu- 
flina,che  b'  attizzaua.  Procurarono,che  fi  fa 
ceflTe  vn  Velcouodellalorfctu.per  opporlo 
à S.  Ambrogio,  Se  nominarono  vno  di  natio 
neScita,nominato  Auflenrio,  come  il  prc- 
dcceflbrediS  AmbrogiotSe  nx)kofiiruguan 
teàluinc’cofluiTM'. 

Ma  perchequeflo  nome  di  Auflènuoera 
odiofo  nella  Città  , dilTìmulando  il  Aio 
proprio  nome,fi  fece  chiamar  Mercurino  . 
Quello  fallò  V clcouo  > Se  noucllc  Auflentio 

sfidò 
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iWò  Sant*  Ambrogio  ) diTputarcpublìca* 
mente  della  Fede,prédcndo  per  giudici  arbi- 
*rf>hiiomini  fccolarijSc  Gennli.Non  accon* 
Tenti  il  Santotnópeichenon  volcflediTputa- 
re<ma-perche  eia  colà  nuoua  > ^ indegna 
della  maefìà  della  ChiefatC  che  i ìecolari  giu 
dicaflcrodicofcEcclefìaftiche,  & di  iacee  i 
Gentili.  Et  per  molto  > che  Valentiniano , 
pereflcr  fanciullo,  & ingannato  dalla  madre 
hcretica,procarafle,chefì  diiputaiTe  non  po 
tette  mai  vincere  il  forte>c  coiiante  peto  del 
Santo  Prelato , allegando  il  coHumeanrico 
della  Chieia  > 8c  clic  i Sacerdoti  deuono  giu- 
dicare gli  Imperatori, òe  nongli  Imperatori 
ì Sacerdoti . Né  meno  potette  da  Sant’Am- 
bro^io  ottcnnerc , che  in  Milano  conccdeflc 
àgli  ArrianivnaChiciàpcrcelcbrare  ielor 
cerimonie  & cirì  làcnlc^hi;&  diccrkloliól 
ligono  Camerier  maggiore  di  Valentinia- 
no;  Viucndoio  ,ardifci  difprczzar  Valeoti- 
niano  > io  ti  ta^ierò  la  teda  ; riipofe  il  San- 
toicomcegli  medcfimorcfcriice  : Permetta 
Dioi  che  tu  faccia  quello  > che  mi  minacci  *. 
perche  io  patirò  quello  «che  dette  patirò  vn 
Vefcouoie  tu  farai  quello,  che  conuiene  al- 
la  tua  perfona,non  temo  le  tue  mina  ccic.per 
che  tu  puoi  vccidne  il  corpo,5c  non  l’anima.* 
Puoi  Icuarmi  la  vita  «ma  non  il  merito  : per- 
che l'anima  é riferbata  à Dio  folo«&  noti.# 
alla  poteflà  della  tctra.PcnC  di  farmi  dannoi 
più  tolto  mi  fai  grandiflfìmo  benefìdo , to- 
gliendomi vna  vita  temporale,  accioche  fuc- 
ceda  la  beata  «&  la  eterna  • Io  prego  Dio, 
che  catti  i nemici  della  Chiefa  laicianodf 
pcrlcgDìur  lei  « & riuolcino  contro  Ji  me  i 
rici,&  le  macchine  loro, & faci jik>  la  lor  fece 
co'lfanguc  mio.  Quelle  fono  parole  di  S. 
Ambrogio.Ma  vedendo  Giultina,che  tutto 
riulciua  vaiK>,dcchctl  nome,&  rauteoriti 
dell'Imperacor  fuo  figliuolo  non  era  baflan- 
ic  à vincer S.Ambto^o,&  che  mentre , che 
egli  flcifc  in  Milano , non  potrebbe  far  pro- 
grcITo  la  Tua  falla  religione , conlùmandofi 
di  dolore  ,&  di  rabbia , determinò  (cacciarlo 
dalla  Città,&  mandarlo  in  ellìlio  in  luogo, 
douenou  le  potefle  f.irrcfiltcnza . Et  perche 
era  cola  molto  difficilcda  farli,  per  l’amore 
grande,  che  tutto  il  popolo  gli  porcaua,  Jc 

g;r  la  diligenza, con  la  qualccullodiua  ilfuo 
aftorc , & Prclato,piomile  gran  premi)  à 
quelli,  che  per  qual  lì  voglia  maniera ,&  có 
qualunque  arte  la  (crnilTcro  incìò  ,5clefa- 
conicguitc  rintcntoluo. 

Si  trottò  vno  chiamato  Eutimio,  pìùar- 
dito  degli  altri, ilquale  fece  vn  giorno  appa- 
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recchiar  vn  cocchioln  vna  cala  preflb  alla 
Qiidà,  per  rapire  improuifamentcii  Vefeo 
uo  quando  ne  vfciHe,&  condurlo  in  elTùlio, 
prima  che  il  popolo  lo  potefle  di fend  ere . 

Non  li  riufej  il  negorio  come  penfaua  , 
perche  Dio cuflodi  il  Santo,  & EutimioI’-* 
anno  Teguente per  vndch'ttoda  luicommef 
lo  fu  sb.indico  da  Milano,  e condottoin  eflj- 
lioinqucl  mcdcfimococchio,il  opale  egli 
haucua  appaiccchiato  per  condurSmt' Am- 
hrogio.a  guilàdi  vn 'altro  Aman , che  mori 
nell  a forca  preparata  per  .Mardocheo . Tut- 
to qncfloeraTn  gcttaieolio  nel  fuoco«&  ac  ■ 
cendcrc  maggiofmeme  il  f oco  di  Giufli- 
na«&  de  gli  berci/ci  concra  il  Santo  Prelato  , 
& contea  ì Cacolici  , clic  perpetuamente 
vegliauano  erano  appai  ecebiaU  à morir  per 
lui. 

Per  dare  qualche  riftoro,jr  ricrearioneal 
popolosordinò  il  Santo, che  in  Milano  fi  ci. 
talt  ro  i Salmi , & gli  Hinni , come  fi  viàua 
nelle  Chfcfc  dcll‘Oricntc;& accrebbe  le  vi- 
gilie,& idigiuni per  placare  il  &'gnore,&  per 
armare ifuoifuldati  col  fuo  patrocinio,  il- 
quale  dal  ciclo  ìmpctraronoco  i corpi  dei 
gloriofi  Martiri  San  Geruafìo , & Protafio, 
che  inqucltempo  fi  Icopcrfcroper  vnari- 
uclaiionc  hauuca  da  Sant’ Ambrogio.  Et  fe- 

Piotanti*, Ae  p^ran  miracoli  per'incer- 
celuonc  di  quelli  Sami , in  confcrmacione 
della  Fede,  cheSant’Ambrogio  ptcdicana, 
& in  lode  ^11  a Sainiinnaa,&  indiuIduaTti- 
nitàjlaqualc  impugnauanogli  Arriani,  che 
coiuiinti , Si  confuti  rcprcflcro  alquanto  il 
lor  furore,lebcnnon  per  quello  fi  emenda- 
rono . Vfeiuanoi  demoni)da  i corpiri  qua- 
iMormentauano,  gemendole  velando, & 
cófeflàndodi  efler  lormematida’lànti  Mar- 
tiii,& ancor  datmedefimo  S.  Ambrogio;co- 
me  fcriue  S.  Agoftinn,  pregando  , che  gli  la- 
lcialTc.&  lipcrdonaflc. 

Ma  con  inno  ciò  gli  heretici  non  fi  con- 
ucrn'uano;  anzi  affogarono  vn’Ariiano  de’- 
fuoi , nclqualc  era  entrato  ildemonio , per- 
che à gran  voce  diccua,  che  inqucllaguilk 
doucnanoeflcre  tormentati quelli,  che  non 
crcdeuatw  la  vmtà  della  Sanrilfinu  Trinità» 
laquatc  Sant'Ambrogioiofcgnaua.  La  veri- 
tà é,chc  vnodc’  principal»tfiquellaretta,0c 
più  a liuto,  8c  fagacc  difputatorc  fi  contieni 
alla  Fede  Cattolica:  Pcr^c  (landò  in  Chic- 
fa,  vidde  vn* Angelo  alforccchia  di  Sanf-^ 
Ambrogio , come  proponendoli  le  parole  • 
che  douetiadire alpopolo«che  l'afcoltaua . I 
dcmoni|$forzaiidal  poter  di  Dio  la  Carro»' 

Ika 
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Ika  vetiti  confdTauarioi  & gli  hercticì  male 
vfando  la  I ibcrtà  data  I oro  da  Dio , la  nega» 
aanotia  bcRcmmiaiiano>  & la  perfeguitaua- 
no. 

£t  con  quanu  maggior  chiarezza  mani- 
fcftaua  il  signore  la  virtù  del  Tuo  (cruo  Am* 
brogio«&  con  miracoli.^:  prodigijcoBfcr- 
matia  la  Tua  dottrina , tanto  più  citi  chiude- 
nano  gli  occhi  per  nò  veder  la  liicc,&  odia- 
uanoìl  Macllto  jclicconefla  illuminare  gli 
veletta . 

Vedendo  dunque  riulcir  vane  tutte  l’atti  « 
& inganni  loro>dctcrminaron<li  dar  la  nior 
te  4 chi  con  unto  lìtidio  s’ingcgnaua  di  da- 
re loro  la  vita . Mandarono  vn’  liuomo  fa- 
cinorolbi  Se  temerario  y chcamroazzalTc  in 
caia  il  Santo  Prelato  . Entrò  dcntrol'buo- 
mo  armato  di  fcr  o , & pieno  dì  furore  , & 
pcrcbe,comc  hihhiainodetroS.  Ambrogio 
. non  haueuaguardia.nè  portinaio, pafsòinhn 
là  douc  Rauail  Santo  , & alzò  la  mano  per 
ferirlo  con  la  fpada  nuda,lao,ualc à quello  ef- 
fetto poriana-  Ma  chepuòla  berezza  > Si 
pazzia  bumana  centra  la  potenza  di  Dio  ì 
Et  chi  potrà  offendei  e colui  1 ilqualecguar- 
itiUOy&  difefo  da  Dio  ì Si  leccò  al  mdchino 
iLbraccio>&  la  delira  con  la  quale  volcua  fc 
rire  il  Santo  ; cominciò  à tremare  i & mutar 
colorci&  attonito,  & come  fuor  di  fc  ttedo, 
ft  gettò  à i piedi  di  Sant‘Ambrogio«  li  chiefe 
pprdoix)»  & l’ottenne  inGcmc  con  intera-.» 
làluic.  , 

: Monba(iòqoe(loiruiaco)o  per  daricnfo 
à'gli  bcretici , villa  a'ciochi  « & tenerezza  di 
cuore»  àquclli,c  he  erano  tantoduri»  e tanto 
oHinati  i anzi  cercarono  nuoue  inuemioni 
per  combatter  contea  di  Dio,c  contra  il  Tuo 
Santo,  c perche  tot  re  le  l)Uinane»lc  quali  in- 
fio all’horahatieuano  vratc,riurcirooo  va- 
ne, fi  t iuollcaoalle  diaboliche  » pretendendo 
per  vìa  di  demonr)  ottener  quello, clic  per  al 
tu  Grada  non  taucuano  potuto  ottenere  • 
Per qucflodie<Jcro  buona  quantità  di  danari 
ivno  incantatore,^  gran  negromante,  ac- 
cioebe  eoo  l'arte  /u»  magica  tompeffe^,» 
quella  amicitia,  & bmeuolcnzasi  rara»  che 
6a  Sani’ Ambrogio,  elpopolodi  Milano  > 
Crai  paftorcjc’l  luogreggcucciocbe  rimol'- 
toqucl  vincolo diamote»c  la  guardia»chc  tue 
rata  Città  faceuaal  Tuo  Tanto  Prelato , per 
difenderlo , Doteflero  più  faciline ntctorli  la 
vita-  Fece  il  M.-iga%nnoccniio  il  ftio  vGkio» 
fall  vna  notte  Topra  il  tetto  della  cafadiSan- 
t'Anibrogio»  c chiamò  ì maligni  fpiriti»  ti- 
ifnfcioal  commandamento  » ordinò  loro 
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quanto  doueflcro  farcifecero  prouaiff  clltf. 
luarloA  non  fù  pofEbilc . Tornò  la  fecon- 
da volta»&  con  malie, Vincami  piti  fonigli 
aGringCjSc commanda  loto, che  aminaz- 
zino  II  Santo  } nu  perche  egli  era  guardato 
dalla  mano  di  Dio,&  circondato  da  Angeli  » 
che  lo  difendetuno , non  ù poterono  acco- 
Gatc  non  lòlamcnte  alla  Tua  perfooa  ; ma  né 
racuoal  limitar  della  pona(ua,comc  l’illcf 
fo  negromante  doppola  motte  dell’  Impe- 
rattice  GiuGina,confcrsò  cfTcndo  piigione . 
& tormentato  per  viV  altro  delitto  ,cl>c  ha- 
ucua  commc(lo,(enza  poter  fitte  altra  cofa  , 
haucndoli  l’Angelo  CuGodc  di  Sanf  Allibro 
gio  commandatotchc  lo  diceffe,  & bauendo 
lo  sforzato  à ciò  fare. 

Dura  coTa  è combattere  contra  Dio  , Se 
tirar  calci  cantra  io  fpcronc.  Si  pcnlàua_» 
GiuGinacoolafuaimpictà,  Se  rabbiadon- 
ncTca , & con  1 arme , Se  con  la  potenza  di 
Valcndniano  fuo  fìgliuolo,poter  coutriGar 
contra  Dio, Se  abbaticr’il  muro  inefpugoa- 
bilc  delia  Fede  Cattolica;  ma  quando  incno 
fc  bpenfaua,  Diolcuòcoot^  di  lei.  Se  del 
Tuo  figliuolo,  MafTìmo  Tirannojchc  infidio 
famcntcluaucua  fatto  ammazzare  TImpe- 
rator  Gratiano,  ilqualcper  Iciiar  quella  mac 
cliia  del  l'angue  innoccntc,clic  haueua  Tpar- 
fp>Se  molltarfi  FrcncipcGitiolico,Sezclo- 
fodclla  pace,  Se  dclTvniouc  della  ChieTa-a , 
fetifle  all'impcraiorc  Valentiniano , cTor- 
tandoloà  difendere  la  Fede  Cattolica  , cò- 
me haueua  fatto  lo  Imperatore  Valcntinia- 
Do  fuo  padre.  Se  mioacciandoio,feoonlo 
faceGe»di  farle  crudcliflìma  guerra,  cercan- 
do conqucGaoccafionescolorc,  Seprctc- 
llodi  farla.  Se  vaicndofi  della  Rcligionc_> 
per  li  Tuoi  intenti,  come  fogìiono  fere  i Poli- 
tici- 

Et  in  effetto  nel  medefimo  tempo  ineffe 
infienie  vngroU'oeTcìcito  per  paffarele_> 
Alpi  con  grande  fpaticnto,  8c  tcrrordi  rat- 
ta l’Italia , Se  del  pouerogiojanc  » Se  ingan- 
nato  l’Iinpctatorc  Valcntini.ino  ,Sedalla_* 
Geilà.GiufiinaTuainadte  ,li  quali  ffviddero 
tanto  alle  GrettCjChc  per  rallrcnarc,e  trattea 
nerMalfmio  deliberarono  di  nundarli  vna 
ambafcicria,Se  lafciando tutte  le  altre  pcr- 
fònc  impoiiamnc  Prcnci{HdclPImperiolo- 
ro,fccuodifcgnofbpra  diSant'Ambrogio , 
Se  infiantememe  il  pregarono  à prchdecc 
quella  fatica, Se  andarfeoeàTreuerì  , dono 
era  MafTìmo  ( al  cpialc  vn 'altra  volta  cra-j 
fiato  manilatodoppo  la  mortedi  Grattano  , 
Se  et  a da  lui  molto  bene  conyfciuio  , c Gù 

piato  ^ 
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marnlpetftabilire  la  pace  fra  loro  , e chie- 
derli ìlcorradcll’ Imperatore  Gradano  pet 
ft-pellirlo  .11  Santo  Vefeouo  dimenticato  di 
tutte  le  ingiurie,  che  baueua  riceuute  da  lo- 
ro,&  ricordaixiofi  dellacleinci^del  Signo- 
re , & hauendo  compafldonc  all’Iulia,con- 
defccfc  alle  loro  preghiere  : fì  mefle  in  viag- 
gio,&patlòconMa(1ìmo,&rcbcncfù  que- 
lla volta  da  lui  trattato  difcortefementcicom 
prefe  nondimeno  idefegni  iuoi,&  checon^ 
preteso  di  pace  volcua  far  gucrra,&  ingan- 
nar Valetiniano. 

Onde  lo  fece  auuilato  di  ciò,3c  cfortollo 
e guardarfì  da  MaiTÌJno , &c  a porli  più  men- 
te alle  mani, die  alle  parole  , che  egli  diCef- 
fc.Non  fì  guardò  Vaicnt  ninno,  anzi  mandò 
vn'altro  Ambafciatore,che  fu  Donnino, pcr- 
fuadendofidi potere  impetrar  con  roiniiìcQc 
preghiere  la  pace. 

Diede  Maffìma  buone  parole  al  nuouo 
Ambalciatore  , il  quale-lene  torr^  ini ca- 
I ia  molto  contrnto,crcdendolì  di  hauerc  (la- 
bilità la  pace  . Mi  li  venne  Tubilo  dietro 
Madìmocol  fuocl'ercito , Se  pafsòimproui- 
famcntc  l’Alpi  , & entrò  tanto  repentina- 
mente in  Italia,cbc  Valciiniano,&  Giuilina 
appena  hebbero  tempo  à (campate,dc  à fug- 
gire nelle  parti  dell'Oriente  , acciochc 
TlicodorK>,chc  goitcmaua,&  era  compagno 
aU’lmperio,  lidifendclTc  . Se  liberalle  dalle 
inani  di  MalTìmo,comc  doppo  li  liberò.  Ca- 
gionò la  venuta  dcll’cfcrcito  di  Mailìmo 
plaude  Ip.nK  iito  in  Milano  > Se  volcuano 
a garatutti  abbandonai  la  città  , òciàluaiiì 
fuggendo. 

stagionò  loro  il  Santo  Prelaio,&  cfortol- 
li  à far  peniti  tua, moilrando, che  quello  era 
il  migliore , Se  il  più  lìcuro  rimedio , che  cllì 
potcHcro  trottare  ’ Perche  dice  egli  > fuggi 
dalla  tua  patria  l Se  vuoi  clfer  faluo , fuggi 
dai  tuoi  peccaci  ; Evincerai  il  nemico  > fc 
lafcicrai  di  peccare.  Ma  Malfìmo,  doppo  di 
hanerdillruccocol  fuo  cfcrcito  quella  nobii 
pane  d’Italia, & minate  multe  città  , dato  il 
guado  alla  compagnia, & fattoli  Signore  di 
mohidìme  terre  vcdcdo,chc  nonvi  era  alcu- 
no.che  li  relillcirc  mitigò  ilfup  furore,&  co- 
minciò à farli  beneuola  con  benclicii  la  getv 
tc>&  à date  ad  in  tendere  di  non  elTcr  venuto 
armato  per  vfurparli  l'Imperio, ma  percon- 
feruar  puia>&  immaculata  la  Fede  Cattoli- 
ca,volendo  col  manto  della  tcligionc  coprir 
lafua  tirannia. 

Fu  quello c.igIonc,chc  Sane' Ambrogio  fv 
ne  lidie  più  in  pace  , & non  luudTctantc 
Flos  SS.Ribaid 
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crmtelccofigli  Arrìani. 

Ma  molto'  più  li  confermò,  & fi  fiabill  la 
Fede  Cattolica  , dapoi  che  l’lmpcracocC_^ 
Tcodofio  vinfc,  & vccifc  MalTìmo  : perche 
fc  bene  come  buomo  pio  , & modeltilfimo 
non  volfe  vfurparli  l'Imperio  dell’  Occiden- 
tcianzi  lo  redimì  à Vaìcntiniano  : nondim^ 
no  vi  redò  femprc  congrandifiima  auttori- 
cà,  & come  padre  del  medefìmo  Imperato- 
re Valentiniano, chemorta giàGiudina  fua 
madre  riucrì  > & vbbidi  Sant* Ambrogio  . 
Stando  Tcodofio  in  Milano,  fauorifomma- 
mencc  i Cattolici,^  perfeaiitò  gli  Arriani,e 
Sant  Ambrogio  trioofòdi  loro  , &laReli- 
gionc  Cattolica  della  perfidia  , & la  verità 
della  bugia. 

Ma  fc  mancato  gli  hcrctici-Arriani , non 
mancarono  altri modri, che  io  quel  medefi- 
rao  tempo  vfeirono  dell  inferno  per  turba- 
re Con  nuoui  cnt)ri  la  traoauillità  dcHa-a 
Cbiela.Pcrche  Gioiiiniano  Monaco,&  altri, 
che  erano  dati  in  quel  Monadcrio,i!qualc_^ 
habbiaino  dccto,cbe  in  Milano  edificò  Sant* 
Ambrogio-, & haucuano  con  la  mafeberadef 
digiuni,  & delle  penitenze  , dillimulato  la 
lor  tnaliua  , apodatando  dall'inditutioac 
Monadica  , & dalla  Fede  Cattolica  , co> 
minciaronoadinfcgnarc  nuouc  dottrine  , 
& ad  infedar  l’animedi  quelli  > che  credeua- 
no  , de’ quali  dice  Sant’Ambrogio  quelle 
parol c . 

Stettero  con  elTu  noi  , ma  non  erano  de* 
nodri,  (ligiunauano,  dauanoiincbiufinci 
Monallerio  ; non  haueuano  libertà  di  dat- 
fìa  piac'cridisiioncdi  , nei  cuntelc  di  va- 
ne parole  , & perche  erano  morbidi  , deli- 
cati.non  poterono  refider  à queda  manie- 
radi  vita  . Vfeirono  dal  Monaderioi  volfe- 
ro  tornare  , & non  furono  ammcQì:  perche 
molte  cofe  haucua  io  intelè  degne  di  pro- 
uilìone  , & hauendoueli  auuifati  , non  II 
emendarono. Et  per  quedo  , come  viciti 
fuor  di  le- dell] , coinnciaronoà  vomitare  il 
vc!eno,dcl  qual  erano  pieni,&  ad  eflcrc  vri- 
inccmiuodi  tutti  i vìiii. 

Qiicd'd  di  Sant’Anìbrogio,  ilquale  in  tal 
maniera  perfeguitò  Giouiniano,&  i lùot  có- 
pagniicbc  li  Icacciò  di  Milano  , & di  tutto  il 
diflrcttofuo:  le  bene  furono  tanto  arditùche 
andarono  à Kom.t,pcn(cndo  di  poter  ingan* 
nate  conia  loro  hipocrifia  i fcdclij  ma  per  la 
diligenza  di  Pammachiohuomonob  Ullìmoi 
& amicidìmo  di  S Girolamo,  Sintio  Papa* 
ragunando  il  Clero  di  Roma,  gli  condan- 
nò infieiìic  con  h doitrina  , che  infegna- 
G^g  nano’* 
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uano  > & il  mcdcfìmo  San  Girolamo  (criflc 
duedonillìmi  libri  conno  di  quello  , die 
l’Ioipcratorc  Honoriojfigliuolo  di  Tcodo- 
fiot  mandò  Giouiniano  in  cfiiio  in  vn'Ifola 
molto Ticirata>&  lontana.  . 

l’ali  parimente  Sant’Ambro^io  nroltc^ 
molcfliealtempodc’ducfratelli  Imperato, 
ri  Gratianoi&  Valctinianp  in  rcfifter  à mol- 
li de’  Romani  Senatori  ( Capo  de’quali  era 
Simmaco)  ebe  volcuano»  che  fi  rimeitenfc  in 
Romal'adoratiodc  degli  Dci>&  gb'flipcndii 
cheiifollcuanodarpdma  a’ loro  Sacerdoti» 
& minirtri  : mandarono  An  bafeiatori  à 

gli  Imperatori  per  impettacio  a’  quali  Sant’- 
Ambrogio fiuppo<ci&:  pciiìiarc  a i medefi- 
mi  Imperatori  à nonio  concedcrc»&  rirpo- 
fe  grauiUìmamcnie  , & dottilTìmamcmc  à 
tutte  le  falfcragioniidic  i Gentili  incontrario 
allegauano. 

iCla  ritornando  a queIlo»cbe  poco  fàdice- 
oamo  diTcodoGo,iloppo  quella  infigne  vit- 
toria I che  bebbe  del  Tiranno  MalTìmo» 
tic  nel  filo  cflL-rcito  quelli  » che  li.iucua. 
no  feguitato  la  parte  di  Madimo  » tc- 
tncndodicflcinecanigati  , pieni  di paura_^ 
piegarono  burnii  mente  Sant’ A mbrog  io»  che 
impccraflcloro  il  perdono  dairlmpcratore  » 
& il  Santolo  fece  con  tanta  pietà  » Se  cflì* 
cacia  > che  ottenne  dall’Imperatore  tutto 
qucllo»chc  volfcidc  cafìigando  folamcnce  tre» 
che  erano  i capi  perdonò  a tutto  ’dòrciio 
di Manìmo»&  fi  picfcancor  cura»die  le  figli- 
Uolc»&  la  nodee  dia  non  paiiiTeio  » mondan- 
doloro tutto  quello  di  che  liaucuapo  bilò* 
gno»&  dandocrempiudi  c temenza  a'  l’ren* 
ejpt»&  vincendo l’illcllà  vittoria  con- dar  la 
vka  à qticUi»aquali  ella  gb'  haucua  data  faeoi* 
lidi  Icuarlai-ctuttuciò  pei  coniìglioide  inter- 
ccflìunc  di  Sant’Ainbrugio  fc  bene  non  li 
mancaiono  alcuni  incontri  col  naedeGmo 
Imperatore  » uc  quali  altri  non  fa  di  chc^ 
ntaggioimemcmarauigliarQ  » ò della  reti- 
giotàhumiltà  » & vbbidienzadiTeudofio  » 
ò nel  valorcidc  della  cofìanza  del  Santo  Ve- 
Icouo  in  difender  l'autioriià  della  Cbitfa. 

^rdicliauendo  alcuni  Monaci  per  infìi- 
gadoncdcl  lorVefcooo,  brufeiato  vna  Si- 
nagoga di  Giudei  in  vn  terra  chiamata  Caf* 
fimico  nelle  parti  dell'Oricruc  » & dolendod 
graucincrKeiG'Udei  » & facendo  iltinza» 

retche  fblJctocalb'gaiì  glintittori  dcll'inccdio 
Imperatore  ordinò»  che  qucUaSinagoga  fi 
tiface  Oc  a (ite  fpr  fe. 

N'hebbe  Sanr’Ambfogimnotitla,^  fctiiTe 
aTbeodofio  vna  lettera  » acHaiiiulc  il  prc- 


gauaa  rit)ocarqucll  ordir>ei&  tidice  itr  cUb 
quefie  parole. 

Io  ti  prego  che  tu  aicolti  con  patienzo-^ 
quello  > ciic  io  dico  , perebe  fe  non  fon 
dcgnoichc  tu  mi  afcolti^è  mcn  ^rò  degno 
dioticrire  perte  facrificio  » nc  che  tu  mi 
raccomandi  i dcfidcrit  ».&  le  orationi- 
tue. 

Non  vdirat  tuqnello  > il  qual  defideti  * 
che  finvditoper  tc  ì Non  vdirar  quello  » 
che  bora  tratta  la  catifafua  » haiiendolotu 
vditotqtundotrattaiu  l'altrui  *,  Nun  temi  il 
tuo  fttflo  giudicK>»&  quello»  che  da  eflfo  fc- 
guc»ibe  tenendomi  per  indegno  di  cllcrc_> 
vdiiadate  » dichiari »cbc ioion indegnodi 
cfl'ctcvditó  perte  l Tanto  pi  i che  non  con- 
iiicnc  all’Imperatore  negar  la  liberti  del  par- 
lare »ne  al  Sacerdote  il  non  dire  quel  tan  to  » 
che  lente  . TutioqucftodiSaiu'Ambrogio- 
Etfcbcncnonpcrfuafe  con  qticfta  lettera-* 
TeodoCo  » lo  periuafe  nondimeno  poi  in 
Chicfa»&  ottenne  tutto  quello, che  volfc,& 
liberò  il  V cfcouo,&  i Monaci  dallapcna  » Se 
dalcafiigojdalqua!  dubicauano,  òcdall’aifan  - 
no,nclqual  fi  trouauano. 

Ma  molto  più  difficile  , Se  più  glorioiò 
per  Sant’ Ambrogio  » ficpcrTiieadofio»  fii 
qiiello»chcgli  auucnnc  »quando  rim^raioe 
voi  le  entrate  in  Chicfa,&  il  Santo  V cicouo 
Ifcliiufclapona  » clidcbcneccofanotiilì- 
ma,&  celebrata  , & Icxjata  da  tanti  » &da 
fi  grani  Scrittori nondimeno  per  cfilcr  me- 
morabile,& degnadi  edere  imiiatada tutti  i 
I^cncipi  Qiiiftiatii  » fomiiutiamcntc  la-* 
narrerò. 

Ilatictiano  quelli  della  Città  di  Saloni- 
co  vccifo  tumultuariamente  vn  MaellrO’ 
di  campo  » &mlniftrodelllmperatoic_^- 
Qi  di(j>iacq«ieciòfomdi.ancntc  '»  &:  volielf 
cafiigave  : iion<limcnopcr  le  ragioni  addot- 
teli da  Sanf  Ambrogio  il  mitigò  . M.1  per- 
che nc  Palazzi  de’ Prcncipi  fono  con  titiua- 
meme  molti  adulatori»^  molti»chc  attizza- 
no  il  fuoco  »&  li  fomminiflrano  legna  , tic 
raatcira,non mancaronin quel  di  Tcodofio 
alcuni  dc’fuoifaniigliari»  che  J’incitarooo  à 
feucramcntc  cadigar  quella  ing  iuria»&  à di- 
fender la  leputationc  foa  » & in  (btnura 
i'indudcroà  tarcvn  crudele  editto  per  ilqua- 
Ic  in  termine  di  tre  bore  furono  in  Salonico 
ammazzate  fette  mi Ife  pcrfotic  del  popolo  » 
lenza  bauci  rifguardojòadinpoccntc  ,ò  à 
reo. 

Senti  Sant'Ambrogio  grandiflfìmo  de- 
^iaccrc  , fipctiUangue  , che  fiera  ipat- 
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To  y comepetratnote  , cheponauaa  chi 
i'hauetia  facto  fpanjcre  ; Ec  acctoche  G ti- 
conofccfe>&  facdfc  penitenza  di  fi  grane  col- 
pa,vn  giorno,  che  l'Imperatore  andana  alla 
Chiefà  glifi  fece  il  conftanriiTìmo  Ptelaio  in- 
contro alla  porta,^  con  parole  graniffime, 
& piene  di  inacGi>li  comnundòtche  non  vi 
entraflc  > infin  tanto  > che  non  riconofccfic  il 
fuo  peccato  « &nefaccirepubllca  peniten- 
za . Vbidi  l'Imperatore  , Te  ne  cornò  à ca* 
fa, e Rette  otto  mefi  piangendo  « & verfan* 
do  lagrìme  con  tanto  dolore  , che  (olo  il 
leggerlo  , cagiona  maraniglia  , & deuo- 
rione. 

Perche  ftandovn  giorno  Teodofiopiàgc- 
do  gli  fi  accodò  vn  fno  gran  famigliare, notti! 
nato  KufGno,eli domandò  qual  foflc  la  cau- 
fa  dd  Tuo  dolorc,&  egli  più  dirortamcntc_p 
piangcndo,rirpofe  quefic  parole. 

Tù  non  finti  {miei mali  , nói  miei  dan- 
ni : ma  io  gemo  , 5c  piango  la  mia  iciagii- 
ra  ; perche  confiderò  con  quanta  fadiità 
poiTono  entrar  nel  Tempio  di  Dio,i  poueri, 
deiferuitori  , & pregate  in  efib  i Signore, 
de  che  per  me,  c ferrata  la  porta  , non  fola- 
mente  del  Tempio  , ma  del  Cielo  ancora, 
poiché  Chrifto  noftro  Signore  diffe  a iSacer- 
doti  . Tutto  qaclte,chcleghercre  in  terra, 
fari  legato  nel  Cielo.  Et  dicendoli  Ruffino , 
che  egli  otterrebbe  da  Sant’ Ambrogio  l’at 
folutìonc , Tcodofio  rifpofè. 

Nonio  faràjperche  ioconoic^eflerfigiu- 
fta,&firagioneuolclafentcnza  di  Ambro- 
gio, che  non  vorrà  romper  I a legge  di  Dio, 
perrifpcttodell’Impcrial  poteftà  .Hancndo 
finalmente  fpefi  otto  meu  in  pianto , venuta 
la  foicnnicà  della  Pafqua  del  Natale,andò  l'- 
Imperatore alla  porta  della  Chiefa , non  per 
entraui  per  forza  , ma  per  cbiodercàSanC- 
Ambrogio  mifericordia,&  perdonoul  quale 
non  Tapi  ndo  conquale  animo  andato  vi  fof- 
fc  , loriprefecometiranno,&  violatorc-j» 
dcli’Ecclcfiaftiche  leggi jma  l’Imperatore  có 
vna  marauigliofa  humiltà  li  rifpofe . Io  non 
pretendo  violar  le  leggi  flabilice  dallaChie- 
là  nó  entrami  dentro  per  forza  : ma  ben  ci 
prego,chetumi  (ciolga,  demi  afiolua dalle 
file  cenfure , & che  ti  ricordi  del  la  clemen- 
za del  Saluatore  , & non  mi  ferri  la  porta, 
laqualcegli  apcrieà  chiunque  fi  pente  de' 
tuoi  peccaci  . Replicò  Sant’Ambrogio  . 
Qual  penitenza  mofitatc  voi  di  vn  delitto  fi 
attroce?  QmI  medicina  hauete  applicato  ad 
vna  piaga  fi  grandc,&  fi  difficile  da  fanarc_^? 
Qò  cocca  à voi,  foggiunfe  lo  Imperatore,  & 


douete  darmi  n'medij.Ac  io  li  detto  accettare; 
Et  liauendo  vbbidito  il  valorofo  V efcoiio  lì 
commandò  , Scellèndonatoda  Iniafiòluto, 
entrò  il  fcdeliffimoi&glorìofiflìmo  Impe- 
ratore in  C'biefa,dc  profirato  in  cerra,e  firac- 
ciandofi  i capelli  ,&  percotendofi  il  volco,& 
bagnandoli  pauimcncodi  lagrime,  comin- 
ciò ichieder  perdono  de*  fnoi  peccati.  Sci 
dire  quelle  parole  del  Reai  Erofeu  Da- 
uid. 

La  mia  animai  attaccata  alla  terra  viuifi. 
catemi , Signore,come  hauete  promefio  di 
fare.Qucfia  fù  la  cofianza,dc  la  ^andezza  di 
fpirito,non  luimanomaaDiiiino,il  quale  San- 
to Ambrogio  hebbe  , & queftol’efcmpio, 
che  diede  dellamodefiia,^  deuocione  lùa.., 
Teodotlo.delqtulcdiccSant’Agolh'no  volfc 
Uio,cbc  Theodofio  Imperatore  faccITc  pu- 
blica  penitenza, alla  prcicnza  del  popolo, ac- 
ciochc  tutti  prendemmo  efempiodi  farla_,, 
quando  occorrc(lè:&  che  né  il  filerò  , né  il 
ticco,né  l’artigiano, né  il  genciihuomo  fi  re- 
putino à vergogna,d£  à dishonorc  i I fare__> 
qucHo^lte  fece  l’Imperatore  . Etiimcdeli* 
mo  S.  Ambrogio  dice. 

Non  fi  vergognò  l’ Impcrarorc  di  tjtiel- 
lo,che  fi  vergognano  i poueri,nc  li  pafìTopoi 
giorno  , nclqiialc  egli  non  piagncITc  quel 
fallo . 

Ma  inquefio  mcdefimocafoauuenne  vn’ 
altra  cofa  notabilc^he  ciTcndo  entrato  l' Im- 
peratore  dentro  il  Choro  per  offerire  , viri- 
m.ifc  per  vdir  Mclsa,&  S.  Ambrogio  li  man- 
dò,d ice ndo,chc  quello  non  era  fuo  luogo,m* 
di  S3Cerdoti,pcrche  la  porpora  può  fare  Im- 
peratori: ma  non  Sacerdoti.  Ec  I Imperatore 
con  eftrcma  modeffia  tifpolc,non  effere  fia- 
ta temerità  , Si  profontionc  la  fua  refiando 
in  quel  luogo-,ma  hauer  fatto  qùello,che  ha- 
ueua  veduto  farli  in  Coffantinopoii  : & che 
perciò  ringratiaua  il  Vefcouo,dalqualerice- 
uetia  l'auuilò>&  lacortettione. 

Et  la  riccuctte  in  maniera  , che  cornando 
poi  à Coffantinopoli,&  entrando  in  Chiefa, 
non  volle  mai  leder  nel  Choro  dc’Sacerdoti 
per  molto  che  Ncllario  Arciuefeouo  di 
Coflancinopolinc  lopregalTc',anzi.  lofpiran- 
do  diire:Apcna  hò  conofeiuto  la  differenza , 
che  é fri  l’Imperatore, & frail  Vefcouo,& 
ho  trouaio  il  macftro  della  verità,  perche  fo- 
le Sam’ Ambrogio  conofeo  per  Vclcouode 
gno  di  quello  nome . In  fomma  l’Impcratùr 
Tcodolìo,fì  per  la  fua  gran  pietà  , come  per 
i’cccellcnti,i!<c  ammirabili  virtù  di  Sant’Ara^ 
brocio»l'honorò  grandemente, Se  lo  tiucri 
Ggg  a & 
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&l’vbidl>&  ordinò  per  Tuo  configlio  molte 
cofcgioueiioli)  &vtilipcr  tutta  la  Chidà 
Ctòolica;&  pct  l’clcmpio  filo  l’Imperatore 
^ Vaicntiniano  tcftò  tanto  foggetto  alla  vo- 
' lontà  del  Santo  Prelato  , dopò  la  morte  di 
Giuflioa  fila  madre  quanto  prima  ne  era  Ra- 
to alieno  per  perfiiafìone  della  RelTaicomefi 
vedenell'oratione,chefeceil  medefimo  S. 
Ambrogio , piangendo  con  molte  lagrime  la 
infelice  morte,  datali  da  Argobafle  Tuo  gran 
fatnigliare,&  Capitano  del  Tuo  cferclto  in 
Leon  di  Francia>Ìaccndolo  come  infcdcle«e 
traditore  fuRòcar  nel  letto  per  dare  conira 
ognidebitodi  ragione  l'imperio  ad  Eugenio 
Tuo  amico. 

. Mail  Signore  , che  fe  bene  permette  i 
mali  non  li  lafcia  fenza  caftigo,caliigò  feuc- 
lamente  iltradimenco  di  Argobafle, & la  ti- 
rania  di  Eugenio, dando  vna  miracolofa  vit- 
toria arimperatorTeodofiocontradi  loro, 
& facendoli  mifcrabilmete  morire  fotto  le 
Aie  mani. 

E conofeendo  il  pio  Imperatore  di  non  ha 
uer  confeguitoquella  fi  grande  ,&figlorìo- 
fa  vittoria  perllio  valore, e indufiria,ne  meno 
per  vinù,&  per  numero  di  roldati,maperr- 
orationi di  Sàm’ Ambrogio,  gli  icriflc  tubilo 
vna  lette  rajdandoglieneauuiro  ,&  pregan- 
doloaringratiare  il  Signore  per  quel  bene* 
ficio,clieàlui,&à  tutta  la  Chriflianità  fatto 
haueua  . Sant'Ambrogiolirirpofeconvn* 
altra  lettera,  nella  quale  eglidicc  quelle  pa- 
role. 

Ringratiato  fia  Dio  Signor  noflro , che  ha 
corriTpofio  alla  vollra  Fede  , & pietà, &ci 
hàrapprelcmato  queir  antica  fórma  di  fan- 
tità,À:  ciba  lafciato  nel  noflro  tempo  vede- 
re quello  , che  le  Sacre  Scritture  leggendo 
cifàflupire  , poiché  nelle  voftrc  battaglie 
fidtrouaioil  fauorDiuinofi  prefente,  che 
non  han  potuto  le  cime  de  gli  alti  monti  na- 
(conderc  il  corfo  della  voflra  venuta,  ne  l'ar- 
me de  gli  inimiciimpedire  l’ efercito  voflro. 
Per  queflobenefìciovolete,che  io  renda  gra- 
tiaalSignore,  iolofaròvolonticri  , come 
quegli,chc$ò  i meriti  voflri- Perche  certa  co 
fa  è , che  à Dio  piace  il  facrificio,che  in  vo- 
flro nome  gli  fi  oflèrifee  } & volendo  voi, 
che  queflo  fi  faccia,tanto  gran  dcuotìonc,  ^ 
fede  moflrate  in  ciò  ? Gli  altri  Imperatoi,ac- 
ciochcreflimcmorin  delle  lor  vittorie.,/  , 
fanno  fare  archi  trionfali'  , ò fi  fatte  cole, 
nia  la  voflra  clemenza  \uole  , che  fi.'offcr 
rifeano  facrificij,  offerte , & rendimenti  di 
gratie  per  mano  de  i Sacerdoti  . Jo  quan- 


tunque indcgno,&  ìnhabile  per  cofa  li  mn^ 
de,vò  dirai  quello , che  bò  fatto.Portai  con 
eflb  me  all'AJure  la  lettera  della  voflra  piet^ 
la  pcififopra  l’Altare,  & giamo  ad  offerire  il 
facrificiodaprefiinmano  , accioebe  la  vo- 
flra Fede  parlaflc  conia  mia  lingua,&  i carar- 
teri  Imperiali  in  quella  oblatione  facellero 
vflìcio  di  Sacerdote.  Vcramente,cbe  ilSigno- 
re  fi  moflra  propitio,  de  fauoreuole  all’bnpe> 
rio  K.omano,hauendoli  daioal  Prencipe  : la 
cui  yirtù,de  fomma potenza  in  fi  grande  Im- 
perio , & fi  ilìluflrc  trionfo  , fiaaccom- 
pagnatada  fi  profonda  humiltà  , &hà  vin- 
to in  valore  gli  Imperatori  , & in  bumilri  ì 
facerdoti  . Chehòiopiddadefiderarc.  Ha- 
ucte  ogni  cofa,&  per  dirlo  in  vna  parola,  fete 
pio  , & clcmentiflìmo  Imperatore,  & con 
tutto  queflo  defidero  , che  ogni  giorno 
crefeiate  nella  pietà,  che  è il  più  raro  dono  , 
che  dia  Dio  ; accioclK  per  la  voflra  clemen- 
za,la  Chiefa  cb*  Dio  goda,la  pace.  Se  la  tran  • 
quillicìdeibcni,  coll  fi  rallegri  col  perdono 
de  i rei. 

Perdonate  fpecialmente  à quelli  , che 
prima , che  bora  peccato  non  hanno  - Tut- 
toquefloferiue  Sani'Ambrogio  , il  ^ale 
con  le  fue  parole  impetrò  il  perdono  da  Teo- 
dofio  a’  colpeuolit&l'ifleflbTeodofiofi  get« 
tò  a’ piedi  del  Santo  , confeflando  di  eflec 
faluo  per  l'otationi , & meriti  fuoi  . . Et  ha- 
uendo  fatto  venir  da  Coflantinopoli  Arca- 
dio , dcHonorio Tuoi  figli,&riceuutili  nel- 
la Chiefa  di  Milnno,li  raccommandò  à San- 
t’ Ambrogio  , acciochcglibaueflcin  luogo 
di  pioprii  figliuoli.'Cc  à loto  efpreflameucc  or- 
dinò,che  lo  temcifcro,&  rvbbidiflero,come 
padre. 

Et  hauendo  loro  diuifo  l'Imperio,  & dato 
nello  dell'Oriente  ad  Arcadio  , & quello 
eirOccidente  ad  Honorio  mori  il  gloriofo 
Imperatore  in  Milano  l'anno  del  Signore  , 
}95.alli  i7.diGenaio,  congran  pianto  , &: 
dolore  di  tutte  l’Imperio,  ficparticolarmeq- 
te  diSant’AmbfOgio  , che  fece  yn’orationc 
delle  lue  lodT,  & de’  fuoi  honori , & versò 
gran  copia  di  lagrime,perche,come  dice  m 
eflà,qu.andoTeodofio  mori  non  prendeua-* 
tanto  penficro  di  rc,dclla  (ua  mortc,&  dc’fuoi 
figliuoli,  quanto  faceua  della  pace  , & del- 
la iranc)uillità  della  Cluelà  . Poco  domo 
la  morte  di  Teodofio  trouò  il  Santo  Sa- 
cerdote I farri  corpi  de’  Santi  Martiri  Na- 
zario  , &c  Cello  , in  vn’hoito  fuora  delle 
mura  della  Città  , Se  con  grandiflìma  fo- 
Icrmità  alla  Chiefa  de  gli  Apofloli  gli  traf- 
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foiidMc  Dto  fece  per  efiì  moltj  miracoli  , tà,&  de  gli  fauomiru* prudenti  che  temeiM. 

' ‘”‘l«'”oniati  rcrtauano  nodiqualche  grane  calamità  “c  della  caH^a 

lil«.  , & perche  in  vno  di  efH  il  demonio  dellirib  Romano 


litmi  , Se  perche  in  vno  di  eflì  il  demonio 
gridaua  t Se  diceua>che  Santo  Ambrogio 
grauewntelo  tormenraua  , rifporc  illan- 
lo  ; Tvi maligno fpirito  . percheron  ti 
tormmta Ambrogio  , ma  la  fede  de' San- 
a , &la  tua  inuidia  , vedendo  tu  , che  eli 


•^11,.  ' , jw  UCU4  caotica 

dell  imperio  Romano,re  mancaua  queeli.che 
con  l’orationi , & co’  meriti  fijoilo  mften 
uua.l’cr  quefto  il  Conte  Stiliconc.Capfttito 
Generale>dc  grandiflìmo  famigliarcdell’hn. 
peratorc.Honorio,  mandò  alcuni  gentil- 
hiiom  ni  fuoiamici  al  Santo  » pcrclicToprc- 
gaftrojc^.poicheegli  li  poteuafare,  impe- 
c^uc  da  Dio  la  dilariooc  della  moncy  accio* 

cte  con  efla  non  feguiotro  inficine  i mali  , 
chefitemeuano  . Et  facendo  efiì  rvfficio 


huomini  afccndono  coli  , onde  tu  cade- 
fti  . ne  Ambrogio  fi  gonfia  per  le  tue  pa- 

^ "i  o poco  prima  tro- 
uaco  li  Santo  in  Bologna  alla  traslatione  a 

r^ltich.vS;  m goftino:Io  non  fon  viffuto  fra  voi,  in  modo» 

la  coromdcl  martirio,  che  io  mi  vergogni  di  viuere  nc  temodi  mo 

t(nne  «pattando  fegrctament./rà  fc,  chi  douefie 


«Ione  di  Sant’Agricola  ,&  cauandofi  il  San- 
to  co^  taccone  i chiodi  il  fanguc.c’1  trofeo 
della  y toce,  ne  quale  era  morto,  e ricco  del 
prctiolo  teforo  di  quelle  reliquic.pafsò  à Fio- 
rcnzii.e  co^colclotto  vna  Chiefa , che  vna 
pietofa.&illunre matrona,  chiamata  Giu- 
liana , haueua  edificato  fiotto  nome  di  San 
Lorenzo , le  bene  il  po  polo  la  chiamò  Am- 
brofi^.perhauerla  Santo  Ambrogio  dedi- 
cata.il  quale  occupandofi  continuamente  in 
cole  tanto  alte,&  di  feruitio  di  Dio,  & fpar 


nel  Vefcouado  fùcccderli  , & nominarono 
ron  voce  baffà  SimplicianOj&  il&tccrdote  di 
Dio  , come  fc  vditi  gli  hauefle,  a pprouando 
c)ucl(o,chediceuano^inè  con  alta  voce  tro 
volte.  J erexjèd  ho»«r  Vecchio, ma  buono , 
&cofiauucnne.Anrifteua  al  Santo  in  quella 
infermità  San  BalTìano  Vefcouodi  Lodi,& 
vna  voha  facendo  con  lui  oratione,  vidde  il 
“P!*‘^°*f?"orGiesùChrifto  , chcamiauaa 
vilitarlo,&  con  allegra , Se  ridente  faccia  lo 
accarezzaua  , Venuto  il  Sabbato  Santo, e 


I.OIC  lamoaiic.ocdiicruitiodiDio,  &fpar.  accarezzaua  Vcmito  S'nkhVrA  c 

la  fuacelcftcdottrina  , & fiaccando flr^i  r»’|  far  della  LSarHoSam°S 
gliode  gli  Heretic^fpauentandp  i TirannÌA'  di  Vetceli,che  era  nella  parm  più  altfdena 
ammacftrand^&humijiandoiPrencipidcl-  cafa  lenti  tre  volte  vna  voce  chelidiceiia 

Il  temi»  della  fw  gloria,e  retributionc,  onde 
diflc  a rum  famigliari,chc  farebbe  con  efiì  in- 
fino alla  Pafqua  feguente,  &non  più.  Po- 
chi giorni  prima  , che  fi  mctteflc  infermo 
nel  Ict  t o.lcri  iiendo  fopra  il  Salmo  4}  .&  dit- 
tando a Paolino,cheera  quelli, eliclo  ferine, 
ua.cchc  narra  quello  particolar.vna'  fiamma 
di  fuoco  , copri  fubitamente  la  teda  del 
òanto,&  gli  entrò  in  bocca  , & la  fiufaccia 
Il  cambio  cuicasSc  rcftò  bianca  comevna  nc- 
uc,lc  ben  poco  doppo  tornò  al  fuovfàto  colo- 
rc,cfcrnbbiantc,ne  potette  fornire  l’cfpofi- 
nonc  di  quel  Salmo.  ^ 

Perche  fiibito  cadde  infermo  di  mortai 
roabt.a,ancorche  foflc  alquantokmga  ,con 
gtanJe.cIlraotdinario  dolorcdi  tutta  la  Cit 
ripsSS.  Ribaid. 


S«fc  fubito  à baffo , Se  li  diede  il  Sanfiflì- 
nio  Corpo  di  Clirifto  Redentor  Noftro , Se 
iiaueiidoloriceuutocon  fingo lariflìmo  gu- 
llo , & riucrenza , diede  il  fijo  fpiriio  à dii 
per  tanta  lua  gloria  creato  l'Iiaueua  , poco 
prima, che  nafccife  il  giorno  la  mattinadi  Pa- 
lqua,ci)c  fù  l'anno  del  Signore  J97.alli  4.  di 
AprilCjCflcndodi  età  di  (S4.  anni  ; jlc  cinque 
anni  primachc  moriflc  San  Martino  Vefeo- 
uodi  Turone.Dal  che  fi  vede  non  potcrcflc- 
rc  qudlo,ciicalcuni  fi:riuono,che  Sant’Aui- 
brogio.cflcndo  per  dir  Mcflà  all’Altare  , fi 
uouaflball*  cfci^uicdiSan  Martino.comc  il 
Cardinal  B.iromo  oflcniò.  Fece  Dio  noftro 
Signore  molo  miracoli  per  rintcrceflio- 
nc  di  quello  Santiflìmo  Dottore  in  vit.r_a  , 

i 


te  . Q^docgli  fùi  Roma  an- 
dir  Mcìfainvn’Oratorio  divna-i* 


Scia  morte 

<lando  i dir  --7  . 

principale  gentildonna  vna  fcmina  paraliti- 
ca » lapendolo  » fi  fece  potute  in  vna  fé- 
dia  colà  ì doue  egli  era  » « baciolli  le  vefti, 
le  mettendo  il  Santo  Sacerdote  le  fuc  fia- 
cre mani  fiopra  r inferma  » recuperò  fiubito 
|*finità,&  cominciò  àcamiaate  . In  Fio- 
renza alleviò  in  cafiadi  vn’ilkiftre  gentil- 
haomo  , chiamato  Decente>  ilqualc  hauc- 
ua  vn  figliuolo  nominato  Ponlofio  , tot* 
pnentato  dal  demonio , & Sane' Ambrogio  lo 
liberò  j &effcndo  poi  motto  , lo  rifiufeitò 
adifianzadclla  madre  del  giouanc,  metten- 
dofijcotnc  vn’altro  Elifeo,  (optail  corpo  del 
niorto,&  rdtituillo  alla  madre  » & doppo  gli 
fiaiflc  vnlibro  , infiegnandoli  il  modo  , che 
doueuano  tenete  per  viuete  Cbriltiana- 

Dopò  lamortedi  Sant’Ambtogio  vn  huo- 
ino  chiamato  Cbefonio  > temendo  il  ca- 

ftigodivn  delitto>che  haucua  comrocifio»_fc 

ne  entrò  in  Chidàrfome  in  luogo  di  tefugio, 
^alciiniloldati  di  Stilicene  per  forza  , & 
con  gran  violenza  , lotraflfcrodair  Altare» 
doue  era  circondato  da  Chierici  » &ftì  ap- 
preflb  Sant' Ambrogio  facendo  oratione,& 

1)Ìin£cndo  H poco  rifpcito»cbc  fi  portiua  al- 
aClueia  . Se  ne  andarono  fìibite  i fioldati , 
che  erano  Arriani, tutti  allegriiad  alcune  fé- 
fte,&  giuochichiamati  Circcnfi.chc  l'Impc- 
ratorcclebraua  > e furono  ficiolti  alcuni  Leo- 

Eardijpcr  trattenimento  del  popolo  » iquali 
ificiandotuttigli  altri  , affaltarono  impc- 
tuofamcntcifòldati  temerari)»  & violatori 
della  Chiefia  » & lui  li  sbranarono  , fienza 
far  danno  adaltraperfiona  . Sti)icone  per  or- 
dine del  quale  era  fiato  fatto  quel  fiacrilegio  » 
veduto  ciòjfi riconobbe  » ficrefiitui  aSan- 
t’Ambrng  oil  prigione  , & fi fiottomelTe al- 
ia &a  cenlura>&  fece  la  penitenza  » che  li  fu 
importa. 

tra  vn’  huomo,tl  quale  baueua  nomtJ 
Niceno  * trauagliato  molto  da  dolor  di  pie- 
di,*: che  perciò  poche  volte  fi  vedeua  in  pu- 
blico.  . , , . 

Andò  vn  giorno  alla  Chiefia  a rKeuercil 
Sacramcntordcll' Altare  di  inano  di  Sant’ Am- 
biogio»il  quale  non  auuedendofienc  » lifical- 
peftòdimanietailpiedecheNiceno»  per  il 
dolorcheficntì  gridò  fortcìfiriuolic  à lui  il 

Santo  Prclato»&  li  dine;V  à,clic  da  qui  inni- 
zi  non  (cntirai  pili  dolore ,&  coli  ftì:  come  c- 
gli  fteflo  con  molte  lagrime  teflifkò  > quan- 
do il  Siwo  Prelato  moti. 


tEGGENDARlO  DE’ santi; 

Andaua  vna  volu  Sant* Ambrogio  i pii 
lazzo»e  cadde  in  terra  vniiuomo  in  qtiel  lem- 
po:lo  vidde  caduto  , & difiefib  vn  Notaro 
chiamato Theodolo  ,&  cominciò  à rìdcFe^ 
oÙJc  il  Santo  rIuoltofiilui»li  dille . Tù»che 
fiai  in  piedi  guaidadi  non  cadere . Caddé  in- 
contanente Theodolo»  òeconla  fiuacaduu 
impalò  ì non  riderli  dell  altra . Ritornando 
Sant’ Ambrogtoda  Vercelli  à Milano,  pallò 
perNouar.i,&  non  volendo  trattcneilì  in 
quella Città»lacaualcatura/opra  la  quale  egli 
era»  fi  fermò»  & ftette  immobile  , IcozajM* 
terla  fipingere  ionanzt  pur  vn  minimo  palio . 
Intefe  fiubito  » perdiuìna  rìuelatione»  die 
doucua  vifitarcoantoGaudentio  > che  era 
huomodigran  fiantità,&lìtrouaua  in  quel 
tempo  inNouara.Fccclo»&  la  caualcaturaO 
moQc,òc  andòalla  caladi  Gaudentio,al  qua- 
le profciiz  ò»chc  farebbe  V dcouo  di  Noua- 
ra  » &co*lmcdcfimofpititoptofetico»diflc 
Gaudentioà  &nt’Ambcogio,che  egli  noli 
loconfiactebbc,ma  vn  aluo>figoificando>chc 
pie  fio  doucua  morire . 

Nell’  ifiefib  giornodella  lira  mortCjfu  ve- 
duto nelle  parti  ddl  Oriente  fiate  nella  con- 
grcgailoucdialcuni  Monachi  piangete  con 
ellì»&  metter  loro  fiopra  le  mani . 

Molte  altre  volte  apparue  alle  perfone  ^ 
che  di  lui  erano  fiate  dcuotc  in  vita»&l’in- 


uocauanodopo  la  motte»&  chiedauMoil  fino 
aiuto»Saoio  Aenobio  Vcficouo  di  Fiorenza , 
le  grande  amico  di  Sani’Arnbrogio , come 
egli  fteflb  narrò  à Paolino  , che  lo  ficnuc»  lo 
vidde  molte  volte  orando  eflendo  già  mor- 
to, Et  quando  Radagafio  Rddc  i Gothiallc- 
diò  la  Città  di  Fiorenza  có  vn'cfcrcito  di  du- 
genco  mila  fioldati  > Sant’Arnbrogio  apparue 
à quelli  di  dentro  > Òc  li  fauori  > & laU 
uò  laG'ttà,&  perirono  tuttiquei  baiimi . Il 
medefimo quali  auuenne  neH’Africaà  Ma* 
fzeccl, Capitano  dcUlmpcratorc  Honorio , 
facendo  guerra  cootra  il  fiuo  fteflo  fratel- 
lo Gildonc,  che  fi  era  rcbdlato  all’Impcta- 
dorc. 

Perche  raccomandatoli  Mafzecell 
Ambrogiorfhepoco  prima  cri  morto  » il 
SsmiogU  apparucjgii  fece  aniino»&gli 
gnò,come  hauefleda  vinccrctdi  maniera  che 
con  cinque  milla  lbldati»fccondo  Paolo  Oio 
Co,nc  difiordinò»&  mefle  inconquaflo  Iella- 
ta mila»&  ottanta  milla,  fecondo  Paolo  Dia- 
cono . 

Molti  altri  miracoli  fece  pcrSani’Ambro- 
gio  il  Signorc>&  il  giorno,  nel  quale  fiìfe- 

polto  , che  fu  il  fianiiffin»  giorno  di  i a- 
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filtui  nella  BaClica  Ambtofìana  con  innu- 
incrabil  concorro  di  geme  non  folamentc.^ 
ChH'fliana  jma  Giudea  i & Pagana  ancora  : 
ftridcuano  i demoni)  , & diccuanodJ  eflcr 
tormentati  da  Sant’Àmbrogio. 

Et  gli  liuomini,&  le  donne  à gara  procu- 
rauano  di  toccarci  & bacciarc  il  Santo  cor« 
po,  o alcuna  Tua  cofa,  per  impetrar  fanità  * 
& altre graticj&mciccdida Dio  . Et  mol> 
tiloviddero^omefcfoflé  vino  : & alami 
vidderodi  più  vna  lucida  Beila  foprailTuo 
corpo. 

Fù  invita  di  tanta  autt  orici  qtieflo  Tanto 
Dottore,&  fa  fi  famofo , & Ti  celebrato  nel 
Mondo  , chcduegcntiTtinomini  ricclii,^ 
^cmi  vennero  inondai  Regnodi  Peifia  a 
Milano»  folamemc  per vcderfo,&  far  pro- 
uadella  Tua  fapienza»  & c0cndo  itati  dalla 
mattinainfino  alle  tre  bore  di  notte  propo- 
nendoli  dubii  diuerfì , & fencendo  per  via  d’> 
uKcrpretc  IcrìfpoBe  Tuc»(>  partirono  confò* 
laiilTìmi  » &marauigliaii  : Et  acciochefc 
intcndciTc»  che  non  erano  andati  per  alerai 
Milano»  che  per  vcdciio»  ilgiomo  feguenic 
fi  licentioconodall’Impcratorc,&  fi  partirò 
nodìMilacmperRoma;  che  é cola  nota- 
bile,& degna  di  agguagliatfi  » o di  preferii  fi 
aUa  Regina  Sabba»cheandó  ad  vdir  ta  iàpieo- 
za  di  Salomonemodà  dalla  Tua  fama. 

Vna  Regina  dei  Marcomani  » chiamata 
FrfiigiI  baocndo  vdite  da  vn  Chrifiiano  l'ec* 
ccllcnze,&  marauiglicdi  Sant’Ainbrogio»  li 
mandò  Ambafciacor»  có  ricchi  pre(cnti»pre* 
^ndolo  a Icriuetic  quello  » che  efla  creder 
doue(Tc»&cofi  fecein  vnaEpiBola»  dotte 
l'inllraific,<8clacatcciiiza,&  iacforua  per* 
lìiadere  al matito^aconicruar  la  pace  con  li 
Romaru» 

Lofcceladoniu  » & andò  a Milano  per 
rronare  il  Sanro  Prelato  > ma  quando  ella 
gTtmTcstrouòjcbc  era  già  morto. 

ArgobaBcicOundopctlona  fi  principale  » 
&chc  haucu.1  lo  Imperio  di  Va  enriniano  il 
giouancin  mano»  fi  pregiaua  molto  dcll'a* 
micitia  di  Sant' Ambrogio  » & di  eflére  fla- 
toinuiiatoda  lui  amangiare,&  hauendo  ti- 
ortaio  vna  illullrc  vi  ttoria  de  gli  inimicagli 
uomini  prudenti, &:  ct>c  conolceuano  i me- 
riti di  Santo  Ambtogioydiflèi  o non  eflcr  ma- 
jauigl  a»cbc  haocflè  vinto  coUii,il quale  ha- 
ueii  peramicovncofigranSanto.se  bene 
Argubaflc  polciafi  pcruciti  riccnciicii 
cafligo delle  lue  colpe  > come  babbiamo 
detto. 

Ma  i YcTcoui,&;  il  Concilio  quanto  gran 


rifatto  portarono à Sant* Ambrogio  in  viW 
& doppo  la  morte  / Era  fiata  per  Decreto 
della  Sinodo  Capuenfie  commefla  la  caufa  dì 
vno  beretfcojcbiamato  fionefo  Tcofilo 
Patriarca  Alcflàndrino,&ad  Aniflìo  Vefeo- 
uodi  Salonicotcllì per  eflcr  lontani  prima» 
che  fententiaflero  » volferointcnder  quello» 
che  in  tal  caufaSant'Ambro^'o  fentiflc . £c 
l’ifieflofi  vcdenel  ConcilioTaurinenfè»  Sc 
in  Sant'Agofiino  centra  Giuliano  Pclagia* 
no»chc  palando  di  San  t’Ambrogio  dice  que> 
Ile  parole  . Vn'altro  eccellente  di^nfator 
di  Dio  ho  veduto  , ilqualeioriuerifcocomc 
padre,pcr  hauermi  generato  per  il  Vangelo 
Chrifio  Giesù  del  ^ato  Ambrogio  intendo» 
la  coi  gratia>&  cofianza.e  le  cui  ^ticht»&  pe 
ricoii  di  parcde»&  di  faai  perla  Fede  Catto- 
lica»iioioerpaimcniato»&con  eflòme  le 
predica  tutto  I*  Imperio  Romano  . Et  ia 
vn'altro  luogo  chiama  Sant’Ambtogiò  > 
hnomodìDiOf  Cattolico»  Scdifcnfor  della 
Cattolica  veliti  contragli  bercticiinfino al- 
lo fpargere  il  (angue, &dar  la  vita  per  efla»  (è 
foflc  fiato  bifogno. 

Et  San  Baffi  IO  Magno  refalta  (òpra  rao- 
oicra:&  Caffiodoro  dicedi  laiche  fù  eloqui 
tc&come  vnfiame di  latte»  & acuto  con 
grauità  » Aecon  vnadolciflimaf  &mara- 
uigliofacflìcaciaattoapcilaaderc  , &che 
in  lui  furono  vguafe  la  Untiiàdclla  viu  > Sc 
la  profonditi  della  dotcrina:  & clic  fù  dotalo 
di  molti  miracolile  gì  arie  di  Dio  Et  moki al- 
tri grauiflimi  Auttori  parlano  altiflìmamen- 
te  » &conrnaiauiglia  di  Sant* Ambrogio  . 
Maqnantunquc  egli  folle  buomo  più  diui- 
nn,chebumano»&  vna  Colonna  fi  rerma»Ac 
fi  faldadella  Cbiefa  Cattolica,-non  mancaro- 
no huom:'uipcruerfi»che  ancor  dapoi»  che 
fù  mono  mormorarono  di  lui  : sfotzaodoS 
conlelorparoled'ofcaratlacbiarczza  dcHe 
fuc  maraiiigliofe  virtù  . Ma  ne  furono  ben 
cafligati  : perche  vu  Chierico  dcMa  Qiiefi  di 
Mi1ano,cnc  liaueua  nome  Donato»  di  naclo- 
nc  Affricanotcflcndo  vn  giorno à tauola»Sc 
mangiando  in  compagnia  di  a Itti»  fi  rifcaldò 
& cotninciò  a biafimare  Sant’Ambtogio  r 
MafubitoloferìDio  » onde  fù  dalla  mcnfii 
ponaio  al  lctro>&  indi  alla  lèpultura.  L'ificf. 
fo  auuenne  io  órcagine  ad  vn  Vefeooo  ebà 
maro  M^urano»  che  fiandoa  tauefia  con  al- 
tri Vefeouitrafeorfe  a biafimar  Sant’Am- 
brogio»&:  l'abito  per  giufiogiudicio  di  Dio» 
perdd  la  (alutc  » & lavila  . Perche  il  Si- 
gnore fi  comcpcrmetic  » che  irci  fcit^lint» 
ta  lingua  > Si  ancor  Icmaniconira  i fiioi 
Ggg  4 Santi 
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Santi  ì accioche  non  Ha  piu  priuilegiaco  il 
Dilcepolo^hcil  Maclt(o,&  il  feruo  jHucbe 
il  Sij;ooic}nondmicno  prende  la  ditela  loro» 
de  II  glorifica  co’l  canigo  de’  tcinerarii  j che 
per  qucnodillèiQii  tocca  voi, tocca  le  pupille 
de  gli  occhi  mici . Se  ben  Sant’Amàrogio 
moriallÌ4.dcl  mele  di  Aprile, come  habbia* 
ino  dettola  Chicla  con  tutto  ciò  celebra  la 
iua  fella  alli  7-di  Oeccnibrc,chc  c il  giorno, 
nelqualc  fu  confagrato  Vefeouo. 

Scrifsero  di  Sani'Ambr^io  , oltre  a gli 
Auttorinominatidi fopra, C^lafìo,&  Boni- 
facio Vili.  Sommi  Pontefici  via  Sinodo 
di  Aquilcia,Sant’Agoflino  in  diuerli  luoghi , 
San  Cirolamo,Rufiuo,T[)cc>do(ctQ., 
tc,Sozomeno,CalIìodoto4lìdoro,Nitctb(o> 
Se  Siilo  Sanel'c. 


^U>  Dectmbre- 

L4  FESTA  DELL' IM  MA- 
cUImm  CoHcetnone  dell* 

MmUkm. 

QVando  il  Rcal  Profeta  Dauid  parlò  a* 
Prccipi  d’irraelle,erortandoli  à fabnen- 
re  vn  nugnifico>&  fontuofo  Tempio  alSi- 
gjioredioc  loro  quellcparolc  : Opuf grande 
ei'.mque emm  homm praparatur  habiuim» 
ftd  Dcq  . Quella  é vna  grande  opera  : per- 
d)c  non  trattiamo  di  fiirc  vn  Palazzo  per  vn 
Rc,A:  per  vn’hnomo  mortale  : mavn  Tcm- 
pio^clqualc  libiti  Dio.  In  tutte  le  Felle  del- 
la S'arratillìina  Vergine  polliamo  vfar  noi 
ciucile  parole  : ma  più  parucolarmcntc  iti-, 
q«cUa.dclla  liia  punfifìma  Conccttlonc  ; per- 
che fu  il  principio  di  tutte  le  Felle  lue  & 
c^lU  in  cui  doppo  iafua  ctcìna  ptedellina- 
tionclìporcro  i fondamenti  di  quello  Tcm- 

e’oDiuino  , & li  cominciòad  apparecchiar 
Cafa  , ncUaqualc  doueua  babitarc  il  Si- 
gitorc. 

Et  quella  fù  vna  grande  opera  : & gran- 
di furono  tutte  le  cole  , che  in  ella  cuncuc* 
rono  V onde  dille  la  mcdcGma  Vergine.^  • 
QHut  fectt  miht  magrui  qut  pettnj  a.  Perche’ 
l' Onnipotente  ha  operaio  in  me  cofe  grandi. 

Et  le  le  fondamenta  di  quella  loprana  ceic- 
lle  Città, iòno  ornate, & cicche  di  tutte  Je  pie- 
tre prctiofe:  come  dice  nell  a fua  Ajocalilic 
i’Euangelilla  San  GiouaDnùpiù  ragioocuol- 
mentc  creder  dobbiamo  , chcrimmaculata 
Cenccciione  della  SantilUma Vergine  , la 


quale  c il  fondamento  delle  Tue  Felle  fia_» 
picnadimillcrii,&di  prodigi!  Diuini  ? EF- 
fendo  ella  quella  lpirituale,&  ammirabile  j 
Città  dlDio,di  CUI  dice  il  Profeta,eircrl5  det- 
tc,Se  predicare  corcgloriofc,c  llupendc  ? 

Mapcrtrattarc  della  Fella  di  hoggi,&ac- 
ciochc  nKglios’inrcndaquelloichc  celel>ra 
la  lànta  Chiefa  celebrando  la  Concettion  del 
la  Mado^a,  farà  benc,chc  cominciamo  al- 
quanto più  da  lontano,&  dichiariamo  quel  lo, 
cheinfegnamforno  airOriginal  peccato  la 
FcdcuJalquale  diciamo,che1a  Vergine  fu  eC 
lcnte,&  libcra:di  maniera,che  fe  ben  fù  figli- 
uola di  Adamo  nonincorfcncl  peccato  C)ri- 
ginale,  omc  incorrono  tutti  gli  altri,chg_> 
per  il  corlo  naturale  fono  figliuoli  , & de- 
ioendenti  di  Adamo. 

Si  come  Dio  Noftro  Signore  è in  fetìcc- 
io riccbillìmo , & fclicillìnio , lenza  hauc- 
rcbilògno  di  alcuno , cofi  per  liia  iola,&  in- 
finita bontà  creò  l‘buomo,lì  oobile,&'orna- 
to  della  fcmbianza,&  imaginc  Iua  , chepo> 
tefie  cllcrc  pance  ipc,&  compagno  della  fua 
medelìma  gloria ,vcdcire,andalfe,5e  godcl- 
fc  lamcdcrmiaeflènza , & bellezza  di  Dio, 
che  gode  iJmcdcfimo  Dio  , ( ancorché  noi 
iq  li  alto  grado, come  egli,che  (olo  compren- 
desse coll  fuflc  bcato,comc  egli  èjSe  con  P- 
llcllb,chccgli  é.Ec  perche  quello  fine  é altif- 
rimo,ScccccllcntiiTìmo,prouidde  il  Signo- 
re all  huomo  dcll’habiliti.  Se  gratic  foprana- 
turali  , con  lequali  fi  potclfe  rendere  atto  a 
tal  dignità. Ciucile  habilità,Sc  doni  lopran.i-^ 
turali  fur  ono  rcgnalacamcme  duc,gratia,  6c 
«iulUtia  originale. 

La  gratia  faceua  l’buomo bello, & grato  i 
Dio,&  amico  fuo,Sc  come  i figlitiolb,leda-< 
ua  il  titolo,Sc  la  ragione,  & il  dritto  per  la...» 
glotia,&  inficme  con  cllà ornato  di  tutte  l'al- 
tri  virtù, Òc  do.ni  dello  Spirito  Sanro,pcr  po' 
ter  facilmcntc,&  fbaucmcntc  fare  opere  i 
meritofic  di  gloria  , Se  coli  confeguire  per 
giuUitiaqucIlo,àche'Dio  l’iuucua  prcdcfli- 
nato  per  gratia. 

Il  Iccondodonocra  la  giuAitiaoriginalev 
clic  c vna  retti tudincSe  yn‘ordine,con  cui  I - 
huomo  fiaua  in  pace  con  Dio  , Se  con  (eco 
HcOb,Si:  haucua  dominio  lopra  tutti  ifuotaf 
fcnitSepalIìoni  ncutrah'vSe  la  pane  inferiore. 
Se  animai  dcN' huomo  era  foggetea  allara- 
gioncuolcfua  fupcriore:Se  olcrca  ciò  haue- 
unia  vniueitalfì^iorìa  lopra  tutti  gli  anima- 
li,Se  fopra  la  mone.  Se  fopra  urne  rinfcrmi- 
tà  die  (bno  i forieri  della  medefima  morte'* 

Ma  diede  Dio  tutto  ciò  al  primo  nodro 

pa- 
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indrc^on  pano  , cbc  egli  infiemc  co'  fuoi 
defccndentigodeffc  di  tutti  queftì  priuiicgij , 
fe  fofle  fcdclC)&  vbbidientc  àDio,&  non  cf- 
fendo  li  pcrdcflc  per  fc,&  per  loro  . Et  per 
proua>&  cfcrcitio  di  tal  Fedeltà , 8c  vbidien* 
zaicollocando  liiuomo  nel  Paradiibterrc- 
lli-e)&  dandoli  licenza  di  poter  mangiare  di 
tutti  gli  arbori  > che  erano  in  eflo;  li  com- 
mandò  fotto  pena  di  morie^dc  di  perdere  tut- 
ti i doni  riceuutitcbe  di  vn  foto  non  man- 

tlaiTc  t ilqualc  glihaueua  vicuto.  Mangiò 
uaungannata  dal  ferpenceidel  pomo  vieta* 
to>&  pcruertiu  clTa  > peruerti  parimente  il 
marito,-ondc  amendue  trafgredirono  i I co- 
mandamento di  Dio  , perdettero  fubito 
l’innoccnza>&  quei  doni  aminirabili.clie  3 
haucuano  riceuuti,&  recarono  ignudi , po- 
ueri,ciechi,  miférabili  , Se  mortali  : e qiuli 
edìrenaronoitali  generarono  noi  altri  : di 
maniera,  cbc, quando  Adamo  peccò,  & rup- 
pe il  commanda  memo  di  Dio, non  fece  fola* 
meniedanno  à fe  llcflc),ma  ancora  à noi^cofi 
nelcorpoicome  nell'anima  ; Nel  corpo,pet* 
cbc  Eamo  foggetti  alla  mortc,&  alla  corrub 
tione,a'dolori,&allc  pene. 

Nell’anima  , perche  cHcndo  conceputo 
baliì  voglia  figliuolo  di  Adamo  per  opera 
’huomo  , nermedefìmopumo  ba  t'origi- 
nai  peccato  ncU’ani'na  ì clic  è morte  dclla_* 
iì(.  dà  antma,&:  vna nudità , Se  mancamento 
di  quella  gratia,&  glulh'tia  originalc,che  do* 
ueuabaucrc  > laqualcii  mcdefìmoDioha* 
ueuaG  liberamente  data  al  primo  noUro  Pa- 
dre perfe,&pcr  tutti  iluoipollcri.  Quello 
peccato  nonfì  può  leuar  via , né  rimuoucrc 
con  forze  naturali  j ma  lòlamcntc  col  me- 
rito di  Oirillo  noftro  Signore  , cheli  ap- 
plica nel  Ba(tcGmo,per  lo  quale  fi  reHituilce 
la  gratin  , & G perdona,&  Icancclla  il  pec- 
cato,(énza  che  rclli  tKll' anima  cofa , per  la 
quale  Dio  odiiif  battezzato-Ci  fece  parimé- 
te danno  Adamo  nelPanima , perche  in  lui , 
&innoi  Gdilbrdinò,&Grollcuò  l’appetito, 
&la  concupilccnza,che  prima  con  la  giuGi 
tia  originale  Gaua  bene  ordinata , & fbggct* 
taalla  ragione  : Se  rcGò  quella  belìia_« 
Gera  G rciol(a,G  ribelle,^  G inclinataallibeni 
fenGbilijCbclalciatoil  demonio  non  e nel 
mondo  cola  più  fm  iofapiù  sfrenata  , Se  più 
dannola  di  lei . PerchequcGa  ribellione  del- 
la concupilccnza.  Se  inclinationc  habituale 
di  amare  più  fe  GclTo , che  D;'o , con  la  qua- 
le dopo  il  peccato  nafeiamo  , é vna  fonte  , 
Se  vn  feminario  di  tutti  i peccati  del  mon- 
do. . . ( 
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Bene  è il  vero<hedoppoilBatteGmò,noa 
può  far  qucGa  cpncupifccnza  danno  à quelli» 
che  a' Tuoi  diletti,&  appetiti  non  acconfen* 
cono , & che  combattendo  contea  ì viri)  la 
prendono  petmateria,&  per  efercitio  di  vir- 
tù . E fe  f'Apollolo  chiama  qucGa  concupì» 
feenza  peccato  ; non  é,  perche  vetaracnte 
Ga  propriamente  peccato  ne’  battezzari,  ma 
perche  é effetto  del  peccato  originale  , òe 
petchec’inclinaà  peccare  . Peteioebe,  co» 
medicono  i Tbeologi,il  peccato  originale  é 
vn  folo  peccato  in  fe  , ma  in  potenza  é tti  tri 
ipeccatiiperebe  è cagione  > &ptiaa‘piodi 
tutti. 

Da  quclladottrina canata  dal  Sacro  Tanto 
ConciliodiTrento,G  conclude,  che  il  pc^ 
to,originale  e peccato,  che  da  morte  aH’ani* 
ma,òc  che  cjnclll , che  io  elio  muoiono,  non 
vedranno giamai Dio,  &cbeG  può  vera- 
mente dire,  divo  fanciullo  turo  di  frefeo  » 
prima,chc  Ga  battezzato,  che  egli  é in  pec- 
cato,chc  é nemico  di  Dio,&Ggliuolo  d’ira» 
& odiofo  nel  cofpetto  di  Dio  *,  Se  che 
édellapartcdiSatanalTo  Ichiauo  , &altet- 
gofuo,foggeito  dipcrditionc  , vafo  d'im- 
monditia  , & abomioaiione,&  fcancellato 
dal  libro  della  vita  , perche  tutte  quelle^ 
fono  confequenze  del  peccato  origina- 

PrefuppoGa  dunque  la  verità  di  tatto  quel» 
lo  , che  InGn  qm  lubbiamo  dichiarato  , 
owllo,che  diciamo.  Se  che  intende  I a S.inca 
Chiefa  nel  Celcbrarela  Fella  della  CoiKec* 
rione  della  Madonn3,c  , chefebcneq<tclla 
gloriofa  Verginc.mirandola  come  Ggliuola 
di  Adamo,  òcconccpnta per  via  naturale  dà 
San  Gioachitio  , & di  Sant' Anna  Tuoi  Padtà 
baueua  à contrahete  il  peccato  originale,  8c 
incorrere  ne’danni,che  dei iuanoda quello» 
come  tutti  gli  altri  Ggliuoli  di  Adamo  : non- 
dimeno non  v’incorlc,&fù  preferuata  , Se 
preuenuta  con  lagratialòprabondarxe  del 
Signore, che  ab  eterno  l'haueua  per  tua  Ma- 
dre predeGinata,&  con  G ringoiate  ptiuile- 
gioia  fece  diente  da  quella  gencial  legge  » 
che  comprendeua  tutto  il  genere  humano  • 
Perche  cori  conueniua  all' cccellcnza,5c  alla 
digniiàdi  tal  Figlinolo,&  di  Madre  tale-Ilche 
G fece  in  quella  maniera. 

Nel  medcGmo  punto  , che  D o creò 
quella  benedettaanima  della  Vergine  ,.ÒC 
la  infufe  nel  corpo  (ormato  nel  venne 
di  Sant’ Anna  Tua  Madre:  in  quell’illciro  in- 
llantcl’atrichl  , & rabbellì  con  la  fuagra- 
tiafoptana  , & la  trattene»  che  non  iiicor- 

refle 
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reCfc  nef  peccato  originale»  comedi  fua  na- 
tura vi doucua  incorrere  , ^ la  fece  gratiO' 
fa  ne  gb'  occhi  fiioi»in  maniera,cbc  in  lei  non 
bebbe  mai  parte  il  demonioinè  fi  potè  gloria- 
re,che  foflc  ftau  fua  fchiaua  giamai  » la  Ma- 
dre del  Signore»la  Spofa  del  Padre  Eterno.e’l 
Tempio  dello  Spirito  Santo  > 

C^efto  è quello  »che  celebra  la  Cliielain 
«leìcfia  , & cgiandcmentc  conforme  alia 
Sacra  Scrittura  » alla  dottrina  dcTanti  > & 
ad  ogni  ragione  . Perche  dapoi  che  A- 
damo  > & Éua  peccarono  » & furono  con- 
uinti  del  loc  peccato  , prima  » che  pro- 
nuntiaflcicntenzacontradiloro  > maledif- 
fe  il  Signore  il  fervente  » che  haucua  in- 
gannato ftia^con  quelle  memorabili  paro- 
fcebe  nella  Gencfi  al  terzo  capo  fi  leggono. 

Io  roeucròidice  parlando  con  il  Icrpcnic» 
ìnimicitiafrate>&  la  Donna, &fralafiia  gc- 
Pcrationc»&  latua:&  eliaci  fchiaccicrà  il  ca- 
po^  cu  adderai  Icmprc  tendendo  infidie  al 
calcagno  luoicibè  appacccci^ndolc  lacci  ad 
ognimopaflb. 

O^fta  (enretiza  pronunciò  Dio  rontra 
il  Demonio  » primachclcuténiiaflc  i pec- 
catori f Se  i Santi  Dottori  l’intcpKtano 
della  glotiohflìma  Vergine  Maria  NoHra 
Signora  » che  fw quella  »cbe  doueaa  (cbiac- 
dare  il  capo  al  Icrpcnte  » òc  per  mezo'  di 
Cicali  Cbrillo  fno  benedetto  Figliuolo  di- 
(hnggcril  filo  potere  » deliberate  l'buomo 
dalla luatirannia,&rc(Uiorrlo  nella  gratia, 
nella  dignità  liia  ^ acctochc  fi.  coim  per  vna 
del^c»5c  fiacca  donna  il  Demonio-  haucua 
irionfatodcl Mondo-  r cofi^il  Frutto  di  vn*:. 
altra  Donna  por  debole  ».  trionfafic  de  1 De- 
monio : & egli  perdcflètuttol.  orgoglio,  e 
tnrra  la  dia  alterezza. 

Perche  mawior  confufione  fiiacrachc 
lifrnttodivnaBacca  donna  , di  vno  fpirito 
ickinfafic  p che  non  età  gloria  l‘hauerg_> 
irvnofpùitouionfiuio  di  vn»  fcagtliflìma 
donna. 

Di  iDaniera  » che  infino  da  quel-  tempo- 
pofe  Dio  quella  benedetta  Donna,  & Re- 
gina nofira  per  Capitania  , & Signor»  del 
canapo  , acciochc_  combattei^  contea  ii 
ferpente  » &h*lchiacciaflcbtefla  » prima 
che  pronunciane  Icntcnaa  contea  Eua  > & 
Adamo:  per  darci  ad  inicndci  cjche  eglinort 
voi  eua  in  tal  (coKBza  comprender  quella, la 
quale  atlantiche  la  proonntiafil-  , n'era  finca 
ttaita,&  tlstiitaiada lui  laquale  haucua 

cocfiiniico  per  Reparatricc  dei  peccato» 
ilqudc  condannaua  con  ligoiola  feote  nza . 


L’iftcfo  Signore  » & amoroló  ftro  SpoK 
fodicedilei  » che  ella  è fra  tutte  l‘altre  & 
gbuolefiie»coine  fralcfpineil^lio  . Per- 
che  tutte  l’akre  in  comparatiooe  della,.» 
Vergine  fono  come  fpinc  » per  il  peccatot 
originale, che  porraronoda  Adamo. 

Ma  ella  fola  ffi  biancacomc  il  giglio»  Sc 
odorifera  come  Fa  rob  nel  corpettcA;  ne  gli 
occhidel  vero  Salomone  - Della  medefima 
dice  io  Spofo . Tutta  bella  lci»aR)ieamia>'  nà 
è macchia  intedi  peccato. 

Le  quali  pa  role  accotumoda  la  Santa-«- 
Chiefa  alla  Vergine  nella  fèda  ptefcntc_a 
ne  fi  potrebboDo  ben  verificare  in  lei  ,UKta- 
uelta  che  le  de  (Inno  la  macchia  del  peccato- 
otiginale  Et  ùtimTItro  luogo  . Vna  è la 
mia  colòmba,òc  laroiadiletM,&  pcnlcttaWnai 
c l'clctta»o  (ccoodo»che  alni  leggono  imma.. 
culata . 

Perche  ella  fola  fu  pura  » & fenza  mac- 
chia alcuna  di  pcccacoatnialc»& originale. 
Equclb  Vergine  nella  facra  Scrittura  è chia- 
mata » Hotto  fcratto  , & fonte  figillato  »- 
perche  non  potette  il  (erpente  ennrarui  » nè 
leu  crui»  nè  infetur  l'acquc  purifikne  » & b- 
lutcìioli  . L Angelo  Gabriiie  in  quelb  I a- 
iutationc  la  chlamò»piena  di  geatia  ,o  conle 
dice  il  tefio- Greco  , fingolarmcnte  grauo- 
(it  » peivhe  otccQDc  la  grada  , laqualc  non 
hebbe  alcun’ altra  figliuola  dr  Adamo*  ; 
perchc,cotnedicc  SanGicolamo  »•  à gb  altrt 
iùdata  parte  della  gi  aria-  ma  à Macia  (di 
urna  1»  pienezza  della  geatia  communica- 
ta  . Ag^ùnfc  I Angelo  » il  Signore  è ceco  . 
Perche  tempre  fu  con  Maria  : Se  non  vi  (à- 
rct^  fioco  » feinalcuntempo  » ancorché 
brcuilBmo  r folle  fiata,  io  potere  dcL  de- 
monio. 

Ma,che  dirò  dell’'vkrmc  parole  iBcnedcttz 
(ci  tu  Irà  le  donne  » Sc  benedette  il  frutto- 
delvcnirt  tuo:Comc  farebife: quella  Santini 
ma  Vergine  benedetta  fra  tutte  le  donne,  fc 
conl'altrc  cotcfolTc  fiata  foggettata  alla  mai 
tcdiuioDc  -,  Et  tutta  quefia  gratta , & priuile- 
gio,lc  fi  concede  : perche  il  Erutto  del  fuo 
vcotre  è bencdctto:pcrciochc  quefia  bene- 
di  tiione»&  quefia  ptcrogaiiua  tanto  cccel- 
lente»c  fi  fingolare»non  conuicne  all»  V ergi- 
ne di  fiia  nanir.i,ma  per  t'ecc  c llenza»dc  (Enti- 
tà del  lue  benedetto  Figbuolo»comc  daTco- 
htato,^daSan  Beinaidofuoficruau}»&d» 
noi  fi  diràpiù  qbafiix 

Ma  chc»dirò  de'  Santi»cbc  o chiaramente 
infegnano  quefia  verità  jòdalle  parole  de* 
anali  fi  raccoglie  I San  Giacomo  Apnfiolo  >1 

Mi- 
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Minore  Vcftotto  di  Gieruralcrmuc, nella  Tua 
Linirt’ta>h  quale  tanto  è dalla  feda  Sinodo 
riucrita  * chiama  la  Vergine  Santiflìma  im- 
maculaia.&glorìoGfnina  Signora  noftrai 
Madredi  Diot&alNIiimodice  qnede  paro- 
le. Dcgnacofa  è , che  ti  chiamiamo  vera- 
mente beata.  Se  irreptcofibile , Se  pid  ccccl- 
lentede  Cherubini:  ogni creatura , o Vergi- 
ne piena  di  gratia,fì  rallegra  con  voi,  perche 
fete  il  Tempio  faniificatodaDio.  Di  Sant- 
Andrea  ApoRolofi  racconta  che  di(Tc,che 
fi  come  il  primo  Adamo  era  flato  dalla  ferra 
fotniato,prima  che  Dio  la  nuledicefle  ,co$Ì 
ilTecondo  Adamo  era  flato  formato  da  terra 
- virgiuale , che  non  era  Rata  mai  maledetta  • 
Nella  (etiimaSinodOifi  dice  ■%  che  fd  imma- 
culata , Se  più  pura  « che  alcun’alcra  creatura 
fenfibile&  intellctruale.  II  Concilio  FraiKO» 
fordienfCjEfren.Origencj  Andrea Creten- 
fe,&  Eutimio,riionotanoco'medcfimi  ti- 
toli « d’immaculata , Se  di  pura  < & di  degna 
Madredeiruo  digniilimo.  Se  immacuUto 
Figliuolo. 

Tcodoreto  la  chiama  iàntìilimai&  im- 
tiuculatiffìma  Maria  Madre  di  Dio . San 
CregorioTaumaturgo  dice»  che  la  Vergine 
folamente  fu  Santa,5c  affiitto  ptira>&  imma- 
culata nel  corpo>&  nello  rpirito,&  Fulberto 
Cainotcnrcfaluta  la  Vergine  con  quell 
parole.  Dio  ti  fallii  Maria  eletta«chc  Tempre 
infino  dal  principio  della  tua  Concettionc 
folli  immaailata , perche  duueui  partorire 
i*Auttoie>e'l  fonte  di  ogni  làntiii. 

Il  gran  Dottore  > & luce  della  Ciiiefa  San  • 
to  AgoRinOt  sigran  difenforei  & efaltatore 
della  grada  di  Chriflo , Se  perfecutore  de  gli 
iiereticiPelagianiichefi  sforzarono  diòf- 
curarla.  Se  impuziarla  nel  libro  della  Natu- 
ra > Se  della  Grana  dice  quelle  notabili  paro- 
le. Eccettuando  la  Vergine,  & Madre  di 
Dio,della  quale^quando  trattiamo  de'pecca- 
ti^  t nonvogliotciic  in  alcuna  maniera  lì  du- 
biti } perche  lappiamo  < che  le  Ridata  gratia 
abcmdantc«  per  vincere  al&ttoil  peccato  ; 
perche  meritòdi  concepirne!  Tuo  ventre»  Se 
di  partorire  quello»  che  Tappiamo  non  baue- 
rc  hauuto  peccato  alcuno. 

T urte  quelle  parole  fono  di  Santo  A gofli- 
no,  parlando  contra  i Pelagiani»  che  nega- 
vano il  peccato  originale,<bl  quale,&da  qual 
fi  voglia  altro  anuale»  libera  in  tal  maniera  la 
Vergine,  chenonvuole»che  lì  metta  in  di- 
fputa»Dcchefe  ne  dubiti:  per  eflercolà  cer- 
ta,chc  ella  haueua  vinto»  non  in  parte  • ma 
toraimeme  il  peccato  > per  oflcr  degna  Ma- 


dredi chi  non  hcbbe»nèpoce  hauer  peccato. 
Quella  dottrina  é conforme  à quello , che  il 
medclinio  Santo  Dottore  ìnT  cna , Icriuea- 
do  contra  Giuliano  » che  chi  rflèndo  adulto 
non  fece  peccato  »elTeodo  fanciullo  non  to 
contralTc  . Et  della  Tantiflìma  Vergine  la 
ChieTa  Cattolica  apertamente  confelfa , che 
non  hebbeoeccato  attuale , del  che  fegue  » 
die  non  lobefabe  manco  originale. 

San  Girolamo  dichiarando  quelle  parole 
del  Salmo;  Eduxttett  tn  nube  dire  Per  la  nu- 
be del  giorno  intende  la  SantilIìmaVcrgiM* 
perche  flette  Tempre  in  luce  » Se  non  mai  in 
tenebre.  Il  Beato  Lorenzo  Giuli iniano di- 
ce» che  niunoédal  peccato  originate  eccet- 
luatoida  quella  in  poi»che  generò  il  Saluatoc 
del  Mondo. 

Et  San  Gìouannì  DamaTcmo  dice:ò  San- 
tiflìina  Vergine,  che  hai  ingannato  i Prenci- 
pi»&  le  Potcilà»e  lei  Rata  conlcruaca  tmma- 
culatapcrlpoiàdiDio.  Et  invn’altro luogo 
dice , eh  e il  Terpencc  non  hebbe  entrata  i n_« 
quello  Paradilo  di  diletti, de  introduce  la 
V ergine, che  pattando  co'l  Ilio  Figliuolo , le 
dice  : Riceui  la miaaoima  tantodilecta, che 
UconTcruafli  Temprepurada  ogni  peccato. 

Nonfomirclfimomaì»  Te  volelfimoqul 
riferire  quello, clic  della  purità  deirimmacu- 
lata  Vergine  dicono  i Santi>leggelo  chi  vuo- 
le nel  Padre  Dotror  FraiKefco  Suarez  »che 
copiolàmentcìde  eruditamente  trattaquefla 
materia . Et  noi  dichiariamo  alcune  delle 
ragioni  » perle  quali  Dio  preTcruò  da  ogni 
pòccato  originale,  de  anuale  la  fua  gloriofa 
Madre;perche  coG  conueniua  aWa  grandez- 
za del  figliuolo,  Se  alla  dignità  della  Madre, 
& i gli  huominì»&  à gU  Angeli,  & à tutta  la 
Corte  celcfle . 

Perche  primicramenrc  qual  buon  figlino- 
lo d nel  Mondo, che  non  honorì  fua  madre? 
ò quale  huomo,  ilquale,fe  ftcITcàlui,  non 
nafcelFe  della  più  eccellente  donna , 8e  della 
più  ornata  dì  tutte  le  gratic  > che  cITcr 
pofla  ? eflendo  l'honor  della  madre  , ho- 
nor  del  figliuolo .<*  Hora , fe  Chriflo  nollro 
Signor:  potè  fare  quello  honore  alla  lua  be- 
nedetta Madre , qual  cagione  vi  hà , per  cui 
non  gliel  debba  hauer  fattoi&  le  lafapienza, 
comcdice  Salomone , non  entra  neiranima 
pcruerfa , nè  habita  nel  colpo  foggetto  a’ 
peccati,  come  crederemo  noi^che  la  Sapien- 
za eterna  voleflc  habitarc  nel  ventre  virgi- 
nale,& in  quel  corpo.  Se  in  quell'anima, che 
foffe  Rata  qualche  tempo  foggettaà  pecca- 
to?&  che  haueffeto  dato  lancal  Demonio  le 
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oiammelletcfae  doueuano  dare  il  I atte  à Dio? 
Dicendo  rpecialoicnic  l’Apoflolo  San  Pao- 
lo,che  era  cofa  molto  connenientc , che  ha- 
uefTìmo  Pontefice  tale,che  fofic  fantoiinno- 
centc,in)maculato,&  lonianoda’peccatori. 
Ma  come  farebbe  léparaco  da’peccatoritfc  la 
fila  fantifllma  Madre,  dicuiegli  cracarne, 
folle  fiata  foggcita  à peccatoy’Fù  dunque.^ 
molto  connenientc, che  il  Figliuolo  bonoraf- 
feftia  madre,  perche  non  li  mancan^  poter 
difarlo,non  era  giufio,chelimancafieia  vo> 
lonti,&  cheeflct^o  Redentor  ditutti,&  efi> 
fendo  in  quella  tedentione  vari)  gradi  ( per- 
chealcuni  godono,  & alcuni  per  propria  col 
pa  non  godono  di  tal  beneficio ) non  vlaOc 
con  la  Tua  dolcilTìmaMadre  il  grado  più  pcr- 
feno,&  più  eccellente  di  rcdentionc,coeé 
non laiciarla cadere,  per  folleuarla , ma  te- 
nerla, perche  non  cadeflè.  Perche  quello  è 
più  eccellente  medico , il  qual  prclcrua  l’in- 
fermo, che  audio  il  quale  doppo  lo  lana:  8c 
più  perfetto  Redentore , quello  il  quale  non 
doppolofana:  & piuperferto  Redentore, 
quello  il  quale  non  lalcia  fare  altrui  fchiauo , 
che  qiiello,il  qual  rifeatta  lo  fchiauo , & più  é 
il  debitore  obligato  à chi  paga  il  fuo  debito, 

(iriraachc  fiamclTo  in  prigione , che  i chi  lo 
iberadoppo  di  eflere  fiato  prclb  perclTo,& 
piu  è tenuto  al  Signore  l’innocente , il  qual 
noncadde , per  eflere  fiato  guardato  dalla.., 
fila  potentilTìma  mano , che  dii  doppo  di  efi- 
fere  caduto, lìa  per  grana  fua  iblletiato. 

Quindi  c,chcpcrencrfiatalaSantiinma 
Vergine  preferuata  dal  peccato  originale  , 
non  folamcnte  non  è efciufa  dalla  gratta  del- 
la Redcniion  di  Giefu  Chrillo , ma  gode  più 
pprfettaracntc, che  ruttigli  altn  figliuoli  di 
Adamc;&  in  vna  maniera  più  lìngolare,  & 
ineffabiicjla  gratia  della  fuaredentione.  li- 
die ridonda  in  maggior  gloria  del  nicdelì- 
mo  Redentotcjcht  fi  leppe,  & fi  potè  fare«SC 
lo  fece  con  quella,  che  fi  diede  la  carne,  e'I 
fiu^ue,concui  doueua  tutti  redimere. 

Per  quella  cagione  San  Bernardino  da..., 
Siena  chiama  gratiofamentela  Vergine  Pri- 
mogenita del  Redentore. 

Et  fu  molto  conneniente , che  come  1' V- 
nigenito  Figliuol  di  Dio , in  quanto  Dio  , é 
figura  foflantialc  dell’Eterno  Padre, & fpicn- 
dote  della  gloriola  fua , c perfcttilltma  ima- 
gincdituttelc  perfctiioni , cofi  in  quanto 
Duomo  folle  Ibmigliantiflìmoalh  lu.i  bene- 
detta Madre  nella  conipIclIìonc,&  nelle  fat- 
tezzedcl  corpo  : 8c  che  ella  lo  fomigliafic  in 
quelle  deli'aniina  : poiché  era  parimente  fi- 
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gh'uoladci  filo  Figliuolo,  fioflé  vn  viuotl^ 
tratto  delle  fue  gratie , 8c  vinù. 

Adunane  le  confideriarao,  che  quella 
Verginee  madre  di  Diotfic  quclio,che  com- 
prende quello  nome  di  Madre  di  Dio,  Se  la 
digtutà,chc  rinchiude  in  fe:  troueremo  ,cbe 
niuna  gratia,&  niun  prìuile^io  può  in  alcuna 
pura  creatura  capire,  che  iti  quella  dignità 
non  fi  troui  : & con  quella  regola,&  mifiua 
dobbiamo  milurar  rutto  quello,  che  tocca  à 
quella  Santifiìina  Vedine . 

Pcrchc^oniedice  £in  Bonauentura,  ben 
può  Dio  fare  vn  Ciclo  più  bello,&vn  Mon- 
do rnaggiorc,&  più  pieno  di  varie.  Se  nuoue 
fpecicaicrcaturc}manon  può  fare  vna  Ma- 
dre , che  lìa  maggiore  della  Madre  di  Dio  , 
perche  non  può  eflèr  madre  di  maggiore , Se 
di  più  eccellente  Figliuolo , che  il  medelìmo 
Dio. 

Et  accioche  fappiamo  quella  elTete  lami- 
fura  , con  la  quale  dobbiamo  mifurar  tutto 
qwllo,  che  tocca  alla  Vergine:  non  volfc  a 
Dio,  che  nelle  diuine  lettere  fi  faceflc  men- 
tione  ne  del  Padre,nèdella  Madre  di  lei,  per 
darci  ad  intendere  , che  la  dobbiamo  conlì- 
derare  non  come  colà  terrena,  ma  come  ve- 
nuta dal  Ciclo,  & folamente  confidente  in 
efla  quelle  parole . Dt  qua  tiatus  tji  Itfus,  qnà 
vecAtHrChTiftui,  della  quale  nacque  Giesù  , 
che  fi  chiama  Chrìllo.  Di  lei  nacque  Giesù 
Chrillo,ella  é Madre  dell'VnigcnitoFigliuo- 
lo  di  Dio.Pcr  quella  banda  fi  deue  mirare,lè 
fi  vuol  intendere  alquanto  delle  fueecccllc- 
ze , Se  grandezze.^  Perche , come  dice  San 
Tomaio , H titolo  dì  Madre  di  Dio  contiene 
in  fi:  vna  cerradignità  infinita, come  ancora 
l'Immanità  di  Cbriflo,chcfii  vnita  alla  per- 
fona  del  FiglioI  di  Dio , & la  Beatitudine  ,di 
cui  godono  ratti  i Cittadini  del  Ciclo, veden- 
do Dio , che  è bene  infinito . 

Ma  vna  differenza  fi  ttoua  fra  quelle  tre 
cofe:  che  fe  bene  la  gloria  è infinita  per  l'og- 
getto infinito.-  & l'humanità  di  Qiriflo  per 
l'vniondel  Verbo  infinito,  & la  dignità  di 
Madre  di  Dio  parimente  infinita . per  elTcrc 
Madri  di  Dio  infinito , nondimeno  nella  di- 
gnità di  M.adrc , fi  troua  vna  cofa  particola- 
re, che  èli  refiare  il  Figliuolo  obligato  alla 
Madrc.Di  maniera,che  fe  bene  ella  non  po- 
tette meritare  l'ellcrc  Madre,  ma  fu  fingolac 
gratia  di  chi  rcli-lTe  per  dignità  cofi  alta*,  con 
tutto  ciò  doppo  dihauerla  elcnaj  il  Figliuo- 
lo refiò  dcbitorealla  Madre  fua,  come  rellaw 
IX)  tutti  gli  altri  figliuoli  alle  loro  Se  molto 
piu:per^e  Clirilto  non  haucua  padre  in  ter- 
ra. 

Gl 
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rt<nfratiro  figlinolo  giamai  hebbc,ò  pot  et- 
te hauerc  Madre  ule«&  per  quello  dice  Me- 
todio:R.allegrpteui  Signora  > perche  hauerc 
quello dcbiiore  i cui  tuui dcuono , pcrchcà 
tutti  dà,  èc  da  ninno  riccue . Ma  Chrillorì- 
ceue dalla  (uapurillima  Madre  la  fodanza 
dd  corpo  Tuo  formato  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo  del  proprio  fangue  di  lci,&  nutrito 
col  Tuo  medclimo  latte}  & b carne  di  Chri- 
Aoera  la  carne  medefima  di  Macia,come  di- 
ce Sant’Agollino  . 

Quindi  caua  l'illuilrìllìmo  Cardinale  Pie- 
tro Damiane,chc  Dio  è non  (blamente  nel  - 
la  Vergine  per  potenza  ,&  prcfcnzascome 
nelle  altre  creature, nè  folamcntc  per  gratia, 
come  nell  anima  del  giudo , ma  in  vn'altra 
più  eccellente  & piùdiuina  maniera  , che  è 
per  idcniiià,&  per  edere  rarnedclla  luncar- 
ne , & odbdellc  Tue  oda , Se  per  hauer  prclò 
da  leiU  fodanza  del  Aio  facratiilìmo  cor- 
po  . 

Qie  fé  i Padri,  come  fcriue  Filone  ,fono  i 
fecondi  Anttori  della  nodra  vita , nc  ponia- 
mo noi  cquiunlcntcmcte  pagare  quello , che 
loro  dobbiamo.-&  la  natura^cncrò,  Se  dam. 
pò  nc'fìgliuoli  l'amoic,&  la  riuerenza  verfo 
i loro  padri,  & Dio  conqmandò , che  noi  gli 
honoraillmo  : Se  quedo  è il  primo  precetto 
della  feconda  tauola  del  Decalogo,  crctlcre- 
mo  noi  forfe^be  chi  diede  la  legge , non  l’a- 
dcmpifle,né  honoradcla  Madre  .tenendola 
lontana  da  ogni  bruttura  Se  ornandola  di  tiu- 
K le  gratic,&  di  tutti  i doni,chc  potclPcrthc 
i'honorc.chc  il  FigliuoloUcuca  i iuoi  Padri, 
ronconliftc  (blamente  nelle  parole, & nel 
fare  loro  riuerenza , ma  nel  dare  a i medefi- 
mi  tutto  il  bene,  che  può , & di  aii  fono  ca- 
paci. Per  quedo  diflieHippolito:  chidiife, 
Honora  tuo  padre.  Se  tuamadre,pcradem- 
pireilcommandameoio,chcc(rodc(ro  ha- 
ueuapromttlgaio.dicdcàfua  Madre  tutto 
l’honore,  e tutta  la  gratia,  che  le  potè  dare  : 
Tutt]  i ptiuilegij , Se  le  pierogariuc  della_j 
Vergine  fi  fondano  in  due  principij.il  primo, 
nel  potcrdcl  Figliuolo,d)C  è infinito  : & per 
qucdoS.Agodino  parlando  dclPACTonrione 
della  Vergine  in  anima.  Se  in  corpo , dice, 
che  Dio  lo  potette  fare , & che , hauendolo 
potuto  fate,  li  fi  dica  per  qual  r.igionc  egli 
non  lo  facede . 

Il  fccondo,nclla  dignità  di  Madre  di  Dio, 
che  è parimente  in  finita } di  maniera,  che  fi 
come  il  titolo  di  Figliuolodi  Dio  è il  ptir.ci- 
piOySe  la  rcgola.chc  dobbiamo  tenete  per  in- 
tendere l’cccellenzc  dell  bumanità  di  Chii- 


(lo:  coll  il  titolo  di  Madre  di  Dìo,  è il  princi* 
pio  onde  habbiamo  ad  inuefiigare  le  prero- 
gariue,&  le  gratic  fingolari  della  Vergine. 

Chiodi  è,  che  non  dubitò  Sant’AnfcImo 
di  dire , elTetc  (lata  colà  molto  r^ioneuote , 
& conueniente , che  rifplendcflc  con  vna 
purità  tato  efirema,  che  fotto  Dio  non  fc  ne- 
potelTc  imaginare  alcunViltra  maggiore, & (e 
ne  potrebbe  intendere  altra  maggiore,fc  del 
peccato  originale  (lata  preferuata  nó  folTe. 

Pecche  è chiariilìmoelTercmaggior  puri- 
tà il  non  hauerc  peccato  originale , che  ha- 
tierlo;&  quella  purità  è fottoDiotperche  j 
Dio  per  fua  natura  non  può  peccare  : Se  la 
Vergine  potè  peccate, A:  haucrtbbe  in  effet- 
to peccato,  facon  (ingoiar gratia  non  fofiè 
(lata  preucntita. 

Ma  come  ben  dilTc  Vlpiano  .ancorché  fia 
il  vctoiche  foloii  Prencipe  non  è (bggetto  al- 
le leggi , cflcndoui  foggetta  la  Regina,  ò la 
Principt  (fa  j nondimeno  il  Principe  la  fa  c(^ 
fente,cóccdendolc  i ptiuilegij, de  i quali  egli 
gode.  Tutte  le  gratic,  che  Dio  b.ì  fatto  ad 
alcuna  pura  crcamra,fì  dcuonocon  maggio- 
re eccellenza  alla  Madre,acciochc  la  Madre 
non  fia  in  alcuna  cofa  inferiore  a’  (lioi  fcrui , 
nè  la  Regina  a'VafTalli.Et  fc  Adamo,&  Ett.t 
furonocreati  in  gratia.  Se  in  vna  innocenza 
perfetta,  Se  fù  ancora  à gli  Angeli  communi- 
cataquclla  gratia  della  perfetta  innocenza , 
A nza  alcuna  macchia  di  colpa,  petche  non 
concederemo  quello  beneficio  d quella  Si. 
gnota,chcè  Regina  de  gli  Angeli,  & Repa- 
rairicc  de'dannidi  Adamo,&  di Eua  ì Etfe 
Sani’Agollino  non  può  patit  e , che  fi  dica , 
cbelacafncdclla  Verfc'ncfofie  foggetta  alla 
corruttionc,  pcrchcTalua  carne  è carne  di 
f ihri(lo,comc  crederà , che  la  fua  anima  be- 
nedetta folle  di  peccato  macchian  ? poiché 
ella  (lcOa(fe  folle  llatoin  man  fua)haurebbo 
l enza  dubbio  più  toflocletto , che  il  fuo  cor- 
po folle  mangiato  da  vcrmini,che  la  fiuanfa 
ma  folTc  cocca  dal  verme  infernale,  e perciò 
folle  nemica  di  Dio. 

Et  le  concediamo,che  fù  ptiua  del  fomite 
della  concupifeenza,  c d’qgni  moto  difordì- 
nato.Sc  che  non  concepicon  diletto  (ènfiu- 
le,nè p vtori con  dolore  .che  fono  effetti  del 
peccato  ociginale,  perche  non  diremo  .che 
tu  lenza  colpa  dell'illciro  peccatooriginale , 
chcèla fonte,  lamadre.  A: la  caggionedi 
quelli eil'ecci,A:  quella,che  più  fi  deuc  abhor- 
tìreì.  Chiara  cola  è.che  dobbiamo  dar  tanti 
piu  gt.Oilidi  gratia  alla  S.mcifllma  Vergine, 
che  a San  Gioainni  Uaitilla } quaiua..^ 

di(l.in- 
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dìllanzafì  trotta  dail'eflerc  Madre  di  Dio,& 
dall’cflcrc  fcruo A Prccurfor  fuo . Et  fc  San 
Giouanni fu  fanufìcaro  nel  ventre  della  Tua 
madre, quando  vdi  la  voce  della  Vergine^. 
Giudo  è,  che  crediamo , che  la  niedefìma 
Vergine  foflfc  ramificata  in  vn’altra  maniera 
di  fantihcationc  piu  alta , & con  vn  fingolar 
prìuiicgio  prcferuarladal  peccato  originale, 
Del  medefìmo  punto , che  fù  concepiita. 

Ma  quanta  gloria,  Se  di  quanto  ornamen- 
to è à tutto  il  genere  Humano,  che  vna  pura 
creatura,  la  quale  fu  figliuola  di  Adamo,  Se 
naturaimcteconceputadi  huomo,&  di  don- 
na, fiallam  tanto  efaltata;  fic  arricchita  di 
gratie,cbc  ineflanon  habbia  potuto  entrate 
colpa  alcuna  di  peccato,  nè  originale,  nè  at- 
tuale, ma  che  nel  medefìmo  punto , che  co- 
minciò àviuerevita  naturale,nell  iltclTbvi- 
uede  vita  fopra  naturale,graiiora,&Diuina'’ 
Quanto  gran  confidanza  è per  gli  peccatori, 
che  bramano  vlcire dal  peccato,  il  fapcredi 
haucre  quella  per  Auuocata  ì che  viole  ogni 
peccato  r Et  che  non  fu  mai  fchiaua  del  co- 
mune inimico,quclla,  la  quale  inuocano.  Se 
pregai»,  che  gli  liberi  dalla  fauitù,  & dalla 
tirannide  di  SatanafTo-’ 

Erutti i Cclefti  fpiriti , Se  quello  eflcrcito 
innumerabiledi  Angeli  beati , vanno  lenza 
dubbio gloriofÌM^tc  altieri,  per  vedere  la  Re- 
gin.a,&:  Signoia  loio,&  Madrcdel  loro  Re, 
Se  Signore,tanto  ricca  di  doni,  tanto  oin.ata 
di  gratie,  tanto  colma  di  priuilegij  Diuini,& 
che  tutti  hibbero  la  loro  origine  da  quella 
tua  puiifCmaConcettioue. 

Et  per  quello  dice  San  Vincenzo  Fcrre- 
io,che  nel  medefìmo  iilanre , che  la  Vergine 
fu  conceputa,tuttc  quelle  Gerarchie  Celcfti 
fecero  gran  fella  nel  Cielo . 

O VctgTbeglóiiofa  ,&  Madre  purilTìma , 
dii  potrà  degnamente  intèndete  l’abbondan- 
zadellcgtatic,chevoi  riceuclle,  quando  fo- 
lle Conceputa  nel  ventre  della  Beata  Sant’ 
Anna  voflia  Madre , & la  vollra  fantilTìma 
anima  fi  voi  co’l  voflro  delicatiUìmo  corpo  j 
perche  il  Sjgnore,vi  mirò  non  come  figliuo- 
la di  Adamo,  nè  come  peccatrice,  & nimica 
fila. ma  come  quella,  la  quale  egli  haucua 
eletto  per  MdWrc,&  Spofa  del  Padre  Eterno, 
& per  Sacrario  dello  Spirito  Santo , c per  ri- 
paro dc  pcccatori , c per  quella  che  pui  doue- 
uafchiacciarc  il  capo  del  ll-rpente  infernale. 
Et  le  il Ciek)  Empireo  c igneo.  Se  di  altra  lo- 
iianza.  Se  quali  lpirit.ile , perche  in  cflb  fi  bà 
dacfercitare  vn’att/onc  lì  notabile , cornee 
ifvcderc  Dio  : qual  cunueniua  signora , che 


folle  voi,nella  quale  piti  perfettamenre,clie 
nel  Cielo  Empireo  haueuaà  dimorar  Dio,& 
viiirfi  il  Verbo  Eterno  con  lanollra  foflan- 
zal  L’api  incretano  prima  il  gufeio,  il  quale 
hannoda  empire  di  mele,  e’I  Signore  pre- 
feruò  voi  da  colpa,e  vi  coperfe.  Se  arrìchi  di 
doni,  perche  ci  doueuate  fabricare  quel  Fa- 
uo  di  mele,  che  è la  dolcezza  del  Mondo  . 
L Armdiino  elegge  piu  lofio  di  tafeiarfi  pré- 
dere,  & di  morire  ( che  di  entrare  in  luogo , 
ouc  habbia  à macchiarlì.&  il  voQro  Figliuo- 
lo più  puro,chel'Armellino,piu  bianco,  che 
la  netK,&  piu  chiaro, che  la  luce  medefima, 
non  volle  habitarein  cafa , la  quale  in  alcun 
tempo  folle  fiata  contaminata. 

Il  notilo  Padre  Adamo  hebbe  peccato  at- 
tuale,^: non  originale,perche  il  ciccato  ori- 
ginalecon tratto  da'  fuoi lìgi iuoli , per  ellcre 
luoi,in  lui  fii  peccato  atmale.  I fanciulh'/iie 
muoiono  fenza  baiteli  mo , aitanti  rvfodella 
raggione,  hanno  folamcnie  il  peccato  otigi- 
nale,  in  cui  nacquero.  Gli  altri  co'l  peccato 
originale  hanno  i peccati  attuali,  che  poi  vo- 
lontariamente commettono.  Voi  lòia  elet- 
ta, & benedetta  fra  tutte  le  donne  per  gratia 
ringoiare  del  voflro  Figliuolo,  che  è Fonte 
della  inedefima  gratia,&  per  Aia  natura  non 
potè  peccare,  folte  eficntc  ,&  libera  da  ogni 
peccato  attuale , & originale  ,&  peruenuta 
con  la  bencdiitioncdel  frutto  benedetto  del 
voflro  ventre. 

Lodinlo,Signora,gli  Angcli,&  ! CiclUdc 
la  terra,  e tutte  le  creature  ^rquefl.i  fi  Te- 
gnalata  grat  ia,  che  fece  à voi , deal  mondo 
per  voi. 

Perche  voi  fete  quella  T erra  Vergine , & 
pura, della  quale  il  vero  Padre  della  noflra  vi- 
ta, & nollro  fecondo  Adamo  fU  formato  . 
Terra  benedetta,  & fenza  ombra  alcuna  di 
malcdiitione . Terra  monda, &anunafTata 
con  ternani  fole  di  Dio. 

Voi  fete  quel  Paradilo  di  dilerd  piamaro 
dal  Signore  verfo  il  vero  Oriéte,  che  è Chri- 
flo,il  quale  non  vi  fi  olcurò  mai,  nè  mai  vi  li 
afeofe.  Voiquclla  terra  Sacerdotalc.chc  in 
tanta  caiellia  di  gratia,  elTcndo  tutto  l'Egitto 
tributai  io,fola  fu  libera  da  peccato.  Voi  fete 
quella  Don naHebrca, madre  di  Moisè,  la 
quale , fé  bene  flette  in  Egitto , non  fu  però 
Ichiaua  folto  Faraone,ma  libera  per  allenare 
il  Aio  figliuolo , Se paflkre  il  mat  RofTo  con 
lui.  Voi  fete  quel  Rogo  rpinofo,che  arden- 
do ncldcferto  con  niìouo  miracolo  non  lì 
confuniaipcrebe  ardendo  le  fiamme  del  pec- 
catooriginale  negli  altri , voi  fòla  ne  folle  li- 
bera. 
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fcera.  Voi  quell’ Arca  del  Ten.imemo  di  le- 
gno incorruttibile  fabricata, per  conferuarc 
rxjn  la  manna  corruttibile, ma  il  pan  viuo,& 
. celefle-  Voi  quella  nube  leggiera  del  gior- 
* no,fopra  la  quale  haueua  da  Rendere  ncH’E- 
gino  il  Signore. 

Perche  fc  bene  nafcefte  di  terra, forte  non- 
dimeno folleuata  all'altezza  del  Cielo,&  fe- 
tclcggicra/enzapeib,ògrauczza  di  pecca- 
to. Niiuola  veramente  del  giorno,  perche 
non  forte  ofeurata  mai*,ma  femprc  vcrtitadi 
luce  ,& chiarezza . Voiquella  terra  di  pro- 
ini(Tìone,chc  corre  di  lane,  di  mele;  latte 
dcll'Humanità,  e mele  della  Uiuinitàdcl  vo- 
lito prctioio  Figliuolo. 

VoiTrono  glorioR)  del  pacifico  Salomo- 
ne. Voi  Verga  liftia  dritta  dell  i radice  di 

lcfll-,neila  quale  non  A't  nodo , né  obliquiti, 
ò torcimento  alcuno  di  pccc.ito,dc  ci  pro<ki- 
cefti  ilfòauifTìmo,<l£  bellirtìmofiordel  Mo- 
do,Giefu  Chrirto  Redentor  noftro.  Voi  Be- 
tirleem  Città  dip.tnviuo.  Voi  Sion  ùnta. 
Città  di  [)iO,di  cui  tante  ludi, e tante  maraui- 
glie  fi  predicano. 

Lenzuolo  mondilTìmó,  & delicaiinfimo 
lenza  cre(pa,ò  m.<cchia  veruna , & Sepolcro 
nuouo,ncl  quale  fi  n'niiolle,  &depufitò  il 
fanto  corpo  del  vortra  Figliuolo.  Giglio  fra 
lerpine.  Giardino  circondato:  Potrà  dell’O- 
riente ferrata,  pcrlaqii.a!e  folamcnre  Dio 
potè  entrare.  Fonte  figijlata.di  cui  l'antico 
fèrpente  in  alcun  tempo  non  potè  bere. 

Voi,  Signorafetepiùbianca  del  giglio, 
più  bclladclli  rofa , foauc del  ballamo,  e più 
dolce  del  mele.  Voi  fonte  del  Paradifo;  Poz- 
zo di  .acque  viuc;Valbpttrirt]ino,vuotod’o- 
gni  amarczza,c  pieno  di  ogni  foauiti  . Voi 
gloria  del  genere  liunano.  Ornamento  del 
Ciclo  , & fingoLire  bellezza  di  ogni  cofa 
cieata . 

Grandi,  & fegnalaiiflìmcgratfc  fi  Dio  à 
quelli , che  fono  dettoti  della  fua  benedetta 
MadrCjC  fpecialmente  della  fua  puriflìma-.* 
Concett'one  . Onde  il  Padre  Maertro  Gio- 
uannid'Auila,  Predicatore  Aportolico  de' 
nortri tempi  nell  Andalugia  «trattando dette 
temationi  fcnl'uali,quanto  fiano  irriporiune, 
&molcrtc  , & quanto  per  vincerle  vaglia 
rintercefOonede  Santi , & principalmente 
quelladella  Vergine, dicequcfte  parole. 

Hò  fpecialmente  veduto  (eguire  notabill- 
giouamenti  per  tnezo  di  quefia  Signora  > à 
perfone  molcrt.itc  da  fiacchezza  dicame.per 
recitarle  qualche  cofa  in  memoria  della  pti- 
xitaicon  la  quale  fù  concepuca  fenza  pecca- 


to , & della  nettezza  virginale  « con  la  qualè 
concepì  il  Figliuolo  di  Dio.  Et  é certo  j che 
il  Signore  hà  fatto  alcuni  miracoli  per  telfa'- 
ficar  qticrta  verità. 

Fù  inftifaalla  Vergine  nella  dia  puriflim* 
Concciiione  nen  folamente  la  gratia  per 
prcferuarladal  peccato  jma  tutte  le  virtù  moi 
rati  ancora  i & le  fu  accelerato  l’vfo  della  ra- 
gionc,&  ifvcro  conofcimcntodi  Dio,molto 
pitìpcrfeiunientc,che  San  Gio.Battirta  non 
hebbe. 

Hebbe  la  Vergine  dall’irtante  della  fua.^ 
Conccttionc  la  Teienza  delle  cofe  naturali,8c 
moraliichc  fono  ncccITarie  per  la  perfetta  in- 
telligcnzi  dclIcSacre  Scritture  A per  il  pru- 
dente goueino  erteriore  , Se  vna  gratta  fi 
grande  «che  cagionaua  in  lei  vna  moderatio- 
ne  marauigliofa , Se  Dittina,  che  non  hebbe 
mai  inuuimcntodirordinaio,nccaitiuo  pen- 
ficro , né  difìTc  parola  otiofà,  né  cadde  nella 
minima  imperfrttionc  del  mondo , né  in  co- 
fc,clic  haueflcro  odor  di  peccato  : anzi  infin 
dal  punto  della  fua  Conccctione<oniinciò  2 
mcrit.it  la  gloria,&prcfr  il  corfo  pcrconfe- 
gnir  lagioia  ^Ha  beatitudine  con  fi  lunghi 
partì, che mtti  i Santi  fi  lafciòdictro.La  fcfta 
della  Conccttionc  della  Vergine  é celebra- 
ta da’Latini,&  da’Grcci.ic  bene  da’Latini  allt 
S.&da’Grecialli  9 di  DcccmbrciA:  fi  troua- 
no  alctinc  Orationi,ò  Sermoni  di  Leone  Im- 
peratore, di  Giorgio  Vcfcouo  di  Nico- 
media  in  lodedi querta  fcfta . 

Stiinaronoalcunùchcfi  cominciafle  àcc- 
Icbrarc  nella  Cbiefa  Lat  in.i  per  ordine  di  Pa- 
pa Siilo  Quarto,  ma  é molto  piu  antica . la 
Inghiitctta  hebbe  principio  al  tempo  di  San* 
t’AnfcImo,  che  mori  l’anno  1 1 09.  per  occa- 
fioncdivnariuclationcjla  quale  ilVelcouo 
l^uilino  dice,che  hebbe  il  medefiroo  S.  Ao> 
fclmo. 

Ma  la  riuelacionc  non  fu  fatta,lc  non  a vnT 
Abb.itc  di  natione  Inglcfe, nominato  Elfino> 
ò Elpino , il  quale  l’anno  ^1  Signore  1070. 
nauigando,{<c  eflendo  il  nauiglio  in  gran  pe- 
ricolo di  fommergerfi,  per  vna  fiera  tempe- 
rtijChcJupragiunfc , gli  apparuc  vn’liuomo 
fplendcntc,  vcftito  in  Pontificale,  che  li  dif- 
fc,  che  promcttcOTero  2 Dio  di  guardare  ogni 
anno  la  Fella  della  Concettione  dcll.i  Ma- 
donna,flc  di  clonare  gli  altri  à guardarla , Ac 
che  coli  (arebbonu  liberaci  da  quel  pericoloj 
& fi  condurrebbono  nel  porto  dcfidcrato. 

Et  interrogato  chi  foire,&  in  qual  giorno 
fi  douclTc celebrar  quella  Fella, rifpolc  dief- 
fcr  di  Nicolò  Y clcoaoj.nandato  dalla  Vctgi- 
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neà  cui  cflfi  ù erano  racconundnii  > per  e(Ir  r 
libcracida  lei , & che  il  giorno , nel  quale  fi 
doueua  celebrar  la  feda  > era  l’ottano  dì  di 
Deccmbrc>ncl  quale  era  ftataConceputa  la 
Vergine. 

Fece  il  Santo  Abbate,  & gli  altri,  clic  era- 
no in  iua  compagnia  voto,&  promeflà  àDio, 
conforme  à quanto  erafl.iio  loro  nudato , 
8f  fubito  fi  v/ddero  fiiora  di  pcticolo.EtSan- 
t Aofeimo,  cficndo  Arcinefeouodi  Contur- 
bva,&  Frimatcd’lngh/ltcrra  .tauori grande- 
mente tal  Fefla , la  quale  cominciò  ì propa- 
gare di  mano  in  mano,  & la  Chiefa  d Leon 
di  Francia  rammefle  al  tempo  di  San  Bcrnar 
doiintornoali’.tnno  del  Signore  1145.  Et  il 
SantOjCome  zelante, & vbbidienrcaHaC.Idc. 
fa  Romana , ftrifle  vna  lettera  a’Caiionici  di 
Leonc,ripren.dc  ndo  i , ncrche  haiieflcro  in- 
trodotto vna  nuoua  fella , lènza  l'auttorici 
della Chiefà  Romana,chc  è Madrc,òc  Mac- 
flra  di  tutti,&: fi  mcntionc  ancorché  non  la 
na  tri  della  riuclatione , che  habbia  mo  detta. 
Ne  folamcntc  vie  fiata  quella  riucKitionc  , 
nu  fe  ne  raccontano  ancora  dcll’altre,  fc  Irà 
k tiudationi  di  l'anta  Brigida  n’c  vna,  che  fù 
fatta  alla  Santa  di  quefio  mifierio.  Andò  poi 
crefeendo,  & fiendendofi  più  qiiefia  daio- 
tlone  della  fefta  della  Concettione , come  la 
luce,che  erdee  co’l  giorno.  Et  la  l'anta  Chie- 
fa illuminata  dallo  Spirito  Santo  conobbe t 

quefia  veliti, come  in  piogielTo  di  tempo  nc 
hà  conofciiiio  molte  .altre. 

_ Fcrclie,conic  dice  S.  Gregorio  lo  *'pirito 
Sito  la  và.a  ptxoa  pocoiftruendo.Ma  mol- 
to più  li  ftabili  quefia  verità  con  le  Confticu. 
tjoni,&Eftrauagaiitidi  Papa  Silfo  IV.  di  fe- 
lice mcmoiia  ; ilqualenonlolamcntc  per- 
mette,che  fi  celebri  quella  fella:  ma  inulta 
ancora  i Fedeli à celebrarla  ,dc  cottccJc  in- 
dulgcnzeà  quelli,  clic  la  celebreranno.  E’I 
.Vacrofmto,&  Eciimciiico  Cócilio  di  Tren- 
to conferma, & cominanda,  che  fioffcTuino 
le  dette  Conftituc  ioni  di  Siilo  , & diclilara 
oon  cITcr  Aia  intentione  di  comprendere  in 
quel  Decreto, d«Hic  fi  matta  del  peccato  ofi- 
inalc,  l’immaciilan  Vergine  Mari»noilra 
ignora.  Onde  fi  vede  rinclimtìone,  & il 
commun  confeniòdi  rutta  la  Qiicla  V niuer- 
fale,e\'  con  qii.inra  pietà  fi  può  celebrar  que- 
lla fella  , & con  quanta  dciiotione,  & riuc- 
rcnz.a  la  riceucrcbbo.To,  le  bora  viudlèro, 
alcuni  Santi,che  da  priiKipio , per  non  eficrc 
fiata  ancor  dalla  Santa  Sedia  Apofiolica  ricc- 
tiuta  non  ardirono  di  celebrarla.  Perche  er.i- 
no  tanto  figliuolidcllaCliiefa  Rumana,che 
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fiiinaiunoniuna  fefia  fenzà  l'auttorità  di  cf- 
làjdouerfj  introdurre.Et  S.  Tomafo  veden- 
do,che  alcune Chiefe  patticolari  celebraua- 
no  al  tempo  fuo  quefia  Fefia  & la  Qiicfà  Ro- 
mana toleraua  quefio  cofiume  , dicc_^  , 
die  per  quefiofolo  fi  doueua  riuerire  . Et  in 
vifaltro  luogo  dice  quelle  parole . 

Grandiffimaauttoricà  ha  il  cofiume  della 
Chicfa,&  in  tutte  le  cofe  li  deue  fcguiie, per- 
che la  medefima  dottrina dc’Dottori  (ino- 
lici hà  la  Aia  autorità  dalla  Chicla  ,ondc  poi 
ci  dobbiamo  appoggiale  all'aatorità  della 
Chicla,cheà  quella  di  Agofiino,ò  di  Giiola* 
mo,ò  di  qualunque  altro  Dottore, 

Cliefc  San  Tomafo  non  ri prona  la  Fefia 
della Concetiionc,che  alcune  Chiefe  parti- 
colari celebrauano,pcrchc  la  Chiefa  Roma- 
naia  toleraua, & vuole  che  in  tutto  feguitia- 
mo  l’auttorità  della  Chiefa  più  che  quei  l .i  di 
qual  fi  voglia  Dottor  Cattolico,chc  haureb- 
bc detro,& fatto , febeo viuefTc , &vcdefi'c 
che  la  Chiefa  Romana  non  folamcntc  per- 
mette la  fella  dcll'immaculata  Concettione» 
ma  che  la  propone  à tutti  i Fedeli,  & gli  inui- 
ta  a celebrarla  con  gratie,ccon  indulgenze.^ 
Et  che  il  Condito  diTrento  confermale^ 
Conditutionidc’  Papi  fatte  fopra  ciò, & non 
vuol  comprendere  !a  Vergine  nel  peccato 
originale  i Scnz.iduhbio,cl)C  San  Tomafo, 
& San  BernardoidcqjaI  fi  voglia  altroSan- 
to,chc  {lette  da  principio  dabbiofo  , in  ana- 
mettere  tal  Fefia,l)ora  con  li  bocca  per  terra 
l‘ammciccrcbbe , 6c  la  folcnnizzcrcwe  > ,5c  lì 
rallegrerebbe  di  poter  dare  ficuramente  alia 
Vergine  ( fenza allontanirfi  punto,  anzi 
confermaiadofi  con l’vfo  della  S.ama  Chiefa 
Cattolic.i)  vn  priuilegiodi  fi  grande  eccellen- 
za, c tato  Jojuto  alla  dignità  diMadicdiDio. 

Et  il  inedefimodobbiamo  far  noiilc  lì.tmo 
zelanti  della  giori.i  di  Diu,&  deuori  della  fua 
benedetta  Madre. 

Perchcc]ualChrifiiano  Gtroua  , che  po- 
tendo piamente  dare  quefia  grafia  alla  Ver- 
gine non  gliela  dia  ? Chi  potendo  credere  » 
che  ella  l’hcbbc,non  le  nc  allegri , & non  fc 
nc  congratuli  con  efib  leilpcr  edere  fiata  pre- 
fcruataconfiugol  ir  priniicgio  da  quel  Si- 
gnorcfciic  PclclTc  per  Madre,  & I’  efaltò  à di 
,^nitàcoG  alc3,&  coG  lopranalEtpoichc  non 
ìolamcntc  lo  poniamo  fare  lenza  dubbio , ò 
fofpctto  veruno, ma  c bene  ancora  , che  lo 
face  l'amo  con  proiitczza,8c  con  allegrezza  » 
per  confbrm.aci  co’l  coniun  confenfo  di  tutta 
uChicIà  vniticrfaicjchinnqiicnó  lofaccfiìr, 
feopt  irebbe  la  Tua  poca  dcuotionc  verto  la 

Ma- 


FESTE  DI 

MadrediDiOiòlamolrj  fttma  ddfuo  poco 
^itidi(io>&  diTprczzo dell'altrui  : Preghiamo 
il  Signore  ilqualcclclTè  quella  Signora  > & 
Re^iu  nonra,pcr  Madre>c  la  prelcruò,e  l’or 
nò  di  tanti)&  li  Diuinidoni,cheper  incercef. 
fioncdi  qucllaiche  non  iiebbc  peccato  « per- 
doni a' peccatoti,  c’ impreci  vna  liiifcerara 
deuotionc  vcrfolei>&  vna  gran  confidenza 
,ikI  Tuo  patrocinio  ; poiché  neOun  n’c  flato 
vcranicntcdenotoichenonlia  peruenuto  al 
pono  della  faljic. 


<).di  Dicembre. 

la  VITA  DI  s.  LEOCADIA 
Vergine , & Alare  tre . 

Acque  la  B-  Vergine  fama  Leocadia 
X\[nplla città  diTolciodi  nobil  languc,& 
fu  gran  Tenia  di  Dio . 

. rù  prefa  per  ordine  del  Prefidente  Dacia- 
nojche  come  vna  fiera  crudele  non  poteua 
vederli  fatio  del  fangue  de  i Chrifliani>&  far 
tafela  condurre  innanzi  , Icmeflc  in  couG- 
dcrationela  Tua  nobilrà,&  la  viltà,  & l'igno- 
rninia di  quella  , cheeglldiiamauarupetfli* 
tiooede  Chrifliani  , de  bora  con  carezze, 
liora  con  terrore  , horaconlufinglic,  bora 
con  fpauenti  & minaccie  procurò  d'indurla  à 
lafciarlaFcdedi  Chriflo  , & adorare  iliioi 
Dei. 

Non  fi  nioflè  la  Santa  Vergine  per  alaina 
di  quelle  cofe,cbe  il  Prefidente  le  difl’e.-  oude 
tutto  l'artificio  fuo  fi  rifblfc  in  fumo,  & riu- 
fei  vano.La fecemettere in  vna  fcuia,dc  hor 
ribilprigione,pertormcntarla  con  effa  , c 
quando  ciò  non  baftaflè,vccidcrla  poi  con  at- 
•trexi  tormenti . Si  rallegrò  fomniamentc  S. 
Lcoc3dia,quandofi  vide  menare  in  prigione 
ziconofeendo  ciò  per  grafia  di  Dio,  & rin- 
gratiandonelo  c.iramentc  . E vedendo  , 
che  alcuni,/ quali  Ja  feguirauano  piangeua- 
no,valtarafi  ad  cflì  con  ferena  faccia, òc  al- 
legra,diflc  lotoiNó  vi  dolete,  foldati  di  Chri- 
flo,pcrle  mie  pene:  anzi  rallegrateui  , & 
cógr  atulatcui  meco, perche  Dio  mi  hà  fatta 
‘If ^‘1  di  patir  per  la  cófelTìon  del  fuoNome. 

Dicono  alcuni  , che  fu  crudelmente^ 
ftuflrata  , prima  che  foflc  meflà  in  prigio- 
nc,&  fi  può  dallacrudeltà  di  Daciano  giu- 
dicar facilmente  che  coli  foflc.Stcttc  alquan 
ri  giorni  in  quella  dura  prigione  , & viicu- 
dc  il  macello,  che  Daciano  faua  dc'Oirillia- 
Flos  SS.Ribaid. 


decembre: 

ni  continuamente,  & gli  attroci  tormenti 
con  quali  baiieua  fatto  morire  la  gloriola 
Vergine  fanu  Eulaliadi  Meridia,iutencrita, 
emòfla  à compafllone,prcgò  il  Signore,  che 
la  tiraflc  à lc,le  cofi  cóueniua  per  non  eflcre 
aftrettaà  vedere  la  deflrutcione  della  fua.^ 
Qiiefa,&di.'ninuirelaFededella  Tua  fama 
Religione. 

Adempì  Dio  il  defiderio  della  Tanta  Ver- 
gine A' elàudi  la  Tua  oratione  ; e cofi  come 
lìaua  , facendo  oratione  > fece  con  le  dica 
vnaOoccin  vna  dura  pietra  del  muco  della 
cìTcere^  in  efla  reflarono  i Tegni , & ba- 
ciandola con  gcandcuotione,6c  pietà  diede 
la luabcnedettaanimaà Dio.ll corpo  fù  tro- 
uato  apprelTo  quella  Croce  dillelò  in  terra  » 
&fù  fcpolro  da  i Chrifliani  , come  pote- 
ronoil  meglio  . Fu  la  mone  di  Tanta  Leoca- 
dia alti  9.di  Decembre  gli  annidel  Signorc_a 
jo5.imperaudoD.'oclctiano  , & Klallìinia- 
no. 

Hà  la  S.  V ergine  Leocadia  tre  T etnpi  de- 
dicati alluo  nome  nella  Città  di  Tolcto  . 
Vno,doucfu  laluacaTa  : l'altro  doue  flette 
prigionci&  l'altro  doue  fu  fcpolta . Et  per  la 
riucrcnza,&dcuotione  , che  alcuni  Arciiie- 
Icoui  di  Telerò  le  tennero  , fi  fecero  lepcl* 
lire  nel  medefimo  Tempio , doue  molti  anni 
flet^illiio  Tanto corpo,comc furono  Euge- 
nio terzo  , Alfonfo,  & Giuliano, làncilTì- 
mi  Vcfcoui.-ncI  tempo  de  i Re  Gothi  vi  li  ce- 
lebrarono molti  ConciiifToletani  ,chcnclla 
OiieTa  Cattolica  tòno  flati  tenuti  Tempi'c  in 
molta  vcncratione. 

In  quello  Tempio  auuenne  vna  coTa  de- 
gna di  gtandiflìma  marauigti.'i,  & fu  quella. 
V n giorno  di  Santa  Leocadia  andò  I Ré  Re- 
ceTuindo  accompagnato  dalla  nobiltà  della 
Tua  Corte  à celebrar  la  fcfta  della  Tanta  Ver- 
gine : eflendo  in  Cirielà  gran  numero  di  gen- 
te coTiEcilefiaflicc,comeTecolare,  il  beato 
S.IddfonTo,chccrain  quel  Tempo  Arciue-_ 
icouo  di  Tolcto,  fi  poTe  in  oratione  dinanzi 
al  Tcpolcro  di  lanca  Leocadia,  &impcouilà- 
mcnce  la  pietra  che  lo  copciua,laquale,come 
dice  Cifillacta  fi  grane  , che  appena  tren- 
ta huomini  l’haurebbono  potuta  alzarci 
uodalcllelTa  ; e la  gloriola  Vergiti- 
fuora  della  Icpolcura,  iSC  mirando  Sant* Idcl- 
fonfq  , IleTelamatio  , etoccòlafua  , Se 
li  dille.-  òldelfonlò  , per  ce  viuc  la  gloritL^ 
della  mia  Signora  fignlficando  , chC— J* 
Sani’  Idclfunlo  haueua  difelb  la  purità  > 
la  gloria  della  verginità  della  Madonna 
contea  gli  hcfctici  , che  prcccqdeuai^ 
H '•  • cop 
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con4atofliogaa(ìuxiicgadi  imccbiatla.  Si 
pcoAratono  à terra  tutti  i drcodanti  fpa* 
uencati  per  la  notuti  di  quefio  frodi» 

sio* 

MaSant'IdclfonGipaH^  aSantaLeoca- 
dù.&lcdiflc  . OgIoriofaVergiB:  . &de* 
fpì  di'  regnar  nei  Gelo  con  Dio , f jicfae  di- 
iprczzalìi  > &dcftilavitapcramorruo  Fe- 
lice Ili  quella  Otti  ; poicne  tu  nalcefii  in 
eflat&la  confacralli  có  la  tua  morte>&  fio- 
ra la  cooTolt  eoo  lama  prc&nza^  Volgi  Sigao 
ragli  occhi dal  Ciclo  fo^dilci  * e etm  la 
ina  intercellìone  difendi  i tuoi  Cittadini , Se 
il  Re  > che  con  tanta  dcuotione  celebra 
lauiafclla  . Vdiie  queAc  parole  cominciò 
Santa  Leocadia  à ritornar  nella  iépohura  i & 
SantidcUbnfooonvncoItcllojche  K diede 
il  Re  tagliò  vn  pezzo  del  velo,  co’l  quale  era 
coperta  la  Vergine  accioche  rcdalfe  tne- 
nioria  di  fi  iUuAre  miracolo  , & la  Città  di 
Tolcto  confolata  per  hauerc  « come  hà  nel 
faciatio  della  Saou  Chidà  quel  cclcAc  te* 
loro. 

Stette  il  corpo  di  Santa  Leocidia  molti 
anni  nel  la  Gtta  di  T olet o nel  fuo  icpolcro  > 
&in  vnIbntuofoTempio»  che  dopo  il  Re 
Sifcbutolccdificò . Indi  ftì  dai  Cbnlliani 
pcrtato alia  Cinedi  Ouiedo  impadroniti  di 
opaena  lo  bracciaflcro,  come  luueuano  fiu- 
to di  moiri corpi  Santi  • Se  intende  che  (let- 
te in  Oiiicdoancor  qualche  tempo  » & in 
quella Citiai& nella  liia  Chieialòno  alcuni 
inditii,&  argiiincnti  ccrn  di  dò. 

Quindi  fò il  corpodi quella  gloriola  Ver- 
gine trasferito  ne  gli  Statidi  Fiandra,ilte  col- 
locato in  vn  Monallcriodi  San  Gislcno,ch'é 
de'  Monaci  di  San  Benedetto  chiamato  Cc- 
la,ncllaOttà  di  Mons  > nella  Prouincia  di 
Henao,óHannonia,6£  diquefla  traslationc 
ne  fà  n'.cntionc  il  Dottor  Giouanni  Molano 
nelle  giunte)  che  fece  al  Martirologio  di  V- 
(itardo. 

L’occafione  dcircflcre  flato  il  Santo  cor- 
po portato  in  Fiandta,òiiiccria  ) nò  meno  fi 
aàò  chi  lo  pori  alfe  , oucroin  qual  tempo  > 
fi  dice  che  fftvnGentiIhuomo  potente  , il 
'^■-flÉtlSiNiBdò  da  qiKgli  Stati  in  Sp.igna  per  faun 
^»i=»Chrifliani contrai  MoriiHc  che  in  prc- 
tniodeifuoiletuitiivn Rèdi Leone  li  diede 
il  corpo  di  &tnta  Leocadia  . Nel  Monallc- 
liodiGislcno  fini  corpo  di quella  purillìma 
Vergine  honorato  » atriuetitoda'  popoli 
di  tutte  quelle  contrade,  i quali  per  (ua  in- 
tcrccinorx  riccuctono  molti  bcntficii  da 
Dio»e  fpcciaUnente  cotuxa  la  pelle  > dalqualc 


erano  pnmi  trauagliati  ; infino  à tanto,che 
la  Scrcniflìma  Regina  « Donna Giouanna-fi- 
gliuolAtde  herede  dc‘  Cattolici  Rè  Don  Fer- 
dinando,& Dóoalfabdla  Se  madre  deirim- 
peracor  Carlo  Quinto  di  gloriofà  memoria , 
efliendo  Signora  de  gli  Stati  di  Fiandra  > per 
cllcrc  maritata  col  Prcncipc  Don  Filippo  I 
no  1 500.alli  1 5.  di  Ottobre  ottenne  dall' Abba 
tc-òc  dai  Monacidi  quel  Monaflcrio  di  Cela, 
lo  (lineo  della  gamba  dritta  di  fanta.^ 
Leocadia  , ilqualc  ella  diede  come  vo-a 
icioro  prctiofidìmo  alla Sanu  Cbiefa di  To- 
leto. 

Finalmentecògraa  prouìdenza,  mìferi. 
cotdia  di  Diofi]  ilS.corpocóauitoricàdi  Gre 
gorio  X 1 1 1 .&  del  Cattolico  RcDon  Filip- 
do  Secondo  di  qucAo  nomeportato  da  vii 
Padre  della  Compagnia  di  GicsQ  chiamato 
MicbclcHcrmandcz,&  rcllituitoin  capo  di 
tanri  anni  alla  patria  fua,ncfla  città  dìToleto 
pofio  ncllaChiclà  con  gran  fefia  , Se  fo- 
Icnnità. 

Pcichc  okrealle  fpefe,  4eqnalifrcela_a 
China  ia  condurre  il  ^nto  corpo  , e tener- 
lo molti  giorni  co’l  douuto  apparato,5e  con 
ladebiuriuerenza  , mcntrccbcfiapparcc- 
cbiauano  per  le  Fcfìepcrrioeuerlo  nella  ca* 
fii  > & Cbirfii  di  Giesù  del  Monte  di  Lo* 
tacarliTagugna  j[  che  è della  religione^ 
della  Compagnia  di  Gtesfi  ) & per  runa  la 
Brada, infino  all 'arriuare  alla  Città  diTde- 
to,il  riceuimemo  , diequiuifi  fece  fò  fo- 
lenniilìmo  , &digranconcorfodi  gente  i 
Se  varietà  di  feftc  « &regalatO)  Se  aiitori- 
zato  con  la  prefenza  del  Catolico  Rè  Don 
Filippo,&dcl  Prtndpe  pur  D.Filippo,deirin 
fama  Donna  ItabcUafuoifigliuoli , òcdcH*- 
Impcratrice  Donna  Maria  d’Anftiia  fiia 
forclla  , che  andarono  a Tokto  per  mag- 
giormente foicnnizare  quella  feda  dando  in 
ogni colà  ratoefempio, Ideila  lor  pietà,deuo- 
tiune  , òchumiltà  coolaqualciIRé  , &1I 
Prcncipc  I & gii  altri  Grandi  del  Regno 
portarono  fopra  le  (palle  il  corpo  della  Santa 
Vergine  t rcputandofi  à gloria  griivlCJ 
il  fetuitU  in  qaelTvfficio  bunu'le  « Se  ho- 
noraro. 

Si  fece  quello  riceuimento  alli  16.  di 
Aprile  , l’anno  del  Signore  1587  eflendo 
Sommo  Ponrefice  Siilo  Qirinto  Se  R<_^ 
delle  Spagne  il  Cattolico  Don  Filippo  Se- 
condo di  qucflo  nome  , Se  {(Cardinal  Don 
Gafpar  di  Chiroga  Arciuefeouo  di  Tole* 
lo. 

£t  dopo  il  iDcdcfin  o Siilo  Qmnto  con»* 

mai> 
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nui^^,ehe  (ìcelcbraflc  lafeftacliqutfta  ira- 
ilaiione  nella  Cbìcfaift  nell’Aiciucrcouado 
di  Toleco. 


^Ui  IO.  di  Dicembre. 

LA  VITA  DI  SANTO 
A/elchuuiePMgd  t C 
Mearitre. 

SAn  Mekhiadc  fu  di  oatione  Afiicano  » 
& fucccflc  nclSumii>o  l’oniifkaroad  £u> 
fcbio.Fù  buo<no  làiKilIìmo , & pairgranua» 
ua^itc  fatiche  per  la  gloria  di  Dio. 

Ofdtoòclici  Qiriltiani  non  digiunaflcro 
|a  Domcnic.'i,ncilCiioucdi  per  non  imitve 
i PaganijChe  digiunauanoquci  giorni>  <S.  ce. 
ncuanonucl  digiuno  (ancone  bcncco  I tempo 
cefTando  la  cagione  dei  non  digiunare  il  Gio- 
uedi  ccfsò  quella  proliibicfonc. 

Erano  iti  Roma  moiri  bcretici  Manichei  > 
i quali  il  Santo  Pontefice  procurò  di  rc> 
ptimetc  > & di  ridurli  alla  fltada  della  veri- 
tà. ScrifleSan  Melchiade  vn’Epiltohia  Ve* 
tcoui di Spagna  ncllaquale  ini'cgnai  che  tutu 
gli  ApoBoli  riconobberola  peremincnza^c 
la  fuperiorità  > che  hebbe  S.an  Pietro,&  che 
il  Sacramento  del  Battefimo  è più  necella- 
rio  > che  quello  dclLiConfcrmationc,  pcr- 
chefenza  cUò  niuno  fi  puòfaluarc  : ma  die 
il  Sacramento  della  Continmuunc  dalla_a 
pane  del  minilliu  > è di  maggior  dignità  » 
non  lo  poicnuu  conferir  le  non  il  Vc> 
feouo. 

Et  doppo  mette  gli  effetti  dell  vn  Sacra- 
mento,^ dell'altro  t & più  a baffo  t acconta 
gli  effetti  , che  lo  Spirito  Santo  operò  negli 
Àjjolloli  con  la  (ua  venuta  > &quelV  , che 
i Chi  ifliani  riceuono  nel  (amo  Battc&mo 
nella  Cunfirmationc  . Si  celebrò  , fecon- 
do alcuni  Auttori  f al  (uu  tempo  il  Concilio 
ProuincialediNeoccfarca  > nelquale  fi  Ita- 
bilirono alcune  cole  fpcitanti  allo  (lato  del* 
la  Cliicfa  in  quei  tempi  . Tenne  nid  natio, 
nivna  voltanti  n eie  di  Dee  end'tcAoi  dinò 
in  effe  vndici  Vekouide  i l’teti  , & cinque 
Diaconi  : Et  haucntio  lautamente  gouein.v 
to  la  Cbiela  del  Signore  due  unni, die  de  la  Ina 
anima  à D o con  moka  coi  folaiioneau  n Rv 
lamentc  petciic  andana  à goder  di  lui  , tra 
ancora  petebe  lafciaua  la  Ciucia  libera  dalla 
pcif'ccuiiotK  dc'Tiiaoto>&  quieta»  e p^ci 


fica  con  l'Imperio  (KCoflaMtno. 

Fà  la  lùa  morte  alti  io.di  Decemkre  into- 
no de) Signore  ) i Il  Mattirok^io  Roma* 
no  dicc,rbe  pati  molto  nella  perfKutione  di 
Mafrìmiano,ccbe  mori  cflèndo  la  CtMcfa..^ 
in  pace, e per  haucr  ranco  patito  , i Marci» 
rologi) antichi  chiamano  Santo  Mclchiadc 
maitirc>&  come  tale  è dalla  Cbiefa  celebra» 
to  . Il  Ibu  corpo  fu  fepolto  nel  Cimicetìo  di 
Califlomella  via  Appia  : c’I  fuo  fantocapoi 
in  Roma  nella  ChiedideHa  Cafa  pcofeffà  del- 
la Compagnia  di  Giesù  . Di  San  Mdcihado 
fanno  inemionct  Martirologi), Romano  » di 
Beda,d’V fuardOiSc di  Adone  > gii  Aunori an» 
tichi  i&  modcmi>che  fetiuono  le  vite  de'Som 
mi  Pontefici . 


Alti  it. di  Dicembre. 

LA  VITA  DI  SAN  DAMASO 
Pmì*. 

IL Santifnnx),& doitilTìtpo Pontefice  Da* 
mafo  ftldi naiiunc  Spagnuolq,&fùo  pa* 
dre  hcbbenotne  Antonio  . Dicono  alcuni 
che  nacque  in  Taragona  > & altri»  che  fi) 
di  Madrid,  & nella  Cbiefa  di  San  Saluatote 
di  quella  terra  é vna  infciittione^hc  lo  dice: 
altri  lo  fanno  Poriugherc,,6cnatiuale  dìGui- 
marans,chc é fra U^crcidi:  Migno.  FùSan 
Damafo  infigne  Pontc(ìce,&  grandemente 
lodato  dagli  Scrittori  del  Tuo  tempo.  Teo- 
dorcto  dice , che  era  chiamato  huomo  am- 
mirabile,^ degno  d'e^ni  lode,&  che  rifpleii- 
dcuainogni  vinù  . San  Girolamo  (uo  fé- 
grctario,&  grandiflìmo  amico  frà  Talcrc  loda 
dicedi  lui, che  fù  vergine»  come  vero  Pon- 
tefice della  Chiefà  pura  , Ac  immaculata  . 
Sant'Ambrogiodicc,chcfùelctto  per  giu- 
dteio  Dittino  » c nel  refìoConcib'oCoftan- 
tinopolitano  fù  chiamato  D'amante  della  Fe- 
dc,pcT  la  gran  fcrmczza,&  coflanza  Tua  coa- 
tta gli  hcrcticiicbcncl  lùolcmpo  t .rbarono 
la  Cliicfa  di  Dio-  Ec  molti  altri  Autori  cele- 
braior.ofoitimamcnic  le  gratidczzcA  l’cc- 
cclltnzcfuc  . Succeffe  nel  Pontificato  i 
Libe  rio  Papa»di  cui  età  flato  Vicario  » Ac 
Prete. 

Doppe  la  fua  cicttione»vn  Diaconn  chia- 
malo'Vi  Gno,ò  Vrfìcino,inquicia,&  ambitio 
(a  perrona,piocuròdic(fet^liclctto,&  licb* 
be  il  olii,chc  lo  fauoriuano^  cagionatone 
in  Rema  gran  moto»Ac  aliet.iiione»di  mode 
H b b a ebe 


fSi  leggendari 

che gVbuominidcU’vna  parte  , & dell’altra 
veritiero airarmc,&  ne rcHarono feriti 
moni  parccchi,&  fi  cagionò  feiima  nclU^ 

Chic  (a  del  Signore  centra  la  volontà  del  Sa- 
rò Pontefice  Damalo , dicui  San  Girolamo 
fcriue>clie  era  manfueto,clie  vinfe  i Tuoi  au- 
uetfari,&  non  fece  loro  danno  alcuno  dopò 
di  hauctli  vinti . 

Ma  pofeia  ceffo  la  fcilma,  & preualfc  Ia_j 
verità,  Si  conl’autoriràdcli  Impefator  Va- 
Icntiniano  il  maggiore  fi  tagliatone  i mali  » 
che  da  fi  cartina  radice  poteuano  nal'cere>6c 
San  Damafo  teftò  nel  fop  poffcffb  legiti- 

nio.  . 

Ma  non  per  qiicflo  fi  quietarono  i parti- 
gI.uiid’Vtficino,3nzivcdcndodi  non  hauer 
potuto  torre  a San  Damalo  la  Sedia  Apollo- 
lica  , pretefero  d'infamarlo , Si  Ipogliar- 
lo  de lcrcdito,che  della  luafantità  fi  haucua 

da  tutti.  , T.». 

A quello  effetto  fulminarono  due  Diaco- 
ni » vnodc’qtialiliaticua  nomcConcordio, 
& l’altro  Califfo  litiominipeiuerli  , &;  mal- 
uagi , i quali r.'CCtilàrono  come  pet  Iona  di- 
sliontffa,&che  liaueflc  commeflo  adulte- 

*^'°Ma  il  Santo  Pontefice  ragunò  in  Rom.i-» 

vnConciliodi quaranta  Vclcoui,  Se  meffo 

piiblicamente  fi  difefe,6c  chiarita  la  vciitàjdc 
conuinti  di  calunnia  gli  acculatoti  , furono 
dal  grembo  dell  Chielà  Icacciati.Et  per  fer- 
rare laporuà  fi  fatte  calunnie. tùodl’iffeffo 
Concilio  ordinato,clie  laniedcfima  pena,  la- 
quale,prouata  la  colpa,douctcbcdatfi  all’ac- 
culatoifidcflcairacculaiorc  coffando  della 
calunia  & fallita  lu.i. 

t'tnoBO  al  tempo  di  San  Damalo  molti  he 
rcticijchecon  nouc,&  falfcopinioniinfetta- 
u.i,ciuibauanola  pacedella  Chiefa  Cattoli- 
cat&inparticolarc.nellc  Prouincic  dcll^- 
licntc.  Per  tagliar  lorolcradici,petlliafc  San 
Damalo  al  grande, 6c  religiofilfimo  Impc- 
TatorcTeodofio , chccranicdcfiinamentc 
•Spagniiolo  > rhcficongregaflcvnConcilio 
Generale  inCoftantinopoli,&  cefi  fù  fatto* 
fi  celebrò trouandofi  in  cflb  1 50.  Vefeo- 
ui,i quali  tutti  vnitamcntc,&d’accoido  con- 
feffaronolaFcdcdclConcijio  Niceno  , Se 
condannarono  Nlaccdoiiio  infieme  con  altri 
hcrct.'ci. 

• Et  San  Damafo  confermò  quanto  era  fla- 
40  in  quel  Concilio  dccTCtato,chc  e vix)  de’ 
quatto  Concillj  Generali, *iquali  San  Grego- 
'Xiadicc,che  riueiiua  come  i quairo  Santi 
Euangelii.Et  rimpcratox  Teodofio  in  coin- 
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pagnia  de  gli  Imperatori  Grati.ir.o,8c  Valen-  ' 
tiniano  fccevnaìlcgge.nelia  quale  comman- 
da,che  rutti  i lùdditi  del  fuo  Imperio  Icgtiiti- 
no  quella  Rcli^onc  ,che  in  Roma  infegnò 
S.Pietco,&  il  Pontefice  Daniaibrcguit.uia  , 
condannando  tuice  l’alcrc  dottrine  a clfa—* 
concratic. 

Si  celebrò  parimente  al  fào  tempo  vn’al- 
tro  Concilio  nel  la  Città  di  Aquiicia,ncl  egua- 
le intcrucniicSani’Ambrogio, clic  fù  amicif- 
fimo  di  San  U.imalo,&  l'aiutò,&  fetui  con 
grandiligenz.i,  de  Ibllccitudinc  in  pcrl'cgui- 
taregii  lictciici,&  sbanditida  Milano,&  dal 
luodiffrctto,douccol  fauoredi  diGinftina^ 
Madre  dell  Impctaror  Vaicntinlanoclic  era' 
licretica  Arriana  , Si  goucrniua  il  figlioo- 
lo,percffcr  f.inciullo,haucuano  fermo  già  il 
piede, con  gr.indilUmo  danno  della  noffra^ 
lanca  Rcligoine. 

Oltre  alla  diligenza,&rollccicudinc , che 
vsò  il  noffroSanto  Ponreficcin  (uelltrc  la 
zizania delle  hcreficdcl  Campodd  Signore  , 
atcefe  ancora  à timnoiicrc  gli  abufi  , che  per 
tràlcuragginc  dc’Ptel.iti  etano  Ilaii  nella 
Chielà  introdottijOnde  coniinandò , che  da 
indi  inuanzi non  vi  foflcro  più  Corcpifeopi* 
che  era  vna  maniera  di  S.iccrdoti , che  anti- 
camente fù  nelle  viile.8:  nelle  terre  piccole  > 
per  aiutare, de  feruirc  a'  Vclcoui. 

Ma  clli  pctò  iiaucuano  tteià  la  mano  più  . 
di  quello, chcloro  conueniiTc  , & vfurpaio 
tcmctatianicntcgli  officii,clic(òno  propri) 
dc’Vefconi  comècoiii'agrar  Diaconi,Siib- 
diaconi,Mon3cbe.Chiele,&Chrirn>a  . In 
vna  Epiftola,chcSanDamafo  Icriuc , tipicn- 
dc  graucmcntc  i Vclcoui, che  per  fuggir  fa- 
tic.i  predono  compagni,chc  fono  più  mcrcc- 
nariùchcpafforn&aggiugnc  . l buoni  Ve- 
fcoui,&  diligenti,  l’aftori  lunnoi  guard.irc 
il  loro  gregge  con  la  ffelfa  follceitudinc  J * 
che  Giacob  diflcà  Labanliio  l'uoccro  di 
haucre  vfutoin  palccr  le  lue  pecore  , Se 
non  dare  il  carico  ad  al  cri  >&  citi  flarlcnc_» 
otiofi. 

Scritte  parimente,  a’ Vclcoui  d'Afiica_j 
auilandoli  , che  le  cole  importanti  , Si 
giaui,dc  i ncgotijdci  Vticouinon  lì  poflòno 
detetminarc  fenza  autorità  del  Rom.ano 
Pontefice: 

Edificò  due  Tempi), vno  dentro  la  Città  di 
Roma  in)honorc  dell’ inuittilTìmo Martire 
San  Locenzojò:  vn’altro  fuora  nella  via  Ar- 
dcatina  alle  Catacombe*  douc  cuniàgiò  la 
Pl6toni.i,chc  eia  Hata  lepoltiira  dell’Apofto- 
!oS.Pituo*òc  articchirlli  di  varii,Òc  putiofi 

doni 
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doni  . Troaò  moki  corpi  de'  Martiri  , ì 
Sepolcri  dei  quali  illofìrò  con  verfì  eleganti.  - 
Scriflc  alcune  opere  > & fra  l'altre  vna  in 

verroalUrepoliuradc’  Ptencipidegl'Apoflo  ^Ui  ti, dà Dece$mbrt. 

li  San  Pietro, & San  Paok>,&  vn'aliro  libro, 

nequalc  fcridc  i fatti  de’  Sommi  Pontefici  in-  L A VITA  DJS  A-NTA  L VC  t A 
fino  al  fuo  tcmpo.Oene  c il  vero , che  il  Car-  Vtrgmt  yC^Aùtrtàr» . 

dinal  Batonio,  c'I  Ordinai  Bellarminot  de 


altri  buominidotti,&:graui  del  noliro  tem- 
po>  non  lo  tengono  per  libro  degno  di  S.Oa- 
m afo- 
si lenii  di  San  Girolamo  per  rifpondere  a* 
dubiiAalleconiìiltedi  tutte  leChicfè  della 
(^riflianiti,cbc  ricorreuano  alla  Sedia  Apo- 
lica/e  flimollo  , & honorollo  tanto  per  la 
fua  eccellente  fapienza,&  fantità,dcegli  ftef- 
lò,eircndo  Sommo  Pa(tore,e  Maellro  di  tot- 
u laCbiefacome  felulTeruo  dilcepolo,  tati- 
to  grande  era  la  fua  humiltd,fi  proponeua  le 
dirocoirà,  che  haucua  nella  Sacra  Scrittura» 
•cocche  egli  gliele  dicliiaralTc.Dicde  autto- 
ritialla  traiulationedel  vecchio  Tcdamcn- 
tchfana  dai  Santo  Dottorc,efiSmdo{i  infino  a 
quel  tempo  v fata  córnunementc  nella  Chie- 
la  quella  de’  Settanta  Interpreti . 

Hauendo  fitulmente  gouernaro  fantini- 
mamente  la  NauediSan  Pietro  i8.  anni,  & 
eficndogiàdi  ottanta,pieno  di  virtù  , dc  di 
meriti  paisò  da  quella  vita  tcporale  ali’eierna 
alli  I i.di  Decembre  l’ annodel  Signore  384. 
itnpmndoTcodolio  il  Maggiore. Tenne  a 
Ordination  i cinque  voke,ncllc  quali  fitee  5 1 . 
Sacerdoti, vndici  Diaconi,&  Ventifei  Velco 
ui.Fù  fepoito  nella  Bafilica, la  quale  egli  haue- 
ua  fondata  nella  via  Ardeatina,inlìcmc  con 
fua  madi  e, de  con  vna  foreila. 

Fùpoi  trasferito  il  corpo  all'altra  Qiicfa 
di  S.  Lorenzo  in  Damafo  , iaqualecglillc0b 
haueua  edificatodentro  di  Roma-Fece  ilSi- 
gnore  molti  miracoli  per  Quello  lanto  Pon- 
tefice ^po  la  morte  lua,b'berando  da  varie 
malarie  gli  infermi,dc  gli  indemoniati , de  in 
vita  reftimi  la  villa  ad  vn  cicco  , che  tredici 
anni  n‘  era  fiato  priuo . 

Di  San  Damalo  fcriuono  tutti  i Martiro- 
logi; , il  Romano  , quel  di  Bcda  , di  V- 
fuardoKliAdonc,degli  Auttoti  , che  han- 
no fcritte  le  vite  de’  loinmi  Poniefici,dc  I hi- 
floria  Ecclclìafiica  , &il  Cardinal  Baronie 
ncll'Annotationi  del  Martirologio , de  nel 
quatto  toiTO  de’ fuoi  annali, de  gli  altri , che 
nel  principio  di  quella  vitali  fono  nomi- 
nati. 


OAntaLuciagloriofa  Vergine  , de  Mattire 
i3nac(^ue  d’illuflri , de  di  ricchi  Padri  nella 
CittidiSiracolainSidlia  . Fù  infin  dafan- 
ciulla  Chrilliana,  de  incllnau  da  ogni  opera 
vinuola,de  piadSe  4>ccialmencc  à conferua- 
re  la  purità  dell’anima  lua,de  ofierirc  à Dio  U 
fioredella  fua  verginità.  Morto  il  padre  , la 
madrc,chc  haueua  nomeEuiitia,  centrata 
volontà  della  fanta  Donzellala  promilc per 
mogliead  vn  Gentilbuomogiouane,de  prin- 
cipale quantunque  pagano , ma  ella  andaua 
tirando  in  lungo  il  negotio,de  cercando  oc- 
calìoncdi  firafiornarlo . 

Le  ne  fù  dal  Signore  prefentata  vna  tnol- 
toàpropofito  , &fù  vna  lunga, de  molefia 
infirmità, laquale  mandò  ad  Euiiiia  fua  Ma- 
dre d’vn  flufl'odi  fangue,  che  le  durò  quanto 
anni  fenza  trouar  nc’Medici,né  nelle  Medi- 
cine rimedio  veruno.  Volaua  in  quel  tempo 
per  tutta  Sicilia  la  fama  della  Beata  Santa  A- 
gata  , che  (otto  l'ImperatorDccio  era  fiata 
manirizata  per  Chriflo  nella  G'ttà  di  Catania, 
che  è intorno  à tredid  leghe  lontana  da  Si  ra- 

cofa  . Faceua  Dio  al  fepolcro  di  Sant’Agata 
molti  miracob , de  viconcorreua  gente  da 
ogni  parte  per  impetrar  fanicà , de  altri  bc. 
neficij  da  Dio  per  l’ intere  e fifìon  fua.  Confi- 
gliò Saou  Lucia  la  Madre,  de  cfortollaad 
andare  in  Catania  à Vifiiarcilcorpodi  Sant’- 
Agata,douc  fenzadubbio  riccuerebbe  aiuti 
Diurni  per  la  fua  malatia,pofciachc  tutti  gli 
bumani  erano  fiati  vani, de  inutili . Andarono 
adunque  in  pellegrinaggio  à Catania:cntra- 
rooo  nella ChieladiS. Agata  fi  profiracono 
al  fuo  fepolcro,fecerolunga,de  deuota  orario 
nc,dc  pregando  c6  grande  affi;tto,de  c6  mol 
te  lagrime  la  S.  Verg.à  foccorrerc  Euritia  in 
quella  necefiltà . Facendo  in  quella  maniera 
oratione  S. Lucia, dolcemente  fi  addormentò 
de  le  apparuc  in  fogno  Sant'Agata  tuaa  Iplc- 
dcntcìde  riccamente  vefiita,dc  accompagna 
rada  gran  numero  di  Angeli,dc  con  volto  al 
legro,&  fcreno  Icdiire.Sorclla  Lucia, de  Ver- 
gine cólàcrata  à Oio,percbemi  domàdi  quel 
che  tù  coli  facilmente  puoi  dare  à tua  Madre 
allaquale  tù  hai  già  foucnuto,de  refiiiuiio  la 
l.mitàl  Si  come  la  Città  di  Catania  d fiata 
H h h 3 per 
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per  meniu(h;m:co(i  la  Città  di  Siracoià  fati 
pobilitata,&r  cfaltata  da  te. 

Perche  per  la  purirà>&  carità  tua  hai  pr^a 
rato  dc^na  habitationeal  SieTOrci&  Tei  Te* 

£io  delio  Spirito  Santo  . Si  fucgliò  Santa 
.□eia  àquefte  parole  , 9c  difse  eoo  grande 
allegrezza  alla  madre  • Madre  mia  già  Icte 
fana  , & cofi  fu  veramente  > ondeamen- 
dueringratiaronoDio  > & la  glori ofa  Sio- 
fAgaraipcrintcrceffìone  della  quale  Entitia 
era  (fata  guarita  da  Dio. 

Ritornarono  a Siracoiàie  la  laora  figliuo- 
la pregò  la  madre,a  non  ragionarle  di  fpolb, 
nd di  marito camale>&  à darle  la  dote>  che 
cóueniuamaritandolacon  huomo  monalc,e 
terreno  le  doueua  dare>per  impiegarla  in  fer- 
uitio  del  Tuo  fpofo  celeueA  immortaleiche 
ellaGhauenacleno  . Difpiaccua  ad  Eutitia 
il  prinarfi  della  Tua  robba  , & darla  in  vita  > 
Èc  pregaua  la  figlia  ad  arpettare  infinotanro, 
cbecllachiude(scgli  occhi>che  doppo  la_^ 
morte  Aia  , nediì^neflepoiinquclmodo, 
che  piùle  piaceUe.  Ma  la  Santa  Donzella  le 
dille  non  eficr  tanto  accette  à Dio  le  limoli- 
e 1 che  doppo  la  morte  (i  fanno  i co» 
me  quelle,  che  0 fanno  invita  , percl<_^ 
in  morte  fi  lafcia  quello , che  non  fi  può  por- 
tare,&;inviiafidàquelkhchefi  può  godete 
echechi  camina  di  notte  deue  portare  in- 
nanzi la  torcia, che  hlluminìA  vegga  la  (Ira 
da  per  laqual  và.Et  teppe  fi  ben  dir  Santa  Lu- 
cia a Tua  Madre, cl>e  la  pci  Aiafeà  daile  la  do- 
te laqual  ella  cominciò  i vender,&  àdifpcn- 
far  largamente  a’poueri. 

Intele  ciò  il  Genttlhuomo,  ala  madre  l*ba- 
neua  promeflà  : & (e  bene  da  principio  per 
quanto  lidilTero,  credette  , che  il  vendere 
le  gioie , & l’altrecofedi  poco  prezzo  folle 
per comprare,vna  ricca  , & fruttifera  pof- 
lefiTionemondimeno  intefa  la  verità  ,&  fapu- 
to,  che  tutte  le  facoltà  fi  difpenfauano  a’ po- 
aeri,&  che  Santa  Lucia  era  Chifiiana,fi  (de- 
gnòfi:ramcutecoturadilei,dc  l'accusò  di- 
nanzi à Palcafio  Prcfeito>coiQc  maga,  (acri- 
^inimica  de*  Oei,dcii'lmperio  Komano.La 
fece  il  l'relìdenic  chiamare,de  haucndola  al 
lafua  prefenzaprocutò  diperiiuderta  amo- 
rcuoimente  à lafciarc  la  vana  fupcrflitionc 
de’  Cbri(liani,&  à facrificarealli  Dei,  ma_« 
non  trouòcnirata  nel  fone petto  della  San- 
ta Vergine. 

Anzi  con  grand’animo,&  libertà  li  tifpo- 
iètche  il  vero  facrificio,dc  accetto  à Dio  » era 
vifitar  le  vedoue,&  ('orfane  , & le  perfo* 
*ie  aii(crabili,&  confoiatlc  nc'  loco  a(faani,de 


ebe  eflà  fi  era  tre  anni  occupata  in  tal  facrifi- 
cio/li(pcfando  a'  poucrì  qucllo»chc  haueua» 
&già  altro  nò  le  rimane  dadarc,  fiior  c^b 
fua  propria  perfona.  laquale  comebofiia  vi- 
ua,de(ìderaua  di  offerire  a Dio  infaci^cio 
perpetuo- 

Ejt  dicendole  Palcafio  , che  quegli  erano 
(ogni,  & dclirii  de’Chrifiiani,&  parole  vane 
Icquali  non  fi  doucuaoo  dire  à lui , c^  offer- 
uaual  amica  rcligionc,&  i commandameod 
degl'imperatori . Santa  Lucia  con  maraui- 
gliolàcoAanza  li  rifpole  . Tu  oflctui  le  leg- 
gi òr*  tuoi  Prenctpi  t de  Io  le  leggi  del  ram 
Dio.Tu'temi  grimperatori  della  terra,  & io 
quel  dd  Ciclo . Tu  non  vuoi  offendere  vn'- 
liuomo  monalc  , de  io  non  voglio  offende- 
re il  Ré  immollale  . Tu  brami  di  piacere  a 
al  tuo  SigDore,de  io  al  mio  Creatore.  Tn  (ài 
quello',  che  Itimi  cfler  bene , de  io  quello,  che 
giudico ebeà  meli  conuenga. 

Non  tia(fiuicar,né  pcniàr  di  potermi  con 
le  tue  Duole  fcparare  dall’amore  del  mio  Si» 
gnor  Giesù  Ctdlto. 

Si  (degnò  il  Prefenocàgiàdo  quella  prima, 
e fai  fa  piaceuolezza  in  rabbia,c  furore  tratta 
tala  con  parole  villane  là  fama  donzclla,de  ri- 
prelcla  come  vana,  decbchaaeffeconfiima- 
toinmalviuercil  filo  pattirooDÌu  . Al  che 
ri(polc  Sanu  Lucia  . I«bòpo(to  il  mio  pa- 
trimonio inluoco  ficuro,  dehòfcmpreab- 
borrico  quelli  tchc  corrompoDO,de  infettano 
ranimc  ebe  fere  voi  , po^e  d perfuadete 
à lafciarc  il  Creator  nolrro  , de  vero  fpofo 
Chrifio  Cjieai  , de  adultcracc  coniectea- 
ture  , adorandole  , e cenendoleper  veri 
Dei.  .ut 

Hò  parimente  fuggirò  la  conuerlàiione 
di  quclli,che  cortomeono  i corpi,  i quaU fe- 
guitano  i dileni  carnali , de  fon  i chiaui  deUe 
loro  pffioiu  dishonclle  , de  antepongono 
vn  breuc,c  Tozzo  piacere  a’ptaceri  eterni  ,de 
puiifiìmi. 

MoUepatolelot»  queficfdifiè  Palcafio, 
deceffarano  , quando  fi  verri  a'  flagelli 
NonpolTono  mancarle parolcdiDio,rdpo - 
fc  Sanu  Luda,à  qucllkclic  (òno  tempio  del- 
lo Spirito  Sàtoxoroc  fono  tutti  quelli  clic  vi- 
uono  cafiamcncc,de  lo  rincrifeono  come  é 
ragione  . Se  coli  c««liffe  il  giudice,»  ti  Gi- 
rò condunc  al  luogo  delle  donne  pubb'cbe  , 
acciocbctu  pccdaquiui  lacafikà  >de  faggi 
da  te  quello  Spirito  Santo  , che  conar  tu  di 
tanto  fi  pregia  di  cITcrc  amico  di  c hi  coufee- 
ua  la  callità.Non  fi  perde  la  cafiità,  replicò  la 
(ama  donzella  , né  fi  macchia  il  cotpo 

le 
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r«  non  col  confenfb  dell'anima  . Et  fe  ta 
roeitcfTì  l'incenfo  nelle  mie  mani>&  per  for- 
za me  lo  faceifìeetcar  nel  fuoco  per  facrifi. 
care  a'  tuoiDei>Oio  vero, che  le  vede  » fe  nc 
riderebbe  . Cofi  parimente  ti  dico>cbe  fe  tu 
pretenderai  , ch'io  perda  la  caflità , hauerò 
duecoronenei  Q'cloi  vnadi  cada, l’altra 
per  hatier  riceuuto  forza  difendendo  la  ca- 
rità. 

Commandò  fiailmente  il  maluaj^io  giu- 
dice, he  la  Santa  vergine  foflc  condotta  in 
quel  luogo  dcteftabilc,&  tòzzo. 

Vi  concoife  gran  moltitudine  di  popolo 
& di  giouani  lafciui,&  carnali  perfuadendofi 
di  godere  della  puri  dima  vergine. 

Le  furono  meflc  addolTo  le  manii  per  con- 
duriatmafòvirtildi Dio]  il  Signore  la  fe- 
ccQ  immobilcichc  niuna  forza  nè  di  huomi- 
i)i>nc  diargani>nèdibuoi,chc  vi  attaccaro- 
no, furono  badanti  giamai  i muoucria  d.rl 
luogo,doucella  daua. 

Àttribui  il  Prefetto  la  Diiiìna  virtii  ad  arte 
diabolica,&  credette, che  Santa  Lucia,come 
mantatricc:&  maghaddiffendeOre  dalle  fuc 
forzcipolciachceflcndo  donna,  & fiacca  fo- 
cena reOnenza  a tanti  huomini  gagliardi,  & 
tobufli.che  con  tutte  le  loro  forze  voleuano 
muoucrla,&  non  potcuanoFece  chiamare  i 
luoi  ncgtomanti,&  incantatori,  accioche  .» 
disfaccucro  quegli  rncantefiini  : & per  mol- 
lo,che  con  le  loto  arti  diaboliche  u adopc- 
ralTcrojtutco  fii  in  vano. 

Reflò  Pafeado  attonito, & fuor  di  fe  (Icf- 
fb,&  vrlaua  come  Icone, vedendofi  vinto  da 
vna delicata  fanciulla,Uquaie  a lui  riuolta  li 
diflc  . Perche  tu  ti  aftligghe  ti  aftanni?Sc  co* 
norci,ch’ioron  tempio  di  Dio,credi,&  fc  non 
fei  ancor  certo  fd  altre  proue,  infìno  à tanto, 
che  tu’l  conofea  . Nonfonoincanti,ncèil 
Demonio  qucllorfhc  mifo  immobile  ,milo 
fpirito  di  Diorfhc  per  hauerc  albergo  nclU-j 
niia  anima,  può  darmi  forze  d glandi  , che 
lutto  il  inondo  nocè  badante  à muouenni 
dal  luogo,doue  io  dò. 

Le  fece  il  giudice  mettere  attorno  gran_a 
copia  di  lcgne,di  rcdna,& d'olio,  & attaccar, 
nipoifuocopcrabbrufciarla  , Madia,  co- 
me fe  forte  data  in  qualche  dclitiolo  giardi* 
no,&  amenoJtcHc  ucura,&  quieta  lenzari- 
ceucre  alcun  detrimento  dal  fuoco,  & diCfe 
al  giudice.  Io  ho  pregato  il  mio  Signore^ 
GiesiìChridcschcq  ledofnoconon  mi  fac» 
eia dano,&  che  differitea  il  mio  niartitio,  ac» 
«luche  i Fedeli d confermino  nella  fuaFede, 
& non  temano  t tubi  tormcnujiSc  gli  infedeli 
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dconfondano,vedendo  quanto  poco  poffo- 
nocontra  ifetuidìDio. 

Le  fece  il  Giudice  paflàr  da  banda  a banda 
il  colio  con  vna  fpada  , &cdcndolaBea'* 
ta  Vergine  mortalmente  ferìca  , orò  tutto  il 
tanpocbcvolfe  , & parlò  quanto  volfè  a* 
Chridiaru,chccrano  pn-fenti,  d/ceodoioro» 
che  dconiòlafleto,  perche  predo  goderebbe 
pacelaChiefo,  degli  Imperatori  , chela.^ 
com  >atteuanolafciercbbonola  dgnorìa , de 
l'ImperioiEichedconielaCiica  di  Catania 
haueua  Santa  Agata fua  lonih  p;r  Au.ioca- 
I a c ad  cl'a  foreb&  de  la  Città  di  Saragolà,  fé 
dconucrtiOcalla  FcdèdiCbrido , deaccìo- 
died  vegga  il  cadigo  , cbcDio  , come 
giudoeiudiccdàa'taaloagi,  de  peruerdgiu» 
dici , dando  Santa  Lucia  cii  conJata  dal  fuo- 
co,e ferita  , de  verlàndoill'uo  preciufofàn- 
gw,de  con  foauità  ammii  abile,  de  colUnza 
aiuina  eforcandOjde  confolandoi  Qiridianit 
ìnqucl  mededmo  tempo  ì Siciliani  incrtcro 
le  mani  addortò  à Pafeado  , incatenandolo 
come  didruttorc  di  tutta  quella  Proumeia  , 

10  fecero  paflarc  dinanzi  àgliocchidclla_« 
Santa  Vergine  , de  accufato  à Roma  , fU 
condannato  alla  morte. 

Santa  Lucia  , doppo  di  hauer  riceuuto 

11  Santiflìino  Corpo  del  Signore  per  mano 
dc’Sacerdoti,chc  icgtcumente  glielo  porta- 
rono , d lede  la  fua  arunu  a Dio. Il  fuo  corpo 
fù  repoltonclla  mededma  cicti  diS.iracofa* 
douc  boggi  ha  due  Tempii  vno  inolcu  iòn* 
tuofo  fuora  della  Città  od  luogo  dd  fuo  mac 
tirio,del’altrodeniio. 

Stette  il  fuo  corpo  in  Saracofa  multi  aniut 
& Dio  Signor  nodro  fece  per  iuicicertìan 
luacnoitcgraticai  Fcddi,cheàlei  d rateò- 
nundauano.Di  là  fù  portato  à Codaiicino- 
poli,  dedaCodantinopolifùiQ  prugrcUò  di 
tempo  trasfcrìioi  Vcnctia,doue  è tenuto  con 
molta  veneratiooc. 

Fù  il  Mattino  di  queda  Tanta  alli  ijdiOe- 
cembrc,r,d  qual  giorno  la  Tanca  CbicTa  cele- 
bra la  Ina  feda,nclfìo  dell  Imperio  di  Dio- 
clciiano,de  Mafnmiano,i quali , comela_« 
medcdniaSantaprofctizò  , laTciaronovo- 
loniaciamcnce  TImperio  : e dopo  pergiu- 
do  giuditio  di  Dio  infelicemente  moti- 
tono. 

Di  Santa  Lucia  (crìuoDo  i Marbtologif 
Romano  , diBcda  , VTuardo,  de  Adone» 
c’I  Cardinal  Baionio  nollc  annotatiouì  del 
Matiitologio  , de  nd  dnedd  fecondo  to- 
mo de  i lùoi  Annali, de  nd  ledo  tomo  del  So- 
no c 1 liidorù  della  l'ua  vita, de  martirio, car 
H h h 4 uau 
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tuta  da  libri  molto  antichi>&  autcnciri  > da  i 
quali  Auctorifi  c trattale  raccolta  la  vita  pre> 
lente. 

£ tenuta  quella  prctiofa  Vergine  per  Au- 
uocata  della  vifla>eG  dipinge  comunemen* 
teconi  Tuoi  occhiinvn  piato  , ebe  tiene  in 
mano,l  a cagione  del  dipingerfì  in  quella  ma 
niera  nonfì  legge  nella  Tua liilloriamé  meno, 
che  ella  fi  cauaffegli  occhi  per  liberarfi  da 
vn’huomolafciuo,  chela  perfeguitaua co- 
me fcriuono  alcuni. E'I  Prato  Spititualcicbe 
è libro  antico , & hàauttotirà,3ttriboifcc_/ 
quello  fatto  ad  viia  donzellad’Aleflàndria. 

Con  tutto  ciò  ogni  giorno  fi  prouano 
noiie  gratic  « &fauou  , che  fà  il  Signore  a 
quelli  , che  pati/cono  mal  d'occhi  i & con 
deuotionc  u raccommandauano  a lama 
Lucia. 

Onde  dobbiamo  eOcrne  tutti  deuoti , non 
folamente  perche  ci  confcrui  con  le  fucora- 
tienila  Vida  corporale,nu  molto  più  perche 
confeguiamo  la  fpirituale>&  eterna. 

_ Il  Lettore  Giouanni  Echio,  huonio  dot- 
tilTìmoiC  grauede  i nollri  tempi fcriuc , che 
S.Luciaic  San  Lorenzo  fono  Auuocati  con- 
ira il  fuoco. 
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L A yjTA  DI  S.  E V S E B I O 
f^efeouo  di  f^ercelli. 

Martire. 

La  vitadiSant’Eufebio  Vefcouodi  Vcr- 
ceiii, Città  della  Lombardia,nd  molto  ló- 
tanad.alla  CittàdiMilano, farà  canata  da  noi 
damiellache  pochi  anni  fa, fi  flpàò  pci  ordine 
di  Cjiouan  Francefeo  Buon  huomo  Vefcouo 
diqucl'aChiefa  : da  quanto  riferifee  il  Pa- 
dre Lorenzo  Siirio  nel  quarto  tomo  , &da 
aucllo,che  il  Cardinal  Baronie  fcriuc  nelle 
Annotationidel  Martirologio  Romano  , & 
nel  terzo, & quatto  tomodei  fuoi  Annali  , è 
nella  maniera  feguente. 

EfleodoSommo  Pontefice  Eufcbio , Gre- 
co di  natk>ne,ilquale  contincióad  eficre (l'- 
anno del  Signore  309.  andò  da  Saidigna  à 
Roma  vna  donna  noÙle  ,&  honorata,  il  cui 
nome  craKi(lituta',ffcmcnòfecovn  figliuo- 
ict(o,&:  offerilloal  SantoPontcficc  Euìcbio, 
pregandolo  à pigliarne  la  proiettionc,&  far- 
lo aTlcuare,&  àmmaeftrareinogni  virnl.  Lo 
fece  Eufebioibattezzò  il  fanciullo , & chia- 


molloEu(cbio,&  ordinò, chefoflc  nelle  boo-'- 
ne  lettere  , dJinc’lodcuolicofiumiatnmae- 
fltato,&  iflituito.Etfd  talei’iditutione  , che 
mediante  la  grana  del  Signore,  & il  grande 
ingcgno,&  lludiodi  Eufebio,riurcìcol  tem- 
po luce  della Chiclh  Cattolica,  & iantiflìmo 
Moaico, Prelato  eccellentiflimo,  & cenerà 
vcleno,martello  de  gli  herctici  Arriani , dai 

auali  fù  ibmmamcntcpcrfcguitato  perla  no- 
ia (anta  Religione . 

Prefe  l’habito  di  Monaco, & fù  eletto  Ve- 
fcouodi Vercellijné  rcr quello lalciò  i Santi 
efercitijdcl  Mona(lerio,anzi(  come  fcriuc  S. 
Ambrogio  grandemente  lodandolo)  egli  fù- 
il  primo  , che  in  Italia  fapeflc  accompagnar  - 
la penitenza  dei  Monaci  con  la  dignità  , & 
occupationc  de  i Chicrici,comc  fecero  Saa 
Martino  io  Francia, & in  Africa  Sant'Ago- 
ftino. 

In  quello  tempo  l'hcrcfia  de  gli  Arriani  > 
co'l  vento  , & co’l  fiuotc  deirimpctator 
Collanzo  , figliuolodelgranCollantino  > 
àguifa  di  vno  fpauenteuole  incendio  arde- 
ua  tutteic ProuinciedclI’  Oiicnte,&  minata 
ciau3,&  trauagliaua ancor  quelle  dell’Occi- 
dente ■ 

Sedeuainquel  tempo  nella  Catedra  di  Sj 
Pietro,  Liberio  Papa  , & volendo  fpegne- 
rc  il  fuoco  , clicandauaogni  giorno  mag- 
giormente crclccndo  , Se  llcndcndofi  più  , 
mandò  vna  ioicnncambalccria  all* Imperato! 
Coltanzo.chc  era  in  Francia  > pregandoloi 
cót  rarfitchcfi  raguaiflc  Concilio  in  Mila- 
no,&  chefh  cQò  fi  trattalTc  di  ordinare , &c 
mettere  in  quiete  la  Santa  Chiefa , che  tanto 
era  trauagliata,A;  combattuta  da  i venti  con- 
trarii delle  nuouc,&  (alfe  opinioni  »cbe  fie- 
ran  laute. 

Et  perche  Sant’Eufcbio  era  huomo  di  c<^ 
nofciuraljncità,cautorità,gii  fcritfc  Liberìo 
vna  lcttcra,ncliaquaic  gl i commandaua,  che 
andalTc  inficmeco*  fuoi  legati  all’lmpcrato- 
rc,&cbcfiadopcraflcpcrlapacc  , & perla 
quiete  della  Cbiefa  Cattolica . Eulebio  lenza 
hauertilguardo  néallalùagraucctà»Bè  alla 
fatica, ne  di  pericolo , vbbidi  alcommaoda- 
mcntedi  Liberio»&  imprctrò  da  Collanzo 
tutto  quello, che  defidcraua. 

Si  ragunò  il  Concilio  in  Milano  , alqua- 
le  andò  il  medefimo  Imperatore , ci  Vclco^ 
ui  Arriani  armati  del  luo  fauore  , & fu- 
rore procurano  , che  foflècondannato  San- 
t' Atanalìo  (che  era  il  maggior  nemico , che 
cllfl  haucITcro.chc  più  folle  odiato  da  loro)& 
ingaunatono,6<  preuenirono  aloini  dc’.Cat- 

tcli- 
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telici  : ma  non  he  bbero  forza  da  vincere 
il  Dollro  £ui'ccbio>&  rirarlo  dalla  lur  parte  > 
onde  fdegnaci conila  di  lui  lorbandiiono , 
& lo  (cacciacoiv)  dalla  fila  tedia  infieme  con 
lucifero  Ve  feouo  di  Cagliate  in  Sardigna  , 
con  Paolino  Velcouo  di  Trcueri,&  có  Dio- 
nigi Vefcouo  di  Milano^cbc  non  haueuano 
voluto acconfcntire,nc  approuarla  condao- 
luggione  di  Atanafiu.Sbanditi  i V elcoui , fu 
grwde  il  pianto  di  tutti  i Cattolici  i che  fi  fui- 
fterauano  per  loto»  e con  le  loro  facoltà  gli 
aiuiauano»&  per  duuuaquc  paflaflero  glial- 
loggiauanoic gli  accare zzauanOjCotne  San* 
ti  PtclatijC  Confcflbri  di  Chriflo  > che  per  la 
fua  fàntinima  Fede  patiuaiio. 

Ma l-iiciandogli aitri  (perche  non  .Tcriuia- 
mo  qui  le  lor  vite;  gl  utile  il  noflro  Eiilcbio  d 
Sitopoli,luogodclluoeHìgl;o,  tk.  iiicontrol- 
a in  vn  Velcouo  Arriano  chiamato  Patrofi- 
losche  per  vna  parte  era  il  più  fino  > tk  t|  più 
oliinato  hcrciico  di  tutti  quanti»  & f er  l’altra 
hnoinof'fe  huomo  fi  può  chiamare;  fi  fiero  » 
& fi  barbaro  , thcprcl'clo  Sant’Eulcbio , e 
lo  cacciò  in  prigionc,douc  lo  tratto  fi  male,e 
loflriniciiinunicrajchc  ve  lo  tenne  molti 
gioni  fenzamaiigiaicjaccioclic  ò morille  di 
fame»òmangiaflcdc’cibi,cheglidaua  ; pre- 
tendendo » fé  limangiaua»dipublicarc»clie 
Euftbio  fi  foflcrcnduto.dchaucflc  acconlcn- 
tito  alla  opinione.ac  al  parer  IÌJO,&  inganna- 
re per  quella  Itrada  i Cattolici  > dcle  non 
gli  mangiaua  , & perciò  fi  moriua,darc  ad 
intendere  » che  per  dilpcratione  lene  folfc 
motto. 

MaSant’Eufcbio  non  voile  mangiare  de 
icibi  de  g Teretici:  accioelie  non  ne  liccutù 
fero  danno  i Cattolici  e icrillc  vna  lettera  à 
Patrefiloidcgna  della  luaaltuiia>òccoltancaj 
auuilandolo.che  le  egli  fofle  motto  di  faine 
in  prigione, tutto  il  mondo  lappitbbe  che  egli 
haueUe  dato  la  morte,  fic  non  Eulebio  prcla- 
fcla  da  le  llefioconlc  lue  mani,elcrilfcinlie- 
me  vnVltta  lettera  alla  Chiclà  di  Vercelli  , 
conlolando  le  locpccotelle,&  clòitandolc  à 
morire  per  la  Fede  Catolica»Òc  narrando  lo- 
ro quanto  egli  per  cllapatilfe.dc  fra  I altre  di- 
ce  qucftc  parole.  _ 

Molte  cole midiceuano gli  hcrctici  , oc 
fi  vantauano  della  loto  poicllà  , maiovul- 

fi  moflrai  loro , che  non  era  nulla  » & che 
nulla  poteuano  » dando  lOiO  in  preda  il  mio 
corpo  , coinca’cainchci  » lenza  parlate» 
& alcuni  giorni  , chcmiiotincntarotio,ino- 
flrai  conqua  eanimoiiccuclTi  le  loto  ingiu- 
rie , con  vn  piofondo  » fic  continuo  filen- 
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tio  . Et  va  dando  conto  poi  della  lettera 
fcritta  à Patrofilo  » doue  gli  rende, la  ragio- 
ne»perchc  non  voleflcmangiatc  de’  cibi»  che 
egli  gli  mandaua.&  dellactudcltà  » che  con 
lui  haueuano  vlàto  gli  herctici  Arriaid»&  di* 
cc  che  erano  molto  più  crudeli  de  gli_  flclfi 
Gentili»&  Pagani»  i quali  haueuano i Santi 
Martiri  perfeguiuto. 

Coli  crudelmente  fù  da  efll  trattato  Sant’. 
Eufebio  . Perche  hauendo  tentato  la  fua 
coflàzai&  fatta  prona  d’indurlo  alla  loro  per- 
fidiarne hauendo  potuto  mnouer  quel  fanto. 
petto  i prelollopergli  piedi  lo  fltalcinarono 
congrandeimpictàgiùpervna  fcala  , 
tornando  molte  volte  i domandarli  l'iflefibt 
&eglitilpoodcndoquello,chc  prima  rifpo- 
flohaucua,  tante  volte /come  dice  San  Maf- 
fimo  in  vnlcrmoncyloltrafcinaro  no,  quan- 
te furono  queilCjChe  egli  negò  di  acconlcnti- 
re  alla  loro  impictà:&  come  Icrìue  SGirola- 
ino,pcrtormcntarlu,e  farlo  maggiormente 
patire »fù  da  Sciiopuli  mandato  à Cappado* 
eia  incfiglio  » Se  indi  ancora  s’intende  , 
chefù  mandato  nella  Tebaidc  fupcriore 
dell’Egitto. 

Maeficndo  morto  Co(latuo»tefiò  per  al- 
l'hora  libero  dalla  rabbia  de  gli  Are iani»6c 
andoflene  in  Alefiàndria  » doue  Sant'Ata- 
nafio(che  era  flato  refiiruito  nella  fua  Chic- 
là}ragunauaConcilio,&  indi  in  Anùochia* 
peraccordare  le  controuerfic  » òc  le  contefè» 
che  vi  etano. 

Et  per  Qidine  del  Concilio  celebr  atoin , A- 
lellandria,  c di  Papa  Liberio  andò  vifitando 
le  ChiclcdeirOricntCjchc  per  le  tempclle de- 
gli Atriani  erano  abbattute,  de  difltutte , per 
iollcuarle  » Se  metterui  i rainillri  Cattoli- 
ci » & far  rcliltenza  àgli  herctici  • Et  fbr- 
nitocon  gran  zelo  , & vigilanza  quello  ne* 
.gotioritornóil  Santo  Vefcoiio  in  luL’a,dc>ue 
fùriccuuto  come  gloriofilfimo  Confeflbre» 
de  valorofi  (fimo  Capitano  di  Chrillo  » la- 
IcianduiCattolici  per  la  fila  venuu  » corno 
dice  San  (iirolamoil  pianto, de  I amaritudine 
prima  viueuano  , In  Italia  fece  il  medefi- 
ino  vfiicio  di  Saccrdote»edi  Medico  • come 
haucua  fato  ncll'Oiicnte,vifitando,de  ricrea 
do  le  Chiefe  coni  nctedibilc  allegrezza  » C 
frutti  de’  Cattolici  , de  con  ccccùìuo  di- 
fpiaceic  de  gli  herctici  da’  quali  alla  fi- 
ne » come  fi  narra  nella  Tua  vita  vltim- 
inentc  llampata  » Se  rafferma  il  Cardinal 
Baronio  , fù  prima flrafcinato  , poi  tor- 
mentato con  vaiufupphaj,  Se  lapidato  , e 
sbranato  » e cofi  forni  gloriolamcnte  U 

filo 


leggendario  DE*  SANTI. 


S68 

fuocorfo»  éieÉTcndogìàouafidiSS.anni  > 
diede  il  fao  fpiritoal  Signofopcr  gloria  di  cui 
haueuacorobattuio  « & f'U’anno  della 
rtoftra  ialine  37i.impcrandoValentiniano  , 
& fuo  fratelb. 

Qucflo  d quanto  fìnara  nella  Tua  vita:  per 
U qual  cagione  tutti  a piena  bocca  lo  chiama- 
no Martirc>&  qucdo  titolo  gli  di  il  Marti 
cologio  Romano  > & gli  altri  antichi  »&è 
l’epitaffio  fcritto  nel  fuo  fepolcro,&  vltima- 
mente  il  Breuiario  di  ClemenrcOnaiio  . 
La  verità  é ,chc  Sant’ Ambrogio, & altri  fan- 
ti non  chiamano  S.^nto  Euiebio  , fc  non 
ConfeiTorc  ,&  non  fanno  memionedi  que- 
Ba  forte  di  morte^che  qui  habbiamo  raccon* 
rata. 

San  Gregorio  Turonenfe  narra  alcuni 
miracoli  di  SantTufebio  doppo  la  Tua  mor- 
rc,&  particolarmente  in  lanate  gli  indeme* 
niati,&  in  fpegnerc  il  fuoco, ò vietare  > che 
non  (ì  accendeflc  nelle  cale  del  medefìmo 
San  Gregorio  pei  ellcruilercliquie  di  San- 
to Eulcbio:il  Martirologio  Romano  mette  il 
giorno  della  fua'mortc  il  primo  di  Agoflo'-Sc 
nel  mcdefimodi  fannocommemoratione  di 
fui  gli  altri  Manirologii,di  Beda,di,Vfuardo 
• di  Adonetfe  bene  II  Breuiariorifotmato  dal 
la  (àntitidiCicmcnteOitauo  ordina  che  fé 
ne  faccia  commemoradonc  alii  ij.  di  De- 
ccmbre . 
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LA  FESTA  DELLA 
EffettMtemdelPénrtodeUaM»- 
dornUjO" con  Atro  ncmeibsM- 
mMA  U Ftfta  deito* 

■VTEII’Arciuefcouato  diTeolcto,&  in  al- 
i^tre  Chiefe  di  Spagna  fi  celebra  alli  i8. 
di  Decembre:  la  Fella  della  Efpctiatione_^ 
del  pano  della  Santiriìma  Vergine  Maria_a 
Regina  no(lra,laqiule  fù  inlliiuita  con  n<^ 
medi  Annuntiatione della  Madónanel  deci- 
mo Concilio  Tolctano,perchc  vededoquei 
Santi  FadnVhe  in  elfo  fi  congregarono . Vo- 
bHgoprecifo  , chchaiuio  luttii  Chriftiani 
di  lolennizaie  quel  felice,  & beato  giorno, 
oelqualcl  Eterno  Verbo  fi  vedi  della  nofira 
èainencl  puriflìmo  ventre  della  Verging_a 
chefùallia5-  di  Marzo  , & che  per  cflcre 
in  quei  giorni  comn.uncnienie  la  Sania_a 
Qiicfa  occupau  io  pùngete  la  pafIÌ0DC_a 


del  Signore  non  la  può  celebrare  con  l’alle-i 
grezza  , che  deuc  j ordinò  , che  alti  1 8.  di 
Decembre  , ottogiorniauanti  il  fuoNafei- 
mento/i  cclebrafle  quella  Feda  con  gran- 
diflìma  folennitàcllètido  mafTìinamente  fta- 
bilito  per  Decreto  di  alcuni  Concilibchcnel- 
la  (^uarcfuna,ch’c  tempo  di  digiuno , & di 
pcnitenza,non  fi  cek  brallcro  Fede  de  Mar- 
tiri ( che  erano  quelle , che  inquel  tempo 
Ibicnnemente  fi  cek*brauano,)&  qùclladel- 
laNonciatac-rdc  lempre nella  Quaxefima  ; 
Eccome  iuidice il  Conciliotgià  quella  Fe- 
lla fi  faccua  in  alcune  particolari  Chiefedà 
Spagna  . Qwllo  Concilio  fi  celebrò  l’an- 
no ottano  del  Re  Recelìiindo  , ficfifvltimo 
dell*  Arciuefeouado  di  Eugenio  , alquale  a 
fuccelTe Santo  Idelfonfo  , ilquale  batten- 
do difputato  , dcconuinto,  & sbanditi  al- 
cuni herecicMhe  macclKauano  la  purità  della 
Vergine, laqualc  le  dìfefe  con  gran  dcuo- 
tione/lottrina,&  valore, ordinò , che  quella 
Fclladclla  Anuotiatione  della  Vedine  fi  ce- 
lebraflc  con  titolo,&  noute  della  mpettatio- 
ne  del  parto. 

Sichiama  parimrnrc quella  FcAa , la  Ma- 
donnadcllO  ì pecche  dalla  vigilia  di  detta 
Feda  11  cominciano  nclI’vfficioDiuinoà  di- 
te al  Magnificat  alcune  Antifone , &fi conti- 
nuanoin  fino  a Ila  rigilia della  Natiuità,  che 
comincia  in  O , per  vna  ptriicorlar  cerimo- 
nia della  Santa  Chic  la  di  Toleto;  perche  for- 
nica l’orationc  del  Vefpcro  della Fefta  della 
£fpettationc,cuiti  gli  Ecclcfiallici,  che  fi  uo- 
iiano  inCoro  j ad  atu  voce  lenza  ordine  , 
ò cotlcctto  alcuno  proferifeono  quella  let- 
tera P, per  denotare  il  dcfidcrio>&  l'anfictà, 
circi  Santi  Padri  del  Limbo  , tuttoii  Mon- 
do haucui  della  venuta,  òc  del  nafameato 
del  fuo  vniucAl  Redentore. 

Pcrcire  Ittbitoclic  l’buomo  caddé , m an- 
giò  dclvictatopomo,& conia  uadifubidié- 
za  condannò  turca  la  Tua  pofierità , & iute  i 
i fuoi  figliuoli, che  doueuino  nafccte  di  luipl 
Signore  per  fui  immcnia  bonià,&  clemenza 
gli  diede  fpcranaa  diaiuco,&  rimcdio,quan- 
do  di  Uè  al  lei  pente  quefie  paiole  . io  met- 
terò inimicitia  fra  cc,&  ladonivi,&  fra  il  fuo 
femc,&  il  tuo,de  quella  ri  fcbiaccietàil  capo, 
& tu  atidcra  i f empre  infidiando  al  calcagno 
di  lei  : cioè  tendendoli  lacci  ad  ogni  fuo  pofi 
fo  Q^fiafcnccnzadi  Dio  proaumiata  con- 
tra  il  dcDionio  * ftl  doppo  quella  generale 
caduca,la  prima  lucc,&  la  prima  gratia  , & il 
primo  pegno  di  fpcranza,chcia  Diuinabon- 
tàdcfical  MoBdo,&le^oabtamentcà  quell* 
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lichc  furono  prima  vcciforide’  loro  fiebuoli, 
che  padri. 

Iqualijpcrqiicftapromcfladi  Dio  intefe. 
rocche  il  frutto  di  vna  donna  figliuola  loro 
doueua  confonderei!  demo ak)>& rifiorare 
1 danni  del  la  loro  difubidienza , 6c  reflituìre 
al  genere  H urna  no  quello  > die  faaucua  per- 
duto per  colpa  loro:&  cominciarono  à oefi- 
^ ^ chiedere  con  grande  anfic- 
rad  Signore  » che  acceleraflì;  qucfto  rime- 

Andò  poi  il  Signore  dando  tuttauia  altri  lé- 
gni & corroborandole  fue  promellé  in 
inaniera  » che  tiutii  Santi  , & amici  di  Dio 
****"®*^^r3l*ilc  beneficio.clic 
Dio  volerla  fare  al  genereHumano  : e <òrò- 
mamente  defidcrauano  vedere  quel  felice 
eiori^nelquale  doueua  nafcerc  quello,  che 
Dio  haucua  preme  fio  loro  , & il  qual  egli 
ma^aua  per  nobiliure,&  riparar  il  Mòdo, 
e hberarlo  dal  graue  giogo  della  tirannide  di 
Sacanafloifotto  1 1 quale  era  fchiauo. 

^ Saluacorc  parlando 
coifuoi  Oifcepoli  : Beati  fono  gii  occhi  , 
che  veggono  quello  , che  voi  vedrete  j)cr- 
ebe  molti  Ké,e  Profèti defidcraron  di  veder- 
io>cnon  poterona 

Perquefia  medefim  a cagione  diflèa’Gio- 
dclycbc  Abraam  haucua  dcfidcrato  dì  veder 
li  fuogioracHeche  l'iiaucua  veduto  &eraO 
rallegrato  quando  lo  vide  . PcrqiieftoilPa- 
triarchaGiacob  ridi' vitima  brneditiionc,  la 
qude  e^ndo  vicino  alla  morte  diede  a i lùoi 
figliuoli difle.Non  mancherà  lo  feetro  di  Giu 
dc^nè  il  Capitano  delia  fiirpe,e  famiglia  fua, 
infino  à tantOjChe  venga  coi  bà  da  cScr  ma- 
dato, e qucglijchc  fata  l' Efpettationc  di  tut- 
iclcgcnti  . Et  aggiungeJo  afpetrai ò , Si- 
gnore,U  vofira  faIatc,&  il  vofiro  Saluatoce . 

1 er  quefio  Moisè,  quando  gli  apparue  Dio 
ncMelertOjC  li  commaDdò,chr  fe  n’andafic 
in  Egitto  per  libo'.'ue  il  fuo  popolo,  li  diflc . 
loti  prego  , Signorc,clietn  maudiqucllo, 
che  hai  dam.indare . 

quello  roedclimo  defideiio  gri- 
daua  Dauid:Mouete  Signore  la  vofira  poten- 
ra,e  venite  à fàluarci.ESalomone  fuo  figli- 
wlo4>ulando  della  Sapienza  eterna,  che  è 
li^uChcifio,  VnieenitoFigliuolo  di  Dio 
Signore  da  cotefli  fanti 
e dal  Trono  della  grandezzate  Macfii 
vMtta,acQocbcfiia  mcco,e  meco  fi  afeticlii, 
ctrauagli. 

Quelloftcfibdefi*;notnamfeftà  Tobia  , 
quando  ndl'hora  della  morte  diflè  : Benedici 


anima  mia,  il  Signore, perche  egli  iibercràk 
fua  Otti  di  Gicruralemmcda  tutu' gli  affanni 
fuoiiEt  aggiunfetòquanto  farei  io  felice  • e 
beato.fe  alcuno  della  mia  fiirpe>&  de'miei  fi- 
gliuoL*  farà  viuo,per  veder  la  chiarezza  , e k 
gloria  di  Gierufalemmc,  quando  Dio  la  vie- 
terà. 

Per  quefio  il  Profeta  Efaiagridaiia,  c fò- 
fpìrando  diccua:  Mandate  Signore  quello  in- 
nocentiflìmo  Agnello , che  hà  da  ngnoreg- 
giare  tutto  il  Mondo/c  voltandoli  a*  Ciclt,c 
parlandocon  efiì  diccua , Su  Cieli.mandate 
la  rugiada  vofira  dall’alto,  e la  nuuoU  piota 
il  Giulio  : aprali  la  terra  , 6c  germogli  , c 
produchiilSaluatorc,&cfca  con  lui  la  giu- 

llttia. 

Et  in  vn  altro  luogo,accefo,&  infiamma- 
to di  quello  raedcfimodcfidccio,  parendoli, 
cheti  Saluatorc  troppo  tardaffeà  venire» 
conlùilccraio  afi^to  tficanfiofi  lòlpiri  par- 
lando col  Signore,  li  dilTe.  O le  rompefie» 
Signore  quelli  Cicli  , ficdefccndcftc  , Sc 
venifle  vna  volta. 

^ fomma  tutti  i Patriarchi  domandaiiano 
a Diotfofpirando  la  venuta  del  Saluatorc  • 
Tutti  i profeti  lapromctteuano,&  con  varie 
figure  la  rMprcfcntauano.Tutti  i Santi  del 
vecchio  Tefiatnento  per  ciò  fofpìrauano. 

Gcnu'  lo  dcCdcrauano,&  per  qucfto 
il  Profeta  Ageo  lo  chiama  il  Ocfidcrato  da 
tutte  le  Genti . £t  vcttiei  dtJìdtTMtm  cunQu 
CemAm^  imfUbit  Domum  $^amgl*rÌM  , 
duit  Dompnu  exercuiutm. 

Verrà  il  Ocfidcrato  da  tutte  le  Genti , & 
con  la  prefenza  fua  iiluftrcrà , & empierà  41 
gloria  quello  Tcmpio,dicc  il  Signore  de  gli 
clcrriti.Ondc  nó  è m3rauiglia»cl)c  nel  tcn>- 
po  , che  quello  Signore  haucua  da  naiccrc, 

& adempire  i defidetiidi tiitri  i fuoi  lenti,  nd 
terapo»chc  quella  Luce  del  Mondo  doueua 
vfeire  dal  ventre  della  fua  benedetta  Madre, 
per  illuminare  il  Mondo  tutte  le  creature 
fteflèro  fopefe  , pendenti  da  quello  feli- 
cilTìmo  parto  , nelqualecrapofia»&conlì- 
llcua  la  lomma  della  loro  lalutc  » & eterna 
felicità  . Et  che  la  Santa  Chiefa  faccia  fella 
i^icolarc,c  ci  rapprefenti  l’Bfpcttationc,& 
ranfictà,con  laqualc  tuno  l'vniucrfo  afpet- 
tana  il  parto  della  Vergine:  accioche  quindi 
intendiamo  con  quanta  dcuorionc, allegre^ 
za,c  rendimento  di  grafie  dobbiamo  noi  ce- 
lcbrarlo,&  riccuerlo. 

Hora  fc  ruttigli  altri  làmi  Profeti  licb- 
beto  coli  gran  fetc  di  quella  Pome  di  vi- 
ti,&  per  l’ccccllluodefimio  della  fiu  vc- 

nau> 
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nuca  nwndauano  i Dio  ta  ntc  voci,  che  cre- 
diamo , che  doueffe  far  quella  che  era  piu 
Satadi  culti, & haucua  piùlume  dal  Ciclo  per 
cono<cerc,e  ftimare  queflo benefici  fopra- 
no  : & più  carità  per  defidcrare  il  rimedio 
di  rune  le  noftre  perdite,  & calamità  ( che 
doueua  fare  quclla,laquale  fapca<he  il  figlio, 
che  cflà  portauancl  luo  fanto  ventre  cravero 
•FigliojC  tutto  fuo,c  inficine  Vnigenito  dcll’E 
terno  Padre  : & che  fi  appreflàua  già  quel 
beato  giorno  , nclquak  ella  lo  haucua  da.-» 
partorire  & moftrar  al  mondo  il  (uo  Rifor- 
matore, il  (uoSaluatorc,  la  fila  Vita  , lafua 
Gloria, e tutta  la  fua  Beatitudine  J Come  do- 
ocua ral!egratfi,&  giubilare  il  fuo  fpirit^ve- 
dendo  già  cflcrc  flati  alcoltati  i folpiridi  tutti 
i fecoli,&dituttelcnationi,&  le  preghiere, 
& leorationi  de’  giufll,&  le  lagrimc,conlc 
qu.ililiaueua  humiliffìroamcntc  pregato  il  Si 
gnorc  a non  tardar  à venire,&  à maiiifcflarfi 
veflico  della  fua  rame  , pcrdarcfpiritoa  gli 
huomini  carnali  , Se  farli  figliuoli  di  Dio  f 
QmuitorapitaAaflrattadoucuaclla  flare  , 
conrcmplandoqucftoMiftcrio  ? che  luci , 
che  Iplendori  , chcraggidoucuano  illumi- 
narillùo  chiaro  intelletto/  cheardori  , che 
fuochi  , che  fiamme  doucuano  arder  la  fua 
purìflìma  volontà  / che  fucnimcnti,&  fen- 
timenti  ardentiflfìmi  di  amore  doueua— < 
patireilfuocuorc  , per  la  vicina  fpcranza 
del  (ho  fanto  partojPerchc  non  temeua  i do- 
lori , ncilcatiiuofucceflbjncraltrcmifcric, 
chcl'alcrc  donne  grauidc  temono  ne'  pani 
loro.Dc  fide  raua  incredibilmente  vederlo  per 
adorarlo, come  (uo  Dio  «riucrirlo  come  luo 
Signore, & abbracciarlo  ,comc  fuo  dolciflì- 
mo  Figliuolo. 

Qiicfla  e la  Feda  della  cfpettatione  del  Par 
to  della  Vergine  , laquale  celebra  hoggi  la 
Chiefa,&  noi  dobbiamo  celebrare  con  deuo- 
tionc , Se  allegrezza  particolare. 


ullh  ii'th  Dicembre. 

LA  vn A D I SAN  70MME 
Afejiole . 

FV  San  Thomme  di  nationc  Galileo  , Se 
poucro  pefeatorc  , Si  vnode’dodcci  A- 
pofloli  , cnc  Dio  Noftro  Signore  clcflc  per 
predicatori  del  filo  fanto  V angc  lo,&  conqui- 
fl.rcori  del  Mondo. 

Etparc,chc  frà  gli  altri  Apofloli  egli  foflc 


vno  de*  più  auantageiati, poiché  Ja  S.  Cbiefa 
nel  Canone  della  Mefla,  & nelle  Letame  Io 
mette  fiibi  co doppo  San  Giouanni  , & nel 
quinto  luogo. 

Quello  che  di  queflo  gloriofo  Apoftolo 
ttouiamo  nel  facto  Euangdio  , éprniMcra- 
mcnte  , che  quando  Chriflo  Noftro  Si^^ 
re  volfctomarenella  Giudea  per  refulcitare 
Lazaro  , dicendogli  gli  altri  difccpoli  che 
nonandaflc  , celie  firicordaflc  , chcp«o 
auanti  i Giudcihaucuano  volto  lapidarlo  San 
Tommdfolamcntccon  grancTaiwno  diffe: 
Andiamo  ancor  noi,  e moriamo  infiemtj^ 
con  lui  , che  è fegno  del  grand’amore , che 
portaua  al  fuo  Diuino  Maeftro,  poiché  vo« 
Ica  dar  la  vita  per  lui,c  della  f ua  grandiflìma 
coftanza,  e fortezza  ì Perche  quelle  paro- 
le non  fonod  huomo,che  haueflc  paur^  » 

ma  d huomo  , che  amaua  . Non  di  ehi 
fpancntafle  gli  altri  : madi  cbifaceflc  loro 
animojnedi  chi  crcdcflc  poco  > ma  di  ehi 
confidaua  molto. 

Doppo  queflo  la  notte  della  Cena  baiien- 
do  il  Signore  ordinati  Sacerdoti , e commu- 
nicò  gli  ApofloIi,&  facédo  loroqucl^kilu 
mo,&  amorofiflìmo  ragionamento,  fra  I al- 
tre cofe  diflTc  loro  di  andate  ad  amiarccchiar 
luogo  per  erti,  e che  fapeuano  la  «rada , per 
la  quale  andana.  Qui  SanTomme  naoftrando 
ildefiderio,ch’haucua  difapcre.cdifar  pro- 
fitto dirte:  Signore;  Noi  non  fappiamodo- 
uctu  vaicomcé  portìbilc»  che  fappiamola 
flrada  ? £ con  occafione  di  quefta  doman- 
da rifpofe  il  Signore  vna  fentenza  inaraui- 
gliofa  e fbauirtìmn,cdi  granconfolatione  per 
tutti!  Fedeli.  Io,di(Tc,  fono  la  flrada, la  verità. 

Perche, come  dice  S.Grillo  , Chriflocic 
flrada  , infegnandoci  qucllo,chc  dobbiamo 
fare;  e verità,che  con  la  luce  della  F ede  et  il- 
lumina , & e vita  , che  ci  fantifica.  Et  co- 
me dice  San  Leon  Papa  , èviadifanucon- 
ucrfacione  , & é verità  di  Dotrina  Diuim, 
& vita  di  beatitudine  eterna  . Et  come  di- 
ce San  Bernardo  è via  nell’cfcmpio  , verità 

nella  promc flà,&  vita  nel  prraiio. 

E viadi  quelli  , chccominciano  e veri- 
tà de*  proficicnti,c  vira  de’ perfetti  . Et  co- 
me dice  Sant’Agoftioo»fecoiKlo  rhumana 
natura  é via  , & fecondo  la  Diuina  i v^ 
rirà,&  vita. 

Oltre  à ciò  il  medefimo  giorno  dp"*-^ 
Rcfurrcttione  di  Chrifto  , (landò  gH  altri 
Apofloli  ragunati  infieme  nel  Cenacolo  ap- 
paine loro  il  Signore  , & moflrate  Icl^ 

pia- 
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piaghe  fuc  diede  loto  ad  intendere  di  efferc 
quel  medefimo , ebe  haueua  prima  traiuco» 
éc  conueriàtoconefn  > & di  edere  refu- 
si tato. 

Non  fi  (rouòprefemei  queda  apparitionc 
San  Tomméifcbene  non  u sì  per  qual  caufa 
foflc  lontano. 

Ma  tornato  poit&  incelo  da  gli  Apodoli, 
che  Oirifto  nodro  Signore  fi  era  modcaio 
loto  viuojtriofante  ^glorioib  « Cc co'lègni 
delle  piaghe  che  nella  Ctoce  hauctia  patito, 
n(p!codcnti>&  belbtfimc;Tominé  diflequci 
le  parole,  cheferiue  l'EiungcI.da  Gioiian- 
ni  : Se  io  non  vederò  con  i ntici  occhi  nel- 
le fuc  mani  le  piaghe  de  dtiodi  > & caccierò 
dentro  diede  quede  mie  dica>&  le  non  met 
tetò  la  mano  nel  codaro  Tuo,  non  crederò , 
chefiacgli.ncchcfia  rclù/citato. 

Le  quali  parole  , ancorché  aldini  fatui 
Dottori  per  ilculàie  SanTomnoè,lc  hahbia- 
no  voluto  interpretare  dolcemente, come  S. 
Ambrogioidicdicc  SanTommè  dubitò  non 
della  Rcrurttiiotie  di  Chrido,ma  del  modo 
col  quale  era  refitfeitato. 

Et  S.  Agodino,il  qual  dice  che  San  Tom- 
niènou  didc  quede  parole  , perche  dubi- 
tadciina  per  rimuouere  da  gli  altri  ogni  dub- 
biojSc  incredulità  , che  erano  parole  di  chi 
dqmandaua,Sc  nondichi  dubitaita  ; &San 
Cirillo  Alcdàndrino,&  San  Gaiidentio  , c 
Mctafradc,chc  indiuerfe  gitile  !o  Icufano: 
nondimeno; non occorrecercar lì  fatte  in- 
tcrpietationii&dit'cire  ,ina  confidar  piena- 
mente,che  S.Tommc  dubitò,&  tu  incredulo 
come  li  dide  Chrido  Redenter  NodrotA'a/; 
ejfc  tncredulkj  fcdfideU  .Non  voler  cQcr in- 
crcdtilo,ma  fedele . 

Perniile  il  Signor  tiche  cadeflc , accioclic 
non  cadeflìnio  noi;  & che  da  principio  non 
crcdeircjfe  non  toccallc  le  piaghe  con  le  lue 
mani, per  confermar  la  noda  Fcde,&  fanarc 
l’infedeltà  dimoiti. 

Onde  San  Gregorio  dice  : Penfatc  , che 
fodei  calbjchc  Tommè  eletto  dil'ccpolo  di 
Cluidq  , manc.i db  , quando  egli  appar- 
ue  àgliApodo)i?Etchedqppo  venendo  vdif- 
fé  , de  vdendo  dubitaflc  , & dubitando 
palpade,  e palpando  credede  ì Non  fu  ciò 
fatto  àcato  ; mapcrdiuinadirpenfationc  . 
Perche  la  Ibprana  clemenza  del  Signore  or- 
din  ò le  cofe  in  maniera, che  dubitido  il  difcc- 
polo  toccade  nel  fuo  Meadro  le  piaghe  del- 
la carne,pcr  Panate  in  noi  le  piaghe  delfin- 
fedeltà. 

. Perche  più  ci  giouò  per  rilucgliare  la  ao-. 
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dia  lama  Fede, 1 infedeltà  di  Tommé , che 
la  Fede  de  gli  altri  Oilcepoli  . Perche  cre- 
dendo lui_ , &c  .acquidando  fede  per  il  tocca- 
re delle  piaghejfi  dabilifcono  nella  mede  finis 
i cuori  nodri,&  fi  rimouonoiutti,idu- 
bi i.clie ci  podbno  inquietare . Tuttoquedo 
é di  San  Gregorio , fic  Sant  ’Agodino  dice  : 
^anio  l^onafù  l'ignoranza  ,cheinditui  gli 
ignqrantiidc  amuiaedrògli  incrcduliiQu.in- 
togioucuole  fu  quella  inctcdultìà,chefctui  al 
la  Fede  di  tutti  i fecolif 

Ma  (e  Tomm'bfù  lontano  , & poco  ap- 
prtiili  tu  i ncredulo  , predo  fi  Iblleuò,  &t^ 
compensò  quella  colpa  coi  voapcrfcttifll* 
nia,&  cccclIcntilTìmaeonfe iTìonedclla  fede 
1 “^iP^rt-hc  il  bcgiiilfimo  Saluator,&  Redé* 
tor  Nodro^tomc  vigilante,  & aniorolb  Pa- 
dorc,vcdcndo  quella  pecorella  fuora  di  dra- 
da,dclmatriM,laraccolfe,&la  riduOe  al  fuo 
8^ lornaiido  otto  giorni  doppo  ad  ap- 
p.iriic agli  Apodoliincompagniadc  i quali 
lì  ti  ou  aua  ancor  San  Tommb,  Se  hauendoli 
làlutaciifi  riuol('e,a  lui,Sc  le  didc . Mettili  tuo 
dicoqui,&  guarda  le  mie  mani;  didendi  la 
tua  mano,c  toccali  codato  mio,&  noneffer 
incredulo  ini  fedele. 

Rimafc attonito  San  Tommb  alla  vida,& 
alla  dolcezza  del  Saluatorc  , & intelbef^ 
Icrc  Dio  quello  , che  gli  haucua  vedu- 
to il  «jorc  : & che  cITcndo  lontano  , 
haucua  la puto ciò  che  egli  hauea  detto  » 
«tocco  , pcrvbbidirc  le  piaghe  in  quel 
Sanio,SeglorioIocoipormaltatc  , &rplen- 
denti. 

Perche  fc  bene  per  la  fuaFcdcbadaua  l’ha- 
ucrlc  veduiCjComc  dice  San  Leone,  nondi- 
meno per  noi  impji  ta  molto  che  le  toccallè 
con  le  lue  mani  ,c  trafitto  d’amorc,Seatcoat- 
topcr  laiiouiià  , c liquefatto  per  allcgtcz- 
:u  alzo  la  voccjc  didc  , Domiitiu  meus , Cf 
jptiis  meujj  Signor  mio,e  Dio  mio , confef* 
landò  cl^  quel  Signore  , il  qual  era  data 
( -roccnlìOjSc  bora  vedcuarclufcitato  , era 
vcroSigoorc  fiio,c  Signore  di  ogni  cofà  crea 
ta.ccheinficmecraDio  , & tutto  vguai  al 
1 adic.Et  fc  bene parc,chcSanTomiiic  crc- 
dclle  qucilo,che  viddcxon  tuttociò,comc  di- 
ce S.Agodino.vnacofaviddc,  & vn’altra 
«cdc:viddcl’huomo,&  credette , che foflc 
Dio;c  Con  la  Aia  confcdìonc , Se  co’l  toccar 
delle piaghcx’infcgnò  quello  , che  creder 
dqbbiamo,disfcce  tutti  gli  crrori,chc  intorno 
alla  relurieuionc  della  nollra  carne  , Se 
alla  glori.!  di  Cbrilto  li  bcrciici|baucuano 
da  iuiaginatfl  . E per  quello  rart/coio 

delia 
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ticlU  Refurretione  di  Giesl  Cbrìftchnel  qual 
confciTìaiuo  nel  SimboioiCherefufL'itòyedi- 
cbiaiò  quelle  poiole  t Surrrxtiàmortmj^ 
Sant^A,^fiino>e  da  alici  caitdbuito  i-  San 
Tommè. 

Vd  altra  volta  li  fàinemione  nel  Van> 
gelodiSanTonimè  : perche  andando^  San 
netta  a peicuiie  >nicnò  leco  alcunide  ^li  A- 
pelloli  é dilcepoli  , cicadiita  San  Toiit- 
fnc. 

Spelerò  tutta  la  notte  io.  pcfcareicnta.^ 
frutto  veruno  : Apparueloro.la  niaitina_j 
il  Saluaiof  Cie  Dando  lui  lito^coiiundn  loro» 
clic  dalla  dritta  parta  ddlanauc  gcttaDerolc 
retc  Ethaucndolo  latto  , prcl'cro.^r.'in  co* 
pia  dì  pelei  : & con  clTi  Imuntarono  inter- 
ra , duueil  Fi^liuotdi'I^'o  gli  Danu-aTpci- 
tando  > chequi  diede  il  Sommo  Poniefìca- 
coaFictto  • QiicDo  c quanto  trouiamo  di 
San  Tomménd  Santo  Euaoget(o,il  reDanie 
habbiaino  noi  da  cauateda  graui  Auttoii  , 
da  antichi  v lalciando  alcune  cole  apocrì- 
le»i-  fcnzalondamcntotchealiti  Icituono  nel 
la  Ina  vira. 

DapotchcilSanto  Apoftolo  Tomme  ri- 
ceucttc  con  gli  altri  Apofloli  loSpirito  San* 
totdc  hebbe  predicato  in  Gicrufalciumc, 
ndlaGiudca quella cclcDe  donrina»  che  ha- 
oeua<vdttodal  Tuo  Maedro  , & Signore  , 
fcpacandohdag'ialirij  andò  invari^&d:> 
ucDliel^muineie  » &iuiioni  dei  Mondo  per 
liberarle  dalia,  ecdtà  > ridia  qual  li  iroua* 
lunc^yd^illumiuacle  conia  luce  dcli'Euaa- 
gclio. 

Andò  prùnisraincntc  nell’Oriente  » do- 
ueticouò-i  icdUcaiiK»dMag4  » chedaqucl- 
tooontrode  guidacidalU  Stella  erano  venuri 
wiBotlieleinme  > à>rcadorc  vaflaHagto»  Se 
adonco  tòttTFancinllo  pur  colli  nato^  » e li 
^mteazò  j feprcUlipcreompagrH  nella  Ai» 
l'anaoù  ptad)catu>nc.Cofi'diccl’aunor  top» 
SiMarfoo>checotir)omedi  S-Gioti.m  Ghii- 
iartomo' A.lcggefc»l«Ae;o(H3ia.  ArDi-iro- 
teotoSolioinoydc  voCallandario  antico^ 
doitohiiicDò. 

tìitee  à ciòqueftogioroib  ApoDolo  man* 
dò'F.iddso'  > vnodùr  (etiìaiita  udcet-ol*  ad- 
Abagaro  Re  di  Edcflàr  acciochelt  predicai- 
ier£uangcloi  dome  Clifi  Do  Redentor  No* 
Aro  per  Icncrc  gli  hiueiu  promcffo.Gofi  af- 
Arma  EolcbioCelàTictUcnclial'ua  hiltofia» 
St^Nìceforo  CaliDo-llluDiòpolcia  i Pani  > i 
Medi,!  Perfi.cgliHircani  ,c’l  Martirologi® 
Romano  aggiugne  i Bracbmani,&  molte  al- 
we  nationi  co  i caggùc  con  gU  l'ptendoci  del- 


la luce  Euangelica^  penetrò iniki  neU'Itr 
diautomo  dice  il  Mamiolagio  Romano  , Ac 
^DcJccnglicdaOrigcnc,  da  Eulcbis  Gc* 
farienfc,!^  daS.Grcgoiio  Nazianzeno.  Saa 
GnuanChiifoDoma  aggn^pie^hcglÈErio. 
pi  furono  lauati  con  l’acqua  del  Baitcdimo 
daqucDugloriofo  ApoDoio. 

Etgh  Abillìni  che  Ibno-i  popoli,  dell' Etio- 
pia (ogetti  al  Pretegiani  , ponanobaggidi 
Mtricolaedcuotioae  , enucicnzaà-&a_« 
Tommé  , come  à Tuo  primo  , &.  proprio 
ApoDolo  - Ei'iDefropcc  la  mextBDniacagto. 
nc  fanno  i popoli  di  Alemagnautomt  dice  il 
VeicoiioGugiichn.Lindaiiodiunmo  duaif* 
Gmo  ndlaqual.Proainci.i  fanKaìpifantichir 
fimi  dedicati  òSanThommèApoDoto.Et 
ancoc  lidie  parti  più  Settcntrninalit  tk  quafi 
folto  il  medcAmo  Pòlo  Attictx  > dtcoaan» 
QiidcdiSanTotiinac,  riconolccnio  qudle 
Genti  il  benefìcio, che  per  mezodella  Ina  pre. 
dicatione  riceucttero  . Ne  predicò  lì  San- 
to ApoDolo  Iblamentc  à tutte  queQe  Pro- 
uincic  , ÒC  nationi  , ma  nd  Brafìlc  , Ten- 
ue il  Padre  Emanuel  di-  Nobrega,  Prouincial 
della  Compagnia  di  Gicsiì  , ilqualeandòiii 
quella  Prouiucia„  che  egli  habicareri  nacti- 
rati  di  cflàbamiODoiitiadi  SanTommd  , Se 
chccglipalsò  perdi  la,&  oc  moDraao  alcu- 
ni Atgnùi  quali  doìDeilòPadir  liaueaa  co  i 
AioìoccIm  propcipveduro. 

Mandi  livlia  Orientale  dille  il  Santo  A- 
poDotu  più,  che  aliroiiCKomc  in  propria  > Sc 
particolare  Piouiiacia  raccoiiiandìatali  dal  Si- 
gnore per  lauof  aria, e cokhioibkdc  femiiuriit 
D fcnic  Cclcftc.  in  qucDa  Prouinda  dice  Si- 
meoa  MetafraDc  , che  entrò  San  Tornine' 
molto  luimilc,&  molto  pqueto , co*  cappelli 
iunglii>r.ibfauAaci:ct>ntla  faicciaplida,òc  fcc- 
caièot  corpocuMo  cDcnuatotcbc  piò  pare- 
uaeDi.f.'oini*rai  » chccorpo^ci^crtodi  vna 
vcDe  voccitiaiDiaKciaita-Caà  vilc,fprczzaro 
nc  gli  occhi  de  gli huoinini,»  ricco  ddtcforo 
di  OuiDDtchepofiauand  cuorc,commciò 
ìprcdic.acc  che  gii  Dei,,  cbecfiì  adorauano 
erano falfijAt  dìe  non  vieta  fc non  vn  Dio 
viuoxSc  vcaoRIieatorc del  Ciclo,  &dcUa_« 
Terra  , &Saluatoi  dclGcncce  htimano  , 
CbriDoRìiesòtdnfcrmaado  cc«uonumcca,< 
bili  roirak:oii  icirua  pre  dicacionc  Apoitolka» 
e conneiMnd®  oaolti  alknioUsa  Santa  Kcli- 
gtonc. 

Fcrq;icDogliiiHmic<dicfìb,lSr  anncidel 
cullo  de i loro  falfi  Dei, lo  vccileiob  colpi dt 
lancic  Se  il  Santo  ApoDolo  l'bcro  dalle  milc- 
cic  di  quella  tcnpoialCMlt  breue  «ùa>audò  i 

gale- 
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godere Vrtenw&r  il  Tuo  immVio  fù  neibCtc. 
lidi Calamina»  che  liora  (ì chinina  Malipnr, 
alliai-dìDcccbrc  l'anno  di  QiriRo  (etranta- 
cinque  •,  fecondo  Onofrio  , imperando 
Vclpafìono  . Qocfto'é  quello  che  fi  cìcii^ 
per  ceno  > trarrò  da  baoni  > 6c  da  grani  Aut- 
«ori. 

Altre  cofe^i  fono  ancora,  è fauotoTe  « ò 
nuncocerrc<probabni,6eGclafio  Papa  dà 
perapeenfi  gli  arti  di  S.  Tomméi  Se  ananci 
Gcbiio  S.  Agodino  glilicbbc  per  forpetti.  Al> 
tri'libri  fòrtonomedi  quefk>SMKo  intitolati 
Circaitus>A^ns,Euangclium,&  Apocaly* 
pfisTiiomxfonriprouatidaSAtanafio , da 
Epifanio, da  Innocenzo Papa,da'Cirìllo  •& 
da  Gclatìoà*apa. 

Ei  fobonc  nella  eitadi  San  Tommé  icrir- 
tada  Abdia  Bibilom'co -,  ilquaic  aliti  mo- 
demi  Auttori -Itan ‘feguiio  , polTano  eflere 
■icunccoitmc  } nondimeno  perche  non 
iàppianio  quali  fiano  , Ac  fono  mdcolate 
con  altre  fiilfe  , & reprouate dalla  Chiolà  • 
dbonc,dic  le  ne  guardiamo  , acciochc  non 
affermiamo  l’Ì8Ccito,pcril  ceno,c  ilfiilfopcr 
il  vero. 

Cotmitcociònon  farà  contrario  à queflo, 
il  racconMrequiquellcwhctKll’  indin,doue 
il  Saot* Apolkiio  pctd/cò  , fi  >ticr>c  commu- 
oemenccpor  crrtodclla  fua  predkatioiic,vi> 
ta,demortc;fecon<loqucllo  , chcicriuono  i 
Padri  de  Ha  Compagnia  di  Gfesù , che  vanno 
hoggidi  per  quelle  ftefle  contrade  illumi- 
jundo  iGcniih , & riformando  i Chrittia- 
ni  , dclaccnito  vfiìcio  di  Apofioli  del  Si- 
gnore. 

pxonodiinqno,dicI'Aroftolo  San  Torn- 
ine comindò  à predicare  ncll'lHdia  perl'Hb- 
li  di  Zwxxora  , -Ac  cJieiaì  fece  alcuni  Cbri- 
Hiani4ndi>lcncpd®5  a’iegni  di  Coranga- 
-nor.&Colonrfiie  fimo  di  Mal-tre  , & che 
dopo  trauersò  gli  alci  ■M»niidcll'lndio,t5c  paf 
sbnc’iRcgni  diNarfioga  , AoHermoffì  nella' 
Ciuàdi  MaiipuijOlicimcnce  -detta  CAamina 
elici  picflbal  golfo’di  Bcmgaha-,  òC'oro- 
mandcl . 

in  quella  Còti  dicano , ohe  fabricò  vn 
TeB\pin,conoccafioocdi  vnccrto  miracolo, 
vdieitecc  * penando  con  molta  faciliti  vna 
ciaoc di  froifiirata  grandezza  , la-quale  vn_« 
gran  numero  di  Eletanci,dc  <lihuouiiniin'fie- 
wapapaaeaanQpurm(iouorc,echcin  que 
■taCiiiclircollocò  vna  Croce  di  pietra  con 
le(Mrc,cbe  diccuano . 

acQueri -il  Marc  à quella  pietra , 
per  Uiuinaordinationc  vcnaneliuominibii 
eia  Ai  f aefi  molto  lonuni  à predicate  la  dot- 
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trina,dTC  io  bora  inregae,5cd  rlnouor  lrm<$- 
moria  di  lei . 

Dicono  di  pid,c>iequ.-indo  i Portughefi  c5 
quiflarono  ^uclLi  Piouinciadi  marcarriua- 
ua  già  alla  pietra,  della  qua!  cofa  fentirono 
gran  marauigfia,e  confolationc  iCIirifliaiu. 
cr  aggiungono,  che  efTcndofi  conuercito  il 
RéSjganOiCbeinqiieIrcmpo  era  Signore 
di  quelle  contradcA:  molti  alcriinfìeme  con 
■lui  per  la  prcdicationcdel  S.  Apoftolo,  i Bra- 
chinanùSc  i Sacerdoti  dcHi'Oci  'G  filcgnaro- 
no  afpramencc  cotitra  di  lui,  irnonfiaucndo. 
con  calunnie.  Se  ingannipeiuroanerrailo, 
determinarono  di  ptiuarlodi  vira  periinde  a - 
dofnebe  mentre  egli  viuelTe , né  eflìmc  i fo- 
to Dei  farebbono  flitnatt  , come  folcua- 
no. 

Onde  offendo  vn  giorno  ìlSinco  Apofto- 
loin  vna  grotta^la  mera  lega  lontano  dalla 
Cittl,c  f.Kcndoquiui , fecondo  il  fuocoRu- 
mcsoratione, dinanzi  vna  Croce,chc  in  vna 

tiictrahaucua  intagliata , l’afi.ittarnno  come 
upi  arrabbiati, ferendolo  con  baftonKeeon 
picrrc,&  vnodi  cflì  lo  pafsò  da  banda  a ban- 
da con  vna  lancia,  dcllaquaic  ferita  caddé  , 
Se  inori’ 

fu  prefoil  Santo  corpo  dai  Tuoi  dVcepoli, 
Ac  frpolco nel  Tempio,  che  egli  inedeliino 
hauca  edificato, e con  eflb  mCflero  ancora 
vn  pezzo  della  lancia  conlaqualc  era  flato 
morto  ’,  c'I  baffone  , cheportaoa  , Ac  vn 
vafo  , nella  qual  raccolfno  alquanto  di 
quella  terra  ,clicda  ifuo  preiiolb  fànguc  -era 
bagnataX^efio  c quellochefcriiiono  dcll’In 
dia,&  quello,rbe  i paefani  di  là  hanno  Jcrit- 
lo  nc*  loro  AnnàliAc  qndlo,che  communc- 
incntc  cantano  per  le  Aradc  i fanciulfi  Mak- 
uati  nella  lor  lingua. 

Il  corpodi  qucflOgioriofo  Apoflok)  dice 
il  Martirologio  Romano,  che  fu  AalITndia 
trasfciito  alla  Città  di  Edcfla  in  Mefbpoca- 
ini:«dic  di  là  'fiuono  portate  le  fuc  prcciofè 
reliquie àOrtona,  So xomcoo,& Ruffino, 
Ac  dlrri graui  Anrtari  fanno  inentionedi  tal 
tr^tione.e  ffcriuono<he  in  Edcflagli  edifi 
co  vn  fblcnne  Tempioalqualc  andonano  in 
pellegrinaggioiFcdclidamolre  , & molto 
lontane  Prauincic  delia Cbrifiianìtà per  loro 
Aetiotione. 

Et  San  Giouanni  Chrifofloaio  t^giogne  , 
che  hauenano  fi  gran  vcnerationc  rifepolcro 
diSanTommè  comcqucllodbgV  Apofloii 
San  PicrroAcSan  Paolo. 

Et  il  Vefcouo  Eqnilino  racconta  vn_a 
■miracolo  , che  fi  facctia  di  vn  fàrmcnio 
ficco  > cbcfimcKcuaaclIc  nuai  del  San- 
to 
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toApoftolo  ogni  anno  la  vigilia  della  Tua 
Fcl\a<&  il  giorno  della  niedcfima  Feda  diué- 
taua  verde  con  grappolo  di  vua  cò  gran  ma- 
rauiglia  di  o^n'vno  prefupponendo  > che  in 
EdcilarofTcìicorpo  del  SantoApodolo.Bcne 
|Hiò  elTere  , die  per  cflerQ  in  EdclTa  edifica- 
toviiTcmpio  à S.Tommè,&  per  hauerc  egli 
mandato  Tadeo  « come  già  habbiamo  dettOi 
al  Re  Abagaro>  & conuertito  quella  Città, 
IHìa creduto  , che  iui  foITc  rcpolru  il  Tuo 
fanto  corpo :ouero  ( è più  probabile  ) per 
.cflcrc  (late  colà  portate  dalle  Indie  alcune  re- 
Iiquic,&  patte  del  corpo  Tuo. 

Magli  Autori  Moderni  graui  , & degni 
di  fede  aft'crmano  fidelmente , che  al  prefe  li- 
te fì  trona  nclli Citta  di  Malipur  > doue  fù 
matirÌ7ato,  adducono  tcftinionii  li  certi,che 
non  fi  può  dubitare  : l’crche  eflendo  Rèdi 
.Portogallo  Don  Giouanni  Terzo  l’anno 
1 Jz).  cauandofi  dentro  di  vnaCapclla  , & 
Se  lompcndoli  vn  muro,  lotto  due  granpic- 
uc  fi  trouò  il  corpo  del  Santo  A portolo  , & 
apprdfo  la  lancia,  con  cui  fù  niartirizato  1 & 
vnbordonc,chcadopcraiia  nel  caininare. 

EtDonDoartedi  Mcnclès  Viccic»  fece 
fabricar  iui  vna  Chiela , & incttcnii  dentro 
io  vn’Arca  di  argento  il  corpo  del  Santo 
Apoùolo  , perladeuotionedclquale  molti 
Portugliefi  andarono  habitarc  in  quella  Cit- 
làjche'pirhonorcdcl  S.Apoftolo  fi  chiamò 
poi  Citta  di  S.Toinmè. 

Quello  racconta  Giouanni  di  Barros  di- 
ligete Hillorico  Portogliele  nella  terza  Deca 
diAITìa  . E’IVclcoiio  Gitolarno  Ólòrio  % 
luiomo  dot t illìmo  , & di  grande  auttorità 
nclfincdel  terzolibro  dell'hifloria  del  Rè 
Emanuelledi  Portogallo  ,fcriuechel'anno 
del  Signore  1562.  il  Velcono di  Cochino  , 
che  é nell'India  , mandò  airinfanic  Cardi- 
alle  Don  Hcnricojche  fù  poi  Rè  parimente 
di  Portogallo , vna  autentica  informacione, 
nella  quale  fi  contcoeua  , chcnella  Citcàdi 
Malipur  t òdiSanTommè,  nella  Chiefa, 
che  per  traditioni  lì  tiene  cflcrc  il  luo.go  , 
doue  fù  martizato  , fi  moflra  vna  Cro- 
ce intagliata  in  pietra  con  alcune  macchie 
dilanguc  : icapi  della  quale  fono  alcuni 
fiori  di  giglio;cflcndo  in  quel  di  mezo  vna 
colomba  > lòpraui  vn’arco  con  certe  let- 
tere incognite,  tuttod’vna  pietra  mcdcfima. 
Hà  tutta  la  Città  denotòne  di  aflìrterc  a vna 
Mefli>  ) cheli diceloiencmenjc  in  honore 
della  Annunciatioiic  della  Vergine  ogni  an- 
no il  giorno  del  la  fella  della  lua  Eipcrtatione 
«Ili  iS.di  Dccembrc,&:  tre  giorni  auàti  la  fe- 


lla di  San  Tommd. 

Auucnne.chc  l’anno  di Chrirto  i .'mette 
che  nella  McATa  li  d iccua  il  Vagolo , a villadi 
tutti  icircoftiti',eominciò  la  croce  à diftillare 
fjngucperle  macchie  le  quali  edetto  , che 
haueuaj&  fù  in  fi  fatta  copia,c  he  il  Sacr  rdo- 
te,il  quale  diccua  la  Mcffa, nettandola  co’co- 
porali.ne  renarono  bagnati, eia  Croce  con 
piùluftrodi  prima.Cagionò  tal  cola  inaraui- 
glia,&  dcuotionc  grande  in  quelli , che  erano 
prcfenti,c  tutti  lodarono  Diojl’iflcfsoauucn- 
nc  altri  anni  nel  mcdeflrno  giorno, fi;  all  'bo- 
ra nicddìma. 

Furono  lette  quelle  lettere  incognite^  , 
le  quali  babbi.imo  detto  , da  ducBracmani 
fra  gli  Indiani dottiflìmiVcnza  che  I vn  fapef- 
Ic  dell’altro , & diflcro  concordemente , clic 
cofi  dicciiano  : Tommè  iuiomo  Diuino  , 
mandato  dal  Figiluol  di  Dio, fi;  luo  D/lccpo- 
lo  fù  nc’  Regni  di  Sagamo,  per  dare  notitia 
del  vero  Dio  alla  gente  , che  vieta  , doue 
operò  gran  marauiglic:  Si  al  fine  inginoc- 
chiato fopra  quella  pietra  , facendo  orario- 
nc  àDio,fùda  vn  Bracbmano ferito  có  vna 
lancia,fi;  vccifo. 

Tiittoqiiello  narrai!  Vefcouo  Girolamo 
Ofotio.Et  i Padri  della  Compagnia  di  Giesù 
fctiiiono  l’illcflro,comccolàccrtiflìina,fi;  di- 
cono.chc  allcvohc  èfucccflbqucftomiracolo 
della  Croce,diccndo  cllì  la  McflH  il  giorno 
della  Erpcttarionc  del  panodclla Madonna. 
Et  che  è cofa  maraiiigliofa , che  nel  comin- 
ciarli a dire  il  Vangelo  della  Mcfla  grande  > 
Se  non  prima , comincia  ancora  laQocc_p 
a mutare  a poco  a poco  il  Aio  colore  natu- 
tale,chc  è bianco , cangiandolo  in  pallido,fi; 
doppo  in  negro , Se  di  negro  in  vn’altto  più 
chiaro  di  color cdcllro  infiiioa  tanto  che 
forniio  il  làcrificio  della  Mcflà,  ritorna  al  Aio 
coler  naturaIc.Er  quello  ,chc  più  fàllupirc, 
fic  accrclccr  la  deuotione  è , che  fi  come  và 
la  Tanta  Croce  mutando  il  colore, coli  và  flil- 

lando  alcune  picciolcgoccicdifangue,  le j 

quali  apoco  a poco  fi  vanno  ingroflàndo  in 
tal  guila,chci  panni  ,'coni  quali  fi  nettano  , 
rcllano  tinti  del  medefirao  fangue . £ fe  qtiai 
che  anno  lalcia  di  farfi  quello  miracolo,fi  tie- 
ne per  legno  ccrtillìmo  di  qualche  grande 
afFlittione,chc  debba  fucccdcre^omc  l’cfpe- 
rcnzahà  mollrato. 

Per  quello  fi  illuflre,fi;  fi  ordinario  mira- 
colo che  il  Signore  opera  per  glorificare  il 
(uofanto  Apofloiotuttii  Cbriltiani  di  quei 
luoghi  l’hanno  in  gran  deuorionc,&:  concor- 
rono al  Aio  Icpolcro. 

. Nè 
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Ni  > Cbn'lb'ani  {bUracotc,  mi  i medefimi 
Saracini  , Se  Geocib'  vificano  qiicl  Tem- 
pio • e fumofeftaal  faoto  il  primo  giorno 
di  Luglio  » &fe  bene  nonfe^iuno  la  fin 
dottrina^  niUvbfaUilcooo,(o(engoQocoD 
tutto  ciò  in  roolu  irenerationc.  E1  Padre  a 
FraocefcoXauerio  > vnode  i primi  Com- 
pagni t die  hauefle  il  Beato  Padre  Igoatio 
diLoida^ec  fondare  la  Religione  della  Cò- 
ngrua di  òicsd,0c  il  primotcnc di cifìb  palTa- 
fe  nell’India  Orientale  .Mailluminaflè  j 
có  gli  fplcndori  del  Vangelo  , de  con  molti, 
Bcgran miracoli, & conueitiUc  innumcrabi* 
li  anime  alla  FedodiGiesùChrìlio , quando 
fi  voleua  mettere  à qualche  grande  imprefa 
pa  fenutiodel  Signoie,&  benefìcio  di  quei 
popoliiandaua  in  pellegrinaggio  à vifitare  il 
corpodclgloriofoApu(loloTomnid,&  vi 
ftaua  molti  giorni,  e noni  facendo  oratione, 
pregando  il  Sigile  per  gli  meriti  delfuo 
Apollolotclic  gli conccdefìc  parte  del  iuo 
fp}rico,zelo,e  feruore.per  renouarc  la  Fede 
del  Tuo  fanto  uome,che  l’Apoftolo  vi  iiaueua 

C'antata,&  fupplicandoii  medefìmo  Apollo  - 
i,chepo(ciache  il  Signore  luMeua  racconi- 
mandatoàluila  vignadi  quella  Gentilità  , 
acciochc  la  coltiuaflè,8e  horafi  trouaua  fi  a- 
fpta.  Se  deferta  , gli  iropecraflc  granai 
di  feguitar  lcvelligiefuc,d’  imitar  le  fue^, 
virtù, & di  linouailo  per  benefìcio  delle  Tue 
animcl,  & gloiia  dell  iftefih Signore, poiché 
tutto  c^uellOiche  egli  faccfle,io  farebbe  come 
fuo  minifiro,&  aiutato  da  lui  i ò<:  rifiorendo 
in  quelle  pani  la  Chriftiana  Religione,cre- 
fceiebbe  la  fua  gloria  accidentale . 

Con  l'aiuto,Òc  fauorc  di  qacllofanto  Ajio- 
(lolOiil  Padre  Franccico  Xauerio  fi  inefle  à 
grandiiTime  imprcfe,&  lirolle  à fìne,come  fi 
vede  nella  fua  vita.Ilchecutto  ridonda  in  glo- 
ria di  San  Tommé4  cui  egli  con  tanto  aflct- 
to  fi  raccomniandaua,&  defidcraua  imitare. 
Furono  iniximerabili  i miracoli,che  il  fan- 
te A|mfioloti»:e  in  viu,&doppo  la  morte  , 
SaiiGrcgorioTuronenfcnel  libro  della  Glo- 
ria de  i Martiri,ne  racconta  alcuni , & dice, 
cbcalfuotempolalampadada  quale  ardcua 
al  fuo  fcpolcto  di  giorno.  Se  di  nette:  noiu,* 
baueua  bilbgno,  odi  olio,  òdi  altro  liquore, 
ardendo  perpetuanacntefenzacflb  : &chc 
nella  fìeta,che  fi  faceua  il  giorno  della  fua 
Fefla  & per  ttenta  giorni  (eguenti,  concor- 
rencio  molti  mercaunti  à comprare  , ^ à 
v:’ndcrc  le  loro  mercantie>non  fitrouaua-« 
inoica  , clic  dcfiefailidioà  quelli  , che  vi 
concorre  uano,  òcchc  vi  era  gran  quantità 
FlosSS.Ribaid. 
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di  acqua,che  fi  orouaua  per  rotto  , quaiw 
tunque  il  p«fe  fia  molto  arido , Se  fecco , Se 
cbepafi&ti  i trenu  giorni  , romana  à man- 
care l'acqua , Se  veniua  la  moltimdine  delle 
molcbe,  BecfacDio  mandaua  vna  coptoià 
pioggiapcrneictarel’immonditie  , che  con 
l’occafione  della  fiera  fi  erano  fatte  in  qoelk 
O'nà. 

Marco  Veneto<beandò  per  quelle  parti 
dclllc  Indic,prima<hc  i Por  nighefi  ledlko- 
priflcro,fcriue,dic  nella  Prouincia  di  MaF 
uar,ncllaqualeéil  Regno  di  Calicnt.era  vna 
razza  di  huomini,chedefcendcuano  da  quei. 
Ii,che  vccilèro  San  Tommè&  che  per  mol- 
to,che  altri  vi  fi  afbtichi,non  é poflibile  por* 
tarii,&  farlientrar  dentro  il  Tempiodi  Ma- 
lipur,doueéilcorpodelS.  Apoilolo.  Alcu- 
ni Auttori  fcriuono  vn’alira  cofa  più  nota- 
bile A pifi  Cngolare  , òcdiconoKrbc  l’anno 
1 1 tc-eflendo  Califlo  Secondo  Sommo  Poiv  - 
tefìce  , andò  à Roma  per  fua  deuotione  va 
Patriarca  deirindie,cbiamatoGiouanni,cfac 
in  publicoConciftorodifìeai  Papa,&  à mol- 
tiCardinali,  & Prelati,quali  erano  prefiaitl, 
che  il  gloriofo  Apoilolo  San  Tommé  ogni 
anno  appariua  vifibilmentc,communcaaa  di 
propria  mano  il  fuo  popolo  , dando  la  Sa. 
craHo(liaa*dcgni,&  lafciando  di  darla  à gli 
indegni. 

Cucilo  è riferito  da  moiri  AuteoriA  può 
ciTcr,chefiail  vero  : perche  à Dio  , cheé 
onnipotente , Se  grande  honoratorc  de*  fiiol 
Santi,  niunacofa c impoilìbitc,  ouero diffi- 
cile . Di  San  Tommt!  Apofiolófannomeo- 
tioncgli  Auttori  di  fopra  cìtati:& Santo  Ili- 
doto , & Simeon  Mctafrailc  icriflero  la  fiM 
vita. 


AUtx^.dt  Dectmirt. 

DELLA  NAm^lTA  DEL  NOSTSQ 
Signor  Gurit  Chnfto. 

NEIDcuotiffimo,  c Souiiilìmo  Miile- 
riodcl  nafcimcnto  di  Giesù  Qiriflo 
Redentoc  Nofiio,quando  vici  dal  putiifìmo 
ventre  della  V ergine  Maria  Signora  Noilra, 
Se  fua  Madre , tre  cofe  pr  ncipalnKntc  dob- 
biamo  confidcrare  La  priina,pcrchc  quello 
Signore  ,e  Dio  immortalc,haucndodcicrnu- 
aato  per  fua  immenfa  bontLvcilirfi  della-* 
noilta  carne  Mortale  > & imparcuiarfi  eoo 
la  noilta  Natura  , volcfie  nafcerc  in  vnt 
lii  poucc- 
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poHeni  eflrcfna  , Jc  eoo  wa  fomma 
pettoTabumiità  (tri  Borgo  di  BctclenuiK^^» 
&a0ctc  poBoà  giacere  in  vn  Picrcpedibe* 

La  ièconda  c^ottfiderire  actenrimentc  i’* 
HiBofit£uangclica  di  qaefto  Signore«Bc  il 
modo  eoo  quale  nacqne. 

Et  la  terza  gli  efempi  , clic  et  diede in^ 
glieAa  faa  naicita  > & le  virtd  > che  pid  ti- 
(pk-ndono  io  c&jde  <he  noi  dobbàmo  imi- 
tate. 

Le  cagionhper  le  qaaH  quel  Sommo,  8c  in* 
fìniio  Bene  i & librano  Ré  di  ogni  cofa 
crcata,<èen(kfic  di  òelo  in  Terra  » Si  npoO 
fchifarffidi  veiiirfi  lanoihra  Natsta,  fln-ono 
tu(tacedanoi»ftcondolapicclo)anoflra  ca- 

K irà  nella  Fcfta  della  Annoncaiione  della 
donna , alU  a5.  di  Marzo , fé  bene  é nnlhi 
tutto  qntlloichc  fi  diér,  e può  dirfidi  fi  prò* 
fondo  Mifierio,percficrc  ineffiibile  » & io* 
comptcnfibile. 

Lafeiando  pertito  le  ragioni , Se  i motiui, 
che  hebbe  il  Signore  di  fivfi  Ituoino  , Se  ve- 
fiirfi  dei  lacco  della  noilra  carne:aicunifì  ma- 
rauigliaaoq>rtcÌK  non  nafeefle  con  pompa» 
Si  con  apparato, con  agt»Stcommoditi , co- 
nte Ri  del  Ciclo»  Se  della  Terra  » nella  cui 
mano  era  l'cleggcrc>Se  prendere  quello»  che 
volcua  . Et  quantunque»  cflèndo  lui  nato  » 
ofimenacque  cohtama  poiierià.  Se  nudità  » 
con  la  viltà  della  dalla , Se  con  l'alprcaza  del- 
la ilagionc  rigvTofa  , f^iamo  » che  cofi 
cOnuenne,chc  egli  nafccflc  ; nondimeno  l‘a- 
nimc  dcuote  , Sedefidcrofcdilàperei  Mi* 
fieri|  del  Signore  » intenderebbono  volen- 
tieri U cagione  > clic  lo  molle  à fare  vna^ 
cola  , che  lece  fenza  dubbio  (lupirc  il  Cie- 
lo,Se  la Tcrta»Se  tenne  fulpcfc  tutte  le  CTca- 
turc. 

Due  cagioni  ci  fi  rapprefemanodi quefla 
poiienà  ammirabile^  fiupenda  hutnilu,  & 
arprczz.i»con  h gitale  nacque  il  Signorc»alle 
l^l!  ,còme  i fiioi  finìjfi  dctiono  ridurre  tutte 
le  opcre,che  fa  Dio. 

La  prima  è la  Gloria  della  Tua  Diutna_a 
Màehà: 

Et  Taltra  il  profitto  nofiro  : perclicDio 
fèmpicncllelue  opere  accompagna  l’vtiKrà 
oofiiacun  riionote»  Se  cflàltaiione  dd  fuo 
fitOto  Nome. 

La  glortadcl  Signore, fenza  dubbio  fima* 
nifcftà  piò  in  quella  HitTHhì,poiieità,Se  nu- 
dità,tun  la  quale  egli  iiadue-.chc  fé  fofic  nato 
«on  grande  apprato,^,:  fplendor-di  Cune»  Sc 
Itoti  abbondanza  di  cole  ncccflàiie  per  fi  Sa- 


cro pano»leqeatifltroiiaao'acipalazxl  dei 
RrétSedei  Pfcncipi. 

ftecbc  la  Maeilà  foprane  del  noflro  Dio 
non  fi  bada  miiliiTare  con  fi  corta  mlfora»  aè 
qneUa  inSniia  Iinmctifità  fi  dette  regolale 
con  la  regob  ordinaria de^rhuomlni*.  Non 
fimotdiceàl  Signore  i miei  penfieri  » come  i 
vofithné  le  mie  llradocome  le  vofirc  » anai 
fono  pid  eleuate,Se  piti  di  dante  r vne  dall'alae 
ebe  non  é il  Gelo  daHa  Terra  • 

Haneua  Dio  da  conquìfiate  il  Mondo  » 
Se  fottomettctio  aib  liu  vbidienza  » vo- 
Icoa  far  guerra  al  Tiranno,  cheli  erainelTa 
fonilkato,  Seallìfoncl  Trono  Reale;  ha- 
ueua  tolto  lo  Scettro  » l'Imperio  al  vero  Si- 
gnore , Se  per  vincere, Se  abbattete  qucAo 
luperbo Gigante,non  vollb  combattere  con 
l’arme  do  rate  di  Saol»cbe  fono  le  grandezze, 
le  dignità, Sc  le  vanità  del  fccolo  ; ma  con  la 
nadità»cunlapun'tà,Secoolaballezza  : Se 
come  vn’altio  Dauid  » con  b fìonda,Secoa 
lapietiadificndcricloa’picdi»  Se  tagliarli  il 
capo.  Perche tanioé maggiorciSe più  glo- 
riofa  vinoria , che  fi  riporu  di  vn  nc  mico  » 
quanrorarmi,con  le  quali  fi  conicguillè 
no  oiù  deboli. 

Q^llo , che  pare  elTere  potenza  ne^rao 
Re  » Se  Mtmarchi  del  Mondo  » (è  ben  S 
mira  , é debolezza  » Se  inancamcoto  di 
forze. 

Perciochelè  vogliono alk'dtare  vna  Cil- 
ià»òconq'jiftare  vn^Regno , hanno  bilogno 
di  gran  numero  de  loldaii  cofi  a piedi  » come 
a cauallOidi  ariijiilieria,di  carriaggi  »di  moni- 
lioni»  divcnouaglic  » Se  altri  apparecchi  di 
guerra,Se  d’vn*inlintto  tetoto  per  poterla  fe- 
guitare,Se  continuare  Ma  tutta  quella  potè- 
za  vien  loro  di  fuore,nè  pollòno  lenza  c Uà 
calllgarei  ribclli,Se  gtiinquieii,néconlcruu 
la  Repubika  in  pce»nefar  giulb'tb»  o eflet 
veramente  Ré. 

MaGicstiGhrilloefi  potente  » che  per 
foggiogareil  Mondo, cfottoinctictfi  tutteie 
pqtclla  dcirinfemOjSe  far  quanto  gli  piace  in 
Cirlo^  in  Terra  nonbabiTogno  di  alcuno» 
cflcndofuUkicntiirtmopericrolo»  S:  fan- 
ciullo tenero  piangendo  » Se  tremando  dì 
frcddorfiuolio  in  viliflìnii  panni.  Se  rcclinain 
invnamangiato«a,«j>anda  gii  Angeli»  accto- 
che  gli  faccino  CclcllcBrni<wib,c»ra  dallO- 
ricmei  Ré  Magi»Seilltnnina,Se  infiàoiai  Pi* 
flori,8e  ndl'cflrema  pouenà  fi  dimoUra  rie- 
cotnclla  debolezza  torte»Se  nelli  fanciullez- 
za Dio  Etcrno.L2uclla  ragione  é aocennara 
dal  Concilio  Efolino  con  quelle  parole.Elià> 

tc 
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(è  tutte  lecoTe  pouefei&vili^tutte  le  baflè>& 
ofcurc  al  urcre  di  mohi.accioches'inteDdef 
le,chc  la  DiutniU  haucua  conucititOi&  tras- 
formato il  Mondo . 

l’cr  quf  (lo  clcflc  la  Madre  poucra  > & la 
pattia  pjù  poucra:&  come  mendico  non  vol- 
le bauer  danari  >c*IPrcrrpioccne  può  eflètt 
buon  tcAitncnto. 

La (cconda cagione  i l’vtiliciooftra-,per- 
che  venendo  Dio  per  quelloiperche  egli  ve- 
nioa^ofì  dounu  venire . 

Veniuaperguadogcarc  Hhuofno>&  curar- 
lo delf  amor  proprio  t cheé  l’inferiTiki  più 
yoiuerfalc^  più  radicata>cbcci  rimale  per 
il  peccatori!  quale  amor  proprio  é il  vclcoo> 
&ilc6ltellodeil'amordi  Dio  :dalquaica- 
inore  i^ono  tre  figliuoli,che  fono  tre  altri 
catriuiamori-^'oéaraorcdiibrdinatodi  bo- 
norc;^' robba , & di  piaceri  fenruab’  : & da 
quclti  tre  rami  > ebe  da  quello  pcùilemialc 
tronco  germogtiaDo,narce  tutto  il  fruito  del 
ianx>rte>& tutu  la  cormttionc  della  nofita 
vita. 

Perche  mettendo  gii  buomini  i*haootc  nó 
nella  vinùtcbe  fola  meriu  di  eflerefaonoca- 
ta>nu  nella  vaniti  • flc  nel  giuditiocicco  del 
tnondo.perconfcguirk>  ,tuboccaooin  vno 
abiOb  di  pcccwV&  di  int^ki*  6e  lafciano  ie 
coic  neccllaric  al  ben  delle  anime  loroiquà- 
do  le  giudicano  cllcrc  contrarie  àqacUo  che 
cllì  ftiniano  honorc. 

Ma,cbe  diròdclboipidigia  >&dclla  fete 
iniàtiabile  del  danaro/  di  cui  dice  l'Apoflokh 
che  la  radice  di  tutti  imaliicbc  moldpcr  cC- 
foapoflatarono  dalla  FedelQte  dei  dclìderio 
dilotdinatodciicnitulidilettif  cbcdl’aìito 
fcroinario  d’infiniti  oialilpercbc  gli  buomini 
mondaninou  fuendo  calo  dei  veri  diletti 
della  buona  coorctenxa>che  come  dice  il  Sa- 
uio*é  vnperpctuobancfaeuo^llcouoola  bri- 
glia ài  diletti  carnali»  al  mangiate,  & al  be- 
rcul  donniccal  vcftire,ficftdannoin  preda  à 
iguili  rcn(nali,&  befiiali»&  ad  ogni  forte  di 
fpaffoiCiic  la  carneiniictuper.il  peccato  ap- 
pccifcct^  in  elIìgionio,&:  notte  dimorano, 
e lì  compiacciono  : Claudio  a{^nto  c 
quello,  dtcdillè  rEuangeliùa  San  Gtouan- 
ni.C^  quanto  end  roondoituito  è,  ò coo- 
cupi/ceoza  di  catne;ò  cupidità  di  occbi,òfu- 
perbùdiviu. 

Hora  eficndo  nói  opprellì  da  € crudeli  Ti- 
.sarai,&  legaci  con  catene  fi  forci,&  torme- 
utidacamcficili  fieri  , comequeftilono, 
che peruitbanlapacedcilc noflre  anime, & 
c’imprdifcono  la  cura  delia  ooAn  iàlutc , Se 


bcnfpcfloci  fanno  aeaerper  OioNioaoreJl 
daoaro,dc  il  ventre;cbe  caia  doucua  fare  ^ 
quel  foprano  Medico , che  vcniuadal  Odo 
pcrcurarcvna  infermiti  tanto  vniucriàle  di 
lutto  il  Genere  bununoA  oau  dalla  oulln 
inedefima  canicole  dall  amor  proprio,  ebe  é 
il  figliuolo petmogeoito  dei  peccato  , Se  la 
fonte  ondecllanafce. 

Cato,cbedaucua£arqueUo*che  i (kuii 
Medici  fanno  , ched  cercare  , Scuoiuue 
le  cagioni  delle  infermità  * &appiitm  i 
rimedi)  contrari)  per  dare  làakà  aU’infe». 
mo. 

Et  per  quefio  il  ooAto  Cde^  Medico  c*- 
inlègnài&ci  predicò l'humikà  cantra  la  fa- 
pcrbiavla  poucrtà  dello  ifaricoconua  l'auari- 
tia  A l'afprezza,&  la  pcaiicnzacooua  ii  di- 
fordinato  diletto. 

Et  perche  gb'eIcmfM fono  piùefficaci.cbe 
coolì^i  « &rapct»iùcheooalòoole  pa- 
rofemudlo  Cipicntillimo  Medico  , & Sa- 
lirò Diuino  cominciò  fubito  nella  fua  prima 
entrata  nd  mòdo  ad  ìnfegnaici  con  l’i^ra- 
pio  Ilio  quello  fidlò^chc  io  tutta  la  fua  vita,fic 
morte  ci  baueua  da  predicare. 

Et  nella  Sulla  , dooc  egli  nacque  piantò 
vnaCatcdndi  Sapienza  Cclcilc  , Se  eoa- 
ttariaalla  vana  Filórofìa  della  carne  : aedo- 
ebe  vedendo  in  lui  vna  li  profonda  hurailtà, 
vtu  poucrtà  coli  cltrema  , &vna  nudità  lì 
firaordinaria, intendemmo  rinfennità  no- 
flra;&  vedenda,cbc  il  nofiro  Medico  prende 
la  Medicina  amara  non  per  bi('ogno,cIie  e- 
gli  ne  haueflc,  ma  acciochc  gli  infermi  non 
fifdcgnaliu'odi  prcndcrla,faccndoci  animo 
anoi  medelìmiÀ  la  picndcllknofcnza  lior- 
rorc,dc  fenza  fclu'farcenc . ^ ; 

Se  per  quefio  dunque  vcoiua,in  qual  altro 
modo  doncua  vcnire^doucuacgb'  ventre  con 
lauftoA  con  poinpa,venendo  à curare  la  no 
firafnperhiai 

Doticuavcnire carico  di  ricchezze,  vn- 
ncndo  À sbandire  il  defidecin  difordioata 
dieflcl  doufua  venire  pieno  di  dellrie  , de 
idimotbidczze  , veoeudo  à condannare  la 
Ibpcrfluitàloro  / Pache  le  vn  cooturia 
«oo  l’altro  contrario  li  cou  , il  Medico  di 
quelli  mali  , come  daue«aveniK,leQao 
con  mediana  di  virtù  contraria  a iiiv* 
defimi  mah'  I Come  poccua  perfitadcrci 
che  quello,che  cglic'  infegoò  • era  meglio, 
fc  per  fc  prendeua  il  cooturio  t Come 
poteua  indurre  gli  buomini  à vcfiirfidi 
quello  liabito  ddl’huomo  ououo  , s'egU 
veniua  vcltifodcl  vecchio,dc  vièto  oc Imoo- 
lii  a do 
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do)Talefifulmeotedoueaa  venite  > quale  gonJìi1vcrroe>$Wapabifc*.  lofio  qui  foa 
defiderauafarnoi}  & taledoueuaeflaq.^  parole  di  San  Bcrnaroo. 
h maniera  della  fuavita,quale  era  la  fuadot*  Qnal  fuperbia  fl  mtó  fanare  fe  c®n  qucfta 

trina.  bumirtidcl  FigUuol  di  Dio  no  fi  fcrua.<iua^ 

Perciochefefoflcin  altra  maniera  venu-  leauarìda  fi  può  curare  » fc  con  lapouerri 
co>rarebbe  fiatocontratio  à fc  fteffo  > & con  della  Stalla>&  Prefepe  di  quefio  Signore 
kopete  haurebbe  difiruttoqucUoiCbc predi-  nonfi  curaJehifarà  Cibato  » oc  fi 
caua  con  ladottrina  • fccnte»che  vedendo  il  CtMior  de  Cicli ,il  *« 

Ccrto>cbefecofi  venuto  non  fofie  non  fi  gnore  de  gli  Angeli  » l^loM  dc’oe^i  in 
finebbe  mofirata  la  Sapienza  Eterna  del  Pa-  quello  bwito  > oc  in  quroa  figura  fi  bumi- 
dre>pcrche  non  farebbe  venuto  nel  modo  » le>patire  infin  dal  fuo  nalcirnento  tana»  & Il 
checonuentua.'cheéinlcgiurci  con  la  Aia  varij  trauagli>non  fi  sforza  d imise  alcut» 
d^rina,e  molto  più  con  il  fuo  efempio  > la  cofadiquclle,cbcvedcimui  / rudi  tana 
ilrada  della  vera  làntità>&  felicità  difin-  cflBcaciaqueftQelcmpiodtl  Signore  * oC  li 

gannarcglihuominimiierabili  del  fecolo  » dottrina»la quale, come habwamo detto  in* 
tanta  flima  fanno  delie  cole  facili,  & tran-  fin  dal  Prefepe  , pome  da  vna  «boir»  C^ 
fitorie  di  el]b:&  fono  tanto  firettamcntc  at-  tbedra  c*infegnò,cbe  innumCTawli  Monaa, 
taccatiallcricchczze,alledelitie,&à  gliho-  & Difccpoli  fum  , per  iimtarlo  Waaron 
nori  vani<he  tengono  per  rolc  le  fpinejlfie-  tutte  le  colè  del  Mondo,»  di  ricchi  fi  fcpero 
le  per  racle , l’amarczza^cr  dolcezza, la  fa-  poueri  , &di  potenti , e ftiTOtiabbietti , « 
tica  per  ripolb,&  I alflittione  per  conlblatio-  hutrili , & abbraccut^o  Panncgatione  di 
ne,&folazzo.  feftdriAl*OoccdiCbnfto,dimodo,che 

Di  roanicra,cbcfe  il  Signor  Nollro  veni-  tuttiigullì  » cdilctti loro  erano  afniggerfl* 
ua  ad  cflcròipo.  Capitano,  Guida, & E-  Se  martinzarfi  per  fuo  amore  » trouando 
fempio  di  tutti  iSanti,cSpccchio,c  Modello  nelle  pene  Iblazzo  , nella  nnwiflcanioire 
dimttelevirtù  , onde  elfi  haueuanodaca-  contento,  Renella  morte  vita.  Et  quefta  eia 
Ilare  le  loro  , non  doueua  venite  in  altra  prima  cola  , che  ne  Ila  Sacrounta  Nau^ 
maniera,  che  vcnnc,per  piantare  ne  i cuori  uità  dcirEtemo  Verbo  dobbiamo  confide- 
dcglihuominiidifprczzidiognicofacrea-  tare. 

ta,&lailima  , òc  l'amor  perfetto  del  Crea-  Lafccoixiacofa  d ponderare  utoIo,  che 
lorc.  l’EuangcliftaSanLucaddicedél  Cacto  par- 

Onde  parlando  il  gran  Padre  Sant’Agolli-  to  della  Santi flima  Verdncidc  le  circoflaze, 
nodi  lai  medicina  dice  :ò  medicina  , chei  cbcconcorferonelNaicimcntodel  Ciiopre» 
tutte  Iccofc  rimedia:  ebe  tutte  le  fpatlè  rac-  tiofo  FigUno'o.Ma  priim  ,chc  cfplichiamo 
cogliere  he  rillora  tutte  le  fiacche,&  inferme;  quella  dokiflìma  hifloria,fic  ^prefcmianio 
che  uglia  tutte  le  fupcrfluc;dc  corregge  lut-  a’Fedcli  quello  fpettacolo, «e  fet* 
te  le  giuKc  . gli  Angcli,&  gli  lnioroini,il  Oelo  ,oe  la  Tcr- 

Et  San  Bernardo  nel  primo  fcrmone  della  ra , é bcne»cbc  prcfupponiamr^he  ilSalua- 
Natiuitàdicc  . Qual  cagione  , fratelli  , ò tore  non  nacque  Ibggetto,  nd  aluoco  , ne 
qual  neceflità  fù  ,che  il  Signore  della  Mac-  à tcmpo»comefMfcooo  ratte  l’altre  CTiacu- 
llàfiabballàircdìhumiliairc,&fiabbrcuiafle,  re;  perche,  come  dice  San  Bcroardo  , la 
fc  non  »rcbc  facciate  voi  quclio,chc  egli  le-  creatura,ch’é  nel  ventre  della  Madre  > non 
cc  / Già  grida  con  l'eflcmpio  quello,  (±eba  può  vfeire  alla  luce  , Se  cnttarc  in  quella 
da  predicare  doppo  con  la  parola  , accioebe  vita  quando  le  piacc,ooe  le  piace,  occome 
fi  troui  cflèr  vero  qucllo^rbc  difle,che  Gksù  le  piace . 

cominciò  à farc,&  ad  infegnare . Per  lauto  Ma  il  &luator  del  Mondo , come  Si^ot 

io  vi  prego  affcttuofaiucntc,fTatclli,che  non  dc’tcmpi,fl£  di  ogni  cofa  creata,potette 
lafciatc  paflarc  fenza  Aiuto  vn’clcmpio  fi  gcrc  il  iempo,&  il  luogo  nel  quale  haueua  da 
ammirabilc;ma  chi  vi  conformiate  con  cflò,  na(cerc,&  djljxwrc  le  co  fé  iti  maniera , che 
& vi  ritiouiatc  nello  Ipiriro  della  vofliamcn-  tutte  lo  rcrui(Ìcro,&  foflcpoilliumento della 
teU'crchc  qualcolaè  piùbiutta , piùndiol.1,  Aia  ProuidenzaDiuioa:  laquale  d foaue.  Se 
Se  più  degna  di  cali  igo  , clic  vedere  Dio  fontcìfic  per  vnapartcconduce  tutto  quello» 
del  Ciclo  fatto  bambino,  c volcrfi  far  grair-  che  volle,  tanto  infallibiftiiente  , che  niu- 
dc  fopra  la terr.i.‘Intolerabilc  sfacciataggine  nacofà  lapuò  impcdiie  : Se  per  l’altra-* 
èquclla.cbedouclaMacAà  fi  humiliò,iui  fi  dilpooe  , &1  ordina  coirfrmarauigliofi-rf 
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fOAUirft,  clic  alle  volte  pare,  che  le  cole  cflc' 
fic-dc -6  facdanoicome  li  Dluiiu  proaiden. 
ea  non  le  guidaflè,  né  folTc  m cfle.Ec  quefla 
confìdcrationc  e di  grande  efficacia  per 
quicrare^e  tranquillare  alcu  ne  anime  afflitte 
^ zeloic  della  gloria  di  Dio: quando  veggo. 
Tio  nel  Mondo alcunianucniaicn  ti  si  ilranit 
^ sì  cforbitai  riporne  fé  Dio  nòte  n’impac^ 
cia(k,e  foflcro  fuora  della  giurifiiittione  della 
(uaprouidenza,  la  qualetcoinc  babbiam  der- 
to»c  forte»  & foaue  > & per  mezo  di  cui  il  òi. 
gnorc»comc  fapicntiffinio  Nocchiero,  go- 
uerna  il  timone, &<onducc  la  nane  in  porto 
quando  vuole, &comcvuole:permo  to»chc 
fi  ino  fi.It/ofi  i ventne  turbato  il  mare.  Perche 
come  dice  il  Piofeta  MùA'.Confiltummtum 
JlAbit^omnisvaluntoJ  me»  jwt  . Quello  » 
che  iodctermineròjl'arà  Itabile  » & fermo, 
& auto  quello,  clic  io  voriò,fifarà. 

Tornando  .il  noftro  propofito  , quella 
piouidenza  Diiiina  clcifc  il  tempo  , & il 
luogo  , hclqu.;lc  l’vnigtnito  Figliuolo  di 
Dio  , di  M.uiadoucuanafccre>&  ordinò, 
che  r Imperator  di  Roma,e  tutte  le  creature 
feruiflcco  alla  Natiiiitadcl  fuo  Ré  ,&  Signo. 
re,echc  cellificancroefiìtre  Dio  quello , che 
naiccua.  Pcrciochc  primieramente,  quanto 
al  tempo,  volle  nafetredoppo  tanti fecoli,& 
migliaia  di  anni , dal  peccato  del  nollro  pri* 
mn  Padre  paflàti,acciochc  meglio  fi  cono:. 
IccHc  l’infermità  , & s’inttndcncil  bi- 
li)gno,chc  hauciia  di  rimedio  il  gerttre  Hu 
inano , & eh  c le  forze  della  natura  non  era- 
no hallanti  per  d.irgliclOjA:  .iccit/clicdcftoc. 
rallèto , e chiederò  à Dio  quello  Cclcllc  .Me- 
dico,flc  Rimediatore  di  tutti  i r.o(liih>ali:& 
«gli  come  t.into  da  tutte  le  Genti  defidcrato , 
fulfc meglio  riccuuto  , & abbracciato  da 
lutti. 

Elellc  parimente  il  tempo  df  pace  ,corac 
Ré  pacifico,®;  mezano  Ira  l’ liuotno , 6c  per 
quclloordinò,  chel’  'l.nperatore  Oitauianò 
Augnilo  hauendo  vinto, &foggiogati  rutti 
incmicifHoigodeirc'vnàlomma  pace  , & 
quiete . E perche  veniua  come  Macllro  'da4 
Oeìo  ad  infegnatei I afprczza  , & la  mottitì- 
tationc  della  carne, come  già  habhiamo  det- 
tOiClcITcpcr  nafccre  il  mele -di  Dtccmbrc  , 
llagione  dfpra,®;  freddi  fr?ma,®c  molto  con- 
eraria  alla  tenerezza  del  bambino  , & alla 
delicatezza  della  Madre . 

Per  la  [Iella  cagione,®;  per  molirarfi  vero 
figliuolo  di  Dauid , à cui  era  fiato  ptomclFo, 
che  della  Tua  fiirpe  rwfcerc’obc  il  Mefiìa  v 
elcfic  Beilieipmme  picciolo  borgo  vicinò  à 
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Gicruralcmmc,  perdaref  in  ogni  colà efem- 
pio  di  humiltà  , ®c  difprezzu  della  vaniti 
dei  figliuoli  di  Adamo  , che  rantoli  pre- 
giarla di  cficrc  nati  io  luoghi  illuilri,  fa- 
moli. 

Etaccioche  fiadempìITe  in  rutto  il  con.: 
figlio  di  Dio  , ®f  perla  nouità  ,-&firanez. 
zadcllecofejchecrcdcuano  , IletTc  il  mon- 
do llupito  , attonito  , &ingranditfimaa- 
fpctiatione}  & tutte  le  creature  ferailTcro 
al  nafcimcnto  del  loro  Creatore. 

In  quel  medefìmo  tempo,  ò poco  prima» 
che  egli  naIccITè  , auuennero  rari  prodi- 
gi) , &:  cole  marauiglibfc  , che  lì  poflbn* 
vedere  negli  Auttori'dclic  Ecclcfiafiichchi- 
floric  , e delle  profane  , & noi  nc  hab^ 
biamo  accennate  alcune  autentiche , & vere 
nella  vira  , che  habbiamo  fcritta  di  Chrilló 
Rcdcntnr  noftro , perche  altre  ve  nc  fono 
r/ceuute  per  tali,  che  tali  veramente  noii_> 
fono . 

E perche  l.i  SantilTìma  Vergine  , c San 
Giufeppc  filo  fpolò  habirauano  in  Naz.irctte 
(acciochc  fiadcnipificqucllo,che  Diohaue- 
uadetcrminaro,&il  Profeta  Michea  prole* 
liz.itOfChc  il  Mefiìa,®:  il  Capitano  del  popo- 
iod’irracllc  doueua  naiccre  nella  piccola,  & 
dilprezzat.i  terra  di  Betclemmc  ) dilpofeil 
Signore  le  cofe  in  maniera , che  l’Impera- 
tore Oitaiiiano  per  la  granpace  , che  hilue- 
tic  in  tutto  il  luo  Imperio  fece  publicamcnte 
yn’cddifto  nel  q^ualc  ordinaaa,chc  tutti i fuoi 
lutiditi  fi  facelfcto  fcriucrc  cialèOno  nel- 
la Città  , doncerj  ifCapo-rft'tIa  fua  fami- 
glia , onde  egli  tiraua  la  fua  origine,volelido 
per  quelle  firadc  l'Imperatore  fapere , che 
genteda  guem  hauctia  in  tutto  il  filo  Inv 
pctio,  & lcforze,chcpoteuacauarnc  , 
qu.indogli  folle  fiato  bilògno;ouero  pretenl 
dcndo{&  c pili  probabile  j d’accrcfcetc  Tcn-  , 
trnrccon  qualche  nuoua  inmofitione  fi>- 
pra  la  tclti  di  ogni  fuo  valTallo  particó- 
lare. 

Con  queflaocaflonc,ctic  fcniì  foauemetl- 
teà  qiietlo,cl)C  haucua  determinalo  il  Signdé 
Nofirop.ini  la  lànnfiima,VergincddUCi{- 
tà  di  NazarctpcrBitclcmnic,ellcndD  grafi’", 
da,®:  vicina  hi  parto,inconip.igniddi  Satu*» 
Giulèppc  luo  ftxjrOjperchcdclceudcuadallà 
Cafa,®:  Famiglia  del  Ré  Dauid,  che  nacque 
io  Betclcmcidoue  era  il  Ceppo  della  fiiafaMi- 
gliajnéfolaméte  haueuanoàdarfi  innoià'^ 
iiuoininfima  le  dótlc ancora,per quanto  dic9 
noakimigraui  AottoTi,cpàrc  che  il  facraco 
Eii5gclIfial’acccni»eir.«odaNaE«fetàBctcl£ 
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tne  q(iatrogiornate,&  la  Hrada  era  afpra  fi  la 
(lagione  frcdHaj&  i viandanti  poucri.  Si  mal 
proucdutilaSacratidìina  Vergine  dipoca_i* 
eù<6c  grauida  di  nouc  mcQ>  Si  con  tante>& 
grandi  incommodicàt&diiagiicome  fi  pofib 
no  immaginare  . 

Ma  niuna  coia  fd  fufficientc  à vietarc_^  » 
che  non  vbbidiflc  all’ Oidine  del  profano  Iin- 
peratore^rebr  hauendonci  ventre  fiioqiicl 
oignore,cltccon  la  (ua  vbbidienza  veniua  à 
foccorere  il  Mondo  perduto  per  mancainen- 
todi quella  > egli  ficlfo  la  moueua>&  ledaua 
fu(zc, per  fare  prima  ebenafeefle  qiicllo>  che 
{Hxeuafare  in  tutta  la  vitalità  , ccol  Ino  c> 
tempio  inlegnare  il  dare  a CelarequcllOjClie 
r diCefarciiSc  a Dio  quello  che  è di  Dio. 

Molti  credono, & noti  lenza  gran  fondame- 
to  chela  Beata  Vergine  facefie  à piedi  tutto 
quel  lungo  viaggio  « perche  laiua  poucrti 
era  grande,&  la  i'ua  grauidanza  non  t’impedì 
ne  il  Figliuolo  , che  haucua  nel  Tuo  latito 
ventre  li  era  di  pclo,ma  più  tolto  di  allegeri- 
mento  , nc  le  toglieua  le  lorzc  , anzi  glie- 
le daua  per  refiltcrcallc  fatiche  di  quel  viag. 
g'O- 

La  vcptà  d,che TEiungcIifta  noi  dice.  & 
che refl'crc animata  lopraqiulche  ginincmo > 
come  c comnauncmentc  dipinta  niHi  rcpu> 
gna  alla  tua  poucrtà,  &'  alcuni  Autiorì  fono 
di  quello  parere . 

GiunktoàBcicIcmmc  i viandanti  Ditii- 
liti  molto  bilognofi  di  ripolb.  fi  dì  confola- 
t)one,mamuliopicni  della  dolcezza  Ccle- 
ticrcheiecoportauano  Trouarono la  terra. 
f>hq  pa  piccola, piena  di  gcnte,chc  da  tutte  le 
garp  andaua  a fai  fi  notare. 

Erano  tutti  gli  Alloggiamenti  occupati  > 
^ prr  molioychc  lo  cercallero,nonirouaro- 
livalbctgo-, perche  vedendoli  poiicrt,  tutti  gli 
rcfiutauano>ne  vi  era.  chi  gli  raccoglldre«ó 
oc  tiqueflccompHìonctonde  furono  afirctti 
à^^iiira Ili  in  vna  Italia  « cbecra  attaccata  al 
boi  godi  Bcidemmeilaquale  era  fatta  in  viu 
cqlta  di  vn  colle , Si  haueua  al  fine  verfo O- 
nenie  vira  grotta,douc  cummunementeipo- 
egri  pellegrini, Ac  paitoriifi  riiirauano  in  lem- 
pg  diueecnìià. 

in  quello  palazzo  entrò  la  Regina  degli 
Angc-h  Maria  Vcrginejt^efto  poucro  ,Ac  vii 
fjogu.&;  proprio  di  bcllie  eU  ile,  per  naicere 
i)^ca:utcdell'Vmqerro,&c;uegli,chc  Mt  ia 
iiv^nfità  fuané  dal  Cielo,  nc  dalla  Terra 
CHcre  comprclò non  puoic.Sran(1o  qui  , dice 
T^uaiigel!lla,chc  giutilc  l’iiota  dcllaquale 
pcpdcqa'lqigiuk'  del  Mondo  , il  rifioto  del 


Cielo, la  Vittoria  del  Dcmonfo,Ac  il  Trionfo 
della  niorrc,&del  peccaco:Giimfc  qticll’ho 
tafelicc,&  beata , ncitaqiiale  doucuala  glo> 
riofa  Vergine  partorire  il  fho  Figliuolo  Vni- 
genito,ò  ua,  poche  la  modefima  notte  , che 
giunlcro,(comc  alcuni  vanno  contemplan- 
do ) fi  adcmpiiòfiapet  che  eflendo  giunti  al- 
cun giorno  priina,&  Bando  io  quella  grotta» 
& in  quella  Balla  , come  parc,che  I accen- 
ni San  Luca  » giunte  il  termine  del  Sano 
parto . 

S accorte  la  purilllma,5c  Santifiìma  Ver- 
one auuicinarfil  bora  , nella  qual  voleua_i* 
Dio  manifcBare  al  mondo  le  fuc  ricchezze. 
Si  itclbri,&acceLidi  vnoamoroio,  dcdot- 
cilfimo  affato  di  vedere  il  lùo  benedetto  Fi- 
gliuolo, li  mclTc  in  vn’altilTìmacontempla- 
tionedi  quel  profondo  MiBcrio. 

Staua  alquanto  afibtta  , Si  rapita  in  Dio» 
dice  nelle  lite  reuclationt  Santa  Brigida;  che 
la  Vergine  fi  fcalzò.  Si  fi  falò  il  manto  bian- 
co di  doflb,&  iIvclodiccBa  : & tralfc  poi 
fuora  i panni  di  lana,dc  dilino»iquali  portaiu 
foco  per  inuolgcrui  dentro  i,  bambino,vili,5c 
poucrifi,ma  pe-iòbiaiKhi,  &nci(i  • Dopò 
ginocchiata ,vultaiafivcrlo  Oriente,  alzan- 
do gliocchì  , AcIcmanialCK'lo  , piena  di 

vna  Diuina  dolcezza  cominciò  à pregare ^ 

il  Signore , che  vicifiè  alia  Luce  la  Luce  de| 
Mondo:  con  quelle,  ò con  altri  fimigli.incì 
parole. 

O Padre  Etcmo.chc  vi  fece  degnato  dag- 
mi  per  Figliuolo  il  volito  Figliuolo  vnigeni- 
to , de  riifaiiudctc  nel  mio  ventre  il  vollro 
Tclbro  ,SC  in  quella  yi!  conca  del  corpo 
mio  la  Perla  ine  Bimabiir  della  voBrà  figura» 
Si  IbBanzatio  vi  prego  hiimililT>niamentc  » 
chcfcopriarehoi*imial  Mondo queBa  vo. 
lira  perreitillìma  Imagine  ,.->cciochc  per  erti 
venga  a conofceuii  . Efc.t<iillaUjacreaiura 
ilCteniotc  di  tutte  le  colè, & la  Fante  abbon- 
dante da  v n picciolo  riuo,dc  la  Radice  dal  ra 
niolÌK>,  de  dal  filo  tralcio  la  vera  Vite,  de  il 
Sole  della  Stella  , dc  lo  Spolb  dal  talamo 
fato. 

Vegga  il  Mondo  il  dio  facitore,  1"  Angelo  il 
filo  Re  , d<  il  luo  Capo  coronato  con  U 
diademadellanoflcabumanità  : ilpeccato- 
ic  iifiioRédcniorc  .•  ilGiuBoiI  fuoGìuBi* 
ficBiore  » ilnibulaioilluo  .Confolaiore  iil 
Gentile  il  Tuo  Illuminatore  , dcilGiudcoU 
luo  Glorificatore  , de  io  volita  humillfii- 
inalciua  , dc  fcbtauailmìo  Figh'uolo  vili- 
genito. 

Era  la  mezza  notte  molto  più  chiara.^ 

del 
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del  mezzo  giorno ,qaandoiutre  lecofcpren- 
dono  rilioro  dille  fatiche  > & godono  la_i» 
quiete, & il  filcniio.^fomiu  l’òratione  del- 
la SantìiTìma  Vergine^ominciarono  i Cicli 
à difiillar  roelc,&  dolcczza,de  ella  lenza  do- 
lore « Icflzagi.utczzafò  affanno, lenza  cor* 
riittione  i e diminutionc  della  Tua  vcrginal 
pariti  « fìvidde  innanzi  vfcito  dal  ventre 
luo,più  puro,&  più  chiaro  del  Sole , & il  be- 
ne,» il  rimedio  del  Mondo, tieinado  di  frcd- 
do,dc  che  già  con  le  Tue  lagrime  coininciaua 
i fare  vfScio  di  Redentore . 

Non  G può  con  parole  cfplicarc , ne  coa^ 
liumano  intelletto  capire  l’allegrezza  che  la 
purilTìma  Vergine  Noftra  Signora  in  quel 
punto  lenti  , & la  marauiglia , & lo  llupo- 
re,cbe  le  cagonò  il  vedere  qucllo,cIie  fapeua 
eflèrevero  Dio  tanto  abbaliaco  huinilia* 
io,&  proli randoG  dinanzi  a lui  con  riueren- 
za  G dice,che  diffe:  Btnt  vtnertt  Deus  meus, 
Denu/ius  m^us ^ F tltut  meus  ì Siate  il  be- 
ne veniitoiinio  Dio,mio  Signore , & il  mio 
Figliuolo-,EtcoG  l’adorò, & gli  baciò!  piedi, 
cornea  Oio,la tnano,coinc i Signorc;&la 
faccia,conie  à Figliuolo,  Si  abbracciandolo, 
&acco(iandoreloal  Verginal  petto  l'inuollc 
in  quei  panni,chc  haueua  apparecchiati  per 
quefìo  effetto  . Sorrifeconie  bambino  alla 
Madre  il  Santo  pargoletto , l’accarczrò  con 
la  faccia,e  riuolle  i oioi dold,dc  allegri  occhi 
à mirarla  : Et  come  dice  San  Oprìano  •,  Il 
Bambino  lattando  nelle  braccia  della  Madre, 
godeiia  il  latte  proueduto  dal  Cielo  , & la 
fonte  del  facro  petto  infondeua  nella  bocca 
del  fanciullo  purilTìma  liquoro* 

Il  Ggliuolo  dauaalla  Madre  quello,che  da 
ua  la  Madre,  al  Ggliuolo  : egli  empiua  le 
mammelle  della  Madre  , & efla  fbllencua  il 
Figliuolo  col  diuino  latte  ,chc  egli  ftrflb  le 
Iraucua  proueduto  ; Ma  perche  11  fanciullo 
tenero  tremaua  di  freddo  lo  melTc  la  Vergi- 
ne coG  tinuolto,corae  era  no'  panni,nel  pre- 
lèppe  , acdochc  con  paglia  , ò con  Geno  , 
eh-  iui  doiieua  cttere , & col  Gato  dei  bue  , 
&dcll’aGncdo,cheiui  erano  , G rifcaldaGc 
alquanto  , e G luitigaOc  il  rigore  di  quei 
fi&ldo. 

O beato  Frclcpe,ò  Galla  più  gloriofa  di  tut 
li  i l’alazi Reali,  doue Dio  collocò  la  catc-i 
dp  della  CclcGe  FikifoGa  , dotte  la  parola 
di  Dio  ammutolita  tanto  più  cliiaramenre 
pai  la,a tianto  più  tacitamente  ci  auuifa.O  Si- 
gnore Dio  noGroKficc  San  Cipriano,  quanto 
c ammirabile  il  voGronome  in  tutta  la  terra 
vciamcnrc  voi  fete  Dio  opetaroredi  iraraui 


glie.Giinon  mi  maraaiglio della  Ggura  deb 
Mondo,nd  della  fermezza  della  terra  ,eGcii-« 
docircondatada  vnCicloG  mobile  : della 
fucccGlìone  de* giorni, né  della  mutation  de’, 
tempi  , ne’  quali  alcune  cole  G feccano , Qc^ 
alcune  altre  li  fanno  verdii  alcune  muoiono 
& alcune  viuono . 

Di  ninna  di  qucGe  cofe  mi  marauiglio.nu 
di  vodere  Dio  nel  ventre  di  vna  donze  ilaima- 
rauigliomidi  vedere  nella  culla  l'Onnipo- 
tentc;marauigliomi  di  rcdere,come  alla  pa- 
roladiDio  GpoGa  attaccare  la  carne:  &co- 
rae>cGcndoDioroGanza  fpirituale  riceueffe 
vcGe  corporale: marauigliomi  di  tante  Tpefe, 
& di  G lungo  cotfo  di  tempo  ,che  in  queGa 
opera  G con  fumò. 

Tutto  qticGo  dice  San  Cipriano  . OM- 
Gerio  inclplicabile,dice  il  Reuerendu  Padre 
Fra  Luigi  di  Granata,  nella  vita  di  CbriGu, 
& à gli occhi  dellacame  nafcoGohicora  non 
dadirG  ma  da  fentirG?non  da  dichiaratG  con 
parole,macon  Glentio  ,&  con  marauiglia  ;< 
Che  cola  6 piu  ammitabilé,  che  vedere  quel 
Signore  , ilquale  lodano  le  Stelle  della  m.u« 
tiiu,qucllo,cbe  Gl  aGìlb  fopra  i Cherubini  , 
clic  vola  fopra  le  piume  de*  venti  ; clic  tie- 
ne con  tre  dita  fol  pcla  la  rotondità  della  ccr- 
ra;la  cui  (edia  é il  Ciclo:  iTcui  reale  Icabcllo  è 
laTerra,vcderlo,dico  venire à poucità  tam 
tocGrcmarfrhe  quando  nacque,  poiché  volle 
naG'crc in  quello  Mondo  , f.i  dalla M.adrd 
poGo  in  VII  prefcpio,pernon  cGcre  in  quella 
Galla  altro  luogo  I Qual  pcribna  viUlIìma 
giuniè  mai  tal  legno  di  poueiià,che  per  nunr 
camentudiiuogo  migliore  , mettcGeiuvii 
prcrepio,^  quiui  rcclinaGc  il  Tuo  parto  f chi 
accompagnò  inGcmc  due cGrcmi  tanto  Ji- 
fgiunti  fra  rc,cuuie  fono  Dio , & prefepio  f 
quale  cofa  più  b.iGa,che  prcfepio,chc  è luo- 
godibcGL-,&  qual cofapiù  alta,ciie  Dio,ciic 
Uà aGìlb  foprai  Cherubini  ^ Come  non  e- 
fcefuordi  le  GclTo  l’buomo  confidcrando 
quelli  due  eltremi  tanto  diGanti/Dio  in  vna 
Galla  , Dio  in  vn  prefepio  , Diopiangea- 
do,  & tremando  di  freddo  , &inuoltoin_^ 
poueriGìmi  pannii’  loGn  qui  è del  detto  R.P* 
Granata. 

Doue  Gai , cuore  humano  , quando  non 
Gai  in  te  , ò quando  non  Gai  co'l  tuo  Diol 
dubiti  forie,chequcGo  non  Gatuo  Dio  , il 
quale  tu  vedi  pure  tcGènato,rinuoltoin  vi-, 
lillinii  panni  giacere  ne!  prefepio,  & tremagp 
di  freddo  fra  due  animali/NondubitarCfCC- 
che  quello  GcGb  bambino,  che  tuveaitnato 
bora  del  vcnuc  lidia  l'uà  madre,  na^quc_^ 
lii  4 ctcr. 
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dcenuroente  dilla  ìmmoruliti  del  Padre  . 
DalLi  Madre 'Tenza  Padre  , & dal  Padre  fé  ti- 
zi Madre:dal  Padre  lenza  tempo  , & dalla 
Madre  nel  fine  de’ tempi;  dal  Padre  , come 
principio  della  vira  «dalia Madre  > copio  line 
della  morte  : Et  quello  « che  tu  bora  vedi 
mortale  > ficvifibile  , &ifoggetto  > per 
fua  volontà  al  freddo  > & al  gelo  « per 
edere  Figliuolodi  Maria  ; intcridi  < cbcl_a 
dimpadibilc  « inuilìbile»  & altilTìmo  , Se 
edcntcdaogaiingiuria.pcr  edere  dgliuolo 
di  Dio . E bambino  > & bambino comparifee 
ìnquclbformadifetuorm.iègrande  > im- 
menfo  nella  forma  di  Dio  • Quell'illedb»  che 
qui  prende  le  poppe»  de  lì  foltenta  del  latte 
di  vna  donzella  « gouern  i i CieL*  il  corfo 
del  Sole , &;  delle  delie , Se  manticne«&  con- 
fcnia  rVniuerlo  con  la  fua  potcntifllina_j 
mano. 

Et  acciochc  meglio  intendiamo  quello  « 
che  in  qiicdo  bambino  fi  rinchiuda  « Se  con 
q^li occhi  habbiamodarimiraiio>&  che  c 
Dio  vero  Nodro Signore  «dcSaluator  del 
mondoi  nato  per  nodro  bene  > rimiriamo  1' 
integrità  della  Madrc«la  qu  ale»  ic  bene  é Ma- 
dre, è con  tutto  ciò  indeme  ancora  Vergi- 
ne: é Madre»  perche  partorì  il  figliuolo  » il 
qual  hauetta  cóceptito , & portato  noue  med 
nel  ventre:*:  c Vergine  «perche  quello  Fi- 
gliuolo é Dio,&  haiicndo  Dio  à naiccre  » di 
Vérgine  doucua  narccic  . Non  furono  qui- 
uinecedàri  nè  bagni  «nclauatori , dice  San 
Cipriano  » che  fogliono  apparecchiarfi  alle 
donne  di  paito»perche  niuna  ingiuria  haueua 
riceuuto  la  Madre  del  Saluatore  ; La  quale 
pattotifcnzadolore»  come  haueua  conce- 
pitto  lenza  diletto . 

Il  frutto  già  maturo  » dagionato  cade  dell' 
arbore  » che  lo  portaua  » & non  haueua  bilo- 
gnodi  fiaccare  per  forza  quello  «che  volon- 
tariamente iLfpiccaua.  Niuno  tributo  Q pa- 
gò in  quello  patto  .-nè  il  precedente  diletto» 
che  non  vi  fù  » chiefe  vibra  alcuna  di  do- 
lore . 

. Et  per  maggior ccrtidcationedi  tal  verità, 
aggiunge  il  Santo  Euangelida  ; Che  erano  in 
quelle  contrade  alcuni  padori  » che  in  quel 
tempo  itauano  vegliando , faceuano  le  vigi- 
lie della  none  lopra  illorgrcggc,a*qu.ili  an. 
dòrÀngdodclSignore  » *:  ellì  temendo 
fotte  «didc loro  il  mcdclìmoAngcIo  . Non 
vogliate  temere  «ecco  che  io  vi  annuntio 
^aa  grande  allegrezza , la  quale fentirà  tutto 
il  popolo  «clic  V)  c nato  hoggi  vnSaluatore, 
zhc  è Cbrido  nodro  Signore  nella  Città  di 


Dauid  re  quedo  vi dò  per  regnale  -,-tihe-tfcb 
ucrete  il  bambino  rinuoltoiii  panni , & po- 
do  dentro  vn  prefepio  . Et  all'Angelo  lì 
accompagnò  fubito  vna  gran  moltitudine 
di.railitia  celcde  lodante  Dio  , & dicen- 
te  : Sia  gloria  à Dio  nel  Ciclo  , & iii_< 
(erra  pace  à gli  buomioi  di  buona  volotxà  . 
Tutte  quede  fono  parole  detl’Euaogcli- 
da^. 

Acciocbc  gli  buomini  conofeano  Dìo  in 
terra  nato  di  frclco  »e  reclinato  nel  prefepio, 
viene  l’Angelo  dal  Ciclo  à nunifcdarlo  » Se 
c da  dichiarare  chi  egli  è . 

. Vcniuail  Signore  per  redimere  il  Mon- 
do » cfaluarcl'liuomo  perduto  » & fubito 
nato  cominciò  à far  vlEaodt  Saluatoi<_^  j 
manifcdandochi  egli  era  » Se  prendendo 
tedimonii  della  Maedi  » clic  era  rinchiu- 
fa  in  quella  luimiltàprofondillìma  . Non 
volfc  paleflàrfi  à tutti  » perche  non  erano 
nitri  capaci  di  G gran  bene  ; c perche  non 
venidcimpediulaCroce»ela  pallìon  fua  t 
clcQc  per  tedimonii  alcuni  poucri  , Se  di- 
fprczzati padori  , che  guaidauano  ùu  at- 
torno il  loro  gregge  » Se  veggiauano  à 
canto  vna  torre»  chiamata  Edcr  , douc_> 
Giacob  haueua  pafeiutogià  il  Tuo  . Cer- 
che clTendo  egli  lommo  l'adore  , c Priiv 
cipede'  Padori  » à chi  G doueiìa  egli  ma- 
nifcdarc  » (c  non  à quelli  » che  erano  del 
fuovdìcio  ì EGcndo  Agnello  di  Dio  » chi 
doucua  hauernotitia  di  lui  prima  » che  i 
padori  ì A chi  fi  doueuano  rcuclarc  pri- 
ma iMidctijDiutni  , che  à quelli  » che  par 
feono  il  gregge  di  Dio  » e vegliano  fopta 
di  elio,  acciochc  cllì  gli  commttnicbino  » 
Se  dichiarino  alle  loro  pecore?  chibane* 
ua à predicar  riiumiltà  di Chrido  , Se  la^ 
poucrtà  del  prefepio  , fc  non  gli  humili .» 
&i  poucri  , & quelli  » che  per  la  loro  firn- 
plicirà  cran  difpodi  à riceuer  la  luce  cele* 
llc»&àcrcdercqucllo  » che  vdiuano dall V 
Angelo  , Se  adorare  il  pargoletto  pur  di- 
anzi nato  ? Come  haurebbe  creduto  il  Re 
Hctode  ai  l’Angelo»  Se  farebbe  andato  à 
cercarlo  » Se  adorarlo  in  vna  capanna  » fC-» 
Iblamcnte  incendendolo  fi  turbò  ? Come 
l'haurcbbono  adorato  , Se  riconolciuto  i 
fuperbi  Scribi  » Se  Farifei  in  quella  bada. 
Se  vii  forma»fc  cG'cndo  già  liuomo  » facen- 
do tanti  , Se  G gran  miracoli  lo  repudia- 
rono» ciò  croccfiflcro  ? Appatue  dunque 
l'Angelo  del  Signore  , ilqualcSan  Cipria- 
no,*: Sani’ Ambrogio  »*c  altri  dicono  cf- 
fere  fiato  l'Angelo  Gabrielle  .V  padori  iiv» 
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•E|;utalHnnana(l(plei)(jeiitc>  Se.  con  man- 
uigjipfa  chhtezz^  , per  moltrarc  , clic  era 
mandato  da  Dio  > & che  eia  Dio,  &pii) 
ctichuomoqiicl  bambino,  che  aonuiKiH- 
ualoro  . 

^ Vedendo  ii  pallori  Mngcio  , teroeaero 
forte  i perche  la  fiacchezza  non  foftencua 
quella  udienza)  fi:  quella  MacflàiiM'ì 
4 Angclo^liafiìcucò,  fieli  dific  : Non  vo- 
gliate temere;  Ecco  che  io  vi  annuncio  vna 
nnoua  di  grande  allegrezza , la  quale  Tenti- 
ri  tutto  il  popolo  , Se  quella  é.  che  hoggi 
léoatoper  voi  , fiepervofiro  bene  vn 
uacore  » chc,f  Chtillo  Nollco  Signore  , 
nella  Città  di  Daiiid  : Non  temete  , ma 
lalicgratcui,  hauendo tante  cagioni  di  alle- 
4?rczza  , Se  di  gaudio  , ficcnato  il  Salua- 
tore.fie  cnato  per  voi  , Se  per  vollra  falu- 
tc  » Se  cITcndo  Dio,S  nato  huomo.  Se  del- 
la vollra  ftefla  natura , la  quale  c (lau  esalta- 
la fopra  la  nollra  . Et  accioche  la  vollra  al- 
legrezza fia  più  piena , Se  più  colma  « vi  fò 
Tapere  , che  hoggi  in  quella  medelinia  ho- 
raènatoil  Chrifto  , il  Signore,  Se  il  Mcf- 
(ia  tanto dclìderatq, il quaìe per cITcr  Dio,  c 
vollro.  Se  noftro  S'ignore,6eacdochclotro- 
uaflcto,  Se  lo  conolcelTcro  , diede  loro  per 
legno , che  trouerebbono  il  bambino  n’nuot- 
to  nc’  panni  , Se  meflb  dentro  vn  prefe- 
pio. 

® » & inuclligabili  roilleri)  di  Dio: 

ì panni  , il  prefcpio  » lapouertàlono  dalT- 
-Angclo  dati  per  legni  della  naicira  del  Salua- 
torc , Se  di  quel  poccntiUimo , Si  fapietitilTt- 
-mo  Ré  1 cliehaucuairpogliarc  l’Intcruò, 
foggiogare  i demonii  , c dar  vita  , e Taiute 
al  Mondo  . Andarono  fretroloTamenrc  i 
pallori  , e crouarono Maria,  SeGiuTeppe, 
Se  il  bambino  pollo  dentro  il  prefepto  , Se 
vcdeodolo  , conobbero  eller  vcrqqucllo  , 
che  intorno  à quello  fanciullo  era  Ìlare  loro 
rAielato.Cofamarauiglio/àc  , che  i palio- 
li  conorccflcrocircrc  Dio  , c &‘gnorc  del 
Cielo  , Se  della  Terra  quel  pargolctto,chc 
erainuolto  inpoucri  panni  , Se  giacca  nei 
prefepio  , perche  tutto  quello  , che  vede 
^no  era  più  atto  à prouarc  , che  non  folfc 
Dio  , che  altiimcntc  . Ma  auuiTati  dall’- 
Angelo , Se  llupitidclCelefie  fplendGte,fie 
delia  intifica  , Sedclle  lodi  de  gli  Angeli,  Se 
fopra  tutto  illuminati  conia  luccdella  Fede , 
facceli  ncll'aipoic  con  la  villa  dell’illcnb 
bambino  , conobbero  , che  era  Dio  , Se 
» ^lo  predicarono  à 

gli  altri. 


.CheliabbiamodaiiflpScarenoidd  qucBa 
altillìma  (cola  deibambino  pur  tellé  natoi, 
come  ci  dobbiamo  apparecchi^  à ticeuev- 
lo  ne*  notiti cuori  ? come  habbiamo  da  imi- 
tare gli  eflempii  ammirabili , chequi  vedia- 
iOo,Se  le  virtù , che  per  ogni  partcrifplciido- 
no  in  quella  lactaNatiuitd.'’ che  c la  vitinaa 
parte  delle  tre  propolle  di  (opra.  i 

; ; La  prima  cofarfhc  dobbiamo  late,  perche 
nafea  nelle  nofire  anime , qucWo , che  hog- 
gi naqiK  nel  Borgo  di  Bctelemme , Se  ralle- 
graDCi,Se  fare  fclta  fpiritualmcntc  di  haueie 
vn  Diofi  buono>(ì benigno,!!  amorofò , che 
elfendo  in  fc  eterno  , Se  incommutabile: , 
hoggi  vcllito  della  nofiracame  ,fi  fia  fatto 
.bambino  di  vn  giorno  » Se  fognato  alle  in* 
Huenze  del  Ciclo  , Se  alle  ingiurie  del  tem- 
po. < • ' 

Rallegriamoci,  perche  ci  é nato  il  Salw-  • 
toro, Se  ^uator  vero  dcll’vniutrforfhc  ci  li- 
bererà non  folamcnrc  da'danni  temporali, 
ma  da  nollri  peccati  ancora,Se  dalla  inimici- 
ti3,clie  per  citi  habbiamo  con  Dio, Se  ci  trar- 
rà dalle  vngbic  di  SacanafTo  , Sect  aprirà  la 
porca  del  Ciclo  perche  !e  quando  nalcc  vn 
Ré,ò  Principe  herede,!!  fannorantc  felle  ìk;I 
Regno,  per  cclcbr.arc  il  nafeitnento  de  vn|- 
hnomo,chcéfimilciglialtri,fienon  fisi  (c 
farà  la  rouina , Se  la  defiruiiuiie  del  medeù- 
nio  Rcgno,pcr  il  ilio  cateiuo  goucrtio,Se  ca- 

(ponc  di  ranco  pianto  di  quanta  allegrezza  fu 
afuaoalcica  ; cbedabbiarofaruoinellana- 
liuitàdiqucl  Ré  fopranu,cbc  porca  Icrictnncl 
fianco  Tuo  Ré  de’  Rc,fie Signor dc'Signori  ? 
clic  dobbiamo, fare  quando  nafe  equcl  Prcn- 
cipc,il  quale  non  bà  da  aggrauarci  litoi  fud- 
dici  con  impofitionbSetributijmada  prende- 
re (opra  di  lè  le  cariche  loro  , Se  pagare  nel 
(uocorpolcpeuc  ,chc  effi  meritano  ? che 
dobbi.amo  fare, vedendo, che  nafee  queiloun 
cui fonorìncbiufi  i cefori  delia  fapienza  , Se 
feienzadiDio  l quello  che  éfpcccbiolcnza 
macchia,  nclqualcci  fi  tapprefentaoa  ogni 
vcrità<bc  é la  Fonte  di  ogni  dokczza>Se  l’Ac 
ca  douc  é tinchiulbquóto  di  pcctiolòhàDio/ 
che  à Legge  viua,cbcdàvitaà  ratte  le  leggi, 

Seebe  indrizza.  Se  corregge  tutte  le  nollre 
attionilé  Manna  che  contiene  infc  ratti  i fa- 
pori,Se  pane  Cclellc,cb&folo  può  fatiate , Se 
Medicina  , che  cura  tutte  l' infermità  dell’- 
atumanollra  i ciieé  fiocodclcampo  ,cbe 
conia  Ibauità  del  Tuo  odore  , ricrea  il  Men- 
ilo , Se  rira  a (c  i cuori .’  che  è Sole  di  giudi- 
tia , che  disfa  le  tenebee  , Se  Ammirabile  , 

Se  iiniqcnfa  bellezza  , che  toglie  nuic  le 

no- 
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noftre  bfUttKze«&  finalmente  è noftro  Rè> 
noftroMacftro.noftro Medico,  nofiro  Pa- 
hore,  A mico,Fratcllo,Spofo,Padrc,&  Signo- 
re ,&  tutto  que Ao  fi  comprende  nel  nome  dì 
Saluaiorc. 

Et  per  tutti  quefiì  titoli  dobbiamo  ralle- 
grarcijC  perche  hoggi  ci  c dato,&  gii  I*  hab- 
biamo  per  noAro  , & come  di  cofa  propria 
fX)iIìamo  rallegrarcene.Pcrchere  gli  A^eli 
Tcendonohoggi  dal  Cielo  i far  fcAa  in  Ter- 
ra,&  a lodare  il  bambino  , Scafarti  mufica 
non  hauctxlo  ilSignore  prefo  ialoro  Natura; 
chccola  dobbiamo  far  noi  , vedendo  tanto 
nobii  itata,&  cfaltata  la  iioAra,cii  e già  fiairo 
fatti  parcntidi  Dio? 

La  feconda  cofa  è , conofeere  l'obligo  , 
che  teniamo  à queAo  Signore  pertal  benefi- 
cio ,&  per  il  parentado  , che  habbiam  con 
Dio.  Perche  lènza  dubbio,  fé  qualche  gran 
Re  prendcAe.pcr  moglie  vna  donzella  poue 
[a,(iitii  i parenti  di  lei  verrebbono  per  quel 
maritaggio  honorati  , eprocurarebbonodi 
portarQ,&  tratarli  nò  come  prima,ma  come 
parenti  della  Regina . Il  medefiino  dobbia- 
mo far  noi  , c poiché  il  Ré  del  Cielo  fi  fece 
lì  partecipe  nella  noAra  Natura,  procuran- 
dodi  lafciareil  vecchio  habito  della  viltà,&: 
delle  baOczze  pITate , & viucrecomehuo- 
minidi  (àngue  rcale.Onde  dice  SanLcon  Pa- 
pa ■ Conofci,ò  ChriAiano,latuadignitì>& 
fratto  gii  partecipe  della  natura  Oiuina  non 
volete  tornare  a'vecchico  Alimi  della  palTa- 
taruAicità  Guarda  di  qual  capo , & di  qual 
corpoti  mcmbro,&conlìdcra,cbe  il  prezzo 
del  tuo  rilcato  c il  fangue  di  ChriAo,ilquale  ti 
giudicherà  con  verita,comc  con  mifciicor- 
diatirilcattò. 

Ma  quello,chepTÌncipalmcnte  dobbiamo 
contemplare  , é il Prefe pio, confide rando 
aitcntamcntcquello.che  qucAo  MaeAro  Di- 
uino  da  quella  CdeAc  Cathedra  c'infegnò , 
nonparlandoanatacendoic  bambino, & in- 
licme  Verbo  del  Padre  I la  cui  fanciuiczza 
parla;  tutte  lecolc,che  nel  faCio  parto  intcr- 
ucnnero,efclamano  , & cipredicanuildi- 
ibrezzo,lhamilti,lapouenàitraaagli  . La 
ltalla,il  Prelcpioti  panni,la  nudità,  il  freddo, 
Se  la  compagnia  delle befh'c.cbe altro  fono  , 
che  voci  del  pargoletto  , & vnadotttinacc- 
IcAe,  laquale  c’infegnano  edere  fi  mal.à  cofa 
lapouena,come noi  Aimiamo,ne  fi  beati  i rie 
chtfcomc  il  mondo  fi  perlùade  ,&  iVuuniltà 
edere  la  Scala  del  Ciclo, & il  piacere  ilcolteL 
lo  della  virtùiNon  confolaJiceSaii  Bcrnar- 
do,la  fàciulezza  di  ChiiAo,i  loquaci,né  le  lue 


lagrime  coniblanoqiielhVhe  dilTohnamente 
ridono  , né  i Tuoi  panni  quelli  , Che  ricca- 
mente vanno  veAitimé  il  pref^io,&  la  dal- 
la quelli^:he  amano  le  prime  Catedre  nelle 
Sinagoghe. ma  qiiclliiche  con  paticnza,eta- 
ceocM  afpcitano  la  diiiina  conlolàtioiK , 8c 
piangono. 

OChriAotdiceSanBernardo,  t'incanna, 
ò erra  il  mando , CbriAo  non  ci  può  ingan- 
nare*, perche  é Sapienza  eterna  ; 8c  hauea  io 
eletto  per  fé  lapouertà  , l’bumiltà  , & l'a- 
(prezza, & dal  principio, che  entrò  in  qucAa 
vita  infìno  al  tcrapo,che  egli  né  vfci,hauendo 
fempre  vcAitoqtieAaliurca,  & elbrtato  noi 
con  opere,  & con  parole  àVcllircenc  ; chia- 
ra colà  é,chc  quello,  che  egli  cleire  é il  mi- 
gliorc,&  che  noi  feguitando  l'opinione  Aolta 
del  mondo,  ferriamo  grandemente.  Per- 
che come  può  edere  beato  chi  bà  nel  mon- 
do maggiore  honorc  ; chi  pati(cc  ogni  cofa 
per  mettere  il  piede  in.tnzi  al  fuo  vgualc'  chi 
pretende  gouemo , & commando  , &fi(à 
fchiauo  di  molti  per  commindare  ? e bene 
fpe(k)  la  compara  con  afiànni  Araordinarii , 
con  la  robba,con  la  vita,&  con  l'anima?  Co- 
me polTono  darle  ricchezze  conteto  all’huo 
moipoiche  con  trauagh'o  fi  acquiAano , con 
timore  fi  confcruano  , é<cfipci:donocondi- 
fóaccrc  ?Comepuò(àtiarc  Tanitm  creata 
(olamentc  per  Dio  vn.i  cofa  fi  vilecomcè  la 
robba,che  e filetta  i canti  accidoui,A;  à ta- 
ti infortuni!' iMMimentc  come  polTono  fatp 
felice  I ’huomo  le  colè  che  non  lo  pedono  fa- 
re vhiuolo.fc  che  fono  Aioi  a dell'huomo/ 
MachediròdeiguAi  , de  idiletti  della  no- 
Ara  carne  , che  tanto  ci  raptiTcono  tira- 

no dietro  di  fe?Quanto  (oaui , quanto  bieui 
quanto  ing.innaii  (òlio  ,&  indegni  della  no- 
biltà,^ della  eccellenza  deiriiuomo  , clic 
nacque  per  operare<omcpcr  volare  l’ape  ? 
RclU  dunque  fidbqucAo  ne'  noAri  peni,& 
ne'  noAri  cuori  , che  lanoAra  beatitudine 
confiAcincuoorccre,amarc,&  fctuitcal  Si- 
gnore,&:  che  quantunque  gli  bonori  , & le 
ricchezze  fianubw  ni  indi(L'rcnti,&  chebene 
& male  fi  pudbno  vfare  , nondimeno  fono 
communemcoic  occafionc  di  motti  pec- 
cati , &: che  lo  fiato  poucro,&humile  , è 
più  ficuro,epiùdilpoAoà  ciouarc  Dio  nella 
Aalla  di  Betclemmc  . Et  per  infegnarci 
queAo» volle  egli  eilèr  melfo  à giacere  nel 
Prefepio  , &chcla(ùarai\t.tNaiiuità(bdè 
dall'Angelo rcuelataa’  PaAorì,humile , c_/ 
pouer.1  gente  : Òc  che  ciTì  (ufTetu  primi  > 
che  lo  ierc.iflcro,lo  ii  oiuActo,  r.idorafseto- 

E (l'io- 


FESTE  D I DECEMBRE. 
E c’infcj'nò  paritnetue  inqucflo^bc  l’vffi- 
ctodi  buon  Paltorc  è vcgljaco  , pafcetc  il 
gregge fuoi  elici  Prelati ipirituali , Oc  Prin> 
pi  temporali. e timi  iGoucrn.itori della  Ke> 

finblica  , & Padrì  di  famiglia,  dcuono  vigi- 
are,  & procuratecongrandiligcnzadi  dar 
pafcoli  (alutiicri  alle  loro  pecore  guarirle 
dalla  Scabbia  • & difenderle  da  i lupi  > per 
renderne  buon  contoaqueftn  bambino  hog 
Eì  nato  > che  d il  Sommo  Pallore>chc  loro 
leraccoinmandò.  Etchipcrnonhaucr  ca- 
rico d altri>non  haura  tale  obligo,  Ila  Pallor 
di  fc  flcnbtA:  vegli lopra di  lc,alcolti,&  vbi- 
dil'ca  alla  voce  dell*  Angelo, cerchi  il  Signore» 
adorilo,5elodilo>perclic  nacque  per  luo  be- 
ne«&:  per  fua  làlute. 

Ma  fia  tutte  le  cofcrflellc  quali  nella  nafei- 
ta  delSaluator  no  (Irò  dubbiamo  rallegrarci  > 

vna  e quella  dcll’ccccllenze»^  grandezze a 

della  Sacratidima  Vcigirie.Sc  congratularci 
fccodel  nuouo,&  felice  figliuolo,  che  con 
tiniipriuilegii,&  Diuineprcrogatiue  diede 
Leggi  al  Mondo.Pcrchc  (i  come  ella  è la  por- 
ta dclCielo»  perlaqualeci  fu  comunicata 
quetta  gran  lucexoG  peredà  dobbiamo  paifa- 
re  per  vedere  la  medclima  luce,&  elTere  par- 
tccipi  del  gaudio  ineffabile  , che  olia  nel 
fuolanto pano  Tenti  , che  fd  lènza  dubbio 
iminenro,tndicibile,&incomprcnGbile . Et 
rEuangcIilta  per  dichiararcelo , conclude  la 
fpabiltoria  della  Natiuiràdel  Signo:e , con 
dircirfhequella  ^ ignora  con/eruaiu  nei  fuo 
ciiorci mmeii|,&  le  mirauigliechc ella  ve- 
de^M^  leconfctiuafra  fe,pcr  lodare  ,óc  ma. 
gnifìcatc  maggiormente  il  Signore  Qji  po-i 
tri  degnamente  cfplicarc  i gaudiii  Se.  le  allc- 
grezzedi  quella  Santiflìma  Vergine, che  era 
da  ogni  parte  circondata  da  tante  gran  me-; 
rauigHc  ? de  invtiptofondo  pelago  ditan* 
ti  inifteri;,a(rotia  dalHonde  di, tanti  bencfìcij> 
de  fi  fcgnalati  i Qjil  fenfo  doucua  cflcrc 
diifiaopio,5c  huiml  cuore  » vedendo  nello 
liic  braccia  colui>chcptr  ruainnicnfà  Mac- 
Hà  ne  nelCiclo,né nella  terra  noncape.  Ve- 
dendo fafciato,e  riuoltoin  panni,  cbi  vcfte 
tutte  le  creaturcjdc  giacere  nclPtcfcpio,chi 
f|à  affilò  foprai  ChirubiniASerafini.'Cjual 
Icntimcnto  doucua  cllèrc  il  luo  vedendo  a 
qual  fegno  erano  giuntele  vifccrc  della  pie- 
tà del  Signote , che  t.into  per  ilàio  vilefcliia- 
iiofi  craabbafl.no,  & haniiliato  i Q^ndo 
confideraua II fingolargratia  , che  haucua 
irouato  nc  gli  occhidi  Dio  ; poiché  fra^ 
tutte  le  donne  create  , Se  da  crcarfi  , ella 
loia  Ili  tl.'Ha  pitMadtcTua  / Con  quanta 
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Lumiltà  riconofccua  ouefta  grandezza/Con 
quali  occhi  miraua  , chi  cofi  mirò  lei  f Quali 
gratie  li  rcndcua?quali  canzoni  li  cantaiàa  f 
con  che  amore  licorrilpondcua  .^cheparole 
li  diceua  ? che  luci  che  (plcndori,che  ardotf, 
chcfcntimcnn’,  & affcrtf,t he  tenerezze,  8c 
dolcezze  erano  quelle  di  quella  puriflìma 
V ergine,quando  confideraua  di  hauere  con- 
ceputo  pet  virtù  dello  Spirito  Santo,&di  ha- 
iicr  none  mefi  tenuto  nel  fuo  ventre  il  Figli- 
lo di  Dio, fcnzagrauczz3,fcnza  fafildio,  & 
partoritolo  fenza  dolore , e rcifata  Vergine 
cfTcndo  M idre; Quando  vedeua gli  Angeli» 
che  iccndeuanodal  Ciclo  ad  adorarlo  , Se 
remiilo>&  farli mufica,c  manifcfhitio  a‘Pa- 
fiori,f<c  i medefimi  Pafforùchc  andauano  à 
tiuerirlo,5c  i render  homaggio  al  loròSal- 
uatorc,&  Signore.^ 

Congratuliamoci  dunque  con  quella  Sì- 
gnora,e  godiamo  della  fua  allegrezza,^  hu- 
iniimcte  prcghiamola,chc  hauedo  partorito 
per  noi  il  fuo  prctiofo  Figliuolo , ci  impetri 
gratia  da  lui,di  non  perder  per  colpa  notira 
quello, che  egli  per  (ìia  grattaci  guadagnò,& 
di  nalccrcnellenoflrc  anime  in  guifa  , che 
fiamo  partecipi  di  tutti  i bcni,chc  con  t^ucflo 
incffibil  mi(lerio,&  humiliififimo  nafcitneo. 
to  ci  ponòdal  Cielo. 


aj.  di  Deetmbri. 


la  V IT  A 


D / S.  ANASTASIA 
Aitttirc. 


DVe  Anadafic  ce'cbrala  Chic(à,amen. 

due  Romancjamenduc  nobilidìme , Se 
Martiri  . La  prima  d dai  Martirologio  Ro. 
manochiamataAnaflafiala vecchia  à didie- 
ren/a  della  feconda  > che  fù  mattirizata 
doppo. 

La  pnnu,hauendo  eletto  vita  Monadica» 
Se  perfctta,comediccil  Mctafradc,&  eden- 
dj  dataammaedratadallaSanta  Vergine  Sq., 
fia, nella  petfccticionncdi  Valcriano,pcr  or-, 
dinediProboPrefettofùprefa,  incaicnaca 
fchiadeggiata,tormcntacacon  fuoco.  Se  con 
fl  gcllI.ctagUatcle  le  mammelle  , &hieltc 
l’ vngicilpezzatiidcnti  , e taglùtclli  i pie- 
di,& le  mani  , fù  decapitata  , Se  volò  al 
fuo  Spofo  Vergine , & Martire  , ornatadi 
tante  , cfiprctiolc  gioie  , quanti  fiiroua 
i tormenti  che  ella  pati  . Il  giutno  dellóo, 

nLir- 
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martirio  fil  «Hi  vcntiottadi  Ottobre , l’anno 
del  Sfgnore  CCLXII  . La  feconda  Anafta- 
ùit  ilcui  martirio  celebra  Iioggi  la  Sau  Ghie- 
fa  , W maritata  con  vn  gcniilhuomo  orinci- 
palifliiino  , cnobiliilìmo»  chiam.no  l’ublio» 
che  era  huomo  fiero  » & crudclc/lcditinìmo 
all’adoratioDC  de  Tuoi  falfi  Dei;  onde  odiaua 
Sanca  AnaflaGa  .checca  Chrilliina . & sé- 
prc  fi  occupaua  iti  far  bene  ,6i  fouucnirc  i 
lanci  Conftflbci,  che  nella  attrocilTìma  pcrlc- 
tutionc  de  gli  Imperatori  Dioclctiano  , & 
Malfimianò.cranotennti  prigioni, & torme- 
tati  perla  Fede  di  GiestiCbiiflo  . llMcta- 
ftallc  dice, che  Santa  Analbfja  confcruò  la 
fila  verginità  che  l’ubiio  luo  marito  non 
fc  Ti  accollò  ; ma  rafflifl'c  fopta  maniera  : l.i 
I iiKbiufc  in  vna  camera  della  fua  c.afa  > dan- 
dole da  mangiate  à mifura  .accioclic prillo: 
inotiflctc  tratta  uala  tanto  Ipictatamcntc.chc 
la  Santa  fùafirccta  à fcriuere  due  lc:tcrc,à 
S^n  Chrilogono  martii  e»i  he  tra  prigione  in 
tj^id  tempo  in  Roma  ,pi«andc>lyà  fanorirU 
con  le  file  oratiuiil  appteflo  il  Signore.  Et  S'à 
Chi  i/bgoiio  k tifpoic  con  due  altre  lei  t?r'c,lc 
quali  liabbiamo  tigillratc  nella  fila  vita,&  la 
tpnfol6)&  rinanimi  alla  corona  del  marti- 
rip  . Ma  auucpiitjcbc  nel  medefimo  tem- 
po, cTic  ella  ftaua  tanto  .ir\giifliataAafflitta , 
rlmpctatorc  Dioclctiano  mandò  Publio  ma- 
rito di-lci  al  Kè  di  Pcifia  per  Ambafeiatote  : 
& egli  al  partir  che  fece  di  Roma,  la  l.ifciò 
nella  fleffacautfe  . cohìmen rione  di  darle 
la  morte  tornato  clic  foflc  di  Pctfia  . Ma  per 
dipina,yqltnità  caddè  inferno,  per  ftrada 
rnorr,‘t>agaftdb  conia n^orfe  temporale, 
eterna, la  crudeltà,^  Te  tu.annic  vlatc  contea 
Santa Ànaflafia.laqualercllò libera,  & p.a- 
dronadl  le,&  delta  luatobbai^  difpènfando- 
là<u(tain  lcrnttio,&  mantenimento'  de’  po- 
ner?iiS:'lp4Cialnief)K  de  i Santi  Confc(lbri,& 
ManitiKomebancua  promano  di  fare  . Era 
conHi«rauiglicra-»l  %cdcTC  l’ardore , & I af-: 
ferro , col  quale  quella  Beata  Vergine  , &* 
Vedòiia  s’ìmpicgauìi  in  vifitar  le  prigioni  , 
che  erano  piene  di  Santi  Martiri:&  come  lì 
confoUfle,dc  li  ricrc.iflc,hcttandoloto  k pia' 
ghe,8<  fcpeUendo  pofefa  iloro  corpi  morti, 
& ini'gnieola  portandoOconcffinonaltri- 
nicntc  , che  forte  vna  fcrua  • Mentre  , eh® 
amiidiuaàqùtflcfantcopcrc.il  Signore  i 
clic  dal  marito  liberata  l’haucua  .volfc  darle 
il  premio  di  erte  che  quella  , la  quale  co 
tanta  carità  ,&humi  Ita  leruiua  a*  Martìri  , 
iMm  tcfialfi;  ptiua  della  cotona  del  Mar< 
Wrio.  - 

■i.  1.1 


Fil  prefa  da  vn  Prefctto,e  caéciata  in  ®n’ 
afpra , Se  bornbil  prigione- , douc  San  Tco* 
doro.chc  haucuagiàcòniòmato  il  Martirio 
fuo  ,&rcgtuuacon  Chrillo  in  Cielo, due 
mefi  la  foftentò  con  cibi  portati  dal  Ciclo  .Iif 
capo  de’  quali  la  Beata  Sara  Anafiafia  ftl  iik(* 
le  in  vna  nauc  con  ducente  hoomini  Chtù 
(liani,&  fettanu donne ^Vfuarclo,6£  Adone 
dicono  fcitcccnto  ) accioclic  tutti  tcftaflcra 
fonimcifi  nel  marc.Mala  Nauc  guidata  dalla 
Prouidenzadi  Dio,ptrucnneall’IloIa  Palma, 
ria , douc  Santa  Aivdlnfiafù  legata  ad  alcuni 
legni , & Icuataalquanto da  tctra.lc  fii acc©- 
fo  poi  lotto  il  fuoco  ,&  cefi  fii  arie  il  fuo  cor- 
po,c  purificata  l.i  fua  anima  benedetta  » la  qua 
le  era  più.acccfa  , de  più  chiara  per  il  fuoco 
del  Diuiuo  amore,  che  il  fuo  corpo  per  lg_* 
fiamme  dciraltrotùoco  matctiak.da  cui  rea 
(lòarfo  , & conlumato  ; tutti  gli  altri  Santi, 
che  etano  andati  in  fua  compagnia  morirono 
per  il  Signore  con  varie  (òtti di  tormenti  tSc 
di  morti:  fra  iqu.ili  era  vno  cliiamato  Emi- 
liano, hiiomofimplicc  , &fcnzaaltunania- 
licia  ..Era  ricco, li  tù  tolta  la  rot^a  •’  & egli 
non  rnollrò  di  Icntirnca  con  dilpiaccrcrper- 
cIk  gii  baueua  pollo  il  (iio  ctiotc , douc  era 
ilfuutcloro,interrogato,nientcaltro  mai  ri- 
fpoiideua.lc  non.Non  mi toelieran Chrillo, 
ancorché  mi  taglino  il  c.ipo . llcorpodi  Santa 
Aoailafia  mezzo  brucciato  fù  raccolto  da 
vna  matrona  chiamata  Apollonia  , la  quale 
molte  volte  con  gran  rencrczza  bacciandolo 
&Lvngendolo  con  prctiofiflttni  vngnenti , lo 
tinuollc  in  mondilfimi  Icnzuoli , Se  lo  IcpclS 
in  vn'horto della  luacafa.doucdoppotóri- 
c-ò  vna  Chiefa,  & chiamolla  dal  nome  di  tó* 
Fùmartirizata  Santa  Anallafu  ahi  venticin- 
que diDcccmbrc , imperando Dioulctiano, 
& Maffitniano, l'anno  di  CliriAo  CCOIi  / 
Ffi  quella  Santa  molto  celebre  in  Roma,  do^ 
uc  bialpcefeme  vn  Teropiokhc  è titolo  ^ 
Ordinale  . Scriflero  di  le»  i Marti colqgii 
diKoma  , dìBcda , di  Vfuardo»  &dL  »• 
Adonc,Mc(aftaficnc'  gli  atti  dell’-  'i 

altra  Anafiafia  : che  fono  " 

tegiftrati  dal  Lippoma- 
..  . no  ncl  quinto'  to*, 

I . ino  , Se  dal  ■ 

Surio  0.1  - '■ 

■t  nel  fello  dcllc_a  ' 

I vite 

: , ” i Santi.  • 
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FESTE  DI  DECE  M BRE.  . 


jilU  ig.  i$  Dicembre  • 

la  yiTA  D I S A N STEFANO 
Protomértere , 

Hleri  ,dice  il  giorìoro  Santo  Agoftìno 
cclebrauamo  la  Nacjuità  nei  Mondo 
del  Rè  dc'Marrici  « & boggi  celebriamo  il 
giorno  > nel  ^uale  il  Primicerio  > & il  Capi- 
tano de’Marciri  vici  del  Mondo  .'perche  era 
conueniente,  per  dar  vita  àimortali,  cbeclu 
è immortale  G vcGiGcdj  carne  5 & che  dop- 
po,  llmoroo  mortale  per  amordi  Dio  im- 
mortale, difprezzaGe  la  mone;  onde  nacque 
il  Signor  per  morir  per  il  femo,acciochf  a 
il  remo  non  temeGè  di  morire  perii  Tuo  Si- 
gnore . Nacque  Giclu  Cbrifto  in  Terra , ac- 
doche  Stefano  narceGè  in  Gelo. 

Tuctoquefloèdi  Sant’AgoGino , òcome 
altri  dicono  di  S.  Fulgendo.  L’hiftoria  del 
nurtirìodiS. Stefano, fu  faina  dall  Euan- 

Selifta  fan  Luca  nel  librodegli  Atti  Apoflo- 
ci,  in  queGa  nuniera. 

Hauendo  il  Prencipe  de' Sacerdoti  , & 
molti  della  fetta  de’Saducei  con  falfo  *elo 
della  loro  legge , e per  ìGigaiion  del  demo- 
nio procurato  di  vietare  i gli  Apoftoli  la  pre- 
dicatione  del  nomedi  GiefuChriGo  al  po- 
polo , & flagellatili , flc  minacciatili,  & efl^. 
dofl  i medeGmi  Afwfloli  rallegrati  fomma- 
mente  per  vederGcoG  mal  trattati  per  il  lo- 
to Signore  ; dice  fan  Luca,  che  crefccua  ogni 
giorno,  e floriua  piti  la  Chiefa  di  Orifto , Se 
u multiplicauail  numero  de  i Chriftiani,che 
in  quel  tempo  G chiamauano  Difcepoli  . 
Perdoche  l't^redi  Dio  fono  come  lafiam- 
ma,che crefceaMbflSarde’venti,  & come 
l'oro,  che  nel  corrigiuoio,  & nel  fuoco  G af- 
fina. Crcfceua  la  moltitudine  di  quelli , che 
credeuano  in  Chriflo,  non  folamente  in  nu- 
mero, ma  ancora  infantiti,  fkin  perfettio- 
nc,  in  maniera, che  i fedeli  vendeuano  le 
loro  facol  tà , e ne  portauano  il  prezzo  a’pie- 
didegliApoftoli,comebafTa,  de  vii  co  fa  5 
dando  ad  intendere,  checflì  erano  quelli  , 
elle  riceucuano  il  beneficio,  nel  volerlo  ac- 
certategli ApoGoli,  Se  feruirfène  invriliii 
de'poucri.  Se  de  bifbgnoG.  Nefliino  haueua 
cola  propria , & tutti  liaueuano  quelle  di  tut- 
ti ; perche  à ciafeheduno  fi  daua  quello  di 
bifogno  , fenza  eccettuatione 
dipennne.  Si  vfaua  gran  diligenza  in  pro- 
'P^'*ltncnte  alle  vedoue,  cornea 
Piùbifognofèdiconiblatione , Sedi  aiuto  . 
et  perche  gii  era  molto  ctefeiuto  U nume- 


ro de  i Credenti;  Sc  quelli,  che  diTpeo* 
fàuano  lelimoGne,  non  lo  fiKeuano  con.« 
la  debita  egualità , gli  Hcbrci , che  erano 
nati  in  Grecia  , cominciarono  à lamen- 
tarfi , & i monnorare  , che  non  folfero 
le  loro  vedonecofi  diligentemente  fouue- 
nute , come  erano  le  vedooe  de  gli  H&. 
brei,  nati  nella  Giudea:  parendo  loro,  che 
riceucGero  torto  , e che  foflcto  trattate.^ 
differentemente  delle  altre  , che  fri  raòlu 
grate  , quantunque  fanu  , non  è nutaui- 
^ia,che  fi  troni  alcuna  imperfcrtione,e  mor 
morauoni.  Intefo  di’ Santi  ApoAoK  il  fat- 
to, chiamarono  la molritudinedei  Fedeli, de 
difietonon  eflcreconueniente,  che  elTì  la- 
fciaGcro  didar  dbo  all’anime  con  la  predica- 
tione  , Kt  dar  da  mangiare  a 'corpi,  de  ac- 
tendere  a cofe  di  minore  itnpoitanza. 

Et  che  però  elegeflcro  fette  huomini(  non 
fanciullhnè molto  vecchi,  che  ò non  fapef^ 
(cro,ò  nó  haucGero  forze  da  efcrciurc  qucl- 
l'vfficiojde  perfone  conofeiute,  cf|>crimcn- 
tatc,de  piene  di  Spirito  Santo , de  di  fapien- 
za  , acdochcfioccupaflèroin  quel  minilte- 
rio  , de  effi  liberi  da  tal  pefopotefibro  con 
maggior  liberti  attendere  all  *orationc,de  al- 
la predicationedella  parola  di  Dio.  Perche  il 
Predicatorcade  per  infiammar  con  la  fua-i, 
parola  gli  afcoltatori  , dette  prima  cGcreil- 
Iuminato,de  infiammato  da  Dm  con  l'orario 
ne,de  raccogliere  in  cGàquclloacbc  hi  daf{>ac 
gerei  gli  altri. 

Piacque  alla  moltitudine  la  propoGa  de* 
Santi  ApoGoli  : de  eletti  fette  huomini  di 
fama , li  prefentarono  loro  , de  gli  Apoflob': 
mcfil  fopra  di  cfG  le  mani  , gli  ordina- 
rono Diaconi , accioche  olne  alla  cura-rf 
di  difpenfare  le  limofine  , de  di  prouc- 
dere  alle  cofe  necefiàrie  a'  Fedeli  G oc- 
cupalK;ro  ancora  nella  predicatione  del  Van- 
gelo , de  nelle  altre  cofe  di  quel  grado  foa 
proprie. 

Il  piu  priticipale,de  pifl  eminente  fri  que- 
Gifd  S.  Stefino,  huoroo,cotne  dice  il  facto 
TeGopicnodi  Fede  , e di  Spirito  &uito  , ti 
quale  cominciò  fubito  ad  efeteiute  il  fuo 
vfficio,  con  vigilanza , de  cariti  cofi  gran- 
de , che  molte  bene  Gaua  nelle  fue  mani 
larobba  de' poucri, perche  nè  per  trafeu- 
raggine  lafciaua  pàite  , nè  la  dilpenfa- 
oa  per  af%;ttione  : nè  fi  fdcgnaua  per  paro- 
le, d:  querele  di  quelli,  cbclariceucuano» 

Et  trattando  neceflarianicme  con  don- 
ne ,&  con  vedo  ae  ,alle  quali  piouedcHa.^, 
ctaGrifpettofo  , de  fi  henelto  , che  tutti 

potet 
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poteoano  da  lui  imparare  > de  apprehender 
caftitii  & purità.  Oltre à ciò  fi  occupaua 
nel  predicare*  de  laceua  Dio  per  lui  molti 
miracoli , Se  fplendcua  nella  Tua  vita  vna^ 

Satia , & vna fortezza  celefie  fi  rara*  che 
ccuaAupircoKn’vno.  In  maniera  >cbc^ 
&U1  Gemente  Papa  difcepolo  di  San  Pietro» 
parlando  in  petlbna  de  eligloriofi  ApoAoIi, 
che  ordinarono  i fette  Diaconi  > dice>  cbc_^ 
•nell’amore  vcrlb  Dio,  non  era  San  Stefano 
Infniore  a’  inedefimi  /^fioli  . Erano  in 
Gicrafaleinine  alcune  Sinaj;ogbe , ò Se  uole 
-è  fimìlltudinedi Collegi): alle  qualiandaua- 
1X3  du  varie  Prouincic^ioiiani  Audenti , He^ 
-breì  di  natione,  per  imparare  la  Lcg^e  di 
Aloisdfde  le  Cerimonie,  de  le  Tradiuoni 
concui  voleua  Dio  all  bota  eflcrteruira , in 
quella  Città  * che  era  capo  di  tutto  il  fuo  po- 
polo, de  doue  era  il  Tempio  di  Dio, de  fio- 
rirla ilculro  delia  fua  Religione  : Percioebe 
quefie  erano  le  lettere , che  dii  ^prende- 
uano:  nel  modo, che  vanno  addio  alle^ 
Vniuerfiti  quelli, che  vogliono  fiudiar  varie 
arti,  e (cienze.  Da  cinque  diqueAi  Col- 
legi), ò Sinagoghe, (che furono  quella-^ 
de*  Libertini , qucllade'Grenenfi , quella-., 
de  gli  Alellàndrini , de  quella  de  gli  fiuden  ti , 
che  erano  andati  dalle  Prouincie  della  Sici- 
lia, de  dell  Alia)  vfeirono  àdifputare  col 
Protomartire  San  Stefano , per  Toderlocofi 
*.  letterato , de  coli  zelante , de  che  nella  gra- 
fia.de  nella  forza  della  fua  predicatione  a 
accompagnata  da  tanti prodigi) «de  miraco- 
li, facruigran  frutto  nd  popolo,  decoo- 
ocnioa  molti  alla  Fededi  GicsùClirifto  , il 
qiulecffi  teneuano  per  nemico , de  difirug- 
gitoredeUa  Legge  loro.  Difpiuarono  mol- 
te voirecol  (anco  Lcuka , de  l^prc  reftaro- 
oo  conoùui : fenza faper  rifponderc  àgli  ar- 
gomenti addotb  da  lui,  ò alla  fapienza,  de 
alto  fptitodicoloi,  oclquaie  faueliauaOto. 
Rimafero  tanto  feornati  ,che  non  potendo- 
la vincer  con'zagiotM  ,dc  con  argomenti, dc- 
tenninaronodi  darli  la  morte  . Et  per  reni- 
re  àfiae  dell'intento  loro,  cercarono  tefii- 
■nonifalfi  ,cbe  raccufaflcrodinaozi  al  Som- 
moSacndotc,  de  follcuandofi  il  popolo,  i 
vecchi,  de  di  Scribi  meOrroie  maniaddof- 
fi>àranSicUna,dc  alla  loto  Congregatio- 
nciJooadufièroi  imputandoli,  chic  haucHc 
detto,  ebe  Giesfi  Nazarcix)  , doucua  di* 
firu^^re quel  luogo.,  emurar  leTraditioni 
lafciate  daMoisc  . L'ana , de  l'alcfa  cofà_« 
«a  faifii  : non  haacndola  detta  San  Stefano. 
Xavcdtàé,ctecaìilpcnfauaoo,  de  loto* 


menano  interpretando  male  * 8c  mutati, 
do  le  parole,  che  GietdChriftoNoflro  Si. 
gnore  baueua  dono*  come  (bgliono  far 
quelli  , che  cercano  occafione  di  far  dan- 
no allaperfotu,  la  quale  tengono  per  ne- 
mica. 

Stando  il  Santo  Leoiu  nel  Concil  io , ha- 
uendoil  Sommo  Sacerdote  vdiu  l*accufa-«, 
l'intern^ò  fe  foUè  vero  quanto  quei  tefli- 
moni)diccuano:  TuniicircoAantiriuoire* 
rogli  occhi  in  Stefano  (come  comunemen- 
te mol  fard , quarxlo  il  reo  i dinanziai  Giu» 
dici,  de  interrogato  rende  conto  dtfe:  )dc 
dice  il  Sacro  TcAo, che  viddero  il  fuovoi- 
to , come  le  foflè  volto  di  vn*  Angelo  , per» 
che  lo  Spirito  Santo,  ch’età  intcriormente 
nella  fua  aruma  rifpióideua,  de  mioJaua.^ 
eftcriomiente  i fiioi  raggi  al  corpo , de  cgfa'» 
che  era  innocente , de  lenza  colpa , nè  hauc- 
uaoccafionc  dìKmere,  moAtaua  nel  volte 
quello , che  haucua  nel  petto,  de  come  dice 
EufebioEmilTcno,  dall’abbondanza  del  Tue 
cuore  rindondaua  la  bellezza  nel  corpo  » dc 
la  purità  intcriore  fi  tnofiraua  efieriormen- 
ce , de  la  luce , ebe  rifplendeuadi  dentro  tu-. 
feofU,  fi  vedeua  nella  fronte,  come  io  fuo 
fpecchiò. 

CofidiccEmiilcno.  Macfaemiranigliad 
che  pare  Ile  Angelo,  chi  iKlla  caftità  cn_« 
veramente  Angcloldechi nel  corpo imiaua 
la  fortezza, de  come  Angelo  non  fi  preode- 
ua  cura  la  verità  da  gli  Angeli^  eflendo  pie- 
no di  Spirito  Santo  topprefentaua  già  <Mclla 
celcflc,  de  Angelica  vka  1 Perche  fc  la  faccia 
dìMoisè  nìplcndctte  tanto,  quando  portò 
dal  Monte  b Veedua  Legge,  clie  inataMw 
glia  è,  chebfaccbdd  gioriofo  Protonsac- 
lire  ri fplendelTe  à guib  di  faccb  di  Angelo , 
quando  elplkò  ULcggc  Nuoua , de  nugnìA* 
còli  vero  Legislatore!  Hauendo  il  fomme 
Sacerdote  domandato  à &cfano/c  vero  lòfi* 
fc  quello,  che  coocra  di  lui  fi  diccua:  prefi» 
quindioccafionc  il  Santo  Matti re  di  fare  vo 
lungo  ragionamento , cominciando  infioo 
al  tempo,  che  Dio  apparii  ad  Àbramo,  deli 
commandò,  che  fi  partìllc  dclb  fua  terrai, 
e fc  neandafléin  qnclb,  che  egli  le  nx>- 
flrcrebbc:  commemoratalo  (ùcccflìuamcit- 
cc  legratie,  de  i fauori  fatti  da  Dioalpo- 
polo  d’ilf  aclc , pariicolamieiitc  pu  mano  di 
Moisè , il  quale  il  medefimo  Dio  bauetu 
fatto  Prenci^ , de  Redentor  del  filo  popOr 
lo,  de  l'iiaueua  mandato  in  Egitto,  accio^ 
cbcblibcfalTc,  come  io  libetò»  facctido 
tante  marauiglie , de  prodigi). 


FESTE  DI 

Finalmentrdoppo  di  eflcrfi  moftrato  nel- 
le Diuine  lettere  fap  entidìrno  • & hauer 
màftnificato  Moie^  » come  Miniftrodi  Dio» 
& Frofeta  eccellmtìdlmo , il  anale  haueua 
annunciato , che  Diotnandarebbe  loro  va* 
altro  Profeta  della  loro  Aiipe, che  crail  Mef- 
fw»  il  quale  doueiuno  vdire»  &vbb*dire. 
Et  bauetxlo  nfpoflo  alle  cole , che  fallàmen* 
te  gli  erano  appofle,  accefo  di  zelo , li  ri- 
ptefe  agrainenre  > perche  ftilfitro  ingrati  ,& 
tfticlli  à Dio  t & huomftii  di  dura  cerulee  » & 
itnicatori  dei  loro  aniepafTtti:  a i quali  ha- 
ueuanopetfcguitato,  & vccifo  crudelmen- 
te i Profeti»  die  Dio  haueua  mandati  lo- 
to >&effì  peggiori  de  fioro  padri»  che  ha- 
ueuanocraciÀflb  il  Santo,  &ilGui(lo.  la 
venuta  del  quale  i medefimi  Pcofdi  bauc- 
Hano  predetta  al  popolo , & jHcditatala. 

Vdendociò quelli,  cheutrouauanoqui. 
oiprefenti,  non  fi  può  credere  quanto  gran- 
de fdegno»  Se  odioconcepillcro  contra  il 
Santo  D'acono . Fremeumo,  ebaiteuana 
idenn’ contra  di  lui,  bratnofi  di  metterli  le 
m^'  adoflb,  & vccidcrlo.  Leuò  Stefano 
gli  occhiai  Gelo,  & vidde  voaimmenfa 
chiarezza  corporale , che  rapprefentaua  la 
gloria  di  Dio,  & Giesù  Chrmotn  piedi  ai 
lato dtitto dello ifiefib Do,  come  chi  età 
pronto  per  aiucarbin  quella  rìgorofa  con- 
tefii. 

Hcfabe  tal  vlfione»  aedoebehauendo  po- 
coprima detto , chei  Giudei  haocuano  vc- 
cifo  Giesù  Cfanfio  lo  prcxlicafle  vàio , & non 
folamemc  tefijfcttato , ma  ancora  gloriofo 
nel  Cielo , & adiro  alla  drdradel  Padre  j. 
Et acdochcconral  villa  s'inanimaflèà  mo- 
rir perquello,  ebeera  morto  per  lui.  Etin- 
rendefle  cfTcrh'  aprno  il  Gelo,  & Gieàì 
proiuiflimo  pcraiutarb,  & non  efier  in- 
bulatione,  ncmalcalcuno  figrande, che  j 
conlaptotcttionc,  e con  la  vmù  del  Signo- 
fc  non  fi  podà  vitKcrr. 

Fù  tanta  l’allegrezza,  eì  vigore,  che  il 
Santo  Leuitada  fimiJc  vifionc  riceiiette  a , 
che  non  fi  potè  contenere  di  non  eblamarc» 
kdire:  bixo  che  io  veggo  i Cicli  aperti,& 
iUìgliuoldcll'huomoallato  dritto  di  Dio  . 
.*Vdcndo  quelle  parole  quella  perfida  gente, 
chedefideraua  occafionedi  vendicarti  del 
•valorolòSoldatodi  Chriflo,  alzarono  tut- 
ti le  voci  gridando,  & dicendo;  Muoia  » 
muoia  il  befiemmiatorr  , pcrdochc  iene- 
iiano  pcrbeflcmnoiaìldirc,  diefofléinGe- 
b dia  delira  di  Do  quelli,  che  cflì  ha- 
ucuano  condannato  pn  mal  ^torcv  • 


DECESfBaE.  ' 

Onde  turateli  PorcccbteafihiMOfb  il  San: 
to,  & meflbb’  le  mani  «ddofib  b Ipinicro 
gradella  Gttà  per  lapidarb  , come  bc- 
ftemmiacore»  coll  comandando  la  Legge 
Et  per  meglb  poterlo  fate  , Se  cITere^ii 
fpediti , Se  liberi , fi  caoarono  le  vefti  » e 
te  diedero  à guirdaceiSaulo,  che  era  ,> 
comcwa,  come  dice  Ecumcnio,  cibino  del' 
medefimo Sedano»  Scgìotiane  ardente, Se 
i cuibolliua  il  fanguc»  si per  I eri  • come 
per  il  zelo  della  Legge,  laquatepareuaàlui 
c^pcrlapredicationediàcfano  veniife  i 
diQru^crfi»  Se  per  quello  delideraua»  che 
morifte  pofiponendo  l’amore  del  languej, 
& del  parentado  allo  aii(«o.  Se  al  zeb  della 
Religione.  Perlaq’j.tlcaulàguardaua  te  m 
veAi  di  quelli»  che  blapidauano  » ebenoo 
corKentodi  lapidarb  con  le  mani  di  tutti  , 
come  dee  Santo  AgoAìno  con  quelle  paro- 
le . A iutauaSaubin  tal  maniera  quelli , che 
lapidauano,  ebe  non  cootento  di  lapidare  di 
fua  mano,  per  lapidare  Stefano  con  le  nuni 
di  tutti  » guardaua  b vefti  di  tutti  » Se  era 
più  crudele  aiutando  tutti»  che  fi  riiaucfic 
lapidata  conte  (ùemani.  Raccollcro  con 
gran  frena  le  pietre»  Se  cominciarono  con 
aran  furia  à fearicacte  fbpra  di  Stefano  , 
che inuocaanfi Signore,  e diccua:  Signor 
raoGicjuChtifto,  riceuiilmio  rpirito.  I 
Giudei»  pcrchccranodurì,  fteoftinad»  Se 
hauraano  il  cuor  di  pietra , tirauano  pietre  g 
tnii  il  Santo  LcuiCdi  perche  era  piaccuole  % 
amorolo,  Se  haueua  il  cuor  di  carne  , (liU 
lauadolccEza • & fbauirà*  E(E currcuaiioi 
allcpictrc,  c Stefano  alloratione  . Ellr  to' 
pneotcuano  con  pietre.  Se  egheome  fot- 
tiilima  pietra  » ferìtodalle  pietre  » manda ua 
fuori  feintile  non  di  fdegno,  nudi  amore  ; 
per  intenerire»  Se  ardere  i cuoci  piu  dwà*^ 
che  le  medefime  piene,  te  quali  tirauano  . 
Raccoirundato,  che  San  Stefano  bebix  al 
Sij^norc  il  (lio  /piritog  piegate  le  ginocchia 
interra,  diflcigran  vc»cc.  Signore  perdo- 
nate loro  quefto  peccato  » non  nelicaftlga- 
te.  Per fc fece  orarione in  piedi,  Scpcr  it 
fuoi  nemici  inginocchiato . Per  quelli,  che 
b lapidauano  alzò  la  voce»  accioche  Dio 
pcrdonaOc  bro  » nè  fi  dice,  che  laalzaffe 
pregando  per  fe  ; perrioclie  vedendoli  gran 
pcricob»  il^l’oftinationeloro:  & ardendo 
tutto  di  carità»  non  fi  prendeua  tanta  cura 
di  fc,  quanta  della pcrditione,&aema COI». 

dannationede'  fratclii  fuoi. 

. Imitai^oin  ciò  il  Signore  di  ogni  colà 
creata,  ilqoalc.  nella  Croce  pregò  il  Padtc 

Etcì. 


Etemcxh’rgii  perdonafle  àquclli  » che  lo 
crocifiggcuano  : ftimando  di  non  far  poco 
!■  (èguicar  le  pedate  del  fuoMacftro  quan- 
tunque > foflc  tanto  gran  differcnaa  dalla_# 
fua  vita  alla  vita  di  Chriftoi  8c  dalla  Tua 
morte  alla  morte  di  lui . Et  è da  credere»  che 
ilSignorefleflb  vdilfc  quella  oratìone»  che 
vfciuada  petto  tanto accefo  nel l’amor  fuo, 
e tantodefiderofodiìmitatlo»  che  molti di 
quelli  » che  lo  lapidauano  » 6 conuertiflè- 
ro>  & illuminati  da  lucccelcftc  riceueflc- 
to  la  Fede  di  ChtiRo  > & morifTcro  per 
cQà.  l’ofciachc  vediamo,  che 5>aulo»il  qua- 
le era  quello»  che  attizaua*  & guaroaua 
le  vcfti  de* lapidanti,  per  l’orationi  di  San 
Stefano  di  lupo diiiennc agnello,  e diper- 
fecutor  di  Chrifto  fiìApoflolodi  Chtifto» 
& petfeguitato  » & motto  per  fuo  amore. 
Di  maniera , che  la  conucrfion  di  Paolo  M 
effetto dell’oration  di  Stefano,  come  fcti- 
uc  Sant*Ambrogio.  E Sant’Agoftino  chia- 
ramente dice , che  fc  Stefano  nonliaucife 
orato*  la  Chiefa non haiirebbc  Paolo»  & 
chi  per  quello  fi  leuò  Paolo»  perche  in- 
chinandoli Stefano  à tena,  orò  per  lui,  e 
fù  alcoltato. 

Et  non  è marauiglia  » che  il  Signore 
daudilTc  quello»  che  egli  flellb  haueua  pie- 
no di  fede»  di  grana»  di  fortezza,  & or- 
natolo con  tanti  doni  dello  Spirito  Santo  , 
Se  fattolo  nella  foa  morte  fimile  afe.  Pcr- 
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dormi  : perche  mori  per  il  Sigoorc,«ffcren- 
dofi  in  Ikcrificioper  lalùafede»  &petl*a- 
mordeTuoi  fratelli.  Nel  Signore  dormi  , 
perche  la  fua  monefd  Tonno  foaue  per  lui, 
de  di  gran  prezzo  per  noi,  & per  tuta  la 
Chiela  di  CTandidìma  vtiliu  » per  eflcr  fta- 
ta  rigati  coTlàngue  di  quello  beato»  & for- 
tillìmo  Martire  ; che  doppo  l’Afcenfion  del 
Signore  tì  il  primo  , che  per  fuo  amore 
con  inuincibii  collanza  lo  fparle;  Se  per  qoe- 
fto  è chiamato  San  Stefano  Protomartire , 
Se  Primicerio  de*  Martiri.’  perche  fri  il  pri- 
mo. come habbiamo detto»  cbedcflèli-* 
vita  per  Chrillo  » & in  lui  fi  ficcarono»  & 
fi  otfcrfcroal  Signore  leprimitiede’  Marti- 
ri» & egli  apri  con  ilfiioefcmpio  lafiratte 
à gli  altri.  Morto  die  fil  il  fantiflìmo  Lcui- 
ta',  de  fottilTìmo  Protomartire  Stcfanojd^ 
ce  San  Luca,  che  alcune  petfone  timorole 
d i Dio  » prefcro  il  fuo  Tanto  corpo  » depian- 
gcndolofepellirono»  doé  con  molta  folcn- 
niti  , come  interpreta  San  Girolamo . 

Il  luogo,  e‘l  modo  con  cui  folTc  fcpolto  > 
fudaGamalicllc  riuclato  à Luciano  Prete  , 
Se  noi  lo  habbiamo  cfplicato  nel  giorno  del- 
l’Inuentionc  delle liic  prctiofe  reliquie,  allt 
trediAgofio.  Fù  lapidato  foor  della  porta 
Aquilonare  di  Gierufaicmmc. 

11  fuo  corpo  fii  lafciato  alla  campagna  vna 
notte »&  vngiorno»  acciochc  le  fiere  lodi- 
le fattolo  nella  ina  morte  umile  aie.  rcr-  uoraCfero  > ma  niuna  il  toccò» 
che  Gietù  Chrifto  Noftro Signore  fù  accu-  m^òocrfonc  fidate 
fato  di  beftemmia , & condannato  per  ha-  ic  le  coli:  ncccITaric , 

oer  detto.  Io  fonChrifto  Figliuolo  di  Dio, 

•!  ti  mielia  lontano  da  CjicrufalcinniCidouC—d 


Se  vedrete  il  Figliuolo  dcll’huomo  allìfo 
alla  delira  della  virtùdi  Dio,  Se  San  Stefa- 
no fù  lapidato  per  baucr  detto  di  vedere  i 
Odi  aperti  » c Giesù  Chrifto  flantc  alla^ 
dcftta  della  virtù  di  Dio.  Per  accular  Chri- 
fto fi  cercarono  tcftimonijialfi,  & l’Iftcfib 
fù  fatto  per  condannare  Stefano . Furono 
amendue  condotti  fuori  della  Città . Il  Si- 
gnore fù  confortato  dall’Angelo  » orando 
nelWiotto:  e Stefano  dall’iftcflb  Signore, 

I ^ n A 4 


ti  miglia  lontano  da  Gicrufaicmme,  dout_^ 
per  fpatio  di  fettanta  giorni  à fuc  fpcfc  fi  ce- 
lebrarono refequie  con  molto  dolore  » e’I 
corpo  fù  poftoncl  fuo  fcpolcro. 

Quello  è quanto  Luciano  rifcrilce , per 
latiuclatione,  che  Garoalicllc  li  fece:  Ma 
nonreftaronoi  Sacerdoti  »&  gli  Scribi  fatij 
per  lamorte  del  protomartire  San  Stefano» 
anzi  maggiormente  s’inctuddironoconnal 
Chrifliam' , & moflcro  » come  ferine  rEuan- 


nelPhotto:  e Stefano  dall’Utcllo  Signore,  iu.i-.u, 

quando  lo  viddeal  latodcl  Padre , per  ani-  Sign« 

mìo . Il  Signore , c’I  ferito  pregarono  li  lo-  ne  coma  *9''^ r > s?fS5 

ar  .‘I  tiio  Noftro »che ca  IO  Gicrufalemmc,  IO  SI uiu 

guifa  «die  tutti  i aedenti  »da  gliApoftoli  in 
poi,  che  erano  lecolonne  » fi  allontanaropo 
dalla  Città»&  fi fparlert^ct  varie  Prouio- 
eie , feminandoli  per  effi  Dio , come  vna  cc- 
^ lede  femenza  , per  raccogliere  dalla  loto 

In  d cendo  quelle  parole  , Se  fornendo  - 

■odia  oratione  fatta  per  quelli  » che  lo  U-  oliale  a 

^uano,  dormi  nclSignotC3  Nel  Signore  gU  Iti  pKwh)  eh?  il  giorno  » od  qiul^ 


ro  inimici  , & raccommandarono  il  fuo 
fpitito  à Dio»  cheloriccuc»  & raccolfe. 
Onde  conclude  San  Luca  l'hiftoria del  mar- 
tirio di  SjU Stefano  con  quelle  parolc_a  t 
Bt  CM  m h4tt  dtxtjftt  » eodcrtmutt  in  De- 
imna 
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fUlipi-Jaco  S.5terano>inon  con  lui  NIcanorc 
vno  dcTcìtc  Diaconijc  due  altri  miila  Chri- 
Hiani.Chc  Nicinorc  inorilFc  con  S.  Stefano, 
lo  dice  ancora  Sane  Hippoliro  Martire.  Fù  il 
Martirio  diS.Stefanoalli  i6.di  Oecembtc» 
nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa  lo  celebra^ 
& hi  l’anno  mede(ìmo>nel  quale  morì  il  Sal- 
oatorci&  afeefe  in  Cielo, & il  primo  giorno, 
clic  comiiiciaua  l’anno  ircntacinquefìmo 
del  Aio  nafcimento  Hippolito  Teb.ino,&  E- 
uodio  Icrifleroiclic  S.Stefaou  fn  lapidato  fette 
anni  doppo  di  cllcrc  Dato  ordinato  Diacono 
da  gli  Apofloli:  ma  ciò  non  bà  fond.imcnto 
probabile . Fù  la  memoria  di  San  Stefano  fi 
liueritada  Fedeli  , infin  dal  principio  della 
Cliiclà>clieS.CIcnx'nic  Papa  fciiue , che  gli 
ApofioliS.Fietro,&S.Paolo  , comandato, 
noicbc  fi  guardafic  il  giorno  della  fua  Fella» 
&S.Ignaiiodice,cbcS.  Stefano  fù  mìnillro 
di SanGiacomo  Minore  primo  Vefeouodi 
Gictufalcmme.San  Fulgentioaflicrma  » che 
per  ottener  la  coronadcl  martirio  confotine 
al  lùo  iiomc,(peicbc  Stefano  vu  al  dir  coro- 
na; fi  armò  il  Santo  Leuita,  della  carità  , la 
quale  non  fi  lafciò  Iettar  da’  Giudei  > mcnttc 
che  difputauano,&  pregò  per  loro,quando  lo 
lapidauano.Lacariià  faccua,checgli  li  riprc- 
dclle,acciocbc  fi  emendafièro, &cnc  pregar- 
le D.u  à non  calligarli,  perche  fcntiii  i mag- 
gior pena  de'  peccati  loro,  che  delle  (ite  pro- 
prie ferite, pùngeua  più  la  morte  delle  loro 
aiiinie,chc  quella  del  fuopropiio  corpo.  Ma 
nel  martirio  di  S- Stefano  non  lilpl  end-  fola- 
mente  la  carità  vctioi  luoincmicóma  la  Fe- 
de ancora, la  S.tp.'enza,lafortezz.i,la  libcra- 
lità,&:  il  zclodelia  gloria  del  f'uo  Signore , la 
paiicnza,di:  lacoltanza,con  laquale  mori,  e 
tutte  Icaltte  ccccllentilTìmc  virtù , che  noi 
dobbiamo  procurared  imitare.  Tutti  i Santi 
lo.lano,cclebiano  » dccfaltanofopramodo 
quello  braui(Iìmo,&  gloriofifiimo  Martire  » 
come  fi  vede  ncll'Homilie,chcdiiui fcrìfièro 
Sant’AgolUno,  San  Greggorio  Nifleno  ,San 
Fulgcntio,S.  Pietro  Ctiiologo,Saa  Betnar- 
du>£ufcbio  £mifeno,Niccta,&  molti  alcri'I 
miracoli,che  il  Signore  operò  per  mezo  del- 
le reliquie  di  San  Stefano  » quando  reuelò  il 
luo corpo  fiitonoinnumcrabili.  S.Agollino 
ne  racconta  alcuni,coir.c  tefiimonio  di  villa» 
de  noi  nel  giorno  dell’lnucntion  del  luo  corpo 
ne  habbiatiio  tc^ttaio,c  per  quello  laiciamo 
di  replicarli  di  nuouo. 


FlosSS.Kibaid 
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LA  VITA  DI  S.  G /Of^ANNl 
Alofloloj&  EuMgtltfim. 

IL  Beato , Profeta  > Apollolo » Euangelifla • 
Dottore,Vcrginc,&  Martire  San  Giouan- 
ni,&  con  altro  nome  il  Dtfcepolo  amato  dal 
Signore, fu  di  natione  Galilea  » de  nacque  in 
Bcifaida  » del  qual  luogo  ftironoancoraSaa 
Pietro»  e Sant’Andrea.Fù  figliuoldi  Zebe- 
dco  , & di  Maria  Salomè  » & frate!  minore 
di  SanGiacomo  il  Maggiore . La  vita  di  que- 
llo grande  Apollolo  , de  familiare  di  Gicsti 
Chrillo»  fi  Ita  da  raccogliercpiincipalmen- 
te  da  que  llo»cbc  di  lui  icrilTcro  gli  cttingcli- 
tli  nella  Sacra  Hifioria  dcll’EuangcIio  » de 
San  Luca  nel  libro  de  g<i  Atti  ApolloLci  » de 
&n  Paolo  nelle  lue  Epìllolctde  da  quello  che 
il  mc'dcfimo  San  Giouanni  nel  lùo  Euange- 
lio, nelle  fuc  £pìllolc,;dc  ndla  lua  Apocalilli 
fcriuedi Icidc  daqudlo,chcilanti  Dottori» 
& Auttori  dcir£ctlefiallicaHilloiia,dicuno 
di  quello  huomo  incomparabile  , de  D.ice- 
polu  tanro  amato , de  accarezzatodalFigli- 
uo*  di  Dio. 

La  prima  cola ,cbe  di  San  Giouanni  d di- 
ce San  Matteo  nel  IhoEnangcIio  é » che 
egli  » de  San  Giacomo  luo  tritello  erano 
pcicatori  » come  parimente  era  Zchedeo 
Padre  loro  j San  Girolamo  dice  , che  m 
eranonobili  » de  che  San  Giouanni  era  pec 
la  (ua  nobiltà  conolciuto  da  Caifas  iòmmo 
Sacerdote  : deche  perciò  potè  egli  entra- 
re , & fece  entrare  San  Pietro  in  cafa  del 
meddimu  Caifas  al  tempodrila  Parnoocdel 
Signore. 

EflendoSanGionanni  con  Giacomo  Ilio 
fratello  , deconZcbedcoluoPadre  in  vna 
barca  racóciando  le  reti  per  prlcare,chiarn6 
il  Sig  i due  fratelli,decómandò  loruathe  lo  fe 
gUitairao,de  elfi  furono  fi  vbbid.v.-ntii  quel- 
la potente  voce  di  L>io,che  fubico  lalciarono 
la  barca,de  rvfficio»8e  elercitio  loro  dipclca- 
ce,deqjcl»ch’c  piala  cafa, il  padrc,deli  ma- 
dre,deconiinciatonoà  feg  litarid  » de  clTec 
Ditccpuli  fnoi  : dandoci  cicmpio  della  pron- 
tezza con  la  quale  dobbiamo  vbbidircal  ^ 
gnùic  di  tutte  le  crcaiure»quanclocgli  ci  ciiùi- 
im,&  ci  propone  qualche  cofadi'iuo  lcruv-( 
tiojComc  fece  San  Giouanni,  clic  per  eflet 
più  giouane  » de  nel  fiore  della  lùa  gio- 
uencù  deue  maggiormente  fiimaifi  quel» 

Kkk  ì,/ 
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lo,chefecc  . Alcuni Dottori'*comcBcda,& 
Rupcno,  dicono,  che  San Gloiianni fùlo 
Spoio  delle  nozze  di  Cana  dlGaliica  , alle 
quali fù  multala  la  Vergine  NoBra  Signora» 
& il  fuo  benedetto  Figliuolo  > infitme  co’ 
(uoiDifcepolI,cheIISIgnorc  loelclTe  >&lo 
chiamò all'Apoflolato»  honoiandoda  vna 
parte  le  nozze  con  laruaprcfenza,&  mani- 
fcRandodall  altra, che  la  virginità  deue  pre- 
terirli al  matrimonio  . Et  molti  moderni 
Autori  rcguiiancqucnaopinione»&  voglio 
noan:ota,che  S.Girolamo»^c  SàfAgoflino 
fodero  di  queflo  parere  : fc  bene  quedi 
Santi  chiaramente  noi  dicono  . Pid  proba- 
bile é , igiuditio  nrio  » clic  San  Gionan- 
DÌ  non  da  altitirentc  (lato  quello  fpo- 
tò  delle  nozze  : alleqiiali  egli  andò  non_« 
comcSpofoima  come  Difcepolo  > chc_> 
già  era  di  Cbrfio  » accompagnandolo  il 
Maedroruo  . Ol.re  , che  S.in  Giou.mni 
non  era  naiiuodi  Carni , ma  di  Betfaida , co- 
me habbiamodetto,^  cllendo  il  Signor  an- 
datopet  honotar  le  nozze, & l'aruificarecon 
la  Uuprefenza>&  (errar  le  bocche  à gli  he- 
tetict,chcdopohaucuanoàleuarfì>  de  con- 
dannarle come  iHccitemon  pare  cola  raglo- 
ncuolc,clie  egli  ledcflniggeflé , chiamindo- 

10  Spofo,^  leparandolodatia  liia  Spnfa , & 
dando  ceti  quedo  fatto  occalìonc  a'  mede 
tniLercricidivrtupcrarc  il  làntomatrlmo- 
«io. 

^iUI'URne  San  Ma  co,che  hauendo  Chri- 
floSaUiator  Notil  o chiamato  San  Gionan. 
oi  » A:  itfuo  fratello  > pofeloronomcBoa- 
nergcs,chc(con)C  cfjonc  l'HuangcIida  me- 
dcfinio  ) vuol  dire  figliuolodel  tuono» che 
fecondo  la  Frate- Hcbcaica  » è il  incdcOmo 
che  tactrc»ò  kilmini.  Et  é colà  degna  di  con- 
iìderacionc  » che  frà  cimi  gli  Apodcdi>ània- 
no  niutailc  il  Signore  il  nome  » le  non  à Pie- 
tro » & à quelli  due  fratelli  : chiamando 
San  PiecroiPietratOUCTo  Cefas,cbe  c ridedo 
Ac  San  Giouanni  » & San  Giacomo,ligtiuo- 

11  del  Mono  . La  cagione  dcU  hancr  dato 
quel  nome  à San  Pictto»c  cbiara.'prrchccgE 
doucua  edere  il  Capo  della  Cbicla,&  la  Pie- 
tra fondamentale,  & fcconduna»  nella  quale 
dia  doppo  Chrìdo.  li  doucua  fondarc.Ma  ìa 
cagione  dal  chiamare  , Figliuoli  dd  toofK> 
quedi  due  ApodoIitAc  bMii‘  Iracctii  ,^lu,  per- 
che (opra  tutti  gli  altri  Apodoli  , doppu  San 
metro  thaueuano  ad  edere  più  tuoi  famiglra- 
ri,e  più  fauoriii,fComc  talmente  furono  » po- 
fciache  quelli t re  ApodoliA  Pierro»Giouah- 
ni^Ac-Oia  como,meoaua  feco  il  Signore  nel- 
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le  cofe  fcgrcte»lardando  gh’  atrrhcome  qnan- 
do  (ì  cramligurò  nel  monte  Tabor , quando 
rcfurdtòla  dglinola  di  latro  Archiiinago- 
go.-&  quando  neU'horto  fece  orationc  alPa- 
dir  Eccrnnprcgàlolo  à ri  muoucr  da  lui  quel- 
lo amaro  Calice  della  Padrone . Lf  chiamò 
ancora  figliuoli  del  tuono»  perche  doucuano 
cderci  principali  Capiutu»  AcConquiliatori 
del  Mondo  frà  quelli  » che  egli  maixlaua  per 
foggiogario  , Ac  lottomettcrloaU’vhbMlicn- 
zafua  : Ac  perche  Giouanni  fpeciaimcntc  ci 
haucuaàdicbiararcicuine  fanoro»  Ac  Ipa- 
nentiiofo  tuono  la  Generatione  eterna  di 
Gtesù  ChrilloiAc  douctu  incuonar  quelle  » 
paroic.cbc  fecero  ftupire  il  Mondo-,  In  prin- 
cipio irnt  f'irbumicomt  più  i badò  lì  vederà. 
Mollrarono  ben  quelli  àianu  Apodoli  di  effer 
liilminiy^  figliuoli  dei  cuono»in  quello  » che 
San  Luca  rctiiie,chc  pretclcro  di  fare  . Per- 
che douendo  paiTarc  il  Saluatore  per  b Gctà 
di  Samaria  per  andare  in  Gicrufalcipine  » 
mandò  alcuni»pcrcbc  facedeto  b prouilìone 
del  mangiare. 

I Samaritani  vnluteii.  Ac  conofeiuti  all’ba- 
bito  > che  erano  Gin  ld,AcdidifF.-rcntc  Re- 
ligione dalla  loca  : non  vollero riceucre  aU 
crimcntc  il  Signore . t^^lta  lcoi-cclia  viàis 
conira  il  Macllio  loro  difpiacquc  tanto  a*' 
due  fratelli»  clic  accctì  di  zelo  dcfidcrarono 
farne  venderta,Ac  difC.  ro  al  Slgnorc.fc  li  pia- 
cclfc»chc  facedero  venir  fuocodal  Cielo  per 
abbrucciar  queib  gente  incalL'go  di  fi  graue 
peccato  . Ma  il  Saldatore  filpofe  loro  9 
quclblpiciro  non  c(E.io  dd  Nuouo  Teda- 
m(-nio»ma  del  Vecchio  : diH-lia  , Acnon 
de'Oilccpolifuoi»  petciochecglt  era  venu- 
le à dar  vita  à l'anime»non  mone  a*  corpi  » Ac 
elicla  fua legge Euart^clica  fi  doiietM  fondar 
cof»dokcaza,benignM»c  manluciudine-Vn’- 
altra  volta  vedendo  San  Giouanni»  che  vno 
Icacciaaa  i Dcinonij  nel  Nome  diCbrillo» 
Ac  non  fcgiHiaua  Chrido»né  era  de’  fijoi  Di- 
(ccpoli:  glielo  vietò  , Ac  K dide  > che  non 
edcndotklb  (ba  compagnia  , non  fi  fèr- 
uilfc  del  Signore  contrai  Demom')  . Mail 
mederRTio  Ngnorc  quando  Ciuuaniw  li  rac- 
contò quello»cbe  fattohaucua  > l'aauisò  i te- 
ner per  aiTMCoqucUo  , che  nonna  iuimico» 
Ac  per  Ino  qoclio»ch«  non  era  com  radi  Ibi  » 
Ac  nonìmpeditc  all'altro  ciò,che  faccua-Era- 
nolìgni)diifatioii>iqualià  San  Gioiunn» 
Ac  San  Giacomo  bceua  Giesii  Chrido  » 
che  Maria  Salomd  madre  loro  aflScuraU-a 
daedì  , Ac  dalla  parentela  » che  era  fri 
loio>fi  attCQiò  à ptegailo>cbc  li  facede  i due 

piio- 
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(rìntìfali  pofooagjiì  dd  Regno  Aio  : 8c 
clic  VQO di  kiro alla  d^ra (ua>el'alrro  alla  Aia 
AniflcafaccfTc  ledere  . t-oflcciò»ò  perdici 
due  AgtiuoW  n’  baueuanopregau  la  m idre» 
pcrAiadcoduA  > che  come  dònna  .pur  facil- 
mcncc  i'iinpcttcbbc*&  gli  altri  Apoltoli  non 
baurebbon  «ccaAone  di  dolciA  di  loro  « co- 
me cipongooo  alcuni  Santi, ò perclic  la  mc- 
dcAma  madre  da  per  (e  tleiTa  > come  madie, 
crafoUccicaddbcncde'Aeliuoli  , Se  lenta 
che  efli  iK  fol&ro  conupcuoli  , Se  pro- 
cutaMa  il  ben  toro  , come  atfccioano  altri 
Dottori. 

^ il  Signore  A voltò à’ Agl ìuoli,à  bene- 
Aciode'  quali  era  indrizzaia  la  petition  della 
madre  , dcdiflcloro  , ( chenon fapeui^io- 
ciòchc  (àdomandaiiano.JFcrchc  1«  Atmaua- 
no , clic  il  Tao  Regno  folfi;  temporale, e ter* 
xeno  > cdoinandauanoincdb  i primi  luo- 
ghi,e più  eminenti , s’ingannauano  grande- 
mente ; con  ciò  foÓecota  ,chc  il  Aro  Regno 
fo(rcrpiritiule,&celeAc  . Si credeuantxlie 
folTcule  , &volcuano  con  tutto  ciò  cflcrc 
auantagg  iati  in  elfo  per  efier  parenti  luoi,ciie 
parimente  erano  in  grande  crrorcqicrcioche 
volcuano  U corona  prima  delia  battaglia,  & 
ouenerper  tauoicqucUo,clie  A dà  Ailamcn 
te  per  marito. 

Et  per  queSo  gli  interrogò , (e  fodero  ap- 
parecchiati à bere  il  Calice  della  padìone  , 
ebe  egli  haucua  da  bere  : Alche  edì  come 
aniinoA,&  pieni  di  ardire, rilpofcrodi  A . Ma 
i1  Signore  conclufe  diccndoiche  bcucrebbo- 
non  bene  U luo  calice  , ma  che  le  prime 
fed ledei  Re^io  Aio  non  haueuanu  à Jirfì, 
lenona  quelli  , die  conforme  alla  dilpoli- 
liouedcU  Eceruo  Eadre  meritate  Icbaucde- 
TO. 

Dice  di  più  il  Santo  Eoangclida  , chC^ 
quando  d Signorchebbe  da  celcbrat  l'vlti* 
ma  Palqua  , nella  quale  doucua  maggior- 
mente (coprire  l’amore  , che  portaua  a i 
Tuoi  , & inftituire  il  Sacramento  incifabite 
del  fuo  Sacratidìmo  corpo,&  fanguc,  man- 
dò Pietio,6c  Giouanni, perche  apparccchiaf- 
feto  Iccolè  necedarie  per  celebrare  qucllOL^ 
Palqua,cbc  per  quello  rilpctto  era  raoltodif. 
ferentc  , & molto  più  eccellente  dell' altre. 

Et  l’hauete  accompagnato  inCeroe  Pie- 
tto,ilcGiouanoi,fùfcgno,die  il  Signore  per 
cofa  A grande  elcdc  i due  Apodo  li  più  anu- 
ti,&  più  domeftici  fuoi.Ma  fegno  maggiore 
della  famieliaritàdi  San  Giouanni,&  dcll’a- 
nx>r  dngo)are,chetl  Signorelipoitaua  , fù 
quelioichcconcffo  fece  nella  Tana  Cena.- 
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pcrdiedicuta  gli  Apodolì  » Gioamoi  crt 
qucIlo,cbe  daua  più  i Canto  iQiri(lo:&  bai- 
ucndo  decto,che  voadCdodecnche  fedeua- 
no  à tauola  feco  , lo  venderebbe  tSef»- 
rebbe  traditore  » lenza  Ipecidcar  dii  fbdèl 
San  Pietro  defidcrofo  di  fapcrlo  per  iÀrar 
nari»,  come  San  Chrilbdomodicemonac- 
dì  di  domandar  al  Signo  re  chi  fode  : mi  cua 
cenni  pregò  Saa  Giouanni<liecome  più  fa- 
migliate,òc  più  fauorko, gliene  domandallèi 
gliene do.iundòveramente>&  il  Signorell 
nTpoTcteircr  ^aello,à  cui  egli  darebbe  vn  boc- 
con  di  pane  intinto  nel  piatto  , Se  tubilo  lo 
diede  à Giuda  ; dal  che  San  Giouanni  intcTs 
ini  eflcre  il  traditore. 

-Onde  A vede  la  famigliarità,  ebefopra^ 
ruttici  altri  hebbe  con  ChriAo  quello  glo« 
riofo  ApoHolo  ,òcEuangeIiQa:  pofciadicil 
Prcncipe,  Òcilòipodi  inni gli  Apodolì  lo 
prelc  per  nKzano  , per  intendere  quello, 
che  egb'  non  ardi  di  domandare  alSigtxi- 
rc_J. 

Ma  tutto  ciò  noncidiebiara  tanto  qiieuo 
fauore>quanto  quello  ,cherillcdb  Giouan. 
nidicc  di  fc  , cioè  , che  in  quella  Ccnami- 
llcrìoragiaccdc  fopra  il  petto  diCiirillo  No. 
Oro  Signore  . Giacque  fopra  le  braccia , Se 
fopra  il  fono  del  Signorc,comc  Figliuolo  più 
tenero, ^più  accarezzato  dal  Padre -Et  (en- 
tcmlo  li  re  al  Srgnore,chc  vrio  de  gli  Apodo- 
li  riuueua  da  vendere  % Se  che  A auuicinaua 
qucU  'iiora , nella  quale  la  Aia  Vita  doucua_» 
inorire^renti  gran  dulore,&cliiu(c gli  occhi 
Corporali  à iurte  le  cofe  viQbilì  > Se  aprì  quel- 
li dell’anima  aU'inuiAbili. 

Renarono  tutti  i fcnlì  cflcrìorì  » come 
adonncnt.iii  , &motti,accioche  le  poten- 
ze intcriori  flfuegliadcro  , & A auuiuaflcro 
maggiotmcnte,Àc  vcde^cro  in  quel  petto  di- 
nino  l'inedàbil  Miderio  della  gcneratione 
del  Vetbotc  tutti  gli  altri  fegreti , & profon- 
didimi  Sagtamenti  che  poi  ci  doncua  il  San- 
to Apollplo  tnanifedare.  Se  illuminare  tutu 
la  Cuiefa  c6  luce,chc  lui  gli  era  data  maniie- 
Aata , Se  inaffiarla,&  fecondarla  con  l'acque» 
le  mali  in  quella  fonte  di  vita  beuute  bauci^ 

Grand  ITìroofauore  , fopranohencAciot 
in  conrarbilgratiaiil  quella  , che  in  quella 
Cena  fece  à ^n  Giouanni  il  Signore  : ma 
molto  maggiore  è quclla,che  dandoinCro- 
ce  li  fece  : perche  hauendo  tutti  gli  altri  A- 
podoli  abbandonato  il  MaclUe  loto  * 8c 
Pietro  t che  era  il  Capo  di  tutti  , Iiauen- 
dolo  tre  volte  negato  : folamcntc  Sia.» 
Gicuanci  l’accomragnò  , &con  igfacra- 
Kkk  a tilTi- 
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(i^IìtnaVergine^ùpre^cnccalla  Tua  Padìone 
Del  Monte Calnan'o  « trafitroda  ineredibii 
dolore  f pervcdcrc/l  fuoSignorc.&Mae- 
ilro  confìtto  in  vn  legno  con  fi  atroci  tor- 
xnenti  , & la  SantilTìaia  Madre  più  mortai 
ebeviua  > per  vedere  morir  quello  « àcui 
ella  haueua  dato  la  carne  Tua , & egli  à lei  il 
filo  fpirito. 

Stando  dunque  il  benedetto  Giesù  in  quel 
conflittOi&  in  quella  angonia  , e vedendo 
la  Madre, c’IDilcepolo  , hauendo  compar- 
sone all' vna,&  volendo  fauorirc l’altro,  e 
darci eicmpio  deli’vbidienza  , del  rif'pttto, 
c della rìuerenza  , chea’  nofìri  padri  dob- 
biamoportarc  , diflc  quell  parole  piene  di 
tanto  amore,&  fentimenio;Donna  ecco  qui- 
uiil  tuofìgliuoloi  & voltandofi  àSan  Gio- 
uanni.  Ecco  qui  la  tua  Madre , con  le  quali 
rrafìflccon  vn  coltello  di  dolore  le  vilcerc 
della  Madre, che  pcideua  tal  Figliuolo,  & lo 
cambiò  id  S.  Giouanni,  Se  honotò,  (ubiimò, 
& arricchì  il  medefìmoSan  Giouanni  dan- 
doli la  fua  propria  Madre  per  Madre  di  Di- 
fcepolo  facendole  fiatcllo  Tuo. 

Ograiiaincllimabile  i òdonatiuo  fìngo- 
lare?  òdono  de  doni^per  il  quale  in  vn  certo 
tnodofecc  CH R ISTO  NoftroSgnorc 
à Giouanni  Tuo  fratello  di  Padre , & di  Ma- 
dre,&  partì  con  eflb  I heredità  , come  con 
fratello  minore.  l’trch  folo  Giesù  Chriflo 
NollroSignorc  è vnico  Figliuolo, & natura- 
le del  l’adrc,&  imagine  inuinhile , fplendorc 
della  glorie  ,& figura  della  lolianza  di  Dio. 
Figliuol  coniu(lantiale,pcrfettinìmo , infini- 
to,coeternc,&  vgiiale  in  tutto  1 chi  I generò; 
dì  cui  dice  il  Profeta  : Mi  dille  il  Signore  : 
Tu  Tei  miofìgliuo!o,&:iohoggi  ti  hò  genera 
to,cbc  vuoi  dire  etemaimctue. 

E tutti  quelli.clie  fono  vniti  in  Chriflo  mc 
viua  Fede, ferma  fpcranza , & ardente  Ca- 
rità,fono  fratelli  Tuoi  , & membri  del  corpo 
lùoichc d la Chiefa  , dicui egli é Capo  .Et 
coG  lichiama  egli  GeOTo, perche!,  come  dice 
l’ApefloloSan  Paolo  . Non  fi  fdegnò  di 
chiamarci  fratclli;&  efiendo  fratelli  di  Chri- 
flo,(bno  figliuoli  addoitiui  del  Padre  eterno, 
poiche,comedicelo  fleflb  S.an  Paolo  . Lo 
Spirito  Santoci  da  teflimunio,  che  fumo  fi. 
gliuolidiDio  , fé  figliuoli  damo  ancora.^ 
heredi  di  Dio,&  coheredi  con  Chriflo  . Ma 
fc  bene  tutti  quefii  Ibno  figliuoli  dell’Eterno 
Padre,e  perciò  fratelli  di  Chriflo , nondimc 
no  il  uoflro  gloriofo  Apo(tulo,&  Euangeli . 
fla  S.in  Giouanni,  c fratello  piu  Gretto  , & 
piu  amato  , come  fu  BeoniamiodaGiofef. 


fofrà  tutti  i fratelli  Gioì  , percbe,é  figliuòlo 
di  vn  medefimo  Padre  »)  & di  vnamedefima 
madre  . Et  fé  bene  tutti  i Fedeli,che  Hanno 
in  graiia/ono  figliuoli  adottiui  di  quella  &*- 
gnora,  perche  , qanrunque  ella  non  hauef- 
fe  fc  nonvn  figliuolo  vniger.ito,&  nato  del 
ventre  Tuo  ; per  lui  meritò  eflcre  Madre  di 
tutti  i viucnrù&hauertanii  figliuoli  addotti- 
ui  , quantiChriflohàfratelli.  Nondimeno 
fi  à tutti  quefli figliuoli  Giouanni  éil  primo- 
genitori  modello  di  tutti  gli  altri  ; perche  à 
lui  foto  fu  dato queflopriuilegio  fi  fpcciale, 
& Chriflo  li  confìgnòla  Tua  Madre  per  Nla- 
dre  ; & alla  Madre  confignò  Giouanni  per 
figliuolo  i & egli  la  tenne  per  tale  , delcr' 
uilla  molto  piu  ^rfettamente,  cbefefua.^ 
Madre  naturale  foflc  fiata  .O  felice  fòrte? 
O pietiofo  dono  ? O ineflimabile  teforo? 
Ecce  mater  tua  . Ecco  qui  Giouannitua_if 
Madie. 

Prendi  Maria,non  per  Signora  , non  per 
Regina.non  per  Maeflra , non  per  Auuocara 
(come  infìno a quil’hai tenuta  , etutiala.^ 
Chiefa  la  tiene  j ma  per  Madre  . Prendila 
Madre  di  Dio  per  Madre  tua . Prendi  la  Re- 
gina del  Ciclo,l‘Imperatrìce  del  Mondo,  la 
Goucrnatrice  di  ogni  colà  creara  per  Ma- 
dre . Prendi  la  figliuola  diletta  del  Padre 
E terno, la  Spola  dello  Spirito  $àto,il  Tempio 
della  Santifiìma  Trinità  per  tua  Madre,Pren- 
diper  Madiequella,ch'èqnel  facrario  , & 
que  l talamo, nel  quale  Dio  fi  fposò  con  l'hu- 
mnna  natura  , nel  cui  corpetto  s'inchinano 
i Cherubin  h’'c  i Serafiiiùdella  cui  bellezza  fi 
marauigliano  le  flellc , Se  alla  aii  grandezza 
tutte  le  creature  fi  humiliano  . Quefla  Si- 
gnora ti  dò  per  Madre.So  mi  bai  dato  fegno 
dell’amor  che  mi  potti  dando  qui  meco , in 
tempo  di  tanta  afflittione,io  ti  dò  per  premio 
di  quello  amor  la  mia  Madre  . EccemMt» 
tua  . Quefla  d tua  Madre  , ic  quello  ti 
bada. 

Buon  guiderdone  haurai  riceuuto  di  tutti  i 
feniitibche  fatto  mi  hai,  & di  tutto  l’amore, 
che  mi  hai  dimoflrato;  Lafciafli  per  me  tuo- 
Padre.'io  ti  dò  in  contracatubio  mia  Madre  . 
Lafciafli  vua  pouera  barca  ; io  ti  dò  quefla 
grandifTìma  Naue,nclla  quale  hanno  i paflà- 
re  tutti  quelliiche  nauiganoqucGotem^flo- 
fò  golf  o del  mondo, fe  vogliono  condurfi  al 
porto  di  falute. 

Reflò  Giouanni  per  quello  teforo  tan- 
to arricchito  , e per  tal  Madre  tanto  ho- 
notato  , che  da  quel  punto  la  prefè  per 
fua  , petfcruirla  , & accompagnarla  , Se 

fetuit' 
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rcroùla  con  cura  particolare-,  come  chi  mol- 
to ben  conofccua  la  gioia>chc  haueua  ticc- 
iniro,&  l'amore  co’iqualc  il  Signore  glie  I*- 
hauetu  da(a,&  t‘obligo^hc  haueua  drcorri- 
fponderli  { onde  Heue  io  compagnia  del. 
la  Sacratifiìina  Verginea' piedidella  Croce» 
infìno  à tanto  » che  ipirato  il  Signore  » vn 
(òldaio  gli  apetie  i'Iàcra  fianco  con  vna  lan- 
cia,dc  dalla  ferita  vfei  (àngue  » & acqua»  con 
TO  modo  miiacolofo. 

State  SanGiouaniu  tanto  attento  à que- 
llo mificrio  » che  vide  il  (àngnc»&  l'acqua» 
& dillinfefmo  dall  altro  , Se  rende  di  ciò 
telb'monio  , Si  dice  cfll-r  vero  il  Tuo  tefti- 
nioni o.  Perche  da  quel  (acro  fianco  del  nu  o- 
oo  Adamo  (i  fotmòla  Cliicfa  » comeEua 
dal  vecchio  Adamo  } &daquclia  Fontana 
divitafcaiurironoi  Sacramenti  della  Chic-* 
là_j. 

f Quell'acqua  ci  fignifica  il  Battefimo  » che 
6 ptincipiojdc  il  (àngue  » il  Sacramento  del 
corpo,&del  (àngue  del  Signore,chcd  finc»dc 
pcrlctiioncdi  tutti  i Sacramenti . Si  deuc  a 
credereancora»cl)eSanGiouanai  (i  troualTc 
prelcnccjquandoficalò  di  Croce  il  Corpo 
dclSaluatorc,&ftlpo(lo  nelle  braccia  della 
fua  benedetta  Madre  » Se  poi  nel  (èpolcrO 
bagnandolo  con  gran  copia  di  iagtiinc»  Si 
bacciatidolocondeuotionc  » Se  tenerezza 
(Iraordinaria  > Se  lafciando  con  cflb  il  fuo 
cuore  ; perche  la  Tua  am'ma  era  più  doue 
amaiu,cne  nel  c(xpo>doue  viueua.  Apprellb 
cITendo  Maria  Maddalena  andata  la  mattim 
della  Domenica  al  (epolcra,  doue  il  Satua- 
tore  era  (lato fepolto»  & non  lo  trouando  • 
corfe  velocemente  adirlo à Sanl’iccro»  Se  à 
San  Giouannitcomc  i dilccpoli  più  anuti»  de 
chepiù  amauanoilSignoK. 

Andarono  c(lì  rubicamhnte  correndo  al 
fepolcro  , & perche  San  Giouanni  era  più 
gioiianc»& doueua  eflèrc  anoorpiù  Icggic* 
to»arr{uò  al  fepolcro  prfmadi  Pietro, -(è  bene 
per  la  fua  humilci>fic4nodc(lia  non  vi  entrò 
dentro»infino  d tanco»chc  hi  giunto»&  entrai- 
toSan  PictrOjperciieall'hora  ancor'egli  en* 
tcò»&  intefe  le  Sacre  Scriturck  che  parlano 
dolU  Relurrettione  di  Cbrillo  » Ipqiult-in 
fìnoall'bora  non  baueua  Intclc  . Vn'aUta 
volta ,dapoi, che  il  Signore  glorio(b,cirìon- 
fanre  era  apparfo  ì gli  Apoltoli  SatvGionaur 
nijCfcaltridilcepoli  andarono  cofiSurPie- 
troà  pelcare  ,-iS:  nonbauendoin  tutta  quella 
notte  fattaprcla  vcrutia  la  mattina  (cglieti- 
re  apparite  loro  il  Signoresù  lariuadclUw^o, 
doue  pclcauano»(c  bene  effi  non  lo  coiMb- 
Flos  SS.Ribaid. 


bero,Se  interrogategli  fe  hauefTcro  colà  al* 
cuna  da  mangrarr,&  inre(b»cbe  quella  notte 
non  liancuann  prclò  pure  vn  minimo  pelce» 
commandò  loro  che  gctcaflèro  alla  parte  a 
dritta  della  barca  la  rete  > la  quale  (ì  empi  in 
vn  tracco  di canti>&  di  (ì  gran  pefei  » ebe  fi 
rompcua>nè  poccuano  cauatia  fuora-  > 
Veduto  quello mrracotoifubico  SanGto- 
uanni, come  quegli»  cfaehaueua  la  vifta  più 
acuta  » &:  più  tam^liarmcate  conofeaa 
Chfifiotconobhe  il  òiacilro  lùo»  dific  à Pie* 
ero  , che  era  il  Signore  il  quale  come  fcr^ 
ucncc  (i  gettò  inacqua  » ficandòd  Cbrilleh 
andandotii  S.G.'ou.inni,&  gli  altri  dilccpoli 
conia  barca  > & mangiarono  inOeme  co'l 
S'aluatorc  de’  pefei  , che  prcG  baueuaao* 
Mangiato  c Irebbero , Scnccotti  mandata 
dal  Signore  la  fua  Chttia  à San  Pictro>&  fit- 
colo  Pallore  di  tutto  il  luo  Gregge  » li  dille» 
clic  i’haucua  da  glorificar  nella  morte  lua  » A; 
cheto  (cguillc-  Etcominciandoàlcguicar* 
lo  corporalmente  » fi  ciuotic  San  Pietro 
indietrotde  vidcSin G;ouanni,chc  h* venitu 
apprcITo  » oudcdomandòalSignore  , die 
cofadouefle  cITcr  diluì  : & fccgti  ancora 
doucllc  rìccucre  tanta  grafia  di  morirperfuo 
amore . Perche  San  PiccroamauaS'an  Gio- 
uanni affai  » lì  per  le  Tue  nobili  » Se  ama» 
bilillìme  maniere , Se  eccellenti  virtù  , co» 
ineprincipalfiKntcpcr  vcdcro»chc  il  Signo- 
re i’amaua  » Se  lo  fauoriua . A quclU  do* 
manda  di  San  Pietro  dice  il  mcdelìmo  San 
Giouanoi»cheri(poreil  Signore  . S'iovor 
gito  » che  re  Q<>comc  bora  Uà  infine)  à tanto 
ch'io  vcnga»cl)Cimporca  à tc  quello  • Seguir 
mi  cu.  Et  aggiugne>che  gli  altri  dilccpoli  da 
qucHcparole  cauarono  > che  San  Giouanui 
non  doiicua  morire  » le  bene  il  Signor  Don 
dific»  che  non  dounu  morite  } ma  chc_^» 
ouando  egli hauclfe  voluto  » che  fulfe  re* 
{lato  iu  viu  infino  al  tempo  della  fua  venuta, 
ciòoodinipoccana  àS.  Pietro»  ma  figuitar 
lofamofitc  Cbnllo»nei  modo»  de  eommànr 
dato  gli  )).auaia.Ec  quantunque  habbta il  S. 
Eu.ingelifiaciichiarato  qùci  ichcii  Signore  » 
pretendcfieinquclle  parolcttiDn  viha  maiv 
catodi  queilncnc  fallàmentc  fondandoli  iu 
cire,banno  detto  » ebeSao  Giouanni  anco! 
nonémoao,nd  morirà  infiooà  tantoché  fi 
Sign.venga  a giudicarci  vìul,&  i morti , Ma 
la  vcriij  c » che  i’ Apoltolo  mari»comc  piUa 
bafibdircmotequdloicbe  vollòdireilSign» 
in  qucUrparoicitù,che  fogli  voleuaichc  Sao 
Giouanni  lene  llafie  fonia  morire  in  Croce 
pccluiinfiao allatooriei  ò-infino  à tanto.» 

KKK  i che 


leggendario  DE’ SANTI. 

che  egli  veniflc  à canigarci  Giudci,&  à di-  ftbcncera  Capo  di  tutti  gli  Apofloli,8£Satt 


ftniggere  Gicrufalcmmc  con  I cflcrcito  do 
i Romani»  ciò  non  doucua  difpiaccre  à San 
Pietro  nè  doueua  egli  picndctG  cura  d i cofa» 
che  non  li  roccaua.QucRo  è quanto  trouia* 
Ilio  di  San  Giouanni  nell'Hifioiia  Euangcli- 
ca. 

Oltre  à quello fcriuc  San  Luca  nel  libro 
degli  Atti  ApoftolidjChc  doppo  l Alcenfio- 
nc  di  Cbtifio  Noftto  Redentore  al  Ciclo  , 
fi  ragunaronoinficmcncl  Cenacolo »_Pie- 
no,Giouini,Giacoino,&  Andrca.òc  gli  altri 
Apoftoli  » mottcndojdoppoSan  PictrOjSan 
Giouanninelprimoluogo.Diccdi più,  che 
andandovngiomoSanì’ictro»&  San Gio» 
uannià&rc  orarìoncal  Tempio  di  Gicruia- 
lemme.,  trouarono  ad  vna  delle  porte  del 
Tempio  detta Specio(à,vn  poucroluiomodi 
quaranta  anni,natozoppo»ilquale  diman- 
dò loro  limoHaa,5e  cllì  gliela  diedero  molto 
maggiore, che  il  mefehino  non  rafpettaua, 
fièdomandaua;pcrche  prefolo  per  la  mano, 
ilfanarono,A;  li  confolidarono  le  piante  de* 
piedi,dimodo,cbepcrla  nouitàjfaltò  d’alle- 
grezza tc  entrò  con  edì  nel  Tempio. 


Giouanni  vnodc’piùprinclpali  , & nell'of- 
ficio^ nella  potetti  Apoftolicavgu alci  gli 
altri,vi  acconicntirono,&  andati  in  Samaria, 
fecero  orarione  per  li  conucrtiti,&  metten- 
do lopra  cfnicmani  , liceucrouo  vifibil- 
mente  lo  Spirito  Santo , Se  nel  totnarlène  1 
Gicrufalcmmc  predicarono  per  molte  terre 
della  Prouincia  diSam.aria,S:  fccotocolè  mi* 
racolofe.S.  Paolo  feriuendo  i quei  di  Gali- 
tia)dicc,chcctteiido  andato  in  Giemiàlera- 
me  per  diuina  riuclationc  » San  Pietro,  San 
Giouanni,&  SanGiaconmil  minore,  Vefeo- 
uo  di  Gicrulaicmmc  , che  pareuanoefferc 
le  coloQue  della  Chiefa,fcccro»&  contraflce 
IO  fratellanzacon  lui,&  rettaiono  d'accordo 
ch’cfita*  Giudei,iScPaolo,&  Barnabaa*  Gcl^ 
liti  predi catterò  . 

Oltre  iquello  , che  trouiamo  nelle  la- 
cte  lettere  di  quitto  gloriofiffiinoApoflolo, 
Se  diletto  del  Signore  habbiaino  a ricercare 
ancora  l'EcclcGatticbc  hiftorie  , Se  veder 
qucllo,chc  gli  Auttoridi  ette , & iiantiDou 
torifciiuono  della viia&mortcdiSanGio-, 
uanm* . . . 

ftimieramcntc  per  cotti  indubitata»  che  il 


Cagionò  tal  m racoio gran  marauiglia»e  ■ ...  y ..  r i 

ttupore  nel  popolo, & ttrepito  in  tutta  la  Cit-  Sato  Apottolo,doppo  di  haucre  fodisratto  al* 
ià»&  per  rimediare  al  danno,  chequindi  po-  l’vftìcio  Apottolico  , Se  i lluminate  le 
teua fcguirc.i Sacerdoti, & il  Magittratopre-  con  la  lua  predicatione  , la  uu  ^nncipal 


fero  San  Pietro, & San  Giouanni,&'li  mef- 
fèro  in  carcere, 5c  liberandoli  polcia  , li  mi- 
nacciaruno  » Se  comir  andarono  forco  graui 
pene,chedi  Chriflo  più  non  parlattcro  . Ma 
etti  vbbidirono  i Dio,&  non  à gli  huomini , 
Se  predicarono  al  popolo  Gic$ù  Cbritto  te- 
ttificandodi  lui  quello,chc  baueuano  vdito,e 
veduto . 

Furono  di  nuouó  prefi  tutti  dodcci  Apo- 
ttoli,e  SanGiouanni  fra ettì,&  futono  flagel- 
lati : perche  nchauettcro  vbbiditp  a*  com> 
mandamenti  degli  huomini  -,  maeffi  6 ralle- 
grananogcaBdeinèntedicttcrc  ttaii  reputa- 
ci degni  tte  Diodi  panie  vcrgogna,0cdisho- 
«ole  per  ittNorac  (ito. 

• FrcdiCaiidóSan  FilippoDiacononcHaO't 
<ìdiSamaria,&  facendo  molti  miracoli  , fi 
conuenl  molta  gente  alla  Fede  del  noltro 
Kcdentore.&confiderandoi  Santi  Apotto- 


cura  di  accompagnare,&  Icruirela  Sacratif. 
fima  Vergine  , la  quale  già  tmeua  per  SU* 
dreOnde  tutto  il  tempo, che  dimorò  in  Gic- 
ni(alctnme,&  nella  Giodca,Ufcrui  con  fin* 
gol.ir  diligcnza,<  fblbciuidine  , & riucrcn* 
za.  , 

Se  nc  andò pofeia  ioEfL-fojcapodella  Pro- 
uincia  dell*  Afta , che  gK  era  tocca  per  fot  te 
per  feminarui  il  Seme  Ctlcttc,fic  menò  Icco 
la  Vcigincjla  quale  ttettc  ini  fcco  per  qual- 
che tei  tipo  , come  fi  raccoglie  dal  Concilio 
Efefino  in  vna  Epiftolafctitta  al  Qcrodl 
CoUaniinopoli:  • Qwtta  cura  lì  durò  tutto 
il  tempo  , che  diuoìa  vita  della  Saniittìma 
Vcrgioc»  doue  fecondo  ropiiiione  più  pro- 
babile furono  ventitré anru  doppo  la  morte 
del  Saluator  nottro  Glesù  Cbritto  » come 
babbiamodetto  della,  rocdcfima  Vergine  • 
Ma  in  fi  lungo  tcmpodii  potrà  dplicatc, le 


li  la  portaichsquiuiall  Euangelio<fi  aprilla  , grat/c»  &i  copiofifiqjofi,  che  riccuè  que- 
furonodfopiòionff,chcSan  Pietro  > & San  Uoamato  Dilccpokidcl  Signore,  con  ^ca- 

- (joocdellaconuetfatioacdellaMadicdi.Cliri 

ilo,òc  fua  Madre:  perche  s'cll  era  fi  benigna 
verlòipcccatoriychc  cotti  doueua  fare  con 
chi  era  li  Santo?  Se  verfo  i fcrui  fiiole  elfcrli' 
bctalcichcdoucuj  fari.dquettOiil  qualei.'gc 


Giouanni  andattarblà,pet  confermar  qucl- 
li,cbcdi  nuouoconucrtiti  fi  crano,òf  dar  lo- 
ro con  l’/mpoficione  delle  mani  lo  Spinto 
Santo,percbc  ancoia  non  l'haucuano  riccuu- 
to,Se  conuenire  il  tettante . Et  Sao  Pietro , 


ua 
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KTfflcr  flato  tanto  amato  • fc  fauorito  dai 
fcoFigliuolol  jcii  mcdcfimo  Tuo  Figliuolo 
le  liaucua  dato  luì  per  ^liuolo  in  Tuo  luogo  I 
Et  fc  la  fola  vìAa  della  Bcocdctca  Vergiue 
crabaBantea  cagionar nwdcilìa  in  quàt  0 
voglia  diOuluca  pcriùna:  clic  cofa  doueua 
operar  nel  pcrtod'  Giouanni  la  prefenza  iti 
quella  ,Ia  quale  (apeua cikT  Madiedel grat)- 
de  Iddio  tèe.  Tua  Madre  ? Qiiai  coIIckiuìI'.  Se 
raggionameniidoucoanopafTare  fri  la  Ver* 
fine , Se  fri  Giouanni  f che  luci , ebe  fplcn> 
dori,  che  gaudi)  fentiua  il  Figliuol  dilcuo  , 
fentendo  le  parole  della  fua  I^drc,  vìcicr 
da  quelcuoic  illuminato,  & accefo  di  amor 
Diuinot  Quanti*  & quanto  alti  milUii)  b' 
doueua  inlegnarct  Chance  vohe  doueua 
rc(larea0arto,lbipelo,&  rapito  nel  veder- 
la,&  vdirlat  Et  con  quanta  bumiltà,&  con. 
fiifìone  la  doueua  feruirc,  coniUcrandn,che 
quella  Vergine  era  Madre  di  Dio  • Quello 
non  fi  ptiòefplicare , Se  è meglio , che  cia- 
kuno  lo  contempli dentrodi  k * & quindi 
raccolgale  gratie*  & i doni  ineftimabili,clie 
Gionanni  riceué  in  quella  pratica  > & con- 
aetfatione. 

Predicò  San  Giouanni  nell'  Afia  quel- 
la cctellc  dottrina,  la  quale  (uueuaheuu- 
to  nel  petto  del  Saluatore  ^ & fondouui 
fette  Qiiciein  tetre  principali  Città*  che 
furono,  Efefo,  Stnirna , Pergamo  * Tia- 
rira,  Filadelfn*  Sardi,&  Laodicea  ,&  in 
tutte  ordinò  Sacerdoti,  che  ammimìirafié- 
rn  i Sacramenti  a’  QitiOianiy  che  già  vi 
erano. 

Ma  perche  il  Capo  , & la  Metropoli 
dell  Alia,  era  la  città  di  Efefo,  tanto  ce- 
lebre per  il  famofo  Tempio  della  Dea_^ 
Diana  * & iQ'aadini,&  hahitatori  di  efla 
erano  grandemente  dati  all'ldolaitia  * & 
al  vano  culto  dc’loio  Calfi  Dei  , per  que- 
llo, Se  per  (fiere  molto  popolata , & ric- 
ca Otti  ,&  piena  di  Filolbfi,  gonfi  di  va- 
na tàpienza  del  mondo  , hebbe  il  nofiro 
grande  Apnftolo  molte  difficoltà  nel  pian- 
tare  la  nofira  lanca  Religione  in  .cuori  fi 
inculti,  & fi  duri-  Ma  perche  egli  craco- 
mc  vn  Sole  fplendenie,  Se  diuinoco’  rag- 
gi della  lua  doutiua,dc  delia  fua  luce  dif- 
fipaua  le  folte  nebbie  dell'ignoranza  di 
quella  geme  , & con  gli  efentpi  dilla  fua 
vita  CelcHe*  conia  dolcezza  , & làntirà 
de'  coflnmi,  & con  la  Ioauità  del  fuo  con- 
uerftre  mollificaua,  & allcttaua  à Gicaù 
Clirifio  coloro,  che  prima  erano  fi lootani da 
iu:,&:ndl'oinbradiiUmoitcviucuano.  Di 
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maniera  , ebe  quella  Prouincia  , la  quale 
era  prima  come  vn  folto  bofeo  habitaio  da 
fiere  feluatiche , c come  vna  terra  deferta  » 
& inculca , fi  cangiò  in  vno  dilctteaol  giar- 
dino, irrigaiodaacqueCclcfii.  Maeflcn- 
do  il  cnidcTmperacorc  Dotoitiano  lùccefib 
ncirimperio  Romanoà  Tito  fratello  filo» 
& haucndo  nioflb  contra  la  Chiefii  la  fecon- 
da perkeutione , ( che  quella  di  Nerone  lU 
la  prima)  alcuni  rilofòn,e  inaluagi  huomi- 
ni,inimicidclSanco y^ftolo,& della  Re- 
ligione , ebe  egli  prcdicaua , fcruendofi  del- 
loefcafione  ,procuracono,chcil  Procoofo- 
Icdell'Afialofaceflé  prigionr*  & lo  mane 
daflc  à Roma  ,acciochc  dinanzi  à Domftia- 
tjo  rendclTc  ragion  di  fé*  & Toflecafiigato 
come  nemicode'  Dei  dell’ Imperio , Se  Pre- 
di(atore,£e  Macfirodinuotia  Rcbgione  . 
Fù  condotto  incat'cnafo  à Roma , efiend» 
di  matura  , Se  venerabile  età . Fu  prefetua- 
toall’Im^cratorc,  il  quale  di  alcune  cofe  te 
iiucrcogo  * Se  hauen^  il  Santo  riTpofio , 8c 
oouncrcIUndoOotnitianoratirfàno,  dice 
Mctafraflc,  che. ut  alla  fila prclénza  fece 
moiri  miracoli , fcacciandoicggioni  di  de- 
nK>ni)da  i corpi*  lanandograui  infermi- 
tà* & rcfiifciiando  morti.  Maniunacofa 
fu  ballante  à mollificar  quel  Tiranno,  che 
era  più  fierodellemedcfime  fiere.  Lo  fece 
rnettcrcin  vnacaldaia  di  oliobolicnte»  ac- 
cioclic  iui  dentro  niorifle , & e fiondo  prima 
fiato  fpogliato*  e ffufiaco  * come  (oteua- 
no  fare  i Romani  con  quelli , che  erano 
condannali  alla  motte,  fu  meÓb  nella  cal- 
daiaaHaprcfcnzadct  Senato,  & d'inname- 
rabil  gtntc,  chceraconcorfaaqucfiorpcr- 
lacolo . Perde  fa  fua  forza  il  fiuKO  ; &t’o- 
lio  cbe  boUhia  fi  cangiò  in  vna  cclcfie  rugiai- 
da,  &:  il  refrigerio  iòrormcnto.  ^rdot^l 
fuoco  alSanto , e bruciò  moli  i di  qtKlir  *che 
l’attizziuano,  & erano  ininiltri  di  quella  ùo- 
pirtà.  1 

V (ci  fan  Giouanni  della  caldaia  piu  Iplen- 
demr,&  piu  puro Acon  piu  vigorc,cbc  en- 
trato neu  vi  crarcomcpiudiffufamcntchai^ 
biainu detto  all!  (cidi  Maggio  nella  fella  di 
fan  Giouanni  ante  Portam  Latioam,ncl  qual 
gioruo.1a  fama  Cliielà  celerà  quello  marti- 
rio . Turbofiì  per  quello  ftccrao  l'Impera- 
tore.dc  Hiipiiodi  fi  graiyliiracolo , nonardi 
di  vccidcrc  il  fanto  ^ofiolo:  ordinandolo 
cofi  il  Signore  .perche  volciia  fciuitfidi  luì 
in  altre  co'c  maggiori.  Comimndò  Domi- 
nano , che  folfe  mandato  in  cffilio  ncll'I fola 
diTatmu , che  ^ vnad-  He  Spot  adì  non  lonta- 
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Bada  Ondia , Ja  qna'c  hà dicci  lextic 
fo:  acciochc  lUi , ( come  ferme  Vinotino 
Piiauìi  nfc>&  PrifDflfio,  iauoraiTc  nelle  mi- 
ne di  metallo . Fù  il  gioriofo  Santo  menato 
àqocfliiblatdoucgiutitocotninciò  fubito  i 
fpargere  iprimi  raggi  » e fplendori  del  Van- 
gelo iopra  gli  habiiatoti  • cli'crano  barbari  • 
idolatri, fepai  alida  ogni  luce,  e fepolti  nelle 
tenebre  dell’infedeltà,  òc  dcirignorahia  lo- 
ro. Con  la  dottrina  iniègnata  dal  Santo  A- 
poflolo  aprirono  gii  occhi  à vedere  la  chia- 
rezza « che  Diopcrquel  ni^o  mandaua  lo- 
ro jécOconuertitonoà  Gicsn  Chrìllo,  & fi 
domcOicaroDO,  Si  foticnicflcto  alle  ioaui 
del  fante  buangglió. 
andoin  Patn'O  hcl'bcmirebiliiiluflrnrio. 
r.h&  rcuelaiionid.il  Signore,  & Kriflc il  li- 
bio  dcll’Apocalifiì,  che  vuol  dir  riuelationc, 
di  cui  il  inedffimo  fanGioiianni  dice  nel 
ptincipiodelprimocapitolojcbe  Giesù  Chri 
tip  taUiuclationc  pervn’Angelo  li mandò,  St 
cljc  e kato  chi  legge  * Se  afeoha  le  parole  di 
qiit  l).xpn>fttSa,  {fcofleiua  quanto  in  efTa  è 
krit^o.  Fii  il  libro  dtU’Apocal i/fi  imcipre- 
lajo da  Ircreo,C?iuflino , & Vittorino  Mar- 
rìu‘,da  Andrea,& Arcta  Vefcooi  diCelàrea 
di.  Ca  ppado V.  I»ida  Ambr^io,  Beda , A n sbe  r- 
tp,5cdaal*rÌ.troliidottiniini  Iruomini anti- 
chi,]^ moderni . Ma  per  molto  che  altri  di- 
ca, Rniprcv#  farà  più  che  dite:  ptrciochc  è 
wi’aUrto  fcnzt  (ondo , & contiene  il  fucceflb 
dc)ta.Ciiie(a  intìno  alla  fine  dd  Mondo  ; ma 
Cpn  ialieDÌgnii,&  figure,  elicè  ncteifario , 
che  ilmcdcÙniQSigr.Qte,  il  quale  à San  Gio. 
yjuni  le  r/ndò,  doni  il  looiprn'to  per  poterle 
intendete , intei  prt  i.ìtc. 

.t'rkle  dice  làn  Diooillo  AIcflàndritx>  che 
Cgàiiiitioluo  ,le  (ofein  quello  libro  deferir- 
le ,.'ono  fiipctiorì,  & eccedono  il  modo  hii- 
^opo,  &^hc  e ineflo  vn  (cnfoocculta,  (c- 
g^o,  & marauigliofo,  & e hregli,quantun- 
■N;ùe  non  hntcìiHeflc,  nè  re  flaua  però  lliipiio, 
&leriucrÌMa  : Et  fan  Girolamo  , parWindo 
dcD'Apocali/lì  j dice  quefl  e parole.  L Apn- 
c^lìfii  di  fan  Giouanni  tanti  iàgrameori  con- 
ttcnéiD  (e,  quante  parole  hà  ; Hò  detto  po- 
co: perche  (Ulta  la  lode , che  b fi  dà  e mino- 
ré  alia i diquel,  clic  merita  il  libro.  Et  aU 
ii.oqc'/Jicc , die  l‘Apocali(Tì  di  (anGiouan- 
I3Ì  neda  Ircuità della  lettera  rontienc 
midolìa  , kk  gli  occulti  Saciamcnii  della 
Cliieia. 

r u in  tanto  vccKo.  in  Roma  l lropcrator 
pomiiìano  ; perchegià  il  mondo  non  Io  pò- 
teua  più  (qppoi tate  : t’I  Senato  disfece  qutl- 
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lo,  che  egli  haucua  fatto , Si  annullò  ì De- 
creti fuoi,  Si  eflcndoneiriropcriofucccdu- 
to  Ntrua,  huomo  moderato,  diede  à gli 
bairdiii  da  Domitlano  libertà  di  tomarfene 
alle  cafe  loro . . * ’ 

. Vnodicruefti  (uilnoftro  grande  Apollon- 
io , <Àc  ftaua  luttauia  nelWfola  di  Patmo-: 

Se  volendo  ritornare  in  Efcfo , & al  goucr- 
no delle CbicfcdcIl’Afia,  tutti  gli  Kolani  fe 
ncdolferograndcmcnte,&  con  lagrime  , 

Si  con  Gngulii  fecero  ogni  opera  di  ritener., 
lo  con  (e,  per  non  tcllar  prioi  di  fi  gran  Mac- 
llto,  cpcrdcrla  luce  celellc,  che  hauaiano 
per  le  (uc  mani  ticcuuto  : Et  fe  bene  il  Tan- 
to Apollolomoltn  s intentriua,non  conde- 
fccradcua  pettiò  alle  loro  prcghterc  , cooi- 
mandandoliilS/gnorcaltracolà»  AU'hora  » 
diceMttafraftc  , clic  iftantcmcntc  il  prega- 
rono , che , pofciachc  egli  pur  fi  voleuà  par- 
tire, alm.inco  rxrn  fi  partiffe  del  ttirto:  ma 
lafciafle  lorolciitro  quello  .chchaueua  inl^ 
gnato,  come  ombra  del  fuocorpo,&  tittaw 
to  del  (ilo  fpirito  jche  egli  digiunò,  éc  fece  di- 
giunar tuitoii  popolo.ìjc  fall  in  vn’alio  moo- 
tecon  vno dei  (ette  Diaconi  chiamato  Pro- 
coro , &iui  fi  mefie  iiialt'ilìma  contcropla- 
tionC',  Si  cbcHandoaflortoinDio,cornÌD- 
ciaronoà feniii fi rpaucntofi tuoni  ,laiT^i,6c  ' 
flette , tremando  l’iocoro  , & dando  il  fan- 
to  Euangelida  con  vna  ficur  r tza  mirabile>& 
fenza  fcgnoalcunodi  timoir.  Si  che  all’vlti- 
mo  vnliortibilc tuono  vfei  con  vna  voce» 
che  difté  : /w  fr/fx/fMcrat  f-^róum  jCf" 

burnir  ai  afudDtum,  &DnjtrAt  Firbhmc 

vcTificanoofi  in  quello  fatto  il  nome , che — > 
Chriflo  diede  à San  Giouanni,  qiundo  te 
chiamii  figliuolo  del  tuono . Tanto  (criue 
Metaftallc  i Se  e di  patere,  chd  il  noftro  (ào- 
ro  Euangelilla , fciiucilc  nell'lfola  di  Patino 
il  filo  Eiiaiigciio, dittandolo  lui  ,&  Piocoto 
fctiucndolo. 

Et  di  queflo  fle(To  parere  fono  Tcofi- 
lato,  Niccforo,  Dornteo  ,k^Piocoro.  Ma 
altri  piùgrauiAuttori,  come  Ireneo  , Eu‘ 
febio,  Agoflino,  Girolamo  , Ifidoro,  Se 
Gregorio  Turonenfe  , & molti  moder- 
ni dicono  quello  , che  Girolamo  fcriuc  , 
che  hauendo  S.nn  Giouanni  letto  gli  E- 
nangclii  di  San  Matteo , di  San  Marco  , 
& di  San  Luca,  Se  approuato  quanto  fi 
contiene  in  elfi , krificil  fuo  fante  Euan- 
gclio  ad  idanza  de’  Vcfcnni  d’Afia  , per 
tefutate  gli  ertoti  di  Ebionc  , Si  di  Che- 
rimo  hcrciki,  che  la  Dininit.i  di  Chriflo 
negauano,  Se  che  per  quello  cominciò  *l 
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Tuo  Tanto  Euan^eliodalls  gcnenjtionc  ctcr- 
m del  Verbo . Pcrdic  fcriiicndo  di ChriQo, 
SccflcndoChrìfloDio,  & baomo  » dooetJa 
come  buono  Htrtoricodichìarare  la  Dtiiinl- 
ti  « & l'Homardtà  Tua  •,  acciodie  (apc/tìmo 
chi  «difoHc.  Gli  altri  Eoangciiflì.  come  3 
diconofan  Girolamo*  8i  SanV  Agoftino,fcrl- 
iiono  del  Signore*  drchiarando  la  fua  hti- 
inanità,  lafìiav'ta*  tc  i miracoli  fatti  da 
lui*  nc‘^uali  fi  mofiraua  Dio.  San  Matteo 
comincia  il  Tuo  Enangclio  dalla  gcncratione 
temporale  di Oirifto.  SanLuca  dal  Sacerdo- 
tio  di  Zaccaria;  e fan  Marco  dalla  Profctia 
diMa!achia*&d  Ilaia*  e dalla  predicationc 
di  fan  G iouanni*  il  Battifta  ; 1 1 primo  hà  fac- 
cia d Huomo  : il  fecondo  di  Vftdlo  : il  terzo 
di  Leone  ; ma  il  noftro  Giouanni  volò  (opra 
tutti  come  A (juila  reale*  8:  magnanima;  e 
ti  •pafiando  gli  dementi , i Cieli  * 8ci  Princi- 
pati. IcPotcilàjC Cherubini,&  ìSerafini*& 
finalmente  ogni  cofa  creata*  Ar  vifiblle;  atri- 
uòal  pcttodd  Patite  Eterno , & fifsè  gli  oc- 
chi di  Ac)uila nella rtioradiquel Sol  Dinino, 
fempiterno  * Si  con  vna  vifta  chiariffima , 
& ferma  viddé  fenza  abbarbagliarfi , che  fi 
come  il  raggio  nafcedal  Sole*cofi  il  Verbo 
naice  dal  Padre  ; Si  come  dal  medefimo  So- 
le, & dal  filo  raggio  procede  il  caldo.cofi  dal 
Padre  Eterno*  & dal  filo  Figlinolo*  come 
fuoco  amotofo  procede  lo  Spirito  Santo  . 
Vide  di  pili*  che  dalle  trcpcr/one  della  San- 
lifTìma  T rinit.l , vgnali  *coctcmc  * Si  confia- 
fi.intiali*8c  vnitc  frafèin  vnatiTenza  * con 
vn  modo  incffibilc  derinano,  come  da  fni_.» 
fonte  tutte  le  colècreite  * & per  queflo  diflc  : 
. Omm*  btr  tyfkm  falht  funi ì& (ine  tff»  (a- 
nii»t  fft  ftihii . VidJecomctuttc  Iccoic  in 
le  (lefleTon  nulla  * Se  hanno  l'eflere  nd  Ver- 
bo, Si  in  lui  vinone  * Si  fi  fbftentano . Q^od 

fa[fn  mejf  in  tfpt  vita  erat.  Ne  fcilamcntg » 

volòqucrt’Atfiila  Diuina  canto  alto  ; ma  an- 
cotaà  fimiglianzadell’Aquiladal  piùaltodd 

Ciclo  fi  abbalsò  infino  alla  terra  ,&  v.’ddg 9 

qiicflo  medefimo  V'eibo  Eterno  veftfto  dd- 
la  noftra  carne:  Et  f^erbumearo  fa^umefl- 
Ma  in  tal  man'cra  però,  che  non  s’imbra- 
lò  per  qiidlo  *nd  macchiò  la  bellezza  fua* 
nò  diminuì  il  (iiofplerkiotc , nò  fi  alterò  l'im- 
nx-nfaluccdclla  Diuinità  fua.  Vidrft  la  be- 
nignità * la  dolcezza  *&  famigliatirà  dì  que- 
llo medefimo  Veibo  con  gli  huomini:  po- 
feia  che  dice,  che  dimori*  & habitòiofic- 
me  con  efionoi.  Vidde  l’abbondanza  del- 
l.a  (iw^gloria*  & che  era  come  gloria  dd- 
l'Vnigcnito  del  Padre  : Ftdittm  ghrtam 


eins  ilarxam  vtiigeniii  à Patte  . Et 
finalmente  lo  vicide  pieno  di  gneia  > & si 
pieno  * che  non  vi  hà  gocciola  di  grana  f 
nè  il  Cielo*  nò  la  Terra,  nò^I  AngeK  « 
ne  gl?  huomini  * che  non  denin  da  quella 
Fontana  di  gratin. 

Per  qtiefló  dille,  PktintnptMtia, 
tatist  & de  eutus  flemtviine  Mt  emm  ad^ 
eepimta . Nò  folo  nd  principio  tratta  cofl 
ahamenre  della  Dioinira  d?  Ofead  CH  R I- 
S TO  Redentor  Noftro  : ma  in  tutto  il  foo 
Euangdio  fettjprc  htmoftra*  St  dettata: 
perdiftruggere,  come  diffniflc  uittfgl?  er- 
rori * Si  gli  hererici  dd  foo  tcrnpo  * & gii 
altri*  che  haueuanoà  vfc't  dall  infèrno,  li 
fono  andati  fognando  contfaqndla  imporr 
ramiflìma  verità.  Onde  fan  GiotGrifbllomo 
llupito  di  si  altovoloi  & della  vifta  s)  acuta 
diqucft’Aquila  reale  dice  qiieftc  parole^,/  . 
Era  fanGiouartni , come  fan  Luca  teftifìct  4 
perfona  idiota  * Se  fenz  i lettere,  & che  noti 
hanetiaftudratò  mai*  nò  prima  che  foflè  A- 
poflolo  ,nòdopò.  ‘ 

Erapefeatofr,  dal  quale  non  li  poteoa 
afpcttare  ,lc  nonché  trattallc della  lùa  arte  » 
de’fiumt*degl?hami*dellercti ,de  i pela» 
Bcdicofefimili:  Ma  quello  poucropefeato- 
te  alcefè  fopra  b terra  * (opra  il  mare-  * fòpra 
le  nmiole,c  fopra  i mcdefimi  Cieli , di  vio* 
cendo  Platone,  8c  Pitta vOra*c  mtrf  i PilofolS 
e ttapilTando  gli  Angdf,fe  te  Virnid  Cheru> 
bini.  &i  Serafini , in  quel  g’an  mare  delta 
Ditiìnità  pdcòqiicfto  p^dec  * Si  fatio  di  lui, 
efclamò,  & diflc  : Infrincifioerat  f'ierbum  . 
Ncfolainentclod'llc*  Si  lofcrilTe:  ma  la 
perfuafe  ancora  à;utto  il  mondo  » 8c  lo  pre- 
dicò* rx)n  in  vn  luogo  bafib  * Se  vile^ma  in  vn 
Teatro  illuftriflìitK)*  be  nobililfìmodi  tutto  il 
Mondo, nella  ProoinciaddI'Afia  Minore  • 
madre  dc’btion?  ingegni  ,Si  di  gran  Filolofif. 
Et  come  la  VtTttà  eterna  nacquedalla  terra 
Virgiml  di  Maria*  & per  eflà  ci  mfrè  laGitv 
ftitia  dal  Cietojdc  fiaccò  le  coma  al  Demo- 
nio della  fua  tirannia:  coli  la  medefima  V erf- 
rà  vfeendo  dall  anima  Virgolale  di  Giouanni 
depofitata  negli  Scritti  ìitoi  combatte  pec 
noi  centra  l'heiretica  prauìtà,&  vince*  & lor- 
romettegli  herettcì , che  fonomitiiftri  * 
ftromem  i di  Satanaflò. 

Tutto  quello  è di  làn  Grifoftomo»  8C 
Sant’Ambrogio  dice  . Tltite  llietefie 
sbandito  il  pifeatore  noftro  eon  Quelle  -m 
fole  parole.  In  frtnctfto  erat  P'erbam', 
f^rbum  erat  apud  Dtvm  Et  per  qttèllo 
è dacrcJccc,  cuc Irabbia ordinato  la  San- 
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uChtc^CattoIic.'i,rhc  ncltìncdclla  Mc0a 
fi  dica  li  V angelo  di  San  Giouanni  : perche  é 
yna  bteueponfcfnone delia  noflra  rcdCtSc 
Voa  (cftifk^ionc>c  dichiarationc  dc’princi- 
pali  M'neriIdcUa  nofiraS.  Religione,  Se  tue* 
to  quello»  che  gK  hcrcrici  Arriani  inucnraco- 
no>  Se  inTcgnanonocoirtra  la  Diuinità  di 
Ciicillonoftro  Signore»  con  le  prime  parole 
di  quello  £uangelio,fi  disia»  non  altrimcntc» 
che  le  rcncbcc  ,coola  lucrdel  rplcndidiilìmo 
Sole. 

. Et  peraunencun  pel  tempo r che  quella 
tettibil  cempefta  de  gb'  Aniani  afUilTc  ,c  tur- 
bò la  NauedciiaChic^  Cattolica»  prefero 
perdcuotioneI;Fcdcli,  come  fanno  alcuni 
ancora  alprcKOtc»di  portare  addolfia  Icritto 
U Vangelo  di  fan Giotunni,  per  mollrarc  * 
che  erano  Ca(tolici>e  npmicj  de  gli  heretici: 
nella  maniera,  che  hora  molo  Cartolici  delle 
^rouincieSetrcntrionalipoaano  al  cojlo’  i 
RoCaii),  & le  Corone  della  Madonna  per 
tpoflrardidleftali.  Nè  (olamentc  iCuto- 
lici,  ^<£1  Fedeli  hanno  riuctiio,c  tiucriico- 
no^iiyangclodifan  Qioua^ni:  maancorar 
]pi|o^EGcnciir  fono  rcilatt  attoniti  dell’al- 
tezza» r profondità  ddic  foc  Icntenze:  come 
m Dotato  da  Eufebio  ,da  Cirillo  » daChrifo- 
fiondo  » &da  fan  BaElio.  Et  fant’Agofìino 
^'uejpcjle  fucConiellìonid  hauer  letto  in 
ajcùnil^rj  de  Filofofì  J latonici  il  ptincipio 
Vangelo  di fan  Gioiianni.  Et  nel  libro 
^eUaCiuàdi  Dio» dice  » che  vn  Filofofo  Ha- 
lo^oulccua»  douciTi  (ciiuere  con  lettere 
d' òro, & mettere  ne'Tempij  in  luoghi  emi- 
nenti, acciochc  tutti  il  potc^ero  leggere. 

. RiiorpA  il  Tanto  ApoOolo  dall’ìlola  di 
F^mo  in  Eicib»  Se  fuda  tutti  i Fedeli  di  Gic- 
^ChriftoriccuutocoQCenerezza,  Se  alle- 
^czza  incredibile» come  padre  »pallore  » Se 
mocliro  iklic  loroanimc , & come  httomo' 
crnincntc  ».c  dUcttoFigliuol  di  Dio  ,ci)C  co- 
me vn  Sole  iplcndcua  nei  Mondo  » Se  doppo 
^ cflcrc  dato  come  eccL'llàto,  Se  ofeuratu  io 
quello  cfìlio  di  Patmo,  tornaua  di  nuouo  à 
fpopric  loro  i Tuoi  r^gi»  con  la  Tua  cclcUe  vi- 
ia>&  dottrina.  InEfofoilcttc,  come  dice 
SanCirotanx)  » fondando»  &goucrttando 
ie  (^hicic  dcll’A(ìa»&  léce  lènza  alcun  du- 
Siomolti  » & gran  miracoli  in  conferma- 
òone^lta  nollra  Santa  Fede  »&  dell'Enan- 
éelio»ilquakhaneua  fcritio,  ^predicato  . 
^ciahneiirc,che  neffuorempo  viucua  in 
tfcfo  Apollonio  Tianco  » gran  Mago  » Se 
NegromaDtc  :il  quale  con  le  cofe  vane  , che 


faccu.ipcr  atte  diabplica  , fl  tirauadictroh 
gente , che  lo  riucriua  , non  altrimcntc , che 
(y  Dio  folle  . Siera  fuggito  di  Ronu , douc 
rimperatotc  Domitiaiwlliaucua  tenuto  prl- 
^‘onc  ,&  fatto6inuifibilc,di(pafue»&andò 

in  Efelo  ,doue  dimorò  , come  detto  habbia- 
mo.  Er  è dacrcdcrc  , che  il  Santo  Euangcli- 
fia  hauefle  gran  contraiti  gon  Apollonio  , 
gotne  hebbe  San  Pietro  con  Simon  Mago  , 
Se  che  facefle  molti  veri  miracoti»per  annui* 
lare  i bugiardi, & apparenti,  che  il  Mjgq'fa* 
ecua  ì Procof  o fcriflc  vn  libro  di  San  Gio- 
uanni EuangcUlla  ; il  quale  racconu  molù 
miracoli  fatti  dal  Santo  - 
Ma  tal  libro  dagli  buomini dotti, &grauié 
tenuto  per  apocrifo  , de  indegno  di  fede  rie 
bene  cliiloicrillè  prende  il  nome  di  Proco- 
ro-, &(ìfàDiTcepalo  diCbtillo  , Se  com- 
pagno»&  Dilcepolodcl  mcdcGmo  San  Gio- 
uanniàGdoroncilaviu,chc  fcriflc  del  Santo 
Apo(lolo,dicc  quefte  parole. 

Fra  l’altrc  virtòdi  San  Giouanni»  vna  fiìiT 
far  gran  miracoli  » murò  le  foglie  feluacl- 
chc  in  oro , de  le  pietre  communi  in  altre  .»■ 
pretioie  , Se  le  tornò  poi  nella  loro  natu-» 
ra  » rcluicicò  àpctitionc  del  popolo  vna  ve* 
doua  , Se  diede  vita  ad  vn>c«irpo  morto 
d’vn  giouiocto . Ucué  il  velcuo-  (Inza  oifefa 
fua»A:  rcforcitò quclli»che  per  liaucilo  Bcuu- 
co  ciano  morti  . Coti  dice  Santo- Ifidero 
Arciucfccxio  di  Siuigiia  . Il  miracolo  diha— 
uci  comicnitoii>oru  Iclierbc  » ò le  foglie 
Olucllri  c da  Mctairaflc  narrato  in-  qpclla_j> 
tTLuiieca . 

Eia  yn  Chriftiano  ricco,  che  per  vari;  ac- 
cidemi  cadde  in  grandiflìma  poucrtà»&  fe- 
ce tanta  foinma  di  debiti  » che  non  potcua  it> 
alcuna guifa-pagarb'  ; era  aftretro»  Se  affan- 
nato conunuamcntc  da’cr.ditorl  t Sividdc 
il  mclchinoin  maliillmo  flato  » onde  fece 
rilolutiqn  diammazzarllda  fé  medefimo  per 
liben»rUdall’.-uigu(licdi  G mifera  vita.  Prego 
vn’Iicbrcofatcuccbiero  » che  li  defle  vna.^ 
qtulchc  bcuaoda  efficace  à Icuarlodi  vita  : 
gliela  diede  1 maluaggio  : & nel  tempo  di 
prenderla  fece  » come  Chrifliamo  » il  legno 
de'laCroccfopradieflà»  Se  fùtantala virtù 
della Croccjchc  la  beuanda  non  gli  fece  dan- 
no Tciuuo-  Riiocnò  la  feconda  volta  al  G-'u- 
efeo  , dolcndoG  di  efler  fl.tio  inganu.-ito  da 
lui,  {Icdomandandob  vai  beuanda  più  cfli- 
cace.  Li  diede  b tee  onda  il  Giudeo  ,c'l  Qui- 
fliano  tremando  , & ludando  , Se  pollo  in 
angonìapci  timor  dtlLimone,vit».cc  lòpr» 
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il  fcpio  ddia  Ctccc»  Se  la  prefe  « e reftonne 
pur  rema  offcfa  ; perche  il  legno  dclla^ 
Croce  con  Li  Tua  vinv  vinfcla  virili  del  ve- 
Icno . 

KinureftupitoiI  Chriftiano  > Se  tornato 
di  niiouo  al  Giudeo  < linarrò  il  fatto  con 
graia  dirpiacere  • Il  Giudeo  > che  fapeua 
quello  1 che  detto  gli  haueua  > &chc_> 
prendendo  quel  toflìco  humanaviome  non 
poceuaviucrc  < & niiaueua fatto  proua  in 
vn  cane  i il  quale  (libilo  «che  lo  beue , mori  : 
domali  dò  al  ChriKiano  in  qual  modo  prefo 
l’haucfle  « Se  quello  « che  haueflé  fatto  , 
quando  lo  prefe . Et  rKpondendo  il  Ciiriilia* 
no  « che  faceua  il  (e^no  della  Croce«come 
(bgliono  fare  i Chriftiani,&  (libito  beucua  il 
veleno  , intcieil Giudeo  «che  la Croceera 
tanto^tente,clietoglieuala  forza  al  vele. 
no«&  illuminato.  Se  modo  da  Dio  andòal 
glotiofo  ApolìoloSan  Giouannl,8c  gettodc* 
gli  a*  piedi  « dicendo  di  voler  cflèr  Cbti* 
fliano,&  narrandoli , qualcofaàciòlo  mo* 
uefTe. 

Lo  raccolfè  l’Apoftolo  con  molta  piace- 
uolezza  « l'iniirui  nella  Fede,  dclobaitez- 
zò,e  rapendo  il  bifognoi  che  l'altro  poucro 
Chrifliaiio  patiua«òcquanco  fofle  afflìtto.  Se 
angudiato  da  ogni  pane  amorenolinente  lo 
confolò  « commandandoli , che  prcndefT: 
dalla  campgna  vn  mazzo  di  herbe , e gliele 
pona(Tc-Vbidi  colui,&  l Apodolo  fatta  ora- 
lione  , c'Ifcgno  della  Croce,  le  benedille, 
di  prcfcnic  ù conuenirono  in  oro  (ìnifTi- 
ino. 

Li  dilTc  il  Santo  «che  con  quell’oro  pagaf- 
fc  i (boi  debiti  , &colreftantc  (ì  foitenraf^ 
le  « & die  ringratiaOTe  Dio,chc  l'hauenfe  li- 
berato dalla  motte  per  virtù  della  Sanca_« 
croce  , & che  da  indi  innanzi  hauciTe  ina g. 
gior  confidanza  in  Oio«  moArandoG  in  tut- 
to bcnigniflìmo  Padre  . Ma  molto  più  mo- 
Arò  la  ma  carità  in  vn’altro  fatto  , che  a 
V iene  raccont.ito  in  tal  modo. 

Andaiu  il  Santo  ApoAolodi  Efefo  ad  al- 
tre Città  , per  gettare  in  eflc  i fondamenti 
della  noAra  làuta  Religione:  Andò  fri  l’al- 
tre  in  vna  per  darle  vefeouo,  & doppo  tac- 
tommandòal  medefimo  Vefeouo  in  Nome 
di  GicluCbriAo  vn  giouine,che  iui  vìdde,  dì 
vino  ì^cgau,&  di  bello  afpctto,  acciochc 
l'.illeiuiK;  ii&io  face  Ac  degno  mini  Aro  di 
Dio. 

Prefe  il  . V'c/couo  incafa  il  giocane  , Se 
coniiuciò  ad  infcgnaili  la  via  della  vita_j  , 
& j tra. tarlo  come  depofito  n'cciiuto  dal  Si- 


to ApoAolo  . Dapdncipìoii.'teneaaififre.' 
no,aileiicòporcialabrìglia,òclibcttà:  confa 
quale  > c con  le  male  compagnie  oomùidò 
il  giouanc,comc  cauaUosfrcnatoiBOD  vn» 
kr,che  alcuno  gli  s'oppone  Ac.Si  diede  i ban- 
diettci,&  ad  altri  piaceri  : Sc  i poco  à poco 
narcorfe  um’oitre«A:  precipitò  in  fi  profon- 
do abìffu  di  vici)  , edircclcraggini  > che  6 
fece  capitano d’aAafnnì  di  Arada  - PaAàto  «1. 
quanto  di  tempo  ritornò  San  Giotianni  in 
quella  Città  douc  haueua  lafdaco  il  gioiu- 
nc  , òcraccommandatoloal  Vefeoiio  «do- 
mandò di  loi;c’l  Vefeouo  fofptrando,elagri- 
mando  « come  conJùfo  > & (cornato  « ti  dme 
in  qual  termine  0 ritroua(re,à qual  vita  Gfof- 
fc  applicato  « & i mczi«chc  e fio  p«  ridurlo 
baucuatcnuti  . Vdito  ciòSan  Ginuaiun  -, 
non  G può  fare  di  non  credere  quanto  fc  ns 
dolcGe«  e AracciandoG  la  VcAa  «e  gridando 
dtceua. 

Ben  raccoromandatacerto  lafciaià  te  l’ani- 
ma di  mio  fratello  . Et  Albico  fenza  indugio 
(opra  vncaiullo  con  vna  guida  fc  n'andò  al 
monte  « douc  Aaua  il  giouanc  con  la 
compagnia  de  Ladroni.Lo  vidde  il  giouanci 
k)  conobbe  , &GmcGc  àfuggirefe'l  Santo 
Vecchio  correndoli  dietro  li  diceua  à gran 
voce  . Perche  fuggi  Agliuolo  dal  padre,  il 
giouanedal  vecchio, l’armato  dal  difarmato/ 
lo  renderò  conto  à QiriAo  per  ce«&  morirò 
per  te  volentieri  « come  il  Signore  mori 
per  noù&  darò  la  mia  anima  per  la  tua  S’in» 
teneri  à queAc  G amnrofe  parole  il  duro  cuo- 
re diquci  perduto  GgIiuolo,G  fcrmò,rccfc  da 
cauallo,  (ì  gettò  a’ piedi  del  Santo  Padtcj^ 
tutto  pautolò  , c tremante  « afeondeudo 
b dritta  mano  , conia  quale  c.-uico  (àngue 
haueua  fparfb  . Il  Santo  dirottamente  pian- 
gendo G proArò  a’ piedi  del  giouane , & bac. 
ciandoli  la  mano,  la  quale  egli  vergogna 

afeondeua  , promcitcnduìi  d imixccarli  da 
Dio  il  perdono  de’  ficccati  Tuoi  . Lo  menò 
alla  Chicfà«lo  fece degiunar molti  giorni  ,\Sc 
pctfcucrare  in  oratione  « & l'ìAcAb  Santo 
digiunò  (ccoiòc  orò  per  lui«òc gli  impietrò  fi 
c^iofa  gratia  da  Dio  « che  vedciwlo  già 
afntco  emendato, & perfetto  « Il  raccoman» 
dò  vna  Chiefa  , Sc  gliene  ch’ede  ilgooec- 
na 

Dando  con  qucAo  fi  illuArc  fatto  efempìo 
a’  Prelati  della  cuta?&  del  zelo  , che  dcuo- 
nohaucrdcll’aniinc  dei  loro  lùddiù  .*  flcin- 
fègnaodoci  , che  la  vera  penitenza  refli- 
cuire  all' huomo  la  gratia  perlopeccato  per- 
duto. 

Ma 
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KfacfaetoaifRislùic  « che  poccaOc  , & 
nofinOè  cofi  fioTceratounore  à qaeflo  gio. 
uanc  pcccaiotcìcfai  dcoamaua  Giesù  Chrì* 
fto  ( &cofi  ben  £ipcua  quanto  qocll'aatim 
coftata  li  fonTc  : &a’picdclla  Ctocc  haiic* 
ox  veduto  il  fanguc  icbe  haucua  fparfo  per 
c(£i?cbe  era  fiacccibdi  fuoco diuino>6c  di  ca- 
nea vcrfoilproflìniot  cbcnonbancua  altre 
parole  in  boccale  pia  fpclTo  a’  fuoi  Dil'ce- 
poli  replicani>le  non  « che  ^ amalTcto  l'vn 
l’altro/* 

Perche  > come  dice  San  Giroiamo , cf« 
fendo  già  (quello  amorofilTìmo  Apoftolo 
tanto  vcccbio>che  era  portato  alb  Ùiiefa  à 
brace ia>&  a pena  potcua  parlare  ; non  dicc- 
uaalira  parotaa  Fedeli, quando  li  congre- 
gauano  in  Chicfaifi:  oorv  filtoh  diitgirc  ttl- 
ttrutrum  < Aoiaceui,  hgtiuoU  , l'vn  l’al- 
tro ■ Et  domandandoli  i liioi  dilcepoli,  co- 
me llanchidi  IcntitG  Icmptc  dire  il  medcli- 
mo,perchcfcmpccdicenèlofO  l*klelic  paro- 
le,il  (ànio  rifpofe . Perche  c preceno  dd  Si- 
gnore,&  le  li  fi  cEb  foto  baila* 

Ma  quantunque  foEcSan  Giooanni  coG 
dolce  verfo  di  tutti , era  nondimeno  con  gli 
bcceticireuerillìmo  > comeG  raccoglier 
datmcllo  > che  fenile  Euiebiodi  lui  «citan- 
do ten  Policarpo  , itquale  diccua  , che 
fi  Signoi  e vn  giorno  inlpirò  San  Giouanni 
od  andarlenc  al  bagno  , <k  ctrcegli  acri- 
uatocola  intelé,chcvT  era  dentro  Cbcrinto 
betetico  , &rìuoltoàquclU,  die  erano  in 
foa  compagnia  , dille . loto  : Partiamoci 
quindi  , & non  entriamo  nel  bagno  , nel 
quale  Glaua Cbcrinto  , nemico  ddia  vcn> 
tà  » accioche  non  roDini,fit  cicolga  lòtto  . 
MoHrandoci  inciòquanruluda  Dio  odiato 
i’heretico»& con  quanta  diligenza  noi  io 
dobbiamo  rollila  re. 

ElTcndo  lìoalmcnrc  il  Santo  ApoGolo  vec- 
chifliuioSf  carico  d'anni,  di  fatiche  • & di 
liKfiti  o Clc  di  vno  ardcniilTìmo  denderio 
di  vedere  il  Tuo  dolce  MacGro  nel  Ciclo» 
hebbe  rinclarioac  da  lui  , che  prcGo  volct 
nacondutloigi^re  d>fc:  &hauendo  vit 
giorno  onoHàto  i Dilcepólifnoi,dc  deno  lo. 
ro  ciò  clic  in  quel  tempo  era  xomicnicntcwi- 
fcelecon  cffiUii  vq  monte, doucfolcua  fare 
orntiónc,&  fece  lui  fare  vna  forti»  , nclla_-i 
qualepotcrtè  capire  il  foo  coupé,  ^ attuan- 
doti oiyi  fcgpodel  a Ci3occ  i».  R rticcndotSi- 
gnor  rnia(3ÌeaùChtillu.tei  meco  6c  d queg- 
li,die  àirouauifiD  picbentìtLa  pace  lia  con 
voi  fcatoUi  »jp:uò  prima  il  manto  Tuo  nel- 
la rortà,&  poi  vi  entrò  egli  dentro  . lui.citv 

I.  ' 


condacoda  vna  fpl  cadente  luce  diede -il  Aid 
Ipiritoal  Signore , piangendo  rutti  i Tuoi 
dilcepoli  amarilTìmaméic,pcc  vedetG  prede 
re  tal  Padrc,tal  Maeftro , & Pallore , c tra'; 
montar  quel  Soie  * che' illuminaua  il  mon- 
do. 

La  motte  di  San  Giouanni  d feritea.^ 
quaG  da  luctii  Santi  t 6c  Dottori  amichi» 
come  da  TcrtulUano  > da  Eufebio  Cefa, 
ricnic  , cbecitaSantircncOjdaSant' Am- 
brogio % daSanGiiofòllomo  , da  SanfA- 
goliino  > da  San  Girolamo»  da  Sanr’lGdo*. 
ro  , da  Gregorio  Turoncnlè  > da  Niccfo- 
ro  Calilto  , & daMctafraftcy^  oltre  à que- 
lli tami,&  li  giaui  Auttori  > che  lo  dicono;(I 
caua  ancora  qucGa  verità  dalla  Epillola,che 
SaoCdcrtino  P.ipal'ctirte  ai  Concilio  Efe^ 
Gno>&  da  vn'altra,che  il  mcdcGtno  Conci- 
lio Icrirtcal  Senato  di  Collantinopoli»  & da 
Policraic  VefcouodiEfclo  • andchillìmo 
Tcologo,ilquale  rcciucndo  à San  Vicorc  Pa 
pa  > & Manite  , alferma  » ebe  San  Gio- 
nanni  moti  in  Efclo  . Et  quello  c il  pili  Geu- 
r«,&  il  più  ccno/cbcne  non  fono  umockì 
akunìji  quali  hanno  Ictitto  > che  San  Gio- 
uanni  ancora  non  c morto,ma  che  c nel  para- 
difotercrtrr  , de  verrà  con  Enoch,  & Elia  à 
predicare  centra  l’Antieiiiirto,Grotio  anda- 
ti fogna  ndojchc  Ga  ancor  vàio,  deche  come 
dormendo  le  ik  (Ita  nella  Icpokuta  , dalla_« 
quale  dicono,che  elee  bollendo  vna  terra,  ò 
poluerc  , cooK  manna  vtiicà  molte  ìnfet- 
niità. 

Ma  di  qucftìrfheciò  afferma,G  ride  Sant’- 
Agolb‘ao.Nd  vi  mancacbi  dica,cbe  S>Giou- 
moiidi  morte  violenza  , dechcfit  dall’lni- 
peraiorc  Traiano  maccirizato:  ma  iuttc_> 
quelle  opinioni  particolari  > de  men  cer- 
te , è di  Auttori  mcn  celebri  . Alcuni  Dot- 
toii  afièrmano  , ebe  San  Giouanni  è in 
Gelo  in  corpo  , de  in  anima  ,*  tra  querti  i 
Bcda,S  Tomaio  , de  altri  moderni,  de  Ibu- 
danG  ncll'clTcr  egli  morto  lenza  dolore^  > 
dendnoal'apccBtchciiruocorpoGa  in  tet- 
ta -,  de  ncll’eircrc  , (ccondo  i'opinionC_j» 
di  aicun',aiccru  in  Cielo  io  cotpotde'in  ani- 
ma que  iitciic  refulcitarono  con  Chrirto. 

Mori  il  glouofo  Apertolo  all!  vcniifèicc 
diDeccmbte  , Imperando  Traiano  l'anno 
del  Signore  loi.  delclTatua  otto  anni  dop- 
po  la  iiia  Pallìotxr^  Di  quale  età  foficl> 
quando  egli  mori,,  non  tòno  Irà  fc  concordi 
g-i  Autori  t perche  alrimi  li  danno  più  di 
iooauini,alci,ni  98.oucro  99.  aJcrt9).  La^ 
cauta  di  quella  diuciGtà  nalccdal  no  nfapcr- 
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fi  quinti  annihauclTctqnnndoGicsii  Chrìflo 
Redentore  Se  Saluator  Noltro  lo  chiamò  al 
Sacrofanto  Apoftolato;  perche  chi  diccichc 
nchaucua  iiaibiaS.&chlptii  > Se  ciafeuno 
addnccc  le  Tue  ragioni  > & congiecture  per 
proua  della  Tua  opinione  . Due  cofe  paio* 
no  certe  > vn  i«  che  San  Giouanniera  gio- 
itane,qnand  il  Signor  lo  chiamò,  & minore 
di  tuui  gli  altri  ^oHoli  : l’altra, che  doppo 
rAfcentioncdiChriHoal  Cielo  t egli 
come  habbiamo  detto , 3.  anni  « à quali  ag- 

ginngcndoi  trctche  accompagnò  il  Signore 
in  vita>^  In  inorte,fono7i.  Se  fé  n'haueua 
ZI.  qu.indo  fit  chiamato , come  il  Cardinal 
Baronio  (lima,venne  1 morire  di  9}. Ma  ciò 
poco  importa  per  dichiarar  le  virtù,&l’ecccl 
Icnzcdi  S.  Giouannii&pcr  nolira  cdifìca- 
tionc,&  cflcmpio,(ono  le  due  cofe  t le  quali 
nello  f 'criacte  delia  fua  vita  dobbiamo  preten 
dcrc. 

Non  predicò  San  Giouanni  foliftncnte  neU 
laGiudeai  & nell’ A Gatma ancora  nella  Fri- 
gia» e rpecialmente  In  Hiaropoli,  dotte  dice 
MetafraGe,che  (lette  inGnoà  tanto  , che  vi 
■ndóSan  Ftlipp  o Apodolo  Etparc»  che 
a’I’avthiancora  egli  predicaQTe.-pcrche  la  pri- 
ma E pillola  delle  tre  Cinonichc , la  quale  S, 
Giouanni  (cridcihaueua  anticamente  per  tiro 
lo,  & per roptaferitta  .adFarthos  « &che 
aflàiTc  parimente  ueinndia,&  illuGraGè  gli 
abitatori  di  ella  con  la  fua  Cclede  dottri- 
na.ertìfteflt dicono,  per  quanto  fcritionoi 
Padri  della  Compagnia  di  Gicsn,  che  vanno 
in  quelle  Regioni  illuminandole  con  la  luce 
deH'EuangcIio  ■ Oltre  al  Santo  Euangelio, 
c'I  libro  dcll'ApocalifTì , fcrill'c ancora  il  no- 
Brogloriofo  Apodolo  creEpillole  , che  la 
Chicla  tiene  per  Canonicbe,c  per  fcritteda 
lui;le  quali, fc  ben  fonbtcui  nelle  parole,  fon 
però  lungbe,&  copiofe  nelle  femenze  , & 
mandano  fuora  Gamme  di  amore  , & d> 
cariti. 

Oltre  a'miracoli , che  fece  San  Giouanni 
in  vita,do|>po  mortene  hà  facto  molti  altri  : 
traiquali  Tcodorcto,&Niceforo  vacconta- 
noichc  dandolo  Imperatore  Tcodofio  con  il 
Tuo  efcrcito  apparecchiato  à combattere  con 
Eugenio  Tiranno,la  notte auanti  della  bac- 
tagÙafaccndo  oracIone,&  pregando  Dioiche 
JofauotidCjgli  apparueroi  gloriofì  Apodoli 
San  Giouanni  Euangcliila,5c  San  Filippo, ve- 
ditidi  bianco.fopra  bianchi  caualli,&  fo  ina- 
mirono,&  li  commandarono , che  comb.it- 
teffe  con  rin:raico,pcichc  edì  l’aiutcreblio- 
no,&  Il  concedetebbono  viitoria.Combactc 


Teodofio,5c  vinfc  miraòoioramenccihaucn- 
do  mandato  Dio  vna  tempeda,  &vn  turbi- 
ne in  dio  fauorciche  pcrcuotcua  nelle  facete , 
& nc  gli  occhi  de  gl'inimici^  (ogiicualoro 
la  Vida, 5c  riuolgeua  centra  di  loro  l'arme 
mcdcfimcicbc  edì  contrai  efcrcito  di  ’Teo- 
dodo  tirauano.Stando  San  Giouanni  Chri- 
fodomoinoratione,  gli  app.iruc  San  Gio- 
nani  Euangclid.i>&  li  pofe  vn  libro  in  mano, 
li  dilTcchc  con  c(To  incenderebbe  facilmente 
la  Sacra  Seti  ttura,  & che  aiutandolo  lui, noa 
vi  fentitebbe  difficoltà, come  habbiamo  detto 
nella  vita  di  San  Giouanni  ChnTodomo.Saa 
Gregorio  Papa  hebbe  vna  tonica  di  San  Gio- 
uanni Euangelida , & la  tenne  meritamente 
pcrvno  incdiinabileteforo,&dice  Giouan- 
ni  Diacono  nella  vita, che  Icriftc  diS.in  Gre- 
gorio.chcDiooperaua  pcreffi  grandi  , Sc 
continui  miracoli , & clic  cattandola  in  tem- 
po di  gran  Gccicà, (libito  veniua  la  pioggia  : 3c 
in  tempo  di  gran  copia  d‘acquc,inconcanen- 
tcrafrercnaita , deche  le  lampade,  le  quali 
atdeuano  dinanzi  all'alcare  doucdauaqitcda 
prcciofa  reliquia  , alcune  voltemiracolora- 
mente  G acccrcrofcnz.iiche  alcuno  le  toc- 
ca(Te,&  l’olio  di  cfle  non  G confm  1.1  a. 

EtSan  Gregorio  T uroncn fc  afferma,  che 
in  Efefo  nellùogo  douc  il  Santo  Eu.ingclilia 
fcrilfcil  fuoEtiangeiio, ancorché  foifc  lenza 
tetto,&fcopcrto,non  vi  cadetta  però  maipa 
re  vna  gocciola  diacq.ia  per  molto,  che  pio- 
uefTe.hunorando  il  Signore  in  tal  modo  quel 
luogo, nelqualeera  dato  fcriccoil  Vangelo  di 
San  Giouanni. 

Ma  che  potrà  rinchiudere  in  vna  fcriccufa 
fi  breite-jComc  è queda  il  mare  Oceano  del- 
le vittùale’priuilegij,  & deH’eccellenze  del 
Santo  Apodolo , Euangelida  Giouanni  f 
chi  può  raccontar  le  lodi  , dei  titoli  » cheli 
danno  i Santi  Dottori  f San  Dionifio  A- 
reopagita  lo  chiama  Sol  del  Vangelio  ,de 
chiamal'anima  di  S Giouanni  anima  (aera: 
& li  diccKhc  fi  rallegri,perche  è grandemen- 
te amato  da  chi  veramente  d an^*lc,de  ded 
derabile,de  degno  di  elTcre  amato . Origene 
dice  San  Giouanni  Teologo  auanza  orni 
creatura  vifibilc,&  inuifibile;peaetra  ogniin 
telletcoide  glorificato  in  Dio  trapaffa  fc  def> 
foide  paffando  per  tutte  le  creature, fi  condu- 
ce al  principloide  alla  cagione  di  tutte  le  cofe: 
douc  vdi  la  parola, perlaquale  effe  tutte  fn> 
rono  fatte. 

San  Gioitanni  Chriibdomo  dice  , che  i 
medefimi  Angeli  del  Ciclo  impararo- 
no molte  cole  da  San  Giouanni  , lequa- 

li 


f04  LEGGENDARIO  DE- SANTI. 


U non  bimano  piicnat  cfaccglilediccITe: 
& lo  conferma  eoa  qsclle  parole  deirApo. 
flc^San  Paolo:  Acciochc  a'Prìncipaci , flc 
alle  Porcili  fi  palei]  bora  per  la  Cbiefa  la  Sa- 

tienzadi  Dio , chec  varia , Se  multiforme  . 

xaggìunsQC  ChrifoAomo,  che  gli  Angeli,  i 
Cbcnibini , Se  i Serafini afcokauano  con.^ 
grand'atcencìonc  San  Gtouanni , & cl>e  è 
noUro  grande  honore,chc  cflì  liabbiaroim* 
parato  infìeme  con  cllb  noi  quello , che  non 
fapeuano  prima.  Sant'Agollino  dice,  che 

Ìuaodo  fentiremo  dice  qualche  cofa  della 
Kuioiti  di  CliriQo,  fappiamo , che  San  Gio> 
uanni  d quello,  che  parla . Et  fant* Arobro* 
giodicc:  Niuno  con  tanta  fublimità  di  fa- 
pienza  vidde  la  Maefli  di  Dio,  &cc  la  di- 
chiarò con  lì  proprie  parole , come  San  Gio- 
uanni  fece.  Trafccndeic  nuuole,trarcende 
le  virtù  de' Cieli,  tralccndc  gli  Angeli  con 
lafua  villa,  c trouail  Veibo  nel  principio, 
8c  vidde  il  Verbo  volto  con  Dio.  Et  Beda  di- 
ce , che  l’cITcte  San  Giouanni  giacciuto  nel- 
la Cena  (òpra  il  peno  del  Signore,  non  fu  fo- 
latnencc  legno  del  grande  amorc,checglili 
portaua,  ma  ancora  del  Millcrio,  clic  dop- 
podoueua  dichiarare  : & che  il  Vangelo , il 
Male  haueuadaferruere , doueua  cITerpiù 
(ubiimc , & più  allodi  tutte  l’altrc  Scriiiu. 
re  Sacre  , & comprendere  piu  perfetta- 
inentc  i fccreti  della  Diuina  Maellà  • Sa- 
rebbevn non  fornir  mai,  fc  volcifimo  ad- 
durre qui  tutto  quello,  che  i Santi  Icriuono, 
& predicano  delle  virtù,  delle  prerogatiue , 
& delle  eccellenze  di  quello  fanto  Àpoùo- 
lo  , Se  Euangelilla . Lo  chiamano  Prencipc 
de*  Donorì,  Teologo  foprano  , Maellro 
della  Scienza  Diuina,  Sole  del  Van|;elo, 
Aimarìodella  SaniilTìma  Trinità,  Figuuolo 
dei  Tuono  ,&  Aquila  Reale,  Amico  dello 
Spofo , Se  Segmario  del  Verbo  Eterno  > & 
Deponiariode’fuoitefori,  e delle  Tue  ric- 
chezze .■&  li  danno  altri  ilhiBrilTìmi  titoli, 
ma  tutti  Icarlì  in  paragone  di  quello,  che  me- 
riu , & che  fono  come  fommarij  di  quello*  , 
che  ilmedeGmoSaacodicedire,  cheera  il 
Dilcepolo  amato  di  Giesù.  Staua,diceegli 
poratoibprailpetiodiGiesù  vno  de*  Tuoi 
Dilcepoli,  il  quale  Giesùamaua.'dcin  vri 
altro  luogo  • Riitoltò  Pietro  gli  occhi  , & 
vidde , che  lo  feguiuiia  il  Dilcepolo , il  quale 
amaua Giesù-  Quello ^ dono  de* doni , Se 
fonte  di  tutti  i doni  di  Dio , pecche  l'amore , 
clic  Gictuci  porta , non  é amor  fcccotmor- 
to  >Sc  infruttiiofo , come  l'amor  de  gli  htio- 
mini  : ma  radice  viua  ,dc cagione  efficace , e 


fonte  originaria  di  rutti  ibenì , che  dalla  fiii 
benedetta  mano  riceuiamo.  Perche  l’amo- 
re non  è altro , che  verfer  bene  , e'I  voler 
di  Dio  d efficace , di  modo  ,chc  volendo  be- 
ne ad  alcuno,  li  fa  bene,  e unto  più,  quan- 
to il  (uo  amore  d maggiore . Che  fé  gli  A* 
poùoli  fono  le  colonne  della  Chielà,&  folla- 
to, & la  dignità  loro  dia  più  alta,  che  inelFa 
lì  troni  : quanto  auantaggiofo  d il  noùro 
Giouanni:  poiciache  fopra  tutti  lui  fu  dal 
Signor  Nollro  amato  cotanto,  che  meritò- 
di  edere  chiamato  il  Oifcepolo  amato.  Se 
ben  voluto  da  G l£  S VChrido  f li  modrò 
quedo  grande , de  Ipeciale  amore  in  tutte  le 
cole,cheinquedafua  vita  li  fono  narrate  , 
mapanicolarmence  nell'hauerlo  prelb  per 
fratello,  dandoli  la  Santidìma  Vergine  per 
Madre, òcdiuidendo  feco  i Tuoi  beni, come 
con  fratello  minore,  con  fi  larga  mano , die 
tutto  quella,  che  lì  trotta  ne  gli  altri  Santi 
diuilb , d TO  San  Giouanni  vnito  , Se  rac- 
colto. 

Pcrcheegli  d Angelo,  Patriarca  • Profeta, 
Apodofo , Euangelida,  Dottore,  VetginC_>» 
Se  Martire,.  E Angelo,  non  nella  natura  , 
ma  nella  lèmbianza  :non  nella  fodanza,tna 
nell’imitatione  Se  peroro  fu  dato  per 
compgno  all’Arcangelo  San  Gabridic,  ac- 
ciorhecome  Angelo  io  aiutalTeàcudodite, 
Se  à feruirealla  Vergine. 

Et  per  la  defla  cagione  eflèndo  vna  volta 
nell’Ilola  di  Patmo  appredb  à San  Giauannt 
vn’ Angelo rp!cndcntc,&  vedilo  d’imracnfa 
chi.nrczza:  volendo  lui  farli  riucrenza,l’An- 

f;clo  nonglici  pcrmilc  ; anci  lididè,  che  non 
o facede, perche  amcn^ic  erano  Icrui  di  vno 
dedb  Signore . £ Angelo  ancora  : perrlie 
perfcttilTìm-imente  efcrcitò  que'cre  atri ge- 
rarchici, iquali  mette  San  Dionigio  Areopa- 
gica,chc  fono  purgare,  ilhimiaare.  Se  perfet. 
lionate. 

Fù  Patri.irca,  non  folamente  come  gliaU 
tri  Apodoli , che  fono  Padridi  tutti  i Fedeli, 
ma  con  maggior  particolarità , poiclic  vide 
più  lungo  tèmpo  di  alcun  di  loro  : & coi  cor- 
Ib  della  fila  lunga  vita,  generò  più  dgliuuli 
fpirituali  al  Signore,&  li  nutrì  con  quellaSa- 
pienza  cclede , la  quale  hauea  imparata  nel 
petto  del  foo  Maedro,  Se  come  vn’antico,6c 
facr.atidìino  Archiuiode'fatii,&  detridìGie- 
Iti  Cbrido,  tcncua  nel  Tuo  . 

FùPiofct.»,  Se  Profeta  cccelteniiffìmo. 
Se  vnico  «lei , Buopo  Ttdamento  , perche 
tutti  i Proferì  del  vecchio, come  otnbre. 
Se  figure  cedarono  all  apparire  cklla  luce 
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di  Chrifto,&  della  verità, che  rapprefentaua- 
no.MaSanGiouanni  ncil’Hola  dil’acmo,co. 
me  habbiamo  detto, hcbhc  altidìinc  riiicla- 
tioni,&  fcrifle  l’ApocaliflìjCome  vnico  Pro- 
feta dclb  Legge  di  Chri(lo,&  criccuuca  per 
vera profetia.ii£  per  libro  canonico  . Et  le 
bene  il  vcro,chc  in  ctìa  fono  llati,&  fono  al- 
tri Profeti,  nondimeno  la  Chiel'a  non  ha  iiv 
fino  iqueÌri)orariceuuto  alcuno  di  loro , nd 
delie  la  Scritura  Canonica, come  tiene  quella 
di  San  Giouanni . 

Fù  Apo(tolo,&  fra  tutti  gli  Apofloli  il  pili 
amato,  tic  il  più  fauoi  ito  dal  Signore,  come 
habkiamo  veduto  , pcrchetiapiùgiouanc 
ncll’cta,piii  dolce  nelle  maniere  ; d ingegno 
più  dclicato,&  nella  manfuetudinc,  0<c  nella 
foauitàde’coltumi  , & nella  putita, de  vir- 

Sinità  dell’anima  lùa  più  funilc,  ai  fuo  Mae- 
io. 

Fù  Euangeliilajdc  frà  ruttigli  Enangclidi 
l'Aquila  , che  volò  come  habbiama  detto 
intìno  alpcctodi  Dio,&  iìsò  gli  occhi  nella 
DiùinitàdciI  Eterno  Verbo, & la  predicò  al 
mondo, & i'annuntiò.  Et  per  far  quello  vo* 
lòfi  alto  , dcpetdcllì  àtuticlc  cofe  huma- 
ne  di  villa  , fi  apparecchiò  con  orationi,6c 
dig'uni  liioi.  Si  di  tutto  il  popolo,  e‘l  Signore 
cou  Ipecial  gratta  lo  (blleuò  , drglifoiiificò 
gli  occhi  dell  intelletto  , fi  chcpotcfic  lilLv- 
mcntc  mirare  il  Sole  fenaa  punto  abba- 
gliai fi. 

f ù Dottore  cmincntUTìiTio,  non  folam  1 n- 
tc  percHcic  flato  Apollo’.o,  ofticiodi  cui  tù 
inlcgnaic,&:  d.it  dottrina  all’Vniuerfo,toiiK 
diccilSiluatorc  a i mcdclimi  Apolloli,quà- 
do  li  mandò  a prcdicarc,ma  ancora,  perche. 
Come  Dottotcìc  Maeltro  della  Chic  la, Icrif- 
fc  lette  Epillolc Canoniche  , inlcgnandoli 
ucllu,chcdoueua  credere, & oficiuare»dC 
ù ria  tutta  la  Cliielà  Cattolica  chiamato  per 
eccellenza  Giouanni  » ilTeologoichccdto- 
)o,chc  fobnKntc  à Giouauni  fra  tutd gli  A- 
pollolic  flato  dato. 

Fù  Vergine  con  lanu  cccclkrnza  < che 
diccEutitnio,  che  infin  dx  fanciullo  fi  pte- 
ic  gran  cura  della  purità  deiranima  fua  ■,  Sc 
non  vi  lafciò  mai  entrar  dentro  penlicro 
àafiiuo  , & immondo  j &che  per  quello 
liicllò  doppo  fempte  il  nome  di  Vcigine;  Sc 
come  a Vergine  , Chtiflo  vergine h tacco- 
mandò  la  lua  Madie  Vcigine , come  San  Gi- 
lolamo  dice. 

Fù  finaUrKnie  Martire,  perche  fù  ptefo , 
& flagellato  per  Cliriito  , pi^na  da'  Giu- 
poi  da' GeniiU:£t  entrò  nella  caldaia 


de  ll'olio  bollente  con  a1!egrezxa,per  morire 
per  il  Ilio  Macflro,&  Signorejdal  quale  c0èn« 
do  flato  confcruatoillcfoifù  sbandito  nell’I- 
foladiPatme,&  parigrauittauagli  , c tor- 
menti , ne  mancò  l’animo  al  Martire  , ma 
il  martirio  all'animo  di  San  Giouanni,  & ba- 
uc  , come  Chriflo  detto  gli  haunia,  il  Ca> 
lice  della  Faflìonc. 

Nèlolanicntc  fù  martire  in  quefla  ma> 
nicta  ; ma  ancora  in  vn’altra  più  eccellen- 
te ; perche, quando  flette  nel  monte  Cai- 
uario  con  la  Sacratiflìma  Vergine  , Se  rid- 
de morir  la  fua  vita  j mori  lui  con  Chriflo  , 
con  forte  di  martirio  più  dolocofo,che  fé  fof 
(e  morto  di  ferio. 

Perche  il  (erro  gli  hauerebbe  tagliato 
membra  del  corpo-,&  quel  dolore , de  quel! a 
compalTìonc  gli  fquarciò  le  tele  più  delicate 
dclcuofc,depa(Toglicloda  banda  à banda, 
con  vna  pietà  fi  ecceflì aa,  clic  fe  il  Signore 
non  loliauelTcIbccorio:  farebbe  morrò  lui  * 
più  dcll.if.rniinrìmaCrocc.M.iK;he  dirò  dell’' 
altra  forte  di  m utiriu  lungo,dc  prolilTo , che 
pati  il  Santo  EuangcliH2,viucndo  tanti  anni 
leparato  dalla  glotiofa  villa  di  Giesù  Chri- 
flo , iiqualc  egli  tanto  amaua,  Se  tanto  defì- 
dcraiia  vedere, de  vli-ir  fuora  della  conuerfa- 
lione  d^li  Idolatri,che  con  le  loro  abomi- 
ncuoli  fccleraggini  continuamente  gli  af- 
fi iggcuano  il  cuoi  c > Siamo  tutti quanti  de- 
uotidiqucflogloriofìfTtnio,de  bcatilTImo  A- 
pollolo^Raccomandiainoci  con  gran  dctio- 
tinne  à lui.prcadiaiiioloper  intcrceflóte  ; de 
imiitamolc  virtù  , degliefempi  Aioi  , d^ 
fappiamo,  che  confillcndo  la  fomma  della 
Cbriliiana  perfcnionc  nella  cariti  ,de  nell’a- 
niare,de  efllrc  ansato  da  Dio,pct  confegià- 
laciiaràcllìcacilTKno  mezo  quegli,  che  fiè 
cale  di  San  Pietro  con  Giesù  Cbriflo}dcche 
tonto  amò  il  Signore  , c tanto  fù  amato  da 
lui. 

Effe  bene  c il  vero  , cheli  porta  princs- 
I:  , onde  habbianio  dacntrarcikiidla.^ 
iiedctta  Madre  ( ebec  la  mezana  dì  tat- 
to il  Genere  humano  , apprelfo  il  Ino  dot 
cifTìmo  Figliuolo  , come  cgliù  apprellbìl 
Ilio  Padre  Eterno  ) nondimno  appreflb 
la  mcdefima  Vergine  , ottimo  làrà  anco- 
ra San  Giouanni  } poiché  per  prerngatioa 
pankulare  agli  la  tiene  per  Madre  , de 
ella  tiene  lui  per  Figliuolo  : In  conferma- 
rione  di  quella  verità  lediamo  , che  defì- 
derandoSan  Gregorio  Taumatuigo  , Ve- 
Uouo  di  Neocefatea  , acceriatfi  in  quello  , 
dir  doueua  ink  gnarc  alle  fuc  pocorcilc_>»^ 

intoi- 
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ÌBtorno  alla  SaniilTìma  Trinità  « & f.icrn- 
doinolia>&  dciioia  orarionealla  S.intiilìma 
Vergine  > pteg.'indola  à darli  la  formula  « 
chein  ciò  doucfieoiTcruare  ,gliappanie_jj 
vna  notte  inGcme  con  San  Giouanni  Euan- 
|clifta>la quale  commandò,  che  li  dcflc  vna 
formula  di  quanto  doucflccredcrc,&:  predi- 
care,& San  Giouannigliela  diede  , &San 
Gregorio  la  ieri flc  , A:  con  c Ha  inftituì  tal- 
mente i ChiiilianidiNcocefarcaiChcin  tcni 
podi tanticrro'i,nonincorleromai in  alcu- 
no . Di  San  Giouanni fcriuono  tutti  {Santi 
Dottori, che  elpongono  gli  Euangcii),  & gli 
Auttoii  dcll’H  lIoria  EcclofuHica  , c tutti  j 
Martitologij  Grcci,&:  Latiiu . 


yi//t  i8.  Detembre. 

LA  FESTA  DEI  SANtl  INNO- 

(ctiti  Alarurt. 

NOn  vi  hà  beflia  alcuna  fi  fiera, uc  fi  fpa- 
ucntolà,chc  fi  pofla  vguagliarc  ad  vn 
Tiranno  dominato  da  qualche  vehen  ente 
pafiìonciòc  potente  per  ofTeruarc  tutto  qucl- 
lo,che  vuole fenzarefifienza.  Perche  c co- 
me vn^'uccndio  , che  acquiftando  vigore 
& Colze  da-vcpti,abbiuccia,&  conCuma  ogni 
colàiSc  come  vn  pricipitoib  fiume,  ette  fi  tira 
dietro  ciò  in  che  s’intoppa  . Si  vede  quefio 
efiere  vero  nella  crudcliilìma  vccifionc  , Si 
fpictata,cheilKcHerode  chiamato  Aicalo- 
nita  , fececkqnire  nc’bambinidi  Bctelem- 
me,pcr  afllcuratlì  nel  Regno,  temendo.chc 
da  vno  di  cilì  non  gli  veuifle  colula  Coroan , 
Si  loScctro. 

Era  quello  Rèfiranicro,&  haueua  da’  Ro 
roani  ottenuto  il  Regno  della  Giudea,  & per 
quefio, A:  per  la  liw  fiera  nanna  era  da’Giu- 
dei  (òmiaamenteodiatoii  quali alpEtrauano 
nei  Tuo  tempo  vn  nimuo  Ké>&  Mcfiìa,  che 
da  quella  dura  fcru  icù,òc  ca  niuita  finalmente 
libcraflc,A:  nobilitaflc,A:  cCaltaflc  quel  popò- 
k>,die  era  proprio po^lo  del  Signore,  le  be- 
ne tifi  penfauano  »che  douefic  farlo  tempo- 
ra! mente^  perche  come  buoroini  carnali  non 
ini  cndeiuno  l'eccellenza  de'  beni  fpirituali, 
Acc(cmi,chcilvcroKc  , & Melila doueua 
portar  loto  dal  Ciclo. 

Nacque  il  Sahiatore  nell.i  Italia  di  Bete* 
lemme  nel  modotcbehabbiamo  detto  nella 
EefiadclfuoSacroCanco Naule  i andarono! 
Ri  Magi  guidati dalla  nuoua  Stella  appatCa 


a loro  per  adorai  lo  ; entrarono  in  Gierulà- 
lemme^lomandando  del  Re  dc’Giudci  nuo- 
uamentenaió,  la  cui  Stella  haueuano  veduto 
nelle  panìdcll'Oricntc.SirurbòHerode  Có- 
gregò  gliScribi,A:li  Sani  della  Lcgge,pcr  fa- 
pcic  doue  Giesù  Chrifio  doueua  naCccre , Se 
inicndcndu,cbc  in  Btccicmme, conforme  à 
qucllo,che  haueuano  annuncialo  i Profeti  : 
tirati  da  pane  i Ré  Magi , & informatoli  da 
citi  particolarmente  della  Stclla,&dcl  tem- 
po,neiquale  era  loroapparfa  , glielortòad 
andarfene  in  Betclemme  à cercare  il  BamÙ- 
no,&  s tornarle  nc  in  GierufalcmaiejAc  darli 
conto  di  quanto  haiieficro  trouato,  accioche 
egli  ancora  andafie  ad  adorarlo  colà  : fé  a 
ben  tutto  ciò  fiiuulat.'imcncc,Sc  con  inganixi 
diceiia. 

TrouaronoiRòMagiil  Santo  Bambino 
inqiicl  poucrilTìmo  albergo , Si  l’adorarono. 
Si  gli  oficrirono  i doni, che  d.'il  paelc  loro  gli 
portauano;&  auuilati  dall’Angelo  del  Signo- 
re,ritoinaiono  nella  loro  Pania  per  vn’altra 
diuerla  llrada,  fcnzi  tener  contodel  Ré  He- 
rodc,ik|ualc  ne  lenti  grandilTìmo  dìlpiaccre , 
parendoglid  eflet  fiato (chernito  da  i Magi. 
D.llìmulò  da  pr/ncip.'o,fiimnndopcr  auucn- 
tura,diepcr  non  haucr  trouato  in  Betclcin- 
mc  quello, chcccrcaiiano  , per  vcrgogna_if 
noti haucficru  liauuto  ardii t di  tornare  à lui , 
Ac  che  quanto  gli  haueuano  detto  della  Stel- 
la vcduta,folTe  fiata  vna  imagiiialionc  , Sc 
vnlògnn..Vl  i quando intefe, che  vn  Rirnhi- 
no  nato  in  B.telcinmedoppo  quaranta  gior- 
ni era  fiato  prclencato  ikÌ  Tempio, A:  chg^ 
vn  Vecchio  vcncrabile,chianiatoSinKOne 

l*haueua  prelb  nelle  lite  braccic  , & come # 

Saluatorc  riueritolo.Ac  predetto  gran  mara- 
rauiglic  di  lui:&  l’alirc  coCe,che  in  quella  pre- 
Icntationc  auuennero  nel  Tempio,lc  qu.ali  fu- 
rono noturic,A:  fi  publicarono  nella  Città  di 
Gierufalcmmctné  potcua  Heiodc  ignorar', 
le  , fiaccorfcrche  iMagi  fi  erano  buttali 
di  lui.Ec  perche  era  huomoalticro,  & fupcr- 
bo,&  hauerebbe  eliclo  di  morire  per  coolér» 
uarfi  nel  Regno  » parendoli  per  vna  parte  , 
cbcquella  folle  Tua  gran  vagogna  , Si  per 
l'altra  portato  dalla  ambitionciAr  trafitto,  co- 
me  da  acuta  faetra  del  timor  del  perdere  il 
Regno.'kilciò  la  briglia  allofdegno.  A:  pieno 
di  rabbia>dctcrminòin  qualunque  modopo.- 
icfic  ammazzate  quel  Banibino,il quale  cgK 
tcmciia,&pcnfaua, che  douefic  prhiarlo  del 
Regnp  - Pcrvenircàfinedeirinicntofuo: 
c da  crederci  he  f.icefié  tutte  le  diligenze  in 
cercarloic  ttouarlo.:  ma  poche  non  vi  è dii»' 

gonza 
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^n*«,niiodDftriahumana/-hepoflà  inw- 
dircii  Configliodi  Dio,tunc  quc(ie>chc  He- 
rodevsòrìulcitono 'vane . Perche  apparile 
à San  Giiifcppe  l’Angelo  (fcl  Signore  • & 
gli  commandòichc  mena  (Te  il  Bambino>  & la 
Madre  i Egino>&  che  ini  ù tratiencflc  inrìno 
à ranco  , chcglifoiT:  ordinata  altra  colà  dal 
Ciclo  . NonVolfc  la  prouidenza  Oiuìnaa- 
doperate  aU'hora  il  luo  Diaino  poccrcima.^ 

5 render  queflo  mczohumano>pcr  liberare  il 
anco  Fanciullo  dalle  crude  manidi  quell’- 
empio Tiranno  , ikiualc  vedendo  di  noa^ 
poter  liauerquello>cne  tanto  defiderauo—a  « 
& credendo  > che  foifc  afcoQo  in  Bctc- 
lemmc  » ò nel  Tuo  contorno  > crelccndo 
in  lui  Li  rabbia*  & infiammandoli  maggior- 
mente nel  fuo-rdegno^  nel  Aio  Airorc»  fece 
vna  Arana>e  barbara  rifolutionc  > di  vccidete 
tutti  i fanciulli,chc  in  Bccclcmmc  > c nel  Aio 
diArctto  erano  nati  da  quelli  , che  Iraue- 
uano  vn  giorno  folo  inAno  à quelli , chc_i* 
haucuano  due  anni  . Perche  fc  bene  ha* 
ueua  da  i Rd  Magi  faputo  il  tempo  , nel 
quale  era  loro  apparfa  la  Stella  > «cbc.^ 
quella  Stella  Agnificaua  cflere  gii  nato  il 
Fanciullo  > che  era  Rd  de’ Giudei  ; noodi- 
ineno  , perche  non  potette  fapcte  quanto 
tempo  prima  , che  eHi  vedeflcro  la  Stel- 
la * egli  folle  nato  > per  alikurar  A più  cic- 
cato dalla  pa(Iìone*Ainiò  di  doucr  far  morir 
tutti  i fanciullUche  in  due  anni  erano  nari  :Sc 
allargò  il  tempo  da’  Magi  moAratoli , come 
allargò  parimente  il  luogo  > face  ndo  vcciderc 
tuctii  b.inibini>che  erano  nati  nonlolamcn* 
te  in Hetelcmme  , doue nacque  GiefuQui- 
fìoiOia  ancora  in  tutte  le  Terre*  >&  Ville 
del l'uocontorno.Con  quella  nTuluciong^ 
chiamò  i lòldaii  > i Capitani  * &irainillri 
della  l'ua  crudeltà  > & diede  loro  l’ordine^, 
clic  doticuano  tenere  * che  era  di  fare  Icci- 
uere prunai  fanciulli  , &con  inganno  ra. 
gunarliin(icnK,&tarcinmodo  * che  tutti 
mori  Acro  , lenza  che  pure  vno  feampafle 
dalle  loro  mani;ricordandolorola  Icgrcccz- 
za, la  fedeltà*  &:  lacrecutioncdiquel  nego- 
iio*nel  quale  fi  trettaua  dei  Aio  ellerc,  ò non 
eflcrcRd, 

ConqucAa  empia*  & infcinale  commif- 
fìone  piùchcconii  (erro  fi  armarono  quei 
miniArìcnidciJ,peratraliarc  viu  mandra  di 
agnelli  innoccnti,c  iparger  ramo  rangue,qiià 
tofù quello  * che  (patfero-  In  qual  mudo 
léguifle  queir  inhnmano  , compaHioneuo. 
k*  , & nero  fprttarolo  * non  è dall’Hi- 
Aur.'co  Sacro  lplicato,blciandoàriaicuno  il 
F.03  Si'. Ri  baiti. 


DECEMBRE.  ^ 

pcniàrlodafcmcdefiinótimédetco  da  Saa 
Gre^tio  Niflcnoiòc  Sanf  AgoAino  * i qua- 
li dipingono  la  ferocità  dei  Ibldati  , eh  Ari- 
di  delle  madri , le  ferite  de  i pargolnti  inno- 
centi^ il  (angue  di  quei  teneri , & puri  •- 
gnelli*cbe  per  ogni  partecorreua . Non 
piamo  certo  il  nnmero  de  i fanti  Fandulii, 
che  furono  vcciAtpcr  quello,  che  dicono  al- 
cuni,cAerc  Aati  IC044.  milla*perchc  S.  Gio- 
uaniii  ncil'ApwalifTì  mette  quello  nanicroi 
parlando  de  i finciulli  , che  feguirauano 
l’AngcIlo  .non  fà à proprio  * né  é credibile, 
che  in  vna  tetra  fi  piccola*comr  craBctelein- 
mc,c  nel  loiuierrtoriofi  trouaAero  tanti  fan 
ciullidi  quella  età.  Il  Padre  AlfonfoSalme^ 
ione 'iella Compgnia  di  Giesù,  & vno  de* 
primi comp.ignf  , che  haucAciI  Padre  Bea- 
to Ignatio  di  LoioLt  per  fondarla  , huomo 
doiiiQiuio,  &;  eccellente  Teologo  nel  terzo 
tomo  de  gl.  vndccAchc  fcrillc  fbpra  gli  Euan- 
gclii,dice*cbc  furono  quattordici  mila  > Se 
t bei  Ciirilliani  dell’Etiopia*  iquali  noi  chia- 
miamo Abilfini  , nel  Canone  della  McAà 
celebrano  qucAo  numero  de  gli  Innocen- 
tiMartiri  , &riAcAbdiceilGcncbrardo  , 
&chci  Grcd  nel  loro  Calendario  refpri- 
mono  . Chijunò  martiri  qticAi  bambini  , 
perche  la  Chiefa  Cattolica  gli  hà  Ictnpre 
tenuti  per  tali  » per  cAèrc  Aati  battezzati 
nel  proprio  fanguc  , & morti  per  Gesù 
CbriAo*  prima  * che  comincia  Aero  igo- 
dcrcmclta  vita  , Onde  parlando  con  gii 
Acllì  Fanciulii*(iice  Sani’Agollino  . Colui 
dubitcrà,clic  voi  non  h.ibbiatc  confcgiatola 
corona,uiotcndo  warGiesu  ChriAo,ilqualc  ' 
ctcdcjchc  il  Battefimo  di  ChtiAo  nongioui’ 
a’bambini.  Nonliaucuaiectà  per  credere, 
che  CbriAo doucua  patire; ma haucuate  j 
carne  per  patire  > & lòAcnere  la  morte  per 
ChrtAOicbe  per  voi  dotieua  patire  . Et  San 
Bernardo  dketSc  cerchi  i meriti,  che  bebbe-  * 
roqueAi  fandulli,per  cUcr  coronati  da  Dio, 
cercaancorai  peccati, che  fecero  per  cA'ete 
fi  crudelmente  vcciA  da  Hcrode.  c forfè  a 
minore  la  pietà  di  ChtiAo, che  l’impictà  di' 
Hcrodefacciochecrediamoicbe  Haode  po- 
tette failimoriic.cAcndo  innocenti  , &che 
CbriAo  non  potette  dar  loro  retema  vita*ct' 
A-ndoinoiii  per  lailDeU*iAcAb  parere  fono 
Sant’  lrenco>S.mGiuAino,S.  Cipriano  Mar- 
liii.Ori  genc.Hiiario , ChiifoltomoiAgoAi- 
no,Pntdiniio,Fulgcnrio*ac  Leon  Fapa*^ 
hnalmeutc  tutta  la  Cliiela  Cattolica,  chefà' 
fella  à quelli  benedetti  Fanciulli  , & gli 
urne,Cf:tdcbiapet  Maitjri  . <;^irxh  fi  ca-' 
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QA  la  riTpofla  ad  vn  dubbio , che  potrebbono 
bauerc alcuni  > de  doroandire>  perche  il  S»> 
gnore  dcire  potete  à vn'  buonio  Ct  rtcro  > 
comefi^Hctodc  > di  fpaegere  tanta  gran 
copia  di  di  fànciulb'  innocenti  Et  co- 
me GicsùQiriftoSaluator  No  (ho,  ciic^ 
veniua  per  darci  vita  * ecirando  nel  mon- 
do , Code  cagione  > che  fi  dc(Tc  la  motte 
à tanti  innocenti  agnelli  ? Ma  fé  attenta- 
mente confidciiamo»  trotKrcroo  in  quello 
ittiogcandilTìma  occafionc  di  lodare  la— • 
loauiflìma  benigniti  del  nofito Signore  Id- 
dio t &(lupircidc'  mezi  > che  tiene  per 
coronategli  vni,d(  punire  gli  altri  . l'cithc 
Ccomc  il  padrone  della  vigna  può»  ò tacco- 
glicre  l'vua  nutura^^'  gemella  nella  una  > 
ò vendemmiarla  in  agreila,ò tagliare  i tralci 
lenza  fa  re  tono  ad  altuno- 

£t  l’Horcolano  può  tagliarei  fiori,per  far- 
ne mazzctii,&  prelèntarli  al  padrone cofi 
porimemcDio»  che  c il  padrone  » Se  il  Si- 
gnore di  ogntcoiè  creata>  come  Gnrdinicto 
di  quello  giardino  de  diletti  della  Santo-a 
Chielà  > raccoKe  hoggi  i fiori  de'  Martiri» 
che  coli  chiamano  ilaixiuHtlnnoceotiSant' 
Àgo(linoi&  Pnidenuo,pcr  farne  mazzetti  y 
Si  offciitli  alla  menfà  dclfaltitinno  Iddio  - 
Et  fc  bene  gli  taglRse  leccò  come  con  vn  cal 
do  vcniolordegnodiHerode  » &i  fiori  di 
quàjChe  voa  v^ta  fi  fcccano  » & fi  putre* 
nno,  non  (bgliooo  tornate  à fiorire  (fi niK»- 
uotnoadimcnonoti  auuiene  il  ntcdeftmo  net 
fiori , che  fi  colgono  per  manodi  Dio:  per- 
che quando pare  >cfac  fi  lecchino  «&  muoia»- 
no  «aUhnra  maggiormente  fiorilcono,dc  vi- 
vono. 

Ma  fcconfidcriaino  le  cagioni  ; pctcheìl 
%'gnorc  pennettefie  quefto  fi  fanguinoib 
iTMCcUo>eqtKr(lavccifienc  li  compalfionfc- 
nolcdifaociulli  Innocenti  :arouarcmOiche 
finooomolce  » & matauiglioh  > & molto 
cpnucnicnii  per  la  gloriadi  Dio  » e pcT  be- 
neficio degli  (Icflfì bambioi»c  dei  loropadii» 
& di  luua  la  Santa  Chic  (à  > &pct  maggior 
caliigo  deirillefiò  Tiranno  > che  gli  ammaz- 
zò. Perche  Piimicramrntecgran  gloriadi 
Dio  > che  intendiamo  lui  efier  Signoredi 
ogni  cola  > & che  fenza  ingiuria  di  alcuno 
può  delle  lue  creature  fare  tutto  quel- 
io  I che  più  gli  é in  piacere  1 nel  Ciclo»  nel- 
la tetra  > de  negli  abtlTì.Olitcl  ciò  quei  fuo- 
nqpiù  fonotoicpiù  efficace  potè  darli  per 
UHtu  il  Mondo»pcr  dichiarare, ch'era  venuto 
dalCictQvnnupuo  Ré  de'  Giudei  , che  il 
pubiicaifijC  lapcifi,chc  il  Re  Hciodc  per  li- 
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more  di  quefio  Rè  noooimientc  nato  » 
Si  della  perdila  del  Aio  Kegno»vlii(Ie  vnacni 
deità  coll  iti.ina  » cofi  fiera  , cofiinhuim- 
na  2 cebe  non  folanieorchaucllè  fatto  to 
ekk-rei  bambini  de  gli  Urani  eri  »ona  ancora 
vn  tuo  proprio  figliuolo  per  alCcwatfi 
più . 

Si  rpatle  tanto  per  tutto  il  giro  dulia  terra 
il  Tuono  divo  fatto  (ìcmttO,cb«qiMndol  lin- 
pcraroic  Otiauiano  tu  Roma  l'intcfe  »difrc» 
che  nella  cala  di  Herode  meglio  era  eficc 
porco  < che  figb'uolo:  dando  ad  intendere  « 
clic  per  cllbr  Giudeo  nonbaurcbhc  ammaz- 
zalo il  porco  , perche  non  lo  poteiia  mau- 
giatc<  ptrcITec crudele  haucua  vccilòil^ 
gliuolo. 

Mj  le  vogliamo  gli  occhi  àgli  ficITì  Cmo- 
bini,cl.c  muritonovqiualc  amorcdc'  loropa- 
dtliautcbbe potuto  tu  loro.tanto bcne>quaii> 
to  fece  I odio  di  Hcrodc  / poiché  lenza  fa- 
pcrcqudlo,clic  fifacclTc»li  liberò  di  trattagli» 
da'pcricoli,da'pcccaci,e  cUHc  milcric  di  que- 
lla vita  » c fi  mandò  i goder  quella  vica^  »> 
ebe  lòia  fi  può  chiamar  vita»  Òc  fideue  com- 
prate con  qual  fi  voglia crauiigliu,e  locmcn- 
to  . Q^l  maggior  beneficio  poterono  dal 
Signoic  riceucrc , chemorirper /uiprima  ». 
che  fapcl&ro  » che  cofa  fia  vita , Se  lenza-* 
corabattcrconlèguitelacorona»e  trionfar 
deimondo  prima  » cbc'lconofcelIèrt>  » Se 
efier  le  ptimitic  cic’Maiciridi  ChrillolMuo- 
iono,dicc  Sant’AgoilinovBainbiiii  per  Chti- 
llo,c  muore  l’innocenza pcc  la  giultiiiaXihe 
bcaucU  fiiqucHa>clieiiOfvpoicndo  nanvi- 
narChtMo» mctitòdiiuorircpctCluiMo  / 
Quanto  felicemente  nacquero  quelli»  chc_» 
entrando  in  quella  vita  andaronoà  riceucrc 
la  vita  cicrai':Tubiio,chc  conrinciatonoà  vf- 
uere  bebbe  fine  Ulor  vita  ' ma  il  fine  di  que- 
lla vitatcìnpofaiefùloropriocipio-deila  bea 
ia,& eterna  . Pareua, che  ancora  non  lofi- 
feropcr  laiuonc  matutijna  fi-ficemenGC^ 
morirono  » perconlegpit  (avita  ; appena 
haticuan  la  prclcate  guliato  » clic  iubiio 
padòronn  alla  futura  -,  appesa  eran»  arrc- 
uati  alle  colle  «cbccicffurronolacoroiia-*  > 
ronrapitidallebracciadelle  madri  p«  eflec 
cuUocatinel  léne  de  gli  Anggli-.Jnfioquì  £ d i 
fant'Agofiino. 

Et  fiB  Giotiaa  n i QiriTodoiao  dicedi^eV- 
cià  de*  bambini  U lolrua  lodate  Dio<bc  non 
bà  peccati  lacciocbc  chi ede-gnodi  lode  fia 
degnamente  lodato,  è llnoocente  predicato 
col  tclUmoniu  de  gli  Icnoccnii . ElTi  li- 
ccuosodaChiillu  , c rendono  a Chrillo  » 

quii- 
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«lacllocbe  rìceucrono  > prendono  > c don- 
no,c nchmcdffimotcmpojchc  diede, riccuè, 
& chericeueuedà  ; torna  CliriOoà  pigliar 
quclloichi  dato  haueaa  : non  eoa  le  voci, ma 
co'l  ianguc  ini  dato  da’pargolctti.  O gloria 
beata  di  qoclW  , che  lartauano  , pofeiaebe 
meritarono cOer  Martiri  pcrChnfto.  In  vn 
mcderimo  tcn>po  cominciaronoà  vii  cre,& 
àmorire,entrarono  nel  mondo,&  n’vicito- 
no,riceuerano  l'iura  frefeadi  qurfla  vita , & 
pa(brono.-di*iinmortalità , eOcndo  bambini 
tnronofurtì  , & vincitori  fcnxacootraflo  . 
Q^fte  fono  parole  di  San  Giouanni  Chri- 
fo(Fomo.Ei  nell  ideila  maniera  parlano  gli 
•ltriS.Doaori- 

Fù  a'  padri  ancora  bonorenole , (hit. 
tofoillacrificio  , chcdc'lor  dgliuoli  fife* 
cc;  perchc,qaale  bonore  haurclAono  pota, 
toconfeguire  nel  mondo  , fe  folTero  vilTuiì, 
che  fi  polla  para^arccon  l’elfcr  Padre  dì 
Martiri  ì & all'ìionore  fu  accompagnata.^ 
grandilTìma  vcilità  ; perche  con  là  pena, 
co*l  dolore^chc  feotìrono  nella  niom;  de*  lo- 
ro figliuoli^potCTono  pagare  le  cn]]^,  Icqna- 
N conrraOiobaueuaQoconìmeic,'&  forfè 
alctmcdi  eie  erano  per  cagiooede  gli  deffi 
figlùK>li,^conlemoltclagrinie>  cheverfa- 
tono  , (peciaimcntc  le  madri  , lauarono 
knucchic  de*  peccati  paflàti  , & accrebbe- 
ro  i lor  meriti  nel  corpetto  di  Diofenza  la.^ 
cui  volontà  fapcuano  -,  che  il  Ré  Hcrode  < 
non haueua potere ditorlavìu  a {figliuoli 
loro. 

Ma  di  quanta  gloria  c per  tinta  la  Chìefa 
Cattolica, l’haucrc  irà  innumerabili  Marmi, 
ebe  la  circondano  , & l*omano  col  fangue 
loro,vno  fqtiadronedibanibinitiquali  pri- 
ma,chehaae(rero  membra  per  la  battaglia  , 
viiifcrojla  morte, il  demonio,&  l'infemoHn- 
fcguandocicontalor  morte  nonefiètui  età 
veruna  inhabile  per  Dio  ; edouere  i padri 
pigliarli  gran  cura  di  conlàgnrii  i figliuoli 
fiiDÌtonati:poichcroa  Tuoi  ; & quando  ne  li 
priua  , li  rcditaifcoiioqueiloicbe  egli  diede 
lor Ptima. 

&dcac  parimente  cicdere.che  l'animg_> 
de*  Sami  P.idri,che  dauano  nel  Limbo,  rìce- 
uellao  nuoua  confolationc  , quando  quel- 
le di  quedi  benedetti  fiinciulli  diedero  lor 
nuota  delia  lulcita  del  Saluatore  ; & per  la 
mone  di  eflì  conobbero  , cominciarli  già  à 
quantunque  confangue,il  Regno 

Ma  che  dirò  del  Rè  Hcrode,&  del  cad'go 
Icucrillìmo  » che  Dio  li  diede  > ancora 


nella  vita  prdenteper  aftw  malaagM  luo  > 
ma  però  molto  pfd  per  la  crudeltà  deteftabii» 
che  Tsò  contanti innoccntibambrni.^ Per* 
che  , oltre  al  non  haucreconfeguito  l’inten- 
to luo,nè  ponilo  haucrChrìfionelle  mmi,dc 
oltre  all’clTeili  perciò  confumxo di  rablMa  » 
doppodi  hauer  fparfii  coli  gran  copia  di  (àn- 
gucinon  lì  può^cilmcnre  credere  in  t^u  ulto 
grande  abifio  di  calamiti  ,per  giullv,  gìuditio 
di  Dio,trabocaflrc,&  quante  miferie,(empe- 
fte,&  fortiineddìa  fua  fiefla  perfona,&  ca- 
la patifee?  Si  pensò  quella  furia  infernale  ,m 
d'mpedire  il  configlio  Diuino  ,5c  della  fua 
ambitioficingannaro,prclcr.i('ine  contra  di 
Chrifio,Oiinando,die  venidè  à prillarla  del 
Regno  > Se  credendo  di  poterlo  amntax- 
*arc. 

Ma  ò empio, & barbaro  Ré,  dice  Sanf  A- 
goRino  > che  ti  gioua  latoa  crudeltà,  & fe- 
rocità? Ben  puoi  fartu  martiri;ma  non  potrai 
trouar  Chrifto  . Pcnfi.che  il  Salnatote  ri 
babbi.i  da  togliere  il  Rcgntf  Non  é cofi  : per 
che  non  é venuto  Chriftò.per  togliere  ad  al- 
cuno lagtori.i,chchà  ; ma  per  darli  la  liu; 
non  per  togliere  iIRcgno  della  tcrra:mi  per 
dare  il  Regno  del  Ciclo  à tatti  qudli.chc  cro 
dcranno  in  lui,dc  che  rameranno . Coli  dice 
Sant’Agnfiiflo . 

Cafligòil  Signore  vna  tanto  atroce,&  in- 
hum-rna  maluag)tà,mandando  al  Ré  vinin* 
fermila  fi  grauc  , ò per  dir  meglio, vnamol- 
ritud  inedi  tante, 5c  fi  terribili  infermità , die 
tutto  il  Aio  corpo  era  vn’albcfgo,  & ricettò 
di  dolori. 

^ Perche  come  dice  Giofèffo,  ardeua  ime- 
rìorincnte  di  vn  lento  foco  , patiua  vna  h‘ 
mecanìn.-i,&  infàtiabile;  haueua  le  viiccre 
picnedipia£lie,ISedi  dolori  colie i;ipieA‘  en- 
fiati,te  parti  naturali  piene  di  vermini',!  ncr- 
uiactrani,-la  refpiratione  difficile  5 & da  tutro 
il  Aio  corpo  vfdua  ma  puzzali  fìera,che  non 
lì potcuarofiencre > Et  venne  intanto  odio 
di  le  medefimo  , che  domandò  vn  coltello 
con  intcntionc  diammazzarfi , & I*  hauteb- 
be  fatto, fé  vn  Tuo  nipote  non  i*baucirc  impe- 
dito. 

Cinque  giorni  prima  , chemorillc  fece 
ammazzare  Antipatro  Aio  figliuolo  , il  qual 
icncua  prigione,&  intcndcndo,chei  Giudei 
fi  farebtono  rallegrati  della  Aia  mottg.^  » 
fece  chiamare  (otto  graui  pene  , & venire 
àfe  tutti!  Nobili  dei  Tuo  Regno , & venn- 
ti  , li  fece  rinchiuder  in  vn  certo  loco  ac- 
cioebe  nello  Ipirar  , che  egli  fiicclT:  i Tuoi 
foldaci  li  tadiafiVro  tutti  à pezzi  , !c  ce- 
Lll  a iebtaf- 
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IcbralTcro  rdequìe  fuecoa  ia  motte  loro>& 
co*l  pianto  di  tutioii  Rceno.Et  impofe  à ^ 
lome  fuafocdla  « chctMcflcciò  infabil- 
tncntc  efequire  . perche  cofi  egli  fi  patti- 
rcbbccontentodaqucfta  vita»la  quale  for- 
ni nel  modo  che  fi  [»ò  credete  di  chi  haueua 
tal  cuore  con  grande  allegrezza  di  tutto  il 
fuo  Rcgno,che  fi  vedeua  libero  da  fi  fpauen- 
tofoTiranno,&fpecialmente  di  tutti  quei 
Nobili,  & CenuThuomini  , chefiauanodi 
punto  io  punto  alpettandala  morte  : i quali 
mono  Herode  fubìto  furono  liberati.Hora  fé 
paragoniamo  il  fine  di  Herode  con  la  morte 
diqucftibeatibambini,&  le  miferiedell’vno 
con  la  felicità  degli  altri.chi  non  eleggerà  più 
tofiodi  morire  per  Giesù  Cltrifto  , che  re- 
gnat  con  Herooc^Tcmcua  il  mefeino  , che 
vnfanciullononlopriuafle  del  Regno  , Se 
per  non  prenderlo,  n’vccifc  tanti , Se  perdè 
con  tuirociò  il  Regno , la  faliuc , la  vita  , & 
l’anima,che  penerà  neirinfcrno  mentre,che 
Dio  farà  Dio  : e tutti  i liioi  figliuoli,  nepot  i. 
Se  defeendenti  in  fpatio  diccnto  anni  roanca- 
rono,ne vi refiò  memoria , òdi lui,6di  lo. 
co/cnoD  per  abominarli  come  Tiranni,  & 
crudeli  inimici  di  DioiSe  di  rutto  il  generc_> 
bumano- 

Dall’altra  parte  Inoftri  benedetti  Bambini 
Hanno  dinnanzi  alTronodcll’AltifTìmo  Id- 
dio lodandoloidc  fon  riueriti  da  tutta  la  Chie 
fa  Cattolica,pcr  tutto  il  mondo  , & le  loto 
fànteofla,&  ptetiorctcliqtueadorate,&  ve- 
nerate dai  Rc^  da  i Prcncipi  della  Terraril 
' loro  nomedolcc,la  memoria  amabile, La 
miferÌLOtdia,chc  vsòcon  efiì  il  Signore  foa- 
ui0ìma,&di  perpetua  ricordatione. 

llmattitiolorofù  imperando  Ottauiano 
Augullo  , alli  ventiottodi  Oeccmbre.^  , 
cominciando  il  fecondo  anno  di  Chri- 
fio , fecondo  la  opinione  piti  pro- 
babile. De  i Santi  Innocenti 
IcrifTcro  varie  Homilie, 

Se  Scrmoni,S.  Ago- 
flino,HiUrio, 

Atclaiea- 
fe  , 

Pietro  Cbrifologo,Bcda,San 
Bernardo,  & altri  Aut- 
toritc  tutti  i Marti- 
. lologijuc  fan 

no  mcn- 
lionc. 

: . **’  ’ • • 
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Decimbre. 

L A riTA  D I S.TO  MA  SO 
Vefamdi  Ctnturbm^ 

La  Viudcl  glodofo  Pontefice  , Se  foc- 
tiffimo  Martire  San  Tomafo  Arciuc- 
fcouodiContutbia  , & primato  d’Ingbilcer- 
ra  , ffi  Icritta  da  Odoardo  , che  yifse  ^ 
(uo  medefimo  tempo  , & molto  piilcopio- 
famente  da  Hetbetto  di  Hofean  , che  fi. 
compagno  , & poi  Cardinale  , dcArciuc- 
Icouo  di  Bcneuento,e  da  GiouannI  Salisbur- 
genfi,  Vefcouo  Camotenlè,  Se  da  Guglìclflio 
Monaco  Cantuarienfc,&  da  Alano  Abbate 
Teukesburienfe  , Auttori  tutti  grani, & di 
molta  auttorità,da’quali  cauiamo  quclIo,cbe 
qui  dirciDO. 

ftl  San  Tomafo  Inglefe  . Nacque  nella 
Città  di  Londra  , Capo  di  quel  Regno:  Il 
Padre  fi  chiamò  Gilberto  , & la  madrc_> 
Marilda,pcrfoue nobili  , ricche  , & pie. 
Dicono  > che  il  medefimo  giorno,  chc_> 
nacque  fi  attaccò  ilfuocoallacafàdel  padre, 
Se  abbracciò  vnt  buona  parte  di  Loiv- 

Giunto  all’età'di  apprender  letterctffi  ap- 
plicato alto  lludio>Se  egli per  la  diligenza».» 
grandc,che  v$ò,6c  per  la  bontà  dell’ingegno, 
che  haueua  vi fece  molto  profitto.Eradilau- 
dcuoli colluini di  leggriadra  dif^fi tiene, di 
bello  arpcuotfie  nelle  lue  parole  raodcfio,& 
grauc,etantoaimcodclla  verità,  cheuc  per 
giuoco,ncdadoueco>fi  aUontanaiia  da  cITt 
giamai. 

Hebbenoritia  delle  buone  qualità  fuc»» 
Teobaldo,  ArciuefeouodiConturbia  : lo 
prefeal  fcruiuo  (aojSe  trouandolo  fauio,  Se 
prudenre,cominciò  à feruirfene  in  negotif 
pubi  iciiòc  priuati  con  fua  molta  fodisfatlit^ 
nc,&  di  tutti  quelli, che  tratttauano  con  Itti. 
Lo  fece  Archtdiaconodclla  fiuCbie6»&le 
diede  altri benefici,6c  entrate , le  quali  T^ 
roafo  liberalmente  fpendcua,  tenendo  pitico- 
todel  buoonome,che  dellatobba. 

Andòcreféndoiiimanieta  la  buona  opi- 
nionc,cbc tutti baucuano  diluì, &rarooie, 
che  li  portaiiano,che  il  Re  per  configlfodel- 
l’ArciucfcouoTcobaldo.lo  fece  fuoCaoccl. 
iiero  , che  dcóme  Picfid-;ntc  de!  fuptemo 
Configliojf’f  lo  fattori  di  moniera.cbcquan- 

ro- 
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toTomafo  fiacca  comIdaitn,ovittaiia, rotto 
fi  tcnciia  per  lcj;gc.Et'qucli;  ù rcptitauano  fc 
Hcùchc  gl  l'erario  in  gratia  , ftimando  di  po- 
ter per  mero  di  quelìa,confcgoir  la  graiiadcl 
Rc,&  ognialtracofachcprctendeflcro.  Nc 
Ictuìli  K.C  (blamente  nelle  cole  di  pace  del 
gonemo  del  Regno, & nell’anini/ni ilvatione 
della  gnifiitia:  ina  ancora  in  qticlledi  guerra 
conira  i Francefi>5c  fece  egli  fteflb  in  psrfo- 
nalcgnalate  prone  » dando  legno  in  tutto  di 
animo  grande,dì  valore»&  di  molta  pruden- 
za. 

PalTà  tanto  oltre  la  famigliarità  del 
Cancelicrdel  Rè  , che  douendo  dare  Aio 
alFreticipc  fuo  figliuolo  , che  hauciia  no- 
me Henrico  «come  anche  il  padre  , noiL» 
volfe,chc alni  folle  » che  egli  , ^ che  non 
lafcialfc  per  quello  l’vlficlo  di  Cancellie- 
re madie  all'occupationi  del  goucrno 
del  Regno  » aggiiingclTe  quella  della_» 
creanza  , ficd-lì'imirationc  del  Prcncipe  > 
che  non  erano  poeiic  , nè  poco  graufc  Per- 
clic  glialtri grandi,  &Signori  del  Regno  > 
ancor  elfi  li- menarono  i loro  figliuoli  , fi 
perche  fi  allcualTero  infianie  co'l  Ptcnci- 
pe  j come  perche  ammadlrati  , & collu- 
tnati  dahuomo  tale  diuenifiéro  ben  crea. 
ti>cottefiiedcgnidcl  rnngtiC)&  della  nobiltà 
loro  . Pfcndcua  il  Cancelliere  ancora  que- 
lla brigftiqitantunquc  giandccra  ,flimando, 
che  il  ben  del  Regno  conlìftaneU  ctrerc  i no- 
•blIijArgentilhiioniini  intino  dalla  giouen- 
tù  alUuati  lU  v-amorc  , c timore  làuto  di 
Dio.  • 

Oltre  à ciò  il  Re'perfauorir  maggiormen- 
te il  Cancf!!ifrc,ar.d  ma  alcune  vò  Ite  à man- 
giare con  lui:altrc  volte hauendo  mangiato  > 
cntraua  à veikrlo  mangiare, & gullaua  a fen 
tire  i ragionarne ntf>che  fi  faceiuno  alla  Ria 
tauoifld’trchc  le  btfreera  Chierico  giouane 

f’Iialtrùthe  lècomnngianano>lécolari  , 6c 
luoniinitortegiani  nondimeno  tutto  quel- 
lo , thè  iui  fi  ragionaùai  era  piùdaRèlic 
gioii  » che  da  Cortegiani  , e da  fecola- 
ri. 

Mori  in  qnt?fio  tempoTcobaldo  Araldo 
arciuelcouo  di  Conturbiaj  onde  il  Rè  'fece 
fubitodilcgno  in  Tomafo  per  darli  quella 
fupremadignira  , parendoli  > che  in  nin- 
no potcDreincglo  impicgatfi.chc  in  lOi.Hty. 
bc  Tomafo  notitia della  inrentioncdel  Re , 
Ci  inllanicmenie  ptcgollo  ànon  penfare  di 
creailo  Arciudcoiiotfi  perche  egli  non  ha- 
ueua  paripcrciù.fi  ancora  « perche  llimaua 
•riu  Li  Tua  graiia  ( l.\quale,c  (Tendo  Ateintfeo- 
Flos  S^.Ribald- 


uojtemeua  di  pcrdere)cbetQtteIedigait^>& 
gli  honori  del  Mondo. 

Perche  Vofira  MaeHà>diccua  egli  > uoa 
lafcierà  di  fare  alcune  cofe  contea  la  liberti 
della  Ciucia  sIcqualieITcndo  primato  > non 
^tòconbuona  confeienza-  permettere  m: 
Ninna  cofafù  ballante  à fare  che  ilRè  fi  ma* 
talFc  di  opinione  .Onde  Tomafo  chinò  Il.« 
tclla  intendendo  clTcrmiclio  voler  di  Dio  } 
con  gran  contento  del  Rèi  & di  tutto  il  Re* 
gno. 

Era  in  quello  tempo  di  età  di  44.anni  li  or' 
dinò  da  Mcllà,  perche  era  folamente  Dia* 
cono,il  Gabbato  della  Pentccollct  & il  gior- 
no (cgueme  nella  fuaChicla  Cattedrale  fii 
conficrato  A^ciuefeouo con  lecerimonig  a 
ordinarie, trouandofi  prcfenii  quindcci  Vcf. 
coui«3c  il  Prencipc  Hcnrico  herede  del  Re- 
gno^ron  molti  principali>  Se  gran  Signori  del 
medefimo  Regno  . Li  mandò  il  Pontefice 
Rorrunoiftlieera  inqueltcmpo  .AlelTandrò 
ili. )il  Pallio  , & |•Arc■iucfcouolo^iccuette 
pronrato in  terra,co‘ piedi  Icalciidc  con  de- 
uotionc-  llraordinaria . 

Dal  punto  > che  riceuerte  la  làctaVn* 
rione  > pare  « chcfimuta(fein  vn’aItro,non 
per  darli  alle  vanità}  à falli  , & alle  gran* 
dezzci&viuer  con  maggior  largltezza-.*  > 
epiòlibenà}  comelòglionoalcuni  , ma_« 
per  rarcoglicifi  in  l'c  , Si  legarli  più  Rrct- 
tamente  con  gli  oblight  nuoui  . Onde  m 
cominciò  à viucrcvna  vita  Apollolica  , 6c 
degnadi  fi  gran  Prelato  : prrdie  con  la..* 
temperanza  vinceua  il  diletto  nel  mangiare; 
conl’afprocilicio  , & con  il  dormir  poco  i 
dishonclliappctiii,&  gli  altri dcfideri|i&  ga- 
lli dilòrdi  nati  rafrenaua  con  la  continua  ora- 
tione  , ^lettionedcllccofe  facrc;&quan* 
toei  a.  più  alto  il  grado>al  quale  Diol  lmue- 
ua  ir.alzatoitanto  eg  1 maggiormente  film- 
miltaua. 

E per  non  fnfuperblifi  per  lanuoua  digni* 
ràiprelòl  habitu,  ;;!’inllituto  dei  Canonici 
Rcgolariisrorzandolì  difudisfarcà  gli  obli* 
ghidi  Monaco, c di  Prelaro.Sopra  nitro  creb- 
be nel  (ànro  Prelato  vn’amorc,&  vnadeuo- 
tionc  cccelfiu.i  verfo  Dio  > Pc  vna  compallìo- 
nc  vcrlo  i poueri  fi  grande  che  lì  come  ninna 
cofa  lo  [xrrcua  Icpararedal  drittojc  dal  giii- 
llo,pcr  il  zeKj, clic  di  dògli  haiu’ut  Dio  ac- 
ct-fonel  pettojcofi  non  era colà,chc  egli  po- 
telTefarcin  bcneficiodci  poueri,per  fouueni- 
rc  a’  bi fogni  loroicl  r non  Io  factlle:  Et  le  be- 
ne erano  iriminerahili  i pouct  i .chea  lui  ri- 
♦orreuat.o  , rmnii'iru.o  rt  n (ì  Rane ma..* 
L 1 1 ì per. 


LEGGENOAiRIO  DE^-SANTL 


II  mancatu  con  clic  aiutatliiEt  per 
poterli  piti  Ibuuenirc.prociiraua  di  recupera- 
te alcune  poficiTicni  della  Chiefa  da  alcuni 
vrutpatei  ò per  rrafeuraggine  de  gli  Arciue- 
^oui  Tuoi  ancercciToriiopernonbauerfor- 
aecontcagli  vrurpatori  , che  erano  perfo 
np  poreoti.  Et  aocorclie  quelli  «chemrono 
Icuaiidalpofrciro  de*  beni  della  Chicla  , & 
Icncdoleflerocoi  Rc»5r  procuraircro  con 
varie  calunnie»  Se  lalficàirulprìrio  centra  al 
Santo  Prelato:  con  tutto  ciò  non  poterono 
ottenere  h’ntento  loro,  per  la  grande  ftiraa  » 
che  il  Rè  faccuadi  luitinlìno  i taoroebe  (ì 
ptefentò  altra  occalìoQc  di  nuggior  mornea- 
to. 

Hauenano  dtK:  Chierici  coauneflb  alcuni 
deliri  , &vnodici7t  , cheeraCanonico  > 
baticMa trattatomale akuui  Miniflrtdcll^ 
giuttitia  Realc»&  l'altro  clic  era  vn  Chierico 
I particuiare,i)aucua.per  quaa(o>li  d ccua»aiii 
Hiazz.uo  vn  liuomo. 

Si  lòlleuò  grandemente  il  popolo  » diccn- 
tio  > che  i Chierici  ardiuano  di  far  grandi 
intuiti  > ik  commettere  grautfltmi  ciioct  » 
petcl<e<«pctianodinun  haueroci  porrai  ca- 
«norie  . EtlebcneilSaatoPrciMO» 
pcr<quictatc  il po|K>loi&  rinuioacrc  lofctn- 
daJoionaauiciKelicaitigò  ; non  per  qtieUo 
gcgòqt’cUa  turbationc  » & CMumiio  > an- 
zipeiuenne  alle  orecchie  del  Re.  U<)tialC_a 
%iil  gftoda  i nemici  deirArciuelcooo»  iòc- 
topreecfiodiountcrcrend  Kcgnoluu 
4:iu(li{ia»  & caUig.aret colpevoli  > Uree  vna 
CpogrcgatiunedciGr.  ndi  , cofifectkfta- 
Àki f Comclecohiri,  /k  :nen.idnefeclic_a 

tpUcMoadduorcmiiTi  a Ini  i Chierici  > die a 

u)iniweitrl]c{oejcli<ti>  accioche  d.illuofo- 
tp/odctPgindicaiiy&puiMti  . Sioppofea^ 
dcananda  il  tinto  Prelato  > & pre- 
gò dokctnenic  il  Rea  non  bciatft  tralpor- 
lareiantoal  zelodellagiuditia  , che  facel^ 
li  centra  li  (tc|£tgiu(iitia  , & vH  ilTe  fuora 
tk  {confini  della  tua  poteQà  > ^àconlidc- 
i^re  » che  i Sacri  Caroni  » tfraiuichecon- 
IliiutioiiidciSotuniiFcptehci  «Concili)  « 
òr  Imperatori  oidio  luano  » die  i ( liictici 
ioirerocattigaii  da'loto  Prelati  : Et  che  in 
cafoattrocc  « & degno  di  morte  il  Cbieti- 
co  » clic  locomniciielTc  > lofe  piima  de- 
gradato f & poiconlignatoalbroccio,lcco* 
lare'acciochcfoil'e  (olamcnte  ciccutorc  del- 
lamoitc  , clielilìdaua  , òcchecoTilì  era 
coltumatohcllaSantaChir£i  di  Dio  «inlino 
dal  len^o  degli  ApoftoK  Hi  che  eHendo  que- 
flaChielalaiuc'dclima  , chel  antica  >cta.^ 


giuHo  , clic  iì  o(lCTt>aScqiiclÌQ»cbe  Tempre 

lì  etavTato. 

Staua  oQÌB3to  grandemente  il  Rè  > Ac 
diciua  , dici  lui  loccauail  caitigarc  idc> 
littin&faticggi  > deche  rutti  Iiaucuanoda 
vbbUlicc  - 

Ma  il  Tanto  Prelato  con  gran  liberra  gli 
nTpoto»  che  egli  intanto  vbbidirebbe  alle  ^ 
leggi  fate  di  lui»  inquamonoa  folTerocun* 

1 1 arie  al  la  legge  di  Dio . Si  (degnò  afpra- 
mcnte  il  Rè  » ^coniicrti  in  odio  tutto  l'a- 
more » che  prima  al  gloriolb  Sin  Tonulo 
potiauajteuendiilopcringrato  » Se  per  huo. 
ino  » che  non  cor tifpondcti'e  ai  òeneficii  > 
chehaucuariceumudilui  . PcicheiPscn- 
cipi  coniniuncmcute  non  vogliono  > die 
lì  ùccia  loro  rcfillcnza  » o fi  contradica-.* 
inakunacoù  , c tengono  per  diiniiiutio- 
iic  della  loro  lòprana  autorità  , che  altri 
fioppongaloro  , ancora  in  cole  » le  quali 
con  buona  conlcieHza  non  fìpofTono  Liicia- 

VùidallaCongregationciI  Refonemeu- 
ceadiiato  > &i  Velcoui  » d«e  vi  erano  « 
cominciarono  , io  diario  » Se  gli  altri  Sl> 
gnoiii  difendere  le  parti  dd  U-è(  tanto  può 
rambitHXK-»&:  l’aduiatjanc  ) di  maniera»  clic 
lulamencc  San  Tomafo  leftù  dctenlbr  della 
verità  » oppollo  alla  furia  del  Rc»&  à tutte 
lemachinc  > ìV  (Iratrageine  ile  i Tuoi  nemi- 
ci.nzaappateccliiatinìmo  però  a perdete  la 
vita  » purché  la Chicù  non  pecdcRcla  liu 
libcru. 

Furono  V fati  molti  mezì  di  prorricfle  » di 
luinaccie  » di  lutiiighc  » e di  /punenti  per 
iudunci!  Tanto  Prelato  à condclcendetc  al 
vuk.r-delRé.Et(c bene  egli  da  ptincipio  R 
uiofl  FÒ  alqiw nt o arre ndeuole  » accoc he  per 
Tua  cagiouc  nópatRlc  tono  il  Clero  d'Irxglul- 
u«u:Et  perche  era  (laro  adìcurato  » cIk  il 
Rè  akfuiHWi  volctUiicnoncUe  dcQc  con  la 
parola  il  coulènlbfuoinondimenoda  poiché 
viddcycbe  k)  voicnano arringete  à Tonolcti* 
ucre>^à  (ìgillarcco'iTuoGgillo  iCap'toli , 
clic  il  Re  haucua  fomwti » & che  cflì  erano 
dannacii&  ptrgiudicLli  alla  <^htdà  cutolica 
gli  dilpiacque  molto  di  eflèrd  (lato  àigaiw 
nato»i'<c  di  edere  (iato  si  facilé  i compiacere 
alRc»pcrriiTuionercidanoi  »cbc(ipoica4 
temere.  ' . ^ 

Gli  ariico1i»&  i capitoli  propoOi  dal  Rè  fu- 
rono Tci.IlFrhixhChcfcnzi  Ina  liceim  nontì 
potcOè  apf'cllarc  aUa Sedia  Apotk>li<;a.il  Ic- 
condoiche  ninno  Arciuefeouo»  nè  Vclcono 
poielic vkirc  del  Regiki^antotcliv  TufTecliia 

. ma-  j 


F EST  E DI-  DlCitMtlfR  E. 


iiMroà)lF3p*i,ftn«anenifatte>R!^.  Nteoo* 
che  nkiTV  Vrfcoira  |>otplTè  rcetTMinintcaro 
atconteuticorcsÀ  MèntAro  de)  Kd  « rcnKt'dl 
baucclo  prima  conT(HtMo  con  hM> . K quarto, 
che  iK>fv  pfKetfc  d Vciceuo-ca(fi^are  atenn 
)f>erj^u«>  . ttqtH'moj  chete  gicAfti» feco- 
larc  del  Rcconolccdc  le  caule  dei  ChierieiV 
& li  eaO^aAlSll?  merìcaAira  calHr^It  feno, 
che  illKrè^  UafieÌTnKt»AtTO,8c  jtÙKtteafllro 
k*  caule  dvcitnaihél:  BccleilaiMclie . QiC^ 
nitrecronocolè  prcìudkiali  alte  Chiela , Se 
corrtraeioà  quanio-irrelTa  rrdl'cmpre  viàto 
dagli Sami:Àp(^lolirn<]Hìh8t  quanto  harr- 
no  fatto  tutti  gli  rm^aton  , Rè  , Se 
Frencifa  pii  , come  nel'  libro  tW- l’reHci- 
pe  CbtiK(i.no-  habbiamo  picnameate  prò- 
uato. 

Wa  bene  fpellb  s ingantmano  alami  Prè- 
cipi , Oim.mdo  eflere  (èopitodella  loro  anc- 
torità  il  Ibggettarfi  alla  Cliicfa  , ^ matica- 
luemodiGiuUftia  il  noncaOigare  idelittidc* 
diiwici,  che  non  .ippariengonoà  loro , Se 
non  mancano  minillri  , cnc  attiazino  il 
Rjoro-,  nè  Prelati  codardi  , Se  timidi , ebe 
per  non  perdere  la  gf alia  del  Prencipc,  per- 
dono quellj<liDf<s  Si  fiiggonocoine  mcr- 
cenaii||r  Se  £ làiciiMio  Icuaro dalla  corrente 
dell'acqua. 

Non  tecocofi  San  Tommalò  , che  non  G 
rafciòviiKcieuc  dai  terrori'  , nè  dalle  lu- 
ftnghcjuclìlafciò  indurrei  fiirc  il  voler  del 
Re incura  tanto  danuofaalla CbiefaCatto- 
lica^At  di  n mal  eifempio,anei  fi  aff  ilJc  tanto 
per  baiierlòlaibcnte  ditto  iègno  d?  volerlo 
MI  i iò compiacere ( ingannato,  ojnicliab- 
biamodl-cto  , da  quello,  che  gli  era  (lato 
referto  in  ilio  nome  ) che  fiJegnandofl  ic- 
colkfióiè^  volendo  cadigarr  quella  culpa,fi 
ro(pc(edai  (ifi'lafìintiinma  MelPa , Si  non  fi 
yollé  accoflarair  AltaretiifiiK»  à tanto , che 
li  A'tdaliSofmno  Pontefice  mandata  l’alTolU' 
rione}  con4aqiialc,&  ccfllàpeu-, chela  Tua 
intentionetra  fiata  buona  , Se  in  niuna^ 
cola  contraria  alla  volontà  di  Dio,rcfiòcon- 
folato . 

Vedendo  finalmente  il  Santo  prelato  l’a- 
fiinxadet  Ré  adirato  centra  di  fc , & tanto 
ófiinatonel  fuopropofito  , chcnoovtera 
fpcranza  di  potct  lo  ne  mitigare, nè  mutare. 
Si  che  i Vefcoui  fi  Ufeiauano  portare  dal  vo- 
fcrdcl  Rèjfic  che  i Grandi,&  i potenti  l‘a  u- 
taiiano,5c  lo  lèruiuano  in  ciò , Si  che  tutta  la 
Cbiefa  dlnehilterra  era  in  pcricblo  di  ruina 
re,dctci  mino  di  afiaiurfi  pei  qualche  tempo 
dal  Rtgnopcriodic.gcttato  Giona  nel  ma- 


K^ttbSk  qaelfcr  cefi  bóccibilc  tempefiàù.' 
Per  quefio  fuggì  di  notte  accompagiuto 
da  due  folf  M't3fMci>&  da  vn  (ut>  fcniiiore 
traucfiitu:facrndo  viaggio  le  notti  con  inob- 
ta  difiScoJtà,^  dilàgi,<ìi;:  iinhatcatod  in  vaac.» 
aauepenicniiein  Findra. 

C^ndoil  RèiiMcfeycheilSaato  Ardaci- 
fooitD  gli  caia  firappato  di  nano  » fuperfnr 
delie-panic;<<cnnndò  Ambaìciatori  à Papa 
AlefiandroIII.  con  darli  moltcqucrcle  ..^ 
Si  caluunie  , come  à foltcuatorc  tuo 
Regno  : di  houcndolt  il  Sommo  Ponro- 
Ace  afcoliati  in  pubiico  Concifioro' ,-  ri' 
fpofe  loto  r che  vdìrebbe  l'Arcàictcouo 
per  potere  dirittaineate  giudicalo  in>qiiel 
calo. 

Si  ftegnò  fópra  modo  il  Rèpetqtie- 
fiorìlpofiaySi  ^ocoufiìcMC  ibeni  diSan_« 
Tommalò,de  ditutti  i luoi  parenti , che  era- 
no molti  , 8:  comandò  , che  tutti  vfiii(re> 
eo  del  Ilio  Regno  , Anna  perdonare  nè  ad 
otB,nùà>(v<ro  , ncàcoflditione,nè'à  digni- 
tà di  perfosa,  ficcndofi  da  gli  huomini  di 
maggior  età  far  darei!  giuramento  di  corca- 
re l’Aaiuefcouo  douunque  ibìTe  , e dMa* 
mcntatluic  ,t  patendo  tali  calamità  per  (Uà 
colpa- 

SiconduflcS.TomniarojC  fi  prcfencòal 
Papa,dcà  fua Santità,  & a* Cardinali  refe 
comodi  fé,  mufitaudo  i capitoli  originali, 
chciIRc  Hcrrico  volcua  fiabib'rc  nel  Itio 
Regno,!  calali  egli  non  haueua  voluto  fono 
Icriucicidichiarando  i mezi , die  per  placare 
il  Rè,e  farlo  ca(>acc  della  ragione  : haueua 
temiti.Piegòil  òomnio  Pótefice  à fgrauario 
di  quel  carico,&à  darlo  ad  altro  (oggetto  * 
chefoiic  più  grato  al  Rè,  accioclic  egli  , e'I 
Regno  viucticro  in  pacc.'pcrciocbe  egli  co- 
nolceuadieficrccafiigatodaOio  , perba- 
uctk>acettato  per  compiacere  al  Rè  , non 
hauendorrequifiti  pcrcfib.Non  volfcii  Pa- 
pa condefceiKlcre  in  tjueftoalle  preghiere  di 
San  T ommafòanzi  li  confermò  la  dignità , 

Si  yoMèjChe  la  tencfie,accioche  gli  akri  Pre- 
lati in  fi  fatti  cafi  non  fi  pcrdclTcto  d’animo» 
nè  lafcianfero  di  rcfifierc  a / Tiranni  » che 
pet  (cguitaflcto  la  Chiefa  CattoL'ca,  ved^o» 
che  chi  fi  valorofamente  haueua  combacut* 
toperciTa  , foìTcfiatopriuodeil’Archicpi* 
copal  dignità . Mà  per  placare  il  Rè  d In- 
ghilceirjjgli  ordinò,  che 6 titirafiein  qual- 
che Monafierio  di  Religìofi,doue  potedè  ul 
ucr  quietamente, métte  ch’egli  procurafiedi 
rliornarlo  in  mUa  del  RiElefiTc  il  Santo  4c-  , 
duefeouo  il  Mooafiebio  di  Ponciniacodcl 
Lll  4 Ca- 


Ctftcllo  /*c  era  in  Francia,  & fiotinacon 
faina  di  gran  fantìtà.  . 

Andò  il  fante  Prelato  àquefto  MonaOerio 
raccomandato  caldamente  con  leitcrc  del 
nKdefinioPapai&  la  maggiorraccomman 
dationc,chc  Icco  poriaflc  era  laOngolar  gra- 
ria  di  Dio  , della  quale  egli  andana  armato 
con  molta  allegrezza  per  vedere  patire  per 
la  giuftiiia  dcfidcrofo  di  patire  ancora  molto 

nitì  * * r 

In  quello  Monafterio  cominciò  il  Tanto 
con  gran  Iccretczza  , e dillìmulat'onc  ad 
affliggerei!  corpo  con  gran  penitenze,  & 
afprezze.  Maiigiaua  herbe  , Se  cibi  vili , oc 
grolTì, facendo d ifpenfarc  à gli  infermi,  & a* 
bIfognofi,quelli,chc  erano  più  delicati . En* 
trauaaldunc'volte  nel  fiume  , che  palTavi- 
cinoalmonalìctiointerapo,  che  era  fred- 
dilIìmo,5c  quafi  gcUto  , c\  vi  liana  dentro 
buon  tempo  per  maggiormente  mortificato. 
Etncll'altrccofc  fù  tale  la  lua  vita  , che  più 
parerla  morte,che  vita  tonde  fù  foprapreflb 
da  vua  infermitàcofi  grauc,che  poco  man- 

cò  , clic  affatto  non  li  toglicffc  la  vita  . Ma 
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il  Ré  di  Francia  andato  fn  fierfona  al 
nafferlo  , de  tefcgratic  a i Religiofi  del 
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buon  trattamento  , che  hauciuno  fatto  al 
Santo  Prelato  , loraenòfeco  , piangendo 
tutti  la  lua  partita  , & ricordandoli  del 
raro  eòrrapio  , con  ilquaie  era  vilTuro  fri 

loro.  . n • 

Due  anni  flette,  nel  Conuento  di  Ponu- 
niaco,-&indi  fé  nandò  al  Monafterio  di San 
Colomba  , douc  flette  altri  quattro  anni 
co  I medefimo  rigore  > & ctempio  della 
fuagranfantiti  , della qu.ilereftaua no  nu- 
raiiigliati  tutti  quelli  > che  lo  pratticauano . 
Miracolo  cra,fe  fi  mettcua  à giacere  in  let- 
to , Te  per  cafo  qualche  grane  infìtmiià  à 
farlo  non  1 afliingcua.Si  leuaua  prima,  cheli 
giorno  naicefle  : fi  occupaua  nc  gl'  vffici  Di- 
uinij&  in  celebrare  ogni  giorno  con  fomma 
dcuotionc,&  riuetenza  il  Sactolanto  Mille, 
rio  della  Mdla. 

Doppotitirandofi  nella  fua  camera  con 
vn  cuor  contri  to,Sr  humihato  , alicncaua  la 
briglia  alTorationc  , alle  lagrime  , 6c  a* 

co  , ci>catraitonon.Mus«c»..«,.. gcmiti,offorcndofiinfacuficio  al  Signore, 

Quello, chefopta  urne  le  altre  cofe  Io  tencua  di  prcparaodoG  per  il  niartino, 
afflitto  crala Agiati  calamità  & miTcriadi  Alangiauapolciaco  P<^cri  , &conquei 


tanti  llioi  patemi  innocenti , che  per  fua  ca- 
gioDobcnchc  (enzafuacolpa, patinano  . A’ 
quali  egli  non  poteua  (ouuucnirc  ; tija  Dio 
lifoccoilcper  mczodel  Ré  di  Francia  ,& 
d’altri  Signori, de  principali  pctfonaggi  dciio 
ti  di  quei  Regno,liquali  (apenJo  la  fantità  di 
S.Tomma Torcia  tirannia  del  Ré  Hcrrico, 
& l’innocenza  di  quclli.diC  patiiianojgliaiu- 
Caiono,&  li  foccorleroinquc!l’cfilio,ctraua- 
glio  loro,con  tanta  liberalità,  che  molti  non 
hauciuno  piu  conimodità,&  più  agi  Acllt_a 

*^MMI*Ré'^FFc^rrico,int^  Tanto  Pte- 

lato  era  in  quel  monafterio , non  fi  può  ctc- 
dcrequanto  fi  IdegnalTc  contra  l’Abbate  . 
Glifcriffcadiraurocntc  , che  lo  doueffe  Tu- 
bilo cacciare  di  caTa  , &C  di  qual  fi  voglia 
altro  monafterio  d ITOrdine  fuOitTunaccianr 
dolo  , quando  non  lo  Taccile,  difcaccta- 
tedclfuo  Regnotutti  i Monaci  Ciftcrcicn. 
fi  , &di<lruggcrciloroMon.aftcrl).  IntcTe 
dall  Abbate  il  lànto  Prelato  ciò  che  il  Ré  gli 
liaucua ferino  , Scienza  punto  alceraefi  li 

dille.  . , rf 

Non  piaccia  àDio  , cheunti,&  fi  Tan- 
ti Religiofi  patiitono  per  me  ; né  che  i lo- 
ro Monaftcìijfiano  minati  . Et  tin^ratiao- 
do  l’Abbaic  , Sci  Monaci  de  Ila  caciù,  che 
icco  baucuano  viàio  t Se  eflendo  ancoia 


pochi lciuiioti,diclwiucua, con  gran  rcin- 
pcranza  . Fornito  il  mangiare  fi  traitcncna 
con  qualche  Icttlonclpiricuale  , òcon^ra- 
gionaicdicolcnccciraric.  Se  gioucuoli  co’ 
(noi  mcdcfimlTcruitori.  Vigilaua  quafi  pcr- 
pctu.uricnte  la  notte  chiamaodo  il  Tuo  Cap- 
pcllano,ch.:  (blo dorntiua  nella  lùa  camera  ì 
IcuandofiilCiliciWhepotuua  l'opra  la  nu- 
da carne  , fi  faccua  da  elfo  diTciplinarc  infi- 
no allo  Tpargerc  del  TangucjSc  ritorriato.chc 
il  Capcll.ino  le  n’cta  nel  Ietto  , egli  fi  dau.i 
ancora  altre  pene  ì Se  inginocchiato,  & 
proftrato  dinanzi  al  Signore  Tpendeua^ 
l’altra  parte  della  notte  in  oratiouc  , in- 
fino à tanto  , che  fianco  già  il  corpo  , fi 
mettcua  à giacere  in  terra  per  prerjdctc^ 
alquanto  di  l ipofojtcncndo  pcrc?ppczale  vna 

Mail  Signore, che  in  tal  guiTadiTponCTa 
quello  valofoTo  Toldato , Se  volcua  farlo  Tuo 
glorioTo  Martire.  Vn  giorno, mentre  ftaua-* 
proftaio  dinanzi  all’ Altare /loppo  hanet  ttlc 
brato  MelTa,Se  fcrucnteraeoteloringratiaiu 
gli ^parue.  Se  chiamandolo  per  nome  Ji  d*- 
Ic.Tommalo  , Tommafo  » tu illuftrerai  I* 
miaChiefaco’lTanguctuo  . Etegliftupuo» 
diflc.Cbi  Ictc  voiSignorc?  A cui  ulpofc  i lo 
lònCfaraio,tuo  fratello  , Se  5a]uatorc.^_  , 
che  col  tuo  (àngue  ilhiftrerò  la  mia  Chic- 
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Ib:  AH'hora  il  Santo  con  |;ian  ginbilo  ddl'ani- 
ma  Tua  tcpIicò.Pncetai  Dio^bccofi  Oa  » & 
fi  adempia  in  mequclloycbe  Toìdite  Sigtx>> 
.f  Cipnchc  io  non  Io  memo. 

Procuròil  Rè  d Inghilierra  dì  ìcacciarlo 
di  Francia  , (c  mandò  Ambafciaiorial  Rè 
Liri^iidolcndo(ri>ranemcnterchceglitcne(re 
nel  Regno  fuene  nìiorillc  rn'buomo  « clmgli 
era  ncmico,&  ilquale  per  deinerìii  haaeua 
priuato  della  dimoili  di  Prelato.  Rifpore  àgli 
Ambaiciarori  ilRèCbriftianiBìmo. 

Dite  al  voftro  Signore  i che  ancot'ib  fon 
Rè,comecgtiè  >&chc  non  ardirei  di  pn'w 
uar  dcMafua  digniiail  piò  pouero  Chierico 
del  mio  Regno  > che  nonsò  io  come  hab- 
bta  haiuito  ardimento  di  ortcBdcr  tutta  ìi—» 
Chielà Cattolica  deporre  daUa  rupretna 
dignità deliuo  Regno  ¥111100010(1  Santo» 
& 0 venerabile  » come  è Toinmafo  w Final- 
mente doppo  molte  contefc»&  difficoltà  » il 
Rè  di  Francia  con  preghiere  >e‘!  Papa  con  mi 
oacxic»  (Irinlèro  (1  fattamente  il  Rè  d In^il- 
fcira<hc  fi  placò  »&  (ìticotKiiiò  co’l  Santo 
PtelatOf & diede  b'ccmU  à lui>&  à tutti  i fuoi 
di  ritornjircnencI(ùoRegno»conpramc& 
di  rcAituir  loro  te  facoltà  « delle  quali  erano 
flati priuatiiftSanTommarofiabteccò»  & 
parlò  col  Rèi  che  era  in  quel  tempo  nclltxi 
Norraandta»fic  con  bri  accordatoli, fé  ne  tor- 
nò doppò  fétte  anni  del  Tuo  elTìgliodn  Ingbil-  - 
lerraicon  grande  allegrezza  di  cucci  i buoni^ 
& dilpiaccrc  ditucti  i cattiuj  » clic  lo  teme- 
aano  > come  reucto  Fifcalc  de  gli  eccelli 
fato. 

Ritornò  il  Santo  co  l medefimo  zelo  di 
ptrma  : & con  gli  AefTì  pcnGcri,dc  defìde  i| 
della gii>ltiiia,& della  Ecclcfiaflica  difcipli- 
na  ; perche  non  baucuano  bauuto  forzai 
traOigli  di  mutarlo  punto  t & cominciò  ad 
cfcrcicar  fubito  ilbio  Pafiorak  officio  con  in* 
irgrfci  cofi  grandctcfac  quelli  i quali  baucua- 
no per  icAimonifiéc  pcraccufàtori  della  lor 
mala  vicaidir  delle  proprie  confeienre»  non 
volfero  afpcttarc  fa  Icntcnàa  di  fi  giuAo  Giu- 
dkc.OrdinòadaicuniVclcouirche  faccOèro 
alcune  ludisfactiooi  per  alcuni  defitti  com- 
mcilìda  loto» 

Qwfli  conuocarono  centra  luì  moki  Ec- 
clc6aflici>&  Secolari  de  i piu  principali  del 
Rcgno;tu(Xj  vnitatnenic  rico  riero  ai  Re  i& 
lidiflcio^bc  l Arciuclcouo  arpirana  al  Rc> 
gnoiC  che  non  veniua  dail’cfìlio  più  humilc» 
ma  più  ftiperbo  : A:  che  nclt'vlcire^c  facc- 
nadi  cafaituni  quanti  l'accompignauanosco 
toc  fc foflc  la  Acllà  perluna  del  Rc»6c  ebe  per 
FiosSS.Ribakf. 


efièr  Rèalcronon  litnancaaa»rbemeterfilA 
Corona,&  dire  di  voler  cOèr  Rè.  In  fomnn 
d Octo  iante,&  li  £me  cofc»cbe  il  Rè  credeo» 
dolc  leggicrmcntey  come  amico  reconcilia, 
to  » & lenza  cUarirfi  del  veTO,diflé  con  g raa 
(dcgno>Come/;he  io  non  poflàcon  vnCbie 
ricoiielmioRegnohaucrpacc  ) Maledetti 
fìano  ttifti  quelli  che  man^'ano  il  mio  pane» 
pofciache  ninno  di  loro  nu  vendica  »&  mi  li . 
ocra  da  tale  buoino  < 

Furono  queflc  parole  rentite  da  alcuni 
famigb'aridcl  Ré  } & perche  l'adulacioned 
molto  poteoce,  Seìldcfideriodicópiacecea 
i Prone  ipi  è cicco  1 Se  sfrenato  » cctdettero  di 
farK  cola  graciflìma  ,fc  vccidcfiicrn  il  SatKo 
AtctueicoUO  > onde  quarto  di  loro  ì piti 
prttKipab' determinarono  di  farlo  in  ogni  ma-< 
mcra< 

Ma  prima , che  Ikfequiflcroiefrcndofi  ditw 
iilgatoper  il  Regno  il  difpìacereA  1°  fdegno* 
clic  Contea  il  2»ruo  Prelato  haucua  il  Rè 
conccpu(o(lébcnccomniuncmenfc  lo  tenc> 
uano  » Se  lo  ritirtiuano  per  Santo)non  fipuò 
facilmente  credere  » quanto'  gli  animi  dei 
Volgo  in  vn  lùbito  fi  miuaficio  » & comìn. 
datfero  àd  ilprczzarlo^i  mani eratche  Poli- 
duro Virgillodiligcnto  Scrittore  ,&  Hi fiorìco 
delle  cofe  dÌngbìltcnaircriuc«chepaf£uido  il 
Santo  in  quel  tempo  per  vna  Villiigli  habi* 
raion  » pcr'iiogiuriar lo,  tagliarono  lacoda  al 
ciuallo.fopra  il  quale  egli  andaua/mper  ca- 
fiigo  di  Dio  tutti  i figliuoli  di)  coloro  ■ che 
vfarono  fimìlc  sfacciataggine , nacquero  poi 
Conlacodaicomclc  fallerò  bcRie;  & durò 
quelle  infino  à canto»cb«  la  loto  gcnctatione 
licbbcfine. 

Maiifainìgliaridcl  Rè  » perelcquir  me- 
glio la  loro  miluagiia  relobtJooe  » prela  ia 
bro  compagnia  gente  armatai&  facmorefa, 
andarono  vn  di  doppo  pranfo  à cala  dell*  Ar- 
ciiic(couo>comccatM  arrabbiati  per  dadib 
morte. 

Et  doppo  di  haucrlo  con  parole  villaoa- 
mcntc  trattato,  bauepdo  il  Santo  da  vnapar. 
teconliumiltiiemodcflia  * &dairahracoo 
valore,&  codanzarilpoflo  lorof  eflivlciro- 
nodicala  pcrcliiamaic  i foldaci  » che  feco 
mcnauauo,&  il  Santo  le  ne  entrò  in  Chiefa, 

Srchc  crai  bora  del  Vefpero  . Volendo! 

licricichiudcrclcpone»  commaadòcbe 
nonio  faceflcro  diccixk)»nondoucrfi  difen- 
dere la  Chiela  à guilà  delle  forteze  circódate 
da  gli  tninticiiflc  che  egli  patcdo»&  non  com- 
battendo doueua  vincere  : Entrirono  quei 
mioilUi  ciudeli  in  Cbìefa  có  gran  furorcidt- 
1. 1 1 5 ccodo 
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c€do  ì gran  voce , done  è Tomma  fo  Bcket 
traditore  alRc>&  al  Regno?doueél'Arciue 
fcouo?EÌ S.fcaza punto  lurbarlìiQui  fono» 
diflcj’ non  traditore  al  Rd>ma  Sacerdote  di 
Giefu  Chrifìo  apparecchiato  i morir  per 
^uelloichc  co  I Tuo  fangue  mi  ricomprò. 

Non  piaccia  ì Dio  > che  io  fugga  le  vo- 
Rrcfpade  , ó per  paura  diede  mi  allontani 
dalla  giufìitia  foggiunfero  cfTì  mori- 
rai,& riceuerai  ilpremio  della  tua  profontiò- 
ne . £ I Santo  Martire  replicò.lo  certo  fono 
apparecchiaro  à morir  perii  mio  Signore,ac- 
ciocbe  la  Oiicfa  col  mio  fangue  confcguifca 
la  pace, & la  liberti. 

Ma  io  vi  comando  da  parte  di  Dio  Onni- 
potcntctche  non  odrodiate,  ne  tocchiate  al- 
cun de  i mici  . Si  vi  è colpa,  i la  mia,&  non. 
loro  . Si  pofe  fubito  inginochionc,&  come 
ccruo  aflcttato,chc  fi  vedcappredo  vna  co- 
piolà  fonte  d’acque  viuc,impctiioramcntc  vi 
n getta dcntro,colì  egli  vedendo  auuicinar- 
iì  la  Corona  del  Martirio  jlaqualc  tanto  ar- 
dentemente dcfìJcraua : fi  gctiònclle  mani 
dcISignore,leuando  le  fuc  al  Ciclo  ,&  pre- 
gando Dio, che  nTguardairc  la  Chiefa  Tua  per 
rintcrccflloDC  della  gloriofiffima  Vergi- 
ne  Maria  Noftta  Signora  , diSan  Dionigi 
Vcfcoiio,  c Martire  , di  altri  Santi  Tuoi 
Auuocaii.  Adiltatono  i foldatiil  Santo  Sa- 
cerdote per  offerirlo  in  Sacri/icio;&  vnodi 
loro  lo  pcrcodc  di  vii  colpo  fi  fieramente  nel 
capo,che  cominciò  fubito  à fparger  gran  co- 
pia di  fangue. 

Et  volendo  vn  chierico,chiamato  Odoar- 
do,chcèqucllo,chefcriucla  vita  fua  difen- 
dere ilfuo  Prelato  : perche  gli  altri  Monad, 
&Chieiid  fpauentati  riiaueuano  abbando- 
nato,& abbracciandofi  feco,li  tagliarono  vn 
braccio,&  lo, ferirono  malamente  . Ma  San 
Tonia.'o  ancorché  folle  |feriio  nel  capo  nòlo 
mofl'e  per  quello, né  torfe  il  corpo  anzi  per- 
feuerando  immobile  , e collante  nella (ua_« 
orationeafpcttauaiquel colpo glialtri , che 
gl i furono  dati  infin  à tanto  , chccaddéap- 
preflb  l’altare ,douc  era  inginocchiato , fpar- 
gendofi  per  terra  il  cetuello  della  fua_* 
iella. 

VfcitonodiChiefaquci  Minifiri  di  fata- 
nalTn,&  entrati  in  cafa  del  Santo  Póreficc,la 
laccheggiarono  fenza  lafcianii altro, che  due 
filici  che  nò  faceiiano  per  loro.-fi  dileguarono 
Poiiòe  fcncandòcialcunodouc  piu  li  fù  in 
piacere ,fe  bene  pcrgiullogiuilitiodi  Dio,  in 
in  fpatio  di  tre  anni  tutti,  quanti  morirono.II 
piimo,cIic  lo  ferì,tnori  in  Sicilia,ìbtanaiido- 


fi  le  carai,&  gettandole  i pezzi  da  fe  ,e  coli 
quello  come  gli  altri , che  fi  erano  troaati  à 
al  facrilegio,mciurc  che  viOcro  «fempre  j 
andarono  tremando, e come  fuor  di  giudido, 
& cllì  llclfi  confcllàuano  circrc  giulto  calli- 
go  di  Oio- 

I Cbierici,&  i Frati  della  fua  Chiefà,dapoi 
che  quei  ctudcli  carnefici  fi  fuggirono , fat- 
to animo,  vi  riiornarono:&  eoa  molte  Lagri- 
me prelcro  il  corpo  del  Tanto  Arciucfconoiòe 
lo  niefiero  in  vn  cataletto  , & raccogliendo 
con  i tizzollctti  il  fangue , che  veriàto  haue- 
ua,G  vngeuano,  gli  occhi  concflb,óc  lo  Icr- 
bauano  , òc  lo  riuenuano  come  vna  pietio- 
fa  reliquia  - 

Lo  fpogliarono,etrouarono  fopra  la  nu* 
da  carne  del  Santo  Martire.vn’afpro  cilicio^ 
che  gli  arriuauadal  colio  infino  alicginoccbia 
llrettifnmo,&  fi  pieno  di  pedochi , che  l’ha* 
ucrlo  potuto tolcrare  patena  vn'altro  fonedi 
martirio.  Qui  fi  raddoppiarono  le  lagrime  di 
tuttiqiKlIi  die  erano  prefenti, quali  nuggior- 
mente  conobbero  la  lantiti  del  Prelato  loro  ; 
Lo  fepclironopontificalmente  vellito,in  vtu 
volta  à canto aH  Aitar  di  San  Giouanni  Bat> 
tilla  , Se  di  Sant’ Agollioo  , che  fù  quello 
mandatogià  in  Inghiltena  da  San  Gregorio 
Papa . 

Cominciò  quel  Regno  fubito  à Iblleuarfi, 
&ad  efiere  calligato  dall.r  mano  dell'Altiffi- 
mo  con  fcditionùòc  difeordie  ciuilli  coli  gra- 
di fra  il  Re, òr  il  figliuolo,clie  non  era  huo- 
mo  libero  da  quell’incendio  ilquale  pareua* 
che  haueneàbrucciare  ogni  cofa  . Et  per 
maggior gloriadel Santo, e per  tcflimonio 
di  quanto  grata  gli  folTc  Hata  quella  collanzaj 
con  la  quale  per  la  libertà  della  fua  Chiefa 
eramono,cominciòil  Signore  per  intcrccf- 
fione  di  lui  a far  gran  miracoli  .Ónde  concor 
reuano  da  tutte  le  patri  del  Regno  molti  alla 
fua  fcpolt  ura,diiedéd  o grafie  à Dio  per  li  me 
riti  fiioi,&  fe  tornauano  confolati,&  conten- 
ti à cafa, perhauerlo  per  l’animc,òcpcr  li  cor- 
pi loro  ottenute. 

Mail  Rè  Henrico  , Intefala  morte  del 
Santò  , nc  hebbe  gran  difpiacere  , cono- 
feendo  ( come  era  la  verità  ) che  tutti 
hauerebbono  dato  la  colpa  à lui . Perche  j 
le  bene  fua  intemionc  non  fù  di  fiuc  am- 
mazzare SanTommafo,  nondiraenolg_^ 
lue  parole  furono  occafione,  perche  folTe 
mazzato. 

Mandò  Amba  fclatori  à Papa  Aleflandro 
Terzo  , feufandofi  , pregandolo  à far  for- 
mar proceflb  di  tutto  quel  cafo  • Et  il  Papa 

tnrndò 
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niindò dae Legati  > iqaali  « infornutifit di'  rediCbn'Bo  > é Batoancora molto  ìlliftré 
diiararono,clie  fé  ben:  la  iiu  volontà  non  con  infiniti  miracoli»  & molto  più  con  le  file 
eia  (lata  quella  che  baucuanoi  fiioi  famiglia*  bccoichc,emarauglio(evirttì»dt  lleqaaii  Pie» 
ri  cficguitojhauciia nondimeno  gran  parte  tro  Blercnrr,Scriitor  graue»&  del 'jnedefimo 
nella  morte  del  Santo»  perhauerTeii  mala-  tempo  di  San  Tommafo  dice  quelle  pa- 
lliente t cattato,&  per  le  parole  » che  baueua  rote . 

dette  contra  di  liu.*&  ralTolfcro»  & gli  im-  Era  Tommafo  Predicatore  della  parola 
pofero la  penitenza  , laquale  egli  fece  con  OiuinatTrombettadcll’EuangcIio  : Amico 
gran  dcuutionc»5e  bumiltà  : Perclieli  fd  fi*  Spoib  : Pitaflro  dei  Clero  tOcchiodcl 
gni/icaiodai  Celo  >che  non  haucrebbe mai  Cicco  : Lingua  del  muto  : Pié  del  zop* 
pace  » néquiae  nel  Regno  Tuo  » infino  à po  • Sai  della  rena  : Ornamento  della  fua 
tanto»  che  non  fi  humiliafifc  al  Santo  •&  li  patria  ; Miniltro  dcll’AltiOìmo  : Vica- 
ditedc(Te  perdono  »&  per  inrerceiTìonc  fila  rio  di  Cbrillo  » & Chnfto  del  Signo- 
ottcnefTe  railericordia  da  Dio:  Onde  andòà  rc^* 

Conturbia»&dallaChiefadiSan  Dufianan-  Tutta  la  conuerfation  fua  fd  Scuola  di 
dòrcalzoinGnoallaCbie(àmaggiorc,dou'-  bqncllà  , regola  de'  buoni  cofiumi  » 6c 
era  il  corpo  di  San  Tommafo  . Giunto  alla  cicmpto  di  faiute  . Eranclfuoziudicioret- 
porta  fi  profirò>&  feceorationc  . Entrato  > nella diipofìtione  delle  coiìc  indufirro. 

in Cbiefa bagnò  di  molte  lagrime  il  luogo»  » nel  commandar  dilcrcrto  » nelle  fiic 

dotic  era  (lato  vcciTo  il  Santo  Arciuefeouo  : parole  modello  » circonfpetto  nc*  (iioi  con- 
& hauendo  detta  la  Confrflìonc  à piedi  del  figli  t parconel  mangiare  » liberal  nel  da- 
Vclcouo  fi  accollò  con  gran  timore,  & riue*  tc  » ^nell’ira  padron  di  (c  : tKlIa  carne 
renza  alla  fua  fcpoltura  , amaramente  pian-  Angelo  : nell  ingiurie  raanfueto  » nella_> 

f endo  , ficdatido  occafione  a’  circofiatui  protpciirà  timorofo  ; nelle  auuetfità  ficu- 
i piangere  per  tenerezza  . lui  fi  fnudò  le  to:ljrgoncllelimofinc,&inognico(àmifc- 
(pallc,&  fd  cinque  volte  diiciplinacoda’ Ve-  ricordiolb  . Etagloriadc’Rcligio(ì,Dcli- 
tcoui»&  da’Moiiaci»cbe  erano  più  di  ortan-  tie del  Popolo  : Spauento  de*  Prcncipi,  & 
u»dandoliciafcun*  tre  colpi  con  la  difcipli*  I>io  di  Faraone  . Tutto  quello  d di  Pietro 
nafoprale  fpalle.  In  quello  modo  fd  folen-  BIcfcnfc. 

ncmentealToIutorllando  (calzo  in  terra  , & EficndoSanTommafoilatoqucllo,  che 
digiunò  tutta  quella  notte  » con  gjan  deuo-  detto  babbiamo  , 3c  da  tutta  la  Qiicfa  Cat- 
tionc,&dolorc:Clieérarocfcmpioi8c  nota  tolica  riiicrito  » quali  quattrocento  anni  » 
bilc,&degnod’eircreimit3tod»’ Ré  Catto*  pcrmilc  il  Signore  » che  folTc  vn’altra  volta 
lici,0c  veri  figliuoli  della  Santa  Chiefa,quan-  'tiartirizato»accioche  foSedue  volte  Marti- 
dOipcrcflereincorfiinquairbcgraucdelitto  re.vna  in  vita  » & l’altra doppo  morte  a . 
c)la»comc Madre glicalliga.  Perche  l’infelice  Hcrrico  Vili.  Ré  d’fn* 

Et  il  Signore  per  quella  fuahumìltà»&  pc-  glMÌterra,dapoichc , come  vn  moRro  infcr- 
nitenza  fauorì  il  Ré  Hcrrico  niirabiUticn-  naie  fi  fece  di clfa  Capo  Ipirituale,  concepì 
te»pcrcheilmedefimogiorno»chc  fece  que-  tanto Idegnocontrala Sedia  ApoRoIica(per- 
ilo.ciporiò  vna  molto  fegnalata  vittoria  de’  cIk  non  fauoriua  i (uoi  dishoncili»  & cicchi 
iuoinemici,&  fece  prigioncil  Kc  di  Scocia,  amori,  & le  lue  pazzie  ) che  oltre  all'baucr 
& hebbe  molti  altri  fiicceill  prolpcri,&  fem-  poItclclacrilcghcmaninciTcfori  di  Dio» 
prercllò  fi  dcuoto  del  SantOjChe  arrichì  con  che  erano  nel  Tempio  di  San  Tommafo  , 
molcidoni  il  lèpolcro  fuo»&  laChic(à>douc  che  erano  grandiflìmifConvna  Infernalejgc 
era  il  luo  tanto  corpo . diabolica  ta^ia  lo  fece  citare»  & comparire 

Fò  la  mone  di  San  Tommafo  alli  29.  di  alla  tua  prefenza»  óc  lo  condannò  come  tra- 
Deccmbre.  l'anno  1170.  & il  cinquamdimo  ditotc  , óc  comandò  cbefoITcdal  Catalogo 
terzo  della  fua  età  • Fd  cannonizato  » & de’ Santi  fcancel lato  : Et  ikIIc  Corti  (labili 
meflb  nel  Catalogo  de  i Santi  Martiri  folto  pena  di  morte,  chciiiuno  celebralTc  il 
dai  Sommo  Pontc&c  AlclTandroTcrzo  : fuogiorno  , ncfiraccomandaflcàluinc  lo 
ordinando  , che  in  tutta  la  Chiefa  Caroli-  chiamallcSanto,nc  vifoOe  libro»òCalcndà- 
caficclcbrafie  la  fua  fcRail  giorno  del  fuo  rio  veruno,  onde  non  foUe  fcancel  lato  il  fuo 
martirio  . Et  con  molta  ragione  vcramen*  nome. 

tc  , perche  oltre  alPcITerc  fiato  fortillìmo  Et  fece  bmcciar  le  reliquie  fue  , & (par- 
dcfenlòrcdcllaQiicfa  , dcglorlofo Marti-  gcricaivcmo  : do  palcguicòcomcfe  ^ 

folle 
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foOc  Rato  qualche  buomo  heniko  • & gioribrnirrza«&prefìdio>che  habbìano  ( 
inEame»  non  per  altra  cagione  » fc  non  per  Regniper  conicraarfi  é il  riYpettoà  Dio,0e 
ebe  era  morto  per  la  libertà  della  Quefa  > alla  ìuaReb'gioneTCOo  la  quale,  ò fi  guada- 
fupremocapo  dicui  e il  Papa  , il  quale  egit  gnai»/>fi  p^ono. 


tanto abboriua«né  voleua  conofecte  > e per 
fiirfi  cgb'  Antipapa>&  Capo  prodigio  fadell» 
Chicià  Attglicaiu  r o per  ente  meglio  r vn’- 
AncichiillocotKca  Cbrifto,e'l  Vicario  fuOr 
Moltrandofi  in  quefio  più  cmpio«&  più  bar- 
baro , che  ti  mrdcfiino  Hcirico  1 1.  ilquale 
fil  occafioae della  ritorte  luaq>oiciache  que- 
gli riconobbe  la  colpa  lun^  qiK  fi'aUro  nòr 
Tv  no  diede  molti  doni  al  Tempiodi  S.Tom 
Qialò,i!k  l‘jiuoli  iiibbò,^ rapi-  Herrico  11  fi 
ptolUoSdc  filuimiliò,^  adorò  le  (àiucrcli* 
quic.Heitico  Vili,  le  difiorciò^lc  brucciò> 
& le  Ipariè  al  vento  r 

Qic  d eicmpio  compafiloneuole  r 9c  che 
ci  inlegna  quanto  lùriulo  tiranno  fìa  amo- 
rcdislìuncUo  » quando  fi  impoQcQa  de  letto- 
re di  vii  potente  Re  , òcchcl'hcrcfiaévna 
fuiia  infernale, ebe  nonfiiagtia  v ognicrv 
iàditiiuggc  , &tuina  . PolTumo  cattare 
ancora  da  quella  vita  di  !tan  Tommaiò  , 
quanto  poco  fondamccuo  fi  debba  fare  n«’ 
fauori,&  nelle  famigliaricà  d«‘Prencipi:poi* 
chcHctricolU  laniolofolleuò&poi  tatt- 
toPaÙ>airò,dc  de  prede  ,odiandocon  pallio* 
oc  qudlOfChc  prima  haiicua  con  ragione  a- 
ntaio  . Oltre  àqucllo  pollono  i Rd  , ÒC  i 
gran  Gouerruton  delle  Rcpubiichc  i<npara- 
rcà  non  ingerirli  ne'ncgoti)  Ecclcfiallici • 
ancorché  lia  con  zelodi  giaffitia,&  di  calli- 
gare  i ciciicti  de'  Cbicrict  > come  fece  il  Rd 
Hnricoinon  elkndo  quello  v fikio  loro  > ma 
fi  bene  aiutare  ,dcfauoticc>&  noncomman- 
dare,e  giudicare  delle  cole  , che  alla  Cbiefa 
apparcengono. 

Deuouo  parimente  fiate  molto  fopra^ 
dite  > di  nondirfNirola,  o dar  legno  di  co> 
fa  irragioncuoie  , clicclfidcfideriuo.  Per- 
che tono  tanti  gli  adulatori  « che  brama- 
no per  piopn'l  intcrcllì  » compiacetc_^ 
i Ptcncipi  , ebe  prendono  occafionc  di  fa- 
re molte  cole  linpetiincnci  > & contrarie 
aUa  volontà  dc’iacdefimi  Picocipi  > come 
auoenne al Rd Herrico  nella  morte  diban 
Tommafo» 

£t  fc  alle  vt>he>come  buomo  > fi  PretKÌpc 
naanchcrà,rappiadioonperdete,madi  gua- 
dagnare auctotità  apprcliòDio»  de  apprefib 
gk  buomitii,ncl  lut  omettcrfi  alla  corcttio* 
De  della  Chic!à>&  bumiliatfi  à Minifiri  Ipiri- 
tnali  di  quei  bignorc,clie  lo  fecePrencipe,5c 
Supcriore  à gli  altri  buo  mÌQì,dC  ebe  la  mag» 


Ma  gli  Ecclefiaflici  deuono  confidetar 
meteo  bene  come  viuono  , Se  non  dare 
oceafione , che  i lécolariper  la  loro  mala  vi- 
ta gli  ftintino  poco  « ^ dirprezzando  la  Sa* 
cerdotal  Dignità . Perciochedeofa  cerdOì- 
ma,chc  il  pollo  di  qusflocoipo  mifiico  della 
Ghiclà  c il  Clero,  die  ai  paliuy  che  egli  và  > 
vanno  gli  al  tri. 

Ernoncgiufio,cht  effendo  egli  là  parte 
del  Signore  , de  eflendoDioruapattc  , 6 
dia  in  preda  a’  gulti,dic  non  fono  di  Dìo  , Se 
che  fi  liciua  di  qud  ^ado  fifublime  ,<be  Dio 
gkbà  datocontrail  medefimo  Dfo,cheglieà 
diede,dc in  danno,5c ficatKlalo  de’prolTìtni, 
per  vtilc,&cd  lìcacion  dc’qttali  glici  diedew 
Eri  Prelati  V che  come  Pallori  vigilano  * 0€ 
lotlcciu  lianno  da  ftar  vigilanti  topra  il  loi» 
ro  Gre^e  ^ deuono  leacramento  catligare 
gh'cccemdegliEcelcfiafiicifudditi  loro>ac.- 
doche  vn  cattino  min  faccia  danno  à-  molti 
buoni  T &non  fidiaa’' deboli  occafioae  di 
fcandalizzarfi  , de  a Prencipi  r tit  a'Magi-- 
firati  di  metter  le  mani  ndic  cofe  Eccleto-* 
fiichc  r dimando  di  non  bauer  altro  rime- 
dio,de  di  cITcrpcr  benedcll»  RepublicaobU" 
gatià  tarlo. 

Ma  quando  i Prelati  batteranno'  faRO  dal- 
la lor  parte  auell  a , die  deuono  , tioor- 
dinfidi edere Dcpofiraci)del  Teforo  di  Oloy 
de  guardie  della  giurildiuonc  r de  auttutiiàt 
della  Qiicla  » per  non  pcrmettere(quanto- 
loto  tiri  polTibtlc)cbc  fi  tàccia  contra  la  fu« 
libcnà,come  fece  il  dorirtfo  Pottietkc  San> 
Tommalò/kndo  la  Tua  vita  per  ella. 

Il  quale  dobbiamoimitatc  mquctlo  > de  iiv 
tutte  quelle  eccellenti , de  imrauigii ol  e vtr- 
iù',con  le  quali  nlplendcue  in  viu  *^e  meritb 
di  oKcncrc  la  Corona  del  Marticio.  Preghia- 
mo il  Noliro  Signore  lddió,cbe  mediante  le 

lùcoratìonijlcguitiamolc  Tue  pedate 
in  ul  moduyrhe  petueniamo  , do. 
ue  egli  peruenne/^  godiamo 
di  quello,  che  c^U  gode  > 
cegodetàne  nerolà 
dc'lecoU.  A. 

OKtLjt  . 
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LA  FESTA  DELLATRASLA- 
uant  di  Sm  Gi*como  Afoflolo  , 
Prole  Ilare  diSp4giuà 
Compafletia . 

DApoiclicilgloiiofo  Apoftolo  San  Gia- 
como :1  Maggiore  , (à  per  ordine  del 
Rd  Herodcdecapitato  in  Giertifalemmcilfd 
il  primo  di  meri  gli  Apodoli,  che  col  ino  (àn- 
gue confermòtéc  coofàcrò  la  celede  dottri- 
na d.t  fé  predicata  : alcuni  Dil'ccpoli  Cuoi 
pcrinCpirationediDio  , preCcro  il  ino  Can- 
to corpo  1 & lo  portarono  al  porto  di  [af- 
fa , & meflbio  in  vnaiiauc  pregarono  affet- 
tuo(amcnteil  Signore>cheli  guid.tflc>&  con. 
diicedc  in  quella  parte , &in  quel  pacCe,  do- 
uc  volelTc.cbc  il  Santo  Apoftolo  folle  fepol- 
to. 

Piacque  al  Signore  j che  la  nauc  in  pochi 
giorni,  traucrCando  il  mare  Mediterraneo  « 
arriuatfe  alla  coda  di  Spagna  , entran- 
do per  lo  flrcttodi  Zibiltcrra»  & attorniaixio 
i-fuoi  due  fianchi  dall'Oriente  « 8c  dal  mezo 
giorno  prendeflc  finalmente  porto  in  Galitia 
nella  Cittì  d'Iiiaflania  che  nel  prefente  fi 
diiama il  Padrone  : lui  lì  fermarono  i Di- 
fcepolt  dell'Apo(lo!o:&  indi  (come  aficrma 
l’HiftoriaCompoftcllana  (^fii  portato  ilfuo 
Canto  corpotdoue  bora  è Cópolielaie  melTo 
in  vn'arca,òfepolcrodi  marmo,  dotte  (tette 
per  più  di  joo.anninafcolto  ( Li  cagionerà 
non  fi  sà  infino  àtanto,che  al  tempo  del  Re 
Don  Alfonfo  il  Catto , Dio  lo  riuelò  per 
mezo  di  molte  luci,  che  di  notte  fi  vedeua- 
nofopra quel  luogo  dotte  era  fcpolto.  E’I 
Veléouo  d’Iria  chiamato  Teodemiro  fe- 
ce Capere  al  Re  Don  Alfonfo  , il  Catto,  la 
gratia,che  Dio  haueua  fatta  à Spagna  in  ma 
nifeltare  quel  pretiofo  Tcibto  , darle  per 
Prore  ttore,&  per  Auuocatoqucllo,  chepri- 
ma gli  haueua  dato  perMacltra  , & Predi- 
catore del  Cuo  Eg.utgclio. 

Andò  il  Rè  con  gran  dcuotione,&  dillgen 
za,5c  vifitò  il  fanto  corpo , fc  edificogli  vn 
Tcmpio,nelqualcftcire,-^£l’arricchi  di  gran 
donùcome  apparilce  per  il  Pruilcgio,chehà 
la  medefinia  Chicli, la  cui  data  c dell’anno 
8)5- Cominciò  Cubito  il  Santo  Apottolo  à 
mottrare  à gli  Spagnuoli  il  Cuo  aiuto  nel- 
le battaglicciie  fecero  contra  i Mori. 
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Et  fià  diuerCe  volte  veduto  armato  di  tut- 
te arme  andar  dinanzi  a,  gli  Cquadroni  de* 
Chtiftiaoi  , decombauercon  forze  Cele, 
tti  infitto  allo  sbaragliare  , & disfare  gli  e- 
fercitide'BarbarijCc  ripotame  glorioCa  vit- 
toria. 


L'Anno  pofeia  del ^.11  Ré  Don  Alfonfo 
Tcrzo,chiamatoil  Magno , fabricò  la  Chie- 
La  molto  piU&ntuoCa  da  indi  in  quà  è 
quel  Santuario  creCciuto  in  edificio , in  reo- 
dite.dc  in  priullcgii , chei  Sommi  Pontefici 
gli  hanno  conccduio;douc  diconodiconce- 
dercàquella  caCale  tali giarie, per ettete  il 
corpo  del  Santo  Apottolo . 

Et  coli  Papa  Gioiianni  Ottano  diede  vn 
Breueper  la  conf.tgratione della ChieCajdc 
Papa  Vtbano  Secondo  trasferì  la  Sedia  Epi- 
Icopalc  rf  Irta  à Compoftclla,&  la  fece  eflen- 
tcdalla  (òggetionc  del  Metropolitano  Braca- 
renCe. 

Papa  P.iCqual  Secondo  le  conf.-rmò  que- 
lla medefi  ma  libcrrd,  & le  .aggrunlc fette  3 
Cardinali  , che hoggi  fono  in  q. iella  Chic- 
fa  perdegno  miinttcrio  dclSacratittìmo  Al- 
tare, che  c opra  il  corpo  del  Santo  Apotto- 
lo,&  concede  al  Vclcotto  di  Compollclla 
il  Pallio  ilqualc  vùno  gli  Arciuefeoui  Cola- 
mente  . 

Papa  Calitìo  Secondo  fece  intieramen- 
te Arciuelcou.tJo  quello  di  Compollclla  , 

afrcgnandolilaMetropolIdiMi.rHla  . Ma_A 

qucllOjChepiù  h.àqucllacaCa  iluftrato,  fono 
i molti  , òc  gran  miracoli,  che  hà  operato  il 
Signore  per  intercefrìonc  del  Santo  Apottolo, 

nonColamcntein  bencficiodc  gli  Spagnuo- 
li , Sedi  tutta  la  Spagna  ; ma  ancora  di 
tutti  quelli,  che  da  diuerCc  , & lontano  Pro- 
uincic  , di  tutta  la  Chrittianicà  vanno  in 
pcllegtinagio  à vifitarc  il  Cuo  Santo  Sepol- 
■ ero,  óc  con  dcuotione  fi  raccomutandano 
alai  , i quali  Cono  tanti  ( Ce  bene  l’bcrcfic 
di  quclH  tempi  hanno  Ccematu  alfai  quetta 
dcuotione)  che  il  pellegrinaggio  à San  Gia- 
como dìGalitiafi  tiene  per  vno  dei piùprin- 
cipali di  tuttala  Chrittianità  : & a voto  di 
andarli  è riCeruato  al  Sommo  Pontefice  ,»  , 
come  c dall’andare  in  Giemfalemme  , ò 
del  vifitarc  i corpi de  igloriofilfimi  Prcncipì 
de  gli  Apoftoli  San  Pictro,&  San  Paolo. 

Et  San  Domenico  della  Calza , & Sao-* 
Giou-innidi  Ortegafi  impiegarono  iti  al- 
bergare,òc  CcruircalliPclIcgrini , che  aoda- 
uano  in  pellegrinaggio  à San  Giacomo  , 

1 pianando  , & facilitando  le  ftrade  , ia- 
hneando  Ponti  , c Spedalidouc  fi  potette 

ro 


« 
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to  liceuere  >pcfbgraBdcnoiione  ,che  ba- 
ociun^  ai  Santo  Apoflolo>&  per  c(Ierc_» 
infiniti  quelli  > che  aodauanada  timeic^ 
|>anidcimoncloa  veocure  il  ftio  Santo  Se- 
polcro. 

Et  Papa  CaliAo  fcrifle  con  gran  diligcrt- 
zatCOincdiceTrìteaiiejVo  tranatode'nwra- 
coli  di  San  Giacomot&  alcuni  Scrntoni  « Se 
Eptliole  dcllafua  Trasbtionc  . Et  Lcon_« 
Terzo  di  qucfto  nome  fà  parimente  mentkv 
ne  della  Trasbtionedi  S.  Giacomo  in  Spa- 

Sna.E  Inoocenao  PapaSecondotconieÀ'ce 
Cardinal  Baroaio,&  più  diftufamenre  I» 
HiftorìaComponeHana  , Se  Ambrogio  di 
Moralcs  nel  libro  anno  delia  Cronica_.t 
Generale  dì  Spagna  • Celebra  la  Chicfa  di 
Compofklla  &alcunealtre  di  Spagna  la_i» 
nansladoncdi  Saa  dìiacouio  a’ to  di  De- 
ccaibre,pcr  vnBrctiedi  Papa  Gregorio.XlII 
Spedito  alli  30.  pur  di  Decembre  l’anno 
1 583.e  per  vn’altrodi  Pap  Siilo  QiiintoiI  i. 
diFebraro  del  i5S<).Qel4.  anoodelfuo  Pun 
ti&aco. 


yiJJt  Ji-éi*  Dtcfmbre. 

LA  VITA  DI  S.  SILVESTRO 
Pttf». 

l^AcqueSanSiUicflroin  R.oma,&  fd  fi- 
.^Xglioolodi  KiiflSno  r Se  infino  da  fan- 
ciullo irclihaio  molto  all’optre  di  pieti  . 
Hebbeper  Msieilm Cirino  Preteial  quale  la 
liiabiiona  Madre  il  raccommandó,acciochc 
l'ammacdMlTc  nc’fanti  collum<',&  nelle cofe 
della  Cliriftiana  Religione  . D.i  giooaneito 
fi  diede  ad  accarezzare  iOirifliani  foreftie- 
ri,&  ad  alloggiarli , & lattar  loro  i piedi  1 Se 
feiuirli» congiancaTÉtà>&  dcuoitonc.  Fra 
gli  altri  rkeiietw  nella  fua  cafò  San  Timo- 
reo  Martire, ilqualecITandod’Aniiothia  an- 
dato in  pellegrinaggio  à Roma,fu  albergato 
da  San  Siluenro,&  liauendo  predicato  la  Fc- 
dcdiGicfuCliiitìocon  gran  coUnnza  , & 
conucrtito  molti  in  qiièlin  fama  Cittì  , fu 
prefoy&  naartiiizato.  Si  SauSduedrodinor- 
te fcgretamentc raccoKc iliÌK)  corpo,  Se  lo 
fcppcliakant«d'Hifini,&:  di  Salmi  in  com- 
pagnia d'altri  Fedeli  fbcondo  H colhimc^ 
deuaSanta  OlieiaCattohVa . IntcTe  quello 
Tarquinio  Pctpenna  Prelciro  di  Roma  ,& 
perdefidtrio  de  i beni  di  Timoteo  , i quali 
ctcdeiu  elTcr  molti  , & clTer  cedati  ndlic 


mani  di  San  Siluellroilo  fece  prendere.  Se  in- 
catenato caedare  in  prigione. 

Non  fi  turbò  di  ciò  punto  il  Santo  : anzi 
predifle  , che  poco  uurctebbe  tale  prìgio- 
nia  ,&  che  la  notte  fcguencc  il  Giudice  a% 
per  ordine  del  quale  era  fiato  prelb  ; nmri- 
rebbejòc  cofi  auuenne  . Perche  ccoando  il 
Prefeto  la  feiia,ÒC  mangiando  vn  pefee,  gli  fi 
attrauersò  nella  gola  vi»  l»rca,in  modo,che 
l'affogò  , li  tollè  la  vita,  & San  Siluefiro 

il  giomo  fcgucntc  vfd  iit^o  della  pugio- 
ne. 

FùdaS.MatccUinoPap  ordinato  Prete 
Cardinale  y Se  noivDiacono  da  SMctciadc». 
come  fcrìuono  alcuni'  perche  S.  Agofiino 
chiamxSan  Silucfiro-Prete  eh  Marcellino. 

Cominciò  conlauiiooa  dignità  ma  ggior- 
menicàrifplendcfciROgnivirnV  y &^ac- 
quifiarfi  la  beneuelenzadi tutri  con^ltTctn- 
pio della  fua  Tanta  vita  ,& conio  buone  ope- 
re , che  faccua  . Onde  cficndo  motto  fan 
Melrlìiade  Papa , fùSan  Siluelho  di  comtm. 
cófenfo  mclTo  nella  Sedia  diS.Piecro«Era  ioh 
quel  tempo  Imperatore  Coltancino  Magno, 
cper  le  comperenze.e  guerrc^hehebb:'  eoa 
MafientioKon  Licinio,  Se  con  MalIìminOf 
che  prercndeuano  vfiirpargli  l'Imperio  , Sc 
per  fiirorc  de  Gentilùchc  arman  con  le  leg- 
gidc'Tiianni  pa(fati,&  fittbondi  del  làngue 
de'fedelliChrifiiani,cu(tauia  li  perfeguitat»- 
no,non  era  totalmente  quieta  la  Romamu^. 
Kepublica , ne  fi  era  mitigata  la  radice  della 
prcltcutionc.  Onde  S.  Siiti  cifro  temendo  oli 
icr  prelb, & ftracciaio,c  liimàdo  clTer  più Icr 
uit  in  di  Dio,il  lèrbai  fi  a lépo  migliore,  li  patti 
fgrctamcntc  di  Roma,5r  fi  ritirò  nel  monto- 
Soratte,chcdda  zo.mtglialòtanoda  Roma. 

luilicttc  a'quanti  giorni  nalcolto  in  vna» 
fp«lonca;per  laqual  cagione  lioggi  qnel  Mó- 
teli  chiama  ilMontcdiSan  Siktellro-Stamloi 
quitti  occtiltoii  Santo  Pontcfk:c,il  Signore, 
che  volctia  dar  pacealla  Cbiefa  fi» , mandò- 
all'Impcrjtor  Coftantfno  vna  infermità  df 
vna  lebbra  incurabile,  chiamata  Eicfaniia, 
della  quale  pati  ancora  la  fua  fìglioola  Co- 
flanza,òc  neguari  per  intcrcelTìone  della  glo- 
riola Vcrginc,&  Martire  Sant'  Agncfc , co- 
me habbfamo  detto  nel  la  fiia  vita.  Perche  i 
Prcncipi  grandi  , gli  Imperatori  » i Monar- 
chidel  Mondojficomc  fono  huomini  ancor 
cITì  mortali;  cofi  fono  Ibggetcf  , come  gli- 
al  t rii  tute  le  milerie  della  morraliti»  ficco 
tuttionenoftra  . Et Icriue  Plinio, che oelIV- 
Egittofoleiia  clTcr  famigh'are,  fic  communc 
fiuiile  in  ferinità  , fic  che  alcune  volte  toc- 
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caoa  i Ré,  (r  ben  con  clanno  di  tutto  il  popo- 
lotpcrclie  per  guarirlo  bilbgnatia  lanario  in 
vn  bagno  di  (àngue  hunrano. 

Q^IIo  flc(Toconfìglio  fu  dato  all’lmpe> 
ratoiTloftantinoda  i Sacerdoti Gentili,  di', 
mando  più  la  falutc  di  vn1iuoino,clie  la  cala- 
mità di  tanti  innoccnu',ci)e  con  la  loro  mor- 
te doueuano  dargliela. 

Erarifoluto  l'Imperatore  di  lauarli  con 
il  fanguc  di  tre  milla  fanciulli , i quali  hauc- 
ua  fatto  inditierfc  parti  cercare,  per  farqucl 
•rudel  facrifìcio,&  eflTcndoli  (iati  mena  ti, & 
clfendo  gii  in  punto  i roinitiri  periCcannnar- 
li>&  ftandoie  madri  aflittc.  Si  dolenti,(lrac- 
<iando(ì  .i  xaippelliàSc  perrotcodort  il  petto,& 
empiendo  4'aria  di  pianu  , 3i  di  (Iridi  , fì 
naoffcil  pietofo  Imp erarorc  ì compadìonc 
di  qiielLi  tenera  età  età , & drIgrandilTìiTiu 
duloreddk:  turo  madiùnèvoKe  falmccon 
tanto  corto. Onde  fece  rifoluiiOTK  di  ccrtarfì 
infermo  , ò di  ccicare  altre  medicine , per 
guarire ja  lebbra-, onde  fecerertituirci  (ìgliuo 
l(allc  madrii<!$e  diilrìbuita  loto  buona  quanti- 
ai  didanarijic  rittiódiS  allegre  alle  caie  loro. 

Quell.!  medertma  notte  app^uero  iCo- 
llanrinogliglurioli  Apurtoli  S.  Pietro  , & 
S.m Paulo, & halle ndolo  ringratiaro  della 
miCeticordia  vfàta  con  le  madri  ,&con  i par- 
gi'leni  li  diircroichedou-.ITc  mandare  al  Mò- 
te Sorairc  per  il  Pontelìcede  i Otrirtiani,cfac 
IiaiiCTianomcSiluertrOiche  egli  infegnereb- 
bevn 'altro bagno, con  il  quale  gairirebbe 
mcgliotlJia  k4>ra  dclcurpo,cdall’.iiuma,ciie 
con  quello  propolluii  da*  Sacciduti  de'  gli 
Idul'. 

Mandò  rimpcratoce  fubito  per  San  Siluc- 
flroA  egli  atxlò,p  nfandodiandarcal  mar- 
ririo.ina  (éntito  il  iogno,&  la  riuclationc_j, 
c{K‘haucuahauutol'Impcrat9rc,&  gli  huo. 
mini  Oiiiini,cliegii  erano  appar(ì,intendcn. 
do.!'  Icgnhchelidaua  rin>pcca(ore,ciiecra. 
no  li  .^pfjftoIISan  Pietro,  c San  Paolo, gli 
mortròlc  iinag<ni,ò{  i ritratti, che  egli hauc- 
ludi  loro,onJclT'nper.!torc  fi  confermò  ; 
che  erano  gli  Ac(n,cortirpondendo  i ritratti 
alle  perl'oncrfhe  egli  bauciia  veduto. 

Quindtcominciò  San  Siluc  (Ito  i predicar 
Gicfu  Chri(Io,òead  iniegnirail'lmpcrntone 
à mirtcrii della  noftra  fanta  Fede,&  a dichia- 
rarli,che  fenu elTa non  vi ceicma  falute,dc 
clic  queiduc  i quali  gii  erano  apparii , erano 
AportolidelSignofc, Fondatori  della  Chic- 
fa  Romana,!^  Predicatoti  del  fuo  Santo  £- 
uangel'0,e  che  egli  glie  li  haucu.i  mandati 
daàjCiclopcrdai  ii  inìcia  falutc  nel  corpo,  8c 


nell’anima ,&  aprìili  h via  della  ▼ita,fa  quafe 
conreguirebbe  » lafciando  il  culto  de*  fuoi 
falò  E>ci,dc  abbracciando  la  Qirirtùuu  Reli. 
g one,&  lauandolì con  l’acqua  del  Sa  to  Bab 
ce(imo.Ogni  cola  fece  l’Imperaroretòc de- 
porta la  porpora, & il  diadema  imperiale, fi 
vedi  di  (àcccbdc  di  cenere,c  digiunò , e fece 
penitenza  eie  fuoipeccati,&i‘l  faoto  Pontefi- 
ce I inrtruinc’MiAcrildrllanortralànta  Fe- 
de,&  doppo  lo  banczzò.Sopra  il  luogo  doue 
lo  batte zzaua,apparuc  vna chiarllTima  luce 
più  fpicndente  del  medefimo  Sole  & egli  vfei 
della  pila  de  IBattefimo  con  la  carne b^nca  > 
(àna,dc  pura,conaeHa  fanciullo, lalc'ando  I'. 
acqua  piena diquella lebbra i guilàdifcaglie 
dipclcc.Pcrquertaran  ta fubita, perfetta,  dc 
miracolofa  , rcftò  riitiperatot  Cortantino 
grandemente  oonfcrmato  ncllecofc  della..» 
nortra  fanta  Fodc.Ardcfidcrofodi  amplificar 
Upertuttoil  luo  Imperio,  & molto  affettio* 
nato,deuoto,6c  vbidicntc  al  Santo  Pontefi- 
ce Silucrtro  per  melo  di  cui  il  Signore  gli 
haueua  facto  beneficio  fi  (ingolle.  Et  cn%- 
bc  quella  deuotione  maggiormente,  da  poi- 
ché Sa.i  Silucrtroalla  pièlbnza  del  mcdell- 
mo Imperatore,  & d'innimietabilipcrlbne 
heb^  vnortretta,&f>lmncdirputac5  alcu- 
ni Sacerdoti, & Scribidc'Giudci,iQuali  beflfi 
miauano  Chri(lo,5c  riprcndctiano  rlmpcra- 
torc,pcrclK  luudT;  pr  fai  a religione d’vn’- 
litiomodai  loro  p.ogc.airoti  crocefìlTò . Ma 
ilS.  Pontefice  li  co!uiurr,córagioniS:  tefti» 
morii  della  -Sacra  Scrittuta,cco  miracolagli 
fece  tacere  in  manici  a,che  non  liebbcro  m^ 
piùardimeniudi  aiearla  tcrta,òc  Cortantino 
conobbe  più  chiaramente  la  ve  riti,&  la  (àn- 
tici  della  Chrirtiana  Religione  , & comin- 
ciò ifauuritia  con  vgual  magnificenza , éc 
pietà 

Fece  ruln.!!-  i Temprj  dc’Gcniili , edificò 
in  Roma  in  molte  altre  parti  molti,e  fon 
luofillìiui  Tempi)  à Dio  vcio,  e gli  arricchì 
di  pret  io(i  vali  d'oro,  e d'argento  , di  Calici 
Croci,l'atenc,Turriboli,Va(i,Lampadc  , e 
CanJelict  idi  auific  io  graraic,e  d’inertimabii 
prezzo, & valore . Lidotò  di  rendite  * e di 
puffi. (lìoni, per  la  fabrica , & mantenimento 
de’  Minirtri,&  di odori,  fieprofumiperio- 
ccnfarogn’anno  l'Altare.Et  non  contento  di 
qucrto,lafciò  la  Città  di  Roma  à San  Silue- 
IÌro,c  trasferì  laCcdia  dell’Imperio  à Bizan- 
t io, che  dal  luo  nome  fùpoi  detta  Coortanri- 
nopoli,cnuoua  Roma . Tanta  fu  la  pietà  di 
quello  grandcimpetaiore.Et  fc  bcncalcutu 
mtctouo  in  dubbio  quanto  qui  babbiaino  li- 
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ferito  incerto  , e nondftneno  affermato  da 
molti  grauii&an  lidi  iaui  tori . 

Stando  la  Chiefa  Cattolica  in  pace , e Eo- 
rendo  lanoftra  Religione,  e (icndendoii  itu^ 
molte  patu,per  la  làmiià>&  vigilanza  di  S.Sil 
ueftcotc  perla  liberalità  > c deuotionc  dell’ 
ImperatorCoftaotino  > il  demonio  la  turbò 
da  vtTaitra  parte  i mandando  dall  ‘inferno  vn 
grande  > & peruerfo  miniliro  fiiOi  nominato 
Arrio  t acciochc  luninadc  la  zizaniafràii 
buon  formento>&  con  nuoui  etroindc  hete- 
Ce|l'ii>fcita(}c . 

Era  Arrio  PrttediAlenàndria  di  Egitto  , 
huomo  vano>ainbitioru  , de  altiero  il  quale 
pretendendo  edere  Vutoiio  di  quella  Citta  , 
e non  liaucndo potuto  confeguirc  I intento 
fuocominciòad  infegnaic  nuoua  dottrina  • 
& à benemmiare  contea  Ciirilio  Kcdciuur 
NolirOKlicendOjChe  non  era  cunl'ultantialc , 
& eguale  in  tutto  al  Padie  : de  ad  ingannare 
la  gente  > de  àfat  dilccpoli  > clic  lo  tenc- 
uano  pcrmaclho  > & con  gran  danno  ,& 
fcandalo  della  Cbielà  Cattolica  lo  Icguitaua* 
no 

Fù  auuirato,riprcro>cafligato>e  fiiulmcntc 
rcoiviiniinicato  , de  léparaiodalla  congrega* 
tionc  de’ fedeli dal  sàto  Vclcouo  AJcllàndro> 
di  cui  Atrio  era  Prete  • Ma  era  horaiuai  tati 
to  dal  demonio  tiianeggiatQ>de  la  piaga  era  li 
radicata, de  incancherita  neila  luaaniina,chc 
niunamcdiu'na  Ili  ballante  à curaila  , anzi 
andauaognigiuinurerpctidopiù  , 6e quella 
piccola  idntilh  , ibe  in  Alcllaìidiia  liaueua 
hauuio  principioiccciiò  vn  iiKcndio  li  liorri- 
bile,  eli  Ipaucntolù  , clic  abbrucc  io  tutto  il 
mondo . 

Fù  nt  tenàrio  per  cftingucrlo,cIic  fi  cclc- 
bralTcìo  moiiiC'incilij.fie  Congrcgationi  di 
làmi  Prc latice criiuomini  dotti,de  prudenti  , 
per  Ibbilirc  la  Fede  Cattolica , òe  dcfcnderla 
dalle  faifità  degli  heretici . 

11  primo  di  Quelli  Concili] , de  il  più  regna* 
iato,de  principale  fù  quello , che  li  ccngiegó 
in  Nitea  piccola  Città  della  Ptouincia  della 
fiiiiuia,  nella  quale  cpn  l'.uucoiiti  del  noltio 
Sommo  Ponicficc  San  SilucliroA  per  ordi- 
ne dell'Imperatore  Cufianciuo , fi  ragunaio- 
no  jiS.Vclcouitfiaiquali  furono  molti làn* 
tilde  latnofi  buomini  , che  baucuanu  patito 
molto  per  Qirillo. 

C^uiui  come  Legato  della  Sedia  Apofiobea 
fù  ptefidenic  Ofio  V elcouo  di  Cordona . In 

a uefio  Concilio  fidctctminòilPadrCiC'IFi* 
^ iuoki  dTcrd’vna  ficlTa  lòliauza,de  Arrio,  c 
Ticguaci  Tuoi  furono  condannati , c da  efib 


vfeì  il  fiinbolo,chc  comincia,  CreéUin  vmm 
Dnm  aggiungendo  alcune  parole  al  fimbolo 
degli  Apoliolbperdichiaraiione,de  ficurezza 
maggiore  de’  fedeli  , decoofufioDcdegli 
hcrctici  . 

Si  trottò  prelcnre  à quello  Concilio  l’Im* 
pcratorc  ColtanUTO,  de  diede  à tutti  i Prcn- 
cipi  grand  efempio  di  magnificenzi-i*  , 
di  modcllia  , di  dcuoiionc  , e del  nTpet- 
to  cdella  vbbidienza  , che  deuono  alle  a 
pcrfonc  Ecclcfiafiichc  , de  a i decreti  della 
Cliicfa- 

Di  magnincenza  ; perche  fece  dare  i 
nxilii  V clcotii  le cofe  ncccl&ric per  il  viag* 
gioidimodellia  , perche  non  voi  fc  federe 
nel  Concilio  , ma  doppo  tutti  i Vefeoui, 
de  con  la  lor  licenza  , de  in  voa  fedÌÀ^ 
balTa. 

Di dcuotionc, perche  con  gran  tenerez- 
za bacciaua  gli  occhi  di  alcuni  Vclcoui,  clic 
vi  fitrouaHano,  de  erano  loro  fiati  canati  per 
Chriflo. 

Di  rilpctto,  perche  cficndogli  fiati  porta, 
ti  molti  memoriali  córra  i Velcoui,  gli  bruo 
ciò  tutti  lenza  volerli  pur  leggere,  dicendo  ^ 
Che  cllì  erano  giudici  nielli  da  Dio  , de  che 
non  doucuauo  clfcrc  giudicati  da  i fccolaii, 
ma  giudicare  gli  altri . 

Etaggiunic  , che  le  egli  h.uiclle  veduto 
vn  Sacerdote  petrarc  , l'Iiaurebbc  co’l 
Ino  maino  imperiale  ricoperto  ,'!Cciocht_P 
gli  altri  non  reltairc  dal  l'uo  eienipio  Ican* 
dalizaii  ■ Diede lirulmcnic  clempiodi  vhi- 
diinza  : perche  abbraccio  molto  volon- 
litii  , de  dcuoramentcidccrctidiqucIfan- 
toConcilio  : de  commandò  che  foflcro 
olferuati  , come  decreti,  de  dcterminntioui 
dello  Spirito  Santo  ,allc  quali  egli  vbbidiua  * 
de  le  qualicon  laliuautturità  l'auoriua  , ac* 
cloche  follèro  ticcuute,deoireruatc  da  tutti 
i fedeli 

Perche  la  confcrmationc  di  cflì  decre- 
ti non  apparteueua  all  Imperatore  , ma_^ 
aSanSilucftro  , come  à Sommo  Pontefi- 
ce , de  VicariodiChriflo',  icuiconilme- 
tlelìino  Concilio  glieli  mandò  , pregan- 
do:© à confermarli  ; de  il  Santo  Pontefi- 
ce il  fece  , ragunando  in  Roma  vn’ altro 
Concilio  di  riuccntò  ottanta  ■quattro  Ve* 
feoui.-ebe  lutudi  commnn  parere  comlan- 
naionodinuouo  Arriohcrcuarca  , c tutti 
quelli,  cheloIcguitauatiO  , deapprouaro- 
no,  decoufermarono  tutto  quello,  cheda* 
Vc.'boui  (iiNicea  era  fiate  :<ctetmi- 
naio  i ; 
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Si  celebrò  il  Cócilio  Niceno  l'anno  ) 2 5>  & 
fu  il  primo  Ecumenico  t^vniucrfale  • die 
doppo  quello  degli  A podoli  (i  celebrò  nella 
Qiic(aCatolica>&  il  Signorcgli  fù  a(Iì(ten< 
te  con  il  iuo  fanto  fpirico>  acciodie  deccmil- 
nade  quelto,chcin  vno  articolo  ramo  im* 

Krtantcs&cbeèfódamctodclla  Cliriftiana 
Higionc  dubbilo  credere  «clic  condan- 
nadcquellitchc  l'impugoauano»  & volcuano 
oTcurarlocon  le  lor  tenebre  • Oltre  à ciò 
fauorì  Dio  quella  (anta  Congregatione  con 
alcune  altre  cofe  marauigb'ofcichc  aiiuenne- 
ro  in  c(ra:dellcquali  due  Iòle  mi  piace  in  qoe* 
fto  luogodi  riferirne.  L’vna  é fcrittada  Ruf- 
fino,e da  Sozomeno  in  quella  miniera . 

Alla  fama  dei  Vcrcoiii«&  de  gli  buomini 
Icicntiatitche  andauano  al  Concilio,concor- 
fero  ancora  da  diuerfe  l’rouincic  molti  Filo- 
fo6,&  fauij  Gentili  ò per  vedere  quei  Senato 
di  fanti  Prelati, & tcatrodcl  mondo,  ò per  dt- 
fpnure  co'ChrilUani,&  vedere  quale  ragio- 
ne della  lorotcligioiKallegalTcro. 

Fri  gli  altri  vi  andò  vn  Filofofo  acuiidì* 
mo,òc  lotrilidìmo  difputancct  il  quale  clTcn- 
docnirato  in  (leccato có  alcuni  (anti,&  dot- 
ti VefCoui,non  poieua,per  la  grande  acutez- 
za ,&  viuezza  dcH’iogegno  fuo  eflère  conu  ia- 
to da  loro . Vi  (ifrapofe  vn  (ànto  Vcfcouo» 
chiamato  Spiridionc,  più  efercitato  in  pian- 
gere i pixcaniclie  in  riuolgere  i libri , éc  più 
omatodi  fapienza  Ditiina, che  humana  , de 
hauuta  licenza  di  parlate  con  il  F ilofofo , gli 
diife  in  poche  parole  la  (binma  diqucllo,chc 
noi  Chrtilianicrediamo  , & gli  domandò 
fc  egli  ancora  ilcrcdcllc  fcnzaakri  argumcn 
tifò  ragioni. 

Rotò  à quella  fola  fcmplice»  & piana  do- 
manda fì  dupitofl  Filoibfotchefubitamente 
rifpoic  di crcdcre,&  lo  ringratiò,chc  coli  I’- 
haucircconuinto,&  ammaellrato , 5:  riuol- 
tofì  à gli  altri  Filolbfi,&  dotti  huomini , clic 
erano  prcfenti,diirc  loro,vditemi:  Quando  li 
écon  parole  difputato  mccti  , ancora  To  Ii5 
con  parole  rifpoilo  à parole,&  quello , che  fi 
diceua  conaite.dillmggcu.a  ancor  io  con  ar 
te:  ma  quando  la  virtù  di  Dio  hà  parlato  per 
bocca  del  fcruo  , noo  hanno  potuto  le  mie 
parole  tefiflere  alla  virtù  di  Dio,  né  l’hoomo 
falciare  di  conofeere  la  Aia  debolczza,&  ac- 
rcndcrfìàlui. 

E con  qucAo  li  fece  chriAianocon  mar.a- 
uiglia  di  rutti,rcndcdo  graiie  al  Signoie,chc 
reilando  vinto , egli  foÀc  ftato  vincitore.L’- 
altra  cofae  ferina  da  Gregorio  Prete  in  vna 
onationc  del  gran  Concilio  Niceno  , Se  da_» 


Niccforo  CaltI!o;iqual i dicono, che  me  nt re 
lì  cclebraua  il  Tanto  Concilio  morirono  due 
Vefeoui  di  quelli>chc  vi  Aerano  congregati, 
l'vno  de  i qiuli  haucua  nomeChrilànto  , e 
l'altro  Mufunio  Se  che  fornito  il  Concilio  gli 
altri  fanti  Prclan  prefero  i decreti , che  fard. 
Se  fottoferitti  haucuano,&  gli  raiferofopra 
la  TepolturaKloueerano  flati  fcpolti  (due  ufe- 
fcoui,&laAgillarono,  &ftando(coe  tutta  la 
notte  in  oratione  pregato  no  il  Signore , che 
confeciiiafle  quanto  eflì  haueuano  detcrmi- 
nato,con  la  fottofcnttiooc  di  quei  due  fanti 
Prelati  morti, che  (ai  Aauano  . Aprendola 
mattina  la  fepoliura,trouarono  i decreti  con- 
fermati di  mano  dc'due  Vefcoui,con  quelle 
parole. 

NoiChrifanto,  c Mufonio  , Aamo  flati 
dcll'iAelTo  parere  con  tutti i Padri,che  Afono 
ragunati  ncllaprìina,e  fìnta  Sinodo  Ecume- 
nica,quantunque  già  morthSc  habbiamofbr- 
tolctitto  queAa  carta  di  noAta  mano  pro- 
pria. 

CoA  dicono  qucAi  Auttoti  ,&  liòAiinato 
bene  regiArarlo  qui, per  cofa  rara  , ficauue- 
nuiancl  Concilio  Niceno  , celebrato  per 
ordine  di  San  SilueAto  , la  cui  vita  fcriuia- 
mo. 

Qnintiinqucnonliabbiabifogno  la  Oiic- 
AidiDiodi  Amili  miracoli  per  iflabilire  la 
fuafedc:pcrchehà  altri  tcAimoni|  maggiori. 
Se  più  fermi. 

ConqueAa  luce  dd  Concilio  Niceno  (1 
disfecero  le  Tenebre  de  gUHercdci  : i quali 
le  ben  non  rcllarono  a Aait  o coiuintiucllato 
noolmcno  per  an*horaabbalTati,AeiepreA1,e 
per  timore  alquanto  più  quieti. 

Con  tutto  ciò  A feoperfe  doppo  maggior- 
mente la  pcAilcnza. Laquale  andò  acqùiflan- 
do  fo:zc,&  tutbò  più  la  Chiefa  Càttolica,die 
qualunque  altra  pcrfccutionc  de’Tiranni  paf 
fati,&:  fparfero  tanta  copia  di  sàgucCliriAia- 
no.Ma  mentre , c^e  viflc  l’Imperatore  Co- 
AantinoiAetcla  Cbìcfa  in  pace  con  laquale 
hebbe  il  Santo  Pontefice  SiiucArocominodi- 
tà  di  attender  all’vniucrfàlgouemodicAa:0c 
fece  moitccofedi grangiouamento.  Se  vti- 
liti,iuoAranApA  in  tutloSanto,'proiiicIo,& 
rfgilantc  Pallore. 

Fece  vna  Chi  efa  laqualc  A chiamò  il  Ti 
tolo  di  Eqnitlo,Scomolidi  molte  ,&  belle* 
pitture  : Ooue  il  Santo  fù  pofeia  fcpol- 
to  : & l'Impcrator  Coflaniinorarricchidi 
gran  doni  , Se  Papa  Scrgioil  eiouanc_^ 
collocò  poi  lòtto  l’Altare  .Vlaggiorg  j 
il  corpo  del  mcdclìmo  Santo . Fràì^ltre  co- 
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LEGGENDA 

e Uudeooliiche  fece  II  Santo  Pontefice,  vna 
fiibateztarla  figlinola  di  Calftiriiio  Prefetto 
dìRoinahuomonobiltfllimojlaqualc  haue- 
luooinc  Romanaific  ammaeflrarla,cfortarla 
àconfrruare  perpetua  virginità  ; Se  riuTd  di 
ul  perfcttiotie,che  fece  vita  celeftca  & molti 
miracoli;  e’I  Manirologio  Romano  , nefà 
mentione  alli  a 5 di  Fòbraio  • 

Habbiamoda  San  Sikicftro  molti.Sc  mol- 
iHàlutifcriftatutitiqoali  fipoflbno  veder  nel 
DecretOjdc  nel  Concilio  Romano  , die  al 
fno  tempo  fi  celebrò. Bene  è il  veto,dic  alca- 
ni  fiattribuiicooo  i San  Sihicftro  , che  non 
fonfuoijcomeérfhcil  Vefeouo  faccia  il  cri- 
fmatpercioche  ancora  innanzii  S.  Silacflro 
Èfaccua  ciò  , come  conila  da  San  Dionigi 
Areopagka  > & da,  altri  Santi  , Se  anticm 
PadiL 

Et  medefimaroente^be  i giorni  della  fetti- 
mana  fi  chiamano  ferie»  & nó  co  i nomi  de  i 
Pianeti,come  i Gentili  coftu  mauanotperclie 
il  cluamarfi  quelli  giorni  feric,era  vlb  antico, 
AcrìceuutonellaC^ielainnanzialtempo  di 
S Siludlro/:ome  fi  vede  inTertuliano,ftiò 
elTcre,che  San  Siluellro  faceflc  decreto , che 
floflcttiallè  quello  che  p rima  fi  ollcniaua;  Se 
che  perqucllogli  fi  attn'buiTca  , come  ad 
Auttorc,qudlo,cheegli  confermò  , Se  com- 
maodò,che  foflc  offeruato.  Dicono  ancora, 
^e  tollc  via  il  digiuno  del  Sabbato  » che  fole- 
ua  oficruarfi  in  Roma, ma  il  Cardinal  Bato- 
oio  afferma  ciò  elTcr  fallo . 

Gli  atti  di  San  Siluellro  fono  apptouat  i da 

GelalìoPapatilqualc  dice<belcDene  non  fi 
làpcua l'Aattorcschc  gK fcriBc , fi  folleuano 
con  tutto  ciò  leggere  in  molte  Cbiefe  di  Ro- 
nu,&  che  altre  Chiefe  le  iroitauano  in  que- 
flo . 

Et  Papa  Adriano  in  vna  Epifiola  che  feriue 


RIO  DE-SÀNTI. 
à Carlo  Marno , allega  qnello  Ulto  • come 
auttcntico,&  degno  di  Fede . 

La  verità  che  il  Cardinal  Baromodicc 
non  edere  affato  finceti  quelli  » che  hot* 
trouano.Tna  accrcfciiKÌ,&  corretti.  Si  fuol  S. 
Sihicfttadipingercconvn  Dragone  1^8*^ 
vrrifia  in  R.OI11A  vn  DriI- 


toii,8c  fra  cHì  Venamio  Fortunato,  V efe»-  • 
uo  Pinauiélèdiuomo  eloqucnte,dc  Poeta  in- 
figac,chc  fiori  gii  fono  più  di  mille  anni*  6c 
Meufrafic,&  Cedreno,8c  altri  fi  Greci , ct> 

me  Latini.Hauendo  finalmente  il  noftro  S, 

Pontefice  gouematota  Chiefa  del  Signore 
quali  vcntidoianni,&  hauendoin  lei  volte  , 
che  tenne  ordinationc  il  Mefcdi  pccenobrc» 
ordinato  quarantadue  Preti, ventilei  Diaetv 
ni,ctrentacinquc  oucro  CTcncalci  Vefe^', 
carico  de  anni  Ac  di  meriti  diede  ilfuo  fpirilo 
àDioalliai.di  Dccctnbrc,!  anno dd Signo- 
re 3JJ  & hi fcpolto nel  Cimitcriodi  Pritól- 
larfiella  via  Salaria  tre  miglia  lontano  da  Ro* 
ma.LalciòS.  Siluellro  iìluflrilfima  memtK 
ria,e  gran  fama  di  fc  per  la  fua  ammir^il 
vita, ornato  di  unte«  tanto  eccellenti  vmu 
per  haucr  conuertito»  Se  battezzato  Tlropc- 
ratorcCollantino,per  clTcre  al  fuo  tempo 
fiata  la  Chiefa  in  pace  8c  per  la  grader»,  Sc 
maefti>chc  da  lui  fi  é denuata  à gK  altri  Som- 
mi Pontefici,con  la  quale  hanno  po»«o  refi- 
fierei  gli  infedeli,  reprinwe  gli  betetld * Sc 
mollrare  il cultoà  Prencipi  difuWienti  » & 
nemici  della  quiese  . Di  San  Siluellro  fcti- 
uono  tutti  i Martirologij  , Aoitori  dell* 
EcclcGallica  Hilloria,&  quclli,cbefcnaotw 
le  Vite  de  i Sommi  Pontefici  antichi  , Se 
moderni . 


IL  FINE. 


■ Deo,&  Sacratiffi  mse  V irginis,&  omnibus 
Sanótis , Honor,  & Gloria  • 
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